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GLI  EDITORI 


Suona  sulle  labbra  di  tutti  i maestri,  ed  adorna  le  pagine  di 
cento  libri  quella  splendida  sentenza,  che  lo  studio  della  storia  è 

Kn  tesoro  d’  esperienza  e luce  della  vita  ; ma  il  grand’  uomo  del- 
ntichilà  che  la  scrisse,  non  le  ha  dato  per  avventura  tutta  quella 
estensione  che  sembra  avere  a prima  giunta:  ovveramente,  per  non 
accettarla  frammischiandovi  qualche  grado  d’errore,  è necessario  fare 
una  distinzione  tra  l’utilità  che  la  storia  poteva  recare  agli  antichi, 
e quella  che  essa  reca  ai  popoli  moderni. 

Sia  che  gli  antichi  raccogliessero  maggior  forza  di  meditazione  sui 
pochi  libri  che  leggevano  ; sia  che  la  forma  de’  loro  governi  permet- 
tesse allora  ad  ogni  uomo  di  cimeutare  colia  propria  esperienza  i 
principi  generali  desunti  dalla  lettura,  questo  è certo  che  le  loro  storie, 
quantunque  non  dettate  con  tutto  l’apparato  della  presente  filosofia, 
gli  addestravano  in  molte  differentissime  discipline.  Lo  stesso  uomo 
combatteva  nel  campo  per  conquistare  alla  patria  le  palme  della 
vittoria,  e contendeva  nel  foro  quelle  dell’eloquenza;  capitanava 
l’  esercito,  e reggeva  la  repubblica  ; mirabili  fatti  operava,  ed  egregie 
cose  scriveva.  Se  si  eccettui  Erodoto  fra  i Greci,  il  quale  fu  padre 
di  una  storia,  diremmo  quasi  poetica,  ed  in  alcuna  parte  intrecciata 
di  favole,  che  lungamente  va  divagando  intorno  all’antichità  de’Lidj, 
de’ Medi,  de’ Babilonesi,  degli  Sciti,  e degli  Indiani,  gli  altri  più  eletti 
Storici  della  Grecia  rivolsero  l’arte  loro  a tramandare  succintamente 
ai  nipoti  le  memorie  importanti  delle  cose  patrie.  Tucidide  narrò  la 
guerra  del  Peloponneso,  e si  limitò  a questo  argomento.  Senofonte,  di 
cui  fu  detto  che  aveva  le  grazie  sul  labbro  e la  sapienza  nel  cuore,  con- 
tinuò la  storia  di  Tucidide,  e scrisse  quella  delle  sue  proprie  gesta 
nella  memorabile  ritirata  dei  diecimila.  La  Ciropedia  è un  romanzo, 
e non  può  esserci  opposta  come  una  prova  contraria  al  nostro  as- 
sunto. E vero  che  Plutarco,  Polibio  e Dionigi  d’ Alicarnasso  scris- 
sero delle  cose  romane  ; ma  essi  vivevano  quando  la  Grecia  era  già 
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spenta , cioè  quando  la  grandezza  e la  libertà  di  quel  popolo  non 
erano  più  cbe  vuoto  nome  e sterile  rimembranza  fra  gli  uomini. 

Le  storie  degli  antichi  Romani  più  conosciute  non  abbracciavano, 
siccome  le  nostre,  una  immensa  mole  di  fatti,  perchè  allora  non  vi 
erano  altre  relazioni  tra  popolo  c popolo,  che  quelle  prepotentemente 
stabilite  dal  ferreo  diritto  della  forza  tra  il  vincitore  ed  il  vinto. 
L’  origine  dei  riti  patrj  e la  loro  importanza  nell’opinione  popolare; 
le  rivalità  fra  i varj  ordini  della  repubblica,  che  producevano  lo  sta- 
bilimento di  nuove  leggi,  e la  ragione  di  queste  leggi;  la  memoria 
delle  grandi  vittorie  e delle  grandi  sconfitte;  la  moderazione  nell’or- 
goglio della  fortuna  , e la  fortezza  nella  sapienza  civile  e politica 
degli  antenati,  questi  erano  i principali  argomenti,  intorno  ai  quali  si 
studiavano  gli  storici  romani  di  erudire  i loro  concittadini,  versando 
nelle  loro  narrazioni  tutti  i tesori  dell'  eloquenza , e perennemente 
animandole  col  forte  sentimento  dell’amore  di  patria.  Non  è dun- 
que maraviglia,  se  siffatte  storie,  foggiate  espressamente  per  la  pratica 
Utilità  di  chi  doveva  studiarle,  producevano  tanto  mirabili  effetti.  Ma 
cangiatasi  la  forma  del  viver  civile  collo  stabilimento  dell’  Impero , 
la  storia  cominciò  anche  presso  gli  antichi  a discostarsi  a poco  a poco 
da  quella  sua  prima  intenzione , e divenuta  ambiziosa  indagatrice 
de’segreti  del  cuore  e delle  arti  della  politica,  giovò  più  direttamente 
a quei  pochi,  che  stringevano  nella  loro  destra  insieme  allo  scettro 
anche  i destini  de’ popoli.  Le  storie  di  Tacito  somigliano  già  più  a 
quelle  di  Machiavelli  che  a Tito  Livio,  sebbene  Machiavelli  debba 
aver  meditato  più  lungamente  il  secondo  che  il  primo. 

Che  direm  noi  del  differentissimo  carattere  che  dovette  poi  assu- 
mere la  grand’arte  della  storia,  quando,  caduto  l’Impero  Romano,  sorse 
sulle  sue  rovine  una  moltitudine  di  nazioni,  e rovesciati  nel  fango  i 
simulacri  degli  Dei,  si  alzarono  i pacifici  altari  del  Cristianesimo? 
Allora  cominciarono  le  nuove  nazioni  ad  agitarsi  ed  a confondersi 
l’ una  coll’  altra , passando  lentamente  per  minutissimi  gradi  dal 
punto  della  schiavitù  e della  barbarie  sino  a quello  dell’incivilimento. 
Le  loro  relazioni  politiche  crebbero  di  numero,  e s’incrocicchiarono 
in  tutti  i sensi  : sorsero  differenti  interessi,  che  prima  non  si  cono- 
scevano: si  svilupparono  forze  fisiche  e morali,  che  tutte  tendevano 
e tendono  in  mille  forme  ad  elidersi  scambievolmente:  in  somma 
le  grandi  pagine  della  storia  vennero  ingombrate  dai  nomi  di  un 
immenso  numero  di  attori,  e da  tale  caos  di  fatti,  che  la  memoria 
dispera  quasi  di  tutti  ritenerli , e il  criterio  appena  confida  di  con- 
netterli e di  spiegarli.  Però  chi  vuole  ora  conoscere  profondamente 
la  storia  deve  raccogliere  tutte  le  notizie  della  più  lontana  antichità, 
e venire  sino  a quelle  delle  ultime  tribù  di  Selvaggi  scoperte  in  terre 
incognite  dai  viaggiatori.  Ogni  Impero,  ogni  grande  Provincia , ogni 
Città  ha  la  sua  storia  particolare,  in  cui  s’incontrano  innumerevoli 
ragguagli  ommessi  dagli  antichi  sui  costumi  pubblici,  sulla  polizia 
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interna,  sulle  leggi,  sulle  finanze,  sulle  imposte,  sul  commercio,  cose 
tutte  divenute  necessarie,  dacché  le  menti  si  sono  rivolte  allo  studio 
della  legislazione  e dell’economia  politica.  Aggiungasi  a tanta  mole 
di  cose,  che  le  scienze,  le  lettere,  le  religioni,  le  arti  hanno  ancor 
esse  le  loro  storie  speciali,  e si  riconoscerà  facilmente,  che  questo  stu- 
dio è un  mare  infinito,  in  cui  si  naviga  con  poca  speranza  di  vederne 
le  rive.  Intendiamo  dire  che  per  la  sua  vastità  e complicazione  è dif- 
ficilissimo che  1’  universale  de’  lettori  sappia  derivarne  gran  lume  di 
privato  ammaestramenLo  nella  condotta  della  vita  ; il  che  appunto 
non  avvertono  coloro  che  ripetono  in  un  senso  troppo  assoluto  quel- 
l’ antica  sentenza  di  Cicerone  da  noi  prima  accennata,  e che  era 
esattamente  vera  a’ suoi  tempi.  « 

Non  ommettiamo  di  applicare  la  verità  di  questo  principio.  Quanto 
più  è rimota  una  storia,  tanto  meno  è necessaria  a sapersi,  e tanto 
più  se  ne  può  abbandonare  lo  studio  a coloro  che  hanno  la  vanità 
di  far  brillare  il  loro  amor  proprio  collo  sfoggio  di  molte  notizie  di- 
venute pellegrine  a forza  di  essere  dimenticate.  Per  lo  contrario  quanto 
più  una  storia  abbraccia  strettamente  le  vicende  di  quel  paese,  che  ci 
ha  veduti  nascere  e che  serba  le  reliquie  dei  nostri  avi , tanto  più 

51i  affetti  del  cuore  e il  bisogno  di  conoscere  noi  stessi  ci  consigliano 
i studiarla.  Come  vivevano  i nostri  padri?  Qual  era  il  freno  de’loro 
costumi,  quali  gli  sforzi  che  hanno  fatto  per  trasmetterci  le  utili  verità 
da  loro  scoperte,  e la  prosperità  che  hanno  posseduta,  ovvero  per 
risparmiarci  il  lagritnoso  retaggio  della  loro  ignoranza  e delle  loro 
discordie?  Quali  furono  gli  uomini  che  hanno  sancito  istituti  di  pace 
e di  comune  civiltà,  o col  sacrificio  della  vita  gli  hanno  propugnati 
e difesi?  Quali  coloro,  clie,  corrotti  e corrompitori,  con  sanguinose 
tirannidi  hanno  compresso  il  vigore  del  carattere  nazionale,  ed  im- 
posto anche  sul  collo  delle  generazioni  future  il  giogo,  di  che  ag- 
gravarono i loro  contemporanei? 

L’Italia  è come  la  patria  della  storia  moderna.  Nata  questa  in- 
sieme alle  repubbliche  del  medio  evo,  le  quali  furono  il  centro  più 
attivo  della  seconda  civiltà  europea,  può  dirsi  che  scrivesse  le  sue 
prime  memorie  sulle  tombe  dei  Romani  e tra  i monumenti  ruinosi 
dell’antichità.  Il  Villani,  il  Machiavelli,  il  Guicciardini,  riscossi  dalla 
polente  esperienza  delle  cose,  scrutarono  i primi  la  struttura  e la 
vita  de’  nuovi  corpi  politici  per  poterne  riferire  gli  avvenimenti  e 
furono  i precursori  d’ogtii  altro  storico  moderno.  Emulatori  di  que’ 
grandi  intelletti,  altri  nostri  scrittori  si  spinsero  sulle  loro  orine,  ed 
arricchirono  la  letteratura  nazionale  di  molte  opere  celebratissime  per 
forza  di  pensiero  e potenza  di  parola,  le  quali  sono  parte  principale 
delle  nostre  letterarie  ricchezze.  Sciaguratamente  varie  di  queste  opere 
rimasero  lunga  stagione  ohhliate,  quando,  per  colpa  de’ tempi  e del- 
l’infiacchimento del  carattere  italiano,  la  letteratura  nostra  s’ immi- 
serì fra  inetti  studj  e frivoli  versi  e meschine  questioni  grammati- 
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cali.  Quel  fervore  di  sludj  forti  e vigorosi,  e quel  desiderio  d’inter- 
rogare l’ esperienza  del  passato , che  tante  gravi  cagioni  hanno  più 
che  mai  risvegliato  a dì  nostri , fecero  togliere  all’  ingiusta  dimenti- 
canza, in  cui  erano  cadute  cotali  opere,  che  pubblicate  qua  e là  da 
varj  benemeriti  tipografi,  furono  accolte  dal  pubblico  con  manifesti 
indizj  di  verace  aggradimento. 

Questo  favore,  che  l’età  nostra  concede  agli  studj  della  storia, 
ci  ha  eccitati  a raccogliere  nel  Decimoquinto  Volume  della  no- 
stra Biblioteca  Enciclopedica  alcune  delle  più  pregiate  e ad  un 
tempo  delle  più  rare  opere  storiche  che  possegga  la  nostra  letteratura. 
Tengono  il  primo  luogo  le  Storie  Fiorentine  di  Niccolò  Machia- 
velli, di  quel  grande  scrittore,  al  quale,  per  essere  una  delle  prime 
glorie  della  nostra  nazione,  non  mancò  che  la  fede  nella  virtù.  Egli 
è il  fondatore  di  quella  scuola  di  storici,  che  guardano  la  storia  sic- 
come una  collezione  di  esperimenti  da  servire  di  base  alle  specula- 
zioni politiche.  Per  essi  il  mondo  e il  vario  suo  modo  di  essere  non 
è mai  che  un  continuo  ed  immenso  fatto,  al  quale  applicano  tutto 
l’acume  dell’osservazione  e del  criterio  per  riconoscerlo  e giudicarlo 
in  ogni  sua  parte,  discostandosi  così,  e forse  troppo  talvolta,  dalla 
filosofia  pura,  che  pianta  invece  le  sue  teorie  sovra  un  ordine  di  idee 
possibile,  ma  non  esistente.  Il  Libro  Primo,  in  cui  sono  mirabilmente 
descritti  nel  più  stretto  compendio  i grandi  avvenimenti , che  scos- 
sero e rovesciarono  l’Impero  Romano,  la  fondazione  degli  Stati  che 
si  stabilirono  sulle  rovine  di  quello,  e le  rivoluzioni,  per  le  quali  passò 
successivamente  l’Italia  fino  a’tempi  dell’autore,  è un  modello  inar- 
rivabile di  narrazione  storica  e di  acume  politico.  Esso  chiarisce  nel 
Machiavelli  una  cognizione  immensa  ed  intiera  delle  storie  de’ tempi 
barbari  e del  medio  evo  e un  criterio  sicurissimo,  non  tanto  nel 
racchiudere  in  così  stretti  limiti  una  materia  così  vasta,  quanto  nello 
sviluppare  i varj  interessi  e le  diverse  cause,  onde  si  venne  formando 
lo  stato  politico  e civile  dell’Europa.  Questo  libro  fa  conoscere  da 
sè  solo  l’ingegno  vastissimo,  la  dottrina,  la  penetrazione  del  Segre- 
tario Fiorentino,  e non  può  temere  l’invidia  di  verun  confronto.  La 
storia  poi  tutta  insieme  si  rassomiglia  nell’ordine  a quella  di  Tucidide 
sopra  ogni  altra.  V’  ha  chi  desidera  nel  Machiavelli  maggiore  accura- 
tezza, specialmente  nell’ordine  de’tempi;  ma  s’egli  ha  usato  talvolta 
un  ordine  preposlero,  piuttosto  che  chiamarlo  un  anacronismo,  at- 
tribuir si  dee  al  metodo  da  lui  preso  di  seguitare  la  progressione 
de  fatti  invece  d’ interromperla  per  una  troppo  scrupolosa  osservanza 
della  cronologia.  Del  rimanente  l’arte  di  rappresentare  i fatti  e lo 
stile  con  cui  sono  narrati,  arrivano  nel  Machiavelli  a tanta  perfe- 
zione, che  non  possono  aver  riscontri  se  non  con  pochissimi  antichi^ 
La  sua  sapienza  politica  lo  colloca  al  fianco  di  Tacito-,  ma  dalla 
chiarezza  dell’esposizione  viene  al  nostro  autore  una  lode,  che  lo  sto- 
rico di  Roma  o non  volle  o non  seppe  ottenere. 
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Alle  Storie  Fiorentine  del  Machiavelli  facciamo  succedere  sotto  il 
titolo  di  Opere  Storiche  Minori  tutti  quegli  altri  scritti,  in  cui  il 
Segretario  Fiorentino  depose  la  sua  sapienza  politica,  associandola 
alle  gravi  lezioni  della  storia.  I lettori  proveranno  gran  diletto  nello 
scorrere  i Frammenti  Storici,  in  cui  sono  narrati  con  tutta  evidenza 
varj  memorabili  avvenimenti  della  procellosa  età,  in  cui  visse  il  Ma- 
chiavelli, e che  preparò  la  fatale  caduta  della  potenza  italiana  ; essi 
inorridiranno  al  racconto  di  quella  grande  ribalderia  del  Duca  Valen- 
tino, il  cui  nome,  fra  i più  scellerati  del  suo  tempo,  suona  come  quello 
del  genio  del  male:  essi  si  consoleranno  nella  narrazione  delle  nobili 
imprese  del  Castracani  di  Lucca;  e avranno  nuovi  argomenti  per  am- 
mirare la  profondità  dell’ingegno  di  Niccolò  in  que’suoi  Ritratti  delle 
cose  di  Francia  e di  Lamagna , che  si  ponno  quasi  porre  a con- 
fronto colla  famosa  Germania  di  Tacito.  In  tutte  poi  le  operette 
storiche  qui  raccolte  del  Machiavelli  ammireranno  quel  suo  stile 
così  spontaneo  ed  energico,  così  pieno  di  evidenza  e di  vita,  che 
sarà  perpetuo  esempio  di  concisione,  di  chiarezza  e di  forza. 

Alle  Opere  Storiche  Minori  del  Segretario  Fiorentino  segue  la  Vita 
m Antonio  Giacomini  Teralducci  Malaspini  scritta  da  Jacopo  Nardi. 
Questo  breve  opuscolo,  testo  di  lingua  e pieno  di  utili  riflessioni, 
onde  è ornata  la  narrazione  di  memorabili  avvenimenti,  eh’  ebbero 
luogo  in  una  delle  epoche  più  feconde  della  Storia  di  Toscana,  vie- 
ne meritamente  risguardato  come  il  migliore  scritto  del  Nardi.  Esso 
fu  stampato  la  prima  volta  nel  1677:  indi  ripubblicato  per  cura  del 
benemerito  Professore  Giovanni  Rosini  nel  1818  nella  raccolta  che 
s’ intitola  : Collezione  de'  Classici  Italiani  in  continuazione  a'  Clas- 
sici Milanesi. 

La  vita  del  Giacomini  è susseguita  dalla  Congiura  de’Baroni  dee 
Pegno  di  Napoli  contro  il  Re  Ferdinando  I,  descritta  da  Camillo 
Porzio.  11  merito  di  quest’  operetta  è attestato  dalle  molte  recenti 
edizioni  che  ne  vennero  fatte,  dopo  che  fu  tornata  alla  memoria 
degli  Italiani  e redenta  da  quell’ingiusto  obblio,  in  cui  da  lungo 
tempo  era  caduta.  Nessun’epoca  forse  più  memorabile  di  quella,  che 
è argomento  alla  narrazione  del  Porzio,  presentano  gli  Annali  del 
regno  di  Napoli,  e forse  nessuno  scrittore  storico  più  accurato,  più 
franco  e vigoroso  di  questo  Camillo,  produsse  nel  secolo  xvi  quella 
nobile  terra,  madre  fortunata  di  tanti  ingegni  acuti  e robusti. 

Alla  Congiura  de’Baroni  tien  dietro  lo  Scisma  d’Inghilterra  ri- 
stretto da  Bernardo  Davanzati,  scrittore  di  bella  fama,  che  ha  tante 
■volte  gareggiato  con  Tacito  nella  traduzione  famosa  che  fece  delle 
sue  opere,  specialmente  in  quella  forza  di  espressione,  che  dimostra  una 
forza  corrispondente  d’animo  e d’intelletto.  » Si  ha  in  generale  (dice  il 
benemerito  signor  Gamba  nella  prefazione  premessa  alla  recente  edi- 
zione che  ne  trasse  da  un  autografo  esistente  nella  1.  R.  Biblioteca 
Marciana  di  Venezia,  edizione  che  noi  abbiamo  tolta  a seguire),  si  ha 
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lo  Scisma  in  generale  per  opera  originalmente  scritta,  quando  essa 
non  è in  vero  che  lo  stillato  dei  due  libri  De  Orìgine  ac  progressi t 
Schismatis  Anglicani , scritti  da  Niccolò  Sandero,  ai  quali  un  terzo 
libro  aggiunse  poi  Eduardo  Ristono,  come  apparisce  dalle  edizioni 
fattene  prima  in  Germania,  indi  a Roma  l’anno  i586».  Quest’ope- 
ra è commendevole  per  la  veracità,  sebbene  l'ommissione  di  certe 
circostanze  vitali  e di  tutta  la  parte  politica  renda  la  narrazione 
languida  ed  inesatta.  Que’ passi  della  Scrittura  citati  non  bene  a pro- 
posito, quelle  considerazioni  che  lo  storico  vi  frammette,  quelle  po- 
che frasi  triviali  che  muovono  a riso,  son  difetti  da  attribuirsi  più 
che  ad  altro  al  luogo  ed  al  tempo , in  cui  vissero  e l’ autore  e il 
compendiatore.  Contemporanei  l’uno  c l’ altro  e stranieri  non  pote- 
vano conoscere  nè  in  bene,  nè  in  male  tutte  le  conseguenze  di  quel 
grande  mutamento  di  cose;  ed  è perciò  tanto  più  degna  di  lode  e 
di  nota  l’imparzialità,  con  cui  si  giudica  da  essi  degli  effetti  della 
Riforma.  11  tempo  ha  poi  ogni  dì  più  confermato,  come  la  manìa  di 
tutto  lodare  e di  tutto  riprendere  sia  del  pari  nemica  alla  giustizia 
ed  al  vero. 

Abbiamo  aggiunto  alla  Scisma  la  Congiura  del  Conte  Già»  Luigi 
de’Fifschi  descritta  da  Agostino  Mascardi,  forte,  corretto  ed  ele- 
gante scrittore,  che  fiori  fra  il  cadere  dei  secolo  decimosesto  e il  sor- 
gere del  decimosettiino,  e che  vorrebbe  essere  più  raccomandato  alla 
stima  ed  allo  studio  degli  Italiani.  11  fatto  in  quest’operetta  esposto 
è de’ più  curiosi  che  presenti  la  storia  d’una  fra  le  più  nobili  repub- 
bliche italiane,  e,  come  tutti  sanno,  ha  servito  d’argomento  a una 
tragedia  di  Federigo  Schiller,  e a un  dramma  storico  di  quel  Carlo 
Tedaldi  Fores,  che  fu  così  presto  rapito  alle  speranze  delle  lettere 
e della  patria.  Noi  ci  compiaciamo  d avere  aderito  a’ consigli  di  quei 
valentuomini,  che  ne  confortarono  a ripubblicare  questa  pregevolis- 
sima operetta,  caduta  pur  troppo,  come  altre  molte,  in  una  vergo- 
gnosa dimenticanza.  E davvero  Agostino  Mascardi  meritava  ben  altra 
sorte;  poiché  pochi  scrittori  della  sua  età  lo  vincono  in  acume  d’in- 
gegno e in  forza  di  stile,  siccome  lo  attestano  questa  breve  operetta, 
e l’altra  sua  più  importante  e forse  ancora  meli  conosciuta  Dell’Arte 
Jstorica,  che  noi  ci  affretteremo  di  ripubblicare,  appena  ce  ne  sarà 
porta  occasione. 

La  Storia  ni  Napoli  di  Francesco  Capecelatro,  che  segue  al- 
l’operetta del  Mascardi,  è pur  tra  quelle  opere,  che  dopo  essere  state 
per  lungo  tempo  dagli  Italiani  indecorosamente  dimenticate,  vennero 
tratte  dall’oscurità,  quando  nei  primi  anni  di  questo  secolo  comin- 
ciò a risorgere  più  vivo  1’  amore  de’  buoni  studj  e della  nostra  bel- 
lissima lingua.  E certo  poche  opere  meritavano  più  di  questa  d’essere 
redente  da  un  ingiusto  obblìo;  tanti  sono  i pregi  di  essa  , così  se  si 
guarda  allo  stile  con  cui  è dettata,  come  alia  sua  intrinseca  sostan- 
za. Dividesi  questa  Storia  in  otto  libri , e discorre  le  cose  di  Napoli 
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e del  suo  Reame  dal  tempo,  in  cui  venne  nelle  mani  dei  re  sino  alla 
morte  di  Carlo  di  Angiò.  Mirabile  è l’evidenza,  con  cui  vi  sono  nar- 
rati i fatti,  espressi  i caratteri  degli  uomini,  rappresentati  i costumi 
de’  tempi,  degna  di  molta  attenzione  la  cura  toltasi  dallo  storico  di 
offrire  intiera  la  faccia  delle  cose  senza  studio  ed  odio  di  parti.  Chi 
domandasse  quale  sia  per  nostro  avviso  il  pregio  più  distinto  di 
questa  storia,  noi  risponderemmo,  eli’ esso  è la  schiettezza,  virtù 
che  nello  storico  annuncia  una  lodevole  ingenuità  d’animo  e una 
invidiabile  sicurezza  di  giudizio.  Noi  confidiamo,  che  questa  nostra 
ristampa  d’ un’ opera  di  tanto  valore  incontrerà  la  grazia  dell’uni- 
versale. A renderla  più  accessibile  a tutti,  abbiamo  pensato  di  far  tra- 
durre in  italiano  tutti  i testi  latini  di  cui  è sparsa,  i quali  sono  nella 
massima  parte  documenti  di  molta  importanza  riferibili  alle  cose 
esposte  e narrale,  scritti  nel  latino  della  Curia  Romana,  e in  quello 
così  barbaro  del  medio  evo.  La  versione  ne  è quasi  sempre  letterale, 
e l’autore  di  essa  invoca  l’indulgenza  de’ lettori  per  tutto  ciò  che 
vi  si  potesse  incontrare  di  inelegante,  avendo  egli  mirato  principal- 
mente ad  esprimere  con  evidenza  le  cose,  ed  anche  il  modo  con  cui 
sono  esposte , senza  darsi  gran  cura  delle  frasi,  essendogli  sembrato 
di  dovere  innanzi  tutto  sforzarsi  di  serbare  a que’ documenti  la  fiso- 
nomia,  per  dir  così,  del  tempo  a cui  si  riferiscono  ; e d’altra  parte 
ognun  sa  che  non  vi  può  essere  fior  d’  eleganza  nella  versione  di 
testi  barbari  e sgrammaticati. 

Chiude  il  Volume  la  Storia  begli  Uscocni,  la  quale  contiene  il 
racconto  di  una  di  quelle  tante  miserabili  guerre,  che  sconvolsero  il 
secolo  xvu  , di  quelle  guerre,  cioè,  nate  da  un  nonnulla,  fatte  acer- 
rime e protratte  dalle  passioni  di  tristi  uomini  di  stato,  e conchiuse 
con  poverissima  lode.  Un  migliajo  e non  più  di  ladroni,  che  avevano 
stanza  in  una  delle  terre  dell’Impero,  infestava  i lidi  Adriatici.  Or 
le  giuste  repressioni  fatte  dagli  esteri  delle  costoro  piraterie  vennero 
tolte  a pretesto  di  ostilità  tramate  a danno  dell’Impero  stesso.  Di 
qui  un  fomite  continuo  di  dissapori  fra  gli  Stati  marittimi,  che  mal 
comportavano  quelle  ruberie  e la  Corte  Imperiale,  che  mal  valeva 
a frenarle  ; e così  di  una  tentata  estirpazione  di  corsari  si  trasse 
argomento  ad  una  guerra  quasi  europea.  Tale  è il  soggetto  della 
Storia  degli  Uscochi , che  separata  dalla  raccolta  delle  opere  di  fra 
Paolo  Sarpi  noi  diamo  per  la  prima  volta  alla  luce.  La  scrisse  pel 
primo  l’Arcivescovo  di  Zara  Misucio  Mi  ucci,  ma  rapito  egli  ai  vivi 
nell’anno  1603,  rimase  sospesa  la  sua  storia,  che  abbraccia  solo  le 
vicende  relative  agli  Uscochi  dal  i5yo  sino  all’anno  delia  sua  morte. 
Fu  il  Minuci  un  de’ più  dotti  prelati  del  suo  tempo,  che,  mentre 
attendeva  alle  pastorali  sue  cure,  non  si  rifiutò  di  cooperare  nelle 
negoziazioni  relative  alla  repressione  delle  piraterie  degli  Uscochi  ; 
onde  la  storia  che  scrisse,  passò,  per  così  esprimerci,  sotto  i suoi  oc- 
chi. Essa  venne  da  lui  scritta  con  uno  stile  perspicuo,  senza  passione, 
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sena’  ira,  senza  veruna  di  quelle  gonfiezze,  che  erano  tutte  proprie 
del  seicento,  che  allora  correva.  L'opera  del  Minuci  rimasta  in- 
compiuta venne  magistralmente  continuata  da  quell’ acuto  ingegno 
di  fra  Paolo  Sarpi.  Questo  suo  lavoro  congiunto  a quello  del  Mi- 
nuci diede  alla  fama  del  buon  Arcivescovo  un  lustro  maggiore: 
Unto  vivo  è il  riflesso  che  viene  dalla  luce  di  un  grande  ingegno! 
Non  è qui  il  luogo,  in  cui  occorra  che  ci  distendiamo  nel  dar  no- 
tizie di  tra  Paolo  Sarpi:  lo  scritto  di  lui,  che  pubblichiamo,  è an- 
noverato fra  le  sue  opere  minori,  ma  può  bastare  da  solo  a rivelare 
la  potenza  di  pensiero  di  questo  mirabile  scrittore,  che  tanto  abusò , 
diciamolo  pur  francamente,  delle  sue  grandi  forze  intellettive.  Il  Sarpi 
scrisse  la  continuazione  della  Storia  degli  Uscochi  sette  anni  prima 
di  morire:  la  scrisse,  come  voleva  l’uso  de’ suoi  tempi,  e la  carica 
ch’egli  copriva  di  teologo  consultore  della  repubblica  di  Venezia, 
per  mostrare  quanto  fosse  giusU  la  guerra,  che  i Veneti  non  avean 
mai  cessato  di  fare  a que’  Filibustieri  dell’Adriatico  e che  alla  perfine 
aveva  attirato  contr’essi  il  risentimento  della  Corte  Imperiale  di  Vienna, 
Tali  sono  le  Opere  che  noi  abbiamo  stimato  di  comprendere  in 
questo  Decimoquinto  Volume  della  nostra  Biblioteca  Enciclopedica, 
al  quale  speriamo  che  vorrà  pur  arridere,  siccome  agli  altri  già  pub- 
blicati, il  benevolo  suffragio  de’ nostri  gentili  Associati.  In  un  tem- 
po, in  cui  tanta  mole  di  avvenimenti  tiene  sospesa  l’aspettazione  di 
tutta  l’Europa,  dovrebbe  reputarsi  studio  più  che  mai  dilettevole  ed 
utile  quello  dell’istoria,  e segnatamente  della  nostra  storia  nazionale, 
cosi  feconda  di  tante  lezioni  e di  tanti  esempj.  Forse  la  lettura  di 
varie  fra  le  opere  raccolte  in  questo  Volume  potrebbe  condurre  a 
questa  conclusione,  che  siccome  i mali  e le  agitazioni  della  vita  umana 
giovano  a render  l’uomo  migliore  e servono  sovente  al  progresso  della 
sua  ragione,  così  gli  sconvolgimenti  politici  accelerano  spesso  l’espe- 
rienza de’ popoli,  e rafforzano  i fondamenti  della  società.  Questa  sen- 
tenza sgombra  da  ogni  esagerazione  ci  pare  ragionevole  e consolante 
per  questa  turbolenta  età  che  viviamo.  La  generazione  presente,  che 
ha  vedute  tante  passioni  entrare  in  lizza  nell’ arena  politica,  che  ha 
contemplato  tanti  subitanei  innalzamenti  e tante  piu  repentine  ca- 
dute, che  ha  sofferto  tanti  disinganni  e tante  sventure,  dovrebbe  pur 
sentire  una  dolce  commozione  nello  scorgere,  meditando  sulle  mi- 
steriose relazioni  degli  avvenimenti,  che  la  Provvidenza  si  serve  tal- 
volta delle  grandi  rivoluzioni  per  illuminare  gli  uomini,  e per  assi- 
curare nell’avvenire  la  prosperità  degli  Imperi! 

A.  M. 
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AL  UMIiMMO  M USATISSIMO  PADW 
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CLEMENTE  VII 
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Poiché  dalla  Vostra  Santità,  Beatissimo  e 
Santissimo  Padre  , scodo  ancora  in  minor  for- 
tuna costituta,  mi  fu  commesso  eh*  io  scrivessi 
le  cose  fatte  dal  Popolo  fiorentino,  io  ho  usata 
tutta  quella  diligenza  ed  arte  che  mi  è stata 
dalla  natura  c dalla  sprrienza  prestata,  per  sod- 
disfarle. Ed  essendo  pervenuto  scrivendo  a quelli 
tempi,  i quali  per  la  morte  del  Magnifico  Lo- 
renzo de7  Medici  fecero  mutare  forma  all1  Ita- 
lia, ed  avendo  le  cose  che  da  poi  sono  seguite 
( sondo  più  alte  e maggiori)  con  più  alto  e 
maggiore  spirito  a descriversi,  ho  giudicato  es- 
ser** bene  Lutto  quello  che  inaino  a quelli  tempi 
Ito  descritto,  ridurlo  in  un  volume,  e alla  San- 
tissima V.  B.  presentarlo,  acciocché  quella  in 
qualche  parte  i frutti  de’  semi  suoi  e delle  fa- 
tiche mie  cominci  a gustare.  Leggendo  adunque 
quelli  la  V.  S.  Beatitudine  vedrà  in  prima,  poi- 
ché P Imperio  Romano  cominciò  in  Occidente 
a mancare  della  potenza  sua,  con  quante  ro- 
vine c con  quanti  Principi  per  più  secoli  l’I- 
talia  variò  gli  Stati  suoi.  Vedrà-  come  il  Pon- 
tefice, i Veneziani,  il  Regno  di  Napoli  ed  il 
Ducato  di  Milano  presero  i primi  gradi  ed  im- 
perj  di  quella  Provincia.  Vedrà  come  la  sua 
patria,  levatasi  per  divisione  dalla  ubbidienza 
dcgPlmperadori,  inaino  che  la  si  comiuciò  sotto 
l'ombra  della  Casa  sua  a governare,  si  man- 
tenne divisa.  E perchè  dalla  V.  S.  Beatitudine 
lui  fu  imposto  particolarmente  e comandato  che 
io  scrivessi  in  modo  le  cose  fatte  da’  suoi  Mag- 
giori, che  si  vedesse  che  io  fossi  da  Ogni  adu- 
lazione discosto  (perchè  quanto  le  piace  di 
udire  degli  uomini  le  vere  lodi,  tanto  le  finte 
e con  grazia  descritte  le  dispiacciono)  dubito 
assai  nel  descrìvere  la  bontà  di  Giovanni,  la 
sapienza  di  Cosimo,  la  umiltà  di  Piero,  e la 
magnificenza  e prudenza  di  Lorenzo,  che  non 
paia  alla  V.  $.  ch’io  abbia  trapassati  i coniali - 
SCntTTObl  STORICI 


damenti  suoi.  Di  che  io  ini  scuso  a quella,  e 
a qualunque  simili  descrizioni,  come  poco  fe- 
deli, dispiacessero.  Perché  trovando  io  delle 
loro  lodi  piene  le  memorie  di  coloro  che  in 
varj  tempi  le  hanno  descritte,  mi  conveniva  o 
qnali  io  le  trovavo  descriverle,  o come  invido 
tacerle.  E se  sotto  a quelle  loro  egregie  opere 
era  nascosa  un’ambizione,  alla  utilità  comune 
(alcuni  dicono)  contraria,  io  che  non  ve  la  co- 
nosco, non  sono  tenuto  a scriverla;  perchè  in 
tutte  le  mie  narrazioni  io  non  ho  mai  voluto 
una  disonesta  opera  con  una  onesta  cagione 
ricuoprire,  nè  una  lodevole  opera , come  tratta 
a un  contrario  fine,  oscurare.  Ma  quanto  io  sia 
discosto  dalle  adulazioni  si  conosce  in  tutte  le 
parli  della  mia  Istoria,  e massimamente  nelle 
concioni  e ne*  ragionamenti  privati,  cosi  retti 
come  obbliqui,  i quali  con  le  sentenze  e con 
l'ordine  il  decoro  dell’ umore  di  quella  perso- 
na che  parla,  senza  alcun  riservo  mantengono. 
Fuggo  bene  in  tutti  i luoghi  i vocaboli  odiosi, 
come  alla  dignità  e verità  dcll’lstorìa  poco  ne- 
cessari Non  puote  adunque  alruno,  che  rettal- 
mente consideri  gli  scritti  miei,  come,  adulato- 
re riprendermi  ; massimamente  veggendo  come 
della  memoria  del  padre  di  V.  S.  io  non  ne  ho 
parlato  molto.  Di  che  ne  fu  cagione  la  sua  breve 
vita,  nella  quale  egli  non  si  potette  far  conoscere, 
nè  io  con  lo  scrivere  ho  potuto  illustrare.  Nondi- 
meno assai  grandi  e magnifiche  furono  le  opere 
sue,  avendo  generato  la  S.  V.,  la  quale  opera  tutte 
quelle  de’  suoi  maggiori  di  gran  lunga  contrap- 
pesa, e più  secoli  gli  aggiugnerà  di  fama,  che 
la  malvagia  sua  fortuna  non  gli  tolse  anni  di 
vita,  lo  mi  sono  pertanto  ingegnato,  Santissimo 
e Beatissimo  Padre,  in  queste  mie  descrizioni 
(non  maculando  la  verità)  di  soddisfare  a cia- 
scuno, e forse  non  avrò  soddisfatto  a persona. 
Nè  quando  questo  fosse,  me  ne  maraviglierei; 
perchè  io  giudico  che  sia  impossibile  senza  of- 
! fendere  molti,  descrivere  le  cose  de’  tempi  suoi. 
Nondimeno  io  vengo  allegro  in  campo,  sperando 
che  come  io  sono  dalla  umanità  di  V.  B.  ono- 
rato e nutrito,  cosi  sarò  dalle  annate  legioni 
del  suo  santissimo  giudicio  aiutato  c difeso;  c 
con  quell’animo  e confidenza  che  io  ho  scritto 
insino  a ora,  sarò  per  seguitare  P impresa  mia 
quando  da  me  la  vita  non  si  scompagni,  e la 
V.  S.  non  mi  abbandoni. 


Digitized  by  Google 


MACHIAVELLI 


PROEMIO  DELI/ AUTORE 


Li  animo  mio  era,  quando  al  principio  de- 
liberai arri  vere  le  cose  fatte  «lenirò  e di  fuori 
dal  Popolo  fiorentino,  cominciare  la  narrazione 
mia  dagli  anui  della  Cristiana  Religione  1 4^4  > 
nel  qual  tempo  la  famiglia  de*  Medici , per  i 
meriti  di  Cosimo  c di  Giovanni  suo  padre , 
prese  più  autorità  che  alcun*  altra  in  Firenze; 
perché  io  mi  pensava  che  messer  Liouardo  di 
Arezzo  e messer  Poggio,  due  eceel lentissimi 
istorici,  avessero  narrate  particolarmente  tutte 
le  cose,  che  da  quel  tempo  indietro  erano  se- 
guite. Ma  avendo  io  dipoi  diligentemente  letto 
gli  scritti  loro,  per  vedere  con  quali  ordini  c 
modi  nello  scrivere  procedevano,  acciocché  imi- 
tando quelli  la  istoria  nostra  fosse  meglio  dai 
leggenti  approvata,  ho  trovato  come  nella  de- 
scrizione delle  guerre  fatte  dai  Fiorentini  con 
Principi  e Popoli  forestieri  sono  stati  diligen- 
tissimi; ma  delie  civili  discordie,  e delle  intrin- 
seche inimicizie,  e degli  effetti  che  da  quelle 
sono  nati,  averne  una  parte  al  tutto  taciuta,  e 
quell’  altra  in  modo  brevemente  descritta,  che 
ai  leggenti  non  puote  arrecare  utile  o piacere 
alcuno.  11  che  credo  facessero , o perche  par- 
vono  loro  quelle  azioni  si  deboli  che  le  giudi- 
carono indegne  di  essere  mandate  alla  memo- 
ria delle  lettere,  o perché  temessero  di  non 
offendere  i discesi  di  coloro,  i quali  per  quelle 
narrazioni  si  avessero  a calunniare.  Le  quali 
due  cagioni,  sia  detto  con  loro  pace,  mi  paiono 
al  tutto  indegne  d'  uomini  grandi.  Perché  se 
niuna  cosa  diletta  o insegna  nella  istoria  , è 
quella  che  particolarmente  si  descrive;  se  niuna 
lezione  è utile  a’  cittadini  che  governano  le 
Bcpnbblichc,  é quella  che  dimostra  le  cagioni 
degli  odj  e delle  divisioni  delle  riuà,  acciocché 
possa  uo , col  pericolo  d’altri  diventati  savi, 
mantenersi  uniti.  E se  ogui  esemplo  di  Reputi- 
Mira  muove , quelli  che  si  leggono  della  pro- 
pri* muovono  molto  più , e molto  più  sono 
utili.  E se  di  ninna  Repubblica  furono  mai  le 
divisioni  notabili,  di  quella  di  Firenze  sono 
notabilissime  ; perché  la  maggior  parte  delle 
altre  Repubbliche,  delle  quali  si  ha  qualche 
notizia,  sono  state  contente  d’  una  divisione, 
con  la  quale  secondo  gli  accidenti  hanno  ora 
accresciuta,  ora  rovinata  la  città  loro:  ma  Fi- 
renze non  contenta  di  una,  ne  ha  fatte  molte. 
Jn  Roma  , come  ciascuno  sa , poiché  i Re  ne 
furono  cacciati , nacque  la  disunione  intra  i 
nobili  e la  plebe,  e con  quella  insino  alla  ro- 
vina sua  si  mantenne.  Così  fece  Atene  e così 
tutte  le  altre  Repubbliche  che  in  quelli  tempi 
fiorivano.  Ma  di  Firenze  in  prima  si  divisono 
infra  loro  i nobili,  dipoi  i nobili  e il  popolo, 
« in  ultimo  il  popolo  e la  plebe;  e molte  volle 
occorse  che  una  di  questo  parti,  ri  ma  sa  supe- 
riore, si  divise  in  due.  Dalle  quali  divisioni  ne 
nacquero  tante  morti,  tanti  esilj.  Unte  distru- 
zioni di  famiglie , quante  mai  no  nascessero  in 
alcuna  città , della  anale  si  abbia  memoria.  E 
veramente  secondo  il  giudizio  mio  mi  pare  elio 
ninno  altro  esemplo  lauto  la  potenza  della  no- 
stra città  dimostri,  quanto  quello  che  da  que- 
ste divisioni  dipende , le  quali  avriano  avuto 
forza  di  annullare  ogni  grande  e potentissima 
città.  Nondimeno  la  nostra  pareva  che  sempre 
no  diventasse  maggiore:  tanta  era  la  virtù  di 
quelli  ut  Udini,  e la  potenza  dello  ingegno  e 


animo  loro  a fare  sé  e la  loro  patria  grande 
che  quelli  tanti  ch«  rimanevano  liberi  da  tanti 
mali,  potevano  più  con  la  virtù  loro  esaltarla, 
che  non  aveva  potuto  la  malignità  di  quelli 
accidenti  che  gii  avevano  diminuiti,  opprimer- 
la. E senza  dubbio  se  Firenze  avesse  avuto  tanta 
felicità,  che  poi  che  la  si  liberò  dallo  Imperio, 
ella  avesse  preso  forma  di  governo  che  l’avesse 
mantenuta  unita  ; io  non  so  quale  Repubblica 
o moderna  o antica  le  fosse  stata  superiore;  di 
tanta  virtù  d’arme  e d’industria  sarebbe  stata 
ripiena.  Perché  e’ si  vede,  poiché  ella  ebbe  cac- 
ciati da  sé  i Ghibellini  in  tanto  numero  . rhe 
ne  era  piena  la  Toseana  e la  Lombardia,  i Guelfi 
con  quelli  che  dentro  rimasero,  nella  guerra 
contro  ad  Arezzo  , un  anno  davanti  alla  gior- 
nata di  Catnpaldino,  trassero  della  città  dei 
loro  propri  cittadini  inilledngeiito  uomini  d’ar- 
me, e dodicimila  fanti.  1)ìik>»  uella  guerra  clic 
si  fece  contro  a Filippo  Visconti  duca  di  Mi- 
lano, avendo  a fare  esperienza  della  industria 
e non  dell’  armi  proprie,  perché  le  avevano  in 
quelli  tempi  spente , si  vide  come  in  cinque 
anni  che  durò  quella  guerra,  spesono  i Fioren- 
tini tre  milioni  e cinqueccntomila  fiorini;  la 
quale  finita,  non  contenti  alla  pa«-c,  per  mo- 
strare più  la  potenza  della  loro  ritta,  andarono 
a campo  a Lucca.  Non  so  io  pertanto  cono- 
scere quale  cagione  faccia  che  queste  divisioni 
non  sieno  degne  di  essere  particolarmente  de- 
scritte. E se  quelli  nobilissimi  Scrittori  furono 
ritentili  per  non  offendere  la  memoria  di  co- 
loro, di  chi  eglino  avevano  a ragionare,  se  ne 
ingannarono  , e mostrarono  di  conoscere  poco 
P ambizione  degli  uomini , e il  desiderio  die 
egli  hanno  di  perpetuare  il  nome  de’  loro  an- 
tichi e di  loro.  Nc  si  riconiarono  che  molti 
non  avendo  avuta  occasione  di  acquistarsi  fama 
con  qualche  opera  lodevole,  con  cose  vitupe- 
rose si  sono  ingegnati  acquistarla.  Né  considera- 
rono coinè  le  azioni  che  hanno  in  se  grandez- 
za, come  hanno  quelle  de’ governi  e degli  Stali, 
comunque  elle  si  trattino , qualunque  line  ab- 
bino , pare  sempre  portino  agli  uomini  più 
onore  che  biasimo.  Le  quali  rose  avendo  io 
considerate,  mi  fecero  mutare  proposito,  e de- 
liberai cominciare  la  mia  Istoria  dal  principio 
della  nostra  città.  E perché  non  è mia  inten- 
zione occupare  i luoghi  d’altri,  descriverò  par- 
ticolarmente insino  al  i4"M  *°lo  le  cose  seguite 
dentro  alla  città,  e di  quelle  di  fuori  non  dirò 
altro  che  quello  sarà  necessario  per  intelligenza 
di  quelle  di  dentro.  Dipoi  passalo  il  *4^4  #rr‘* 
vero  particolarmente  l’ana  e l’altra  parte.  Ol- 
tre a questo  perché  meglio  e «Fogni  tempo, 
netta  istoria  sia  intesa,  innanzi  che  io  tratti 
i Firenze,  descriverò  per  quali  mezzi  ^P  Italia 
pervenne  sotto  quelli  potentati  , che  in  quel 
tempo  la  governavano.  Le  quali  cose  tutte, 
così  Italiche  come  Fiorentine,  con  quattro  li- 
bri si  termineranno.  Il  primo  narrerà  breve- 
mente tutti  gli  accidenti  d’  Italia,  seguiti  dalla 
declinazione  dello  Imperio  Romano  per  infino 
al  i434»  Il  secondo  verrà  con  la  sua  narrazione 
dal  principio  della  città  di  Firenze  infino  alla 
guerra  che,  dopo  la  cacciata  del  Duca  d Ate- 
ne, si  fece  contro  al  Pontefice,  il  terzo  finirà 
nel  >4i4  con  I*  morte  del  Re  Ladislao  di  Na- 
poli. E con  il  quarto  perverremo  al  1 ^34  ; 
qual  tempo  dipoi  particolarmente  le  cose  se- 
guite dentro  a Firenze  e fuori  infino  a questi 
nostri  presenti  tempi  si  dwscriveraoaa. 
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1 popoli,  i quali  tirili*  parti  settentrionali  di 
là  dal  nume  del  Reno  c del  Danubio  abitano, 
sendo  nati  in  regione  generativa  e sana , in 
Unta  moltitudine  molte  volte  crescono  , clic 
parte  di  loro  sono  necessitati  abbandonare  i ter- 
reni natrj  , e cercare  nuovi  paesi  per  abitare. 
L* ordine  che  tengono  quando  una  di  quelle 
province  si  vuole  sgravare  di  abitatori  è divi- 
dersi in  tre  parti , compartendo  in  modo  cia- 
scuna, che  ogni  parte  sia  di  nobili  e ignobili, 
di  ricchi  e poveri  ugualmente  ripiena.  Di  poi 
quella  parte,  alla  quale  la  sorte  comanda  , va 
a cercare  sua  fortuna,  e le  due  parti  sgravate 
del  terzo  di  loro  si  rimangono  a godere  i beni 
pati  j . .Queste  popolazioni  furono  quelle  che 
distrussero  l'Imperio  Romano;  alle  quali  nc  fu 
data  occasione  dagl’  Impcradori,  i quali  avendo 
abbandonaU  Roma  , scoia  antica  dell'  Imperio, 
e ridottisi  ad  abitare  in  Costantinopoli,  avevano 
fatta  la  parte  dell1  Imperio  Occidentale  più  de- 
bole, per  essere  meno  osservata  da  loro,  e più 
esposU  alle  rapine  dei  ministri  e dei  nifnici 
di  quelli.  E veramente  a rovinare  Unto  impe- 
rio , fondato  sopra  il  sangue  di  tanti  uomini 
virtuosi,  non  conveniva  che  fosse  meno  igna- 
via ne' principi,  nè  meno  infedeltà  ne*  ministri, 
nc  meno  forza  o minore  ostinazione  in  quelli 
che  lo  assalirono;  perchè  non  una  popolazio- 
ne, ma  molte  furono  quelle  che  nella  sua  ro- 
vina congiurarono.  1 primi  che  di  quelle  parti 
aellentriouali  vennero  contro  all’  Imperio  dopo 
i Cimbri,  i quali  furono  da  Mario,  cittadino 
romano,  vinti,  furono  i Visigoti;  il  qual  nome 
non  altrimenti  nella  loro  lingua  suona  che  nella 
nostra  Goti  occidentali.  Questi  dopo  alcune 
zuffe  ai  confini  dell’  Imperio  fatte,  per  conces- 
sione degl*  Ini peradori,  molto  tempo  tennero  la 
loro  sedia  sopra  il  buine  del  Danubio;  ed  av- 
vegnaché per  varie  cagioni  e in  varj  tempi 
molte  volte  le  provincic  Romane  assalissero  , 
sempre  nondimeno  furono  dalla  potenza  de- 
gl'impcradori  raffrenati.  E 1*  ultimo  che  glo- 
riosamente gli  vinse  fu  Teodosio  ; talmcntechc 
essendo  ridotti  all’  ubbidienza  sua,  non  rifecero 
sopra  di  loro  alcun  Re,  iua  contenti  allo  sti- 
pendio concesso  loro,  sotto  il  governo  e le  in- 
segne di  quello  vivevano  e militavano.  Ma  ve- 
nuto a morte  Teodosio , e rimasi  Arcadio  ed 
Onorio  suoi  figliuoli  credi  dell’  imperio  , ma 
non  della  virtù  c fortuna  sua,  si  mutarono  con 
il  Principe  i Xempi.  Erano  da  Teodosio  propo- 
sti alle  tre  parti  dell’  Imperio  tre  governatori, 
Buffino  alla  Orientale  , alla  Occidentale  Stili- 
none, c Gildone  aU'Africuna  ; i quali  tulli  dopo 
la  morte  del  Principe  pensarono  non  di  gover- 
narle, ma  come  Principi  possederle.  De’  quali 
Gildone  e Ruffino  ne’  primi  loro  priucip)  fu- 
rono oppressi;  ma  Stilicone,  sapendo  meglio 
celare  Paninio  suo , cercò  d1  acquistarsi  fede 
con  i nuovi  Imperadori,  c dall’altra  parte  tur- 
bare loro  m inolio  lo  Stato , che  gli  fosse  più 
facile  dipoi  P occuparlo.  E per  faro  loro  ne- 
mici i Visigoti  gli  consigliò  non  dessero  più 
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H loro  la  consueta  provvisione  ; oltre  a questo  , 

" non  gli  parendo  che  a turbare  1’  Imperio  que- 
sti nemici  bastassero  , ordinò  che  i Burgundi, 
Franchi,  Vandali  ed  Alani , popoli  medesima- 
mente settentrionali,  c già  mossi  per  cercare 
nuove  terre , assalissero  le  Provincie  romane. 
Privati  adunque  i Visigoti  delle  provvisioni  lo- 
ro, per  essere  meglio  ordinati  a vendicarsi 
della  ingiuria , crearono  Alarico  loro  Re , ed 
assalito  P Imperio,  dopo  molti  accidenti,  gua- 
starono l’ Italia , e presero  c saccheggiarono 
Roma.  Dopo  la  qual  vittoria  mori  Alarico  , e 
successe  a lui  Ataulfo,  il  quale  tolse  per  mo- 
glie Placidia  sirocchia  degl’  Impcradori,  e per 
quel  parentado  convenne  con  loro  di  andare 
a soccorrere  la  Gallia  e la  Spagna  , le  quali 
Provincie  erano  state  da’ Vandali,  Burgundi, 
Alani  e Franchi,  mossi  dalle  sopraddette  cagio- 
ni, assalile.  Di  elle  ne  seguì,  che  i Vandali,  i 
quali  avevano  occupata  quella  parte  della  Spa- 
gna, detta  Betica , scudo  combattuti  forte  dai 
Visigoti,  e non  avendo  rimedio,  furono  da  Bo- 
nifazio, il  quale  per  P Imperio  governava  l’A- 
frica, chiamati  che  venissero  ad  occupare  quella 
Provincia,  perche  scndosi  ribellata,  temeva  che 
il  suo  errore  non  fosse  dall’  Imperadore  rico- 
nosciuto. Presero  i Vandali  per  le  cagioni  detto 
volentieri  quella  impresa,  e sotto  Genserico  loro 
Re  s1  insignorirono  cr  Africa.  Era  in  questo  mezzo 
successo  all*  Imperio  Teodosio,  figliuolo  di  Ar- 
madio, il  quale  pensando  poco  alle  cose  di  Oc- 
cidente, fece  clic  queste  popolazioni  pensarono 
di  poter  possedere  le  cose  acquistate.  E così 
i Vandali  in  Africa  , gli  Alani  e Visigoti  in 
Ispagna  signoreggiavano,  e i Franchi  ed  i Bur- 
gundi non  solamente  presero  la  Gallia,  ma  quelle 
parti  che  da  loro  furono  occupate,  furono  an- 
cora dal  nome  loro  nominate  ; d’  onde  I’  una 

Jiartc  si  chiamò  Francia  e l’altra  Borgogna.  1 
elici  successi  di  costoro  destarono  nuove  po- 
polazioni alla  distruzione  dell’  Imperio,  ed  al- 
tri popoli  detti  Unni  occuparono  Pannonia , 
provincia  posta  in  sulla  ripa  di  qua  dal  Da- 
nubio, la  quale  oggi  avendo  preso  il  nome  da 
questi  Unni,  si  chiama  Ungheria.  A questi  di- 
sordini si  aggiunse,  che  vedendosi  1*  Impe ni- 
dore assalire  da  tante  parti  , per  aver  meno 
nimici  , cominciò  ora  con  i Vandali , ora  con 
i Franchi  a fare  accordi;  le  quali  cose  accre- 
scevano la  potenza  e P autorità  dei  Barbari,  e 
uella  dell’  imperio  diminuivano.  Nè  fu  l’Isola  di 
reltagna,  la  quale  si  chiama  oggi  Inghilter- 
ra, sicura  da  lauta  rovina;  perchè  temendo  i 
Brettoni  di  quei  popoli  che  avevano  occupata 
la  Francia,  e non  vedendo  come  l’ Imperadore 
potesse  difenderli,  chiamarono  in  loro  ajuto  gli 
Angli,  popoli  di  Germania.  Presero  gli  Angli, 
sotto  V’oligerio  loro  Re,  l’impresa;  e prima  gli 
difesero,  dipoi  gli  cacciarono  dall’isola,  e vi 
rimasooo  loro  ad  abitare,  e dal  nome  loro  la 
chiamarono  Anglia.  Ma  gli  abitatori  di  quella, 
sendo  spogliati  della  patria  loro,  diventarono 
per  la  necessità  feroci,  e pensarono,  ancoraché 
non  avessero  potuto  difendere  il  paese  loro,  di 
poter  occupare  quello  d'altri.  Passarono  per- 
tanto colle  famiglie  loro  il  mare,  ed  occupa- 
rono quei  luoghi  che  più  propinqui  alla  ma- 
rina trovarono,  c dal  nome  loro  chiamarono 
uel  paese  Brettagna.  Gli  Unni,  i quali  disopra 
icemmo  avere  occupata  Pannonia,  accozzatisi 
con  altri  popoli  detti  Gepidi,  Eruli,  Turingi 
cd  Ostrogoti  (che  così  si  chiamano  in  quella 
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lingua  i Goti  orientali)  si  mossero  per  cercare 
nuovi  paesi;  e non  potendo  entrare  in  Fran- 
cia, ch’era  dalle  forze  barbare  difesa,  nc  ven- 
nero in  Italia  sotto  Attila  loro  Re,  ti  quale, 
poco  davanti  per  essere  solo  nel  regno,  aveva 
morto  Bleda  suo  fratello;  per  la  qual  cosa  di- 
ventato potentissimo,  Arderieo  Re  de’ Gepidi, 
© Velamir  Re  degli  Ostrogoti  rìmasono  come 
suoi  soggetti.  Venuto  adunque  Attila  in  Italia 
assediò  Aquileia,  dove  stette  senz’altro  ostacolo 
due  anni,  e nella  ostidionr  di  essa  guastò  tutto 
il  paese  all’intorno,  e disperse  tutti  gli  abita- 
tori di  quello;  il  che,  come  nel  suo  luogo  di- 
remo, dette  principio  alla  citlà  di  Vincaia.  Dopo 
la  presa  e rovina  di  Aquileia  c di  molte  altre 
città,  si  volse  verso  Roma,  dalla  rovina  della 
quale  si  astenne  per  i priegiii  del  Pontefice, 
la  cui  riverenza  potette  tanto  in  Attila,  che  si 
usci  d'Italia,  e ritirossi  in  Austria,  dove  si  mori. 
Dopo  la  morte  del  quale,  Velamir  Re  degli 
Ostrogoti,  e gli  altri  Capi  delle  altre  nazioni 
resero  le  armi  contro  ad  Errico  ed  Euric  suoi 
gliuoli,  c l’uno  ammazzarono,  e l'altro  co- 
strinsero con  gli  Unni  a ripassare  il  Danubio, 
e ritornarsi  nella  patria  loro;  e gli  Ostrogoti 
ed  i Gepidi  si  posero  in  Pannonia,  e gli  Ertili 
e Tu  tingi  sopra  la  ripa  di  là  del  Danubio  si 
rimasero.  Partito  Attila  d’Italia,  Valentiniano 
Imperadore  occidentale  pensò  d'imtauraro  quel- 
la; e per  essere  più  comodo  a difenderla  dai 
Barbari  abbandonò  Roma,  c pose  la  sua  sede 
in  Ravenna.  Queste  avversità  che  aveva  avute 
l’Imperio  occidentale,  erano  state  cagione  che 
l’ Imperadore,  ti  quale  in  Costantinopoli  abita- 
va, aveva  concesso  molte  volte  la  possessione 
di  quello  ad  altri,  come  cosa  piena  di  pericoli 
© di  spesa  ; e molte  volte  ancora  senza  sua  per- 
missione i Romani  vedendosi  abbandonati,  per 
difendersi  creavano  per  loro  medesimi  un  lm- 
eradore,  o alcuno  per  sua  autorità  s'usurpava 
Imperio;  come  avvenne  in  questi  tempi  che 
fu  occupato  da  Massimo  romano  dopo  la  morte 
di  Valentiniasio,  e costrinse  Eudossa,  stata  mo- 
glie di  quello,  a prenderlo  prr  marito;  la  quale 
desiderosa  di  vendicare  tale  ingiuria,  non  po- 
tendo, nata  di  sangue  Imperiale,  sopportare  le 
nozze  di  un  privato  cittadino , confortò  segre- 
tamente Genserico  Re  de’  Vandali,  e signore  di 
Africa  a venire  in  Italia,  mostrandogli  la  faci- 
lità e la  utilità  dell’acquisto.  Il  quale  allettato 
dalla  preda  subito  venne,  e trovata  abbando- 
nata Roma  saccheggiò  quella,  dove  stette  quat- 
tordici giorni;  prese  ancora  e saccheggiò  più 
terre  in  Italia;  e ripieno  sé  e l’esercito  suo  di 
preda,  se  ne  tornò  in  Africa.  1 Romani  ritor- 
nati in  Roma  srndo  morto  Massimo , crearono 
Imperadore  Avito  romano.  Dipoi  dopo  molte 
cose  seguite  in  Italia  e fuori,  e dopo  la  morte 
di  più  Imneradori,  pervenne  l’Imperio  di  Co- 
stantinopoli a Zenone,  e tjtiello  di  Roma  ad  Ore- 
ste ed  Augnstolo  suo  figliuolo,  i quali  per  in- 
ganno occuparono  l’ Imperio.  E mentre  che  di- 
segnavano tenerlo  per  forza,  gli  Eruli  c i Tu- 
ringi,  i quali  io  dissi  essersi  posti,  dopo  la  morte 
di  Attila,  sopra  la  ripa  di  là  del  Danubio,  fatta 
lega  insieme  sotto  Odoacre  loro  capitano  ven- 
nero ia  Italia;  e nei  luoghi  lasciati  vacui  da 
uelti  vi  entrarono  i Longobardi,  popoli  mc- 
csiniamctile  settentriouali,  condotti  da  Godogo 
loro  Re,  i «inali  furono,  come  nel  suo  luogo 
diiemo,  I’  ultima  posto  d'Italia.  Venuto  adun- 
que Orinacrr  in  itaiu,  vinse  od  ammazzò  Ore- 


ste propinquo  a Pavia,  ed  \tigoslolo  si  fuggi. 
Dopo  la  qual  vittoria,  perche  Roma  variasse 
con  la  potenza  il  tìtolo,  si  fece  Odoacre,  la- 
sciando il  nome  dell1  Imperio,  ehianinre  Re  di 
Roma,  e fu  il  primo  che  dei  Capi  de’  popoli 
che  scorrevano  allora  il  mondo,  si  posasse  ad 
abitare  in  Italia;  perchè  gli  altri  o per  timore 
di  non  la  poter  tenere  per  essere  potuta  dal- 
l’ Imperadore  orientale  facilmente  soccorrere,  o 
per  altra  occulta  cagione,  l’avevano  spogliata, 
e dipoi  cerchi  altri  pacéi  per  fermare  la  sedia 
loro. 

Era  pertanto  in  questi  tempi  l’Imperio  an- 
tico romano  ridotto  sotto  questi  principi;  Ze- 
none regnando  in  Costantinopoli  comandava  a 
tutto  l'Imperio  orientale;  gli  Ostrogoti  Mesia 
e Pannonia  signoreggiavano;  i Visigoti.  Svevi 
ed  Alani  la  Guascogna  tenevano  e la  Spagna; 
i Vandali  l’Africa;  i Franchi  e Burgundi  la 
Francia;  gli  Ertili  e i Turingi  l’Italia.  Fra  il 
regno  degli  Ostrogoti  pervenuto  a Tendoriro 
nipote  di  Velamir,  il  quale  tenendo  amicizia 
con  Zenone  Imperadore  Orientale  gli  scrisse, 
come  ai  suoi  Ostrogoti  pareva  rosa  ingiusta, 
sondo  superiori  di  virtù  a tutti  gli  altri  po- 
poli, essere  inferiori  d’ imperio,  e come  gli  era 
impossibile  potergli  tenere  ristretti  dentro  ai 
termini  di  Pannonia;  talché  veggendo  come  gli 
era  necessario  lasciare  loro  pigliar  l’armi,  e ire 
a cercar  nuove  terre,  voleva  prima  farlo  in- 
tendere a lui,  acciocché  potesse  provvedervi 
concedendo  loro’  qualche  paese  dove  con  sua 
buona  grazia  potessero  piu  onestamente  e con 
maggior  loro  comodità  vivere.  Onde  che  Ze- 
none, parte  per  paura,  parte  per  il  desiderio 
aveva  di  cacciare  d’Italia  Odoacre,  concesse  a 
Teodoriro  il  venire  contro  a quello,  e pigliare 
la  possessione  d’Italia.  Il  quale  subito  parti  di 
Pannonia,  dove  lasciò  i Gepidi  popoli  suoi  ami- 
ci; e venuto  in  Italia  ammazzo  Odoacre  e il 
figliuolo,  e con  l’ esempio  di  quello  prese  il  ti- 
tolo di  Re  d’Italia,  e pose  la  sua  sedia  in  Ra- 
venna, mosso  da  quelle  cagioni  che  fecero  già 
a Valentiniano  Imperadore  abitarvi.  Fu  Teo- 
dorico uomo  nella  guerra  e nella  pace  eccel- 
lentissimo; donde  nell’ una  fu  sempre  vincitore 
e nell’altra  beneficò  grandemente  le  città  cd  i 
popoli  suoi.  Divise  costui  gli  Ostrogoti  per  le 
terre  con  i Capi  loro,  acciocché  uclla  guerra 
gli  comandassero,  e nella  pare  gli  correggesse- 
ro; accrebbe  Ravenna,  instaurò  Roma,  ed  ec- 
cettoché  la  disciplina  militare,  rendè  ai  Romani 
ogni  altro  onore;  contenne  dentro  ai  termini 
loro  e senza  alcun  tumulto  di  guerra,  ma  solo 
con  la  sua  autorità,  tutti  i Re  barbari  occupa- 
toci dell’Imperio;  edificò  terre  e fortezze  intra 
la  punta  del  mare  Adriatico  e le  Alpi  per  im- 
pedire più  facilmente  il  passo  ai  nuovi  Barbari 
che  volessero  assalir©  l’Italia.  E se  tante  virtù 
non  fossero  state  bruttate  nell1  ultimo  della  sua 
vita  da  alcune  crudeltà,  causate  da  var]  so- 
spetti del  Regno  suo,  come  In  morie  di  Sim- 
maco e di  Boezio,  uomini  santissimi,  dimostra- 
no, sarebbe  al  tutto  la  sua  memoria  degna  da 
ogni  parte  di  qualunque  onore;  perchè  me- 
diante la  virtù  e la  bontà  sua  non  solamente 
Roma  ed  Italia,  ma  tutte  le  altre  parli  dell’  oc- 
cidentale Imperio,  libere  dalle  continue  batti- 
ture, che  per  tanti  anni  da  tante  innonda  rioni 
di  Barbari  avevano  sopportale , ti  sollevarono, 
e in  buon  ordine  ed  assai  felice  stato  si  ridus- 
sero. E veramente  se  alcuni  tempi  furono  ina* 
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miserabili  in  Italia  < <1  in  queste  province  corte 
da’  Barbari,  furono  qtu-Hi  che  da  Arradio  rd 
Onorio  iutìno  a Ini  rrano  corti.  Perche  te  ti 
considera  di  quanto  danno  sia  cagione  ad  una 
repubblica  o ad  un  regno  variare  principe  o 
governo,  non  per  alcuna  estrinseca  forza,  ma 
solamente  per  civile  discordia,  dove  si  vede 
come  le  poche  v .illazioni  ogni  repubblica  ed 
ogni  regno,  ancoraché  potentissimo,  rovinano, 
•<  potrà  dipoi  facilmente  immaginare  quanto  in 
quei  tempi  patisse  l'Italia  c le  altre  province 
nomane,  le  quali  non  solamente  variarono  il 
governo  ed  il  Principe,  ma  le  leggi,  i costumi, 
il  modo  del  vivere  la  religione,  la  lingua,  l'abito 
ed  i nomi  ; le  quali  cose  ciascuna  per  sé,  non  che 
tutte  insieme,  furiano  pensandole  non  che  ve- 
dendole e sopportandole,  ogni  fermo  e costante 
animo  spaventare.  Da  questo  nacque  la  rovina, 
il  nascimento,  e Paugumento  di  molte  città.  Tra 
nelle  che  rovinarono  fu  Aquilina,  Limi.  Chimi, 
opolonia,  Fiesole,  e molle  altri*;  intra  quelle 
che  di  nuovo  si  edificarono,  furono  Vincgia. 
Siena,  Ferrara,  l’Aquila  ed  altre  assai  terre  e 
castella,  che  per  brevità  si  omettono:  quelle 
che  di  piccole  diventarono  grandi,  furono  Fi- 
renze, Genova,  Pisa,  Milano,  Napoli  e Bolo- 
gna; alle  quali  tutte  si  aggiugne  la  roviua  ed 
il  rifacimento  di  Roma,  e molte  che  variamente 
furono  disfatte  e rifatte.  Tra  queste  rovine  e 
questi  nuovi  popoli  siirscro  nuove  lingue,  co- 
me apparisce  nel  parlare  che  iu  Francia,  in 
Ispagna  ed  in  Italia  si  costuma,  il  quale  me- 
scolato eoo  la  lingua  patria  di  quei  nuovi  po- 
poli e con  V antica  romana  fanno  un  nuovo  or- 
dine di  parlare.  Hanno  oltre  di  questo  variato 
il  noinr  non  solamente  le  province,  ma  i la- 
ghi, i fiumi,  i mari  e gli  uomini  ; perche  la 
Francia,  V Italia  e la  Spagna  sono  ripiene  di 
nuovi  nomi,  ed  al  tutto  dagli  antichi  alieni; 
come  si  vede  lasciandone  indietro  molli  altri, 
che  il  Po,  Garda,  l'Arcipelago  sono  per  nome 
disformi  agli  antichi  nominati;  gli  uomini  an- 
cora di  Cesari  e Pompei,  Pieri,  Giovanni  e 
Maltei  diventarono.  Ma  intra  tante  variazioni 
non  fu  di  minor  momento  il  variare  della  re- 
ligione; perchè  coni  battendo  la  contile  Indine 
dell'antica  fede  con  i miracoli  della  nuova,  si 
generarono  tumulti  e discordie  gravissime  intra 
gli  uomini.  E se  pure  la  Cristiana  Religione  fn«*c 
stata  unita,  nc  sarebbero  seguiti  minori  disor- 
dini ; ma  combattendo  la  Chiesa  greca,  la  ro- 
mana e la  ravennate  insieme,  c di  più  le  Sette 
eretiche  con  le  cattoliche,  in  molti  modi  con- 
tristavano il  mondo.  Di  che  ne  è testimone 
l’Africa,  la  quale  sopportò  molti  piti  affanni 
mediante  la  Setta  Anana  creduta  dai  Vandali, 
rhe  per  alcuna  loro  avarizia  o naturale  cru- 
deltà. Vivendo  adunque  gli  uomini  intra  tante 
persecuzioni,  portavano  descritto  negli  occhi  lo 
spavento  dell’  animo  loro  ; perchè  oltre  agl'in- 
finiti mali  che  sopportavano,  mancava  a buona 

Bario  di  loro  di  poter  rifuggire  all'aiuto  di 
>io,  nel  quale  tutti  i miseri  sogliono  sperare  ; 
perché  scudo  la  maggior  parte  di  loro  incerti 
a quale  Dio  dovessero  ricorrere , mancando 
d'ogni  aiuto  e di  ogni  speranza,  miseramente 
morivano. 

Meritò  pertanto  Teodoriro  non  mediocre  lo- 
de, tendo  stato  il  primo  che  facesse  quietare 
tanti  mali;  talché  per  trentotto  anni  rhe  regnò 
in  Italia,  la  ridusse  in  tanta  grandezza,  che  l'un- 
tirhe  battiture  più  in  lei  non  si  riconoscevano. 
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Ma  venuto  quello  a morte,  e ri  ni  aso  nel  regno 
Atalarico  nato  da  Amalasciimta  sua  figliuola  in 
poro  tempo,  non  semlo  ancora  la  fortuna  sfo- 
gata, negli  antichi  suoi  affanni  si  ritornò:  per- 
ché Atalarico,  poco  dipoi  clic  l’avolo,  inori;  e 
rimano  il  regno  alla  madre  fu  tradita  ila  Teo- 
dato,  il  quale  era  stato  da  lei  chiamato  perché 
I’  aiutasse  a governare  il  regno.  Costui  avendola 
morta,  e fallo  »è  Re,  e per  questo  sondo  diven- 
talo odioso  agli  Ostrogoti,  dette  animo  a Giu- 
stiniano Imperatore  di  credere  poterlo  cacciare 
d’ Italia,  e deputò  Belisario  per  capitano  di 
quella  impresa,  il  quale  avea  già  vinta  l’Africa 
c cacciatine  i Vannali,  e ridottala  sotto  l’ im- 
perio.- Occupò  dunque  Belisario  la  'airilia,  e di 
qui  passato  in  Italia  occupò  Napoli  e Roma.  [ 
Goti  veduta  questa  rovina,  ammazzarono  Teo- 
dato loro  He  come  cagione  di  «{tirila,  ed  eles- 
sero in  suo  luogo  Viligcte,  il  quale  dopo  alcune 
/.nife  fu  da  Btdisario  assediato  e preso  in  ha- 
velina;  e non  avendo  ancora  al  tutto  conse- 
guita la  vittoria  fu  Belisario  da  Giustiniano  ri- 
vorato, ed  in  suo  luogo  posto  Giovanni  o Vi- 
tale disformi  iu  tutto  da  quello  di  virtù  e di 
costumi  : dimodoché  i Goti  ripresero  animo  e 
crearono  loro  fio  lldova«lo  ch’era  governatore 
iu  Verona.  Dopo  costai,  perche  fu  ammazzalo, 
pervenne  il  regno  a Totila,  il  quale  ruppe  le 
genti  dcH’Imperadore  e ricuperò  la  Toscana  e 
Napoli,  e ridusse  i suoi  capitani  quasi  che  al- 
1'  ultimo  «li  lutti  gli  Siati  che  B<ali>ario  avea  ri- 
cuperati Per  la  «piai  cosa  parve  a Giustiniano 
di  rimandarlo  in  Italia  ; il  «piale  ritornalo  con 
poche  forze,  perde  piuttosto  la  riputazione  delle 
cose  prima  fatte  da  lui,  che  di  nuovo  uè  ra- 
cquis  tasse.  Perchè  Totila,  tr«>vanrlosi  Belisario 
con  le  genti  ad  Ostia,  sopra  gli  occhi  suoi  espu- 
gnò homa  ; c veggendo  non  potere  né  las  tare 
né  tenere  quella,  in  maggior  parte  la  «lisfrce, 
e caccionnc  il  popolo,  e«l  i senatori  ne  menò 
seco;  e stimando  poco  Belisario,  ne  andò  con 
lo  esercito  in  Calabria  a rincontrare  le  genti, 
che  di  Grecia  in  aiuto  a Belisario  venivano.  Veg- 
gendo pertanto  Belisario  abbandonala  'Ionia,  si 
volse  a«l  una  impresa  onorevole  ; perché  entrato 
nelle  romane  rovine,  con  quanta  più  celerità 
potette,  rifece  a quella  citta’  le  mura,  e vi  ri- 
chiamò dentro  gli  abitatori.  Ma  a questa  sua  lo- 
devole impresa  si  oppose  la  fortuna,  perchè 
Giustiniano  fu  in  quel  tempo  assdito  dai  Parli, 
e richiamò  Belisario  : e quello  per  ubbidire  al 
suo  signore  abbandonò  1 Italia,  e rimase  quelli 
provincia  a discrezione  di  Totila,  il  quale  di 
nuovo  prese  homa.  Ma  non  fu  con  quella  cru- 
deltà trattata  che  prima;  perchè  pregato  «la 
san  Benedetto,  il  quale  in  quei  tempi  aveva  «li 
santità  grandissima  opinione,  si  volse  piuttosto 
a rifarla.  Giustiniano  intanto  avr.a  fatto  accordo 
coi  Parli,  e pensantlo  di  mandare  nuova  gente 
al  soccorso  «v  Italia  fu  dagli  Sciavi,  nuovi  po- 
poli settentrionali  ritenuto,  i quali  avevano  pas- 
sato il  Danubio,  ed  assalito  l illina  e la  Tra- 
cia; in  modo  che  Totila  quasi  tutta  la  occupò. 
Ma  vinti  che  ebbe  Giustiniano  gli  Sciavi  man- 
dò in  Italia  con  gli  eserciti  Narsele  eunuco,  uo- 
mo in  guerra  eccellentissimo  ; il  quale  arrivato 
iu  Italia  ruppe  ed  ammazzò  Totila,  e le  reliquie 
che  de'  Goti  dopo  «fucila  rotta  rimasero,  si  ri- 
dussero in  Pavia,  dove  crearono  Teia  loro  Re. 
Narsele  dall’altra  parte  dopo  la  vittoria  prese 
Roma,  ed  in  ultimo  si  azzuffò  con  Teia  presso 
a Noterà,  e quello  ammazzò  e ruppe.  Per  la  qual 
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vittoria  si  spen«e  al  tutto  il  nome  dei  Goti  in 
Italia,  dove  sessanta  anni,  da  Teodorico  loro  Ke 
a Tria  avevano  regnato. 

Ma,  coinè  prima  fu  libera  1*  Italia  dai  Goti, 
Giustiniano  morì,  e rimase  suo  successore  Giu- 
stino suo  figliuolo,  il  quale  per  consiglio  di 
Sofia  sua  moglie  rivocò  Narscte  d’Italia,  e gli 
mandò  Longino  suo  successore.  Seguitò  Lon- 
gino 1*  ordine  degli  altri  di  abitare  io  Ravenna, 
ed  oltre  a questo  dette  all' Italia  nuova  forma, 
perchè  non  costituì  governatori  di  province, 
come  avevano  fatto  i Goti,  ma  fece  in  tutte  le 
città  c terre  di  qualche  momento  Capi,  i quali 
chiamò  Duchi.  Ne  in  tale  distribuzione  onorò 
più  Roma  che  le  altre  terre  ; perchè  tolto  via 
1 Consoli  cd  il  Senato,  i quali  nomi  inaino  a 
quel  tempo  vi  si  erano  mantenuti,  la  ridusse 
sotto  un  Duca,  il  quale  ciascun  anno  da  Ra- 
venna vi  si  mandava,  c chiamavasi  il  Ducato 
Romano;  ed  a quello  die  per  l’imperadorc  stava 
a Ravenna,  e governava  tutta  l’Italia,  pose  no- 
me Esarca.  Questa  divisione  fece  più  facile  la 
rovina  d’Italia,  e con  più  celerità  dette  occa- 
sione ai  Longobardi  di  occuparla.  Era  N*  arsele 
sdegnato  forte  contra  1*  imperadore- per  essergli 
stato  tolto  il  governo  di  quella  provincia,  che 
con  la  sua  virtù  e col  suo  sangue  aveva  acqui- 
stata; perchè  a Sofia  non  bastò  I* ingiuriarlo 
rivoeandolo,  che  ella  vi  aggiunse  aurora  parole 
piene  di  vituperio,  dicendo  die  Io  volrva  far 
tornare  a filare  con  gli  altri  eunuchi  ; tantoché 
Narsete  ripieno  di  sdegno  persuase  ad  Alboino 
Re  de’  Longobardi,  che  allora  regnava  in  Pan- 
nonia,  di  venire  a occupare  l’Italia.  Erano,  co- 
me di  sopra  si  mostrò,  entrati  i Longobardi  in 

§quc’  luoghi  presso  al  Danubio,  clic  erano  -da- 
ti Ertili  e Turingi  siati  abbandonati  quando 
a Odoacre  loro  Re  furono  condotti  in  Italia; 
dove  sondo  stati  alcun  tempo,  e pervenuto  il 
regno  loro  ad  Alboino,  uomo  efferato  ed  audace, 
passarono  il  Danubio,  e si  azzuffarono  con  Co- 
ntundo Re  de’  Gcpidi,  che  teneva  la  Pannonia, 
c lo  vinsero.  E trovandosi  nella  preda  Rosmunda 
figliuola  di  Comundo,  la  prese  Alboino  per  mo- 
glie, e s'insignorì  di  Pannonia;  e mosso  dalla 
sua  efferata  natura  fece  del  teschio  di  Comundo 
una  tazza,  con  la  quale  in  memoria  di  quella 
vittoria  bevea.  Ma  chiamato  in  Italia  da  Nar- 
scte,  con  il  quale  nella  guerra  de* Goti  aveva 
tenuta  amicizia,  lasciò  la  Pannonia  agli  Unni,  i 
quali  dopo  la  morte  di  Aitila  dicemmo  essersi 
nella  loro  patria  ritornati,  e ne  venne  in  Italia; 
e trovando  quella  in  tante  parti  divisa,  occupò 
in  un  tratto  Pavia,  Milano,  Verona,  Vicenza, 
tutta  la  Toscana,  e quasi  la  maggior  parte  della 
FI. imminia,  oggi  chiamata  Romagna.  Eliche  pa- 
rendogli per  Lutili  c si  subiti  acquisti  avere  già 
la  vittoria  d'  Italia,  celebrò  in  Verona  un  con- 
vito, e per  il  molto  bere  diventato  allegro, 
scudo  il  teschio  di  Comundo  pieno  di  vino,  lo 
fece  presentare  a Rosmunda  regina,  la  quale  al- 
l’incontro di  lui  mangiava,  diecudo  con  voce 
alta  in  modo  che  quella  potette  udire,  che  vo- 
leva clic  in  tanta  allegrezza  la  bevesse  con  suo 
padre.  La  qual  voce  fu  come  una  ferita  nel 
petto  di  quella  donna,  e deliberala  di  vendicar- 
si, sapendo  che  Almacliilde,  nobile  Lombardo, 
giovine  e feroce,  amava  una  sua  anrilla,  trattò 
con  quella  che  colatamente  desse  opera  che 
Almacliilde  in  suo  scambio  dormisse  con  lei. 
Ed  essendo  Almacliilde,  secondo  F ordine  di 
quella  venuto  a trovarla  in  luogo  oscuro,  cre- 


dendosi essere  con  I*  anrilla,  giaci  co»  Rosai  on- 
da; la  quale  dopo  il  fatto  se  gli  scoperse,  e 
intinti  ògfi  come  in  tuo  arbitrio  era,  o ammazzare 
Alboiiio  e godersi  sempre  lei  ed  il  regno,  o 
esser  morto  da  quello  come  stupratore  della  sua 
moglie.  Consenti  Almacliilde  di  ammazzare  Al- 
burno, ma  dipoi  che  eglino  ebbero  morto  quello, 
veggendo  come  non  riusciva  loro  di  occupare 
il  regno;  anzi  dubitando  di  non  esser  morti  dai 
Longobardi  per  lo  amore  che  ad  Alboiiio  por- 
tavano, con  tutto  il  tesoro  regio  se  ue  fuggi- 
rono a Ravenna  a Longino,  il  quale  onorevol- 
mente gli  ricevette.  Era  morto  in  questi  trava- 
gli Giuslino  Imperadore,  cd  in  suo  luogo  rifatto 
Tiberio,  il  quale  occupato  nelle  guerre  dei 
Parti  non  poteva  all’ Italia  sovvenire;  ondechè 
a Longino  parve  il  tempo  comodo  a poter  di- 
ventare, mediante  Rosmunda  ed  il  suo  tesoro. 
Re  de’  Longobardi  e di  tutta  Italia,  c conte  ri 
con  lei  questo  suo  diseguo,  e la  persuase  ad 
ammazzare  Almacliilde,  e pigliar  lui  per  marito. 
Il  che  fu  da  quella  accettato,  cd  ordiuò  una 
coppa  di  vino  avvelcuato,  la  quale  di  sua  mano 
porse  ad  Aliuarhilde  che  assetato  usci  va  dal  bagno; 
il  quale  come  l'ebbe  bevuta  mezza;  sentendosi 
comruoverc  griuteriori  ed  accorgendosi  di  quello 
che  era,  sforzò  Rosmunda  a bcverc  il  resto  ; e 
cosi  in  poche  ore  l’una  c 1’  altro  di  loro  mo- 
rirono, e Longino  si  privò  di  speranza  di  di- 
ventare Re.  1 Longobardi  intanto  ragunatisi  ira 
Pavia,  la  quale  aveano  fatta  priocipal  sedia  del 
loro  regno,  fecero  Cleti  loro  Re,  il  quale  riedi  - 
ficò  Imola  stata  rovinata  da  N arsele,  occupò 
Riinini,  ed  infino  a Ruma  quasi  ogni  luogo  ; ma 
nel  corso  delle  sue  vittorie  mori.  Questo  Cleti 
fu  in  modo  crudele  non  solo  contro  gli  esterni, 
ina  ancora  contro  i suoi  Longobardi,  clic  quelli 
sbigottiti  della  potestà  regia  non  vollero  ri- 
fare più  Re,  ma  fcciono  infra  loro  trenta  Du- 
chi, che  governassero  gli  altri.  Il  qual  consi- 
glio fu  ragione  che  i Longobardi  non  occupas- 
sero mai  tutta  Italia,  e che  il  regno  loro  non 
passasse  Benevento,  c clic  Roma,  Ravenna,  Cre- 
mona, Mantova,  Padova,  Moiiselice,  Parma,  Bo- 
logna, Faenza,  Porli,  Cesena,  parte  si  difendes- 
sero un  tempo,  parte  non  fossero  mai  da  loro 
occupate;  perelic  il  non  aver  Re  gli  fece  meno 
pronti  alla  guerra,  e poiché  rifeciono  quello, 
«li ventarono,  per  essere  stati  liberi  uu  tempo, 
meno  ubbidienti,  e più  alti  alle  discordie  infra 
loro;  la  qual  rosa  prima  ritardò  la  loro  vitto- 
ria, dipoi  in  ultimo  gli  cacciò  d’Italia.  Stando 
adunque  i Longobardi  in  questi  termini,  i Ro- 
mani e Longino  fermio  accorilo  con  loro  clic 
ciascuno  posasse  le  armi,  c godesse  quello  che 
possedeva. 

In  questi  tempi  coimnriamno  i pontefici  a 
venire  in  maggiore  autorità  che  non  erano  stati 
per  V addietro  ; perchè  i primi  dopo  san  Pie- 
tro per  la  santità  della  vita  e per  i miracoli 
erano  dagli  uomini  riveriti,  gli  csempj  de’ quali 
ampliarono  in  modo  la  Religione  Cristiana,  clic 
i Principi  furono  necessitati,  per  levar  via  tanta 
confusione  elio  era  nel  inondo,  ubbidire  a quella. 
Scndu  adunque  l’ imperadore  diventato  Cristia- 
no, e partitosi  di  Roma,  c gitone  in  Costanti- 
nopoli, ne  segui,  come  nel  principio  dicemmo, 
che  l*  Imperio  Romano  rovinò  più  tosto  c la 
Chiesa  Romana  più  tosto  crebbe.  Nondimeno 
ialino  alla  venula  dei  Longobardi,  scudo  I Ita- 
lia sottoposta  tutta  o agl’  impcradori  o ai  Re 
non  presero  mai  i Pontefici  in  quei  tempi  al- 


STORIE  FIORENTINE 


tra  autorità,  che  quella  ohe  dava  loro  la  rive- 
renza de*  loro  cortami  e della  loro  dottrina, 
nella  altre  cose  o agl*  Jmperadori  o ai  Re  ub* 
bidivano , e qualche  volta  da  quelli  furono 
morti , e come  loro  ministri  nelle  azioni  loro 
operati.  Ma  quello  che  pii  fece  diventare  di 
maggior  momento  nelle  cose  d’  Italia,  fu  Teo- 
dorico  Re  de'  Goti , quando  pose  la  sua  sedia 
in  Ravenna  ; perche  rimasa  Roma  senza  prin- 
cipe, i Romani  avevano  cagione  per  loro  rifu- 
gio di  prestare  più  obbedienza  al  Papa.  Non- 
dimeno la  loro  autorità  per  questo  non  crebbe 
molto;  solo  ottenne  di  essere  la  Chiesa  di  Ro- 
ma preposta  a quella  di  Ravenna.  Ma  vinti  i 
Longobardi,  e ridotta  Italia  in  più  parti,  dettero 
cagione  al  Papa  di  farsi  più  vivo;  perchè  son- 
do quasiché  Capo  in  Roma,  1*  Imperadore  di 
Costantinopoli  e i Longobardi  gli  aveano  ri- 
•pctto,  talnienteché  i Romani,  mediante  il  Pa- 
pa, non  come  sudditi,  ma  come  compagni  con 
i Longobardi  c con  Longino  si  collegarono.  E 
così  seguitando  i Papi  ora  ad  essere  amici  dei 
Longobardi,  ora  de’ Greci,  la  loro  dignità  ac- 
crescevano. Ma  seguita  dipoi  la  rovina  dell*  Im- 
pero Orientale,  la  quale  seguì  in  questi  tempi 
sotto  Eraclio  lmperadorr,  perchè  i popoli  Scia- 
vi, de*  quali  facemmo  di  sopra  menzione,  assal- 
tarono di  nuovo  rilliria  e quella  occupata, 
chiamarono  dal  nome  loro  Sehiavonia  ; e le  al- 
tre parti  di  quell’imperio  furono  prima  assal- 
tate dai  Persi,  dipoi  dai  Saracini,  1 quali  sotto 
Maometto  uscirono  «l'Arabia,  ed  in  ultimo  dai 
Turchi,  e toltogli  la  Sona  . l'Africa  e l’Egitto 
non  restava  al  Papa  per  P impotenza  di  quel- 
P Imperio  più  comodità  di  poter  rifuggire  a 
quello  nelle  sue  oppressioni  ; e dall*  altro  canto 
crescendo  le  forze  de’  Longobardi , pensò  che 
gli  bisognava  cercare  nuovi  favori  , e ricorse 
in  Francia  a quei  Re.  Dimodoché  tutte  le  guerre 
che  dopo  questi  tempi  furono  da’ Barbari  fatte 
in  Italia,  furono  in  maggior  parte  dai  Pontefici 
causate,  e tutti  i Barbari  che  quella  inonda- 
rono, furono  il  più  delle  volte  na  quelli  chia- 
mati. Il  qual  modo  di  procedere  dura  ancora 
in  questi  nostri  tempi,  il  che  ha  tenuto  e tiene 
1'  Italia  disunita  ed  inferma.  Pertanto  nel  de- 
scrivere le  cose  seguite  da  questi  tempi  ai  no- 
stri, non  si  dimostrerà  più  la  rovina  dell’  Im- 
perio che  è tulio  in  terra  , ma  P augumcnto 
dei  Pontefici , e di  quegli  altri  principati,  clic 
dipoi  l'Italia,  infino  alla  venuta  di  Carlo  Vili, 
governarono.  E vedrassi  come  i Papi  prima  colle 
censure,  dipoi  con  quelle  e con  le  armi  insieme 
mescolate  con  le  indulgenze  erano  terribili  c 
venerandi;  e come  per  avere  usato  male  l'uno 
e l'altro  l’uno  hanno  al  tutto  perduto,  del- 
l’altro stanno  a discrezione  d'altri.  Ma  ritor- 
nando all’ordine  nostro,  dico,  come  al  Papato 
era  pervenuto  Gregorio  III,  e al  regno  de’ Lon- 
gobardi Aistolfo,  il  quale  contro  agli  accordi 
fatti  occupò  Ravenna,  e mosse  guerra  al  Papa. 
Per  la  qual  cosa  Gregorio  per  le  ragioni  so- 
prascritte non  confidando  più  nell'  linperadore 
di  Costantinopoli  per  esser  debole,  né  volendo 
credere  alla  fede  dei  Longobardi,  che  l’aveva- 
no molte  volle  rotta,  ricorse  in  Francia  a Pi- 
ino  II,  il  quale,  di  Signore  d’Austrasia  c Bra- 
anzia,  era  diventato  re  di  Francia  non  tanto 
ner  la  virtù  sua  , quanto  per  quella  di  Carlo 
Martello  suo  padre,  e di  Pipino  suo  avolo.  Per- 
chè Carlo  Martello,  sendo  Governatore  di  quel 
regno,  dette  qutlla  memorabile  rotta  ai  Sara- 


cini premo  a Torsi  in  sul  fiume  di  Loira,  dove 
furono  morti  più  di  dugcntòmiht  di  loro;  donde 
Pipino  suo  figliuolo  per  la  riputazione  del  pa- 
dre e virtù  sua  diventò  poi  re  di  quel  regno. 
Al  quale,  Papa  Gregorio',  come  è detto,  mandò 
per  aiuto  contra  i Longobardi  ; a cui  Pipino 
promise  mandarlo , ma  che  desiderava  prima 
vederlo  , ed  alla  presenza  onorarlo.  Pertanto 
Gregorio  ne  andò  in  Francia,  e passò  per  le 
terre  dei  Longobardi  suoi  nemici  senza  che  lo 
impedissero  ; tanta  era  la  riverenza  che  si  aveva 
alla  religione  ! Andando  adunque  Gregorio  in 
Francia,  fu  da  quel  Re  onorato,  c rimandato 
con  i suoi  eserciti  in  Italia,  i quali  assediaro- 
no i Longobardi  in  Pavia.  Onde  che  Aistolfo 
costretto  da  necessità  si  accordò  con  ì Fran- 
cesi , e quelli  fecero  l' accordo  per  i nrieghi 
del  Papa,  il  quale  non  volse  la  morte  del  suo 
nimico , ma  che  si  convertisse  e vivesse  ; nel 
quale  accordo  Aistolfo  promise  rendere  alla 
Chiesa  tutte  le  terre  che  le  aveva  occupate. 
Ma  ritornate  le  genti  di  Pipino  in  Francia  , 
Aistolfo  non  osservò  l’accordo,  ed  il  Papa  ri- 
corse di  nuovo  a Pipino , il  quale  di  nuovo 
mandò  in  Italia , vinse  i Longobardi  e prese 
Ravenna  , c contra  la  voglia  dell’ Imperadore 
Greco  la  dette  al  Papa  con  tutte  quelle  altre 
terre  che  erano  sotto  il  suo  Esarcato,  e vi  ag- 
giunse il  parse  di  Urbino  c la  Marca.  Ma  Ai- 
stolfo nel  consegnare  queste  terre  morì,  e De* 
sidcrio  lombardo,  ch'era  Duca  di  Toscana, prese 
l’armi  per  occupare  il  regno,  e domandò  aiuto 
al  Papa,  promettendogli  l’ amicizia  sua;  e quello 
gliene  concesse,  tantoché  gli  altri  principi  ce- 
derono.  E Desiderio  osservò  nel  principio  la 
fede,  c segui  di  consegnare  le  terre  al  Ponte- 
fice secondo  le  convenzioni  fatte  con  Pipino; 
nè  renne  più  Esarca  da  Costantinopoli  in  Ra- 
venna. ma  si  governava  secondo  la  voglia  de! 
Pontefice.  Mori  dipoi  Pipino  , e successe  nel 
regno  Cario  suo  figliuolo  , il  quale  fu  quello 
che  per  la  grandezza  delle  cose  fatte  da  lui  fu 
nominato  Magno.  Al  Papato  intanto  era  suc- 
cesso Teodoro  primo.  Costui  venne  in  discor- 
dia con  Desiderio  , c fu  assediato  in  Roma  da 
lui,  talché  il  Papa  ricorse  per  aj (ito  a Carlo, 
il  quale,  superale  le  Alpi,  assediò  Desiderio  in 
Pavia  , e prese  lui  e i figliuoli , e gli  mandò 
prigioni  in  Francia;  c ne  andò  a visitare  il 
Papa  a Roma,  dove  giudicò  che  il  Papa  vica- 
rio di  Dio  non  potesse  essere  dagli  uomini  giu- 
dicato; e il  Papa  e il  popolo  Romano  lo  fe- 
cero Imperadore.  E cosi  Roma  ricominciò  ad 
avere  I1  Imperadore  in  Occidente;  c dove  il 
Papa  soleva  essere  raffermo  dagl*  Jmperadori, 
cominciò  1*  Imperadore  nella  elezione  ad  aver 
bisogno  del  Papa;  e veniva  1'  Imperio  a per- 
dere i gradi  suoi,  e la  Chiesa  ad  acquistarli;  e 
per  questi  mezzi  sempre  sopra  i Principi  tem- 
porali cresceva  la  sua  autorità. 

Erano  stati  i Longobardi  du genio  ventidue 
anni  in  Italia,  e di  già  non  ritenevano  di  fore- 
stiere altro  che  il  nome;  c volendo  Carlo  rior- 
dinare l’Italia  (il  che  fu  al  tempo  di  Papa  Leone 
III)  fu  contento  abitassero  in  quei  luoghi  dove 
si  erano  nutriti,  c si  chiamasse  quella  Provin- 
cia dal  nome  loro  Lombardia.  E perchè  quelli 
avessero  il  nome  Romano  in  riverenza,  volle 
che  tutta  quella  parte  d’Italia  a loro  propin- 
qua, eh'  era  sottoposta  all’Esarcato  di  Ravenna, 
si  chiamasse  Romagna.  Ed  oltre  a questo  creò 
Pipino  suo  figliuolo  Re  d’Italia,  hi  giurisdizione 
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del  quale  li  estendeva  infino  a Benevento,  e 
tutto  il  resto  possedeva  1*  linperadore  Greco, 
cou  il  quale  Carlo  aveva  fatto  accordo.  Per* 
venne  in  questi  tempi  al  Pontificato  Pascale  I, 
r i parrocchiani  delle  chiese  di  Roma,  per  es- 
sere più  propinqui  al  Papa,  c trovarsi  alla  ele- 
zione di  quello,  per  ornare  la  loro  potestà  con 
uno  splendido  titolo  sì  cominciarono  a chiamare 
Cardinali,  c si  arrogarono  tanta  reputazione 
(massime  poiché  eglino  esclusero  il  popolo  Ro- 
mano dall  eleggere  il  Pontefice)  che  rade  volte 
la  elezione  di  quello  usciva  dal  numero  loro  ; 
onde  morto  Pascale  fu  creato  Eugenio  li  del 
titolo  di  Santa  Sabina.  E la  Italia,  poiché  ella 
fu  in  mano  de’  Francesi,  mutò  in  parte  forma 
e ordine  per  aver  preso  il  Papa  nel  temporale 
più  autorità,  ed  avendo  quelli  condotto  in  essa 
il  nome  de’ Conti  e de’ Marchesi,  come  prima 
da  Longino  Esarra  di  Ravenna  vi  erano  stati 

fiosti  i nomi  de’  Duchi.  Pervenne  dopo  alcun 
’onteficc  al  papato  Osporeo  Romano,  il  quale 
per  la  bruttura  del  nome  si  fece  chiamare  Ser- 
gio ; il  che  dette  principio  alla  mutazione  dei 
Domi,  che  fanno  nella  loro  elezione  i Pontefici. 

Era  intanto  morto  Carlo  tmpcradore,  al  quale 
successe  Lodovico  suo  figliuolo,  dopo  la  morte 
del  quale  nacquero  tra  i suoi  figliuoli  tante 
differenze,  che  al  tempo  dei  nipoti  suoi  fu  tolto 
alla  casa  di  Francia  V Imperio,  e ridotto  nella 
Magna  ; e chiamossi  il  primo  linperadore  tede- 
sco Arnolfo.  Né  solamente  la  famiglia  de’Carli 
per  le  sue  discordie  perde  l’Imperio,  ma  ancora 
il  regno  d' Italia  ; perchè  i Longobardi  ripre- 
sero le  forze,  e offendevano  il  Papa  e i Ro- 
mani, tantoché  il  Pontefice  non  vedendo  a chi 
si  rifuggire,  creò  per  necessità  re  d’Italia  Be- 
rengario  Duca  del  Friuli.  Questi  accidenti  det- 
tero aniino  agli  Unni,  che  si  trovavano  in  Pan- 
noma,  di  assaltare  )’  Italia,  e venuti  alle  mani 
con  Berengario,  furono  forzati  tornarsi  in  Pan- 
nonia,  ovvero  in  Ungheria,  che  cosi  quella 
provincia  da  loro  si  nominava.  Romano  era  in 
questi  tempi  imperadorc  in  Grecia,  il  quale 
aveva  tolto  l’ Imperio  a Costantino,  sendo  Pre- 
fetto della  sua  armata.  E perchè  se  gli  era  in 
tal  novità  ribellata  la  Puglia  c la  Calabria,  che 
•IP  Imperio  suo,  come  di  sopra  dicemmo,  ub- 
bidivano, sdegnato  per  tal  ribellione  permise 
ai  Saracini  clic  passassero  in  quei  luoghi  : i 
quali  venuti  e prese  quelle  province  tentarono 
di  espugnare  Roma.  Ma  i Romani,  perchè  Be- 
rengario era  occupato  in  difendersi  dagli  Unni, 
fecero  loro  Capitano  Alberigo  Duca  ili  Toscana 
e mediante  la  virtù  di  quello  salvarono  Roma 
dai  Saracini  ; i quali,  partili  da  quell’ assedio 
fecero  una  ròcca  sopra  il  monte  Galgano,  c di 
quivi  signoreggiavano  la  Puglia  e la  Calabria, 
e il  resto  a Italia  battevano.  E cosi  veniva 
l’Italia  in  questi  tempi  ad  essere  maraviglio- 
samente afflitta,  senno  combattuta  di  verso 
T Alpi  dagli  Unni,  e di  verso  Nappli  dai  Sara- 
cini.  Stette  l'Italia  in  questi  travagli  molti  anni 
c sotto  tre  Berengarj,  che  successero  I’  uno  al- 
r altro;  nel  qual  tempo  il  Papa  c la  Chiesa 
era  ad  ogniora  perturbata,  non  avendo  dove 
ricorrere  per  la  disunione  de’  principi  Occi- 
dentali, c per  la  impotenza  degli  Orientali.  La 
città  di  Genova  c tulle  le  sue  riviere  furono 
io  questi  tempi  dai  Saracini  disfatte,  donde  nc 
nacque  la  grandezza  della  citta  di  Pisa,  urlla 
quale  assai  popoli  racriati  dalla  patria  sul  ri- 
corsero; le  quali  cose  seguii  uno  negli  amu 


della  Cristiana  Religione  ooveceulo  trentuno. 
Ma  fatto  Imperadore  Ottone  figliuolo  di  En- 
rico e di  Matelda,  Duca  di  Sassouia,  uomo  pru- 
dente e di  gran  riputazione,  Agapito  Papa  si 
volse  a pregarlo  venisse  ili  Italia  a trarla  di 
•otto  alla  tirannide  de’  Berengarj. 

Erano  gli  Stati  d’ Italia  in  questi  tempi  rosi 
ordinati:  la  Lombardia  era  sotto  Berengario  III 
e Alberto  suo  figliuolo;  la  Toscana  e la  Roma- 
gna per  un  ministro  dell’  Imperadorc  occiden- 
tale era  governata;  la  Puglia  e (a  Calabria, 
parte  all’  Imperadorc  Greco,  parte  ai  Saracini 
ubbidiva;  in  Roma  si  creavano  ciascun  anno 
due  Consoli  della  Nobiltà,  ì quali  secondo  l’an- 
tico cu-,' umo  la  governavano;  aggiugnevasi  a 
questo  un  Prefetto  dhe  rendeva  ragione  al  po- 
polo, avevano  un  Consiglio  di  dodici  uomini,  i 
quali  distribuivano  i Rettoli  ciascun  anno  per 
le  terre  a loro  sottoposte.  Il  Papa  aveva  in  Ro- 
ma e in  tutta  Italia  più  o meno  autorità,  secon- 
doché  erano  i favori  degl’  Imperadori,  o di 
quelli  eh’ erano  più  polruti  in  essa.  Ottone  lin- 
peradore adunque  venne  in  Italia;  e tolse  il 
regno  ai  Berengarj,  che  avevano  regnalo  in  qncl- 
la  cinquanlacinquc  anni,  c restituì  ic  sue  digni- 
tà al  Pontefice.  Ebbe  costui  un  figliuolo  ed  mi 
nipote  chiamati  ancora  loro  Ottoni  , i quali 
l’uno  appresso  l’altro  succederò  dopo  lui  al- 
l'Imperio. Et!  al  tempo  di  Ottone  ili.  Pana 
Gregorio  V fu  cacciato  dai  Romani,  dondeené 
Ottone  venne  in  Italia  e rimesselo  in  Roma;  e 
il  Papa  per  vendicarsi  coi  Romani  tolse  a quelli 
P autorità  di  creare  P Imperadorc,  c la  dette  a 
sei  Principi  della  Magna,  tre  Vescovi,  Magon/..-», 
Treveri  e Colonia,  e tre  Principi,  Brandehurgo, 
Palatino  e Sassonia;  il  che  segni  nel  milledue. 
Dopo  la  morte  di  Ottone  111  fu  dagli  Elettori 
creato  linperadore  Enrico  Duca  di  Baviera  , il 
quale  dopo  dodici  anni  fu  da  Stefano  Vili  in- 
coronato. Erano  Enrico  e Simeonda  sua  moglie 
di  santissima  vita,  il  che  si  vede  per  molti 
templi  dolati  e edificati  da  loro,  intra  i quali 
fu  il  tempio  dì  S.  Miniato  propinquo  alla  città 
dì  Firenze.  Mori  Enrico  nel  lou^,  al  quale  suc- 
cesse Corrado  di  Svevia  , a cui  dipoi  Enrico 
11.  Costili  venne  a Roma,  e perche  egli  era 
scisma  nella  Chiesa  di  tre  Papi,  gli  disfece  tut- 
ti, e fece  eleggere  Clemente  li,  dal  quale  fu 
incoronato  linperadore. 

Era  governala  allora  Italia  parte  dai  popoli, 
parte  dai  Principi,  parte  dai  inandati  dell  Iiu- 
pcradore;  dei  quali  il  maggiore  ad  a coi  gli 
altri  riferivano,  si  chiamava  Cancellarlo.  Tra  i 
Principi  il  più  polente  era  Gottifrcdi  c la  Con- 
tessa Matelda,  sua  donna,  la  quale  era  nata  di 
Beatrice  sirocchia  di  Enrico  li.  Costei  ed  il  ma- 
rito possedevano  Lucca,  Parma,  Reggio  e Man- 
tova, con  tutto  quello  che  oggi  si  chiama  il 
Patrimonio.  Al  Pontefice  faceva  allora  assai 
guerra  l’ambizione  del  pt*>olo  Romano,  il  qua- 
le ili  prima  si  era  servilo  dell’ Autorità  di  quelli 
per  liberarsi  dagli  Imperadori , di  poi  che  egli 
ebbe  preso  il  dominio  «Iella  riltà,  c riformala 
quella  secondochè  a lui  parve,  subito  diventò 
nemico  ai  pontefici;  c molte  più  ingiurie  rice- 
verono quelli  da  quel  popolo,  che  da  alcuno 
altro  Principe  cristiano.  E nei  tempi  che  i Papi 
facevano  colle  censure  tremare  tutto  il  Pouentc, 
avevano  il  popolo  romano  ribelle,  nè  qualun- 
que di  casi  aveva  altro  intento  che  tórre  la  ri- 
putazione e l’autorità  l’uno  all’altro.  Venuto 
adunque  al  Pontificato  Niccolò  11,  come  Gre- 
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gorio  V tolse  ai  Romani  il  poter  creare  V Im- 
prradore,  così  Niccolò  ti  privò  di  concorrere 
alla  creazione  del  Papa,  e volle  clic  solo  la  ele- 
zione di  quello  appartenesse  ai  Cardinali.  Nè 
fu  contento  a questo  : che  convenuto  con  nuei 
Principi  che  governavano  la  Calabria  e la  Pu- 
glia, per  le  cagioni  che  poco  dipoi  diremo  co- 
strinse tutti  gii  uffuiali,  mandati  dai  Romani 
per  la  loro  giurisdizione  a rendere  ubbidienza 
al  Papa,  e alcuni  ne  privò  del  loro  uffizio.  Fu 
dopo  la  morte  di  Niccolò  scisma  nella  Chiesa; 
perchè  il  Clero  di  Lombardia  non  volle  prestare 
ubbidienza  ad  Alessandro  11  eletto  a noma,  e 
creò  Cadolo  da  Parma  Antipapa.  Enrico  che 
aveva  in  odio  la  potenza  de*  Pontefici,  fece  in- 
tendere a Papa  Alessandro  che  rinunziasse  al 
Pontificato,  c ai  Cardinali  che  andassero  nella 
Magna  a creare  un  nuovo  Pontefice.  Onde  che 
fu  il  primo  Principe  che  cominciasse  a sentire 
di  quale  importanza  fossero  le  spirituali  ferite; 
perchè  il  Papa  fece  un  Concilio  a Roma,  e privò 
Enrico  dell’ Imperio  e del  Regno.  E alcuni  po- 
poli Italiani  seguirono  il  Rapa,  e alcuni  Enrico; 
il  clic  fu  seme  degli  uomini  Guelfi  e Ghibellini, 
acciocché  l' Italia,  mancate  le  inondazioni  bar- 
bare, fosse  dalle  guerre  intestine  lacerata.  En- 
rico adunque  scndo  scomunicato,  fu  dai  suoi 
popoli  costretto  a venire  in  Italia,’  e scalzo  in- 
ginocchiarsi al  Papa,  e domandargli  perdono; 
il  clic  segui  I’  anno  mille  ottanta.  Nacque  non- 
dimeno poco  dipoi  nuova  discordia  intra  il  Papa 
ed  Enrico  ; ondechè  il  Papa  di  nuovo  lo  sco- 
municò, l’ Imperadore  mandò  il  suo  figliuolo, 
chiamato  ancora  Eurico,  con  esercito  a Roma, 
e con  Tajuto  de'  Romani  che  avevano  in  odio 
il  Papa,  l'assediò  nella  fortezza;  otulechè  Ro- 
berto Gui «cardo  venne  di  Puglia  a soccorrerlo, 
e«l  Eurico  non  lo  aspettò,  ina  se  ne  tornò  nella 
Magna.  Solo  i Romani  stettero  nella  loro  osti- 
nazione, talché  Roma  ne  fu  di  nuovo  da  Ro- 
berto saccheggiata,  e riposta  nelle  antiche  rovine 
dove  da  più  pontefici  era  innanzi  stata  instau- 
rata. E perché  da  questo  Roberto  nacque  l’or- 
dine del  Regno  di  Napoli,  non  mi  par  super- 
fluo narrare  particolarmente  le  azioni  e nazioue 
di  ({nello. 

Poiché  venne  disunione  intra  gli  credi  di 
Carlo  .Magno,  come  di  sopra  abbiamo  dimostro, 
si  delle  occasione  a nuovi  popoli  settentrionali 
detti  Normandi  di  venire  ad  assalire  la  Francia, 
e occuparono  quel  paese,  il  quale  oggi  da  loro 
è detto  Normandia.  Di  questi  popoli  alcuna 
parte  venne  in  Italia  ne’ tempi  che  quella  pro- 
vincia da’ Rerengarj,  da’Saracini  c dagli  unni 
era  infestata,  e occuparono  alcune  terre  in  Ro- 
magna, dove  intra  quelle  guerre  virtuosamente 
si  mantennero.  Di  Tancredi,  uno  di  quei  Principi 
Normandi  nacquero  più  figliuoli:  intra  i quali 
fu  Guglielmo  nominalo  Scrabac,  e Roberto  detto 
Guiscardo.  Era  pervenuto  il  principato  a Gu- 
glielmo, cd  ì tumulti  d’Italia  in  qualche  parte 
erano  cessali  : nondimeno  i Saraceni  tenevano 
la  Sicilia,  e ogni  dì  scorrevano  i lidi  dell’Ita- 
lia , per  la  qual  cosa  Guglielmo  convenue  con 
il  Principe  di  Capova  e di  Salerno,  e con  Me- 
lorco,  greco  che  per  l’ lomeradorc  di  Grecia 
governava  la  Puglia  e la  Calabria,  d’assaltare 
la  Sicilia,  e seguendone  la  vittoria  si  accorda- 
rono, che  qualunque  di  loro  della  preda  e dello 
Stato  dovesse  per  la  quarta  parte  partecipare. 
Fu  1* impresa  felice,  e cacciati  i Saracini,  occu- 
parono la  Sicilia  ; dopo  la  qual  vittoria  Mclorco 
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fece  venire  segretamente  genti  di  Grecia,  e 
prese  la  possessione  dell’  Isola  per  l’ Imperadore, 
c solamente  divise  la  preda.  Di  che  Guglielmo  fu 
mal  contento;  ma  riserbò  a tempo  più  como- 
do a dimostrarlo,  e si  partì  di  Sicilia  con  i 
Principi  di  Salerno  e di  Capova.  I quali  come 
furono  partili  da  lui  per  tornartene  a casa,  Gu- 
glielmo non  ritornò  in  Romagna,  ma  si  volse 
con  le  sue  genti  verso  Puglia,  e subito  occupò 
Melfi,  c quindi  in  breve  tempo  rontra  le  forze 
dell' Imperadore  greco  s’insignorì  quasiché  di 
tutta  Puglia  c di  Gulabria,  nelle  quali  provin- 
eie  signoreggiava  al  tempo  di  Niccolò  II,  Ro- 
berto Guiscardo  suo  fratello.  E perchè  egli 
aveva  avute  assai  ditteremo  con  i suoi  nipoti 
per  la  eredità  di  quegli  Statif  usò  l’autorità 
del  Papa  a comporle;  il  che  fu  dii  Papa  ese- 
guito volentieri,  desideroso  di  guadagnarsi  Ro- 
berto, acciocché  contea  gl’liuperadori  Tedeschi, 
e contra  l'insolenza  del  popolo  Romano  lo  di 
fendesse,  come  l*  effetto  nc  segui  ; secondochc 
di  sopra  abbiamo  dimostro,  che  ad  istauzu  di 
Gregorio  VII  cacciò  Enrico  di  Roma,  e quel 
popolo  domò.  A Roberto  successero  Ruggieri  e 
Guglielmo  suoi  figliuoli,  allo  Stato  de*  quali  si 
aggiunse  Napoli,  e tutte  le  terre  che  sono  da 
Napoli  a Roma,  c di  poi  la  Sicilia,  della  quale 
si  fece  Signore  Ruggieri.  Ma  Guglielmo  dipoi 
andando  in  Costantinopoli  per  prendere  per 
maglie  la  figliuola  dell' Imperadore,  fu  da  Rug- 
gieri assalito,  c toltogli  lo  Stato.  E insuperbita 
per  tale  acquisto,  si  fece  prima  chiamare  Re 
d’ Italia,  e di  poi  non  conteuto  del  titolo,  ili 
Re  di  Puglia  c di  Sicilia  fu  il  primo  clic  desse 
nome  e ordine  a quel  regna,  il  quale  ancora 
oggi  intra  gli  antichi  termini  si  mantiene  an- 
coraché più  volte  abbia  variato  non  solamente 
sangue,  ma  nazione:  perchè  venuta  meno  la 
stirpe  dei  Nornuudi,  si  trasmutò  quel  regno  nei 
Tedeschi,  da  quelli  nei  Francesi,  da  costoro  ne- 
gli Aragonesi,  foggi  è posseduto  dai  Fiamminghi. 

Era  pervenuto  al  Pontificato  Urbano  IL,  il 
quale  era  in  Roma  odiato  ; c non  gli  parendo 
anche  potere  stare,  per  le  disunioni,  in  Italia 
sicuro,  si  volse  ad  lina  generosa  impresa,  c *e 
ne  andò  in  Francia  con  lutto  il  Clero,  e ra- 
gutiò  in  Anversa  molti  popoli,  ai  quali  fece  un 
orazione  contro  agl’ Infedeli,  per  la  quale  tanto 
accese  gli  animi  loro,  che  deliberarono  di  fare 
l’impresa  d'Asia  contro  i Saracini  : la  quale  im- 
presa con  tutte  le  altre  simili  furano  dipoi 
chiamate  Crociate,  perchè  tutti  quelli  che  vi 
andarono,  erano  segnati  sopra  le  armi  c sopra 
i vestimenti  d’ una  croce  rossa.  I Principi  di 
uesta  impresa  furono  Gottifrcdi,  Eustachio  e 
aldovino  di  filigliene,  Conti  di  Bologna,  e un 
Pietro  eremita,  per  santità  e prudenza  celebrato, 
dove  molti  Re  e molti  popoli  concorsero  con 
danari,  c molti  privati  senz'  alcuna  mercede  mi- 
litarono ( tanto  allora  poteva  negli  animi  degli 
uomiui  la  Religione!  ) mossi  dall’esempio  di 
quelli  che  n’  erano  Capi.  Fu  questi  impresa 
nel  principio  gloriosa,  perchè  tutta  l’Asia  Mi- 
nore, la  Soria,  c parte  dell’  Egitto  venne  nella 
potestà  de’  Cristiani  ; mediante  lu  quale  nacque 
l’Ordine  de’  Cavalieri  di  Gerosoliina,  il  quale 
oggi  ancora  regna,  c tiene  l’ Isola  di  Rodi,  ri- 
niasa  unico  ostacolo  alla  potenza  de’  Maoniet- 
tisti.  Nacque  ancora  l’Ordine  dei  Templari,  il 
quale  dopo  poco  tempo  per  li  cattivi  loro  co- 
stumi venne  meno.  .Seguirono  in  varj  tempi 
varj  accidenti,  dove  molte  nazioni,  e particu- 
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lari  uomini  furono  celebrati.  Passò  in  aiuto  di  |J  le  quali  erano  congiurate  contro  di 
qnrlla  impresa  il  he  di  Francia,  il  He  d’Inghil  ' ~ *" 

terra;  e i popoli  Pisani,  Veneziani  e Genovesi 
v*  acquistarono  riputazione  grandissima,  e con 


varia  fortuna  inaino  ai  tempi  del  Saladino  Sa- 
raceno combatterono;  la  virtù  del  quale  e la 
discordia  dei  Cristiani  tolse  alla  fine  loro  tutta 
quella  gloria  che  si  avevano  nel  principio  acqui- 
stata, e furono  dopo  novant’  anni  cacciali  di 
quel  luogo,  eh’  eglino  avevano  con  tanto  onore 
felicemente  ricuperato. 

Dono  la  morte  di  Urbano  fu  creato  Pontefice 
Pascale  II,  ed  all’Imperio  era  pervenuto  Enrico 
IV.  Costui  venne  a homa  tingendo  di  tenere 
amicizia  col  Papa  ; dipoi  il  Papa  c tutto  il 
Clero  messe  in  prigione,  nò  mai  lo  liberò,  se 
prima  non  fu  concesso  di  poter  disporre 
delle  Chiese  della  Magna  come  a lui  pareva. 
Morì  in  questi  tempi  la  Contessa  Matelda,  c 
lasciò  erede  di  tutto  il  suo  Stato  la  Chiesa. 
Dopo  la  morte  di  Pascale  e di  Enrico  IV,  se- 
guirono più  Papi  e più  Imperadori,  tantoché 
il  Papato  pervenne  ad  Alessandro  III  c T Im- 
perio a Federico  Svevo  detto  Barbarossa.  Ave- 
vano avuto  i Pontefici  in  que’  tempi  con  il  po- 
polo Romano  e con  gl*  Imperadori  molte  diffi- 
coltà, le  quali  al  tempo  del  Barbarossa  assai 
crebbero.  Era  Federigo  uomo  eccellente  nella 
guerra,  ma  pieno  di  tanta  superbia,  che  non 
poteva  soppoilare  di  aver  a cedere  al  Ponte- 
fice. Nondimeno  nella  sua  elezione  venne  a Ro- 
ma per  la  corona,  e pacificamente  si  tornò  nella 
Magna.  Ma  poro  stette  ili  questa  opinione;  pei- 
ché  tornò  in  Italia  per  domare  alcune  terre  in 
Lombardia  elio  non  rubbidivano,  nel  qual  tempo 
occorse  che  il  Cardinale  di  S.  Clemente,  di  na- 
zione Romano,  si  divise  da  Papa  Alessandro,  e 
da  alcuni  Cardinali  fu  faito  Papa.  Trovava*»  in 
quel  tempo  Federigo  Imperadore  a campo  a 
Crema,  con  il  quale  dolendosi  Alessandro  del- 
l’Antipapa, gli  rispose  che  l’uno  e l’altro  an- 
dasse a trovarlo,  ed  allora  giudicherebbe  chi 
di  loro  fosse  Papa.  Dispiacque  questa  risposta 
ad  Alessandro,  e perche  lo  vedeva  inclinato  a 
favorire  l'Antipapa,  lo  scomunicò,  e se  ne  fuggì 
a Filippo  Re  ai  Francia.  Federigo  intanto  se- 
guitando la  guerra  il»  Lombardia  prese  e di- 
sfece Milano  ; la  qual  cosa  fu  cagione  che  Ve- 
rona, Padova  e Vicenza  si  unirono  contro  lui 
a difesa  comune.  In  questo  mezzo  era  morto 
l'Antipapa,  dondeehc  Federigo  creò  in  suo  luogo 
Guido  da  Cremona.  1 Romani  in  questi  tempi 
per  l’assenza  del  Papa,  c per  gl' impedimenti 
« he  l’ Imperadore  aveva  in  Lombardia,  avevano 
ripreso  in  Roma  alquanto  di  autorità,  e man- 
davano riconoscendo  I’  ubbidienza  delle  terre, 
rhe  solevano  essere  loro  suddite.  E perche  i 
Tuseulani  non  vollero  cedere  alla  loro  autorità, 
gli  andarono  popolarmente  a trovare,  i quali 
furouo  soccorsi  da  Federigo,  e ruppero  l’eser- 
cito de’ Romani  eoli  tanta  strage,  clic  Roma  non 
fu  mai  poi  nè  popolata  nè  ricca.  Era  intanto 
tornato  Papa  Alessandro  in  Roma,  parendogli 
potervi  star  sicuro  per  l' inimicizia  che  avevano 
* Romani  con  Federigo,  e per  gli  nemici  che 
quello  aveva  in  Lombardia.  Ma  Federigo,  pospo- 
sto ogni  rispetto,  audò  a campo  a Roma,  dove 
Alessandro  non  lo  aspettò,  ma  se  ne  fuggì  a 
Guglielmo  Re  di  Puglia,  riinaso  erede  di  quel 
Regno  dopo  la  morte  ili  Ruggieri.  Ma  Federigo 
cacciato  dalla  peste  lasciò  l’ossiilione,  e se  ne 
tornò  nella  Magna  ; e le  terre  di  Lombardia, 
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poter  battere  Pavia  e Tortona  che  tenevano  le 
parti  Imperiali,  edificarono  una  città  che  fosse 
sedia  di  quella  guerra,  la  quale  nominarono 
Alessandria  in  onore  di  Alessandro  Papa,  e in 
vergogna  di  Federigo.  Mori  ancora  Guido  An- 
tipapa, e fu  fatto  in  suo  luogo  Giovanni  da 
Fermo,  il  quale  per  i favori  delle  parti  dcl- 
P Imperadore  si  stava  in  Moutefiaseoni.  Papa 
Alessandro  in  quel  mezzo  se  n’era  ito  in  Tu- 
seulo,  chiamato  da  quel  popolo,  acciocché  con  Li 
sua  autorità  lo  difendesse  dai  Romani  ; dove 
vennero  a lui  oratori  mandati  da  Enrico  Re 
d’ Inghilterra  a significargli,  che  della  morte 
del  Reato  Tommaso  Vescovo  di  Contnrbia  il 
loro  Re  non  aveva  alcuna  colpa,  siccome  pub- 
blicamente n’  era  stato  infamato.  Per  la  qual 
cosa  il  Papa  mandò  due  Cardinali  in  Inghil- 
terra a ricercare  la  verità  della  cosa  ; i quali 
ancoraché  non  trovassero  il  Re  in  manifesta  col- 
pa, nondimeno  per  l’ infamia  del  peccato,  e per 
non  l’avere  onorato  come  egli  meritava,  gli 
dettero  per  penitenza,  che  chiamati  tutti  i Ba- 
roni del  Regno,  con  giuramento  alla  presenza 

Bloro  si  scusasse;  ed  inoltre  mandasse  subito  du- 
gento  soldati  in  Gerusalemme  pagati  per  un 
anno,  ed  esso  fosse  obbligato  con  quell'esercito 
che  potesse  ragunar  maggiore,  personalmente, 
avanti  rhe  passassero  tre  anni  ad  andarvi,  e 
che  dovesse  annullare  tutte  le  cose  fatte  nel 
suo  Regno  in  disfavore  della  libertà  eccle>ia- 
slica,  e dovesse  acconsentire  che  qualunque 
suo  soggetto  potesse  volendo  appellare  a Roma; 
le  quali  cose  furono  da  tutte  da  Enrico  accettate: 
e sottomisesi  a quel  giudirio  un  tanto  Re,  che 
oggi  un  uomo  privato  si  vergognerebbe  a sot- 
tomettersi. Nondimeno  mentre  che  il  Papa  ave- 
va tanta  autorità  nei  principi  longinqtii  non 
poteva  farsi  ubbidire  dai  Romani,  dai  quali  non 
potette  impetrare  di  poter  stare  in  Roma , 
ancoraché  promettesse  d’  altro  che  dell*  eccle- 
siastico non  si  travagliare;  tanto  le  cose  che 
paiono,  sono  più  discosto  che  d'  appresso  te- 
mute ! 

Era  tornato  in  questo  tempo  Federigo  in  Ita- 
lia, e mentre  che  si  preparava  a far  nuova  guer- 
ra al  Papa  , tutti  i suoi  Prelati  e Baroni  gli 
fecero  internine , che  l'abbandonerebbero  »c 
non  si  riconciliava  con  la  Chiesa;  dimodoché  fu 
costretto  andare  ad  adorarlo  a Vinegia,  dove  si 
parificarono  insieme,  e nell’ accordo  il  Papa 
privò  P Imperadore  di  ogni  autorità  che  egli 
avesse  sopra  Roma,  e nominò  Guglielmo  Re  di 
Sicilia  e di  Puglia  per  suo  confederato.  E Fe- 
derigo non  potendo  stare  senza  far  guerra  n’an- 
dò all’impresa  d’Asia  per  isfogarela  sua  ambi- 
zione contro  Maometto,  la  quale  rontra  ai  Vicari 
di  Cristo  sfogare  non  aveva  potuto:  ma  arrivato 
sopra  il  fiume  Cidno,  allettato  dalla  chiarezza 
dell’ acque,  vi  si  lavò  dentro,  per  il  eual  disor- 
dine inori.  E cosi  Tacque  fecero  piu  favore  ai 
Maomettisti,  rhe  le  scomuniche  ai  Cristiani,  per- 
chè queste  frenarono  l’orgoglio  suo, c quelle  lo 
spensero.  Morto  Federigo,  restava  solo  al  Papa 
domare  la  contumacia  de’  Romani;  e dojK»  mol- 
te dispute  fatte  sopra  la  creazione  dei  Consoli, 
convennero  che  i Romani  secondo  il  costumi: 
loro  gli  eleggessero,  ma  non  potessero  pigliare 
il  Magistrato,  se  prima  non  giuravano  di  man- 
tenere la  fede  alla  Chiesa.  Il  quale  accordo  fece 
che  Giovanni  Antipapa  se  ni*  fuggì  ili  Monte 
Albano,  dove  poco  dipoi  si  mori.  Era  morto  in 
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questi  tempi  Guglielmo  Re  di  Napoli,  ed  il 
Papa  disegnava  di  occupare  ciuci  Regno , per 
non  aver  lasciati  quel  Re  altri  figlinoli  che  Tan- 
credi suo  figlinolo  naturale;  ina  i Baroni  non 
consentirono  al  Papa,  ma  vollero  che  Tancredi 
fosse  He.  Era  Papa  allora  Celestino  III,  il  quale, 
desideroso  di  trarre  ciuci  regno  dalle  mani  di 
Tancredi,  operò  che  Enrico  figliuolo  di  Fede- 
rigo fosse  fallo  Imperadore , c gli  promise  il 
Regno  di  Napoli  ron  questo  che  restituisse  alla 
Chiesa  le  terre  che  a quella  appartenevano.  E 
per  facilitare  la  rosa  trasse  di  monastero  Co- 
stanza, già  vecchia  figliuola  di  Guglielmo,  e 
gliene?  dette  per  moglie;  c cosi  passò  il  Regno 
di  Napoli  da’  Norinandi  clic  n*  erano  stali  fon- 
datori, ai  Tedeschi.  Enrico  Imperadore,  come 
priui.i  ebbe  composte  le  cose  della  Magna,  ven- 
ne in  Italia  con  Coatauza  sua  moglie,  e con 
un  suo  figliuolo  di  quattro  anni  chiamalo  Fe- 
derigo, e senza  molta  difliroltà  prese  il  regno , 
perchè  di  già  era  morto  Tancredi,  c di  lui  era 
rimaso  un  piccolo  fanciullo  , detto  Ruggieri. 
Morì  dopo  alcun  tempo  Enrico  in  Sicilia  , c 
annesse  a lui  nel  Regno  Federigo,  ed  all' im- 
perio Ottone  Dura  di  Sassonia,  fatto  per  i favo- 
ri che  gli  Arce  Papa  Innocen/.io  Hi.  Ma  come 
prima  ebbe  presa  la  Corona,  contro  ad  ogni 
opinione,  diventò  Ottone  nemico  del  Pontefice, 
occupò  la  Koinagna,  e ordinava  di  assalire  il 
Regno  ; per  la  qual  cosa  il  Papa  lo  scomunicò, 
in  modo  che  fu  da  ciascheduno  abbandonalo , 
c gli  Elettori  elessero  per  Imperadore  Federigo 
R‘*  ‘li  Napoli.  Venne  Federigo  a Roma  per  la 
Cor  •ma,  ed  il  Papa  non  volle  incoronarlo,  per- 
che temeva  la  sua  potenza,  e cercava  di  trarlo 
d Italia,  come  ne  avea  tratto  Ottone;  tantoché 
Federigo  ««legnato  ne  an«lò  odia  Magna,  c fat- 
te più  guerre  con  Ottone,  lo  vinse.  In  quel 
«tezzo  sì  mori  Innorrnzio,  il  quale  oltre  alle 
egregie  sue  opere  edificò  lo  Spedale  di  Santo 
Spirito  in  Roma.  Di  costui  fu  successore  Ono- 
rio III,  n|  tempo  del  iiualc  sursc  l'Ordine  di 
S.  Domenico,  c di  S.  Francesco  nel  mille  du- 
gcnto  diciol  to.  Coronò  questo  Pontefice  Fede- 
rigo, al  quale  Giovanni  (disceso  di  Baldovino 
He  di  Gerusalemme,  eh*  era  con  le  reliquie  «lei 
Cristiani  in  Asia,  c ancora  teneva  quel  titolo) 
dette  una  sua  figliuola  per  moglie,  e con  la 
dote  gli  concesse  il  titolo  di  quel  Regno;  di  qui 
nasce  che  qualunque  è Re  di  Napoli  n’intitola 
Re  «li  Gerusalemme. 

In  Italia  si  viveva  allora  in  questo  modo;  i 
Romani  non  facevano  più  Consoli,  ed  in  cam- 
bio di  qurlli , con  la  medesima  autorità  face- 
vano, quando  uno, quando  piu  senatori;  durava 
ancora  la  lega  che  avevano  fatta  le  città  in  Lom 
hardia  contro  a Federigo  Barbarossa,  le  quali 
erano  Milano,  Brescia,  Mantova  con  la  maggior 
parte  delle  città  di  Romagna , e di  più  Vero- 
na, Virenza,  Padova  e Trcvigi.  Nelle  parli  del- 
l' Imperadore  erano  Cremona,  Bergamo,  Parma, 
Reggio,  Modena  e Trento.  L* altre  città  e ca- 
strila «li  Lombardia,  di  Romagna,  e della  Marca 
Trivigiana  favorivano  secondo  la  necessità , or 
questa  or  quella  parte.  Era  venuto  in  Italia  al 
tempo  di  Ottone  HI  un  Ezzelino,  del  qoale  ri- 
mase in  Italia  nacque  un  figliuolo,  che  generò 
un  altro  Ezzelino.  Costai  scnao  ricco  e potente  si 
accostò  a Federigo  11,  il  quale,  come  si  è det- 
to, era  diventato  nemico  del  Pupa;  e venendo 
in  Italia  per  opera  e favore  di  fezzelino,  prese 
Verona  e Mantova,  e disfece  Vicenza,  occupò 
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Padova  e ruppe  1*  esercito  delle  terre  rollrga- 
tc,  e dipoi  se  ne  venne  verso  Toscana.  Ezze- 
lino intanto  aveva  sottomessa  tutta  la  Marra 
Trivigiana,  nè  potette  espugnar  Ferrara  per- 
chè fu  difesa  «la  Azzdnc  ila  Eslc,  e dalle  genti 
che  il  Papa  aveva  in  Lombardia;  dondechc 
partita  Possidione  il  Papa  dette  quella  città  in 
feudo  ad  Azzone  Estense,  dal  quale  sono  di- 
scesi quelli  , i quali  ancora  oggi  la  signoreg- 
giano. Fermossi  Federigo  a Pisa,  desideroso  di  j 
insignorirsi  di  Toscana;  e nel  riconoscere  gli 
amici'c  nemici  di  quella  Provincia  seminò  tanta 
discordia,  clic  fu  ragione  della  rovina  di  tutta 
Italia;  perchè  le  parti  Guelfe  e Ghibelline  mol- 
tiplicarono , chiamandosi  Guelfi  quelli  che  se- 
guivano la  Chiesa,  e Ghibellini  quelli  che  se- 
guivano 1’  Imperadore;  e«L  a Pistoia  in  prima 
fu  udito  «piesto  nome.  Partito  Fe«lcrigo  da  Pi- 
sa, in  molti  modi  assaltò  e guastò  le  terre  della 
Chiesa;  tantoché  il  Papa  non  avendo  altro  ri- 
medio gli  band»  la  Crociata  contro,  come  ave- 
vano fatto  gli  antecessori  suoi  contri  i Sarari- 
ni.  E Federigo  per  non  essere  abbandonalo 
dalle  sue  genti  ad  un  tratto,  com’erano  stali 
Federigo  Barbarossa  e gli  altri  suoi  maggiori, 
soldò  assai  Sararini , e per  obbligarseli  e per 
fare  un  ostacolo  in  Italia  ferino  conira  In  Chie- 
sa, che  non  temesse  le  Papali  maledizioni  donò 
loro  Nocera  nel  Regno  , acciocché  avendo  un 
proprio  rifugio  potessero  con  maggior  sicurtà 
servirlo.  Era  venuto  al  Pontificalo  Innocan- 
zio  IV.  il  quale  temendo  di  Federico  se  ne 
andò  a Genova  , c di  quivi  in  Francia  , dove 
ordinò  un  Concilio  a Liooc,  al  quale  Federigo 
deliberò  di  andare.  Ma  fu  ritenuto  dalla  ribellio- 
ne di  Parma,  dall’impresa  delle  quale  seudo 
ributtato,  se  ne  andò  in  Toscana  e «li  quivi  in 
Sicilia,  dove  si  mori  ; e lasciò  in  Svevia  Cor- 
rado suo  figliuolo,  ed  in  Puglia  Manfredi  nato 
di  concubina,  il  «piale  aveva  fatto  Duca  di  Be- 
nevento. Venne  Corra«lo  per  la  possessione  de! 
Regno,  ed  arrivalo  a Napoli  si  mori;  e di  lui 
ne  rimase  Corradino  piccolo , che  si  trovava 
nella  Magna,  Pertanto  Manfredi , prima  come 
tutore  di  Corradino,  occupò  quello  Stato;  di- 
poi dando  nome  che  Corradino  era  morto  si 
fece  Re  contro  alla  voglia  del  Papa  e dei  Na- 
poletani, i quali  fece  acconsentire  per  forza. 

Mentreche  queste  cose  nel  Regno  si  trava- 
gliavano seguirono  in  Lombardia  assai  movi- 
menti intra  la  parte  Guelfa  c Ghibellina.  Per 
la  Guelfa  era  un  Legato  del  Pana,  per  la  Ghi- 
bellina Ezzelino,  il  quale  possedeva  quasi  tutta 
la  Lombardia  di  là  dal  Po.  E perché  nel  trat- 
tare la  guerra  si  ribellò  Pa«lova , fece  morire 
dodicimila  Padovani , ed  egli  avanti  che  la 
guerra  terminasse  fu  morto,  che  era  di  età  di 
ottani’  anni  ; dopo  la  cui  morte  tutte  le  terre 
possedute  da  lui  diventarono  libere.  Seguitava 
Manfredi  Re  di  Napoli  le  inimicizie  contra  la 
Chiesa  secondo  i suoi  antenati,  e tenea  il  Pa- 
pa, che  si  chiamava  Urbano  IV,  in  continue 
angustie,  tantoché  il  Pontefice  per  domarlo  gli 
convocò  la  Crociata  contro,  e n andò  ad  aspet- 
tare le  genti  a Perugia.  E parendogli  che  le 
genti  venissero  poche,  deboli  e tarde,  pensò 
che  a vincere  Manfredi  bisognassero  più  certi 
aiuti,  e si  volse  per  aiuto  e favori  in  Francia, 
e creò  Re  di  Sicilia  e di  Napoli  Carlo  d’An- 
giò,  Rateilo  di  Lodovico  Re  di  Francia,  e lo 
eccitò  a venire  in  Italia  a pigliar  quel  Regno. 

Ma  prima  che  Carlo  venisse  a Roma  il  Papa 
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mori,  e fu  fatto  in  suo  luogo  Clemente  IV;  al  f| 
tempo  del  quale,  Carlo  con  trenta  galee  venne  I 
ad  Ostia,  ed  ordinò  che  le  altre  sue  genti  ve-  Il 
russerò  per  terra  , e nel  dimorare  che  fece  in  | 
Roma,  i Romani  per  gratificarselo  lo  fecero  Se- 
natore, ed  il  Papa  lo  investì  del  Regno  con 
obbligo  che  dovesse  ogni  anno  pagare  alla  Chiesa 
cinquantamila  fiorini;  e fece  un  decreto,  che 
per  l’ avvenire  nè  Carlo  nè  altri  che  tenessero 
quel  Regno  non  potessero  essere  Impcradori. 

E andato  Carlo  contra  Manfredi  lo  ruppe  cd 
ammazzò  propinquo  a Benevento,  e s’ insignorì 
di  Sicilia  c del  Regno.  Ma  Corradino  , a cui 
per  testamento  del  padre  s1  apparteneva  quello 
stato,  ragunata  assai  gente  nella  Magna,  venne 
in  Italia  contra  Carlo , con  il  quale  combattè 
a Taglia  cozzo,  e fu  prima  rotto,  c poi  fuggen- 
dosi sconosciuto,  fu  preso  e morto. 

Stette  la  Italia  quieta,  tantoché  successe  al 
Pontificato  Adriano  V.  E stando  Carlo  a Roma, 
e quella  governando  per  l'uffizio  ch'egli  aveva 
di  Senatore,  il  Papa  non  poteva  sopportare  la 
sua  potenza,  c se  ne  andò  ad  abitare  a Viter- 
bo, e sollecitava  Ridolfo  Imperadore  a venire 
in  Italia  contra  Carlo.  E così  i Pontefici  ora 
per  carità  della  Religione,  ora  per  loro  propria 
ambizione,  non  cessavano  di  chiamare  in  Ita- 
lia uomini  nuovi,  e suscitare  nuove  guerre:  c 
poiché  egli  avevano  fatto  potente  un  Principe 
se  ne  pentivano,  e cercavano  la  sua  rovina, 
né  permettevano  che  quella  Provincia,  la 'quale 
per  loro  debolezza  non  potevano  possedere, 
altri  la  possedesse.  E i Principi  ne  temevano, 
perché  sempre  o combattendo  o fuggendo  vin- 
cevano, se  con  qualche  inganno  non  erano  op- 
pressi, come  fu  Bonifacio  Vili,  ed  alcuni  altri, 
i quali  sotto  colore  di  amicizia  furono  dagl’Jin- 
peradori  presi.  Non  venne  Ridolfo  in  Italia, 
sendo  ritenuto  dalla  guerra  che  aveva  con  il 
Re  di  Boemia.  In  quel  mezzo  mori  Adriano,  e 
fu  creato  Pontefice  Niccolò  IH  di  Casa  Orsina, 
uomo  audace  cd  ambizioso;  il  quale  pensò  ad 
ogni  modo  di  diminuire  la  potenza  di  Carlo, 
ed  ordinò  che  Ridolfo  Imperadore  si  dolesse 
clic  Carlo  teneva  un  Governatore  in  Toscana 
rispetto  alla  parte  Guelfa,  ch’era  stata  da  lui 
dopo  la  morte  di  Manfredi  in  quella  Provincia 
rimessa.  Cedette  Carlo  all'  imperadore,  e nc 
trasse  i suoi  Governatori  ; ed  il  Papa  vi  man- 
dò un  suo  nipote  Cardinale  per  Governatore 
dell’Imperio:  talché  P Imperadore  per  questo 
onore  fattogli,  restitnì  alla  Chiesa  la  Romagna, 
stata  dai  suoi  antecessori  tolta  a quella,  ed  il 
r.pa  fece  duca  di  Romagna  Bertoldo  Orsino.  U 
E parendogli  esser  diventato  potente  c da  po- 
ter mostrare  il  viso  a Carlo,  lo  privò  dell’uf- 
ficio del  Senatore,  e fece  un  decreto  che  niuno 
di  stirpe  regia  potesse  essere  più  Senatore  in 
Roma.  Aveva  in  animo  ancora  di  tórre  la  Si- 
cilia a Carlo;  e mosse  a questo  fine  segreta- 
mente pratica  con  Pietro  Re  di  Aragona;  la 
quale  poi  al  tempo  del  suo  successore  ebbe 
effetto.  Disegnava  ancora  fare  di  casa  sua  due 
Re,  l’uno  in  Lombardia,  l’altro  in  Toscana,  la 
potenza  de’ quali  difendesse  la  Chiesa  da1  Te- 
deschi che  volessero  venire  in  Italia,  e da’ Fran- 
cesi eh’  erano  nel  Regno.  Ma  con  questi  pen- 
sieri si  mori,  e fu  il  primo  de’ Papi  che  aper- 
tamente mostrasse  la  propria  ambizione,  c che 
disegnasse  sotto  colore  di  far  grande  la  Chiesa, 
onorare  e beneficare  i suoi,  E come  da  questi 
tempi  indietro  non  ti  e mai  fatta  menzione  di 


nipoti  o di  parenti  di  alcuno  Pontefice  ; eost 
per  l'avvenire  ne  fìa  piena  l’istoria,  tantoché 
noi  ci  condurremo  ai  figliuoli;  nè  manea  altro 
a tentare  ai  Pontefici,  se  non  che,  com’ eglino 
hanno  disegnato  infino  ai  tempi  nostri  di  la- 
sciarli Principi,  rosi  per  lo  avvenire  pensino  di 
lasciare  loro  il  Papato  ereditario.  Bene  è vero, 
che  per  infino  a qui  i Principati  ordinati  da 
loro  hanno  avuto  poca  vita;  perché  il  più  delle 
volte  i Pontefici  per  vivere  poco  tempo,  o ei 
non  finiscono  di  piantare  le  piante  loro,  o se 
pure  le  piantano,  le  lasciano  con  si  poche  c 
deboli  barbe,  che  al  primo  vento,  quando  è 
mancata  quella  virtù  che  le  sostiene,  si  fiaccano. 

Successe  a costui  Martino  IV,  il  quale,  per 
essere  di  nazione  Francioso,  favori  le  parti  di 
Carlo;  in  favore  del  quale  Carlo  mandò  in  Ro- 
magna, che  si'  gli  era  ribellata,  le  sue  genti;  ed 
essendo  a campo  a Furti,  Guido  Bonatti  astro- 
logo ordinò  che  in  un  punto  dato  da  lui  il  po- 
polo gli  assaltasse,  in  inodochè  tutti  i Francesi 
vi  furono  presi  e morti.  In  qnesto  tempo  si 
mandò  ad  effetto  la  pratica  mossa  da  Papa  Nic- 
colao  con  Pietro  Re  d’ Aragona,  mediante  la 
quale  i Siciliani  ammazzarono  tutti  i Francesi 
che  si  trovarono  in  quell’  isola;  della  quale  Pie- 
tro si  fece  Signore,  dicendo  appartenersegli  per 
avere  per  moglie  Costanza  figliuola  di  Manfre- 
di. Ma  Carlo  nel  riordinare  la  guerra  per  la 
ricuperazione  di  quella  si  morì,  e rimase  di  lui 
Carlo  II,  il  quale  in  quella  guerra  era  rimaso 
prigione  in  Sicilia,  e per  esser  libero  promise 
di  ritornare  prigione,  se  infra  tre  anni  non  ave* 
impetralo  dal  Papa,  che  i Reali  di  Aragona  foa- 
srro  investiti  del  Regno  di  Sicilia. 

Ridolfo  Imperadore  in  cambio  di  venire  in 
Italia,  per  rendere  all’ Imperio  la  riputazione 
in  quella,  vi  mandò  un  suo  Oratore  con  auto- 
rità di  poter  fare  libere  tutte  quelle  città  che 
si  ricomperassero;  ondechè  molte  città  si  com- 
perarono, e con  la  libertà  mutarono  modo  di 
vivere.  Adolfo  di  Sassonia  successe  all’Imperio; 
ed  al  Pontificato  Pietro  del  Murone,  cnc  fu 
nominato  Pipa  Celestino;  il  quale  sendo  ere- 
mita c pieno  di  santità,  dopo  sei  mesi  rinunziò 
il  pontificato,  e fu  eletto  Bonifacio  Vili.  I cieli 
i quali  sapevano  com’ ri  doveva  venir  tempo 
clic  i Francesi  ed  i Tedeschi  s’allargherebbero 
d’Italia,  c che  quella  Provincia  resterebbe  al 
tutto  in  mano  degl’italiani,  acciocché  il  Papa 
quando  mancasse  degli  ostacoli  oltramontani 
non  potesse  né  fermare  né  godere  la  potenza 
sua,  fecero  crescere  in  Roma  due  potentissime 
famiglie,  Colonnesi  ed  Orsini,  acciocché  con  la 
potenza  e propinquità  loco  tenessero  il  Ponti- 
ficato infermo.  Ondeché  Papa  Bonifacio,  il  quale 
conosceva  questo,  si  volse  a volere  spegnere  i 
Colonnesi,  ed  oltre  allo  avergli  scomunicati, 
bandì  loro  la  crociata  contro,  il  che  sebbene 
offese  alquanto  loro,  offese  più  la  Chiesa;  per- 
ché quelle  armi,  le  quali  per  carità  della  tede 
aveva  virtuosamente  adoperate,  come  si  volsero 
per  propria  ambizione  ai  Cristiani,  comincia- 
rono a non  tagliare.  F.  cosi  il  troppo  desiderio 
di  sfogare  il  loro  appetito,  faceva  che  » Ponte- 
fici appoco  appoco  si  disarmavano.  Privò,  oltre 
di  questo,  due  che  di  quella  famiglia  erano 
Cardinali,  del  Cardinalato;  e fuggendo  Seiarra, 
Capo  di  quella  casa  davanti  a lui,  sconosciuto, 
fu  preso  dai  corsali  Catalani,  e messo  al  remo: 
ma  conosciuto  dipoi  a Marsiglia  fu  mandato  al 
Re  Filippo  di  Francia,  il  quale  era  stato  da 


V 


STORIE  FIORENTINE  iS 


Bonifacio  scomunicato  e privo  del  Regno.  E 
considerando  Filippo  come  nella  guerra  aperta 
contro  ai  pontefici  o e’  si  rimaneva  perdente, 
o e*  vi  si  correva  assai  pericoli,  si  volse  agl’  in- 
ganni; e simulato  di  voler  fare  accordo  col  Pa- 
pa, mandò  Sciarra  in  Italia  segretamente,  il 
quale  arrivato  in  Anagnia,  dove  era  il  Papa, 
convocali  di  notte  i suoi  amici,  lo  prese.  E 
benché  poco  dipoi  dal  popolo  di  Anagnia  fosse 
liberato,  nondimeno  per  il  dolore  di  quella  in- 
giuria rabbioso  moti.  Fu  Bonifacio  ordinatore 
del  giubbilerà  nel  i3oo,  e provvide  che  ogni 
croio  anni  si  celebrasse.  In  questi  tempi  se- 
guirono molti  travagli  intra  le  parli  Guelfe  e 
Ghibelline,  e per  essere  stata  abbandonata  Ita- 
lia dagl’  Imperadori , molte  terre  diventarono 
libere,  e molte  formio  dai  tiranni  occupate. 
Restituì  Papa  Benedetto  ai  Cardinali  Colonnesi 
il  cappello,  e Filippo  Re  di  Francia  ribenedia- 
sc.  A costui  successe  Clemente  V,  il  quale  per 
essere  Francioso  ridusse  la  Corte  in  Francia 
nel  i3o6. 

In  quel  mezzo  Carlo  II  Re  di  Napoli  mori, 
al  quale  successe  Roberto  suo  figliuolo;  ed  al 
l’Imperio  era  pervenuto  Arrigo  di  Lncembor- 
go,  il  quale  Tenne  a Roma  per  incoronarsi,  non 
ostante  che  il  Papa  non  vi  fosse.  Per  la  cui 
venuta  seguirono  assai  movimenti  in  Lombar- 
dia; perche  furono  rimessi  nelle  terre  lutti  i 
fuorusciti,  o Guelfi  o Ghibellini  che  fossero. 
Di  che  ne  segui  che  cacciando  l’uno  l’altro  si 
riempie  quella  provincia  di  guerra;  a che  firn- 
peradore  con  ogni  suo  sforzo  fion  potette  ov- 
viare. Partito  costui  di  Lombardia,  per  la  via 
di  Genova,  se  uè  venne  a Pisa,  dove  s’ingegnò 
di  tórre  la  Toscana  al  Re  Roberto;  c non  fa- 
cendo alcun  profitto  se  ne  andò  a Roma,  dove 
•tette  pochi  giorni,  perché  dagli  Orsini  con  il 
favore  del  Re  Roberto  ne  fu  cacciato,  e ritor- 
nassi a Pisa  : e per  fare  piti  sicuramente  guerra 
■Ha  Toscana,  c trarla  dal  Governo  del  Re  Ro- 
berto, la  fece  assaltare  da  Federigo  Re  di  Si- 
cilia. Ma  quando  egli  sperava  in  un  tempo  oc- 
cupare la  Toscana,  e tórre  al  Re  Roberto  lo 
Stato*  si  mori;  al  quale  successe  nell’ Imperio 
Lodovico  di  Baviera.  In  quel  mezzo  pervenne 
■I  Papato  Giovanni  XXI 1 , al  tempo  del  quale 
l’imperadorr  non  cessava  di  perseguitare  i Guelfi 
e la  Chiesa,  la  quale  in  maggior  parte  dal  Re 
Roberto  e dai  Fiorentini  era  difesa.  Donde  na- 
cquero assai  gnerre  fatte  in  Lombardia  dai  Vi- 
sconti contro  i Guelfi,  ed  in  Toscana  da  Ca 
straccio  di  Lucca  conira  i Fiorentini.  Ma  per- 
ché la  famiglia  de’  Visconti  fu  quella  che  dette 
principio  alla  Ducra  di  Milano,  uno  de’  cinque 
Principati  che  dipoi  governarono  l’Italia,  mi 
pare  di  replicare  da  più  alto  luogo  la  loro  con- 
dizione. 

Poiché  segni  in  Lombardia  la  lega  di  quelle 
città,  delle  quali  di  sopra  facemmo  menzione, 
per  difendersi  da  Federigo  Barbarossa,  Milano 
ristorato  che  fu  dalla  rovina  sua,  per  vendi- 
carsi delle  ingiorie  ricevute  si  congiunse  con 
quella  lega,  la  quale  raffrenò  il  Barbarossa,  e 
tenne  vive  un  tempo  in  Lombardia  le  parti 
della  Chiesa;  e ne*  travagli  di  quelle  guerre 
che  allora  seguirono,  diventò  in  quella  città 
potentissima  la  famiglia  di  qocHi  della  Torre, 
della  quale  sempre  crebbe  la  riputazione,  inen- 
treebe  gl’ Imperadori  ebbero  in  quella  provin- 
cia poca  antorità.  Ma  venendo  Federigo  11  in  U 
llaliai,  e divenuta  la  parte  Ghibellina  per  le  [| 


opere  di  Ezzelino  polente,  nacquero  in  ogni 
città  umori  Ghibellini;  dondcchc  in  Milano  di 

? quelli  clic  tenevano  la  parte  Ghibellina  fu  la 
amiglia  dei  Visconti,  la  quale  cacciò  quelli 
della  Torre  da  Milano.  Ma  poco  stettero  fuori, 
che  per  accordi  fatti  tra  l’imperadorc  ed  il 
Papa,  furono  restituiti  nella  patria  loro.  Ma 
sendonc  andato  il  Papa  con  la  Corte  in  Fran- 
cia, e venendo  Arrigo  di  Luccinborgo  in  Italia 
per  andare  per  la  corona  a Roma,  fu  ricevuto 
in  Milano  da  Matteo  Visconti  e Guido  della 
Torre,  i quali  allora  erano  i Capi  di  quelle  fa- 
miglie. Ma  disegnando  Matteo  servirsi  ilcU’lm- 
peradore  per  cacciare  Guido,  giudicando  l’im- 
presa facile,  per  esser  quello  di  contraria  fa- 
zione all’ Imperio,  prese  occasione  dai  ramma- 
richi che  il  popolo  faceva  per  i sinistri  porta- 
menti dei  Tedeschi,  e cautamente  andava  dando 
animo  a ciascuno,  e ali  persuadeva  a pigliar 
l’armi,  e levarsi  da  dosso  la  servitù  di  quei 
Barbari.  E quando  gli  parve  aver  disposU  la 
materia  a suo  proposito,  fece  per  alcun  suo 
fidato  nascere  un  tumulto,  sopra  il  quale  tutto 
il  popolo  prese  l’ armi  contra  il  nome  tedesco. 

Nè  prima  fu  mosso  lo  scandolo  che  Matteo  con 
i suoi  figliuoli,  c tutti  i suoi  partigiani  si  trova- 
rono in  arme,  e corsero  ad  Arrigo,  significan- 
dogli come  questo  tumulto  nasceva  da  quelli 
della  Torre,  i quali,  non  contenti  di  stare  in 
Milano  privatamente,  avevano  presa  occasione 
di  volerlo  spogliare,  per  gratificarsi  i Guelfi 
d’Italia,  e diventar  Principi  di  quella  città;  ma 
che  stesse  di  buon  animo,  che  loro  con  la  loro 
parte,  quando  si  volesse  difendere,  erano  per 
salvarlo  in  ogni  modo.  Credette  Arrigo  essere 
vere  tutte  le  cose  dette  da  Matteo,  c ristrinse 
le  sue  forze  eon  quelle  de*  Visconti,  ed  assalì 
quelli  della  Torre,  i quali  erano  corsi  in  più 
parti  della  città  per  fermare  i tumulti,  c quelli 
che  poterono  avere  ammazzarono,  e gli  altri 
spogliati  delle  loro  sostanze  inandarouo  in  esi- 
lio. Restato  adunque  Matteo  Viscooti  come  Prin- 
cipe in  Milano,  rimasero  dopo  lui  Galeazzo  ed 
Azzo;  e dopo  costoro  Luchino  e Giovanni.  Di- 
ventò Giovanni  Arcivescovo  di  quella  città;  « 
di  Luebino,  il  quale  morì  avanti  a lui,  rima- 
sero Bernabò  e Galeazzo:  ma  morendo  ancora 
poco  dipoi  Galeazzo,  rimase  di  lui  Giovanni 
Galeazzo,  detto  Conte  di  Virtù.  Costui  dopo  la 
morte  dell’Arcivescovo  con  inganno  ammazzò 
Bernabò  suo  zio,  e restò  solo  Principe  di  Mi- 
lano; il  quale  fa  il  primo  che  avesse  titolo  di 
Duca.  Di  costui  rimase  Filippo  e Gio.  Maria 
Angelo,  il  quale  tendo  morto  dal  popolo  di  Mi- 
lano, rimase  lo  Stato  a Filippo,  ael  quale  non 
rimasero  figliuoli  maschi;  dondechè  quello  Sta- 
to^si  trasferì  dalla  casa  de’  Visconti  a quella 
degli  Sforzeschi  nel  modo  e per  le  cagioni  clic 
nel  suo  luogo  si  narreranno. 

Ma  tornando  donde  io  mi  partii,  Lodovico 
Imperatore  per  dar  riputazione  alla  parte  sua 
e per  pigliare  la  corona  venne  in  Italia  ; e tro- 
vandosi in  Milano,  per  aver  cagione  di  trar  da- 
nari dai  Milanesi,  mostrò  di  lasciarli  liberi,  e mi- 
se i Visconti  in  prigione;  dipoi  per  mezzo  di 
Castruccio  da  Lucca  gli  liberò,  e andato  a Ro- 
ma, per  poter  più  facilmente  perturbare  l'Ita- 
lia, lece  Piero  della  Corvara  Antipapa;  con  la 
riputazione  del  quale,  c con  la  forza  de’ Visconti 
disegnava  tenere  inferme  le  parti  contrarie  di 
Toscana  c di  Lombardia.  Ma  Castruccio  morì, 
la  qual  morte  fu  cagione  del  principio  della  «uà 
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rovina;  perché  Piu  r Lucca  *c  gli  ribellarono, 
cH  i Pisani  mandar«mo  P Antipapi  prigione  al 
Papa  in  Francia,  in  modo  clic  l' Impera»  lo  re 
disperato  delle  cose  d’Italia  se  ne  tornò  nella 
Magna.  Nè  fu  prima  partito  costui,  che  Gio- 
vanni Re  di  Boemia  venne  in  Italia  chiamato 
dai  Ghibellini  di  Brescia,  e s*  insignorì  di  quella 
e di  Bergamo.  E perchè  questa  venuta  fu  di 
consentimento  del  Papa  ancoraché  fingesse  il 
contrario,  il  Legato  di  Bologna  lo  favoriva, 
giudicando  che  questo  fosse  buon  rimedio  a 

rrovvedere  che  P Impcradore  non  tornasse  in 
talia.  Por  il  qual  partito  V Italia  mutò  condi- 
zione; perchè  i Fiorentini  ed  il  Re  Roberto 
vedendo  che  il  Legalo  favoriva  le  imprese  dei 
Ghibellini,  diventarono  nemici  di  tutti  quelli, 
di  chi  il  Legato  e il  Re  di  Boemia  era  amico. 
E icnz’  aver  riguardo  a parti  Guelfe  o Ghibel- 
line si  unirono  molli  Principi  con  loro,  intra 
i quali  furono  i Visconti,  quelli  della  Scala, 
Filippino  Gonzaga  mantovano,  quelli  da  Carrara 
quelli  da  Este.  Dondechè  il  Papa  gii  scomunicò 
tutti,  e il  Re  per  timore  di  questa  lega  se  n’andò 
per  regimare  più  forze  a casa,  e tornando  dipoi 
in  Italia  con  più  genti  gli  riuscì  nondimeno 
l'impresa  difficile:  tantoché  sbigottito,  con  dis- 
piacere del  Legato  se  ne  tornò  in  Boemia,  e lasciò 
solo  guardato  Reggio  e Modena,  ed  a Marsilio 
c Piero  de'  Rossi  raccomandò  Parma,  i quali 
erano  in  quella  città  potentissimi.  Partito  co- 
stui, Bologna  si  accostò  con  la  lega,  cd  i colle- 
gati si  divisero  intra  loro  quattro  città  che  re- 
stavano nella  parte  della  Chiesa;  c convennero 
che  Parma  pervenisse  a quelli  della  Scala;  Reg- 
gio a’Gonzaga,  Modena  a quelli  da  Este,  Lucca 
ai  Fiorentini.  Ma  nelle  imprese  di  queste  terre 
seguirono  molte  guerre,  le  quali  furono  poi  in 
buona  parte  dai  Veneziani  composte.  E’ parrà 
forse  ad  alcuno  non  conveniente,  che  intra  tanti 
accidenti  seguiti  in  Italia  noi  abbiamo  differito 
tanto  a ragionare  dei  Veneziani,  tendo  la  loro 
una  repubblica,  che  per  ordine  e per  potenza 
debb’  essere  sopra  ad  ogni  altro  principato  d’I- 
talia celebrata.  Ma  perchè  tale  ammirazione 
manchi  intendendosene  la  ragione,  io  mi  farò 
indietro  assai  tempo,  acciocché  ciascuno  inten- 
da quali  fossero  i prineipj  suoi,  e perchè  diffe- 
rirono tanto  tempo  nelle  cose  d’ Italia  a trava- 
gliarsi. 

Campeggiando  Attila  Re  degli  Unni  Aquile- 
ia,  gli  abitatori  di  qoella,  poiché  si  furono 
difesi  mollo  tempo,  disperati  della  salute  loro, 
come  meglio  poterono  con  le  loro  cose  mobi- 
li sopra  molti  scogli,  i quali  erano  nella  punta 
del  mare  Adriatico  disabitati,  si  rifuggirono. 
I Padovani  ancora  veggendosi  il  fuoco  pro- 
pinquo, e temendo  che,  vinta  Aquileia,  At- 
tila non  venisse  a trovargli,  tutte  le  loro  co- 
se mobili  di  più  valore  portarono  dentro  al 
medesimo  mare  in  un  luogo  detto  Rivo  alto, 
dove  mandarono  ancora  le  donne,  i fanciulli 
cd  i vecchi  loro,  c la  gioventù  riserbarono  in 
Padova  per  difenderla.  Oltre  a questi , quelli 
di  Monselice  con  gli  abitatori  de’  colli  intor- 
no, spinti  dal  medesimo  terrore,  sopra  gli  sco- 
gli del  medesimo  mare  ne  andarono.  Ma  presa 
Aquileia,  ed  avendo  Attila  guasta  Padova,  Mon- 
selicc,  Vicenza  e Verona,  quelli  di  Padova  ed 
i più  potenti  si  rimasero  ad  abitare  le  paludi 
eh’  erano  intorno  a Rivo  alto.  Medesimamente 
tutti  i popoli  all'intorno  di  quella  provincia 
che  aulicamente  si  chiamava  Venezia,  cacciati 


«lai  medesimi  accidenti,  in  quelle  paludi  si  ri- 
dussero. Cosi  costretti  da  necessita  lasciarono 
luoghi  amenissimi  c fertili,  ed  in  sterili,  deformi 
c privi  di  ogni  comodità  abitarono.  E per  es- 
sere assai  popoli  in  un  tratto  ridotti  irniente, 
in  brevissimo  tempo  fecero  qtic’  luoghi  non 
solo  abitabili,  ma  dilettevoli;  e costituite  intra 
loro  leggi  ed  ordini  , fra  tante  ruine  d’  Italia, 
sicuri  si  godevano,  ed  in  breve  tempo  crebbero 
in  riputazione  c forze.  Perchè  oltre  ai  predetti 
abitatori  vi  si  rifuggirono  molti  delle  città  di 
Lombardia,  cacciati  massime  dalla  crudeltà  di 
Clefi  Re  de' Longobardi,  il  che  non  fu  di  poco 
augumento  a quella  città  ; tantoché  ai  tempi 
di  Pipino  Re  di  Francia,  quando  per  i prieghi 
del  Papa  venne  a cacciare  i Longobardi  d’Ita- 
lia , nelle  convenzioni  che  seguirono  intra  lui 
e I’  Impcradore  de’ Greci  , fu  che  il  Duca  di 
Benevento  ed  i Veneziani  non  ubbidissero  nè 
all'  uno  ne  all’  altro , ina  di  mezzo  la  loro  li- 
bertà si  godessero.  Oltre  a questo  come  la  ne- 
cessità gli  aveva  condotti  ad  abitare  dentro  al- 
1*  acque  , così  gli  sforzava  a pensare  , non  si 
valendo  della  terra,  di  potervi  onestamente  vi- 
vere; ed  andando  con  i loro  navigli  per  tutto 
il  mondo,  la  città  loro  di  varie  mercanzie  riem- 
pivano, delle  quali  avendo  bisogno  gli  altri  uo- 
mini, conveniva  che  in  quel  luogo  frequente- 
mente concorressero,  nè  pensarono  per  molti 
anni  ad  altro  dominio  clic  a quello  che  fa- 
cesse il  travagliare  delle  mercanzie  loro  più  fa- 
cile ; e peni  acquistarono  assai  porti  in  Grecia 
eri  in  Sona  ; c ne’  passaggi  che  i Francesi  fe- 
cero in  Asii,  perché  si  servirono  assai  de'  loro 
navigli,  fu  consegnala  loro  in  premio  l'Isola 
di  Candia.  E mentre  vissero  in  questa  forma  , 
il  nome  loro  in  mare  era  terribile  , e dentro 
in  Italia  venerando,  in  modoché  di  tutte  le  con- 
troversie che  nascevano  il  più  delle  volte  erano 
arbitri;  come  intervenne  nelle  differenze  nate 
intra  i collegati  per  conto  «li  quelle  terre  rhe 
tra  loro  si  avevano  divise;  clic  rimessa  la  cansa 
! ne’  Veneziani  rimase  ai  Visconti  Bergamo  e 
I Brescia.  Ma  avendo  loro  con  il  tempo  occu- 
I pala  Padova,  Vicenza,  Trevigi , c dipoi  Vcro- 
| na,  Bergamo  c Brescia,  c nel  Reame  c in  Ro- 
| magna  molte  città,  cacciati  dalla  cupidità  del 
dominare,  vennero  in  tanta  opinione  di  poten- 
za, che  non  solamente  ai  Principi  Italiani,  ma 
ai  Re  oltramontani  erano  in  terrore.  Onde  con- 
giurati quelli  contra  di  loro,  in  un  giorno  fu 
tolto  loro  quello  Stato  clic  si  avevano  in  molti 
anni  con  infinito  spendio  guadagnato.  E ben- 
ché ne  abbino  in  qnesti  nostri  ultimi  tempi 
riacquistato  parte,  non  avendo  riacquistata  nè 
la  riputazione  nc  le  forze,  a discrezione  d’  al- 
tri, come  tutti  gli  altri  Principi  Italiani,  vivono. 

Era  pervenuto  al  Pontificato  Benedetto  XII, 
e parendogli  aver  perduto  in  tutta  la  posses- 
sione d’  Italia,  e temendo  che  Lodovico  lrope- 
radore  se  ne  facesse  Signore,  deliberò  di  farsi 
amici  in  quella  tutti  coloro  ebe  avevano  usur- 
ate le  terre  che  solevano  all’  impcradore  ub- 
idire; acciocché  avessero  cagione  di  temere 
dell’  Imperio , e di  ristringersi  seco  alla  difesa 
d’Italia:  e fece  un  decreto,  che  tutti  i tiranni 
di  Lombardia  possedessero  le  terre  che  si  ave- 
vano usurpate,  con  giusto  titolo.  Ma  srndo  in 
questa  concessione  morto  il  Papa,  c rifatto  Cle- 
mente VI,  c vedendo  l’ Imperadore  con  quanta 
liberalità  il  Pontefice  aveva  donate  le  terre 
dell’Imperio,  per  non  essere  ancora  egli  meno 
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liberale  «Ielle  rose  «1*  all  ri  , rlie  si  fosse  stalo 
il  Papa,  donò  n tulli  quelli  che  nelle  terre  «Iella 
Chiesa  etano  tiranni,  Ir  terre  loro,  acri  orche 
con  I'  autorità  Imperiale  le  possedessero.  Per 
la  qual  cosa  Galeotto  Malatesti  e i fratelli  di- 
ventarono Signori  di  Rimini , di  Pesaro  e di 
Fano;  Antonio  da  Montefeltro  «Iella  Marca  e 
di  lirbioo  ; Gentile  da  Varano  di  damerino  ; 
Guido  «la  Polenta  di  Ravenna;  Sinihaldo  Or«le- 
laffi  di  Furti  e Cesena  ; Giovanni  Manfredi  di 
Faenza;  Lodovico  Alidosi  d’  Imola  ; ed  oltre 
a questi  in  molte  altre  terre  molti  altri  , in 
inodorile  di  tutte  le  terre  della  Chiesa  poche 
ne  rimasero  senza  Prinripr.  La  qual  rosa  lino  II 
ad  Alessandro  VI  tenne  la  Chiesa  debole  ; il 

3uale  ne’ nostri  tempi  con  la  rovina  de’disccn 
enti  di  costoro  le  rcn«le  I*  autorità  sua.  Tro- 
vatasi I’  Impcradorc,  quando  fere  queste  con- 
cessioni, a Trento,  e dava  nome  di  voler  pas- 
sare in  Italia;  donde  seguirono  guerre  assai 
in  Lombardia  , per  h*  quali  i Visconti  s’  insi- 
gnorirono di  Parma.  Nel  qual  tempo  Roberto 
Re  di  Napoli  mori,  c rimasero  di  lui  solo  due 
nipoti  nate  di  Carlo  suo  figliuolo,  il  quale  più 
tempo  innanzi  era  morto,  e lasciò  che  la  mag- 
giore chiamata  Giovanna  fosse  erede  del  Re- 
gno, e clic  la  prendesse  per  marito  Andrea 
figliuolo  del  He  d’ Ungheria  suo  nipote.  Non 
stette  Andrea  con  «|uella  molto , che  fu  fatto 
da  lei  morire,  e si  maritò  ad  tin  altro  suo  cu- 
gino Principe  di  Taranto  chiamato  Lodovico. 
Ma  Lodovico  Re  d'  Ungheria  e fratello  «P  An- 
«Ire#,  per  vendicare  la  morte  di  quello,  venne 
con  gente  in  Italia,  e cacciò  la  Regina  Giovanna 
e il  marito  del  regno. 

In  questo  tempo  seguì  a Roma  una  rosa  me- 
morabile, clic  un  Niccolò  di  Lorenzo,  Cancel- 
liere in  Campidoglio,  cacciò  i Senatori  di  Ro- 
,na»  e si  fece,  sotto  titolo  di  Tribuno,  Capo 
della  Repubblica  Romana,  e quella  nell’antica 
forma  ridusse  con  tanta  riputazione  di  giusti- 
ria e di  virtù,  che  non  «diamente  le  terre  pro- 
pinque, ma  tutta  Italia  gli  mandò  ambasciato- 
ri ; dimodoché  le  antiche  Province  , vedendo 
come  Roma  era  rinata,  sollevarono  il  capo  ; cd 
alcune,  mosse  dalla  paura,  alruni  dalla  sperati- 
sa,  Ponoravano.  Ma  Nircolò  non  ostante  tanta 
nputazione  se  medesimo  nei  suoi  primi  prin- 
ripj  abbandonò;  perchè  invilito  sotto  tanto  pc- 
»o.  senza  essere  da  alcuno  cacciato,  orlatamente 
si  fuggì,  e nc  andò  a trovare  Carlo  Re  di  Boe- 
mia, il  quale  per  ordine  del  Papa,  in  dispregio 
di  Lodovico  ai  Baviera,  era  stato  eletto  Impe- 
stare. Costui  per  gratificarsi  il  Pontefice  gli 
mandò  Niccolò  prigione.  Segui , dipoi  alcun 
tempo  , che  ad  imitazione  di  costui  un  Fran- 
cesco Baronccgli  occupò  a Roma  il  Tribunato, 

? ne  riccio  i Senatori;  tantoché  il  Papa,  per 
d piò  pronto  rimedio  a reprimerlo,  trasse  di 
prigione  Niccolò , e lo  mandò  a Roma,  e ren- 
dagli T ufficio  del  Tribunato,  tantoché  riprese 
ta  Stato,  e fece  morire  Francesco.  Ma  sendo- 
gli  diventati  nemici  i Colonnesi,  fu  ancora  esso 
dopo  non  molto  tempo  morto,  e restituito  l'uf- 
ficio ai  Senatori.  In  questo  mezzo  il  Re  d’Un- 
gheria , cacciala  eh’  egli  ebbe  la  Regina  Gio- 
rno.!, se  ne  tornò  nel  suo  Regno.  Ma  il  Pa- 
pa, che  desiderava  piuttosto  la  Regina  a Ro- 
ma che  quel  Re , operò  in  modo  che  fu  con- 
tento restituirle  il  hegno,  purché  Lodovico  suo 
marito  , contento  del  titolo  di  Taranto,  non 
ws*c  chiamato  Re.  Era  venuto  l*  anno  mille  || 


I treci-nlo  cinquanta,  si  clic  al  Papa  parve  clic 
il  Giubhilro  ordinato  da  Bonifacio  Vili  per 
ogni  cento  anni  si  potesse  a rimpianta  anni  ri- 
durre ; e fittolo  per  decreto,  i Romani  per 
questo  beneficio  furono  conienti  che  mandasse 
a Roma  quattro  Cardinali  a riformare  lo  Stalo 
della  città  r fare  secondo  la  sua  volontà  i Se- 
natori. Il  Papa  ancora  pronunziò  Lodovico  di 
Taranto  Redi  Napoli;  «londcchè  la  regina  Gio- 
vanna per  questo  beneficio  dette  alla  Chiesa 
Avignone  , che  era  di  suo  patrimonio.  Era  in 
questi  tempi  morto  Luchino  Viseonti,  «binde 
solo  Giovanni  Arcivescovo  di  Milano  era  re- 
stato Signore  , il  quale  fece  molta  guerra  alla 
Toscana  ed  a’  suoi  vicini,  tantoché  diventò  po- 
tentissima ; dopo  la  morte  del  quale  rimasero 
Bernabò  e Galeazzo  suoi  nipoti , ina  poco  di- 
poi morì  Galeazzo,  e di  lui  rimase  Gio.  Galeaz- 
zo, il  quale  si  divise  con  Bernabò  quello  Sta- 
to. Era  in  questi  primi  tempi  imperatore  Carlo 
Re  di  Boriili.!  , e Pontefice  lnnoceuzio  VI , il 
quale  mandò  in  Italia  Egidio  Cardinale,  di  na- 
zione Spagnoolo  il  quale  con  la  sua  virtù  non 
solamente  in  Romagna  ed  in  Roma , ma  per 
tutti  Italia  aveva  rrndota  la  reputazione  alla 
Chiesa  : ricuperò  Bologna,  che  dall’Arcivescovo 
di  Milano  era  stata  occupata  ; costrinse  i Ro- 
mani ad  accettare  un  Senatore  forestiero , il 
quali*  ciascun  anno  vi  dovesse  dal  Papa  esser 
mandato;  f«*ce  onorevoli  accordi  col  Visconti; 
ruppe  e prese  Giovanni  Ago  lo  inglese,  il  <|ualr 
con  quattromila  inglesi  in  aiuto  de’  Ghibellini 
militava  in  Toscana.  Ondechè  succedendo  al 
Pontificato  Urbano  V,  poiché  egli  intese  tante 
vittorie,  deliberò  visitare  Italia  e Roma,  dove 
ancora  venne  Carlo  linperadore,  e dopo  pochi 
mesi  Carlo  si  tornò  nei  Regno  ed  il  Papa  in 
Avignone.  Dopo  la  morte  «li  Urbano  fu  cieato 
Gregorio  XII;  e p«*rchè  egli  era  ancora  morto 
il  C.itdinalc  Egidio,  l'Italia  era  tornata  nelle 
sue  antiche  discordie  causate  dai  popoli  colle- 
gati contro  ai  Visconti.  Tantoché  il  Papa  man- 
dò un  Legato  in  Italia  con  sei  mila  Brettoni  ; 
dipoi  venne  egli  iu  persona,  e ridusse  la  Corte 
a noma  nel  mille  trecento  settanlasei  dopo  set- 
tantun anno  clic  oli'  era  stata  in  Francia.  Ma 
seguendo  la  morte  di  quello  , fu  rifatto  Urba- 
no VI,  c poco  di  poi  a Fondi  da  dieci  Cardi- 
nali, che  dicevano  Urbano  non  essere  bene  elet- 
to, fu  creato  Clemente  VII.  1 Genovesi  in  «jue- 
sti  tempi , i quali  più  anni  erano  vivuti  sotto 
il  governo  de' Visconti,  si  ribellarono;  e intra 
loro  e i Veneziani  per  Tenedo  isola  nacquero 
guerre  importanti-rime  , per  le  quali  si  «iivisc 
tutta  Italia;  nella  qual  guerra  furono  prima  ve- 
dute le  artiglierie  , istrumento  nuovo  trovato 
dai  Tedeschi.  E benché  i Genovesi  fossero  un 
tempo  superiori,  e che  più  mesi  tenessero  as- 
sediata Vincgia,  nondimeno  nel  fiuc  della  guerra 
i Veueziani  rimasero  superiori,  e per  mezzo  del 
Pontefice  fecero  la  pace  nel  mille  trecento  ot- 
tantuno. 

Era  nato  scisma  nella  Chiesa,  come  abbiamo 
detto,  ondechè  la  Regina  Giovanna  favoriva  il 
Papa  scismatico  ; per  la  qual  cosa  Urbano  fece 
fare  contro  a lei  l’impresa  del  Regno  a Carlo 
di  Durazzo,  disceso  «lai  Reali  di  Napoli , il  quale 
venuto  le  tolse  lo  Stato,  c s’ insignorì  del  Re- 
gno , ed  ella  se  ne  fuggì  in  Francia  : e il  Re 
di  Francia  per  questo  sdegnato  maudò  Lodo- 
vico  d’ Augio  in  Italia  per  ricuperare  il  Regno 
alla  Regina,  c cacciare  Urbano  di  Roma,  c iu- 
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•«morirne  l’Antipapa.  Ma  Lodovico  nel  mezzo 
di  questa  impresa  mori , e le  sue  genti  rotte 
se  ne  tornarono  in  Francia.  Il  Papa  in  quel 
mezzo  se  ne  andò  a Napoli,  dove  pose  in  car- 
cere nove  Cardinali  per  aver  seguitata  la  parte 
di  Francia  e dell’  Antipapa.  Dipoi  si  sdegnò 
con  il  Re,  perchè  uon  volle  fare  un  suo  nipote 
Principe  di  Capua  , e fìngendo  non  se  nc  cu- 
rare, lo  richiese  gli  concedesse  Nocera  per  sua 
abluzione  , dove  poi  si  fece  forte,  e si  prepa- 
rava a privare  il  Re  del  Regno.  Per  la  qual 
cosa  il  Re  vi  andò  a campo,  ed  il  Papa  se  ne 
fuggi  a Genova , dove  fece  morire  quei  Cardi- 
nali che  aveva  prigioni.  Di  qui  se  ne  andò  a 
Roma , e per  farsi  reputazione  creò  ventinove 
Cardinali.  In  questo  tempo  Carlo  Re  di  Napoli 
no  andò  in  Ungheria,  dove  fu  fatto  Re,  e poco 
dipoi  fu  morto , ed  a Napoli  lasciò  la  moglie 
con  Ladislao  e Giovanna  suoi  figliuoli.  In  questo 
tempo  aurora  Giovanni  Galeazzo  Visconti  aveva 
morto  Rernahò  suo  zio,  e preso  tutto  lo  Stato 
di  Milano  ; e non  gli  bastando  esser  diventato 
Duca  di  tutU  la  Lombardia,  voleva  ancora  oc- 
cupare la  Toscana.  Ma  quando  credeva  di  pren- 
derne il  dominio  e dipoi  coronarsi  Ko  d’  Ita- 
lia, mori.  Ad  Urbano  VI  era  succeduto  Boni- 
facio IX.  Mori  ancora  in  Avignone  I'  Antipapa 
Clemente  VII , e fu  rifatto  Benedetto  aIÌI. 
Erano  in  Italia  in  questi  tempi  soldati  assai 
Inglesi,  Tedeschi  e Brettoni,  condotti  parte  da 
quelli  principi  i quali  in  varj  tempi  erano  ve- 
nuti in  Italia,  parte  stati  mandati  dai  Pontefici 
uando  erano  in  Avignone.  Con  questi  tutti  i 
rincipi  Italiani  fecero  le  loro  guerre;  inGoo- 
che  sorse  Lodovico  da  Cento  romagnuolo , il 
quale  fece  una  compagnia  di  soldati  italiani 
inlitoIaU  S.  Giorgio,  la  virtù  e disciplina  del 
quale  in  poco  tempo  tolse  la  riputazione  alle 
armi  forestiere,  e ndussela  negl’italiani,  dei 

Ìiuali  poi  i Principi  d’  Italia  nelle  guerre  che 
acevano  insieme  si  valevano.  Il  Papa  per  di- 
scordia avuta  coi  Romani  se  nc  andò  a Scesi , 
dove  stette  tanto  che  venne  il  Giuhbileo  del 
mille  quattrocento,  nel  qual  tempo  i Romani , 
acciocché  tornasse  in  Roma,  per  utilità  di  quella 
città , furono  contenti  accettare  di  nuovo  un 
Senatore  forestiero  mandato  da  lui , c gli  la- 
sciarono fortificare  Castel  Sant’  Angelo.  E con 
queste  condizioni  ritornato,  per  far  più  ricca 
la  Chiesa  ordinò , che  ciascuno  nelle  vacanze 
de’  brneiìzj  pagasse  una  annata  alla  Camera. 
Dopo  la  morte  di  Giovati  Galeazzo  Duca  di 
Milano,  ancoraché  Luci  asse  due  figliuoli  Gio- 
vati ma  riaugelo  e Filippo  quello  Stato  si  divise 
in  molte  parti.  E ne’ travagli  olir  vi  seguirono 
Giova  ri  maria  fu  morto  , e Filippo  stette  uu 
tempo  rinchiuso  nella  rocca  di  Pavia  , donde 
per  fede  e virtù  di  quel  castellano  si  salvò.  E 
intra  gli  altri  che  occuparono  delle  città  pos- 
sedute dal  padre  loro,  fu  Guglielmo  della  oca- 
la,  il  quale  fuoruscilo  si  trovava  nelle  mani  di 
Francesco  da  Carrara  Signore  di  Padova , per 
il  mezzo  del  quale  riprese  lo  Stato  di  Verona  ; 
dove  stette  poco  tempo,  perche  per  ordine  di 
Francesco  fu  avvelenato,  e toltogli  la  città.  Per 
la  qual  cosa  i Vicentini,  che  sotto  le  insegne 
dei  Visconti  erano  vivuti  sicuri,  teioendo  della 
grandezza  del  Signore  di  Padova,  si  dierouo  «i 
Veneziani;  mediante  i quali,  i Veneziani  pre- 
sero la  guerra  contro  di  lui,  e prima  gli  tol- 
sero Verona  e dipoi  Padova. 

In  questo  mezzo,  Bonifacio  Papa  mori,  c fu 


eletto  Ionoccnzio  VII,  al  quale  il  popolo  di 
Roma  supplicò  che  dovesse  reudergh  le  For- 
tezze, e restituirgli  la  sua  libertà;  a che  il  Papa 
non  volle  acconsentire , doudeché  il  popolo 
chiamò  in  suo  aiuto  Ladislao  re  di  Napoli.  Di- 
poi nato  intra  loro  accordo,  il  Papa  se  ue  tornò 
a Roma,  che  per  paura  del  popolo  se  ne  era 
fuggito  a Viterbo,  dove  ave»  a fallo  Lodovico 
suo  nipote  Conte  della  Marca.  Mori  dipoi,  e 
fu  creato  Gregorio  XII  , con  obbligo  che  do- 
vesse rinunziare  al  Papato , qualunque  volta 
ancora  1’  Antipapa  riuuuziassc.  E per  conforto 
dei  Cardinali,  per  far  prova  se  la  Chiesa  si  po- 
teva riunire,  Bruedetto  Antipapa  veline  a Porto 
Venere  e Gregorio  a Lucca,  dove  praticarono 
cose  assai,  e non  ne  contusero  alcuna  ; dimo- 
doché i Cardinali  dell'ulto  e dell’altro  Papa 
gli  abbandonarono:  e de’ Papi,  Benedetto  »e 
ne  andò  in  Spagna,  e Gregorio  a limimi.  I 
Cardinali  dall’altra  parte  con  il  favore  di  Bal- 
dassare  Cosca  Cardinale  c Legato  di  Bologna 
ordinarono  un  Concilio  a Pisa,  dove  crearono 
Alessandro  V,  il  quale  subito  scomunicò  il  Re 
Ladislao,  e investi  di  quel  regno  Luigi  d’Angiò, 
ed  insieme  con  i Fiorentini,  Genove»!  e Vene- 
ziani, e con  Ratdassare  Cossa  Legato,  assalta- 
rono Ladislao,  e gli  tolsero  Roma.  Ma  nell’ar- 
dore di  questa  guerra  mori  Alessandro,  e fu 
creato  Papa  Raldassare  Cossa,  che  si  fece  chia- 
mare Giovanni  XX] II.  Costui  parti  da  Bologna 
dove  fu  creato,  e ne  andò  a Roma,  dove  trovò 
Luigi  d’Augiò,  che  era  venuto  con  l’armata  di 
Provenza,  e venuti  alla  zuffa  con  Ladislao  lo 
ruppero.  Ma  per  difetto  dei  condottieri  non  po- 
terono seguir  la  vittoria,  in  modochc  il  Re  dopo 
poco  tempo  riprese  le  forze,  c riprese  Roma, 
rd  il  Papa  se  nc  fuggì  a Bologna,  c Luigi  in 
Provenza.  E pensando  il  Papa  iu  che  modo 
potesse  diminuire  la  potenza  ili  Ladislao,  operò 
che  Sigismondo  Redi  Ungheria  fosse  eletto  lui- 
peradore,  e lo  coufurtò  a venire  in  Italia,  e con 
quello  si  abboccò  a Mantova,  c convennero  di 
fare  un  Concilio  generale,  nel  quale  si  riunisse 
la  Chiesa  ; la  quale  unita  potrebbe  facilmente 
orsi  alle  forze  de’ suoi  nemici, 
rane  m quel  tempo  tre  Papi,  Gregorio,  Be- 
nedetto e Giovanni,  i quali  tenevano  la  Chiesa 
debole  e senza  riputazione.  Fu  rietto  in  luogo 
del  Concilio  Costanza,  città  della  Magna,  fu  or  a 
dell’  intenzione  di  Papa  Giovanni.  E benché 
fosse  per  la  morte  del  Re  Ladislao  spenta  la 
cagione,  che  fece  al  Papa  muovere  la  pratica 
del  Concilio  , nondimeno  per  essersi  obbligato 
non  potette  rifiutare  d' andarvi.  E condì»! io  a 
Costanza  dopo  nou  molti  mesi,  conoscendo  lardi 
l’crror  suo,  tentò  di  fuggirsi;  per  la  qual  cosa 
fu  messo  in  carcere  e costretto  rifiutare  il  Pa- 
pato. Gregorio,  uno  degli  Antipapi,  ancora  per 
uu  suo  mandato  rinuuziò;  e Benedetto,  Pulirò 
Antipapa,  non  volendo  rinunziare,  fu  condan- 
nato per  eretico.  Alla  fine  abbandonato  dai  suoi 
Cardinali  fu  costretto  aurora  egli  a rinuuziarc, 
ed  il  Concilio  creò  Pontefice  Oddo  di  casa  Co- 
lonna, chiamato  dipoi  Papa  Martino  V;  e cosi 
la  Chiesa  si  uni  dopo  quaranta  anni , che  ella 
era  stata  in  più  Pontefici  divisa. 

Trovavasi  in  questi  tempi,  come  abbiamo 
detto  Filippo  Visconti  nella  rócca  di  Pavia. 
Ma  venendo  a morte  Faccino  (.lane,  il  quale 
ne’  travagli  di  Lombardia  si  era  insignorito  di 
Vercelli , Alessandria,  Novara  c Tortona,  ed 
aveva  rag  un  a le  assai  ricchezze , non  avendo 
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figliuoli , lasciò  erede  degli  Stati  suoi  Beatrice 
sua  moglie,  e ordinò  co’  suoi  amici,  operassero 
in  modo  clic  ella  si  maritasse  a Filippo.  Per 
il  qual  matrimonio  diventato  Filippo  potente, 
racquistò  Milano  e tutto  Io  SLato  di  Lombar- 
dia. Dipoi  per  esser  grato  de’  benefit j grandi, 
come  sono  quasi  sempre  tutti  i Principi,  ac- 
cusò Beatrice  sua  moglie  di  stupro  c la  fece 
morire.  Diventato  pertanto  potentissimo , co- 
minciò a pensare  alle  guerre  di  Toscana  , per 
seguire  i disegni  di  Giovan  Gaicatto  suo  padre. 

Area  Ladislao  Re  di  Napoli , morendo , la- 
sciato a Giovanna  sua  sirocchia , oltre  al  Re- 
gno , un  grande  esercito  capitanato  da’  princi- 
pali condottieri  d'Italia,  intra  i primi  de’ quali 
era  Sforza  da  Cotigiiuola  , riputato  secondo 
quelle  armi  valoroso.  La  Regina  per  fuggire 
infamia  di  tenersi  un  Pandolfello,  il  quale  aveva 
allevato,  tolse  per  marito  Giacopo  della  Mar- 
ca, francioso  , di  stirpe  reale,  con  queste  con- 
dizioni, che  fosse  contento  di  essere  chiamato 
principe  di  Taranto,  c lasciasse  a lei  il  titolo 
e il  governo  del  Regno.  Ma  i soldati  subito  che 
egli  arrivò  in  Napoli  lo  chiamarono  Re  ; in  mo- 
doché  intra  il  marito  e la  moglie  nacquero  di- 
scordie grandi , a più  volte  superarono  P un 
l’ altro  ; pure  in  ultimo  rimase  la  Reina  in 
Stato,  la  quale  diventò  poi  nemica  del  Ponte- 
fice. Dondechè  Sforza  per  condurla  in  neces- 
sità, c clic  ella  avesse  a gittarsegli  ili  grembo, 
rinunziò  ftiora  di  sua  opinione  al  suo  soldo. 

Per  la  qual  cosa  quella  si  trovò  in  un  tratto 
disarmata  ; e non  avendo  altri  riinedj  ricorse 
f>er  gli  aiuti  ad  Alfonso  Re  di  Aragona  c di 
Sicilia , e lo  adottò  in  figliuolo,  c soldo  Braccio 
da  Montone,  il  quale  era  quanto  Sforza  nelle 
armi  riputato  ed  iuimico  del  Papa,  per  avergli 
occupata  Perugia  ed  alcune  altre  terre  della 
Chiesa.  Segui  dipoi  la  pace  intra  lei  ed  il  Pa- 
pa; ma  il  Re  Alfonso  perché  dubitava  che  ella 
non  trattasse  lui  come  il  marito,  cercava  cau- 
tamente insignorirsi  delle  Fortezze;  ma  quella 
che  era  astuta  lo  prevenne  e si  fece  forte  nella 
ròcca  di  Napoli.  Crescendo  adunque  tra  l’uno 
e l’altro  i sospetti,  vennero  alle  armi,  e la 
Beau  con  P aiuto  di  Sforza,  il  quale  ritornò 
ai  suoi  soldi,  superò  Alfonso,  c cacciollo  di 
Napoli,  c lo  privo  dell’  adozione,  e adottò  Lo- 
dovico d'Angiò;  donde  nacque  di  nuovo  guerra 
intra  Braccio , che  aveva  seguitale  le  parti  di 
Alfonso,  e Sforza  che  favoriva  la  Rema.  Nel 
trattare  della  qual  guerra  passando  Sforza  il 
fiume  di  Pescara  affogò;  in  inodochè  la  Reina 
di  nuovo  rimase  disarmata  , c sarebbe  stata 
cacciata  del  regno,  seda  Filippo  Visconti  Duca 
di  Milano  non  fosse  stata  aiutata;  il  quale  co- 
strinse Alfonso  a tornarsene  in  Aragona.  Ma 
Braccio,  nou  iahigotlito  per  essersi  abbandonato  L _ „ , , 

Alfonso,  seguitò  di  far  l’ impresa  contra  la  Reina;  Niccolò  da  Tolentino,  Guido  lorcllo,  Antonio 
ed  avendo  assediata  l’Aquila,  il  Papa  non  giu-  | dal  Ponte  ad  Era,  c molti  altri  simili.  Con  que- 
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(perche  quanto  nc  è rimasto  a trattare  non 
importa  in  maggior  parte  altro,  che  le  guerre 
che  ebbero  i Fiorentini  c i Veneziani  con  Fi- 
lippo Duca  di  Milano,  le  quali  si  narreranno 
dove  particolarmente  di  Firenze  tratteremo) 

10  non  voglio  procedere  più  avanti;  solo  ridur- 
rò brevemente  a memoria,  in  quali  termini  l’I- 
talia e con  i Principi  e con  Tarmi  in  quei 
tempi,  dove  noi  scrivendo  siamo  arrivati,  si 
trovava.  Degli  Stati  principali  la  Reina  Gio- 
vanna Il  teneva  il  Regno  (li  Napoli,  la  Marca, 

11  Patrimonio  e Romagna.  Parte  delle  loro  terre 
ubbidivano  alla  Chiesa,  parte  erano  dai  loro 
vicarj  o tiranni  occupate;  come  Ferrara,  Mo- 
dena e Reggio  da  quelli  da  Este;  Faenza  dai 
Manfredi;  Imola  dagli  Alidosi;  Furli  dagli  Or- 
dclafiì;  Rimini  e Pesaro  dai  Malatesti;  e Ca- 
merino da  quelli  da  Varano.  Della  Lombardia 
parte  ubbidiva  al  Duca  Filippo,  parte  ai  Ve- 
neziani; perché  tutti  quelli  che  tenevano  Stati 
particolari  in  quella, erano  stati  spenti,  eccetto 
la  Casa  di  Goti/aga,  la  quale  signoreggiava  in 
Mantova.  Della  Toscana  erano  la  maggior  parte 
Signori  i Fiorentini  : Lucca  sola  c Siena  con  lo 
loro  leggi  vivevano:  Lucca  sotto  i Guinfgi  : 
Siena  era  libera.  1 Genovesi  scndo  ora  liberi, 
ora  servi  o dei  Reali  di  Francia  o dei  Visconti, 
inonorati  vivevano,  e tra  li  minori  potentati  si 
connunieravano.  Tutti  questi  principali  poten- 
tati erano  di  proprie  armi  disarmali.  Il  Duca 
Filippo  stando  rinchiuso  per  le  camere,  e non 
si  lasciando  vedere,  per  i suoi  commissarj  le 
sue  guerre  governava.  1 Veneziani  come  ci  si 
volsero  alla  terra,  si  trassero  di  dosso  quelle  ar- 
mi che  in  mare  gli  avevano  fatti  gloriosi;  e 'se- 
guitando il  costume  degli  altri  Italiani,  sotto 
T altrui  governo  amministravano  gli  eserciti  lo- 
ro. Il  Papa  per  non  gli  star  bene  le  armi  in- 
dosso scudo  religioso,  c la  Regina  Giovanna  di 
Napoli  per  esser  femmina,  facevano  per  neces- 
sità quello  che  gli  altri  per  mala  elezione  fatto 
avevano.  I Fiorentini  ancora  alle  medesime  ne- 
cessità ubbidivano , perchè  avendo  per  le  spesse 
divisioni  spenta  la  Nobiltà,  e restando  quella 
Repubblica  nelle  mani  d’  uomini  nutricati  nella 
mercanzia,  seguitavano  gli  ordini  e la  fortuna 
degli  altri.  Erano  adunque  Tarmi  d’Italia  in 
mano  o de’ minori  principi  o di  uomini  senza 
Stato  : perchè  i minori  principi  non  mossi  da 
alcuna  gloria,  ma  per  vivere  o più  ricchi  o più 
sicuri,  se  le  vestivano;  quelli  altri  per  essere 
nutricati  in  quelle  da  piccoli,  non  sapendo  fare 
altra  arte , cercavano  in  esse  con  avere  o con 
potenza  onorarsi.  Tra  questi  erano  allora  i più 
nominati  il  Carmagnola,  Francesco  Sforza,  Nic- 
colò Piccinino  allievo  di  Braccio,  Agnolo  della 
Pergola,  Lorenzo  di  Miehcletto  Attcnduli,  il 

Il  Tartaglia,  Giacopaccio,  Coccolino  da  Perugia, 


dicando  a proposito  della  Chiesa  la  grandezza 
di  Braccio,  prese  a’ suoi  soldi  Francesco  figliuolo 
di  Sforza;  il  quale  andò  a trovar  Braccio  al- 
T Aquila,  dove  lo  ruppe  c T ammazzò.  Rimase 
dalla  parte  di  Buccio,  Oddo  suo  figliuolo,  al 
quale  fu  tolta  dal  Papa  Perugia,  c lasciato  nello 
Stato  di  Montone.  Ma  fu  poco  dipoi  morto 
combattendo  in  Romagna  per  i Fiorentini;  tal- 
ché di  quelli  che  militavano  cou  Braccio,  Nic- 
colò Piccinino  rimase  di  riputazione. 

Ma  perche  noi  siamo  venuti  colla  narrazione 
nostra  propinqui  a que’  tempi  che  io  dileguai 
scrittosi  s ruiiiu 


sti  orano  quelli  Signori,  de’  quali  ho  di  sopra 
parlato,  ai  quali  si  aggiugnevano  i Baroni  di 
Roma  Orsini  c Colonncsi,  con  altri  Signori  o 
Gentiluomini  del  Regno  c di  Lombardia,  i quali 
staudo  in  sulla  guerra  avevano  fatto  come  una 
lega  cd  intelligenza  insieme,  e ridottala  in  arte, 
con  la  quale  in  modo  si  temporeggiavano,  che 
il  più  delle  volte  di  quelli  che  facevano  guerra 
l’una  patte  e l’altra  perdeva.  Ed  infine  la  ri- 
dussero in  tanta  viltà,  che  ogni  mediocre  ca- 
pitano, nel  quale  fosse  alcuna  ombra  dell’ antica 
virtù  rinata,  gli  avrebbe  con  ammirazione  di 
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tutta  Italia,  la  quale  per  sua  poca  prudenza 
gli  onorava,  vituperati.  Di  questi  adunque  oziosi 
principi  e di  queste  vilissime  ormi,  sarà  piena 
la  mia  istoria;  alla  quale  prima  che  io  discenda 
mi  è necessario,  secondo  che  nel  principio  pro- 
misi, tornar  a raccontare  dell’ origine  di  Firenze, 
« fare  a ciascuno  largamente  intendere,  quale 
era  lo  stato  di  quella  città  in  questi  tempi,  e 
per  quali  mezzi  tra  tanti  travagli  , clic  per 
mille  anni  erano  in  Italia  accaduti,  vi  era  per- 
venuta. 
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1 ra  gli  altri  grandi  e marnvigliosi  ordini 
delle  Repubbliche  e Principati  antichi,  che  in 

3 oesti  nostri  tempi  sono  spenti,  era  quello,  me- 
lante il  quale  di  nuovo  c di  ogni  tempo  assai 
terre  e città  si  edificavano  : perchè  niuna  cosa 
è tanto  degna  di  un  ottimo  Principe  e di  una 
hen  ordinata  Repubblica,  nè  piu  utile  a una 
Provincia,  che  l’ edificare  di  nuovo  terre,  dove 
gli  uomini  si  possano  per  comodità  della  difesa 
o della  coltura  ridurre,  il  che  quelli  potevano  fa- 
cilmente fare,  avendo  in  uso  di  mandare  nei  paesi 
o vinti  o vuol  i,  nuovi  abitatori,  i quali  chiamavano 
colonie.  Perchè  oltre  aH’esscrc  cagione  questo  or- 
dine che  nuove  terre  si  edificassero,  rendeva  il 
paese  vinto  al  vincitore  più  sicuro,  e riempieva 
di  abitatori  i luoghi  vuoti, e nelle  province  gli  uo- 
mini bene  distribuiti  manteneva.  Dal  che  ne  na- 
sceva, che  abitandosi  in  una  Provincia  più  como- 
damente, gli  uomini  più  vi  moltiplicavano,  ed 
erano  nelle  offese  più  pronti,  c nelle  difese  più 
sicuri.  La  quale  consuetudine  sendosi  oggi  per 
il  mal  uso  delle  Repubbliche  e de’ Principi  spen- 
ta, ne  nasce  la  rovina  e la  debolezza  «Ielle 
Province  ; perche  quest’  ordine  solo  è quello 
che  fa  gl*  lui  per  j più  sicuri,  e i paesi  come  è 
detto  mantiene  copiosamente  abitati.  La  sicurtà 
nasce  perchè  quella  colonia,  la  quale  è posta 
da  un  Principe  in  un  paese  nuovamente  oc- 
cupato da  lai,  è come  una  rócca  ed  una  guar- 
dia a tener  gli  altri  in  fede.  Non  si  può  olirà 
di  questo  una  provincia  mantenere  abitata  lot- 
ta, nè  preservare  in  quella  gli  abitatori  bene 
distribuiti  senza  questo  ordine,  perché  tutti  i 
luoghi  in  essa  non  sono  o generativi  o sani; 
onde  nasce  che  in  questo  abbondano  gli  uo- 
mini, c negli  altri  mancano  : c se  non  vi  è 
modo  a trargli  donde  egli  abbondano,  e porgli 
dove  mancano,  quella  Provincia  in  poco  tempo 
si  guasta  ; perche  una  parte  di  quella  diventa 
per  i pochi  abitatori  diserta,  un’altra  per  i 
troppi  povera.  E perché  la  natura  non  può  a 
questo  disordine  supplire,  è necessario  suppli- 
sca la  industria:  perchè  i paesi  malsani  diven- 
tano sani  per  una  moltitudine  di  uomini  clic 
ad  un  tratto  gli  occupi,  i quali  con  la  cultura 
sanifichino  la  terra,  c con  gli  fuochi  purghino 
1 aria;  a che  la  natura  non  potrehbo  mai  prov- 
vedere. 11  che  dimostra  la  città  di  Vinegia, 
posta  in  luogo  paludoso  ed  infermo,  nondimeno 
i molti  abitatori  che  ad  un  tratto  vi  concor- 
sero lo  renderono  sano.  Pisa  ancora  per  la  mali- 
gnità dell’ aria  non  fu  mai  d’abitatori  ripiena, 
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se  non  quando  Genova  e le  sue  riviere  furono 
dai  Saracini  disfatte;  il  che  fece  che  (fucili  uo- 
mini cacciati  dai  terreni  patri,  ad  un  tratto  in 
tanto  numero  vi  concorsero,  che  fecero  quella 
popolata  c potente.  Scndo  mancato  pertanto 
quell’ordine  del  mandare  le  colonie,  i paesi 
vinti  sì  tengono  con  maggior  difficoltà,  ed  i 
paesi  vuoti  mai  non  si  riempiono,  e quelli  trop- 
po pieni  non  si  alleggeriscono.  Donde  molte 
parti  nel  mondo,  e massime  in  Italia,  sono  di- 
ventate rispetto  agl»  antichi  tempi  diserte,  e 
tutto  è seguito  e segue  per  non  essere  nei  Prin- 
cipi alcuno  appetito  di  vera  gloria,  e nelle  Re- 
pubbliche alcuno  ordine  che  meriti  d’ essere 
lodato.  Negli  antichi  tempi  adunque  per  virtù 
di  queste  colonie  o e’  nascevano  spesso  città  di 
nuovo,  o le  già  cominciate  crescevano,  lidie 
quali  fu  la  città  di  Firenze,  la  quale  ebbe  da 
Fiesole  il  principio,  e dalle  colonie  Io  augu- 
meoto. 

Egli  è cosa  verissima,  secondo  rhe  Dante  c 
Giovanni  Villani  dimostrano,  che  la  città  di 
Fiesole , snido  posta  sopra  la  sommità  del 
monte,  per  fare  che  i mercati  suoi  fossero  più 
frequentali,  e dar  più  comodità  a quelli  che  vi 
volessero  con  le  loro  mercanzie  venire,  aveva 
ordinato  il  luogo  di  quelli  non  sopra  il  pog- 
gio, ma  nel  piano  intra  le  radici  del  monte  e 
del  fiume  d'  Arno.  Questi  mercati  giudico  io 
che  fossero  cagione  delle  prime  edificazioni,  che 
in  quei  luoghi  si  facessero;  mossi  i mercatanti 
dal  volere  avere  ricetti  comodi  a ridurvi  Ir 
mercanzie  loro,  i quali  col  tempo  ferme  edi- 
ficazioni diventarono.  E dipoi  quando  i Romani, 
avendo  vinti  i Cartaginesi , renderono  dalle 
guerre  forestiere  l’Italia  sicura,  in  gran  numero 
moltiplicarono  ; perche  gli  uomini  non  si  man- 
tengono mai  delle  diflicoltà  se  da  una  necessità 
non  vi  sono  mantenuti;  tale  che  dove  la  paura 
delle  guerre  costrigne  quelli  ad  abitare  volen- 
tieri ne’ luoghi  forti  cd  aspri,  cessata  quella, 
chiamati  dalla  comodità  piu  volentieri  ne  luo- 
ghi domestici  c facili  abitano.  La  sicurtà  adun- 
que, la  quale  per  la  reputazione  della  Romana 
Repubblica  nacque  in  Italia,  potette  far  cre- 
_ _ •_  .Li. : : n«l  .muta  detto  loro  - 


scere  le  abitazioni,  già  nel  modo  «letto  inco- 
minciate in  tanto  numero,  che  in  forma  di  una 
terra  si  ridussero;  la  quale  Villa  Aroma  da 
principio  fu  nominata.  Sursero  dipoi  in  Roma 
lo  guerre  civili,  prima  intra  Mario  e Siila,  di- 
poi intra  Cesare  e Pompeo,  e appresso  tra  gli 
ammazzatori  di  Cesare  e quelli  che  volevano  la 
sua  morte  vendicare.  Da  Siila  adunque  in  pri- 
ma, e dipoi  da  qiie'trc  cittadini  Romani,  i quali 
dopo  la  vendetta  fatta  di  Cesare  si  divisero 
l’Imperio,  furono  mandate  a Fiesole  colonie, 
delle  quali  o tutti  o parte  posero  le  abitazioni 
loro  nel  piano  appresso  alla  già  cominciata 
terra.  Talché  per  questo  auguraento  si  ridusse 
quel  luogo  tanto  pieno  di  editìcj  e di  nomini, 
e di  ogni  altro  ordine  civile,  che  si  poteva  nu- 
merare intra  le  città  d’Italia.  Ma  donde  si  de- 
rivasse il  nome  di  Fiorenti!  ci  sono  varie  opi- 
nioni. Alcuni  vogliono  si  chiamasse  da  Fiorino, 
uno  de*  Capi  della  colonia.  Alcuni  non  F lo- 
renzia , ma  F’iuenzia  vogliono  che  fosse  nel 
principio  detta,  per  esser  posta  propinqua  al 
fluente  d’ Arno,  e nc  adducono  testimone  Pli- 
nio, che  dice  : i Fluentini  sono  propinqui  ad 
Arno  fluente.  La  qual  cosa  potrebbe  esser  falsa, 
_ perchè  Plinio,  nel  testo  suo  dimostra  dove  i 
3 Fiorentini  erano  posti,  non  come  c’  si  chiama* 
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vano.  E quel  vocabolo  Fluenti' ti  conviene  che 
uà  corrotto,  perche  Frontino  e Cornelio  Tacito, 
che  scrissero  guaiti  nei  tempi  «li  (Minio,  li  chia- 
mano Fiorettila  e Fiorentini , perchè  di  già  nei 
tempi  «li  Tiberio,  secondo  il  costume  delle  al- 
tre città  d*  Italia  si  governavano.  E Cornelio 
riferisce  esser  venuti  oratori  Fiorentini  all’  Im 
peradore  a pregare,  che  Tacque  delle  Chiane 
non  fossero  sopra  il  paese  loro  sboccate;  nè  è 
ragionevole  che  quella  città  in  un  tempo  me- 
desimo avesse  due  nomi.  Credo  pertanto  che 
sempre  fosse  chiamata  Florenzia,  per  qualunque 
cagione  cosi  si  nominasse;  e cosi,  da  qualunque 
cagione  si  avesse  l’ origine,  la  nacque  sotto 
l1  imperio  Romano,  e ne’ tempi  de’ primi  Irape-  J 
radon  cominciò  dagli  scrittori  ad  essere  ricor- 
data. E quando  quell’  Imperio  fu  da’  Barbari 
afflitto,  fu  ancora  Firenze  da  Totila  Re  degli 
Ostrogoti  disfatta,  e dopo  dugrnto  rimpianta 
anni  dipoi  da  Carlo  Magno  riedificata;  dal  qual 
tempo  infino  agli  anni  di  Cristo  mille  dtigenlo 
quindici  visse  sotto  quella  fortuna  che  vivevano 
quelli  che  comandavano  all’  Italia.  Ne’  quali 
tempi  prima  signoreggiarono  in  quella  i discesi 
di  Carlo,  dipoi  i Bercngarj,  e in  ultimo  gl’im- 
pcradori  Tedeschi,  come  nel  nostro  trattalo 
universale  dimostriamo.  Nè  poterono  in  questi 
tempi  i Fiorentini  crescere,  nè  operare  alcuna 
cosa  degna  (li  memoria  per  la  potenza  di  quelli 
all’  Imperio  de’  quali  ubbidivano.  Nondimeno 
nel  mille  dieci  il  dì  di  S.  Romolo,  giorno  so- 
lenne ai  Fienolani,  presero  e disfecero  Fiesole  ; 
il  che  fecero  o con  il  consenso  degl’ Impera- 
tori, o in  quel  tempo  che  dalla  morte  dell’u- 
no alia  creazione  dell'altro  ciascuno  più  libero 
rimaneva.  Ma  poiché  i Pontefici  presero  più 
autorità  in  Italia,  e gl’Imperadori  Tedeschi 
indebolirono  tutte  le  terre  ai  quella  Provincia 
con  minor  riverenza  del  Principe  si  governaro- 
no. Tantoché  nel  mille  ottanta  al  tempo  di 
Arrigo  111  si  ridusse  1*  Italia  tra  quello  e la 
Chiesa  in  manifesta  divisione  ; la  quale  non 
ostante,  i Fiorentini  si  mantennero  infino  al 
mille  dugrnto  quindici  uniti,  ubbidendo  ai  vin- 
citori, né  cercando  altro  imperio  che  salvarsi. 
Ma  come  ne*  corpi  nostri  quanto  più  sono  tarde 
le  infermità,  tanto  più  sono  pericolose  e mor- 
toli; cosi  Firenze  quanto  ella  fu  più  tarda  a 
seguitar  le  Sette  d'Italia,  tanto  dipoi  fti  più 
afflitta  da  quelle.  La  cagione  della  prima  di- 
visione è notissima,  perché  è da  Dante  e da 
m«)ti  altri  scrittori  celebrata;  pur  mi  pare  bre- 
vemente da  raccontarla. 

Erano  in  Firenze  intra  le  altre  famiglie  po- 
tentissime, Buondclmonli  e Uberti;  appresso  a 

Seste  erano  gli  Amidei  e i Donati.  Era  nella 
niglia  dei  Donati  una  donna  vedova  e ricca, 
to  quale  aveva  una  figliuola  di  bellissimo  as- 
petto. Aveva  costei  infra  sé  disegnato  a messer 
Buondelmontc,  Cavaliere  giovine  e della  fami- 
glia de'  Buondeltaouli  capo,  maritarla.  Questo 
suo  disegno  o per  negligenza  o per  credere  po- 
ter essere  sempre  a tempo,  non  aveva  ancora 
•coperto  a persona,  quando  il  caso  fece  clie  a 
■esser  Boondclmonte  si  maritò  una  fanciulla 
degli  Amidei  ; di  che  quella  donna  fu  malissimo 
contenta:  e sperando  di  potere  con  la  bellezza 
della  sua  figliuola  prima  che  quelle  nozze  si 
celebrassero  perturbarle,  vedendo  messer  Buon- 
dei monte  che  solo  veniva  verso  la  sua  casa, 
•ceso  da  basso,  e dietro  si  condusse  la  figliuola, 
e nel  passare  quello,  se  gli  fece  incontra  di- 
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cendo:  Io  mi  rallegro  veramente  assai  dell’ a- 
ver  voi  preso  moglie,  ancora  che  io  vi  avessi 
serbata  questa  mia  figliuola;  c spinta  la  porta 
gliene  fece  vedere.  11  Cavaliere  veduto  la  bel- 
lezza della  fanciulla,  la  quale  era  rara,  e con- 
siderato il  sangue  e la  dote  non  essere  infe- 
riore a quella  di  colei  ch’egli  aveva  tolta,  si 
accese  in  tanto  ardore  di  averla,  che  non  pen- 
sando alla  fede  data,  nè  alla  ingiuria  che  fa- 
ceva a romperla,  nè  ai  mali  che  dalla  rolla 
fede  gliene  potevano  incontrare,  disse:  Poiché 
voi  me  l’avete  serbata,  io  sarei  un  ingrato,  son- 
do ancora  a tempo,  a rifiutarla;  e senza  met- 
ter tempo  in  mezzo  celebrò  le  nozze.  Questa 
cosa  coinè  fu  intesa  riempiè  di  sdegno  la  fa- 
miglia degli  Amidei,  e quella  degli  Uberti , I 
quali  erano  per  parentado  congiunti;  e con- 
venuti insieme  con  molti  altri  loro  parenti  con- 
clusero, che  questa  ingiuria  non  si  poteva  senza 
vergogna  tollerare,  nè  con  altra  vendetta  che 
con  la  morte  di  messer  Buondelmontc  vendi- 
care. E benché  alcuni  discorressero  i mali  che 
da  quella  potessero  seguire,  il  Mosca  Lamberti 
disse,  che  chi  pensava  assai  cose  non  ne  con- 
cludeva mai  alcuna;  dicendo  quella  trita  c nota 
sentenza:  Cosa  fatta  capo  ha.  Dettero  pertanto 
il  carico  di  questo  omicidio  al  Mosca,  a Stiatta 
Uberti,  a Lambertuccio  Amidei,  e a Odcrigo 
Fifanti.  Costoro  la  mattina  della  Pasqua  di  Re- 
surrezione si  rinchiusero  nelle  case  degli  Ami- 
dei,  poste  tra  il  Ponte  Vecchio  e Santo  Ste- 
fano, e passando  messer  Buondelmonte  il  fiu- 
me sopra  un  cavai  bianco,  pensando  che  fosse 
così  facil  cosa  sdimenticare  un’ingiuria,  come 
rinunziare  a un  parentado,  fu  da  loro  a piè 
del  ponte  sotto  una  statua  di  Marte  assaltato 
e morto.  Questo  omicidio  divise  tutta  la  città, 
e una  parte  si  accostò  ai  Buondelmonti,  l'altra 
agli  Uberti.  E perchè  queste  famiglie  erano  forti 
di  case  e di  torri  e ai  uomini,  combatterono 
molti  anni  insieme  senza  cacciare  1’ una  l’altra; 
c le  inimicizie  loro  ancoraché  le  non  si  finis- 
sero per  pace,  si  componevano  per  triegue,  e 
per  questa  via,  secondo  i nuovi  accidenti,  ora 
si  quietavano  ed  ora  si  accendevano. 

E stette  Firenze  in  questi  travagli  infino  al 
tempo  di  Federigo  li,  il  quale  per  essere  Re 
di  Napoli  si  persuase  potere  contro  alla  Chiesa 
le  forze  sue  accrescere,  c per  ridurre  più  ferma 
la  potenza  sua  in  Toscana,  favorì  gli  Uberti  c 
loro  seguaci,  i quali  con  il  suo  favore  caccia- 
rono i Buondelmonti;  e cosi  la  nostra  città, 
come  tutta  Italia  più  tempo  era  divisa,  in  Guelfi 
e Ghibellini  si  divise.  Nè  mi  pare  superfluo 
far  memoria  delle  famiglie  che  runa  e l’altra 
Setta  seguirono.  Quelli  «dunque  che  seguirono 
le  parti  Guelfe  furono,  Buondelmonti,  Nerli, 
Rossi,  Frescobaldi,  Mozzi,  Bardi,  Pulci,  Ghe- 
rardini,  Foraboschi,  Bagnesi,  Guidalotti,  Sac- 
chetti, Manieri,  Lucardesi,  Chiaramontesi,  Com- 
piobbesi,  Cavalcanti,  Giandonati,  Gianfigliazzi, 
Scali,  Gualterotti,  Importuni,  Bostichi,  Torna- 
quioci,  Vecchietti,  Tosinghi,  Arrigucci,  Agli, 
»izi,  Adimari,  Visdomini,  Donati,  Pazzi,  della 
Bella,  Ardinghi,  Tedaldi,  Cerchi.  Per  la  parto 
Ghibellina  furono,  Uberti,  Mannelli,  Ubriachi, 
Fifanti,  Amidei,  Infangati,  Malespini,  Scolari, 
Guidi,  Galli,  Cappiardi,  Lamberti,  Soldanieri, 
Cipriani,  Toschi,  Amieri,  Palermini,  MigUoreili, 
Pigli,  Barucci,  Cattaui , Agolantì,  Brunclleschi, 
Caponsacchi,  Elisa,  Abati,  Tedaldini,  Giuochi, 
Galigai.  Óltre  di  questo  all’  una  cd  all’  altra 
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parto  ili  queste  famiglie  nobili  si  aggiunsero 
molte  delle  popolane , in  modochè  quasi  tutta 
la  città  fu  da  questa  divisione  corrotta.  1 Guelfi 
adunque  cacciati,  per  le  terre  del  Valdamo  di 
aopra,  dove  avevano  gran  parte  delle  Fortezze 
loro  si  ridussero;  ed  in  quel  modo  potevano 
migliore,  contra  alle  forze  degl’  inimici  loro  si 
difendevano.  Ma  venuto  Federigo  a morte,  quelli 
che  in  Firenze  erano  uomini  di  mezzo,  ed  ave- 
vano più  eredito  ron  il  popolo,  pensarono  che 
fossi-  piuttosto  da  riunire  la  città,  che  mante- 
nendola divisa  rovinarla.  Operarono  aduuque 
in  modo  che  i Guelfi  deposle  le  ingiurie  tor- 
narono, ed  i Ghibellini  deposto  il  sospetto  gli 
riceverono;  ed  essendo  uniti  parve  loro  tempo 
da  poter  pigliare  forma  di  vivere  libero,  ed 
ordine  da  poter  difendersi  prima  che  il  nuovo 
Impcradorc  acquistasse  le  forze. 

Divisero  pertanto  la  città  in  sei  parti,  ed  eles- 
sero dodici  cittadini,  due  per  sesto,  che  la  go- 
vernassero, i quali  si  chiamassero  Anziani,  e 
ciascuno  anno  si  variassero.  E per  levar  via  le 
cagioni  delle  inimicizie  che  dai  giudicj  nasco- 
no , provvidero  a due  giudici  forestieri,  chia- 
mato l'uno  Capitano  di  popolo,  c l’altro  Po- 
destà, che  le  cause  così  civili  come  criminali 
tra  i cittadini  occorrenti  giudicassero.  E per- 
chè niuno  ordine  c stabile  senza  provvedergli 
il  difensore,  costituirono  nella  città  venti  ban- 
diere, c srttantasci  nel  contado,  sotlo  le  quali 
scrissero  tulta  la  gioventù,ed  ordinarono  che  cia- 
scuno fosse  presto  ed  armato  sotto  la  sua  ban- 
diera, qualunque  volta  fosse  o dal  Capitano,  o 
dagli  4Qziani  chiamato.  E variarono  in  quelle 
i segni,  secondo  che  variavano  le  armi;  perchè 
altra  insegna  portavano  i balestrieri,  ed  altra 
i palvcsarj;  e ciascun  anno  il  giorno  della  Pen- 
tecoste con  grande  pompa  davano  ai  nuovi  no- 
mini le  insegne,  e nuovi  Capi  a tutto  questo 
ordine  assegnavano.  E per  dare  maestà  ai  loro 
eserciti,  e Capo  dove  ciascuno  sondo  alla  zuffa 
spinto  avesse  a rifuggire,  c rifuggito  potesse  di 
nuovo  contra  l’inimico  far  testa,  un  carro  grande 
tirato  da  due  bovi  coperti  di  rosso,  sopra  il 
quale  era  uti'iusegna  bianca  e rossa,  ordinaro- 
no. E quando  ei  volevano  trarre  fuora  lo  eser- 
cito, in  Mercato  Nuovo  questo  carro  conduce- 
vano, e con  solenne  pompa  ai  Capi  del  popolo 
lo  consegnavano.  Avevano  ancora  per  magnifi- 
cenza delle  loro  imprese  una  campana  detta 
Martinclla,  la  quale  un  mese  prima  che  traes- 
sero fuori  della  città  gli  eserciti,  continuamente 
suonava,  acciocché  il  nimico  avesse  tempo  alle 
difese;  tanta  virtù  era  allora  in  quegli  uomini 
e con  tanta  generosità  di  animo  si  governava- 
no. che  dove  oggi  l'assaltare  il  nemico  improv- 
visto  si  reputa  generoso  atto  e prudente,  al- 
lora vituperoso  e fallace  si  reputava.  Questa 
campana  ancora  conducevano  ne’  loro  eserciti, 
mediante  la  quale  le  guardie  e le  altre  fazioni 
della  guerra  comandavano. 

Con  questi  ordini  militari  e civili  fondarono 
i Fiorentini  la  loro  libertà.  Nè  si  potrebbe  pen- 
sare quanto  di  autorità  e forze  in  poco  tempo 
Firenze  si  acquistasse;  e non  solamente  Capo 
di  Toscana  divenne,  ina  intra  le  prime  città 
d’Italia  era  numerata:  e sarebbe  a qualunque 
grandezza  salita,  se  le  spesse  e nuove  divisioni 
non  l’avessero  afilitta.  Vissero  i Fiorentini  sotto 
questo  governo  dicci  anni,  nel  qual  tempo  sfor- 
zarono i Pistoiesi,  Aretini  e Sanesi  a far  lega 
eoo  loro.  E tornando  con  il  campo  da  Siena 


presero  Volterra , disfecero  ancora  alcune  ca- 
stella, e gli  abitanti  condussero  in  Firenze.  L*t 
anali  imprese  si  fecero  tutte  per  il  consiglio 
ite’ Guelfi,  i quali  molto  più  che  i Ghibellini 
potevano  , si  per  essere  questi  odiati  dal  po- 
polo per  i loro  superiti  portamenti,  quando  al 
tempo  di  Federigo  governarono,  si  per  essere 
la  parte  della  Chiesa  più  che  quella  dell’  Im- 
peradore  amata  : perche  con  I’  aiuto  della  Chiesa 
speravano  preservare  la  loro  libertà,  e sotto 
l’ Impcradorc  temevano  perderla.  I Ghibellini 
pertanto  veggrndosi  mancare  della  loro  auto- 
rità non  potevano  quietarsi,  e solo  aspettavano 
P occasione  di  ripigliare  lo  Stato,  la  quale  par- 
ve loro  fosse  venuta,  quando  videro  che  Man- 
fredi figliuolo  di  Federigo  si  era  del  Regno  di 
Napoli  insignorito,  ed  aveva  assai  sbattuta  la 
potenza  d»  Ila  Chiesa.  Segretamente  adunque 
praticavano  con  quello  di  ripigliare  la  loro  au- 
torità. nè  poterono  in  modo  governarsi,  che  le 
pratiche  tcnntc  da  loro  non  fossero  agli  An- 
ziani scoperte.  Ondeché  quelli  citarono  gli  liber- 
ti, i quali  non  nulamente  non  ubbidirono,  ma 

firese  le  armi  si  fortificarono  nelle  case  loro. 
)i  clic  il  popolo  sdegnato  si  armò,  e con  l’aiuto 
de’  Guelfi  gli  sforzò  ad  abbandonare  Firenze, 
ed  andarne  con  tutta  la  parte  Ghibellina  a 
Siena.  Di  quivi  dimandarono  aiuto  a Manfredi 
Re  di  Napoli,  e per  industria  di  messer  Fari- 
nata degli  liberti  furono  i Guelfi  dalle  genti  di 
quel  Re  sopra  il  fiume  dell’  Arbia  con  tanta 
strage  rotti,  che  quelli  i quali  di  quella  rotta 
camparono,  non  a Firenze  (giudicando  la  loro 
città  perduta)  ma  a Lucca  si  rifuggirono. 

Aveva  Manfredi  mandato  a*  Ghibellini  per 
Capo  delle  sue  genti  il  Conte  Giordano , uomo 
in  que’  tempi  assai  nelle  armi  riputato.  Costui 
dopo  la  vittoria  se  n’andò  coi  Ghibellini  a Fi- 
renze, e quella  città  ridusse  tolta  ad  ubbidienza 
di  Manfredi,  annullando  i Magistrati,  ed  ogni 
altro  ordine,  per  il  quale  apparisse  alcuna  for- 
ma della  sua  liberta.  La  quale  ingiuria  con 
poca  prudenza  fatta , fu  dall’  universale  con 
grande  odio  ricevuta,  e di  amico  ai  Ghibellini 
diventò  loro  iuimicissimo  ; donde  al  tutto  nac- 
que con  il  tempo  la  rovina  loro.  Ed  avendo 
per  le  necessità  del  Regno  il  Conte  Giordano 
a ritornare  a Napoli,  lasciò  in  Firenze  per  re- 
gale Virano  il  Conte  Guido,  novello  Signore 
di  Casentino.  Fece  costui  un  Concilio  di  Ghi- 
bellini a Empoli,  dove  per  ciascuno  si  conclu- 
se , che  a voler  mantenere  potente  la  pai  te 
Ghibellina  in  Toscana  era  necessario  disfare 
Firenze , sola  atta  per  avere  il  popolo  Guelfo 
a far  ripigliare  le  forze  alle  parti  della  Chiesa. 
A questa  si  crudel  sentenza  data  contro  ad  una 
si  nobil  città,  non  fu  cittadino  nè  amico,  ec- 
cetto che  messer  Farinata  degli  Ubrrti,  che  si 
opponesse;  il  quale  apertamente  e senza  alcun 
rispetto  la  difese,  dicendo  non  avere  con  tanta 
fatica  corsi  tanti  pericoli  , se  non  per  potere 
nella  sua  patria  abitare,  e che  non  era  allora 
per  non  voler  quello  che  già  aveva  cerco,  nè 
per  rifiutar  quello  che  dalla  fortuna  gli  era 
stato  dato;  anzi  per  essere  non  minor  nimico 
di  coloro  che  disegnassero  altrimenti , che  si 
fosse  stato  ai  Guelfi;  e se  di  loro  alcuno  te- 
meva della  sua  patria , la  rovinasse  5 perchè 
sperava  con  quella  virtù  che  ne  aveva  cacciati 
i Guelfi  difenderla.  Era  messer  Farinata  uomo 
di  grande  animo,  eccellente  nella  guerra.  Capo 
de’  Ghibellini,  ed  appresso  a Manfredi  assai  sii- 
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malo,  la  cui  autorità  pose  fin*  a quel  ragiona- 
mento, e pensarono  altri  modi  a volerai  lo  Stato 
preservare. 

] Guelfi,  i quali  si  erano  rifuggiti  a Lucra, 
licenziati  dai  Lucchesi  per  le  minacce  del  Con- 
te. se  ne  andarono  a Bologna.  I)i  qui  furono 
dai  Guelfi  di  Parma  chiamati  contra  i Ghibel- 
lini dove  per  la  loro  virtù  superati  gli  avver- 
sari , furono  loro  date  tulle  le  loro  possessio- 
ni, tantoché  cresciuti  in  ricchezze  e in  onori, 
sapendo  che  Papa  Clemente  aveva  chiamalo 
Carlo  d’  Angiò  per  tórre  il  Regno  a Manfredi, 
mandarono  al  Pontefice  oratori  ad  offerirgli  le 
loro  forze.  Dimodoché  il  Papa  non  solo  gli 
ricevè  come  amici,  ma  dette  loro  la  sua  inse- 
gna , la  quale  sempre  di  poi  fu  portata  dai 
Guelfi  in  guerra , ed  è quella  che  in  Firenze 
ancora  si  usa.  Fu  dipoi  Manfredi  da  Carlo  spo- 
gliate del  Regno  e morto,  dove  sondo  interve- 
nuti i Guelfi  di  Firenze  , ne  diventò  la  parte 
loro  più  gagliarda,  e quella  de’  Ghibellini  più 
debole.  Domlerhò  quelli  , elio  insieme  con  il 
Conte  Guido  Novello  governavano  Firenze,  giu- 
dicarono che  fosse  hene  guadagnarsi  con  qual- 
che beneficio  quel  popolo,  che  prima  avevano 
con  ogni  ingiuria  aggravato,  e que’rimedj,  che 
avendogli  fatti  prima  che  la  necessità  venisse 
sarebbero  giovati,  facendogli  dipoi  senza  grado, 
non  solamente  non  giovarono,  ma  affrettarono 
U rovina  loro.  Giudicarono  pertanto  farsi  ami- 
co il  popolo  e loro  partigiano  , se  gli  rende- 
vano parte  di  quegli  onori  e di  quella  auto- 
rità, che  gli  avevano  tolta,  ed  elessero  trenta- 
sci  cittadini  popolari,  i quali  insieme  con  due 
Cavalieri  fatti  venire  da  Bologna  riformassero 
lo  stato  della  città.  Costoro  come  prima  con- 
vennero, distinsero  tutta  la  città  in  Arti,  e so- 
pra ciascun’ Arte  ordinarono  un  Magistrato,  il 
quale  rendesse  ragione  ai  sottoposti  a quelle. 
Consegnarono  oltre  di  questo  a ciascuna  una 
bandiera,  acciocché  sotto  quella  ogni  uomo  con- 
venisse armato , quando  la  città  nc  avesse  di 
bisogno.  Furono  nel  principio  queste  Arti  do- 
dici, sette  maggiori,  e cinque  minori.  Dipoi 
crebbero  le  minori  infino  a quattordici,  tanto- 
ché tutte  furono,  come  al  presente  sodo,  ven- 
tilila; pralicaudo  ancora  i trentusei  riformatori 
del  l'ali  re  -cose  a beneficio  comune. 

il  Conte  Guido  per  nutrire  i soldati  ordinò 
di  porre  una  taglia  ai  cittadini,  dove  trovò 
tanta  difficoltà,  che  non  ardi  di  far  forza  di 
ottenerla.  E parendogli  aver  perduto  lo  Stato 
si  ristrinse  con  i Capi  dei  Ghibellini,  c delibe- 
rarono tórre  per  fona  al  popolo , quello  che 
per  poca  prudenza  gli  avevano  conceduto.  E 
quando  parve  esser  loro  ad  ordine  con  le  ar- 
mi, fendo  insieme  i trcntasci  fecero  levare  il 
remore,  «indeché  quelli  spaventati  »i  ritira- 
rono alle  loro  case,  e subito  le  bandiere  delle 
Arti  furono  fuora  con  molti  armati  dietro. 
Ed  intendendo  come  il  Conte  Guido  con  la 
sua  parte  era  a S.  Giovanni,  fecero  testa  a S. 
Trinità,  e dicrono  1*  ubbidienza  a Messer  Gio- 
vanni Sohlnnieri.  Il  Conte  dall’altra  parte  sen- 
tendo dove  il  popolo  era,  si  mosse  per  ire  a 
trovarlo.  Nè  il  popolo  ancora  fuggi  la  zuffa , 
ma  fattosi  incontro  al  nimico,  dove  c oggi  la 
loggia  dei  Tornaquinci  ai  riscontrarono,  dove 
fu  ributtato  il  Conte  con  perdita  c morte  di 
più  tuoi;  donde  che  sbigottito  temeva  che  la 
notte  fi  minici  lo  assalissero , e trovandosi  i 
suoi  battati  ed  inviliti,  lo  ammazzassero.  E tanto 


fu  ili  lui  questa  immaginazione  potente , che 
senza  pensare  ad  altro  rimedio,  deliberò  piut- 
tosto fuggendo  che  combattendo  salvarsi;  c con- 
tro al  consiglio  de’  Rettori  della  parte  con  tutte 
le  genti  sue  ne  andò  a Prato.  Ma  come  pri- 
ma, per  trovarsi  in  luogo  sicuro,  gli  fuggi  la 
paura,  riconobbe  l’error  suo,  c volendolo  cor- 
roggerc  la  mattina,  venuto  il  giorno  tornò  con 
le  sue  genti  a Firenze  per  rientrare  in  quella 
città  per  forza,  eh’  egli  aveva  per  viltà  anbnn- 
donata.  Ma  non  gli  successe  U disegno;  perché 
quel  popolo  che  con  difficoltà  1*  avrebbe  po- 
tuto cacciare,  facilmente  lo  potette  tener  fuo- 
ra :*  tantoché  dolente  c svergognato  se  ne  andò 
in  Casentino,  ed  i Ghibellini  si  ritirarono  alle 
loro  ville.  Restato  adunque  il  popolo  vincitore, 
per  conforto  di -coloro  che  amavano  il  bene 
della  Repubblica,  sì  deliberò  di  riunire  la  città, 
c richiamare  tutti  i cittadini  cosi  Ghibellini 
come  Guelfi,  i quali  si  trovassero  fuora.  'l'or- 
narono adunque  ^Guelfi  sei  anni  dopo  che  egli 
erano  stati  cacciali,  ed  a’ Ghibellini  ancora  fu 
perdonala  la  fresca  ingiuria,  e riposti  nella  pa- 
tria loro.  Nondimeno  dal  popolo  c dai  Guelfi 
erano  forte  odiati,  perché  questi  non  potevauo 
cancellare  dalla  memoria  lo  esilio , e quello  si 
ricordava  troppo  della  tirannide  loro  , mentre 
che  visse  sotto  il  governo  di  quelli  ; il  che  fa- 
ceva, che  né  l’ima  né  l’altra  parte  posava  l’ani- 
mo. Mentre  che  in  questa  forma  in  Firenze,  si 
viveva,  si  sparse  la  fama  che  Corradino  nipote  di 
Manfredi  con  genio  veniva  dalla  Magna  all'acqui- 
sto di  Napoli;  donde  clic  i Ghibellini  si  riem- 
pierono di  speranza  di  poter  ripigliare  la  loro 
autorità,  cd  i Guelfi  pensavano  come  si  aves- 
sero ad  assicurare  dei  loro  nitnici,  e chiesero 
al  Re  Carlo  aiuti  per  potere,  passando  Corra- 
dino , difendersi.  Venendo  per  tanto  le  genti 
di  Carlo,  fecero  diventare  i Guelfi  insolenti,  ed 
in  modo  sbigottirono  i Ghibellini,  che  due  giorni 
avanti  l’arrivar  loro,  senza  esser  cacciati,  si 
fuggirono. 

Partiti  i Ghibellini  riordinarono  i Fiorentini 
lo  Stato  della  città,  ed  elessero  dodici  Capi,  i 
quali  sedessero  in  Magistrato  due  mesi,  i quali 
non  chiamarono  Anziani,  ma  Buonomini;  appres- 
so a questi  un  Consiglio  di  ottanta  cittadini,  il 
quale  chiamavano  la  Credenza;  dopo  questo 
erano  cento  ottanta  popolani,  trenta  per  Sesto, 
j i quali  con  la  Credenza  e i dodici  Buonomini 
I si  chiamavano  il  Consiglio  generale.  Ordinarono 
ancora  un  altro  Consiglio  di  cento  venti  uomi- 
ni, cittadini  popolani  e nobili,  per  il  quale  li 
dava  perfezione  a tutte  le  cose  negli  altri  Con- 
sigli deliberate,  e con  quello  distribuivano  gli 
uffici  della  Repubblica.  Fermato  questo  gover- 
no, fortificarono  ancora  la  parte  Guelfa  con 
Magistrati  ed  altri  ordini,  acciocché  con  mag- 
giori forze  si  potessero  dai  Ghibellini  difende- 
re; i beni  dei  quali  in  tre  parti  divisero,  delle 
uali  F una  pubblicarono,  l’altra  al  Magistrato 
ella  parte,  chiamato  i Capitani,  la  terza  ai 
Guelfi  per  ricompensa  dei  danni  ricevuti,  as- 
segnarono. Il  Pana  ancora  per  mantenere  la 
Toscana  Guelfa,  fece  il  Re  Carlo  Vicario  Im- 
periale di  Toscana.  Mantenendo  adunque  i Fio- 
rentini per  virtù  di  questo  nuovo  governo,  den- 
tro con  le  leggi  e fuora  con  1*  armi  la  riputazione 
loro,  morì  il  Pontefice,  e dopo  una  lunga  di- 
sputa, passati  due  anni,  fu  eletto  Papa  Grego- 
rio X,  il  quale  per  essere  stato  lungo  tempo  in 
Sona, ed  esservi  ancora  nel  tempo  della  sua  ole- 
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zinne,  c discosto  dagli  umori  delle  parli,  non 
stimava  quelle  nel  modo  che  da’ suoi  anteces- 
sori erano  stale  stimate.  E perciò  scudo  venuto 
in  Firenze  per  andare  in  Francia,  stimò  che 
fosse  oflìcio  di  un  ottimo  pastore  riunire  la 
città,  e operò  tanto  che  i Fiorentini  furono 
contenti  ai  ricevere  i Siudarhi  dei  GhilH’Ilini 
in  Firenze  per  praticare  il  modo  del  ritorno 
loro.  E benché  raccordo  si  conchiudcssc,  fu- 
rono in  modo  i < ili  didimi  spaventati,  che  non 
vollero  tornare.  Di  che  il  Papa  dette  la  colpa 
alla  città,  e sdegnato  scomunicò  quella  ; nella 
ualc  contumacia  stette  quanto  visse  il  Ponte- 
ce;  ma,  dopo  la  sua  morte,  fu  da  Papa  Inuo- 
cenzio  V ribcnedclla.  Era  venuto  il  Pontificato 
in  Niccolò  Ili,  nato  in  casa  Orsina;  e perché  i 
Pontefici  temevano  sempre  colui,  la  cui  poten- 
za era  diventata  grande  in  Italia,  ancoraché 
la  fosse  con  i favori  della  Chiesa  cresciuta,  e 
perché  e’ cercavano  di  abbassarla,  ne  nascevano 
gli  spessi  tumulti  e le  spesse  variazioni  che  iu 
quella  seguivano;  perche  la  paura  di  un  po- 
lente faceva  crescere  un  debile,  e cresciuto  eli  e- 
gìi  era,  temere,  e temuto,  cercare  di  abbassarlo. 
Questo  fece  trarre  il  Regno  di  mino  a Man- 
fredi, c concederlo  a Carlo  ; questo  fece  dipoi 
aver  paura  di  lui,  e cercare  la  rovina  sua.  Nic- 
colò III  pertanto,  mosso  da  queste  cagioni, 
operò  tanto,  che  a Carlo  per  mezzo  drli’lm- 
pcradore  fu  tolto  il  governo  di  Toscana,  ed  in 
quella  Provincia,  sotto  noine  dell’  Imperadore, 
mandò  messer  Latino  suo  Legato. 

Era  Firenze  allora  in  assai  mala  condizione, 

fierchè  la  nobiltà  Guelfa  era  divenuta  inso- 
ente,  e non  temeva  i Magistrati,  in  inodorile 
ciascun  di  si  facevano  assai  omicidj  ed  altre 
violenze,  senza  esser  puniti  quelli  che  le  com- 
mettevano, sondo  da  questo  e quelTaltro  no- 
bile favoriti.  Pensarono  pertanto  i Capi  del 

fio  polo,  per  frenare  questa  insolenza,  che  fosse 
•onc  rimettere  i fuoruscili:  il  che  dette  occa- 
sione al  Legato  di  riunire  la  città,  e i Ghibel- 
lini lornarono,  e in  luogo  de’  dodici  Governa- 
tori ne  fecero  quattordici  (di  ogni  parte  sette) 
che  governassero  un  anno,  c avessero  a essere 
eletti  dal  Papa.  Stette  Firenze  in  questo  go- 
verno due  anni,  lutino  che  venne  al  Pontificato 
Papa  .Martino  di  nazione  francese,  il  quale  re- 
stituì ai  Re  Carlo  tutta  quella  autorità,  che 
da  Niccolò  gli  era  stata  tolta.  Talché  subito  ri- 
suscitarono in  Toscana  le  parti,  perchè  i Fio- 
rentini presero  le  armi  contra  al  Governatore 
dell*  Imperadore,  e per  privare  del  governo  i 
Ghibellini,  e tenere  i potenti  in  freno,  ordi- 
narono nuova  forma  di  reggimento.  Era  l’anno 
mille  dugento  ottantadue,  ed  i corpi  delle  Ar 
ti,  poiché  fu  dato  loro  i magistrati  c le.  insegne 
erano  assai  riputati  ; donde  clic  quelle  per  la 
loro  autorità  ordinarono,  che,  in  luogo  dei  quat- 
tordici, si  creassero  tre  cittadini,  che  si  chia- 
massero Priori,  e stessero  due  mesi  al  governo 
della  Repubblica,  e potessero  essere  popolani 
e grandi,  purché  fossero  mercatanti  o f «cessero 
arti.  Hidusscrli  dopo  il  primo  magistrato  a sci, 
acciocché  di  qualunque  Sesto  ne  fosse  uno,  il 
qual  numero  si  mantenne  infìno  al  mille  tre- 
cento ottantadue,  che  ridussero  la  città  a quar- 
tieri, ed  i Priori  a otto,  non  ostante  che  in 
quel  ihezzo  di  tempo  alcuna  volta  per  qualche 
accidente  ne  facessero  dodici.  Questo  magi- 
strato fu  cagione,  come  col  tempo  si  vide,  della 
rovina  de' Nobili;  perché  uc  furono  dal  popolo 


per  varj  accidenti  esclusi,  c dipoi  senza  alcun 
rispetto  battuti.  A che  i Nobili  nel  principio 
acconsentirono  per  non  essere  uniti  ; perchè 
desiderando  troppo  tórre  lo  Stalo  l’uno  all’al-  i 
tro,  tutti  lo  pcrdcrono.  Consegnarono  a questo  ! 
magistrato  un  palagio,  dove  continuamente  di-  I 
murasse,  sendo  prima  consuetudine  che  i ma- 
gistrati e i Consigli  per  le  Chiese  convenissero;  I 
e quello  ancora  con  Sergenti  ed  altri  ministri 
neccssarj  onorarono.  E benché  nel  principio  gli 
chiamassero  solamente  Priorf  nondimeno  dipoi 
per  maggior  magnificenza  il  nome  di  Signori  gli 
aggiunsero.  Stettero  i Fiorentini  dentro  quieti 
alcun  tempo,  nel  quale  fecero  la  guerra  con  gli 
Aretini,  per  aver  quelli  cacciati  i Guelfi,  ed  in 
Campaldino  felicemente  gli  vinsero.  E crcscen-  I 
do  la  città  di  uomini  e di  ricchezze,  parve  an- 
cora di  accrescerla  di  mura,  c le  allargarono 
il  suo  cerchio  in  quel  modo  che  al  presente 
si  vede;  conciossiachè  prima  il  suo  diametro 
fosse  solamente  quello  spazio,  che  contiene  dal 
Ponte  Vecchio  fino  a S.  Lorenzo. 

Le  guerre  di  fuora,  c la  pace  di  dentro,  ave- 
vano come  spente  in  Firenze  le  parti  Ghibel- 
line e Guelfe  ; restavano  solamente  accesi  que- 
gli umori,  i quali  naturalmente  sogliono  essere 
in  tutte  le  città  trai  potenti  e il  popolo;  per- 
chè volendo  il  popolo  vivere  secondo  le  leggi, 
e i potenti  comandare  a quelle,  non  è possibile 
capino  insieme.  Questo  umore,  mentre  che  i 
Ghibellini  fecero  loro  paura,  non  si  scoperse, 
ma  come  prima  quelli  furono  dorai  dimostrò  la 
potenza  sua,  e ciascun  giorno  qualche  ^popolare 
era  ingiuriato,  c le  leggi  e i magistrati  non  ba- 
stavano a vendicarlo,  perchè  ogni  Nobile  con  i 
parenti  e con  gli  amici  dalle  forze  de’  Priori  e 
del  Capitano  si  difendeva.  J Prìncipi  pertanto 
delle  Arti,  desiderosi  di  rimediare  a questo  in- 
conveniente, provvidero  che  qualunque  Signoria 
nel  principio  dell’  ufficio  suo  dovesse  creare  un 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  uomo  popolano,  al 
quale  dettero  scritti  sotto  venti  bandiere  mille 
uomini,  il  quale  con  il  suo  gonfalone,  e con  gli 
armati  suoi  fosse  presto  a favorire  la  giustizia, 
qualunque  volta  da  loro  o dal  Capitano  fosse 
chiamato.  11  primo  eletto  fu  Ubaldo  Rulioli. 
Costui  trasse  fuora  il  gonfalone,  c disfece  le 
case  de* Galletti,  per  aver  uno  di  quella  fami- 
glia morto  in  Francia  un  popolano.  Fu  facile 
alle  Arti  fare  quest’ordine  per  le  gravi  inimi- 
cizie che  fra  i nobili  vegghiavano,  i quali  non 
prima  pensarono  al  provvedimento  fatto  con- 
tra  di  loro,  che  videro  T acerbità  di  quella  ese- 
cuzione. Il  che  dette  loro  da  prima  assai  ter- 
rore, nondimeno  poco  dipoi  si  tornaron  nella 
loro  insolenza  ; perché  sendonc  sempre  alcuno 
di  loro  de' Signori,  avevano  comodità  d’impe- 
dire il  Gonfaloniere,  che  non  potesse  fare  l’uf- 
ficio suo.  Oltre  a questo  avendo  bisogno  T ac- 
cusatore di  testimone  quando  riceveva  alcuna 
offesa,  uon  si  trovava  alcuno,  che  contra  i No- 
bili volesse  testimoniare.  Talché  in  breve  tem- 
po si  ritornò  Firenze  nei  medesimi  disordini, 
ed  il  popolo  riceveva  dai  Grandi  le  medesime 
ingiurie;  perchè  i giudici  erano  lenti,  e le  sen- 
tenze mancavano  delle  esecuzioni  loro.  E non 
sapendo  i popolani  che  partiti  si  prendere, 
Giano  della  Bella,  di  stirpe  nobilissimo,  ma 
della  libertà  della  città  amatore,  dette  animo 
ai  Capi  delle  Arti  a riformare  la  città;  c per 
suo  consiglio  si  ordinò  che  il  Gonfaloniere  ri- 
sedesse coi  Priori,  cd  avesse  quattromila  uo- 
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mini  a sua  ubbidienza.  Privarono  ancora  tutti 
i Nobili  di  poter  »ederr  dei  Signori  ; obbliga- 
rono i consorti  del  reo  «Ila  medesima  pena  che 
quello;  leccò  che  la  pubblica  fama  bastasse  a 
giudicare.  I*er  queste  leggi,  le  quali  chiamaro- 
no gli  ordinamenti  della  giustizia,  acquistò  il 
popolo  assai  riputazione,  e Giano  della  Bella 
assai  odio,  perché  era  in  malissimo  concetto 
de’ pot<nti,  come  ili  loro  potenza  disi  ruttore; 
c i popolani  ricchi  gli  avevano  invidia,  perchè 
pareva  loro  che  la  sua  autorità  fossi*  troppa; 
il  che,  come  prima  lo  permise  l'occasione,  si 
dimostrò.  Fece  adunque  la  sorte  che  fu  morto 
un  popolano  in  una  zuffa,  dove  più  Nobili  in- 
tervennero, intra  i quali  fu  messer  Corso  Do- 
nati, al  quale,  come  più  audare  degli  altri,  fu 
attribuita  la  colpa;  e perciò  fu  dal  Capitano 
del  popolo  preso.  E comunque  la  cosa  s’an- 
dasse, o che  messer  Corso  non  avesse  errato, 
o che  il  Capitano  temesse  di  condannarlo,  e'  fu 
assoluto.  La  quale  assoluzione  tanto  al  popolo 
dispiacque,  clic  prese  le  armi,  e corse  a casa 
di  Giano  della  Bella  a pregarlo,  che  dovesse 
essere  operatore  che  si  osservassero  quelle  leggi, 
delle  quali  egli  era  stato  inventore.  Giano  che 
desiderava  che  messer  Corso  fosse  punito,  non 
fece  posare  Ir  armi,  come  molti  giudicavano 
che  dovesse  fare,  ma  gli  confortò  a gire  ai  Si- 
gnori a dolersi  del  caso,  e pregargli  che  doves- 
sero provvedervi.  Il  popolo  pertanto  pieno  di 
sdegno,  parendogli  essere  offeso  dal  Capitano 
e da  Giano  abbandonato,  non  ai  Signori  ma  al 
palagio  del  Capitano  andatocene,  quello  prese 
e saccheggiò.  Il  quale  alto  dispiacque  a tutti  i 
cittadini,  e quelli  che  amavano  la  rovina  di 
Giano,  lo  accusavano,  attribuendo  a lui  tutta 
la  colpa;  dimodoché  trovandosi  tra  i Signori 
che  dipoi  seguirono  alcun  suo  inimico,  fu  ac- 
cusalo al  Capitano  come  sollevatore  del  popo- 
lo; e menlrecbè  si  praticava  la  causa  sua,  il 
popolo  si  armò,  e corse  alle  sue  case,  offeren- 
dogli contra  ai  Signori  e suoi  nimici  la  difesa. 
Non  volle  Giano  fare  esperienza  di  questi  po- 
polari favori,  né  commettere  la  vita  sua  ai  ma- 
gistrati, perchè  temeva  la  malignità  di  questi, 
e la  istabilità  «li  lincili;  talché  per  tArre  ocra- 
none  ai  nimici  d’ingiuriar  lui,  c agli  amici  di 
offendere  la  patria,  deliberò  «li  partirsi,  e dar 
luogo  all' invidia,  e liberare  i cittadini  dal  ti- 
more ch’eglino  avevano  di  lui,  e lasciare  quella 
^ttà,  la  quale  con  suo  carico' é pericolo  aveva 
libera  dalla  scivdlù  de’potenti;  e si  elesse  vo- 
lontario eòlio. 

Dopo  la  costui  partita  la  Nobiltà  salse  in 
*»peranz:i  «li  ricuperare  la  sua  dignità;  e giu- 
dicando il  mal  suo  essere  dalle  sue  divisioni 
nato,  si  unirono  i Nobili  insieme,  e mandarono 
du»*  di  loro  alla  Signoria,  la  quale  giudicavano 
m loro  favore,  a pregarla  fosse  contenta  tem- 
perare in  qualche  parte  I’  acerbità  delle  leggi 
contra  loro  fatte.  La  qual  domanda  come  fu 
scoperta  commosse  gli  animi  dei  popolani  ; per- 
che dubitavano,  che  i Signori  la  con«*ed«*ssero 
l°ro;  e rosi  tra  il  desiderio  dei  Nobili  c il  so- 
spetto del  popolo  si  venne  all*. irmi.  I Nobili 
fecero  testa  in  tre  luoghi  , a S.  Giovanni , in 
Mercato  Nuovo,  ed  alla  piazza  de’ Mozzi,  e sotto 
lrr,  CaP'.’  niMW'r  Foresi?  Adunati,  messer  Vanni 
de  Mozzi , e messer  Gerì  Spiai  ; e i popolani 
in  grandissimo  numero  sotto  le  loro  insegne 
al  palagio  de’ Signori  convennero,  i quali  allora, 
propinqui  a S.  l’ rosolo  abitavano.  È perchè  il 


popolo  aveva  quella  Signoria  sospetta,  deputò 
sei  cittadini  clic  con  loro  governassero.  Men- 
trechè  l'ima  e l’altra  parte  alla  zuffa  si  pre- 
parava, alcuni  così  popolani  come  nobili,  e con 
uelli  certi  religiosi  di  buona  fama,  si  mis«*ro 
i mezzo  per  pacificargli,  ricordamlo  a?  Nobili, 
che  «Irgli  onori  tolti,  e delle  leggi  contra  loro 
fatte  n’  era  stata  cagione  la  loro  superbia  ed 
il  loro  cattivo  governo,  e che  l’avere  ora  prese 
le  armi  e rivolere  con  la  forza  quello  che  per 
la  loro  disunione  c loro  non  buoni  modi  si 
erano  lasciati  tórre  , non  era  altro  che  voler 
rovinare  la  patria  loro  , e le  loro  condizioni 
raggravare;  c si  ricordassero  che  il  popolo  di 
numero,  di  ricchezze  «•  d’odio  era  molto  a loro 
superiore,  e clic  «furila  Nobiltà,  iiudiante  la 
quale  ei  pareva  • loro  avanzare  gli  altri,  non 
combatteva,  e riusciva,  come  si  veniva  al  fer- 
ro, un  nome  vano , rlie  conira  tanti  a difen- 
derli non  bastava.  Al  popolo  dall’  ultra  parte 
ricordavano,  come  non  era  prudenza  voler  sem- 
pre l’ultima  vittoria,  e come  e’ non  fu  mai  sa- 
vio partito  far  «lispcrare  gli  uomini;  perché 
chi  non  spora  il  bene  non  teme  il  male  : e elio 
dovevano  pensare  che  la  Nobiltà  era  quella,  la 
quale  aveva  nelle  guerre  quella  città  onorata, 
c però  non  era  bene  nè  giusta  rosa  con  Liuto 
odio  perseguitarla  ; c come  i Nobili  il  non  go- 
dere il  loro  supremo  magistrato  fàcilmente  sop- 
portavano , ma  non  potevano  già  sopportare , 
che  fosse  in  p«itere  di  ciascuno  , mediante  gli 
ordini  fatti,  cacciarli  della  patria  loro.  E però 
era  bene  mitigare  quelli,  e per  questo  benefi- 
cio far  posare  le  armi;  né  voless«*ro  tentare  la 
fortuna  della  zuffa,  confidandosi  nel  numero; 
perche  molte  volle  si  era  veduto  gli  assai  dai 
pochi  essere  stati  superati.  Erano  nel  popolo 
i pareri  diversi  ; ornili  volevano  che  si  venisse 
alia  zuffa , coinè  a «'osa  che  un  giorno  di  ne- 
cessità a venire  vi  si  avesse,  e però  era  me- 
glio farlo  allora , elle  aspettare  « Ite  i nimici 
fossero  più  potenti;  e se  si  credesse  che  rima- 
nessero ron tenti  mitigando  le  leggi , che  sareb- 
be bene  mitigarle;  ma  la  superbia  loro  era  tan- 
ta , che  non.  poseriano  mai  se  non  forzati.  A 
molti  altri  più  savj  e di  più  quieto  animo  pa- 
nava, che  il  temperare  le  leggi  non  importasse 
mollo,  ed  il  venire  alla  zuffa  importasse  assai; 
dimodoché  la  opinione  loro  prevalse,  e prov- 
videro , che  alle  accuse  de’  Nobili  fossero  ne- 
cessari i testimonj. 

Posate  le  armi,  rimase  Puna  e l’altra  parte 
piena  di  sospetto,  e ciascuna  con  torri  e con 
armi  si  fortificava;  c il  popolo  riordinò  il  go- 
verno, ristringendo  quidìo  in  minor  numero  , 
mosso  dallo  «*sserc  stati  quei  Signori  favorevoli 
ai  Nobili;  del  quale  rimasero  Principi  Manci- 
ni, Magalotti , Altoviti  , Pcrozzi  e Cerretani. 
-Fermato  lo  Stato,  per  maggior  magnificenza  c 
più  sicurtà  de* Signori  l’anno  mille  dugento 
novant’otto  fondarono  il  palagio  loro,  e lecer- 
gli piazza  delle  rase  che  furono  già  degli  liber- 
ti Cominciamosi  ancora  in  questo  medesimo 
tempo  le  pubbliche  prigioni;  i quali  edificj  in 
termini  di  pochi  anni  si  fornirono , nè  mai  fu 
la  città  nostra  in  maggiore  e più  felice  stato, 
che  in  questi  tempi  , s«*ndo  di  uomini,  «li  ric- 
chezze, e di  riputazione  ripiena  ;i  cittadini  atti 
alle  anni  a trentamila;  e quelli  del  suo  con- 
tado a settautamila  aggiugnevano;  tutta  la  To- 
scana parte  come  soggetta  , parte  come  amica 
P ubbidiva.  E brn«  he  intra  i Nobili  c il  popolo 
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fosse  alcuna  indignazione  e sospetto,  nondime- 
no non  facevano  alcuno  maligno  effetto,  ma 
unitamente  cd  in  pace  riasruno  si  viveva  La 
qual  pace  se  dalle  nuove  inimicizie  dentro  non 
fosse  stata  turbata,  di  quelle  di  fuora  non  po- 
teva dubitare;  perchè  era  la  città  in  termine, 
che  la  non  temeva  più  l'Imperio,  nè  i suoi 
fuorusciti,  ed  a tutti  gli  Stati  d'Italia  avrebbe 
potuto  con  le  forze  rispondere.  Quel  male  per- 
tanto, clic  dalle  forze  di  fuora  nou  gli  poteva 
esser  fatto,  quelle  di  dentro  gli  fecero. 

Erano  in  Firenze  due  famiglie,  i Cerchi  e i 
Donati,  per  rìcrhezze  e nobiltà  cd  uomini  po- 
tentissime. Intra  loro,  per  essere  in  Firenze  c 
nel  contado  virine,  era  stato  qualche  dispare- 
re, non  però  sì  grave  che  si  fosse  venuto  al- 
l'arrai;  e forse  non  avrebbero  fatti  grandi  ef- 
fetti, se  i maligni  umori  non  fossero  da  nuove 
cagioni  stati  accresciuti.  Era  tra  le  prime  fa- 
miglie di  Pisloja  quella  de’  Cancellieri.  Occorse 
che  giuocando  Loro  di  mrsser  Guglielmo , e 
Ceri  di  messer  Bertacrio,  tutti  di  quella  fami- 
glia, e venendo  a parole,  fu  Geri  da  Lore  leg- 
germente ferito.  Il  caso  dispiacque  a messer 
Guglielmo,  e pensando  con  la  umanità  tor  via 

10  scandalo,  lo  accrebbe;  perchè  comandò  al 
figlinolo  che  andasse  a casa  il  padre  del  ferito, 
c gli  domandasse  perdono.  Ubbidì  Lore  al  pa- 
dre; nondimeno  questo  umano  atto  non  ad- 
dolci in  alcuna  parte  P acerbo  animo  di  mes- 
eer  Bertacrio  ; c fatto  prendere  Lore  dai  suoi 
servitori,  per  maggior  dispregio  sopra  una  man- 
giatoia gli  fece  tagliar  la  mano  , dicendogli: 
ì orna  a tuo  padre , c digli  che  le  ferite  con 

11  ferro  e non  con  le  parole  si  medicano.  La 
crudeltà  di  questo  fatto  dispiacque  tanto  a mes- 
ser Guglielmo,  clic  fece  pigliar  le  armi  ai  suoi 
j»er  vendicarlo:  e messer  Bertacrio  ancora  si 
armò  per  difendersi  : c non  solamente  quella 
famiglia,  ma  tutta  la  città  di  Pistoja  si  divise. 
K perchè  i Cancellieri  erano  discesi  da  messer 
Cancelliere,  clic  aveva  avute  due  mogli , delle 
«piali  I’  una  si  chiamò  Bianca,  si  nominò  ancora 
1 una  delle  parti  per  quelli  che  da  lei  erano 
discesi  Hiaucity  c 1*  altra,  per  tórre  nome  con- 
trario a quella,  fu  nominata  Nera.  Seguirono 
tra  costoro  in  più  tempo  di  molte  zuffe  con 
assai  morti  di  uomini,  e rovine  di  case;  e non 
potendo  fra  loro  unirsi,  stracchi  nel  male,  c 
desiderosi  o di  por  fine  alle  discordie  loro,  o 
con  la  divisione  d'altri  accrescerle,  ne  vennero 
a Firenze,  ed  i Neri  per  avere  famigliarità  eoi 
Donati  furono  da  messer  Corso,  capo  di  quella 
famiglia,  favoriti;  d’onde  nacque  che  i Bian- 
chi, per  aver  appoggio  potente  che  contro  ai 
Donati  gli  sostenesse,  ricorsero  a messer  Veri 
de’ Cerchi,  uomo  per  ciascuna  qualità  non  punto 
a messer  Corso  inferiore. 

Questo  umore  da  Pistoia  tenuto*  Pratico  odio 
tra  i Cerchi  c i Donati  accrebbe;  ed  era  già 
tanto  manifesto,  che  i Priori  c gli  altri  buoni 
cittadini  dubita\ano  ad  ogni  ora  che  non  si  ve 
nisse  fra  loro  alle  armi,  c che  da  auelli  dipoi 
tutta  la  città  si  dividesse.  E perciò  ricorsero 
al  pontefice,  pregandolo  che  a questi  umori 
mossi,  quel  rimedio  che  p«»r  loro  non  vi  po- 
tcv.in  porre  , con  la  sua  autorità  vi  ponesse. 
Mandò  il  Papa  per  messer  Veri,  e lo  gravò  a 
far  pace  con  i Donali;  di  che  messer  Veri, 
mostrò  maravigliarsi,  dicendo  non  avere  alcuna 
inimicizia  con  quelli;  e perche  la  pace  presup- 
pone la  guerra,  noti  sapeva,  non  essendo  tra 


loro  guerra,  perchè  fosse  la  pace  necessaria. 
Tornato  adunque  messer  Veri  da  Roma  senza 
altra  «inclusione,  crebbero  jn  modo  gli  umori,  j 
che  ogni  piccolo  accidente,  siccome  avvenne, 
gli  poteva  far  traboccare.  Era  «IH  mese  di  mag- 
gio, nel  qual  tempo  e ne’ giorni  festivi  pub- 
blicamente per  Firenze  si  festeggia.  Alcnni  gio-  ( 
vani  pertanto  dei  Donati  insieme  con  loro  amici 
a cavallo  a veder  ballar  donne  presso  a Santa 
Trinila  si  fermarono,  dove  sopraggiunsero  al- 
cuni de*  Cerchi,  ancora  loro  da  molti  Nobili 
accompagnati;  e non  conoscendo  i Donati  clic 
erano  davanti,  desiderosi  ancora  loro  di  v«?dere 
spinsero  i cavalli  fra  loro  e gli  urtarono;  donde 
i Donati  tenendosi  offesi,  strinsero  Farmi,  a' 
quali  i Cerchi  gagliardamente  risposero;  e dopo 
molte  ferite  date  da  ciascuno  e ricevute,  si  spar- 
tirono. Questo  disordine  fu  di  molto  male  prin- 
cipio, perchè  tutta  la  città  si  divise,  cosi  quelli 
del  popolo  comi*  i Grandi,  e le  parti  presero 
il  nome  dai  Bianchi  e Neri.  Erano  Capi  della 
parte  Bianca  i Cerchi,  cd  a loro  si  accostarono 
gli  Adiniari,  gli 'Abati,  parte  dei  Tosinghi,  de’ 
Bardi,  dei  Rossi,  de’  Frcseobaldi,  de’  Nerli  e de* 
Mannelli,  tutti  i Mozzi,  gli  Scali,  i Ghcrardini, 
i Cavalcanti,  Mah-spini,  Bostichi,  Giandonati, 
Vecchietti  ed  Arri  gii  cri.  A questi  si  aggiunsero 
molte  famiglie  popolane  insieme  con  tutti  i Ghi- 
bellini eh’ erano  in  Firenze;  talché,  per  il  gran 
numero  che  gli  seguivano,  avevano  quasi  tutto 
il  governo  della  città.  1 Donati  dall1  altro  canto 
erano  Capi  dell.»  parte  Nera,  e con  loro  erano 
quelle  parti,  che  aclle  soprannominate  famiglie 
ai  Bianchi  non  si  accostavano,  e di  più  tutti 
i Pazzi,  i Bisdouiini,  i Manieri,  i Bagnesi,  i l'or- 
naquinci,  Spini,  Biiondelmonli,  Giaiifigliazzi, 
Brunelleschi.  Nè  solamente  questo  umore  <*on- 
taniinò  la  città,  ma  ancora  tutto  il  contado 
divise.  Dondechè  i capitani  di  Parte,  c qualun- 
que era  de’  Guelfi  e della  Repubblica  amatore, 
temeva  forte,  che  «(uesta  nuova  divisione  non 
facesse  con  rovina  della  città  risuscitare  le  parti 
Ghibelline;  e mandarono  dì  nuovo  a Papa  Bo- 
nifacio pereliè  pensasse  al  rimedio  se  non  vo- 
leva clic  quella  città,  ch’era  stata  sempre  scu- 
do della  Chiesa,  o rovinasse,  o diventasse  Ghi- 
bellina. Mandò  pertanto  il  Papa  a Firenze  Mat- 
teo d’Aequasparta  Cardinale  Portuesc,  Legato; 
e perchè  trovò  difficoltà  nella  parte  Bianca  (la 
quale  per  parergli  essere  più  potante  temeva 
meno)  si  partì  di  Firenze  sdegnato,  c la  inter- 
disse, di  modo  che  ella  rimase  io  maggior  con- 
fusione, che  ella  non  era  avanti  la  venuta  sua. 

Essendo  pertanto  tutti  gli  animi  degli  uo- 
mini sollevali,  occorse  che  ad  un  mortoro  tro- 
vandosi assai  de’  Cerchi  e de’  Donati,  vennero 
insieme  a parole,  e da  quelle  alFarmi,  dallq 
uali  per  allora  non  nacque  altro  clic  tumulti, 
tornato  ciascuno  alle  sue  caso  deliberarono 
i Cerchi  di  assaltare  i Donali,  e con  gran  nu- 
mero di  gente  gli  andarono  a trovare;  ma  per 
la  virtù  «li  messer  Corso  furono  ributtati,  c 
gran  parte  di  loro  feriti.  Era  la  città  tutta  in 
arme;  i Signori  c le  leggi  erano  dalla  furia  dei 
polenti  vinte;  i più  savj  e migliori  cittadini 

I fieni  di  sospetto  vivevano.  I Donati  e la  parte 
oro  temevano  più,  perche  potevano  meno;  don- 
deche  per  provvedere  alle  cose  loro,  si  raglino 
messer  Corso  con  gli  altri  Capi  Neri,  ed  i Ca- 
pitani di  Parte,  e convennero  che  si  doman- 
dasse al  Papa  uno  di  sangue  reale,  che  venisse 
a rifui  mare  Firenze,  pensando  che  per  questo 
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mezzo  si  potesse  superare  i Bianchi.  Questa 
radunala  e deliberazione  fu  ai  Priori  notifica- 
ta, e dalla  parte  avversa  come  una  congiura 
contra  al  viver  libero  aggravata.  E trovandosi 
in  arme  ambedue  le  parti,  i Signori  de*  quali 
era  in  quel  tempo  Dante,  per  il  consiglio  c pru- 
denza sua  presero  animo,  e fecero  armare  il  po- 
polo, al  quale  molti  del  contado  si  aggiunsero, 
e di  poi  forzarono  i Capi  delle  parti  a posar 
Tarmi,  e confinarono  nietser  Corso  Donati  con 
molti  di  parte  Nera.  E per  mostrare  di  essere 
in  questo  giudizio  neutrali,  confinarono  ancora 
aironi  di  parte  Bianca,  i quali  poco  dipoi  sotto 
colore  di  oneste  cagioni  tornarono. 

Mescer  Corso  e i suoi,  pcrrbè  giudicavano 
il  Papa  alla  loro  parte  favorevole,  n’  andarono 
a' Roma,  e quello  che  già  avevano  scritto  al 
Papa  alla  presenza  gli  persuasero.  Trovavasi  in 
Corte  del  Pontefice  Carlo  di  Valois  fratello  del 
Re  di  Francia,  il  quale  era  stato  chiamato  in 
Italia  dal  Re  di  Napoli  per  passare  in  Sicilia. 
Parve  pertanto  al  Papa,  M*ndoue  massimamente 
pregato  dai  Fiorentini  fuorusciti,  tnfiuo  che  il 
tempo  venisse  comodo  a navigare,  di  mandarlo 
a Firenze.  Venne  adunque  Carlo,  e benché  i 
Bianchi  i quali  reggevano  l’avessero  a sospetto, 
nondimeno  |K*r  essere  Capo  de’  Guelfi,  e man- 
dato dal  Papa , non  ardirono  d’ impedirgli  la 
venuta.  Ma  per  farselo  amico  gli  dettero  auto- 
rità, che  potesse  secondo  l’arbitrio  suo  disporre 
della  citta.  Carlo,  avuta  questa  autorità,  fece 
armare  tutti  i suoi  amici  c partigiani;  il  che 
dette  tanto  sospetto  al  popolo  che  non  vedesse 
torgli  la  sua  libertà,  che  ciascuno  prese  le  ar- 
mi, e si  stava  alle  sue  case  per  esser  presto  se*| 
Carlo  facesse  alcun  moto.  Erano  i Cerchi  c i 
Capi  di  parte  Bianqa,  per  essere  stati  qualche 
tempo  Capi  della  RepunbUca  e portatisi  super- 
bamente, venuti  all’universale  in  odio;  la  qual 
rosa  dette  animo  a Riesser  Corso  ed  agli  altri 
fuorusciti  Neri  di  venire  a Firenze,  sapendo 
massime  che  Carlo  e i Capitani  di  parte  erano 
per  favorirgli.  E quando  la  città,  per  dubitare 
di  Carlo  era  in  arme,  racsser  Corso  con  tutti 
i fuorusciti,  c molti  altri  che  lo  seguitavano, 
essere  da  alcuno  impediti  entrarouo  in 
Firenze.  E benché  messer  Veri  de1  Cerchi  fosse 
ad  andargli  incontro  confortato,  non  lo  volle 
lare;  dicendo  che  voleva  che  il  popolo  di  Fi- 
renze, contro  al  quale  veniva,  lo  gastigasse.  Ma 
ne  avvenne  il  contrario;  perche  fu  ricevuto, 
non  gastigato  da  anello  : ed  a messer  Veri  con- 
tenne, volendo  salvarsi,  fuggire.  Perchè  messer 
Corso,  sforzata  che  egli  ebbe  la  porta  a Pinti, 
fece  testa  a S.  Pietro  Maggiore,  luogo  propin- 
quo alle  pase  sue,  e ragunati  assai  amici  e po- 
polo, che  desideroso  di  cose  nuove  vi  concorse, 
trasse  la  prima  cosa  dalie  carceri  qualunque  o 
per  pubblica  o per  privata  cagione  vi  era  ri- 
tenuto. Sforzò  i Signori  a tornarsi  privati  alle 
case  loro,  ed  elesse i nuovi  popolani  e di  parte 
^<*ra;  e per  cinque  giorni  si  attese  a saccheg- 
giare anelli  che  erano  i primi  di  parte  Bianca. 

1 Cerchi  e gli  altri  Principi  della.  Setta  loro  era- 
fio  usciti  della  città,  e ritirati  ai  loro  luoghi  forti, 
cedendosi  Carlo  contrario,  e la  maggior  parte  del 
popolo  nemico.  E dove  pròna  c’uon  avevano  mai 
voiQto  seguitare  i consigli  del  Papa,  furono  for- 
a ricorrere  a quello  per  aiuto,  mostrando- 
gli come  Carlo  era  venuto  per  disunire,  non 
por  unire  Firenze.  Ondechè  il  Papa  vi  mandò 
di  nuovo  suo  Legato  messer  Matteo  d’ Acqua- 
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sparta,  il  quale  fece  fare  la  pace  tra  i Cerchi 
c i Donali,  c con  matrimoni  e nuove  nozze  la 
fortificò.  E volendo  che  i Bianchi  ancora  degli 
uffici  partecipassero,  i Neri  che  tenrvano  lo 
Stato  non  vi  consentirono;  in  modochè  il  Le- 
gato non  si  parti  con  più  sua  satisfazione,  né 
meno  irato  che  l’altra  volta,  c lasciò  la  città, 
come  disubbidiente,  interdetta. 

Rimase  pertanto  in  Firenze  l’una  e l’altra  par- 
te, e ciascuna  malcontenta;  i Neri,  per  .vedersi 
la  parte  nemica  appresso,  temevano  che  la  non 
ripigliasse  con  la  loro  rovina  la  perduta  auto- 
rità, e i Bianchi  si  vedevano  mancare  aeH’au- 
torilà  ed  onori  loro;  ai  quali  sdegni  e natu- 
rali sospetti  à aggiunsero  nuove  ingiurie.  An- 
dava messer  Niccolò  de’  Cerchi  con  più  suoi 
amici  alle  sue  pqssesaioni,  ed  arrivato  al  ponte 
ad  Affrico,  fu  da  Sìmone  di  messer  Corso  Do- 
nati assaltalo.  La  zuffa  fu  grande  , e da  ogni 
parte  ebbe  lagrimoso  fine;  perchè  messer  Nic- 
colò fu  morto,  c Simone  in  modo  ferito,  che 
la  seguente  notte  mori.  Questo  raso  perturbò 
di  nuovo  tutta  la  città,  e benché  la  parte  Nera 
vi  avesse  più  colpa,  nondimeno  era  da  chi  go- 
vernava difesa.  E non  essendone  ancora  dato 
giudirio , si  scoperse  una  congiura  tenuta  dai 
Bianchi  con  messer  Piero  Ferrante  Barone  di 
Carlo , con  il  quale  praticavano  di  essere  ri- 
messi al  governo.  La  qual  rosa  venne  a luce 
per  lettere  scritte  dai  Cerchi  a quello,  non 
ostante  che  fosse  opinione  le  lettere  esser 
false , e dai  Donati  trovate  per  nascondere 
la  infamia,  la  quale  per  la  morte  di  messer 
Niccolò  si  avevano  acquistata.  Furono  pertanto 
confinati  i Cerchi  coi  loro  seguaci  di  parte 
Bianca,  tra  i quali  fu  Dante  poeta,  e i loro 
beni  pubblicali , e le  loro  case  disfatte.  Spar- 
soci costoro  con  molli  Ghibellini  che  si  erano 
con  loro  accostali  per  molti  luoghi,  cercando 
con  nuovi  travagli  nuova  fortuna.  E Cario 
avendo  fatto  quello  perchè  venne  a Firenze, 
si  parti  e ritornò  al  Papa  per  seguire  V im- 
presa sua  di  Sicilia,  nella  quale  non  fu  piiL 
savio  nè  migliore  che  si  fosse  stato  in  Firen- 
ze ; tantoché  vituperato  con  perdita  di  molti 
suoi  si  tornò  in  Francia. 

Vivevasi  in  Firenze  dopo  la  perdita  di  Carlo 
assai  quietamente;  solo  messer  Corso  era  inquie- 
to, perchè  non  gli  pareva  tenere  nella  città  quel 
grado,  quale  credeva  convenirsegli  ; anzi  sendo 
il  Governo  popolare,  vedeva  la  Repubblica  es- 
ser amministrala  da  molti  inferiori  a lui.  Mosso 
pertanto  da  queste  passioni  pensò  di  adone- 
stare con  una  onesta  cagione  la  disonestà  dei- 
l’auimo  suo;  e calunniava  molti  cittadini,  i 
quali  avevano  amministrati  denari  pubblici  , 
come  se  gli  avessero  usali  ne*  privati  comodi  ; 
e ch’egli  era  bene  ritrovarli  e punirli.  Questa 
sua  opinione  da  molti  , che  avevano  il  mede- 
simo desiderio  che  quello,  era  seguila.  Al  che 
si  aggiugneva  l’ignoranza  di  molti  altri,  i quali 
credevano  inesser  Corso  per  amor  della  patria 
muoversi.  Dall’altra  parte  i cittadini  calunnia- 
ti , avendo  favore  nel  popolo , si  difendevano. 
E tanto  trascorse  questo  disparere , che  dopo 
ai  modi  civili  si  venne  all’  armi.  Dall’una  parte 
era  messer  Corso  c messer  Loltieri  vescovo  di 
Firenze,  con  molti  Grandi  ed  alcuni  popolani; 
dall’  altra  erano  i Signori  con  la  maggior  parte 

Idei  popolo  : tantoché  in  più  parli  della  città 
si  combatteva.  I Signori  veduto  il  pericolo 
grande  nel  quale  erano,  mandarono  per  aiuto 
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ai  Lucchesi,  e subito  fu  in  Firenze  tutto  il  po- 
polo di  Lucca,  per  Pautorilà  del  quale  si  com- 
posero per  allora  le  cose,  e si  fermarono  i tu- 
multi, e rimase  il  popolo  nello  stato  e libertà 
sua,  scnz’allrimenti  punire  > motori  dello  scan- 
dalo. 

Aveva  il  Papa  inteso  i tumulti  di  Firenze  , 
e per  fermargli  vi  mandò  messer  Niccolò  da 
Prato  suo  Legato.  Costui,  sendo  uomo  per  gra- 
do, dottrina  e costumi  in  gran  riputazione  , 
acquistò  subito  tanta  fede , che  si  fece  dare 
autorità  di  potere  uno  Stato  a suo  modo  fer- 
mare. E perché  era  di  nazione  Ghibellino,  ave- 
va in  animo  ripat  riare  gli  usciti.  Ma  volle  pri- 
ma guadagnarsi  il  popolo,  e per  questo  rinnovò 
le  antiche  compagnie  del  popolo,  il  quale  or- 
dine accrebbe  assai  la  potenza  ili  quello,  e quella 
de'  Grandi  abbassò.  Parendo  pertanto  al  Legato 
aversi  obbligata  la  moltitudine,  disegnò  di  far 
tornare  i fuorusciti  ; e nel  tentare  varie  vie , 
non  solamente  non  gliene  successe  alcuna,  ma 
■venne  in  modo  a sospetto  a quelli  che  regge- 
vano, che  fu  costretto  a partirsi,  e pieno  di 
sdegno  se  ne  tornò  al  Pontefice , c lasciò  Fi 
rrn/e  piena  di  confusione  e interdetta.  E non 
solo  quella  città  da  un  umore  ma  da  molli  era 
perturbata,  sendo  «n  essi  le  inimicizie  del  po- 
polo e de’  Grandi,  de*  Ghibellini  e Guelfi,  de 
Bianchi  e Neri.  Era  dunque  la  città  tutta  in 
arme,  e piena  di  zuffe;  perchè  molti  erano  per 
la  partita  del  Legato  mal  contenti,  sendo  de- 
siderosi che  i fuorusciti  tornassero.  E i primi 
di  ‘lucili  che  muovevano  lo  scandalo,  erano  i 
Medici  e Giugni , i quali  in  favor  ile’  ribelli 
s'  erano  con  il  Legato  scoperti.  Combatteva»! 
pertanto  in  più  parti  in  Firenze.  Ai  quali  mali 
»i  aggiunse  un  fuoco,  il  quale  si  appiccò  prima 
da  Orto  S.  Michele  nelle  case  degli  Abati , di 
quivi  saltò  io  quelle  de*  Caponsacclii , ed  arse 
quelle  con  le  case  de’ Macci,  degli  A mirri.  To- 
schi, Cip  ria  ni , Lamberti  e Cavalcanti,  e tutto 
Mercato  Nuovo;  passò  di  quivi  in  porta  S.  Ma- 
ria, e quella  arse  tutta,  c girando  dal  Ponte 
Vecchio  arse  le  case  de’Gherardini,  Pulci,  Ami- 
dei  e Locai  desi,  e con  queste  laute  altre,  clic 
il  numero  di  quelle  a mille  sctteeento  . o più 
aggiunse.  Questo  fuoco  fu  opinione  di  molti 
che  a caso  nell’  ardore  della  zuffa  si  appiccas- 
se. Alcuni  altri  affermano  che.  da  Neri  Abati 
Priore  di  S.  Pietro  Scaraggio,  uomo  dissoluto 
e vago  di  male,  fosse  acceso;  il  quale  vcggrndo 
il  popolo  occupato  al  combattere  pensò  di  po- 
ter fare  una  scelleratezza,  alla  quale  gli  uomini 
per  essere  occupati  noo  potessero  rimediare.  K 
perchè  gli  ri  ascisse  meglio  mise  fuoco  in  casa 
ai  suoi  consorti,  dove  aveva  più  comodità  di 
fallo.  Era  I’  anno  mille  trecento  quattro  e del 
mese  di  luglio,  quando  Firenze  dal  fuoro  e dal 
ferro  era  perturbata.  Mc*»er  Corso  Donati  solo 
intra  tanti  tumulti, non  s’armò,  perchè  giudi- 
cava più  facilmente  diventare  aihitro  di  am- 
bedue le  parli,  quando  stracche  della  zuffa  agli 
accordi  si  volgessero.  Posaronsi  1’  armi  più  per 
sazietà  del  male , che  per  unione  rbe  fra  loro 
nascesse;  solo  ne  seguì  die  i ribelli  noti  tor- 
narono, e la  parte  che  gli  favoriva  rimase  in- 
feriore. 

H Legato  tornato  a Roma , ed  uditi  i nuovi 
scandali  seguiti  in  Firenze,  persuase  al  Papa  rhe 
se  voleva  unir  Firenze,  gli  era  necessario  fare 
a sé  venire  dodici  cittadini  de’ primi  di  quella 
città;  donde  poi,  levato  che  fossi*  il  nutrimento 


al  male,  si  poteva  facilmente  pensare  di  spegner- 
lo. Questo  consiglio  fu  dal  Pontefice  accettilo, 
e i cittadini  chiamali  ubbidirono;  tra  i quali 
fu  messer  Corso  Donati.  Dopo  la  parlila  dei 
quali  fece  il  legato  ai  fuorusciti  intendere,  co- 
me allora  era  il  tempo,  che  Firenze  era  priva 
de’ suoi  Capi,  di  ritornarvi.  In  modo  che  gli 
usciti,  fatto  loro  sforzo,  vennero  a Firenze,  e 
nella  città  per  le  mura  ancora  non  fornite  cn  - 
trarono  , ed  infuso  alla  piazza  di  S.  Giovanni 
trascorsero.  Fu  cosa  notabile  che  coloro  i quali 

{toro  davanti  avevano  per  il  ritorno  loro  com- 
>attuto,  quando  disarmati  pregavano  di  essere 
alla  patria  restituiti,  poiché  gli  videro  armati, 
e voler  per  forza  occupare  la  città,  presero 
Tarmi  contro  loro;  tanto  fu  più  da  quelli  cit- 
tadini stimata  la  comune  utilità  che  la  privata 
amicizia;  e unitisi  con  tutto  il  popolo,  a tornar 
donde  erano  venuti  gli  sforzarono.  Perdei  mio 
costoro  l’impresa  per  aver  lasciate  parie  delle 
genti  loro  alla  Lastra  , e per  non  aver  aspet- 
tato messer  Toloselto  liberti  , il  quale  doveva 
venire  da  Pistoja  con  trecento  cavalli , perchè 
stimavano  che  la  celerità  più  che  le  forze  avesse 
a dar  loro  la  vittoria.  K cosi  spesso  in  simili 
imprese  interviene,  che  la  tardità  ti  toglie  l’oc- 
casione^ e la  celerilà  le  forze.  Partiti  i ribelli  si 
ritornò  Firenze  nelle  antiche  sue  divisioni , e 
per  tórre  autorità  alla  famiglia  de’  Cavalcanti, 
gli  tolse  il  popolo  per  forza  le  Stòiche,  castello 
posto  in  Val  di  Greve  , ed  anticamente  stato 
ili  quella.  E perchè  quelli  che  dentro  vi  fu- 
rono presi  furono  i primi  che  fossero  posti  in 
nelle  carceri  di  nuovo  edificati? , si  chiamò 
ipoi  quel  luogo  dal  castello  donde  venivano  , 
cil  ancora  si  chiama  , le  Stinche.  Rinnovarono 
ancora  quelli  che  erano  i primi  nella  Repub- 
blica le  compagnie  del  popolo,  e dettero  loro 
le  insegne,  che  prima  sotto  quelle  delle  Arti 
si  ragunavano  ; e i Capi,  Gonfalonieri  delle  com- 
pagnie e collegi  de’  Signori  si  chiamarono  ; e 
vollero  che  negli  scandali  con  P armi , e nella 
pace  con  il  consiglio , la  Signoria  aiutassero  ; 
aggiunsero  ai  due  Rettori  antichi  tino  Esecu- 
tore, il  quale  insieme  con  i Gonfalonieri  do- 
veva con  Ira  l'insolenza  de’ Grandi  procedere. 

In  questo  mezzo  era  morto  il  Papa,  e ines- 
ser Corco  e gli  altri  cittadini  erauo  tornali  da 
Roma  , e sarebbesi  vivalo  quietamente  , se  la 
città  dall*  animo  inquieto  di  messer  Corso  non 
fosse  stata  di  nuovo  perturbata.  Aveva  costui 
per  darsi  riputazione,  sempre  opinione  contra- 
ria ai  più  potenti  tenuta,  e ddve  ei  vedeva  in- 
clinare il  popolo , fluivi  per  farselo  più  bene- 
volo la  sua  autorità  voltava  ; in  inodorile  di 
tntti  i dispareri  e novità  era  Capo,  ed  a lui 
rifuggivano  tutti  quelli  clic  alcuna  cosa  straor- 
dinaria di  ottenere  desideravano;  talché  molti 
riputati  cittadini  I*  odiavano , c vedeva*»  cre- 
scere in  modo  quest’  odio,  che  la  parte  de*  Ne- 
ri veniva  in  aperta  divisione , perche  messer 
Corso  delle  forze  ed  autorità  privata  si  valeva, 
e gli  avversarj  dello  Stato.  Ma  lauta  era  l’au- 
torità che  la  persona  sua  seco  portava,  che 
ciascuno  lo  temeva.  Pur  nondimeno  per  torgli 
il  favor  popolare , il  quale  per  questa  via  si 
può  facilmente  spegnere,  disseminarono  che 
videa  occupare  la  tirannide;  il  che  era  a per- 
suadere facile , perche  il  suo  modo  di  vive- 
re ogni  eivil  misura  trapassava.  La  quale  opi- 
nione assai  crebbe,  poiché  egli  ebbe  lolla  per 
moglie  una  figliuola  di  Uguccionc  della  Fag- 
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pinola  , Capo  di  parte  Ghibellina  e Bianca , e 
in  Toscana  potentissimo. 

Questo  parentado , come  venne  a notizia  } 
dette  inimo  ai  suoi  avversari,  e presero  rontro 
di  lui  Tarmi,  ed  il  popolo  per  le  medesime 
cagioni  non  lo  difese,  aitai  la  maggior  parte  di 
anello  con  li  nemici  suoi  convenne.  Erano  Capi 
oc’  suoi  avversari  inesser  Rosso  della  Tosa,  mes- 
ser  Panino  dei  Pazzi inesser  Gerì  Spini , e 
messer  Berto  Brunclleschi.  Costoro  con  i loro 
seguaci,  e la  maggior  parte  del  popolo,  si  rac- 
cozzarono armati  a piè  del  palagio  de’ Signori, 
per  l’ordine  de’ quali  si  dette  un’accusa  a mes- 
ser Piero  Branca  Capitano  del  popolo  contro 
messer  Corso , come  uomo  che  si  volesse  con 
l’aiuto  di  Uguccione  far  tiranno;  dopo  la  quale 
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fu  citato,  e dipoi  per  contumace  giudicato  ri- 
belle. Nè  fu  più  dall’ accusa  alla  sentenza  che 
uno  spazio  di  due  ore.  Dato  questo  giudizio,  i 
Signori  con  le  compagnie  del  popolo  sotto  le 
loro  insegne  andarono  a trovarlo.  Messer  Corso 
dall'altra  parte,  non  per  vedersi  da  molti  dei 
suoi  abbandonato,  non  per  la-  sentenza  data, 
non  per  l’autorità  de’ Signori,  nè  per  la  mol- 
titudine de’ nemici  sbigottito,  si  fece  forte  nelle 
sue  case , sperando  poter  difendersi  in  quelle, 
tantoché  Uguccione , per  il  quale  aveva  man- 
dato, a soccorrerlo  venisse.  Erano  le  sue  case, 
e le  vie  dintorno  a quelle , state  sbarrate  da 
lui,  e dipoi  di  uomini  suoi  partigiani  affertili- 
vate , i quali  in  modo  le  difendevano,  che  il 
popolo,  ancoraché  fosse  in  gran  numera,  non 
poteva  vincerle.  La  zuffa  pertanto  fu  grande, 
con  morte  e ferite  d’ogni  parte.  E vedendo  il 
popolo  non  potere  dai  luoghi  aperti  superar- 
lo, occupò  le  case  eh’ erano  alle  sue  propin- 
que, e quelle  rotte , per  luoghi  inaspettati  gli 
entrò  in  casa.  Messer  Corso  pertanlo  veggen- 
dosi  circondato  dai  nemici,  ne  confidando  più 
Begli  aiuti  di  Uguccione,  deliberò  (poiché  egli 
era  disperato  della  vittoria  ) Vedere  se  poteva 
trovare  rimedio  alla  salute  ; e fatta  testa  egli  e 
Gherardo  Bordoni,  con  molti  altri  de’ suoi  più 
forti  e fidati  amici,  fecero  impeto  con  tra  i ne- 
mici, e quelli  apersero  in  maniera,  che  e’ po- 
terono combattendo  passargli,  e della  città  per 
la  porta  alla  Croce  si  uscirono.  Furono  non- 
dimeno da  molti  perseguitati  , e Gherardo  in 
sidTAffrico  da  Boccaccio  Cavicciulli  fu  morto. 
Messer  Corso  ancora  fu  a Kovczzano  da  alcuni 
cavalli  Caldani,  soldati  della  Signoria,  soprag- 
giunto e preso.  Ma  nel  venire  verso  Firenze 
per  non  vedere  in  viso  i suoi  nimici  vittoriosi, 
ed  essere  straziato  da  quelli,  si  lasciò  da  ca- 
mallo cadere,  ed  essendo  in  terra  fu  da  uno  di 
quelli  che  lo  menavano  scannato  ; il  corpo  del 
quale  fu  dai  Monaci  di  san  Salvi  ricolto  , e 
acnza  alcuno  onore  sepolto.  Questo  fine  ebbe 
messer  Corso  , dal  quale  la  patria  e la  parte 
de' Neri  molti  beni  e molti  mali  riconobbe;  e 
«’egli  avesse  avuto  l’animo  più  quieto,  sarebbe 
più  felice  la  memoria  sua.  Nondimeno  merita 
di  esser  numerato  intra  i rari  cittadini  che  ab- 
bia avuto  la  nostra  città.  Vero  è che  la  sua 
inquietudine  fece  alla  patria,  ed  alla  parte  non 
« ricordare  degli  obblighi  che  avevano  con 
quello,  c nella  fine  a se  partorì  la  morte, -e 
■II’ una  e all’altra  di  quelle  molti  mali.  Ugur- 
eione  venendo  al  soccorso  del  genero,  quando 
fu  a Remolo,  inteso  come  messer  Corso  era  dal 
popolo  combattuto,  e pensando  non  poter  far- 


gli alcun  favore,  per  non  far  male  a sé  senza 
giovare  a lai,  se  no  tornò  addietro. 

Morto  messer  Corso,  il  che  seguì  I1  anno  mille 
trecent’ otto , si  fermarono  i tumulti,  e visse»» 
quietamente  infino  a tanto  che  s’ intese  come 
Arrigo  Imperadore,  con  tutti  i libelli  Fiorenti- 
ni, passava  in  Italia,  ai  quali  egli  aveva  pro- 
messo di  restituirgli  alla  patria  loro.  Donde  ai 
Capi  del  Governo  parve  che  fosse  bene  , per 
aver  meno  nemici,  diminuire  il  numero  di  quelli; 
e perciò  deliberarono  che  tutti  i ribelli  fossero 
restituiti,  eccetto  quelli  a chi  nominatamente 
nella  legge  fosse  il  ritorno  vietato.  Dondechè 
restarono  fuori  la  maggior  parte  de’ Ghibellini, 
ed  alcuni  di  quelli  di  parte  Bianca,  tra  i quali 
furono  Dante  Alighieri , i figliuoli  di  messer 
Veri  de* Cerchi,  e di  Giano  della  Bella.  Man- 
darono olirà  di  questo  per  ajuto  a Roberto  Re 
di  Napoli , e non  lo  polendo  ottenere  come 
amici,  gli  dicrono  la  città  per  cinque  anni,  ac- 
ciocché come  suoi  uomini  gli  difendesse.  L’im- 
peradore  nel  venire  fece  la  via  da  Pisa,  e per 
le  maremme  n’  andò  a Roma,  dove  prese  la  co- 
rona T anno  mille  trecento  dodici.  E dipoi,  de- 
liberato di  domare  i Fiorentini , nc  venne  per 
la  via  di  Perugia  e di  Arezzo  a Firenze,  e si 
pose  con  lo  esercito  suo  al  monastero  di  san 
Salvi  , propinquo  alla  città  a un  miglio,  dove 
cinquanta  giorni  stette  senza  alcun  frutto;  tan- 
toché disperato  di  poter  perturbare  Io  Stato 
di  quella  città , n’  andò  a Pisa,  dove  convenne 
con  Federigo  Re  di  Sicilia  di  fare  I'  impresa 
del  Regno;  e mosso  con  le  sue  genti,  quando 
egli  sperava  la  vittoria , cd  il  Re  Roberto  te- 
meva la  sua  rovina,  trovandosi  a Buonconven- 
to,  mori.  r 

Occorse  poco  tempo  dipoi  che  Uguccione 
della  Faggiuola  diventò  Signore  di  Pisa,  e poi 
appresso  di  Lucca,  dove  dalla  parte  Ghibellina 
[ fu  messo,  c con  il  favore  di  queste  città  gra- 
vissimi danni  ai  vicini  faceva.  Dai  quali  i Fio- 
rentini per  liberarsi  domandarono  al  Re  Ro- 
berto Piero  suo  fratello,  che  i loro  eserciti  go- 
vernasse. Uguccione  dall’  altra  parte  d'  accre- 
scere la  sua  potenza  non  cessava,  e per  forza 
e per  inganno  aveva  in  Val  d’Arno  e in  Val 
dì  Nievole  molte  castella  occupate.  Ed  essendo 
ito  all’ assedio  di  Monte  Catini,  giudicarono  i 
Fiorentini  che  fosse  necessario  soccorrerlo,  non 
volendo  che  quell’  incendio  ardesse  tutto  il 
paese  loro.  E ragunato  un  grande  esercito  pas- 
sarono in  Val  di  Nievole , dove  vennero  con 
Uguccione  alla  giornata,  c dopo  una  gran  zuffa 
furono  rotti;  dove  morì  Piero  fratello  del  Re 
Roberto,  il  corpo  del  quale  non  si  trovò  mai, 
e con  quello  più  che  duemila  uomini  furono 
ammazzati.  Nc  dalla  .patte  di  Uguccione  fu  la 
vittoria  allegra,  perchè  vi  morì  un  suo  figliuolo 
con  molti  altri  Capi  dell’  esercito. 

I Fiorentini  dopo  questa  rotta  afforzarono  le 
loro  terre  all’ intorno,  ed  il  he  Roberto  mandò 
per  loro  Capitano  il  Conte  d’  Andria,  detto  il 
Conte  Novello,  per  i portamenti  del  quale,  ov- 
vero perché  sia  naturale  ai  Fiorentini  che  ogni 
Stilo  rincresca  ed  ogni  accidente  gli  divida, 
la  città,  nonostante  la  guerra  aveva  con  Uguc- 
cione, in  amici  e nemici  del  Re  si  divise.  Capi 
degl’inimici  erano  messer  Si  mone  della  Tosa, 
e i Magalotti  con  certi  altri  popolani,  i quali 
erano  nel  Governo  agli  altri  superiori.  Costoro 
operarono  die  si  mandasse  in  Francia,  e dipoi 
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nella  Magna,  per  trame  Capi  e gente,  per  poter 
poi  all*  arrivare  loro  cacciare  il  Conte,  Gover- 
natore per  il  Re.  Ma  la  fortuna  fece  che  non 
poterono  averne  alcuno.  Nondimeno  non  ab- 
bandonarono l’impresa  loro,  e cercando  di  uno 
per  * adorarlo;  non  potendo  di  Francia  nè 
dalla  Magna  trarlo,  lo  trassero  d’Agobbio,  c 
avendone  prima  cacciato  il  Conte,  fecero  ve- 
nire Landò  d’ Àgubbio  per  esecutore,  ovvero 
per  bargello,  al  quale  pienissima  potestà  sopra 
1 cittadini  dettero.  Costui  era  uomo  rapace  e 
crudele,  cd  andando  con  molti  armati  per  la 
terra,  la  vita  a onesto  c a quell’  altro,  secondo 
la  volontà  di  coloro  che  l’avevano  detto,  to- 
glieva. Ed  in  tanta  insolenza  venne,  che  battè 
una  moneta  falsa  del  conio  fiorentino,  senza 
che  alcuno  opporsegli  ardisse;  a tanta  gran- 
dezza I’  avevano  condotto  le  discordie  di  Fi- 
renze ! Grande  veramente  c misera  città,  la 
quale  nè  la  memoria  delle  passate  divisioni,  né 
la  paura  di  Uguccione,  nè  l’autorità  di  un  Re, 
avevano  potuto  tener  ferma;  tantoché  in  ma- 
lissimo stato  si  trovava,  sendo  fuora  da  Ugue- 
cione  corta,  e dentro  da  Landò  d’  Agpbbio  sac- 
cheggiata. 

Erano  gli  amici  dei  Re,  contrari  a Landò  c 
suoi  seguaci,  famiglie  nobili  e popolani  grandi, 
e tutti  Guelfi.  Nondimeno  per  avere  gli  avver-  , 
sarj  lo  Stato  in  mano,  non  potevano,  se  non 
con  loro  grave  pericolo,  scoprirsi.  Pure  deli- 
berati di  liberarsi  da  sì  disonesta  tirannide, 
scrissero  segretamente  al  Re  Roberto,  che  fa- 
cesse suo  Vicario  a Firenze  il  Conte  Guido  da 
Baltifolie.  Il  che  subito  Ri  dal  Re  ordinato;  e 
la  parte  nimica,  ancoraché  i Signori  fossero 
contrari  al  Re,  non  ardì  per  le  buone  qualità 
del  Conte  opporsegli.  Nondimeno  non  aveva 
molta  autorità,  perchè  i pignori  e Gonfalonieri 
delle  Corapaguie,  Laudo  e la  sua  parte  favori- 
vano. E mentre  che  in  Firenze  in  questi  tra- 
vagli si  viveva,  p^ss»  la  figliuola  dei  Re  Alber- 
to  della  Magna,  la  quale  andava  a trovare  Carlo  | 
figliuolo  dei  Re  Roberto  suo  marito.  Costei  fu 
onorata  assai  dagli  amici  del  Re,  e con  lei  delle 
condizioni  della  città,  e della  tirannide  di  Landò 
e suoi  partigiani  si  dolsero  ; tantoché  prima  che 
la  partisse,  mediatile  i favori  suoi  c quelli  che 
dal  Re  ne  furono  porti,  i cittadini  si  unirono, 
ed  a Landò  fu  tolta  1’  autorità,  e pieno  di  preda 
c di  sangue  rimandato  ad  Agobbio.  Fu  nel  ri- 
formare il  Governo  la  Signoria  ai  Re  per  tre 
anni  prorogata;  e perchè  di  già  erano  eletti 
sette  Signori  di  quelli  della  parte  di  Landò,  se  fl 
ne  elessero  sei  di  quelli  del  Re,  e seguirono 
alcuni  Magistrati  con  tredici  Siguori.  Dipoi  pu- 
re, secondo  l’antico  uso,  a sette  si  ridussero. 
Fu  tolta  in  questi  tempi  ad  l'guccione  la  Si- 
gnoria di  Lucca  e di  Pisa;  e Castracelo  Ca- 
stracani di  cittadino  di  Lucca  nc  divenne  Si- 
gnore ; c perché  era  giovane  ardito  c feroce,  e 
nelle  sue  imprese  fortunato,  in  brevissimo  tera- 
o Principe  de’  Ghibellini  di  Toscana  divenne, 
er  la  qual  cosa  i Fiorentini,  posate  le  civili  di- 
scordie per  più  anni,  pensarono  prima  che  le 
forze  di  Castruccio  non  crescessero,  e dipoi 
cantra  la  voglia  loro  cresciute,  come  si  aves- 
sero a difendere  da  quelle.  E perchè  * Signori 
con  miglior  consiglio  deliberassero,  e con  mag- 
giore autorità  eseguissero,  crearono  dodici  cit- 
tadini, i quali  Buonomini  nominarono,  senza  il 
consiglio  e consenso  de’ quali  Signori  alcuna 
cosa  importante  operare  non  potessero.  Era  in 


questo  mezzo  il  fine  della  Signoria  del  Re  Ro- 
berto venuto,  c la  città  diventata  Principe  di 
sé  stessa,  eoi  consueti  Rettori  e Magistrati  si 
riordinò,  e il  timore  grande  che  ella  aveva  di 
Castruccio  la  tpneva  unita  ; il  quale,  dopo  molte 
cose  fatte  da  lui  contro  i Signori  di  Lunigiana, 
assaltò  Prato.  Donde  i Fiorentini,  deliberati  a 
soccorrerlo,  serrarono  le  botteghe,  e popolar- 
mente v*  andarono,  dove  ventimila  a pie,  e 
millecinquecento  a cavallo  convennero.  E per 
tórre  a Castruccio  le  forze  ed  aggiuguerle  «a 
loro,  i Signori  per  loro  bando  significarono, 
che  qualunque  ribelle  Guelfo  venisse  al  soc- 
corso di  Proto,  sarebbe  dopo  l’ impresa  alla 
patria  restituito;  donderhè  più  di  quali romila 
ribelli  vi  concorsero.  Questo  tanto  esercito, 
con  tanta  prestezza  a Prato  condotto,  sbigottì 
in  modo  Castruccio,  rhe  senza  voler  tentare  la 
fortuna  della  zuffa  verso  Lucca  si  ridusse.  Don- 
de nacque  nel  campo  dei  Fiorentini  tra  i No- 
bili cd  il  popolo  disparere  ; questo  voleva  se- 
guitarlo e combatterlo  per  spegnerlo,  quelli 
volevano  ritornarsene,  dicendo  che  bastava  aver 
messo  a pericolo  Firenze  per  liberare  Prato  ; 
il  che  era  stato  bene  seudoci  costretti  dalla  ne- 
cessità; ma  ora  che  quella  era  manrata,  non 
era,  potendosi  acquistar  poco  e perdei  e assai, 
da  tentare  la  fortuna.  Riniisesi  il  giudizio,  non 
si  potendo  accordare,  ai  Signori,  i quali  tro- 
varono nei  Consigli  tra  il  popolo  c i Grandi  i 
medesimi  dispareri.  La  qual  cosa  sentita  per 
la  città  fece  radunare  m piazza  assai  genie,  la 
quale  contro  i Grandi  parole  piene  di  minacce 
usava,  tantoché  i Glandi  per  timore  cederono. 
Il  qual  partito  per  essere  preso  tardi,  e da  molti 
malvolentieri,  dette  tempo  al  nimico  di  ritirarsi 
salvo  a Lucca. 

Questo  disordine  in  modo  fece  contra  i Gron- 
di il  popolo  indrgnarc,  che  i Signori  la  fede 
data  agli  usciti  per  ordine  e conforti  loro  os- 
servate non  vollero.  Il  che  presentendo  gli 
usciti  deliberarono  d’anticipare;  e innanzi  al 
cantpo  per  enti  are  i primi  in  Firenze,  alle  porle 
della  città  si  presentarono.  La  qual  cosa,  per- 
chè fu  preveduta,  non  successe  loro,  ma  buono 
da  quelli  che  in  Firenze  erano  rimasi  ribut- 
tati. Ma  per  vederi*  se  potevano  avere  «l’ac- 
cordo quello  che  per  forza  non  avevano  potuto 
ottenere,  inandarono  otto  uomini  ambascindori 
a ricordare  ai  Signori  la  fede  data,  c i pericoli 
«otto  quella  da  loro  corsi , sperandone  quel 
premio  ch’era  stato  loro  promesso.  E benché 
i Nobili,  ai  quali  pareva  essere  di  quest’ obbligo 
debitori,  per  avere  particolarmente  promesso 
quello  a che  i Signori  si  erano  obbligati,  si  af- 
faticassero assai  in  beneficio  degli  usciti;  non- 
dimeno per  lo  sdegno  aveva  preso  1’  universa- 
lità, che  non  si  era  in  quel  modo  che  si  po- 
teva contra  Castruccio  vinta  l’impresa,  non  l’ot- 
tennero; il  che  segui  in  carico  e disonore  della 
città.  Per  la  qual  cosa  sendo  molti  de’ Nobili 
sdegnati,  tentarono  di  ottenere  per  forza  qoello, 
che  pregando  era  loro  negato;  c convennero 
con  i fuorusciti,  venissero  armati  alla  città,  e 
loro  dentro  piglierebbero  l*  armi  in  loro  aiuto. 
Fu  la  cosa  avanti  al  giorno  deputato  «coperta; 
talché  i fuoruscili  trovarono  la  città  in  arme 
ed  ordinata  a frenare  quelli  di  fuori,  e in  mo- 
do quelli  di  dentro  sbigottire,  che  niuno  ar- 
disce di  prender  l’ armi  ; e così  senza  fare  alrun 
frutto  si  spiccarono  dall’  impresa.  Dopo  la  co- 
storo partita  si  desiderava  punir  quelli,  che 


STORIE  FIORENTINE 


dell’ avergli  fatti  venir*  avessero  colpa;  e ben- 
ché ciascuno  sapesse  quali  erano  i delinquenti, 
ninno  «li  nominargli,  non  che  di  acculargli,  ar- 
diva. Pertanto  per  intenderne  il  vero  senza  ri- 
spetto, si  provvide  che  ne’ Consigli  ciascuno 
scrivesse  i delinquenti,  e gli  scritti  ai  Capitano 
segretamente  si  presentassero.  Donde  rimasero 
accusati  messer  Ameiigo  Donati,  mcsserTeghiaio 
Frescnhaldi,  e inesser  Loltcringo  Gherardini; 
i avendo  il  Giudice  più  favorevole,  else 

torse  i delitti  lorò  non  meritavano,  furono  in 
danari  condannati. 

I tumulti  che  in  Firenze  nacquero  per  la 
venuta  de»  ribelli  alle  porte,  mostrarono  come 
alle  Compagnie  dei  popolo  un  Capo  soio  non 
bastava;  e però  vollero  elic  per  l'avvenire  cia- 
scuna tre  o quattro  Capi  avesse , e ad  ogni 
Gonfaiooirie  due  o tre,  i quali  chiamarono  Pen- 
nonieri, aggiunsero;  aecioeehè  nella  necessità 
dove  tutta  la  Compagnia  non  avesse  a concor- 
rere , potesse  parte  di  quella  sotto  un  Capo 
adoperarsi.  E come  avviene  in  tutte  le  Repub- 
bliche , die  sempre  dopo  un  accidente  alcune 
leggi  vecchie  s'annullano,  ed  alcune  si  rinnuo- 
vano , dove  prima  la  Signoria  si  faceva  di 
tempo  in  tempo,  i Signori  e i Collegi  che  al- 
lora crauo , perchè  avevano  assai  potenza  , si 
fecero  dare  autorità  di  fare  i Signori  che  do- 
vevano per  i futuri  quaranta  mesi  sedere;  i 
nomi  de’ qua  li  misero  in  una  borsa,  e ogni  due 
mesi  gli  traevano.  Ma  prima  che  de’ mesi  qua- 
ranta il  termine  venisse,  perchè  molti  cittadini 
di  non  essere*  stati  imborsati  dubitavano,  si  fe- 
cero nuove  iinbcrsazioni.  Da  questo  principio 
nacque  l'ordine  dell'  imborsare  per  più  tempo 
tutti  i Magistrali,  co>i  dentro  come  di  fuori; 
dove  prima  nel  line  dei  Magistrali  per  i Con- 
sigli 1 successori  si  eleggevano  ; le  quali  im- 
borsazioni  si  chiamarono  dipoi  Squilinj.  E per- 
che ogni  ire,  o al  più  lungo  ogni  cinque  an- 
ni, si  facevano,  pareva  che  toglicsscro  alla  città 
noia,  e la  cagione  de’  tumulti  levassero,  i quali 
alla  creazione  d’  ogni  Magistrato,  per  gli  assai 
competitori , nascevano.  È non  sapendo  altri- 
menti correggerli  presero  questa  via,' e non  in- 
tesero i difetti  che  sotto  questa  poca  comodità 
*»  .nascondevano. 

Era  l’anno  mille  trecento  venticinque,  e Ca- 
stracelo, avendo  occupata  Pistoia,  era  diventato 
iu  modo  potente,  che  i Fiorentini  temendo  la 
sua  grandezza  deliberarono , avanti  eh’  egli 
avesse  preso  bene  il  dominio  di  quella,  di  as- 
saltarlo, e trarla  di  sotto  la  sua  ubbidienza.  E 
fra  di  loro  cittadini  ed  amici  si  ragunarono 
'ventimila  pedoni  e tremila  cavalieri  ; e con 
questo  esercito  si  accamparono  ad  Altopascio 
per  occupar  quello,  e per  quella  via  impedir- 
dirgli  il  poter  soccorrere  Pistoia.  Successe  ai 
fiorentini  prendere  quel  luogo;  dipoi  ne  an- 
darono verso  Lucca  guastando  il  paeae.  Ma  pei* 
poca  prudenza  e meno  lede  del  Capitano  non 
•i  fecero  molti  progressi.  Era  loro  Capitano 
messer  Kamondo  di  Cardona.  Costui  veduti  i 
fiorentini  essere  stali  per  l’ari  dietro  della  loro 
libertà  liberali,  ed  aver  quella  ora  al  Re,  ora 
ai  Legati,  ora  a<)  altri  di  iniuor  qualità  uomini 
concessa,  pensava,  se  conducesse  quelli  in  qual- 
che necessità,  che  facilmente  potrebbe  accadere 
che  io  facessero  Principe.  Rie  mancava  di  ri- 
cordarlo spesso,  e chiedeva  di  mie  quella  au- 
torità nella  città,  che  gli  avevano  negli  eserciti 
«lata;  altrimenti  mostrava  di  non  poltre  aver 
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quella  ubbidienza,  che  ad  un  Capitano  era  ne- 
cessaria. E perchè  i Fiorentini  non  gliene  con- 
sentivano, egli  andava  pertlendo  tempo,  e Ca- 
strurriu  lo  acquistava;  poiché  gli  vennero  que- 
gli aiuti,  che  dai  Visconti  e dagli  altri  tiranni 
di  Lomlmrdia  gli  erano  stati  promessi:  ed  es- 
sendo fatto  forte  di  genti , messer  Kamondo 
! come  pi  ima  per  la  poca  fede  non  seppe  vin- 
cere , cosi  dipoi  per  la  poca  prudenza  non  si 
seppe  salvare  ; ma  procedendo  con  il  suo  eser- 
cito lentamente,  fu  da  Castruecio  propinquo 

Iad  Altopascio  assaltato,  c dopo  una  gran  zuffa 
rotto  , dove  restarono  presi  c morti  molti  cit- 
tadini, e con  loro  insieme  messer  Kamondo;  il 
quale  della. sua  poca  fede  e de’ suoi  cattivi  con- 
sigli dalla  fortuita  quella  punizione  ebbe,  che 
egli  aveva  da’  Fiorentini  meritato.  1 danni  che 
Castracelo  fece  dopo  la  vittoria  ai  Fiorentini, 
di  prede , prigioni , rovine  , ed  arsioni  non  si 
potrebbero  narrare;  perchè  senza  avere  alcuna 
gente  all’  incontro , più  mesi  «love  ei  volle  ca- 
valcò e corse  , ed  ai  Fiorentini  dopo  tanta 
rotta  fa  assai  il  salvare  la  città. 

Nè  però  s’ invilirono  intanto  che  non  faces- 
sero grandi  provvedimenti  a danari , soldassero 
gente  , e mandassero  ai  loro  amici  por  aiuto. 
Nondimeno  a frenare  tanto  nimico  mumiprov- 
vediraeuto  bastava.  Dimodoché  furono  forzati 
eleggere  per  loro  Signore  Carlo  Duca  di  Cala- 
bria c figliuolo  del  Re  Koberto,  se  vollero  che 
venisse  alla  difesa  loro  ;'  perché  quelli  tendo 
consueti  a signoreggiare  Firenze,  volevano  piut- 
tosto f obbedienza  che  l’amicizia  sua.  Ma'. per 
esser  Carlo  implicato  nelle  guerre  di  Sicilia,  e 
perciò  non  polendo  venire  a prendere  la  Signo- 
ria, vi  mandò  Gualtieri  di  nazione  Francese,  e 
Duca  d’Atene.  Costui  come  Vicario  del  Signore 
prese  la  possessione  della  città,  ed  ordinava  i 
Magistrati  secondo  l'arbitrio  sno.  Furono  non- 
dimeno i portamenti  suoi  modesti,  ed  iu  modo 
contrari  alla  natura  sua,  che  ciascuno  l’amava. 
Carlo,  composte  che  furono  le  guerre  di  Sici- 
lia, con  mille  cavalieri  ne  venne  a Firenze,  dove 
fece  la  sua  entrata  di  luglio  F anno  mille  tre- 
cento ventisei,  la  cui  venuta  fece,  che  Castrac- 
elo non  poteva  liberamene  il  paese  Fiorentino 
saccheggiare.  Nondimeno  quella  riputazione  che 
si  acquistò  di  fuora  si  perde  dentro , e quelli 
danni  che  dai  minici  non  furono  fatti,  dagli 
amici  si  sopportarono;  perché  i Signori  senza 
il  consenso  del  Duca  alcuna  cosa  nou  opera- 
vano , e in  termine  di  un  anno  trasse  dalla 
città  quattrocentoraila  fiorini  ; nonostante  che, 
per  le  convenzioni  fatte  seco,  non  si  avesse  a 
passare  dugentoraila.  Tanti  furono  i carichi 
con  i quali  ogni  giorno  o egli  o il  padre  la 
città  aggravavano. 

A questi  danni  s’aggiunsero  ancora  nuovi  so- 
spetti e nuovi  nimiei;  perchè  i Ghibellini  di 
1 Lombardia  in  modo  per  la  venuta  di  Carlo  in 
Toscana  insospettirono,  che  Galeazzo  Visconti, 
e gli  altri  tiranni  Lombardi  con  danari  e pro- 
messe fecero  passare  in  Italia  Lodovico  di  Ba- 
viera, stato  contro  la  voglia  del  Papa  eletto 
Imprradore.  Venne  costui  in  Lombardia,  e di 
quivi  in  Toscana,  e con  lo  aiuto  dì  Castracelo 
s* insignorì  di  Pisa,  dove  rinfrescato  di  danari 
se  ne  andò  verso  Koma.  11  che  fece  che  Cario 
si  partì  di  Firenze  temendo  del  Regno,  e per 
suo  Vicario  lasciò  messer  Filippo  da  Sagginc- 
to.  Castracelo  dopo  la  partita  «teli’  Impera  «lo  re 
a’  insignorì  di  Pisa,  e i Fiorentini  per  trattato 
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gli  tolsero  Pislnia;  alla  quale  Castracelo  andò, 
a rampo,  dove  con  tanta  virtù  e ostinazione 
stette,  ehe  ancoraché  i Fiorentini  facessero  più 
volte  prova  di  soccorrerla,  ed  ora  il  suo  eser- 
cito, ora  il  suo  paese  assalissero,  mai  non  po- 
terono nè  con  forza  nc  con  industria  dall'im- 
presa rimuoverlo:  tanta  sete  aveva  di  gastigare 
i Pistoiesi,  e i Fiorentini  sgararc!  Dimodoché 
i Pistoiesi  furono  costretti  a riceverlo  per  Si- 
gnore; la  qual  cosa  ancora  che  seguisse  con 
tanta  sua  gloria,  seguì  anche  con  Unto  suo  di- 
sagio, che  tornato  in  Lucca  si  morì.  E perchè 
egli  è rade  volte  che  la  fortuna  un  bene  o un 
male,  con  un  altro  bene  o con  un  altro  male 
non  accompagni,  morì  ancora  a Napoli  Cario 
Duca  di  Calabria  e Signore  di  Firenze,  accioc- 
ché i Fiorentini  in  poco  tempo,  fuori  d’ogni 
loro  opinione,  dalla  Signoria  dell’uno,  e ti 
more  dell'altro  si  liberassero.  I quali  rimasi  li- 
beri riformarono  la  ritti,  ed  annullarono  tutto 
l’ordine  de’ Consigli  vecchi,  e ne  crearono  due 
l'uno  di  trecento  cittadini  popolani,  I’  altro  di 
diigcntociiiquanta  Grandi  e popolani;  il  primo 
de’  (piali  Consiglio  di  popolo,  l altro  di  Comu- 
ne chiamarono. 

L' Iniperadorc  arrivato  a Roma  creò  un  An- 
tipapa, rd  ordinò  molte  cose  contro  alla  Chie- 
sa, molte  altre  senza  effetto  ne  tentò  ; in  mo- 
dochè  alla  line,  se  nc  parti  con  vergogna,  e nc 
venne  a Pisa,  dove  o per  isdegno,  o per  non 
essere  pagati,  circa  ottocento  cavalli  Tedeschi 
da  lui  si  ribellarono,  c a Montechiaro  sopra  il 
Coniglio  s’afforzarono.  Costoro,  come  l’impe- 
radore  fu  partito  da  Pisa  per  andarne  in  Lom- 
bardia, occuparono  Lucca,  c ne  cacciarono  Fran- 
cesco Castracani  lasciatovi  dall’  Imperadore.  E 
pensando  di  trarre  di  quella  preda  qualche  uti- 
lità. quella  città  ai  Fiorentini  per  ottanUmila 
fiorini  offersero  ; il  che  fu  per  consiglio  di  mes- 
ser  Si  mone  della  Tosa  ufi 'italo.  11  qual  partito 
sarebbe  stato  alla  città  nostra  utilissimo  , se  i 
Fiorentini  sempre  in  quella  volontà  sì  mante- 
nevano. Ma  perchè  poco  dipoi  mutarono  ani- 
mo , fu  dannosissimo  ; perchè  se  allora  per  sì 
poro  prezzo  avere  pacificamente  la  potevano, 
e non  la  vollero,  dipoi  quando  la  vollero  non 
I’  eJ»bero,  ancoraché  |»er  mollo  maggior  prezzo 
la  comperassero;  il  che  fu  cagione,  che  piu  volte 
Firenze  il  suo  governo  con  suo  grandissimo 
danno  variasse.  Lucca  adunque  , rifiutata  dai 
Fiorentini,  fu  da  messer  Gherardino  Spinoli  ge- 
novese per  fiorini  trentamila  comperata,  E per- 
chè gli  uomini  sono  più  lenti  a pigliar  quello 
clic  possono  avere,  che  e’  nou  sono  a desiderar 
quello,  a che  r'non  possono  aggiugncrc,  come 
prima  si  scoperse  la  compera  da  messer  Ghc- 
rardino  fatta,  c per  quanto  poco  prezzo  l’ave- 
va avuta,  si  accese  il  popolo  di  Firenze  di  uno 
estremo  desiderio  d’averla,  riprendendo  sé  me- 
desimo , e chi  nc  l'aveva  sconfortato.  E per 
averla  per  forza,  poiché  comperare  non  I’  aveva 
voluta,  mandò  le  genti  sue  a predare  e scor- 
rere sopra  i Lucchesi.  Brasi  partito  in  questo 
mezzo  T I mpe radure  d’  Italia,  e lo  Autipapa  per 
ordine  dei  Pisani  ne  era  andato  prigione  in 
Francia,  ed  i Fiorentini  dalla  morte  di  Ca- 
atruccio,  che  seguì  nel  mille  trecento  ventiot- 
to,  infìno  al  mille  trecento  quaranta  stettero 
dentro  quieti,  e solo  alle  cose  dello  Stato  loro 
di  fuora  attesero , c in  Lombardia  per  la  ve- 
nuta de]  Re  Giovanni  di  Boemia,  c in  Toscana 
per  conto  di  Lucca,  di  molte  guerre  fecero. 


Ornarono  ancora  la  città  di  nuovi  edifici,  per- 
ché la  torre  di  S.  Kr parai  a.  secondo  il  consi- 
glio di  Giotto,  dipintore  di  que’  tempi  famosis- 
simo, edificarono.  F.  perchè  nel  mille  trecento 
trentatrè  alzarono  per  un  diluvio  Tacque  d’Ar- 
no in  alcun  luogo  io  Firenze  più  che  dodici 
braccia,  donde  parte  de*  ponti  e molti  edifici 
rovinarono,  con  grande  sollecitudine  e spendio 
le  rose  rovinate  restaurarono. 

Ma  venuto  Tanno  mille  trecento  quaranta, 
nuove  cagioni  d’  alterazioni  nacquero.  Avevano 
i cittadini  potenti  due  vie  ad  accrescere  o man  - 
tenere  la  potenza  loro;  l’una  era  ristringere 
in  modo  le  imborsazioni  dei  Magistrali , che 
sempre  o in  loro  o in  amici  loro  pervenissero; 
l’altra  Tesser  Capi  della  elezione  dei  Rettori, 
per  avergli  dipoi  nei  loro  giudizj  favorevoli.  E 
tanto  questa  seconda  parte  stimavano,  che  non 
bastando  loro  i Rettori  ordinarj . un  terzo  al- 
cuna volta  ne  conducevano ; dondec.hè  in  que- 
sti tempi  avevano  condotto  straordinariamente, 
sotto  titolo  di  Capitano  di  guardia,  inesscr  Gia- 
como Gab  idi  «TAgebbio,  e datogli  sopra  i cit- 
tadini ogni  autorità.  Costui  ogni  giorno,  a con- 
templazione di  chi  governava,  assai  ingiurie  fa- 
ceva, e tra  gl’ ingiuriati  messer  Pietro  de’  Bar- 
di, c messer  Bardo  Frescobaldi  furono.  Costoro 
sendo  Nobili,  c naturalmente  superbi,  non  po- 
tevano sopportare , else  un  forestiere  a torlo  , 
e a contemplazione  di  pochi  potenti,  gli  avesse 
offesi  ; e per  vendicarsi , contra  lui  ed  a chi 
governava  congiurarono.  Nella  qual  congiura 
molte  famiglie  nobili  con  alcuno  di  popolo  fu- 
rono, ai  quali  la  tirannide  di  chi  governava  di- 
spiaceva. L’ordine  da  tri  intra  loro  era,  che 
ciascuno  ragù  nasse  assai  gente  armala  in  casa, 
e la  mattina  dopo  il  giorno  solenne  di  tutti  i 
Santi,  quando  nascono  si  trovava  per  i tempj 
a pregare  per  i suoi  morti,  pigliare  Tarmi, am- 
mazzare il  Capitano  , e i primi  di  quelli  che 
reggevano . e dipoi  con  nuovi  Signori,  e con 
nuovo  urdine  lo  Stato  riformare. 

Ma  perché  i partili  pericolosi,  quanto  piu  si 
considerano , tanto  peggio  volentieri  si  piglia- 
no, interviene  sempre  che  le  congiure  che  dan- 
no spazio  di  tempo  alla  esecuzione  si  scoprono. 
Senno  tra  i congiurati  messer  Andrea  de’ Bar- 
di , polè  più  in  lui , nel  ripensar  la  cosa  , la 
paura  della  pena  , che  la  speranza  della  ven- 
detta. e scoperse  il  tutto  a Gianopo  Alberti  suo 
cognato  ; il  che  Giaropo  ai  Priori  , e i Priori 
a quelli  del  reggimento  significarono.  E per- 
che la  cosa  era  presso  al  pericolo , sendo  il 
giorno  di  tulli  i Santi  propinquo,  molti  citta- 
dini in  palagio  convennero,  e giudicando  che 
fosse  pericolo  nel  differire,  volevano  che  i Si- 
gnori suonassero  la  campana  , e il  popolo  al- 
l’armi  convocassero.  Era  Gonfaloniere  Taldo 
Valori,  e Francesco  Salviati  uno  de’  Signori.  A 
costoro,  per  esser  parenti  de* Barrii,  uon  pia- 
ceva il  suonare,  allegando  non  essere  Itene  per 
ogni  leggier  cosa  fare  armare  il  popolo , per- 
chè l’autorità  data  alla  moltitudine,  non  tem- 
perala da  alcun  freno , non  fece  mai  bene  ; e 
che  gli  scandali  è movergli  facile , ma  il  fre- 
nargli difficile;  e però  esser  meglio  partito  in- 
tender prima  la  verità  della  cosa,  e civilmente 
punirla  , che  volere  con  la  rovìua  di  Firenze 
tumultuariamente  sopra  una  semplice  relazione 
correggerla.  Le  quali  pArole  non  furono  in  al- 
cuna parte  udite,  ma  con  modi  ingiuriosi  e 
parole  villane  furono  i Signori  a suonare  nc- 


STORIE  FIORENTINE  U 

rrssitati , al  qual  suono  tulio  il  popolo  alla  sondo  Signore  di  Parma,  giudicava  poterla  te- 

niazza  armato  corse.  Dall’altra  parie  i Bardi  e nere,  e della  fede  data  non  si  curava:  di  che 

Frescobaldi  vedendosi  scoperti,  per  vincere  i Fiorentini  per  vendicarsi  si  congiunsero  coi 

eoo  gloria,  o morire  senza  vergogna,  presero  Veneziani,  e gli  fecero  tanta  guerra,  che  e*  fu 

Tarmi,  sperando  potere  la  parte  della  città  di  per  perdere  tutto  lo  Stato  suo.  Nondimeno  non 

là  dal  fiume,  do  re  avevano  le  case  loro,  difen-  ne  risultò  loro  altra  comodità,  che  un  poco  di 

dcre,  e ai  fecero  forti  ai  ponti  , sperando  nel  soddisfazione  di  animo  d*  over  battuto  Masti- 

snrrorso  che  dai  Nobili  del  contado  ed  altri  no  ; perchè  i Veneziani,  come  fanno  tutti  quelli 

loro' a miei  aspettavano.  Il  qual  disegno  fu  loro  che  coi  meno  potenti  si  collegano,  poiché  eb- 

guatln  dai  popolani,  i quali  quella  parte  della  | bero  guadagnato  Trevigi  e Vicenza,  senza  ave- 
città  con  loro  abitavano,  i quali  presero  Tarmi  re  ai  Fiorentini  alcun  rispetto,  si  accordarono, 

in  favore  de’ Signori;  in  modoebé  trovandosi  Ma  avendo  poco  dipoi  1 Visconti  Signori  di 

tramezzati  abbandonarono  i ponti,  e si  ridus-  Milano  tolta  Parma  a Mastino,  e giudicando 

sero  nella  via  dove  i Bardi  abitavano,  come  più  celi  per  questo  non  potere  tener  più  Lucca,  de- 

forte che  alcun’ altra,  e quella  virtuosamente  lioero  di  venderla.  1 'competitori  erano  i Fio- 
ilifrndrvano.  Messer  Giacopo  <T  A gobbio,  saperi  reni  ini  e i Pisani  , e nello  stringere  le  pra- 

do  come  eontra  lui  era  tutta  questa  congiura,  licite  i Pisani  vedevano  che  i Fiorentini,  co- 

pauroso  della  morte,  tutto  stupido  e spaventa-  me  più  ricchi  , erano  per  otteneila;  e perciò 

t»,  propinquo  al  palagio  de*  Signori,  in  mezzo  si  volsero  alla  forza,  e con  T aiuto  de’  Visconti 

di  sue  genti  annate  si  riposava;  ma  negli  al-  vi  mandarono  a campo.  I Fiorentini  per  que- 

tri  Rettori  dove  era  meno  colpa  era  in  più  ani-  sto  non  si  tirarono  indietro  dalla  compera,  ma 

mo,  e massime  nel  Podestà  , che  messer  Mat-  fermarono  con  Mastino  i patti,  pagarono  parte 

teo  da  Marradi  si  chiamava.  Costui  si  presentò  dei  denari,  e di  un’ altra  parte  dicrono  stati- 

dove  si  combatteva,  e senza  aver  paura  d'  al-  chi , ed  a prenderne  la  possessione  Naddo  Ru- 

runa  cosa,  passato  il  ponte  a Rubaconlc  tra  le  celiai , Giovanni  di  Bernardino  de’  Medici , e 

spade  de’ Bardi  si  mise,  e fece  segno  di  voler  Rosso  di  Ricciardo  dei  Ricchi  vi  mandarono; 

parlar  loro.  Dondrchè  la  riverenza  dell'  uomo,  i quali  passarono  in  Lucca  per  forza , e dalle 

i suoi  costumi  , e le  altre  sue  grandi  qualità  genti  di  Mastino  fu  quella  città  consegnata  lo- 

ferero  a un  tratto  fermare  le  armi , e quieta-  ro.  1 Pisani  nondimeno  seguitarono  la  loro  im- 
mente ascoltarlo.  Costui  con  parole  inoneste  e presa,  e con  ogni  industria  di  averla  per  forza 

gravi  biasimi  la  congiura  loro  ; mostrò  il  pc-  cercavano,  ed  i Fiorentini  dall’  assedio  liberare 

ricolo  nel  quale  si  trovavano,  se  non  cedevano  la  volevano.  E dopo  una  lunga  guerra  ne  fil- 
ai questo  popolare  impeto  ; dette  loro  speranza  rono  i Fiorentini  con  perdita  di  denari , ed 

che  sarebbero  dipoi  uditi,  e con  misericordia  l acquisto  di  vergogna  cacciati,  ed  i Pisani  nc 
giudicati;  proinisp  di  essere  operatore  che  alli  diventarono  Signori. 

ragionevoli  sdegni  loro  si  avrebbe  compassici-  La  perdita  di  questa  città , come  in  simili 
ne.  Tornato  dipoi  ai  Signori  persuase  loro,  che  casi  avviene  sempre,  fece  il  popolo  in  Firenze 

e’ non  volessero  vincere  con  il  sangue  de’ suoi  eontra  quelli  che  governavano  sdegnare;  ed  in 

cittadini,  e che  non  gli  volessero  non  uditi  giu-  tutti  i luoghi  e per  tutte  le  piazze  pubblica- 

dirare;  e tanto  operò  che,  di  consenso  de’  Si-  inenke  gl*  infamavano,  accusando  T avarizia  ed 

gnorì,  i Bardi  « i Frcscobaldi  con  i loro  amici  i cattivi  consigli  loro.  Frasi  nel  principio  di 

abbandonarono  la  città,  e,  senza  essere  impe-  questa  guerra  data  autorità  a venti  cittadini 

diti,  alle  castella  loro  si  ritirai  tuoi.  Partitisi  <!’ amministrarla , i quali  Messer  Malatesta  da 

costoro,  e disarmatosi  il  popolo,  i Signori  solo  Rimini  per  Capitano  dell’  impresa  eletto  ave- 

contra  quelli  che  avevano  della  famiglia  dei  vano.  Costui  con  poco  animo  e meno  prudenza 

Bardi  e Frescobaldi  prese  le  armi  procederò-  l’aveva  governata;  e perchè  eglino  avevano 

no , c per  ispogliarti  di  potenza  comperarono  mandato  a Roberto  Re  di  Napoli  per  aiuti,  quel 

dai  Bardi  il  castello  di  Maugona  c di  VTernia,  Re  aveva  mandato  loro  Gualtieri  Duca  d’Àte- 

e P**  legge  provvidero,  che  alcun  cittadino  non  ne;  il  quale  ( come  vollero  i cieli  che  al  mal 

potesse  possedere  castella  propinque  a Firenze  futuro  le  cose  preparavano)  arrivò  io  Firenze 

a venti  miglia.  Pochi  mesi  dipoi  fu  decapitato  in  quel  tempo  appunto  che  T impresa  di  Lucca 

Sbatta  Frescobaldi,  e molti  altri  di  quella  fa-  era  al  tutto  perduta.  Ondechè  quelli  venti  vrg- 

miglia  fatti  ribelli.  Non  bastò  a quelli  clic  go-  gcndo  sdegnalo  il  popolo,  pensarono  con  elcg- 

vernavano  avere  i Bardi  e Frescobaldi  supe-  gere  nuovo  Capitano  quello  di  nuova  speranza 

rati  e domi,  ma  come  fanno  quasi  sempre  gli  riempire,  c con  tale  elezione  o frenarlo  o tor- 

uomini , che  quanto  più  autorità  hanno,  peg-  gli  le  cagioni  di  calunniargli.  E perchè  ancora 

Ri«»  l’usano,  e più  insolenti  diventano,  «love  avesse  cagione  di  temere,  c il  Duca  di  Atene 

prima  un  Capitano  di  guardia  era  che  afllig-  gli  potesse  con  più  autorità  difendere , prima 

geva  Firenze,  n*  elessero  uno  ancora  in  conta-  per  conservatore , e dipoi  per  Capitano  delle 

d°»  e con  grandissima  autorità;  acciocché  gli  loro  genti  d’armi  lo  elessero.  1 Grandi,  i quali, 

uomini  a loro  sospetti  non  potessero  nè  in  Fi-  per  le  cagioni  dette  di  sopra,  vivevano  malcou- 

renze  né  di  fuora  abitare.  E in  modo  si  con-  tenti,  ed  avendo  motti  di  loro  conoscenza  con 

citarono  eontra  tolti  i Nobili,  ch’eglino  erano  Gualtieri  ( quando  altre  volte  in  nome  di  Carlo 

•pparecchiati  a vendere  la  città  e loro  per  ven*  Duca  di  Calabria  aveva  governato  Firenze)  pen- 

dicarsi.  E aspettando  l’occasione,  la  venne  be-  sarono  che  fosse  venuto  tempo  di  potere  con 

w,  e loro  Tosarono  meglio.  la  rovina  della  città  spegnere  V incendio  loro; 

Era  per  i molti  travagli,  i quali  erano  stati  giudicando  non  avere  altro  modo  a domare  quel 

•n  toscana  ed  in  Lombardia  , pervenuta  la  popolo  che  gli  aveva  afflitti,  che  ridursi  sotto  un 

città  di  Lucca  sotto  la  signoria  di  Mastino  Principe,  il  quale,  conosciuta  la  virtù  delTuna 

della  Scala  Signore  di  Verona,  il  quale  anco-  parte  c l’insolenza  dell’altra,  frenasse  Tana  e l’al- 

r^hé  per  T obbligo  T avesse  a consegnare  ai  tra  rimunerasse.  A che  aggiungevano  la  speranza 

fiorentini,  nou  l’avcva  consegnata;  perché  cs*  del  bcuc  che  nc  porgevano  i meriti  loro  quando 
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per  loro  opera  rpli  acquistasse  il  principato.  Fu- 
rono pertanto  in  segreto  più  volle  seco,  e lo 
persuasero  a pigliare  U Signoria  del  lutto,  offe- 
rendogli quegli  aiuti  che  potevano  maggiori. 
All'  autorità  e conforti  di  costoro  «' aggiunse 
quella  d’alcune  famiglie  popolane,  le  quali  fu- 
rono Peruzzi,  Acciaiuoli.  Autellcsi  e Kou accor- 
si ì quali  gravali  di  debiti , nnu  potendo  del 
loro , desideravano  di  quel  d*  altri  ai  loro  de- 
bili soddisfare  , c con  la  servitù  della  patria 
dalla  servitù  dei  loro  creditori  liberarsi.  Que- 
ste persuasioni  accesero  P ambizioso  animo  del 
Duca  di  maggior  desiderio  del  dominare , e 
per  darsi  riputazione  di  severo  e giusto,  e per 
questa  via  accrescerai  gr.vi.i  nella  plebe,  quelli 
clic  avevano  amministrata  la  guerra  di  Lucca 
perseguitava,  ed  a messcr  Giovanni  de'  Medici, 
Naddo  burella! , se  Guglielmo  Àltoviti  tolse  la 
vita , e molti  in  esiglio , e molti  in  denari  ne 
condannò. 

Queste  esecuzioni  assai  i mediocri  cittadini 
sbigottirono;  solo  ai  Grandi  cd  alla  plebe  sod- 
disfacevano, questa  perché  sua  natura  è ralle- 
grarsi del  male;  quegli  altri  per  vedersi  ven- 
dicare di  tante  ingiurie  dai  popolani  ricevute. 
É,  quando  passava  per  le  strade,  con  voce  alta 
la  franchezza  del  suo  animo  era  lodata,  e cia- 
scuno pubblicamente  a ritrovare  le  fraudi  dei 
cittadini,  e gastigarle  lo  confortava.  Era  l'uf- 
ficio de’  Venti  venuto  meno , e la  riputazione 
del  Duca  grande,  cd  il  timore  grandissimo; 
talché  ciascuno  per  mostrarseli  amico  la  sua 
iusegna  sopra  la  casa  sua  faceva  dipingere;  nè 
gli  mancava  ad  esser  Principe  altro  che  il  ti- 
tolo. E parendogli  poter  tentare  ogni  cosa  si- 
curamente, fece  intendere  ai  Signori,  com*  ci 
giudicava  per  il  bene  della  città  necessario  gli 
fosse  concessa  la  signoria  libera  , e perciò  de- 
siderava, poiché  tutta  la  città  vi  consentiva 
che  loro  ancora  vi  consentissero.  1 Signori  av- 
vegnaché molli  innanzi  avessero  la  rovina  della 
patria  loro  preveduta,  tutti  a questa  domanda 
si  perturbarono  ; e con  tutto  che  e’  conosces- 
sero il  loro  pericolo,  nondimeno,  per  non  man- 
care alla  patria , animosamente  gli  negarono. 
Aveva  il  Duca  per  dare  maggior  segno  di  re- 
ligione c di  umanità  eletto  per  sua  abitazione 
il  convento  dei  Frati  Minori  di  S.  Croce,  e de- 
sideroso di  dare  effetto  al  maligno  suo  pensie- 
ro, fece  per  bando  pubblicare  che  tutto  il  po- 
polo la  mattina  seguente  fosse  sulla  piazza  di 
S.  Croce  davanti  a lui.  Questo  bando  sbigotii 
molto  più  i Signori , che  prima  non  avevano 
fatte  le  parole  ; e con  quelli  cittadini,  i quali 
della  patria  c della  libertà  giudicavano  amato- 
ri, si  ristrinsero;  nè  pensarono,  conosciute  le 
forze  del  Duca,  di  potervi  fare  altro  rimedio, 
clic  pregarlo,  e vedere,  dove  le  forze  non  erano 
sufTieicnli,  se  i pregili  o a rimuoverlo  dall’  ini- 
nt'esa,  o a fare  la  sua  signoria  meno  acerba 
bastavano.  Andarono  pertanto  parte  dei  Si- 
gnori a trovarlo,  e uno  di  loro  gli  parlò  in 
questa  sentenza  : 

**  Noi  veniamo,  o Signore,  a voi,  mossi  pri- 
ma dalle  vostre  domande,  dipoi  dai  comanda- 
menti che  voi  avete  fatti  per  ragunarc  il  po- 
polo : perchè  ci  pare  esser  certi  che  vogliate 
straordinariamente  ottenere  quello  che  per  l’or- 
dinario non  vi  abbiamo  acconsentito.  Nè  la  no- 
stra intenzione  è con  alruna  forza  opporci  ai 
disegni  vostri,  ma  solo  di  dimostrarvi  quanto  sia 
per  esservi  grave  il  peso  che  voi  vi  recale  addos- 


so, e pericoloso  il  partito  che  voi  pigliate;  accioc- 
ché sempre  vi  possiate  ricordare  dei  consigli  no- 
stri, e di  quelli  di  coloro,  i quali  altrimenti, 
non  per  vostra  milita,  ma  per  isfogarc  la  rabbia 
loro,  vi  consigliano.  Voi  cercate  far  serva  una 
città,  la  quale  sempre  è vivuta  libera;  perchè 
la  siguoria  che  noi  concedemmo  già  ai  beali 
di  Napoli  fu  compagnia  e non  servitù.  Avete 
voi  considerato  quanto  in  una  città  simile  a 
uesta  importi,  e quanto  sia  gagliardo  il  nome 
ella  libertà?  il  quale  forza  alcuna  non  doma, 
tempo  alcuno  non  consuma,  e merito  alcuno 
non  contrappesa.  Pensate,  Signore,  quante  forze 
sieno  necessarie  a tenere  serva  una  tanta  città. 
Quelle  che  forestiere  voi  potete  sempre  tenere, 
non  battano  ; di  quelle  di  dentro  voi  non  vi 
potete  fidare,  perchè  quelli  che  vi  sono  ora 
amici,  e che  a pigliare  questo  partito  vi  con- 
fortano, com’ eglino  avranno  battuti  coll’auto- 
rità vostra  i nemici  loro,  cercheranno  come 
possino  spegnere  voi,  e farsi  Principi  loro.  La 
plebe,  in  la  quale  voi  confidate,  per  ogni  ac- 
cidente benché  minimo  si  rivolge,  io  mudochè 
in  poco  tempo  voi  potete  temere  di  avere  tutta 
questa  ritti  nimica  ; il  che  fia  cagione  della 
rovina  sua  e vostra.  Nè  potrete  a questo  male 
trovare  rimedio;  perche  quelli  Signori  possono 
fare  la  loro  Signoria  sicura,  che  hanno  pochi 
nimici,  i quali  tutti  o con  la  morte  o con  Pe- 
sigli© è facile  spegnere  ; ma  negli  universali 
odj  non  si  trovò  mai  sicurtà  alcuna  ; perchè  tu 
non  sai  donde  ha  a nascere  il  male  ; e chi  teme 
di  ogni  uomo,  non  si  può  mai  assicurare  di  per- 
sona. E se  pure  tenti  di  farlo,  ti  aggravi  nei 
pericoli;  perchè  quelli  che  rimangono  si  ac- 
cendono più  negli  od),  c sono  più  parali  alla 
vendetta.  Che  il  tempo  a consumare  i desideri 
della  libertà  non  basti,  è certissimo  ; perchè 
s’intende  spesso  quella  essere  in  una  città  da 
coloro  riassunta  cne  mai  la  gustarono,  ma  solo 
per  la  memoria  che  ne  avevano  lasciata  i pa- 
dri loro  l’amano,  cf  perciò  miella  ricuperata 
con  ogni  ostinazione  c pericolo  conservano.  E 
quando  mai  i padri  non  P avessero  ricordata, 
i palagi  pubblici,  i luoghi  de’ Magistrati,  l‘ in- 
segne de  liberi  ordini  la  ricordano;  le  ciudi 
cose  conviene  che  siano  con  grandissimo  desi- 
derio da' cittadini  conosciute.  Quali  opere  vo- 
lete voi  che  sieuo  le  vostre,  che  contrappesìno 
alla  dolcezza  del  viver  libero,  o che  facciano 
mancare  gli  nomini  del  desiderio  delle  presenti 
condizioni?  Non  se  voi  aggiugnessi  a questo 
imperio  tutta  la  Toscana;  e se  ogni  giorno  tor- 
nassi in  questa  città  trionfante  dc’nemici  nostri, 
perchè  tutta  quella  gloria  non  sarebbe  sua,  ina 
vostra,  e i cittadini  non  acquisterebbero  sud- 
diti ma  conservi,  per  i quali  si  vedrebbero  nella 
servitù  raggravare.  E quando  i costumi  vostri 
fossero  santi,  i modi  benigni,  i giudizj  retti,  a 
farvi  amare  non  basterebbero.  E se  voi  cre- 
deste che  bastassero  vi  ingannereste;  perché  a 
uno  consueto  a vivere  sciolto,  ogni  catena  pe- 
sa, cd  ogni  legame  lo  stringe:  ancoraché  tro- 
vare uno  Stato  violento  con  un  Principe  buono 
sia  impossibile  ; perché  di  necessità  convieue 
o che  diventino  simili,  o che  presto  P uno  per 
P-allro  rovini.  Voi  avete  dunque  a credere  o 
di  aver  a tenere  con  massima  violenza  questa 
città  (alla  qual  cosa  le  cittadelle,  le  guardie, 
gli  amici  di  fuora  molte  volle  non  bastano  ) o 
di  essere  contento  a quella  autorità  clic  noi 
vi  abbiamo  data.  A che  noi  vi  confortiamo,  ri- 
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cordandovi  che  quel  dominio  è solo  durabile, 
ch’è  volontario  : nè  vogliate,  accecato  da  un 
poco  d* ambizione,  condurvi  in  luogo,  dove  non 
potendo  stare,  nè  più  alto  salire,  siate  con  mas* 
cimo  danno  vostro  e nostro  di  cadere  necessi- 
tato M. 

Non  mossero  in  alcuna  parte  queste  parole 
Y indurato  animo  del  Duca,  e disse  non  essere 
sua  intenzione  di  tórre  la  libertà  a quella  città, 
ma  rendergliene;  perchè  solo  le  città  disunite 
erano  serve,  e le  unite  libere.  E se  Firenze  par 
suo  ordine  di  Sette,  ambizioni  ed  inimicizie  si 
privasse,  se  le  renderebbe,  non  terrebbe  la  li- 
neria. E come  a prendere  questo  carico  non 
F ambizione  sua,  ma  i priegui  di  molli  citta- 
dini lo  conducevano,  perciò  farebbero  eglino 
bene  a contentarsi  di  quello  clic  gli  altri  si 
contentavano.  E quanto  a quei  pericoli  nei  quali 
per  questo  poteva  incorrere,  non  gli  stimava; 
perche  egli  era  ufficio  di  uomo  non  buono,  per 
timore  del  male,  lasciare  il  bene,  e di  pusil- 
lanime, per  un  bue  dubbio,  non  seguire  una 
gloriosa  impresa.  E che  e!  credeva  portarsi  in 
modo  che  in  brio  ve  tempo  avere  di  lui  conti- 
dato  poco  e temuto  troppo  conoscerebbero. 
Convennero  adunque  i Signori,  vedendo  di  non 
poter  fare  altro  bene,  che  la  mattina  seguente 
d popolo  si  ragunasse  sopra  la  piazza  loro;  con 
F autorità  dei  quale  si  nesso  per  un  anno  al 
Duca  la  signoria,  con  quelle  condizioni,  che 
già  a Carlo  Duca  di  Calabria  si  era  data.  Era 
l’ottavo  giorno  di  settembre  dell’ anno  mille 
trecento  quarantadue,  quando  il  Duca,  accom- 
pagnalo da  messer  Giovanni  della  Tosa,  e tutti 
i suoi  consor  ti,  e da  molti  altri  cittadini,  venne 
in  piazza,  e insieme  colla  Signoria  salì  sopra  la 
ringhiera  £ che  così  chiamano  i Fiorentini  quelli 
gradi  che  sono  a pie  del  palagio  de’  Signori  ), 
dove  si  lessero  al  popolo  le  convenzioni  fatte 
intra  la  Signoria  e lui.  E quando  si  venne  leg- 
gendo a quella  partr,  dove  per  un  anno  se  gli 
dava  la  Signoria,  si  gridò  perii  popolo  A VITA. 
E levandosi  messer  Francesco  nustichegli,  uno 
de’ Signori,  per  parlare  e mitigare  il  tumulto, 
furono  con  le  grida  le  parole  sue  interrotte,  in 
modoché  con  il  consenso  del  popolo,  non  per  un 
anno,  ma  io  perpetuo  fu  eletto  Signore,  preso  e 
portato  tra  la  moltitudine,  gridando  per  la 
piazza  il  nome  suo.  È consuetudine  che  quello 
che  è preposto  alla  guardia  del  palagio  stia  in 
assenza  de’ Signori  serrato  dentro,  al  quale  uf- 
ficio era  allora  diputato  Ri n ieri  di  Giotto.  Co- 
stui corrotto  dagli  amici  del  Duca,  senz’a&pct- 
tare  alcuna  forza  lo  mise  dentro;  e i Signori 
sbigottiti  e disonorati  se  ne  tornarono  alle  case 
loro,  e il  palagio  fu  dalla  famiglia  del  Duca 
saccheggiato,  41  Gonfalone  del  popolo  strac- 
ciato, e le  sue  insegne  sopra  il  palagio  poste; 
il  che  seguiva  con  dolore  e noia  inestimabile 
degli  uomini  buoni,  e con  piacere  grande  di 
quelli,  che,  o per  ignoranza  o per  malignità,  vi 
consentivano. 

Il  Duca  acquistato  ch’ebbe  la  Signoria,  per 
tórre  l'autorità  a quelli  che  solevano  della  li- 
bertà essere  difensori,  proibì  ai  Signori  ragu- 
Darsi  in  palagio,  e consegnò  loro  una  casa  pri- 
vata; tolse  le  insegne  ai  Gonfalonieri  delle. Gom- 
pagoie  del  popolo;  levò  gli  ordini  della  giu- 
stizia contro  i Grandi  ; liberò  i prigioni  dalle 
carceri;  fece  i,  Bardi  e Frescobaldi  dall’csiglio 
ritornare,  e vietò  di  portar  Farmi  a ciascuno. 
E per  poter  meglio  difendersi  da  quelli  di  den- 
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Itro,  si  fece  amico  a quelli  di  fuora.  Beneficò 
pertanto  assai  gli  Aretini,  e tutti  gli  altri  sot- 
toposti ai  Fiorentini;  fece  pace  coi  Pisani,  an- 
coraché fosse  fatto  Principe  perché  facesse  lor 
guerra;  tolse  gli  assegnamenti  a quei  mercanti 
che  nella  guerra  di  Lucca  avevano  prestato  alla 
Repubblica  danari;  accrebbe  le  gabelle  vecchie, 
e creò  delle  nuove;  tolse  ai  Signori  ogni  au- 
torità, e i suoi  Rettori  erano  messer  Buglione 
da  Perugia  e messer  Guglielmo  di  Ascesi,  con 
i quali,  e con  messer  Cerrettieri  Bisdoraini,  si 
consigliava.  Le  taglie  che  poneva  ai  cittadini 
erano  gravi,  e i piudizj  suoi  ingiusti,  e quella 
severità  ed  umanità  eh’  egli  aveva  finta,  in  su- 
perbia e crudeltà  si  era  convertita.  Donde  molti 
cittadini  grandi  e popolati  nobili,  o con  danari, 
o morti,  o con  nuovi  modi  tormentati  erano.  E 
per  non  si  governar  meglio  fuora  che  dentro,  or- 
dinò sei  Rettori  perii  contado,  i quali  battevano 
c spogliavano  i contadini.  Aveva  i Grandi  a 
sospetto,  ancoraché  da  loro  fosse  stato  benefi- 
cato, c che  a molti  di  quelli  avesse  la  patria 
rcnduta  : perchè  e’  non  poteva  credere,  che  i 
generosi  animi  i quali  sogliono  essere  nella  No- 
mila, potessero  sotto  la  sua  ubbidienza  conten- 
tarsi. Perciò  si  volse  a beneficare  la  plebe,  pen- 
sando coi  favori  di  quella,  e con  Farmi  forestiere 
poter  la  tirannide  *.on$ervare.  Venuto  pertanto 
il  mese  di  maggio  (nel  qual  tempo  i popoli  so- 
gliono festeggiare  ) fece  fare  alla  plebe  e popolo 
minuto  più  Compagnie,  alle  quali  onorate  di 
splendidi  titoli  aclte  insegne  e danari.  Donde 
una  parte  di  loro  andava  per  la  città  festeg- 
giando, e l’altra  con  grandissima  pompa  i fe- 
steggiatili riceveva.  Come  la  fama  si  sparse  della 
nuova  Signoria  di  costui,  molti  vennero  del  san- 
gue francese  a trovarlo;  ed  egli  a tutti,  come 
a nomini  più  fidati,  dava  condizione:  in  mo- 
dochè  Firenze  in  poco  tempo  divenne,  non  so- 
lamente suddita  ai  Francesi,  ma  a’ costumi  e 
agli  abiti  loro.  Perchè  gli  uomini  c le  donne, 
senz’  aver  riguardo  al  viver  civile,  o alcuna 
vergogna  gl’  imitavano.  Ma  sopra  ogni  cosa 
quello  che  dispiaceva  era  la  violenza  ch’egli  e i 
suoi  senz’aleuti  rispetto  alle  donne  facevano. 

Vivevano  adunque  i cittadini  pieni  d’indi- 
gnazione veggendo  la  maestà  dello  Stato  loro 
rovinata,  gli  ordini  guasti,  le  leggi  annullate, 
ogni  onesto  vivere  corrotto,  ogni  civil  modestia 
spenta;  perchè  coloro  eh’ erano  consueti  a non 
vedere  alcuna  regai  pompa,  non  potevano  senza 
dolore  quello  d’armati  satelliti  a piè  e a ca- 
vallo circondato  riscontrare.  Perche  veggendo 
più  d’ appresso  la  loro  vergogna,  erano  colui 
che  massimamente  odiavano,  rii  onorare  neces- 
sitali. A che  si  aggiugneva  il  timore,  veggendo 
le  spesse  morti  e le  continove  taglie  con  le 
quali  impoveriva  c consumava  la  città.  I quali 
sdegni  c paure  erano  dal  Duca  conosciute  e 
temute;  nondimeno  voleva  dimostrare  a cia- 
scuno di  credere  essere  amato.  Onde  occorse 
che  avendogli  rivelato  Alatteo  di  Morozzo  ( o 
per  gratificarsi  quello  o per  liberar  sé  dal  pe- 
ricolo ) come  la  famiglia  de’  Aledici  con  alcuni 
altri  aveva  contra  di  lui  congiurato,  il  Duca 
non  solamente  non  ricercò  la  cosa,  ma  fece  il 
rivelatore  miseramente  morire.  Per  il  qual  par- 
tito tolse  animo  a quelli  che  volessero  della  sa- 
lute sua  avvertirlo,  e lo  dette  a quelli  che  cer- 
cassero la  sua  rovina.  Fece  ancora  tagliar  la 
lingua  con  tanta  crudeltà  a Bottone  Cini,  che 
se  nc  morì,  per  aver  biasimate  le  taglie  che  ai 


54  MACHIAVELLI 


cittadini  si  ponevano.  La  qual  cosa  accrebbe  ai 
cittadini  lo  sdegno,  e al  Duca  l’odio,  perchè 
quella  città  che  a fare  ed  a parlare  ai  ogni 
cosa  e con  ogni  licenza  era  consueta,  che  gli 
fossero  legate  le  mani,  c serrata  la  bocca  sop- 
portare non  poteva. 

Crebbero  adunque  questi  sdegni  in  tanto  e 
questi  odj,  che  non  che  i Fiorentini,  i quali  la 
libertà  mantenere  non  sanno,  e la  servitù  pa- 
tire non  possono,  ma  qualunque  servile  popolo 
avrebbero  alla  recuperatone  della  libertà  in- 
fiammato. Ondechè  molti  cittadini  e di  ogni 
qualità,  di  perder  la  vita,  o di  riavere  la  loro 
libertà  deliberarono.  E in  tre  parti,  di  tre  sorte 
di  cittadini,  tre  congiure  si  fecero;  grandi,  po- 
polani, artefici  : mossi  'oltre  alle  cause  univer- 
sali da  parere  ai  Grandi  non  aver  riavuto  lo 
alato;  ai  popolani  averlo  perduto,  e agli  arte- 
firi  de*  lor  guadagni  mancare.  Era  Arcivescovo 
di  Firenze  messer  Agnolo  Acciaiuoli,  il  quale 
colle  prediche  sue  aveva  già  le  opere  del  Duca 
magnificate,  e fattogli  appresso  al  popolo  grandi 
favori.  Ma  poiché  lo  vide  Signore,  e i suoi  ti- 
rannici modi  conobbe,  gli  parve  avere  ingan- 
nato la  patria  sua  ; e per  emendare  il  fallo  com- 
messo pensò  non  avere  altro  rimedio,  se  non 
che  quella  mano  che  aveva  fatta  la  ferita  la 
sanasse;  e della  prima  c più  fiera  congiura  si 
fece  Capo,  nella  quale  erano  i Bardi , Rossi, 
Frescobaldi,  Scali,  Altoviti,  Magalotti,  Strozzi  c 
Mancini.  Dell’ una  delle  due  altre  erano  Prin- 
cipi messer  Manno,  e Corso  Donati,  e con  que- 
sti i Pazzi,  Cavicciulli,  Cerchi  e Albizzi.  Della 
terza  era  il  primo  Antonio  Adimari,  c con  lui 
Medici,  Bordoni,  Rucellai,  e Àldobrandini.  Pen- 
sarono costoro  di  ammazzarlo  in  casa  degli  Al- 
bizzi dove  andasse  il  giorno  di  S.  Giovanni  a 
veder  correre  i cavalli  credevano.  Ma  non  vi 
sendo  andato  non  riuscì  loro.  Pensarono  di  as- 
saltarlo andando  per  la  città  a spasso,  ma  ve- 
devano il  modo  difficile;  perchè  bene  aceom- 
nagnato  ed  armato  andava,  e sempre  variava 
le  andate,  in  modo  che  non  si  poteva  in  alcun 
luogo  certo  aspettai  lo.  Ragionarono  di  ucciderlo 
ne*  9nOS*^'>  pareva  loro  rimanere,  anco- 
raché fosse  morto,  a discrezione  delle  forze  sue. 

Mentre  che  intra  i congiurati  queste  cose  si 
praticavano,  Antonio  Adimari  con  alcuni  suoi 
amici  Sanesi , per  aver  da  loro  genti , si  sco- 
perse, manifestando  a quelli  parte  dei  congiu- 
rati, e affermando  tutta  la  città  essere  a libe- 
rarsi disposta.  Onde  uno  di  quelli  comunicò  la 
cosa  a messer  Francesco  Brunelleschi,  non  per 
«coprirla,  ma  per  credere  che  ancor  egli  fosse 
uno  de  congiurati.  Messer  Francesco,  o per 
P.aH[?  r*  ° P6*  °d*°  aveva  contra  ad  altri, 
rivelo  il  tutto  al  Duca;  ondechè  Pagolo  del 
Mazacca  e Simone  da  Monterappoli  furono  pre- 
si ; i quali  rivelando  la  qualità  e qoantità  dei 
congiurali  sbigottirono  il  Duca,  e fa  consigliato 
piuttosto  gli  richiedesse  che  pigliale;  perchè 
se  se  ne  fuggivano,  se  ne  poteva  senza  scandalo 
conio  esigilo  assicurare.  Fece  pertanto  il  Duca 
richiedere  Antonio  Adimari,  il  quale  confidan- 
dosi ne  compagni  subilo  comparse.  Fu  soste- 
nulo  costui,  ed  era  il  Duca  da  messer  France- 
sco Brunelleschi  e messer  Uguccione  Buondel- 
monti  consigliato  corresse  armato  la  terra,  e i 
presi  facesse  morire.  Ma  a lui  non  parve:  pa- 
rendogli avere,  a Unti  nemici,  poche  forze.  E ! 
pero  prese  un  altro  partito,  per  il  quale,  quan- 
do gli  fosse  successo,  si  assicurava  de’ nemici. 


ed  alle  forze  provvedeva.  Era  il  Duca  consueto 
richiedere  i caudini,  che  ne’ casi  occorreuli  lo 
consigliassero.  Avendo  pertanto  mandato  fuori 
a provvedere  di  gente,  fece  una  lista  di  tre- 
cento citUdini,  e gli  fece  da’ suoi  sargenti,  sotto 
colore  di  volersi  consigliare  con  loro,  richiede- 
re; e poiché  fossero  adunati,  o con  la  morte  o 
con  le  carceri  spegnerli  disegnava.  La  cattura 
di  Antonio  Adimari,  e il  mandar  per  le  genti 
( il  che  non  si  potette  fare  segreto  ) aveva  i 
citUdini,  e massime  i colpevoli,  sbigottito  ; on- 
de dai  più  arditi  fu  negato  il  volere  ubbidire. 
E perchè  ciascuno  aveva  letta  la  lisU,  trovava- 
no l’uno  l’altro,  e s’inanimavano  a prender 
l’armi,  e voler  piuttosto  morire  come  uomini 
con  l’armi  in  mano,  che  come  vitelli  essere 
alla  beccheria  condotti.  In  inodorile  in  poco 
d'ora  tutte  tre  le  congiure  1’ una  all’ alita  si 
scoperse,  e deliberarono  il  di  seguente  (.ch’e- 
ra il  ventisei  di  luglio  nel  mille  trecento  qua- 
ranUtrè)  far  nascere  un  tumulto  in  Mercato 
Vecchio,  e dopo  quello  armarsi,  e chiamare  il 
popolo  tutto  alla  libertà. 

Venuto  adunque  l’altro  giorno,  al  suono  di 
nona,  secondo  r ordine  dato,  si  prese  l’armi,  e 
il  popolo  tutto  alla  voce  della  libertà  si  armò, 
e ciascuno  si  fece  forte  nelle  sue  contrade  sotto 
insegne  con  le  armi  del  popolo,  le  quali  dai 
congiurati  segretamente  erano  state  fatte.  Tutti 
i Capi  delle  famiglie,  così  nobili  come  popo- 
lane, convennero,  e la  difesa  loro  c la  morte 
del  Duca  giurarono,  eccettoclic  alcuni  dei  Buou- 
delmonti  e de’  Cavalcanti,  e quelle  quattro  fa- 
miglie di  popolo,  che  a farlo  Signore  erano  con- 
corse, i quali  insieme  con  i beccai,  ed  altri  del- 
l'infima plebe  armati  in  piazza  in  favore  del 
Duca  corsero.  A questo  rumore  armò  il  Dura 
il  palagio;  e i suoi,  che  erano  in  diverse  parti 
alloggiati,  salirono  a cavallo  per  ire  in  piazza, 
e per  la  via  furono  in  molti  luoghi  combattuti 
e morti.  Pure  circa  a trecento  cavalli  vi  si  con- 
dussero. Stava  il  Duca  in  dubbio  s’egli  usciva 
fuori  a combattere  i nimici,  o se  dentro  il  pa- 
lagio difendeva.  Dall’ altra  parte  i Medici,  Ca- 
vicciulli,  Rucellai,  ed  altre  famiglie  state  più 
offese  da  quello,  dubitavano,  che  s’egli  uscisse 
fuora,  molti  che  gli  avevano  prese  l’armi  cen- 
tra non  se  gli  scoprissero  amici;  e desiderosi 
di  torgli  l’ occasione  dell’  uscir  fuora.,  e delt'ac- 
crescere  le  forze,  fatto  testa  assalirono  la  piaz- 
za. Alla  giunta  di  costoro  quelle  famiglie  po- 
polane che  si  erano  per  il  Duca  scoperte,  veg- 
gendosi  francamente  assalire,  mutarono  senten- 
za, poiché  al  Duca  era  mutato  fortuna,  e tutte 
si  accostarono  ai  loro  cittadini,  salvo  che  m es- 
ser Uguccione  Buondelmonti,  che  se  n’  andò  in 

fia1agio,e  messer  Giannozzo  Cavalcanti,  il  qua- 
e,  ritiratosi  con  parie  de’  suoi  consorti  in  Mer- 
cato Nuovo,  salì  alto  sopra  un  banco  e pregava 
il  popolo  che  andava  armato  in  piazza,  che  in 
favore  del  Duca  vi  andasse.  E per  sbigottirli 
accresceva  le  sue  forze,  e gli  minacciava  che 
sarebbero  tutti  morti,  se  ostinati  contra  il  Si- 
gnore seguissero  l’impresa.  Nè  trovando  uomo 
che  lo  seguitasse,  né  che  delia  sua  insolenza 
lo  gastigasse,  veggendo  di  affaticarsi  invauo, 
per  non  tentare  più  la  fortuna,  dentro  alle  sue 
case  si  ridusse. 

La  zuffa  intanto  in  piazza  tra  il  popolo  e le 
genti  del  Duca  era  grande;  e benché  queste  il 
palagio  aiutasse,  furono  vinte;  e parte  di  loro 
si  misero  nella  potestà  dei  nemici,  parte  lasciali 
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i cavalli  in  palagio  ai  fuggirono.  Mentrechè  la 
piazza  ti  combàtterà,  Corso  e messere  Amerigo 
Donati  con  parte  del  popolo  ruppono  le  Stin- 
che,  le  scritture  del  Potestà  e della  Pubblica 
Camera  arsero,  saccheggiarono  le  case  dei  Ret- 
tori, e tutti  quelli  ministri  del  Duca  che  po- 
terono avere  ammazzarono.  Il  Duca  dall’ altro 
canto  vedendosi  aver  perduta  la  piazza,  e tutta 
la  città  nimica,  e senza  speranza  di  alcun  aiuto 
tentò  se  poteva  con  qualche  umano  atto  gua- 
dagnarsi d popolo.  E latti  venire  a sé  i prigioni 
con  parole  amorevoli  e grate  gli  liberò,  e An- 
tonio Adi  mari,  ancoraché  con  suo  dispiacere, 
fece  Cavaliere.  Fece  levare  l’ insegne  sue  dì  so- 
pra il  palagio,  e porvi  quelle  del  popolo;  le 
quali  cose  fatte  tardi  e fuori  di  tempo,  perchè 
erano  forzate  e senza  grado,  gli  giovarono  poco. 
Stava  pertanto  malcontento  assediato  in  pala- 
gio, e vedeva  come  per  aver  voluto  troppo  per- 
deva ogni  cosa,  e ai  aver  a morire  fra  pochi 
giorni  o di  fame  o di  ferro  temeva.  1 cittadi- 
ni, per  dar  forma  allo  Stato,  in  Santa  Repa- 
rata si  ridussero,  e crearono  quattordici  citta- 
dini per  metà  grandi  e popolani,  i quali  con  il 
Vescovo  avessero  qualunque  autorità  di  potere 

10  Stato  di  Firenze  riformare.  Elessero  ancora 
sci,  i quali  l’autorità  del  Potestà,  tantoché  quello 
eletto  venisse,  avessero. 

Erano  in  Firenze  al  soccorso  del  popolo  molle 
genti  venute,  intra  i quali  erano  Sanesi  con  sei 
Ambasciatori,  uomini  assai  nella  loro  patria  ono- 
rati. Costoro  intra  il  popolo  e il  Duca  alcuna 
convenzione  praticarono;  ma  il  popolo  ricusò 
ogni  ragionamento  d’ accordo,  se  prima  non  gli 
era  nella  sua  potestà  dato  messer  Guglielmo 
<T  Ascesi,  ed  il  figliuolo  insieme  con  messer  Cer- 
rettieri  Bisdomini  consegnato.  Non  voleva  il 
Duca  acconsentirlo;  pure  minacciato  dalle  genti 
che  erano  rinchiuse  con  lui  si  lasciò  sforzare. 
Appariscono  senza  dubbio  gli  sdegni  maggiori, 
e sono  le  ferite  più  gravi  quando  si  ricupera 
una  libertà,  che  quando  si  difende.  Furono 
Riesser  Guglielmo  e il  figliuolo  posti  intra  le 
migliaia  de’  nemici  loro,  e il  figliuolo  non  aveva 
ancora  diciolto  anni.  Nondimeno  l’ età,  la  for- 
ma, l' innocenza  sua  non  lo  potè  dalla  furia  II 
delia  moltitudine  salvare;  c quelli  che  non  po- 
terono ferirgli  vivi  gli  ferirono  morti,  nè  saziati 
di  straziarli,  con  il  ferro,  con  le  mani  e con  i 
denti  gli  laceravano.  E perchè  tutti  i sensi  si 
soddisfacessero  nella  vendetta,  avendo  prima 
udite  le  loro  querele,  vedute  le  loro  ferite,  tocco 
le  loro  carni  lacere,  volevano  ancora  che  il  gu- 
sto le  assaporasse,  acciocché  come  tutte  le  parti 
di  faora  n’ erano  sazie,  quelle  di  dentro  se  ne 
saziassero  ancora.  Questo  rabbioso  furore  quanto 
egli  offese  costoro,  tanto  a messer  Cerrettieri 
fu  utile,  perchè  stracca  la  moltitudine  nelle  cru- 
deltà di  questi  due,  di  quello  non  si  ricordò; 

11  quale  non  essendo  altrimenti  domandato  ri- 
mase in  palagio;  donde  fu  la  notte  poi  da  certi 
suoi  parenti  ed  amici  a salvamento  tratto.  Sfo- 
gata la  moltitudine  sopra  il  sangue  di  costoro, 

•i  concluse  raccordo,  che  il  Duca  se  ne  an- 
dasse co’  suoi  e sue  cose  salvo,  ed  a tutte  le 
S ragioni  aveva  sopra  Firenze  rinunziasse;  e 
dipoi  fuora  del  doinioio  nel  Casentino  la  ri- 
nunzia ratificasse.  Dopo  questo  accordo,  a dì 
ari  agosto,  partì  di  Firenze  da  molti  de’  cit- 
rini accompagnato,  ed  arrivato  in  Casentino 
la  rinunzia  ancoraché  malvolentieri,  ratificò;  e 
non  avrebbe  servata  la  fede,  se  dal  Conte  Si- 
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mone  non  fosse  stato  di  ricondurlo  in  Firenze 
minacciato.  Fu  questo  Dura,  come  i governi 


suoi  dimostrarono,  avaro  c crudele,  nelle 
dieuze  diffìcile,  nel  rispondere  superilo.  Voleva 
la  servitù,  non  la  benevolenza  degli  nomini;  e 
per  questo  più  di  esser  temuto  che  amato  de- 
siderava. Nè  era  esser  da  meno  odiosa  la  sua  pre- 
senza, che  si  fossero  i costumi  ; perchè  era  pic- 
colo e nero,  aveva  la  barba  lunga  e rada,  tanto 
che  da  ogni  parte  di  essere  odiato  meritava; 
ondcchè  in  termine  di  dicci  mesi  i suoi  cattivi 
costumi  gli  tolsero  quella  Signoria  che  i cattivi 
consigli  d’altri  gli  avevano  data. 

Questi  accidenti  seguiti  nella  città  dettero 
animo  a tutte  le  terre  sottoposte  ai  Fiorentini 
di  tornare  nella  loro  libertà;  in  m od  oche  Arez- 
zo, Castiglione,  Pistoia,  Volterra,  Colle,  S.  Gi- 
mignano  si  ribellarono.  Talché  Firenze,  in  un 
tratto,  del  tiranno  e del  suo  dominio  priva  ri- 
mase; e nel  ricuperare  la  sua  libertà  insegnò 
ai  sudditi  suoi  come  potessero  ricuperar  la  lo- 
ro. Seguita  adunque  la  cacciata  del  Duca,  e 
la  perdita  del  dominio  loro,  i quattordici  cit- 
tadini ed  il  Vescovo  pensarono,  che  fosse  piut- 
tosto da  placare  i sudditi  loro  con  la  pace,  che 
farscgli  minici  con  la  guerra,  e mostrare  di  es- 
ser contenti  della  libertà  di  quelli  come  della 
propria.  Mandarono  pertanto  oratori  ad  Arezzo 
a rinunziare  all’  imperio  che  sopra  quella  città 
avessero,  ed  a fermare  con  quelli  accordo,  ac- 
ciocché poi  che  come  di  sudditi  non  potevano, 
come  di  amici  della  loro  città  si  valessero.  Con 
l’ altre  terre  ancora,  in  quel  modo  che  meglio 
poterono,  convennero,  purché  se  le  mantenes- 
sero amiche;  acciocché  loro  liberi  potessero 
aiutare,  e la  loro  libertà  mantenere.  Questo  par- 
tito prudentemente  preso  ebbe  felicissimò  line; 

rrcfiè  Arezzo  non  dopo  molti  anni  tornò  sotto 
imperio  de’  Fiorentini,  e le  altre  terre  in  po- 
chi mesi  alla  pristina  ubbidienza  si  ridussero. 
E così  si  ottiene  molte  volte  più  presto,  e con 
minori  pericoli  e spesa  le  cose  a fuggirle,  che 
con  ogni  forza  e ostinazione  perseguitandole. 

Posate  le  cose  di  fuori,  si  volsero  a quelle 
di  dentro;  e dopo  alcuna  disputa  fatta  intra  i 
grandi  e i popolani  conclusero,  che  i grandi 
nella  Signoria  la  terza  parte,  e negli  altri  uf- 
fici la  metà  avessero.  Era  la  città,  come  di  so- 
pra dimostrammo,  divisa  a Sesti,  donderhè  sem- 
pre sei  Signori  (d* ogni  Sesto  uno)  si  erano  fat- 
ti, ecceltochè  per  alcuni  accidenti  alcuna  volta 
dodici  o tredici  se  n* erano  creati;  ma  poco  di- 
poi erano  tornati  a sei.  Parve  pertanto  da  ri- 
formarla in  questa  parte  , sì  per  essere  i Sesti 
male  distribuiti,  si  perché  volendo  dar  la  pace 
ai  grandi,  il  numero  de’  Signori  accrescere  con- 
veniva. Divisero  pertanto  la  città  in  quartieri, 
c di  ciascuno  crearono  tre  Signori.  Lasciarono 
indietro  il  Gonfaloniere  della  giustizia,  c quelli 
delle  compagnie  del  popolo,  ed  in  cambio  dei 
dodici  Buonomini,  otto  Consiglieri,  quattro  di 
ciascuna  sorte,  crearono.  Fermato  con  questo 
ordine  questo  governo,  si  sarebbe  la  città  po- 
sata, se  i Grandi  fossero  stati  contenti  a viver 
con  quella  modestia  che  nella  vita  civile  si  ri- 
chiede. Ma  eglino  il  contrario  operavano  ; per- 
chè privati  non  volevano  compagni,  c ne*  Ma- 
gistrati volevano  esser  signori,  ed  ogni  giorno 
nasceva  qualche  esempio  della  loro  insolenza  e 
superbia.  La  qual  cosa  al  popolo  dispiaceva,  e 
si  do’eva  che  per  un  tiranno  eh1  era  spento  ve 
| o'eiauo  nati  mille.  Crebbero  adunque  tanto 
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dall’  una  parte  le  insolente,  e dall’  altra  gli  sde-  | palagio  domandava.  Ma  i Signori  eolie  minacce 
gni,  che  1 Capi  de’ popolani  mostrarono  al  Ve-  | e con  l’armi  nella  piazza  gli  diseostarono;  di- 


- . ■ popo 

scovo  le  disonestà  de*  Grandi,  c la  non  buona 
compagnia  che  al  popolo  facevano,  e lo  per- 
suasero volesse  operare,  che  i Grandi  di  aver 
la  parte  negli  altri  uffici  si  contentassero,  ed 
al  popolo  il  Magistrato  de*  Signori  solamente 
lasciassero.  Era  il  Vescovo  naturalmente  buo- 
no, ma  facile,  ora  in  questa,  ora  in  quell’ al- 
tra parte  a rivoltarlo.  Di  qui  era  nato,  che  ad 
istanza  de’ suoi  consorti  aveva  prima  il  Duca 
d’Atene  favorito,  dipoi  per  consiglio  di  alcuni 
cittadini  gli  aveva  congiurato  contro.  Aveva 
nella  riforma  dello  Stato  favoriti  i Grandi  , e 
cosi  ora  gli  pareva  da  favorire  il  popolo,  mosso 
da  quelle  ragioni  gli  furono  da  quelli  cittadini 
popolari  riferite.  E credendo  trovare  in  altri 
quella  poca  stabilità  eh’  era  in  lui,  di  condurre 
la  cosa  di  accordo  si  persuase;  e convocò  i 

Suattordici,  i quali  ancora  non  avevano  per- 
ula l’autorità,  c con  quelle  parole  seppe  mi- 
gliori gli  confortò  a voler  cedere  il  grado  della 
Signoria  al  popolo , promettendone  la  quiete 
della  città,  altrimenti  la  rovina  e il  disfacimento 
lofo.  (Queste  parole  alterarono  fortemente  l’ am- 
ido dei  Grandi,  e messcr  Ridolfo  dei  Bardi  con 
parole  aspre  lo  riprese,  chiamandolo  uomo  di 
poca  fede,  e rimproverandogli  l’amicizia  del 
Duca  come  leggiere , c la  cacciata  di  quello 
come  traditore  ; e gli  conchiusc  che  quegli 
ouori  eh’  eglino  avevano  con  loro  pericolo  ac- 
quistati, volevano  con  loro  pericolo  difendere; 
e partitosi  con  gli  altri  alteralo  dal  Vescovo, 
ai  suoi  consorti  ed  a tutte  le  famiglie  nobili 
lo  fece  intendere.  I popolani  ancora  agli  altri 
la  mente  loro  significarono.  E mentre  i Grandi 
si  ordinavano  con  gli  aiuti  alla  difesa  de’  loro 
Signori,  non  parve  al  popolo  di  aspettare  che 
fossero  ad  ordine;  e corse  armato  al  palagio, 
gridando  clic  e’  voleva  che  i Glandi  rinunzi  is- 
serò al  Magistrato.  11  romorc  e il  tumulto  era 
grande.  1 Signori  «i  vedevano  abbandonati,  per- 
chè i Grandi,  reggendo  tutto  il  popolo  arma- 
to, non  si  ardirono  a pigliar  le  armi,  e cia- 
scuno si  stette  dentro  alle  case  sue.  Dimodo- 
ché i Signori  popolani  avendo  fatto  prima  forza 
di  quietare  il  popolo  , affermando  quelli  loro 
compagni  esser  uomini  modesti  e buoni,  e non 
avendo  potuto,  per  meno  reo  partito,  alle  case 
loro  gli  rimandarono,  dove  con  fatica  salvi  si 
condussero.  Partiti  i Grandi  di  palagio,  fu  tolto 
ancora  l’ufficio  ai  quattro  Consiglieri  grandi, 
e fecero  infioo  a dodici  popolani,  ed  agli  otto 
Signori  che  restarono  fecero  un  Gonfaloniere 
di  giustizia,  c sedici  Gonfalonieri  delle  compa- 
gnie del  popolo,  e riformarono  il  Consiglio  in 
modo  che  tutto  il  Governo  nell’  arbitrio  del 
popolo  rimase. 

Era,  quando  queste  cose  seguirono,  carestia 
grande  nella  città,  dimodoché  i Grandi  ed  il 

}>opolo  minuto  erano  malcontenti;  questo  per 
a fame,  quelli  per  aver  perdute  le  dignità  lo- 
ro. La  qual  cosa  dette  animo  a mrsser  Andrea 
Strozzi  di  poter  occupare  la  libertà  della  cit- 
tà. Costui  vendeva  il  suo  grano  minor  pregio 
che  gli  altri,  « per  questo  alle  sue  case  molte 
genti  concorrevano;  tantoché  prese  ardire  di 
montare  una  mattina  a cavallo,  c con  alquanti 
di  quelli  dietro,  chiamare  il  popolo  all*  armi  ; 
ed  in  poco  d’ora  raguuò  piu  di  quattromila 
uomini  insieme,  eoo  li  quali  se  nc  andò  in 
piazza  de’ Signori,  e che  fosse  loro  aperto  il 


poi  talmente  con  i bandi  gli  sbigottirono,  che 
a poco  a poco  ciascuno  si  tornò  alle  case,  di- 
modoché messcr  Andrea  ritrovandosi  solo,  po- 
tette con  fatica  fuggendo  dalle  mani  de*  Magi- 
strati, salvarsi. 

Questo  accidente  ancoraché  e’  fosse  temera- 
rio, e che  egli  avesse  avuto  quel  fine  che  so- 
gliono simili  moti  avere,  dette  speranza  ai  Gran- 
di di  potere  sforzare  il  popolo  . veggendo  clic 
la  plebe  minuta  era  in  discordia  con  quello. 
E per  non  perdere  questa  occasione  , armarsi 
di  ogni  sorte  d’  aiuti  conchiusero , per  riaver 
per  forza  ragionevolmente  quello,  che  ingiusta- 
mente per  forza  era  slato  loro  tolto.  E crebbero 
in  tanta  confidenza  del  vincere, rhe  palesemente 
si  provvedevano  d’armi,  afforti ficavano  le  loro 
case,  mandavano  ai  loro  amici  infino  in  Lom- 
bardia per  aiuti.  II  popolo  ancora  insieme  coi 
Signori  facevano  i suoi  provvedimenti  arman- 
dosi , ed  a'  Senesi  e Perugini  chiedendo  soc- 
corso. Già  erano  degli  aiuti  e all’  una  e 1’  al- 
tra parte  comparsi;  la  città  tutta  era  in  armi. 
Avevano  fatto  i Grandi  di  qua  d’Arno  testa  in 
tre  parti,  alle  case  de*  Cavirciulli  propinque  a 
S.  Giovanni,  alle  case  de’ Pazzi  e de’ Donati  a 
S.  Pier  Maggiore,  a quelle  de’ Cavalcanti  in 
Mercato  Nuovo.  Quelli  di  là  d’Arno  si  erano 
fatti  forti  ai  ponti  e nelle  strade  delle  case  lo- 
ro; i Nerli  il  ponte  alla  Carraia,  i Frrscobnldi 
e Mannelli  S.  Trinità,  i Rossi  e Bardi  il  ponte 
Vecchio  e Ruhaconte  difendevano.  1 popolani 
dall’  altra  parte  sotto  il  Gonfalone  della  giu- 
stizia e 1*  insegne  delle  compagnie  del  popolo 
si  ragunarono. 

E stando  in  questa  maniera  non  parve  al 
popolo  di  differire  più  la  zuffa,  e i primi  che 
si  mossero  furono  i Medici  e i RondineMi . i 
quali  assalirono  i Cavirciulli  da  quella  parte, 
clic  per  la  piazza  di  S.  Giovanni  entra  nelle 
case  loro.  Quivi  la  zuffa  fu  grande;  perché 
dalle  torri  erano  percossi  co’  sassi , e da  basso 
con  le  balestre  feriti.  Durò  questa  battaglia 
tre  ore,  e tuttavia  il  popolo  cresceva,  tantoché 
i Cavirciulli  veggendosi  dalla  moltitudine  so- 
praffare, e mancare  di  aiuti,  si  sbigottirono,  e 
si  rimasero  alla  podestà  del  popolo,  il  quale 
salvò  loro  le  case  e le  sostanze  ; solo  tolse  loro 
le  armi,  ed  a quelli  comandò  che  per  le  case 
de’ popolani  loro  parenti  ed  amici  disarmati  si 
dividessero.  Vinto  questo  primo  assalto  , fu- 
rono ancora  i Donati  e i Pazzi  facilmente  vin- 
ti , per  esser  meno  potenti  di  quelli.  Solo  re- 
stavano di  qua  d’  Arno  i Cavalcanti,  quali  di 
uomini  e di  sito  erano  forti.  Nondimeno  ve- 
dendosi tutti  i Gonfalonieri  contro,  c gli  altri 
da  tre  Gonfaloni  soli  essere  stati  superati,  senza 
far  molta  difesa  si  arrenderono.  Erano  già  le 
tre  parti  della  città  nelle  mani  del  popolo; 
restavane  una  nel  potere  de*  Grandi  , ina  la 
più  diffìcile,  si  per  la  potenza  di  quelli  chela 
difèndevano,  sì  per  il  sito,  sendo  dal  fiume  di 
Arno  guardata  ; talmenlcehè  bisognava  vincere 
i ponti,  i quali  nei  modi  sopra  dimostri  erano 
difesi.  Fu  pertanto  il  ponte  Vecchio  il  primo 
assaltato  , il  quale  fu  gagliardamente  difeso  ; 
perché  le  torri  armate,  le  vie  sbai  rate,  e le 
sbarre  da  ferocissimi  uomini  guardate  erano; 
tantoché  il  popolo  fu  con  gtave  suo  danno 
ributtato.  Conosciuto  pertanto  come  quivi  « 
affaticavano  invano,  tentarono  di  passate  per  » 
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noni*  Rubaeonte  \ r trovandovi  le  medesime 
difficoltà , lasciali  alla  gnardia  di  questi  due 
ponti  quattro  Gonfaloni,  roti  gli  altri  il  ponte 
alla  Carraia  assalirono.  E benché  i Nei  li  viril- 
mente si  difendessero,  non  poterono  il  furor 
del  popolo  sostenere,  sì  per  essere  il  ponte  (non 
arendo  torri  che  lo  difendessero)  più  debole  , 
si  perchè  i Capponi  ed  altre  famiglie  popol  ine 
loro  vicine  gli  assali'  ono.  Talché  essendo  da 
ogni  parte  percossi,  abbandonarono  le  sbarre, 
e dettelo  la  via  al  popolo;  il  quale  dopo  que- 
sti i Rossi  e Frrsronaldi  vinse,  perchè  tutti  i 
popolani  di  là  d*  Arno  con  i vincitori  si  con- 
giunsero. Restavano  adunque  solo  i Bardi  i 
quali  né  la  rovina  degli  altri,  nè  la  unione  del 
popolo  contra  di  loro,  nè  la  poca  speranza  de- 
gli aiuti  potè  sbigottire,  c vollero  piuttosto 
combattendo  o morire  o vedere  le  loro  case 
ardere  e saccheggiare,  che  volontariamente  al- 
l’ arbitrio  de'  loro  nimiri  sottomettersi.  Difen- 
drvansi  pertanto  in  modo  che  il  popolo  tentò 
più  volte  invano  o dal  ponte  Vecchio  o dal 
ponte  Rnbaronte  vincergli,  e sempre  fu  con  la 
morte  e ferite  di  molti  ributtato.  Erasi  per  i 
tempi  addietro  fatta  una  strada,  per  la  quale 
sì  poteva  dalla  Via  Romana,  andando  intra  le 
rase  de’  Fitti,  alle  mura  poste  sopra  il  eolie  di 
S.  Giorgio  pervenire.  Per  questa  via  il  popolo 
mandò  sei  Gonfaloni  con  ordine  che  dalla  parte 
di  dietro  le  rase  dei  Bardi  assalissero.  Questo 
assalto  fece  a’  Bardi  mancar  animo,  ed  al  po- 
polo vincere  l'impresa;  perchè  come  quelli  che 
guardavano  le  sbarre  della  strada  sentirono  le 
loro  case  esser  combattute,  abbandonarono  la 
luffa,  e corsaro  alla  difesa  di  quelle.  Questo 
fece  che  la  sbarra  dd  ponte  Vecchio  fu  vinta, 
e i Bardi  da  ogni  parte  messi  in  fuga,  i quali 
dai  Quaratesi,  Pantanosi  c Mozzi  furono  rice- 
vuti. Il  popolo  intanto,  c di  quello  la  parte 
più  ignobile,  assettalo  di  preda,  spogliò  e sac- 
cheggiò tutte  le  case  loro,  c i loro  palagi  c 
torri  disfece  ed  arse  con  tanta  rabbia,  che  qua- 
lunque più  al  nome  Fiorentino  crudele  nimi- 
co, si  sarebbe  di  tanta  rovina  vergognato. 

Vinti  i Grandi  riordinò  il  popolo  lo  Stalo, 
e perchè  egli  era  di  tre  sorte,  popolo  potente, 
mediocre  e basso,  si  ordinò  che  i potenti  ave»- 
sero  due  Signori,  tre  i mediocri,  e tre  i bassi, 
e il  Gonfaloniere  fosse  oca  dell’ una,  ora  del- 
F altra  sorte.  Oltre  di  questo  tutti  gli  ordini 
della  giustizia  contra  ,i  Grandi  si  riassunsero, 
e per  fargli  più  deboli,  molti  di  loro  tra  la  po- 
polare moltitudine  mescolarono.  Questa  rovina 
de1  Nobili  fu  si  grande  e in  modo  afflisse  la 
parte  loro,  che  inai  poi  contra  il  popolo  a pi- 
gliar Farmi  si  ardirono,  anzi  continuamente 
più  umani  ed  abbietti  diventarono.  11  che  fu 
cagione  che  Firenze  non  solamente  di  armi,  ma 
di  ogoi  generosità  si  spogliasse.  Mantcnuesi 
la  città  dopo  questa  rovina  quieta  infino  all’an- 
no mille  trecento  rinqu&ntatrè , nel  corso  del 
qual  tempo  segui  quella  memorabile  pestilen- 
ti, da  messer  Giovanni  Boccaccio  con  tanta 
eloquenza  celebrata,  per  la  quale  in  Firenze 
più  che  novantaaci  mila  anime  mancarono.  Fe- 
cero ancora  i Fiorentini  la  prima  guerra  con  i 
Visconti,  mediante  l’ambizione  dell* Arcivesco- 
vo, allora  Principe  di  .Milano;  la  qual  guerra 
come  prima  fu  fornita,  le  parti  dentro  alla  città 
cominciarono.  E benché  fosse  la  Nobiltà  distrutta 
nondimeno  alla  fortuna  non  mancarono  modi  di 
far  rinascere  per  nuove  divisioni  nuovi  travagli. 
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Lf  gravi  e naturali  nimicizie  che  sono  tra 
gli  uomini  popolari  e i Nobili,  causate  dal  vo- 
ler questi  comandare,  c quelli  non  ubbidire, 
sono  cagione  di  tutti  i mali  clic  nascono  nelle 
città;  perchè  da  questa  diversità  di  umori  tutte 
le  altre  cose  che  perturbano  le  Repubbliche 
prendono  il  nutrimento  loro.  Questo  tenne  di- 
sunita Roma;  questo,  s’  egli  è lecito  le  cose  pic- 
cole alle  grandi  agguagliare,  ha  tenuta  divisa 
Firenze;  avvegnaché  nell’ima  e nell’altra  ritta 
diversi  effetti  partorissero.  Perche  le  nimicizie 
che  furono  nel  principio  ili  Roma  intra  il  po- 
polo e i Nobili  disputando,  quelle  di  Firenze 
combattendo  si  difìinivauo.  Quelle  di  Roma  con 
una  legge,  quelle  di  Firenze  con  P esilio  e con 
la  morte  di  molti  cittadini  si  terminavano.  Quelle 
di  Roma  sempre  la  virtù  militare  accrebbero, 
quelle  di  Firenze  al  fulto  la  spensero.  Quelle 
ili  Roma  da  una  ugualità  di  cittadini  in  una 
disuguaglianza  grandissima  quella  città  condus- 
sero, quelle  di  Firenze  da  una  disuguaglianza 
a una  mirabile  ugualità  l’hanno  ridotta.  La  quale 
diversità  di  effetti  conviene  sia  dai  diversi  fìlli 
che  hanno  avuto  questi  due  popoli , causata. 
Perchè  il  popolo  di  Roma  godere  i supremi 
onori  insieme  coi  Nobili  desiderava,  quello  di 
Firenze  per  essere  solo  nel  governo,  senza  che 
l Nobili  ne  partecipassero,  combatteva.  E per- 
chè il  desiderio  del  popolo  Romano  era  più 
ragionevole,  venivano  ad  essere  le  offese  ai  No- 
bili più  sopportabili;  talché  quella  Nobiltà  fa- 
cilmente e senza  venire  all* armi  cedeva;  dimo- 
doché dopo  alcuni  dispareri  a creare  una  lej*- 
ge,  dove  si  soddisfacesse  al  popolo,  c i Nobili 
nelle  loro  dignità  i im.messero,  convenivano.  Dal- 
l’altro canto  il  desiderio  del  popolo  Fiorentino 
era  ingiurioso  cd  ingiusto,  talché  la  Nobiltà  con 
maggiori  forze  alle  sue  difese  si  preparava,  e 
perciò  al  sangue  rd  all’esilio  si  veniva  de’  cit- 
tadini. E quelle  leggi  che  dipoi  si  crearono, 
non  a comune  utilità,  ma  tutte  in  favore  del 
vincitore  si  ordinavano.  Da  questo  ancora  pro- 
cedeva che,  nelle  vittorie  del  popolo,  la  città 
di  Roma  più  virtuosa  diventava  ; perché  po- 
tendo i popolari  essere  all’  amministrazione  dei 
Magistrati,  degli  eserciti  e degl’lmprrj  coi  No- 
bili preposti,  di  quella  medesima  virtù  cli'e- 
rano  quelli  si  riempivano;  e quella  città,  cre- 
scendovi la  virtù,  cresceva  in  potenza.  Ma  in 
Firenze  vincendo  il  popolo,  i Nobili  privi  dei 
Magistrati  rimanevano,  e volendo  riacquistargli 
era  loro  necessario  coi  governi,  con  l'animo  e 
con  il  modo  del  vivere  simile  ai  popolani  non 
solamente  essere,  ma  parere.  Di  qui  nasceva  la 
vacazione  delle  insegne,  la  mutazione  dei  ti- 
toli delle  famiglie  che  i Nobili,  per  parere  di 
popolo,  facevano;  tantoché  quella  virtù  dell* ar- 
mi c generosità  di  animo  ch’era  nella  Nobiltà, 
si  spegneva,  e nel  popolo  dove  la  non  era,  non 
si  poteva  riaccendere;  talché  Firenze  sempre 
piè  umile  cd  abbietta  ne  divenne.  E dove  Ro- 
ma, semiosi  quella  loro  virtù  convertita  in  su- 
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perbia,  si  ridusse  in  termine  che,  seni»  avere 
un  Principe,  non  si  poteva  mantenere;  Firenze 
a quel  grado  è pervenuta , rhe  facilmente  da 
un  savio  dator  di  leggi  potrebb’  essere  in  qual- 
che forma  di  governo  riordinata.  Le  quali  cose, 
per  la  lesione  del  precedente  libro  in  parte  si 
possono  chiaramente  conoscere.  Ed  avendo  mo- 
stro il  nascimento  di  Firenze,  ed  il  principio 
della  sua  libertà  con  le  cagioni  delle  divozioni 
di  quella,  e come  le  parti  dei  Nobili  e del  po- 

f»olo  con  la  tirannide  del  Duca  d’Atene,  c con 
a rovina  della  Nobiltà  finirono;  restano  ora  a 
narrarsi  le  inimicizie  tra  il  popolo  e la  plebe, 
e eli  accidenti  varj  che  qurlle  produssero. 

Doma  rhe  fu  la  potenza  de' Nobili,  e finita 
cLc  fu  la  guerra  eon  1*  Arcivescovo  di  Milano, 
non  pareva  che  in  Firenze  alcuna  cagione  di 
scandalo  fosse  rimata.  Ma  la  mala  fortuna  della 
nostra  città,  e i non  buoni  ordini  suoi  fecero 
intra  la  famiglia  degli  Mitizzi  e quella  de' Ricci 
nascere  inimicizia  ; la  quale  divise  Firenze,  come 
prima  quella  de’  Buondelmonti  ed  liberti,  e di- 
oi  de’  Donali  e de'  Cerchi  I’  aveva  divisa.  I 
ontefici,  i quali  allora  stavano  in  Francia,  e 
gli  Imperadori  eh’ erano  nella  Magna,  per  man- 
tenere la  riputazione  loro  in  Italia,  in  varj 
tempi , di  varie  nazioni  moltitudine  di  soldati 
ci  avevano  mandati;  talché  in  questi  tempi  ci 
si  trovarono  Inglesi , Tedeschi  e brettoni.  Co- 
storo, come  per  essere  fomite  le  guerre,  senza 
soldo  rimanevano,  dietro  ad  un'insegna  di  ven- 
tura questo  e quell’ altro  Principe  taglieggia- 
vano. Venne  pertanto  1*  anno  mille  trecento- 
ei iu|iiantal  ré  una  di  queste  compagnie  in  To- 
scana, capitanata  da  Monsignor  Reale  Proven- 
zale, la  cui  venula  tutte  le  città  di  quella  Pro- 
vincia spaventò  , c i Fiorentini  non  solo  pub- 
blicamente di  genti  si  provvidero,  ma  molti 
cittadini,  fra  i quali  furono  gli  Alhizzi  e i Ricci, 
per  salute  propria  s’  armarono.  Questi  tra  loro 
erano  pieni,  d'odio,  e ciascuno  pensava,  per 
ottenere  il  principato  nella  hepuhblira , come 
potesse  opprimere  l’ altro.  Non  erano  perriò 
ancora  venuti  aJI'armi,  ma  solamente  nei  Ma- 
gistrati e nei  Consigli  si  urtavano.  Trovandosi 
aduuque  la  città  tutta  armata,  nacque  a sorte 
una  quistionc  in  Mercato  Vecchio,  dove  assai 
gente,  secondochè  in  simili  accidenti  si  costu- 
ma, concorse.  E spargendosi  il  romore,  fu  ap- 
portato ai  Ricci  come  gli  Àlbizzi  gli  assalivano, 
cd  agli  Albizzi  che  i Ricci  gli  venivano  a tro- 
vare. Per  la  qual  cosa  tutta  la  città  si  sollevò, 
e i Magistrati  con  fatica  poterono  l’una  fami- 
glia e l’altra  frenare,  acciocché  in  fatto  non 
seguisse  quella  zuffa,  che  a caso  e senza  colpa 
di  alcuno  dì  loro  era  stata  diffamata.  Questo 
accidente  , ancoraché  debile  , fece  riaccendere 
più  gli  auitni  loro,  e con  maggior  diligenza 
cercar  ciascuno  d’acquistarsi  partigiani.  E per- 
che già  i cittadini  per  la  rovina  dei  Grandi 
erano  in  tanta  ugualità  venuti,  che  i Magistrati 
erano  , più  che  per  lo  addietro  non  solevano, 
riveriti,  disegnavano  per  la  via  ordinaria,  e senza 
privata  violenza,  prevalersi. 

Noi  abhiamo  narrato  davanti  eome  dopo  la 
vittoria  di  Carlo  I si  creò  il  Magistrato  di  parte 
Guelfa,  e a quello  si  dette  grande  autorità  so- 
pra i Ghibellini  ; la  quale  il  tempo,  i varj  ac- 
cidenti, e le  nuove  divisioni  avevano  talmente 
incisa  in  obblivionc,  clic  molti  discesi  da’ Ghi- 
bellini i primi  Magistrati  esercitavano.  Uguc- 
cione  de  Ricci  pertanto  Capo  di  quella  fami- 


glia operò  che  si  rftmii orasse  la  legge  contro  ì 
Ghibellini , tra  i quali  era  opinione  di  molti 
fossero  gli  Alhizzi,  i quali  molti  anni  indietro 
nati  in  Arezzo,  ad  abitare  in  Firenze  erano 
venuti.  Ondechè  Uguccione  pensò,  rinnuovan- 
do  questa  legge,  privare  gli  Albizzi  de’ Magi- 
strati, disponendosi  per  quella,  che  qualunque 
disceso  di  Ghibellino  fosse  condannato , se  al- 
cun  Magistrato  esercitasse.  Questo  disegno  di 
Uguccione  fu  a Piero  di  Filippo  degli  Albizzi 
scoperto,  e pensò  di  favorirlo;  giudicando  clic 
opponendosi,  per  sé  stesso  si  chiamerebbe  Ghi- 
bellino. Questa  legge  pertanto  rinnuovala  per 
1* ambizione  di  costoro,  non  tolse,  ma  dette  a 
Piero  degli  Albizzi  riputazione , c fu  di  molti 
mali  principio.  Né  si  può  far  legge  per  una 
Repubblica  più  dannosa , che  quella  che  ri- 
guarda assai  tempo  indietro.  Avendo  adunque 
Piero  favorita  la  legge,  quello  che  da’  suoi  ni- 
mici  era  stato  trovato  per  suo  impedimento, 
gli  fu  via  alla  sua  grandezza;  perché  fattosi 
Principe  di  questo  nuovo  ordine,  sempre  prese 
più  autorità,  sondo  da  questa  nuova  Setta  di 
Guelfi  prima  che  alcun  altro  favorito. 

E perché  non  si  trovava  Magistrato  che  ri- 
cercasse quali  fossero  i Ghibellini,  e perciò  la 
legge  fatta  non  era  di  molto  valore,  provvide 
che  si  desse  autorità  ai  Capitani  di  chiarire  i 
Ghibellini,  e chiariti,  significar  loro  ed  ammo- 
nirgli non  prendessero  alcun  Magistrato  ; alla 
quale  ammonizione  se  non  ubbidissero,  rima- 
nessero condannati.  Da  questo  nacque  che  dipoi 
tutti  quelli  che  in  Firenze  sono  privi  di  poter 
esercitare  i Magistrati,  si  chiamano  Ammoniti. 
Ai  Capitani  adunque  sendo  col  tempo  cresciuta 
l’audacia,  senza  alcun  rispetto,  non  solamente 
quelli  che  lo  inerii  avano,  ammonivano,  ma  qua- 
lunque pareva  loro,  mossi  da  qualsivoglia  avara 

0 ambiziosa  cagione.  E dal  mille  trecento  cin- 
quanta-ctte,  ch’era  cominciato  quest’ Ordine, 
al  sessanlasei  si  trovavano  di  già  ammoniti 

iù  che  dugento  cittadini.  Donde  i Capitani  di 

arte,  e la  Setta  de’ Guelfi  era  diventata  po- 
tente, perché  ciascuno  per  timore  di  non  es- 
sere ammonito  gli  onorava,  e massimamente  i 
Capi  di  quella,  i quali  erano  Piero  degli  ,Al- 
hizzi,  messer  Lapo  da  Castiglionchio,  r Carlo 
Strozzi.  Ed  avvegnaché  questo  modo  di  proce- 
dere insolente  dispiacesse  a molti,  i Ricci  intra 
gli  altri  erano  peggio  conienti  che  alcun  altro, 
parendo  loro  essere  stati  di  questo  disordine 
cagione,  per  il  quale  vedevano  rovinare  la  Re- 
pubblica. e gli  Albizzi  loro  nimici  essere  contra 

1 disegni  loro  diventati  potentissimi.  Pertanto 
trovandosi  Uguccione  de’  Ricci  de’  Signori,  volle 
por  fine  a quel  male  di  ch'egli  c gli  altri  suoi 
erano  stati  principio  ; e con  nuova  legge  prov- 
vide, che  ai  sei  Capitani  di  Parte  tre  si  ag- 
giugnessero,  de’  quali  ne  fossero  due  de’  minori 
artefici,  e volle  che  i chiariti  Ghibellini  aves- 
sero a essere  da  ventiquattro  cittadini  Guelfi 
a ciò  deputati  confermati.  Questo  provvedimento 
temperò  per  allora  in  buona  parte  la  potenza 
de*  Capitani;  dimodoché  l’ ammonire  in  maggior 
parte  mancò,  e se  pure  ne  ammonivano  alcuni, 
erano  pochi.  Nondimeno  le  Sette  degli  Albizzi, 
e Ricci  vegghiavano,  e leghe,  imprese,  delibe- 
razioni Luna  perodio  dell’ altra  disfavorivano. 
Vistesi  adunque  con  simili  travagli  dal  mille 
trecento  rinquantasei  al  settantuno  ; nel  qual 
tempo  la  Setta  de’  Guelfi  riprese  le  forze.  Era 
uella  famiglia  de'  Buondelmonti  un  Cavaliere 
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chiamato  messer  Bruchi,  il  quale  per  i moi  me- 
riti in  una  guerra  contro  i Pisani  era  stato 
fatto  popolano,  e per  questo  rra  a poter  essere 
de*  Signori  abile  divenuto.  E quando  egli  aspet- 
tava di  sedere  in  quel  Magistrato,  si  fece  una 
legge,  che  niuno  Grande  fatto  popolano  lo  po- 
tesse esercitare.  Questo  fatto  offese  assai  messer 
BencbL  e accozzatosi  con  Piero  degli  Albizzi, 
deliberarono  con  P ammonire  battere  i minori 
popolani,  e rimaner  soli  nel  governo.  F.  per  il 
favore  che  messer  Benchi  aveva  con  l’antica 
Nobiltà,  e per  quello  che  Piero  aveva  con  la 
maggior  parte  de’  popolani  potenti,  fecero  ri- 
pigliar le  forze  alla  Setta  de’  Guelfi,  e con 
nuove  rifornir  fatte  nella  Parte  ordinarono  in 
modo  la  cosa,  che  potevano  de’  Capitani  e dei 
ventiquattro  cittadini  a loro  modo  disporre. 
Dopdeché  si  ritornò  ad  ammonire  con  più  au- 
dacia che  pririM,  e la  casa  degli  Albizzi,  come 
Capi  di  questa  Setta,  sempre  cresceva.  Dall’al- 
tro canto  i Ricci  non  mancavano  d’impedire 
con  gli  amici,  in  quanto  potevano,  i disegni 
loro;  tantoché  si  viveva  in  sospetto  grandis- 
simo, e temevasi  per  ciascuno  ogni  rovina.  On- 
deche  molti  cittadini  mossi  dall’  amore  della 
patria,  in  san  Piero  Srheraggio  si  ragunarono; 
e ragionato  intra  loro  assai  di  questi  disordi- 
dini,  ai  Signori  zi* andarono,  ai  quali  uno  di 
loro  di  più  autorità  parlò  in  questa  sentenza. 

Dubitavamo  molli  di  noi,  magnifici  Signo- 
ri, di  essere  insieme,  ancoraché  per  cagione 
pubblica,  per  ordine  privato;  giudicando  po- 
tere o come  prosontuosi  essere  notati  o come 
ambiziosi  condannali.  Ma  considerato  noi  che  ogni 
fiorno  e senza  alcun  riguardo  molti  cittadini 

Ct  le  logge  e per  le  case,  uon  per  alcuna  pub- 
ica utilità,  ma  per  loro  propria  ambizione 
convengono,  giudichiamo,  poiché  quelli  che  per 
la  rovina  della  Repubblica  si  ristringono  nou 
temono,  che  non  avessero  ancora  da  temere 
quelli  che  per  bene  c utilità  pubblica  si  ragli- 
nano:  nè  quello  che  altri  si  giudichi  di  noi  ri- 
cerchiamo, poiché  gli  altri  quel  clic  noi  pos- 
siamo giudicare  di  loro  non  istimano.  L’amore 
che  noi  portiamo,  magnifici  Signori,  alla  patria 
nostra,  ci  ha  fatti  prima  ristringere,  e ora  ci 
fa  venire  da  voi  per  ragionare  di  quel  male  che 
« vede  già  grande,  e che  tuttavia  cresce  in 
questa  nostra  Repubblica,  c per  offerirci  presti 
ad  aiutarvi  spegnerlo.  Il  che  vi  potrebbe,  an- 
coraché l’ impresa  paia  diffìcile,  riuscire,  quan- 
do voi  vogliate  lasciar  indietro  i privati  rispet- 
ti, ed  usare  con  le  pubbliche  foime  la  vostra 
autorità.  La  comune  corruzione  di  tutte  le  città 
d'Italia,  magnifici  Signori,  ha  corrotta  e tut- 
tavia corrompe  la  nostra  città  ; perché  dappoi- 
ché questa  provincia  si  trasse  di  sotto  alle  forze 
dell’  Imperio,  le  città  di  quella  non  avendo  un 
freno  potente  che  le  correggesse,  hanno,  non 
come  libere,  ma  come  divise  in  Sette,  gli  Stati 
e governi  loro  ordinati.  Da  queste  sono  nati 
tutti  gli  altri  mali,  lutti  gli  altri  disordini  clic 
in  esse  appariscono.  In  prima  non  si  trova  tra 
i loro  cittadini  nè  unione,  nè  amicizia,  se  non 
tf*  quelli  che  sono  di  qualche  scelleratezza,  o 
contra  la  patria  o contra  i privali  commessa, 
consapevoli.  E perchè  in  tutti  la  religione  c il 
timor  di  Dio  è spento,  il  giuramento  e la  fede 
dzta  tanto  basti  quanto  Futile;  di  che  gli  uo- 
mini si  vagliono  non  per  osservarlo,  ma  perché 
sia  mezzo  a potere  più  farilmcnte  ingannare,  c 
quanto  l’ inganno  uesce  più  facile  e sicuro. 


tanto  più  lode  e gloria  se  ne  acquista.  Per  que- 
sto gli  uomini  nocivi  sono  come  industriosi  lo- 
dati, ed  i buoni  come  sciocchi  biasimati.  E ve- 
ramente nelle  città  d’Italia  tutto  quello  che 
può  corrompere  altri  , si  raccozza.  I giovani 
sono  oziosi  , i vecchi  lascivi,  e ogni  sesso  e 
ogni  età  è piena  di  brutti  costumi  ; a che  le 
leggi  buone,  per  essere  dalle  usanze  cattive 
guaste,  non  rimediano.  Di  qui  nasce  quella  ava- 
rizia che  si  vede  nc’  cittadini,  e quello  appe- 
tito non  di  vera  gloria,  ma  di  vituperosi  ono- 
ri, dal  quale  dipendono  gli  odj,  le  inimicizie, 
i dispiaceri,  le  Sette;  dalle  quali  nascono  morti, 
csigli,  afflizioni  di  buoni,  esaltazioni  di  tristi.  Per- 
ché i buoni,  confidatisi  nella  innocenza  loro,  non 
cercano  come  i cattivi  di  ehi  straordinariamente 
gli  difenda  e onori,  tantoché  indifesi  e inonorati 
rovinano.  Da  questo  esempio  nasce  l’amore  delle 
parti  e la  potenza  di  quelle  ; perché  i cattivi 
per  avarizia  c per  ambizione,  i buoni  per  ne- 
cessità le  seguono.  E quello  che  è più  prrnizioso 
è vedere  come  i motori  ed  i Principi  di  esse, 
l’ intenzione  c line  loro  con  un  pietoso  voca- 
bolo odonestano;  perchè  sempre  . ancoraché 
tutti  sicuo  alla  libertà  nimiei  , quella  o sotto 
colore  di  Stato  di  ottimati,  o di  popolari  di- 
fendendo , opprimono.  Perchè  il  premio , il 
quale  della  vittoria  desiderano  é,  non  la  glo- 
ria dell’  aver  liberata  la  città , ma  la  soddisfa- 
zione di  avere  superati  gli  altri,  rd  il  princi- 
pato di  quella  usurpalo;  dove  condotti,  non 
e cosa  sì  iugiusta,  sì  crudele  o avaia,  clic  fare 
non  ardiscano.  Di  qui  gli  ordini  e le  leggi  non 

tier  pubblica,  ma  per  propria  utilità  si  fanno. 
)i  qui  le  guerre,  le  paci,  c le  amicizie  non  per 
la  gloria  comune,  ina  per  soddisfazione  di  po- 
chi si  deliberano.  E se  altre  città  sono  di 
questi  disordini  ripiene,  la  nostra  ne  è più  che 
alcun’ altra  macchiata;  perchè  le  leggi,  gli  sta- 
tuti, gli  ordini  civili,  non  secondo  il  viver  li- 
bero, ma  secondo  !’  ambizione  di  quella  parte, 
che  è riniasa  supcriore,  >i  sono  in  quella  sem- 
pre ordinati,  e ordinano.  Onde  nasce  che  sem- 
pre cacciata  una  parte , c spenta  una  divisio- 
ne, ne  sorga  un’altra;  perché  quella  città  che 
con  le  Sette  più  che  con  le  leggi  si  vuol  man- 
tenere, come  una  Setta  è rimasa  in  essa  senza 
opposizione,  di  necessità  conviene  che  intra  sé 
medesima  si  divida;  perchè  da  quelli  modi  pri- 
vali non  si  può  difendere,  i quali  essa  per  sua 
salute  prima  aveva  ordinati,  r,  che  questo  sia 
vero,  le  antiche  e moderne  divisioni  della  no- 
stra città  lo  dimostrano.  Ciascuno  credeva,  di- 
strutti che  furono  i Ghibellini , i Guelfi  dipoi 
lungamente  felici  e onorali  vivessero.  Nondi- 
meno dopo  poco  tempo  in  Bianchi  e in  Neri 
si  divisero.  Vinti  dipoi  i Bianchi , non  mai 
stette  la  città  senza  parti  ; ora  per  favorire  i 
fuorusciti,  ora  per  le  inimicizie  del  popolo  e 
de’  Grandi  sempre  combattemmo.  E per  dare 
ad  altri  quello  che  per  noi  medesimi  «raccordo 
possedere  o non  volevamo  o non  potevamo,  ora 
al  Re  Roberto,  ora  al  fratello,  ora  al  figliuolo, 
cd  in  ultimo  al  Duca  di  Atene  la  nostra  libertà 
sottomettemmo.  Nondimeno  in  alcuno  Stato 
mai  non  ci  riposiamo,  come  quelli  che  non  sia- 
mo mai  stati  d’  accordo  a viver  liberi,  c di  es- 
ser servi  non  ci  contentiamo.  Nè  dubitammo 
( tanto  sono  i nostri  ordini  disposti  alle  divi- 
sioni!) vivendo  aurora  sotto  l’ubbidienza  del 
Re,  la  Maestà  sua  ad  un  vilissimo  uomo  nato 
in  Agobbio  posporre.  Del  Duca  d’  Atene  non 
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si  drbhe  per  onore  di  quest»  ritti  ricordare; 
il  cui  acerbo  c tirannico  animo  ci  doveva  far 
aavj,  ecl  insegnare  vivere.  Nondimeno  come  pri- 
ma e*  fu  cacciato , noi  avemmo  1*  armi  in  ma- 
no,  r con  più  odio  e maggior  rabbia  che  mai 
alcun’  altra  volta  insieme  combattuto  avessimo, 
combattemmo  ; tantoché  l’  antica  Nobiltà  no- 
atru  rimase  vinta,  e nell' arbitrio  del  popolo 
ai  rimise.  Né  si  credette  per  molti  che  mai 
alcuna  cagione  di  scandalo  o di  parte  nascesse 
più  in  Firenze,  sendo  posto  freno  .a  quelli,  che 
per  la  loro  superbia  ed  insopportabile  ambi- 
zione pareva  clic  ne  fossero  ragione.  Ma  e*  si 
vede  ora  per  esperienza,  quanto  l’opinione  de- 
eli uomini  è fallace  cd  il  giudizio  falso;  perchè 
la  superbia  e I’  ambizione  de’  Grandi  non  si 
spense,  ma  da’  nostri  popolani  fu  loro  tolta , i 
quali  ora,  secondo  l’uso  degli  uomini  ambizio- 
ai,  Hi  ottenere  il  primo  grado  nella  Kepubhlica 
cercano.  Nè  avendo  altri  modi  ad  occuparlo 
clic  le  discordie,  hanno  di  nuovo  divisa  la  cit- 
tà e il  nome  Guelfo  e Ghibellino  ch’era  spento, 
e eh’  era  bene  non  fosse  mai  stato  in  questa 
Repubblica,  risuscitato.  Egli  è dato  di  sopra, 
acciocché  nelle  cose  umane  non  sia  nulla  o 
perpetuo  o rpiieto,  che  in  tutte  le  Repubbliche 
•iaiio  ftmiglie  fatali  , le  quali  najrnno  per  la 
rovina^  di  quelle.  Di  .queste  la  Repubblica  no- 
stra più  che  alcun’ altra  è stata  copiosa;  per- 
dio non  una,  ma  molte  1’  hanno  perturbala  ed 
afflitta,  come  fecero  i Buondelmonti  prima  e 
gli  liberti,  dipoi  i Donati  t i Cerchi;  ed  ora, 
oli  cosa  vergognosa  e ridicola!  i Ricci  e gli 
Albizzi  la  perturbano  c dividono.  Noi  non  vi 
abbiamo  ricordali  i costumi  corrotti  c.  le  an- 
tiche e continue  divisioni  nostre  per  Sbigottir- 
vi,  ma  per  ricordarvi  le  cagioni  di  esse , c di- 
mostrarvi che  come  voi  ve  ne  potete  ricor- 
dare , noi  re  ne  ricordiamo  ; e per  dirvi  che 
IVicmpio  di  quelle  non  vi  debbe  far  diffidare 
di  poter  frenar  queste,  perchè  in  quelle  fami- 
glie antiche  era  tanto  grande  la  potenza  loro, 
e tanto  grandi  i favori  eh’  elle  avevano  dai 
Principi,  che  gli  ordini  e modi  civili  a frenarlo 
non  bastavano.  Ma  ora  che  1’  Imperio  non  ci 
ha  forze,  il  Papa  non  si  teme,  e che  l’Italia 
tutta,  e questa  città  è condotta  in  tanta  ugua- 
lità, che  per  lei  medesima  si  può  reggere,  non 
ci.  è molta  difficoltà.  E questa  nostra  Repub- 
blica massimamente  si  può,  nonostante  gli  an- 
tichi esempj,  che  ci  sono  in  contrario,  non  so- 
lamente mantenere  unita,  ma  di  buoni  costumi 
* civili  modi  riformare,  purché  Vostre  Signo- 
rie si  dispongano  a volcilo  fare.  A che  noi 
mossi  dalla  carità  della  patria,  non  da  alcun* 
altra  privata  passione,  vi  confortiamo.  E ben- 
ché la  corruzione  di  essa  sia  grande,  spegnete 
cr  ora  quel  male  che  ci  ammorba,  quella  rab- 
ia  che  ci  consuma  , quel  veleno  che  ci  ucci- 
de; c imputate  i disoraini  antichi  non  alla  na- 
tura degli  uomini,  ma  a’ tempi , i quali  sendo 
variati,  potete  sperare  alla  vostra  citta,  mediante 
i migliori  ordini,  miglior  fortuna  ; la  malignità 
della  quale  si  può  con  la  prudenza  vincere  , 
ponendo  freno  all*  ambizione  di  costoro , ed 
annullando  quegli  ordini  che  sono  delle  Sette 
nutritori,  e prendendo  quelli  che  al  vero  vi- 
vere libero  c civile  sono  conformi.  E siate  con- 
tenti piuttosto  farlo  ora  con  la  benignità  delle 
leggi , che  differendo  , con  il  favor  dell’  armi 
gli  uomini  siano  a far  necessitati  ». 

1 Signori,  mossi  da  quello  che  prima  per  loro 


medesimi  conoscevano,  e dipoi  dall*  autorità  e 
conforti  di  costoro,  dettero  autorità  a cinquan- 
tasci  cittadini  perchè  alla  salute  della  Repub- 
blica provvedessero.  Egli  é verissimo  che  gli 
assai  uomini  sono  più  atti  a consei  vare  un 
ordine  buono,  che  a saperlo  per  loro  medesi- 
mi trovare.  Questi  cittadini  pensarono  più  a 
spegnere  le  presenti  Sette,  che  a tórre  via  le 
cagioni  delle  future;  tantoché  nè  1’  una  cosa 
né  l’altra  conseguirono;  perché  le  cagioni  delle 
nuove  non  levarono,  e di  quelle  che  veggliia- 
vano  una  più  potente  che  I altra,  con  maggior 
pencolo  della  Repubblica , fecero.  Privarono 
pertanto  di  tutti  i magistrati , ecccttochè  di 
quelli  della  parte  Guelfa,  per  Ire  anni  tre  della 
famiglia  dogli  Albizzi,  e tre  di  quella  dei  Ric- 
ci, intra  i quali  Piero  degli  Albizzi  c Uguccione 
de'  Ricci  furono.  Proibirono  a tutti  i cittadini 
entrare  in  palagio,  ecccttochè  nei  tempi  clic  i 
magistrati  sedevano.  Provvidero  che  qualunque 
fosse  battuto  , o impeditagli  la  possessione  dei 
tuoi  beili,  potesse  con  una  domanda  accusarlo 
ai  Consigli,  e farlo  chiarire  da’  Grandi,  e chia- 
rito sottoporlo  ai  carichi  loro.  Questa  provvi- 
sione tolse  lo  ardire  alla  Setta  de’  Ricci,  eri  a 
quella  degli  Albizzi  lo  accrebbe;  perchè  avve- 
gnaché ugualmente  fossero  segnate,  nondimeno 
i Ricci  assai  più  ne  patirono.  Perché  se  a Piero 
fu  chiuso  il  Palagio  de’  Signoti,  quello  dei 
Guelli,  dov'cgli  aveva  grandissima  autorità,  gli 
rimase  aperto.  E se  prima  egli , e chi  Io  se- 
guiva, erano  all’ ammonire  caÌJi  , diventarono 
dopo  questa  ingiuria  caldissimi;  alla  quale  inala 
volontà  ancora  nuove  cagioni  si  aggiunsero. 

Sedeva  nel  Ponteficato  Papa  Gregario  XI.  il 
quale  trovandosi  in  Aviguone  governava,  come 
gli  antecessori  suoi  avevano  fatto,  T Italia  per 
Legati,  i quali  pieni  di  avarizia  e di  superbia 
avevano  molte  città  affilile.  Uno  di  questi , il 
quale  in  que'  tempi  si  trovava  a Bologna,  presa 
l’occasione  della  carestia  che  l’anno  # era  in 
Firenze,  pensò  d’insignorirsi  di  Toscana:  e non 
solamente  non  sovvenne  i Fiorentini  di  viveri, 
ma  per  tórre  loro  la  speranza  delle  future  ri- 
colle  , come  prima  apparì  la  primavera  , con 
grande  esercito  gli  assaltò;  sperando,  trovan- 
doli disarmati  ed  affamati,  potei  li  facilmente 
superare.  E forse  gli  succedeva,  se  Tarmi,  con 
le  quali  quello  gli  assalì,  infedeli  e venali  state 
non  fossero.  Perchè  i Fiorentini  non  avendo 
miglior  rimedio  dierono  ai  suoi  soldati  cento- 
trenUraila  fiorini , e fecero  loro  abbandonare 
l’impresa’.  Cominciansi  le  guerre  quando  altri 
vuole,  ma  non  quando  altri  vuole  si  finiscono. 
Questa  guerra,  per  T ambizione  del  Legato  in- 
cominciata, fu  dallo  «degno  dei  Fiorentini  se- 
guila; e fecero  lega  con  messcr  Bernabò,  c con 
tutte  le  città  mimiche  alla  Chiesa,  e crearono 
otto  cittadini  che  quella  amministrassero,  con 
autorità  di  poter  operare  senz’  appello,  c spen- 
dere senza  renderne  conto.  Questa  guerra  mossa 
con  tra  il  Pontefice  fece,  nonostante  che  Uguc- 
cionc  fosse  morto,  resurgere  quelli  che  avevano 
la  Setta  dei  Ricci  seguita , i quali  contra  gli 
Albizzi  avevano  sempre  favorito  messcr  Berna- 
bò, c disfavorita  la  chiesi  ; e lauto  più  che  gli 
Otto  erano  tutti  nimici  alla  Setta  dc’Guelfi.  11 
che  fece  che  Piero  degli  Albizzi,  messcr  Lapo 
da  Castiglionchio,  Carlo  Strozzi,  c gli  altri  più 
insieme  si  ristrinsero  all’  offesa  de’  loro  avver- 
sar). E mentre  che  gli  Otto  facevano  la  guer- 
ra, ed  eglino  ammonivano,  durò  la  guerra  tre 
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anni,  nè  prima  ebbe,  che  con  la  morte  del 
Pontefice,  termine  ; e fu  con  tanta  virtù  e tanta 
soddisfazione  dell’universale  amministrala,  che 
agli  Otto  fu  ogni  anno  prorogato  il  Magistra- 
to, ed  erano  chiamati  Santi,  ancoraché  eglino 
arenerò  stimato  poco  le  censure,  e le  Chiese 
de’ beni  loro  spogliato,  e forzato  il  Clero  a ce- 
lebrare gli  uffizi:  tanto  quelli  cittadini  stima- 
vano allora  più  la  patria  che  l'anima  ; e (limo-  Il 
slrarono  alla  Chiesa,  die  come  prima  suoi  amici 
P avevano  difesa,  suoi  nimici  la  potevano  afflig- 
gere; perchè  tutta  la  Romagna,  In  Marca  , e 
Perugia  le  fecero  ribellare. 

Nondimeno  mentrechè  al  Papa  facevano  tanta 
guerra  non  si  potevano  dai  Capitani  di  Parte, 
e dalla  luro  Setta  difendere;  perchè  l'invidia 
che  i Guelfi  avevano  agli  Otto  faceva  crescere 
loro  l'audacia,  e non  che  gli  altri  nobili  cit- 
tadini, ma  dall’ ingiuriare  alcuni  degli  Otto  non 
si  astennero.  Ed  a tanta  arroganza  i Capitani 
di  Parte  salirono,  ch’eglino  erano  più  che  i 
Signori  temuti,  e con  minor  riverenza  si  an- 
dava a onesti  rhe  a quelli,  e più  si  stimava  il 
palagio  della  Parte  cne  il  loro  ; tantoché  non 
veniva  smbasciadorc  a Firenze  che  non  avesse 


nifesto  pericolo  incorrerebbero.  Giudicava  per- 
tanto essere  necessario,  che  il  propinquo  S.  Gio- 
vanni si  aspettasse  ; nel  qual  tempo,  per  essere 
il  più  solenne  giorno  della  città,  assai  moltitu- 
dine in  quella  concorre,  intra  la  quale  potreb- 
bero allora  quanta  gente  volessero  nascondere. 
E per  rimediare  a quello  che  di  Salvestro  si 
temeva,  s’ammonisse,  r quando  questo  non  pa- 
resse da  fare  a’  ammonisse  uno  di  Collegio  del 
suo  quartiere,  e ritraendosi  lo  scambio,  per  es- 
sere le  borse  vuote,  poteva  facilmente  la  sorte 
fare,  che  quello  o qualche  suo  consorte  fosso 
tratto,  clic  gli  torrehbe  la  facoltà  di  poter  se- 
dere Gonfaloniere.  Fermarono  pertanto  questa 
deliberazione,  ancoraché  messer  Lapo  malvolen- 
tieri v'acconsentisse,  giudicando  il  differire  no- 
rivo,  e che  mai  il  tempo  non  é al  tutto  como- 
do a fare  una  cosa;  in  inodorili*  dii  aspetta 
tutte  le  comodità,  o ei  non  tenia  mai  cosa  al- 
cuna, o se  pur  la  tenta,  la  fa  il  più  delle  volte 
a suo  disavvantaggio.  Ammonirono  costoro  il 
Collegio,  ma  non  snccesse  loro  lo  impedir  Sal- 
vestro;  perché  scoperte  dagli  Otto  le  cagioni, 
clic  lo  scambio  non  si  ritraesse  operarono. 

Fu  tratto  pertanto  Gonfaloniere  Salvestro  di 


commissione  ai  Capitani.  Sendo  adunque  morto  messer  Alamanno  de’Mediri.  Costui,  nato  di  no- 
li—.. r 1 i_  — bilissima  famiglia  popolana,  che  il  popolo  fosse 

da  pochi  potenti  oppresso  sopportare  non  po- 
teva. E avendo  pensato  di  por  fine  a questa 
insolenza,  vedendosi  il  popolo  favorevole  e molti 
nobili  popolani  compagni,  comunicò  i disegni 
suoi  con  Benedetto  Alberti,  Toinmaso  Strozzi,  e 
messer  Giorgio  Scali,  i quali  per  condurgli  ogni 
aiuto  gli  promisero.  Formarono  adunque  segre- 
tamente una  legge  la  quale  rinnovava  gli  Or- 
dini della  giustizia  contra  ai  Grandi,  c l’auto- 
rità de' Capitani  di  Parte  diminuiva,  ed  agli 
ammoniti  dava  modo  di  poter  essere  alle  di- 
gnità rivocali.  E perché  quasi  in  un  medesimo 
tempo  si  esperimentassc  cd  ottenesse,  avendosi 
prima  intra  i Collegi,  e dipoi  nei  Consigli  a 
deliberare,  e trovandosi  Salvestro  Proposto  ( il 
qual  grado  in  quel  tempo  che  dura  fa  uno  qua- 
siché Principe  della  città  ),  fece  in  una  mede- 
sima mattina  il  Collegio  cd  il  Consiglio  ragu- 
nare;  ed  ai  Collegi,  prima  divisi  da  quello,  pro- 
pose la  legge  ordinata,  la  quale  come  rosa  nuova 
trovò  nel  numero  di  pochi  tanto  disfavore, 
eli’  ella  non  si  ottenne.  Onde  che  veggendo 
Salvestro  come  gli  erano  tagliate  le  prime  vie 
ad  ottenerla,  finse  di  partirsi  dal  luogo  per  sua 
necessità,  e senza  che  altri  se  ne  accorgesse 
n’andò  in  Consiglio,  e salito  alto,  dove  ciascu- 
no lo  potesse  vedere  e udire,  disse,  com’ei  cre- 
deva essere  stalo  fatto  Gonfaloniere  non  per 
esser  giudice  di  cause  private,  che  hanno  i lo- 
ro giudici  ordinar),  ma  per  vigilare  lo  Stato, 
correggere  I1  insolenza  de’  potenti,  e temperare 
quelle  leggi,  per  l’uso  delle  quali  si  vedesse  la 
Repubblica  rovinare;  e coma  ad  ambedue  que- 
ste cose  aveva  con  diligenza  pensato,  e in  quanto 
gli  era  stato  possibile  provveduto;  ma  la  ma- 
lignità degli  uomini  in  modo  alle  sue  giuste 
imprese  si  opponeva,  che  a lui  era  tolta  la  via 
di  potej-e  operar  bene;  ed  a loro  non  che  di 
poterlo  deliberare,  ma  di  udirlo.  Ondechè  ve- 
dendo di  non  poter  più  in  alcuna  cosa  alla  Re- 
pubblica nè  al  bene  universale  giovare,  non  sa- 
peva per  qual  cagione  si  aveva  a teuere  più  il 
Magistrato,  il  quale  o egli  non  meritava,  o al- 
tri credeva  che  non  meritasse;  e per  questo 
se  ne  voleva  ire  a casa,  acciocché  quel  popolo 
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Papa  Gregorio,  e rimata  la  città  senza  guerra 
di  fuor»,  si  viveva  dentro  in  gran  confusione, 
perchè  dall'un  canto  l’audacia  de’ Guelfi  era 
insopportabile  , dall’  altro  non  si  vedeva  modo 
a poterli  battere.  Pure  si  giudicava  che  di  ne- 
cessità si  avessa.*  a venire  all’ anni,  e vedere  quale 
de’ due  seggi  dovesse  prevalere.  Erano  dalla 
parte  de’  Guel  fi  tutti  gli  antichi  nobili  con  la 
maggior  parte  de*  più  potenti  popolani,  dove 
eowc  diremmo,  messer  Lapo,  Fiero,  e Carlo  I 
erano  Principi.  Dall'altra  erano  tutti  i popo- 
lini di  minor  aorte,  de’  quali  erano  Capi  gli 
Otto  della  guerra,  messer  Giorgio  Scali,  Tom- 
maso Strozzi,  con  i quali  Ricci,  Alberti  c Me- 
dici convenivano;  il  rimanente  della  moltitudi- 
ne, come  quasi  sempre  interviene,  alla  patte 
malcontenta  s*  accostava. 

Parevano  ai  Capi  della  Setta  Guelfa  le  forze 
degli  avversarj  gagliarde,  e il  pericolo  loro  gran- 
de, qualunque  volta  una  Signoria  loro  inimica 
volesse  abbassargli.  E pensando  che  fosse  bene 
prevenire,  »’  accozzarono  insieme,  dove  le  con- 
dizioni della  città  e dello  Stato  loro  esamina- 
rono; e pareva  loit>  che  gli  ammoniti,  per  es- 
•*re  cresciuti  in  tanto  numero  avessero  loro 
dato  tanto  carico,  che  tutta  la  città  fosse  di- 
ventata loro  nemica.  A che  non  vedevano  altro 
rimedio,  che  dove  eglino  avevano  tolto  loro  gli 
onori,  tórre  loro  ancora  la  ritta,  occupando 
per  forza  il  Palagio  de*  Signori,  e riducendo 
tutto  lo  Stato  nella  Setta  loro,  ad  imitazione 
degli  antichi  Guelfi,  i quali  non  vissero  peral- 
tro nella  ritta  sicari,  che  per  averne  cacciati 
tutti  gli  avversari  loro.  Ciascuno  s’ accordava 
■ questo;  ma  discordavano  del  tempo.  Correva 
allora  l'anno  mille  trecento  settantotto,  ed  era 
il  mese  d’aprile,  ed  a messer  Lapo  non  pareva 
da  differire,  affermando  niuna  cosa  nnocerc 
tanto  al  tempo,  quanto  il  tempo;  ed  a loro 
massime,  potendo  nella  seguente  Signoria  essere 
facilmente  Salvestro  de’  Medici  Gonfaloniere,  il 
quale  alla  Setta  loro  contraria  conoscevano.  A 
Piero  degli  Al  Lizzi  dall’altro  canto  pareva  da 
differire,  perchè  giudicava  bisognassero  forze,  e 
quelle  non  esser  possibile  senza  dimostrazione 
raccozzare  ; e quando  fossero  scoperti,  in  ina- 
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potesse  porre  in  suo  luogo  un  altro,  che  avesse 
© maggiore  virtù  o miglior  fortuna  di  lui.  E 
dette  queste  parole,  ti  parli  di  Consiglio  per 
andarne  a casa. 

Quelli  che  m Consiglio  erano  della  cosa  con- 
sapevoli, e quegli  altri  che  desideravano  no- 
vità, levarono  il  romore,  al  quale  i Signori  e i 
Collegi  corsero;  e veduto  il  loro  Gonfaloniere 
partirsi,  con  prirghi  e con  autorità  lo  ritenne- 
ro; e lo  fecero  in  Consiglio,  il  quale  era  pieno 
di  tumulto,  ritornare;  dove  molti  nobili  citta- 
dini furono  con  parole  ingiuriosissime  minac- 
ciati; intra  i quali  Cario  Strozzi  fu  da  uno 
artefice  preso  per  il  petto,  e voluto  ammazza- 
re, e con  fatica  fu  dai  circostanti  difeso.  Ma 
quello  che  suscitò  maggior  tumulto,  e messe 
in  arme  la  città,  fu  Benedetto  degli  Alberti,  il 
quale  dalle  finestre  del  Palagio  con  alta  voce 
chiamò  il  popolo  alle  armi,  e subito  fu  piena 
la  piazza  a armati  ; onde  che  i Collegi  quello 
che  prima  pregati  non  avevano  voluto  fare,  mi- 
nacciati ed  impauriti  fecero.  I Capitani  di  parte 
in  questo  medesimo  tempo  avevano  assai  citta- 
dini nel  loro  Palagio  ragunati  per  consigliarsi 
come  s’ avesse  contra  l'ordine  de’ Signori  a di- 
fendere. Ma  come  si  senti  levato  il  romore,  c 
a’  intese  quello  che  per  i Consìgli  si  era  deli- 
berato, ciascuno  si  rifuggi  nelle  case  sue. 

Non  sia  alcuno  che  muova  un'alterazione  in 
una  città  per  erodere  poi  o fermarla  a sua  po- 
sta, o regolarla  a suo  modo.  Fu  l'intenzione  di 
Salvestro  creare  quella  legge,  e posare  la  città, 
e la  cosa  procedette  altrimenti;  perché  gli  umo- 
ri mossi  avevano  in  modo  alterato  ciascuno,  che 
le  botteghe  non  si  aprivano,  i cittadini  si  af- 
forzavano perile  case,  molti  i loro  mobili  por  i 
montiteli  e per  le  chiese  nascondevano,  c pa- 
reva che  ciascuno  temesse  qualche  propinquo 
male.  Bagunaronsi  i corni  delle  Arti,  c ciascu- 
na fece  un  Sindaco.  Onde  i Priori  chiamarono 
i loro  Collegi  e quei  Sindachi,  e consultarono 
tutto  un  giorno,  come  la  città  con  soddisfazione 
di  ciascuno  si  potesse  quietare;  ma,  per  essere 
i pareri  riversi,  non  s’accordarono.  L'altro 
giorno  seguente  1*  Arti  trassero  fnnra  le  loro 
bandiere;  il  che  sentendo  i Signori,  e dubitando 
di  quello  che  avvenne,  chiamarono  il  Consiglio 
per  porvi  rimedio.  Nè  fu  ragunato  appena  che 
si  levò  il  rumore,  e subito  le  insegne  arile  Arti 
con  gran  numero  d'armati  dietro  furono  in 
piazza.  Onde  che  il  Consiglio  per  dare  all’Arti 
ed  al  popolo  di  contentarle  speranza,  c tórre 
loro  la  cagione  del  male,  dette  generale  potestà, 
la  quale  si  chiama  in  Firenze  Balìa,  ai  Signori, 
a!  Collegi,  agli  Otto,  ai  Capitani  di  Parte,  ed 
ai  Sindachi  delle  Arti  di  poter  riformare  lo 
Stato  della  città  a comune  benefizio  di  quella. 
E mentre  che  questo  si  ordinava,  alcune  inse- 
gne delle  Arti  c di  quelle  di  minor  qualità, 
sendo  mosse  da  quelli  che  desideravano  vendi- 
carsi delle  fresche  ingiurie  ricevute  dai  Guelfi, 
dall’ altre  si  spiccarono, e la  casa  di  messer  Lapo 
da  Castiglionchio  saccheggiarono  ed  arsero.  Co- 
stui come  intese  la  Signoria  aver  fatto  impresa 
contro  agli  Ordini  de’ Guelfi,  e vide  il  popolo 
in  arme,  non  avendo  altro  rimedio  che  nascon- 
dersi o fuggire,  prima  in  S.  Croce  si  nascose, 
dipoi  vestito  di  Frate  in  Casentino  se  ne  fuggi, 
dove  più  volte  fu  sentito  dolersi  di  sé  per  aver 
consentito  a Piero  degli  Albizzi,  e di  Piero  per 
aver  voluto  aspettare  S.  Giovanni  ad  assicu- 
rarsi dello  Stalo.  Ma  Piero  e Carlo  Strozzi  nei 


primi  romori  si  nascosero,  credendo,  cessati 
quelli,  per  avere  assai  parenti  ed  amiri,  potere 
stare  in  Firenze  sicuri.  Arsa  che  fu  la  casa  di 
messer  Lapo  ( perchè  i mali  con  difficoltà  si 
cominciano,  e con  facilità  si  accrescono  ) molte 
altre  case  furono,  o per  odio  universale,  o per 
private  nimicizie,  saccheggiate  ed  arse.  E per 
aver  compagnia  che  con  maggior  sete  di  loro 
a rubare  i beni  d’ altri  gli  accompagnasse,  le 
pubbliche  prigioni  ruppero;  e dipoi  il  moni- 
stero  degli  Angioli  c il  convento  di  S.  Spirito, 
dove  molti  cittadini  avevano  il  loro  mobile  na- 
scoso, saccheggiarono.  Né  campava  la  pubblica 
Camera  dalle  mani  di  questi  predatori,  se  dalla 
riverenza  di  uno  de’ Signori  non  fosse  stata  di- 
fesa: il  quale  a cavallo  con  molti  armati  die- 
tro, in  quel  modo  che  poteva,  alla  rabbia  di 
quella  moltitudine  s’opponeva. 

Mitigato  in  parte  questo  popolare  furore  sì 
per  l'autorità  de1  Signori,  si  per  essere  soprag- 
giunta la  notte,  l’altro  dì  poi  la  Balia  fece  gra- 
zia agli  ammoniti,  con  questo  che  non  potessero 
per  tre  anni  esercitare  alcun  Magistrato.  An- 
nullarono le  leggi  fatte  in  pregiudizio  de’  citta- 
dini dai  Guelfi  ; chiarirono  ribelli  messer  Lapo 
da  Castiglionchio  e i suoi  consorti,  e con  quello 
più  altri  dall'  universale  odiati.  Dopo  le  quali 
deliberazioni,  i nuovi  Signori  si  pubblicarono, 
de’  quali  era  GonfaJouiere  Luigi  Guicciardini  ; 
per  1 quali  si  prese  speranza  di  fermare  i tu- 
multi, parendo  a ciascuno  che  fossero  uomini 
pacifici  e della  quiete  comune  amatori.  Nondi- 
meno non  si  aprivano  le  botteghe,  e i cittadini 
non  posavano  Tarmi,  c guardie  grandi  per  tutta 
la  città  si  facevano.  Per  la  qual  cosa  i Signori 
non  presero  il  Magistrato  fuori  del  Palagio  colla 
solita  pompa,  ma  dentro  senza  osservare  alcuna 
cerimonia.  Questi  Signori  giudicarono  nessuna 
cosa  essere  più  utile  da  farsi  nel  principio  del 
loro  Magistrato,  che  pacificare  la  città  ; e però 
fecero  posare  1’  armi,  aprir  le  botteghe,  partir 
di  Firenze  molti  del  contado  stati  chiamati  dai 
cittadini  in  loro  favore.  Ordinarono  in  molti 
luoghi  della  città  guardie;  dimodoché  se  gli  am- 
moniti si  fossero  potuti  quietare,  la  città  si  sa- 
rebbe quietata.  Ma  eglino  non  erano  contenti  di 
aspettare  tre  anni,  a riaver  gli  onori  tantoché  a 
loro  soddisfazione  1* Arti  di  nuovo  si  ragunarono, 
ed  ai  Signori  domandarono  che  per  bene  e quiete 
della  città  ordinassero,  che  qualunque  cittadino 
in  qualunque  tempo  de’Signori,  di  Collegio,  Ca- 
pitano di  Parte,  o Consolo  di  qualunque  Arte 
fosse  stato,  non  potesse  essere  ammonito  per 
Ghibellino  ; e di  più  che  nuove  imborsazioni 
nella  parte  Guelfa  si  facessero,  e le  fatte  s’ar- 
dessero. Queste  domande  uon  solamente  dai 
Signori,  ma  subito  da  tolti  i Consigli  furono 
accettate;  per  il  chè  parve  che  i tumulti  che 
di  già  di  nuovo  erano  mossi  si  fermassero. 

Ma  perchè  agli  uomini  non  basta  ricuperare 
il  loro,  che  vogliono  occupare  quello  d’  altri  e 
vendicarsi,  quelli  che  speravano  ne’  disordini 
mostravano  agli  artefici,  che  non  sarebbero  mai 
sicuri,  se  molti  loro  nimici  non  erano  cacciati 
e distrutti.  Le  quali  cose  presentando  i Signori 
fecero  venire  avanti  a loro  i Magistrati  dcl- 
1’  Arti  insieme  coi  loro  Sindachi,  ai  quali  Luigi 
Guicciardini  Gonfaloniere  parlò  io  questa  for- 
ma : n Se  questi  Signori,  ed  in  insieme  con  lo- 
ro, non  avessimo,  buon  tempo  é,  conosciuta  La 
fortuna  di  questa  città,  la  quale  fa  che  fornite 
le  guerre  di  fuora  quelle  di  dentro  cominciano. 
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noi  ci  saremmo  più  maravigliati  de'  tumulti 
seguili,  e più  ci  avrebbero  arrecato  dispiacere. 
Ma  perche  le  cose  consuete  portano  seco  mi- 
nori affanni,  noi  abbiamo  i passati  rumori  con 
pazienza  sopportati,  sendo  massimamente  senza 
nostra  colpa  iucominciati,  e sperando  quelli  se- 
condo E esempio  de’ passati  dovere  aver  qual- 
che volta  line,  avendovi  di  tante  e si  gravi  do- 
mande compiaciuti.  Ma  presentendo  come  voi 
non  quietate,  anzi  volete  che  a* vostri  cittadini 
nuove  ingiurie  si  facciano,  c con  nuovi  osigli 
si  condannino,  cresce  cou  la  disonestà  vostra 
il  dispiacere  nostro.  E veramente  se  noi  aves- 
simo creduto,  che  ne'  tempi  del  nostro  Magi- 
strato la  nostra  città,  o per  contrapporci  a voi, 
o per  compiacervi  avesse  a rovinare,  noi  avrem- 
mo o con  la  fuga,  o con  l’esilio  fuggiti  questi 
onori.  Ma  sperando  avere  a convenire  con  no- 
mini  che  avessero  in  loro  qualche  umanità,  ed 
alla  loro  patria  qualche  amore,  prendemmo  il 
Magistrato  volentieri,  credendo  con  la  nostra 
umanità  viticcrc  in  ogni  modo  1’  ambizione  vo- 
stra. Ma  noi  vediamo  ora  per  isperienza,  che 
quanto  più  umilmeute  ci  portiamo,  quanto  più 
vi  concediamo,  tanto  più  insuperbite,  e più  diso- 
neste cose  domandate.  E se  noi  parliamo  cosi, 
non  facciamo  per  offendervi,  ina  per  farvi  rav- 
vedere; perche  noi  vogliamo  che  un  altro  giu- 
dichi quello  che  vi  piace,  noi  vogliamo  dirvi 
quello  che  vi  sia  utile.  Diteci  per  vostra  fé: 
qual  cosa  è quella  che  voi  possiate  onestamente 

Pù  desiderare  da  noi?  Voi  avete  voluto  tórre 
autorità  ai  Capitani  di  Parte;  la  si  è tolta: 
voi  avete  voluto  che  si  ardano  le  loro  borse, 
e facciami  nuove  riforme;  noi  l'abbiamo  accon- 
sentilo: voi  voleste  che  gli  ammoniti  ritornassero 
negli  onori;  c’  si  è permesso.  Noi  per  i prieghi 
vostri  a chi  ha  arse  le  case  c spogliate  le  Chiese 
abbiamo  perdonato,  c si  sono  rnaudati  in  esilio 
Unti  onorati  c potenti  cittadini  per  soddisfarvi. 
I Grandi  a contemplazione  vostra  si  sono  con 
nuovi  ordini  raffrenati.  Che  fine  avranno  que- 
ste vostre  domande,  o quauto  tempo  userete 
voi  male  la  liberalità  nostra?  Non  vedete  voi, 
che  noi  sopportiamo  con  più  pazienza  l’ esser 
vinti,  che  voi  la  vittoria?  A cne  condurranno 
queste  vostre  disunioni  questa  vostra  città? Non 
vi  ricordate  voi,  che  quando  la  è stata  disunita, 
Castruccio,  un  vii  cittadino  Lucchese,  l’ ha  bat- 
tuta? Un  Duca  d’Atene,  privato  condottiero 
vostro,  l’ha  soggiogata?  Ma  quando  l’è  stata 
unita  non  l'han  potuta  superare  un  Arcivescovo 
di  Milano  ed  un  Papa,  i quali  dopo  tanti  anni 
di  guerra  sono  rimasi  con  vergogna.  Perchè  vo- 
lete voi  adunque,  che  le  vostre  discordie  quella 
ritta  nella  pace  facciano  serva,  la  quale  tanti 
nimici  potenti  nella  guerra  hanuo  lasciata  li- 
ben?  Che  trarrete  voi  dalle  disunioni  vostre  al- 
tro che  servitù?  o da’beni  che  voi  ci  avete  rubati 
o rubaste,  altro  che  povertà?  perchè  sono  quelli, 
che  con  le  industrie  nostre  nutriscono  tutta  la 
città,  de’  quali  sendone  spogliati  non  potremo 
nutrirla:  e quelli  che  gli  averanuo  occupali, 
come  cosa  inale  acquistata,  non  gli  sapranno 
preservare  ; donde  uc  seguirà  la  fame  c la  po- 
vertà della  città,  lo  e questi  Signori  vi  coman- 
diamo, c se  l’onestà  lo  cousente  vi  preghiamo, 
che  fermiate  una  volta  l'animo,  e siate  con- 
tenti stare  quieti  a quelle  cose  che  per  noi  si 
sono  ordinale;  e quando  pure  ne  voleste  al- 
cuna di  nuovo,  vogliale  civilmente,  e non  con 
tumulto  e con  l’ armi,  domandarle  ; perchè  quan- 


do le  siano  oneste,  sempre  ne  sarete  compu- 
ntili, e non  darete  occasione  ai  malvagi  uomi- 
ni, con  vostro  carico  e danno,  sotto  le  spalle 
vostre  di  rovinare  la  patria  vostra.  »•  (Queste 
parole,  perchè  erano  vere,  commossero  assai  gli 
animi  di  que*  cittadini,  e umanamente  ringra- 
ziarono il  Gonfaloniere  «li  aver  fatto  !’  ufficio 
roti  loro  di  buon  Signore,  e cou  la  città  di 
buon  ritladino,  offerendosi  esser  sempre  presti 
ad  ubbidire  a quanto  era  stato  loro  commesso. 

E i Signori,  per  darne  loro  cagione,  deputarono 
due  cittadini  per  qualunque  dei  maggiori  Ma- 
gistrati, i quali  insieme  con  i Sindachi  delPAi  ti 
praticassero  se  alcuna  cosa  fosse  da  riformare 
a quiete  comune,  ed  ai  Signori  la  riferissero. 

Mentre  che  queste  cose  cosi  procedevano 
nacque  un  altro  tumulto,  il  «piale  assai  più  che 
il  primo  offese  la  Repubblica.  La  maggior  parte 
delle  arsioni  e ruberie  seguite  ne'  prossimi  giorni 
erano  state  dall’  intima  plebe  della  città  fatte  ; 
c quelli  che  intra  loro  si  erano  mostri  più  au- 
daci temevano,  quietate  e composte  le  maggiori 
diffcrcuzc,  di  esser  puniti  dei  falli  commessi  da 
loro,  e come  egli  accadde  sempre , di  essere 
abbandonati  da  coloro,  che  al  far  male  gli  ave- 
vano istigati;  a che  si  aggiugneva  un  odio  che 
il  popolo  minuto  aveva  coi  cittadini  ricchi  e 
Principi  dell’  Arti,  non  parendo  loro  essere  sod- 
disfatti delle  loro  fatiche,  sccondochè  giustamen- 
te credevano  meritare.  Perchè  quando  nc’lcmpi 
di  Carlo  I la  città  si  divise  in  Arti,  si  dette 
Capo  r Governo  a ciascuna,  e si  provvide  che 
i sudditi  di  ciascun' Arte  dai  Capi  suoi  nelle 
cose  civili  fossero  giudicati.  Queste  Arti,  come 
già  dicemmo,  furono  nel  principio  dodici,  dipoi 
col  tempo  tante  se  ne  accrebbero,  che  elle 
aggiunsero  a ventuno,  e furono  di  tanta  poten- 
za , che  le  presero  in  pochi  anni  tutto  u Go- 
verno della  città.  E perchè  tra  quelle  delle 
più  c delle  meno  onorate  si  trovavano,  in  mag- 
giori e minori  si  divisero;  e sette  ne  furono 
chiamate  maggiori,  e quattordici  minori.  Da 
questa  divisione  c dall’ altre  cagioni  che  diso- 
ra abbiamo  narrate,  nacque  l’arroganza  dei 
apitani  di  Parte,  perchè  «pie’ cittadini,  ch'era- 
no  anticamente  stati  Guelfi , sotto  il  Governo 
de’  quali  sempre  quel  M «gistrato  girava , i Po- 
polani delle  maggiori  Arti  favorivano,  e quelli 
delle  minori  con  i loro  difensori  perseguitavano. 
Donde  contra  di  loro  tanti  tumulti,  quanti  ab- 
biamo narrati,  nacquero.  Ma  perchè  nclVordiuare 
i Corpi  dell’ Arti  molti  di  quegli  crcrcizj,  tra* 
quali  il  popolo  minuto  e la  plebe  infima  si  af- 
fatica, senza  aver  Corpi  di  Arti  proprie  resta- 
vano, ma  a varie  Arti  conformi  alle  qualità  dei 
loro  csercizj  si  sottomisero,  ne  nasceva  che 
quando  erano  o non  soddisfatti  delle  fatiche 
loro,  o in  alcun  modo  dai  loro  maestri  oppres- 
sati, non  avevano  altrove  dove  rifuggire  che  al 
Magistrato  di  quell’  Arte  che  gli  governava,  dal 
quale  non  pareva  fosse  loro  fatta  quella  giusti- 
zia, che  giudicavano  si  convenisse;  e di  tutte 
le  Arti  che  aveva  cd  ha  più  di  questi  sottopo- 
sti, era  cd  è quella  della  lana,  la  quale  per  es- 
sere potentissima,  c la  prima  per  autorità  di 
tutte,  colf  industria  sua  la  maggior  parte  della 
plebe  c popolo  minuto  pasceva  e pasce. 

Gli  uomini  plebei  adunque,  così  quelli  sotto- 
posti all’  Arte  della  lana,  come  alle  altre  Arti  t 
per  le  cagioni  dette,  erano  pieni  di  sdegno  ; al 
qua'c  aggiuguendo&i  la  paura  per  le  arsioni  e 
ruberie  latte  da  loro,  convennero  di  notte  più 
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volte  insieme  per  discorrere  i casi  seguiti , e 
mostrando  P uno  all*  altro  i pericoli  in  che  si 
trovavano.  Dove  alcuno  de*  più  arditi  e di  mag- 
giore spcrienza , per  inanimire  gli  altri , parlò 
in  questa  sentenza  : » Se  noi  avessimo  a deli- 
berare ora  se  si  avessero  a pigliare  l' armi,  ar- 
dere e rubare  le  case  de*  cittadini,  spogliare  le 
chiese,  io  sarei  uno  di  quelli  che  lo  giudiche- 
rei partito  da  pensarlo,  e forse  approverei  che 
fosse  da  preporre  nna  quieta  povertà  a un 
guadagno  pericoloso.  Ma  perchè  1’  armi  sono 
prese , e molti  mali  sono  latti,  e’  mi  pare  che 
si  abbia  a ragionare-come  quelle  uon  si  abbiano 
a lasciare , e come  de*  mali  commessi  ci  pos- 
siamo assicurare.  Io  credo  certamente , clic 
quando  altri  non  c*  insegnassero,  che  la  neces- 
sità c*  insegni.  Voi  vedete  tutta  questa  città 
piena  di  rammarichi  c di  odio  contro  di  noi; 
i cittadini  si  ristringono,  la  Signoria  è sempre 
coi  Magistrati.  Crediate,  che  si  ordiscono  lacci 
per  noi , e nuove  forze  contra  le  teste  nostre 
si  apparecchiano.  Noi  dobbiamo  pertanto  cer- 
care due  cose,  e avere  nelle  deliberazioni  no- 
stre due  fini;  P uno  di  non  poter  esser  delle 
cose  fatte  da  noi  ne*  primi  giorni  pstigati  ; 
P altro  di  potere  con  più  libertà  c più  soddi- 
sfazione nostra  che  per  il  passato  vivere.  Con- 
viene» pertanto,  secondo  cne  a me  pare,  a vo- 
ler che  ci  siano  perdonati  gli  errori  vecchi , 
farne  dei  nuovi , raddoppiando  i mali,  e 1*  ar- 
sioni e ruberie  moltiplicando,  ed  ingegnarsi  a 
questo  aver  di  molti  compagni.  Perchè  dove 
molti  errano,  ninno  si  gastiga,  ed  i falli  pic- 
cioli si  puniscono  , i grandi  e i gravi  si  pre- 
miano. k quando  molti  patiscono , pochi  cer- 
cano di  vendicarsi,  perchè  I*  ingiurie  universali 
con  più  pazienza  cne  le  particolari  si  soppor- 
tano. Il  moltiplicare  adunque  ne’  mali  ci  farà 
più  facilmente  trovar  perdono,  e ci  darà  la  via 
ad  aver  quelle  cose,  che  per  la  libertà  nostra 
d’avere  desideriamo.  E panni  file  noi  andiamo 
a un  certo  acquisto,  perché  quelli  che  ci  po- 
trebbero impedire  sono  disuniti  e ricchi  ; la 
disunione  loro  pertanto  ci  darà  la  vittoria , e 
le  loro  ricchezze  , quando  sieuo  diventate  no- 
stre, ce  la  manterranno.  Nè  vi  sbigottisca  quella 
antichità  del  sangue,  che  ei  ci  rimproverano. 
Perché  tutti  gli  uomini,  avendo  avuto  un  me- 
desimo principio,  sono  ugualmente  antichi,  e 
dalla  natura  sono  statti  fatti  a un  modo.  Spo- 
gliateci tutti  ignudi,  voi  ci  vedrete  simili  ; ri- 
vestite noi  delle  vesti  loro,  ed  eglino  delle  no- 
stre, noi  senza  dubbio  Nobili,  ed  eglino  igno- 
bili parranno;  perché  sola  la  povertà  e le  ric- 
chezze ci  disagguagtiano.  Iluolini  bene  che  io 
tento  come  molti  di  voi  delle  cose  fatte  per 
coscienza  si  pentono,  e dalle  nuove  si  vogliano 
astenere.  E certamente,  s’  egli  è vero,  voi  non 
aiete  quegli  uomini  che  io  credeva  che  voi  fo- 
ste ; perchè  nè  coscienza  uc  infamia  vi  debbe 
sbigottire;  perchè  coloro  che  vincono,  in  qua- 
lunque modo  vincano  , mai  non  nc  riportano 
vergogna.  E della  coscienza  noi  non  dobbiamo 
tener  conto;  perchè  dove  è,  come  è in  noi,  la 
paura  della  fame  e delle  carceri,  non  può  nè 
debbe  quella  dell’  inferno  capire.  Ma  se  voi  no- 
terete il  modo  del  procedere  degli  uomini,  ve- 
drete tutti  quelli  cue  a ricchezze  grandi  ed  a 
gran  potenza  pervengono,  o con  frode  o con 
forze  esservi  pervenuti  ; e quelle  cose  dipoi , 
ci»* eglino  hanno  o con  ingauuo  o con  violenza 
Uaurpttc,  per  celare  la  bruttezza  dell’ acquisto. 


quelle  aotlo  falso  titolo  di  guadagno  Adonesta- 
no. E quelli  i quali , o per  poca  prudenza  o 
per  troppa  sciocchezza  , fuggono  questi  modi  , 
nella  servitù  sempre  e nella  povertà  affogano  ; 
perchè  i fedeli  servi  sempre  sono  servi , e gli 
uomini  buoni  sempre  sono  poveri;  né  mai  esco- 
no di  servitù  se  non  gl’  infedeli  ed  audaci , e 
di  povertà  se  non  i rapaci  e fraudolenti.  Per- 
chè Dio  e la  natura  ha  poste  tutte  te  fortune 
degli  uomini  loro  in  mezzo , le  quali  più  alle 
rapine  che  all’  industria , ed  alle  cattive  che 
alle  buone  arti  sono  esposte.  Di  qui  nasce  che 
gli  uomini  mangiano  1’  uno  e 1’  altro,  e vanne 
sempre  col  peggio  chi  può  meno.  Debbesi  adun- 
que usar  la  forza  quando  ce  n’  è data  occasio- 
ne ; la  quale  non  può  a noi  essere  offerta  dalla 
fortuna  maggiore,  scodo  ancora  ì cittadini  di- 
suniti, la  Signoria  dubbia,  i Magistrati  sbigot- 
titi, talmenteché  si  possono,  avanti  che  si  uni- 
scano e fermino  l’animo,  facilmente  opprime- 
re. Donde  o noi  rimarremo  al  tutto  Prìncipi 
della  città,  o ne  avremo  tanta  parte , che  non 
solamente  gli  errori  passati  ci  sieuo  perdonati, 
ma  avremo  autorità  di  poterli  di  nuove  ingiu- 
rie minacciare.  Io  confesso  questo  partito  es- 
sere audace  e pericoloso;  ma  dove  la  necessità 
striglie  è I’  audacia  giudicata  prudenza  ; e del 
pericolo  nelle  cose  grandi  gli  uomini  animon 
non  tennero  mai  conto.  Perché  sempre  quelle 
imprese  che  con  pericolo  si  cominciano,  si  fini- 
scono con  premio,  e di  un  pericolo  mai  si  asci 
senza  pericolo.  Ancoraché  io  creda,  dove  si  veg- 
gia  apparecchiar  le  carceri , i tormenti  c le* 
morti,  che  sia  di  temere  più  lo  starsi,  che  cer- 
care d’  assicurarsene  ; perché  nel  primo  i mali 
sono  certi,  e nell’  alrro  dubbj.  Quante  volte  ho 
udito  io  dolervi  dell’  avarizia  de’  vostri  supe- 
riori e della  ingiustizia  dei  vostri  Magistrati? 
Ora  è tempo , non  solamente  di  liberarsi  da 
loro,  ma  da  diventare  in  tanto  loro  superiore, 
eh1  eglino  abbiano  più  a dolersi  ed  a temere 
di  voi,  che  voi  di  loro.  L’opportunità  che  dal- 
P occasione  ci  è porta  vola,  ed  invano  quando 
l’ è fuggita  si  cerca  poi  di  ripigliarla.  Voi  ve- 
dete le  preparazioni  de’ vostri  avversar].  Preoc- 
cupiamo i pensieri  loro,  e qual  di  noi  prima 
ripiglierà  I*  armi , senza  dubbio  sarà  vincitore 
con  rovina  del  nimico  e con  esaltazione  sua  ; 
donde  a molti  di  noi  nc  risulterà  onore,  e si- 
curtà a tutti.  »»  Queste  persuasioni  accesero 
forte  i già  per  loro  medesimi  riscaldati  animi 
al  male;  tantoché  deliberarono  prendere  le  ar- 
mi, poiché  eglino  avessero  tirati  più  compagni 
alla  voglia  loro,  e con  giuramento  si  obbligarono 
di  soccorrersi,  quando  accadesse  che  alcuno  di 
loro  fosse  de’  Magistrati  oppresso. 

Mentreché  costoro  ad  occupare  la  Repub- 
blica si  preparavano,  questo  loro  disegno  per- 
venne a notizia  de’  Signori;  per  la  qual  cosa 
ebbero  un  Silurine  della  Piazza  nelle  mani,  dal 
quale  intesero  tutta  la  congiura  , e come  il 
iorno  seguente  volevano  levare  il  romorc.  On- 
erile veduto  il  pericolo  ragunarono  i Collegi,  e 
quelli,  cittadini  che  insieme  coi  Sindachi  dell’Arti 
V unione  della  città  praticavano.  Ed  avanti  che 
ciascuno  fosse  insieme,  era  già  venuta  la  sera, 
e da  quelli  i Signori  furono  consigliati,  che  si 
facessero  venire  i Consoli  delle  Arti , i quali 
tutti  consigliarono  che  tutte  le  genti  d’  arine 
in  Firenze  venir  si  facessero,  ed  i Gonfalonieri 
del  popolo  fossero  la  mattina  con  le  loro  com- 
pagnie armati  iu  piazza.  Temperava  I’  oriuolo 
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del  palagio,  in  quel  tempo  che  Sirnone  si  tor- 
mcnUva , e che  i cittadini  si  radunarono,  un 
Niccolò  ili  S.  Friano,  ed  accortosi  di  quel  che 
era,  tornato  a casa  riempie  di  tumulto  tutta 
la  vicinanza,  dimodoché  in  un  subito  alla  piazza 
di  S.  Spirito  più  che  mille  uomini  armati  si 
ragunarono.  Questo  romore  pervenne  agli  altri 
congiurati,  e san  Pier  Maggiore,  e san  Loren- 
zo , luoghi  deputati  da  loro,  d'  uomini  armati 
si  riempir rono. 

Era  già  venuto  il  giorno,  il  quale  era  il  ven- 
tuno di  luglio,  ed  in  piazza  in  tavor  dei  Signo- 
ri più  che  ottanta  uomini  d'  arme  comparsi  non 
erano,  e dei  Gonfalonieri  non  ve  ne  venne  al- 
cuno ; perché  sentendo  essere  tutta  la  città  in 
arme,  d’ abbandonare  le  loro  case  temevano.  1 
primi  rhe  della  piche  furono  in  piazza  furono 
quelli  rhe  a san  Pier  Maggiore  ragunati  si  era- 
no; all* arrivar  dei  quali  la  gente  d'arme  non 
si  mosse.  Comparse  appresso  a questi  l'altra 
moltitudine,  e,  non  trovato  riscontro,  con  ter- 
ribile voce  i loro  prigioni  alla  Siguoria  doman- 
davano; e per  averli  per  forza,  poiché  non  era- 
no per  minacce  reudiiti,  le  case  di  Luigi  Guic- 
eiardini  arsero:  dimodoché  i Signori  per  paura 
di  peggio  gli  consegnarono  loro.  Riavuti  questi, 
tolsero  il  Gonfalone  della  Giustizia  all'esecuto- 
re, e sotto  quello  le  case  di  molti  cittadini  ar- 
sero, perseguitando  quelli,  i quali  o per  pub- 
blica o per  privata  cagione  erano  odiati.  E 
molti  cittadini  per  vendicare  le  loro  private 
ingiurie  alle  case  de' loro  minici  gli  condussero; 
perché  bastava  solo  che  una  voce  nel  mezzo 
della  moltitudine  » a casa  il  tale  » gridasse,  o 
che  quello  che  teneva  il  Gonfalone  in  mauo  vi 
si  volgesse.  Tutte  le  scritture  ancora  dell’ Arte 
della  lana  arsero.  Fatti  ch’eglino  ebbero  molti 
mali,  per  accompagnarli  con  qualche  lodevole 
opera  . Salvestro  de'  Medici  c tanti  altri  citta- 
dini fecero  cavalieri , che  il  numero  di  tutti 
a sessantaqualtro  aggiunse  ; iutra  i quali  Rene- 
detto  ed  Antonio  degli  Alberti,  Tommaso  Stroz- 
zi, e simili  loro  confidenti  feeiono,  nonosUnle- 
ehe  molli  forzatamente  ne  facessero.  Nel  qual 
accidente  più  rhe  alcuna  altra  cosa  è da  notare 
l’aver  veduto  a molti  ardere  le  case,  e quelli 
poro  dipoi  in  un  medesimo  giorno  da  quo'  me- 
desimi ( tanto  era  propinquo  il  benefìcio  all’  in- 
giuria)  easere  stati  fatti  cavalieri;  il  che  a Luigi 
Guicciardini  Gonfaloniere  di  Giustizia  interven- 
ne. I Signori  intra  tanti  tumulti  vedendosi  ab- 
bandonati dalle  genti  d’arme,  da’ Capi  dell’Ar- 
ti,  e dai  loro  Gonfalonieri,  erano  smarriti,  per- 
ché ninno  secondo  l’ ordine  dato  gli  aveva  soc- 
corsi; e de 'sedici  Gonfaloni  solamente  l’ insegna 
del  Lion  d’ oro,  e quella  del  Vaio , sotto  Gio- 
venco della  Stufa  c Giovanni  Cambi,  vi  rom- 
panerò.  E questi  poco  tempo  iu  piazza  dimo- 
rarono, perché  non  si  vedendo  seguitare*  dagli 
altri,  ancora  eglino  si  partirono.  Dei  cittadini 
dall’altra  parte,  vedendo  il  furore  di  questa 
•ciotta  moltitudine  ed  il  Palagio  abbandonato, 
alcuni  dentro  alle  loro  case  si  stavano,  alcuni 
altri  la  turba  degli  armati  seguivano,  per  po- 
tere, trovandosi  intra  loro,  meglio  le  case  sue 
€ quelle  degli  amici  difendere.  E cosi  veniva 
b*  potenza  loro  a crescere,  e quella  de' Signori 
a diminuire.  Durò  questo  tumulto  tutto  il  gior- 
no, e vcuula  la  notte  al  palagio  di  messer  Ste- 
fano dietro  alla  Chiesa  di  S.  Barnaba  si  lerma- 
tono.  Passava  il  numero  loro  più  ‘clic  sei  mila, 
cd  avanti  che  apparisse  il  giorno  si  fecero  dalle 


Arti  con  minacce  Ir  loro  insegne  mandare.  Ve- 
nuta dipoi  la  mattina  con  il  Gonfalone  della 
Giustizia,  e eolie  insegne  delle  Arti  innanzi  al 
Palagio  del  Potestà  Snudarono;  e ricusando  il 
Potestà  di  darne  loro  la  possessione,  lo  com- 
batterono e vinsero. 

I Signori  volendo  far  prova  di  comporre  con 
loro,  poiché  per  forza  non  vedevano  modo  di 
frenargli,  chiamarono  quattro  de’  loro  Collegi, 
e quelli  al  Palagio  del  Potestà  per  intendere  la 
nienle  loro  mandarouo  ; i quali  trovarono  che 
i Capi  della  plebe  coi  Sindachi  delle  Arti,  ed 
alcuni  cittadini  avevano  quello  che  volevano 
alla  Signoria  domandare,  deliberato.  Dimodo- 
ché alla  Signoria  con  quattro  dalla  plebe  dc- 

f oliati,  e con  queste  domande  toniarono:  »»  che 
'Arte  della  Una  non  potesse  più  giudice  fore- 
stiero tenere:  che  tre  nuovi  Corpi  d’ Arti  si  fa- 
cessero, l’uno  per  i cardatori  e tintori,  l’altro 
per  i barbieri,  farsettai,  sarti,  e simili  arti  mec- 
caniche : il  terzo  per  il  popolo  minuto  ; e che 
di  queste  tre  Arti  nuove  sempre  fossero  due 
Signori,  e delle  quattordici  Arti  minori  tre; 
che  la  Signoria  alle  case,  dove  queste  nuove 
Arti  potessero  convenire  provvedesse;  che  nin- 
no a queste  Arti  sottoposto  in  fra  due  anni 
potesse  essere  a pagare  debito,  ehe  fosse  di  mi- 
nor somma  che  cinquanta  ducati,  costretto; 
clic  il  Monte  fermasse  gli  interessi,  e solo  i ca- 
pitali si  restituissero:  che  i confinati  c con- 
dannati Risserò  assoluti  : che  agli  onori  tutti  gli 
ammoniti  si  restituissero.  » Molte  altre  cose 
oltra  queste  in  beneficio  de’  loro  particolari 
fautori  domandarono;  e cosi  per  lo  contrario, 
che  molli  dei  loro  niiniei  fossero  confinali  cd 
ammoniti  vollero.  Le  quali  domande,  ancoraché 
alla  Repubblica  disonorevoli  e gravi,  per  timore 
di  peggio  furono  dai  Signori,  Collegi  e Consi- 
gli del  popolo  subito  deliberate.  Ma  a volere 
che  le  avessero  la  loro  perfezione , era  neces- 
sario ancora  che  nel  Consiglio  del  Comune  si 
ottenessero;  il  che  (non  si  potendo  in  un  gior- 
no ragtioarc  due  Consigli)  differire  all’altro 
gli  convenne.  Nondimeno  parve  ehe  per  allora 
P Arti  contente,  e la  plebe  soddisfatta  ne  ri- 
manesse, e promisero  che,  data  la  perfezione 
alla  legge,  ogni  tumulto  poserebbe. 

Venula  la  mattina  dipoi,  mcnlreché  nel  Con- 
siglio del  Comune  si  deliberava,  la  moltitudine 
impaziente  e volubile,  sotto  le  solite  insegne, 
venne  in  piazza,  e con  si  alte  voce  e sì  spa- 
ventevoli, che  tutto  il  Consiglio  ed  i Signori 
spaventarono.  Per  la  qual  cosa  Guerriante  Ma- 
rignolli,  uno  de*  Signori,  mosso  più  dal  timore 
che  da  altra  privata  sua  passione,  scese  sotto  co- 
lore di  guardare  la  poi  ta, da  basso,  e se  ne  fuggi 
a casa.  Nè  potette,  uscendo  ftiora,  in  modo  ce- 
larsi, che  non  fosse  dalla  turba  riconosciuto,  nè 
gli  fu  fatta  altra  ingiuria,  scnonché  la  moltitudi- 
ne gridò  come  lo  vide,  che  tutti  iSigoori  il  Pala- 
gio abbandonassero,  se  non,  che  ammazzereb- 
bero i loro  figliuoli,  e le  loro  case  arderebbero. 
Era  in  quel  mezzo  la  legge  deliberata,  e i Si- 
gnori nelle  loro  camere  ridotti,  ed  il  Consiglio 
sceso  da  basso,  e senza  uscir  fuora  per  la  loggia 
e per  la  corte  disperato  della  salute  della  città 
si  stava,  Unta  disonestà  vedendo  in  una  molti- 
tudine , c tanta  malignità  o timore  in  quelli 
che  l’avrebbero  potuta  o frenare  o opprimere. 

! I Signori  ancora  erano  confusi,  e della  salute 
I della  patria  dubhj  ; vedendosi  da  un  di  loro  ab- 
| bandonati,  e da  niuno  citi adiuo,  non  che  d’aiuto, 
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ma  di  consiglio  nWfBOti  Stando  adunque  di 
quello  potessero  o dovessero  fare  incerti,  inesser 
Tommaso  Strozzi,  e inesser  Benedetto  Alberti, 
mossi  o da  propria  ambizione  desiderando  ri* 
maner  Signori  «lei  Palagio,  e perché  pure  cosi 
credevano  esser  bene,  gli  persuasero  a cedere 
a questo  impeto  popolare,  e privati  alle  loro 
case  tornarsene.  Questo  consiglio  dato  da  colo- 
ro che  erano  stati  Capi  del  tumulto,  fece,  an- 
coraché gli  altri  cedessero.  Alamanno  Accia- 
moli  e Niccolò  del  Bene,  due  de’  Signori,  sde- 
gnare; e tornato  in  loro  un  poco  di  vigore, 
dissero,  clic  se  gli  altri  se  ne  volevano  partire 
non  potevano  rimediarvi,  ma  non  volevano  già, 

£rim a che  il  tempo  lo  permctrsso,  lasciare  la 
»ro  autorità,  se  la  vita  con  quella  non  perde- 
vano. Questi  dispareri  raddoppiarono  ai  Signori 
la  paura,  ed  al  popolo  lo  sdegno;  tantoché  il 
Gonfaloniere,  volendo  piuttosto  finir  il  suo  Ma- 
gistrato con  vergogna  che  con  pericolo,  a ines- 
ser Tommaso  Strozzi  si  raccomandò,  il  quale 
lo  trasse  di  Palagio,  ed  alle  sue  rase  Io  con- 
dusse. Gli  altri  Signori  in  sitnil  modo  P un  dopo 
l’altro  si  partirono,  ondechè  Alamanno  c Nic- 
colò per  non  essere  tenuti  più  animosi  e savi, 
vedendosi  rimasi  soli,  ancora  eglino  se  ne  an- 
darono; ed  il  Palagio  rimase  nelle  mani  .della 
plebe,  e degli  Otto  della  guerra,  i quali  ancora 
non  avevano  il  Magistrato  deposto. 

Aveva,  auando  la  plebe  entrò  in  Palagio , 
l’insegna  del  Gonfaloniere  di  Giustizia  in  mano 
un  Michele  di  Landò,  pettinatore  di  lana.  Co- 
stui scalzo  e con  poco  indosso,  con  tutta  la 
turba  dietro  salì  sopra  la  scala,  e come  fu 
ncll’audienza  de’ Signori  si  fermò,  e voltosi  alla 
moltitudine  disse:  » Voi  vedete,  questo  Pala- 

g’o  é vostro,  e questa  città  è nelle  vostre  mani. 

he  vi  pare  che  si  faccia  ora?  » Al  quale  tutti, 
che  volevano  ch’egli  fosse  Gonfaloniere  e Si- 
gnore, e che  governasse  loro  e la  città,  come 
a lui  pareva,  risposero.  Accettò  Michele  la  Si- 
gnoria, perchè  era  uomo  sagace  c prudente,  e 
più  alla  natura  che  alla  fortuna  obbligato.  De- 
liberò quietare  la  città,  e fennare  i tumulti  : e 
per  tenere  occupato  il  popolo,  c dare  a sé  tem- 
po a potere  ordinarsi,  che  si  cercasse  di  un 
Scr  Nuto,  stato  da  messer  Lapo  da  Castìglion- 
chio  per  Bargello  disegnato,  comandò.  Alla 
quale  commissione  la  maggior  parte  di  quelli 
che  aveva  d’intorno  andarono.  E per  cominciare 
quell’ imperio  con  giustizia,  il  quale  egli  aveva 
con  grazia  acquistato,  pubblicamente  fece  che 
niuno  ardesse  o rubasse  alcuna  cosa,  comandare. 
E per  spaventare  ciascuno  rizzò  le  forche  in  piaz- 
za. E per  dar  principio  alla  riforma  della  città, 
annullo  i Sindachi  delle  Arti,  e ne  fece  dei 
nuovi,  privò  del  Magistrato  i Signori  c i Colle- 

Si,  arse  le  borse  degli  uffici.  Intanto  ser  Nuto 
alla  moltitudine  fu  portato  in  piazza,  ed  a 
quelle  forche  per  un  piede  impiccato  ; del  qua- 
le avendone  qualunque  era  intorno  spiccalo  un 
pezzo,  non  rimase  a un  tratto  di  lui  altro  che 
il  piede.  Gli  Otto  della  guerra  dall’  altra  parte 
credendosi  per  la  partita  de’ Signori  esser  lima- 
si Principi  della  città,  avevano  già  i nuovi 
Signori  disegnati.  11  che  presentendo  Michele , 
mandò  a dire  loro  che  subito  di  Palagio  si 
partissero,  che  voleva  dimostrare  a ciascuno, 
come  senza  il  consiglio  loro  sapeva  Firenze  go- 
vernare. Fece  dipoi  ragunaro  i Sindachi  delle 
Arti,  c creò  la  Signoria,  quattro  della  plebe 
minuta,  due  per  le  maggiori,  c due  per  le  mi- 


nori arti;  fece  oltra  di  questo  nuovo  squitlinio, 
e in  tre  parti  divise  lo  Stato,  c volle  che  Pana 
di  quelle  alle  nuove  Arti,  l’altra  alle  minori,  la 
terza  alle  maggiori  toccasse.  Dette  a messer  Sal- 
vestro  de’  Medici  F entrata  delle  botteghe  «lei 
Ponte  Vecchio,  a sé  la  Podesteria  d’ Empoli, 
ed  a molti  altri  cittadini  amici  della  plebe  fe- 
ce molti  altri  bencficj,  non  tanto  per  ristorar- 
li delle  opero  loro,  quanto  perché  di  ogni  tem- 
po contra  l’invidia  lo  difendessero. 

Parve  alla  plebe,  che  Michele  nel  riformare 
lo  Stato  fosse  stato  ai  maggiori  popolani  troppo 
partigiano,  nè  pareva  aver  loro  tanta  parte  nel 
governo.  quanta  a mantenersi  in  quello  c po- 
tersi difendere  fosse  di  aver  necessario;  tanto- 
ché dalla  loro  solita  audacia  spinti , ripresero 
1’  armi,  c tumultuando  sotto  le  loro  insegne  in 
piazza  ne  vennero  ; c che  i Signori  in  ringhiera, 
per  deliberare  nuove  cose  a proposito  della  si- 
rurtà  e bene  loro,  scendessero , domandavano. 
Michele,  veduta  l’arroganza  loro,  per  non  gli 
far  più  sdegnare,  senza  intendere  altrimenti 
quello  che  volessero,  biasimò  il  modo  che  nel 
domandare  tenevano , e gli  confortò  a posar 
1’  armi,  che  allora  sarebbe  loro  conceduto  quello 
che  per  forza  non  si  poteva  con  dignità  della 
Signoria  concedere.  Perla  uual  cosala  moltitu- 
dine sdegnata  contra  il  Palagio  a santa  Maria 
Novella  si  ridusse  ; dove  ordinarono  intra  loro 
otto  Capi  con  ministri  cd  altri  ordini,  che  det- 
tero loro  e riputazione  e riverenza  ; talché  la 
città  aveva  due  seggi,  ed  era  da  due  diversi 
Principi  governata.  Questi  Capi  deliberarono 
intra  loro,  che  sempre  otto  eletu  dai  corpi  delle 
loro  Arti  avessero  coi  Signori  in  Palagio  ad 
abitare,  c tutto  quello  che  dalla  Signoria  si  de- 
liberasse , dovesse  essere  da  loro  confermato. 
Tolsero  a inesser  Salveslro  de’  Medici , cd  a 
Michele  di  Landò  tulio  quello,  che  nelle  altre 
loro  deliberazioni  era  loro  stato  concesso.  As- 
segnarono a molti  di  loro  ufiìcj  e sovvenzioni 
per  potere  il  loro  grado  con  dignità  mantenere. 
Ferme  queste  deliberazioni,  per  farle  valide, 
mandarono  due  di  loro  alla  Signoria  a doman- 
dare che  le  bisserò  loro  per  i Consigli  conferme, 
con  proposito  di  volerle  per  forza,  quando  d'ac- 
cordo non  le  potessero  ottenere.  Costoro  con 
grande  audacia  e maggior  presunzione  ai  Signori 
la  loro  commissione  esposero  , ed  al  Gonfalo- 
niere la  dignità  eh’  eglino  gli  avevano  data  e 
l’ onore  fattogli  e con  quanta  ingratitudine  o 
pochi  rispetti  s’era  con  loro  governato,  rimpro- 
verarono. E venendo  poi  nel  line  dalle  parole 
alle  minacce,  non  potette  sopportare  Michele 
tanta  arroganza;  c ricordatosi  più  del  grado 
che  teneva,  che  dell’ infima  condizione  sua,  gli 
parve  da  frenare  con  islraordinario  modo  una 
straordinaria  insolenza,  c tratta  1’  arme  eli’  egli 
aveva  cinta,  prima  gli  feri  gravemente,  dipoi 
gli  fece  legare  e rinchiudere. 

Questa  cosa,  come  fu  nota , accese  tutta  la 
moltitudine  d’  ira,  e credendo  potere  armata 
conseguire  quello  che  disarmata  non  aveva  ot- 
tenuto, prese  con  furore  e tumulto  Farmi  r si 
mosse  per  ire  a sforzare  i Signori.  Michele  dal- 
l’altra parte,  dubitando  di  quello  avvenne,  de- 
liberò ai  prevenire;  penando  che  fosse  più  sua 
gloria  assalire  altri,  clic  dentro  alle  mura  aspet- 
tare il  nimico,  cd  avere  come  i suoi  anteces- 
sori, con  disonore  del  Palagio  e sua  vergogna 
a fuggirsi.  Kagunato  adunque  gran  numero  «lei 
cittadini,  i quali  s’  crauo  cominciali  a ravve- 
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dei * deH*error  loro  sali  a cavallo,  c seguitato  da 
molti  armati  n’  andò  a Santa  Maria  Novella  per 
combattergli.  La  plebe  che  aveva,  come  di  sopra 
dicemmo,  fatta  la  medesima  deliberazione,  quasi 
in  quel  tempo  che  Michele  si  mosse,  parti  ancora 
eli ;i  per  ire  in  piazza,  ed  il  caso  fece  che  ciascuno 
fece  diverto  cammino,  talché  pervia  non  si  scon- 
trarono. Dondeche  Michele  tornato  indietro  trovò 
rhc  la  piazza  era  presa,  e che  il  Palagio  si  com- 
batteva, eri  appiccata  con  loro  la  zuffa  gli  vin- 
te, e parte  ne  cacciò  della  città,  parte  ne  co- 
ttrìnse  a lasciar  l’ armi  e nascondersi.  Ottenuta 
l’impresa,  si  posarono  i tumulti,  solo  per  virtù 
del  òonfaloniere.  il  quale  d’animo,  di  prudenza 
e di  bontà  superò  in  quel  tempo  qualunque 
cittadino , e merita  d’  essere  annoverato  intra 
i pochi  che  abbiano  beneficata  la  patria  loro. 
Perchè  se  in  esso  fosse  stalo  animo  o maligno 
o ambizioso,  la  Repubblica  al  tutto  perdeva  la 
tua  libertà,  e in  maggior  tirannide,  che  quella 
del  Duca  d’  Alene,  perveniva.  Ma  la  bontà  sua 
non  gli  lasciò  mai  venire  nell’animo  pensiero, 
che  fosse  al  bene  universale  contrario , c la 
prudenza  sua  gli  fece  condurre  le  cose  in  mo- 
do, che  molti  della  parte  sua  gli  ccderono,  c 
quegli  altri  potette  con  l’armi  domare.  Le  quali 
cose  fecero  la  plebe  sbigottire,  c i migliori  ar- 
tefici ravvedere , e pensare  quanta  ignominia 
era  a coloro , che  avevano  doma  la  superbia 
de’  Grandi,  il  puzzo  della  plebe  sopportare. 

Era  già,  (piando  Michele  ottenne  fa  vittoria 
contra  la  plebe,  tratta  la  nuova  Signoria^  intra 
la  quale  erano  due  di  tanto  vile  ed  infame 
condizione,  che  crebbe  il  desiderio  agli  uomini 
di  liberarsi  da  tanta  infamia.  Trovandosi  adun- 
que, quando  il  primo  giorno  di  settembre  i 
Signori  nuovi  presero  il  Magistrato  , la  piazza 
piena  d’  armati , come  prima  i Signori  vecchi 
fuora  di  Palagio  furono , si  levò  intra  gli  ar- 
mati con  tumulto  una  voce , come  c*  non  vo- 
levano che  del  popolo  minuto  alcun  ne  fosse 
de’ Signori;  talché  la  Signoria  per  soddisfare 
loro  privò  del  Magistrato  quelli  due,  de’ quali 
1’  uno  il  Tira,  e I’  altro  Barorcio  si  chiamava  ; 
in  luogo  de’ quali  messer  Giorgio  Scali,  e Fran- 
cesco di  Michele  elessero.  Annullarono  ancora 
le  Arti  del  popolo  minuto,  e i soggetti  a quel- 
le, eccettochè  Michele  di  Landò  , e Lodovico 
di  Puccio,  ed  alcuni  altri  di  migliore  qualità, 
degli  uffici  privarono.  Divisero  gli  onori  in  due 
parti,  delle  quali  I’ una  alle  maggiori,  l’altra 
«He  minori  Arti  consegnarono.  Solo  dei  Signori 
vollero  che  sempre  ne  fossero  cinque  de’  mi- 
nori artefici,  e quattro  dei  maggiori,  ed  il  Gon- 
faloniere ora  all'uno  ora  all'altro  membro  toc- 
casse. Questo  Stato  cosi  ordinato  fece  per  al- 
lora posare  la  città.  E benché  la  Repubblica 
fosse  stata  tratta  dalle  mani  della  plebe  minu- 
restarono  più  potenti  gli  artefici  di  minor 
qualità  che  i nobili  popolani;  a che  questi  fu- 
rono di  cedere  necessitati  per  tórre  al  popolo 
minuto  i favori  delle  Arti,  contentando  quelle. 
La  qual  cosa  fu  ancora  favorita  ila  coloro  che 
desideravano  che  rimanessero  battuti  quelli  che, 
«olio  il  nome  di  parte  Guelfa,  avevano  con  tanta 
violenza  tanti  cittadini  offesi.  E perchè  intra 
fili  altri,  che  queste  qualità  di  governo  favori- 
vano  furono  messer  Giorgio  Scali,  e messer 
Benedetto  Alberti,  messer  Salvcstro  de’  Medi- 
c!*  m<*s*er  Tommaso  Strozzi,  quasi  che  Prin- 
cipi della  città  rimasero.  Queste  cose  cosi  pro- 
cedute c governate,  la  già  cominciata  divisione 


tra  i popolani  nobili,  e i minori  artefici  per 
1’  ambizione  de’  Ricci  e degli  Albizzi  conferma- 
rono , dalla  quale  perchè  seguirono  in  varj 
tempi  dipoi  effetti  gravissimi , e molte  volte 
se  ne  avrà  a far  menzione,  chiameremo  I’  una 
di  queste  parti  popolare,  e l’altra  plebea.  Durò 
questo  Stato  tre  anni,  e di  esigli  e di  morti  fu 
ripieno  ; perché  quelli  che  governavano  in  gran- 
dissimo sospetto,  per  essere  dentro  e di  fuora 
molti  malcontenti , vivevano.  I malcontenti  di 
dentro  o e*  tentavano,  o c'sì  credeva  che  ten- 
tassero ogni  dì  cose  nuove.  Quelli  di  fuora 
non  avendo  rispetto  che  gli  frenasse , ora  per 
mezzo  di  quel  Principe,  ora  di  quella  Repub- 
blica, varj  scandali  ora  in  questa  ora  in  quella 
parte  seminavano. 

Trovavasi  in  questi  tempi  a Bologna  Gian- 
nozzo  da  Salerno  , Capitano  di  Carlo  da  Dii- 
razzo  disceso  dai  Reali  di  Napoli  ; il  quale  di- 
segnando di  far  l’impresa  del  Regno  coutra  la 
Reina  Giovanna,  teneva  questo  suo  Capitano 
in  qnella  città , per  i favori  che  da  Papa  Ur- 
bano nimico  della  Rcina  gli  erano  stati  fatti. 
Trovavansi  a Bologna  ancora  molti  fuorusciti 
Fiorentini,  i quali  seco  e con  Carlo  strette  pra- 
tiche tenevano;  il  che  era  cagione  che  in  Fi- 
renze per  quelli  che  reggevano  con  grandissimo 
sospetto  si  vivesse,  c che  si  prestasse  fàcilmente 
fede  alle  calunnie  di  quelli  cittadini  eh’  erano 
sospetti.  Fu  rivelato  pertanto  in  tale  suspezione 
d’animi  al  Magistrato,  come  Giannozzo  da  Salerno 
doveva  a Firenze  con  i fuorusciti  approsentarsi, 
e molti  di  dentro  prendere  1’  anni,  c dargli  la 
città.  Sopra  questa  relaziono  furono  accusati  mol- 
li, i primi  dei  quali  Piero  degli  Albizzi  c Carlo 
Strozzi  furono  nominati  ed  appresso  a quoti  Ci- 

E riano  Mangioni,  messer  Jacopo  Sacchetti,  messer 
•oliato  Barhailori,  Filippo  Strozzi,  e Giovanni 
Ansclmi,  i quali  tutti,  eccetto  Carlo  Strozzi  che 
si  fuggi,  furono  presi;  e i Signori  acciocché  niuno 
ardisse  prender  1’  armi  in  loro  favore , messer 
Tommaso  Strozzi,  c messer  Benedetto  Alberti 
con  assai  gente  annata  a guardia  della  città 
deputarono.  Questi  cittadini  presi  furono  esa- 
minati, e secondo  l’accusa  e ì riscontri  alcuna 
colpa  in  loro  non  si  trovava;  dimodoché  non 
gli  volendo  il  Capitano  condannare,  gli  nimici 
loro  intanto  il  popolo  sollevarono,  e con  tanta 
rabbia  lo  commossero  loro  contro,  che  per  forza 
furono  giudicati  a morte.  Nè  a Piero  degli  Al- 
bizzi giovò  la  grandezza  della  Casa,  nè  l’antica 
riputazione  sua,  per  essere  stato  più  tempo  so- 
pra ogni  altro  cittadino  onorato  e temuto.  Don- 
dechè  alcuno,  ovvero  suo  amico  per  farlo  più 
umano  in  tanta  sua  grandezza,  ovvero  suo  ni- 
mico per  minacciarlo  colla  volubilità  della  for- 
tuna , facendo  egli  nn  convito  a molti  cittadi- 
ni , gli  mandò  un  nappo  d’  argento  pieno  di 
confetti , c tra  quelli  nascosto  un  chiodo  ; il 
quale  scoperto,  c veduto  da  tutti  i convivanti 
fu  interpretato , che  gli  era  ricordato  che  ei 
confìcasse  la  ruota;  perchè  avendolo  la  fortuna 
condotto  nel  colmo  di  quella,  non  poteva  es- 
sere che,  »’  ella  seguitava  di  fare  il  cerchio  suo, 
non  lo  traesse  in  fondo.  La  quale  interpreta- 
zione fu  prima  dalla  sua  rovina,  dipoi  dalla 
sua  morte  verificata. 

Dopo  questa  esecuzione  rimase  la  città  piena 
di  confusione,  perché  i vinti  e i vincitori  te- 
mevano. Ma  più  maligni  effetti  dal  timore  di 
quelli  che  governavano  nascevano,  perchè  ogni 
minimo  accidente  faceta  loro  fare  alla  Parte 
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nuove  ingiurie,  o condannando,  o ammonendo, 
o mandando  in  esiglio  i loro  cittadini.  A che 
si  aggiugnevano  nuove  leggi  e nuovi  ordini , i 
quali  spesso  in  fortificazione  dello  Stato  si  fa- 
cevano. Le  quali  tutte  cose  seguivano  con  in- 
giuria di  quelli  eh' erano  sospetti  alla  fazione 
Toro;  e perciò  crearono  quarantasei  uomini,  i 
quali  insieme  eoi  Signori  la  Repubblica  di  so- 
spetti allo  Stato  purgassero.  Costoro  ammoni- 
rono trentanovc  cittadini,  e fecero  assai  popo- 
lani Grandi,  e assai  Grandi  popolani:  e per 
potere  alle  forze  di  finora  opporsi,  m esser  Gio- 
vanni Àguto,  di  nazione  inglese,  e riputatissi- 
mo  nell’ armi  snidarono;  il  quale  aveva  per -il 
Pupa  e per  altri  in  Italia  più  tempo  militato. 
Il  sospetto  di  fuora  nasceva  da  intendersi  come 
più  compagnie  di  genti  d’arme  da  Carlo  di 
burazzo  per  far  P impresa  del  Regno  s'ordina- 
vano, con  il  quale  era  fama  essere  molti  fuo- 
rusciti Fiorentini.  Ai  quali  pericoli , oltre  alle 
forxc  ordinate  , con  somma  di  danari  si  prov- 
vide; perché  arrivato  Carlo  in  Arezzo  ebbe  dai 
Fiorentini  quarantamila  durati,  e promise  non 
molestargli.  Segui  dipoi  la  sua  impresa,  e feli- 
cemente occupò  il  Regno  di  Napoli,  e la  Reina 
Giovanna  ne  mandò  presa  in  Ungheria.  La  qual 
vittoria  di  nuovo  il  sospetto  a quelli  che  in 
Fi  lenze  tenevano  lo  Stato  accrebbe;  perché  non 
potevano  credere  che  i loro  danari  più  nel- 
l'animo del  Re  potessero,  che  quell' antica  ami- 
cizia, la  quale  aveva  quella  casa  coi  Guelfi  te- 
nuta, i quali  con  tanta  ingiuria  erano  da  loro 
oppressi. 

(Questo  sospetto  adunque  crescendo  faceva 
crescere  le  ingiurie,  le  quali  non  lo  spegneva- 
no, ma  accrescevano;  in  modoehè  per  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  si  viveva  in  malissima 
contentezza.  Al  che  l’insolenza  di  messer  Gior- 
gio Scali,  e di  inesser  Tommaso  Strozzi  si  ag- 
giugneva,  i quali  con  1*  autorità  loro  quella  dei 
Magistrati  superavano,  temendo  ciascuno  di  non 
essere  da  loro  con  il  favor  della  plebe  oppres- 
so. E non  solamente  ai  buoni,  ma  ai  sediziosi 
pareva  quel  governo  tirannico  c violento.  Ma 
perché  1*  insolenza  di  messer  Giorgio  qualche 
volta  doveva  aver  fine,  occorse  che  da  un  suo 
famigliare,  Giovanni  di  Cambio,  per  aver  con- 
tra  lo  Stato  tenuto  pratiche,  fu  accusato;  il 
quale  dal  Capitano  fu  trovato  innocente.  Tal- 
ché il  giudice  voleva  punire  l’accusatore  di 
quella  pena  che  sarebbe  stato  punito  il  reo  se 
m trovava  colpevole  ; e non  potendo  messer 
Giorgio,  con  pricghi  né  con  alcuna  sua  auto- 
rità salvarlo  , andò  egli  e messer  Tommaso 
Strozzi  con  moltitudine  d’armati,  e per  forza 
lo  liberarono,  ed  il  palagio  del  Capitano  sac- 
cheggiarono , e quello  volendo  salvarsi  a na- 
scondersi costrinsero.  Il  quale  atto  riempié  la 
città  di  tant’odio  rontra  fui,  che  i suoi  cimici 
pensarono  di  poterlo  spegnere  , e di  trarre  la 
città  non  solamente  dalle  sue  mani , ma  da 
quelle  della  plebe,  la  quale  tre  anni  per  1’  ar- 
roganza sua  l’aveva  soggiogata.  Di  enr  dette 
ancora  il  Capitano  grande  occasione;  il  quale, 
cessato  il  tumulto , se  ne  andò  ai  Signori , e 
disse:  com’era  venuto  volentieri  a quell’  uffi- 
cio , a)  quale  loro  Signorie  l’avevano  eletto, 
perché  pensava  aver  a servire  nomini  giusti,  e 
clic  pigliassero  l’armi  per  favorire  non  per  im- 
pedire la  giustizia.  Ma  poiché  egli  aveva  ve- 
duti e provati  i governi  della  città  ed  il  modo 
del  viver  suo,  quella  dignità  che  volentieri  ave- 


va presa  per  acquistare  utile  ed  onore,  volen- 
tieri la  rendeva  loro  per  fuggire  pericolo  e 
danno.  Fu  il  Capitano  confortato  da’  Signori, 
e messogli  animo,  promettendogli  de’  danni  pas- 
sati ristoro,  e per  Io  avvenire  sicurtà.  F.  ristret- 
tisi parte  di  loro  con  alcuni  cittadini,  di  quelli 
che  giudicavano  amatori  del  ben  comune , e 
meno  sospetti  allo  Stato,  conclusero  che  fosse 
venuta  grande  occasione  a trarre  la  città  dalla 
potestà  di  messer  Giorgio  e della  plebe,  scudo 
V universale  per  quest’ ultima  insolenza  aliena- 
tosi da  lui.  Perciò  pareva  loro  da  usarla  pri- 
ma che  gli  animi  sdegnati  si  riconciliassero  , 
perché  e’ sapevano  che  la  grazi.^deH’  universale 
per  ogni  piccolo  accidente  si  guadagna  e per- 
de, e giudicarono  che  a voler  condurre  la  cosa 
fosse  necessario  tirare  alle  voglie  loro  messer 
Benedetto  Alberti,  senza  il  consenso  del  quale 
l’ impresa  pericolosa  giudicavano. 

Era  messer  Benedetto  uomo  ricchissimo,  uma- 
no, e severo  amatore  della  libertà  della  patria 
sua,  ed  a cui  dispiacevano  assai  i modi  tiran- 
nici; talché  fu  facile  il  quietarlo,  e farlo  alla 
rovina  di  inesser  Giorgio  condiscendere.  Perchè 
la  cagione  che  ai  popolani  nobili,  ed  alla  Setta 
dei  Guelfi  P avevano  fatio  nimico,  ed  amico 
alla  plebe,  era  stata  l’insolenza  di  queMi  ed  i 
modi  tirannici  loro;  donde  veduto  poi  che  i 
Capi  della  plebe  erano  diventati  simili  a quelli, 

fùu  tempo  innanzi  si  era  disco»! ato  da  loro,  e 
e ingiurie,  le  quali  a molti  cittadini  erano  state 
latle,  al  tutto  fuora  del  consenso  suo  erano 
seguite.  Talché  quelle  cagioni  che  gli  fecero 
pigliare  le  parti  nella  plebe  , quelle  medesime 
gliene  fecero  lasciare.  Tirato  adunque  messer 
Benedetto  e i Capi  delle  Arti  alla  loro  volon- 
tà, e provvedutosi  di  armi,  fu  preso  messer 
Giorgio  , e messer  Tommaso  fuggi.  E P altro 
giorno  poi  fu  messer  Giorgio  con  tanto  terrore 
della  parte  sua  decapitato,  che  ninno  si  mosse, 
anzi  ciascuno  a gara  alla  sua  rovina  concorse. 
Ondechè  vedendosi  quello  venire  a morte  da- 
vanti  a quel  popolo,  che  poco  tempo  innanzi 
l’aveva  adorato,  si  dolse  aclla  malvagia  sorte 
sua,  e della  maligni! à de1  cittadini,  i quali  per 
averlo  ingiuriato  a torto,  I*  avessero  a favorire 
ed  onorare  una  moltitudine  costretto  dove  non 
fosse  nè  fede  né  gratitudine  alcuna.  E ricono- 
scendo intra  gli  armati  messer  Benedetto  Al- 
berti gli  disse:  *»  E tu,  messer  Benedetto,  con- 
senti che  a me  sia  fatta  quella  ingiuria,  che  se 
io  fossi  costi  non  permetterci  mai  che  la  fosse 
fatta  a te?  Ma  io  ti  annunzio  che  questo  dì  è 
fine  del  male  mio  ed  è principio  del  tuo  n, 
Dol seti  dipoi  di  sé  stesso,  avendo  confidato  trop- 
po in  un  popolo  il  quale  ogni  voce,  ogni  atto, 
ogni  sospizione  muove  c corrompe.  F.  con  queste 
doglianze  morì  in  mezzo  ai  suoi  inimici  arma- 
ti, e della  sua  morte  allegri.  Furono  morii  do- 
po quello  alcuni  dei  suoi  più  stretti  amici,  e 
dal  popolo  strascinati. 

Questa  morte  di  questo  cittadino  commosse 
tutta  la  città,  perchè  nella  esecuzione  di  quella 
molti  presero  ranni  per  fare  alla  Signoria  ed 
al  Capitano  del  popolo  favore  ; molti  altri  an- 
cora o per  loro  ambizione,  o per  proprj  sospetti 
le  presero.  E perchè  la  citta  era  piena  di  di- 
versi umori,  ciascuno  vario  fine  aveva,  e tutti 
avanti  che  l’armi  si  posassero,  di  conseguirli 
desideravano.  Gli  antichi  Nobili,  chiamati  Gran- 
di, di  essere  privi  degli  onori  pubblici  soppor- 
tare non  potevano,  e però  di  ricuperare  quelli 


STORIE  FIORENTINE 


*on  ogni  studio  a1  ingranavano  ; e per  questo, 
•he  sì  rendesse  l'autorità  ai  Capitani  di  Parte 
amavano.  Ai  nobili  popolani,  ed  alle  maggiori 
Arti  l’avere  accomunato  lo  Stato  con  l’Arti  mi- 
nori e popolo  minuto  dispiaceva.  Dall’altra 
parte  l’ Arti  minori  volevano  piuttosto  accre- 
scere, che  diminuire  la  loro  dignità;  cd  il  po- 
polo miouto  di  non  perdere  i Collegi  delle  sue 
Arti  temeva.  1 quali  dispareri  fecero  molte  volte 
Firenze  per  spazio  di  un  anno  tumultuare,  ed 
ora  pigliavano  l’armi  i Grandi,  ora  le  maggiori, 
ora  le  minori  Arti,  ed  il  popolo  minuto  con 

Quelle,  e più  volte  a un  tratto  in  diverse  parti 
ella  terra,  tutti  erano  armati.  Onde  ne  seguì 
e intra  loro  e con  tutte  le  genti  del  palagio 
assai  zuffe  ; perchè  la  Signoria  ora  cedendo  ora 
combattendo,  a tanti  inconvenienti,  come  po- 
teva il  meglio,  rimediava.  Tantoché  alla  fine 
dopo  due  parlamenti  e più  Balie,  che  per  ri- 
formare la  città  si  crearono,  dopo  molti  danni, 
travagli  e pericoli  gravissimi  si  fermò  un  Go- 
verno, per  il  quale  alla  patria  tutti  quelli  che 
erano  stati  confinati  poiché  messer  Salvestro 
de’Medici  era  stato  Gonfaloniere,  si  restituirono. 
Tolsonsi  preminenze  e provvisioni  a tutti  quelli, 
rlie  dalla  Balìa  del  settantotto  n’  erano  stati 
provveduti  ; renderonsi  gli  onori  alla  parte 
Guelfa,  privaronsi  le  due  Arti  nuove  dei  loro 
Corpi  e Governi,  e ciascuno  dei  sottoposti  a 
quelle  sotto  le  antiche  Arti  loro  si  rimisero  ; 
privaronsi  1’  Arti  minori  del  Gonfaloniere  di 
Giustizia,  e ridussero  dalla  metà  alla  terza  parte 
degli  onori,  e di  quelli  si  tolsero  loro  quelli  di 
maggior  qualità,  bieche  la  parte  dei  popolani 
nobili  e ae’Guclfi  riassunse  lo  Stato,  e quella 
della  piche  lo  perdè,  del  quale  era  stata  prin- 
cipe dal  mille  trecento  settantotto  all* ottantuno 
che  seguirono  queste  novità. 

Nè  tu  questo  Stato  meno  ingiurioso  verso  i 
suoi  cittadini,  nè  meno  grave  nc’ suoi  principj, 
che  si  fosse  stato  quello  della  plebe;  perchè 
molti  Nobili  popolani,  eh' erano  notati  difen- 
sori di  quella,  furono  confinati  insieme  con 
gran  numero  de’ Capi  plebei,  tra’ quali  fu  Mi- 
chele di  Landò;  nè  lo  salvò  dalla  rabbia  della 
parte  tanti  beni,  di  quanti  era  stata  cagione  la 
sua  autorità,  quando  la  sfrenata  moltitudine  li- 
cenziosamente rovina  la  città.  Fugli  pertanto 
alle  sue  buone  operazioni  la  sua  patria  poco 
grata.  Nel  quale  errore  perchè  molte  volte  i 
Principi  e le  Repubbliche  caggiono,  nc  nasce 
che  gli  uomini  sbigottiti  da  simili  esempj,  pri- 
ma che  postino  sentire  la  ingratitudine  de’  Prin- 
cipi loro  gli  offendono.  Onesti  esigli  e queste 
morti,  come  sempremai  dispiacquero,  a messer 
Benedetto  Alberti  dispiacevano;  e pubblicamente 
e privatamente  le  biasimava.  Donde  i principi 
dello  Stato  lo  temevano,  perchè  lo  stimavano 
uno  de’ primi  amici  della  plebe;  e credevano 
che  egli  avesse  acconsentito  alla  morte  di  mes- 
cer Giorgio  Scali,  non  perchè  i modi  suoi  gli 
dispiacessero,  ma  per  rimaner  solo  nel  Gover- 
no. Accreseevano  dipoi  le  sue  parole  e i suoi 
modi  il  sospetto;  il  che  faceva  che  tutta  la 
parte,  eh’  era  Principe,  teneva  gli  occhi  verso 
di  lui  per  pigliare  occasione  di  poterlo  oppri- 
mere. 

Vivendoti  in  questi  termini  non  furono  le 
cose  di  fuora  molto  gravi;  perciocché  se  alcuna 
ne  segui  fu  più  di  spavento  che  di  danno.  Per- 
chè in  questo  tempo  venne  Lodovico  d’  Angiò 
in  Italia  per  rendere  il  regno  di  Napoli  alla 
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’ Reina  Giovanna,  e cacciarne  Carlo  di  Durazzo. 
La  passata  sua  spaurì  assai  i Fiorentini;  perchè 
Carlo,  secondo  il  costume  degli  amici  vecchi, 
chiedeva  da  loro  aiuto,  e Lodovico  domandava 
( come  fa  chi  cerca  l’ amicizie  nuove  ) si  stes- 
sero di  mezzo.  Donde  i Fiorentini  per  mostrar 
di  soddisfa  re  a Lodovico,  ed  aiutare  Carlo,  ri  - ' 
mossero  dai  loro  soldi  messer  Giovanni  Aguto, 
ed  a Papa  Urbano,  ch'era  di  Carlo  amico,  lo 
fecero  condurre  ; il  quale  inganno  fu  facilmente 
da  Lodovico  conosciuto,  e si  tenne  assai  ingiu- 
riato dai  Fiorentini.  E mentre  che  la  guerra 
tra  Lodovico  e Carlo  in  Puglia  ai  travagliava, 
venne  di  Francia  nuova  gente  in  favore  di  Lo- 
dovico; la  quale  giunta  in  Toscana  fu  dai  fuo- 
rusciti Aretini  condotta  in  Arezzo,  e trattane 
la  parte  che  per  Carlo  governava.  Quando  di- 
segnavano mutar  lo  Stalo  di  Firenze,  com’  egli- 
no avevano  mutato  quello  d’ Arezzo,  segui  la 
morte  di  Lodovico,  c le  cose  in  Puglia  ed  in 
Toscana  variarono  con  la  fortuna  l’ordine: 
perchè  Carlo  s’assicurò  di  quel  Regno,  ch’egli 
aveva  quasi  che  perduto,  e i Fiorentini,  cne 
dubitavano  di  poter  difendere  Firenze,  acqui- 
starono Arezzo,  perché  da  quelle  genti  che  per 
Lodovico  lo  tenevano,  lo  comperarono.  Carlo 
adunque,  assicurato  di  Puglia,  ne  andò  per  il 
Regno  di  Ungheria,  il  quale  per  eredità  gli  per- 
veniva, e lasciò  la  moglie  in  Puglia  con  Ladi- 
slao e Giovanna  suoi  figliuoli  ancora  fanciuHi, 
comenelsuo  luogo  dimostrammo.  Acquistò  Cario 
l’Ungheria,  ma  poco  dipoi  vi  fu  morto. 

Feccsidi  quello  acquisto  in  Firenze  allegrezza 
solenne,  (pianto  mai  in  alcuna  città  per  alcuna 
propria  vittori*  si  facesse;  dove  la  pubblica  e 
(a  privati  magnificenza  si  conobbe  ; perciocché 
molte  famiglie  a gara  con  il  pubblico  festeggia- 
rono. Ma  quella  che  in  pompa  c di  magnificenza 
superò  T altre  fu  la  famiglia  degli  Alberti; 
perchè  gli  apparati,  l*  armeggerìe  cute  da  quelle 
furono  falle,  furono  non  d’ una  gente  privata, 
ma  di  qualunque  Principe  degni.  Le  quali 
cose  crebWro  a quella  assai  invidia,  la  quale 
aggiunta  al  sospetto,  che  lo  Stato  aveva  di 
messer  Benedetto,  fu  cagione  della  sua  rovina. 
Perciocché  quelli  che  governavano  non  pote- 
vano di  lui  contentarsi,  parendo  loro  cne  a 
ogni  ora  potesse  nascere,  che  col  favore  della 
parte  egli  ripigliasse  la  riputazione  sua,  e gli 
cacciasse  dalla  città.  E stando  in  questa  dubi- 
tazione, occorse  che  sondo  egli  Gonfaloniere 
delle  compagnie,  fu  tratto  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia messer  Filippo  Magalotti  suo  genero  ; la 
ual  cosa  raddoppiò  il  timore  ai  Principi  dello 
tato,  pensando  che  a messer  Benedetto  si  ag- 
giugnevano  troppe  forze,  ed  allo  Stato  troppo 
pericolo.  E desiderando  senza  tumulto  rimediar- 
vi, dettero  animo  a Bese  Magalotti  suo  consorte 
e nemico,  che  significasse  ai  Signori,  che  messer 
Filippo,  mancando  del  tempo  che  si  richiedeva 
ad  esercitare  quel  grado,  non  poteva  nc  doveva 
ottenerlo. 

Fu  la  causa  intra  i Signori  esaminata,  e parte 
di  loro  per  odio,  parte  per  levare  scandalo, 
giudicarono  messer  Filippo  a quella  dignità 
inabile;  e fu  tratto  in  suo  luogo  Bardo  Man- 
cini, uomo  al  tutto  alla  fazione  plebea  contra- 
rio, ed  a messer  Benedetto  inimicissitno.  Tan- 
toché preso  il  Magistrato  creò  una  Balia,  la 
quale  nel  ripigliare  e riformare  lo  Stato  con- 
finò messer  Benedetto  Alberti,  ed  il  restante 
della  famiglia  ammonì,  eccettoché  messer  An- 
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tonio.  Chiamò  metter  Benedetto  avanti  al  »qo 
partire  lutti  i suoi  consorti,  e reggendogli  me* 
•ti  e pieni  di  lagrime  di*«e  loro:  ♦»  Voi  vedete, 
padri  e maggiori  miei,  come  la  fortuna  ha  ro- 
vinato me,  e mi  bardato  voi,  di  che  nè  io  mi 
maraviglio,  né  voi  vi  dovete  maravigliare;  per- 
ché sempre  co*ì  avviene  a coloro,  che  fra  molti 
cattivi  vogliono  esser  buoni,  e che  vogliono  so- 
ltenere quello  che  i più  cercano  di  rovinare. 
L’  amore  della  mia  patria  mi  fere  accostare  a 
measer  Salvestro  dei  Medici,  e dipoi  da  mewer 
Giorgio  Scali  dls^ostare.  Quello  medesimo  mi 
faceva  i costumi  di  questi  che  ora  governano 
odiare;  i quali  com’ eglino  non  avevano  chi 
gli  fustigasse,  non  hanno  ancora  voluto  chi  gli 
riprenda.  Ed  io  sono  contento  con  il  mio  esi- 
gilo liberargli  da  quel  timore  che  loro  avevano, 
non  di  me  solamente,  ma  di  qualunque  sanno 
che  conosca  i tirannici  e scellerati  modi  loro  ; 
perciò  hanno  con  le  battiture  mie  minacciali 
gli  altri.  Di  me  non  m’ incresce;  perchè  quegli 
onori,  che  la  patria  libera  ini  ha  dati,  la  serva 
non  mi  può  tórre  ; e sempre  mi  darà  maggior 
piacere  la  memoria  della  passata  vita  mia,  che 
non  mi  darà  dispiacere  quella  infelicità  che  si 
tirerà  dietro  il  mio  esigbo.  Duoimi  bene  che  la 
mia  patria  rimanga  in  preda  di  pochi,  ed  alia 
loro  superbia  ed  avarizia  sottoposta.  Duoimi 
di  voi,  perché  io  dubito  che  quelli  mali  che 
finiscono  oggi  in  me,  e cominciano  in  voi,  con 
maggiori  danni  che  non  hanno  perseguitato 
me,  non  vi  perseguitino.  Conforlovi  adunque 
a fermar  l’ animo  contro  ad  ogni  infortunio, 
e portarvi  in  modo,  che  se  alcuna  cosa  av- 
versa vi  avviene  (che  ve  ne  avverranno  mol- 
te ) ciascuno  conosca  innocentemente,  c senza 
colpa  vostra  esservi  avvenute  »».  Dipoi  per  non 
dare  di  sé  minore  opinione  di  t>onta  fu  ora, 
che  si  avesse  data  in  Firenze,  se  ne  andò  al 
sepolcro  di  Cristo,  dal  quale  tornando  mori  a 
Rodi.  L’  ossa  del  quale  furono  condotte  in  Fi- 
renze, e da  coloro  con  grandissimo  onore  se- 
polte, che  vive  con  ogni  calunnia  cd  ingiuria  le 
avevano  perseguitate. 

Non  fu  ili  questi  travagli  della  città  solamente 
la  famiglia  degli  Alberti  offesa,  ina  con  quella 
molti  cittadini  ammoniti  e confinati  furono,  in- 
tra i quali  fu  Fiero  Beuini,  Matteo  Alderotti, 
Giovanni  e Francesco  del  Bene, Giovanni  Benci, 
Andrea  Adiroari,  e con  questi  gran  numero  dei 
minori  artefici.  Tra  gli  ammoniti  furono  i Co- 
voni, i Beninì,  i Binucci,  i Formicolìi,  i Cor- 
hizzi,  i Mannelli  e gli  Alderotti.  Era  consuetu- 
dine rreare  la  Balia  per  un  tempo,  ma  quelli 
cittadini,  fatto  eh’  eglino  avevano  quello  poiché 
eglino  erano  stati  diputali,  per  onestà,  ancora- 
ché il  tempo  non  fosse  venuto,  rinunziavann. 
Parendo  pertanto  a quegli  uomini  avere  sod- 
disfatto allo  Stato,  volevano  secondo  il  costu- 
me rinunziare.  Il  che  intendendo  molti,  corsero 
al  Palagio  armati,  chiedendo  che  avanti  alla  ri- 
nunzia molti  altri  confinassero  cd  ammonissero. 
Il  che  dispiacque  assai  ai  Signori,  e con  le 
buone  promesse  tanto  gl1  intrattennero,  che  si 
fecero  torti,  e dipoi  operarono  che  la  paura 
facesse  loro  posare  quelle  armi,  che  la  rabbia 
aveva  fallo  pigliare.  Nondimeno  por  soddisfare 
in  parte  a si  rabbioso  umore,  e per  tórre  agli 
artefici  plebei  più  autorità,  provvidero  che  dove 
egli  avevano  la  terza  parte  degli  onori,  ne 
avessero  la  quarta.  Ed  acciocché  sempre  fossero 
dei  Signori  due  de*  più  confidenti  «Ilo  Stato 


dettero  autorità  al  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
ed  a quattro  altri  cittadini  di  fare  una  borsa 
di  scelti,  de’ quali  in  ogni  Signoria  se  ne  trae»- 
sero  due. 

Fermato  cosi  lo  Stato  dopo  sei  anni  che  fu 
nel  mille  trecento  ottantuno  ordinato,  vis*e  la 
città  dentro  infino  al  novantatrè  as»ai  quieta» 
Nel  qual  tempo  Gio.  Galeazzo  Visconti,  chia- 
mato Conte  di  Virtù,  piese  messer  Bernabò  suo 
zio,  e perciò  diventò  di  tutta  Lombardia  Prin- 
cipe. Cbstui  credette  poter  diventare  Re  d’ Ita- 
lia con  la  forza  , com' egli  era  diventato  Duca 
di  Milano  con  l’ inganno.  E mosse  nel  invalila 
una  guerra  gagliardissima  ai  Fiorentini,  e m 
modo  variò  quella  nel  maneggiarsi , che  molte 
volte  fu  il  Duca  più  presso  al  pericolo  di  per- 
dere che  i Fiorentini,  i quali,  se  non  moriva, 
avevano  perduto.  Nondimeno  le  difese  furono 
animose,  e mirabili  a una  Repubblica,  ed  il  fine 
fu  assai  meno  malvagio,  che  non  era  stata  la 
guerra  spaventevole.  Perchè  quando  il  Du«*a 
aveva  preso  Bologna,  Pisa,  Perugia  e Siena,  e 
ch'egli  aveva  preparata  la  corona  per  coronarsi 
in  Firenze  Re  d' Italia,  mori.  La  qual  morte 
non  gli  lasciò  gustare  le  sue  passate  vittorie, 
cd  ai  Fiorentini  nou  lasciò  sentire  le  loro  pre- 
senti perdite.  v 

Mentreché , questa  guerra  con  il  Duca  si  ti  a- 
vagliava,  fu  fatto  Gonfalooicre  di  Giustizia  ines- 
ser Maso  degli  Albizzi,  il  quale  la  morte  di  Pie- 
ro aveva  fatto  nimico  agli  Alberti.  E perchè 
tuttavolta  vegghiavano  gli  umori  delle  parti, 

fiensò  messer  Maso,  ancoraché  messer  Benedetto 
òsse  morto  in  esigilo,  avanti  che  deponesse  il 
Magistrato,  con  il  rimanente  di  quella  famiglia 
vendicarsi.  E prese  la  occasione  da  uno,  che 
sopra  certe  pratiche  tenute  con  i ribelli  fu  esa- 
minato, il  quale  Alberto  e Andrea  degli  Alberti 
U nominò.  Furono  costoro  subito  presi , donde 
tutta  la  città  se  ne  alterò,  talché  i Signori  prov- 
vedutisi d'arme,  il  popolo  a parlamento  chia- 
marono, e fecero  uomini  di  Balia,  per  virtù  della 
quale  assai  cittadini  confinarono,  e nuove  itn- 
horsa  rioni  d’uffizj  fecero.  Intra  i confinati  fu- 
rono quasiché  tutti  gli  Alberti  ; furono  ancora 
di  molti  artefici  ammaniti  o morti,  onde  per  le 
tante  ingiurie  F Arti  e il  popolo  minuto  si  levò 
in  arme,  parendogli  che  fosse  tolto  loro  l’onore 
e la  vita.  Una  parte  di  costoro  venne  in  piaz- 
za, un’altra  corse  a casa  di  messer  Veri  de  ^Me- 
dici, il  quale  dopo  la  morte  di  messer  Salvestro 
era  di  quella  famiglia  rimasto  Capo.  A quelli 
che  vennero  in  piazza , i Signori , per  addor- 
mentargli , dierono  per  Capi,  con  r insegne  «li 
parte  Guelfa  c del  popolo  in  mano,  messer  Ri- 
naldo Giaofigliazzi,  e messer  Donato  Acciaino- 
li, come  uomini  dei  popolani  più  alla  plebe  che 
alcuni  altri  accetti.  Quelli  che  corsero  a casa 
di  messer  Veri  lo  pregavano  che  fosse  contento 
prendere  lo  Stato,  o liberarli  dulia  tirannide  di 
qoe’  cittadini , eh’ erano  de’ buoni  e del  bene 
comune  distruttori. 

Accordansi  tutti  quelli  che  di  questi  tempi 
hanno  lasciata  alcuna  memoria,  che  se  metter 
Veri  fosse  stato  più  ambizioso  che  buono,  po- 
teva senza  alcuno  impedimento  farsi  Principe 
della  città;  perchè  le  gravi  ingiurie,  che  a ra- 
gione ed  a torto  erano  alle  Arti  ed  a^li  amici 

Idi  quelle  state  fatte,  avevano  in  maniera  ac- 
cesi gli  animi  alla  vendetta,  che  non  mancava 
a soddisfare  ai  loro  appetiti  altro  che  un  Ca- 
po che  gli  conducesse.  Ne  mancò  chi  ri- 
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cordasse  a messer  Veri  quello  che  poteva  fa- 
re ; perche  Antonio  de’  Medici  , il  quale  aveva 
temilo  seco  più  tempo  particolare  inimicizia , 
U persuadeva  a pigliare  il  dominio  della  Re- 
pubblica. Al  quale  messcr  Veri  disse:  *»  Le  tue 
minacce,  quando  tu  mi  eri  nemico,  non  mi  fe- 
cero inai  paura  , nè  ora  che  tu  mi  sei  amico , 
mi  faranno  male  i tuoi  consigli  *».  E rivoltosi 
alla  moltitudine  gli  confortò  a fare  hunuo  ani- 
mo , perciocché  voleva  essere  loro  difensore  , 

Surchè  si  baciassero  da  lui  consigliare.  Ed  an- 
atone in  mezzo  di  loro  in  piazza,  e di  qui 
salito  in  Palagio  davanti  ai  Signori  disse  : » Non 
si  poter  dolere  in  alcun  modo  di  essere  vivnto  in 
maniera  che  il  popolo  di  Firenze  P amasse,  ma 
che  gli  doleva  bene  che  avesse  di  lui  fatto  quel 
giudizio  che  la  sua  passata  vita  non  meritava; 
perciocché  non  avendo  mai  dati  di  sé  esempj 
di  scandaloso  o di  ambizioso,  non  sapeva  donde 
si  fosse  nato,  che  si  credesse  che  e*  fosse  man- 
tenitore di  scandali  come  inquieto  , o occupa- 
tore  dello  Stato  come  ambizioso.  Pregava  per- 
tanto loro  Signorìe,  che  la  ignoranza  della  mol- 
titudine non  fosse  a suo  peccato  imputata,  per- 
ché quanto  apparteneva  a lui,  come  prima  ave- 
va potuto , si  era  rimesso  nelle  forze  loro.  Ri- 
cordava bene  fossero  contenti  usare  la  fortuna 
modestamente , e che  bastasse  loro  piuttosto 
godersi  una  mezzana  vittoria  con  salute  della 
città,  che  per  volerla  intiera,  rovinar  quella.  >» 
Fu  messcr  Veri  lodato  dai  Signori,  e confortato 
a far  posare  V armi,  c che  dipoi  non  manche- 
rebbero di  far  quello  che  fossero  da  lui  e da- 
gli altri  cittadini  consigliati.  Toroossi  dopo  que- 
He  parole  m esser  Veri  in  piazza,  e le  sue  bri- 
gate con  quelle  che  da  messer  Rinaldo  e mes- 
mer  Donalo  erano  guidate  congiunse.  Dipoi 
disse  a tutti  aver  trovato  nei  Signori  una  ot- 
tima volontà  verso  di  loro  , e che  molte  cose 
s’  erano  parlate,  ma  per  il  tempo  brieve  e per 
1’  assenza  de’  Magistrati , non  t*  erano  conrhiu- 
se.  Pertanto  gli  pregava  posassero  V armi,  ed 
ubbidissero  ai  signori , facendo  loro  fede  che 
I’  umanità  più  che  le  minacce  erano  per  muo- 
vergli, e come  e' non  mancherebbe  loro  grado 
e sicurtà  se  e*  si  lasciassero  governar  da  lui: 
tantoché  sotto  la  sua  fede  ciascuno  alle  sue 
case  fece  ritornare. 

Posate  l’ armi  i Signori  prima  armarono  la 
piazza  , scrissero  poi  duemila  cittadini  confi- 
denti allo  Stato,  divisi  ugualmente  per  Gonfa- 
loni, ai  quali  ordinarono  fossero  presti  al  soc- 
corso loro  qualunque  volta  gli  chiamassero,  ed 
ai  non  scritti  1*  armarsi  proibirono.  Fatte  que- 
ste preparazioni,  confinarono  ed  ammazzarono 
molti  artefici  di  quelli  che  più  feroci  che  gli 
•Uri  t’ erano  ne*  tumulti  dimostri  ; e perché  il 
Gonfaloniere  della  Giustizia  avesse  piu  maestà 
e riputazione,  provvidero  che  fosse  ad  eserci- 
tare quella  dignità  d’avere  quarantacinque  anni 
necessario.  Iu  fortificazione  dillo  Stalo  ancora 
molti  provvedimenti  fecero,  i quali  erano  con- 
tro a quelli  che  si  facevano  insopportabili , ed 
ai  buoni  cittadini  della  parte  propria  odiosi,  per- 
chè non  giudicavano  uno  Stalo  buono  o sicuro, 
il  quale  con  tanta  violenza  bisognasse  difende- 
re. E non  solamente  a quelli  degli  Alberti  che 
restavano  nella  città , ed  ai  Medici , ai  quali 
pareva  aver  ingannato  il  popolo  , ma  a molti 
altri  tauta  violenza  dispiaceva.  Ed  il  primo  che 
errcà  d’opporsegli  Ri  messer  Donato  di  Jacopo 
Acciainoli.  Costui  ancorché  fosse  grande  nella 
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città  , e piuttosto  superiore  che  compagno  a 
messer  Muso  degli  Albizzi,  il  quale  per.  le  cose 
fatte  nel  suo  Gonfalonierato  era  coìue  Capo 
della  Repubblica,  non  poteva  tra  tanti  malcon- 
tenti vivere  ben  contento,  nè  recarsi,  come  i 
più  fanno,  il  comune  danno  al  privalo  corno* 
do,  e perciò  fece  pensiero  di  fare  esperienza 
se  poteva  rendere  la  patria  agli  sbanditi , o 
almeno  gli  uffici  agli  ammoniti.  Ed  andava  ne- 
gli orecchi  di  questo  e.  quell’ altro  cittadino 
questa  sua  opinione  seminando,  mostrando  co- 
me e’  non  si  poteva  altrimenti  quietare  il  po- 
polo, e gli  umori  delle  parti  fermare;  nè  aspet- 
tava altro  che  di  essere  de’ Signori  a mandare 
ad  effetto  questo  suo  desiderio.  E perché  nelle 
azioni  nostre  l’indugio  arreca  tedio  e la  fretta 
pericolo,  si  volse  per  fuggire  il  tedio  a tentare 
il  pericolo.  Erano  de1  Signori  Michele  Acciainoli 
suo  consorte,  e Niccolò  Ricoveri  suo  amico; 
donde  parve  a mesaer  Donalo  che  gli  fosse  data 
occasione  da  non  perder  tempo,  e gli  richiese 
che  dovessero  proporre  una  legge  ai  Consigli, 
nella  quale  si  contenesse  la  restituzione  de*  cit- 
tadini. Costoro  persuasi  da  lui  ne  parlarono 
con  i compagni,  i quali  risposero  che  non  erano 

Cer  tentare  cose  nuove,  dove  l’acquisto  è dub- 
io  ed  il  pericolo  certo,  Ondcche  messcr  Do- 
nato, avendo  prima  invano  tutte  le  vie  tenta- 
te , mosso  da  ira  fece  intendere  loro , come 
poiché  non  volevano  che  la  città  con  i partiti 
in  mano  si  ordinasse  , la  si  ordinerebbe  con 
1’  armi.  Le  quali  parole  tanto  dispiacquero , 
che  comunicata  la  cosa  con  i Principi  del  go- 
verno, fu  messer  Donato  citato,  e comparso,  fu 
da  quello  a chi  egli  aveva  commessa  1’  amba- 
sciata convinto,  talché  fu  a Barletta  confinato. 
Furono  ancora  confinati  Alamanno  ed  Antonio 
de’  Medici  con  tutti  quelli  che  di  quella  fami- 
glia da  messer  Alamanno  discesi  erano,  insie- 
me con  molti  artefici  ignobili , ma  di  credito 
appresso  alla  plebe.  Le  quali  cose  seguirono 
dopo  due  anni  che  da  messer  Maso  era  stato 
ripreso  lo  Stato. 

Stando  così  la  città  con  molti  malcontenti 
dentro,  e molti  sbanditi  di  fuora,  si  trovavano 
intra  gli  sbanditi  a Bologna  Picchio  Cavicciul- 
lì,  Tommaso  de’ Ricci,  Antonio  de’ Medici,  Be- 
nedetto degli  Spini,  Antonio  Girolami,  Cristo- 
fano  di  Cartone  con  due  altri  di  vile  condizio- 
ne, ma  tutti  giovani  feroci,  c disposti,  per  tor- 
nare nella  patria,  di  tentare  ogni  fortuna.  A 
costoro  fu  mostro  per  segrete  vie  da  Pijjgiello 
e Baroccio  Cavicciulli,  i quali  ammoniti  in  Fi- 
renze vivevano,  che  se  venivano  nella  città  se- 
gretamente , gli  riceverebbero  in  casa  , donde 
e’  potevano  poi  ascendo  ammazzare  messer  Maso 
degli  Albizzi,  e chiamare  il  popolo  all’  armi  ; il 
quale  scndo  malcontento  facilmente  si  poteva 
sollevare,  massime  perchè  sarebbero  da  Ricci, 
Adi  mari,  Medici,  Mannelli  e da  molte  altre  fa- 
miglie seguitati.  Mossi  pertanto  costoro  da  que- 
sta speranza,  a dì  4 « agosto  nel  milletrecen- 
tonovantasetle,  vennero  in  Firenze,  ed  entrati 
segretamente  dov’era  stato  loro  ordinato,  man- 
dai ono  ad  osservare  messer  Maio,  volendo  dalla 
so  a morte  muovere  il  tumulto.  Usci  messer  Ma»o 
di  casa,  ed  in  un  speziale  propinquo  a S.  Piero 
Maggiore  si  fermò.  Corse  chi  era  ito  a osser- 
varlo a significarlo  ai  congiurati,  i quali  prese 
le  armi  c venuti  al  luogo  dimostro,  lo  trova- 
rono partito.  Onde  non  Sbigottiti  per  non  es- 
sere loro  questo  primo  disegno  riuscito,  sf  volsero 
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verso  Mercato  Vecchio,  dove  uno  dalla  parte 
avversa  ammazzarono.  E levato  il  remore  gri- 
dando : »»  Popolo,  arine,  libertà,  c muoiano  i 
tiranni,  »»  volti  verso  Mercato  Nuovo  alla  fine 
di  Calimala  ne  ammazzarono  un  altro.  E se- 
guitando con  le  medesime  voci  il  loro  cammi- 
no, c niuuo  pigliando  T armi,  nella  loggia  della 
Neghittosa  si  ridussero.  Quivi  si  misero  in  luogo 
alto,  aventi?)  grande  moltitudine  intorno,  la  quale 
più  per  vedergli  che  per  favorirgli  era  corsa, 
c con  voce  alta  gli  uomini  a pigliar  l’armi, 
ed  uscir  di  quella  servitù  , che  loro  cotanto 
avevano  odiata,  confortavano;  affermando  che 
i rammarichi  de’ malcontenti  della  città  più  che 
E ingiurie  proprie  gli  avevano  a volergli  libe- 
rare mossi;  e come  avevano  sentito,  che  molti 
pregavano  Dio  che  desse  loro  occasione  di  po- 
tersi vendicare,  il  che  farebbero  qualunque  volta 
avessero  Capo  che  gli  muovesse  : ed  ora  che 
T occasione  era  venuta  , c eh’  egli  avevano  i 
Capi  che  gli  rauoveano,  sguanlavano  1*  uno  P al- 
tro , e come  stupidi  aspettavano  che  i motori 
della  liberazione  loro  fossero  morti,  c loro  nella 
servitù  raggravati;  e che  si  maravigliavano  che 
coloro,  i quali  per  una  mìnima  ingiuria  sole- 
vano pigliare  Tarmi,  per  tante  non  si  muoves- 
sero, e che  volessero  sopportare  che  tanti  loro 
cittadini  fossero  sbanditi,  e tanti  ammoniti,  ma 
che  gli  eia  posto  in  arbitrio  loro  di  rendere 
agli  sbanditi  la  patria , ed  agli  ammoniti  lo 
Stato.  Le  quali  parole  ancorché  vere,  non  mos- 
sero in  alcuna  parte  la  moltitudine  o per  ti- 
more, o perchè  la  morte  di  quelli  due  avesse 
fatti  gli  ucciditori  odiosi.  Talcné  vedendo  i mo- 
tori del  tumulto,  come  nè  le  parole  nè  i fatti 
avevauo  forza  di  muovere  alcuno , tardi  avve- 
dutisi quanto  sia  pericoloso  voler  far  libero  un 
popolo , che  voglia  in  ogni  modo  esser  servo, 
disperali»!  dell’ impresa  , nel  tempio  di  santa 
lleparata  si  ritirarono,  dove  non  per  campare 
)u  vita , ma  per  differire  la  morte  si  rinchiu- 
sero. I Signori  al  primo  romorc  turbati  arma- 
rono e serrarono  il  Palagio  ; ma  poiché  fu  in- 
teso il  caso,  c saputo  quali  erano  quelli  che 
muovevano  lo  scandalo , e dove  si  erano  rin- 
chiusi, si  rassicurarono,  ed  al  Capitano  con  molti 
altri  armati,  che  a prendergli  andassero  coman- 
darono. Talché  senza  molta  fatica  le  porte  del 
tempio  sforzate  furono,  e parte  di  loro,  difen- 
dendosi, morti,  e parte  presi.  I quali  esamina- 
ti, non  si  trovò  altri  in  colpa  di  loro  fuora  che 
Baroccio  e Piggiello  Cavicciulli,  i quali  insieme 
con  quelli  furono  morti. 

Dopo  questo  accidente  ne  nacque  un  altro 
di  maggiore  importanza.  Aveva  la  città  io  que- 
sti tempi,  come  di  sopra  dicemmo,  guerra  con 
il  Duca  di. Milano,  il  quale  vedendo  come  ad 
opprimere  quella  le  forze  aperte  uon  bastava- 
no, si  volse  alle  occulte;  c per  mezzo  de’  fuo- 
rusciti Fiorentini,  dei  quali  la  Lombardia  era 
piena,  ordinò  un  trattato,  del  quale  molti  di 
dentro  erauo  consapevoli  ; per  il  quale  si  era 
conchiuto,  che  ad  un  certo  giorno  dai  luoghi 
più  propinqui  a Firenze  gran  parte  dei  fuoru- 
scili atti  all’ armi  si  partissero,  c per  il  iìume 
d’Arno  nella  città  entrassero,  i quali  insieme 
con  i loro  amici  di  dentro,  alle  case  de’  primi 
dello  Stalo  corressero,  e quelli  morti,  riformas- 
sero sccoudo  la  volontà  loro  la  Repubblica,  in- 
tra i congiurati  di  deutro  era  uno  de’  Ricci  no- 
minalo Samminiato;  c come  spesso  nelle  con- 
giure avviene,  che  i pochi  uon  bastano,  e gli 


assai  le  scuoprono,  mentreché  Samminiato  Mar- 
cava di  guadagnarsi  compagni,  trovò  l’accusa- 
tore. Conferì  costui  la  cosa  a Salvestro  Cavia- 
ciulli , il  quale  le  ingiurie  de’ suoi  parenti  c 
sue  dovevano  far  fedele  ; nondimeno  egli  sti- 
mò più  il  propinquo  timore  che  la  futura  spe- 
ranza, e subito  tutto  il  trattato  aperse  ai  Si- 
gnori, i quali  fatto  pigliare  Samminiato,  a ma- 
nifestare tutto  l’ordine  della  congiura  lo  co- 
strinsero. Ma  de' consapevoli  non  ne  fu  preso 
alcuno,  fuorachè  Tommaso  Da  vizi,  il  quale  ve- 
nendo da  Bologna  e non  sapendo  quello  che 
in  Firenze  era  occorso,  fu  prima  eh* egli  arri- 
vasse sostenuto;  gli  altri  tutti  dopo  la  cattura 
di  Samminiato  spaventati  si  fuggirono.  Puniti 
pertanto  secondo  i loro  falli  Samminiato  e Tom- 
maso, si  dette  Balìa  a più  cittadini,  i quali  con 
T autorità  loro  i delinquenti  cercassero , e lo 
Stato  assicurassero.  Costoro  fecero  ribelli  sei 
della  famiglia  de’  Ricci,  sei  di  quella  degli  Al- 
berti, due  de’ Medici,  tre  degli  .'cali,  due  degli 
Strozzi,  Bindo  Altovili,  Bernardo  Adimari,  con 
molti  ignobili.  Ammonironq  ancora  tutta  la  fa- 
miglia degli  Alberti,  Ricci  e Medici  per  dieci 
anni , eccetto  pochi  di  loro.  Era  intra  quelli 
degli  Alberti  non  ammonito  messer  Antonio  , 
per  essere  tenuto  uomo  quieto  e pacifico.  De- 
corse che,  non  essendo  ancora  spento  il  sospetto 
della  congiura,  fu  preso  un  monaco,  stato  ve- 
duto nei  tempi  che  i congiurati  praticavano  , 
andar  più  volte  da  Bologna  a Fi  ronza.  Confessò 
costui  «ver  più  volte  portate  lettere  a messer 
Antonio,  dondechè  subito  fu  preso,  e benché  da 
principio  negasse,  fu  dal  monaco  convinto  , e 
perciò  in  danari  condannato,  e discosto  dalla 
città  trecento  miglia  confinato.  E perche  cia- 
scun giorno  gli  Alberti  a pericolo  lo  Stato  non 
mettessero,  tutti  quelli  che  in  quella  famiglia 
fossero  maggiori  di  quindici  anni  confinarono. 

Questo  accidente  seguì  nel  mille  quattro 
cento,  e due  anni  appresso  morì  Galeazzo  Duca 
di  Milano  ; la  cui  morte,  come  di  sopra  dicem- 
mo, a quella  guerra,  che  dodici  anni  era  durata, 
pose  fine.  Nel  qual  tempo  avendo  il  governo 
preso  più  autorità,  sondo  riinaso  senza  nemici 
fuora  e dentro,  si  fece  T impresa  di  Pisa,  c quella 
gloriosamente  si  vinse,  e si  stette  dentro  quie- 
tamente dal  mille  quattro  ccuto  al  trentatrè. 
Solo  nel  mille  quattrocento  dodici  per  avere 
gli  Alberti  rotti  i confini,  si  creò  contra  di 
loro  nuova  Balia,  la  quale  con  nuovi  provve- 
dimenti rafforzò  lo  Stato,  e gli  Alberti  con  ta- 
glie perseguitò.  Nel  qual  tempo  ancora  fecero 
i Fiorentini  guerra  con  Ladislao  Re  dì  Napoli, 
la  quale  per  la  morte  del  Re  nel  mille  quattro- 
cento  quattordici  fini , e nel  travaglio  di  essa, 
trovandosi  il  Re  inferiore,  concedè  ai  Fiorentini 
la  città  di  Cortona,  della  quale  era  Siguore.  Ma 
co  dipoi  riprese  le  forze,  e rin  nuovi  con  loro 
guerra,  la  quale  fu  molto  più  che  la  prima 
pericolosa;  e se  ella  non  finiva  colla  morte  sua, 
come  già  era  finita  quella  del  Duca  di  Milano, 
aveva  ancora  egli,  come  quel  Duca,  Firenze  in 
pericolo  di  non  perdere  la  sua  libertà  condot- 
ta. Nè  questa  guerra  del  Re  fini  con  minor  ven- 
tura che  quella  ; perchè  quando  egli  aveva 
presa  Roma,  Siena,  la  Marca,  e tolta  la  Roma- 
gna, e che  non  gli  mancava  altro  che  Firenze 
a ire  con  la  potenza  sua  in  Lombardia,  si  mo- 
ri. E cosi  la  morte  fu  sempre  più  amica  ai  Fio- 
rentini che  niuno  altro  amico,  c più  potente  a 
salvargli  che  alcuna  loro  virtù.  Dopo  la  morte 
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di  quest*  Re  stette  la  città  quieta  Cuora  e den-  cesse  dubitare.  Appresso  a Nicolo  da  Urano  i 
tro  otto  anni;  in  capo  del  qual  tempo  insieme  cittadini  di  autorità  erano  Bartolommeo  Valori, 
con  le  guerre  di  Filippo  Duca  ili  Milano,  rin-  Nerone  di^  Nigi,  messcr  Rinaldo  degli  Albizzi, 
novarooo  le  parti,  le  quali  non  posarono  pri-  Neri  di  Gino,  e Lapo  Niccoli  ni.  Le  parti  che 
ma,  che  con  la  rovina  di  quello  Stato,  il  quale  nacquero  per  la  discordia  degli  Albizzi  e de* 
dal  mille  trecento  ottantuno  al  mille  quattro  Ricci,  e che  furono  dipoi  da  messer  Salvcstro 
cento  trentaquattro  aveva  regnato,  e fatto  con  de'  Medici  con  tanto  scandalo  risuscitate,  mai 
tanta  gloria  tante  guerre,  ed  acquistato  airira-  non  si  spensero.  E benché  Quella  ch'era  più 

fieno  suo  Arezzo,  Pisa,  Cortona,  Livorno  e Monte  favorita  dall'universale  solamente  tre  anni  re* 
‘uterino.  E maggiori  cose  avrebbe  fatte,  se  la  goassc;  e che  nel  mille  trecento  ottantuno  la 
città  si  manteneva  unita,  e non  si  fossero  riac-  rimanesse  vinta;  nondimeno  comprendendo l’u- 
cesi  gli  antichi  umori  in  quella,  come  nel  se-  di  quella  la  maggior  parte  della  città,  noti 

guentc  Libro  particolarmente  si  dimostrerà.  si  potette  mai  al  tutto  spegnere.  Vero  è che 

gli  spessi  parlamenti,  e le  continue  persecuzioni 
fatte  contro  i Capi  di  quella  dal  milletrecento 
■ " ottantuno  al  quattrocento,  la  ridussero  quasi- 

ché a niente.  Le  prime  famiglie  che  furono 
come  Capi  di  essa  perseguitate,  furono  Alberti, 
LIBRO  QUARTO  D Ricci  c Medici,  le  quali  più  volte  d'uomini  e 

ricchezze  spogliate  furono;  e se  alcuni  nella 
— — città  ne  rimasero,  furono  loro  tolti  gli  onori. 

Le  quali  battiture  renderono  quella  parte  umi- 

Lle,  e quasiché  la  consumarono.  Restava  nondi- 
e città,  e quelle  massimamente  che  non  meno  in  molti  uomini  una  memoria  delle  in- 
sono bene  ordinate,  le  quali  sotto  nome  di  Re-  giurie  ricevute,  e un  desiderio  di  vendicarle, 
pubblica  si  amministrano,  variano  spesso  i Go-  il  quale  per  non  trovare  dove  appoggiarsi,  oe- 
vcmi  e Stati  loro,  non  mediante  la  libertà  e culto  net  petto  loro  rimaneva.  Quelli  Nobili 
la  servitù,  come  molti  credono,  ma  mediante  popolani,  i quali  paci  Grame»  te  governavano  la 
U servitù  e la  licenza.  Perchè  della  libertà  città,  fecero  due  errori,  che  furono  la  rovina 
solamente  il  nome  dai  ministri  della  licenza  dello  Stato  di  quelli:  l'uno  che  diventarono 
che  sono  i popolani,  e da  quelli  della  servitù  per  il  contìnuo  dominio  insolenti,  l' altro  che 
che  sono  i Nobili,  è celebrato;  desiderando  .per  l’invidia  ch’eglino  avevano  l’uno  all'  al- 
qualunque  di  costoro  non  essere  nè  alle  leggi  tro,  e per  la  lunga  possessione  nello  Stato, 
ne  agli  uomini  sottoposto.  Vero  è che  quando  quella  cura  di  chi  gli  potesse  offendere,  che 
pure  avviene  ; che  avviene  rade  volte)  che  per  dovevano,  non  tennero.  Rinfrescando  adunque 
buona  fortuna  della  città  sorga  in  quella  un  costoro  con  i loro  sinistri  modi  ogni  di  l’odio 
savio,  buono  e potente  cittadino,  dal  quale  si  nell’universale,  e non  vigilando  le  cose  nociva 
ordinino  leggi,  per  le  quali  questi  umori  de’No-  per  non  le  tendere,  o nutrendole  per  invidia 
bili  e de’ popolani  si  quietino,  o in  modo  siri-  l’uno  dell’altro,  fecero  che  la  famiglia  dei  Mc- 
ilringano,  ebe  male  operare  non  possano,  al-  dici  riprese  autorità.  Il  primo  che  in  quella  co- 
lora e che  quella  città  si  può  chiamar  libera,  minciò  a risorgere  fu  Giovanni  di  Bica.  Costui 
e quello  Stato  si  può  stabile  c fermo  giudica-  sendo  diventato  ricchissimo,  cd  essendo  di  na- 
re.  Perché  sondo  sopra  buone  leggi  o buoni  tura  benigno  ed  umano,  per  concessione  di 
ordini  fondato,  non  ha  necessità  della  virtù  di  quelli  che  governavano  fu  condotto  al  supremo 
on  uomo, come  hanno  gli  altri  che  lo  mantenga.  Magistrato.  Di  che  per  l’universale  della  città 
Di  simili  leggi  cd  ordini  molte  Repubbliche  an-  se  ne  fece  tanta  allegrezza,  parendo  alla  mol- 
liche, gli  Stati  delle  quali  ebbero  lunga  vita,  titudine  aversi  guadagnato  un  difensore,  che, 
furono  dotate.  Di  situili  ordini  e leggi  sono  meritamente  ai  più  sa vj,  la  fu  sospetta;  perché 
mancate  e mancano  tutte  quelle,  che  spesso  i si  vedeva  tutti  gli  antichi  umori  cominciare  a 
loro  governi  dello  Stato  tirannico  al  licenzioso,  risentirsi  E Niccolò  da  Uzano  non  mancò  di 
e da  questo  a quell’  altro  hanno  variato  e va-  avvertirne  gli  altri  cittadini,  mostrando  quanto 
nano;  perché  in  essi,  per  i potenti  nimici  che  era  pericoloso  nutrire  uno,  che  avesse  nell' uni- 
ha  ciascuno  di  loro,  non  è,  né  puote  essere  al-  versale  tanta  riputazione;  e coni’  era  facile  op- 
euna  stabilità;  perché  l’uno  non  piace  agli  porsi  ai  disordini  nei  principi  ma  lasciandogli 
uomini  buoni,  l’altro  dispiace  ai  savj;  l’uno  crescere  era  difficile  il  rimediavi;  e che  cono? 
può  far  male  facilmente,  l'altro  con  difficoltà  sceva  come  in  Giovanni  erano  molte  parti, che 
può  far  bene;  nell’uno  hanno  troppo  autorità  superavano  quelle  di  messer  Salvestro.  Non  fu 
gli  uomini  insolenti,  nell'altro  gli  sciocchi;  e Niccolò  dai  suoi  uguali  udito,  perchè  avevano 
1’  uno  e r altro  di  essi  conviene  che  sia  dalla  invidia  alla  reputazione  sua,  e desideravano  aver 
virtù  e fortuna  di  un  uomo  mantenuto,  il  quale  compagni  a batterlo. 

o per  morte  può  venir  meno,  o per  travagli  Vivendosi  pertanto  in  Firenze  intra  qnesU 
diventare  inutile.  umori,  i quali  occultamente  cominciavano  a ri- 

Dico  pertanto  che  lo  Stato,  il  quale  in  Fi-  bollire,  Filippo  Visconti,  secondo  figliuolo  di 
renze  dalla  morte  di  messer  Giorgio  Scali  ebbe  Gio.  Galeazzo,  sendo  per  la  morte  del  fratello 
nel  mille  trecento  ottantuno  il  principio  suo,  diventato  Signore  di  tutta  la  Lombardia,  c pa- 
lo prima  dalla  virtù  di  messcr  Maso  degli  Al-  rcndogli  poter  disegnare  qualunque  impresa, 
bizzi.  dipoi  da  quella  di  Niccolò  da  Uzano  desiderava  sommamente  rin»  i gnor  irsi  di  Genova, 
sostenuto.  Visse  la  città  dal  mille  quattrocento  la  quale  allora  sotto  il  dogato  di  messer  Tom- 
qualtordici  perfino  al  veutidue  quietamente,  maso  da  Campo  Frcgoso  libera  si  viveva.  Ma 
sendo  morto  il  Re  Ladislao,  c lo  Stato  di  Lom-  si  diffidava  potere  o quella,  o altra  impresa 
bardia  in  più  parti  diviso,  in  modo  che  nè  di  ottenere,  se  prima  non  pubblicava  nuovo  ac- 
cora nè  ai  dentro  era  alcuna  cosa  che  la  fa-  cordo  coi  Fiorentini,  la  riputazione  del  quale 


M 

giudicava  pii  bastasse  a poteri  ai  suoi  desidet  j 
soddisfare.  Mandò  pertanto  suoi  Oratori  a Fi* 
renate  a domandarlo.  Molti  cittadini  consiglia- 
vano che  non  si  facesse,  ma  che  senza  farlo 
nella  pace  che  molti  anni  si  era  mantenuta 
seco  st  perseverasse;  perché  conoscevano  il  fa- 
vore ehc  il  farlo  gli  arrecava,  e il  poco  utile 
che  la  città  ne  traeva.  A molti  altri  pareva  di 
farlo,  e per  virtù  di  quello  imporgli  termini,  i 
quali  trapassando  , ciascheduno  conoscesse  il 
cattivo  suo  animo,  © si  potesse,  quando  ri  rom- 
pesse la  pare,  più  giustifìcatamente  fargli  la 
guerra,  E cosi  disputata  la  cosa  assai  si  fermò 
la  pace,  nella  quale  Filippo  promise  non  si 
travagliare  delle  cose  che  fossero  dal  fiume  della 
Magra  e del  Panaro  in  qua. 

Fatto  questo  accordo,  Filippo  occupò  Bre- 
scia, e poco  dipoi  Genova  contro  all’  opinione 
di  quelli  che  in  Firenze  avevano  confortata  la 
pare;  perchè  credevano  che  Brescia  fosse  difesa 
dai  Veneziani,  c Grnova  per  sé  medesima  si 
difendesse.  E perché  nell'accordo  che  Filippo 
aveva  fatto  con  il  Doge  di  Genova  gli  aveva 
lasciata  Serezana  ed  altre  terre  poste  di  qua 
dalla  Magra,  con  patti  che  volendo  alienarle 
fosse  obbligato  darle  ai  Genovesi,  veniva  Fi- 
lippo ad  aver  violata  la  pace.  Aveva  olire  a 
questo  fatto  accordo  col  Legato  di  Bologna.  Le 
quali  cose  alterarono  gli  animi  de' nostri  cit- 
tadini, e fermigli,  dubitando  di  nuovi  mali,  pen- 
sare a nuovi  nmed).  Le  quali  perturbazioni 
venendo  a notizia  a Filippo,  o per  giustifi- 
carsi, o per  tentare  gli  animi  de'  Fiorentini, 
o per  addormentargli,  mandò  a Firenze  amba- 
•ciadori,  mostrando  maravigliarsi  de' sospetti 

Jiresi,  ed  offerendo  riaunziare  a qualunque  cosa 
bss©  da  lui  stata  fatta,  che  potesse  generare 
alcun  sospetto.  I quali  amba&ciadori  non  fecero 
altro  effetto  che  dividere  la  città;  perchè  una 
parte  e anelli  ch’eran  più  riputati  nel  go- 
verno giudicavano,  che  fosse  bene  armarsi  e 
prepararsi  a guastare  i disegni  al  nimico;  e 
quando  le  preparazioni  fossero  fatte,  e Filippo 
stesse  quieto,  non  era  mossa  alcuna  guerra,  ma 
data  ragione  alla  pace  : molti  altri  o per  in- 
vìdia di  chi  governava,  o per  timore  di  guerra 
giudicavano  che  e'  non  fosse  da  insospettire  di 
mi  amico  leggiermente,  e che  le  cose  fatte  da 
lui  non  erano  degne  d’ averne  tanto  sospetto; 
ma  che  sapevano  bene,  che  il  creare  i Dieci, 
e il  soldar  gente,  voleva  dir  guerra  : la  quale 
se  si  pigliava  con  un  tanto  Principe,  era  con 
una  certa  rovina  della  città,  e senta  poterne 
sperare  alcuno  utile,  non  potendo  noi  degl» 
acquisti  che  si  facessero  per  avere  la  Romagna 
in  mezzo,  diventarne  Signori,  e non  potendo 
alle  cose  di  Romagna,  per  la  vicinità  della  Chie- 
sa, pensare.  Valse  nondimeno  più  l’autorità  di 
qui  III  che  si  volevano  preparare  alla  guerra, 
che  quella  di  coloro  che  volevano  ordinarsi 
alla  pare,  e crearono  i Dieci,  aold  irono  gente, 
e posero  nuove  gravezze.  Le  quali,  perche  le 
aggravavano  più  i minori  che  i maggiori  cit- 
tadini. empierono  la  città  di  rammarichi;  c 
ciascuno  damma  I* ambizione  e l’avarizia  de* 
potenti;  accusandogli  che  per  sfogare  gli  ap- 
petiti Ioni,  cd  opprimere,  per  dominare  il  po 
polo  volevano  muovere  uua  guerra  non  neces- 
saria. 

Non  si  era  ancora  venuto  con  il  Duca  a ma- 
nifesta rottura,  ma  ogni  casa  era  piena  di  so- 
spetto; pnrhé  Filippo  aveva  a richiesta  del 


Legato  di  Bologna,  il  quale  teme?*  di  rnosscr 
Antonio  fientivogli,  che  fuoruscito  si  trovava  a 
Castel  Bolognese,  mandate  genti  in  quella  città, 
le  quali  per  essere  propinque  al  dominio  dì 
Firenze  tenevano  in  sospetto  lo  Stato  di  quel- 
la : ma  quello  che  fero  più  spaventare  ciascu- 
no, e dette  larga  cagione  di  scuoprir  la  guerra, 
fu  F impres  i che  ’l  Duca  fece  di  Furi».  Era  Si- 
gnore di  Furli  Giorgio  OrdelafG,  il  quaJe,  ve- 
nendo a morte,  lasciò  Tibaldeo  suo  figliuolo 
sotto  la  tutela  di  Filippo.  E benché  la  madre, 
parendogli  il  tutore  sospetto , lo  mandasse  a 
Lodovico  Alidossi  suo  padre,  ch’era  Signore 
d’ Imola;  nondimeno  fu  forzata  dal  popolo  di 
Furi»,  per  l’osservanza  del  testamento  del  pa- 
dre, -m  rimetterlo  nelle  mani  del  Duca.  Onde 
Filippo  per  dare  meno  sospetto  di  sé , e per 
meglio  celare  l'animo  suo,  ordinò  che  il  mar- 
chese di  Ferrara  mandasse  come  suo  procura- 
tore Guido  Torello  con  gente  a pigliare  il  go- 
verno dì  Kurli.  Cosi  venne  quella  terra  in  po- 
testà di  Filippo.  La  qual  co»a  come  si  seppe  a 
Firenze,  insieme  colla  nuova  delle  genti  venute 
a Bologna,  fece  più  facile  la  deliberazione  della 
guerra,  nonostante  che  ella  avesse  grande  con- 
traddizione, e che  Giovanni  de’  Medici  pubbli- 
camente la  sconfortasse  ; mostrando  che  quando 
bene  si  fosse  certo  della  mala  mente  del  Du- 
ca, era  meglio  aspettare  che  ti  assaltasse , che 
/arsegli  incontro  colle  forze;  perchè  in  questo 
caso  rosi  era  giustificata  la  guerra  nel  cospetto 
de' Principi  d*  Italia  dalla  parte  del  Duca,  come 
dalla  parte  nostra.  Nè  si  poteva  animosamente 
domandare  quegli  aiuti,  che  si  potrebbero,  sco- 
perta che  fosse  I*  ambizione  stia  ; e con  altro 
aniino  e con  altre  forze  si  difenderebbero  le 
cose  sue , che  quelle  d’  altri.  Gli  altri  diceva- 
no , che  e'  non  ei*a  da  aspettare  il  nimico  in 
casa,  ma  d’  andare  a trovar  lui , e che  la  for- 
tuna è più  amica  di  chi  assalta,  che  di  chi  si 
difende;  e con  minori  danni,  quando  fosse  con 
maggiore  spesa,  si  fa  la  guerra  in  casa  d’altri, 
che  in  casa  sua.  Tantoché  questa  opinione  pre- 
valse, e si  deliberò  che  i Dieci  facessero  ogni 
rimedio  perchè  la  città  di  Furi»  si  traesse  dalle 
mani  del  Duca. 

Filippo  vedendo  che  i Fiorentini  volevano 
occupare  quelle  cose,  ch’egli  aveva  prese  a di- 
fendere, posti  da  parte  i rispetti , mandò  Agnolo 
della  Pergola  con  gente  grossa  a Imola,  accioc- 
ché qnel  Signore  avendo  a pensare  di  difen- 
dere il  suo,  alla  tutela  del  nipote  non  pensas- 
se. Arrivato  pertanto  Agnolo  propinquo  a Imo- 
la,  scodo  ancora  le  genti  de1  Fiorentini  a Mo- 
digliana,  ed  essendo  il  freddo  grande,  e per 

audio  ghiacciati  i fossi  della  città,  una  notte 
i furto  prese  la  terra,  e Lodovico  ne  mandò 
prigione  a Milano.  1 Fiorentini  veduta  perduta 
Jmola,  e la  guerra  scoperta,  mandarono  le  loro 
genti  a Furli,  le  quali  posero  l'assedio  a quella 
città,  e d’ogoi  parte  la  strignevano.  E perchè 
le  genti  del  Duca  non  potessero  unite  soccor- 
rerla, avevano  soldato  il  Conte  Alberigo,  il  quale 
da  Zagonara,  sua  terra,  scorreva  ciascun  ai  in- 
fino in  sulle  porle  d’ Imola.  Àgnolo  della  per- 
gola vedeva  di  non  poter  sicuramente  soccor- 
rere Farli  per  il  forte  alloggiamento  che  ave- 
vano le  nostre  genti  preso,  però  pensò  d’an- 
dare alt’ espugnazione  di  Zagonara,  giudicando 
rhe  i Fiorentini  non  fossero  per  lasciar  per- 
dere quel  luogo,  r volendolo  soccorrere  conve- 
niva loro  abbandonare  l’impresa  di  Furli,  e ve- 
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Hire  con  disavvantaggio  alla  giornata.  Costrìn- 
sero adunque  le  genti  del  Dura  Alberigo  a do- 
mandar patti,  i quali  gli  furono  concessi,  pro- 
mettendo di  dar  la  terra  qualunque  volta  intra 
i quìndici  giorni  non  fosse  da’  Fiorentini  soc- 
corra. Intesosi  questo  disordine  nel  campo  dei 
Fiorentini  e nella  città,  e desiderando  ciascuno 
che  i nimiri  non  avessero  quella  vittoria,  fecero 
che  n’ebbero  una  maggiore.  Perchè  partito  il 
campo  da  Furli  per  soccorrere  Zagonara,  come 
Tenne  allo  scontro  dei  nemici,  tu  rotto  non 
tanto  dalla  virtù  degli  awcrsarj,  quanto  dalla 
malignità  del  tempo;  perchè  avendo  i nostri 
camminato  parecchie  ore  tra ’l  fango  altissimo, 
e con  l'acqua  addosso,  trovarono  i nitniri  fre- 
schi , i quali  facilmente  gli  poterono  vincere. 
Nondimeno  in  una  tanta  rotta,  celebrata  per 
tutta  Italia,  non  mori  altri  rhe  Lodovico  degli 
Obizi  insieme  con  due  altri  suoi,  i quali  cascati 
da  cavallo  affogarono  nel  fango. 

Tutta  la  città  di  Firenze,  alla  nnova  di  que- 
sta rotta  si  contristò,  ma  più  i cittadini  gran- 
di, che  avevano  consigliata  la  guerra;  perchè 
vedevano  il  nimico  gagliardo,  loro  disarmati 
senza  amici,  e il  popolo  loro  cotftro,  il  quale 
per  tutte  le  piazze  con  parole  ingiuriose  gli 
mordeva,  dolendosi  delle  gravezze  sopportate, 
e della  guerra  mossa  senza  cagione,  dicendo: 
n Ora  hanno  creati  costoro  i Dieci  per  dar  ter- 
rore .al  nimico?  Ora  hanno  eglino  soccorso  Farli 
e trattolo  dalle  mani  del  Duca?  Ecco  che  c’ 
si  sono  scoperti  i consigli  loro,  ed  a qual  fine 
camminavano;  non  per  difendere  la  libertà,  la 
quale  è loro  inimica,  ma  per  accrescere  la  po- 
tenza propria,  la  quale  Iddio  ha  giustamente 
diminuita  Nè  hanno  solo  con  quest’  impresa 
aggravata  la  città,  ma  con  molte;  perchè  simile 
a questa  fu  quella  con  tra  il  Re  Ladislao.  A chi 
ricorreranno  eglino  ora  per  aiuto?  a Papa  Mar- 
tino, stato,  a contemplazione  di  Braccio.,  stra- 
ziato da  loro?  alla  Reina  Giovanna,  che,  per 
abbandonarla,  l’hanno  fatta  gettare  in  grembo 
al  Re  d’ Aragona?  » Ed  oltre  a questo,  dice- 
vano tutte  quelle  cose  che  suol  dire  un  popolo 
adirato.  Pertanto  parve  ai  Signori  di  ragunare 
assai  cittadini,  i quali  con  buone  parole  gli  umori 
mossi  dalla  moltitudine  quietassero.  Dondechè 
messer  Rinaldo  degli  Alnizzi,  il  quale  era  li- 
moso primo  figliuolo  di  messer  Maio,  e aspi- 
rava con  la  virtù  sua  e con  la  memoria  del 
padre  al  primo  grado  della  città,  parlò  lunga- 
mente, mostrando  che  non  era  prudenza  giu- 
dicar le  cose  dagli  effetti,  perchè  molte  volte 
le  cose  ben  consigliate  hanno  non  buono  fine, 
r le  male  consigliale  1*  hanno  buono.  E se  si 
lodano  i cattivi  consigli  per  fine  buono,  non  si 
fa  altro  che  dare  animo  agli  uomini  di  errare; 
il  che  torna  io  danno  grande  delle  Repubbli- 
che, perchè  sempre  i mali  consigli  non  sono 
felici.  Cosi  medesimamente  si  errava  a biasi- 
mare un  savio  partito,  che  abbia  fine  non  lie- 
to, perchè  si  toglieva  animo  ai  cittadini  a con- 
sigliare la  città,  e a dire  quello  che  egli  inten- 
dono. Poi  mostrò  la  necessità  ch’era  di  pigliar 
quella  guerra,  e come,  s’ella  non  si  fosse  mossa 

10  Romagna,  la  si  sarebbe  fati  a in  Toscana.  Ma 
poiché  Dio  aveva  voluto  che  le  genti  fossero 
state  rotte,  la  perdita  sarebbe  più  grave  quanto 
più  altri  l’abbandonasse;  ma  se  si  mostrava  il 
viso  alla  fortuna,  e si  facevano  quelli  rimedj  si 
potevano,  né  loro  sentirebbero  la  perdita,  nè 

11  Duca  fa  vittoria.  E che  non  dovevano  sbi- 


gottirgli le  spese  e le  gravezze  future;  perché 
queste  era  ragionevole  mutare,  e quelle  sareb- 
bero molto  minori  che  le  passate;  perché  mi- 
nori apparati  sono  necessari  u cibi  si  vuol  di- 
fendere, che  non  sono  a quelli  che  cercano  di 
offendere.  Confortolli  infine  ad  imitare  i padri 
loro,  i quali  per  non  aver  perduto  Panimo  in 
qualunque  caso  avverso,  si  erano  sempre  con- 
tra  qualunque  principe  difesi.  Confortati  per- 
tanto i cittadini  dall’autorità  sua,  snidarono  il 
Conte  Oddo,  figliuolo  di  Braccio  e gli  dierono 
er  Governatore  Niccolò  Piccinino  allievo  di 
raccio,  e più  riputato  che  alcun  altro,  che 
e sotto  l’insegno  di  quello  avesse  militato,  ed  a 
quello  aggiunsero  altri  condottieri,  e degli  spo- 
gliati ne  rimisero  alcuni  a cavallo.  Crearono 
venti  cittadini  a porre  nuova  gravezza,  i quali 
avendo  preso  animo,  per  vedere  i potenti  cit- 
tadini sbattuti  per  la  passata  rotta,  senza  aver 
loro  alcun  rispetto  gli  aggravarono. 

Questa  gravezza  offese  assai  ì cittadini  grandi 
i quali  da  principio,  per  parere  più  onesti,  non 
si  dolevano  della  gravezza  loro,  ina,  come  in- 
giusta, generalmente  la  biasimavano,  e consi- 
gliavano che  si  dovesse  fare  uno  sgravo.  La  qual 
rosa  conosciuta  da  molti,'  fu  loro  ne’  Consigli 
impedita.  Donde  per  far  sentire  dall’ opere  la 
durezza  di  quella,  e per  farla  odiare  da  molti, 
operarono  cne  gli  esattori  con  ogni  acerbità  la 
rwcotesscro;  dando  autorità  loro  di  poter  am- 
mazzare qualunque  coutra  ai  sergenti  pubblici 
si  difendesse.  Di  che  nacquero  molti  tristi  ac- 
cidenti per  morii  e ferite  de’  cittadini.  Onde 
pareva  che  le  parti  venissero  al  sangue,  e cia- 
scuno prudente,  dubitava  di  qualche  futuro 
male,  non  potendo  gli  uomini  grandi,  osi  a es- 
sere riguardati,  sopportare  di  essere  manomessi, 
e gli  altri  volendo  che  ciascuno  ugualmente 
fosse  aggravato.  Molti  pertanto  de1  primi  citta- 
dini si  ristringevano  insieme,  c concludevano 
com’egli  era  di  necessità  ripigliare  lo  Stato; 
perchè  la  poca  diligenza  loro  aveva  dato  animo 
uomini  di  riprendere  le  azioni  pubbliche, 
e fallo  pigliare  ardire  a quelli  che  solevano  es- 
ser Capi  della  moltitudine.  Ed  avendo  discorso 
nelle  cose  intra  loro  più  volte,  deliberarono 
i rivedersi  a un  tratto  insieme  tutti,  e si  ra- 
gunarono  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  più  di  set- 
tanta cittadini  con  licenza  di  messer  Lorenzo 
Ridolfi  e di  Francesco  Gianfigliazzi,  i quali  al- 
lora sedevano  de’ Signori.  Con  costoro  non  con- 
venne Giovanni  de’ Medici,  o che  e’ non  vi  fosse 
chiamato  come  sospetto,  o che  non  vi  volesse, 
come  contrario  ali  opinione  loro,  intervenire. 

Parlò  a tutti  messer  Rinaldo  degli  Albizzi. 
Mostrò  loro  le  condizioni  della  città,  e come 
per  negligenza  loro  ella  era  tornata  nella  po- 
testà della  plebe,  d’  onde  nel  milletrecento  ot- 
tantuno era  stata  da*  loro  padri  cavata.  Ricordò 
l’iniquità  di  quello  Stato,  che  regnò  dal  set- 
tantotto all’  ottantuno,  e come  da  quello  a tutti 

relli  eh1  erano  presenti  era  stato  morto  a chi 
padre,  ed  a chi  l’avolo;  e come  si  ritorna- 
va ne’ medesimi  pericoli,  e la  città  ne’ mede- 
simi disordini  ricadeva  Perchè  di  già  la  mol- 
titudine aveva  posta  nna  gravezza  a suo  modo, 
i poco  dipoi,  se  ella  non  era  da  maggior  forza 
o da  migliore  ordine  ritenuta  , la  creerebbe  i 
Magistrati  secondo  1*  arbitrio  suo.  Il  che  quando 
seguisse,  occuperebbe  i luoghi  loro,  e guaste- 
rebbe quello  Stato,  che  quarantadue  anni  ron 
tanta  gloria  della  città  aveva  retto,  e sarebbe 
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Firme  governata,  o a raao  sotto  1*  arbitrio 
tirila  moltitudine,  dove  per  nna  parte  licenzio 
•aulente , e per  1*  altra  pericolosamente  si  vi- 
vrebbe, o sotto  T imperio  d'  uno  che  di  quella 
si  facesse  Principe.  Pertaoto  affermava , come 
ciascuno  che  amava  la  patria  e 1*  onor  suo.  era 
necessitato  a risentirsi,  e ricordarsi  della  virtù 
di  Bardo  Mancini,  il  quale  trasse  la  città  con 
la  rovina  degli  Alberti  da  quelli  pencoli  nei 
quali  allora  era;  e come  la  cagione  di  questa 
audacia  presa  dilla  moltitudine  nasceva  dai 
larghi  sqniltinj.  che  per  negligenza  loro  a1  erano 
fatti,  e st  era  ripieno  il  Palagio  di  uomini  nuovi 
e vili.  Conchiuse  pertanto  che  solo  ei  vedeva 

2 netto  modo  a rimediarvi,  rendere  lo  Stato  ai 
randi,  e tórre  l’autorità  alle  Arti  minori,  ri- 
ducendole da  quattordici  a sette,  il  che  fareb- 
be che  la  plebe  ne’ Consigli  avrebbe  meno  au- 
torità. sì  per  essere  diminuito  il  numero  loro, 
sì  ancora  per  avere  in  quelli  più  autorità  i 
Grandi , i quali  per  la  vecchia  inimicizia  gli 
disfa vorireb!>cro  ; affermando  esser  prudenza 
sapersi  valere  degli  uomini  secondo  i tempi  j 
perché  se  i padri  loro  si  valsero  della  plebe 
per  spegnere  Y insolenza  de'  Grandi,  ora  che  i 
Granai  erano  diventati  umili  e la  plebe  inso- 
lente, era  bene  frenare  l’insolenza  sua  con 
l’ajuto  di  quelli;  e come  a condurre  queste 
cose  ci  era  l’ inganno  o la  forza,  alla  quale  fa- 
cilmente si  poteva  ricorrere , tendo  alcuni  di 
loro  del  Magistrato  de’  Dieci , e potendo  con- 
durre segretamente  nella  città  gente.  Fu  lo- 
dato metter  Ainaldo  , ed  il  consiglio  suo  ap- 
provò ciascuno;  e Niccolò  da  Dzano  fra  jgli  al- 
tri disse:  Tutte  le  cose  che  da  messer  Ainaldo 
eraho  state  dette  esser  vere,  ed  i rimedj  buoni 
e certi,  quando  si  potessero  fare  senza  venire 
ad  una  manifesta  divisione  della  città;  il  che 
seguirebbe  in  ogni  modo,  quando  si  tirasse  alla 
voglia  loro  Giovanni  de*  Medici  : perché  con- 
correndo quello,  la  moltitudine  priva  di  Capo 
c di  forze  non  potrebbe  offendere,  ma  non  con- 
correndo lui,  non  si  potrebbe  senz’armi  fare: 
e con  P armi  lo  giudicava  pericoloso,  o di  non 
poter  vincere,  o di  non  poter  godersi  la  vitto- 
ria. E ridusse  modestamente  loro  a memoria  i 
lassati  ricordi  suoi,  e com*  ei  non  avevano  vo- 
lito rimediare  a queste  difficoltà  in  quelli  tem- 
pi, che  facilmente  si  poteva  ; ma  che  ora  non 
•i  era  più  a tempo  a farlo  senza  temere  di  mag- 
gior (fanno,  è non  ci  restare  altro  rimedio  che 
guadagnarselo.  Fu  data  pertanto  a messer  Ai- 
naldo la  commissione  che  fosse  con  Giovanni, 
c vedesse  di  tirarlo  nella  sentenza  loro. 

Esegui  il  cavaliere  la  commissione,  e con  tutti 
quelli  termini  seppe  migliori  lo  confortò  a pi- 
gliare questa  impresa  cou  loro,  e non  volere, 
per  favorire  una  moltitudine,  farla  audace  con 
rovina  dello  Stato  e della  città.  Al  quale  Gio- 
vanni rispose:  » Che  l’ uffìzio  di  un  savio  e 
buono  cittadino  credeva  essere , non  alterare 
gli  ordini  consueti  della  sua  città,  non  scodo 
cosa  che  offenda  tanto  gli  uomini  quanto  il 
variare  quelli;  perchè  conviene  offendere  molti, 
e dove  molti  restano  malcontenti  si  può  ogni 
giorno  temere  di  qualche  cattivo  accidente.  E 
come  gli  pareva  che  questa  loro  deliberazione 
facesse  due  cose  perniciosissime;  1’ una  di  dare 
gli  onori  a quelli,  che  per  non  gli  avere  mai 
avuti  gli  stimano  meno  , e meno  cagione  han- 
no, non  gli  avendo,  di  dolersi;  l’altra  di  tor- 
ci» a coloro , che  seudo  consueti  avergli , mai 


non  si  quielerebbcro  se  non  gli  fossero  resti- 
tuiti. E così  verrebbe  ad  essere  molto  maggior» 
l’ingiuria  che  si  facesse  ad  una  parte,  che  'I 
beneficio  che  si  facesse  all’altra.  Talché  chi  nc 
fosse  autore  si  acquisterebbe  pochi  amici  , e 
moltissimi  nimiri  ; e questi  sarebbero  più  fe- 
roci a ingiuriarlo,  che  quelli  a difenderlo;  ten- 
do gli  uomini  naturalmente  più  pronti  alla 
vendetta  dell'ingiuria,  che  alla  gratitudine  del 
benefìcio,  parendo  che  questa  ci  arrerhi  dan- 
no, quell’  altra  utile  c piacere.  » Dipoi  rivolse 
il  parlare  a inesser  Ainaldo,  e disse:  » E voi 
se  vi  ricordate  delle  rose  seguite,  e con  quali 
inganni  in  questa  città  si  cammina,  sareste  me- 
no caldo  in  questa  deliberazione;  perchè  chi 
la  consiglia  , tolta  eh*  egli  avesse  con  le  forze 
vostre  l’autorità  al  popolo,  la  torrebbe  a voi 
con  lo  aiuto  di  quello  che  vi  sarebbe  diventato 
per  questa  ingiuria  nimico.  E v’  interverrebbe 
come  a messer  Benedetto  Alberti,  il  quale  con- 
senti, per  le  persuasioni  di  chi  non  I’  amava  , 
alla  rovina  di  messer  Giorgio  Scali,  e di  mes- 
ser Tommaso  Strozzi,  e poco  dipoi  da  quelli 
medesimi  che  lo  persuasero  fu  mandalo  iti  esi- 
lio ».  Conforto! lo  pertanto  a pensare  più  ma- 
turamente alle  cose,  ed  a voler  imitare  suo 
padre,  il  quale  per  avere  la  benivolenza  uni- 
versale scemò  il  pregio  al  sale;  provvide  elle 
chi  avesse  meno  di  un  mezzo  fiorino  di  gra- 
vezza potesse  pagarla  o no,  come  gli  paresse  j 
volle  che  il  di  che  sì  ragunavano  i Consigli 
ciascuno  fosse  sicuro  dai  suoi  creditori;  ed  in 
fine  gli  conchiuse,  ch’era,  per  quanto  s’ ap- 
parteneva a lui,  per  lasciare  la  città  negli  or- 
dini suoi. 

Queste  cose  cosi  praticate  s’ intesero  fuori  , 
ed  accrebbero  a Giovanni  riputazione,  ed  agli 
altri  cittadini  odio;  dalla  quale  egli  ai  di  sco- 
stava, per  dare  meno  animo  a coloro,  che  di- 
segnassero sotto  i suoi  favori  cose  nuove;  ed 
in  ogni  suo  parlare  faceva  intendere  a ciascu- 
no, che  non  era  per  nutrir  Sette,  ma  per  spe- 
gnerle , e che  quanto  a lui  si  aspettava . non 
cercava  altro  che  V unione  della  città;  di  che 
molli  che  seguivano  le  parti  sue  erano  malcon- 
tenti , perchè  avrebbero  voluto  , che  si  fosse 
nelle  cose  mostro  più  vivo.  Intra  i quali  era 
Alamanno  de’  Medici,  il  quale,  sendo  di  natura 
feroce,  non  cessava  di  accenderlo  a perseguitare 
i nimiri,  e favorire  gli  amici,  dannando  la  sua 
freddezza,  ed  il  suo  modo  di  proci’dcre  lento: 
il  che  diceva  essere  cagione,  che  i nimici  senza 
rispetto  gli  praticavano  contro  ; le  quali  prati- 
che avrebbero  un  giorno  effetto  con  la  rovina 
della  Casa  e degli  amici  suoi.  Inanimiva  ancora 
al  medesimo  Cosimo  suo  figliuolo;  nondimeno 
Giovanni,  per  cosa  che  gli  fosse  rivelata  o pro- 
nosticata , non  si  moveva  di  suo  proposito  ; 
pure  con  tutto  questo  la  parte  era  già  scoper- 
ta, e la  città  era  in  manifesta  divisione.  Erano 
in  Palagio  al  servizio  de’  Signori  due  Cancel- 
lieri, ser  Martino  e ser  Pigolo.  Questo  favoriva 
la  parte  di  Uzano , quell’  altro  la  Medica  ; e 
messer  Ainaldo , veduto  come  Giovanni  non 
aveva  voluto  convenir  con  loro,  pensò  che  fosse 
da  privare  dell’  ufficio  suo  ser  Martino,  giudi- 
cando dipoi  aver  sempre  il  Palazzo  più  favo- 
revole. il  che  presentito  dagli  avversari,  non 
solamente  fu  ser  Martino  difeso,  ma  ser  Pagolo 
privato  con  dispiacere  cd  ingiuria  della  sua 
parte.  Il  che  avrebbe  fatto  subito  cattivi  effet- 
ti , se  non  fosse  la  guerra  che  soprastava  alla 
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città,  U quale  per  la  rotta  ricevuta  a Zago- 
uara  era  impaurita;  perché  mcnlrecbè  queste 
cose  in  Firenze  così  si  travagliavano  , Àgnolo 
della  Pergola  aveva  con  le  genti  del  Duca  prese 
tutte  le  terre  dì  Romagna  possedute  dai  Fio- 
rentini, eccetto  Castrocaro  e Modigliani,  parte 
per  debolezza  de*  luoghi  , parte  per  difetto  dì 
chi  l’ aveva  iu  guardia.  Nella  occupazione  delie 
quali  terre  seguirono  due  cose,  per  le  quali  si 
conobbe  quanto  la  virtù  degli  uomini  ancora 
al  nimico  é .accetta,  e quanto  la  viltà  e la  ma- 
lignità dispiaccia. 

Era  Castellano  nella  ròcca  di  Monte  Petroso 
Biagio  del  Melano.  Costui  sendo  affogato  in- 
torno dai  n unici,  e non  vedendo  per  la  salute 
drlla  ròcca  alcuno  scampo,  gittò  panni  e pa- 
glia da  quella  parte  che  ancora  non  ardeva,  c 
di  sopra  vi  gittò  due  suoi  piccioli  figliuoli,  di- 
cendo af  minici:  » Togliete  per  voi  quelli  beni 
che  mi  ha  dati  la  fortuna,  e che  voi  mi  potete 
tórre;  quelli  che  io  ho  dall' animo,  dove  la 
gloria  e 1’  onore  mio  comisle  , nè  io  vi  darò , 
nè  voi  mi  terrete  »».  Corsero  i nimiri  a salvare  i 
fanciulli,  ed  a lui  porgevano  foni  e scale  per- 
ché si  salvasse.  Ma  quegli  non  1’  accettò,  anzi 
volle  piuttosto  morire  nelle  fiamme,  che  vivere 
salvo  per  le  mani  degli  avversari  della  patria 
sua.  Esempio  veramente  degno  di  quella  lo- 
data antichità  ; e tanto  é più  mirabile  di  quel- 
li , quanto  é più  rado.  Furono  ai  figliuoli 
suoi  dai  nimici  restituite  quelle  cose  che  si 
poterono  aver  salve,  e con  massima  cura  riman- 
dati ai  parenti  loro,  verso  dei  quali  la  Repub- 
blica non  fu  meno  amorevole,  perché  mentre 
vissero  furono  pubblicamente  sostentati.  11  con 
trario  di  questo  occorse  in  Galeata,  dov'  era 
Podestà  Zanobi  dal  Pino,  il  quale  senza  fare 
difesa  alcuna  dettela  ròcca  al  nimico,  e di  più 
confortava  Agnolo  a lasciar  Palpi  di  Romagna, 
c venire  ne*  qplli  di  Toscana , aove  poteva  far 
la  guerra  con  meno  pericolo  e maggior  gua- 
dagno. Non  potette  Àgnolo  sopportare  la  viltà 
ed  il  malvagio  animo  di  costui,  e lo  détte  in 
preda  ai  suoi  servitori;  i quali  dopo  molti 
schemi  gli  davano  solamente  mangiare  carte 
dipinte  a bisce,  dicendo  che  di  Guelfo  per  quel 
modo  lo  volevano  far  diventare  Ghibellino  ; e, 
cosi  stentando,  in  brevi  giorni  mori. 

U conte  Oddo  in  questo  mezzo  insieme  con 
Niccolò  Piccinino  era  entrato  in  Val  di  La- 
mona  per  veder  di  ridurre  il  Signor  di  Faen- 
za allamicizia  de’Fiorentini,  o almeno  impedire 
Agnolo  della  Pergola  che  non  scorresse  più  li- 
beramente per  Romagna.  Ma  perchè  quella  valle 
e fortissima , e i valligiani  , armigeri , vi  fu  il 
conte  Oddo  morto,  e Niccolò  Piccinino  n'andò 
in  prigione  a Faenza.  Ma  la  fortuna  volle  che 
1 Fiorentini  ottenessero  quello  per  aver  perdu- 
to, che  forse  avendo  vinto  non  avrebbero  ot- 
tenuto: perchè  Niccolò  tanto  ope«ò  con  il  Si- 
Kfi^di  Faenza  c con  la  madre, che  gli  fece  amici 
ai  Fiorentini.  Fn  in  questo  accordo  libero  Nic- 
colò Piccinino.  il  quale  non  tenne  per  sé  quel 
consiglio,  ch’egli  aveva  dato  ad  altri;  perchè  ] 
praticando  con  la  città  della  sua  condotta  , o 
che  le  condizioni  gli  paressero  denili , o chei 
le  trovasse  migliori  altrove,  quasi  che  «x  abrupi» \ 
si  parti  d’Arezzo,  dov’era  alle  stanze,  e n’andò! 
in  Lombardia,  e prese  soldo  dal  Duca. 

I Fiorentini  per  questo  accidente  impauriti, 
e dalle  spesse  perdile  sbigottiti,  giudicarono! 
non  potere  più  soli  sostenere  questa  guerra, | 
SCRITTORI  STORICI 


e mandarono  Oratori  ai  Veneziani  a pregargli, 
che  dovessero  opporsi,  mentrerhé  egli  era  loro 
facile,  alla  grandezza  d’uno  che,  se  lo  lascia- 
vano crescere,  era  per  esser  così  nernizioso  a loro 
come  a’  Fiorentini.  Confortavagli  alla  medesima 
impresa  Francesco  Carmagnuola,  uomo  tenuto 
in  quelli  tempi  nella  guerra  repellentissimo,  il 
quale  era  già  stato  soldato  del  Duca,  ma  dipoi 
ribellatosi  da  quello.  Stavano  i Veneziani  dub- 
hj  per  non  sapere  quanto  si  potevano  fidare 
del  Carmagnuola , dubitando  che  !’  inimicizia 
del  Duca  e sua  non  fosse  finta.  E stando  così 
sospesi  nacque  che  ’l  Duca  per  il  mezzo  di  un 
servidore  del  Carmagnuola  lo  fece  avvelenare  ; 
il  quale  veleno  non  fu  sì  potente  che  lo  am- 
mazzasse, ma  lo  ridusse  all1  estremo.  Scoperta 
la  cagione  del  male,  i Veneziani  si  privarono 
di  quel  sospetto;  e seguitando  i Fiorentini  di 
sollecitargli,  fecero  lega  con  loro,  e ciascuna 
delle  parti  si  obbligò  a far  la  guerra  a spese 
comuni;  e gli  acquisti  di  Lombardia  fossero 
de’ Veneziani,  c quelli  di  Romagna  e di  Toscana 
de’  Fiorentini;  et!  il  Carmagnuola  fu  Capitano 
generale  della  lega.  Ridussesi  per  tanto  la  guerra 
mediante  questo  accordo  in  Lombardia  , dove 
fu  governata  dal  Carmagnuola  virtuosamente , 
ed  in  pochi  mesi  tolse  molte  terre  al  Duca  in- 
sieme con  la  città  di  Brescia,  la  quale  espu- 
gnazione in  quelli  tempi,  e secondo  quelle  guer- 
re, fu  tenuta-  mirabile. 

Era  durata  questa  guerra  dal  ventidue  al 
ventisette,  ed  erano  stracchi  i cittadini  di  Fi- 
renze delle  gravezze  poste  infino  allora,  in  mo- 
dochè  si  accordarono  a rinnuovarlr.  E perchè 
le  fossero  uguali  secondo  le  ricchezze,  si  prov- 
vide che  le  si  ponessero  ai  beni,  e che  quello 
che  aveva  cento  fiorini  di  valsente,  ne  avcs'e 
un  mezzo  di  gravezza.  Avendola  pertanto  a di- 
stribuire la  legge,  e non  ^gli  uomini,  veone  a 
gravare  assai  i cittadini  potenti.  Ed  avanti  che 
ella  si  deliberasse  era  disfavorita  da  loro.  Solo 
Giovanni  de’  Medici  apertamente  la  lottava,  tan- 
toché ella  si  ottenne.  E perchè  nel  distribuirla 
si  aggregavano  i beni  di  ciascuno,  il  che  i Fio- 
rentini dicono  accatastare , si  chiamò  questa 
gravezza  Catasto.  Questo  modo  pose  in  parte 
regola  alla  tirannide  de’  potenti , perchè  non 
potevano  battere  i minori,  e fargli  con  le  mi- 
nacce nei  Consigli  tacere,  come  facevano  pri- 
ma. Era  adunque  questa  gravezza  dall’  univer- 
sale accettata , e da’  potenti  con  dispiacere 
grandissimo  ricevuta.  Ma  come  accade , clic 
mai  gli  uomini  non  si  soddisfanno , ed  avuta 
una  cosa , non  vi  si  contentando  dentro,  ne 
desiderano  un’altra,  il  popolo  non  contento  alla 
ugualità  della  gravezza  che  dalla  legge  nasceva, 
domandava,  che  si  riandassero  i tempi  passati, 
c che  si  vedesse  quello  che  i potenti  secondo 
il  Catasto  avevano  pagato  meno,  e si  facessero 
pagar  tanto,  eli’  eglino  andassero  a ragguaglio 
di  coloro,  che  per  pagar  quello  che  c*  non  do- 
vevano avevano  vendute  le  loro  possessioni. 
Questa  domanda,  molto  più  che  ’l  Catasto  gli 
uomini  grandi  spaventò,  e per  difendersene  non 
cessavano  di  dannarlo , affermando  quello  es- 
sere ingiustissimo , per  essersi  posto  ancora 
sopra  i beni  mobili,  i quali  oggi  si  posseggo- 
no, e domani  si  perdono;  e che  sono  oltra  d» 
questo  molto  persone  che  hanno  danari  occul- 
ti, che’l  Catasto  non  può  ritrovare;  a che  ag- 
gingnevano,  che  coloro  per  governare  la  Re- 
pubblica lasciavano  le  loro  faccende,  dovevano 
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e*srre  meno  carichi  ria  quella , dovendole  ba- 
stare che  con  la  persona  si  affaticassero;  e che 
non  era  giusto  ctie  la  città  si  godesse  la  roba 
« T industria  loro , e degli  altri  solo  i danari. 
Gli  altri  a chi  il  Catasto  piaceva  rispondevano  : 
Che  se  i beni  mobili  variano , possono  ancora 
variare  le  gravante,  e con  il  variarle  spesso, 
si  può  a quello  inroifveniente  rimediare.  E di 
quelli  che  limino  danari  occulti  non  era  ne- 
cessario teuer  conto;  perchè  quelli  danari  che 
non  fruttano  non  è ragiovcvolc  che  paghino, 
e fruttando  conviene  che  si  acuoprino;  e se 
non  piaceva  loro  durar  fatica  per  la  Repubbli- 
ca , lasciassinla  da  parte , e non  se  ne  trava- 
gliassero , perché  la  troverebbe  dei  cittadini 
amorevoli,  ai  quali  non  parrebbe  difficile  aiu- 
tarla di  danari  e di  consiglio.  E che  sono  tanti 
i comodi  e gli  onori  che  si  tira  dietro  il  go- 
verno, che  dovrebbero  bastar  loro  senza  volere 
non  p.irlieipare  de'  carichi.  Ma  il  male  stava 
dove  e*  non  dicevano  ; perché  doleva  loro 
non  poter  più  muovere  una  guerra  senza  lor 
danno  , avendo  a concorrere  alle  spese  come 
gli  altri;  e se  questo  modo  si  fosse  trovato  pri- 
ma. nou  si  sarebbe  fatta  la  guerra  con  il  Re 
Ladislao,  nè  ora  si  farebbe  questa  con  il  Duca 
Filippo  ; le  quali  si  erano  fatte  per  riempiere 
i cittadini , e noti  per  necessità.  Questi  umori 
mossi,  erano  quietati  da  Giovanni  de’  Medici , 
mostrando  che  non  era  bene  riandare  le  cose 
passate,  ma  sibbene  provvedere  alle  future  ; e 
se  le  gravezze  per  1*  addietro  erano  state  in- 
giuste, ringraziare  Dio,  poiché  si  era  trovato  il 
modo  a (arie  giuste;  e volere  che  questo  mo- 
do servisse  a riunire,  non  a dividere  la  cit- 
tà, come  sarebbe  quando  si  ricercasse  le  impo- 
ste passate,  e (àrie  ragguagliare  con  le  presen- 
ti; c che  chi  è contento  di  una  mezzana  vit- 
toria sempre  ne  farà  meglio;  perche  quelli  che 
vogliono  sopravvinrerc  spesso  perdono.  E con 
situili  parole  quietò  questi  umori , e fece  che 
del  ragguaglio  non  si  ragionasse. 

Seguitando  intanto  la  guerra  col  Duca,  si  fermò 
una  pace  a Ferrara  per  il  mezzo  di  un  Legato 
del  l'apa,  della  quale  il  Duca  oel  principio  di 
essa  non  osservò  le  condizioni,  in  modorhé  di 
nuovo  la  Lega  riprese  l’armi;  c venuto  con  le. 
genti  di  quello  alfe  mani,  lo  ruppe  a Maelovio. 
Dopo  la  qual  rotta  il  Duca  mosse  nuovi  ra- 
gionamenti d’aceordo,  ai  quali  i Veneziani  ed 
i Fiorentini  acconseutirono  ; questi  per  essere 
insospettiti  de*  Veneziani,  parendo  loro  spen- 
dere assai  per  fare  potenti  altri;  quelli  per 
aver  Veduto  il  Cartuagnuola  dopo  la  rotta  data 
al  Duca  andar  lento,  tantoché  non  pareva  loro 
da  poter  più  confidare  in  quello.  Conchiusesi 
adunque  la  pare  nel  mille  quattrocento  ventot- 
to,  ner  la  quale  i Fiorentini  riebbero  le  terre 
eruute  io  Romagna,  ed  ài  Veneziani  rimase 
rescia,  e di  più  il  Dura  dette  loro  Bergamo, 
ed  il  contado.  Spesero  in  questa  guerra  1 Fio- 
rentini tre  milioni,  e cinquantamila  ducati,  me- 
diante la  quale  accrebbero  ai  Veneziani  Stato 
e grandezza,  ed  a loro  povertà  e disunione. 
Seguita  la  pace  di  fuora  ricominciò  la  guerra 
dentro.  Non  potendo  i cittadini  grandi  soppor- 
tare il  Catasto , e non  vedendo  via  da  spe- 
gnerlo, pensarono  modi  a fargli  più  nimici 
per  avere  più  compagni  a urtarlo.  Mostrarono 
adunque  agli  uffizioli  deputati  a porlo,  come 
la  legge  gli  costrìngeva  ancora  ad  accatastare 
i beni  dei  distrettuali,  per  vedere  se  tra  quelli 


vi  fossero  beni  de*  Fiorentini.  Furono  pertanto 
citati  tutti  i sudditi  a . portare  intra  certo  tem- 
po le  scritte  de’ beni  loro.  Dondechè  i Volter- 
rani mandarono  alla  Signoria  a dolersi  della 
cosa  ; dimodoché  gli  ufficiali  sdegnali  ne  misero 
diciotto  di  loro  in  prigione.  Questo  fatto  fece 
assai  sdegnare  i Volterrani;  pure  avendo  ri- 
spetto ai  loro  prigioni  non  si  mossero. 

In  questo  tempo  Giovanni  de’ Medici  am- 
malò, e conoscendo  il  mal  suo  mortale,  chia- 
mò Cosimo  e Lorenzo  suoi  figliuoli,  e disse 
loro:  »»  lo  credo  esser  vivuto  quel  tempo  che 
da  Dio  e dalla  natura  mi  fu  al  mio  nascimento 
consegnato.  Muoio  contento,  poiché  io  vi  la- 
scio ricchi,  sani,  e di  qualità,  che  voi  potrete, 
quando  voi  seguitiate  le  mie  pedate,  vivere  in 
Firenze  onorati,  e con  la  grazia  di  ciascuno. 
Perche  niuna  cosa  mi  fa  tanto  morir  contento, 
quanto  ricordarmi  di  uon  aver  mai  offeso  alcuno, 
anzi  piuttosto,  secondo  ch’io  ho  potuto,  bene- 
ficato ognuno.  Cosi  conforto  a far  voi.  Dello 
Stato,  se  voi  volete  vivere  sicuri,  toglietene 
quanto  ve  ne  é dalle  leggi  e dagli  uomini  da- 
to, il  che  non  vi  recherà  mai  nè  invidia  né 
pericolo;  perchè  quello  che  l’uomo  si  toglie, 
non  quello  che  all’  uomo  e dato  ri  fa  odiare  ; 
e sempre  ne  avrete  molto  più  di  coloro,  che, 
volendo  la  parte  d' altri,  perdono  la  loro,  e 
avanti  che  la  perdino  vivono  in  continui  af- 
fanni. Con  queste  arti  io  ho  intra  tanti  nimici, 
intra  tanti  dispiaceri  non  solamente  mantenuta, 
ma  accresciuta  la  riputazione  "mia  io  questa 
città.  Così  quando  seguitiate  le  pedate  mie  man- 
terrete ed  accrescerete  voi  ; ma  quando  faceste 
altrimenti,  pensate  che  il  fine  vostro  non  ha 
ad  essere  altrimenti  felice,  che  sia  stato  quel- 
lo di  coloro  che  nella  memoria  nostra  hanno 
rovinato  sé,  e distrutta  la  Casa  loro  »».  Mori 
poco  dipoi,  e nell’universale  della  città  lasciò 
di  sé  un  grandissimo  desiderio,  secondoché  me- 
ritavano le  sue  ottime  qualità.  Fu  Giovanni 
misericordioso,  e non  solamente  dava  elemo- 
sine a chi  le  domandava,  ma  molte  volte  al 
bisogno  de’  poveri,  senza  essere  domandato,  soc- 
correva. Amava  ognuno,  i buoni  lodava,  e dei 
cattivi  aveva  compassione.  Non  domandò  m.«i 
onori,  ed  ebbegb  tutti.  Non  andò  mai  in 
Palagio  se  non  chiamato.  Amava  la  pace,  e 
fuggiva  la  guerra.  Alle  avversità  degli  uomini 
sovveniva,  le  prosperità  aiutava.  Era  alieuo 
dalle  rapine  pubbliche,  e del  bene  comune  au- 
gumcntatore.  Ne*  Magistrati  grazioso  ; nou  di 
molta  eloquenza,  ma  di  prudenza  grandissima. 
Mostrava  nella  presenza  melanconico,  ma  era 
poi  nella  conversazione  piacevole  e faceto.  Morì 
ricchissimo  di  tesoro,  ma  più  di  buona  faina 
e di  brnivolcnza.  La  cui  eredità  così  dei  beni 
della  fortuna,  come  di  quelli  dell’animo  fu  da  Co- 
simo non  solamente  mantenuta,  ma  accresciuta. 

Erano  i Volterrani  stracchi  di  stare  in  car- 
cere, e per  esser  liberi  promisero  di  consen- 
tire a quello  che  era  comandato  loro.  Liberati 
adunque  e tornati  a Volterra,  venne  il  tempo 
•che  i nuovi  loro  Priori  prendevano  il  Magi- 
strato; de’  quali  fu  tratto  un  Giusto,  uomo 
plebeo,  ma  di  credito  nella  plebe,  il  quale  era 
uno  di  quelli  che  fu  imprigionalo  a Firenze. 
Costui  acceso  per  sé  medesimo  d’odio  per  la 
ingiuria  pubblica,  e per  la  privata  conira  i Fio- 
rentini, fu  ancora  stimolato  da  Giovanni  di...  (1). 

(i)  Contagi. 
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nomo  nobile,  e che  sreo  sede?»  in  Magistrato, 
a dover  muovere  il  popolo  con  1*  autorità  dei 
Priori,  e con  la  grazia  sua,  e trarre  la  terra 
dalle  mani  de’ Fiorentini,  e farne  sé  Principe. 
Per  il  consiglio  del  qual<‘,  Giusto  prese  1'  armi, 
corse  la  terra,  prese  il  Capitano  che  vi  era  per 
i Fiorentini,  e si  fece  con  il  consentimento  del 
popolo  Signore  di  quella.  Questa  novità  seguita 
in  Volterra  dispiacque  assai  ai  Fiorentini;  pure 
trovandosi  aver  fàtto  pace  con  il  Duca,  e fre- 
schi in  su  gli  accordi,  giudicarono  poter  aver 
tempo  a riacquistarla,  e per  non  lo  perdere  man- 
darono subito  a quella  impresa  Commissari  Ries- 
ser Rinaldo  degli  Albizzi,  e metter  Palla  Strozzi. 
Giusto  intanto  che  pensava  che  i Fiorentini  lo 
assalterebbero,  richiese  i Sanesi  e Lucchesi  di 
aiuto.  I Sanesi  gli  negarono,  dicendo  essere  in 
lega  co’ Fiorentini,  e Pagolo  Guinigi,  che  era 
Signore  di  Lucca,  per  riacquistare  la  grazia  col 

Eopolo  di  Firenze  ( la  quale  nella  guerra  del 
>uca  gli  pareva  aver  perduta,  per  essersi  sco- 
perto amico  di  Filippo  ) non  solamente  negò 
i aiuti  a Giusto,  ma  ne  mandò  prigione  a 
irenze  quello  eh*  era  venuto  a domandargli. 

I Commissari  intanto  per  giugoere  i Volterrani 
•provveduti  ragunarono  insieme  tutte  le  loro 
genti  d’  arme,  e levarono  di  Vaìdarno  di  sotto 
e dal  contado  di  Pisa  assai  fanteria,  c n’an- 
darono verso  Volterra.  Nè  Giusto  per  essere 
abbandonato  da’  vicini,  nè  per  lo  assalto  che 
•i  vedeva  fare  da’ Fiorentini,  si  abbandonava, 
ma  rifidatosi  nella  fortezza-  del  sito,  e nella 
grossezza  della  terra  si  provvedeva  alla  difesa. 

Era  in  Volterra  un  messer  Arcolano  fratello 
di  quel  Giovanni,  che  aveva  persuaso  Giusto  a 
igliare  la  Signoria,  uomo  di  credilo  e di  no- 
illà.  Costui  ragunò  certi  suoi  confidenti,  e 
mostrò  loro  come  Dio  aveva  per  questo  acci- 
dente venuto,  soccorso  alla  necessita  della  città 
loro;  perchè  scegli  erano  contenti  di  pigliar 
l’armi,  e privar  Giusto  della  Signoria,  e ren- 
dere la  città  ai  Fiorentini,  nc  seguirebbe  che 
resterebbero  i primi  di  quella  terra,  ed  a lei 
ai  preserverebbero  gli  antichi  privilegi  suoi.  Ri- 
masi adunque  d’accordo  della  cosa,  n’anda- 
rono al  Palagio  dove  si  posava  il  Signore , e 
fermatisi  parte  di  loro  da  Dasso,  messer  Arcola- 
no con  tre  di  loro  salì  in  sulla  sala  ; e trovato 
quello  con  alcuni  cittadini  lo  tirò  da  parte  , 
come  se  gli  volesse  ragionare  di  alcuna  cosa 
importante,  e di  un  ragionamento  in  altro  lo 
condusse  in  camera,  dove  egli  e quelli  che  era- 
no seco  con  le  spade  lo  assalirono.  Nè  farono 
però  si  presti  che  non  dessero  comodità  a Giu 
sto  di  por  mano  all’arme  sua,  il  quale  prima 
che  l’ ammazzassero  feri  gravemente  due  di  lo- 
ro, ma  non  potendo  alfine  resìstere  a tanti,  fu 
morto  e gitlato  a terra  del  Palazzo.  E prese 
T armi , quelli  della  parte  di  messer  Arcolano 
dettero  la  città  ai  Commissari  fiorentini,  che 
eoo  le  genti  vi  erano  propinqui,  i quali  senza 
far  altri  patti  entrarono  in  quella.  Di  cue  ne  segui 
che  Volterra  peggiorò  le  sue  condizioni,  perchè 
intra  le  altre,  cose  le  smembrarono  la  maggior 
parte  del  contado,  e ridusserlo  in  Vicariato. 

Perduta  adunque  quasiché  in  un  tratto  e 
racquistata  Volterra,  non  si  vedeva  cagione  di 
nuova  guerra,  se  l’ ambizione  degli  uomini  non 
l’avesse  di  nuovo  mossa.  Aveva  militato  assai 
tempo  per  la  città  di  Firenze  nelle  guerre  del 
Duca,  Niccolò  Fortebraccio  nato  d’  uua  siroc* 
cbia  di  Braccio  da  Perugia.  Costui,  venuta  Ui 


pace  , fu  dai  Fiorentini  licenziato  , e quando 
venne  il  caso  di  Volterra  si  trovava  ancora 
alloggiato  a Fucecchio;  ondechè  i Commissari 
in  quella  impresa  si  valsero  di  lui  e delle  sue 
genti.  Fu  opinione  nel  tempo  che  messer  Ri- 
naldo travagliò  seco  quella  guerra  , lo  persua- 
desse a volere  sotto  qualche  finta  querela  as- 
saltare i Lucchesi , mostrandogli  che  se  lo  fa- 
ceva , opererebbe  in  modo  in  Firenze  , che 
1*  impresa  contra  Lucca  si  farebbe,  cd  egli  ne 
sarebbe  fatto  Capo.  Acquistata  pertanto  Volter- 
ra, e tornato  Niccolò  alle  stanze  a Fucecchio, 
o per  le  persuasioni  di  inesser  Rinaldo , o per 
sua  propria  volontà  , di  novembre  nel  mille- 
quattrocentovcntinovc  con  trecento  cavalli  e 
trecento  fanti  occupò  Ruoti  c Compito,  castella 
de’ Lucchesi;  dipoi  sceso  nel  piano  fece  gran- 
dissima preda.  Pubblicata  la  nuova  a Firenze 
di  questo  assalto,  si  fecero  per  tutta  la  città 
circoli  di  ogni  sorte  uomini,  e la  maggior  parte 
voleva  che  si  facesse  l’ impresa  di  Cucca.  Dei 
cittadini  grandi  che  la  favorivano,  erano  quelli 
della  parte  de’ Medici,  e con  loro  s’  era  acco- 
stato messer  Rinaldo,  mosso  o da  giudicare 
eh’  ella  fosse  impresa  utile  per  la  Repubblica,  o 
da  sua  nropria  ambizione,  credendo  aversi  a 
trovar  Capo  di  quella  vittoria.  Quelli  che  la 
disfavorivano  erano  Niccolò  da  Uzano  e la  parte 
sua.  E pare  cosa  da  non  la  credere,  che  si  di- 
verso giudizio  nel  muover  guerra  fosse  in  una 
medesima  città;  perchè  quelli  cittadini  e quel 
opolo,  che  dopo  dieci  anni  di  pace  avevano 
iasimato  la  guerra  presa  contra  il  Duca  Fi- 
lippo per  difendere  la  sua  libertà,  ora  dopo 
Unte  spese  fatte,  e in  Unta  afflizione  della  cit- 
tà, con  ogni  efficacia  domandassero  che  si  muo- 
vesse la  guerra  a Lucca  per  occupare  la  li- 
bertà d’ altri  ; e dall’  altro  canto  quelli  che  vol- 
lero quella,  biasimavano  quesU:  Unto  variano 
col  tempo  i pareri,  tanto  è più  pronU  la  mol- 
titudine a occupare  quello  a*  altri  che  a guar- 
dare il  suo,  e Unto  sono  mossi  più  gli  uomini 
dalla  speranza  dello  acquistare  che  dal  timore 
del  perdere  ! perchè  questo  non  è se  non  dap- 
presso creduto,  quell’ altro,  ancoraché  discosto, 
si  spera.  E il  popolo  di  Firenze  era  ripieno  di 
speranza  degli  acquisti  che  aveva  fatti  e face* 
va  Niccolò  Fortebraccio,  e dalle  lettere  de’ Ret- 
tori propinqui  a Lucca.  Per  che  i Vicari  di 
Pescia  e di  Vico  scrivevano,  che  si  desse  loro 
licenza  di  ricevere  quelle  castella,  che  veniva- 
no a darsi  loro,  perchè  presto  tutto  il  contado 
di  Lucca  si  acquisterebbe.  Aggiunse»!  a questo 
1’ ambasciadore  inandato  dal  Signore  di  Lucca 
a Firenze  a dolersi  degli  assalti  Cittì  da  Nic- 
colò, e a pregare  la  Signoria,  che  non  volesse 
muover  guerra  a un  suo  vicino,  e ad  una  città 
che  sempre  gli  era  stata  amica.  Chiamavasi 
TAmbasctadore  messer  Jacopo  Viviani.  Costui 
poco  tempo  innanzi  era  auto  tenuto  prigione 
da  Pagolo  Guinigi  Signor  di  Lucca  per  aver 
congiuratogli  contro,  e benché  V avesse  trovato 
in  colpa,  gli  aveva  perdonata  la  vita;  e per- 
chè credeva  che  messer  Jacopo  gli  avesse  per- 
donata V ingiuria,  si  fidava  di  lui.  Ma  ricor- 
dandosi messer  Jacopo  più  del  pericolo  che  del 
beneficio,  venuto  a Firenze  segretamente  con- 
fortava i cittadini  all’impresa  ; i quali  conforti 
aggiunti  all*  altre  speranze,  fecero  che  la  Si- 
gnoria ragunò  il  Consiglio  , dove  convennero 
qoattrocentonovant olio  cittadini,  innauzi  ai  quali 
per  i principali  della  città  fu  disputata  la  cosa. 
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Intra  i orimi  che  volevano  I* impresa , come 
eli  sopra  iiicemnio,  era  rnrsser  Rinaldo.  Mo- 
strava costui  l’ utilità  che  si  traeva  dall’ acqui* 
sto,  mostrava  l’occasione  dell* impresa  , scudo 
loro  Usciata  in  preda  da’ Veneziani  e dal  Du- 
ca, ne  potendo  essere  dal  Papa,  implicato  nelle 
cose  del  Regno,  impediti  ; a questo  aggiugneva 
la  facilità  dell*  espugnarla , tendo  serva  di  un 
suo  cittadino,  ed  avendo  perduto  quel  naturai 
vigore,  c quell’ antico  studio  di  difendere  la 
sua  libertà,  io  modocbè,  o dal  popolo  prr  cac- 
ciarne il  tiranno,  o dal  tiranno  per  paura  del 
popolo , la  saria  concessa.  Narrava  le  ingiurie 
del  signore,  fatte  alla  Rep  .'iblira  nostra  , e il 
malvagio  animo  suo  verso  di  quelU  ; e quanto 
era  pericoloso,  se  di  nuovo  o A Pana  o il  Duca 
alla  città  movesse  guerra.  E concuiudrva  che 
niuna  impresa  fu  fatta  inai  dal  popolo  Fioren- 
tino nè  più  facile,  nè  più  utile,  ne  più  giusta. 
Conira  questa  opinione  Niccolò  da  Uzano  dis- 
se , che  la  città  di  Firenze  non  fece  mai  im- 
presa più  ingiusta,  nè  più  pericolosa,  nè  che 
da  quella  dovessero  nascere  maggiori  danni.  E 
prima,  che  s’andava  a ferire  una  città  Guelfa, 
stata  sempre  amica  al  popolo  Fiorentino,  e che 
nel  suo  grembo  con  suo  perìcolo  aveva  molte 
ypltc  ricevuti  i Guelfi,  che  non  potevano  stare 
nella  patria  loro.  K che  nelle  memorie  rielle 
cose  nostre  non  si  trovava  mai  Lucca  libera 
avere  offeso  Firenze;  ma  se  chi  l’aveva  fatta 
serva  ( come  già  Castruceio  , ed  ora  costui  ) 
l' aveva  offesa,  non  si  poteva  imputare  la  colpa 
a lei,  ma  al  tiranno.  E se  al  tiranno  si  potesse 
far  guerra  senza  farla  ai  cittadini,  gli  dispiace- 
rebbe meno,  ma  perchè  questo  non  poteva  es- 
sere, nou  poteva  anche  consentire,  che  mia  cit- 
tadinanza amica  fosse  spogliata  de'  beni  suoi. 
Ma  poiché  si  vivea  oggi  in  modo,  che  del  giu- 
sto e dell' ingiusto  non  si  sveva  a tenere  molto 
conto,  voleva  lasciare  questa  parte  indietro,  e 
pensar  solo  all'  utilità  della  città.  Credeva  per- 
tanto quelle  cose  potersi  chiamare  utili  , che 
non  potevano  arrecare  facilmente  danno.  Non 
sapeva  adunque  come  alcuno  poteva  chiamare 
utile  quella  impresa,  dove  i danni  erano  certi, 
e gli  utili  dubbi.  1 danni  certi  erano  le  spese 
eli  ella  si  tirava  dietro , le  quali  si  vedevano 
tante , che  le  dovevano  far  paura  a una  città 
riposata.  Don  die  a una  stracca  di  lunga  e grave 
guerra,  com'era  la  loro.  Gli  utili  che  se  ne 
potevano  tr.prc  erano  I’  acquisto  di  Lucca  , i 

3uali  confessava  essere  grandi;  ma  che  egli  era 
a considerare  i duhbj  che  ci  erano  dentro,  i 
quali  a lui  parevano  tanti,  che  giudicava  l’ ac- 
quisto impossibile.  E che  non  credessero  che  jj 
i Veneziani  e Filippo  fossero  contenti  di  que-  | 
sto  acquisto;  perche  quelli  solo  mostravano  l 
consentirlo  per  uon  parere  ingrati,  avendo  poco  I 
tempo  innanzi  con  i danari  de*  Fiorentini  preso  R 
tanto  imperio  ; quell’ altro  aveva  caro,  ette  in  R 
nuova  guerra  c in  nuove  spese  s’ implicassero,  il 
acciocché  attriti  e strarrhi  da  ogni  parte,  po-  U 
tesse  dipoi  di  nuovo  assaltargli;  e come  non 
gli  mancherà  modo,  uri  mezzo  dell’impresa  c 
Della  maggior  speranza  della  vittoria,  di  soc- 
correre i Lucchesi,  o copertamente  con  danari, 
o cassar  delle  sue  genti,  e come  soldati  di  ven- 
tura mandargli  in  loro  aiuto.  Confortava  per- 
tanto ad  astenersi  dall’impresa  , e vivere  col 
tiranno  in  modo  , che  se  gli  facessero  dentro 
più  nimici  si  potesse  ; perchè  non  ri  era  più 
comoda  via  a soggiogarla,  che  lasciarla  vivere 


sotto  il  tiranno,  e da  quello  affliggere  e inde- 
bolire: perche  governata  la  rosa  prudentemen- 
te, quella  città  si  condurrebbe  in  termine,  che 
il  tiranno  non  la  potendo  tenere,  ed  ella  non 
sapendo  nè  potendo  per  sè  governarsi,  di  ne- 
cessità raderebbero  loro  in  grembo.  Ma  che 
vedeva  gli  umori  mossi , e le  parole  sue  non 
essere  udite;  pure  voleva  pronosticare  loro  que- 
sto , che  farebbero  una  guerra  , dove  spende- 
rebbero assai , correrebbonvi  dentro  assai  pe- 
ricoli, e ili  cambio  d’occupar  Lucca  la  libere- 
rebbero dal  tiranno,  e di  una  città  amica,  sog- 
giogata e debole , farebbero  una  cijtà  libera 
loro  inimica,  e con  il  tempo  uno  ostacolo  alla 
grandezza  della  Rcpnbhlica  loro. 

Parlato  pertanto  che  fu  per  l’impresa  e con- 
tra  l’impresa,  si  venne,  secondo  il  costume, 
segretamente  a ricercare  la  volontà  degli  uomini 
e di  tutto  il  numero  soli  novantntto  lo  contrad- 
dissero. Fatta  pertanto  la  deliberazione,  e creati 
i Dieci  per  trattare  la  guerra,  soldarotm  genie 
a piè  e a cavallo.  Deputarono  eommissarj  A» torre 
Gianni  e roesser  Rinaldo  degli  Alhizzi,  e con 
Niccolò  Fortebraccin  di  aver  da  lui  le  terre 


aveva  prese,  e che  seguisse  l’impresa  come 
soldato  nostro,  convennero.  I Commissari,  ar- 
rivati con  l’esercito  nel  paese  di  Lucra,  divi- 
sero quello,  e Astorre  si  distese  per  il  piano 
verso  Camnjore  e Pietrasanta,  e messer  Rinaldo 


se  n'andò  verso  i monti,  giudicando  che  spo- 
gliata la  città  del  suo  contado,  facil  cosa  fosse 
dipoi  l’espugnarla.  Furono  l’imprese  di  co- 
storo infelici,  non  perché  non  acquistassero  as- 
sai terre,  ma  per  i carichi  che  furono  noi  ma- 
neggio della  guerra  dati  all’uno  e all’altro  di 
loro.  Vero  è che  Astorre  Gianni  dei  carichi 
suoi  se  ne  dette  evidenti  ragioni,  fe  una  valle 


propinqua  a Pietrasanta  chiamata  Seravazza.  e 
ricca  e piena  di  abitatori;  i quali  sentendo  la 
venuta  «lei  Commissario,  se  gli  fecero  incontro, 
e lo  pregarono  gli  aecettasse  per  fedeli  servi- 
dori del  popolo  Fiorentino.  Mostrò  Astorre  di 
accettare  le  offerte,  dipoi  fece  occupare  alle  sue 
genti  tutti  i passi  e luoghi  forti  della  valle,  e 
fece  ragunare  gli  uomini  nel  principi!  tempio 
loro  ; e dipoi  gli  prese  tutti  prigioni,  e alle  sue 
genti  fe*  saccheggiare , e distruggere  tutto  il 
paese  con  esempio  crudele  ed  «varo,  non  per- 
donando ai  luoghi  pii,  nè  a donne,  cosi  ver- 
gini come  maritate.  Queste  cose  cosi  come 
elle  erano  seguite  si  seppero  a Firenze,  e di- 
spiacquero non  solamente  ai  Magistrati,  ma  a 
tutta  la  città. 


De’  Serarezzesì  alcuni,  che  dalle  mani  del 
Commissario  •’ erano  fuggiti,  corsero  a Firenze, 
e per  ogni  strada  e ad  ogni  uomo  narravano  le 
miserie  loro  ; dimodoché  confortati  da  molti 
desiderosi  che  si  punisse  il  Commissario,  o come 
malvagio  nomo,  o come  contrario  alla  fazione 
loro,  n’  andarono  ai  Dieci  e domandarono  d’es- 
sere uditi.  E intromessi,  uno  di  loro  paria  io 
questa  sentenza:  o Noi  siamo  certi,  magnifici  Si- 
gnori, che  le  nostre  parole  troveranno  lede  e 
compassione  appresso  le  Signorie  vostre,  quando 
voi  saprete  in  elio  modo  occupasse  il  paese  no- 
stro il  Commissario  vostro,  e in  qual  maniera 
siamo  stati  poi  trattati  da  quello.  La  valle  nostra 
come  ne  possono  essere  piene  le  memorie  del* 
l' antiche  cose  vostre,  fu  sempre  mai  Guelfa  ed  è 
stata  molte  volle  un  fedcl  ricetto  ai  ciltadiui  vo- 
stri, che  pcrsegnitali  dai  Ghibellini  sono  ricorsi 
in  quella.  E sempre  gli  antichi  nostri  e noi. 
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abbiamo  adorato  il  nome  di  questa  inclita  Re- 
pubblica , per  «sere  stata  Capo  c Principe  di 
quella  parte  ; e mentre  che  i Lucchesi  furono 
Guelfi,  volentieri  servimmo  allo  imperio  loro; 
ma  poi  che  pervennero  sotto  il  tiranno,  il  quale 
h)  lasciato  gli  antichi  amici,  e seguite  le  parti 
Ghibelline,  piuttosto  fonati  che  volontari,  rab- 
buino ubbidito.  E Dio  sa  quante  volte  noi  lo 
abbiamo  pregato,  che  ci  desse  occasione  di 
dimostrare  I’  aniino  nostro  verso  V antica  par- 
te. Quanto  sono  gli  uomini  ciechi  ne’ desideri 
loro!  Quello  che  noi  desideravamo  per  nostra 
salute  , è stato  la  nostra  rovina.  Perchè  come 
prima  noi  sentimmo,  che  le  insegne  vostre  ve- 
nivano verso  di  noi,  non  come  a'nimici,  ma 
come  agli  antichi  Signori  nostri  , ci  facemmo 
incoolro  al  Commissario  vostro,  e mel temuta 
la  valle,  le  nostre  fortune,  e noi  nelle  tue  ma- 
ni, ed  alla  sua  fede  ci  raccomandammo,  cre- 
dendo che  in  lui  fosse  animo,  se  nou  di  Fio- 
rentino, almeno  d.’  aorno.  Le  Signorie  vostre  ci 
perdoneranno . perché  non  poter  sopportare 
peggio  di  quello  elio  abbiamo  sopportato  , ci 
uà  animo  a parlare.  Questo  vostro  Commissa- 
rio non  ha  d’uomo  altro  che  la  presenza,  né 
di  Fiorentino  altro  ebc’l  nome;  una  peste  mor- 
tifera , una  fiera  crudele,  un  mostro  orrendo, 
quanto  mai  da  alcuno  scrittore  fosse  figurato; 
perché  ridottici  nel  nostro  tempio,  sotto  colore 
di  volerci  parlare,  noi  fece  prigioni,  e la  valle 
tutta  rovinò  ed  arse,  c gli  abitatori,  c le  robe 
di  quella  rapì,  spogliò,  saccheggiò , battè  ed 
ammazzò,  stuprò  le  donne,  vizio  le  vergini,  c 
trattele  dalle  braccia  delle  madri  le  fece  preda 
de1  suoi  soldati.  Se  noi,  per  alcuna  ingiuria 
fatta  al  popolo  Fioreatino  o a lui , avessimo 
meritato  tanto  male,  o se  armati  e difenden- 
doci ci  avesse  presi,  ri  dorremmo  meno  j anzi 
accuseremmo  noi,  i quali  o con  le  ingiurie,  o 
con  1 arroganza  nostra  V avessimo  meritato,  ma 
sondo  disarmati  daticigli  liberamente  , che  di- 
poi ci  abbia  rubati,  c eoo  tanta  iugiuria  e igno- 
minia spogliati,  siamo  forzati  a dolerci.  E quan- 
tunque noi  avessimo  potuto  riempiere  la  Lom- 
bardia di  querele,  e con  carico  di  questa  città 
spargere  per  tutta  Italia  fama  dell’  ingiurie  no- 
•tre,  non  I*  abbiamo  voluto  fare,  per  non  im- 
brattare una  sì  onesta  e pietosa  Repubblica 
con  la  disonestà  e crudeltà  d*  un  suo  malvagio 
cittadino;  del  quale  se  avanti  alla  rovina  no- 
stra avessimo  conosciuta  !‘  avarìzia  , ci  sarem- 
mo sforzati  il  suo  ingordo  animo,  ancora  che 
non  abbia  né  misura  né  fondo,  riempiere  , ed 
iremmo  per  quella  via  con  parte  delle  sostan- 
te nostre  salvate  l’ altre.  Ma  poiché  non  siamo 
piò  a tempo,  abbiamo  voluto  ricorrere  a voi, 
« pregarvi  soccorriate  all' infelicità  de*  vostri 
sudditi,  acrhtcchè  gli  altri  uomini  non  sbigot- 
tiscano per  l'esempio  nostro  a venir  «otto  l'im- 
perio vostro.  E quando  non  vi  muovano  gl'  in- 
finiti mali  nostri,  vi  muova  la  paura  dell'ira 
di  Dio,  il  quale  ha  vedati  i suoi  tempj  sac- 
cheggiati ed  arsi , e il  popolo  nostro  tradito 
nel  grembo  suo  w.  E detto  questo,  si  gettaro- 
no in  terra  gridando  e pregando  che  fosse  loro 
venduta  la  roba  e la  patria,  e facessero  resti- 
tuire ( poiché  non  si  poteva  l'onore)  almeno  le 
mogli  ai  mariti,  ed  ai  padri  le  figliuole.  L'atro- 
cità della  cosa  saputa  prima,  e dipoi  dalle  vive 
Voci  di  quelli  che  l’avevano  sopportata,  inte- 
sa, commosse  il  Magistrato,  e senza  differite  si 
lece  tornare  Àstorre,  e dipoi  fu  condannato  e 
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ammonito.  Rmwcosm  de*  l»eni  de'  Seravezzesi , 
e quelli  che  si  poterono  trovare  si  restituiro- 
no; degli  altri  furono  dalla  città  col  tempo  in 
vari  modi  soddisfatti. 

Messer  Rinaldo  degli  Alhizzi  dall’altra  parte 
era  diffamato,  ch’egli  faceva  la  guerra  non  per 
utilità  del  popolo  Fiorentino,  ma  sua.  E come, 
poi  che  fu  Commissario,  gli  era  fuggito  dall'a- 
nimo la  cupidità  di  pigliare  Lucca,  perché  gli 
bastava  saccheggiare  il  contado,  e riempiere  le 
possessioni  sue  di  bestiame,  e le  case  sue  di 
preda  ; e come  non  gli  bastavano  le  prede  che 
da’suoi  satelliti  per  propria  utilità  si  facevano, 
e*  comperava  quelle  de’ soldati;  talché  di  Com- 
missario era  divenuto  mercatante.  Queste  ca- 
lunnie pervenute  alle  orecchie  sue  mossero  l’in- 
tero ed  altero  animo  sno,  più  che  a un  grave 
uomo  non  si  conveniva,  e tanto  lo  perturba- 
rono, che  sdegnato  contri  il  Magistrato  e’ cit- 
tadini, senz’ aspettare  o domandare  licenza  se 
ne  tornò  a Firenze,  e presentatosi  davanti  ni 
Dieci  disse:  >»  Che  sapeva  l>enc  quanta  diffi- 
coltà e pericolo  era  servire  un  popolo  sciolto 
e una  città  divisa;  perchè  l’uno  ogni  romore 
riempie,  l’altra  le  cattive  opere  perseguita,  le 
buone  non  premia,  c le  dubbie  accusa;  tanto 
che  vincendo,  niuno  ti  loda,  errando,  ognuno 
ti  condanna,  perdendo,  ognuno  ti  calunnia:  per- 
chè la  parte  amica  per  invidia , la  nimica  per 
odio  ti  perseguita;  nondimeno  non  aveva  mai 

Cr  paura  «l’un  carico  vano  lasciato  di  non 
•e  un’opera  che  facesse  un  utile  rerto  alla 
sua  città.  Vero  era,  che  la  disonestà  delle  pre- 
senti calunnie  aveva  vinta  la  pazienza  sua,  e 
fattogli  mutar  natura.  Pertanto  pregava  il  Ma- 
gistrato, che  volesse  per  lo  avvenire  essere  più 
pronto  a difendere  i suoi  cittadini,  acciocché 
quelli  ancora  fossero  più  pronti  a operar  bene 
per  la  patria:  e poiché  in  Firenze  non  si  usa- 
va conceder  loro  il  trionfo,  almeno  si  usasse 
dai  falsi  vituperj  difenderli,  e si  ricordassero, 
che  ancora  loto  erano  di  quella  città  cittadini, 
e come  a ogni  ora  potrebbe  essere  dato  loro 
qualche  carico,  per  il  quale  intenderebbero  quan- 
ta offesa  agli  uomini  interi  le  false  calunnie  ar- 
rechino w.  I Dieci  secondo  il  tempo  «'ingegna- 
rono mitigarlo,  e la  cura  di  quella  impresa  a 
Neri  di  Gino  e Alamanno  Salviati  demandaro- 
no. I quali,  lasciato  da  parte  il  correre  per  il 
contado  di  Lucca,  «'accostarono  col  campo  alla 
terra.  E perchè  ancora  era  la  stagione  fredda, 
si  misero  a Capandole,  dove  ai  Commissari  pa- 
reva che  si  perdesse  tempo;  e volendosi  stri- 
goere  più  alla  terra,  i soldati  per  il  tempo  si- 
nistro non  vi  «'accordavano,  nonostante  che  i 
Dieci  sollecitassero  l’accamparsi,  e uon  accet- 
tassero scusa  alcuna. 

Era  in  nuc*  tempi  in  Firenze  un  esimio  ar- 
chitetto, chiamato  Filippo  di  ser  Brnnellesro, 
dell’opera  del  quale  è piena  la  nostra  città, 
tanto  che  merito  dopo  la  morte  che  la  sua 
immagine  fosse  posta  di  marmo  nel  principat 
tempio  di  "Firenze  con  lettere  a piè,  che  ancora 
rendono  a chi  le  legge  testimonianza  delle  sue 
virtù.  Mostrala  costui  come  Lucra  si  poteva 
allagare,  considerato  il  sito  della  città,  e il 
letto  del  fiume  del  Serrhio;  e tanto  lo  per- 
suase, che  i Dieci  commisero  che  questa  espe- 
rienza si  facesse.  Di  che  non  ne  nacque  altro 
che  disordine  al  campo  nostro,  e sicurtà  a’ ni- 
mici.  Perche  i Lucchesi  alzarono  con  uno  ar- 
gine il  terreno  verso  quella  parte,  che  fecero 
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venire  il  Serrili o,  e dipoi  un*  notte  ruppero 
l’argine  di  quel  fosso,  nel  qual  conducevano 
Tacque,  tanto  che  quelle  trovato  il  riscontro 
alto  verso  Lucca,  e l’argine  del  canale  aperto, 
in  modo  per  tutto  il  piano  si  sparsero,  che  il 
campo,  non  che  si  potesse  appropinquare  alla 
terra,  s’ebbe  a discostare. 

Non  riuscita  adunque  questa  impresa,  i Dieci, 
che  di  nuovo  presero  il  Magistrato,  mandarono 
Commissario  messer  Giovanni  Guicciardini.  Co* 
stui  il  più  presto  che  potè  s’ accampò  alla  terra. 
Dondeché  d Signore  vedendosi  strignerc,  per 
conforto  d’ un  messer  Antonio  del  bosso  Sanesc, 
il  quale  in  nome  del  Comun  di  Siena  era  ap- 
presso di  lui,  mandò  al  Duca  di  Milano  Sai  vo- 
stro Trenta  e Lionardo  Buonvisi.  Costoro  per 
parte  del  Signore  gli  chiesero  aiuto,  c trovan- 
dolo freddo,  lo  pregarono  segretamente  che 
dovesse  dare  loro  gcuti,  perchè  gli  promette- 
vano per  parte  del  popolo  dargli  preso  il  loro 
Signore,  ed  appresso  la  possessione  della  terra; 
avvertendolo  che  se  non  pigliava  tosto  questo 
partito,  il  Signore  darebbe  la  terra  ai  Fioren- 
tini, i quali  con  molte  promesse  Io  sollecita- 
vano. La  paura  pertanto  che  il  Duca  ebbe  di 
questo,  gli  fece  porre  da  parte  i rispetti,  ed 
ordinò  che  il  Conte  Francesco  Sforza  suo  sol- 
dato gli  domandasse  pubblicamente  licenza  per 
andar  nel  Regno.  Il  quale  ottenuta  quella,  se 
ne  venne  con  la  sua  compagnia  a Lucca,  non 
ostante  che  i Fiorentini,  sapendo  questa  pra- 
tica, e dubitando  di  quello  avvenne,  mandas- 
sero al  Conte  Boccacctno  Alamanni  suo  amico 
per  ìst orbarla.  Venuto  pertanto  il  Conte  a Luc- 
ca, i Fiorentini  si  ritirarono  col  campo  a Li* 
ht «fatta,  ed  il  Conte  andò  subito  a rampo  a 
Pescia,  dove  era  Vicario  Pagolo  da  Diacceto; 
il  quale  consigliato  più  dalla  paura  che  da  al- 
ena altro  migliore  rimedio,  si  fuggi  a Pistoja, 
e se  la  terra  non  fosse  stata  difesa  da  Giovanni 
Malavolti,  che  v’ era  a guardia,  si  sarebbe  per- 
duta. Il  Conte  pertanto  non  T avendo  potuta 
nel  primo  assalto  pigliare,  n*  andò  al  borgo  a 
Baggiano  e lo  prese,  e Stigliano  castello  pro- 
pinquo a quello  arse.  I Fiorentini  veggenrlo 
questa  rovina,  ricorsero  a quelli  rimedi  che 
molte  volte  gli  avevano  salvati,  sapendo  come 
coi  soldati  mercenari,  dove  le  forze  non  ba- 
stavano, giovava  la  corruzione;  e però  profer- 
irò al  Conte  danari,  e quello  non  solamente 
si  partisse,  ma  desse  loro  la  terra.  11  Conte  pa- 
rendogli non  poter  trarre  più  danari  da  Lucca, 
facilmente  si  volse  a trarne  da  quelli  che  ne 
avevano;  e convenne  con  i Fiorentini,  non  di 
dar  loro  Lucca  (ehè  per  onestà  non  lo  volle 
consentire  ),  ma  abbandonarla  quando  gli  fos- 
sero dati  cinquantamila  ducati.  E fatta  questa 
convenzione,  acciocché  il  popolo  di  Lucca  ap- 
presso al  Duca  lo  scusasse,  tenne  mano  con 
quello,  che  i Lucchesi  cacciassero  il  loro  Si- 
gnore. 

Era  in  Lucca,  come  di  sopra  dicemmo,  mes- 
ser Antonio  del  Rosso  Amoasciadorc  sanesc. 
Costui  con  T autorità  del  Conte  praticò  con  i 
cittadini  la  rovina  di  Fagoio.  Capi  della  con- 
giura furono  Piero  Ceitnami  c Giovanni  da 
Chivizzano.  Trovavasi  il  Conte  alloggiato  fuora 
della  terra  in  sul  Sorcino,  e con  lui  era  Lan- 
zilao  figliuolo  del  Signore.  Donde  i congiurati, 
in  minierò  di  quaranta,  di  notte  armati  anda- 
rono a trovar  Pagolo  ; al  romorc  de’  quali  fat- 
tosi incontro  tutto  attonito,  domandò  della  ca- 


gione della  venuta  loro.  ÀI  quale  Piero  On- 
nami  disse:  Come  loro  erano  stati  governali  da 
lui  più  tempo,  e condotti  coi  nimici  intorno  a 
morir  di  ferro  e di  fame,  e però  erano  deli- 
berati di  voler  par  l’ avvenire  governar  loro  ; 
e gli  domandarono  le  chiavi  della  citih  e il  te- 
soro di  quella.  Ai  quali  Pagolo  rispose,  che  il 
tesoro  era  consumato,  le  chiavi  ea  egli  erano 
in  loro  potestà,  c gli  pregava  di  questo  solo, 
che  fossero  contenti  così  come  la  sua  Signoria 
era  cominciata  e vivuta  senza  sangue,  cosi  senza 
sangue  finisse.  Fu  dal  Conte  Francesco  condotto 
Pagolo  ed  il  figliuolo  al  Duca,!  quali  morirono 
dipoi  in  prigione. 

La  partita  del  Conte  aveva  lasciata  libera 
Lucca  dal  tiranno,  e i Fiorentini  dai  timore 
delle  genti  sue;  ondechè  quelli  si  prepara- 
rono alle  difese,  e quegli  altri  ritornarono  alle 
offese  : ed  avevano  eletto  per  Capitano  il  Conte 
d’ Urbino,  il  quale,  stringendo  forte  la  terra, 
costrinse  di  nuovo  i Lucchesi  a ricorrere  al 
Duca,  il  quale  sotto  il  medesimo  colore  che 
avea  mandato  il  Conte,  mandò  in  loro  aiuto 
Niccolò  Piccinino.  A costui,  venendo  per  en- 
trare in  Lucca,  i nostri  si  fecero  incontro  in 
sul  Serchio,  ed  al  passare  di  quello  vennero 
alla  zuffa,  e vi  furono  rotti  ; cd  il  Commissario 
con  poche  delle  nostre  genti  si  salvò  a Pisa. 
Questa  rotta  contristò  tutta  la  nostra  città;  e 
perchè  l’impresa  era  stata  fatta  dall’ universale, 
non  sapendo  i popolani  contro  chi  volgersi,  ca- 
lunniavano chi  Y aveva  amministrata,  poiché  e* 
non  potevano  calunniare  chi  T aveva  deliberata; 
e risuscitarono  i carichi  dati  a messer  Rinaldo. 
Ma  più  che  alcuno  era  lacero  messer  Giovanni 
Guicciardini,  accusandolo  che  egli  avrebbe  po- 
tuto, dopo  la  partita  del  Coute  Francesco,  ul- 
timare la  guerra,  ma  eh’  egli  era  stato  corrotto 
con  danari,  e come  oc  aveva  mandati  a casa 
una  somma,  e allegavano  chi  gli  aveva  portati, 
e chi  ricevuti.  Andarono  tanto  alto  questi  ru- 
mori e queste  aecuse,  chi  il  Capitano  del  po- 
polo mosso  da  queste  pubbliche  voci,  c da 
quelli  della  parte  contraria  spinto,  lo  citò.  Com- 
parse messer  Giovanni  tutto  pieno  di  sdegno  ; 
donde  i parenti  suoi  per  onor  loro  operarono 
Unto,  che  il  Capitano  abbandonò  l’impresa. 

I Lucchesi  dopo  la  vittoria,  non  solamente 
riebbero  le  loro  terre,  ma  occuparono  tu  Uè  quelle 
del  contado  di  Pisa,  eccetto  Bieutiua,  Calcinala, 
Livorno  e Librafatta;  e se  non  fn&sr  stata  sco- 
perta una  congiura  che  s’era  fatU  in  Pisa,  sì 
perdeva  anco  quella  città.  I Fiorentini  riordi- 
narono le  loro  genti , e fecero  loro  Capitano 
Michelello  allievo  di  Sforza.  Dall’  altra  parte  il 
Duca  seguitò  la  vittoria  , e per  poter  con  più 
forze  affliggere  i Fiorentini  fece  che  i Genove- 
si, Sanesi,  e il  Signore  di  Piombino  si  collegas- 
sero alla  difesa  di  Lucca,  e che  sol  (lasserò  Nic- 
colò Piccinino  per  loro  Capitauo  la  qual  cosa 
lo  fece  in  tutto  scoprire.  Dondeché  i Veneziani 
ed  i Fiorentini  rinnuovarono  la  lega,  e la  guerra 
si  cominciò  a fare  apertamente  in  Lombardia 
ed  in  Toscana,  e nell' una  c nell’altra  provin- 
cia seguirono  con  varia  fortuna  varie  luffe; 
Unto  che  stracco  ciascuno,  si  fece  di  maggio 
nel  mille  quattrocento  (rentalré  l'accordo  infra 
le  parti.  Per  il  quale  i Fiorentini,  Lucchesi  c 
Sanesi,  che  avevano  nella  guerra  occupate  più 
castella  l’uno  all’altro,  le  lasciarono  tutte,  e 
ciascuno  tornò  nella  possessione  delle  sue. 

Mentre  che  questa  guerra  si  travagliava,  ri- 
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bollivano  tuttavia  i maligni  umori  delle  parti 
di  dentro,  e Cosimo  de’ Medici  dopo  la  morte 
di  Giovanni  suo  padre  con  maggior  animo  nelle 
cote  pubbliche,  e con  maggiore  «Indio  e più 
liberta  con  gli  amici,  che  non  aveva  fatto  il  pa- 
dre,  ai  governava.  In  modo  che  quelli,  che  per 
la  morte  di  Giovanni  ai  erano  rallegrati,  ve- 
dendo qual  era  Coaimo,  si  contristavano.  Era 
Cosimo  uomo  prudentissimo,  di  grave  c grata 
presenta,  tutto  liberale,  tutto  umano,  nè  mai 
tentò  alcuna  cosa  contro  alle  parti,  nè  contro 
lo  Stato,  ma  attendeva  a beneficar  ciascuno,  e 
con  la  liberalità  sua  farsi  partigiani  assai  citta- 
dini. Dimodoché  l’esempio  suo  accresceva  ca- 
rico a quelli  che  governavano,  e lui  giudicava 
per  questa  via  o vivere  in  Firenze  potente  e 
sicuro  quanto  alcun  altro,  o venendosi  per 
1*  ambizione  degli  avversarj  allo  straordinario, 
essere  e con  Tarmi  e con  i favori  superiore. 
Grandi  strumenti  a ordire  la  potenza  sua  furo- 
no Averardo  de*  Medici,  e Puccio  Pucci.  Di  co- 
storo Averardo  con  l’audacia,  e Puccio  con  la 
prudenza  e sagacità , favori  e grandezze  gli 
somministravano.  Ed  era  tanto  stimato  il  con- 
siglio e il  giudizio  di  Puccio  * e tanto  per 
ciascuno  conosciuto , che  la  parte  di  Cosimo 
non  da  lui , ma  da  Puccio  era  nominata.  Da 
questa  cosi  divisa  città  fu  fatta  P impresa  di 
Lucca  ; nella  qnaie  s’  accesero  gli  umori  delle 

Earti  non  che  si  spegnessero.  Ed  avvegnaché 
i parte  di  Cosimo  fosse  quella  che  P avesse 
favorita  , nondimeno  ne’  Governi  d*  essa  erano 
mandati  assai  di  quelli  della  parte  avversa,  co- 
me uomini  più  reputati  nello  Stato.  A che  non 
potendo  Averardo  de’  Medici  c gli  altri  rime- 
diare, attendevano  con  ogni  arte  e industria  a 
calunniargli,  e se  perdita  alcuna  nasceva  (che 
ne  nacquero  molte)  era  non  la  fortuna  o la 
forza  del  nimico,  ma  la  poca  prudenza  del  Com- 
missario accusata.  Questo  fece  aggravare  i pec- 
cati di  Astorrc  Gianni  ; questo  fece  sdegnar 
messer  Rinaldo  degli  Albizzi,  e partirsi  dalla 
sua  commissione  senza  licenza:  questo  mede- 
simo fece  richiedere  dal  Capitano  d»*l  popolo 
messer  Giovanni  Guicciardini.  Da  questo  tutti 
gli  altri  carichi , che  a’  Magistrati  ed  a’  Com- 
missari si  dettero,  nacquero;  perché  i veri  si 
•©crescevano,  i non  ver»  si  fìngevano,  e i veri 
e i non  veri  da  quel  popolo  che  ordinariamente 
gli  odiava,  erano  creduti. 

Queste  cosi  fatte  cose  e modi  straordinarj 
di  procedere  erano  ottimamente  da  Niccolò  da 
Uzano,  e dagli  altri  Capi  della  parte  conosciu- 
ti, e molte  volte  avevano  insieme  ragionato  dei 
rimedj,  e non  ce  gli  trovavano;  perchè  pareva 
loro  il  lasciar  crescere  la  rosa  pericoloso,  c il 
volerla  urtare  difficile.  E Niccolo  da  Uzano  era 
il  primo,  al  quale  piacevano  le  vie  straordina- 
rie; ondechè  vivendosi  con  la  guerra  fuora,  e 
con  questi  travagli  dentro.  Niccolò  Barbadori 
volendo  disporre  Niccolò  da  Uzano  a consen- 
tire alla  rovina  di  Cosimo,  P andò  a trovare  a 
casa,  dove  tutto  pensoso  in  un  suo  studio  di- 
morava, e lo  confortò  con  quelle  ragioni  seppe 
addurre  migliori,  a voler  convenire  con  roe*- 
ser  Rinaldo  a cacciar  Cosimo.  ÀI  quale  Niccolò 
da  Uzano  rispose  in  questa  sentenza  : »»  E’  si 
farebbe  per  te,  per  la  tua  casa  e per  la  nostra 
Repubblica , che  tu,  e gli  altri  che  ti  secuono 
in  questa  opinione,  avessero  piuttosto  la  barba 
di  ariento  che  d’oro,  come  si  dice  che  bai  tu; 
perché  i loro  consigli  procedendo  da  capo  ca- 


nuto, e pieno  di  esperienza,  sarebbero  più  sa- 
vj  e più  utili  a ciascheduno.  E mi  pare  , che 
coloro  che  pensano  di  cacciare  Cosimo  di  Fi- 
renze, abbiano  prima  che  ogni  cosa  a misurare 
le  forze  loro  e quelle  di  Cosimo.  Questa  no- 
stra parte  voi  1*  avete  battezzata  la  parte  de' 
Nobili,  e la  contraria  quella  della  plebe.  Quando 
la  verità  corrispondesse  al  nome,  sarebbe  in 
ogni  accidente  la  vittoria  dubbia,  e piuttosto 
dovremmo  temer  noi , che  sperare,  mossi  dal- 
P esempio  dell’  antiche  Nobiltà  di  questa  città, 
le  quali  dalla  plebe  sono  state  spente.  Ma  noi 
abbiamo  molto  più  da  temere,  srndo  la  nostra 
parte  smembrata  , e quella  degli  avversarj  in- 
tera. La  prima  cosa  , Neri  di  Gino , e Nerone 
di  Nigi , due  de’  primi  cittadini  nostri,  non  si 
sono  mai  dichiarati,  in  modoché  si  possa  dire 
che  simo  più  amici  nostri  che  loro.  Sonci  as- 
sai famiglie,  anzi  assai  case  divise;  perchè  molti 
per  invidia  de* fratelli,  e de’ congiunti  disfavo- 
riscono noi,  e favoriscono  loro,  lo  tc  ne  voglio 
ricordare  alcuno  de’  più  importanti , gli  altri 
considererai  tu  per  te  medesimo.  De’  figliuoli 
di  messer  Maso  degli  Albizzi,  Luca  per  invi- 
dia di  Messer  Rinaldo  s’  c gittato  dalla  parta 
loro.  In  casa  i Guicciardini,  de’ figliuoli  di  Ries- 
ser Luigi , Piero  è nimico  a messer  Giovanni  , 
e favorisce  gli  avversarj  nostri;  Tommaso,  e 
Niccolò  Soderini  apertamente,  per  1’  odio  por- 
tano a Francesco  loro  zio,  ci  fanno  contra.  Ju 
modoché  se  si  considera  bene  quali  sono  loro, 
e quali  siamo  noi,  io  non  so  perché  più  si  me- 
rita d’  essere  chiamata  la  parte  nostra  nobile, 
che  la  loro.  E se  fosse  perchè  loro  sono  segui- 
tati da  tutta  la  plebe , noi  siamo  per  questo 
in  peggior  condizione,  e loro  in  migliore;  e 
intanto  che  se  si  viene  all’ armi  o a' parliti, 
noi  non  siamo  per  poter  resistere.  E se  noi 
stiamo  ancora  nella  dignità  nostra,  nasce  dalla 
riputazione  antica  di  questo  Stato,  la  quale  si 
ha  per  cinquant’  anni  conservata  ; ma  come  e* 
si  venisse  alla  prova,  e che  si  scoprisse  la  de- 
bolezza nostra,  noi  ve  la  perderemmo.  E se  tu 
dicessi  che  la  giusta  cagione  che  ci  muove,  ac- 
crescerebbe a noi  credito,  ed  a loro  lo  torreb- 
be,  ti  rispondo,  che  questa  giustizia  conviene 
che  sia  intesa  e creduta  da  altri,  come  da  noi; 
il  che  é tutto  il  contrario;  perché  la  cagione 
che  ci  muove  è tutta  fondata  in  sul  sospetto 
che  non  si  faccia  Principe  di  questa  città.  Se 
questo  sospetto  noi  1*  abbiamo , non  V hanno 
gli  altri;  anzi,  che  è peggio,  accusano  noi  di 
quello  che  noi  accusiamo  lui.  L’  opere  di  Co- 
simo che  ce  lo  fanno  sospetto  sono,  perché  egli 
serve  de’  suoi  danari  ciascuno,  e non  solamente 
i privati,  ma  il  Pubblico,  e non  solo  i Fioren- 
tini, nia  i condoti  ieri,  perché  favorisce  quello 
e quell’altro  cittadino  che  ha  bisogno  de’  Ma- 
gistrati ; perchè  e’  tira,  con  la  benivolcnza  che 
egli  ba  nell’universale,  questo  e quell’  altro  suo 
amico  a maggior  gradi  d'onori.  Adunque  con- 
verrebbe addurre  le  cagioni  del  cacciarlo,  per- 
chè egli  é pietoso,  ufficioso,  liberale,  e amato 
da  ciascuno.  Dimmi  un  poco  qual  legge  è 
quella  che  proibisca,  o cne  biasimi  e danni 
negli  uomini  la  pietà,  la  liberalità,  l’amore? 
E benché  siano  modi  tutti  che  tirano  gli  uo- 
mini volando  al  principato,  nondimeno  e’ non 
sono  creduti  cosi , ne  noi  siamo  sufficienti 
a dargli  ad  intendere;  perchè  i modi  nostri 
ci  hanuo  tolta  la  fede,  e la  città  che  natural- 
mente é partigiana,  e (per  essere  vivala  sein- 
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prr  in  parte)  corrotta,  non  può  prestare  gli 
orecchi  a simili  accuse.  Ma  poniamo  che  vi 
riuscisse  il  cacciarlo  ( rhè  potrebbe , avendo 
una  Signoria  propizia,  riuscire  facilmente),  co- 
me potreste  voi  mai  intra  tanti  suoi  amici  che 
ci  rimarrebbero , ed  arderebbero  di  desiderio 
della  tprnata  stia,  ovviare  che  non  ri  ritornasse? 
Questa  sarebbe  impossibile,  perchè  inai  (tendo 
tanti  ed  avendo  la  benivolenza  universale)  non  ve 
ne  potreste  assicurare.  E quanti  piu  de’  primi 
suoi  scoperti  amici  cacciassi , tanto  più  nimici 
vi  fareste:  in  modochè  dopo  poco  tempo  ei 
ci  ritornerebbe;  e ne  avreste  guadagnato  que- 
sto, che  voi  1’  avreste  cacciato  buono  e tome- 
rrbbéci  cattivo.  Perchè  la  natura  sua  sarebbe 
corrotta  da  quelli  che  lo  invocassero,  a* quali 
scodo  obbligato,  non  si  potrebbe  opporre,  fc  se 
voi  disegnassi  di  f.trlo  morire , non  mai  per 
via  de’  Magistrali  vi  riuscirà;  perchè  i danari 
suoi  e gli  animi  vostri  corruttibili  sempre  lo 
salveranno.  Ma  poniamo  che  muoia,  o cacciato 
non  torni,  io  oon  veggo  ehe  acquisto  ci  facci 
dentro  la  nostra  Repubblica;  perchè  se  ella  si 
libera  da  Cosimo  , la  si  fa  serva  a messer  Ri- 
naldo ; ed  io  per  me  sono  uno  di  quelli  che 
desidero,  che  niuno  cittadino  di  potenza  e di 
autorità  superi  1’  altro.  Ma  quanno  alcuno  di 
questi  due  avesse  a prevalere,  io  non  so  qual 
ragione  mi  facesse  amare  più  rnesscr  Rinaldo 
che  Cosimo.  Nè  ti  voglio  dir  altro,  se  non  che 
Dio  guardi  qurstA  città,  che  alcun  suo  citta- 
dino ne  diventi  Principe;  ma  quando  pure  i 
peccati  nostri  lo  meritassero,  la  guardi  di  aver 
a ubbidire  a lui.  Non  voler  dunque  consigliare 
che  si  pigli  un  partito  che  da  ogni  parte  sia 
dannoso,  nè  credere,  accompagnato  da  pochi, 
poter  opporti  alla  voglia  di  molti  ; perche  tutti 
«piesti  cittadini,  parte  per  ignoranza,  parte  per 
malizia,  sono  a vendere  questa  Repubblica  ap- 
parecchiati: ed  è intanto  la  fortuna  loro  ami- 
ca , eh*  eglino  hanno  trovato  il  comperatore. 
Governati  pertanto  per  il  mio  consiglio,  attendi 
a vivere  modestamente  , ed  avrai  quanto  alla  ' 
libertà  cosi  a sospetto  quelli  della  parte  nostra, 
come  quelli  dell*  avversa.  E quando  travaglio 
alcuno  nasca,  vivendo  neutrale,  sarai  a ciascuno 
grato,  c così  gioverai  a te,  e non  nuocerai  alla 
tua  patria  »». 

Queste  parole  raffrenarono  alquanto  l’animo 
del  Rarbadoro,  in  modochè  le  rose  stettero  quiete 
quanto  durò  la  guerra  di  Lucca.  Ma  seguita  la 
pare,  e con  quella  la  morte  di  Niccolò  da  Uza- 
no,  rimase  la  città  senza  guerra  c senza  freno. 
Dondechè  senza  alcuno  rispetto  crebbero  i mal- 
vagi umori,  e messer  Rinaldo,  parendogli  esser 
rimasto  solo  Principe  della  parte,  non  cessava 
di  pregare  ed  infestare  tutti  i cittadini,  i quali 
credeva  potessero  essere  Gonfalonieri,  che  si 
armassero  a liberar  la  patria  da  quell’ uomo  che 
di  necessità,  per  la  malignità  de’  pochi,  e per 
la  ignoranza  ac*  molti,  la  conduceva  in  servitù. 

S fucati  modi  temili  da  messer  Rinaldo  e quelli 
i coloro  che  favorivano  la  parte  avversa,  te- 
nevano la  città  piena  di  sospetto;  e qualunque 
volta  si  creava  un  Magistrato,  si  diceva  pub- 
blicamente, quanti  dell  una  e quanti  dell’altra 
parte  vi  sedevano,  e nella  tratta  de'Signori  stava 
tutta  la  città  sollevala.  Ogni  caso  che  veniva 
davanti  ai  Magistrati,  ancora  che  minimo  si  ri- 
d liceva  fra  loro  in  gara;  i segreti  si  pubblica- 
vano; cosi  il  bene  come  il  male  si  favoriva  e 
disfavoriva;  i buoni  come  i cattivi  erano  ugual- 


mente lacerati;  niuno  Magistrato  faceva  1* uffi- 
cio suo. 

Stando  adunque  Firenze  in  questa  confusio- 
ne, e messer  Rinaldo  in  quella  voglia  d’abbas- 
sare la  potenza  di  Cosimo,  e sapendo  come  Iter- 
nardo  Guadagni  poteva  esser  Gonfaloniere,  pagò 
le  sue  gravezze,  acciocché  il  debito  pubblico 
non  gli  togliesse  quel  grado.  Venntosi  dipoi 
alla  batta  de’ Signori,  feee  la  fortuna,  amica 
alle  discordie  nostre,  che  Bernardo  fu  tratto 
Gonfaloniere  per  sedere  il  settembre  e l’otto- 
bre. Il  quale  messer  Rinaldo  andò  subito  a.  vi- 
sitare, e gli  disse,  quanto  la  parte  dei  Nobili, 
e qualunque  desiderava,  ben  vivere,  s’era  ral- 
legrato per  essere  lui  pervenuto  a quella  Ji- 
gnità,  e che  n lui  si  apparteneva  operare  in 
modo  che  non  si  fossero  rallegrati  in  vano.  Mo- 
stragli dipoi  i pericoli  che  nella  disunione  si 
correvano,  e come  e*  non  era  altro  rimedio  al- 
l’ unione,  che  spegnere  Cosimo;  perchè  solo 
quello,  per  i favori  che  dalle  imuioderate  sue 
ricchezze  nascevano,  gli  teneva  infermi;  e che 
•*era  condotto  tanto  alto,  che  se  non  vi  si  prov- 
vedeva ne  diventerebbe  Principe;  e coinè  a un 
buono  cittadino  s’apparteneva  rimediarvi,  chia- 
mare il  popolo  in  piazza,  ripigliare  lo  Stato  per 
rendere  alla  patria  la  stia  libertà.  Ricordògli, 
che  messer  Salvestro  de’  Medici  potette  ingiu- 
stamente frenare  la  grandezza  de*  Guelfi,  ai 
quali,  per  il  sangue  da’  loro  antichi  sparso,  ri 
apparteneva  il  governo,  e che  quello  ch’egli 
fare  contea  tanti  ingiustamente  potette,  potreb- 
be ben  far  esso  giustamente  contro  ad  un  solo. 
Confortollo  a non  temere,  perchè  gli  amici  con 
l’armi  sarebbero  presti  per  aiutarlo;  e delia 
plebe  che  l’adorava  non  tenesse  conto,  pei  che 
non  trarrebbe  Cosimo  da  lei  altri  favori , che 
si  traesse  già  messer  Giorgio  Scali  ; nè  delle 
aue  ricchezze  dubitasse,  perche  quando  fia  in 
potestà  de’  Signori,  le  saranno  loro.  E concbiu- 
segli,  che  questo  fatto  farebbe  la  Repubblica 
sreura  ed  unita,  e lui  glorioso.  Alle  qual»  pa- 
role Bernardo  rispose  hfeveuiente,  come  giudi- 
cava rosa  necessaria  fare  quanto  egli  diceva  ; 
e perché  il  tempo  era  da  spenderlo  in  opera- 
re, attendesse  a preparai  si  con  le  forze  per  os- 
sei e presto  persuaso,  ch'egli  avesse  i compagni. 

Preso  ch’ebbe  Bernardo  »I  Magistrato,  dispo- 
sti i compagni,  e convenuto  con  messer  Rinal- 
do, citò  Cosimo;  il  quale,  ancora  clic  ne  fosse 
da  molti  amici  sconfortalo,  compari,  confida- 
tosi più  nidi’ innocenza  sua,  che  nella  miseri- 
cordia de’  Signori.  Come  Cosimo  fu  in  Palagio, 
e sostenuto,  inesser  Rinaldo  con  molti  armati 
usci  di  casa,  ed  apprèsso  a quello  tutta  la  par- 
te, c ne  vennero  in  piazza,  dove  i Signori  fe- 
cero chiamate  il  popolo  e crearono  da  gente 
uomini  di  Balìa  per  riformar  lo  Stato  della  citta. 
Nella  qual  Balia,  come  prima  si  potette,  si  trattò 
dello  riforma,  c della  vita  e della  morte  di  Co- 
simo. Molti  valevano  che  fosse  mandato  in  esi- 
gilo, molti  morto,  molti  altri  tacevano  o per 
compassione  di  lui,  o per  paura  di  loro;  i quali 
dispareri  non  lasciavano  conchiudere  alcuna  co- 
sa. È nella  torre  del  Palazzo  un  luogo  tanto 
grande  quanto  patisce  lo  spazio  di  quella,  chia- 
mato l’Alberghettioo,  nel  qoaie  luogo  fu  rin- 
chiuso Cosimo  e dato  in  guardia  a Federigo 
.Mala  voi  ti.  Dal  quale  luogo  sentendo  Corimo 
fare  il  parlamento,  ed  il  romore  dell’ armi  che 
in  piazza  si  faceva,  e il  sonare  spesso  a Balia, 
slava  con  sospetto  della  sua  vita;  ma  più  an* 
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eora  temeva,  che  straordinariamente  i partico- 
lari minici  lo  facessero  morire.  Per  questo  s'a- 
steneva dnl  cibo,  tanto  che  in  quattro  giorni 
non  avevi  voluto  mangiar  altro  che  un  poco 
di  pane.  Della  qual  cosa  accorgendosi  Federi- 
go, gli  disse:  « Tu  dubiti,  Cosimo,  di  non  es- 
ser avvelenato,  e fai  te  morire  di  farne,  e poco 
onore  a me,  credendo  che  io  volessi  tener  le 
mani  a una  simile  scelleratezza.  Io  non  credo 
clic  tu  abbi  a perdere  la  vita,  tanti  amici  bai 
in  Palagio  e fuori;  ma  quando  pur  avrssi  a per- 
derla, vivi  sicuro,  che  c’  piglieranno  altri  modi 
che  usar  me  per  ministro  a tortela;  perché  io 
non  voglio  bruttarmi  le  mani  nel  sangue  d’al- 
cuno,  e massime  del  tuo,  che  non  mi  offendesti 
mai:  sta  pertanto  di  buona  voglia,  prendi  il 
cibo,  c mantienti  vivo  agli  amici  ed  alla  pa- 
tria. E perché  con  maggior  fidanza  possi  farlo, 
io  voglio  delle  cose  tue  medesime  mangiar  te- 
co.  *»  Queste  parole  tutto  confortarono  Cosimo, 
e con  le  lagrime  agli  occhi  abbracciò  e baciò 
Federigo,  e con  vive  ed  efficaci  parole  ringra- 
ziò quello  di  si  pietoso  ed  amorevole  ufficio, 
offerendo  esseruegli  gratissimo,  se  mai  dalla  for- 
tuna gliene  fosse  data  occasione. 

Sondo  adunque  Cosimo  alquanto  riconforta- 
to, r disputandosi  intra  i cittadini  il  caso  suo, 
occorse  die  Federigo  per  dargli  piacere  con- 
dusse a cena  sero  un  famigliare  del  Gonfalo- 
niere, chiamato  il  Farinaccio,  uomo  sollazze- 
vole e faceto.  Ed  avendo  quasi  che  cenato,  Co- 
simo che  pensò  valersi  della  venuta  di  costui, 
perché  benissimo  lo  conosceva,  accennò  a Fe- 
derigo che  si  partisse.  Il  quale  intendendo  la 
cagione,  fìnse  di  andar  per  cose  che  mancas- 
sero a fornire  la  cena,  e lasciati  quelli  soli, 
Cosimo  dopo  alquante  amorevoli  parole  usate 
al  Farganaccio  , gli  dette  un  contrassegno  e 
gl' impose  che  andasse  allo  Spedalingo  di  S.  Ma- 
ria Nuova  per  mille  e cento  ducali  : cento  ne 
prender  per  sè,  fr  mille  nc  portasse  ol  Gon- 
faloniere , e pregasse  ((nello , che  presa  onesta 
occasione  gli  venisse  a parlare.  Accettò  costui 
la  commissione;  i danari  furono  pagali;  donde 
Bernardo  diventò  più  umano  , e ne  segui  che 
Cosimo  fu  confinato  a Padova  contro  alla  vo- 
glia di  messer  Rinaldo,  che  lo  voleva  spegne- 
re. Fu  ancora  confinato  Averardo  e molti  della 
casa  de’  Medici,  e con  quelli  Puccio  e Giovanni 
Pucci.  E per  Sbigottire  quelli  eh1  erano  mal- 
contenti dell’esilio  di  Cosiino,  dettero  Balia  agli 
Otto  di  Gnardia,  ed  al  Capitano  del  popolo. 
Dopo  le  quali  deliberazioni  Cosimo  a’ di  tre 
d’ottobre  nel  mille  quattrocentotientatrè  venne 
davanti  ai  Signori,  dai  quali  gli  fu  denunciato 
il  confine,  confortandolo  all’  ubbidire,  quando 
ci  non  volessi*  che  più  aspramente  contro  a’ suoi 
beni  e contra  di  lui  si  procedesse.  Accettò  Co- 
simo con  vista  allegra  il  con  bue  , affermando 
che  dovunque  quella  Signoria  lo  mandasse  era 
per  stare  volentieri.  Pregava  bene  che  poi  gli 
aveva  conservata  la  vita,  gliene  difendesse,  per- 
chè sentiva  essere  in  piazza  molti  che  deside- 
ravano il  sangue  suo.  Offerse  dipoi,  in  qualun- 
que luogo  dove  fosse,  alla  città,  al  popolo,  ed 
alle  loro  Signorie  sè  e le  sostanze  sue.  Fu  dal 
Gonfaloniere  confortato , e tanto  ritenuto  in 
Palazzo  che  venisse  la  notte.  Dipoi  lo  condusse 
in  rasa  sua,  e fattolo  cenar  seco,  da  molti  ar- 
mati lo  fece  accompagnare  a’ confini.  Fu  do- 
vunque pa«»ò,  ricevuto  Costino  onorevolmente, 
e dai  Veneziani  pubblicamente  visitato  , e non 
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come  sbandito,  ma  come  posto  in  supremo 
grado  onorato. 

Kimasa  Firenze  vedova  di  un  tanto  cittadi- 
no, e tanto  universalmente  amato,  era  ciascu- 
no sbigottito , e parimente  quelli  che  avevano 
vinto,  e quelli  eh' erano  vinti  temevano.  Donde 
else  messe r Rinaldo  dubitando  del  suo  Ritmo 
male,  per  non  mancare  a sè  ed  alla  parte,  ra- 
gù nati  molti  cittadini  amici  disse  a quelli  : >»-Che 
vedeva  apparecchiata  la  rovina  loro  per  essersi 
lasciati  vincere  dai  pt  ioghi , dalle  lagrime , e 
da’ danari  dei  loro  minici,  e uon  s’accorgeva- 
no, che  poco  dipoi  aranno  a pregare  e pian- 
gere eglino,  e che  i loro  prieghi  non  saranno 
uditi,  e delle  loro  lagrime  non  troveranno  chi 
abbia  compassione,  e de’ danari  presi  restitui- 
ranno il  capitale , e pagheranno  l’ usura  con 
tormenti,  morti  ed  esieli.  E ch’egli  era  mollo 
meglio  essersi  stati  , che  aver  lasciato  Cosimo 
in  vita,  e gli  amici  suoi  in  Firenze  ; perché  gli 
uomini  grandi  o o’  non  s’hanno  a toccare,  o 
tocchi  a spegnere  ; nè  ci  vedeva  altro  rimedio, 
che  farsi  forti  nella  città , acciocché  risenten- 
dosi i minici,  che  si  ritrntirieno  presto,  si  po- 
tesse cacciargli  con  l’  armi,  poiché  con  i modi 
civili  non  se  n'  ei  ano  potuti  mandare.  E che  *1 
rimedio  era  quello  , che  molto  tempo  innanzi 
aveva  ricordato,  di  rigo  «(lagnarsi  i Grandi,  ren- 
dendo e concedendo  loro  tutti  gli  onori  della 
Città,  e farsi  forti  con  questa  parte , poiché  i 
loro  avversar)  s’ erano  fatti  forti  con  la  plebe. 

E come  per  questo  la  parte  loro  sarebbe  più 
gagliardi  quanto  in  quella  sarebbe  più  vita, 

Siu  virtù,  più  animo  e più  credito;  affermati* 
o che  sè  questo  ultimo  c vero  rimedio  non 
si  pigliava,  non  vedeva  con  quale  altro  modo 
si  potesse  conservare  uno  Stato  intra  tanti  ni- 
tnici,  e conosceva  una  propinqua  rovina  della 
parte  loco  c della  ritta  »».  A cnc  Mariotto  Bal- 
dovinetti,  uno  de’  ragunati,  a’  oppose,  mostrando 
la  superbia  de’ Grandi  c la  natura  loro  insop- 
portabile; e che  e’  non  era  da  ricorrere  sotto 
una  certa  tirannide  loco  per  fuggire  i dubbj 
pericoli  della  plebe.  Dondeché  messer  Rinaldo, 
veduto  il  suo  consiglio  non  esser  udito,  si  dolse 
della  sua  sventura,  e di  quella  della  sua  parte, 
imputando  ogni  cosa  più  ai  cieli  che  volevano 
cosi,  che  alla  ignoranza  e ceoità  degli  uomini. 
Standosi  la  cosa  adunque  in  questa  maniera  , 
senza  fare  alcuna  necessaria  provvisione,  fu  tro- 
vata una  lettera  scritta  da  messer  Agnolo  Ae- 
riamoli a Cosimo,  la  quale  gli  mostrava  la  di- 
sposizione della  città  verso  ai  lui,  e lo  confor- 
tava a far  che  si  movesse  qualche  guerra,  ed 
a farsi  amico  Neri  di  Gino  , perche  giudicava, 
che  come  la  città  avesse  bisogno  di  danari  non 

Isi  troverebbe  chi  la  servisse,  c verrebbe  la  me- 
moria sua  a rinfrescarsi  ne'  cittadini , ed  il 
desiderio  di  farlo  ritornare.  E se  Neri  si  smem- 
brasse da  messer  Rinaldo,  quella  parte  inde- 
bolirebbe tanto,  che  la  non  sarebbe  sufficiente 
a difendersi.  Questa  lettera  venuta  nelle  inani 
de’  Magistrati  fu  cagione  che  messer  Agnolo 
fosse  preso,  rollato,  e mandato  in  esiglio  , nè 
per  tale  esempio  ri  frenò  in  alcuna  parte  l’u- 
more che  favoriva  Cosimo. 

Era  dì  già  girato  quasi  che  l’anno  dal  di  che 
Cosimo  era  stato  cacciato,  e venendo  il  fine 
d’agqsto  del  mille  quattrocento  trentaquattro 
fu  tratto  Gonfaloniere  per  li  due  mesi  futuri 
Niccolò  di  Cocco,  e con  quello  otto  Signori, 
tutti  partigiani  di  Cosimo;  in  modochè  tal  $i- 
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gnoria  spaventò  messer  Rinaldo  e tutta  la  sna 
parte,  E perchè  avanti  che  i Signori  prendano 
il  Magistrato,  eglino  stanno  tre  giorni  prirati, 
messer  Rinaldo  fu  di  nuovo  con  i Capi  della 
parte  sua,  e mostrò  loro  il  certo  e propinquo  II 
pericolo;  e che  il  rimedio  era  pigliare  l'armi,  I 
c fare  che  Donato  Velluti,  il  quale  allora  se-  |] 
deva  Gonfaloniere,  ragunasse  il  popolo  in  piaz- 
za, facesse  nuova  Balia,  privasse  i nuovi  Si- 
gnori del  Magistrato,  e se  ne  creassero  de’nuovi 
a proposito  dello  Stato,  e s’ardessero  le  borse, 
c con  nuovi  squittinì  ••  riempissero  di  amici. 
Questo  partito  era  da  molti  giudicato  sicuro  e 
necessario  ; da  molti  altri  troppo  violento  e da 
tirarsi  dietro  troppo  carico.  E tra  quelli  a chi 
«'dispiacque,  fu  messer  Palla  Strozzi,  il  quale 
era  uomo  quieto,  gentile  ed  umano,  e piuttosto 
atto  agli  studi  delle  lettere  che  a frenare  una 
parte,  ed  opporsi  alle  civili  discordie.  E però 
«isso  che  i partiti  o astuti  o audaci  paiono  nel 
principio  buoni,  ma  riescono  poi  nel  trattargli 
difficili,  e nel  finirgli  dannosi,  e che  credeva 
che  il  timore  delle  nuove  guerre  di  fuori,  sendo 
le  genti  del  Duca  in  Roiuagna  sopra  i confini 
nostri,  farebbe  che  i Signori  penserchlwrp  più 
a quelle,  che  alle  discordie  di  dentro:  pure 
quando  si  vedesse  che  le  volessero  alterare  (il 
che  non  potevano  (are  che  non  s’intendesse) 
sempre  si  sarebbe  a tempo  pigliar  Tamii,  ed 
eseguire  quanto  paresse  necessario  per  la  salute 
comune  ; il  che  facendosi  per  necessità,  segui- 
rebbe con  meno  ammirazione  del  popolo,  e 
meno  carico  loro.  Fu  pertanto  conchiuso  che 
si  lasciassero  entrare  i nuovi  Signori,  e che  si 
vigilassero  i loro  andamenti,  e quando  si  sen- 
tisse rosa  alcuna  contra  la  parte,  ciascuno  pi- 
gliasse Tarmi,  c convenisse  alla  pi  izza  di  S.  Pu- 
linari,  luogo  propinquo  al  Palagio,  donde  po- 
trebbero poi  condursi  dovt  paresse  loro  ne- 
cessario. 

Partiti  con  questa  eonelusinne.  i Signori  nuovi 
entrarono  iu  Magistrato,  e il  Gonfaloniere  per 
darsi  riputazione  e per  ishigottire  quelli  che 
disegnassero  opporsegli.  condannò  Donato  Vel- 
luti suo  antecessore  »Ue  carceri,  come  uomo 
che  si  fosse  valuto  de'  danari  pubblici.  Dopo 
«questo  tentò  i compagni  per  far  ritornare  Co- 
simo, e trovatigli  disposti,  ne  parlava  con  quelli 
che  della  parte  de’ Medici  giudicava  Capi  ; dai 

3uali  sendo  riscaldato  citò  messer  Rinaldo,  Ri- 
olto  Peruzzi,  e Niccolò  Rarbudori.  come  prin- 
cipali della  parte  avversa.  Dopo  la  qual  cita- 
zione pensò  messer  Rinaldo  che  e’  non  fosse  da 
ritardar  più,  ed  usri  fuora  di  rasa  con  grande 
numero  d’armati,  col  quale  si  congiunse  subito 
Ridolfo  Peruzzi  e Niccolò  Baibadori.  Fra  co- 
storo erano  di  molti  altri  cittadini  ed  assai 
soldati,  che  in  Firenze  senza  soldo  si  trova- 
vano; e lutti  si  fermarono,  secondo  la  conven- 
zione fatta,  alla  Piazza  di  S.  Palmari.  Messer 
Palla  Strozzi,  ancora  che  egli  avesse  ragunate 
assai  genti,  non  uscì  fuora  ; il  simile  fece  mes- 
ser  Giovanni  Guicriardioi,  donde  che  messer 
Rinaldo  mandò  a sollecitargli,  e a riprendergli 
della  loro  tardità.  Messer  Giovanni  rispose  che 
c’  faceva  assai  guerra  alla  parte  nimira,  se  te- 
neva con  lo  starsi  in  casa,  che  Piero  suo  fra- 
tello non  ascisse  fuora  a soccorrere  il  Palagio, 
messer  Palla,  dopo  molte  ambasciale  fattegli, 
venne  a S.  Pulinari  a cavallo  con  due  a pie  e 
disarmato;  al  quale  messer  Rinaldo  si  fere  iu- 
eontra,  e forte  lo  riprese  della  sua  negligenza. 


e che  il  non  convenire  con  pii  altri  nasceva 
o da  poca  fede,  o da  poro  amino,  e T uno  e 
l'altro  di  questi  carichi  doveva  fuggir  un  uo- 
mo che  volesse  esser  tenuto  di  quella  sorte 
che  era  tenuto  egli  ; e se  credeva,  |»cr  non 
far  suo  debito  contro  alla  parte,  che  gl’  ini- 
mici suoi  vincendo  gli  perdonassero  o la  vita 

0 l'esilio,  se  ne  ingannava;  e quanto  s’aspet- 
tava a lui,  venendo  alcuna  cosa  sinistra,  ci 
avrebbe  questo  contento  di  non  esser  mancato 
innanzi  al  pericolo  con  il  consiglio,  e in  sul 
pericolo  con  la  forza.  Ma  a lui  ed  agli  altri  si 
raddoppieriano  i dispiaceri,  pensando  di  avere 
tradita  la  patria  loro  tre  volte;  T una  quando 
salvarono  Cosimo  ; T altra  quando  non  presero 

1 suoi  consigli  ; la  terza  allora  di  non  la  soc- 
correre con  Tanni.  Alle  quali  parole  messer 
Palla  non  rispose  cosa  che  d.ii  rirrostanti  fuse 
intesa,  ma  mormorando  volse  il  cavallo  e tor- 
neasene a casa. 

1 Signori  sentendo  messer  Rinaldo  e la  sua 
parte  aver  prese  Tarmi,  e vedendosi  abbando- 
nati, fatto  serrare  il  Palagio,  privi  di  consiglio, 
non  sapevano  che  farsi.  Ala  soprastando  messer 
Rinaldo  a venire  in  piazzi  per  aspettar  quelle 
forze  che  non  vennet  o,  tolse  a sé  T occasione 
del  vincere  e dette  animo  a loro  a provveder»*, 
ed  a molti  cittadini  d’andare  a quelli,  e con- 
fortargli a voler  usar  termini,  che  si  posassero 
T armi.  Andarono  adunque  alcuni  meno  sospetti 
da  parte  de’ Signori  a messer  Rinaldo,  e dissero 
che  la  Signoria  non  sapeva  la  cagione  perdi  è 
questi  moti  si  facessero,  e che  non  aveva  mai 
pensato  d’ offenderlo  ; e se  si  era  ragionato  di 
Cosimo,  non  si  era  pensato  a rimetterlo  ; e se 
questa  era  la  cagione  del  sospetto,  che  gli  as- 
sicurerebbero, e che  fossero  contenti  di  venire 
in  Palagio,  r che  sarebbero  ben  veduti,  e com- 
piaci ni  i d’ogni  loro  dimanda.  Queste  parole 
non  .fecero  mutar  di  proposito  ine*ser  Rinaldo; 
ma  diceva  volere  assicurar*:  col  fargli  privati,  e 
dipoi  a beneficio  di  ciascuno  si  riordinasse  la 
ritta.  Ma  sempre  occorre,  che  dove  le  autorità 
sono  pari  c i pareri  siano  diversi,  vi  si  ri»olvc 
rare  volte  alcuna  cosa  in  bene.  Ridolfo  Peruzzi, 
(homo  dalle  parole  di  quelli  cittadini  disse  : 
Che  pei'  lui  non  si  rerrava  altro,  se  non  clic 
Cosimo  non  tornasse  ; ed  avendo  questo  d' ac- 
cordo, gli  pareva  assai  vittoria,  né  voleva,  per 
averla  maggiore,  riempiere  la  sua  città  di  san- 
gue ; e però  voleva  ubbidire  alla  Signoria,  e 
con  le  sue  genti  n’  andò  in  Palagio,  dove  fu 
lietamente  ricevuto.  Il  fermarsi  adunque  mr>- 
ser  Rinaldo  a S.  Pulinari,  il  poco  animo  di 
messer  Palla,  e la  partita  di  Ridolfo  avevano 
tolta  a messer  Rinaldo  la  vittoria  dell’  impre- 
sa, ed  erano  cominciati  gli  animi  de’  cittadini 
cfce  lo  seguivano  a mancare  di  quella  prima 
caldezza  ; a che  s’aggiunse  Tau tonta  del  Papa. 

Trovavasi  Papa  Eugenio  in  Firenze,  sialo 
cacciato  di  Roma  dal  Popolo;  il  quale  senten- 
do questi  tumulti,  e parendogli  suo  ufficio  il 
quietargli,  mandò  messer  Giovanni  Vitellesclii 
Patriarca,  amicissimo  di  messer  Rinaldo,  a pre- 
garlo che  venisse  a lui , perché  non  gli  man- 
cherebbe con  la  Signoria  né  autorità  nè  fede 
a farlo  contento  e sicuro,  senza  sangue  e dan- 
no de’ cittadini.  Persuaso  pertanto  messer  Ri- 
naldo dall’ amico,  con  tutti  quelli  che  armati  lo 
seguivano  n’andò  a S.  Maria  Novella,  dove  il 
Papa  dimorava.  Al  quale  Eugenio  fece  intendere 
la  fede  che  i Signori  gh  avevano  data,  c ri- 
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mesta  in  lui  ogni  differenza»,  e che  si  ordine- 
rebbero le  rose,  quando  e’  posasse  l’armi,  come 
a quello  paresse.  Mescer  Rinaldo  avendo  veduto 
la  freddezza  di  ni  esser  Falla,  e la  leggerezza  di 
Ridolfo  Pe ruzzi,  scarso  di  miglior  partito,  si 
rimise  nelle  braccia  sue,  pensando  pure  ehe 
F autorità  del  Papa  l'avesse  a preservare  On- 
dee.hè  il  Papa  fece  significare  a Nircolò  Barba- 
dori  e agli  altri  ehe  fuora  l’aspettavano,  che 
andassero  a posar  Tarmi,  perché  metter  Rinal- 
do rimaneva  con  il  Pontefice  per  trattare  T ac- 
cordo con  i Signori,  alta  qual  voce  ciascuno  si 
risolvè  e si  disarmò. 

I Signori  vedendo  disarmati  gli  avversari  lo- 
ro, attesero  a praticar  l’accordo  per  mezzo  del 
Papa,  c dall’altra  parte  mandarono  segretamente 
nella  montagna  di  Pistoja  per  fanterie,  e quelle 
con  tutte  le  loro  genti  d’arme  fecero  venire  di 
notte  in  Firenze;  c presi  i luoghi  forti  della 
città,  chiamarono  il  popolo  in  piazza,  e crea- 
rono nuova  Balia;  la  quale  come  prima  si  ra- 
gunò,  restituì  Cosimo  alla  patria,  e gli  altri 
eh’  erano  con  quello  stati  confinati  ; c della 
parte  nimica  ronfuiò  messer  Rinaldo  degli  Ai- 
Lizzi,  Ridolfo  Peruzzi,  Niccolò  Barbadori.  e mes- 
ser Palla  Strozzi  con  molti  altri  cittadini,  c in 
tanta  quantità,  clic  poche  terre  in  Italia  rimasero, 
dove  non  ne  fossero  mandati  in  esigilo,  e molte 
fu  ora  d’  Italia  ne  furono  ripiene  : talché  Fi- 
renze per  simile  arridente  non  solamente  si 
privò  di  uomini  da  bene , ma  di  ricchezze  e 
d*  industria.  Il  Papa  vedendo  lauta  rovina  so- 
pra di  coloro,  i qual*  per  i suoi  prieghi  avea- 
no  posate  le  armi,  ne  restò  malissimo  conten- 
to, e con  metter  Rinaldo  si  dolse  della  ingiuria 
fattagli  sotto  la  sua  fede , c lo  confortò  a pa- 
zienza, ed  a sperare  bene  per  la  varietà  della 
fortuna.  Al  quale  messer  Rinaldo  rispose:  » La 
poca  fede  che  coloro  che  ini  dovevano  credere 
m’  hanno  prestata,  c la  troppa  eh’  io  ho  pre- 
stata a voi,  ha  me  e la  mia  parte  rovinata.  Ma 
io  più  di  me  stesso  che  d’  aleuoo  ini  dolgo, 
poiché  io  eredetti,  clic  voi,  ch’eri  stato  cacciato 
dalla  patria  vostra,  potessi  tener  ine  nella  mia. 
De*  gin  or  hi  della  fortuna  io  n’ho  assai  buona 
esperienza,  e come  io  ho  poco  confidato  nelle 
prosperità,  cosi  le  avversila  meno  m’ offendono; 
e so  che  quando  le  piacerà,  la  mi  si  potrà  mo- 
strare più  lieta.  Ma  quando  mai  non  le  piaccia, 
io  stimerò  sempre  poro  vivere  in  una  città, 
dove  possano  meno  le  leggi  che  gli  uomini  ; 
perche  quella  patria  é desiderabile,  nella  quale 
le  sostanze  e gli  amici  si  possono  sicuramente 
godere  ; non  quella  dove  ti  possano  esser  quelle 
tolte  facilmente,  c gli  amici  per  paura  «li  loro 
proprj  nelle  tue  maggiori  necessita  t»  abbando- 
nano. E sempre  agli  uomiui  savi  e buoni  fu 
meno  grave  udire  i mali  della  patria  loro,  che 
vedergli  ; e cosa  più  gloriosa  reputano  essere 
un  onorevole  ribello  che  uno  schiavo  cittadi- 
no *♦.  E partilo  dal  Papa,  pieno  di  silcgno,  seco 
medesimo  spesso  i suoi  consigli  e la  freddezza 
degli  amici  riprendendo  , se  n’  .indo  in  esilio. 
Codino  dall’  altra  parte  , arendo  notizia  della 
sua  restituzione,  tornò  in  Firrnze;  e rade  volte 
occorse,  ehe  un  cittadino  tornando  trionfante 
da  una  vittoria  fosse  ricevuto  dalla  sua  patria 
con  tanto  concorso  di  popolo,  e con  Lauta  di- 
mostrazione di  benivolenza,  con  quanta  fu  ri- 
cevuto egli  tornando  dallo  esilio;  e da  ciascuno 
volontariamente  fu  salutato  benefattore  del  po- 
polo, e Padre  della  patria. 
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Cogliono  le  Province  il  più  delle  volte,  nel 
variare  ch’elle  fanno,  dall’ordine  venire  al  di- 
sordine, c di  nuovo  dipoi  dal  disordine  all’or- 
dine trapassare  : perche  non  esserido  dalla  na- 
tura conceduto  alle  mondane  cose  il  fermarsi, 
come  elle  arrivano  alla  loro  ultima  perfezione, 
non  avendo  più  da  salire,  conviene  che  scen- 
dine ; e similmente  scese  che  le  sono%  e per 
gli  disordini  all’  ultima  bassezza  pervenute,  di 
necessità,  non  potendo  più  scendere,  conviene 
che  salgano:  e cosi  sempre  dal  bene  si  scende 
al  male,  e dal  male  al  Dette.  Perchè  la  virtù 
partorisce  quiete,  la  quiete  ozio,  I’  ozio  disor* 
dine  , il  disordine  rovina;  e similmente  dalla 
rovina  nasce  l'ordine,  dall’ordine  virtù,  da  que- 
sta gloria  e buona  fortuna.  Onde  si  è da’  pru- 
denti osservato,  come  le  lettere  vengono  die- 
tro all*  armi,  e che  nelle  Province  e nelle  città 
prima  i Capitani  che  i filosofi  nascono.  Perchè 
avendo  le  buone  ed  ordinate  armi  partorito 
vittorie,  e le  vittorie  quiete,  non  si  può  la  for- 
tezza degli  armati  animi  con  più  onesto  ozio 
che  con  quello  delle  lettere  corrompere,  nè 
può  V ozio  con  maggiore  e più  pericoloso  in- 
ganno che  con  questo  nelle  città  bene  insti- 
tuitc  entrare.  Il  che  fu  da  Catone  (quando  in 
Roma  Diogene  e Cameade  filosofi,  mandati  da 
Atene  Oratori  al  Senato,  vennero),  ottimamente 
conosciuto;  il  quale  veggendo  come  la  gioveutù 
romana  cominciava  con  ammirazione  a segui- 
targli , e conoscendo  il  male  che  da  quello 
onesto  ozio  alla  sua  patria  ne  poteva  risultare, 
provvide  che  niun  filosofo  potesse  essere  iu 
noma  ricevuto.  Vengono  pertanlo  le  Province 
per  questi  mezzi  alla  rovina  ; dove  pervenute, 
e gli  uomini  per  le  battiture  diventati  savj , 
ritornano , come  è detto,  all*  ordine,  se  già  da 
una  forza  straordinaria  non  rimangono  soffo- 
gati. (Queste  cagioni  fecero,  piima  mediante  gli 
antichi  Toscani,  dipoi  i Romani,  ora  felice  ora 
misera  T Italia  ; cd  avvcngachè  dipoi  sopra  le 
Romane  rovine  non  si  sia  edificato  cosa  che 
T abbia  in  modo  da  quelle  ricomperata,  che 
sotto  un  virtuoso  principato  abbia  potuto  glo- 
riosamente operare,  nondimeno  surse  tanta  virtù 
in  alcuna  delle  nuove  Città  e de’  nuovi  Impe- 
ri, » quali  tra  le  Romane  rovine  nacquero,  che 
sebbene  uno  non  dominasse  agli  altri , erano 
nondimeno  in  modo  insieme  concordi  e«l  ordi- 
nati , ehe  da’  Barbari  la  liberarono  e difesero. 
Tra  i quali  Imperi  i Fiorentini,  se  egli  erano 
di  minor  dominio,  non  erano  nè  di  autorità  nè 
di  potenza  minori  ; anzi  per  esser  posti  in  mezzo 
all’  Italia  , ricchi  e presti  all’  offese , o egliuo 
felicemente  ima  guerra  loro  mossa  sosteneva- 
no, ore’  davano  la  vittoria  a quello,  col  quale 
e’  si  accostavano.  Dalla  virtù  adunque  di  questi 
nuovi  principati , st  non  nacquero  tempi  che 
fossero  per  lunga  pare  quieti,  non  furono  an- 
che per  l’asprezza  della  guerra  pericolosi.  Per- 
chè pace  non  si  può  affermare  che  sia,  dove 
spesso  i principati  con  T armi  T uno  e T altro 
«^assaltano  ; guerre  ancora  non  si  possono  chia- 
mar quelle,  nelle  quali  gli  uomiui  non  si  am- 
mazzano, le  città  non  si  saccheggiano,  i pria- 
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ripati  non  si  distruggono;  perchè  quelle  guerre 
in  tanta  debolezza  Tennero , che  le  si  comin- 
ciavano senza  paura,  trattavano  senza  pericolo, 
e finivansi  senza  Hanno.  Tantoché  quella  virtù, 
che  per  una  lunga  pace  si  soleva  nella  altre 
Province  spegnere,  fu  dalla  viltà  di  qucljp  in 
Italia  spenta,  come  chiaramente  si  potrà  cono- 
scere per  quello  che  da  noi  sarà  dal  mille  quat- 
trocento trentaquattro  al  novantaquattro  de- 
scritto. Dove  si  vedrà  come  alla  fine  si  aperse 
di  nuovo  la  Via  ai  Barbari , e riposesi  1*  Italia 
nella  servitù  di  quelli.  E se  le  cose  fatte  dai 
Principi  nostri  fuora  ed  in  casa  non  fieno  co- 
me quelle  degli  antichi  con  ammirazione  per 
la  loro  «virtù  e grandezza  lette,  fieno  forse  per 
le  altre  lori)  qualità  con  non  minore  ammira- 
zione considerate,  vedendo  come  tanti  nobilis- 
simi popoli  da  sì  debole  e male  amministrate 
anni  fossero  tenuti  in  fieno.  E ae  nel  descri- 
vere le  cose  seguite  in  questo  guasto  mondo 
non  si  narrerà  o fortezza  di  soldato , o virtù 
di  Capitano,  o amor  verso  la  patria  di  citta- 
dino; si  vedrà  con  quali  inganni,  con  quali 
astuzie  ed  arti  i Principi,  i soldati,  i Capi  delle 
Repubbliche,  per  mantenervi  quella  riputazione 
che  non  avevano  meritata,  si  governavano.  Il 
che  sarà  forse  non  meno  utile  che  si  sieno 
P antiche  aose  a conoscere;  perche  se  quelle  i 
liberali  animi  a seguitarle  accendono,  queste  a 
fuggirle  e spegnerle  gli  accenderanno. 

Era  l’ Italia  da  quelli  che  la  comandavano 
in  tal  termine  condotta,  che  quando  per  la  con- 
cordia dei  Principi  nasceva  una  pace,  poco  di- 
poi da  quelli  che  tenevano  Tarmi  in  mano  era 
perturbata;  e cosi  per  la  guerra  non  acquista- 
vano gioiva,  nè  per  la  pace  quiete.  Fatto  per- 
tanto la  pace  intra  il  Duca  di  Milano  r la  Le- 
ga T anno  mille  quattrocento  tren taire  , i sol- 
dati volendo  stare  in  su  la  guerra  si  volsero 
coutra  alla  Chiesa.  Erano  allora  due  Sette  di 
armi  in  Italia,  Brarresca  e Sforzesca.  Di  que- 
sta era  Capo  il  Coute  Francesco  figliuolo  di 
Sforza;  delT  altra  era  principe  Niccolò  Picci- 
nino e Niccolò  Fortebiac.  io.  A queste  Sette 
quasi  tutte  le  altre  armi  Italiane  si  accosta- 
vano. Di  queste  la  Sforzesca  era  in  maggior 
pregio  , sì  per  la  virtù  del  Conte , si  per  la 
promessa  gli  aveva  il  Duca  di  Milano  fatta  di 
Madonna  Bianca  sua  naturale  figliuola,  la  spe- 
ranza del  quale  parentado  riputazione  grandis- 
sima gli  arrecava.  Assaltarono  adunque  queste 
Sette  d’  armati  dopo  la  pace  di  Lombardia  per 
diverse  cagioni  Papa  Eugenio.  Niccolò  Forte- 
braccio  era  mosso  dall’  antica  titmirizi»,  che 
Braccio  aveva  sempre  tenuta  con  la  Chiesa  ; il 
Conte  per  ambizione  si  muoveva;  tantoché  Nic- 
colò ansali  Roma,  ed  il  Conte  s’ insignorì  dell* 
Marra.  Donde  i Romani  per  non  volere  la 
guerra  cacciarono  Eugenio  di  Roma  , il  quale 
con  pericolo  e difficoltà  fuggendo  se  ne  venne 
a Firenze;  dove  considerato  il.  pericolo  nel 
quale  era,  e vedendosi  dai  Prìncipi  abbando- 
nato, i quali  per  cagione  sua  uon  volevano  ri- 
pigliare quclT  armi  eh’ eglino  avevano  con  mas- 
simo desiderio  posate,  si  accordò  con  il  Conte, 
e gli  concesse  la  signoria  della  Marca;  ancora- 
ché il  Conte  all'  ingiuria  dell’averla  occupata 
vi  avesse  aggiunto  il  dispregio;  perchè  nel  se- 
gnare il  luogo,  dove  scriveva  a*  suoi  agenti  le 
lettere,  con  parole  latine  secondo  il  costume 
italiano  diceva  : ex  Girifalco  nostro  Firmiano , 
«ss yiiu  Peliti  a Paulo.  Ne  fu  contento  alla  con- 


cessione dèlie  terre , ché  volle  essere  creato 
Gonfaloniere  della  Chiesa,  e tutto  gli  fu  accon- 
sentito: tanto  più  tenie  Eugenio  ima  pericolosa 
guerra , che  una  vituperosa  pace.  Diventato 
pertanto  il  Conte  amico  del  Pana  , perseguitò 
Nicrolò  Fortehraceio  , e intra  loro  seguirono 
nelle  terre  della  Chiesa  per  molti  mesi  varj 
accidenti;  i quali  tutti  più  a danno  del  Papa 
e de'  suoi  sudditi , che  di  chi  maneggiava  la 
guerra  seguivano.  Tantoché  fra  loro,  mediante 
il  Duca  di  Milano,  si  conchiuse  per  via  di  trie- 
gua  un  accordo,  dove  P uno  e T altro  di  essi 
nelle  terre  della  Chiesa  Prinripi  rimasero. 

Questa  guerra  spenta  a Roma,  fu  da  Batti- 
sta da  Canneto  riaccesa  in  Romagna.  Ammazzò 
costui  in  Bologna  alcuni  della  famiglia  de*  Gri- 
foni, e il  Governatore  per  il  Papa  con  altri 
suoi  nimiei  cacciò  della  città.  E per  tenere  con 
violenza  quello  Stato,  ricorse  per  aiuti  a Fij- 
hppo;  cd  il  Papa  per  vendicarsi  dell’  insiin  ia 
gli  domandò  ai  Veneziani  ed  ai  Fiorentini.  Fu- 
rono l’uno  e l’altro  di  costoro  sovvenuti,  tan- 
toché subito  si  trovarono  in  Romagna  due  grosai 
eserciti.  Di  Filippo  era  Capitano  Niccolò  Pic- 
cinino; le  genti  Veneziane  e Fiorentine  da  Gat- 
tamrlata  c Niccolò  da  Tolentino  erano  gover- 
nate. E propinquo  ad  Imola  vennero  a giorna- 
ta, nella  quale  i Veneziani  e Fiorentini  furono 
rotti,  e Niccolò  da  Tolentino  mandato  prigione 
al  Dora;  il  quale,  o per  fraiide  di  quello,  o 
per  dolore  d«  ricevuto  danno,  in  pochi  giorni 
mori.  Il  Dnca  dopo  questa  vittoria,  o per  es- 
sere debole  per  le  passate  guerre,  o per  cre- 
dere che  la  lega,  avuta  questa  rotta,  posasse, 
non  segui  altrimenti  la  foituua,  e dette  tempo 
al  Papa  ed  ai  collegati  di  nuovo  d*  unirsi  ; i 
quali  elessero  per  loro  Capitano  il  Conte  Fran- 
cesco, r fecero  impresi  di  cacciare  Niccolò  For- 
tebraccio  dalle  tene  della  Chiesa,  per  vedere 
se  potevano  ultimar  quella  guerra,  che  in  fa- 
vole del  Pontefice  avevano  incominciala.  1 Ro- 
mani, come  videro  il  Papa  gagliardo  in  su’ cam- 
pi, cercarono  d’aver  aero  accordo;  e trovaronlo, 
e riceverono  un  suo  Commissario.  Possedeva 
Niccolò  Fortebracrio,  Ira  l’ altre  terre,  Tiboli. 
Montrfiasconi , Città  di  Castello,  ed  Ascesi.  In 
questa  terra,  non  potendo  Nicrolò  stare  in  cam- 
pagna, si  era  rifuggito,  dove  il  Conte  Tassodi»»; 
e andando  t’ossidione  in  lungo,  perché  Niccolò 
virilmente  si  difendeva,  parve  al  Duca  neces- 
sario, o impedire  alla  Lc^a  quella  vittoria,  o 
ordinarsi  dopo  quella  a difendere  le  anse  sue. 
Volendo  pertanto  divertire  il  Conte  dall’asse- 
dio, comandò  a Niccolò  Piccinino  che  per  la 
via  di  Romagna  passasse  in  Toscana  in  modo- 
che  la  Lega  giudicando  esser  più  necessario 
difendere  la  Toscana,  che  occupare  Ascesi,  or- 
dinò al  Conte  proibisse  a Niccolò  il  passo,  il 

Suale  era  di  già  con  l’esercito  suo  a Furi!.  Il 
onte  dall’altra  parte  mosse  con  le  sue  genti, 
c venne  a Cesena,  avendo  lasciato  a Lione  suo 
fratello  la  guerra  della  Marca,  e la  cura  degli 
Stati  suoi.  E mentreché  Piccinino  cercava  di 
passare  ed  il  Conte  d’ impedirlo,  Niccolò  For- 
trbraccio  assaltò  Lione,  e con  grande  sua  glo- 
ria prese  quello,  e le  sue  genti  saerheggiò;  e 
seguitando  la  vittoria  occupò  con  il  medesimo 
Ìmpeto  molte  terre  della  Marca.  Questo  fatto 
contristò  assai  il  Conte,  pensando  essere  per- 
duti tutti  gli  Stati  suoi  ; e lasciato  parte  del- 
l’esercito all’incontro  di  Piccinino,  col  restante 
n’audò  alla  volta  del  Fortebracrio,  c quello 
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combattè  e vinse;  mila  qnal  rolla  Fortebraccio 
riiiM»c  prigione  e ferito.  «lolla  qual  forila  mori, 
(furata  vittoria  residui  al  Ponti  fico  tolto  le 
torre,  cho  da  Niccolò  Forlebracrio  pii  orano 
fiato  tolto;  e ridusse  il  Duca  di  Milano  a «lo* 
mandar  paco,  la  anale,  por  il  mozzo  di  Nic- 
colò da  Este,  marchese  di  Ferrara,  « ooncbìn- 
•e;  nella  quale  le  terre  occupato  in  Romagna 
dal  Duca  fi  restituirono  alla  Chiesa,  e le  genti 
del  Duca  si  ritornarono  in  Lombardia;  e Bat- 
tista da  Canneto,  come  interviene  a tutti  quelli 
ehe  por  forzo  o virtù  d’altri  si  mantengono  in 
uno  Stato,  partite  che  furono  lo  genti  del  Dura 
di  Romagna,  non  potendo  le  forze  e virtù  sue 
tenerlo  in  Bologna,  se  no  fuggì,  dove  messer 
Antonio  Bcntivogli,  Capo  della  parte  avversa, 
ritornò. 

Tutte  qneste  cose  nel  tempo  dell’esilio  di 
Cosimo  seguirono,  dopo  la  cui  tornata  quelli 
ehe  l’avevano  rimesso,  e tanti  ingiuriati  citta- 
dini pensarono  senza  alcun  rispetto  d’assicu- 
rarsi dello  Stato  loro.  E la  Signoria,  la  quale 
nel  Magistrato  il  novembre  c dicembre  succe- 
dette, non  contenta  a quello  che  dai  suoi  an- 
tecessori in  favore  della  parte  era  stato  fatto, 
prolungò  e permutò  i contini  a molti,  e di  nuo- 
vo molti  altri  ne  confinò;  ed  a’  osi  tariini  non 
tanto  l'umore  delle  parti  noceva.  ma  le  ric- 
chezze, i parenti  e le  amicizie  private.  E se 
questa  proscrizione  dal  sangue  fosse  stata  ac- 
compagnata, avrebbe  a quella  d' Ottaviano  o 
bilia  renduto  similitudine:  ancoraché  in  qual- 
che parte  nel  sangue  si  tingesse,  perchè  Àuto- 
nio  di  Bernardo  Guadagni  fu  decapitato;  ^quat- 
tro altri  cittadini,  tra  i quali  fu  /anobi  Bel- 
frateUi,  e Cosiino  Barba  do  ri,  ehe  avendo  pas- 
sati i confini,  e trovandosi  a Vinegia,  i Vene 
ziani  stimando  più  l’ amicizia  di  Cosimo  che 
l’onor  loro,  gli  mandarono  prigioni,  dove  fu- 
rono virilmente  morti.  La  qual  cosa  dette  gran 
riputazione  alla  parte,  e grandissimo  terrore  ai 
nuuiri;  considerato  che  si  potente  Repubblica 
vrude«cc  la  libertà  sua  ai  fiorentini;  il  che  si 
cr»*«lctte  avesse  fatto,  non  tanto  per  beneficare 
C«ximo,  quanto  per  accendere  più  le  parti  in 
Firenze,  o faro,  mediante  il  sangue,  la  divi- 
sione della  città  nostra  più  pericolosa;  perché 
» Veneziani  non  vedevano  altra  opposizione  alla 
loro  grandezza,  che  l’unione  dì  quella. 

Spogliala  adunque  la  città  de  minici  o so- 
spetti allo  Stato,  si  volsero  a beneficare  nuove 
genti  per  fare  più  gagliarda  la  parte  loro  ; e 
la  famiglia  degli  Alberti,  e qualunque  altro  si 
trovava  ribelle,  alla  patria  restituirono;  tutti 
i Grandi,  eccetto  pochissimi,  nell’ordine  popo- 
lare ridussero;  le  possessioni  dei  libelli  intra 
loro  per  piccolo  prezzo  divisero.  Appresso  a 
questo  con  leggi  e nuovi  ordini  si  aftortifica- 
«uno,  e fecero  nuovi  squittinj,  traendo  dalle 
borse  i ninnici,  e riempiendole  d’amici  loro. 
Ed  smmonili  dalle  rovine  degli  avversari,  giu* 
dicando  che  non  bastassero  gli  squittinì  scelti 
a tener  fermo  Jo  Stato  loro,  pensarono  che  i 
Magistrati,  i quali  del  sangue  hanno  autorità, 
f'sseio  sempre  de’  principi  della  Setta  loro  ; e 

r'iò  vollero  che  gli  Accoppiatori  preposti  al- 
imboi  sazione  de’ nuovi  squilliiij,  insieme  con 
U Signoria  vecchia  avessero  autorità  di  creare 
la  nuova.  Dettero  agli  Otto  di  guardia  autorità 
*opra  U sangue;  provvidero  clic  i confinati, 
fornito  il  tempo,  non  potessero  tornare,  se  pri- 
ma de’  Signori  c Collegi,  che  sono  in  numero 


trentasette,  non  se  ne  accordavano  treni aqunt 
tro  alla  loro  restituzione.  Lo  scrivere  loro  e da 
quelli  ricevere  lettere  proibirono,  ed  ogni  pa- 
rola, ogni  cenno,  ogni  usanza,  che  a quelli  che 
governavano  fosse  in  alcuna  parte  dispiarinta, 
era  gravissimamente  punita,  r’  se  in  Firenze 
rimase  alcuno  sospetto,  il  quale  da  queste  of- 
fese non  fosse  stato  aggiunto,  fu  dalle  gravezze 
che  di  nuovo  ordinarono  afflitto;  ed  in  poco 
tempo  avendo  cacciata  ed  impoverita  tutta  la 
arte  inimica,  dello*  Stalo  loro  si  assicurarono. 

per  non  mancare  di  aiuti  di  fuori  , c per 
torgìi  a quelli  che  disegnassero  offendergli,  con 
il  Papa,  Veneziani,  rd  il  Dora  di  Milano,  a di- 
frnsione  degli  Siati  si  collegarono. 

Standq  adunque  in  questa  forma  le  còse  di 
Firenze,  mori  diovanna  Rema  di  Napoli,  e per 
suo  testamento  lasciò  Rinieri  d'Anpiò  erede  del 
Regoo.  Trovavaai  allora  Alfonso  Re  d’ Aragona 
in  Sicilia,  il  quale  per  V amicizia  aveva  con 
molti  Baroni,  si  preparava  a occupare  quel  Re- 
gno.  I Napoletani  e molti  Baroni  favorivano 
Rinieri;  il  Papa  dall’altra  parte  non  voleva,  nè 
che  Rinieri,  né  che  Alfonso  l’occupasse,  ma  de- 
siderava per  un  suo  Governatore  s’  ammini- 
strasse. Venne  p«rtanto  Alfonso  nel  Regno,  e 
fu  dal  Duca  di  Sessa  ricevuto,  dove  condusse 
al  suo  soldo  alcuni  Principi,  con  animo  (avendo 
Capua,  la  quale  il  Principe  di  Taranto  in  no- 
me di  Alfonso  possedeva'  di  costringere  i Na- 
poletani a fare  la  sua  volontà;  e mandò  l’ar- 
mata sua  ad  assalire  Gaeta , In  quale  per  gli 
Napoletani  si  teneva.  Per  la  qual  rosa  i Napo- 
letani domandarono  aiuto  a Filippo.  Persuase 
costui  i Genovesi  a prendere  qnrlli  impresa,  I 
quali  non  solo  per  soddisfare  al  Dura  loro  Prin 
ripe,  ma  per  salvare  le  loro  mercanzie  che  in 
Napoli  ed  in  Gaeta  avevano,  armarono  una  po- 
teute  armata.  Alfonso  dall’altra  parte  sentendo 
questo,  riugrossò  la  sua,  ed  in  persona  andò  al- 
l'incontro dei  Genovesi,  e sopra  l’isola  di  Pon- 
zio venuti  alla  zuffa,  I’  armata  aragonese  fu  rot- 
ta, ed  Alfonso  insieme  con  molti  Principi  pre- 
so, e dato  da' Genovesi  nelle  mani  di  Filippo. 

Questa  vittoria  sbigottì  tutti  i Principi  che 
in  Italia  temevano  la  potenza  di  Filippo,  per- 
che giudicavano  avesse  grandissima  occasione 
d’ insignorirsi  del  tutto.  Ma  egli  (U*1*0  sono  di- 
verse le  opinioni  degli  uomini!)  prese  partito 
al  tutto  a questa  opinione  contrario.  Era  Al- 
fonso uomo  prudente,  e come  prima  potè  par- 
lare con  Filippo  gli  dimostrò  quanto  ei  si  in- 
gannava a favorir  Riuieri , e disfavorire  lui; 
perché  Rinieri  diventato  Re  di  Napoli  , aveva 
a fare  ogni  sforzo  perche  Milano  diventasse 
del  Re  di  Francia,  per  avere  gli  aiuti  propinqui, 
e non  avere  a cercare  ne’ suoi  bisogni,  che  gli 
fosse  aperta  la  via  a’ suoi  soccorsi.  Ne  poteva 
di  questo  altrimenti  assicurarsi  se  non  roo  la 
sua  rovina,  facendo  diventare  quello  Stato  fran- 
zese;  e che  al  contrario  interverrebbe  quando 
esso  ne  diventasse  Principe;  perchè  non  temen- 
do altro  nimico  che  i Francesi,  era  necessitato 
amare  e carezzare,  e non  che  altro,  ubbidire  a 
colui  che  ai  suoi  oiiuiei  poteva  aprir  la  via.  R 
per  questo  il  titolo  del  Regno  verrebbe  a esser 
appresso  ad  Alfonso,  ma  l’autorità  e la  potenzi 
appresso  a Filippo.  Sicché  molto  più  a lui  ehe 
a sé  apparteneva  considerare  i pencoli  dell’  un 

fiartito,  e 1’  utilità  dell’  altro,  se  già  ei  non  vo- 
esse  piuttosto  soddisfare  a un  suo  appetito, 
che  assicurarsi  dello  Stato  ; perchè  nell*  un  caso 
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e’  sarebbe  Principe  # libero,  nell’ altro,  scndo 
in  mozzo  «li  due  potentissimi  Principi  , o ri 
prrdrrrbbr  lo  Stato,  o ri  vivrrebbe  ifinpre  in 
Hospftlo  , r rotnr  servo  avrebbe  a ubbidire  a 
quelli.  Poterono  Unto  queste  parole  nell’  ani- 
mo del  Dura,  rhr  mutalo  proposito  lilterò  Al- 
fonso, e onorevolmente  lo  rimandò  a Genova, 
e di  quindi  nel  Regno  ; il  quale  »i  trasferì  iu 
Gaeta,  la  quale,  subitoci»  J intese  la  sua  libe- 
razione, era  stata  occupata  da  alcuni  Signori 
suoi  partigiani. 

I Genovesi  vedendo  come  il  Duca  senza  aver 
loro  rispetto  aveva  liberato  il  Re,  e che  quello 
dei  pericoli  c delle  spese  loro  s*  era  onorato, 
e come  a lui  rimaneva  il  grado  della  libera* 
zione,  e a loro  V ingiuria  (iella  cattura  e della 
rotta,  tutti  si  sdegnarono  coatra  quello.  Nella 
città  di  Genova,  quando  la  vive  urlla  sua  li- 
bertà, si  crea  per  liberi  suffragi  un  Capo,  il 

?uale  chiamano  Doge,  non  perché  sia  assoluto 
riocipe,  né  perche  egli  solo  deliberi,  ma  come 
Capo  proponga  quello  che  da’ Magistrati  e Con- 
sigli loro  si  debba  deliberare.  Ha  quella  città 
molte  nobili  famiglie,  le  quali  sono  tanti  po- 
tenti, che  difficilmente  all"  imperio  de’ Magi- 
strati ubbidiscono;  di  tutte  I’  altre  la  Ficgosa 
e l'Adorna  sono  potentissime.  Da  queste  nasco- 
no le  divisioni  eli  quella  rii  là,  e che  gli  ordini 
civili  si  guastano;  perche  combattendo  intra 
loro  non  civilmente,  ma  il  più  delle  volte  con 
Farmi  questo  Principato,  ne  segue  che  sempre 
è una  parte  afflitta,  e l’altra  regge;  ed  alcuna 
volta  occorre,  che  quelli  che  si  trovano  privi 
delle  loro  dignità,  all’  armi  forestiere  ricorrono, 
e quella  patria  che  loro  governare  non  posso- 
no, all'  imperio  d’un  forestiero  sottomettono. 
Di  qui  nasceva  c nasce,  clic  quelli  che  in  Lom- 
bardia regnano,  il  più  delle  volte  a Genova 
comandano;  come  allora,  quando  Alfonso  d’A*  Il 
ragona  fu  preso,  interveniva.  E tra  i primi  Ge- 
novesi, eh’ erano  stati  ragione  di  sottometterla 
a Filippo,  era  Francesco  Spinola,  il  quale  non 
molto  poi  ch’egli  ebbe  fatta  la  sua  patria  ser- 
va, come  in  simili  rasi  sempre  interviene,  di- 
ventò sospetto  al  Duca.  Ondechè  egli  sdegnato 
s’  jvea  eletto  quasi  ehe  un  esilio  volontario  a 
Gaeta;  dove  trovandosi,  quando  seguì  la  zuffa 
navale  con  Alfonso,  ed  essendosi  portato  nv'v' 
servigi  di  quella  impresa  virtuosamente;  S1*  0 
parve  avere  di  nuovo  meritato  tanto  con  il 
Dura,  che  potesse  almeno  in  premio  de’  suoi 
meriti  star  sicuramente  a Genova.  Ma  veduto 
che  il  Duca  seguitava  ne’  sospetti  suoi,  per- 
che egli  non  poteva  credere,  che  quello  che 
non  aveva  amato  la  libertà  della  sua  patria, 
amasse  lui,  deliberò  di  tentar  di  nuovo  la  for- 
tuna. e a un  tratto  rendere  la  libertà  alla  pa- 
tria. e a sé  la  fama  e la  sicurtà  giudieauJo  uou 
aver  coi  suoi  cittadini  altro  rimedio,  se  non  far 
opera,  die  dond’era  nata  la  ferita,  nascesse  la 
medicina  c la  salute.  E vedendo  l’ indignazione 
universale  nata  eontra  il  Duca  per  la  libera- 
zione del  Re,  giudicò  che  ’1  tempo  fosse  comodo 
a mandar  ad  effetto  i disegni  suoi  ; e comunicò 
questo  suo  consiglio  con  alquanti,  i quali  sa- 
peva eh  erano  della  medesima  opinione,  e gli 
confortò  e dispose  a seguirlo. 

Fra  venuto  il  celebre  giorno  di  S.  Giovanni 
Battista,  nel  quale  Arismino,  nuovo  governatore 
mandato  dal  Dura,  enti  ava  in  Genova;  ed  es- 
sendo già  entrato  dentro,  accompagnato  da  Opi- 
cino  Vecchio  Governatore  e da  molti  Genovesi, 


non  parve  a Francesco  Spinola  da  differire,  ed 
uscì  di  casa  armato  insieme  con  quelli,  che  delia 
sua  del  iterazione  erano  consapevoli  ; r come 
e’  fu  sopra  la  piazza,  posta  davanti  alle  sur  rase, 
gridò  il  nome  della  libertà.  Fu  cosa  mirabile  a 
vedere  con  quanta  prestezza  quel  popolo  c quelli 
cittadini  a questo  nome  concorressero  ; talché 
niuno  il  quale  o per  sua  utilità»  o per  qua- 
lunque altra  cagione  amasse  il  Duca,  uon  so- 
lamente non  ebbe  spazio  a pigliar  l’armi,  ma 
appena  si  potè  consigliar*  della  fuga.  Arisiuino 
eoo  alcuni  Genovesi  eh*  erano  seco,  nella  ròcca 
che  per  il  Duca  si  guardava  si  rifuggi.  Opicioo 
presumendo  potere  ( se  si  rifuggiva  in  Palagio, 
dove  due  mila  armati  a sua  ubbidienza  aveva) 
o salvarsi,  o dar  animo  agli  amici  a difendersi, 
voltosi  a quel  cammino,  prima  che  in  piazza 
arrivasse,  fu  morto,  ed  iu  molte  parti  diviso  fa 
per  tutta  Genova  trascinato.  E ridotta  i Ge- 
novesi la  città  sotto  liberi  Magistrati,  io  pochi 
giorni  il  castrilo  e gli  altri  luoghi  forti  posse- 
duti dal  Dura  occuparono,  ed  al  tutto  dal  giogo 
del  Duca  Filippo  si  liberarono. 

Queste  cose  cosi  governate,  dove  nel  prin- 
cipio avevano  sbigottito  i Principi  d’ Italia,  te- 
mendo ebe  il  Duca  non  diventasse  troppo  po- 
tente, dettero  loro,  veduto  il  fine  eh’  enfino, 
speranza  di  poterlo  tenere  in  freno,  e non- 
ostante la  Lega  di  nuovo  fatta,  i Fiorentini  rd 

Ii  Veneziani  con  i Genovesi  »’ accordarono.  On- 
dechè raesser  Rinaldo  degli  Albizzi  e gli  alti 
Capi  de’ fuorusciti  Fiorentini  vedendo  le  rose 
perturbate,  ed  il  mondo  aver  mutato  viso,  po- 
sero , icranza  di  poter  indurre  il  Duca  a ani 
manik sta  guerra  contro  Firenze,  e andatine  a 
Milano,  mcssrr  Rinrido  parlò  al  Duca  in  questa 
sentenza . »»  Se  noi,  già  tuoi  nimìci,  veniamo  ora 
confidentemente  a supplicare  gli  aiuti  tuoi  per 
ritornar  nella  patria  nostra,  né  tu,  né  alcun 
altro  che  considera  le  umane  cose  come  le  pro- 
cedono, e quanto  la  fui  luna  sia  varia,  se  oc 
debbo  maravigliare;  nonostante  che  delle  pas- 
sate e delle  presenti  azioni  nostre,  e teco  per 
quello  che  già  facemmo,  c con  la  patria  per 
quello  che  ora  facciamo,  possiamo  aver  mani- 
feste c ragionevoli  scuse,  mimo  uomo  buoni» 
riprenderà  mai  alcuno,  ehe  cerchi  difeudeic  li 
stria  sua,  In  qualunque  modo  se  la  difendi» 
è fu  mai  il  fine  nostro  d‘  iugiu riarti,  uis  *il>- 
bene  di  guardare  la  patria  nostra  dall'  ingiurie; 
di  che  te  ne  può  essere  testimone  che  nel  corso 
delle  maggiori  vittorie  della  lega  nostra,  quando 
noi  ti  conoscemmo  vólto  a una  pace,  fummo 
più  desiderosi  di  quella,  che  tu  medesimo;  tan- 
toché noi  non  dubitiamo  di  aver  mai  fatto  co** 
da  dubitare  di  non  poter  da  te  qualunque  grazi* 
ottenere.  Né  anche  la  patria  nostra  si  può  do- 
lere, che  noi  ti  confortiamo  ora  a ripigli*1, 
quelle  armi  eontra  lei,  dalle  quali  eoa  la*»,a 
ostinazione  la  difendemmo;  perché  quell*  p** 
tria  inerita  essere  da  tutti  i cittadini  amala,  D 
quale  ugualmente  tutti  i suoi  cittadini  *™a> 
non  quella  clic  posposti  tutti  gli  altri,  porin** 
simi  ii1  adora.  Ne  sia  alcuno  clic  danni  1*  arn»1 
iu  qualunque  modo  contro  la  patri*  mos*o;per- 
che  le  città  ancorché  sicno  corpi  misti,  hanno 
coi  corpi  semplici  somiglianzà;  e come  in  <|ur| 
sii  nascono  molte  volte  infermità,  ebe  senza  il 
ferro  o il  fuoco  non  si  possono  sanare,  cosi ,D 
quelle  molle  volle  sorgono  tanti  incopvenienttt 
che  un  pio  e buon  cittadino,  ancoraché  » 
ferro  vi  fosse  ucrcssario,  peccherebbe  molto  p‘u 
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a lasciarle  inenrate,  che  a ritrai  le.  Quale  adun- 
ile puh  essere  malattia  maggiora  a un  Corpo 
i una  Repubblica,  che  la  servitù?  Quale  me- 
dicina è più  da  usare  necessaria,  che  quella  che 
da  questa  infermità  la  sollevi?  Sono  solamente 
quelle  guerre  giuste,  che  sono  necessarie,  e 
quelle  armi  sono  pietose,  dove  non  é alcuna 
speranza  fuori  di  quelle,  lo  non  so  qual  ne- 
cessità sia  maggiore  che  la  nostra,  o qual  pietà 
possa  superar  quella,  che  tragga  la  patria  sua 
di  servitù.  È certissimo  pertanto  la  causa  no- 
stra esser  pietosa  e giusta,  il  che  debbe  essere 
e da  no*  e da  te  ronsiderato.  Nè  per  la  parte 
tua  questa  giustizia  manca  ; perchè  i Fiorentini 
non  si  sono  vergognati,  dopo  una  pace  con 
tanta  solennità  celebrata,  essersi  coi  Genovesi 
tuoi  ribelli  collegati,  tantoché,  se  la  causa  no* 
atra  non  ti  muove,  ti  muova  lo  sdegno,  e tanto 
più  veggendo  l’ impresa  facile.  Perchè  non  ti 
debbono  sbigottire  i passati  esempj  dove  tu  hai 
veduta  la  potenza  di  quel  popolo,  e l'ostina- 
zione alla  difesa  ; le  quali  mie  cose  ti  dorreb- 
bero ragionevolmente  ancora  far  temere,  quan- 
do elle  fossero  di  quella  medesima  virtù  che 
allora;  ma  ora  tutto  il  contrario  troverai:  per- 
che qual  potenza  vuoi  tu  che  sia  in  una  città, 
che  abbia  da  sé  nuovamente  scacciata  la  mag- 
ior  parte  delle  sue  ricchezze  e della  sua  in- 
ustria  ? Quale  ostinazione  vuoi  tu  che  sia  in 
un  popolo  per  si  varie  e nuove  inimicizie  di- 
sunito? La  qual  disunione  è cagione,  che  an- 
cora quelle  ricchezze  che  vi  sono  rimase,  non 
si  possono  in  quel  modo  che  allora  si  potevano, 
spendere;  perchè  gli  uomini  volentieri  cònsu- 
roann  il  loro  patrimonio,  quando  c’  veggono  per 
la  gloria,  c per  Y onore  e Stato  loro  proprio 
consumarlo , sperando  quel  bene  riacquistar 
nella  pace,  che  la  guerra  loro  toglie,  non  quando 
ugualmente  nella  guerra  c nella  pace  si  veg- 
gono opprimere,  avendo  nell’  una  a sopportare 
l'ingiuria  dei  nimici,  nell’altra  l’insolenza  di 
coloro  che  gli  comandano.  Eil  ai  popoli  nuore 
molto  più  l’ avarizia  dei  suoi  cittadini,  che  la 
rapacità  degli  nimici;  perchè  di  questa  sì  spera 
qualche  volta  vedere  il  fine,  dell'altra  non  mai. 
Tu  muovevi  adunque  1'  armi  nelle  passate  guer- 
re cootra  tutta  una  città,  ora  contra  una  mi- 
nima parte  di  essa  le  muovi  : venivi  per  tórre 
lo  Stato  a molti  cittadini  c buoni,  ora  vieni  per 
torlo  a pochi  e tristi  : venivi  per  tórre  la  li- 
bertà a una  città,  ora  vieni  per  rendergliene, 
fc  non  è ragionevole,  clic  in  tanta  disparità  di 
cagioni  ne  seguano  pari  effetti;  anzi  e da  spe- 
rarne una  certa  vittoria,  la  quale  ‘di  quanti 
fortezza  sia  allo  Stato  tuo  facilmente  lo  puoi 
giudicare,  avendo  la  Toscana  amica,  c per  tale 
c tanto  obbligo  obbligata,  della  quale  più  nel- 
V imprese  tue  ti  varrai,  che  di  Milano;  e dove 
altra  volta  quello  acquisto  sarebbe  slato  giudi- 
cato ambizioso  e violento,  al  presente  sara  giu- 
sto e pietoso  stimato.  Non  lasciare  pertanto 
passare  questa  occasione;  e pensa  che  se  ('altre 
tue  imprese  contra  qurlla  città  ti  partorirono, 
con  difficoltà,  spesa  ed  infamia,  questa  t'  abbia 
con  facilità  utile  grandissimo  e fama  onestissi- 
ma a partorire  ». 

Non  erano  necessarie  molte  parole  a persua- 
dere al  Duca  che  muovesse  guerra  ai  Fioren- 
tini, perchè  era  mosso  da  una  ereditario  odio, 
e da  una  cieca  ambizione,  la  quale  cosi  gli  co- 
mandava ; e tanto  più  sendn  spinto  dalle  nuove 
ingiurie  per  1*  accordo  fatto  con  i Genovesi  ; 


nondimeno  le  passate  spese,  ! corsi  periroli  con 
la  memoria  delle  fresche  perdite,  c le  rane  spe- 
ranze de*  fuorusciti  lo  sbigottivano.  Avrà  questo 
Duca,  subito  ch'egli  intese  la  ribellione  di  Ge- 
nova, mandato  Niccolò  Piccinino  con  tutte  le 
sue  genti  d'arme,  e quelli  fanti  che  potette 
del  paese  ragunare,  verso  quella  città  per  far 
forza  di  ricuperarla,  prima  che  i cittadini  aves- 
sero fermo  r animo,  ed  ordinato  il  nuovo  Go- 
verno, confidandosi  assai  nel  castello  che  den- 
tro in  Genova  per  lui  si  guardava.  E benché 
Niccolò  cacciasse  i Genovesi  d’ insù  i monti,  c 
togliesse  loro  la  valle  di  Ponzcveri,  dove  Ae- 
rano fatti  forti,  e quelli  avrssc  rispinti  dentro 
alle  mura  delia  città,  nondimeno  trovò  tanta 
difficoltà  nel  passar  più  avanti,  per  gli  ostinati 
animi  de’  cittadini  a difendersi,  rlte  fu  costretto 
da  quella  discostarsi.  Onde  il  Duca  alle  persua- 
sioni degli  usciti  Fiorentini  gli  comandò  che 
assalisse  la  riviera  di  Levante,  c facesse  pro- 
pinquo a' confini  di  Pisa  quanta  maggior  guerra 
nel  paese  genovese  poteva,  pensando  che  qurlla 
impresa  gli  avesse  a mostrar  di  tempo  in  tempo 
i partiti  che  dovesse  prendere.  Assaltò  adunque 
Niccolò  Serezana,  e quella  prese;  dipoi  fatti  di 
moiri  danni,  per  far  più  insospettire  1 Fiorentini 
se  ne  venne  a Lucca,  dando  voce  di  voler  passare 
per  ire  nel  Regno  agli  aiuti  del  Re  d’ Aragona. 
Papa  Eugenio  in  su  questi  nuovi  accidenti  partì 
di  Firenze,  e n’ andò  a Bologna,  dove  trattava 
nuovi  accordi  intra  '1  Duca  e la  Lega,  mostrando 
al  Duca  che  quando  e' non  consentisse  all’ac- 
cordo, sarebbe  di  concedere  alla  Lega  il  Conte 
Francesco  necessitato,  il  quale  allora  suo  confe- 
derato sotto  gli  stipend)  suoi  militava.  E ben- 
ché il  Pontefice  in  questo  s1  affaticasse  assai, 
nondimeno  invano  tutte  le  sue  fatiche  riusci- 
rono; perchè  il  Duca  senza  Genova  non  voleva 
accordarsi,  e la  Lega  voleva  che  Genova  re- 
stasse libera  ; e perciò  ciascheduno,  diffidandosi 
della  pace,  si  prepacava  alla  guerra. 

Venuto  pertanto  Niccolò  Picciuino  a Lucca, 
i Fiorentini  di  nuovi  movimenti  dubitarono,  e 
fecero  cavalcare  con  loro  genti  nel  paese  di 
Pisa  Neri  di  Gino,  e dal  Pontefice  impetrarono 
che  ’1  Conte  Francesco  s'accozzasse  con  seco,  e 
con  l’esercito  loro  fecero  alto  a S.  Gonda.  Picci- 
nino ch’era  a Lucca  domandava  il  passo  per  ire 
nel  Regno,  ed  essendogli  dinegato,  minacciava  di 
prenderlo  per  forza.  Erano  gli  eserciti  e di  forze 
e di  Capitani  uguali,  c perciò  non  volendo  alcun 
di  loro  tentare  la  fortuna,  snido  ancora  rite- 
nuti dalla  stagione  fredda,  perchè  di  dicembre 
era,  molti  giorni  senza  offenderti  dimorarono. 
Il  primo  che  di  loro  si  mosse  fu  Niccolò  Pic- 
cinino. al  quale  fu  mostro,  che  se  di  notte  assa- 
lisse Vico  Pisano,  facilmente  l’occuperebbe. 
Fece  Niccolò  l’impresa,  c non  gli  riuscendo 
occupar  Vico,  saccheggiò  il  paese  all’  intorno, 
c il  Borgo  di  S.  Giovanni  alla  Vena  rubò  ed 
arse.  Questa  impresa,  ancor  ch'ella  riuscisse  in 
buona  parte  vana,  dette  nondimeno  animo  a 
Niccolò  di  procedere  più  avanti,  avendo  mas- 
simamente veduto  che  'I  Conte  e Neri  non 
sperano  mossi;  c perciò  assalì  Santa  Maria  -in 
Castello  c Filetto,  e vinsergli.  Nè  per  (fuetto 
ancora  le  genti  Fiorentine  si  mossero;  non  per- 
chè il  Conte  temesse,  ma  perchè  in  Firenze  dai 
Magistrati  non  s’era  ancora  deliberata  la  guerra, 
per  la  riverenza  che  s’aveva  al  Papa,  il  quale 
trattava  la  pace.  E quello  che  per  prudenza  i 
Fiorentini  facevano,  credendo  i nimici  che  per 
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nostro  possedere,  perdendo  la  libertà  noi  in* 
vano  le  possederemo.  Pigliate  adunque  l’armi, 
e quando  voi  combattete  pensate  il  premio 
della  vittoria  vostra  essere  la  salute  non  solo 
della  patria , ma  delle  case  e de’ figliuoli  vo- 
stri ».  Furono  l’ ultime  parole  di.  costui  con 
grandissima  caldezza  d’  animo  ricevute  da  quel 
popolo , e unitamente  ciascun  promise  morir 
prima  che  abbandonarsi,  o pensare  ad  accordo 
che  in  alcuna  parte  maculasse  la  loro  libertà; 
cd  ordinarono  intra  loro  tutte  quelle  cose,  che 
sono  per  difendere  una  città  necessarie. 

Lo  esercito  de’  Fiorentini  iu.qocl  mezzo  non 
perdeva  tempo,  e dopo  moltissimi  danui  fatti 

F?r  il  paese  prese  a patti  Monte  Carlo  ; dopo 
acquisto  del  quale  s’  andò  a campo  a Uzano, 
acciocché  i Lucchesi  stretti  da  ogni  parte  non 
potessero  sperare  ajuti,  c per  fame  costretti 
s’arrendessero.  Era  il  castello  assai  forte  c ri- 
pieno  di  guardie , in  modoché  I’  espugnazione 
di  quello  non  fu  come  i’  altre  facile.  1 Luc- 
chesi, come  era  ragionevole,  vedendosi  strìgnere 
Scorsero  al  Duca , ed  a quello  con  ogni  ter- 
mine e dolce  cd  aspro  si  raccomandarono;  ed 
ora  nel  parlare  mostravano  i meriti  loro,  ora 
le,  offese  de’  Fiorentini,  e quanto  animo  si  da- 
rebbe agli  altri  amici  suoi  difendendogli  , c 
uanto  terrore  lasciandogli  indifesi.  E s' e’ per- 
evano con  la  libertà  la  vita,  egli  perdeva  con 
gli  amici  l’onore,  e la  fede  con  tutti  quelli  che 
mai  per  suo  amore  s’avessero  ad  alcun  peri- 
colo a sottomettere,  aggiugnendo  alle  parole  le 
lagrime,  acciocché  se  l’ obbligo  non  lo  muove- 
va, lo  muovesse  la  compassione.  Tantoché  il 
Duca  avendo  aggiunto  all’odio  antico  de’ Fio- 
rentini 1’  obbligo  fresco  de*  Lucchesi , c sopra 
tutto  desideroso  che  i Fiorentini  non  cresces- 
sero in  tanto  acquisto,  deliberò  mandar  grossa 
gente  in  Toscana,  o assaltare  con  tanta  furia 
i V eneziani,  che  i Fiorentini  fossero  necessitati 
lasciare  l*  imprese  loro  per  soccorrere  quelli. 

Fatta  questa  deliberazione,  s’intese  subito  a 
Firenze,  come  il  Duca  si  ordinava  a mandai 
genti  in  Toscana,  il  che  fece  ai  Fiorentini  co- 
minciate a perdere  la  speranza  della  loro  im- 
presa ; e perchè  il  Duca  fosse  occupato  in  Lom- 
bardia , sollecitavano  i Veneziani  a strignerlo 
con  tutte  le  forze  loro.  Ma  quelli  ancora  si 
trovavano  impauriti,  per  avergli  il  Marchese 
di  Mantova  abbandonati,  ed  esser  ito  ai  soldi 
del  Duca.  E però  trovandosi  come  disarmati , 
rispondevano  non  potere , non  che  ingrossa- 
re, mantener  quella  guerra,  se  non  manda- 
vano loro  il  Conte  Francesco  che  fosse  Capo 
del  loro  esercito , ma  con  patto  che  s’  obbli- 
gasse a passare  con  la  persona  il  Po.  Né  vole- 
vano stare  agli  antichi  accordi,  dove  quello  non 
era  obbligato  a passarlo,  perché  seuza  Capi- 
tano non  volevano  far  guerra,  nè  potevano  spe- 
rare in  altri  che  nel  Conte,  e del  Conte  non  si 
potevano  valere,  se  non  s’obbligava  a far  la  guerra 
in  altro  luogo.  Ai  Fiorentini  pareva  necessario 
che  la  guerra  si  facesse  in  Lombardia  gagliar- 
da ; dall’  altro  canto,  rimanendo  senza  il  Con- 
te, vedevano  1’  impressa  di  Lucca  rovinala.  Ed 
ottimamente  conoscevano  questa  domanda  es- 
ser  fatta  dai  Veneziani,  non  tanto  per  neces- 
sità avessero  del  Conte,  quanto  per  isturbar 
loro  quell’acquisto.  Dall'altra  parte  il  Conte 
era  per  andar  in  Lombardia  a ogni  piacer 
della  Lega,  ma  non  voler*  alterar  I1  obbligo, 
come  quelle  ebe  desiderava  uon  si  privare  di 
sciurium  si  unici 


quella  speranza  . quale  aveva  del  parentado 
promessogli  dal  iSuca. 

Erano  adunque  i Fiorentini  distratti  da  due 
diverse  passioni , e dalla  voglia  d'  aver  Lucra, 
e dal  Umore  della  guerra  col  Duca.  Vinse  non- 
dimnno  . come  sempre  interviene,  il  timore,  e 
furono  contenti  che  ’1  Conte,  vinto  Uzano,  .lo- 
dasse in  Lombardia.  Restavaci  ancora  un'altra 
difficoltà  , la  quale  per  non  essere  in  arbitrio 
de’  Fiorentini  il  comporla,  détte  loro  più  pas- 
sione, e più  gli  fece  dubitare  che  la  prima. 
Perchè  il  Conte  non  voleva  passare  il  Po , ed 
i Veneziani  altrimenti  non  1’  accettavano.  Né 
si  trovando  altro  modo  ad  accordargli  che  li- 
beralmente 1’  uno  cedesse  all’  altro,  persuasero 
i Fiorentini  al  Conte,  che  a1  obbligasse  a pas- 
sar quel  fiume  per  una  lettera  che  dovesse  alla 
Signoria  di  Firenze  scrivere,  mostrandogli  che 
questa  promessa  privata  non  rompeva  i patti 
pubblici,  c come  c’  poteva  poi  fare  senza  pas- 
sarlo; e ne  seguirebbe  questo  comodo,  che  i 
Veneziani  , accesa  la  guerra,  erano  necessitati 
seguirla,  di  che  nc  nascerebbe  la  diversione  di 
(juello  umore  che  temevano.  Ed  ai  Veneziani 
dair  altra  parte  mostrarono  che  questa  lettera 
privata  bastava  a obbligarlo  , c perciò  fossero 
contcnU  a quella;  perchè  dove  ei  potevano 
salvare  il  Conte  per  » rispetti  ch’egli  aveva  al 
suocero,  era  ben  farlo , e clic  non  era  utile  a 
lui  né  a loro,  senza  manifesta  necessità,  scuo- 
prirlo.  E così  per  questa  via  si  deliberò  la  pas- 
sata in  Lombardia  del  Conte  , il  quale  espu- 
gnato Uzano , e fatte  alcune  bastìe  intorno  a 
Lucca  per  tenere  i Lucchesi  stretti,  e racco- 
mandata quella  guerra  ai  Commissari  , passò 
l’ Alpi  c n’andò  a Reggio,  dove  i Veneziani 
insospettiti  de’  suoi  progressi , avanti  ad  ogni 
altra  cosa,  per  iscuoprire  l’animo  suo,  lo  ri- 
chiesero che  passasse  il  Po,  e con  1’  altre  loro 
genti  si  congiugnesse.  11  che  fu  al  tutto  dal 
Conte  dinegato , e intra  Andrea  Mauroceno 
mandato  dai  Veneziani  c lui  furono  ingiuriose 
parole,  accusando  1’  uno  l’altro  d’assai  super- 
bia e poca  fede,  e fatti  fra  loro  assai  protesti, 
l’uno  di  non  esser  obbligato  al  servizio,  l'al- 
tro al  pagamento,  se  nc  tornò  il  Conte  in  To- 
scana, e quell’ altro  a Vinegia.  Fu  il  Conte  al- 
loggiato dai  Fiorentini  nel  paese  di  Pisa,  e spe- 
ravano poterlo  indurre  a rtnnuovare  la  guerra 
ai  Lucchesi  ; a che  non  lo  trovarono  disposto  ; 
perché  il  Duca,. inteso  che  per  riverenza  di  lui 
nou  aveva  voluto  passare  il  Po , pensò  ancora 
di  potere  mediante  lui  salvare  i Lucchesi , e 
lo  pregò  che  fosse  contento  fare  accordo  intra 
i Lucchesi  e ì Fiorentini,  e inchiudervi  ancora 
lui  potendo , dandogli  speranza  di  fare  a sua 
posta  le  nozze  della  figliuola.  Questo  parentado 
muoveva  forte  il  Conte,  perché  sperava  me- 
diante quello,  non  avendo  xl  Duca  figliuoli  ma- 
schi, potersi  insignorire  di  Milano,  e perciò 
sempre  ai  Fiorentini  tagliava  le  pratiche  della 
guerra , cd  affermava  non  esser  per  muoversi , 
se  i Veneziani  non  gli  osservavano  il  pagamento 
c la  condotta  ; né  il  pagamento  solo  gli  basta- 
va, perchè  volendo  vivere  sicuro  degli  Stati 
suoi  gli  conveniva  aver  altro  appoggio  che  i 
Fiorentini.  Pertanto  se  dai  Veneziani  era  ab- 
bandonato, era  necessitato  pensare  ai  suoi  fat- 
ti, e destramente  minacciava  di  accordarsi  cpl 
Duca. 

Queste  cavillatimi!  e questi  inganni  dispia* 
ccvano  ai  Fiorcntftii  grandemente , perchè  tc- 
. io 
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«forano  Y inpiru  Hi  Lucra  perduta,  e Hi  più  I la  morto  di  quelli»  diceva  per  la  dote  della  ma 
dubitavano  dello  Stato  loro,  qualunque  volta  I figliuola  pouedrrla  , cd  al  Papa  non  voleva 

?.  •*-—  _J  :»  r» — ».  r — : c — [|  concederla  , il  quale  come  beni  occupati  alla 

Chiesa  la  domandava  ; intantochè  mandò  il 


il  Duca  ed  il  Conte  fossero  insieme.  E per 
ridurre  i Veneziani  a mantener  la  condotta  al 
Conte , Cosimo  de*  Medici  andò  a Vincaia , 
credendo  con  la  riputazione  sua  muovergli  ; 
dove  nel  loro  Senato  lungamente  questa  mate» 
ria  disputò,  mostrando  in  quali  termini  si  tro- 
vava lo  stato  d’Italia,  quante  erano  le  forze 
del  Duca,  dov’era  la  riputazione  e la  potenza 
delle  armi,  e conchiuse:  » Che  se  al  Duca  si 
aggi  ugnerà  il  Cotale,  eglino  ritornerebbero  in 
mare  , e loro  disputerebbero  della  loro  liber- 
ti ».  A che  fu  dai  Veneziani  risposto  : » Che 
conoscevano  le  forze  loro  e quelle  deci’ Italia 
ni,  e credevano  potere  in  ogni  modo  difender- 
si , affermando  non  esser  consueti  di  pagare  i 
soldati  che  servissero  altri  ; pertanto  pensassero 
i Fiorentini  di  pagare  il  Conte,  poiché  eglino 
erano  serviti  da  lui,  e com'egli  era  più  neces- 
sario n voler  sicuramente  godersi  gli  Stati  lo- 
ro, abbassar  la  superbia  del  Conte,  che  pagar- 
lo; perchè  gli  uomini  non  hanno  termine  nel- 
Lambì  rione  loro,  e se  ora  e’  fosse  pagato  senta 
servire,  domanderebbe  poco  dipoi  una  cosa  più 
disonesta  e più  pericolosa.  Pertanto  a loro  pa- 
reva necessario  porre  qualche  volta  freno  alla 
insolenza  tua,  e non  la  lasciare  tanto  crescere 
che  ella  diventasse  incorreggibile;  e se  pur  loro 
o per  timore  o per  altra  voglia,  solo  lo  voles- 
sero mantenere  amico,  lo  pagassero  *>.  Ritor- 
no ssi  adunque  Cosimo  senz*  altra  conclusione. 

Nondimeno  i Fiorentini  facevano  forza  ' al 
Conte,  perchè  e* non  si  spiccasse  dalla  Lega;  il 
quale  ancora  mal  volentieri  se  ne  partiva,  ma 
ta  voglia  di  conchiudere  il  parentado  lo  teneva 
dubbio , talché  ogni  minimo  accidente , come 
intervenne,  lo  poteva  far  deliberare.  Aveva  il 
Conte  lasciato  a guardia  di  quelle  sue  terre 
della  Marca  il  Furiano,  uno  dei  suoi  primi  con- 
dottieri. Costui  fu  tanto  dal  Duca  instigato , 
che  e’  rinunziò  al  soldo  del  Conte , ed  acco- 
stossi  con  lui  ; la  qual  cosa  fece,  che  il  Conte 
lasciato  ogni  rispetto  per  paura  di  sé  fece  ac- 
cordo col  Dnca,  e intra  gli  altri  patti  furono, 

, che  delle  cose  di  Romagna  e di  Toscana  non 
si  travagliasse.  Dopo  tale  accordo  il  Conte  con 
istanza  persuadeva  ai  Fiorentini  che  s'accor- 
dassero con  i Lucchesi;  ed  in  modo  a questo 
gli  strinse,  che  veggendo  non  aver  altro  rime- 
dio s'accordarono  con  quelli  nel  mese  di  aprile 
Tanno  mille  quattrocento  trentotto:  per  il  quale 
accordo  ai  Lucchesi  rimase  la  loro  libertà  , ed 
ai  Fiorentini  Moute  Carlo  cd  alcun'  altre  loro 
castella.  Dipoi  riempierono  con  lettere  piene 
«li  rammarichi  tutta  Italia,  mostrando  che  poi- 
ché Dio  e gli  uomini  non  avevano  voluto  che 
i Lucchesi  venissero  contro  P imperio  loro,  ave- 
vano fatto  pace  con  quelli;  e rade  volte  oc- 
corre che  alcuno  abbia  Unto  dispiacere  di  aver 

frrduto  le  cose  sue , quanto  ebbero  allora  i 
iorentini  per  non  aver  aequiiUte  quelle  di 

In  questi  tempi  benché  i Fiorentini  fossero  in 
tanta  impresa  occupati,  di  pensare  ai  loro  vi- 
cini, d’  adornare  la  loro  città  non  mancavano. 
Era  morto,  come  abbiamo  detto,  Niccolò  For- 
tebraccio  , a cui  era  una  figlia  del  Conte  di 
Poppi  maritata.  Costui  alla  morte  di  Niccolò 
aveva  il  Borgo  San  Sepolcro  e la  Fortezza  di 
quella  terra  nelle  roani  ; ed  in  nome  del  gene- 
ro, vivente  quello,  gli  comabdava.  Dipoi  dopo 


Patriarca  con  le  genti  sue  all’  acquisto  di  eu«. 
Il  Conte  vedalo  non  poter  sostener  quello  im- 
peto, offerse  quella  terra  a’  Fiorentini,  e quelli 
non  la  vollero.  Ma  tendo  il  Papa  ritornato  in 
Firenze,  s’intromisero  intra  lui  e il  Conte  ner 
accordargli;  e trovandosi  nell’accordo  difficoltà, 
il  Patriarca  assaltò  il  Casentino,  e prese  Prato 
Vecchio  e Romena,  e medesimamente  V offerse 
ai  Fiorentini,  i quali  ancora  non  le  vollero  ac- 
cettare. se  il  Papa  prima  non  acconsentiva  che 
le  potessero  rendere  al  Conte;  di  che  fu  il  Papa 
dopo  molte  dispute  contento , ma  volle  che  i 
Fiorentini  gli  promettessero  di  operare  col  Conte 
di  Poppi,  che  gli  restituisse  il  Borco.  'Fermo 
adunque  per  quesU  via  l’auimo  del  Papa,  parve 
ai  Fiorentini  (senilo  il  tempio  cattedrale  della 
loro  città  chiamato  Santa  Reparata,  la  cui  edi- 
ficazione molto  tempo  innanzi  si  era  incomin- 
ciata, venuto  a termine  che  vi  si  potevano  I 
divini  uffizj  celebrare)  di  richiederlo  che  per- 
sonalmente lo  consociasse.  À che  il  Papa  vo- 
lentieri acconsentì;  e per  maggiore  magnificenza 
della  città  e del  tempio,  e per  più  onore  de! 
Pontefice  si  fecevm  palco  da  SanU  Maria  Novella, 
dove  il  Papa  abiUva  , infino  al  tempio  che  ti 
doveva  con&ecrare,  di  larghezza  di  quattro  e di 
altezza  di  due  braccia,  coperto  tutto  di  soprs 
c d’  attorno  di  drappi  ricchissimi,  per  il  quale 
solo  il  Pontefice  con  la  sua  Corte  venne  insieme 
con  quelli  Magistrati  della  città  e cittadini , i 
quali  ad  accompagnarlo  furono  deputati:  tutta 
r altra  cittadinanza  e popolo  per  la  via,  per 
e case  e nel  tempio  a veder  tanto  spettacolo 
si  ridussero.  Fatte  adunque  tutte  le  cerimonie 
che  in  simile  consecrazione  si  sogliono  fare,  il 
Papa  per  mostrar  segno  di  maggiore  amore 
onorò  della  cavalleria  (Giuliano  Davanzali . al- 
lora Gonfaloniere  di  Giustizia,  e di  ogni  tempo 
ripu Latissimo  cittadino;  al  quale  la  Signoria, 

Sr  non  parere  meno  del  Papa  amorevole , il 
piUnato  di  Pisa  per  un  anno  concesse. 
Erano  in  questi  medesimi  tempi  intra  la  Chiesa 
romana  e la  greca  alcune  differenze,  tanto  che 
nel  divin  culto  non  convenivano  in  ogni  parte 
insieme;  ed  essendosi  nell’ ultimo  Concilio  fatto 
a Basilea  cariato  assai  per  i Prelati  della  Chiesa 
Occidentale  sopra  questa  materia,  si  deliberò 
che  si  usasse  ogni  diligenza,  perchè  l’impen- 
dore  e li  Prelati  greci  nel  Concilio  a Basitea 
convenissero,  per  far  prova  se  si  potessero  con 
la  romana  Chiesa  accordare.  E benché  questa 
deliberazione  fosse  contro  la  Maestà  dell’ Im- 
pero greco,  ed  alla  superbia  dei  suoi  Prelati  il 
cedere  al  romano  Pontefice  dispiacesse,  nondi- 
meno sendo  oppressi  dai  Turchi,  e giudicando 
per  loro  medesimi  non  poter  difendersi,  per  pò, 
tere  con  più  sicurtà  agii  altri  domandare  aioli- 
deliberarono  cedere;  e così  l’Imperadore  in- 
sieme col  Patriarca  ed  altri  Prelati  e Baroni 
greci,  per  esser  secondo  la  deliberazione  del 
Concilio  a Basilea,  vennero  in  Vinegia;  ma  sbi- 
gottiti dalla  peste  deliberarono,  che  nella  città 
di  Firenze  le  loro  differenze  si  terminassero. 
Ragunati  adunque  più  giorni  nella  Chiesa  cat- 
tedrale insieme  i romani  c greci  Prelati,  dopo 
molte  e lunghe  deputazioni  i Greci  eederono, 
e con  la  Chiesa  e Pontefice  romano  s’accor* 
||  darono. 
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Seguita  che  fn  la  pace  intra  i Lucchesi  ed  i 
Fiorentini,  e intra  il  Duca  ed  il  Conte,  ai  cre- 
derà facilmente  si  potessero  l'arme  d’Italia,  e 
massimamente  quelle  che  la  Lombardia  e la 
Toscana  infestavano  posare;  perchè  quelle  che 
nel  Regno  di  Napoli  intra  Rinato  d^Angiò  ed 
Alfonso  d’ Aragona  erano  mosse,  conveniva  che 
per  la  rovina  d’uno  de’  due  posassero.  E ben- 
ché il  Papa  restasse  mal  contento,  per  avere 
molte  delle  sue  terre  perdute,  e che  si  cono- 
scesse quanta  ambizione  era  nel  Duca  e nei 
Veneziani,  nondimeno  si  stimava  che  il  Papa 
per  necessità,  e gli  altri  per  stracchezza,  do- 
vessero fermarsi.  Ma  la  cosa  procedette  altri- 
menti; perché  nè  il  Duca  nè  i Veneziani  quie- 
tarono; donde  ne  seguì  che  di  nuovo  si  ripre- 
sero le  armi,  e la  Lombardia  e la  Toscana  di 
guerra  si  riempierono.  Non  poteva  l’altiero  ani- 
mo del  Duca,  che  i Veneziani  possedessero  Ber- 
lino e Brescia  sopportare,  e tanto  più  veggen- 
ti in  sull’  armi  ed  ogni  giorno  u sno  paese 
in  molte  parti  scorrere  e perturbare;  e pen- 
sava potere  non  solamente  tenergli  in  freno, 
ma  riacquistar  le  sue  terre,  qualunque  volta 
dal  Papa,  dai  Fiorentini  e dal  Conte  e'  fossero 
abbandonati.  Pertanto  egli  disegnò  di  tórre  la 
Romagna  al  Pontefice,  giudicando  che  avuta 
quella,  il  Papa  non  lo  potrebbe  offendere,  ed 
i Fiorentini  veggendosi  il  fuoco  appresso,  o 
eglino  non  si  rouovcrebbcro  per  paura  di  loro, 
o se  si  milbvessero,  non  potrebbero  comoda- 
mente assalirlo.  Era  ancora  noto  al  Duca  lo 
sdegno  de’  Fiorentini  per  le  cose  di  Lucca  con- 
tro i Veneziani,  e per  questo  gli  giudicava  meno 
pronti  a pigliar  l’armi  per  loro.  Quanto  al  Conte 
Francesco,  credeva  che  la  nuova  amicizia,  e la 
speranza  del  parentado  fossero  per  tenerlo  fer- 
mo ;e  per  fuggir  carico,  c dar  meno  cagione  a 
ciascuno  di  muoversi,  massimamente  non  po- 
tendo per  i Capitoli  fatti  col  Conte  la  Romagna 
assalire,  ordinò  che  Niccolò  Piccinino,  come  se 
per  sua  propria  ambizione  lo  facesse,  entrasse 
ut  quella  impresa. 

Trovavasi  Niccolò,  quando  l’accordo  intra  il 
Ihica  ed  il  Conte  si  lece,  in  Romarna,  e d*  ac- 
cordo col  Duca  mostrò  di  essere  sdegnato  per 
l'amieizia  fatta  tra  lui  ed  il  Conte  suo  perpe- 
tuo nimico,  e con  le  sue  genti  si  ridusse  a Ca- 
nrnrata,  luogo  intra  Farli  e Ravenna;  dove  si 
«/Fortificò  come  se  lungamente  ed  in  fi  no  che 
trovane  nuovo  partito,  vi  volesse  dimorare.  Ed 
essendo  per  tutto  sparsa  di  questo  suo  sdegno 
la  fama,  Niccolò  fece  intendere  al  Pontefice, 
quanti  erano  i suoi  meriti  verso  il  Duca,  e 
quale  fosse  la  ingratitudine  sua,  e come  egli  si 
dava  ad  intendere,  per  aver  sotto  i due  primi 
Capitani  quasi  tutte  l’armi  d’Italia,  di  occu- 
parla; ma  se  sua  Santità  voleva,  dei  due  Capi- 
tani che  quello  si  persuadeva  avere,  poteva  fare 
che  l’uno  gli  sarebbe  nimico,  e l'altro  inutile; 
perché  se  lo  provvedeva  di  danari,  e lo  man- 
teneva in  sull' armi,  assalirebbe  gli  Stati  del 
Conte  ch’egli  occupava  alla  Chiesa,  in  modo- 
ehé  avendo  il  Conte  a pensare  ai  rasi  proprj, 
non  potrebbe  all’ambizione  di  Filippo  sovve- 
nire. Credette  il  Papa  a queste  parole  paren- 
dogli ragionevoli,  e mando  cinquemila  ducati 
a Niccolò,  e lo  riempiè  di  promesse,  offerendo 
Stali  a lui  ed  ai  figliuoli.  E benché  il  Papa 
fosse  da  molli  avvertito  dell’inganno,  noi  cre- 
deva, ne  poteva  udire  alcuno  che  dicesse  il 
contrariò.  Era  U città  di  Ravenna  da  Ostasio 


da  Polenta  .per  la  Chiesa  governata.  Niccolò, 
parendogli  tempo  di  non  differire  più  l’imprese 
sue,  perchè  Francesco  suo  figliuolo  aveva  con 
ignominia  del  Papa  saccheggiato  Spoleto,  deli- 
berò d’ assaltare  Ravenna,  o perche  giudicasse 
quella  impresa  più  facile,  o perchè  egli  avesse 
segretamente  con  Ostasio  intelligenza,  ed  io  po- 
chi giorni  poiché  l’ebbe  assalita  la  prese  per 
accordo.  Dopo  il  quale  acquisto,  Bologna.  Imola 
e Furlì  da  lui  furono  occupate.  E quello  che 
fu  più  maraviglioso  è che  ai  venti  ròcche,  le 
quali  in  quegli  Stati  per  il  Pontefice  si  guar- 
davano, non  ne  rimase  alcuna  che  nella  pote- 
stà di  Niccolò  non  venisse.  Né  gli  bastò  con 
questa  ingiuria  avere  offeso  il  Pontefice,  che 

10  volle  ancora  colle  parole,  com’egli  aveva 
fatto  con  i fatti,  sbeffare;  e scrisse  avergli  oc- 
cupate le  terre  meritamente,  poiché  non  si  era 
vergognato  aver  voluto  dividere  un’amicizia, 
quale  era  stata  intra  il  Duca  e lui,  ed  avere 
ripiena  Italia  di  lettere,  che  significavano  co- 
m*  egli  aveva  lasciato  il  Duca,  ed  accostatosi  ai 
Veneziani. 

Occupata  Niccolò  la  Romagna,  lasciò  quella 
in  guardia  a Francesco  suo  figliuolo,  ed  egli 
con  la  maggior  parte  delle  sue  genti  se  n’  andò 
in  Lombardia,  ed  accozzatosi  col  rcstaute  delle 
genti  durhesche,  assalì  il  Contado  di  Brescia,  e 
tutto  in  breve  tempo  l’occupò.  Dipoi  pose  l’as- 
sedio a quella  citta.  II  Duca  che  desiderava  che 
i Veneziani  gli  fossero  lasciati  in  preda  , con 

11  Papa,  con  i Fiorentini  e col  Conte  si  scusa- 
va, mostrando  le  cose  fatte  da  Niccolò  in  Ro- 
magna, s’ellc  erano  contro  ai  capitoli,  erano 
ancora  contra  sua  voglia.  E per  segreti  nunz| 
faceva  intendere  loro,  che  di  questa  disubbi- 
dienza, come  il  tempo  c 1’  occasione  lo  patis- 
se , ne  farebbe  evidente  dimostrazione.  I Fio- 
rentini ed  il  Conte  non  gli  prestavano  fede,  ma 
credevano,  come  la  verità  era,  che  queste  armi 
fossero  mosse  per  tenergli  a bada,  tantoché  po- 
tesse domare  i Veneziani,  i qoali  pieni  di  su- 
perbia, credendosi  potere  per  loro  medesimi 
resistere  alle  forze  del  Duca,  uon  si  degnavano 
domandare  ajuto  ad  alcuno,  ma  con  Gattame- 
lata loro  Capitano  la  guerra  facevano.  Deside- 
rava il  Conte  Francesco  col  favore  dei  Fioren- 
tini andare  al  soccorso  del  Re  Rinato  , se  gli 
accidenti  di  Romagna  e di  Lombardia  non 
l’avessero  ritenuto;  ed  i Fiorentini  ancora  l’a- 
vriano  volentieri  favorito  per  l’antica  amicizia 
tenne  sempre  la  loro  città  con  la  casa  di  Fran- 
cia : ma  il  Duca  avrebbe  i suoi  favori  volto  ad 
Alfonso,  per  l’amicizia  aveva  contratta  seco 
nella  presura  sua.  Ma  1’  uno  e l’altro  di  co- 
storo occupati  nelle  guerre  propinque,  dall’  im- 
prese più  longinque  s’ astennero.  1 Fiorentini 
adunque  veggendo  la  Romagna  occupata  dalle 
forze  del  Duca , e battere  i Veneziani  , come 
quelli  che  dalla  rovina  di  altri  temono  la  loro, 
pregarono  il  Conte  che  venisse  in  Toscana,  dove 
si  esaminerebbe  quello  fosse  da  fare  per  op- 
porsi alle  forze  del  Duca,  le  quali  erano  mag- 
giori che  mai  per  l’ addietro  fossero  state;  af- 
fermando che  se  la  insolenza  sua  per  qualche 
modo  non  si  frenava,  ciascuno  che  teneva  Stati 
in  Italia,  in  poco  tempo  ne  patirebbe.  Il  Conte 
conosceva  il  timore  dei  Fiorentini  ragionevole; 
nondimeno  la  voglia  aveva  che  il  parentado 
fatto  con  il  Duca  seguisse,  lo  teneva  sospeso; 
e quri  Duca  che  conosceva  questo  suo  deside- 
rio, gliene  dava  speranze  grandissime,  quando 
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non  gli  muovesse  Tarmi  rontra.  E perche  la 
fanciulla  era  già  da  potersi  celebrar  le  nozze? 
più  volle  condusse  la  cosa  in  termine,  che  si 
fecero  tutti  gli  apparati  convenienti  a quelle; 
dipoi  fon  varie  cavilla/ioni  ogni  cosa  si  risol- 
veva. E per  meglio  far  crederlo  al  Conte  ag- 
giunse  alle  promesse  le  opere,  e gli  mandò  tren- 
tamila fiorini , i quali  secondo  i palli  del  pa- 
rentado gli  doveva  dare. 

Nondimeno  la  guerra  di  Lombardia  cresce- 
va , ed  i Veneziani  ogni  di  perdevano  nuove 
terre , e tutte  le  armate  eh*  eglino  avevano 
messe  per  quelle  Ramare,  erano  state  dalle  genti 
del  Duca  vinte:  il  paese  di  Verona  c di  Bre- 
scia lutto  occupato,  e quelle  due  terre  in  modo 
strette,  che  poco  tempo  potevano,  secondo  la 
comune  opinione,  mantenersi.  Il  Marchese  di 
Mantova  , il  quale  molti  anni  era  stato  della 
loro  Repubblica  condottiere,  Inora  d’  ogni  loro 
credenza  gli  aveva  abbandonati,  ed  crasi  acco- 
stato al  Duca  ; tantoché  quello  che  nel  prin* 
cipio  della  guerra  non  lasciò  loro  fare  la  su- 
perbia , fece  loro  fare  nel  progresso  di  quella 
la  paura.  Perchè  conosciuto  non  aver  >altro  ri- 
medio che  l’amicizia  de’  Fiorentini  e del  Con- 
te, cominciarono  » dimandarla,  benché  vergo- 
gnosamente e pieni  di  sospetto:  perche  teme- 
vano che  i Fiorentini  non  facessero  a loro  quella 
risposta,  che  da  loro  avevano  nell’ impresa  di 
Lucca  e nelle  cose  del  Conte  ricevuta.  Ma  gli 
trovarono  più  facili  clic  non  speravano,  c clic 
per  gli  portamenti  loro  non  avevano  meritato; 
tanto  piu  potette  ne’  Fiorentini  l’ odio  dell’ antico 
nimico,  che  della  vecchia  e consueta  amicizia 
)o  sdegno.  Ed  avendo  più  tempo  innanzi  co- 
nosciuta la  necessità,  nella  quale  dovevano  ve- 
nire i Veneziani , avevano  dimostro  al  Conte, 
come  la  rovina  di  quelli  sarrhhe  la  rovina  sua, 
e com’egli  si  ingannava,  se  c’credeva  che '1 
Duca  Filippo  lo  stimasse  più  nella  buona  che 
nella  cattiva  fortuna;  c come  la  cagione  per- 
chè gli  aveva  promessa  la  figliuola,  era  la  paura 
aveva  di  lui.  E perchè  quelle  cose  che  la  ne- 
cessità fa  promettere,  fa  ancora  osservare,  era 
necessario  che  mantenesse  il  Duca  in  aerila 
.necessità;  il  che  senza  la  grandezza  de’ Vene- 
ziani non  si  poteva  fare.  Pertanto  egli  doveva 
pensare,  che  se  i Veneziani  fossero  costretti  ad 
abbandonare  io  Stato  di  terra,  gli  inancheru- 
no  non  solamente  quelli  comodi , che  da  loro 
egli  poteva  trarre,  uia  tutti  quelli  ancora,  che 
da  altri  per  paura  di  loro  egli  potesse  avere. 
E se  considerava  bene  gli  Stati  d’Italia,  ve- 
drebbe quale  essere  povero,  quale  suo  nimico. 
Nè  i Fiorentini  soli  erano,  com’egli  più  volte 
aveva  detto,  sufficienti  a mantenerlo;  sicché  per 
lui  da  ogni  parte  doveva  farsi  il  mantenere  po- 
tenti in  terra  i Veneziani.  Queste  persuasioni 
aggiunte  all’odio  aveva  concetto  il  Conte  col 
Duca,  per  parergli  essere  stato  in  quel  paren- 
tado sbollalo,  lo  fecero  acconsentire  all’  accor- 
do , nè  perciò  si  volle  per  allora  obbligare  a 

E assale  il  Guitte  del  Po;  i quali  accorili  di  frb- 
raio  mille  quattrocento  trentotto  si  fermaro- 
no, dove  i Veneziani  a’  due  terzi,  i Fiorentini 
a un  terzo  della  spesa  concorsero , e ciasche- 
duno si  obbligò  a sue  spese  gli  Stati  che  ’l 
Conte  aveva  nella  Marca  a difendere.  Né  fu  la 
Lega  a queste  forze  contenta;  perchè  a quelle 
il  Signor  di  Faenza,  i figliuoli  di  raesser  Pan- 
‘dòlfo  Mal*  triti  da  Rimino,  e Pirlrogiampaulo 
Otuao  aggiunsero,  c benché  con  promesse  g»  aodi 


il  Marchese  di  Mantova  tentassero,  nondimeno 
dall’amicizia  e stipendi  del  Duca  rimuoverlo 
non  poterono;  ed  il  Signor  di  Faenza,  poielié 
la  Lega  ebbe  ferma  la  sua  eondotta,  trovando 
miglior  patti,  si  rivolse  al  Duca,  il  che  tolse  la 
speranza  alla  Lega  di  poter  presto  espedire  k 
cose  di  Romagna. 

Era  in  questi  tempi  la  Lombardia  in  qnesti 
travagli,  cne  Brescia  dalle  genti  del  Duca  era 
assediata  in  modo  che  si  dubitava  che  ciascun 
di  per  la  fame  s'arrendesse,  e Verona  ancora 
era  in  modo  stretta,  che  se  ne  temeva  il  me- 
desimo fine;  e quando  una  di  queste  due  città 
si  perdessero,  si  giudicavano  vani  tatti  gli  altri 
apparati  alla  guerra,  e le  spese  infino  allora 
fatte  esser  perdute.  Nè  vi  si  vedeva  altro  piò 
certo  rimedio,  che  far  passare  il  Conte  Fran- 
cesco in  Lombardia.  A questo  erano  tre  diffi- 
coltà; l’una  disporre  il  Conte  a passare  il  Po, 
ed  a far  guerra  in  ogni  luogo;  la  seconda  clic 
ai  Fiorentini  pareva  rimanere  a discrezione  del 
Duca,  mancando  del  Conte;  perché  facilmente 
il  Duca  poteva  ritirarsi  ne*  suoi  luoghi  forti,  e 
con  parte  delle  genti  tenere  a bada  il  Conte, 
e con  T altre  venire  in  Toscana  con  li  loro  ri- 
belli, de’ quali  lo  Stato  che  allora  reggeva,  ave- 
va un  terrore  grandissimo;  la  terza  era  qnal 
yia  dovesse  con  le  sue  genti  tenere  il  Conta, 
che  lo  conducesse  sicuro  in  Padovano,  dove 
l’ altre  genti  Veneziane  erano.  Di  queste  tra 
difficoltà,  la  seconda  ehe  apparteneva  a’  Fio- 
rentini, era  più  dubbia;  nondimeno  quelli  co- 
nosciuto il  bisogno,  e stracchi  dai  Veneziani, 
i quali  con  ogni  importunità  domandavano  il 
Conte,  mostrando  che  senza  quello  s’abbando- 
nerebbero, preposero  le  necessità  d’altri  a’ so- 
spetti loro.  Restava  ancora  la  difficoltà  del  cam- 
mino, il  quale  si  deliberò  che  fosse  assicurato 
dai  Veneziani;  e perchè  a trattare  questi  ac- 
cordi con  il  Conte,  c a disporlo  a passare  s'ora 
mandato  Neri  di  Gino  Capponi,  parve  alla  Si- 
gnoria che  ancora  si  trasferisse  a Vinegia,  per 
far  più  accetto  a quella  Signoria  questo  bene- 
fizio, cd  ordinare  il  cammino  ed  il  passo  sicuro 
al  Conte- 

Parti  adunque  Neri  da  Cesena,  e sopra  uns 
barca  si  condusse  a Vinegia , nè  fu  mai  alcun 
Principe  con  tanto  onore  ricevuto  da  quella 
Signoria,  con  quanto  fu  ricevuto  egli;  perché 
dalla  venuta  sua,  e da  quello  che  per  suo  mezzo 
s’aveva  a deliberare  ed  ordinare,  giudicavano 
avesse  a dipendere  la  salute  dell’ Imperio  loro. 
Intromesso  adunque  Neri  al  Senato,  parlò  in 
questa  sentenza:  » Quelli  miei  Signori,  Sere- 
nissimo Principe,  furono  sempre  d’ opinion', 
che  la  grandezza  del  Duca  fosse  la  rovina- di 
questo  Stato  e della  loro  Repubblica  , e coù 
clic  la  salute  d'ambidne  questi  Stati  fosse  U 
grandezza  vostra  c nostra.  Se  questo  medesimo 
fosse  stato  creduto  dalle  Signorie  vostre,  noi 
ei  troveremmo  in  migliore  condizione,  c lo 
Stato  vostro  sarebbe  sicuro  da  quelli  pericoli 
che  ora  lo  minacciano.  Ma  perchè  voi  nei  tempi 
che  dovevate,  non  ci  avete  prestato  nè  aiuto 
nè  fede,  noi  non  abbiamo  potato  correre  pre- 
sto alti  rimedi  del  mal  vostro,  nè  voi  poteste 
esser  pronti  al  dimandarli , come  quelli  che 
nelle  avversità  c prosperità  vostre  ci  avete 
poco  conosciuti  , c non  sapete  che  noi  siamo 
in  modo  fatti,  che  quello  che  noi  amiamo  una 
volta,  sempre  amiamo,  c quello  che  noi  odia- 
mo um  Tolta , sempre  odiamo.  L’ amore  eli* 
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noi  abbiamo  portato  a questa  vostra  Sere- 
nissima Signoria  voi  medesimi  lo  sapete,  clic 
più  Tolto  avete  veduto,  per  soccorrervi,  ri- 
piena di  nostri  danari  e di  nostre  genti  la 
Lombardia.  L * odio  che  noi  portiamo  a Fi- 
lippo, e quello  che  sempre  porteremo  alla  Ca- 
sa sua  lo  sa  tutto  il  mondo,  né  è possibile  che 
un  amore  o un  odio  antico  per  nuovi  meriti  o 
per  nuove  offese  facilmente  si  cancelli.  Noi  era- 
vamo e siamo  certi  che  in  questa  guerra  ei  po- 
tevamo star  di  mezzo  con  grado  grande  col  Duca, 
e con  non  molto  timor  nostro;  perchè  sebbene 
e'  fosse  con  la  rovina  vostra  diventato  Signore 
di  Lombardia,  ei  restava  in  Italia  tanto  del 
vivo,  che  noi  non  avevamo  a disperarci  della 
salute;  perchè  accrescendo  potenza  e Stato, 
a*  accresce  ancora  nimicizie  ed  invidia,  dalle 
quali  cose  suole  dipoi  nascere  guerra  e danno. 
Conoscevamo  ancora  quanta  spesa,  fuggendo  le 
presenti  guerre,  fuggivamo,  quanti  imminenti 
pericoli  si  evitavano,  e come  questa  guerra  ebo 
ora  è in  Lombardia,  muovendoci  noi,  si  po- 
trebbe ridurre  in  Toscana.  Nondimeno  tutti 
questi  sospetti  sono  stati  da  una  antica  affe- 
zione verso  di  questo  Stato  cancellati,  ed  ab- 
biamo deliberato  con  quella  medesima  pron- 
tezza soccorrere  lo  Stato  vostro,  che  noi  soc- 
correremmo il  nostro,  quando  fosse  assalito.  Per- 
ciò i iniei  Signori  giudicando  che  fosse  necessario, 
prima  che  ogni  altra  cosa,  soccorrere  Verona  e 
Brescia,  e giudicando  senza  il  Conte  non  si  poter 
far  questo,  mi  mandarono  prima  a persuader 
quello  al  passare  in  Lombardia,  ed  a far  la  guerra 
in  ogni  luogo  (che  sapete  che  non  è al  passar  del 
Po  obbligato),  il  quale  io  disposi  muovendolo 
con  quelle  ragioni  che  noi  medesimi  ci  muo- 
viamo. Ed  egli  come  gli  pare  essere  invincibile 
con  1*  anni,  non  vuole  ancora  essere  vinto  di 
cortesia  ; e quella  liberalità  che  vede  usar  a noi 
verso  di  voi,  egli  1*  ha  voluta  superare  ; perchè 
sa  bene  in  quanti  pericoli  rimane  la  Toscana 
dopo  la  partita  sua;  e veggendo  che  noi  ab- 
biamo posposto  alla  salute  vostra  i pericoli 
nostri,  ha  voluto  ancor  egli  posporre  a quella 
i rispetti  suoi,  lo  vengo  adunque  a offerirvi  il 
Conte  con  settemila  cavalli  c duemila  fanti,  pa- 
rato a ire  a trovare  il  nimico  in  ogni  luogo. 
Priegovi  bene,  e cosi  i mici  Signori  ed  e^li  vi 
pregano,  che  come  il  numero  delle  genti  sue 
trapassa  quelle,  con  le  quali  per  obbligo  debbe 
servire,  cnc  voi  ancora  con  la  vostra  liberalità 
lo  ricompensiate;  acciocché  quello  non  si  penta 
<1’  esser  venuto  a*  servii j vostri,  e noi  non  ci 
pentiamo  d’avervelo  confortato  ».  Fu  il  parlar 
di  Neri  da  quel  Senato  non  con  altra  attenzione 
udito,  che  si  sarebbe  un  oracolo  ; e tanto  a’  ac- 
cesero gli  auditori  per  le  sue  parole,  che  non 
furono  pazienti  che  il  Prìncipe  secondo  la  con- 
suetudine rispondesse  ; ma  levati  in  piè,  con  le 
mani  alzate,  la  gri  mando  in  maggior  parte  di 
loro,  ringraziavano  i Fiorentini  di  #ì  amorevole 
ufficio,  c lui  d'averlo  con  tanta  diligenza  e 
celerità  eseguilo  ; e promettevano  che  mai  per 
alcun  tempo,  non  che  de*  cuori  loro,  ma  di 
quelli  de’  discendenti  loro  non  si  cancellerebbe, 
c che  quella  patria  aveva  a essere  sempre  co- 
mune a’  Fiorentini  ed  a loro. 

Ferme  dipoi  queste  caldezze,  si  ragionò  della 
via  che  ’l  Conte  dovesse  fare,  acciò  si  potesse 
«li  ponti,  di  spianate,  e d’ogni  altra  cosa  munire. 
Franti  quattro  vie;  Cuna  da  Ravenna  lungo 
la  mariua  ; questa  per  essere  in  maggior  parte 


ristretta  dalla  marina  e da  paludi,  non  fu  ap- 
provata : l’altra  era  per  la  via  diritta;  questa 
era  impedita  da  una  torre  chiamata  I’  Uccelli- 
no, la  quale  per  il  Duca  si  guardava,  e biso- 
gnava a voler  passare  vincerla,  il  rlie  era  dif- 
fìcile farlo  in  si  brieve  tempo,  che  la  non  to- 
gliesse V occasione  del  soccorso  che  celerità  è 
prestezza  richiedeva  : la  terza  era  per  la  selva 
del  Lago>  ma  perchè  il  Po  era  uscito  de*  suoi 
argini,  rendeva  il  passarvi  non  che  difficile,  im- 
possibile. Restava  la  quarta  per  la  campagna 
di  Bologna,  e passare  al  Ponte  Pnledrano,  ed 
a Cento,  ed  alla  Pieve,  e intra  ’l  Finale  ed  il 
Bondeno  condursi  a Ferrara,  donde  poi  tra 
per  acqua  e per  terra  si  potevano  trasferire  in 
Padovano,  e congiugnersi  con  le  genti  vene- 
ziane. Questa  via,  ancoraché  in  essa  fossero 
assai  difficoltà  c potesse  essere  in  qualche  luogo 
dal  nimico  combattuta,  fu  per  meno  rea  eletta; 
la  quale  come  fu  significata  al  Conte,  si  parti 
con  celerità  grandissima,  ed  a dì  venti  di  giu- 
gno arrivò  in  Padovano.  La  venuta  di  questo 
Capitano  in  Lombardia  fece  Vinegia  c lutto  il 
loro  Imperio  riempiere  di  buona  speranza,  • 
dove  i Veneziani  parevano  prima  disperati  della 
loro  salute,  cominciarono  a sperare  nuovi  acqui- 
sti. Il  Conte  prima  che  ogni  altra  cosa  andò 
per  soccorrere  Vrcrona  ; if  che  per  ovviare  Nic- 
colò se  ne  andò  con  lo  esercito  suo  a Soave, 
castello  posto  intra  ’l  Vicentino  od  il  Verone- 
se, e con  un  fosso,  il  quale  da  Soave  per  infìno 
ai  paludi  dell1  Adige  passava,  s’era  cinto.  Il  Con- 
tr  veggendosi  impedita  la  tia  del  piano,  giu- 
dicò poter  andare  per  i monti,  e per  quella 
via  accostarsi  a Verona,  pensando  che  Niccolò 
o non  credesse  clic  facesse  quel  cammino,  sen- 
do  aspro  ed  alpestre,  o quando  Io  credesse  non 
fosse  a tempo  a impedirlo;  e provveduta  vet- 
tovaglia per  otto  giorni,  passò  con  le  sue  genti 
la  montagna,  c sotto  Soave  arrivò  nel  piano. 
E benché  da  Niccolò  fossero  stale  fatte  alcune 
bastie  per  impedire  ancora  quella  via  al  Conte, 
nondimeno  non  furono  sufficienti  a tenerlo. 
Niccolò  adunque  veggendo  il  nimico  fuori  d’o- 
gni  sua  credenza  passato,  per  non  venir  seco 
con  disavvantaggio  a giornata,  si  ridusse  di  là 
dall’Adige,  cd  il  Conte  senza  alcuno  ostacolo 
entrò  iu  Verona. 

Vinta  pertanto  felicemente  dal  Conte  la  pri- 
ma fatica  d’aver  libera  dall'assedio  Verona, 
restava  la  seconda  di  soccorrere  Brescia.  È que- 
sta città  in  modo  propinqua  al  lago  di  Garda, 
che  benché  la  fosse  assediata  per  terra,  sempre 
per  via  del  lago  se  le  potrebbe  somministrare 
vettovaglie.  Questo  era  stato  cagione  che  ’I  Duca 
si  era  fatto  forte  con  le  sue  genti  in  sul  lago, 
e nel  principio  delle  vittorie  sue  aveva  occu- 
pate tutte  quelle  terre,  che  mediante  il  lago 
potevano  a Brescia  porgere  aiuto.  I Veneziani 
ancora  v’avevano  galee,  ma  a combattere  con 
le  genti  del  Duca  non  erano  bastanti.  Giudicò 
pertanto  il  Conte  necessario  dar  favore  con  le 
genti  di  terra  all’ armata  Veneziana;  perché  spe- 
rava che  facilmente  si  potessero  acquistar  quelle 
terre  che  tenevano  affamata  Brescia.  Pose  il 
campo  pertanto  a Bardolino,  castello  posto  in 
sul  lago,  sperando,  avuto  quello,  che  gli  altri 
si  arrendessero.  Fa  la  fortuna  al  Conte  in  que- 
sta impresa  inimica,  perché  delle  sue  genti  buo- 
na parte  ammalarono;  talmente*  che ’l  Conte 
Usciata  l'impresa  u’andò  a Zevio,  castello  Ve- 
ronese, luogo  abbondevole  c sano.  Niccolò  ve- 
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doto  che’l  Conte  a*  era  ritirato,  per  non  man- 
care all'occasione  che  gli  pareva  avere  di  po- 
terai insignorire  del  lago,  lanciò  il  campo  suo 
a Vegasio,  e con  gente  eletta  n'andò  al  lago, 
ft  con  granile  ira  e furia  assaltò  Tarmata  Ve- 
neziana, e quasi  tutta  la  prese.  Ter  questa  vit- 
toria poche  castella  restarono  del  lago,  che  a 
Niccolò  non  si  arrendessero. 

I Veneziani  sbigottiti  di  questa  perdita,  e 
per  questo  temendo  che  i Bresciani  non  si  des- 
sero, sollecitavano  il  Conte  con  nunzj  c con 
lettere  al  soccorso  di  quella.  E veduto  il  Conte 
come  per  il  lago  la  speranza  del  soccorrerla 
era  mancata,  e che  per  la  campagna  era  im- 
possibile per  le  fosse , bastìe , ed  altri  impedi- 
menti ordinati  da  Niccolò,  tra' quali  entrando 
eoo  uno  esercito  nimico  all'incontro  s'andava 
a una  manifesta  perdita,  deliberò  come  la  via 
de*  monti  gli  aveva  fatta  salvare  Verona,  cosi 
gli  facesse  soccorrere  Brescia.  Fatto  adunque 
il  Conte  questo  disegno,  parti  da  Zcrio,  e per 
Val  d’Acn  n'andò  al  lago  di  S.  Andrea,  e venne 
a Turbali  e Peneda  in  sul  lago  di  Garda.  Di 
quivi  n’andò  a Tcrma,  dove  pose  il  campo, 
perché  a voler  passare  a Brescia  era  l'occupar 
questo  castello  necessario.  Niccolò,  intesi  i con- 
sigli del  Conte,  condusse  l’esercito  ano  a Pe- 
schiera. Dipoi  col  Marchese  di  Mantova,  ed  al- 
quante delle  sue  genti  più  elette  andò  a incon- 
trare il  Conte,  e venuti  alla  zuffa,  Niccolò  fu 
rotto  e le  sue  genti  sbaragliate,  delle  quali  parte 
furono  prese,  parte  all'esercito,  e parte  all’ar- 
mata si  rifuggirono.  Niccolò  si  ridusse  in  Ter- 
na, e venuta  la  notte,  pensò,  che  s’ egli  aspet- 
tava in  quel  luogo  il  giorno,  non  poteva  scam- 
pare di  non  venire  nelle  mani  del  nimico;  e 
er  fuggire  uu  certo  pericolo  ne  tentò  un  dub- 
io.  Aveva  Niccolò  seco  di  tanti  suoi  un  solo 
servidore,  di  nazione  tedesco,  fortissimo  del 
corpo,  ed  a lui  sempre  stato  fedelissimo.  A co- 
stui persuase  Niccolo,  che  messolo  in  un  sacco 
se  lo  ponesse  in  spalla,  e,  come  se  portasse  ar- 
nesi del  suo  padrone  lo  conducesse  in  luogo 
sicuro.  Era  il  campo  intorno  a Tcrma,  ma  per 
la  vittoria  avuta  il  giorno,  senza  guardie  e senza 
ordine  alcuno.  Dimodoché  al  tedesco  fu  facile 
salvare  il  suo  Signore;  penile  levatoselo  in 
spalla,  vestito  come  saccomanno  passò  per  tutto 
il  campo  senza  alcuno  impedimento,  tantoché 
salvo  alle  sne  genti  lo  condusse. 

Questa  vittoria  adunque  s'ella  fosse  stata 
usala  con  quella  felicità  ch’ella  s’era  guada- 
gnata, avrebbe  a Brescia  partorito  maggior  soc- 
corso, ed  ai  Veneziani  maggior  felicità.  Ma  l’a- 
verla male  usata  fece  che  l’allegrezza  presto 
mancò,  e Brescia  rimase  nelle  medesime  diffi- 
coltà. Perché  tornato  Niccolò  alle  sue  genti  pensò 
come  gli  conveniva  con  qualche  nuova  vittoria 
cancellare  quella  perdita,  e tórre  la  comodità  ai 
Veneziani  di  soccorrere  Brescia.  Sapeva  costui 
il  sito  della  cittadella  di  Verona,  e dai  prigioni 
presi  in  quella  guerra  aveva  inteso,  come  ella 
era  male  guardata,  e la  facilità  ed  il  modo  di 
acquistarla.  Pertanto  gli  parve  che  la  fortuna  gli 
avesse  messo  innanzi  materia  a riaver  l’ onor 
tuo,  ed  a fare  che  la  letizia  che  aveva  avuta 
il  nimico  per  la  fresca  vittoria,  ritornasse  per 
una  più  fresca  perdita  in  dolore.  E la  città  di 
Verona  posta  in  Lombardia  a piè  dei  monti 
che  dividono  l’Italia  dalla  Magna,  in  modo  tale 
eh*  ella  partecipa  di  quelli  e del  piano.  Esce  il 
fiume  dell’Adige  dalla  valle  di  '1  reato,  e nel* 


I l’entrare  in  Italia  non  si  distende  subito  per  la 
campagna,  ina  voltosi  sulla  sinistra  lungo  i 
monti,  trova  quella  città,  e pasaa  per  il  mezzo 
d'  essa,  non  perciò  in  modo  che  le  parti  siano 
uguali,  perche  molto  più  ne  lascia  di  verso  la 
pianura,  che  di  verso  i monti;  sopra  i quali 
sono  due  ròcche,  S.  Pietro  T una,  l’ altra  S. 
Felice  nominate,  le  quali  più  forti  per  il  sito, 
che  per  le  mura  appariscono,  ed  essendo  in 
luogo  alto,  tutta  la  città  signoreggiano.  Nel 
piano  di  qua  dell’  Adige,  e addosso  alle  mura 
della  terra  sono  due  altee  fortezze,  discosto  l’una 
dall' altra  mille  passi,  delle  quali  Tana  la  vec- 
chia, l’altra  la  cittadella  nuova  ai  nominano; 
dall’ una  delle  quali  dalla  parte  di  dentro  si 
parte  un  muro,  che  va  a trovar  l'altra,  e fa 
quasi  come  una  corda  all’arco  che  fanno  le 
mura  ordinarie  della  città,  che  vanno  dall’  una 
all’  altra  cittadella.  Tutto  questo  spazio  posto 
intra  T un  muro  e l’altro  è pieno  ai  abitatori, 
e chiamasi  il  Borgo  di  S.  Zeno.  Queste  citta- 
delle. e questo  Borgo  disegnò  Niccolò  Piccinino 
di  occupare,  pensando  gli  riuscisse  facilmente, 
sì  per  le  negligenti  guardie  che  di  continuo  vi 
si  facevano,  si  per  credere,  che  per  la  nuova 
vittoria  la  negligenza  fosse  maggiori',  e per  sa- 
pere come  nella  guerra  niuna  impresa  e Unto 
riuscibile,  quanto  quella  che  ’l  nimico  non  crede 
che  tu  possa  fare.  Fatta  adunque  una  scelta  di 
sua  gente,  n’andò  insieme  col  marchese  di 
Mantova  di  notte  a Verona,  e,  senza  esser 
sentilo,  scalò  e prese  la  crttadela  nuova.  Di 
uindi  scese  le  sue  genti  nella  terra,  la  porta 
i S.  Antonio  ruppero,  per  la  quale  tutu  la 
cavallerìa  introracssero.  Quelli  che  per  i Vene- 
ziani guardavano  la  cittadella  vecchia,  avendo 
prima  sentito  il  romnrc  quando  le  guardie  della 
nuova  furono  morte,  dipoi  quando  erompe- 
vano la  porta,  conoscendo  com’  egli  erano  ni- 
raici,  a gridare  ed  a suonare  a popolo  ed  al- 
l’arme cominciarono.  Dondechè  risentiti  i cit- 
tadini tutti  confusi,  quelli  ch’ebbero  più  animo 
presero  Tarmi  ed  alla  piazza  dei  Rettori  cor- 
sero. Le  genti  intanto  di  Niccolò  avevano  il 
borgo  di  San  Zeno  saccheggiato , e proce- 
dendo più  avanti,  i cittadini  conosciuto  come 
dentro  erano  le  genti  ducheschc,  e non  reg- 
gendo modo  a difendersi,  confortarono  i Ret- 
tori veneziani  a volersi  fuggire  nelle  Fortezze, 
e salvare  le  persone  loro  e la  terra;  mostrando 
ch’egli  era  meglio  conservare  loro  vivi,  e quella 
città  ricca  a una  miglior  fortuna,  che  volere 
per  evitare  la  presente,  morir  loro,  ed  impo- 
verir quella.  E cosi  i Rettori,  e qualunque  vi 
era  del  nome  veneziano,  nella  rócca  di  S.  Fe- 
lice rifuggirono.  Dopo  questo  alcuni  dei  primi 
cittadini  a Niccolò  ed  al  Marchese  di  Mantova 
si  fecero  incontro,  pregandogli  che  volessero 
piuttosto  quella  città  ricca  con  loro  onore,  che 
povera  con  loro  vituperio  possedere,  massima- 
mente non  avendo  essi  appresso  a'  primi  padro- 
ni meritato  grado,  nè  odio  appresso  a loro  per 
difendersi.  Furono  costoro  da  Niccolò  e dal 
Marchese  confortati,  c quanto  in  quella  militar 
licenza  poterono  dal  sacco  la  difesero.  E perchè 
eglino  erano  come  certi  che  ’l  Conte  verrebbe 
alla  ricuperazione  di  essa,  con  ogni  industria 
di  aver  nelle  mani  i luoghi  forti  s’ingegnarono; 
e quelli  che  non  poterono  avere,  cou  fossi  e 
sbarrate  dalia  terra  separavano,  acciocché  al 
nimico  fosse  difficile  il  passar  dentro. 

11  Conte  Francesco  era  con  le  genti  sue  a 
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Termi,  e «untila  onesta  novella,  prima  la  giu- 
dicò vana;  dipoi  da  niù  certi  avvisi  conosciuta 
la  verità,  volle  con  la  celerità  la  pristina  ne- 
gligenza superare.  E benché  tutti  i suoi  Capi 
dell’  esercito  lo  consigliassero,  che  lasciata  l’ im- 
presa di  Verona  e di  Brescia  se  n’andasse  a 
Vicenza,  per  non  essere,  dimorando  quivi,  as- 
sediati dagl’inimici,  non  volle  acconsentirvi,  ma 
volle  tentare  la  fortuna  di  ricuperar  quella  città; 
e voltosi  nel  mezzo  di  queste  sospensioni  d*  animo 
ai  provveditori  Veneziani,  ed  a Bemardetto  de’ 
Medici,  il  quale  per  i Fiorentini  era  appresso 
di  lui  Commissario,  promise  loro  la  certa  ri- 
rnperaiione,  se  una  delle  ròcche  gli  aspettava. 
Fatte  adunque  ordinare  le  sue  genti,  con  mas- 
sima celerilà  n’andò  verso  Verona.  Alla  vista 
del  quale  credette  Niccolò,  che  egli  come  dai 
•noi  era  stato  consigliato  se  n’ andasse  a Vicen- 
za; ma  veduto  dipoi  volgere  alla  terra  le  genti, 
ed  indirizzarsi  verso  la  ròcca  di  S.  Felice,  si 
volle  ordinare  alla  difesa.  Ma  non  fu  a tempo, 
perché  le  sbarre  alla  ròcca  non  erano  fatte,  ed 
i soldati  per  l'avarizia  della  preda  e delle  ta- 
glie erano  divisi  ; né  potette  unirgli  bì  tosto , 
che  potessero  ovviare  alle  genti  del  Contr,  ch’elle 
non  si  accostassero  alla  Fortezza,  e per  quella 
scendessero  nella  città,  la  quale  ricuperarono 
felicemente  con  vergogna  di  Niccolò,  e danno 
delle  sue  genti;  il  quale  insieme  col  Marchese 
di  Mantova  prima  nella  cittadella , dipoi  per 
la  campagna  a Mantova  ai  rifuggirono.  Dove 
radunate  le  reliquie  delle  loro  genti  eh’  erano 
salvate,  con  l' altre  eh’ erano  allo  assedio  di 
Brescia  si  congiunsero.  Fu  pertanto  Verona  in 
quattro  di  dallo  esercito  ducale  acquistata  e 
perduta.  Il  Conte  dopo  questa  vittoria,  scndo 
già  il  verno  ed  il  freddo  grande,  poiché  ebbe 
con  molta  difficoltà  mandate  vettovaglie  in  Bre- 
scia, n’andò  alle  stanze  in  Verona,  ed  ordinò 
che  a Torboli  si  facessero  la  vernata  alcune 
galee,  per  poter  essere  a primavera  in  modo 
per  terra  e per  acqua  gagliardo,  che  Brescia 
si  notasse  al  tutto  liberare. 

Il  Duca  veduta  la  guerra  per  il  tempo  fer- 
ma, e troncagli  la  speranza  eh’ egli  aveva  avuta 
d’occupar  Verona  e Brescia,  e come  di  tutto 
n’ erano  cagione  i danari  ed  i consigli  de* Fio- 
rentini, e come  quelli  nè  per  ingiuria  che  dai 
Veneziani  avessero  ricevuta,  . s’ erano  potuti  dalla 
loro  amicizia  alienare,  nè  per  promesse  ch’egli 
avesse  loro  fatte,  se  gli  era  potuti  guadagna- 
re, deliberò  (acciocché  quelli  sentissero  più 
dappresso  » frutti  de’ semi  loro)  di  assaltare  la 
Toscana;  a che  fu  dai  fuorusciti  Fiorentini  e 
da  Niccolò  confortato.  Questo  lo  muoveva  il 
desiderio  che  aveva  d’acquistare  gli  Stati  di 
Braccio,  e cacciare  il  Conte  dalla  Marca  ; quelli 
erano  dalla  volontà  di  tornare  nella  loro  pa- 
tria spinti;  e ciascuno  aveva  mosso  il  Duca 
con  ragioni  opportune,  e conformi  al  desiderio 
suo.  Niccolò  gli  mostrava  come  ei  potava  man- 
darlo in  Toscana , e tenere  assediata  Brescia , 
per  essere  Signore  del  lago,  ed  avere  i luoghi 
di  terra  forti  e ben  muniti  , c restargli  Capi- 
tani e gente  da  potare  opporsi  al  Conte,  quando 
volesse  fare  altra  impresa;  ma  che  e* non  era 
ragionevole  la  facesse  senza  liberar  Brescia,  ed 
a liberarla  era  impossibile;  in  modo  che  e’ ve- 
niva a fare  guerra  in  Toscana,  e a non  lasciare 
l’ impresa  di  Lombardia.  Mostravagli  ancora 
che  i Fiorentini  erano  necessitati  subito  che  lo 
vedevano  in  Toscana  a richiamare  il  Conte  o 


perdersi;  e qualunque  l’ una  di  queste  rose 
seguiva,  ne  risultava  la  vittoria.  I fuorusciti  af- 
fermavano essere  impossibile,  se  Niccolò  con 
1*  esercito  s’accostava  a Firenze,  che  quel  po- 

Solo,  stracco  dalle  gravezze  e dalla  insolenza 
ri  potanti,  non  pigliasse  Y armi  contra  di  loro. 
Mostravangli  t’accostarsi  a Firenze  esser  faci- 
le, promettendogli  la  via  del  Casentino  aperta, 
per  l'amicizia  che  inesser  Rinaldo  teneva  con 
quel  Conta;  tantoché  il  Duca  per  sé  prima 
voltovi,  tanto  più  per  le  persuasioni  di  questi 
fu  in  fare  questa  impresa  confermato.  I Vene- 
ziani dall’  altra  parte  , con  tuttoché  il  verno 
fosse  aspro,  non  mancavano  di  sollecitare  ilConte 
a soccorrere  con  tatto  l’esercito  Brescia.  La 
qual  cosa  il  Conta  negava  potersi  in  quelli 
tempi  fare,  ma  che  si  doveva  aspettare  la  sta- 
gione nnova  ; e in  quel  Unto  mettere  in  or- 
dine l’annata  , c dipoi  per  acqua  e per  terra 
soccorrerla.  Donde  i Veneziani  stavano  di  mala 
voglia,  ed  erano  lenti  a ogni  provvisione  ; tal- 
mente che  nell’  esercito  loro  erano  assai  genti 
mancate. 

Di  tutte  questa  cose  fatti  certi  i Fiorentini 
si  spaventarono,  reggendosi  venir  la  guerra  ad- 
dosso, ed  in  Lombardia  non  si  esser  fatto  molto 
profitto.  Né  dava  loro  meno  affanno  i sospetti 
che  eglino  avevano  delle  genti  della  Chiesa, 
non  perchè  il  Papa  fosse  loro  nimico,  ma  per- 
chè vedevano  quelle  armi  più  ubbidire  al  Pa- 
triarca loro  inimicissimo,  ene  al  Papa.  Fu  Gio. 
Vitelleschi  Cornelano,  prima  Notaio  Apostoli- 
co, dipoi  Vescovo  di  Ricanati,  appresso  Pa- 
triarca alessandrino;  ma  diventato  in  ultimo 
Cardinale , fu  Cardinale  Fiorentino  nominato. 
Era  costui  animoso  ed  astuto,  e perciò  seppe 
tanto  operare,  che  dal  Papa  fu  grandemente 
amato , e da  lui  preposto  agli  eserciti  della 
Chiesa,  e di  tutte  l’imprese  che  il  Papa  in 
Toscana,  in  Romagna,  nel  Regno  ed  a Roma 
fece,  ne  fu  Capitano.  Òndcché  prese  tanta  au- 
torità nelle  genti  e nel  Papa,  che  questo  te- 
meva a comandargli  , e le  genti  a lui  solo  e 
non  ad  altri  ubbidivano.  Trovandosi  pertanto 
questo  Cardinale  con  le  genti  in  Roma,  quando 
e’ venne  la  fama  che  Niccolò  voleva  passare  in 
Toscana,  si  raddoppiò  ai  Fiorentini  la  paura, 

Krr  essere  stato  quel  Cardinale,  poiché  raesser 
inaldo  fu  cacciato,  sempre  a quello  Stato  ni- 
mico, veggendo  che  gli  accordi  fatti  in  Firenze 
intra  le  parti  per  suo  mezzo,  non  erano  stati 
osservati , anzi  con  pregiudizio  di  messer  Ri- 
naldo maneggiati,  sendo  stato  cagione  che  po- 
sasse I’  armi,  e desse  comodità  ai  minici  di  cac- 
ciarlo. Tantoché  ai  Principi  del  Governo  pa- 
reva , che  il  tempo  fosse  venuto  da  ristorar 
messer  Rinaldo  de’ danni , se  con  Niccolò,  ve- 
nendo quello  in  Toscana,  s’  accozzava.  E tanto 

Rita  ne  dubitavano,  parendo  loro  la  partita  di 
iccolò  di  Lombardia  importuna,  lasciando  una 
impresa  quasi  vinta,  per  entrare  in  una  al  tutto 
dubbia;  il  che  non  credevano  senza  qualche 
I nuova  intelligenza  o nascoso  inganno  facesse. 
Di  questo  loro  sospetto  avevano  avvertito  il 
Papa,  il  quale  aveva  già  conosciuto  l’errore 
suo,  per  aver  dato  ad  altri  troppa  autorità. 

Ma  mentre  che  i Fiorentini  stavano  così  so- 
spesi, la  fortuna  mostrò  loro  la  via  come  si 

Kotessero  del  Patriarca  assicurare.  Teneva  quella 
«•pubblica  io  tutti  i luoghi  diligenti  esploratori 
di  quelli  che  portavano  lettere,  per  scuoprire 
ss  alcuno  contro  lo  Stato  loro  alcuna  cosa  or- 
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d masse.  Occorse  che  a Montepulciano  furono 
prp>e  Ir  tir  re,  l<t  quali  il  Patriarca  scriveva  senza 
consenso  ilei  Pontefice  a Niccolo  Piccinino,  le 
quali  subito  il  Magistrato  preposto  alla  guerra 
presentò  al  Papa.  E benché  le  fossero  scritte 
con  non  consueti  caratteri,  cd  il  senso  di  loro 
implicato  in  modo,  che  uon  se  ne  potesse  trarre 
alcun  spcciticato  sentimento,  nondimeno  questa 
oscurità  con  la  pratica  dei  nimico  mise  tanto 
■pavento  nel  Pontefice,  che  deliberò  di  assicu- 
rarsene; e la  cura  di  questa  impresa  ad  Antonio 
Rido  da  Padova,  il  quale  era  alla  guardia  del 
«ostello  di  Roma  preposto,  détte.  Costui,  come 
ehi*:  la  commissione,  paralo  a ubbidire,  che 
venisse  l’ occasione  aspettava.  Aveva  il  Patriarca 
deliberato  passare  in  Toscana,  e volendo  il  ili 
seguente  partire  di  Koma,  significò  al  i-astellan», 
che  la  mattina  fosse  sopra  il  ponte  del  castello, 
perché  passando  gli  voleva  d’ alcuna  cosa  ra- 
gionare. Parve  ad  Antonio  che  V occasione  fosse 
venuta,  ed  ordinò  a* suoi  quello  dovessero  fare, 
e al  tempo  aspettò  il  Patriarca  sopra  il  ponte, 
clic  propinquo  alla  ròcca  per  fortezza  di  quella 
si  può  secondo  la  necessità  levare  e porre  ; e 
come  il  Patriarca  fu  sopra  quello,  avendolo 
prima  con  il  ragionamento  ferino,  fece  cenno 
a’ suoi  che  alzassero  il  ponte,  tantoché  il  Pa- 
triarca in  un  tratto  si  trovò  di  comaudatore  di 
esercito  prigione  di  un  Castellano.  Le  genti  «he 
erano  seco  prima  romoreggiarono,  dipoi  intesa 
la  volontà  del  Papa  si  quietarono.  Ma  il  Castel- 
lano confortando  con  umane  parole  il  Patriarca, 
e dandogli  speranza  di  bene,  gli  rispose:  Che  gli 
uomini  grandi  non  si  pigliavano  per  lasciargli,  e 
quelli  che  meritavano  il’  esser  presi,  non  meri- 
tavano d’ esser  lasciati;  e cosi  poco  dipoi  mori 
in  carcere;  cd  il  Papa  alle  sur  genti  Lodovico 
Patriarca  d’Aquilria  prepose.  E non  avendo  mai 
voluto  per  Y addietro  nelle  guerre  della  Lega 
e del  Duca  implicarsi,  fu  allora  contento  inter- 
venirvi, c promise  esser  presto  per  la  difesa 
di  Toscana  con  quattromila  cavalli  e due  mila 
fatili. 

Liberati  i Fiorentini  da  questa  paura,  restava 
loro  il  timore  ili  Niccolò  e delia  confusione  delle 
cose  di  Lombardia,  per  i dispareri  erano  tra  i 
Veneziani  cd  il  Conte,  i quali  per  intendergli 
meglio  mandarono  Neri  di  Gino  Capponi  c mes- 
cer Giuliano  Davanzali  a Vincaia,  a’  quali  com- 
miscro che  fermassero  come  F anno  futuro  »’a- 
▼esse  a maneggiare  la  guerra,  ed  a Neri  impo- 
sero che  intesa  l’ opinione  dei  Veneziani  se  ne 
andasse  dal  Conte  per  intendere  la  sua,  e per 
nersuaderlu  a quelle  cose  clic  alla  salute  della 
Lega  fossero  necessarie.  Non  erano  ancora  que- 
sti ambasciadori  a Ferrara,  ch’eglino  intesero 
Niccolò  Piccinino  con  sci  mila  ravulli  aver  pas- 
sato il  Po;  il  che  fece  affrettare  loro  il  cam- 
mino, e giunti  a Viuegia  trovarono  quella  Si- 
gnoria tutta  volta  a volere  clic  Brescia  senza 
aspettare  altro  tempo  si  torcorrcsse  ; perchè 
quella  città  non  poteva  aspettare  il  soccorso 
al  tempo  nuovo,  né  clic  si  fosse  fabbricata  l’ar- 
mata, ina  non  veggendo  altri  aiuti  s*  arrende- 
rebbe al  nimico,  il  clic  farebbe  al  tutto  vitto- 
rioso il  Duca,  ed  a loro  perdere  tutto  lo  Stalo 
di  terra.  Per  la  qual  cosa  Neri  andò  a Verona 
per  udire  il  Conte,  e quello  che  all’  incontro 
allegava;  il  quale  gli  dimostrò  con  assai  ragioni, 
il  cavalcare  iu  quelli  tempi  verso  Brescia  essere 
inutile  per  allora,  e dannoso  per  l’impresa  fu- 
tura; perchè  rispetto  al  tempo  ed  al  sito,  a 


Brescia  non  pi  farebbe  frutto  alcuno,  ma  solo 
si  disordinerebbero  « affaticherebbero  le  sue 
geliti,  io  modo  che  venuto  il  tempo  nuovo  ed 
atto  alle  faccende,  sarebbe  necessitato  con  l’ e- 
scrcito  tornare  a Verona  per  provvedersi  delle 
rose  consumate  il  verno,  e necessarie  per  la  fu- 
tura state  ; dimanieraebé  tutto  il  tempo  atto 
alla  guerra  in  andare  e tornare  si  consumereb- 
be. Erano  cou  il  Conte  a Verona  mandali  a 
praticar  queste  cose  m esser  O riatto  J usti  ninni, 
e tu  esser  Giovanni  Pisani.  Con  questi  dopo 
molte  dispute  si  conchiuse,  clv  i Veneziani  per 
l'anno  nuovo  dessero  al  Conte  ottantamila  du- 
cati, ed  all’ altre  loro  genti  ducali  quaranta  per 
lancia  ; c che  si  sollecitasse  d’ uscire  fuora  con 
tutto  P esercito,  e si  assalisse  il  Duca,  accioc- 
ché per  timore  delle  cose  sue  facesse  tornare 
Niccolò  in  Lombardia.  Dopo  la  quale  conclu- 
sione se  ne  tornarono  a Vinegia.  I Veneziani 
perchè  la  somma  del  danaro  era  grande,  ad 
ogni  cosa  pigramente  provvedevano. 

Niccolò  Piccinino  in  questo  mezzo  seguitava 
il  suo  viaggio,  e già  era  giunto  in  Romagna,  e 
aveva  operato  tanto  con  i figliuoli  di  tnesser 
Pandolfo  Malatcsti,  che  lasciati  i Veneziani,  si 
erano  accostati  al  Duca.  Questa  cosa  dispiacque 
a Vinegia , ma  molto  più  a Firenze , perebs 
credevano  per  quella  via  poter  fare  resistenza 
a Niccolò.  Ma  veduti  i Mal  atesti  ribellati , si 
sbigottirono  , massimamente  perchè  temevano 
che  Pictrogiampaulo  Orsino  loro  Capitano,  il 

J piale  si  trovava  nelle  terre  de’  Malalesti,  non 
osse  svaligiato , e rimanere  disarmati.  Questa 
novella  massimamente  sbigottì  il  Conte,  perche 
temeva  di  noti  perdere  la  Marca,  passando  Nic- 
colò in  Toscana  : e disposto  di  andare  a soc- 
correre la  casa  sua  se  nc  venne  a Vinegia,  c 
intromesso  al  Principe  mostrò,  come  la  passata 
sua  in  Toscana  era  utile  alla  Lega;  perche  la 
guerra  s’aveva  a fare  dov’era  I’  esercito  cd  il 
Capitano  del  nimico,  non  dove  erano  le  terre 
e le  .guardie  sue;  perché  vinto  1’  esercito,  t 
vinta  la  guerra,  ma  vinte  le  terre,  e lasciando 
intero  l’ esercito,  diventa  molte  volte  la  guerra 
più  viva  ; affermando  la  Marca  o la  Toscana 
essere  perdute,  se  a Niccolò  non  si  faceva  ga* 
gliarda  opposizione:  le  quali  perdute  non  aveva 
rimedio  la  Lombardia;  ma  quando  l’avesse  ri- 
medio , non  intendeva  d’ abbandonare  i suoi 
sudditi  ed  i suoi  amici  ; e eli’  era  passato  in 
Lombardia  Signore,  e non  voleva  partirsene 
condottiero.  A questo  fu  replicato  dai  Princi- 
pe, com’egli  era  cosa  manifesta,  che  s’cgli  noi' 
solamente  partisse  di  Lombardia,  ma  con  l'eser- 
cito ripassasse  il  Po,  che  tutto  lo  Stato  loro 
di  terra  si  perderebbe,  e loro  non  erano  prr 
spendere  piu  alcuna  cosa  per  difenderlo;  p<‘r' 
che  non  e savio  colui  che  tenta  difendere  una 
cosa  che  s’  abbia  a perdere  in  ogni  modo  ; ed 
è con  minore  infamia  meno  danno  perdere 
Stati  solo,  che  gli  Stati  e li  dauari.  F.  quando 
la  perdita  delle  cose  loro  seguisse,  si  vedrebbe 
allora  quanLo  importa  la  riputazione  de* Vene- 
ziani a mantenere  la  Toscana  e la  Romagna. 
E però  erano  al  tutto  contrarj  alla  sua  opi- 
nione . perché  credevano  che  chi  vincesse  in 
Lombardia,  vincerebbe  in  ogni  altro  luogo;  ed 
il  vincere  era  facile , rimanendo  lo  Stato  *1 
Duca  per  la  partita  di  Niccolò  debile,  in  modo 
che  prima  si  poteva  far  rovinare,  ch'egli  «ve»* 
o potuto  rivocar  Niccolò  o provvedutosi  d’al- 
tri tiuiedj.  E che  chi  esaminasse  ogni  con 
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saviamente , vedrebbe  il  Duca  non  aver  man- 
dato Niccolò  in  Toscana  per  altro , che  per 
levare  il  Conte  da  queste  impreso,  e la  guerra 
eh*  egli  ha  in  casa , farla  altrove.  Dimodoché 
andandogli  dietro  il  Conte,  se  prima  non  vegga 
una  estrema  necessità,  si  verrà  a adempiere  i 
disegni  suoi,  c farlo  della  sua  intenzione  go- 
dete; ma  se  si  manterranno  le  genti  in  Lom- 
bardia , e in  Toscana  si  provvegga  come  si 
può,  ei  «*  avvedrà  tardi  del  suo  malvagio 
partito , ed  iu  tempo  eh*  egli  avrà  senza  ri- 
medio perduto  in  Lombardia,  e non  vinto  in 
Toscana.  Detta  adunque  e replicata  da  ciascuno 
la  sua  opinione,  si  conchiuse,  che  si  stesse  a 
veder  qualche  giorno  per  vedere  questo  accordo 
de*  Malatesti  con  Niccolò  quello  partorisse;  e 
se  di  Pierogiampaulo  i Fiorentini  si  potevano 
valere , e se  il  Papa  andava  di  buone  gambe 
ron  la  Lega,  come  egli  aveva  promesso.  Fatta 
questa  conclusione,  pochi  giorni  appresso  fu- 
rono certificati,  i Melatesi i aver  fatto  quello 
accordo  più  per  timore  che  per  alcuna  mal- 
vagia cagione , e Pierogiampaulo  con  le  sue 
genti  esserne  ito  verso  Toscana , ed  il  Papa 
essere  di  miglior  voglia  per  aiutare  la  Lega 
che  prima.  I quali  avvisi  fecero  fermar  1’  ani- 
mo al  Colite,  e fu  contento  rimanere  in  Lom- 
bardia, e Neri  Capponi  tornasse  a Firenze  con 
mille  de’ suoi  cavalli,  c con  cinquecento  degli 
altri.  E se  pure  le  cose  procedessero  in  modo 
in  Toscana,  che  l*  opera  del  Conte  vi  fosse  ne- 
cessaria, che  si  scrivesse,  e che  allora  il  Conte 
seni’  alcun  rispetto  si  partisse.  Arrivò  pertanto 
Neri  con  queste  genti  in  Firenze  d’aprile,  ed 
il  medesimo  di  giunse  Giainpaulo. 

Niccolò  Piccinino  in  questo  mezzo  ferme  le 
euse  di  Romagna  disegnava  di  scendere  in  To- 
scana , e volendo  passare  per  V Alpi  di  S.  Be- 
nedetto, c per  la  valle  di  Montone,  trovò  quelli . 
luoghi  per  la  virtù  di  Niccolò  da  Pisa  in  modo 
guardati , else  giudicò  che  vano  sarebbe  da 
quella  parte  ogni  suo  sforzo.  E perchè  i Fio- 
rentini in  questo  assalto  subito  erano  inai  prov- 
visti  e di  soldati  c di  Capi,  avevano  ai  passi  di 
quell’  Alpi  mandati  più  loro  cittadini  con  fan- 
terie di  subito  fatte  a guardargli  ; intra  i quali 
fa  mrsser  B-irtolommeo  Uriandini  cavaliere,  al 
quale  fu  in  guardia  il  castello  di  .Marradi,  e il 
p-isso  di  quelle  Alpi  consegnato.  Non  avendo 
dunque  Niccolò  Piccinino  giudicato  poter  su- 
perare il  passo  di  san  Benedetto  perda  virtù 
ni  chi  lo  guardava  , giudicò  di  poter  vincere 
quello  di  Marradi  per  la  viltà  di  chi  I*  aveva 
a difendere,  fe  M irradi  un  castello  posto  a piè 
dell’ Alpi  che  dividono  la  Toscana  dalla  Roma- 
gna; ma  da  quella  parte  che  guarda  verso  Ro- 
magna, c nel  principio  di  Val  di  Laraona,  ben- 
ché sìa  senza  mura  nondimeno  il- fiume,  i monti 
e gli  abitatori  lo  fanno  forte , perdio  gli  uo- 
mini sono  armigeri  e fedeli , ed  il  fiume  in 
modo  ha  roso  il  terreno,  e ha  sì  alte  le  grotte 
*ne,  che  a venirvi  di  verso  la  valle  è impossi- 
bile , qualunque  volta  un  piccol  ponte  che  é 
sopra  il  fiume  fosse  difeso;  e dalle  parti  dei 
monti  sono  le  ripe  si  aspre,  che  rendono  quel 
Mio  sicurissimo.  Nondimeno  la  viltà  di  messer 
Bartoloramco  rendè  e quelli  uoiniui  vili,  c quel 
•ito  debolissimo.  Perchè  non  prima  ei  senti  il 
rumor  delle  geuti  oimiche , clie  lasciato  ogni 
cosa  iti  abbandono,  con  tutti  i suoi  se  ne  fug- 
gi, nè  si  fermò  prima  che  al  Borgo  a sau  Lo- 
renzo. Niccolò  entrato  nei  luoghi  abbandonati, 
scrittori  storici 


pieno  di  maraviglia  che  non  fossero  difesi  , e 
d’  allegrezza  d' avergli  acquistati,  scese  in  Mu- 
gello, dove  occupò  alcune  castella,  ed  a Puli- 
vano fermò  il  suo  esercito , donde  scorreva 
tutto  il  paese  infino  ai  monti  di  Fiesole;  e fu 
tanto  audace  che  passò  Arno  , e infino  a tre 
miglia  propinquo  a Firenze  predò  e scorse  ogni 
cosa. 

I Fiorentini  dall' altra  parte  non  si  sbigotti- 
rono ; e prima  che  ogni  altra  cosa,  attesero  a 
tener  fermo  il  governo,  del  quale  potevano  poco 
dubitare  per  la  bcnivolenza  che  Cosimo  aveva 
nel  popolo,  e per  aver  ristretti  i primi  Magi- 
strati intra  pochi  potenti,  i quali  con  la  seve- 
rità toro  tenevano  fermo,  se  pure  alcuno  vi  fosso 
stato  mal  contento  o di  nuove  cose  desideroso. 
Sapevano  ancora  per  gli  accordi  fatti  in  Lom- 
bardia, con  quali  forze  tornava  Neri,  e dal 
Papa  aspettavano  le  genti'  sue;  la  quale  spe- 
ranza infitto  alla  tornata  di  Neri  li  tenne  vivi; 
il  quale  trovata  la  città  in  questi  disordini  e 
paure,  deliberò  uscire  in  Campagna  per  frenare 
iti  parte  Niccolò  che  Ubèramente  non  saccheg- 
giasse il  paese;  e fatto  testa  di  più  fanti  tutti 
del  popolo,  con  quella  cavalleria  si  trovavano 
usci  fuora,  e riprese  Remoli*  che  tenevano  i ne- 
mici ; dove  accampatosi  proibiva  a Niccolò  lo 
scorrere,  ed  ai  cittadini  dava  speranza  di  le- 
vargli il  nimico  d’intorno.  Niccolò,  veduto  co- 
me i Fiorentini  quando  erano  spogliati  di  genti 
non  avevano  fattu  alcun  movimento,  e inteso 
cou  quanta  sicurtà  in  quella  città  si  stava,  gli 
pareva  iu  vano  consumare  il  tempo,  e deliberò 
tare  altre  imprese,  acciocché  i Fiorentini  aves- 
sero- cagione  di  mandargli  dietro  le  genti,  e 
dargli  occasione  di  venire  alla  giornata,  la  qual 
vincendo  pensava  che  ogni  altra  cosa  gli  suc- 
cedesse prospera. 

Era  nell’esercito  di  Niccolò  Francesco  Conte 
di  Poppi , il  quale  si  era  come  i nimici  furono 
in  Mugello,  ribellato  dai  Fiorentini,  con  i quali 
era  in  Lega.  E benché  prima  i Fiorentini  ne 
dubitassero,  per  farselo  con  i bcncGcj  amico 
gli  accrebbero  la  provvisione,  c sopra  tutte  le 
loro  terre  a lui  convicine  lo  fecero  Commissa- 
rio. Nondimeno  tanto  può  negli  uomini  l’amor 
della  parte,  che  alcuno  beneficio  né  alcuna 
paura  gli  potè  far  dimenticare  T affezione  por- 
tava a messer  Rinaldo,  ed  agli  altri  che  nello 
Stato  primo  governavano,  tantoché  subito  ch’e- 
gli intese  Niccolò  esser  propinquo,  s’  accostò 
con  lui  e con  ogni  aollecitudiue  lo  confortava 
scostarsi  dalia  città,  ed  a passare  in  Casentino, 
mostrandogli  la  fortezza  del  paese,  e con  quale 
sicurtà  poteva  di  quivi  tenere  stretti  i nimici. 
Prese  pertanto  Niccolò  questo  consiglio,  c giunto 
in  Casentino  occupò  Romena  e Bibbiena  ; dipoi 
pose  il  campo  a Castel  S.  Niccolò.  E questo 
castello  posto  a piè  dell’ Alpi  che  dividono  il 
Casentino  dal  Val  di  Arno,  e per  essere  in  luo- 
go assai  rilevato,  e dentrovi  sufficienti  guardie, 
tu  difficile  la  sua  espugnazione,  ancoraché  Nic- 
colò continuamente  con  briccole  e simili  arti- 
glierie lo  combattesse.  Era  duralo  questo  asse- 
dio più  di  venti  giorni,  intra  ’l  qual  tempo  i 
Fiorentini  avevano  le  loro  genti  raccozzate,  e 
di  già  avevano  sotto  più  condottieri  tremila  ca- 
valli a Fegghine  ragunati,  governati  da  Piero- 
giampaulo Capitano,  c da  Neri  Capponi  e Ber- 
nardo de’  Medici  Coramcssarj.  A costoro  ven- 
nero quattro,  mandati  da  cosici  S.  Niccolò,  a 
pregargli  dovessero  dare  loro  soccorso.  I Cont- 
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mcssarj,  esaminato  il  «ilo,  vedevano  non  gli  po- 
ter ^occorrere,  se  non  per  l’alpi  elio  venivano 
di  Val  d’Arno,  la  sommila  delle  «piali  poteva 
essere  occupata  prima  dal  nimico  «-he  da  lori» 
per  avere  a fare  più  corto  cammino,  e per  non 
potersi  la  loro  venuta  celare;  in  modo  che  s'an- 
dava a tentare  una  rosa  da  non  riuscire,  c po- 
terne seguite  la  rovina  delle  genti  loro.  Don- 
deche  i Commessa»)  lodarono  la  fede  di  quelli, 
e commisero  loro  che  quando  e’ non  potessero 
più  difendersi  si  arrendessero.  Prese  adunque 
Niccolò  questo  castello  dopo  trentadue  giorni 
che  vi  era  ito  col  campo,  e tanto  tempo  per- 
duto per  «i  poco  acquisto,  fu  della  rovina  della 
sua  impresa  buona  parte  cagione;  perchè  se 
e’»i  manteneva  con  le  sue  genti  d’intorno  a 
Firenze,  faceva  che  ehi  governava  quella  città 
Don  poteva,  se  non  con  rispetto,  striglierò  i 
Cittadini  a far  danari,  e con  più  difficoltà  ra 
fonavano  le  genti,  e Tacevano  ogni  altra  prov- 
visione, avendo  il  nimico  a«)do»*o  che  discosto; 
e avrebbero  molli  avuto  animo  a muovere  qual- 
che accordo  per  assicurarsi  di  Niccolò  con  la 
pace,  veggontlo  la  guerra  fosse  per  durare.  Ma 
la  voglia  che  il  Conte  di  Poppi  aveva  di  ven- 
dicarsi contra  quelli  Castellani  stali  lungo  tem- 

R)  suoi  nimici,  gli  fece  dar  quel  consiglio,  e 
ireolò  per  soddisfargli  lo  prese;  il  che  fu  la 
rovina  dell’uno  c dell’altro.  E rade  volle  ac- 
cade che  le  particolari  passioni  non  niiochino 
alle  universali  comodità.  Niccolò  seguitando  la 
viltoria  prese  Rossina  e Chiusi.  Ili  queste  parti 
il  Conie  di  Poppi  lo  persuaileva  a fermai  si.  mo- 
strando come  e*  poteva  distender  le  sue  genti 
-fra  Chiusi  e Caprese,  e la  Pieve,  e veniva  a es- 
sere signore  dell’  Alpi,  e potere  a sua  posta  in 
Casentino,  e in  Val  d'Arno,  c in  Val  ai  Chia- 
na, e in  Val  di  Tevere  scendere,  eil  esser  presto 
a ogni  moto  che  facessero  i nimici.  Ma  Niccolò 
considerata  l’ asprezza  dei  luoghi  gli  disse,  che 
i suoi  cavalli  non  mangiavano  sassi,  e n*  andò 
al  Borgo  a S.  Sepolcro  , dove  amichevolmente 
fu  ricevuto;  dal  qual  luogo  tentò  gli  animi  di 
quelli  di  Città  di  Castello,  i quali  per  esser 
amici  ai  Fiorentini  non  l'udirono.  E deside- 
rando egli  avere  i Perugini  a sua  divozione, 
con  quaranta  cavalli  se  n’  andò  a Perugia,  do- 
ve fu  ricevuto  ( scudo  loro  cittadino  ) amore- 
volmente. Ma  in  pochi  giorni  vi  diventò  sospet- 
to, e tentò  col  Legato,  c con  i Perugini  più 
cose,  c non  gliene  successe  ninna;  tantoché  ri- 
cevuto da  loro  ottomila  ducali  se  ne  tornò  al- 
l’esercito. Di  quivi  tenne  pratica  in  Cortona 
per  torla  ai  Fiorentini,  e per  essersi  scoperta 
la  rosa  prima  clic  ’l  tempo  fosse,  diventarono 
ì disegni  suoi  vani.  Era  intra  i primi  cittadini 
di  quella  città  Bartolommeo  di  Senso.  Costui 
andando  la  sera  per  ordine  del  Capitano  alla 
guardia  d' una  porta,  gli  fu  da  uno  del  contado 
suo  amico  fatto  intendere,  che  non  vi  andasse, 
se  non  vi  voleva  essere  morto.  Volle  intendere 
Bartolommeo  il  fondamento  della  cosa,  e trovò 
l’ ortlinc  del  trattato  rbe  si  teneva  con  Nicco- 
lò; il  che  Bartolommeo  per  ordine  al  Capitano 
rivelò,  il  quale  assicuratosi  dei  Capi  della  con- 
giura, e raddoppiate  le  guardie  alle  porte,  aspettò 
secondo  l’ordine  dato  che  Niccolo  venisse;  il 
quale  venne  di  notte  al  tempo  ordinato,  e tro- 
vandosi scoperto  se  ne  ritornò  agli  alloggia- 
raenti  suoi. 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera 
1 oteaua  si  travagliavano,  e con  poco  acqui- 


sto per  le  genti  del  Dura,  in  Lombardia  noi» 
erano  quiete,  ma  con  perdita  c danno  suo.  Per- 
chè il  Conte  Francesco,  come  prima  lo  consenti 
il  tempo,  usci  con  1‘  esercito  suo  ili  campagna; 
e perché  i Veneziani  avevano  la  loro  armala 
del  lago  instaurata,  volle  il  Conte  prima  ch’o- 
gni cosa  insignorirsi  dell’  acque,  e cacciare  il 
Duca  del  lago,  giudicando,  fatto  questo,  clic 
l’ altre  cose  gli  sanano  facili.  Assaltò  pertanto 
con  l'armata  de’ Veneziani  quella  del  Duca, e 
la  ruppe,  c con  le  genti  di  terra  le  castella  che 
a lui  ubbidivano  prese  ; tantoché  l’ altre  genti 
Ducali,  che  per  terra  strignevaoo  Brescia,  intesa 
quella  rovina  s’allargarono,  e cosi  Brescia  dopo 
tre  mini  che  eli’ era  stata  assediata,  dall’ asse- 
dio fu  libera.  Appresso  a questa  vittoria  il 
Conte  andò  a trovare  i nimici  che  s’ erano  ri- 
dotti a Solicino,  castello  posto  io  sul  fiume 
dell*  Oglio,  e quelli  diloggiò,  e gli  fece  ritirare 
a Cremona,  dove  il  Duca  fece  testa,  e da  quella 
parte  i suoi  Stali  difendeva.  Ma  atrignrndotu 
più  1’  uno  di  che  l’altro  il  Conte,  c dubitando 
non  perdere  o tutto,  o gran  parte  degli  Stati 
suoi,  conobbe  la  malvagità  del  partito  da  lui 
preso  di  mandar  Niccolò  in  Toscana  ; e per  ri- 
correggere l*  errore  scrisse  a Niccolò  in  quali 
termini  si  trovava,  e dove  erano  romlottc  Ir 
sue  imprese  ; pertanto  il  più  presto  potesse, 
lasciata  la  Toscana , se  ne  tornasse  in  Lom- 
bardia. 

1 Fiorentini  in  qoesto  mezzo  sotto  » loro 
Commessaci  avevano  raguuate  le  loro  genti  con 
quelle  del  Papa,  ed  avevaoo  fatto  alto  ad  An- 
ghiari,  castello  posto  nelle  radici  dei  monti  che 
dividono  Val  di  Tevere  da  Val  di  Chiana,  di- 
scosto dui  Borgo  S.  Sepolcro  quattro  miglia, 
via  piana,  ed  i campi  atti  a ricevere  cavalli,  c 
maneggiarvisi  guerra.  E perchè  eglino  avevano 
notizia  delle  vittorie  del  Conte,  e della  ri  vo- 
cazione di  Nicixdò,  giudicarono  con  la  spaila 
dentro  c senza  polvere  avere  vinta  quella  gucr- 
ta;  e perciò  ai  Commessarj  scrissero  che  s’a- 
stenessero dalla  giornata,  perchè  Niccolò  non 
poteva  molti  giorni  stare  in  Toscana.  Questa 
commissione  venne  a notizia  di  Niccolò,  e vrg* 
gelido  la  Decessi  là  del  partirsi,  per  nou  lasciar 
cosa  alcuna  intentata,  deliberò  fare  la  giornata, 
pensando  di  trovare  i uemici  sprovveduti,  c 
eoi  pernierò  alieno  dalla  zuffa.  A che  era  con- 
fortato da  messer  Rinaldo,  dal  Conte  di  Poppi 
c dagli  altri  fuorusciti  fiorentini,  i quali  la  loro 
manifesta  rovina  ronos«:evauo  se  Niccolò  ** 
partiva;  ma  venendo  a giornata  credevano  o 
poter  vincere  l'impresa,  o perderla  onorevol- 
mente. Fatta  adunque  questa  deliberazione, 
mosse  l’ esercito,  donde  era,  tra  Città  di  Ca- 
stello ed  il  Borgo,  e venuto  al  Borgo  senza  che 
i nimici  se  n’  accorgessero  trasse  di  quella  tetra 
due  mila  uomini,!  quali  confidando  nella  virtù 
del  Capitano,  e nelle  promesse  sue,  desiderosi 
di  predare,  lo  seguirono. 

Dirizzatosi  adunque  Niccolò  con  le  schiere 
in  battaglia  verso  Angina  ri,  era  già  loro  propin- 
quo a meno  di  due  miglia,  quando  da  Miche- 
lotto  Atlendulo  fu  veduto  no  gr«u  polverio,  fd 
accortosi  come  gli  erano  i nimici,  gridi'»  all’ ar- 
me. Il  tumulto  nel  campo  de’ Fiorentini  fu 
grande,  perchè  campeggiando  quelli  eserciti  |*‘f 
l’ordinario  sritz'alcuua  disciplina,  vi  si  era  ag- 
giunta la  negligenza,  per  parer  loro  avere  il 
nimico  discosto,  e più  dispu-lo  alla  fuga  die 
alla  zuffa;  in  tuouo  clic  ciascuno  era  elisa* * 
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«ufo,  di  lungi  dagli  alloggiamenti,  ed  in  quel  , 
luogo  dove  la  volontà  o per  fuggire  il  caldo 
eh’  era  grande,  o per  seguire  alcun  suo  dilet- 
to, 1’  avea  tirato.  Pure  fu  tanta  la  diligenza  dei 
Gommessarj  e del  Capitano,  che  avanti  fossero 
arrivali  i nimiri,  erano  a cavallo,  ed  ordinati 
a poter  resistere  all’impeto  suo.  E come  Mi 
chelctto  fu  il  primo  a scoprire  il  nimico,  cosi 
fu  il  primo  a incontrarlo  armato,  e corse  con 
le  sue  genti  sopra  il  ponte  del  Home  che  at- 
traversa la  strada,  non  molto  lontano  da  An- 
ghiari. E perchè  davanti  alla  venuta  del  ni- 
mico, Pierogiampaulo  aveva  fatto  spianar  le 
fosse  che  circondavano  la  strada  ch'é  tra  il 

Fonte  c Anghiari,  sendosi  posto  Micheletto  al- 
incontro  del  ponte,  Simoncino  condottiero  della 
Chiesa  con  il  Legato  si  misero  da  min  dc»tra- 
e da  sinistra  i Gommessarj  fiorentini  con  Piero- 
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sero  da  ogni  parte  su  per  la  ripa  del  fiume.  Non 
restava  pertanto  agli  nimici  altra  via  aperta  ad 
andare  a trovar  gli  avversari  loro,  che  la  dritta 
del  ponte  ; nè  i Fiorentini  avevano  altrove  clic 
al  ponte  a combattere,  eccetto  che  alle  fanterie 
loro  avevano  ordinato  che  se  le  fanterie  musi- 
che uscivano  di  strada  per  essere  a’  fianchi  dalle 
loro  gpnti  d'armi  con  le  balestre  le  combattessero, 
acciocché  quelle  non  potessero  ferire  per  fianco 
i loro  cavalli,  che  passassero  il  ponte.  Furono 
pertanto  le  prime  genti  che  comparsero  da 
Micheletto  gagliardamente  sostenute,  c non 
che  altro  da  quello  ributtate  ; ma  sopravvenendo 
A storre  c Francesco  Piccinino  con  gente  eletta, 
con  tal  impeto  in  Micheletto  percossero  , che 
gli  tolsero  il  ponte,  e lo  spinsero  infino  al  co- 
minciare dell’erta,  che  sale  al  Borgo  d’Anghia* 
ri;  dipoi  furono  ributtati  e respinti  fuori  del 
ponte  da  quelli  che  dai  fianchi  gli  assalirono. 
Durò  questa  zuffa  due  ore,  che  ora  Niccolò, 
ora  le  genti  Fiorentine  erano  Signori  del  pon- 
te. E benché  la  zuffa  fosse  sopra  il  ponte  pari; 
nondimeno,  e di  là  e di  mia  dal  ponte,  con 
disavvantaggio  grande  di  Niccolò  st  combàtte- 
rà ; perche  quando  le  genti  di  Niccolò  passa- 
vano il  ponte,  trovavano  i nimici  grossi,  che 
per  le  spianate  fatte  si  potevano  maneggiare  , 
e quelli  che  erano  stracchi  potevano  dai  fre- 
ghi essere  soccorsi.  Ma  quando  le  genti  Fio- 
rentine lo  passavano,  non  poteva  comodamente 
Niccolò  rinfrescare  i suoi,  per  essere  angustiato 
dalle  fosse  c dagli  argini  che  fasciavano  la  stra- 
da come  intervenne , perchè  molte  volte  le 
genti  di  Niccolò  vinsero  il  ponte  c sempre  dalle 
genti  fresche  degli  avversari  furono  rispintc  in- 
dietro. Ma  come  il  ponte  dai  Fiorentini  fu 
vinto  talmentechè  le  loro  genti  entrarono  nella 
strada,  non  sendo  a tempo  Niccolò  per  la  fu- 


perdevano  la  giornata,  la  Toscana  era  sua;  e 
perdendo  quello,  non  perde  altro  che  l’armi 
cd  i cavalli  del  suo  esercito  , i quali  con  non 
molti  danari  si  poterono  ricuperare.  Nè  furono 
mai  tempi , che  la  guerra  che  si  faceva  nei 
paesi  d'altri,  fosse  meno  pericolosa  per  chi  la 
faceva,  else  in  quelli.  Ed  in  tanta  rotta  e in  sì 
lunga  zuffa  che  durò  dalle  venti  alle  venti- 
quattro  ore,  non  vi  mori  altri  che  un  uomo,  il 
quale  non  di  ferite  o d’altro  virtuoso  colpo,  ma 
caduto  da  cavallo  e calpesto,  espirò.  Con  tanta 
sicurtà  allora  gli  uomini  combattevano,  perchè 
essendo  tutti  a cavallo,  e coperti  d’arme,  e si- 
curi dalla  morte,  qualunque  volta  e’ si  arrende- 
vano, non  ci  era  cagione  perché  dovessero  mo- 
rire difendendogli  nel  combattere  Tarmi,  e quan- 
do e’  non  potevano  più  combattere  ('arrendersi. 

E questa  zuffa , per  le  cose  seguite  combat- 
tendo c poi,  esempio  grande  dell’ infelicità  dt 
queste  guerre,  perche  vinti  i nimici  e ridotto 
Niccolò  nel  Borgo,  i Coinnicssarj  volevano  se- 
guirlo, in  quel  luogo  assediarlo  per  aver  la  vit- 
toria intera;  ma  da  alcuno  condot tiere  o sol- 
dato non  furono  voluti  ubbidire,  dicendo  voler 
riporre  la  preda,  e medicare  i feriti.  E quello 
eh’ è più  notabile,  fu  che  l'altro  di  a mezzo 
giorno  senza  licenza  o rispetto  o di  Commessa- 
rio  o di  Capitano  n’andarono  ad  Arezzo,  e quivi 
lasciata  la  proda,  ad  Anghiari  ritornarono.  Co- 
sa tanto  contra  ogni  laudevole  ordine  e militar 
disciplina,  che  o^ni  reliquia  di  qualunque  ordi- 
nato esercito  arebbe  facilmente  c meritamente 
potuto  lor  tórre  quella  vittoria  ch’eglino  ave- 
vano immeritamentc  acquistata.  Oltra  di  questo 
volendo  i Cotntnessarj  che  ritenessero  gli  uomi- 
ni d’arme  presi  per  tórre  occasione  al  nimico 
di  rifarti,  contra  la  volontà  loro  gli  liberarono. 
Cose  tutte  da  maravigliarsi,  come  in  uno  eser- 
cito così  fatto  fosse  Unta  virtù  che  sapesse  vin- 
cere, e come  nell’  inimico  fosse  tanta  viltà  che 
da  si  disordinate  genti  potesse  esser  vinto.  Nel- 
l’andare adunque  eternare  che  fecero  le  geutt 
fiorentine  d’ Arezzo,  Niccolò  ebbe  tempo  a par- 
tirsi con  le  sue  genti  dal  Borgo,  e ne  andò  ver- 
so Romagna;  eoi  quale  ancora  i ribelli  fioren- 
tini si  fuggirono,  i quali  vedutasi  mancata  ogni 
speranza  di  tornare  a Firenze,  in  più  parti,  in 
Italia  e fuori,  secondo  la  comodità  di  ciascuno, 
si  divisero.  Dei  quali  messer  Rinaldo  elesse  la 
sua  abitazione  ad  Ancona,  e per  guadagnarsi  la 
celeste  patria,  poche  egli  aveva  perduta  la  ter- 
restre, se  n’ anelò  al  sepolcro  di  Cristo;  donde 
tornato,  nel  celebrar  le  nozze  di  una  sua  figliuo- 
la, sendo  a mensa,  di  subito  morì.  E fugli  in 
questo  la  fortuna  favorevole,  che  nel  meno  in- 
felice giorno  del  suo  esiglio  lo  fece  morire.  Uo- 
mo veramente  in  ogni  fortuna  onoralo,  ma  più 


na  di  chi  veniva  e per  la  incomodità  del  sito  | ancora  stato  sarebbe,  se  la  natura  l’avesse  in 
a rinfrescare  i suoi,  in  modo  quelli  davanti  con  una  città  unita  fatto  nascere  ; perchè  molte  sue 
quelli  di  dietro  si  mescolarono  , che  T uno  di-  j qualità  in  una  città  divisa  T offesero,  che  in  una 
sordinò  l'altro,  e tutto  T esercito  fu  costretto  J unita  T avrebbero  premiato.  I Gommessarj  ad  un- 


ni et  ter  si  in  volta  , e ciascuno  senza  alcun  ri- 
spetto si  rifuggi  verso  il  Borgo.  I soldati  Fio- 
rentini attesero  alla  preda,  la  quale  fu  di  pri- 
gioni, d'arnesi  e di  cavalli  grandissima;  per- 
ché con  Niccolò  non  rifuggirono  salvi  che  mille 
cavalli.  I Borghigiani , i quali  avevano  segui- 
tato Niccolò  per  predare,  di  predatori  diven* 


dannosa  per  il  Duca;  perche  se  i Fiorentini 


unita  l’avrebbero  premiato.  I Gommessarj  adun- 
que, tornate  le  genti  loro  d’  Arezzo,  e partito 
Niccolò,  si  presentarono  al  Borgo.  1 Borghesi 
volevano  darsi  ai  Fiorentini,  e quelli  ricusava- 
no di  pigliarli,  e nel  trattare  questi  accordi  il 
Legalo  del  Pontefice  insospetti  dei  Commessa- 
rj che  non  volessero  quella  terra  occupare  al- 
la Chiesa.  Tantoché  vennero  insieme  a parole  in- 
giuriose, e sarebbe  seguito  intra  le  g^nti  fioren- 
tine e le  ecclesiastiche  disordine,  se  la  pratica 
fosse  ita  mollo  in  lunga;  ina  perchè  elfi  ebbe 
: il  Clic  che  voleva  il  Legato,  ogni  cosa  si  pacifici*# 


$4  MACHIAVELLI 


Meni  re  che  le  rose  «lei  Borgo  si  travagliava- 
no, si  intese  Niccolò  (Piccinino  essere  ilo  in- 
▼erso  Roma,  ed  altri  arrisi  dirrrano  inrerso  la 
Marca;  donde  parre  al  Legato  ed  alle  genti 
sforzesche  d’  andare  reno  Perugia,  per  là  sov- 
venire o alla  Marca,  o a Roma,  dorè  Niccolò  si 
fosse  volto,  e con  quelle  andasse  Bernardo  de* 
Medici;  e Neri  con  le  genti  fiorentine  ne  andas- 
se all'acquisto  del  Casentino.  Fatta  questa  deli- 
berazione, Neri  n’andò  a Campo  a Rassina,  e 
quella  prese,  e col  medesimo  impeto  prese  Bib- 
biena, Pratovecchio  c Romena,  e di  quivi  pose 
il  campo  a Poppi  e da  due  parti  lo  cinse,  una 
nel  piano  di  Ceriomondo,  l1  altra  sopra  il  colle 
che  passa  a Fronzolo.  Quel  Conte  vedutosi  ab- 
bandonato da  Dio  e dagli  uomini,  s' era  rin- 
chiuso in  Poppi,  non  perch'egli  sperasse  di 
poter  avere  alcun  aiuto,  ma  per  fare  lo  aerordo, 
se  poteva,  meno  dannoso.  Stringendolo  pertanto 
Neri,  egli  addimandò  patti,  e trovògli  tali,  quali 
in  quel  tempo  egli  poteva  sperare,  di  salvare 
sé,  suoi  figliuoli,  c le  cose  che  ne  poteva  por- 
tare; e la  Terra  e lo  Stato  cedere  ai  Fioren- 
tini. E quando  ri  capitolarono,  discese  sopra  il 
ponte  di  Arno  che  passa  a piè  della  terra,  e 
tutto  doloroso  ed  afflitto  disse  a Neri:  *»  Se  io 
avessi  bene  misurato  la  fortuna  mia  e la  po- 
tenza Vostra,  io  verrei  ora  amico  a rallegrarmi 
con  voi  della  vostra  vittoria;  non  nimico  a. sup- 
plicarvi che  fosse  meno  grave  la  mia  rovina. 
L,a  presente  sorte  com’  ella  è a voi  magnifica  e 
lieta,  rosi  è a me  dolente  e misera.  Io  ebbi  ca- 
valli, arme,  sudditi,  Stato  e ricchezze;  che  ma- 
raviglia è se  mal  volentieri  le  lascio?  Ma  se>oi 
volete  e potete  comandare  a tutta  la  Toscana, 
di  necessità  conviene  che  noi  altri  vi  ubbidia- 
mo ; e se  io  non  avessi  fatto  questo  errore,  la 
mia  fortuna  non  sarebbe  stata  ronosciuta,  e la 
vostra  liberalità  non  si  potrebbe  conoscere; 
perchè  se  Voi  mi  conserverete,  darete  al  mondo 
uno  eterno  esempio  della  vostra  clemenza.  Vinca 
pertanto  la  pietà  vostra  il  fallo  mio,  e lasciate 
almeno  questa  sola  casa  al  disceso  di  roloro, 
da’  quali  i padri  vostri  hanno  inuumcrahili  be- 
nefici ricevuti  ><*.  Al  quale  Neri  rispose,  come 
F avere  sperato  troppo  in  quelli  che  potevano 
poco,  l’aveva  fatto  in  modo  contra  hi  Repub- 
blica di  Firenze  errare,  che  aggiuntovi  le  con- 
dizioni dei  presenti  tempi  era  necessario  cedesse 
tutte  le  rose  sue,  e quelli  luoghi  niraieo  ai  Fio- 
rentini abbandonasse,  che  loro  amico  non  aveva 
voluto  tenere  : perchè  egli  aveva  dato  di  sè  tale 
esempio,  che  non  poteva  essere  nutrito,  dove 
in  ogni  variazione  ai  fortuna  c*  potesse  a quella 
Repubblica  nuocere  ; perchè  non  lui , ina  gli 
Stati  suoi  si  temevano.  Ma  che  se  nella  Magna 
e*  potesse  esser  principe,  quella  città  lo  deside- 
rerebbe, e per  amor  di  quelli  suoi  antichi  ch'egli 
allegava  lo  favorirebbe.  A questo  il  Conte  tutto 
sdegnato  rispose,  che  vorrebbe  i Fiorentini 
molto  più  discosto  vedere;  e così  lasciato  ogni 
amorevole  ragionamento,  il  Conte  non  veggemlo 
altro  rimedio  redé  la  terra  c tutte  le  stie  ra- 
gioni ai  Fiorentini,  c con  tutte  le  sue  robe  in- 
sieme con  la  moglie  e con  i figliuoli  piangendo 
ai  partì,  dolendosi  d’aver  perduto  uno  Stato 
che  i suoi  padri  per  quattrocento  anni  avevano 
posseduto.  Queste  vittorie  tutte  come  s’ inte- 
sero in  Firenze , furono  da’  principi  del  Go- 
verno e da  quel  popolo  con  maravigliosa  alle- 
grezza ricevute.  E perchè  Beinardctto  de*  Me- 
dici trotà  esser  vano  che  Niccolò  fosse  ito  verso 


la  Marca  o a Roma,  se  ne  tornò  con  le  sne 
genti  dov’era  Neri,  c inymr  tornati  a Firenze, 
tur  loro  delibei  ali  tutti  quelli  onori,  quali  se- 
condo l’ordine  della  città  ai  loro  vittoriosi  cit- 
tadini si  possono  deliberare  maggiori  ; e da*  Si- 
gnori, e dai  Capitani  di  parte,  c dipoi  da  tutta 
la  città  furono  a uso  dei  Trionfanti  ricevuti. 


LIBRO  SESTO 

F u sempre,  e cosi  è ragionevole  che  aia,  il 
fine  di  coloro  che  muovono  una  guerra,  d’ar- 
ricchire sè  ed  impoverire  il  nimico;  nè  per  al- 
tra cagione  si  cerca  la  vittoria,  nè  gli  arquisli 
per  altro  si  desiderano,  che  per  fare  se  poten- 
te, e debole  l’avversario.  Donde  ne  segue  che 
quantunque  volta  o la  tua  vittoria  t’impoveri- 
sce, o 1’ acquisto  t’indebolisce,  conviene  ai  tra- 

f lassi  o non  s’arrivi  a quel  termine,  per  il  quale 
e guerre  si  fanno.  Quel  Principe  o quella  Re- 
pubblica è dalle  vittorie  c dalle  guerre  «itìc- 
rhito,  che  sprgne  i nimicì.  ed  è delle  prede  e 
delle  taglie  Signore.  Quello  delle  vittorie  im- 
poverisce, che  i minici  (ancora  che  vinca)  non 
può  spegnere,  e le  prede  e le  taglie  non  a Ini, 
ma  a’ suoi  soldati  appartengono.  Questo  tale  è 
nelle  perdite  infelice,  e nelle  vittorie  infelicis 
simo,  perchè  perdendo,  quelle  ingiurie  sopporta 
che  gli  fanno  i nimicì  ; vincendo  y quelle  che 
gli  fanno  gli  amici,  le  quali  per  essere  meno 
ragionevoli  sono  meno  sopportabili , reggendo 
massime  essere  i suoi  sudditi  con  taglie  c nuove 
offese  di  raggravare  necessitato.  E •’  egli  ha  hi 
sè  alcuna  umanità,  non  si  può  di  quella  ritto- 
ria interamente  rallegrare  , della  quale  tutti  i 
suoi  sudditi  si  contristano.  Solevano  le  antiche 
e bene  ordinate  Repubbliche  nelle  vittorie  loro 
riempiere  d’oro  e d’argento  l’erario,  distri- 
buire doni  nel  popolo , rimettere  ai  sudditi  i 
tributi , c con  giuochi  c con  solenni  feste  fe- 
steggiarli. Ma  qnelle  di  quelli  tempi  che  noi 
descriviamo,  prima  vuotavano  l’erario,  dipoi 
impoverivano  il  popolo,  e de' nimicì  tuoi  non 
ti  assicurarono.  Il  clic  tutto  nasceva  dal  disor- 
dine. con  il  quale  quelle  guerre  si  trattavano; 
perché  spogliandosi  ì nimici  vinti,  e non  si  ri- 
tenendo ne  ammazzando,  tanto  quelli  a r a tort- 
ure il  vincitore  differivano,  quanto  e’  penavano 
da  chi  gli  rondureva  d*  essere  d' arme  e ca- 
valli riforniti  ; sendo  ancora  le  taglie  e la  preda 
de’  soldati , i Principi  vincitori  di  quelle  nelle 
nuove  spese  de’nuovi  soldi  non  si  valevano  ; 
ma  dalle  viscere  de’  loro  popoli  gli  traevano, 
nè  partoriva  altro  la  vittoria  in  beneficio  de’po- 

f»oli,  se  non  ch’ella  faceva  il  Principe  più  aol- 
peito  e meno  rispettivo  a raggravargli.  Ed  a 
tale  quelli  soldati  avevano  la  guerra  condotta, 
che  ugualmente  al  vincitore  co  al  vinto,  a vo- 
ler potere  alle  sue  genti  comandare,  nuovi  da- 
nari bisognavAio  ; perchè  I’  nno  aveva  a rive- 
stirgli, l’altro  a premiargli.  E come  quelli  senza 
essere  rimessi  a cavallo  non  potevano,  così  que- 
gli altri  senza  nuovi  pmnj  combattere  non  co- 
levano, di  qui  nasceva  clic  1’  uno  godeva  poco 
la  vittoria,  l’altro  poco  sentiva  la  perdita;  per- 
chè il  vinto  era  a tempo  a rifarsi,  ed  il  vitto- 
rioso non  era  a tempo  a seguire  la  vittoiia. 

Questo  disordine  e perverso  modo  di  mili- 
zia fece  che  Niccolò  Piccinino  era  prima  ri- 
montato a cavdllo,  che  si  sapesse  per  Italia  h 
sua  rovina;  e maggior  guerra  faceva  dopo  la  per- 
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dita  al  nimico,  che  prima  non  aveva  fatta.  Que- 
sto fece  che  dopo  la  rolla  di  Terra»  e’ potette 
occupar  Verona  ; questo  fece  che  spogliato 
delle  sue  genti  a Verona,  ci  potette  venire  con 
un  grosso  esercito  in  Toscana  ; questo  fece 
che  rotto  ad  Anghiari,  innanzi  che  pervenisse 
in  Romagna,  era  più  potente  in  su  i campi  che 
prima,  e potette  riempiere  il  Duca  di  Milano 
di  speranza  di  poter  difendere  la  Lombardia,  la 
quale  per  la  sua  assenza  gH  pareva  quasi  che 
avere  perduta;  perchè  mentre  che  Niccolò  riem- 
piva di  tumulti  la  Toscana  , il  Duca  s’ era  ri- 
dono in  termine,  che  dubitava  dello  Stato  suo; 
e giudicando  che  potesse  prima  seguir  la  rovina 
sua,  che  Niccolò  Piccinino  (il  quale  aveva  ri- 
chiamato) fosse  venuto  a soccorrerlo,  per  frenar 
r impeto  del  Conte,  e temporeggiare  quella  for- 
tuna con  I*  industria,  la  quale  non  poteva  con  la 
forza  sostenere,  ricorse  a anelli  riraedj,  ì quali  in 
simili  termini  molte  volte  gli  erano  giovati, 
e mandò  Niccolò  da  Esti  Principe  di  Ferrara 
• Peschiera,  dove  era  il  Conte,  il  quale  per  parte 
sua  lo  confortò  alla  pace,  c gli  mostrò  come  al 
Conte,  non  era  «niella  guerra  a proposito;  perche 
se  ’1  Duca  *’  indeboliva  in  modo  che  e’  non  po- 
tesse mantenere  la  riputazione  sua,  sarebbe  egli 
il  primo  che  ne  patirebbe,  perchè  dai  Veneziani 
e dai  Fiorentini  non  sarenbc  più  stimato;  ed 
io  fede  che  il  Duca  desiderava  la  pace,  gli  of- 
ferse la  conclusione  del  parentado, e manderebbe 
la  figliuola  a Ferrara,  (a  quale  gli  prometteva, 
seguita  la  pace,  dargli  nelle  mani.  Il  conte  ri- 
spose, che  se  '1  Duca  veramente  cercasse  la 

face,  facilmente  la  troverebbe,  come  cosa  dai 
iorentinie  Veneziani  desiderata:  vero  era  che 
con  difficoltà  se  gli  poteva  credere;  conosciuto 
che  non  abbia  mai  fatto  pace  se  non  per  ne- 
cessità, la  quale  come  manco,  gli  ritorna  la 
voglia  della  guerra;  nè  anco  al  suo  parentado 
si  poteva  prestare  fede,  sendone  stato  tante 
volte  beffato  ; nondimeno  quando  la  pare  si 
conrhiudesse,  farebbe  poi  del  parentado  quanto 
dagli  amici  fosse  consigliato. 

i Veneziani,  i quali  dei  loro  soldati  nelle  cose 
ancora  non  ragionevoli  sospettano,  presero  ra- 
ionevol mente  di  queste  pratiche  sospetto  gran- 
issimo; il  quale  volendo  il  Conte  cancellare, 
seguiva  la  guerra  gagliardamente:  nondimeno 
l’animo  a lui  per  ambizione,  ed  ai  Veneziani 
per  sospetto  era  in  modo  intepidito  che  quello 
restatile  della  state  si  fecero  poche  imprese; 
in  inodorile  tornato  Niccolò  Piccinino  in  Lom- 
bardia, c di  già  cominciato  il  verno,  tutti  gli 
eserciti  n’andarono  alle  stanze.;  il  Conte  in 
Verona,  in  Cremona  il  Duca,  le  genti  Fiorcn- 
bue  in  Tofana,  c quelle  del  Papa  in  Romagna; 
le  quali  poiché  ebbero  vinto  au  Anghiari,  as- 
mi tar  uno  Furi!  e Bologna  per  tra  rie  di  mano 
» 1 ranreaco  Piccinino,  clic  in  nome  del  padre 
le  governava;  e non  riuscì  loro,  perchè  furono 
d»  Francesco  gagliardamente  difese  ; nondimeno 
questa  loro  venula  détte  tanto  spavento  ai  Ra- 
vennati di  non  tornare  sotto  l' imperio  dello 
Chiesa,  che  d’accordo  con  Ostasio  di  Polenta 
loro  bignore  si  omero  nella  potestà  dei  Vene- 
ziani, i quali  in  guiderdone  della  ricevuta  terra, 
acciocché  mai  per  alcun  tempo  Ostasio  non 
potesse  loto  per  forza  tórre  quello  rise  per  poca 
prudenza  avevo  loro  dato.,  lo  maudarono  insie- 
me con  un  suo  figliuolo  a morire  in  Gaudio.  Nelle 
«piali  imprese  nonostante  la  vii  leu  sai  d’Atighiari, 
mancando  al  Papa  danari,  vende  il  castello  del 


Borgo  \ S.  Sepolcro  vcnticinquemiU  ducati  ai 
Fiorentini. 

Stando  pertanto  le  cose  in  questi  termini,  e 
parendo  a ciascuno,  mediante  la  vernala,  esser 
sicuro  della  guerra,  non  si  pensava  più  alla 
pace;  e massime  il  Duca  per  essere  da  Niccolò 
Piccinino,  e dallo  stagione  rassicurato;  e perciò 
aveva  rotto  col  Conte  ogni  ragionamento  d’ac- 
cordo, c con  grande  diligenza  rimise  Niccolò  a 
cavallo,  e faceva  qualunque  altro  provvedimento 
che  per  una  futura  guerra  si  richiedeva.  Della 
qual  cosa  avendo  notizia  il  Conte,  n’andò  a Ve- 
nezia per  consigliarsi  eoo  quel  Senato,  come 
per  l’anno  futuro  s’avessero  a governare.  Nic- 
colò dall’  altra  parte  trovandosi  in  ordine  , e 
vedendo  il  nimico  disordinato,  non  aspettò  che 
venisse  la  primavera,  c nel  più  freddo  vento 
passò  l’Adda  cd  entrò  nel  Bresciano  , e tutto 
uuel  paese,  fuora  che  Addala  e Acri,  occupò] 
dove  più  che  due  mila  cavalli  sforzeschi  ( i 
quali  questo  assalto  non  aspettavano)  svaligiò 
e prese.  Ma  quello  che  più  dispiacque  al  Con- 
te, c più  sbigottì  i Veneziani,  fu  cW  Ciarpe!-* 
Ione  , uno  de’  primi  Capitani  del  Conte,  si  ri- 
bellò. 11  Conte  avuto  questo  avviso  parli  subito 
da  Venezia,  ed  arrivato  a Brescia  trovò,  Nie- 
coJò  (fatti  quelli  danni)  essersi  ritornato  alle 
stanze;  dondechè  al  Conte  non  parve,  poiché 
trovò  la  guerra  spenta,  di  riaccenderla;  m* 
volle  ( poiché  ’l  tempo  ed  il  nimico  gli  davano 
comodità  a riordinarsi  ) usarla  per  poter  poi 
col  nuovo  tempo  vendicarsi  delle  vecchie  of- 
fese. Fece  adunque  che  i Veneziani  richiamas- 
sero le  genti  che  in  Toscana  servivano  ai  Fio- 
rentini, ed  in  luogo  di  Gattamelata  morto,  volle 
che  Micheletto  Attcndulo  conducessero. 

Venuta  adunque  la  primavera,  Niccolò  Pic- 
cinino fu  >1  primo  a uscire  in  campagna  , e 
campeggiò  Cigliano,  castello  lontano  da  Brescia 
dodici  miglta , al  soccorso  del  quale  venne  il 
Conte,  e tra  I*  uno  e 1’  altro  di  quelli  Capita- 
ni, secondo  la  loro  consuetudine,  si  maneggiava 
la  guerra.  E dubitando  il  Conte  di  Bergamo , 
andò  a campo  a Martinengo,  castello  posto  in 
loogo  da  poter  facilmente  (espugnato  quello) 
•occorrere  Bergamo,  la  qual  città  da  Niccolò 
era  gravemente  offesa;  e perchè  egli  aveva  pre- 
veduto non  poter  esser  impedito  dal  nimico , 
se  non  per  la  via  di  Martinengo  t aveva  quel 
castello  d’  ogni  difesa  fornito,  talché  al  Conte 
fu  necessario  andare  a quella  espugnazione  con 
tulle  le  forze.  Dondechè  Niccolò  con  tutto  lo 
esercito  suo  si  pose  in  luogo  eh’  egli  impediva 
le  vettovaglie  al  Conte,  c con  tagliate  e bastioni 
in  modo  s’  era  affor  tifi  calo  che  ’l  Conte  non  lo 
poteva,  so  non  con  suo  manifesto  pericolo,  as- 
salire; e rid usseri  la  cosa  in  termine,  che  Fa*- 
sediatore  era  in  maggior  pericolo,  che  qoelh  di 
Martinengo  eh 'erano  assediati  Dondechè  I Conte 
non  poteva  più  per  la  fame  campeggiare , nè 
per  il  pericolo  poteva  levarsi,  e si  vedeva  per 
il  Duca  una  manifesta  vittoria,  c per  i Vene- 
ziani e il  Conte  una  espressa  rovina. 

Ma  la  fortuna  , alla  quale  non  manca  modo 
d'  aiutare  gli  amici  e disfavorire  i nemici,  fece 
in  Niccolò  Piccinino  per  la  speranza  di  que- 
sta vittoria  crescere  tanta  ambizione  cd  in 
tanta  insolenza  venire,  che  non  avendo  rispetto 
al  Duca,  né  a sé,  gli  mandò  a dire,  come  avendo 
militato  sotto  le  sue  insegne  gran  tempo,  e non 
arcndo  ancora  acquistata  tanta  terra,  che  vi  si 
poteste  sotterrare  deutro,  voleva  intendere  da 
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lui  di  qual  premio  avesse  ad  essere  por  le  sue 
fatiche  premiato  ; perche  in  sua  potestà  era  di 
Carlo  Signore  di  Lombardia,  e porgli  tutti  i suoi 
nimici  in  mano;  e parendogli  che  d’una  certa 
vittoria  ne  avesse  a nascere  certo  premio,  de- 
siderava gli  concedesse  la  città  di  Piacenza, 
acciò  stanco  di  si  lunga  milizia  potesse  qualche 
volta  riposarsi.  Né  si  vergognò  in  ultimo  mi- 
nacciare il  Dura  di  lasciate  V impresa,  quando 
a questa  sua  domanda  non  acconsentisse.  Questo 
modo  di  domandare  ingiurioso  ed  insolente  of- 
fese tanto  il  Dura,  e ne  prese  tanto  sdegno, 
che  deliberò  piuttosto  voler  perdere  V impresa, 
che  consentirlo.  E quello  che  tanti  pericoli  e 
tante  minacce  de’ nimici  non  avevano  fatto  pie- 
gare, gl’insolenti  modi  degli  amici  piegarono; 
c deliberò  fare  l'accordo  col  Conte,a  cui  mandò 
Antonio  Guido  Buono  da  Tortona,  e per  quello 
gli  offerse  la  figliuola  e le  condizioni  della  pa- 
ce: le  quali  rose  furono  avidamente  da  lui  c 
da  tutti  i collegati  accettate.  E fermi  i patti 
segretamente  intra  loro,  mandò  il  Duca  a co- 
mandare a Niccolò  che  facesse  tregua  per  un 
anno  con  il  Conte,  mostrando  essere  tanto  con 
le  spese  affaticato,  che  non  poteva  lasciare  una 
certa  pace  per  una  dubbia  vittoria.  Restò  Nic- 
colò ammirato  di  questo  partito,  come  quello 
clic  non  poteva  conoscere,  qual  cagione  lo  mo- 
vesse a fuggire  si  gloriosa  vittoria  e non  poteva 
crédere  che  per  non  volere  premiare  gli  ansici 
e’  volesse  i suoi  nimici  salvare:  pertanto  in  quel 
modo  che  gli  parve  migliore,  a questa  sua  de- 
liberazione si  opponeva;  tantoché  il  Duca  fu 
costretto  (a  volerlo  quietare1)  di  minacciarlo 
che  lo  darebbe  ( quando  egli  non  v’acronsen 
fisse  ) ai  suoi  soldati  ed  ai  suoi  nimici  in  pre- 
da. Ubbidì  adunque  Niccolò  non  con  altro  ani- 
mo, che  si  faccia  colui  che  per  forza  abban- 
dona gli  amici  e la  patria,  dolendosi  tirila  sua 
malvagia  sorte,  poiché  ora  la  fortuna,  ora 
il  Duca  dei  tuoi  nimici  gli  toglievano  la  vit- 
toria. Fatta  la  tregua,  le  nozze  di  Madonna 
Bianca  e del  Conte  si  celebrarono,  e per  dote 
di  quella  gli  consegnò  la  città  di  Cremona. 
Fatto  questo  si  fermò  la  pace  di  novembre  nel 
mille  quattrocento  quarantuno,  dove  per  i Ve- 
neziani Francesco  Barbarico  e Pagolo  Trono,  e 
per  i Fiorentini  roesser  Agnolo  Acciaiuoli  con- 
vennero ; nella  quale  i Veneziani  Peschiera, 
Asola  e Leonato,  castella  del  Marchese  Manto- 
vano guadagnarono. 

Ferma  la  guerra  in  Lombardia,  restavano  le 
armi  del  Regno,  le  quali  non  si  potendo  quie- 
tare, furono  cagione  che  di  nuovo  in  Lombar- 
dia si  ripigliassero.  Era  il  Re  Renato  da  Alfonso 
d’Aragona  stato  spogliato  ( mentre  la  guerra  di 
Lombardia  si  travagliava  ) di  tutto  il  Reame, 
eccetto  che  di  Napoli  ; tale  ebe  Alfonso,  pa- 
rendogli aver  la  vittoria  in  mano,  deliberò, 
mentre  assediava  Napoli,  tórre  al  Conte  Bene- 
vento,  e gli  altri  suoi  Stati,  che  in  quelle  cir- 
costanze possedeva  ; perché  giudicava  questo 
fatto  potergli  senza  suo  pericolo  riuscire,  sendo 
il  Conte  nelle  guerre  di  Lombardia  occupato. 
Successe  ad  Alfonso  pertanto  facilmente  questa 
impresa,  c con  poca  fatica  tutte  quelle  terre 
occupò.  Ma  venuta  la  nuova  della  pace  di  Lom- 
bardia, Alfonso  temè  che  il  Conte  non  venisse 
per  le  sue  terre  in  favore  di  Renato,  e Renato 
sperò  per  le  medesime  cagioni  in  quello.  Mandò 
pertanto  Renato  a sollecitare  il  Conte,  pregan- 
dolo che  venisse  a soccorrere  un  amico,  e d’un 


nimico  a vendicarti.  Dall*  altra  parte  Alfonso 
pregava  Filippo  che  dovesse  per  r amicizia  che 
aveva  seco,  far  dare  al  Conte  tanti  affanni,  che 
occupato  in  maggiori  imprese,  fosse  di  lasciare 
quelle  necessitato.  Accetto  Filippo  questo  invito 
senza  pcn-arc  che  turbava  quella  pace,  la  quale 
poco  davanti  aveva  con  tanto  suo  disavvantag- 
gio fatta.  Fece  pertanto  intendere  a Papa  Eu- 
genio, come  allora  era  tempo  di  riavere  quelle 
terre  che  il  Conte  della  Chiesa  oeeupava,  ed  s 
qnesto  fare  gli  offerse  Niccolò  Piccinino  pagstn 
mentre  che  la  guerra  duraste,  il  quale,  fatta  la 
pare,  si  stava  con  le  genti  sue  in  Romagna.  Pre- 
se Eugenio  cupidamente  questo  consiglio  per 
l’odio  teneva  con  il  Conte,  e per  il  desiderio 
aveva  di  riavere  il  suo;  e se  altra  volta  fu  con 
questa  medesima  speranza  da  Niccolò  inganna- 
to, credeva  ora,  intervenendoci  il  Duca,  non 
poter  dubitare  d' inganno;  ed  accozzate  le  genti 
con  quelle  tli  Niccolò  assali  la  Marca.  Il  Conte 
percosso  da  si  inopinato  assalto,  fatta  testa  delle 
sue  genti  andò  contro  al  nimico.  In  qnesto 
mezzo  il  Re  Alfonso  occupò  Napoli,  dondcché 
tutto. quel  Regno,  eccetto  C«stelnuovo,  venne 
in  sua  potestà.  Lasciato  pertanto  Renato  in  Ca- 
strinuovo buona  guardia,  si  parti,  e venuto  s 
Firenze  fu  onoratissimamente  ricevuto;  dove 
stato  pochi  giorni,  veduto  non  potere  far  più 
guerra,  se  n'andò  a Marsilia. 

Alfonso  in  questo  mezzo  aveva  preso  Castri- 
nuovo,  ed  il  Conir  si  trovava  nella  Marea,  in- 
feriore al  Papa  ed  a Niccolo,  perciò  ricorse 
ai  Veneziani  ed  ai  Fiorentini  per  aiuti  di  gente 
e di  danari,  mostrando  che  se  allora  canori  pen- 
savano tli  frenare  il  Papa  ed  il  Re,  mentre  che 
egli  era  ancora  vivo,  eli’  eglino  avrebbero  poco 
dipoi  a pensare  alla  salute  propria,  perché  s’ao- 
costerebbero  con  Filippo,  e dividcrebbonsi  l’ Ita- 
lia. Stettero  i Fiorentini  ed  * Veneziani  un 
tempo  sospesi , si  per  non  giudicare  se  si  era 
bene  inimicarsi  col  Papa  e col  Re,  si  per  tro- 
varsi occupati  nelle  cose  dei  Bolognesi.  Aveva 
Annibaie  Beutivogli  cacciato  di  quella  città 
Francesco  Piccinino,  e per  potersi  difendere 
dal  Duca,  che  favoriva  Francesco,  aveva  ai  Ve- 
neziani e Fiorentini  dimandato  aiuto,  e quelli 
non  gliene  avevano  negato.  In  modo  che  es- 
sendo in  queste  imprese  occupali  , non  pote- 
vano risolversi  ad  aiutare  il  Conte.  Ma  sondo 
seguito,  che  Annibaie  aveva  rotto  Francesi» 
Piccinino,  e parendo  quelle  cose  posate,  deli- 
berarono i Fiorentini  sovvenire  al  Conte.  Ma 
prima  per  assicurarsi  del  Duca,  rinnovarono  la 
lega  con  quello;  da  che  il  Duca  non  si  disco- 
stò, come  colui  che  aveva  consentito  si  faces- 
se guerra  al  Onte,  mentre  che  il  Re  Renato 
era  in  sulle  armi,  ma  vedutolo  spento,  c privo 
in  tntlo  del  Regno,  non  gli  piaceva  che  il  Conte 
fosse  dei  suoi  Stati  spogliato  ; e perciò  non  so- 
lamente consenti  agli  aiuti  del  Onte,  ma  scrisse 
ad  Alfonso  che  fosse  contento  di  tornarsi  nel 
Regno,  e non  gli  far  più  guerra;  e benché  da 
Alfonso  questo  fosse  fatto  mal  volentieri,  non- 
dimeno per  gli  obblighi  aveva  col  Duca,  deli- 
berò soddisfargli , e si  tirò  cou  le  genti  di  li 
dal  Tronto. 

Mentre  che  in  Romagna  le  cose  secondo  que- 
sto ordine  si  travagliavano,  non  stettero  i Fio- 
rentini quieti  intra  loro.  Era  in  Firenze  tra  i 
cittadini  riputati  ne!  governo  Neri  di  Gino  Cap- 
poni , della  cui  riputazione  Cosimo  de1  Medici 
più  che  di  alcun  altro  temeva:  perche  al  ere- 
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«filo  grande  ch’egli  aveva  nella  città,  quello 
ch’egli  aveva  con  i soldati  s’aggiugneva.  Per- 
ché essendo  stato  molte  volte  Capo  dogli  eser- 
citi Fiorentini,  se  gli  aveva  con  la  virtù  e con 
i meriti  guadagnati.  Oltre  di  questo  la  memo- 
ria delle  vittorie  , che  da  lui  c da  Gino  suo 
padre  si  riconoscevano  ( avendo  questo  espu- 
gnata Pisa,  e quello  vinto  Niccolò  Piccinino 
ad  Ànghiari'),  k)  faceva  amare  da  molti,  c te- 
mer da  quelli  che  desideravano  non  avere  nel 
governo  compagnia.  Tra  molti  altri  Capi  del- 
1’  esercito  fiorentino  era  Baldaccio  d’ Ànghiari,  n 
uomo  in  guerra  eccellentissimo,  perchè  in  quelli  I 
tempi  non  era  alcuno  in  Italia  , che  di  virtù  | 
di  corpo  c d*  animo  lo  superasse  ; cd  aveva  in- 
tra  le  fanterie  (perchè  eli  quelle  sempre  era 
stato  Capo)  tanta  riputazione,  ch’ogni  uomo 
estimava  rhc  con  quello  in  ogni  impresa  e ad 
ogni  sua  volontà  converrebbero.  Era  Baldaecio 
amicissimo  a Neri,  come  quello  che  per  le  sue 
virtù  (delle  quali  era  sempre  stato  testimone) 
l'amava;  il  che  arrecava  agli  altri  cittadini 
sospetto  grandmino;  e giudicando  che  fosse  il 
lasciarlo  pericoloso  , ed  il  tenerlo  pericolosis- 
simo , deliberarono  di  spegnerlo , al  quale  lo- 
ro pensiero  fu  in  questo  la  fortuna  favorevo- 
le. Era  Gonfaloniere  di  Giusi izia  inesser  Bar- 
tolofnmeo  Orlanti  ini.  Costui  sendo  mandato 
alla  guardia  di  Marradi,  quando , come  di  so- 
pra dicemmo,  Niccolò  Piccinino  passò  in  To- 
scana, vilmente  se  n’era  fuggito,  ed  aveva  ab- 
bandonato quel  passo,  che  per  sua  natura  quasi 
si  difendeva.  Dispiacque  tanta  viltà  a Bafdac- 
ciò,  e con  parole  ingiuriose  c con  lettere  fece 
noto  il  poco  animo  di  costui;  di  che  messer 
Bartolommco  ebbe  vergogna  c dispiacere  gran- 
de, c sommamente  desiderava  vendicarsene, 
pensando  di  potere  con  la  morte  dell’ accusa- 
tore l’ infamia  delle  sue  colpe  cancellare. 

S lesto  desiderio  di  messer  Bartolommco  era 
altri  cittadini  conosciuto,  tanto  che  senza 
molta  fatica  che  dovesse  spegnere  quello  gli 
persuasero,  c a un  tratto  sè  della  ingiù  ria  ven- 
dicasse, e lo  Stalo  da  un  uomo  liberasse , che 
bisognava  o con  pericolo  nutrirlo,  o licenziarlo 
con  danno.  Fatta  pertanto  deliberazione  Bar- 
tolommco d’  ammazzarlo,  rinchiuse  nella  ca- 
mera sua  molti  giovani  armati  ; ed  essendo  Bal- 
dacrio  venuto  in  piazza,  dove  ciascun  giorno 
veniva,  a trattare  con  i Magistrati  della  sua 
condotta,  mandò  il  Gonfalonirre  per  lui,  il 
eguale  senza  alcun  sospetto  ubbidì;  a cui  il 
Gonfaloniere  si  fece  incontro,  e con  seco  per 
l'andito,  lungo  le  camere  de’ Signori,  della  sua 
condotta  ragionando,  due  o tre  volte  passeg- 
giò. Dipoi  quando  gli  parve  tempo,  sendo  per- 
venuto propinquo  alla  ramerà  che  gli  armati 
nascondeva,  fece  loro  il  cenno;  i quali  salta- 
rono fuora,  e quello  trovato  solo  c disarmato 
ammazzarono,  c cosi  morto,  per  la  finestra  che 
dal  Palagio  in  dogana  risponde,  pittarono  , e 
di  quivi  portatolo  in  piazza  e tagliatoli  il  ca- 
po, per  tutto  il  giorno  a tutto  il  popolo  spet- 
tacolo ne  fecero.  Rimase  di  costui  un  solo  fi- 
gliuolo che  Annalena  sua  donna  pochi  anni  da- 
vanti gli  aveva  partorito,  il  quale  non  molto 
tempo  risse.  E restata  Annalena  priva  del  fi- 
gliuolo c del  marito  non  volle  più  con  altro 
uomo  accompagnarsi  ; e fatto  delle  sne  case  un 
monastero,  con  molte  nobili  donne  che  con  lei 
convennero,  si  rinchiuse,  dove  santamente  visse 
e mori.  La  cui  memoria  per  il  monastero  creato 
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e nomato  da  lei , come  al  presente  vive , così 
viverà  sempre.  Questo  fatto  abbassò  in  parte 
la  potenza  di  Neri  , e toltegli  riputazione  cd 
amici.  Nè  bastò  questo  ai  cittadini  dello  Stato, 
perchè  sendo  già  passati  dieci  anni  dopo  il 
princìpio  dello  Stato  loro,  ed  essendo  Y auto- 
rità della  Balia  finita,  e pigliando  molti  con  il 
parlare  c con  l’ opere  più  animo  rhe  non  ti 
richiedeva,  giudicarono  i Capi  dello  Stato,  che, 
a non  voler  perdere  quello  , fosse  necessario 
ripigliarlo,  dando  di  nuovo  autorità  agli  amici, 
cd  i nimici  battendo.  E perciò  nell’  anno  mille 
quattrocento  quarantaquattro  crearono  per  ì 
Consigli  nuova  Balìa,  la  quale  riformò  gii  uf- 
fici, nétte  autorità  a poehi  di  poter  creare  la 
Signoria,  rinnovò  la  cancelleria  delle  riforma- 
zioni, privandone  ser  Filippo  Peruzzi,ed  a quella 
preponendo  uno,  che  secondo  il  parere  dei  po- 
tenti si  governasse.  Prolungò  il  tempo  dei  con- 
fini ai  confinati;  pose  Giovanni  di  Simone  Vc- 
spucci  nelle  carceri  ; privò  degli  onori  gli  ac- 
roppiatori  dello  Stato  nimico,  c con  quelli  i 
figliuoli  di  Piero  Baroncclli , tutti  i Serragli  , 
Bartolommco  Fortini,  messer  Francesco  Castel- 
lani, e molti  altri.  E con  questi  modi  a sè  ren- 
derono autorità  e riputazione,  cd  ai. nimici  e 
sospetti  tolsero  l’orgoglio. 

Fermo  così  e ripreso  lo  Stato,  si  volsero  alle 
cose  di  fuora.  Era  Niccolò  Piccinino,  come  so- 
pra dicemmo,  stato  abbandonato  dal  Re  Alfon- 
so, cd  il  Conte  per  l’aiuto  che  dai  Fiorentini 
aveva  avuto,  era  diventato  potente  ; dondechè 
quello  assalì  Niccolò  presso  a Fermo,  e quello 
ruppe  di  modo,  rhe  Niccolò,  privato  quasi  di 
tutte  le  sue  genti,  con  pochi  si  rifuggì  in  Mon- 
tecchio  ; dove  si  fortifico,  e difese  tanto,  che 
in  breve  tempo  tutte  le  sue  genti  gli  tornaro- 
no appresso,  ed  in  tanto  numero,  che  potette 
facilmente  difendersi  dal  Conte,  sendo  massi- 
mamente di  già  venuto  il  verno,  per  il  quale 
furono  quelli  Capitani  eostrelli  mandare  le  lo- 
ro genti  alle  stanze.  Niccolò  attese  tutta  la 
vernata  a ingrossare  l’esercito,  e dal  Papa  e 
dal  Re  Alfonso  fu  aiutato;  tantoché,  venuta  la 
primavera,  si  ridussero  quelli  Capitani  alla  cam- 
pagna, dove  essendo  Niccolò  superiore,  era  con- 
dotto il  Conte  in  estrema  necessità,  e sarebbe 
stato  vinto,  se  dal  Duca  non  fossero  stati  a 
Niccolò  i suoi  disegni  rotti.  Mandò  Filippo  a 
pregare  quello  che  subito  andasse  a lui,  perchè 
gli  aveva  a parlare  a bocca  di  cose  importan- 
tissime. Dondechè  Niccolò,  cupido  d’ intender- 
le, abbandonò  per  un  incerto  bene  una  certa 
vittoria,  e lasciato  Francesco  suo  figliuolo  Capo 
dell’esercito  se  n’andò  a Milano.  Il  che  sen- 
tendo il  Conte,  non  volse  perdere  1’  occasione 
del  combattere,  mentre  che  Niccolò  era  assen- 
te; e venuto  alla  zuffa  propinquo  al  castri  di 
Monte  Loro,  ruppe  le  genti  di  Niccolò,  e Fran- 
cesco prese.  Niccolò  arrivato  a Milano,  e ve- 
dutosi aggirato  da  Filippo,  c intesa  la  rotta  e 
la  presa  del  figliuolo,  per  il  dolore  morì  l’an- 
no mille  quattrocento  quarantacinque,  d’età  di 
sessantaquattro  anni,  stato  più  virtuoso  che  fe- 
lice Capitano;  e di  lui  restarono  Francesco  e 
Jacopo,  i quali  ebbero  meno  virtù,  e più  cat- 
tiva fortuna  del  padre;  tantoché  quest*  armi 
Braccesche  quasiché  si  spensero,  e le  Sforzesche 
sempre  dalla  fortuna  aiutate  diventarono  più 
gloriose.  Il  Papa  vedendo  battuto  1’  esercito  di 
Niccolò,  e lui  morto,  nè  sperando  molto  negli 
aiuti  di  Ragona,  cercò  la  pace  con  il  Coutc,  e 
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per  mezzo  dei  Fiorentini  si  conchiuse,  nella 
uale  al  Papa  delle  terre  della  Marca,  Osimo, 
ahriano  e bicanali  restarono,  tulio  il  restante 
sotto  l’imperio  del  Conte  rimase. 

Seguita  la  pace  nella  Marca,  sarebbe  tutta 
Italia  pacificata,  se  dai  Bolognesi  non  fosse  stata 
turbata.  Erano  in  Bologna  due  potentissime  fa- 
miglie, Canneschi  e Bentivogli.  Di  questi  era 
Capo  Annibale,  di  quelli  Battista.  Avevano,  per 
meglio  potersi  1’  uno  dell’altro  fidare,  contratto 
intra  loro  parentado  ; ma  infra  gli  uomini  che 
aspirano  a una  medesima  grandezza,  si  può  fa- 
cilmente fare  parentado,  ina  non  amicizia.  Era 
Bologna  in  lega  con  i Fiorentini  e Veneziani, 
la  quale  mediante  Annibale  Bentivogli,  dopo 
che  n’  avevano  cacciato  Francesco  Piccinino  , 
era  stata  fatta;  e sapendo  Battista  quanto  il 
Duca  desiderava  avere  quella  città  favorevole, 
tenne  pratica  seco  di  ammazzare  Annibaie,  e 
ridurre  quella  città  sotto  le  insegne  sue.  Ed 
essendo  convenuti  del  modo,  a’  di  ventiquattro 
di  giugno  Panno  mille  quattrocento  quaranta- 
cinque,  assali  Battista  Annibale  con  i suoi,  e 

Snello  ammazzò,  dipoi  gridando  il  nome  del 
uca  corse  la  terra.  Erano  in  Bologna  i Com- 
missari Veneziani  e Fiorentini,  i quali  al  primo 
rumore  si  ritirarono  in  casa;  ina  veduto  poi 
come  il.  popolo  gli  ucciditori  non  favoriva,  anzi 
in  gran  numero  ragunati  con  V anni  in  piazza 
della  morte  d’Annibale  si  dolevano,  preso  ani- 
mo, con  quelle  genti  si  trovavano,  s’  accosta- 
rono n quelli,  e fatto  testa  le  genti  Cannesche 
assalirono,  c quelli  in  poco  d'ora  vinsero;  delle 
quali  parte  ammazzarono,  parte  fuora  della  città 
cacciarono.  Battista  non  essendo  stato  a tempo  a 
fuggire, nói  nimici  ad  ammazzarlo,  dentro  alle  sue 
case  in  una  tomba  fatta  per  conservare  frumento 
si  nascose,  e avendone  i suoi  nimici  cerco  tutto 
tutto  il  giorno,  e sapendo  come  e’ non  era  uscito 
dalla  città,  fecero  tanto  spavento  ai  servitori, 
che  da  un  suo  ragazzo  per  timore  fu  lóro  mo- 
stro, c tratto  di  quel  luogo  ancora  coperto  d’ar- 
mi, fu  pi  ima  morto,  di  poi  per.  la  terra  stra- 
scinato ed  arso.  Cosi  la  autorità  del  Duca  fu 
sunicientc  a fargli  far  quella  impresa,  e la  sua 
potenza  non  fu  a tempo  a soccorrerlo. 

Posati  adunque  per  la  morte  di  Battista  e 
fuga  de’  Canuesohi  questi  tumulti , restarono  i 
Bolognesi  in  grandissima  eonfusiune,  non  vi 
essendo  alcuno  della  casa  de’  Bentivogli  atto  al 
Governa  essendo  rimase  d’  Annibale  un  sol 
figlinolo  d’età  di  sei  anni  chiamato  Giovauni  ; 
in  modo  che  si  dubitava  che  tra  gii  amici  de’ 
Bentivogli  non  nascesse  divisione,  la  quale  fa- 
cesse ritornare  i Canneschi  con  la  rovina  della 
patria  e della  parte  loro.  E mentre  stavano  in 
questa  sospensione  d’  animo,  Francesco  eh’  era 
stato  Conte  di  Poppi , trovandosi  in  Bologna 
fece  intendere  a quelli  primi  della  città,  che 
se  volevano  essere  governati  da  uno , disceso 
dal  sangue  d’Annibale,  lo  sapeva  loro  insegna- 
re; e narrò  come  sondo,  circa  venti  anni  pas- 
sati, Ercole  cugino  d’Aonibalc  a Poppi,  sapeva 
com'  egli  ebbe  conoscenza  con  una  giovane  di 
el  castello,  dalla  quale  ne  nacque  un  figliuolo 
iaraato  Santi,  il  quale  Ercole  gli  affermò  più 
volte  essere  suo,  nè  pareva  che  potesse  negarlo, 
perché  chi  conobbe  Ercole  e conosce  il  giova- 
ne, vede  intra  loro  una  somiglianza  grandissi- 
ma. Fu  da  quelli  cittadini  prestato  fede  alle 
parole  di  costui,  nè  differirono  punto  a man- 
dare a Firenze  loro  cittadini  a riconoscere  il 


giovane,  c operare  con  Cosimo  e con  Neri  chr 
fosse  loro  concesso.  Era  quello  che  si  riputava 
padre  di  Santi  morto  , tantoché  quel  giovane 
sotto  la  custodia  d’  uno  suo  zio  chiamato  An- 
tonio da  Cascese  viveva.  Era  Antonio  ricco  e 
senza  figliuoli,  e amico  a Neri;  perciò  intesa 
che  fu  questa  cosa.  Neri  giudicò  che  fosse  nè 
da  sprezzarla,  nè  temerariamente  da  accettarla, 
e volle  che  Santi  alla  presenza  di  Cosimo  con 
queHi  che  da  Bologna  erano  mandati  parlasse. 
Convennero  costoro  insieme,  e Santi  fu  dai  Bo- 
lognesi nou  solamente  onorato,  ma  quasi  adora- 
to ; tanto  poteva  negli  animi  di  quelli  ('amor 
delle  parti!  Nè  per  allora  si  conclituae  alcuna 
cosa,  se  non  che  Cosimo  chiamò  Santi  in  di- 
sparte, e si  gli  disse  : » Niuno  in  questo  caso 
ti  può  meglio  consigliare  che  tu  medesimo , 
perché  tu  hai  a pigliare  quel  partito , a che 
l' animo  t’inclina;  perché  se  tu  sarai  figliuolo 
d’  Ercole  Bentivogli,  tu  ti  volgerai  a quelle  im- 
prese, che  di  quella  rasa  e di  tuo  padre  fieno 
degne;  ma  se  tu  sarai  figliuolo  d1  Agnolo  «la 
Cascese,  ti  resterai  in  Firenze  u consumare  in 
un*  arte  di  lana  vilmente  la  vita  tua  ».  Que- 
ste parole  commossero  il  giovane,  e dove  pri- 
ma egli  aveva  quasiché  negato  di  pigliar  suoi! 
partito,  disse  che  si  rimetteva  in  tutto  a quello 
che  Cosimo  e Neri  ne  deliberasse,  tantoché  ri- 
masi «E  accorilo  con  i Mandati  Bolognesi , fa 
di  veste,  di  cavalli,  e servitori  onorato,  e poco 
dipoi  accompagnato  da  motti , a Bologna  con- 
dotto, ed  al  governo  de’  figliuoli  di  messer  An- 
nibale e della  città  po^to.  Dove  con  tanta  pru- 
denza' si  governò , che  dove  i suoi  maggiori 
erano  stati  tutti  dai  loro  minici  morti . e*li  <■ 
pacificamente  visse,  ed  onoratissimamentc  mori. 

Dopo  la  morte  di  Niccolò  Piccinino  , o la 
pace  seguita  nella  Marca  , desiderava  Filippo 
avere  un  Capitano , il  quale  ai  suoi  rsrreiti 
comandasse,  e tenne  pratiche  segreto  con  Ciar- 
pcllone , uno  de’ primi  Capi  del  Conte  Fran- 
cesco, c ferino  intra  loro  l’accordo,  Ciarpelfone 
domandò  licenza  al  Conte  d’  andare  a Milano 
per  entrare  in  possessione  «F alcune  castelli, 
che  da  Filippo  gli  erano  nelle  passate  guerre 
state  donate.  Il  Conte  dubitando  di  quello  clic 
era,  acciocché  il  Duca  non  se  nc  potesse  cen- 
tra i suoi  disegni  servire,  lo  fece  in  prima  so- 
stenere, e poco  dipoi  morire,  allegando  d 'averlo 
trovato  in  fraudo  centra  di  lui  ; di  che  Filip- 
po prese  grandissimo  dispiacere  e sdegno  , il 
che  piacque  ai  Fiorentini  ed  ai  Veneziani,  co- 
me quelli  che  temevano  assai  . se  I’  armi  del 
Conte  e la  potenza  di  Filippo  diventavano  ami- 
che. Questo  sdegno  pertanto  lu  cagione  «li  su- 
scitare nuova  gin* i ra  nella  Marra.  Era  Signore 
di  Rimino  Gismondo  M .«latrati  , il  quale  per 
esser  genero  «lei  Conte  sperava  la  Signoria  «li 
Pesaro;  ma  il  Conte  occupata  quella,  ad  Ile*- 
saudro  suo  fratello  la  dòtte;  di  che  Giani* »tul> 
$« legnò  forte;  al  quale  sdegno  si  aggiunse  clic 
Federigo  di  Moutcfultro  suo  nimico,  per  i fa- 
vori del  Conte , aveva  la  Signoria  d’  Urbino 
occupala:  questo  fece  che  Gismondo  »*  Accostò 
al  Duca , e che  e’  sollecitava  il  Papa  ed  il  he 
a far  guerra  al  Conte.  11  quale  per  far  sentire 
a Gismondo  i primi  frutti  di  quella  guerra 
che  desiderava  . pensò  di  prevenirlo  , e in  un 
tratto  l’assalì.  Ondeché  subito  si  riempimmo  «li 
tumulti  la  Romagna  c la  Marca,  perché  Filippo, 
il  Recil  il  Papa  mandarono  grossi  aiuti  a Gismon- 
do;  e«l  i Fiorentini  e Veneziani  se  nuii  di  genti, 
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di  danari  provvedevano  il  Conte.  Nè  bastò  a 
Filippo  la  guerra  di  Romagna,  che  disegnò  tórre 
ai  Conte  Cremona  e Pontrerooli  : ma  Pontre- 
moli  da*  Fiorentini , e Cremona  da*  Veneziani 
fu  difesa.  Inmodorbè  in  Lombardia  ancora  si 
rinnovò  la  guerra,  nella  quale  dopo  alquanti 
travagli  seguiti  nel  Cremonese,  Francesco  Pic- 
cinino Capitano  del  Duca  fu  a Casale  da  Mi- 
cheletto e dalle  genti  de*  Veneziani  rotto.  Per 
la  quale  vittoria  i Veneziani  sperarono  di  po- 
ter tórre  lo  Stato  al  Duca  , e mandarono  uno 
loro  Commissario  in  Cremona,  e la  Ghiaradadda 
assalirono , e quella  tutta , fuori  che  Crema  f 
occuparono.  Dipoi  passata  1*  Adda  scorrevauo 
per  mfino  a Milano;  dondechè  il  Duca  ricorse 
ad  Alfonso,  e lo  pregò  volesse  soccorrerlo,  mo- 
strandogli i pericoli  del  Regno,  quando  la  Lom- 
bardia fosse  in  mano  de*  Veneziani.  Promise 
Alfonso  mandargli  aiuti , i quali  con  difficoltà 
senza  consentimento  del  Conte  potevano  pas- 
sare. 

Pertanto  Filippo  ricorse  con  i prieglii  al  Conte 
che  non  volesse  abbandonare  il  suocero  già  vec- 
chio e cieco.  Il  Conte  si  teneva  offeso  dal  Duca 
per  avergli  mosso  guerra;  dall’altra  parte  la 
grandezza  de*  Veneziani  non  gli  piaceva , e di 
già  i danari  gli  mancavano,  e la  Lega  lo  prov- 
vedeva parcamente;  perchè  ai  Fiorentini  era 
uscita  la  paura  del  Duca,  la  quale  faceva  loro 
stimare  il  Conte,  ed  i Veneziani  desideravano 
la  sua  rovina,  come  quelli  che  giudicavano  lo 
Stato  di  Lombardia  non  potere  essere  loro  tolto 
se  non  dal  Conte.  Nondimeno  mentre  che  Filippo 
cercava  di  tirarlo  a’ suoi  soldi,  e gli  offeriva  il 
Principato  di  tutte  le  sue  genti,  pure  che  la- 
sciasse i Veneziani,  e la  Marca  restituisse  al 
Papa,  gli  mandarono  ancora  loro  ambasciadori 
promettendogli  Milano  se  lo  prendevai 
perpetuità  del  Capitanata  delle  loro 
cbé  seguisse  la  guerra  nella  Marca 
disse  che  non  venissero  aiuti  d’ Alfonso  in  Lom- 
bardia. Erano  adunque  le  promesse  de’  Vene- 
ziani grandi  e i meriti  loro  grandissimi;  avendo 
mosso  quella  guerra  per  salvare  Cremona  al 
Conte;  e dall’altra  parte  le  ingiurie  del  Duca 
erano  fresche,  e le  sue  promesse,  infedeli  e de- 
boli. Por  nondimeno  stava  dubbio  il  Conte  di 
qual  partito  dovesse  prendere;  perchè  dall’un 
canto  I* obbligo  della  Lega,  la  lede  data,  ed  i 
meriti  freschi  e le  promesse  delle  cose  future 
lo  muovevano;  dall’altro  i priegbi  del  suocero, 
e sopra  tutto  il  veleno  che  dubitava  che  sotto 
le  grandi  promesse  de’  Veneziani  si  nascondesse; 
giudicando  dovere  stare  e delle  promesse  e dello 
Stato,  qualunque  volta  avessero  vinto,  a loro 
discrezione,  alla  quale  niuno  prudente  Principe 
non  mai  se  non  per  necessità  si  rimise.  Queste 
difficoltà  di  risolversi  al  Conte  furono  dall’ am- 
bizione dei  Veneziani  tolte  via,  i quali  avendo  « ». 
speranza  d’occupar  Cremona  per  alcune  intei-  j il 
ligenze  avevano  in  quella  citta,  sotto  altro  co-  y a 
loro  vi  fecero  appressare  le  loro  genti;  ma  la 
cosa  si  scuoprì  da  (pelli  che  per  il  Conte  la 
guardavano,  e riuscì  il  loro  disegno  vano;  per- 
ché non  acquistarono  Cremona,  ed  il  Conte  per- 
derono,  il  quale,  posposti  tutti  i rispetti,  s’ac- 
costò al  Duca. 

Fra  morto  Papa  Eugenio,  e creato  per  suo 
successore  Niccolò  V,  ed  il  Conte  aveva  già 
lutto  lo  esercito  a Cotignola  per  passare  in 
Lombardia,  quando  gli  veune  avviso  Filippo 
essere  morto,  che  correva  Fauno  mille  quut- 
•CtlTTUUI  si  onici 
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trecento  quarantasetto  all'attimo  di  agosto.  Que- 
sta nuova  riempie  d’affanni  il  Conte,  perchè 
non  gli  pareva  che  le  sue  genti  fossero  ad  or- 
dine, per  non  avere  avuto  lo  intero  pagamen- 
to; temeva  de’  Veneziani  per  essere  in  sull'ar- 
mi  e suoi  nimici,  avendo  di  fresco  lasciati  quelli 
ed  accostatosi  al  Duca;  temeva  d* Alfonso  suo 
perpetuo  nimico;  non  isperava  nel  Papa  nè  nei 
Fiorentini,  in  questi  per  essere  collegati  con  i 
Veneziani,  in  quello  per  essere  delle  terre  della 
Chiesa  possessore.  Pure  deliberò  di  mostrare  il 
viso  alla  fortuna,  e secondo  gli  accidenti  di 
quella  consigliarsi;  perchè  molte  volte  operando 
si  scuoprono  quelli  consigli,  che  standosi  sem- 
pre ai  nasconderebbero.  Uavagli  grande  speranza 
il  credere,  che  ae  i Milanesi  dall’ambizione  dei 
Veneziani  si  volessero  difendere,  che  e’  nou  po- 
tessero ad  altre  armi  che  alle  sue  rivolgersi. 
Ondeché,  fatto  buono  animo,  passò  nel  Bolo- 
gnese, e passato  dipoi  MoHena  e Reggio,  si  fer- 
mò con  le  genti  in  sulla  Lenza,  ed  a Milano 
mandò  a offerirsi.  De*  Milanesi,  morto  il  Duca, 

r>arte  volevano  vivere  liberi,  parte  sotto  un 
’rincipe;  di  quelli  che  amavano  il  Principe, 
l’una  parie  voleva  il  Conte,  P altra  il  Re  Al- 
fonso. Pertanto  sendo  quelli  che  amavano  la 
libertà  più  uniti,  prevalsero  agli  altri,  ed  or- 
dinarono a loro  modo  una  Repubblica,  la  quale 
da  molte  città  del  Ducato  non  fu  ubbidita,  giu- 
dicando ancora  quelle  potere  come  Milano  la 
loro  libertà  godere,  e quelle  che  a quella  non 
aspiravano,  la  Signoria  de’  Milanesi  non  vole- 
vano. Lodi  adunque  e Piacenza  si  dierono  ai 
Veneziaui;  Pavia  c Parma  si  fecero  libere.  Le 
quali  confusioni  sentendo  il  Conte,  se  n’  andò 
a Cremona,  dove  i suoi  Oratori  insieme  con 
Oratori  milanesi  vennero  con  la  conclusione, 
che  fosse  Capitano  de*  Milanesi  con  quelli  ca- 
pitoli, che  ultimamente  col  Duca  Filippo  aveva 
fatti.  Ài  quali  aggiunsero,  che  Brescia  fosse  del 
Conte;  e acquistandosi  Verona  fosse  sua  quella, 
e Brescia  restituisse. 

Avanti  che  *1  Duca  morisse.  Papa  Niccolò, 
dopo  la  sua  assunzione  al  Pontificato,  cercò  di 
creare  pace  intra  i Principi  Italiani.  E per  que- 
sto operò  con  gli  Oratori  chè  i Fiorentini  gli 
mandarono  nella  creazione  sua,  che  si  facesse 
una  Dieta  a Ferrara  per  trattare  o lunga  Irie- 
gua  o ferma  pace.  Convennero  adunque  in  quella 
città  il  Legato  del  Papa,  e gli  Oratori  Vene- 
ziani, Ducali  e Fiorentini.  Quelli  del  Re  Alfonso 
non  v'intervennero.  Trovavasi  costui  a Ti  boli 
con  assai  genti  a piè  ed  a cavallo,  e di  quivi 
favoriva  il  Dura,  e si  crede  che  poiché  eglino 
ebbero  tirato  dal  canto  loro  il  Coute,  che  vo- 
lessero apertamente  i Fiorentini  e Veneziani 
assalire,  ed  in  quel  tanto  ch’egli  indugiavano 
le  genti  del  Conte  a essere  in  Lombardia,  in- 
trattenere la  pratica  della  pace  a Ferrara,  dove 
**  Re  non  m*ndò,  affermando  che  ratificherebbe 
quanto  dal  Duca  si  conchiudesse.  Fu  la  pace 
molti  giorni  praticala,  e dopo  molte  dispute  si 
conchiuse  o una  pace  per  sempre,  o una  tre- 
gua per  cinque  anni , quale  di  queste  due  al 
Duca  piacesse;  ed  essendo  iti  gli  Oratori  Du- 
cali a Milano  per  intendere  la  sua  volontà,  lo 
trovarono  morto.  Volevano,  non  ostante  la  sua 
morte,  i Milanesi  seguire  l'accordo;  ma  i Ve- 
neziani non  volsero,  come  quelli  che  presero 
speranza  grandissima  d’  occupare  quello  Stato, 
reggendo  massime  che  Lodi  e Piacenza,  sobito 
dopo  la  morte  del  Duca,  s' erano  arrese  loro. 
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bdcli*  egli  «paravano  0 per  forza,  o per  accor-  I 
do,  potere  10  breve  tempo  spogliare  Milano  di  n 
tutto  lo  Stato,  e quello  dipoi  in  modo  oppri-  H 
mere,  che  ancora  esso  a’ arrendete  prima  che  I 
alcuno  lo  sovvenisse;  e tanto  più  si  persuasero 
questo,  quando  videro  i Fiorentini  implicarsi 
iti  guerra  col  Re  Alfonso. 

Era  quel  Re  a Tiboli,e  volendo  seguire  1*  im- 
presa di  Toscana,  secondo  che  con  Filippo  aveva 
deliberato,  parendogli  che  la  guerra  che  si  era 
già  mossa  in  Lombardia  fosse  per  dargli  tempo 
e comodità,  desiderava  aver  un  piè  nello  Stato 
de’ Fiorentini  prima  che  apertamente  si  moves- 
se ; e perciò  tenne  trattato  nella  Rocca  di  On- 
runa  in  Valliamo  di  sopra,  e quella  occupò.  I 
Fiorentini,  percossi  da  questo  inopinato  acci- 
dente, e veggendo  il  Re  mosso  per  venire  ai 
loro  danni,  snidarono  genti,  crearono  i Dieci, 
e secondo  i loro  costumi,  si  prepararono  alla 
guerra.  Era  già  condotto  il  Re  col  suo  esercito 
sopra  il  S.tnrsc.  e faceva  ogni  suo  sforzo  per 
tirare  quella  città  ai  suoi  voleri;  nondimeno 
stettero  quei  cittadini  nell'  amicizia  de'  Fioren- 
tini fermi,  e non  riceverono  il  Re  in  Siena,  nè 
in  alcuna  delle  loro  terre.  Provvedevano  bene 
di  vivere,  di  che  gli  scusava  l’ impotenza  loro  e 
la  gagliardi  del  nimico.  Non  parve  al  Re  en- 
trare per  la  via  del  Valdarno  come  prima  ave- 
va disegnato,  si  per  avere  riperduta  Connina, 
sì  perchè  di  già  i Fiorentini  erano  in  qualche 
parte  fomiti  di  gente,  e a*  inviò  verso  Volter- 
ra, e molte  castella  nel  Volterrano  occupò.  Di 
quindi  n’ andò  in  quel  di  Pisa,  e per  gli  favori 
che  gli  fecero  Arrigo  e Fazio  de’ Conti  della 
Gherardesca,  prese  alcune  castella,  e da  quelle 
assali  Campigli.»  ; la  quale  non  potè  espugnare, 
perché  fu  dai  Fiorentini  e dal  verno  difesa.  On- 
dechè  il  Re  lasciò  nelle  terre  pre*e  guardie  da 
difenderle,  e da  potere  scorrere  il  paese,  e col 
restante  dell’ esercito  sì  ritirò  alle  stanze  nel 
parse  di  Siena.  1 Fiorentini  intanto  aiutali  dalla 
stagione  con  ogni  studio  si  provvidero  di  gen- 
ti, i Capi  delle  quali  erano  Federigo  Signore 
d' Urbino,  e Gismondo  Malatesti  di  Rimini,  e 
benché  fra  questi  fosse  discordia,  nondimeno 
per  la  prudenza  di  Pfcri  di  Gino,  e di  Bernar- 
delto  de’ Medici  Comoussai  j,  si  mantennero  in 
modo  uniti,  che  si  usci  a campo  sondo  ancora 
il  verno  grande,  e si  ripresero  le  terre  perdute 
nel  Pisano,  c le  Pomeranee  nel  Volterrano;  e 
i soldati  del  Re  che  prima  scorrevano  le  ma- 
remme, si  frenarono  di  sorte  che  con  fatica 
potevano  le  terre  loro  date  a guardia  mante- 
nere. Ma  venula  la  primavera  i Commissari 
fecero  alto  con  tutte  le  loro  genti  allo  Speda- 
letto  in  numero  di  cinquemila  cavalli  e due- 
mila fanti,  ed  il  Re  ne  venne  con  le  sue  in  nu- 
mero di  quindicimila  propinquo  a tre  miglia 
a Cam  piglia.  E quando  si  stimava  tornasse  a 
campeggiar  quella  terra,  si  gittò  a Piombino, 
sperando  d’ averlo  facilmente,  per  esser  quella 
terra  mal  provvista,  e per  giudicar  quello  acqui 
sto  a sé  utilissimo  e ai  Fiorentini  pernicioso; 
perchè  da  quel  luogo  poteva  consumare  con 
nna  lunga  guerra  i Fiorentini  potendo  prov- 
vederlo per  mare,  e lutto  «1  paese  di  Pisa  per- 
turbare. Perciò  dispiacque  ai  Fiorentini  questo 
assalto  e,  consigliatisi  quello  fosse  da  fare,  giu- 
dicarono, che  se  si  poteva  stare  con  1*  esercito 
nelle  macchie  di  Campiglia,  che  il  Re  sarebbe 
forzato  di  partirsi  o rotto  o vituperato.  E per 
questo  armarono  quattro  galeazze  avevano  a 


Livorno,  e con  quelle  misero  trecento  fanti  10 
Piombino,  e posersi  allo  Caldane,  luogo  dove 
con  difficoltà  potevano  essere  assaliti,  perche 
alloggiare  alle  macchie  nel  piano  lo  giudicavano 
pericoloso. 

Aveva  l’esercito  fiorentino  le  vettovaglie  dalle 
terre  circostanti,  le  quali,  per  essere  rade  e 
poco  abitate,  lo  provvedevano  con  difficolta. 
Talché  l’esercito  ne  pativa,  c massimamente 
mancava  di  vino;  perchè  non  vi  se  ne  riro- 
gliendo,  e d’altronde  non  ne  potendo  avere, 
non  era  possibile  che  se  ne  avesse  per  ciascu- 
no. Ma  il  Re  ancoraché  dalle  genti  fiorentine 
fosse  tenuto  stretto,  abbondava,  di  strame  ut 
fuori,  d'ogni  cosa,  perchè  era  per  mare  di  tutto 
provveduto.  Vollero  pertanto  i Fiorentini  far 
pruova,  se  per  mare  ancora  le  genti  loro  po- 
tessero sovvenire,  e caricarono  le  loro  galeazze 
di  viveri,  e fattole  venire,  furono  da  sette  galee 
del  Re  incontrate,  e due  ne  furono  prese,  e 
due  fugate.  (Questa  perdita  fece  perdere  la  spe- 
ranza alle  genti  fiorentine  del  rinfrescamento. 
OnJrchè  dugento  saccomanni  o più,  per  man- 
camento, massime  del  vino,  si  fuggirono  nel 
campo  del  Re;  e l’ altre  genti  mormoreggia- 
vano, affermando  non  esser  per  staremo  luo- 
ghi caldissimi,  dove  non  fosse  vino,  e Ta- 
cque fossero  cattive.  Tantoché  i Commissari 
deliberarono  di  abbandonare  quel  luogo,  e vol- 
sonii  alla  ricuperazione  d’ alcune  castella  che 
ancora  restavano  in  mino  al  Re  ; il  quale  dal- 
T altra  parte,  ancoraché  non  patisse  di  viveri, 
e fosse  superiore  di  genti,  si  vedeva  mancare, 
per  essere  il  suo  esercito  ripieno  di  malattie 
che  in  quelli  tempi  i luoghi  maremmani  pro- 
ducono, e furono  di  tanta  potenza,  che  molti 
ne  morivano,  e quasi  lutti  erano  infermi.  On- 
deche  si  mossero  pratiche  d’  accordo  per  >1  quale 
il  Re  domandava  cinquantamila  fiorini,  e che 
Piombino  gli  fosse  lasciato  a discrezione  ; U 
qual  cosa  consultata  a Firenze,  molti  deside- 
rosi della  pace  T accettavano,  affermando  non 
sapere,  come  e’  si  potesse  sperare  di  vincere 
una  guerra,  che  a sostenerla  tante  spese  fu- 
sero necessarie.  Ma  Neri  Capponi  andato  a Fi- 
renze, in  modo  con  le  ragioni  la  sconfortò,  rhe 
tutti  i cittadini  d’accordo  a non  P accettare 
convennero,  ed  il  Signore  di  Piombino  per  loro 
raccomandato  accettarono,  ed  a tempo  di  guer- 
ra e di  pace  di  sovvenirlo  promisero,  purché 
non  s'abbandonasse  e sì  volesse  come  infino 
allora  aveva  fatto,  difendere.  Intesa  il  Re  que- 
sta deliberazione,  e veduto  per  lo  infermo  suo 
esercito  di  non  potere  acquistare  la  terra,  si 
levò  quasiché  rotto  da  campo,  dove  lasciò  r>ù 
che  duemila  uomini  morti,  e col  restante  del* 
T infermo  esercito  si  ritirò  nel  paese  di  Sieni, 
e di  quiudi  nel  Regno,  tutto  Adeguato  contri 
i Fiorentini,  minacciandogli  a tempo  nuoto  di 
nuova  guerra. 

Mentre  che  queste  cose  in  Toscana  in  sitml 
modo  si  travagliavano,  il  conte  Francesco  ri 
Lombardia , gendo  diventato  Capitano  de’  Mi- 
lanesi, prima  che  ogni  altra  cosa,  si  fece  amico 
Francesco  Piccinino  , il  quale  per  i Milanesi 
militava,  acciocché  nelle  sue  imprese  lo  fato- 
risse,  o con  più  rispetto  l’ ingiuriasse.  Ridui’ 
sesi  adunque  con  T esercito  suo  in  campagDi» 
onde  che  quelli  di  Pavia  giudicarono  non  « 
potere  dalle  sue  forze  difendere  ; e non  volen- 
do dall’altra  parte  ubbidire  ai  Milanesi,  gl» 
Tersero  la  lena  con  queste  condizioni  che  n«* 
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jrìi  mettesse  sotto  I*  imperio  di  Milano.  Dcside- 
rat  a il  Conto  la  possessione  di  quella  città , 
parendogli  un  gagliardo  principio  a potere  co- 
lorire i disegni  suoi.  Nè  lo  riteneva  il  timore 
o la  vergogna  del  rompere  la  fede  ; perchè  gli 
uomini  grandi  chiamano  vergogna  il  perdere, 
non  con  inganno  acquistare.  Ma  dubitava  pi- 
gliandola non  fare  suegnare  i Milanesi  in  modo 
che  si  dessero  ai  Veneziani,  e non  la  piglian- 
do temeva  del  Duca  di  Savoia,  al  quale  molti 
cittadini  ai  volevano  dare,  e nell’uno  caso  c 
nell’altro  gli  pareva  essere  privo  dell’ imperio 
di  Lombardia.  Pure  nondimeno  pensando  rhe 
fosse  minor  pericolo  nel  prendere  quella  città, 
rhe  nel  lasciarla  prendere  a uno  altro,  deliberò 
d’ accettarla,  persuadendosi  potere  acquietare  i 
Milanesi  ; a’ quali  fece  intendere  ne’ pencoli  s’in- 
correva , quando  non  avesse  accettata  Pavia  , 
perchè  quelli  cittadini  ai  sarebbero  dati  o ai 
Veneziani,  o al  Duca  , e nell’  uno  e nell’  altro 
caso  lo  Stato  loro  era  perduto;  e come  ei  do- 
vevano più  contentarsi  d’aver  lui  per  vicino  e 
amico,  che  un  potente,  quale  era  qualunque 
di  quelli,  e inimico.  I Milanesi  si  turbarono  as- 
sai del  caso,  parendo  loro  avere  scoperta  V am- 
bizione del  Conte,  ed  il  fine  a che  egli  anda- 
va; ma  giudicarono  non  potere  scoprirsi,  per- 
ché non  vedevano,  partendosi  dal  Conte,  dove 
si  volgere  altrove  che  a* Veneziani,  de’ quali  la 
superbia,  e le  gravi  condizioni  temevano  ; e per- 
ciò deliberarono  non  si  spiccare  dal  Conte , e 
per  allora  rimediare  con  quello  ai  mali  che 
soprastavano  loro,  sperando  che,  liberati  da 
quelli , si  potrebbero  ancora  liberare  da  lui  ; 
perche  non  solamente  dai  Veneziani,  ma  ancora 
dai  Genovesi , e Dora  di  Savoia  , in  nome  di 
Carlo  d’Orliens  nato  d’uua  sorella  di  Filippo, 
erano  assaliti;  il  quale  assalto  il  Conte  con 
poca  fatica  oppresse.  Solo  adunque  gli  resta- 
rono nimici  i Veneziani,  i quali  con  un  potente 
esercito  volevano  occupare  quello  Stato,  e te- 
nevano Lodi  e Piacenza  , alla  quale  il  Conte 
pose  il  campo,  e quella  dopo  una  lunga  fatica 
prese  c saccheggiò.  Dipoi  perchè  n’era  venuto 
il  verno,  ridusse  le  sue  genti  negli  alloggiamen- 
ti, ed  egli  se  n’andò  a Cremona,  dove  tutta 
la  vernata  con  la  moglie  si  riposò. 

Ma  venuta  la  primavera  , uscirono  gli  eser- 
citi Veneziani  e Milanesi  alla  campagna.  Desi 
deravano  i Milanesi  acquistar  Lodi  , e dipoi 
fare  accordo  con  ì Veneziani;  perchè  le  spese 
della  guerra  erano  loro  rincresciute,  e la  fede 
del  Capitano  era  loro  sospetta;  talché  somma- 
mente desideravano  la  pace  per  riposarsi , e 
per  assicurarsi  del  Conte.  Deliberarono  pertanto 
che  il  loro  esercito  andasse  all’  acquisto  di  Ca  • 
ravaggio,  sperando  che  Lodi  s’arrendesse  qua- 
I inique  volta  quel  castello  fosse  tratto  dalle 
mani  del  nimico.  11  Conte  ubbidì  ai  Milanesi, 
ancorché  l’animo  suo  fosse  passare  l’Adda,  cd 
assalire  il  Bresciano.  Posto  dunque  l’assedio  a 
Caravaggio,  con  fossi  ed  altri  ripari  s’ a (forti- 
ficò, acciocché  se  i Veneziani  volessero  levarlo 
da  campo  , con  loro  disavvantaggio  l’avessero 
ad  assalire.  1 Veneziani  dall'  altra  parte  ven- 
nero con  il  loro  esercito,  sotto  Micheletto  loro 
Capitano,  propinqui  a due  tiri  d’arco  al  campo 
del  Conte,  dove  più  giorni  dimorarono,  e fecero 
molte  zuffe.  Nondimeno  il  Conte  seguiva  di  stri 
gnrre  il  castello,  e Pavera  condotto  in  termine 
che  conveniva  s’arrendesse;  la  qual  «rosa  di- 
spiaceva ai  Veneziani;  parendo  loit)  con  la  per- 


ii' 


dita  di  quello  aver  perduta  l’impresa.  Fu  per- 
tanto intra  i loro  Capitani  grandissima  disputa 
del  modo  del  soccorrerlo,  nè  si  vedeva  altra 
via,  che  andare  dentro  ai  suoi  ripari  a trovare 
il  nimico,  dov'era  disavvantaggio  grandissimo; 
ma  tanto  stimarono  la  perdita  di  quel  castel- 
lo, ehe  il  Senato  Veneto,  naturalmente  timido 
e discosto  da  qualunque  f»rtito  dubbio  e pe- 
ricoloso, volle  piuttosto  per  non  perdere  quel- 
lo, porre  in  pericolo  il  tutto,  che  con  la  per- 
dita d'esso  perdere  l'impresa. 

Fecero  adunque  deliberazione  d’assalire  io 
qualunque  modo  il  Conte,  e levatisi  una  mat- 
tina di  nuona  ora  in  arme,  da  quella  parte  elio 
era  meno  guardata  P assalirono , e nel  primo 
impeto,  come  interviene  negli  assilli  ehe  non 
si  aspettano,  tutto  l’esercito  sforzesco  pertur- 
barono. Ma  subito  fu  ogni  disordine  dal  Conte 
in  modo  riparato , che  i nimici , dopo  molti 
sforzi  fatti  per  superare  gli  argini,  furouo  non 
solamente  ributtati,  ma  in  modo  fugati  e rot- 
ti, che  dì  tutto  l’esercito,  dov’erano  meglio 
rhe  dodicimila  cavalli  , non  se  ne  salvarono 
mille,  e tutte  le  loro  robe  e carriaggi  furono 
predati;  nè  mai  sino  a quel  di  fu  ricevuta  dai 
Veneziani  la  maggiore  c più  sparentevole  ro- 
vina. E tra  la  preda  e i presi  fu  trovato  tutto 
mesto  un  Provveditore  veneziano, il  quale  avanti 
alla  zuffa  e nel  maneggiare  la  guerra  aveva  sparla- 
to vituperosamente  del  Conte,  chiamando  quello 
bastardo  e vile , dimodoché  trovando»!  dopo 
la  rotta  prigione,  e de’  suoi  falli  ricordami  osi  , 
dubitando  non  essere  secondo  i suoi  meriti  pre- 
miato, arrivalo  avanti  si  Conte  lutto  timido  e 
spaventato,  secondo  la  natura  degli  uomini  su- 
perbi e vili  ( la  quale  è nelle  prosperità  essere 
insolenti  e nelle  avversità  abbietti  e umili  ) , 

Filatosi  lagrimando  ginoerhione  gli  chiese  del- 
i ingiurie  contra  quello  usate  perdono.  Le- 
1 vollo  il  Conte,  e presolo  per  il  braccio  gli  fece 
buono  animo,  e conforlollo  a sperar  bene.  Poi 
gli  diate  che  si  maravigliava,  cne  un  uomo  di 
quella  prudenza  e gravità  che  voleva  essere  te- 
nuto egli,  fosse  caduto  in  tanto  errore  di  par- 
lare sì  vilmente  di  coloro  che  non  lo  merita- 
vano. E quanto  apparteneva  alle  cose  che  quello 
gli  aveva  rimproverate,  che  non  sapeva  quello 
che  Sforza  suo  padre  a’  avesse  con  madonna 
Lucia  sua  madre  operato,  perchè  non  vi  era, 
e non  aveva  potuto  ai  loro  modi  del  congiun- 
gersi  provvedere  ; talmentechè  di  quello  che 
si  fare. -.ero,  ei  non  credeva  poterne  biasimo  o 
lode  riportare  ; ma  che  sapeva  bene  che  di 
quello  aveva  avuto  a operare  egli  si  era  go- 
vernato in  modo  che  niuno  Io  potevi  ripren- 
dere, di  che  egli  ed  il  suo  Senato  ne  potevano 
fare  fresca  e vera  testimonianza.  Confortollo  a 
essere  per  l*  avvenire  più  modesto  nel  parlare 
d’  altrui,  e più  canto  nell’  impreée  sue. 

Dopo  questa  vittoria  il  Conte  con  il  suo 
vincitore  esercito  passò  nel  Bresciano , e tutto 
quel  contado  occupò , e dipoi  pose  il  campo 
propìnquo  a due  miglia  a Brescia.  I Veneziani 
dall’altra  parte  ricevuta  la  rotta,  temendo,  co- 
me segui,  rbc  Brescia  non  fosse  la  prima  per- 
cossa, 1’  avevano  di  quella  guardia,  che  meglio 
e più  presto  avevano  potuto  trovare,  provve- 
duta; e dipoi  con  ogni  diligenza  raglili arono 
forze,  e ridussero  insieme  quelle  reliquie  che 
del  loro  esereito  poterono  avere,  ed  ai  Fioren- 
tini per  virtù  della  loro  Lega  dommdarono 
aiuti  ; i quali  perche  erano  liberi  dulia  guerra 
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del  Re  Alfonso , mandarono  in  aiuto  di  quelli 
mille  fanti  e duemila  cavalli.  I Veneziani  con 
queste  forze  ebbero  tempo  a pensare  agli  ac- 
cordi. Fu  un  tempo  cosa  quasi  che  fatale  alla 
Repubblica  veneziana  perdere  nella  guerra . e 
negli  accordi  vincere;  e quelle  cose  che  nella 
uerra  perdevano , la  pace  dipoi  molte  volle 
uplicatamcntc  loro-  rendeva.  Sapevano  i Ve- 
neziani come  i Milanesi  dubitavano  del  Conte, 
e come  il  Conte  desiderava  non  essere  Capitano, 
ma  Signore  de* Milanesi;  e come  in  loro  arbitrio 
era  far  pace  con  uno  de’  due  ( desiderandola 
I*  uno  per  ambizione,  Pallio  per  paura)  eles- 
sero di  farla  col  Conte , e d’  offerirgli  aiuti  a 
quello  acquisto,  e si  persuasero  come  i Mila- 
nesi si  vedessero  ingannati  dal  Conte,  vorriano, 
mossi  dallo  sdegno,  sottoporsi  prima  a qualun- 
que altro  che  a lui;  e conducendosi  in  termine 
che  per  loro  medesimi  non  si  potessero  difen- 
dere nè  più  del  Conte  fidarsi,  sariano  forzati , 
non  avendo  dove  gittarsi , di  cadere  loro  in 
grembo.  Preso  questo  consiglio,  tentarono  Fant- 
ino del  Conte,  e lo  trovarono  alla  pace  dispo- 
stissimo , come  quello  che  desiderava  che  la 
vittoria  avuta  a Caravaggio  fosse  sua  e non 
de’  Milanesi.  Fermarono  pertanto  uno  accordo, 
nel  quale  i Veneziani  s’  obbligarono  pagare  al 
Conte  , tanto  eh'  egli  differisse  ad  acquistare 
Milano,  tredicimila  fiorini  per  ciascun  mese,  e 
di  più  durante  quella  guerra,  di  quattromila 
cavalli  e duemila  fanti  sovvenirlo,  hd  il  Conte 
dall’  altra  parte  s’  obbligò  restituire  ai  Vene- 
ziani terre , prigioni , e qualunque  altra  cosa 
stata  da  lui  in  quella  guerra  occupata,  ed  es- 
sere solamente  contento  a quelle  terre,  le  quali 
•1  Duca  Filippo  alia  sua  morte  possedeva. 

Questo  accordo  , come  fu  saputo  a Milano , 
contristò  molto  più  quella  città,  che  non  l’ave- 
va la  vittoria  ai  Caravaggio  rallegrata  ; doie- 
vansi  i Principi , ronimariravansi  i popolari , 
piangevano  le  donne  ed  i fanciulli,  e tutti  in- 
sieme il  Conte  traditore  e disleale  chiamavano; 
e benché  quelli  non  credessero  nè  con  prieghi 
uè  con  promesse  dal  suo  ingrato  proponimento 
revocarlo,  gli  raandarouo  Ambasciadori  per  ve- 
dere con  che  viso  e con  quali  parole  questa 
sua  scelleratezza  accompagnasse.  Venuti  per- 
tanto davanti  al  Coste,  uno  di  quelli  parlò  in 
questa  sentenza  : » Sogliono  coloro,  i quali  al- 
cuna cosa  da  alcuno  impetrare  desiderano , 
con  prieghi,  premj  o minacce  assalirlo,  acciò 
mosto  o dalla  misericordia  o dall'utile  o dalla 
paura,  a fare  quanto  da  loro  si  desidera  con- 
discenda. Ma  negli  uomini  crudeli  e avarissimi, 
e secondo  l'opinione  loro  potenti,  non  vi  avendo 
quelli  tre  modi  luogo  alcuno,  indarno  l’affati- 
«ano  coloro  che  credono  o con  i prieghi  umi- 
liarli, o con  i premi  guadagnarli,  o con  le  mi- 
nacce sbigottirli.  Noi  pertanto  conoscendo  al 
preteaHe,  benché  tardi,  la  crudeltà,  l’ambizione 
e la  superbia  tua , veniamo  a te  non  per  vo- 
lere impetrare  alcuna  cosa,  nè  per  creucre  di 
ottenerla,  quando  bene  noi  la  domandassimo  , 
ma  per  ricordarti  i beneficj  che  tu  bai  dal  po- 
polo milanese  ricevuti,  c dimostrarti  con  quanta 
ingratitudine  tu  gli  bai  ricompensati  ; accioc- 
ché almeno  intra  tanti  mali  ebe  noi  sentiamo, 
si  gusti  qualche  piacere  per  rimproverartegli. 
E'  ti  debbe  ricordare  benissimo  quali  erano  le 
«••dizioni  tue  dopo  la  morte  del  Duca  Filip- 
po; in  eri  del  Papa  c del  Re  nimico;  tu  avevi 
ahhandoa iti  i Fioicntini  e i Veneziani,  dei 


quali  e per  il  giusto  e fresco  sdegno,  e per  non 
avere  quelli  più  bisogno  di  te,  eri  quasi  dir 
inimico  divenuto.  Trovaviti  stracco  delia  guerra 
avevi  avuta  con  la  Chiesa,  con  poca  gente, 
senza  amici,  e senza  danari,  e privo  d’ ogni 
speranza  di  poter  mantenere  gli  Stati  tuoi  t 
1 antica  tua  riputazione;  dalle  quali  cose  facil- 
mente cadevi  se  non  fosse  stata  la  nostra  sem- 
plicità; perché  noi  soli  ti  ricevemmo  in  casa, 
mossi  dalla  riverenza  avevamo  alla  felice  me- 
moria del  Duca  nostro,  col  quale  avendo  ta 
parentado  e nuova  amicizia,  credevamo  che  nei 
suoi  eredi  passasse  l’araor  tuo,  e che  se  a’be- 
nefizj  suoi  s’ aggiugnessero  i nostri,  dovesse  que- 
sta amicizia  non  solamente  esser  ferma,  ma  inse- 
parabile, e perciò  alle  antiche  convenzioni  Ve- 
rona o Brescia  aggiugnermno.  Che  più  potevamo 
noi  darti  e prometterti  ? E tu  che  potevi  non 
dico  da  noi,  ma  in  quelli  tempi  da  ciascuno, 
non  dico  avere,  ma  desiderate?  Tu  pertanto 
ricevesti  da  noi  uno  insperato  bene,  c noi  per 
ricompensa  riceviamo  da  te  uno  insperato  ma- 
le. Né  hai  differito  infino  ad  ora  a dimostrarci 
F iniquo  animo  tuo,  perché  non  prima  fosti 
delle  nostre  armi  Principe,  che  contro  a ogni 
giustizia  ricevesti  Pavia;  il  che  ne  doveva  am- 
monire quale  dovpva  essere  il  line  di  questi 
tua  amicizia.  La  quale  ingiuria  noi  sopportam- 
mo, pensando  clic  quello  acquisto  dovesse  em- 
piere con  la  grandezza  sua  l’ambizione  tua. 
Ahimè  ! rbc  a coloro  che  desiderano  il  tutta, 
non  puotc  la  parte  soddisfare.  Tu  promettesti 
che  noi  gli  acquisti,  dipoi  da  tc  fatti,  godevi- 
mo;  perchè  sapevi  bene  come  quello,  che  ui 
molte  volte  ci  davi,  ci  potevi  iu  un  tratto  ritor- 
re; com’  è stato  dopo  fa  vittoria  di  Caravaggio, 
la  quale  preparata  prima  col  sangue  e eoa  i 
danari  nostri,  fu  poi  con  la  nostra  rovina  conse- 
guita. Oh  infelici  quelle  città  che  hanno  con- 
tri all’  ambizione  di  chi  le  vuole  opprimere  a 
difendere  la  libertà  loro  ; ma  mollo  più  infelici 
quelle,  che  sono  con  le  armi  mercenarie  ed  in- 
fedeli, come  le  tue,  necessitate  a difendersi- 
Vaglia  almeno  questo  nostro  esempio  ai  poste* 
ri,. poiché  quello  di  Tebe  e di  Filippo  di  Ma- 
cedonia non  è valuto  a noi,  il  quale  dopo  li 
vittoria  avuta  da'  nemici,  prima  diventò  ai  Ca- 
pitano lor  nimico,  dipoi  Principe.  Non  possia- 
mo pertanto  essere  d’altra  colpa  accusati,  se 
noti  d*  avere  confidato  assai  in  quello,  in  cui 
noi  dovevamo  confidare  poco;  perché  la  tua  p«; 
sala  vita,  l’animo  tuo  vasto,  non  contento  mai 
di  alcun  grado  o Stato  ci  doveva  ammonire;  nè 
dovevamo  porre  speranza  in  colui,  che  avea  tra- 
dito il  Signore  di  Lucca,  taglieggiato  i Fiorentini 
e Veneziani,  simato  poco  il  Duca,  vilipeso  ub 
Re,  e sopra  tutto  Dio  e la  chiesa  sua  con  tante 
ingiurie  perseguitata.  Nè  dovevamo  mai  crede- 
re, che  tanti  Principi  fossero  nel  petto  di  Fran- 
cesco Sforza  di  minore  autorità  che  i Milanesi, 
e che  ai  avesse  a osservale  quella  fede  in  noi, 
che  s’era  negli  altri  più  volle  violata.  Nondi- 
meno questa  poca  prudenza  che  ci  accusi, 
non  scusa  la  perfidia  tua,  nè  purga  quelli 
infamia , che  le  nostre  giuste  querele  P" 
tutto  il  mondo  li  partoriranno;  nè  farà  che  1 
giusto  stimolo  della  tua  coscienza  non  ti  per- 
seguiti, quando  quelle  armi  state  da  noi  pre- 
parale per  offendere  c sbigottire  nitri,  verranno 
a ferire  «d  ingiuriare  noi  : perchè  tu  medesimo 
ti  giudicherai  degno  di  quella  pena,  che  i par’ 
rici«li  lunuo  mentalo.  E quando  pure  Faiubi* 
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■ione  t*  acceca»** , il  mondo  tulio  testimone 
dell»  iniquità  tua  li  farà  aprire  gli  occhi;  fa- 
ratteli  aprire  Dio,  se  i pergiuri,  se  la  violala 
fede,  se  i tradimenti  gli  dispiacciono,  e sem- 
pre, come  infino  ad  ora  per  qualche  occulto 
Lene  ha  fatto,  ri  non  vorrà  essere  de’ malvagi 
uomini  amico.  Non  ti  promettere  aduuque  la 
vittoria  ceita,  perchè  la  ti  ha  dalla  giusta  ira 
di  Dio  impedita,  e noi  siamo  disposti  con  la 
morte  perdere  la  libertà  uostra,  U quale,  quando 
urc  uon  potessimo  difendere,  a ogni  altro 
rìncipe,  prima  che  a te  la  sottoporremo;  e se 
pure  i peccati  nostri  fodero  tali,  che  contro 
a ogni  nostra  voglia  ti  venissimo  in  roano,  ab- 
bi ferma  fede  che  quel  Regno  che  sarà  da  te 
cominciato  con  inganno  ed  infamia,  linirà  in 
te  o ne’  tuoi  figliuoli  con  vituperio  e danno  ». 

11  Conte,  ancoraché  da  ogni  parte  si  sentisse 
dai  Milane»!  morso,  senza  dimostrare  o con  le 
parole  o con  i gesti  alcuna  straordinaria  alte- 
razione, rispose  ch’era  contento  donare  ai  loro 
adirati  animi  la  grave  ingiuria  delle  loro  poco 
savie  parole,  alle  quali  e’ risponderebbe  partico- 
larmente se  fosse  davanti  ad  alcuno,  che  delle 
loro  differenze  dovesse  essere  giudice;  pehliè 
si  vedrebbe  lui  non  avere  ingiuriali  i Milanesi, 
ma  provvedutosi  che  non  potessero  ingiuriar 
Lui.  Perrhè  sapeva  bene  come  dopo  la  vit- 
toria di  Caravaggio  s’  erano  governati  ; perchè 
in  cambio  di  premiarlo  di  Verona  o Brescia, 
cercavano  di  far  pace  con  i Veneziani,  accioc- 
ché solo  appresso  di  lui  restassero  i carichi 
dell* inimicizia,  c appresso  di  loro  i frutti  della 
vittoria  col  grado  della  pace,  c tutto  l’utile 
elie  s’era  tratto  della  guerra.  In  modo  eh’  egli- 
no nou  si  potevano  dolere  s*  egli  aveva  fatto 
quello  accordo,  ch’eglino  prima  avevano  ten- 
tato dì  fare;  d qual  partilo  se  alquanto  diffe- 
riva a prendere,  avrebbe  al  preseute  a rimpro- 
verare a loro  quella  ingratitudine,  la  quale 
ora  eglino  gli  rimproveravano.  Il  che  se  fosse 
vero  o no,  lo  dimostrerebbe  col  fine  dì  quella 
guerra  quello  Dio,  che  egliuo  chiamavano  per 
vendicatore  delle  loro  ingiurie,  mediante  il  qua- 
le vedranno  quale  di  loro  sarà  più  suo  amico, 
e quale  eoa  maggiore  giustizia  avrà  combattuto. 

Partitisi  gli  Amba  scia  dori,  il  Conte  si  ordi- 
nò a poter  assaltare  i Milanesi,  e questi  si  pre- 
ararono alla  difesa,  e con  Francesco  e Jacopo 
iccinino  ( i quali  per  l’ antico  odio  avevano 
i Bracccsrlu  con  gh  Sforzeschi  erano  stati  ài 
Milanesi  fedeli  ),  pensarono  di  difendere  la 
loro  libertà,  infino  a tanto  almeno  che  potes- 
sero smembrare  i Veneziani  dal  Conte,  i quali 
non  erodevano  dnvessino  essere  fedeli,  nè  ami- 
ci lungamente.  Dall’  altea  parte  il  Conte  che 
questo  medesimo  conosceva,  pensi)  che  fosse 
savio  partilo,  quando  e’  giudicava  che  l’obbli- 
go non  bastasse , tenerli  fornii  col  premio.  E 
perciò  Del  distribuire  F imprese  della  guerra, 
fu  contento  che  i Veneziani  assalissero  Crema, 
ed  egli  con  1*  altre  genti  assalirebbe  il  resto 
dello  Stato.  Questo  patto  messo  davanti  ai  Ve- 
neziani fu  cagione  eoe  egliuo  durarono  tanto 
nell’ amicizia  del  Conte,  che  il  Conte  aveva  già 
occupato  tutto  il  dominio  ai  Milanesi,  ed  in 
modo  ristrettigli  alla  terra,  che  non  potevano 
d’ alcuna  cosa  necessaria  provvedersi;  tantoché 
disperati  «Fogni  altro  aiuto  mandarono  Oratori 
a Venezia  a pregargli,  che  avessero  compassione 
alle  cose  loro,  e fossero  contenti,  secondo  che 
debbe  essere  il  costume  delle  Repubbliche,  fa- 
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vorire  la  loro  libertà,  non  un  tiranno,  il  quale, 
se  gli  riesce  insignorirsi  di  quella  città,  non 
potranno  a loro  posta  frenare.  Nè  credano  che 
egli  stia  contento  ai  termini  nè  rapitoli  posti, 
che  vorrà  i termini  antichi* di  quello  Stato  ri- 
conoscere. Non  si  erano  ancora  ì Veneziani  in- 
signoriti di  Crema,  e volendo  prima  che  cam- 
biassero volto  insignorirsene,  risposero  pubbli- 
camente non  potere  per  l'accordo  fatto  col 
Conte  sovvenirli;  ma  in  privato  gli  intratten- 
nero in  modo  che,  spelando  nell’accordo,  po- 
terono a’  loro  Signori  dame  una  ferma  speranza. 

Era  già  il  Conte  con  le  sue  genti  tanto  pro- 
pinquo a Milano  che  combatteva  i borghi,  quan- 
do ai  Veneziani,  avuta  Crema,  non  parve  da 
differire  di  fare  amicizia  con  i Milanesi,  con  i 
quali  s’accordarono,  c intra  i primi  capitoli 

Èromisero  al  tutto  la  difesa  alla  loro  libertà. 

atto  l’accordo,  commisero  alle  genti  loro  ave- 
vano presso  al  Conte,  che  partitesi  da’ suoi 
campi  nel  Veneziano  si  ritirassero.  Significarorio 
ancora  al  Conte  la  pace  fatta  con  i Milanesi,  e 
gli  dierono  venti  giorni  di  tempo  ad  accettarla. 
Non  si  maravigliò  il  Conte  del  partito  preso 
dai  Veneziani,  perchè  molto  tempo  innanzi  lo 
aveva  preveduto,  c temeva  che  ogni  giorno  po- 
tesse accadere;  nondimeno  non  potette  fare 
che  venuto  il  caso  non  se  ne  dolesse,  e quel 
dispiacere  sentisse  che  avevano  i Milanesi,  quan- 
do egli  gli  aveva  abbandonati,  sentito.  Prese 
tempo  dagli  Ambasciadori,  che  da  Venezia  era- 
no stati  mandati  a significargli  l'accordo,  due 
giorni  a rispondere,  fra  il  qual  tempo  deliberò 
d*  intrattenere  i Veneziani,  e di  non  abbando- 
nare la  sua  impresa;  e perciò  pubblicamente 
disse  di  voler  accettare  la  pace,  e mandò  suoi 
Ambasciadori  a Venezia  con  ampio  mandato  a 
ratificarla  ; ma  da  parte  commise  loro  che  in 
alcun  mollo  non  la  ratificassero,  ma  con  vane 
invenzioni  e cavillazoni  la  conclusione  diffe- 
rissero. E per  fare  ai  Veneziani  piu  credere 
che  dicesse  davvero,  foce  tregua  con  i Milanesi 

fior  un  mese,  e discostossi  da  Milano,  e divise 
e sue  genti  per  gli  alloggiamenti  ne’  luoghi, 
che  all’ intorno  aveva  occupali.  Questo  partito 
fu  cagione  della  vittoria  sua,  e della  rovina  dei 
Milanesi  ; perché  i Veneziani,  confidando  nella 
pace,  furono  più  lenti  alle  provvisioni  della 
guerra;  ed  i Milanesi  veggendo  la  tregua  fatta, 
ed  il  nimico  discostatosi,  ed  i Veneziani  amici, 
crederono  al  tutto  che  il  Conte  fosse  per  ab- 
bandonare P impresa.  La  quale  opinione  in  due 
modi  gli  offese:  l’uno  clr eglino  trascurarono 
gli  ordini  delle  difese  loro  ; P altro  che  nel  paese 
libero  dal  nimico,  perchè  il  tempo  della  semente 
era,  seminarono  assai  grano;  donde  nacque,  che 
più  tosto  il  Conte  gli  potè  affamare.  Al  Conte 
dall’altra  parte  tutte  quelle  cose  giovarono,  che 
i nimiri  offe  sero  ; e di  più  quel  tempo  pii  dette 
comodità  a poter  respirare,  e provvedersi  d’aiuti. 

Non  si  erano  in  questa  guerra  di  Lombardia 
i Fiorentini  dichiarati  per  alcuna  delle  parti, 
né  avevano  dato  alcun  favore  al  Conte,  nè 
quando  egli  difendeva  i Milanesi,  nè  poi;  per- 
chè il  Coute,  non  ne  avendo  avuto  di  bisogno, 
non  ne  gli  aveva  con  istanza  ricerchi  : solamente 
avevano  dopo  la  rotta  di  Caravaggio,  per  virtù 
degli  obblighi  della  Lega,  mandato  aiuti  ai  Ve- 
neziani. Ma  snido  rimaso  il  Conte  Francesco 
solo,  non  avendo  dove  ricorrere,  fu  necessitato 
richiedere  ineuntemente  aiuto  ai  Fiorentini,  e 
pubblicamente  allo  Stato,  e privataurule  ffgli 
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Amil  i,  e massimamente  a Ondino  dei  Medici, 
co!  quale  «vera  sempre  tenuta  una  continua 
aiuì  i/.ia,  ed  era  sempre  «tato  da  quello  in  ogni 
sua  impresa  fedelmente  consigliato  e largamente 
sorvenuto.  Nè  in  questa  tanta  necessiti!  Cosimo 
I*  abbandoni,  ma  come  privato  copiosamente  lo 
sovvenne,  e gli  dette  animo  a seguire  l’impresa. 
Desiderava  ancora  che  la  ritta  pubblicamente 
)’ aiutasse,  dove  si  trovava  difficoltà.  Era  in  Fi- 
rmile Neri  di  Gino  Gtppoui  potentissimo.  A 
costui  non  pareva  clic  fosse  a beneficio  della 
ritti»  clic  ’l  Conte  occupasse  Milano,  e credeva 
che  fosse  più  a salute  dell’  Italia,  che  il  Conte 
ratificasse  la  pace,  che  e’  segnile  la  guerra.  In 
prima  egli  dubitava,  clic  i Milanesi  per  lo  sde- 
gno avevano  eoritra  il  Conte  non  si  dessero  al 
tutto  ai  Veneziani,  il  che  era  la  rovina  di  cia- 
scuno; dipoi  quando  pure  gli  riuscisse  di  oc- 
cupare Milano,  gli  pareva  elio  tante  armi  e 
tanto  Stato  congiunto  insiemi'  fossero  formi- 
dabili; e s’egli  era  imopportahil  Conte,  giudi- 
cava che  fosse  per  essere  un  Duca  insoppot  la- 
bilissimo. Pertanto  affermava,  che  fosse  meglio 
e per  la  Repubblica  di  Firenze  e per  I*  Italia, 
elie  il  Conte  restasse  con  la  sua  riputazione 
dell’ armi,  e la  Lombardia  in  due  Repubbliche 
ai  dividesse,  le  quali  mai  s'unirebbero  all’  of- 
fesa degli  altri;  c ciascheduna  per  aè  offendere 
non  potrebbe.  Ed  a far  questo  non  ri  vedeva 
altro  miglior  rimedio,  cne  non  sovvenire  il 
Conte,  e mantenere  U Lega  verrina  con  i Ve- 
neziani. Non  erano  queste  ragioni  dagl»  amici 
di  Cosimo  accettate,  perché  credevano  Neri 
muoversi  a questo,  non  perchè  cosi  credesse 
essere  il  bene  della  Repubblica,  ma  por  non 
volere  clic  il  Conte,  amico  di  Cosimo,  diven- 
tasse Duca,  parendogli  che  per  questo  Cosimo* 
uè  diventasse  troppo  potente.  E Cosimo  ancora 
d’  altra  parte  con  ragioni  mostrava  I’  aiutare 
il  Conte  essere  alla  Repubblica  ed  all’  Italia 
utiibrimo;  perché  egli  era  opinione  poco  sa- 
via credere  che  i Milanesi  si  potessero  conser- 
vare liberi,  perchè  Li  qualità  della  cittadinan- 
za, il  modo  del  viver*  loro , le  Sette  anticute 
in  quella  città  erano  a ogni  forma  di  civil  go-  | 
verno  contrarie.  Talmente  eh’  egli  era  necessa- 
rio  o che  il  Conte  ne  diventasse  Dura,  o » Ve 
ncziani  Signori.  Ed  in  tal  partito  ninno  era  si 
sciocco  che  dubitasse  qual  fosse  meglio,  o avere 
»m  amico  potente  vicino,  o avervi  un  nimico 
potentissimo:  nè  credeva  che  fosse  da  dubitare 
che  ì Mdane»i  ( per  aver  guerra  col  Conte)  si 
sottomettessero  ai  Veneziani;  perchè  il  Conte 
aveva  la  parte  in  Alitano  e non  quelli,  talché 
qualunque  volta  e’n^n  potranno  difendersi  co- 
rno liberi , sempre  più  tosto  al  Conte  che  ai 
Veneziaui  si  sottometteranno.  Queste  diversità 
d’  opinioni  tennero  assai  sospesa  la  città,  e alla 
fine  deliberarono  che  si  mandassero  Ambascia- 
dori  al  Conte  per  trattare  il  modo  dell’  accor- 
do; e se  trovasseio  il  Conte  gagliardo  di  po- 
tere sperare  che  r*  vinceste,  conchiuderlo;  quan- 
do che  no,  cavillarlo  e differirlo. 

Erano  questi  Arnhasciadori  a Reggio  quando 
eglino  intesero  il  Conte  essere  diventato  Si- 
gnore di  Milano,  perchè  il  Conte  , passato  il 
tempo  della  tregua,  si  ristrinse  con  Ir  sue  genti 
a quella  città,  sperando  in  breve,  a dispetto 
de’  Veneziani,  occuparla;  perché  quelli  non  la 
potevano  soccorrere  se  non  dalla  parte  delPAd- 
da  f il  qual  pasvo  facilmente  poteva  chiudere, 
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ncziani  gli  campeggiassero  appresto,  e sperava 
prima  che  il  verno  passale  avere  la  vittoria, 
massimamente  essendo  morto  Francesco  Picci- 
nino e restato  solo  Jacopo  suo  fratello.  Capo 
de’  .Milanesi.  Avevano  i V nneziani  mandato  un 
loro  Oratore  a Milano  a confortare  quelli  cit- 
tadini ehe  fossero  pronti  a difendersi,  promet- 
tendo loro  grande  e presto  soccorso.  Seguirono 
adunque  durante  il  vcruo  intra  i Veneziani  ed 
il  Conte  alcune  leggieri  zufTe  ; ma  fattosi  il 
tempo  più  benigno,  i Veneziani  sotto  Pandolfo 
Malatesti  si  fermarono  con  il  loro  esercito  so- 
pra l’Adda;  dove  consigliatisi,  se  dovevano  per 
soccorrere  Milano  assalire  il  Conte  e tentare 
la  fortuna  della  zuffa,  Pandolfo  loro  Capitano 
giudicò,  die  e’  non  fosse  da  farne  questa  espe- 
rienza, conoscendo  la  virtù  del  Conte  e del  suo 
esercito.  E credeva  che  si  potesse  senza  com- 
battere vincere  a)  sicuro , perchè  il  Conte  dal 
disagio  degli  strami  e del  frumento  era  cac- 
ciato. Consigliò  pertanto  che  e*  si  conservasse 
quello  alloggiamento,  per  dare  speranza  ai  Mi- 
lanesi di  soccorso,  acciocché  disperati  non  si 
dessero  al  Conte.  Questo  partito  fu  approvalo 
da’  Veneziani , si  per  giudicarlo  sicuro , si  an- 
cora perchè  avevano  speranza  che  tenendo  i 
Milanesi  in  quella  necessità , sarebbero  forzati 
a rimettersi  sotto  il  loro  imperio,  persuaden- 
dosi che  mai  non  fossero  per  darsi  al  Conte, 
considerate  le  ingiurie  che  avevano  ricevute 
da  lui. 

Intanto  i Milanesi  erano  condotti  quasi  che 
in  estrema  miseria,  ed  abbondando  quella  città 
naturalmente  di  poveri , si  morivano  per  le 
strade  di  fame  ; donde  oe  nascevano  rumori  e 
ianti  iu  diversi  luoghi  della  città , di  che  i 
(agistrati  temevano  forte  c facevano  ogni  di- 
ligenza, perchè  genti  non  s’  adunassero  insieme. 
Indugia  assai  la  moltitudine  tutta  a disporti  al 
male , ma  quando  vi  è disposta  , ogni  piccolo 
accidente  L»  muove.  Due  adunque  di  non  molta 
condizione  ragionando  propinqui  a Porta  Nuova 
delle  calamità  della  città  e miseria  loro,  e che 
modi  vi  fossero  per  la  salute,  si  cominciò  ad 
accostar  loro  degli  altri  , tantoché  diventarono 
buon  numero;  donderhè  si  sparse  per  Milano 
voce,  quelli  di  Porta  Nuova  esser  contro  a’ Mi* 
gistrati  in  arme.  Per  la  qual  cosa  tutta  la  mol- 
titudine, la  quale  non  aspettava  altro  che  es- 
sere mossa,  fu  in  arnie,  e fecero  Capo  di  loro 
Guasparre  da  ATicomercalo , e n’andarono  al 
luogo  dovei  Magistrati  erano  ragunati;  ne’ quali 
fecero  tale  impeto,  che  tutti  quelli  che  non  si 
poterono  fuggire  uccisero  , intra  i quali  Lio- 
nardo  Venero  Ambasciadore  veneziano,  come 
cagione  della  loro  fame , e della  loro  miseria 
allegro,  ammazzarono.  E cosi  quasi  che  Prin- 
cipi della  città  diventati,  intra  loro  proposero 
qui  Ilo  che  si  avesse  a fare,  a volere  uscire  di 
tanti  affanni,  e qualche  volta  riposarsi.  E cia- 
scuno giudicava  che  convenisse  rifuggire,  poiché 
la  libertà  non  si  poteva  conservare,  sotto  un 
Principe  che  gli  difendesse;  e chi  il  Re  Alfonso, 
e chi  il  Duca  di  Savoia,  e chi  il  Re  di  Francia  vo- 
leva per  suo  Signore  chiamare;  del  Conte  non 
era  alcuno  che  ragionasse:  tanto  erauo  ancori 
potenti  gli  sdegni  avevano  seco.  Nondimeno  non 
si  accordando  degli  altri , Guasparre  da  Vico- 
mercato  fu  il  primo  che  nominò  il  Conte , e 
largamente  mostrò  come  volendosi  levare  la 
guerra  d’  addosso,  non  <1  era  altro  modo  che 
chiamar  quello;  perchè  il  popolo  di  Milano 
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jrrra  bisogno  d’  una  erri*  e presente  pace,  I 
uon  d’  una  speranza  lunga,  e d’  un  futuro  sor-  I 
rorao.  Scusò  con  le  parole  l'imprese  del  Con-  H 
te;  accusò  i Veneziani;  accusò  tutti  gli  altri  H 
Principi  d’Italia  che  noft  avevano  voluto,  chi 
per  ambizione,  chi  per  avarizia,  che  vivessero 
liberi.  E dappoiché  la  loro  libri  tà  si  aveva  a 
dare,  si  desse  a uno  che  gli  sapesse  o potesse 
difendere,  acciocché  almeno  dalla  servitù  na- 
scesse la  pare,  c uon  maggiori  danni  e più  pe- 
ricolosa  guerra.  Fu  costui  con  maravigliosa  at- 
tenzione ascoltato,  e tutti,  finito  il  suo  parla- 
re, gridarono,  che  il  Conte  si  chiamasse,  c Gua- 
sparre  fecero  Ambasciadorr  a chiamarlo.  Il 
quale  per  comandamento  del  popolo  andò  a 
trovare  il  Conte , e gli  portò  si  lieta  e felice 
novella;  la  quale  il  Conte  accettò  lietamente, 
cd  entrato  in  Milano  come  Principe  a’  ventisei 
di  febbraio  nel  mille  quattrocento  cinquanta, 
fu  con  somma  e maravigliosa  letizia  ricevuto 
da  coloro,  che  molto  tempo  innanzi  T avevano 
con  tanto  odio  infamato. 

Venula  la  nuova  di  questo  acquisto  a Firei»- 
re,  si  ordinò  agli  Oratori  fiorentini  , eh*  rrano 
in  eatnmiuo,  che  in  cambio  d’andare  a trat- 
tare accordo  con  il  Conte,  si  rallegrassero  col 
Duca  della  vittoria.  Furono  questi  Oratoti  dal 
Duca  ricevuti  onorevolmente,  e copiosamente 
onorati  , perchè  sapeva  bene  che  contro  alla 
potenza  eie’  Veneziani  non  poteva  avere  in  Ita- 
lia i più  fedeli,  né  più  gagliardi  amici  de’  Fio- 
renti , i quali  avendo  deposlo  il  timore  della 
casa  de' Visconti,  si  vedeva  che  avevano  a com- 
battere con  le  forze  dc’Ragoncsi  e Veneziani: 
perché  i Ragonesi  Re  di  Napoli  erano  loro  ni- 
mici , per  1’  amicizia  che  sapevano  che  il  po- 
polo fiorentino  aveva  sempre  tenuta  con  la  casa 
di  Francia;  e i Veneziani  conoscevano,  che 
1’  antica  paura  de’  Visconti  era  nuova  di  loro, 
e perché  e’  sapevauo  con  quanto  studio  eglino 
avevano  i Visconti  perseguitati , temendo  le 
medesime  persecuzioni,  cercavano  la  rovina  di 
quelli.  Queste  cose  furono  cagione  che  il  nuovo 
Duca  si  ristringesse  facilmente  con  i Fiorenti- 
ni, e che  i Veneziani  ed  il  Re  Alfonso  •’  ac- 
cordassero contra  i comuni  nimici,  e si  obbli- 
garono in  un  medesimo  tempo  a muovere  Far- 
mi, e che  il  Re  assalisse  i Fiorentini,  ed  i Ve- 
neziani il  Duca  ; il  quale,  per  esser  nuovo  nello 
Stato,  credevano  ne  con  le  forse  proprie,  né 
con  gli  aiuti  d'altri  potesse  sostenergli. 

Ma  perché  la  Lega  intra  i Fiorentini  e i Ve- 
neziani durava,  e il  Re  dopo  la  guerra  di  Piom- 
bino aveva  fatto  pace  con  quelli , non  parve 
loro  da  rompere  la  pare , se  prima  con  qual- 
che colore  non  si  giustificasse  la  guerra.  E per- 
ciò e 1’  uno  e T altro  mandò  Ambasciadofi  a 
Firenze,  i quali  per  parte  de’  loro  Signori  fe- 
cero intendere  la  Lega  fatta  essere  non  per 
offendere  alcuno,  ma  per  difendere  gli  Stati 
loro.  Dolsesi  dipoi  il  -Veneziano  che  i Fioren- 
tini avevano  dato  passo  ad  Alessandro  fratello 
del  Duca  per  Lunipiana,  che  con  genti  passasse 
in  Lombardia  ; e di  più  erano  stali  autori  e 
consigliatori  dell'  accordo  fatto  intra  'I  Duca 
ed  il  Marchese  di  Mantova;  le  quali  cose  tutte 
affermava  essere  contrarie  allo  Stato  loro , e 
«li*  amicizia  avevano  insieme  ; e perciò  ricor- 
dava amorevolmente,  che  chi  offende  a torto, 
dà  cagione  ad  altri  di  essere  offeso  a ragione; 
e eh#»  ehi  rompe  la  pare  aspetti  la  guerra.  Fu 
coKsmirs&a  dalla  Signoria  la  risposta  a Cosimo, 


il  quale  con  lunga  e savia  Orazione  riandò  tutti 
i benclìzj  fatti  dalla  città  sua  alla  Repubblica 
veneziana  ; mostrò  quanto  imperio  quella  aveva 
con  i danari , con  le  genti , c col  consiglio 
dei  Fiorentini  acquistalo;  e ricordò  loro,  che 
poiché  dai  Fiorentini  era  venuta  la  cagione 
dell'  amicizia , non  mai  verrebbe  la  cagione 
della  inimicizia  ; ed  essendo  stati  sempre  ama- 
tori della  pace , lodavano  assai  l’ accordo  fatto 
intra  loro,  quando  per  pace  c non  per  guer- 
ra fosse  fatto.  Vero  era , che  delle  querele 
fatte  assai  si  maravigliava,  reggendo  che  di  si 
leggici-  cosa  c vana  da  una  tanta  Repubblica 
si  teneva  tanto  conto;  ma  quando  pure  fossero 
degne  d’ essere  considerate,  facevano  a ciascuno 
intendere , come  e'  volevano  che  il  paese  loro 
fosse  libero  ed  aperto  a qualunque , e che  'I 
Duca  era  di  qualità  che  per  fare  amicizia  con 
Mantova  non  aveva  né  de'  consigli  nè  de’  fa- 
vori loro  bisogno.  F.  perciò  dubitava  che  quelle 
querele  non  avessrro  altro  veleno  nascosto  che 
le  non  dimostravano;  il  che  quando  fosse,  fa- 
rebbono  conoscere  a ciascuno  facilmente  l'ami- 
cizia de' Fiorentini  quanto  ella  é utile,  tante 
essere  la  nimiruia  dannosa. 

Passò  per  allora  la  cosa  leggermente,  e parve 
che  gli  Oratori  se  n’  andassero  assai  soddisfat- 
ti. Nondimeno  la  Lega  fatta  e i modi  de’ Ve- 
neziani e del  Re  facevano  piuttosto  temere  i 
Fiorentini  e il  Dura  di  nuova  guerra,  che  spe- 
rare ferma  pace.  Pertanto  i Fiorentini  si  col- 
legarono col  Duca,  c intanto  si  scoperse  il  mal 
animo  de’  Veneziani , perchè  fecero  Lega  con 
i Sanesi.  e cacciarono  tutti  i Fiorentini  e loro 
sudditi  della  città  e imperio  loro.  E poco  ap- 
presso Alfonso  fece  il  simigliante,  senza  avere 
alla  pace,  P anno  davanti  fatta,  alcun  rispetto, 
e senz*  averne  non  che  giusta,  ma  colorila  ca- 
gione. Cercarono  i Veneziani  di  acquistarsi  i 
Bolognesi,  e fatti  forti  i fuoruscili,  gli  misero 
con  assai  gente  di  notte  per  le  fogne  in  Bolo- 
gna. Nè  prima  ai  seppe  1’  entrata  loro , clic 
loro  medesimi  levassero  il  romore  ; al  quale 
Santi  Bentivogli  sendosi  desto , intese  come 
tutta  la  città  era  da’ ribelli  occupata.  E ben- 
ché fosse  consigliato  da  molti  che  con  la  fu- 
ga salvasse  la  vita  , poiché  con  lo  stare  non 
poteva  salvar  lo  Stato,  nondimeno  volle  mo- 
strare alla  fortuna  il  viso;  e,  prese  Tarmi, 
détte  animo  ai  suoi,  e fatto  testa  d’alcuni  amici 
assali  parte  de’  ribelli,  e quelli  rotti,  molti  ne 
ammazzò,  ed  il  restante  cacciò  della  città.  Dove 
per  ciascuno  fu  giudicato,  aver  fatto  verissima 
prova  d’  essere  della  casa  dei  Bentivogli. 

Queste  opere  e dimostrazioni  fecero  in  Fi- 
renze ferma  credenza  della  futura  guerra  ; e 
però  si  volsero  i Fiorentini  alle  loro  antiche  e 
consuete  difese,  e crearono  il  Magistrato  deT 
Dieci,  snidarono  nuovi  condottieri,  e mandaro- 
no Oi  atori  a Roma,  a Napoli,  a Vinegia,  a Mi- 
lano, a Siena  per  chiedere  aiuti  agli  amici, 
chiarire  i sospetti,  guadagnarsi  i dulùj,  e sco- 
pi ire  i consigli  de*  nemici.  Dal  Papa  non  si  trasse 
altro  che  parole  generali,  buona  dispo»i*ione  e 
conforti  alla  pace.  Da!  Re  vane  scuse  di  aver 
licenziato  i Fiorentini  offerendosi  voler  dare  il 
salvocondolto  a qualunque  lo  dimandasse.  E 
benché  s’ ingegnasse  al  tutto  i consigli  della 
nuova  guerra  nascondere,  nondimeno  gli  Aro- 
basciadori  conobbero  il  inai  animo  suo,  e sco- 
persero molle  sue  preparazioni  per  venire  ai 
danni  della  Repubblica  loro.  Col  Duca  di  nuovo 


rfi  MACHIAVELLI 


•od  rari  obblighi  si  fortificò  la  Lega,  e per  suo 
mezzo  si  fece  l’amicizia  con  i Genovesi,  e Cao- 
tiche differenze  di  rappresaglie,  e molte  altre 
querele  si  composero:  nonostante  che  i Vene- 
si  aoi  cercassero  per  ogni  modo  tale  composi- 
sione  turbare,  oe  mancarono  di  supplicare  al- 
l'iniperadorr  di  Costantinopoli,  che  dovesse 
cacciare  la  nazione  fiorentina  del  paese  suo: 
con  tanto  odio  presero  questa  guerra,  c tanto 
poteva  in  loro  la  cupidità  del  dominare,  che 
arnia  alcun  rispetto  volevano  distruggere  co- 
loro, che  della  loro  grandezza  erano  stati  ca- 
gione. Ma  da  (parilo  linperadorc  non  furono 
iulcsi-  Fu  dal  Senato  veneziano  a«li  Oratori 
fiorentini  proibito  l'entrare  nello  Stato  di  quella 
Repubblica,  allegando  che  essendo  in  amicizia 
col  he,  non  potevano  senza  sua  partecipazione 
udirgli.  I Sanesi  con  buone  p troie  gli  Amba- 
•ciudori  riceverono,  temendo  di  non  essere  pri- 
ma disfatti  che  la  Lega  gli  potesse  difendere  ; 
e perciò  parve  loro  d’ addormentare  quelle  armi 
clic  non  potevano  sostenere.  Vollero  i Veneziani 
ed  il  Re,  secondo  che  allora  si  congetturò, 

r?r  giustificare  la  guerra,  mandare  Oratori  a 
i renze.  Ma  quello  dc'Vcneziani  non  fu  voluto 
intromettere  nel  dominio  fiorentino,  e non  vo- 
lendo quello  del  Re  far  solo  quello  uffìzio  restò 
quella  Legazione  imperfetta,  ed  i Veneziani  per 

?ucsto  conobbero,  essere  stimati  meno  da  quelli 
iorcolini,  che  non  molti  mesi  innanzi  avevano 
atimato  poco. 

Nel  mezzo  del  timore  di  questi  moti,  Fede- 
rigo III  luiperadorc  passò  in  Italia  per  coronar- 
ti, c a*  dì  trenta  di  gennaio  nel  mille  quattro- 
cento  cinquantuno  entrò  in  Firenze  con  mille 
cinquecento  cavalli,  e fu  da  quella  Signoria 
onoratiskiuiamente  ricevuto,  e stette  in  quella 
città  ialino  a’  di  tei  di  febbrajo,  che  quello 
parti  pei  ire  a Roma  alla  sua  coronazione.  Dove 
solennemente  coronato,  c celebrate  le  nozze  con 
l’Imperadiicc,  la  quale  per  mare  era  venuta  a 
Roma,  se  ne  ritornò  nelfa  Magna,  e dì  maggio 

J tassò  di  nuovo  per  Firenze,  dove  gli  furono 
alti  quelli  medesimi  onori  clic  alla  ventila  sua. 
E nel  ritornarsene  scodo  stalo  dal  Marchese 
di  Ferrara  beneficato,  per  ristorare  quello  gli 
concesse  Modena  e Reggio.  Non  mancarono  i 
Fiorentini  in  questo  medesimo  tempo  di  pre- 
pararsi alla  imminente  guerra,  e per  dare  ri- 
putazione a loro  e terrore  al  nimico,  fecero 
eglino  ed  il  Duca  lega  con  il  Re  di  Francia  per 
difesa  dei  oomuni  Mali  ; la  quale  con  grande 
magnificenza  e letizia  per  tutta  Italia  pubbli- 
carono. 

Era  venuto  il  mese  di  maggio  dell’anno  mille 
quattrocento  cinquanladuc,  quaudo  ai  Veneziani 
non  parve  di  differire  più  di  rompere  Li  guerra 
al  Duca,  e con  scdicimila  cavalli  e seimila  fanti 
dalla  parte  di  Lodi  lo  assalirono,  e nel  mede- 
simo tempo  il  Marchese  di  Monferrato,  o per 
sua  propria  ambizione,  o spinto  dai  Veneziani 
ancora,  lo  assali  dalla  parte  di  Alessandria.  Il 
Duca  dall'altra  parte  aveva  messo  insieme  di- 
ciottuiniU  cavalli  e tremila  fanti,  ed  avendo 
provveduto  Alessandria  e Lodi  di  genti,  e si- 
milmente muniti  tutti  i luoghi  dove  i nìuiici 
lo  potessero  offendere,  assali  con  le  sue  genti 
il  Bresciano,  dove  fece  ai  Veneziani  danni  gran- 
dissimi, c da  ciascuna  parte  si  predava  il  pae- 
se, e le  deboli  ville  si  saccheggiavano.  Ma  sendo 
rotto  il  Marchese  di  Monferrato  ad  Alessandria 
dalle  genti  del  Duca,  potette  quello  dipoi  con 


maggior  forza  opporsi  ai  Veneziani,  ed  il  paese 
loro  assalire. 

Travagliandosi  pertanto  la  guerra  di  Lom- 
bardia con  varj,  ma  deboli  accidenti  e poco  de- 
gni di  memoria,  in  Toscana  nacque  medesima- 
mente la  guerra  del  Re  Alfonso  e dei  Fioren- 
tini, la  quale  non  si  maneggiò  con  maggior  virtù 
nè  con  maggiore  perìcolo,  che  si  maneggiasse 
quella  di  Lombardia.  Venne  in  Toscana  Fer- 
rando, figliuolo  non  legittimo  d’ Alfonso,  eoa 
dodicimila  soldati  capitanati  da  Federigo  Si- 
gnore d'Urbino.  La  prima  loro  impresa  fu  che 
eglino  assalirono  Foiano  in  Val  di  Chiana;  per- 
che avendo  amici  i Sanesi,  entrarono  da  quella 
parte  nell’  Imperio  fiorentino.  Era  il  castello 
debole  di  mura,  piccolo,  e perciò  non  pieno 
di  molti  uomini,  ma  secondo  quelli  tempi  era- 
no riputati  feroci  e fedeli.  Erano  in  quello  du- 
gento  soldati  mandati  dalla  Signoria  per  guar- 
dia d’esso.  A questo  cosi  munito  castello  Fer- 
rando s'accampò,  e fu  tanta  o la  gran  virtù  di 
quelli  di  dentro,  o la  poca  sua,  che  non  prima 
che  dopo  trentasei  giorni  se  or  insignorì.  Il 
qual  tempo  détte  comodità  alla  città  di  prov- 
vedere gli  altri  luoghi  di  maggior  momento,  e 
di  ragiinare  le  loro  genti,  e meglio  che  non 
erano,  alla  difesa  loro  ordinarsi.  Freso  i nimici 
questo  castello,  passarono  nel  Chianti,  dove  due 
piccole  ville  possedute  da  privati  cittadini  non 
poterono  espugnare.  Dondecbè,  lasciate  quelle, 
se  ne  andarono  a campo  alia  Castellina,  castello 
posto  ai  confini  del  Chianti,  propinquo  dieci 
miglia  a Siena,  debole  per  arte,  e pei*  sito  de- 
bolissimo; ma  non  poterono  perciò  oneste  due 
debolezze  superare  la  debolezza  dell’  esercito 
che  lo  assali,  perchè  dopo  quarantaquattro  gior- 
ni, clic  egli  stette  a combatterlo,  se  ne  partì 
con  vergogna.  Tanto  erano  quelli  eserciti  for- 
midabili, e quelle  guerre  pericolose,  che  quelle 
terre,  le  quali  oggi  come  luoghi  impossibili  a 
difendersi  s’abbandonano,  allora  come  cose  im- 
possibili a pigliarsi  si  difendevano!  E mentre 
che  Ferrando  stette  a campo  in  Chianti , fece 
assai  correrie  c prede  nel  Fiorentino,  e corse 
infino  propinquo  a sei  miglia  alla  città  con  paura 
c danno  assai  dei  sudditi  dei  Fiorentini,  i qual» 
in  questi  tempi  avendo  condotte  le  loro  genti 
in  numero  di  ottomila  soldati  sotto  Astorre  «la 
Faenza  e Gismondo  MaUtesti  verso  il  castello 
di  Colle,  le  tenevano  discosto  al  nimico,  te- 
mendo che  le  non  fossero  necessitate  di  venire 
a giornata,  perchè  giudicavano,  non  perdendo 
quella,  non  poter  perdere  la  guerra;  perche  le 
piccole  castella,  perdendole,  con  la  pace  si  ri- 
cuperano, e delle  terre  grosse  erano  sicari,  sa- 
pendo che  il  nimico  non  era  per  assalirle.  Area 
ancora  il  Re  un’armata  di  circa  venti  legni  fra 
galere  e fuste  nei  mari  di  Pisa;  e mentre  che 
per  terra  U Castellina  si  combatteva,  pose  que- 
sta armata  alla  Rocca  di  Vada,  e quella  per  poca 
diligenza  del  Castellano  occupò.  Per  il  che  i 
nimici  dipoi  il  paese  all’ intorno  molestavano; 
la  qual  molestia  f.icilmeutc  si  levò  via  per  al- 
cuni soldati,  che  i Fiorentini  mandarono  a Cam- 
pigli!, 1 quali  tenevano  i nimici  stretti  alla  ma- 
rina. 

11  Pontefice  intra  queste  guerre  non  si  tra- 
vagliava, se  non  in  quanto  e*  credeva  potere 
mettere  accordo  intra  le  parti.  E benché  s’a- 
stenesse dalla  guerra  di  fuori,  fu  per  trovzra 
più  pericolosa  in  casa.  Viveva  in  quelli  teng» 
uu  uicsscr  Sitiamo  Porcari  cittadino  Ronnuo. 
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per  Sàngue  e per  dottrina,  ma  molto  più  por 
eccellenza  d’animo,  notule.  Desiderava  costui, 
sfrondo  il  costume  degli  uomini  eh’  appetiscono 
gloria,  o fare  o tentare  almeno  qualche  cosa 
degna  di  memoria.  E giudicò  non  potere  ten- 
tare altro,  che  vedere  se  potesse  trarre  la  pa- 
tria sua  di  mano  dei  Prelati,  e ridurla  nell’an- 
tico vivere;  sperando  per  questo,  quando  gli 
riuscisse,  essere  chiamato  uuovo  fondatore,  e 
secondo  padre  di  quella  città.  Farcvangli  spe- 
rare dì  questa  impresa  felice  Gne  i malvagi  co- 
stumi de'  Prelati,  e la  mala  contentezza  de’  Ba- 
roni e popolo  Romano;  ma  sopra  tutto  gliene 
davano  speranza  quei  versi  del  Petrarca,  nella 
Cannone  che  comincia  : Spirto  gentil  che  quelle 
membra  reggi , dove  dice: 

Sopra  il  monte  Tarpeio,  Canzon,  vedrai 

Un  Cavaticr  eh’ Italia  tutta  onora, 

Pensoso  piu  d’altrui,  che  di  sé  stesso. 

Sapeva  messer  Stefano  ì poeti  essere  molte 
volte  di  spirito  divino  e profetico  ripieni;  tal- 
ché giudicava  dovere  ad  ogni  modo  intervenire 
quella  cosa,  che’l  Petrarca  in  quella  canzone 
profetizzava,  ed  essere  egli  quello  che  dovesse 
essere  di  sì  gloriosa  impresa  esecutore,  paren- 
dogli per  eloquenza,  per  dottrina,  per  grazia  e 
per  amici  esser  superiore  ad  ogni  altro  Roma- 
no. Caduto  adunque  in  questo  pensiero,  non 
potette  in  modo  cauto  governarsi,  che  con  le 
parole,  con  l’ usanze,  e con  il  modo  del  vive- 
re non  si  scuoprissc,  talmentecbè  divenne  so- 
spetto al  Pontefice.  Il  quale  per  torgli  como- 
dità a poter  operare  male,  lo  conGnò  a Bologna, 
ed  al  Governatore  di  quella  città  commise  che 
ciascun  giorno  lo  rassegnasse.  Non  fu  messer 
Striano  per  questo  primo  intoppo  sbigottito, 
•nai  con  maggiore  studio  seguito  l’impresa  sua 
e per  quei  mezzi  poteva  più  cauti  teneva  prati- 
che con  gli  amici,  e più  volte  andò  c tornò  da 
Roma  con  tanta  celerità,  ch’egli  era  a tempo 
a rappresentarsi  al  Governatore  intra  i termini 
comandati.  Ma  dappoiché  gli  parve  aver  tratti 
assai  uomini  alla  sua  volontà,  deliberò  di  non 
differire  a tentare  la  cosa,  e commise  agli  ami- 
ci, i quali  erano  in  Roma,  che  in  un  tempo  de- 
terminato una  splendida  cena  ordinassero  d «ve 
tutti  i congiurati  fossero  chiamati,  con  ordine 
die  ciascuno  avesse  seco  i più  fidati  amici,  e 
promise  di  essere  con  loro,  avanti  che  la  ceoa 
fosse  fornita.  Fu  ordinato  tutto  secondo  l’av- 
viso suo,  e messer  Stefano  era  £ià  arrivato  nella 
casa  dove  si  cenava.  Tantoché  Gnita  la  cena, 
vestito  di  drappo  d’oro  con  collane  ed  altri  or- 
namenti, che  gli  davano  maestà  e riputazione, 
comparso  intra  i eonvivanti,  e quelli  abbrac- 
ciati, con  nna  lunga  orazione  gli  confortò  a 
fermare  l’animo,  e disporsi  a si  gloriosa  im- 
presa. Dipoi  divisò  il  modo,  ed  ordinò,  che 
nna  parte  di  loro  la  mattina  aeguente  il  pa- 
lagio del  Pontefice  occupasse,  V altra  per  Roma 
chiamasse  il  popolo  all’arme.  Venne  la  cosa 
a notizia  al  Pontefice  la  notte:  alcuni  dicono 
che  fu  per  poca  fede  de’  congiurati,  altri  che 
si  seppe  esser  messer  Stefano  in  Roma.  Comun- 
que m fosse,  il  Papa  la  «otte  medesima  che  la 
cena  a*  era  fatta,  fece  prendere  messer  Stefano 
con  la  maggior  parte  dei  compagni,  e dipoi, 
secondo  che  meritavano  i falli  loro,  morire. 
Colai  Gne  ebbe  questo  suo  disegno,  e vera- 
mente potè  essere  da  qualcnoo  la  intenzione  di 
costui  lodata,  ma  da  ciascuno  sarà  tempre  il 
tciiTTont  erotici 


iudicio  biasimato;  perché  simili  imprese  se  le 
anno  ili  se  nel  pensarle  alcuna  ombra  di  glo- 
ria, hanno  nell’  eseguirle  quasi  sempre  certis- 
simo danno. 

Era  già  durata  la  guerra  in  Toscana  quasiché 
uno  anno;  cd  era  venuto  il  tempo  nel  mille 
quattrocento  cinquantatré  che  gli  eserciti  si 
riducono  alla  campagna,  quando  al  soccorso 
de’ Fiorentini  venne  il  signore  Alessandro  Sforza 
fratello  del  Duca  con  duemila  cavalli,  c per  que- 
sto essendo  l’esercito  dei  Fiorentini  cresciuto, 
e quello  del  Re  diminuito,  parve  ai  Fiorentini 
d’  andare  a ricuperare  le  cose  perdute,  c con 
poca  fatica  alcuno  terre  ricuperarono.  Dipoi 
andarono  a campo  a Foiano,  il  quale  fu  per 
poca  cura  dei  Commissari  sarcheggiato  ; tanto- 
ché essendo  gli  ahilaloi  i dispersi,  con  difficoltà 
grande  vi  tn>  narono  ad  abitare,  e con  esenzioni 
ed  altri  premj  vi  si  ridussero.  La  Rocca  ancora 
di  Vada  si  riacquistò,  perchè  i minici,  ver- 
gendo di  non  poterla  tenere,  l’ abbandonarono 
cd  arsero.  E mentre  che  queste  cose  dallo  eser- 
cito fiorentino  erano  operate,  l’esercito  Rago- 
nrse  non  avendo  ardire  di  appressarsi  a quella 
dei  niraici,  si  era  ridotto  propinquo  a Siena, 
c scorreva  molte  volte  nel  Fiorentino,  dove 
faceva  ruberie,  tumulti  e spaventi  grandissimi. 
Nè  mancò  quel  Re  di  vedere  se  e’  poteva  per 
altra  via  assalire  i nemici,  e dividere  le  forze 
di  quelli,  c per  nuovi  travagli  cd  assalti  invi- 
argli. 

Era  Signore  di  Val  di  Bagno  Gherardo  Gam- 
bacorti, il  quale  o per  amicizia  o per  obbligo 
era  stato  sempre  insieme  con  i suoi  passati  u 
soldato  o raccomandato  dei  Fiorentini.  Con  co- 
stui tenne,  pratiche  il  Re  Alfonso  che  gli  desse 
quello  Stato,  ed  egli  a rincontro  d’  uno  altro 
Stato  nel  Regno  lo  ricompensasse.  Questa  pra- 
tica fu  rivelata  a Firenze,  e per  scuopiire  l’ani- 
mo suo  , se  gli  mandò  uno  Amhasciadorc  , il 
quale  gli  ricordasse  gli  obblighi  dei  passati  e 
suoi,  e lo  confort  isso  a seguire  nella  fede  con 
quella  Repubblica.  Mostrò  Gherardo  moravi, 
gliarsi,  e con  giuramenti  gravi  affermò  non  mai 
sì  scellerato  pensiero  essergli  caduto  nell’  ani- 
mo, e che  verrehhe  io  persona  a Firenze  a 
farsi  pegno  della  fede  sua.  Ma  sendo  indispo- 
sto, quello  che  non  poteva  fare  egli , farehba 
fare  al  figliuolo,  il  quale  come  statico  consegnò 
alt’ Amhasciadorc,  che  a Firenze  seco  ne  lo  me- 
nasse. Queste  parole  e questa  dimostrazione 
fecero  ai  Fiorentini  credere  ohe  Gherardo  di- 
cesse il  vero,  e l’accusatore  suo  essere  stato 
bugiardo  c vano,  e perciò  sopra  questo  pen- 
siero ai  riposarono.  Ma  Gherardo  con  maggiore 
istanza  seguitò  col  Re  la  pratica,  la  quale  come 
fu  conchiusa,  il  Re  mandò  in  Val  di  Rigno 
Fra  Puccio  cavaliere  Jcrosalimitano  con  assai 
gente  a prendere  delle  ròcche  c delle  terre  di 
Gherardo  la  possessione.  Ma  quelli  popoli  di 
Bagno,  sendo  alla  Repubblica  fiorentina  alFezio- 
natijCon  dispiacere  promettevano  ubbidienza 
ai  Commissaq  del  Re. 

Aveva  già  preso  Fra  Puccio  quasiché  la  pos- 
sessione ai  tutto  quello  Stato;  solo  gli  man- 
cava d’ insignorirsi  della  ròcca  di  Corzano.  Era 
con  Gherardo  mentre  che  faceva  tal  consegna- 
zinne,  fra  i suoi  che  gli  erano  d’intorno,  An- 
tonio Gualandi  Pisano,  giovane  cd  ardito,  a cui 
questo  tradimento  di  Gherardo  dispiaceva  ; e 
considerato  il  sito  della  Fortezza,  e gli  uomini 
che  v* erano  in  guardia,  • conosciuta  nel  riso 
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e ne’grsli  la  mala  loro  contentezza,  e trovan- 
dosi Gherardo  alla  porta  per  intromettere 
genti  Ragonesi,  si  girò  Antonio  verso  il  di  den- 
tro della  ròcca,  e spinse  con  ambe  le  mani 
Gherardo  fuora  di  quella  , ed  alle  guardie  co- 
mandò, che  sopra  il  volto  di  si  scellerato  uo- 
mo quella  Fortezza  serrassero,  ed  alla  Repuh- 
Dlica  Fiorentina  la  conservassero.  Questo  ru- 
more come  fu  udito  in  Bagno  e negli  altri  luo- 
ghi vicini,  ciascuno  di  quelli  popoli  prese  Tarmi 
rontra  ai  Ragonesi.  e ritte  Ir  bandiere  di  Fi- 
renze, qnelli  nc  rncciarono.  Questa  cosa  come 
fn  intesa  a Firenze,  i Fiorentini  il  figliuolo  di 
Gherardo  dato  loro  per  istatico  imprigionaro- 
no, ed  a Bagno  mandarono  genti  che  quel  paese 
per  la  loro  Repuhhlica  difendessero  , e quello 
Stato  che  per  il  Principe  si  governava,  in  Vi- 
cariato riducessero.  Ma  Gherardo  traditore  del 
suo  Signore  e del  figliuolo  con  fatica  potette 
fuggire  , e lasciò  la  donna  e sua  famiglia  con 
ogni  sua  sostanza  nella  potenza  de'  nimiri.  Fu 
•limato  assai  in  Firenze  questo  accidente,  per- 
chè se  e’  succedeva  al  Re  di  quel  paese  insi- 
gnorirsi, poteva  con  poca  sua  spesa  a sua  po- 
sta in  Val  dì  Tevere  ed  in  Casentino  correre, 
dove  avrebbe  dato  tanta  noia  alla  Repubblica, 
che  non  avrebbero  i Fiorentini  potuto  le  loro 
forze  tutte  allo  esercito  Ragonese,  che  a Siena 
si  trovava,  opporre. 

Avevano  i Fiorentini  oltre  agli  apparati  fatti 
in  Italia  per  reprimere  le  forze  della  nemica 
Lega , mandato  mrsser  Agnolo  Acciainoli  loro 
Oratore  al  Re  di  Francia  a trattare  con  quel- 
lo, che  desse  facoltà  al  Re  Rinato  d’Angiò  d 
venire  in  Italia  in  favore  del  Duca  e loro,  ac- 
ciocché venisse  a difendere  i suoi  amici,  e po- 
tesse, dipoi,  «endo  in  Italia,  pensare  all'acqui- 
sto del  Regno  dì  Napoli;  ed  a questo  effetto 
aiuto  di  genti  e di  danari  gli  promettevano.  E 
eosì  mcntreehè  in  Toscana  ed  in  Lombardia  la 
guerra,  secondo  abbiamo  narrato,  si  travaglia- 
va, TAmbnsciadore  col  Re  Rinato  raccordo  con* 
chiuse,  che  dovesse  venire  per  tutto  giugno  con 
due  mila  quattrocento  cavalli  in  Italia,  ed  al- 
T arrivar  sno  in  Alessandria  la  Lega  gli  doveva 
^?r  «Wtomil»  burini,  e dipoi  durante  la  guerra 
diecimila  per  ciascun  mese.  Volendo  adunque 
questo  Re,  per  virtù  di  questo  accordo  pas- 
sare in  Italia,  era  dal  Duca  di  Savoja  e Mar- 
chese di  Monferrato  ritenuto,  i quali  essendo 
amici  de*  Veneziani  non  gli  permettevano  il 
passo.  Ondcrhé  il  Re  fu  ilalTAmbasciadore  fio- 
rentino confortato,  che  per  dare  riputazione 
agli  amici  se  ne  tornasse  in  Provenza,  e per 
mare  con  alquanti  suoi  scendesse  in  Italia,  e 
dall’altra  parte  facesse  forza  col  Re  di  Francia 
che  operasse  con  quel  Duca  che  le  genti  «uè 
potessero  per  la  S.ivoja  passare.  E così  come 
fu  consigliato  successe;  perche  Rinato  per  mare 
si  condusse  in  Italia,  e le  sue  genti  a contem- 
plazione del  Re  furono  ricevute  in  Savoia.  Fu 
il  Re  Rinato  rarccttato  dal  Duca  Francesco  ono- 
ratiuimamentc,  e messe  le  genti  italiane  e fran- 
cesi insieme  assaliremo  con  tanto  terrore  i Ve- 
neziani, che  in  poco  tempo  tutte  le  terre  che 
quelli  avevano  prese  nel  Cremonese,  ricupera- 
rono. Né  contenti  a questo,  quasiché  tutto  il 
Bresciano  occuparono;  e l’esercito  Veneziano 
non  si  tenendo  più  sicuro  in  campagna,  pro- 
pinquo alle  mura  di  Brescia  si  era  ridotto. 

Ma  sendo  venuto  il  scmo,  parve  al  Duca  di 
ritirare  le  sue  genti  negli  alloggiamenti,  c a! 


Re  Rinato  consegnò  le  stanze  a Piacenza  ; e 
eosì  dimorato  il  verno  nel  mille  quattrocrnto 
einqnantatré  senza  fare  alcuna  impresa  qnan- 
do  dipoi  la  state  ne  veniva,  e che  si  stimava  per 
il  Dura  uscire  alla  campagna,  e spogliare  i Ve- 
neziani dello  Stato  loro  di  terra,  il  Re  Rinato  fere 
intendere  al  Duca,  rom*  egli  era  necessitato  ri- 
tornarsene in  Francia.  Fu  questa  deliberazione 
al  Duca  nuova  ed  inaspettata,  e perciò  ne 
prese  dispiacere  grandissimo;  e benché  subito 
-indasse  da  quello  per  dissuadergli  la  par- 
tita, non  potè  né  per  prieghi,  né  per  protnriir 
rimuovei  lo,  ma  solo  promise  lasciare  parte  delle 
sue  genti,  e mandare  Giovanni  suo  figliuolo, 
clic  per  lui  fosse  ai  servii}  della  Lega.  Non  di- 
spiacque questa  partita  ai  Fiorentini,  come  quelli 
ene  avendo  ricuperate  le  terre  loro  e le  loro 
cast»  Ila,  non  temevano  più  il  Re,  e dall’  altra 
parte  non  desideravano,  che  il  Duca  altro  che 
le  sue  terre  in  Lombardia  ricuperasse.  Partissi 
pertanto  Rinato,  e mandò  il  suo  figliuolo  come 
aveva  promesso  in  Italia;  il  quale  non  si  fermò 
in  Lombardia,  ma  ne  venne  a Firenze,  dorè 
onoratissimamente  fu  ricevuto. 

La  partita  del  Re  fece  che  il  Duca  si  voltò 
volentieri  alla  pace:  ed  i Veneziani,  Alfonso, ed 
i Fiorentini  per  essere  tutti  stracchi  la  deside- 
ravano , ed  il  Papa  ancora  con  ogni  dimostra- 
fione  l’aveva  desiderata,  c desiderava;  perrhé 
questo  medesimo  anno  Maometto  gran  Turro 
aveva  preso  Costantinopoli,  e al  tnlto  di  Grecia 
insignoritosi.  Il  quale  acquisto  sbigottì  tutti  i 
Cristiani , e più  che  ciascun  altro  i Veneziani 
ed  il  Papa,  parendo  a ciascuno  di  questi  gi-H 
sentire  le  sue  armi  in  Italia.  Il  Papa  pertanto 
pregò  i potentati  italiani  gli  mandassero  Ora- 
tori con  autorità  di  fermare  una  nniversalc  pace, 
i quali  tutti  ubbidirono,  e venuti  insieme  ai 
melili  della  cosa,  vi  si  trovava  assai  difficolti 
nel  trattarla.  Voleva  il  Re  che  i Fiorentini  lo 
rifacessero  delle  spese  fatte  in  quella  guerra, 
cd  i Fiorentini  volevano  esterne  soddisfatti  loro. 
I Veneziani  domandavano  al  Duca  Cremona,  il 
Duca  a loro  Bergamo.  Brescia  e Crema  ; talché 
pareva,  che  queste  difficoltà  fossero  a risolvere 
impossibili.  Nondimeno  quello  che  a Roma  pa- 
reva a molti  difficile  a fare,  a Milano  ed  a Ve- 
nezia intra  due  fu  facilissimo;  perché  mentre 
che  le  pratiche  a Roma  della  pace  si  tenevano, 
il  Duca  cd  i Veneziani  a’  *H  nove  d’aprile  nel 
mille  quattrocento  cinqiiantaquattro  la  concilili- 
scro , per  virtù  della  quale  ciascuno  ritornò 
nelle  terre  possedeva  avanti  la  guerra , cd  al 
Duca  fu  concesso  potere  ricuperare  le  terre  gli 
avevano  occupate  i Principi  di  Monferrato  e di 
Savoja,  ed  agli  altri  Principi  italiani  fu  un  mese 
a ratificarla  concesso.  Il  Papa  ed  i Fiorentini, 
c con  loro  i Sancsi,  cd  altri  minori  potenti  fra 
il  tempo  la  ratificarono.  Nè  contenti  a questo  « 
fermò  fra  i Fiorentini,  Duca  e Veneziani,  pare 
per  anni  venticinque.  Mostrò  solamente  il  Re  Al- 
fonso de’  Principi  d*  Italia  estere  di  questa  pare 
malcontento,  parendogli  fosse  fatta  con  poca  ma 
riputazione,  avendo  non  come  principale,  ma 
come  aderente  ad  essere  ricevuto  in  quella;  e 
per  ciò  stette  molto  tempo  sospeso  senza  la- 
sciarsi intendere.  Pure  scndogli  stale  mandate 
dal  Papa  e dagli  altri  Principi  molte  solenni 
ambascerie,  si  lasciò  da  quelli,  e massime  dal 
Pontefice,  persuadere  : ed  entrò  in  questa  Lega 
col  figliuolo  per  anni  trenta,  e ferono  insirmr 
il  Duca  ed  il  Re  doppio  parentado  e doppio 


' STORIE  FIORENTINE 


nozze,  (lauda  e togliendo  la  figliuola  l'uno  del- 
T altro  |>er  i loro  figliuoli.  Nondimeno  accioc- 
ché iu  Italia  restassero  i semi  della  guerra,  non 
consenti  far  la  pace,  se  prima  dai  collegati  nou 
gli  fosse  concessa  licenza  di  potere  senza  loro 
ingiuria  far  guerra  ai  Genovesi , a Gismondo 
Malatesti,  e ad  Astorre  Principe  di  Faenza.  E 
fatto  questo  accordo.  Ferrando  suo  figliuolo,  il 
quale  si  trovava  a Siena, se  ne  tornò  nel  Regno, 
avendo  fatto  per  la  venula  sua  in  Toscana  ninno 
acquieto  d'imperio,  ed  assai  perdita  di  sue  genti. 

bendo  adunque  seguita  questa  pace  univer- 
sale , si  temeva  solo  che  ’l  Re  Alfonso  per  la 
niniicizia  aveva  con  i Genovesi  non  la  turbasse. 
Mj  il  fatto  andò  altrimenti;  perchè  non  dal  Re 
apertamente  , ma  come  sempre  per  1'  addietro 
era  intervenuto,  dall’ambizione  de' soldati  roer- 
cenarj  fu  turbila.  Avevano  i Veneziani  (cora’è 
costume,  fatta  la  pace)  licenziato  dai  loro  soldi 
Jacopo  Piccinino  loro  condottare , col  quale 
congiuntisi  alcuni  altri  condottieri  senza  partilo 
passarono  in  Romagua,  e di  quindi  nel  baliose, 
dove  fermato,  Jacopo  mosse  loro  guerra,  cd  oc- 
cupò ai  Salirsi  alcune  terre.  Nel  principio  di 
questi  moti,  ed  al  cominciamento  dell'anno  mille 
quattrocento  cinquantacinque,  morì  Papa  Nic- 
colò, ed  a lui  fu  eletto  successore  Calisto  HI. 
Questo  Pontefice  per  reprimere  la  nnova  e vi- 
cina guerra,  subito  sotto  Giovanni  Veiilimiglia 
suo  Capitano  quanta  più  gente  potette  ragunò, 
e quella  con  gente  dcr  Fiorentini  e del  Duca,  i 
quali  ancora  i*  reprìmere  questi  moti  erano  con- 
corsi, mandò  conira  Jacopo,  e venuti  alla  zuffa 
propinqui  a Bolsena,  nonostanlechè  '1  Veutimi- 
glia  restasse  prigione,  Jacopo  ne  rimase  per- 
dente, e come  rotto  a Castiglione  della  Pescaia 
si  ridusse;  e se  non  fosse  stato  da  Alfonso  sov- 
venuto di  danari,  vi  rimaneva  al  tutto  disfatto. 
La  qua)  cosa  fece  a ciascuno  credere,  questo 
moto  di  Jacopo  essere  per  ordine  di  quel  Re 
icguito;  in  rnodochè  parendo  ad  Alfonso  d’ es- 
sere scoperto,  per  riconciliarsi  i collegati  con 
la  pace,  che  si  aveva  con  questa  debile  guerra 
quasiché  alienati,  operò  che  Jacopo  restituisse 
VSanesi  le  terre  occupate  loro,  e quelli  gli 
dessero  ventimila  fiorini:  e fatto  questo  accordo, 
ricevè  Jacopo  e le  sue  genti  -nel  Regno. 

In  questi  tempi,  ancora  che  ’l  Pupa  pensasse 
di  frenar  Jacopo  Piccinino , uouuimeuo  non 
mancò  di  ordinarsi  a poter  sovvenire  alla  Cri- 
stianità, che  si  vedeva  che  era  per  essere  dai 
Turchi  oppressala;  e perciò  mandò  per  tutte 
le  Province  cristiane  Oratori  e predicatori  a 
persuadere  a’  Principi  ed  a’  popoli,  che  »’  ar- 
massero in  favore  della  loro  Religione;  e con 
danari  e con  la  persona  l' impresa  contra  al 
comuoe  nimico  di  quella  favorissero;  tantoché 
in  Firenze  si  fecero  assai  lini  osine;  assai  ancora 
segnarono  d’  una  croce  rossa,  per  esser  pre- 
sti colla  persona  a quella  guerra.  Fecionsi  an- 
cora solenni  processioni,  né  ai  mancò  per  il 
pubblico  e per  il  privato  di  mostrare  di  voler 
essere  intra  i primi  Cristiani  col  consiglio,  cou 
i danari  c con  gli  uomini  a tale  impresa.  Ma 
questa  caldezza  della  crociata  fu  raffrenata  al- 
quanto da  una  nuova  che  venne,  come  scudo 
il  Turco  con  I*  esercito  suo  intorno  a Belgrado 
per  espugnarlo,  castello  posto  in  Ungheria  so- 
pra il  fiume  del  Danubio,  era  stato  dagli  Un- 
gheri  rotto  e ferito.  TulwcnLcché  essendo  nel 
pontefice  e >Qei  Cristiani  cessata  quella  paura, 
eh  eglino  avevano  per  la  perdita  di  CosUuitino- 


poli  conccputa , si  procede  nelle  preparazioni 
che  »i  facevano  per  la  guerra  più  lepidamente, 
ed  in  Uugheria  medesimamente  per  la  morte 
di  Giovami!  Vaivoda,  Capitano  di  quella  vitto- 
ria raffreddarono. 

Ma  tornando  alle  cose  d’Italia,  dico  come 
e’  correva  T anno  mille  quattrocento  cinquan- 
lasci , quando  ì tumulti  mossi  da  Jacopo  Pic- 
cinino unirono;  dondcchè  posate  I’  armi  degli 
uomini,  parve  che  Dio  le  volesse  prendere  egli; 
lauto  fu  grande  una  tempesta  di  veuti  che  al- 
lora segui,  la  quale  iu  Toscaua  fece,  inauditi 
per  T addietro,  e a chi  per  1’  avvenire  l’inten- 
derà tnaravigliosi  e memorabili  effetti.  Partissi 
al  ventiquattro  d* agosto  una  ora  avanti  giorno 
dalle  parti  del  mare  di  sopra  di  verso  Ancona, 
ed  attraversando  per  l’ Italia  entrò  nel  mar  di 
sotto  verso  Pisa  un  turbine  d una  nugola  grossa 
e folla  ; la  quale  quasiché  due  miglia  di  spa- 
zio per  ogni  verso  occupava.  Questa,  spinta 
da  superiori  forze,  o naturali  o sopranna  turali 
eh’  elle  fossero , in  sé  medesima  rolla , in  sé 
medesima  combatteva , c le  spezzate  nugole  , 
ora  verso  il  cielo  salendo,  ora  verso  terra  scen- 
dendo, insiemi  si  urtavano,  ed  ora  in  giro  con 
una  velocità  grandissima  si  muovevano  , e da- 
vanti a loro  un  vento  fuora  d'  ogni  modo  im- 
petuoso concitavano,  e spesai  fuochi  c lucidis- 
simi lampi  intra  loro  nel  combattere  appari- 
vano. Da  queste  cosi  rotte  c confuse  nebbie  , 
da  questi  così  furiosi  venti,  e spessi  spleudorì 
nasceva  un  romorc.  non  mai  più  d’ alcuna  qua- 
lità o grandezza  di  terremoto  o di  tuono  udi- 
to, dal  quale  usciva  tanto  spavento,  che  cia- 
scuno che  lo  senti , giudicava  clic  ’l  fine  del 
mondo  fosse  venuto,  c li  terra,  1’  acqua  ed  il 
resto  del  cielo  e del  mondo  nell’  antico  caos 
mescolandosi  insieme  ritornassero.  Fé’  questo 
spaventevole  turbine  dovunque  passò  inauditi 
e maravigliosi  effetti;  ma  piu  notabili  che  al- 
trove, intorno  al  Castello  di  S.  Cuciano  segui- 
rono. È questo  Castello  posto  propinquo  a Fi- 
renze ad  otto  miglia  sopra  il  colle,  clic  parte 
le  valli  di  Pesa  e di  (ìrieve.  Infra  detto  Ca- 
stello adunque  ed  il  Borgo  di  S.  Andrea  , po- 
sto sopra  il  medesimo  colie  , passando  questa 
furiosa  tempesta,  a S.  Andrea  non  aggiunse,  e 
S.  Casciano  rasentò  in  modo , che  solo  alcuui 
merli  e cammini  d*  alcune  case  abbattè,  ina 
fuora  di  quello  spazio  che  è dall’  uno  de’  luo- 
ghi detti  all’altro,  molte  case  furono  infino  al 
piano  della  terra  rovinate.  I tetti  de’  templi  di 
S.  Martino  a Bagnuolo  e di  Santa  Maria  della 
Pace,  intieri  come  sopra  erano,  furono  più  che 
un  miglio  discosto  portati.  Un  vetturale  insieme 
coi  suoi  muli  fu  discQato  dalla  strada  nelle  vi- 
cine couvalli  trovato  morto.  Tutte  le  grosse 

?[uerce,  tutti  i più  gagliardi  arbori  che  a tanto 
urore  non  volevauo  cedere  , furono  non  solo 
sbarbati  , ma  discosto  molto  da  dove  avevano 
le  loro  radici,  portali.  Ondechè  passata  la  tem- 
pesta e venuto  il  giorno,  gli  uomini  stupidi 
al  tutto  erano  rimasi.  Vedeva*!  il  paese  deso- 
lato e guasto,  vedevasi  la  rovina  delie  case  e 
de’  teinpj , sentivan*i  i lamenti  di  quelli  che 
vedevano  le  lor  possessioni  distrutte , e sotto 
le  rovine  avevano  lasciato  i loro  bestiami  cd 
i loro  parenti  morii  ; la  qual  cosa  a chi  vedeva 
e udiva,  recava  compassione  c spavento  gran- 
dissimo. Volle  senta  dubbio  Dio  piuttosto  mi- 
nacciare che  gastigare  la  Toscana;  perchè  se 
Unta  tempesta  fosse  intra  la  in  una  città  ui&ro 
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)e  case  e gli  abitatori  assai  e spessi,  coree  la 
entrò  fra  querce  c arbori,  e case  poche  e ra- 
re, senza  dubbio  faceva  quella  rovina  e flagello 
che  si  può  con  la  mente  conietturar  maggiore. 
Ma  Dio  volle  per  allora  che  bastasse  questo 
poco  d’  esempio  a rinfrescare  fra  gli  uomini  la 
memoria  della  potenza  sua. 

Era  , per  tornare  donde  io  rei  partii , il  Re 
Alfonso,  coree  di  sopra  diremmo,  mal  contento 
della  pare , e poiché  la  guerra  eh*  egli  aveva 
fatto  muovere  da  Jacopo  Piccinino  ai  Sanesi 
seni’  alcuna  ragionevole  cagione , non  aveva 
alcuno  importante  effetto  partorito , volle  ve- 
der quello  che  partoriva  quella , la  quale  se- 
condo le  convenzioni  della  Lega  poteva  muo- 
vere. E però  Panno  mille  quattrocento  cin- 

2uanta»ei  mosse  prr  mare  e per  terra  guerra  ai 
renovesi , desideroso  di  render  Io  Stato  agli 
Adorni,  e privarne  i Frego#»  che  allora  gover- 
navano, e dall'altra  parte  fece  passare  il  Tronto 
a Jacopo  Piccinino  contra  a Gismondo  Maia- 
latesi Costui , perchè  aveva  guernite  bene  le 
sue  terre,  stimò  poco  1’  assalto  di  Jacopo;  di 
modo  che  da  questa  parte  P impresa  del  Re 
non  fece  alcuno  effetto  ; ma  quella  di  Genova 
pallori  a lui  ed  al  suo  Regno  più  guerra  che 
non  avrebbe  voluto.  Era  allora  Doge  di  Ge- 
nova Pietro  Fregosoj  costui  dubitando  non  po- 
ter sostenere  P impeto  del  Re,  deliberò,  quello 
che  non  poteva  tenere,  donarlo  almeno  ad  al- 
cuno che  da'nimiri  suoi  Io  difèndesse,  c qual- 
che volta  per  tal  beneficio  gliene  potesse  giu- 
sto premio  rendere.  Mandò  pertanto  Oratori 
a Carlo  VII  Re  di  Francia,  e gli  offerì  P im- 
perio di  Genova.  Accettò  Carlo  P offerta,  e a 
prendere  la  possessione  di  quella  ritta  vi  man- 
dò Giovanni  d’  Augiò  figliuolo  del  Re  Rinato , 
il  quale  di  poco  tempo  avanti  si  era  partito 
da  Firenze  c ritornato  in  Francia;  e si  per- 
suadeva Carlo  che  Giovanni  per  aver  presi  as- 
sai costumi  italiani  potesse  meglio  che  un  al- 
tro governare  quella  città;  r patte  giudicava, 
che  di  quindi  potesse  pensare  alP  impresa  di 
Napoli  , del  qual  regno  Rinato  suo  padre  era 
stato  da  Alfonso  spogliato.  Andò  pertanto  Gio- 
vanni a Genova,  aove  fu  ricevuto  come  Prìn- 
cipe, e dategli  in  sua  potestà  le  forze  della 
Città  c dello  Stato. 

Questo  accidente  dispiacque  ad  Alfonso,  pa- 
rendogli aversi  tirato  addosso  troppo  impor- 
tante nimico;  nondimeno  perciò  non  {sbigottito, 
seguitò  con  franco  animo  l'impresa  sua,  e aveva 
già  condotta  P armata  sotto  Villamarina  a Por- 
tofino, quando  preso  d’ una  subita  infermità 
mori.  Restarono  per  questa  morte  Giovanni  e 
I Genovesi  liberi  dalla  guerra;  e Feri  andò,  il 
quale  successe  nel  regno  d’Alfonso  suo  parile, 
era  pien  di  sospetto,  avendo  un  nimico  di  tanta 
riputazione  in  Italia,  e dubitando  della  fede  di 
molti  suoi  Baroni,  i quali  desiderosi  di  cose 
nuove  ai  Francesi  non  aderissero.  Temeva  an- 
cora del  Papa,  P ambizione  del  quale  conosceva, 
che  per  essere  nuovo  nel  Regno  non  disegnasse 
spogliarlo  di  audio.  Sperava  solo  nel  Duca  di 
Milano,  il  quale  non  era  meno  ansio  delle  cose 
del  Regno  che  si  fosse  Ferrando,  perchè  du- 
bitava « he  quando  i Francesi  se  ne  fossero  in- 
signoriti, non  disegnassero  d’ occupare  ancora 
lo  Stato  suo,  il  quale  sapeva  come  ci  credevano 
potere  come  cosa  loro  appartenente,  doman 
dare.  Mandò  pei  tanto  quel  Duca,  subito  dopo 
la  morte  d Alfonso,  lettere  g genti  a Ferrando; 


queste  per  dargli  aiuto  e riputazione,  quelle 
per  confortarloa  far  buono  animo,  significandogli 
come  d non  era  in  alcuna  sua  necessità  per  ab- 
bandonarlo. 11  Pontefice  dopo  la  morte  d’Alfonso 
disegnò  di  dare  quel  Regno  a Pietro  Lodovico 
Borgia  suo  nipote,  e per  adonestare  quella  im- 
presa, ed  aver  più  concorso  con  gli  altri  Prìncipi 
d’Italia,  pubblicò,  come  sotto  P imperio  della 
Romana  Chiesa  voleva  quel  Regno  ridurre;  e per- 
ciò persuadeva  al  Dura,  che  non  dovesse  pre- 
stare alcun  favore  a Ferrando,  offerendogli  le 
terre  che  già  in  quel  Regno  possedeva.  Ma  nel 
mezzo  di  questi  pensieri  e nuovi  travagli  Cal- 
listo mori)  e successe  al  Pontificato  Pio  II  di 
nazioue  Sanese,  della  famiglia  de*  Piccolomini, 
nominato  Enea.  Questo  Pontefice  pensando  so- 
lamente a beneficare  i Cristiani,  e ad  onorar  U 
Chiesa,  lasciando  indietro  ogni  sua  privata  pas- 
sione, per  i p rn-gh i del  Dura  di  Milano  coronò 
del  Regno  Ferrando  ; giudicando  poter  più  to- 
sto, manteuendo  chi  possedeva,  posare  l’arme 
italiane,  che  se  avesse  o favorito  i Francesi 
perché  eglino  occupassero  quel  Regno,  o dise- 
gnato, come  Callisto,  di  prenderlo  per  sé.  Non- 
dimeno Ferrando  per  questo  benefizio  fece 
Principe  di  Malli  Antonio  nipote  del  Papa,  e 
con  quello  congiunse  una  sua  figliuola  non  le- 
gittima. Restituì  ancora  Benevento  e Terracini 
alla  Chiesa. 

Pareva  pertanto  che  fossero  posate  Panni 

Iin  Italia,  e il  Pontefice  $’  ordinava  a muover 
la  Cristianità  contra  ai  Turchi,  secondo  ebe 
da  Callisto  era  già  stato  principiato,  quando 
nacque  intra  i Fregosi,  e Giovanni  Signore  di 
Genova,  dissensione;  la  quale  maggiori  guer- 
re, e più  importanti  dì  quelle  passate  riacce- 
se. Trovar a#i  Pietrino  Frcgoao  in  un  suo  ca- 
stello in  riviera.  A costui  non  pareva  essere 
stato  rimunerato  da  Giovanni  d’Angiò  secondo 
i suoi  meriti  e della  sua  casa,  sendo  loro  stati 
cagione  di  farlo  in  quella  città  Principe.  Per- 
tanto vennero  insieme  a manifesta  inimicizia. 
Piacque  questa  cosa  a Ferrando,  come  unico 
rimedio  c sola  via  alla 'salute  , e Pietrino  di 
genie  c di  danari  sovvenne  , e per  suo  mesto 
giudicava  poter  cacciare  Giovanni  da  quello 
Stato.  Il  clic  conoscendo  egli,  mandò  per  aiuti 
in  Francia,  con  i quali  si  fece  incontro  a Pie; 
trino,  il  quale,  per  molti  favori  gii  erano  stali 
mandati,  era  gagliardissimo  ; in  modo  che  Gio- 
vanni si  ridusse  a guardar  la  città,  nella  quale 
rntralo  una  notte  Pietrino,  prese  alcuni  luo- 
ghi di  quella;  ma  venuto  il  gioì  no,  fu  dalle 
genti  di  Giovanni  combattuto  c morto,  e tutte 
le  sue  genti  o morte  o prese. 

Qnesta  vittoria  dette  animo  a Giovanni  di 
fare  l’impresa  del  Regno;  e d’ ottobre  nell’ an* 
no  mille  quattrocento  cinquantanovc  con  uni 
potente  armata  si  parti  di  Genova  per  andare 
alla  volta  di  quello,  e pose  a Baia,  e di  quinci 
a Sessa,  dove  fu  da  quel  Duca  ricevuto.  Acco- 
staronsi  a Giovanni  il  Principe  di  Taranto,  fh 
Aquilani,  e molte  olire  città  e Principi;  ditoo* 
doché  quel  Regno  era  quasi  tutto  in  rovina.  \e* 
duto  questo  Ferrando,  ricorse  per  aiuto  al  P*PIC 
al  Duca,  e per  avere  meno  nimici  fece  accordo 
con  Gismondo  Malatesti  : per  la  qual  cosa  s* 
turbò  in  modo  Jacopo  Piccinino  per  essere  di 
Gismondo  naturai  nimico,  ebe  si  parti  dai  soldi 
di  Ferrando  e accos tossi  a Giovanni,  Mando 
ancora  Ferrando  danari  a Federigo  Sienor  d Ir* 
biuo,  • quanto  prima  potè  ^ raglino  seconda 
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quelli  tempi  un  buon  esercito,  c sopra  il  fiu- 
me di  Sarni  si  ridusse  a fronte  eoo  gl’  inimici, 
c venuti  alla  zuffa  fu  il  Re  ferrando  rotto,  e 
presi  molti  importanti  suoi  Capitani.  Uopo  que- 
sta rovina  rimase  in  fede  di  Ferrando  la  città 
di  Napoli  con  alcuni  pochi  Principi  c terre; 
la  maggior  parte  a Giovanni  si  dierono»  Vole- 
va Jacopo  Piccinino  che  Giovanni  con  questa 
vittoria  andasse  a Napoli,  e s’insignorisse  del 
Capo  del  Rrgno;  ina  non  volle,  dicendo,  che 
prima  voleva  spogliarlo  di  tutto  il  dominio,  e 
poi  assalirlo,  pensando  che  privo  delle  sue  ter- 
re, l’acquisto  di  Napoli  fosse  più  fàcile.  J1  quale 
partito  pi  evo  al  contrario  gli  tolse  la  vittoria 
di  quella  impresa , perché  egli  non  conobbe 
come  più  facilmente  le  membra  seguono  il  ca- 
po, che  ’l  capo  le  membra. 

Erasi  rifuggito  dopo  la  rotta  Ferrando  in  Na* 
poli,  e quivi  gli  scacciali  de* suoi  Stati  riceveva, 
e con  quelli  modi  potè  più  umani,  ragunò  da- 
nari insieme,  c fece  un  poco  di  testa  di  eser- 
cito. Mandò  di  nuovo  por  aiuti  al  Papa  ed  al 
Duca,  e dall’ uno  e dal* altro  fu  sovvenuto  con 
maggior  celerità,  c più  copiosamente  che  per 
innanzi;  perchè  vivevano  con  sospetto  grande 
che  non  pet  desse  quel  Regno.  Diventato  per- 
tanto il  re  Feiraodo  gagliardo,  usci  di  Napoli, 
e avendo  cominciato  a racquistar  riputazione, 
racquistava  delle  terre  perdute.  E mentre  che 
la  guerra  ne!  Regno  si  travagliava,  nacque  uno 
accidente  che  al  tutto  tolse  a Giovanni  a’Angiò 
la  riputazione,  e la  comodità  di  vincere  quella 
impresa.  Erano  i Genovesi  infastiditi  del  go- 
verno avaro  e superbo  de*  Francesi,  tantoché 
presero  I*  arme  contro  al  Governatore  regio, 
c quello  costrinsero  a riffuggirsi  nel  Castellet- 
to; ed  a questa  impresa  furono  i Fregoli  e gli 
Adorni  coorordi,  e dal  Duca  di  Milano  di  da- 
nari e di  gente  furono  aiutali,  cosi  nell'  acqui- 
star lo  Stato,  come  nel  conservarlo.  Tantoché’ 1 
Re  Rinato,  il  quale  con  un1  armala  venne  dipoi 
in  soccorso  del  figliuolo,  sperando  di  racqui- 
stare  Genova  per  virtù  del  Castelletto,  fu,  nel 
porre  delle  sue  genti  in  terra,  rotto  di  sorte, 
eòe  fu  fonato  tornarsene  svergognato  in  Pro- 
venga. Questa  nuova,  come  fu  intesa  ne!  Regno 
di  Napoli,  sbigottì  assai  Giovanni  d' Angiò  ; 
nondimeno  non  lasciò  l’ impresa,  ma  per  più 
tempo  sostenne  la  guerra,  aiutato  da  quelli  Ba- 
roni, i quali  per  la  ribellione  loro  non  crede- 
vano appresso  a Ferrando  trovar  luogo  alcu- 
no. Pure  alla  fine,  dopo  molli  accidenti  segui- 
ti, a giornata  li  duoi  regali  eserciti  si  condus- 
sero, nella  quale  fu  Giovanni,  propinquo  a Tro- 
ia, rotto  l’anno  mille  quattrocento  scssantadur. 
Nè  tanto  r offese  la  lotta,  quanto  la  partita 
da  lui  di  Jacopo  Picrinioo  , il  quale  a'  arro- 
stò a Ferrando,  sicché  spogliato  di  forze  si  ri- 
dusse in  Istria,  donde  poi  se  ne  tornò  in  Fran- 
cia. Dutò  questa  guerra  quattro  anni,  e la  perde 
colui  per  sua  negligenza,  il  quale  per  virtù  dei 
suoi  soldati  l’ebbe  più  volte  vinta.  Nella  quale 
s Fiorentini  non  si  travagliarono  in  modo  che 
apparisse:  vero  é che  dal  Re  Giovanni  d’ Ara- 
gona nuovamente  assunto  Re  in  quel  Regno 
per  la  morte  d’Alfonso,  furono  per  sua  amba- 
sciata richiesti,  che  dovessero  soccorrere  alle 
cose  di  Ferrando  suo  nipote,  conte  erano,  per 
la  Lega  nuovamente  fatta  con  Alfonso  suo  pa- 
dre, obbligati.  A cui  per  i Fiorentini  fu  ri- 
sposto, nou  aver  obbligo  alcuno  con  quello,  e 
clic  nou  ciano  per  aiutare  il  figliuolo  io  quella 


guerra,  che’I  padre  con  Tarme  sue  aveva  mos- 
sa ; e come  la  fu  cominciata  senza  loro  consi- 
glio o saputa,  così  senza  il  loro  aiuto  la  tratti 
e finisca.  Dondcchè  quelli  Oratori  per  parte 
«lei  loro  Re  protestarono  la  pena  dell’  obbligo, 
e gl’  interessi  del  danno , e sdegnati  contra  a 
quella  città  si  partirono.  Stettero  pertanto  t 
Fiorentini  nel  tempo  di  questa  guerra,  quanto 
alle  cose  di  fuori,  in  pace;  ma  non  posarono 
già  dentro,  come  particolarmente  nel  seguente 
libro  si  dimostrerà* 


LIBRO  SETTIMO 


E parrà  forte  a quelli,  che  il  libro  superiore 

{avranno  letto,  che  uno  scrittore  delle  cose  fio- 
rentine si  sia  troppo  disteso  in  narrare  quelle 
seguite  in  Lombardia  e nel  Regno.  Nondimeno 
io  non  ho  fuggito,  nè  son  per  l’avvenire  per 
fuggire  sìmili  narrazioni;  perchè  quantunque 
io  non  abbia  mai  promesso  di  scrivere  le  cose 
d’ Italia,  non  mi  pare  perciò  da  lasciar  indie- 
tro di  narrar  quelle  che  saranno  in  quella  Pro- 
vincia notabili.  Perché  non  le  narrando,  la  no- 
stra istoria  sarebbe  meno  intesa  e meno  grata; 

I massimamente  perché  dalle  azioni  degli  altri 
popoli  e Princìpi  italiani  nascono  il  più  delle 
volte  le  guerre,  nelle  quali  i Fiorentini  sono 
d’intromettersi  necessitati;  come  dalla  guerra 
di  Giovanni  d’  Angiò  c del  Re  Ferrando  gl»  odj 
c le  gravi  uimicizic  nacquero,  le  quali  poi  intra 
Ferrando  e i Fiorentini,  e particolarmente  con 
la  famiglia  de*  Medici  seguirono.  Perchè  il  Re 
si  doleva  in  quella  guerra  non  solamente  non 
essere  stato  sovvenuto,  ma  essere  stati  prestati 
favori  al  nimico  suo;  il  quale  sdegno  fu  di  gran- 
dissimi mali  cagione,  come  nella  narrazione  no- 
stra si  dimostrerà.  E perchè  io  sono  scrivendo 
le  cose  di  fuori,  infìno  a!  mille  quattrocento 

Isessantatré  trascorso,  mi  c necessario  a volere 
i travagli  di  dentro  in  quel  tempo  seguiti  nar- 
rare, ritornar  molti  anni  indietro.  Ma  prima 
voglio  alquanto,  secondo  la  consuetudine  no- 
stra ragionando,  dire  come  coloro  che  sperano 
che  una  Repubblica  possa  essere  unita,  assai 
di  questa  speranza  s' ingannano.  Vera  cosa  è 
che  alcune  divisioni  nuocono  alla  Repubblica, 
ed  alcune  giovano.  Quelle  ncocono,  che  sono 
dalle  Sette  c da’ partigiani  accompagnate;  quelle 
giovano,  che  senza  Sette  e senza  partigiani  si 
maulcngono.  Non  polendo  adunque  provvedere 
un  fondatore  d’una  Repubblica,  che  non  siano 
nimicizie  in  quella,  ha  da  provvedere  almeno 
che  non  vi  siano  Sette.  E perciò  è da  sapere, 
come  in  due  modi  acquistano  riputazione  i ciU 
tadini  nelle  città,  o per  vie  pubbliche  o per 
modi  privati.  Pubblicamente  s’acquista,  vin- 
cendo una  giornata,  acquistando  una  terra , 
facendo  una  Legazione  con  sollecitudine  e con 
prudenza,  consigliando  la  Repubblica  saviamen- 
te e felicemente.  Per  modi  privati  si  aquista, 
beneficando  questo  e quell’  altro  cittadino,  di- 
fendendolo da’  Magistrati , sovvenendolo  di  da- 
nari, tirandolo  immeritatamente  •gii  onori,  e 
con  giuochi  e doni  pubblici  gratificandosi  la 
plebe.  Da  questo  modo  di  procedere  uascouo 
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le  Selle  ed  i partigiani;  e quanto  questa  ripu- 
tazione cosi  guadagnata  offende,  tanto  quella 
giova,  quando  ella  non  è con  le  Sette  mesco-  1 
lata;  perchè  l’è  fondata  sopra  un  bene  comu- 
ne, non  sopra  un  bene  privato.  E benché  an- 
cora dai  ni  ladini  cosi  tatti  non  si  possa  per 
modo  provvedere  che  non  vi  siano  odj  gran- 
dissimi, nondimeno  non  avendo  partigiani,  che 
per  utilità  propria  gli  seguitino,  non  possono 
alla  Repubblica  nuocere,  anzi  conviene  che  gio- 
vino; pen  hè  è necessario  per  vincere  le  loro 
prove  si  voltino  all*  esaltazione  di  quella,  e par- 
ticolarmente osservino  l’uno  l'altro  acciocché 
i termini  civili  non  si  trapassino.  Le  nimicuic 
di  Firenze  furono  sempre  cou  Sette,  c perciò 
furono  sempre  dannose;  né  stette  mai  una  Setta 
vincitrice  unita,  se  non  tanto  quanto  la  Sella 
inimica  era  viva.  Ma  come  la  viva  era  spenta, 
non  avendo  quella  che  regnava  più  paura  che 
la  ritenesse,  nè  ordine  intra  sé  che  la  friuiassc, 
la  si  ridivideva.  La  parte  di  Cósimo  de’  Medici 
rimase  nell’ anno  mille  quattrocento  trentaquat- 
tro  superiore;  ma  per  essere  la  parte  battuta 
grande  e piena  di  potentissimi  uomini,  si  man- 
tenne un  tempo  per  paura  unita  ed  umana, 
intanto  che  tra  loro  non  fecero  alcuno  errore, 
e dal  popolo  per  alcun  loro  siuistro  modo  non 
ai  fecero  odiare.  Tantoché  qualunque  volta  quello 
Stato  ebbe  bisogno  del  popolo  per  ripigliare 
la  sua  autorità,  sempre  lo  trovò  disposto  a con- 
cedere a’  Capi  suoi  tutta  quella  Balia  e potenza 
che  desideravano;  e così  dal  mille  quattrocento 
trentaquattro  al  cinquantaeinque,  che  sono  anni 
, vcntuuo,  sei  volte,  e per  i Consigli,  ordinaria- 
mente l’autorità  della  Balìa  riassunsero. 

Erano  in  Firenze,  come  più  volte  abbiamo 
detto,  due  cittadini  potentissimi,  Cosimo  de’ 
Medici  e Neri  Capponi,  dei  quali  Neri  era  uno 
di  quelli  che  aveva  acquistata  la  sua  riputazione 
per  vie  pubbliche,  in  modo  ch’egli  aveva  assai 
amici,  e pochi  partigiani.  Cosimo  dall’altra  parte 
avendosi  alla  sua  potenza  la  pubblica  e la  pri- 
vata via  aperta,  aveva  amici  e partigiani  assai, 
e stando  costoro  uniti  mentre  tutti  due  visse- 
ro, sempre  ciò  che  vollero  senza  alcuna  diffi- 
coltà dal  popolo  ottennero;  perchè  gli  era  me- 
scolata con  la  potenza  la  grazia.  Ma  venuto 
1»  anno  mille  quattrocento  cinquantaeinque,  ed 
essendo  morto  Neri,  e la  parte  nimica  spenta, 
trovò  lo  stato  difficoltà  nel  riassumere  l’auto- 
rità sua,  ed  i proprj  amici  di  Cosimo,  nello 
Stato  potentissimi,  n’ erano  cagione,  perché  non 
temevano  più  la  parie  avversa  ch’era  spenta, 
cd  avevano  caro  di  diminuire  la  potenza  di 
quello.  Il  quale  umore  détte  principio  a quelle 
divisioni,  che  dipoi  nel  mille  quattrocento  ses- 
saotasei  seguìrouo,  iu  modo  che  quelli,  a’ quali 
lo  Stato  apparteneva,  ne’  Consigli  dove  pubbli- 
camente si  ragionava  della  pubblica  ammini- 
strazione, consigliavano  che  egli  era  bene  che 
la  potestà  della  Balia  non  si  riassumesse,  e che 
si  riserrassino  le  borse,  ed  i Magistrati  a sorte 
secondo  i favori  dei  passati  squittinj  si  sortis- 
sero. Cosiuoo  a frenar  questo  umore  aveva  uno 
de'  due  rimedii,  o ripigliare  lo  Stato  per  forza 
con  i partigiani  che  gli  erano  rimasi,  ed  urtar 
tatti  gli  altri,  o lasciare  ire  la  cosa,  e col 
tempo  fare  ai  suoi  amici  conoscere  che  non 
a lui,  ma  a loro  proprj  lo  Stato  e la  riputa- 
zione toglievano.  De'  quali  due  rimedj  questo 
ultimo  elesse,  perchè  sapeva  bene  che  in  tal 
modo  di  governo,  per  essere  le  borse  piene 


di  suoi  amici,  egli  non  correva  alcun  peri- 
colo, e come  a sua  posta  poteva  il  suo  Stato 
ripigliare.  Ridottasi  pertanto  la  città  a creare  i 
Magistrati  a sorte,  pareva  all’uiiivers  dilà  dei  cit- 
tadini aver  riavuta  la  sua  libertà,  cd  i Magi- 
strati non  secondo  la  voglia  dei  potenti,  uu 
secondo  il  giudizio  loro  proprio  giudicavano, 
in  modo  che  ora  un  amico  a’  un  potente,  ora 
quello  di  uno  altro  era  battuto,  e cosi  quelli 
che  solevano  vedere  le  case  loro  piene  di  salu- 
tatori e di  presenti,  vuote  di  sostanze  e d’  uo- 
mini le  vedevano.  Vedevansi  ancora  diventati 
uguali  a quelli  che  solevano  aver  di  lunga  in- 
feriori, e superiori  vedevano  quelli  che  solevano 
essere  loro  eguali.  Noo  erano  riguardati  uè  ono- 
rati, anzi  molte  volte  beffati  e derisi,  e di  loro 
c della  Repubblica  per  le  vie  e per  le  piazze 
senza  alcun  riguardo  si  ragionava;  di  qualità 
che  conobbero  presto,  nou  Cosimo,  ma  loro 
aver  perduto  lo  Stato.  Le  quali  cose  Cosimo 
dissimulava;  e come  nasceva  alcuna  delibera- 
zione che  piacesse  al  popolo,  egli  era  il  primo 
a favorirla.  Ma  quello  che  fece  più  spaventare 
i Grandi,  ed  a Cosiino  détte  maggior  occasione 
a fargli  ravvedere,  fu  che  si  risuscitò  il  modo 
del  catasto  del  mille  quattrocento  ventisette, 
dove  non  gli  uomini,  ma  la  legge  le  gravezze 
ponesse. 

Sur  sta  legge  fatta  e vinta,  e di  già  creato 
agistrato  che  la  eseguisse,  gli  fé*  al  tutto 
ristringere  insieme,  ed  ire  a Cosimo  a pregarlo, 
che  fosse  contento  volere  trarre  loro  e sé  dalle 
mani  della  plebe,  e rendere  allo  Stato  quella 
riputazione  che  taceva  lui  potente  e loro  ono- 
rati. Ài  quali  Cosimo  rispose  che  era  cou  Lento, 
ma  che  voleva  che  la  legge  si  facesse  ordina- 
tamente, e con  volontà  nel  popolo,  e non  per 
forza,  della  quale  per  modo  alcuno  non  gli  ra- 
gionassero. Tentoni  nei  Consigli  la  legge  di  far 
nuova  Balìa,  e non  si  ottenne.  Onde  eoe  ì cit- 
tadini grandi  tornavano  a Conino,  e con  ogni 
termine  d’  umiltà  lo  pregavano  volesse  accon- 
sentire al  Parlamento;  il  che  Cosimo  al<  tutto 
negava,  come  quello  che  gli  voleva  ridurre  in 
termine,  che  a pieno  1’  error  loro  conoscessero. 
E perché  Donato  Cocchi,  trovandosi  Gonfalo- 
niere di  Giustizia,  volle  senza  suo  consentimento 
fare  il  Parlamento,  lo  fece  in  modo  Cosiino  dai 
Signori  che  seco  sedevano  sbeffare,  eh’ egli  im- 
pazzò, e come  stupido  ne  fu  alla  casa  sua  ri- 
mandato. Nondimeno  perchè  non  è bene  il  la- 
sciare Unto  trascorrere  le  cose,  che  le  non  si 
possano  poi  ritirare  a sua  posta,  scudo  perve- 
nuto al  Gonfalone  della  Giustizia  Luca  Pitti, 
uomo  animoso  ed  audace,  gli  parve  tempo  di 
lasciar  governare  la  cosa  a quello,  acciò,  se  di 
quella  impresa  s’ incorreva  in  alcun  biasimo, 
fosse  a Luca,  non  a lui  imputato.  Luca  pertanto 
nel  principio  del  suo  Magistrato  propose  al  po- 
polo molle  volte  di  rifare  la  Balia,  e nou  si 
ottenendo,  minacciò  quelli  che  nei  Consigli  se- 
devano, con  parole  ingiuriose  e piene  di  su- 
perbia, alle  quali  poco  di  poi  aggiunse  i fatti  ; 
perchè  di  agosto  nel  mille  quattrocento  cin- 
quanta otto,  la  vigilia  di  S.  Lorenzo,  avendo 
ripieno  d’armati  il  Palagio,  chiamò  il  popolo 
in  piazza,  e per  forza  e con  l’armi  gli  fece  ac- 
consentire quello  che  prima  volootariameole 
non  aveva  acconsentito.  Riassunto  pertanto  lo 
SUto,  e creata  la  Balia,  e dipoi  i primi  Magi- 
strati secondo  il  parere  de’  pochi,  per  dar  prin- 
cipio a quel  Governo  con  terrore,  ch’eglino 
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avevano  comincialo  con  fori.'),  confinarono  nifi* 
scr  Girolamo  Machiavelli  con  alcuni  altri,  e 
molli  ancora  «logli  onori  privarono.  Il  quale 
metter  Girolamo  per  non  avere  dipoi  otterrai i 
i confini,  fu  fallo  ribelle,  cil  andando  circuendo 
la  I lalia,  sollevando  i Principi  contro  alla  pa- 
tria, fu  in  Lunigiana  per  poca  fede  di  uno  di 
quelli  Signori  preso,  e condotto  a Firenze  fu 
morto  in  carcere. 

Fu  quella  qualità  di  Governo,  per  olio  anni 
ehe  durò  insopportabile  e violenta.  Perche  Co- 
simo già  recrhio  e stracco,  e per  la  mala  di- 
sposizione del  corpo  fatto  debole,  non  potendo 
esser  presente  in  quel  modo  soleva  alle  cure 
pubbliche,  pochi  cittadini  predavano  quella  ritta. 
Fu  Luca  Pitti,  per  premio  dell’ opera  aveva 
fatta  in  benefizio  della  Repubblica  fatto  cava- 
liere. ed  egli  per  non  essere  meno  grato  verso 
dì  lei  che  quella  verso  di  lui  fosse  stata,  volle 
ehe  dove  prima  si  chiamavano  Priori  deU’arti, 
acciocché  della  possessione  perduta  almeno  ne 
riavessero  il  titolo,  si  ehiammassero  Priori  di 
libertà.  Volle  ancora  che  dove  prima  il  Gon- 
faloniere sedeva  sopra  la  destra  de*  Rettori,  in 
mezzo  di  quelli  per  1’  avvenire  sedesse.  E per- 
ché Iddio  paresse  partecipe  di  quella  impresa, 
fece  pubbliche  processioni  e solenni  iifflzj  per 
ringraziare  quello  dei  riassunti  onori.  Fu  met- 
ter Luca  dalla  Signoria  c da  Cosimo  riccamente 
presentato,  dietro  ai  quali  tutta  la  città  a gara 
concorse  , e fu  opinione  che  i presenti  alla  som- 
ma di  ventimila  ducati  aggiunsero.  Donile  egli 
sali  in  tanta  riputazione,  ehé  non  Cosimo,  ma 
messor  Luca  la  città  governava.  Da  che  lui 
venne  in  tanta  confidanza,  che  egli  incominciò 
due  edifìzj,  l’uno  in  Firenze,  l’altro  a Ruriano 
luogo  propinquo  un  miglio  alla  città,  tutti  su- 
perbi c regj  ; ma  quello  della  città  al  tutto 
m.-iggiorc  che  alcun  altro-  che  da  privato  citta- 
dino fino  a quel  giorno  fosse  stato  edificato.  I 

anali  per  condurre  a fine  non  perdonava  ad 
leuno  estraordinario  modo;  perchè  non  solo 
i cittadini  e gli  uomini  particolari  lo  presenta- 
vano , e delle  cose  necessarie  all*  edificio  lo 
sovvenivano,  ina  i comuni  e popoli  intieri  gli 
somministravano  aiuti.  Oltre  a questo  tutti  gli 
sbandili,  e qualunque  altro  avesse  commesso 
omicidio  o furto,  od  altra  cosa,  perché  egli  te- 
messe pubblica  penitenza,  purché  c*  fosse  per- 
sona a quella  edificazione  utile,  dentro  a quelli 
ctlifizj  sicuro  si  rifuggiva.  Gli  altri  cittadini  se 
non  edificavano  come  quello,  non  erano  meno 
violenti,  nè  meno  rapaci  di  lui  ; in  modo  che, 
s«  Firenze  non  aveva  guerra  di  fuori  che  la 
distruggesse,  dai  suoi  cittadini  era  distrutta. 
Seguirono,  come  abbiamo  detto,  durante  que- 
sto temilo  le  guerre  del  Regno,  ed  alcune  ne 
fece  il  Pontefice  in  Romagna  contro  a anelli 
de’  Maiatcsti;  perchè  egli  desiderava  spogliarli 
di  Rimino  e eli  Cesena,  che  loro  possedevano  ; 
sicché  infra  queste  imprese,  ed  i pensieri  di 
far  1*  impresa  del  Turco,  Papa  Pio  consumò  il 
Pontificato  suo. 

Ma  Firenze  seguitò  nelle  disunioni  e trava- 
gli suoi.  Cominciò  la  disunione  nella  parte  di 
Cosimo  nel  mille  quattrocento  cinquantacinque 
per  le  ragioni  dette,  le  quali  per  la  prudenza 
sua,  come  abbiamo  narrato,  per  allora  si  po- 
sarono. Ma  venuto  I*  anno  sessantaquattro  Co- 
simo riaggravò  nel  male,  di  qualità,  che  passò 
«li  questa  vita.  Dolsomi  della  morte  sua  gli 
amici  ed  i nimici  ; perchè  quelli  che  per  ca- 
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gione  dello  Stato  non  l’amavano,  veggendo  quale 
era  stata  la  rapacità  de' cittadini  vivente  lui, 
la  cui  riverenza  gli  faceva  meno  insopportabi- 
li, dubitavano,  manrato  quello,  non  essere  al 
tutto  rovinati  e distrutti.  Ed  in  Piero  suo  fi- 
glinolo non  confidavano  molto;  perché  nono- 
stante che  fosse  uomo  buono,  nondimeno  giu- 
dicavano che  per  essere  ancora  lui  infermo  e 
nuovo  nello  Stato,  fosse  necessitato  ad  avere 
loro  rispetto,  talché  quelli  senza  freno  in  bocca 
potessero  essere  più  stri  bore  fievoli  nelle  rapa- 
cità loro.  Lasciò  pertanto  in  ciascuno  di  sé 
grandissimo  desiderio.  Fu  Cosimo  il  più  ripu- 
tato e nomato  cittadino  d’uomo  disarmato, 
ch’avesse  mai  non  solamente  Firenze,  ma  al- 
cun’ altra  città  di  che  si  abbia  memoria;  per- 
chè non  solamente  superò  ogni  altro  de*  tempi 
suoi  d’  autorità  e di  ricchezze , ma  ancora  di 
liberalità  e di  prudenza  ; perchè  intra  tutte 
P altre  qualità,  cne  lo  fecero  Principe  nella  sua 

f latria,  tu  l’essere  sopra  tutti  gli  altri  uomini 
iberale  e magnifico.  Apparve  la  sua  liberalità 
molto  più  dopo  la  morte  sua,  quando  Piero 
suo  figliuolo  volse  le  sue  sostanze  riconoscere; 
perche  non  era  cittadino  alcuno , che  avesse 
nella  città  alruna  qualità,  a ehi  Cosimo  grossa 
somma  di  danari  non  avesse  prestata;  e molte 
volte  senza  essere  riehieslo,  quando  intendeva 
la  necessità  d’un  unum  nobile,  lo  sovveniva. 
Apparve  la  sua  magnificenza  nella  copia  degli 
ctlifizj  da  lui  edificati  ; perchè  in  Firenze  i 
conventi  cd  i templi  di  S.  Marco  e di  S.  Lo- 
renzo, ed  il  munistero  di  Santa  Verdiana  , e 
ne’  monti  di  Fiesole  S.  Girolamo  e la  Badia,  e 
nel  Mugello  nn  tempio  de’ Frali  Minori  non 
solamente  instaurò,  ma  da’ fondamenti  di  nuovo 
edificò.  Olirà  di  questo  in  Santa  Croce,  nei 
Servi,  negli  Agnoli,  in  S.  Miniato  fece  fare  al- 
tari e cappelle  splendidissime,  i quali  templi  e 
cappelle  oltre  alredificarle,  riempie  di  paramen- 
ti,  e d’ ogni  cosa  necessaria  all’ ornamento  del 
divin  culto.  A questi  sacri  edifìzj  s’  aggiunsero 
le  private  sue  case,  le  quali  sono,  una  nella 
città,  di  quello  essere  che  a tanto  cittadino  si 
conveniva  ; quattro  di  fuori,  a Careggi , a Fie- 
sole, a Ca faggiuolo  ed  a Trebbio,  tutti  palagi 
non  da  privali  cittadini,  ma  regj.  E perchè 
nella  magnificenza  degli  edifìzj  non  gli  bastava 
essere  conosciuto  in  Italia,  edificò  ancora  in 
Jeru salem  un  recettacolo  per  i poveri  ed  in- 
fermi peregrini  ; nelle  quali  edificazioni  un  nu- 
mero grandissimo  di  danaro  consumò.  E ben- 
ché queste  abitazioni,  c tutte  P altre  opere  ed 
azioni  sue  fossero  regie,  e che  solo  in  Firenze 
fosse  Prmeipe;  nondimeno  tanto  fu  temperato 
dalla  prudenza  sua,  che  mai  la  dvil  modestia 
non  trapassò;  perrhè  nelle  conversazioni  , nei 
servidori , nel  cavalcare  , in  tutto  il  modo  del 
vivere,  e ne’parentadi,  fu  sempre  simile  a qua- 
lunque modesto  cittadino;  perchè  e*  sapeva  co- 
me le  cose  straordinarie  che  a ogni  ora  si  veg- 
gono ed  appariscono,  recano  molto  più  invidia 
agli  uomini,  che  quelle  cose  sono  in  fatto  , e 
con  onestà  si  ricnoprono.  Avendo  pertanto  a 
dar  moglie  a’  suoi  figliuoli,  non  cercò  i paren- 
tadi de’ Principi,  ma  eoa  Giovanni  la  Cornelia 
degli  Alessandri,  e con  Piero  la  Lucrezia  de* 
Tornabuoni  congiunse.  E delle  nipoti  nate  di 
Piero,  la  Bianca  a Guglielmo  de' Pazzi,  e la  Nan- 
oina a Bernardo  Ruccllai  sposò.  Degli  Stati 
de*  Principi  c civili  governi  niun  altro  al  suo 
tempo  per  intelligenza  lo  raggiunse.  Di  qui 
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nacque  che  in  tanta  varietà  di  fortuna , in  sì 
varia  città  e volubile  cittadinanza  tenne  uno 
Stato  trentun  anno  ; perchè  scodo  prudentis- 
simo conosceva  ì mah  discosto  , e perciò  era 
a tempo  o a non  gli  lasciar  crescere,  o a pre- 
pararsi in  modo  che  cresciuti  non  1’  offendes- 
sero. Donde  non  solamente  vinse  la  domestica 
c civile  ambizione,  ma  quella  di  molti  Prin- 
cipi superò  con  tanta  felicità  c prudenza,  ebe 
qualunque  seco  e con  la  sua  patria  sì  rolle- 
gava  , rimaneva  o pari  o superiore  al  nimico; 
c qualunque  se  gli  opponeva,  o t*  perdeva  il 
tempo  c 1 danari,  o lo  Stato.  Di  ebe  ne  pos 
sono  rendere  buona  testimonianza  i Veneziani, 

X quali  coti  quello  centra  il  Duca  Filippo  sem- 
pre furono  superiori , c disgiunti  da  lui  sem- 
pre furono  e ua  Filippo  prima  , e da  France- 
sco poi  vinti  e battuti.  E «piando  con  Alfonso 
contro  alla  Repubblica  di  1*  iremo  si  collegaro- 
no, Cosimo  co!  credilo  suo  vacuò  Napoli  c Ve- 
nezia di  danari  io  modo,  die  furono  costretti 
a prendere  quella  pace  , che  fu  voluta  con- 
cedere loro.  Dèlie  difficoltà  adunque,  che  Co- 
simo ebbe  dentro  alla  città  e fuori,  fu  il  fine 
glorioso  per  lui,  e dannoso  per  gl'  inimici  ; c 
perciò  sempre  le  civili  discordie  gli  accrebbero 
in  Firenze  Stato,  e le  guerre  di  fuora  potenza 
e riputazione.  Per  il  che  all’  imperio  della  sua 
Repubblica  il  Borgo  a S.  Sepolcro,  Montcdo- 
glio,  il  Casentino,  e Val  di  Bagno  aggiunse.  E 
così  la  virtù  e la  fortuna  sua  spense  tutti  i 
auoi  nimici,  e gli  amici  esaltò.  Nacque  nel 
mille  trecento  ottantanove,  il  giorno  di  S.  Co- 
simo e Damiano.  Ebbe  la  sua  prima  età  piena 
di  travagli,  come  l’esilio,  la  cattura,  i pericoli 
di  morte  dimostrano,  e dal  Concilio  di  Costan- 
za, dov’era  ito  con  papa  Giovanni,  dopo  la 
rovina  di  quello,  per  campare  la  vita,  gli  con- 
venne fuggire  travestito.  Ma  passati  quaranta 
anni  della  sua  età  visse  felicissimo,  tanto  che 
non  solo  quelli  s’accostarono  a lui  nell’  imprese 
pubbliche,  ma  quelli  aurora  che  i suoi  tesori 
per  tutta  1’  Europa  amministravano,  della  feli- 
cità sua  parteciparono.  Da  che  molte  eccessive 
ric  chezze  in  molle  famiglie  di  Firenze  nacquero, 
come  avvenne  iu  quella  de’Toniahuoni,  dc’Benci. 
dei  Portinai!  e de’  Sasselli,  c dopo  questi  tutti 
urlìi  che  dal  consiglio  c fortuna  sua  divell- 
evano, arricchirono  talmente,  che  benché  ne- 
gli edifisj  dei  templi  e nelle  elemosine  celi 
«{tendesse  continuamente,  si  doleva  qualche 
volta  con  gli  amici,  ebe  mai  aveva  potuto  spen- 
dere tanto  in  onore  di  Dio  che  lo  trovasse  nei 
suoi  libii  debitore.  Fu  di  comunale  grandezza, 
di  colore  ulivigno  e di  presenza  venerabile.  Fu 
senza  dottrina,  ma  eloquentissimo,  e ripieno 
d’una  naturale  prudenza;  e perciò  era  uflicioso 
negli  amici  e misericordioso  nei  poveri,  nelle 
conversazioni  utile,  nei  consigli  cauto,  nelle 
esecuzioni  presto,  e nei  suoi  detti  e risposte 
era  arguto  e grave.  Alandogli  inesser  Rinaldo 
degli  Albizzi,  nei  tempi  del  suo  esilio  a dire  : 
Che  la  gallina  covava,  a cui  Cosimo  rispose  : 
Ch* ella  /tein  a mal  covare  tendo  fuora  del  ni-  \ 
do.  E ad  altri  ribelli  che  gli  fecero  intendere 
che  non  dormivano,  disse:  Che  lo  credeva, 
avendo  cavato  loro  il  sonno.  Disse  di  papa  l'io 
quando  eccitava  i Principi  per  l’impresa  con- 
tèa al  Turco:  Ch*  egli  era  vecchio , a faceva 
una  impresa  da  giovane . Agli  Oratori  venezia- 
ni, i quali  vennero  a Firenze  insieme  con  quelli  , 
«lei  Re  Alfonso  a dolersi  della  Repubblica,  ino- 1 


strò  il  rapo  scoperto,  e domandogli  di  qual  colore 
fesse,  al  quale  risposero  bianco;  ed  egli  allora  sog- 
giunse: bTnon  passerà  ge  tti  tem/to  che  i vostri  Se* 
natori  f avranno  èràstco  co***  io.  Domandagli  h 
moglie  poche  ore  avanti  la  morte,  perchè  tenesse 
gli  ocelli  chiusi,  rispose:  per  m'veztargH,  Di- 
cendogli alcuni  cittadini  dopo  la  sua  tornata 
dall’  esilio,  che  si  guastava  la  città,  e face- 
vasi  contra  Dio  a cacciare  di  quelb  tanti  uo- 
mini dabbene,  rispose  : Cam*  egli  era  megli*  cit- 
tà guaita  che  perduta;  e come  due  canne  di 
panno  rosato  facevano  un  uomo  dm  bene;  e che 
gli  Stati  non  si  tenevano  con  i Paternostri  in  ma* 
no.  le  quali  voci  dettero  materia  ai  ni  miri  di  ca- 
lunniarlo, come  uomo  che  amasse  più  sé  mede- 
simo che  la  patria,  e più  questo  mondo  che 
uelt’  altro.  Potrebhonsi  riferire  molti  altri  suoi 
etti,  i quali  come  non  necessari  a’  omettano. 
Fu  ancora  Cosimo  degli  uomini  letterati  ama- 
tore ed  Piallatore,  e perciò  condusse  in  Fiume 
l’Argimpolo,  uomo  di  nazione  greca,  ed  in  quelli 
tempi  letteratissimo,  acciocché  da  quello  la  gio- 
ventù Fiorentina  la  lingna  greca  c 1*  altre  sue 
dottrine  potesse  apprendere.  Nutrì  nelle  sue 
case  Marsilio  Firino,  secondo  padre  della  Pla- 
tonica Filosofia,  il  quale  sommamente  amò,  e 
perchè  potesse  più  comodamente  seguire  gli 
studj  delle  lettere,  e per  poterlo  cosi  più  sua 
comodità  usare,  una  possessione  propinqua  alla 
sua  di  Carrggi  gli  donò.  Questa  sua  prudenza 
adunque,  queste  sue  ricchezze^  modo  di  vivere 
c fortuna,  io  fecero  a Firenze  dai  cittadini  te- 
mere ed  amare,  e dai  Principi  non  solo  d’Ita- 
lia, ma  di  tutta  l’ Europa  maravigliosamente 
stimare;  donderhè  lasciò  tal  fondamento  ai  suoi 
posteri  che  poterono  con  la  virtù  pareggiarlo, 
c con  la  fortuna  di  gran  lunga  superarlo;  e 
quella  autorità  clic  Cosimo  ebbe  in  Firenze, 
non  solo  in  quella  città,  ma  in  tutta  la  Cri- 
stianità aver  meritava.  Nondimeno  nell’  ultimo 
tempo  della  sua  vita  sentì  gravissimi  dispiaceri; 
perchè  dei  due  figliuoli  ch’egli  ebbe,  riero  e 
Giovanni,  questo  morì,  nel  quale  egli  più  con- 
fidava; queir  altro  ora  infermo,  e per  la  debo- 
lezza del  corpo  poco  atto  alle  pubbliche  e pri- 
vate faccende.  Dimodoché  facendosi  portare  do- 
po la  morte  del  figliuolo  per  la  casa,  disse  so- 
spirando : questa  è troppo  gran  casa  a sì  poca 
\f  untatili.  Angustiava  ancora  la  grandezza  del- 
l'animo suo  non  gli  parere  d'aver  accresciuta 
l’imperio  Fiorentino  d’ uno  acquisto  onorevole; 
e tanto  più  se  nc  doleva  quanto  gli  pareva  es- 
sere stalo  da  Francesco  >forza  ingannato,  il 
quale  nientr’era  Conte  gli  aveva  promesso,  co- 
munque si  fosse  insignorito  di  Milano,  di  fare 
l'impresa  di  Lucca  per  i Fiorentini;  il  che 
non  successe,  perchè  quel  Conte  con  la  fortuna 
mutò  pensiero,  c diventato  Duca  volle  godersi 
quello  Stato  con  la  pace,  che  si  aveva  acqui- 
stato con  la  guerra;  e perciò  non  volle  De  a 
Cosimo,  nc  ad  alcun  altro  di  alcuna  impresa 
soddisfare;  nè  fece,  poiché  Ri  Duica  altre  guer- 
re, dir  quelle  clic  fu  per  difendersi  necessitato. 
Il  clic  fu  di  noia  grandissima  a Cosimo  ragione, 
parendogli  aver  durato  fatica  e speso  per  far 
grande  un  uomo  ingrato  ed  infedele.  Parcvagli 
olirà  di  questo  per  l’ infermità  del  corpo  non 

Potere  nelle  faccende  pubbliche  e private  porre 
antica  diligenza  sua,  di  qualità  che  V ime  e 
l’ altre  vedeva  rovinate;  perchè  la  città  era 
distrutta  dai  cittadini,  c le  sostanze  dai  mini- 
stri e dai  figliuoli.  Tutte  queste  cose  gli  fecero 
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passare  gli  ultimi  tempi  della  tua  vita  inquieti. 
Nondimeno  morì  pieno  di  gloria,  e con  gran- 
dissimo nome;  e nella  città  e fuori  tutti  i cit- 
tadini e tutti  i Prìncipi  Cristiani  si  dolsero  con 
Piero  suo  figliuolo  della  sua  morte,  e fu  con 
pompa  grandissima  alla  sepoltura  da  tutti  i 
cittadini  accompagnato,  c nel  tempio  di  San 
Lorenzo  seppellito,  e per  pubblico  decreto  so- 
pra la  sepoltura  sua  PADRE  DELLA  PATRIA 
nominato.  Se  io  scrivendo  le  rose  fatte  da  Co- 
siino ho  imitato  quelli  che  scrìvono  le  vite  dei 
Prìncipi,  non  quelli  che  scrivono  le  univer- 
sali istorie,  non  ne  prenda  alcuno  ammirazione  ; 
perchè,  essendo  stato  uomo  raro  nella  nostra 
città,  io  sono  stato  necessitato  con  modo  estraor- 
dinario lodarlo. 

In  questi  tempi  che  Firenze  ed  Italia  nelle 
dette  condizioni  si  trovava.  Luigi  Re  di  Fran- 
cia era  da  gravissima  guerra  assalito;  la  quale 
gli  avevano  i suoi  Baroni  con  l'aiuto  di  Fun- 
cesco  Duca  di  Brettagna  e di  Carlo  Duca  di 
Borgogna  mossa  ; la  quale  fu  di  tanto  momen- 
to, che  non  potette  pensare  di  favorire  il  Duca 
Giovanni  d’Angiò  nell’ imprese  di  G -nova  e 
del  Regno;  anzi  giudicando  d’aver  Insogno  de- 
gli aiuti  di  ciascuno,  tendo  restata  la  città  dì 
Savona  in  potestà  de’  Francesi , insignorì  di 
quella  Francesco  Duca  di  Milano,  c gli  fece 
intendere  che,  se  voleva,  con  sua  grazia  poteva 
fare  l’impresa  di  Genova.  La  qual  cosa  fu  da 
Francesco  accettata,  e con  la  riputazione  che 
gli  détte  l’ amicizia  del  Re,  e cou  li  favorì  che 
gli  ferono  gli  Adorni , s’  insignorì  di  Genova  , 
c per  non  mostrarsi  ingrato  verso  il  Re  de’  bc- 
nrGzj  ricevuti,  mandò  al  soccorso  suo  in  Fran- 
cia mille  cinquecento  cavalli  capitanati  da  Ga- 
leazzo »uo  primogenito.  Restati  pertanto  Fer- 
rando di  Aragona  e Francesco  Sforza,  P uno 
Duca  di  Lombardia  e Prìncipe  di  Genova,  l'al- 
tro Re  di  tutto  il  Regno  di  Napoli,  ed  avendo 
insieme  contratto  parentado,  pensavano  come 
e*  potessero  in  modo  fermare  gli  Stati  loro , 
clic  vivendo  gli  potessero  sicuramente  godere, 
e morendo  alìi  loro  eredi  liberamente  lasciare. 
£ uernò  giudicarono  che  fosse  necessario,  che 
il  ne  »'  assicurasse  di  quei  Baroni , che  1’  ave- 
vano nella  guerra  di  Giovanni  d’Angiò  offeso, 
ed  il  Duca  operasse  di  spegnere  I’  armi  Brac- 
cesche  al  sangue  suo  naturale  niiniche,  le  quali 
•otto  Jacopo  Piccinino  in  grandissima  riputa- 
zione erano  salite  ; perdi’  egli  era  riniaso  il 
primo  Capitano  d*  Italia,  e non  avendo  Stato, 
qualunque  era  in  Stato  doveva  temerlo,  e mas- 
aìmamente  il  Duca,  il  quale  mosso  dall’  esem- 
pio suo  non  gli  pareva  poter  tenere  quello  Sta- 
io, nè  sicuro  ai  figliuoli  lasciarlo,  vivente  Ja- 
copo. 11  Re  pertanto  con  ogni  industria  cercò 
1’  accordo  cou  i suoi  Baroni,  ed  usò  ogni  arte 
in  assicurarli , il  clic  gli  succedette  felice- 
mente , perche  quelli  Prindpi  , rimanendo  in 
guerra  col  Re,  vedevano  la  loro  rovina  mani- 
lesta,  e facendo  accordo,  e di  lui  fidandosi,  ne 
stavano  dubb).  E perchè  gli  uomini  fuggono 
sempre  più  volentieri  quel  male  che  è certo, 
ne  seguila  che  i Prìncipi  possono  i minori  po- 
tenti facilmente  ingannare.  Credettero  quelli 
Principi  alla  pace  del  Re,  reggendo  i perìcoli 
manifesti  nella  guerra,  e rimessisi  nelle  braccia 
di  quello,  furono  dipoi  da  lui  in  varj  modi  e 
sotto  varie  cagioni  spenti.  La  qual  co»a  sbi- 
gottì Jacopo  Piccinino,  il  quale  con  le  sue 
genti  si  trovava  a Sulmona,  e per  tórre  occa- 
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sione  al  Re  d’  opprimerlo , tenne  pratica  col 
Duca  Francesco,  per  mezzo  di  amici  suoi,  di 
riconciliarsi  con  quello,  ed  avendogli  il  Duca 
fatte  quante  offerte  potette  maggiori,  deliberò 
Jacopo  di  rimettersi  nelle  braccia  sue,  e l’ au- 
dò , accompagnato  da  cento  cavalli,  a trovare 
a Milano. 

Aveva  Jacopo,  sotto  il  padre,  e col  fratello, 
militato  gran  tempo,  prima  per  il  Duca  Filip- 
po, e dipoi  per  il  popolo  di  Milano,  tantoché 
per  la  funga  convenzione  aveva  in  Milano 
amici  assai,  ed  universale  benivolenza,  la  quale 
le  presenti  condizioni  avevano  accresciuta;  per- 
che agli  Sforzeschi  la  prospera  fortuna  e la 
presente  potenza  avevano  partorito  invidia,  ed 
a JaCopo  le  cose  avverse  e la  lunp  assenza 
avevano  in  quel  popolo  geneiato  misericordia, 
e di  vederlo  grandissimo  desiderio.  Le  quali 
cose  tutte  apparvero  nella  venuta  sua,  perchè 
pochi  rimasero  della  Nobiltà,  che  non  l’incon- 
trassero; e le  strade  donde  ei  passò,  di  quelli  clic 
desideravano  vederlo  erano  ripiene,  e il  nome 
della  gente  sua  per  lutto  si  gridava.  1 quali 
onori  affrettarono  la  sua  rovina,  perchè  al  Duca 
crebbe  col  sospetto  il  desiderio  di  spegnerlo; 
e per  poterlo  più  copertamente  fare,  volle  che 
celebrasse  le  nozze  con  Drusiana  sua  figliuola 
naturale,  la  quale  più  tempo  innanzi  gli  aveva 
sposata.  Dipoi  convenne  con  Ferrando  lo  pren- 
desse a’  suoi  soldi  con  titolo  di  Capitano  delle 
sue  genti , c centomila  fiorini  di  provvisione. 
Dopo  la  qual  conclusione  Jacopo,  insieme  con 
uno  Ainbasciadore  ducale  e Drusiana  sua  mo- 
glie, se  n’andò  a Napoli,  dove  lietamente  ed 
onoratamente  fu  ricevuto,  e per  molti  gior- 
ni con  ogni  qualità  di  festa  iutrattenuto  ; ma 
avendo  domandala  licenza  per  ire  a Sulmo- 
na dove  aveva  le  sue  genti,  fu  dal  Re  nel 
Castello  convitato,  ed  appresso  il  convito,  in- 
sieme con  Francesco  suo  figliuolo  imprigionato, 
e dopo  poco  tempo  morto.  E cosi  i nostri  Prin- 
cipi italiani  quella  virtù  che  non  era  in  loro, 
temevano  in  altri,  e la  spegnevano;  tantoché 
non  T avendo  alcuno,  esposero  questa  Provin- 
cia a quella  rovina , la  quale  dopo  non  molto 
tempo  la  guastò  ed  afflisse. 

Papa  Pio  in  questi  tempi  aveva  composto 
le  cose  di  Romagna  ; e perciò  gli  parve  tempo, 
reggendo  seguita  universal  pace,  di  muovere  i 
Cristiani  con  tra  il  Turco,  e riprese  lutti  que- 
gli ordini  che  da’  suoi  antecessori  erauo  stati 
latti  ; e tatti  i Prìncipi  promisero  o danari  o 
genti,  ed  in  particolare  Mattia  Re  d’Ungheria, 
e Carlo  Duca  di  Borgogna  promisero  essere 

{lersonalracnte  seco , i quali  furono  dal  Papa 
atti  Capitani  dell’ impresa.  Ed  andò  tanto  avanti 
il  Pontefice  con  la  speranza,  che  parti  da  Ro- 
ma ed  andoune  io  Ancona  , dove  a’  era  ordi- 
nato che  tutto  F esercito  convenisse,  ed  i Ve- 
neziani gli  avevano  promessi  navigj  per  passarlo 
in  Scbiavonia.  Convenne  pertanto  in  quella  città 
dopo  1*  arrivar  del  Pontefice  tanta  gente , che 
in  pochi  giorni  tutti  i viveri  che  in  quella  città 
erano , c che  dai  luoghi  vicini  vi  si  potevano 
condurre,  mancarono,  di  qualità  che  ciascuno 
era  dalla  fame  oppressalo.  Ultra  di  questo  non 
v’ erano  da  provvedere  quelli  che  n’  avevano 
di  bisogno,  né  armi  da  rivestire  quelli  che  ne 
mancavano  ; e Mattia  e Carlo  non  comparvero, 
ed  i Veneziani  vi  mandarono  uo  loro  Capitano 
con  alquante  galee,  piuttosto  per  mostrar  la 
pompa  loro , e d’  avere  osservata  la  fede , che 
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IK?r  poter  quello  esercii©  passare.  Oodccbé  *1 
’apa  scudo  vecchio  ed  infermo,  nr!  mezzo  di 
questi  travagli  e disordini  morì.  Dopo  la  rui 
morte  ciascuno  alle  sue  case  ne  ritornò.  Morto 
il  Papa  l'anno  mille  quattrocento  srssautaquat- 
tro,  fu  eletto  al  Pontificato  Paolo  li  di  nazione 
veneziana.  E perché  quasi  tutti  i Principati 
d'Italia  mutassero  Governo,  mori  ancora  l’anno 
seguente  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano , 
dopo  sedici  anni  eh’  egli  aveva  occupato  quel 
Ducato , e fu  dichiarato  Duca  Galeazzo  suo 
figliuolo. 

La  morte  di  questo  Principe  fu  cagione  che 
le  divisioni  di  Firenze  diventassero  più  gagliar- 
de . e facessero  i suoi  effetti  più  presto.  Poi- 
ché Cosimo  mori  , Piero  suo  figliuolo  rimaso 
erede  delle  sostanze,  e dello  Stato  del  padre, 
chiamò  a sé  messer  Diotisalvi  Neroni,  uomo  di 
grande  autorità , e secondo  gli  altri  cittadini 
riputatissimo;  nel  quale  Cosimo  confidava  tanto 
che  e’ commise,  morendo,  a Piero,  eh*  delle 
sostanze  e dello  Stato  al  tutto  secondo  il  con- 
siglio di  quello  ai  governasse.  Dimostrò  per- 
tanto Piero  a messer  Diotisalvi  la  fede,  che 
Cosimo  aveva  avuto  in  lui.  E perché  voleva 
ubbidire  a suo  padre  dopo  morte,  come  aveva 
ubbidito  in  vita,  desiderava  con  quello  del  pa- 
trimonio e del  Governo  della  citta  consigliarsi. 
E per  cominciare  dalle  sostanze  proprie,  farebbe 
venir  tutti  i calcoli  delle  sue  ragioni,  e gliene 
porrebbe  in  mano  , acciocché  potesse  P ordine 
ed  il  disordine  di  quelle  conoscere;  e cono- 
sciuto , secondo  la  sua  prudenza  consigliarlo 
Promise  Messer  Diotisalvi  in  ogni  cosa  usar  di* 
ligenza  e fede  ; ma  venuti  i calcoli , e quelli 
beuc  esaminati , conobbe  in  ogni  parte  essere 
assai  disordini.  E come  quello  che  più  lo  stri- 
gueva  la  propria  ambizione,  che  l'arnor  di  Pie- 
ro , o gli  antichi  benOfizj  da  Cosimo  ricevuti  , 
pensò  che  fosse  facile  torgli  la  riputazione , c 
privarlo  di  quello  Stato,  cne'l  padre  come  ere- 
ditario gli  aveva  lasciato.  Venne  pertanto  mes- 
•rr  Diotisalvi  a Piero  con  un  consiglio  che  pa- 
reva tutto  ouesto  e ragionevole , ma  sotto  a 

nllo  era  la  sua  rovina  nascosta.  Dimostiògli 
isordine  delle  sue  cose,  ed  a quanti  danari 
li  era  necessario  provvedere  non  volendo  per- 
r re  col  credito  la  riputazione  delle  sostanze 
« dello  Stato  suo.  E però  gli  disse,  che  ei  non 
poteva  con  maggiore  onestà  rimediare  ai  disor- 
dini suoi , che  cercar  di  far  ivi  quelli  danari , 
che  suo  padre  doveva  avere  da  molti  cosi  fo- 
restieri , come  cittadini;  perché  Cosimo  per 
acquistarsi  partigiani  in  Firenze,  ed  amici  di 
fuora , nel  far  parte  a ciascuno  delle  sue  so- 
stanze fu  liberalissimo,  in  modo  che  quello  di 
«he  per  questa  cagione  era  creditore  , a una 
somma  di  danari  non  piccola,  né  di  poca  im- 
portanza, ascendeva.  Parve  a Piero  il  consiglio 
buono  ed  onesto,  volendo  ai  disordini  suoi  ri- 
mediare col  suo.  Ma  subito  che  egli  ordinò  che 
questi  danari  si  domandassero,  i cittadini,  come 
se  quello  volesse  tórre  il  loro,  non  domandare 
il  suo,  si  risentirono;  e senza  rispetto  dicevano 
mal  di  lui,  e come  ingrato  ed  avaro  lo  calun- 
niavano. 

Doodcchè  veduta  messer  Diotisalvi  questa  co- 
mune e popolare  disgrazia  in  la  qual  Piero  era 
per  i suoi  consigli  incorso,  si  ristrinse  con  mes- 
ser Luca  Pitti,  messer  Agnolo  Acciainoli  e Nic- 
colò Sederini,  e deliberarono  dì  tórre  a Piero 
la  riputazione  e lo  Stato.  Erano  mos>i  castoro 


da  diverse  cagioni.  Messer  Luca  desiderava  suc- 
cedere nel  luogo  di  Cosimo,  perché  era  diven- 
tato tanto  grande,  che  si  sdegnava  a vcj  a os- 
servare Piero.  Messer  Diotisalvi,  il  qual  cono- 
sceva messer  Luca  non  essere  atto  a esser  Ca- 
po del  Governo,  pensava  che  di  necessità,  tolto 
via  Piero,  la  riputazione  del  tutto,  in  brieve 
tempo  dovesse  cadere  in  lui.  Niccolò  Soderini 
amava  che  la  città  più  liberamente  vivesse  , e 
che  secondo  la  voglia  de*  Magistrati  si  gover- 
nasse. Messer  Agnolo  con  i Medici  teneva  par- 
ticolari odj  per  tali  cagioni.  Aveva  Raffaello 
suo  figliuolo,  più  tempo  innanzi,  presa  per  mo- 
glie P Alessandra  de’ Bardi  con  grandissima  do- 
te. Costei,  o per  i mancamenti  suoi  o per  i di- 
fetti d'  altri,  era  dal  suocero  e dal  marito  mal- 
trattata; ondeché  Lorenzo  d'ilnrione,  suo  af- 
fine , mosso  a pietà  di  questa  fanciulla , una 
notte  con  di  molti  armati  accompagnato  la  trasse 
di  casa  messer  Agnolo.  Dolsonsi  gli  Acciaiuoli 
di  questa  ingiuria  fatta  loro  da' Bardi.  Fu  ri- 
messa la  causa  in  Cosimo,  il  quale  giudicò,  che 
gli  Acciaiuoli  dovessero  alla  Alessandra  resti- 
tuire la  sua  dote,  e dipoi  il  tornare  col  marito 
suo  all'arbitrio  della  fanciulla  si  rimettesse.  Non 
parve  a messer  Agnolo,  che  Cosimo  in  questo 
giudicio  l' avesse  come  amico  trattato  ; e non 
si  essendo  potuto  contra  Cosimo,  deliberò  coa- 
tra il  figliuolo  vendicarsi.  Questi  congiurati 
nondimeno  in  (anta  diversità  di  umori  pubbli 
eavauo  una  medesima  cagione,  affermando  »o 
Icre  che  la  città  con  i Magistrati , c non  col 
consiglio  di  pochi  si  governasse.  Accrebbero 
olirà  di  questo  gli  odj  verso  Piero,  e le  cagiooi 
di  morderlo  molli  mercanti  che  in  questo  tem- 
po fallirono;  di  che  pubblicamente  ne  fu  Piero 
incolpato,  che  volendo  fuori  d* ogni  espila- 
zione riavere  i suoi  danari,  gli  aveva  fatti  eoo 
vituperio  e danno  della  città  fallire.  Aggiunse* 
a questo,  che  si  praticava  di  dar  per  moglie 
la  Clarice  degli  Orsini  a Lorenzo  suo  primo- 
genito, il  che  porse  a ciascuno  più  larga  lot- 
teria di  calunniarlo,  dicendo  cotn'e'  si  vede»* 
espresso,  poich’egli  voleva  rifiutare  per  il  fi- 
gliuolo un  parentado  fiorentino,  che  la  città  pii 
come  cittadino  non  lo  capeva,  e perciò  egli  « 
preparava  a occupare  il  Principato;  perche  co- 
lui che  non  vuole  i suoi  cittadini  per  parenti, 
gli  vuole  per  servi,  e perciò  è ragionevole  cbf 
non  gli  abbia  amici.  Pareva  a questi  Capi  della 
sedizione  aver  la  vittoria  in  mano  ; perche  I* 
maggior  parte  dei  cittadini  ingannati  da  qu^ 
nome  della  libertà,  che  costoro  per  onestare  la 
loro  impresa  avevano  preso  per  insegna,  gli  *- 
guivano. 

Ribollendo  adunque  questi  umori  per  la  cif 
tà,  parve  ad  alcuno  di  quelli,  a’ quali  le  ei»"1 
discordie  dispiacevano,  clic  c'si  vedesse,  »c  con 
qualche  nuova  allegrezza  si  potessero  fermare; 
perché  il  più  delle  volte  i popoli  oziosi  sono 
istromento  a chi  vuole  alterare.  Per  tòr  via  adun- 
que quest’ozio,  e dare  che  pensare  agli  uomini 
qualche  cosa,  che  levassero  1 pensieri  dello 
to,  sendo  già  passato  l’anno  die  Cosimo  w* 
morto,  presero  occasione  da  che  fosse  bene  ralle- 
grare la  città  e ordinarono  due  feste,  sccoou0 
l’altre  che  in  quella  città  si  fanno  solennissime 
Una  che  rappresentava  quando  i tre  Re  “*P 
vennero  d’Oriente  dietro  alla  stella  che  dimo- 
strava la  natività  di  Cristo;  la  quale  era  ditti** 
pompa  e si  magnifica,  che  in  ordinarla  em j* 
teneva  più  mesi  occupata  tutta  la  città.  L •** 
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Ira  fu  un  torniamento  £chè  così  chiamavano 
uno  spettacolo,  che  rappresenta  una  zuffa  di 
uomini  a cavallo),  dove  i primi  giovani  della 
città  si  esercitarono  insieme  con  i più  nomi- 
nati Cavalieri  d’Italia;  e intra  i giovani  fio- 
rentini il  più  riputato  fu  Lorenzo  primogenito 
di  Piero,  il  quale  non  per  grazia,  ma  per  pro- 
prio suo  valore  ne  riportò  il  primo  onore.  Ce* 
lch rati  questi  spettacoli,  ritornarono  ne’ citta- 
dini i medesimi  pensieri,  e ciascuno  con  più 
studio  che  mai  la  sua  opinione  seguitava;  di 
che  dispareri  e travagli  grandi  ne  risultavano, 
i quali  da  due  accidenti  furono  grandUsima- 
mente  accresciuti.  L’  uno  fu  che  l’autorità  della 
Balia  mancò;  l’altro  la  morte  di  Francesco 
Duca  di  Milano.  Dondechè  Galeazzo  nuovo  Du- 
ca mandò  a Firenze  Àmbasciadori  per  confer- 
mare i capitoli,  che  Francesco  suo  padre  aveva 
con  la  città,  tra  i quali,  tra  l' altre  cose,  si  di- 

3'oneva,  che  qualunque  anno  si  pagasse  a quel 
uca  certa  somma  di  danari.  Presero  pertanto 
i Principi  contrari  ai  Medici  occasione  da  que- 
sta  domanda , e pubblicamente  nei  Consigli  a 
questa  deliberazione  s’opposero,  mostrando  non 
con  Galeazzo , ma  con  Francesco  esser  fatta 
l’amicizia,  sicché  morto  Francesco  era  morto 
T obbligo,  nè.  ci  era  cagione  di  risuscitarlo,  per- 
ché in  Galeazzo  non  era  quella  virtù  clr  era 
in  Francesco,  C'  per  conseguente  non  se  ne  do- 
veva nè  poteva  sperare  quell’  utile  ; c se  da 
Francesco  si  era  avuto  poco,  da  questo  s’avreb- 
be meno,  e se  alcuno  cittadino  lo  volesse  sol- 
dare  per  la  potenza  sua,  era  cosa  contra  al  vi- 
vere civile  e alla  libertà  della  città.  Piero  al- 
l’ incontro  mostrava,  che  non  era  bene  un’  ami* 
cizia  tanto  necessaria  per  avarizia  perderla,  e 
che  niuna  cosa  era  Unto  salutifera  alla  Repub- 
blica ed  a tutti  l’Italia,  quanto  l’  essere  colle- 
gati col  Duca,  acciocché  1 Veneziani  reggendo 
loro  uniti,  non  sperino  o per  finta  amicizia,  o 
per  aperta  guerra  opprimere  quel  Ducato;  per- 
ché non  prima  sentiranno  i Fiorentini  essere 
da  quel  Duca  alienati,  ch’eglino  avranno  l’ar- 
mi in  mano  contro  di  lui;  e trovandolo  gio- 
vane, nuovo  nello  Stato,  e senz’amici,  facil- 
mente se  lo  potranno  o con  inganno  o con 
forza  guadagnare;  e nell’uno  e nell’altro  caso 
ti  si  vedeva  la  rovina  della  Repubblica. 

Non  erano  accettate  le  parole  di  Piero,  nè 
queste  ragioni,  e le  inimicizie  cominciarono  a 
mostrarsi  aperte,  e ciascheduna  delle  parti  di 
notte  in  diverse  compagnie  conveniva  ; perché 
gli  amici  dei  Medici  nella  Crocetta,  e gli  av- 
versari Pietà  si  riducevano  ; i quali  sol- 

leciti nella  rovina  di  Piero,  avevano  latto  so* 
scrivere , come  alla  impresa  loro  favorevoli , 
molti  cittadini.  E trovandosi  tra  l’ altre  volte 
una  notte  insieme,  tennero  pZrticolar  consiglio 
del  modo  del  procedere  loro , ed  a ciascuno 
piaceva  diminuire  la  potenza  de’  Medici  ; ma 
erano  differenti  nel  modo.  Una  parte,  la  quale 
era  la  più  temperata  c motlesta  , voleva , che 
poiché  egli  era  finita  l'autorità  della  Balìa, che 
s'attendesse  a ostare,  che  la  non  si  riassumes- 
se ; c fatto  questo  ci  era  l’intenzione  di  cia- 
scuno, perche  i Consigli  e i Magistrati  gover- 
nerebbero la  città,  c in  poco  tempo  l’autorità 
di  Piero  si  spegnerebbe,  e verrebbe  con  la  per 
dita  della  riputazione  e dello  Stato  a perde 
re  il  credito  nelle,  mercanzie;  perché  le  so- 
stanze sue  erano  in  termine,  che  se  e’ si  teneva 
forte  che  non  si  potesse  de’  danari  pubblici  va- 


lere, era  a rovinar  necessitato;  il  che  come  fosse 
seguito  non  c’era  di  lui  più  alcun  pericolo,  e 
venivasi  ad  avere  senza  esigli  e senza  sangue 
la  sua  libertà  ricuperata,  il  che  ogni  buon  cit- 
tadino doveva  desiderare  : ma  se  e’  si  cercava 
d’adoperare  la  forza,  si  potrebbe  in  moltissimi 
pericoli  incorrere  ; perché  tal  lascia  cadere  uno 
che  cade  da  sé,  clic  s’  egli  è spinto  d’  altri  Io 
sostiene.  Oltra  di  questo,  quando  non  s’ordi- 
nasse alcuna  cosa  straordinaria  contra  di  lui , 
non  avrebbe  ragione  di  armarsi  o di  cercare 
amici;  e quando  e’  Io  facesse,  sarebbe  con  tanto 
suo  carico,  e genererebbe  in  ogni  uomo  tanto 
sospetto,  che  e’ farebbe  a sé  più  facile  la  rovi- 
na, e ad  altri  darebbe  maggior  occasione  d’op- 
priracrlo.  A molti  altri  dc’ragunati  non  piaceva 
questa  lunghezza , affermando  come  il  tempo 
era  per  favorire  lui  e non  loro,  perchè  se  si 
voltavano  a estere  contenti  alle  cose  ordinarie, 
Piero  non  portava  pericolo  alcuno , e loro  ne 
correvano  molti  ; perché  l Magistrati  suoi  ni- 
raici  gli  lasceranno  godere  la  città,  e gli  amici 

10  faranno  con  la  rovina  loro,  come  intervenne 
nel  cinquantotto  , Principe.  E se  il  consiglio 
dato  era  da  uomini  buoni , questo  era  da  uo- 
mini savj.  E perciò  mentre  che  gli  uomini  erano 
infiammati  contra  di  lui,  conveniva  spegnerlo. 

11  modo  era  armarsi  dentro,  e di  fuori  soldato 
il  Marchese  di  Ferrara  per  non  essere  disar- 
mati; e quando  la  sorte  desse  di  avere  una 
Signoria  amica , essere  parati  di  assicurarsene. 
Rimasero  pertanto  in  questa  sentenza , che  si 
aspettasse  la  nuova  Signoria,  e secondo  quell? 
governarsi.  Trovava»!  intra  questi  congiurati  ser 
Niccolò  Fedini,  il  quale  tra  loro  come  Cancel- 
liere s’esercitava.  Costui  tirato  da  più  corta 
speranza  rivelò  tutte  le  pratiche  tenute  dai  suoi 
nimici  a Piero,  e la  lista  de’ congiurati  e dei 
soscritti  gli  portò.  Sbigottissi  Piero  vedendo  il 
numero  c la  qualità  de’ cittadini  che  gli  erano 
contra,  e consigliatosi  con  gli  amici,  deliberò 
ancor  egli  fare  degli  amici  suoi  una  inscrizio- 
ne : c data  di  quest’  impresa  la  cura  ad  alcuno 
de*  suoi  più  fidati,  trovò  tanta  varietà  e insta- 
bilità negli  animi  de’  cittadini , che  molti  dei 
soscritti  contra  di  lui,  ancora  in  favore  suo  si 
sosr  risserò. 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera  si 
travagliavano,  venne  il  tempo  che’ 1 supremo 
Magistrato  si  rinnovava,  al  quale  per  Gonfalo- 
niere di  Giustizia  fu  Niccolò  Soderini  assunto. 
Fu  cosa  maravigliosa  a vedere  con  quanto  con- 
corso non  solamente  di  onorati  cittadini,  ma 
di  tutto  il  popolo  fosse  ni  palazzo  accompagna- 
to ; e per  il  cammino  gli  fu  posta  una  ghirlanda 
di  ulivo  in  testa,  per  mostrare  che  da  quello 
avesse  e la  salute  e la  libertà  di  quella  patria 
a dipendere.  Vedcsi  e per  queste  e per  molte 
altre  esperienze,  come  e’ non  è cosa  desidera- 
bile prendere  o un  Magistrato,  o un  Principato 
con  rstraordinaria  opinione  ; perchè  non  po- 
tendosi con  I*  opere  a quella  corrispondere, 
desiderando  più  gli  uomini  che  non  possono 
conseguire,  ne  partorisce  col  tempo  disonore  e 
infamia.  Erano  messer  Tommaso  Soderini  e 
Niccolò  fratelli.  Era  Niccolò  più  feroce  ed  ani- 
moso, messer  Tommaso  più  savio.  Questi  per- 
chè era  a Piero  amicissimo,  conosciuto  l’  umor 
del  fratello,  come  egli  desiderava  solo  la  libertà 
della  città,  e che  senza  offesa  d’  alcuno  lo  Stato 
si  fermasse,  lo  confortò  a far  nuovo  squittinio, 
mediante  il  quale  le  borse  dc’cittadini  cne  ama»* 
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sero  il  vivere  libero  si  riempissero;  il  che  fatto, 
si  terrebbe  a fermare  lo  Stato  e ad  assicurarlo 
senza  tumulto,  e senza  ingiuria  d’  alcuno,  se- 
condo la  volontà  sua.  Crecfette  facilmente  Nic- 
colò a1  consigli  del  fratello,  e attese  in  questi 
▼ani  pensieri  a consumare  il  tempo  del  suo 
Magistrato;  e dai  Capi  de' congiurati  suoi  amici 
gli  fu  lasciato  consumare,  come  quelli  che  per 
invidia  non  volevano,  che  lo  Stato  con  l' auto- 
rità di  Niccolò  si  rinnovasse,  e sempre  crede- 
vano cou  un  altro  Gonfaloniere  essere  a tempo 
a operare,  il  medesimo.  Venne  pertanto  il  fine 
del  Magistrato,  e Niccolò  avendo  cominciate 
assai  cose,  c non  ne  fornita  alcnna,  lasciò  quello 
assai  più  disonorevolmente,  che  onorevolmente 
non  I*  aveva  preso. 

Questo  esemplo  Fece  la  parte  di  Piero  più 
gagliarda,  e gli  amici  suoi  più  nella  speranza 
si  confermarono,  e quelli  eh’ erano  ifcutrali  a 
Piero  si  aderirono;  talché  essendo  le  cose  pa- 
reggiate, più  mesi  senz'altro  tumulto  si  tem- 
poreggiarono.  Nondimeno  la  parte  di  Piero 
sempre  pigliava  più  forze,  onJcehè  e*>  nimici 
si  risentirono,  c si  ristrinsero  insieme,  e quello 
che  non  avevano  saputo  o voluto  fare  per  il 
mezzo  de’  Magistrati  e facilmente,  pensarono  di 
far  per  forza,  e conchiusero  di  far  ammazzare 
Piero  che  infermo  si  trovava  a Careggi,  ed  a 
questo  effetto  far  venire  il  Marchese  di  Fer- 
rara con  le  genti  verso  la  città,  e morto  Piero 
venire  armati  in  piazza,  e far  che  la  Signorìa 
fermasse  uno  Stato  secondo  la  volontà  loro  ; 
perché  sebbene  tutta  non  era  loro  amica,  spe- 
ravano quella  parte  che  fosse  contraria  farla 
per  paura  cedere.  Metter  Diolisalvi,  per  celare 
meglio  l’animo  suo,  visitava  Piero  spesso,  e ra- 
gionava^ della  anione  della  città,  e lo  consi- 
gliava. brano  state  rivelate  a Piero  tutte  queste 
pratiche,  e di  più  mosser  Domenico  Martelli  gli 
fece  intendere,  come  Francesco  Neroni  fratello 
di  metter  Diolisalvi  1’  aveva  sollecitato  a voler 
esser  con  fòro,  mostrandogli  la  vittoria  certa, 
r il  partilo  vinto.  Ondecliè  Piero  deliberò  di 
essere  il  primo  a prendere  l'armi,  e prese  1* oc- 
casione dalle  pratiche  tenute  da’  suoi  avversar^ 
col  Marchese  ai  Ferrara.  Finse  pertanto  d’aver 
ricevuta  una  lettera  da  messcr  Giovanni  Ben- 
tivogK  Principe  di  Bologna,  che  gli  significava 
come  il  Marchese  di  Ferrara  si  trovava  sopra  il 
fiume  Albo  con  gente,  e pubblicamente  dicevano 
venire  a Firenze  ; e cosi  sopra  questo  avviso  Piero 
prese  Tanni,  e in  mezzo  di  una  grande  moltitudi- 
ne di  armati  venne  a Firenze.  Dopo  il  quale  tutti 
quelli  che  seguivano  le  parti  sue  si  armarono, 
« la  parte  avversa  fece  il  simile  ; ma  con  miglior 
ordine  quella  di  Piero,  come  coloro  eh’  erano 

S reparati,  e gli  altri  non  erano  ancora  secondo 
disegno  loro  ad  ordine.  Messer  Diolisalvi  per 
avere  le  sue  case  propinque  a quelle  di  Piero, 
in  esse  non  si  teneva  sicuro,  ma  ora  andava  in 
Palagio  a confortar  la  Signoria  a far  che  Piero 
posasse  Tarmi,  ora  a trovar  messer  Luca  per 
tenerlo  fermo  nella  parte  loro.  Ma  di  tutti  si 
snostrò  più  vivo  che  alcuno  Niccolò  Soderìni, 
il  quale  prese  T armi,  e fu  seguitato  quasiché 
da  tutta  la  plebe  del  suo  quartiere,  e n'andò 
alle  case  di  Messer  Luca,  e lo  pregò  montasse 
a cavallo,  e venisse  in  piazza  a’ favorì  della  Si- 
gnoria eh’  era  per  loro  ; dove  senza  dubbio  si 
avrebbe  la  vittoria  certa,  e non  volesse,  stan- 
dosi in  casa,  essere  o dagli  armati  nimici  vil- 
uvute  oppresso, o dai  disarmati  vituperosamente 


ingannato  ; e che  ora  si  pentirebbe  non  aver 
fatto,  che  e’  non  sarebbe  a tempo  a fare,  e rise 
se  e’ voleva  con  la  guerra  la  rovina  di  Piero, 
egli  poteva  facilmente  averla;  se  voleva  la  pare, 
era  molto  meglio  essere  in  termine  da  dare,  noa 
ricevere  le  condizioni  di  quella.  Non  mossero 
queste  parole  messer  Luca,  come  quello  che 
aveva  già  posato  l’animo,  ed  era  stato  da  Piero 
con  promesse  di  nuovi  parentadi  e nuove  con- 
dizioni svolto,  perché  avevano  con  Giovanni 
Tornabuoni  una  sua  nipote  in  matrimonio  con- 
giunta; in  modo  che  confortò  Niccolò  a posar 
T armi,  e tornarsene  a casa,  perchè  e1  dover» 
bastargli,  che  la  città  si  governasse  con  i Ma- 
gistrati, e coi!  seguirebbe,  e che  l’armi,  ogni 
uomo  Ir  poserebbe,  e i Signori,  dove  loro  ave- 
vano più  parte,  sart'bbero  giudici  delle  diffe- 
renze loro.  Non  potendo  adunque  Niccolò  al- 
trimenti disporlo,  se  ne  tornò  a casa,  ma  primi 
gli  disse:  n Io  non  posso  solo  far  bene  all* 
mia  città,  ma  io  posso  bene  pronosticargli  il 
male.  Questo  partito  clic  vi  pigliate,  farà  alla 
patria  nostra  perdere  la  sua  libertà,  a voi  lo 
Stato,  e le  sostanze  a me,  e agli  altri  la  patria  ». 

La  Signoria  in  questo  tumulto  aveva  chiuso 
il  Pala/zo , e con  1 suoi  Magistrati  s’  era  ri- 
stretta, non  mostrando  favore  ad  alcuna  delle 
parti1.  I cittadini  c massimamente  quelli  che 
avevano  seguite  le  parti  di  messer  Luca , veg* 
gcndo  Piero  armato  e gli  avversari  disarmati, 
e’  cominciarono  a pensare,  non  come  avessero 
a offendere  Piero,  ma  come  avessero  a diven- 
tare suoi  amici.  Dondechè  i primi  cittadini  Capi 
delle  fazioni  eonvennero  in  Palazzo  alla  pie- 
senza  della  Signoria , dove  molte  cose  odio 
Stato  della  città,  molte  della  riconciliazione  di 
quella  ragionarono.  E perchè  Piero  per  la  de- 
bilità del  corno  non  vi  poteva  intervenire,  tutti 
d’accordo  deliberarono  d’andare  alle  sue  cast 
a trovarlo , eccetto  che  Niccolò  Soderìni  ; il 
quale  avendo  prima  raccomandati  i figlioli  t 
le  sue  cose  a messer  Tommaso,  se  n’andò  nell» 
sua  villa  per  aspettare  quivi  il  fine  della  cc«a, 
il  quale  riputava  a fé  infelice,  ed  alla  patii» 
sua  dannoso.  Arrivati  pertanto  gli  altri  citta- 
dini da  Piero,  uno  di  (nielli  a chi  era  stato 
commesso  il  parlare,  si  dolse  dei  tumulti  nati 
nella  città,  mostrando  come  di  quelli  aveva 
maggior  colpa  chi  aveva  prima  prese  Tarmi; 
c non  sapendo  quello  che  Piero  ( il  quale  tn 
stato  il  primo  a pigliarle  ) si  volesse,  erano  ve- 
nuti per  intendere  la  volontà  sua,  e quando  U 
fosse  al  ben  della  città  conforme , erano  per 
seguirla.  Alle  quali  parole  Piero  rispose  : » Co- 
me non  quello  clic  prende  prima  r armi  é ca- 
tone degli  scandali , ma  colui  eh’  è primo  a 
are  cagione  che  le  sì  prendano;  e se  penta»- 
sero  più  quali  erano  stati  i modi  loro  verso 
di  lui,  si  maraviglierebbero  meno  di  quello  che 
prr  salvar  sé  avesse  fatto;  perché  vedrebbero, 
che  le  convenzioni  notturne,  le  soscrizioni , le 
pratiche  di  torgli  la  città  c la  città  l’avean  fatto 
armare  ; le  quali  armi  non  avendo  mosse  dalle 
case  sue,  facevano  manifesto  segno  dell’  animo 
suo  , come  per  difendersi , non  per  offendere 
altri  T aveva  prese.  Nè  voleva  altro , nè  altro 
desidrrava  rhe  la  sicurtà  e la  quiete  sua  , nc 
aveva  mai  dato  segno  di  sé  di  desiderar  altro- 
perchè  mancala  l'autorità  della  Balia  non  peti** 
mai  ad  alcuno  straordinario  modo  per  render- 
gliene, ed  era  molto  contento,  che  i Magistrati 
governassero  la  città  , contentandosene  quelli* 
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E che  «’  ■!  dovevano  ricordare , come  Cosimo 
ed  i figliuoli  sapevano  vivere  in  Firenze  con 
la  Balia  e senza  la  Balìa  onorati,  e nel  rinquan- 
tutto  non  la  Casa  sua,  ma  loro  l’avevano  rias- 
sunta. E che  se  ora  non  la  volevano,  che  non 
la  voleva  ancora  egli  ; ma  che  questo  non  ba 
«tara  loro,  perchè  aveva  veduto  che  non  cre- 
devano potere  stare  in  Firenze,  standovi  egli 
Cosa  veramente  che  non  avrebbe  mai,  non  che 
crrduta,  pensata  ; che  gli  amici  suoi  e del  pa- 
dre non  credessero  poter  vivere  in  Firenze  con 
lui , non  avendo  mai  dato  altro  segno  di  sé , 
che  di  quieto  e pacifico  uomo  »,  Poi  volse 
il  suo  parlare  a mescer  Diotisalvi  ed  a*  fratelli 
eh’  erano  presenti,  e rimproverò  loro  con  pa- 
role gravi  e piene  di  sdegno  i benefizj  ricevuti 
da  Cosimo,  la  fede  avuta  in  quelli,  e la  grande 
ingratitudine  loro.  E furono  di  tanta  forza  le 
•ne  paiole,  che  aironi  dei  presenti  in  tanto  si 
commossero , che  se  Piero  non  gli  raffrenava, 
gli  avrebbero  con  Tarmi  manomessi.  Conchiuse 
alla  tiue  Piero,  ch’era  per  approvar  tatto  quello 
che  loro  « la  Signoria.  dfliDCMsiero,  c rlie  da 
lui  non  sì  domandava  altro  clic  vivere  quieto 
e sicuro.  Fu  sopra  questo  parlato  di  molte  co- 
se, nè  per  allora  deliberatane  alcuna,  se  non 

f[enemlraente  di’  egli  era  necessario  riformar 
a città,  e dare  nuovo  ortiine  allo  Stato. 

Sedeva  in  quelli  tempi  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia Bernardo  Lotti,  uomo  non  confidente  a 
Piero,  in  modo  che  gli  parve,  mentre  che  quello 
era  in  Magistrato,  da  tentare  cosa  alcuna;  il 
che  non  giudicò  importar  molto,  sendo  prò» 

{‘inqun  alla  fine  del  Magistrato  suo.  Ma  ventila 
a elezione  dei  Signori,  i quali  di  settembre  ed 
ottobre  seggono.  Tanno  mil’e  quattrocento  scs- 
sanlasei  fu  eletto  al  «omino  Magistrato  Roberto 
Lioni,  il  quale  subito  che  ebbe  preso  il  Ma^i- 
stiato,  sendo  tutte  Taltre  cose  preparale,  chia- 
mò il  popolo  in  piazza,  e fece  nuova  Balìa  tutta 
della  parte  di  Piero,  la  quale  poco  dipoi  creò 
i Magistrati  secondo  la  volontà  del  nuovo  Sta- 
to. Le  quali  cose  spaurirono  i Capi  della  fa- 
zione nimica,  c messer  Agnolo  Acciainoli  si  fuggi 
a Napoli,  e messer  Diotisalvi  N croni  e Niccolò 
Ro<lerini  a Vincaia.  Messer  Luca  Pitti  si  restò 
in  Firenze,  confidandosi  nelle  promesse  fatte- 
gli da  Piero , e nel  nuovo  parentado.  Furono 
quelli  rhe  s’  erano  fuggiti , dichiarati  ribelli , 
e tutta  la  famiglia  de’  Neroni  fu  dispersa.  E 
messer  Giovami!  di  Nerone,  allora  Arcivescovo 
di  Firenze,  per  fuggir  maggior  male , si  elesse 
volontario  esiglio  a Roma.  Furono  molti  altri 
cittadini,  die  subito  si  partirono,  in  varj  luo- 
ghi confinati.  Nè  bastò  questo;  ché  r ordinò 
una  processione  per  ringraziare  Dio  dello  Stato 
conservato,  e della  città  riunita,  nella  solennità 
dHla  «piale  furono  alcuni  cittadini  presi  e tor- 
turatati, c dipoi  parte  eh  loro  morti  e posti  in 
esilio.  Né  in  questa  variazione  di  cose  fu  esem- 
pio tanto  notabile , quanto  quello  di  messer 
Luca  Pitti;  peicliè  subito  si  conobbi*  la  diffe- 
renza, qual  e dalla  vittoria  alla  perdita,  e dal 
disonore  all’onore.  Vcdevasi  nelle  sue  case  una 
solitudine  grandissima , dove  prima  erano  da 
moltissimi  ciltadini  frequentate.  Per  la  strada 
gli  amici  c parenti,  nou  che  d’ accompagnar- 
lo, ma  di  salutarlo  temevano;  perché  a parte 
d’ossi  erano  stati  tojti  gli  onori,  ed  a parte  la 
roba  , c tutti  parimenti  minacciati.  1 superbi 
odifi/j  eli’  egli  aveva  cominciati,  furono  dagli 
edificatori  abbandonati;  i henefizj  che  gli  erano 


per  T addietro  stati  fatti  , si  convertirono  in 
ingiurie  , gli  onori  in  vituperi . Ondèrhé  molti 
di  quelli,  che  gli  avevano,  per  grazia,  alcuna 
cosa  donata  di  gran  prezzo  , come  cosa  pre- 
stata addimundavano  , e quelli  altri  che  sole- 
vano infino  al  cielo  lodarlo  , come  ingrato  e 
violento  lo  biasimavano.  Talché  si  penti  tardi 
non  avere  a Niccolò  Soderini  creduto,  e cercò 
piuttosto  di  morire  eolie  armi  in  mano,  onora- 
to, die  vivere  intra  i vittoriosi  suoi  nimici  di- 
sonorato. 

Quelli  che  si  trovavano  cacciati  cominciarono 
a pensare  intra  loro  varj  modi  di  riacquistare 
quella  città  che  non  s’avevano  saputa  conser- 
vare. Messer  Agnolo  Aeriamoli  nondimeno  tro- 
vandosi a Napoli,  prima  che  pensasse  di  muo- 
vere cosa  alcuna,  volle  tentar  l'animo  di  Piero 
per  vedere  se  poteva  sperare  di  riconciliarsi 
seco,  e scrissegli  una  lettera  in  questa  senten- 
za: » lo  mi  rido  de’ giuochi  della  fortuna,  e 
come  a sua  posta  ella  fa  sii  amici  diventar  ni- 
mici,  e gTinimici  amici.  Tu  ti  puoi  ricordare, 
come  nell' esilio  di  tuo  padre,  stimando  più 
quella  ingiuria  che  i pericoli  miei,  io  ne  perdei 
la  pallia,  e fui  per  perderne  la  vita;  nè  ho  mai, 
mentre  son  vivulo  con  Cosimo,  mancato  d’ono- 
rare e favorire  la  casa  vostra,  né  dopo  la  sua 
morte  ho  avuto  animo  <T  offenderti.  Vero  è 
che  la  tua  mala  complessione  la  tenera  età  dei 
tuoi  figliuoli  in  modo  mi  sbigottivano  , eh’  io 
giudicai  che  fosse  da  dare  tal  forma  allo  Sta- 
to , che  dopo  la  tua  morte  la  patria  nostra 
non  rovinasse.  Da  questo  sono  nate  le  cose 
fatte  non  contra  a te,  ma  in  benefizio  delfa 
patria  mia  ; il  che  se  pure  è stato  errore,  me- 
rita c dalla  mia  buona  mente  , e dall’  opere 
mie  passate  essere  cancellato.  Nc  posso  cre- 
dete, avendo  la  tua  Casa  trovato  in  me  tanto 
tempo  tanta  fede,  non  trovare  ora  in  te  mise- 
ricordia, c che  tanti  meriti  da  un  sol  fallo  deb- 
bano esser  distrutti  ».  Piero  ricevuta  questa 
lettera,  così  gli  rispose  : » Il  rider  tuo  costi  è 
cagione  eh’  io  non  pianga  ; perchè  se  tu  ri- 
dessi a Firenze,  io  piangerei  a Napoli.  Io  con- 
fesso che  tu  hai  voluto  bene  a mio  padre,  e tu 
confesserai  d’averne  da  quello  ricevuto,  in  modo 
che  tanto  più  era  T obbligo  tuo  che  M nostro, 
quanto  si  debbono  stimare  più  i fatti,  che  le 
parole.  Sendo  tu  stalo  adunque  del  tuo  bette 
ricompensato,  non  ti  debbi  ora  maravigliare,  se 
del  male  ne  riporti  giusti  premj.  Né  ti  scusa 
l’amor  della  patria;  perche  non  sarà  mai  al- 
cuno, che  creda  questa  città  essere  stata  meno 
amata  ed  accresciuta  dai  Medici,  che  dagli  Ac- 
ciaiuoli. Vivi  pertanto  disonoralo  costi,  poiché 
qui  onorato  vivere  non  hai  saputo. 

Disperato  pertanto  messer  Agnolo  di  potere 
impetrar  jierdono,  se  ne  venne  a Roma,  ed  ac- 
cozzossi  con  lo  Arcivescovo  ed  altri  fuorusciti, 
e con  quelli  termini  potette  più  vivi  si  sfor- 
zarono di  tórre  il  creailo  alla  ragione  de’  Me- 
dici, che  in  Roma  si  travagliava.  A che  Piero 
con  difficoltà  provvide;  pure,  aiutato  dagli  ami- 
ci, fallì  il  disegno  loro.  Messer  Diotisalvi  dal- 
T altra  parte  e Niccolò  Soderini  con  ogni  dili- 
genza cercarono  ìli  muovere  il  Senato  Vene- 
ziano contra  la  patria  loro,  giudicando  che  se 
i Fiorentini  fossero  da  nuova  guerra  assaliti, 
per  essere  lo  Stato  loro  nuovo  ed  odiato,  che 
uon  palliano  sostenerla.  Trovavasi  in  quel  tem- 
po a Ferrara  Giovan  Francesco  figliuolo  di  racs- 
*cr  Palla  Strozzi,  il  quale  era  nella  mutazione 
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del  LrenUquattro  stato  rarriato  col  padre  da 
Firenze.  Aveva  costui  credito  grande,  ed  era 
secondo  gli  altii  mercatanti  stimato  ricchissi- 
mo. Mostrarono  questi  nuovi  ribelli  a Giovan 
Francesco  la  facilità  del  rimpatriarsi,  quando 
i Veneziani  ne  facessero  impresa.  E facilmente 
credevano  la  farebbero,  quando  si  potesse  in 
qualche  parte  contribuire  alla  spesa,  dove  al- 
trimenti ne  dubitavano.  Giovan  Francesco,  il 
quale  desiderava  vendicarsi  dcU'ingiurie  rice- 
vute, credette  facilmente  ai  consigli  di  costoro, 
e promise  essere  contento  concorrere  a questa 
impresa  con  tutte  le  sue  facoltà.  Dondeché  quelli 
se  n’andarono  al  Doge,  e con  quello  si  dolsero 
dello  esilio,  il  quale  non  per  altro  errore  di- 
cevano sopportare,  che  per  aver  voluto  che  la 
patria  loro  con  le  leggi  sue  vivesse,  e che  i 
Magistrati,  e non  i pochi  cittadini  s'onorasse- 
ro; perchè  Pirro  dei  .Medici  con  gli  altri  suoi 
seguaci,  i quali  erano  a vivere  tirannicamente 
consueti,  avevano  con  inganno  prese  Tarmi, 
con  inganno  fattele  posare  a loro,  e con  in- 
ganno cacciatigli  poi  della  loro  patria:  nè  fu- 
rono contenti  a questo,  che  eglino  usarono  mez- 
zano Iddio  a opprimere  molti  altri,  che  sotto 
la  fede  data  erano  rimasi  nella  città,  e come 
nelle  pubbliche  e sacre  cerimonie  e solenni  sup- 
plicazioni, acciocché  Dio  dei  loro  tradimenti 
fosse  partecipe,  furono  molti  cittadini  incarce- 
rati e morti:  cosa  d'uno  empio  e nefando  esem- 
pio. Il  che  per  vendicare  non  sapevano  dove 
con  più  speranza  si  poter  ricorrere  che  a quel 
Senato,  il  quale,  per  essere  sempre  stato  libe- 
ro, dovrebbe  di  coloro  avere  compassione,  che 
avessero  la  sua  libertà  perduta.  Concitavano 
adunque  cootra  i tiranni  gli  uomini  liberi,  con 
tra  gli  empj  i pietosi;  e che  si  rirordassero  co- 
me la  famiglia  de*  Medici  aveva  tolto  loro  TJra- 
perio  di  Lombardia,  quando  Cosimo  fuora  della 
volontà  degli  altri  cittadini  contra  quel  Senato 
favorì  e sovvenne  Francesco;  tantoché  se  la 
giusta  causa  loro  non  gli  muoveva,  il  giusto 
odio  e giusto  desiderio  di  vendicarsi  muovere 
gli  dovrebbe. 

Queste  ultime  parole  lutto  quel  Senato  com- 
mossero, e deliberarono  che  Bartolommco  Co- 
ttone loro  Capitano  assalisse  il  dominio  Fioren- 
tino; e quanto  si  potette  prima,  fu  insieme  lo 
esercito,  col  quale  ai  accostò  Ercole  da  Esti, 
mandato  da  Borio  Marchese  di  Ferrara.  Co- 
storo nel  primo  assalto,  non  sendo  ancora  i 
Fiorentini  a ordine,  arsero  il  Borgo  di  Dovado- 
la,  e fecero  alcuni  danni  nel  paese  all’ intorno. 
Ma  i Fiorentini  (cacciata  che  fu  la  parte  ni- 
mica a Piero)  avevano  con  Galeazzo  Duca  di 
Milano  e col  Re  Ferrando  fatta  nuova  Lega, 
e per  loro  Capitano  condotto  Federigo  Conte 
d’ Urbino;  in  modo  che  trovandosi  a ordine 
con  gli  amici,  stimarono  meno  i nimici.  Perchè 
(errando  mandò  Alfonso  suo  primogenito,  e 
Galeazzo  venne  in  persona,  c ciascheduno  con 
convenienti  forze;  fecero  tutti  testa  a Castro- 
caro,  castello  de’ Fiorentini  posto  nelle  radici 
dell’ Alpi,  che  scendono  dalla  Toscana  in  Ro- 
magna. 1 nimici  in  que*  mezzo  s’ erano  ritirati 
vento  Imola,  e cosi  ira  l’uno  e 1* altro  esercito 
seguivano,  secondo  i costumi  di  quei  tempi, 
alcune  leggieri  zuffe,  uè  per  I*  uno  nè  per  Tal* 
*r0  ?,**satt  0 campeggiò  terre,  né  si  détte  copia 
al  nimico  di  venire  a giornata;  ma  standosi  cia- 
scuno nelle  sue  tende,  ciascuno  con  maravi- 
gliosa  viltà  si  governava.  Questa  cosa  dispiaceva 


a Firenze,  perche  si  vedeva  essere  oppressa  da 
una  guerra,  nella  quale  si  spendeva  assai,  r si 
poteva  sperare  poco  ; ed  i Magistrati  se  nc  dol- 
sero con  quei  cittadini,  eh'  eglino  avevano  a 
quella  impresa  deputali  Coinnùssarj.  I quali  ri- 
sposero, essere  di  lutto  il  Duca  Galeazzo  cagio- 
ne, il  quale  per  avere  assai  autorità  e poca  espe- 
rienza, non  sapeva  prendere  partiti  utili,  né 
prestava  fede  a quelli  che  sapevano;  e come 
egli  era  impossibile,  mentre  che  quello  nell’e- 
sercito dimorava,  che  si  potesse  alcuna  cosa 
virtuosa  od  utile  operare.  Fecero  i Fiorentini 

fiertanto  intendere  a quel  Duca  com’egli  era 
oro  comodo  ed  utile  assai,  che  personalmente 
ei  fosse  venuto  agli  aiuti  loro,  perchè  sola  Ul 
riputazione  era  atta  a potere  sbigottire  i ni- 
mici;  nondimeno  stimavano  molto  più  la  salute 
sua  e del  suo  Stato  che  i comodi  proprj  ; perché 
salvo  quello,  ogui  altra  cosa  speravano  prospe- 
ra, ma  patendo  quello  temevano  ogni  avver- 
sità. Non  giudicavano  pertanto  cosa  molto  sicu- 
ra, ch’egli  molto  tempo  dimorasse  assente  di 
Milano,  seodo  nuovo  rvcllo  Stato  ed  avendo  i 
vicini  potenti  e sospetti  ; talmen teche  chi  vo- 
lesse macchinare  cosa  alcuna  controgli,  potreb- 
be facilmente.  Dondeché  lo  confortavano  a tor- 
narsene nel  suo  Stalo,  c lasciar  parte  delle  genti 
per  la  difesa  loro.  Piacque  a Galeazzo  questo 
consiglio,  e arnz’  altro  pensare  se  ne  tornò  a Mi- 
lano. Rimasi  adunque  i Capitani  de’  Fiorentini 
senza  questo  im perimento,  per  dimostrare  che 
fosse  vera  la  cagiouc  che  del  lento  loro  pro- 
cedere avevano  accusata,  si  strinsero  più  al  ni- 

Imico;  in  modo  che  vennero  a una  ordinati 
zuffa,  la  quale  durò  mezzo  un  giorno,  senza 
che  niuna  delle  parti  inclinasse.  Nondimeno 
non  vi  morì  alcuno;  solo  vi  furono  alcuni  ca- 
valli feriti,  e certi  prigioni  da  ogni  parte  presi. 
Era  già  venuto  il  verno,  ed  il  tempo  che  gli 
eserciti  erano  consueti  ridursi  alle  stanze;  per- 
tanto tnesser  Bartolonitueo  si  ritirò  verso  Ra- 
venna, le  genti  Fiorentine  in  Toscana,  quelle 
del  Re  e del  Duca  ciascuna  negli  Stati  de  loro 
Signori  si  ridussero.  Ma  dappoiché  per  questo 
assalto  non  s1  era  sentito  alcun  moto  in  r iren* 
ze,  secondo  che  i ribelli  Fiorentini  avevano 
promesso,  e mancando  il  soldo  alle  genti  con- 
dotte, si  trattò  T accordo,  e dopo  non  molte 
pratiche  fu  concluso.  Pertanto  i ribelli  Fi<^ 
re  n ti  ni  privi  d'ogni  speranza,  in  varj  luoghi  a 
partirono.  Messer  Diotisalvi  si  ridusse  a Fer- 
rara, dove  fu  dal  Marchese  Borio  ricevuto  e 
nutrito.  Niccolò  Soderini  se  n’  andò  a Ravenna, 
dove  con  una  piccola  provvisione  avuta  da’ Ve- 
neziani invecchiò  e mori.  Fu  costui  tenuto  uo- 
mo giusto  ed  animoso,  ma  nel  risolverai  dubbio 
e lento.  Il  che  fece,  che  Goufalonicre  di  Giu- 
stizia ei  perde  quella  occasione  del  vincere» 
che  dipoi  privato  volle  racquistarc,  e non  po- 
tette. 

Seguita  la  pace,  quelli  cittadini  eh’  erano  ri- 
masi in  Firenze  superiori,  non  parendo  loro 
avere  vinto,  se  con  ogni  ingiuria  non  solamente 
i nimici,  ma  i sospetti  alla  parte  loro  non  af- 
fliggevano, operarono  con  Bardo  Altoviti»  eh* 
sedeva  Gonfaloniere  di  Giustizia,  che  di  nuo»o 
a molli  cittadini  togliesse  gli  onori,  a molti  «* 

Itri  la  città;  la  qual  cosa  crebbe  a loro  potenti 
ed  agli  altri  spavento.  La. qual  potenza  seni  al- 
cun rispetto  esercitavano,  ed  in  modo  si  g°* 
vernavano,  clic  pareva  che  Dìo  e 1*  ^ortuI£ 
avesse  data  loro  quella  città  in  preda»  D**'** 
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quali  cose  Piero  poche  n'  intendeva,  ed  a quelle  l tadini  grandemente  afflitta,  e Pirro  all’ ambi  - 


poche  uon  poteva,  per  essere  dalla  infermità 
oppresso,  rimediare;  perché  era  in  modo  con- 


leva  valere.  Nc  ci  poteva  fare  altri  rimedj,  che 
ammonirli  e pregai  li  che  dovessero  civilmente 
vivere,  e godersi  la  loro  patria  salva  più  tosto 
che  distrutta.  E per  rallegrare  la  città,  deli- 
berò di  celebrare  magnificamente  le  nozze  di 
Lorenzo  suo  figliuolo,  col  quale  la  Clarice  nata 
di  Casa  Orsina  aveva  congiunta;  le  quali  nozze 
hjrono  fatte  con  quella  pompa  d’apparati  c d’o- 
gai  altra  magnificenza  che  a tanto  uomo  si  ri- 
chiedeva. Dove  più  giorni  in  nuovi  ordini  di 
balli,  di  conviti  e d'antiche  rappresentazioni 
si  consumarono.  Alle  quali  cose  s’  aggiunsero, 

£r  mostrare  più  la  grandezza  della  Casa  de' 
celici  e dello  Stato,  due  spettacoli  militari, 
l’uno  fatto  dagli  uomini  a cavallo,  dove  una 
rampale  zuffa  sì  rappresentò;  l’altro  una  espu- 
gnazione di  una  terra  dimostrò.  Le  quali  cose 
con  quello  ordine  furono  fatte,  e con  quella 
virtù  eseguite  che  si  potette  maggiore. 

(i)  Mentre  che  queste  cose  in  questa  ma- 
niera in  Firenze  procedevano,  il  resto  deU’lta- 
lia  viveva  quietamente,  ma  con  sospetto  grande 


rione  loro,  dalla  malattia  impedito,  non  poteva 
opporsi.  Nondimeno  per  sgravare  la  suacoscien- 


tratto,  che  d’  altro  che  della  lingua  non  si  po-  za,  c per  vedere  se  poteva  farli  vergognare,  gli 


imprese  seguiva  di  combattere  i Cristiani,  ed 
aveva  espugnato  N’egropoute  con  grande  infamia 
t danno  del  nome  cristiano.  Mori  in  questi  tem- 
pi Borso  Marchese  di  Ferrara,  ed  a quello  suc- 
cesse Ercole  suo  fratello.  Mori  Gisinondo  da 
Rimiui  perpetuo  nimico  alla  Chiesa,  cd  ernie 
del  suo  Stato  rimase  Roberto  suo  naturale  fi- 
gliuolo, il  quale  fu  poi,  intra  i Capitani  d’Ita- 
lia nella  guerra  eccellentissimo.  Mori  Papa  Pau- 
lo, e fu  a lui  creato  successore  Sisto  IV,  detto 
prima  Francesco  da  Savona,  uomo  di  bassis- 
sima condizione,  ma  per  sue  virtù  era  divenuto 
Generale  dell’Ordine  di  S.  Francesco,  e dipoi 
Cardinale.  Fu  questo  Pontefice  il  primo  che 
cominciasse  a mostrare  quanto  un  Pontefice 
poteva,  e come  molte  cose  chiamate  per  l’ ad- 
dietro errori,  si  potevano  sotto  la  Pontificale 
autorità  nascondere.  Aveva  intra  la  sua  famiglia 
Piero  e Girolamo,  i quali,  secondo  che  ciascuno 
credeva,  erano  suoi  figliuoli  ; nondimeno  sotto 
altri  più  onesti  nomi  gli  palliava.  Piero,  perché 
era  frate,  condusse  , Ila  dignità  del  Cardinalato, 
del  titolo  di  S.  Sisto.  A Girolamo  dettela  città 
di  F ti  rii,  e toltela  ad  Antonio  Ordelafli,  i mag- 
giori del  quale  erano  di  quella  città  lungo  tempo 
•tati  Principi.  Questo  modo  di  procedere  am- 
bizioso lo  fece  più  dai  Principi  d’ Italia  stima- 
re, e ciascuno  cercò  di  farselo  amico  ; e perciò 
il  Dura  di  Milano  dette  per  moglie  a Girolamo 
la  Caterina  sua  figliuola  naturale,  e per  dote  di 
quella  la  città  d’ Imola,  della  quale  aveva  spo- 
gliato Taddeo  degli  Alidosi.  Tra  questo  Duca 
ancora  ed  il  Re  Ferrando  si  contrasse  nuovo 
parentado;  pefrhè  Elisabetta  nata  d’AJfonso  pri- 
mogenito del  Re  con  Giovan  Galeazzo  figliuolo 
del  Duca  si  congiunse. 

Vivevasi  pertanto  iu  Italia  assai  quietamen- 
te, e la  maggior  cura  di  quelli  Principi  era  di 
osservare  l’un  l’altro,  c con  parentadi  nuove 
amicizie  e leghe  l’un  l’altro  assicurarsi.  Non- 
dimeno in  tanta  pace  Firenze  era  da’  suoi  cit- 

(i)  Lf  «vose  che  dall'autore  sono  ristrette 
in  questo  paragrafo  seguirono  dall*  anno  1 468 
j|  '<7'- 


chiamo  tutti  io  casa,  e parlò  loro  in  questa 
sentenza  : *»  Io  non  avrei  mai  creduto  cne  e* 
potesse  venir  tempo,  die  i modi  e costumi 
degli  amici  mi  avessero  a far  amare  e deside- 
rare i nimici,  e la  vittoria  la  perdita;  perché 
io  mi  pensava  avere  in  compagnia  uomini  che 
nelle  cupidità  loro  avessero  qualche  termine  o 
misura,  e che  bastasse  loro  vivere  nella  loro 
patria  sicuri  ed  onorati,  e di  più  de’ loro  ut- 
mici  vendicati.  Ma  io  conosco  ora  come  io  mi 
sono  di  gran  lunga  ingannato,  come  quello  che 
conosceva  poco  la  naturale  ambizione  di  tutti 
gli  uomini,  e meno  la  vostra  ; perché  non  vi 
basta  essere  in  tanta  città  Principi,  ed  aver 
voi  pochi  quelli  onori,  dignità  ed  utili  de’ quali 
già  molti  cittadini  si  solevano  onorare  ; non  vi 
basta  avere  intra  voi  divisi  i beni  dei  nimici 
vostri  ; non  vi  basta  potere  tutti  gli  altri  af- 
fliggere con  i pubblici  carichi,  e voi  liberi  da 
quelli  aver  tutte  le  pubbliche  utilità,  ché  voi 
con  ogni  qualità  d’ ingiuria  ciascheduno  afflig- 
gete. V oi  spogliate  de’ suoi  beni  il  vicino,  voi 


ridia  potenza  del  Turco,  il  quale  con  Te  sue  | vendete  la  Giustizia,  voi  fuggite  i giudizj  ci- 

Imnrf.o  ria  a Pri.linni  «ri  II  vili  va!  nnnrKctalit  oli  iirtinìni  niAÌflxi  a «l'in. 


vili,  voi  oppressate  gli  uomini  pacifici,  e gl’in- 
solenti esaltate.  Nè  credo  che  siano  in  tutta 
Italia  tanti  esempj  di  violenza  c d’avarizia, 
quanti  sono  in  questa  città.  Dunque  questa 
nostra  patria  ci  ha  dato  la  vita  perchè  noi  la 
togliamo  a lei?  Ci  ha  fatti  vittoriosi  perchè 
noi  la  distruggiamo  ? Ci  onora  perchè  noi  la 
vituperiamo?  io  vi  prometto  per  quella  fede, 
che  si  debbe  dare  e ricevere  dagli  uomini 
buoni,  che  se  voi  seguiterete  di  portarvi  in 
modo  ch’io  mi  abbia  a pentire  d’aver  vinto, 
io  ancora  mi  porterò  in  maniera,  che  voi  vi 
pentirete  d'aver  male  usata  la  vittoria.  Rispo- 
sero quelli  cittadini  secondo  il  tempo  cd  il 
luogo  accomodatamente;  nondimeno  dalle  loro 
sinistre  operazioni  non  si  ritrassero.  Tantoché 
Piero  fece  venire  celatamente  inesser  Agnolo  Ac- 
ciainoli in  Cafaggiuolo,  c con  quello  parlò  a 
lungo  delle  condizioni  della  ritta.  Nè  si  dubita 
punto  ebe  se  non  era  dalla  morte  interiotto, 
ch’egli  avesse  tutti  i fuorusciti,  per  frenare  le 
rapine  di  quelli  di  dentro,  alla  patria  restituiti. 
Ma  a questi  suoi  onestissimi  pensieri  s’  oppose 
la  morte  ; perchè  aggravato  dal  mal  del  corpo, 
e dalle  angustie  dell’  animo  si  inori  l’anno  della 
età  sua  cinquantatré.  La  virtù  e bontà  del  quale 
la  patria  sua  non  potette  interamente  conosce- 
re,  per  essere  stato  da  Cosimo  suo  padre  infino 
quasiché  all’estremo  della  sua  vita  accompa- 
gnato, e per  aver  quelli  pochi  anni  che  so- 
pravvisse. nelle  contenzioni  civili  e nella  in- 
fermità consumati.  Fu  sotterrato  Piero  nel 
tempio  di  S.  Lorenzo  propinquo  al  padre,  e 
furono  le  sue  esequie  fatte  con  quella  pom- 
pa, che  tanto  cittadino  meritava.  Rimasero  di 
lui  due  figliuoli,  Lorenzo  e Giuliano,  i quali 
benché  dessero  a ciascheduno  speranza  di  do- 
ver rsscre  uomini  alla  Repubblica  utilissimi, 
nondimeno  la  loro  gioventù  sbigottiva  ciascuno. 

Era  in  Firenze  intra  i primi  cittadini  dal  Go- 
verno , e mollo  di  lunga  agli  altri  superiore 
messer  Tommaso  Sodcrini,  la  cui  prudenza  ed 
autorità  non  solo  in  Firenze , ma  appresso  a 
lutti  i Principi  d’Italia  era  nota.  Questi  dopo 
la  morte  di  Piero  da  tutta  la  città  era  o.-ht- 
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vaio,  e molti  altri  cittadini  alle  sue  case,  come 
Capo  della  città,  lo  vigilavano;  e molti  Prin 
ripi  gli  scrissero  : ma  egli  eh'  era  prudente,  e 
che  ottimamente  la  fortuna  sua  e di  quella  casa 
conosceva,  alle  lettere  dei  Prìncipi  non  rispose,  e 
a'  cittadini  fece  intendere,  come  non  le  sue  case 
ma  quelle  dei  Medici  s’  avevano  a visitate.  E per 
mostrar  con  l’effetto  quello  che  co* conforti  aveva 
dimostro,  raglino  tutti  i primi  delle  famiglie  no- 
bili nel  convento  di  S.  Antonio,  dove  fere  an 
cora  Lorenzo  c Giuliano  de’  Medici  venire  , e 
uivi  disputò  con  una  lunga  e grave  Orazione 
elle  condizioni  della  città,  di  quelle  d’Italia, 
e degli  umori  de’ Principi  d'essa;  e conchiuse, 
che  se  volevano  che  in  Firenze  si  vivesse  uniti 
ed  in  pace,  e dalle  divisioni  di  dentro,  e dalle 
guerre  di  fuora  sicuri,  era  necessario  osservare 
quelli  giovani,  ed  a quella  casa  riputazione  man* 
tenere  ; perchè  gli  uomiui , di  far  le  cose  che 
sono  di  far  consueti , mai  non  si  dolgono  ; le 
nuove,  come  presto  si  pigliano  così  ancora  pre- 
sto si  lasciano;  e sempre  fu  più  facile  mante- 
nere una  potenza  la  quale  con  la  lunghezza 
del  tempo  abbia  spenta  P invidia,  che  suscitar- 
ne una  nuova,  la  quale  per  moltissime  cagioni 
si  possa  facilmente  spegnere.  Parlò  appresso  a 
in  esser  Tommaso,  Lorenzo,  e (benché  fosse  gio- 
vane) con  tanta  gravità  e modestia,  che  dette 
a ciascuno  speranza  d’ esser  quello  che  dipui 
divenne.  E prima  partissero  di  quel  luogo  quelli 
cittadini , giurarono  di  prendergli  io  figliuoli, 
c loro  iu  padri.  Restati  adunque  in  questa  con- 
clusione, erano  Lorenzo  e Giuliano  come  Prin- 
cipi dello  Stato  onorali,  e quelli  dal  Consiglio 
di  Riesser  Tommaso  non  si  partivano. 

E vivendosi  assai  quietamente  dentro  e fuo- 
ra , non  snido  guerra  che  la  comune  quiete 
perturbasse,  nacque  uno  inopinato  tumulto  , il 
quale  fu  come  un  presagio  de’  futuri  danni,  in- 
tra le  famiglie  , le  quali  con  la  parte  di  mes- 
cer Luca  Pitti  rovinarono,  fu  quella  de'  Riardi  ; 
perchè  Salvcstro  ed  i fratelli  Capi  di  quella 
famiglia  furono  prima  mandati  ili  esilio,  c di- 

fioi  per  la  guerra  che  mosse  Barlolommco  Co- 
ionc,  fatti  ribelli.  Intra  questi  era  Bernardo 
fratello  di  Salvestro,  giovane  pronto  e animoso. 
Costui  non  potendo  per  la  povertà  sopportar 
l’esilio,  né  veggendo  per  la  pace  falla  modo 
alcuno  al  ritorno  suo,  deliberò  di  tentare  qual- 
che cosa  da  potere  mediante  quella  dar  cagio- 
ne a una  nuova  guerra;  perché  molle  volle  un 
debile  principio  partorisce  gagliardi  effetti;  con- 
ciossiachè  gli  uomini  siano  più  prouti  a seguire 
una  cosa  mossa  che  a muoverla.  Aveva  Ber- 
nardo conoscenza  grande  in  Prato,  e nel  con- 
tado di  Pistoia  grandissima , e massimamente 
con  quelli  del  Palandra,  famiglia  (ancoraché 
contadina)  piena  d’  uomini,  e secondo  gli  altri 
Pistoiesi , nell’  armi  e nel  sangue  nutriti.  Sa- 
peva come  costoro  erano  malcontenti,  per  es- 
sere stati  in  quelle  loro  niroicizie  da’ Magistrati 
fiorentini  maltrattati.  Conosceva  olirà  di  que- 
sto gli  umori  de’ Pratesi,  e come  e' pareva  loro 
essere  superbamente  ed  avaramente  governati  ; 
e di  alcuno  sapeva  il  mal  animo  contro  allo 
Stato;  in  modo  che  tulle  questi*  cose  gli  da- 
vano speranza  di  potere  accendere  un  fuoco 
in  Toscana,  facendo  ribellar  Prato,  dove  poi 
concorressero  tanti  a nutrirlo,  che  quelli  che 
lo  volessero  spegnere  non  bastassero.  Comunicò 
questo  suo  pensiero  eoo  mesnor  Dioti»alvi , e 
gli  domandò  quando  T occupar  Prato  gli  riu- 


scisse, quali  aiuti  potesse  mediante  lui  dai  Prcn- 
ripi  sperare,  l arve  a messo r Diot issivi  I’  im- 
presa pericolosissima,  e quasi  impossibile  a riu- 
scire; nondimeno  reggendo  di  potere  col  pe- 
ricolo d'altri  di  nuovo  tentar  la  fortuna,  lo 
confortò  al  fatto,  promettendogli  da  Bologna  e 
da  Ferrara  apiti  certissimi,  quando  egli  ope- 
rasse in  modo  che  tenesse  e difendesse  Prato 
almeno  quindici  giorni.  Ripieno  adunane  Ber- 
nardo per  questa  promessa  d' una  felice  spe- 
ranza si  condusse  celatainente  a Prato,  e co- 
municata la  cosa  con  alcuni,  gli  trovò  dispo- 
stissimi. Il  quale  animo  e volontà  trovò  ancora 
in  quelli  del  Palandra;  e convenuti  insieme  del 
tempo  e del  modo , fece  Bernardo  il  tutto  a 
messer  Diotisalvi  intendere. 

Era  podestà  di  Prato,  per  il  popolo  di  Firenze, 
Cesare  Petrueri.  Hanno  questi  simili  Governatori 
di  terre  consuetudine  di  tenere  le  chiavi  delle 
porte  appresso  di  loro , e qualunque  volta,  ne* 
tempi  massime  non  sospetti,  alcuno  della  terra  le 
domanda  per  uscire  o entrare  di  notte  in  quella, 
gliene  concedono.  Bernardo  che  sapeva  questo 
costume,  propinquo  al  giorno  insieme  con  quelli 
del  Palandra,  e circa  cento  armati , alla  porta 
che  guarda  verso  Pistoia  si  presentò,  e quelli 
che  dentro  sapevano  il  fatto  ancora  s’ armaro- 
no; uno  dei  quali  domandò  al  Podestà  le  chiavi, 
fingendo  eh’  uno  della  terra  per  entrare  le  do- 
mandasse: il  Podestà  che  niente  d’  un  simile 
arridente  poteva  dubitare,  mandò  un  suo  ser- 
vidore con  quelle,  al  quale  come  fu  alquanto 
dilungatosi  dal  Palagio,  furono  tolte  dai  con- 
giurali, e aperta  la  porta,  fu  Bernardo  con  i 
suoi  armati  Mitromesso,  e convenuti  insieme  in 
due  parti  si  divisero;  una  delle  quali  guidala 
da  Salvestro  Pratese  occupò  la  cittadella,  I’  al- 
tra insieme  con  Bernardo  prese  il  Palagio , e 
Cesare  con  tutta  la  sua  famiglia  dirrono  in  guar- 
dia ad  alcuni  di  loro.  Dipoi  levarono  il  rumo- 
re, e per  la  terra  sudavano  il  nome  della  li- 
bertà gridando.  Era  già  apparilo  il  giorno,  e a 
quel  rumore  molti  popolani  corsero  in  piazza, 
e intendendo  come  la  Ròcca  ed  il  Palagio  era- 
no stati  occupati,  ed  il  Podestà  con  i suoi  pre- 
so, stavano  ammirati  donde  potesse  questo  ac- 
cidente nascere.  Gli  otto  cittadini  che  tengono 
in  quella  terra  il  supremo  grado , nel  Palagio 
loro  convennero,  per  cons*  ’iarsi  di  quello  fosse 
da  fare.  Ma  Bernardo  cd  i suoi,  corso  eh’  egli 
ebbe  un  tempo  per  la  terra,  e veezeudo  ili 
non  esser  seguitato  da  alcuno,  poich'egli  in- 
tese gli  Otto  essere  insieme,  se  n’audò  da  quelli 
e narrò  la  cagione  della  impresa  sua  essere  v« 
ler  liberare  loro  e la  patria  sua  dalla  servitù, 
e quanta  gloria  sarebbe  a quelli  se  prendevano 
l'armi,  e iu  questa  gloriosa  impresa  l’accom- 
pagnavano, dove  acquisterìano  quiete  perpetua 
ed  eterna  fama.  Ricordò  loro  l’antica  loro  li- 
bertà, e le  presenti  condizioni;  mostrò  gli  aioli 
certi,  quanao  e’ volessero  pochissimi  giorni  a 
quelle  Unte  forze  che  i Fiorentini  potessero 
mettere  insieme,  opporsi.  Affermò  avere  intel- 
ligenza in  Firenze,  la  quale  si  dimostrerebbe 
subito  che  $’  intendesse  quella  terra  essere  unita 
* seguirlo.  Non  si  mossero  gli  Otto  per  quelle 
parole,  e gli  risposero  non  sapere,  se  Firenze 
ai  viveva  libera  o serva,  come  cosa  che  a loro 
non  si  aspettava  intenderla;  ma  che  sapevano 
bene , clic  per  loro  non  si  desiderò  mai  altra 
libertà , che  servire  a que’  Magistrati  che  Fi- 
renze governavano,  dai  quali  non  avevano  mai 
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ricevuta  tale  ingiuria,  ch’egli  avessero  a preti» 
dcre  l’armi  contea  quelli.  Pertanto  lo  confor- 
tavano a lasciare  il  Podestà  nella  sua  libertà, 
e la  terra  libera  dalle  sue  genti,  e sé  da  quel 
pericolo  con  prestezza  traesse , nel  quale  con 
poca  prudenza  era  entrato.  Non  si  sbigottì  Ber- 
nardo per  queste  parole,  ma  deliberò  di  vedere 
se  la  paura  muoveva  i Pratesi , poiché  i prie- 
ghi  non  gli  muovevano.  E per  spaventargli  pensò 
di  far  morir  Cesare  ; e tratto  quello  di  prigione 
comandò  eh’ c’ fosse  alle  finestre  del  Palagio 
appiccato.  Era  già  Cesare  alle  finestre  propin- 
quo col  capestro  al  collo,  quando  ei  vide  Ber* 
nardo  che  sollecitava  la  sua  morte , al  quale 
voltasi  disse:  »»  Bernardo , tu  ini  fai  morire  , 
credendo  essere  dipoi  dai  Pratesi  seguitato;  ed 
egli  ti  riuscirà  contrario,  perché  la  riverenza, 
che  questo  popolo  ha  agli  Rettori  che  ei  manda 
il  popolo  ni  Firenze,  e tanta,  che  coro’ ci  si 
vedrà  questa  ingiuria  fattami,  ti  conciterà  tan- 
t' odio  contro,  che  ti  partorirà  la  tua  rovina. 
Pertanto  non  la  morte,  ma  la  vita  mia  punte 
esser  cagione  della  vittoria  tua;  perchè  se  io 
comanderò  loro  quello  che  ti  parrà,  più  facil- 
mente a me  che  a te  ubbidiranno,  e seguendo 
io  gli  ordini  tuoi,  ci  verrai  ad  aver  l’ intenzione 
tua  t».  Parare  a Bernardo,  come  a quello  ch’  era 
•carso  di  partiti,  questo  consiglio  buono,  c gli 
comandò,  che  venuto  sopra  un  verone  che  ri 
spoude  in  piazza , comandasse  al  popolo  che 
1 ubbidisse.  La  qual  cosa  fatta  che  Cesare  eb- 
be, fu  riposto  in  prigione. 

Era  già  la  debolezza  de*  congiurati  scoperta, 
e molti  Fiorentini  die  abitavano  la  terra  erano 
convenuti  insieme;  intra  i quali  era  messer 
Giorgio  Ginori  Cavaliere  di  Rodi.  Costui  fu  il 
primo  che  mosse  Farmi  conira  di  loro,  cassali 
Bernardo,  il  quale  andava  discorrendo  per  la 
piazza,  ora  pregando,  ora  minacciando  se  nou 
era  seguitato  ed  ubbidito;  e fatto  impeto  cen- 
tra di  lui  con  molti  che  messer  Giorgio  segui- 
tano, fu  ferito  c preso.  Fatto  questo,  fu  facil 
cosa  liberare  il  Podestà,  e superare  gli  altri; 
perche  scudo  pochi,  c in  più  parti  divisi,  fa- 
tano quasiché  tutti  presi  o morti.  A Firenze 
era  venuta  io  quel  mezzo  la  fama  di  questo 
accidente,  c di  molto  maggiore  che  non  era 
*T4,ita;  intendendosi  essere  preso  Prato,  il 
Podestà  con  la  famìglia  morto,  e piena  di  ni- 
trici la  terra;  Pistoia  essere  in  armi,  e molti 
di  quei  cittadini  essere  in  questa  congiura  : 
tantoché  fu  subito  pieno  il  Palagio  di  rittadi- 
ni,  e con  la  Signoria  a consigliarsi  convenne- 
ro. Era  allora  in  Firenze  Roberto  da  San  Se- 
rrino , Capitano  nella  guerra  riputatissimo  ; 
pertanto  si  deliberò  di  mandarlo  con  quelle 
genti,  che  potette  più  adunare  insieme,  a Pra- 
to, e gli  commisero  s’  appropinquasse  alla  ter- 
ra  ♦ e desse  particolare  notizia  della  cosa , fa- 
cendovi quelli  rimedj  che  alla  prudenza  sua 
occorressero.  Era  passato  Roberto  di  poco  il 
Castello  di  Campi , quando  fu  da  un  mandato 
di  Cesare  incontrato,  che  significava  Bernardo 
essere  preso,  e i suoi  compagni  fugati  e mor- 
ti, e ogni  tumulto  posata.  Ondeché  si  ritornò 
a F irenze , e poco  dipoi  vi  fu  condotto  Bcr- 
nfard°,  e ricerco  dal  Magistrato  del  varo  del- 
1 impresa,  e trovatala  debole,  disse  averla  fatta 
perché  avendo  deliberato  piuttosto  di  morire 
in  Firenze,  che  vivere  in  esilio,  volle  che  la 
sua  morte  almeno  fosse  da  qualche  ricordevole 
Gito  accompagnata. 
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Nato  quasiché  in  un  tratto  ed  oppresso  que- 
sto tumulto,  ritornarono  i cittadini  al  loro  con- 
sueto modo  di  vivere,  pensando  di  godersi  scn- 
z*  alcun  sospetto  quello  Stato,  che  s’avevano 
stabilito  e fermo.  Di  che  ne  nacquero  alla  città 
quelli  mali,  che  sogliono  nella  pace  il  più  delle 
volle  generarsi;  perchè  i giovani  più  sciolti 
che  l’ irritato,  in  vestire,  in  conviti,  in  altra 
simili  lascivie  spendevano  sopra  modo,  ed  es- 
sendo oziosi,  in  giuochi  ed  in  femmine  il  tem- 
po e le  sostanze  consumavano  ; e eli  studj  loro 
erano  apparire  col  vestire  splendidi,  c col  par- 
lare sagaci  e astuti  ; e quello  che  più  destra- 
mente mordeva  gli  altri,  era  più  savio  e da 
più  stimato.  Questi  cosi  fatti  costumi  furono 
dai  cortigiani  del  Duca  di  Milano  accresciuti, 
il  quale  insieme  con  la  sua  donna  e con  tutta 
la  ducale  Corte,  per  soddisfare  (secondo  che 
disse  ) a un  voto , venne  in  Firenze , dove  fu 
ricevuto  con  quella  pompa , che  conveniva  a 
un  tanto  principe  e tanto  amico  alla  città  ri- 
cevere. Dove  si  vide  cosa  in  quel  tempo  nella 
nostra  città  ancora  non  veduta , che  sendo  il 
tempo  quadragesimale,  nel  quale  la  Chiesa  co- 
manda che  senza  mangiar  carne  si  digiuni, 
quella  sua  Corte , senza  rispetto  della  Chiesa 
o di  Dio,  tutta  di  carne  si  cibava.  E perchè  si 
fecero  molti  spettacoli  per  onorarlo , intra  i 
quali  nel  tempio  di  S.  Spirito  si  rappresentò 
la  concessione  dello  Spirito  Santo  agli  Aposto- 
li, e perchè  per  i molti  fuochi,  che  in  simili 
solennità  si  fanno , quel  tempio  tulio  arse , fa 
creduto  da  molti,  Dio  indegnato  contra  di  noi, 
avere  veduto  della  sua  ira  dimostrare  quel  se- 
gno. Se  adunque  quel  Duca  trovò  la  città  di 
Firenze  piena  di  cortigiane  delicatezze  e costu- 
mi a ogni  bene  ordinata  civiltà  contrarj , la 
lasciò  molto  più.  Ondeché  i buoni  cittadini 
pensarono,  che  fosse  necessario  porvi  freno,  e 
con  nuova  legge  ai  vestiti,  ai  mortorj,  ai  con- 
viti termine  posero. 

Nel  mezzo  di  tanta  pace  nacque  un  nuovo 
cd  insperato  tumulto  in  Toscana.  Fu  trovata 
nel  contado  di  Volterra  da  alcuni  di  quelli  cit- 
tadini una  cava  d*  allumi,  della  quale  conoscen- 
do quelli  T utilità,  per  aver  chi  con  i danari 
gli  aiutasse,  e con  l'autorità  gli  difendesse,  ad 
alcuni  cittadini  fiorentini  •’  accostarono,  e degli 
utili  che  di  quella  si  traevano,  gli  ferono  par- 
tecipi. Fu  questa  cosa  nel  principio,  come  il 
più  delle  volte  delle  imprese  nuove  interviene, 
dal  popolo  di  Volterra  stimata  poco,  ma  col 
tempo  conosciuto  l’utile,  volle  rimediare  a quello 
tardi  e senza  fruito,  che  a buonora  facilmente 
avrebbe  rimediato.  Cominciossi  nei  Consigli  loro 
ad  agitare  la  cosa,  affermando  non  essere  con- 
veniente, che  una  industria  trovata  nei  terreni 
pubblici  in  privata  utilità  si  converta.  Manda- 
rono sopra  questo  Oratori  a Firenze;  fu  la 
causa  in  alcuni  cittadini  rimessa,  i quali  o per 
essere  corrotti  dalla  parte,  o perche  giudicas- 
sero cosi  essere  bene,  riferirono,  il  popolo  Vol- 
terrano non  volere  le  cose  giuste,  desiderando 

{>rivare  i suoi  cittadini  delle  fatiche  c industrie 
oro:  e perciò  ai  privati,  non  a lui  quelle  lu- 
miere appartenevano;  ma  essere  ben  conve- 
niente che  ciascuno  anno  certa  quantità  di  da- 
nari pagassero  in  segno  di  riconoscerlo  per  su- 
periore. Questa  risposta  fece  non  diminuire,  fha 
crescere  i tumulti  e gli  odj  in  Volterra,  e nit»- 
n’ altra  cosa  non  solamente  nei  loro  Consigli, 

I ina  fuora  per  tutta  la  città  s’ agitava  ; richic- 
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decido  1*  univers.de  mirilo  che  pareva  gli  foste 
stalo  tolto,  e volendo  i particolari  conservare 
quello  che  s*  avevano  prima  acquistato,  e dipoi 
era  stato  loro  dalla  sentenza  dei  Fiorentini  con- 
fermato. Tantoché  in  queste  dispute  fu  morto 
un  cittadino  in  quella  città  riputato,  chiamato 
il  Pecorino,  e dopo  lui  molti  altri  che  con 
quello  s*  accostavano,  e le  loro  case  saccheg- 
giate e arse  ; e da  quello  impeto  medesimo  mos- 
ti, con  Litica  dalla  morte  de’ Rettori,  che  quivi 
erano  per  il  popolo  fiorentino,  s’astennero. 

Seguito  questo  primo  insulto,  deliberarono 
prima  che  ogni  cosa,  mandare  Oratori  a Fi- 
renze, i quali  fecero  intendere  a quelli  Signori, 
<he  se  volevano  conservare  loro  i capitoli  an- 
tichi, che  ancora  eglino  la  città  nell’  antica  ser- 
vitù sua  conserverebbero.  Fu  assai  disputata  la 
risposta.  Messcr  Tommaso  Soderini  consigliava, 
che  e’ fosse  da  ricevere  i Volterrani  in  qualun- 
que modo  volessero  ritornare,  non  gli  parendo 
tempo  da  suscitare  una  fiamma  ai  propinqua, 
che  potesse  ardere  la  casa  nostra  ; perchè  te- 
meva la  natura  del  Papa,  la  potenza  del  Re, 
né  confidava  nell’  amicizia  de’  Veneziani,  nè  in 
quella  del  Duca,  per  non  sapere  quanta  fede 
ai  fosse  nell’  una,  e quanta  virtù  nell'  altra;  ri- 
cordando quella  trita  sentenza,  essere  meglio 
un  magro  accordo , che  una  grassa  vinaria. 
Dall’  altra  parte  Lorenzo  dei  Medici,  parendo- 
gli avere  occasione  di  mostrare  quanto  eoi  con- 
siglio e con  la  prudenza  valesse,  sendo  massime 
di  cosi  fare  confortato  da  quelli  che  all’auto- 
rità di  inesser  Tommaso  avevano  invidia,  de- 
liberò fare  l’impresa,  e con  l’armi  punire  l’ar- 
roganza dei  Volterrani;  affermando,  che  se  que- 
sti non  fossero  con  esempio  memorabile  cor- 
retti, gli  altri  senza  riverenza  o timore  alcuno, 
di  fare  il  medesimo  per  ogni  leggier  cagione 
non  dubiterebbero.  Deliberata  adunque  l’im- 
presa, fu  risposto  ai  Volterrani,  com’ eglino  non 
potevano  domandare  P osservanza  di  quelli  ca- 
pitoli, che  loro  medesimi  avevano  guasti;  e per- 
ciò si  rimettessero  nell’  arbitrio  ai  quella  Si- 
gnoria, o eglino  aspettassero  la  guerra.  Ritor- 
nati adunque  i Volterrani  con  questa  risposta, 
ai  preparavano  alle  difese,  affortincando  la  terra 
e mandando  a tulli  i Principi  Italiani  per  con- 
vocare aiuti . e furono  da  pochi  uditi  perché 
solamente  i Salirsi,  e il  Signor  di  Piombino 
dettero  loro  alcuna  speranza  di  soccorso.  1 Fio- 
rentini dall’altra  parte  pensando  che  l’impor- 
tanza della  vittoria  loro  fosse  nell’ accelarare, 
misero  insieme  diecimila  fanti,  e duemila  ca- 
valli, i quali  sotto  1*  imperio  di  Federigo,  signor 
d’ Urbino,  si  presentarono  nel  contado  di  Vol- 
terra. e fàcilmente  quello  tutto  occuparono.  Mi- 
sero dipoi  il  campo  alla  città,  la  quale  sendo 
posta  io  luof*o  alto,  e quasi  da  ogni  parte  ta- 
gliato, non  si  poteva  se  non  da  quella  banda, 
dov’é  il  tempio  di  S.  Alessandro,  combattere. 
Avevano  i Volterrani  per  loro  difesa  condotti 
circa  mille  soldati,  ì quali  vergendo  la  gagliarda 
espugnazione  che  i Fiorentini  facevano,  diffi- 
dandosi di  poterla  difendere,  erano  nelle  difese 
lenti,  e nelle  ingiurie  ch’ogni  dì  facevano  ai 
Volterrani,  prontissimi.  Dunque  que* poveri  cit- 
tadini, e fuori  dai  nimici  erano  combattuti,  e 
dentro  dagli  amici  oppressi  ; tantoché  disperati 
della  salute  loro  cominciarono  a pensare  all’ac- 
cordo, e non  lo  trovando  migliore,  nelle  braccia 
de’ Commissari  si  rimisero:  i quali  si  fecero 
aprire  le  porte,  e intromesso  la  maggior  parte 


dell’esercito,  se  n’andarono  al  Palagio,  dove  i 
Priori  loro  erano,  ai  quali  comandarono  se  ne 
tornassero  alle  loro  case,  e nel  cammino  fu  uno 
di  quelli  da  uno  de’ soldati  per  dispregio  spo- 
gliato. Da  questo  principio  (come  gli  uomini 
sono  più  pronti  al  male  che  al  bene  ) nacque 
la  distruzione  e il  sacco  di  quella  città,  la 
quale  per  tutto  un  giorno  fu  rubata  e scorsa, 
nè  a donne  né  a luoghi  pii  si  perdonò  ; e i 
soldati  (così  quelli  che  V avevano  male  difesa, 
come  quelli  die  V avevano  combattuta  ) delle 
sue  sostanze  la  spogliarono.  Fu  la  novella  di 
questa  vittoria  con  grandissima  allegrezza  dai 
Fiorentini  ricevuta;  e perchè  l’era  stata  lotta 
impresa  di  Lorenzo,  ne  salì  quello  in  riputa- 
zione grandissima.  Ondechè  uno  dei  più  suoi 
iutimi  amici  rimproverò  a inesser  ìommaso 
Soderini  il  consiglio  suo,  dicendogli:  » Che  dite 
voi  ora  che  Volterra  si  è acquistata?  »»  A cui 
messcr  Tommaso  rispose  : »»  A me  pare  ella 
perduta  ; perchè  se  voi  la  ricevevi  d’accor- 
do, voi  ne  traevi  utile  e sicurtà,  ma  avendola 
a tenere  per  forza,  nei  tempi  avversi  vi  por- 
terà debolezza  c noia,  c nei  pacifici  danno  e 
spesa  ». 

In  questo  tempo  il  Papa  cupido  di  tenere 
le  terre  della  Chiesa  nella  ubbidienza  loro,  ave- 
va fatto  saccheggiare  Spoleto  , che  *’  era  , me- 
diante le  intrinseche  fazioni  ribellato;  dipoi 
perrhè  Città  di  Castello  era  nella  medesima 
contumacia  , V aveva  assediata.  Era  in  quella 
terra  Principe  Nicrolò  Vitelli.  Teneva  costui 
grande  amicizia  con  Lorenzo  dei  Medici;  don- 
dechè  da  quello  non  gli  fu  mancato  d’aiuti,  i 
quali  non  furono  taut»  che  difendessero  Nic- 
colò, ma  furono  ben  sufficienti  a gettare  i pri- 
mi semi  della  inimicizia  intra  Sisto  c i Medi- 
ci, i quali  poco  dipoi  produssero  malissimi  frut- 
ti. Ne  avrebbero  differito  molto  a dimostrarsi, 
se  la  morte  di  frate  Piero,  Cardinale  di  S.  Si- 
sto, non  fosse  seguita;  perché  avendo  questo 
Cardinale  circuito  Italia,  ito  a Vinegia  e Mi- 
lano, sotto  colore  d*  onorar  le  nozze  d’  F.rcole 
Marchese  di  Ferrara,  andò  tentando  £li  animi 
di  quelli  Principi,  per  vedere  come  inverso  i 
Fiorentini  gli  trovava  disposti.  Ma  ritornato  a 
Roma  si  mori,  non  senza  suspizione  di  essere 
stato  dai  Veneziani  avvelenato,  come  quelli  che 
temevano  della  potenza  di  Sisto,  quando  si  fosse 
potuto  dell’  animo  e dell’  opera  di  frate  Piero 
valere.  Perchè  nonostante  che  fosse  dalla  na- 
tura di  vile  sangue  creato,  e dipoi  intra  i ter- 
mini di  un  Convento  vilmente  uutrito , come 
prima  al  Cardinalato  pervenne,  apparve  in  lui 
tanta  superbia  e tanta  ambizione,  che  non  che 
il  Cardinalato , ma  il  Pontificato  non  lo  cape- 
va; perché  non  dubitò  di  celebrare  un  con- 
vito in  Roma,  che  a qualunque  Re  sarebbe  stato 
giudicato  straordinario,  dove  meglio  che  venti- 
mila fiorini  consumò.  Privato  adunque  Sisto  di 
questo  Ministro,  seguitò  i disegni  suo»  coti  più 
lentezza.  Nondimeno  avendo  i Fiorentini , Du- 
ca , c Veneziani  rinnovata  la  Lega  e lasciato 
il  luogo  al  Papa,  ed  al  Re  per  entrare  in 
quella , Sisto  ancora  ed  il  Re  si  collegarono  , 
lasciando  luogo  agli  altri  Principi  di  potervi 
entrare.  E già  si  vedeva  l*  Italia  divisa  in  due 
fazioni,  perchè  ciascuno  dì  nascevano  cose,  che 
intra  queste  due  Leghe  generavano  odio;  come 
avvenne  dell’  isola  di  Cipri  , alla  quale  il  Re 
Ferrando  aspirava , ed  i Veneziani  la  occupa- 
rono. Ondcchc  il  Papa  cd  il  Re  si  venivano  a 
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rr strigli pre  più  insieme.  Era  in  I taira  allora 
tenuto  nelle  armi  eccellentissimo  Federigo  Prin 
ripe  d’  Urbino,  il  quale  molto  tempo  aveva  per 
il  popolo  Fiorentino  militato.  Deliberarono  per- 
tanto il  Re  ed  il  Papa , acciocché  la  Lega  ni- 
mica mancasse  di  questo  Capo,  guadagnarsi  Fe- 
derigo , ed  il  Papa  lo  consigliò  , ed  il  Re  lo 
pregò  andasse  a trovarlo  a Napoli.  Ubbidì  Fe- 
derigo cou  ammirazione  e dispiacere  de’  Fio- 
renti, i quali  credevano  ebe  a lui  come  a Ja- 
copo Piccioino  intervenisse.  Nondimeno  n’  av- 
venne il  contrario;  perché  Federigo  tornò  da 
Napoli  e da  Roma  onoratissimo , e di  quella 
loro  Lega  Capitano.  Non  mancavano  ancora  il 
Re  ed  il  Papa  di  tentare  gli  auiiui  de’  Signori 
di  Romagna  e de’  Senesi  per  farsegli  amici , e 
e per  potere  mediante  quelli  più  offendere  i 
Fiorentini.  Della  qual  cosa  accorgendosi  quelli 
cou  ogni  rimedio  opportuno  contro  all'  ambi- 
zione loro  s’ armavano  ; ed  avendo  perduto  Fe- 
derigo d’ Urbino,  soblarono  Roberto  da  Rimino. 
Rinnovarono  la  Lega  con  i Perugini,  c col  Si- 
gnore di  Faenza  ai  collegarono.  Allegavano  il 
Papa  ed  il  Re , la  cagione  dell'odio  contro  ai 
Fiorentini  essere,  che  desideravano  che  da’  Yre- 
ncziani  ti  scompagnassero,  e collegassinsi  con 
loro;  perché  il  Papa  giudicava  che  la  Chiesa 
non  potesse  mantenere  la  riputazione  sua , né 
il  Conte  Girolamo  gli  Stati  ai  Romagna,  scndo 
i Fiorentini  ed  i Veneziani  uniti.  Dall’  altra 
parte  i Fiorentini  dubitavano  che  volessero  ini- 
micarli con  i Veneziani,  non  per  farsegli  ami- 
ci , ma  per  potere  più  facilmente  ingiuriarli. 
Tantoché  in  questi  sospetti  e diversità  d’umori 
si  visse  in  Italia  due  anni  ; prima  che  alcuno 
tumulto  nascesse.  Ma  il  primo  che  nacque  fu, 
ancoraché  piccolo,  in  Toscana. 

Di  Braccio  da  Perugia,  uomo  (come  più  volte 
abbiamo  dimostro)  nella  guerra  riputatissimo, 
rimasero  due  figliuoli,  Oddo  e Carlo.  Questi 
era  di  tenera  età,  quell1  altro  fu  dagli  uomini 
di  Val  di  Lamona  ammazzato , come  di  sopra 
mostrammo;  ma  Carlo  poiché  fu  agli  anni  mi- 
litari pervenuto,  fu  dai  Veneziani  per  la  me- 
moria del  padre,  e per  la  speranza  che  di  lui 
s’  aveva,  intra  i condottieri  di  quella  Repub- 
blica ricevuto.  Era  venuto  in  questi  tempi  il 
/ine  della  sua  condotta,  e quell»  non  volle  ehe 
per  allora  da  quel  Senato  gli  fosse  confermata, 
anzi  deliberò  vedere  se  col  nome  suo,  e ripu- 
tazione del  padre  ritornare  negli  Stati  suoi  di 
Perugia  poteva.  A che  i Veneziani  facilmente 
consentirono,  come  quelli  che  nell’  innovazioni 
«Ielle  cose  sempre  solevano  accrescere  1*  Impe- 
rio loro.  Venne  pertanto  Carlo  in  Toscana  , e 
trovando  le  rose  di  Perugia  diffìcili,  per  essere 
in  Lega  coi  Fiorentini,  e volendo  cne  questa 
sua  mossa  partorisse  qualche  cosa  degna  di 
memoria,  assaltò  i Sanesi,  allegando  essere  quelli 
debitori  suoi  per  servizj  avuti  da  suo  padre 
negli  affari  di  quella  Repubblica,  e perciò  vo- 
lerne essere  soddisfatto;  c eoo  Unta  furia  gli 
assaltò,  che  quasi  tutto  il  dominio  loro  mandò 
sottosopra.  Quelli  cittadini  veggendo  Ule  in- 
sulto , coni’  eglino  sono  facili  a credere  male 
«le*  Fiorentini  si  persuasero  tutto  essere  con  loro 
consenso  eseguito;  ed  il  Papa  cd  il  Re  di  ram- 
marichi riempierono.  Mandarono  ancora  Ora- 
tori a Firenze,  i quali  si  dolsero  di  Unta  in- 
giuria e destramente  mostrarono,  che  senza  es- 
sere sovvenuto,  Carlo  non  avrebbe  potuto  con 
tanU  sicurtà  ingiuriarli;  di  che  i Fiorentini  si 


scusarono,  affermando  essere  per  fare  ogni  ope- 
ra , che  Carlo  «’  astenesse  dall'  offenderli  ; ed 
in  quel  modo  clic  gli  Oratori  vollero,  a Cario 
comandarono  che  dall’ofTendere  i Sanesi  s'aste- 
nesse. Di  che  Carlo  si  dolse,  mostrando  che  i 
Fiorentini  per  non  lo  sovvenire  s'  erano  privi 
d’un  grande  acquisto,  ed  avevano  privo  lui  d’una 
gran  gloria  ; perché  in  poco  tempo  promet  teva 
loro  la  possessione  di  quella  terra;  Unta  viltà 
aveva  trovata  in  essa,  e Unto  pochi  ordini  alla 
difesa  ! Partissi  aduuque  Carlo,  ed  agli  stipendi 
usati  de*  Veneziani  si  ritornò.  Ed  i Sanesi  an- 
coraché mediante  i Fiorentini  fossero  da  Unti 
danni  Uberi,  rimasero  nondimeno  pieni  di  sde- 
gno contro  a quelli  ; perché  non  pareva  loro 
avere  alcun  obbligo  con  coloro,  che  gli  aves- 
sero d' un  male,  di  che  prima  fossero  stali  ca- 
gione, liberati. 

Mentre  ehe  queste  «ose  nei  modi  sopra  nar- 
rati intra  il  Re  ed  il  Papa,  ed  in  Toscana  si 
travagliavano,  nacque  in  Lombardia  uno  acci- 
dente di  maggior  momento,  e che  fu  presagio 
di  maggiori  mali.  Insegnava  in  Milano  la  lingua 
latina  a'  primi  giovani  di  quella  città  Cola  Man- 
tovano, uomo  litterato  cd  ambizioso.  Questi,  o 
ch’egli  avesse  in  odio  la  viU  e' costumi  del 
Duca,  o ehe  pure  altra  cagioue  lo  movesse,  in 
tutti  i suoi  ragionamenti  il  vivere  sotto  un  Prin- 
cipe non  buono  detestava,  gloriosi  c felici  chia- 
mando quelli,  a' quali  di  nascere  e vivere  in 
una  Repubblica  aveva  la  natura  c la  fortuna 
conceduto;  mostrando  come  tutti  gli  uomini 
famosi  s' erano  nelle  Repubbliche,  e non  sotto 
i Principi,  nutriti  : perché  quelle  nutriscono  gli 
uomini  virtuosi,  e questi  gli  spengono,  facendo 
l’uno  profitto  dell1  altrui  virtù,  l’altro  temen- 
done. I giovani,  con  chi  egli  aveva  più  fami- 
gliarità Diesa,  erano  Giovanni  Andrea  Lamuo- 
gnano,  Carlo  Visconti,  e Girolamo  Olgiato.  Con 
costoro  più  volte  della  pessima  natura  del  Prin- 
cipe, della  infelicità  di  chi  era  governato  da 
quello  ragionava  ; e in  tanta  confidenza  del- 
1 animo  e volontà  di  quelli  giovani  Venne,  che 
«H  fece  giurare  che,  come  per  I*  età  e*  potes- 
sero, la  loro  patria  dalla  tirannide  di  quel  Prin- 
cipe libererebbero.  Sendo  ripieni  adunque  que- 
sti giovani  di  questo  desiderio,  il  quale  sempre 
con  gli  anni  crebbe,  i costumi  e modi  del  Du- 
ca, e di  più  le  particolari  ingiurie  contro  a 
loro  fatte,  di  farlo  mandare  ad  effetto  affret- 
tarono. Era  Galeazzo  libidinoso  e crudele,  delle 
quali  due  cose  gli  spossi  eserapj  l’ avevano  fatto 
odiosissimo;  perché  non  solo  non  gli  bastava 
corrompere  le  donne  nobili,  che  prendeva  an- 
cora piacere  di  pubblicarle  ; nè  era  contento 
fare  morire  gli  uomini,  se  con  qualche  modo 
crudele  non  gli  ammazzava.  Non  viveva  ancora 
senza  infamia  d’aver  morto  la  madre;  perché 
non  gli  parendo  esser  Principe,  presente  quel- 
la, con  lei  in  modo  si  governò,  che  le  venne 
voglia  di  ritirarsi  nella  sua  dotale  sede  a Cre- 
mona, nel  qual  viaggio  da  subita  malattia  pre- 
sa mori.  Donde  molti  giudicarono  quella  dal 
figliuolo  essere  stata  fatta  morire.  Aveva  questo 
Duca  per  via  di  donne  Carlo  e Girolamo  di- 
sonorati, ed  a Ginvannandrea  non  aveva  voluto 
la  possessione  della  badia  di  Miraraondo,  stata 
ad  un  suo  propìnquo  dal  Pontefice  ri  segnata, 
concedere.  Queste  private  ingiurie  accrebbero 
la  voglia  a questi  giovani  con  il  vendicarle  li- 
berare la  loro  patria  da  tanti  mah  ; sperando 
che  qualunque  volta  riuscisse  loro  lo  arnmaz- 
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zarlo,  Ji  essere  non  solamente  da  molti  de’No- 
bili,  ma  da  tutto  il  popolo  seguiti.  Diliberatisi 
adunque  a questa  impresa,  si  trovavano  spesso 
insieme;  di  cbe  l'antica  famigliarità  non  dava  al- 
cuna ammirazione.  Ragionavano  sempre  di  que- 
sta rosa,  e per  fermare  più  l1  animo  al  fatto 
con  le  guaine  di  quei  ferri  eh’  eglino  avevano 
a quell’  opera  destinati,  nei  fianchi  e nel  petto 
l’uno  l’altro  si  percotevano.  Ragionarono  del 
tempo  c del  luogo.  In  castello  non  pareva  loro 
sicuro;  a caccia  incerto  e pericoloso  ; nei  tem- 
pi eh#  quello  per  la  terra  giva  a spasso,  dif- 
ficile e non  riuscibilc;  ne' conviti  dubbio.  Per- 
tanto diliberarooo  in  qualche  pompa  e pub- 
blica festivitate  opprimerlo,  dove  fossero  certi 
che  venisse;  ed  eglino  sotto  vari  colori  vi  po- 
tessero loro  amici  ragunare.  Conchiuscro  ancora 
che  sondo  alcuni  di  loro  per  qualunque  cagione 
dalla  Corte  ritenuti,  ^li  altri  dovessero  per  il 
mezzo  del  ferro  e de' minici  armati  ammazzarlo. 

Correva  l’anno  mille  quattrocento  settantasei 
ed  era  propinqua  la  festività  del  natale  di  Cri- 
sto. E perchè  il  Principe  il  giorno  di  san  Ste- 
fano soleva  con  pompa  grande  visitare  il  tem- 
pio di  quel  Martire,  diliberarono  che  quello 
fosse  il  luogo  ed  il  tempo  comodo  a eseguire 
il  pensiero  loro.  Venuta  adunque  la  mattina 
tli  (pici  Santo,  fecero  armare  alcuni  de’ loro 
più  fidati  amici  c servidori,  dicendo  volere  an- 
dare in  aiuto  di  Giovannandrea,  il  quale  con- 
tra  la  voglia  d' alcuni  suoi  emuli  voleva  con- 
durre nelle  sue  possessioni  uno  acquidotto;  e 
uelli  cosi  armati  al  tempio  condussero,  allegan- 
o volere,  avanti  partissero,  prendere  licenza 
dal  Principe;  fecero  ancora  venire  in  quel 
luogo,  sotto  varf  colori,  più  altri  loro  amici  c 
congiunti,  «perendo  «he  fatta  la  cosa,  ciasche 
duno  nel  resto  dell' impresa  loro  gli  seguitasse. 
E l’animo  loro  era,  morto  il  Principe,  ridursi 
insieme  con  quell»  armati,  c gire  in  quella  parte 
della  terra,  dove  credessero  più  facilmente  sol- 
levare la  plebe,  e quella  contro  la  Duchessa  ed 
i Principi  dello  Stato  fare  armare;  c stimavano, 
che  il  popolo  per  la  fame,  dalla  quale  era  ag- 
gravato, dovesse  facilmente  seguirli;  perché  di- 
segnavano dargli  la  casa  di  messer  Cecco  Si- 
monella,  di  Giovanni  Botti,  e di  Francesco  Lu- 
cani (tutti  Principi  del  Governo)  in  preda,  e 
per  qne&ta  via  assicurare  loro,  c rendere  la  li- 
bertà al  popolo.  Fatto  questo  disegno,  e con- 
fermato 1 animo  a questa  esecuzione,  Giovan- 
nandrea con  gli  altri  furono  al  tempio  di  buo- 
na ora;  udirono  messa  insieme;  la  quale  udita, 
Giovannandrea  si  volse  a una  statua  di  Santo 
Ambrogio,  c disse:  O padrone  di  onesta  nostra 
- città , tu  sai  C intenzione  nostra , ed  il  fine  a die 
noi  rapimmo  mettavi  a tanti  pericoli  ; sii  fa- 
roterò  le  e questa  nostra  impresa , e dimostra 
favai  e ndo  la  giustizia,  che  la  ingiustizia  ti  di- 
spiaccia. A4  Duca  dall* altro  canto  (avendo  a 
venire  al  tempio  ) intervennero  molti  segni  della 
sua  futura  morte;  perchè  venuto  il  giorno,  si 
vesti  (secondo  che  più  volte  costumava)  una 
corazza,  la  quale  dipoi  subito  si  trasse,  come 
«e  nella  presenza,  o nella  persona  l’ offendesse. 
Volle  udire  messa  in  castello , e trovò  che  ’1 
suo  cappellano  era  ito  a san  Stefano  con  tutti 
i suoi  apparati  «li  Cappella.  Volle  che  in  cam- 
bio di  quello  il  Vescovo  di  Como  celebrasse  la 
messa,  « quello  allegò  certi  impedimenti  ragio- 
nevoli. Tantoché  quasi  per  necessità  deliberò 
d'andare  al  tempio,  e prima  si  fece  venire  Gio- 


vangaleazzo  ed  Ermes  suoi  figliuoli,  e quelli  ab- 
bracciò e baciò  molte  volte,  nè  pareva  potesse 
spiccarsi  da  quelli.  Pure  alla  fine,  deliberato 
ni  andare,  s’uscì  di  Castello,  ed  entralo  in  mez- 
zo dell'Oratore  di  Ferrara  e di  Mantova  n'an- 
dò al  tempio.  I congiurali  in  quel  tanto  per 
dare  di  loro  minore  sospizionc,  e fuggire  il  fred- 
do ch'era  grandissimo,  s* erano  in  una  camera 
dell'Arciprete  della  chiesa  loro  amico  ritirati  ; 
ed  intendendo  come  il  Duca  veniva,  se  ne  venne- 
ro in  chiesa,  e Giovannandrea  e Girolamo  si 
posero  dalla  destra  parte  all’ entrare  del  tem- 
pio, e Carlo  dalla  sinistra.  Entravano  già  nel 
tempio  quelli  che  precedevano  al  Duca;  dipoi 
entrò  egli  circondato  da  una  moltitudine  gran- 
de, com’era  conveniente  in  quella  solennità  a 
una  dtical  pompa.  I primi  che  mossero,  furo- 
no il  Lampognano  e Girolamo.  Costoro  simu- 
lando di  far  fare  largo  al  Principe  se  gli  acco- 
starono e strette  Tarmi,  che  corte  ed  acute  ave- 
vano nelle  maniche  nascose,  l’assalirono.  11  Lam- 

Pognano  gli  détte  due  ferite,  Tona  nel  ventre 
altra  nella  gola.  Girolamo  ancora  nella  gola  e 
nel  petto  lo  percosse.  Carlo  Visconte  perchè 
s’era  posto  piu  propinquo  alla  porta,  ed  èssen- 
dogli il  Duca  passato  avanti,  quando  dai  com- 
pagni fu  assalilo  , noi  potette  ferire  davanti , 
ma  con  due  colpi  la  schiena  e la  spalla  gli  tra- 
fi asse.  E furono  queste  sei  ferite  si  preste  e su- 
bite, che  ’l  Duca  fu  prima  in  terra,  che  quasi 
niuno  del  fatto  s’accorgesse.  Nè  quello  potette 
altro  fare  o dire,  salvo  che  cadendo,  una  volta 
sola  il  nome  della  nostra  Donna  in  suo  aiuto 
chiamare.  Caduto  il  Duca  in  terra , il  remore 
si  levò  grande;  assai  spade  si  sfoderarono,  e 
come  avviene  nelli  casi  non  preveduti,  chi  fug- 
giva dal  tempio,  e chi  correva  verso  il  tumulto 
sent’avurc  alcuna  certezza  o cagione  della  cosa. 
Nondimeno  quelli  ch’crano  al  Duca  più  propin- 
qui, e ch’avevano  veduto  il  Duca  morto,  e gli 
ucciditori  conosciuti,  gli  perseguitarono.  E de’ 
congiurati,  Giovannandrea  volendo  tirarsi  fuora 
di  Chiesa,  entrò  fra  le  donne,  le  quali  trovan- 
do assai,  e secondo  il  loro  costume  a sedere 
in  terra,  implicato  c ritenuto  intra  le  loro  ve- 
sti, fu  da  un  moro,  staffiere  del  Duca,  soprag- 
giunto c morto.  Fu  ancora  da’  circostanti  am- 
mazzato Cario.  Ma  Girolamo  Olgiato,  uscito  fra 
gente  e gente  di  Chiesa,  vedendo  i suoi  com- 
pagni morti,  non  sapendo  dove  altrove  fug- 
girsi, se  n’audò  alte  sue  case,  dove  non  fu  dai 
padre  nè  da'  fratelli  ricevuto;  solamente  la  ma- 
dre avendo  al  figliuolo  compassione,  lo  racco- 
mandò a un  prete,  antico  amico  alla  famiglia 
loro,  il  qaale  messogli  suoi  panni  indosso,  alle 
sue  case  lo  condusse.  Dove  stette  due  giorni 
non  senza  speranza  che  in  Milano  nascesse  qual- 
che tumulto  che  lo  salvasse;  il  che  non  succe- 
dendo, e dubitando  non  essere  in  quel  luogo 
ritrovato,  volle  sconosciuto  fuggirsi;  ma  co- 
nosciuto, nrila  potestà  (fella  Giustizia  pervenne, 
dove  tutto  T oraine  della  congiura  aperse.  Era 
Girolamo  d’età  di  ventitré  anni,  nè  lo  nel  mo- 
rire meno  animoso,  clic  nell’ operare  si  fosse 
stato;  perchè  trovandosi  ignudo  e col  carne- 
fice davanti , che  aveva  il  coltello  in  mano 
per  ferirlo , disse  queste  parole  in  lingua  la- 
tina , perché  Utterato  era  : Moi's  acerba  fa- 
ma perpetua , stabit  vetus  memoria  fiicti.  Fu 
questa  impresa  da  questi  infelici  giovani  segre- 
tamente trattata,  ed  animosamente  eseguita;  ed 
allora  rovinarono  quando  quelli  eh’ eglino  spe. 
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ravano  gli  avessero  a arguire  « difendere,  non 
gli  difesero  ne  seguirono.  Imparino  pertanto  i 
Principi  a vivere  in  maniera , e farsi  in  modo 
riverire  ed  amare,  che  niuno  speri  potere  am- 
mazzandoli salvarsi  ; e gli  altri  conoscano  quan- 
to quel  pensiero  sia  vano,  che  ci  faccia  confi- 
darr  troppo,  che  una  moltitudine  ancora  che 
mal  contenta,  nei  pericoli  tuoi  ti  seguiti,  o ti  ac- 
compagni. Sbigottì  questo  accidente  tutta  Italia; 
ma  molto  più  quelli,  che  indi  a breve  tempo 
in  Firenze  seguirono,  i quali  quella  pace  eoe 
per  dodici  anni  era  stata  in  Ittlia  ruppero,  co- 
me nel  libro  seguente  sarà  da  uoi  dimostrato: 
il  quale  se  avrà  il  fine  suo  curalo  e lagriinoso, 
arra  il  principio  sanguinoso  e spaventevole. 


LIBRO  OTTAVO 


Scudo  il* principio  di  questo  ottavo  libro 
posto  in  mezzo  di  due  congiure,  Tuna  già  nar- 
rata c successa  a Milano,  V altra  per  doversi 
narrare  e seguita  a Firenze  , parrebbe  conve- 
niente cosa,  volendo  seguitare  il  costume  no- 
stro, die  delle  qualità  delle  congiure,  e dell’im- 
portanza d’esse  ragionassimo.  Il  che  si  farebbe 
volentieri  quando  o in  altro  luogo  io  non  n’a- 
vessi parlato,  o la  fosse  materia  da  potere  cor» 
brevità  passarla.  Ma  sendo  cosa  che  desidera 
assai  considerazione,  e già  in  altro  luogo  detta, 
la  lascieremo  indietro,  e passando  ad  un* altra 
materia  diremo:  Come  lo  Stato  dei  Medici  aven- 
do vinte  tutte  le  inimicizie , le  quali  aperta- 
mente 1’  avevano  urtato , a volere  che  quella 
casa  premiesse  unica  autorità  nella  città , c si 
spiccasse  col  vivere  civile  dall’aUre,  era  neces- 
sario ch’ella  superasse  ancora  quelle,  che  oc- 
cultamente conira  gli  macchinavano.  Perchè 
mentre  die  i Medici  di  pari  autorità  c riputa- 
zione con  alcune  dell’ altra  famiglie  combatte- 
vano, potevano  i cittadini,  che  alla  loro  poten- 
za avevano  invìdia,  apertamente  a quelli  op- 
porsi senza  temere  d’  essere  nei  princ  ipi  delle 
loro  nimirizic  oppressi  : perchè  sendo  orientati 
i Magistrali  liberi,  ni  una  delle  parli  se  non  do- 
po la  perdita  aveva  cagione  di  temere.  Ma  do- 
po la  vittoria  dd  settanlasei  si  ristrinse  in  mo- 
do lo  Stato  tutto  ai  Medici,  i quali  tanta  au- 
torità presero,  che  quelli  che  nVrano  malcon- 
tenti, conveniva  o con  pazienza  quel  modo  dd 
vivere  comportassero,  o se  pure  lo  volessero 
spegnere , per  via  di  congiure  c segretamente 
di  farlo  tentassero:  le  quali,  perchè  con  diffi- 
coltà succedono,  partoriscono  il  più  delle  volte 
a chi  le  muove  rovina,  ed  a colui,  contra  il 
quale  sono  mosse,  grandezza.  Dondechè  quasi 
sempre  un  Principe  d*  uua  città  da  simili  con- 
giure assalito,  se  non  è come  il  Duca  di  Mila- 
no ammazzato  ( il  che  rade  volte  interviene  ) 
saghe  in  maggiore  potenza,  e molte  volto»  sen- 
do buono,  diventa  cattivo.  Perchè  queste  con 
l’esempio  loro  gli  «tanno  cagione  di  temere,  il 
temere  d’assicurarsi,  rassicurarsi  d1  ingiurare, 
donde  ne  nascono  gli  odj  dipoi,  e molte  volte 
la  sua  rovina.  E cosi  queste  congiure  opprimo- 
no subito  chi  le  muove,  e quello,  contra  a chi 
le  son  mosse,  in  ogni  modo  col  tempo  offen- 
dono. 

Era  1*  Italia,  come  di  sopra  abbiara  mostro. 


divisa  in  dae  fazioni;  Papa  c Re  da  una  parte; 
dall’altra  Veneziani,  Duca  e Fiorentini.  K ben- 
ché ancora  intra  loro  non  fosse  accesa  guerra, 
nondimeno  ciascun  giorno  intra  essi  si  dava  nuove 
cagioni  di  accenderla  ; ed  il  Pontefice  massime, 
in  qualunque  sua  impresa,  di  offendere  lo  Stato 
di  Firenze  s’ingegnava.  Ondechè  sendo  morto 
messer  Filippo  dei  Medici  Arcivescovo  di  Pisa, 
il  Papa,  contra  alla  volontà  della  Signoria  di 
Firenze,  Francesco  Salvi, iti,  il  quale  conosceva 
alla  famiglia  dei  Medici  nimico  di  quello  Arci- 
vescovado  investi.  Talché  non  gli  volendo  la 
Signoria  dare  la  possessione,  ne  seguirono  tra 
il  Papa  e quella  nel  maneggio  di  questa  cosa 
nuove  offese  ; oltra  di  questo  faceva  ili  Roma 
alla  famiglia  de»  Pazzi  favori  grandissimi,  e 
uella  de’  Medici  in  ogni  azione  disfavoriva, 
rano  i Pazzi  in  Firenze  per  ricchezze  e no- 
biltà allora  di  tutte  l’ultra  famiglie  fiorentiue 
splendidissimi.  Capo  di  quelli  era  messer  Ja- 
copo, fatto  per  le  sue  ricchezze  e nobiltà  dal 
popolo  Cavaliere.  Non  aveva  altri  figliuoli  che 
una  figliuola  naturale;  aveva  bene  molti  nipoti 
nati  di  messer  Piero  ed  Antonio  suoi  fratelli, 
i j>riini  de’ quali  erano  Guglielmo,  Francesco, 
Rinato,  Giovanni,  ed  appresso  Andrea,  Niccolò 
c Galeotto.  Aveva  Cosimo  dei  Medici,  veggendo 
le  ricchezze  e nobiltà  di  costoro,  la  Bianca  sua 
nipote  con  Guglielmo  congiunta  ; sperando  rhe 
quel  parentado  facesse  queste  famiglie  più  unite, 
e levasse  via  le  inimicizie  e gli  odj,  che  dal 
sospetto  il  più  delie  volte  sogliono  nascere. 
Nondimeno  ( tanto  sono  i disegni  nostri  incerti 
c fallaci!)  la  cosa  procedette  altrimenti;  perchè 
chi  consigliava  Lorenzo,  gli  mostrava  coinè  egli 
era  pericolosissimo,  ed  alla  sua  autorità  contrario 
raccozzar  ne1  cittadini  ricchezze  e Stato.  Que- 
sto fece  che  a messer  Jacopo  ed  a’  nipoti  non 
erano  conceduti  quelli  gradi  d’onore,  che  a loro 
secondo  gli  altri  cittadini  pareva  meritare.  Di 
qui  nacque  oc* Pazzi  il  primo  sdegno,  e ne' Me- 
dici il  primo  timore,  c 1’  uno  di  questi  che 
cresceva,  dava  materia  all’ altro  di  crescere; 
donde  i Pazzi  in  ogni  azione,  dove  altri  cit- 
tadini concorressero,  erano  dai  magistrati  non 
bene  veduti.  Ed  il  magistrato  degli  Otto  per 
una  leggiera  cagione,  sendo  Francesco  dei  Pazzi 
a Roma,  sena’  avere  a lui  quel  rispetto  che  ai 
grandi  cittadini  si  suole  avere,  a venire  a Fi- 
renze lo  costrinse.  Tantoché  i Pazzi  in  ogiri 
luogo  con  parole  ingiuriose  e piene  di  «legno 
si  dolevano;  le  quali  cose  crescevano  ad  altri 
il  sospetto,  ed  a sè  l’ ingiurie.  Aveva  Giovanni 
de’  Pazzi  per  moglie  la  figliuola  di  Giovauni 
Buonromei,  uomo  ricchissimo,  le  sostanze  di 
cui  (sendo  morto)  alla  sua  figliuola  (non  aven- 
do egli  altri  figliuoli)  ricadevano.  Nondimeno 
Carlo  suo  uipotc  occupò  parte  di  quelli  beni, 
e venuta  la  cosa  in  litigio,  fu  fatta  una  legge, 

rcr  virtù  della  quale  la  moglie  di  Giovanni  de* 
azzi  fu  della  eredità  di  suo  padre  spogliata, 
ed  a Cario  concessa;  la  quale  ingiuria  i Pazzi 
al  tutto  da’  M^dit-i  riconobbero.  Della  qual  cosa 
Giuliano  de’  Medici  molte  volte  con  Lorenzo 
suo  fratello  si  dolse,  dicendo  coni’ ci  dubitava 
che  per  voler  delle  cose  troppo,  eh’  elle  non  si 
perdessero  tutte. 

Nondimeno  Lorenzo,  caldo  di  gioventù  e di 
potenza,  voleva  ad  ogni  cosa  pensare,  e che 
ciascuno  da  lui  ogni  cosa  riconoscesse.  Non 
potendo  adunque  i Pazzi  con  tanta  nobiltà  e 
tonte  ricchezze  sopportar  tante  iugiuric,  comin- 
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ciarono  a penare  eome  se  ne  avessero  a ven- 
dicare. Il  primo  clic  mosse  alcun  ragionamento 
contra  ai  Medici,  fu  Francesco.  Era  costui  più 
animoso  e più  sensitivo  che  alcuno  degli  altri; 
tantoché  deliberò  o d’acquistare  quello  elicgli 
mancava,  o di  perdere  ciò  ch’egli  aveva.  K 
perché  gli  erano  in  odio  i governi  di  Firenze, 
viveva  quasi  sempre  a Roma,  dove  assai  teso- 
ro, secondo  il  costume  de*  mercatanti  fiorentini, 
travagliava.  E perché  egli  era  al  Conte  Giro- 
lamo amicissimo,  si  dolevano  costoro  spesso 
l’uno  con  l’altro  de’ Medici.  Tantoché  dopo 
molle  doglianze  e’  vennero  a ragionamento,  co- 
m’egli era  necessario,  a volere  che  1’  ano  vi- 
vere nei  suoi  Stati,  c l’ aitivi  nella  sua  città 
sicuro,  mutare  lo  Stato  di  Firenze  ; il  che  senza 
la  morte  di  Giuliano  e di  Lorenzo  pensavano 
non  si  potesse  fare.  Giudicarono  che  il  Papa 
ed  il  Re  facilmente  vi  acconsentirebbero,  pur- 
ché all’  uno  ed  all’  altro  si  mostrasse  la  facilità 
della  cosa.  Scudo  adunque  caduti  in  questo 
pensiero,  comunicarono  il  tutto  con  Francesco 
Salviati  Arcivescovo  di  Pisa,  il  quale  per  essere 
ambizioso,  e di  poco  tempo  avanti  stato  offeso 
dai  Medici,  volentieri  vi  concorse.  Ed  esami- 
nando intra  loro  quello  fosse  da  fare,  delibera- 
rono, perché  la  cosa  più  facilmente  saccedesse, 
di  tirare  nella  loro  loro  volontà  mrsser  Jacopo 
de’ Pazzi,  senza  il  quale  non  credevano  potere 
cosa  alcuna  operare.  Parve  adunque  che  Fran- 
cesco de' Pazzi  a questo  effetto  andasse  a Fi- 
renze, e l’Arcivescovo  cd  il  Conte  a Roma  ri- 
manessero per  essere  eoi  Papa,  quando  e’ paresse 
tempo  da  comunicargliene.  Trovò  Francesco 
me*#er  Jacopo  più  rispettivo  c più  duro  non 
avrebbe  voluto,  c fattolo  intendere  a Roma,  si 
pensò  che  bisognasse  maggiore  autorità  a di- 
sporlo ; dcndeché  l’Arcivescovo  eri  il  Conte  ogni 
cosa  a Giovan  Battista  da  Montesecco  condot- 
tiero del  Papa  comunicarono.  Questo  era  sti- 
malo assai  nella  guerra,  et!  al  Conte  ed  al  Pa- 
pa obbligato.  Nondimeno  mostrò  la  cosa  essere 
difficile  c pericolosa;  i quali  pericoli  c diffi- 
coltà l’Arcivescovo  s’ingegnava  spegnere,  mo- 
strando gli  aiuti  che  ’l  Papa  ed  il  Re  farebbero 
all'  impresa;  di  più  gli  od)  clic  i cittadini  di 
Firenze  portavano  ai  Medici;  i panniti  che  i 
Salviati  ed  i Pazzi  si  tiravano  dietro;  la  facilità 
dell' ammazzarli,  per  andare  per  la  città  senza 
compagnia  e senza  sospetto;  e dipoi,  morti  che 
fossero,  la  facilità  del  mutare  lo  Stato.  Le  quali 
cose  Giovan  Battista  interamente  non  credeva, 
eoiuc  quello,  che  da  molti  altri  Fiorentini  aveva 
udito  altrimenti  parlare. 

Mentre  che  si  slava  in  questi  ragionamenti 
c pensieri,  occorse  che  ’l  Signor  Carlo  di  Faenza 
ammalò,  talché  si  dubitava  della  morte.  Parve 
pertanto  all’Arcivescovo  ed  al  Conte  d’avere 
occasione  di  mandar  Giovan  Battista  a Firenze, 
e di  quivi  in  Romagna,  sotto  colore  di  riavere 
certe  terre  che  il  Signore  di  Faenza  gli  occu- 
pava. Commise  pertanto  il  Conte  a Giovan  Bat- 
tista parlasse  con  Lorenzo,  c da  sua  parte  gli 
domandasse  consiglio,  coinè  nelle  cose  di  Ro- 
magna s’ avesse  a governare  ; dipoi  parlasse  con 
Francesco  de1  Pazzi,  e vedessero  insieme  di  di- 
sporre tncsser  Jacopo  de' Pazzi  a seguitar  la 
loro  volontà.  E perché  lo  potesse  con  Y au- 
torità del  Papa  muovere,  vollero  avanti  alla 
partita  parlasse  al  Pouteficc , il  quale  fece 
tutte  quelle  offerte  potette  maggiori  in  bene- 
fizio dell’  impresa.  Arrivato  pertanto  Giovan 


Battista  a Firenze  parlò  ron  Lorenzo,  dal  quali' 
fu  mnainissiinamente  ricevuto,  e ne*  consigli  do- 
mandati, saviamente  ed  amorevolmente  consi- 
gliato; tantoché  Giovan  Battista  ne  prese  am- 
mirazione, parendogli  aver  trovato  altro  uomo, 
che  non  gli  era  stato  mostro,  e giudicollo  tutto 
umano,  tutto  savio  ed  al  Conte  amicissimo. 
Nondimeno  volle  parlar  con  Francesco,  e non 
ve  lo  trovando,  perché  era  ito  a Lucca,  parlò 
con  m esser  Jaropo,  e trovollo  nel  principio 
molto  alieno  dalla  cosa.  Nondimeno  avanti  par- 
tisse, l'autorità  del  Papa  lo  mosse  alquanto;  e 
perciò  disse  a Giovan  Battuta  clic  andasse  in 
Romagna  e tornasse,  c che  intanto  Francesco 
sarebbe  in  Firenze,  ed  allora  più  particolar- 
mente della  cosa  ragionerebbero.  Andò  e tornò 
Giovan  Battista,  e con  Lorenzo  de’  Medici  se- 
guitò il  simulato  ragionamento  delle  cose  del 
Conte,  dipoi  con  messer  Jacopo  c Francesco 
dei  Pazzi  si  ristrinse;  e tanto  operarono  che 
messer  Jaropo  acconsenti  alla  impresa.  Ragio- 
narono del  modo.  A messer  Jacopo  non  pareva 
che  fosse  riuscibile,  sendo  ambidue  i fratelli  in 
Firenze;  e perciò  s’aspettasse  che  Lorenzo  an- 
dasse a Roma,  com’era  fama  che  voleva  anda- 
re, cd  allora  si  eseguisse  la  rosa.  A Francesco 
piaceva  die  Lorenzo  fosse  a Roma  ; nondimeno, 
quando  bene  non  vi  andasse,  affermava  che  o 
a nozze,  o a giuoco,  o in  chiesa  ambidue  i 
fratelli  si  potevauo  opprimere.  E circa  gli  aiuti 
forestieri  gli  pareva,  che  il  Papa  potesse  met- 
tere genti  insieme  per  1*  impresa  del  castello 
di  Montone,  avendo  giusta  cagione  di  spogliar- 
ne il  Conte  Carlo,  c per  aver  fatti  i tumulti 
già  detti  del  Sanese  e nel  Perugino  : nondi- 
meno non  si  fece  altra  conclusione,  se  non  che 
Francesco  de’  Pazzie  Giovan  Battista  n’andas- 
sero a Roma,  e quivi  col  Conte  e col  Papa  ogni 
cosa  concludessero.  Prsticossi  di  nuovo  a Roma 
questa  materia,  ed  in  fine  si  condii  use,  sendo 
1*  impresa  di  Montone  risoluta,  che  Giovanfran- 
cesco  da  Tolculiuo  soldato  del  Papa  n'andasse 
in  Romagna,  e messer  Lorenzo  da  Castello  nel 
paese  suo,  e ciascheduno  di  questi  con  Ir  genti 
del  paese  tenessero  le  loro  compagnie  a ordine, 
per  fare  quanto  dall’  Arcivescovo  dei  Salviati  e 
Francesco  de’ Pazzi  fosse  loro  ordinato  ; i quali 
con  Giovan  Battista  da  Montesecco  »c  ne  ve- 
nissero a Firenze,  dove  provvedessero  a quanto 
fosse  necessario  per  l’esecuzione  dell’  impresa, 
alla  quale  il  Re  Ferrando  mediante  il  suo  Ora- 
tore prometteva  qualunque  aiuto.  Venuti  per- 
tanto l’Arcivescovo  e Francesco  dei  Pazzi  a 
Firenze,  tirarono  nella  sentenza  loro  Jacopo  di 
messer  Poggio,  giovane  litterato,  ma  ambizioso, 
c di  cose  nuove  desiderosissimo;  tiraronvi  due 
Jacopi  Salviati,  l’ uno  fratello,  l’ altro  affine 
dell'  Arcivescovo.  Conci  usson  vi  Bernardo  Ban- 
dini c Napoleone  Frantesi,  giovani  arditi,  c alla 
famiglia  dei  Pazzi  obbligatissimi.  Dei  forestieri, 
oltre  ai  prenominati,  inesser  Antonio  da  Vol- 
terra, e uno  Stefano  sacerdote,  il  quale  nelle 
case  di  messer  Jacopo  alla  sua  figliuola  la  lin- 
gua latina  insegnava,  v’intervennero.  Rinato 
de’  Pazzi,  uomo  prudente  c grave,  e che  otti- 
mamente conosceva  i mali  cne  da  simili  im- 
prese nascono,  alla  congiura  non  acconsentì, 
anzi  la  detestò,  e con  quel  modo  che  onesta- 
mente potette  adoperare,  1*  interruppe. 

Aveva  il  Papa  tenuto  nello  Studio  Pisano  a 
impalar  lettere  pontificie  Raffaello  di  Riario  ni- 
pote del  Conte  Girolamo  ; nel  qual  luogo  an- 
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coi >i  essendo,  fu  dal  Papa  alla  dignità  del  Car- 
dinalato promosso.  Par?,'  pertanto  ai  congiu- 
rali di  condurre  questo  Cardinale  a Firenze , 
acciocché  la  sua  venuta  e la  congiura  ricopris- 
se, (solendosi  tra  la  sua  famiglia  quelli  congiu- 
rali, de* quali  avevano  bisogno,  nascondere,  e 
da  quello  prendere  cagione  di  eseguirla.  Venne 
adunque  il  Cardinale,  e fu  da  messer  Jacopo 
de*  Pazzi  a Montughi,  sua  villa  propinqua  a Fi- 
renze, ricevuto.  Desideravano  i congiurati  d’ac- 
cozzare insieme  mediante  costui  Lorenzo  e Giu- 
liano, e come  prima  questo  occorresse,  ammaz- 
zarli. Ordinarono  pertanto  convitassero  il  Car- 
dinale nella  villa  loro  di  Fiesole,  dove  Giuliano 
o a caso  n a studio  non  convenne  ; tantoché 
tornato  il  disegno  vano,  giudicarono,  che  se  lo 
convitassero  a Firenze,  di  necessità  ambidue  vi 
avessero  a intervenire.  E cosi  dato  I*  ordine, 
la  domenica  del  di  ventisei  aprile , correndo 
Panno  mille  quattrocento  settantotto,  a questo 
convito  deputarono.  Pensando  adunque  i con- 
giurati di  potrrli  nel  mezzo  del  convito  am- 
mazzare, furono  il  sabato  notte  insieme , dove 
tutto  quello  che  la  mattina  seguente  s*  avesse 
ad  eseguire,  disposero.  Venuto  dipoi  il  giorno, 
fu  notificato  a Francesco,  coinè  Giuliano  al  con- 
vito non  interveniva.  Pertanto  di  nuovo  i Capi 
della  congiura  si  radunarono,  e conclusero  che 
non  fosse  da  differire  il  mandarla  ad  effetto; 
perch’egli  era  impossibile,  sondo  nota  a tanti, 
die  la  non  si  scoprisse.  E perciò  deliberarono 
nella  chiesa  cattedrale  di  Santa  Riparata  am- 
mazzarli, dove  sendo  il  Cardinale,  i due  fratelli 
secondo  la  consuetudine  converrebbero.  Vole- 
vano che  Giovan  Battista  prendesse  la  cura  di 
ammazzar  Lorenzo,  Francesco  de’  Pazzi  e Ber- 
nardo Bandini,  Giuliano.  Ricusò  Giovan  Batti- 
sta il  volerlo  fare , o che  la  familiarità  aveva 
tenuta  con  Lorenzo  gli  avesse  addolcito  I*  ani- 
mo, o che  pure  altra  cagione  lo  movesse.  Disse 
che  non  gli  basterebbe  mai  1*  animo  commet- 
tere tanto  eccesso  in  chiesa,  e accompagnare  il 
tradimento  col  sacrilegio  ; il  che.  fu  il  princi- 
pio della  rovìoa  dell’  impresa  loro.  Perchè  strin- 
gendogli il  tempo,  furono  necessitati  dar  que- 
sta cura  a messer  Antonio  da  Volterra,  ed  a 
Stefano  Sacerdote  , due  che  per  pratica  c per 
natura  erano  a tanta  impresa  inettissimi.  Per- 
ché se  mai  in  alcuna  faccenda  si  ricerca  P ani- 
mo grande  e (ermo,  e nella  vita  e nella  morte 
per  molte  esperienze  risoluto,  è necessario  averlo 
m questa,  dove  si  é assai  volte  veduto  agli  uo- 
mini nell’  armi  esperti  e nel  sangue  intrisi 
l’animo  mancare,  ratta  adunque  questa  deli- 
berazione , vollero  che  il  segno  dell*  operare 
fosse  quando  si  comunicava  il  Sacerdote , che 
nel  tempio  la  principale  messa  celebrava,  e che 
in  quel  mezzo  l’Arcivescovo  de*  Sai viati  insieme 
eoi  suoi,  e con  Jacopo  di  messer  Poggio  il  Pa- 
lagio pubblico  occupassero;  acciocché  la  Signo- 
ria o volontaria  o forzata,  seguita  clic  fosse  de» 
due  giovani  la  morte,  fosse  loro  favorevole. 

Fatta  questa  deliberazione  se  n’andarono  nel 
fteinnio,  nel  quale  già  il  Cardinale  con  Lorenzo 
de’  Medici  era  venuto.  La  chiesa  era  piena  di 
popolo,  e P ufficio  divino  cominciato,  quando 
ancora  Giuliano  de’ Medici  non  era  in  Chiesa. 
Ondeehè  Francesco  de*  Pazzi  insieme  con  Ber- 
nardo alla  sua  morte  destinati  andarono  alle 
sue  ratte  a trovarlo,  e con  prieghi  e con  arte 
nella  chiesa  lo  condussero.  È rosa  veramente 
degna  di  memoria,  che  tanto  odio,  tanto  pen- 


siero di  tanto  crcrsso  si  potesse  ron  tanto  cuore 
c tanta  ostinazione  d*  animo  da  Francesco  e da 
Bernardo  ricoprire.  Perché  condottolo  nel  tem- 
pio, e per  la  via  e nella  chiesa  con  motteggi 
e giovemli  ragionamenti  lo  intrattennero.  Nè 
mancò  Francesco  sotto  colore  di  accarezzarlo 
con  le  mani  e con  le  braccia  stringerlo  , per 
vedere  se  lo  trovava  o di  corazza  o d’  altra  si- 
mile difesa  munito.  Sapevano  Giuliano  e Lo- 
renzo I*  acerbo  animo  eie*  Pazzi  contra  di  loro, 
e come  eglino  desideravano  di  tórre  loro  I'  au- 
torità dello  Stato;  ma  non  tornavano  già  della 
vita,  come  quelli  che  credevano,  che  quando 
pur  eglino  avessero  a tentare  cosa  alcuna,  ci- 
vilmente e non  con  tanta  violenza  I*  avessero 
a fare.  E perciò  anche  loro  non  avendo  cura 
della  propria  salute,  d’essere  loro  amici  simu- 
larono. Sendo  adunque  preparati  gli  ucciditori 
quelli  a canto  a Lorenzo  (dove  per  la  molti- 
tudine che  nel  tempio  era,  facilmente  e senza 
sospetto  potevano  stare)  e quelli  albi-  insieme 
ron  Giuliano,  venne  l’ora  destinata,  e Bernar- 
do Bandini  con  un’arma  corta,  a qtiello  effetto 
apparecchiata , passò  il  petto  a Giuliano , il 

aualc  dopo  porlii  pa*$i  radile  in  terra  ; sopra 
quale  Francesco  de’  Pazzi  gittatosi  lo  empiè 
di  ferite,  e con  tanto  studio  lo  percosse  , che 
accecato  da  quel  furore  rhc  lo  portava,  sé  me- 
desimo in  una  gamba  gravemente  offese.  Mea- 
scr  Antonio  e Stefano  dall’altro  pirtc  assaliro- 
no Lorenzo,  e menatogli  più  colpi,  <P una  lcg- 
gier  ferita  nella  gola  lo  percossero,  perché  o la 
loro  negligenza,  o )’ animo  di  Lorenzo,  che  ve- 
dutosi assalire,  con  ranni  sue  si  difese,  o 
l’aiuto  di  chi  era  aero,  fece  vano  ogni  sforzo 
di  costoro.  Talché  quelli  sbigottiti  si  fuggirono 
e si  nascosero;  ma  dipoi  ritrovati,  furono  vi- 
tuperosamente morti,  e per  tutta  la  città  tra- 
scinati. Lorenzo  dall’altra  parte  ristrettosi  con 

3 urlìi  amici  ch’egli  aveva  intorno,  nel  sacrario 
ri  tempio  si  rinchiuse.  Bernardo  Bandini, 
morto  che  vide  Giuliano,  ammazzò  ancora  Fran- 
cesco Nori  ai  Medici  amicissimo  o perchè  l'o- 
diasse per  antico,  o perché  Francesco  d’aiutare 
Giuliano  s’ ingegnasse.  E non  contento  a que- 
sti due  oraicidj,  corse  pet  trovar  Lorenzo,  e 
supplire  con  l’animo  c prestezza  sua  a quel  che 
gli  altri  per  la  tardità  e delndczza  loro  aveano 
mancato;  ma  trovatolo  nel  sacrario  rifuggilo, 
non  potette  farlo.  Nel  mezzo  di  questi  gravi  e 
tumultuosi  accidenti,  i (inali  furono  tanto  ter- 
ribili , che  pareva  che  ’l  tempio  rovinasse,  il 
Cardinale  si  ristrinse  all'  altare,  dove  con  fati- 
ca fu  dai  Sacerdoti  tanto  salvato,  clic  la  Signo- 
ria, cessato  il  romorc , potette  nel  suo  palagio 
condurlo,  dove  con  grandissimo  sospetto  infino 
alla  liberazione  sua  diinorò. 

Trovavansi  in  Firenze  in  questi  tempi  alcuni 
Perugini  cacciati  per  le  parti  di  casa  loro,  i 
quali  i Pazzi,  promettendo  di  rendere  loro  la 
patria,  avevano  tirati  nella  voglia  loro.  Donde- 
cbé  l’Arcivescovo  de’  Salviati,  il  quale  era  ito 
per  occupar  il  Palagio  insieme  con  Jacopo  di 
inesser  Poggio  e i suoi  Salviati  ed  amici,  gli 
aveva  condotti  seco,  c arrivato  al  Palagio  fa- 
sciò parte  de’  suoi  da  basso  con  ordine,  che 
corei’ eglino  sentissero  il  romorc,  occupassero  la 
porta,  ed  egli  con  la  maggior  parte  de’  Peru- 
gini salì  da  alto,  e trovato  che  la  Signoria  de- 
sinava, perchè  era  l’ora  tarda,  fu  dopo  non 
molto  da  Cesare  Petrucci  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia intromesso.  Oudechc  entrato  con  pochi 
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de’  suoi,  lasci ìi  gli  altri  fuori,  la  maggior  parte 
de’  quali  nella  cancelleria  per  te  medesimi  si 
rinchiusero,  perchè  in  motto  era  la  porta  di 
quella  congegnata,  che  serrandosi  non  si  po- 
teva se  non  con  l’aiuto  della  chiare,  così  di 
dentro  come  di  Tuona,  aprire.  L’Arcivescovo 
intanto  entrato  dal  Gonfaloniere,  sotto  colore 
di  volergli  alcune  cose  per  pai  te  del  Papa  ri- 
ferire, gli  cominciò  a parlare  con  parole  spez- 
zate c dubbie;  in  mono  che  1* alterazioni,  che 
dal  viso  e dalle  parole  mostrava,  generarono 
nel  Gonfaloniere  tanto  sospetto,  che  a un  tratto 
gridando  si  spinse  fuora  di  camera,  e trovato 
Jacopo  di  mesatT  Poggio  lo  prese  per  i rape- 
gli.  e nelle  mani  dei  suoi  sergenti  lo  mise.  E 
levalo  tumore  tra  i Signori,  con  quelle  armi 
clic  il  caso  somministrava  loro,  tutti  quegli 
che  con  l’ Arcivescovo  erano  saliti  ad  alto,  ten- 
done parte  rinchiusi  e parte  inviliti,  o subito 
furono  morti,  o così  vivi  furono  dalle  finestre 
del  Palagio  gittati ; intra  i quali  l’Arcivescovo, 
i due  Jacopi  Salviali,  e Jacopo  di  messcr  Pog- 
io  appiccati  furono.  Quelli  che  da  basso  in 
’alagio  erano  rimasti,  avevano  sforzata  e la 
guardia  e la  porta,  c le  parli  basse  tutte  oc- 
cupate, in  modo  che  i cittadini  che  in  questo 
romorc  al  Palagio  corsero,  né  armati  aiuto,  nè 
disarmati  consiglio  alla  Signoria  potevano  por- 
gere. 

Francesco  de’  Pazzi  intanto  e Bernardo  Ban- 
diui  reggendo  Lorenzo  campato,  c uno  di  loro, 
in  chi  tutta  la  speranza  dell’ impresa  era  po- 
sta, gravemente  ferito,  s’ erano  sbigottiti.  Don- 
deche  Bernardo  pensando  con  quella  franchezza 
d’ aniino  alla  sua  salute,  ch’egli  aveva  all’ in- 
giuriare i Medici  pensato,  veduta  la  cosa  per- 
duta, salvo  se  ne  fuggi.  Francesco,  tornatosene 
a casa  ferito,  provò  se  poteva  reggersi  a cavallo 
perche  l'ordiue  era  di  circuire  con  armati  la 
terra,  e chiamare  il  popolo  alla  libertà  e alle 
armi,  e non  potette;  tanto  era  profonda  la  fe- 
rita, e tinto  sangue  aveva  per  qnelta  perduto. 
Ondcehé  spogliatosi  si  gillò  sopra  il  suo  letto 
ignudo,  c pregò  messer  Jacopo,  ebe  quello  da 
lui  non  si  poteva  fare,  facesse  egli.  Messer  Ja- 
copo, ancoraché  vecchio,  c in  simili  tumulti 
non  pratico,  per  fare  quest’ ultima  esperienza 
della  fortuna  loro,  salì  a cavallo  con  forse  cento 
armati,  stati  prima  per  simile  impresa  prepa- 
rati, c se  n’andò  alla  piazza  del  Palagio,  chia- 
mando in  suo  aiuto  il  popolo  c la  libertà.  Ma 
perche  l'uno  era  dalla  fortuna  e liberal  ita.  de’ 
Medici  fatto  sordo,  l’altra  in  Firenze  non  era 
conosciuta,  non  gli  fu  risposto  da  alcuno.  Solo 
i Signori  che  la  parie  supcriore  del  Palagio  si- 

fioreggiavano,  con  i sassi  lo  salutarono,  e con 
e minacce  in  «punto  poterono  lo  sbigottirono. 
E stando  raes»cr  Jacopo  dubbioso,  fu  da  Gio- 
vanni Sari  istori  suo  regnalo  incontrato,  il  quale 
prima  lo  riprese  degli  scandali  mossi  da  loro; 
dipoi  lo  confortò  a tornarsene  a casa,  afferman- 
dogli che  il  popolo  e la  libertà  era  a cuore  agli 
altri  cittadini  come  a lui.  Privato  adunque  mes- 
mt  Jacopo  d’ogui  speranza,  veggendosi  il  Pa- 
lagio nimico,  Lorenzo  vivo,  Francesco  ferito,  e 
da  niuno  seguitato,  non  sapendo  altro  che  farsi 
deliberò  di  salvare  se  poteva  con  la  fuga  la 
▼ita,  e con  quella  compagnia  ch’egli  aveva  seco 
in  piazza,  si  usci  di  Firenze  per  andare  in  Ro- 
magna. 

In  questo  mezzo  tutta  la  città  era  in  arme, 
c Lcmuo  de'1  Medici  da  molti  armati  accom- 


pagnato , s*  era  nelle  sue  case  ridotto.  Il  Pala- 
gio dal  popolo  era  stato  ricuperato , e gli  or- 
eupatori  di  quello  tutti  fra  presi  e morti  : già 
per  tutta  la  città  si  gridava  il  nome  de’  Medi- 
ci; e le  membra  de’  morti  , o sopra  le  punte 
dell’  armi  fitte,  o per  la  città  strascinate  si  ve- 
devano ; e ciascheduno  con  parole  piene  d’ ira, 
e con  fatti  pieni  di  crudeltà  i Pazzi  persegui- 
tava. Già  erano  le  loro  case  dal  popolo  occu- 
pate, e Franeeseo  cosi  ignudo  fu  di  casa  trat- 
to, e al  Palagio  condotto,  fu  a canto  all*  Arci- 
vescovo ed  agli  altri  appiccato.  Nè  fu  possibile, 
per  ingiuria  clic  per  il  cammino  o poi  gli  fosse 
fatta  o detta  , fargli  parlare  cosa  alcuna  , ma 
guardando  altrui  fisso,  senza  dolersi  altramen- 
te , tacito  sospirava.  Guglielmo  de’  Pazzi  , di 
Lorenzo  cognato , nelle  case  di  quello  c per 
l’ innocenza  sua , c per  1’  aiuto  di  Bianca  sua 
moglie  si  salvò.  Non  fu  cittadino  che  armato 
o disarmato  non  andasse  alle  case  di  Lorenzo 
in  quella  necessità , e ciascheduno  se  e le  so- 
stanze sue  gli  offeriva;  tanta  era  la  fortuna  c 
la  grazia,  che  quella*  casa  per  la  sua  prudenza 
e liberalità  s’aveva  acquistati.  Rinato  de’  Pazzi 
s’ era,  quando  il  caso  segui,  nella  sua  villa  ri- 
tirato , donde  intendendo  la  cosa  si  volle  tra- 
vestito fuggire;  nondimeno  fu  per  il  cammino 
conosciuto  c preso,  ed  a Firenze  condotto.  Fu 
ancora  preso  messer  Jacopo  nel  passare  1*  Al- 
pi; perche  inteso  da  quegli  Alpigiani  il  caso 
seguilo  a Firenze,  e veduta  la  fuga  di  quello, 
fu  «la  loro  assalilo  ed  a Firenze  menato.  Nè 
potette,  ancoraché  più  volte  ne  gli  pregasse, 
impetrare  di  essere  da  loro  per  il  cammino 
ammazzato.  Furono  messer  Jacopo  c Rinato 
giudicati  a morte  dopo  quattro  giorni  clic  ’1 
caso  era  seguito.  E iutra  tante  morti , che  in 
quelli  giorni  erano  state  fatte,  ch’avevano  piene 
di  membra  d’uomini  le  vie,  non  ne  fu  con  mi- 
sericordia altra  che  questa  di  Rinato  riguar- 
data . per  essere  tenuto  uomo  savio  e buono , 
nè  di  quella  superbia  notato,  che  gli  altri  di 
quella  famiglia  accusati  erano.  E perché  que- 
sto caso  Don  mancasse  d*  alcuno  straordinario 
esempio,  fu  messer  Jacopo  prima  orila  sepol- 
tura de’ suoi  maggiori  sepolto;  dipoi  di  quivi 
cnmr  scomunicato  tratto  fu  lungi  dalle  mura 
delti  città  sotterrato,  e di  quindi  ancora  cava- 
lo, per  il  capestro  con  il  quale  era  stalo  mor- 
to , fu  per  tutta  la  città  ignudo  strascinato  ; e 
dipoi  che  in  terra  non  aveva  trovalo  luogo  alla 
sepoltura  sua,  fu  da  quelli  medesimi  che  stra- 
scinato l’avevano,  nel  fiume  d’Arno,  che  allora 
aveva  le  sue  acque  altissime,  gittate.  Esempio 
veramente  grandissimo  di  fortuna,  vedere  un 
uomo  da  tante  ricchezze  e da  sì  felicissimo  stato 
in  tanta  infelicità  con  tanta  rovina  e con  tale 
vilipendio  cadere.  Narransi  de’  suoi  alcuni  vizj 
intra  i quali  erano  giuochi  e bestemmie  più  clic 
a qualunque  perduto  uomo  noti  si  converrebbe. 
1 quali  vizj  con  le  molte  elemosine  ricompensava; 
perché  a molti  bisognosi  e luoghi  pii  largamente 
sovveniva,  l’uossi  ancora  di  quello  dire  questo 
bene,  che  il  sabato  davanti  a quella  domenica 
dipuLato  a tanto  omicidio,  per  non  fare  parte- 
cipe dell’  avversa  sua  fortuna  alcuno  altro , 
tutti  i suoi  debili  pagò,  e tutte  le  mercanzie 
ch'egli  aveva  in  dogana  ed  in  cosa,  le  quali  ed 
alcuni  appartenessero,  coti  maravigliosa  solle- 
ritudine  ai  padroni  di  quelle  consegnò.  Fu  a 
Giu.  Batista  da  Montesceco , dopo  una  luuga 
esumine  fatta  di  lui,  tagliala  la  testa.  Napoleone 
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ftanzesi  con  la  Riga  fiiggl  il  supplizio.  Gugliel- 
mo «le’  Pazzi  fu  ronfinat».  rei  i suo»  cugini  rlio 
erano  rimasi  vivi,  nel  fondo  ilei  la  ròcca  ili  Vol- 
terra in  carcere  posti.  Fermi  tutti  i tumulti, 
c puniti  i congiurali,  si  celebrarono  1’  esequie 
di  Giuliano,  il  quale  fu  con  le  lagrime  da  tutti 
i cittadini  accompagnato:  perchè  in  quello  era 
tanta  liberalità  ed  umanità , quanta  in  alcuno 
altro,  in  tale  fortuna  nato  si  potesse  desidera- 
re. Rimate  di  lui  un  figliuolo  naturale,  il  quale, 
doj»o  a pochi  mesi  che  fu  morto,  nacque,  e fu 
chiamato  Giulio  : il  quale  fu  di  quella  virtù  e 
fortuita  ripieno,  che  in  questi  presenti  tempi 
tutto  il  mondo  conosce,  e che  da  noi  quando 
alle  presenti  cose  perverremo , concedendone 
Dio  vita,  sarà  largamente  dimostrato.  Le  genti 
che  sotto  messer  Lorenzo  da  Castello  in  Val 
di  Tevere,  e quelle  che  sotto  Giovan  France- 
sco da  Tolentino  in  Romagna  erano  insieme  , 
per  dare  favore  a’  Pazzi  si  erano  mosse  per  ve- 
nire a Firenze  ; ma  poi  eh'  eglino  intesero  la 
rovina  della  impresa,  fi  tornarono  indietro. 

Ma  non  essendo  seguita  in  Firenze  la  muta- 
zione dello  Slato^  come  il  Papa  ed  il  Re  desi- 
deravano, deliberarono  quello  che  non  avevano 
potuto  fare  per  congiure,  farlo  per  guerra;  e 
l*  «ubo  e P altro  con  grandissima  celerità  mise 
le  sue  genti  insieme  per  assalire  lo  Stato  di 
Firenze,  pubblicando  non  volere  altro  da  quella 
città , se  non  eh’  ella  rimovessc  da  sé  Lorenzo 
de’  Medici , il  quale  solo  di  tutti  i Fiorentini 
avevano  per  nimico.  Avevano  già  le  genti  del 
Re  passato  il  Tronto,  e quelle  del  Papa  erano 
nel  Perugino:  e perchè  oltre  alle  temporali  i 
Fiorentini  ancora  le  spirituali  ferite  sentissero, 
gli  scomunicò  e maledisse.  Ondechè  i Fioren- 
tini, veggendosi  venire  contro  tanti  eserciti,  si 

E repararono  con  ogni  sollecitudine  alle  difese. 

Lorenzo  de’  Medici,  innanzi  a ogni  altra  co- 
sa, volle,  poiché  la  guerra  per  faina  era  fatta 
a lui , rag  ima  re  in  Palagio  con  i Signori  tutti 
i qualific  ati  cittadini  in  numero  di  più  di  tre- 
cento, a’  quali  parlò  in  questa  sentenza  : »>  Io 
non  so  , eccelsi  Signori  , c voi  magnifici  citta- 
dini, §*io  mi  dolgo  con  voi  delle  seguite  cose, 
o s’ io  me  ne  rallegro.  F.  veramente  quando  io 
penso  con  quanta  fraudo  , con  quant’  odio  io 
sìa  stato  assalito  , ed  il  mio  fratello  morto , io 
non  posso  fare  non  me  ne  contristi,  e con  tutto 
il  cuore  e con  tutta  l’anima  non  me  ne  dolga. 
Quando  io  considero  dipoi  con  clic  prontezza, 
con  che  studio,  con  quale  amore,  con  quanto 
unito  consenso  di  tutta  la  città  il  mio  fratello 
sia  stato  vendicalo,  ed  io  difeso,  conviene  non 
solamente  me  ne  rallegri,  ma  in  tutto  me  stesso 
esalti  e glorii.  E veramente  se  la  esperienza 
m*  ha  fitto  conoscere,  come  io  aveva  in  que- 
sta città  più  nimici  che  io  non  pensava,  nr  ha 
ancora  dimostro,  come  io  ci  aveva  più  ferventi 
e caldi  amici  che  io  non  oredeva.  Sono  (orzato 
adunque  a dolrrmi  con  voi  per  l’ ingiurie  d'al- 
tri, c rallegrarmi  por  i menti  vostri  ; ina  sono 
ben  costretto  a dolenni  tanto  più  delle  ingiu- 
rie, quanto  le  sono  più  rare,  più  senza  esem- 
pio , c meno  da  noi  meritate.  Considerale  , 
magnifici  cittadini,  dove  la  cattiva  fortuna 
aveva  condotta  la  casa  nostra , clic  tra  gli 
amici  , tra  i parenti , nella  Chiesa  non  era 
sicura.  Sogliono  quelli  che  dubitano  della  mor- 
te, ricorrere  agli  amici  per  aiuti;  sogliono  ri- 
correre ai  parenti  ; e noi  gli  trovavamo  armati 
per  la  distruzione  nostra.  Sogliono  rifuggire 
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nelle  Chiese  tutti  (furili , che  per  pubblica  n 
per  privata  ragione  sono  perseguitali.  Adunque 
ila  ehi  gli  altri  sono  difesi  . noi  siamo  morti  ; 
dove  i parricidi  e gli  assassini  sono  sicuri  , i 
Medici  trovarono  gli  ucciditori  loro.  Ma  Iddio, 
clic  mai  per  P addietro  non  ha  abbandonata  la 
casa  nostra,  ha  salvato  ancora  noi,  c ha  presa 
la  difensione  della  giusta  causa  nostra.  Poiché 
quale  ingiuria  abbiamo  noi  fatta  ad  nlrnno,  ebe 
se  ne  meritasse  tanto  desiderio  di  vendetta?  E 
veramente  questi  che  ci  si  sono  dimostri  tanto 
nimici,  mai  privatamente  non  gli  offendemmo; 
perchè  se  noi  gli  avessimo  offesi , non  avreb- 
bero avuta  comodità  d’  offender  noi.  S’  eglino 
attribuiscono  a noi  le  pubbliche  ingiurie,  quan- 
do alenila  ne  fosse  stata  loro  fatta  (.che  non 
lo  to'),  eglino  offendono  più  voi  che  noi,  più 
questo  palagio  c la  maestà  di  questo  governo 
che  la  casa  nostra,  dimostrando  che  per  nostra 
ragione  voi  ingiuriate  ed  immerilamrnte  i cit- 
tadini vostri.  Il  clic  è discosto  al  tutto  da  ogni 
verità  ; perchè  noi  quando  avessimo  potuto,  e 
voi  quando  noi  avessimo  voluto,  non  l’avrcm- 
mo  fitto;  perchè  chi  ricercherà  bene  il  vero, 
troverà  la  rasa  nostra  non  per  altra  ragione 
con  tanto  consenso  essere  stala  sempre  esaltata 
da  voi  . se  non  perchè  la  »i  è sforzata  con 
1*  umanità  , liberalità  , con  i benefizi  vincere 
ciascuno.  Se  noi  abbiamo  adunque  onorati  gli 
strani,  come  avremmo  noi  ingiuriati  i parenti? 
Se  si  sono  mossi  a questo  per  desiderio  di 
dominare  ( roroe  dimostra  I’  oreopare  il  Pala- 
gio , venire  con  gli  armati  in  piazza  ),  quanto 
questa  cagione  sia  brutta , ambiziosa  e danna- 
bile, da  sé  stessa  si  sruopre  r si  condanna.  Se 
e’  P hanno  fatto  per  odio  ed  invidia  avevano 
all’autorità  nostra,  eglino  offendono  voi,  non 
noi . avendocela  voi  data.  E veramente  quelle 
autnritndi  meritano  di  essere  odiate  clic  gli 
uomini  si  usurpano,  non  quelle  che  gli  uomini 
per  lilieralilà , umanità  c magnificenza  si  gua- 
dagnano. E voi  sapete  che  mai  la  casa  nostra 
salse  a grado  alcuno  di  grandezza,  che  da  que- 
sto palagio  , e dall*  unito  consenso  vostro  non 
vi  fosse  spinta.  Non  tornò  Cosiino  inio  avolo 
dall*  esilio  con  le  anni  e per  violenza  , ma  eoi 
consenso  ed  unione  vostra.  Mio  padre  vecchio 
ed  infermo  non  difese  già  lui  contro  a tanti 
nimici  lo  Stato,  mi  voi  eoo  1’  autorità  e benì- 
volenza  vostra  lo  difendeste.  Non  avrei  io  dopo 
la  morte  di  mio  padre  ( scudo  ancora , si  può 
dire,  un  fanciullo)  mantenuto  il  grado  della 
casa  mia , se  non  fossero  stali  i consigli  ed  i 
favori  vostri.  Non  avrebbe  potuto,  nè  potrrhlw» 
reggere  la  mia  rasa  questa  Repubblica,  se  voi 
insieme  con  lei  non  P ave-ite  retta  e reggeste. 
Non  so  io  dùnque  qual  cagione  d’odio  si  po%sa 
essere  in  loro  contra  «li  noi  , o (piale  giusta 
cagione  d’invidia.  Portino  odio  agli  loro  ante- 
nati , i quali  con  la  superbia  e con  I’  avarizia 
s’  h omo  tolta  quella  riputazione  , che  i nostri 
s’  hanno  saputa  con  stuilf  a quelli  contrari  gua- 
dagnare. Ma  concediamo  che  le  ingiurie  fatte 
a loro  da  noi  siano  granili,  e rlw*  meritamente 
eglino  desiderassero  la  rovina  nostra  : perchè 
venire  ad  offendere  questo  palagio?  Perche  far 
lega  col  Papa  e coj  Re  contra  alla  libertà  ili 
questa  Repubblica  ? Perchè  rompere  la  lunga 
pace  d*  Italia?  A questo  non  Innoo  eglino  scu- 
sa alcuna  ; perchè  dovevano  offendere  chi  of- 
fendeva loro,  e non  confondere  le  inimicizie  pri- 
vate con  1*  ingiurie  pubbliche  > il  che  fi  che 
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spenti  loro , il  male  nostro  è più  viro,  venen- 
doci ( alle  loro  cagioni  ) il  Papa  r<l  il  Ile  a tro- 
vate co»  l’armi;  la  qual  guerra  affermano  fare 
a me  ed  alla  casa  mia.  Il  che  |>io  volere  elle 
four  il  reio;  perchè  « rimedj  nairhltcrò  presi i 
e certi:  nè  io  sarei  si  eatliro  cittadino,  che  io 
•limassi  più  la  salute  mia  , die  ì pericoli  vo. 
siri  ; aitai  volentieri  spegnerei  1*  incendio  vo- 
stro con  la  rovina  mia.  Ma  perchè  sempre 
Y ingiurie  che  i potenti  fanno , eon  qualche 
meno  disonesto  colore  le  licuoprono,  eglino 
hanno  preso  questo  modo  a ri  r uopi  ire  quella 
disonesta  ingiuria  litro.  Pure  nondimeno  quando 
voi  credeste  altrimenti,  io  sono  lidie  braccia 
vostre.  Voi  mi  avete  a reggere,  o lasciare.  Voi 
miei  padri,  voi  mici  difensori,  c quanto  da  voi 
ini  sarà  commesso  ch’io  faccia,  sempre  farò 
volentieri,  ne  ricuserò  mai  (quando  cosi  a voi 
paia  i questa  guerra  col  sangue  del  mio  fi  atollo 
concionata,  di  finirla  rol  mio  *».  Non  potevano 
i cittadini,  mentre  che  Lorenzo  parlata,  tenere 
le  lagrime  ; e eon  quella  pietà  che  fu  udito , 
gli  fu  da  uuo  di  quelli  u chi  gli  altri  commi- 
sero, risposto,  dicendogli  che  quella  città  ri- 
conosceva lauti  meriti  da  lui  e dai  suoi , che 
egli  stesse  di  buono  aniino  ; che  con  quella 

fi  contezza  , ch’eglino  avevano  vendicala  del 
rateilo  la  morte , e di  lui  conservata  la  vi- 
ta, gli  conserverebbero  la  riputazione  e lo 
Stato , nè  prima  perderebbe  quello , clic  loro 
la  patria  peitlrs/ero.  E perchè  I’  opere  corri- 
spondessero alle  parole,  alla  custodia  del  corpo 
suo  di  certo  numero  d'annali  primamente  prov- 
videro , acciocché  dalle  domestiche  iusiJic  Jo 
difendessero. 

Dipoi  si  prese  modo  alla  guerra,  mettendo 
insieme  gente  e danari  in  quella  somma  pote- 
rono maggiore.  Mandarono  per  aiuti  per  virtù 
della  Lega  al  Duca  rii  .Milano  ed  ai  \ ciieziani. 
E poiché  il  Papa  s’era  dimostro  lupo,  e non 
pastore,  per  non  essere  come  colpevoli  divo- 
rali, con  tutti  quelli  modi  potevano  l’accusa 
loro  ginslificavnuo,  e tutta  l’Italia  del  tradi- 
mento fatto  contro  allo  Stato  loro  riempierono, 
mostrando  la  impiclà  del  Pontefice  e P ingiu- 
stizia sua,  e come  quel  pontificato  ch'egli  aveva 
male  occupato,  male  esercitava;  poich’egli  aveva 
mandali  quelli,  che  alle  primo  prelature  aveva 
tratti,  in  compagnia  di  traditori  c parricidi  a 
emmnctlere  tanto  tradimento  nel  tempio,  nel 
mezzo  drl  divino  uffizio,  nella  celebrazione  del 
Sacramento;  e da  poi  (perché  non  gli  era  suc- 
cesso mutua/.?. are  i rii  ladini,  mutare  lo  Stato 
della  loro  città,  c quella  a suo  modo  .sarcheg- 
giare) la  interdiceva,  c con  le  pontificali  ma- 
ledizioni la  minacciava  ed  offendeva.  Ma  se  Dio 
era  giusto,  se  a lui  le  violenze  dispiacevano, 
e»  dove.iiin  quelle  dr  questo  suo  Vicario  di- 
spiacere, ed  essere  coni  roto  che  gli  uomini 
ofieai,  non  (rotando  presso  a quello  luogo, 
ricorressero  a lui.  Pertanto  non  clic  i Fioren- 
tini ricevessero  I’  interdetto  ed  a quello  ub- 
bidissero, ma  sforzarono  i sacerdoti  a cele- 
brare il  divino  uffizio.  Ferri o un  Cnucilio 
in  Firenze  di  lutti  i Prelati  toscani  clic  al- 
P imperio  loro  ubbidivano,  nel  quale  appella- 
rono dall’  ingiurie  del  Pontefice  al  futuro 
Concilio.  Non  mancavano  ancora  al  Papa  ra- 
gioni da  gitisi ilirarc  J.i  causa  sua,  e perciò  al- 
legava, appartenersi  a un  Pontefice  spegnere  le 
tirannidi,  opprimete  i cattivi,  esaltare  i buoni, 
l«  quali  cose  ci  debbe  con  ogni  oppoiluno  ri- 


medio fare;  ma  che  non  è già  l' uffizio  dei 
Principi  secolari  detenere  i Cardinali,  impic- 
care i Vescovi,  ammazzare,  smembrare  e stra- 
scinare i sacerdoti,  gl' innocenti  e noci  uti  seti- 
«’ alcuna  differenza  uccidere. 

Nondimeno  intra  tante  querele  ed  accuse,  i 
Fiorentini  il  Cardinale  ch’eglino  avevano  in 
mano,  al  Pontefice  restituirono  : il  che  fece  che 
il  Papa  senza  rispetto  con  tutte  le  forze  sue  e 
del  He  gli  assalì.  Ed  entrati  gli  due  eserciti 
( sotto  Alfonso  primogenito  di  Ferrando  e Durai 
di  Calavria,  ed  al  Governo  di  Federigo  Conte 
d’Urbiuo)  nel  Chianti  per  la  via  de’Sanesi,  i 
quali  dalle  parti  nìmiche  erano,  oeeoparono 
Kadda  c più  altre  castella,  c lutto  il  paese  pre- 
darono ; dipoi  andarono  col  campo  alla  Castel- 
lina. 1 Fiorentini  veduti  questi  assalti  ciano  in 
grande  timore  per  essere  senza  gente,  c veliere 
gli  amici  lenti;  perché  nonostante  che  ’1  Duca 
mandasse  soccorso,  i Veneziani  avevano  negato 
essere  obbligali  aiutare  i Fiorentini  nelle  cause 
private;  perchè  >cmlo  la  guerra  falla  ai  privali 
non  erano  obbliga  ti  in  quella  a sovvenirgli,  perché 
l’ inimicizie  particolari  non  si  avevano  pubbli- 
cainciite  a difendere  : dimodoché  i Fiorentini 
per  disporre  i Veneziani  a più  sana  opinione, 
mandarono  Oratore  a quel  Senato  inesser  Tom- 
maso Soderini,  ed  in  quel  mentre  sohlarouo  gen- 
te, e fecero  Capitano  dei  loro  eserciti  Ercole 
Marchese  di  Ferrara.  Mentre  che  queste  pre- 
parazioni si  facevano,  l’esercito  nimico  strinse 
in  modo  la  Castellina,  che  quelli  terrieri  ili- 
sperati  del  soccorso  si  dicrono  dopo  quaranta 
giorni  ch'eglino  avevano  sopportata  Fossidione. 
Di  quivi  si  volsero  i nimiei  verso  Arezzo,  e 
campeggiarono  il  monte  a san  Savino.  Era  di 
già  i’  esercito  fiorentino  ad  ordine,  e andato 
alla  volta  dei  niniiri,  s’era  posto  propinquo  a 
(lui  III  a tre  miglia,  e dava  loro  tanta  incomo- 
dità, che  Federigo  tV  Lìrhino  domandò  per  al- 
cuni giorni  Irrita  ; la  quale  gli  fu  conceduta 
con  tanto  disavantaggio  de*  Fiorentini , che 
quelli  che  la  domandavano,  di  averla  impetrala 
si  maravigliarono,  perché  non  l’ ottenendo  ora- 
no necessitati  partirsi  con  vergogna.  Ma  avuti 
quelli  giorni  < 1 1 comodità  a riordinarsi,  passato 
il  tempo  della  tregua,  sopra  la  fronte  delle 
genti  nostre  quel  Castello  occuparono.  Mu  es- 
sendo già  venuto  il  verno,  i minici  per  ri- 
dursi a vernare  in  luoghi  comodi  dentro  nel 
Sanese  si  ritirarono.  Ridussonsi  ancora  le  genti 
fiorentine  negli  alloggiamenti  più  comodi,  rd  il 
Marchese  di  Ferrara  avendo  fatto  poco  pro- 
fitto a sé  e meno  ad  altri,  »c  nc  tornò  nel  suo 
Stato. 

In  questi  tempi  Genova  si  ribellò  dallo  Stalo 
di  Milano  per  queste  ragioni.  Poiché  fu  morto 
Galeazzo,  e restato  Giovati  Galeazzo  suo  figliuo- 
lo di  età  inabile  al  Governo,  nacque  dissen- 
sione intra  Sforza,  Lodovico,  Ottaviano  ed  A sca- 
rno suoi  zìi,  e madonna  bona  sua  madre;  per- 
chè ciascuno  di  essi  voleva  prendere  la  cura 
del  picroio  Dura.  Nella  quale  contenzione  ma- 
donna bona,  vecchia  Duchessa,  per  consiglio 
di  mester  Tommaso  Soderini,  allora  per  i Fio- 
rentini in  quello  Stato  Oratore,  c sii  mescer 
Cecco  Simonetta  Segretario  di  Stato  di  Galeazzo 
restò  supcriore.  Dondeehè  fuggendosi  gli  Sfor- 
zeschi dì  Milano,  Ottaviano  nel  passar  1’  Adda 
affogò,  e gli  altri  furono  in  varj  luoghi  confi- 
nati insieme  con  il  Signore  ltohrrtn  da  San 
Severino,  il  quale  in  quelli  travagli  aveva  la- 
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adati  la  Duchessa,  ed  accostatosi  a loro.  Sondo 
<Spoi  segniti  i tumulti  di  Tosc  ana,  quelli  Prin- 
cipi sperando  por  gli  nuovi  accidenti  poter 
trovare  nuova  fortuna,  ruppero  i confini,'  e 
ciascuno  di  loro  tentava  rose  nuove  per  ri- 
tornare allo  Stato  suo.  Il  Re  Ferrando  che  ve 
deva,  che  i Fiorentini  solamente  nella  loro  ne* 
cessila  erano  stati  dallo  Stato  di  Milano  soc- 
corsi, per  tórre  loro  ancora  quelli  aiuti,  ordinò 
di  dare  tanto  che  pensare  alla  Duchessa  nello 
Stato  suo,  che  agii  aiuti  de’  Fiorentini  prov- 
vedere non  potesse,  e per  il  mezzo  di  Prospero 
Adorno  e del  Signore  Roberto  e ribelli  sfor- 
zeschi fece  ribellare  Genova  da)  Duca.  Restava 
solo  nella  potestà  sua  il  Castelletto,  sotto  la 
speranza  del  quale  la  Duchessa  mandò  assai 
genti  per  ricuperare  la  città,  e vi  furono  rotte; 
talché  veduto  il  pericolo  che  poteva  soprastare 
allo  Stato  del  figlinolo  ed  a lei,  se  quella  guer- 
ra dorava,  scndo  la  Toscana  sottosopra,  ed  i 
Fiorentini  in  cbi  ella  solo  sperava,  afflitti,  de- 
liberò, poiché  ella  non  poteva  avere  Genova 
come  soggetta,  averla  come  amica.  E convenne 
con  Baltistino  Fregoso  nimico  di  Prospero  Ador- 
no di  dargli  il  Castelletto,  e farlo  in  Genova 
Principe,  pure  che  ne  cacciasse  Prospero,  ed 
ai  ribelli  sforzeschi  non  facesse  favore.  Dopo  la 
quale  conclusione  Baltistino  con  P aiuto  del 
Castelletto  e della  parte  s’ insignorì  di  Genova, 
e se  ne  fece  secondo  il  costume  loro  Doge. 
Tantoché  gli  Sforzeschi  ed  il  Signore  Roberto 
cacciati  del  Gewovese,  con  quelle  genti  che  gli 
ragli  irono,  se  nc  vennero  in  Luniginna  Don- 
derlwé  il  Papa  ed  il  Re,  veduto  come  i travagli 
di  Lombardia  erano  posali,  presero  occasione 
da  qnesti  cacciati  di  Genova  a turbare  la  To- 
scana di  verso  Pisa,  acciocché  i Fiorentiniui, 
dividendo  le  loro  forze,  indebolissero  j e perciò 
operarono,  scudo  già  passato  il  verno,  che  il 
Signore  Roberto  si  partisse  con  le  sue  genti  di 
Lunigiann,  ed  il  paese  Pisano  assalisse.  Mosse 
adunque  il  Sigoore  Roberto  un  tumulto'  gran- 
dissimo; e molte  castella  del  Pisano  saccheggiò 
e-  prese,  ed  infino  alla  città  di  Pisa  predando 
corse.  » 

Vennero  in  qnesti  tempi  a Firenze  Oratori 
dell’  Jrnperadorc,  del  Re  di  Francia,  e del  Re 
d'Ungheria,  i quali  dai  loro  Principi  erano 
mandati  al  Pontefice;  i quali  persuasero  a1  Fio- 
rentini mandassero  Oratori  al  Papa,  promet- 
tendo fare  ogni  opera  con  quello,  che  con  una 
ottima  pace  sì  ponesse  fine  a questa  guerra. 
Non  ricusarono  i Fiorentini  di  fare  questa  espe- 
rienza per  essere  appresso  qualunque  ricusati, 
come  per  la  parte  loro  amavano  la  pace.  An- 
dati adunque  gli  Oratori,  seni’  alcuna  conclu- 
sione tornarono.  Ondcehè  i Fiorentini  per  ono- 
rarsi della  riputazione  del  Re  di  Francia,  poi- 
ché dagl’  Italiani  erano  parte  offesi  parte  ab- 
bandonati, mandarono  Oratore  a quel  Re  Do- 
nato Acciainolo,  uomo  delle  greche  « Ialine 
lettere  studiosissimo,  di  cui  sempre  gli  antenati 
hanno  tenuti  gradi  grandi  nella  città;  ma  nel 
cammino,  scodo  arrivato  a Milmo,  mori.  Oo- 
derhé  la  patria,  per  rimunerare  chi  era  rtmaso 
di  lui,  e per  onorare  la  sua  memoria,  con  pub- 
bliche spese  onoratissimamente  lo  seppellì,  ed 
a' figliuoli  esenzione,  ed  alle  figliuole  doie  con- 
veniente a mari t arie  concesse.  Ed  in  suo  luogo 
per  Oratore  al  Re  messer  Guid’  Antonio  Ve- 
spurri,  uomo  dell' Imperiali  e Pontificie  lettere 
peritissimo  mandò.  L ascilo  fatto  dal  Signore 


Roberto  nel  paese  di  Pisa  turbò  assai,  co  me 
fanno  le  cose  inaspettate,  i Fiorentini;  perché 
avendo  dalla  parte  di  Siena  una  gravissima 
guerra  , «oo  vedevano  come  si  potere  ai  luo- 
ghi di  verso  Pisa  provvedere.  Pure  con  co- 
mandati, ed  altre  simili  provvisioni  alla  città 
di  Pisa  soccorsero.  E per  teucre  i Lucchesi 
in  fede,  acciocché  o danari  o viveri  al  ni- 
mico non  somministrassero  , Piero  di  Gino 
di  Neri  Capponi  Ambasciadorc  vi  mandarono  ; 
quale  fu  da  loro  con  tanto  sospetto  ricevuto 
( iier  V odio  che  qnella  città  tiene  col  popolo 
di  Firenze,  nato  dall'  antiche  ingiurie  e dal 
continuo  timore),  rbe  portò  molte  volte  peri- 
colo di  non  vi  essere  popolarmente  morto.  Tan- 
toché questa  sua  andata  détte  cagione  a nuovi 
sdegni,  piuttosto  che  a nuova  unione.  Rèvoca  - 
rono  i Fiorentini  il  Marchese  di  Ferrara,  sol- 
damno  il  Marchese  di  Mantova,  e con  istanza 
grande  richiesero  ai  Veneziani  il  Conte  Carlo 
figliuolo  di  Braccio,  c Deifebo  figliuolo  del  Conte 
Jacopo  , i quali  furono  alla  fine  , dopo  molte 
cavi!  fazioni , dai  Veneziani  conceduti  ; perché 
avendo  fatto  tregua  col  torco,  e perciò  non 
avendo  scusa  che  gli  ricnoprisse,  a non  osser- 
vare la  fedo  della  Lega  ti  vergognarono.  Ven- 
nero pertanto  il  Conte  Carlo  e Deifebo  con 
buon  numero  di  genti  d’arme,  e messe  insieme 
con  quello  tutte  legeuti  d'arme  clic  poterono  spic- 
care dall'  esercito,  che  sotto  il  Marchese  di  Fer- 
rara alle  genti  del  Duca  di  Calavria  era  oppo- 
sto, se  n’  andarono  inverso  Pisa  per  trovare  il 
Signor  Roberto , il  quale  con  le  sue  genti  si 
trovava  propinquo  al  fiume  del  Serchio.  E ben- 
di’ egli  avesse  fatto  sembiante  di  volere  aspet- 
tare le  genti  nostre,  nondimeno  non  le  aspet- 
tò, ma  rilirossi  in  Limigiana  in  quegli  allog- 
giamenti, donde  s’era,  quando  entrò  nel  paese 
di  Pisa,  pallilo.  Dopo  la  coi  partita  furono  dal 
Conte  Carlo  tutte  quelle  terre  ricuperate,  che 
dai  nimici  nel  paese  di  Pisa  erano  stale  prese. 

Liberati  i Fiorentini  dagli  assalti  di  verso 
Pisa,  fecero  tutte  le  genti  loro  fra  Colle  e Santo 
Giminiano  ridurre.  Ma  sendo  in  quello  eserci- 
to, per  la  venuta  del  Conte  Carlo.  Sforzeschi  e 
firaccescbi , subito  si  risentirono  P antiche  ni- 
ni icizie  loro;  e si  credeva  (quando  avessero  a 
essere  lungamente  insieme)  che  fossero  venuti 
all*  armi.  Tantoché  per  minor  male  si  deliberò 
di  divìdere  le  genti , cd  una  parte  di  quelle 
sotto  il  Conte  Carlo  mandare  nel  Perugino,  un’ 
altra  parte  fermare  a Poggibonzi,  dove,  faces- 
sero uno  alloggiamento  forte  da  poter  tenere 
i nimici  die  uoiv  entrassero  n i Pimentino. 
Stimarono  per  questo  partito  costringere  an- 
cora i nimici  a dividere  le  genti  ; perché  cre- 
devano, o che  ’l  Conte  Carlo  occuperebbe  Pe- 
rugia, dove  pensavano  avesse  a>*ai  partigiani, 
o che’l  Papa  foM*  necessitalo  mandarvi  grossa 
gente  per  difenderla.  Ordinarono  olirà  di  que- 
sto, per  condurre  il  Papa  in  maggiore  necessi- 
tà, che  messer  Niccolò  Vitelli  uscito  di  Città 
ili  Castello,  dov’era  Capo  messer  Lorenzo  suo 
nimico,  con  gente  •'  appressasse  alla  terra  prr 
faro  forza  di  cacciarne  l'avversario,  c levarla 
dall’ubbidienza  del  Papa.  Parve  in  questi  prin- 
cipi die  I®  fortuna  volesse  favorire  le  cose  fio- 
rentine, perché  e’ si  vedeva  il  Conte  Carlo  fare 
nel  Perugino  progressi  grandi.  Messer  Niccolò 
Vitelli,  ancoraché  non  gli  fosse  riuscito  entrare 
in  Castello , era  con  le  sue  genti  superiore  in 
caropagua,  e d1  intorno  alla  città  senza  opposi- 
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xione  Alcuna  predava.  Cosi  .incoia  le  genti 
eh’  erano  restale  a Poggihnozi  ogni  dì  corre- 
vano alle  mura  ili  Sien.i.  .Nondimeno  alla  fine 
tulli*  ipicate  speranze  tornarono  vane.  In  pri- 
ma mori  il  Conte  Carlo  nel  mezzo  della  ope- 
rati za  dell**  sue  vittorie:  la  cui  morte  ancora 
migliorò  le  condizioni  dei  Fiorentini,  se  la  vit- 
toria che  da  qui-lla  nacque,  si  fosse  saputa  usa- 
re. Percliè  intesasi  la  morte  del  Conte,  subito 
le  genti  della  Chiesa  , die  ciano  di  già  tutte 
insieme  a Perugia  , presero  speranza  di  poter 
opprimere  le  genti  fiorentine,  ed  uscite  in  cam- 
pagna posero  i loro  alloggiamenti  sopra  il  lago 
propinquo  a’ ni  miei  a tre  miglia.  Dall'altra  parte 
Jarono  (.iuieriardini,  il  quale  si  trovava  di 

3uelIo  esercito  Commissario,  con  il  consiglio 
el  magnifico  Koberto  da  lumino,  il  quale  (morto 
il  Conte  Carlo  era  rimaso  il  primo  ed  il  più 
riputato  di  quello  esercito  ; conosciuta  la  cagioue 
dvair orgoglio  dei  nimici,  deliberarono  aspettarli; 
talché  venuti  alle  mani  accanto  al  lago,  dove 
già  Annibale  Cartaginese  détte  quella  memora- 
bile rolla  a‘  Romani,  furono  le  genti  della  Chiesa 
rotte.  La  qual  vittoria  fu  ricevuta  in  Firenze 
con  lamie  de*' Capi  e piacere  di  ciascuno;  eia* 
ichlw  stata  con  onore  ed  utile  di  quella  im- 
presa, se  i disordini,  rhc  nacquero  nello  eser- 
cito che  si  trovava  a Poggibonzi,  non  avessero 
ogni  cosa  perturbato.  K così  il  bene  che  foce 
r «no  esercito,  fu  dall'altro  interamente  di- 
strutto; perche  avendo  quelle  genti  fatto  pre- 
da sopra  il  danese,  venne  nella  divisione  d’essa 
differenza  intra  il  .Marchese  di  Ferrara  c quello 
di  Mantova.  Talché  venuti  all' armi,  con  ogni 
milita  d‘  (diesa  s'assalirono,  e fu  tale  eh*  giu- 
ira  lido  i Fiorentini  non  si  potere  più  d' am- 
bedue valere,  ai  consentì  clic  il  Marchese  di 
Ferrara  con  le  sue  genti  se  ne  tornasse  a casa. 

* Indebolito  adunque  quello  esercito,  c rimaso 
senza  Caini,  e governandosi  in  ogni  parte  di- 
sordinatamente, il  Duca  di  Calavria  euc  ai  tro- 
vava con  l'esercito  ano  propinquo  a Siena  prese 
animo  di  venirgli  a trovare;  e cosi  fatto  come 
pensato,  le  genti  fiorentine  reggendosi  assalire, 
non  nell’ armi,  non  nella  moltitudine,  eh’ era- 
no al  nimico  superiori,  non  nel  sito  dov’ erano 
ohe  era  fortissimo,  si  confidarono,  ma  senza 
aspettare  non  che  altro  di  vedere  il  nimi- 
co , alla  vista  della  polvere  si  fuggirono,  ed 
a*  nimici  le  munÌ7.ioni  , i carriaggi  e V ar- 
tiglierie lasciarono;  di  tanta  poltroneria  c di- 
sordine erano  allora  quelli  eserciti  ripieni,  che 
nel  voltare  un  cavallo  la  testa  o la  groppa  , 
dava  la  perda»  o la  vittoria  d’  una  impresa. 
Riempie  questa  rotta  i soldati  del  Re  di  pre- 
da , ed  i Fiorentini  di  spavento  ; perché  non 
arilo  la  città  loro  si  trovava  dalla  guerra  , ina 
ancora  Ha  tuia  pestilenza  gravissima  afflitta,  la 
quali*  aveva  in  modo  occupata  la  città , che 
tutti  i cittadini  per  fuggire  la  morte,  per  le 
loro  ville  s' erano  ritirati.  (Questo  fece  ancora 
questa  rotta  più  spaventevole,  perché  quelli 
cittadini,  e.bc  per  la  Val  di  Pesa  c per  la  Val 
d'  Lisa  avevano  le  loro  possessioni,  «erniosi  ri- 
dotti in  quelle,  seguita  la  rutta,  subito  come 
meglio  poterono,  non  solamente  con  i figlinoli 
c robe  loro,  ma  con  i loro  lavoratori  a Firen- 
ze corsero.  Talché  pareva  olio  si  dubitasse,  clic 
ad  ognora  il  nimico  alla  citta  si  potesse  pre- 
sentare. tinelli  elie  alla  cura  della  guerra  erano 
preposti,  reggendo  questo  disordine,  comanda- 
rono alle  genti , eli’  erano  «late  nel  Perugino 


vittoriose,  che  lasciati  l’ impresa  contri  a’  Pe- 
rugini, venissero  in  Val  d’  Lisa  per  opporsi  al 
nimico  , il  quale  dopo  la  vittoria  senz*  alcuno 
contrasto  scorreva  il  paese.  E benché  quelle 
avessero  stretta  in  modo  la  ritta  di  Perugia , 
cl>e  ad  ognora  se  n’ aspettasse  la  vittoria,  non- 
dimeno vollero  i Fiorentini  prima  difendere  il 
loro,  che  cercar  d*  occupare  quello  d'altri. 
Tantoché  quello  esercito,  levato  dai  suoi  felici 
successi  , fu  condotto  a S.  Lasciano  , castello 
propinquo  a Firenze  a otto  miglia,  giudicando 
non  si  potere  altrove  far  testa  ialino  a tanto 
clic  Ir  reliquie  dell’  esercito  rotto  fossero  in- 
sieme. 1 ni  miei  dall’altra  parte,  anelli  ch'erano 
a Perugia  liberi,  per  la  partita  (Ielle  genti  fio- 
rentine divenuti  audaci,  grandi  prede  ncll’Àre- 
tino  e nel  Cortoncse  ciascun  giorno  facevano; 
e quelli  altri,  che  sotto  Alfonso  Duca  di  Cala- 
vria  avevano  a Poggibonzi  vinto , i’  erano  di 
Poggibonzi  prima,  e di  Viro  dipoi  insignoriti, 
c Ceri  aldo  messo  a snero;  e Catte  queste  espu- 
gnazioni e prede  andarono  col  campo  al  Ca- 
stello «li  Colle , il  quale  in  quelli  tempi  era 
stimato  fortissimo  , c avendo  gli  uomini  allo 
Stato  di  Firenze  fedeli,  potette  tenere  Unto  a 
Inula  il  nimico,  che.  »i  fossero  ridotte  le  genti 
insieme.  Avendo  dunque  i Fiorentini  raccoz- 
zate le  genti  tutte  a S.  Lasciano,  ed  espugnando 
i nimici  con  ogni  forza  Colle,  deliberarono  d'ap- 
pressarsi a quelli , e dar  animo  a'  Colligiani-  a 
difendersi , c prrchè  i nimici  avessero  più  ri- 
spetto a offendergli,  avendo  gli  avversari  pro- 
pinqui. Fatta  questa  deliberazione  levarono  il 
rampo  da  S.  Lasciano,  c poserlo  a S.  Gioii- 
niano  propinquo  a cinque  miglia  a Colle,  dondn 
con  i cavalli  leggieri,  c con  alLri  più  espediit 
soldati  ciascun  di  il  campo  del  Duca  molesta- 
vano. Nondimeno  ai  Colligiani  non  era  sufficien- 
te questo  soccorso;  perche  mancando  delle  loro 
cose  necessarie,  a'  di  1 3 di  novembre  si  di  cro- 
no con  dispiacere  de’  Fiorentini,  e con  massima 
letizia  dei  nimici,  e massime  de' Salirsi,  i quali 
oltre  al  cumune  odio  che  portano  alla  citta  di 
Firenze,  1'  avevano  con  i Colligiani  particolare. 

Era  di  già  il  verno  grande , c i tempi  sini- 
stri alla  guerra,  tanto  chc'l  Papa  c il  Re,  mossi 
o da  voler  dare  speranza  di  pace , o da  voler 
godersi  le  vittorie  avute  più  pacificamente,  of- 
fersero tregua  a’  Fiorentini  per  tre  mesi,  « die-- 
rono  dieci  giorni  teiojpo  alla  risposta,  la  quale 
fu  accettata  subito.  Ala  come  avviene  a ciascu- 
no, che  più  le  ferite,  raffreddi  che  sono  i san- 
gui , si  sentono  , che  quando  lo  sì  ricevono , 
questo  breve  riposo  fece  conoscere  più  a’  Fio-- 
reatini  i sostenuti  affanni,  c i cittadini  libera- 
mente e senza  rispetto  accusavano  1'  uno  l'al- 
tro, e manifestavano  gli  errori  nella  guerra  com- 
messi ; mostravano  le  spese  invano  fatte,  le  gra- 
vezze ingiustamente  poste.  Le  quali  cose  non 
solamente  ne’  circoli  intra  i privati , ma  nei 
Consigli  pubblici  auimosamcnlc  parlavano.  E 
prese  tanto  ardire  alcuno,  che  voltasi  a Lo- 
renzo de’  Medici  gli  disse  : *>  Questa  cittì  « 
stracca,  c non  vuole  più  guerra,  c perciò  era 
necessario  che  pensasse  alla  pace  ».  Ondceliù 
Lorenzo  conosciuta  questa  necessità,  si  ristrinse 
con  quelli  amici,  che  pensava  più  fedeli  e più 
savj  ; c prima  conclusero  ( reggendo  i Vene- 
ziani freddi  e poco  fedeli , il  Duca  pupillo . e 
nelle  civili  discordie  implicato  ) clic  lasse  da 
cercare  con  nuovi  amici  nuova  fortuna.  Ma 
stavano  dubhj  nelle  cui  braccia  fosse  da  liuiet- 
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tersi  o del  Papa  o del  Re.  Ed  esaminato  tut- 
to , approvarono  1*  amicizia  del  Re , come  più 
stallile  e più  sicura  : perchè  la  brevità  della 
vita  de’  Papi,  la  variazione  della  successione,  il 
poco  timore  che  la  Chiesa  ha  de*  Principi , i | 
pochi  rispetti  che  ella  ha  pel  prendere  i par- 
titi , £a  clic  un  Principe  secolare  non  può  in 
un  Pontefice  interamente  confidare,  nè  può  si- 
ruramrntr  accomunare  la  fortuna  sua  con  quel- 
lo. Perchè  chi  è nelle  guerre  c pericoli  del 
Papa  amico,  sarà  nelle  vittorie  accompagnato, 

© nelle  rovine  solo  ; scndo  il  Pontefice  dalla 
spirituale  potenza  e riputazione  sostenuto  e di- 
feso. Deliberato  adunque,  che  fosse  a maggiore 
profitto  guadagnarsi  il  Re , giudicarono  non  si 

rter  fare  meglio,  nè  con  più  certezza,  che  con 
presenza  di  Lorenzo?  perché  quanto  più  con 
quel  Re  s’usasse  liberalità,  tanto  più  credevano 
poter  trovare  rimedjalle  nimieiaie  passate.  Aven- 
do pertanto  Lorenzo  fermo  1’  animo  a questa 
andata,  raccomandò  la  città  e lo  Stato  a tucsser 
Tommaso  Soderini,  che  era  in  quel  tempo  Gon- 
faloniere di  Giustizia,  e al  principio  di  dicem- 
bre parti  di  Firenze,  c arrivalo  a Pisa  scrisse 
alla  Signoria  la  cagione  della  sua  partita.  E 
quella  Signoria  per  onorarlo,  e perchè  ci  potesse 
trattare  con  piu  riputazione  la  pare  eoi  Re,  Io 
fecero  Oratore  per  il  popolo  Fioroniino,  e gli 
dettero  autorità  di  collegarii  con  quello,  come 
a lui  paresse  meglio  per  la  sua  Repubblica. 

In  questi  medesimi  tempi  il  signor  Roberto 
da  san  Severino  insieme  con  Lodovico  e A sca- 
rno. perché  Sforza  loro  fratello  era  morto,  rias- 
salirono di  nuovo  lo  Sloto  di  Mihmo  per  tor- 
nare nel  Governo  di  quello?*©  avendo  occupata 
Tortona,  ed  essendo  Milano  e tutto  quello  Stato 
in  arme,  la  Duchessa  bona  fu  consigliata  ripa- 
triasse  gli  Sforzeschi,  e per  levare  via  quelle 
civili  contese  gli  ricevesse  in  Stato.  11  principe 
di  questo  conèiglio  fu  Antonio  Tassino  Ferrare- 
se, >1  quale  nato  di  vii  condizione,  venuto  a Mi- 
lano, pervenne  alle  mani  del  Duca  Galeazzo, 
e alla  Duchessa  sua  donna  per  cameriere  lo 
concesse.  (Questi  o per  essere  bello  di  corpo, 
o per  altra  sua  segreta  virtù,  dopo  la  morte 
del  Duca  sali  in  tanla  riputazione  appresso  alla 
Duchessa,  che  quasi  lo  Stalo  governava,  il  ohe 
dispiaceva  assai  a im  sser  Cecco,  uomo  per  pru- 
denza e per  lunga  pratica  eccdlcntis-sirno.  Tan- 
toché, in  quelle  cose  poteva, e con  la  Duchessa  e 
con  gli  altri  del  Governo,  di  diminuire  l’autorità 
del  l assino  s*  ingegnava.  Di  che  accorgendosi 
quello,  per  vendicarsi  delle  ingiurie,  e pei  avere 
appresso  chi  da  niesser  Cecco  lo  difendesse, 
confortò  la  Duchessa  a riputi  lare  gli  Sforzeschi} 
la  quale  seguitando  i suoi  consigli,  senza  con- 
ferirne rosa  alcuna  con  messivi-  Cocco,  gli  ri- 
potriò.  Dondrche  quello  le  disso:  »»  Tu  hai  pre- 
so un  pallilo,  il  quale  ttwrrà  ai  me  la  vita,  o a 
te  lo  Stato  ».  Le  quali  cose  poco  dipoi  inter- 
vennero; perchè  mrsacr  Cecco  fu  dal  signor 
Lodovico  fatto  morire,  ed  essendo  dopo  alcun 
tempo  stato  cacciato  del  Duralo  il  l ussino,  la 
Do r flessa  ne  prese  tanto  sdegno  che  la  si  partì 
di  Milano,  e rinnnziò  nelle  inani  di  Lodovico 
il  CfoveriK)  del  figliuolo.  Restato  adunque  Lo- 
dovico solo  Governatore  tiri  Ducato  di  Milano, 
fu  ( rame  si  dimostrerà  ) cagione  delia  roviua 
d’ Italia. 

Era  partito  l-orenzo  de*  Medici  per  andare  a 
Napoli,  e la  tregua  intra  le  parti  vegghiarn,  H 
quando  fuora  di  ogni  aspettazione  Lodovico  | 
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Fregoso,  avuta  certo  intelligenza  ron  alcuno* 
Serczancae,  di  furto  entrò  con  armati  in  Sere- 
zana,  e quella  terra  occupò,  e quello  che  vi  er» 
per  il  popolo  Fiorentino  prese  prigione.  Questo 
accidente  détte  gran  dispiacere  a’ Principi  dello 
Stato  di  Firenze,  perché  si  persuadevano,  eh© 
tutto  fosse  seguito  con  ordine  del  Re  Ferrando. 
E si  dolsero  col  Dura  di  Calnvria,  di' era  eoo 
l’esercito  a Siena,  d’essere  durante  I»  t regno 
con  nuova  guerra  assaliti.  11  quale  frac  ogni 
dimostrazione  e con  lettere  c con  ambasciate, 
j che  tal  cosa  fosse  nata  senza  consentimento  del 
padre  o suo.  Pareva  nondimeno  ai  Fiorentini 
essere  in  pessime  condizioni,  vedendosi  vuoti 
di  «lanari,  il  Capo  della  Repubblica  nelle  masi 
del  Re,  c avere  una  guerra  antica  con  il  Re  © 
col  Papa,  e una  nuova  con  i Genovesi,  ed  es- 
sere senza  amici:  perché  nei  Veneziani  non 
i speravano,  e del  Governo  di  Milano  piuttosto 
temevano,  per  essere  vario  e instabile.  Solo  re- 
stava ai  Fiorentini  nna  speranza  di'  qnello  che 
avesse  Lorenzo  de»  Medici  a trattare  coi  Re. 

Era  Lorenzo  per  mare  arrivato  a Napoli, 
dove  non  solamente  dal  Re,  ma  da  tutta  quella 
città  fu  ricevuto  onoratamente  e coir  grande 
aspettazione,  perchè  essendo  nata  tanta  guerre 
»olo  per  opprimerlo,  la  grandezza  degl’  mimici 
ch’egli  aveva  avuti  l’aveva  fatto  grandissimo. 
Ma  arrivato  alla  presenza  dd  Re,  ri  disputò 
in  modo  delie  condizioni  d’Italia,  degli  umori 
dd  Prinripi  e popoli  di  quella,  e quello  di© 
sì  poteva  sperare  nella  pace,  e temere  nella 
guerra,  die  quel  Re  ai  maravigliò  più,  poiché 
l’ebbe  udito,  della  grandezza  ritirammo  suo, 
e della  destrezza  dell’ingegno,  e gravità  del 
giudirio,  che  non  a* era  prima  dell’avere  egli 
solo  potuto  sostenere  tanta  guerra  maravigliato. 
Tantoché  egli  raddoppiò  gli  onori  e cominciò 
a pensare,  come  piuttosto  e’  lo  avesse  a la- 
sciare amico,  che  a tenerlo  nimico.  Nondimeno 
con  varie  cagioni  dal  dicembre  al  marzo  l’ in- 
trattenne per  far  non  solamente  di  lui  dupli- 
cata esperienza,  ma  tirila  città.  Perché  non 
mancavano  a Lorenzo  in  'Firma*  minici  eh© 
avrebbero  avuto  desiderio  che  il  Re  l’avcsee 
ritenuto,  e come  Jacopo  Piccinino  trattato;  © 
sotto  ombra  di  dolersene,  per  tutta  la  città  ne 
par)  ivano  ; « nelle  deliberazioni  pubbliche  • 
quello  che  fosse  in  favore  di  Lorenzo  s’  oppo- 
nevano. E avevano  «Oli  questi  loro  modi  sparsa 
fama,  che  se  il  Re  P avesse  mollo  tempo  tenuto 
a Napoli,  che  in  Firenze  si  muterebbe  tiovemo, 
il  che  fece  che  il  He  soprassedè  d’espedirlo 
quel  tempo,  per  vedere  se  iu  Firenze  nasceva 
tumulto  alcuno.  Ma  veduto  come  te  cose  pas- 
savano quiete,  a’  di  sei  di  marzo  mille  quattro- 
cento  settantanove  lo  licenzióse  prima  con  ogni 

I generazione  di  beneficio  e dimostrazione  d’a- 
more ae  Io  guadagnò,  e intra  loro  nacquero 
accordi  perpetui  a conservazione,  de»  comuni 
Stali.* Tornò  pertanto  Lorenzo  in  Firenze  gran- 
dissimo, a’ egli  se  n* era  partito  grande;  e fu 
con  quella  allegrezza  dalla  città  ricevuto,  ebo 
le  suo  grandi  qualità  e i freschi  meriti  merita- 
vano, avendo  esposto  la  propria  vita  per  ren- 
dere alla  patria  sua  la  pace.  Perché  due  giorni 
dopo  1’  arrivata  sua  si  pubblicò  V accordo  fatto 
intra  la  Repubblica  di  Firenze  e il  Re;  per  il 
quale  si  obbligavano  ciascuno  alla  conservazione 
dei  comuni  Stati,  e delle  terre  tolte  nella  guer- 
ra* ai  Fiorentini  fouc  in  arbitrio  del  Re  il  re- 
stituirle, c che  i Pazzi  posti  nella  torre  di  Voi- 
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ufi 

terni  si  liberassero,  ed  al  Dora  di  Calabria  per 
certo  tempo  certe  quantità  di  danari  si  pa* 
gasserò. 

Questa  pace  subito  che  fu  pubblicata,  riem- 
pie di  sdegno  il  Papa  ed  i Veneziani  ; perché 
al  Papa  parerà  essere  stato  poco  stimato  dal  He, 
e i Veneziani  da’ Fiorentini;  che  scodo  stato 
1*  ano  c l’ altro  compagni  nella  guerra,  si  do- 
levano non  avere  parte  nella  pare.  Questa  »n- 
degnar.ione  intesa  e creduta  a Firenze  subito 
détte  a ciascheduno  sospetto,  che  da  questa 
pare  fatta  non  nascesse  maggior  guerra.  In 
modochc  i Principi  dello  Stato  deliberarono  di 
ristringere  il  Governo,  e che  le  deliberazioni 
importanti  si  riducessero  in  minor  numero;  e 
fecero  un  Consiglio  di  settanta  cittadini  con 
quella  autorità  gli  poterono  dare  maggiore 
nell’  azioni  principali.  Questo  nuovo  ordine 
fece  fermare  Panimo  a quelli,  che  volessero 
cercare  nuove  cose.  E per  darsi  riputazione, 
prima  ehc  ogni  cosa,  accettarono  la  pace  fatta 
da  Lorenzo  de’  Medici  eoi  Re;  e destinarono 
Oratori  al  Papa,  ed  a quello  messer  Antonio 
Ridotti  e Piero  Nasi  mandarono.  Nondimeno, 
nonostante  questa  paee.  Alfonso  Duca  di  Cala- 
vria  non  si  partiva  con  l’esercito  da  Siena,  mo- 
strando essere  ritenuto  dalle  discordie  di  quelli 
cittadini,  le  quali  furono  tante , che  dov*  egli 
era  alloggiato  fuora  della  ritta,  lo  ridussero  in 
quella,  c lo  fecero  arbitro  delle  differenze  loro. 
Il  Duca,  presa  questa  ore asione,  molti  di  quelli 
cittadini  punì  in  danari,  molti  ne  giudico  alle 
carceri,  molti  all’ esilio,  ed  alcuni  alla  morte; 
tantoché  con  questi  modi  egli  diventò  sospetto 
non  solamente  ai  Satini,  ma  ai  Fiorentini,  che 
non  si  volesse  di  quella  città  far  Principe.  Nè 
tri  si  conosceva  alcun  rimedio,  trovandosi  la 
città  in  nuova  amicizia  col  He  ed  al  Papa  ed 
ai  Veneziani  nimica;  la  qual  sospizione  non  so- 
lamente nel  popolo  universale  di  Firenze,  sot- 
tile interprete  di  tutte  le  cose,  ma  nei  Principi 
dello  Stato  appariva;  ed  afferma  ciascuno,  la 
città  nostra  non  essere  mai  stata  in  tanto  pe- 
ricolo di  perdere  la  libertà.  Ma  Iddio  clic  sem- 
pre in  Consimili  estremità  ha  dt  quella  avuta 
particolar  cura,  fere  nascere  on  accidente  in- 
sperato, il  quale  détte  al  Re  ed  al  Papa  ed  ai 
Veneziani  maggiori  pensieri,  che  quelli  di  To- 
scana. 

Era  Maometto  Gran  Turco  andato  con  nn 
grandissimo  esercito  a campo  a Rodi,  e quello 
aveva  per  molti  mesi  combattuta;  nondimeno 
ancora  che  le  forze  sne  fossero  grandi,  e l’osti- 
nazione nell'espugnazione  di  quella  terra  gran- 
dissima, la  trovò  maggiore  negli  assediati,  i 
qnali  con  tanta  virtù  da  tanto  impeto  si  dife- 
sero, che  Maometto  fu  forzato  da  quello  asse- 
dio partirsi  con  vergogna.  Partito  pertanto  da 
Rodi , parte  della  sua  armata  sotto  Jarometto 
Bascià  se  ne  venne  verso  In  Valona,  e (o  che 
quello  vedesse  la  farililà  dell’  impresa,  o che 
pure  il  Signore  gliel  comandasse  ) nel  posteg- 
giare I’  Italia  pose  in  un  tratto  quattro  mila 
soldati  in  terra,  ed  assaltala  la  città  di  Otran- 
to, subito  la  prese  e saccheggiò  c tutti  gli  abi- 
tatori di  quella  ammazzò.  Dipoi  con  quelli 
modi  gli  occorsero  migliori,  e dentro  in  quelli 
e nel  porto  s’ affarti  firò,  e ridottovi  buona  c.a 
vailrria,  il  paese  rii  costante  correva  e predava. 
Veduto  il  Re  questo  assalto,  e conosciuto  di 
quanto  Pi  ineipe  la  fosse  impresa , mandò  per 
tutta  nun/j  a significarlo.  ed  .1  domandare  cun- 


Itra  al  comune  nimico  aiuti,  e con  grande  istan- 
za ri  votò  il  Duna  di  Calavria  e le  sue  genti, 
eh’  ermo  a Siena. 

Questo  assalto,  quanto  egli  perturbò  il  Dura 
ed  il  resto  d’Italia,  tanto  rallegrò  Firenze  e 
Siena,  parendo  a questa  di  avere  riavuta  la  sua 
t libertà,  ed  a quella  di  essere  uscita  di  quelli 
j pericoli,  che  gli  facevano  temere  di  pcrncrl». 
La  quale  opinione  accrebbero  le  doglianze  che 
il  Dura  fere  nel  partire  di  Siena,  accusando  la 
fortuna,  rhe  con  uno  insperato  e non  ragione- 
vole accidente  gli  aveva  tolto  l'imperio  di  To- 
j srana.  Questo  medesimo  caso  fece  al  Papa  mu- 
tare consiglio,  e dove  prima  non  aveva  mai 
| voluto  ascoltare  alcuno  Oratore  Fiorentino,  di- 
! ventò  intanto  più  mite,  ch’egli  udiva  qualun- 
i que  della  universale  pace  gli  ragionava.  Tan- 
toché i Fiorentini  forono  certificati,  che  quan- 
do s’inclinassero  a domandare  perdono  al  Papa, 
che  lo  troverebbero.  Non  parve  adunque  di  la- 
sciar passare  questa  occasione,  e mandarono 
al  Pontefice  dodici  Ambasciadori , i quali  poi 
che  furono  arrivati  a Roma,  il  Papa  con  diverse 
pratiche  prima  rhe  desse  loro  audienza  gl* in- 
trattennr.  Pure  alla  fine  si  fermò  intra  le  parti, 
come  per  lo  avvenire  s’avesse  a vivere,  c quanto 
nella  pace  e quanto  nella  guerra  per  ciascuna 
d’esse  a contribuire.  Vennero  dipo»  gli  Atnba- 
sciadori  ai  piedi  del  Pontefice,  il  quale  in  mez- 
zo dei  suoi  Cardinali  con  eccessiva  pompa  gli 
aspettava.  Escusarono  costoro  le  cose  seguite  , 
ora  accusandone  In  necessità,  ora  la  malignità 
d’altri,  ora  il  furore  popolare  e la  giusta  ira 
j sua,  e come  quelli  sono  infelici,  che  sono  for- 
zati o combattere  o morire.  E perchè  ogni  cosa 
si  doveva  sopportare  per  fuggire  la. morte,  ave- 
vano sopportato  la  guerra,  gl’interdetti  e l’al- 
tre  incomodità  che  s’erano  tirate  dietro  le  pas- 
sate cose,  perchè  la  loro  Repubblica  fuggisse 
la  servitù,  la  quale  suole  essere  la  morte  delle 
città  libere.  Nondimeno  se  ancora  che  forzati, 
avessero  commesso  alrunu  fallo,  erano  per  tor- 
nare a menda,  e confidavano  nella  clemenza 
sua,  la  quale  ad  esempio  del  sommo  Redentore 
saria  per  riceverli  nelle  sue  pietosissime  brac- 
cia. Alle  quali  scuse  il  Papa  rispose  con  parole 
piene  di  superbia  e d’ira,  rimproverando  loro 
, tutto  quello  che  nei  passati  tempi  avevano  con- 
tro alla  Chiesa  eomme*so;  nondimeno  per  con- 
servare « precetti  di  Dio  era  contento  conce- 
fiere  loro  quel  perdono  che  e*  domandavano, 
ina  che  faceva  loro  intendere,  come  eglino  ave- 
vano ad  ubbidire,  e quando  eglino  rompessero 
l'ubbidienza,  quella  libertà  che  sono  stali  per 
perdere  ora,  e’ perderebbero  poi,  e giustamen- 
te; perche  coloro  sono  meritamente  liberi,  che 
nelle  buone,  non  nelle  cattive  opere  * si  eserci- 
tano, perrbè  la  libertà  male  usata  offende  sé 
stessa  ed  altri;  e potere  stimare  poco  Dio,  e 
meno  la  Chiesa  non  è ufficio  d'  uomo  libero, 
ma  di  sciolto,  e più  ni  male  che  al  bene  in- 
clinato; la  cui  correzione  non  solo  ài  Priori- 
pi,  ma  a qualunque  Cristiano  appartiene;  tal- 
ché delle  cose  passate  s’avrono  a dolere  di  lo- 
ro, che  avevano  con  le  cattive  opere  dato  ca- 
gione alla  guerra,  e con  le  pessime  nutrit  ili  ; 
la  quale  si  era  spenta  più  per  la  benignità  il  al- 
tri. che  per  i meriti  loru.  Lessesi  poi  la  for- 
inola dell'accordo  e della  benedizione;  alla  qua- 
le il  Papa  aggiunse,  fuori  delle  cose  praticate 
e fenne,  clic  se  i Fiorentini  volevano  goderò 
J il  fruito  delia  benedizione,  tenessero  armate  di 
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loro  danari  quindici  galee  lutto  quel  tempo 
rlir  ’l  Turco  combattesse  il  llrgno.  IJolsonsi  ai- 
tai gli  Oratori  ili  questo  prio  po»lo  uopra  al* 
l'jcnirdo  l'atto,  m*  poterono  in  alcuna  parto 
per  alcuno  mozzo  o favore,  o por  alcuna  do* 
glianza  alleggerii  lo.  Ma  tornati  a Kiirnw , la 
Signoria  per  fermare  questa  pace  mandò  Ora- 
tore al  Papa  m«wT  Guida  ntnoio  Vcspucci,  che 
di  poco  tempo  innanzi  era  tornato  di  Francia. 
Questi  per  la  sua  prudenza  ridusse  ogni  cosa 
a termini  sopportabili,  e dal  Pontefice  molte 
grazie  ottenne;  il  che  fu  segno  di  maggiore  ri- 
conciliazione. 

Avendo  pertanto  i Fiorentini  ferme  le  loro 
cose  col  Papa,  ed  essendo  libera  Siena,  e loro 
dalla  paura  del  Re  per  la  partila  di  , Toscana 
del  Duca  di  Calavria.  e seguendo  la  guerra  dei 
Turchi,  strinsero  il  Re  per  ogni  verso  alla  re- 
stituzione delle  loro  Castella,  le  quali  il  Dura 
di  Calavria  partendosi  aveva  lasciale  orile  ma 
ni  dei  Sancsi.  Dondrché  quel  Re  dubitava  ebe 
i Fiorentini  in  taota  sua  necessità  non  si  spic- 
cassero da  lui,  e con  il  muovere  guerra  ai  da- 
nesi gl'  impedissero  gli  aiuti , che  dal  Papa  e 
dagli  altri  Italiani  sperava.  E perciò  fu  conten- 
to che  le  si  restituissero,  e con  nuovi  obblighi 
di  nuovo  i Fiorentini  s’obbligò.  E cosi  la  for- 
za e la  necessità,  non  le  scritture  r gli  obbli 
ghi  fa  ossei  vare  ai  Prineipi  la  fede.  Ricevute 
adunque  le  Castrila,  e ferina  questa  nuova  con- 
federazione, Lorenzo  de’  Medici  riacquistò  quel- 
la riputazione  clic  prima  la  guerra,  e dipoi  la 
pare  quando  del  Re  si  dubitava,  gli  aveva  tol- 
to; e non  mancava  in  quelli  tempi  chi  lo  ca- 
lumasse apertamente  dicendo,  che  per  salvar 
se  egli  aveva  venduta  la  sua  patria;  e come  nel- 
la guerra  s’  erano  perdute  le  terre,  e nella  pace 
si  perderebbe  la  libertà.  Ma  riavute  le  terre,  e fer- 
mo col  Hr  onorevole  accordo,  e ritornata  la  città 
nelT  antica  riputazione  sua,  in  Firenze,  città  dì 
pattare  avida,  e che  le  cose  dai  successi.,  non 
dai  consigli  giudica,  si  mutò  ragionamento , e 
cclebravasi  Lorenzo  intino  al  ciHo,  dicendo  che 
la  sua  prudenza  aveva  saputo  guadagnarsi  nel 
la  pace  quello,  che  la  cattiva  fortuna  gli  ave- 
va tolto  nella  guerra,  e com'egli  aveva  potuto 

fiiù  il  consiglio  e giudìcio  suo , che  I’  armi  e 
e forse  del  nimico. 

Avevano  gli  assalti  del  Turco  differita  quel- 
la guerra,  la  quale  per  lo  sdegno  che  il  Papa 
ed  i Veneziani  avevano  preso  per  la  pare  fat- 
ta , era  per  nascere.  Ma  come  il  principio  dì 
quello  assalto  fu  insperato,  c cagione  di  molto 
Itene  , così  il  fine  fu  inaspettato , e cagione  di 
assai  male;  perchè  Maometto  (Iran  Turco  mo- 
rì fuora  d’ogni  opinione;  e venuto  intra  i lì* 
gli  noli  discordia,  e quelli  che  si  trovavano  in 
Puglia  dal  loro  signore  abbandonali,  concesse 
ro  d'accordo  '.Uranio  al  Re.  Tolta  via  adun- 
que questa  paura,  che  teneva  gli  animi  del  l»a 
pa  e dei  Veneziani  fermi,  ciascuno  temeva  di 
nuovi  tumulti.  Dall’  una  parte  erano  in  lega 
Papa  c Veneziani.  Con  questi  erano  Genovesi, 
Saoesi,  ed  altri  minori  polenti.  Dall’altra  era- 
no Fiorentini,  Re  r Duca;  ui  quali  s'  accosta- 
vano Bolognesi,  e molli  altri  Signori.  Desidera 
vano  i Veneziani  d’ insignorirsi  di  Ferrar*,  r 
pareva  loro  avere  cagione  r.igioncvole  all' im- 
presa, e speranza  rerta  di  conseguirla.  La  ca- 
gione era,  perchè  il  .Marchese  affermava  non 
essere  più  tenuto  a ricevere  il  Visdomioe  e«l 
il  sule  da  loro,  scudo  per  contenzione  fatta 


che  dopo  settanta  anni  dall*  uno  e dall*  altro 
rarieo  quella  città  fosse  libera.  Rispondevano 
dall'altro  canto  i Veneziani,  che  quanto  tempo 
riteneva  il  Polesine,  tanto  doveva  ricevere  il 
Visdomiue  ed  il  sale.  E non  et  volendo  il  Mar- 
chese acconsentire,  parve  ai  Veneziani  avere 
giusta  presa  di  prendere  V armi  , e comodo 
tempo  a farlo,  veggendo  il  Papa  contro  ai  Fio- 
rentini ed  al  Re  pieno  di  sdegno.  E per  gua- 
dagnarselo più,  tendo  ito  il  Conte  Girolamo  a 
Vineghi,  fu  da  loro  onoratissimamente  ricevu- 
to, e donatogli  la  città  e la  gentilizia  loro,  se- 
gno tempre  di  onore  grandissimo  a qualunque 
la  donano.  Avevano  per  essere  presti  a quella 
guerra  posti  nuovi  dazj , e fatto  Capitano  del 
loro  esercito  il  Signore  Roberto  da  San  Seve- 
rino, il  quale  sdegnato  col  Signore  Lodovico 
Governatore  di  Milano  a’ era  fuggito  a Torto- 
na, e quivi  fatti  alcuni  tumulti , andatone  a 
Genova,  dove  scudo,  fu  chiamato  dai  Venezia- 
ni, e fatto  delle  loro  armi  Prìncipe. 

Queste  preparazioni  a nuovi  moti  conosciute 
dalla  Lega  avversa,  fecero  che  quella  aurora  si 
preparasse  alla  guerra.  F.  il  Dura  di  Mi  Uno 
cr  suo  Capitano  elesse  Federigo  Signore  d' Or- 
ino. i Horenlini  il  signore  Costauso  di  Pesa- 
ro. E per  tentare  l’animo  del  Papa,  e chiarir- 
si, se  i Veneziani  con  suo  consentimento  mo- 
vevano guerra  a Ferrara,  il  Re  Ferrando  man- 
dò Alfonso  Dura  di  Calavria  rol  suo  esercito 
sopra  il  Tronto  e domandò  passo  al  Papa  per 
audare  in  Lombardia  al  soccorso  del  Marche- 
se, il  che  gli  fu  dal  Papa  al  tutto  negato.  Tan- 
toché parendo  al  Re  ed  ni  Fiorentini  essere 
certificali  dell'animo  suo,  deliberarono  strigner- 
lo  con  le  forze , acciocché  per  necessità  egli 
diventasse  loro  amico , o almeno  dargli  tanti 
impedimenti,  che  non  potesse  ni  Veneziani  por- 
gere aiuti;  perchè  già  quelli  erano  in  campa- 
gna, ed  avevano  mosso  guerra  al  Marchese , e 
scorso  prima  il  paese  suo  , e poi  posto  lo  as- 
sedio a Fig.irolo,  castello  assai  importante  allo 
Stato  di  quel  Signore.  Avendo  pertanto  il  Re 
ed  i Fiorentini  deliberato  di  assalire  il  Ponte- 
fice, Alfonso  Duca  di  Calavria  sporse  verso 
Roma,  c con  l’aiuto  dei  Colminosi.  che  s’ era- 
no congiunti  seco  perche  gli  Orsini  s’ erano  ac- 
costati al  Papa,  faceva  assai  danni  nel  paese; 
e dall’  altra  parte  le  genti  fiorentine  nssali- 
rono  con  mrssrr  Niccolò  Vitelli  Città  di  Ca- 
stello, c quella  città  occuparono,  c ne  caccia- 
rono messcr  Lorenzo  che  per  il  Papa  la  tene- 
va, e di  quella  fecero  come  Principe  messcr 
Niccolò. 

Trovava*!  pertanto  il  Papa  in  grandissime 
angustie,  perchè  Roma  dentro  dalja  parte  era 
perturbala,  e fuora  il  paese  dai  nimirì  cor- 
so. Nondimeno  come  uomo  animoso , e che 
voleva  vincere  e non  cedere  al  nimico,  con- 
dusse per  suo  Capitano  il  magnifico  Roberto 
da  Rimini,  e fattolo  venire  in  Roma,  dove  tutte 
le  sue  genti  d’  arme  aveva  ragunate,  gli  mostrò 
uauto  onore  gli  sarebbe,  se  contro  alle  forze 
’un  Re  egli  liberasse  la  Chiesa  da  quelli  af- 
fanni, ne’  quali  si  trovava  ; e questo  obbligo 
non  solo  rgli,  ina  tutti  i tuoi  successori  arci*, 
hero  seco;  e come  non  solo  gli  uomini,  iuA  Id- 
dio sarebbe  per  riconoscerlo.  Il  magnifico  Ro- 
berto, considerate  primi  le  genti  a’  arme  del 
Papa  e tulli  gli  apparali  suoi,  lo  confortò  a 
fare  quanta  fanteria  e* poteva;  il  clic  con  ogni 
studio  c celerilà  si  mise  ad  effetto.  Era  il  Duca 


di  Catarri»  propinquo  » Roma,  in  modo  che 
ogni  giorno  correr*  e predar»  infoio  alle  porte 
della  città;  la  qual  cosa  fere  in  modo  indegnare 
il  popolo  Romano,  elle  molti  volontariamente 
•’  offersero  ad  pmw  col  magni  Tiro  Kolxirto  all» 
deliberazione  di  Roma,  i quali  furono  tutti  da 
«pud  Signore  ringraziati  e ricevuti.  11  Duca 
aeutendo  questi  apparali  si  discostò  alquanto 
dalla  città,  pensando  che  trovandosi  discosto, 
«1  magnifico  Roberto  non  avesse  animo  ad  an- 
darlo * trovare,  e parte  aspettava  Federigo  suo 
fratello,  il  quale  con  nuova  gente  gli  era  man- 
dato dal  padre.  Il  magnifico  Roberto  vedendosi 

J piasi  al  Duca  di  gente  d’  anni  uguale,  c di 
anteria  supcriore,  uscì  (schierato  di  Roma,  e 
pose  uno  alloggiamento  propinquo  a due  miglia 
aI  nimico.  11  Duca  veggendosi  gli  avversar)  ad- 
dosso fuori  d’  ogni  sua  opinione,  giudicò  con- 
venirgli o combattere,  o come  rotto  fuggirsi. 
Ondechc  quasi  costretto,  per  non  fare  cosa  in- 
degna di  figliuolo  d* un  Re,  deliberò  combattere; 
e volto  il  viso  al  nimico,  ciascuno  ordinò  le 
sue  genti  in  quel  modo,  che  allora  si  ordina- 
vano, c si  condussero  alla  zuffa,  la  quale  dorò 
infiuo  al  mezzogiorno.  E fu  questa  giornata 
combattuta  con  più  virtù,  che  alcun*  altra  che 
fosse  stata  fatta  in  cinquanta  anni  in  Italia; 
perche  vi  mori  tra  Runa  parte  c 1* altra  più 
che  mille  uomini,  ed  il  fine  d’essa  fu  per  la 
Chiesa  glorioso,  perchè  la  moltitudine  delle  sue 
fanterie  offescro  in  modo  la  cavalleria  Ducale 
che  quella  fu  costretta  a dare  la  volta;  e sa- 
rebbe il  Duca  riinaso  prigione,  se  da  molti  Tur- 
chi di  quelli  che  erano  stati  a Otranto,  ed  al- 
lora militavano  seco,  non  fosse  stato  salvato. 
Avuto  il  magnifico  Roberto  questa  vittoria  tornò 
come  trionfante  in  Roma  ; la  quale  egli  potette 
goder  poco,  perchè  avendo  per  lo  affanno  del 
giorno  bevuta  assai  acqua,  se  gli  mosse  un  flus- 
so, che  in  pochi  giorni  I*  ammazzò.  11  corpo  del 
quale  fu  dal  Papa  con  ogni  qualità  di  onore 
onorato.  Avuta  il  Pontefice  questa  vittoria, 
mandò  subito  il  Conte  verso  Città  di  Castello, 
per  vedere  di  restituire  a messcr  Lorenzo  quella 
terra,  e parte  tentare  la  città  di  Rimini.  Perchè 
sendo  dopo  la  morte  del  magnifico  Roberto  ri- 
maso  di  lui  in  guardia  della  donna  un  solo  pic- 
colo figliuolo,  pensava  che  gli  fosse  facile 
occupare  quella  città.  11  rhc  gli  sarchile  felice- 
mente succeduto,  se  quella  donna  dai  Fioren- 
tini non  fosse  stata  difesa  ; i quali  se  gli  op- 
posero in  modo  con  le  forze,  che  non  potette 
nè  contro  n Castello,  né  contro  a Ri  mini  fare 
alcun  effetto. 

Mentrrché  queste  cose  in  Romagna  ed  a Ro- 
ma si  travagliavano,  i Veneziani  a \ «‘vano  occu- 
pato Figarolo.  e con  le  gruli  loro  passato  il  Po, 
ed  il  rampo  del  Duca  «li  Milano  e del  Mar- 
chese era  in  disordine;  perchè  Federigo  Conte 
d‘  Urbino  s'  era  ammalalo,  e fattosi  portare  per 
curarsi  a Bologna,  si  morì.  Talché  le  cose  del 
Mairhrsc  andavano  declinando,  ed  a’ Veneziani 
cresceva  ciascun  di  la  aiirrsu/a  di  occupar  Fer- 
rara. Dall’altra  parte  il  Re  ed  i Fiorentini  fa- 
cevano ogni  opera  per  ridurre  il  Papa  alla  vo- 
glia loro,  e non  essendo  succeduto  di  farlo  cc 
dere  alle  armi,  lo  minacciavano  del  Concilio,  il 
quale  già  dall’  linpcradore  era  stalo  pronun- 
ziato per  Basilea.  Ondechc  per  mezzo  degli  Ora- 
tori di  quello  che  si  trovavano  a Roma,  e dei 
primi  Cardinali , i quali  In  pace  desideravano, 
iu  persuaso  e stretto  il  Papa  u pensare  alla 


pace  ed  all’unione  d’Italia.  Ondeché  il  Pon- 
tefice per  timore  e anche  per  veliere  come  la 
grandezza  de’  Veneziani  era  lu  rovina  della 
Chiesa  e d’Italia,  si  volse  all’  accorti  ars»  con 
la  Lega  , e mandò  suoi  nunxj  a Napoli,  «love 
per  cinque  anni  fecero  Lega  Papa,  Re,  Duca 
di  Milano  e Fiorentini , riservando  il  luogo  ai 

! Veneziani  ad  accettarla.  Il  che  seguito , fece 
il  Papa  intendere  a’  Veneziani,  che  si  astenes- 
sero dalla  guerra  di  Ferrar».  A che  i Vene- 
ziani non  vollero  acconsentire,  anzi  con  mag- 
giori forze  si  prepararono  alla  guerra.  Ed  aven- 
do rotte  le  genti  del  Dura  e del  Marchese  ad 
Argenta,  *’  erano  in  modo  appressati  a Ferra- 
ra, ch'eglino  avevano  posti  nel  parco  del  Mar- 
chese gli  alloggiamenti  loro. 

Ondeché  alla  Lega  non  parve  da  differire 
più  di  porgere  gagliardi  aiuti  a quel  Signore, 
e fecero  passare  a Ferrara  il  Duca  di  Calavria 
con  le  genti  sue  e con  quelle  del  Papa.  E si- 
milmente i Fiorentini  tutte  le  loro  genti  riman- 
darono ; e per  meglio  dispensare  V ordine  della 
guerra,  fere  la  Lega  una  Dieta  a Cremona,  dove 
convenne  il  Legato  del  Papa  col  Coote  Giro- 
lamo, il  Duca  di  Calavria,  il  Signore  Lodovico, 
e Lorenzo  de’  M«‘dici,  con  molti  altri  Principi 
italiani,  nella  quale  tra  questi  Principi  si  cli- 
vi sono  tutti  i modi  della  futura  guerra.  F.  per- 
chè eglino  giudicavano,  die  Ferrara  non  si  po- 
tesse meglio  soccorrere,  che  con  il  fare  una  di- 
versione gagliarda,  volevano  che  ’l  signore  Lo- 
dovico acconsentisse  a rompere  guerra  ai  Ve- 
neziani per  lo  Stato  del  Duca  di  Milano.  A che 
«uri  Signore  non  voleva  acconsentire,  dubitan- 
do di  non  si  tirare  una  guerra  addosso  da  non 
la  potere  spegnere  a sua  posta.  E perciò  si  de- 
liberò di  fare  alto  con  tutte  le  geuli  a Ferra- 
ra, c messi  insieme  quattromila  uomini  d’arme 
e ottomila  fanti,  andarono  a trovare  i Venezia- 
ni, i quali  avevano  duemila  dugento  uomini 
d’ arine  e seimila  fanti.  Alla  Lega  parve  la  prima 
cosa  d’assalire  l’armata  else  i Veneziani  ave- 
vano nel  Po,  e quella  assalita,  appresso  al  Ben- 
derai, ruppero  con  la  perdita  di  piu  che  dugento 
legni , dove  rimase  prigione  inesser  Antonio 
Justiniano  Provveditore  «1**11*  armala.  ] Vene- 
ziani poiché  videro  Italia  tutta  unita  loro  con- 
tro, per  darsi  più  riputazione  avevano  condotto 
il  Dura  dello  Reno  cou  dugento  uomini  d’ar- 
me. Ondechc  avendo  ricevuto  questo  danno 
dell’annata,  mandarono  quello  con  parte  del 
loro  esercito  a tenere  a bada  il  nimico  , od  il 
signor  Roberto  da  san  Severino  fecero  passar** 
l’Avida  con  il  restante  dello  esercito  loro  , ed 
accostarsi  a Milano  gridando  il  nome  del  Dura 

Ic  di  madonna  Bona  sua  madre,  perche  credet- 
tero per  questa  via  fare  novità  in  Milano,  sti- 
mando il  signor  I,odovico  ed  il  governo  suo 
fosse  in  quella  città  odiato.  Questo  assalto  portò 
seco  nel  principio  assai  terrore,  e mise  in  arme 
quella  città.  Nondimeno  partorì  fine  contrario 
al  di  segno  de’  Veneziani  ; perchè  quello  che  ’l 
signor  Lodovico  non  aveva  voluto  acconsenti- 
re, questa  ingiuria  fu  cagione  ch’egli  acconsen- 
tisse. E perciò  lasciato  il  Marchese  di  Ferrara 
alla  difesa  delle  cose  sue  con  quattromila  ca- 
valli e duemila  fanti  il  Duca  di  Calavria  con 
dodicimila  cavalli  e cinquemila  fanti  entrò  nel 
Bergamasco,  e di  quivi  nel  Bresciano,  e dipoi 
nel  Veronese  , e quelle  tre  città  , senza  clic  i 
Veneziani  vi  potessero  fare  alcun  rimedio,  qua- 
siché di  tutti  i loro  contadi  spogliò,  perche  il 
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Signore  Roberto  con  le  tue  genti  con  fatica 
poterà  salvare  quella  città.  Dall'altra  banda 
ancora  il  Marchese  di  Ferrara  aveva  ricupe- 
rala gran  parte  delle  cose  sue,  perocché  il  Duca 
dello  Reno,  che  gli  era  allo  incontro,  non  po- 
teva opporseli , non  avendo  più  che  duemila 
cavalli  e mille  fanti.  E cosi  tutta  quella  state 
dell'anno  mille  quattrocento  oltantatrè  si  com- 
battè felicemente  per  la  Lega. 

Venuta  poi  la  primavera  del  seguente  anno 
(perchè  la  vernata  era  quietamente  trapassata) 
•i  ridussero  gli  eserciti  in  campagna.  E la  Le- 
ga per  potere  con  più  prestezza  opprimere  i 
Veneziani,  aveva  messo  tutto  l'esercito  suo  in- 
sieme, e facilmente,  se  la  guerra  si  fosse  come 
l'anno  passato  mantenuta,  si  toglieva  a’  Vene- 
ziani tutto  lo  Stato  tenevano  in  Lombardia  ; 
perché  s' erano  ridotti  con  seimila  cavalli  e cin- 
quemila fanti,  cd  avevano  aU’inroutro  tredici- 
mila cavalli  c sei  mila  fanti,  perché  il  Duca 
dello  Reno,  fornito  l’anno  della  sua  condotta, 
se  n’era  ito  a casa.  Ma  come  avviene  spesso, 
dove  molti  d’uguale  autorità  concorrono  il  più 
delle  volte  la  disunione  loro  dà  la  vittoria  al 
nimico;  sendo  morto  Federigo  Gonzaga  Mar- 
chese di  Mantova,  il  quale  con  la  sua  autorità 
teneva  in  fede  il  Duca  di  Calavria  ed  il  Signore 
Lodovico,  cominciò  tra  quelli  a nascere  dispa- 
rere, e da’ dispareri  gelosia.  Perchè  Giovanga- 
Irazzo  Duca  di  Milano  era  già  in  età  oa  poter 
prendere  il  Governo  del  suo  Stato,  ed  avendo 
per  moglie  la  figliuola  del  Dura  di  Caiavria, 
desiderava  quello,  che  non  Lodovico  ma  il  ge- 
nero lo  Stato  governasse.  Conoscendo  pertanto 
Lodovico  questo  desiderio  ilei  Duca,  deliberò 
di  torgli  la  comodità  d' eseguirlo.  Questo  so- 
spetto di  Lodoviro  conosciuto  da'  Veneziani,  fu 
preso  da  loro  per  occasione,  e giudicarono  po- 
tere, come  sempre  avevano  fatto,  vincere  con 
la  pace,  poiché  con  la  guerra  avevano  perduto: 
e praticato  segretamente  intra  loro  ed  h Signor 
Lodovico  l’accordo,  lo  agosto  del  mille  quat- 
trocento ottantaquattro  lo  conehiuscro.  Il  quale 
come  venne  a notizia  degli  aitai  confederati, 
dispiacque  assai,  massimamente  poi  che  e'  ri* 
dero  che  a*  Veneziani  s'avevano  a restituire  le 
terre  tolte,  e lasciare  loro  Rovino  ed  il  Polesi- 
ne, che  eglino  avevano  al  Marchese  di  Ferrara 
occupato,  ed  appresso  riaver  tutte  quelle  pre- 
minenze, che  sopra  quella  città  per  antico  ave- 
vano avute.  E parrva  a ciascuno  d’ aver  fatto 
una  guerra,  dove  s’era  speso  assai,  ed  acqui- 
stato nel  trattarla  onore,  e nel  finiria  vergo- 
gna, poiché  le  terre  prese  »’  erano  rendute.  e 
non  ricuperate  le  perdute.  Ma  furono  costretti 
i collegati  ad  accettarla,  per  essere  per  le  spese 
•tracchi,  e per  non  volere  far  prova  più,  per 
i difetti  ed  ambizione  d'altri,  della  fortuna 
loro. 

Mentrechè  in  Lombardia  le  cose  in  tal  forma 
•i  governavano,  il  Papa  mediante  inesser  Lo- 
renzo strigneva  Città  di  Castello  per  cacciarne 
Niccolò  Vitelli,  il  quale  dalla  Lega  per  tirare 
il  PaDa  alla  voglia  sua,  era  stato  abbandonato. 
E nello  strignere  la  terra,  quelli  che  di  dentro 
erano  partigiani  di  Niccolò,  uscirono  fuora,  e 
venuti  alle  mani  con  gl’inimici,  gli  ruppero. 
Ondechè  il  Papa  rivocò  il  Conte  Girolamo  di 
Lombardia,  c fecelo  venire  a Roma  ncr  instau- 
rare le  forze  sue,  e ritornare  a quella  impresa. 
Ma  giudicando  dipoi  che  fosse  meglio  guada- 
gnarci messcr  Niccolò  con  la  pace,  che  di  nuovo 
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assalirlo  con  la  guerra,  »’ accordò  seco;  e con 
messer  Lorenzo  suo  avversario,  in  quel  modo 
potette  migliore,  lo  riconciliò.  A che  lo  costrinse 
iù  un  sospetto  di  nuovi  tumulti,  che  l'amore 
ella  pace;  perchè  vedeva  intra  i Colonne»!  ed 
Orsini  destarsi  maligni  umori.  Fu  tolto  dal  Re 
di  Napoli  agli  Orsini,  nella  guerra  tra  lui  ed 
il  Papa,  il  Contado  di  Tagliarozzo,  e dato  ai 
Colonnesi  che  seguitavano  le  parti  sue.  Fatta 
dipoi  la  pace  tra  il  Re  ed  il  Papa,  gli  Orsini 
per  virtù  delle  convenzioni  lo  domandavano. 
Fu  mólte  volte  dal  Papa  a'  Colonnesi  signifi- 
cato che  lo  restituissero;  ma  quelli  nè  per  prir- 
gbi  degli  Orsini,  nè  per  minacce  del  Papa  alla 
restituzione  non  condiscesero,  anzi  di  nuovo  gli 
Orsini  con  parole  ed  altre  simili  ingiurie  «fre- 
serò. Donde  non  potendo  il  Pontefice  comporle, 
mosse  tutte  le  sue  forze  insieme  e quelle  degli 
Orsini  contra  di  loro,  ed  a quelli  le  rase  ave- 
vano in  Roma  saccheggiò,  e ehi  quelle  rollo 
difendere  ammazzò  e prese,  e della  maggior  parie 
de’  loro  Castelli  gli  spogliò.  Tantoché  quelli  tu- 
multi non  per  pace,  ina  per  afflizione  d'una 
parte  posarono. 

Non  furono  ancora  a Genova  cd  in  Toscana 
le  cose  quiete;  perché  i Fiorentini  tenevano 
il  Conte  Antonio  da  Marciano  con  gente  alle 
frontiere  di  Serezana,  e mentrechè  la  guerra 
durò  in  Lombardia,  con  i&correric  e simili  leg- 
giere zuffe  i Serezauesi  molestavano;  ed  in  Ge- 
nova Battistino  Fregoso  Doge  di  quella  città, 
fidandosi  di  Paolo  Fregoso  Arcivescovo,  fu  preso 
con  la  moglie  e con  i figlinoli  da  lui,  e ne  fe- 
ce sé  Principe.  L’armata  ancora  Veneziana  ave- 
va assalito  il  Regno,  ed  occupato  Gallipoli,  e 
gli  altri  luoghi  allo  intorno  infestava.  Ma  se- 
guita la  pace  in  Lombardia,  tutti  i tumulti  po- 
sarono , eccetto  che  in  Toscana  ed  a Roma  j 
perchè  il  Papa  pronunciata  la  pace,  dopo  cin- 
que giorni  mori,  o perchè  fosse  il  termine  di 
sua  vita  vennto,  o perchè  il  dolore  della  pace 
fatta,  come  nimico  a quella,  Pam mazzo» se.  La- 
sciò pertanto  questo  Pontefice  quella  Italia  ìq 
pace,  la  quale  vivendo  aveva  seni jr»t  tenuta  in 
guerra.  Per  la  costui  morte  fu  stibiLo  Roma  in 
arme.  Il  Conte  Girolamo  si  ritirò  cou  le  sue 
genti  a canto  al  Castello,  e gli  Orsini  temeva- 
no che  i Colonnesi  non  volessero  vendicare  lo 
fresche  ingiurie.  1 Colonnesi  ridomandavano  le 
case  c Castelli  loro.  Onde  seguirono  in  pochi 
giorni  uccisioni,  ruberie  c incorni}  iti  molti  luo- 
ghi eli  quella  città.  Ma  avendo  i Cardinali  per- 
suaso al  Conte,  che  facesse  restituire  il  Castello 
nelle  matti  del  Collegio,  e che  se  ne  anda»se 
nei  suoi  Stati,  e liberasse  Roma  dalle  sue  ar- 
mi, quello  desiderando  d»  farsi  benivolo  il  fu- 
turo Pontefice  ubbidì  ; e restituito  il  Castello 
al  Collegio,  se  ne  andò  a landa.  Dondeché  li- 
berati i Cardinali  da  questa  paura,  e i Baroni 
da  quel  sussidio  che  nelle  loro  differenze  dal 
Conte  speravano,  si  venne  alla  creazione  del 
nuovo  Pontefice;  e dopo  - alcun  disparere  fu 
eletto  Giovanbattista  Cibo  Cardinale  .di  Mal- 
fetta,  genovese,  e si  chiamò  Innocenzio  Vili, 
il  quale  per  la  sua  facile  natura  (che  umano 
e quieto  uomo  era)  fece  posare  l’armi,  e Ro- 
ma per  allora  pacificò. 

I Fiorentini  dopo  la  pace  di  Lombardia  non 
potevano  quietare,  parendo  loro  cosa  vergo- 
gnosa e bruita,  che  un  privalo  gentiluomo  gli 
avesse  del  Castello  di  Serezana  spogliati.  E per- 
chè nei  capitoli  della  pace  era,  che  non  sola- 
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mento  bì  potesse  ridomandare  lo  cose  perduto, 
ma  far  guerra  a qualunque  l'acquisto  di  quelle 
impedisse,  s’ordinarono  subito  con  danari  o con 
genti  a fare  quella  impresa.  (Indocile  Agostino 
Kregoso,  il  quale  aveva  Screzana  occupata,  non 
gli  parendo  potere  con  le  sgo  private  forze  so- 
stenere tanta  guerra,  donò  quella  terra  a S. 
Giorgio.  Ma  poiché  di  S.  Giorgio  e de*  Geno- 
vesi si  ha  piu  volte  a far  menzione,  non  mi 
pare  inconveniente  gli  ordini  e modi  di  quella 
città  (sondo  una  delle  prineipali  d’Italia)  di- 
mostrare. Poiché  i Genovesi  ebbero  fatta  pace 
con  i Veneziani  dopo  quella  importantissima 
guerra,  che  molti  anni  addietro  era  seguita  in- 
tra loro,  non  potendo  soddisfare  quella  loro 
Repubblica  a quelli  cittadini,  che  gran  somma 
di  danari  avevano  prestati,  concesse  loro  l’en- 
trate della  dogana,  e volle  che  secondo  i cre- 
dili, ciascuno  per  i meriti  della  principal  som- 
ma, di  quelle  entrate  partecipasse,  infino  a tan- 
to che  dal  comune  fossero  interamente  soddi- 
sfatti. E perchè  potessero  convenire  insieme,  il 
Palagio,  il  quale  è sopra  la  dogana,  loro  con- 
segnarono. Questi  creditori  adunque  ordinarono 
tra  loro  un  modo  di  Governo,  facendo  un  Con- 
siglio di  cento  di  loro  che  le  cose  pubbliche 
deliberaste,  e un  Magistrato  di  otto  cittadini, 
il  quale  come  Capo  di  tutti  l’ eseguisse  ; e i 
crediti  loro  divisero  in  parli,  le  quali  chiama- 
rono luoghi  e tutto  il  Corpo  loro  di  S.  Giorgio 
intitolarono.  Distribuito  così  questo  loro  Go- 
verno, occorse  al  comune  della  città  nuovi  bi- 
sogni, onde  ricorse  a S.  Giorgio  per  nuovi 
aiuti,  il  quale  trovandosi  ricco  e bene  ammi- 
nistrato, lo  potè  servire.  E il  comune  all’incon- 
tro, come  prima  gli  aveva  la  dogana  conceduta, 
gli  cominciò,  per  pegno  dei  danari  aveva,  a 
concedere  delle  sue  terre;  c intanto  è proce- 
duta la  cosa,  nata  dai  bisogni  del  comune,  è 
servizj  di  san  Giorgio,  che  quello  si  ha  posto 
sotto  la  sua  amministrazione  la  maggior  parte 
delle  terre  e città  sottoposte  all*  Imperio  geno- 
vese, le  quali  e governa  e difende,  c ciascuno 
anno  per  pubblici  suffragi  vi  manda  suoi  Ret- 
tori , senza  che  il  comune  in  alcuna  parte  se 
ne  travagli.  Da  questo  è nato,  che  quelli  cit- 
ladini  hanno  levato  l’amore  dal  comune  come 
cbsa  tiranneggiata,  c postolo  a san  Giorgio  co- 
me parte  bene  ed  ugualmente  amministrata; 
onde  ne  nascono  le  facili  e spesse  mutazioni 
dello  Stato,  e che  ora  ad  uno  loro  cittadino, 
ora  ad  un  forestiero  ubbidiscono,  perchè  non 
san  Giorgio , ma  il  comune  varia  Governo. 
Talché  quando  intra  i Fregosi  e gli  Adorni  si 
è combattuto  del  Principato,  perché  si  com- 
batte lo  Stato  del  comune  la  maggior  parte 
de*  cittadini  si  tira  da  parte,  c lascia  quello  in 
preda  al  vincitore;  né  fa  altro  1* ufficio  di  san 
Giorgio,  se  non  quando  uno  ha  preso  lo  Stato, 
che  far  giurargli  la  osservanza  delle  leggi  sue; 
le  quali  infino  a questi  tempi  non  sono  state 
alterate,  perchè  avendo  armi  c danari  c gover- 
no, non  si  può  senza  pericolo  di  una  certa  e 
pericolosa  ribellione  alterarle.  Esempio  vera- 
mente raro,  c da’  filosofi  in  tante  loro  imma- 
ginate c vedute  Repubbliche  mai  non  trovalo, 
▼edere  dentro  ad  un  medesimo  cerchio,  intra 
i medesimi  cittadini,  la  libertà  e la  tirannide, 
la  vita  civile  e la  corrotta,  la  giustizia  c la  li- 
cenza ; perché  quello  ordine  solo  mantiene 
quella  città  piena  di  costumi  antichi  c venera- 
bili. E s’egli  avvenisse  (che  col  tempo  in  ogni 


modo  avverrà),  che  san  Giorgio  tutta  quella 
città  occupasse,  sarebbe  quella  una  Repubblica 
più  che  la  Veneziana  memorabile. 

A questo  san  Giorgio  adunque  Agostino  Fre- 
golo concesse  Serezana;  il  quale  la  ricevè  vo- 
lentieri, e prese  la  difesa  di  quella,  c subito 
mise  un’  armata  in  mare,  e mandò  gculc  a Pic- 
trasanta, perchè  impedissero  qualunque  al  cam- 
po dei  Fiorentini  (clic  già  si  trovava  propin- 
quo a Serezana)  andasse.  I Fiorentini  dall’al- 
tra parte  desiderarono  occupar  Pietrasanta,  co- 
me terra  che  non  l’avendo,  faceva  l’acquisto  di 
Serezana  meno  utile,  scmlo  quella  terra  posta 
intra  quella  e Pisa;  ma  non  potevano  ragione- 
volmente campeggiarla,  se  già  da’  Pietra santcri, 
o da  chi  vi  fosse  dentro,  non  fossero  nell’acqui- 
sto di  Screzana  impediti.  E perché  questo  se- 
guisse, mandarono  da  Pisa  a)  campo  gran  som- 
ma di  munizione  e vettovaglie,  c con  quelle 
una  debile  scorta,  acciocché  chi  era  in  Pietra- 
santa  per  la  poca  guardia  temesse  meno,  e per 
l’assai  preda  desiderasse  più  l’assalirli.  Succes- 
se pertanto  secondo  il  disegno  la  cosa;  perché 
quelli  che  erano  in  Pietrasanta,  veggendosi  in- 
nanzi agli  occhi  tanta  preda,  la  tolsero.  Il  che 
détte  legittima  cagione  ai  Fiorentini  di  far  Pira- 
presa;  e cosi,  lasciata  da  canto  Serezana,  si  ac- 
camparono a Pictrasanta,  la  quale  era  piena  di 
difensori  che  gagliardamente  la  difendevano.  I 
Fiorentini  poste  nel  piano  le  loro  artiglierie, 
fecero  una  bastia  sopra  il  monte  per  poterla 
ancora  da  quella  parte  strignere.  Era  nell’eser- 
cito Commissario  Jacopo  Guicciardini;  c men- 
tre che  a Pietrasanta  si  combatteva,  l'armata 
genovese  piesocd  arse  la  Ròcca  di  Vada,  e le 
sue  genti  poste  in  terra  il  paese  all’intorno  cor- 
revano o predavano.  All’incontro  delle  quali  si 
mandò  con  fanti  e cavalli  raesscr  Rongìanui 
Gianfigliazzi,  il  quale  in  parte  raffrenò  l'orgo- 
glio loro,  talché  con  tanta  licenza  non  iscorre- 
vano.  Ma  1*  armata  seguitando  di  molestare  i 
Fiorentini,  andò  a Livorno,  e con  pontoni  e al- 
tre sue  preparazioni  si  accostò  alla  torre  nuo- 
va, c quella  più  giorni  eon  Parligliene  com- 
batte; ma  veduto  di  non  fare  alcun  profittò  se 
ne  tornò  indietro  con  vergogna. 

In  quel  mezzo  a Pictrasanta  si  combatteva 
pigramente;  ondcchè  i nimici  preso  animo  as- 
salirono la  bastìa,  c quella  occuparono,  il  che 
seguì  con  tanta  riputazione  loro  e timore  del- 
l’esercito Fiorentino,  che  fu  per  rompersi  da 
sé  stesso;  talché  si  discosto  quattro  miglia  dalla 
terra,  c quelli  Capi  giudicavano,  die  sondo  già 
il  mese  cv  ottobre,  fosse  da  ridursi  alle  stanze, 
c riserbarsi  a tempo  nuovo  a quella  espugna- 
zioue.  Questo  disordine  come  «'intese  a Firen- 
ze, riempie  di  sdegno  i Principi  dello  Stato,  c 
subito  per  ristorare  il  campo  di  riputazione 
c di  forze,  elessero  per  nuovi  Commissari  An- 
tonio Pucci  c Bernardo  del  Nero,  i quali  con 
gran  somma  di  danari  audarono  in  campo,  r a 
quelli  Capitani  mostrarono  la  indignazione  della 
Signoria,  dello  Stato,  e di  tutta  la  città,  quan- 
do non  si  ritornasse  con  l’esercito  alle  mura; 
e quale  infamia  sarebbe  la  loro,  clic  tanti  Ca- 
pitani, con  tanto  esercito,  senz’.avcr  all’incon- 
tro altri  che  una  pieeola  guardia,  non  potes- 
sero sì  vile  e sì  orbile  terra  espugnare.  Mo- 
strarono l’utile  presente,  e quello  clic  in  fu- 
turo di  tale  acquisto  potevano  sperare;  tal- 
mente che  gli  animi  tutti  si  riacr&srro  a tor- 
nare alle  mura;  e prima  che  ogni  alti  a co  j* 


ogle 


STORIE  FIORENTI  NT 


deli  tararono  d*  acquistare  la  bastìa.  Nell*  acqui- 
sto della  quale  si  conobbe  quanto  T umanità, 
l'affabilità,  le  grate  accoglienze  e parole  negli 
animi  de' soldati  possono;  perchè  Antonio  Puc- 
ci quello  soldato  confortando,  a quell* altro  pro- 
mettendo , all*  uno  porgendo  la  mano , I*  altro 
abbracciando,  gli  fece  ire  a quello  assalto  con 
tanto  impeto,  che  eglino  acquistarono  quella 
bastìa  in  un  momento.  Nè  fu  l’acquisto  senza 
danno,  imperciocché  il  Conte  Antonio  da  Mar- 
ciano da  una  artiglierìa  fu  morto.  Questa  vit- 
toria dette  tanto  terrore  a quelli  della  terra, 
che  cominciarono  a ragionare  d’arrendersi.  On- 
de acciocché  le  cose  con  più  riputazione  si 
concludessero,  parve  a Lorenzo  de*  Medici  con- 
dursi in  campo,  e arrivato  quello,  non  dopo 
molti  giorni  si  ottenne  il  castello.  Era  già  ve- 
nuto il  verno,  e perciò  non  parve  a quelli  Ca- 
pitani di  procedere  più  avanti  con  l’impresa, 
ma  d’aspettare  il  tempo  nuovo,  massime  per- 
chè quello  autunno,  mediante  la  trista  aria, 
aveva  infermato  quello  esercito,  e molti  dei 
Capi  erano  gravemente  malati , intra  i quali 
Antonio  Pucci  e messer  Bongianni  Gianfigliaz- 
zi  non  solamente  ammalarono,  ma  morirono 
fcon  dispiacere  di  ciascuno;  tanta  fu  la  grazia 
clic  Antonio  nelle  cose  fatte  da  lui  a Pietra- 
santa  s’aveva  acquistata.  1 Lucchesi,  poiché  i 
fiorentini  ebbero  acquistata  Pictra&anta,  man- 
darono Oratori  a Firenze  a domandare  quella, 
come  terra  stata  già  della  loro  Repubblica; 
perché  allegavano  intra  gli  obblighi  essere,  che 
si  dovesse  restituire  al  primo  Signore  tutte 
quelle  terre,  che  l’uno  dell’altro  si  ricuperas- 
se. Non  negarono  i Fiorentini  le  convenzioni, 
ma  risposero  non  sapere,  se  nella  pace  che  si 
trattava  fra  loro  e i Genovesi,  s’avevano  a re- 
stituire quella,  e perciò  non  potevano  prima 
che  a quel  tempo  deliberarne;  c quando  bene 
non  avessero  a restituirla , era  necessario  che 
i Lucchesi  pensassero  a soddisfarli  della  spesa 
fatta,  e de!  danno  ricevuto  per  la  morte  di 
tanti  loro  cittadini:  c qaando  questo  facesse- 
ro, potevano  facilmente  sperare  di  riaverla. 
Consumossi  adunque  tutto  qual  verno  nelle 
pratiche  della  pace  intra  i Genovesi  ed  i Fio- 
rentini, la  quale  a Roma  mediante  il  Pontefice 
si  praticava;  ma  non  si  essendo  conclusa,  avreb- 
bero i Fiorentini,  venuta  la  primavera,  assalita 
Serezana,  se  non  fossero  stati  dalla  malattia  di 
Lorenzo  de'  Medici,  e dalla  guerra  che  nacque 
intra  il  Papa  cd  il  Re  Ferrando,  impediti.  Per- 
chè Lorenzo  non  solamente  dalle  gotte,  le  quali 
come  ereditarie  del  padre  l’affliggevano;  ma 
da  gravissimi  dolori  di  stomaco  fu  assalito  in 
modo,  che  fu  necessitato  andare  ai  bagni  per 
curarsi. 

Ma  più  importante  cagione  fu  la  guerra,  del- 
la quale  fu  questa  l’origine.  Era  la  città  del- 
l’Aquila  in  modo  sottoposta  al  Regno  di  Na- 
poli, che  quasi  libera  viveva.  Aveva  in  essa  as- 
sai riputazione  il  Conte  di  Montorio.  Trova  va- 
si propinquo  al  Tronto  con  le  sue  genti  d’ar- 
me il  Duca  di  Calavria , sotto  colore  di  voler 
posare  certi  tumulti,  che  in  quelle  parti  intra 
1 paesani  erano  nati;  c disegnando  ridurre  l’A- 
uila  interamente  all’ ubbidienza  del  Re,  man- 
ò per  il  Conte  di  Montorio,  come  se  se  nc 
volesse  servire  in  quelle  cose  che  allora  prati- 
cava. Ubbidì  il  Conte  se nz’ alcun  sospetto,  cd 
arrivato  dal  Duca,  fu  fatto  prigione  da  quello, 
e mandato  a Napoli.  Questa  cosa  come  tu  no- 


ta all'Aquila  alterò  tutta  quella  città;  e prese 
popolarmente  l’arme,  fu  morto  Antonio  Con* 
cincllo  Commissario  del  Re,  e con  quello  al- 
cuni cittadini,  i quali  erano  conosciuti  a quel- 
la Maestà  partigiani.  E per  avere  gli  Aquilani 
chi  nella  ribellione  gli  difendesse,  rizzarono  le 
bandiere  della  Chiesa,  e mandarono  Oratori  al 
Papa  a dare  la  città  e loro , pregando  quello 
che  come  cosa  sua  contr’  alla  regia  tirannide 

f;li  aiutasse.  Prese  il  PontcGce  animosamente  la 
oro  difesa,  come  quello  che  per  cagioni  pri- 
vate e pubbliche  odiava  il  Re;  e trovandosi  il  * 
signor  Roberto  da  san  Severino  nimico  dello 
Stato  di  Milano  e senza  soldo,  lo  prese  per  suo 
Capitano,  e lo  fece  con  massima  celerità  veni- 
re a Roma;  e sollecitò,  oltre  di  questo,  tutti 
gli  amici  c parenti  del  Conte  di  Montorio,  che 
contra  al  Re  si  ribellassero;  talché  il  Principe 
d’Altemura,  di  Salerno  e di  Bisignano  presero 
l’armi  contra  a quello.  11  Re  reggendosi  da  sì 
subita  guerra  assalire,  ricorse  ai  Fiorentini  ed 
al  Duca  di  Milano  per  aiuti.  Stettero  i Fioren- 
tini dubbj  di  quello  dovessero  fare,  perchè  pa- 
reva loro  difficile  il  lasciare  per  l’altrui  l’ im- 
prese loro,  e pigliare  di  nuovo  l’arme  contro 
alla  Chiesa  pareva  loro  pericoloso.  Nondimeno 
sendo  in  lega,  preposero  la  fede  alla  comodità 
c pericoli  loro,  c addarono  gli  Orsini;  e di 
piu  mandarono  tutte  le  loro  genti  sotto  il  Con- 
te di  pitigliano  verso  Roma  al  soccorso  del  Re. 
Fece  pertanto  quel  Re  due  campi:  1*  uno  sot- 
to il  Duca  di  Calavria  mandò  verso  Roma,  il 
quale  insieme  con  le  genti  Fiorentine  all’eserr 
cito  della  Chiesa  s’  opponesse  ; con  I*  altro  sot- 
to il  sno  governo  s’oppose  a' Baroni;  e nell’u- 
na  e nell’altra  parte  fu  travagliata  questa  guer- 
ra con  varia  fortuna.  Alla  fine  restando  il  Re 
in  ogni  luogo  superiore,  d’agosto,  l’anno  mil- 
le quattrocento  ottantasei  per  il  mezzo  degli 
Oratori  del  Re  di  Spagna  si  concluse  la  pace, 
alla  quale  il  Papa,  per  esser  battuto  dalla  for- 
tuna, nè  voler  più  tentare  quella,  acconsenti, 
dove  tutti  i potentati  d’Italia  s’unirono,  la- 
sciando solo  i Genovesi  da  parto,  come  dello 
Stato  di  Milano  ribelli,  e delle  terre  dei  Fio- 
rentini occupatoli.  Il  signor  Roberto  da  san 
Severino,  fatta  la  pace,  sendo  stato  nella  guer- 
ra al  Papa  poco  fedele  amico,  cd  agli  altri  po- 
co formidabile  nimico,  come  cacciato  dal  Pa- 

Ba  si  partì  di  Roma,  e seguitato  dalle  genti  del 
•uca  e de'  Fiorentini,  quando  egli  fu  passato 
Cesena,  veggendosi  sopraggiugncrc  si  mise  in 
fuga,  c con  meno  di  cento  cavalli  si  condusse 
a Ravenna;  e dell’ altre  sue  genti,  parte  fnrono 
ricevute  dal  Duca , parte  dai  paesani  disfatte. 

11  Re  fatta  la  pace,  e riconciliatosi  con  i Baro- 
ni, fece  morire  Jacopo  Coppola  ed  Antonello 
d' Aversa  con  i figliuoli,  come  quelli  che  nel- 
la guerra  avevano  rivelati  i suoi  segreti  al  Pon- 
tefice. 

Aveva  il  Papa  per  1*  esempio  di  questa  guer- 
ra conosciuto  con  quanta  prontezza  c studio  i 
Fiorentini  conservavano  le  loro  amicizie,  tan- 
toché dove  prima  e,  per  amore  dei  Genovesi , 
e per  gli  aiuti  avevano  fatti  al  Re,  quello  j*li 
odiava,  cominciò  ad  amargli,  ed  a fare  maggio- 
ri favori  rlie  l’usato  a’ loro  Oratori.  La  quale 
inclinazione  conosciuta  da  Lorenzo  (le*  Medici, 
fu  con  ogni  industria  aiutata;  perchè  giudicava 
essergli  di  grande  riputazione,  quando  all’ami- 
cizia teneva  col  Re  e’  potesse  aggiugnei  e quel- 
la del  Papa.  Aveva  il  Pontefice  un  figliuolo 
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chiamato  Francesco,  e desiderando  onorarlo  di 
Stati  c d’ amici  pereliè  potesse  dopo  la  sua 
mor^c  mantenerli,  non  conobbe  in  Italia  con 
chi  lo  poteste  più  sicuramente  congiugnere  che 
con  Lorrnaso;  e perciò  operò  in  modo  che  Lo- 
renzo gli  détte  per  donna  una  sua  figliuola. 
Fatto  questo  parentado , il  quale  desiderava 
elie  i Genovesi  d’accordo  cedessero  Serezana 
a'  Fiorentini,  mostrando  loro  come  c' non  po- 
tevano tenere  quello  che  Agostino  aveva  ven- 
duto, nè  Agostino  poteva  a san  Giorgio  dona- 
re quello  che  non  era  suo.  Nondimeno  non 
potette  mai  fare  alcuno  profitto;  anzi  i Geno- 
vesi (mentre  ehe  queste  cose  a Roma  si  prati- 
cavano) armarono  molti  loro  legni,  e senza  che 
a Firenze  se  n'intendesse  cos’ alcuna,  posero 
tremila  fanti  in  terra,  ed  assalirono  la  ròcca 
di  Srrezanello,  posta  sopra  a Serezana  e posse- 
duta dai  Fiorentini:  ed  il  borgo,  il  quale  è a 
canto  a quella,  piedarono  ed  arsero;  e appres- 
so poste  le  artiglierie  alta  ròcca,  quella  con 
ogni  sollecitudine  romba  Iterano.  Fu  questo  as- 
salto nuovo  ed  insperato  ai  Fiorentini}  onde- 
chè  subito  le  loro  genti  sotto  Virginio  Orsino 
a Pisa  radunarono,  e si  dolsero  col  Papa,  che 
mentre  qu«-!lo  trattava  della  pace,  i Genovesi 
avevano  mosso  loro  la  guerra.  Mandarono  di- 
poi Pietro  Corsini  a Lucca  per  tenere  in  fe- 
de quella  città.  Mandarono  Pagolantonio  So- 
ilerihi  a Venezia  per  tentare  gli  animi  di  quel- 
la Repubblica.  Domandarono  aiuti  al  Re  ed 
al  signor  Lodovico,  nc  da  alcuno  gli  ebbe- 
ro: perché  il  Re  disse  dubitare  dell’ armata 
del  Turco } e Lodovico  sotto  altic  cavillazoni 
difTeri  il  mandargli.  E così  i Fiorentini  nelle 
guerre  loro  quasi  sempre  sono  soli,  z^è  trova- 
no chi  con  queir  animo  gli  sovvenga,  che  lo- 
ro altri  aiutano.  Né  questa  volta  per  essere  dai 
confederati  abbandonati  (non  sendo  loro  nuovo) 
si  sbigottirono;  e fatto  un  grande  esercito  sot- 
to Jacopo  Guicciardini  e Pietro  Vettori  conira 
al  nimico  lo  mandarono  i quali  fecero  uno  al- 
loggiamento sopra  il  fiume  della  Magra,  iu  quel 
mezzo  Serezaurllo  era  stretto  forte  dai'nimici, 
i quali  con  cave  ed  ogni  altra  fona  l’espugna- 
vano. Talché  i Gommimi  j deliberarono  soccor- 
rerlo, né  i nimici  ricusarono  la  zuffa;  e venuti 
alle  mani,  furono  i Genovesi  rotti,  dove  rimase 
prigione  messrr  Luigi  dal  Ficsco  con  molti  al- 
tri Capi  del  nimico  esercito.  Questa  vittoria 
non  isbigotti  in  modo  i Serezanesi,  che  si  vo- 
lessero arrendere,  anzi  ostinatamente  ai  prepa- 
rarono alia  difesa,  ed  i Commissari  fiorentini 
•11’ offesa;  tantoché  la  fu  gagliardamente  com- 
battuta e difesa.  E andando  questa  espugna- 
zione in  lungo,  parve  a Lorenzo  de’ Medici  di 
andar  in  campo,  dove  arrivato  presero  i nostri 
soldati  animo,  ed  i Serezanesi  lo  perderooo; 
perché  veduta  l’ostinazione  dei  Fiorentini  ad 
offendergli,  e la  freddezza  dei  Genovesi  a soc- 
corrergli , liberamente  e sena’ altre  condizioni 
nelle  braccia  di  Lorenzo  sì  rimisero  c venuti 
nella  potestà  dei  Fiorentini  furono  (eccetto  po- 
chi della  ribellione  autori)  umanamente  trat- 
tati Il  signor  Lodovico  durante  quella  espu- 
gnazione aveva  mandate  le  sue  genti  d'arme  a 
Pont  remoli  per  mostrar  di  venire  ai  favori  no- 
stri Ma  avendo  intelligenza  io  Genova  ti  levò 
la  parte  contro  a quelli  che  reggevano,  e con 
l’aiuto  di  quelle  genti  ti  dicrono  al  Duca  di 
Milano. 

In  questi  tempi  i Tedeschi  avevano  mosso 


guerra  ai  Veneziani,  c Boccoli  no  da  Chimo 
nella  Marea  aveva  fatto  ribellare  Ostato  al  Papa, 
e presone  la  tirannide.  Costui  dopo  molti  acci- 
denti fu  contento  (persuaso  da  Lorenzo  de’  Me- 
dici) di  rendere  quella  città  al  Pontefice,  c nc 
venne  a Firenze,  dove,  sotto  la  fede  di  Lorenzo, 
più  tempo  onoratissimamente  visse.  Dipoi  an- 
datone a Milano,  dove  non  trovò  la  medesima 
fede , fu  dal  signor  Lodovico  fatto  morire.  I 
Veneziani  assaliti  dai  Tedeschi  furono  propin- 
qui alla  città  dì  Trento,  rotti,  ed  il  signor  Ro- 
berto da  san  Severino  , loro  capitano,  morto. 
Dopo  la  qual  perdita  i Veneziani,  secondo  l’or- 
dine della  fortuna  loro,  fecero  un  accordo  con 
i Tedeschi,  non  come  perdenti,  ma  come  vin- 
citori ; Unto  fu  per  la  loro  Repubblica  onore- 
vole. 

Nacquero  ancora  in  questi  tempi  tumulti  in 
Romagna  importantissimi.  Fiancete©  d’Orso  For- 
livese era  uomo  di  grande  autorità  in  qncUa 
città.  Questi  venne  in  sospetto  al  Conte  Giro- 
lamo, talché  più  volte  dal  Conte  fu  minaccia- 
to. Dondeche  vivendo  Francesco  con  timore 
grande,  fu  confortato  dai  suoi  amici  e parenti 
di  prevenire;  c poiché  temeva  di  essere  mor- 
to da  lui,  ammazzasse  prima  quello  e fuggisse 
con  la  morte  d’  altri  i pericoli  suoi.  F’atU  adun- 
que questa  deliberazione,  c fermo  l’animo  a 
questa  impresa,  elessero  per  il  tempo  il  giorno 
del  mercato  di  Farli;  perchè  venendo  in  quel 
giorno  iu  quella  città  assai  del  contado  loro 
amici,  pensarono,  seni’ avergli  a fsr  venire, 
potere  dell’  opera  loro  valersi.  Era  del  mese  di 
maggio,  e la  maggior  parte  degl’  Italiani  hanno 
per  consoetudinc  di  cenare  di  giorno.  Pensa- 
rono i congiurati,  clic  l’ora  comoda  fosse  ad 
ammazzarlo  dopo  la  sua  cena,  nel  qual  tempo 
cenando  la  sua  famìglia  , egli  quasi  restava  m 
camera  solo.  Fatto  questo  pensiero,  a quel  l’ora 
deputata  Francesco  c'andò  alle  case  del  Conte, 
e lasciati  i compagni  nelle  prime  stanze,  arri- 
vato alla  camera  dove  il  Conte  era,  disse  ad  un 
suo  cameriere  che  gli  facesse  intendere  come  gli 
voleva  parlare.  Fu  F’rancesco  intromesso,  e tro- 
vato quello  solo,  dopo  poche  parole  di  un  si- 
mulato ragionamento,  V ammazzò;  e chiamati  i 
compagni , ancora  il  cameriere  ammazzarono. 
Veniva  a sorte  il  Capitano  della  Terra  a parlare 
al  Conte,  e arrivato  in  sala  con  pochi  dei  suoi, 
fu  ancora  egli  da^li  ucciditori  del  Conte  morto. 
Fatti  questi  omicidj,  levato  il  romorr  grande, 

| fu  il  rorpo  del  Conte  fuora  delle  finestre  gittato, 
e gridando  Chiesa  e Libertà , fecero  armare 
lutto  il  popolo,  il  quale  aveva  in  odio  l’avarizia 
| c crudeltà  del  Conte , e , saccheggiate  le  sue' 
case,  la  Contessa  Cutter  ina  e tutti  i suoi  figliuoli 
presero.  Restava  solo  la  fortezza  a pigliarsi,  vo- 
lendo che  questa  loro  impresa  avesse  felice  fi- 
ne. A che  non  volendo  il  Castellano  condiscen- 
dere, pregarono  la  Contessa  fosse  contenta  di- 
sporlo a darla.  Il  che  ella  promise  fare,  quan- 
do eglino  la  lasciassero  entrare  in  quella,  e per 
pegno  della  fede  ritenessero  i suoi  figliuoli.  Cre- 
dettero i congiurati  alle  sue  parole,  e penni- 
sonle  l’entrarvi;  la  quale  come  fu  dentro,  gli 
minacciò  di  morte  e d’  ogni  qualità  di  sappli- 
rio  in  vendetta  del  marito,  e minacciando  quelli 
d’ ammazzarle  i figliuoli,  rispose  coni’ ella  ave- 
va seco  il  modo  a rifarne  degli  altri.  Sbigottiti 
pertanto  i congiurati,  veggendo  come  daJ  Papa 
non  erano  sovvenuti,  e sentendo  come  il  signor 
Lodovico,  zio  alla  Contosa,  mandava  gente  in 
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trrono  portare,  se  n’andarono  a Città  di  Ca- 
stello. Ondeché  la  Contesa*  ripreso  lo  Stato,  la 
morte  del  marito  con  ogni  generazione  Hi  cru- 
deltà vendicò.  1 Fiorentini  intesa  la  morte  del 
Conte,  presero  occasione  di  ricuperare  la  Ròc- 
ca di  Piancaldoli,  statai  loro  dal  Conte  per  lo 
addietro  occupala.  Dove  mandate  le  loro  gen- 
ti, quella  con  la  morte  del  Cieco  architettore 
famosissimo  ricuperarono. 

A questo  tumulto  in  Romagna  un  altro  in 
quella  provincia  non  di  minore  momento  se 
n’aggiunse.  Aveva  Galeotto  signore  di  Faenza 
per  moglie  la  figliuola  di  messer  Giovanni  firn- 
tivogli  Principe  in  Bologna.  Costei  o per  gelo- 
sia, o per  essere  male  del  marito  trattata,  o 
per  sua  cattiva  natura  aveva  in  odio  il  suo  ma- 
rito, ed  in  tanto  procede  coll’ odiarlo,  ch’ella 
deliberò  di  largii  lo  Stato  e la  vita,  e simulata 
certa  sua  infermità  si  pose  qcl  letto,  dove  or- 
dinò che  vcuendo  Galeotto  a visitarla,  fosse 
da  certi  suoi  confidenti,  i quali  a quello  effet- 
to aveva  in  camera  nascosti,  morto.  Aveva  co- 
stei di  questo  suo  pensiero  fatto  partecipe  il 
padre,  il  quale  sperava,  dopo  che  fosse  morto 
il  genero,  divenire  Signore  di  Faenza.  Venuto 
pertanto  il  tempo  destinato  a quest*  omicidio, 
entrò  Galeotto  in  camera  della  moglie,  secon- 
do la  sua  consuetudine  ; e stato  seco  alquanto 
a ragionare , uscirono  dei  luoghi  segreti  -della 
camera  gli  ucciditori  suoi,  i quali  senza  che  vi 
potesse  far  rimedio,  1* ammazzarono.  Fu  dopo 
la  costui  ' morte  il  rumore  grande;  la  moglie 
con  un  suo  piccolo  figliuolo,  detto  Astorre,  si 
fuggì  nella  ròcca,  il  popolo  prese  Tarmi,  mes- 
acr  Giovauni  Bcntivogh  insieme  con  un  Berga- 
mino, condottiere  del  Duca  di  Milano,  prima 
preparatisi  con  assai  armati,  entrarono  in  Faen- 
za, dove  ancora  era  Antonia  Boscoli  fiorentino; 
c congregati  in  tal  tumulto  tutti  quelli  Capi 
insieme , e parlando  del  governo  della  terra  , 
gli  uomini  ai  Val  di  Lamona,  eh1  erano  a quel 
roinore  popolarmente  corsi,  mossero  Tarmi 
contro  a messer  Giovanni  ed  a Bergamino,  e 
questo  ammazzarono,  e anello  presero  prigio- 
ne, e gridando  il  nome  d^Astorre  c dei  Fioren- 
tini, la  città  al  loro  Commissario  raccomanda- 
rono. Questo  caso  inteso  a Firenze  dispiacque 
assai  a ciascuno  ; nondimeno  fecero  messer  Gio- 
vanni e la  figliuola  liberare.,  c la  cura  della 
città  c d’ Astorre  con  volontà  di  tutto  il  po- 
polo presero.  Seguirono  ancora  olirà  questi 
(poiché  lo  guerre  principali  intra  i maggiori 
principi  si  composero),  per  molli  anni  assai  tu- 
multi in  Romagna,  nella  Marea,  ed  a Siena;  1 
quali  per  essere  stati  di  poco  momento  giudi- 
ca esser  superfluo  il  raccontarli.  Vero  è,  che 
quelli  di  Siena,  poiché  il  Duca  di  Calavria  do- 
po la  guerra  del  settantotto  se  ne  partì,  furo- 
no più  spessi,  e dopo  molle  variazioni  (che  ora 
dominava  la  plebe,  ora  i Nobili)  restarono  i 
Nobili  superiori  . infra  i quali  presero  più  au- 
torità che  gli  altri,  Pandolfo  e Jacopo  Petrucci, 
i quali.  Tuno  per  prudenza,  l’altro  per  Tant- 
ino diventarono  come  Principi  di  quella  città. 

Ma  i Fiorentini,  finita  la  guerra  di  Serezana, 
vissero  infino  al  mille  quattrocento  novantadue, 
che  Lorenzo  de*  Medici  inori , in  una  felicità 
grandissima;  perchè  Lorenzo,  posate  Tarmi 
d’ Italia,  le  quali  per  il  senno  cu  autorità  sua 
s’  erano  ferme,  volse  l’animo  a far  grande  sé 
e la  città  sua,  ed  a Piero  suo  primogenito  T Ai- 


Dipoi  Giovanni  suo  secondo  figliuolo  alla  di- 
gnità del  Cardinalato  trasse.  Il  che  tanto  fu 
più  notabile,  quanto  fuora  d’ogni  passato  esrm- 

f io,  non  avendo  ancora  quattordici  anni,  fu  a 
anto  grado  condotto.  Il  che  fu  una  scala  da 
poter  far  salire  la  sua  casa  in  cielo,  come  poi 
ne»  seguenti  tempi  intervenne.  A Giuliano,  terzo 
suo  figliuolo,  per  la  poca  età  c per  il  poco  tempo 
che  Lorenzo  visse,  non  potette  di  straordinaria 
fortuna  provvedere.  Delle  figliuole  T una  a Jaco- 
po Salviati,  l’altra  a Francesco  Cibo,  la  terza  a 
Piero  Ridolfi  congiunse  ; la  quarta,  la  quale  egli 
per  tenere  la  sua  casa  unita  aveva  maritati  a 
Giovanni  ile*  Medici,  si  mori.  NclF  altre  sue  pri- 
vate cose  fu  quauto  alla  mcrcatanzia  infelicis- 
simo ; perché  per  il  disordine  dei  suoi  mini- 
atri, i quali  non  come  privati,  ma  come  prin- 
cipi le  sue  cose  amministravano,  in  molte  parti 
molto  suo  mobile  fu  spento;  in  modo  che  con- 
venne che  la  sua  patria  di  gran  somma  di  da- 
nari lo  sovvenisse.  Ondecbé  quello  per  non 
tentare  più  simile  fortuna,  lasciate  da  parte  le 
mercantili  industrie,  alle  possessioni,  come  più 
siabili  e più  ferme  ricchezze  , si  volse.  E nel 
Pratese , nel  Pisano  , ed  in  Val  di  Pesa  fece 
possessioni  per  utile  è per  qualità  di  edifizj  e 
di  magnificenza  non  da  privato  cittadino  . nsA 
regie.  V obesi  dopo  questo  a far  più  bella  t 
maggiore  la  sua  città  ; e perciò  sendo  in  quella 
molti  spazj  senza  abitazioni,  in  essi  nuove  stra- 
de da  empiersi  di  nuovi  edifizj  ordinò,  onde- 
chè  quella  città  ne  divenne  più  bella  e mag- 
giore. E perché  nel  suo  Stato  più  quieta  e si- 
cura vivesse,  e potesse  i suoi  nimiei  discosto 
da  sé  combattere  o sostenere,  verso  Bologna  nel 
mezzo  dell’ Alpi  il  Castello  di  Fiorenzuola  af- 
fortificò.  Verso  Siena  dette  principio  ad  instau- 
rare il  Poggio  Imperiale,  e farlo  fortissimo. 
Verso  Genova,  con  l’acquisto  di  Pietrasanta  e 
di  Serezana.  quella  via  al  nimico  chiuse.  Dipoi 
con  stipendi  e provvisioni  manteneva  suoi  amici 
i Baglioni  iu  Perugia,  i Vitelli  in  Città  di  Ca- 
stello, e di  Faenza  il  Governo  particolare  ave- 
va ; le  quali  tutte  rose  erano  come  fermi  pro- 
pugnacoli alla  sua  città,  l'enne  ancora  in  que- 
sti tempi  pacifici  sempre  la  sua  patria  in  festa, 
dove  spesso  giostre  e rappresentazioni  di  fatti 
e trionfi  antichi  si  vedevano;  ed  il  fine  suo  era 
tenere  la  città  abbondante,  unito  il  Popolo  e 
la  Nobiltà  onorata.  Amava  maravigliosamente 
qualunque  era  in  un’arte  eccellente,  favoriva 
i letterati;  di  che  inesser  Agnolo  da  Montepul- 
ciano, messer  Crii  totano  Landini,  e messer  De- 
metrio Greco  ne  possono  rendere  ferma  testi- 
monianza. Ondeché  il  Conte  Giovanni  della  Mi- 
randola , nomo  quasiché  divino , lasciate  tutte 
T altre  parti  di  Europa  eh*  egli  aveva  peragra- 
te, mosso  dalla  magnificenza  di  Lorcn/o,  pose 
la  sua  abitazione  in  Firenze.  Dell*  architettura, 
della  musica,  della  poesia  maravigliosamente  si 
dilettava.  Molte  composizioni  poetiche,  non 
solo  composte,  ma  romentate  aucora  da  lui 
appariscono.  E perché  la  gioventù  fiorentina 
potesse  negli  studj  delle  lettere  esercitarsi,  aper- 
se nella  citta  di  Pisa  uno  studio,  dove  i più 
eccellenti  uouiiui,  che  allora  in  Dalia  fossero, 
condusse.  A frate  Mariano  da  Chinazano  del- 
l’Ordine di  S.  Agostino,  perchè  era  predica- 
tore eccellentissimo,  uno  munistero  propinquo 
a Firenze  edificò.  Fu  dalla  fortuna  e da  Dio  som- 
mamente amato;  per  il  clic  tutte  le  sue  impre- 
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se  ebbero  felice  fine , e tatti  i suoi  nimici  infe- 
lice ; perchè  oltre  ai  Parai , fu  ancora  rolli to 
nel  Cannine  da  battista  Frescobaldi.,  c nella 
sua  villa  da  Baldinotto  da  l'istoia  ammazzare, 
c ciascuno  insieme  con  i consci  dei  loro  segre- 
ti , dei  malvagi  pensieri  loro  patirono  giustis- 
sime pene.  Questo  suo  modo  di  vivere , que- 
sta sua  prudenza  e fortuna  fu  dai  Principi  non 
solo  d* Italia,  ma  longinqui  da  quella  con  am- 
mirazione conosciuta  e stimala.  Fece  Mattia  He 
d’  Ungheria  molti  segni  dell’amore  gli  porta- 
va. Il  Soldano  con  suoi  Oratori  esuoi  doni  lo 
visitò  e presentò.  Il  Gran  Turco  gli  pose  nelle 
mani  Bernardo  Bandini  del  suo  fratello  ucci- 
ditore. Le  quali  cose  lo  facevano  tenere  in  Ita- 
lia mirabile.  La  quale  riputazione  ciascuno  gior- 
no per  la  prudenza  sua  cresceva , perchè  era 
nel  discorrere  le  cose  eloquente  ed  arguto,  nel 
risolvere  savio,  nell’  eseguirle  presto  ed  ani- 
moso. Né  di  quello  si  possono  addurre  vizj  che 
maculassero  tante  sue  virtù  , ancoraché  fosse 
nelle  cose  veneree  maravigliosamente  involto , 
e clic  si  dilettasse  d*  uomini  faceti  c mordaci, 
e di  giuochi  puerili,  più  che  a tanto  uomo  non 
pareva  si  convenisse  ; in  modo  che  molte  volte 
fu  visto  intra  i suoi  figliuoli  e figliuole  trai  loro 
trastulli  mescolarsi.  Tantoché  a considerare  in 
quello  e la  vita  leggiera,  voluttuosa  c la  grave, 
st  vedeva  in  lui  essere  due  persone  diverse 
quasi  con  impossibile  congiunzione  congiunte. 
Visse  negli  ultimi  tempi  pieno  di  affanni  causali 


dalla  malattia,  che  lo  teneva  maravigliosamente 
afflitto;  perchè  era  da  intollerabili  doglie  di 
stomaco  oppresso,  le  quali  tanto  lo  strinsero  , 
che  di  aprile  nel  mille  quattrocento  novantaduc 
morì , P anno  quarantaquattro  della  sua  età. 
Nè  mori  mai  alcuno,  non  solamente  in  Firen- 
ze, ma  in  Italia  con  tanta  fama  di  prudenza, 
nè  che  tanto  alla  sua  patria  dolesse.  E come 
dalla  sua  morte  ne  dovessero  nascere  grandis- 
sime rovine,  nc  mostrò  il  deio  molti  eviden- 
tissimi segni  ; intra  i quali  1*  altissima  sommità 
del  tempio  di  Santa  Reparata  fu  da  un  fulmine 
con  tanta  furia  percossa , che  gran  parte  di 
quel  pinacolo  rovinò  con  stupore  e maraviglia 
di  ciascuno.  Dolsonsi  adunque  dalla  sua  morte 
tutti  i suoi  cittadini,  e tutti  i Principi  d’Ita- 
lia ; di  che  ne  fecero  manifesti  segni , perché 
non  ne  rimase  alcuno,  che  a Firenze,  per  suoi 
Oratori,  il  dolore  preso  di  tanto  caso  non  si- 
gnificasse. Ma  se  quelli  avessero  cagione  gin- 
sta  di  dolersi  lo  dimostrò  poco  dipoi  l’effetto; 
perché  restata  Italia  priva  del  consiglio  suo  , 
non  si  trovò  modo  per  quelli  che  rimasero,  nè 
d’empiere  nè  di  frenare  la  ambizione  di  Lo- 
dovico Sforza  Governatore  del  Duca  di  Mila- 
no. Per  la  qual  cosa  subito  morto  Lorenzo  , 
cominciarono  a nascere  quelli  cattivi  semi  , i 
quali  non  dopo  molto  tempo  (non  Bendo  vivo 
cui  gli  sapesse  spegnere)  rovinarono,  cd  ancora 
rovinano  l' Italia. 
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P apa  Monandro  volle  che  Alfonso  desse  ad 
un  suo  figliuolo  la  sua  figliuola,  e non  volen- 
do il  Re,  se  ne  sdegnò,  donde  che  Alessandro 
scrisse  al  Re  di  Francia  come  egli  venisse  alla 
ricuperazione  del  regno  di  Napoli  ; donde  che 
Carlo,  se  prima  v»  pensava,  cominciò  ad  aver- 
ne voglia.  A questo  si  aggiunse  che  il  Signor 
Lodovico  governava  lo  stalo  di  Milano  come 
principe,  non  come  governatore,  perchè  es- 
sendo Giovan  Galeazzo  già  adallo,  non  che 
pensasse  restituirgli  il  governo,  pensava  di  ri- 
strignrrlo,  e si  aveva  tirato  appresso  ogni  auto- 
rità ; il  che  dispiaceva  ad  Alfonso  padre  d’Ippo- 
lita,  moglie  di  Giovan  Galeazzo.  Ma  Fernando 
suo  padre  lo  sbigottiva  di  ogni  cosa  che  voles- 
se tentare,  perchè  temeva  che  non  movesse 
Francia,  e per  fermare  V animo  di  Lodovico 
aveva  pensato  in  persona  andare  a Genova,  e 
rimettersi  Delle  sue  mani,  e giustificarlo,  e fa- 
re il  divorzio  con  Giovan  Galeazzo,  con  dare 
quella  fanciulla  a Lodovico;  il  che  non  potet- 
te prontamente  eseguire;  onde  che  Alfonso, 
come  più  caldo  e meno  prudente,  cominciò  a 
tenere  pratiche  contro  di  lui.  Fu  chi  credette 
non  Famore  della  figliuola,  né  l’odio  di  Lodo- 
vico  movesse  Alfonso,  ma  una  ambizione  dì 
occupare  quello  stato  di  Lombardia,  come  suo 
ereditario,  già  lasciato  da  Filippo  Visconti 
( non  avendo  figliuoli  maschi  ) ad  Alfonso  suo 
avolo,  perchè  dai  Viniziani,  che  dopo  la  mor- 
te di  quello  vi  aspiravano,  lo  difendesse.  Fece 
la  prima  cosa  accordo  con  i Fiorentini,  come 
per  unirsi  per  bene  della  città,  ma  in  fatto 

P>r  rimuoverli  dalla  amicizia  di  Lodovico  ; e 
iero  non  se  nc  consigliò  con  gli  amici  vec- 
chi, ma  con  gente  nuova,  tanto  che  si  fece  le- 
ga con  Alfonso:  e Papa  Alessandro  si  rimutò 
e si  aggiunse  alla  lega  di  costoro,  e si  accoz- 
zarono insieme  a Vicovaro,  la  qual  convenzio- 
ne desiò  il  Moro,  il  quale  mandò  suoi  oratori 
a Firenze  a Piero  a ricordargli  V amicizia  vec- 
chia, cd  ammonirlo  del  futuro.  Piero  rispose 
tue  favole  e che  voleva  stare  di  mezzo,  e es- 
sere intatto  da  tanti  mali  che  si  apparecchia- 
vano. Udite  queste  cose  il  Moro,  c reggendo 
che  T erano  finte,  e deliberò  di  fare  ogni  cosa 
perchè  il  Re  passasse.  Stette  in  dubbio  perchè 
si  vedeva  in  Italia  un  nimico  implacabile,  in 
Francia  un  amico  poco  fedele,  perché  sapeva 
che  il  Re  non  poteva  passare  con  poco  eser- 
cito. e passato  che  fosse  vedeva  avere  posto  se- 
co gli  altri  Italiani  in  una  servitù  ; pure  vol- 
toli alla  passata  mandò  oratori  in  Francia  con 
dauari,  e con  commissioni  che  facessero  ogni 
sforzo  che  il  Re  passasse.  Il  Re  intesa  dal  Mo- 
ro b legazione,  la  propose  nel  suo  consiglio. 


e Jacopo  Granvillc  ammiraglio  fu  principe  a 
sconsigliarlo,  e gli  altri  pensando  piu  alla  pre- 
da che  al  male  che  nc  poteva  loro  risultare, 
confortavano  la  impresa;  tanto  che  si  deliberò 
la  impresa,  c pensò  di  comporsi  con  i vicini, 
con  i quali  aveva  due  inimicizie,  I’  una  con 
F Impera  dorè,  e l'altra  col  Re  di  Spagna:  con 
F Impera  dorè  compose  le  cose  mediai}' e il  Mo- 
ro, c con  il  Re  con  dar  Perpignano.  Ordinò 
un’armata  a Marsilia:  mandò  oratori  per  Ita- 
lia a tentare  i popoli,  e speculare  i siti  delle 
provinole.  La  commissione  era  che  il  Re  non 
per  ambizione  moveva  guerra,  ma  per  riavere  il 
suo  regno  chiedeva  ajuto,  o almeno  il  passo 
libero  dal  Papa  c dai  Fiorentini.  Fu  risposto 
che  non  polevavo  rompere  b fede  a Napoli;  i 
Viniziani  dissero  non  potere  rispetto  al  Turco 
nimico  vecchio,  e per  questo  consigliavano  il 
Re  di  Francia  a desistere  dalla  impresa,  ac- 
ciocché il  Re  non  mettesse  il  Turco  in  Italia; 
pure  se  gli  piaceva  far  guerra,  che  si  starcb- 
Dono  di  mezzo.  Mentre  che  queste  legazioni  ci 
calavano,  deliberò  Alfonso  rivoltare  Genova  c 
torla  a Lodovico,  e fece  un’  annata  di  trenta 
galee  c altrettante  navi,  e sotto  Federigo  suo 
I fratello  le  mandò  a Livorno,  sopra  le  quali  era 
messer  Obicetto  dal  Fiesco  c inesser  Paolo  Fre- 
goso,  i quali  erano  dagli  Adorni,  che  reggevano 
Genova  per  il  Duca,  stati  privi  dello  stato,  e 
con  questi  sollecitavano;  c dalF  altra  parte  i 
Genovesi  con  i favori  del  Duca  feciono  una 
grossa  armata  a Genova,  c Carlo  vi  mandò  >1 
Duca  d'Orliens  con  Svizzeri  a difenderla.  An- 
doroo  per  pigliare  il  castello  di  Rapalle,  dove 
sforzati  dai  rimici  Genovesi  furono  rotti.  Do- 
po questa  vittoria  il  Moro  scrisse  a Piero,  ri- 
chiedendolo che  fosse  mezzano  alla  pace.  Pie- 
ro gli  rispose  bene  c fece  male,  perchè  ogni 
cosa  comunicò  cou  Alfonso,  e di  più  per  far 
venire  il  Moro  in  disgrazia  di  Carlo,  ordinò 
che  l'oratore  suo  venisse  in  camera  a vederlo 
come  malato,  e nascose  quello  di  Francia  in 
un  luogo  segreto  della  camera,  c gli  fe’ leggere 
la  lettera  del  Moro;  la  qual  cosa  più  presto 
accelerò  la  venuta  del  Re,  perche  il  Mor0 
disperatosi  dello  accordo,  lo  sollecitava  con 
maggior  tempesta;  il  che  fece  che  Alfonso  si 
rinchiuse  per  il  dolore,  tale  che  nacque  fama 
che  egli  era  impazzato.  Ma  riavuti  gli  spiriti, 
deliberò  farsi  incontro  alla  fortuna,  c manda- 
re F esercito  suo  con  Fernando  suo  figlinolo  alla 
volta  di  Lombardia,  sotto  nome  drlF  Impcrado- 
re,  sperando  di  tórre  lo  stato  a Lodovico,  sa- 
pendo come  egli  era  odialo  per  le  ragioni,  ce.  Il 
Moro  fece  venire  con  gente  Monsignore  d'Ubi- 
gny  armala  gravissima  a Nizza,  a Marsilia,  a 
Genova.  Jl  Re  venne  a Lione  per  fare  favore 
ed  ordinare  in  modo  che  fu  prima  d’Ubigny  in 
Roniagua,  che  Fernando,  il  quale  accelerato 
il  viaggio  venne  a Ravenna  propinquo  al  cam- 
po d’Ubiguy,  dove  si  dondolarono  un  pezzo, 
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non  avendo  Fernando  autorità  di  appiccare 
la  zuffa.  Intanto  il  Re  si  parti  da  Lione  per 
venire  in  Lombardia,  e camminando  nacque 
un  rumore  nell’ esercito,  che  il  Moro  li  tradi- 
va, e fu  tanto  che  i prìncipi  furono  per  vol- 
tanti indietro,  c il  Re  ancora  cominciò  a dubi- 
tare. Ma  ogni  cosa  fu  ferma  da  S.  Pietro  in  vin- 
ci da  con  il  ciralare  che  fece,  tanto  che  il  Re 
disse  : andiamo  adunque  dove  ci  chiama  la  glo- 
ria della  guerra,  la  discordia  dei  popoli,  e gli 
aiuti  degli  amici.  Seguendo  il  cammino  per 
V Alpe  di  Ginevra  passò  in  Italia  ed  arrivò  in 
Asti,  terra  stata  lungamente  de’ Franeesi.  Ven- 
ne a Ticino  dove  era  ammalato  Giovan  Ga- 
leazzo che  era  Duca,  c dove  |>oeo  dipoi  mori, 
ed  il  Re  lo  andò  a visitare,  e fu  opinione  che 
morisse  di  veleno  come  un  cane,  e per  levare 
la  suspicione  fu  contento  Lodovico  clic  vi  an- 
dasse. Pensò  Carlo  se  doveva  andare  per  la 
Romagna,  o per  la  Toscana  : da  ogni  parie  era 
che  dire  ; pure  deliberò  andarne  per  Toscana 
per  i conforti  del  Moro.  Queste  nuove  venate 
a Firenze  sbigottirono  la  città.  Piero  privo  di 
consiglio  deliberò  di  andare  incontro  al  Re,  e 
fattosi  fare  ambasciudorc  se  nc  andò  a Sercza- 
na,  e dipoi  se  ne  andò  al  Re,  e avendolo  tro- 
vato in  cammino,  se  gli  pose  ginocehione  in- 
nanzi escusandosi , ed  in  line  offerendogli  sé  e 
la  città.  La  somma  delle  cose  fu,  eli c il  Re 
volse  gli  ponesse  in  mano  le  fortezze,  e gli  des- 
se gran  somma  di  danari.  Piero  scrisse  «pesto 
ai  magistrati,  dipoi  nc  andò  a Firenze,  inten- 
dendo come  quivi  era  per  nascere  tumulto,  e 
per  tenerla  in  fede.  A rirenze  s'intese  eon  di- 
spiacere la  cosa,  in  modo  che  mandnrno  ora- 
tori al  Re  che  vcdessotio  clic  la  Repubblica  non 
capitasse  male,  e del  resto  si  rìmetlessono  nel 
Re.  Piero  intanto  comparse,  e già  per  tutti  i 
cerchi  si  diceva  che  la  città  era  tradita  e ven- 
duta da  lui,  e massime  che  gli  aveva  condotto 
con  le  sue  genti  a Firenze  Paolo  Orsini;  per  la 
qual  cosa  la  sua  tornata  non  fu  grata  ad  alcu- 
no, e odiosa  a molli,  tanto  che  già  ciascuno 
voltosi  a ripetere  la  liberta,  ed  essendo  ito  in 
palazzo  e ributtato,  se  ne  tornò  a casa,  e pri- 
vo di  consiglio  tentando  ora  la  forza,  ora  la 
grazia,  né  confidando  in  alcuno,  se  ne  fuggì 
con  tutti  i suoi  a Bologna.  La  qual  rosa  aven- 
do intesa  Fernando,  ch«  era  c*«n  lo  esercito  a 
Cesena,  vedendosi  mancati  sotto  i Fiorentini, 
che  già  avevano  ricevuto  il  Re,  se  ne  andò  a 
Roma,  dove  eon  Alessandro  eonvennono  di  di- 
fendere Roma.  Pier»»  stette  pochi  dì  a Bologna, 
che  lasciati  quivi  i suoi,  se  ne  andò  a Vinegia, 
ma  a Firenze  andava  sottosopra  ogni  cosa. 

A Pie u za,  città  di  Siena  vicina  a Montepul- 
ciano a sei  miglia  , abitava  un  messer  Andrea 
l’iccolomini,  nipote  di  Papa  Pio,  quasi  la  mag- 
gior parte  deir  anno  , il  quale  teneva  buona 
amicizia  eon  molti  di  Mullenulciano,  tra'  quali 
fu  un  Francesco  di  Michelagnolo  Paganucci , 
che  spesso  andava  allora  a Siena  per  la  infer- 
mità di  un  suo  fratello  messer  Bartolommeo  Pa- 
ga nucri.  Ed  in  quel  medesimo  tempo  fu  eletto 
Potestà  di  Chianciano  messer  Antonio  Biehi , 
uomo  di  grande  autorità  in  Siena  ; e perche 
questo  Chianciano  c terra  vicina  a Montepul- 
ciano a quattro  miglia , e per  gli  confini  ave- 
vano avute  contese  e brighe  molti  anni,  sotto 
nome  di  comporre  tali  differenze  detto  messer 
Antonio  parlava  quasi  ogni  di  con  gli  infrascritti 
uomini  di  Moutepulciaiio , i quali  gli  coaverti 


e dispose,  perchè  a quelli  tempi  in  Montepul- 
ciano questa  eccelsa  Repubblica  avea  mandalo 
un  bando  di  dovere  fare  la  nuova  gravezza  delle 
decime,  che  fece  loro  mollo  scudo  a disporre 
gli  uomini  contro  di  Marzocco,  c massime  rhe 
la  composizione  era  sLala  già  pochi  mesi  in- 
nanzi fatta  tra  qt»c>ta  ftrpuoblha  e Montepul- 
ciano delle  monete  bianche,  cioè  di  avere  in 
quella  compensa  il  sale  a un  terzo  meno  di 
pregio.  Come  qui  ti  mutò  lo  stato,  furono  gra- 
vati i Montepuleìanesi  e presi  dal  Bargello  per 
il  detto  sale,  però  pensai  ono  potesse  loro  riu- 
scire, c di  marzo  a «li  ventisei  tenturono  in  que- 
sto modo;  cioè  deliberarono  pigliare  la  rocca 
della  terra,  che  era  mal  guardata  e peggio  for- 
nita di  vettovaglia , cioè  farina , vino  e pane, 
con  quattro  scicnuniti  provvigionàli  che  tutto 
il  di  starano  fuori  della  rocca  almeno  tre,  e 
solo  uno  ne  restava  in  rocca  a«l  aprire  e serra- 
re, e così  la  mattina  la  presero.  A due  ore  «li 
di  con  inganno  presero  il  procinto  e la  guar- 
dia, c il  castellano  io  manco  di  uo’  ora  si  ai- 
rendè,  che  non  aveva  nel  Maschio  né  pane,  nè 
vino,  ed  era  giovanetto.  Ferono  pensiero  an- 
cora di  pigliare  la  torre  di  Chiane  del  ponte 
di  VaNan«j,  e perchè  Bonzi  castellano  ne  tu  av- 
visato «la  imo  di  Montepulciano,  non  gH  riu- 
scì, ed  il  Potestà  Fiorentino  era  il  vecchio  Ri  - 
dolfo  Falconi,  il  quale  lo  seppe,  e scrissene  qui 
in  Firenze,  e perchè  non  gli  fu  creduto,  non 
avuta  la  risposta,  non  vi  fu  alcun  rimedio.  Da 
Siena  venne  più  di  innanzi  una  bandiera  azzur- 
ra segretamente  con  lettere  dì  oro,  scrittori 
Liberta* , e così  un  grande  scudo , 1 quali  la 
mattina,  come  fu  presa  la  rocca,  uscirono  fuori 
circa  sessanta  uomini  tra  cittadini  e plebei  ar- 
mati , e così  eorsono  la  terra,  e dato  il  cenno 
dalla  torre  «lei  palagio  de’  Priori  con  fumo  e 
botte  di  artiglieria , certi  Commissari  Sanesi , 
che  erano  stati  cosi  ordinati  per  quelle  terre 
convicine,  vennouo  con  più  fanti  poterono  su- 
bito, e messi  dentro  «la  costoro  preanno  la 
terra  e la  piazza.  11  popolo,  c massime  il  con- 
tado, non  sapi  ndo  il  caso,  c sentendo  le  botte 
dell’ ai  tiglieria  , domandavano  che  «*>aa  fusto; 
e loro  dicevano:  i Fiorentini  ci  volevano  met- 
tere a contado  per  farci  poveri , e per  poter 
poi  comperare  queste  nostre  tirile  possessio- 
ni, tinto  che  giunta  gran  quantità  di  convieini 
popoli,  che  sono  a tre,  a quattro,  a sci  mi- 
glia, a’  insignorirono  di  tutta  la  terra.  E la  mag- 
gior, parte  di  quelli  non  erano  stali  consci»  del 
trattato,  deliberarono  gittare  a terra  la  rocca, 
perchè  non  pervenisse  alle  mani  dei  Sanesi,  r. 
con  quello  impeto  del  popolo  la  scaricarono  , 
gridando  liberta,  che  a'  congiurati  non  piacque. 
Messer  Antonio  Biehi  gottoso  venne  subito  por- 
tato in  bara,  c presentò  il  foglio  bianco,  e do- 
nò per  parte  della  Signoria  di  Siena  sale  e gra- 
uo  per  buona  quantità,  cioè  offerse  farlo  ve- 
nir gratis , c messo  in  palagio , il  Fiorentino 
Pretore  fu  mandalo  via  c accompagnato  con 
tutte  sue  some  e«l  arnesi,  e messer  Aotonio  Bi- 
chi  restò  Commissario  , e a Siena  andarono 
ambasciatori  in  quel  dì  proprio  Ser  Mariotto  e 
Ser  Michelagnolo,  i quali  vestiti  di  panno  ro- 
sato e carezzati  giurorono  la  hdeltà  a Siena  , 
per  paura  che  i Fiorentini  non  protestassero  ai 
Saneri  non  gli  pigliassero  : perchè  a Firenze 
come  si  seppe,  subito  furono  mandati  due  cit- 
tadini a etmfortare  Montepulciano  si  tenesse 
cosi  iu  libertà,  c non  si  dose.  Dipoi  vi  amhx- 
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rono  circa  otto  dottori  raesser  Jacopo,  mcsser  questi:  per 
Tiberio,  rnesscr  Agnolo,  Piero  di  Matteo,  Frati-  lo,  Niccolò  < 
cesco  di  Micliclagnolo,  e mcsser  Lodovico  Ar-  d'Antonio 
ciprcte  , che  prima  dovevo  dire , con  dna  del  prete,  Messi 
contado,  Paolino  di  Meo  di  Neri,  e Lorenzo  di  liinbcni,  Pii 
Segna,  i quali  ben  visti,  c onorati  furono  vestiti  dal  Monte, 
di  rosato , cioè  donato  loro  tre  canne  di  ro-  Ramini,  Ma: 
salo  per  uno,  e calze  e giubbone  agli  staffieri,  Antonio  di 
c tornati  gli  fu  rafferma  la  commissione  potcs*  vadore,  Lo* 
sero  in  Montepulciano  fare  i capitoli  a loro  di  Piero  cc 
modo,  e tempo  sei  mesi  ad  aggiungere  anco-  • frate  delle 
ra.  Venendo  il  campo  de*  Fiorentini  e pas-  Giunto  M 
sa  mio  le  Chiane , cioè  il  Conte  Ranuccio  con  co,  con  difi 
grande  arte  ed  ingegno , perche  i Sanesi  vi  solo  con  du 
mandarono  subito  tutta  la  guardia  che  era  in  giunto  a lui 
Siena,  c subito  condussono  gente  d'  arine,  par-  Re  con  pai 
te  loro , cioè  Messcr  Petruccio  con  dieci  uo-  ghes,  che  * 
mini  d'arme,  messcr  Giulio  Rcllanti  dieci,  Dal-  proprio,  e c 
(basare  Scipione  dicci,  Cino  delle  Gole,  e il  vesse  aperti 
Sig.  Giovanni  Savelio  con  commissione  di  fare  farebbe  nul 
circa  sessanta  uomini , i quali  cavalli  e fanti , sai  j essere 
subito  giunti  al  ponte  guastarono  del  ponte  cosa  per  n< 


più  che  poterono,  e fcrono  in  terra  ferma  un 
bastione  , e venne  da  Siena  un  Commissario 
de’  Cerchi,  e portò  cinquecento  ducati,  e guar- 
davano che  i Fiorentini  non  passassero  le  Chia- 
ne , che  non  passando  restavano  i Montepul- 
riani  sicuri  e in  pace.  Ma  il  Conte  Ranuc- 
cio passò  per  tre  lati , cioè  sotto  il  ponte  , e 
sopra  per  barche , e per  il  ponte , e ruppe  le 
genti  Sanesi,  ammazzonne  c presene,  c scorse 
il  contado  di  Montepulciano,  prese  molto  be- 


stiame grosso,  e principiò  in  agro  Politiano  un 
grosso  e bello  e forte  bastione,  il  quale  seguen- 
do , fu  fatto  dai  Fiorentini  un  accordo  per 
paura  di  Piero  de’ Medici,  e d’accordo  i Fio- 
rentini lasciarono  guastare  dal  popolo  di  Mon- 
tepulciano detto  bastione  , che  fu  loro  un  le- 
vare la  febbre  da  dosso,  si  gli  premeva  detto 
bastione.  In  questo  tempo  stando  a Valiana 
Commissario  Tommaso  Tosinghi,  foce  con  gli 
Signori  Dieci  clic  Paolo  Vitelli  venisse  segreta- 
mente da  Castello  con  cinquecento  fanti  in  un 
di,  e parte  della  notte;  che  le  sue  genti  d'ar- 
me, cioè  cento  uomini  d'  arme  e cento  cavalli 
leggieri  gli  teneva  tra  Castiglione,  Cortona  e 
Valiana,  e promesse  di  essere  con  detti  fanti  a 
meno  di  tre  ore  di  notte  a Valiana,  e lui  non 
▼i  fu  se  non  la  notte,  per  modo  che  giunti  a 


questi:  per  la  Lupa  Francesco  di  Micbclagno- 
lo,  Niccolò  di  Ser  Puccio  suo  cognato,  Giovanni 
d'Antonio  di  Tommaso,  Tommaso  dell’ Arci- 
prete, Messcr  Iacopo  Modesti,  ser  Cbiroenti  Sa- 
li  in  beni,  Piero  di  Matteo,  Benedetto  d’  Agnolo 
dal  Monte,  Ser  Michclagnolo  di  Ser  Piero  de' 
Ramini,  Mazzuolo,  Lorenzo  di  Segna,  Biagio  di 
Antonio  di  Brincone,  ser  Bartolommeo  di  Sai- 
vadore,  Lorenzo  di  Antonio  di  Pasquino.  Piero 
di  Piero  oc.,  un  maestro,  un  Pagolo  de'  Servi, 
frate  delle  case  de' Cini. 

Giunto  Monsifj;.  di  Lilla  ne’  borghi  di  S.  Mar- 
co, con  difiìculta  impetrò  da  Entraghcs  andare 
solo  con  due  che  lo  portassero  a parlargli , e 
giunto  a lui,  e fattogli  intendere  la  voglia  del 
Re  con  parole,  concluse  Monsignor  d*  Entra- 
ghcs, che  se  non  aveva  lettere  di  mano  del  Re 
proprio,  e che  Monsignor  di  Ligny  non  gli  scri- 
vesse apertamente  la  restituzione,  che  non  ne 
farebbe  nulla;  tanto  che  parendo  ai  Commis- 
sari essere  chiari,  ed  avendo  carestia  di  ogni 
cosa  per  non  potere  avere  le  vettovaglie,  fe. 
cero  intendere  che  egli  era  miglior  partito  le- 
varsi, e che  di  questo  male  se  ne  caverebbe  un 
bene,  che  più  facilmente  si  provvederebbe  ai 
luoghi  di  sopra  che  chiamavano  ajuto,  come 
avevano  inteso  per  li  sospetti.  La  Signoria  era 
ambigua  ; dall’  una  parte  la  costringeva  la  ne- 
cessità di  levarsi  per  torre  dal  pericolo  I'  un 
luogo  c poter  soccorrere  l’altro;  dall’altra  co- 
noscevano non  potere  levarsi  senza  carico  del- 
l’ universale,  sapendo  quanto  era  desiderato  che 
si  mantenessero  nel  borgo,  e con  quanta  espet- 
lazione  vi  erano  ili.  E mentre  che  tal  cosa  si 
disputava,  venuono  nuove  lettere  di  corte  circa 
le  restituzioni;  e volendo  i Dieci  non  le  la- 
sciare intentate,  le  spedirono  subito,  e le  man- 
darono in  campo  a tempo  che  non  erano  an- 
cora levati.  Ma  non  ebbono  queste  più  fortuna 
dell’ altre,  perchè  non  poterono  presentarle,  c 
si  volsono  a notificarle  per  bando,  acciocché 
non  avessero  scusa,  talché  non  giovando  anco 
questo,  seguirono  il  primo  loro  intento , e le- 
vato il  campo  si  posono  a Cascina,  non  che  gli 
avessero  speranza  di  espugnarla,  ma  per  non 
alleggerire  cosi  ad  un  tratto  i Pisani  da  tale 
obsidionc.  Ma  seguitando  i rumori , come  Pa- 
pa, Orsini  c Sanesi  volevano  rimettere  Piero  : 
e come  a questo  consentivano  inesser  Giovanni 


Montepulciano  i fanti  tutti  stracchi  e morti , Bentivogli;  e la  Contessa  di  Furlì,  perchè  Vir- 


senza  essersi  mai  rinfrescati,  che  era  già  giorno 
chiaro , e volsono  menare  seco  le  dette  genti 
d*  arme  de’  fuorusciti  di  Montepulciano  f che 
stavano  a Valiana  circa  a sessanta.  Fa  scalato 
Montepulciano  presso  a una  porta,  e perchè 
non  gli  fu  dato  soccorso,  furono  ributtati  di 
fnora  e morti  parecchi,  c questo  lo  fe’ artifi- 
cioso per  non  volere  soccorrere,  perchè  la  laude 
non  era  attribuita  ai  loro  Vitelli.  In  questo 
tempo  in  Montepulciano  si  offerse  farlo  ritor- 
nare Antonio  Tarugi  e Cristofano  suo  figliuo- 
lo, e data  la  giornata  la  notte  di  carnovale, che 
era  Commissario  Tommaso  Tosinghi,  c* de’ Ca- 
valli il  Signor  Bandino  della  Pieve,  c un  Si- 
gnor di  Faenza , perchè  fu  scoperto  dentro  la 
sera,  e perché  non  si  potettero  insieme  i con- 
giurati ragunare , saltarono  le  mura  circa  ses- 
santa uomini  di  Montepulciano,  i quali  parte 
ne  furono  morti,  e parte  se  ne  tornarono,  per- 
chè non  furono  sovvenuti , nè  pasciuti  : r gli 
Saursi  gli  cacciarono  le  loro  donne  e figliuoli 
Hi  Montepulciano.  1 capi  della  congiura  sono 
scali  roti  si  usili 


ginio  Orsini  con  tutti  gli  altri  di  casa , con 
Piero  de' Medici  con  assai  gente  si  erano  par- 
titi di  quello  di  Roma , e ritrovavano  verso 
Fuligno,  c Todi,  perchè  Piero  si  era  valuto  di 
circa  ventunraila  ducati  della  ragione  di  Ro- 
ma, e che  ne  veniva  con  il  favore  sperava  avere 
dentro  per  entrare  in  rasa;  si  ordinò  di  nuovo 
i Commissari  mandassono  il  Conte  Ranuccio  e 
il  Sig.  Ottaviano  de'  Manfredi  vrrso  Cotona,  e 
al  Re  si  fece  intendere  quanti  assalti  vi  era- 
no disegnati  addosso , e come  a tutti  concor- 
reva il  suo  capitano  di  Cittadella,  soggiugnen- 
do  in  dimostrargli  la  ingiustizia  de’ sua,  e la 
fede  vostra , avendo  aucora  dato  danari  a’  Vi- 
telli ultimamente  in  suo  servizio. 

Mandossi  dall’ altra  parte  a Cortona  Luca  di 
Antonio  degli  Albizzi  , e Braccio  Martelli  si 
mandò  a Poggibonsi,  non  si  sapendo  bene  do- 
ve i ni  miri  avevano  a ferire,  e così  si  prov- 
vede Valiano.  E per  fare  qualche  riparo  ai 
moti  che  si  temevano  in  Romagna , si  mandò 
Lorenzo  de’  Medici  in  Mugello,  c Piero  Corsini 
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a Castrocaro , e perche  di  già  s’  intendeva  il 
signore  Virginio  essere  alla  Panicherola,  e avere 
dato  danari  a Bracciano,  alle  sue  genti  d’arme 
e fanti,  dubitatasi  più  di  Cortona  che  d’altro, 
e vedovasi  il  provvedervi  necessario,  ina  diffi- 
cile a metterlo  in  atto  e pericoloso,  perchè  es- 
sendo la  città  forte,  e la  cittadella  mal  munita 
e non  atti  a battere  la  terra,  non  si  vedeva 
da  potergli  fonare,  nè  era  bene  lasciargli  stare 
cosi;  pure  si  deliberò  che  il  Conte  Ranuccio, 
Giovanpagolo  Baglioni,  e i cavalli  leggieri  del 
Conte  d' Orbino  si  volgessero  a quella  volta. 
Trasscsi  ancora  fanterie  da  Valiano  e da  tutte 
quelle  terre  che  si  guardavano  in  Val  di  Chia- 
na, e a quelle  sì  aggiunse  degli  altri  per  potere 
fare  di  quelle  genti  un  campo,  con  il  quale  si 
tenessero  in  fede  i sudditi,  e i minici  discosto. 
Ed  essendo  di  già  venuti  gli  Orsini  con  gli  vo- 
stri ribelli  nel  Perugino  a Castello  della  Pie- 
ve, cd  avendo  avuto  speranza  da  Gostanzo  Bec- 
caio, ribello  Cortonese,  di  mettergli  in  Cortona 
di  furto,  rimase  di  entrarvi  una  notte,  e ro« 
moreggiare  dentro  lui  c gli  amici  sua,  tale  ebe 
agli  Orsini  si  desse  una  porta;  ed  avendo  cosi 
ordinato  Paolo  Orsini  con  circa  cento  cavalli 
espediti,  e dugento  fanti  ne  venne  verso  Cor- 
tona, e Gostanzo  era  ito  avanti,  essendo  com- 

£os ti  insieme  del  cenno  che  si  aveva  a fare. 

[a  sondo  Gostanzo  arrivato  dentro,  ed  avendo 
trovato  la  città  ben  guardata  per  la  diligenza 
del  Commissario,  e parendogli  essere  scoperto, 
senza  altri  segni  fare  se  ne  usci,  e il  signor 
Paolo  Orsini  se  ne  ritornò  verso  Castello  della 
Pieve.  E inteso  la  mattina  il  Commissario  dei 
ribelli  che  la  notte  erano  stati  veduti  entrare 
dentro,  e inteso  come  più  cavalli  Orsini  erano 
stati  riscontri  poco  lontano  da  Cortona , che 
ne  andavano  verso  Castello  della  Pieve  ed  es- 
sendosi trovali  più  pezzi  di  scale  per  terra 
presso  a Cortona,  cometlurò  come  i nimici  ve- 
nivano per  entrare,  c dall*  un  canLo  lo  spaventò 
questa  cosa,  veggendo  esser  dentro  qualche  ma- 
lore, dall’altro  se  ne  riposò  assai,  pensando  che 
chi  venne  avesse  poco  fondamento,  poi  che  non 
avevano  avuto  ardire  di  farsi  vivi;  pure  pen- 
sando che  vi  fusse  del  marcio,  pensava  ai  ri- 
medi, e messe  assai  spie  e guardie,  tanto  che 
lui  intese  e fu  fatto  cniaro  che  inesser  Antonio 
Marcelli , uno  dei  primi  cittadini  di  Cortona, 
aveva  tenuto  le  mani  a mettere  dentro  Gostan- 
zo. E parendogli  per  la  venuta  delle  genti  d’ar- 
me e delle  fanterie  che  erano  alloggiate  all’in- 
torno, potere  ricercare  la  cosa  più  animosa- 
mente ed  essendo  pregato  da  quel  popolo  che 
ricercasse  di  chi  fusse  traditore,  perche  vole- 
vano che  si  castigasse,  mosso  da  questa  occa- 
sione e dal  desiderio  di  assicurarsi,  o di  acuo- 
prire  gli  animi  loro,  ragunalo  il  Consiglio  dis- 
se: Voi  mi  avete  ricerco  più  volte  che  io  ritrovi 
chi  ha  errato.  E parlato  e risposto,  disse  loro 
Luca,  come  messer  Antonio  Marcelli  era  quello 
che  aveva  messo  dentro  Gostanzo,  Oùmutuere 
omnes  a questa  parola,  ma  vergognandosi  di 
non  procedere  innanzi , avendo  fatte  sì  larghe 

firomesse;  diedero  la  cura  a due  di  loro  che 
o ricercassero , c ritornati  referirno  di  averlo 
trovato  in  casa  di  un  suo  amico,  e richiestolo 
che  dovesse  venire  al  Commissario,  e non  Io 
volendo  fare  disse  : che  temeva  per  aver  messo 
per  le  mura  Gostanzo  ; per  aver  voluto  1*  uno 
romoreggiare  la  terra,  e l’altro  non  lo  gasli- 
gare,  gli  crebbe  l’animo,  c inainogli  la  fede,  c 


attese  a pensare  else  la  fortezza  e le  genti  d’ar- 
me fossero  loro  freno. 

Nelli  medesimi  tempi  che  ad  Entraghcs  si 
erano  presentate  le  lettere  del  Re,  si  mandò 
Antonio  Melimi  in  Lunigiana  per  presentare 
quelle  di  Serczzana,  Serezzanello  e Pietrasanta. 
Rispose  il  castella  no  di  Serczzana  non  gli  ba- 
stare le  lettere  del  Re,  e quelle  di  Ligny  l?on 
avere  il  contrassegno  che  lui  era  rimasto  seco, 
(^uel  di  Serezzanello  rispose  non  avere  commis- 
sione renderle.,  se  prima  non  erano  rendute 
quelle  di  Serenami  e Pietrasanta;  e stando  in 
questo  dibattito,  venne  un  mandato  di  Ligny 
a quelli  castellani,  perche  essendo  fatto  l'ac- 
cordo fra  Francia  e la  Lega,  ed  avendo  lui  a 
ritornare  a Napoli,  voleva  per  sua  sccurtà  ave- 
re quelle  roccne;  e benché  in  questo  tempo  ve- 
nissero nuove  lettere  del  Re,  tullavolta  non  sor- 
tirono effetto  alcuno.  Era  in  questo  tempo  ve- 
nuto il  Fracassa  in  Pisa,  e alla  Contessa  d’I- 
mola  era  stato  morto  messer  Jacopo,  un  suo 
governatore,  e non  senza  infamia  che  l’ usasse 
come  marito;  fuggissi  ancora  in  questo  tempo 
Ranieri  della  Sassella  di  campo,  e diventò  ri- 
bello dei  Fiorentini. 

Non  essendo  riuscito  agli  Orsini  l’occupare 
Cortona  di  furto,  come  si  avevano  disegoato  ai 
ritirorno  a Gualdo  con  le  genti  per  pascersi 
sopra  quelli  che  facevano  professione  di  non 
esser  loro  amici,  c si  credeva  che  Virgiuio  dif- 
ferisse il  venire  apertamente  contro  a noi,  per- 
chè c*  nascesse  qualche  cosa  che  lo  scusasse, 
perchè  si  vedeva  che  mal  volentieri  si  condu- 
ceva alla  impresa;  dall’altra  parte  senza  gran 
cagione  non  lo  poteva  disdire  a Piero,  che  gli 
era  parente,  c che  lo  aveva  con  i suoi  danari 
messo  a cavallo.  Ed  essendo  pure  sollecitato  da 
Piero,  venne  loro  a notizia  come  il  Commissario 
di  Cortona  aveva  scoperto  il  tradimento  nella 
terra,  e come  non  gli  era  bastato  1*  animo  di 
correggere  chi  aveva  errato,  e che  i Cartone*) 
non  avevano  voluto  accettare  dentro  le  genti 
d’arme;  il  che  détte  loro  speranza,  che  se  3Ì 
presentavano  alle  mura  in  Cortona  facilmente 
si  sarebbe  tumultuato;  tale  che  fatta  delibera- 
zione in  su  questa  speranza  di  farsi  avanti,  ven- 
nono  ad  alloggiare  a Panicalc,  e di  poi  una 
mattina  si  presentarono  alPOrsaia,  vicino  a Cor- 
tona a due  miglia,  dove  stettono  insano  a ven- 
titré ore  del  giorno  senza  alcun  frutto,  perchè 
il  Commissario  ridotte  le  genti  sue  a piè  del 
monte,  e tirato  fuori  il  popolo  di  Cortona,  tolse 
ai  nimici  la  comodità  e animo  di  potere  ap- 
pressarsi più  alla  città,  ed  ai  Cortonesi  di  po- 
ter malignare;  il  che  conosciuto  il  Signor  Vir- 
ginio si  ritirò  con  le  genti,  c l’altro  d»  noi 
passò  il  ponte  a Chiusi,  c riti  u stesi  fra  il  (-al- 
cione c Lucignano.' 

Eransi  per  questi  sospetti  de’  Medici  ridotte 
la  maggior  parte  delle  vostre  genti  dal  lato  di 
sopra,  c lasciato  solo  in  quel  di  Pisa  tanti  che 
potessero  guardare  i luoghi,  ed  a quello  effetto 
vi  si  era  mandato  Commissario  Antonio  Cani- 
giani,  il  quale,  secondo  l’ordine  avuto  dai  Die- 
ci, aveva  distribuito  le  stanze,  perchè  se  ne  era 
a Firenze  ritornato  Pa^olantonio  Sederini , o 
prima  Francesco  Valori  era  stato  rivocato,  c 
così  tutto  il  nervo  delle  genti  vostre  si  era  man- 
dato di  sopra,  c con  quelle  si  era  mandato  Piero 
Vettori,  uomo  pratico  e di  reputazione  ed  esti- 
mazione grandissima  co’  soldati,  il  quale  con 
diligenza  osservava  gli  andamenti  dei  nimici. 
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de’  quali  ci  dubitava  assai,  ma  non  si  sapeva 
per  clic  via  e'  volessero  fare  lo  insulto,  se  do- 
vevano venire  per  la  Val  d’ Ambra,  o per  il 
Chianti;  e però  Piero  si  ridusse  con  le  genti 
ad  Arezzo,  per  potere  loro  essere  appresso  in 
qualunque  via  tue  avessero  presa.  Ma  avendo 
Piero  ad  andare  capitano  di  Pistoia,  dove  era 
stato  deputato,  si  mandò  Bernardo  Nasi  in  suo 
luogo,  il  quale  con  la  medesima  diligenza  veg- 
ghiava  le  cose  de*  nimici. 

E mentre  che  queste  cose  stavano  così  so- 
spese , occorse  che  essendosi  fatto  triegua  fra 
Francia  e Italia,  e sendosi  rimesso  il  Castel- 
letto di  Genova  nelle  mani  del  Duca  di  Ferra- 
ra , ed  essendosene  ito  Carlo  in  Francia , ed 
avendo  convenuto  con  voi  di  nuovo,  mandò 
.Monsignor  di  Gimel  in  Toscana  a portare  da- 
nari agli  Orsini  ed  ai  Vitelli,  acciocché  potes- 
sero cavalcare  nel  Regno,  e adoperare  che  voi 
riaveste  le  terre  vostre.  La  venuta  del  quale 
dette  qualche  speranza  ai  Fiorentini,  che  po- 
tesse interrompere  le  strette  pratiche  che  si 
sentivano  infra  i Pisani  cd  Entraghes  per  il 
mezzo  de'  Lucchesi , ed  essendo  comparso  Gi- 
rne! a Pistoia,  vi  si  mandò  ad  incontrarlo  Pa- 
golantonio  Soderini  e Lorenzo  de*  Medici,  ac- 
ciocché quelli,  senza  lasciarlo  venire  più  avan- 
ti, gli  facessero  eseguite  la  commissione  sua  in 
favor  nostro;  onde  Gimel,  persuaso  da  loro, 
mandò  un  suo  uomo  verso  Pisa  con  la  copia 
della  sua  commissione,  e con  la  fede  del  per- 
dono che  gli  faceva  il  Re  per  non  avere  ubbi- 
dito sino  allora , e con  la  sicurtà  che  gli  da- 
vano i Fiorentini  per  farlo  salvo.  11  qual  man- 
dato come  fu  passato  Lucca,  fu  assaltato  sopra 
il  monte  a S.  Giuliano,  e con  fatica  campò  la 
vita,  campato  dal  suo  cavallo.  Il  che  come  Gi- 
mcl  intese  con  gli  altri  Francesi  venuti  da 
Firenze  per  favorire  la  cosa,  si  trasferirono  a 
Lucca  come  luogo  più  comodo  a poter  prati- 
care. E trattandosi  queste  cose  così  vennono 
lettere  di  corte,  come  a cautela  si  era  spedito 
dal  Re  un  altro  mandato  ad  Entraghes,  detto 
dlonsignor  Buteo,  cognato  di  Entraghes,  il  quale 
per  tale  affinità  sperava  poter  disporre  di  lui, 
c dopo  tale  avviso  giunse  lui,  e subito  fu  man- 
dato a Lucca , e di  quivi  a Pisa  ; ma  trovò 
Entraghes  avere  di  già  capitolato  con  i Pisani. 
Ora  perchè  con  Buteo  al  partir  suo  da  Firenze 
ai  era  ordinato  che  croni  avesse  a dare  alle 
genti  nostre,  quando  il  castellano  si  voltasse  a 
darla,  si  era  mandato  Pagolantonio  Soderini  al 
Ponte  ad  Era , perchè  e*  raccozzasse  tutte  le 
nostre  genti,  acciò  potessero,  essendo  chiamati, 
appressarsi  al  castellano.  E stando  Pagolautonio 
in  queste  espettazioni , facendo  continuamente 
vegghiare  di  verso  Pisa  se  si  vedeva  o sentiva 
cenno  alcuno,  si  senti  trarre  in  cittadella  arti- 
glierie e far  fuochi,  e giudicando  questi  segni 
essere  tutti  per  domandare  ajuto,  si  sollecitò  il 
ridurre  le  genti  insieme  da  potere  farsi  innan- 
zi. E per  dare  speranza  certa  ad  Entraghes 
dell'andata  loro,  vi  mandò  cavalli  e fanti  a pi- 
gliare la  Badia  a Sansovino,  luogo  tra  Cascina 
c Pisa,  con  ordine  che  il  resto  del  campo  gli 
sarebbe  appresso  ; ed  ordinandosi  a questo  , 
venne  uno  di  Pisa  c narrò  come  il  di  davanti 
si  era  fatto  in  Pisa  una  solenne  processione  con 
una  bandiera  di  nostra  Donna  innanzi,  e tutto 
il  popolo  dietro , e che  giunta  la  tcsla  della 
processione  piopinqua  alla  cittadella,  Entraghes 
con  le  chiavi  m mano  era  uscito  fuori , e ge- 
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nu flesso  avanti  la  insegna  di  nostra  Donna  , 
aveva  esprobato  la  tirannide  de*  Fiorentini , e 
raccomandatogli  la  libertà  de' Pisani,  attestando 
con  lacrime,  fare  la  restituzione  di  quella  rocca 
nelle  mani  de’  Pisani,  mosso  dalla  giusta  causa 
loro  e dalla  iniquità  degli  avversar)  ; e che 
fatto  questo  i Pisani  ripresone  la  possessione 
con  fuochi  ed  altri  roraori  significativi  di  al- 
legrezza. La  qual  cosa  riscontra  per  altre  vie 
esser  vera;  ritirò  i Commissari  dalle  loro  im- 
prese, e ritirate  le  genti  da  Sansovino,  pen- 
sarouo  che  fussc  necessario  ordinarsi  con  le 
forze , poi  che  1*  autorità  del  Re  non  era  ba- 
stata a fare  osservare  la  fede  agli  uomini. 

Mentre  che  le  cose  in  quel  di  Pisa  cosi  si 
agitavano,  dalla  parte  di  sopra  non  erano  mi- 
nori travagli,  rispetto  ai  sospetti  che  si  ave- 
vano delle  genti  Orsine,  le  quali  essendo  ferme 
in  su  quello  di  Siena,  tenevano  sospesi  gli  ani- 
mi dei  condottieri  nostri.  Ma  per  dare  anco  a 
loro  cagione  di  dubitare,  e per  essere  in  luogo 

Riù  comodo  ad  impedirgli,  parve  a Bernardo 
asi  di  partirsi  con  le  genti  nostre  di  Arezzo, 
e ne  andò  verso  Civitella,  il  che  non  solamente 
tolse  animo  ai  nemici  a venire  avauti , ma  gli 
fece  stare  gelosi  della  salute  loro,  dubitando 
non  essere  assaltati;  la  qual  dubitazione  gli 
fece  pigliar  partito,  e si  ntomorno  al  Bagno  a 
Rapolano.  Ne  quivi  steLtero  molto,  che  essen- 
dosi Monsignor  Gimel  disperato  della  prima 
commissione  aveva  di  renderci  le  nostre  cose , 
ritornato  in  Firenze  insieme  con  Catnmillo  Vi- 
telli, andò  a trovare  1’  Orsini  per  dargli  dana- 
ri, e farlo  cavalcare  alla  volta  del  Re,  il  quale 
subito  si  levò  per  ubbidire  a quella  Maestà,  c 
se  ne  andò  alla  volta  del  Reame.  Giovanni  de* 
Medici  in  questi  tempi  si  era  insignorito  di 
Vernio  per  tórre  quel  passo  ai  nimici,  quando 
con  quelli  Signori  fusse  stato  d’  accordo.  E 
perche  la  Madonna  d’ Imola  era  venuta  in  dif- 
ferenza con  il  Signore  Àstorrc  di  Faenza  , e 
non  gli  voleva  dare  la  figliuola , secondo  che 
più  mesi  innanzi  gli  aveva  promesso,  si  volse 
a favorire  il  signore  Ottaviano  de'  Manfredi  , 
il  quale  con  lo  ajuto  suo  e con  il  favore  di 
Vincenzio  c di  Dionigi  di  Naldo  si  era  entralo 
in  Berzighella,  e ricolto  ai  favori  suoi  tutta  la 
Val  di  Laraona , e di  quivi  cercava  d’  entrare 
in  Faenza,  ma  non  lo  potendo  fare  senza  gli 
ajuti  vostri  , gli  domandava  con  istanza  gran- 
de. Ma  voi  pensando  , per  gli  affanni  avevi , 
non  essere  sufficienti  a poterlo  favorire,  ve  ne 
portaste  di  mezzo,  perchè  non  lo  favoriste,  né 
anco  gli  proibiste  il  tentare  la  fortuna  sua  ; 
tale  che  stando  le  cose  cosi , e dubitando  chi 
era  al  governo  del  signore  Astorre , che  con 
l'ajuto  vostro  e'non  fosse  cacciato,  si  gittarono 
a Vinegia,  i quali  subito  concorsono  a questa 
impresa , e sotto  nome  di  condotta  di  cento 
uomini  d’  arme  gli  promesselo  diecimila  du- 
cati, c quello  fu  contento  ricevere  un  gover- 
natore Viniziano  ; la  qual  cosa  fece  che  il  ai- 
gnore  Ottaviano,  che  era  in  Berzighella,  si  ri- 
tirò in  sul  contado  de’  Fiorentini , e gli  suoi 
amici  nc'  luoghi  forti  della  valle.  Ma  venuto  il 
Provveditore  a Faeuza  , se  ne  andò  a Berzi- 

Ighella  per  assicurarsi , e fece  ogni  prova  per 
avere  quelli  di  Naldo;  il  che  non  gli  riuscen- 
do, fece  ardere  e rovinare  le  case,  e diede  loro 
bando  di  rubetli. 

P »rtiti  che  furono  gli  Orsini  di  Toscana  per 
ire  nel  Reame,  ed  essendo  rimasti  i Salirsi  soli 
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sfora  gente  iVarme,  c trovandosi  i fuoriusciti 
a Firmi*,  « pensò  di  vedere  se  per  mezzo  de- 
gli usciti  sì  poteva  mutare  lo  stato  in  Siena,  il 
quale  obbligato  a chi  gli  avesse  dato  favore  fosse 
costretto  intrattenersi  con  i Fiorentini,  e resti- 
tuire Montepulciano.  Praticava»»  co’  fuoriusci- 
ti, e dentro  era  messer  Luxio  Belami»,  die  era 
malcontento  di  chi  reggeva,  e teneva  pratica  con 
voi  per  meno  di  Braccio  Martelli.  Mostrava 
roesser  Luzio  desiderare,  avanti  che  le  forze  si 
scuoprissero,  di  avere  guadagnatisi  più  cittadi- 
ni perchè  la  cosa  fusse  più  facile.  Ma  parendo 
ai  Fiorentini  che  la  rosa  andasse  molto  in  lungo, 
ed  essendo  anco  riscaldati  da’ fuoriusciti,  delibe- 
rarono muovere  ad  un  tratto  tutte  le  genti  loro, 
ed  essere  in  sii  le  mura  di  Siena;  e non  ostante 
che  Braccio  Martelli  fusse  in  sul  fatto,  si  man- 
dò verso  Siena  Piero  Capponi,  ed  a Bernardo 
Nasi  si  ordinò  che  con  tutte  le  sue  genti  si  tras- 
ferisse a Staggia,  e Pier  Giovanni  de*  Ricasoli  si 
mandò  in  quello  di  Pisa  a levare  di  là  quelle 
ehe  si  potevano  avere.  Ma  come  s’ intese  ouel- 
l’ ordine  in  Siena,  e la  venuta  di  Piero  a Stag- 
gia, e la  mossa  delle  genti,  Pandolfo  e chi  reg- 
geva consigliarono  che  fusse  necessario  man- 
dare a Piero  uomini  da  parie  del  Governo  a 
trattare  composizioni  seco,  per  potere  aver  II 
tempo,  sperando  che,  se  si  temporeggiava  I 
qualche  giorno,  i Fiorentini  fossero  per  avere  H 
brighe  assai  dalla  Lega,  perchè  intendevano  II 
appunto  che  Mi  fi  ivo  e gli  altri  erano  per  ah-  ! 
lussare  i Fiorentini  come  amici  di  Francia  (i). 
Vennero  adunque  a Staggia,  mandali  dalla  Ba- 
lia, Pandolfo  Petrucei,  messer  Niccolò  Borghe- 
si. e con  loro  Maestro  Luzio,  dove  con  Piero 
si  dolsono  che  le  cose  di  Toscana  erano  con- 
dotte in  luogo,  che  senza  pazienza  e pruden- 
za non  si  potevano  pacificare;  e che  la  pa- 
zienza e prudenza  dovevano  usare  quelli  che 
erano  più  saggi,  e che  non  avevano  da  giuo- 
rare  del  disperato;  e dopo  molti  csordj  espo- 
sono  che  farebbono  accordo,  che  per  tre  anni 
non  si  avesse  a ragionare  di  Montepulciano, 
ma  dopo  tre  anni  si  avesse  a rimettersi  in  due 
amici  comuni,  che  dichiarassero  una  ricom- 
pensa ai  Fiorentini.  La  quale  domanda  ancora 
che  paresse  assurda  a Piero,  nondimeno  non 
gli  parve  da  rompere  il  filo,  acciocché  si  ripo- 
sassero in  su  la  pratica,  c non  temessero  eh* 
si  tentasse  la  forza  ; e licenziati  che  furono,  la 
notte  medesima  si  mosse  con  la  gente,  c postosi 
a Fontebceei  si  ritirò  fino  alla  porta,  dove  si 
stette  un  tempo  a cavallo  e in  battaglia,  per 
vedere  se  per  gli  amici  de’  fuorusciti  si  moveva 
persona.  Ma  o che  l’ animo  non  bastasse  a mes- 
ser Luzio  (essendo  gli  uomini  più  gagliardi 
nello  immaginare  che  nell’ eseguire  ),  o che  gH 
paressero  quelle  genti  de*  Fiorentini  troppe,  o 
che  dubitasse  che  sotto  questo  colore  non  cor- 
cassero d’insignorirsi  di  Siena,  non  si  levò 
persona  in  favore  degli  usciti,  tale  che  ritira- 
tesi le  genti  a Fonlebecci,  e fatto  consiglio  i 
Commb»arj  con  i condottieri  e fuoriusciti  di 
quella  ù avesse  a fare,  si  conobbe  ne’  condot- 
tieri stracchezza  e paura,  ne’  fuoriusciti  raffred- 
damento delle  cable  promesse  e della  speranza 
certa,  avendo  trovata  in  Siena  una  mirabile 
unione,  fondata  ia  su  la  paura  di  non  perdere 

(i)  Nell’ originale  di  questi  frammenti  si  trova 
in  nota:  la  buona  fortuna  dei  Franarsi  ci  tolse 
un 720  lo  stato.  La  cattiva  d torri»  la  libertà. 


la  libertà,  talerhè  facendo  la  cosa  difficile  c 
dubbiosa  condimmo,  che  non  fusse  da  sopra- 
stare punto  quivi,  ma  da  ritirarsi  ; dalla  quale 
opinione  non  si  poterno  quelli  condottieri  di- 
strarre ; in  tanto  che  ancora  senza  licenza  dei 
Commissari*  cominciarono  ad  inviare  le  loro 
genti  alla  volta  di  Staggia,  e se  ne  ritornorno 
nel  Fiorentino,  e Piero  se  uè  venne  a Firenze. 
Braccio  solo  rimase  per  non  spiccare  le  prati- 
che teneva  in  Siena,  e con  Giovanni  Savello  di 
condurlo,  acciocché  di  quella  impresa  se  ne 
perdesse  meno  di  riputazione. 

IErasi  più  mesi  avanti  mandato  Galeotto  de* 
Pazzi  in  Lunigiana  per  intrattenere  quelli  ca- 
stellani di  Serezzana  e Srrrzzanrllo,  i quali 
con  buone  parole  c «ovvenimento  di  danari  gli 
avevano  intrattenuti,  e loro  causando  avevano 
differito  il  consegnare  le  rocche,  ma  non  dispe- 
ratone. E stando  in  queste  ambiguità,  i Geno- 
vesi, o che  ne  fossero  cosi  di  accordo  con  i ca- 
stellani, o ehe  per  loro  volessero  vedere,  se 
chiudendo  la  via  a voi  e* forzassero  il  castellano 
a loro  proposito,  con  circa  mille  fanti  c du- 
gcnto  cavalli  mandorno  due  loro  Commissari  a 
Serezzana,  i quali  si  misero  intra  Serezzana  e 
S.  Francesco,  e con  buon  numero  di  danari 
per  snidare  degli  altri  fanti,  per  ridurre  il  ca- 
stellano alla  loro  volontà.  Donde  il  castellano 
mandò  un  suo  a Galeotto  a chiedergli  ajuto,  e 
a giustificarsi  che  se  non  era  soccorso,  era  for- 
zato ; il  che  inteso  a Firenze,  si  mandò  subito 
a Fìvizann  Lorenzo  Morelli,  con  ordine  levasse 
le  genti  di  quel  di  Pisa  e di  quel  di  Pistoia,  e 
che  si  valesse  de’ favori  del  paese,  e di  qurlli 
Marchesi  che  erano  amici.  Ordinimi  ancora 
che  Entraghes  scrivesse  a quel  castellano  con- 
fortandolo ad  ubbidire  al  Re,  c questo  fere 
perché  i Fiorentini  gli  feriono  intendere,  che 
se  per  suo  mezzo  la  restituzione  seguiva,  gli 
sarebbero  intercessori  di  venia  appresso  del 
Re.  Andò  con  Lorenzo  Morelli  un  Commissario 
Francese,  mandato  dal  Re  a questo  effetto  di 
far  rendere  quelle  rocche;  e desiderando  dello 
Commissario  di  essere  messo  in  Screzzanello, 
deliberò  Lorenzo  farvelo  accompagnare,  c ri- 
cerco prima  il  Marchese  Gabbrtcllo  del  passo, 
gli  ordinò  circa  a mille  fanti  che  l’accompa- 
gnassero; e come  c*  fu  partilo  da  Colerono,  ed 
arrivato  in  su  quello  del  Marchese  Gabhricllo, 
come  prima  furono  scoperti,  sentirono  in  Fosdi- 
novo  far  cenni  di  artiglierie;  ed  arrivati  a piè 
della  terra  sentirno  preso  il  peggio,  donde  ave- 
vano a passare,  ed  alcuni  uè’ monti  contigui, 
talcchè  i nostri,  non  confidando  potere  andare 
innanzi,  se  ne  tornorno  indietro.  Donde  che 
parendo  al  castellano  di  Serezzana  la  scusa  le- 
gittima, a di  ventisei  consegnò  la  rocca  ai  Ge- 
novesi, dai  quali  ebbe  somma  di  danari  ; la 
qual  perdita  ruppe  ogni  pratica  d’accordo  che 
si  trattava  con  il  Marchese  Gabbriello. 

Presa  Serezzana,  restava  Setezzanello,  e per- 
chè il  castellano  si  era  sempre  mostro  amico, 
si  stimava  poterlo  ricuperare  facilmente,  ma  si 
giudicava  cosa  difficile  il  poterlo  tenore,  e dal- 
l’altra parie  si  vedeva  clic  perdendolo  si  por- 
tava pericolo  di  perdere  tutta  la  Lunigiana.  E 
stando  in  questa  ambiguità,  il  castellano  mandò 
a dire  a’ Conmiissaij  se  fra  Ire  dì  c’non  veni- 
vano per  la  rocca,  con  suo  profitto  la  darebbe 
a*  Genovesi,  perchè  era  stretto  da  loro,  e non 
aveva  più  che  vivere;  in  modo  che  deìiberara- 
rono  mandare  una  notte  là  il  Commissario  Fran- 
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rese  a pcrsuaderglr  diesi  dovesse  tenere  almeno 
un  mese  per  il  Re,  promettendo  pagarli  i «noi 
prowigionati,  estimando  che  questo  tempo  do- 
vesse partorire  qualche  cosa.  Andò  là  il  Com- 
missario, nc  potè  rivolgere  il  castellano  a farlo 
soprastare,  con  tutto  che  gli  avesse  da  vivere 
per  due  mesi.  E ronobhcsi  in  fatto  questo  ca- 
stellano averla  voluta  lino  da  piincipio  dare  ai 
Genovesi,  ed  avere  meglio  saputo  dissimulare. 
E a dì  quattro  la  dette  a prezzo  per  lui  e per 
gli  compagni  di  seimila  durati  ; onde  Lorenzo, 
parendogli  non  avere  più  che  farvi,  lasciate  le 
guardie  debite  e fermi  gli  animi  degli  amici, 
se  ne  ritornò. 

I Sane-*!  partiti  die  furono  i Fiorentini  per- 
chè non  avessero  cagione  di  ritornarvi,  e per 
aver  tempo  tanto  din  si  scoprisse  o Milano  o 
Vinegia  contro  di  loro,  rappiccorno  la  pratica 
d’ appuntamento,  c venne  Giovanni  Savcllo,ed 
a Braccio  uiandorno  cittadini  Sanesi.  Ma  non 
sortendo  le  cose  alcuno  effetto,  e non  essendo 
prestalo  fede  a*  Sanesi,  fu  richiamato  Braccio  a 
Firenze. 

In  questo  tempo  messer  Criaco  assaltò  Vada 
e presela  a patti,  luogo  necessario  volendo  ser- 
rare la  strada  da  Livorno  a Pisa.  Ordinossi  an- 
cora per  non  perder  tempo  d’andare  a rampo 
a Buti,  ed  a di  dieci,  essendo  Commissario  Ber- 
nardo da  Dìacceto,  vi  si  mandò  con  il  campo, 
e a dì  dodici  si  prese,  perrhè  non  prima  i Un- 
tesi veddero  in  terra  il  muro,  che  si  arrende- 
rono, aspettata  prima  una  gran  battaglia  salvo 
l'avere  e le  persone.  Pensossi  andare  subito  a 
Vico,  ma  per  la  negligenza  e mali  costumi 
de’  soldati  si  differì,  c per  avere  più  gente  c 
giugnerc  eon  impeto,  si  ordinò  fanti  da  Pi- 
stoia e da  Prato,  e mandossi  Piero  Popoleschi 
Commissario,  acciocché  con  Bernardo  da  Dtac- 
eeto  facessero  il  diavolo.  Venuti  i comandati, 
i Commissari  giudicarono  non  aver  gente  da 
sforzare  Vico,  c ne  andarono  a Calci,  dove 
piantate  le  artiglierie,  e data  una  battaglia,  lo 
presero  a patti.  E per  avere  le  vettovaglie  co- 
modamente , avevano  lasciati  i Commissari  in 
su  i monti  presso  alla  Veri  ucola  quattrocento 
soldati;  donde  i Pisani  per  soccorrere  liuti, 
ovvero  assediare  i nostri,  con  lo  sforzo  loro 
assaltarono  le  guardie  de’  monti,  e sforzarongli 
e tolsero  loro  il  passo  con  una  carovana  che  era 
in  sul  luogo  per  passare.  Onde  il  Commissario, 
avendo  di  già  preso  Calci,  vi  mandò  subito  dua 
colonnelli  di  unti  a riguadagnarci , e dietro 
venne  tutto  1*  esercito,  avendo  rovinato  Calci 
in  quel  modo  che  la  brevità  del  tempo  P aveva 
conceduto,  ron  deliberazione  di  sforzare  la 
Vernacola,  giudicando  che  non  tenendo  i Pi- 
sani nè  Buti,  né  Calci,  nè  La  Vcrrucola,  Vico 
venisse  a rimanere  a discrezione  nostra,  e vc- 
nissesi  ancora  a ristrignerc  più.  Ed  essendo  la 
Vcrrucola  in  luogo  aspro,  deliberò  restarvi  solo 
con  le  fanterie,  e le  genti  d’arme  mandorno 
ad  alloggiare  nel  borgo  di  Buti.  E disegnando  i 
nostri  piantare  un  mortajo  a certo  muro  a sec- 
co, donde  si  disegnava  averla  per  battaglia,  c 
premendo  a’ Pisani  questa  perdita,  mes-er  Lu- 
zio  loro  capitano  avendo  inteso  quanto  poco 
ordina  Lime  nte  le  genti  d’  armi  alloggiavano  nel 
borgo  di  Buti,  deliberò  d' assaltarle,  e rinfre- 
scate una  sera  le  sue  genti  si  uscì  di  Vico,  c 
in  su  la  mezzanotte  giunse  addosso  a costoro 
che  dormivano,  c quelli  svaligiò  e prese  Lutti, 
e quelli  che  si  fuggirono  mezzi  sopra  i loro 


cavalli  dissellati,  se  ne  aiulomo  verso  i monti, 
per  rifuggire  dove  erano  le  fanterie  nostre.  Ed 
avendo  i Pisani  inteso  il  prospero  successo  di 
inesser  Luzio,  eon  il  resto  dello  sforzo  loro  as- 
saltorno  le  fanterie , le  quali  sbigottite  dalla 
rotta  de’  loro  cavalli  si  fuggirono  dentro  in  Bu- 
ri, dove  erano  quasi  clic  assediate,  se  per  or- 
dine del  Commissario  nostro  non  fossero  state 
soccorse  da  Giampagolo  Baglioni,  signor  Carlo 
dal  Monte , c signore  Ottaviano  di  Faroza  , i 
quali  erano  con  le  loro  genti  infra  il  Ponte  ad 
Era  e Bicntina.  E iu  su  questo  favore  della  for- 
tuna, essendo  i nostri  parte  sbattuti  e parte 
occupati  in  riordinarsi,  i Pisani  saccheggia- 
rono una  notte  Tremoleto,  e quello  che  détte 
più  terrore  fu  che  ai  Pisani  venne  nuovo  soc- 
corso di  cavalli  e fanti  mandati  da’Viniziani. 

Essendosi  i Fiorentini  diffidati  della  fede  dei 
castellani  Francesi,  ed  avendo  trascurata  la 
cosa  di  Pietrasanta  , fu  più  Irrito  ai  Lucchesi 
ottenere  il  loro  desiderio  di  avere  quella  terra. 
E convenuti  con  quel  castellano  di  dargli  ven- 
ticinquemila  ducati , ne  ebbero  la  possessione 
contro  alla  voglia  de' Fiorentini  e Genovesi. 

I nostri  in  questo  tempo  essendo  in  Bicntina 
io  buona  parte,  ed  essendo  ogni  di  lacchili  e 
provocati  da  quei  Pisani  che  erano  in  Viro  , 
uscirono  un  giorno  fuora , e posto  un  agitato 
vi  tirorno  dentro  i Pisani,  e di  loro  nc  presero 
ed  ammazzarono  assai,  e per  la  parte  nostra 
morì  messer  Francesco  Savro.  Era  il  campo 
nostro  in  questi  tempi  alla  Cecina  ; della  qual 
perdita  non  molti  giorni  dipoi  si  vendicarono^ 
perchè  avendo  mezzo  con  alcuni  di  Ponte  di 
Sacco,  con  i quali  convennero  della  preda,  as- 
saltarono quel  luogo  all’improvviso,  e vi  sva- 
ligiarono dentro  cinquanta  cavalli  c trecento 
fanti,  e tutta  la  terra  sacchcggiomo,  e diffidan- 
dosi di  tenerla  con  la  preda,  se  ne  ritornorno 
a Pisa.  Levossi  il  campo  d illa  Cecina,  e si  posò 
di  qua  da  Bicntina  appresso  alla  scesa  di  Mon- 
tcccuio. 

Domandando  Bernardo  da  Diaeceto  e Piero 
Popoleschi  licenza,  fu  data  loro,  c rimandalo 
Pier  Giovanni  de’ Ricasoli  in  rampo.  Intanto  i 
Pisani  furono  rinfrescati  di  nuova  gente  man- 
data dai  Yiniziani  sotto  un  nuovo  Provvedito- 
re, c furono  seccato  Si  radiati  i,  la  qual  venuta 
fere  che  a’ noatri  parve  pericoloso  lo  slare  a 
Calci,  e perchè  gli  niraici  non  se  ne  valessero, 
lo  disfcciono  : e levatisi  da  Montecchio  si  riti- 
rorno  a ridosso  al  Ponte  ad  Era,  parendo  loro 
quell’alloggiamento  più  forte,  e da  potere  aspet- 
tare di  essere  più  grosso.  E perchè  Buli  era 
quasi  che  assediato,  vollero  soccorrerlo  di  vet- 
tovaglie; nè  quasi  si  era  discuoiala  la  carovana 
«la  Bicntina,  che  la  scoria  fu  assaltata  in  mo- 
do, che  furono  costretti  ritornare  in  Bicntina  ; 
c gli  Pisani  dall’  altra  parte  essendo  grossi  di 
gente,  ed  avendo  a guardare  pochi  luoghi , e 
potendone  offendere  assai,  cominciarono  a scor- 
rere nel  Fiorentino,  e vi  entrarono  la  prima 
volta  verso  Valdinicvole.  Onde  dubitando  il 
Commissario  che  Peseia  non  traesse  all’anilre 
vi  co*  se  con  cento  cavalli,  nè  fa  a tempo  clic 
potesse  ovviare  che  non  ardessero  il  Borgo  a 
Baggiano,  e subito  se  ne  ritornarono  in  Pisa; 
e per  non  dar  tempo  ai  nostri  di  potersi  rac- 
corre , veduto  clic  gli  avevano  provveduta  la 
Valdinievole,  scorsero  nelle  colline,  ed  assalta- 
rono Lari,  il  quale,  ancora  che  fusse  assaltato 
gagliardamente,  si  difese;  c nel  ritornarsi  as- 
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saggiarono  S.  Regolo,  e ne  fu  il  medesimo.  Alle 
quali  cavalcate  non  si  poterà  rimediare  per  le 
ragioni  dette  ; nondimanco  avendo  fatto  i minici 
preda,  i nostri  la  riscattarono. 

Presero  i Pisani  la  Vajana,  ed  oltre  all*  avere 
a guardare  assai  Inolili  ed  aver  meno  gente, 
era  il  campo  nostro  in  mille  pesai.  Il  Conte  c 
messo r Ercole  e i Coonestatali , c quelle  loro 
parti  erano  nutrite  qui  in  modo,  che  quel  poco 
di  bene  che  si  sarenbe  fatto  , non  si  poteva 
fare  per  la  loro  ambizione  , onde  che  essendo 
essi  divisi,  ed  essendo  chi  era  in  Buti  alla  guar- 
dia,  sbigottito  per  non  aver  potuto  avere  il  soc* 
corso,  ai  Pisani  parve  di  tentare  la  ricupera* 
rione  di  esso,  nè  furono  prima  rappresentatisi 
alle  mura,  che  chi  vi  era  in  guardia,  si  détte 
a patti,  e preso  che  !’  ebbero  si  ritirarono  alla 
Cecina.  Si  mossero  i nostri  per  soccorrere  Buti, 
nc  furono  a tempo  ; solo  servirono  a far  stare 
i Pisani  con  le  briglie  in  mano,  e che  non  an- 
dassero a nicotina  , come  era  il  disegno  loro. 
Fu  morto  in  questi  tempi  Cammillo  Vitelli 
nel  Reame.  I Viniziani  per  torre  riputazione 
ai  Fiorentini,  e per  levarli  da  quella  compas- 
sione, nella  quale  erano  ridotti,  levorno  nome 
che  noi  facevamo  ogni  opera  perchè  il  Turco 
si  movesse  ai  danni  loro,  e contro  alia  Cri- 
stianità. 

In  questo  tempo  non  furono  in  Lunigiana  le 
cose  quiete,  perchè  quei  Marchesi  non  cessa- 
vano di  molestare  il  paese  nostro,  onde  Borgo 
Rinaldi  avendo  notizia  come  e’ volevano  anda- 
re a saccheggiare  un  nostro  castello,  messe  in 
ordine  le  sue  genti,  ne  pose  in  aguato  una  par- 
te, c con  l'altra  prese  un  poggclto  sopra  quel 
luogo,  donde  avevano  a venire  i minici,  i quali 
come  scopersero  la  mattina  i nostri,  stimando- 
gli poco  per  esser  piccol  numero,  pensarono 
raddoppiare  la  vittoria  pigliando  il  castello,  e 
rompendo  le  genti  nostre,  c fatto  di  loro  due 
bande,  una  posta  al  passo  donde  potessero  usci- 
re quelli  delle  castella,  l'altra  inviata  al  monte 
per  affrontare  i nostri , non  prima  si  appicca- 
rono insieme,  che  gli  nostri  dettero  le  spalle 
con  quanto  maggior  disordine  poterono , per 
dare  maggior  occasione  ai  nimici  di  seguirli; 
tale  che  ridottigli  dentro  all’ aguato,  saltarono 
fuori  quelli  che  erano  nascosti , c quelli  che 
fuggivano  si  rivolsero,  e in  un  subito  ripiglia- 
rono la  forma  1*  uno  dell’  altro.  Ma  essendo 
stretti  non  poterono  liberamente  fuggire  in  mo- 
do, che  non  nc  fusse  svaligiali  assai.  Della  qual 
vittoria  come  ne  pervenne  la  fama  a quelli  che 
erano  rimasti  alla  guardia  della  terra , senza 
aspettare  di  essere  cacciati  si  mossero  in  fuga, 
ne  dipoi  per  un  tempo  tentarono  cosa  alcuna 
contro  ai  Fiorentini. 

Intanto  i nostri  in  quello  di  Pisa  andarono 
con  l’esercito  alla  Vajana,  c furono  assaltati 
dai  nimici,  e quelli  ributtarono  gagliardamente, 
e^  presero  il  luogo  ; nel  qual  assalto  fu  ferito 
Niccolò  da  Marciano,  e due  uomini  del  Re  morti. 
Dopo  il  quale  acquisto  venne  un  nuovo  Prov- 
veditore Viniziano  in  Pisa  con  danari,  e soldato 
buon  numero  di  fanti,  e fatti  più  gagliardi  i 
Pisani,  deliberarono  i nostri  stare  alle  difese, 
non  parendo  loro  essere  sufficienti  ad  offendere 
altrui. 

Avevano  ancora  diminuile  le  forze,  perchè 
H Duca  di  Urbino  malcontento  si  era  partito, 
perché  una  parte  di  cittadini  non  confidarono 
m lui  per  esser  mal  naturato  all’ armi,  un’altra 


parte  desiderava  che  »r  ne  andasse  per  mettere 
in  suo  luogo  soldati  a suo  proposito  : nondimauco 
la  partita  sua  fu  in  tal  condizione  di  tempi  in- 
tempestiva. avendo  assai  nimici,  e dubitando 
che  il  Duca  non  s’  accostasse  coi  Sancsi,  e ve- 
nisse all’impresa  del  bastione.  E tanto  più  si 
credette  questo,  quando  e1  si  vidde  i nimici 
tornare  all*  impresa  del  bastione  e con  maggior 
sforzo  non  vi  erano  arrivati  prima.  Al  quale 
impeto  i nostri  resìstevano  gagliardamente;  non- 
dimanco si  dubitava,  non  gli  soccorrendo,  che 
i nimici  non  gli  sforzassero,  e per  questo  si 
ordinò  clic  messer  Ercole  Bentivogli  eoo  le  sue 
genti  venissero  di  quel  di  Pisa.  Alla  cui  venuta 
si  oppose  la  necessità  che  era  delle  sue  genti 
dove  era,  perchè  i Pisani  fatti  gagliardi  per  la 
venuta  de’  nuovi  danari,  andarono  con  il  campo 
a S.  Regolo,  il  quale  insieme  con  Lorenzana 
presono  per  forza,  e gli  sarcheggiarono,  c gli 
nostri  stavano  di  mala  voglia,  veggendo  non  fio- 
ter  comparire  a petto  agli  avversari,  e si  du- 
bitava assai  di  Rasignano  e di  Lari.  E perché 
il  Commissario  vi  andò  in  persona  per  prov- 
vedergli e munirgli,  pure  nel  maneggiarsi  i 
nostri  con  gli  Stradiotti  cominciarono  ad  assi- 
curarsi con  loro,  e un  uomo  a pie  non  aveva 
paura  di  aspettare  un  uomo  a cavallo.  Pareva 
ai  Fiorentini  avere  troppe  briglie  alle  spalle, 
ed  essendo  soli  avere  a resistere  ai  Viniziani, 
ai  Sancsi,  ed  ai  Principi  di  Lunigiana,  e desi- 
derando posarne  qualcuna,  dettero  speranza  in 
buona  parte  a quelli  Marchesi  di  voler  con- 
tentargli . acciò  si  temperassero  in  qualche 
parte  dalle  offese  ; e quelle  spese,  di  cne  e’  si 
alleggerirono  in  Lunigiana,  le  mesterò  in  quel 
di  Pisa. 

E per  non  cadere  in  tutto  dalla  riputazione 
con  gli  sudditi  e con  gli  potentati  d’Italia,  de- 
liberarono campeggiare  So  rana , e inandorno 
Piero  Capjiom  in  campo  con  danari  per  fare 
nuove  provvisioni  di  fanterìe,  e condottosi  con 
le  artiglierie  presso  alla  terra,  e ordinando  di 
piantarle,  c stando  il  Commissario  dietro  a un 
riparo  di  panconi  di  quercia,  venne  la  palla  di 
un  archibuso,  e passato  il  pancone  gli  diede 
nelle  tempie,  dove  subito  cascò  morto.  E cosi 
mori  un  cittadino  più  animoso  ed  eloquente 
che  savio,  e assai  più  stimato  per  le  virtù  del- 
1*  avolo  c del  bisavolo,  che  per  quelle  del  padre 
o per  le  sue,  e tanto  vario  nelle  sue  azioni, 
che  Lorenzo  de' Medici  parlando  dì  lui  usava 
dire  : Piero  parergli  alle  volte  Neri  c alle  volte 
Gino.  Costui  il  di  davanti  si  aveva  indovinata 
la  sua  morte,  pigliando  per  augurio  P essersi 
rotta  la  più  grossa  artiglieria  delle  due  che  con- 
ducevano alle  mura  di  Sorana,  il  che  dimostrò 
come  il  più  reputato  dc’dua  Commissarj  dovea 
mancare;  onde  che  lui  scrisse  a Fra  Salvestro 
una  lettera  dandogli  notizia  dell’  impresa,  c 
confortandolo  a pregare  Iddio  per  lui.  Dopo  la 
morte  di  Piero,  il  campo  si  ritirò  doode  si  era 
levato  sotto  le  armi  di  Pier  Giovanni  dei  Ri- 
casoli. 

Era  intanto  il  bastione  di  Valiano  stretto  dai 
nimici,  e volendo  soccorrerlo  bisognava  con 
le  genti  passare  per  la  via  di  Sorano,  ed  ire 
alle  Ritollc  alla  volta  del  rampo  nimico , o 
passare  per  il  ponte,  donde  non  si  polendo, 
si  adunarono  Pagolantonio  Soderini  Capitano 
d’ Arezzo,  e Guglielmo  de’  Pazzi  Commissario 
di  Cortona,  e Tommaso  Tosinghi  a Fojano  per 
consigliarsi,  c conclusero  che  Guglielmo  an- 
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dalie  coO  1’ «creilo,  e gli  altri  ai  tornassero  a za  commissione  da  Firenze.  Ritrassero  Plmpe» 
Fu j ano.  ratorc  esser  passato  con  mille  fanti  c con  tre* 

Scacciato  Giovan  Savello  dal  bastione  si  ri-  cento  cavalli.  Insisteva  il  Duca  di  Milano  as- 

dusse  con  quelle  tante  genti  che  potè  raccòrrò  sai  che  si  dovesse  aderire  alla  lega,  e che  nel 

insieme  a Montichicllo,  propinquo  a tre  miglia  farla  vi  era  la  saltile  e la  ricuperazione  di  Pi- 

a Montepulciano,  perche  volendosi  ridurre  in  sa  ; nel  non  farla  vi  era  la  perdita  della  libertà, 

Montepulciano  fu  vituperosamente  ributtato,  minacciando  con  l'Imperatore,  e con  tutte  le 
e minacciato  di  trattarlo  come  nimico.  1 nostri  forze  della  lega,  e che  i Viniziani  e ognuno 
dipoi  l’altro  giorno,  non  contenti  alla  vittoria  vi  graverebbe.  Attendeva  in  somma  il  Duca  a 
avuta,  disegnarono  potere  facilmente  avere  alla  battere,  e dall’  altra  banda  confortava  a metter 
tratta  quelle  tali  genti  erano  rimesse  ai  Pisani;  Pisa  in  mano  dell’  Imperatore , e che  deside- 
e messo  uno  aguato  nella  selva,  mandarono  io-  rancio  tirarla  in  mano  di  Venezia  era  qucll’oc- 
nanzi  una  squadra  di  corridori  a cavallo  i quali,  casionc  buona,  ed  a questo  effetto  faceva  ogni 
non  venendo  persona,  si  scopersero  sponte , c cosa.  Andarono  gli  Oratori  a Genova  per  com- 
predarono  e affocarono  in  sui  luoghi  de’ Mon-  missione  di  Firenze,  giunsero  a dì  quattro, 
tepide  iancsi  ogni  cosa.  parlarono  all’  Imperatore  a dì  sei  cerimonia!- 

Era  veuuto  un  Oratore  a Firenze  dall* Ira*  mente,  poi  in  nostra  udienza  più  segreta,  gli 
peratore.  Espose  che  il  Re  de’ Romani  voleva  dissero  P esposizione  sua  soprascritta.  Al  se- 
passare  in  Italia  per  andare  a Roma,  e l’ inten-  greto  si  trovò  il  Duca  di  Sassonia,  e Marco  Val- 
lo suo  era  riunire  la  Cristianità,  e farsi  da  Ita-  do  Consigliere,  cd  un  Protonotario  che  vi  era 
lia;  c richiedeva  che  si  dichiarasse  in  favore  per  conto  del  Papa.  Appartali  furono  gli  am- 
della  lega,  dolendosi  prima  dell’ esser  Francesi,  fasciatori  per  spazio,  tornò  a loro  il  Protono- 
e che  si  levasse  le  offese  a'  Pisani.  Risposegli  tario  c Marco  Valdo;  e fìnsero  avere  inteso  che 
che  se  gli  manderebbe  Oratori,  c deputossi  il  i Fiorentini  volevano  rimettere  le  differenze  di 
Vescovo  de' Pazzi,  e Messer  Francesco  Pepi,  i Pisa  nelle  sue  mani,  c laudarono  questa  deli- 
quali  partirono  il  di  quattordici  di  Settembre,  berazione;  al  che  risposero  gli  Oratori  non  et* 
Ebbero  commissione  mostrare  all'  Imperatore  scr  nulla,  perchè  noi  volevamo  libera  la  dos- 
in  tutti  i (empi  esser  necessitali  seguir  Fran-  sessione  di  Pisa,  e benché  la  fede  del  Re  lusso 
eia,  innanzi  che  venisse  in  Italia,  mentre  che  grande,  non  era  mai  uGzio  di  savio  fare  corn- 
ei era,  c poi  clic  di  lì  era  parlilo  ; prima  fu  promesso  del  suo.  Disputossi  assai,  dipoi  con- 
l’ impotenza,  la  secomla  la  necessità,  la  terza  eluse  l’ Imperatore  che  I'  altro  dì  si  partirebbe 
l’ osservanza  della  fede,  c che  gli  facessero  in-  per  andare  a Livorno  noti  si  risolvendo  altri- 
tenderc  che  tutto  era  necessità,  la  quale  non  menti,  e l'altro  giorno  dipoi  s’ imbarcò,  e P ar- 
vuol  essere  né  laudato  né  biasimato;  c clic  si  mata  sua  era  quattro  navi  grosse,  sei  galeoni, 
trovasse  un  modo  che  si  salvasse  la  fede , c otto  galee  sottili  Vini  siane,  c due  Genovesi,  e 
loro  converrebbero  nella  lega.  Circa  a Pisa  , due  barche  grosse.  In  sua  compagnia  andò  il 
che  sua  Maestà  non  doveva  sapere  la  giustizia  Conte  di  Cajazzo,  due  Oratori  Viniziani,  ed 
della  causa  nostra,  che  non  se  nc  graverebbe;  uno  del  Re,  ed  uno  del  Papa.  Le  genti  proprie 
e dipoi  lo  ammonissero  in  segreto,  e gli  dessero  dell1  Imperatore  erano  mille  cinquecento  fanti, 
ad  intendere , che  il  battere  i Fiorentini  non  e dugento  cavalli.  Gli  Oratori  essendo  stali  ri- 
era a proposito  se  non  de’ Viniziani,  ai  quali  messi  dall’Imperatore  al  Duca  di  Milano,  dal 
lui  doveva  più  pensare.  Trovavasi  oratore  a quale,  ci  disse,  che  avrebbero  la  risposta,  se  ne 
Milano  messer  Francesco  Gualterotli , con  il  andarono  verso  Milano,  né  furono  prima  ginnli 
quale  loro  si  dovevano  accozzare.  Gli  Amba-  che  ebbero  lettere  da  Firenze,  per  le  quali  si 
sciatori  non  trovarono  a Milano  nè  il  Duca  , commetteva  loro  se  ne  tornassero.  Parve  loro 
nc  1'  Imperatore,  ma  intendendo  essere  a lor-  di  parlare  ad  ogni  modo  al  Duca,  poi  che  la 
tona  vi  andarono,  dove  trovarono  il  Duca,  c sorte  gli  aveva  ridotti  quivi,  e chiamati  alla 
non  1’  Imperatore  che  era  partito  per  andare  corte  furono  intromessi  da  lui  al  cospetto  di 
a Genova,  per  star  più  in  sul  suo,  e sbigottir  tutti  gli  Oratori  della  lega,  ed  il  Legato  del 
più  i Fiorentini.  Deliberarono  gli  Oratori  par-  Papa  disse,  che  avendo  a rispondere  per  Flui- 
tare col  Duca,  e gli  ricordarono  F antica  ami-  peratore  desideravano  intender  di  nuovo  quello 
cizia  della  sua  casa  e della  città,  purgando  le  che  aveano  esposto  all*  Imperatore.  E cono- 
cose  passate  con  la  necessità  , e ricordandogli  scendo  gli  Oratori  queste  cavillazioni  subito 
a pensare  ai  vicini  suoi  che  lo  potevano  offen-  dissero  non  avere  che  dire , nè  desiderare  di 
dere , e nou  a noi , che  eravamo  necessitali  a udire  per  esser  subito  richiamati  , e che  con 
preservarlo.  Rispose  gratamente,  mostrando  es-  buona  licenza  si  partirebbero.  Maravigliossi  il 
sere  stato  cagione  della  libertà  de’  Fiorentini , Duca  cd  il  Consiglio,  e domandò  di  nuovo  che 
c che  voleva  esser  mantcnitore , ma  che  gli  fosser  contenti  dire  quello  che  gli  avevano 
confortava  ad  esser  buoni  Italiani  insieme  con  parlato  puùlice , se  non  volevano  dire  Le  segre- 
gli  altri  potentati  d’  Italia.  Vero  era,  che  se  te , e non  ritraendo  altro,  soggiunse:  questa 
fui  altra  volta  aveva  promesso  Pisa  quando  si  vostra  taciturnità  vien  ella  o da  troppa  pru- 
fossc  aderito  alla  Lega,  al  presente  non  lo  po-  delizia  o da  poca  bontà  ? Affermarono  gli  Orfc- 
teva  fare  nè  lui,  nc  altro  potentato  per  esserne  tori  venire  da  poca  bontà  d'altri  c non  di  Io- 
arbitro  la  Lega  tutta,  c non  alcuno  particola-  ro , e che  non  era  necessario  dire  quello  che 
re  ; e ci  confortava  a fare  una  della  tre  cose,  sapevano,  c se  volevano  che  ne  riportassero 
o entrare  in  lega  e sperar  poi  riaver  Pisa,  o risposta  a Firenze,  la  porterebbero;  quando 
rimetter  Pisa  de  jusiilia  nelle  manudeir  Impe-  che  no,  la  potevano  dare  a loro  posta  a mes- 
ratore , ovvero  fare  intendere  all’  imperatore , ser  Francesco  Gualterotli  che  vi  rimaneva, 
ehe  voi  eravate  per  fare  ciò  che  a lui  piace,  L’  altro  dì  poi  furono  insieme  ed  il  Re  ed  il 
c lasciarvi  al  tutto  governar  da  lui.  Risposero  Dnca , ed  avendo  visto  come  coloro  non  vole- 
qucllo  si  conveniva  , ed  essendo  F Imperatore  van  cedere  a rimetter  Pisa  nell’  Imperatore  , 
giunto  a Genova,  non  volleio  irgli  dietro  scn-  dopo  lunghe  dispute  si  licenziò,  nè  furono  stati 
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iiioHo  a rasa  dir  sopravvenni*  un  Segretario 
dell'  Impera  ture  con  una  risposta  in  nome  di 
quello  in  sa  i f>tii  , la  quale  in  fatto  era  stala 
consultala  dal  Duca  e dagli  Oratori  delia  lega 
tre  di.  Mandarono  questa  risposta  a Firenze  , 
e loro  se  ne  ritornarono.  Domanda  di  questa 
risposta  tuessrr  Franreseo  Pepi:  e queste  rose 
si  trattarono  fuori  del  Dominio  mimo  a di  di- 
ciotto  di  ottobre  indie  quattrocento  novantasei, 
e di  poi  te  ne  andò  messer  Francesco  Pepi 
Oratore  a Milano  in  cambio  di  inesser  Fran- 
cesco Guallrrotti , il  quale  parti  a di  dodici 
d’  aprile  mille  quattrocento  novantasette. 

11  Ite  de’  Romani  'venne  a Vigevano  per  far 
quivi  dieta  con  i Viniziani,  e il  Duca;  poco  di 
poi  si  disse  esser  venuto  a Genova. 

intesesi  come  Messer  Annibaie  lJentivogli  , 
mandato  dai  Viniziani,  veniva  per  passare  a Pisa 
fon  cento  cinquanta  lance;  e giudicando  di  as- 
sai momento  la  passata  sua,  si  mandò  a Darga 
Messi'r  Criaco  e il  Conte  Ranuccio  per  impedir- 
gli il  passo;  il  quale  non  ostante  passò  in  ogni 
modo  ; alla  giunta  del  quale  in  Pisa , Messer 
Lo  zio  Malvezzi,  uomo  di  contraria  fazione  a 
lui,  se  nc  tornò  iu  Lombardia. 

Per  la  morte  di  Piero  Capponi  si  mandò  in 
campo  Antonio  Canigiani  per  mettere  ordine 
e cuore  all’  esercito  invilito  c disordinalo  non 
solo  per  la  morie  del  Capo,  quanto  per  la  ve- 
nula di  Messer  Annibale  in  Pisa,  e dell’  Impe- 
ratore a Livorno , il  quale  per  via  di  Genova 
con  cirra  quattromila  persone  fra  a pie  e a ca- 
vallo era  smontalo  in  su  quella  spiaggia,  dove 
era  approdalo  con  sette  navi  e dieci  galee.  Per 
la  venuta  di  questa  gente  si  slava  in  sospetto 
grande  dello  stato,  giudicando  clic  le  genti  Te- 
desche andassero  all'assedio  di  Livorno,  e gl’i 
taliuni  venissero  alla  ricuperazione  delle  colline 
ed  altri  luoghi  infra  terra.  \e  si  vedeva  come 
in  un  tratto  una  città  sì  aHlitt*  per  la  lunga 
guerra  potesse  o soccorrere  Livorno,  o ostare 
agli  assalti  delle  genti  Italiane;  ed  in  qnalouque 
parte  si  mancasse  , non  si  conosceva  la  libertà 
di  potersi  difendere.  Ma  stando  in  questa  so- 
spensione di  niente,  diedero  animo  ai  Fiorentini 
i prineipj  deboli  dell'Imperatore,  reggendo  ehe 
dalla  venula  sua  dopo  qualche  dì  non  erano 
seguile  alcune  di  quelle  cose  di  che  e'temevano; 
alla  quale  speranza  si  aggiunse  l' intendere  i Pi- 
sani c i Viniziani  non  si  fidare  dell’Imperatore, 
dubitando  quelli  che  non  fusse  venuto  per  oc- 
cupare la  loro  libertà,  e questi  per  Irargti  di 
Pisa  per  ordine  del  Moro.  E s'intendeva  i Vi- 
ni ziani  non  esser  pronti  a sborsare  tutti  quei  H 
danari,  che  secondo  le  convenzioni  dovevano  ; 
le  quali  rose  fecero  ripigliar  cuore  ai  Fiorenti- 
ni, e speranza  di  poter  facilmente,  non  si  ab- 
bandonando , evitare  questo  male,  aspettando 
massime  per  via  di  mare  ajuti  di  Francia,  i 
quali  secondo  gli  avvisi  non  potevano  differir 
mollo.  E fecero  ritirare  Antonio  Canigiaui  con 
le  genti  tutte  a Montopoli,  luogo  atto  a potere  j 
o secondare  i nirniri  nelle  imprese  loro,  o riti- 
rarsi secondo  la  necessità.  Mandorno  a Livorno 
il  Conte  Ghecco  con  trerento  uomini,  il  quale 
con  l’acqna  sempre  addosso,  e per  il  mezzo  dei 
minici^  clic  per  gli  cattivi  tempi  avevano  ab- 
bandonato ogni  guardia,  si  condusse  nella  terra. 
Intanto  l'Imperatore  ordinava  di  fare  un  ponte 
a Stagno  per  potere  con  l'esercito  sno  andare 
innanzi  e indietro,  come  gli  veniva  l>enc.  E per 
dare  riputazione  alla  giunta  sua  c sbigottire  il 


nimico,  mandò  una  banda  di  gente  verso  Bol- 
ghcri,  i quali  ricercando  di  essere  ricevuti  den- 
tro da'  castellani,  rd  essendo  loro  negato  l’en- 
trare, più  animosamente  lo  denegarono  con  le 
parole  che  coi  fatti  lo  proibissero;  perchè  non 
pria  furono  i Tedeschi  appiccati  alle  mura,  che 
quelli  di  dentro  si  abbandonarono,  e loro  en- 
trati tutti  per  le  rase  e per  le  chiese  gli  am- 
mazzarono, non  perdonando  nè  a sesso,  nè  a 
età  di  alcuno.  E così  passando  alcuni  giorni  con 
più  paura  che  danno,  apparirono  in  inai  e sette 
navi  grosse  Francesi,  sopravi  mille  fanti,  Carlo 
Orsino  c Vitrllozzo;  la  quale  annata  non  prima 
fu  scoperta  dai  nimiri,  che  si  ritirarono  con  gli 
loro  legni  sotto  la  Melorin,  e i Francesi  si  ac- 
costarono al  fanale  di  Livorno,  il  qual  soccorso 
fece  la  gente  di  terra  ritornare  verso  lo  Stagno, 
e dopo  qualche  di  rassicurati  si  ritirarono  pure 
sotto  la  terra;  c disegnando  strignere  forte  il 
luogo,  ne  per  avventura  bastandogli  gli  aiuti 
umani,  si  mosse  una  libecciata  di  qualità  ehe 
la  fece  perire  alcuni  legni  dei  nimiri,  e gli  al- 
tri disordinò  in  modo  che  non  potevano  con- 
fidare più  in  loro;  donile  all’  Impeia toro  non 
parve  poter  più  stare  all' impresa  di  Livorno 
senza  suo  pericolo,  avendo  come  perduta  l'ar- 
mata, c trovandosi  intera  quella  de*  Francesi 
nel  porto;  e così  levato  l'animo  dall’impresa 
di  mare,  si  rivolte  infra  terra,  e indirizzò  le 
sue  genti  per  opprimere  Montecarlo,  ed  essendo 
con  le  battaglie  ordinato  presso  al  luogo  a meno 
di  tre  miglia,  fu  menalo  a lui  un  rouladino 
Lucchese,  che  dal  suo  anliguardo  era  stalo  preso 
in  sul  cammino,  dal  quale  intese  o per  ordine 
di  Antonio  Giacmnini  Commissario  a Monte- 
carlo, o per  sua  volontà,  come  in  .Montecarlo, 
erano  duemila  fanti,  e nella  valle  a ridosso  del 
poggio  meglio  che  mille  cavalli,  e comi*  tutte 
queste  genti  vi  erano  venute  la  notte  dinanzi. 
La  qual  cosa  udita  Massimiliano,  o che  la  cre- 
desse, o ehe  gli  tornasse  bene  il  mostrai?  di 
crederla,  parendogli  essere  stato  uccellato  in 
su  questa  venula,  e standone  malcontento,  volta 
la  briglia  indietro  senza  consigliarsi  con  per- 
sona, per  mezzo  delle  sue  gelili  s'inviò  alla 
volta  ili  Poutrcmoli,  nè  mai  volle  rendere  ra- 
gione di  sé  ad  alcuno,  uè  parlare  al  Conte  di 
Cajazzo,  se  non  fu  giunto  in  Lombaidia.  E cosi 
lasciò  liliera  Toscana  dai  Tedeschi,  partendo- 
sene per  le  parole  di  un  contadino,  dove  per 
le  persuasioni  di  un  Duca  era  stato  leggermente 
condotto.  Nota  qui  clic  un  animo  insospettito 
facilmente  si  leva. 

Poi  che  dalla  parte  di  sopra  Guglielmo  ile' 
Pazzi  ehl>c  levato  l’assedio  dal  bastione  e fu- 
gati i nimiri,  ritornatosene  a Cortona,  rimase 
la  cura  di  quel  luogo  sopra  le  spalle  di  Tom- 
maso Tosinghi . il  quale  yedenao  rolla  forza 
aperta  non  poter  offendere  i Moalepulcianed, 
si  volse  all’industria.  E ricercando  come  e’ po- 
tesse vincergli , se  gli  oflerse  un  frate  di  San 
Francesco  di  nazione  Lombardo,  il  quale  con 
sua  industria  gli  promise  contraffare  le  chiavi 
delle  porte,  e per  quella  via  potergli  metter  una 
notte  nella  terra  ; il  che  non  gli  riuscì,  perché 
provando  il  frate  le  chiavi  le  ruppe  nella  por- 
ta; il  ehe  fece  per  l'avvenire  piu  cauli  i Mon- 
tepulcianesi,  e privò  di  speranza  Tommaso,  il 
quale  non  per  mancare  a se  medesimo  fece  di 
nuovo  tentare  Antonio  Tnrugi.  E per  poter 
meglio  intendere  questi  pratica  si  fece  con  i 
Sancii  ima  Itcgiu  di  due  tuoi;  rd  ^vcmlo  frr- 
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mo  con  il  Tarulli  come  e quando  si  doterà  pre-  I.  Piani  per  tenere  il  nimico  discosto,  e pò 
acni ;i re  alle  mura,  gli  parte  di  ragunare  le  forze,  potere  a loro  posta  correre  inaino  sulle  pori  • 
e si  compose  con  i \ ilei  fi  e Bilioni.  di  Livorno,  ed  avere  un  ricetto  di  mezzo,  ed» 

Partito  l' Imperatore  e rimasti  » Pisani  sbi-  bromo  no  bastione  a Stagno,  e fecero  un  pou* 
Rolliti,  e voi. gagliardi  e pieni  di  speranza,  mo-  tedi  terso  loro,  ed  aflurlificarono  con  fossi  una 
veste  le  genti  vostre  per  riavere  quelle  terre.  Chiesa,  rhc  era  infra  gli  due  ponti  e la  osteria; 
che  nelle  colline  vi  erano  alate  lolle,  giudica»-  e si  presto  condussero  quest1  opera,  elle  non 
«lo  che  la  partita  di  me»*er  Annibale  Bentivngli  si  polè  essere  a tempo  a impedirgli,  che  di  già 
non  fosse  loro  «ti  minore  sbigottimento,  che  I gli  avevano  messi  in  guardia.  E il  campo  nostro 
quella  ddP  Imperatore.  E levato  il  campo  se  si  trovava  senza  capo  per  essere  ilo  Pier  ('.io- 
ne andò  a Tirinole toy  e ammazzarono  quanti  vanni  Podestà  di  Prato,  e la  cura  delle  geni» 
▼e  ne  trovarono  dentro,  talché  sbigottiti  da  rimase  nel  Conte  Ranuccio,  il  quale  per  mo- 
questo  esempio  Cologuole,  Lorenzana,  e 8.  Re-  strani  accurato  riprese  la  Vajana.  Intesesi  in 
goto  si  dierono  E perchè  S.  Luce  non  aveva  questo  a Piombino  esser  venuti  navigli  de' Vi- 
iatto il  medesimo,  pigliandola  per  forza  non  niziani  ricchi  di  vello* aglia,  ed  essere  quat- 
gli  parve  da  ammazzargli;  ma  tutti  gli  mandò  lordici  navigli,  onde  Antonio  del  Vigna,  che 
in  camicia,  e nella  terra  messcro  fuoco,  > di  era  nuovo  Capitano  di  Livorno,  ordinò  certi 
quivi  si  ritirò  a S.  Ruffino  per  ira  alla  spedi-  da  Campigli,  e da  altri  luoghi  per  intendere 
zionc  di  Sorana,  alla  quale  essendo  con  il  eam-  la  venuta  loro.  E si  mise  a ordine  un  galeone 
po  per  vendicare  la  morte  di  Piero  Capponi,  e e una  « arovclL»  c due  altri  legni  simili  eoo 
ristorare  la  vergogna  aveva  avuta  il  campo  animo  di  affrontare  la  conserva  tirile  barche. 
Fiorentino,  e conoscendo  quelli  di  dentro  non  e per  non  perder  tempo,  giudicandosi  V esser 
potrr  resistere,  e dubitando  della  vita  se  ne  poco  a proposito  Tesser  fatto  il  bastione,  si  or- 
fug  girono  la  notte  in  maggior  parte  per  le  dinò  di  andarvi  una  notte,  giudicando  quando  si 
mura,  onde  la  mattina  si  trovò  la  terra  ahban-  assaltasse  alP  improvviso  clic  facilmente  si  pe- 
donata, la  quale  il  Commissario  fere  rovinare  Irebbe  ottenere.  Hai  avendo  il  Conte  Kanuerio 
aino  in  su  la  terra  per  vendetta  del  suo  eolie-  ordinate  le  genti,  e aspettando  solo  di  esser 
ga.  Ed  i Pisani  veggemlo  i nimiei  signori  chiamalo  dal  Commissario  di  Livorno,  quello 
della  campagna  fecero  della  necessità  legge,  e Unto  differì  la  cosa  per  difetto  di  vettovaglia, 
deliberarono  di  lasciare  tutta  la  collina  ai  Fio-  rhc  i Pisani  nc  ehliero  indizio  ; pure  si  deli- 
renlmi,  e solo  riservarsi  Caseina  da  quella  bcrò  andarvi,  e Messer  Criaco-  si  presentò  là 
parte,  e quella  guardare.  Ai  Vitelli  furono  una  mattina  al  giorno,  c se  oc  tornò  vitn- 
date  le  stanze  in  sul  dominio  nostro,  e Pagolo  pento. 

venne  a Firenze  per  trattare  la  condotta  loro.  Intanto  Luca  di  Antonio  degli  Mitizzi  venne 
In  questo  tempo  la  nave  Normauda,  pndro-  Commissario  in  quello  di  Pisa,  il  quale  alla 
vieggiata  da  messer  della  Ciappella,  si  affrontò  giunta  sua  attese  a spedire  per  T impresa  del 
con  la  nave  Gallcrana  in  quello  di  Siena  nel  bastione,  e mentre  che  si  ordinavano  n questo, 
porto  di  S.  Stefano,  ed  avendo  quasi  vinto  la  fu  dato  intendimento  a Luca  da  un  fante  della 
nave  Genovese,  un  colpo  di  bombarda  gli  la-  Verrueola,  che  vi  sarebbe  messo  dentro  apprr»- 
gliò  ambedue  gli  ormeggi,  onde  che  spinta  sandovisi  una  notte.  Volsesi  Luca  a questa  nu- 
dali’ Imperiale  forte  la  messe  in  fondo.  presa,  pensando  che  riuscendo  sarebbe  utile. 

In  Lunigiaua  i nostri  davauo  il  guasto  alle  e non  riuscendo  si  farebbe  ai  Pisani  pensare 
terre  del  Marchese,  e quei  Marchesi  essendo  manco  alle  eose  del  bastione.  E una  notte  si 
inferiori  di  forze,  e sperando  ajuto  di  corto  condusse  a Bientina,  e mandò  dii  genio  fanti 
da  Marco  o da  Giorgio  davano  speranza  d’ac-  alla  Verrueola,  i quali  circa  alla  mezza  notte 
cordo,  e i nostri  sospendevano  il  guastare  loro  accostatisi  alle  mura,  né  vedendo  il  cenno  se 
i paesi;  ma  conosciuta  in  fine  la  malignità  Imo  ne  ritornarono  indietro.  Rimase  in  Bientina  Luca 
si  segui  a combattergli,  e presero  i nostri  Bi-  con  i cavalli  e finti  per  potere,  pigliandosi  U 
glii Imo.  E per  potergli  meglio  oppressare  e Verrueola,  provvederla  di  vettovaglie,  c non  si 
fargli  più  presto  riconoscere,  si  giudicò  esser  pigliando,  fare  spalle  a quei  fanti  clic  vi  aveva 
bene  (mentre  i Marchesi  erano  deboli)  man-  mandati,  acciò  non  fossero  oppressi  da  quei 
darvi  nuove  forze,  c vi  mandarono  seicento  Vico  e di  Bnti.  E partitosi  con  le  geuti  da 
Francesi,  e il  campo  nostro  si  ridusse  a Ta-  Bientina,  e ordinato  T impresa  del  bastione,  se 
lerano,  luogo  tra  Viano  c Marriaso,  c non  si  ne  andò  Luca  a Lari  sotto  colore  di  rassegnare 
andava  a campo  per  aspettar  danari.  le  fanterie  e genti  che  erano  là,  e con  mille 

Seguì  in  questi  di  confusione  verso  Genova  fanti  e dugento  cavalli  in  sul  fare  del  di  giun- 
dell»  fuoriusciti  favoriti  dai  Francesi,  c per  da-  | sero  al  bastione  e lo  presero, 
re  meno  animo  a quelli  che  tenevano  dal  Dii-  Dopo  la  vittoria  del  bastione  avendo  i nostri 
ra,  i Francesi  insieme  con  Gianjaeopo  Trivul-  volto  l'occhio  alle  eose  di  mare,  c stando  av- 
ito assaltarono  il  Duca,  e presero  un  castello  vediti  per  vedere  se  T armata  nimica  partirà  * 
chiamato  il  Castellacelo,  vicino  ad  Alessandria;  da  Piombino,  subito  intesero  per  i cenni  della 
e tuttavolla  ingrossava  per  venire  alla  volta  di  torre  a S.  Vincenzio  essere  le  vele  de’  nimiei 
Genova  per  voltare  lo  stato;  il  clic  fere  che  il  che  venivano  alla  volta  di  Pisa  quaranta  bar- 
Dnra  veggemlo  non  potere  ajutare  i Marchesi,  che  cariche  di  vettovaglia,  e in  loro  conserva 
fece  intendere  ai  Fiorentini  che  gli  era  bene  cinque  galee  sottili,  le  quali  rome  si  scoperse- 
non  grararr  quei  Marchesi,  ne  tenere  tanti  ro,  si  mise  alla  volta  loro  il  galeone  e la  raro- 
fitoebi  accesi  in  Italia,  la  qual  cosa  fu  udita  a velia  di  Cristofano  Gagliardo  con  tre  briganti- 
Firenze  volentieri,  perché  erano  ancora  loro  ni;  e bruche  il  Conte  Checco,  quale  era  sopra 
desiderosi  saldare  quella  piaga,  e subito  sotto  il  galeone,  frisse  sconfortato  all’  andare  innan- 
la  fede  del  Duca  si  levò  gente  di  quella  prò*  zi  , nondimeno  comandò  animosamente  a chi 
vincia,  c si  attese  ciascuuo  a guardare  le  co*  governava  il  limone  clic  si  indirizzasse  a inve- 
se  sue.  stiro  le  galee  de’  nimiei , e Ieri  una  galea , r 
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u n’aiti  a »i  «prolungò  seco,  * fu  mia  gran  ruffa. 
Mori  de*  niniiri  cinquanta  uomini,  r de’  nostri 
dirci,  r fu  ferito  il  Conte  nel  riso. 

In  questo  clic  i nostri  nano  occupati  a raf- 
fbrtifirarc  il  bastione,  e volti  alle  cose  di  ma- 
re , i Pisani  assaltarono  la  Vajana,  e prcsonla 
ni  arsonla  e la  lasciarono  senza  guardia,  nè  le 
grutì  nostre  furono  a tempo  a sor  correrla.  Du- 
bito»»! ancora  del  bastione  di  Stagno  , e per 

resto  il  Commissario  *e  ne  andò  insieme  con 
Conte  a Livorno,  dove  lasciò  buona  parte 
delle  genti,  e ri  toro  ossi  al  Ponte  ad  Era.  fc  ve- 
nendo i minici  al  bastione  con  due  passavolnnti 
e tre  falconetti,  il  Conte  andò  alla  volta  loro, 
e giunto  si  appiccò  dentro  allo  Slagno  ron  lo- 
ro. Scacciati  i nitniri  dal  bastione,  vi  rimase 
il  Conte,  patendogli  necessario  fornire  di  raf- 
fortificarlo. 

Citrrna  fu  presa  da'  Vitelli,  cioè  da  Vitelloz- 
z«,  ovvero  ripresa  con  tacito  consentimento  di 
qua;  «tonde  il  Papa  rbe  eia  unito  con  gli  Co- 
lonm-si  deliberò  spegnere  la  parte  Orsina,  e nc 
andò  a rampo  a Bracciano,  ovvero  Aiviano,  e 
giudicando  Vitellozzo  la  perdita  di  quella  terra 
essere  la  rovina  loro,  e che  senza  soccorrerla 
si  perderebbe,  ragunato  con  Cado  Orsino  più 
genti  che  potè,  e tratto  di  Castello  mille  dei 
fanti  in  ordinanza,  voltassi  alla  via  di  Braccia- 
nò.  Jt  Duca  di  Candia  rapo  di  quelle  genti  del 
Papa  si  fece  loio  incontro,  e fecero  il  fatto 
d’arme,  e furono  rotte  le  genti  della  Chiesa, 
e preso  il  Duca  d’  Urbino,  c morto  Antonio  Sa- 
vi ilo.  Dopo  la  qual  vittoria  il  Papa  si  volse 
all' accorilo,  c non  potendo  gli  Orsini  nutrii  e 
la  guerra  , si  gii  lai  orni  all’ accorilo  facilmente, 
e promesselo  al  Papa  trentamila  durati  alla 
aitano,  c tiri  resto  ilare  sicurtà;  e per  sicurtà 
gli  diedero  il  Dura  iP  Urbino  , il  quale  fu  ta- 
glieggiato di  quarantamila  ducati,  e diventò  pri- 
gione di  rolni,  alti  cui  scivicj  era  stato  preso 
€ taglieggiato.  Dopo  questa  vittoria  Vitellozzo 
per  pascne  i suoi  soldati  si  gettò  in  su  quello 
di  Sirna,  e saccheggiò  loro  alcune  ville  e ca- 
stelli. Ma  i Sanesi  ricorrendo  ni  Papa,  fu  for- 
zalo Vitrllozzo,  per  uon  guastare  quella  pace 
che  lui  aveva  poco  innanzi  fatta,  ritirarsi  di 
in  sul  Sanese,  c ridursi  a Castello  cm  le  sue 
genti,  e il  Papa  si  mosse  a fa  voi  ire  i Salirsi, 
si  perché  i Vitelli  non  pigliassero  più  riputa- 
zione. sì  ancora  perche  desiderando  la  tornata 
de’  Medici  ili  Firenze,  non  gli  pareva  a pro- 
posito mutare  lo  stalo  di  Situa,  clic  era  loro 
favorevole. 

Era  una  carestia  grande  in  Firenze,  onde  ri- 
ehicsonsi  di  grani  i Sanesi,  i quali  risposero 
che  si  quietasse  loro  Montcpnlnano,  e che  poi 
ci  darebbero  del  grano.  I Perugini  fuotiusrili 
assaltarono  il  contado  di  Perugia  , e quelli  di 
dentro  si  attesero  a difendere  francamente.  In 
Firenze  fu  per  gara  di  Pier  Filippo  fatto  il 
Conte  ftan  uccio  governatore  delle  genti,  c mes- 
scr  Erode  licenziato. 

Ordinava»!  Piero  de’  Medici  venire  a Firenze 
messo  in  ordine  parte  de’  Viniziani , i quali  si 
persuadevano,  che  entrando  Piero  con  loro  fa- 
vore. di  poter  goder  Pisa,  ed  afforzare  la  To- 
scana a foro  motlo.  I Senesi  vi  concorrevano 
per  il  desiderio  avenno  di  vendicarsi , presen- 
tando i iiimiri  in  su  le  porte  a’  Fiorentini,  co- 
me avevano  che  d’arcordo  rimanesse  loro  .Mon- 
tepulciano. E mentre  che  Piero  con  il  favor  di 
costoro  ti  preparava,  e con  l’ajuto  di  Bario- 


torameo  d’Alviam»,  che  gli  aveva  promesso  con 
miMccinqneeento  persone  presentarlo  alle  mu- 
ra, e condurlo  salvo,  quando  non  gli  riesci sse 
V entrare  in  Firenze,  nacque  una  tregua  infra 
la  Lega  e Francia  per  sei  mesi , complettendo 
i confederati,  donde  si  pensò  alleggerire  spesa 
in  quello  di  Pisa,  e bandissi  il  levare  le  offese 
Ma  riscaldando  questa  nuova  di  Piero,  non  po- 
terono i Fiorentini  quietare,  e per  tutto  si  man- 
dò commissari,  Pier  Giovanni  a B col  io.  Brac- 
cio Martelli  a Poggibonsi , e ordinossi  che  I* 
genti  alloggiate  in  Val  di  Chiana  nc  andassero 
alla  volta  di  Poggibonsi,  ma  con  la  briglia  in 
mano,  peichè  non  sapevano  se  Piero  dovrà 
venire  per  la  Val  d’ Ambra  o per  la  diritta,  ed 
attendevari  a radunare  comandati.  Serissesi  al 
Conte  Banuceio  Oddi , che  veggrndo , di  non 
lasciare  in  pericolo  il  paese  di  Pisa,  si  trasfe- 
risse verso  Poggibonsi.  Non  si  mosse  il  Conte; 
ma  intesosi  a Firenze  come  a di  ventiquattro 
Piero  era  giunto  in  Sieua,  c a di  ventisei  era 
per  partirsi,  scrissero  precise  al  Conte,  che  ne 
andasse  a quella  volta,  lasciando  solo  guardati 
i luoghi.  Piero  a di  ventisette  si  parli  da  Siena 
con  dugenlo  uomini  d’arnie,  cento  cavalli  leg. 
girri  e mille  fanti,  tutti  gente  eletta  e senza 
alcuno  impedimento,  ed  entrando  in  sul  no- 
stro, trovando  le  terre  serrate,  faceva  intendere 
rhe  non  veniva  come  nimico,  ma  coinè  citta- 
dino per  entrare  in  casa  sua,  c per  dare  del 
pane  a ehi  non  ne  aveva,  e per  trarre  la  ritti 
e il  contado  dalle  mani  di  coloro,  che  per  gli  loro 
tristi  governi  lo  tenevano  in  guerra  ed  in  fa- 
me. Alloggiò  alle  Tavarnrllc  di  Val  d’  Elsa 
con  ordine  di  rinfrescare  solamente  le  genti,  e 
partirsi  per  arrivare  alle  porte  più  presto  , e 
dar  meno  tempo  ai  cittadini  di  provvedersi.  Ma 
e’ si  messe  un'acqua  di  qualità  che  egli  ebbe 
a differire  il  levarsi  alla  mali  ina.  Venne  la  nuova 
a Firenze  come  Piero  eia  alle  T .iv.tr nelle,  onde 
la  Signoria,  dubitando  che  non  fosse  chiamato 
la  mattina  a buonora,  ordinò  chi  dovesse  pi- 
gliar le  armi,  e come  si  dovesse  guardare  la 
città  e il  palazzo.  Era  Bernardo  del  Nero  so- 
spetto e molti  altri  cittadini,  i quali  in  numero 
ni  più  di  quaranta  furono  chiamati,  sotto  co- 
lore di  pratica,  c ritenuti  dentro  il  palazzo. 
Mandosst  dogrnto  fanti  a Certosa  sotto  Gio- 
vanni della  Vecchia,  parte  per  vedere  se  lui 
dubitasse  lasriarsegli  indietro,  parte  perchè  guar- 
dassero quel  luogo,  acciocché  Piero  non  avesse 
occasione  di  annidarsi  in  su  le  mura,  e quello 
che  non  gli  riuscisse  un  dì,  gli  riuscisse  il  se- 
condo. Era  in  Firenze  Pagolo  Vitelli,  che  era 
in  quelli  dì  tbrnato  in  prigione  da  Mantova; 
navi  messrr  Ercole,  il  quale  licenziato  si  pre- 
parava a partirsi.  Furono  mandati  questi  alla 
porta  a S.  Piero  in  piazza  con  Pagnlantonio 
Sodcrini,  e motti  altri  de’  primi  cittadini,  e con 
loro  qualche  mille  persone  armate.  A fatica 
erano  fatti  questi  preparamenti,  che  Piero  com- 
parse con  le  sue  genti  a S.  Gaggio,  e fermo»*! 
su  quel  colle , venne  una  parte  di  loro  sino 
alle  Fonti,  e conosciuto  quei  Capi,  rhe  erano 
alla  porta,  la  qualità  di  quelli  armati  in  qurt 
luogo,  consigliorno  che  si  «errasse  la  porta,  ac- 
ciò che  né  quelli  dì  fuori,  nè  quelli  di  dentro, 
essendo  la  porla  in  mezza»,  avessero  a far  prova 
della  fortuna  Imo.  Ma  Piero  non  sentendo  al- 
terair  eo*a  alcuna  in  Firenze,  come  sperava,  e? 
secondo  die  gli  era  stalo  dato  ad  intendere  y 
r.'probraudo  la  poltroneria  di  chi  lo  aveva  chi*. 


rotto , mi  le  venti  ore  Tolse  le  briglie  Terso 
Siena,  e girò  sotto  il  Galluzzo  alla  ria  di  Voi* 
terra,  pensando  che  le  preparazioni  che  »i  era- 
mo  ordinate  per  impedirgli  la  venuta , doves- 
sero essere  nuite  verso  S.  Cascia  no  e Poggi  l>ou- 
si,  e non  gl’ impedissero  il  tornarsene.  E rin- 
frescatosi alquanto  a Giogoli.  discosto  dalla  città 
sci  miglia,  a'  indirizzò  verso  la  Pesa  al  suo 
camolino.  E quando  Piero  e le  sue  genti  arri* 
torno  in  Pisa,  il  Conte  Ranuccio  colle  sue  genti 
rbe  venivano  da  S.  Casriano,  era  loro  sopra 
la  lesta  su  la  collina  di  S.  Giovanni;  noo  parve 
però  ai  nostri  d’ appiccarsi  seco,  ma  di  andare 
eoo  Ini  alla  seconda,  c accompagnarlo  insino  I 
in  »t»  i contini  senza  offenderlo  in  alcuna  par- 
te, il  che  disse  il  Conte  else  fecero  per  essere 
ugualmente  stracche  le  genti  nostre  che  quoti* 
di  Piero,  essendosi  in  un  medesimo  tempo,  clic 
Lui  parti  da  Siena , partiti  loro  dal  Ponte  ad 
Era,  e non  volendo  giuocarc  la  fortuna  della 
libertà  di  Firenze  in  una  giornata,  si  astenne 
dall'  azzuffarsi. 

bandita  la  tregua,  e partito  Piero  dalle  por- 
te, si  stelle  durante  quelle  tregua  per  mesi  sei 
senza  fare  alcuna  cosa  in  quello  di  Pisa  o al- 
trove: attesesi  ad  estremare  spesa,  e ritrovare 
la  ragione  della  venuta  di  Pieno,  la  oliale  si  ri 
trovò  per  via  di  Lamberto  dclFAnlrHa,  donde 
ne  furono  poi  morti  quei  cinque,  de’  (inali  ss 
parla  altrove  (i).  Slettesi  ne’ tempi  della  tre- 
gua. che  cominciò  a di  venticinque  «Fannie, 
e tini  a dì  venticinque  di  ottobre  in  su  se  di- 
fese, e con  poca  spesa;  e per  essere  stato  fatto 
in  Casentino  Vicario  Loca  degli  Albi/zi,  fu  fatto 
Cofmirnsario  in  quello  dì  Pisa  Bernardo  Cani 
giani,  il  quale  all'entrare  di  ottobre  mori,  non 
Use iando  di  sé  altra  memoria,  che  l'opinione 
delle  cose  avrebbe  fette  se  fosse  vissuto;  e 
maudossi  in  suo  luogo  Pier  Giovanni  dei  Ri- 
caaoli.  Spirata  la  tregua,  si  pensò  di  riavere 
subito  la  Va  pana  e Colle  Sahretti,  luoghi  como- 
di atU  guardia  della  strada  di  Livorno,  e at- 
tesesi a rifare  la  Compagnia  de’  fanti  e de*  ca- 
vali i leggieri  Ed  occorse  che  essendo  i Pisani 
Hi  per  lare  una  cavalcala,  il  Governatore  si 
mosse  con  le  genti  per  incontrargli,  ed  esten- 
do tornati  i minici  addietro,  per  non  perdere  | 
il  Governatore  quel  cammino  si  condusse  a 
Colle  Salve  tti,  e lo  prese,  e lasciovvi  le  Coro 
pagaie,  e oidinò  al  Commissario  vi  mandasse  U 
vettovaglia  e altri  uomini,  i quali  non  vi  ave»- 
do  ancora  mandati,  i Pisani  vi  ritornarono  e 
presunta,  e per  noo  lo  riperdere,  e che  a’ Fio- 
rentini fosse  più  spesa  volendolo  rifere,  per 
n m avere  quel  bastione  addosso,  lo  disfeeiono 
in  gran  parte,  e la  Vajana  abbandonarono  e 
arsero,  e Messer  G iaco  P altro  giorno  disfece 
il  resto.  1 V iniziaci  oltre  le  genti  avevano  in 
Pisa  vi  mandarono  Messer  Giaco  da  Marti- 
nengo  con  cinquecento  cavalli;  e questo  seguì 
infino  a tutto  novembre  mille  quattrocento  no- 
vantasette. 

Essendosi  malato  in  campo  Pier  Giovanni 
dei  Rirasoli,  fu  mandato  Commissario  Gu glifi-  D 
mo  dei  Pazzi,  e Antonio  Giacomiai  fu  levato  I 
da  Montecarlo,  e mandato  e rivedere  Livorno 
e tutte  le  terre  di  Maremma,  e dipoi  fu  man- 
dato  in  Lunigiana  per  intrattenere  le  cose  di  | 
quei  Marchesi,  c con  ordine  di  appiccare  più 


(i)  Vedi  i loro  nomi  nell’ estratto  di  Lettere 
cc.  pag.  i5o. 
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presto  pratiche  di  pace,  che  nutrire  semi  di 
guerra,  desiderando  i Fiorentini  di  nou  avere 
tanti  nimici  a un  tratto. 

Ma  in  quello  di  Pisa  il  Conte  Ranuccio  per 
mostrare  di  essere  degno  di  quel  titolo,  che 
F ambizione  d'  altrui  e non  la  virtù  un  gli 
aveva  concesso,  deliberò  mostrarsi  ai  Pisani,  e 
ebe  a’  intendesse  lui  esser  corso  iniìuo  su  le 
mura  di  Pisa;  e ordinalo  di  raccozzare  tutte 
quelle  forze,  else  potè  trarre  dai  luoghi  else  si 
guardavano,  partito  di  Bienlina  per  li  monti 
sopra  Vico  scese  a S.  Giovanni  della  Vena,  il 
qual  borgo  saccheggiò  tutto;  dipoi  si  ritirò 
verso  Pisa,  e si  formò  con  le  genti  ili  Imitagli* 
nel  piano  d’  Agitano , dando  facoltà  ai  minici 
di  far  seco  fatto  d’  arme  ; i quali  non  voMcro 
aperto  mite  tentare  la  fortuna,  ina  volli  ad 
impedirgli  il  ritorno  presero  i monti,  e tol soli- 
gli la  via  di  poter  ritornare  sotto  la  Verme»- 
la,  come  aveva  disegnato,  e fu  costretto  a pi- 
gliare la  via  di  Lucca,  c nel  ritirarsi  fu  iuGn» 
a notte  da  ogni  porte  combattuto,  e per  la  virtù 
de’  soldati  suoi  gli  fu  salvato  quell’  onore,  clic 
poco  dipoi  si  doveva  Hi  ogni  modo  perdere,  né 
ne  riportò  altro  in  questa  cavalcata  che  strac- 
cltezza  ed  infamia  a sè  per  il  pericolo  dove  si 
aveva  messo,  donde  la  sua  fortuna  che  ancora 
non  se  gh  era  rivolta,  e la  virtù  d'altri  lo  ave- 
va tratto. 

Mori  il  Re  Carlo,  e fu  fatto  il  Re  Luigi  che 
e*a  Duca  d’ Orlieoa,  il  quale  fece  intendere  al 
Duca  di  Milano,  come  lui  aveva  avuto  vicino 
il  Duca  d’  Orlici» , ed  ora  avrebbe  il  Re  di 
Francia. 

Attendeva»!  io  quel  di  Pisa  a scorrerie,  onde 
essendo  uscito  fuora  i Pisani  circa  a di  venti 
di  maggio  m numero  di  settecento  cavalli,  a 
corsi  nella  Maremma,  c fatto  gran  preda  di 
prigioni  e bestiame , parve  al  Conte  Ranuccio 
di  affrontarli;  e ragù  nate  quelle  forze  clic  ave- 
va, affrontò  i ivi  mi  ri  da  S.  Regolo,  e urtatigli 
quelle  ruppe,  e di  già  si  avevano  rivolta  la 
preda  indietro,  quando  di  verso  Pisa  vonocr» 
dugento  uomini  d’  arme  e cinquecento  Cinti,  i 
uali  arrivarono  addosso  ai  nostri , e trovan- 
oli  dissipati  gli  messer»  in  fuga,  c di  tutte  lo 
genti  nostre  non  scamparono  venti  cavalli.  Fu- 
rono presi  Capi  assai,  e il  Governatole  e il 
Gvmmissario  insieme  eoo  alcuni  altri  si  ritira- 
rono in  S.  Regolo,  il  qu.de  fece  loro  scodo. 
Questa  nuova  addolorò  Firenze,  e giudicando 
bisognare  e*  rimed j opportuni  e gente  fresca , 
subito  crearono  Capitano  Pagolo  Vitelli  e Vi- 
tellozxo  eoo  trecento  lance,  e mandarono  Giu- 
liano Condì  a levarlo.  Condussero  il  sig.  Otta- 
viano da  Imola  con  ccntoventicinijuc  uomini 
d’arme,  scrissero  a messer  Giovanti»  Bentivogli 
che  mandasse  le  sue  genti,  sollecitarono  i {ta- 
glioni che  non  differissero  il  venire,  concessero 
a’  Vitelli  che  menassero  mille  dugenli  fanti 
da  Castello  ; ed  acciò  che  queste  provvisioni 
non  trovassero  le  cose  più  disordinate,  manda- 
rono Benedetto  de’  Nerli  con  danari  a Cucina, 
acciò  melleise  insieme  quelli  dissipati  per  la 
fuga,  ed  ordina-ono  che  da  Pistoja  e dal  Val- 
darno  vi  andasse  più  numero  di  fanti , e per 
non  dissipare  gli  amici  del  Conte,  nè  perdersi 
anche  uu  condottiero , del  quale  un  alito  si 
avesse  a valere,  lo  ricondussero  con  dugento 
uomini  d'  arme.  E per  fuggire  la  concorre u za 
con  il  Capitano,  lo  deputarono  a Poscia  a guar- 
dia della  Valdiuirvolc.  1 Veneziani  avuta  que- 
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al.»  vittoria  , non  avendo  commissione  se  non 
di  «l'orrore  c guardare,  diedero  più  agio  a’Ho* 
mitim  ad  aspettare  queste  provvisioni.  Nè  ti 
l'ole  tanto  soìlrritarle  rlie  la  commissiono  non 
fosse  venuta  da  Viucgia,  ondi*  clic  i Pisani  an- 
darono a rampo  .1  Ponte  di  Sacro.  Ma  di  già 
il  Capitano  era  venuto  a Firmar,  e Vitellozzo 
per  la  Val  d’  Elsa  a dirittura  ne  era  ilo  alla 
volta  di  Pisa,  il  quale  come  fu  giolito  al  Pon- 
te, i Pisani  tiovando  P espugnazione  «lei  Ponte 
di  Saera  dura,  e reggendo  venuto  il  soccorso 
«e  ne  Inorilo  da  rampo.  Pagolo  ron  forse  cin- 
uanta  cavalli  fu  a di  primo  di  Luglio  coll- 
utto. In  Firenze  era  Gonfaloniere  Veri  de* 
Medici.  Fu  ricevuto  onoratamente,  prese  nella 
ringhiera  del  palazzo  il  bastone  della  milizia 
nostra,  secondo  la  ronsuetudiur  «Iella  città.  Il 
Capitano  per  dare  reputazione  alla  sua  venu- 
ta, ed  essere  più  addosso  ai  nimiri , alloggiò 
con  le  genti  a Calcinaja  per  aver  comodo  il 
fiume,  per  poter  starvi  sicuro,  e battere  facil- 
mente Vico  e Caseina,  e per  poter  soccorrere 
le  Colline  e la  Valdinievolc , qualunque  volta 
i Pisani  scorressero.  Parve  da  ritornare  Bene- 
detto de*  Nerli,  e vi  si  mandò  in  luogo  di  Com- 
missario Girolamo  Ridotti. 

Il  Dura  di  Milano,  parendogli  che  i Vinizi.tni 
ne  volessero  troppi , si  volse  con  gli  ajuti  ai 
Fiorentini  per  l'impresa  di  Pisa,  disegnando 
per  avventura  straccare  queste  due  Repubbli- 
che per  potere  più  facilmente  essere  arbitro 
d’Italia,  e con  questi  modi  darsi  reputazione; 
nella  quale  rrj  venuto  in  tanto  che  ron  livree, 
con  strani  proverbi  mostrava  la  guerra  d’Italia 
essere  per  finire  a sua  posta , r udiva  volen- 
tieri chi  ne  lo  esaltava,  ed  infra  gli  altri  un 
buffone  elio  gli  diceva  : n Questo  glorioso  Prin- 
cipe ha  per  ispenditore  i Viniziani,  per  capi- 
tano il  Re  di  Francia,  e per  corriere  lo  Impe- 
ra do  re  *».  Dice  vasi  aurora  nella  sua  rortr:  id- 
dio in  cielo,  ed  il  Moro  in  terra,  sa  il  fine  di 
qaesta  guerra.  Per  qualunque  cagione  si  fosse 

0 per  vua  reputazione,  o per  bene  nostro,  egli 
ai  volse  a favorire  i Fiorentini,  e confortando- 
gli all’impresa  di  Pisa  si  volse  a mandare  loro 
favore , e mandò  loro  circa  trecento  cavalli 
sotto  più  capi;  e in  Firenze  riscaldati  dalle  per- 
suasioni e favori  del  Duca  attendevano  a prov- 
vedere dauari  per  poter  fare  l’impresa  di  Pisa. 
Il  Capitano  sollecitava  che  non  volrva  stare  in 
munizione,  e i Pisani,  per  non  si  mostrare  sbi- 
gottiti per  la  elezione  delle  nuove  genti,  anda- 
rono a tentare  il  bastione;  ina  non  riuscendo 
loro  le  prove,  e sentendo  i preparamenti  per 
soccorrerlo,  se  ne  ritirarono  indietro.  Avendo 

1 Viniziani  per  la  guerra  di  Toscana  fatte  le 
sopraddette  condotte,  cercavano  di  guadagnarsi 
i Sanrsì,  r di  soldare  il  Signore  di  Piombino; 
la  qual  cosa  importando  assai,  quando  fosse 
loro  riusrita,  si  cercava  per  i Fiorentini  stur- 
barla con  l’ajuto  del  Duca  di  Milano.  In  Siena 
avendo  Messcr  Niccolo  Tegrini.  uomo  di  repu- 
tazione, presa  la  parte  de’  Viniziani,  Pandolfo 
fu  necessitato  pigliare  quella  de’  Fiorentini  per 
non  rovinare,  e che  M esser  Niecola  non  sor- 
montasse. Ed  avendo  i Fiorentini  mandato  a 
Siena  loro  ambasciatore,  ristretto  con  Pandolfo 
e l'oratore  di  Milano,  feciono  tanta  riputazione 
a quella  parte,  che  Messer  Niceola  Tegrini  calò. 
A che  bisognò  fare  dimostrazione  di  forze,  e 
tnandossi  dopo  Pavuta  di  Vico,  come  di  sotto 
si  dirà,  il  Conte  Ranuccio  al  Poggio,  c quan- 


tità d’arme  a Pandolfo;  onde  si  ottenne  ta  tre- 
gua per  cinque  anni;  e Iieiirhè  la  fosse  igno- 
miniosa, avendo  a disfare  il  bastione  di  Valia- 
no,  tuttavolla  fu  necessaria  per  chiudere  quella 
I porta  larga,  clic  i Viniziani  avevano  per  quella 
via  d’ assaltarvi.  Questo  accordo  fece  ancora 
«Talare  il  Signore  di  Piombino,  il  quale  fu  con- 
tento condui  si  a mezzo  con  il  Dura  «li  Milano 
c voi  con  venticinquemila  durati,  e dugento 
uomini  «l'arme,  e titolo  di  Luogotenente  fuori 
di  Toscana. 

Segui  in  questo  tanto  fra  i Pisani  e le  genti 
vostre  rrrte  zufTe  foggierò  e di  poco  momento. 
Creossi  Commissario  Jaropo  Pitti,  dopo  il  «piale 
per  dare  riputazione  all’impresa  si  mandò  Piero 
Popoleschi  e Benefici to  Merli,  «lua  del  numero, 
con  ogni  provvisione  opportuna  da  levare  il 
campo,  e interamente  si  diede  autorità  al  Ca- 
pitano di  fare  «piale  impresi  voleva,  o di  Ca- 
seina, o di  Viro,  o di  Lìbrafatla,  o della  Ver- 
nacola. Raccozzo*»!  in  rampo  quattromila  pro- 
visionati e cavalli,  e soldossi  Dionigi  di 

Valdo  ron  cinquecento  provvisionati  in  cambio 
«lei  Signor  Piero,  il  quale  non  era  volsuto  ve- 
nire, benché  poi  venisse.  Il  campo  si  levò  da 
Caleinaja  a dì  venti  d’agosto,  e aminone  a Buti, 
e prima  il  Capitano  mandò  a pigliare  i monti, 
e fabbricò  un  bastione  in  su  Pietra  Dolorosa, 
e presa  la  Ba«lia  a S.  .Miritele  in  ventiquattro 
ore,  *' insignorì  Hi  Buti  a discrezione.  8|>ogliò 
i soldati,  t terrazzani  ritenne  prigioni,  e mozzò 
le  mani  a sei  bombardieri,  c dipoi  l’altro  giorno 
sali  al  bastione  di  Viro,  fatta  prima  una  via  da 
Buti  a Viro  per  li  monti  per  forza  di  scalpello 
per  condurvi  I* artiglierie,  che  fu  cosa  di  spesa 
e faticosa;  e trovarono  abbandonato  detto  ba- 
stione, c scorse  tutta  la  Val  di  Calci,  e prete 
Cairi,  e si  accampò  a Vico,  e quello  in  otto 
giorni  espugnò  a patti,  mandalo  prima  in  terra 
sessanta  braccia  «li  muro.  Fu  tratto  un  occhio 
a Marco  Salvati.  Ertovi  dentro  ottocento  sol- 
dati, i quali  tutti  si  mandarono  via  colle  loro 
robe.  Pr«*sa  la  possessione  di  Vico,  fini  la  paga 
de’  schiari,  e non  si  potendo  levare  senza  da- 
nari nacque  dissensione  tra  i riltadiui  circa  al 
seguire  l'impresa:  clic  chi  voleva  si  andasse  a 
Caseina,  e chi  a Llbrafatla,  tutta  fondata  la  gara 
in  su  Tumore  del  Conte  Ranuccio,  ed  avuto  pra- 
tica la  rimessero  pure  nel  Capitano,  inclinando 
tuttavia  alla  parte  di  Caseina.  Di  che  il  Capitano 
per  giii&tiltearsi  scrisse  che  si  scrivesse  a Sfilano 
per  intenderne  la  voglia  <hd  Dura,  di  ciré  sdegnati 
scrissero  risolutamente  che  andasse  a ('ascino  ; 
dalla  qual  rosa  fu  per  nascere  scandalo,  paren- 
do al  Capitano  essere  stimato  poro;  e mandò 
a Firenze  un  suo  uomo  per  giustificare  T im- 
presa; il  quafo  presentatosi  ai  Dieci  mostrò  come 
l’andare  a Caseina  era  pericolosissimo  perchè 
l'uomo  si  obbligava  al  tempo,  ma  che  l’andare 
a Librafatta  generava  la  vittoria  certa,  e dal- 
T una  parte  e dall’altra  allegò  tante  ragioni, 
che  ai  Dieci  sotldisfcce  assai,  e avuta  di  nuovo 
pratica  rimesterò  l'impresa  nel  Capitano.  E 
perche  «fucila  discettazione  generò  dilazione 
assai,  nacque  uri  popolo  tanto  sospetto  clic  i 
Dicci  non  vedessero  più  presto  nutrire  la  guerra 
che  ultimarla,  rhc  furono  minacciati  più  volte 
di  essere  arsi  in  rasa  ; onde  spinti  o dalla  paura 
del  danno,  o della  infamia  si  strinsero,  e fo- 
rerò quei  danari  fu  possibili’,  gli  mandarono  in 
campo,  ammonendo  i Commissari  che  astrin- 
ge sacro  il  Capitano  a seguire  T impresa,  I?.  quale 
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gli  foste  più  a proposito,  donde  il  Capitano  ne 
amlò  a Lihrafalta,  imprimi»  p ri  tua  dai  Luc- 
chesi vettovaglia,  ai  quali  per  timore  la  con- 
cessero. 

In  questo  mezzo  Carlo  Orsino,  Bartolom- 
ineo  u Àlviano,  e il  Duca  di  Urbino,  i quali 
erano  condotti  dai  Viniziani  per  venire  con 
Piero  dei  Medici  a’ danni  nostri  dalla  parte  di 
verso  Siena,  non  polendo  da  quella  banda  se- 
condo i loro  disegni  fare  insulto,  per  essere 
nato  accordo  fra  i Sancsi  c i Fiorentini  sotto 
nome  di  triegua  per  mezzo  dell’ oratore  Du- 
oole  residente  in  Siena,  si  ruppe  il  disegno  ai 
Viniziani  di  ferire  da  quella  parte,  e si  delilw- 
rarono  far  capo  grosso  in  Romagna,  per  poter 
quivi  tutte  le  genti  Viniziaoe  pigliar  quella 
via  che  fosse  più  per  nuocere  ai  Fiorentini, 
onde  si  levorno  dall’  Arida  a Capo  Vegliano, 
luogo  presso  alla  Fratta  in  su  quello  d’Uibiuo 
a*  conlini  de’ Perugini,  e se  uc  andarono  ad 
Affibbio  per  andare  poi  alla  volta  di  Faenza, 
c«i  accozzarsi  roti  le  genti  di  niesser  Giovanni 
Bcntivogli  e di  inesser  Annibale  e con  Giulia- 
no de'  Medici,  il  quale  per  il  mezzo  di  Baraaa- 
totto,  c di  certi  altri  capi  di  Romagna,  c della 
montagna  di  Bologna,  aveva  raccozzali  circa 

auattroiuila  fanti.  Onde  veggendosi  la  piena 
a quella  banda  si  comandò  al  Conte  Ranuccio, 
che  si  trovava  al  Poggio,  si  trasferisse  in  Mu- 
gello ; e al  Signore  di  Piombino,  e a Cianpa- 
golo  taglioni  si  mandò  il  resto  della  paga  o 
presta,  comandando  loro  clic  gissero  a quella 
volta  ; e per  fare  movimento  in  Val  di  Lniuona 
si  ordinò  al  Capitano  di  campo,  che  subito 
mandasse  qua  Dionigi  di  Berzigbella,  c il  Si- 
gnor Ottaviano  de’ Manfredi  con  le  loro  com- 
pagnie, i quali  si  mandarono  salvi  verso  Mo- 
digliana , e si  mandò  Commissarj  per  il  Mu- 

E elio  c per  la  Romagna  a provvedere  quello 
isognasse.  Ma  innanzi  clic  Dionigi  fosse  arri- 
valo con  la  sua  compagnia  a Mari  adì,  perven- 
nero i nimici  a sforzare  certe  genti  coman- 
dale poste  alla  guardia  del  borgo,  e l’occupa- 
rono in  modo  che  Dionigi  non  giungendo  a 
tempo  fu  costretto  ritirarsi  nella  rocca,  dove 
era  rifuggito  Simone  Kidolfì.  Fi  perchè  quella 
rocca  eia  la  chiave  del  Mugello,  non  gli  parve 
da  trasferirsi  in  Modigliana,  dove  solo  il  signor 
Ottaviano  si  condusse.  F.  ingrossando  tutto  di 
ì unnici  clic  erano  nel  borgo , e dubitando  i 
Fiorentini  che  il  Duca  di  Urbino  non  si  accoz- 
zasse con  loro,  e per  forza  non  espugnassero 
Castiglione,  parve  loro  da  fare  più  gagliardi  i 
provvedimenti  ; c scrissero  al  Conte  di  Cajaz- 
io , che  era  in  Parmigiano  con  forse  quattro- 
cento sessanta  uomini  d’  arme , mostrandogli 
la  necessità  della  sua  venuta,  e mandarono  An- 
drea de’  Pazzi  alla  Contessa  d’ Imola,  parte  a 
confortarla  per  la  morte  di  Giovanni  dei  Me- 
dici suo  marito  , parte  a mantenerla  ben  di- 
sposta verso  la  Repubblica  nostra.  Mandamele,  | 
non  trovando  da  soldare  fanti  di  qua,  cinque- 
mila ducati,  acciò  potesse  soldare  tremila  tanti 
per  mettergli  in  compagnia  del  signor  Fracassa 
soldato  del  Duca  di  Milano , quale  si  trovava 
quivi  con  cento  uomini  d’  arme  e cento  bale- 
strieri a cavallo  ; e mandarono  Antonio  Giaco- 
mini  loro  Commissario  per  disporlo  a caval- 
care a Modigliana;  perchè  giudicavano,  ogni 
volta  che  quivi  si  trovava  gente  grossa,  poter 
fare  o miovità  in  Brrcigliella  per  la  parte  vi 
aveva  il  signor  Ottaviano  t Dionisio,  ovvero 


»(9 

sbigottire  le  senti  che  erano  con  Giuliano,  a 
forzarle  a ritirarsi  addietro.  E per  dare  al 
Conte  Ranuccio  e al  Signor  di  Piombino  fan- 
teria, die  erano  in  Mugello,  acciò  potessero  fa- 
fronlarc  i minici  che  si  trovavano  a Marradi  , 
mandarono  a provvedere  duemila  fanti,  e di 
nuovo  scrissero  in  campo  per  altri  cinquecento 
fanti  , e fecero  Cotnmtssarj  in  Mugello  Piero 
Corsini  e Bernardo  Nasi,  uomini  di  autorità  e 
riputazione.  E mentre  che  questi  provvedi- 
menti si  facevano  in  resistere  ai  Viniziani , il 
nostro  Capitano  aveva  espugnato  il  bastione  di 
Librafatta  per  forza , e piantate  le  artiglierìe 
alla  rocca,  e la  batteva,  né  mai  i minici  usci* 
nino  fuora  a fare  alcuno  insulto  al  campo. 
Onde  veggendo  quelli  che  erano  in  Cascina, 
stringersi  forte , e disperati  di  ogni  aiuto , e 
temendo  di  non  trovare  più  patti  resistendo , 
vennero  in  undici  di  a darsi  volontariamente. 
Insignoriti  i Fiorentini  di  Librafatta  pensavano 
che  il  Duca  volesse  difendere  con  le  sue  forre 
le  parti  di  sopra  , onde  disegnavano  seguire 
1’  impresa  di  Pisa  , desiderando  serrare  i Pi- 
sani da  quella  parte,  acciocché  volgendo  Amo 
verso  Stagno,  e fatto  un  bastione  alla  torre  di 
Foce,  venissero  ad  un  tempo  a chiudere  Pisa 
e Cascina.  Disegnò  il  Capitano  rafforzare  S.  Ma- 
ria in  Castello,  e scrìttone  a Firenze,  c ordi- 
nato marrajoli  e scarpellini  e altre  cose  ne- 
cessarie, mutò  proposito,  e deliberò  fare  un 
bastione  sopra  il  monte  della  Verrucola  presso 
a Pisa  a quattro  miglia,  luogo  quasi  mezzo  tra 
Pisa  e Lucca , dove  già  Castruccio  Lucchese 
ne  fece  uno  quando  s’ insignorì  di  Pisa. 

Mentre  che  quest’  opera  si  riduceva  a 6ne 
cou  spesa  grande,  i Viniziani  di  verso  Roma- 
gna non  desistevano  dal  fare  diversione,  e aven- 
do preso  il  borgo  di  Marradi  attendevano  ad 
espugnare  la  rocca,  per  poter  dipoi  scendere 
in  Mugello,  dove  speravano  essere  dai  paesani 
ricevuti,  come  benevoli  a Piero  de’  Medici,  « 
dipoi  appressarsi  a Firenze,  e per  virtù  di  tali 
ribelli  fare  qualche  mozione,  e venire  all'intento 
loro  di  dominare  Toscana.  Le  quali  cose  ben- 
ché da’ Fiorentini  si  fossero  più  volte  scrìtte 
al  Ponlelìcc,  e al  Re  di  Napoli,  e alti  Genove- 
si, e mandato  loro  ambasciatori  pronrj,  mostran- 
do loro  V ambizione  V iniziano,  e che  dovessero 
risentirsi  in  quel  tempo,  nei  quale  erano  a 
tempo  a poter  loro  resistere,  e non  volessero 
intanto  lasciarli  trascorrere  per  vedere  la  rovi- 
na d’altri,  che  non  fossero  poi  a tempo  a di- 
fendere loro  medesimi  ; queste  persuasioni  ciò 
non  pertanto  non  avevano  luogo  in  alcuno  di 
loro  per  diverse  cagioni.  Nel  Papa  per  esser 
quello  nimico  di  Milano,  e veggendo  i Fioren- 
tini a sua  divozione,  voleva  piuttosto  veder  ro- 
vinare la  Chiesa,  che  dare  a quello  riputazione, 
c che  si  potesse  vantare  di  avere  sgarati  i Vi- 
niziani,  e per  questo  e’  si  era  tutto  volto  a fa- 
vorire il  Veneto.  E perchè  non  lo  giudicava 
I tastante  per  sé  medesimo  a reprimere  il  Mila- 
nese. si  gettò  allora  nelle  braccia  del  nuovo  Re 
di  Francia,  per  l’ addietro  Duca  d’Orlicns,  il 
uale  per  molti  capi  era  nimicissimo  del  Duca 
i Milano,  per  pretendere  apparteoersegli  quel 
Ducato,  sì  ancora  per  avere  nella  passata  del  Re 
Carlo  in  Italia  suo  antecessore  ricevuto  da  quel 
Duca  mille  ingiurie.  Nè  potevano  ancora  le 
persuasioni  del  Fiorentino  nel  Re  di  Napoli,  per 
essere  uomo  pacifico  di  natura,  e per  essere  in 
un  regno  diruto  e guasto,  e appresso  nelle 
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branche  dei  Viniziani,  per  aver  quelli  quattro 
o cinque  terre  grosse  in  Puglia.  Nè  movevano 
ancora  i Genovesi,  per  essere  uomini  naturai- 
mente  miseri,  e inimicitsimi  dei  Fiorentini; 
Unto  che  assolutamente  si  conosceva,  che  per 
vendicarsi  di  loro  posponevano  volentieri  la  sa- 
lute di  tutta  Italia.  Pertanto  reggendo  i Fioren- 
tini queste  loro  persuasioni,  benché  vere,  non 
essere  nè  credute  nè  accettate,  nè  ancora  poten- 
do sperare  alcuno  accordo  con  i Viniiiani,  per 
avervi  mandato  loro  ambasciatori  de’  primi  del- 
la terra,  e non  ritratto  altro  se  non  che  era- 
no per  volere  serrare  la  fede  data  ai  Pisani 
di  preservargli  in  libertà,  deliberarono  di  fare 
loro  ultimo  sforzo,  per  non  divertire  Possidio- 
ne  di  Pisa,  c scacciare  il  nimico  da  Marradi; 
ed  avendo,  come  si  è detto,  mandati  i Com- 
missari in  Mugello,  e il  Conte  Ranuccio  colle 
aue  genti,  e scritto  al  Conte  di  Cajazzo  in  Par- 
migiano che  si  traesse  verso  Imola  con  le  sue 
genti,  deliberarono  inoltre  fare  tanta  fanteria, 
che  senza  pericolo  potessero  o aspettando  il  ni- 
mico sperare  ferma  vittoria,  o non  lo  aspel- 
Undo,  vituperosamente  cacciarlo.  E cosi  sol- 
dato un  numero  dì  cinquemila  fanti  gli  diriz- 
zarono tutti  all’  ubbidienza  del  Conte  Ranuc- 
cio, che  si  trovava  al  Borgo  a S.  Lorenzo  , e 
scrissero  a lui  e al  Signore  di  Piombino,  il 
quale  avevano  condotto  con  dugento  uomini 
d’arme  agli  stipendj  loro  a comune  con  il  Dura 
di  Milano,  clic  si  trasferissero  verso  Marradi 
per  liberare  la  rocca,  che  era  stretta  forte  dai 
nimici,  nella  quale  consisteva  tutto  il  pondo 
dell’impresa.  Onde  loro  si  tirarono  unitamente 
con  le  genti  a Cassglia  per  intendersi  con  il 
Conte  di  Cajazzo  e Fracassa,  che  si  trovava  a 
Modigliana  condottovi  da  Antonio  Giacomini, 
e il  Conte  di  Cajazzo  a Fori!,  dove  e come 
eglino  avessero  a porgere  ajuto  alla  rocca;  e 
il  Fracassa  era  d’opinione  che  si  andasse  con 
le  sue  genti  e quelle  del  Signore  Ottaviano  di 
Faenza  a Berzighella,  per  vedere  se  per  il  mezzo 
di  Dionigi  fuoriuscito  si  poteva  farvi  novità. 
E a questo  fare  consigliava,  che  le  genti  erano 
a Casaglia  si  dovessero  mostrare  a quelle  era- 
no in  Marradi,  acciò  non  potessero  in  alcun 
modo  soccorrere  Berzighella,  e il  Conte  di  Ca- 
jazzo si  ritirasse  ancora  lui  verso  Berzighella, 
e entrasse  Ira  la  terra  e il  Duca  di  Uibino, 
quale  si  trovava  con  le  sue  genti  a Faenza.  É 
convenuti  in  quest’  ordine,  il  dì  destinato  il 
sìg.  Fracassa  con  Dionigi  si  rappresentò  a Ber- 
ziglielia,  e accostossi  alla  porta,  dove  gli  fu 
risposto  con  artiglierie , onde  lui  voleva  che  il 
Conte  di  Cajazzo,  il  quale  si  era  mostro  sopra 
un  poggio  a riscontro  della  terra,  calasse  e si 
accozzasse  con  lui  per  dare  una  battaglia  di 
znauo,  sperando  al  tutto  insignorirsene;  il  che 
non  volle  fare  il  Conte,  per  avere  commissio- 
ne dal  Duca  di  non  rompere  i nimici,  i quali 
erano  al  tutto  perduti  se  riusciva  tale  espu- 
gnazione, e secondo  alcuni  altri  per  non  tiare 
l’onore  al  Fracassa  come  trovatore  di  questo 
disegno.  Ma  fu  per  avventura,  come  i più  savi 
estimano,  perche  e’ conobbe  con  suo  disavvan- 
taggio fare  tale  impresa,  perché  se  calava  quel 
poggio  per  scendere  a Bcrzigliella,  e gl’  inimici 
lo  avessero  preso,  senza  dubbio  rimaneva  a loro 
discrezione;  onde  volle  come  savio  fuggire  un 
manifesto  pericolo  per  una  incerta  vittoria. 
Tornato  adunque  il  Fracassa  sdegnato  a Modi- 
gitana,  c non  essendo  riuscito  il  disegno  di  Ber- 


zighclla,  e bisognando  cacciare  in  ogni  modo 
il  nimico  di  Marradi , eomigliorno  che  fu  ssa 
bene  che  il  Conte  di  Cajazzo  si  raccozzasse  con 
il  Conte  Ranuccio  a Casaglia  , c tutti  insieme 
calassero  addosso  agli  nimici  di  Marradi,  i quali 
per  il  luogo  dove  si  trovavano,  e per  avere  la 
maggior  parte  de’  contadini  inimici , e per  es- 
sere assai  meno  di  loro,  giudicavano  potere  in 
ogni  modo  sforzargli.  E dato  esecuzione  subito 
a tal  disegno,  e raccozzate  a Casaglia  tutte  le 
genti  Duchesclie  c nostre , la  mattina  a buo- 
nora schierati  si  mostromo  ai  nimici,  i quali 
già  per  paura  si  erano  partiti  dal  corno  della 
rocca , la  quale  avevano  con  un  cannone  bat- 
tuta, e per  sete  presso  che  presa.  Mandovvisi 
da  bere,  e piovve  una  sera,  e ri  ti  raro  n si  nel 
borgo;  il  che  ai  nimici  fu  facile,  per  esservi 
Bartolommeo  d’Alviano  uomo  animoso  e prati- 
co, e per  essere  dal  lato  de’  Fiorentini  il  Conte 
di  Cajazzo,  il  quale  pensava  più  a non  dare  disa- 
gio a’ soldati  che  a svaligiare  i nimici.  E il  Si- 

rre  di  Piombino,  di  ehi  parlava  Monsignore 
Venafro  che  discorreva  bene,  ronchiudcva 
male,  ed  eseguiva  peggio,  non  aveva  il  terzo 
di  sua  condotta,  non  aveva  obbedienza  nè  ri- 
putazione, eravi  il  Conte  al  quale  non  era  fug- 
gita ancora  la  paura  di  S.  Regolo , in  modo 
che  non  ostante  che  gl’ inimici  se  nc  andasse- 
ro, fu  giudicata  in  questa  cosa,  secondo  la  re- 
lazione de’ Commissari,  più  onorevole  e lauda- 
bile la  fuga  de' nimici,  che  la  vittoria  de’ no- 
stri ; percìiè  quelli  più  virtuosamente  se  ne  an- 
darono, che  non  nc  furono  da' nostri  cacciati. 


ESTRATTO  DI  LETTERE 

Al  DIECI  DI  BALÌA 

Cirri  a di  8 di  aprile  furono  rilasciati  i pri- 
gioni  di  Napoli  con  Gio.  Giordano,  e il  Signor 
Pagolo  Orsino;  e Urbiuo  accordò  Orsini  di  qua- 
rantamila ducati,  e in  questi  tempi  era  in  ma- 
no del  Cardinale  da  San  Scvenno,  e non  ai 
aspettava  se  non  Pagolo  Vitelli  da  Mantova,  c 
i prigioni  da  Napoli  per  poterlo  lasciare  an- 
dare dove  e*  volessi. 

In  questo  mezzo  l’impresa  de’ Medici  bolliva 
forte,  c a Siena  si  faceva  stapula  di  tutta  la 

trovvisione.  Ordinatori  erano  San  Severino  c 
uigi  Bechctti.  A Roma  spendeva  Piero  che 
fece  trabalzi  di  seimila  ducati  in  su  pegni  di 
robe,  e erediti,  che  gli  restavano.  11  Papa,  Ve- 
nezia e Milano  stavano  a vedere,  e ognuno  fa- 
voriva con  le  parole  per  essere  poi  partecipi 
in  fatto  di  quella  sua  tornata. 

Partissi  Piero  de’  Medici  da  Roma  a dì  di- 
ciannove, e venne  a Siena.  Dietro  gli  vennero 
quattrocento  fanti  e l’Alviano  con  circa  tre- 
cento cavalli.  Credettero  venire  a cosa  fatta, 
sperando  nei  disordini  della  città,  negli  affanni 
del  popolo,  e ne'  Signori,  capo  dei  quali  era 
Benedetto  del  Nero,  c anche  da  qualche  suo 
parente  e amico  gli  era  stato  dato  opinione  di 
meglio,  cioè  da  quelli  che  poi  d’agosto  furono 
morti.  E congregata  questa  gente  a Siena,  la 
sera  a dì  ventisette  si  parli,  e venne  la  notte 


in  mode,  chi»  al  dì  ai  trovava  alle  Tavarnellc 
dà  Valdelsa,  e così  li  condirne  per  la  diritta 
fino  alle  porte,  credendo  ad  ogni  modo,  che 
in  Fiienze  ai  tumuUuasae.  Posimi  alquanto  a 
Certosa,  dubitando  per  qualche  segno  non  vi 
fusai  fanteria.  Ma  inteso  il  vero  venne  avanti,  e 
arrivò  alia  porta  circa  a ore  diciassette,  c «let- 
tevi fino  a ventuna  aspettando.  Era  il  HI  che  si 
traevano  i nuovi  Priori  per  i quali  si  mandò 
avanti  la  puhblicaxionc  loro  sotto  specie  di  pra- 
tica, e dì  poi  per  essa  i cittadini,  e massime  per 
i sospetti,  sotto  il  medesimo  colore.  Trovossi  a 
easo  nella  terra  Pagolo  Vitelli,  che  tornava  da 
Mantova,  c lui  insieme  con  altri  gli  fu  mandato 
dietro.  11  Conte  Ranuccio  con  altre  genti  era 
«tato  fatto  venire  da  Cascina  a San  Calciano. 
Ma  fu  tardo,  c ogni  altra  provvisione  era  de- 
bole, o fu  tarda,  fino  ebe  ic  uc  tornò  per  «niella 
che  gli  era  venuto.  La  città  ricettò  pochi.  A 
chi  importava  si  mosti  ò molto  ignavo,  che  sta- 
vano gli  uomini  in  mantello  e cappuccio,  co- 
me a vedere  una  processione.  1 Priori  in  pala- 
gio rrano  sbigottiti,  e a forza  di  altii,  c massi- 
me Benedetto  del  Nero  Gonfaloniere,  quale,  per 
fuggire  carico,  si  lasciava  menare  come,  e da 
ehi  voleva.  Distribuissi  quel  dì  gran  quantità 
di  pane  al  popolo,  c parve  la  plebe,  benché 
afflitta  per  fame,  di  buono  animo  e gusto  in 
lasciar  tare  e ordinare  a*  suoi  superiori. 

Parti  Piero  da  Siena  a dì  ventisette  ad  ore 
quindici,  e la  notte  ebbe  ona  grande  acqua, 
che  gli  détte  grave  impedimento,  che  se  non 
fusai  stata,  giugneva  al  di  alle  porte,  e alla  im- 
provvisa. 

Àccettossi  la  tregua,  e ratifirossi,  e anche  si 
osservò.  A pochi  di  «li  questo  mese  predicando 
il  Frate,  per  uno  che  picchiò  una  cassetta,  si 
levò  gran  rumore  in  chiesa,  e si  trassero  fuora 
armi,  e fu  principio  di  gran  tumulto,  ma  sì 
sedò  presto.  Da  noma  si  cominciò  a strignerio 
con  Brevi,  c il  Papa  mandò  un  Giovanni  da 
Camerino,  uomo  sedizioso,  e intimò  di  Fra  Ma- 
riano da  Ghinazzano  con  tali  Brevi  alla  Signo- 
ria, e a Frate  Jeronimo;  alla  Signoria  perchè 
gli  proibisse  la  predica;  a lui  per  questo,  e 
perche  comparisse  avanti  il  Vicario  suo,  e al- 
cune altre  cose;  e la  maggior  parte  di  queste 
cose  erano  sollecitate  di  qui  dalla  parte  contra- 
ria, e la  sua  lo  difendeva  gagliardamente.  Pure 
questa  state  tra  il  caldo,  la  peste  e molti  altri 
affanni  non  predicava. 

Finita  questa  pazzia  de’  Medici,  l’Alviano  si 
tornò  in  terra  di  Roma,  ed  avendo  gli  Spole- 
tini  , come  Guelfi , in  animo  di  fare  impresa 
contro  a quelli  di  Terni,  si  servirono  di  lui,  c 
dopo  qualche  giorno , nel  quale  si  ferono  fa- 
zioni «li  briglie  più  che  di  guerra,  lui  entrò  in 
Todi,  e ammazzò  cinquantalré  cittadini  di  parte 
Ghibellina. 

Aveva  in  questi  tempi  il  Papa  maritata  la  sua 
figliuola  al  Signor  di  Pesaro,  il  quale  essendo  a 
Roma  se  ne  partì  insalutato  hospile , ed  arrivato 
a casa  fece  intendere,  che  la  si  cercasse  di  al- 
tro marito,  che  non  la  voleva  più  a casa.  Il 
Papa  vi  mandò  Maestro  Mariano  da  Ghinaz- 
zano, ed  in  somma  si  trovò  modo  a fare  que- 
sto divorzio,  ancora  che  fusse  consumato  il  ma- 
trimonio, e cosi  seguì  dappoi  a dì  sette  di  giu- 
pio.  Fu  pronunziata  in  Concistorio  la  bolla  della 
investitura  del  Re  Federigo  nel  regno  di  Na- 
poli con  consenso  di  tutti  i Cardinali,  eccetto 
San  Dionigi  Francioso  il  quale  protestò  aoleu- 
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tinnente  de  nuli  itali  rei,  ef  de  juri  bus  integri* 
Ch  ristìaniisìrni  tìegit  eie.,  ed  Opponendo  il  Pa- 

fia,  lui  in  ultimo  disse,  che  il  suo  Re  riservava 
e sue  ragioni  in  armit.  E dipoi  a di  nove  fu 
eletto  Legato  per  tale  incoronazione  il  Cardi- 
nale di  Valenza,  e fu  fatto  Principe  di  Bene- 
vento  il  Duca  di  Gandia,  di  che  seguì  quello, 
che  apparisce  in  filza  per  lettere  di  Ser  Ales- 
sandro. 

Circa  mezzo  il  mese  fu  morto  il  Dura  di 
Gandia.  Per  allora  non  si  seppe.  Poi  si  tenne 
per  certo,  che  il  Cardinale  di  Valenza,  o per 
suo  ordine,  fusse  stato  lui  autore  di  questo 
omicidio  per  invidia,  e per  conto  di  Mona  Lu- 
crezia. 

L’articolo,  in  che  e’ fondarono  l1  articolo  del 
divorzio  tra  Pesaro  e Mona  Lucrezia,  fu  per 
non  essere  consumato  il  matrimonio  per  impo- 
tenza, c il  Papa  oltre  a questo  diceva  farlo  ri- 
spetto al  primo  marito,  cioè  a messer  Precida, 
dal  quale  ancora  si  era  fatto  divorzio. 

In  questi  tempi  fu  mandato  da  Francia  Mon- 
signor di  Cinici,  e la  istruzione  sua  era  fare 
intendere  a ognuno  da  Savoja  infino  a Roma, 
clic  noi  eravamo  suoi  amici,  e desiderava  la 
salute  nostra,  e che  era  parato  ajutarci  cantra 
quoscumque,  e per  comandare  al  Triulcio,  ed 
alle  altre  genti  d’  arme  Francese  d’  Italia  che 
ne’ bisogni  nostri  ci  soccorressero.  Venne  fino 
a Vigevano,  e non  fu  lasciato  dal  Duca  passare 
più  avanti. 

Avevasi  in  quegli  tempi  a fare  la  dieta  a Mon- 
pelieri  di  tutti  gli  oratori  de’ collegati  e com- 
presi nella  tregua,  per  trattare  della  pace,  e 
per  noi  vi  andò  il  Vicario  di  Volterra,  dove 
però  non  si  concluse  nulla,  come  appare  in  fil- 
za, ed  oltre  a questa  dieta  Monsignore  di  Ciati 
era  ito  in  Ispagna  al  Re  proprio,  per  intende- 
re di  bocca  quella  Maestà,  e fargli  giurare  U 
tregua. 

A di  dieci  di  agosto  fu  fatta  la  incoronazione 
del  Re  Federigo  per  mano  dell’Arcivescovo  di 
Cosenza,  essendo  rimasto  maialo  a Benevento  il 
Cardinale  di  Valenza.  Anzi  fu  fatta  per  mano 
di  Valenza. 

Circa  a questi  dì  fu  preso  Lamberto  dall’An- 
tella  venuto  alla  villa  sua  sopra  il  Paradiso,  e 
benché  avesse  scritto  a messer  Francesco  Gual- 
terotti,  che  era  de’ Dieci,  rispetto  al  parentado 
tra  loro  (che  aveva  Lamberto  una  douna  de' 
Gualterotti)  di  voler  venire  per  riferire  ec., 
nondimeno  non  ne  aveva  avuta  licenza,  e preso 
che  fu,  ne  mostrò  un’altra  scritta,  e non  man- 
data al  medesimo.  Costui  era  confinato,  e in 
bando. 

La  dieta,  che  si  era  ordinata  prima  a Moti- 
prlieri,  poi  trasferita  a Narbona,  poi  che  fu 
rotta  la  prima  volta,  non  si  rappiccò  mai, 
perché  le  condizioni  della  pare  erano  scarse 
per  ognuno,  ed  il  Re  di  Francia  era  in  sul  ga- 
gliardo. Ed  infino  a questa  ora  la  Spagna  non 
consentiva  I’  acquisto  di  Napoli,  se  non  aveva 
lui  la  Calabria;  il  quale  appuutamento  segui 
poi  con  l*  altro  Re. 

Furono  nominati  come  conte j , e fautori  del 

rasiere,  ed  ordine  de’  Medici  di  tornare  in 
irenze  da  Lamberto  predetto  assai  cittadini, 
tra  i quali  fu  Benedetto  drl  Nero,  Niccolò  RÌ- 
dolfi,  Gio.  Cambi  di  quelli  da  Santa  Trinità, 
Giannozzo  Pucci,  Lorenzo  Tornabuoni,  Pan- 
dolfo  Còrbinelli,  Piero  Pitti,  Francesco  di  Ru- 
berto Martelli,  ed  alcuni  adiri.  Il  principale 
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loro  delitto  ora  a vere  ricevuto  lettere,  r scritto 
a Piero  per  mezzo  di  un  Frale  Serafino  Ere* 
foilano,  e Già  un  ozio  e Lorenzo  in  qursto  par- 
ticolare erano  intrisi  assai.  Giovanni  Candii  per 
via  di  Siena  da  Jacob  Petrucei,  e sotto  citerà 
ili  lino,  per  il  quale  intendeva  di  Piero,  aveva 
fatto  il  medesimo.  Niccolò  bidelli  nvea  aurora 
lui  ricevuto  lettere,  ed  aveaic  comunicate  a 
Benedetto  del  Nero,  mentre  era  Gonfaloniere, 
et  inter  alia  aver  riso  con  Benedetto  del  Nero, 
e con  altri  aver  motteggiato,  ed  in  specie  Ber- 
nardo aver  detto:  se  Piero  tornasse  io  ringio- 
vauirci  venti  anni.  Gli  altri  sapevano  questa 
cosa,  e si  erano  preparali.  Fu  ancora  nell'esa- 
me tassato  più  volte  Fra  Mariano,  che  in  ogni 
modo  aveva  in  questa  cosa  maneggio  di  qualche 
aorte. 

A di  diciotto  fu  sentenziato  per  gli  Otto  rtu.% 
morti • Benedetto  del  Nero,  Gio.  Cambi,  Nicco- 
lò Kidoltì,  Gìannozzo  Pucci,  c Lorenzo  Toma- 
buoni, e da  questo  di  fino  a’  ventuno  stettero 
in  prigione,  e disputatasi  dell’  appellare  loro  al 
Consiglio  Grande,  secondo  la  legge  fatta  Pan- 
no ec.  A di  ventuno  dipoi  bollendo  la  città 
aopra  questo  giudizio;  e massimamente  quelli 
clic  temevano  di  Piero,  per  assicurarsi  fecero 
a' Signori  una  gran  pratica,  nella  quale  unita- 
mente fu  consigliato,  se  ne  facesse  la  esecu- 
zione immediate ; ed  in  tale  pratica  si  levò  Fran- 
cesco Valori  e accostossi  al  seggio  de’ Signori, 
c battendo  un  bussolo  in  sul  destro  quasi  con 
minacciare,  e fremendo  sollr<  itava  questa  cosa, 
e fu  fatto  alquanto  di  tumulto.  Tuttavolta  si 
aedo,  e vista  la  unione  de’ più,  e consigliatosi, 
che  essendo  f tericulum  in  mora , et  urgente  ne - 
cestitale  saluti * Heipublicae  non  si  dovesse  at- 
tendere l’appellazione,  per  ballottazione  dc’Si- 
gnori  (al  che  non  concorsero  tutti)  fu  coman- 
dalo agli  Otto,  che  immediate  facessero  la  ese- 
cuzione de*  detti  cinque,  e cosi  fu  fatto  la  notte 
seguente.  Gli  altri  poi  furono  tutti  confinati, 
eccetto  il  cugino,  clic  dopo  molli  mesi  essendo 
riservato  per  informazione  de*  casi  de*  Medici, 
fu  ancora  lui  decapitato.  Furono  morti  nella 
corte  del  Capitano,  ltimasene  la  città  intene- 
brata, e pregna-  di  vendetta,  la  quale  poi  si 
•fugò  nella  morte  del  Valori  V aprile  seguente. 

Durante  la  tregua  furono  al  He  Cristianissimo 
Oratori  di  Spagna,  e conclusero  quell'  accordo, 
che  essi  volsono.  Ma  in  specie  vi  fu  che  i Cat- 
tolici avessero  ajutarc  il  Cristianissimo  all’ ac- 

J misto  di  Napoli,  e per  sicurtà  delle  spese  fatte, 
ino  ne  fossero  rimborsali,  avessero  a tenere  in 
mano  la  Calabria. 

La  sentenza  del  divorzio  tra  Mona  Lucrezia 
ed  il  Signor  di  Pesaro  fu  data  di  settembre,  e 
fu  fondata,  perche  e’ fusse  t infinteli \ et  /rigidus 
natura.  Era  in  questi  tempi  l’armata  Genovese 
clic  era  quattro  convogli,  e molti  altri  legni,  a 
riscontro  del  porlo  di  Tolone,  dove  teneva  asse- 
diata la  Francese  destinata  per  P Italia  e per 
Napoli,  per  soccorrere  Salerno  e Bisignano,  che 
erano  francesi,  e nel  passare  porre  a Livorno; 
e già  al  primo  di  Settembre  il  ne  Federigo,  per 
nettare  il  regno,  vi  aveva  mandato  gente  d ar- 
me contro  alla  mente  de’  Viniziani,  i «inali  dan- 
navano questa  impresa  per  non  sollecitare  i 
Francesi  a passare  in  Itaha. 

In  fine  di  ottobre  mille  quattrocento  novan- 
tasettc  il  Papa  aveva  già  pensato  carar  l’abito 
a Valenza,  e dargli  stalo  da  laico,  e fino  da 
questo  tempo  lo  fece  intendere  al  Re  Carlo. 


Circa  a1  quindici  di  ottobre  i Vitelli  essendo 
come  soldati  nostri  alloggiati  in  Val  di  Chiana, 
sotto  nono-  de’ fuoriusciti  tentarono  entrare  in 
Montepulciano;  essendo  data  da  certi  di  denaro 
intesa.  Non  ne  fu  nulla,  c la  città  n’chbe  carico 
grande,  quasi  avessi*  rotta  la  tregua,  ed  ebbe- 
sene  a stare  a sindacato  a Roma  ed  a Milano. 

Durando  la  tregua  andarono  gli  oratori  «lei- 
l’uno  Re  e dell'altro  a Narbona  per  trattare 
della  pace,  ed  essendo  rotta  questa  pratica, 
come  è detto,  fu  mandato  Clari  di  Franria  in 
Spagna,  cd  in  fine  quelli  Re,  come  sogliono 
fare  i gran  maestri,  posposti  tutti  gli  altri  ri» 
spelli  della  Lega,  pi  alicorno  l’accordo  in  par- 
ticolare tra  loro,  e Spagna  la  faceva  volentieri 
per  essere  nuovamente  venuta  in  grossezza  con 
Portogallo,  e per  tenere  sotto  il  giogo  Spagna, 
nella  quale  molti  Signori  difficilmente  Io  sop- 
portavano; che  con  P inimicizia  di  tutti  questi 
due,  o di  lino,  credeva  non  lo  poter  fare. 

In  questi  medesimi  tempi  cadde  una  saetta 
in  sul  Castel  S.  Agnolo  a Roma,  e fece  gli  rf- 
| felli,  che  appariscono  per  lettere  in  filza.  E gli 
Orsini  con  i Colonne»!  erano  aHr  mani,  rispetto 
che  i Colonnesi  volevano  spogliare  i Conti  dì 
certe  terre  stale  già  loro,  e gli  Orsini  per  la 
parte  gli  ajutavaoo,  e non  valeva  punto  la  pro- 
mulgazione di  una  tregua  fatta  dal  Papa  di  sua 
autorità. 

Né  cessava  il  Re  di  Franria  di  fare  intendere 
la  passata  sua,  e farne  dimostrazione  in  Savoja 
con  imbarchi , ed  in  Asti  con  genti,  e con  pa- 
gare Orsini,  c tener  pratiche  da  Genova  con 
il  Vincula,  e con  messer  Rat  isti  no,  e ad  ogni 
modo  la  brigata  ne  temeva,  e puossi  d'edere 
facilmente,  che  un  di  poi  risolute  molte  diffi- 
coltà il  Re  l’avrebbe  condotta  perche  in  fatti 
questa  cosa  non  gli  usci  mai  dall’animo;  e solo 
i piaceri,  e la  malignità  di  chi  gli  era  appres- 
so, disordinavano  P animo  suo. 

In  questi  medesimi  tempi  il  Re  d’Inghilterra 
in  guerra  prese  ed  ammazzò  un  Piata  Giannetta 
figliuolo  del  Re  Odonrdo  Duca  di  Jorcli. 

A di  sette  di  novembre  mori  Filippo  Dura 
dì  Savoja  a Ciamberì.  In  questi  tempi  ancora 
mori  il  Principe  di  Castiglia,  unico  figliuolo  di 
quelli  Re  e Regina. 

A di  quindici  di  novembre  di  questo  anno 
il  Duca  «li  Ferrara  restituì  il  Castelletto  di  Ge- 
nova al  Dura  di  Milano,  depositato  in  mano 
sua  l’anuo  mille  <|ualtrorrnto  novantarinque. 

Pensando  i Francesi  non  avere  a passare  in 
Italia  fra  poco  tempo,  furono  intenti  di  fare 
una  tregua  a disdire,  e dono  la  disdetta  di 
durare  otto  di  con  il  Duca  «li  Milano,  e per  i 
Francesi  la  fere  inessrr  Gio.  Jacopo,  c fu  fatta 
circa  ai  venti  di  di  novembre. 

Dopo  la  morte  di  Gandia  entrò  il  Papa  su- 
bito ne’ disegni  suoi,  cioè  di  fare  Signor  tem- 
porale Valenza,  e con  il  Re  Carlo  aveva  già 
praticata  questa  cosa,  e quanti)  era  per  il  Cri- 
stianissimo tulio  gli  aveva  concesso.  Come  a 
Roma  per  Piero,  San  Severino,  i Viniziani.  Sa- 
lirsi, ed  altri  non  si  cessavano  di  praticare  im- 
prese oontro  alla  città;  cosi  ancora  di  Francia 
non  mancava  la  speranza,  cd  erano  sul  far  pas- 
sare Il  big  ni,  e qua  mandammo  Cinici  per  pa- 
gare Orsini  e Vitelli,  e per  saldare  con  la  « iltù 
la  condotta  «li  Ubigni,  c le  altre  necessità  della 
impresa,  nella  quale  disegnavano  sopra  di  noi 
centocinquantamila  ducati. 

La  impresa,  clic  aveva  fatto  il  Re  Federigo 
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contro  a Salerno,  reliquia  de’ Francesi,  nel  Re- 
gno ebbe  fior,  e Salerno  ai  accordò  lanciare  lo 
•tato,  e potersene  partirò  per  mare  con  tutte 
le  sue  genti  e famiglia. 

1 Francesi  intanto  erano  in  sul  preparare 
1*  impresa,  e a noi  chiedevano  centocinquanta- 
mila ducati,  c che  noleggiassimo  nave  per  far 
gassare  Ubigli!  con  cento  lance,  che  era  spesa 
intollerabile,  e benché  non  si  consentisse,  tut- 
tavolta  quando  fusse  consentita,  non  ne  sarchile 
•tato  altro,  perché  il  male  era  altrove. 

Fecero  i Re  di  Spagna  finalmente  la  tregua 
intra  loro  soli  perpetua,  con  disdetta  solamente 
di  due  mesi  avanti. 

Fu,  come  é detto  di  sopra,  scomunicato  Fra 
Girolamo,  anzi  per  dir  meglio , gli  fu  proibita 
la  predica  infin  la  state  passata,  e lui  si  era 
stato  chiotto  fino  a febbraio,  nel  quale  tempo 
co*  capannueci  per  il  Carnovale  ricominciò  a pre- 
dicare, c furono  le  prediche  sue  molto  gagliar- 
de, e tutte  contro  alla  Chiesa,  in  modo  che  il 
Papa  , e tutta  la  corte  se  ne  rìdenti  in  modo 
che  di  nuovo  inandarono  Brevi  a lui  cd  alla 
Signoria. 

Era  lui  tornato  a predicare  perché  si  aveva 
a fare  la  nuova  Signoria,  e già  ci  sentiva  la 
cab  ina.  perche  la  città  intesa  la  contumacia 
sua  con  il  Papa,  e stanca  ed  infastidita  di  que- 
ste sue  profezie  che  non  contenevano  altro  che 
male,  cominciava  a muoversi  contro  di  lui,  c 
per  questo  lui  voleva  allungare  il  male  suo. 

Qualche  tempo  avanti  la  morte  del  Re  di 
Francia  si  vidde  in  lui  segni  di  epilessia,  e la 
morte  sua  se  non  fu  di  questo,  ne  tenne  assai. 

Era  già  marzo,  c il  Frate  predicava  , e il 
Papa  fulminava.*  La  città  divisa  ballottava  ine- 
gualmente, e subito  all’entrata  de’ Signori  di 
marzo  furono  qui  Brevi  dal  Papa  molto  gravi, 
e più  di  uno,  e farevasi  assai  ronsulte  sopra 
questa  rosa,  ed  in  primis  la  Signoria  era  divi- 
sa. e da  qui  nasceva  la  grande  aberrazione.  Ed 
intanto  gli  Orsini  in  terra  di  Roma  pativano 
da’  Colonne*! , i quali  erano  superiori  con  il 
favor  del  Papa  e del  Re  Federigo. 

Circa  il  principio  di  aprile  il  Duca  di  Milano 
si  trovava  a Genova,  ifbvc  era  ito  per  ricevere 
quello  stato , e gratificarsi  il  pubblico  cd  il 
privalo,  e crescendogli  ogni  di  più  il  timore 
de*  Viniziani,  cominciava  a poco  a poco,  e si 
ordinava  per  trarre  i Viuiziani  di  Pisa , e gli 
ordini  suoi  ancora  erano  discorsi  c persuasio- 
ni. e per  tal  conto  fu  fatto  a Roma  un  collo- 
quio, che  apparisce  per  lettera  in  questo  ec.  ; 
ed  oltre  a questo  confortavano  si  sospendessero 
le  armi  con  i Salirsi , e con  il  Marchese  Gab-  Il 
briello  per  potersi  valere  di  più  gente. 

A di  otto  di  aprile  mille  quattrocento  novanta 
otto  inori  il  Re  Carlo  di  apoplessia,  e quel  me- 
desimo di  seguì  a Firenze  il  caso  del  Frate, 
del  quale  si  vuole  dire  appunto. 

Dopo  la  morte  del  Re  Carlo  fu  fatto  Re  Lui- 
gi XII,  e quella  medesima  ora  cominciò  a pen- 
sare del  divorzio  con  la  moglie,  per  pigliare  la 
Regina  vecchia  rispetto  alla  Brettagna,  e al  vo- 
lerli bene,  e ancora  fu  concluso , che  il  titolo 
suo  fusse  Re  di  Francia,  Sicilia,  Gerusalemme, 
e Duca  di  Milano,  che  già  mostrava  il  pensie- 
ro suo  a quello  Stato. 

In  questo  tempo  i Viniziani  disegnarono  man- 
dare nuove  genti  a Pisa,  e chiesero  il  passo  a 
Milano,  il  quale  fu  negato  loro,  e cominciò  il 
Duca  a riscaldarsi  tanto,  che  era  cosa  incrcJi- 
acaiTToni  storici 
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jj  bile;  non  si  accorgendo  che  quanto  egli  of- 
H traggijva  i Viniziani,  tanto  più  gli  sollecitava 
a slrignersi  con  Francia,  che  fu  poi  causa  della 
rovina  sua. 

In  questi  dì  ancora  i Vitelli  e Baglioni  suoi 
chiusero  la  Riccia  per  andare  a soccorrere  gli 
Orsini,  che  in  terra  di  Roma  erano  aHe  mani 
con  gli  Colonnesi , i quali  Colonne*!  ultima- 
mente vi  furono  rotti  per  opera  massime  di  Vi- 
tellozzo.  Mandossi  in  questi  tempi  messer  Guido 
a Milano,  per  intendersi  meglio  con  quel  Si- 
gnore circa  questa  nuova  impresa  di  Pisa. 

Il  Papa  per  non  essere  condannato  nelle  spe- 
se, ed  anche  porche  qui  si  desiderava  cosi,  fu 
contento  che  Fra  Girolamo  non  si  mandasse  a 
Roma,  ma  che  i Signori  per  loro  lettere  ricer- 
cassero rlie  Sua  Santità  fusse  contenta  mandare 
qui  chi  lo  esaminasse,  e cosi  fece. 

In  questi  tempi  si  mandarono  tre  Oratori  al 
nuovo  Re  di  Francia  che  furono  il  Vescovo 
di  Arezzo,  Pietro  Sodcrini  e Lorenzo  de’  Me- 
dici. 

Mandarono  circa  al  principio  di  maggio  t Vi- 
uiziani , in  Pisa  circa  trecento  Stradiotli  per 
ingrossarvi,  sentendo  i motivi  del  Duca  c della 
città. 

Gli  Oratori  Viniziani,  che  andarono  al  nuovo 
Re  di  Francia , furono  inesser  Girolamo  Gior- 
gi, messer  Niccolò  Micheli  e messer  Domenico 
Jordano. 

In  questo  tempo  si  mandò  messer  Guidalotto 
a Milano  per  saldare  meglio  queste  imprese  con 
il  Duca. 

Ed  a questa  ora  eia  Papa  Alessandro  dise- 
gnava levare  il  cappello  a Valenza,  e praticava 
dargli  donna  Madama  Carlotta,  figliuola  del  Re 
Federigo,  cd  aveva  pregno  il  capo  dì  quelli 
suoi  disegni. 

11  Duca  di  Milano  non  pensava  ad  altro,  che 
a reintegrarci  di  Pisa  , non  per  bene  che  ci 
volesse,  ma  per  deviarci  «la  Francia,  temendone 
mali  effetti,  donde  sentiva  g»à  il  fumo.  Eppure 
consigliava  noi  clic  ci  servissimo  di  quel  nome, 
e per  recuperare  Pisa  chiedessimo  al  He  dugento 
lance  delle  più  comode,  disegnando  in  questo 
modo  levare  d’Asti  messer  Gio.  Jacopo,  c que- 
sta fu  potissima  causa,  che  i Viniziani  poi  lo 
inimicomo  tanto;  cd  era  Milano  tanto  poco 
accorto,  clic  non  si  accorgeva  di  questo  tratto, 
e spesso  come  uomo  leve  sperava , poi  teme- 
va, ed  ora  si  ormeggiava  in  su  questo,  cd  ora 
in  su  quello,  e dell’ Imperatore  quando  vi  si  ri- 
posava su,  quando  lo  poneva  da  parte,  dicendo 
come  uomo,  che  gli  bisognava  assai  danari,  • 
poi  non  li  sapeva  spendere. 

Erano  in  questi  tempi  in  terra  di  Roma  i Co- 
lonnesi  e gli  Orsini  alle  mani,  ed  in  su  le  arme 
con  buon  numero  di  gente,  e a Roma  se  ne  te- 
neva conto,  c in  certo  fatto  d’ arme  vi  mori 
Antonello  Savello  uomo  di  conto.  Il  Papa  vi 
si  intrometteva  par  assettarla,  e di  qui  ora  sol- 
lecitava , perche  i Vitelli  c Baglioni  volevano 
andare  a soccorrere  la  parte,  acciò  seguito 
l’accordo  non  se  li  avessero  a partire. 

Dopo  la  rotta  di  Santo  Regolo,  che  segui  in 
uesti  tempi,  si  mandò  a Bologna  Siinone  Ri- 
olfi  per  levare  di  là  messer  Alessandro  cd  al 
tre  genti. 

Tutta  la  pratica,  che  si  tenne  con  Milano  a 
uesti  tempi,  si  vede  per  una  lettera  che  é in 
Iza,  e piu  dove  richiede  di  sapere  (in  caso 
che  ei  sia  offeso  da  Frauda)  che  aiuti  noi  gli 
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vogliamo  dare.  È da  sapere  che  lui  intendeva, 
che  segretamente  gli  dassiino  ogni  favore  e più. 
non  lasciassimo  servirsi  Francia  della  condotta 
de’ Vitelli,  se  non  a proporzione;  cioè  per  quel 
tanto  che  e*  vi  spendesse,  e che  nou  servissimo 
contro  a lui  il  ne  d’  altre  genti. 

A di  ventiquattro  maggio  fu  arso  Fra  Giro- 
lamo con  Fra  Domenico  e Fra  Silvestro  nel 
modo  ec. 

E circa  a questi  dì,  cioè  a di  ventuno  o vrn- 
tidue  fu  rotta  la  gente  nostra  a Santo  Regolo, 
della  quale  era  capo  il  Conte  Ranuccio  da  Mar- 
ciano, e per  questo  fu  necessitata  la  città  fare 
nuova  gente,  e non  avendone  più  espedite,  ne 
più  preste,  tolse  quelle  de’ Vitelli,  e perchè 
loro  persono  battaglia,  dieron  titolo  di  Capi- 
tano a Pagolo. 

Mandarono  in  questi  tempi  i Sanesi  a Vene- 
zia a chiedere  consìglio  , come  si  avessero  a 
governare  contro  di  noi,  e insieme  a chiedere 
aiuto,  e di  qui  cominciò  a nascere  la  pratica, 
che  loro  dessero  il  passo  a’  Vini  ciani  per  le 
genti , le  quali  poi  ci  ferirono  in  Romagna  ed 
in  Casentino.  Ancora  il  Duca  di  Milano  con- 
dusse a’  suoi  soldi  Mantova. 

Erasi  in  questi  tempi  la  città , sotto  questa 
speranza  di  riaver  Pisa,  data  in  preda  al  Duca 
di  Milano,  e lo  compiaceva  di  ogni  cosa,  e si 
mandò  Oratore  a Genova  Braccio  Martelli,  e i 
Genovesi  Faccettarono  volentieri,  credendo  va- 
lersene nelle  cose  di  Pietrasanta  c Sere/zana.  Il  U 
Papa,  come  uomo  tristo  che  gli  era,  in  parole  | 
teneva  questa  pratica  , e ciurmava  Milano  e II 
noi,  e quando  se  gli  chiedeva  Piombino  con  la  | 
gente,  e Villa  Marina  con  le  galee,  rispondeva 
che  si  trovasse  modo  di  farlo  senza  che  i Vi*  I 
niziani  se  ne  avvedessero,  e non  clic  altro  non  U 
voleva  se  non  con  il  suo  vale  concederci  una 
Decima. 

In  questa  impresa  Milano  etitrò  a poco  a po-  I 
co,  e cassò  il  Conte  Lodovico  della  Mirandola,  Il 
acciò  che  noi  lo  conducessimo,  e così  fu  fatto, 
e lui  sborsava  il  danaro.  Così  dipoi  a poro  a 
poco  andò  in  luogo,  donde  non  potette  tornare 
addietro,  c uoi  pazzi  credemmo  fare  una  guerra 
a credenza. 

Erano  in  questi  tempi  i Baglioni  in  contro- 
versia con  il  Duca  di  Urbino,  e V uno  e l’altro 
ragunavano  gente,  e la  causa  era  ec.  Mandov- 
▼isi  di  qui  Piero  Martelli,  poi  Filippo  da  Casa- 
vecchia, che  Y assunse.  Pensa  che  guerra  que- 
sta era,  quando  ella  si  riposò  sopra  costui. 

Ancora  i Pisani  in  questi  di  erano  venuti  a 
campo  a Ponte  di  Sacco,  ove  per  la  venuta  del 
nuovo  Capitano  se  ne  levarono. 

Vuoisi  m questi  tempi  narrare  chi  fossero  i 
Dieci,  e come  fatti.  Richiesto  il  Papa  che  fa- 
vorisse 1*  impresa  di  Pisa,  c secondo  che  aveva 
offerto,  mandasse  il  Signore  di  Piombino  con 
le  sue  genti.  Villa  Marina  con  le  galee,  e co- 
mandasse a Ferrara  che  non  desse  il  passo  a 
gente  Viniziana  per  Pisa,  rispondeva  che  Fer- 
rara non  I’  ubbidirebbe,  c che  delle  genti  gli 
pareva  da  tenere  questo  modo,  cioè  che  il  Re 
Federigo  gli  mandasse  in  cambio  di  quelli  cento 
uomini  d'  arme  de’  suoi,  e lui  eli  pagherebbe, 
e le  galee  le  manderebbe  quando  il  Re  Fede- 
rigo ne  mandasse  altrettante  delle  sue;  altri- 
menti no. 

I Genovesi,  quali  Milano  offeriva  si  pronti  a 
questa  impresa,  poi  che  vi  si  mandò  Braccio 
Martelli,  stettero  in  sul  volere  Screzzana,  e 


condotti  per  messer  Giorgio  Adorno,  e messer 
Gio.  Luigi  del  Ficsco,  uno  per  mare,  l’altro  per 
terra,  e così  si  vede  ebe  in  moltitudine  rade 
volte  si  conduce  nulla. 

In  questi  tempi  ancora  i Colonnesi  assalta- 
rono Val  Montona,  e vi  diedero  il  guasto.  Non 
erano  tanto  causa  dell’ armar*»  il  Duca  d’ Ur- 
bino contro  a’  Baglioni  le  offese,  quanto  l’aver 
voluto  con  questa  occasione  mettere  a ordine 
dugento  uomini  di  arme  per  trovar  recapito, 
e per  non  P aver  fatto  a sua  spesa  disegnava 
con  questo  modo  trarla  da’  Perugini  o per  via 
di  accordo,  o con  pigliare  tante  delle  loro  castella, 
che  il  ricomprarle,  facesse  questo  effetto. 

E già  a Bologna  i Vmìaiani  arcano  tenute 
pratiche  con  i Medici  per  rifarli,  e valersene 
in  divertire  per  via  di  Romagna,  come  segui  da 
poi  che  tutto  fu  compilato  a Bologna  con  Giu- 
liano, ed  a Venezia  con  Piero,  cd  a Roma  con 
Piero  dall’Oratore  Viuiziano. 

Era  già  circa  alla  fine  di  giugno  venuto  a Roma 
trasmesso  per  il  Re  Cristianissimo,  e chiedeva 
la  dispensa  del  divorzio. 

La  gente  che  mandò  Milano  in  nostro  favore 
a Pisa,  furono  cento  uomini  di  arme  sotto  Lo- 
dovico della  Mirandola,  e dugento  barbute  sotto 
diversi  capi,  de’  quali  non  era  nessuno  nomo  di 
guerra,  ma  camerieri  c bardasse.  In  Romagna 
poi  cioè  a Cotignuola,  mandò  Gaspar  con  Fra- 
cassa da  San  Severino  con  dugento  uomini,  vol- 
gare genie  iR  là  per  divertire. 

Circa  il  fine  di  giugno  si  stipulò  il  contratto 
di  matrimonio  tra  Mona  Lucrezia  figliuola  del 
Papa,  e Don  Alfonso  figliuolo  naturale  del  Re 
Alfonso,  e con  dote  di  quarantamila  ducali. 

Dove  si  dice  di  sopra,  che  Siena  era  disegnata 
per  Ligni,  è da  sapere,  che  Pisa  era  disegnata 
per  Monsieur  di  Piennes. 

I Viniziani  mancando  loro  genti  in  nursi i 
tempi  condussero  gli  Orsini  per  opera  di  Piero 
de’ Medici,  essendo  loro  »u  quelle  guerre  con 
gli  Colonnesi,  c con  lo  sforzo  loro  vennero  in 
Casentino. 

Seguì  a pochi  di  di  luglio  l’accordo  tra  Or- 
sini e Colonnesi  senza  altro  mediatore,  e * ponte 
della  parte.  1 patti  furono,  che  si  lasciassero  i 
prigioni,  e le  castella  prese  si  restituissero  appro- 
pri padroni,  e le  differenze  di  quelli  contadi 
fossero  rimesse  nel  Re  Federigo. 

II  Papa  già  a questo  tempo  era  Francese  con 
1*  animo,  e confortava  noi  a quella  volta. 

L’  accordo  di  Urbino  e di  Perugia,  detto  di 
sopra,  fu  fatto  da  Borges  Legato  del  Papa,  ed 
il  Casavecchia  vi  andò  solo  per  promettere  U 
osservanza. 

In  questo  dì  partirono  il  Vescovo  de’ Pazzi 
e Pietro  Soderini  Oratori  in  Francia,  c già  gli 
Oratori  venuti  erano  prevenuti  ; cd  era  ito  fino 
di  giugno  il  Guai  te  rollo. 

Condussero  i Viniziani  oltre  agli  Orsini  an- 
cora il  Duca  di  Urbino;  e inesser  Guidalotto 
tornando  da  Milano  fece  la  via  di  Romagna,  v. 
quivi  con  Madonna  e con  Fracassa  ordinò  quel 

Isi  avesse  a fare,  e come  alloggiare  i dugento 
uomini  d»  arme  di  Don  Alfonso  da  Rimini,  c 
gli  cento  altri  che  vi  furono  mandati  dal  Duca 
ad  istanza  di  Mantova.  Governava  il  Fracassa 
la  detta  gente,  perché  il  Duca  di  Ferrara  non 
volse  mandare  Don  Alfonso  in  persona  contro 
a’ Viniziani;  e contro  andò  Fernando  suo  fra- 
tello, quale  era  in  Pisa  con  cento  uomini  di 
arme  soldato  de’  V iniziali!. 
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In  questi  tempi  visti  i motivi  de’  Yiniziani  con 
Piero,  c la  condotta  degli  Orsini,  dubitando  dei 
Sancsi»  si  fece  tregua  con  loro  con  molti  capi* 
tuli,  de’ quali  i principali  sono  in  filza. 

Potè  tanto  la  paura  de’  Francesi  nel  Duca 
di  Milano,  che  sollevò  c nutrì  qualche  tempo 
la  guerra  in  Borgogna  dell’ Imperatore  contro 
<1  Francia,  cd  essendo  mossa  in  sul  principio 
del  suo  essere  Re,  gli  fu  di  travaglio  graude; 
nondimeno  invitò  tanto  più  Francia  a’ danni 
suoi. 

Mandò  il  Papa  al  Re  di  Francia  il  Vescovo 
di  Sena,  e per  lui  fe’  citare  la  Regina  vecchia, 
e fare  gli  opportuni  rimedj  per  il  matrimonio. 
Per  costui  il  Papa  fece  ancora  chiedere  i de* 
siderj  suoi,  cioè  ventimila  franchi  di  provvi* 
sione  per  Valenza,  la  condotta  di  cento  lance, 
la  figliuola  del  Re  Federigo  per  donna,  ed  il 
contado  di  Valenza  presso  Avignone. 

Fece  circa  il  fine  di  luglio  il  Duca  di  Milano 
tregua  con  messer  Gio.  Jacopo  Triulzio  senza 
prefinire  il  tempo,  ma  con  condizione  di  po* 
feria  disdire  dodici  di  avanti. 

La  pace  che  in  questi  tempi  il  Cristianissimo 
fece  con  il  Duca  di  Borgogna,  cioè  Arciduca, 
▼i  aveva  questi  particolari,  che  il  Cristianissi- 
mo rendeva  al  detto  Arciduca  le  piazze  che 
teneva  di  suo,  ed  all’incontro  l’Arciduca  pro- 
messe F osservanza  per  il  padre,  c che  si  leve- 
rebbe di  Borgogna. 

La  condotta  in  questi  tempi  con  il  Duca  di 
Urbino  fatta  da’  V iniziani  fu  di  dugento  uo- 
mini di  arme,  con  titolo  di  Governatore  in  qua- 
lunque impresa  dove  e*  cavalcasse,  e col  soldo 
di  ventisettemila  ducati.  Condussero  ancora  i 
Viniziani  A storre  Baglioni.  E noi  all’incontro 
il  Signor  di  Piombino,  e Gio.  Pagolo,  e Siino- 
netto  Baglioni. 

Accordarono  i Viniziani  con  Piero  de’  Me- 
dici in  questo  modo  per  divertire  la  cosa  di 
Pisa,  cioè  accomodaronlo  della  gente  di  Urbi- 
no, e Baglioni  ed  Orsini,  e gli  prestarono  du- 
cati ventimila,  diecimila  per  infanterie,  e die- 
cimila per  cavallerie,  tutto  o parte  degli  Or- 
sini cioè  l’Alviaoo  e Callo  Orsino;  all' incon- 
tro Piero  de*  Medici  promesse  loro  Pisa  libera 
con  tutto  il  contado  insieme  con  Livorno,  c 
per  l'osservanza  doveva  dare  per  statico  a Ve- 
nezia il  suo  figliuolo. 

A di  diciassette  agosto  mille  quattrocento  no- 
van tolto  il  Cardinale  di  Valenza  in  Concistoro 
propose  essere  inclinato  naturalmente  ad  altro 
esercizio  ebe  al  Sacerdozio,  e però  chiedeva  di 
grazia  a)  Collegio  di  essere  dispensalo  di  poter 
tornare  al  secolo,  e fare  Fescrcizio,  al  quale 
era  tirato  da’  fati,  di  che  gli  fu  data  intenzio- 
ne, cd  al  seguente  Concistoro  fatto. 

Circa  a di  sedici  di  agosto  si  mandarono  a 
Venezia  due  Oratori,  raes»cr  Guido  e Bernardo 
ftucellai  con  commissione  di  praticare  qualche 
accordo  delle  cose  di  Pisa,  e fu  mossa  questa 
cosa  sperando,  che  potendo  uscirne  con  onore 
I*  avessero  a fare.  Ma  non  ne  fu  nulla,  perchè 
loro  speravano  quello  che  riusci  loro,  questo 
e,  che  F avere  ad  accordare  tanti  uomini  in 
Siena,  ed  il  conoscere  Milano,  e noi  deboli,  che 
l’avessè  ad  esser  cosa  di  poco  nervo,  come  fu. 

Nella  condotta  che  il  Papa  fece  degli  Orsi- 
ni, lasciò  di  fuora  Carlo  Orsino  in  prova;  ed 
in  nome  suo  e delFAlviauo  furono  fatte  le  con- 
dotte delle  genti  d’arme,  e dettero  loro  i Vi- 
niziani  dugento  uomini  d’arme,  benché  in  fat- 


to, e sotto  questo  numero  si  servissero  di  tutte 
casa  Orsina. 

In  questi  tempi,  cioè  circa  a venti  di  di  ago- 
sto uscirono  fuori  le  genti  nostre,  e presero 
Buti.  Vuoisi  in  questa  parte  dire  la  rivolta  che 
e’  fecero  e descrivere  la  via  dei  monti,  e come 
vi  si  condussero  la  migliore,  e come  si  prese 
Buti  avanti  ad  ogni  altra  cosa.  Era  sì  magra 
in  questi  tempi  la  città  di  consiglio  e di  danari, 
che  era  necessitata  accattare  o tre  o quattro- 
mila ducati  da  Milano,  e credeva  con  queste 
bagatclle  poter  supplire  ad  una  guerra  di  que- 
sta sorta. 

Andarono  a Venezia  i due  Oratori,  c la  con- 
clusione che  ne  riportarono,  apparisce  in  filza. 

In  questi  tempi  ancora  si  coucluse  la  tregua 
con  i Sanesi.  1 capitoli,  cioè  i più  importanti, 
sono  in  filza. 

Ebbe  il  Re  in  questi  tempi  all’  impresa  di 
Borgogna  ottocento  lance,  ed  ottomila  Svizzeri. 

La  moglie  vecchia  del  Re  Luigi  aveva  nome 
Giovanna,  e la  cognizione  della  causa  della  dis- 
soluzione del  matrimonio  fu  commessa  dal  Papa 
al  Cardinale  Cenomanense,  al  Vescovo  di  Albi 
ed  al  Vescovo  di  Sezza. 

Venne  di  Provenza  per  mare  ad  Ostia  Mon- 
aieur  di  Sarenon  a levare  il  Valentino,  e l’Ar- 
civescovo di  Dion  lo  aspettò  quivi  per  riceverlo. 

Non  cessavano  in  questi  tempi  i Viniziani, 
e per  fermare  Siena  e Perugia  mettevano  ogni 
industria,  ed  iu  ogni  luogo  avevano  o loro  Prov- 
veditori, o loro  Segretarj,  ed  a ognuno  pro- 
mettevano quello  che  e’  desideravano  più.  Alla 
Sancsi  l'acquisto  del  bastione  c ponte  di  Va- 
llano, agli  Orsini  gran  condotte,  a’  Perugini 
provvisioni,  et  sic  de  lingulii. 

Nelle  pratiche  a Venezia  si  trattò,  che  Pisa 
ci  fosse  restituita,  c perchè  loro  stavano  in  sul 
dire  che  si  trovasse  modo  a questo  con  loro 
onore,  fu  introdotto  il  modo  dei  capitoli  fatti 
con  i Francesi  in  Asti.  A questo  loro  rispose- 
ro, come  appare  in  filza  per  lettere. 

A di  cinque  di  settembre  si  prese  Vico.  Dct- 
tonsi  salve  l’avere  e le  persone.  Vuoisi  descri- 
vere il  sito,  c come  campeggiato,  e donde  bom- 
bardato, e come  il  passare  del  Conte  Ranuccio 
da  Cascina  a Vico  détte  il  tracollo  a tutto. 

In  questi  dì  già  le  genti  mimiche  erano  tutte 
in  molo.  Urbino  aveva  alla  Serra,  luogo  sopra 
le  Fratte,  dugento  lance,  mille  barbute  a ca- 
vallo, e mille  fanti,  e in  Puglia  cominciavano 
a comparire  la  gente  Orsina,  che  si  ragionava 
fossero  seicento  lance  e tremila  fanti. 

A di  quattro  di  settembre  si  concluse  la  tre- 
gua con  1 Sancsi.  1 capitoli  più  principali  sono 
in  filza. 

Morì  in  questi  dì  Giovanni  de’ Medici,  del 
uale  si  vuol  dire  quanto  accade,  e massime 
ella  Madonna  d*  Imola  tolta  per  moglie. 

Credendosi  che  le  offese  avessero  a venire 
di  verso  Siena,  dopo  l’acquisto  di  Vico  si  man- 
dò il  Conte  Ranuccio  al  Foggio  Imperiale;  ma 
fatta  la  tregua  con  i Sancsi,  e voltandosi  le 
enti  inimicoc  alla  via  di  Roma,  il  che  fecero 
alle  Fratte  per  la  via  di  Agobbio  (erano  cin- 
quecento lance , duemila  fanti , dugento  Stra- 
diotti,  e poi  vi  si  accrebbe  circa  mille  cavalli 
venuti  dal  Bresciano),  lui  ancora  insieme  con 
la  gente  ducale  ed  il  Signor  di  Piombino  si 
mandarono  a quella  volta,  c intanto  le  genti 
di  Pisa  si  volsero  all'impresa  di  Librafatta. 

Sono  in  filza  molle  lettere,  dalle  quali  si  ca- 
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vera  ordine  rnme  e quando  le  genti  mimiche  poterà  dare  ad  altri , e pero  assai  tempo  si 
rcnissero  a Manradi , e con  che  noi  ci  difen-  | «tette  in  sul  dargli  titolo  di  Capitano  Cesareo 
dessimo.  Una  rolla  la  gente  ostile  rennero  senza  I in  Italia,  e titolo  a onore  con  noi.  Finalmente 
il  Duca  di  Urbino,  che  era  addietro,  ed  assai-  non  si  concludendo,  perchè  era  impossibile  a 
torono  il  Borgo  di  Marradi , e presonio  : poi  noi,  arendo  e la  spesa  grande  ed  altro  Capita- 
vollero  combattere  la  rocca,  e stativi  alcuni  di  no,  si  risolvè  di  condursi  con  i Viniziani,  c andò 
non  fecero  profitto,  e sperando  di  averla  per  a Venezia,  e condottosi,  l’ordine  era  che  e’ re- 
mancamento  di  acqua,  essendo  piovuto,  pen-  nisse  a Pisa  con  grossa  gente  ; e sarebbe  venti- 
larono levarsi.  Dentro  ri  era  Donato  Cocchi  lo,  se  non  fussr  seguito  il  caso  di  Bibbiena, 
uomo  duro,  paziente  ed  animoso,  e dentro  ri  per  il  quale  i Viniziani  credettero  poter  fare 
erano  ricorsi  Siraonc  Ridolfi  , con  Niccolò  e senza  lui.  Ma  senza  questo  lo  avrebbero  man- 
Dionigi  Naldi  per  concstabili  , i quali  tutti  a dato;  tanto  era  incarnata  questa  loro  gara, 
due  se  nc  uscirono,  e per  loro  non  mancò  che  A di  dodici  di  ottobre  arrivò  Valenza  a Mar- 
ia rocca  non  si  pigliasse,  e massime  dal  conc-  silia.  Fu  onorato  da)  Re  eccessivamente, 
stabile,  che  di  quattrocento  fanti,  che  soli  era-  A di  ventiquattro  di  ottobre,  come  è detto, 
no  pagati,  non  era  rimaso  con  dodici.  Intanto  Bibbiena  si  ribellò,  e di  questo  furono  consej 
la  gente  nostra  per  la  ria  di  Mugello,  cioè  il  pochi.  Evasene  avuto  prima  notizia,  e per  que- 
Conte  Ranuccio  solo  con  il  Signor  Ottaviano  sto  vi  si  mandò  Cappone  di  Rartolommeo  Cap- 
dei  Manfredi,  e altri  piccoli  condottieri  si  era-  poni,  perché  seuopiisse  e pmiia.se,  e gli  venne 
no  posali  innanzi  a Marradi,  e volutisi  affron-  nelle  mani  quel  proprio  cugino  di  ser  Piero, 
tare  fecero  che  gl’ inimici  si  levarono  da  quella  che  menava  la  danza,  e per  misericordia  e 
ossidione,  e vi  lasciarono  qualche  artiglieiia.il  compassione  risparmiatogli  qualche  tratto  di 
Signore  di  Piombine»  non  vi  volle  andare,  poi-  fune,  non  lo  potette  scaopnre.  Il  modo  del- 
elié  avendo  nella  sua  condotta  titolo  di  Gover-  l’ impresa  fu,  che  pochi  cavalli  leggieri  dell'Al- 
natore  della  gente  ducale  in  Toscana,  non  volle  viano  avendo  cavairato  tutta  la  notte,  non  più 
avere  a convenire,  per  non  perdere  di  suo  che  quattro  da  principio,  ed  in  abito  di  vian- 
onore  con  il  Fracassa  e Caraccioli,  i quali  an-  danti,  all’ aprire  della  porta  vi  «i  appresenta- 
cora  loro,  I’  uno  da  Parma  con  trecento  uomini  rono,  e presonla,  e cosi  dettero  agio  agli  altri 
d’arme  e mille  fanti,  l’altro  da  Forlì  con  du-  di  comparire,  ed  in  meno  di  due  ore  tutta  fu 
genio  lanre  e mille  fanti,  si  erano  accostati  a in  loro  potestà  innanzi  che  molti  si  levassero 
Berzighdla,  e postosi  dietro  ad’  inimici  con  da  dormire.  Cosa  piò  fortunata  a loro,  die  ra- 
animo  di  entrare  in  Berzighella.  Andò  messor  gionevole,  e solo  surccdè  per  la  negligenza,  « 
Annibaie  Bentivogh  a congi ungersi  con  gli  al-  poco  ordine  degli  uomini,  e numero.  Non  è 
tri  verso  Ravenna.  Aveva  di  condotta  dai  Vi-  però  da  maravigliarsi , perchè  non  pareva  si 
niziani  cento  uomini  d’arme.  E noi  oltre  al  male  rompessero  una  guerra,  ed  entrassero  in 
Conte  Ranuccio,  Piombino  ec. , mandammo  a una  tal  valle  forte  da  ogni  banda,  e come  un 
quella  volta  Gio.  Pagóto  Raglioni  e SimoncLto;  catino,  con  le  Alpe  già  cariche  di  neve,  e nel 
l’uno  con  sessanta  lance,  l’altro  con  cinquanta  principio  del  verno.  Quel  dì  vi  comparse  Al- 
cavalli  leggieri.  viano,  e come  uomo  ardito  quel  medesimo  dì 

A dì  venticinque  di  settembre  era  già  partito  si  presentò  a Poppi.  Ma  avendo  poca  gente  , 
da  Parma  il  Conte  di  Caravaggio  con  trecento  ed  essendo  il  luogo  forte  , c gli  uomini  fedeli 
quarantasei  nomini  d’arnie,  cento  cinquanta  conia  notizia  della  ribellione  di  Bibbiena,  non 
cavalli  leggieri  e cinquecento  fanti,  ed  H Duca  potette  far  altro.  Ed  oltre  a questo  vi  si  trovò 
di  Milano  aveva  dato  all’  uno  cd  all’altro  titolo  il  Giannantonio,  il  quale  combattendo  in  su  la 
a comune  di  Capitano  delle  sue  genti.  Fece  porta  vi  fu  ferito.  Attesero  dipoi  gl*  inimici  ad 
la  via  da  Modena  lungo  il  Po  a Santa  Agata,  insignorirsi  di  quelli  luoghi  piccoli  intorno  a 
e Massa,  e poi  a Imola.  Bibbiena. 

A di  primo  di  ottobre  parti  Valenza  per  11  divorzio  di  Francia  fu  fondato  in  su  qual- 
Francia  m su  l’armata  con  Serenon.  Circa  a tro  cose.  Prima  , che  loro  erano  in  secondo 
tre  o quattro  di  di  ottobre  si  prese  Librafatla,  grado:  la  seconda,  che  il  Re  Luigi,  padre  della 
e poi  circa  quattro  di  si  era  avuto  il  bastione,  Giovanna  moglie  del  Re,  lo  aveva  levalo  al  sa- 
ehe  vi  era  sopra.  Mandos&i  per  questi  acci-  ero  fonte  ; la  terza  , che  fuetesi  matrimonium 
denti  Francesco  de’Nerli  a Bologna  per  tenere  coactum , nè  mai  era  stato  consumato  per  co- 
fermo quello  stato,  e Andrea  de’ Pazzi  si  mandò  putam  carnaletn ; la  quarta,  che  lei  era  con- 
fino a Forlì  ad  intrattenere  quella  Madonna,  e trafilila  ulrinque  gibbosa,  e sterile;  e la  co- 
per  narrare  loro  che  di  Romagna,  stati  che  fu-  gnizione,  si  fera  etsent , di  queste  cose,  fu  coin- 
rouo  e' Viniziani  mcdti  dì  circa  Marradi,  e boni-  messa,  alti  prenominati,  i quali  la  citarono,  e 
bardatolo  senza  frullo,  si  levarono  a pochi  dipoi  giudicarono  tamquam  non  iegiiimum,  nec 
d’ottobre,  e si  ritirarono  a Berzighella,  e di  sancitum  malnmonium  esse  solvendum  ob  proe- 
misi si  volsero  al  tradimento  di  Bibbiena , che  dictas  causar,  ed  H Papa  per  suo  Breve,  refe- 
segni  poi  a dì  ventiquattro  di  ottobre;  di  che  rcndosi  a tal  giudizio,  concessa  solulionem  fie- 
li ebbe  notizia  da  Francesco  de’Nerli  molti  di  ri,  et  permìssionetn  allerius  matrimoni! , e que- 
innanzi  da  Bologna  apertamente , e da  Roma  sta  dispensa  la  détte  a Valenza,  quando  andò 
dal  Gualterotto,  ma  non  in  specie  di  qual  luo-  in  Francia  senza  che  altri  lo  sapesse,  con  or- 
ge. E nondimeno  la  dappocaggine  nostra  , ed  dine  che  la  vendesse  cara  a quel  Re , e non 
il  poco  valore  di  Cappone  Capponi,  che  vi  si  prima  che  fustc  soddisfatto  della  moglie,  e 
mandò,  fu  causa  che  U cosa  non  si  procurò  c degli  altri  suoi  desiderj.  E mentre  che  queste 
rimediò.  cose  si  agitavano  , seppe  il  Re  dal  Vescovo  di 

Molto  innanzi  a questi  tempi  Milano  aveva  Sezza , il  quale  per  avere  rivelata  tal  cosa  ne 
condotto  Mantova,  e vi  era  dilìieiiltà  del  tito-  U morì  per  ordine  di  Valenza , che  la  dispensa 
lo.  Perchè  avendo  il  Duca  di  MHano  dato  il  H vi  era,  c cosi  senza  averla  vista  avuta,  consta- 
tatolo dì  Capitano  a «esser  Galeazzo , non  lo  J mò  il  matrimonio  con  la  Regina  vecchia  del  Re 
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Girlo,  e le  altro  rose  si  assettarono  poi  a bel-  I 
l’apio.  La  lite  fini  d’accordo,  perché  la  moglie 
petsuasa  da  Bourbon,  cioè  da  Madama  sua  so- 
rella, spante  cede  alla  lite , cioè  non  rispose , 
ed  il  Re  gli  promesse  la  Dorrà  di  Borrì  con 
trentamila  franchi  od  a Madama  di  Bouiboo 

Promesso  che  la  figliuola  sarebbe  Regina  di 
rancia;  o così  lei  suocera  di  He  con  dare  la 
figlia  ad  Augolera. 

1 Viniziani  a pochi  dì  di  novembre  cono- 
sciuto quanto  difficile  impresa  avessero  alle 
mani  e di  quanta  spesa,  cominciarono  a Mila- 
no dall’  Oratore  loro  all’  Oratore  nostro,  ed  a 
Ferrara  al  Duca  ad  insù  sturare  , e muovere  II 
partili  d'  accordo , forse  ancora  volendosi  net- 
Ure  di  queste  brighe,  per  essere  più  «‘spediti 
nelle  cose  di  Francia.  Qiiontodncumqitc  sii , «li f-  fl 
Acuità  «li  danari  mostrarono,  ed  infatti  il  marzo 
seguente  tre  de’  prinripati  Banchi  andai  ohm 
dietro  a questa  spesa.  E pesando  la  spesa  anche 
a noi  e al  Duca  si  tenne  la  pratica,  e tnamlossi 
a Ferrara  mescer  Alessandro  Strozzi,  donde  poi 
ne  segui  la  mandata  de’  due  Oratori  a Venezia. 

Invitati  i Viniziani  dai  favori  e prosperi 
successi  «li  Casentino,  vi  mandarono  al  conti- 
novo nuove  genti,  in  modo  che  vi  ebbero  set- 
tecento uomini  d’  arme  , e meglio  che  seimila 
fanti,  ed  il  Conte  di  (Stigliano  venne  a Castel 
d’ Elei  quasi  in  subudiis.  In  Bibbiena  si  fermò 
il  Duca  di  Urbiuo  con  messer  Piero  Marcello 
Provveditore  Veneto,  e quel  luogo  era  la  sede 
dellj  guerra.  Presero  da  Poppi,  Romena,  Pra- 
to* cerbio  , e Camaldoli  ogni  cosa.  Poppi  non 
furono  a tempo,  a Romena  non  andarono,  Pra- 
tovcrchio  soccorse  il  Capitano  nostro,  che  ap- 
punto quel  di  che  e’  vi  venivano  a campo  le 
genti  Vilellcscho,  erano  già  con  le  bandiere 
sopra  que*  monti.  Cirnaldoli  lo  difese  V Abate 
Basilio  , cuios  Jiiit  elimina  mnnus  in  bello  , et 
amor  et  fìtte*  in  paviani.  Per  «|uesti  noi  fummo 
costretti  Icvlre  da  Pisa , c di  Val  di  Serchio 
il  Capitano , e tutto  lo  sforzo  delle  genti  no- 
stre, clic  fu  circa  a di  sci  di  novembre,  c lui 

E arti  munito  ben  Vico,  e Librafatta  e fatto  il 
sstionc  della  Vcrrucola. 

Si  era  in  questi  tempi  mosso  dal  Papa  e «la 
noi  per  sturbare  l’accordo  de’ Viniziani  con  il 
Re , che  era  molto  non  appuntasse  prima  con 
loro,  che  avessimo  depositata  Pisa  in  inano  sua 
per  restituircela,  cd  il  Re  sollecitò  assai  questa 
parte,  e noi  ci  risolvemmo  tanto  male  per  es- 
sere avviluppati  nelle  cose  di  Milano,  ad  essere 
qui  (che  altri  odiava  i Francesi,  e desiderava 
Milano),  che  si  dava  spazio  a’ Viniziani  di  con- 
cludere con  il  Re,  e mostrare  al  Duca  che  non 
aveva  altra  via  di  saluti*,  che  posarli  con  noi, 
e questa  cosa  lo  sollecitò  tanto,  che  prrsuase, 
anzi  forzò  noi  allo  accordo  con  Venezia,  c non- 
dimeno si  rimase  nel  medesimo  pericolo. 

Dubitossi  di  Arezzo  in  questi  tempi,  ed  an- 
che vi  fu  trovato  uno  clic  trattava  una  prati- 
ca. ed  impiccato,  c per  questo  poi  che  il  Ca- 
pitano fu  in  Casentino,  vi  si  mandò  il  Conte 
Ranuccio  ed  il  Fracassa  colla  gente  ducale,  ed 
anche  serviva,  che  gl’inimici  per  quella  via 
non  si  potevano  pittare  in  Valdarno,  come  fu 
qualche  volta  il  disegno  loro. 

Venendo  la  gente  ducale  di  Romagna  in  To- 
scana ( con  la  quale  erano  Fracassa  , e Cura- 
tolo ),  Curaxolp  rimase  malato  a Furti  con  Ma- 
donna, con  qualche  gente  per  rispetto  di  qual- 
che sua  sicurtà,  c Fracassa  venne  ad  Arezzo. 
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Una  delle  grossissime  cause  , anzi  la  princi- 
pale ed  unica  di  fare  traboccare  il  Papa  alla 
corte  Francese,  fu  il  desiderio  suo  di  dare  stato 
e moglie  al  Valcntincsc,  al  quale  non  trovava 
in  Italia  chi  potesse,  rispetto  al  gran  concetto 
suo,  né  anche  chi  volesse,  e fra  gli  altri  il  Rs 
Federigo,  il  quale  non  gli  volse  mai  consentire 
nè  Madama  Carlo  Ita,  né  credette  con  parte  di 
quel  regno  potergli  soddisfare.  E però  dispe- 
rato di  ognuno  si  volse  infra  noi , cd  i tempi 
lo  servirono  bene,  perché  trovò  un  Re,  che  per 
separarsi  dalla  moglie  vecchia  gli  prometteva  e 
dava  più  che  verun  altro. 

E per  avere  compagnia  in  Italia,  volle  elio 
noi  avessimo  a stare  di  necessità  con  lui,  e 
però  mosse  in  Franria  essere  bene  trame  Pisa 
«li  mano  de’ Viniziani,  e depositarla  in  sua  ma- 
no, e noi  all*  incontro  eravamo  contenti  depo- 
sitarla in  inano  de)  Re,  e cosi  in  confusione  di 
vaij  partili,  c diversità  di  pareri  per  amare  una 
parte  della  città  le  c ose  Francesi,  l’altra  no, 
si  prese  questa  occasione  di  riaverla;  ora  pro- 

f tenendo  che  la  si  depositasse  in  mano  del  Col- 
egio  de’ Cardinali, ed  ora  praticando  di  qua  con 
il  Duca  di  Ferrara.  Ma  di  tutto  era  cagione  il 
volere  tenersi  molli  con  Milano,  non  si  accor- 
gendo che  e*  rovinava,  e cosi  non  si  concluse 
nè  questo  nè  altro  con  Franria,  e dettesi  agio 
a’ Viniziani  di  fare  tutto  quello  che  e’ vollero, 
e di  calunniarci,  che  fossimo  con  Milano,  il 
che  era,  e nasceva  dalle  cagioni  predette,  e 
dall’odio  che  si  aveva  contro  a’ Francesi  per 
la  memoria  d«»lle  cose  passati*,  ed  anche  perché 
ess«*iido  implicati  con  Milano  in  questa  impre- 
sa di  Pisa  e di  Casentino,  c servendoci  da  lui, 
e di  gente  e di  danari,  si  aveva  paura  di  pe- 
ricolo, e vergogna  d’ ingratitudine  a lasciarlo, 
c così  a poco  a poco  periva  ogni  rosa.  La  sen- 
tenza delia  dissoluzione  del  matrimonio  si  détte 
a dì  veuti  di  ottobre  mille  quattrocento  novan- 
totto. 

Valenza  nello  arrivare  suo  in  corte,  che  fu 
circa  a*1  «liciotto  d’  ottobre,  détte  il  cappello  a 
Roano. 

In  questi  tempi  si  inandò  a Milano  il  Vescovo 
di  Volterra  procurato  da  qimti,  che  pensavano 
alia  conservazione  di  Milano,  e per  l’importanza 
delle  pratiche  di  Ferrara,  che  tutte  giravano 
quivi. 

Era  al  continuo  molto  riscaldato  il  Re  di 
Francia  dal  Papa  di  concludere  con  ì Viniziani, 
in  modo  che  questa  con  le  altre  cagioni  ve  lo 
spinsero. 

E la  paura  che  ne  ebbe  Milano,  e una  vana 
speranza,  che  ci  riprese  di  ritrarre  i Viniziani 
«la  quelle  pratiche,  lo  volsero  a formare  noi 
all’  accordo,  i quali  vi  speravamo  più  che  non 
si  conveniva,  e loro  col  praticarlo,  e conclu- 
derlo di  qua,  levarono  questo  maneggio  al  Re, 
che  voleva  Pisa  in  mano,  guadagnarono  repu- 
tazione, uscironsi  di  Pisa  con  onore,  e acqui- 
starono una  azione  contro  di  cento  ottantamila 
ducati,  e toccò  loro  avere  questo  beneficio,  poi 
che  gli  erano  rotti  in  Casentino,  dove  in  più 
volte,  e in  diversi  tempi  a Stia,  a Monte  Mi- 
gnajo,  Montatone,  Maionajo  furono  loro  svali- 
giati meglio  che  tremila  cavalli,  ed  in  somma 
in  ultimo  non  restò  loro  se  non  Bibbiena,  la 
quale  anche  non  avrieno  potuto  tenere,  se 
quelli  uoslri  soldati  si  fossero  portati  meglio, 
ed  avessero  voluto  terminare  la  guerra.  E stan- 
do cosi  venne  il  Conte  di  Pitigliano  a Castri 
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d*  Elei,  e non  si  ardì  mai  a passare,  ed  erano 
in  modo  attediali,  che  avevano  a mandare  fanti 
con  cinquanta  libbre  di  farina  addosso  alla  Ver- 
nia  e Bibbiena,  ed  un  di  alla  Cava  al  Vedano 
furono  rotte  molle  di  queste  loro  fanterie,  ed 
una  gran  carovana  di  farine  e danari  mandati 

er  la  gente.  Stette  Pagolo  Vitelli  prima  a 

oppi  di  molti  di,  dipoi  avendo  cavati  gl*  ini- 
mici di  quei  luoghi  se  ne  andò  alla  Pieve  a 
San  Stefano  per  tenere  questi  di  qua  assediati*. 
e farsi  incontro  a chi  veniva.  Fu  guerra  aspra 
e difKcile  in  mezzo  del  verno,  e in  su  le  mon- 
tagne, c certamente  se  si  aveva  pazienza,  e 
Milano  non  si  fosse  tanto  precipitato,  e noi  qui 
fatto  qualche  provvisione  più  di  danari,  la 
guerra  si  finiva  onorevolmente,  ed  infra  noi 
Pisa  si  sarebbe  depositata  in  inailo  del  he,  per- 
chè i Viniziani  oltre  all'essere  stracchi  di  que- 
sta guerra  avevano  il  Turco  a Lepanto  con 
grossa  armata,  ed  erano  forzati  prepararsi  alla 
guerra  di  Milano,  alla  quale  nou  potevano  sup- 
plire, essendo  implicati  in  questa. 

Ed  oltre  alle  altre  cagioni  che  impedirono,  e 
ritardarono  noia  depositare  Pisa  in  mano  del 
Re,  e seguire  la  pratica  di  Ferrara,  era  che  Mi- 
lano non  voleva  che  noi  la  riavessimo  per  que- 
sta via,  intendendo  che  per  questo  noi  aveva- 
mo ad  essere  Franciosi,  e cosi  lui  rimanere  con 
i Viniziani  inimici  e senza  noi. 

Furono  in  queste  guerre  di  Casentino  presi 
molti  solJati  gentiluomini,  e tra  gli  altri  un  Gio. 
Conrado  nipote  dell’ Alviano. 

San  Piero  in  Vincola  grandemente  favori  la 
pratica  de’ Viniziani  con  il  Re,  il  Papa,  il  Triul- 
zio,  il  Sig.  Costanzo,  ed  infiniti  altri  Italiani, 
che  vi  erano,  reputandosi  l’amicizia  di  quella 
Signoria  utile,  c promettendo  gran  cose. 

A di  nove  frbbrajo  in  Auges  fu  conclusa  la 
pace  ed  accordo  tra  il  Re  ed  i Viniziani.  1 ca- 
pitoli particolari  non  si  seppero  inai,  se  nnu 
per  quanto  hanno  mostro  poi  gli  cirelti. 

Circa  a di  quattordici  di  fehhrajo  il  Duca  di 
Urbino  si  usci  di  Bibbiena  con  salvacondotto 
de’ Vitelli,  ma  con  consenso  del  Commissario, 
che  era  Pier  Gio.  de’  Ricaddi.  Fu  c osa  di  mo- 
mento c nella  quale  fu  opinione,  clic  il  Duca 
di  Milano  vi  avesse  prestato  o ordine  o con- 
senso. 

Una  volta  noi  dormimmo  in  questa  rasa  colla 
fante  ed  al  fuoco,  e qui  ne  fu  tenuto  gran  con- 
to, c fu  causa  che  mai  si  potè  fare  provvisione 
di  nulla. 

Andati  che  furono  gli  Oratori  a Venezia,  cioè 
Pagolo  Alessandro  Soderini,  c Gio.  Batista  Ri- 
dolfi  (quali  si  vuol  vedere  quando  partirono, 
e con  che  commissione),  non  restò  mai  il  Duca 
di  Milano  e con  lusinghe  e con  minacce,  che 
il  compromesso  si  fece,  e poi  per  soddisfazione 
a quella  Signoria  non  si  curò  si  tagliasse  in  sul 
nostro,  ed  il  Duca  di  Ferrara  per  piacere  al- 
P uno  ed  all’  altro  fece  il  manuci  ino. 

Erano  quattro  còse  quelle,  in  »u  le  quali  i 
Viniziani  si  appuntarono,  e chicdcrono  in  fa- 
vore de’ Pisani:  la  giurisdizione  della  città,  o 
che  almeno  la  eliminale  non  fussc  in  mano  no- 
stra; le  fortezze  restassero  a’  Pisani;  la  spesa 
tutta  per  loro  che  noi  la  pagassimo;  e l'entrata 
di  Pisa,  cioè  gabelle  ed  altro,  fussero  de’  Pi- 
sani, benché  pria  chiedessero  aurora  Livorno. 
Finalmente  si  risolverono  in  quello,  che  appare 
per  il  lodo  dato. 

A di  tre  di  marzo  fu  fatto  il  compromesso,  c 


a di  sei  di  aprile  fu  dato  il  lodo,  ed  i Vini- 
ziani, cioè  la  moltitudine  de*  cittadini,  mollo 
reclamarono,  parendo  loro  meno  assai  di  quello 
che  si  avevano,  poi  che  era  il  rimanere  Pisa 
libera  col  contado,  e loro  sotto,  qualche  nome 
vi  potessero  tenere  gente.  Ma  a pochi  condus- 
sono  quello  che  ei  vollero. 

Vuoisi  in  questi  tempi  narrare  la  gran  pas- 
sione. che  era  ne*  cittadini,  chi  in  favorire  i 
Vitelli,  ed  altri  i Marcinnrsehi. 

Milano  condeseese  all’accordo  gravandoli  la 
spesa  e il  timore  di  Francia,  e noi  esclusi  dallo 
avere  il  Re  a volere  Pisa  in  mano,  visto  con- 
cluso 1*  accordo  con  i Viniziani  senza  questo 
capitolo  della  deposizione  di  Pisa  in  inano  del 
Re,  e gravati  dalla  spesa,  disperati  per  il  suc- 
cesso delle  cose  passate,  e non  sperando  soli 
disuniti  Ira  noi  potere  fare  molto,  e massime 
che  dal  Re  di  Francia  nou  si  poteva  sperare 
altro,  che  una  sospensione  d’arme  con  i Vini- 
ziani, ed  anche  questo  era  dubbio. 

Il  Turco  in  questo  tempo  armava  forte,  ed 
i Viniziani  ne  stavano  con  sospetti,  ed  arma- 
rono ancora  loro,  e fecero  Capitano  generale 
di  mare  Messer  Antonio  Griinano,  il  quale  poi 
ne  capitò  male. 

Dato  e ratificato  il  lodo,  Milano  mandò  Mes- 
ser  Visconte  a Pisa  per  domesticarli,  e condur- 
li ad  accettare  il  lodo,  ed  il  simile  fece  Ferra- 
ra, che  ordinò  venisse  qui  un  Messer  Ettore 
Bellingerio,  e tutti  a due  qui  provavano  a pi- 
gliare commissione,  e ordine  di  noi  del  proce- 
dere loro  in  Pisa.  Non  fu  consentito  qui  che 
il  Ferrarese  vi  andasse.  Tal  dichiarazione  fu 
fatta  a dì  sette  di  aprile,  il  di  dopo  la  data  del 
lodo,  e nacque  che  per  lui  il  Duca  di  Ferrara 
fece  intendere  avere  a Venezia  fatto  certe  ad- 
dizioni e dichiarazioni  al  lodo  dato,  le  quali 
dispiacquero  qui  grandemente.  La  copia  ne  è 
iu  filza,  e s<*  prima  la  brigata  si  doleva  di  quel 
giudizio,  molto  più  ne  doleva  poi.  E nondimeno 
lui  le  aveva  fatte  per  soddisfare  a quei  Vini- 
ziani, che  inclinavano  all’accordo,  e sparlavano 
di  lui,  e dovette  questo  servire  a quietarli,  per- 
chè non  erano  di  valore  nessuno. 

Fecesi  in  que*  tempi  ogni  diligenza  per  de- 
viare il  Papa  dalle  cose  Francesi,  c lui  simu- 
lando intratteneva  ogni  pratica,  e vennesi  in- 
fino a fare  i capitoli  di  lega  fra  Milano,  Na- 
poli. la  Chiesa  e noi,  quali  sono  in  filza. 

Non  andò  anche  Messer  Visconte  a Pisa,  e 
fu  negata  1*  andata  sua  di  qui,  con  dire  saria 
meglio  clic  vi  andasse  d’altronde,  perchè  par- 
tendo da  Firenze  si  toglieva  lui  stesso  fede;  ed 
anche  essendo  della  qualità  che  era,  si  dava 
reputazione  a’  Pisani,  ed  occasione  di  vendere 
meglio  la  mercanzia  loro  con  il  Papa,  ed  Or- 
sini, i quali  avevano  già  richiesto,  che  li  pi- 
gliassero in  protezione. 

Dopo  la  partita  delle  genti  inimiche  da  Pi- 
sa, per  il  Commissario  del  Ponte  ad  Era  fu 
protestato  a*  Pisani,  che  infra  sei  dì  dovessero 
rispondere,  se  volevano  stare  al  lodo  dato,  e<i 
osservarlo;  altrimenti  poi  si  procederebbe,  cti 
essendo  Messer  Visconte  a Lucca  gli  manda- 
rono Oratori,  c gli  offersero  la  città  per  il  Du- 
ca, al  quale  volevano  mandare  Oratori,  dolen- 
dosi di  certe  navi  arse  in  foce  d’Arno,  c chie- 
devano la  proroga  di  quelli  di  per  più  tempo. 

A di  quattro  di  maggio  mille  quattrocento 
novauianove  il  Valentino  tolse  per  donna  la 
figlia  d’  Alibrct,  e lui  détte  la  dote  a lui,  per- 


che  ti  obbligò  «pendere  centomila  fiorini  in  uno 
«tato  in  quel  regno  per  provvista  di  lui,  e fare 
Cardinale  il  fratello,  benché  a questo  fusse  gran 
diftìcultà,  perchè  il  Valentino  eliceva  non  avere 
rommiisione  di  farlo,  e finalmente  bisognò  che 
il  He  promettesse  lui  a quelli  di  Alibret,  che 
il  Papa  lo  farebbe. 

In  questi  tempi,  cioè  circa  le  calende  di  mag- 
gio, deliberati  i Pisani  dì  fare  della  ribellione 
mandarono  a Siena  in  specie,  ed  in  ogni  altro 
luogo,  donde  potessero  sperare  favore,  c ras- 
settarono c fortificarono  la  terra  in  modo  di 
difenderla. 

V uoUi  vedere  che  in  questi  tempi,  cioè  verso 
U Giic  di  aprile,  si  minarono  le  mura  di  Bib- 
biena, per  memoria  della  ribellione  loro.  Fal- 
lirono a Venezia  e'  Lippomani  ed  i Garzoni,  ed 
i Pisani  balenarono. 

Fessi  di  maggio  di  questo  anno  nuova  rifor- 
ma di  ufiirj,  la  quale  si  rivolse  in  dare,  cd  in 
specie  circa  Y ufficio  de*  dieci,  alcuni  ordini. 

Uscite  che  furono  le  genti  di  Bibbiena,  Mi- 
lano caricava  Venezia,  cue  attendevano  a man- 
tenere loro  e forze  e speranze,  e Venezia  Mi- 
lano, che  per  lui  mancava  di  affrettare  le  cose 
di  Pisa,  e cosi  noi  eravamo  aggirati  oltre  alla 
incostanza  nostra  c inala  contentezza,  ebe  ave- 
vano arrecato  questi  tempi. 

In  questo  tempo  non  si  fecero  più  i Dieci  f 
c nella  riforma  degli  ufficj  si  ordinò,  che  e’non 
sr  potessero  fare  più,  se  non  precedeva  la  de- 
liberazione del  Consiglio  degli  Ottanta  per  i 
Ire  quarti. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  c perseve- 
rando i Pisani  nella  ostinazione  loro,  e parendo 
ogni  cosa  chiara,  c presupponendo  ogni  impe- 
dimento avere  ad  essere  tardo,  si  fecero  caval- 
care i Vitelli  in  quel  di  Pisa,  che  dopo  P ac- 
cordo fatto  a Viucgia  si  erano  dalla  Pieve  a 
S.  Stefano  ritirali  a casa,  ed  ordinaronsi  tutte 
le  altre  genti  d'  arme  per  la  espugnazione  di 
Cascina,  come  seguì  dipoi  di  giugno  immediate. 
In  questo  mezzo  le  cose  Francesi  contro  a 
Milano  riscaldavano  forte,  ed  erano  partite  per 
Asti  quattrocento  dicci  lance  Francesi , ed  il 
Triul/io  iu  nome  del  He  aveva  disdetta  certa 
tregua  con  i Genovesi  fatta  a sua  istanza,  ed 
il  He  si  preparava  per  essere  a Lione  , e non 
si  dubitava  più  dell*  impresa,  ancora  che  i Vi 
nizianì  con  ogni  arte  la  dissimulassero.  K per 
questo  Milano  vedutosi  in  pericolo  slrigncva 
assai  noi  a volere  essere  seco , ed  obbligarci 
alla  sua  difesa , e per  potere  chiedere  a noi  il 
fatto  suo,  non  »olo  aveva  caro  di  essere  richie- 
sto da  noi  per  le  rose  di  Pisa , ma  offeriva  e 
largheggiava,  cd  introiucttevasi  per  tentare  ogni 
via  di  accordo  con  i Pisani  e poi  colle  arme. 
Dall’  altro  canto  noi  ci  trovammo  in  tcriuini , 
che  non  potevamo  congiungerci  seco  perche 
si  vedeva  rovinato,  e nella  città  era  diversità 
di  parere,  che  impediva  ogni  deliberazione  di 
qua  o di  là , e molto  meno  si  poteva  esaspe- 
rarlo con  negarsi  ec. , perchè  in  questo  anche 
era  pericolo , clic  disperato  non  attraversasse 
le  cose  di  Pisa,  le  quali  erano  facili  a turbar- 
si , e diflicultarsi  con  molto  meno  ingegno, 
e forze,  che  non  erano  nel  Duca,  il  quale  in- 
stava cd  addiravasi  con  rimproverare  i benefizi 
passati , e minacciare  in  futuro , le  quali  due 
cose  facevano  qui  grau  confusione,  vergognan- 
dosene molti,  e molti  temendone.  Quel  che  lui 
voleva,  erano  treceuto  uomini  d*  arme,  e due- 
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mila  fanti.  Però  era  gran  fastidio  a maneggiarsi 
iu  questa  cosa,  e slavasi  con  una  grande  an- 
ustia  in  temporeggiare  c Milano  e Francia  t 
onde  ancora  vcuiva  fuoco  che  ci  risolvessimo 
contro  a Milano;  c chiedevano  cinquecento  uo- 
mini d'arme,  c tremila  fanti,  ed  a tutti  si  ri- 
spondeva, non  potere  dichiararsi  rispetto  al- 
V impresa  di  Pisa,  e a ognuno  si  prometteva, 
guadagnata  che  ella  fusse,  per  esser  seco.  Ed 
in  somma  questa  sospensione  fu  causa,  che  ef 
non  si  servi  nè  a Dio,  nè  al  Diavolo,  c con  i 
Francesi  se  ne  ebbe  un  mal  grado;  e fu  cosa 
pericolosa,  perchè  ad  ogni  modo  essi  avevano 
pensato  con  quella  vittoria  aver  guadagnalo 
qualunque  non  era  stato  con  loro,  cd  il  he  lo 
ebbe  a dire  in  certo  ragiouamenlo  a celle  heure 
loul  est  gogne. 

NATURE  DI  UOMINI 

FIORENTINI 

PIERO  DI  GINO  CAPPONI 

Così  morì  Piero  Capponi,  uomo  assai  ripu- 
tato per  le  virtù  dell'avolo  e bisavolo  suo,  la 
n opinione  delle  quali,  spenta  nel  padre,  si  ave- 
J|  va  con  Panimo  e con  la  eloquenza  riacquista- 
ta, delle  quali  due  qualità  assai  si  prevaleva. 
Fu  nondimeno  vario  nelle  sue  azioni,  in  tanto 
che  parlando  di  lui  Lorenzo  de*  Medici  disse, 
che  riero  gli  pareva  quando  il  padre  e quando 
P avolo.  Non  ebbe  la  fortuna  manco  varia  che 

I l'ingegno,  perchè  da  quella  in  ogni  qualità  di 
governo  fu  in  varj  modi  ora  sollevato,  ora  de- 
presso. Puoasi  dargli  infra  le  altre  questa  lau- 
de, che  egli  solo  reggesse  quello,  che  tutti  gli 
altri  cittadini  avevano  abbandonato,  quando  in 
su  la  fronte  del  Re  stracciò  quelli  capitoli  che 
toglievano  la  libertà  alla  patria  sua;  nè  lo  sbi- 
gottì l’insolenza  r potenza  de' Francesi,  nè  la 
viltà  de'  suoi,  e solo  per  lui  stette  che  Firenze 
non  vivesse  serva  de'  Francesi,  come  per  Caiu- 
millo  che  Roma  non  vivesse  ricomperata  da 
quelli. 

ANTONIO  GJACOMINI 

Quando  fu  eletto  Commissario  al  primo  guasto 

Costui  in  sua  puerizia  per  le  parti  di  messer 
Luca,  e di  Piero  de*  Medici  vecchio,  fu  confi- 
nato con  suo  padre  fuori  della  città  , c ridot- 
tosi a una  sua  villa,  il  padre  lo  mandò  a Pisa 
a faccende  di  mercatare  , nelle  quali  tutta  la 
Nobiltà  di  Firenze  si  esercita,  come  in  cosa 
più  utile  e più  reputata  nella  patria  loro  ; do- 
ve non  stette  molto,  perche  avendo  volto  l'a- 
nimo a maggior  fortuna,  si  ridusse  a stare  per 
le  corti  de'  principi,  c con  il  Signor  Roberto 
da  San  Severino,  allora  primo  capitano  in  Ita- 
lia, consumò  parte  della  sua  gioventù.  Era  tor- 
nato poco  avanti  al  mille  quattrocento  novan- 
Uqualtro  in  Firenze,  e come  uomo  virtuoso  fu 
con  il  mezzu  di  Francesco  Valori  pi  imamente 
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niowfm  alle  azioni  putthlichc;  e nelle  prime 
commissioni  gli  formio  date  si  mirto  in  modo 
che  fu  tempre  giudicato  degno  di  maggior  gra- 
do ; tanto  che  dal  popolo  gli  furono  dati  tutti 
quelli  onori  dentro  e fuori,  de*  quali  secondo 
la  età  ti  venera  qualunque  onesto  cittadino. 
Era  Antouio  delle  coso  della  guerra  innanzi  a 
tutti  gli  altri  cittadini  Fiorentini  peritissimo, 
cauto  nel  pigliare  i partiti,  animoso  nell’ ese- 
guirli, nimico  de’  tristi  c poltroni,  amatore  e 
premiatore  de’ buoni  e valenti  uomini,  severo 
nel  servare  la  Maestà  pubblica,  e quello  rbe  è 
mirabile  e raro,  liberalissimo  del  suo,  ed  asti- 
nentissimo da  quel  d’altri.  Nè  quando  era  al 
governo  di  un  esercito,  o di  una  pi  ovincia,  vo- 
leva dai  suoi  subbietti  altro  che  la  ubbidienza, 
nè  de’ disubbidienti  aveva  alcuna  pietà.  Privato 
era  senza  parte  e senza  ambizione  alcun  i;  quan- 
do pubblico , era  solo  desideroso  della  gloria 
della  città,  c laude  sua;  le  quali  sue  (inalila 
fecero  in  brirve  tempo  clic  il  Popolo  di  Fi- 
renze noti  credeva  sotto  altro  governo  potere 
o espugnare  i niniiri,  o difendersi  da  quelli; 
nè  veruna  cosa  forte,  animosa,  o pericolosa  era 
conceduta  ad  altri  clic  a lui,  nè  altri  più  vo- 
lentieri 1 accettava.  Donde  non  solo  crebbe  il 
suo  nome  in  Firenze,  ma  in  tutta  Toscana;  c 
così  Antonio,  incognito  prima  cd  oscuro,  ac- 
quistò riputazione  in  quella  città,  dorè  tutti 
gli  alili  chiarì  c riputati  cittadini  1'  avevano 
perduta. 

DI  MESSE II  COSIMO  DE’  PAZZI 
E MESSER  FRANCESCO  PEPI 

Fatti  Oratori  all ’ /mprnatonr 

Furono  eletti  Oratori  Messcr  Cosimo  dei 
Pazzi  Vescovo  di  Arezzo,  e Messer  Francesco 
Pepi  Juieroiisulto,  uomini  oltre  all’  essere  no- 
bili, graduati  e prudenti,  in  chi  il  nuovo  stato 
assai  confidava,  per  arer  renduto  all’ uno  la  pa- 
tria, all'altro  lo  stato,  e di  schietto  causidico 
averlo  chiamato  a quel  governo,  clic  in  un  vi- 
vete libero  per  le  sue  virtù  nou  gli  poteva 
esser  negato. 

DI  FRANCESCO  VALORI 

Ebbe  Francesco  Valori  questo  fine  indegno 
della  vita  e della  bontà  sua,  perchè  vermi  cit- 
tadino ebbe  mai  la  patria  sua  che  desiderasse 
più  il  bene  di  quella  che  lui,  nè  che  ne  fosse 
tanto  e con  meno  rispetti  difensore:  il  che, 
perche  non  è conosciuto  da  molli,  lo  fece  odia- 
re da  molti,  donde  gli  suoi  nimiri  particolari 
presero  animo  di  ammazzarlo.  E dell’animo  e 
mente  sua  buona  ne  fa  fede  lo  avere  avuto 
sempre  governo,  ed  essere  morto  povero,  di 
modo  che  gli  suoi  nipoti  rifiutarono  la  sua  ere- 
dità: fanne  fede  non  essere  mai  stato  cagione 
nc  principio  di  alcuna  innovazione,  ma  fermo 
dif.  •nsore  degli  stati  presenti  della  città;  né  per 
Ini  mancò  che  lo  stato  de’ Medici  non  stesse, 
il  quale  dopo  alla  morte  di  Lorenzo  difese  con- 
tro ai  detrattori  di  quello;  né  per  lui  stette 
che  lo  stalo  libero  non  si  fermasse , e tutte 
quelle  sicurtà  ed  ordini,  ch'egli  ha,  si  possono 
riconoscere  dall’ animo  e ostinazione  sua. 


DISCORSO 

FATTO  AL  MAGISTRATO  DEI  DIECI 
SOI* HA  LF.  COSE  DI  l'ISA 

(>ihr  riavere  Pisa  JÌa  necessario  a volere 
mantenere  la  libertà,  perchè  nessi  ne  dubita, 
non  mi  pare  da  mostrarlo  con  altre  ragioui, 
ebe  quelle,  le  (piali  per  voi  medesimi  intendete. 
Solo  esaminerò  i mezzi  che  conducano,  o che 
possano  condurre  a questo,  i quali  mi  pijouo 
o la  forza  o l’amore,  come  sarebbe  il  ricupe- 
rarla per  assedio,  o che  ella  vi  venga  nelle 
inani  volontaria.  E perche  questa  sarel»be  più 
sicura,  e per  conseguenza  più  desiderabile  via, 
esamineremo  se  tale  via  è riusribilc  o no,  e di- 
srorreremola  cosi.  Quando  Pisa  M’iiza  impresa 
ri  abbia  a venire  nelle  mani,  conviene  che  per 
loro  medesimi  vi  si  rimettano  nelle  braccia,  o 
che  un  altro  che  nc  sia  signore  ve  ne  faccia 
un  presente.  Coinè  si  possa  credere  clic  loro 
medesimi  siano  per  ritornare  sotto  il  patrocinio 
vostro,  ve  lo  dimostrano  i presenti  tempi,  orili 
quali  destituti  ila  ogni  presidio,  rimasti  soli  «r 
debolissimi,  siiti  non  accettati  da  Milano,  di- 
scacciati da’  Genovesi,  non  bene  visti  dal  Pon- 
tefice, e da’Sanesi  poco  intrattenuti,  stanno 
pertinaci,  sperando  su  la  vana  speranza  di  al- 
tri, e debolezza  e disunione  vostra,  in*  mai  hanno 
vohuto  accettare,  tanta  è la  perfidia  loro,  un 
minimo  toslro  segno  ed  imbasciata.  Pertanto 
essendo  in  tanta  calamità  al  presente,  c non 
flettendo  P animo,  non  si  può  nè  debbe  a nes- 
sun modo  credere,  che  per  loro  medesimi  mai 
vengano  volonlarj  sotto  il  giogo  vostro.  Che  la 
ci  sia  concessa  da  chi  la  possedesse,  dobbiamo 
considerare  che  quello  tale  clic  ne  sia  posses- 
sore, o vi  sarà  entrato  dentro  chiamalo  da  loro, 
o per  forza.  Quando  vi  fosse  entrato  per  forza, 
nessuna  ragione  vuole  clic  ce  la  conceda,  perche 
chi  sarà  sufficiente  ad  entrarvi  pei  forza,  sarà 
ancora  sufficiente  a guardarla  per  se.  e a pre- 
servarsela, perchè  Pisa  non  è città  da  lasciarla 
volentieri  per  chi  se  nc  trovasse  signore.  Quando 
vi  fosse  entrato  dentro  per  amore,  e chiamato 
da’  Pisani,  fondandomi  sul  fresco  esempio  dei 
Viniziani,  non  mi  pare  da  credere  che  alcuno 
fosse  per  rompere  loro  la  fede,  e sotto  nome 
di  volerli  difendere  li  tradisse,  c dcsseveli  pri- 
gioni. Ma  quando  tale  possessore  volesse  nure 
clic  la  tornasse  sotto  il  nome  vostro,  I’  abban- 
donerebbe e lascerebbela  in  preda,  come  hanno 
fatto  i Viniziani,  sicché  per  queste  ragioni  non 
si  vede  alcuna  via  che  Pisa  senza  usare  forza 
sia  per  recuperarsi. 

Sondo  adunque  necessaria  la  forza,  mi  pare 
da  considerare  »c  gli  c bene  usarla  in  questi 
tempi  o no.  Ad  ultimare  l’impresa  di  Pisa  bi- 
sogna averla  o per  assedio  e fame,  o per  espu- 
gnazione, con  andare  con  artiglieria  alle  mura, 
e discorrendo  la  prima  parte  dell’assedio,  si 
ha  da  considerare  se  i Lucchesi  siano  per  vo- 
lere o per  poter  tenere  che  del  paese  loro  non 
vada  vettovaglia  in  Pisa;  e quando  volessero 
o potessero,  ciascuno  si  accorda  che  basterebbe 
solamente  guardare  le  marine;  ed  a questo  ef- 
fetto basterebbe  solamente  tenere  un  campo  a 
San  Piero  in  Grado  con  il  ponte  sopra  Arno , 
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mediante  il  quale  le  genti  vostre  potessero  es- 
sere ad  un  cenno  dato  in  foce  di  fiume  morto, 
o di  Serchio,  dove  bisognasse  tenendo  qualche 
cavallo  e fante  in  Lihrafatta,  e cosi  a Cascina. 
Ma  perchè  si  dubita  della  volontà  de'  Lucchesi, 
e perché  è anche  da  dubitare  che  quando  bene 
volessero  noti  potessero  tener  serrato  il  loro 
paese,  per  esser  il  paese  die  si  ha  da  guardare 
largo,  e per  non  aver  loro  da’  loro  sudditi  una 
intera  obbedienza,  si  pensa  volendo  bene  asse- 
diar Pisa,  che  non  sìa  da  fidarsi  al  tutto  che 
questa  parte  sia  guardata  da’  Lucchesi,  ma  che 
bisogni  ai  Fiorentini  pensare,  e per  questo  che 
non  basti  fare  un  solo  campo  a San  Piero  in 
Grado,  ma  bisogni  pensare  di  farne  o un  altro 
o due  altri,  come  meglio  sarà  giudicato,  o co- 
me meglio  si  potrà.  E però  dicono  clic  il  più 
vero  e ferino  modo  sarebbe  il  fare  tre  campi, 
uno  a San  Piero  in  Grado,  l'altro  a S.  Jacopo, 
l’altro  alla  beccheria,  ovvero  ad  E ...  . con- 
siderando gli  elmetti  e cavalli  leggieri  avuti, 
toccherebbe  per  campo  venti  elmetti,  c cento 
cavalli  leggieri,  e ottocento  fanti,  i quali  campi 
stando  in  questo  triangolo  tengano  assediata 
Pisa  e lium  contro  alle  voglie  de’  Lucchesi;  sta- 
rieno  sieuri  aflbrtiGcandosi  con  fosse,  come  sa- 
prieno  fare,  e sbigotteriano  i Pisani  in  modo 
da  credere,  che  calassero  subito  e perché  a S. 
Piero  in  Grado  è trista  aria,  dove  per  avven- 
tura avendovi  a stare  un  rampo  si  animaleria, 
e perchè  parrebbe  forse  troppo  grieve  tenere 
detti  tre  campi  si  potria  tenere  detto  campo 
di  S.  Piero  in  Grado  tanto  che  in  quel  luogo 
si  facesse  un  bastione  grosso,  capace  di  tre- 
cento o quattrocento  uomini  in  guardia,  il  quale 
si  farebbe  in  un  mese;  e fatto  il  bastione  levar- 
ne il  rampo,  e lasciarvi  il  bastione  e la  guardia, 
e rimanere  con  quelli  altri  due  campi;  e così 
non  si  verrebbe  ad  avere  la  spesa  di  tre  campi 
se  non  per  un  mese.  L’ uno  di  questi  due  modi 
detti,  o di  tre  campi  o del  bastione  con  i due 
campi  c il  più  approvato  da  questi  signori  con- 
dottieri, e quello  che  tengono  più  utile  e più 
atto  per  affamare  Pisa.  Ma  se  voi  non  voleste 
tanta  spesa,  e volessi  fare  appunto  due  rampi 
bisoraa  di  necessità  tenerne  uno  a S.  Piero  m 
Grado,  o tuttavia  non  ci  facendo  il  bastione,  o 
faccndovclo  ialino  a tanto  che  fusse  fatto.  L’al- 
tro campo  dicono  si  vorria  tenerlo  al  Poggiolo 
sopra  il  Ponte  Cappcllesc,  c perchè  gli  avrebbe 
a guardare  Gasoli  cd  i monti,  dubita  alcuno 
che  da  detto  campo  Casoli  non  potesse  essere 
ben  guardato.  E per  questo  vi  bisognerebbe 
fare  più  un  bastione  che  ricevesse  cento  uomini 
in  guardia;  e quanto  ai  monti  bisognerebbe 
tenere  nella  Verruca  dugento  fauti.  o tenerne 
in  Val  di  Calci  quattrocento,  o fare  un  ba- 
stione fra  Lucinarì  ed  Arno,  che  fusse  capace 
di  cento  uomini  in  guardia,  c tenere  cinquanta 
cavalli  almeno  a Cascina,  e questo  sarebbe  un 
altro  modo  da  assediare  Pisa,  ma  non  tanto 
gagliardo  quanto  l’ uno  di  quelli  due  primi 
de’  tre  canapi,  ovvero  del  bastione  con  due  cam- 
pi. Vero  è che  mentre  si  fa  il  bastione  si  po- 
trebbe tenere  tre  campi,  e fatto  il  bastione 
ridurli  a due,  ovvero  mentre  si  fa  il  bastione 
tenere  due  campi,  aggiunte  quelle  altre  cose 
dette  dì  sopra,  e fatto  il  bastione  lasciarvi  la 
guardia,  e ridursi  coi  due  campi  alle  poste  c 
luoghi  soprascritti,  a S.  Jacopo  I uno,  r altro... 
ovvero...  E qui  ci  sarebbe  di  spesa  più  dall’un 
modo  all'altro  quanto  si  spellile  in  un  mese  in 
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mille  fanti  più.  fe  venuto  loro  in  considero- 
zione  un*  altra  cosa,  se  gli  è da  fare  questo  ba- 
stione a S.  Piero  in  Grado  , o no;  alcuno  ha 
fatto  questa  distinzione,  e detto  : o i Fioren- 
tini sono  d’animo,  non  potendo  affamar  Pisa, 
di  sforzarla,  giudica  superfluo  fare  il  bastione, 
perché  di  qua  a un  mese,  che  il  bastione  sia 
fatto,  sarà  tempo  di  andare  alle  mura,  cioè  in- 
torno al  principio  di  maggio,  e cosi  la  spesa 
del  bastione  viene  ad  essere  gettata;  se  non 
sono  di  animo  di  tentare  la  forza,  ma  di  stare 
nello  assedio,  giudica  ciascuno  che  sia  da  fare 
il  bastione.  Alcuno  dice  che  ttiarn  che  i Fio- 
rentini vogliano  tentare  la  forza,  debbono  fare 
il  bastione,  perché  potrebbe  non  riuscir  loro  lo 
sforzarla  ; e non  riuscendo,  e loro  si  trovino 
il  bastione  fatto,  da  poter  rimanere  nell'asse- 
dio ; hanno  anrora  esaminato  se  gli  è credibile 
che  l’ assedio  basti  senza  la  forza,  e sono  di  pa- 
rere che  non  basti,  perchè  credono  che  eglino 
abbiano  di  vivere  insino  al  grano  nuovo,  per  i 
riscontri  si  ha  da  chi  viene  di  Pisa,  e per  i ae- 
gni  si  vede  del  pane  vi  si  vende,  e dello  osti- 
nato animo  loro,  ed  essendo  per  patire  assai, 
non  si  vede  che  patiscono  a un  pezzo  a quello 
che  Postinato  animo  loro  li  può  indurre  a pati- 
re, e però  pensano  che  voi  sarete  costretti  a 
tentare  la  forza.  Pensar»  bene  che  sarà  impos- 
sibile che  vi  reggano,  tenendo  voi  questi  modi 
di  tenerli  stretti  il  più  potete  un  quaranta  o 
cinquanta  di  ; ed  in  questo  mezzo  trarne  tutti 
gli  uomini  da  guerra  potete,  e non  solamente 
cavarne  chi  vuole  uscire,  ma  premiare  chi  non 
ne  volesse  uscire  perchè  se  ne  esca.  Dipoi  pas- 
sato detto  tempo  fare  in  un  subito  quanti  fanti 
si  può,  fare  due  batterie,  e quanto  altro  è ne- 
cessario per  accostarsi  alle  mura,  dare  libera 
licenza  cne  se  ne  esca  chiunque  vuole,  donne  , 
fanciulli , vecchi , ed  ognuno,  perchè  ognuno 
a difenderla  è buono;  e così  trovandosi  i Pisani 
vuoti  di  difensori  di  dentro  battuti  da  due  la- 
ti, a tre  o quattro  assalti  saria  impossibile  che 
reggessero,  se  non  per  miracolo  secondo  i più 
savi  in  questa  materia  hanno  discorso. 


DEL  MODO 

DI  TRATTARE 

I POPOLI  DELLA  VALDICIUANA 

RIBELLATI 

COMPOSTO 

PER  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

Lucio  Furio  Carumillo  dopo  l’aver  vinto  i po- 
poli del  Lazio , quali  più  volte  si  erano  ribel- 
lali da’  Romani,  tornatosene  a Roma  se  ne  en- 
trò in  Senato,  e propose  quello  si  dovesse  fare 
delle  terre  e città  de*  Latini.  Le  parole  che 
egli  usò  e la  sentenza  che  ne  diede  il  Senato 
è questa  quasi  ad  veròum,  come  la  pone  Livio , 
»»  Padri  Conscrìtti,  quello  che  in  Lazio  si  do- 
veva fare  con  la  guerra  e con  le  anni , tutto 
per  la  benignità  degli  Dei  e per  la  virtù  dei 
soldati  nostri  ha  avuto  il  fine  suo.  Sono  morti 
appresso  Peda  cd  Astura  gli  eserciti  inimici 
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tulle  Ir  terre  e ritti  dei  Latini;  ed  Anzio  città 
de*  Volaci,  o prese  per  forza  o a patii  ti  guar- 
dano per  voi.  Rettaci  ora  a consultare,  perché 
apralo  ribellandoti  e’  ci  mettono  in  pericolo , 
roiuc  noi  dobbiamo  per  l' avverine  assicurar- 
cene , o con  incrudelire  Terso  di  loro , o con 
il  perdonare  loro  liberamente.  Iddio  tì  ha  fatti 
al  tutto  potenti  di  potere  deliberare  se  il  La- 
rio debba  mantenerti  o no,  o potere  in  per- 
petuo assicurarvene.  Fensate  adunque  se  toì 
Tolrte  acerbamente  correggere  quelli  che  ri 
si  tono  dati  , e te  volete  rovinare  del  lutto  il 
Lazio , r fare  di  quel  paetr  una  solitudine , 
donde  più  volte  avete  tratto  eserciti  auriliaij 
nr’  pericoli  vostri . e se  volete  con  I’  esempio 
de’  maggiori  vostri  accrescere  la  repubblica 
Romana  , facendo  venire  ad  abitare  in  Roma 
quelli  che  gli  avevano  vinti  , e così  vi  è data 
«regione  di  accrcsrcre  glorioaameote  la  città. 
Ma  io  vi  ho  solo  a dire  questo-  quello  imperio 
estere  fermissimo  che  ha  i sudditi  fedeli , e al 
suo  principe  affezionali;  ma  quello  che  si  ha 
deliberare  bisogna  deliberare  presto , avendo 
voi  tanti  popoli  sospesi  tra  la  speranza  e la 
paura,  i quali  bisogna  trarre  di  questa  ambi- 
guità , e preoccuparli  o con  pene  o con  pre- 
mio. L’  ufficio  mio  c sialo  operare  in  modo 
che  sia  in  voslro  arbitrio;  il  che  è fatto.  A voi 
sta  ora  il  detil>erarne  quello  che  torni  como- 
dità e utile  della  repubblica  ».  1 principi  del 
Senato  laudarono  la  relazione  del  Consolo,  ma 
essendo  causa  diverta  nelle,  città  e terre  ribel- 
late , dissero  non  si  potere  consigliare  iu  ge- 
nere, ma  si  in  particolare  di  ciascuna  , cd  es- 
sendo dal  Consolo  proposta  la  causa  di  ciascu- 
na delle  terre,  fu  deliberato  per  i sena  lori  che 
i Lanovini  lusserò  rii  ladini  Romani,  e rendulo 
loro  le  rose  sarre  toltoli  nella  guerra;  fecero 
medesimamente  cittadini  Romani  gli  Aririm, 
Komcnlani.  e Pedani;  e a’ Tutculani  furono 
•errati  i loro  privilegi  e la  colpa  della  loro 
ribellione  fu  rivoltata  in  poeti i de*  più  sospetti. 
Ma  i Veliterni  furono  pastinati  crudelmente 
per  estere  antichi  cittadini  Romani,  e ribella- 
titi molle  volte,  però  fu  disfatta  la  loro  città, 
e tutti  i cittadini  di  està  mandati  ad  abitare  a 
Roma.  Ad  Anzio  per  assicurarsene  mandarono 
abitatori  nuovi,  al  loro  propotilo;  tolsero  loro 
tutte  le  navi,  e interdissero  loro  che  non  ne 
potessero  fare  delle  alice.  Puossi  per  questa 
delibera lione  considerare,  come  i Romani  nel 
giudicare  di  queste  loro  terre  ribellale  pensa- 
rono che  bisognaste  o guadagnale  In  fede  loro 
eoo  » lienefizj.  o trattarli  in  modo  clic  mai  più 
ne  potessero  dubitare,  e pei  questo  giudicaro- 
no dannosa  ogni  altra  vìa  di  mezzo  che  si  pi- 
gliasse. E venendo  dipoi  al  giudizio  usarono 
l’uno  e l’altro  termine,  beneficando  quelli  che 
si  poteva  sperare  di  reronciliarli;  e quelli  al- 
tri. di  ehi  non  ti  sperava,  trattando  in  modo 
fhe  mai  per  alcun  tempo  potessero  nuocere.  E 
a questo  ultimo  i Romani  avevano  due  modi, 
l’uno  era  di  rovinare  le  città,  e mandare  gli 
abitatori  ad  abitare  a Roma,  E altro  o spogliarle 
degli  abitatori  veechi  r mandarvi  dei  nuovi;  o 
lasciandovi  i vecchi  mettervi  tanti  dei  nuovi, 
che  i vecchi  non  potessero  mai  nè  macchinare 
né  deliberare  alrima  rosa  contro  al  Senato.  1 
quali  due  modi  dello  assicurarsi  usarono  an 
rora  in  questo  giudizio,  disfacendo  Vclitcrno. 
c mandando  nuovi  abitatori  in  Anzio.  Jo  ho 
sentito  dire  che  la  istoria  è la  maestra  delle 


azioni  nostre  e massime  de’prineipj,  e il  mon- 
do fu  sempre  ad  un  modo  abitato  da  uomini 
che  hanno  avoto  sempre  le  meri  esime  passioni, 
c sempre  fu  chi  serve,  e ehi  comanda  ; e chi 
serve  mal  volentieri,  e chi  serve  volentieri;  e 
ehi  si  ribolla  cd  è ripreso.  Se  alcuno  non  cre- 
desse questo,  si  specchi  in  Arezzo  l’anno  passa- 
to, e in  tutte  le  terre  di  Valdiehiana  che  fan- 
no una  cosa  molto  simile  a quella  dc'popoli 
Latini  : quivi  si  vede  la  ribellione  e dipoi  il 
riacquisto,  come  qui,  ancora  die  nel  modo  del 
ribellarsi  e del  rarqimlare  vi  sia  differenza  as- 
sai, pure  è simile  la  ribellione  e il  riacquisto. 
Dunque  se  vero  è che  le  istorie  siano  la  mae- 
stra delle  azioni  nostre,  non  era  male  per  ehi 
aveva  a punire  e giudicare  le  terre  di  Valdt- 
rhiana,  pigliare  esempio  e imitare  coloro  che 
sono  stati  padroni  del  mondo,  massime  in  un 
caso,  dove  e’ vi  insegnano  appunto  come  vi 
abbiate  a governare,  perché  come  loro  fecero 
giudizio  differente  per  esser  differente  il  peccato 
di  quelli  popoli,  così  dovevi  fare  voi,  tro- 
vando ancora  ne*  vostri  ribellati  differenza  dì 
peccati.  E se  voi  diressi  : noi  P abbiamo  fatto, 
direi  che  si  Risse  fatto  in  parte,  tua  che  si  sia 
mancato  nel  più  e nel  meglio,  lo  giudico  ben 
giudicato  che  a Cortona,  Castiglione,  il  Borgo, 
Fojano  si  siano  mantenuti  i capitoli,  siano  vez- 
zeggiati, e vi  siate  ingegnati  riguadagnarti  con 
i benefirj , perché  io  li  fo  simili  ai  Lanuvini, 
Ariani,  NomenUni , Tusculani  e Pedani,  dei 
quali  nacque  da’  Romani  nn  simile  giudizio. 
Ma  io  non  approvo  che  gli  Aretini  simili  ai 
Veliterni  ed  Anziani  non  siano  stati  trattati 
come  loro.  E se  il  giudizio  dei  Romani  merita 
di  esser  commendalo,  tanto  il  vostro  merita 
di  esser  biasimato.  I Romani  pensarono  una 
volta  che  i popoli  ribellati  si  debbano  o l»e- 
neficare,  o spegnere,  e che  ogni  altra  via  sia 
pericolosissima.  A me  non  pare  che  voi  agli 
Aretini  abbiate  fatto  nessuna  di  queste  cose  , 
perchè  c’  non  si  chiama  benefizio  ogni  di  farli 
venire  a Firenze  , avere  tolto  loro  gli  onori , 
vendere  loro  le  possessioni , sparlarne  pubbli- 
camente, avere  tenuti  loro  soldati  in  casa.  Non 
si  chiama  assicurarsene , lasciare  le  mura  in 
! piedi,  lasciarcene  abitare  e*  cinque  sesti  di  lo- 
ro , non  dare  loro  compagnia  di  abitatori  che 
li  tengano  sotto,  e non  si  governare  in  modo 
con  loro  che  negli  impedimenti  c guerre  che 
vi  fusscro  fatte,  voi  non  avessi  a tenere  più 
spesa  in  Arezzo . che  all’  incontro  di  quello 
nimico  che  vi  assaltasse.  La  esperienza  m?  ne 
vidde  nel  mille  quattrocento  novantuno  che 
nnrora  non  si  era  ribellato,  nè  era  tanto  incru- 
delito verso  questa  città  , nondimeno  venendo 
le  genti  de’  Viniziani  in  Bibbiena  , voi  arr»te 
ad  impegnare  in  Arezzo  per  tenerlo  fermo  le 
genti  del  dura  di  Milano,  e il  conte  Ranuccio 
con  la  compagnia  , di  clic  se  voi  non  aveste  # 
dubitato,  ve  ne  potevi  servire  in  Casentino  con- 
tro ai  nimiri.  e non  bisognava  levar  Paolo  Vi- 
telli di  quello  di  Pisa  per  mandarlo  in  Casen- 
tino; il  ebe  forzandovi  a fare  la  poca  fede  de- 
gli Aretini  . vi  fece  portare  assai  più  pericolo 
e molta  più  spesa  non  avreste  fatto  se  Risserò 
stati  fedeli  ; talché  raccozzato  quello  che  si 
vidde  allora  , quello  che  si  è veduto  |mi  , e il 
termine  in  rhc  voi  li  tenete,  e’ si  può  sicura- 
mente fare  questo  giudizio,  che  come  voi  fussì 
assaltati,  di  clic  Iddio  guardi,  o Arezzo  si  ri-v 
Lederebbe , o c*  vi  darebbe  tale  ini  pedi  oleato 
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a guardarlo,  eh**  la  tornerebbe  spesa  iusoppor- 
(abile  alla  città.  Se  voi  potete  al  presente  e s- 
serc  assaltati  o no,  e se  gli  è chi  disegni  sopra 
Arezzo  o do,  avendone  io  sentito  ragionare  , 
non  lo  voglio  lasciare  indietro.  E lasciando  di 
discorrere  di  quei  timori  che  potete  avere 
da’  principi  oltramontani  t ragioniamo  della 
paura,  che  ci  è più  propinqua.  Chi  ha  osser- 
vato Cesare  Borgia  , detto  il  Duca  Valentino  , 
vede  che  lui  quanto  a mantenere  gli  stati  ch’egli 
lia , non  ha  mai  disegnato  fare  fondamento  in 
su  amicizie  Italiane,  avendo  sempre  stimato 
poco  i Viuiziani,  e voi  meno;  il  che  quando 
sia  vero,  conviene  che  e*  pensi  di  farsi  tanto 
stato  in  Italia  che  lo  faccia  sicaro  per  sé  me- 
desimo, e che  faccia  da  un  altro  potentato  l’a- 
luicizia  sua  desiderabile.  E quando  questo  sia 
lo  animo  suo,  e che  egli  aspiri  allo  imperio  di 
Toscana,  come  più  propinquo  ed  atto  a farne 
un  regno  con  gli  altri  stali  che  tiene,  e che  gli 
abbia  questo  disegno,  si  giudica  di  necessità, 
sì  per  le  cose  sopraddette,  e si  per  l’ ambizione 
sua,  sì  ttiam  per  avervi  dondolato  in  sull*  ac- 
cordare e non  avere  mai  voluto  concludere  con 
voi  alcuna  cosa.  Resta  ora  vedere  se  gli  é il 
tempo  accommiato  a colorire  questi  suoi  dise- 
gni. E mi  ricorda  avere  udito  «lire  al  Cardinale 
de’  Sode  tini  che  fra  le  altre  laudi  che  si  pote- 
vano dare  di  grand’  uomo  al  Papa  c al  Duca, 
era  questa,  clic  siano  conoscitori  della  occasio- 
ne, e che  la  sappiauo  usare  lenissi  ino  ; la  quale 
opinione  è approvata  dalla  esperienza  delle  cose 
condotte  da  loro  con  la  opportunità.  E se  si 
avesse  a disputare  se  gli  è ora  tempo  opportuno 
e sicuro  a stringervi,  io  direi  di  no;  ma  con- 
siderato che  il  duca  non  può  aspettare  il  par- 
tito vinto,  per  restargli  poco  di  tempo,  rispetto 
alla  brevità  della  vita  del  Pontefice,  è necessa- 
rio che  egli  usi  la  prima  occasione  che  se  gli 
offerisce,  e che  commetta  della  causa  sua, buona 
parte  alla  fortuna. 

Manca  il  fine. 
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Era  tornato  il  duca  Valentiuo  di  Lombardia, 
dove  era  ilo  a scusarsi  con  il  re  Luigi  di  Fran- 
cia di  molte  calunnie  gli  erano  state  date  dai 
Fiorentini  per  la  ribellione  di  Arezzo,  e delle 
altre  terre  di  Val  di  Chiana,  e venutosene  in 

(i)  Questa  Descrizione  si  contiene  in  una 
Lettera  officiale  scritta  dal  Machiavelli  al  ma- 
gistrato de’ Dieci,  essendo  egli  appunto  in  quel 
tempo  presso  il  Duca  Valentino  in  legazione. 
Qualche  piccola  differenza  che  corre  tra  la 
lettera  e la  Descrizione  non  è di  cose,  ma  di 
parole.  Il  piincipio  della  lettera  è il  seguente. 


Imola,  dove  disegnava  con  le  sue  genti  lare 
l’impresa  contro  a Giovanni  Bentivogli  tiranno 
di  Bologna,  perché  voleva  ridurre  quella  città 
sotto  il  »uo  dominio,  e farla  capo  nel  suo  du- 
cato di  Romagna.  La  qual  cosa,  sendo  iutesa 
dai  Vitelli  e gli  Orsini  e sii  altri  loro  se- 
guaci, parse  loro  che  il  duca  diventasse  troppo 
potente,  e che  fuste  da  temere,  che  occnpalé 
Bologna  non  cercasse  di  spegnerli,  per  rima- 
nere solo  in  sull’ armi  in  Italia.  E sopra  questo 
fecero  alla  Magione  nel  Perugino  una  dieta, 
dove  convennero  il  Cardinale,  Pagolo,  e il  Duca 
di  Graviua  Orsini,  Vilclloato  Vitelli,  Oliverotto 
da  Fermo,  Giampagolo  Baglioni  tiranno  di  Pe- 
rugia, e inesser  Antonio  da  Venafro,  mandato 
da  Pandnlfo  Petrucci  rapo  di  Siena,  dove  si 
disputò  della  grandezza  del  duca  e dell’animo 
suo.  e come  egli  era  necessario  frenare  lo  ap- 
petito suo  ; altrimenti  si.  portava  pericolo  in- 
sieme con  ,li  all  ri  di  non  rovinare.  E deli  ba- 
rarono di  non  abbandonare  i Bentivogli  e cer- 
care di  guadagnarsi  i Fiorentini  ; e nell’  un 
luogo  e nell’  altro  mandarono  loro  uomini,  pro- 
mettendo all'uno  ajuto,  l’altro  confortando  ad 
unirsi  contro  al  comune  nimico.  Questa  dieta  fu 
nota  subito  per  tutta  Italia,  e quelli  popoli  che 
sotto  il  duca  stavano  mal  contenti,  tra  i quali 
erano  gli  Urbinati,  presero  speranza  di  noterò 
innovare  le  cose.  Donde  nacque  che  sendo  cosi 
sospesi  gli  animi,  per  certi  da  Urbino  fu  dise- 
gnato di  occupare  la  rocca  di  San  Leo,  che  si 
teneva  per  il  duca , i quali  presero  occasione 
da  questo.  Affortilicava  il  Castellano  quella  roc- 
ca, e facendovi  condurre  legnami,  appostarono 
i congiurati,  che  certi  travi  che  si  tiravano  nella 
rocca  fossero  sopra  il  ponte,  acciocché  impedito 
non  potesse  essere  alzato  da  quelli  di  dentro,  e 
presa  tale  occasione,  saltarono  in  sul  ponte,  e 
quindi  nella  rocca  ; per  la  quale  presa,  subito 
ch’ella  fu  sentita,  si  ribellò  tutto  quello  stato, 
e richiamò  il  duca  vecchio,  presa  non  tanto  la 
speranza  per  la  occupazione  nella  rocca,  quanto 
per  la  dieta  della  Magione,  mediante  la  quale 
pensavano  essere  ajulati.  1 quali  intesa  la  ribel- 
lione d’ Urbino,  pensarono  che  non  fussc  a per- 
dere quella  occasione,  e rag  una  te  loro  gculi  si 
fecero  iunanzi  per  espugnare,  se  alcuna  terra 
di  quello  stato  fusse  restati  in  roano  del  duca, 
e di  nuovo  mandarono  a Firenze  a sollecitare 
quella  repubblica  a voler  essere  con  loro  a spe- 
gnere questo  comune  incendio,  mostrando  il 
partito  vinto,  e una  occasione  da  non  ne  aspet- 
tare un’altra.  Ma  i Fiorentini,  per  l’odio  ch’ave- 
vano con  i Vitelli  e Orsini  per  diverse  cagioni, 
non  solo  non  vi  aderirono  loro,  ma  mandarono 
Niccolò  Machiavelli  loro  Segretario  ad  offerire 
al  duca  ricetto  ed  ajuto  contro  a questi  suoi 
nuovi  minici;  il  quale  si  trovava  pieno  di  paura 
in  Imola,  perche  in  un  tratto,  e fuori  d*  ogni 
sua  opinioue,  sendogli  diventati  nimici  i soldati 
suoi,  si  trovava  con  la  guerra  propinqua,  e 

* Magnifici  Domini  ec. 

Poi  che  le  SS.  VV.  non  hanno  avuto  tutte 
le  mie  lettere,  per  le  quali  si  sarebbe  compreso 
in  buona  parte  il  successo  della  cosa  di  Sini- 
gaglia,  mi  è parso  scrivere  per  questa  ogni  par- 
ticolare, avendo  massime  comodità  a farlo,  per 
avere  riposato  sopra  la  raagniGcenza  dell’  Ora- 
tore tutte  le  cose  che  al  presente  si  trattano 
ua.  E credo  che  vi  sarà  grato  per  la  qualità 
ella  cosa,  che  é in  tutto  rara  c memorabile- 
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disarmato.  Ma  ripreso  animo  in  sulle  offerte 
dei  Fiorentini,  disegnò  temporeggiare  la  guer- 
ra con  quelle  poche  genti  che  aveva,  e con 
pratiche  di  accordi,  e parte  preparare  ajuti,  i 
quali  preparò  in  duoi  modi;  mandando  al  re  di 
Francia  per  gente,  e parte  soldando  qualunque 
uomo  d'arme,  e altri  che  in  qualunque  modo 
facesse  il  mestiere  a cavallo;  e a tutti  dava  da- 
nari. Non  ostante  questo  i nirnici  si  fecero  in- 
nanzi, e ne  vennero  verso  Fossorobrone,  dove 
avevano  fatto  testa  alcune  genti  del  duca,  le 
quali  da’ Vitelli  e Orsini  furono  rotte.  La  qual 
cosa  fece,  che  il  duca  si  volse  tutto  a vedere 
•e  poteva  fermare  questo  umore  con  le  prati- 
che d’accordo;  ed  essendo  grandissimo  simu- 
latore, non  mancò  di  alcuno  ufficio  a far*  in- 
tendere loro,  che  eglino  avevano  mosso  le  ar- 
mi contro  a colui,  che  ciò  che  aveva  acqui- 
stato voleva  che  fussc  loro,  e come  gli  bastava 
avere  il  titolo  di  principe,  ma  che  voleva  che 
il  principato  fusse  loro.  E tanto  li  persuase, 
che  mandarono  il  signor  Pagolo  al  Duca  a trat- 
tare accordo,  e fermarono  le  armi.  Ma  il  duca 
non  fermò  già  i provvedimenti  suoi , e con 
ogni  sollecitudine  ingrossava  di  cavalli  e fanti; 
e perchè  tali  provvedimenti  non  apparissero, 
mandava  le  genti  separate  per  tutti  1 luoghi  di 
Bomagna.  Erano  intanto  ancora  venute  cinque- 
cento lance  Francesi,  e benché  si  trovasse  già 
si  forte  che  potesse  con  guerra  aperta  vendi- 
carsi contro  ai  suoi  nirnici.  nientedimeno  pensò 
che  fusse  più  sicuro  e più  utile  modo  ingan- 
narli, e non  fermare  per  questo  le  pratiche 
dello  accordo.  E tanto  si  travagliò  la  cosa,  che 
fermò  con  loro  una  pace,  dove  confermò  loro 
le  condotte  vecchie;  détte  loro  quattromila  du- 
cati di  presente;  promesse  non  offendere  gli 
Bentivogli;  e fece  con  Giovanni  parentado;  c 
ili  più  che  non  li  potesse  costrignere  a venire 
personalmente  alla  presenza  sua,  più  che  a loro 
si  paresse.  Dall'altra  parte  loro  promessero  re- 
stituirgli il  ducato  di  Urbino,  e tutte  le  altre 
cose  occupate  da  loro,  e servirlo  in  ogni  sua 
espedizione,  né  senza  sua  licenza  far  guerra  ad 
alcuno,  o condursi  con  alcuno.  Fatto  questo  ac- 
cordo, Guido  Uhaldo,  duca  di  Uihino  di  nuovo 
si  fuggi  a Venezia,  avendo  prima  fatto  minare 
tutte  le  fortezze  di  quello  stato,  perchè  confi- 
dandosi ne’  popoli,  non  voleva  che  quelle  for- 
tezze, ch’egli  non  credeva  poter  difendere,  il 
>Hinico  occupasse,  e mediante  quelle  tenesse 
in  freno  gli  amici  suoi.  Ma  il  duca  Valentino 
avendo  fati-*  questa  convenzione,  e avendo  par- 
tite tntte  le  sue  genti  per  tutta  la  Romagna 
con  gli  uomini  di  arme  Francesi,  alla  uscita  di 
novembre  si  partì  da  Imola,  e ne  andò  a Ce- 
sena , dove  stette  molti  giorni  a praticare  coi 
inandati  de*  Vitelli  e degli  Orsini,  che  si  tro- 
vavano con  le  loro  genti  nel  durato  di  Urbi- 
no, quale  impresa  si  dovesse  fare  di  nuovo,  e 
non  concludendo  cosa  alcuna,  Oliverotto  da 
Fermo  fu  mandato  ad  offerirgli,  che  te  voleva 
far  l’impresa  di  Toscana,  che  erano  per  far- 
la; quando  che  no,  andcrchbero  all'espugna- 
zione di  Sinigaglia.  A)  quale  rispose  il  duca, 
che  in  Toscana  non  voleva  muover  guerra  per 
essergli  i Fiorentini  amici,  ma  che  era  ben  con- 
tento che  andassero  a Sinigaglia.  Donde  nacque 
che  non  mollo  dipoi  venne  avviso,  come  la 
terra  a loro  si  era  resa , ma  che  la  rocca  non 
si  era  voluta  rendere  loro,  perché  il  castel- 
lano la  voleva  dare  alla  persona  dcJ  dura  e 


non  ad  altri,  e però  lo  confortavano  a ventre 
innanzi.  Al  Duca  parve  la  occasione  buona , e 
non  da  dare  ombra,  tendo  chiamato  da  loro, 
e non  andando  da  sé.  E per  più  assicurarsi, 
licenziò  tutte  le  genti  Francesi,  che  se  ne  tor- 
narono in  Lombardia,  eccetto  che  cento  lance 
di  Monsignor  di  Candales  suo  cornato;  e par- 
tito intorno  a mezzo  dicembre  da  Cesena,  se 
ne  andò  a Fano,  dove  con  tutte  atielle  astuzie 
c tagacilà  che  potè,  persuase  a’ Vitelli  e agli 
Orsini  che  lo  aspettassero  in  Sinigaglia,  mo- 
strando loro,  come  tale  salvatichczza  non  po- 
teva fare  l’accordo  loro  nè  fedele,  nè  dintor- 
no. e che  era  uomo  che  si  voleva  poter  valere 
delle  armi  e del  consiglio  degli  amici.  E ben- 
ché Vilellozzo  stésse  assai  renitente,  e che  la 
morie  del  fratello  gli  avesse  insegnato,  come 
e’  non  s^  debbe  offendere  un  principe,  e dipoi 
fidarsi  di  lui,  nondimanro  persuaso  da  Pagolo 
Orsino,  auto  con  doni  e con  promesse  corrotto 
dal  duca,  consenti  ad  aspettarlo.  Donde  che  il 
duca  davanti  ( che  fu  a’  di  trenta  dicembre 
mille  cinqurcentodue  ) che  doveva  partire  da 
Fano,  comunicò  il  disegno  suo  a otto  de’ suoi 
più  fidati,  in  tra  i quali  fu  Don  Michele  e Mon- 
signor d’ Euna  che  fu  poi  Cardinale,  e com- 
mise loro  che  subito  che  Vitellozzo,  Pagolo 
Orsino,  duca  di  Gravina,  e Oliverotto  gli  lus- 
serò venuti  allo  incontro,  che  ogni  duoi  di  loro 
mettessero  in  mezzo  uno  di  quelli,  consegnando 
1’  uomo  certo  agli  nomini  certi , e ciucilo  in- 
trattenessero infmo  in  Sinigaglia,  nè  li  lascias- 
sero partire  fino  che  fossero  pervenuti  allo  al- 
loggia meuto  del  duca,  e presi.  Ordinò  appres- 
so, che  tutte  le  sur  genti  a cavallo  ed  a piedi, 
che  erano  meglio  che  duemila  cavalli  e dieci- 
mila fanti,  futscro  al  far  del  giorno  la  mattina 
in  sul  Meiauro,  fiume  discosto  da  Fano  a cin- 
que miglia  , dove  lo  aspettassero.  Trovatosi 
adunque  1’  ultimo  di  dicembre  in  sul  Meiauro 
con  quelle  genti , fece  cavalcare  innanzi  circa 
dugento  cavalli,  poi  mosse  le  fanterìe,  dopo  le 
unii  la  persona  sua  con  il  resto  delle  genti 
* arme.  Fano  e Sinigaglia  sono  due  città  della 
Marca  poste  in  sulla  riva  del  mare  Adriatico, 
distante  I’  una  dall’ al  ira  quindici  miglia,  tal 
che  chi  va  verso  Sinigaglia  . ha  in  sulla  roano 
destra  i monti , le  radici  de’  quali  intanto  al- 
cuna volta  si  ristringono  col  mare,  che  da  loro 
all’acqua  resta  uno  brevissimo  spazio,  e dove 
più  si  allargano  non  aggiugne  la  distanza  di 
due  miglia.  La  città  di  Sinigaglia  da  queste  ra- 
dici de’ monti  si  discosta  poco  più  che  il  trarre 
d’un  arco,  e dalla  marina  è distante  meno  d’un 
miglio.  A canto  a questa  corre  un  piccolo  fiu- 
me , che  le  bagna  quella  parte  delle  mura  , 
che  è in  verso  Fano  , riguardando  la  strada. 
Pertanto  chi  propinquo  a Sinigaglia  arriva  , 
viene  per  buono  spazio  di  cammino  lungo  i 
monti , e giunto  al  fiume  che  passa  lungo  Si- 
nigaglia, si  volta  in  sulla  mano  sinistra,  lungo 
la  riva  di  quello,  tanto  che  andando  per  ispa- 
zio  di  un’arcata  arriva  ad  un  ponte  che  passa 
quel  fiume  , ed  è quasi  a testa  con  la  porta 
eh’  entra  in  Sinigaglia  , non  per  retta  linea  , 
ma  trasversalmente.  Avanti  alla  porla  è un 
borgo  di  case  con  una  piazza,  davanti  alla  quale 
1’  argine  del  fiume  fa  spalla  dall*  uno  de’  lati. 
Avendo  pertanto  i Vitelli  e gli  Orsini  dato  or- 
dine di  aspettare  il  dura,  e personalmente  ono- 
rario, per  dare  luogo  alle  genti  sue  avevano  ri- 
tirate le  loro  iu  certe  castella  discosto  da  Si- 
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rigaglia  sci  miglia  , e solo  avevano  lasciato  in  j| 
Sinigaglia  Oliverotto  con  la  sua  banda , che 
era  mille  fanti  e centocinquanta  cavalli,  i quali  | 
erano  alloggiati  in  «luci  borgo,  che  di  sopra  si  H 
dice  Ordinate  cosi  le  cose,  il  dura  Valentino  il 
nc  venne  verso  Sinigaglia,  e quando  arrivò  la 
prima  testa  de’  cavalli  al  ponte  non  lo  passa- 
rono, ma  fermatisi  voltarono  le  groppe  de’ ca- 
valli l’una  parte  al  fiume,  e l’altra  alla  cam- 
pagna, e si  lasciarono  una  via  nel  mezzo,  donde  u 
le  fanterie  passavano,  le  quali  senta  fermarsi  11 
entravano  nella  terra.  Vilelloato,  Pagolo,  e il  H 
Duca  di  Gravina  in  su  rouletti  n’  andarono  in*  H 
contro  al  duca,  accompagnati  da  pochi  cavalli, 
c Vitrlloxzo  disarmato  con  una  cappa  foderata 
di  verde,  tutto  afflitto,  come  se  finse  conscio 
della  sna  futura  morte,  dava  di  aè  ( conosciuta 
la  virtù  delPtiomo  e la  panala  sua  fortuna  ) H 
qualche  ammirazione.  E si  dice,  che  quando  e* 
si  parti  dalle  sue  genti  per  venire  a Sinigaglia, 
per  andare  incontro  al  duca,  che  ei  fece  come 
ultima  dipartenza  da  quelle.  Ai  suo»  capi  rac-  H 
comandò  la  sua  rasa,  e le  fortune  di  quella,  e 
gli  nipoti  ammonì  clic  non  della  fortuna  di 
casa  loro,  ma  della  virtù  de’ loro  padri  si  ri- 
cordassero. Arrivati  adunque  questi  tre  davanti 
al  duca,  e*  salutatolo  umanamente,  furono  da 
quello  ricevuti  con  buon  volto,  e subito  da 

? incili,  a chi  era  commesso  finsero  osservati, 
■irono  messi  in  mezzo.  Ma  veduto  il  duca  co- 
me Olivcrotto  vi  mancava,  il  quale  era  rirnaso 
con  le  sue  genti  a Sinigaglia.  e attendeva  in- 
nanzi alla  piazza  del  suo  alloggiamento  sopra 
il  fiume  a tenerle  nell’ordine,  ed  esercitarle  in 
quello,  accennò  con  P occhio  a Don  Michele,  1 
al  quale  la  cura  di  Oliverotto  era  data,  che  H 
provvedesse  in  modo  che  Oliverotto  non  sram-  | 
passe.  Donde  Don  Michele  cavalcò  avanti,  e 
giunto  da  Oliverotto  gli  disse,  rome  non  era 
tempo  da  tenere  le  genti  insieme  fuori  dello  al-  | 
loggiamenlo,  perchè  sarebbe  tolto  loro  da  quelle  11 
del  duca,  e però  lo  confortava  ad  alloggiarle  , H 
c venisse  seco  ad  incontrare  il  dura.  Ed  avendo  | 
Olivcrotto  eseguito  tale  ordine,  sopraggiunte  il  | 
duca,  e veduto  quello  lo  chiamò  ; al  quale  Oli- 
verotto avendo  latto  riverenza,  si  accompagnò 
con  gli  altri.  Ed  entrati  in  Sinigaglia,  e sca- 
valcati tutti  all*  alloggiamento  del  duca,  ed  en- 
trali seco  in  una  stanza  segreta,  furono  dal 
duca  fatti  prigioni,  il  quale  subito  montò  a ca- 
vallo, e comandò  che  lusserò  svaligiate  le  genti 
di  Olivcrotto  e degli  Orsini.  Quelle  di  Olive-  y 
rotto  furono  tutte  messe  a sacro  per  esser  prò*  | 
pinque,  quelle  degli  Orsini  e Vitelli  scudo  di-  Q 
scoste,  ed  avendo  presentito  fa  rovina  de*  loro  I 
padroni,  ebbero  tempo  a mettersi  insieme,  e 
ricordatisi  della  virtù  e disciplina  di  casa  Orsina  rt 
e ViteUesca,  stretti  insieme,  contro  alla  voglia 
del  paese  e degli  uomini  niroici  si  salvarono. 
Ma  i soldati  del  dura  non  tendo  contenti  del  0 
sacro  delle  genti  di  Oliverotto,  cominciarono  a 
saccheggiare  Sinigaglia,  e se  non  fusse  che  il 
duca  con  la  morte  di  molti  represse  la  inso- 
lenza loro,  P avreblwro  taccheggiata  tutta.  Ma 
venuta  la  notte,  e fermi  i tumulti,  al  duca 
parve  ammazzare  Vilellozzo  e Oliverotto,  e 
condottigli  in  un  luogo  insieme  li  fece  stran- 
golare. Dove  non  fu  usato  da  alcuno  di  loro 
parole  degne  della  loro  passata  vita;  perchè 
Vilellozzo  pregò,  clic  e*  si  supplicasse  al  Papa 
che  gli  desse  de’ suoi  peccati  indulge  ozia  piena- 
li»;  Olivcrotto  tutta  la  colpa  delle  ingiurie 
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fatte  ni  duca,  piangendo,  rivolgeva  addosso  a 
Vitellozzo;  Pagolo  e il  duca  di  Gravina  Orsini 
furono  lasciati  vivi  per  inaino  che  il  Duca  in- 
tese, che  a Roma  il  Papa  aveva  preso  il  Car- 
dinale Orsino,  l’Arcivescovo  di  Firenze,  e 
messer  Jacopo  da  Santa  Croce.  Dopo  la  quale 
nuova  a’ di  diriotto  di  gennajo  mille  cinque- 
centodue  a Castel  della  Pieve  furono  ancora 
loro  nel  medesimo  modo  strangolati. 
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ED  A 

LUIGI  ALAMANNI  BUOI  AMICISSIMI 

E pare,  Zanobi  e Luigi  carissimi,  a quelli 
che  lo  considerano  cosa  fnaravigliosa,  che  tolti 
coloro  o la  maggior  parte  d’essi,  che  hanno  in 
questo  mondo  operato  grandissime  cose,  e in- 
tra gli  nitri  della  loro  età  siano  stati  eccellen- 
ti, abbiano  avuto  il  principio  e il  nascimento 
loro  basso  ed  oscuro,  ovvero  dalla  fortuna  foo- 
ra  di  ogni  modo  travagliato;  perché  tutti  o e* 
sono  stati  esposti  alle  fiere,  o eglino  hanno  avuto 
sì  vile  padre,  che  vergognatisi  di  quello  si  so- 
no fatti  figliuoli  di  Giove,  o di  qualche  altro 
Iddio.  Quali  siano  stati  questi,  sornione  a cia- 
scheduno noti  molti , sarebbe  cosa  a replicare 
fastidiosa,  e poco  accetta  a chi  leggesse,  perciò 
come  superflua  la  ometteremo.  Credo  bene  che 
questo  nasca,  che  volendo  la  fortuna  dimostrare 
al  mondo  di  essere  quella  che  faccia  pii  uo- 
mini grandi,  e non  la  prudenza,  comincia  a di- 
mostrare le  sue  forze  in  tempo  che  la  prudenza 
non  ci  possa  avere  alcuna  parte,  anzi  da  lei  si 
abbia  a riconoscere  il  tutto.  Fu  adunque  Ca- 
stracelo Castracani  da  Lucca  uno  di  quelli,  il 
uale  secondo  i tempi  ne*  quali  visse,  e la  città 
onde  nacque,  fece  cose  grandissime,  e come 
gli  altri  non  ebbe  più  felice  nè  più  noto  na- 
scimento come  nel  ragionare  del  corso  della 
sua  vita  s’intenderà;  la  quale  mi  è parso  ri- 
durre alla  memoria  degli  uomini,  parendomi 
aver  trovato  in  essa  molte  cose,  e quanto  alla 
virtù  e quanto  alla  fortuna , di  grandissimo 
esempio.  E mi  è parso  indirizzarla  a voi,  come 
a quelli  che  più  degli  altri  uomini  che  io  co- 
nosca, delle  azioni  virtuose  vi  dilettate. 

Dico  adunque  che  la  famiglia  de’  Castracani 
è connumerata  intra  le  famiglie  nobili  della  cit- 
tà di  Lucca,  ancora  ch’ella  sia  in  questi  tem- 
pi, secondo  l’ordine  di  tulle  le  mondane  cose, 
mancata.  Di  questa  nacque  già  un  Antonio,  rhe 
diventato  religioso  fu  calonaco  di  San  Miche- 
le di  Lucca,  ed  in  segno  di  onore  era  chia- 
mato mescer  Antonio.  Non  aveva  costui  altri 
che  una  scrocchia,  la  quale  maritò  già  a Buo- 
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naccorfo  Cenami;  ma  sendo  Buonaceorso  mor- 
to, ctl  casa  rimasta  vedova,  ti  ridusse  a alare 
col  fratello,  con  animo  di  non  più  rimaritarsi. 
Aveva  measer  Antonio  dietro  alla  casa  ch'egli 
abitava  una  vigna,  in  la  quale,  per  aver  ai 
confini  di  molti  orli , da  molte  parti  e senza 
molta  difficultà  vi  ti  poteva  entrare.  Occorse 
che  andando  una  mattina,  poco  poi  la  levata  di 
sole  madonna  Dianora,  che  coti  si  chiamava 
la  tirocchia  di  metter  Antonio,  a spasso  per  la 
vigna,  cogliendo,  terondo  il  costume  delle  don- 
ne, certe  erbe  per  farne  certi  tuoi  condimenti, 
sentì  frascheggiare  sotto  una  vite  intra  i para- 
pani,  e rivolti  verso  quella  parte  gli  occhi  senti 
come  piagnere.  Onde  che  tiratasi  verso  quel 
rumore,  scoperte  le  mani  e il  viso  d’  un  bam- 
bino, che  rinvolto  nelle  foglie  pareva  che  ajuto 
le  addomandasse.  Tale  che  està,  parte  maravi- 
gliata, parte  sbigottita,  ripiena  di  compassione 
c di  stupore  lo  ricolse,  e portatolo  a casa,  c 
lavatolo,  e rinvoltilo  in  panni  bianchi,  come 
si  costuma,  lo  presentò  alla  tornata  in  casa  a 
inesser  Antonio.  11  quale  udendo  il  caso,  e ve- 
dendo il  fanciullo,  non  meno  si  riempiè  di 
maraviglia,  e di  pietade,  che  si  fosse  ripiena  la 
donna.  E consigliatosi  intra  loro,  quale  partito 
dovessero  pigliare,  deliberarono  allevarlo,  tendo 
esso  prete,  e quella  non  avendo  figliuoli.  Presa 
adunque  in  casa  una  nutrice  con  quello  amore 
che  se  loro  figliuolo  fussc,  lo  nutrirono.  Ed 
avendolo  fatto  battezzare,  per  il  nome  di  Ca- 
struccio  loro  padre  lo  nominarono.  Cresceva 
in  Castruccio  con  gli  anni  la  grazia,  ed  in  ogni 
cosa  dimostrava  ingegno  e prudenza,  e presto 
secondo  Tela  imparò  quelle  cose,  e che  da 
messer  Antonio  era  indirizzato;  il  quale  dise- 
gnando di  farlo  sacerdote,  e con  il  tempo  ri- 
nunziargli  il  calonacato,  ed  altri  suoi  benefizj, 
secondo  tale  fine  lo  ammaestrava;  ma  aveva 
trovato  suggclto  all’ animo  sacerdotale  al  tutto 
disforme.  Perchè  come  prima  Castruccio  per- 
venne all'età  di  quattordici  anni,  e che  inco- 
minciò a pigliare  uu  poco  di  animo  sopra  Ries- 
ser Antonio  e madonna  Dianora,  e non  gli  temer 
punto,  lasciali  i libri  ecclesiastici  da  parte,  co- 
minciò a trattare  le  armi,  nè  di  altro  si  dilet- 
tava che  o di  maneggiate  quelle  o con  gli 
altri  suoi  eguali  correre,  saltare,  fare  alle  brac- 
cia, e simili  esercuj;  dove  ei  mostrava  virtù  di 
animo  e di  corpo  grandissima,  e di  lunga  tutti  gli 
altri  della  sua  età  superava.  E se  pure  ei  leg- 
geva alcuna  volta,  altre  lezioni  non  gli  piace- 
vano, che  quelle  che  di  guerre  o di  cose  fatte 
da  grandissimi  uomini  ragionassero.  Per  la  qual 
cosa  messer  Antouio  ne  riportava  dolore  e noja 
inestimabile. 

Era  nella  città  di  Lucra  un  gentiluomo  della 
famiglia  de*  Guinigi,  chiamato  messer  France- 
sco, il  quale  per  ricchezza,  per  grazia  e per 
virtù  passava  di  lunga  tutti  gli  altri  Lucchesi, 
Pesercizio  del  quale  era  la  guerra,  c sotto  i 
Visconti  di  Milano  aveva  lungamente  militato; 
e perchè  Ghibellino  era,  sopra  tutti  gli  altri 
che  quella  parte  in  Lueca  seguitavano,  era  sti- 
mato. Costui  trovandosi  m Lucca,  e ragunan- 
dosi  sera  e mattina  con  gli  altri  cittadini  sotto 
la  loggia  del  Podestà,  la  quale  è in  testa  della 
iazza  di  S.  Michele,  che  è la  prima  piazza  di 
ucca,  vide  più  volte  Castruccio  con  gli  altri 
fanciulli  della  contrada,  in  quelli  esercizj,  che 
io  dissi  di  sopra,  esercitarsi;  e parendogli  che 
oltre  al  superarli,  egli  avesse  sopra  di  loro  una 


autorità  regia,  e che  quelli  in  un  certo  modo 
lo  amassero  e riverissero,  diventò  sommamente 
desideroso  d’ intendere  di  suo  essere.  Di  che 
sendo  informato  dai  circostanti,  si  accese  di 
maggior  desiderio  di  averlo  appresso  di  sé.  F.d 
un  giorno  chiamatolo,  il  domandò  dove  più  vo- 
lentieri starebbe,  o in  casa  di  un  gentiluomo 
che  l’insegnasse  cavalcare  e trattare  armi,  o in 
casa  d’  un  prete,  dove  non  si  udisse  mai  altro 
che  uffizj  e meste.  Conobbe  messer  Francesco 
uanto  Castruccio  si  rallegrò,  sentendo  ricor- 
arc  cavalli  ed  armi  ; pure  stando  un  poco 
vergognoso,  c dandogli  animo  messer  Francesco 
a parlare,  rispose:  che  quando  piacesse  al  suo 
messere,  che  non  potrebbe  aver  maggior  grazia 
che  lasciare  gli  studj  del  prete,  e pigliare  quelli 
del  soldato.  Piacque  assai  a messer  Francesco 
la  risposta,  ed  in  brevissimi  giorni  operò  tanto 
che  messer  Antonio  gliene  concedette;  a che 
lo  spinse  più  che  alcun'1  altra  cosa  la  natura 
del  fanciullo,  giudicando  non  lo  potere  tenere 
molto  tempo  cosi. 

Passato  pertanto  Castruccio  di  casa  messer  An- 
tonio Castracani  calouaco  in  casa  messer  Fran- 
cesco Guinigi  condottiero,  è cosa  straordinaria 
a pensare  in  quanto  brevissimo  tempo  ei  di- 
ventò pieno  di  tutte  quelle  virtù  e costumi, 
che  in  un  vero  gentiluomo  si  richieggono.  In 
prima  ei  si  fece  uno  eccellente  cavalcatore  per- 
chè ogni  ferocissimo  cavallo  con  somma  de- 
strezza maneggiava,  e nelle  giostre  e nei  tor- 
niamenti,  ancora  che  giovinetto,  era  più  che 
alcun  altro  riguardevole;  tanto  che  ui  ogni 
azione  o forte  o destra  non  trovava  uomo  che 
lo  superasse.  A che  si  aggiugnevano  i costumi, 
dove  si  vedeva  una  modestia  inestimabile,  per- 
chè mai  non  se  gli  vedeva  fare  atto,  o sentiva- 
segli  dire  parola  che  dispiacesse,  ed  era  rive- 
rente ai  maggiori,  modesto  con  gli  eguali,  e 
con  gl’  inferiori  piacevole.  Le  quali  cose  lo  fa- 
cevano non  solamente  da  tutta  la  famiglia  dei 
Guinigi,  ma  da  tutta  la  città  di  Lucca  amare. 
Occorse  in  quelli  tempi,  sendo  già  Castruccio 
di  diciotto  anni,  che  i Ghibellini  furono  cac- 
ciati dai  Guelfi  di  Pavia,  in  favore  de' quali 
fu  mandalo  dai  Visconti  di  Milano  messer  Fran- 
cesco Guinigi,  con  il  quale  andò  Castruccio, 
come  quello  che  aveva  il  pondo  di  tutta  la 
compagnia  sua  ; nella  quale  «'spedizione  Castruc- 
cio dette  Unti  saggi  di  se  di  prudenza  c d’ani- 
mo, che  niuno  che  in  quella  impresa  si  trovasse 
ne  acquistò  grazia  appresso  di  qualunque,  quanta 
ne  riportò  egli,  e non  solo  il  nome  suo  in 
Pavia,  ma  in  tutU  la  Lombardia  diventò  grande 
ed  onorato. 

Tornato  adunque  in  Lucca  Castracelo,  as- 
sai più  stimato  che  al  partire  suo  non  era,  non 
mancava  in  quanto  a lui  era  possibile  di  farsi 
amici,  osservando  tatti  quelli  modi,  che  a gua- 
dagnarsi uomini  sono  necessaij.  Ma  sendo  ve- 
nato messer  Francesco  Guinigi  a morte,  ed 
avendo  lasciato  un  suo  figliuolo  di  età  di  anoi 
tredici,  chiamato  Pagolo,  lasciò  tutore  e go- 
vernatore de’ suoi  beni  Castruccio,  avendolo 
innanzi  al  morire  fatto  venire  a sé,  e prega- 
tolo che  frisse  contento  allevare  il  suo  figliuolo 
con  quella  fede  che  era  stato  allevato  egli,  e 
quelli  meriti  che  non  aveva  potuto  rendere  al 
padre , rendesse  al  figliuolo.  Morto  pertanto 
messer  Francesco  Guinigi,  e rimaso  Castruccio 
governatore  e tutore  di  Pagolo,  accrebbe  tanta 
in  riputazione  e io  potenza,  che  quella  grazia 
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che  soleva  «vere  in  Lneea,  si  converti,  parte 
in  invidia,  talmente  eho  molti  come  uomo  so- 
spetto, e che  avesse  P animo  tirannico  lo  ca- 
lunniavano, intra  i quali  il  primo  era  messer 
Giorgio  degli  Opizi,  rapo  della  parte  Guelfa. 

Costui  sperando  per  la  morte  di  messer  Fran- 
cesco rimanere  come  principe  di  Lucca,  gli 
pai  era  che  Gislruccio  sondo  rimasto  in  quel 
governo  per  la  grazia  che  gli  davano  le  sue 
qualità,  gliene  avesse  tolta  ogni  occasione, 
per  questo  andava  seminando  cose  che  gli  to- 
gliessero  grazia,  di  che  Castruccio  prese  prima 
sdegno,  al  quale  poco  dipoi  si  aggiunse  il  so- 
spetto perché  pensava  che  messgr  Giorgio  non 
poserebbe  mai  di  metterlo  in  disgrazia  al  vica- 
rio del  re  Ruberto  di  Napoli,  che  lo  farebbe 
cacciare  di  Lucca. 

Era  signor  di  Pisa  in  quel  tempo  Uguceionc 
della  Faggiola  d1  Arezzo,  il  quale  prima  era 
stato  eletto  da' Pisani  loro  capitano,  dipoi  se 
n’  era  fatto  signore  ; appresso  di  Uguccione  si 
trovavano  alcuni  fuoriusciti  Lucchesi  della  parte 
Ghibellina,  con  i quali  Castruccio  tenne  pratica 
di  rimette* !i  con  lo  ajulo  di  Uguceione,  e co- 
municò ancora  questo  suo  disegno  con  i suoi 
amici  di  dentro,  i anali  non  potevano  soppor- 
tare la  potenza  degli  Opizi.  Dato  pertanto  or- 
dine a quello  che  dovevano  fare.  Castruccio 
cautamente  «fortificò  la  torre  degli  Onesti,  e 
quella  riempie  di  munizione  e di  molta  vetto- 
vaglia, per  potere  bisognando  mantenersi  in 
quella  qualche  giorno;  c venuta  la  notte  che  si 
era  composto  con  Uguceione,  détte  il  Segno  a 
quello,  il  quale  era  sceso  nel  piano  con  di 
molta  gente  intra  i monti  e Lucra,  e veduto 
il  segno  si  accostò  alla  porta  a S.  Piero,  e mise 
fuoco  nell’  antiporto.  Castruccio  dall'altra  parte 
levò  il  romore,  chiamando  il  popolo  all'  arme, 
e sforzò  la  porta  dalla  parte  di  dentro.  Tale 
che  entrato  Uguceione  e le  sue  genti,  corsero 
la  terra,  e ammazzarono  messer  Giorgio  con 
tutti  quelli  della  sua  famiglia,  e con  molli  altri 
suoi  amici  e partigiani,  ed  il  governatore  cac- 
ciarono, e lo  stato  della  città  si  riformò  secondo 
che  ad  Uguceione  piacque , con  grandissimo 
danno  di  quella  ; perché  si  trova  che  più  di 
cento  famiglie  furono  cacciate  allora  di  Lucca. 

Quelle  che  fuggirono,  una  parte  ne  andò  a Fi- 
renze, un’  altra  a Pistoja;  le  quali  città  erano 
rette  da  parte  Guelfa,  e per  questo  venivano 
ad  essere  inimiche  ad  Uguceione  ed  a'  Luc- 
chesi. 

E parendo  a'  Fiorentini  e agli  altri  Guelfi , 
che  la  parte  Ghibellina  avesse  preso  in  Toscana 
troppa  autorità,  convennero  insieme  di  rimet- 
tere i fuoriusciti  Lucchesi , e fatto  un  grosso 
esercito  ne  vennero  in  Val  di  Nievole.  e occu- 
pomo  Montecatini  , e di  quivi  ne  andarono  a 


I per  curarsi  a Montecarlo,  e lasciò  a Castruccio 

II  la  cura  dello  esercito.  La  quale  cosa  fu  cagio- 
ne della  rovina  de' Guelfi;  perchè  quegli  pre- 
sero animo,  parendo  loro  che  lo  esercito  nimico 
fusse  rimasto  senza  capitano.  11  che  Castruccio 
conobbe,  c attese  per  alcuni  giorni  ad  accre- 
scere in  loro  questa  opinione  , mostrando  di 
temere,  non  lasciando  uscire  alcuno  delle  mu- 
nizioni del  campo;  e dall’  altra  parte  i Guelfi 

uanto  più  vedevano  questo  timore,  tanto  più 
Sventavano  insolenti , e ciascun  giorno  ordi- 
alla  zuffa  si  presentavano  all’  esercito  di 


campo  a Montecarlo  per  avere  libero  il  passo 
di  Lucra.  Pertanto  Lguccionc  ragumla  assai 
gente  Pisana  e Lucchese,  e di  più  molti  cavalli 
Tedeschi , che  trasse  di  Lombardia , andò  a 
trovare  il  campo  de1  Fiorentini;  il  quale  sen- 
tendo venire  i nimici,  ti  era  partito  na  Monte- 
carlo, e postosi  intra  Montecatini  e Poscia,  ed 
Ugitcrione  si  mise  sotto  Montecarlo  propinquo 
a’  nimici  a due  miglia  , dove  qnalclie  giorno 
intra  i cavalli  dell’  uno  c dell'altro  esercito  si 
fere  alcuna  leggiera  zuffa  ; perché  scudo  am- 
malato Uguceione,  i Pisani  e i Lucchesi  fuggi- 
vano di  fare  la  giornata  con  gl'  inimici.  Ms 
sondo  Uguceione  aggravato  nel  male , »»  ritirò 


Castruccio.  Il  quale  parendogli  aver  dato  loro 
assai  aniino  , e conosciuto  I'  ordine  loro,  deli- 
berò fare  la  giornata  con  quelli;  e prima  con 
le  parole  fermò  l’animo  de*  suoi  cornati,  e mo- 
strò loro  la  vittoria  certa , quando  volessero 
ubbidire  agli  ordini  suoi.  Aveva  Castruccio 
veduto  come  i nimici  avevano  messe  tutte  le 
loro  forze  nel  mezzo  delle  schiere,  « le  genti 
più  deboli  nelle  corna  di  quelle  ; onde  che  esso 
fece  il  contrario,  perchè  messe  nelle  corna  del 
suo  esercito  la  più  valorosa  gente  avesse , e 
nel  mezzo  quella  di  meno  stima.  E uscito  dei 
suoi  alloggiamenti  con  questo  ordine , come 
prima  venne  alla  vista  dell’  esercito  nimico,  il 
quale  insolentemente , secondo  1’  uso  , lo  ve- 
- tiiva  a trovare , comandò  che  le  squadre  del 
3 mezzo  andassero  adagio,  e quelle  delle  corna 
con  prestezza  si  muovessero.  Tanto  che  quando 
venne  alle  ninni  con  i nimici , le  coma  sole 
dell’  uno  e dell’  altro  esercito  combattevano,  e 
le  schiere  di  mezzo  si  posavano  ; perchè  le 
genti  di  mezzo  di  Castruccio  erano  rimaste 
tante  indietro , che  quelle  di  mezzo  degli  ni- 
mici  non  le  aggiugnrvano , e cosi  venivano  le 
più  gagliarde  genti  di  Castruccio  a combattere 
con  le  più  deboli  degli  inimici,  c le  più  ga- 
gliarde loro  si  posavano,  senza  potere  offendere 
quelli  avevano  allo  incontro,  o dare  alcuno 
ajulo  ai  suoi.  Tale  che  senza  molta  difficoltà  i 
nimici  dall’  uno  e P altro  corno  si  misono  in 
volta , e quelli  di  mezzo  ancora , reggendosi 
nudali  dai  fianchi  da’ suoi,  senza  aver  potuto 
mostrare  alcuna  loro  virtù , si  fuggirono.  Fu 
la  rotta  e la  uccisione  grande . perchè  vi  fu- 
rono morti  meglio  che  diecimila  nomini  con 
molti  caporali  e grandi  cavalieri  di  tutta  To- 
scana di  parte  Guelfa,  e di  più  molti  principi 
che  erano  venati  in  loro  favore,  come  furono 
Piero  fratello  del  re  Ruberto,  e Carlo  suo  ni- 
pote , e Filippo  signore  di  Taranto;  e dalla 
parte  di  Castruccio  non  aggiunsero  a trecento, 
intra  i quali  mori  Francesco  figliuolo  di  Uguc- 
cione , il  quale  giovinetto  e volonteroso  nel 
primo  assalto  fu  morto. 

Fece  questa  rotta  al  tutto  grande  il  nome  di 
Castruccio , in  tanto  clic  ad  Uguceione  entrò 
tanta  gelosia  e sospetto  dello  stato  suo , che 
non  mai  pensava  se  non  come  )•>  potesse  spe- 
gnere, parendogli  che  quella  vittoria  gli  avesse 
non  dato , ma  tolto  P iinj»rrio.  E stando  in 

Questo  pensiero,  aspettando  occasione  onesta 
i mandarlo  ad  effetto,  occorse  clic  fu  morto 
Pier  Agnolo  Micheli , in  Lucca  uomo  qualifi- 
cato e di  grande  stimazione , P ucciditore  del 
quale  si  rifuggì  in  casa  di  Castracelo;  dove 
andando  i sergenti  del  Capitano  per  prenderlo; 
furono  d»  Castruccio  ributtati,  in  tanto  che 
P omicida  mediante  gli  ajuti  suoi  si  salvò.  La 
qual  cosa  sentendo  Uguceione , che  allora  si 
trovava  a Pisa  , c parendogli  avere  giusta  ca- 
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ginn*  a punirlo,  chiamò  Neri  suo  figliuolo , al  I 
quale  aveva  già  data  la  signoria  di  Lucca  , e 11 
gli  commise  che  sotto  titolo  di  convitare  Ca-  U 
•traccio,  lo  prendesse,  e facesse  morire.  Donde  II 
clic  Castruccio,  andando  nel  palazzo  del  si-  li 
^nore  domesticamente,  non  temendo  di  alcuna  II 
ingiuria,  fu  prima  da  Neri  ritenuto  a cena , e H 
dipoi  preso.  E dubitando  Neri  che  nel  farlo  I 
morire  senza  alcuna  giustificazione  il  popolo  fl 
non  si  alterasse , lo  serbò  vivo , per  intendere  fl 
meglio  da  Uguecione,  come  gli  paresse  da  go- 
vernarsi.  11  quale  biasimando  la  tardità  e viltà 
del  figliuolo,  per  dare  perfezione  alla  cosa,  con  II 
quattrocento  cavalli  si  uscì  d^  Pisa  per  andarne 
a Lucca,  e non  era  ancora  arrivalo  ai  Bagni, 
che  i Pisani  presero  le  armi , e uccisero  il  vi* 
cario  di  Uguecione,  e gli  altri  di  sua  famiglia 
che  erano  restati  in  Pisa,  e fecero  lor  signore 
il  conte  Gaddo  della  Gherardcsca.  Senti  Uguc- 
eionc  prima  che  arrivasse  a Lucca  l’accidente  se- 
guito in  Pisa,  nè  gli  parse  di  tornare  indietro, 
acciocché  i Lucchesi  con  1’  esempio  dei  Pisani 
non  gli  serrassero  ancora  quelli  le  porte.  Ma 
i Lucchesi  sentendo  i casi  di  Pisa,  nonostante 
che  Uguecione  fosse  venuto  in  Lucca,  presa 
occasione  della  liberazione  di  Castruccio , co- 
minciarono prima  ne’  circoli  per  le  piazze  a 

5 arìare  senza  rispetto,  dipoi  a fare  tumulto,  e 
a quello  vennero  alle  ai  mi,  domandando  che 
Castruccio  fusse  libero  ; lauto  che  Uguecione 
per  timore  di  peggio  lo  trasse  di  prigione.  Don-  Il 
de  che  Castruccio  subito  ragunati  i suoi  amici,  Il 
con  il  favor  del  popolo  fece  impeto  contro  ad 
Uguecione,  il  quale  vedendo  non  avere  rime- 
dio se  ne  fuggì  con  gli  amici  suoi,  e ne  andò 
in  Lombardia  a trovare  i signori  della  Scala , 
dove  poveramente  mori. 

Ma  Castruccio  di  prigioniero  diventato  come 
principe  di  Lucca,  operò  con  gli  amici  suoi 
c con  il  favore  fresco  del  popolo  in  modo,  che 
fu  fatto  capitano  delle  loro  genti  per  un  anno; 
il  che  ottenuto,  per  darsi  riputazione  nella 
guerra,  disegnò  di  ricuperare  ai  Lucchesi  mol- 
te terre,  che  si  erano  ribellale  dopo  la  partita 
di  Uguecione,  e andò  con  il  favore  de’ risani, 
con  1 quali  si  era  collegato,  a campo  a Scrcz- 
zana,  e per  espugnarla  fece  sopra  essa  una  ba- 
stia, la  quale  dipoi  murata  dai  Fiorentini,  si 
chiama  oggi  Serezzanello,  e in  tempo  di  duoi 
mesi  prese  la  terra.  Dipoi  con  questa  riputa- 
zione occupò  Massa,  Carrara  e Lavenza,  e in 
brevissimo  tempo  occupò  tutta  Lunigiana.  E 
per  serrare  il  passo  che  di  Lombardia  viene  in 
Lunigiana,  espugnò  Pontremoli,  c ne  trasse 
messcr  Anastagio  Palavisini  che  n’era  signore. 
Tornato  a Lucca  con  questa  viltona  fu  da  tutto 
il  popolo  incontrato;  nc  parendo  a Castruccio 
da  differire  il  farsi  prìncipe,  mediante  Pazzino 
dal  Paggio,  Puccincllo  dal  Portico,  Francesco 
Boccansaccbi,  c Cecco  Guinigi.  allora  di  graude 
riputazione  in  Lucca,  corrotti  da  lui,  se  ne  fece 
signore,  e solennemente  e per  deliberazione  del 
popolo  fu  eletto  prìncipe.  Era  venuto  in  questo 
tempo  iu  Italia  Federigo  di  Baviera  re  de’homani, 
per  prendere  la  corona  dell'Imperio,  il  quale  Ca- 
struccio  si  fece  amico,  e 1’  andò  a trovare  con 
cinquecento  cavalli,  e lasciò  in  Lucca  suo  luo- 
gotenente Pagolo  Guinigi,  del  «juale  per  la 
memoria  del  padre  faceva  quella  stimazione  che 
se  fusse  nato  di  lui.  Fu  ricevuto  Castruccio  da 
Federigo  onoratamente,  e datogli  molti  pri- 
vilegi, lo  fece  suo  luogoteuente  iu  Toscana.  E 


perche  i Pisani  avevano  cacciato  Gaddo  della 
Ghcrardesca,  e per  paura  di  lui  erano  ricorsi 
a Federigo  per  ajuto,  Federigo  fece  Castruccio 
signore  di  Pisa,  e i Pisani  per  limore  di  patte 
Guelfa,  e in  particolare  dcV  Fiorentini,  lo  ac- 
cettarono. 

Tornatosene  pertanto  Federigo  nella  Magna, 
e lasciato  un  governatore  delle  cose  d'Italia  a 
Koma,  tutti  i Ghibellini  Toscani  e Lombardi, 
che  seguivano  le  parti  dell’ imperio,  si  rifuggi- 
rono a Castruccio,  e ciascuno  gli  prometteva 
l’ imperio  della  sua  patria,  quando  per  suo 
mezzo  vi  rientrasse,  intra  i quali  fumo  Matteo 
Guidi,  Nardo  Scolari,  Ltippo  liberti,  tir  rozzo 
Nardi,  e Piero  Buonacroi  si,  tutti  Ghibellini  e 
fuoriusciti  Fiorentini.  E disegnando  Castruccio 
per  il  mezzo  di  costoro  e con  le  sue  forze  farsi 
signore  di  tutta  Toscana,  per  darsi  più  ripu- 
tazione si  accostò  con  messcr  Matteo  Visconti 
principe  di  Mdano;  e ordinò  tutta  la  città  c il 
suo  paese  all’  armi.  E perché  Lucca  aveva  cin- 
que porte,  divise  in  cinque  parti  il  contado,  e 
quello  armò  e distribuì  sotto  capi  e insagne; 
tale  che  in  un  subito  metteva  insidi  « ventimila 
uomini,  senza  quelli  che  gli  potevano  venire 
in  ajuto  da  Pisa.  Cinto  adunane  di  queste  forze, 
e di  questi  amici,  accadè  clic  messcr  Matteo 
Visconti  fu  assaltato  dai  Guelfi  di  Piacenza,  i 
quali  avevano  cacciati  i Ghibellini,  in  ajuto  dei 
auali  i Fiorentini  e il  re  KuIktIo  avevano  man- 
uale loro  genti.  Donde  che  messcr  Matteo  ri- 
chiese Castruccio  che  dovesse  assaltare  i Fio- 


rentini, acciocché  quegli  costretti  a difendere 
le  case  loro,  rivocassero  le  loro  genti  di  Lom- 
bardia. Così  Castruccio  con  assai  gente  assaltò 
il  Valdarno,  e occupò  Fucecchio  e San  Miniato 
con  grandissimo  danno  del  paese,  onde  che  i 
Fiorentini  per  questa  necessità  invocarono  le 
loro  genti;  le  quali  a fatica  erano  tornate  in 
Toscana,  che  Castruccio  fu  costretto  da  uu’  al- 
tra necessità  tornare  a Lucca. 

Era  in  quella  città  la  famiglia  di  Poggio  po- 
tente per  aver  fatto  oon  solamente  grande  Ca- 
struccio, ma  principe,  e non  le  parendo  esser 
rimunerata  secondo  i suoi  ineriti,  convenne  con 
altre  famiglie  di  Lucca  di  ribellare  la  ritta, 
e cacciare  Castruccio.  E presa  una  mattina  oc- 
casione, corsero  armati  al  luogotenente  che 
Castruccio  sopra  la  giustizia  vi  teneva,  e lo 
ammazzarono;  e volendo  seguire  di  levare  il 
popolo  a romore,  Stefano  dì  Poggio,  antico  c 
pacifico  uomo,  il  quale  nella  congiura  non  era 
intervenuto,  si  fece  innanzi,  c costrinse  con 
1’  autorità  sua  i suoi  a posare  le  armi,  oflferen- 
do*i  di  essere  mediatore  intra  loro  e Castruccio 
fare  ottenere  a quelli  i desidcrj  loro.  Posa- 
rono pertanto  coloro  le  armi,  non  con  maggior 
prudenza  che  le  avessero  prese;  perché  Castruc- 
cio sentila  la  novità  seguita  a Lucca,  senza 
mettere  tempo  in  mezzo  con  parte  delle  sue 
genti,  lasciato  Pagolo  Guinigi  capo  del  resto, 
se  ne  venne  in  Lucca.  E trovato  fuori  di  sua 
opinione  posato  il  rotnore,  parendogli  avere 
più  facilità  di  assicurarsi,  dispose  i suoi  parti- 
giani armati  per  tutti  i luoghi  opportuui.  Ste- 
fano di  Poggio,  parendogli  che  Castruccio  do- 
vesse avere  obbligo  seco,  l’andò  a trovare,  c 
non  pregò  per  sé,  perché  giudicava  non  avere 
di  bisogno,  ma  per  gli  altri  di  casa,  pregandolo 
che  condonasse  molte  cose  alla  giovanezza,  molte 
alla  antica  amicizia  e obbligo  che  quello  aveva 
cor  la  loro  casa;  al  quale  Castruccio  u»po»e 
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gratamente,  e lo  confortò  a «tare  di  bnono  ani* 
mo,  mostrandogli  aver  più  caro  aver  trovali 
posati  i tumulti,  che  non  aveva  avuto  per  male 
la  mossa  di  quelli,  c confortò  Stefano  a farli 
venire  tolti  a lui,  dicendo  che  ringraziava  Iddio 
di  avere  avuto  occasione  di  dimostrare  la  sua 
clemenza  e liberalità.  Venuti  adunque  sotto  la 
fede  di  Stefano  e di  Castruccio,  furono  insieme 
con  Stefano  imprigionati  e morti.  Avevano  in 
questo  mezzo  i Fiorentini  ricuperato  S.  Minia- 
lo, onde  che  a Castruccio  parve  di  fermare 
«quella  guerra,  parendogli  infino  che  non  si  as- 
sicurava di  Lucca,  di  non  si  poter  discostare 
da  casa.  E fatto  tentare  i Fiorentini  di  tregua, 
facilmente  li  trovò  disposti  per  essere  ancora 
quelli  straccbi  e desiderosi  di  fermare  la  spe- 
sa. Fecero  adunque  tregua  per  duoi  anni,  e che 
ciascuno  possedesse  quello  che  possedeva.  Li- 
Iterato  dunque  Castruccio  dalla  guerra,  per  non 
incorrere  più  ne’  pericoli  che  era  incorso,  pri- 
ma sotto  varj  colori  e cagioni  spense  tutti  quelli 
in  Lucca,  che  potessero  per  ambizione  aspirare 
al  principato,  nè  perdonò  ad  alcuno,  privandoli 
e della  patria  e della  roba  ; e quelli  che  poteva 
avere  nelle  mani,  della  vita;  affermando  di  avere 
conosciuto  per  isperienza,  niuno  di  quelli  po- 
terli essere  fedeli.  E per  più  sua  sicurtà  fondò 
una  fortezza  in  Lucca,  e si  servì  della  materia 
delle  torri  di  coloro  ch’egli  aveva  e cacciati 
e morti. 

Mentre  che  Castruccio  aveva  posate  le  armi 
con  i Fiorentini,  e che  si  affortifìcava  in  Lucca, 
non  mancava  di  fare  quelle  cose,  che  poteva 
senza  manifesta  guerra  operare  per  fare  mag- 
giore la  sua  grandezza;  ed  avendo  desiderio 
grande  di  occupare  Pistoja,  parendogli  quando 
ottenesse  la  possessione  di  quella  città,  di  avere 
un  piè  in  Firenze,  si  fece  in  varj  modi  tutta 
la  montagna  amica,  e con  le  parti  di  Pisloja 
ai  governava  in  modo,  che  ciascuna  confidava 
in  lui.  Era  allora  quella  città  divisa,  come  fu 
sempre,  in  Bianchi  c Neri.  Capo  de’  Bianchi  era 
Bastiano  di  Possente,  de’  Neri  Jacopo  da  Già, 
dei  quali  ciascuno  teneva  con  Castruccio  segre- 
tissime pratiche,  e qualunque  di  loro  deside- 
rava cacciare  l'altro,  tanto  che  l’uno  e l'alt» o 
dopo  molli  sospetti  vennero  alle  armi.  Jacopo 
ai  lece  forte  alla  porta  Fiorentina,  Bastiano  alla 
Lucchese,  c confidando  l’uno  e l’altro  più  in 
Castruccio  che  nei  Fiorentini,  giudicandolo  più 
«spedito  e più  presto  io  su  la  guerra,  manda- 
rono a lui  segretamente  l’uno  e l’altro  per 
ajuli,  e Castruccio  all’uno  ed  all’altro  li  pro- 
messe, dicendo  a Bastiano  che  verrebbe  in  per- 
sona, ed  a Jacopo  che  manderebbe  Pagolo  Gui- 
nigi  suo  allievo.  E dato  (oro  il  tempo  appunto, 
inandò  Pagolo  per  la  via  di  Pisa,  cd  esso  a di- 
rittura se  ti’ andò  a Pisloja,  e in  su  la  mezza 
notte,  che  così  erano  convenuti  Castruccio  e 
Pagolo,  ciascuno  fu  a Pistoja,  e l’uno  e l’altro 
fu  ricevuto  come  amico;  tanto  che  entrati  den- 
tro, quando  parve  a Castruccio,  fece  il  segno 
a Pagolo,  dopo  il  quale  l’uno  uccise  Jacopo 
da  Già,  e l’altro  Bastiano  di  Possente,  c tutti 
gli  altri  loro  partigiani  furono  parte  presi  e 
parte  morti,  e corsero  senza  altre  opposizioni 
Pistoja  per  loro;  e tratta  la  Signoria  di  Pala- 
io,  costrinse  Castruccio  il  popolo  a dar  ubbi- 
ienza,  facendo  a quello  di  molte  rimessioni  di 
debiti  vecchi,  e molte  offerte,  e cosi  fece  a tutto 
il  contado,  il  quale  era  corso  in  buona  parte 
a vedere  il  nuovo  principe;  tale  che  ognuno 
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ripieno  di  speranza,  mosso  in  buona  parie  dalle 
virtù  sue,  si  quietò. 

Occorse  in  questi  tempi  che  il  popolo  di  Ro- 
ma cominciò  a tumultuare  per  il  vivere  earo, 
causandone  l’assenza  del  Pontefice,  che  si  tro- 
vava in  Avignone,  e biasimando  i governi  Te- 
deschi, in  modo  che  si  facevano  ogni  di  degli 
omicidi,  e altri  disordini,  senza  che  Enrico  luo- 
gotenente dell’  Imperatore  vi  potesse  rimedia- 
re; tanto  che  ad  Enrico  entrò  un  gran  sospetto 
che  i Romani  non  chiamassero  il  re  Ruberto 
di  Napoli,  e Idi  cacciassero  di  Roma,  e resti- 
tuissenla  al  Papa.  Nè  avendo  il  più  propinquo 
amico  a chi  ricorrere  che  Castruccio,  lo  man- 
dò a pregare  fussc  contento,  non  solamente 
mandargli  ajuti,  ma  venire  in  persona  a Roma. 
Giudicò  Castruccio  che  non  funse  da  differire, 
sì  per  rendere  qualche  merito  all’Imperatore, 
si  perchè  giudicava,  qualunque  volta  P Impe- 
ratore non  fusse  a Roma,  non  avere  rimedio. 
Lasciato  adunque  Pagolo  Guinigi  a Lucca,  se 
uè  andò  con  seicento  cavalli  a Roma,  dove  fu 
ricevuto  da  Enrico  con  grandissimo  onore;  e 
in  brevissimo  tempo  la  sua  presenza  rendè  tanta 
riputazione  alla  parte  dell’ Imperio,  che  senza 
sangue  o altra  violenza  si  mitigò  ogni  cosa, 
perché  fatto  venire  Castruccio  per  mare  assai 
frumento  del  paese  di  Pisa,  levò  la  cagione 
dello  scandalo.  Dipoi  parte  ammonendo,  parte 
gastigatido  i capi  di  Roma,  li  ridusse  volonta- 
riamente sotto  il  governo  di  Enrico;  e Castruc- 
cio fu  fatto  Senatore  di  Roma,  e datogli  molti 
altri  onori  dal  popolo  Romano;  il  quale  uffi- 
cio Castruccio  prese  con  grandissima  pompa,  e 
si  mise  una  toga  di  broccato  indosso  con  let- 
tere dinanzi  che  dicevano:  Egli  è quello  che 
Dio  vuoiti  c di  dietro  dicevano:  E sarà  quello 
che  Dio  vaìTà, 

In  questo  mezzo  i Fiorentini,  i quali  erano 
malcontenti  che  Castruccio  si  fussc  nei  tempi 
della  tregua  insignorito  di  Pistoja,  pensavano 
in  che  modo  potessero  farla  ribellare;  il  che 
per  l’assenzia  sua  giudicavano  facile.  Era  intra 
gli  usciti  Pistoiesi,  che  a Firenze  si  trovavano. 
Baldo  Cecchi  e Jacopo  Baldini,  tutti  uomini  di 
autorità,  e pronti  a mettersi  ad  ogni  sbaraglio. 
Costoro  tennero  pratica  con  loro  amici  di  den- 
tro, tanto  che  coll’ajuto  de’  Fiorentini  entra- 
rono di  notte  in  Pistoia,  e ne  cacciarono  i par- 
tigiani e ufficiali  di  Castruccio,  e parte  ne  am- 
mazzarono, e renderono  la  liberta  alla  città: 
la  quale  nuova  détte  a Castruccio  noja  e di- 
spiacere grande,  e presa  licenzia  da  Enrico,  a 
gran  giornate  con  le  sue  genti  se  ne  venne  a 
Lucca.  I Fiorentini  come  intesero  la  tornata  di 
Castruccio,  pensando  che  non  dovesse  posare, 
deliberarono  di  anticiparlo,  e con  le  loro  genti 
entrare  prima  in  Val  di  Nievolc,  che  quello,  giu- 
dicando che  se  eglino  occupassero  quella  valle, 
gli  venivano  a tagliare  la  via  di  poter  ricupe- 
rare Pistoja.  E contratto  uno  grosso  esercito 
di  tatti  gli  amici  di  parte  Guelfa,  vennero  nel 
Pistoiese.  Dall’altra  parte  Castruccio  con  le  sur 
genti  ne  venne  a Montecarlo,  e inteso  dove  lo 
esercito  dei  Fiorentini  si  trovava,  deliberò  di 
non  andare  ad  incontrarlo  nel  piano  di  Pistoja, 
uè  di  aspettarlo  nel  piano  di  Feccia,  ma,  se  far 
lo  potesse,  di  affrontarsi  seco  nello  stretto  di 
Serravalle,  giudicando  quando  tale  disegno  gli 
riuscisse,  di  riportarne  la  vittoria  certa,  per- 
chè intendeva  i Fiorentini  avere  insieme  tren- 
tamila uomini,  e esso  ne  aveva  scelti  de*  suoi 
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dodicimila.  E benché  si  confidasse  nella  indu- 
stria sua  e virtù  loro,  pure  dubitava,  appic- 
candosi nel  luogo  largo,  di  non  esser  circon- 
dato dalla  moltitudine  de*  minici.  È Serravalle 
un  castello  intra  Pescia  e Pistoia,  posto  sopra 
«n  colle  che  chiude  la  Val  di  fievole,  non  in 
sul  passo  proprio,  ma  di  sopra  a quello  un 
tratto  d’arco;  e il  luogo  donde  si  passa,  è più 
stretto  che  repente,  perche  da  ogni  parte  sale 
dolcemente,  ma  è in  modo  stretto,  massima- 
mente in  sul  colle,  dove  le  acque  si  dividono, 
che  venti  uomini  accanto  l’uno  all’altro  lo  oc- 
cuperebbero. In  questo  luogo  aveva  disegnato 
Castruccio  affrontarsi  con  gl’inimici,  si  perché 
le  sue  poche  ^enti  avessero  vantaggio,  si  per 
non  iscuoprire  i niraici  prima  che  in  su  la  zuffa, 
dubitando  che  i suoi  reggendo  la  moltitudine 
di  quelli  non  si  sbigottissero.  Era  signore  del 
castello  di  Serravalle  messer  Manfredi  di  na- 
zione Tedesca,  il  quale  prima  che  Castruccio 
fusse  signore  di  Pistoja,  era  stato  riserbato  in 
quel  castello,  come  in  luogo  comune  ai  Luc- 
chesi, c a’  Pistoiesi,  nè  dipoi  ad  alcuno  era  ac- 
caduto offenderlo,  promettendo  quello  a tutti 
star  neutrale,  nè  si  obbligare  ad  alcunu  di  loro; 
sicché  per  questo,  e per  essere  in  luogo  forte, 
era  stato  mantenuto.  Ma  venuto  questo  acci- 
dente, divenne  Castruccio  desideroso  di  occu- 
pare quel  luogo,  ed  avendo  stretta  amicizia  cou 
un  terrazzano,  ordinò  in  modo  con  quello,  che 
la  notte  davanti  che  si  avesse  a venire  alla  zuf- 
fa, ricevesse  quattrocento  uomini  de’  suoi  ed 
ammazzasse  il  signore. 

E stando  così  preparato,  non  mosse  l’eser- 
cito da  Montecarlo,  per  dare  più  animo  a1  Fio- 
rentini a passare,  i quali  perchè  desideravano 
discostare  la  guerra  da  Pistoja,  c ridurla  in  Val 
di  Nievole,  si  arcamparono  sotto  Serravalle  con 
animo  di  passare  il  dì  dipoi  il  colle.  Ma  Ca- 
struccio avendo  senza  tumulto  preso  la  notte 
il  castello,  si  partì  in  su  la  mezza  notte  da 
Montecarlo,  e tacito  con  le  sue  genti  arrivò 
la  mattina  a piè  di  Serravalle,  in  modo  che 
ad  un  tratto  i Fiorentini  ed  esso,  ciascuno  dalla 
sua  parte,  incominciò  a salire  la  costa.  Aveva 
Castruccio  le  sue  fanterie  diritte  per  la  via  or- 
dinaria, ed  una  banda  di  quattrocento  cavalli 
aveva  mandata  in  su  la  mano  manca  verso  il 
castello.  I Fiorentini  dall’altra  banda  avevano 
mandati  innanzi  quattrocento  cavalli  c dipoi 
avevano  mosse  le  fanterie  dietro  a quelle  genti 
d’arme,  né  credevano  trovare  Castruccio  in  sul 
colle,  perchè  non  sapevano  che  si  fusse  insi- 
gnorito del  castello.  In  modo  che  insperata- 
mente i cavalli  dc’Fiorentini,  salita  la  costa,  sco- 
persero le  fanterie  di  Castruccio,  e trovaronsì 
tanto  propinqui  a loro,  che  con  fatica  ebbero 
tempo  ad  allacciarsi  le  celate.  Sendo  pertanto 
gl  impreparati  assillati  dai  preparati  ed  ordi- 
nati, con  grande  animo  li  sospinsero,  e quelli 
con  fatica  resisterono  ; pure  si  fece  testa  per 
qualcuno  di  loro.  Ma  disceso  il  romore  per  il 
resto  del  campo  de' Fiorentini , si  riempie  di 
confusione  ogni  cosa.  I cavalli  erano  oppressi 
dai  fanti,  i fanti  dai  cavalli  e dai  carriaggi,  i 
capi  non  potevano  per  la  strettezza  del  luogo 
andare  ne  innanzi  né  indietro  ; di  modo  che 
muno  sapeva  in  lauta  confusione  quello  si  po- 
tesse o si  dovesse  fare.  Intanto  i cavalli,  che 
erano  alle  mani  con  le  fanterie  niiniche,  erano 
ammazzati  e guasti  senza  poter  difendersi,  per-  0 
dia  la  malignità  del  sito  non  li  lasciava,  pure 


più  per  forza  che  per  virtù  resistevano;  per- 
chè avendo  ai  fianchi  i monti,  di  dietro  gli  ami- 
ci, e dinanzi  gl*  inimici,  non  restava  loro  alcuna 
via  aperta  per  la  fuga.  Intanto  Castruccio  ve- 
duto che  i suoi  non  bastavano  a far  voltare  i 
nimici , mandò  mille  fanti  per  la  via  del  ca- 
stello; e fattoli  scendere  con  quattrocento  ca- 
valli che  quello  aveva  mandati  innanzi,  Li  per- 
cossero per  fianco  con  tanta  furia,  che  le  genti 
Fiorentine  non  potendo  sostenere  V impeto  di 
quelli , vinti  piu  dal  luogo  che  da’  nimici,  in- 
cominciarono a fuggire  ; e cominciò  la  fuga  da 

3uelli  che  erano  di  dietro  verso  Pistoja,  i quali 
Stendendosi  per  il  piano,  ciascuno,  dove  me- 
glio gli  veniva,  provvedeva  alla  sua  salute.  Fu 
questa  rotta  grande,  e piena  di  sangue.  Furo- 
no presi  molti  capi,  intra  i quali  furono  Ban- 
dino dei  Rossi,  Francesco  Brunelleschi,  e Gio- 
vanni della  Tosa,  tutti  nobili  Fiorentini,  con 
di  molti  altri  Toscani  e Regnicoli,  i quali  man- 
dati dal  re  Ruberto  in  favore  de’ Guelfi  con  i 
Fiorentini  militavano.  I Pistoiesi  udita  la  rot- 
ta, senza  differire,  cacciata  la  parte  amica  ai 
Guelfi , si  dettero  a Castruccio  , il  quale  non 
contento  di  questo  occupò  Prato  e tutte  le 
castella  del  piano  , così  di  là  come  di  qua 
d’Arno  , e si  pose  con  le  genti  nel  piano  di 
Peretola  propinquo  a Firenze  a due  miglia, 
dove  stette  molti  giorni  a dividere  la  preda,  ed 
||  a fare  festa  della  vittoria  avuta,  facendo  in  di- 
spregio de’ Fiorentini  battere  monete,  correre 
palj  a cavalli,  a uomini  ed  a meretrici.  Nè  man- 
cò di  volere  corrompere  alcun  nobile  cittadino, 
perchè  gli  aprisse  la  notte  le  porle  di  Firenze; 
ma  scoperta  ia  congiura,  furono  presi  e deca- 
pitati, fra  i quali  fu  Tommaso  Lupaeci  e Lam- 
Dcrtuccio  Frcscobaldi.  Sbigottiti  adunque  i Fio- 
rentini per  la  rotta,  non  vedevano  rimedio  a 
poter  salvare  la  loro  libertà  ; e per  esser  più 
certi  degli  ajuti,  mandarono  oratori  a Ruberto 
re  di  Napoli  a dargli  la  città  ed  il  dominio  di 
quella.  Il  che  da  quel  re  fu  accettato,  e non 
tanto  per  l’onore  fattogli  dai  Fiorentini,  quanto 
perchè  sapeva  di  quale  momento  era  allo  stato 
suo,  che  la  parte  Guelfa  mantenesse  lo  stato 
di  Toscana.  E convenuto  con  i Fiorentini  di 
avere  dugentomila  fiorini  1’  anno,  mandò  a Fi- 
renze Carlo  suo  figliuolo  con  quattromila  ca- 
valli. 

Intanto  i Fiorcnlini  si  erano  alquanto  solle- 
vati dalle  genti  di  Castruccio,  perché  egli  era 
stato  necessitato  partirsi  di  sopra  i loro  terre- 
ni, ed  andarne  a Pisa  per  reprimere  una  con- 
giura fatta  contra  di  lui  da  Benedetto  Laufran- 
chi,  uno  dei  primi  di  Pisa;  il  qu.de  non  po- 
tendo sopportare  che  la  sua  patria  fusse  serva 
di  un  Lucchese,  gli  congiurò  contro,  disegnan- 
do occupare  la  cittadella,  e,  cacciatone  la  guar- 
dia, ammazzare  i partigiani  di  Castruccio.  Ma 

{>erchè  in  queste  cose  se  il  poco  numero  è suf- 
ìcienle  al  segreto,  non  basta  alla  esecuzione, 
mentre  che  cercava  di  ridurre  più  uomini  a 
suo  proposito,  trovò  chi  questo  suo  disegno 
scoperse  a Castruccio  ; nè  passò  questa  revela- 
zionc  senza  infamia  di  Bonifacio  Cerchi  c Gio- 
vanni Guidi  Fiorentini,  i quali  si  trovavano 
confinati  a Pisa;  onde  posto  le  mani  addosso  « 
Benedetto  lo  ammazzò,  c tutto  il  restante  di 
quella  famiglia  mandò  in  esilio,  c molti  altri 
nobili  cittadini  decapitò.  E parendogli  avere 
Pistoja  e Pisa  poco  fedeli,  con  industria  c for- 
za attendeva  ad  assicurarsene;  il  che  détte 
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tempo  a’  Fiorentini  di  ripigliare  le  forze,  c po- 
tere aspettare  la  venuta  di  Carlo.  11  quale  ve- 
nuto, deliberarono  di  non  perder  tempo,  e ra* 
gunarono  insieme  gran  gente,  perché  convoca- 
rono in  loro  ajuto  quasi  tutti  i (incili  d’  Italia, 
e fecero  un  grossissimo  esercito  di  più  di  tren- 
tamila fanti  e diecimila  cavalli.  E consultato 
quale  dovessero  assalire  prima,  o Pistoja  o Pi- 
sa, si  risolverono  fusse  meglio  combattere  Pisa, 
come  cosa  più  farilc  a riuscire,  per  la  fresca 
congiura  ch’era  stata  in  quella,  e di  più  uti- 
lità, giudicando,  avuta  Pisa,  ebe  Pistoja  per  sé 
medesima  si  arrendesse. 

Usciti  adunque  i Fiorentini  fuora  con  que- 
sto esercito  allo  entrare  di  maggio  nel  mille 
trecentoventotto  , occuparono  subito  Lastra , 
Signa,  Montelupo  ed  Empoli,  e ne  vennero 
con  l’ esercito  a San  Miniato.  Castruccio  dal- 
l’altra parte  sentendo  il  grande  esercito  che  i 
Fiorentini  gli  avevano  mosso  contro,  non  sbi- 
gottito in  alcuna  parte,  pensò  che  questo  fusse 
quel  tempo,  che  la  fortuna  gli  dovesse  mettere 
in  mano  l’imperio  di  Toscana,  credendo  che 
gl’  inimici  non  avessero  a fare  miglior  prova 
in  quello  di  Pisa,  che  si  facessero  a Serravalle, 
ma  che  non  avessero  già  speranza  di  rifarsi  co- 
me allora  ; e ragunati  ventimila  de’  suoi  uo- 
mini a piè,  e quattromila  cavalli,  si  pose  con 
1’  esercito  a Fucecchio,  e Pagolo  Guinigi  man- 
dò con  cinquemila  fanti  in  Pisa.  E Fucecchio 
posto  in  luogo  più  forte  che  alcun  altro  ca- 
stello di  quello  di  Pisa,  per  essere  in  mezzo 
tra  la  Gusciana  ed  Arno  , ed  essere  alquanto 
rilevato  dal  piano , dove  stando,  non  gli  pote- 
vano  i nimict,  se  non  facevano  due  parti  di  lo- 
ro, impedire  le  vettovaglie,  che  da  Lucca  o da 
Pisa  non  venissero;  nc  potevano  se  non  con 
loro  disavvantaggio  o andare  a trovarlo,  o an- 
dare verso  Pisa.  Perchè  nell’  uno  caso  poteva- 
no esser  messi  in  mezzo  dalle  genti  di  Castruc- 
cio, e da  quelle  di  Pisa;  nell’  altro,  avendo  a 
passare  Arno,  non  potevano  farlo  con  il  nimico 
addosso , se  non  con  grande  loro  pericolo.  E 
Castruccio  per  dar  loro  animo  di  pigliare  que- 
sto partito  di  passare,  non  si  era  posto  con  le 
genti  sopra  la  riva  d’Arno,  ma  allato  alle  mura 
di  Fucecchio,  ed  aveva  lasciato  spazio  assai  in- 
tra il  fiume  e lui. 

I Fiorentini  avendo  occupalo  San  Miniato, 
consigliarono  quello  fusse  da  fare,  o andare  a 
Pisa,  o trovar  Castruccio;  e,  misurata  la  diffi- 
culti  dell’  uno  partito  e dell’  altro,  si  risolve- 
rono andare  ad  investirlo.  Era  il  fiume  d’Arno 
tanto  basso  che  si  poteva  guadare,  ma  non  però 
in  modo,  che  a’  fanti  non  bisognasse  bagnarsi 
infino  alle  spaile , e ai  cavalli  in6no  alle  sel- 
le. Venuto  pertanto  la  mattioa  del  dì  dieci  di 
giugno , i Fiorentini  ordinati  alla  zuffa  fecero 
cominciar  a passare  parte  della  loro  cavalle- 
ria, ed  una  battaglia  di  diecimila  fanti.  Castruc- 
cio che  stava  parato  ed  intento  a quello  che 
egli  aveva  in  animo  di  fare , con  una  batta- 
glia di  cinquemila  fanti  e tremila  cavalli  gli 
assaltò , nè  dette  loro  tempo  ad  uscire  tutti 
fuora  dell’  acque , che  fu  alle  mani  con  loro; 
mille  fanti  spedili  mandò  su  per  la  riva  della 
parte  di  sotto  d’Arno,  e mille  di  sopra.  Erano 
» fanti  de'  Fiorentini  aggravati  dalle  acque  e 
dalle  armi,  nè  avevano  tutti  superato  la  grotta 
del  fiume.  I cavalli , passati  che  nc  furono 
alquanti , per  avere  rotto  il  fondo  d’ Arno, 
fcrono  il  passo  agli  altri  difficile;  perché  tro- 


vando il  passo  sfondato  , molti  si  rimbocca- 
vano addo>so  al  padrone  , molti  si  ficcavano 
talmente  nel  fango,  che  non  si  potevano  riti- 
rare. Onde  reggendo  i capitani  Fiorentini  la 
difOcultà  del  passare  da  quella  parte  , li  fe- 
cero ritirare  più  alti  su  per  il  fiume,  per  tro- 
vare il  fondo  non  guasto,  e la  grotta  più  beni- 
gna che  li  ricevesse.  Ai  quali  si  opponevano 
quelli  fanti  rhe  Castruccio  aveva  su  per  la 

I grotta  mandati,  i quali  armati  alla  leggiera  con 
rotelle  e dardi  di  galea  in  mano,  con  grida 
grandi  nella  fronte  e nel  petto  li  ferivano;  ta- 
le che  i cavalli  dalle  ferite  e dalle  grida  sbigot- 
titi, non  volendo  passare  avanti,  addosso  1’  uno 
all*  altro  si  rimboccavano.  La  zuffa  intra  quelli 
di  Castruccio  e quelli  che  erano  passati  fu  aspra 
e terribile,  e da  ogni  parte  ne  cedeva  assai,  e 
ciascuno  s’ ingegnava  con  quanta  più  forza  po- 
teva di  superare  l'altro.  Quelli  di  Castruccio 
li  volevano  rituffare  nel  fiume , i Fiorentini  li 
volevano  spignere,  per  dare  luogo  agli  altri, 
che  usciti  fuora  dell’  acqua  potessero  combat- 
tere, alla  quale  ostinazione  si  aggiugnevano  i 
conforti  de’  capitani.  Castruccio  ricordava  ai 
suoi,  eh’  egli  erano  quelli  nimici  medesimi,  che 
non  molto  tempo  innanzi  avevano  vinti  a Ser- 
ravalle, ed  i Fiorentini  rimproveravano  loro, 
che  gli  assai  si  lasciassero  superare  dai  pochi. 
Ma  veduto  Castruccio  che  la  battaglia  durava, 
e come  i suoi  e gli  avversar;  erano  già  stracchi, 
e che  da  ogni  parte  ne  erano  molti  feriti  e mor- 
ti, spinse  innanzi  un’  altra  banda  di  cinquemila 
fanti,  e condotti  che  gli  ebbe  alle  spalle  de’ suoi 
che  combattevano,  ordinò  che  quelli  davanti 
si  aprissero,  e come  se  si  moltessero  in  volta, 

81’  una  parte  in  su  la  destra  e 1*  altra  in  su  la 
sinistra  si  ritirasse;  la  quale  cosa  fatta  détte 
spazio  ai  Fiorentini  di  farsi  innanzi,  e guada- 
gnare alquanto  di  terreno.  Ma  venuti  alle  mani 
i freschi  con  gli  affaticati,  non  stettero  mollo 
che  gli  spinsero  nel  fiume.  Intra  la  cavalleria 
dell’uno  e dell’altro  non  ri  era  ancora  vantaggio, 
perché  Castruccio,  conosciuto  la  sua  inferio- 
re, aveva  comandalo  ai  condottieri,  che  sostenes- 
sero solamente  il  nimico,  come  quello  che  spe- 
rava superare  i fanti,  e superati  potere  poi  più 
facilmente  vincere  i cavalli,  il  che  gli  succedette 
secondo  il  disegno  suo.  Perchè  veduti  i fanti 
nimici  essersi  ritirati  nel  fiume,  mandò  quel 
resto  della  sua  fanteria  alla  volta  de’  cavalli 
inimici,  i quali  con  le  lance  e con  i dardi  fe- 

Ircndoli,  c la  cavalleria  ancora  con  maggior  fu- 
ria premendo  loro  addosso,  li  missero  in  volta. 

I capitani  Fiorentini  vedendo  la  difficultà  che 
i loro  cavalli  avevano  a passare,  tentarono  far 
passare  le  fanterie  dalla  parte  di  sotto  del  fiu- 
me, per  combattere  per  fianco  le  genti  di  Ca- 
struccio. Ma  tendo  le  grotte  alte,  e di  sopra 
occupate  dalle  genti  di  quello,  si  provarono  in 
vano.  Messesi  pertanto  il  campo  in  rotta  con 
gloria  grande  ed  onore  di  Castruccio,  e di  tan- 
ta moltitudine  non  ne  campò  il  terzo.  Furono 
resi  di  molti  capi,  e Carlo  figliuolo  del  re 
uherto  insieme  con  Michelagnolo  Falconi  e 
Taddeo  degli  Albizzi,  Commissari  Fiorentini, 
se  ne  fuggirono  ad  Empoli.  Fu  la  preda  gran- 
de, la  uccisione  grandissima,  come  in  un  tale 
e tanto  conflitto  si  può  stimare  ; perchè  dello 
esercito  Fiorentino  ne  mori  ventimila  dugrn- 
totrentuno,  e di  quelli  di  Castruccio  mille  cin- 
quecento sessanta. 

Ma  la  fortuna  nimica  alla  sua  gloria,  quan- 
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do  era  irntpo  di  dargli  vita,  gliene  tolse,  ed 
interruppe  quelli  disegni  che  quello  molto  tem- 
po innanzi  aveva  pensato  di  mandare  ad  ef- 
fetto, nè  gliene  poteva  altro  che  la  morte  im- 
pedire. Erasi  Caslrucrio  nella  battaglia  tutto 
il  giorno  affaticato,  quando  venti «■*  il  fine  d’essa, 
tatto  pieno  di  affanno  e di  sudore,  si  fermò  so- 
pra la  porta  di  Fucecchio,  per  aspettare  le 
genti  che  tornassero  dalla  vittoria , e quelle 
con  la  presenzia  sua  ricevere,  e ringraziare,  e 
parte,  se  pure  rosa  alcuna  nascesse  dagl’ ini- 
mici, che  in  qualche  luogo  avessero  fatto  testa, 

r>tere  essere  pronto  a rimediare;  giudicando 
officio  di  un  buono  capitano  essere  montare 
il  primo  a cavallo,  ed  ultimo  scendere.  Donde 
che  stando  esposto  ad  un  vento  che  il  più  delle 
volte  a mezao  dì  si  leva  d’in  su  Arno,  e suole 
essere  quasi  sempre  pestifero,  agghiacciò  tutto, 
la  qual  cosa  non  essendo  stimata  da  lui,  come 
quello  che  a simili  disagi  era  assurto,  fu  cagio- 
ni della  sua  morte.  Perchè  la  notte  seguente 
fu  da  una  grandissima  febbre  assalito,  la  quale 
andando  tuttavia  in  augumento.  ed  essendo  il 
male  da  tutti  i medici  giudicato  mortale,  ed 
accorgendosene  Castracelo  chiamò  Pagolo  Gui- 
nigi , e gli  disse  queste  parole:  n S'io  avessi, 
figliuolo  mio,  creduto  che  la  fortuna  mi  avesse 
volnto  troncare  nel  mezzo  del  corso  il  cam- 
mino per  andare  a quella  gloria,  che  io  mi 
aveva  con  tanti  miei  felici  successi  promessa, 
io  mi  sarei  affaticato  meno,  ed  a te  avrei  la- 
sciato, se  minore  stato,  anco  meno  nimici  c 
meno  invidia,  perchè  contento  dell' imperio  di 
Lucca  e di  Pisa,  non  avrei  soggiogati  i Pisto- 
iesi, e con  tante  ingiurie  irritati  i Fiorentini; 
ma  fattomi  l’uno  e l’altro  di  questi  duoi  popoli 
amici,  avrei  menata  la  vita,  se  non  più  lunga, 
al  eerto  più  qnieta,  ed  a te  avrei  lasciato  lo 
stato,  s e minore,  senza  dubbio  più  sicuro  e 

Kiù  fermo.  Ma  la  fortuna,  che  vuole  essere  ar- 
itra  di  tutte  le  cose  umane,  non  mi  ha  dato 
tanto  giudirio  ch’io  l’abbia  saputa  prima  co- 
noscere, nè  tanto  tempo  ch’io  l’abbia  potuta 
superare.  Tu  hai  inteso,  perchè  molti  te  l’han- 
no detto,  ed  io  non  l’ho  mai  negato,  come  io 
venni  in  casa  di  tuo  padre  ancora  giovanetto, 
e privo  di  tutte  quelle  speranze,  che  debbono 
in  ogni  generoso  animo  capire,  e come  io  fui 
da  quello  nutrito  e amato  più  assai,  che  se  io 
fossi  nato  del  suo  sangue;  domle  che  io  sotto  il 
governo  suo  divenni  valoroso,  ed  atto  ad  essere 
rapace  di  quella  fortuna,  che  tu  medesimo  hai 
veduta  e vedi.  E perché,  venuto  a morte,  ei 
«ommesse  alla  mia  fede  te  e tutte  le  fortune  aue, 
ed  io  ho  te  con  quell’amore  nutrito,  ed  esse 
con  quella  fede  accresciute,  che  io  ero  tenuto 
e sono.  F,  perche  non  solamente  fusse  tuo  quello 
che  da  tuo  padre  tj  era  stato  lasriato  ma  quello 
ancora  che  la  fortuna  e la  virtù  mia  si  guada- 
gnava, non  ho  voluto  mai  prendere  donna,  ac- 
ciocché l’amore  de’ figliuoli  non  mi  avesse  ad 
impedire,  che  in  alcuna  parte  io  non  mostrassi 
verso  del  sangue  di  tuo  padre  quella  gratitu- 
dine, ehe  mi  pareva  essere  tenuto  di  mostrare, 
lo  ti  lascio  pertanto  un  grande  stato,  di  che 
io  sono  molto  contento.  Ma  perchè  io  te  lo  la- 
scio debole  e infermo,  10  ne  sono  dolentissi- 
mo. E'  ti  r imaoe  b città  di  Lucca,  la  quale  non 
sarà  mai  bene  contenta  di  vivere  sotto  I’  impe- 
rio tuo.  Rimanti  Pisa,  dove  sono  uomini  di  na- 
tura mobili,  c. pieni  di  fallacia;  la  quale  ancora 
che  sia  usa  io  farj  tempi  a servire,  nondimeno 


sempre  si  sdegnerà  di  avere  un  signore  Luc- 
chese. Pistoja  ancora  ti  resta  poco  fedele,  pei* 
esser  divisa,  e contro  al  sangue  rostro  dalle 
fresche  ingiurie  irritata.  Hai  per  vicini  i Fio- 
rentini offesi,  e in  mille  modi  da  noi  infiorati, 
e non  ispenti;  ai  quali  sarà  più  grato  lo  avviso 
della  morte  mia,  cne  non  sarebbe  l’ acquisto 
di  Toscana.  Nei  Principi  di  Milano,  c nell’Im- 
peratore non  pnoi  confidare,  per  essere  disco- 
sti, pigri,  e i loro  soccorsi  tardi.  Non  dei  per- 
tanto sperare  in  alcuna  cosa,  fuora  che  nella 
tua  industria,  e nella  memoria  della  virtù  mia, 
e nella  riputazione  che  ti  arreca  la  presente 
vittoria,  la  quale  se  tu  saprai  con  prudenza 
usare,  ti  darà  ajuto  a fare  accordo  con  i Fio- 
rentini, al  quale,  sendo  sbigottiti  per  la  pre- 
sente rotta,  dovcrannocon  deride»  10  condiscen- 
dere; i quali  dove  io  cercava  di  farmi  inimici, 
e pensava  che  la  inimicizia  loro  mi  avesse  a 
recare  potenza  e gloria,  tu  bai  rou  ogni  forza 
a tentare  di  farteli  amici,  perchè  1'  amicizia 
loro  ti  arrecherà  sicurtà  e comodo,  fe  cosa  in 
questo  mondo  d’importanza  assai  conoscere  sé 
stesso,  e saper  misurate  le  forze  dell’ animo  e 
dello  stato  suo,  e chi  ai  conosce  non  alto  alla 
guerra,  si  debba  ingegnare  con  le  arti  della 
pace  di  regnare.  A cne  è bene  per  il  consiglio 
mio,  che  tu  ti  volga,  e t’ ingegni  per  questa 
via  di  goderti  le  fatiche  e pericoli  miei;  il  che 
ti  riuscirà  facilmente,  quando  stimi  esser  veri 
questi  miei  ricordi.  F.d  avrai  ad  aver  meco  duoi 
obblighi  : l’ uno,  che  io  ti  ho  lasciato  questo 
regno;  l’altro  che  io  te  lo  ho  insegnato  man- 
tenere •».  Dipoi  fatti  venire  quelli  cittadini  die 
di  Lucca,  di  Pisa  e di  Pistoja  seco  militavano, 
e raccomandato  a quelli  Pagolo  Goinigi,  e fat- 
tili giurare  ubbidienza,  si  mori,  lasciando  4 
tatti  quelli,  che  lo  avevano  sentito  ricordare, 
di  sé  una  felice  memoria,  ed  a quelli  che  gli 
erano  stati  amici  tanto  desiderio  di  lui.  quanto 
alcun  altro  principe  che  mai  in  qualunque  al- 
tro tempo  morisse.  Furono  le  esequie  sue  ce- 
lebrate onorai issimament e,  ed  ei  fu  sepolto  in 
S.  Franeeseo  di  Lucca.  Ma  non  furono  già  la 
virtù  e la  fortuna  tanto  amiche  a Pagolo  Gui- 
nigi,  quanto  a Castrucdo;  perché  non  molto 
dipoi  perdé  Pistoja,  e appresso  Pisa,  e con  fa- 
tica si  mantenne  il  dominio  di  Lucca,  il  quale 
perseverò  nella  sua  casa  infitto  a Pagolo  suo 
pronipote. 

Fu  adunque  Castracelo,  per  quanto  si  è di- 
mostrato, un  uomo  non  solamente  raro  ne’ tem- 
pi suoi,  ma  in  molti  di  quelli  che  innanzi  erano 
passati.  Fu  della  persona  più  ehe  I*  ordinario 
di  altezza,  r ogni  membro  era  all’altro  rispon- 
dente; ed  era  di  tanta  grazia  nello  aspetto,  e 
con  tanta  umanità  raccoglieva  gli  uomini,  che 
mai  non  gli  parlò  alcuno,  che  si  partisse  da 
quello  malcontento.  I capelli  suoi  pendevano 
in  rosso,  e portavali  tonauti  sopra  le  orecchie; 
e sempre,  e d’ogtti  tempo,  come  che  piovesse 

0 nevicasse,  andava  con  il  capo  scoperto.  Era 
prato  agli  amici,  agli  nimici  terribile,  giusto  con 

1 sudditi,  infedele  con  gl’infedeli,  nè  mai  potette 
vincere  per  fraude,  co’ei  cercasse  di  vincere 
per  forza;  cerche  diceva,  che  la  vittoria,  non 
il  modo  della  vittoria  ti  arrecava  gloria.  Siuno 

Ifu  mai  più  audace  ad  entrare  ne*  pericoli,  nè 
più  cauto  ad  uscirne;  e usava  di  direi  Che  gli 
uomini  debbono  tentare  ogni  cosa,  nè  di  alcu- 
na sbigottirsi,  c che  Iddio  è amatore  degli  uo- 
mini forti,  perché  si  vede  che  sempre  gastiga 
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gl’ impotenti  con  i potenti.  Era  ancora  mirabi- 
le nel  rispondere  e mordere  o acutamente,  o 
urbanamente;  e come  non  perdonava  in  que- 
llo modo  di  parlare  ad  alcuno,  cosi  non  si  adi- 
rava quando  non  era  perdonalo  a lui.  Donde 
si  trovano  molte  cose  elette  da  lui  acutamente, 
t molte  udite  pazientemente,  come  sono  que- 
ste. Avendo  egli  fatto  comperare  una  starna 
un  ducato,  e riprendendolo  un  amico,  disse 
Castracelo:  Tu  non  la  compreresti  per  più  che 
un  soldo.  E dicendogli  lo  amico  che  diceva  il 
vero,  rispose  quello  : Un  ducato  mi  vale  molto 
meno.  Avendo  intorno  un  adulatore,  e per  di- 
spregio avendogli  sputato  addosso , disse  lo 
adulatore  : 1 pescatori  per  prendere  un  piceo! 
pesce  si  lasciano  tutti  nagnarc  dal  mare,  io  mi 
lascerò  bene  bagnare  da  uno  sputo  per  pi- 
gliare una  balena  ; il  che  Castmccio  non  solo 
udì  pazientemente,  ma  lo  premiò.  Dicendogli 
un  religioso  che  gli  era  male  che  vivesse  trop- 
po splendidamente,  disse  Castruccio:  Se  que- 
sto russe  vizio,  voi  non  fareste  sì  splendidi 
conviti  alle  feste  dei  nostri  Santi.  Passando 
per  una  strada,  e vedendo  un  giovanetto  che 
usciva  di  casa  d'una  meretrice  tutto  arrossito, 
per  essere  stato  veduto  da  lui,  gli  disse  : Non 
li  vergognare  quando  tu  n’esci,  ma  quando 
tu  v’entri.  Dandogli  un  araieo  a sciogliete  uno 
nodo  accuratamente  annodato,  disse  : O scioc- 
co, credi  tu  clic  io  voglia  sciorre  una  cosa, 
che  legata  mi  dia  tanta  briga?  Dicendo  Ca- 
stracelo ad  uno,  il  quale  faceva  professione  di 
Filosofia  : Voi  siete  latti  come  i cani,  ebe  van- 
no sempre  dattorno  a ehi  può  meglio  dar  lo- 
ro mangiare,  gli  rispose  quello:  Anzi  siamo 
come  i medici,  che  andiamo  a casa  di  colo- 
ro, che  di  noi  hanno  maggior  bisogno.  Andan- 
do da  Pisa  a Livorno  per  acqua,  e soprav- 
venendo un  temporale  pericoloso,  per  il  che 
turbandosi  forte  Castruccio,  fu  ripreso  da 
uno  di  quelli  che  erano  seco  di  pusillanimità, 
dicendo  di  non  aver  paura  di  alcuna  rosa;  al 
quale  disse  Castruccio,  che  non  se  ne  maravi- 
gliava, perchè  ciascuno  stima  I’  anima  sua  quel 
che  la  vale.  Domandato  da  uno  come  egli  aves- 
se a fare  a farsi  stimare,  gli  disse:  Fa,  quan- 
do tu  vai  ad  un  convito,  che  non  segga  un  le- 
gno sopra  un  altro  legno.  Gloriandosi  uno  di 
aver  letto  molte  cose,  disse  Castruccio:  E’ sarà 
meglio  gloriarsi  di  averne  tenute  a mente  as- 
sai. Gloriandosi  alcuno,  che  bevendo  assai  non 
s'inebriava:  disse:  E’ fa  cotesto  medesimo  nn 
bue.  Aveva  Castruccio  una  giovane,  con  la 
quale  conversava  dimesticaroente,  di  che  sco- 
do da  un  amico  biasimato,  dicendo  massime 
clic  gli  era  male  che  si  fusse  lasciato  pigliare 
da  una  donna:  Tu  erri,  disse  Castruccio,  io 
ho  preso  lei,  non  ella  me.  Biasimandolo  anco- 
ra uno,  che  egli  usava  cibi  troppo  delirati,  dis- 
se: Tu  non  spenderesti  in  essi  quanto  spendo 
io.  E dicendogli  quello,  che  diceva  il  vero, 
gli  soggiunse:  Adunque  tu  sei  più  avaro,  che 
io  non  sono  ghiotto.  Sendo  invitato  a cena  da 
Taddeo  Bernardi  Luechese,  uomo  rìechissimo, 
e splendidissimo,  e arrivato  in  rasa,  mostran- 
dogli Taddeo  nna  camera  parata  tutta  di  drap- 
pi, e che  aveva  il  pavimento  composto  di  pie- 
tre fine,  le  quali  di  diversi  colori  diversamente 
tessuti,  fiori  e frondi  e simili  verdure  rapprr- 
seutavano,  ragunatosi  Castruccio  assai  umore 
in  boera,  lo  sputò  tutto  in  sul  volto  a Taddeo. 
Di  che  turbandosi  quello,  disse  Castruccio  : 


Io  non  sapeva  dove  mi  sputare,  che  io  ti  of- 
fendessi meno.  Domandalo  come  mori  Cesare, 
disse  : Dio  volesse  che  io  morissi  come  Ini.  Es- 
sendo una  notte  in  casa  di  uno  de’  suoi  gentil- 
uomini, dove  erano  convitate  assai  donne  a 
festeggiare,  e ballando  e sollazzando  quello  più 
che  alla  qualità  sua  non  conveniva,  di  che  sen- 
do ripreso  da  uno  amico,  disse  : Chi  è tenuto 
savio  di  di,  non  sarà  mai  tenuto  pazzo  di  not- 
te. Venendo  uuo  a domandargli  una  grazia,  e 
facendo  Castruccio  vista  di  non  udire,  colui  se 
gli  gitlò  ginocchioni  in  terra,  di  che  ripren- 
dendolo Castruccio.  disse  quello:  Tu  ne  sei  ra- 
gione, che  hai  gli  orecchi  ne’ piedi;  donde  che 
consegui  doppia  più  grazia  che  non  domanda- 
va. Usava  di  dire,  che  la  via  dell’andare  allo 
inferno  era  facile,  poi  che  si  andava  allo  in- 
giù, ed  a chiusi  occhi.  Domandandogli  uno  una 
grazia  con  assai  parole  e superflue,  gli  disse 
Castruccio:  Quando  tu  vuoi  più  cosa  alcuna  da 
me,  manda  un  altro.  Avendolo  uno  uomo  si- 
mile con  una  lunga  orazione  infastidito,  e di- 
cendogli nel  fine  : lo  vi  ho  forse  troppo  par- 
lando stracco.  Non  hai,  disse,  perchè  io  non 
ho  udito  cosa  che  tu  abbia  detto.  Usava  dire 
d’  uno  che  era  stato  un  bel  fanciullo,  e dipoi 
era  un  bell’ uomo,  come  gli  era  troppo  ingin- 
rioso,  avendo  prima  tolti  » mariti  alle  mogli, 
ed  ora  togliendo  le  mogli  ai  m iriti.  Ad  uno 
invidioso  che  rideva,  disse  : Ridi  tu,  perchè 
tu  hai  bene,  o perché  un  altro  ha  male?  Sen- 
do ancora  sotto  I*  imperio  di  mescer  Francesco 
Guinigi,  e dicendogli  uno  suo  eguale:  Che  vuoi 
tu  che  io  ti  dia,  e lasciami  ti  dare  una  ceffa- 
ta. Rispose  Castruccio:  uno  elmetto.  Avendo 
fatto  morire  nn  cittadino  di  Lucca,  il  quale 
era  stato  ragione  della  sua  grandezza,  ed  es- 
sendogli detto  che  egli  aveva  fatto  male  ad 
ammazzare  uoe  de’ suoi  amici  vecchi  , rispose 
che  se  ne  ingannavano,  perchè  aveva  morto 
un  nimico  nuovo.  Lodava  Castruccio  assai  gli 
uomini  che  toglievano  moglie , e poi  non  la 
menavano,  e cosi  quelli  che  dicevano  di  volere 
navigare,  e poi  non  navigavano.  Diceva  mara- 
vigliarsi degli  uomini , che  quando  ei  compe- 
rano un  vaso  di  terra  e di  vetro,  lo  suonano 
prima  per  vedere  se  gli  è buono  , e poi  nel 
tórre  moglie  , erano  solo  contenti  di  vederla. 
Domandandolo  uno,  quando  egli  era  per  morire 
come  e’  voleva  esser  seppellito , rispose  : Con 
la  farcia  volta  ingiù  , perchè  io  so,  che  come 
io  sono  morto,  anderà  sottosopra  questo  paese. 
Domandato  se  per  salvare  l’anima  ei  pensò  mai 
di  farti  frate,  rispose  che  no;  perché  e’ gli  pa- 
reva strano  che  fra  Laz>erone  avesse  a ire  in 
paradiso,  ed  Uguccione  della  Faggiuola  nell’  in- 
terno. Domandato,  quando  era  bene  mangiare 
a volere  stare  sano,  rispose:  Se  uno  è nero, 
quando  egli  ba  fame;  se  uno  è poveio,  quando 
e’ può.  Vedendo  un  suo  gentiluomo,  che  si  fa- 
ceva da  un  suo  famiglio  allacciare , disse  : Io 
piego  Dio,  che  tu  ti  farcia  anrhc  imboccare. 
Vedendo  che  uno  aveva  scritto  sopra  la  casa 
sua  in  lettere  latine,  che  Dio  la  guardasse  dai 
cattivi,  disse:  E’  bisogna  eh’ e’ non  v’entri  egli. 
Passando  per  una  via  dove  era  una  casa  pic- 
cola, che  aveva  una  porta  grande,  disse  : Quella 
casa  si  fuggirà  per  quella  porta.  Disputando 
con  un  Ambasciatore  del  re  di  Napoli  per 
conto  di  robe  di  confinati,  ed  alterandosi  al- 
quanto, dicendo  lo  Ambasciatore  : Dunque  ti» 
non  hai  paura  del  re?  Castruccio  disse:  fe  egli 
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buono  o cattivo  questo  vostro  re?  E rispon- 
dendo quello,  ch'egli  era  buono,  replicò  Ca- 
struccio  : Perché  vuoi  tu  adunque  cne  io  ab- 
bia paura  degli  uomini  buoni  ? Potrebbonsi  rac- 
contare delle  altre  cose  assai  dette  da  lui,  nelle 
quali  tutte  si  vedrebbe  ingegno  e gravità  ; ma 
voglio  che  queste  bastino  in  testimonio  delle 
grandi  qualità  sue.  Visse  quarantaquattro  an- 
ni, e fu  in  ogni  fortuna  principe.  E come  della 
sua  buona  fortuna  ne  appariscono  assai  memo- 
rie, così  volle  che  ancora  della  cattiva  appa- 
rissero; perchè  la  manette,  con  le  quali  stette 
incatenato  in  prigione,  si  veggono  ancora  oggi 
fitte  nella  torre  della  sua  abitazione , dove  da 
lui  furono  messe,  acciò  facessero  sempre  fede 
della  sua  avversità  E perchè  vivendo  ei  non 
fu  inferiore  nè  a Filippo  di  Macedonia  padre 
di  Alessandro,  nè  a Scipione  di  Koma,  ei  mori 
nella  età  dell’uno  r dell* altro;  e senza  dubbio 
avrebbe  superalo  P uno  e I’  altro,  se  in  cambio 
di  Lucca  egli  avesse  avuto  per  sua  patria  Ma- 
cedonia o Koma. 
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La  città  di  Lucca  è divisa  in  tre  parti,  delle 
uali  l’una  è nominata  da  San  Martino,  l'altra 
a S.  Paolino,  e la  terza  da  San  Snlvadore.  Il 
primo  e supremo  magistrato  che  sia  in  essa  , 
sono  nove  cittadini , eletti  tre  in  ciascuna  di 
dette  parti , i quali  insieme  con  un  altro  , il 
quale  infra  loro  è capo,  che  nominano  Gonfa- 
loniere di  giustizia  , si  chiamano  la  Signoria, 
ovvero,  volendoli  nominare  per  un  antico  no- 
me, si  chiamano  Anziani.  Hanno  appresso  a 
questo  un  Consiglio  di  trentasei  cittadini  , il 
quale  è nominato  dal  numero  ; hanno  di  più 
un  Consiglio  di  settantadue  cittadini , il  quale 
chiamano  il  Consiglio  generale.  Sopra  questi 
tre  membri  si  gira  tutto  il  pondo  del  loro  sta- 
to, aggiunte  quelle  circostanze  che  particolar- 
mente nel  ragionare  di  queste  membra  si  di- 
ranno. L’  autorità  della  Signoria  sopra  il  con- 
tado loro  é amplissima,  sopra  i cittadini  è nul- 
la; ma  solo  dentro  alla  città  raguna  i Consigli, 
propone  in  quelli  le  cose  che  si  hanno  a deli- 
berare, scrive  agli  ambasciatori  e riceve  lettere, 
raguna  le  pratiche,  che  loro  chiamano  colloquj 
de*  loro  più  savi  cittadini;  il  che  fa  scala  alla 
deliberazione  che  si  ha  a fare  ne’ Consigli:  vi- 
gila le  cose,  ricordale,  ed  in  fatti  è come  un 
primo  motore  di  tutte  le  azioni  che  si  fanno 
nel  governo  della  città.  Siede  questa  Signoria 
due  mesi,  e chi  siede  ha  divieto  due  anni.  11 
Consiglio  di  trentasei  con  la  Signoria  distribui- 
scono tutti  gli  onori,  e gli  utili  dello  stato,  e 
perché  e*  vogliono  che  sempre  mai  a distribuire 
si  trovino  trentasei  cittadini  a sedere  almeno, 
oltre  alla  Signoria,  ogni  Signore  in  ogni  ragli - 
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nata  di  Consiglio  può  chiamare  due  arroti , i 
quali  seggono  con  quella  medesima  autorità 
che  i trentasei.  Il  modo  del  distribuire  è que- 
sto: egli  imborsano  ogni  due  anni  tutti  quelli 
Signori,  e Gonfalonieri  che  nelli  due  anni  fu- 
turi debbono  sedere,  e per  fare  questo  . ragù- 
nati  che  sono  i Signori  con  il  Consiglio  dei 
trentasei  in  una  stanza  a questo  ordinata,  met- 
tono in  un’  altra  stanza  propinqua  a quella  i 
segretari  de’  partiti  con  un  frate , ed  un  altro 
frate  sta  io  su  l’uscio  che  è infra  le  due  stan- 
ze. L'ordine  è,  che  ciascuno  che  siede,  nomina 
uno  il  quale  gli  pare.  Comincia  adunque  il 
Gonfaloniere  a levarsi  da  sedere,  e va  e dice 
nell’  orecchio  a quel  frate  , che  è in  su  qnel- 
1*  uscio  che  entra  ai  segretari,  quello  a chi  e’ 
rende  il  partito,  ed  a chi  e’ vuole  che  gli  altri 

10  rendano.  Dipoi  ne  va  innanzi  ai  segretari  , 
e mette  una  ballotta  nel  bossolo;  tornato  che 
è il  Gonfaloniere  a sedere,  va  uno  de’ Signori 
di  più  tempo,  poi  vanno  gli  altri  di  mano  in 
mano  ; dopo  i Signori  va  tutto  il  Consiglio , e 
ciascuno  quando  giunge  al  frate  domanda  chi 
é stato  nominato,  ed  a chi  egli  debbe  rendere 

11  partito  e non  prima  ; tale  che  non  ha  tempo 
a deliberarsi , se  non  quel  tempo  che  pena  a 
ire  dal  frate  ai  segretari.  Renduto  che  ciascuno 
ha  il  partito,  e'  si  vota  il  bossolo,  e se  gli  ha 
tre  quarti  del  favore,  egli  é scritto  per  uno 
dei  Signori;  se  non  lo  ha,  è lasciato  ire  fra  i 
perduti.  Ito  che  è costui , il  più  vecchio  dei 
Signori  va  e nomina  un  altro  nell*  orecchio  al 
frate  ; dipoi  ciascuno  va  a rendergli  il  partito , 
e così  di  mano  in  mano  ciascuno  nomina  uno, 
ed  il  più  delle  volte  torna  loro  fatta  la  Signoria 
in  tre  tornate  di  Consiglio  ; e ad  avere  il  pieno 
loro  conviene  che  gli  abbiano  centotto  Signori 
vinti,  e dodici  Gonfalonieri:  il  che  come  hanno 
•quittinano  infra  di  loro  gli  assortitori,  i quali 
assortiscono,  che  questi  siano  i tali  mesi  , e 
quelli  i tali , e cosi  assortiti  ogni  due  mesi  si 
pubblicano.  Nella  distribuzione  degli  altri  nf- 
ficj  e*  tengono  diverso  modo  da  questo.  Fanno 
lo  squittinii  di  essi  una  volta  l’anno,  in  modo 
che  a quell’  ufficio  che  sta  sei  mesi  e’  fanno 
in  ogni  squillino  due  uffiziali.  Tengono  nello 
squittinire  qnest’ ordine  ; mandano  prima  uri 
bando,  che  avendosi  a fare  gli  uffiziali  dell’anno 
futuro,  chi  vuole  uflficj  si  vada  a fare  scrivere. 
Qualunque  adunque  vuole  ire  a partito,  va  a 
farsi  scrivere  al  cancelliere , e quello  mette 
tolte  le  polivate  de’  nomi  di  quelli  che  si  sono 
fatti  scrivere  in  una  borsa.  Dipoi  ragunato  che 
è il  Consiglio  per  fare  gli  uffici,  il  cancelliere 
comincia  a trarre  da  quella  borsa  un  nome  ; se 
colui  che  è tratto  é presente,  dice:  io  voglio 
ire  a partito  per  il  tale  ufficio  : cosi  va  il  par- 
tito, se  si  vince  per  tre  quarti,  e quell’  ufficio 
è fatto,  e mettevi  da  canto,  e per  quell’ ufficio 
non  ne  va  a partito  più  ; se  non  è vinto,  la  po- 
lizza si  straccia,  e non  può  più  ire  a partito, 
e trassi  un’  altra  polizza,  e quello  che  e tratto 
se  egli  è presente  dice  a che  ufficio  e*  vuole  ire 
a partito,  e se  non  è presente  ha  ordinato  chi 
lo  dica  per  lui;  e cosi  si  seguita  di  fare,  tanto 
che  siano  fatti  tutti  gli  ufficj  dell’anno  futuro, 
facendone,  come  io  dissi,  due  per  ognuno  di 
quelli  ufficj  che  stanno  sei  mesi.  È da  notare 
pertanto  la  differenza  di  questi  modi  dallo 
aquilonare  dei  Fiorentini , e gli  altri  , perche 
nello  squillino  della  Signoria,  chi  squittina  va 
a trovare  il  bossolo,  ed  altrove  si  usa  che  il 
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bossolo  va  a trovare  chi  squittìna.  Nello  squit- 
lino  degli  uflicj  altrove  ti  propone  quale  uffi- 
cio si  ha  a squittio  a re,  e dipoi  si  traggono  gli 
uomini  che  vi  hanno  ad  ire  a partito , e vo- 
gliono che  molti  vi  concorrano,  ed  ancora  che 
i molti  vincano,  e sia  dato  a chi  ha  più  favore. 
Ma  i Lucchesi  fanno  il  contrario  : traggono  pri- 
ma l’uomo,  e poi  dichiarano  a quale  ufficio  egli 
abbia  ad  ire . e vogliono  che  tal  dichiarazione 
stia  a colui  che  é tratto,  e chi  è tratto  misura 
le  forze  sue,  e secondo  quelle  elegge  P ufficio. 
E se  gli  elegge  male,  c si  ha  il  danno,  e*  perde 
per  quell’anno  la  facoltà  di  andare  più  a par- 
tito, e se  vince  egli  é suo,  nè  vogliono  che  ne 
vada  a partito  un  altro  per  darlo  a chi  ha 
più  favore,  perche  parrebbe  loro  che  fosse  in- 
giuria, che  un  altro  gli  potesse  tórre  quello 
che  una  volta  gli  c stato  dato.  Quale  pertanto 
sia  migliore  di  questi  due  modi,  o il  Lucche- 
se, o il  vostro,  o quello  de*  Viniziani,  nc  la- 
scierò giudicare  ad  altri.  11  Consiglio  genera- 
le, come  io  dissi,  sono  settantadue  cittadini,  i 
quali  con  la  Signoria  si  radunano,  c di  più 
ciascuno  de’  Signori  può  nominare  tre  cittadi- 
ni, i quali  regimandoti  con  loro  hanno  la  me- 
desima autorità  di  loro.  Sta  questo  Consiglio 
un  anno,  quello  de’  trentasei  sei  mesi,  ed  hanno 
solamente  questo  divieto  che  non  possono  esser 
rifatti  del  nuovo  quelli  che  sono  del  vecchio. 
Il  Consiglio  de' trentasei  rifa  se  medesimo;  il 
generale  e fatto  dalla  Signoria,  c da’ dodici  cit- 
tadini «quii linati  dai  trentasei.  È questo  Con- 
iglio generale  il  principe  della  città,  perché 
fa  leggi,  e disfalle,  fa  Irieguc,  amicizie,  con- 
fina, ammazza  cittadini,  ed  infine  non  ha  ap- 
pello, nè  alcuna  cosa  che  lo  freni,  purché  una 
cosa  sia  vinta  per  i tre  quarti  di  esso.  Hanno  oltre 
i soprascritti  ordini  tre  segretari,  i quali  stanno 
sei  mesi.  L’  ufficio  di  questi  è,  come  diremmo 
noi  spie,  o con  più  onesto  nome  guardie  dello 
stato:  questi  possono  un  forestiero  senza  altra 
consulta  cacciarlo,  o ucciderlo;  vegghiano  le 
cose  della  città;  se  intendono  cosa  che  sia  per 
offendere  lo  stato,  e che  riguardi  i cittadini, 
e la  riferiscono  ai  Gonfaloniere,  alla  Signoria, 
ai  colloqui,  acciocché  la  sia  esaminata  e cor- 
retta. Hanno  oltre  a questo  tre  altri  cittadini 
che  stanno  sei  mesi,  i quali  chiamano  condot- 
fien,  che  hanno  autorità  di  soldare  fanti,  ed 
altri  soldati.  Hanno  un  Potestà  Fiorentino,  che 
na  autorità  nelle  cose  civili  c criminali  sopra 
1 cittadini,  e sopra  ciascuno.  Hanno  dipoi  ma- 
gistrati sopra  i mercatanti,  sopra  le  arti,  sopra 
le  vie  cd  edificj  pubblici,  come  hanno  tutte 
le  altre  ritta  ; con  i quali  sono  vivuti  sino  ad 
ora,  e infra  tanti  potenti  nimici  si  sono  man- 
tenuti. Né  si  può  dail’efTetto  se  non  general- 
mente lodarli  ; pure  io  voglio  che  noi  conside- 
riamo quello  che  in  questo  governo  è di  buono 
° tristo.  II  non  avere  la  Signoria  autorità 
sopra  i cittadini  é benissimo  ordinato,  perché 
cosi  hanno  osservato  le  buone  repubbliche;  i 
Consoli  Romani,  il  Doge  e la  Signoria  di  Ve- 
nezia non  avevano  e non  hanno  autorità  alcuna 
sopra  i loro  cittadini,  perchè  egli  è tanto  per 
sé  stesso  riputato  il  primo  segno  di  una  repub- 
blica, che  se  tu  gli  aggiungi  l'autorità,  convie- 
ne che  in  brevissimo  tempo  faccia  mali  effetti. 
Sta  ben  male  un  capo  di  repubblica  senza 
niaestà , come  sta  in  Lucca , perchè  stando 
duoi  mesi,  ed  avendo  i divieti  lunghi,  di  ne- 
cessità vi  siede  uomini  non  reputati:  il  quale 
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ordine  non  è buono,  perché  quella  maestà  e 
quella  prudenza  che  non  è nel  pubblico,  si 
cerca  a casa  il  privato.  DÌ  qui  nasce  che  eglino 
hanno  bisogno  di  fare  i colloquj  de’ cittadini, 
che  non  sono  nè  nei  magistrati,  nè  nei  consi- 
gli: il  che  nelle  repubbliche  bene  ordinate  non 
si  usa.  E se  si  considera  chi  siede  dei  Signori  a 
Venezia,  o chi  era  Consolo  a Roma,  vedrà  che 
i capi  dello  stato  loro  se  non  hanno  autorità, 
hanno  maestà,  perchè  come  egli  è bene  che 
manchino  dell’ una,  rosi  è male  che  manchino 
dell’altra.  Il  modo  come  e’ditribuiscono  la  Si- 
gnoria e gli  ufficj  ® buono,  civile,  e ben  con- 
siderato. Vero  è che  devia  dall’  ordine  della 
passale  repubbliche,  perchè  in  quelle  il  numero 
maggiore  ha  distribuito,  il  mezzano  consigliato, 
il  minore  eseguito  ; e a Roma  il  popolo  distri- 
buiva, il  Senato  consigliava  i Consoli,  e gli  al- 
tri minori  magistrati  eseguivano  ; a Venezia  il 
Consiglio  disti ihuiscr,  i Fregai  consigliano,  la 
Signoria  eseguisce.  In  Lucca  sono  confusi  que- 
sti ordini,  perché  il  numero  di  meno  distriDui- 
sce  ; il  minore  ed  il  maggiore,  parte  consiglia 
e parte  eseguisce;  e benché  nella  repubblica 
di  Lucca  e*  non  torni  male,  nondimeno  non 
deve  uno  che  ordini  una  repubblica,  imitarlo. 
La  cagione  perchè  e’  non  torna  male  è perché 
gli  onori  e gli  utili  in  quella  città  sono  cerchi 
con  poca  ambizione,  perché  dall’  un  canto  ei 
son  deboli,  dall’altro  chi  gli  arebbe  a cercare 
è ricco,  e stima  più  le  sue  faccende  che  quel- 
li, e per  questo  si  viene  a curarsi  meno  ai  chi 
gli  amministri.  Ancora  il  poco  numero  dei  cit- 
tadini che  vi  sono,  e il  noti  essere  i Consigli  a 
vita,  ma  per  sci  mesi,  fa  che  ciascuno  ne  chie- 
de, c spera  essere;  dipoi  quella  autorità  che  i 
Signori  hanno  di  nominare  in  ogni  Consiglio 
due  o tre  per  uno  fa  quietare  di  molti  ami- 
ci, perché  molti  che  non  credono  vincere  i 
parliti  credono  avere  amicizia  con  uno  che 
ve  li  faccia  ragunare,  in  modo  che  importa 
loro  meno  che  distribuisca  quel  del  trenta- 
sei  o quel  dei  settantadue.  Hanno  ancora  in 
ragunare  questi  Consigli  uu  altro  ordine,  che 
serve  a satisfazione  del  popolo,  e ad  abbrevia- 
re le  faccende,  che  se  quando  e’ si  raguna  il 
Consiglio  e’ son  passati  i termini,  tra  i quali 
i consiglieri  vi  debbono  essere,  e ve  ne  man- 
chi alcuno,  la  Signoria  può  mandare  fuori  i 
suoi  sergenti,  e i primi  cittadini  che  trovano 
condurre  in  Consiglio  per  riempire  i descritti 
del  numero.  E ancora  bene  ordinato  che  il 
Consiglio  generale  abbia  autorità  sopra  i cit- 
tadini, perché  è qn  grande  freno  a gastigare 
quelli  si  facessero  grandi.  Ma  non  è già  bene 
ordinato  che  non  vi  sia  ancora  un  magistrato 
di  pochi  cittadini,  come  a dire  quattro  o sei 
che  possano  gastigare,  perchè  qualunque  l’uno 
di  questi  duoi  modi  che  manchi  nella  repub- 
blica, fa  disordine  ; il  numero  grande  serve  a 
gastigare  i grandi,  e 1’ ambizione  de’ ricchi  ; il 

numero  piccolo  serve  a far  paura  agli » 

ed  a frenare  la  insolenza  dei  giovani,  perché 
ogni  di  in  questa  città  occorrono  cose,  che  il 
numero  grosso  non  può  correggere,  di  che 
nasce  che  i giovani  pigliano  audacia,  la  gio- 
ventù ai  corrompe,  c,  corrotta,  può  diventar 
strumento  dell’  ambizione.  Lucca  adunque  man- 
cando di  questo  grado  che  frenasse  la  gioven- 
tù, conobbe  questa  insolenza  essere  cresciuta, 
e causare  cattivi  effetti  nella  città,  donde  che 
per  frenarla  fece  una  legge  molti  anni  sono. 
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che  si  chiama  Ugge  de' discoli,  che  mole  dire 
degli  insolenti  e male  costumati,  per  la  quale 
ai  provvide,  che  in  Consiglio  generale  ogni 
anno  due  Tolte,  di  settembre  e di  marxo,  tutti 
quelli  che  ti  sono  ragunati,  scrìvano  quale 
pare  da  confinare  fuori  del  loro  stato;  leg- 

S olisi  poi  gli  scrìtti,  e qualunque  è nominato 
ieci  volte  e più,  va  a partito,  e se  il  partito 
ai  vince  per  i tre  quarti,  e’  s'intende  confinato 

Cer  tre  anni  fuora  del  paese  loro.  Fu  questa 
■gge  benissimo  considerata,  ed  ha  fatto  un  gran 
bene  a quella  repubblica,  perchè  dall*  un  canto 
ella  è gran  freno  agli  uomini,  dall’altro  non 
può  fare  moltitudine  di  confinati,  perché  dai 
primi  tre  anni  che  U fu  fatta  in  fuori,  tanti 
ragguagliati  ne  ritorna,  quanti  ne  esce.  Ma 
quella  non  basta,  perché  i giovani  che  sono 
nobili,  ricchi,  e di  gran  parentado  rispetto  alla 
strettezza  del  partito  non  ne  temono,  e vedesi 
che  in  questi  tempi  vi  è stalo  una  famiglia,  che 
si  chiamano  quelli  di  Poggio,  dalla  quale  nasce 
ogni  di  esempli  non  buoni  in  una  repubblica 
buona,  e per  infìno  ad  ora  non  ci  hanno  tro- 
vato rimedio.  Parrà  forse  ad  alcuno  che  sia  di- 
sordine, che  tutti  i partiti  de’ Lucchesi  si  ab- 
biano a vincere  per  i tre  quarti:  al  che  si  ri- 
sponde che  travagliandosi  le  cose  nelle  repub- 
bliche sempre  da  il  si  al  no,  è molto  più  perico- 
loso in  quelle  il  sì  che  il  no  ; e più  hanno  da 
avvertire  a coloro  che  vogliono  che  e' si  faccia, 
che  a quelli  che  non  vogliono  che  si  faccia,  e 
per  questo  si  giudica  meno  male,  che  i pochi 

Essano  facilmente  tenere  che  non  si  faccia  un 
ne,  che  e’ possano  facilmente  fare  un  male; 
nondimeno  se  questa  diflficultà  sta  bene,  la  non 
•ta  bene  generale,  perchè  sono  di  molte  cose 
che  sarebbe  bene  facilitarle;  e questa  di  gasti- 

K!  i loro  cittadini  è una,  perchè  se  la  pena 
si  avesse  a dichiarare  per  i due  terzi,  i 
parentadi  e le  amicizie  potrebbero  con  più  dif- 
ticultà  impedirla.  Questo  è in  effetto  quanto  si 
può  dire  ilei  governo  dentro  di  Lucca,  e ciò  che 
in  esso  sia  di  buono  e di  reo. 
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DELLE  COSE  DI  LUCCA 
che  per  non  avere  figli  maschi  perverrà  alla 
corona  il  ducato  d’ Orleans,  e lo  stato  di  Mila- 
no, in  modo  che  oggi  tutte  le  buone  terre  di 
Francia  sono  della  corona,  e non  de’  privati  ba- 
roni loro. 

Un'altra  ragione  ci  è potentissima  della  ga- 
gliarda di  quel  re,  cioè  che  per  il  passato  la 
Francia  non  era  unita  per  i potenti  baroni  che 
ardivano,  e bastava  loro  1’  animo  a pigliare  ogni 
impresa  contro  al  re , come  era  un  duca  di 
Ghienna  e di  Borbone,  i quali  oggi  sono  tutti 
ossequentissimi  ; c però  viene  ad  essere  più 
gagliardo. 

Ecci  un’  altra  ragione , che  ad  ogni  altro 
principe  circonvicino  bastava  l’animo  assaltare 
il  reame  di  Francia,  e questo  perchè  sempre 
aveva  o un  duca  di  Brettagna,  ovvero  un  duca 
di  Ghienna,  o di  Borgogna,  o di  Fiandra,  che 
gli  faceva  scala,  e davagli  il  passo,  c raccetta- 
valo,  come  interveniva  quando  gl*  Inglesi  ave- 
vano guerra  con  Francia,  che  sempre  per  mezzo 
di  un  duca  di  Brettagna  davano  cnc  fare  al 
re,  c cosi  un  duca  di  Borgogna,  per  mezzo  di 
un  duca  di  Borbone.  Ora  essendo  la  Brettagna, 
la  Ghienna , il  Borbonese,  e la  maggior  parte 
di  Borgogna,  suddita  ossequentissima  a Fran- 
cia, non  solo  mancano  a tali  principi  questi 
mezzi  di  poter  infestare  il  reame  di  Francia, 
ma  gli  hanno  oggi  inimici;  ed  anche  il  re, 
per  avere  questi  stati,  ne  è più  potente,  e il 
nimico  più  debole. 

Ecci  ancoia  un’altra  ragione,  che  oggi  i più 
ricchi  c i più  potenti  baroni  di  Francia  sono 
di  sangue  reale  e della  linea  , che  mancando 
alcuno  de’ superiori  e antecedenti  a lui  la  coro- 
na può  pervenire  in  lui.  E per  questo  ciascuno 
si  mantiene  unito  con  la  corona,  sperando  c 
che  lui  proprio,  o i figliuoli  suoi  possano  per- 
venire a quel  grado,  e il  ribellarsi  o inimicar- 
sela potria  più  nuocere  che  giovare  ; come  fu 
per  intervenire  a questo  re , quando  fu  preso 
nella  giornata  di  Brettagna,  dove  lui  era  ilo  in 
favore  di  quel  duca  e contro  ai  Francesi  ; e fu 
disputa,  morto  che  fu  il  re  Carlo,  che  per  quel 
mancamento  e defezione  dalla  corona , lui  do- 
vesse aver  perduto  il  poter  succedere.  Se  non 
che  lui  si  trovò  uomo  danaroso  per  la  masse- 
rizia che  aveva  fatta , e potette  spendere  ; e 
dipoi  quello  che  poteva  esser  re,  rimosso  lui , 
era  picciol  fantino , cioè  Monsignor  di  Angu- 
lem  ; ed  anche  questo  re,  e per  le  ragioni  det- 
te, e per  avere  anche  qualche  favore,  fu  crea- 
to re. 
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La  corona  c i re  di  Francia  sono  oggi  più 
gagliardi,  ricchi,  e più  potenti  che  mai  lusserò, 
per  le  infrascritte  ragioni. 

E prima,  la  corona  andando  per  successione 
del  sangue  è diventata  ricca,  perché  non  aven- 
do il  re  qualche  volta  figliuoli,  nè  chi  gli  suc- 
ceda nella  eredita  propria,  le  suslanzc  e gli 
stati  suoi  sono  rimasti  alla  corona.  Ed  essendo 
intervenuto  questo  a molti  re,  la  corona  viene 
ad  essere  arricchita  .issai  per  i molti  stati  che 
gli  sono  pervenuti,  come  fu  il  ducato  d’Angiò, 
ed  al  presente  come  interverrà  a questo  re  (i). 


L’ultima  ragione  rhe  ci  è,  è questa  che  gli 
stati  de’  baroni  di  Francia  non  si  dividono  tra 
gli  eredi,  come  si  fa  nell’  Alemagna  ed  in  più 
parti  d’  Italia , anzi  pervengono  sempre  nei 
primogeniti , c quelli  sono  i veri  eredi , e eli 
altri  fratelli  stanno  pazienti  % ed  ajutati  dal 
primogenito  e fratello  loro,  si  danno  tutti  al- 
l’arme, e s’ingegnano  in  quel  mestiere  di  per- 
venire a grado  ed  a condizione  di  potersi  com- 
perare uno  stato,  e con  questa  speranza  si  nu- 
triscono. E di  qui  nasce  rhe  le  genti  d’  armi» 
Francesi  sono  oggi  le  migliori  che  siano,  poi 
che  si  trovano  tutti  nobili  c figliuoli  di  signo- 
ri, c stanno  ad  ordine  di  venire  a tal  grado. 

Le  fanterie  che  si  fanno  in  Francia  non 
possono  essere  molto  buone,  perché  gli  è gran 
tempo  che  non  hanno  avuto  guerra , e per 
questo  non  hanno  sperienza  alcuna.  E dipoi 
sono  per  le  terre  tutti  ignobili  c genti  di  mc- 


(i)  Lodovico  XII. 
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stirro,  e «tanno  tanto  sottoposti  a'  nobili , v 
tanto  sono  in  ogni  azione  depressi , che  sono 
▼ili,  e però  si  vede  che  il  re  nelle  guerre  non 
si  serve  di  loro , perchè  fanno  cattiva  prova  , 
benché  vi  siano  i Guasconi , de’  quali  U re  si 
serve,  che  sono  un  poco  migliori  che  gli  altri; 
e nasce  perchè  sono  vicini  a’  contini  di  Spa- 
gna, che  vengono  a tenere  un  poco  dello  Spa- 
gnuolo.  Ma  hanno  fatto  , per  quello  che  si  é 
visto  da  molti  anni  in  qua,  più  prova  di  ladri 
che  di  valenti  uomini.  Pure  nel  difendere  di 
assaltare  terre  fanno  assai  buona  prova , ma 
in  campagna  la  fanno  cattiva , che  vengono 
ad  essere  il  contrario  de*  Tedeschi  e Svizzeri , 
i quali  alla  campagna  non  hanno  pari,  ma  per 
difendere  o offendere  terre  non  vagliono.  E 
credo  che  nasca  perchè  in  questi  due  casi  non 
possono  tenere  quell*  ordine  della  milizia  che 
tengono  in  su  i campi,  e però  il  re  di  Francia 
si  serve  sempre  o di  Svizzeri  o di  Lanzichi- 
ncc,  perchè  le  sue  genti  d’  arme , dove  si  ab- 
bia nimico  opposto,  non  si  fidano  dei  Guasco- 
ni. E se  le  fanterie  fussero  della  bontà  che  so- 
no le  genti  d’  arme  Francesi  , non  è dubbio 
che  gli  batteria  I*  animo  a difendersi  da  tutti 
i principi. 

I Francesi  sono  per  natura  più  Reti  , che 
gagliardi  o destri,  ed  in  un  primo  impeto,  chi 
può  resistere  alla  ferocità  loro,  diventano  tanto 
umili  , e perdono  in  modo  I*  animo  , che  di- 
vengono vili  come  femmine.  Ed  anche  sono 
incomportabili  de’ disagi,  ed  incomodi  loro,  e 
con  il  tempo  stracurano  le  cose  in  modo,  che 
è facile,  con  il  trovarli  iti  disordine,  superarli. 
Di  che  se  ne  è vista  la  sperienza  nel  reame  di 
Napoli  tante  volte , ed  ultimamente  al  Gan- 
gli ano  , dove  erano  per  inetà  superiori  agli 
Spagnuoli , e si  credeva  li  dovessero  ogni  ora 
inghiottire  ; tutta  volta  perchè  cominciava  il 
verno,  e le  piove  erano  grandi,  cominciarono 
ad  andarsene  ad  uno  ad  uno  per  le  terre  cir- 
convicine per  istare  con  più  agio,  e cosi  il 
campo  rimase  sfornito  c con  poco  ordine , in 
modo  che  gli  Spagnuoli  furono  vittoriosi  col- 
tra ogni  ragione.  Sarebbe  intervenuto  il  mede- 
simo a’  Viniziani , che  non  avrebbero  perduta 
Ja  giornata  di  Vaila,  se  fussero  iti  secondando 
i Francesi  almeno  dieci  giorni  ; ma  il  furore 
di  Bartolomraeo  d*  Alviano  trovò  un  maggior 
furore.  Il  medesimo  interveniva  a Ravenna 
agli  Spagnuoli , che  se  non  si  accostavano  ai 
Francesi  li  disordinavano  rispetto  al  poco  go- 
verno , ed  al  mancamento  delle  vettovaglie , 
che  impedivano  loro  i Viniziani  verso  Ferra- 
ra , e quelle  di  Bologna  sarebbero  siate  impe- 
dite dagli  Spagnuoli.  Ma  perchè  uno  ebbe  poco 
consiglio  , r altro  meno  giudicio  , 1*  esercito 
Francese  rimase  vincitore  , .Benché  la  vittoria 
sua  fussc  sanguinosa.  E se  fu  il  conflitto  gran- 
de, maggiore  saria  stato,  se  il  nervo  delle  for- 
se dell’uno  campo  c l’altro  futse  stato  della 
medesima  sorte  T uno  che  1*  altro.  Ma  1’  eser- 
cito Francese  era  gagliardo  nelle  genti  d*  ar- 
me , lo  Spagnuolo  nelle  fanterie,  e per  questo 
non  fu  tanta  grande  strage.  E però  chi  vuole 
superare  i Francesi  si  guardi  dai  primi  loro 
impeti  ; che  con  lo  andarli  intrattenendo , per 
le  ragioni  dette  di  sopra,  li  supererà.  E però 
Cesare  disse  ; 1 Francesi  essere  iu  principio 
più  che  uomini,  e in  fine  memo  che  femmine. 

La  Francia  per  la  grandezza  sua,  e per  le 
•omodità  delle  grandi  fiumane,  e grassa  ed 
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opulenta,  dove  e le  grasce  e le  opere  manuali 
vagliono  poco  o niente  per  la  carestia  de’ da- 
nari che  sono  ne’  popoli  , i quali  appena  ne 
possono  radunare  tanti  che  paghino  al  signore 
loro  i dazj  , ancora  che  siano  piccolissimi. 
Questo  nasce  perchè  non  hanno  dove  finire  le 
grasce  loro,  perchè  ogni  uomo  ne  riroglie  da 
vendere,  in  modo  che  se  in  una  terra  fusse  uno 
che  volesse  vendere  un  moggio  di  grano,  non 
trovcria,  perché  ciascuno  ne  ha  da  vendere. 
• Ed  i gentiluomini  de’  danari  che  traggouo  dai 
sudditi , dal  vestire  in  fuori,  non  isnendono 
niente,  perchè  da  per  loro  hanno  Destiamo 
assai  da  mangiare,  pollami  infiniti,  laghi,  luo- 
| ghi  pieni  di  cacciagioni  di  ogui  sorta  ; c co») 
universalmente  ha  ciascuno  uomo  per  le  terre. 
In  modo  che  il  danaro  perviene  tutto  nei  si- 
gnori, il  quale  oggi  in  loro  è grande;  c però 
come  quelli  popoli  hanno  un  fìoriuo,  li  pare 
essere  ricchi. 

I prelati  di  Francia  traggono  due  quinti  del- 
le entrate  c ricchezze  di  quel  regno,  perchè  vi 
sono  assai  Vescovadi  che  hanno  il  temporale  e 

10  spirituale;  e poi  avendo  per  il  vitto  loro 
cose  abbastanza,  però  lutti  i censi  c danari  che 

11  pervengono  in  mano,  non  escono  mai,  se- 
condo l'avara  natura  dei  prelati  c religiosi,  e 
quello  clic  perviene  ne’ capitoli  e collegi  delle 
Chiese,  si  spende  in  argenti,  gioje,  ricchezze  per 
ornamenti  delle  Chiese.  In  modo  clic  fra  quello 
clic  hanno  le  Chiese  proprie,  e quello  che  han- 
no i prelati  in  particolare  fra  dcnaiied  argenti, 
vale  un  tesoro  infinito. 

Nel  consultare  e governare  le  cose  della  co* 
rona  e stato  di  Francia  sempre  intervengono 
in  maggior  parte  i prelati;  e gli  altri  Signori 
non  se  ne  curano,  perchè  sanno  che  le  esecu- 
zioni hanno  da  esser  fatte  da  loro.  E perciò 
ciascuno  si  contenta,  l’uno  con  l’ ordinare, 
l’altro  con  lo  eseguire,  benché  v’intervengano 
ancora  dei  vecchi  già  suti  uomini  di  guerra,  per- 
chè dove  si  ha  a ragionare  di  simili  cose  possano 
indirizzare  i prelati,  che  non  ne  hanno  pratica. 

I benefirj  di  Francia  per  virtù  di  certa  loro 
rammatica,  ottenuta  già  lungo  tempo  fa  dai 
ontefici  (i),  sono  conferiti  da’  loro  collegi,  iu 
modo  che  i canonici,  quando  il  loro  Arcivesco- 
vo o Vescovo  muore,  ragunati  insieme  confe- 
riscono il  benefizio  a chi  di  loro  li  pare  clic,  lo 
meriti.  In  modo  che  spesso  hanno  qualche  dis- 
sensione, perché  vi  è sempre  chi  si  fa  favore 
con  danari,  e qualcuno  con  le  virtù  e buoni* 
opere.  Il  simile  fanno  i monachi  nel  fare  gli 
Abati.  Gli  altri  piccoli  benefirj  sono  conferiti 
da’ Vescovi  a chi  sono  sottoposti.  E se  qualche 
volta  il  re  volesse  derogare  a tal  prammatica, 
eleggendo  un  Vescovo  a suo  modo,  bisogna  che 
usi  le  forze,  perché  niegauo  il  dai  e la  posses- 
sione ; e se  pure  sono  forzati,  usano,  morto 
che  è il  re,  trarre  un  tal  prelato  di  possessione, 
e renderla  all’ eletto  da  loro. 

La  natura  de’  Francesi  è appetitosa  di  quello 
d’altri,  di  che  insieme  col  suo  e dell* altrui  è 
poi  prodigj.  E però  il  Francese  ruberia  con  lo 
alito  per  mangiarselo,  e mandarlo  inale,  e go- 
derselo con  colui  a rhi  lo  ha  rubato.  Natura 
contraria  alla  Spaglinola,  che  «li  quello  clic  li 
ruba  mai  nc  vedi  niente. 

Teme  assai  la  Francia  degl’  Inglesi  per  le 

(<)  Costumanza  precedente  al  celebre  Con- 
cordato dì  Francesco  I cui»  Leone  X. 
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grandi  «correria  e guasti  che  anticamente  hanno 
dato  a quel  reame,  in  modo  rhc  nei  popoli 
quel  nome  Inghilcsc  è formidabile,  come  quelli 
rbe  non  distinguono,  che  la  Francia  è oggi 
condizionata  altrimenti  che  in  quelli  tempi , 
perchè  e armata,  »j»erimrntata  ed  unita,  c tirile 
quelli  stati  in  su  i quali  gl’Inghilesi  facevano 
loro  fondamento,  come  era  un  ducato  di  Bret- 
lagna  e di  Borgogna;  e per  l’opposilo  gli  in- 
ghilesi  non  sono  disciplinati,  perché  è tanto 
che  non  ebbero  guerra,  che  degli  uomini  che 
▼irono  oggi,  non  è chi  mai  abbia  visto  nimico 
in  viso,  e poi  gli  è mancato  chi  gli  accosti  in 
terra,  dall' Arciduca  in  fuori. 

Temerebbero  assai  degli  Spagnuoli  per  la  sa- 
gacità  e vigilanza  loro.  Ma  qualunque  volta 
quel  ie  voglia  assaltare  la  Francia  lo  fa  con 
gran  disagio,  perchè  dallo  stato,  donde  muo- 
▼crebbe,  fino  alle  boerbe  dei  Pirenei,  che  met- 
tono nel  reame  di  Francia,  è tanto  cammino 
e ai  sterile,  che  ogni  volta  che  i Francesi  fac- 
ciano punta  a tali  bocche,  cosi  a quelle  di  verso 
J’crpignano,  come  di  verso  Ghienna,  potrebbe 
esser  disordinato  il  suo  esercito,  se  non  per 
eonlo  di  soccorso,  almeno  per  conto  delle  vet- 
tovaglie, avendo  a condursi  a tanta  via  ; per- 
chè il  paese  che  si  lascia  dietro,  è quasi  per 
I* isterilita  disabitato,  e quello  che  è abitato 
appena  ha  da  vivere  per  gli  abitanti.  E per 
questo  i Francesi  di  verso  i Pirenei  temono 
poro  degli  Spagnuoli. 

De' Fiamminghi  non  temono  i Francesi,  e 
nasce  perchè  i Fiamminghi  non  ricolgono  per 
la  fredda  natura  del  paese  da  vivere,  e massi- 
me di  grano  c vino,  il  quale  bisogna  che  trag- 
ano  di  Borgogna  e di  Pirrardia,  e di  altri  stati 
i Francia.  E dipoi  i popoli  di  Fiandra  vivono 
di  opere  di  mano,  Ir  quali  merci  e mercanzie 
loro  smaltiscono  in  su  le  fiere  di  Francia,  cioè 
di  Lione  e di  Parigi  ; perché  dalla  banda  delia 
marina  non  vi  c dove  smaltirle,  e di  verso  la 
Magna  il  medesimo , perché  ne  hanno  e ne 
fanno  più  rhr  loro,  E però  ogni  volta  che 
mancassero  del  commercio  con  i Francesi,  non 
avrebbero  dove  smaltire  le  mercanzie  ; c cosi 
non  solamente  mancherebbero  delle  vettova- 
«l*e,  ma  ancora  dello  smaltire  quello  che  lavo- 
rassero. E però  i Fiamminghi  mai,  se  non  sono 
forzati,  avranno  guerra  con  i Francesi. 

Teme  assai  la  Francia  de'  Svizzeri  per  la  vi- 
cinila loro,  c per  i repentini  assalti  che  vi  pos- 
sono fare  ; a che  non  è possibile  per  la  pre- 
stezza loro  potere  provvedere  a tempo.  E fan- 
no loro  piuttosto  depreda/ioni  e scorrerie  rhc 
altro,  perchè  iiou  uvrndo  uè  artiglierie,  né 
cavalli,  e stando  le  terre  Francesi,  che  gli  so- 
no vicine,  bene  munite,  non  fanno  grandi  pro- 
gressi. E poi  la  natura  de*  Svizzeri  è più  atta 
alla  campagna,  ed  a fare  giornata,  clic  ali’ espu- 
gnare c difendere  terre;  e mal  volenLicti  i 
Francesi  in  quelli  confini  vengono  alle  mani 
con  loro  , perché  non  avendn  fanterie  buone 
che  jtieno  a petto  agli  Svizzeri,  le  genti  d’ar- 
mi senza  fanterìe  non  vagliano.  Ed  aurora  il 
paese  i qualificalo  in  modo,  rbe  le  lance  e le 
genti  a cavallo  male  vi  si  maneggiano  , e gli 
Svizzeri  inai  volentieri  si  discoslano  da’ routini 
per  rondarsi  al  piano,  lasciandoci  indietro,  come 
e detto,  le  terre  grosse,  e ben  munite,  dubi- 
tando, come  interverrebbe  loro,  che  le  vetto- 
vaglie non  mancassero,  ed  ancora  conducendosi 
al  piauo  liuti  potere  ritornare  a sua  posta. 


Dalla  banda  di  verso  l’Italia  non  temono, 
rispetto  ai  monti  Appetitimi  , e per  le  terre 
grosse  clic  hanno  alle  radici  di  quelli  , dove 
; ogni  volta  che  uno  volesse  assaltare  lo  stato  di 
Francia  avesse  a soprastare  ; cd  avendo  indie- 
tro un  paese  tanto  sterile,  hisogneria  o che  af- 
famasse o che  si  lasciasse  le  terre  indietro,  il 
che  sana  pazzia  , o che  si  mettesse  ad  espu- 
gnarle ; benché  dalla  banda  d’ Italia  non  temo- 
no per  le  ragioni  dette,  e per  non  essere  in 
Italia  prìncipe  atto  ad  assaltarli  e per  non  rs- 
sere  Italia  unita  , come  era  al  tempo  dei  fio- 
inani. 

Dalla  banda  di  mezzodì  non  teme  punto  il 
reame  di  Francia  per  esservi  la  marina,  dove 
sono  in  quelli  porti  continuamente  legni  assai, 

Jiarle  del  re  e di  altri  regnicoli,  da  poter  di- 
éndere  quella  parte  da  ano  inopinato  assalto; 
perché  a uno  premeditato  si  ha  tempo  a ripa- 
rare, perché  si  inette  tempo  per  ehi  lo  vuol 
fare  a prepararlo  e metterlo  ad  01  dine,  e viene 
a saperci  per  ciascuno;  ed  in  tutte  queste  pro- 
vinole tiene  ordinariamente  guarnigioni  di  gente 
d’arme  per  giuncare  al  sicuro. 

Spende  poco  in  guardare  terre  , perchè  » 
sudditi  gli  sono  ossequentissimi,  c fortezze  non 
usa  far  guardare  per  il  regno.  E a*  confini  dove 
sarebbe  qualche  bisogno  di  spendere,  standovi 
le  guarnigioni  delle  genti  d’arme,  manca  di 
quelle  spese;  perché  da  un  assalto  grande  si  lu 
tempo  a ripararvi , perche  vuol  tempo  a po- 
tere esser  latto  e messo  insieme. 

Sono  ì popoli  di  Francia  umili  ed  ubbidien- 
tissimi , ed  hanno  iu  gran  venerazione  il  loro 
re.  Vivono  con  pochissima  spesa  per  I'  abbon- 
danza grande  delle  grasce,  ed  anche  ognuno 
ha  qualche  cosa  «tubile  da  per  se.  Vestono 
grossamente  e di  panni  di  |K»ca  «pesa , e noi* 
usano  seta  di  alcuna  sorta,  né  loro,  nè  le  don 
ne  loro,  perché  sarebbero  notati  dai  gentiluo- 
mini. 

J Vescovadi  del  regno  di  Francia  , secondo 
la  moderna  computazione,  sono  numero  cen- 
tosei, computati  Arcivescovadi  diciotto. 

Le  parrocchie  un  milione  e settecento,  com- 
putate setteerntoquaranUi  Badie.  Delle  Friorie 
non  si  tien  conto. 

L*  entrata  ordinaria  o straordinaria  della  co- 
rona non  ho  potuto  sapere,  perche  ne  ho  do- 
mandali molti,  e ciascuno  ini  ha  detto  essere 
tanta,  quanta  ne  vuole  il  re.  Tuttavia  qual- 
cheduno dire  una  parte  dell' ordinario,  cioè 
quello  che  è detto  presto  danaro  del  re,  e si 
cava  di  gabelle,  come  pane,  viuo , carne,  e 
simili,  ha  scudi  un  milione  e seti  cren  tornila ; e 
lo  straordinario  cava  di  taglie  quanto  lui  vuo- 
le, c queste  si  pagano  alte,  o basse  come  pare 
al  re.  Ma  non  bastando  si  pongono  preste,  e 
raro  si  rendono,  e le  doniandauo  per  lettere 
regie  in  questo  modo.  »»  Il  ir  nostro  Signore 
si  raccomanda  a voi,  e perchè  ha  fauta  d*  ar- 
gento, vi  prirga  gli  prestiate  la  somma  clic 
contiene  la  lettera.  0 b questa  si  paga  in  muto 
del  ricevitore  del  luogo,  ed  in  ciascuna  terra 
ne  è uno,  che  riscuote  lutti  i proventi,  cosi  di 
gabelle  come  taglie  c preste. 

Le  terre  suddite  alla  corona  non  hanno  infra 
loro  altro  ordine,  rhr  quello  gli  fa  il  re  111  far 
danari  o pagar  duzj,  come  di  sopra. 

L*  autorità  de’ lui  uni  sopra  1 sudditi  loro  e 
mera.  L’entrata  loro  e pane,  vino,  carne,  co- 
me di  «opta,  tanto  per  luocn  lamio,  ma  nou 
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passa  sei  © otto  solili  per  fuoco  di  tre  mesi  io  scono  le  pensioni  e pcnsionarj,  come  comanda 

Ire  mesi.  Taglie  o preste  non  possono  porre  il  re. 

senza  consenso  del  re:  e questo  raro  si  con-  Della  quantità  delle  distribuzioni  dei  gentil- 
mente. uomini  e pensionar)  non  è numero  ; ma  non  si 

La  corona  non  trae  di  loro  altra  rommodità  approva  niente  per  la  Camera  dei  conti,  e ba- 
die T entrata  del  sale,  nè  mui  li  taglieggia,  se  sta  loro  I’  autorità  del  re. 

non  in  qualche  grandissima  necessità.  L'ufficio  della  Camera  de' conti  è rivedere 

L'ordine  del  re  nelle  spese  straordinarie,  cosi  i oonti  a tutti  quelli  che  ministrano  danari 
nelle  guerre  come  in  altro,  è che  comanda  ai  della  corona  ; come  sono  generali,  tcsaurieri  e 
tesati  rieri  che  paghino  i soldati,  e loro  li  pa-  ricevitori. 

gano  per  mano  di  coloro  che  li  rassegnano.  I Lo  Studio  di  Parigi  è pagato  dell’  entrate 

pcnsiunarj  e gentiluomini  vanno  ai  generali,  e delle  fondazioni  de’  collegi,  ma  magramente, 

si  fanno  fare  la  discarica,  cioè  la  polizza  del  I Parlamenti  sono  cinque  ; Parigi  , Roano , 
pagamento  loro  di  mese  in  mese;  i gentiluo*  Tolosa,  Buideos  c Dcllinato,  e di  nissuno  si 

mini  c pensionarj  di  tre  in  tre  mesi,  c vanno  appella. 

ni  ricevitore  della  provincia  dove  abitano,  e Gli  Studj  primi  sono  quattro;  Parigi,  Or» 
sono  subito  pagati.  Icans,  Bourges,  c Poitieres;  e dipoi  Tours,  cd 

I gentiluomini  del  re  sono  dugento  ; il  soldo  Angcrs,  ina  vagliono  poco, 
loro  è venti  scudi  il  mese,  c sono  pagati  ut  tu - Le  guarnigioni  stanno  dove  vuole  il  re  , « 

pra;  e ogni  cento  ha  uu  capo  che  soleva  essere  tante  quante  a lui  pare,  rosi  delle  artiglierie, 

Ravel  e Vidaracs.  come  dei  soldati.  Niente  di  meno  tutte  le  terre 

Dei  pensionarj  non  vi  è numero,  ed  hanno  hanno  qualche  pezzo  d'artiglieria  in  rountzio- 
rhi  poco  e chi  assai,  come  piace  al  re;  e li  ne,  c da  due  anni  in  qua  se  ne  sono  fatte  assai 

nutrisce  la  speranza  di  venire  a maggiore  gra-  in  molti  luoghi  del  regno  a spese  delle  terre 

do,  c però  non  vi  è ordine.  dove  si  sono  fati  e,  con  accrescere  un  danaro 

L'umcio  de' generali  di  Francia  è pigliare  | per  bestia, o per  misura.  Ordinariamente,  quando 
tanto  per  fuoco,  e tanto  per  taglia,  col  con*  il  regno  non  teme  di  persona,  le  guarnigioni 

senso  del  re  ; ed  ordinare  che  le  spese,  così  sono  quattro,  cioè  in  Gnienna,  Piccardia,  Bor- 

ordinaric  come  straordinarie,  siano  pagate  ai  gogna  e Provenza,  e si  vanno  poi  mutando  ed 

tempi,  cioè  le  discariche,  come  di  sopra.  accrescendo  più  in  un  luogo  che  in  un  altro, 

I tcsaurieri  tendono  l’argento,  e pagano  se-  secondo  i sospetti, 

condo  l'ordine  e disrarirbe  de’ generali.  Ho  fatto  diligenza  di  ritrarre  quanti  danari 

L’ ufficio  del  gran  Cancelliere  è mero  impe-  siano  assegnali  l’ anno  al  re  per  le  spese  sue  di 

lio,  e può  graziare  c condannare  a sua  libertà,  casa,  e della  persona  sua,  e trovo  avere  quanti 

eiiam  in  cn/iiiaUbiu  tùie  ennseruu  regi*.  Può  ne  domanda. 

rimettere  i litiganti  contumaci  nel  buon  di;  Gli  arcieri  sono  quattrocento,  deputati  alla 
può  conferire  i benefizj  solo  col  consenso  del  guardia  della  persona  del  re,  intra  i quali  ne 
re;  tante n , perchè  le  grazie  si  fanno  per  lettere  sono  cento  Scozzesi,  cd  hanno  Tanno  trecento 
reali  sigillate  col  gran  sigillo  reale,  però  lui  franchi  per  uomo,  e un  sajo  come  usano  alla 
tiene  il  gran  sigillo.  Il  salario  suo  è diecimila  livrea  del  re;  quelli  del  corpo  del  re,  che  sem- 
franclii  ranno,  e undicimila  franchi  per  tener  pre  gli  stanno  a lato,  sono  ventiquattro,  con 
tavola.  Tavola  s'intende  per  dare  desinare  e quattrocento  franchi  per  ciascuno  l'anno.  Ca- 
ccna  a anelli  tanti  del  consiglio,  che  seguono  pitano  ne  è Monsignore  Dubegnì  Cursore»,  cd 
il  gran  Cancelliere,  cioè  avvocati,  ed  altri  grn-  Il  capitano  Gabbriello. 

til uomini , che  lo  seguono,  quando  a loro  pia*  La  guardia  degli  uomini  di  piè  è di  Aleman- 
cessc  mangiar  seco;  che  si  usa  assai.  ni,  dei  quali  cento  ne  vsono  pagati  di  dodici 

La  pensione  che  dava  il  re  di  Francia  al  re  franchi  il  mese,  e ne  soleva  tenere  Gno  a tre- 

d’ Inghilterra , era  cinquantamila  franchi  V an-  cento  con  pensione  di  dieci  franchi,  e di  piu 

no,  cd  era  per  ricompensa  di  certe  spese  fatte  a tutti  duo»  vestimenti  T anno  per  uno,  cioè 

dal  padre  del  presente  re  d’  Inghilterra  nella  uno  la  state  e uno  il  verno,  cioè  giubbone  e 

durea  di  Brettagna,  la  quale  è finita  e non  si  calze  a livrea,  e quelli  cento  del  corpo  aveva- 

paga  più.  no  giubboni  di  seta,  e questo  a tempo  del  re 

Al  presente  in  Francia  non  è altro  che  un  Carlo, 
gran  Siniscial;  ma  quando  vi  sono  più  Sini-  Forieri  sono  quelli  che  sono  preposti  ad  al- 
scial  , non  dico  grandi,  che  non  è che  uno,  loggiare  la  corte,  e sono  trentarlue,  ed  hanno 
I’ ufficio  loro  è sopra  le  genti  d’arme  ordina-  trecento  franchi  ed  nn  sajo  l'anno  a livrea.  I 
rie  e straordinarie,  le  quali  per  dignità  dell’uf-  loro  Maniscial  sono  quattro;  ed  hanno  seiceoto 
licio  sno  sono  obbligate  ad  ubbidirlo.  franchi  per  uno  ; e nello  alloggiare  tengonò 

I governatori  delle  province  sono  quanti  il  quest'ordine  cioè  si  dividono  in  quattro,  ed 

re  vuole,  e pagati  come  al  re  pare,  e si  fanno  un  quarto  con  un  Maniscial  o suo  luogotenente, 
anno  per  anno  ed  a vita,  come  più  piace  al  quando  non  fune  in  corte,  ri  ni  a uè  d'  onde  la 
re  ; e gli  altri  governatori,  ed  anco  t luogote-  corte  si  parti  acciò  sia  fatto  il  dovere  ai  pa- 

nenti  delle  piccole  terre  sono  tutti  messi  dal  elioni  degli  alloggiamenti  ; un  quarto  ne  va 

re.  Ed  avete  a sapere,  che  tutti  gli  ufficj  del  con  la  persona  del  re;  ed  un  quarto  dove  il 
regno  sono  o donati  o venduti  dal  re , e non  I di  debbo  arrivare  il  re,  a preparare  alla  corte 

da  altri.  | gli  alloggiamenti  : e 1*  altro  quarto  ne  va  dove 

II  modo  del  fare  gli  Stati  si  è,  ciasruno  an-  u il  re  debbo  andare  il  di  dipoi.  E tengono  un 
no  di  agosto,  quando  di  ottobre,  quando  di  U ordine  mirabile,  in  modo  che  all’ arrivare  cia- 
geunajo,  come  vuole  il  re  ; e si  porta  la  spesa  (I  scutio  ha  il  suo  luogo,  fino  alle  meretrici. 

c l’entrata  ordinaria  di  quell’ anno  per  mano  I II  preposto  dell*  ostello  è un  uomo  clic  se- 
de’ generali,  c quivi  si  rmtiibuiscc  l'  entrala  | guita  sempre  la  persona  del  re,  e I’  ufficio  suo 

secondo  I*  uscita  ; e si  accrescono  e diminuì-  | è mero  imperio,  cd  in  tutti  quelli  luoghi  che 
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va  la  corte,  il  banco  suo  c il  pi  imo,  c possonsi 
quelli  della  terra  propria  dove  si  trova  grava- 
re da  lui,  come  dal  proprio  luogotcnrnle.  Quelli 
che  per  cause  criminali  sono  presi  per  sua 
mano,  non  possono  appellare  ai  Parlamenti.  Il 
salario  suo  ordinariamente  e seimila  franchi. 
Tiene  due  giudici  in  civile  pagati  dal  re  di 
seicento  franchi  l'anno  per  uomo,  cosi  un  luo- 
gotenente in  criminale,  che  ha  trenta  arcieri 
pagati,  come  di  sopra.  Ed  espedisee  cosi  in  ci- 
vile come  in  criminale  ; cd  una  sola  volta  che 
V attore  si  abbocchi  eoi  reo  alla  presenza  sua, 
basta  ad  esprdire  la  causa. 

Mastri  di  casa  del  re  sono  otto,  ma  non  ci 
è ordine  fermo  intra  loro  di  salario,  perchè  dii 
ha  mille  franchi,  chi  più  e ehi  meno,  come 
pare  al  re.  E dipoi  il  gran  Mastro,  che  suc- 
cesse in  luogo  di  Monsignor  di  Ciamonte,  è 
Monsignor  della  Palissa,  il  padre  del  quale  eb- 
be già  il  medesimo  ufficio,  che  ha  undicimila 
franchi,  e non  ha  altra  autorità  che  essere  so- 
pra gli  altri  mastri  di  rasa. 

L’Ammiraglio  di  Franvia  è sopra  tutte  le  ar- 
mate di  mare,  ed  ha  cura  di  quelle  e di  tutti 
i porti  del  regno.  Può  prendere  dei  legni , e 
fare  come  piare  a lui  de’  legni  dell’  armala. 
Ed  ora  è Preianni,  cd  ha  di  salario  diecimila 
franchi. 

Cavalieri  dell’ ordine  non  hanno  numero,  per- 
che sono  tanti  quanti  il  re  vuole.  Quando  sono 
creati,  giurano  di  difendere  la  corona,  e non 
venire  mai  contro  a quella,  e non  possono  mai 
esser  privati  se  non  alla  morte  loro.  La  pen- 
sione loro  è al  più  quattromila  franchi , e ne 
è qualcuno  di  meno,  e il  simile  grado  non  si 
dà  ad  ognuno. 

L’ ufficio  de’  ciamberlani  c intrattenere  il  re, 
pervenire  alla  camera  del  re,  consigliarlo;  ed 
infatto  sono  i primi  del  regno  per  riputazione. 
Hanno  gran  pensione,  sci,  otto,  dicci,  undici- 
mila franchi,  e qualcuno  niente,  perché  il  re 
ne  fa  spesso  per  onorarne  qualche  uomo  da 
bene,  eziandio  forestiere.  Ma  hanno  privilegio 
nel  regno  di  non  pagare  gabelle,  e sempre  in 
corte  hanno  le  spese  alla  tavola  de'  ciambcr- 
lani,  che  è la  prima  dopo  quella  del  re. 

Il  grande  Scudiere  sta  sempre  appresso  del 
re.  V ufficio  suo  é sempre  essere  sopra  i do- 
dici scudieri  del  re,  come  è il  grati  Siniscial, 
il  gran  Mastro,  ed  il  gran  Ciambellano  sopra 
de’  suoi,  ed  ha  aver  cura  de’  cavalli  del  re, 
metterlo  e levarlo  da  cavallo,  aver  cura  agli 
arnesi  del  re,  e portargli  la  spada  avanti. 

I Signori  del  Consiglio  del  re  lunoo  tutti 
pensione  di  sei  in  ottomila  franchi,  come  pare 
al  re,  e sono  Monsignor  di  Parigi,  Monsignor 
di  Buonovaglia,  il  Ragli  di  Amiens,  Monsignor 
di  Bussi,  ed  il  gran  Cancelline,  ed  in  fatto 
Rubri  tri  e Monsignor  di  Parigi  governano  il 
tutto. 

Non  si  tiene  adesso  tavola  per  nissuno  dopo 
morto  il  Cardinale  di  Roano.  Perche  il  gran 
Cancelliere  non  ci  è.  fa  1’  ufficio  Parigi. 

La  ragione  che  pretende  il  re  di  Francia  in 
su  lo  stato  di  Milano  c,  clic  l’avolo  suo  ebbe 
per  donna  una  figliuola  del  duca  di  Milano,  il 
quale  inori  senza  figliuoli  maschi. 

II  «luca  Giovanni  Galeazzo  ebbe  due  figliuole 
femmine,  e non  so  quanti  maschi.  Tra  le  fem- 
mine ne  fu  una  che  si  chiamò  madonna  Valen- 
tina, e fu  maritala  ni  duca  Lodovico  d’Orlirns. 
• volo  di  questo  re  Luigi,  disceso  pure  dalla 


schiatta  di  Pipino.  Morto  il  duca  Giovanni  Ga- 
leazzo gli  successe  il  duca  Filippo  suo  figliuo- 
lo, il  quale  morì  senza  figliuoli  legittimi,  e la- 
sciò solo  di  sé  una  femmina  figlia  bastarda.  Fu 
poi  usurpato  quello  stato  da  questi  Sforzeschi 
illegittimamente,  secondo  che  si  dice;  perché 
costoro  dicono  quello  stato  pervenire  ai  suc- 
cessori ed  eredi  di  quella  madonna  Valentina, 
e dal  giorno  che  Orliens  s’imparentò  eoi  Mi- 
lanese, accompagnò  l’arme  sua  de’ tre  gigli  con 
una  biscia,  e cosi  ancora  si  vede. 

In  ciascuna  parrocchia  di  Francia  è un  uo- 
mo pagato  di  buona  pensione  della  detta  par- 
rocchia, e si  chiama  il  franco  arciere,  il  qualst 
è obbligato  tenere  un  cavallo  buono,  e stare 
provvisto  d'armature  ad  ogni  requisizione  del 
re,  quando  il  re  fosse  fuori  del  regno  per  con- 
to di  guerra,  o di  altro.  Sono  obbligati  a ca- 
valcare in  quella  provincia,  dove  fusse  assal- 
tato il  regno,  o dove  fusse  sospetto;  che  se- 
condo le  parrocchie  sono  un  milione  e sette- 
cento. 

Gli  alloggiamenti  per  obbligo  delEuflìeio  loro 
danno  i forieri  a eiasrtino  che  segue  la  corte; 
e comunemente  ogni  uomo  da  bene  della  terra 
alloggia  cortigiani.  E perche  nessuno  abbia  causa 
di  dolersi , così  colui  che  alloggia  come  colui 
che  è alloggiato,  la  corte  ha  ordinato  una  Las- 
sa. che  universalmente  si  usa  per  ciascuno,  cioè 
soldi  tino  per  camera  il  di,  dove  ha  ad  essere 
Ietto  e cuccietta, e mutati  almanco  ogni  otto  dì. 

Danari  due  per  uomo  il  giorno  per  i fingi, 
cioè  tovaglie,  tovaglioli,  aceto,  agresto,  e sono 
tenuti  a mutare  detti  fingi  almanco  due  volte 
la  settimana;  ma  per  averne  il  paese  abbon- 
danza fi  mutano  piu  e meno,  secondo  che  l’uo- 
mo domanda.  E di  più  sono  obbligati  di  go- 
vernare, spazzare  e rifare  le  letta. 

Danari  due  ciascun  giorno  e per  ciascuno 
cavallo  per  lo  stallaggio,  e non  sono  tenuti  per 
i cavalli  darvi  cosa  alcuna,  salvo  che  vuotarvi 
la  stalla  dal  letame. 

Sono  assai  che  pagano  meno  o per  la  buona 
natura  loro  o del  padrone;  ma  tuttavolta  que- 
sta c la  tassa  ordinaria  della  corte. 

Le  ragioni  che  pretendono  avere  gl’  Influirsi 
in  sul  reame  di  Francia  e più  fresche,  ritraggo 
e trovo  esser  queste.  Carlo  VI  di  questo  nome 
maritò  Caterina  figliuola  sua  legittima  e natu- 
rale a Enrico  figliuolo  legittimo  e naturale  di 
Enrico  re  d'Inghilterra,  e nel  contratto  senza 
far  menzione  alcuna  di  Carlo  VII,  che  fu  poi 
re  di  Francia,  oltre  alla  dote  data  a Caterina, 
istituì  erede  del  Reame  di  Francia  dopo  la 
morte  sua,  cioè  di  Carlo  VI,  Enrico  suo  ge- 
nero c marito  di  Caterina;  ed  in  caso  che  detto 
Enrico  morisse  avanti  a Carlo  VI,  tuo  suocero, 
e lasciasse  di  sè  figliuoli  maschi  legittimi  e na- 
turali, che  in  tal  caso  ancora  i detti  figliuoli 
di  Enrico  succedessero  a Carlo  VI.  Il  che  per 
essere  stato  preterito  dal  padre,  Carlo  VII  non 
ebbe  riletto,  per  essere  contro  alle  leggi.  Al- 
rineontro  di  che  gl’Inghilcsi  dicono,  dello  Carlo 
VII  esser  nato  d’incestuoso  concubito. 

Gli  Arcivescovadi  d’Inghilterra  sono  due;  Ve- 
scovadi vcnliduc;  Parrocchie  cinquantaduemil*. 
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DELLA 

NATURA  DE’ FRANCESI 

Stimano  tanto  rutili*  c il  danno  pronto, 
rhc  cado  in  loro  poca  memoria  dello  ingiurie 
o benefìzi  passati,  e poca  cura  del  bene  o del 
male  futuro. 

Sono  piuttosto  taccagni  che  prudenti.  Non 
•i  curano  molto  di  quello  si  scriva  o si  dica  di 
loro.  Sono  più  cupidi  de' danari  che  del  san- 
gue. Sono  liberali  sedo  nelle  audience. 

Ad  un  signore  o gentiluomo  die  disubbidisca 
il  re  in  ima  cosa  che  appartenga  ad  un  terzo, 
non  ne  va  altro  elio  avere  a ubbidire  ad  ogni 
modo,  quando  egli  c a tempo;  e quando  egli 
non  è,  stare  quattro  mesi  che  non  rapiti  in  cor- 
te; e questo  vi  ha  tolta  Pisa  due  volle,  1*  una 
quando  F.nlrnghes  avea  la  cittadella,  V altra 
quando  il  rampo  Francese  vi  venne. 

Chi  vuole  comluVrc  una  cosa  in  corte,  gli  bi- 
sognano assai  danari,  gran  diligenza,  c buona 
fortuna. 

Richiesti  di  un  beneCzio  pensano  prima  clic 
utile  ne  hanno  a trarre,  che  se  possano  servire. 

I primi  accordi  con  loro  sono  sempre  i mi- 
gliori. 

Quando  non  ti  possono  far  bene  tei  promet- 
tono; quando  te  nc  possono  fare,  lo  fanno  con 
diflìcullà,  o non  mai. 

Sono  umilissimi  nella  cattiva  fortuna,  nella 
buona  insolenti. 

Tessono  bene  iloro  male  orditi  con  la  forza. 

Chi  vince  è a tempo  moltissime  volte  con  il 
re,  chi  perde  rarissime  volte  ; e per  questo  chi 
ha  da  fare  un’impresa,  debbe  più  presto  con- 
siderare se  la  é per  rinscirgli  o no,  che  se  la  c 
per  dispiacere  al  re  o no;  e questo  capo  cono- 
sciuto dal  Valentino,  lo  fece  venire  a Firenze 
con  P esercito. 

Stimano  in  molte  cose  P onor  loro  grossa- 
mente, e disformi  al  modo  de' signori  Italiani, 
e per  questo  tennono  poro  conto  di  avere  man- 
dato a Siena  a chiedere  Montepulciano,  c non 
essere  ubbiditi. 

Sono  varj  c leggieri.  Hanno  fede  di  vinci- 
tore. Sono  inimici  del  parlare  Romano,  c della 
fama  loro. 

Degl*  Italiani  non  ha  buon  tempo  in  corte, 
se  non  chi  non  ha  più  die  perdere,  c naviga 
per  perduto. 
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Della  potenza  dclPAIamagna  alcun  non  deb- 
be dubitare,  perchè  abbonda  dì  uomini,  di  ric- 
chezze e ili  armi.  E quanto  alle  ricchezze,  non 


vi  è romanità,  che  non  abbia  avanzo  di  danari 
in  pubblico;  e dice  ciascuno  che  Argentina 
sola  ha  parecchi  milioni  di  Gorinì.  E questo 
nasce  perche  non  hanno  spese,  che  traggano 
loro  più  danari  di  mano,  che  qnelle  fanno  in 
tener  vive  le  munizioni,  nelle  quali  avendo 
speso  un  tratto,  nel  rinfrescarle  spendono  po- 
co, ed  hanno  in  questo  un  ordine  bellissimo, 
perchè  hanno  sempre  in  pubblico  da  mangia- 
re, bere  c ardere  per  un  anno;  e cosi  da  lavo- 
rare le  industrie  loro,  per  potere  in  mia  ossi- 
dione  pascere  la  plebe,  e quelli  che  vivono 
delle  braeeia,  per  un  anno  intero  senza  perdi- 
ta. In  soldati  non  ispendono,  perché  tengono 
gli  uomini  loro  armati  ed  esercitati  ; e i giorni 
delle  feste  tali  uomini  , in  cambio  di  giuochi, 
chi  si  esercita  con  lo  scoppietto,  chi  con  la  pic- 
ca , e chi  con  un’  arma , c chi  con  un*  altra, 
giuocando  tra  loro  onori,  e simili  cose.  I quali 
intra  loro  poi  si  godono  in  salarj,  e in  altre 
cose  spendono  poco.  Talmente  che  ogni  comu- 
nità si  trova  in  pubblico  ricca. 

Perchè  i popoli  in  privato  siano  ricchi  la 
cagione  è questa,  che  vivono  come  poveri  ; non 
edificano,  non  vestono,  e non  hanno  masseri- 
zie in  casa.  Basta  loro  lo  abbondare  di  pane, 
di  carne,  ed  avere  una  stufa,  dove  rifuggire  il 
freddo;  e chi  non  ha  dell 'altre  cose  fa  senza 
esse,  e non  le  cerca.  Spcndonsi  in  dosso  duoi 
fiorini  in  dieci  anni  , ed  ognuno  vive  secondo 
il  grado  suo  a questa  proporzione,  e nissuno 
fa  conto  di  quello  gli  manca,  ma  di  quello  che 
ha  di  necessità,  c le  loro  neccssitadi  sono  assai 
minori  delle  nostre.  E per  questi  loro  costumi 
ne  risulta , che  non  escono  danari  dal  paese 
loro,  sendo  contenti  di  quello  che  il  loro  paese 
produce,  e nel  loro  paese  sempre  entrano,  e 
sono  periati  danari  da  chi  voolc  delle  loro  ro- 
be lavorale  manualmente,  di  che  quasi  condi- 
scono tutta  Italia.  Ed  è tanto  maggiore  il  gua- 
dagno che  fanno,  auanto  il  forte  eoe  perviene 
loro  nelle  mani  è delle  fatture  e opere  di  ma- 
no, con  poco  capitale  loro  d' altre  robe.  E cosi 
si  godono  questa  loro  rozza  vita  c libertà,  e 
pér  questa  causa  non  vogliono  ire  alla  guerra, 
se  non  soprappagati;  e questo  anche  non  ba- 
sterebbe loro,  se  non  fussero  comandati  dalle 
loro  comunitadi.  E però  bisogna  ad  un  Impe- 
ratore mollo  più  danari  che  ad  un  altro  prin- 
cipe, perché  quanto  meglio  stanno  gli  uomini, 
più  unti  volentieri  escono  alla  guerra. 

Resta  ora  che  le  comunitadi  si  uniscano  con 
i principi  a favorire  le  imprese  dell’  Imperato- 
re, o clic  loro  medesime  io  vogliaoo  fare,  che 
basterebbero.  Ma  né  1*  una,  nè  I*  altra  vorrebbe 
la  grandezza  dell'  Imperatore,  perché  qualun- 
que volta  in  proprietà  lui  avesse  stati,  o fusse 
potente , domerebbe  ed  abbasserebbe  i princi- 
pi, c li  ridurrebbe  ad  una  ubbidienza  di  sorte, 
da  potersene  valere  a posta  sua,  e non  quando 
pare  a loro;  come  fa  oggidì  il  re  di  Francia,  e 
come  fece  già  il  re  Luigi , il  quale  con  le  ar- 
mi, ed  ammazzarne  qualcuno,  li  ridusse  a quella 
ubbidienza  che  ancora  oggi  si  vede.  Il  mede- 
simo interverrebbe  delle  comunitadi,  perchè  le 
vorrebbe  ridurre  in  modo,  che  le  potesse  ma- 
neggiare a suo  modo,  c che  avesse  da  loro  quel 
che  chiedesse , c non  quello  che  pare  a loro. 
Ma  s’intende  la  cagione  della  disunione  tra  le 
comnnitadi  e i principi  essere  i molti  umori 
conlrarj,  che  sono  in  quella  provincia,  che  ve- 
, ncndo  a due  disunioni  generali,  dicono  che  gli 
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Svizzeri  sono  nimicati  «In  tutta  l’Alamagna , e 
i principi  dall’  Imperatore.  E pare  forse  cosa 
strana  a dire,  che  gli  Svizzeri  e le  romunitadi 
siano  nimichc,  tenendo  ciascuno  ad  un  mede- 
simo segno  di  salvare  la  libertà  , e guardarsi 
dai  principi.  Ma  questa  loro  disunione  nasce, 
perchè  gli  Svizzeri  non  solamente  sono  nimici 
ai  prìncipi,  come  le  romunitadi , ma  eziandio 
sono  nimici  ai  gentiluomini,  perchè  nel  paese 
loro  non  é dell’  una  specie,  ne  dell’  altra,  e go- 
dnnsi  senza  distinzione  alcuna  d’  uomini,  fuori 
di  quelli  che  seggono  nei  magistrati,  una  libera 
libertà.  Questo  esempio  degli  Svizzeri  fa  paura 
ai  gentiluomini,  che  sono  rimasti  nelle  comu- 
ni ludi,  e tutta  l’industria  de’ detti  gentiluomini 
è in  tenerle  disunite,  e poco  amiche  tra  loro. 
Sono  ancora  nimici  de'  Svizzeri  tutti  quelli  uo- 
mini delle  corounitadi,  che  attendono  alle  guer- 
re, mossi  da  una  invidia  naturale,  parendo  loro 
d’essere  meno  stimati  di  quelli;  in  modo  che 
non  se  oc  può  raccozzare  in  un  campo  sì  poco 
nè  si  gran  numero,  che  non  si  azzuffino. 

Quanto  alla  nimieizia  dei  principi  con  le  co- 
ni un  itadi  e con  £li  Svizzeri,  non  bisogna  ra- 
gionare altrimenti,  sendo  cosa  nota,  e così  di 
quella  fra  1’  Imperatore  e detti  principi.  Ed 
avete  ad  intendere,  che  avendo  l' Imperatore 
il  principal  suo  odio  contro  ai  principi,  e non 
potendo  per  sè  medesimo  abbassarli,  ha  usato 
I favori  delle  romunitadi;  c per  questa  mede- 
sima cagione  da  un  tempo  in  qua  ha  intratte- 
nuti gli  Svizzeri,  con  i quali  pareva  già  esser 
vernilo  iti  qualche  confidenza.  Tanto  che  con- 
siderale tutte  queste  disunioni  in  comune,  ed 
aggiuntovi  poi  quelle,  che  sono  tra  1’  un  prin- 
cipe c 1’  altro,  l'nna  comunità  c l’altra,  tanno 
difficile  questa  unione  dello  impero,  di  che  uno 
Imperatore  avrebbe  bisogno.  E benché  chi  fa 
le  imprese  della  Magna  gagliarde  e rinscibili, 
pensi  clic  non  è nella  Magna  alcuno  principe 
che  potesse  o ardisse  opporsi  ai  disegni  di  uno 
Imperatore,  come  hanno  usato  da  qualche  tem- 

ro  indietro;  tuttavolta  non  pensa,  che  ad  uno 
mperotore  è assai  impedimento  non  esser  dai 
principi  ajutato  ne’  suoi  disegni  ; perchè  chi 
non  ardisce  fargli  la  guerra , ardisce  negargli 
aiuti  ; e chi  non  ardisce  negargliene,  ha  ardi- 
re, promessi  che  gli  ha,  non  li  osservare;  c 
chi  non  ardisce  ancora  questo,  ardisce  differire 
lauto  le  promesse , che  non  sono  in  tempo  che 
se  ne  vaglia;  e tutte  queste  cose  impediscono 
e perturbano  i disegni.  K si  conosce  cosi  es- 
sere la  verità,  quando  l'Imperatore  la  prima 
Volta  volle  passare  contro  alla  volontà  ile*  Vi- 
niziani  e Francesi  in  Italia,  che  gli  fu  promessa 
dalle  comunitadi  della  Magna  nella  dieta  te- 
nuta in  quel  tempo  a Costanza  sedici  mila  per- 
sone, e tre  mila  cavalli , e non  se  ne  essere 
mai  potuto  mettere  insieme  tanto  che  aggiu- 
nesscro  a cinquemila;  c questo  perchè  quan- 
o quelli  d’ una  comunità  arrivavano,  quelli 
d’  un’altra  si  partivano  per  aver  Unito,  e qual- 
cuna dava  iu  cambio  danari  ; i quali  per  pi- 
gliar luogo  facilmente  , c per  questa  e per  le 
altre  ragioni,  le  genti  non  si  raccozzavano,  e la 
impresa  andò  male. 

La  potenza  della  Magna  si  tiene  certo  che 
sia  piu  assai  nelle  comunitadi,  che  nei  princi- 
pi, perché  i principi  sono  di  due  ragioni,  tem- 
porali e spirituali.  I temporali  sono  quasi  ri- 
dotti ad  una  gran  debilita,  parte  per  loro  me- 
desimi, sendo  ogni  principato  inviso  in  più 


principi,  per  la  divisione  delle  eredità  eh*  egli 
osservano,  parte  per  averli  abbassati  1’  Impe- 
ratore con  il  favore  delle  comunitadi,  come  è 
detto  ; talmente  che  sono  imitili  amici.  Sonvi 
ancora  i principi  ecclesiastici,  i quali  se  le  di- 
visioni ereditane  non  gli  hanno  annichilati,  gli 
ha  ridotti  al  basso  l’ ambizione  delle  comunità* 
di  loro,  ed  il  favore  dell’  Imperatore,  in  modo 
che  gli  Arcivescovi  Elettori,  rd  altri  simili  non 
possono  niente  nelle  romunitadi  grosse  proprie. 
Di  che  ne  è nato,  che  loro  nè  intra  le  loro  ter- 
re, sendo  divise  insieme,  non  possano  favorire 
le  imprese  dell’  Imperatore  quando  bene  voles- 
sero. Ma  regniamo  alle  comunitadi  franche  ed 
imperiali,  che  sono  il  nervo  dì  quella  provin- 
cia, dove  sono  danari  e l’ ordine.  Costoro  per 
molte  cagioni  sono  per  essere  fredde  nella  loro 
libertà,  non  che  di  acquistare  imperio;  e quello 
che  non  desiderano  per  loro,  non  si  curano 
che  altri  lo  abbia.  Dipoi,  per  essere  tante,  c 
ciascuna  far  capo  da  per  sè,  le  loro  provvi- 
sioni, quando  le  vogliono  fare,  sono  tarde,  c 
non  di  quella  utilità  che  si  richiederebbe.  Ed 
in  esempio  ci  è questo,  che  non  molli  anni 
sono  gli  Svizzeri  assaltarono  lo  stato  di  Massi- 
miliano e la  Svevia.  Convenne  Sua  Maestà  con 
queste  comunitadi  per  reprimerli,  c loro  si  ob- 
bligarono tenere  in  campo  quattordici  mila  per- 
sone, e mai  vi  si  accostò  la  metà;  perché  quan- 
do quelli  di  una  comunità  venivano,  gli  altri 
se  ne  andavano.  In  modo  clic  1*  Imperatore,  di- 
sperato di  quella  impresa,  fece  accordo  con  gli 
Svizzeri,  e lasciò  loro  Basilea.  Ora  se  nelle  im- 
prese proprie  gli  hanno  usato  termini  sìmili, 

Er usale  quel  clic  farieno  nelle  imprese  d'altri. 

'onde  messe  queste  cose  tutte  insieme  fanno 
questa  lor  potenza  tornare  piccola,  c poco  utile 
all’Imperatore.  E i Viniziani  per  il  coramcrrio 
eli’  egli  hanno  con  i mercanti  delle  comunità 
della  Magna,  in  ogni  cosa  eli’  egli  hanno  avuto 
a fare  o trattare  con  l’Imperatore,  l’hanno 
intesa  meglio  che  alcun  altro,  c sempre  sono 
stati  in  sull’  onorevole.  Perchè  scegli  avessero 
temuta  questa  potenza,  avricno  preso  qualche 
sesto  o per  via  di  danari,  o col  cedere  qualche 
terra;  c quando  egli  avessero  creduto  che  que- 
sta potenzi  si  potesse  unire,  non  se  gli  sanano 
opposti.  Ma  sapendo  questa  impossibilità,  sono 
siali  si  gagliardi,  sperando  nelle  occasioni.  £ 
però  se  si  vede  clic  in  una  città  le  cose  che 
appartengono  a molti  sono  trascurate,  tanto 
piu  delibò  intervenire  in  una  provincia.  Dipoi 
sanno  le  romunitadi  clic  l’ acquilo  che  si  fa- 
cesse iu  Italia  o altrove,  sarebbe  per  i principi > 
e non  per  loro,  potendoseli  godere  personal- 
mente, il  che  non  può  fare  una  comunità.  £ 
dove  il  premio  abbia  ad  essere  ineguale,  gli 
uomini  inai  volentieri  egualmente  spendono.  £ 
però  la  potenza  è grande,  ma  in  modo  da  non 
se  ne  valere.  F.  se  chi  nc  teme  discorresse  le. 
sopraddette  cose,  c gli  effetti  clic  ha  fatti  questa 

fi  utenza  da  molti  aulii  in  qua,  vedria  quanto 
ondamento  vi  »i  potesse  fare  sopra. 

Le  genti  d’ arme  Tedesche  sono  assai  ben 
montale  di  cavalli,  ma  pesanti,  ed  altresì  sono 
mollo  bene  armale  iti  quella  parte  che  usano 
armare.  Ma  è da  notare  che  iu  un  fatto  d’ar- 
me coutro  ad  Italiani  o Francesi  non  farieno 
prova,  non  per  la  qualità  dev’li  uomini,  ma 
perché  flou  usano  a’  cavalli  aruudiira  di  alcuna 
sorte,  r Ir  selle  piccole,  deboli,  c senza  arcioni, 
iu  modo  che  ogni  piccolo  urto  li  caccij  a terra. 


RAPPORTO  DI  CO 

Ecci  un'altra  rosa  che  li  fa  più  deboli,  cioè 
clic  dal  corpo  ingiuso,  cioè  coscio  e gambe, 
non  armano  punto  ; iti  modo  che  non  potendo 
reggere  il  pruno  urto,  in  che  consiste  la  im- 
portanza delle  genti  e del  fatto  d’arme,  non 
possono  anche  poi  reggere  con  I*  arme  cor- 
ta, perché  possono  essere  offesi  loro  e i ca- 
valli nei  detti  luoghi  disarmati,  ed  è in  potestà 
d'ogni  pedone  con  la  picca  trarli  da  cavallo, 
o sbudellarli,  e poi  nello  male  agitarsi  i cavalli 
per  la  gravezza  loro  non  reggono. 

Le  fanterie  sono  buonissime,  ed  uomini  di 
bella  statura,  al  contrario  degli  Svizzeri,  che 
sono  piccoli,  e non  puliti,  uè  belli  |>er»onaggi; 
ma  non  si  armano,  o pochi,  con  altroché  con 
la  picca,  o daga  per  esser  più  destri,  rapediti 
e leggieri.  Ed  usano  dire,  clic  fanno  cosi  per 
non  aver  altro  nimico  che  le  artiglierie,  dalle 
quali  un  petto,  o corsaletto,  o gorzariuo  non 
h difenderla  Delle  altre  armi  non  temono,  per- 
che dicono  tenere  tale  ordine,  che  non  è pos- 
sibile entrare  tra  loro,  nè  aecostarseli  quanto 
è la  picca  lunga.  Sono  ottime  genti  in  campagna 
a far  giornata,  ma  per  espugnare  terre  non  va- 
gliono,  e poco  nel  difendei  le;  ed  universalmente 
dove  non  possano  tenere  l’ ordine  loro  della 
milizia,  non  vagliono.  Di  che  si  è vista  hi  ispe- 
rienza,  poi  che  hanno  avuto  a praticare  Italia- 
ni, c massime  dove  hanno  avuto  ad  espugnar 
terre , come  fu  Padova , ed  altri  luoghi , in 
elic  hanno  fatto  cattiva  prosa,  e per  Y oppoaito 
dove  si  sono  trovati  iu  campagna,  1’  hanno  fatta 
buona.  In  modo  che  se  nella  giornata  di  Ra- 
venna tra  i Francesi  r gli  Spagnuoli,  i Fran- 
cesi non  avessero  avuto  i Lanzichinee,  aviicno 
perduta  la  giornata  ; perchè  mentre  che  V una 
gente  d’  arme  con  I'  altra  erano  alle  mani,  gli 
Spagnuoli  avevauo  di  già  rotte  le  fanterie  Fran- 
cesi e Guascone,  e se  gli  Alamanni  con  la  or- 
dinanza loro  non  le  soccorrevano,  vi  erano  tutte 
morte  e prese.  E cosi  si  vide  ebe  ultimamente 
quando  il  Cattolico  re  ruppe  gueria  a Francia 
in  Ghienna,  clic  le  genti  Spagnuolc  temevano 
più  di  una  banda  di  Alamauni  clic  aveva  il 
re  dì  diecimila,  ebe  di  tutto  il  resto  delle  fan- 
terie, e fuggivano  le  occasioni  del  venire  seco 
alle  mani. 
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NICCOLO  MACHIAVELLI 
Fatto  questo  di  17  Giugno  l5o8 


L Imperatore  fece  di  {pufno  passato  la  dieta 
a Costanza  d»  tutti  i principi  della  Magna  per 
far  provvisione  alla  sua  passata  in  Italia  alla 
corona.  Feccia  e per  suo  moto  proprio,  e per 
esserne  ancora  sollecitato  dall’  uomo  del  Pon- 
te lice , die  gli  prometteva  grandi  ajuti  per 
parte  del  Pontelice.  Chiese  I’  Imperatore  alla 
dieta  per  tale  impresa  tremila  cavalli,  e sedi- 
citnila  fauti , e promise  di  aggiungerne  di  suo 
proprio  in  tino  in  trentamila  persone.  La  ca- 
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gione  perchè  e1  «domandasse  si  poca  gente  a 
tanta  impresa  fu  , la  prima  perché  e'  credette 
bastassero,  persuadendosi  potersi  valere  dc’Vi- 
niziani  e eli  altri  d’Italia,  come  appresso  si 
dirà,  né  credette  mai  elle  i Viniziani  gli  man- 
cassero, avendoli  serviti  poco  innanzi,  quando 
e’  temevano  di  Francia , dnpo  lo  acquisto  di 
Genova;  perchè  aveva  a loro  richiesta  man- 
dalo circa  a duemila  persone  a Trento.  Aveva 
messo  voce  di  voler  ragonair  i principi,  e ito- 
sene in  Svevia  a minacciare  i Svizzeri,  se  non 
partivano  da  Francia.  Il  che  fece  che  il  re  Lui- 
gi, subito  presa  Genova,  se  ne  ritornò  a Lio- 
ne ; di  modo  che  parendo  all*  Imperatore  aver 
loro  levato  la  guerra  d’  addosso  , credeva  al 
tutto  che  lo  dovessero  riconoscere , e usò  di 
più  volte  , clic  ù 1 Italia  non  habebat  amicai 
praeter  Y enetos.  Le  altre  cagioni  ancora  per- 
chè chiese  si  poca  gente,  furono  perché  T Im- 
perio gliene  promettesse  più  prontamente,  e 
gliel’  osservasse  , e perché  conoesrendesse  più 
volentieri  a metterle  tulle  sotto  la  ubbidienza 
sua,  c non  cercasse  di  dargli  capitani  iu  nome 
dell’ Imperio,  clic  gli  fossero  compagni.  Perché 
non  mancò  chi  nella  dieta  ricordasse , infra  i 
quali  fu  l'Arcivescovo  di  M.igunzia,  clic  sarebbe 
bene  fare  l’impresa  gagliarda,  c provvedere 
almeno  a qnaiantamila  persone,  e dar  loro  in 
nome  dell'imperio  quattro  capitani  re.  Di  che 
l’ imperatore  s’adirò  seco,  r disse:  Kg o poi \ uni 
Jen  e labore* , mio  elioni  tumore*  ; tonto  che  si 
conchiusc  queste  diciannovrmila  persone;  r di 
più  che  se  gli  desse  centoventimila  fiorini  per 
supplire  alla  necessità  del  campo,  quanto  per 
snidare  cinquemila  Svizzeri  per  sei  mesi,  come 
meglio  gli  paresse.  Propose  l’ Imperatore,  che 
le  genti  fossero  insieme  il  di  di  S.  Gallo,  pa- 
rendogli tempo  assai  ad  averle  provvedute,  e 
comodo  al  modo  loro  del  far  guerra  , e ap- 
presso indirò  infra  detto  tempo  aver  condotto 
tre  rose;  Cuna,  Parersi  guadagnalo  i Vini- 
ziani,  dei  quali  mai  dtflidò  lutino  all’  ultimo  , 
non  ostante  che  fusse  seguila  la  cacciata  del- 
l'Oratore loro,  come  si  sa;  l’altra,  aver  fermi 
fK  Svizzeri;  la  terza,  aver  tratto  dal  Pontefi- 
ce, e da  altri  d*  Italia  buona  quantità  di  da- 
nari. Andò  pertanto  praticando  queste  rose  ; 
venne  S.  Gallo,  le  genti  si  roiniuriorno  a la- 
gunare , e lui  delle  tre  non  aveva  condotte 
nessuna,  e parendogli  non  poter  muoversi , nè 
diflidamlosi  ancora  di  condurle,  inviò  le  genti 
chi  a Trento,  chi  altrove,  e non  islaccava  le 
pratiche,  di  modo  clic  e’ si  trovò  di  gennajo  e 
consumata  la  metà  del  tempo  della  provvisione 
dell’imperio,  e non  aver  fatto  cosa  alcuna,  dove 
veggendosi  giunto,  fece  uhimnru  de  potenlia  di 
avere  i Viniziani.  ai  quali  mandò  il  Fra  bian- 
co, mandò  Pre  Luca,  mandò  il  Dispoto  «Iella 
Morrà,  e i suoi  araldi  più  volle;  e loro  quanto 
più  si  gii  lava  loro  dirti  o,  tanto  più  lo  scopri- 
vano debole,  e più  ne  fuggiva  loro  la  voglia  , 
né  ci  conoscevano  dentro  alruna  di  «pirlle  ro- 
se. perche  le  compagnie  di  stato  si  fanno,  « Ite 
sono  , o per  esser  difeso  , o per  paura  di  non 
essere  offeso , o per  guadagno  ; ma  vedeano 
d’  entrare  in  una  compagnia  , dove  la  spesa  r 
il  pericolo  era  loro,  ed  il  guadagno  d’altri. 
Pertanto  I’  Imperatore  scarso  «li  partiti , senza 
perder  più  tempo,  deliberò  assaltarli,  credendo 
per  avventura  farli  ridire , e forse  glie  ne  fu 
dato  intenzione  da’ suoi  mandali,  o almeno  con 
la  scusa  di  tale  assalto  fare  che  P Imperio  af- 
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fermaste,  ni  accrescesse  Ir  sur  provvisioni  di 
ajuto,  vcggrndo  che  le  prime  non  erano  ba- 
state. E perchè  saprva  che  innanzi  a maggior 
provvisione  d' ajuto  e’ non  poteva  stare  su  la 
guerra  , per  non  lasciare  il  paese  a discrezio- 
ne, raguuò  avanti  lo  assalto  a’ dì  otto  gennajo 
a Baggiano,  luogo  sopra  a Trento  una  giorna- 
ta , la  dieta  del  contado  del  Tiralo.  E questo 
contado  tutta  la  parte  che  era  del  suo  Zio  , e 
gli  rende  più  che  trecentomila  fiorini  , senza 
porre  alcun  dazio  ; fa  meglio  che  sedicimila 
uomini  da  guerra,  ha  gli  uomini  suoi  ricchis- 
simi. Stette  questa  dieta  in  pratica  diciannove 
di , c in  fine  concluse  di  dare  mille  fanti  per 
la  sua  venuta  in  Italia,  e non  bastando,  ialino 
in  cinquemila  per  tre  mesi,  e in  fino  in  dieci- 
mila per  la  difesa  del  paese  bisognando.  E dopo 
tale  conclusione  se  ne  andò  a Trento,  e a’ di 
sei  di  febbrajo  fece  quelli  due  assalti  verso 
Roveredo  c Vicenza  con  circa  a cinquemila 
persone,  o meno  tra  1*  uno  e V altro  luogo.  Di- 
poi si  parti  lui  subito,  e con  circa  a mille  e 
cinquecento  fanti  ed  i paesani  entrò  in  Val  di 
Codaura  verso  il  Trivigiano;  predò  una  valle, 
e prese  certe  fortezze  : e vedendo  che  i Vini* 
ziani  non  si  movevano,  lasciò  quelli  fanti  al 
grido,  e se  nc  ritirò  in  sua  via  per  intender  la 
mente  dell’  imperio.  I fanti  in  Codaura  fumo 
morti,  donde  lui  vi  mandò  il  duca  di  Brunswiek, 
di  rui  mai  s"  intese  cosa  alcuna,  ftagunò  in 
Svevia  la  dieta  la  terza  domenica  di  quaresi- 
ma, e perchè  annusata  che  I*  ebbe  , gli  seppe 
di  cattivo,  se  ne  andò  verso  Ghelleri,  e man- 
dò Prc  Luca  a'  Viniziani  a tentare  quella  tre- 
gua, la  quale  si  concluse  a’  di  sei  del  presente 
mese  di  giugno,  perduto  che  lui  ebbe,  ciò  che 
egli  aveva  nel  Friuli,  e stato  per  perder  Tren- 
to, il  quale  fu  difeso  dal  contado  del  Tirolo  ; 
perché  per  V Imperatore,  c per  le  genti  del- 
r imperio  non  mancò  che  si  perdessi’  , che 
tulle  ne’  maggiori  pericoli  della  guerra  si  par- 
tivano, venula  la  fine  de’  loro  sei  mesi. 

Io  so  che  gli  uomini  udendo  questo,  e aven- 
do visto , si  confondono  e vanno  variando  in 
di  molte  parti  né  sanno  perchè  non  si  siano 
viste  queste  diciannovemila  persone,  che  P im- 
perio promise,  nc  perchè  la  Magna  nou  si  sia 
risentita  in  su  la  perdila  dell'  onore  suo , nè 
per  che  cagione  I*  Imperatore  si  sia  tanto  in- 
gannato, c così  ognuno  varia  in  quello  si  debba 
o temere  o sperare  per  l’avvenire,  c dove  le 
cose  sì  possano  indirizzare.  Io  sendo  stalo  in 
sul  luogo , e avendone  udito  ragionare  molte 
volte  a molli,  nè  avendo  avuto  altra  faccenda 
che  questa,  referirò  tutte  le  cosi’,  ili  clic  io 
ho  fatto  capitale,  le  quali  se  non  distintamente, 
tutte  insieme,  alla  mescolata,  risponderanno  ai 
quesiti  di  sopra;  né  le  dico  come  vere  e ra- 
gionevoli, ina  come  cose  udite,  parendomi  che 
r uffizio  d’  un  servitore,  sia  porre  innanzi  al 
signor  suo  quanto  egli  intende , acciocché  di 
quello  vi  sia  buono  c possa  far  capitale. 

Ciascuno  di  quelli , a che  io  ne  ho  sentito 
parlare,  si  accorda  che  se  1’  Imperatore  avesse 
una  delle  due  cose , senza  dubbio  gli  riusci- 
rebbe ogni  disegno  in  Italia,  considerato  come 
ella  è condizionala:  le  quali  sono,  o che  mu- 
tasse natura,  o clic  la  Magna  lo  aiutasse  dad- 
dovero.  E cominciandosi  alla  prima,  dicono, 
che  considerato  i ('.indumenti  suoi  , quando  e 
se  ne  sapesse  valere , e’  non  sarebbe  inferiore 
ad  alcun  altro  potentato  Cristiano.  Dicono  clic 


gli  stati  suoi  gli  danno  d1  entrata  seicenfoinila 
fiorini , senza  porre  dazio  alcuno , e centomila 
fiorini  gli  vale  I’  li  tìzio  Imperiale.  Questa  en- 
trata è tutta  sua,  e non  I’  ha  di  necessiti  ob- 
bligata ad  alcuna  spesa.  Perché  in  tre  rose , 
dove  gli  altri  principi  sono  necessitati  spende- 
re, lui  non  vi  spende  un  soldo,  perché  e’  non 
tiene  gente  d’  arme,  non  paga  guardie  di  for- 
tezze, nè  ufficiali  delle  terre,  perchè  i gen- 
tiluomini del  paese  stanno  annali  a sua  posta; 
le  fortezze  le  guarda  il  paese,  e le  torri  Danno 
i lor  Borgomastri,  che  fanno  loro  ragione. 

Potrebbe  pertanto,  m*  fusse  un  re  di  Spagna, 
in  poco  tempo  far  tanfo  fondamento  da  sé,  rhr 
gli  riuscirebbe  ogni  rosa  ; perché  con  un  ca- 
pitale di  ottocento  o novecentomila  fiorini , 
P imperio  non  saria  si  poco,  ed  il  paese  suo 
non  sarebbe  sì  poco,  che  nou  facesse  assai  nu* 
gumento,  e avendo  comodità  di  muover  la  guer- 
ra subita,  per  aver  gente  da  guerra  in  ogni 
luogo,  potrebbe,  trovandosi  provvisto  di  dauari. 
muover  guerra  subito,  c trovare  colle  ai  mi 
ognuno  sprovvisto.  Aggiugnesi  a questo  la  re- 
putazione , che  si  tira  dietro  l'avere  i nipoti 
del  re  di  Casliglia,  dura  di  Borgogna,  c conte 
di  Fiandra,  e la  conjunzionc  ch’egli  ha  con 
Inghilterra;  le  quali  cose  gli  sarebbero  di  fi 
vor  grande,  quando  le  bisserò  ben  usate,  in 
modo  che  senza  dubbio  tutti  i disegni  d’Italia 
gli  riuscirebbero.  Ma  lui  con  tutte  le  sopra- 
scritte entrate  non  ha  mai  un  soldo,  e,  eh’  è 
peggio,  e’  non  si  vede  dove  e*  se  ne  vadano. 

Quanto  al  maneggiar  le  altre  rose,  Pre  Luca 
eh' è uno  de’  primi  suoi,  che  egli  adopera,  mi 
ha  detto  queste  parole:  »»  L’Imperatore  non 
chiede  consiglio  a persona,  cd  è consigliato  da 
ciascuno  ; vuol  fare  ogni  cosa  da  sé,  e nulla 
fa  a suo  modo,  perché  non  ostante  che  non 
iscuopra  mai  i suoi  segreti  ad  alcuno  sporti?, 
come  la  materia  gli  scuopre,  lui  é svolto  da 
quelli,  ch’egli  ha  intorno,  c ritirato  da  quel 
suo  primo  ordine;  e queste  due  parti  la  libe- 
ralità, e la  facilità  clic  lo  fanno  laudare  a mol- 
ti, sono  quelle  che  lo  minano  n,  Nè  è la  sua 
venuta  d;  Italia  per  altro  conto  tanto  ispaven* 
tevolc,  quanto  per  questo,  perche  ì bisogni 
colla  vittoria  gli  crescevano,  non  sendo  ragio- 
nevole, che  egli  avesse  ferino  il  pie  cosi  pre- 
sto; c non  mutando  modi,  se  le  fromli  itegli 
alberi  d’Italia  gli  fussero  diventati  durati,  non 
gli  bastavano.  Non  é cosa  che  con  danari  in 
inano  allora  non  si  fusse  ottenuta,  e però  molli 
giudicavano  savj  coloro,  che  penavano  più  a 
dargli  danari  la  prima  volta,  perché  eglino 
non  avevano  a penare  anche  più  a dargliene 
la  seconda.  E quando  c’  nou  avesse  avuto  al- 
tre azioni  contro  ad  un  potentato,  gliene  avrebbe 
domandato  in  presto;  c se  non  gli  fussero  stali 
prestati,  gli  spesi  fino  allora  si  sarebbeio  gettali 
via.  Io  vi  voglio  dare  di  questo  uno  verissimo 
riscontro.  Quando  messer  Vagolo  a*  dì  venliuo- 
vc  di  marzo  fece  quella  domanda,  io,  spacciato 
Francesco  da  lui,  andai  a trovarlo  col  capitolo 
fallo  della  petizione  vostra,  e quando  e’ venne 
a quella  parte  che  dice  non  /misti  Impenno? 
pelare  a lui  ni  ium/nam  per  uni  art  un  eie. , voleva 
che  innanzi  a pttere  si  mettesse  jurei  e doman- 
dandolo io  perche,  rispose  che  voleva  l’ Impe- 
ratore vi  potesse  richiedere  danari  in  prestito, 
donde  io  gli  risposi  in  modo  chV  si  contentò.  F. 
notate  questo,  che  dagli  spessi  suoi  disordini  na- 
, scono  gli  spessi  suoi  bisogni^  dagli  spessi  suui 
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bisogni  le  spesse  domande,  e da  quelle  le  spesse  dello  Imperatore,  o ohe  per  lor  medesime  senza 
dieie,  e dalla  sua  poca  estimazione,  le  deboli  i prinripi  lo  vogliano  lare,  che  basi  crebbero, 
resoluzioui  e debolissimo  esecuzioni.  E costoro  che  ne  parlano,  dicono  la  cagione 

Ma  se  fosse  venuto  in  Italia,  voi  non  l’a-  della  disunione  esser  molti  umori  contrari,  che 
vreste  potuto  pagare  di  dirlr,  come  fa  la  Ma-  sono  in  quella  provincia,,  e venendo  ad  una  di- 
gita; e Unto  gli  fa  peggio  questa  sua  liberali-  sunione  generale,  dicono,  che  gli  Svizzeri  sono 
ftà,  quanto  a lui  per  far  guerra  bisogna  più  da-  inimicati  da  tutta  la  Magna,  le  comunità  dai 
nari,  che  ad  Alcun  altro  prìncipe;  perchè  i po-  principi,  ed  i principi  dall* Imperatore.  E’  par 
poli  suoi  per  esser  liberi  e ricchi,  non  sono  tirati  forse  cosa  strana  a dire  che  gli  Svizzeri,  e le 
nè  da  bisogno,  nè  da  alcuna  affezione,  ma  lo  comunità  siano  mimiche,  tendendo  ciaschcduu 
servono  per  il  comandamento  della  loro  comu-  di  loro  ad  un  medesimo  segno  di  salvare  la  li- 
nità,  e per  il  loro  prezzo;  in  modo  che  se  in  berta,  e guardarsi  da*  prìncipi;  ma  questa  Io- 
capo  di  trenta  dì  i itanari  non  vengono,  subito  ro  disunione  nasce  perché  gli  Svizzeri , non 
si  partono,  né  li  può  ritenere  prieghi  o ape-  solamente  sono  inimici  ai  principi  cenno  le  co- 
rnuta, o minaccia,  mancandoti  i danari.  E se  munita,  ma  eziandio  sono  inimici  ai  gcnliluo- 
io  dico,  che  i popoli  della  Magna  sono  rie-  mini,  perchè  nel  loro  non  è dell’ una  nè  dei- 
chi,  egli  è così  la  verità;  c fagli  ricchi  in  gran  l'altra  spezie,  e godoiui  senza  distinzione  re- 
parte,  perchè  vivono  come  poveri,  perchè  non  runa  d'uomini,  fuor  di  quelli  che  seggono  nei 
edificano,  non  vestono,  c non  hanno  masserizie  magistrati,  una  libera  libertà.  Questo  esemplo 
in  casa,  e basta  loro  abbondare  di  pane  e di  degli  Svizzeri  fa  paura  ai  gentiluomini,  ebe  son 
carne,  c avere  una  stufa  dove  rifuggire  il  fred-  rimasti  nelle  comunità,  e tutta  la  loro  industria 
do.  Chi  non  lu  delle  altre  cose,  fa  senza  esse,  è di  tenerle  disunite,  e poco  amiche  loro.  Sono 
c non  le  cerca.  Spendonsi  indosso  due  fiorini  ancora  nimici  degli  Svizzeri  tutti  quelli  uomini 
in  dieci  anni,  ed  ognuno  vive  secondo  il  grado  delle  comunità,  che  attendono  alla  guerra,  mossi 
suo  a questa  proporzione,  c nessun  fa  conto  da  un'invidia  naturale,  parendo  loro  d’essere 
di  quello  che  gli  manca,  ma  di  quello  che  ha  meno  stimati  nell’ arine  di  quelli,  di  modo  che 
di  necessità;  e le  loro  necessità  sono  assai  mi-  non  se  ne  può  raccozzare  in  un  campo  si  po- 
nori  che  le  nostic,  e per  questo  loro  costume  co,  nè  sì  gran  numero,  che  non  sì  azzuffino, 
ne  risulta,  che  non  esce  danaro  del  paese  loro  Quanto  alla  nimieuia  de’ principi  colle  co- 
lendo contenti  a quello  che  il  lor  paese  prò-  munita  c co'  Svizzeri  non  bisogna  ragionare 
duce,  e godono  in  questa  lor  vita  rozza  e li-  altrimenti,  sondo  cosa  nota,  e rosi  di  quella 
bora,  e non  vogliono  ire  alla  guerra,  se  tu  non  fra  l’ imperatore  e detti  principi,  cd  avete  ad 
gli  sopra  ppaghi  ; e questo  anco  non  li  baste-  intendere,  che  avendo  V Imperatore  il  princi- 
rebhe,  se  le  comunità  non  li  comandassero,  c pale  suo  odio  contro  a’ principi,  c non  potendo 
però  all' Imperatore  bisogneria  molti  più  ila-  per  sé  medesimo  abbassarli , ha  usato  i favor» 
nari,  che  al  re  ili  Spagna,  o ad  altri  che  abbia  H delle  comunità,  e per  questa  medesima  ragione 
i popoli  suoi  altrimenti  fatti.  U da  un  tempo  in  qua  ha  intrattenuto  gli  Sviz- 

ia sua  facile  e buona  natura  fa  clic  ciascuno  zeri , con  i quali  gli  pareva  in  quest’  ultimo 
che  egli  ha  d’intorno,  lo  inganna:  cd  hammi  esser  venuto  in  qualche  confidenza,  tanto  che 
detto  uno  de’  suoi,  che  ogni  uomo,  ed  ogni  considerato  tutte  queste  divisioni  in  comune, 
cosa  lo  può  ingannare  una  volta,  avveduto  clic  cd  aggiuntovi  poi  quelle  clic  sono  tra  1’  uno 
*e  n'é;  ma  sono  tanti  gli  uomini,  c tante  le  principe  e l’altro,  c l’una  comunità  e l’altra, 

cose,  che  gli  può  toccare  d'essere  ingannato  fanno  diffìcile  questa  unione,  di  clic  lo  Impr- 
egni di,  quando  e'  »c  ne  avvedesse  sempre.  Ha  ratore  avrebbe  bisogno.  E quello  che  ha  tenuto 

infinite  virtù,  e se  temperasse  quelle  due  parti  in  speranza  ciascuno  che  faceva  per  lo  addio- 

sopraddette,  sarebbe  un  uomo  perfettissimo,  tro  le  cose  dell’ Imperatore  gagliarde,  e la  im- 
perché egli  è perfetto  capitano,  tieuc  il  suo  li  presa  riuscibilc,  era  che  non  si  vedeva  tal  prin- 
paese  con  giustizia  grande,  facile  nelle  udienze  R ripe  nella  Magna,  che  potesse  opporsi  ai  dise- 
c grato,  e molte  altre  parti  da  ottimo  princi-  R gni  suoi,  come  per  lo  addietro  era  stato.  11 
pe,  concludendo  che  se  temperasse  quelle  due,  R che  era  ed  è la  verità;  ma  quello  in  che  altri 
giudica  ognuno  che  gli  riuscirebbe  ogni  cosa.  s’ ingannava  è,  che  non  solamente  l’Imperatore 
Della  potenza  della  Magna  veruno  non  può  | può  esser  ritenuto,  movendogli  guerra  c tu- 
dnbitare,  perch'ella  abbonda  d’uomini,  di  rie-  multo  nella  Magna,  ma  può  esser  ancora  rite- 
«liezzc  e a’ armi;  e quanto  alle  ricchezze  c’non  noto,  non  lo  ajutaudo;  c quell»  che  non  ardi- 
v’  è comunità  che  non  abbia  avanzo  di  danari  scono  fargli  guerra,  ardiscono  negargli  gli  ajn- 
in  pubblico,  c dice  ciascuno,  che  Argentina  lia  ti  ; e chi  non  ardisce  negargliene  , ha  ardire, 
parecchi  milioni  di  iìorini;  e questo  nasce  per-  promessi  clic  glie  n’ha,  di  nou  gli  osservare; 
che  non  hanno  spesa,  che  tragga  loro  più  da-  e chi  non  ardisce  ancora  questo,  ardisce  ancor 
nari  di  mano,  clic  quella  fanno  in  tener  vive  di  differii  li  in  modo,  ebe  uon  siano  in  tempo, 
le  munizioni,  nelle  quali  avendo  speso  un  trai-  che  se  nc  vaglia.  E tutte  queste  cose  1’  olien- 
ti*, nel  rinfrescarle  spendono  poco,  e hanno  in  dono  e perturbanlo.  Conosccsi  questo  da  aver- 

questo  un  ordine  bellissimo,  perchè  hanno  scm-  gli  promesso,  come  è detto  di  sopra,  la  dieta 

prc  in  pubblico  da  mangiare,  bere,  ardere  per  diciaunovciiiila  persone,  e non  se  n’ esser  mai 

un  anno,  e così  per  un  anno  da  lavorare  le  vi>to  tante  clic  aggiungano  a cinquemila.  Quc- 

induslric  loro,  per  potere  in  una  ossidione  pa-  sto  conviene  clic  nasca  , parte  dalle  cagioni 

scere  la  plebe,  c quelli  clic  vivono  delle  brac-  sopraddette,  parte  dall’ aver  lui  preso  danari 

eia,  per  un  anno  intiero  senza  perdita.  In  sol-  in  cambio  di  geute,  per  avventura  preso  elu- 
dati non  isprndono,  perchè  tengono  gli  uomini  que  per  dieci.  E per  venire  ad  un’altra  dccla- 
loro  armati  ed  esercitati.  In  salar}  cd  in  altre  razione  circa  alla  potenza  della  Magna , e ol- 
eose spendono  poco,  talmente  che  ogni  corno-  l'unione  sua,  dico  questa  potenza  esser  più  as- 

nità  si  trova  in  pubblico  ricca.  Resto  ora,  clic  sai  indie  comunità,  che  ne’ prinripi;  perché  i 
le  s’  uniscano  co’  principi  a favorire  le  imprese  principi  sotto  di  due  ragioni  o temporali  , u 
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spirituali  ; i temporali  sono  quasi  ridotti  ad 
una  grande  debilità,  parte  per  lor  medesimi  , 
arrido  ogni  principato  diviso  in  più  principi, 
per  la  divisione  eguale  dell'eredità  clic  gli  os- 
servano; parte  per  avelli  abbassati  1’  Impera- 
tore col  favor  delle  comunità,  come  s é detto, 
talmente  clic  sono  inutili  amici  c poco  formi- 
dabili uiniici.  Solivi  ancora,  come  è detto  , i 
principi  Ecclesiastici,  i quali  se  le  divisioni  ere- 
ditarie non  gli  hanno  annichilati,  gli  ha  ridotti 
a basso  l' ambizione  delle  comunità  loro  col 
favore  di  II’  Imperatore  ; in  modo  che  gli  Arci- 
vescovi Elettori,  e alti i simili  non  possono  nulla 
nelle  comunità  grosse  proprie  ; dal  clic  ne  è 
nato,  che  nè  loro,  nè  etiam  le  loro  terre,  sen- 
do  divise  insieme  , possono  favorir  le  imprese 
dell*  Imperatore,  quando  ben  volessero. 

Ma  veniamo  alle  comunità  franche  e impe- 
riali , che  sono  il  nervo  di  quella  provincia  , 
dove  è danari  e ordine.  Costoro  per  molle  ca- 
gioni sono  per  esser  fredde  nel  provvederlo, 
perchè  la  intenzione  loro  principale  è di  man- 
tenere la  loro  libertà,  non  d’acquistare  impe- 
rio, e quello  che  non  desiderano  per  loro,  non 
si  curano  che  altri  lo  abbia.  Dipoi  per  esser 
tante  e ciascuna  far  capo  da  per  sé,  le  loro 
provvisioni,  quando  le  vogliono  ben  fare  , non 
tarde,  e non  di  quella  utilità  clic  si  richiede- 
rebbe. In  esempio  ci  è questo  : gli  Svizzeri  nove 
anni  suno  assaltarono  lo  stato  di  Massimiliano 
e la  Svevia:  convenne  il  re  con  queste  comu- 
nità per  reprimerli,  e loro  s’  obbligarono  tenere 
in  campo  quattordicimila  persone,  c mai  vi  se 
ne  raccozzò  la  metà,  perchè  quando  quelli  d’una 
comunità  venivano  , gii  altri  se  ne  andavano. 
Tale  che  l’ Imperatore,  disperato  di  quella  im- 
presa , fece  accordo  con  gli  Svizzeri , e lasciò 
loro  13asilra.  Or  se  nelle  imprese  proprie  egli 
hanno  osati  questi  termini,  pensale  quello  fa- 
ranno nelle  imprese  d’altri;  donde  tutte  que- 
ste cose  raccozzale  insieme  fanno  questa  loro 
potenza  tornare  picroia,  c poco  utile  all’  Im- 
peratore. E perchè  i Viniziani  per  lo  commer- 
cio, ch'egli  hanno  co* mercanti  delle  comunità 
della  Magna,  l’hanno  intesa  meglio  che  venin 
altro  d’Italia,  si  sono  meglio  opposti;  perche 
s’  rgli  avessero  tenuta  questa  potenza,  c*  non 
se  gli  sai  ebbero  opposti  , e quando  pure  e’  se 
gli  fùsstro  opposti  s’ eglino  avessero  creduto 
che  si  potessero  unire  insieme,  e1  non  l’ avreb- 
bero mai  ferita;  ma  penhè  e’ pareva  loro  co- 
noscete questa  impossibilità,  sono  stati  sì  ga- 
gliardi. come  si  è visto.  Pini  ostante  quasi  tutti 
quegl’italiani,  die  sono  nella  corte  dell’  Im- 
peratore, da’ quali  io  ho  sentilo  discorrere  le 
sopraddette  rose,  limangouo  appiccati  in  su 
questa  speranza  : che  la  Magna  si  abbia  a riu- 
nire adesso,  c 1*  Imperatore  gettarsele  in  ginn 
bo,  e truci  eoi  a qui  II*  oi  dine  di  inpiluni  e delle 
genti,  che  si  ragie  nò  anno  è nella  dieta  di  Co- 
stanza, e rbc  l’ Imperatore  ora  cedri à per  ne- 
cessità, e loro  lo  faranno  volentieri.  per  riavere 
I’  onore  dell’ impei io;  e la  tregua  non  darà  loro 
neja,  come  fatta  dall’  Imperatine  c non  da  loro. 
Al  clic  risponde  alcuno  non  ri  prestar  molta 
fede  ch’egli  ubbia  ud  essere , pnebè  si  Vrtlc 
lutto  il  giorno,  che  le  rose  che  appartengono 
in  una  città  a molti,  sono  slraeuratr.  tanto  più 
dihbr  interi  mire  in  una  provincia;  dipoi  le 
romtifiiià  sanno,  che  l’acquisto  d'Italia  sari  bbe 
pei  principi,  e non  per  loro,  polendo  questi 
vmiir  a gitine  pe»*t naìiuente  i paesi  <1  Ita- 


lia, e non  loro:  e dove  il  premio  abbia  ad  «- 
sete  ineguale,  gli  uomini  mal  volentieri  egual- 
mente spendono;  e così  rimane  questa  opini», 
ne  indecisa  senza  poter  risolversi  a quello  ab- 
bia ad  essere.  E questo  è ciò  rlte  io  ho  inteso 
della  Magna.  Cirra  alle  altre  elise  di  ({urlio  , 
che  potesse  esser  di  pare  e di  guerre  tra  que- 
sti principi , io  nc  ho  sentito  dire  cose  assai, 
dir  per  esser  tutte  fondate  in  sii  congetture, 
di  che  se  ne  ba  qui  più  vera  notizia,  c miglior 
giudizio,  le  lascierò  indietro.  Valete. 


DISCORSO 

DI  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

SOPRA 

LE  COSE  DI  ALAMAGNA 

E SOPRA 

L’  IMPERATORE 

P cr  avere  scritto,  alla  giunta  mia  anno  qui, 
delle  cose  dello  Imperatore  e della  .Magna,  io 
noti  so  che  me  ne  dire  di  più:  dirò  solo  di 
nuovo  della  natura  dell’  Imperatore,  quale  ‘è 
uomo  gittatore  del  suo  sopra  tutti  gli  altri  che 
a’ nostri  tempi  o prima  sono  stati  : il  die  fa 
die  sempre  ha  bisogno,  nè  somma  alcuna  è 
per  bastargli  in  qualunque  grado  la  fortuna  si 
trovi.  È vario  perchè  oggi  vuole  una  cosa  e 
domani  no  ; non  si  consiglia  con  persona,  e 
crede  ad  ognuno;  vuole  le  cose  che  non  può 
avere,  e da  quelle  die  può  avere  si  discosta, 
e per  questo  piglia  sempre  i partiti  al  con- 
trario. L da  altra  banda  uomo  bellicosissimo, 
tiene  c conduce  bene  un  esercito  con  giustizia 
e con  ordine.  E sopportatone  di  ogni  fatica 
quanto  alcun  altro  affaticante  uomo,  animoso 
ne’  pericoli,  tale  clic  per  capitano  non  *é  infe- 
riore ad  alcun  altro.  E umano  quando  dà  udien- 
za, ma  la  vuol  dare  a sua  posta,  nè  vuole  es- 
sere corteggialo  dagli  ambasciatori, »e  non  quan- 
do egli  nuli  fila  per  loro;  è segretissimo;  sta 
sempre  in  continue  agitazioni  d’  aniino  e d» 
corpo,  ma  spesso  disfa  la  sera  quello  condudr 
la  mattina.  Questo  fa  difficili  le  legazioni  ap- 
presso di  lui,  perchè  la  più  importante  parte 
die  abbia  un  oratore,  clic  sia  fuori  prr  un 
trinripr  o repubblica,  si  è conjctturare  bene 
e cose  future  così  delle  pratiche  conte  de1  fal- 
li, perche  chi  le  roujeltura  saviamente,  c.  te  fa 
intendere  bene  al  suo  superiore,  è ragione  che 
il  suo  supcriore  si  possa  avanzare  sempre  con 
le  rose  sue,  e pi  ovvrdrrsi  ne’ tempi  debiti. 
Questa  parte,  quando  è fatta  bene,  onora  citi 
c fuora,  e benefica  chi  è iu  casa,  rd  il  con- 
trario fa  quando  la  c fatta  male  ; e prr  venire 
a descriverla  particolarmente,  voi  sarete  in  luogo 
dove  si  maneggerà  due  cose  guerra  e pratica:  a 
voler  far  Itene  I’ urtino  vnsiro  voi  avete  a dire 
che  opinione  si  abbia  dell' una  rosa  e dell'al- 
tra ; la  guerra  si  ha  a misurare  con  le  genti , 
con  il  danaro,  con  il  governo,  e con  la  fortuna; 
e chi  ha  più  di  dette  rose  si  ha  a credere  che 
vincerà.  K considerato  per  questo  citi  possa  vin- 
cere, c necessario  »’  intenda  qui,  acciocché  voi 
e la  città  si  possa  meglio  deliberare.  Le  pratiche 
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siano  di  niù  «ori»,  cioè  parlo  te  nc  matirgsora 
infra  i Viniaiani  e l’ Imperatore,  parte  infra 
l'Imperatore  c Francia,  parte  iofia  l impera- 
lore  e il  Papa,  parte  infra  l’Imperatore  c rat. 
Le  rostro  pratiche  proprie  vi  doveriann  esser 
facili  a fare  quesla  coniettura,  e vedere  elle 
fine  sia  ipiello  dell'  Imperatore  eoo  voi,  quello 
clic  voglia,  dove  sia  volto  l’animo  suo,  e rhc 
cosa  sia  |>er  farlo  ritirare  indietro,  o andare 
innanai,  e trovatala,  vedere  se  gli  è più  a pro- 
posito temporeggiare  che  concludere  : qoesto 
starà  a voi  a deliberarlo  circa  a quauto  al 
estenderà  la  commissione  vostra. 
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fitto,  eh!  allo  spedale,  chi  io  guardisi,  chi  non 
si  trova,  e somiglianti  nuove,  atte  con  la  soli 
immaginazione  .1  fare  Ksculapia.  non  clic  altri 
ammorbare.  Molti  vanno  ricercando  la  cagione 
del  male,  ed  alcuni  dicono:  gli  Astrologi  ci  mi- 
nacciarono; alcuni,  i Profeti  l’hanno  predetto; 
rhi  si  ricorda  di  qualche  prodigio,  chi  la  qua- 
lità del  tempo,  e la  disposizione  dell'aria  alla 
a peste  nc  incolpa,  e che  tal  fu  nel  i348  e i4?8, 
cd  altre  di  tal  maniera  cose,  in  modo  clic  d’ac- 
cordo tutti  concludono,  che  non  solo  questa, 
ma  infiniti  altri  mali  ci  hanno  a rovinare  ad- 
dosso. Questi  sono  i piacevoli  ragion  smeliti , 
che  ad  ogni  ora  si  sentono,  c benché  con  una 
sola  parola  dinanzi  agli  ocelli  della  mente  que- 
sta nostra  miserabile  patria  porre  vi  potessi  , 
dicendovi  che  di  vederla  tutta  dissimile  e di- 
versa da  (lucila  ebe  veder  solevi  già,  v*  imma- 


DELLA  PESTE  DI  FIRENZE 


Dell'anno  i5a7 


Non  ‘ardisco  in  sol  foglio  porre  la  timida 
mano  per  ordire  si  nojoso  principio;  anzi  quanto 
più  le  tante  miserie  fra  la  menlc  mi  rivolgo, 

Eiù  l’orrenda  descrizione  mi  spaventa.  E scis- 
ene il  tutto  ho  visto,  mi  rinnuova  il  raccon- 
tarlo doloroso  pianto,  nè  so  anche  da  rhc  parte 
tale  cornine lamento  fare  mi  «loggia,  e,  se  lecito 
mi  fusse,  da  tale  proponimento  indietro  mi  ri- 
trarrei. Il  soverchio  disio  nondimeno,  quale  ho 
di  sapere  se  ancora  voi  vivo  siete , romperà 
ogni  timore.  . , 

Non  altrimenti  che  si  resti  una  citta  dagl  in- 
fedeli forzatamente  presa,  e poi  abbandonata  , 
si  trova  al  presente  la  misera  Fiorenza  nostra. 
Parte  degli  abitatori,  siccome  voi,  la  pestifera 
mortalità  fuggendo , per  le  spirto  ville  ridotti 
ti  sono,  parte  morii,  parte  in  sul  morire;  in 
modo  che  le  cose  prcienti  ci  offendono,  le  fu- 
ture ci  minacciano,  c cosi  nella  morte  si  tra- 
vaglia nella  vita  si  teme.  Oh  dannoso  secolo! 
oh  lagrirnabilc  stagione!  Le  pulite  e belle  con- 
trade, che  piene  di  ricchi  e nobili  cittadini  es- 
ser solevano,  sono  ora  puzzolenti  e brutte,  di 
poveri  ripiene,  per  la  improntitudine  de  qual», 
e paurose  strida,  difficilmente  e con  timore  si 
va.  Sono  serrate  le  liotlcghc,  gli  csernzj  fer- 
mi, i gin  dici!  o le  Corti  tolti  via.  prostrate  le 
leggi.  Ori  s’ intende  questo  furto,  ora  quell  orni  ■ 
cidi»»;  le  piazze,  i mercati,  dove  adunarsi  fre- 
quentemente i cittadini  solcano,  sepolcri  sono 
ora  fatti,  e di  vili  brigate  rirettaroli.  Oli  uo- 
mini  vanno  soli;  c in  cimino  di  amica,  gente 
di  questo  pestifero  morbo  infetta  si  riscontra. 
L’un  parente  se  pure  l’altro  trova,  o il  fratello 
il  fratello,  o la  moglie  il  idÉrito  , ciascuno  va 
largo:  E clic  più?  Schifano  i padri  e le  madri 
i propri  loro  figliuoli,  e gli  abbandonino.  Chi 
fiori,  chi  odorifere  erbe,  chi  spugne,  chi  am- 
polle, chi  palle  di  diverse  spezierà  composte 
ni  roano  porta,  o per  meglio  dire  al  naso  sem- 
pre tiene;  e questi  sono  i provvedimenti.  Sonci 
certe  càuove  ancora,  ove  si  distribuisce  pane, 
anzi  per  ricórre  gavoccioli  si  semina.  I ragio- 
namenti eh’ esser  solevano  in  piazza  onorevoli, 
e in  increato  utili , in  cose  miserabili  e meste 
m convertono.  Chi  dice:  il  tale  è morlo,  quel- 
1’  altro  c inalato,  chi  fuggito,  chi  in  casa  con- 


ginastc  ( che  niuna  cosa  meglio  clic  tale  com- 
parazione in  voi  medesimo  fatta  dimostrarla  vi 
potrebbe),  voglio  nondimeno  che  considerare 
più  particolarmente  la  possiate,  perchè  la  rosa 
immaginata  alla  verità  di  quello  che  s’ imma- 
gina al  tutto  mai  non  aggiugne.  Nè  mi  pare  da 
potervcla  dipignore  col  migliore  esempio  clic 
con  il  mio  ; perciò  io  vi  descriverò  la  vita  mia, 
acciò  da  essa  possiate  tutta  quella  di  qualun- 
que altro  misurare. 

Sappiate  adunque  clic  nc’  giorni  di  lavoro  , 
partendomi  io  ili  casa  in  su  quell’  ora  clic  i 
terrestri  vapori  tutti  dal  Sole  sono  resoluti , 
per  andare  al  mio  solito  esercizio,  fitti  prima 
alcuni  rimedj,  e presi  contro  alla  venenosa  in- 
fermità certi  antidoti,  nc’ quali , quantunque 
1*  egregio  Mingo  (1)  dica  che  son  corazze  di 
carta,  ho  fede  certamente  c non  piccola;  non 
sono  molti  pass*  da  quelle  lungi,  che  ogni  al- 
tro pensiero  conviene,  benché  grave,  e di  rose 
importanti  e necessarie  , dalla  testa  sgombri  , 
perchè  il  primo  riscontro  che  si  offerisce  agli 
orchi  mia,  per  mio  buono  augurio,  sono  i bec- 
chini; non  quelli  degli  ammorbati,  ma  i con- 
sueti, i quali  come  già  de’  pochi,  ora  de*  molti 
morti  si  dolgono,  perché  pare  a quelli  che 
tanta  abbondanza  generi  loro  carestia.  E chi 
avrebbe  mai  creduto  che  venisse  tempo , nel 
quale  eglino  la  sanità  di  qualunque  infermo 
desiderassero,  come  veramente  di  desiderare 
giuravano?  Io  facilmente  lo  credo,  perchè  mo- 
rendo in  altro  tempo,  e di  altro  male,  ne  po- 
tranno all*  usato  guadagnare.  E cosi  passando 
da  San  Miniato  infra  le  torri , dove  per  lo 
strepito  de’  carnati  (a),  fischi  e ragionamenti 
ciompesrhi  assordare  quasi  solca,  trovo  grande 
e non  molto  desiderato  silenzio.  Seguii  il  m»o 
viaggio  c vicino  a Mercato  nuovo  incontrai  a 
cavallo  la  moria,  di  che  ingannato  per  la  prim  i 
volta  nc  rimasi;  imperocché  veggendo  da  lungi 
da  bianchi  cavalli,  quantunque  come  neve  non 
fossero , portata  una  lettiga  , che  fosse  qual- 
che gentildonna  o persona  di  gran  lignaggio, 
che  andasse  a suo  diporto,  mi  pensai.  Ma  veg- 
gendogli  dipoi  attorno  invece  di  servitori,  sei 

(1)  Mengo  BianchclU  da  Faenza,  che  ha  scritto 
•opra  la  peste.  ...... 

(u)  Camiti  o Scarnali  sono  quelle  bacchette, 
colle  quali  si  batte  c slarga  la  lana:  lavorio 
che  si  riceva  princi  pii  mente  in  quel  sito  della 
città  di  Firenze  qui  accennato. 
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sigiali  di  S.  Maria  Nuova  (i\  non  fu  mestiero 
che  di  altro  domandassi.  \on  mi  bastando 
«jiirsto,  e per  potervi  del  tutto  più  ampia  no- 
tizia dare , la  mattina  del  lieto  prim  ipio  di 
maggio  entrai  ncM’ainniirabilc  r veneranda  Chie- 
sa di  S.  Keparata  (a),  dove  tre  sacerdoti  «oli 
erano,  l’uno  la  Messa  cantando  direva,  l'altro 
per  coro  ed  organo  serviva,  il  terzo  per  con- 
fessare in  una  sedia  quasi  di  mura  cinta  nel  mez- 
zo della  prima  nave  si  posava,  tenendo  i ferri 
in  gamba  nondimeno,  ed  alle  braccia  le  ma- 
nette ; che  rosi  «lai  Vicario  ordinato  stato  gli 
era,  acciò  potesse  le  canoniche  tentazioni  me- 
glio in  tanta  solitudine  schifare.  Le  devote  della 
Messa  erano  tre  donne  in  gainurrino , vecchie 
•crignutc,  e forse  zoppe,  e ciascuna  separata- 
mente nella  sua  tribuna  si  stava;  tra  le  quali 
solo  dell’  avolo  mio  la  nutiicc  mi  parve  rico- 
noscere. Erano  tre  similmente  i devoti,  i quali, 
senza  mai  vedersi,  a gruccie  volgevano  il  coro, 
dando  talvolta  d’occhio  alle  tre  amorose:  cose 
veramente  da  non  le  poter  credere  se  non  chi 
viste  le  avesse.  Onde  io  a guisa  di  chi  vede 
quello  clic  vedendolo  appena  il  crede,  rimasi 
stupefatto , c dubitando  che  il  popolo  non 
fusso , come  in  si  celebre  mattina  solito  era  , 
dietro  agli  armeggiatoli  ridotto  in  piazza  , là 
con  tale  speranza  mi  condussi,  dove  armeggiare 
vidi  in  cambio  di  uomini  c cavalli,  croce,  ba- 
re, cataletti  c tavole,  sopra  le  quali  diversi 
morti  si  vedevano  portati  dai  becchini,  i quali 
per  necessità  furono  dal  Barlacrhio  per  malle- 
vadori degli  Eccelsi  Signori  chiamali,  che  in 
quell’ ora  la  cercnionia  farevano  dell’ entrata 
loro  (3).  E credo  per  avventura  che  non  ba- 
stando il  numero  ne' vivi,  si  servisse  del  nome 
di  alruno  dei  morti,  secondo  il  costume  chia- 
mandoli, benché  a niuno  come  a Lazzcro  av- 
venisse. 

Non  mi  parendo  questo  speltaeolo  degno  c 
sicuro  molto,  dimora  non  vi  fri,  e non  polen- 
do ci  edere  che  in  qualche  pai  te  della  città  non 
filose  maggior  frequenza  di  nobili  ristretta , 
verso  la  famosissima  piazza  di  S.  Croce  i miei 
passi  rivolsi,  laddove  vidi  un  grandissimo  Lai- 
io  tondo  di  becchini,  che  ad  alla  bore  ben  t en- 
ga il  morto  + leu  venga  il  moibo  dicevano.  Que- 
sto era  il  lieto  loro  fitti  venga  moggio,  l’aspetto 
de’ quali  insieme  con  il  tuono  della  canzone, 
e le  parole  di  quella  altrettanto  di  dispiacere 
ai  miei  ocelli  ed  orecchi  porsero,  quanto  già 
le  oneste  fanciulle  con  la  loro  lieta  canzone  a 
quelli  di  piacere  porgevano  ; tale  che  senza 
dimora  in  chiesa  mi  fuggii,  dove  facendo  le 
consuete  mie  devozioni,  nè  veggetidovi  pure 
un  testimone,  sentii  benché  lontana  una  affati- 
nata  e spaventevole  voce,  a cui  avvicinando- 
mi, alle  sepolture  del  diroutro  vidi  in  terra 
distesa  in  veste  negl  a uua  pallida  c travagliata 
giovane,  la  cui  effigie  più  di  morta  clic  viva 
mi  pareva,  ligando  le  sue  belle  guance  di  ama- 
re lag  lime,  ora  le  nere  sue  belle  sparse  trecce 
stracciandosi,  ora  il  petto,  ora  il  volto  con  le 
proprie  mani  battendosi,  da  muovere  a pietà 
un  marmo  ; di  che  io  oltreniodo  spavento  e do- 
lore presi.  A lei  nondimeno  cautamente  ap- 
pi essandomi  le  dissi:  Deh  perche  sì  fattamente 

(1)  E Io  Spedale  della  città  di  Firenze. 

(a)  La  Cattedrale. 

(.3)  Prendevano  il  possesso  della  loro  magi- 
slralura. 


ti  lamenti?  Onde  ella,  perchè  io  non  la  cono- 
scessi, subito  con  il  lembo  della  veste  il  capd 
li  coperse.  L'atto,  come  é naturai  cosa,  ini 
fé*  crescere  dì  conoscerla  il  desio;  la  paura 
dall'altro  canto  che  delia  pestifera  contagione 

I marchiata  fusse,  i passi  ritardava,  dicendole 
nondimeno  che  di  me  non  temesse,  perché 
quivi  era  per  darle  e consiglio  od  aiuto.  Tro- 
vandosi ella  da  sì  gravosi  affanni  oppressa  e 
tacendo  olla,  soggiunsi,  che  non  ini  partirci 
sr  prima  lei  partire  non  vedessi;  prese,  ben- 
ché alquanto  stésse,  pur  poi,  come  donna 
d’assai  cd  animosa,  partito  di  tcuopiirsi,  di- 
cendo: Quanto  sono  stolta,  se  nel  cospetto  di 
un  popolo  non  ho  temuto,  ora  di  un  uomo  so- 
lo, qualr  ai  miei  bisogni  sovvenir  cerca,  te- 
merò ? Era  per  l'abito  e per  la  smisurata  pas- 
sione trasfigurala,  sicché  per  la  bore  più  che 
per  l’ effigie  la  ricnnnhhi.  E domandandole  di 
tanta  afflizione  la  causa:  Ahi  misera  a ine? 
disse  ella,  non  saperla  fìngere.  Duoimi  e poi 
mi  duole  che  ogni  mia  contentezza  ho  persa, 
quale  sellisene  mille  anni  vivessi  non  sono  per 
recuperare.  E quello  che  più  mi  affligge  è,  che 
ancora  io  morire  non  posso.  Nè  mi  dolgo  della 
pestiJenziosa  stagione,  ma  della  trista  mia  for- 
tuna, che  fc'che  1*  indessolubile  amoroso  nodo, 
da  me  con  tanta  arte  c diligenza  fabbricalo, 
non  tenne  il  fermo,  da  cui  la  comune  nostra 
rovina  narque,  donde  versano  ora  sopra  il  se- 
polcro dell’  infelice  c fido  amante  mio  le  amare 
lagrime.  Oh  con  che  diletto  lo  ebbi  io  più  vol- 
te in  queste  già  felici,  c ora  infelici  braccia! 
con  che  vaghezza  contemplava  i suoi  lielli  r lu- 
centi occhi!  oh  con  qual  piacere  le  avide  labbra 
mie  alla  sua  odorifera  bocca  accostai  ! oh  con 
quanto  contento  unii  e strinsi  il  mio  infiammato 
al  suo  non  freddo,  candido  c giovani!  petto!  ahi 
me  lassa  ! Nc  appena  ebbe  queste  parole  dette, 
che  ella  subito  111  terra  in  guisa  ialc  si  diste- 
se, che  tutti  mi  si  arricciarono  i peli  addosso, 
temendo  che  morta  non  fusse,  perchè  gli  occhi 
avea  chiusi,  i labbri  smorti,  >1  viso  più  che 
per  1'  avanti  impallidito,  i polsi  tulli  smarriti, 
e quasi  senza  senso;  solo  pareva  che  il  moto 
del  suo  affannoso  petto  alquanto  di  vita  dimo- 
strasse. Onde  io  con  quella  ramale  affezione 

Isi  riehiede , leggiermente  cominciai  a stropic- 
ciarla, allargandola  dinanzi,  bruche  molto  stretta 
da  sé  stessa  non  fusse,  ora  di  dietro  ora  di- 
nanzi rivolgendola,  cosi  usai  seco  tutti  quelli 
rimedj,  che  gli  smarriti  spirti  far  sogliono  ri- 
sentire ; feci  sì  finalmente  che  ella  gli  aggra- 
vati occhi  suoi  riaperse,  e si  raldo  sospiro  man- 
dò fuorn,  clic  se  di  cera  io  fusai  stato,  lique- 
fatto mi  saria.  Allora  io  roufottandola  dissi:  () 
semplice  e sventurata  donna,  a clic  qui  più 
dimori?  Se  dai  parenti  tuoi,  o dai  vicini,  o <!.i 
quelli  che  tua  roqpsrcnza  hanno,  sì  soletta  fusai 
ti  ovata,  che  »i  direbb’egli?  Dove  è la  tua  pru- 
denza e la  tua  onestà?  Ah  misera  me!  disse 
ella,  che  l'una  non  ebbi  mai,  l’altra  I10  in- 
sieme con  quel  suave  guardo  de’  belli  orchi 
perduta,  de’  quali,  non  altrimenti  che  dell' ac. 
qua  i pesci  si  nutriscano,  mi  nutria.  A cui  ri- 
sposi: Se  i consigli  miei,  Donna,  appo  voi  sono 
di  valore  alcuno,  priegovi  che  meco,  non  per 
amoie  di  me,  che  indegno  nc  sono,  ma  per 
l’onor  vostro  vogliate  venire,  il  quale  seblu  ur 
alquanto  oscuralo  avete,  più  per  la  malignità 
delle  alti  ni  malvagie  lingue  clic  per  colpa  vo- 
stra, in  breve  in  Urei  mente  recupererete.  Fertile- 
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qnanle  ne  conosco  io  che  dai  mariti  loro  fog- 
gile»» , sono  da  altri  che  dai  parenti  raccolte 
•tale  ; quante  dai  vicini  c loro  congiunti  in  più 
gravi  errori  scoperte,  che  oggi  sono  le  belle  e 
le  buone  tenute?  Umana  cosa  è certamente  il 
peccare,  basta  bene  talora  il  ravvedersi;  sic- 
ché se  per  1*  avvenire  farete  portamenti  buoni, 
vedrete  che  tosto  ( tosto  vi  dico  ) si  dirà  che 
•tata  ingiustamente  infamata  siate.  In  questa 
maniera  persuadendola,  alla  sua  propria  casa 
la  ricondussi. 

Era  già  il  Sole  si  in  cima  del  cielo  salito, 
che  le  ombre  appartano  minori,  quando  io  to- 
kngo,  siccome  stato  era  sempre,  a prendere  il 
desiato  cibo  me  ne  tornai  ; e riposato  alquan- 
to, di  nuovo  a ricercare  la  citta  mi  ricondus- 
si, c il  mio  cammino  verso  il  nuovo  tempio 
dello  Spirito  Santo  dirizzai,  dove  non  era, 
uantunque  l’ora  fosse,  alcuna  preparazione 
el  divino  ufìzio.  I frati  per  la  chiesa , benché 
pochi  rimasi  ve  ne  fussero,  passeggiavano  a 
capo  alto,  e che  buon  numero  di  loro  erano 
morti  mi  affermarono;  e più  ancora  nc  mor- 
rebbe, perché  uscire  di  quivi  non  potevano,  c 
provvisti  da  vivere  non  erano.  E non  vi  dico 
se  delle  candele  per  la  chiesa  accendevano  ^i), 
credo  forse  perché  i loro  morti  al  buio  non 
andassero;  tale  che  io  mi  partii  ben  tosto, cac- 
ciato più  dal  timore  del  cielo  che  del  morbo; 
tante  erano  de’ frati  le  spesse  benedizioni.  E 
tornandomene  per  Via  maggio,  sendo  di  maggio 
le  calendc,  nou  vidi  pure  un  segno  che  mi 
rappresentasse  il  maggio;  anzi  sopra  il  mezzo 
del  ponte  trovai  un  morto,  a cui  non  ardiva 
appressarsi  alcuno  : ed  entrando  nell’  antica 
chiesa  della  divina  Trinità  un  solo  uomo,  ma 
bene  qualiiìcalo  vi  trovai.  E domandandolo  io 
qual  cagione  nella  città  in  tanto  periglio  il  ri- 
tenesse, mi  rispose;  L’amore  della  patria,  la 
quale  da  tutti  i suoi  poco  amorevoli  cittadini 
era  abbandonata.  A cui  io  dissi,  che  molto  me- 
no errava  chi  cercava  alla  patria  mantenersi, 
da  quella  per  qualche  mese  dilungandosi  per 
poterle  altra  volta  giovare,  che  quelli  che  non 
le  giovando,  in  pericolo  di  abbandonarla  sem- 
pre si  mettevano.  Allora  egli:  se  il  vero  ho  a 
dire  a chi  se  lo  conosce  , non  la  patria  , ma 
quella  sconsolata  che  tu  vedi  sì  devotamente 
genuflessa,  per  il  cui  amore  disposto  sono  met- 
tere la  vita,  qui  mi  ritiene,  rarvemi  che  al- 
l’età sua  matura  tanta  caldezza  non  si  richie- 
desse. c perciò  gli  dissi  che  in  questi  si  fortu- 
nevoli  casi  il  padre  il  figliuolo,  la  moglie  il 
marito  abbandonava.  Ed  egli:  tale  é il  mio 
amore,  che  ogni  grado  di  sanguinila  avanza, 
c che  se  a schifare  la  peste  lo  star  lieto  é ot- 
timo rimedio,  in  presenza  dell’ amata  era  assai 
letizia,  e fuora  di  lei  tanto  duolo  gli  avverreb- 
be , che  per  quello  solo  di  vita  amaramente 
uscirebbe;  c clic  come  quivi  solo  trovato  lo 
aveva,  solo  ancora  ed  unico  intra  gli  altri  amori 
era  l’amore  suo,  ed  essendo  innamorato,  e vi- 
vere volendo,  vicino  stessi  all’amata,  non  sen- 
do, dal  suo  esempio  mosso,  nr  innamorassi,  se 
schifare  la  pestifera  mortalità  voleva;  c che  an- 
cora io  era  a tempo.  Io,  a cui  simili  ragiona- 
menti non  piacquero,  giudicando  l’amore  nna 
peste  tanto  più  perniciosa,  quanto  più  lunga, 
senz’altro  dirgli  mi  partii.  E sopra  il  solitario 
in  questi  tempi  pancone  degli  Spini  il  venera- 

(i)  Cioè  bcdcinmiavaiio. 
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bile  padre  frate  Alessio,  che  per  il  fuggire  forse 
la  peste  si  era  uscito  dalle  regole,  c che  forte 
quivi  per  confessare  fuori  di  chiesa  qualche 
sua  dìvota  attendeva,  ritrovai,  c da  lui  inteso 
come  nella  bene  proporzionata  c veneranda 
chiesa  di  S.  Maria  Novella,  d’onde  egli  per  1 
suoi  buoni  portamenti  stato  era  rimosso  si  adu- 
navano per  gli  amorosi  ammaestramenti  de» 
festivi  e caritativi  frati  più  donuc,  che  in  ogni 
altra  qualsivoglia  chiesa , meco , benché  non 
molto  secondo  la  sua  voglia,  il  menai,  perché 
temea  il  fraticello  di  quello  che  certo,  se  sen- 
za me  gito  vi  fusto,  avvenuto  gli  saria.  Nondi- 
meno fermandosi  poco,  anzi  appena  salutalo 
l’ aitar  maggiore , perché  molto  devoto  non 
era,  si  parti , e creuo  che  al  suo  pancone  per 
fornir  l’ opera  si  ritornasse,  lo  mi  restai  per 
udire  la  lieta  compieta  de*  frati,  dove  sebbene 
non  vidi  quale  solca  il  gran  numero  delle  gen- 
tili donne,  e nobili  uomini  ammiranti  gli  an- 
gelici volti,  e divini  portamenti  de’ ricchi  e 
bene  intesi  abiti,  insieme  colle  dolci  musiche, 
gli  animi  di  qualunque  più  all’amoioso  giuoco 
che  alle  celesti  cogitazioni  invitanti,  vi  trovai 
nondimeno  mcn  solitudine  che  in  niun  altro 
loco,  onde  conobbi  quanto  tal  chiesa  favorita 
e fortunati  infra  le  altre  chiamare  si  potesse. 
Perciò  pensai  di  dimorarvi  iufino  all*  ultima 
ora,  dove  rimase  ancora,  benché  già  sera  fus- 
se,  per  udir  forse  come  io  la  compieta  solo 
una  bella  giovine  in  abito  vedovile,  della  cui 
bellezza  se  appena  confidassi  parlar  potere,  co- 
nosco che  io  m’ingannerei;  pure,  di  soddisfare 
in  parte,  con  silenzio  non  la  passerò,  e voi 
quello  più,  che  mancare  conoscerete  alla  nar- 
razione mai  vi  ci  immaginerete. 

Ella  era  prima,  benché  sedendo  sopra  i mar- 
morei gradi  alla  cappella  maggiore  vicini , in 
sul  sinistro  fianco  a guisa  di  affannata  persona 
riposata,  con  il  candido  braccio  la  alquanto  im- 
pallidita faccia  sostenendo  di  una  convenevole 

grandezza  alla  statura  di  una  proporzionata  e 
en  composta  donna  ; sicché  quinci  conoscere 
si  potea,  che  le  parti  tutte  di  quel  corpo  tal- 
mente insieme  erano  conformi,  che  se  di  ve- 
stiti funebri  non  fussero  ricoperte,  di  mirabile 
bellezza  agli  occhi  miei  sariano  apparse.  Ma 
lasciando  questa  parte  libera  da  contemplarsi 
alla  vostra  immaginazione,  quello  solo  clic  pa- 
lese mi  fu  descriverò.  Candido  avorio  sembra- 
vano le  fresche  sue  e delicate  carni,  e sì  gen- 
tili, e morbide,  da  riserbare  di  ogni  quanlun- 
ue  leggiero  toccaraento  forma,  non  meno  che 
i un  verde  prato  la  tenera  e rugiadosa  er- 
betta i sospesi  vestigi  de’ leggieri  animalctti 
faccia.  Gli  occhi,  di  cui  meglio  sarebbe  il  ta- 
cerne che  dirne  poco,  due  accese  stelle  pa- 
rieno,  quali  si  a tempo,  e con  tale  leggiadria 
alzava,  che  il  paradiso  aperto  si  vedea.  La  lieta 
fronte,  di  cui  lo  spazio  con  giustissima  misura 
terminava,  sì  chiara  e rilucente,  che  specchian- 
dosi in  quella  il  semplice  Narciso,  non  manco 
di  sé  stesso,  che  nel  limpido  fonte  invaghito 
si  sarebbe;  sotto  la  quale  le  arcate  sottilissime, 
ben  profilate  e negre  ciglia  agli  splendidi  belli 
occhi  facicno  coperchio,  intorno  ai  quali  paro 
che  scherzi  e voli  sempre  Amore,  ed  indi  sue 
saette  scarchi,  or  questo,  or  quello  amoroso 
cuore  ferendo;  le  orecchie,  per  quello  che  appa- 
rire ne  potea,  erano  piccole,  rotonde  c tali,  che 
ogni  perito  fìsionomo  essere  di  somma  prudenza 
scotio  giudicale  le  avrebbe.  Ma  che  diro  io  della 
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melliflua  e «lrlic.it»  borra  Ira  due  piagge  di  rose 
veglile  e di  ligustri  posi»,  la  quale  in  (anta  me- 
stizia parca  clic  di  un  celeste  riso  non  so  come 
splrnifi'oc.  Basti  clic  io  mi  credo  che  da  quella 
pigli  Natura  esempio,  quando  alcuna  bellissima 
di  nuovo  produrre  al  mondo  ne  intende.  Le 
rosate  labbra  sopra  gli  eburnei  e candidi  denti 
accesi  rubini  paricno,  e perle  orientali  insieme 
miste.  Aveva  da  Giunone  del  soavemente  esteso 
naso  la  forma  tolta,  cosi  come  da  Venere  delle 
candido  c distese  guance.  Non  lascierò  la  bel- 
lezza della  sua  svelta,  bianca  e vezzosa  gola, 
degna  certamente  di  essere  di  preziose  gemme 
ornata.  Le  invidiose  vesti  contemplare  non  mi 
lasciavano  il  latteo,  venusto,  e ben  raccolto 
petto.  La  candida  e delicata  mano,  quan- 
tunque di  parte  della  bellezza  del  leggiadro 
viso  ne  privasse,  col  mostrare  sé  stessa  ne  ri- 
storava, quale  era  lunga,  sottile,  espedita,  e di 
mi nu  tinsi  tue  e lucide  vene  profilata,  con  i diti 
stretti  e suavi,  e forse  di  tal  virtù,  che  per  i 
loro  toccamenti  qualunque  vecchio  Priamo  si 
risentirebbe. 

lo  non  veggendo  all’intorno  alcuno,  il  cui 
rispetto  ritenere  mi  dovesse,  ed  ella  con  i pie- 
tosi occhi  suoi  porgendomi  ardire,  me  le  acco- 
stai, e dissi:  Graziosa  donna,  se  il  cortese  di- 
mandare non  vi  è noioso,  piacciavi  dirmi  qual 
cagione  qui  si  lungamente  vi  ritiene,  e se  io  ai 
bisogni  vostri  porger  posso  alcuno  ajuto.  Ed 
ella:  come  voi  forse,  aspettato  ho  dei  frati  la 
compieta  invano;  i bisogni  mia  son  tali,  che 
non  che  voi,  o^ni  quantunque  minor  persona 
giovare  mi  potna.  L’abito  dimostra  che  io  sono 
del  mio  diletto  sposo  priva,  e quel  che  più  mi 
duole  è,  rhc  egli  c di  peste  crudelmente  morto, 
onde  io  ancor  in  periglio  ne  resto;  e però  se 
senza  altrui  giovare,  a voi  stesso  nuocere  non 
volete,  state  alquanto  più  lontano.  Le  parole, 
la  voce,  il  modo  c la  cura  che  mi  parve  che 
della  salute  mia  tenesse,  mi  trafissero  il  cuore 
sì,  che  nel  fuoco  entrato  per  lei  saria;  nondi- 
meno per  non  le  di&piarrre,  vie  più  che  per 
il  pericolo  mi  ritenni  dicendole:  Perchè  sì  sola 
dimorate?  Perchè  sola  sono  rimasa.  L’aver  com- 
pagnia piarrrrbhcvi?  Altro  non  desìo  che  one- 
stamente accompagnata  vivere.  Ed  io  quantun- 
que per  avanti  con  donna  accompagnarmi  volto 
non  fusai  vistavi  di  si  venusto  e grazioso  aspetto, 
in  cui  bene  messe  Natura  ogni  suo  sforzo,  e 
mosso  a compassione  dei  vostri  affanni,  con  voi 
sono  disposto  accompagnarmi;  e sebbene  non 
molto  è l’età  convenevole,  le  facoltà  c le  altre 
cose  mie  sono  tali,  che  vi  potrò  forse  conten- 
tare. Di  voi  uomini,  disse  ella,  sempre  furono 
le  promesse  lunghe  e la  fede  corta,  se  io  ho  a 
memoria  bene  alcuna  delle  passate  istorie.  Ri- 
sposile: E lecito  a chi  scrive  dire  quello  che 


vuole,  ma  chi  sa  prudentemente  leggere,  di  al- 
tri non  si  fida  che  di  chi  ragione volmcolc  fi- 
dare si  deve,  e però  non  si  ha  mai  di  sé  stesso 
a pentire.  Ed  ella:  Poi  che  il  cielo  datore  di 
tutti  i beni  innanzi  mi  vi  ha  porto,  quan- 
tunque più  visto  non  vi  abbia,  che  di  me  non 
abbiate  cura  particolare  credere  non  posso;  e 
perciò  se  di  me  vi  contentate,  mi  parrebbe  ol- 
tremodo errare  se  io  di  voi  non  mi  contentassi. 

Appena  queste  parole  ebbe  dette,  che  un 
ozioso  frate  a testa  ritta,  atto  più  al  remo  che 
al  Sacrifizio,  il  nome  di  cui  tacere  mi  voglio 
per  poterne  meglio  senza  rispetto  parlare,  co- 
me un  falcone  che  dall'aria  vista  la  preda  a 
terra  piombi,  innanzi  si  avventò  a si  leggiadra 
e delicata  donna;  e come  se  mille  volte  par- 
lato le  avesse  molto  domesticamente,  come  è 
il  costume  loro,  le  domandò  se  niente  di  biso- 
gno le  occorreva  di  sua  opera.  Io  gli  risposi, 
che  ella  oramai  de’  bisogni  suoi  fornita  si  era, 
c che  non  ci  aveva  luogo  la  fratesca  sua  cari- 
tà. Il  ribaldone  che  di  già  spiritava,  e per  far 
forse  un  altro  parentado  più  a gusto  suo  avrebbe 
guasto  il  nostro,  quantunque  per  gli  occhi  sfa- 
villasse, c ne’  panni  non  capisse,  stortesi  sicco- 
me all’ incanto  biscia,  e visto  che  da  lei  dura- 
mente accomiatato,  e da  me  non  amichevol- 
mente accarezzato  era,  restringendosi  nei  suoi 
panni,  non  $0  che  borbottando  se  ne  andò  in 
malora.  Nè  crediate  però,  che  io  subito  così 
soletta  la  lasciassi,  anzi  dictrole  sempre  infìtto 
a casa  sua  l’accompagnai,  nella  quale  sé  in- 
sieme con  il  mio  cuore  in  un  tratto  rinchiuse. 
Onde  io  rimaso  solo  di  sì  lieta  e a me  dilette- 
vole compagnia,  per  non  deviare  dal  comin- 
ciato mio  ordine,  affrettando  i passi,  nell*  egre- 
gio e lieto  tempio  di  S.  Lorenzo  mi  condussi, 
là  dove  vedere  consueto  era  chi  degli  anni 
miei  il  fiore  si  aveva  goduto;  ma  fu  la  nuova 
impressione  tanto  possente,  che  come  quelli 
che  del  fiume  Lete  gustano,  di  ogni  altra  ben- 
ché leggiadra  donna  mi  dimenticai.  Erano  tutti 
i pensieri  miei  rimasi  in  quei  negri  panni  av- 
volti, attorno  ai  quali  l’importuno  ed  ipocrita 
frate  vedere  ad  ogni  ora  mi  pareva,  tale  gelo- 
sia in  maniera  mi  teneva  occupati  gli  spiriti, 
rhc  altro  considerare  o vedere  non  poteva. 
Perciò  parendomi  invano  il  tempo  spendere, 

| e desiando,  come  composto  mi  era,  la  desiata 
consorte  rivedere,  ben  tosto  a casa  mi  tornai 
e ponendo  alla  tragica  considerazione  dell’or- 
renda peste  fine,  al  piacere  di  una  futura  com- 
media per  la  vicina  sera  mi  apparecchio. 

Questo  è quello,  dilettissimo  Compare  mia, 
che  il  primo  di  di  maggio  agli  occhi  mici  si 
offerse.  Quel  che  seguirà  dipoi,  fatte  le  nozze, 
intenderete;  che  non  sono  prima  per  volere 
uc  potere  pensare  ad  altro. 
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vendo  io,  già  quattro  anni  tono,  descritto 
la  vita  del  vostro  Antonio  Giaconiini  Tebal - 
ducei , « considerando  che  io  tono  oggimai 
molto  vicino  al  fine  della  mia , mi  pare  cosa 
pur  molto  dura  che  quello  meco  si  muoia , co- 
me riserbandola  appresso  a me  le  avverrebbe, 
non  altrimenti  eh ' a quel  tempo  avverrà  a molte 
altre  mie  mal  fortunate  carte , le  quali  del  mio 
inchiostro  vergate  furono  solamente , perchè , 
mentre  io  le  scriveva,  mi  f ussero  tra  mille 
noiosi  pensieri  un  onesto  trastullo.  Onde,  aven- 
do tratto  e goduto  di  esse  quel  frutto , che 
trarre  e godere  se  ne  doveva,  le  posso  senza 
alcuno  rimordi  mento  di  coscienza  lasciare  in 
preda  della  obblivione.  Ma  di  questa  mia  breve 
e dolce  fatica , essendone  stata  vera  cagione 
V affezione  e la  riverenza  che  io  porlo  alla  ve- 
nerabile memoria  (P Antonio,  e la  somma  pietà 
eh'  io  debbo  alla  patria,  la  quale  delle  vere 
lodi  de’  suoi  cittadini  viene  onorati,  non  mi 
cmtsetUe  la  propria  conscienza  che  io  la  di- 
sfrrezzi.  Come  cosa  indegna  di  rimanere  in 
vita  dopo  la  vita  mia.  Ma  perchè  C autorità 
del  mio  nome  non  basta  a conservarla  viva, 
sì  che  dopo  me  troppo  tosto  non  mastchl , vi 
la  mando  e dono , acciocché  voi  ne  siate  fe- 
dele e diligente  conservatore  e guardiano,  con- 
ciossiacosaché io  non  conosca  alcun  altro,  a 
cui  più  si  convenga  il  riceverla,  e tenerla  cara 
nella  sua  protezione  per  quella  pietà,  la  quale 
non  meno  di  me  dovrte  al  chiaro  sangue  vostro 
ed  alla  propria  gloria  di  casa  vostra. 

Di  Venezia,  V ultimo  del  mese  di  Dcccmbre 
del  i55a* 
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Credono  alcuni  che’l  momlo  in» 'echi,  c che 
stancandosi  la  Natura  produca  ogni  dì  più  gli 
effetti  suoi  debili  c meno  perfetti;  e cosi  ch'ogni 
cosa  vadia  dalla  sua  prima  perfezione  degene- 
rando; e perciò  dicono,  non  si  trovare  a’ tempi 
nostri  tali  e tanti  uomini  eccellenti  in  qualun- 
que arte  o virtù,  quali  e uuanti  furono  molti  di 
quelli  antichi  che  noi  abbiamo  oggi  in  somma 
ammirazione.  La  qual  credenza  non  solamente 
per  la  quotidiana  esperienza  sì  vede  esser  falsa, 
ma  la  ragione  lo  dimostra;  conriosaiachè  nella 
lunga  età  il  mondo  diventi  continovamcnte  as- 
sai più  prudente  per  la  memoria  e scienza  delle 
cose  passate,  come  si  vede  manifestamente  per 
le  nuove  invenzioni  delle  cose  che  tutto  dì  si 
fanno,  le  quali  hanno  tutte  qualche  principio 
e fondamento  nella  cognizione  delle  antiche: 
onde  si  afferma  c tiene  per  vera  quella  senten- 
za che  dice  nessuna  cosa  esser  nuova  sotto  il 
sole.  Alcuni  altri  vogliono  tutta  questa  diver- 
sità degli  effetti  e negli  uomini  e nell'  altre 
cose  in  terra  esser  causata  principalmente  dalla 
varietà  degl'  influssi  de’  corpi  celesti.  La  qual 
cosa  agli  astrologi  si  concede  eziandio  cristia- 
namente , ma  solamente  quanto  alle  inclina- 
zioni naturali  clic  gli  uomini  hanno  a diverse 
cose,  secondo  la  diversità  delle  complessioni 
causate  in  essi  da’  cicli.  Ma  noi  rimirando  più 
a basso  , e contemplando  attentamente  quelle 
cause,  le  quali,  per  essere  a noi  più  propin- 
que, possono  anche  esser  più  note  e manifeste 
al  senso,  presupponendo  però  sempre  in  ogni 
caso  la  infallibile  volontà  di  Dio , il  quale , o 
mediante  , o non  mediante  il  rainistcrio  delle 
seconde  cause,  come  più  li  piace,  governa  l'u- 
niverso , diremo  la  educazione  e la  disciplina 
che  l’uomo  riceve  da’  suoi  genitori  esser  mollo 
polente  cagione  a causare  nel  mondo  questa 
tanta  diversità.  La  quale  educazione  non  de- 

rnde  se  non  dallo  stesso  libero  arbitrio  del- 
nnmo,  e mediante  questa,  crederemo  potersi 
megliorare  c peggiorare  lo  naturali  inrltnaziu- 
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ni,  rlie  ne  danno  i cieli,  secondo  che  saviamente 
fere  vedere  ai  suoi  cittadini  Licurgo  Sparta* 
fco  . con  la  comparazione  di  quei  duo  cani  , i 
quali  essendo  nati  d’ una  medesima  razza,  ma 
nutriti  c allevali  diversamente,  mostrarono  nelle 
loro  diverse  operazioni  esser  non  solamente  di 
nature  diverse  ma  quasi  interamente  contra* 
rie . operando  ciaseuno  di  quelli  secondo  che 
egli  era  stato  avvezzo  piuttosto  che  secondo  la 
.fnrza'drlla  natura:  tanto  è potente  questa  con- 
suetudine , c maggiormente  nell’  uomo  che  si 
governa  secondo  il  proprio  arbitrio.  Educazio- 
ne chiamo  io  in  questo  luogo , non  solamente 
la  forma  del  vitto  domestico  e famigliare,  e tut- 
ta la  osservanza  de’ costumi  e drgl’instituti  pa- 
terni, con  li  quali  s’allevano  e avvezzano  i te- 
neri figliuoli,  ma  la  religione,  le  leggi,  le  con- 
suetudini e i comandamenti  de’  magistrati  e 
de’ principi,  gli  esempi  de’ quali  eziandio  hanno 
forza  di  espressi  comandamenti  appresso  i po- 
poli; e finalmente  tutto  quell’ ordine  e manie- 
ra di  vivere  che  si  osserva  e mantiene  o volon- 
tariamente o forzatamente , secondo  la  quale 
non  c dubbio  che  germoglia  e fa  buon  frutto, 
ovvero  diventa  sterile  e traligna  quel  seme  clic 
da  Dio  e dalla 'natura  c stato  infuso  negli  ani- 
mi nostri:  e quinci  crediamo  esser  procedute 
e procedere  quotidianamente  le  mutazioni  c la 
varietà  degli  stati,  non  più  de’ principi  e del- 
le città  particolari  che  oc*  popoli  e delle  intie- 
re provincit  e nazioni,  le  quali  a vicenda  ora 
hanno  servito,  e ora  signoreggialo.  Perciocché 
quantunque  ei  si  dica,  che  le  signorie  c gli  sta- 
ti di  questo  mondo  siano  le  piu  volte  in  mano 
della  fortuna,  rare  volte  pero  avviene  eli’ essa 
non  li  conceda  a quei  principi  e a quei  popoli 
che  sono  di  maggior  virtù,  e per  l’abito  fatto 
delle  virtuose  operazioni  sono  più  atti  a rice- 
vere e conservare  i doni  di  quella;  quali  furono 
anticamente  gli  Assiri,  gli  Egizi,  i Persi,  i Gre- 
ci c i Macedoni,  e ultimamente  sopra  tutti  gli 
altri  e più  lungamente  i Romani  : nel  quale 
•patio  di  tempo  trovandoli  la  fortuna  molto  ca- 
paci de’ suoi  doni  e ottimamente  disposti,  co- 
me conviene  che  sia  la  materia  alla  torma,  ne 
fu  loro  larga  e liberalissima  donatrice:  né  pri- 
ma mutò  faccia,  che  esse  mutassero  iu  nini 
buona,  quella  loro  così  fatta  disposizione.  Per- 
ciocché ancora  che  la  medesima  forLuna  si  de- 
scriva e dipinga  cieca,  secondo  che  pare  a noi, 
essa  nondimeno  ( lasciando  da  parie  le  depu- 
tazioni ) non  è altro  clic  la  sempre  giusta  c 
•anta  volontà  di  Dio,  ovvero  causa  dependenlc 
da  quella.  Ma  tornando  alla  educazione  e al- 
l’abituata consuetudine,  ella  è di  tanta  forza, 
coni’  è detto,  che  i medici  affermano  quella  con- 
vertirsi in  un’altra  natura,  di  modo  che  avvez- 
zandosi un  uomo  a poco  a poro  a nutrirsi  di 
co»a  velenosa,  col  tempo  ella  se  li  convertirei*- 
be  in  forma  di  cibo  naturale  e lo  nutrirebbe 
senza  nocimenlo  alcuno.  E la  medesima  dispo- 
sizione si  fa  urli*  animo  per  qualunque  modo 
introdotta  vi  sia;  si  da  quello  si  pigliano  nuo- 
ve e strane  opinioni,  e fatinosi  giudici»  diversi 
e eziandio  routrarj  a quelli  che  già  dal  mede- 
simo uomo  far  si  solevano.  A confermazione  di 
questa  rfYìrarc  potenza  delta  consuetudine  si 
poi  reblu*  allegare  molli  esempi  delle  istorie  an- 
tiche, ma  basti  il  te>timonio  di  questa  rosa  so- 
la , che  già  fu  riputata  favolosa,  e oggi  per 
certa  scienza  s'approva  per  vera,  clic  in  alcuni 
par.a  dell'  India  per  lo  abito  fatto  dall*  lunga 


consuetudine,  non  pare  cosa  dura  alle  donne 
contro  alla  naturale  inclinazione,  e contro  al 
senso  clic  abborrisee  il  dolore  e la  morte,  il 
farsi  abbruciare  per  amore  de’ mariti  defunti, 
per  trovarsi  con  quelli  (come  esse  credono)  nel- 
l’ altro  mondo;  e pochi  anni  addietro  i Mori 
dell’  Egitto  per  la  medesima  consuetudine  vi- 
vevano con  tanto  depravato  giudicio  sotto  la 
crudelissima  tirannide  dc’Mamalucchi,  che  non 
solamente  sopportavano  con  pazienza  le  acer- 
bissime ingiurie  che  a quelli  facevano  i detti 
Mamalucchi  nelle  mogli  c nelle  figliuole  loro, 
ma  in  sommo  favore;  e grazia  del  cielo  si  ri- 
putavano il  far  rosa  grata  a così  spiacevoli  e 
supercbievoli  signori,  i quali  e’ chiamano,  e cosi 
riputavano  esser  uomini  di  Dio:  tanto  poteva 
quella  invecchiata  consuetudine!  E Csenofonte 
nella  vita  del  suo  Ciro,  ogni  opera  virtuosa  di 
lui  e de’ Paesi  attribuisce  alla  educazione  e alla 
buona  disciplina,  per  la  quale  le  pene  erano 
minacciate  a’ trasgressori,  e promessi  onori  e 
premii  agli  osservatori.  Ed  ancora  che  questo 
abito  fermo  in  qualunque  cosa  o buona  o trista 
non  si  farcia  se  non  in  tempo  lungo,  si  vede 
nondimeno  per  tale  esempio  di  Ciro  c de’  suoi 
eserciti,  e per  altre  esperienze  delle  cose  del 
mondo,  che  la  mutazione  dcll’una  qualità  al- 
l’altra nelle  menti  umane,  si  può  fare  e anco 
si  fa  talora  in  tempo  breve,  massi mamrti Ir  do- 
ve e quando  qualche  nuovo  accidente  ne  por- 
ge occasione,  come  accade  nella  mutazione  dei 
governi  e de*  reggimenti  che  si  fanno  nelle  cit- 
tà, essendo  sempre  i popoli  imitatori  de’ costu- 
mi de’ loro  governatori;  e se  per  avventura  col- 
la riformazione  che  si  fa  dentro,  mediante  la 
buona  disciplina,  concorre  di  fuori  il  rispetto 
c ’l  timore  di  qualche  soprastante  pericolo,  mol- 
to più  agevolmente  e più  tosto  se  ne  fa  l’abito, 
e durando  i pericoli,  molto  più  facilmente  »i 
conserva  nella  sua  perfezione:  onde  i poeti,  c 
gli  altri  scrittori  celebrano  e lodano  la  pudici- 
zia, la  parsimonia  c la  integrità  delle  donne 
Romane  e di  tutto  quel  popolo,  specialmente 
ne’ tempi  delle  pericolose  guerre  di  Pirro  e di 
Annibaie.  Ma  lasciando  gli  esempi  esterni,  poi- 
ché pur  troppo  ne  bastano  i domestichi  della 
patria  nostra  già  tanto  sottoposta  alla  varietà 
della  fortuna,  or  non  1’  abbiamo  noi  a’  nostri 
dì  veduta  più  volte,  in  poco  maggiore  spazio  di 
tempo  che  d’un  mezzo  secolo,  di  versi  ssi  ma- 
mente  mutata  e disposta,  secondo  i reggimenti 
che  la  governavano,  sì  circa  il  maneggiar  dcl- 
l’armi,  le  quali  talora  si  ebbero  in  orrore,  si 
circa  la  religioue  c la  vera  pietà  cristiana  e ogni 
altra  lodevol  maniera  del  politico  e civile  vive- 
re? Ma  di  questo  lasceremo  il  ragionare  e tor- 
nando al  proposito  mio,  onde  io  mi  mossi  a far 
questo  lungo  discorso,  dico  in  ogni  tempo  tro- 
varsi nel  inondo  uomini  eccellenti  in  qualun- 
que maniera  d’arti  c di  virtù;  e la  rarità  di 
quelli,  se  pure  oggi  sono  rari,  credo  non  pro- 
cedere punto  dallo  invecchiare  del  inondo,  e 
poro  dagli  inibissi  celesti  forse  manco  benigni, 
ma  più  tosto  dalla  mala  educazione  c discipli- 
na degli  uomini:  il  quale  uffizio  particolarmente 
a’ padri,  c uni  versai  mente  a’  superiori  di  ogni 
grado  e stalo  s’ apparterrebbe;  sicché  verissima 
sarebbe  quella  sentenza  proverbialmente  u*a- 
ta,  rbe  se  ogni  secolo  avesse  il  suo  Mecenate, 
non  vi  maiw -licreldie  anche  il  mio  Virgilio;  ac- 
comodando questo  proverbio  che  delle  lettere* 
.'i  dice,  all’ eccellenza  di  qmluivpie  arto  e tU- 
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ftciplina,  le  quali,  qiCuido  il  mondo  le  avesse  I gli  aiuti  forestieri,  inaino  a tanto  che  degene- 
ra pregio,  protluccrebbero  più  copiosamente  e 1 ramlo  tutto  il  popolo  da  quell’ antica  virtù,  tut- 
perfetlarnente  i frutti  loro.  Non  Disogna  per-  | to  Peseremo  della  guerra  si  ridusse  interamen- 
tanto  dubitare  che  la  educazione  e la  disciplina  | te  in  mano  degli  stipendiarii  c raercenarii:  si 
quando  buona  fosse,  modificherebbe  e rettili-  | che  volendosi  difendere  da’  nimici,  le  fu  necci- 
eberebbe  le  triste,  e molto  aiuterebbe  e miglio-  sario  con  l’oro  proprio  comperare  il  ferro  do- 
rerebbe le  buone  inclinazioni:  ma  dove  manca  H tri  che  la  difendesse,  come  auche  fanno  gli  ai- 
questa  debita  cultura  a quei  buoni  semi,  che  I tri  potentati  d'Italia:  della  qual  sorte  didifeu- 
naturalraente  sono  stati  infusi  negli  animi  no-  fl  sori,  tinti  quegli  stati  e quelle  città  che  da  Dio 
<tri,  ne  segue  che  tali  semi  tralignano  ne’ frutti  e dalla  natura  non  hanno  quei  privilegi,  i qua- 
lora, e,  come  dice  il  nostro  Dante,  si  con-  li  felicissiraamente  si  gode  la  città  di  Venezia, 
vertono  in  bozzacchioni  le  susine  vere.  Ma  ve-  hanno  talora,  o bene  spesso  sopportato  più  gra- 
nendo ora  a ragionare  particolarmente  della  vi  danni,  che  dalla  violenza  de’ manifesti  ni- 
palria  nostra,  c cosa  manifesta  i suoi  cittadini  mici.  E in  confermazione  di  questa  verità  ci  ba- 
rsserc  in  cosi  fatto  modo  disposti  in  qualunque  steri  allegare  gli  antichi  esempi  de’ Cartaginesi 
esercizio  e mestiero  essi  si  vogliano  esercitare,  in  Affrica,  de’  Siracusani  in  Sicilia  c de*  Mila- 
che  ella  si  può  ragionevolmente  gloriare  di  non  | nesi  in  Italia,  quando  il  Conte  Francesco  Sforza 
essere  ad  alcuna  delle  altre  città  d'Italia  infe-  I si  fece  loro  inimico,  di  loro  Capitano.  Nondt- 
riorr.  Ma  quanto  all’arte  militare,  eh* è quel  meuo  nella  città  nostra,  poiché  l’arte  militare 
mestiero,  il  quale  da  un  gran  tempo  in  qua,  ordinata  già  per  le  pubbliche  costituzioni  fu 
quanto  alle  costituzioni  e ordini  della  città  non  negletta  e dismessa,  non  sono  mancati  in  diver- 
cra  più  conservalo  nè  favorito,  e quanto  alla  si  tempi  molti  uomini  in  tale  mestiero  eccel- 
comunc  opinione  degli  uomini  era  il  manco  lo-  lenti,  non  tanto  indotti  dalla  naturale  inclina- 
dato  c il  meno  esercitato,  al  popol  Fiorentino  fu  zione  insino  dalla  giovinezza,  c per  volontaria 
egli  sempre  naturale  di  maltiera  che,  aggiunta  elezione,  quanto  piu  tosto  e più  spesso  da  qual- 
l’arte  e lo  esercizio  alla  naturale  inclinazione  che  non  pensato  accidente  e da  qualche  disor- 
al  tempo  degli  antichi  padri  nostri,  non  man-  dine  o misfatto  sospinti  fuora  della  patria,  on- 
carono  i successi  prosperi  alle  speranze  loro,  de  per  necessità  erano  costretti  a militare.  Per 
fondate  nelle  virtù  e nella  forza  propria,  e non  la  qual  cosa,  quando  tale  professione  si  tro* 
de’  forestieri.  La  qual  cosa,  che  verissima  stata  vava  conforme  alla  naturale  disposizione  di  co- 
si*, senza  provarla  con  altre  ragioni,  l’effetto  storo,  in  brevissimo  tempo  diventavano  perso- 
stesso  la  fa  manifesta:  conciossiacosaché  la  pie-  ne  valorose:  in  tanto  che  molte  volte  avvenne 
cola  città  di  Fiorenza  colonia  de’  Romani  fusse  che’l  nome  di  qualcuno  si  udiva  già  per  tutta 
da  Augusta  edificata  quasi  in  grembo  dell’an-  R Italia  nominare,  prima  che  per  molti  ancora 
bellissima  città  di  Fiesole  appiè  del  monte  in  P nella  patria  si  sapesse  clic  costui  nc  fosse  fuori, 
una  piccola  parte  di  quel  contado,  ristretta  in  ||  Ma  dalla  guerra  dell’ anno  mdxxx.  in  qua  ha 
beieve  giro  da’ confini  «elle  città  vicine  più  an-  avuto  tanta  forza  universalmente  nella  nostra 
tiche  c potenti  di  lei  : nondimeno  tosto  che , gioventù  questa  naturale  inclinazione,  che  me- 
per  la  declinazione  del  Romano  Imperio,  c al-  diante  la  occasione  degli  accidenti  seguiti  den- 
I altre  c a lei  fu  lecito  di  respirare,  essa  con  le  Irò  e di  fuori,  essa  non  fu  forse  mai  tanto  vo- 
proprie  armi  eco!  sangue  de  suoi  cittadini,  si  lonterosa  c pronta  all'arme  quanto  a’ nostri  gior- 
guadaguò  la  libertà,  allargò  i confini,  e tal-  ni  si  vede.  La  qual  disposizione  però  non  es- 
mcnte  venne  al  di  sopra  de’ suoi  vicini,  che  sog-  scudo  regolata  d’ alcuna  buona  disciplina,  si 
giogandoli  o facendoli  diventare  suoi  cari  citta-  potrebbe  chiamar  forse  più  ragionevolmente 
dini,  fere  in  ispazio  di  poco  tempo  assai  ga-  nei  privati  una  bestiale  ferocità,  che  una  parte 
giiardo  fondamento  alia  sua  futura  grandezza,  almeno  di  quella  vera  fortezza  che  si  desidera 
incorporandosi  eziandio  gli  abitatori  della  me-  nel  valoroso  soldato;  perchè  non  avendo  gran 
desi  ma  città  di  Fiesole.  Andò  poi  seguitando  parte  d’essi  alcuno  laudabile  fine  nello  esercizio 
con  la  virtù  e con  la  felicità  medesima  insino  della  sua  milizia,  ma  seguitando  gli  appetiti 
alla  divisione  delle  maledette  parti  Guelfa  e della  loro  licenziosa  vita,  senza  alcuna  civile 
Ghibellina,  e poi  Bianca  e Nera  : le  quali  per-  modestia,  o freno  di  religione,  spendono  vilissi- 
niziose  fazioni,  se  non  avessero  guasto  i buoni  inamente  il  loro  sangue  per  le  altrui  vittorie  e 
ordini  della  nostra  città,  e non  le  avessero  da-  grandezze;  o veramente  a guisa  degli  antichi 
ta  cagione  di  consumare  e di  distruggere  sé  gladiatori  che  vendevano  sé  stessi,  o erano  ven- 
itesi con  le  proprie  forze  (il  che  alla  città  di  | duti  per  dar  piacere  con  lo  ammazzarsi,  crude- 
Roma,  nel  principio  del  suo  salire,  non  avven-  I liasimamentc  oggi  si  uccidono  insieme,  median- 
ne)  forse  non  cosi  tosto  arebbe  degenerato  la  i te  la  pazza  consuetudine  di  questi  scellerati  duci- 
figliuola  dalla  virtù  della  madre,  onde  ella  na-  li , dove  non  più  per  difesa  della  innocenza  e 
eque.  Le  quali  discordie  essendo  cessate,  anco-  della  giustizia  si  combatte  (se  però  furono  mai 
ra  che  Fiorenza  fosse  libera,  c governasse  sé  veramente  giusti  ) o per  approvare  qualche  ne- 
stessa  per  i consigli  de’  suoi  proprj  cittadini,  ccssaria  verità,  la  quale  per  altra  miglior  via 
nondimeno,  come  non  bene  risanata  della  pas-  approvare  c difendere  non  si^  possa.  Sono  non- 
sala  infezione  delle  parli,  da  uno  certo  tempo  dimeno  anche  oggi  alcuni  de  nostri,  i quali  es- 
in  qua  per  la  temenza  delle  sette,  la  Rcpubbli-  sondo  stati  indotti  a militare  da  qualche  piu  ri- 
ca  si  governava  in  buona  parte  per  via  di  sette  levata  cagione,  o pur  dalla  propria  elezione,  sì 
per  assicurarsi  meglio  degli  avversarii:  onde  esercitano  lodevolmente,  ma  sopra  tutti  i duoi 
avveniva  che  quella  parte  che  prevaleva  nel  go-  generosi  fratelli  Strozzi,  de’ quali  l’uno  per  ler- 
vemo,  per  la  gelosia  cominciò,  eziandio  nelle  ra,  l’altro  per  acqua  cou  la  loro  propria  virtù 
guerre  esterne,  a non  si  servire  universalmente  tra  mille  cortigiane  invidie  s hanno  guadagna- 
celi’armi  di  tutto  il  popolo,  ma  solamente  di  to  appresso  il  Re  Cristianissimo  gradi  e onori 
quelle  dc’conGdcnti  e de’partigiani,  cosi  de'cit-  non  più  forse  iu  quel  regno  consueti  a conce- 
ladini  come  de’ sudditi,  c in  parte  a valersi  de-  dersi  a’ forestieri.  Ma  di  quelli  che  anche  ai 
seni  riusi  • rasici 
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tempi  nostri,  o avanti  a questi,  cou  certa  e ferma 
dcltDcrazione  senza  alcuna  accidentale  cagio- 
ne, hanno  fatto  singolarmente  professione  pro- 
pria di  militare,  fu  il  più  notabile  il  valoroso 
Signor  Giovanni  dc’Mrdiei,  figliuolo  di  Giovan- 
ni di  Pierfranccsco,  e della  Illustrissima  Signora 
Caterina  Contessa  Sforza  d’ Imola.  Questi  per 
certa  sua  grandezza  c generosità  di  animo  inai- 
no da  fanciullo  elesse  il  mrstiero  dcH’armi  co- 
me professione  convenevole,  e degna  «Iella  pa- 
terna e materna  nobiltà;  ma  trovando  egli  in 
quella  sua  cosi  verde  età  la  moderna  milizia 
corrottissima,  non  gli  fu  possibile  il  pigliarla, 
ne  a’  suoi  per  allora  insegnarla  con  altra  disci- 
plina che  con  quella  nella  quale  trovala  Fovea. 
Nondimeno,  cosi  giovine,  divenne  in  breve  tem- 
po di  tanto  nome  e fama  per  il  suo  valore, 
quanto  tutto  il  mondo  sa:  e se  la  vita  ancora 
molto  acerba,  non  li  fussc  stata  interrotta  dal- 
la troppo  intempestiva  morte,  cominciandosi 
à maturare  quella  sua  naturale  veemenza,  c la 
pratica  riducendosi  in  arte,  nessuna  cosa  si  po- 
teva in  lui  desiderare,  che  li  mancasse  a farlo  re- 
putare fra  gli  eccellenti  capitani  il  primo  dei 
primi.  Al  tempo  degli  avoli,  o de’  bisavoli  no- 
stri, ebbe  la  città  nostra  Filippo,  nato  della  no- 
bile famiglia  degli  Scolari,  cognominato  dagli 
Ungheri  Pippo  Spam,  che  in  quella  lingua  si- 
gnifica supremo  capitano.  Ma  questi,  come  ho 
detto  accadere  alla  maggior  parte  de’nostri,  di- 
venne soldato  per  gli  accidenti  che  gliene  die- 
rono  una  quasi  necessaria  cagione:  perciocché 
essendo  prima  mercante,  e poi  diventalo  tesau- 
ricre  di  quel  regno,  finalmente  essendo  costret- 
to a pigliar  l’armi  in  servigio  del  suo  Re,  diven- 
ne cosi  invitto  c valoroso  capitano,  che  in  ven- 
titré battaglie  campali  ruppe  e disfece  i turche- 
•chi  eserciti.  Ma  nè  questo,  nè  alcuno  degli 
altri  nominati  di  sopra,  possiamo  noi  mettere 
nel  numero  di  que’  pietosi  e meritamente  alla 
sua  patria  cari  e universalmente  lodati  cittadi- 
ni, i quali  coma  parti,  e membri  del  corpo  della 
loro  Repubblica,  per  la  salute  e per  la  gran- 
dezza di  quella  si  affa  tirarono;  quali  sono  stati 
coloro  i quali  appresso  i Greci  e’ Romani  e altre 
nazioni  sono  per  una  certa  a loro  meritamente 
debita  riverenza  e gratitudine  lodati  ed  esaltati: 
perciocché  a questo  fine  vuole  il  Filosofo , e 
consente  il  Cristiano,  che  combattere  si  debba. 
E quanta  maggior  felicità  sarebbe  stata  la  loro 
e di  quanto  maggior  gloria  sarebbero  degni  que- 
sti nostri  cittadini,  se  come  cittadini  c in  quella 
guisa  rhe  già  solevano  i nostri  Maggiori,  sotto 
gli  auspici!  e stendardi  della  patria,  c per  sa- 
lute c per  gloria  di  quella,  c non  per  la  gran- 
dezza di  altri,  avessero  militato?  E quanto  più 
grata  c gioconda  appresso  i viventi  sarebbe  la 
memoria  di  ciascun  di  loro,  se  come  la  città 
nostra  si  onora  de’  gloriosi  nomi  loro,  si  potesse 
rallegrare  di  godersi  anche  i frutti  delle  loro 
lodevoli  azioni,  e come  grata  ricordarsi  sempre 
de*  benefici!  ricevuti  da  quelli?  come  ella  può 
fare  della  santa  memoria  di  due  suoi  valorosi  e 
parimente  pietosi  cittadini,  i quali  non  so  co- 
inè, quasi  improvvisamente  dalla  divina  provvi- 
denza le  furon  prestati  ne’  suoi  maggiori  biso- 
gni in  due  diversi  tempi,  acciocché  ciascuno 
di  essi  con  la  sua  virtù  la  difendesse  da’  sopra- 
stanti pericoli.  Furono  questi  Antonio  Giaco- 
mini  Tebalducci  Maleapini,  e Francesco  di  Nic- 
colò Ferrucci,  i quali  volontariamente  a’  tempi 
nostri  consagrarono  le  fatiche,  i sudori,  il  san- 


gue e la  vita  propria  alla  pietà  della  patria*  del 
quale  oftìzio,  dopo  il  fine  principale,  che  deb- 
bc  sempre  aver  Tuoroo  in  ogni  sua  azione,  del- 
l’onore di  Dio,  niuna  altra  cosa,  come  abbiamo 
detto  di  sopra,  è più  convenevole  al  buon  cit- 
tadino, anzi  più  debita  c necessaria,  né  all’au- 
tore d’ogni  bene  in  questa  nostra  vita  attiva  è 
più  grata  ed  accetta;  tanto  che  eziandio  i Pa- 
gani credevano  e affermavano,  a questi  cosi  fatti 
cittadini  esser  da  Dio  preparato  in  cielo  una 
sedia  e un  luogo  particolare,  dov’easl  avessero 
dopo  la  morte  a godere  la  eterna  beatitudine: 
onde  quei  che  altrimenti  non  possono  giovare 
alla  patria,  satisfanno  anch’eglino  in  qualche 
parte  all'oftìzio  della  pietà  verso  di  quella, 
quando  con  gli  scritti  loro  rinnovano  e consci* 
vano  nella  memoria  de’  viventi  le  lodevoli  ope- 
razioni degli  antichi  defunti,  e accendono  gli 
animi  de' cittadini  con  tali  esempi  alla  imitazio- 
ne di  quelli.  E questa  intenzione  principalmente 
ora  a scrivere  mi  ha  mosso,  la  quale  se  pure 
per  la  mia  debolezza  non  conseguirà  T effetto 
da  me  desiderato,  mi  sarò  almeno  consolato 
ne’  mici  affanni,  a me  stesso  cantando,  a guisa 
che  suole  il  povero  operaio  che  lavorando  canta 
per  dar  qualche  alleviamento  alla  sua  conti- 
nova fatica,  e parrà  pure  che  mentre  tanti  altri 
scrivendo  oggi  si  afiaticano  più  utilmente,  io 
per  non  islare  ozioso  consumi  in  qualche  modo 
li  tempo  per  non  lo  perdere  in  tutto;  come  fa- 
ceva Diogene  filosofo,  il  quale,  vedendo  gli  al- 
tri cittadini  affaticarsi  nel  fortificare  la  patria 
per  temenza  de’nimici,  per  far  aneli'  cg’i  qual- 
che cosa,  non  sapendo  o potendo  meglio,  anda- 
va in  su  c in  giù  per  la  piazza  voltolando  quel 
suo  doglio  ch’egli  abitava  in  vece  di  sua  casa. 
Ma  nou  so  come,  o perche  spesse  fiale  avvenga 
che  le  memorie  d’ alcuni  uomini  degni,  sieno 
sottoposte  anche  dopo  la  morte  alla  malignità 
della  fortuna,  sì  che  quelle  si  rimangano  nella 
penna  degli  scrittori,  ovvero  sieno  poco  secon- 
do i meriti  illustrate,  e le  cose  fatte  da  quelli 
sieno  diminuite,  e spesso  altrimenti  racconto 
che  fatte  non  furono:  cosa  veramente  empia  e 
scellerata  il  privare  la  virtù  del  suo  debito  pre- 
mio. Ma  sopra  gli  altri,  di  che  supplizio  dire- 
mo che  sieno  degni  quegli  sfacciali  Istorici,  i 
quali  negli  occhi  di  coloro  che  vivono,  ardisco- 
no di  convertire  manifestamente  il  male  in  be- 
ne, e il  nero  in  bianco?  E scientemente  oppu- 
gnano la  verità  conosciuta,  c la  falsità  per  il 
contrario  iniquamente  esaltano,  c ciò  fanno 
con  tanta  autorità  c fermezza,  che  io  medesimo 
talora  sono  stato  costretto  a dubitare,  se  io  for- 
se ho  sognato  alcuna  cosa  di  quelle,  che  pur  sa- 
peva di  avere  con  gli  occhi  proprj  vedute.  Ma 
tornando  al  proposito  mio,  non  voglio  però 
credere  (sapendo  la  verità  esser  figliuola  del 
tempo)  che  tutte  le  penne  degli  scrittori  che 
verranno,  coinè  più  filiere  dalle  passioni,  ab- 
biano ad  essere  cosi  scarse  nelle  lodi  di  costo- 
ro, clic  la  memoria  nella  nostra  città  non  nc  ri- 
manga perpetua.  Ma  perché  le  azioni  di  Fran- 
cesco Ferrucci  furon  solamente  militari,  nè 
oblierò  alcun1  altra  parte  nelle  azioni  della  Re- 
pubblica, c in  poco  maggiore  spazio  che  d’ uno 
anno  furono  fatte,  c il  valore  di  lui  a guisa  d’uu 
luminoso  fulgore,  quasi  od  un  tratto  fu  acceso 
c spento,  possiamo  in  questo  luogo  più  age- 
volmente lamentarci  e dolerci  che  la  immatura 
morte  troppo  per  tempo  li  rompesse  il  filo  del- 
le incominciate  sue  azioni,  che  ordirne  la  tela, 
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per  raccontarle.  E perciò  lasciando  questo,  mi  i Sindachi  de’ Ghibellini  Tenuti  a dar  compimen- 
volgo  a narrare  particolarmente  le  cose  gene-  to  alla  pace  per  ordine  di  Papa  Gregorio  Deci- 
resamente  fatte  da  Antouio  Giacomini  Tcbal-  mo,  la  quale  fu  conclusa  nel  mcclxxix.  con  Pali- 
ci urei  in  ispazio  di  due  lustri,  che  tanto  fu  qua-  torità  del  Cardinale  Latino,  Legato  di  papa  Ni- 
li il  tempo  eh*  egli  risse  sano,  e che  ebbe  facul-  colao  Terzo,  e in  essa  M.  Gherardo  di  M.  Cheri- 
tà  di  adoperarsi  per  la  patria,  ingegnandomi  co  Tehalducci  bisavolo  dell' arcavolo  di  Antonio 
solamente  mettere  insieme  con  verità  le  cote  fu  mallevadore  per  lo  Conte  Guido  di  Modiglia- 
sparse,  per  riservarle  a chi  sarà  più  atto  a de-  na  e per  lo  Conte  Guglielmo  di  Mangona,  sic- 
srriverlc  e trattarle  con  quella  maestà  e leggia-  come  Guido  Visalferri  e Malespina  Malespini  in- 
dna che  alle  opere  illustri  degli  uomini  valoro-  tervennero  per  i Ghibellini,  e M.  Gherardino  e 
si  sarebbe  convenevole.  Nella  quale  impresa,  M.  Rinaldo  e altri  Malespini  intervennero  per  i 
comeché  ella  poco  felicemente  mi  succeda,  con-  Guoliì.  Tuttavolta  Panno  mcccxi.  dopo  la  sen- 
fldo  pure  almeno  e per  la  circostanza  del  tera-  tenzia  dell’Imperatore  Enrico  Settimo  contri  i 
po  c della  persona,  di  avere  ad  essere  libero,  Fiorentini  e altri  popoli  furono  i Visalferri  e i 
nel  cospetto  degli  uomini,  d'ogni  sospetto  di  Malespini  tra  gli  eccettuati;  e nelle  condanna- 
adulazione,  e di  ambizione  parimente  : se  già  zioni  del  medesimo  Imperatore  fatte  Panno 
da  qualche  perverso  giudicio  troppo  maligna-  sscccxtti,  è compreso  Jacopino  di  Morello  di  M. 
mente  non  mi  sarà  imputato  a vizio  d'ambizio-  Gherardo  Tehalducci  come  Guelfo.  Ma  che  i 
ne  quella  pietà,  ch'io  dissi  usare  verso  la  sua  Malespini  si  dividessero,  c che  per  uua  parte 
patria  chi  scrivendo  illustra  gli  egregi  fatti  de-  diventassero  Guelfi,  lo  afferma  anche  Giovan- 
gli  antichi  suoi,  mentre  che  ancora  io  tento  di  ni  Villani,  benché  non  dica  come  poi  quei  ai 
lodare  con  grato  animo  chi  valorosamente  opr-  chiamassero.  De’ Tehalducci  fa  anche  menzione 
raudo  ha  ben  meritato  della  mia,  come  a’  nostri  Messer  Cristoforo  Landini  nel  comento  suo  di 
giorni  ha  fatto  questo  nostro  cittadino,  il  qua-  Dante,  sopra  il  srstodccimo  canto  del  Paradi- 
le,  non  sospinto  dall*  ambizione,  ma  tirato  dal-  so,  connnmrrandoli  tra  le  più  antiche  e notu- 
la carità  della  patria,  e chiamato  a viva  voce  li  schiatte  della  città.  Avvenne  poi  nella  suc- 
da*  pericoli  di  quella,  tutto  diede  sé  stesso  alla  cessione  de’tempi,  che  un  Giacomino  Tebalduc- 
Rcpubbliea;  poscia  che  anch'egli  ebbe  consu-  ci  ricco  e potente  cittadino,  essendo  questa  ca- 
rnato buona  parte  de* suoi  migliori  anni  nell' e-  sa  ridotta  in  pochi,  diede  occasione  a’ suoi  fi- 
sterna  milizia,  quasi  per  le  medesime  cagioni,  gliuoli  e discendenti,  quasi  come  da  un  nuo- 
ebe  noi  abbiamo  detto  che  fauno  la  maggior  vo  capo  e radice  di  loro  casa,  di  cognominarsi 

E arte  dei  nostri  che  si  danno  a tale  mestiere.  Giacomini,  per  la  propinquità  del  nome  e per 
a cognizione  dell*  opere  sue,  c specialmente  l’uso  del  volgo,  che  attendendo  alla  brevità  ai 
della  sua  più  matura  età  ( ancora  che  di  tutto  ferma  nel  nome  paterno;  avvenga  però  che  ncl- 
il  corso  della  vita  di  lui  ragionare  si  convenga)  le  scritture  pubbliche,  ne'  magistrati  e ne*  con- 
non  sarà  poco  utile  a' nostri  cittadini:  percioc-  sigli  sempre  ritenessero  l’antico  nome,  seeon- 
chè  la  Istoria,  in  questa  nostra  vita  attiva,  giova  do  che  hanno  usato  di  fare  molte  altre  famiglie 
universalmente  più  con  gli  esempi,  che  non  fa  della  città  o tra  loro  dividendosi  o per  altri  ac- 
con  gli  suoi  precetti  la  Filosofìa.  Nacque  per-  cidenti  distinguendosi  con  nuove  appellazioni, 
tanto  il  nostro  Antonio  il  di  primo  d'  Agosto  La  madre  di  Antonio  fu  Giovanna  figliuola  di 
nell'anno  del  Signore  mccccx.hi.  della  nobile  fa-  Niccolò  Giugni:  ebbe  una  sorella  che  fu  inari- 
miglia  de' Tehalducci,  nelle  case  paterne  poste  tata  in  casa  della  Luna  c cinque  fratelli;  e fu 
nella  parocchia  di  $.  Michele  Berteldi,  di  costa  egli  il  primogenito:  ma  gli  tre  minori  non  per- 
sila detta  chiesa,  e fu  figliuolo  di  Jacopo  di  vennero  alla  virile  età.  Di  Agnolo  e di  Lorenzo 
Tommaso  di  Giacomino  Tehalducci,  la  qual  fa-  soli  rimase  c dura  la  posterità.  Nella  puerizia 
miglia,  insieme  con  quella  di  Visalferri  discese  fu  nutrito  sotto  la  cura  e disciplina  paterna  in- 
della  antichissima  c nobilissima  famiglia  de’  Ma-  sino  all’anno  mcccclxvi,  nel  qual  tempo,  nella 
lespini,  che  per  opinione  di  alcuni  con  altro  divisione  civile  che  nacque  nella  città,  avendo 
nome  fu  anco  chiamata  de’ Pisani.  Queste  tre  prevaluto  la  parte  de’ Medici  alla  fazione  av- 
schiatte  in  un  antico  discorso  che  raccoglie  la  versa,  onde  era  rapo  messer  Luca  Pitti,  molte 
nobiltà  Fiorentina  intorno  al  mccxv.  sono  anno-  nobili  famiglie  che  1' avevan  seguitato,  rima- 
veratc  tra  le  famiglie  de’ Grandi  e tra  le  con  so-  sero  variamente  battute:  tra  le  quali  furono  i 
lari;  perchè  per  Consoli  allora  ad  imitazione  Tehalducci,  e particolarmente  Jacopo  di  Tom* 
di  Roma  si  reggeva  la  Città.  E la  più  antica  di  maso  di  Giacomino  padre  di  Antonio;  il  quale 
nome  e la  Malespina  reputata  del  medesimo  insieme  con  li  fratelli  fu  confinato:  sicché  per 
sangue  de’  Malctpmi  che  tengon  oggi  molti  stati  tale  avversità,  essendo  le  loro  facultà  dirainui- 
nella  Lunigiana.  1 Tehalducci,  secondo  che  gl’in-  te,  trovandosi  Antonio  povero  e il  maggiore, 
dotte  la  necessità,  o volle  la  loro  fortuna,  al  ancora  che  fauciullo,  fu  mandato  dalla  madre 
tempo  di  quelle  pemiziose  parti,  le  quali  non  a Pisa  all’esercizio  della  mercatura,  negli  affari 
solamente  guastarono  la  nostra  città,  ma  rovi-  de’Salviati.  Dove  esercitandosi,  secondo  l’usan- 
narono  tutta  l'  Italia,  seguitaron  la  fazione  dei  za  di  quel  mestiere,  assai  lodevolmente,  ven- 
Guelfi,  e furono  riputati  fra  i principali  capi  ne  con  gli  anni  in  grado  tale,  cbe'l  maneggio 
di  quella,  e in  tale  mutazione  di  parte  aggiun-  di  quelle  faccende  ch'eran  molte  in  gran  par- 
sero uno  rastrello  azzurro  all’ arme  od  alla  con-  te  passava  per  le  sue  mani;  onde  gli  fu  porta 
sueta  insegna  loro;  la  quale  tiene  nello  Scudo  occasione  di  conversare  eoo  molli  gentiluomini 
il  campo  tutto  rosso,  con  uua  lista  gialla,  ov-  e grandi  personaggi,  e massima  mente  con  per- 
sero d oro,  che  dalla  sommità  dello  Scudo  e sone  militari,  facendosi  in  quella  casa  i paga- 
dalia  parte  destra  dcsccnde  per  il  traverso  di  | menti  alle  genti  d’arme  de' Fiorentini;  delle 
quella  a basso  alla  parte  sinistra.  Furono  non*  | quali  la  maggior  parte  sempre  s’ iu tratteneva  in 
dimeno  parte  di  essi  riputati  Ghibellini,  poiché,  H Pisa  alle  stanze:  e poco  degli  altri  giovanili  pia- 
come  racconta  l’antico  istorico  Ricordano  Ma-  U ceri  curando,  del  cavalcare  e del  cacciare  gran- 
lespini,  nel  mcclxxiii.  io  casa  loro  albergarono  |]  demente  si  dilettava,  di  che  ebbe  occasiouo  • 
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(acuità  grandissima,  meni  re  in  quella  città  di- 
moravano gli  Sforzeschi  e i figliuoli  del  Signor 
Ruberto  da  Sanseverino  e altri  simili,  i quali  la 
Duchessa  Bona,  dopo  la  morte  del  Duca  Gio- 
van  Galeazzo  suo  marito,  per  sospetto  teneva 
Inora  dello  stato  di  Milano,  per  sicurtà  del  suo 
figliuolo  pupillo.  Si  fatta  pratica  e conversazio- 
ne, come  ella  fosse  allora  poco  conforme  alla 
condizione  del  suo  mestiero,  e a audio  il  ren- 
desse meno  pronto  e affezionato,  li  fu  eoi  tem- 
po molto  utile  c onorevole;  prrrioechc  median- 
te tal  pratica  si  vennero  a destare  nell’animo 
di  lui  quei  buoni  semi  della  generosità,  che 
la  natura  benignamente  vi  aveva  infusi,  c la 
qualità  del  mestipro  tenendogli  addormentati, 
non  lasciava  germogliare.  Ma  gli  esempi  i quali 
egli  vedeva,  e gli  eserrizj  della  persona  clic 
egli  faceva  in  compagnia  di  rotali  gentili  uo- 
mini, non  solamente  per  allora  li  furon  cagio- 
ne della  fermezza  e gagliardi  del  corpo,  ma 
eziandio  dell’ animo,  c oltre  a ciò  di  grande 
aiuto  poi  per  gli  egregi  suoi  fatti,  che  in  molli 
luoghi  delio  stato,  c massimamente  in  quel 
paese  di  Fisa,  volle  la  sua  buona  fortuna  ch’egli 
avesse  a fare;  non  essendo  per  poro  alcun’altra 
cosa , come  affermano  li  Scrittoli  dell’  arte  mi- 
litare, più  utile  e necessaria  a un  capitano  di 
guerra,  che  la  perfetta  notizia  del  sito  de’ luo- 
ghi, de’ paesi  proprj  e de’ forestieri,  dove  la 
guerra  si  avesse  a maneggiare;  la  quale  otti- 
mamente s’  acquista  c con  facilità  si  mantiene 
mediante  il  frequente  esercizio  della  venazio- 
ne, come  a lui  venne  fatto,  per  la  domestica 
sua  conversazione  con  tali  persone.  Della  qua- 
le cognizione  de’ paesi,  c,  per  mezzo  di  quella, 
della  perizia  del  ronduccre  accortamente  a cam- 
mino gli  eserciti,  guardarsi  dall' insidie  dei  ne- 
mici, porre  acconciamente  gli  alloggiamenti,  e 
di  campeggiare  con  ogni  sua  comodità  e van- 
taggio (oltre  all’altre  molle  sue  virtù1),  fu  sin- 
golarmente celebrato  degli  antichi  Filopcmenc 
capitano  degli  Achei,  e non  meno  Mitridate  Re 
di  Ponto,  e Vinato  Lusitano  e altri  molti,  che, 
mediante  tale  esercizio  delle  carcic  nella  giova- 
nile età,  si  apersero  poi  la  via  alle  gloriose  im- 
prese della  guerra.  £ Antonio  così  bene  e ac- 
cortamente, quanto  alcuna  persona  militare, 
in  colai  maniera  di  vivere  esercitò  la  sua  gio- 
ventù, che  de’ (iti,  de’ luoghi  e d’ ogni  qualità  e 
circostanza  di  quelli,  sapeva  minutamente  di- 
scorrere c ragionare.  Nacque  nella  casa  de’Sal- 
viati,  dove  egli  ( come  è detto  ) assai  onorata- 
mente si  esercitava,  alcuno  accidente,  come 
spesse  fiate  accader  suole,  per  la  emulazione  e, 
per  l’ invidia  che  hanno  tra  loro  i ministri  in 
simili  luoghi:  ondargli  avendo  preso  cagione 
di  giusto  sdegno,  ebbe  anche  occasione  oppor- 
tuna di  lasciare  quella  sorte  di  vita  che  insino 
dal  principio  li  pareva  avere  poco  felicemente 
tentata  ; la  quale  egli  aveva  piuttosto  seguitata 
per  la  obbedienza  a’ suoi  genitori  dovuta,  clic 
per  propria  elezione.  Onde  partitosi,  e persua- 
so da  alcuni  compagni  suoi  se  n’  andò  a Napo- 
li, dove  essendoli  fallita  la  speranza  di  migliori 
avviamenti  che  gli  era  stata  data,  s’ intrattenne 
alcuni  mesi  alla  guardia  del  rastrello  su  la  piaz- 
za di  CastcJuuovo,  pure  con  ispcranza  di  me- 
glio. Ma  essendo  astretto  per  certe  parole  an- 
date a torno,  secondo  l’uso  della  moderna  mi- 
lizia, ad  avere  con  l’armi  in  mano  a sostenere 
l'onor  suo,  c offerendosi  a ciò  presto,  forse  più 
else  allo  avversai  io  non  piaceva,  incorse  nella 


nialivolcnza  di  alcuni  Napolitani:  onde  trovan- 
dosi in  quel  luogo  solo,  e,  come  forestiero, 
spogliato  d1  ogni  favore,  fu  un  giorno  assaltato 
dal  suo  nemico  con  tre  altri  compagni  nella 
medesima  piazza  davanti  al  castello.  Dalla  quale 
supcrrhieria  difendendosi  valorosamente,  rimase 
egli  in  più  parti  malamente  ferito,  e degli  as- 
saltatori l’avversario  suo  rimase  morto  e gli 
altri  feriti;  il  quale  spettacolo  abbattendosi  il 
Re  Ferdinando  da  una  finestra  del  castello  a 
vedere,  e avendo  presa  maraviglia  della  virtù 
di  lui,  e compassione  della  sua  sinistra  fortuna, 
comandò  che  portato  allo  alloggiamento  fosse 
curato  diligentemente,  ed  essendo  risanato  non 
solo  li  perdonò  l’ omicidio,  ma  li  fere  aneli? 
onore  di  un  rieco  presente.  E non  volendo  An- 
tonio per  rispetto  della  contratta  inimicizia  sogs 
giornale  più  in  Napoli,  gli  fece  lettere  testimo- 
niali della  sua  virtù,  e ancora  di  raccomanda- 
zione al  Signor  Ruberto  da  Sanseverino  iu  Mi- 
lano, al  quale  aveva  animo  di  volersi  rappre- 
sentare. Nondimeno  non  a Milano  per  allora, 
secondo  il  primo  disegno,  ma  a Venezia  e quindi 
a Padova  si  trasferì,  ove  avendo  preso  amistà 
con  alcuni  gentiluomini  Vicentini  che  quivi 
nello  studio  delle  lettere  s’ intrattenevano,  con 
essi  si  condusse  a Vicenza,  dove  dimorò  alcun 
tempo,  essendo  da  quegli  apprezzato  e accarez- 
zato, conoscendolo  coraggioso  c atto  a difen- 
dere gli  amici  dalle  ingiurie;  e il  Conte  Lio- 
nardo , della  nobil  famiglia  di  Porto , secondo 
che  mi  è stato  riferito,  soleva  raccontar  di  lui 
molte  prodezze,  fatte  prima  in  Padova  e poi  in 
Vicenza,  e molti  perìcoli  corsi  per  diverse  cagio- 
ni: dai  quali  non  meno  con  la  prudenza  rhe 
con  la  grandezza  dell’animo  e con  le  forze  s’era 
liberato.  Finalmente,  si  dispose  di  fare  il  me- 
si iero  di  guerriero  legittimamente,  e non  a guisa 
di  satellite  o gladiatore:  benché  a quel  tempo 
ne  andassero  a torno  molti,  e fussero  assai  più 
ch’oggi  da’ signori  c gentiluomini  intrattenuti 
e dal  volgo  onorati  ; c con  tale  proposilo,  es- 
sendo arrivato  a Milano,  e rinnovata  V amicizia 
tenuta  in  Pisa  con  i Sanscverìnescbi,  fu  ricevuto 
umanamente  da  quegli,  e fatto  uomo  d’arme, 
c procedendo  per  gli  altri  gradi  della  milizia, 
in  breve  tempo  diventò  capo  di  squadra,  e poi 
luogotenente  del  Signor  Galeazzo  da  Sanseveri- 
no, e appresso  gentiluomo  del  Signor  Lodovico 
Sforza  Governatore  di  quello  stato  con  grossa 

Be  onorata  provvisione  , e così  consumò  parte 
degli  anni  suoi  quasi  con  proposito  certissimo 
di  non  tornare  mai  più  a Firenze.  Perciocché 
essendovi  una  fiata  venuto  dopo  la  morte  del 
padre,  per  assettare  alcuni  suoi  negozi  co’ fra- 
telli, e statovi  qualche  mese  vivendo  ancora  Lo- 
renzo de’  Medici  veo-hio,  dal  quale  benigna- 
mente era  stato  accollo,  con  rendimento  di  gra- 
zie a chi  nella  sua  grazia  il  ridoecva,  siccome 
nella  sua  vita  racconta  Niccolò  Valori,  avvenne 
rise  una  notte  ei  fu  assaltato  da  una  frotta  di 
giovani,  c fu  costretto  per  salvarsi  a menar  le 
mani,  di  sorte  eh’ ci  ne  lasciò  alcuno  di  essi  in 
terra  per  morto;  e per  paura  della  corte  si 
fuggi  la  notte  medesima,  calandosi  dalle  mura 
dove  elle  sono  più  basse  appresso  alia  Torre 
dell’ Uccello}  e come  ch’egli  non  fosse  mai  al- 
trimenti perseguitato,  si  slava  volentieri  assente 
per  quella  gelosia.  Ho  fatto  questo  discorso  rac- 
contando molte  cose,  le  quali  senza  detrimento 
della  gloria  di  questo  uomo  si  potevano  pre- 
terire, ma  questo  ho  fallo  per  dimostrare  quale 
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sia  l<*  più  Tolte  recessione  o la  ragione  alti  no- 
stri di  darsi  alla  milizia,  come  di  sopra  direm- 
mo, e parimente,  perchè  si  cogno$ca  quanta 
difficoltà  e quanti  intoppi  di  mala  fortuna  ebbe 
la  airtù  di  costui  nel  suo  salire,  e (pianto  ella 
fu  perseguitata  rosi  fuora  dall' invidia  dei  foro- 
stieri,  coinè  nella  patria  poi  dalla  malignità 
de*  suoi  cittadini  : perciocché  ancora  in  Milano 
fu  perseguitato  da*  suoi  emuli  insino  alla  ini- 
micizia manifesta.  Tuttavia  r da  questi  e da 
molti  altri  pericoli  (secondo  clic  riferiva  il  Con- 
te Lionardo  di  Torlo)  si  salvò  sempre  con  suo 
ouore  e danno  degli  avversarli:  per  le  «piali 
spesse  pruove  e ciliare  esperienze  date  di  sé, 
mi  credo  io  chVgli  venisse  in  concetto  univer- 
sale di  tulli  quei  rhc  io  conoscevano,  d’ esser 
uomo  animoso  e pronto  di  mano  e atto  a grandi 
imprese:  e per  questa  cagione,  e per  essere  di 
sua  natura  molto  amicabile,  e desideroso  di 
compiacere  agli  amici,  mi  penso  eh* ci  venisse 
in  sospezione  in  Bologna  d* esser  intervenuto  in 
un  certo  trattamento  dì  stato;  perché  al  tempo 
di  Messer  Giovanni  Bentivogli  signore  di  Bolo- 
gna, trovandosi  Antonio  appresso  certi  suoi 
amici  in  quella  città,  è certa  cosa  eli’ egli  se 
n’ebbe  a fuggire,  e quelli  vi  eapitaron  male. 
Ma  non  sapendo  questo,  non  raffermo  di  cer- 
to: piuttosto  avendo  a credere  una  cosa  dub- 
bia, crederei,  come  più  verisimile,  quello  che 
per  verissimo  mi  è stato  affermato,  cioè,  ch’egli 
fosse  confortato  e persuado  a rimpatriare  da 
Francesco  di  Bartolommeo  Valori, mentre  ch’egli 
dimorava  in  Milano  ambatciadorc  della  città;  c 
che  essendo  tornato  in  Fiorenza  poco  avanti  alla 
mutazione  dello  stato  ile’  Medici  che  segui 
l’anno  si  cercaci  v,  egli  fusse  richiesto  insieme 
con  Tommaso  suo  engino  a tale  effetto,  ed  egli 
intanto  s'andasse  intrattenendo  a Bonazza  sua 
villa  in  Valdipesa.  Perciocché  quei  medesimi 
cittadini,  i quali  si  dice  averlo' richiesto,  furono 
i primi  clic  affi  ix.  di  novembre  nel  accecaci  v. 
ai  scopersero  in  Fiorenza,  e levaronsi  contro  il 
reggimento  di  Pietro  de’ Medici,  su  quella  occa- 
sione che  si  offerse  loro;  «piando,  avendo  egli 
dato  in  potere  di  Carlo  ottavo  He  di  Francia,  al 
(piate  era  andato  capo  della  legazione  de*  Fioren- 
tini, le  fortezze  della  città  di  Pisa  c di  Livorno 
c altre  terre  dintorno,  tornato  in  Fiorenza,  an- 
dando egli  a Palazzo  per  riferire  le  cose  fatte 
alla  Signoria,  da’ Signori,  e da’ Collegi  li  fu  tenuta 
la  porta  : onde  vedendosi  escluso,  e il  popolo 
levato  in  arme,  e dagli  amici  e fautori  ahl>an- 
«1  ouato,  egli  e i fratelli  si  fuggirono  da  Fioren- 
za, piuttosto  per  la  paura  che  per  alcuna  forza 
e violenza  che  allora  li  fusse  fatta;  perciocché 
i detti  cittadini  avevan  prima  di  tener  altro  mo- 
do deliberato,  e Antonio  fu  sempre  riputato  per 
così  zelante  arnalor  «Iella  patria,  che  di  lui  si 
cred«^va  che  per  amore  di  quella  ei  fusse  stato 
sempre  presto  a sottenlrare  ad  ogni  grave  peri- 
colo, e nel  processo  di  tempo  apparve  sempre 
grande  la  dimcstich<vzza  c familiarità  di  lui  con 
quei  tali  cittadini,  i quali  non  accade  al  presen- 
te altrimenti  nominare.  Ma  perchè  meglio  a’in- 
tendano,  mediante  la  narrazione  delle  cose  se- 
guite inaino  al  giorno  della  mutazione  dello 
stato,  quello  che  appresso  seguiranno,  è da  sa- 
pere che  dopo  la  ri  lirata  o piuttosto  fuga  che 
lece  Federigo  fratello  di  Alfonso  Re  di  Napoli  e 
la  sua  annata  dopo  la  prima  battitura  ch’ebbe- 
ro le  genti  Aragonesi  da’ Francesi  in  quello  di 
Genova  al  Castello  di  Rapale,  lo  stato  di  Fio- 


renza, il  quale  dopo  la  pace  fatta  dell'anno 
MixccLXiix,  inaino  a epici  tempo  aveva  perseve- 
rato nella  confederazione  dei  Re  Ferdinando, 
poco  innanzi  morto,  è perseverava  ancora  con 
Alfonso  suo  figliuolo,  veduta  la  mala  pruova 
de*  confederati  che  non  avevano  avuto  ardire  «li 
mostrar  la  faccia  a’ Francesi,  si  volse  all’accor- 
do, e dopo  alcune  altre  ambascerie  prima  man- 
date a disporre  l’animo  del  Re,  tilt  imamente  li 
mandarono  incontro  insino  a Pontrirmoli  una 
onorata  legazione,  facendone  capo  Piero  dc’Me- 
dici,  il  quale  medesimamente  nella  città  era 
capo  dello  stato.  Egli  per  acquistare  la  benevo- 
lenza del  Re,  diede  in  suo  potere  molte  fortez- 
ze e terre,  le  quali  il  Re  promise  di  rendere 
dopo  l’impresa  «li  Napoli:  c così  fu  stabilito  l’ac- 
cordo in  Fiorenza  ; onde  essendo  partito  c an- 
dato con  l’esercito  a Napoli,  espelli  quella  im- 
presa con  tanta  prestezza  e facilità,  clic  rarissi- 
me volle  o forse  non  mai  se  ne  vide  esempio 
tale,  sicché  non  più  facilmente  che  verissima- 
mente  diceva  in  quei  tempi  Papa  Alessandro 
Sesto,  che  i Francesi  avevano  corso  l’Italia  coi) 
gli  sproni  di  legno  e presola  col  gesso;  dicendo 
cosi,  perché  pigliando  essi  gli  alloggiamenti 
nelle  città,  i loro  forieri  srgnavauo  le  porte 
delle  case  col  gesso  ; e cavalcando  per  loro  di- 
porto i gentiluomini  per  le  terre  a sollazzo,  usa- 
vano di  portare  nelle  scarpette  a’ calcagni  certi 
stecchi  ai  legno  appuntali,  drlii  (piali  in  vece 
di  sproni  si  servivano  per  far  andare  le  cavalcatu- 
re. Non  ebbe  pertanto  animo  Alfonso  di  aspet- 
tare in  Napoli  le  forze  francesi,  consapevole 
dell'odio  grandissimo  che  universalmente  gli 
era  portato  da’  suoi  sudditi  ; ma  avendo  incoro- 
nato e messo  in  possessione  del  Regno  Ferran- 
dolo suo  figliuolo,  se  ne  faggi  in  Sicilia,  dove 
dopo  pochi  mesi,  avendo  preso  abito  di  reli- 
ione,  passò  di  questa  vita.  Nè  però  fu  Ferrea- 
ino  più  coraggioso  del  padre,  essendo  cosa 
naturale  ne’  Principi  crudeli  e tiranni  la  timi- 
dità, come  si  dimostra  per  gli  esempi  dell’  Sto- 
rie: perciocché  ancora  egli,  all' arrivare  che  fe- 
ce il  Cristianissimo  a’  confini  del  regno,  si  fug- 
gi. Sicché  il  Re  fu  ricevuto  in  Napoli  pacifica- 
mente; e in  poco  tempo  poi  ebbe  per  accordo 
Castelnuovo  c P altre  fortezze  della  città  .onde 
avendo  il  Re  felicemente  terminato  la  sua  im- 
presa, né  potendo  ragionevolmente  indugiare 

fiiù  la  restituzione  delle  nostre  fortezze,  le  qua- 
i secondo  i capitoli  egli  era  obbligato  di  rende- 
re tra  quattro  mesi  poich’  ei  fosse  giunto  a Na- 
poli, oltre  agli  altri  ambasriadori  più  volte  man- 
dativi, li  mandarono  i Fiorentini  una  legazio- 
ne «li  quattro  nobilissimi  cittadini  e por  congra- 
tularsi della  ricevuta  vittoria,  e per  richiederlo 
dell’osservanza  de’  capitoli.  Furono  gli  oratori 
messer  Guid’  Antonio  Vespocci,  Bernardo  di 
Giovanni  Rucellai,  Lorenzo  Morelli  e Lorenzo 
di  Pierfèjjncrsco  de'  Medici,  il  quale  insieme  con 
Giovanni  suo  fratello,  con  la  persona  del  Re, 
era  tornato  in  Fiorenza  dall’esilio,  nel  quale 
erano  incorsi  per  aver  rotto  i confini  che  per 
ordine  di  Pietro  de’ Medici  erano  stati  loro  asse- 
gnati, poco  avanti  ch’egli  perdesse  lo  stato, co- 
me a persone  sospette  a tale  stato.  Andarono 
detti  arabasciadon  al  Re,  ma  non  avendo  ripor- 
tata da  lui  la  risposta  conforme  al  desiaerio 
della  città,  cominciarono  i Fiorentini  a fare  piu 
gagliardi  provvedimenti  di  genti,  sì  per  Sfor- 
zare i Pisani,  i qnali  intino  allora  con  qualche 
rispetto  del  Re  avevano  oppugnato,  si  eziandio 
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per  ritrovarsi  armati  c l>cno  provvedili i ronlro 
a*  «oprasi alili  pericoli  nella  tornata  del  Re  die 
già  *’  apparecchiava,  dicendo  egli  che  quando 
fussc  tornalo  in  Fiorenza,  metterebbe  le  cose 
loro  in  assetto  con  i Pisani.  Non  porsero  i Fio- 
rentini gli  orecchi  ad  alenila  pratica  d'accordo 
con  i Pisani,  affermando  di  volere  la  libera  re- 
stituzione di  quella  eittà  secondo  i capitoli,  e 
con  la  medesima  costanza  e grandezza  d’  animo 
li  negarono  di  riceverlo  dentro  alla  città  se  non 
con  la  sua  corte  sola  c guardia  di  sua  persona; 
confortandolo  appresso  che  non  volesse  mettere 
a pericolo  nè  il  suo  esercito,  nè  la  loro  città, 
per  i disordini  che  potrebbono  seguire,  come 
per  gli  accidenti  che  I*  altra  fiata  vi  avvennero, 
aveva  potuto  comprendere.  Alle  quali  cose, 
benché  poco  volentieri,  acconsentendo  egli,  nc 
venne  per  la  via  di  Siena  con  tutte  le  genti  a 
Poggihonzi  alti  xvu  di  giugno  nel  mccccxcv, 
dove  furono  mandati  a rincontrarlo  quattro 
aiubasciadori  insieme  con  frate  Jeronimo  Savo- 
narola da  Ferrara  dell’ordine  de’ Predicatori, 
in  quel  tempo  eccellente  predicatore,  c di  non 
minore  opinione  di  salitila  che  di  dottrina , il 
quale  si  pensava  che  dovesse  esser  con  esso  di 
non  poca  autorità,  essendogli  anche  stato  man- 
dalo incontro  alla  sua  venuta.  Nondimeno  non 
sì  ottenne  altro  da  sua  Maestà  se  non  che,  di 
nuovo  capitolandosi,  promise  con  solenne  giu- 
ramento, che  tornato  in  Francia  subito  rende- 
rebbe alla  città  tutte  le  cose  sue.  Ma  tosto  dalla 
sua  Maestà  o dagli  suoi  fu  fallito  il  giuramento, 
come  appresso  si  dirà:  e noi,  benché  poco  ap- 
partenga al  nostro  soggetto,  per  ammaestrameli* 
to  de*  posteri  nc  facciamo  menzione.  E cosi  es- 
sendo stalo  riccamente  presentato,  e dai  nostri 
ambasciadori  e commissari  accompagnato,  si 
condusse  a Pisa  alli  xx  di  giugno;  onde  messer 
Lucio  Malv«*zzi  condottiero  dello  genti  del  Duca 
di  Milano  si  parti  subito,  per  paura  di  non  vi 
capitar  male.  Il  quale  condottare  già  sulla  pri- 
ma ribellione  di  Pisa  vi  era  stato  mandato  in 
aiuto  de’  Pisani  dal  Duca,  cioè  dal  Signor  Lo- 
dovico, il  quale  subito  dopo  la  morte  del  nipo- 
te, non  ostante  ch’egli  lasciasse  il  figliuolo,  di 
Governatore  s’ era  fatto  Signore  di  quel  Ducato, 
e sperava  anche  che  il  Re  gli  avesse  a concedere 
la  città  di  Pisa,  per  essere  già  stata  posseduta 
da' suoi  antecessori,  c parimente  appetiva  Pie- 
trasanta  e Serezzana,  come  cose  attenenti  allo 
stato  di  Genova  ; e con  questa  speranza  e a tal 
fine  aveva  egli  procuralo  da  principio  la  ribel- 
lione de*  Pisani  mediante  il  Cardinale  Sansrve- 
rino  e il  Signor  Galeazzo  suo  fratello,  percioc- 
ché trovandosi  il  Duca  in  Parma  col  Re  alla  sua 
venuta  ne  Pavera  richiesto  , ma  non  lo  consen- 
tendo il  Re,  come  afferma  Pistorico  Francese 
Filippo  di  Comines,  si  crede  che  questa  fusse 
la  prima  cagione  di  farlo  sdegnare  con  quello. 
Pure  non  mancando  interamente  di  tale  spe- 
ranza, aveva  mantenuto  continuamente  il  detto 
inesser  Lucio  in  Pisa,  per  difenderla  da’  Fioren- 
tini, e anche  mediante  l’opera  di  tale  persona 
per  disporre  quella  città  alla  sua  devozione.  Ma 
tornando  a' Pisani,  essi  (come  prima  avean  fat- 
to) supplicarono  con  grandissima  instanza  al 
Re  che  la  dovesse  lasciare  in  libertà,  essendo  in 
ciò  aiutati  e favoriti  quasi  da  tutta  la  corte,  e 
specialmente  dal  Cardinale  di  Samalòe  da  Mon- 
signore di  Bries  e da  Monsignore  di  Liguì,  con 
tanta  efficacia  c prontezza  che  non  s’astennero 
di  minacciare  chi  contraddicesse  e ricordasse  la 


fede  c la  promessa  fatta  a*  Fiorenlini:  rosa  che 
forse  si  poteva  lodare,  essendo  quei  mossi  da 
compassione,  come  dici*  il  medesimo  istorieo, 
se  senza  P alti  ni  danno  e salva  la  fede  si  fusse 
potuta  fare.  Il  Re  per  allora  rispose  assai  con- 
venevolmente e generosamente  a’  Pisani  : non- 
dimeno, dono  sette  dì  partendosi  per  la  volta 
di  Lombardia,  lasciò  le  terre  e fortezze  de*  Fio- 
rentini ch'egli  aveva  in  mano,  a diversi  suoi 
capitani,  e quelle  di  Pisa  col  governo  insieme 
di  quella  città,  commise  ad  un  suo  capitano 
domestico  e familiare  del  Dura  d’ Orlimi,  chia- 
mato Eutragio,  uomo  barbaro  c vizioso,  che 
cosi  lo  chiama  P istorieo  di  sopra  allegato:  e 
rosi  rifiutò  tutte  le  condizioni,  le  quali  i nostri 
ainhasriadori  con  buona  somma  di  danari  gli 
avevano  proposte.  Dopo  la  partita  del  Re  da 
Pisa  cominciarono  i Pisani  a governarsi  eoo  i 
loro  proprj  magistrati,  e i Fiorentini  seguitaro- 
no più  gagliardamente  ad  oppugnarli:  c al  Re, 
il  quale,  poiché  egli  fu  fuora  di  Toscana,  face- 
va intendere  che  giunto  in  Asti  osserverebbe 
le  promesse  fatte,  risposero  che  il  fare  tricgua 
ro’  propri  vassalli  non  era  cosa  convenevole  alla 
citta  : e delle  cento  lance  erano  necessitati  ser- 
virsi contro  a’ nemici  loro;  ma  che  bene  erano 
contenti  di  servirlo  di  xx  mila  fiorini,  quando 
fosse  arrivato  in  Asti  (le  quali  tre  dimando  egli 
aveva  fatto  a’  Fiorentini)  non  ostante  il  mal 
trattamento  c i sinistri  modi  che  verso  di  loro 
aveva  usato.  Perseverarono  nondimeno  sempre 
costantemente  nella  fede,  nc  vollero  mai  pre- 
stare gli  orecchi  a’ larghi  partiti  e alle  grandi 
offerte  che  faceva  loro  la  lega  de’  Veneziani  e 
del  Dura.  Seguitando  adunque  il  Re  il  suo  cam- 
mino, fece  con  gli  eserciti  della  lega  sul  fiume 
del  Taro  vicino  a Parma  quel  memorando  fallo 
d’  arnie,  sicché  per  forza  si  guadagnò  il  passo 
che  gli  era  tenuto  c passando  vittorioso,  ben- 
ché con  molto  danno,  finalmente  si  rondasse 
in  Asti,  e per  via  d'accordo  liberò  dall’asse- 
dio il  Duca  di  Orliens,  il  quale  dalle  genti  del 
Dura  era  strettamente  assediato  in  Novara,  e 
quindi  mandò  a Fiorenza  per  suoi  corrieri  a 
posta  alli  xvii  di  settembre  la  capitolazione  del 
nuovo  accordo:  sopra  il  quale  fondatisi  i Fio- 
rentini non  pensando  di  avere  a ricevere  alcu- 
no impendimento  dal  castellano  della  cittadella, 
si  ristrinsero  col  campo  a Pisa,  e presero  per 
forza  il  Borgo  di  San  Marco,  e senza  dubbio 
quel  di  pigliavano  Pisa,  se  il  castellano,  il  quale 
almeno  doveva  in  tale  accidente  per  manco  ca- 
rico del  Re  starsi  neutrale,  e cosi  aveva  dimo- 
strato di  voler  fare,  non  si  fosse  scoperto  senza 
alcuno  rispetto  in  favore  de’ Pisani,  battendo 
con  le  artiglierie  il  Borgo  e la  porta  di  San 
Marco  già  presa  da*  Fiorentini,  i quali  seguita- 
vano con  tanto  empito  la  vittoria,  che  uno  dei 
loro  uomini  d’arme  si  condusse  sino  al  Ponte 
vecchio,  ove  rimase  morto,  c un  altro  se  ne 
salvò  fuggendo  per  la  porta  Lucchese.  Per  la 
qti.il  cosa  il  popolo  Pisano  sbigottito  già  si  fug- 
giva alla  volta  di  Lucca:  ma  i Fiorentini  fu- 
rono costretti  ad  abbandonare  il  Borgo;  e per- 
ciò ridurendosi  nelle  colline  di  Pisa,  attesero 
quel  verno  alla  espugnazione  di  quelle  castel- 
la. Fu  mandato  poco  dipoi  Monsignor  di  Lilla 
al  castellano,  il  quale  non  avendo  fatto  alcuno 
profitto  ed  essendo  infermo,  se  ne  tornò,  e mori 
poi  in  Fiorenza  : e così  pure  per  le  cote  di 
Pisa  in  quel  verno  furnn  mandati  alcuni  altri 
personaggi  da  Lione,  dove  il  Bo,  avendo  fatto 
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pace  col  Duca,  a* era  fermato  per  tornare  l'al- 
tro autunno  a racquistare  il  Regno  che  già  in 
gran  parte  a*  era  ribellato.  Ultimamente  venne 
Monsignore  di  Gemei  a trattare  col  capitano 
Entcagio  la  restituzione  della  cittadella  di  Pisa, 
il  quale  dopo  lunghi  trattamenti  riferì  e pro- 
messe a Paulantonio  Soderini  generale  commis- 
sario, che  '1  di  di  S.  Silvestro  l’ ultimo  di  di- 
cembre consegnerebbe  a’  Fiorentini  la  cittadel- 
la; c poi  a di  primo  di  gennaio  la  diede  in 
mano  de’ Pisani  insieme  con  tutte  Partigliene.* 
Sicché  solo  Monsignore  di  Beomontc  fedelmente 
e gratamente  restituì  Livorno:  col  quale  anche 
la  Repubblica  non  si  portò  ingratamente.  Gli 
altri  capitani  e castellani  francesi , seguitando 
l'esempio  del  governatore  di  Pisa,  eontro  alla 
fede  regia  e contro  a’ particolari  giuramenti, 
ciascuno  di  loro  per  danari  ne' diversi  tempi 
venderono  tutte  P altre  fortezze  e terre  de’ Fio- 
rentini , chi  a’ medesimi  Pisani  Ripafratta,  Ài 
a' Lucchesi  Pietrasanta  e Mutrone,  e chi  a' Ge- 
novesi Serezzana  e la  forte  rocca  di  Serezzanello. 
Dicesi  il  sopraddetto  capitano  Entragio  aver  dato 
la  cittadella  di  Pisa  ai  Pisani  per  ani  mila  fio- 
rini, e massimamente  per  amore  d’ una  don- 
zella chiamata  Dclantia , conciossiachè  quanto 
a'  danari  molto  meglio  sarebbe  stato  ricono- 
sciuto c rimunerato  da’ Fiorentini:  e dipoi  an- 
che s’ intese  che  molti  mesi  innanzi  aveva  pro- 
messo al  popolo  Pisano  di  rendergli  senza 
dubbio  la  cittadella,  se  tra  certo  tempo  la  Mae- 
stà del  Re  non  ritornava  in  Italia  per  la  ’mprcsa 
del  Regno.  Nondimeno  nè  costui,  nè  alcun  al- 
tro di  questi  capitani,  sostenne  dal  suo  prin- 
cipe castigo  alcuno  di  tanta  perfidia,  quantun- 
que fusscra  molle  le  querele  de’  Fiorentini  ap- 
presso ciuci  Re. 

Avendo  narrato  inaino  a qui,  per  darne  esem- 
pio a chi  verrà,  in  quale  stato  si  trovassero  le 
cose  nostre  di  fuora,  non  voglio  mancare  di  ra- 
gionare alquanto  in  quale  disposizione  si  tro- 
vasse dentro  la  nostra  città  in  tanti  e cosi  di- 
versi travagli,  acciocché,  per  la  notizia  delle 
cose  che  accadevano  in  quei  tempi,  più  chia- 
ramente s’intenda  quello  che  particolarmente 
delle  azioni  del  nostro  Antonio  abbiamo  a rac- 
contare, essendo  quelle  quasi  congiuntissime 
con  le  cose  contenute  nelle  nostre  istorie.  I 
venti  Riformatori  del  governo,  i quali  per  via 
di  parlamento  dopo  la  partita  di  Piero  de’  Me- 
dici erano  siati  creati  con  amplissima  autorità 
€ balìa  per  riformare  la  città,  avevano  già  rifiu- 
tato tale  ufizio,  e prendendo  esempio  dalla  Re- 
pubblica Veneziana  avevano  ordinato  il  Consi- 
glio grande,  per  autorità  e deliberazione  del 
naie  si  dovesse  per  lo  avvenire  far  la  elezione 
e’  magistrati  c la  creazione  delle  leggi.  La  for- 
ma del  qual  consiglio  essendo  composta  di  di- 
versi umori  e di  varie  generazioni  d’uomini  te- 
neva in  quel  principio  la  città  in  confusione, 
sentendosi  ogni  di  qualche  nuovo  accidente  di 
movimenti  fatti  da  Piero  de*  Medici  con  i fa- 
vori che  li  prestavano  tutti  i nostri  vicini,  ol- 
tre alle  minacce  della  lega,  e sopra  tutto  per 
la  nuova  inimicizia  dello  stato  di  Siena;  il 
quale  avendo  per  trattato  occupato  Montepul- 
ciano apertamente  guerreggiava  con  la  nostra 
città.  Per  la  qual  disposizione  dentro,  e per 
lo  timore  de’  pericoli  soprastanti  di  fuora  era 
molto  grande  il  sospetto  e la  diffidenza  che 
avevano  i cittadiui  l’uno  dell’ altro,  eziandio 
de*  compagni  che  sedevano  insieme  nel  mede- 


simo magistrato;  onde  gli  uomini  buoni  c pru- 
denti si  contristavano  assai,  e vivevano  in  con- 
tinua mala  contentezza,  parendo  loro  che  la 
patria  avesse  gran  carestia  di  quei  cittadini, 
della  prudenza,  del  consiglio,  della  fede  c della 
prodezza  de*  quali  ella  si  potesse  servire;  es- 
sendo anche  i cittadini  per  la  maggior  parte 
inesercitati  e senza  esperienza:  perchè  gli  stati 
travagliati  da  fazioni  c da  parli,  ancora  che 
siano  civili  c moderati,  nondimeno  nel  servirsi 
dell’opera  de’  suoi  cittadini,  cosi  nella  città  co- 
me di  fuora,  hanno  sempre  più  rispetto  all'af- 
fezione c alla  fede  de’  partigiani  che  alla  virtù 
e alla  dignità  delle  persone,  e per  aversi  a 
fidare  di  meno  cittadini  ne  adoperano  pochi. 
Ma  ancora  che  la  città  non  fusse  pero  cosi 
interamente  spogliata  di  uomini  parimente  le- 
dati e atti  al  governo  dello  cose  civili,  senza 
dubbio  di  quelli  ch’avessero  esperienza  di  fatti 
della  gurrra,  si  poteva  ella  veramente  chiamare 
overissiina  : e se  alcuno  vi  si  trovava  che  per 
uona  inclinazione  di  natura  o per  qualche 
| pratica  apparisse  tra  gli  altri  di  qualche  perizia, 
non  poteva  essere  instrutto  d’altra  disciplina 
' che  (li  quella  con  la  quale  allora  si  maneggiavano 
le  guerre  degli  Italiani,  della  mollizie,  della  de- 
licatezza e della  negligenza  de’ quali  quasi  in 
quel  tempo  si  poteva  dire  quel  medesimo  che 
scrive  Procopio  scrittore  Greco  de*  tempi  suoi, 
quando  i Goti  occuparono  la  Italia;  la  quale 
trovarono  i Francesi  quasi  non  altrimenti  fatta 
e disposta,  che  poco  avanti  allo  imperio  di  Giu- 
stiniano I’  avessero  trovata  i Goti  e altri  Barbari 
che  tanto  l’ afflissero  e molestarono.  Perciocché 
innanzi  alla  venuta  di  Carlo  ottavo  ( lasciando 
stare  per  ora  il  ragionare  degli  uomini  d’ arme, 
i quali  per  esser  bene  guemiti  c coperti  di  fer- 
ro, e i cavalli  loro  bardali,  pochi  altri  maggiori 
pericoli  portavano  su  una  campale  battaglia, 
che  in  una  giostra  o torniaracnlo  da  beffe,  non 
essendo  ancora  in  uso  gli  scoppietti  nelle  zaffe, 
ma  le  balestre  solamente)  le  compagnie  de’ fan- 
ti, de’ quali  in  uno  esercito  ben  grande  era  po- 
co il  numero  e molto  manco  Fuso,  fuorché  nel- 
le espugnazioni  ovvero  difese  delle  terre,  por- 
tavano poche  armi  da  difendere,  c per  offen- 
dere lancio  mollo  lunghe  e sottili,  con  le  quali 
sebben  ferivano  il  nimico  di  lontano,  non  po- 
tevano però  sostenere  l’impeto  della  cavalleria, 
e perciò  poco  si  mescolavano  nc’ fatti  d’arme, 
se  non  con  gran  loro  vantaggio,  e in  luoghi 
montuosi  e difficili  ; sì  che  così  fatte  lancie  era- 
no anche  manco  utili  che  le  sarissc  de’  Macedo- 
ni, perché  gl*  Italiani  non  avevano  la  perizia 
di  quella  ordinanza  chiamata  falange,  la  quale 
poi  quasi  messero  in  uso  in  Italia  con  Ir  loro 
picche  gli  Oltramontani,  e principalmente  gli 
Svizzeri.  Portavano  appresso  i nostri  le  rotelle 
c certe  partigiane  piccole  da  lanciare,  le  quali 
nelle  scaramucce  lanciavano  l’uno  all’ altro,  e 
ripigliavano  c rilanciavano  quasi  a vicenda;  e 
le  più  spaventevoli  c mortifere  armi  che  si  usa- 
vano, erano  le  balestre,  e anche  adoperate  da 
genti  tra  gli  altri  soldati  manco  apprezzate: 
non  portavano  bandiere  nc  insegne  nelle  com- 
pagnie, e nelle  rassegne  e mostre  che  facevano; 
camminavano  quasi  trottando,  e continuamente 
gridando  il  nome  del  principe,  dal  quale  rran 
condotti;  e cosi  andavano  festevolmente  saltel- 
lando dietro  al  suono  d’un  tamburino  col  zìi- 
folctto,  piuttosto  a guisa  di  giocolatoti  che  di 
soldati  messi  io  ordinanza  e ben  disciplinati  ; 
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r co»»  filli  tolda  li  ed  eserciti  videro  i più  antichi 
dell’età  nostra  nella  guerra  di  Screziano,  che 
fu  I’  iihimarUe  facesse  la  nostra  città  avanti  alla 
ribellione  di  Pisa;  si  che  non  fu  da  prendere 
maraviglia  se  in  quel  principio  facessero  le  genti 
Italiane  si  inala  pruova  con  gli  Ultramontani. 
1 commissarii  similmente,  che  si  mandavano 
fuori  per  comandare  o consigliare  i capitani, 
governatori  c condottieri,  come  che  tasserò 
prudenti  e forniti  d'  ogni  altra  buona  qualità, 
non  essendo  pratichi  nelle  cose  della  guerra, 
come  imperiti  di  tal  mestiero,  non  erano  ap- 
presso i soldati  d’ alcuna  autorità  o riputazione, 
ma  più  tosto  atti  ad  essere  dalla  malizia  di 
quelli  aggirati  e vilipesi  che  obbediti  o temuti, 
h tale  era  la  condizione  non  solamente  della  pa- 
tria nostra  e della  Toscana,  ma  u ni  versai  ty  «hi  >c 
di  tutta  Italia;  onde  i popoli  e le  ritta  clic  vi- 
vevano civilmente,  e quei  principi  c signori,  i 
quali  non  siescrciuvauo  personalmente  nell# mi- 
lizia, ma  standosi  in  ozio,  col  consiglio  c con 
I'  anni  dei  soldati  mercenarii  mantenevano  gli 
stati  loro,  bene  spesso  ricevevano  non  minori 
danni  dai  soldati  proprj  clic  da'  nitnici  mani- 
festi. Si  che  opportunamente  c a gran  bisogno 
soccorse  la  divina  bontà  con  la  virtù  di  que- 
st' uomo  alla  nostra  patria,  e a lui  si  degnò 
porgere  una  felice  occasione  di  poterla  eserci- 
tare e spendere  in  difesa  e in  onore  di  quella  : 
e in  guisa  che  la  città  posta  sul  mor.'r  non  si 
può  nascondere,  così  nella  rarità  a carestia 
grandissima  degli  uoiuiui  valorosi  fu  cosa  molto 
facile  clic  nelle  prime  azioni  di  quei  nostri  tra- 
Tagliosi  tempi  tosto  apparisse  la  virtù  di  costui. 
Avvenne  adunque  che  trovandosi  il  campo  so- 
pra Pisa,  quando  si  prese  il  borgo  di  San  Marco, 
come  disopra  dicemmo,  li  fu  commessa  da'com- 
uiissarii  generali  la  espugnazione  dell*  Abazia 
di  San  Savino,  il  qual  luogo  i Pisani  avevano 
fortificato  con  molta  diligenza  con  fossi  e ba- 
stioni ; ove  essendo  egli  andato  per  mezzo  di 
certo  stratagemma  e maestria  di  guerra,  age- 
volmente c tosto  ottenne  il  desiderato  fine  se- 
condo che  prima  aveva  predetto  che  farebbe, 
contro  l'opinione  pure  ili  quei  capi  di  guerra 
clic  erano  con  lui,  i quali  giudicavano  1*  im- 
presa faticosa,  e senza  forza  d’artiglierie,  c di 
più  gente  non  potersi  espedire.  Ma  la  integrità 
di  lui  usata  nel  maneggiar  quella  preda  (che  fu 
grandissima)  c l'ordine  ch'egli  tenue  maraviglio- 
so,  di  fornire  quel  campo  di  quelle  vettovaglie,  c 
la  somma  c nuova  severità  ch’egli  usò  nel  repri- 
mere e castigare  la  insolenza  de' soldati,  quasi 
come  cosa  lecita  insino  a quel  dì  dagli  altri 
commissari!  loro  conceduta  o dissimulata,  in  un 
momento  gli  recò  tanto  credito,  c grazia,  che 
a lui  solo  senza  alcuno  altro  capo  di  guerra 
furon  commesse  altre  espedizioni.  La  qualcosa 
non  si  era  più  usata  di  fare;  come  anche  non 
si  era  mai  usalo  insino  a quel  tempo  di  conce- 
dere ad  alcun  capo  de’ soldati  (qualunque  ci 
si  fosse,  benché  cittadino)  il  governo  come  a 
commissario  della  medesima  terra  che  in  guardia 
data  li  fussr,  fuorché  a Borgo  Kiualdi  contesta- 
bile di  fatili  a piè,  che  così  in  quel  tempo  si 
chiamavano  cotali  capitani.  Costui  per  essere,  ol- 
tre la  professione  di  soldato,  prudente  e moderato 
cittadino,  ne’ luoghi  alla  sua  guardia  commes- 
si rappresentava  auche  1’  uffizio  dell*  una  e del- 
l’altra persona.  Questi  sì  fatti  magistrati  da  noi 
chiamati  commissarii,  e dalla  Repubblica  Ve- 
neziana provveditori,  ^etiche  iu  apparenza  tcn- 
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gano  il  luogo  dei  legali,  i quali  appresso  i Ro- 
mani accompagnavano  i consoli  e i pretori  nel* 
l’ amministrazione  delia  guerra,  non  usano  or- 
dinariamente oggi  altro  uffizio  che  fare  a*  capi- 
tani intendere  la  volontà  de'  lor  signori,  e con- 
sigliarli ricordando  le  cose  da  farsi  opportune. 

| Ma  quegli,  essendo  allora  tutti  persone  milita- 
ri, col  consiglio  e con  la  mano  aiutavano  i lor 
capitani,  e nella  guerra  eseguivano  prontamente 
le  commissioni  di  quelli.  Ma  tornando  al  pro- 
•posito  nostro  essendosi  adoperatO.il  nostro  An- 
tonio, accompagnato  e solo,  non  meno  lodevol- 
mente nell’  esercizio  di  valoroso  capitano  che 
di  savio  e severo  commissario  venne  in  breve 
tempo  in  tale  e tanta  espctlacionc,  che  diffi- 
cile sarchile  stato  il  giudicare  per  quale  di  que- 
ste due  parti  ri  fusse  maggiormente  riputato 
c onorato;  di  maniera  che  cominciando,  com’ù 
d$|to,  da  questi  leggieri  principi!  fu  sempre 
adoperato  nelle  commissioni  militari  im- 
portantissime: ma  quante  volle  non  accada 
dire,  né  facilmente  dice  si  potrebbe,  coticios- 
siarliè  sempre  e continovamentc  ci  fusse  ado- 
perato a beneficio  della  patria,  purché  la  pron- 
tezza del  suo  animo  da  qualche  infermila  del 
corpo  non  fusse  impedita  ; perciocché  lucra  di 
tale  impedimento  forse  nessuna  delle  sue  com- 
missioni ebbe  mai  altrimenti  fine  che  inter- 
rotta da  qualche  altra  nuova  commissione,  se- 
condo gli  spessi  c gravi  perìcoli  che  ogni  di 
sopravvenivano  alla  città  nostra.  Non  li  fn  però 
possibile  nè  tra  i soldati  né  tra  i suoi  mede- 
simi cittadini  vincere  l’ invilii*  di  alcune  par- 
ticolari persone,  sicché  non  li  fusse  alfine  im- 
pedita la  via  di  pervenire  al  frutto  e a quel 
grado  d’  onore  che  avevano  meritato  tante  sue 
fatiche.  Ma  ritornando  al  proposito  nostro,  era 
mancata  la  speranza  di  poter  più  per  mezzo 
del  Re  Carlo  insignorirsi  di  Pisa,  per  le  cose 
dette  di  sopra,  onde  la  città  volse  Panimo  a 
domar  la  pertinacia  de’  nimb  i con  guerra , e 
però  ritirandosi  il  campo  al  ponte  ad  Era  dove 
si  faceva  la  sede  della  guerra  sotto  il  governo 
di  Antonio  commissario  in  quel  tempo  con  am- 
plissima autorità,  si  attese  il  rimanente  di  quel- 
ranno  e parte  del  seguente  a recuperare  al- 
quante delie  castella  nelle  colline  di  Pisa,  nel 
maneggio  della  quale  impresa  neU'espugnazioiie 
di  Soiana  fu  morto  Piero  di  Gino  Capponi.  Ma 
Ì1  giugno  seguente  essendo  le  forze  de’  Pisani 
cresciute  assai  per  il  soccorso  che  vi  avevano 
mandato  i Veneziani  di  mille  cavalli,  Greci, 
Albanesi  e Schiavoni,  avvenne  che  essi  sotto  la 
condotta  di  messer  Lucio  Malvezzi,  il  aitale 

Imandato  dal  Duca  di  Milano  era  tornato  a’  ser- 
vizi loro,  per  le  maremme  di  Volterra  c di 
Canapiglia  fecero  una  scorreria  e una  preda 
grandissima.  A’ quali  Antonio,  clic  in  quel  luogo 
allora  si  trovava  commissario,  opponendosi  in 
un  luogo  opportuno  ritolse  tutta  la  preda  e 
u.  cavalli  con  grande  uccisione  dell’ altre  genti, 
c massimamente  di  fanterie  Tedesche,  le  quali 
non  furono  a tempo  a ritirarsi  coinè  la  caval- 
lerìa. E poiché  Antonio  ebbe  fortificati  in  quelle 
maremme  alcuni  luoghi,  c provveduto  che  si- 
curamente venissero  le  scorte  che  accompagna- 
vano i grani,  i quali  recati  di  Provenza  si  sbar- 
cavano a Bibbona  ed  a Rosignano,  non  si  po- 
tendo usare  le  strade  di  Livorno,  fu  mandalo 
a Montecarlo;  perciocché  i Lucchesi  da  quella 
parte  non  solamente  davano  il  passo  alle  genti 
de’ Pisani,  ma  facendosi  loro  compagni  nelle 
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vede  infestavano  lutti  U Valdinievole.  Ma  su- 
ita mente  avendo  egli  fatto  alcune  grosse  scor- 
rerìe insino  alle  porte  di  Lucca  li  ridusse  a 
termine , che  . per  salvare  il  lor  paese  furono 
costretti  a tenere  il  passo  a*  Pisani.  In  questo 
tempo  fu  rinnovata  la  lega  contro  il  He  Carlo, 
e furono  i collegati  Papa  Alessandro  Sesto,  Mas- 
similiano Imperadore,  Perrandiuu  ritornato  nel 
regno  di  Napoli,  Ferdinando  il  Re  Cattolico 
di  Spagna  f il  Re  d’ Inghillnra,  insieme  con 
i Veneziani  e il  Duca  di  Milano,  cioè  il  Siguor 
Lodovico,  il  quale  dopo  la  morte  del  nipote, 
aerondo  clic  si  dice  avvelenato,  s’ora  insigno- 
rito di  quello  stato,  c di  questi  duoi  potentati 
era  quasi  tutta  la  cura  c la  spesa  della  guerra, 
e tra  questi  anche  si  disegnava  particolarmente 
la  divisione  di  lutto  lo  stalo  de*  Fiorentini, 
quando  pure  volessero  ostinatamente  perseve- 
rare nella  confederazione  del  Cristianissimo.  £ 
per  questa  cagione  fu  mandato  a Fiorenza  l'a- 
gosto del  mcccclzxzzvi  un  gran  personaggio 
Tedesco  in  nome  della  lega  c particolarmente 
dell* Imperatore,  onde  nella  citta  si  fecero  so- 
pra ciò  molte  consulte  e pratiche.  Finalmente, 
benché  i Fiorentini  fossero  allettati  da  molte 
promesse  e spaventati  da  molte  minacce,  non 
si  vollero  perciò  punto  disenfiare  dall' amicizia 
del  Re  per  non  mancare  della  fede,  e massi- 
mamente perchè  il  maggio  prossimo  passato 
era  venuto  in  Firenze  un  Vescovo  oratore  di 
quella  Maestà  Cristianissima  a scusarsi  de*  danni 
che  per  la  perdita  di  tante  tetre  aveva  sop- 
portato il  popolo  Fiorentino,  e a promettere  la 
intera  restituzione  d*  ogni  cosa  con  molte  altre 
promissioni  di  fare  più  cose  per  ammenda  di 
tanti  mali  alla  tornata,  la  quale  egli  intendeva 
tosto  di  fare  in  Italia  per  la  ricuperazione  del 
regno  di  Napoli.  Perseverando  dunque  la  città 
sola  in  Italia  nell’amirizia  con  la  corona  di  Fran- 
cia, perchè  già  il  Duca  di  Ferrara  spaventato 
dal  pericolo  s'era  accordato  con  la  lega  sanla, 
che  cosi  la  chiamavano;  passò  di  settembre  in 
Italia  Massimiliano  Imperadore,  e per  la  Lora- 
baidia  a Genova  c quindi  si  condusse  a Pisa, 
non  con  molta  gente  ma  con  grande  cspetlazio- 
ne  de*  popoli  e grandissimo  terrore  della  nostra 
città:  c dall’altra  parte  Papa  Alessandro  nel 
medesimo  mese  in  aiuto  de’ Senesi  che  teneva- 
no Montepulciano  già  ribellato,  come  dicem- 
mo, mandò  le  sue  genti  alla  espugnazione  del- 
la bastia  che  i Fiorentini  avevano  fatto  al  ponte 
a Vagliano,  ma  a pochi  di  del  seguente  otto- 
bre del  mccccxcvi  ne  furono  fatti  levare  in  rot- 
ta condanno  grandissimo  delle  loro  genti;  nel-  ! 
la  quale  coedizione  si  trovò  commissario  ge- 
nerale Guglielmo  de*  Pazzi,  c il  Signore  Giovan- 
ni Savello  capitano  generale  de’  Senesi  fu  sca- 
ralcato  e fatto  piigione  da  Francesco  Orlandi 
privato  fante  appiè;  onde  dalla  Signoria  ne  fu 
convenevolmente  premialo  e onorato.  In  que- 
sto mezzo  Massimiliano  fu  ricevuto  con  grande 
allegrezza  e festa  da’  Pisani  : sicché  tolte  via  l'in- 
segue  e I*  armi  del  Re  alzarono  le  bandiere  del- 
1*  imperadore,  e la  statua  di  lui  posero  sulla 
medesima  base,  onde  tolsero  quella  del  Cristia- 
nissimo, e dopo  pochi  giorni  co*  legui  de’ Vene-  U 
ziaui  c de* Genovesi  clic  obbedivano  al  Duca,  e 
con  tutte  le  forze  de*  Pisani  si  condussero  all’as- 
sedio di  Livorno.  Ma  alla  difesa  di  quella  terra 
particolarmente  in  taolo  pericolo  era  già  stato 
mandato  Antonio,  il  quale,  lasciato  Lorenzo 
suo  fratello  alla  guardia  di  Moutccailo,  crosta- 
jchittori  stor  ci 


tn  fatto  commissario  generale  per  tutto  il  do- 
minio; tanto  confidava  la  pai  ria  nella  fede  p 
virtù  di  questo  cittadino,  che  non  li  pareva 
eh*  un  luogo  di  tanta  importanza  contro  a tante 
forze  potesse  essere  ben  guardato  e difeso,  sVgli 
non  vi  si  trovava  in  persona.  Dimorò  lo  Impe- 
radore  sotto  a Livorno  molti  giorni  combatten- 
dolo e bombardandolo,  massimamente  la  torre 
nuova  di  mare,  c maneggiando  quella  guerra  con 
gran  fatica  e perìcolo  eziandio  di  sua  persona': 
perciocché,  mentre  che  quella  si  travagliava  diu- 
! torno  alla  artiglieria,  da  una  palla  d'tin  falconet- 
to li  fu  portalo  vw  una  delle  maniche  del  suo  robo- 
ne  di  broccato,  che  allora  si  portavano  pendenti. 

lu  questo  tempo  la  ciltà  nostra,  olire  a tan- 
ti mali  e pericoli  che  le  soprastavano  di  friora, 
era  tribolata  e perturbala  dentro  da  diversi  af- 
fetti, e,  secondo  quegli,  erano  divo  si  i dispa- 
reri che  impedivano  il  Senato  nel  risolversi  a 
fare  le  sue  deliberazioni,  sicché  i provvedimen- 
ti anche  si  facevano  tardi.  E benché  per  tutti 
uesti  accidenti  i pericoli  si  conoscessero  gran- 
issimo e per  la  guerra  de*  Senesi,  come  è det- 
to, e per  il  sospetto  de*  fuorusciti  e per  la  po- 
tenza della  lega,  non  si  poteva  però  persuaderò 
universalmente  al  popolo  che  la  Maestà  Cesarea  ■ 
Risse  venuta  in  persona  ad  istanza  della  lega  a 
campo  a Livorno  : ma  crcdevasi  piuttosto  elio 
ciò  fusse  una  finzione  di  quei  cittadini,  i quali 
desideravano  d*  accostarti  alla  lega  e alienarsi 
dal  Re  per  muovere  la  città  con  tale  spavento, 
sapendosi  che  questo  si  desiderava  massima- 
mente da  quei  clic  non  erano  ben  contenti  di 
nel  presente  stato,  c tanto  andò  molliplican- 
o questa  sospezionc  e maraviglia , che  dalla 
Signorìa  furono  mandati  due  Collegi  insino  al 
Ponte  ad  Era,  acciocché  più  dappresso  per  cer- 
tissimi esploratori  conosciute  le  cose  ne  rap- 
portassero il  vero.  Sicché,  in  tanta  confusione, 
dnll’ona  parte  quasi  che  gli  uomini  de’  perìcoli 
si  facevano  beffe , e dall’altra  parte  era  pur 
grande  in  fatto  il  terrore  del  nome  Cesareo,  e 
la  gelosia  che  si  aveva  dentro  de*  fautori  dei 
rebelli , feceva  dubitare  rbe  qualche  altro  più 
rilevato  fine,  piuttosto  che  la  difesa  de’  Pisani, 
avesse  mosso  i collegati  a pigliare  quella  guer- 
ra. Facevasi  nondimeno,  come  meglio  in  tanta 
perturbazione  d’animo  si  poteva,  ogni  provve- 
dimento per  riparare  tanti  mali  ; c oltre  agli 
umani  rimedj  non  si  mancava  di  ricorrere  ai 
divini,  facendosi,  come  in  tali  frangenti  si  suo- 
le, continove  preghiere  alla  Maestà  di  Dio  e 
devotissime  processioni:  sicché  la  mattina  che 
venne  la  lieta  novella  del  naufragio  dall’ arma- 
ta di  Massimiliano,  più  verirìinilmcnte  si  teme- 
va di  udire  la  perdita  di  Livorno,  essendo  con- 
tinovamente  combattuto,  e mancando  alla  città 
il  modo  c la  forza  di  poterlo  soccorrere.  Onde 
fu  tanta  la  letizia  del  popolo  su  tale  non  aspet- 
tata novella , ebe  venendo  il  cavallaro  per  la 
via  di  lung*  Arno  con  1’  olivo  in  mano  gri- 
dando vittoria  , e trovando  a piè  della  coscia 
del  ponte  vecchio  all’  entrare  di  porta  Santa 
Maria  la  processione  de’  religiosi  che  con  la  so- 
lita pompa  c cirimonia  accompagnava  il  taber- 
nacolo della  Madonna  di  S.  Maria  Impruneta , 
non  li  fu  possibile  col  cavallo  più  oltre  passa- 
re e per  poco  mancò  che  ritenuto  dalla  calca 
del  popolo  non  vi  restasse  oppresso:  sicché  la 
novella  fri  prima  portata  al  palazzo  dalle  voci 
e dalle  liete  acclamazioni  del  popolo,  che  dalla, 
persona  del  corriere.  Era  stato  tncUi  giorni 
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Massimiliano  intorno  a Livorno , r in  quella 
stanza  le  sue  genti  avevano  preso  Borgheri  c 
alcuni  altri  piccoli  castelli  Hi  quella  maremma, 
e invano  avevano  tentato  prima  Hi  furio  e poi 
per  forza  eli  pigliare  Lari,  che  fu  francamente 
Hifeso  Ha  Alessandro  degli  Alessandri  elie  vi  era 
commissario.  Finalmente  essendo  stata  la  sua 
armata  molto  combattuta  e sbaragliata  Ha’ ven- 
ti, e un  l»e!  galeone  Veneziano  e la  nave  Sel- 
vaggia Genovese  con  altri  legni  andati  a traver- 
so, sbigottito  lasciò  la’mpresa:  ma  nel  levarsi 
da  campo , essendo  per  ordine  del  commista 
rio  ebe  tale  occasione  attendeva,  saltati  fuora 
ad  on  tratto  i soldati  di  Livorno  e quei  del  ba- 
stione dello  stagno,  fcrero  gran  danno  e ucci- 
sione  di  quei  chi*  al  tempo  non  si  poterono  ri- 
tirare. E perchè  ci  si  vegga  anche  quanto  pos- 
sa la  fortuna,  come  dir  si  suole,  nelle  cose  del- 
la guerra,  ami  quanto  adoperi  la  provvidenza 
divina,  non  voglio  lacere  che  le  torri  del  porto 
Pisano,  le  quali  sono  in  mare,  furono  tutto  un 
giorno  bombardate  da'niroici,  senza  clic  mai  si 
accorgessero  quelle  esser  vote  e spogliate  di  di- 
fensori, clic  la  precedente  notte  per  la  paura  se 
n* erano  fuggiti;  le  quali  poi  medesimamente 
di  notte  furono  riprese  e guardale  da’nostri, 
sicché  non  vennero  in  poter  de' nimici  ; clic  sa- 
rebbe stata  loro  cosa  di  gran  comodità.  La  vita 
del  nostro  Antonio  r le  cose  latte  da  lui  con- 
corrono in  cosi  fatto  modo  con  gli  accidenti  di 
quei  tempi,  clic  volendo  narrare  queste  parti- 
colari, mi  bisogna  in  gran  parte  far  menzione 
delle  universali.  Essendo  pertanto  ritornato 
Massimiliano  nella  Magna  con  poca  soddisfazio- 
ne della  lega  e non  poca  perdila  della  sua  ripu- 
tazione, c mancando  ogni  di  più  la  temenza  clic 
si  aveva  della  presta  tornata  in  Italia  del  Cri- 
stianissimo, e avendo  già  i Francesi  perdute 
tutte  le  rose  che  tenevano  nel  reame  di  Napoli, 
rimase  tra  i Veneziani  e il  Duca  di  Milano  la  in- 
vidia del  guadagno  di  Pisa,  e andò  a poco  a po- 
co cosi  germogliando  c crescendo  che  finalmen- 
te si  venne  tra  loro  a rottura  e a manifesta  di- 
visione. Perciocché  i Veneziani  moltiplicando 
ogni  di  in  quella  città  le  forze  loro  se  n*  erano 
interamente  insignoriti , sotto  nome  però  di 
protezione  quanto  all’ appai  rnza  esteriore;  e ro- 
si vi  avevano  mandalo  nuove  genti,  e lor  eoiu- 
missarii  ovvero  provveditori.  Per  la  qtial  cosa 
il  Dura  aveva  più  volle  per  suoi  ambasciatori 
confortata  quella  Repubblica  a lasciar  tal  im- 
presa ; ma  non  la  polendo  da  ciò  distorrc,  non 
solamente  confortava  i Fiorentini  a seguitare 
gagliardamente  la  guerra  co’  Pisani,  ma  ezian- 
dio offeriva  aiuto  c favore:  e a tale  effetto  man- 
dò in  Liitiiginna  il  Signor  Galeazzo  da  Sansrvr- 
rino  cognominato  il  Fracassa,  acciocché  con- 
giunto rnn  Ir  nostre  facesse  resistenza  da  quella 
banda  alle  genti  de’  Veneziani  clic  tentavano  an- 
dare a Pisa;  e il  medesimo  s'ingegnavano  di 
fare  per  In  via  di  lìnmngnae  d’altri  luoghi.  Però 
Antonio  fatto  commissario  generale  per  tutto 
il  dominio  s’ibbc  a trasferire  in  più  luoghi,  e 
massimamente  perché  Piero  de' Medici  s’era 
•ulto  gettalo  nelle  braccia  della  Signoria  di  Vr- 
i-ezia,  diffidando  oggimai  per  altra  via  che  del- 
1 aperta  forza  poter  conseguire  i suoi  deside- 
ri! ; perciocché  essendo  egli  venuto  I’  aprile  del 
su  e « < \i  vii  improvvisamente  insino  alle  porle  di 
Fiorenza,  1’  agosto  seguente  si  scoperse  un  trat- 
tale» di  suoi  parenti  c amici,  onde  furon  deca- 
pitali aldini  cittadini.  Dopo  questa  commi** 


I sione  generale  fu  mandalo  di  nuovo  Antonio  a 
Livorno,  temendosi  anche  dell’armata  Venezia- 
na. Ma  levato  di  quivi  andò  a Campigli;!  com- 
missario per  reprimere  i movimenti  che  per 
opera  de’ Senesi,  ad  istanza  de’ ribelli,  si  face- 
vano in  quel  luogo  : e pochi  mesi  dipoi  fu  man- 
dato similmente  generai  Commissario  della  pro- 
vincia di  Lunigiana,  la  quale  egli  trovò  mollo 
disordinata  per  le  insolenze  c stinerehierie  ebe 
sopportavano  quei  popoli  da’ soldati  Ducbeschi 
piu  molesti  e gravi  agli  amici  che  dannosi  r for- 
midabili a1  rimiri.  Il  dir  accadeva  non  tanto 
perii  rispetto  che  convenevolmente  s’aveva  lo- 
ro per  esser  1’  opera  di  essi  gratuita,  quanto  per 
la  poca  riverenza  efie  naturalmente  portano  i 
soldati  alla  facilità  e imperizia  de’  magistrati  che 
ne  sono  rnmaudatori.  Ma  non  sì  tosto  fu  arri- 
vato Antonio  che  quella  provincia  mutò  faccia, 
perchè  l'opinione  che  universalmente  avevano 
non  meno  i soldati  che  i paesani  della  perizia 
sua  delle  rose  della  guerra  e della  sua  grandis- 
sima severità,  tenne  quelli  a freno,  e questi 
parimenti  quieti  e sicuri:  e col  Signor  Gaspare 
da  Sanscvrrino  ebbe  si  fatta  autorità  e grazia 
per  rimembranza  della  antica  familiarità  e con- 
versazione tenuta  con  esso  prima  in  Pisa  e poi 
in  Milano,  che  in  tutte  le  azioni  di  quella  guer- 
ra sempre  unitamente  insieme  convennero.  Sic- 

Iché  opponendosi  più  volte  alle  genti  Veneziane 
clic  per  quella  via  si  sforzavano  d’andare  a Pi- 
sa , le  ributtarono  in  Romagna , servendosi 
quelle  sempre  dello  stato  del  Signor  Astorre  di 
Faenza,  che  in  quel  tempo  era  snidato  di  delti 
Veneziani:  onde,  avendoli  una  fiata  ributtali 
e con  lor  danno  cacciati  dal  passo  eli*  eglino 
avevano  occupato,  fu  d’animo  Antonio  di  se- 
guitargli, c con  una  grossa  scorreria  vendicarsi 
degli  insulti  ricevuti  da  quel  signore;  e nvrcbhc- 
lo  fatto  se  dalla  Signoria  non  li  fosse  stato  vie- 
tato il  muover  Tanni  fuor  del  suo  territorio, 
per  non  s’ inimicare  i suoi  vicini.  Per  la  qual 
cagione  anche  in  quei  tempi  fu  consentito  o 
saviamente  dissimulato,  ebe  Castelnnovo  e al- 
cuni altri  luoghi  della  Carfagnana  vicini  a Lar- 
ga se  n’andassero  ovvero  tornassero  sotto  la 
protezione  del  Duca  di  Ferrara  : e per  il  mede- 
simo rispetto  ri  ritenne  Antonio  di  castigare  la 
leggerezza  d’ alcuni  di  quei  Marchesi  Malespi- 
ni, i quali  s’  erano  alienati  dalla  protezione 
della  Repubblica  Fiorentina.  In  questi  tempi 
dimorando  Antonio  in  Lunigiana,  fra  le  cose 
di  gran  momento  alla  nostra  ritta  era  seguila 
la  morte  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia  a di  vii 
d’aprile  del  mccccxcviii.  Quasi  ne’ medesimi 
giorni  era  stato  dai  mandati  e commessarii  di 
Papa  Alessandro  condannato  e morto  in  Fioren- 
za, come  scismatico  e inobbediente  alla  sede 
Apostolica,  Frate  Jeronimo  Savonarola  di  Fer- 
rara, grandissimo  predicatore  c tenuto  insioo  a 
quel  tempo  uomo  di  santità  e di  dottrina,  come 
diremmo:  e nel  regno  di  Francia  per  vicinanza 
di  sangue  era  succeduto  alla  corona  Lodovici» 
Duca  di  Orliens  Re  duodecimo  di  questo  no 
me  : del  quale  non  si  sapendo  ancora  qual  fosso 
la  mente  sua  circa  le  cose  d’Italia,  disegnaro- 
no i Fiorentini  di  far  pruova  d’  insignorir \i 
delle  rose  perdute,  e perciò  fu  dello  e fatto 
capitano  generale  Paolo  Vitelli  da  città  di  Ca- 
strilo, uomo  assai  riputato  nell’arte  della  guer- 
ra; e a di  primo  di  giugno  del  mccccxcvih  Kt 
fu  dato  il  bustone  in  ringhiera  dalla  Signori.!, 
come  si  costuma,  e a punti  di  stelle,  secondo 
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che  volle  c domandò  egli  medesimo  che  ai  fa» 
cesse.  E questo  voglio  aver  narrato  per  memo- 
ria d’  uno  esempio  uolabile  della  vanità  del- 
I’  astrologia  giuairatoria  , conciossiacosaché  di 
così  fatta  osservazione  e per  la  patria  nostra 
c per  lui  non  ne  succedesse  altro  che  felicis- 
simo avvenimento.  1 Veneziani  adita  la  crea- 
zione del  capitano  c le  preparazioni  rhe  si  fa- 
cevano per  istrignrre  lJisa,  per  far  una  diver- 
sione delle  forse  de’  Fiorentini  da  quella  im- 
presa) poiché  per  la  Lunigiana  non  poterono 
penetrare  nello  stato  nostro,  col  favore  di  que- 
gli che  governavano  il  Signore  di  Faenza  lor 
soldato  che  era  in  pupillare  età,  entrarono 
nella  Romagna  Fiorentina  , «landò  voce  di  vo- 
ler restituire  i Medici  alla  patria,  ma  nel  vero 
piuttosto  per  servirsi  di  loro  come  d'instru- 
menti  atti  a causare  qualche  movimento  in  quel 
paese,  come  già  l’anno  xcccclxvi  s* erano  servi- 
ti del  nome  e dell’opera  de’ Fuorusciti  di  quel 
tempo.  E fu  tanto  segreto  e subito  l1  assalto, 
che  quasi  prima  s’ intese  essere  stato  occupalo 
il  borgo  'tdi  Marradi,  che  i nimici  bisserò  par- 
titi di  Faenza:  onde  nella  città  fu  grandissimo 
spavento:  perciocché,  oltre  alla  gelosia  ordi- 
naria che  a’  aveva  dentro  di  qualche  trattato  in 
favore  de’ fuoruscili,  Vicri  de’ Medit  i,  uuo  del 
magistrato  de’ dicci,  poco  avanti  stato  gnufulo- 
niere  di  giustizia,  come  uomo  di  autorità  c molto 
affezionato  alla  Repubblica,  sul  primo  rouiore 
era  stato  mandato  con  pochi  soldati , ma  con 
molta  gente  comandata,  alle  frontiere  sul  gio- 
go della  montagna;  ma  spaventato  da  una  falsa 
novella  che  i nimici  avevan  preso  anche  la  roc- 
ca di  Marradi,  si  volle  ritirare  nel  Mugello  ; ma 
per  aver  genti  comandate  c senza  esperienza 
della  guerra,  la  ritirata  fu  con  tanta  confusio- 
ne c tumulto  che  il  roniore  c la  fuga  di  quei 
paesani  si  condusse  inaino  alle  porte.  Ma  poi- 
ché s’intese  la  rocca  esser  salva,  non  avendo 
ardimento  i nimici  senza  l’espugnazione  di  quel- 
la di  passare  più  innanzi,  si  fermò  il  tumulto, 
e con  maturo  consiglio  e buono  animo  si  prov- 
vide alla  difesa  dello  «Cito.  E perchè  il  Duca  di 
Milano  era  già  impaurito  del  nuovo  Re  per  le 
ragioui  che  pretendeva  avere  Sua  Maestà  in  quel- 
lo stato , concorreva  volentieri  a’  nostri  favori 
per  cavare  Pisa  di  mano  de*  Veneziani,  i «mali 
già  sentiva  tener  pratica  di  confederarsi  col  Re, 
e con  esso  dividersi  lo  stato  di  Milano,  c anche 
si  persuadeva , guadagnandosi  con  tale  benefì- 
cio il  popolo  Fiorentino,  quello  s’avesse  a con- 
federare seco  alla  comune  difesa  degli  stali. 

A questo  effetto  adunque  mandò  il  Conte  di 
Caiazzo  con  cccc  uomini  d’arme  c mille  fanti, 
c operò  che  la  Contessa  d*  Imola  sua  sorella  man- 
dasse similmente  c cavalli  leggieri , perchè  il 
Duca  «li  Urbino  e gli  Orsini  iu  servigio  di  Pie- 
ro c Giuliano  de’ Medici,  non  potendo  per  forza 
ottenere  la  rocca  di  Marradi,  la  strìgnevaiio  con 
l’assedio,  sapendo  quella  patire  assai  per  la  pe- 
nuria de’  viverle  massimamente  dell'acqua,  per 
U moltitudine  de’  paesani  che  in  quella  con  le 
loro  famiglie  erano  fuggiti:  c perciò  con  taglia- 
le e fosse  c bastioni  chiudevano  tutti  i passi , 
onde  le  potesse  venire  alcun  soccorso.  Final- 
mente essendo  pure  gli  assediati  stati  soccorsi 
di  alquante  vettovaglie,  e rinfrescali  da  una  for- 
tuita piova,  c mediante  l’ aiuto  delle  genti  du- 
cali ringagliardite  le  forze  de'  Fiorentini,  furono 
costretti  ì niinici  a ritirarsi  iu  quello  di  Faenza, 
c in  «|uc»U  guelfa  fu  fatto  Antonio  comwiaja- 
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rio  generale  di  tutta  la  Romagna,  c trovossi  in 
quel  maneggio  insieme  col  Conte  Rinucrio  da 
Marnano,  il  «piale  con  titolo  di  Governatore 
serviva  la  Repubblica  con  ex  uomini  d’arme,  c 
col  Signor  di  Piombino,  il  quale,  come  gli  al- 
tri detti  di  sopra,  era  soldato  del  Ducadt  Mila- 
no. Non  avendo  pertanto  i Veneziani  potuto  pe- 
netrare più  oltre  nello  stato  nostro  per  la  via 
della  Romagna,  tentarono  di  farlo  per  la  via  dì 
Perugia  e di  Siena:  ma  i Perugini  non  consen- 
tirono il  passo  alle  genti  d’anne  del  Duca  di  Ur- 
bino, e randolfo  Petrucci,  governatore  di  Sie- 
na, per  virtù  della  tregua  fatta  di  poco  co*  Fio- 
rentini ricusò  medesimamente  di  concederlo. 
Nondimeno  essendo  essi  ostinatissimi  nell’as- 
soluta possessione  di  Pisa,  dove  <vcvauo  man- 
dato già  messcr  Pietro  Duodo  loro  provvedìto- 
torc  per  rendere  ragione  e in  nome  di  S.  Mar- 
co governare  quella  città,  deliberarono  ad  ogni 
modo  d’ impedire  la  ’mpresa  di  Pisa,  che  si 
disegnava  da’  Fiorentini,  andando  le  cose  loro 
assai  prosperamente  : perciocché  nou  ottanta 
l'assalto  fatto  iu  Romagna  da’ Veneziani  per  fare 
diversione,  il  capitano  Paolo  Vitelli  aveva  dato 
una  gran  rotta  a*  nimici  che  tenevano  Cascina, 
nella  quale  era  rimato  morto  messcr  Giovanni 
Gradenigo  provveditore  Veneziano,  c aveva  preso 
Ouli  e Calcinaio  c Vico  e ultimamente  il  bastione 
di  Ripafratta  e poi  il  castello.  E in  questo  me- 
desimo tempo  avevano  i Veneziani  concili  uso 
la  lega  col  Re  di  Francia,  e segretamente  divi- 
sosi con  quella  Maestà  lo  stato  del  Duca  di  Mi- 
lano; onde  ne  guadagnarono  poi  Cremona  e la 
Chiara  di  Adda  : e nel  medesimo  tempo  si  tro- 
vavano in  Venezia  ni  esser  Guul1  Antonio  Ve- 
spucci  e Bernardo  Rucellai  nostri  oratori  per 
trattare  qualche  convenzione  c accordo  con 
quella  Signoria,  quale  dopo  molti  ragionamenti 
alla  fine  fu  loro  fatto  intendere  che  mai  quella 
non  poserebbe  inaino  a tanto  che  non  lascias- 
sero Pisa  libera,  e avessero  rimessi  i Medici  in 
Fiorenza.  Essendo  adunque  gli  animi  de’  Ve- 
neziani cosi  disposti  si  servirono  della  medesima 
occasione  e scusa,  di  che  sempre  s’erauo  ser- 
viti, di  cercare  di  rimettere  la  casa  de’  Medici 
in  Fiorenza,  coinè  anco  usavano  dire  in  quel 
tempo  i nimici  nostri,  e quantunque  fosse  più 
vera  ogn* altra  cagione  di  nimicarsi  con  la  no- 
stra città,  adoperarono  Pietro  c Giuliano  de* 
Medici,  i quali  stavano  conliuovamente  vigi- 
lanti e atteuti  ad  ogni  occasione  e opportunità. 
Questi  adunque  ordinarono  per  via  di  certo 
trattato  di  occupare,  c cosi  occuparono  in  Ca- 
sentino, la  terra  di  Bibbiena.  Il  modo  del  «|ua!e 
nou  mi  pare  che  sia  cosa  soverchia  per  am- 
maestramento de’ posteri  il  raccontarlo.  Fecero 
opera  i detti  Piero  c Giuliano  de’  Medici  in- 
sieme col  Signore  Bari doloinmco  Al viano  uomo 
ardito  e atto  ad  ogni  pericolosa  impresa  di 
avere  il  passo  dal  Conte  Rirubcrto  avvero  Al- 
berto da  Sogliano,  il  qual  castello  essendo  po- 
sto ne' conimi  del  Duca  di  Urbino  si  distende 
invino  al  territorio  de*  Fiorentini,  di  clic  per 
essere  la  nostra  Repubblica  in  buona  amicizia 
con  l’uno  c l’altro  di  loro,  in  quel  tempo  nou 
si  aveva  punto  da  sospettare,  e m.iudarono  un 
cavallaro  con  Tarme  e seguo  della  città  iu 
petto  e lettere  adulterine  c contraffatto  della 
Signoria,  comandando  al  Podestà  e a quella 
C un  unità  che  dessero  gli  alloggiamenti  a ines- 
ser  Giulio  Vitelli,  il  quale  diceva  il  cavallaro 
e gli  altri  di’ crai!  j con  lui  essere  a dietro  eoa 
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et-  cavalli,  e andar?  in  quel  di  Pisa  a trovare 
il  capitano  Paolo  Vitelli;  e cosi  fu  eseguito 
dal  rodesti  e da  quegli  nomini  credendosi 
alloggiare  gente  amica  de’ loro  Signori;  in  vece 
della  quale  vi  entrò  il  Signore  Bartolommeo 
Alvìano  con  c cavalli  e qualche  cVntinaio  di 
fanti.  Dopo  questi,  che  tenevano  la  piazza  e 
la  porta,  sopraggiunsero  altri  cavalli  e fanti,  i 
quali  s’ erano  fermi  alla  badia  di  Camaldoli  la 
mattina  medesima  avanti  giorno  di  furto  da  loro 
oecupata.  Fuvvi  mandato  poi  il  Signor  Carlo 
Orsino  6gliuolo  naturale  nel  Signor  Virginio , 
e appresso  a lui  vi  venne  il  Duca  d' Urbino,  poi- 
ché dalla  parte  di  Romagna  non  si  faceva  altro 
acquisto.  Vedendo  la  città  il  disordine  seguilo 
e 1 animo  de’ Veneziani  tulio  volto  alle  cose  del 
Casentino,  per  opporsi  a’ loro  disegni  vi  fecero 
cavalcare  il  capitano  con  tutte  le  sue  forze,  a- 
vendo  però  lasciato  il  bastione  della  Ventura, 
Ripafratta  e gli  altri  luoghi  acquistati,  tutti  bene 
muniti.  Ma  innanzi  più  giorni  vi  giunse  Anto- 
nio fatto  commissario  generale  di  tutto  il  Ca- 
sentino, quadro  di  poi  che  fu  presa  Bibbiena. 
Il  quale  avendo  lasciato  indietro  quelle  poche 
genti  che  in  cosi  repentino  accidente  li  fu  pos- 
sibile di  mettere  insieme,  con  pochi  cavalli  si 
condusse  al  borgo  alla  collina,  dove  essendosi 
ragunate  alcune  genti  comandale,  con  gli  uo- 
mini del  paese,  rccusarono  per  la  paura  volerlo 
seguitare  al  soccorso  di  Poppi , avendo  udito 
per  cosa  certa  i nimiri  venire  molto  grossi  a 
quella  volta.  Onde  temendo  Antonio  che  quella 
terra  si  perdesse,  e cognosrendo  che,  perduta 
quella,  non  vi  restava  poi  luogo,  ove  più  sicu- 
ramente si  potesse  far  testa  e opporsi  all’  em- 
pito de*  nimiri,  tre  o quattr’ore  avanti  giorno 
accompagnato  solamente  da  qnattro  valorosi 
giovani,  de’ quali  così  fatti,  quando  egli  era 
commissario,  sempre  a guisa  di  lance  spezzate 
ne  aveva  intorno  una  frotta,  con  due  guide  del 
parse  per  luoghi  aspri  e inaccessibili  a’  cavalli 
dalla  parte  rhe  guarda  verso  la  collina , per 
lunghi  circuiti  si  condusse  alle  mura  di  Poppi, 
non  essendo  ancora  chiaro  il  giorno , e chia- 
mate le  guardie  si  fece  tirar  dentro  con  le  fu- 
ni, c mentre  rhe  sulla  prima  giunta  attendeva 
a confortare  e dare  animo  a’  terrazzini  e al 
Rettore  (perchè  per  lo  spavento  e mala  cura 
il  castello  era  quasi  rimaso  abbandonalo  (ecco 
che  dalla  banda  di  verso  Fronzoli  sopraggiun- 
sero  i nimiri  con  tanta  furia  clic  con  gran  fa- 
tica a pena  si  difese  la  porta.  Essendovi  corso 
in  persona  Antonio  co’  compagni  r combattendo 
nell’antiporto,  vi  rimase  aspramente  ferito  in 
una  coscia  da  una  picca  che  li  sfondò  la  falda 
della  maglia  che  allora  si  usava  portare.  Difese 
egli  pertanto  quella  terra  con  gran  fatica  e perì- 
colo di  sua  perdona,  e secondo  che  poi  diceva 
piuttosto  con  rapilo  delle  donne  che  degli  uo- 
mini, dei  quali  vi  erano  rimasi  molti  porhi.  La 
cagione  di  quello  inopinato  pericolo  s1  intese  poi 
essere  stata  perciocché  quella  notte  Fronzoli  era 
stalo  dato  ingannevolmente  in  mano  de’  mini- 
ci: il  quale  castello  di  sito  fortissimo  c posto 
a cavaliere  sopra  l’oppi  lontano  manco  d’  tin 
miglio:  onde  1 Poppesi  sentendo  e cognosren- 
do la  notte  le  medesime  voci  delle  guardie  c 
li  medesimi  segni  delle  sentinelle,  non  s’  erano 
punto  accorti  che  quel  luogo  fosse  de’  nimici, 
r non  se  ne  prendevano  guardia  alcuna.  Fer- 
massi a poppi  il  progresso  de’ nimiri,  e quivi 
vernilo  di  quel  di  Pisa  il  capitano  e l’esercito, 


si  fece  la  sedia  della  guerra,  e Antonio  ne  fu 
portato  in  lettiga  a medicarsi  a Fiorenza.  In 
questo  mezzo  il  Duca  Guido  Ubaldo,  e Piero  • 
Giuliano  de*  Medici,  essendo  cresciute  molto  le 
forze  de' Veneziani,  s’insignorirono  d’alquanti 
castelli  del  Casentino,  parte  per  amore  e parte 
per  forza;  nell’espugnazione  d’uno  de’ quali, 
chiamato  Liema,  fu  ferito  il  signore  Bartolom- 
meo  Alviano  d’un  passatoio  nella  faccia,  sicché 
perduti  duoi  denti  e offeso  nella  lingua  rimase 
poi  sempre  impedito  nel  parlare.  Dopo  la  ve* 
nota  del  capitano  in  Casentino  vi  si  maneggiò 
la  guerra  con  varj  accidenti  il  rimanente  del- 
l’autunno e quella  vernata,  nel  quale  spazio 
di  tempo,  essendo  diminuite  molto  le  forze  dei 
Fiorentini  in  quel  di  Pisa,  i Pisani  con  le  forze 
de*  Veneziani  presero  e depredarono  il  castello 
| di  Calci  e il  bastione  dello  Stagno,  e di  notte 
tempo  i loro  cavalli  leggieri  albanesi  e greci, 
de’  quali  avevano  gran  copia,  si  distesero  insino 
a Montopoli,  r improvvisamente  depredarono 
quel  castello,  benché  non  lo  tenessero  per  lo 
soccorso  che  sopraggiunse  de’ soldati  e dei  pae- 
sani. In  questo  mezzo  Antonio  essendo  risanalo 
delle  ferite  fu  di  nuovo  mandato  commissario 
generale  del  Casentino,  dove  i nimiri  furono 
finalmente  costretti  a ritirarsi  alle  stanze  parte 
in  Bibbiena,  sotto  Guid’ Ubaldo,  e parte  alla 
chiesa  e convento  di  San  Francesco  sui  monte 
della  Vernia,  che  più  di  ccccc  cavalli  ne  man- 
darono a svernare  nello  stato  d’ Urbino,  essen- 

Udo  già  il  Casentino  spogliato  di  vettovaglia.  Ma 
essendo  in  sulla  montagna  che  divide  il  Casen- 
tino dalla  Romagna,  furono  assaltati  da  certi 
pochi  soldati  Fiorentini  posti  alla  guardia  di 
quei  passi  ad  alcuni  bastioni  a tale  ottetto  fab- 
bricati, e collo  aiuto  de’ villani  del  paese  ad  un 
luogo  chiamato  le  Balze  furono  rotti,  sicché 

Ì quasi  tulli  vi  rimasero  morti  o prigioni,  non 
potendo  essi  per  l’asprezza  de’ monti  e stret- 
tezza del  cammino  far  molla  difesa;  e medesi- 
mamente di  là  dalla  Vernia  sopra  alla  pieve  a 
Santo  Stefano  dal  Signore  Gasparo  da  S.  Seve- 
rino dello  il  Fracassa  erano  stati  rotti  c spogliati 
cccc  fanti  e cc  cavalli  mandati  de’  confini  d’  Ur- 
bino con  vettovaglie  e danari.  Della  qual  rotta 
essendo  venuto  in  mano  del  capitano  Paolo  Vi- 
telli un  segretario  Veneziano  del  provveditore 
Marcello,  che  portava  danari  e lettere  a Bibbie- 
na, li  fu  chiesto  da  Antonio  per  esaminarlo,  e da 
lui  li  fu  negato,  non  ostante  ch’egli  interponesse 

Ila  sua  fede  e della  Signoria,  che  dopo  la  esa- 
minazione  di  quello,  vivo  e sano  li  sarebbe  re- 
stituito: la  qua!  rosa  accrebbe  la  diffidenza  della 
cillà  verso  il  capitano,  che  poco  innanzi  aveva 
avuto  principio  per  lo  abboccamento  fatto  tra 
lui  e Piero  de’  Medici  a pie  di  Bibbiena  sul  fiu- 
me d’Arno,  senza  licenza  o consentimento  al- 
cuno del  commissario:  al  quale  parve  poi  sem- 
pre che  in  quella  guerra  si  potessero  far  più 
rose  a danno  de1  nimici  clic  fatte  non  furono, 
sicché  tra  il  capitano  c Antonio  apparvero  poi 
segni  di  non  molta  benevolenza.  Mentre  che  io 
Toscana  si  facevano  queste  cose,  in  Venezia  si 

Praticava  la  pace  per  mezzo  ilei  Duca  Ercole  di 
e mira  tra  i Fioirntini  c’  Veneziani , i quali 
ancora  che  nuovamente  per  opera  del  soprad- 
detto Conte  Alberto  da  Soghnno  avessero  preso- 
la rocca  di  Coizano  e tutta  la  valle  di  Bagni», 
volentieri  vi  consentivano,  veggendo  non  fare» 
alito  progresso,  straccili  per  le  soveiihic  sp»>«* 
fatte  c da  farsi  ancora  multo  maggiori  in  tanta 
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distarmi  de*  luoghi,  essendo  appresso  spaventati 
per  alcuni  movimenti  del  Turco,  e accesi  di 
grande  speranza  di  far  nuovi  guadagni , come 
fecero,  mediante  la  lega  fatta  col  Cristianissimo 
a’ danni  del  Duca  di  Milano:  sicché  Analmente 
si  conehiuse  la  pace  per  via  di  lodo  dato  in 
Venezia  già  per  il  sopraddetto  Duca  Èrcole,  ma 
eoa  tanto  poca  soddisfazione  di  quella  Signoria, 
che  secondo  gli  storici  loro  di  quel  tempo,  non 
solamente  ne  fu  malveduto  dal  Senato  e dalla 
nobiltà,  ma  eziandio,  mentre  che  egli  se  n’an- 
dava dopo  il  fallo,  ron  molte  sconcie  parole  da 
tutto  il  popolo  ne  fu  beffato  c svillaneggiato. 
Fatto  l'arcordo  e partite  le  genti  Veneziane  di 
Pisa  e di  tutto  il  dominio  Fiorentino,  se  n’an- 
darono i soldati  alle  stanze  a ricrearsi  delle  pas- 
sate faliebe,  e il  capitano  se  n’  andò  a ritta  di 
Castello  ; e Antonio  attese  a recuperare  le  terre 
perdute,  e con  somma  discrezione  di  severità  a 
castigare  i ribelli,  e a riformare  le  terre  e fortifi- 
carle,  o a sfasciarle  delle  mura  secondo  i menti 
di  quelle,  o secondo  ebe  la  opportunità  delle 
cose  ricercava.  Il  che  avendo  fallo,  essendo  egli 
assai  mal  condizionato  della  persona  se  n'andò 
anch’egli  a riposare  alla  sua  villa  di  Bonazza. 
Ma  poco  poi  essendo  stato  ordinariamente  eletto 
capitano  di  Volterra,  e fatto  parimente  dai  Die- 
ci in  quel  luogo  commissario,  mentre  che  si 
teneva  quello  anno  mccccxcix  il  campo  a Pisa 
•otto  il  governo  di  Paolo  Vitelli,  attese  egli  a 
tener  ben  guardati  tutti  i luoghi  e i passi  da 
quella  banda , acciocché  a Pisa  non  si  potesse 
mandare  soccorso  alcuno,  e così  a provvedere 
il  campo  di  vettovaglie.  Frasi  posto  il  campo  a 
Pisa  il  primo  dì  d’agosto,  e nel  principio  anda- 
rono le  cose  felicemente,  perciocché  avendo  il 
capitano  nella  prima  batteria  gettato  in  terra 
braccia  c di  mura,  la  mattina  di  S.  Lorenzo  vi 
fu  data  una  battaglia  tumultuaria,  causata  piut- 
tosto dalla  animosità  di  molti  giovani  Fioren- 
tini che  si  trovavano  in  campo,  che  ordinata  dal 
capitano,  il  quale  nel  di  seguente  la  voleva  dif- 
ferire. Perciò  si  ritirarono  le  genti,  lasciossi  la 
torre  di  Stampare  contro  la  opinione  del  conte 
Kinuccio  da  Marciano  governatore,  e della  vo- 
lontà de’  commissarii , i quali , essendosi  nel 
primo  assalto  presa  cosi  facilmente  quella  torre, 
volevano  ch’ella  si  tenesse  ad  ogni  modo,  dise- 
gnando di  servirsi  dell' opportunità  di  quella 
contro  a'nimici;  e perciò  in  quella  contesa  non 
senza  rimbrocci  e sconce  parole  fu  ron  fatti  dai 
commissarii  molti  protesti  al  capitano,  dolen- 
dosi e dicendoli  che  non  volesse  mancare  a tanta 
occasione.  Ma  tutto  fu  invano  : passato  quel 
giorno , le  cose  si  governarono  poi  con  tanta 
freddezza  che  fu  giudicato  universalmente  che ’l 
capitano  non  avesse  voluto  vincere.  A questi 
disordini  sopravvennero  molte  infermità  c stra- 
ne malattie  nell’ esercito;  onde  fu  necessario  le- 
varsi da  rampo  con  gran  perdita  de’  nostri  sol- 
dati e morte  d’ alcuni  commissarii:  e benché 
dopo  questi  disordini  il  capitano  domandasse 
non  molto  grande  supplemento  di  fauti,  pro- 
mettendo quasi  una  certissima  vittoria,  non  li 
fu  prestato  orecchio,  perchè  udendo  i Fiorenti- 
ni il  Signor  Lodovico  Duca  di  Milano  con  duoi 
figliuoli  rsser-i  fuggito  nella  Magni,  e i Fran- 
cesi agli  zi  di  settembre  essere  entrati  in  Mila- 
no, non  si  vollero  impacciare  di  fare  altra  im- 
presa: ma  per  la  mala  soddisfazione  avuta  dal 
detto  capitano,  e per  le  sospczioni  nate  di  lui 
•ritmarono  che  li  lusserò  poste  le  mani  addos- 
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so,  e parimente  a ViWdJozzo  suo  fratello,  H quale 
poiché  nel  suo  alloggiamento  anco  egli  era  sta- 
to fatto  prigione,  per  la  dappocaggine  di  colui, 
il  quale  andò  a fare  tal  effetto,  per  aiuto  d’al- 
cune  sue  lance  spezzate  che  corsero  al  roraore, 
gli  usci  delle  mani  e rifuggissi  in  Pisa;  e Paolo 
condotto  in  Fiorenza  a di  primo  d’ottobre  fu 
decapitato.  Ma  lasciando  la  narrazione  delle  co- 
se pubbliche,  e tornando  a’  fatti  particolari  del 
nostro  Antonio,  egli  fu  poi  eletto  commissario 
generale  il  novembre  de!  mccccxcix  nella  guerra 
contro  a*  Pisani  con  amplissima  autorità  di  co- 
mandare eziandio  alle  genti  d’  arme  c soldati 
della  città,  ovunche  si  tasserò,  con  molte  altre 
circostanze  fuori  del  comune  uso  di  Uli  com- 
missioni. Nella  qual  cosa  tosto  si  vide  per  l’e- 
sperienza quanto  saviamente  allora  si  risolvesse 
la  nostra  città  a servirsi  dell’  opera  de1  suoi  cit- 
tadini piuttosto  clic  della  incerta  fede  de’  fore- 
•tieri  e mercenari! : nel  qual  proposito  »’ ella 
avesse  perseverato,  forse  la  guerra  Pisana  areb 
be  molto  prima  avuto  felice  fine.  Le  cose  adun- 
ile che  in  quel  tempo  furono  fatte  in  quello 
i Pisa,  segui  ron  tutte  sotto  il  governo  d’Anto- 
nio, e similmente  il  giugno  del  md  pure  nella 
guerra  Pisana.  Ma  io  non  debbo  nella  vita  di 
un  cittadino  narrare  della  istoria  pubblica  altro 
che  quelle  particolarità  che  senza  sosprzione  di 
negligenza  o d’invidia  non  si  possono  passare, 
quando  elle  sono  pur  degne  di  qualche  memo- 
ria. Potrei  adunque  brevemente  e veramente 
dire  che  volendo  scrivere  continuamente  Fazio- 
ni di  questo  uomo  mi  sarebbe  impresa  poco 
meno  difficile  che  tessere  ordinatamente  una 
narrazione  dell’  istoria  Fiorentina  di  quei  tem- 
pi, essendo  egli  intervenuto  sempre  ne*  più  im- 
portanti e pericolosi  bisogni  delia  repubblica: 
perché  anrhe  di  giugno  del  md  fu  commissa- 
rio generale  residente  in  Cascina,  e il  seguente 
luglio  essendo  per  ordinaria  elezioue  andato 
capitano  di  Fivizzano,  vi  fu  creato  generale  di 
tutta  quella  provincia,  e cosi  sempre  ebbe  la 
potestà  assoluta  in  qualunque  luogo  ei  fussc 
mandato  rettore,  il  settembre  poi  del  mdi  andò 
in  compagnia  di  Filippo  Carducci  commissario 
a Pistoia,  essendo  quella  città  c il  contado  per 
le  loro  fazioni  venuti  all’arme;  sicché  a punire 
i delinquenti  e a quietare  le  sedizioni,  non  fu 
manco  necessario  avere  una  prudenza  grandis- 
sima che  uno  animo  intrepido  e costante.  Tro- 
vandosi poi  commissario  in  Volterra  nel  mese 
d’aprile  del  ndii  fu  fatto  commissario  generale 
contro  a’  Pisani,  disegnandosi  di  sforzar  Pisa,o 
almeno  dare  il  guasto.  Ma  per  più  chiara  intel- 
ligenza delle  cose  che  abbiamo  a dire,  è da  sa- 
pere che  avendo  il  Be  Lodovico  duodecimo  nel 
settembre  del  mccccxcviii  preso  la  durea  di  Mi- 
lano (come  di  sopra  dicemmo)  Cesare  Borgia 
figliuolo  di  Papa  Alessandro,  perche  fu  Duca  di 
Valenza  chiamato  il  Valentino,  avendo  lasciato 
il  cappello  e’I  cardinalato,  col  favore  di  detto 
Be  s* insignorì  dello  stalo  d’  imola  e di  Farli,  c 
trassene  la  Contessa  Galerina  Sforza  sorella  na- 
turale del  Signor  Lodovico  Duca  di  Milano  in- 
sieme con  li  suoi  figliuoli,  non  senza  oecisione 
delle  sue  genti  per  la  gagliarda  difesa  fatta  da 
lei  Conviensi  similmente  sapere,  come  essen- 
dosi molto  alienata  dalla  divozione  del  Betulla 
la  Lombardia  per  la  insolenza  c per  ì sinistri 

{>or lamenti  de  governatori  Francesi,  a’ di  r di 
èbhrajo  del  md  ritornò  il  Duca  in  islato.  Ma 
il  He  mandò  subitamente  in  Italia  11H  prossimo 
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mese  il*  aprile  un  grosso  «serrilo  di  wl  lance  e 
x mila  Svizzeri  sotto  il  governo  di  Monsignore 
della  Tramoglia  : col  quale  esercito  si  congiun- 
sero le  genti.  le  quali  comandate  da  Monsigno- 
re Allegri  in  servigio  del  Valentino  assediavano 
Pesaro;  c cosi  andarono  unitamente  contro  il 
Duca,  il  qoalc  avendo  prima  preso  Novara  s’era 
alloggiato  dentro  a quella  con  assai  maggiore 
esercito  che  quello  de’  Francesi.  Nondimeno 
volendo  trarre  fuori  le  genti  per  appiccare  il 
fatto  d’ arme  co*  nimici,  gli  Svizzeri  da  lui  con- 
dotti, che  erano  x mila,  ricusarono  di  combat- 
tere. dicendo  non  si  volere  insanguinare  co*  suoi 
parenti  medesimi.  Finalmente  avendo  a' prieghi 
di  lui  promesso  di  salvarlo,  ed  essi  avendo  pat- 
tuito col  Re  df  andare  salvi,  lasciarono  il  Duca 
con  più  altri  gentiluomini  in  mano  de’  nimici. 
Dopo  la  recuperazione  di  Milano  essendo  stato 
mandato  Piero  Sodcrini  ambasciadore  a congra- 
tularsi della  vittoria  col  Cardinale  di  Roano  che 
luogotenente  del  Re  in  Italia  si  trovava  in  Asti, 
convenne  seco  nel  nomerò  delle  genti  d*  arine 
e fanterie  che  fusse  bastante  alla  espugnazione 
di  Pisa  (la  quale  impresa  aveva  promesso  il  Re 
di  fare  dopo  I*  espedizionc  di  Milano)  e così  della 
somma  de*  danari  che  per  le  fanterie  de’ Sviz- 
zeri si  dovevano  pagare,  e quali  altri  provvedi- 
menti far  bisognasse.  Vennero  pertanto  le  genti 
Francesi  e alti  m di  giugno  del  wd  s'accam- 
parono a Pisa,  c avendo  la  notte  piantate  le 
artiglierie,  seguitando  la  batteria  insino  ad  ore 
xm  del  seguente  giorno  misero  in  terra  intorno 
a braccia  \t  di  muro  : dopo  la  qual  rovina  cor- 
sero le  fanterie  alle  mura  senza  ordine  alcuno 
per  darvi  uno  assalto,  ma  non  avendo  pensato 
ili  riempiere  il  fosso  (il  quale  tra  le  mura  e 
f ripari  trovarono  grandissimo),  cominciarono  ad 
iuvilire  c a ritirarsi.  Cosi  poi  nc'di  seguenti 
moltiplicando  i disordini  sopra  i disordini,  tale 
impresa  se  n’andò  in  fumo  con  grandissimo  di- 
spiacere c danno  della  nostra  Rcnubblica,  ma 
con  assai  maggior  detrimento  dell’onore  del  Re 
c della  riputazione,  che  nell’acquisto  di  Mi- 
lano si  aveva  guadagnato  quella  nazione:  delle 
quali  cose  basti  per  ora  avere  riferito  queste 
poebe,  lasciando  indietro  molti  particolari  clic 
raccontali  ne  porgerebbono  cagione  di  giusto 
dolore.  Per  questi  cosi  fatti  accidenti  essendo 
rimasa  la  città  stanca,  c avendo  creduto  sopra 
la  espilazione  c speranza  degli  aiuti  del  Re 
ultimare  l’impresa  di  Pisa,  per  non  potere  ad 
un  tratto  sostenere  tante  spese  s’era  allegge- 
rita della  maggior  parie  delle  sue  genti  d’arme. 
E già  il  Conte  Kiuuccio  da  Marciano  avendo  fi- 
nito la  sua  condotta  s'era  partito,  sicché  essendo 
molto  diminuite  le  forze  nostre,  i Pisani  presero 
animo  di  andare  a campo  a Ripafratta,  e poi  al 
bastione  della  Ventura,  il  quale  fu  dato  loro 
da  uno  coueslabile  chiamato  Sanbrandano.  Così 
presero  alcuni  altri  luoghi.  Trovavasi  Antonio 
al  tempo  di  tanti  disordini  capitano  e commis- 
sario (li  Fivizzano . come  abbiamo  detto , nel 
qual  tempo,  attendeva  il  Valentino  ad  insi- 
gnorirsi (lei  restante  della  provincia  di  Roma- 
gna, e avendo  preso  in  Val  di  La  mona  Ber- 
sigliclla  per  opera  di  Dionigi  di  Naldo,  per  il 
parentado  e seguito  grande  eh*  egli  aveva  iu 
quella  valle,  assediava  Faenza  ; sicché  i Fioren- 
tini con  gran  sospetto  guardavano  Castrocaro  e 
gli  altri  luoghi  de’  contini,  nou  potendo  per  via 
alcuna  assicurarsi  della  fede  del  Valentino,  né 
del  Papa,  ed  essendo  la  città  molto  angustiata 


per  trovarsi  sprovveduta  e di  genti  r di  danari, 
e vedendo  i Vitelli  suoi  nimici  essere  appresso 
a quel  Signore  in  favor  grandissimo,  non  sen- 
za cagione  ne  temeva.  Ed  oltre  a tanti  mali  ave- 
va a provvedere  alla  salute  della  città  di  Pistoia 
clic  tumultuava  , dove  diremmo  essere  stati 
mandati  Antonio  e Filippo  Carducci  a reprime- 
re quei  tumulti,  i quali  con  gran  fatica  la  difen- 
devano. Perciocché  la  fazione  Pancia!  ira  era 
apertamente  favorita  dai  Vitelleschi , c quella 
de*  Cancellieri  fomentala  da  messer  Giovanni 
Bentivogli  Signor  di  Bologna  segretamente  ad 
instanza  del  Valentino,  col  quale  nuovamente  si 
era  accordato,  e aveva  capitolato  con  molte  con- 
dizioni per  rimanere  in  istalo;  sicché  quell’an- 
no noi  fu  turbolentissimo  e pieno  di  travagli 
dentro  per  le  discordie  e per  le  sospezioni,  c 
fuora  per  li  danni  gravissimi  clic  più  d'iiu  me- 
se si  sopportarono,  insino  quasi  in  sulle  porte, 
dal  Valentino  , il  quale  allegando  diverse  ra- 
gioni e chiedendo  ora  una  cosa  ed  ora  un’altra 
per  assicurarsi,  come  diceva,  in  che  modo  aves- 
se a vivere  amico  con  U città,  andata  intanto 
predando  c guastando  tutto  il  paese.  Final- 
mente costretto  dalle  molte  lettere  c minacce 
del  Re,  per  la  via  di  Val  di  Cecina  se  n’andò 
alta  volta  di  Piombino  per  congiungersi,  poiché 
avesse  espedito  quella  impresa , con  Y esercito 
del  Cristianissimo,  il  quale  era  ^ià  condotto  a 
Parma  per  andare  all'impresa  di  Napoli;  dove 
essendo  arrivato  alti  xxv  di  luglio  per  forza  prese 
Capota,  c dopo  pochi  dì  ebbe  Napoli  a patti) 
avendo  fatto  accordo  col  Re  Federigo  con  molte 
condizioni,  per  vigore  delle  quali  il  detto  Fe- 
derigo venne  poi  a Livorno  con  cinque  galee, 
essendosi  partilo  da  Ischia  col  salvocondotto 
dal  Re  per  sei  meri,  dove  prima  s’  era  ritirato 
dopo  la  perdita  di  Napoli,  e andava  a trovare 
Sua  Maestà , e la  cagione  della  sua  andata  in 
Francia  piuttosto  che  in  Ispagna  al  Re  Ferdi- 
nando suo  parente,  fu  per  lo  sdegno  grande  che 
aveva  d'essere  stato  ingannato  da  lui,  e per  mo- 
strarli che  aveva  più  fede  nel  Cristianissimo  suo 
nimico  clic  nel  suo  parente  c consanguineo.  Con- 
ciofus&ccosa  eh’  avendoli  domandato  aiuto  per 
difendersi  dal  Re  di  Francia,  e per  tnle  cagione 
ricevuto  nel  Regno  come  amiche  le  genti  Spa- 
nuole,  il  detto  Ferdinando  si  aveva  segretamete 
ivi  so  col  Cristianissimo  il  suo  stato,  c cosi  spo- 
gliatolo interamente  di  quel  Reame  che  per  il 
debito  della  parentela  era  tenuto  a difendere , 
oltre  al  ritenergli  anche  il  suo  figliuolo  ch’era 
dagli  Spagnuoli  stato  fatto  prigione  in  Taranto, 
il  qual  giovanetto  dipoi  venne  in  potere  di  Car* 
lo  Quinto  Imperadore  e Re  di  Spagna  come  ere- 
de c successore  di  dello  Ferdinando  suo  avolo, 
e riteuuto  similmente,  da  Carlo  come  da  Ferdi- 
nando in  cortese  carcere,  c poi  molto  vecchio 
c con  una  donna  vecchia  e sterile  essendo  » ta- 
ntalo, finalmente  in  questi  nostri  dì  pose  line 
alla  vita  c alla  successione  insieme  del  Re  Al- 
fonso primo  Aragonese  Re  di  Napoli,  figliuolo 
adottivo  già  della  Regina  Giovanna.  La  quale 
digressione  corneché  sia  fuor  di  proposito  del- 
l’ istoria  nostra,  non  Ha  però  cosa  inutile  aver- 
la fatta  per  dimostrare  con  tale  esempio  come 
talora  nel  maneggio  degli  stati  si  governino  i 
Principi,  e quanto  nella  giustizia  umana  si  può 
confidare.  Ma  torniamo  al  proposito  nostro. 
Dopo  le  cose  seguite  di  sopra,  nonostante  la 
nuova  confederazione  fatta  dalla  città  col  Cri- 
alianbsiiuo,  \ki  la  quale  egli  era  obbligalo  alla 
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difesa  dello  slato  de’ Fiorentini,  non  restava  pe- 
rò il  Valentino  di  far  ogni  provvedimento  per 
assaltarlo:  onde  intorno  al  principio  di  maggio 
s’  intese  quello  aver  messo  insieme  un  grosso 
esercito,  e averlo  tutto  sparso  intorno  ai  con- 
fini della  Valdirbiana.  Perciò  si  mandò  Gugliel- 
mo de’  Pazzi  commissario  generale  in  quelle 
parti  massimamente  avendosi  qualche  sentore, 
tenersi  alrun  trattato  in  Aretro  di  dare  qnella 
città  a Vitellozzo;  per  il  che  Guglielmo  vi  si 
trasferì  di  subito,  e fece  pigliare  un  Antonio  da 
2‘antano  chiamato  Nerone,  e Marcantonio  del 
Pasqua;  onde  si  levò  la  terra  a romore,  e for- 
zatamente il  popolo  tolse  i prigioni  a’ Rettori,  e 
detti  Rettori  furono  ritenuti  insieme  col  com- 
missario. Mail  Vescovo  della  ritta  rnesser  Cosi- 
mo de’  Pazzi,  figliuolo  di  detto  Guglielmo,  sì  ri- 
fuggi nella  cittadella  con  alcuni  de'  principali 
cittadini  di  Arezzo.  Il  qual  movimento,  clic  fu 
olii  ìv  di  giugno  del  udii  subilo  che  •’  intese  in 
Fiorenza,  si  richiese  la  Maestà  del  Cristianissi- 
mo dello  aiuto  delle  n lance  secondo  l'obbligo 
della  confcdt  razione,  e mandossi  a Milano  Pie- 
ro Sodcrini  a sollecitare  la  pattila,  c al  nostro 
Antonio  che  era  già  uscito  con  le  genti  in  cam- 
pagna per  dare  il  guasto  a’ Pisani,  r poi  andare 
alla  reriipcrazione  di  Viro,  rbe  dì  febbraio  pas- 
sato era  stato  per  danari  dato  a’  Pisani  da  An- 
tonio Lardoni  ronestabile  che  lo  guai  dava,  fu 
detto  rbe  subito  ravalrasse  al  soccorso  della 
cittadella.  Il  che  poi  eli’ egli  ebbe  fatto  con 
ogni  possibile  celerità,  e condottisi  a Quarata 
per  soccorrerla,  in  quel  mezzo  clic  le  genti  si 
ragunavano,  la  cittadella  s’  era  renduta  a’ ai- 
miri  non  si  potendo  piu  tenere  per  mancamento 
delle  vettovaglie,  per  la  troppa  moltitudine  rbe 
vi  s’rra  rifuggila  dentro.  Per  la  qual  cosa  le 
genti  nostre  si  ritirarono  a Monte  Varchi,  dove 
eziandio  stavano  mal  sicure  per  essere  i nemici 
moltiplicati  in  Arezzo,  essendovi  già  entrato 
Vilellozxo  con  molti  cavalli  e sue  fanterie  da 
città  di  Castello,  e Gianpaolo  Baglìoni  capita- 
no de’ Senesi  con  le  genti  d’arme  c fanterie  di 
quella  Signoria:  onde  usciti  i nimici  fuora  in 
campagna  presero  in  pochi  giorni  Civitclla,  Ca- 
stiglione e il  Monte  a San  Savino,  e quasi  tutta 
la  Valdichiana  senza  alcuno  contrasto,  serven- 
dosi astutamente  dH  nome  di  Piero  de’ Medici 
e di  Marzocco,  pigliando  io  ogni  luogo  gli  sta- 
•iebi  per  loro  sicurezza  e osservanza  della  fe- 
de. Dopo  il  quale  acquisto  andò  Vitrllozzo  a 
Cortona  ( avendo  lasciato  in  Arezzo  Piero  de' Me- 
dici e il  Cardinale  suo  fratello,  che  fu  poi  Papa 
Leone  Decimo)  la  quale  si  diede  insieme  con 
la  fortezza.  Acquistarono  poi  al  fine  di  giugno 
Anghiari,  Caprese,  la  pieve  a San  lo  Stefano  e 
il  Borgo  a San  Sepolcro,  e tutto  per  accordo 
senza  alcuna  resistenza.  Trasfcrironsi  poi  a 
Poppi,  il  quale  essendo  stato  bene  provveduto, 
si  difese  vivamente,  sicché  si  ritornarono  in 
Arezzo,  avendo  già  notizia  che  le  genti  Francesi 
ai  avvicinavano,  con  le  quali  si  congiunse  An- 
tonio con  tutte  le  sue  genti,  il  quale  avendo 
fatto  testa  a Monte  Varchi  insino  a quel  di  ave- 
va sostenuto  l’impeto  de* nimici,  difendendo  il 
paese  dalle  scorrerie  de’ predatori  Pertanto  le 
genti  nostre  e i Francesi  andarono  alla  volta  di 
Arezzo;  ma  non  essendo  punto  mosso  il  Va- 
lentino, secondo  che  era  stata  la  credenza  e il 
diseguo  di  Vitellozzo,  a dare  loro  soccorso,  si 
ristrinsero  i nimici  in  Arezzo  e negli  altri  luo- 
ghi principali,  lasciando  il  resto  a discrezione. 
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Non  si  mosse  pertanto  il  Valenlino  |lcr  non  di- 
subbidire il  Re  clic  già  si  trovava  in  Lione  per 
venire  in  Lombardia,  e per  lettere  e uomini  a 
posta  aveva  comandato  al  Valentino  che  si  aste- 
nesse dalle  offese  de’ Fiorentini,  e il  medesimo 
comandamento  fece  a’  Baglìoni  c a Vitellozzo, 
poiché  fu  giunto  a Milano,  con  animo  eziandio 
di  mandare  innanzi  bisognando  Monsignore 
della  Tramoglia  con  maggior  forze,  qnando  non 
fussr  stato  obbedito.  Per  la  qual  cosa  furono  i 
nimici  costretti  a partirsi  d’ Arezzo  c consegna- 
re la  città  a Monsignore  di  Langres,  il  quale 
subito  per  comandamento  dal  Re  lo  consegnò 
in  mano  de*  commissari!  Piero  Sodcrini  e Luca 
d’  Antonio  degli  Albizzi,  mandati  da  Fiorenza 
a tale  effetto  : e Antonio,  poiché  con  le  gen- 
ti nostre  si  fu  insignorito  di  tutte  P altre  ter- 
re perdute,  purgato  il  paese  di  ribelli  e di  se- 
diziosi ancb’  egli  si  ridusse  in  Arezzo,  ove  era 
stato  fatto  commissario  in  compagnia  di  Piero 
Sodrrini  a riformare  quella  città , essendone 
partito  Luca  d'Antonio  degli  Albizzi  per  accom- 
pagnare le  genti  Francesi,  le  quali  si  ritornaro- 
no in  Lombardia.  E certo  mi  credo  io,  clic  non 
senza  maturo  e prudente  consiglio  del  nostro 
Senato  fossero  preposti  e deputati  a quell’azio- 
ne due  rosi  fatti  nomini:  dove  (oltre  alla  som- 
ma prudenza  comunemente  in  ogni  governo 
necessaria)  specialmente  si  convenisse  e biso- 
gnasse usare  e la  severità  parimente  c la  clemen- 
za, secondo  la  varietà  de’ commessi  delitti,  co. 
me  poi  per  gli  efTctti  si  conobbe  essere  stalo  di- 
scretanirutr  osservato  in  tale  amministrazione 

{ter  la  diversità  di  questi  due  egregi  cittadini: 
icnché  la  somma  di  quest’azione  si  rimanesse 
quasi  tutta  al  giudizio  di  Antonio,  perciocché 
Piero  Sodcrini  dopo  non  molli  giorni  si  tornò 
a Fiorenza,  essendo  stato  eletto  nel  Consiglio 
grande  con  sommo  favore  Gonfaloniere  porjw»- 
tuo  del  popolo  Fiorentino;  c invece  di  lui  fu 
mandato  in  Arezzo  Alamanno  Salvati,  uno  dei 
cinque  uffiziali  deputati  sopra  la  riformazione 
di  quella  ritta,  c quasi  nel  medesimo  tempo  fu 
fatto  Antonio  uno  del  magistrato  dei  Dicci  di 
Libertà  e Pace,  che  tale  é proprio  il  titolo  dei 
Dieci  della  guerra  ; e nel  prossimo  aprile  ilei 
mdiii  disegnandosi  di  dare  il  guasto  a’  Pisani  fu 
fatto  commissario  generale  per  tulio  il  domi- 
nio, ed  il  seguente  maggio  di  nuovo  fu  eletto 
insieme  con  Pierfranccsco  Tosiogtii , il  quale 
facesse  la  sua  residenza  in  Cascina,  mentre  che 
per  Antonio  si  faceva  P espedizione  del  guasto 
m campagna  , il  quale  fu  grandissimo  e più 
universale  che  l’altro  volte.  Dopo  quello  fu 
preso  Vico  a discrezione,  e Antonio  solo  andò 
alla  espngnazione  della  Verrucola,  luogo  forte 
e molto  opportuno  a’  Pisani  per  iscoprire  ogni 
movimento  clic  si  facesse  da*  nemici  ; la  (piale 
fortezza  avendo  presa  in  ispazio  di  tre  giorni, 
mediante  I’  avviso  avuto  da  un  prigione  Pisano 
che  già  era  stalo  a guardia  di  quella,  fece  egli 
poi  riordinare  e fortificare  in  mudo  che  la  fece 
inespugnabile.  Dopo  queste  espedizioni  del  se- 
guente dicembre  fu  anclie  eletto  Antonio  ge- 
nerai commissario  per  tutto  il  dominio , ma 
specialmente  per  tener  ferme  e difendere  le 
terre  nostre  a*  confini  della  Romagna  della  Chie- 
sa, la  quale  per  la  morte  di  Papa  Alessandro 
• ia  rovina  nel  Duca  Valentino  tutta  tumul- 
tuava, c iu  quei  tumulti  e disordini  i Veneziani 
si  erano  insignoriti  di  Faenza,  la  quale  volen- 
dosi dare  a’ Fiorentini,  essi  saviamente  nou  voi- 
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Uro  accettare,  ma  renderono  anehe  alla  Chiesa 
il  castello  di  Citema  che  volontariamente  era 
▼cnnto  in  loro  potere.  Venuto  1*  anno  mdiv,  es- 
sendosi la  citta  riordinata  di  gente  d'arme  e 
di  cavalli  leggieri,  fu  deliberato  anche  quell’an- 
no di  dare  il  guasto  a' Pisani,  non  si  giudican- 
do impresa  utile  o riuscitile  l'andare  a campo 
alla  città  per  la  piepararione  degli  aiuti,  che 
•i  faceva  in  più  luoghi  in  favore  di  quella  : e 
perciò  al  li  xxv  di  maggio  si  mandarono  le  genti 
a dare  il  guasto,  essendo  Antonio  commissario 
generale , e messrr  Ercole  Bentivogli  governa- 
tore dell'esercito:  la  quale  espedizione  fatta 
felicemente,  si  posero  a campo  a Hipaf-alta,  la 
quale  in  pochi  giorni  ebbero  a discrezione.  E 
perchè  i Lucchesi , nonostante  1'  amicizia  ebe 
la  città  teneva  eoo  loro,  non  si  erano  astenuti 
di  porgere  segretamente  e palesamento  aiuto 
a*  Pisani,  dopo  che  più  volte  Antonio  per  suoi 
mandali  ne  aveva  con  essi  fatto  querele,  giu- 
dicò esser  necessario  raffrenare  con  altri  modi 
la  loro  insolenza;  e però  con  parte  delle  genti 
•corse  due  volle  nel  contado  di  Lucca,  facendo 
per  tutto  gran  preda  d’  uomini  e di  bestiame, 
acciocché  per  lo  avvenire  andassero  con  più 
rispetto  ad  offendere  lo  stato  nostro  : benché 
poi  non  si  astenendo  interamente  dalle  solite 
molestie,  l'agosto  seguente  per  fargli  ricreden 
li,  per  pubblica  deliberazione  si  levasse  loro 
ogni  commento  che  avevano  con  la  città,  insi- 
no  a tanto  die  furono  costretti  a fare  nuovi 
appuntamenti  con  la  nostra  Repubblica.  Seguitò 
poi  Antonio  per  ordine  della  Signoria  di  dare 
anche  il  guasto  alle  biade  de'  Pisani,  delle  quali 
avevano  molta  copia.  Dopo  queste  cose  essen- 
do stalo  deliberalo  per  consiglio  dì  molli  ar- 
chitettori e perii  issimi  maestri  d'acque  di  di- 
vertire e volgere  il  fiume  d’Arno,  sicché  quello 
non  si  conducesse  a Pisa , ma  sboccasse  nello 
Stagno  di  Livorno,  e quindi  si  scaricasse  in 
mare,  acciocché  per  la  foce  d'Arno,  non  si  po- 
tessero portare  le  vettovaglie  in  Pisa,  fu  com- 
messa tale  opera  ad  Antonio,  rd  egli  la  faceva 
condurere  con  ogni  diligenza  e sollecitudine , 
cumedie  da  lui  e da  mrsser  Ercole  Bentivogli 
non  fusse  approvata,  come  spesa  e fatica  inutile, 
e che  non  avesse  a sortire  l'effetto  che  si  desi- 
derava , come  si  vide  tosto  per  la  esperienza  , 
benché  i fossi  fatti  non  fossero  poi  inutili  a raf- 
frenare le  scorrerie  de’ Pisani,  c con  l’abbon- 
danza dell’ aeque  quando  il  fiume  ingrossava,  a 
tenere  allagate  le  terre  d’ intorno  a San  Piero  in 
Grado.  Ma  tanto  fu  la  fatica  durata  prima  nel 
dare  il  guasto  alle  biade,  e poi  il  disagio  che 
sopportò  Antonio  in  quella  opera,  che  avendo 
assai  accresciuta  la  sua  mala  disposizione  del 
corpo  per  la  malignità  della  stagione  e di  quel- 
l’aria,  fu  necessario  che  la  Signoria  li  concede* 
se  riposo,  quasi  come  un  poro  di  vacazione  da 
tante  sue  continove  fatiche;  sicché  per  ricrearsi 
e risanarsi  s’ iutrattenne  il  restante  dell’autun- 
no  in  villa,  ma  non  però  tanto  ozioso  e libero 
che  dagli  amici  non  fusse  privatamente  visitato, 
e da  messer  Ercole  governatore  e dal  magistrato 
de’  Dieci  spesse  fiate  per  lettere  ricercato  c do- 
mandato, consigliandosi  con  lui  e conferendoli 
gli  andamenti  della  guerra.  Nel  vento  seguente 
non  seguirono  in  quei  di  Pisa  cose  di  molto  mo- 
mento, salvo  ch'avendo  i nostri  soldati  clic  al- 
loggiavano in  Cascina,  per  trovare  occasione  di 
azzuffarsi  co'  Pisani,  ordinato  di  fare  uua  caval- 
li» di  là  dal  Serrino  salii  xrrii  di  marzo  del  Min- 


si mossero  con  surra  cccc  cavalli  e n fanti  , e 
avendo  secondo  il  disegno  loro  fatto  una  gran 
preda,  se  ne  tornarono  con  essa  a pian  passo  per 
dare  agio  a' Pisani  che  gli  assaltassero,  «le*  quali 
tenevano  poco  conto  riputandoli  di  forze  infe- 
riori. Ma  furono  sopraggiunti  da' detti  Pisani 
al  ponte  Cappellese,  nel  qua)  luogo  furono  rotti 
e perderono  i nostri  ccxx  cavalli  e tutta  la  preda 
fatta  con  più  di  cento  bestie  da  soma  menate 
seco  per  condurre  le  vettovaglie  in  Ripafratta, 
e in  Pisa  ne  andarono  prigioni  Crcrolto  Tosìn- 
ghi  ed  altri  capi,  e molli  nella  zuffa  rimasero 
morti.  Per  la  qual  perdita  essendo  i nostri  in- 
deboliti e i Pisani  falli  ardili,  scorrevano  ogni 
di  la  campagna,  non  essendo  rimasi  in  Cascina 
tanti  cavalli  che  potessero  loro  contrastare,  per 
questo  seguito  disordine,  e massimamente  per- 
ché Gianpaolo  Baglionì,  il  quale  era  stipendiato 
c serviva  la  città  con  cxx  uomini  d’arme,  aveva 
mandato  a dire  alla  Signoria  non  si  poter  quel- 
l’anno partire  da  casa  per  rispetto  de' suoi  ni- 
mici,  nonostante  rhc  primi  avesse  accettato 
l’anno  del  beneplacito  quando  ne  fu  richiesto, 
tuttavia  che  si  reste»  ebbe  in  riposo,  e conlino- 
vamente  in  buoua  amicizia  con  la  città:  e della 
sua  fede  diceva  quella  averne  il  pegno  appresso 
di  sé,  ciò  era  Malatesta  suo  Gghuolo,  il  quale 
ad  istanza  di  Gianpaolo,  essendo  giovanetto,  era 
poco  innanzi  slato  condotto  con  xx  uomini  d’ar- 
me, e con  tanti  solamente  rimase  a’  servigi 
della  città.  Per  tutte  queste  ragioni  c per  la  di- 
sposizione che  si  mostrava  delle  cose  in  Italia 
e fuor  d*  Italia,  fu  giudicato  cosa  più  utile  e si- 
cura lo  starsi  sulle  difese,  che  tentando  di  stri- 
gnere  altrimenti  Pisa,  provocarsi  più  minici 
contro,  come  sempre  avveniva,  sollevandosi  al- 
la difesa  de*  Pisani  non  solamente  i vicini,  ma 
eziandio  gli  esterni,  come  massimamente  avve- 
niva di  Fetdinando  Redi  Spagna:  il  quale  me- 
diante Consalvo  Ferrante  suo  Virerò  e capitano 
del  Regno  di  Napoli  minacciava  i Fiorentini,  non 
si  astenendo  dalle  offese  de’  Pisani.  Ma,  per  più 
chiara  intelligenza  delle  rose  che  seguiranno, 
è da  sapere  che  poiché  ’l  detto  Re  Cattolico  eb- 
be spogliato  Federico  suo  parente  del  Regno,  e 
divisoti  coneordevolmmle  eoi  Cristianissimo, 
non  posò  mai  sinché  egli  ne  cacciò  anche  i Fran- 
cesi, ed  eziandio  cominciò  a pensare  agli  stati 
del  Valentino;  e a questo  effetto  operò  else  *1 
detto  Consalvo  ritenesse  quel  Duca  e glielo  man- 
dasse prigione  in  Jspngnu,  nonostante  la  sicurtà 
del  salvocondolto,  sotto  la  quale  egli  era  rifug- 
gito nel  Regno  con  ispcranza  di  esser  favorito 
da  quel  Principe  nella  reruperazione  de’  suui 
stati  di  Romagna,  che  da’  Veneziani  gli  erano 
molestati:  i quali  s’ erano  già  insignoriti  di 
Faenza,  la  quale  per  rispetto  di  S.  Chiesa,  come 
di  sopra  dicemmo,  e non  meno  del  detto  Re,  i 
Fiorentini  non  avevano  voluta  accettare.  Aspi- 
rando pertanto  alle  cose  d’Italia,  per  meglio  as- 
sicurarsi della  continova  gelosia  che  lo  molesta- 
va del  Cristianissimo  per  cagione  del  Reame  di 
Napoli , conti  no\ amento  operava  per  diversa 
vie  che  i Pisani  non  fossero  sforzati:  ed  a que- 
sto fine  minacciava  c protestava  alla  città  else 
a’  Pisani  non  mancherebbe  d’  ogni  maniera  di 
soccorso  e per  mare  e per  terra  : e però  aveva 
mandato  il  detto  Consai vo  sei  galee  nel  castale 
ili  Piombino,  essendo  quel  Siguore  sotto  la  pro- 
tezione di  Ferdinando  : onde  si  dubitava  assai 
ch’egli  l’avesse  marniate  a’ danni  nostri  per  di- 
vertile il  guasto  dai  Pisani,  e anche  si  temeva 
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che  ad  istanza  del  medesimo  Consalvo  il  Signor 
Bartolommeo  Alviano,  il  <}uale  con  buon  nume- 
ro di  cavalli  era  venuto  in  Perugia  insieme  coi 
Bagliori,  non  facesse  da  quella  banda  qualche 
movimento  conira  le  cose  nostre.  Tutti  questi 
rispetti  ritennero,  coro*  è detto,  che  quell' anno 
non  si  facesse  contro  a*  Pisani  cosa  alcuna  per 
non  porgere  occasione  a chi  la  cercava  di  po- 
terne sotto  qualche  onesto  colore  offendere  : il 
quale  proposito  era  unitamente  di  molti,  an- 
cora che  i fini  (ussero  diversi.  Consalvo  cercava 
secondo  l’intenzione  del  suo  Signore  di  rivoca- 
re la  nostra  città  dalla  divozione  del  Cristia- 
nissimo; gli  Orsini  e i Vitelli,  di  rimettervi  i 
Medici,  e gli  altri  vicini  la  offendevano  per  non 
esser  quando  che  sia  offesi  dalla  grandezza  di 
quella,  se  redintegrata  si  fusse  di  tutte  le  cose 
sue.  Nondimeno  Pandolfo  Petrucci,  uomo  astu- 
to, considerando  esser  cosa  più  sicura  il  fon- 
darsi sopra  la  fede  e la  stabilità  della  nostra 
Repubblica,  che  nella  unione  di  tanti  cervelli, 
per  suoi  segreti  agenti  mosse  con  la  città  al- 
cune pratiche  circa  le  cose  di  Pisa,  per  assicu- 
rarsi massimamente  di  Montepulciano;  le  quali 
poich'egli  vide  che  come  inutili  furono  rifiutate, 
disperato  di  trovar  luogo  co*  Fiorentini,  li  par- 
ve di  tentare  per  altra  via  di  conseguire  i suoi 
desideri!,  e trovando  assai  bene  la  materia  di- 
sposta appresso  ì vicini  ed  altri  inimici  nostri, 
v veduto  l'apparecchio  presente  fatto  dal  Sig. 
BartoJomineo  Alviano  clic  si  trovava  armalo  c 
malcontento  di  Consalvo  Ferrando,  che  poiché  i 
Fiorentini  non  molestavano  Pisa,  avendo  po- 
co bisogno  dell’  opera  sua,  li  voleva  scemare  la 
condotta,  lo  persuase  che  assaltasse  il  nostro 
stato  con  dargli  speranza,  che  quando  li  fusse 
succeduto  lo  eutrare  in  Pisa  o per  una  via  o per 
un'altra,  ne  poteva  succeder  loro  molti  buoni 
eflTetli.  Sopra  le  quali  tutte  cose  è stato  neces- 
sario fare  questo  breve  discorso  per  venire  a 
quella  parte  che  conviene  a noi  raccontare  tra 
le  altre  azioni  del  nostro  Antonio,  al  quale,  es- 
sendosi infermato  V autunno  passato,  era  stato 
conceduto  dalla  Repubblica  alquanto  di  riposo 
delle  sue  fatiche.  Ma  presentendosi  i movimen- 
ti del  Sig.  Bartolomineo  il  primo  d'agosto  del  mdv 
fu  fatto  Antonio  commissario  generale  per  tutto 
il  clomioio,  e levato  subito  da’  bagni  ove  si 
trovava  per  liberarsi  dalla  sua  mala  disposizio- 
ne, perché  si  opponesse  alle  forse  del  Sig.  Barto- 
lommeo  : il  quale,  partitosi  da  Perugia,  e accre- 
sciuto di  forze,  per  la  maremma  di  Siena  si  era 
inviato  alla  rolla  di  Catnpiglia,  ove  s’ era  man- 
dato subito  il  Signor  Marcantonio  Colonna  eoo 
ì.\x  uomini  d’arme,  c Jacopo  Savello  con  l,  e 
occc  fonti  ; in  Bibbona  Messer  Annibale  Bruti- 
ragli  con  lxx  uomini  d’arme,  e ccl  cavalli  leg- 
gieri sotto  diversi  capi,  e dc  fanti  per  fare  una 
grossa  testa  in  quel  luogo  comodo  ad  ovviare  al 
disegno  di  Burtolommco  dell 'entrare  in  Pisa  o 
di  far  prede  e altri  danni.  In  Cascina  rimase 
Luca  narrilo  con  txx  suoi  nomini  d’arme,  e xv 
di  Malatesta  figliuolo  di  Gianpaolo  Bagliori,  e 
altre  lance  spezzate  : e cosi  sotto  diversi  condot- 
tieri di  cavalli  e fatili  eran  forniti  tutti  gli  altri 
luoghi  opportuni  secondo  il  bisogno,  perchè 
la  città  ri  trovò  in  quel  tempo  armata  di  dl  uo- 
mini d'arene  e cccxx  cavalli  leggieri.  Stando  le 
rose  in  questi  termini  e procedendo  Antonio  e 
il  governatore  messer  Ercole  in  quel  maneggio, 
secondo  i progressi  che  facevano  i minici,  il 
commissario  di  Campiglia  diede  loro  avviso  per 
acatrtOAi  si  orici 
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[cosa  certa  che  Bartolorameo  voleva  passare  alla 
1 volta  di  Pisa.  Tornarono  pertanto  col  campo 
verso  le  caldane  di  Campiglia,  e poi  ad  un  altro 
luogo  vicino  ad  un  mezzo  miglio  a quella  terra 
più  comodo  ad  aspettarlo.  Aveva  Antonio  avuto 
commissione  espressa  dal  magistrato  de’ Dieci, 
che  quanto  più  possibile  li  fusse  *’  ingegnasse 
di  non  venire  al  fatto  d'arme,  se  per  altri  mo- 
di se  li  potesse  tenere  la  via  di  andare  in  Pisa. 
Sopra  che  il  commissario  e il  governatore  con 
tutti  i capi  dc‘  soldati,  essendo  venuti  a far  con- 
sulta, a di  xri  d’agosto  conchiusero  di  combat- 
tere col  Sig.  Bartolommeo,  quando  egli  si  met- 
tesse a passare  : e ciò  desideravano  di  tare  prima 
che  Gianpaolo  Baglioni,  il  qual  era  già  venuto 
a Grosseto  iu  quello  di  Siena,  si  cougiungessa 
con  lui;  il  quale  Gianpaolo  senza  alcun  riirael- 
tn  s'  era  già  scoperto  contro  alla  città,  e affret- 
tava il  cammino,  essendo  continovamente  dal 
Sig.  Bartolommeo  sollecitato,  come  per  lettere 
e messaggi  intercetti  s’era  inteso,  affermando 
e dicendoli  non  potere  percarestia  delle  vettova- 
glie più  lungamente  in  quel  luogo  soggiornare, 
e senza  lui  mal  volentieri  si  voleva  azzuffare. 
Le  genti  de’  Fiorcrtini  furono  a questo  modo 
ordinate  in  battaglia.  Fecero  quattro  squadroni 
delle  genti  d’arme,  e due  de  cavalli  leggieri, 
con  due  colonnelli  di  fanti.  Rinfrescando  dun- 
que gli  avvisi  qhe  Bartolommeo  si  ordinava  a 
cammino  per  la  via  della  Torre  a San  Vincen- 
zio, che  è quella  della  marina,  venendo  il  xvu 
di  d’Agostasul  fare  del  giorno  fu  scoperto  ch’ei 
ne  veniva  con  tutle  le  sue  genti  ordinato  in  bat- 
taglia ; per  il  che  fnrono  anche  i nostri  in  ordi- 
ne. E dubitando  il  commissario  ed  il  governa- 
tore che  simulando  Bartolommeo  di  andar  alla 
volta  di  Pisa  non  si  gettasse  alla  volta  del  fiume 
della  Cecina,  ove  era  rifuggito  un  grandissimo 
numero  di  bestiame,  mandarono  alla  coda  cen- 
to cavalli  leggieri,  i quali  l’andassero  contino- 
vamente molestando,  c acciocché,  quando  pu- 
re ci  si  gettasse  a quella  volta,  subito  lo  faces- 
sero intendere,  confidando  che  per  li  tragetti 
vi  sarebbero  prima  di  lui  per  la  buona  pratica 
ch’avevano  nel  paese:  xxx  scorridori  manda- 
rono innanzi  per  le  selve  alla  Torre  a San  Vin- 
cenzio per  antecipare  c prevenire  la  venuta  del 
nimico,  ed  essi  seguitando  quelli  medesima- 
mente vi  si  trasferirono.  Trovarono  i detti  scor- 
ridori arrivati  alla  Torre,  che  la  cavalleria  leg- 
giera e i carriaggi  dello  Alviano  cominciavano 
a comparire,  con  li  quali  avendo  li  nostri  al- 
quanto scaramuccialo,  e fattolo  intendere,  sol- 
lecitato il  governatore,  e il  commissario  di  an- 
dare avanti  col  campo,  trovarono  i rimici  già 
ferrai  che  si  rinfrescavano  per  urtar  poi  gagliar- 
damente chi  volesse  far  loro  resistenza.  Comin- 
ciato pertanto  da’ nostri  il  fatto  d’arme,  le  fan- 
terie niiuiche  al  primo  assalto  furono  rotte,  le 
quali  erano  pur  molte,  ma  fatte  in  fretta  nel 
Perugino  e nel  Senese,  c per  la  maggior  parte 
poco  esercitate.  Seguitando  poi  li  due  primi 
squadroni,  de’ quali  erano  capitani  Marcanto- 
nio Colonna  e Jacopo  Savello , e combattendo 
l'una  parte  e l’altra  valorosamente,  furono  i 
nostri  nel  principio  al  disopra,  e gl’inimici  si 
ritirarono  alquanto,  il  che  veduto  il  Signor 
Bartolommeo,  rimesso  insieme  il  suo  squadrone, 
ch'era  di  cento  uomini  d'  arme,  gagliaidaraenle 
si  rifece  sopra  i nostri,  facendo  tuttavia  forra 
di  racquietare  il  perduto:  e combattendo  egli 
cd  i suoi  con  gran  virtù,  furono  i nostri  al- 
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quanto  ributtali.  Ter  la  qual  cosa  il  governa- 
tore c'1  commissario  spinsero  innanzi  lo  squadro- 
ne, insieme  con  Metter  Annibaie  Bcntivogli  rin- 
frescando i primi  assaltatori,  e con  tant’  empito 
caricarono  addosso  a'  nimici,  che  alla  fino  il  Si- 
gnor Bartolommco  fu  costretto  a cedere,  essendo 
già  durato  il  fatto  d*  arme  più  di  due  grosse 
ore.  Vedutosi  adunque  1’  Alvtano  rotto,  per  non 
restare  prigione,  con  viti  o x cavalli  insieme 
con  uno  signore  Gioancurrado  si  salvò  per  la 
via  della  Sassetta,  accompagnato  da  un  figliuolo 
di  mrster  Piero  Papo  c da  un  altro  Pisano,  i 
quali  lo  condussero  a Monte  Rilondo  in  quello 
di  Siena.  Salvossi  ancora  Chiappino  Vitelli  con 
altri  cavalli  per  la  via  di  Pisa. Tutto  il  resto  delle 
genti  rimase  prigione;  sicché  il  numero  ag- 
giunse a più  di  mille  cavalli  con  molti  car- 
riaggi pieni  di  cose  di  gran  valuta.  Fu  cosa  certa 
che  in  questo  fatto  d’arme,  essendo  le  forze 
quasi  pari,  concorse  tanta  virtù  di  Antonio  Gia- 
coinìni  e del  governatore  c di  tutti  quegli  altri 
nostri  condottieri,  che  tal  vittoria  s*  acquistò 
con  loro  somma  gloria:  c due  giorni  più  che  si 
fusse  intrattenuto!’  Alviano,  sopraggiugneva  l’aiu- 
to degli  uomini  d’arme  di  Gioanpaolo  Maglioni, 
e di  buon  numero  di  Spagnuoli  che  il  Capitano 
Consalvo  aveva  prima  mandati  a Piombino 
per  (sturbare  il  guasto  ordinato  conti  o a’ Pisa- 
ni, de’  quali  quel  Signore  era  quasi  in  preda, 
sicché  di  sua  volontà  non  si  voleva  inimicare 
con  la  città.  Lascerò  stare  al  presente  dì  rac- 
contare alcuni  avvedimenti  usati  in  sul  fatto 
dal  governatore,  e i provvedimenti  fatti  innan- 
zi dal  commissario  alla  Torre  di  San  Vincenzio 
e a piè  del  colle,  d’ alcuni  piccoli  falconetti  ov- 
vero moschetti,  portati  da'  muli,  i quali  aven- 
do fatti  piautare,  mentre  che  si  combatteva, 
subitamente  in  luogo  rilevato  tra  le  macchie  ! 
ove  i cavalli  de’ nimici  non  potevano  entrare,  j 
fecero  a quelli  grandissimo  danno.  Fu  questa 
rotta  il  fine  dell’  alterezza  dell’  Alviano.  Non  vo- 
glio ora  lasciare  di  raccontare,  che  secondo 
l’opinione  eh'  ebbero  in  quel  tempo  alcuni  uo- 
mini periti  dell’ antiche  istorie,  il  luogo  ove  si 
fece  questo  fatto  d’  arme,  si  diceva  esser  quello 
stesso  ove  tra  le  radici  del  monte  pieno  di  Selve 
e la  marina,  in  quello  stretto  furono,  come 
narra  Polibio,  rotte  e disfatte  tante  migliaja  di 
Barbari,  i quali  passate  1*  Alpi  c scesi  in  Italia 
con  infinita  preda  di  Toscana  si  tornavano  nel- 
la Gallia  Cisalpina,  oggi  Lombardia,  essendo 
essi  messi  in  mezzo  da  due  Consoli,  de’ quali 
uno,  che  fu  Marco  Attilio  venuto  di  Sardegna  a 
Pisa,  s’oppose  loro  alla  fronte,  e Lucio  Emilio 
l’altro  Consolo  gli  assaltò  dalle  spalle;  sicché 
valendosi  poco  della  moltitudine  iu  quella  stret- 
tezza del  passo,  anzi  impacciati  da  quella  e dal 
la  preda,  per  la  confusione  vi  rimasero  alfine 
tutti  presi  o morti,  e de’  due  Duci  i quali  ave- 
vano condotto  tanto  esercito,  l’uno  venne  in 
potere  de’ Romani,  c l’altro  per  liberarsi  dalla 
servitù  si  tolse  la  vita.  La  preda  che  fecero  i 
nostri  fu  grandissima,  e molto  maggiore  sareb- 
be stata  di  uomini  e di  cavalli,  se  troppo  tosto 
non  avessero  cominciato  a rubare  secondo  la 
stolta  usanza  de*  nostri  Italiani  soldati  senza 
alcuna  obbedienza  o disciplina.  In  Fiorenza  fu- 
rono menati  alcuni  di  que’  capi  prigioni,  e le 
bandiere,  che  furono  molte,  insieme  con  lo 
elmetto  del  Signor  Bartolommco  furono  appicca- 
te alla  banda  destra  c sinistra  intorno  alla  cap- 
pella nella  sala  de!  Consiglio  grande  per  memo- 


ria di  tale  vittoria,  che  doveva  essere  perpetui. 
Seguita  così  fatta  vittoria,  c mostrandosi  le  co- 
se d’Italia  in  rotai  disposizione,  che  i disegni 
che  si  facessero  intorno  alle  cose  di  Pisa,  non 
potessero  essere  perturbati  da  alcuna  cosa  fore- 
stiera, massimamente  usandosi  quella  celerità 
clic  si  poteva,  fu  consigliata  la  città  che  non 
dovesse  mancare  in  tale  occasione  di  strignersi 
col  campo  intorno  a Pisa,  trovandosi  con- le  gen- 
ti quasi  in  sul  fatto,  e bene  ad  ordine  di  muni- 
zione e d’  artiglierie,  e con  facilità  grande  di 
provvedersi  delle  fanterie.  Fu  pertanto  delibera- 
ta la  impresa  nel  Senato  con  tanta  concordia 
c unione,  che  non  ebbe  più  di  quattro  fave 
bianche  de’ contradditori  : c cosi  fu  approvala 
nel  Consiglio  grande  con  mirabile  consentimen- 
to, e similmente  fu  vinta  largamente  nel  mede- 
simo Consiglio  una  provvisione  dì  cento  mila 
fiorini  d’oro  : delle  quali  cose  ho  voluto  io  fare 
particolar  menzione  per  purgare  rarsser  Ercole 
c Antonio  da  quelle  calunnie , le  quali  furono 
date  loro  da  quelle  savie  persone  che  dagli 
avvenimenti  c da’successi  solamente  fanno  delle 
cose  gìudicio,  come  se  messer  Ercole  e Anto- 
nio fussero  stati  essi  soli  che  per  propria  ambi- 
zione, e non  ncr  diritto  gìudicio,  avessero  con- 
sigliato quella  impresa.  Così  avviene  dove  la 
prudenza  é rara,  la  ignoranza  molta,  c spesse 
fiate  molto  maggiore  1'  invidia.  Fu  adunque 
fatto  messer  Ercole  capitano  generale,  cd  a lui 
e ad  Antonio  commessa  la  cura  di  quella  guer- 
ra con  maggiore  autorità  ed  espilazione  else 
mai  dalla  loro  virtù,  ma  non  con  punto  minore 
malvagità  de'  detrattori  loro.  Siccué  al  Capita- 
no ed  alla  sua  prudenza  iu  tutta  quella  azione 
si  oppose  la  emulazione  e la  malignità  della 
maggior  parte  de’  capi  di  quello  esercito,  e al 
commissario  e alla  sua  buona  mente  la  medesi- 
ma malignità  de’  soldati,  c appresso  quella  d’al- 
cuni  cittadini , che,  se  non  altrimenti , almeno 
con  la  loro  tepidezza  s’ opponevano  all’ardente 
desiderio  degli  uomini  buoni  : e le  savie  delibe- 
razioni e gli  utili  provvedimenti  spesse  fiate 
per  la  malizia  o negligenza  degli  esecutori  di- 
ventano manco  buoni;  come  si  vide  poi  mani- 
festamente nel  successo  delle  cose  che  seguiro- 
no. Bastami,  per  confermazione  di  quello  ch'io 
dico,  far  qui  ora  menzione  di  due  cose , dalle 
quali  facilmente  si  può  fare  conghicttura  qual 
fusse  allora  la  infermità  del  corpo  della  nostra 
Repubblica.  La  prima  fu  eh’  essendo  stato  in 
uei  giorni  conciotto  dalla  città  il  Mancino  da 
ologna,  famoso  capo  di  fanteria,  con  cc  fanti, 
ei  fu  da  chi  di  lui  poteva  disporre  disviato  c 
ritenuto  non  senza  perdita  di  qualche  parte 
delle  pecunie  già  a'  suoi  ministri  annoverate. 
L’  altra  ancora  più  sozza  e biasimevole,  che  da 
qualche  malvagio  cittadino  fu  sollecitato  il  Vice- 
ré di  Napoli  a mandare  quelle  fanterie  spagnuole 
che  da  lui  poi  furono  marniate  in  sul  fatto  al 
soccorso  di  Pisa,  c sotto  l’ombra  di  mercantili 
negozi  da  Fiorenza  furono  rimessi  i danari  a 
Napoli , e fu  la  opinione  di  queste  cose  allora 
nelle  menti  degli  uomini  cosi  ferina  c costante, 
che  poco  più  salda  c chiara  ne  poteva  essere 
la  certezza.  Concorsero  al  medesimo  effetto  tulli 
i nostri  vicini , e Pandolfo  Petrucci , il  quale 
dono  la  rotta  dcll’Alviano  per  divertire  la  guerre 
del  suo  stato  di  Siena  (sapendo  che  ciò  iu  Fio- 
renza si  consultava)  aveva  confortato  la  città 
nostra  all'  impresa  di  Lisa  promettendo  ogni 
favore,  come  ei  la  vide  deliberala,  e se  fuor* 
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d’ ogni  pericolo , non  restò  punto  di  porgere 
ascosamente  e palesemente  aiuto  ai  Pisani,  come 
fecero  tutti  gli  altri  niniici  nostri  : li  quali  im- 
pedimenti ancora  che  sopravvenissero  per  la 
maggior  parte  inopinatamente,  non  fecero  però 
sbigottire  gli  animi  dei  Fiorentini,  pensando  di 
prevenire  con  la  celerità  i disegni  degli  avver- 
sar]'. E perciò,  poscia  che  furono  fatti  tutti  i 
provvedimenti  opportuni , alti  vi  di  settembre 
de  mdv  a ore  vii  di  notte,  partendosi  il  campo 
di  San  Casciano,  luogo  vicino  a Pisa  a cinque 
miglia,  si  ristrinse  alle  mura  alloggiando  tra  le 
due  Chiese  di  Santa  Croce  c di  San  Michele: 
e per  quel  dì  ad  altro  non  si  attese  che  a levar 
via  le  difese  de' nimici:  così  fu  posto  il  campo 
uasi  senza  danno  alcuno  delle  genti,  salvo  clic 
el  capitano,  al  quale  fu  morto  il  cavallo  sotto 
da  un  colpo  di  falconetto  mentre  che  col  com- 
missario insieme  travagliava  speculando  il  sito 
della  città  : ed  agli  viti  di  settembre  piantate 
Partigliene  si  cominciò  a battere  le  mura  tanto 
che  dal  levare  del  sole  insino  a un  ore  nc  fu- 
rono abbattute  braccia  xxxvt,  e subito  fu  dato 
uno  assalto.  Ma  i Pisani  non  avendo  ancora 
finito  il  riparo  si  fecero  innanzi  gagliardamente 
a difendere  la  rottura  del  muro;  ove  i nostri 
non  si  portarono  molto  valorosamente,  inviliti 
alquanto  perchè  alla  difesa  insieme  co*  Pisani 
a’  affacciarono  intorno  mcc  Spagnuoli,  di  quelli 
che  Consalvo  Ferrando  aveva  già  prima  man- 
dati a Piombino:  ed  in  Fiorenza  e in  campo 
quel  dì  medesimo  aveva  fatto  intendere  Pisa  es- 
ser nella  sua  protezione,  protestando  e minac- 
ciando di  maggior  e presto  soccorso.  Nondimeno 
a’ di  ix  a mezza  notte  si  tramutarono  le  arti- 
glierie  , e seguitando  il  battere  dalla  torre  del 
barbagianni  verso  la  prima  rottura,  furono  poste 
in  terra  ansino  a braccia  cxxxv  di  muro , e 
agli  xin  dì  vi  si  presentò  una  grande  e meglio 
ordinata  battaglia.  Ma  se  le  fanterie  la  prima 
volta  s*  erano  portate  male,  questa  seconda  si 
portarono  male  e peggio:  per  il  che,  non  si  es- 
sendo fatto  acquisto  alcuno,  cominciò  a'nimici  a 
crescere  ('animo  ed  a mancare  a’nostri  sicché  si 
lasciavano  piuttosto  ammazzare  che  volersi  pre- 
sentare a combattere;  tanto  che  tutti  i condot- 
tieri ai  accordarono,  con  si  falle  fanterie  non  si 
poter  fare  alcun  profitto.  E poiché  il  Mancino 
era  mancato  con  alcuni  altri , e tempo  non  si 
aveva  a rifornirsi  di  miglior  genti,  massimamente 
sentendosi  Consalvo  sollecitare  la  venuta  di  mm 
fanti  spagnuoli  eh’  egli  aveva  già  imbarcati  a 
Napoli  per  mandargli  in  Pisa,  ed  i Lucchesi  al 
medesimo  effetto  snidar  fanti  e cavalli,  fu  de- 
liberato di  levare  il  campo;  e cosi  fu  fatto  alti 
xv  giorni  di  detto  mese.  E perché  in  Pisa  erano 
moltiplicati  grossamente  gli  aiuti,  ed  etano  so- 
pravvenute le  pioggic,  si  mandarono  le  genti 
alle  stanze.  E cotale  fu  il  fine  di  questa  mal 
fortunata  impresa,  con  grandissimo  dispiaci- 
mento della  nostra  città,  non  più  per  le  spese 
fatte  indarno  e per  la  diminuita  riputazione, 
che  per  lo  avere  scoperto  la  malignità  degli 
umori  d'  alcuni  de’  primi  capi  del  nostro  eser- 
cito, c anche  d’  alcuni  de*  nostri  cittadini,  pa- 
rando a molti  per  assai  verisimili  conghielture 
che  quella  impresa  fusse  da  principio  contrad- 
detta da  quei  non  come  più  savi  degli  altri,  ma 
come  manco  desiderosi  della  comune  utilità  e 
gloria  della  patria  c di  quel  presente  reggi- 
mento. Tanto  else  gran  parte  de’ nostri  citta- 
dini quasi  volendo  fare  vero  giudicio  delle  ca- 


gioni, onde  fussero  nati  tutti  i disordini  di 
quella  impresa,  e volendo  ferse accusare  meno 
apertamente  la  invidia  e l’ambizione  degli  uo- 
mini, non  si  asteneva  dal  dire  che  forse  il  fina 
di  quella  impresa  sarebbe  stato  felice,  se  messer 
Ercole  Bentivogli  non  fusse  stato  d’  essa  il  ca- 

{ >itano,  nè  Antonio  Tebalducci  il  commissario: 
e quali  sospezioni  furono  poi  rinnovate,  c con- 
fermate dal  comune  giudicio  per  gli  accidenti 
che  successero  nella  città  nostra  ne1  seguenti 
tempi.  Dopo  la  ritirata  del  campo  i Pisani  e 
gli  Spagnuoli  avendo  preso  molta  baldanza  fe- 
cero alcune  scorrerie,  e tra  le  altre  una  grossa 
cavalcata  in  Luniriana  per  depredare  qualcuna 
di  quelle  terre;  dove,  presentandosi  ad  un  ca- 
stello chiamato  Vinca,  presero  un  certo  ponte 
vicino  a quello,  e lasciatolo  ben  guardato  ( per- 
chè era  un  passo  fortissimo,  e quindi  conve- 
niva che  dopo  il  fatto  si  ritirassero),  improvvi- 
samente occuparono  la  porla  del  castello  co- 
minciando senza  contrasto  a predarlo;  onde 
uri,  che  guardavano  il  ponte,  per  cupidigia 
ella  preda  l’abbandonarono,  correndo  tutti 
alla  preda  del  castello:  di  che  accorgendosi  i 
terrazzani,  uscendo  dalla  porta  opposta,  occupa- 
rono il  ponte,  e gli  altri  francamente  assaltando 
i nimici  con  l'aiuto  de’ paesani,  essendosi  per 
tutto  levato  il  remore,  gli  misero  tutti  per  la 
mala  via:  perciocché  non  avendo  il  passo,  onde 

Per  la  medesima  via  si  potessero  ritirare,  per 
asprezza  de’  luoghi  vi  lasciarono  con  tutta  la 
preda  gran  parte  delle  genti  : e ne'luoghi  più 
vicini  furono  similmente  raffrenati  gl* insulti 
de’  Pisani  e Lucchesi  che  con  essi  mescolata- 
mente  concorrevano  a’ danni  nostri  benché 
per  l’aggiunta  di  quelle  nuove  genti  i detti  Pi- 
sani fussero  d’  animo  c di  forze  mollo  accresciu- 
ti. Non  voglio  in  questo  luogo  tacere  un  atto 
d’animo  generoso  insieme  e pietoso  usato  da 
Antonio,  che  ancora  eh*  ei  si  tenesse  ragionevol- 
mente poco  bene  soddisfatto  nel  maneggio  di 
quella  guerra,  e del  valore  e della  fede  dc’iolda- 
ti,  non  perciò  si  dimostrò  meno  studioso  e di- 
ligente nel  far  curare  amorevolmente  i feriti 
ch’ei  fosse  consueto,  e di  sovvenire  di  danari 
li  bisognosi  delle  fanterie  che  alla  giornata  si 
licenziavano  : sicché  essi  si  partirono  tanto  di 
lui  ben  contenti,  quanto  da  essi  egli  era  lasciato 
malcontento  ; ed  a chi  lo  riprendeva,  quasi  co- 
me tenesse  più  conto  di  loro  che  essi  non  ave- 
vano meritato,  rispondeva  non  esser  convene- 
vole all'uomo  buono  mai  mancare  del  suo  uf- 
fizio, quantunque  ogni  altro  ne  mancasse  verso 
di  lui.  Voglio  che  mi  basti  avere  insino  a qui 
narrato  alcuna  delle  più  notabili  cose  fatte  dal 
nostro  Antonio  nel  corso  delle  sue  molte  com- 
missioni dateli  dalla  Repubblica  nel  governo 
della  guerra,  nelle  quali  tutte  oltre  alla  peri- 
zia acquistala  da  lui  per  molti  anni  nella  ester- 
na milizia,  apparve  sempre  la  prudenza  e la 
vivacità  grande  d’ingegno,  e una  certa  indu- 
stria c sagacità  molto  lodata  e magnificata  da- 
gli Scrittori  ne’  capitani  di  guerra  non  pur  nello 
cose  rilevate  e grandi,  ma  eziandio  nelle  basse 
e minime , c tali  che  qualche  volta  nel  primo 
aspetto  agli  amici  ed  a’ nimici  sono  panile  e 
sprezzabili  e da  beffe,  come  parve  da  principio 
vano  e ridicolo  il  sottile  avviso  dì  Sertorio  a 
quei  barbari , i quali  da  lui  furono  espugnati 
e vinti  dentro  alle  loro  spelonche,  mediante  la 
polvere  portata  a quelle  dal  vento,  la  qualo 
Sertorio  a guisa  di  minuta  cenerà  dal  terreno 
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nabbionoso  levandola  ron  le  pale  faro  va  in  alto 
ria’  soldati  gettare , e prima  tritare  dal  contì- 
roto  calpestare  della  sua  cavalleria.  Di  così  fatte 
astuzie  e presti  avvedimenti  non  mancava  An- 
tonio, e in  diversi  accidenti  più  volte  se  ne  servì, 
come  si  vide  nella  presa  della  Verrucola,  non 
approvando  i soldati  punto  da  prima  il  suo  av- 
visamelo, e nell'espugnazione  della  Badia  di 
S.  Savino,  la  quale  essendo  seguita  facilmente 
per  nn  modo  da  lui  dato  per  sua  propria  inven- 
zione, fu  quella  cosa  che  prima  lo  fece  conosce- 
re da’ suoi  cittadini  per  uno  avveduto  uomo  di 
guerra.  Prese  similmente  con  certo  scaltrimenlo 
e astuzia  Monte  Aguto  Barbolano  mediante  l’o- 
pera di  pochi  soldati  travestiti  in  guisa  di  cac- 
ciatori e pecorai  del  paese;  il  ausi  castello  posto 
nella  montagna  sopra  Arezzo  dopo  l’acquisto  di 
quella  città  perseverava  ancora  nella  ribellione, 
e per  paura  del  castigo  delle  sue  commesse  see- 
leratezzc,  essendo  stato  un  ricetto  di  ladroni,  non 
si  voleva  dare  al  commissario  a discrezione,  che 
altrimenti  ricevere  non  li  voleva;  e per  l’asprez- 
za de’ monti  e natura  del  sito,  mollo  difficile 
era  il  condurvi  l’artiglieria;  oltre  a che,  non 
meritando  la  cosa  il  prrgio,  non  sarebbe  ciò  sta- 
to convenevole  alla  dignità  della  persona  del 
commissario  o della  patria.  Fu  anche  riputala 
savia,  industriosa  e piena  di  maestria  di  guerra 
ucila  sua  ritirata,  quando,  essendosi  egli  con- 
otto con  le  sue  genti  insino  a Quaranta  molto 
vicino  ad  Arezzo  per  scorrere  la  cittadella,  rd 
essendosi  ella  già  rrnduta  a’nimiei,  fu  costretto 
tornarsi  a Monte  Varchi,  essendo  già  occupati 
tutti  i passi,  e tutto  il  paese  in  poi  ere  deci- 
mici. Ma  molto  più  fu  riputato  savio  ed  utile 
tutto  il  governo  eh’  egli  tenne  in  quella  guerra  e 
il  modo  col  quale  ei  fece  forte  e difensibile  quel 
luogo  in  pochi  giorni,  il  quale  tutti  i rapi  dei 
suoi  soldati  consigliavano  che  si  dovesse  abban- 
donare, e ritirarsi  a far  testa  contro  l’impeto 
de’ nimici  insino  all*  Ancisa.  Ma  lasciando  oggi- 
mai  i fatti  della  guerra,  diremo  piuttosto  di  quel- 
le doti  e di  quelle  virtù,  che,  o per  natura  o per 
institulned  elezione,  tutte  furono  sue,  e non  co- 
me i maneggi  della  guerra  sottoposti  in  gran  par- 
odila fortuna;  tra  le  quali  la  generosità  dcll’a- 
niroo  e la  severità  lo  fecero  parimente  ragguar- 
devole c ammirabile  negli  uffìzi  della  guerra  e 
della  pace:  sicché  quanto  alla  generosità,  di 
che  parleremo  prima,  e quanto  a quella  parte 
che  più  si  considera  in  una  persona  militare, 
«gli  congiugneva  in  maniera  l’ ardire  con  la  pru- 
denza, che  si  poteva  più  ragionevolmente,  in 
ogni  caso  che  avvenuto  fusse,  chiamar  uomo 
forte  e costante  che  troppo  coraggioso  ed  ardi- 
lo. Perciocché  i pericoli  nella  guerra  non  cer- 
cava, ma  dove  I*  utilità  e V onor  suo  o della  Re- 
pubblica lo  richiedeva,  non  gli  schifava  punto: 
come  fece  quando  animosamente  di  notte  tempo 
con  quattro  compagni  soli  soccorse,  e combat- 
tendo salvò  U terra  di  Poppi:  impresa  certo, 
come  per  lo  effetto  si  vide,  molto  necessaria  ; 
ancora  clic  da'  suoi  detrattori  ( perché  egli  vi  fu 
ferito)  gli  fu»sc  imputato  a poca  considerazione. 
Il  medesimo  più  volte  gli  avvenne,  perciocché 
per  inanimare  i soldati  non  sapeva  fare  rispar- 
mio della  sua  pcisona;  come  li  fu  bisogno  una 
fiala  di  fare  nel  dai  il  guasto  alle  biade  nel  con- 
tado di  Pisa,  rhc  avendo  con  una  parte  delle 
gei  ti  per  andare  in  Bai  bericina  a passare  da  un 
certo  luogo  dove  continuamente  batteva  l’ai 
ligJùuù,  b quale  i risani  a tale  effetto  avevano 


piantato  sulla  ripa  opposta  di  là  dal  fiume  d'Ar- 
no, P esercii o spaventato  dal  pericolo  a*  era  fer- 
mo, e stando  cosi  a bada  molto  più  si  esponeva 
al  pericolo  che  solamente  colla  celerità  si  potè* 
va  schifare:  il  che  veduto  Antonio,  poiché  s’ av- 
vide nè  con  prieghi  né  con  minaccie  poter  com- 
muovere la  viltà  de’  snoi.  tanto  che  bastasse, 
non  volle  mancare  di  far  la  via  a tulli  con  l’e- 
sempio ; e animosamente  si  mise  a passare  per 
quel  luogo  impacciato  da  fosse  e da  sterpi  e 
pruni  che  alla  debolezza  del  corpo  suo.  por  e», 
sere  allora  mal  sano,  diedero  non  poco  impedi- 
mento : onde,  per  quel  suo  badare,  per  nn  col- 
po d’  artiglieria,  il  quale  percosse  nell’  argine  di 
un  campo  quivi  vicino,  rimase  quasi  ricoperto 
dalla  terra  e dalla  polvere  , sicché  dagli  amici  e 
da* nimici  fu  tenuto  per  morto:  tuttavia  non 
{sbigottito  di  tale  arridente,  sgridando  e con- 
fortando i soldati,  si  fece  seguitare.  Nondimeno 
quantunque  egli  non  si  spaventasse  de’  pericoli, 
non  ti  dimenticava  però  di  qne’  savj  e lodevoli 
rispetti  clic  convengono  al  capitano,  secondo  il 
decito  decoro  di  sua  persona,  sapendo  molto 
bene  che  al  capitano  è cosa  convenevole  il  mo- 
rire come  capitano,  e al  soldato  come  soldato. 
Ma  negli  uffizi  civili,  i quali  appartengono  den- 
tro al  governo  della  Repubblica,  non  fu  egli 
punto  di  minore  grandezza  e generosità  d’ani- 
mo, anzi  fu  molto  sua  speciale  proprietà  di  na- 
tura in  ogni  sua  pubblica  o privala  azione  mo- 
strarsi tutto  intero  e libero  nel  consigliare  e nel 
parlare,  e ambe  non  dissimulava  punto  di  fare 
di  questa  parte  una  singolare  professione.  Cosi 
contestava  ingenuamente  di  mancare  di  quelle 
parti  che  sogliono  nelle  città  procacciare  a’  cit- 
tadini favore  e grazia  popolare;  perciocché  e« 
non  sapeva  per  natura,  e non  voleva  mai  per 
arte  simulare  o dissimulare  ; e così  sopportava 
mal  volentieri,  e con  fatica  grandissima  ne’  ma- 
gistrati, e le  doppiezze  e le  simulazioni  de’ suoi 
compagni  e l’ audacia  sopra  tutto  e l’arroganza 
in  quelle  persone,  nelle  quali  appariva  grande 
l’ ignoranza  e la  imperizia,  come  molte  fiate  av- 
venir suole,  e massimamente  se  ne  conturbava 
dove  si  trattasse  delle  cose  della  gneira,  sopra 
le  quali  veramente  egli  parlava  r discorreva  me- 
glio che  altro  cittadino;  onde  la  sua  compagnia 
ne’  collegi  de’  magistrati  fu  qualche  volta  od  al- 
cuni non  molto  gioconda.  Nondimeno  il  suo 
parere  le  più  volte  prevaleva  agli  altri,  e special- 
mente nel  Consiglio  degli  Ottanta  e de' Richiesti 
e Pratiche,  nelle  quali  più  larghe  consultazioni 
l’autorità  de' particolari  cittadini  cede  e dà  luo- 
go alle  vere  e ferme  ragioni  mollo  più  facilmen- 
te, che  non  fa  ne’ magistrati  di  minor  numero 
d’  uomini,  il  modo  del  parlare  d’  Antonio  era 
tutto  naturale  e non  punto  ricercato,  e piutto- 
sto con  una  certa  eloquenza  militare  che  civile. 
Era  nel  parlar  breve,  la  voce  era  grave  e sonora, 
ma  quando  era  sopraffatto  dalla  collera  (che 
assai  in  lui  poteva  ) si  convertiva  in  acuta  e a- 
gli  orecchi  degli  ascoltanti  eia  poco  grata  ; onde 
conoscendo  se  stesso  prudentemente,  e non  li 
parendo  di  essere  cosi  atto,  come  archile  volu- 
to, con  le  parole  a persuadere  altrui,  usava  di 
dire:  Iddio  mi  dia  magistrati,  c diameli  sofi  ; 
cioè,  voleva  ci  dire,  senza  compagni  ; e questo 
diceva  desiderando  di  non  avere  a disporre  se 
non  di  sé  stesso,  perché  di  sua  natura  in  ogni 
suà  operazione  era  molto  efficace,  risoluto  e 
presto  contro  alla  comune  consuetudine  e al 
modo  di  procedere  de’ governi  delle  Rcpubbl»- 
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chi*;  ne’  qnaìi  governi  per  la  diversità  ile’ pare-  ognuno.  Diceva  appretto  che  non  ingiurava 
ri  le  consultazioni  sono  sempre  lunghe,  le  e-  gli  amici  negando  loro  quello  che  essi  non  do* 
spedizioni  Iarde  e spesse  fiale  fuori  di  tempo,  vevano  chiedere,  ma  che  essi  facevano  bene  in- 
oltre a che  allora  il  capo  della  nostra  città  Piero  giuria  e onta  a lui,  chiedendo  quello  che  ei  non 
Soderini  Gonfaloniere  perpetuo  di  giustizia,  110-  doveva  loro  dare;  e rhe  la  misericordia  e eie* 
mo  prudente  e buono  e per  ogni  altra  parie  mensa  ei  doveva  usare  nel  vendicare  le  iugiu- 
inrolpabile,  era  tenuto  di  sua  natura  più  simile  rie  private,  e non  nel  eastignre  le  pubbliche  : 
a Fabio  Massimo  ba datore,  che  a Marco  Mar  e udendo  una  fiala  essere  stati  puniti  legger- 
cello  o a Papirio  Cursore.  Ma  della  libertà  e mente  aleniti  cittadini  d’  un  certo  delitto  com- 
gcnerosità  dell’animo  d’Antonio  poscia  ch’ora  messo  contro  alla  patria  disse:  non  perdone- 
parlando  del  Gonfaloniere  alla  mente  m’ oc-  rebbero  già  rgliuo  così  leggermente  cotale  in- 
corre, racconterò  pure  solamente  questa  parti-  giuria  alla  Patria,  se  vendicare  se  no  potessero: 
cotanta.  Trovandosi  Antonio  uno  dc’Dicci  della  e così  con  le  parole  c co' fatti  difendeva  e con- 
guerra,  aveva  il  Gonfaloniere  richiesto  quel  | servava  l’usata  sua  severità  e la  maiestà  degli 
magistrato,  che  conducesse  agli  slipcndj  della  uffizi  e dei  gradi,  nr’qnnli  si  trovava.  Ma  sopra 
città  un  certo  condoltiere  di  gente  d’arme,  e tutto  li  fu  bisogno  osservarla  con  somma  pru- 
non  parendo  al  magistrato  di  farlo  come  cn*a  densa  nel  governo  degl»  eserciti,  avendo  a ma* 
non  utile,  andava  differendo  la  cosa,  e nondi-  ncggiarc  soldati  stipendiarti  c forestieri  e di  Di- 
meno non  ardiva  alcuno  di  tal  magistrato  di  zioni  diverse,  i quali  generalmente,  come  di- 
negarglielo,  anzi  quando  si  trovavano  eoi  Gon-  mostrammo,  erano  venuti  in  tanta  licenza  « 
filomele,  a bocca  gliene  davano  quasi  che  fcr-  corruzione  di  vita,  che  piuttosto  parevano  in 
ma  intenzione,  ma  ritornati  alla  loro  residenza,  rampo  una  ragtinnnza  di  scellerati  ladroni,  che 
e rimenlando  tale  proposta  con  le  fave  in  ma  de’ soldati  esercitati  nella  milizia,  essendo  mas- 
no,  tacitamente  non  l’approvavano;  la  qual  ti-  «imamente  avvezzi  a godersi  1’  agevolezza  o a 
nudezza  e doppiezza  d’animo  dispiacendo  gran-  sbeffare  la  dappocaggine  degli  altri  commissa- 
demente  ad  Antonio  e biasimandola,  dopo  molte  rii , e perciò  a lui  fu  necessario  usare  modi 
parole  ottenne  dai  compagni  clic  a lui  solo  estraordinari»  volendo  riducere , come  soleva 
lusso  commessa  la  risposta;  la  quale  egli  lilic-  dire,  tanti  disordini  a’  debiti  ordini  loro:  i 
raniente  fere  al  Gonfalouicrc,  facendolo  capace  quali  modi  cosi  bene  e felicemente  gli  sacces- 
delle  ragioni , per  le  quali  tale  condotta  non  scio , che  negli  eserciti  nostri  governati  da  lui 
fosse  stata  approvata:  della  quale  lihctià  e sin-  e di  giorno  e di  notte  si  conversava  nonmeno 
cerità  dell’  animo  di  Antonio  rimase  tanto  bene  innocentemente  e sicuramente  che  in  una  ben 
contento  e soddisfatto,  quanto  egli  convcncvol-  composta  e costumata  città.  Alla  quale  deside- 
mente si  tenne  'male  appagato  della  simula»  rata  c lodevole  riformazione  di  milizia  avanti 
rione  c doppiezza  degli  altri  compagni.  La  se-  che  pervenire  si  potesse,  non  si  debbe  maravi- 
verità  similmente  di  quest’  uomo  fu  tanta  che  gliarc  alcuno  d’avere  udito  che  qualche  soldato 
il  nome  solo  di  lui  spaventava  i malfattori , |j  fosse  stato  talora  impiccato  per  avere  rubato 
sicché  ne’ suoi  magistrali  legilliiui  c ordinarli  | un  pane  forzatamente  a un  fornaio  o poche  frut- 
(i  quali  anche  furono  molli)  discostandosi  gli  | tc  a una  donna,  o per  avere  usato  qualche  atto 
sbandili  e condannali  e altri  uomini  di  mala  o parola  meno  che  onesta  a una  pulzella,  o al- 
vita  da’ lunghi  della  giurisdizione  di  esso,  non  tre  cose  simili;  perciocché  cosi  fatti  delitti  Ri- 
aveva egli  quasi  più  ragioue  alcuna  dì  fare  H rono  sempre  da  lui  severamente  c aspramente 
esecuzione  «li  giustizia  : tanto  che  tra  tutti  i I vendicali.  Soleva  nondimeno,  acciocené  la  sua 
cittadini , vivente  lui . ei  fu  sempre  proposto  D severità  fusse  più  tollerabile  o manco  odiosa , 
avanti  agli  occhi  della  mente  di  ciascuno  per  | preparare  gli  animi  de’ suoi  snidali  ragionando 
un  chiarissimo  specchio  d’ integrità,  e dopo  la  spesso  con  li  capi  e condottieri  delle  lodevoli 
morte  ricordato  c allegato  per  un  singolaristi-  0 consuetudini  ed  esempi  degli  antichi,  ed  ezian- 
mo  esempio  di  giustizia  e di  severità,  quantun-  I dio  d’ alcune  moderne  nazioni;  e appresso  pre- 
que  dagli  rmoli  suoi  ei  fusse  in  qualche  caso  H gandoli  che  insieme  seco  si  volessero  affaticare 
calunniato,  incolpandolo  di  crudeltà,  benché  P per  la  restaurazione  della  perduta  obbedienza 
immeritamente;  perciocché  nel  punire  i pec-  c dell’ altre  buone  parti  della  militare  discipli- 
cati  della  fragilità  umana  ei  non  si  discostava  na.  Ma  degli  esempi  della  sua  severità  basterà 
dalla  compassione  e dalla  umanità,  ma  la  mal-  far  memoria  di  questo  solo.  A uno  de'  nostri 
vagita  perseguitava  severamente,  e sopra  tutto  contadini  guastatori  era  stata  rubata  da  un  sol- 
erà duro  e implacabile  nel  vendicare  le  violen-  dato  una  vanga  ovvero  pala  di  ferro  , di  rhe 
ze,  c specialmente  fatte  agli  impotenti.  Era  an-  avendo  colui  fatto  querela  al  commissario,  egli 
cora  molto  severo  nel  farsi  ubbidire  e nel  con-  primieramente  pagò  al  contadino  la  pala  quel 
servare  la  dignità  di  quel  grado  o di  quel  ma-  tanto  prezzo  cb’ei  medesimo  domandava  , e T 
gislrato,  ch’ei  teneva,  conoscendo  che  la  facilità  soldato  che  l’aveva  rubala  fece  impiccare  alle 
c mansuetudine  diminuisce  la  maiestà  del  ma-  forche  insieme  con  quella  pala  accanto.  Il  che 
gislrato,  e di  venerabile  lo  rende  sprezzabile:  poi  che  fu  fatto,  andò  il  con  ladino,  e come  cosa 

ni  qual  proposito  soleva  dite  che  non  1 magistrati  sua  si  riprese  la  pala  che  gli  era  stata  pagata: 
«lavano  riputazione  agli  uomini,  ma  sibhcnr  gli  la  qual  cosa  udendo  il  commissario  , subita- 
uomini  con  le  loro  buone  qualità  davano  e ac-  mente  lo  fece  impiccare  a lato  al  soldato  con 
crescevano  la  riputazione  ai  magistrati  : c alle  quella  stessa  pala  in  mezzo  di  amenduni.  Aveva 
importune  rii  hieste  di  cojoro  che  li  domanda-  in  odio  e perseguitava  i ladri,  come  ragioni  di 
vano  per  grazia  la  impunità  d’alcun  delinqucn*  scandali  infiniti , e perturbatori  della  umana 
te , allegandoli  qualche  rispetto  0 di  pericoli  o compagnia  ; e per  ispegnerii  con  gran  diligenza 
di  offensioni  di  persone,  rispondeva  tenia  con-  ricercava  i furti.  Aveva  similmente  in  odio  le 
tesa  con  quelle  usilatc  parole  fiat  jus  «1  prrtat  bestemmie,  e le  puniva  aspramente;  dico  le  pa- 
munilu*  , e di  questa  risposta  sola  diceva  farsi  II  role  contumeliose  e disoneste  usate  in  disonore 
scudo  ed  elmo  contro  le  disoneste  dimande  di  | di  Dio  e de’ Santi;  ma  delle  villanie  che  si  dU 
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cessero  verso  pii  uomini  teneva  poro  conto: 
bene  operava  die  gli  offc.si  e gli  offendi  tori  ti 
parificassero;  e intorno  a ciò  diceva  esser  cosa 
troppo  inumana  c bestiale  il  vendicare  le  of- 
fese della  lingua  con  altro  strumento  che  con 
la  lingua.  Così  li  pareva  che  le  ingiurie  rice- 
vute nel  corpo  non  si  potessero  ricompensare 
col  pagamento  della  pecunia;  e però  lodava  la 
pena  del  Talione  secondo  la  legge  del  Testamento 
vecchio.  Ma  mollo  manco  stimava  quelle  parole 
che  dette  lungi  di  lui  tornassero  contro  di  sé, 
massimamente  quando  ei  poteva  dissimulare  la 
ingiuria.  Onde  avendo  udito  con  le  proprie 
orecchie  uno  che  giocando  dietro  al  suo  padi- 
glione aveva  detto  in  collera  una  parola  igno- 
miniosa verso  di  lui,  se  ne  rise:  ma  essendo 
instigato  da  qualcuno  de'suoi  che  lo  dovesse  ca- 
stigare, rispose:  Se  io  posso  dissimulare  di  ave- 
re rircruto  questa  ingiuria  , perchè  vuoi  tu 
elie  uie  l’ addossi  c ricognosca  come  cosa  mia  ? 
E replicando  il  medesimo , che  essendo  egli 
commissario  c rappresentando  in  quel  luogo  la 
Signoria  di  Fiorenza,  non  doveva  chetamente 
sopportare  si  fatta  cosa  io  disonore  di  Marzoc- 
co, rispose  Antonio  sorridendo:  e però  lascia- 
mola andare,  essendo  Marzocco  animale  gene- 
roso, che  non  si  cruccia  «lei  grattare  degli  orec- 
chi, ma  solamente  quando  se  f>li  tocca  il  naso. 
K perché  i soldati  avessero  piu  cagione  e qual- 
che freno  di  ritenersi  dulie  bestemmie  e dalle 
quistioni , voleva  che  la  baratteria  si  tenesse 
sempre  dietro  Al  suo  padiglione  essendo  in  cam- 
po, e nelle  terre , in  qualche  luogo  vicino  al 
suo  alloggiamento.  Biasimava  nondimeno  l'u- 
sanza di  fpiesta  moderna  milizia  e il  giudizio 
di  que’  Principi  e di  quei  capitani  che  dicono 
il  giuoco  doversi  permettere  in  rampo  a'  sol- 
dati per  fuggire  l'ozio,  quasiché  il  giuoco  non 
fusar  il  più  pcrnizioso  ozio  di  tutti  gli  ozj,  che 
cosi  chiamava  egli  l’esercizio  delle  carte  c dei 
dadi:  e per  divertire  da  quello  i soldati  non 
mancava  ne' tempi  oziosi  di  proporre  spesso 
prendi  e doni,  esercitandoli  nel  correre,  saltare 
e saettare  e altri  simili  eserrizj  militari,  e que- 
sto massimamente  usava  di  fare  per  discipli- 
nare la  rozzezza  de’ nostri  battaglioni,  de’cjuali 
soleva  dire  che  forse  un  di  sarebbero  piu  u- 
fili  e buoni,  ma  al  presente  si  contentava  as- 
sai della  loro  obbedienza  ; e per  questa  cagione 
amava  e richiedeva  la  Signoria  e i Dieci,  che 
li  fussero  mandate  in  campo  le  compagnie  di 
que' popoli,  i quali  tra  gli  altri  del  nostro  do- 
minio sono  riputati  meno  armigeri  e feroci, 
come  meno  inquieti  e scandalosi,  c più  atti 
alla  obbedienza  e alle  leggi  della  disciplina  mi- 
litare. Alla  qual  cosa  avendo  egli  sempre  ris- 
petto, non  amava  tra' suoi  soldati  le  persone 
omiridiali  e parziali,  né  coltellatori.  nè  bravi, 
seguitando  in  questa  parte  quanto  più  poteva 
la  disciplina  dell'antica  Romana  milizia.  Servi- 
vasi  similmente  in  campo  volentieri,  nelle  cure 
e ne' governi  particolari,  de' suoi  cittadini,  i 
quali  non  fussero  e non  facessero,  per  loro 
spontanea  volontà  ed  elezione,  professione  di 
soldati,  parendoli  che  gli  uomini,  in  quanto 
soldati,  di  cittadini  diventassero  tnercenarii  : 
e perciò  soleva  dire  che  gli  uomini  da  guerra 
(come  dicono  gli  Scrittoti  di  quell’  arte)  c- 
rano  propriamente  quegli,  i quali  non  sopra 
tutte  1*  altre  cose  amavano  e desideravano  o 
che  sopra  tutte  le  cose  temevano  e abboniva- 
no la  guerra,  ma  quelli  soli  che  e per  la  guer- 


ra, e per  la  pace  erano  volontaij  e atti  stru- 
menti, secondo  che  alla  patria  accadeva  servir- 
sene ne* bisogni;  e di  questi  simili  teneva  egli 
sempre  appresso  di  sé  alcuni,  quasi  invece  di 
sue  lance  spezzate,  e tra  gli  altri  Francesco 
Serragli,  Giuliano  Particini,  Pagolo  Spinelli  a 
Simone  Ferrucci  fratello  maggiore  di  Francesco 
Ferrucci  ; c di  costui  parla,  lodandolo  assai, 
una  lettera  che  io  ho  veduto  di  Piero  Soderiui 
Gonfaloniere  di  giustizia,  che  a richiesta  d’An- 
tonio glielo  mandava  in  campo.  Ma  tornando 
alla  considerazione  della  severità  di  questo  uo- 
mo, per  la  quale  diciamo  che  egli  e dentro  e 
fuora  fu  specialmente  nominato  ed  esaltato, 
questa  cosa  era  degna  di  grandissima  maraviglia 
che  egli  fusse  amato  e desiderato,  c parimente 
riverito  e temuto  da'  suoi  soldati.  Conciossia- 
cosaché dal  timore  nasca  l’odio,  come  si  vede 
manifestamente  da  una  parte  per  gli  esempi  di 
Marco  Papirio  e di  Manlio  Torquato,  amendue 
per  la  loro  severità  temuti  e odiati,  c dall’altra 
parte  si  conosce  per  contrario  esempio  del  mag- 
giore Affricano,  che  spesse  volte  gli  uomini 
grandi,  i quali  sono  singularmente  amati,  in- 
sieme con  la  benevolenza  e con  l’ amore  sono 
anche  spesse  fiate  indegnamente  sviliti  e disprcz- 
zati.  Ma  il  nostro  Antonio,  o per  natura  o per 
arte,  aveva  in  sì  fatta  maniera  la  severità  con 
la  umanità  e piacevolezza  insieme  congiunta, 
che  la  qualità  che  di  cosi  fatta  composizione  ri- 
sultava, lo  faceva  ad  un  tratto,  senza  dispregio, 
amabile,  e senza  odio,  terribile.  Ma  il  condi- 
mento efficacissimo  e potentissimo,  che  oltre 
all' altre  sue  doti  li  recava  favore  e grazia,  era 
la  liberalità  che  egli  usava'  sempre  con  ogni 
qualità  di  persone,  non  però  senz’elezione  di 
meriti  come  fanno  molti,  ma  con  diritto  giudicio 
c con  somma  discrezione  spendendo  e dispen- 
sando, e non  dispergendo  e scialacquando  il 
suo,  avvenga  eh’  ei  fu  povero,  e nulla  accrebbe 
il  suo  patrimonio;  segno  certissimo  c argomento 
infallibile  dell’innocenza  e lealtà  sua,  aven- 
do avuto  occasione  e mezzo  facilissimo  di  far 
molti  ordinarli  e straordinarii  guadagni  per  li 
molti  magistrati  da  lui  esercitati,  e per  le  mol- 
te commissioni  generali  che  nei  maneggi  delle 
guerre  li  furono  date,  ne’  più  travagliosi  tempi 
che  forse  mai  corresse  la  nostra  città.  Ma  egli 
non  volle  mai  in  alcuna  fazione  di  guerra  par- 
ticipare  delle  prede  secondo  I’  usanza  delle  per- 
sone militari,  anzi  iu  quella  vittoria  e rotta  del 
Signor  Bartolomineo  Alviano,  essendo  da  tutti 
i condottieri  presentatoli  ili  quella  preda  (che 
fu  ricchissima  ) molti  cavalli  di  pregio,  vasi  eli 
argento  e altri  arnesi  di  gran  valuta,  non  volle 
accettare  cosa  alcuna,  sicché  di  quella  preda 
nulla  altro  si  ritenne  che  un  suggello  d*  argen- 
to con  l’arme  del  Signor  Bartolommeo,  dicendo 
che  «juello  solo  voleva  lasciare  in  casa  a’ suoi 
nipoti  per  una  memoria  di  quell’ onorata  vitto- 
ria. Questo  dispregio  delle  ricchezze  e la  intc- 
giità  e nettezza  usata  in  tutti  i suoi  governi  gli 
avevano  acquistato  appresso  tatti  gli  uomini 
universalmente  tanta  fede  e così  ferma  opinio- 
ne di  lealtà,  che  tutti  i conti  delle  spese  per 
lui  fatte  gli  erano  accattati  e fatti  buoni  dai  ma- 
gistrati della  città,  in  quel  modo  appunto  che 
egli  medesimo  a’Ioro  ministri  li  consegnava;  « 
cosi  se  nc  acconciavano  le  scritture  senza  farne 
alcuna  discussione,  come  di  fare  con  gli  altri 
era  la  consuetudine  : avvenga  perù  che  dopo 
1’  approvazione  di  tali  spese  da  lui  fatte  ne  fus- 
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se  fatta  segretamente  alcuna  volta  qualche  inqui- 
sizione per  ordine  di  qualche  particolare  per- 
sona, clic  per  malignità  arebbe  voluto  oscurare 
la  chiarezza  del  suo  nome,  quasi  che  le  colpe 
di  Antonio  (se  state  vi  fusscro)  avessero  a di- 
minuire il  carico  d’un  altro  gran  cittadino,  il 
quale  essendo  commissario,  fuggendo  per  pau- 
ra de’  nemici,  nel  render  poi  li  conti  allegò  nel 
fuggire  aver  perdute  le  scritture.  Dopo  la  mu- 
tazione dello  stato  seguita  nell’anno  mdxii,  nel- 
la ina  avversa  fortuna  fu  anche  per  la  medesi- 
ma cagione  molestato  dalla  stessa  invidia,  che 
T aveva  combattuto  nella  prospera,  per  la  quale 
persecuzione , secondo  che  egli  poi  usava  di- 
re, ringraziando  Iddio  rimaneva  nel  cospetto 
degli  uomini  approvata  e dichiarata  la  sua  in- 
nocenza, sicché  alcuno  più  non  poteva  dubita- 
re. Ma  grandissima  veramente  fu  sempre  la 
confidenza  ch’ebbe  in  lui  in  tanti  suoi  pericoli 
la  patria:  la  qual  cosa  ella  apertamente  dimo- 
strava servendosi  della  fede  e del  valor  di  quel- 
lo ne'  più  importanti  accidenti;  di  maniera  che 
ne’  suoi  più  gravi  pericoli  e timori,  egli,  do- 
vunque ei  si  russe  impiegato  in  importantissi- 
me coedizioni,  ordinariamente  ed  estraordina- 
riamente  sempre  era  dalla  Repubblica  richia- 
mato, e dalla  Signoria  e dai  Dieci  mandato  a 
riparare  in  quei  luoghi,  onde  alla  patria  sovra- 
stavano i maggiori  pericoli.  Per  il  che  oltre  alle 
sue  legittime  e continue  amministrazioni  gli  fu 
necessario  spessissime  volte  quasi  che  correndo 
trasferirsi  in  diversi  luoghi,  e adoperarsi  come 
soldato,  condottiero  c capitano,  secondo  i bi- 
sogni, senza  risparmio  alcuno  di  sua  persona 
già  sopraffatta  dalle  continue  fatiche  e dalle 
spesse  infermità:  per  la  quale  prontezza  del- 
1 animo  suo  in  tutte  cosi  fatte  operazioni,  oltre 
alla  confidenza  e alla  speranza,  come  abbiamo 
detto,  era  molto  grande  la  benevolenza  univer- 
salmente dei  cittadini  verso  di  lui:  conciofos- 
secosaché qualunque  era  veramente  amatore 
della  patria  fusse  forzato  ad  essere  medesima- 
mente geloso  della  salute  e del  cuore  di  lui. 
Della  qual  cosa  se  la  memoria  mi  fosse  fuggita, 
le  molte  amorevoli  lettere  vedute  poi  da  me,  le 
uali  da’ privati  cittadini  e da’ magistrati  ogni 
ì gli  erano  mandate,  me  la  riducerebbero  ora 
alla  mente,  per  le  quali  continuamente  gli  era 
ricordata  la  sua  salute:  e il  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia Piero  Soderini  specialmente  gli  affermava 
che  tutta  la  fede  e la  speranza  del  popolo  Fio- 
rentino era  riposta  in  lui,  e tra  gli  altri  affezio- 
nati ricordi,  per  una  sua  lettera  confortando- 
lo, li  dice  che  attenda  con  la  solita  virtù  sua  e 
con  la  pazienza  a vincere  la  malignità  degl’in- 
vidiosi amici,  e con  la  perseveranza  1*  ostinazio- 
ne de’  nimici.  Confortavalo  ancora  spesso  e av- 
vertivalo  che  si  guardasse  non  meno  dalle  insi- 
die ebe  dalle  forze  de’  nemici,  c non  solamente 
in  campo  nel  maneggiare  la  guerra,  ma  ezian- 
dio nell’ ozio  e nella  pace.  E perciò  trovandosi 
egli  nell’ anno  srovi  al  Bagno  alla  Porretta,  gli 
scrive  per  uomo  appostali  Gonfaloniere  ch’ei 
dovesse  tener  diligente  guardia  di  sua  persona 
perché  da  Pisa  erano  stati  mandati  a quel  Ba- 
gno alcuni  uomini  per  torli  la  vita.  Ma  la  mal- 
vagità dell’  invidia,  che  sempre  cresce  negli  ani- 
mi invidiosi,  quanto  lo  splendore  delle  virtù 
negl’  invidiati,  fu  tanto  inimica  e infesta  alla 
gloria  di  quest’uomo,  che,  avendo  egli  solo  in 
cifrilo  c setiz*  alcun  dubbio  vinta  ed  espugnata 
la  città  di  Pisa,  rimase  alla  fine  defraudato  e 
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privato  del  debito  frutto  della  vittoria.  Dico 
vinta  cd  espugnata,  e parlo  in  cotal  maniera, 
perciocché  Antonio  con  le  sue  assidue  c lunghe 
fatiche,  con  l’opera,  diligenza  e virtù  sua  Pare- 
va fatta  vincibile  ed  espugnabile,  avendola  con- 
dotta a tanta  fievolezza,  che  non  potendo  fare 
più  difesa  alcuna,  alla  fine  mediante  la  fame 
fu  vinta  da  quegli  eserciti  e da  quei  commissa- 
rii  che  furono  mandati  piuttosto  a pigliarne  la 
possessione  clic  a combatterla.  Colali  sono  spes- 
se fiate  gli  effetti  de’ reggimenti  delle  repubbli- 
che, c cosi  fatti  gli  avvenimenti  delle  cose  umane, 
di  che  sono  piene  P istorie:  e se  non  fusse  scon- 
venevole delle  cose  piccole  fare  comparazioni 
alle  grandi,  direi  forse  che  non  altrimenti  av- 
venne a Liicullo,  delle  cui  molte  fatiche  e vit- 
torie ottenute  contro  a Tigrane  c contro  a Mitri- 
date, più  felicemente  che  ragionevolmente  trion- 
fò Pompeio;  ed  a molti  altri  c avvenuto  il  me- 
desimo: benché  a me  sia  stato  riferito  per  cosa 
certa  che  nell’  anno  mdviii,  quando  nel  nostro 
Senato  fu  deliberato  P assedio  di  Pisa  edistri- 
gnerla  con  tre  campi,  come  già  s’era  fatto  nel 
primo  acquisto  di  quella  città  Panno  mccccvi. 
es»o  Antonio  ne  fu  ricerco  dal  Gonfaloniere  di 
giustizia,  tentandolo  egli  per  iscoprirlo  e do- 
mandandolo s’egli  era  per  contentarsi  dalla 
commissione  quando  li  fusse  commesso  il  go* 
remo  d'uno  di  quegli  eserciti  che  si  disegna- 
vano per  fare  l’impresa,  e che  egli  per  Io  sde- 
gno P aveva  ricusato,  allegando  pero  la  impo- 
tenza e la  debolezza  del  corpo  per  la  lunga 
malattia.  Ma  se  ciò  fu  vero,  come  detto  mi 
fu,  non  sarebbe  punto  fuora  del  verisimile  ap- 
presso gli  uomini  di  sano  giudicio  che  lo  sde- 
gno avesse  allora  potuto  in  lui  più  che  alcu- 
no altro  rispetto,  sapendo  che  questo  ha  tanta 
forza  negli  animi  generosi,  che  spesse  volte 
corrompe  il  discorso  della  ragione.  E Anto- 
nio di  sua  natura  poteva  resistere  più  agevol- 
mente ad  ogni  altra  passione  che  alio  sdegno i 
nondimeno,  quantunque  ei  fusse  naturalmente 
iracondo,  usava  dire  che  1*  uomo  non  doveva 
mai  per  alcun  caso  adirarsi  contro  a Dio,  nè  con- 
tro alle  bestie,  nè  contro  a’ dadi,  perciocché  Dio 
non  può  errare,  le  bestie  sono  senza  ragione, 
e la  sorte  è temeraria.  Ma  come  ciò  si  fusse,  è 
cosa  certissima  che  dopo  la  recupcrazione  di 
Pisa,  Antonio  fu  tanto  aggravato  ed  afflitto  da 
ostinata  e iuvincibil  forza  d' infermità,  che  alla 
fine  rimase  interamente  privato  del  vedere;  la 
qual  calamità  sopportò  sempre  con  somma  pa- 
zienza e costanza,  ancora  che  la  povertà  fu*s« 
un’aggiunta  gravissima  a tanti  mali.  Mentre 
adunque  egli  fu  sano  sì  clic  ei  si  potesse  in 
qualche  modo  adoperare,  quasi  sempre  fu  oc- 
cupato fuora  nella  difesa  della  Repubblica  con 
l’armi,  ancora  che  li  fussero  dati  t più  onorati 
magistrati  della  nostra  città;  de’ quali  alcuni 
per  esser  sempre  occupato  di  fuori  non  fu  a 
tempo  a pigliare  il  giorno  debito,  come  fu  il 
magistrato  degli  Otto  di  guardia  c balia  : onde 
fu  bisogno  che  la  Signoria  lo  facesse  liberare 
dagl’ incorsi  pregiudizi-  Fu  più  volte  del  ma- 
gistrato de’ Dicci,  e parimente  commissario  in 
campo:  c cosi  de'Nove  della  milizia,  ed  a suo 
tempo , e per  la  maggior  parte  per  suo  indi- 
rizzo e ordine,  fu  fatta  1’  ordinanza  della  nostra 
milizia  , del  contado.  Ma  di  tutti  i magistrati, 
i quali  egli  ebbe  o dentro  o di  fuori , non  so 
se  mai  li  fu  lecito  finire  alcuno  interamente, 
eccetto  quello  de’ nostri  Signori,  per  le  molte 
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e spesse  commissioni  che  li  fìiroito  dati?  ori 
falli  della  guerra,  le  quali  furono  tante  e tali 
quante  e quali  non  ebbe  mai  dalla  nostra 
città  alcuno  altro  cittadino:  e così  tutti  i ma- 
gistrati dentro  o fuori  da  lui  esercitati  furono 
amministrati  con  somma  integrità  c giustizi.*) , 
e senza  alcuna  pubblica  o privata  querela.  So- 
lamente una  baia  dall'  altrui  temerità  fu  data 
occasione  di  scandalo  alla  naturale  iracondia 
d'Antonio  essendo  egli  capitano  e commissario 
nella  città  di  Volterra:  perchè,  scrivendosi  la 
▼ita  d’ alcuna  persona,  e per  amore  della  ve- 
rità e per  esempio  degli  altri  non  si  debbe 
punto  tacere  lo  cose  degne  di  riprensione.  Ave- 
va pertanto  ordinato  Antonio  ai  guardiani  delle 

f torte,  che  ninno  forestiere  senza  sua  licenza  si 
jsciasse  entrare  in  Volterra.  Venne  alla  porta 
in  sulla  sera  an  nostro  cittadino  il  quale  se- 
deva nel  magistrato  de*  Collegi,  ed  avendo  ot- 
tenuto licenza  di  entrare  nella  città  , con  or- 
dine di  presentarsi  al  capitano . dal  quale  an- 
che era  invitato  a cena  ed  allo  albergo,  se- 
condo ch’era  sempre  In  sua  consuetudine  di 
fare,  il  cittadino  non  al  palagio  del  rapitano, 
raa  a casa  d'un  suo  privato  amico  se  n’andò  a 
scavalcare,  o per  sua  maggiore  comodità  essen- 
do bagnato  dalla  piova,  ovvero  per  sua  maggio- 
re familiarità.  Il  ebe  udito  il  capitano  mandò 
per  lui  e riprendendolo  con  aspre  parole,  e que- 
gli all’incontro  rispondendo  e allegando  il  ma- 
gistrato e I'  autorità  del  Collegio,  per  la  quale 
esso  non  dovesse  essere  obbligato  d’obbedire 
nè  a capitano,  nè  a commissario,  moltiplicarono 
le  parole  in  maniera  che  Antonio  sopraffatto 
dall'  ira  non  solamente  non  si  astenne  da  molte 
parole  oltraggiose  verso  di  quel  cittadino,  raa 
per  molto  poco  mancò  che  egli  non  Io  mano- 
mettesse con  la  corda  per  castigarlo  della  sua 
disubbidienza  ; non  ostante  che  quegli  allegasse 
la  dignità  dell’  ufficio  e ne  mostrasse  in  iscrìtto 
la  fede  del  privilegio,  dal  quale  finalmente  fu 
ritenuto  e quietato  Antonio.  Ma  in  Fiorenza  c 
per  la  maestà  del  Collegio  de’  Dieci  buoni  uomi- 
ni, i quali  erano  in  quel  governo  della  Repub- 
blica propriamente  i consiglieri  della  Signoria, 
e uno  delli  tre  più  onorati  e maggiori  magistrati 
della  città,  dispiacendo  la  cosa,  c volendo  gli 
altri  Collegi  vendicare  l’ ingiuria  fatta  al  loro 
collega,  privarono  Antonio  dell’  ufizio  presente, 
per  quelli  pochi  giorni  che  mancavano  a finir- 
lo, e per  alquanto  tempo  breve,  di  tutti  gli  altri 
onori  della  città.  Nondimeno,  tornato  che  egli 
fu  a casa,  subito  fu  assoluto  da  ogni  pregiudi- 
zio, e mandato  commissario  in  campo  all’  am- 
ministrazione della  guerra;  onde  chiaramente 
ai  conobbe  che  *1  rispetto  che  ebbe  la  Repubbli- 
ca a questo  privato  cittadino  non  fu  minore  di 
quello  ch’ella  ebbe  al  suo  Collegio,  e quanto 
1 opera  sua  fusse  giudicata  non  solamente  utile 
ma  quasi  necessaria,  e per  tale  accidente  creb- 
be non  poco  l’espettazìone  la  quale  universal- 
mente •*  aveva  di  lui  e della  sua  severità,  e del 
saper  conservare  la  dignità  del  grado  suo  o del 
farsi  ubbidire:  sicché  il  suo  nome  nella  città 
nostra  per  cosi  fatte  buone  qualità  sarà  sempre 
nominato  ed  allegato  in  singolare  esempio  per 
ammaestramento  di  quei  che  verranno.  Vivendo 
Antonio  infermo  e cieco,  come  . abbiamo  detto, 
sopravveune  la  mutazione  dello  stato  dell'an- 
no nuxii  per  la  tornata  dei  Medici,  causata 
dalle  forze  esterne  dell’esercito  di  Papa  Giu- 
lio 11,  e del  Re  cattolico  e dalle  industrie  di 


alcuni  cittadini  ; onde  essendo  deposto  del  ma- 
gistrato Piero  Soderini  Gonfaloniere  perpetuo 
di  giustizia,  la  rasa  de’  Medici  per  via  di  par- 
lamento fu  restituita  nella  medesima  autorità 
e grandezza  ch’ella  soleva  avere  nella  città 
avariti  all’anno  uccccxciv  : onde  fu  tolto  via 
il  Consiglio  grande,  e il  nuovo  Gonfaloniere 
annuale  Giambattista  Ridolfi  fu  ridotto  al  solo 
termine  dei  due  mesi.  Essendo  tornata  la  casa 
de’  Medici,  per  singoiar  zelo  che  sempre  aveva 
avuto  Antonio  della  salute  della  Repubblica 
poteva  assai  ngionevolmente  temere  di  quelle 
cose  clic  in  cotali  mutazioni  sogliono  spesse 
fiate  accadere,  nè  sajieva,  ne  voleva  dissimu- 
lare la  molestia  che  ei  sentiva  per  tale  alte- 
razione della  Repubblica  : tanta  era  la  libertà 
e generosità  del  suo  animo.  Anzi  ragionando 
con  Giuliano  de1  Medici,  il  «piale  ne’  primi 
giorni  della  sua  tornata  era  andato  molto  uma- 
namente a visitarlo,  non  dubitò  di  confessa- 
re ingenuamente,  e dirli  che  non  per  odio  di 
lui  o della  casa  sua,  ma  per  obbedire  alla  pa- 
tria gli  aveva  fatto- resistenza  ; si  conformava 
però  con  la  volontà  di  colui,  che  secondo  la 
sua  infinita  sapienza  e bontà  dispone  di  tutto 
P universo.  Fu  pertanto  consolato  da  Giuliano 
amorevolmente,  il  quale  volle  che  li  fusse  avuto 
rispetto,  ancora  che  la  malignità  di  molti  s* in- 
gegnasse di  renderlo  odioso  a quello  stato  ; 
sicché  mentre  che  dello  Giuliano  tenne  il  go- 
verno della  città  non  consenti  mai  che  P armi 
li  fussero  levate  di  casa , come  in  quel  tempo 
furono  tolte  a molti  altri  cittadini  non  grati 
a quello  stato.  DalPautorità  del  medesimo  Giu- 
liano fu  anche  difeso  Antonio  insieme  con  G»o- 
vacchino  Guasconi , uomo  innocentissimo  , da- 
gli Orsini  e da*  Vitelli  loro  particolari  nimici, 
per  Podio  che  l'uno  e l’altro  «li  loro  avevano 
contratto  con  quelle  famiglie  per  cagione  della 
nostra  Repubblica  : le  quali  famiglie  per  li  loro 
freschi  meriti  potevano  molto  allora  appresso  i 
Medici,  e con  questi  egregi  cittadini  per  cause 
pubbliche  esercitavano  inimicìzie  private.  La 
qual  cosa  non  ho  voluto  tacere  per  non  privare 
la  memoria  di  Giuliano  di  quelle  debite  lodi , 
le  quali  per  così  fatta  benignila  se  li  convengono. 
Sopravvisse  poi  Antonio  insino  all’anno  moxviv 
molto  male  condizionalo  ed  afflitto  in  tutte  le 
parti  del  corpo , intrattenuto  nondimeno  assai 
da  molti  uomiui  dabbene  c da  molti  giovani 
della  nobiltà  fiorentina , i quali  molto  si  di- 
lettavano de’  suoi  ragionamenti , parendo  loro 
dalla  bocca  di  lui  ascoltare  una  viva  e ver» 
istoria , essendo  egli , benché  non  avesse  dato 
opera  alle  scienze,  bene  istrutto  delle  istorie 
antiche,  ma  delle  moderne  istruttissimo,  e pa- 
rimente delle  condizioni  degli  Stati  c de’  Prin- 
cipi d'Italia.  E perchè  ei  ragionava  bene  e con 
verità  e senza  particolare  affezione  ed  eziandio 
delle  cose  da  se  fatte  senza  alcun  vantameli  lo, 
era  ascoltato  volentieri;  sicché  dopo  la  morie 
di  Giuliano  fn  anche  qualche  fiata  visitato  da 
Lorenzo  di  Piero  de’  Medici,  il  quale  rimase  ca- 
po dello  stato  , e massimamente  qtiand*  ei  co- 
minciava a designare  di  farsi  Duca  d'  Urbino , 
tanto  che  e’  si  credeva  eh’  egli  avesse  anche  a 
servirsi  de*  suoi  consigli  Ma  Antouio,  come  di 
•opra  si  disse,  essendo  tormentato  in  ogni  parte 
del  corpo,  vinto  da  tanti  mali  alla  fine  passò  a 
miglior  vita  il  gennaio  del  mdxvii  l’anno  sess-an- 
taquattresimo  della  sua  affaticata  vita;  avend»*, 
come  vero  cristiano,  partecipato  di  tutti  gli  ec- 
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desi  astit  i Sagramenti:  olire  a che  in  questa  sua  fi  Nel  punir  quelli  era  rigidissimo,  dicendo  ohe  i 
lunga  e grave  infermità  egli  si  era  volto  tolto  fl  falli  della  milizia  portano  seco  congiunta  trop- 
alla  religione,  sicché  amministrava  con  grandi»-  po  tosto  la  pena,  della  quale  ne  sente  non  me- 
stola diligenza  e pietà  il  magistrato  ch'egli  ave-  no  I*  innocente  che  'I  delinquente.  Ma  molto 
va  de*  Buoni  uomini  delle  Stinchc:  il  qual  co-  più  fa  egli  larghissimo  rimuneratore,  e massi- 
gnome  di  buono,  sebbene  ad  alcuno  uomo  non  inamente  delle  cose  fatte  valorosamente  dai  aot- 
convicnc  degnamente  per  la  umana  imperfezio-  dati?  e diceva  che  gli  onori  li  facevano  correre 
ne,  rende  nondimeno  venerabili  quegl»  uomini  come  gli  sproni  i cavalli,  ma  che  *1  premio  di 
i quali  sono  assunti  a quell' ufi  zio,  come  mini-  questi  era  il  palio,  e di  quegli  alla  fine  la  mor- 
stn  eletti  ad  usare  verso  i miseri  incarcerati  la  te.  E tale  possiamo  dire  che  fusse  il  premio  e il 
misencordia  di  Dio.  Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  fine  insieme  delle  onere  di  quest'* egregio  citta- 
Santa  Maria  Novella,  nella  sepoltura  di  Giaco-  dino,  poiché  egli  eboe  spesso  la  maggior  parte 
mino  di  Goggio  Tebalducci  con  onorate  esc-  de*  migliori  anni  suoi  c la  sua  sanità  ne' servigi 

3u»e  e con  grande  dispiacimento  e univcrsal  della  patria,  la  quale  pianse  veramente  due  vol- 
olorc  di  tutto  il  popolo  fiorentino,  il  quale  te  il  oanno  ricevuto  nella  perdita  eh’ essa  fere 
ottimamente  si  ricordava  de'  singolari  benefizi  di  lui  ; prima  per  la  cecità  di  esso  e poi  per  la 
e meriti  di  esso  verso  la  patria.  Fu  Antonio  di  morte,  e maggiormente  ancora  perche  non  po- 
statura  più  che  mediocre , di  corpo  robusto  e tette  con  qualche  pubblico  segno  testificare  la 
in  tutti  i membri  assai  bene  proporzionato,  di  sua  gratitudine  dc'benefm  da  quello  ricevuti, 
colore  utivigno  e di  complessione  collerica  de-  per  una  certa  malignità  di  fortuna  (siccome di 
dinante  alla  raclancolìa,  profondo  e fisso  nelle  sopra  abbiamo  dimostrato)  la  quale  a quest*  uo 
cogitazioni,  nondimeno  in  tutte  le  sue  azioni  mo  in  ogni  suo  stato  e grado  fu  quasi  sempre 
presto  c risoluto  e molto  pronto  ed  efficace  e contraria  ; e a Francesco  Ferrucci  in  questa  par- 
impaziente  dell’indugio,  perchè  credeva  e af-  te  almeno  fu  in  tanto  favorevole,  che  sopravvi- 
fcrmava  la  pigrizia  e la  tardità  essere  nimica  vendo  alquanto  a lui  quella  Repubblica,  che  do - 
delle  occasioni.  Nella  gioventù  , e mentre  era  po  poche  ore  doveva  espirare,  ebbe  tempo  a 
sano,  paziente  de’ disagi.  Fu  eziandio  parco  nel  mostrare  (come  pur  dimostrò  con  lo  alletto, 
vestire,  e ridevasi  di  quegli  che  si  dilettavano  per  l’onorevole  deliberazione  che  ne  fece  il  som  - 
de' soverchi  ornamenti  delle  vesti,  quasi  che  mo  magistrato)  nn  segno  evidente  di  sua  grati- 
uon  avessero  altra  parte,  onde  si  rendessero  tudine,  quantunque  poi,  per  la  forza  dellamc- 
riguarde voli  nel  cospetto  degli  uomini:  fa  si-  desima  fortuna,  di  ciò  non  seguisse  felicemente 
railinente  parco  nel  suo  vivere  privato,  quanto  1*  effetto.  Nondimeno,  coloro  che  apprezzano 
alla  delicatezza  delle  vivande;  ma  la  mensa  J più  le  cose  vere  che  l’ombra  di  quelle,  cono- 
volcva  che  fusse  abbondante  cosi  nella  vita  do-  | «cono  il  vero  premio  della  virtù  e la  vera  lode 
mestica  e privata,  come  quando  era  ne’ reggi-  essere  il  meritare  veramente  gli  onori,  non  il 
menti  e negli  eserciti,  perchè  era  molto  ospi-  conseguirli;  conciossiacosaché  il  conseguirgli  e 
tale  e largo  nel  ricevere  gli  amici,  e i medesi-  godergli  sia  spesso  comune  agl’indegni  come  ai 
mi , ai  quali  ei  comandava  in  campo  trattan-  degni,  anzi  forse,  secondo  che  tie  mostrano  le 
doli  secondo  la  diguità  del  grado  suo,  intrat-  antiche  istorie,  più  rare  volte  si  Sanno  a chi 
teneva  poi  e accarezzava  in  casa  umanissima-  più,  che  a chi  manco  li  merita,  e mnssimamen- 
mciite,  secondo  la  loro  qualità,  c come  si  con-  te,  se  appresso  gli  eredi  di  questi,  o loro  suc- 
veniva  al  privato  cittadino:  sicché  la  familiarità  i cessori  discendenti  si  rimanda  podestà  del  nuo- 
non  lo  faceva  disprezzabile,  ma  amabile,  come  cere  e del  giovare.  Dcbbe  pertanto  I’  uomo  sa- 
la inaierà  de’ magistrati  da  lui  esercitati  non  vio  godersi  seco  stesso  delle  sue  virtuose  azioni 
Io  aveva  fatto  odioso,  ma  venerabile.  Era  per-  e contentarsi  più  tosto  della  infallibile  testimu- 
tanto  continuamente  in  ogni  suo  stato  e grado  nianza  della  propria  coscienza,  che  delle  me- 
intrattenuto  e onorato  e visitato  da  quei  Si-  morie  intagliate  o scolpite  in  marmi  o in  bron- 
gnori.  Capitani,  Condottieri  che  avevano  mili-  zi:  perciocché  tanto  pochi  sono  nel  mondo 
laudo  servito  la  Repubblica,  eziandio  poi  che  quei  che  sono,  come  si  conviene,  e da  chi  si 
s*  erano  noi  tilt  ; c che  alcuno  ne  fosse  talora  al  conviene,  e per  giustissime  cagioni  onorati,  che 
soldo  de  nimici  nostri,  come  appare  per  le  let-  di  Cicerone  solo  si  disse  dalla  sua  patria  libera 
terc  scritteli  da  molti  di  loro.  Amava  fra  gli  al-  essere  stato  appellato  Padre  della  Patria  : oltre  a 
tri  il  Signor  Jacopo  ed  il  Signor  Luca  Savelli,  che  la  vera  gloria  del  cristiano  è l'essere  descrit- 
Malatesta  da  Cesena  e Paolo  da  Parrano,  e per  to  iu  quel  santo  libro  della  beata  vita  perpetua, 
alcuni  di  questi  fece  spesse  volte  grosse  promes-  Ma  avendo  pur  detto  assai  per  dimostrare  quan- 
te di  danari.  ÀI  Signor  Ercole  Benlivogli  por-  j to  possa  la  fortuna  e nelle  azioni  de'viventi  e 
lava  singolare  affezione  e riverenza,  ed  egli  pa-  nelle  memorie  de’  defunti,  e quanto  di  tutte  le 
rimetitc  era  da  lui  amalo  e onorato,  sicché  in  cose  sia  grande  e varia  la  fallacia  de’ giudizi 
tutte  le  loro  azioni  convennero  sempre  insieme  umani,  voglio  oggimai  por  fine  a questo  mio  ra- 
con  somma  concordia,  c credo  io  cte  l’uno  di  gionamento  con  quella  testimonianza,  la  quale 
essi  avesse  scambievolmente  maraviglia  dell’ al-  a’  degni  meriti  d’Antonio  rende  ne’suoi  scritti 
Irò:  in  tutti  gli  ufizi  militari,  o fossero  esercizi  il  nostro  l&torico,  e primieramente  là  ove  in- 
dcll’  animo  ovvero  del  corpo,  alli  quali  il  Sig.  tende  dimostrare,  come  ne*  tempi  diffìcili  e pe» 
Ercole,  per  essere  spesse  volte  molestato  dalle  ricolosi  si  ricercano  e ritrovano  gli  uomini  va- 
gotte,  era  meno  atto,  Antonio  con  l’astinenza  lorosi,  e ne’ tempi  facili  c sicuri,  non  quei  che 
e sobrietà  del  mangiare  e del  bere,  come  che  hanno  più  virtù,  ma  maggiori  ricchezze  o pa- 
non  fusse  perfettamente  sano  , si  rendeva  ba-  rentele,  o che  per  opinione  di  nobiltà  preva- 
slantc  a sopportare  le  vigilie  che  nella  guerra  e gliono  : ove  allegando  per  esempio  Antonio  Te- 
ne’tempi  pericolosi  erano  quasi  continovc,  an-  balducci  con  la  comparazione  delle  virtù  sue  fa 
dando  egli  spesse  volte  per  il  campo,  sconosciti-  assai  bene  manifestamente  conoscere  le  qualità 
to  e poco  accompagnato  per  vedere  come  si  fa-  H dì  coloro,  i quali  li  furono  preposti  : sicché  nello 
cerano  le  guardie,  e per  correggere  gli  errori,  j|  acquisto  della  città  di  Pisa  l’ anno  mdix  si  go- 
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d rrono  il  fruito  delle  mollo  e grandi  e lunghe 
fatiche  rb’rgli  aveva  sopportato  c per  far  quella 
agevolmente  vioribile,  come  veramente  fece,  e 
per  difendere  la  città  nostra  da  molti  gravi  pe- 
ricoli, mentre  che  alcuni  altri  si  ritiravano  dal 
combattere,  che  poi  s* offersero  al  trionfare:  c 
poiché  egli  ebbe  allegato  al  proposito  tuo  al- 
cuni esempi  di  Greci  e di  Romani,  soggiugne 
queste  parole  formali:  Essendo  nella  nostra  città 
di  Firenze  dopo  l'anno  mcccczciv  seguite  molte 
guerre,  e avendo  fatto  i cittadini  Fiorentini 
tutti  una  cattiva  prova,  si  riscontri  la  città  a 
aorte  in  uno  fehe  mostrò  in  che  maniera  s’ave- 
va a comandare  agli  eserciti,  il  quale  fu  Anto- 
nio Giacomini:  c mentre  ch'ei  si  ebbe  a far 
guerre  pericolose,  tutta  l’ ambizione  degli  altri 
cittadini  cessò;  che  nell' elezione  del  commis- 
sario e capo  degli  eserciti  non  aveva  competito- 
re alcuno.  Ma  come  ei  s’ebbe  a fare  una  guer- 
ra, dove  non  era  dubbio  alcuno,  e assai  onore 
e grado,  ei  vi  trovò  tanti  competitori,  ch'aven- 
dosi ad  eleggere  tre  commisaarii  per  campeg- 
giar Pisa,  et  fu  lasciato  indietro:  e benché  non 
ai  vedesse  evidentemente  che  alcun  male  ne  se- 
guisse al  pubblico  per  non  vi  avere  mandato 
Antonio,  nondimeno  se  ne  potette  fare  facilis- 
sima conghiettura  : perché  non  avendo  più  i 
Pisani  da  difendersi  né  da  vivere,  se  vi  fusse 
stato  Antonio,  sarebbero  tanto  innanzi  stati 
stretti,  eh’  ei  s’arcbbero  dati  a discrezione  dei 
Fiorentini;  ma  essendo  assediati  da  capi,  che 


non  sapevano  né  strigucrli  né  sforzarli,  furono 
tanto  intrattenuti  che  la  città  di  Firenze  li  coo- 
però, dov’  ella  li  poteva  avere  a forza  : e questo 
mi  basti  aver  detto  in  confermazione  delle  co- 
te da  me  dette  di  sopra.  E poi  soggiugne  il  me- 
desimo: Convenne  che  tale  sdegno  potesse  assai 
poco  in  Antonio,  e bisognava  eh’  ei  fusse  bene 
paziente  e buono  a non  desiderare  di  vendicarse- 
ne, o con  la  rovina  della  città  (potendo)  o con 
la  ingiuria  d’ alcuno  particolare  cittadino.  Le 
quali  parole  dell’  Autore  non  ho  voluto  tacere, 
perche  s’intenda  che  quantunque  Antonio  si 

C tesse  sdegnare,  nondimeno  tempre  fu  da  lui 
itano  ogni  malvagio  desiderio.  11  medesimo 
Autore  fa  ancora  onorata  menzione  d’Antonio, 
ove  narrando  la  vittoria  eh’  ebbero  i Fioren- 
tini dell’esercito  del  Signor  Bartolommeo  Al- 
viano,  di  Ini  parlando  dice: 

Che,  giunto  ov’  é la  torre  a San  Vincente, 

Per  la  virtù  del  nostro  Giacomino 
Fu  prosternata  e rotta  la  sua  sente; 

Il  qual  per  sua  virtù,  per  ano  destino, 

In  Unta  fama,  in  tanta  gloria  venne. 

Quanto  altro  mai  privato  citudino. 

Costui  per  la  sua  patria  assai  soslenne, 

E di  nostra  milizia  il  suo  decoro 
Con  gran  giustizia  gran  tempo  mantenne. 
Avaro  dell’onor,  largo  dell’oro, 

E di  tanta  virtù  fatto  capace. 

Ch’assai  meriu  più  ch’io  non  l’onoro. 
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LA  CONGIURA  DE’  JARONI 
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IL  RE  FERDINANDO  PRIMO 


AL  SIGHOR 

CAMILLO  PORZIO  • 

Cresce  tuttavia  l’ obbligo  mio  con  V.  S. 
poiché  Ella  dice  che  a mia  •oddiafazione  ha 
dato  principio  al  distendere  i particolari  della 
guerra  de’ Baroni,  raccolti  da  lei  con  Unta  fa- 
tica: e rassicuro  che  ci  riuscirà,  né  si  pentirà 
giammai  di  avermi  compiaciuto:  perche  molto 
ben  conosco  che  a farlo  non  le  manca  né  pa- 
role né  arte  né  ingegno.  Duoimi  solo  di  non 
averla  persuasa  a comporre  la  istoria  toscana- 
mente; non  perché  il  ano  stile  latino  non  mi 
soddisfaccia  (anzi  io  lo  reputo  elegante  e gra- 
ve), ma  per  dcaiderare  che  l’ opera  sia  orribil 
documento  a tutti  quelli  uomini  del  Regno  che 
saranno  poco  obsequenti  alle  volontà  de' loro 
Re:  pertiche  assai  meglio  la  appreoderebbono 
volgare.  E avvertiaca  che  tutu  gli  antichi  e 
buoni  istorici  hanno  scritto  nelle  loro  lingue 
materne:  e molto  più  naturale  é a noi  la  lin- 
gua Toscana  che  la  Latina,  a V.  S.  massima- 
mente  che  ci  é allevaU.  E pure,  fatta  che  l’a- 
vrà  di  aurati  maniera,  non  le  ai  torri  di  farla 
in  quell'  altra  ancora:  siccome  usò  il  Bembo 
che  lasciò  scritu  la  sua  istoria  nell’  uno  e nel- 
l’ altro  idioma.  Diaci  adunque  dentro,  e man- 
dimene alcuna  parte:  che  la  leggerò  volentieri 
in  quelle  ore  che  tirannicamente  mi  avanio  : 
ricordandole  che  i servigi  accelerati  si  reputano 
duplicati.  Stia  sana  e scrivami.  Di  Trento. 

Di  V.  S. 

t 

Come  padre, 
le  Cannimi.  Snairaaao. 


(*)  Le  dne  seguenti  lettere  omesse  nella  edi- 
zione Napoletana  del  1704,  si  trovano  nella 
prima  edizione  del  1 565,  nè  si  è stimato  bene 
>1  tralasciarle. 


aas’icL.  no  iccell.  stesole 
n.  stesone 

CARLO  SPINELLO 

DUCA  DI  SEM1NARA 

CAMILLO  P0BZ10 

Come  V.  S.  Must  ri  ss.  sa,  tra  le  buone  cose 
ch’io  conobbi  peregrinando,  fu  Pagolo  Giorio, 
padre  delle  moderne  istorie,  il  quale,  pervenuto 
all'estremo  della  sua  età,  e poco  contento  dei 
Prìncipi  ch’egli  diceva  con  la  penna  avere  il- 
lustrati, si  era  riparato  in  Firenze  a casa  il 
Gran  Duca  Cosimo.,  come  ad  unico  rifugio  de- 
gli uomini  eccellenti:  ove  dimorando  anch’io, 
c assai  con  essoseco  ragionando  dell’ istorie  e 
di  quelle  principalmente  che  appartenevano  al 
Regno,  l’udii  molte  Rate  rammaricarsi  che  per 
mancamento  e trascut  aggine  degli  scrittori,  egli 
non  avea  potuto  in  cotanti  anni  ridurre  alla 
memoria  degli  uomini  uno  de’  primi  fondamenti 
delle  guerre  che  seguirono  nel  norantaauattro: 
ciò  era  la  congiura  del  Principe  di  Salerno  e 
del  Conte  di  Sarno  contra  Ferdinando  primo: 
per  la  quale  fatto  il  Principe  fuoruscito,  c privo 
dello  Stato,  si  ricoverò  da^Francesi,  e persuase 

Iil  Re  Carlo  ottavo  a fare  l’ impresa  del  Regno: 
dalla  cui  passata  egli  tirava  il  filo  della  sua 
istoria.  Questo  desiderio  io  lo  giudicai  tanto 
giusto  e sì  fattamente  necessario  che  in  me  si 
apprese,  come  fu  in  lui,  di  qualità  che,  pochi 
anni  sono,  abbattutomi  nel  processo  originale 
che  fé’  formare  il  predetto  Re  conira  il  Conte 
e Antonello  Pctrucci  suo  Secretano,  parvemi 
che  mi  si  porgesse  occasione  di  potere  in  mag- 
gior parte  rinvenire  le  cose  di  quel  tempo.  Po- 
stomi poi  a cercare  dell’ altre,  io  mi  sono  final- 
mente avveduto  di  avere  ragunate  tante  mem- 
bra di  quella  congiura  che,  sebbene  noQ  sono 
perfette,  se  ne  potrebbe  pure  da  buono  mae- 
stro formare  corpo  intiero;  il  quale  maestro, 
morto  il  Giovio,  mi  ho  anche  persuaso  che  sa- 
rebbe di  presente  difficile  a ritrovare.  Ma  spe- 
rando che  i cieli  col  tempo  ne  possano  prò- 
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durre  de’ somiglienti  e migliori;  e per  esserne 
già  strettamente  pregalo  dalla  veneranda  me- 
moria di  Monsig.  Illustrisi.  Scripanno,  ne  ho 
io  fatta  una  bozza  e un  modello,  sopra  il  quale 
que’  che  verranno  non  solamente  possano  fab- 
bricare un  bel  corpo,  ma  dargli  vita  ed  alla 
eternità  consegnarlo  : il  che  da  me  non  potrebbe 
avvenire  giammai.  E veramente  si  vorrebbe  es- 
sere troppo  dotato  dalla  natura  e dall’  arte  am- 
maestrato. a corrispondere  alla  scelta  delle  pa- 
role, o alla  loro  numerosa  testura,  richiesta 
nell* istoria.  E molto  più  si  riverrebbe  ritro- 
varsi ricco  d’ingegno,  e fra’rettorici  lungamente 
versato,  a bone  usare  l’ordine,  le  sentenze  c 
l'orazione  di  questa  scienzd^E  grandissimamente 
bisognerebbe  esercitarsi  arieggi  degli  Stati 

e nell’  opere  militari,  e piattamente  ritrarre 
i consigli  de’  Principi,  gli  assalti  c le  battaglie. 
Lascio  da  parte  quanto  sarebbe  niestiero  il  pe- 
netrare nella  geografìa  c filosofia  morale,  per 
esplicare  compiutamente  le  qualità  degli  uo- 
mini c de’  paesi.  Converrà  dunque  a più  su- 
blime ingegno  di  formare  una  si  grande,  vaga 
e riguardevole  figura:  e io  mi  rimarrò  contento 
di  avergli  nella  presente  operetta  additato  ed 
adombrato  t’ ordine,  i tempi  c gli  accidenti  che 
seguirono.  Ove  se  da  saggio  lettore  fic  scorto 
alcun  neo  che  con  più  studio  e maggior  dili- 
genza se  le  arebbe  potuto  tórre,  dirittamente 
a V.  S.  illustrisi,  più  che  a me  averà  da  im- 
putarlo: poiché  iu  approvandola  tutta  mi  ha 
confortato  c sospinto  a mandarla  in  luce.  Nè 
io  me  le  ho  potuto  o dovuto  opporre,  essendo 
ella  nelle  lettere  giudiciosissima,  e sedendo  per 
origine,  per  fortuna  e per  valore  in  altissimo 
grado  fra'  nostri  primi  Baroni  ; al  cui  profitto 
questa  fatica  in  maggior  parte  riguarda.  Ma 

r certo  nè  anche  e da  maravigliarsi  che  V. 

Hhistriss.  procuri  con  tanto  desiderio,  che 
altri  conosca  per  la  lezione  dell’ istorie  ti  pe- 
stiferi frutti  che  sogliono  produrre  le  discordie 
e le  ribetikun:  poiché  ancor  giovanetto,  se- 

Sucndo  Torme -de’ suoi  predecessori,  devotissimi 
ella  Corona  Aragonese,  ha  m prontamente  e 
magnificamente  servito  H suo  Re  nelle  prossi- 
me guerre,  die  n’ha  riportato  dignità  c già 
ria,  «,  quei  di’  è molto  più  da  stimare , I*  a- 
more  c la  henivolensa  di  (anta  Maestà,  dignis 
simo  premio  di  un  animo  nobile  c generoso. 

cuochi  nana  l autore  tu  tjutts  l’istosua 

Dal  processo  originale  oontra  il  Conte  di  San*, 
Antonello  Peti-ucci  e’ figliuoli: 

Dal  processo  in  istamna  con  Ira  i Baroni: 

Dagli  mordi  fatti  in  Napoli: 

Dalla  fama  appo  i Napoletani  : 

Dagli  scritti  di  Tristano  Caracciolo: 

Dal  Platina,  Volaterrano,  Sabellico,  Machia- 
velli, Corio,  Pontino,  Argentone,  Istoria  Uni- 
versale. 
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Dovendo  io  scriver  cosa  e per  grandezza 
e per  novità  quanto  alcun*  altra  memorabile, 
non  fie  peravventura  indarno  il  ricordare  che 
lo  stato  regio,  di  tutti  gli  nitri  il  più  eccellen- 
te, ne*  secoli  ov’egli  ha  avuto  luogo,  di  rado 
fu  senza  di  quelli  uomini  rhe  oggidì  son  chia- 
mati Baroni;  i quali,  benché  secondo  la  diver- 
sità de’ tempi  « delle  regioni  abbiano  anche 
variato  di  nome  r di  potenza,  di  effetto  non- 
dimeno sono  stati  sempre  gli  stessi;  e parvero 
a’ Romani  sì  naturali  c si  congiunti  ai  regni, 
che  perciò  Regoli  gli  denominarono:  l’origine 
de’ quali  non  potè  esser  più  chiara  né  più  ono- 
revole, ‘perciocché  avendo  i sudditi  in  pace  o io 
guerra  neri  meritato  co’ padroni,  vennero  dalia 
gratitudine  c liberalità  ili  quelli  alle  dignità  c«! 
a’ dominj  esaltati.  Egli  è ben  vero,  ine,  per 
quanto  si  é osservato  poi,  questa  sorte  di  per- 
sone a molti  regni  é stata  di  nocumento,  ed 
a molti  di  giovamento:  hanno  giovato  i Baroni 
a’  regni  grandi  e potenti  ; ma  a’  piccioli  e de- 
boli hanno  nociuto  sempre:  il  che  dall'  umana 
ambizione  è avvenuto  ; la  quale  per  essere  senza 
termine  e misura,  nè  contenta  diparte  alcuna 
di  autorità,  instilo  al  supremo  grado,  eh’  é il 
Reale,  gli  ha  fatti  aspirare:  por,  dov’egli  per 
l'altezza  tua  sié  lor  dimostro  inaccessibile,  non 
tentarono  con  T opere  di  salirvi  giammai,  ma 
col  desiderio  solamente,  di  ogni  difficoltà  su- 
peratore,  vi  sono  pervenuti  ; anzi  stupefatti  da 

3ueH’ altezza,  e diventati  untili,  si  sono  sforzati 
i venerarlo.  e,  come  si  é detto,  dì  giovargli: 
ti  contrario  è accaduto  qualora  è stato  sì  de- 
presso che  gli  abbia  invitati  ad  ascendervi  ; 
perchè  del  continovo  o 4’  hanno  occupato  o 
travagliato.  ] Re  di  Napoli,  mentre  non  posse- 
derono altri  Stati,  in  sì  basso  luogo  e si  di- 
sprezzabile sederono,  che  non  solo  a' potentati 
esterni,  ma  ad  ogni  lor  Barone  diedero  animo 
di  macchinare  lor  contri  e di  scacciargli  : di 
qui  nacquero  le  spesse  infedeltà  de’  soggetti,  le 
assidue  guerre,  le  graniti  e varie  lor  mutazio- 
ni : e,  quel  di’  è più  da  maravigliare,  molte 
fiate  essi  medesimi,  sdegnando  la  lor  miseria  e 
stimolati  da  cupidità  di  aver  forze  uguali  al 
nome,  si  procacciarono  co’  loro  Baroni  delle 
molestie  e de*  pericoli , come  dalla  presente 
congiura  ai  potrà  notare  : la  qual  fu  di  si  grave 
e pernicioso  momento  al  renane,  die  lo  riempie 
d’innumerabili  calamità;  e gli  animi  degli  aiu- 
tatoli discordò  in  ti  fatta  maniera,  che  non  che 
i vassalli  da’ padroni,  ma  l’un  fratello  dall*  al- 
tro, i figliuoli  da’ padri,  le  mogli  da’ mariti 
dissentiremo  : le  amicizie,  le  parentele,  ed  i 
giuramenti,  già  santissimi  vincoli  dell’umana 
società,  furono  ottimi  ministri  a gl’inganni  ed 
a’  tradimenti  : la  pace  versò  più  sangue  della 
guerra;  l’imbecillità  del  sesso  o dell'età  sospinse 
gli  uomini  a crudeltà,  non  a compassione:  e per 
recare  in  uno  tutte  le  miserie  zìi  quel  tempo, 
fu  si  acerba  questa  dissonatone,  che  non  meno 
a’  percossi  clic  a’ percussori  apportò  terrore  * 
spavento;  perocché  gli  uni  affliggeva  la  soffe- 
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rene*  del  male,  gli  altri  il  timore  della  Yen- 
detta  premeva.  Li  quali  avvenimenti  in  parte 
dimostrar  volendo,  dico,  che  correndo  gli  anni 
del  Signore  ucccclxxx  nel  regno  di  Napoli  si- 
gnoreggiava Ferdinando  di  Aragona  il  vecchio 
e di  quel  nome  primo,  uomo  di  animo  stimalo 
alquanto  crudele,  ma  delle  arti  della  pace  e della 
guerra  instrul liastfiio:  ed  avvegnaché  per  pruden- 
za, felicità  e grandezza  delle  cose  operate  fosse 
a 'passati  Re  di  Napoli  non  pur  uguale  ma  su- 
peiiorc,  nondimeno  aveva  Alfonso  suo  primo- 
genito Duca  di  Calavria,  detto  per  sopra  nome 
il  Guercio,  che  *è  vivente,  poco  mcn  che  il 
tutto  maneggiava:  ed  essendo  giovane  feroce  e 
di  natura  all'  armi  inclinato,  di  niuna  cosa  mo- 
strava esser  più  vago  che  di  accendere  guerre 
iu  diverse  parti- dell’ Italia  ; mediante  le  quali 
avesse  occasione  di  acquistar  fama,  glona  e 
stato:  siccome  in  quelle  prosperando,  tuttavia 
*’ innalzava  a desiderare  maggiori  cose,  cosi 

P'rar  ventura  perdendo,  nel  voler  ammendare 
avuto  danno  si  struggeva;  di  modo  che  nè 
vinto  nè  vincitore  sapeva  riposare;  anzi  per 
meglio  stare  apparecchiato,  in  ciascun  tempo 
nudriva  grande  moltitudine  di  soldati , e nel 
mare  ancora  sostentava  non  piceiola  armata. 
Queste  speranze  e questi  provvedimenti  erano 
cagione  che  i soggetti  che  !"  avevano  a mante 
nere,  l’ odiassero,  ed  i Principi  vicini,  che  te- 
mevano sentirli,  ne  prendessero  sospetto  e guar 
dia:  e tutti  insieraemenle  desiavano  che  altri 
il  travagliasse,  acciocché  loro  non  potesse  nuo- 
cere. Tra  quei  che  ciò  procurarono,  dissero 
i bagnarsi  essere  stati  i Fiorentini,  i quali 
per  due  anni  con  la  guerra  perseguitati  dal 
Duca,  t spesso  in  dublùo  della  libertà,  nè 
anche  con  la  pace  ne  vivevano  sicuri  ; si  per 
aversi  ritenuti*  molte  terre  del  lor  dominio  ; 
come  perché,  dimorando  «lenito  di  Siena,  al- 
trui porgeva  sospetto  di  vulerc  quella  re- 
pubblica sotto  vari  colori  alla  sua  ubbidienza 
ridurre:  ma  non  potendo  i Fiorentini  dalle  po- 
tenze Cristiane  conseguire  che  lo  travagliassimo 
e cjic  con  loro  pericolo  con  servassi  no  le  pro- 
prie fortune,  si  giUarono  a quella  de*Turchi, 
ch’aveva  il  suo  Imperio  nell’ Albania,  e parte 
Bella  Schiavo uia,  dirimpetto  al  Regno,  e dimo- 
strarono a Maometto  loro  Impcradore,  come 
la  grandezza  di  questo  giovane  era,  se  non  di 
presente,  nel  tempo  avvenire  per  dover  nuo- 
cere non  meno  ad  esso  c|;e  a loro:  anzi  molto 
più  a lui,  essendo  1*  impresa  più  giusta,  rispetto 
alla  religione,  più  agevole  per  lo  poco  tratto 
del  mare  Ionio  che  divide  ambi  i loro  regni, 
e più  favorita  da’ Prìncipi  Cristiani.  Era  Mao- 
metto per  diverse  cagioni  contra  il  Re  Ferdi- 
nando ol tremodo  sdegnato  , e vie  più  di  altra 
cosa,  per  aver  porto  quella  state  medesima  soc- 
corso a Rodi  che  egli  indarno  aveva  oppugna- 
to: sicché  non  iu  difticile  a’ Fiorentini  disporlo 
all'  impresa,  fargli  espugnare  la  città  di  Otran- 
to, ed  il  paese  all'  intorno  predare.  Questa  su- 
bì tana  guerra,  commossa  al  Re  da  si  grande 
nimico  , come  sgomentò,  il  rimanente  dell’  Ita- 
lia, cosi  trawe  di  capo  al  Duca  di  Calavria  il 
disegno  di  occupare  la  Toscana:  sicché  chie- 
dendo agli  uomini  ed  a Dio  aiuto,  si  dispose, 
lascialo  di  turbare  i Cristiani  , a guerreggiare 
co’  Turchi,  restituendo  a Siena  la  liberta,  cd 
a Firenze  le  terre  tolte.  Fu  la  guerra  nondi- 
meno al  Re  cd  al  Duca  d’ intollerabile  dispen- 
dio, e fu  presso  a rimanere  in  abbandono  ras- 
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sodio  clic  per  mare  e per  terra  tenevano  alla 
ricuperazione  di  Otranto,  essendo  il  Regno  per 
le  guerre  addietro  esausto  ed  impoverito;  ed  i 
confederati,  repressi  i primi  empiti  de’ Turchi, 
avendo  caro,  come  si  e detto,  simil  travaglio, 
andavano  lenti  nelle  provvisioni.  Ma  Dio  che 
per  altre  mani  ed  in  altro  tempo  aveva  diffe- 
rito il  loro  castigo,  vi  diede  aiuto  egli,  cd 
immantinente  non  pur  tolse  di  vita  Mamnette, 
ma  anche  1’  imperio  dall’  armi  de’  figliuoli  fc’ 
travagliare,  sicché  i Turchi,  reggendosi  da  ogni 
lato  abbandonati,  vìnti  dalla  disperazione  più 
che  dalla  forza,  imposero  fine  alla  costanza  lo- 
ro, quella  città  di  accordo  rendendo.  Or  men- 
tre che  quella  guerra  era  in  sul  maggior  fer- 
vore, e che  di  giorno  in  giorno  temeva»  an- 
che più  spaventevole  , il  Duca  di  Calavria  ri- 
guardando la  delmlezza  delle  forze  sue , poco 
bastevoli  a tanto  peso  sostenere,  si  rammaricava 
col  padre,  rimproverandogli  che  per  soverchia 
bontà  e mal  governo  i suoi  Ministri  lo  aveano 
ingannato,  fatti  se  ricchi  c lui  povero;  c die 
almeno  allora,  che  si  ritrovava  iu  tanto  perìcolo 
dello  Stato,  ai  dovesse  servire  de' fui  ti  loro,  e 
come  fraudatori  punirgli.  1 ministri  che  il  Duca 
accennava,  erano  Antonello  Peirucci  Segretario, 
e Francesco  Coppola  Conte  di  Sarno,  ebe  di 
povero  grado  si  erano  pareggiati  con  1’  auto- 
rità del  Re,  di  rendile  c di  Stali  a’ maggiori 
principi  del  Regno.  Antonello  Pctrucei  nacque 
io  Teano,  de*  beni  del  mondo  poco  agiato,  c fu 
in  Averta  nudrilo  : ma  nei  suoi  primi  anni, 
porgendo  segni  di  alto  ingegno,  venne  dal  pa- 
dre conceduto  al  Notaio  Giovanni  Ammirato 
Aversano:  il  quale,  preso  dall'  indole  del  putto, 
lo  fe’  in  lettere  ed  in  buoni  costumi  con  dili- 
genza ammaestrare,  ed  avvedutosi  che  con  l’età 
giva  crescendo  di  senno  e di  destrezza,  fu  suo 
avviso,  acciocché  un  giovane  di  cotanta  spe- 
ranza inutilmente  seco  non  si  perdesse,  porlo 
a’  servigi  di  Giovanni  Olzina  Segretario  del  Re 
Alfonso  primo,  e suo  amico  ca  oste  qualora 
ad  Aversa  ne  veniva:  ove  sperò,  come  più 
ampiamente  avvenne,  che  con  esso  lui  avrebbe 

rioso  campo  di  esercitarsi  c divenire  gran- 
oltre  che  la  fortuna,  volendo  con  infelice 
fine  di  eccellentissimo  uomo  rinnovellarc  nelle 
menti  umane  la  sua  potenza , facilmente  gli 
apriva  tutte  le  strade  a condursi  in  luogo  al- 
tissimo, donde  poi  con  notevole  rovina  lo  po- 
tesse precipitare.  Ricevello  dunque  l’ Olzina 
caramente,  si  per  compiacere  al  Notaio  , come 
per  l’aspetto  buono  del  giovane,  e con  Lorenzo 
Valla  clie  in  casa  sua  si  dimorava,  uomo  per 
lettere  e per  dottrina  chiarissimo,  Io  pose  ad 
apprendere  virtù.  Con  si  raro  maestro,  Anto- 
nello in  picciolo  spazio  di  tempo  riuscì  tanto 
letterato,  che  a Lorenzo  ed  all'Ulzina  fu  a ma- 
raviglia carissimo,  cd  annoverato  in  segreteria 
tra  gli  Scrivani.  Quante  fiate  l' Olzina  soprap- 
preso da  diversi  affari  non  fosse  potuto  gire 
dal  Re,  tante  usava  mandarvi  Antonello,  a cui 
per  questa  famigliarità  in  modo  si  fe’caro  che 
egli  r onorò  con  di  molti  ufici  e dignità:  e co- 
nosciutolo virtuoso  e modesto,  F arricchì  ed 
esaltò  tanto  che,  morto  lui,  Ferdinando,  suo 
figliuolo,  non  volendo,  come  il  padre,  commet- 
tere le  cose  a più  persone,  ma  ad  un  solo,  eles- 
se sopra  ogni  altro  Antonello,  e non  solamente 
lo  creò  Segretario,  ma  un  altro  sé  stesso  ; di 
qualità  che  quando  gli  gravava  udire  alcuno, 
r inviava  da  lui , acciocché  con  maggior  agio 
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potesse  ascoltar  la  dimanda,  e per  quello  ri- 
spondergli: le  provvisioni,  i comandamenti  e 
gli  ordini  agli  ufictali,  magistrati  ed  altre  per- 
sone, erano  (piasi  tutti  rivelati  per  bocca  sua,  il 
qual  favore,  dimestichezza  ed  autorità  col  Re  fu- 
rono cagione,  come  sempre  avviene,  eh1  egli 
acquistasse  ricchezze  grandissime,  e con  nobili 
(tarenti  si  congiugnesse.  Tolse  per  tanto  moglie 
una  donna  degli  Arcamoni,  c seco  generò  più 
figliuoli,  de*  quali  il  primo  fe’  Conte  di  Cari- 
nola, l'altro  di  Policastro,  il  terzo  Arcivescovo 
di  Taranto,  il  quarto  Priore  di  Capova,  l’ul- 
timo per  la  sua  tenera  età  non  potè  egli  di 
straordinaria  fortuna  provvedere  : benché  dipoi 
per  le  sue  virtù  Vescovo  di  Muro  l’ abbiamo 
veduto.  Aveva  eziandio  in  editici  superbissimi  e 
adornamenti  di  chiese  dimostrata  somma  magni- 
ficenza c ricchezza , e tale  che  non  pareva  in 
vii  luogo  nato,  ma  da’  suoi  antecessori  la  Dre- 
sente  fortuna  avere  conseguita.  Francesco  Cop- 
pola, quantunque  si  fosse  di  antica  e nobil  fa- 
miglia Napoletana,  nondimeno  ristrettamente  vi- 
vendo faticava  in  avanzarsi,  nel  che  prese  nome 
di  trafficar  bene  ; ed  a inano  a mano  in  tanto 
T accrebbe  che  fra  tutti  i negozianti  era  cele- 
bre e riputato  de*  primi  : al  suono  della  cui 
faina  destassi  il  Re  Ferdinando,  che  giudicava 
per  le  sue  picciole  entrate  convenire  al  grado 
Reale  i guadagni,  eziandio  a’  privati  poco  ono- 
revoli; c fèllo  capo  e partecipe  del  profitta  di 
tutti  i traffichi  e mercantili  industrie  eh’  egli 
faceva  di  fuori  e dentro  il  regno,  con  la  quale 
occasione  Francesco  di  leggieri  divenne  ricchis- 
simo : perchè  il  Re,  dal  proprio  interesse  al- 
lettato, non  permetteva  cne  nel  reame  veruno 
vendesse,  se  egli  primieramente  non  ismalliva 
le  sue  merci,  nè  alcuno  comperasse,  se  Fran- 
cesco non  s’  era  a suo  grande  agio  provvedu- 
to. Questa  compagnia  col  Re  si  mantenne  in- 
aino a tanto  eh'  egli  fu  intromesso  nel  Consi- 
glio Reale,  e eh’  ebbe  compere  di  molte  navi 
col  Contado  di  Sarno,  stato  già  degli  Orsini  ; 
tua,  gustato  dipoi  il  veleno  dell’ ambizione,  ed 
entrato  in  pensiero  di  non  essere  inferiore  a 
signore  alcuno  del  regno,  presero  a combattere 
nell’  altiero  animo  suo  il  desiderio  degli  onori 
con  quello  dell*  avere;  ed  essendo  amendue 
di  pari  forze  e di  uguale  potenza,  nè  poten- 
dosi dall*  uno  per  nuovo  appetito,  nè  dall’al- 
tro per  antico  abito  disciorre,  cominciò  da  sé 
molto  più  nobilmente  a maneggiarsi  ; nè  era 
al  moudo  suo  pari  che  di  credito  l’agguaglias- 
se: perciocché  in  Levante  ed  in  Ponente  aveva 
tanto  credito , che  ad  ogni  sua  richiesta  gli 
erano  credute  e mandate  merci  di  sommo  va- 
lore. Aggi ugne vasi  a ciò  il  rispetto  che  gli  era 
portato  da’  marinari  e da’  padroni  delle  navi  ; 
perciocché  tutti,  come  loro  difensore, l'osserva- 
vano, e nelle  differenze  come  arbitro  lo  chia- 
ma  vano.  Aveva  anche  aperto  in  ammirazione 
degli  uomini  una  stanza  grandissima  colma  di 
vele,  di  ancore,  di  sarte,  di  artiglierie  e di 
tutte  le  altre  munizioni,  a qualunque  numerosa 
armata  sufficiente.  La  casa,  ove  splendidamente 
abitava,  da  gentiluomini,  cittadini  e soldati  fre- 
quentava»! assiduamente  ed  ouoravasi.  Le  quali 
ricchezze,  onori  e buona  fortuna,  come  in  An- 
tonello avevano ‘recata  incomparabile  modestia, 
cosi  in  Francesco  avevano  generato  smisurata 
baldanza.  Trovandosi  adunque  il  Conte  di  Sarno 
cd  il  Segretario  abbondantissimi  di  ricchezze 
cd  il  He  poTcrissimo  di  danari , aggradiva  al 


Duca  di  Calavria  abbatter  quelli,  per  rilevare 
il  padre.  V’erano  ane.be  di  molti  ohe,  ricoprendo 
I*  odio  privato  col  pubblico  delitto,  a ciò  l’ in- 
segavano, e fra  gli  altri  Diomede  Carrafa  Conte 
di  Maddaloni,  uomo,  oltre  la  nobiltà  del  san- 
gue, per  rimembranza  de’  servigi  paterni  e pro- 
pri , appo  il  Re  di  grande  stima , ed  intimo 
Consigliere  del  Dura.  Costui  parimente,  come 
tutti  gli  altri  Baroni , odiava  nel  Conte  e nel 
Segretario  cosi  grande  autorità  ; anzi,  come  se 
1’  altezza  de’ gradi  e non  la  virtù  dell’  animo 
gl’  imperi  reggesse  , si  affliggeva  che  gente 
riputata  da  lui  inferiore  a se , avesse  a go- 
vernare il  Re , e fosse  a lui  si  tosta  fatta 
uguale  di  stato  e maggior  di  favore.  Non  si 
mosse  Ferdinando  alle  parole  del  figliuolo , o 
che  la  memoria  de’  benefir j ricevuti , o che  la 
paura  dell’  infamia  il  tenessero  in  freno.  Oltre 
al  non  volersi  privare  di  due  ministri,  mediante 
li  quali  nelle  sue  maggiori  turbolenze  era  ri- 
raaso  superiore,  più  tosto  riprese  il  Duca  con 
acerbe  parole , e di  coloro  si  dolse  che  a ciò 

10  consigliavano.  11  fatto  nondimeno  pervenuto 
a notizia  del  Conte  di  Sarno  c del  segretario, 
entrò  loro  nel  petto  più  profondamente  che  il 
Re  o il  Duca  non  avrebbono  creduto:  e come 
uomini  prudenti  sij  ristrinsero  insieme  e furono 
a ragionamento  de*  rimedi  della  sopravvegnente 
rovina;  e giudicarono  che  essendo  i favori  dei 
Principi  combattuti  da’venti  dell’invidia  e della 
calunnia,  per  confermare  il  Re  nella  loro  dife- 
sa , conveniva  loro  dolersi  seco  dell’  avuta  so- 
spizione , ricordargli  i servigi  passati , e final- 
mente proferirgli  1 loro  Stati,  acciocché,  senza, 
acquistar  nome  di  avaro  o di  crudele,  ne’  suoi 
bisogni  se  ne  servisse  : e perchè  il  Conte  era 
più  esposto  all’  ingiuria,  per  avere  maneggiato 

11  tesoro  Reale , si  risolverono  eh*  egli  par- 
lasse prima  e di  solo , affinché  il  Re,  comuni- 
cando il  tutto  , come  soleva  , eoi  Segretario  , 
egli  allora , presa  l’  occasione , di  sé  favel- 
lasse. Piacque  il  partito  al  Conte  di  Samo, 
come  ad  uomo  che  riputava  il  Segretario 
freddo  c timido  e più  atta  al  difendere  che 
pronto  all’ accusare.  Per  tanta  appresentatosi 
dal  Re  una  sera  che  riveniva  da  caccia  lieto 
per  aver  preso  alquante  fiere,  in  questa  sen- 
tenza gli  parlò:  Sacra  Maestà,  io  m'immagino 
che  il  Duca  suo  figliuolo  s’abbia  presupposto, 
che,  come  cacciando  sete  vago  di  uccidere  le 
fiere,  non  altrimenti  prendiate  diletto  facendo 
morire  » vostri  servitori  benemeriti,  e come 
sostenete  che  elle  alcun  tempo  vaghino  per  li 
campi  senza  notarle,  parimente  lasciata  ingras- 
sar noi  per  farei  poi  con  vostro  maggior  vantaggio 
estinguere.  Rendo  grazie  a Dio  ch’egli  ha  tro- 
vato il  contrario,  c noi  abbiamo  conosciuto  a- 
vere  più  umano  padrone,  e lui  meno  crudel 
padre  di  quello  che  stimava.  Ma  qual’ altra  ri- 
sposta potava  riportare  il  Duca  da  quel  Re  che 
fra  tutti  gli  altn  del  mondo  è tenuto  pruden- 
tissimo, e da  quel  padrone  che  ha  fallo  già 
pruova  della  fermezza  de*  suoi  fedeli  in  tante 
occasioni  di  vorj  e dubbiosi  tempi?  avvegnaché 
io  non  mi  dolga  tanto  di  lui  (che,  per  essere 
vostro  figliuolo,  non  gli  è potuto  cadere  nel- 
l’animo sì  scellerato  pensiero),  quanta  de’suoi 
consiglieri  che  a ciò  mal  suo  grado  l’inducono, 
lo.  Sacra  Maestà,  sono  odiato  da  questi  altri 
Baroni,  perocché  mi  avete  loro  di  ricchezze,  di 
favore  e di  dignità  agguagliata:  la  ‘qual  cosa 
quanto  sta  di  ragione,  ella  se  ’l  giudichi,  lo 
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non  debbo  ripugnare  dò  alla  gratitudine  nè 
aJla  magnanimità  vostra:  ma  eglino  possono  bene 
contrastare  allo  sfrenato  disio  che  tengono  di 
farvisi  uguali,  nuocere  a questa  Corona  ed  ispo- 
gliarvi  del  regno  : e comecché  non  sapessino  le 
sode  ricchezze  de’ padroni  procedere  dalla  fe- 
deltà dei  servi,  vi  accusano  anche  ingiusta- 
mente che  mi  facciate  meritevole  di  que’  pre- 
ni] per  la  lealtà  e sollecitudine  mia.  Dovereb- 
bono  più  tosto  li  loro  padri  giustamente  incol- 
pare che  superbi  gli  hanno  conceputi  ed  iaco- 
noscenti  allevati  ; di  che  potrei  arrecare  molti 
esempi  avvenuti  ai  tempi  antichi  ed  all’età  no- 
stra, se  non  favellassi  con  quell'  uomo  che  per 
propria  virtù  e per  alcuna  mia  fatica  ( siami 
lecito  giustamente  vantarmi)  nella  guerra  del 
Duca  Giovanni  di  Angiò  gli  ha  battuti  e do- 
mati. Quale  fu  di  loro,  quantunque  da  voi  mag- 
giormente esaltato,  che  disfavorisse  il  vostro 
avversario,  o pure  nel  suo  ricetto  non  V alber 
gasse?  furono  peravventura  gli  amici,  i paren- 
ti o coloro,  co*  quali  per  tutto  il  tempo  era- 
vate educato  e vivuto  l Cotesto  è il  fonte.  Sa- 
cra Maestà,  donde  nasce  e deriva  il  mio  male, 
altamente  dolendo  a costoro,  che,  a cui  me- 
no si  disdiceva  il  mutar  fede,  ai  sia  stato  im- 
mutabile*. della  cui  invidia  rosi,  passano  tant’ol- 
tre  che  vorrebbono  che  voi,  per  nuocermi , vi 
spogliaste  di  ogni  costume  Reale,  e all’ira  di  Dio 
vi  esponeste  : l’ ira  di  Dio,  dico,  infallibil  vendi- 
catrice delle  grandi  ingratitudini  : ma  essi  ope- 
rano indarno:  che  i cuori  de’ Re  non  sono  nelle 
mani  degli  uomini:  rincrescerai  solo,  che  ab- 
biano voluto  con  l’appoggio  del  Duca  c con  la 
favola  della  necessità,  sfogare  la  loro  invida 
ambizione  : ma  ecco  che  io  tolgo  loro  questo 
velo.  S’io  avessi  veduto,  Sacra  Maestà,  che  al 
Duca  fossero  di  mestieri  le  fatiche  mie,  senza 
esserne  richiesto,  l’avrei  a suo  benefìzio  logore 
c disperse:  ma  non  iscorgo  ancora  altra  neces- 
sità ae  non  quella  eh’  egli  medesimo  e quelli 
savi  suoi  consiglieri  da  sé  stessi  s’impongono; 
preparandosi  di  tenere  in  questa  impresa  infi- 
nita gente  inutile  e dannosa:  e con  tutto  ciò, 
sebbene  i soldi  indugieranno,  voi  vivo,  non  mai 
verranno  meno.  Noi  abbiamo  il  reame  tran- 
quillo, domi  i Baroni,  le  comunità  benevole,  il 
nimico  nell’estrema  punta  del  regno:  e dubitia- 
mo di  non  poter  sostenere  la  guerra?  e che 
guerra  poi?  dove  non  solamente  gli  uomini,  ma 
tutta  la  terra,  il  mare,  il  cielo  nel  nostro  fa- 
vore han  preso  l’armi.  A quale  scelleraggine 
avrebbono  costoro  tratto  il  Duca,  se  l’avessino 
avuto  a consigliare  allorch’avemmo  la  Francia 
addosso,  contrari  i popoli,!  signori  ribelli,  privi 
del  possesso  del  mare,  in  dubbio  di  quello  di 
terra,  rotti  e fugati  dinanzi  alle  porte  di  Na- 

r)Ii?  veramente  che  la  crudeltà  di  Attila  r 
empietà  di  Nerone,  oscure  sarebbono  appetto 
delle  sue.  L’  animo  mi  detta,  Sacra  Maestà,  o 
che  giammai  niuna  impresa  fu  felicemente  in- 
cominciata e gloriosamente  finita,  o che  la 
nostra  sarà  dessa.  Pur,  s’ella  giudica  altrimenti, 
o conosce  di  esporre  a periglio  lo  Stato  suo, 
renda,  la  priego,  non  pur  le  sostanze,  che  in 
revc  si  possono  rifare,  ma  la  persona  propria 
e’  miri  figliuoli,  ed  a ausi  più  straniera  gente 
si  sia,  gl*  venda  e gli  doni,  per  ristorare  e rin- 
vigorire le  forze  sue*,  ma  s% elleno  incontro  a 
questo  dcbol  vento  sono  pur  valide  e robuste, 
•.  up  pii  cernente  la  nriego  a tórre  inespugnabil- 
mente la  difesa  della  giusta  causa  mia,  reprimere 


la  malignità  degl' invidi,  far  vedere  a)  Duca  l’er* 
ror  suo,  ed  al  mondo  tutto,  che  non  mi  avete 
beneficalo  solamente,  ma  da  nefanda  ingiuria 
difeso  e conservato.  Stette  il  Re  alle  parole 
del  Conte  alquanto  sospeso,  e mostrò  nel  volto 
e negli  occhi  essergli  dispiaciuto  il  sospetto 
suo,  rispondendo  ch’egli  credeva  eh’ esso  Conte, 
il  quale  per  tanto  tempo  era  vivuto  seco,  non 
avesse  conosciuto  in  lui,  né  anche  ne’ suoi  mag- 
giori travagli,  non  solamente  azion  veruna  tiran- 
nica c crudele,  come  sarebbe  questa  giudicata, 
ma  nè  un  minimo  segno  che  potesse  denigrare 
la  Reai  dignità:  e che  le  parole  tra  lui  e*l  Duca 
corse,  per  coloro  si  dovevano  intendere  che  ve- 
ramente avevano  rubato,  e non  per  quelli  clic 
con  fede  cd  amore  faticando  avevano  meritato 
dalla  sua  Corona  robe  e dignità;  e che  ringraziava 
Dio  che  il  Duca  avesse  verso  lui  quell’  animo 
che  doveva;  ma  se  pure  di  altra  mente  fosse, 
non  poteva  mancare  di  assicurarlo , ricono* 
scendo  dalla  sua  persona  innumerabili  servigi, 
de’  quali  la  memoria  egli  conservava  si  salda  e 
potente,  eh’  arebhc  prevaluto  sempre  alle  saga- 
cità  de’ maligni.  Questa  risposta  del  Re  al  Conte 
fu  molto  grata,  e venne  in  certa  speranza  che, 
regnante  lui,  non  vi  fosse  di  che  sospettare; 
tanto  più  che  il  seguente  giorno  il  Re  col  Se- 
gretario ebbe  ragionamento  somigliante,  e gl’ini- 
pose  che  in  ogni  modo  e’ togliesse  al  Conte  quel 
vano  timore:  nel  qua)  discorso  il  Segretario 
parlò  di  se,  ma  più  moderatameute  ; perchè 
disse,  se  il  Conte  meritava  castigo  per  essersi 
arricchito  in  casa  di  Sua  Maestà,  troppo  mag- 
giore doversi  a lui  ch’aveva  più  /acuità,  c 
meno  ve  ne  aveva  recate;  e che  non  si  cono- 
scerebbe differenza  fra’  servi  d’ uomini  privati 
e quelli  de’ Re,  se  gli  uni  e gli  altri  vivessino 
in  continova  povertà:  anzi  che  i Principi  nuovi, 
come  era  in  quel  regno  Sua  Maestà,  tutti  pro- 
curano di  porre  nuove  genti  ne’  loro  Stali,  i 
quali  conoscano  l’obbligo  della  loro  fortuna  da 
essi  soli  derivare  : e che  se  in  lato  del  mondo 
faceva  mestiere  usare  questo  termine,  era  nel 
Reame , ove  per  l’  addietro  si  erano  veduti 
tanti  rivolgimenti,  cd  ove  niuno  legame  più 
che  quel  della  roba  bastava  a fermar  gli  uomini  : 
oltreché  se  il  Duca  fosse  di  quest’  animo,  sa- 
rebbe proprio  non  volere  che  altri  il  servisse 
mai,  avendo  la  servitù  per  line  la  ricchezza.  E 
finalmente  per  dimostrare  che  non  se  la  inten- 
deva col  Conte,  soggiunte  restar  molto  ammi- 
rato che  persona  di  cotanto  ingegno , come 
era  egli,  fosse  caduto  in  questi  pensieri  per 
cagione  de’ quali  dava  a sé  sospetto,  al  pa- 
drone infamia  e ai  malevoli  materia  di  poterlo 
più  largamente  calunniare.  Avuti  il  Segreta- 
rio e il  Conte  col  Re  questi  ragionamenti,  quan- 
tunque per  quelli  fossino  come  assicurati  del 
suo  volere,  non  perciò  cessarono  di  fare  tutti 
i preparamenti  possìbili  a stabilirsi.  Ed  essendo 
l’ ufficio  di  un  uomo  saggio,  cosi  di  rimediare 
il  mal  presente  come  il  futuro  prevedere,  con- 
vennero che  in  dando  al  Re  danari  per  l’urgente 
bisogno,  del  tatto  si  assicurassero  di  lui;  e in 
procacciando  a sé  amici  c parenti,  c al  Duca 
di  Calavria  sospetti  c nemici,  eglino  divenissero 
bastevoli  non  solo  ad  opnorsegli,  ma  urtarlo*, 
e che  perciò  il  Conte  delle  cose  del  mare  som- 
mamente s’impadronisse.  Presi  questi  appun- 
tamenti, il  Conte  immantinente  si  diede  a trar 
fuori  un’armata  per  istrignere  più  Otranto:  il 
qual  carico  dal  Re  volentiermente  gli  fu  im- 
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posto,  m perchè  non  v’era  persona  che  a fine 
meglio  di  lui  il  potesse  condurre,  si  eziandio 
perchè  in  quell’  apparecchio  lo  sovvenisse  di 
danari  e navali  strumenti.  Non  è agevole  a 
credere  in  munto  brieve  tempo,  ed  in  quale 
numero,  il  Conte  di  Sarno  pose  insieme  quel 
navilio  ed  apparecchiò;  acciocché  con  quella 
in  vero  illustre  azione  comperasse  gli  animi  dei 
padroni  : mediante  la  qual  armata  c buona  for- 
tuna, Otranto,  come  si  è detto,  si  riebbe,  con 
tanta  lode  del  Conte  di  Sarno  che  da  ciaacbe- 
duno  della  libertà  del  regno  e della  religione 
nominato  fu  conservatore.  Il  Segretario  anch’egli 
diede  buona  somma  di  danari  al  Re:  la  qual 
cosa  d’ allora  ih  poi  usò  continuamente,  e più 
fiale  l’anno  in  abbondanza  gli  donava,,  ed  altresì 
persuadeva  a gli  amici  e parenti,  come  uficio 
•I  Re  gratissimo:  tal  che  per  Napoli  si  diceva 
lui  comprare  il  sno  favore.  Contrasse  anche 
con  gli  Orsini  parentado,  i quali  in  quel  tem- 
po, come  padroni  dclt*  armi,  appo  il  Re  e *1  Du- 
ca di  Cala v ria  in  altissimo  grado  dimoravano. 
Kra  capo  loro  Virginio,  tra  tutti  i Capitani 
d’ Italia  rìputatissimo  : una  congiunta  di  costui 
e della  sua  famiglia  stessa  sposò  il  Segretario 
nel  Conte  di  Carinola,  sperando  il  rispetto  de- 
gli Orsini  il  figliuolo  dover  conservare.  Con  la 
gita  dunque  del  Conte  di  Samo  e con  questo 
parentado,  parve  per  allora  che  gli  animi  di 
amendoe  s’  accbetassino.  Avvenne  dipoi  la  se- 
» gurnte  primavera  che  il  Re  ebbe  novella  come 
il  successore  del  Turco,  detto  Raiazete,  era  pas- 
sato sopra  Rodi  con  esercito  possente:  laonde 
il  Re  per  temenza  che  quell’  isola,  opposta  alle 
frontiere  de’ Torchi  per  un  ostacolo  grande, 
non  pervenisse  in  forza  loro,  fece  una  picciola 
armata  per  soccorrerla,  spintoci  anche  dalle 
preghiere  del  Papa,  nel  cui  apparecchio  me- 
desimamente il  Conte  adoperò:  ed  egli,  per  am- 
morzare la  vorace  fìammu  dell’invidia  con  di 
molte  buone  operazioni,  non  scemando  la  con- 
sueta diligenza,  in  un  momento  messe  ad  ordine 
il  tatto  e le  navi  avviò  : le  quali  felicemente 
navigando,  giunsero  a Rodi,  e non  solo  il  soc- 
corsero, ma  dagl’  impeti  de’  nemici  valorosa- 
mente lo  salvarono.  Quest’opera  aggiunta  al- 
1*  altra  d’ Otranto,  benché  pensasse  il  Conte  che 
gli  avessino  appo  l’animo  del  iìe  guadagnato 
tanto  che  potesse  già  tener  sé  e le  sue  cose 
per  difese  e sicure  da  ogni  assalto  del  Dura 
di  Calavria;  pure,  dovendo  per  la  morte  del 
Re  che  tuttavia  se  gli  appressava,  cadere  in 
brieve  nelle  sue  mani  lo  scettro  del  regno,  cer- 
cò, prima  che  quel  giorno  gli  sopravvenisse, 
collegarsi  in  parentado  co*  primi  signori  del 
regno,  e tratto  dar  marito  a«i  una  sua  figliuola 
il  figliuolo  del  Principe  di  Bisignano,  della  fa- 
miglia Sanseverina:  il  che  non  ebbe  effetto,  nè 
egli  molto  se  ne  curò;  perocché  nacqner  cose 
che  per  un  pezzo  più  pienamente  rassicuraro- 
no ; e furono  queste.  I Veneziani  e ’l  Papa  si 
eollegarono  a*  danni  del  Duca  di  Ferrara,  del 
Re  Ferdinando  genero,  perchè  egli  non  osser- 
vava i patti  intra  di  loro  nei  tempi  addietro 
stabiliti,  e Parevano  in  sì  fatto  termine  con- 
dotto, rhc  ciascuno  vedea,  se  il  Re  non  gli  dava 
presta  e somma  aita,  e’  si  abbandonava  : non- 
dimeno egli  v’andava  assai  più  lento  di  ciò  che 
i bisogni  del  Dora  di  Ferrara  peravventura  ri- 
chiedevano ; perciocché  la  guerra  passata  di 
Otranto  e il  corso  pericolo  P aveano  per  si 
fatto  modo  affaticato  ed  impoverito;  che  non 


ardiva  ripigliare  l’armi.  Pure  alla  fine,  costret- 
to dal  volere  del  Duca  di  Calavria,  deliberò 
soccorrere  il  genero  c la  figliuola,  ed  al  Papa 
ed  a’  Veneziani  vietare  il  grande  accrescimento 
che  per  quell’acquisto  rerrebbono  a fare;  di 
che  il  Re  privatamente  ed  in  pubblico  Consi- 
glio volendone  de’ suoi  il  parere,  il  Segretario 
c ’l  Conte  di  Sarno  caldamente  consigliavano 
che  Ferrara  si  doveva  difendere,  dimostrando  con 
efficaci  ragioni  che,  spento  colui,  il  medesimo 
avrehbono  fatto  a Sua  Maestà,  e ’l  Papa  non 
avere  minor  ragione  nel  Regno  che  in  su’l 
Ferrarese  ; e che  i Veneziani  non  meno  aspi- 
ravano a insignorirsi  dell*  uno  clic  si  faeessin 
dell’  altro.  Queste  cose,  avvegnaché  si  dicessi- 
no  per  altro  fine,  etano  nondimeno  verissime; 
perchè  l’Italia  in  que’tempi  stava  in  certo  modo 
bilanciata  rhe  i potentati  non  consentivano  che 
veruno  facesse  aggiunta  alla  sua  signoria;  ma  clic 
ciascuno  si  rimanesse  dentro  uè’  proprj  ter- 
mini Da  quel  fonte  traevano  origine  tutte  le 
gue»  re  c le  confederazioni,  indi  uscivano  le 
cagioni  che  le  leghe  si  faeésstno  e disfoccssino 
in  un  trailo,  e che  colui  che  nel  cominci  a mento 
di  una  impresa  ti  l’offeriva  per  confederato, 
nel  fine  ti  si  palesasse  aperto  nemico  ; e che 
ciascheduno  fosse  pronto  a battere  il  tuo  avver- 
sario; ma  ninno  ad  opprimerlo:  anzi  i medesimi 
che  si  sforzavano  farti  una  vittoria  ottenere , 
erano  coloro  che  il  fine  di  quella  t' impediva- 
no : in  tanta  gelosia  e timore  viveano  quelli 
Stati.  Oltre  al  Re,  i Fiorentini  e Ludovico 
Sforza,  Governatore  di  Milano,  presero  l’armi  in 
aiuto  di  Ferrara,  con  deliberazione  rhe  i Fioren- 
tini e’I  Re  molestassero  il  Papa  insili»  a tanto  si 
smembrasse  da 'Veneziani?  i confini  dc’qoali  Lu- 
dovico dall’altro  canto  travagliasse,  acciocché 
quella  Repubblica. dovendo  in  tanti  tali  le  sue 
forze  distrarre,  molestasse  con  minor  impeto  Fer- 
rara. Ma  avvenne  tutto  il  contrario  ; perchè  , 
benché  il  Duca  di  Calavria  con  esercito  fiorito 
campeggiasse  Roma,  da’Colonnesi  e Savelli  accom- 
pagnato, nondimeno  ella  fu  dagli  Orsini,  che  si 
erano  parliti  da  lui,  coraggiosamente  difesa,  in- 
aino a tanto  che  il  magnifico  da  Rimint  Ro- 
berto Malatesta  giunse  con  le  genti  Vene- 
ziane , e diede  al  Duca  su  ’l  paese  di  Velie  tri 
quella  terribil  rotta , tanto  sanguinosa  , che  il 
Duca  campò  miracolosamente  per  virtù  dì  quat- 
trocento cavai  turchi  ebe  rimasi  nella  guerra 
di  Otranto  sotto  di  lui  militavano»  Ludovico 
ancora  travagliato  dai  Rossi  di  Parma  compagni 
de’  Veneziani  , con  fatica  poteva  difendere  il 
sno  Stato.  Trovavansi  per  tanto  il  Duca  di  Ca- 
lavria e’1  Re  nel  maggiore  pericolo  che  fossino 
stati  mai  ma  U fortuna  che  in  quei  tempi 
soffiava  loro  favorevole , quando  con  le  viW? 
degli  uomini  non  poteva  loro  fare  profitto,  con 
le  morti  li  favoriva;  siccome  avvenne  allora  , 
ucciso  Maumette;  ed  ora,  poco  dopo  la  vitto- 
ria, il  magnifico  Roberto;  di  modo  che  il  Pa- 
pa, mancando  di  capitano  e perciò  non  potendo 
far  più  guerra,  si  rivolse  alla  pace.  Giovoglì 
ancora  la  gelosia  che  era  ne’  potentati  Italia- 
ni, e che  di  sopra  si  é detta.  Perché  il  Pon- 
tefice , castigato  eh’  ebbe  il  Duca  di  Calavria  , 
cominciò  a dubitare  di  aggiungere  troppa  forra 
alla  grandezza  de’  Veneziani  ; sicché  non  pa$s& 
mollo  clic,  lasciati  quelli,  si  accostò  al  He  , e 
consentì  il  passo  al  Duca  di  Calavria  che  an- 
dava alla  difesa  di  Ferrara:  c così  onde  gli 
Aragonesi  attendevano  un  gran  inale,  un  bene 
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atppnr  «parato  ««seguirono,  con  non  poca  noia 
dei  Conte  di  Sarno  f e del  Segretario.  Pure 
veggendo  che  i Veneziani,  non  ostante  che  il 
Papa  gli  avesse  abbandonali,  perseveravano  nel* 
l' armi  ostinatamente,  e che  per  maggiormente 
sbigottire  il  Re  avevano  chiamato  in  Italia  il 
Dura  di  Loreno,  disceso  del  sangue  di  Àngió, 
presero  speranza  che  il  Duca  di  Calavria  po- 
tesse incontrare  quello  in  Lombardia  che  in 
terra  di  Roma  aveva  campato.  E dicevano  il 
leone  allora  star  bene  quando  veniva  da  feb- 
bre molestato:  ma  falli  loro  il  disegno;  perchè 
meutre  durò  quella  guerra,  fu  dal  Duca  con 
tanta  virtù  e fortuna  amministrata  che,  se  Lu- 
dovico dalla  lega  non  si  scompagnava,  egli  avreb- 
be tolto  ai  Veneziani  tutta  la  terra  ferma:  e 
quando  ella  fini,  come  si  dirà,  principiò  la  lor 
rovina.  Ludovico , Governatore  di  Milano  per 
Giovan  Galeazzo  Sforza  suo  nipote , accecato 
dall’  ambizione  e invescato  nella  dolcezza  del 
dominare , sin  da  qtie’  tempi  disegnava  o per- 
petuarsi in  quel  governo  o quello  Stato  usur- 
pare, e considerando  di  non  poter  ottenere 
alcuna  delle  cose  predette,  il  Dura  di  Calavria 
prosperando  in  Lombardia,  per  essere  il  nipote 
genero  di  lui,  si  pose  in  cuore,  che  s'egli  con- 
servava lo  Stato  a*  Veneziani  avrebbe  guada- 
gnato con  immortai  beneficio  nuovi  amici  e 
neir  Italia  contra  la  potenza  del  Duca  vecchi 
ncimci  mantenuto.  Bramando  adunque  da  quella 
guerra  spiccarsi,  e tra  la  lega  e*  Veneziani  far 
nascer  pace,  gli  era  questo  appetito  da  due 
rispetti  contrastato  ; 1’  uno  dall’  interesse  del 
Marchese  di  Mantova  Federigo  di  Gonzaga , 
Principe  appo  lui  di  grande  autorità,  sì  per  il 

Parentado,  come  per  esser  Generale  di  quel- 
imprcsa  ; 1*  altro,  perchè  avrebbe  voluto  oc- 
casione di  potere  in  alcuna  parte  mitigare  lo 
•degno  se  non  del  Duca,  almeno  del  Re;  nel 
quale,  abbandonandolo,  saprà  sicuramente  d'in- 
correre. Ma  i cieli  che  alle  future  calamità 
dell’  Italia  si  preparavano,  in  brieve  spazio  gli 
spezzarono  a inend  ue  questi  freni , levando  a 
Federigo  la  vita,  cd  al  Re,  mediante  l'armata 
Veneziana,  Gallipoli,  Nardò  ed  altri  luoghi  mi- 
nori di  terra  di  Otranto,  già  detti  Salentini; 
onde  Ludovico,  parendogli  essere  sciolto,  senza 
indugio  1*  accordo  conchiuse  ; ponendo  tra* 
patti,  che  i Veneziani  rendessero  al  Re  le  sue 
terre,  ed  all*  incontro,  per  le  spese  fatte  in 
quella  guerra,  si  ritenessero  il  Polesine  di  Ro- 
vigo, del  distretto  di  Ferrara.  Non  poteva  «of- 
ferire la  superbia  ed  alterigia  del  Duca  di  Ca- 
lavria che  con  tanto  danno  del  cognato,  a po- 
sta di  Ludovico  egli  dovesse  posar  I’  armi  ; nè 
che  sopra  di  sè  rimanesse  1’  odio  della  guerra, 
ed  appo  lui  il  grado  della  pace  : sicché  men- 
tre si  trattavano  le  condizioni  di  essa,  proferse 
al  padre  più  fiate  a lui  bastare  l'animo,  ancor 
senza  Milano,  castigare  i Veneziani,  e come  al 
tempo  antico,  ritufTarli  nell’acque,  purché  egli 
Io  sovvenisse  di  buona  somma  ni  danari.  E tra* 
modi  che  gli  propose  di  trargli  dal  regno,  fu 
quello  che  si  era  molto  prima  pensato,  ma  riser- 
bato per  l'estreme  sue  necessità:  cioè  disfare  il 
Conte  di  Sarno  e 'I  Segretario  ed  altri  Baroni 
che  poco  ubbidienti  se  gli  mostravano.  II  Re 
che  non  aveva  il  sangue  sì  caldo,  ed  essendo 
per  le  passate  spese  impoverito,  c per  la  per- 
dita di  Gallipoli  e di  Nardo  impaurito  forte- 
mente, senza  porgere  orecchie  a*  suoi  discorsi, 
non  si  curò  torsi  da  pericolosa  guerra  con  igno- 
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miniosa  pace:  il  che  segui  con  Unto  dispiacere 
del  Duca  di  Calavria  che  essendo  uomo  cruc- 
cioso, aperto  ed  alla  natura  simulata  e paziente 
di  Ferdinando  totalmente  contrario,  egli  empi 
di  querimonie  tutti  i suoi;  e nei  cerchi  dei  Ba- 
roni e capitani  affermava  (non  avendo  a mente 
le  minaccie  e*ser  a prò  del  minacciato)  di  porre 
esso  in  esecuzione  ciò  che  il  padre  per  viltà 
lasciava.  La  qual  cosa  da  più  persone  appor- 
tata al  Conte  di  Sarno,  al  SegreUrio  ed  a*  fi- 
gliuoli, e come  la  fama  suole,  con  aumento  di 
parole,  giudicarono  i rimedj  passati  essere  stati 
leggieri  alla  sua  infermità,  e che,  per  ben  gua- 
rirla, conveniva  loro  di  por  mano  a’  violenti 
ed  al  ferro,  e superando  1 immensa  avarizia  del 
Duca  la  lor  gran  pazienza,  congiurargli  contro: 
tanto  più  che  dubitarono  il  Re  essere  inchi- 
nato alla  volontà  del  figliuolo;  non  rimetten- 
dosi, come  prima,  nelle  loro  mani,  e dalla  con- 
sueta dimestichezza  con  esso  loro  ritraendosi, 
favorendo  anche  sopra  l'usato  il  Conte  di  Mad- 
daloni  e quel  di  Marigliano,  anch*  egli  dei  Car- 
rafì  ed  uomini  ad  ambedue  loro  odiosissimi. 
Ritornando  adunque  il  Duca  di  Calavria,  spar- 
sero una  voce,  per  le  ragioni  di  sopra  dette 
creduta  dall'universale,  come  il  Duca  veniva 
disperato  di  Lombardia,  ed  a spogliare  degli 
Stati  molti  Baroni  che  in  quella  guerra  nou 
l'avevano  sovvenuto.  Questa  fama  da  coloro 
eh’  avevano  udite  le  querele  del  Duca,  fu  te- 
nuta verissima,  e da1  Baroni,  per  altro  malcon- 
tenti, ricevuta  negli  animi  avidamente;  e la 
tennero  per  ottima  occasione  di  far  novità,  e 
di  liberarsi  dall’ eccessive  gravezze,  di  che  il 
Duca  ed  il  Re  per  continue  guerre avevano 
caricati.  Capo  de1  quali  si  fe'  il  Conte  di  Sar- 
no, per  il  timor  predetto,  ed  il  Principe  di 
Salerno  per  quello  che  ora  diremo.  Fu  il  Prin- 
cipe nominalo  Antonello  figliuolo  di  quel  Ro- 
berto Sanseverino  che  ebbe  dal  Re  in  guider- 
done delle  sue  fatiche  la  città  di  Salerno,  da 
Felice  Orsino  per  ribellion  perduta,  e che  di 
più  fu  creato  Ammiraglio  del  mare,  e condotto 
tantalio  che,  spento  il  Principe  di  Taranto  e 
quel  di  Rossano,  egli  rimase  il  primo  di  tutti 
i Baroni,  ed  edificò  a Napoli  un  palagio  regio 
e superbissimo;  e colmo  di  ricchezze  e di  glo- 
ria, si  mori:  a cui  successe  questo  Antonello 
nella  dignità  e nello  Stato,  ma  non  già  nella 
qualità  e virtù.  Perchè,  come  Roberto  procurò 
sempre  aiutare  e conservare  il  Re,  e riputò  la 
dignità  sua  congiunta  con  la  prospera  fortuna 
di  quello,  così  Antonello  non  si  stimò  mai  né 
sicuro  nè  onorato,  per  insin  che  non  vide  spento 
Ferdinando,  rovinali  ed  estinti  i suoi  posteri. 
Al  che  più  cose  lo  moverono,  oltre  la  sospetta 
sua  natura;  la  prima,  che  il  Re  dinegò,  dopo 
la  morte  del  padre  Roberto,  crearlo  Ammira- 
glio, nc  glielo  concesse  mai  infino  a tanto  che 
non  andò  m I Spagna  col  Duca  di  Calavria  a 
condurgli  la  seconda  moglie,  sorella  del  Re  Cat- 
tolico: l’altra,  che  vedeva  il  Re  e ’l  Duca  an- 
teponergli  nel  governo  del  regno  ogni  minimo 
uomo,  nè  di  lui  quel  conto  tenere  che  giudi- 
cava fosse  dovuto  alla  memoria  de’  meriti  pa- 
temi ed  alla  dignità  e qualità  sua.  Àgfjiugne- 
vasi  che  sospicava  il  Principe,  veggendo  sé  gran- 
de, la  sua  casa  nel  regno  potentissima,  la  ino 
glie  figliuola  del  Duca  di  Urbino,  capitano  e 
principe  in  qaelPetà  di  eccellente  virtù,  e che 
per  genere  materno  discendeva  dagli  Sforze- 
schi, sospicava,  dico,  che  il  Re  o il  Duca  di 
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Calavria  con  queste  maniere  non  cercasse  spe- 
gnerlo o abbassarlo;  essendo  stata  cosa  pecu- 
liare un  tempo  a que'  Re  di  Napoli  alzar  per 
merito  e per  virtù  gli  uomini  a grado  altissi- 
mo, e pòi,  temendogli,  opprimergli.  E non  poco 
Sospetto  gliene  porgeva  r iminoderato  favellare 
del  Duca,  nel  quale  fu  sempre  sì  inconsiderato 
che  questo  pericolo  ed  altri  prima  e poi  1'  ul- 
timo suo  estcrroinio  gli  partorì:  perorrhè  nei 
privati  ragionamenti,  parlandosi  di  Antonello, 
o lo  notava  di  superbia  o nelle  fattezze  corpo- 
rali l'assomigliava  al  Principe  di  Taranto  già 
disfatto  dal  padre.  Questi  umori  nel  Principe 
erano  stati  conosciuti  più  tempo  innanzi  dal 
Conte  di  Samo  e dal  Segretario,  e dopo  il  loro 
sospetto  in  varie  occasioni  in  modo  gli  avevano 
accresciuti,  che  il  Principe  di  già  temeva  con- 
dursi alla  presenza  del  Re,  nè  alle  pubbliche  ri- 
chieste di  lui  avea  voluto  comparire  personal- 
mente, con  grande  onta  ed  abbassamento  della 
sua  Maestà;  parendogli  che  negasse  di  ubbidirlo. 
E vedeva  ciascuno  che  indugiava  più  l'occasione 
che  il  lor  animo  ad  offendersi,  c che  con  ogni  pio- 
emia scintilla  di  fuoco  infra  di  loro  si  poteva  ec- 
citare grandissimo  incendio.  Erano  Ir  speranze  di 
questi  due  Signori,  oltre  la  moltitudine  de’ mal- 
contenti, sostenute  eziandio  dalla  mala  volontà 
del  nuovo  Papa  inverso  il  Re:  perche  dopo  la 
pace  di  Lombardia  mori  Sisto , ed  a lui  suc- 
cesse Innoccnzio  Ottavo,  prima  Cardinale  di 
Molfetta  e nominato  Giovan  Battista  Cibo,  di 
nazione  Genovese,  uomo  piacevole  ed  umano, 
ma  che  in  minor  fortuna  odiava  il  Duca  di  Ca- 
lavria  ed  il  Re;  sì  per  esser  nato  di  padre  An- 
gioino che  sotto  il  Re  Rimerò  molti  anni  aveva 
retta  la  città  di  Napoli,  come  per  la  loro  cru- 
deltà e per  li  pochi  rispetti  che  ne' tempi  ad- 
dietro avevano  portato,alla  Chiesa;  dalla  quale 
contra  l’armi  de' Francesi  e volontà  de’ Regni- 
coli erano  stati  conservati.  Accresceva  questa 
mala  disposizione  la  contumacia  di  Ferdinando 
ìn  negargli  il  tributo  che  ciascuno  anno  i Re 
di  Napoli  in  recognizione  del  feudo  sono  av- 
vezzi di  pagare  alla  Chiesa:  affermando  il  Re 
essergli  stato  rimesso  da’ suoi  predecessori  e che 
si  doveva  per  il  Regno  di  Napoli  e di  Sicilia; 
ma  che  egli  allora  solo  quello  di  Napoli  pos- 
sedeva. Queste  erano  le  cagioni  pubbliche,  ma 
le  private,  scoperte  dal  tempo  padre  della  ve- 
rità, discendevano  da  più  alta  radice.  Fu  co- 
stui il  primo  di  tutti  i Pontefici  che  si  abbia 
memoria,  che  nudrisse  in  palese,  e con  richezze 
r Stati  onorasse  li  figliuoli  non  legittimi,  per- 
chè sino  a quei  tempi,  sotto  più  onorevoli  nomi 
gli  aveano  coperti  ed  onestali.  Ne  aveva  egli 
due,  l'uno  Franceschetto,  c l'altro  Tcodorina 
si  nominava;  e perchè  amava  molto  Francc- 
schetto,  c bramava  che  di  uomo  privato,  me- 
diante la  sua  fortuna,  divenisse  Principe,  non 
vergendo  parte  alcuna  nell’  Italia,  dove  potesse 
piu  agiatamente  collocarlo  che  nel  Regno,  aven- 
done la  predetta  occasione,  si  dispose  a trarne 
Ferdinando,  e ponervi  persona  che  riconoscesse 
il  regno  da  lui,  ed  in  compenso  arricchisse  il 
figliuolo  di  onori  e di  signorie:  mosso  a ciò 
dall’esempio  di  Pio,  che,  sotto  il  medesimo 
Ferdinando,  ron  simili  arti  aveva  esaltata  in 
questi  paesi  la  sua  famiglia.  Conciossiacosaché 
il  reame,  posto  nell'estreme  parti  dell*  Italia, 
è in  si  fatta  guisa  condizionato,  che  non  al- 
tronde dalla  via  terrestre  che  dall'  ecclesiastico 
ptiò  essere  molestato  cd  offeso:  i cui  fini  dal 


mare  d»  sotto  a quel  di  sopra  aggiungono;  per- 
ché il  rimanente  dall' onde  del  Tirreno,  del- 
l'Ionio e dell’Adriatico  vicn  tutto  bagnato;  ed 
è formato  a simiglianza  di  penisola.  Amico  ndun- 
ue  il  Pontefice,  non  temevano  i Re  di  Napoli 
a qualunque  il  volesse  assalire  ; perciocché  si 
faceva  con  pessime  condizioni  dell’  assalitore,  si- 
gnoreggiando la  Chiesa  amplissimo  Stato,  affor- 
zato dalla  riverenza  della  religione,  il  quale  con- 
viene, per  passare  più  oltre,  sia  dagli  invasori 
del  regno  prima  occupato  ed  espugnalo:  fatta 
dipoi  da'  Principi  laici  lunga  pruova  che  chi 

Jirendc  guerra  contra  la  Chiesa  non  avanza  , 
uggono  assai  il  molestarla.  11  perchè  i Viscardi 
che  ridussero  queste  regioni  in  Regno  c lo  fon- 
darono, per  farsi  quindi  un  saldo  propugna- 
colo e dar  cagione  al  Papa  di  difenderli,  se  gli 
fcrono  soggetti  ed  uomini  ligi  ; anzi  del  loro 
imperio  alcuna  parte  gli  cedettero.  Ma  nel 
tempo  appresso  questa  vicinanza  nocque  tal- 
volta ai  lor  posteri;  perocché  scordatosi  alcun 
Pontefice  moderno  eli  quei  meriti,  e datosi  ad 
aggrandire  i parenti  nel  regno  più  che  altrove, 
turbandolo  ea  innovandolo,  ha  le  sue  forze  ado- 
perate, siccome  avvenne  nel  tempo  d’ Innocen- 
zio  ; alle  cui  voglie  non  erano  di  picciolo  mo- 
mento i pungenti  stimoli  del  Cardinale  San 
Piero  in  Vincola  nipote  di  Sisto  Quarto,  eletto 
dipoi  Papa,  e detto  il  secondo  Giulio:  perimera 
del  quale  Innoccnzio,  vivente  il  zio,  era  nato 
sempre  onorato,  e,  quello  morto,  esaltato  alla 
Pontificai  dignità.  Questi  dotato  di  animo  «ran- 
de, cupido  di  gloria,  potente  di  ricchezze,  in 
pruova  si  contrapponeva  alle  richieste  degli 
Aragonesi,  o perché  naturalmente  odiasse  la 
gente  Spagnuota,  o perchè,  contendendo  co’  Re 
stimati  poco  amici  arila  Chiesa,  crescesse  di  ri- 
putazione nella  Corte  Romana,  nella  quale  in- 
cliuazione  fortemente  ancora  1’  adduceva  il  ve- 
dere il  Cardinale  di  Aragona  ristretto  col  Cardi- 
nale Asranio  Sforza  : i quali,  per  essere  uno  fi- 
gliuolo di  Re  e l’altro  di  Duca,  nel  Pontificato 
di  Sisto,  s’ erano  sdegnali  a cedergli,  e nel  pre- 
sente di  Innocenzio  procuravano  superarlo.  Egli 
adunque,  posto  all’  orecchie  del  Pana,  con  sa- 
gace e pronta  eloquenza  in  tutti  gli  accidenti 
aggravava  gli  Aragonesi,  con  rimproverar  loro 
l’ inobbedienza,  la  crudeltà,  l’avarizia;  dimo- 
strandogli finalmente  con  vive  ragioni  non  ad 
altro  fine  tendere  li  disegni  loro  che  a tener- 
lo travagliato  ed  oppresso.  Di  qui  procedere 
le  pratiche  co'  Colonnesi,  gli  stipcnd}  con  gli 
Orsini  ; perciò  nutrirsi  le  loro  contenzioni  ; e 
finalmente  per  tenere  in  freno  il  Collegio,  eon 
inusitato  esempio  averci  il  Re  un  figliuolo  volato 
intraporre  .*  la  Sede  Romana  non  dover  essere 
giammai  quieta,  né  i Pontefici  riveriti,  insin 
che  il  Reame  fusse  nelle  loro  mani:  ed  a qual 
Pontefice  appartener  più  che  a lui  il  pensare 
di  liberar  la  Chiesa  dalla  presente  servitù? 
esso  aver  conseguito  in  tempo  il  Pontificato, 
che  gli  Aragonesi  erano  odiosi  a tutti  i Prin- 
cipati d' Italia,  odiosissimi  a'  sudditi,  esausti  di 
ricchezze  e declinati  di  riputazione.  Questi  con- 
forti del  Cardinale,  a’ egli  è lecito  nelle  antiche 
ed  occulte  cose  il  conghietturare,  stimo  io  non 
solamente  essere  terminati  con  Innoccnzio,  ma 
aver  penetrato  nel  cuore  del  Principe  di  Sa- 
lerno, ed  essere  stali  principal  cagione  d’indurlo 
a novità.  Perocché,  oltre  l’autorità  cd  astuzia 
sua,  lo  poteva  anche  il  Cardinale,  sotto  il  manto 
del  parentado,  consigliandolo  irritare:  concio*- 
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nache  il  Prefello  di  Roma  suo  fratello  fosse  I 
cognato  del  Principe,  avendo  in  matrimonio 
l’altra  figliuola  del  Duca  di  Urbino.  Ma  non 
meno  che  altro,  il  desiderio  delia  libertà  di 
Genova  sua  patria,  nella  quale  il  Papa  ed  il 
Cardinale  perle  loro  dignità  tenevano  il  primato, 
gli  sospingeva  a conturbare  Y Italia.  La  Città 
di  Genova,  mentre  ella  nel  mare  esercitò  le  sue 
forse,  fu  più  famosa  di  tutte  l*  altre  delle  no- 
stre regioni,  e distese  le  braccia  sin  nell'O- 
riente con  tanta  felicità  che  afflisse  la  potenza 
de’  Veneziani,  e quella  de’  Pisani  estinse  : ma, 
rivolle  poi  in  sè  stessa  le  proprie  armi,  ubbidì 
spontaneamente  i Signori  ai  Milano:  e le  voglie 
divise  dei  suoi  cittadini  ferono  in  terra  serva 
quella  Repubblica,  che  dianzi  per  la  concordia 
e pel  gran  valore  de’ medesimi  cittadini  padrona 
del  mare  era  stata.  Ma  poco  innanzi  a questi 
tempi,  per  la  dissensione  suscitata  da  Ludovico 
e’  fratelli  contra  la  Duchessa  Bona,  mhdre  di 
Giovan  Galeazzo,  ella  si  aveva  liberata  dal  loro 
dominio,  e con  le  proprie  leggi  si  reggeva  ; ma 
essendo  cresciute  oltre  modo  le  parzialità,  ed 
aggiuntesi  alle  discordie  civili  le  insidie  e l’ arti 
di  Ludovico  che  non  altro  fabbricavano  che 
reti  a si  nobil  preda,  uon  durò  lungamente  la 
libertà  di  quella  Repubblica.  Erano  in  lega 
Ferdinando,  il  Duca  di  Milano  e’  Fiorentini  : 
dall’altra  parte  il  FonteGcc  e’ Veneziani  si  ri- 
strignevano  : le  cui  volontà  Genova  seguiva;  sic- 
ché era  spediente  ad  Innoccnzio  ed  a San  Piero 
in  Vincolai,  per  fermare  ancora  la  loro  Repub- 
blica ed  ovviare  a’ pensieri  di  Ludovico,  inde- 
bolire li  suoi  collegati  e porre  nel  Regno  un 
Re  da  essi  dipendente.  Fatti  adunque  il  Prin- 
cipe di  Salerno  ed  il  Conte  di  Sarno  con  questa 
speranza  d*  Innocenzìo  Capi,  c gli  altri  Baroni 
Insospettiti  per  la  divolgata  fama,  quasi  tutti 
si  ritirarono  ne’ loro  Stati,  ed  incominciarono 
a chiedersi  consiglio  di  ciò  che  si  aveva  a 
fare  per  la  difesa  : nel  che  più  caldo  e dili- 
gente di  tutti  fu  il  Conte  di  Sarno,  il  quale 
avendo  lo  Stato  presso  Salerno  a quindici  mi- 
glia, tutto  dì  per  lettere  e per  messi  eccitava 
il  Principe  a vegghiarc  ed  a fare  quelle  provvi- 
sioni che  la  comune  rovina  richiedeva.  Per  le 
cui  esortazioni  il  Principe  operò  che  in  quei 
di  si  menasse  dalla  Padula  a Melfi  la  figliuola 
del  Conte  di  Capaccio  Sansevcrino,  la  quale  i 
mesi  addietro  Giovanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi 
aveva  data  per  donna  a Traiano  suo  figliuolo. 
E non  solamente  lo  fc’  per  istrignerc  col  pa- 
rentado quel  Signore  a seguire  la  sua  fortuna; 
ni  a perciocché  dovendo  fare  pompose  nozze, 
gli  altri  Baroni,  parenti  cd  amici,  senz’altrui 
sospetto  avessero  luogo  e comodità  di  congre- 
garsi insieme.  1 nomi  di  quelli  che  vi  vennero 
o che  poi  seguirono  la  loro  autorità,  ed  a no- 
stra notizia  sono  pervenuti,  furono  auesti:  Pir- 
ro del  Balzo  gran  Contestabile  c Principe  di 
Altaraura,  Antonello  Sanseverino  Principe  di 
Salerno  cd  Ammiraglio,  Girolamo  Sanseverino 
gran  Camerlingo  e Principe  di  Bisignano,  Piero 
di  Guevara  gran  Siniscalco  e Marchese  del  Va- 
sto, Giovanni  della  Rovere  Prefetto  di  Roma  e 
Duca  di  Sora,  Andrea  Matteo  Acquaviva  Prin- 
cipe di  Teramo  e Marchese  di  Bitonto,  Gio- 
vanni Caracciolo  Duca  di  Melfi,  Angliberto  del 
Balzo  Dura  di  Nardo  e Conte  di  Ogento,  Don 
Antonio  Centcnelle  Marchese  di  Cotrone,  Gio- 
van Paolo  del  Balzo  Conte  di  Nola,  Pietro  Ber- 
nardino Gaetano  Conte  di  Morcone,  Barnaba 
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Conte  di  Lauria,  Carlo  Conte  di  Melito,  Gio- 
vanna Contessa  di  Sanseverino,  il  Conte  di  Tur- 
si, e Guglielmo  Conte  dì  Capaccio;  tutti  San- 
severini.  Tra’  Baroni  senza  titolo,  furono  que- 
sti : Giovan  Francesco  Orsino,  Bernardino  5an- 
severino,  Guglielmo  del  Balzo,  Giovan  Antonio 
Acquaviva,  Gismondo  Sanseverino,  Sirnone  Gae- 
tano, Ramondo  e Berlinghieri  Caldora,  Traiano 
Pappacoda,  Salvatore  Zurlo,  CoPAgnolo  d’Aiel- 
lo,  Amelio  di  Senerchia:  la  maggior  parte  dei 
quali,  oltre  questo  nuovo  sospetto,  per  altri 

fiarticolari  interessi,  dal  Re  e dal  Duca  di  Ca- 
avria  alienati,  a Melfi  disputarono  le  condi- 
zioni de’ tempi,  in  che  avevano  da  sperare  ed 
in  che  temere:  e le  loro  forze  con  quelle  del 
Duca  di  Calavria  contrappcsarono.  E tra  gli  al- 
tri il  gran  Siniscalco  ebbe  lungo  parlamento 
dell’  animo  vasto  del  Duca  : e come  aspirando 
questi  all'imperio  di  tutta  l’Italia,  nè  dilet- 
tandosi di  altro  che  di  stare  sull’  armi,  conve- 
niva loro  o dargli  infìno  agli  alimenti  della  vi- 
ta, che  con  fatica  erano  loro  rimasi,  o sotto 
altri  colori  a torto  sostenere  esigli,  prigionie  e 
morti:  e che  gli  pareva  sciocchezza  fuor  di  mi- 
sura (s’egli  é vero  che  l’accrescimento  delle 
dignità  aggiunga  altrui  audacia),  ch’essi  lo  vo- 
lessero attendere  Re,  noi  potendo  tollerare  Duca: 
maggiormente  che  per  quel  fatto  non  poteva- 
no essere  macchiati  di  nota  alcuna  di  ribel- 
lione ; armandosi  a difesa,  dalla  natura  con- 
ceduta a qualunque  animale  ; col  consenso 
poi  del  sommo  Pontefice,  supremo  Principe 
tra’  Cristiani  e del  Regno  diretto  padrone.  Pure 
gli  altri  Baroni  stavano  fortemente  e dalle  per- 
cosse delle  ribellioni  passate  e dalle  qualità 
de’ tempi,  sospesi,  e dal  congiurare  rimossi;  ed 
innanzi  alle  più  notabili  cose,  di  cui  loro  ca- 
lesse, era  il  vedere  tutti  gli  Stali  italiani,  stan- 
chi dalla  guerra  Ferrarese,  aver  posate  con 
grandissimo  piacere  le  armi  : appresso,  che  il 
Papa,  per  esser  nuovo  nello  Stato,  ed  avendo 
ritrovata  per  le  spese  di  Sisto  povera  la  Chiesa, 
non  avrebbe  potuto  porre  molte  forze  in  loro 
aiuto  : nè  meno  potevano  nel  Segretario  e nel 
Conte  di  Sarno  confidare  intieramente,  essendo 
uomini  interessati  col  Re  c con  esso  loro  non 
obbligati.  E finalmente  discorrevano  che  non 
contenti  del  presente  dominio,  sarelibono  for- 
zati gittarsi  in  grembo  de’  Francesi  ; i quali  per 
compagni  giudicavano  lenti,  discosti  e sospetti; 
e per  padroni,  più  clic  gli  Aragonesi,  insolenti 
e rapaci.  Per  le  quali  cagioni  per  allora  non 
conchiusero  altro,  eccetto  che  il  Principe  di 
Bisignano  ne  andasse  a*  Napoli,  e dal  Segata- 
rio,  Conte  di  Sarno,  Carinola,  Policastro  cd 
altri  intimi  del  Re  procurasse  intendere  la  ve- 
rità della  fani<i;  e che  scoprisse  di  che  animo 
sarebbono  coloro,  venendosi  alle  armi.  11  Prin- 
cipe, giunto  a Napoli,  per  avere  più  agio  di 
parlare  occultamente  e dare  alle  genti  occa- 
sione onesta  di  visitarlo,  si  finse  infermo,  e 
ristrettosi  col  Conte  di  Sarno,  trovò  (per 
quanto  egli  diceva  ),  che  le  loro  rose  erano 
disperate,  e fuori  che  lo  armarsi  ed  unirsi,  di 
ogni  altro  rimedio  ignude.  11  che  volendo  Bi- 
signano anche  trarre  di  bocca  del  Segretario, 
non  gli  fu  mai  possibile  : anzi  un  giorno  ram- 
maricandosi il  Conte  e contra  il  Duca  di  Ca- 
lavria al  modo  usato  bravando,  il  Principe  ri- 
volto al  Segretario  ch’era  quivi,  gl»  dimandò 
quel  eh’  esso  ne  dicesse,  ed  c’  col  solo  stri- 
gnersi  nelle  spalle  mostrò,  come  il  Conte,  aver- 
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n«  temenza  ; ofidfebè  Bisignano,  romprr»o  be- 
ne il  tutto,  ne  venne  alla  terra  di  Diano;  ove 
convennero  il  Prìncipe  di  Salerno,  il  Conte  di 
Turai,  quel  di  Lauria  e la  Conleasa  di  San  se- 
veri no,  donna  sopra  ogni  credenza  prudente  e 
virile:  la  quale  assai  tempo  sopravvivuta  al 
marito,  fresca  e bella,  gli  appetiti  femminili  con 
ai  fatti  pensieri  vinse  e debellò,  come  appo  il 
Pontano,  grave  e veritiero  istorico,  in  altra 
guerra  distesamente  si  legge.  Questo  adunque, 
dal  Principe  udito  quanto  avea  a Napoli  ritro- 
vato, sì  disposero,  checché  ne  seguisse,  con* 
giungersi  infra  di  loro,  e col  Papa  collcgarsi  : 
« *1  simigliarne  a tutto  il  reslante  de*  Baroni 
per  lettere  e messaggieri  significarono  e per- 
suaderono.  Ma  riguardando  il  Conte  di  Sarno, 
che  conluttociò  il  Principe  di  Salerno  proce- 
deva lentamente  e con  ininor  ordine  di  quello 
che  richiedeva  l’importanza  dell’  impresa  ; du- 
bitando ancora  che  dalla  cautela  del  Segretario 
non  gli  fosse  raduta  nell*  animo  qualche  sinistra 
•ospizione  per  confermarlo,  lo  chiamò  a parla- 
mento. Ed  acciocché  dal  Re,  risapendolo,  non 
fosse  creduto,  il  Conte  il  giorno  prima  che 
andasse  ad  abboccarsi  seco,  convitò  per  il  dì 
seguente  di  molti  suoi  cortigiani  : come  che 
giammai  nell’  animo  altrui  cader  non  potesse, 
che  la  notte  in  mezzo  egli  tanto  camminasse, 
o si  pericolosi  afftiri  avesse  maneggiati  : sicché 
in  sul  far  della  sera  ad  un  suo  podere,  poro 
lungi  dalle  porte  di  Napoli,  finse  andarne  a 
dormire,  ma,  senza  restare,  fra  San  Giorgio  e 
Madre  Domini  in  luogo  assai  solingo  attese  il 
Principe  • al  quale  venuto  non  potè  il  Conte 
per  la  brevità  del  tempo  aprire  tutti  i suoi  di- 
segni e ràmedj  che  dovevano  usare  rontra  là 
violenza  del  Dura  di  Calavria.  Ben  gli  disse  che 
anderebbe  dal  He,  ed  avrebbe  rereo  per  quella 
maniera  che  miglior  gli  paresse,  di  ottenere 
licenza  di  esser  seco  in  Salerno  medesimo  ; 
ove  con  più  agio  potrebbono  favellare  e fer- 
mare gli  ordini  di  far  la  guerra.  Contentossi 
il  Principe:  e così  amendue  in  quel  punto  ad- 
dietro si  rivolsero.  Ma  il  Conte,  portato  dalla 
voglia  eh’ aveva  di  ottenere  la  licenza,  e dal 
voler  pur  torre  ogni  sospetto  che  quella  stessa 
«otte  avesse  avuto  ragionamento  col  Principe 
di  Salerno,  a dirittura  inviatosi  alla  volta  di 
Napoli,  dal  Re  assai  per  tempo  s’appresentò  : 
eoi  quale  ad  arte  mosse  certi  ragionamenti, 
ove  venne  a far  menzione  de!  Principe  : al  cui 
nome  il  Re  riscossosi,  cominciò  di  lui  a dolersi, 
♦d  a rimproverargli  la  ingratitudine  che  senza 
cagione  gli  usava  : ondeehe  il  Conte  senza  per- 
der tempo  gli  rispose  che,  se  piacesse  a sua 
Maestà,  a luì  dava  il  cuore  di  scoprire  l’ indi- 
gnazione di  quello,  e peravventura  alla  debita 
ubbidienza  farlo  ritornare  : perrhe  in  modo 
ch'andasse  cacciando  sul  paese  di  Salerno,  egli 
l’andrebbe  a visitare.  Il  ne  che  ardeva  di  de- 
siderio ebe  quei  sospetti  de’  Baroni  finalmente 
non  partorissero  alcuna  nugola  o vento  che 
potesse  perturbare  la  tranquillità  dei  suo  Stato, 
cd  in  aver  quietato  il  principe,  gliene  pareva 
esser  sicuro,  gli  impose  che  come  aveva  detto, 
eseguisse,  e che  almeno  in  quanto  per  lui  si  po- 
4esse, esplorasse  gli  andamenti  suoi.  Lieto  il  Conte 
dell’  avuta  licenza,  non  indugiò  motto  a conferirsi 
a Salerno,  ove  ricevuto  con  festa  dal  Princi)*, 
narratogli  il  «nodo  che  per  venire  avea  tenuto, 
si  rinchiuse  seco  in  luogo  secreto  della  casa  ; 
« «un  gravi  r veementi  parole  gli  mostrò  la 


necessiti,  dove  V insaziabile  avarizia  del  Duca 
di  Calavria  aveva  lor  condotti  ; e la  eertezza 
del  pericolo;  e che,  per  volerlo  fuggire,  non 
v’era  più  mezzo  alcuno  fuor  che  cedergli  o 
superarlo.  Propnsegli,  quanta  vergogna  egli  fa- 
rebbe al  grado  che  teneva  ed  alla  nobiltà  del 
suo  sangue,  perdendo  vilmente  quelli  Stati  che 
con  tant’ onore  i suoi  maggiori  avevano  conqui- 
stato ; e come  a lui  conveniva  più  tosto  nd- 
l’ armi  morir  Principe,  che,  per  desiderio  di 
vita,  in  pace  mendicare.  Apertegli  la  mala  con- 
tentezza de’  popoli  e de’  Signori  del  regno,  il 
desiderio  grande  eh1  era  ne’  potentati  Italiani 
della  rovina  del  Duca,  massimamente  nel  Papa 
e ne’ Veneziani  ; quanto  poco  poteva  confidare 
ne’ suoi  confederali,  Firenze  non  avendo  ancor 
salde  le  piaghe  della  sua  persecuzione,  e Lu- 
dovico Govcrnator  del  genero,  Duca  di  Mila- 
no, essendogli  odiosissimo  per  la  pace  fatta  e 
per  la  voglia  eh’  aveva  di  occupar  quello  Stato. 
Àffermogli  anrhe , egli  aver  canute  le  tempie 
ne’ servigi  del  padre  e del  figliuolo,  ma  non 
avergli  mai  giudicati  sì  facili  ad  opprimere 
come  allora  : e che,  quando  venisser  meno  tutti 
gli  altri  snssidj,  esso  Principe  solo,  armalo  del 
suo  valore  e della  grazia  clic  si  avea  guada- 
gnato co’ Regnicoli  esser  bastante  a superargli. 
Ed  entrato  in  ragionamento  del  Segretario,  gli 
affermò  efficacemente  che  vireva  in  tanto  ti- 
more, se  ben  mostrava  alcun  rispetto,  che  alla 
partita  di  Bernardo  Villamari  se  ne  era  voluto 
fuggire  in  Isnagna,  senza  curare  degli  Stati,  di 
moglie,  o de* figliuoli;  ma  rhe  egli,  propostagli 
questa  impresa,  l’aveva  trattenuto.  Il  Principe 
udendo  ragionare  il  Conte  sì  caldamente,  cre- 
dette per  fermo  che  procedesse  fedelmente  net 
maneggio , di  che  prima  era  stato  assai  dub- 
bioso. Esaminò  adunque  seco  un  pezzo  i modi 
che  dovevano  tenere  a far  riuscire  l’impresa; 
e per  allora  conchiusero,  rhe  con  quella  mag- 
gior simulazione  che  si  potesse,  e con  tutte 
Tarli  possibili  si  dovesse  il  Re  e ’IDuca  di  Cala- 
vria addormentare,  infin  che  disponessino  il  Papa 
a fare  la  guerra:  dal  quale  n’andasse  Metter  Bcn- 
tivoglio  Rentivogli,  uomo  del  Principe,  e facen- 
dosi introdurre  da  San  Piero  in  Vincola , con 
ogni  termine  umano  e compassionevole  la  lor 
giusta  causa  gli  raccontasse,  e scopertagli  la 
moltitudine  de’ congiurati,  con  mano  gli  facesse 
toccare  T agevolezza  che  avrebbe  di  compiistare 
il  Regno  , massimamente  consentendo  il  Papa 
ohe  il  Conte  sulle  riviere  Romane  ragunasse 
ai  mata  : la  quale  prendendo  porto  in  Ischia, 
Proeida  e Capri,  isole  vicine  a Napoli  e che 
il  suo  golfo  chiudono,  quella  città  delle  como- 
dità del  mare  spogliasse.  Deliberarono  eziandio, 
ebe,  condesccndcndo  il  Papa  alle  loro  volon- 
tà, il  Conte  di  Samo  e ’l  Segretario  sovvenis- 
sero i Baroni  di  centomila  durati  per  far  la 
guerra:  i quali,  quella  finita,  lor  fossero  resti- 
tuiti fedelmente;  e che  di  più  il  Conte  munisse 
bene  Sarno,  ed  il  Segretario  Carinola:  percioc- 
ché con  essi  e la  terra  di  Sanseverino  e la  Cer- 
ra,  lungo  del  Principe  di  Altamura , intende- 
vano assediare  Napoli , scorrere  Terra  di  La- 
voro, ed  impedire  al  Re  tutti  quell»  aiuti  che 
dall’  altre  parti  del  Regno  gli  potessero  venire  : 

f>er  premio  de’  quali  servigi  e per  malleveria 
oro,  il  Conte  di  Samo,  dopo  T essere  sconfitto 
il  Re,  conseguisse  il  Contado  di  Nola  , Ischia 
con  la  Lumiera  , e Castello  a mare;  ed  ispo- 
sasse  la  figliuola  nel  figliuolo  del  Principe  ài 
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Bisignano , con  dote  di  trenta  mila  ducali,  al* 
lora  stimata  grandissima;  e ’I  Segretario  per  il 
Conte  di  Polirastro  ottenesse  la  figliuola  del 
Conte  di  Lauria.  11  luogo  mi  ammonisce,  ac- 
ciocché questi  disegni  de*  congiurati  somma- 
mente appariscano , e che  s*  abbia  riguardo  in 
quanti  pericoli  avrebbono  messo  il  Re  e *1  Duca, 
se  il  loro  operare  fusse  stato  corrispondente 
a*  pensieri  che  con  la  maggior  brevità  che  si 
può,  dichiari  il  sito  di  Terra  di  Lavoro;  e gli 
darò  i termini  antichi,  poiché  i moderni  dati- 
gli da*  nostri  Re,  la  hanno  alquanto  ristretta. 

?uclla  veramente  è la  vecchia  Campania,  oggi 
erra  di  Lavoro,  che  ha  dall’ Oriente  il  Sita- 
re, dall'  Occaso  il  Garigliano,  già  Liris  addiman- 
dato,  dal  Settentrione  l’Apennino,  e dal  Merig- 
gio il  Marc  Tirreno.  Quel  tanto  che  si  disten- 
de fra  queste  circostanze,  é sopra  tutti  gli  al- 
tri paesi  del  mondo  di  fertilità  e di  bontà  e 
di  qualunque  altra  cosa  che  può  dilettare  o 
giovare  il  genere  umano,  riero  c dovizioso:  e 
se  i costumi  degli  uomini  alle  doti  preziosis- 
sime della  terra  fossero  uguali,  non  solo  felice, 
come  la  dissero  alcuni,  ma  sarebbe  da  doman 
dare  beata  c fortunatissima  E manifestamente 
appare,  la  potenza  d’iddio  aver  con  1’ amaritu- 
dine del  nule  voluto  temperare  la  soverchia 
dolcezza  del  bene  ;posciachc  alta  fertilità  de’trr- 
reni,  alla  comodità  (lei  mare, al  temperamento  del- 
I’ aria,  ha  opposto  altiera  natura  della  maggior 
parte  de*  paesani;  quantunque  il  più  delle  volte 
ella  venga  in  essi  da  acuto  ingegno  r da  singutar 
valore  accompagnata.  La  lunghezza  di  lei  di 
poco  non  aggiugne  a cento  miglia  ; e la  lar- 
ghezza a trenta.  Fu  di  già  da*  Sanniti  abitata, 
da’  Cumani  e da’  Picrnlini.  E irrigata  da  quat- 
tro fiumi  principali,  Garigliano,  Volturno,  Samo 
r Seta;  i quali,  come  sono  intra  di  loro  poro 
men  che  di  uguale  distanza,  così  di  ogni  tempo 
ne’ più  de’ luoghi  non  si  possono  guadare:  nel 
cui  mezzo  in  sul  mare  e fondata  la  Città  di 
Napoli , già  colonia  de’  Greci  ed  ora  sedia  e 
donna  del  Reame.  Ella  é posta  alle  radici  dei 
piccioli  colli  che  in  guisa  di  arco  la  circonda- 
no, ha  dirimpetto  il  golfo  Cratera,  cosi  dagli 
antichi  nominato,  perocché  Misseno  cd  il  Pro- 
montorio di  Minerva  ora  detto  di  Campanella, 
con  1’  isola  di  Cìpri  lo  cingono  in  forma  di 
tazza  ; e tazza  d’  argento  degnamente  ai  può 
domandare , poiché  la  purità  e tranquillità  di 
quell’  acqua  sembra  a’  riguardanti  un  vivo  ar- 
gento. Ha  Napoli  da  Levante  campi  che  per 
lunghezza  aggiungono  ai  piani  Acerrani,  e per 
ampiezza  corrono  alle  falde  del  Vcsevo.  Il 
Monte  Vcsevo,  al  presente  detto  di  Somma,  se 
ne  venne  in  maggior  parte  fuori  delle  viscere 
della  terra  ne’  tempi  ai  Tito  liuperadore,  cou 
ispavento  universale  di  tutti  i Campani  e ro- 
vina de’ suoi  più  vicini;  e comeché  sdegni  gli 
altri  monti,  siede  solo,  e non  contento  di  un 
vertice,  nella  sommità  fendendosi  ne  fa  due  : e 
come  sopra  ogn’  altro  monte,  per  la  bontà  dei 
vini  Greci , è nobile  c famoso,  cosi  dalla  qua- 
lità di  quelli  si  diparte:  concios-siarhè  essi  di 
terra  c di  sassi  furono  formati  dulia  maestra 
natura  per  ornamento  del  mondo;  ed  egli  di 
pomici  e di  ceneri,  per  diletto  degli  uomini  sali 
a tant’  altezza.  Questo  paese  adunque,  s’ erano 
persuasi  i congiurati,  con  le  sopraddette  quat- 
tro Terre,  in  quei  tempi  stimate  forti,  di  po- 
ter occupare  c travagliare,  ed  impedire  al  Re 
qualunque  aiuto  gli  potesse  venire  dal  rima- 
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nenie  del  Regno.  Ed  era  loro  agevole , perchè 
Carinola  reodra  infesto  quanto  é tra  il  Gari- 
gliano e il  Volturno,  e rompeva  le  strade  de- 
li Abruzzi.  La  Cerea  con  Sarno,  cosi  nominato 
al  fiume,  molestavano  ciò  che  era  tra  il  Vol- 
turno e Sarno,  e suprattenevano  quei  che  ne 
venivano  dalla  Puglia.  Sanseverino  con  Salerno, 
clic  correa  ialino  al  Scie,  oflendeano  il  resto 
di  Campania  con  le  vie  di  Calavria  c di  Basi- 
licata. Èd  avvegnaché,  mediante  i loro  luoghi, 
potessino  i baroni  tumultuare  medesimamente 
in  tutti  gli  altri  tati  del  Regno,  erano  nondi- 
meno desiderosi,  attorno  Napoli  ed  in  Terra 
di  Lavoro  |>iù  che  altrove,  accendere  la  guerra 
e mantenere;  per  essersi  lungamente  speri- 
mentato che.  sbrigata  quella  città  e paese  dalle 
molestie  dell’  armi , i Re  perdono  I’  altre  pro- 
vince del  regno  con  gran  difficoltà  e con  poca 
le  ricuperano.  E pare  sia  di  ragione:  perchè, 
attaccato  a noi  il  capo  ed  illeso,  leggermente 
si  conservano  le  membra;  nia  tronco  quello, 
elleno  inutilmente  ri  rimangono.  Fermati  adun- 
que tra  di  loro  questi  accordi , il  Conte  ac- 
romiatatori  dal  Principe  ritornò  dal  Re , e 
gli  disse , Salerno  esser  crucciato  per  maligne 
relazioni  avute  della  inala  volontà  di  Sua  Mae- 
stà verso  lui,  rapportategli  da  uomini  vaghi  di 
vedere  lei  travagliata  cd  il  Principe  distrutto: 
ma  che  egli  in  modo  1’  avea  addolcite  e miti- 
gale che  sperava  di  non  esser  più  che  un’altra 
Gata  seco,  e poterlo  condurre  a’  piedi  suoi.  Le 
quali  finzioni  e vetamenti  d’animo  e di  parole 
meco  stesso  considerando,  soavissima  riputo  e 
verissima  la  sentenza  che  c’  insegna  li  costumi 
de' soggetti  andar  sempre  dietro  all’usanza  dei 
dominatori.  Perocché  Ferdinando,  simulatore 
e dissimulatore  peritissimo,  aveva  in  modo 
pregni  gli  animi  de' sudditi  c de’ ministri  delle 
sue  stesse  arti,  ch'egli,  lor  maestro,  molte  Gate 
non  se  ne  potè  guardare  : e per  allora  diede 
piena  fede  alle  parole  del  Conte;  ma  non  molto 
dopo,  avendo  risaputo  che  prima  di  notte  egli 
era  stato  col  principe,  cominciò  a sospettare 
delta  frode;  e divenuto  più  sollecito  in  riguar- 
dare l’azioni  de’ Baroni  sospetti , presenti  la 
partita  di  messcr  Bcntivoglio,  che  per  mare  di 
Salerno  si  trasferiva  a Roma;  ed  impose  a Franzi 
Pastore  , di  una  sua  galea  Capitano , a girgli 
incontro  ed  a procurare  con  ogni  diligenza  di 
averlo  nelle  mani.  La  qual  cosa  dal  Oolite  di 
Sarno  udita,  temendo  che  imprigionato  colui, 
■i  appai  esaltino  i suoi  secreti , prese  inconta- 
nente al  suo  crollante  stato,  pronto  ed  astuto 
consiglio.  Nel  seno  Baiano,  ove  già  gli  antichi 
Impei  adori  a difesa  del  Mare  Tirreno  tenevano 
armata,  soggiornavano  alcune  navi  del  Conte, 
sotto  al  governo  di  Antonio  Coppola,  le  quali  la 
Nipote  del  Re,  Ggliuola  del  Duca  di  Melfi,  ave- 
vano a levare,  che  al  Signore  di  Piombino  ne 
andava  a marito.  Disse  adunque  il  Conte,  alle 
genti  di  que’  legni  voler  dare  il  soldo,  e si  con- 
dusse di  sopra  la  maggior  nave  detta  Capello, con 
le  sue  più  preziose  cose  che  risei  bava  alla  rasa 
di  Napoli;  e spedi  a Gaeta  Paolo  Amaranta,  a 
spiare  la  presura  del  Bentivoglio;  ed  a Napoli 
ad  Andrea  Gattola  ordinò  rhe  senza  indugiare 
li  Ggliuoli  menasse  nel  Castello  di  Sarno:  ma 
certificato  dal  fratello , il  Bentivoglio  non  es- 
sere stalo  raggiunto,  senza  aspettar  l’ Amaranta, 
a Napoli  ritornò.  Nello  stesso  tempo  che  partì  il 
Conte  di  Samo,  egli  ragguagliò  il  Conte  di  Cari- 
nola del  pericolo,  io  cui  le  loro  cose  erano  con- 
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dotte,  e come  se  ne  piva:  ri!  il  somigliante  a lui 
persuadeva.  Fu  il  Conte  di  Carinola,  oltre  il 
prenarrato  sospetto,  per  lievi  cagioni  grande 
concitatore  delia  presente  congiura:  essendo 
manifesto,  l' altissima  prudenza  del  Marchese 
di  Bitonlo  essere  stata  delusa  ed  ingannata  da- 
gli avvisi  suoi,  c dal  fiero  proponimento  che 
esso  affermava  esser  nel  Duca  di  Calavria  di 
volerlo  estinguere  col  resto  dei  Baroni  princi- 
pali. Nè  più  nè  meno  onerò  col  Conte  di  Mor- 
cone,  col  grande  Siniscalco.  Tenlò  anche  inso- 
spettir gli  Orsini  suoi  parenti;  e,  come  dire- 
mo, consigliò  che  s’ imprigionalo  il  Re:  e '1 
Principe  di  Salerno  confermò  a rifiutare  la  pace. 
Frasi  egli  inimicato  col  Re,  per  avergli  proi- 
bito di  trarre  ne’  suoi  poderi  di  Carinola  un 
rio  di  acqua,  a lui  di  molto  frutto,  comecché 
il  cacciare  alle  fiere  impedisse,  di  che  Ferdi- 
nando oltre  moilo  si  dilettò.  Nondimeno  dimo- 
strava il  Conte  di  essere  indegno  figliuolo  del 
Segretario,  ed  in  certo  modo  da  lui  odiato  : si 
perchè  sentiva  alle  volte  dello  scemo,  come 
perchè  de’  padroni  favellava  oltre  al  conve- 
nevole : di  che  il  padre  spesse  fiate  con  gli 
amici  si  rammaricò,  od  agramente  nc  riprese 
il  figlinolo.  Con  costui  Sarno  più  che  col  pa- 
dre, comunicava  i suoi  disegni.  Oltre  clic  il 
Segretario  l’ aveva  risoluto,  di  non  voler  par- 
tire un  punto  dal  servigio  del  padrone,  se  pri- 
ma il  papa  c’  Baroni  con  qualche  gagliardo 
progresso  non  avessino  spiegate  le  bandiere:  c 
in  questo  mentre  modestissimamente  la  sua 
passione  e ’l  timore  nell’animo  celava.  Udito 
adunque  da  Carinola  il  partire  del  Conte  di 
Sarno,  morso  dalla  mededma  conscienza,  prese 
anche  egli  certe  sue  robe,  e montò  sopra  di 
un’  altra  nave  eh’  era  in  porto,  dello  stesso  Conte, 
rd  alquanto  innanzi  si  sospinse.  Ma  dal  Conte 
di  Sarno  rincontralo,  insieme  a Napoli  ritor- 
narono; stimando  coll’ accelerare  la  ritornata, 
preoccupare  la  fama  della  partita,  in  tanto  il 
orbilo  conoscimento  era  lor  tolto  o dall’  odio 
che  portavano  ai  padroni,  o dal  dispregio  in 
che  gli  avevano,  che  speravano  di  non  poter 
pervenire  alle  orecchie  loro  una  partenza  re- 
pentina di  due  personaggi  di  tanta  qualità,  ed 
in  tempi  così  sospetti  : ma,  o clic  noi  risapcs- 
sino  o che  il  dissimulassiuo.  basta  che  per  al- 
lora non  se  nc  fe' parole.  Ma  scoperti  dal  He 
e dal  figliuolo  i macchinamenli  del  Principe  c 
del  Papa,  si  volsero  a munire  le  frontiere  che 
erano  a’ confini  della  Chiesa:  e sopra  ogni  altra 
cosa,  il  Duca  di  Calavria  si  volse  assicurare 
dell’Aquila;  ma  prima  che  di  Napoli  uscisse, 
volle  anche  tentare  se  con  amico  diinostramcnto 
potesse  indurre  il  Principe  di  Salerno  a sperare 
bene  da  lui:  cd  avendo  in  quei  di  la  Princi- 
pessa sua  moglie  partorito  un  fanciullo,  il  Duca 
gli  fc’  noto  che  si  rallegrava  del  parto,  e che, 
piacendogli,  egli  il  verrebbe  a tenere  a batte- 
simo. Questa  proposta  travagliò  forte  il  Prin- 
cipe : perocché,  non  acconsentendo  che  vi  ve- 
nisse, ingiuriosamente  se  gli  scopriva  nimico; 
e permettendolo,  temeva  clic  non  per  onorarlo 
ma  per  interrompere  i suoi  disegni  volesse  in- 
tervenirvi : perchè  egli,  presa  1'  occasione  da 
questo  battesimo,  avea  convitato  di  molti  pa- 
renti ed  amici,  co' quali  disegnava  più  clic  al- 
tro, i modi  drll’  impresa  consultare.  Pure,  ei 
sapendo  il  Duca  di  Calavria  dover  ire  negli 
Abruzzi,  pensò  con  maggior  astuzia  superare 
un  uomo  astuto,  e si  dispose  ad  iudugiar  tanto 


la  festa  ehe  fosse  costretto  a dipartirsi.  Rispo- 
segli  adunque  di'  egli  li  rendeva  grazie  de^ 
l’onore  che  immeritanicntc  gli  facca,  e che, 
come  fossero  giunti  gli  altri  signori  che  aspet- 
tava, gliel’ avrebbe  fatto  sapere:  i quali  fur 
fatti  tanto  tardare  che  il  Dura , come  si  è 
detto,  si  pose  in  via.  Diecsi  che,  quando  il 
Conte  di  Sarno  seppe  il  Duca  di  Calavria  vo- 
ler venire  a Salerno,  una  notte  da  Sarno  tutto 
solo  al  Principe  nc  venne,  e trovatolo  dormen- 
te, postosegli  alla  sponda  del  letto,  cosi  gFin- 
cominriò  a dire:  Se  non  mi  avesser  desto  Pa- 
nini© del  Duca  di  Sessa,  di  Iacopo  e Francesco 
Piccinini,  di  Antonio  Caldora,  con  altri  senza 
numero  che  il  Re  c’I  buon  Duca  nostro  sotto 
colore  di  amicizia,  di  parentela  c di  religione 
han  fatto  morire,  non  avrei  presa  la  noia  del 
cammino,  nè  a te  con  lo  svegliarti  ora  ne  da- 
rei. Ma  le  misere  anime  di  costoro,  in  sul  buo- 
no ch’io  riposava,  in’ apparvero,  e m’  han  pre- 
gato che  ti  raccordi,  che,  facendosi  il  Duca, 
per  ingannarti,  tuo  prigione,  vogli  lor  vendi- 
care, e liberare  il  mondo  di  si  perfido  uomo. 
Nel  che  mi  ti  proferisco  per  aiutatore  e per 
compagno;  pur  clic  facciamo  una  fiata  provare 
a lui  giustamente  quei  tormenti  ch’egli  tante 
volte  altrui  con  ogni  ingiustizia  ha  fatto  senti- 
re. Sorrise  il  Principe  alle  parole  del  Conte,  e 
liposegli  che  i misfatti  del  Reo  del  Duca  non  do- 
vevano far  malvagio  lui;c  che  disronvenivasi,  in 
altro  che  nelle  virtù,  imitarli;  ma  contuttuciò 
esso  vi  voleva  far  pensiero,  c parimente  facesse 
egli:  non  essendo  fuor  di  ragione  che  le  cose 
clic  altrui  sognando  vengono  in  animo,  desto 
si  considerino.  Vogliono,  la  Principessa  che  gia- 
cca a lato  al  Principe,  donna  onorevole  e reli- 
giosa, avere  il  marito  rimosso  da  quel  trattilo: 
e ’l  Principe  anche,  uomo  di  animo  altiero, 
dovè  pensare,  il  vincere  dover  essere  più  glo- 
rioso con  F armi  che  con  F inganno.  Ma  fu  il 
male  che  nou  volse  adoperare  la  fraudo  né  sep- 
pe usar  le  forze.  Si  vide  pure,  che  per  poco 
mancò  non  si  verificasse  nel  Duca  di  Calavria 
quello  che  si  costuma  di  dire,  i mali  consigli 
solere  spesse  fiate  rivolgersi  nel  capo  di  chi  gli 
trova.  Ma  mentre  con  tanta  simulazione  queste 
cose  passavano  nel  Regno,  messcr  Bentivoglio 
maneggiala  in  Roma  col  Papa  la  lega:  la  quale 
da  alcuna  difficultà  era  soprattcnuta.  Perchè  ì 
Baroni  chicdcann  che  il  Papa  si  obbligasse  a 
mandare  loro  il  Duca  di  Lorcno  con  esercito; 
affermando  se  la  guerra  non  si  facesse  nel  cuore 
del  Regno,  il  Re  colle  rendile  sue  e forze  dei 
collegati  potere  agevolmente  a’ contini  del  Rea- 
me c ’n  sul  paese  di  Roma  far  punta  al F anni 
Ecclesiastiche-,  oltre  che  molti  popoli  e Baroni 
che  dimoravano  dubbiosi,  \cggendo  in  casa  loro 
Farmi  Papali  ed  Angioine,  di  leggieri  eontra 
il  Re  si  sarebbero  scoperti.  A clic*  Innoccnzio 
rispondeva , che  la  guerra  si  dovea  fare  ove 
fosse  il  Duca  di  Calavria,  nè  prima  entrar  nel 
Regno  che  rotto  lui  : il  quale  aveudo  seco  gli 
Orsini,  non  si  aveva  a credere  che  dovesse  far 
lesta  altrove  che  in  sullo  Stato  di  coloro,  nè 
giudicar  per  se  sicuro  partilo  il  dilungare  il  suo 
esercito  da  Roma,  por  rimanere  a discrezione 
degli  Orsini  c Colonne*!  che  erano  sull'  armi, 
ed  ambedue  avevano  col  nemico  intelligenza. 
Guerreggiavano  allora  queste  due  fazioni  per 
lo  possesso  del  ContaJo  di  Tagliacozzo,  eh’  è 
un  paese  di  parecchie  castella  dentro  i termini 
del  Regno,  clic  guardano  l’Abruzzi,  ma  tanto 
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presso  ai  confini  della  Chiesa  ch'egli  e quasi 
contiguo  agli  Stati  dei  Colonnesi  e degli  Orsini. 
E perciò  fu  ne*  tempi  addietro  dai  Re  di  Napoli 
proposto  per  esca  e premio  a qualunque  delle 
due  fazioni  seguisse  le  loro  armi;  di  cui,  per  fre* 
narc  la  potenza  de’  Papi,  volentieri  si  servivano. 
Questo  Contado  nel  tempo  che  il  Duca  di  Cala- 
vria  prese  guerra  con  Sisto,  era  posseduto  da  Vir- 
ginio Orsino;  il  quale  volendosi  mostrare  religioso 
e della  patria  amorevole,  lasciò  in  quell’ impresa 
il  soldo  del  Duca  di  Calavria,  e,  come  narrammo, 
difese  Roma;  ma  sinochc  i Colonnesi,  accostatisi 
al  Dura,  P ottennero.  Segui  poi  tra  Sisto  e Fer- 
dinando la  pace;  e nelle  convenzioni  fu  capito- 
lato che  a Virginio  fossero  restituiti  tutti  gli 
Stati  e le  dignità  che  innanzi  la  guerra,  rite- 
neva : per  virtù  delle  quali  Virginio  raddomandò 
a*  Colonnesi  Tagliacozzo,  ed  eglino  glielo  ne- 
garono; allegando  tra  le  altre  ragioni,  il  Re 
averglielo  dato  per  li  loro  servigi,  nè  senza  ri- 
compensa potergliene  ritorre:  di  mauirra  che 
dalie  parole  e dalle  dispute,  vennero  sotto  di 
Sisto  più  fiate,  e nella  varanza  d’Ionoeenzio 
ai  fatti  ed  all’ armi.  Ed  il  Re,  per  tener  infer- 
me le  forze  del  Papa,  promettendo  all'uno,  ed 
all’altro  concedendo,  nudriva  quest’incendio; 
ed  aveva  intra  di  loro  acceso  tanto  odio  che 
in  ogni  minimo  accidente  procuravano  offen- 
dersi. Per  lo  qual  sospetto  pareva  che  con  giu- 
sta cagione  sì  movesse  Ionocenzio  in  non  vo- 
lere, spogliandosi  dell’  armi  sue,  perdere  in  Ro- 
ma per  acquistare  nel  Regno.  Pure  alla  fine 
risolvendo  il  Cardinal  San  Piero  in  Vincola  con 
lo  acume  del  suo  ingegno  tutti  i dubbi,  la  lega 
con  questi  patti  si  conrhiuse:  che  i Baroni  do- 
vessero tulli  sottoscrivere  una  scritta,  conte- 
nente eli’ essi  supplicavano  il  Papa  a prendere 
la  loro  protezione:  la  qual  domanda  Jiinoceo- 
zio  voleva  che  apparisse  non  solamente  per  pe- 
gno della  lor  fede,  ma  eziandio  perchè  i Prin- 
cipi Cristiani  intendessero,  per  l’altrui  difesa 
e non  per  il  proprio  interesse  farsi  la  presente 
guerra:  che  promellessino  anche  non  iscom- 
pagnarsi  da  lui,  insino  a guerra  finita:  che  do- 
vessino  mandate  in  Roma  un  di  loro,  il  quale 
per  tutta  la  guerra  vi  dimorasse;  e che  con 
esercito  quanto  poteano  maggiore  i luoghi  Reali 
travagliassero.  Dalla  parte  sua  il  Papa  si  obbli- 
gava, per  tenere  uniti  i Baroni  e dar  riputa- 
zione all’  impresa,  mandare  nella  città  di  Bene- 
vento  un  suo  Legato:  assolvergli  dall’omaggio: 
far  la  guerra  sotto  Roberto  Sanscverino,  allora 
Generale  de’  Veneziani  c primo  Capitano  d’I- 
talia: operare  con  gli  Orsini  ebe  si  stessero 
di  mezzo:  inviar  quanta  più  gente  poteva  nel 
Reame:  trarvi  il  Duca  di  Lorcno  e ai  esso  co- 
ronarlo. Ma  prima  che  fra  gli  avvenimenti  di 
questa  congiura  mi  conduca  più  addentro,  egli 
e convenevole  ed  opportuna  cosa  rammemorare 
ciò  che  il  prefato  Duca  di  Loreno  avesse  a fare 
nel  Regnc*  si  per  essersi  commossa  questa  guerra 
con  la  speranza  della  venuta  sua,  come  per- 
chè, spente  nel  Regno  le  guerre  degli  Angioi- 
ni, sotto  nome  c con  le  persone  di  questi  di 
Loreno,  alcuna  se  ne  maneggiò.  Nel  qual  di- 
scorso apparirà  ancora  qualche  scusa  all’ ambi- 
zione di  questo  Papa,  avendola  quasi  per  ere- 
dità di  alcuni  suoi  predei  essori.  Dico  adun- 
que, la  casa  di  Angiò,  donde  questa  di  Lo- 
renn  discende,  essere  stata  posta  nel  Regno  da 
Urbano  Quarto  per  trarne  gli  Svcvi,  da’ quali  i 
Romani  Pontefici  avevano  sostenuto  più  gravi  , 


e più  spesse  battiture  che  da  aleno’  altra  na- 
zione. Èra  salita  al  regno  la  Reina  Giovanna 
prima  di  Angiò,  ed  al  Pontificalo  Urbano  Sesto 
Napolitano  sedeva,  il  quale  presa  l’ occasione 
che  Giovanna  avesse  favoreggiato  Clemente  An- 
tipapa e fosse  di  adulteri!  e di  omicidii  mac- 
chiata, la  cominciò  a perseguitare  : c del  Re- 
gno, non  avendo  ella  figliuoli,  investì  Carlo 
Terzo  Duca  di  Durazzo,  anche  lui  dHla  Casa 
d’Angiò,  e sceso  da  Carlo  Secondo  Re  di  Napo- 
li: sperando  ch'egli,  in  riconoscimento  del  ri- 
cevuto beneficio,  dovesse  i parenti  di  ricchezze 
c di  onori  ingrandire:  la  qual  cosa  poi  non 
succedendo,  fu  intra  di  loro  di  capitali  discor- 
die cagione.  Ma  Giovanna,  vedutasi  del  regno 
spogliata,  e non  volendo  servire,  nè  comandare 
polendo,  ricorse  per  aiuti  in  Francia  : e per  a- 
vergli  pronti  e grandi,  tolse  per  figliuolo  c 
nello  Stato  per  successore.  Luigi  Duca  di  Angiò, 
di  Giovanni  Re  di  Francia  secondo  nato.  Fra 
uelli  di  Angiò  adunque  di  Francia,  c questi 
i Durazzo,  pel  possesso  del  Regno,  durò  la 
contenzione  anni  cinquanta,  ed  iniin’  alla  Reina 
Giovanna  Seconda:  la  quale  temendo  Papa  Mar- 
tino, e Luigi  Terzo  Dura  di  Angiò,  e confa- 
cendosi di  nome,  di  costumi  e di  figliuoli,  alla 
prima  Giovanna,  per  difendersi,  smagliante- 
mente rifuggì  al  riparo  usato  da  quella,  e adottò 
Alfonso  di  Aragona  e della  Sicilia  Re:  con  cui 
venendo  poi  in  dissensione,  annullò  detta  fi- 
liazione, c riadoltò  Luigi  antedetto.  Amendue 
costoro,  morendo,  lasciarono  loro  successore 
Rinieri  fratello  di  Luigi,  allora  Dura  di  Loreno 
e di  Barrois;  ma  Alfonso,  per  virtù  del  suo 
primiero  adottamento,  spogliò  del  Regno  Rinie- 
ri, c diedelo  al  presente  Ferdinando;  con  cui 
Giovanni  figliuolo  di  Rinieri,  per  quattro  anni 
aspramente  lo  combattè.  Mori  poi  Giovanni , 
sopravvivente  il  padre,  e nè  più  nò  meno  av- 
venne del  Duca  Vicolasso  suo  figliuolo;  c cosi 
di  tutto  quel  ceppo  non  rimase  altro  elio  Vio- 
lante figliuola  di  Rinieri,  già  moglie  di  Fede- 
rigo Conte  di  Valdimontc,  e madre  di  questo 
Duca  di  Loreno  : il  quale,  come  per  il  prenar- 
rato si  vede,  dirittamente  succede  nelle  ragioni 
che  sul  Regno  dalla  rasa  di  Angiò  prelendou- 
si.  Ma  vera  cosa  è che  Rinieri  suo  Avolo,  mo- 
rendo, quelle  lasciò  insieme  col  Contado  di  Pro- 
venza a Carlo  di  Angiò  suo  nipote,  nominato  di 
prima  il  Conte  del  Maino.  E per  quel  che  me  ne 
creda,  egli  lo  fc’,  sì  per  ragione  «fella  legge,  che 
in  Francia  chiamasi  Salica,  clic  vieta  alle  donne 
il  succetlere  negli  Stati,  come  per  l’ orrevolezza 
della  famiglia:  la  «jualc  di  quelle  Signorie  spo- 
gliata, sarebbe  rimasa  da  meno,  e negletta  ilal- 
l’ altre  case  Reali.  Pure  Loreno  non  solamente 
non  volle  accons«'ntire  a colai  lascio,  ma  in- 
contanènte, come  cosa  spettante  alla  eredità, 
la  Provenza  assali,  ponendo  campo  a Marsilia. 
Nondimeno  ella  fu  dal  Conte  del  Maino,  me- 
diante le  forze  di  Luigi  XI  Re  della  Francia, 
poderosamente  difesa:  sicché,  poco  dapoi  man- 
cando il  Conte  senza  figliuoli,  per  la  nimistà 
dell’uno  e benefizio  dell’altro,  dichiarò  suo 
erede  Luigi  predetto  di  lla  Corona  di  Francia. 
Ma  i Principi  Italiani  e I Papa  massimamente, 
clic  volevano  cinolo  a’  Re  di  Napoli,  che  ad 
ogni  loro  piacimento  lo  potessino  muovere,  e 
mosso  far  ritornare,  non  islrrono  quieti  al  te- 
staineuto  del  Conte,  anzi  a questo  Duca  di  Lo- 
reno rivoltarono  tutta  la  loro  riputazione.  On- 
dcchè  il  Re  Ferrante,  per  isturbare  questi  di- 
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arguì,  r porre  loro  aleno  freno,  éi  collegò  eoi 
Dura  Carlo  di  Borgogna,  di  Lorena  nemico: 
col  quale  venne  in  tanta  confidenza,  che  da 
lui  ne  mandò  Don  Federigo  di  Aragona  tuo 
•econdo  nato:  e sperò  che  il  Borgognone  ac- 
compagnasse seco  r unica  sua  figliuola,  che  poi 
con  tutto  il  Regno  fu  nella  rasa  d’Austria  col- 
locata. Ma  Loreno,  ucciso  il  predetto  Duca  di 
Borgogna,  con  Y aiuto  de*  Svizzeri  e del  trat- 
tato di  Cola  Monforte  Conte  di  Campohasso  e 
fuoruscito  del  Regno,  si  guadagnò  fra  gli  uo- 
mini nomedi  valorosissimo  Capitano;  e perciò, 
come  dicemmo,  fu  condotto  da’  Veneziani  nella 
guerra  Ferrarese,  ed  al  Duca  di  Calavria  op- 
posto: ove  o per  difetto  de' compagni  o per 
diffalta  sua,  perde  in  Italia  buona  parte  di  quella 
riputazione  che  nell’ Alemagna  s’era  conqui- 
stata. D’ allora  in  poi  tre  volte  questi  di  Lo- 
rcno  poco  avventuratamente  sono  stati  da' Papi 
tratti  all’acquisto  del  Reame:  la  prima  è que- 
sta che  noi  descriviamo,  nella  quale,  come  si 
narrerà,  il  Duca  Rinato  non  ci  venne:  l’altra 
fu  nel  tempo  di  Clemente  Settimo  che  ci  con- 
dusse Monsignor  di  Valdimonte  che  con  Lo- 
t rocco  all’assedio  di  Napoli  si  mori:  P ultima 
è stata  questa  di  Paolo  Quarto  che  ci  fe’  ca- 
lare Monsignor  di  Ghisa,  benché  Capitano  del 
Re  di  Francia:  il  quale,  per  avanzate  l'avolo, 
ci  venne;  e per  superare  il  zio,  senza  molto 
tentar  la  fortuna  della  guerra,  torno» sene  sal- 
vo. Ma  tempo  è che  la  narrazione  nostra  ritorni 
all’ intralasciata  lega  d'innocenzio,  ond’ella  si 
parli:  della  quale  il  Duca  di  Calavria  per  varj  in- 
di/.j  fatto  avveduto,  e pensandosi  che,  come  l'al- 
tro guerre  1’  avevano  impoverito,  cosi  questa 

10  dovesse  arricchire,  si  studiò  andare  in  Abruz- 
zi a Civita  di  Chieti,  ove  tutti  i Baroni  e Co- 
munità di  quelle  contrade  avea  convocate,  in 
apparenza  per  volere  aumentare  le  gabelle  del 
sale , per  riparare  le  grandi  spese  fatte  nelle 
guerre  addietro:  ma  nel  vero  per  far  prigione 

11  Conte  di  Monlorio  Aquilano,  e,  come  d:  so- 

Pra  si  disse , per  assicurarsi  dell’  Aquila.  È 
Aquila,  città  degli  Abruzzi,  fra  altissimi  monti 
posta,  c dalle  rovino  de’ luoghi  convicini  tanto 
cresciuta,  che  di  uomini,  di  armi  e di  ricchezze 
era  la  prima  riputata  dopo  Napoli:  la  quale 
situata  a costa  dello  Stato  della  Chiesa,  ezian- 
dio govcrnavasi  come  le  Terre  di  quel  domi- 
nio in  parzialità.  Surse  in  lei  la  famiglia  dei 
Campontsehi,  potente  tanto  che  quasi  ne  avea 
preso  il  Principato  ; e quando  i Re  di  Napoli 
volevano  dalla  città  alcuna  cosa  ottenere,  era 
loro  di  mestieri  guadagnar  prima  i Camponi- 
schi.  Era  perciò  l’Aqoila  meno  dell’ altre  terre 
aggravata  , e come  Repubblica,  nella  sua  balia 
si  viveva  : perché  quelli  eh*  avea»  fondato  il 
Principato  in  sulla  volontà  e benivolenza  del 
popolo,  non  sofferivano  eh’  e*  fosse  aspreggiato, 
temendo  non  si  scemasse  loro  I’  autorità , c 
l'amore  in  odio  si  couvertisse.  Questa  famiglia 
*lim.iva»i  Angioina,  avendo  seguite  le  parti  di 
Riuieri  c del  figliuolo.  Dopo  le  quali  guerre , 
il  Re.  per  assicurarsi  della  città,  ed  i Garapo- 
nischi  con  heneficj  obbligarsi,  donò  a Piero 
Catuponisco  il  Contado  di  Molitorio  ; il  quale 
già  stato  nella  suu  famiglia,  si  era  per  le  com- 
messe ribellioni  perduto.  Ma  Piero,  facendo  più 
stima  dell’  amore  della  patria  che  dell’  onore 
e della  dignità,  uon  acconsentì  giammai  che  il 
Re  gli  Aquilani  gravasse  come  gli  altri  sudditi  : 
e perciò  infra  di  loro  erano  corse  molte  do- 


Slienze , il  Re  accasando  il  Conte  d' ingratitu- 
ine , ed  all’  incontro  replicando  il  Conte,  ebe 
a lui  doveva  bastare  che  in  tante  guerre  gli 
avesse  senza  sua  spesa  conservato  in  fede  l’Aqui- 
la. Nondimeno  il  Monlorio  alla  richiesta  del 
Duca  di  Calavria,  confidatosi  nella  sua  inno- 
cenza, non  solamente  vi  andò,  ma  per  più  ono- 
rarlo menò  seco  due  figliuoli;  i quali  tosto  ebe 
giunsero  alla  presenza  di  lui,  furono  col  padre 
sostenuti,  e aggiuntaci  anche  la  madre,  a Na- 
poli mandati.  Affermava  il  Duca,  per  liberar*! 
dal  carico  di  quel  brutto  fatto  , esser  tanta  la 

fiotenza  ed  autorità  del  Conte  presso  quei  popo- 
i,  e cotanta  l'ostinazione  che  il  Re  le  sue  entrate 
non  accrescesse,  che  essendo  egli  libero  c pre- 
sente, non  avrebbe  ottenuto  nulla.  Ebbe  il  Duca 
! da  coloro  che  rimasero  impauriti  ed  spaventali 
dalla  presura  del  Conte,  ciò  che  volle:  il  che 
all’Aquila  risaputo, sollevò  la  città,  ed  aggiunta 
i al  Monlorio  amore  e parzialità  ; dicendo  cia- 
scuno che  per  difender  la  loro  franchigia,  egli 
pativa  immeritaraente  la  presente  carcere:  e 
nelle  piazze  c ne’  cerchi,  la  plebe  e la  nobiltà, 
concitate  da’ parenti  ed  amici  del  Conte,  l’a- 
varizia del  Re  ed  il  tradimento  del  Duca  ani- 
mosamente accusavano,  cosi  dicendo  agli  Aqui- 
lani convenirsi,!  quali  sollecitati  da’ Veneziani, 
pregati  da  Sisto,  e veduto  il  Duca  rotto  e con- 
quassato, non  solo  essergli  rimasi  io  fede,  ma 
aver  voluto  sostenere  da’  nemici  tutti  i danni 
e tutte  le  ingiurie,  acciocché  con  l’esempio 
della  costanza  loro  gli  avessero  il  rimanente 
del  Regno  conservato  : veramente  sì  gran  fe- 
deltà non  meritar  altro  guiderdone  che  intol- 
lerabile servitù  : ma  se  essi  somigliassero  i loro 
padri  che  avevano  voluto  prima  morir  liberi 
che  viver  servi,  non  rimarrebbono  a scacciarla: 
c vi  sarebbe  senza  fallo  seguita  novità,  se  co- 
loro, ne’ quali  confidavano,  fossero  stati  come 
il  nemico  armati.  Della  qual  cosa  sospettando 
il  Duca  pensò  a viva  forza  raffrenarla,  avvezzo 
molto  prima  di  rifiutare  tutti  gli  altri  rimedj 
a placare  le  volontà  de’ soggetti,  come  lenti  ed 
incerti  : sicché  vi  pose  dentro  sotto  Antonio  Ci- 
cinello  e Jacobclto  Pappacoda  due  bande  di 
soldati.  Questo  si  dcbol  presidio  dentro  di  si 
ampia  Città,  non  assicurò  il  Duca,  e l’ Aquila 
si  fieramente  sdegnò,  che  mandarono  subito 
loro  uomini  dal  Papa,  e la  terra  gli  offersero. 
Perciocché  parve  loro,  il  Duca  non  solamente 
volergli  privare  delle  antiche  esenzioni,  ma  an- 
che imprimer  loro  timore  con  l’ ormi,  ed  uno 
stato  violento  esercitare:  a che  gli  sollecitava 
ancora  agremcntc  l’Archidiacono  della  terra, 
uomo  fra’ suoi  di  non  picciola  autorità,  spe- 
rando per  questo  fatto  Innoccnzio  dovergliene 
aver  grado,  ed  alle  maggiori  prelature  subli- 
marlo. I mandati  narrarono  al  Papa  le  ingiuste 
loro  miserie,  e tutti  mesti  e pieni  di  pietà  lo 
supplicarono  che  essendo  Virarlo  di  Dio,  sotto 
1’  ali  d«l  giustissimo  suo  dominio  la  toro  tri- 
butala patria  raccogliesse;  dove  egli  trovereb- 
be fidissima  compagnia  e certissima  porla  al- 
l’acquisto del  Regno.  Non  accadrà  usare  molte 
ragioni  col  Pontefice,  il  quale  assai  bene  co- 
nosceva di  quanto  momento  doveva  essere  que- 
sta città  alla  sua  impresa:  sicché  non  solamente 
| gli  accettò,  ma  persuase  loro  che  ad  un  certo 
| tempo,  prendendo  I*  armi,  scuotessero  dal  collo 
il  il  grave  giogo  del  Re  c del  Duca,  sicuri  di 
I riavere  tantosto  dagli  amici  d’  Iddio  ciò  che 
||  da’ nemici  era  lor  tolto.  Frattanto  il  Duca  di 
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Calavrìa,  Immaginando  di  avere  assolte  le  cose 
dell’ Aquila,  levatosi  di  Abruzzi,  si  spinse  in 
Terra  di  Lavoro:  ove,  o per  studiosamente  ag- 
giugnere  sospetto  a’  Baroni,  o per  parergli,  con 
aver  rotto  in  un  tratto  i termini  della  vergo- 
gna, essergli  lecita  qualunque  disonestà,  volle 
anche  del  Contado  ui  Nola  c del  Ducato  d’A- 
scoli  impadronirsi,  spogliandone  i figliuoli  del 
Conte  Orso  degli  Orsini,  che  nc’  suoi  di  fu  ec- 
cellentissimo capitano,  e della  cui  opera  il  Re 
e '1  Duca  utilmente  si  valsero  nelle  lor  guerre 
e perìcoli,  ed  alla  line,  nel  ritornare  col  Du- 
ca dalla  guerra  di  Firenze,  a Viterbo  si  morì. 
Non  iti  era  il  Conte  Orso,  per  poter  meglio 
nell’ esercìzio  dell' armi  vagare,  curato,  dopo  la 
morte  di  una  sua  moglie,  altra  toglierne  o prò 
curar  figliuoli  legittimi;  di  maniera  che,  ritro- 
vandosene due  naturali,  generati  con  Madonna 
Paola  sua  concubina,  donna  di  basso  altare  ma 
di  alta  virtù,  innanzi  ne  gisse  a quella  guerra, 
j*er  concessione  del  Re,  intitolò  Ramondo,  il 
maggior  di  tempo,  Conte  di  Nola  e della  Tri- 
palda , in  sé  rìleuendo  la  dignità  Ducale  che 
•opra  Ascoli  per  addietro  aveva  acquistata.  A 
che  si  aggiunse  che  Orso,  sentita  esser  venuta 
l’ultima  ora  de1  suoi  giorni,  e riguardando  la 
fanciullezza  de*  figliuoli  e la  cupidigia  de’  pa- 
droni, l’uiia  atta  a fare  ingiuria,  e l'altra  a ri- 
ceverla, st  rettamente  pregò  il  Dura  di  Calavrìa 
che  con  grande  umanità  lo  visitava,  a volere 
per  la  memoria  de*  suoi  preteriti  servigi  e per 
I»  meriti  de’  presenti,  conservare  que’  figliuoli 
cogli  Stati.  Promise  di  farlo  il  Duca,  c per  mo- 
strarsi ricordevole  e grato,  sino  a que’ tempi 
gli  lasciò  con  la  madre  possedere  l’eredità:  ma 
essendo  allora  per  le  guerre  addietro  povero, 
c perciò  rapace,  col  prendersi  li  frutti  ai  quelli 
Stati,  non  curò  posporre  l’onore  al  comodo: 
sicché,  messosi  con  le  sue  genti  dentro  di  Nola, 
corse  senza  niiin  contrasto  la  città,  e Madonna 
Paola  co’  figliuoli  fc'  prigione:  la  quale  gitta- 
tascgli  lacrimando  ginoceiiione,  a mani  giunte, 
con  supplichevoli  voci,  gli  raccomandò  i meriti 
del  padre,  la  fede  data  e l’innocenza  de’  fan- 
ciulli: e finalmente  lo  pregò  che,  lasciati  quelli 
liberi,  in  sé  e nel  suo  corpo  clic  non  gli  do- 
veva in  si  crudi  tempi  geuerare . convertisse 
tutte  le  pene  e lutti  i inaiti rj.  Ma  nou  perciò 
si  potè  piegare  l'avaro  animo  del  Duca,  dalla 
sete  dell*  oro  più  ebe  Io  stesso  metallo  indu- 
rato. Egli  è ben  vero  che,  per  quietar  gli  Or- 
sini, i quali  parca  da  queir  ingiuria  venissero 
offesi,  investì  della  citta  di  Nola  il  Conte  Ni- 
cola da  Pitigliano,  i cui  progenitori  lungamente 
ne  avevan  tenuto  possesso.  AfTalicossi  ancora 
di  persuadere  che  que’  giovani  non  fossero  fi- 
gliuoli del  Conte  Orso,  allegando  che  quando 
nacquero,  era  tanto  pieno  di  anni  che  non  eli 
avrebbe  in  alcun  modo  potuto  generare.  Il  che 
approvar  volendo  con  irrepr. diabile  testimonio, 

Ì>rocurò  fosse  confermato  dalla  madre  stessa: 
a cui  miseria  tanto  più  da  ciascuno  fu  giudicata 
compassionevole  e grande  , quanto  che  pareva 

che  essa  medesima  a sè  togliesse  l’onore,  cd 
a’  figliuoli  un  ricco  Stato  cd  un  valoroso  padre. 
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Si  è per  lunga  esperienza  conosciuto , le 
guerre  che  commuovono  con  le  forze  di  molti 
Capi,  arrecare  agli  assaliti  più  spavento  che 
danno:  conciossiaché  la  moltitudine,  l’egualità 
e la  diversità  de1  fini  che  gl’induce  a guerreg- 
giare, possono  infra  di  loro  agevolmente  pro- 
durre differenze.  Il  che  si  è confermato  amplìs- 
simamente dall’esito  della  presente  guerra,  in- 
debolita prima  da*  dispaici!  del  Conte  di  Sarno 
col  Prìncipe  di  Salerno,  c poi  rovinata  da  quelli 
del  Papa  con  Roberto  Sanseverino.  Sparsa  per 
tanto  la  voce  della  cattura  di  que’  signori,  che 
fu  del  mese  di  Giugno,  l’anno  mcccclxxxv,  si 
venne  nell’opinione  di  ciascuuo  a confermare 
che  il  Duca  di  Calavrìa  volea  spegnere  i Ba- 
roni ed  i loro  Stati  occupare  : sicché  il  Prin- 
cipe di  Salerno  e gli  altri  conspirati,  mossi  dalla 

f laura  cd  invitati  dalla  presente  occasione,  con 
a quale  credevano  appo  il  mondo  di  potersi 
giustificare,  tolsero  dagli  animi  loro  qualunque 
rispetto,  e non  più  cela  la  mente  si  armarono, 
ma  soldarono  genti  alla  scoperta  c le  loro  for- 
tezze fornirono.  11  quale  movimento  fu  cagione 
che  in  un  tratto  il  regno  andasse  sottosopra,  e 
di  mirabil  quiete  cadesse  in  grandissimo  trava- 
glio. Perchè  i Baroni,  che  non  erano  nella  coti- 
iura,  da’  congiurali  si  guardavano:  le  terre 
emaniali  del  Re,  amenduc  tenevano  a sospetto  : 
sicché  ciascuno  s*  armava,  muniva  ed  affortica- 
va.  Per  li  popoli  poi  discorrendo  la  fama  della 
nuova  guerra,  gli  Angioini  si  rallegravano,  gli 
Aragonesi  si  dolevano  : quelli  si  apparecchia- 
vano a ricuperare  le  robe  perdute  nelle  guerre 
addietro,  questi  a difenderle.  Furono  rotte  le 
strade,  tolti  i commerci,  serrati  i tribunali  : ogni 
luogo  si  riempiè  di  speranze,  di  timore  e di 
confusione.  Li  Baroni,  acciocché  dal  canto  loro 
fossero  adempite  col  Papa  le  condizioni  della 
lega,  sottoscrissero  la  scritta  mandata  da  messer 
Bcntivoglio  ; e cominciarono  a prosare  a cui  di 
loro  convenisse  il  carico  di  andar  a Roma.  E 
volendo  il  Principe  di  Salerno  sopra  ciò  col 
Conte  ragionare,  da  capo  fu  con  lui  alla  Tri- 
nità: e fattogli  coinè  gli  altri  fermare  la  capi- 
tolazione, lo  richiese  che  egli  s’ingegnasse  che 
il  Segretario  la  sottoscrivesse.  Ma  il  Conte  sa- 
pendo la  disposizione  di  quello,  ricusò  di  far- 
lo, scusandosi  che  per  esser  persona  timida, 
non  mai  si  soscriverebbe  a sì  fatte  scritture:  di 
che  il  Principe  non  picciola  noia  senti,  e co- 
minciò aver  dubbia  la  fede  loro,  tanto  più  che 
il  Conte  faceva  grande  instantia  di  esser  lui 

audio  che  si  doveva  in  nome  degli  altri  pian- 
are a Roma,  dicendo,  il  Pontefice  per  li  so- 
spetti di  Rodi  poterlo  senza  gelosia  impetrare 
dal  Re.  Ma  il  Principe  che,  come  si  è detto, 
della  sua  fede  sospicava,  nè  fuori  del  comune 
pericolo  lo  volea  trarre,  gli  fé*  riscrìvere  da 
messer  Benti voglio  che  il  Papa  desiderava  appo 
di  sé  uno  de*  Signori  antichi.  Questa  risposta 
la  riconobbe  il  Conte  come  da  Docca  del  Prin- 
cipe, giudicando  che  ad  Innoccnzio  nulla  rile- 
vava ac  vi  gisac  più  una  che  un'altra  qualità 
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di  Signori  : e parventi  che  con  essa  il  Principe 
non  solamente  lo  schernisse  delle  sue  speranze, 
ma  con  rimproverargli  la  sua  novità  anche  lo 
svillaneggiasse.  Indi  uscirono  i semi  della  loro 
nimistà  ; i quali  aggiunti  ad  altri  sospetti,  ivi 
a non  molto  tempo  ad  amendue  generarono  ca- 
lamitosa rovina.  Invece  del  Conte  di  Sarno,  si  de- 


liberò che  il  Gran  Siniscalco  ne  andasse  a Roma, 
nato  di  nobilissima  stirpe,  e ehc  avendo  il  Mar- 
chesato negli  Abruzzi  a’confini  della  Chiesa,  po- 
teva passare  agevolmente:  il  quale  da  Venosa  sua 
terra  venuto  a Salerno,  il  Principe  gli  comunicò  t 

tutti  i suoi  disegni  ed  ordini,  gravandolo  che,  h per  dominare;  poiché  coloro  che  da  tante  guerre 
prastando  loro  un  si  grave  pericolo,  come  | c battaglie  valorosamente  erano  campati , po- 


Conte,  pervenuti  il  Re  ed  il  Duca  in  Samo,  avesse 
lor  fatto  quel  che  altra  volta  consigliò  al  Prin- 
cipe, cioè  d’ imprigionargli  ; e che  il  Conte  di 
Carinola  con  molte  ragioni  gliene  confortò:  ma 
Salerno,  ora  spinto  dall’onore,  or  dal  timore, 
ed  in  casa  sua  ed  in  ciucila  di  altri,  avergliene 
tolto  il  potere.  E credo  ancora  io,  come  molti 
credono,  che  sopravvennero  questi  impedimenti 
per  non  esser  giunto  il  termine  della  loro  ro- 
vina, ed  acciocché  i Baroni  de’ propri  falli  aves- 
sero condegno  gastigamento.  Si  couobbc  non- 
dimeno a quali  pericoli  soggiacciono  i Principi 
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prima  potesse,  si  affrettasse  alla  volta  di  Roma. 
Era  il  Pontefice,  commosso  dagli  andamenti 
del  Duca  di  Calavria,  fortemente  insospettito, 
temendo  che  innanzi  rovinassero  i compagni 
ch'egli  fosse  apparecchiato:  laonde  con  molto 
studio  ne  mando  a'  Veneziani  Niccolò  Franco, 
eletto  Vescovo  di  Trivigi,  acciocché  si  collegas- 
sero seco  al  conquisto  del  Regno,  profferendo 
loro  dopo  la  vittoria  buona  parte  di  esso.  La 
città  di  Vinegia  dimorava  allora  travagliata  da 
gravissimo  morbo,  e dalla  guerra  Ferrarese  per 
anche  non  riposata:  ed  i suoi  cittadini,  se  bene 
verso  del  Duca  c del  Re  erano  di  pessimo  ani- 
mo, nè  avessiuo  caro  eh' essi,  rovinando  i Ba- 
roni, d’armi  e di  ricchezze  diventassero  maggio- 
ri; pure  sovveniva  loro  le  infinite  volte  che 
gli  altri  Papi  gli  avevano  beffali,  e la  mala 
riuscita  che  avevau  già  fatta  i Baroni  contra  il 
medesimo  Ferdinando.  Di  modo  che  dopo  molte 
consulte  deliberarono  con  la  via  del  mezzo , 
agli  Stati  perniciosissima,  nè  abbandonare  il 
Papa  né  in  aperta  lega  entrare  contra  il  Re: 
ma  pensarono  rimuovere  da' loro  soldi  Roberto 
Sanscverino  loro  Generale;  come  che  la  Repub- 
blica, da  ogni  lato  in  pace  ritrovando»i,  non 
avesse  più  del  suo  mestiere  bisogno:  e poi  se- 
gretamente intanto  aiutarlo  ch'egli  potesse  ar- 
mare duemila  cavalli  e duemila  fanti.  Licenzia- 
rono adunque  Roberto:  il  quale  considerando 
che  questa  impresa  gli  dovea  esser  utile  ed 
onorevole,  per  gire  all'acquisto  di  un  Regno, 
alla  difesa  della  Chiesa  e de’ suoi  Sanaeverini, 
dal  cui  legnaggio  egli  discende»  di  natura,  pre- 
stamente in  punto  si  pose  con  una  fiorita  ca- 
valleria, con  la  quale  c quattro  figliuoli  fu  dal 
Papa  condotto  a’ suoi  stipcndj.  Solevano  io  quei 
tempi  buoni  le  Repubbliche  ed  i Principi  Ita- 
liani, con  ti  fatti  modi  colorati,  senza  guastar 
le  paci  o romper  le  triegue,  attaccare  le  guer- 
rc,  e gli  amici  sovvenire.  Avutosi  dal  Papa  que- 
sto capitano,  e discoperto  il  partito  preso  dai 
Veneziani,  il  Re  ed  il  Duca  incominciarono  a ri- 
volgersi per  t'animo  la  pericolosa  tempesta  che 
si  moveva  loro  dentro  il  Regno  da’ soggetti  e fuo- 
ri da' loro  collegati;  e come  nocchieri  prudenti 
cercarono,  pria  ch'ella  crescesse,  di  tranquil- 
larne alcuno:  e per  mezzo  del  Conte  di  Sarno 
tentarono  in  Sarno  medesimo  essere  insieme 
col  Principe  di  Salerno  ; e n’  ebbero  pro- 
messa da  lui.  La  qual  cosa  risaputa  da  In- 
nocenzio,  egli  sopra  modo  se  ne  sdegnò , e 
con  messer  Bcnti voglio  altamente  se  ne  dolse, 
imponendogli  che  scrivesse  al  Principe , per 
quello  ragionamento  lui  venire  ad  insospettir  gli 
amici,  dare  animo  a'nimici,  e nella  loro  sen- 
tenza confermare  i dubbj  : per  lo  qual  rispetto 
troncò  il  Principe  le  pratiche,  e di  venire  a 
quel  colloquio  si  rimase.  Fu  opiuione  che  il 


tcrono  in  questa  impresa  più  fiate,  vilmente  e 
senza  verun  pericolo  dei  lor  nemici,  esser  ro- 
vinati ed  oppressi.  Disperando  adunque  il  Re 
della  pace,  recatosi  in  se  gagliardamente,  si  pre- 
parò alla  guerra,  e nel  distribuire  i carichi  del- 
l’impresa, deliberò  che  due  eserciti  si  facesse- 
ro, l’ uno  sotto  di  sé , per  islare  all’  incontro 
de’ Baroni,  e perciò  minore;  l’altro  maggiore, 
sotto  del  Duca  di  Calavria,  che  a’  confini  della 
Chiesa  occorresse  alle  forze  del  Pana  c di  Ro- 
berto. Spedi  ancora  uomini  a chiedere  instan- 
temente  aiuti  a Firenze  e Milano,  collegati  se- 
co, ed  a Ferdinando  Re  della  Spagna  suo  cogna- 
to. 1 quali  apparecchi  con  sollecitudine  latti, 
furono  cagione  che  i Baroni  ricorressero  a ra- 
gionamenti di  accordo  : si  perchè  vedevauo  il 
nemico  apparecchiato  e propinquo,  gli  amici 
disarmati  e lontani  ; si  ancora  perché,  essendo 
di  agosto,  intendevano  con  questi  trattati  far 
passare  il  rimanente  del  tempo  che  il  Duca 
potea  soggiornare  alla  campagna,  e danneggiarli. 
E tanto  più  questa  risoluzione  abbracciarono, 
quanto  che  il  Principe  di  Salerno  e ’l  Conte 
di  Sarno  si  erano  del  tutto  inimicati.  Il  Prin- 
cipe, persuaso  da’ provvedimenti  e dalle  pro- 
messe d’  Innocenzio  , era  tanto  enfiato  ed  in 
tanta  insolenza  salito,  che  non  prezzava  più  nè 
il  Segretario  né  il  Conte  di  Sarno  : al  qual  Conte 
in  que’di  furono  ridette  molte  cose  della  mala 
volontà  di  quello,  e come  di  lui  parlava  vitu- 
perosamente . dicendo  eli’  egli  a’  ingannava  di 
glosso  a credere  eh’ esso  arrischiasse  la  vita  e 
lo  Stato  per  assicurare  i suoi  furti  o lui  in- 

5r  and  ire.  Di  maniera  che,  venendosi  alle  strette 
ella  guerra,  il  Principe  non  gli  potè  secondo 
le  convenzioni  trar  dalle  mani  veruna  quantità 
di  danari,  chiedendo  il  Conte  che  prima  effet- 
tuasse colla  figliuola  il  parentado  : dalla  quale 
contesa  gli  animi  di  amendue  di  già  erano  gran- 
demente conturbati;  quando,  per  buona  ventura 
dei  lor  nemici,  occorse  un  altro  inopinato  ac- 
cidente che  accrebbe  i loro  maligni  umori  c 
gli  fini  di  scompagnare.  Era  allora  a sorte 
morto  l’Arcivescovo  di  Salerno;  dalla  qual’ oc- 
casione prese  speranza  il  Conte  di  Sarno  di 
fare  smascherare  il  Segretario,  e la  loro  parte 
apertamente  seguire.  Trattò  pertanto  col  Prin- 
cipe che  egli  col  Papa  intercedesse  clic  quella 
dignità  fosse  in  uno  de’  figliuoli  del  Segretario 
collocata  ; ma  essendo  il  Principe  seco  sdegnato 
ed  obbligato  al  Vescovo  di  Melfi,  uomo  dello 
Stato  di  Urbino,  volle  che  colui  prima  I’ otte- 

• _ n j: 


per  compiacerne  ancora  il  Duca  di 
desideroso  che  uno  de’Caraccioli  nella 


nesse, 

Melfi, 

città  di  Melfi  lo  spirituale  padroneggiasse. 
Questo  dispregio  per  si  sconcio  modo  trafisso 
il  Conte,  che  tra  Ini  c il  Principe,  seguirono 
un  giorno  in  Salerno  sopra  ciò  di  «convenevoli 
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parole;  ed  a tale  il  Conte  ai  lasciò  trascorrere, 
dir  con  giuramento  affermò  di  non  mai  più  in 
tal  luogo  nè  a tal  persona  rivolgersi  ; dolendosi 
che  ben  si  era  avveduto,  i Baroni  volere  in 
quella  guerra  usare  i danari  e gli  Stati  suoi  c 
del  Segretario,  per  avergli  dopo  la  vittoria  in 
prggior  modo  a guiderdonare  che  il  Duca  di 
Calavria  non  gli  avea  minacciati.  Questi  dispa- 
reri adunque,  a notizia  degli  altri  pervenuti, 
accelerarono,  come  si  è detto,  che  i Baroni 
sotto  nome  della  pace  dessino  tempo  a*  collegati 
di  armarsi  : cotale  superbia  gli  animi  loro  avea 
accecali  che  più  tosto  volevano  sottoporsi  al- 
Tarmi  esterne,  che,  umiliandosi  a quel  nuovo 
Signore,  delle  proprie  valersi.  E perchè  il  Re 
non  avrebbe  prestato  più  fede  al  Priucipc  di 
Salerno,  gli  ferono  chiedere  la  pace  da  quel 
di  Bisignano,  il  quale  ritrovò  Ferdinando  in 
ciò  assai  più  disposto  di  prima,  non  avendo  cali 
animo,  cessati  quei  sospetti,  di  loro  attenerla. 
E per  conchiudcrla  con  ogni  sollecitudine,  man- 
dò alla  terra  di  Miglionico,  dove  la  maggior 
arte  de*  Baroni  era  convenuta,  il  Conte  di 
arno,  il  Segretario  e messcr  Giovanni  Icnpoù 
Catalano  suo  consigliere.  Il  Segretario  e i Con- 
te, per  le  cose  narrate,  non  confidando  più  nei 
Baroni,  caldamente  si  sforzavano  che  seguisse 
la  pace,  e con  essa  si  celassero  i loro  occulti  an- 
damenti ; tanto  più  che  il  Re,  avutone  di  già 
sentore,  un  di  col  Segretario  ragionando,  si  era 
doluto  che  il  Conte  ili  Sarno  usasse  co’  Baroni 
sospetti.  11  che  egli  non  negò,  anzi  rispose  che 
per  esser  la  paura  sua  maggiore  di  quella  de- 
gli altri , non  era  maraviglia  se  pensasse  le 
stesse  cose  : ondeché  Ferdinando,  dimostrando 
con  T adoperargli  di  fidarsene,  cercava  ad  un 
tratto  ed  assicurare  loro,  e porgli  in  sospetto 
agli  altri  congiunti.  Il  che  gli  succedette  si  fe- 
licemente che,  giunti  quelli  a Miglionico,  furono 
da’  Baroni  ricevuti  con  ambigui  volti,  e Sarno 
più  fiate  della  vita  sua  sospettò:  perciocché 
que*  Signori,  veggcndolo.  di  lor  compagno,  del 
Re  fatto  partigiano,  doppiamente  T infamavano. 
Pure,  per  dar  segno  ai  uomini  pacati,  non  so- 
lamente celarono  questa  loro  indignazione,  ma 
anche  richiamarono  il  Gran  Siniscalco:  il  quale 
verso  Roma  camminando  si  era  condotto  in 
Abruzzi.  E venuti  poi  con  esso  loro  a discu- 
tere gli  articoli  della  pace,  dopo  T esser  rimasi 
d’  accordo  di  tutti,  gli  risolverono,  per  menar 
la  pratica  più  in  lungo,  che  volevano  il  Re 
venisse  da  se  a promettergliene,  e che  altrimenti 
mai  non  ne  sarebbero  stati  sicuri.  Videsi  allora 
quanto  il  Re  disiò,  pacificando  i Baroni,  di 
scemare  l’orgoglio  di  quel  torrente  clic  rovina 

Sii  minacciava*,  perché,  posposto  ogni  riguardo 
ella  dignità  e della  persona,  agli  dieci  di  set 
tembre  postosi  in  via,  s’andò  confidentemente 
a cacciare  nelle  mani  di  costoro,  seguito  dalla 
moglie,  e poco  dipoi  dal  Duca  di  Calavria  an- 
cora. Le  principali  domande,  sopra  delle  quali 
i Baroni  tingevano  col  Re  voler  pattovirc  . fu- 
rono queste  : Che  non  volevano  nelle  sue  ri- 
chieste personalmente  comparire, essendoché  con 
quel  colore  molti  di  loro  v’ erano  imprigiouati 
e morti  : che  fosse  loro  permesso  di  tener  gente 
d’  armi  per  difesa  de’  loro  Stati  : che  potessero 
custodire  le  fortezze  proprie  co'  loro  soldati  : 
che  non  dovesse  il  Re  gravare  i loro  sudditi 
di  altra  che  dell’ ordinaria  imposizione:  che  le 
sue  genti  di  armi  non  dovessero  ne’  loro  Stati 
alloggiare,  volendosene  per  le  proprie  servire: 
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e finalmente,  che  fosse  loro  lecito,  senza  tórre 
licenza  da  lui,  prendere  soldo  c sotto  qualun- 
que Principe  militare;  purché  le  armi  non  si 
avessero  a maneggiare  contra  del  Regno.  Le 
quali  domande  m'e  giovato  di  raccordare,  non 
tanto  perché  si  conservino  alla  futura  memoria, 
come  perciocché  i viventi  d’ ora  nel  reame  # 
moderati  dal  presente  giusto  imperio  , riguar- 
dino quale  fosse  I1  insolenza  di  quegli  anti- 
chi Signori  del  Regno , in  maggior  parte  cau- 
sata da  un  continovo  esercizio  dell’ armi.  Ma 
mentre  il  Re  ne  viene  c da’  Baroni  s’  aspetta, 
il  Gran  Siniscalco  che  di  già  era  rivenuto , 
come  più  congiunto  in  amistà  col  Conte  di 
Samo , di  pari  consentimento  degli  altri  che 
avevano  caro  chiarirsi  del  suo  animo , gli  pa- 
leaò  l’inganno  della  pace:  e parvegliene  tempo 
allora,  per  nuovo  turbamento  venuto  nel  Conte. 
Frasi  dianzi  a Roma  passato  ad  altra  vita  il 
Cardiiial  d’ Aragona,  uno  de’ figliuoli  di  Ferdi- 
nando: e ’l  padre  tostamente  il  governo  delle 
sue  terre,  che  Vico  furono  c Massa  e San  Bar- 
tolommeo  del  Gaudo,  comparti  fra’l  Conte  di 
Maddaloni  e quel  di  Marigliano:  di  maniera 
che,  riputando  il  Conte  di  Sarno  discrescimento 
suo  ogui  accrescimento  di  coloro,  la  libertà  del 
Re  verso  di  quelli  in  propria  ingiuria  converti- 
va. Dissegli  adunque  il  Gran  Siniscalco,  la  pace 
non  dovere  avere  effetto,  c che  da  essi  si  ma- 
neggiava affinché  Roberto,  Loreno  e ’l  Papa  st 
potessero  armare:  ma  perch’egli  vedeva  che  que- 
sta pace  si  appetiva  da  lui  fieramente,  lo  pre- 
gava a volergli  manifestare,  se  intendeva  con 
essoloro  perseverare,  o pure  per  occulta  ca- 
gione disegnava  ritrarsi  c nc'  servigi  del  Re 
continuare:  perocché  di  leggieri  avverrebbe  che 
anch’egli,  lasciati  i Baroni,  si  disponesse  a se- 
guire l’opinione  sua.  Queste  parole  di  tal  con- 
fusione ingombrarono  u Conte  che  rimase  come 
stupido,  e soprastette  a rispondere,  anzi  ap- 
parve in  lui  dispiacer  grande:  conciossiaché 
tutte  le  sue  speranze  nella  presente  pace  aveva 
collocate.  Ma  poiché  alquanto  in  quella  per- 
plessità fu  dimorato,  rispose  ch’egli  rimaneva 
forte  ingannato,  avendo  creduto  che  l’accordo 
seguisse  per  comune  beneficio:  ma  ch’avendo 
ad  esser  guerra,  egli  non  mancherebbe  a quanto 
avea  sottoscritto.  Per  lo  coi  coperto  parlare, 
temè  il  Gran  Siniscalco  che  s’egli  nell’impresa 
intervenisse,  avverrebbe  più  per  timor  della  so- 
scrizione  che  per  volontà.  Ed  essendo  inten- 
dente cd  ingegnoso,  nè  volendo  con  dubbio 
animo  in  compagno  di  tanta  qualità  fondarsi, 
deliberò  sperimentare  se  nell’animo  del  Conte 
prevalesse  la  generosità  sua  all’ offesa  di  Saler- 
no. Sicché  subitamente,  lasciatolo,  n’andò  colà 
ove  le  scritte  avea  riposte;  e quella  del  Conte 
presa,  venutosene  da  lui  con  fronte  oltre  l’u- 
sato lieta  c confidente,  e recatala  in  amendua 
le  mani  iu  atto  di  stracciarla:  Signor  Conte, 
disse,  ho  sempre  giudicato,  ove  ne  va  la  roba 
c la  vita  e l’onore,  come  è ciò  che  noi  trat- 
tiamo, non  doversi  prendere  gli  uomini  con  la 
forza,  ma  dalla  lor  libera  volontà,  c parimente 
ho  persuaso  a questi  altri  Signori.  È se  pen- 
sai mai,  alcun  di  noi  in  questa  impresa  spon- 
taneamente venire,  e senza  rimordimento  veru- 
no, tenni  per  fermo  sempre  che  voi  foste  desso 
che  commosso  dal  pericolo  delle  cose  vostre,  l’a- 
vete consigliata  e ritrovata:  ma  veggendovi  ora 
sospeso,  e rispondermi  di  obblighi  e di  scritte,  cc- 
coycIc.  Tolga  Iddio  che  il  tiuiur  di  pochi  versi 
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v’  abbia  a condurre  oyc  I’  amor  della  roba  a 
della  persona  non  vi  conduce.  E così  dicendo, 
quel  foglio  beerò  : di  che,  avvegnaché  il  Conte 
sentisse  nell’ animo  un  maraviglioso  piacere, 
parendogli  di  non  poter  essere  più  convinto  del 
suo  errore,  come  più  volte  il  Principe  di  Salerno 
Vavea  minacciato,  nondimeno  nè  con  gesti  né 
ron  parole  lo  dimostrò.  Anzi  rispose  non  si  te- 
nere sciolto  per  la  rottura  di  quella  carta  , e 
che  egli  solamente  n’avca  fatto  menzione,  per 
non  obbligarsi  ad  altre  condizioni  ch'ella  non 
racchiudca;  ma  che,  quando  pur  fosse  di  al- 
tra maniera,  e'  si  sentiva  alla  magnanimità  del 
Gran  Siniscalco,  sì  obbligato , rhe  quantunque 
il  Principe  di  Salerno  P avesse  offeso  ed  ingiu- 
riato, non  verrebbe  giammai  meno  all’ impiega. 
Ondecbé,  cresciuto  V ardire  al  Gran  Siniscalco, 
roeedè  a più  raldi  prieghi  e eonfortollo  a far 
uon  animo,  dimostrandogli  non  istar  Itene  per 
ogni  leggiero  sdegno  le  grand' imprese  interrom- 
pere; come  avverrebbe  a quella,  togliendosene 
lui,  da  tutti  loro  amato  e riverito  : e che  gran- 
demente si  sarebbe  ingannato  s’  ei  venisse  in 
isperanza  di  vivere  col  Re  e col  Duca  mai  più 
sicuro:  sicché  fedelmente  seguisse  la  fortuna 
di  tutti,  e il  somigliante  al  Segretario  persua- 
desse. Finse  il  Conte  di  Samo  per  le  costui 
parole  ripigliare  I*  impresa , il  elie  venuto  a 
notizia  degli  altri,  V incominciarono  a earez 
rare  ; e *1  Principe  di  Bisognano  per  cagione 
del  parentado  entrò  seco  in  lungo  ragionamen- 
to ; e promisegli  in  ogni  modo  mandarlo  in 
esecuzione  : cosi  altri  leggiermente  si  erede  quel 
che  vuole.  Intanto  il  Re  giunse  a Miglionico, 
e da  tutti  quei  che  vi  si  trovarono , fu  con 
ogni  generazione  di  onore  ricevuto.  E venuto 
con  essoloro  agli  areordi,  quantunque  dal  Duca 
di  Nardò  per  gratificarlo,  pel  mezzo  di  Raraon- 
do  Maggiordomo  di  esso  Duca  gli  fosse  aperto 
tutto  il  segreto  di  questo  trattalo,  nondimeno 
non  si  rimase  di  concedere  loro  ciò  che  gli 
chiedemmo,  cosi  dintorno  alle  gravezze  come 
«gli  obblighi  personali;  riprendendogli  amore 
vrolmenle,  che  per  ottenere  quelle  cose  avessero 
più  tosto  voluto  tórre  le  armi  che  nella  sua 
benignità  confidare . Esortògli  di  più  a gire  dal 
Principe  di  Salerno,  e fargli  la  pace  accettare, 

1)romeltendo  loro  ch’egli  il  terrebbe  per  figlino- 
o.  c ’l  Duca  di  Calavria  per  fratello,  bevono  sem- 
bianti i Baroni  di  rimanere  soddisfatti  di  ciò  che 
al  Re  era  piaciuto  concedere  loro:  e per  render- 
telo più  sicuro,  lo  vollero  accompagnare  fin  a 
Terra  di  lavoro,  per  di  là  poi  poter  andare  uni- 
tamente da  Salerno, e coracaveano  promesso,  far- 
gli accettare  ie  convenzioni.  Ma  essendo  per  via, 
seppero  l'Aquila  ewer  ribellata,  ed  i cittadini  ave- 
re ucciso  il  Gicinclloc  ’l  Pappacoda  insieme  col 
presidio,  e per  tutta  la  città  gridalo  il  nome  del 
Pana.  Il  che  come  inestimabilmente  contristò 
il  ne,  cosi  empie  i Baroni  di  maravighoso  di- 
letto : perché,  oltre  al  vedere  con  felice  coni  in 
ciamento  la  guerra  appiccata,  gioivano  che  il 
Principe  di  Salerno  senza  macular  la  loro  fede, 
per  questo  nuovo  accidente  potesse  rifiutare  la 
pace  e P impresa  seguire:  in  si  fatta  guisa  quelle 
genti  ahhorrivauo  il  disonore,  rhe  volevano  che 
gli  inganni  ancora  apparissero  onorati.  Il  Re, 
jucgaitdo  quelli  verso  Salerno,  mandò  con  es- 
soloro il  ronte  di  Santo  e ’l  Segretario  e mes- 
cer Impoù,  commettendo  loro  con  ogni  iniqua 
condizione  a dover  fermare  il  Principe.  Costoro 
*' alida*  ano  mal  volontierij  comecché  essendo 


l’Aquila  ribellata,  indarno  si  tenterebbe  eie 
abbandonasse  il  Papa:  e ’l  Conte  di  Samo,  ve- 
dutosi sciolto,  e sapendo  la  verità  del  maneg- 
gio, giunto  a Sanno,  dove  riccamente  albergò 
tutti  i Baroni,  nè  per  prieghi  nè  per  minacele 
vi  si  potè  condurre:  ma  postosi  dentro  di  e»- 
so,  la  fortezza  c le  fori  di  quello  munì  mara- 
vigliosamente. È Sarno  in  sulla  costa  di  -in 
monte  edificato:  soggiacegli  nel  piano  il  borgo; 
c nel  più  allo  giogo  siede  la  fortezza  che  il 
borgo  insiememente  con  la  terra  riguarda.  Quindi 
in  camminando  a Napoli  forse  mille  e cinque- 
cento passi,  fawisi  incontro  il  fonte  del  fiume 
Samo,  sopra  del  quale  è una  porta  guardata 
da  una  torre  naturalmente  dal  fiume  e dal  monte 
affortificata.  Questo  luogo  dagli  abitatori  della 
contrada  veniva  dello  le  foci  di  Sarno,  clic  ven- 
ticinque anni  addietro  dalla  gravissima  rolla 
di  Fcidinando  era  stalo  nobilitato.  Rimase  il 
Conte,  gli  altri  co’ Baroni  giunsero  dal  Princi- 
pe : il  quale,  tuttoché,  mentre  queste  cose  si 
trattavano,  egli  avesse  fermo  nella  Terra  di  Sa- 
lerno col  Conte  di  Carinola,  di  non  voler  con- 
descendere  ad  accordo  alcuno,  nondimeno  con 
allegra  vista  gli  ricevè;  c pensò  con  questa  oc- 
casione tenere  anche  il  Re  più  a bada.  E per- 
ciò dal  Segretario  e messer  Impoù  gli  foce  ri- 
scrivere, come  volea  si  racconciassero  certe  cose 
nelle  condizioni,  e cert’altre  se  n’aggiugnessero: 
e per  osservanza  di  esse  chiedeva  clic  Don  Fe- 
derico in  presenza  gliene  venisse  a promettere. 
Ma  dall’altro  canto  manifestando  col  Segreta- 
rio il  tuo  animo,  lo  strinse  che,  come  il  Con- 
te di  Sarno  avea  promesso , e’  sf  dovesse  ac- 
compagnare con  esso  loro  alla  «coperta;  alla 
qual  cosa  per  niuna  maniera  volendo  il  Segre- 
tario acconsentire,  anzi  tuttavia  rammaricandosi 
che  il  Conte  l’avesse  tradito,  fu  con  roesscr 
Impoù  onestamente  fatto  guardare.  Non  m*  è 
nascosto  aver  detto  molti  tutto  ciò  essere  stalo 

firocurato  dal  Segretario,  per  trattenersi  a Sa- 
rrno  ad  attendere  i successi  dalla  guerra,  per, 
secondo  quelli,  governarsi  : ma  è cosa  raanife- 
festa,  egli  avere  significato  a Don  Federico  clic 
non  venisse,  perchè  l’ avrebbono  fatto  prigione. 
Era  Don  Federico  persona  per  cognizione  di 
molte  scienze  e per  varie  legazioni  prudente, 
e dalla  natura  del  Dura  di  Calavria  molto  lon- 
tano, come  uomo  delle  lettere  più  che  dH- 
ranni  vago.  Laonde  i Baroni,  per  l’odio  che 
portavano  al  Duca,  disegnarono  il  dargli  il 
nome  di  Re  e per  lo  naturai  desiderio  che  i 
fratelli  hanno  del  dominare,  infra  lui  e ’l  Duca 
suscitare  guerra  intestina;  e sperarono  che  il 
Pontefice,  veduta  la  dimora  del  Duca  di  Lo- 
reno,  facilmente  avesse  a discendervi.  Ma  noi 
che  le  cose  di  molti  anni  poi  abbiamo  udito  e 
letto,  giudichiamo  questo  pensiero  anche  dalla 
divina  provvidenzia  essere  stato  impresso  negli 
animi  di  coloro;  e che  perciò  fu  foro  agevole 
con  presaga  mente  prevedere  quello  ove  di- 
scorso umano  per  ninna  cagione  polca  trapas- 
sare, eioc,  che  Don  Federico  dovesse,  quando 
che  fosse,  ascendere  al  regno,  essendo  allora 
vivo  il  padre,  il  maggior  fratello,  e di  lui  niù 
figliuoli.  Ma  perché  non  so  se  altrove  mi  debl*  » 
far  menzione  di  questi  due  fratelli,  avendogli 
la  fortuna  con  uguale  avvenimento  creati  Re, 
spogliati  del  Regno  e fattigli  in  esiglio  morire  ; 
na . peravventura  dilettevole  clic  anch’io  rac- 
conti in  che  la  natura  gli  produsse  dissimiglian- 
li.  Era  il  Duca  di  Calavi ia  persona  che  con 
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)' astuzia,  con  T audacia  e con  la  forra,  alla 
gloria  ed  agli  iniperj  olire  modo  intendeva.  Fu 
Don  Federico  uomo,  che  con  l'ci|uilà,  mode- 
stia cd  umanità  procurava  la  grazia  e ’l  favore 
degli  uomini.  1/  uno  per  la  potenza  volle  es- 
ser temuto,  I’ nitro  per  la  virtù  amato.  Com- 
mendatasi nel  Duca  l’ardire  e la  prontezza:  io 
Don  Federico  l'ingegno  e l’ eloquenza  era  sti- 
mala. A quello  rifuggivano  tutti  gli  audaci;  a 
questo  tutti  gli  umili  ricorrevano  Appariva  nel 
primo  severo  1*  aspetto  e mediocre  la  persona  ; | 
nel  sci  ondo  grande  il  corpo  si  scorgeva  e graziosa 
la  presenza.  Finalmente  il  Duca  era  vario  con  gli 
amici,  crudele  co’ nemici,  amatore  di  caccio, 
di  fonti  e di  orti;  e fu  di  tant’  avarìzia  notato  che, 
regnando,  non  donò  presso  che  mai,  e fuggendo 

fortosscnc  quaulo  potette.  AU’incoiitro  Don 
ederieo  diede  «pianto  potette  nel  dominare , 
e nel  partire , ciò  eh’  ebbe  : con  qualunque 
sorte  di  gente  fu  st.ihilc  c benigno,  ainator  di 
lettere  c premiatore  delle  virtù  : sicché  meri- 
tevolmente l’  uno  lasciò  desiderio  di  sé  a’  sud- 
diti, e 1’  altro  terrore.  Don  Federico  adunque, 
non  ostante  l’avviso  del  Segretario,  acconsen- 
tendolo il  padre,  si  risolvè  a girvi:  tanto  con* 
fidò  in  quei  Signori,  e cotanlo  bramò  usurpare 
egli  la  gloria  di  avere  ferma  la  pace  con  la 
prudenza  sua,  che  al  Duca  per  timore  dell’ar- 
mi  parca  che  dovesse  venire.  Sicché  giunto  a 
Salerno  fu  da’  Baroni  ricevuto  c salutalo  non 
altrimenti  rhe  a Re  si  conveniva;  di  che  egli 
iusicmcsnenle  ne  slava  lieto  e maravigliato,  non 
avendo  sperato  di  ritrovare  si  fatta  umiltà  e 
sommissione  nei  Baroni  : e credette , contra 
1’  opinione  di  ciascuno  , potergli  col  padre  a 
concordia  ridurre.  Ma  cominciando  ui  essa  a 
trattare,  gli  trovò  tutti  alieni  dall’intenzione 
sua;  perone  rgso  voleva  che  stessero  sicuri 
sotto  del  Re  c del  Duca;  e quelli  lo  richie- 
devano di’  egli  la  Corona  accettasse,  acciocché 
dall’  ingiuria  di  amendue  gii  avesse  a difende- 
re. Dicono  che  ri  commosso  dalla  novità  della 
richiesta,  fu  vicino  ad  uscire  del  sentimento: 
pur  essendo  prudente,  e di  coueordia  inespu- 
gnabile eoi  fratello,  riprese  cuore,  e si  dispose 
a far  lor  conoscere  1’  errore,  in  cui  dimorava- 
vano  : sicché  tolse  tempo  a rispondere  tutta 
la  notte  vegnente , e disse  che  r altro  di  nel 
cospetto  di  ciascuno,  c udite  prima  le  loro  ra- 
gioni, egli  voleva  d’ intorno  a quella  materia 
ragionare.  Aveva  il  Principe,  venuto  il  giorno, 
fatto  ordinare  di  molte  sedie  nella  sua  casa  , 
convenevoli  a’gradi  di  ciascuno;  ma  sopra  modo 
assettò  eminente  e pomposa  quella  di  Don  Fe- 
derico , non  solo  per  onorarlo  , ma  arcioerhé 
gustasse  qualche  parte  del  fasto  c della  gran- 
dezza regia , e che  quelle  premiuetizie  almeno 
gli  apportassero  tanto  spirito  nell*  animo  che 
fosse  capace  in  un  regno.  Seduti  adunque  per 
ordine,  il  Principe  rivoltosi  a lui,  e tacendo 
ogni  uomo  cosi  disse:  Signor  mio,  non  perché 
io  sia  il  più  prudente  degli  altri  che  son  qui, 
tolgo  a persuadervi  che  di  privato  divegnialc 
He  , e di  suddito  padrone;  ma  perché  la  cosa 
c cosi  agevole  e da  sé  stessa  tanto  apparente, 
che  non  merita  else  questi  Signori  u iulorno 
vi  s’  affatichino;  trattandola  massimamente  con 
quel  Signore  eh*  é ricco  e compiuto  di  tutte 
le  scienze  che  1’  uomo  rendono  a Dio  somi- 
gliante: e perciò  nè  anche  adornerò  il  mio  dire 
di  parole  magnifiche  o di  colori  rettoria  ; es- 
sendo di  natura  tale  la  verità  , che  più  India 
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c più  candida  a' riguardanti  appare  schietta  « 
pura  che  ornata  e lisciata.  Nè  meno  entrerò 
ad  accusare  il  padre  o *1  fratello  vostro:  per- 
chè, oltreché  non  convenga  a* gradi  nostri  con 
le  parole  far  vendetta  delle  offese , ciascun  di 
loro  porge  legittima  occasione  al  fatto;  perchè 
il  Re,  essendo  vecchio,  le  cose  trascura;  e *1 
Duca  corre  con  quei  peccati  che  gli  dà  la  na- 
tura: la  quale  fu  forzata  a produrre  lui  super- 
bo c rapace,  avendo  a voi.  Signore,  tanta  uma- 
nità e liberalità  riserbata.  Ninno  è di  que- 
sti compagni  efi*  avete  all' intorno,  rhe  non  si 
senta  offeso  da  lui  : ninno  che  da  voi  non  si 
trovi  beneficato  ; ognuno  teme,  succedendo  lui 
alla  corona  , abbia  a veder  perduti  gli  Stali, 
morti  li  figliuoli  c svergognate  le  mogli  : cia- 
scuno spera  che,  ascendendovi  voi,  s’abbia  a 
fare  piu  ricco  nell* avere,  più  bealo  nc* succes- 
sori, e più  onorato  ne'lr  donne.  Non  è adun- 
que raaiaviglia  se  in  lauta  disparità  l'uno  per 
padrone  dcsideiiamo, e l’altro  per  tiranno  odia- 
mo ; né  che  1*  uno  si  privi  del  regno,  e 1*  altro 
vi  s*csalti:  perché  quella  causa  è giusta  eh*  è 
ncccssaiia;  quelle  armi  sono  pietose  c sante, 
mediante  le  quali  ciascuno  difende  la  roba,  li 
figliuoli  e l’onore.  K come  non  dobbiamo  noi 
con  ragione  temere  di  essere  rovinati  cd  estinti 
da  colui  che  ha  voluto  spegnere  la  Chiesa  d’ Id- 
dio , e li  suoi  Ministri  in  tanti  modi  ha  vili- 
peso, tradito  li  parenti,  ingannati  gli  amici,  e 
li  nemici  con  ogni  scelleraggine  perseguitati? 
ogni  animale,  quantunque  in  azionale  e privo 
d’ intelletto  , fogge  dalla  morte  e cerca  vita  : 
non  altrimenti  noi,  dall’  empie  mani  sue  scam- 
pando, ricorriamo  a te,  e ti  preghiamo  a tórre 
il  dominio  de’ cuori  c delle  volontà  nostre,  ed 
a liberarne  da  questo  timore  clic  perturba  e 
opprime  gli  animi  nostri.  Nè  ti  escusare  clic 
sei  del  Re  secondo  nato;  perchè  i regni  non 
pervengono  sempre  a coloro  che  le  leggi  hanno 
ordinato,  ma  a quei  che  gli  stanno  con  pru- 
denza reggere,  c con  fortuna  inantcneic.  L’a- 
volo tuo.  di  ottima  memoria,  privò  il  Re  Gio- 
vanni, cui  di  ragione  questo  regno  perveniva, 
cd  a tuo  padre,  che  non  v* aveva  a fare,  il 
concedette,  estimando  che  per  l’uno  in  conti- 
nua guerra,  c per  l’ altro  in  perpetua  pace  do- 
vessimo dimorare.  Oltreché  non  si  può  né  anche 
dire  clic  la  giustizia  non  sia  dal  canto  tuo  e dal 
nostro:  attesoché  questo  regno  è beneficiario  di 
SantaChiesa,rd  uso  da’soinmi  Pontefici  conceder- 
si in  censo  a’ suoi  benemeriti;  da’quali  oggi  vicn 
donato  a tc,  come  degno  di  tanto  dono,  r negalo 
a colui  che  ha  scorso,  predalo  e lovinato  li  pae- 
si, le  città  c li  tempi  loro.  Ma  postuchc  il  Dura 
cbn  Panni,  poiché  con  la  ragion  non  puole, 
se  ’l  voglia  difendere  ; con  quai  danari  o con 
che  soldati  il  farà  egli,  negandogli  noi  gli  ulti, 
e gli  altri  in  sua  rovina  armando?  La  potenza 
del  Re  non  nasce  con  essi,  ma  viene  loro  data 
e tolta  da  noi  sudditi;  perchè,  ove  non  è chi 

Ì ubbidisca,  nulla  giova  il  comandare.  E se  Fi- 
renze c Milano  avessero  più  voglia  di  sovve- 
nirlo, come  le  loro  genti  da  lui  potranno  pas- 
sare? averanno  forse  ali  a saltare  tante  piti  vince 
della  Chiesa,  tra  loro  e noi  frapposte  i o come 
dentro  di  quelle  racchiuse  sosti  nano  la  po- 
I lenza  di  tutto  il  rimanente  dell'  Italia,  con  mi- 
rabile consenso  collegata?  Nè  meno  devi  cre- 
dere che  il  tuo  vecchio  padre  non  abbia  a se- 
condare la  volontà  degli  uomini  e d' iddio  : 
anzi  non  si  teirà  del  tutto  padre  infelice,  avendo 
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tra*  figliuoli  alcuno  giudicalo  degno  dello  scet- 
tro e della  reni  corona.  Rammentati  adunque 
di  esser  nato  con  noi;  e clic  questo  cielo  e 
questa  bellissima  parte  d'Italia  ti  ha  nel  mondo 
prodotto  per  uno  scudo  e per  un  porto,  alle 
percosse  ed  a’ naufragi  suoi.  Vinca  nel  cuor 
tuo  la  pietà  delle  miserie  nostre:  abbracciagli 
innocenti  fanciulli:  tollera  le  spaventate  ma- 
dri; ferma  quel  sangue,  di  cui  il  tuo  natio  ter- 
reno, le  domestiche  case  e li  divini  altari  ve- 
drai soxzi  e bruttati  : e finalmente  non  «offerire 
die  cacciati  dalla  necessità,  vivente  te,  corria- 
mo per  salute  nel  grembo  di  gente  barbara, 
aliena  di  lingua  e varia  di  costumi;  come  sen- 
ta fallo  avverrà  non  accettandoci  tu  per  servi 
tuoi.  Favellò  il  Principe,  invero  uomo  ben  par- 
lante, ron  tanto  ardore,  che  i circostanti  giu- 
dicarono Don  Federico  non  poter  rinvenire  ca- 
gione alcuna  di  rifiutare  cotale  dono,  e perciò 
ciascuno  s'empieva  di  speranza,  non  dubitando 
punto  della  gratitudine  sua.  Ma  egli,  messosi 
pure  in  animo  di  non  volerlo,  non  penò  molto 
che  cosi  rispose  : Signori  Baroni,  potrebbe  al- 
trui parer  dubbio  a chi  io  mi  debba  avere  ob- 
bligo maggiore  al  Duca  o a voi:  perchè,  come 
dite,  t'  egli  non  vi  avesse  offesi  ed  oltraggiati, 
io,  die  nè  1’  uno  nè  1’  altro  ho  commesso,  per 
avventura  non  vi  parrei  si  buono  e sì  lodabile: 
ma  io  sono  pur  risoluto  di  essere  a voi  più 
die  a lui  di  gran  lunga  debitore  : tanto  è gran- 
de l’onore  che  mi  fate,  e prezioso  il  pre- 
sente clic  mi  profferite.  Pur  piacesse  a Dio 
che  il  e.oncederroi  questo  regno  con  gli  effetti, 
fosse  in  vostra  mano,  siccome  egli  c il  darmene 
abiti  ed  ornamenti,  co'quali  non  un  He,  ma  un 
modello  di  lui  verreste  ad  adornare;  non  essendo 
vere  insegne  reali  gli  scettri  o le  corone,  ma  la  ri- 
putazione e Tarmi:  poiché  Time  nelle  pompe  va- 
namente ti  onorano,  e l'altro  nei  pencoli  util- 
mente ti  conservano;  c que' domini  s’hanno 
grandemente  con  la  forza  a mantenere  che  con 
la  fraude  si  souo  conquistati.  E potrehbesi  egli 
usare  inganno  maggiore  che  usurpare  il  frater- 
no Stato,  contra  il  voler  del  padre,  delle  leggi 
e del  costume  ? ripieno  poi  di  tante  fortezze  o 
presidj  che  appena  U vita  di  dieci  Re,  tutti 
valorosi  e sempre  vittoriosi,  basterebbe  a vin- 
cerli cd  espugnarli,  massimamente  clic  buona 
parte  de'  Baroni  avvezza  all'  armi  sieguc  il  Du- 
ca; il  quale  avvegnaché  da' popoli  sia  mal  vo- 
luto e odiato,  manifesta  cosa  è,  da' soldati  coi 
quali  s’avrebbe  a far  la  guerra,  essere  amato 
e adorato;  avendo,  per  arricchire  l'uno,  impo- 
verito l’altro.  Dalle  quali  cose  leggiermente  si 
comprende  quel  che  in  casa  contra  di  lui  pos- 
siamo. Ed  altronde,  che  potrei  io  sperare?  in- 
darno cerca  ajuto  o fede  negli  strani,  chi  coi 
suoi  è disleale.  Oltraché  il  Papa,  vostro  primo 
fondamento,  è vecchio,  povero,  c co' confede- 
rati in  discordia,  appetendo  egli  per  li  suoi  la 
vittoria,  Loreno  per  sé,  Roberto  nè  per  T uno 
né  per  l'altro,  disegnando  con  continova  guerra 
amenduc  signoreggiare.  E pur  non  vi  regnando 
dissensione,  le  guerre  addietro  dei  Pontefici 
non  dovrebbono  altrui  aprir  gli  occhi,  e ’l  fin 
della  presente  far  prevedere?  Essi  diveouti  in 
poco  tempo  grandissimi  per  quell’ affezione  c 
riverenza  clic  alla  religione  giustamente  si  de- 
ve, perso  adorni  alcuna  volta  di  potersi  del 
mondo  insignorire,  e perciò  ne  corrono  all’ar- 
mi  : nelle  quali  poco  pratichi  ed  instrutti,  non 
potendo  tosto,  come  credevano,  prosperare,  e 


reggendo  presso  alla  lor  morte  di  consumare 
il  tempo  in  paure  e molestie,  volgonsi  agli  ac- 
cordi senz’  aver  punto  riguardo  a'eompagni  dei 
travagli  Le  altre  potenze  dell’ Italia  con  le  pa- 
role vi  esorteranno  tutte  a seguire  l’impresa,  ma, 
per  il  fine  dubbioso,  co' fatti  si  staranno  a ve- 
dere; e spereranno  con  gli  affanni  nostri  e col 
vostro  pericolo  accrescere  le  forze  loro,  e l’im- 
perio distendere.  Veggo  anche.  Signori,  che  poco 

Brudcutemente  le  maniere  mie  con  quelle  del 
uca  agguagliate:  perocché  qual  proporzione 
volete  voi  che  sia  «al  Re  ad  un  privalo,  o dal- 
T ufficio  mio  a quel  di  lui?  Nè  è maraviglia  me 
avere  con  gli  studj  delle  buone  lettere  fatta 
piacevo!  natura  ed  umana,  e lui  con  l'eserci- 
zio deli* armi  terribile  e feroce.  Perciocché  le 
qualità  diverse  delle  discipline  richieggono  co- 
si, e cosi  furono  se mp remai  : e se  dimane  mi 
faceste  Re , sarei  forzato  a dimenticarmi  le 
usanze  mie,  li  suoi  costumi  apprendere,  c som- 
mamente assimigliarlo  in  conservando  il  grado 
reale,  in  maneggiando  le  guerre,  in  pouendo 
nuove  gravezze , in  assicurandomi  de’  malcon- 
tenti, ed  in  somma,  in  adoperando  tutto  quel- 
lo, pciiochè  egli  viene  ad  essere  da  voi  odiato 
e temuto:  in  modo  che  non  molto  andremmo 
che  vi  ricondurreste  a deponer  me  vecchio  Re, 
ed  un  altro  nuovo  cercarne.  Le  quali  muta- 
zioni, credete  a me,  si  faran  sempre  con  poco 
vostr’ onore  ed  infinito  danno.  Perche  al  Prin- 
cipe nuovo  fa  mestieri  prima  della  roba  a trar- 
ne il  vecchio,  poi  a premiar  chi  ve  Tha  posto, 
ed  a mantenersi  lo  Stato:  ma  colui  che  v’c  an- 
ticato,  ha  passate  le  due  prime  difficoltà,  c con 
necessità  minore  sente  l'ultima.  Sicché,  Signori, 
da  queste  ragioni  consigliati,  apparate  oggiina i 
a tollerare  gl’ incomodi  che  naturalmente  so- 
prastano a' sudditi:  vincete  con  la  vostra  libe- 
ralità l’altrui  necessità:  recatevi  eziandio  a be- 
ne, eh’  io  non  riceva  il  dono  proffertomi  c che 
prima  vi  rimanghi  amato  compagno  che  odioso 
padrone.  Venuto  a capo  Don  Federico  del  suo 
ragionare,  si  videro  in  un  momento  quasi  lutti 
i volti  degli  ascoltanti  cambiati:  cd  iu  vece  di 
quell’ allegrezza  e confidenza  che  da  prima  mo- 
stravano, destossi  in  loro  un  mormorio  ed  un 
timore,  presago  del  male  che  per  la  presente 
congiura  dovea  loro  avvenire;  ed  i più  savj 
giudicavano,  scompagnato  da  loro  Sarno,  Don 
Federico  contrario,  il  Papa  disarmato,  Loreno 
c Roberto  non  anche  in  assetto,  essere  in  loro 
poca  uuione,  e ne’  collegati  per  vincere  minor 
ordine.  Del  qual  disordine  fattisi  avveduti  il 
Principe  di  Salerno  e gli  altri  Capi  che  brama- 
vano di  terminar  con  Tarmi  la  lor  inai  comin- 
ciata impresa;  e per  rendersi  anche  riputazione 
con  le  opere,  come  con  le  parole  s’ erano  in- 
gegnati ai  diminuire  le  cose  dette  per  Don  Fe- 
derico, feronlo  di  Re  prigione,  levando  il  velo 
alle  adulazioni  di  tanti  ouori  che  per  loro  par- 
ticolari interessi  più  che  per  lo  dovere  gli  ave- 
vano falli.  La  qual  cosa  fu  di  tanto  maggior 
biasimo  degna,  quanto  che  Ferdinando,  udita 
la  gran  confidenza  eh’  essi  dimostravano  avere 
in  Don  Federico,  e’1  desiderio  di  aggrandirlo 
nel  Regno,  T aveva  di  già  dichiarato  Principe 
di  Taranto,  e permessogli  di  unirsi  con  esso 
loro,  qualunque  volta  il  Duca  di  Calavria  con- 
traffacesse all’ accordo.  Ma  nel  mezzo  tempo 
che  queste  cose  in  Salerno  seguivano,  in  Na- 
poli e nella  Corte  reale  si  divulgò,  il  Segreta- 
rio essere  in  lega  co’  Baroni,  e di  carcerato,  tra* 
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CONGIURA  DE’ BARONI 


Capi  «Iella  congiura  divenuto.  La  cui  fama  i pic- 
cioli e' grandi  ad  una  voce  lacerando,  c come  in* 
grato  e perlàio  accusandolo,  parve  a’  figliuoli 
di  avere  anch*  essi  occasione  a porsi  in  sicuro. 
Pregarono  pertanto  il  Re  che  non  volesse  cre- 
dere le  voci  sparse  dagl’  invidi  contra  il  pa- 
dre; il  quale  con  sua  buona  grazia  andrebbono 
a vedere  e sprigionare:  acciocché  della  leanza 
di  lui  la  Sua  Maestà  e tutte  1'altre  genti  rima- 
nessero soddisfatte.  Il  Re  che  avea  caro  di  sco- 
rire  V animo  di  tutti,  ed  a cui  non  calca  dei 
gliuoli,  avendo  il  padre  perduto,  diede  loro 
licenza,  raccordando  loro,  che  al  Segretario 
narrassero  quanto  per  fama  si  udiva.  Costoro 
a Salerno  pervenuti , come  di  letizia  i Baroni 
rierapierouo  per  essese  intimi  del  Re,  cosi  di- 
cono essere  stati  cagione  che  il  Segretario,  non 
dubitando  più  delle  loro  persone,  si  scoprisse 
in  pregiudizio  dei  Re,  in  alcune  cose;  tra  le 
uali  la  maggior  fu,  che  procurò  che  il  Conte 
i Policastro  menasse  per  donna  la  figliuola  di 
quel  di  Lauria.  Eragli  questo  parentado  a cuo- 
re, perche  lo  Stato  del  figliuolo  in  mezzo  delle 
Terre  de’  Sansevcrini  ritrovatasi  ; la  cui  gran- 
dezza parca  in  ogni  tempo  dovergliene  far  si- 
curo: ma  desideroso  che  si  divulgasse  di  non 
essere  stato  suo  pensiero,  maneggiollo  in  guisa 
che  parve  che  per  ubbidire  v'  acconsentisse. 
Era,  come  si  è detto,  tra’  custoditi  rnesser  Im- 
poù,  timidissima  persona.  Ferono  a costui  da 
un  certo  fra  Ludovico  dire  che,  se  Don  Fede- 
rico col  Segretario  si  adoperava  che  egli  si  con- 
giungesse  di  parentado  co’  Sansevcrini,  i Baroni 
il  farebbono  libero,  e poste  giù  l’armi  a qual- 
che giusta  condizione  col  Re  si  ridurrcb!>ono: 
tale  fidanza  nel  presidio  e favore  di  quello  ri- 

fioncvano.  Parve  a rnesser  Impoù,  più  alla  sua 
ibcrtà  che  all’altrui  inganno  intento,  con  Don 
Federico  tantosto  comunicarlo  : il  quale  essendo 
sagace,  dubitò  che  fussc  pensiero  del  Segreta- 
rio: ma  trovandosi  prigione,  prepose  il  pericolo 
alla  fialide;  ed  al  Segretario  ricusante  coman- 
dò efficacemente,  che  per  lo  servigio  del  Re 
dovesse  col  figliuolo  quel  parentado  effettuare: 
c cosi  le  nozze,  quantunque  in  malagevol  tem- 
po e più  ai  dispiaceri  che  alle  feste  convene- 
vole, furono  magnificamente  celebrate.  Rizza- 
rono da  poi  ì Baroni,  veduta  di  Don  Federico 
l’ostinazione,  e per  porgere  maggior  animo  al 
Papa,  le  bandiere  con  le  insegne  Pontificie.  La 
qual  cosa  come  potè  rallegrare  il  Pontefice,  così 
il  Duca  di  Loreno  dovette  altamente  sdegnare, 
non  dovendo  in  faticando  per  altri  pregiudicare 
le  sue  ragioni.  Dal  che  c da  altri  andamenti  ve- 
dutosi il  Re  aggirare  con  le  parole,  e co’  fatti  assa- 
lire, c profondamente  gravandogli  la  fraudolente 
cattura  del  figliuolo, pensò  per  necessità  più  che 
per  volontà,  di  venire  all’ armi  ed  ordinarsi  in 
modo  in  mare  e in  terra,  durante  il  verno,  che 
a primavera  potesse  opporsi  al  Papa  e supe- 
rare i Baroni.  E prima  che  ogni  altra  cosa,  si 
diede  a disunire  le  forze  di  quelli,  ed  in  più 
maniere  lo  tentò  c lo  asscguì.  Solevano  allora 
i vassalli  dei  Signori  del  regno,  per  l’impo- 
tenza del  Re,  con  più  libero  ed  assoluto  do- 
minio che  al  presente  non  si  fa,  da’ loro  pa- 
droni essere  signoreggiati  ed  in  alcune  cose  fuor 
del  dovere  aggravati:  ondechè  sotto  a molti  di 
essi  vivevano  mal  contenti  ed  infedeli.  Con  as- 
sai terre  di  questa  qualità,  a’  congiurati  sotto- 
poste, aveva  il  Re  intendimenti,  e trattava  di 
farle  partire  dalla  loro  ubbidienza:  e gliene  j 


successe  di  alcune,  ed  in  (specie  di  quelle  del 
Principe  di  Altamura,  signore  poco  liberale  e 
nei  suoi  Stati  più  temuto  che  amalo.  Sprigionò 
anche  il  Conte  di  Montano*  pregandolo  che, 
posta  in  oblivione  la  presente  offesa  procedente 
da  vera  necessità,  e de’  suoi  molti  bcneficj  fa- 
cendosi ricordevole,  volesse  far  forza  di  ricu- 
perare l'Aquila.  E cosi  la  perdita  dell’Aquila 
fu  la  libertà  del  Conte;  e,  quel  eh’ è peggio,  il 
Re  liberò  il  Conte  e non  nebbe  l’Aquila:  sin- 
olar  documento  per  quei  che,  non  contenti 
ella  parte,  artiscniano  il  tutta.  Dapoi,  presen- 
tendo i disegni  de’  nemici , e volendo  Napoli 
e Terra  di  Lavoro  liberare  da  ogni  sopravve- 
gnente  pericolo,  non  ostante  che  fosse  dicem- 
bre campeggiò  la  Cerra,  da  Napoli  otto  miglia 
discosto,  la  quale  posta  in  luogo  paludoso,  in 
quella  stagione  avrebbe  avuta  tediosa  espugna- 
zione. Ma  trovatasi  la  terra  mal  provveduta  di 
presidio,  e ’I  castello  di  munizione,  nè  potendo 
il  Principe  di  Salerno  per  la  via  di  Sarno,  co- 
me da  prima  aveva  disegnata,  soccorrerla;  cento 
fanti,  clic  v*  erano  a guardia,  più  cupidi  di  vita 
che  di  gloria,  senz’ aspettare  assalto,  di  notte  si 
fuggirono,  lasciato  al  Re  senza  pugna  un  luogo 
allora  iuespugnabile,  e che  altra  volta,  difeso 
da  Santo  Parente,  egregio  capitano  di  Sforza, 
per  più  mesi  avea  sostenute  Parrai  di  Alfonso 
primo  e di  Giovanna  seconda,  e molti  loro  fe- 
rocissimi assalti  vigorosamente  ribattuti.  Nella 
quale  diversità  apparve,  la  virtù  degli  uomini 
più  che  i naturali  muramenti  esser  la  difesa 
delle  città.  Sbrigato  il  Re  della  Cerra,  si  volse 
a raddoppiare  le  sospizioni  del  Conte  di  Sarno 
contro  a’ Baroni  : perciocché,  non  potendolo 
vincere  con  le  armi,  lo  volse  con  P industria 
e con  le  promesse  temporeggiare.  Significògli 
adunque  i Baroni  partitamentc  avergli  data  con- 
tezza ch’ei  s’era  collegato  con  esso  loro  e ave- 
vagli  a congiurare  istigati;  ma  perché  il  Prin- 
cipe di  Bisignano  noo  s'avea  voluto  dipoi  ap- 
pareular  seco,  s’era  spiccato  dall' impresa.  11 
che  da  lui  non  era  stalo  creduta,  come  quello 
eh’ avea  veduto  che  esso  Conte,  con  fede  e pru- 
denza governandosi,  non  era  con  gli  altri  den- 
tro Salerno  voluto  convenire:  e poiché  essi 

10  giudicavano  di  un  Principe  indegno  paren- 
te, egli  degno  di  sé  Re  lo  voleva  fare,  pro- 
mettendo dar  per  moglie  a Marco,  primo  figli- 
uolo di  lui,  la  figliuola  del  Duca  di  Melfi,  per 
linea  naturale  sua  nipote.  Pregotlo  ancora,  che 
per  esser  sì  presso  al  pericolo,  volesse  con  di- 
ligenza custodire  le  Foci  c Sarno  rinforzare. 
Con  le  quali  dimostrazioni  e promesse,  affatto 
da’  Baroni  lo  svolse,  e per  tutta  la  guerra  il 
mantenne  nei  suoi  voleri.  Non  s’appagò  già 
Ferdinando  per  aver  acchetata  Terra  di  Lavo- 
ro; ma  senza  intermissione  addosso  al  Papa  si 
rivolse:  e per  la  prima  cercò  di  giustificare  U 
guerra,  la  quale  dovendosi  maneggiare  contro 
al  Pontefice,  sbigottiva  gli  uomini,  allora  più 
dediti  all’onore  de’  Sacerdoti  che  al  presente 
non  sono.  Oltraché  credeva  che  il  Papa  lo  do- 
vesse assaltare  senza  alcun  riguardo  e con  l'ar- 
mi temporali  e spirituali,  dubitava  ancora  degli 
Orsini,  sì  perché  Virginio  era  inesso  in  sospetto 
dal  Conte  di  Carinola  che  il  Re  gli  dovesse 
tórre  il  Contado  di  Albi  e di  Tagliacozzo,  come 

errhc  a guerreggiare  contra  la  Chiesa  non  si 
riponevano;  benché  gli  offerissero  di  difender 

11  Regno.  Per  le  quali  cagioni  un  giorno  nella 
Chiesa  Cattedrale  di  Napoli,  in  presenza  del 
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Poi».»!..,  «Mia  Nobiltà  r di  molti  Capti  ani  e Rii* 
Toni,  fo*  leggere  una  protesta , eoine  eoi  Papa 
e eoo  la  Chiesa  non  voleva  né  area  differenza 
alruna;  e che  tutto  il  suo  apparato  di  guerra 
era  per  goardia  di  tè  e dello  Stato  ino.  e non 
per  offendere  o occupare  I* altrui;  promettendo 
anche  di  dover  essere  sempre  della  Sede  Apo- 
stolica figliuolo  ubbidiente.  Nè  più  né  meno 
scrisse  a'  Potentati  del  Cristianesimo,  richie- 
dendo gli  amici,  confermando  li  duhhj.  e li  ne- 
mici trattenendo  : e per  far  risolvere  gli  Orsini 
c con  l'armi  de’ suoi  sudditi  Innoecnzio  trava- 
gliare, operò  eo’Colonnesi  c Savelli,  de’ quali 
Mariano  militava  ai  suoi  stipendj,  rhe  rompes- 
sero guerra  agli  Orsini:  acciocché  l'odio  arila 
fazione  facesse  loro  sfoderare  quelle  anni  che  il 
rispetto  della  patria  non  lasciava  adojwrare.  Era 
la  famiglia  Colonnese  «la  Sisto  e dagli  Orsini, 
come  diremmo,  gravemente  stata  offesa:  per- 
chè oltra  P esserle  stato  tolto  nel  Regno  Taglia- 
cozzo,  in  Roma  anche  le  avevano  hruriale  le 
case,  c mozzo  la  testa  a Lorenzo  Colonna  Pro- 
tonotario.  Sicché  tra  per  li  conforti  del  Re  c 
la  voglia  di  vendicarsi,  non  parve  loro  in  que- 
sta novità  perdere  I*  occasione.  Ebbero  già  que- 
ste due  parti  tra  le  loro  usanze  un  iniquo  co- 
stume, cioè  di  non  perdonar  mai  le  ingiurie; 
ami  nella  varietà  de*  tempi  e nella  mutazione 
de’  Pontificati  non  solo  I’  hanno  rese  «lei  pari, 
ma  nel  modo  stesso  che  l’ hanno  ricevute.  Sic- 
ché prima  ì Colonnesi,  Capi  de’  quali  furono 
Prospero  e Fabrizio  che  ne’  tempi  avvenire 
riempierono  della  gloria  de’  loro  nomi  tutta 
1*  Europa,  cercarono  porre  in  sospetto  ail  J11- 
nocenzto  Battista  Orsino  Cardinale  e gli  altri 
Prrlati  di  quella  rasa.  Ma,  veduto  che  il  Pon- 
tefice per  la  sua  facilità  e per  la  speranza  che 
aveva  che  Virginio  si  stesse  di  mezzo,  non  dava 
loro  orecchie,  si  ristornerò  insieme,  e co*  Sa- 
vclli  e con  gli  Anguillari  concimiselo,  venuto 
che  fosse  Roberto  Sanseverino , di  premiere 
l’armi  c li  nemici  assaltare.  Giunto  adunque 
Roberto,  per  la  città  seminarono,  Virginio  ve- 
nire a1  danni  del  Papa  rd  a saccheggiar  Roma. 
Nè  molto  dapoi  tardarono,  che  una  notte  an- 
dati a Monte  Giordano,  là  dove  erano  le  case 
di  quello,  e sforzate  le  porte,  le  predarono  e 
v’appiccarono  fuoco.  Al  qual  rumore  destasi 
la  parte  Orsina,  si  levò  in  arine,  corse  in  aiuto 
delle  case,  e ner  le  piazze  e per  le  vie  prese 
con  gl*  incenniarj  sanguinosa  battaglia,  con  tale 
rabbia  che  da  Ojpii  lato  ne  morivano  molti  ed 
infiniti  se  ne  ferivano.  Era  la  notte,  che  a’  buo- 
ni suole  recar  timore  ed  ai  malvagi  audacia, 
p le  cui  tenebre  come  spaventavano,  cosi  la 
licenza  del  mal  fare  accrescevano:  di  maniera 
che  in  poco  di  ora  Roma  fu  tutta  in  irrompi- 
glio  ; e quale  eccitava  all’ armi  i Colonnesi, 
quale  in  ajuto  degli  Orsini  chiamava.  Gli  ar- 
mati che  per  le  strade  s’ incontravano,  se  non 
gridavano  tutti  un  nome,  fieramente  s’ assali- 
vano; ed  era  loro  tanto  addentro  l’amore  delle 
parti,  ebe  quello  delle  sorelle  vinceva  e delle 
mogli,  le  quali  nè  con  prieghi,  lagrime  o forza, 
i fratelli,  i figliuoli  o i manti  potevano  ratte- 
nere.  Non  si  udiva  altro  che  stridi,  non  si  ve- 
deva altro  che  splendor  di  anni  c di  fiamme: 
in  un  tratto  di  ciascuno  il  sacco,  il  fuoco  e la 
morte  si  temeva.  Ma  a tutte  le  rapine,  agl'iu- 
cen«lj  ed  omicidj,  I*  apparire  del  giorno  pose 
fine.  Perché  i Gap?  Rioni  ed  i Ministri  di  giu- 
stizia armatisi,  e sotto  le  loro  insegar  le  genti 


ragunate,  ogni  disordine  acquetarono.  Ma  quan- 
to fu  fermo  «Icntro  la  città,  tanto  più  di  fuori 
in  campagna  si  accese  ; dove  gli  Orsini  per 
vendicarsi,  ni  i Colonnesi  per  difender»!  erano 
usciti.  Quella  oggi  vini  detta  Campagna  di 
Roma  che  si  rulrignr  fra  le  fiumare  del  Tevere 
e del  Teverone,  fra  la  Palude  Pontina,  il  Marc 
c I*  Apennino  che  fo  già  l'antico  Lazio.  Poco 
roen  che  tutte  le  castella  e terre  clic  son  rac- 
chiuse dentro  di  questo  paese,  e le  poste  al- 
l’intorno ubbidiscono  a’ Baroni  Romani:  ma 
più  degli  altri  i Colonnesi  e gli  Orsini  ne  pos- 
seggono, Capi  delle  fazioni,  ove  per  li  tempi 
addietro  molte  volte  arrabbiatamente  la  loro 
ambizione  hanno  sfogata  : siccome  più  t hè  mai 
allora  avvenne,  che  si  guastarono  le  biade,  si 
uccisero  gli  animali,  si  tagliarono  gli  alberi,  r 
le  case  spianarono.  Né  bastò  giammai  Inno- 
ccnr.io  con  promesse  a placare  V ira  di  Virgi- 
nio, uomo  di  natura  pertinace,  e che  in  Roma 
non  potè  tollerare  nè  superiori  nc  pari.  Alle 
quali  cose  aggiunta  la  cupidità  della  vendetta, 
pareva  che  dalla  sua  ferocia  nè  i luoghi  forti 
nè  i deboli  nè  gli  alti  nè  i piani  potessero 
campare  ; e perchè  negli  Abruzzi  e nella  Sa- 
bina aveva  Stati,  acciocché  in  avendo  libero 
il  passo  e’  si  potesse  servire  in  Campagna  dell# 
forze  di  tutti  occupò  il  ponte  alla  Mentana, 
posto  sul  Teverone.  Il  Teverone,  detto  già 
Anime,  discende  dal  Monte  Trobulano,  e dai 
laghi  accresciuto  mette  capo  al  Tevere,  a Roma 
tre  miglia  virino:  le  cui  arqtie  dicono  sopra 
tutte  l" altre  dell' Italia  le  cose  postevi  imbian- 
care. Ma  perchè  nell’ entrar  del  l.azio  e’ pro- 
fonda cotanto  che  non  si  può  valicare,  gli  an- 
tichi Romani  vi  fabbricarono  disopra  quattro 
ponti:  uno  de’  «piali  più  intiero  posto  sulla  via 
Nomentana,  presso  la  Città  di  Momento,  oggi 
la  Mentana  «ietta,  occupò  Virginio,  e di  trin- 
cee, artiglierie  e soldati  ottimamente  forni  ; di 
modo  che  il  Papa,  pieno  di  sdegno  e di  timo- 
re, stimolò  Roberto,  non  ostante  fosse  nel  più 
aspro  verno,  ad  uscire  alla  campagna  e le  r«»r- 
rerie  di  Virginio  raffrenare.  E per  sollecitare 
anche  il  Dura  «li  Lorcno,  mandò  a Genova  il 
Cardinal  San  Piero  in  Vincola,  che  apprestate 
di  molte  navi  attendesse  la  venuta  di  lui.  di- 
segnando per  la  via  del  mare,  come  già  fé*  il 
Duca  Giovanni  di  Angiò.  farlo  entrare  nel  Re- 
gno, e non  contento  di  accenderlo  con  tanti 
provvedimenti,  ebbe  anche  ricorso  alle  per- 
suasioni, e piò  Brevi  gli  scrisse:  ne*  quali 
gli  significava  rii*  esso,  costretto  dal  voler  «li- 
vino,  veniva  a spogliar  del  Regno  un  none» 
malvagio,  per  privilegiarne  Ini,  Principe  di 
bontà , di  valore  e di  religione  a niun  al- 
tro secondo  : c come  i progressi  di  «pel la 
guerra  erano  tutti  guidati  dalla  divina  mano, 
poiché,  senza  sfodrar  la  spada,  si  erano  con 
esso  lui  accompagnate  «piasi  lotte  le  ville,  ca- 
stella e città  drl  Reame,  tulli  i Baroni,  amici, 
parenti  e servidori  di  Ferdinando:  e coinè 
l'Aquila,  terra  possente,  e dopo  Napoli  la  pri- 
ma, con  la  morte  aveva  puniti  t suoi  sceller.il  i 
ministri,  e di  suo  volere  si  era  solto  il  suo 
imperio  ricoverata:  anzi  che  di  tanto  gran  Re- 
gno, da  Napoli  infuori,  una  pietra  o un  palino 
Hi  terra  non  era  al  Re  rimaso:  e che  quella 
città  ancora,  con  ogni  violenza  ritenuta  tosino 
allora,  al  primo  giugnere  suo  gli  aprirebbe  le 
porte,  e nelle  mani  gli  porrebbe  il  comnnc  ne- 
mico: sicché  lo  pregava  eh’ avendo  con  seco 
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h giustizia  e l’equità,  la  Chiesa  ed  i Regnico- 
li, ansi  buona  parte  di  tutto  il  rimanente  de- 
gl' Italiani,  lo  pregava , dico  , che  s' affrettasse 
e non  volesse  con  l'indugiare  perdere  l’occa- 
sione, ingannare  il  favore  degli  uomini , frau- 
dare i suoi  figliuoli  di  sì  grande  eredità,  e,  quel 
ch’era  più,  alla  volontà  del  Sommo  Pontefice 
c dono  di  Dio  ripugnare.  Pur  questi  Brevi  ed 
esortazioni  non  poterono  pssere  baslevoli  che 
Loreno  nell’Italia  si  conducesse,  perchè  Rinato 
come  non  era  se  non  mezzo  drl  sangue  di  An- 
giò  e inezzq  Francese,  cosi  nè  anche  il  Regno 
appetiva  con  quel  desiderio  e quella  fiducia  di 
conquistarlo  ch’ebbero  i veri  Duchi  di  Angiò. 
Aggiugncvasi  che  gli  mancava  la  maggior  parte 
delle  forze,  con  le  quali  gli  Angioini  trattaro- 
no le  guerre  del  Regno:  perchè,  oltreché  pos- 
sedevano la  Provenza,  usarono  sempre  I’  armi 
dei  Re  di  Francia  loro  congiunti:  le  quali  il 
Duca  presente  di  Loreno,  oltre  al  non  poter- 
sene servire,  l’avea  anche  in  questa  impresa 
contrarie  ; conciossiacosaché  per  lo  lascio  di 
sopra  detto,  la  Corona  di  Francia  aspirava  ella 
a quest'acquisto:  c di  già  ne’consiglj  del  gio- 
vane Re  Carlo  Ottavo  si  trattava  di  far  la  guerra 
che  otto  anni  dipoi  i Francesi  con  comune  ro- 
vina eseguirono.  E benché  quel  Re  poro  do- 
po, mosso  dalla  riverenza  dei  prieghi  d’ Inno- 
cenza e dal  pericolo  della  Sede  Apostolica,  mu- 
tasse proponimento,  promettendo  al  Duca,  vo- 
lendo lui  calare  in  Italia,  cavalli  e danari  c 
favori  appo  Lodovico,  Genovesi  c Fiorentini, 
suoi  amici;  nondimeno  l’animo  di  quel  Signore 
per  fatale  lentezza  era  sì  gelato  , clic  il  più 
ardente  fuoco  sarebbe  stato  insufficiente  a ri- 
scaldarlo. E quale  sprone  più  acuto  poteva  un 
cuor  magnanimo  a utile  c gloriosa  guerra  af- 
frettare che  il  vedersi  attorno  i Nunzj  del  Pa- 
pa , gli  Ambasriadori  de1  Baroni  e di  tutti  gli 
altri  malcontenti  della  grandezza  degli  Arago- 
nesi ? qual  più  certa  speranza  di  vittoria  se  gli 
poteva  rappresentare  che  dargli  Genova  per 
Jscafa,  innocenzio  per  guida  , ì Veneziani  per 
compagni,  c tutto  il  Regno  rivolto  al  sito  nome 
per  ricetto  ? Ma  era  nel  cielo  ordinato  che  quel 
Principe,  per  altro  valoroso , fuor  di  ogni  de- 
bita ragione  procurasse  perpetuo  biasimo  a sé, 
ed  a’  congiurati  irreparabile  benché  meritato 
danno.  Ma  frattanto  che  si  eccitava  il  Duca  di 
Loreno,  Roberto  con  picciolo  numero  di  fanti 
e trentadue  squadre  di  cavalli,  ne  venne  fuora 
incontro  a*  nemici.  Primieramente  deliberò,  per 
disgiugnere  le  forre  di  Virginio,  il  ponte  alla 
Mentana  «spugnare;  ed  apprcssatosegli , tolte 
via  le  difese , vi  piantò  V artiglierie  : e coinè 
vide  la  testa  del  ponte  esser  battuta  in  guisa 
che  vi  si  poteva  salire  (volendo  con  l’esempio 
di  questo  luogo,  che  gli  altri  senza  contrasto 
gli  aprissero  le  porte;  e sapendo  quanto  nelle 
uerrc  i primi  successi  delle  cose  alzino  ed  ab- 
atino gli  animi  umani),  chiamò  a se  Guaspari 
suo  figliuolo,  detto  per  soprannome  il  Fracas- 
so, e preposelo  a* fanti  che  lo  dovevano  assa- 
lire, ricordandogli  eh’  ei  gli  dimostrasse,  la  ma- 
dre in  generandolo  non  l’avere  ingannato;  e 
che  quel  dì,  quel  luogo  c quell' assalto  gli  do- 
vevano recare  o una  perpetua  gloria  o un’eter- 
na infamia.  Ed. esso  dall’altro  canto  con  la 
cavalleria  si  prese  la  campagna  a guardare,  ac- 
ciocché da  man  lato  potesse  venire  soccorso  : 
perocché  l1  ardire  di  Virrinio  era  tale, e tanta 
la  cognizione  del  paese  che  i nemici  in  asscn- 
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za  ed  in  presenza  ugualmente  lo  temevano.  Fra- 
casso, essendo  giovane  clic  co*  fatti  corrispon- 
deva al  nome,  c che  alla  gloria  patema  aspi- 
rava con  ogni  gran  pericolo,  in  un  tratto  fc1 
dare  il  segno  dell’assalto;  ed  egli  prima  di  tutti, 
presasi  un’arma  alle  mani  e voltosi  a’ soldati: 
Fratelli,  disse,  i figliuoli  di  Roberto  Sansevc- 
rino  hanno  prima  apparato  a fare  c poi  a co- 
mandare : veuiteuii  dietro,  c mostrate  al  vostro 
Capitano  clic  i suoi  soldati  non  cedono  di  va- 
lore a1  figliuoli.  Non  ispendo  più  tempo  in 
persuadervi  ; perchè,  se  i miei  fatti  non  vi  da- 
ranno animo,  molto  meno  ve  ne  darebbono  le 
parole.  E avviatosi  incontro  al  ponte  , brava- 
mente lo  investi.  I soldati  che  amano  più  i Ca- 
pitani che  sottentrauo  a’ comuni  pericoli,  clic 
quei  che,  standone  lontani,  in  guisa  di  testimonj 
gli  riguardano , con  uguale  corso  ed  ardire  lo 
seguirono,  appiccando  mortai  zuffa  con  quc’del 
ponte:  i quali,  come  a prodi  soldati  degli  Orsini 
conveniva,  aneli’  essi  vigorosamente  loro  occor- 
revano.Ma  sebbene  gli  animi  dc’comhattenti  erano 
pari,  le  forze  erano  dispari:  perché  i Fonti ficf 
nella  prima  giunta  non  avevano  potuto  occupare 
sul  ponte  se  non  pochissimo  luogo,  e gli  Or- 
sini il  tenevano  tutto:  sicché  i pochi  centra  gli 
assai  combattevano.  Nondimeno  la  battaglia  era 
terribile;  perché  i soldati  più  a ferirsi  clic  a 
difendersi  pensavano.  Incitava  la  speranza  quei 
del  Papa  e di  Roberto  di  dover  prendere  il  ri- 
manente del  ponte,  come  il  principio  avevano 
preso,  il  timore  rhe  non  fusse  loro  stato  più 
vergogna  ceder  quel  luogo  che  onore  a guada- 
gnarlo. Agli  Orsini  aggiugnrva  fiducia  il  non 
aver  fatto  passare  innanzi  i nemici,  e che  quei 
che  combattevano,  erano  pochi,  ed  essi  assai; 
sicché  fra  tutti  si  sentiva  un  grido  misto  di 
esortazione,  di  dolore  e di  allegrezza:  udivansi 
formidabili  tuoni  di  artiglierie:  vedevansi  sol- 
dati pesti,  feriti  ed  ammazzati:  e la  contenzione 
era  tanto  cresciuta  clic  nel  mezzo  di  amenduc 
le  parti  sorgeva  quasi  un  monte  di  membra, 
di  armi  e di  morti;  del  cui  sangue  il  Tevcro- 
ne  come  di  acqua  abbondava.  Ma  mentre  la 
pugna  era  in  su  questo  maggior  furore,  e che 
non  si  scerneva  il  vinto  dal  vincitore,  e che  gli 
assaliti  speravano  di  non  perdere  e gli  assalitori 
di  guadagnare,  Fracasso  che,  trasportato  da  so- 
verchio ardire  c caldo  di  gioventù,  nella  prima 
fronte  francamente  combatteva,  fu  trafitto  da 
un’archibusata,  e,  passategli  amendue  taguan- 
eie,  poco  men  che  morto  : di  che  nacque  tanto 
timore  a’Sanseverini  c Unto  ardire  agli  Orsi- 
ni, che  tutto  il  ponte  riguadagnarono.  Il  quale 
disordine  apportato  a Roberto,  dolente  a morte 
che  sì  vii  luogo  gli  avesse  a tórre  le  carni  c 
1’  onore,  c desideroso  rhe  quel  terreno  clic  do- 
vea  seppellire  il  figliuolo,  anche  il  padre  rico- 
prisse, prestamente,  lasciali  i cavalli,  si  me- 
scolò nell’assalto,  ed  in  modo  quello  con  la 
presenza,  eoi  consiglio  e col  valore  rinfrescò, 
che  vinse  la  pertinacia  nemica,  uccise  i difen- 
sori, prese  il  ponte  ; e col  medesimo  impeto 
corse  sopra  la  Mentana,  quella  rubò  ed  arse: 
ove  l’ adirato  Capitano,  senza  differenza  di  con- 
dizione. di  sesso  o di  età,  tutti  i terrazzani  fe’girc 
a fil  di  spada  ; come  se,  spargendo  il  sangue  di 
coloro,  la  ferita  del  figliuolo  guarisse:  tanto 
può  negli  animi  nostri  l’ira  più  che  la  mise- 
ricordia, e cotanto  la  fortezza  'della  virtù  va 
col  vizioso  furore  mescolata.  Il  luogo  certa- 
mente fu  indegno  di  quella  calamità:  sì  per 
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essere  stato  ne*  tempi  antichi  nobilissimo,  come 
perchè  ne’ più  moderni  proibisse  al  mondo  Cre- 
scenzio, Cittadino  di  Roma,  clic  non  solamente 
ardì  di  concorrere  all*  imperio  con  Ottone  Ter- 
20,  ma  ad  onta  de’  barbari  pensò  ridurre  la 
sua  città  nell’  antico  splendore.  Pur  che  mara- 
viglia ci  dee  recare  la  rovina  di  Nomento,  *e 
gli  stessi  suoi  rovinatoli,  con  più  raro  esempio 
insegnano  al  mondo  1'  umana  fragilità,  ed  in 
qual  più  brievc  spazio  la  fortuna  e ’l  mal  go- 
verno traggono  Paltissime  cose  all’infima  loro 
bassezza?  ronciossiachc  la  famiglia  de’ Sansevc* 
rini,  famosa  allora  per  tutta  l’Italia  nelle  guer- 
re, copiosa  di  personaggi,  splendida  di  Signo- 
rie, non  ottani’ anni  di  poi  si  vegga  in  ogni 
lato  inesperta  di  armi,  ròta  di  uomini,  e quasi 
spogliata  di  Stati.  Erano  le  grnti  del  Sanseveri- 
no,  aggiunteci  quelle  del  Papa,  per  ignoranza, 
per  numero  c per  valore  a quelle  degli  Orsini 
e del  Duca  di  Calavria  clic,  alla  fama  della  ve- 
nuta di  Roberto,  si  era  con  essi  loro  congiun- 
to, di  lunga  superiori:  sicché  disegnando  Ro- 
berto, con  dispregio  dell’asprezza  del  verno  e 
del  nemico,  di  andare  all’  espugnazione  di  Monte 
Aitondo,  il  Duca  di  Calavria  diliberò,  per  non 

Serdere  i cavalli  e la  riputazione,  ritrarsi  ne’fini 
el  Regno;  ed  il  proprio  terreno,  non  potendo 
l’altrui,  custodire,  lasciato  con  buona  guardia 
que’  luoghi  che  giudicava  dovessero  impedire  o 
ritardare  il  corso  de’ nemici:  i quali,  guerreg- 
giando con  gran  disagio  nel  più  freddo  verno, 
sperava  di  state  agevolmente  poter  superare. 
Ma  mentre  Roberto  si  ordinava  di  andare  a 
Monte  Ritondo,  il  Cardinale  Orsino  non  appro- 
vò il  consiglio  del  Duca  di  Calavria,  parendo- 
gli con  quella  ritirala  egli  acconsentire,  che  i 
loro  luoghi  clic  non  voleva  o non  poteva  di- 
fendere, finsero  da’  nimici  saccheggiati  ed  arsi. 
Sicché,  quell»  non  polendo  col  favore  dell*  al- 
trui arme  campare,  si  propose  salvargli  col 
mezzo  della  clemenza  del  Papa:  a’ cui  piedi 
postosi,  supplichevolmente  e sin  con  le  lagri- 
me, in  nome  de’più  congiunti  gli  chiese  perdono; 
riversando  sopra  de’  Colonne»!  e Sorelli  la  colpa 
de’ tumulti  seguiti,  e rammentando  ferventissi- 
mamente  quante  fiate  la  sua  famiglia  per  la  Sede 
Romana  e pe’  sommi  Pontefici,  alla  fierezza  dei 
barbari  opponendosi,  aveva  sparso  il  proprio 
sangue,  taot’  operò  che  il  Papa,  «li  natura  man- 
sueto, e come  intento  alla  conquista  del  Regno, 
cosi  dalla  rovina  de’ sudditi  alieno,  concedette 
ai  suoi  ed  a Giulio  Orsini  con  queste  condi- 
zioni la  pace:  che  gli  dovessero  assegnare  tutte  le 
fortezze  «le’ loro  Stali,  e rimira  non  guerreggiarli. 
Questo  accordo,  quantunque  «la  Virgioio  genero- 
samente disine//. ito,  pur  segni,  con  poco  con- 
tento di  Ronerto  e «Ielle  sue  genti  : anzi  fu  il 
primo  sdegno  in  loro,  e nel  Papa  il  primo  so- 
spetto, per* he  si  gravavano  che  Innooenzio,  per 
conservar  li  nemici,  gli  amici  «Iella  preda  e della 
vittoria  privasse.  Fu  nomìiineno  costante  opi- 
nione rlie , se  da  prima  Rolierto , lasciata  ma- 
neggiar la  guerra  di  Terra  di  Roma  a’  Colon- 
ne*», e*si  fosse  senza  indugio  trasferito  nel  Regno 
(come  tutti  i Baroni  esclamavano),  clic  al  Re, 
di  tutti  gli  apparecchiamenti  sprovveduto,  sa- 
rebbe convenuto  mirre  la  campagna,  e dentro 
di  Napoli  racchiudersi.  Travagliandosi  con  mag- 
giori odj  che  forze  la  guerra  sul  paese  di  Ro- 
ma, i baroni  dentro  del  Regno  non  perdevano 
tempo  : e tnttoché  avessero  pochi  danari  per 
lo  sconcio  spendere  che  più  «Ielle  loro  entrale 


usavano  «li  fare,  pure  ponevano  in  ordine  dei 
loro  sudditi  genti  «li  arme,  facevano  scelte  di 
fanti  per  li  presidj  delle  terre,  e le  loro  for- 
tezze «li  vettovagliceli  armi  e di  qualunque  altra 
munizione  riempievano.  K veduta  la  Cerra  con 
loro  gran  danno  perduta  e rivoltato  Samo , 
resero  partito,  lasciala  Terra  di  Lavoro,  nella 
uglia  maneggiare  la  guerra,  regione  fertile  ed 
al  Re  di  frutto  granile.  Era  in  essa  Barone  di 
alto  affare  il  Duca  di  Melfi,  uomo  maturo,  e 
che  dagli  eventi  delle  cose  le  sue  azioni  mo- 
derava : il  quale , quantunque  dal  principio 
di  questi  movimenti,  come  si  é mostro,  por- 
gesse a’ Baroni  speranza  di  accomunare  con  essi 
la  sua  fortuna  , nondimeno  reggendo  fuori  di 
ogni  credenza  gli  Orsini  esser  col  Re  d’accor- 
do, Loreno  non  anche  venuto,  nè  confidando 
nella  povertà  e disunione  «le*  congiurati,  non 
osava  nc  amico  né  nimico  del  Re  dichiararsi; 
ma  stando  quieto  , guardava  il  suo  Stato  con 
buona  ravalleria,  ed  a’  Baroni  per  la  guerra  di 
Puglia  era  di  molti  pensieri  cagione  ; massima- 
mente che,  oltre  al  suo  potere,  temevano  che 
concorrerebbe  ad  ogni  sua  volontà  la  maggior 
parte  de’  Baroni  convieini,  tratti  da  parentado 
alcuni . altri  dalla  speranza  de’  soldi  che  prof- 
feriva loro,  essendo  in  nome  ed  in  fatti  uomo 
danaioso.  Erano  fra  quelli  il  Conte  di  San- 
t’Agnolo, Camillo  Caracciolo,  Carlo  di  Sangro, 
Giovan  Paolo  della  Marra , Jacopo  e Giovanni 
Antonio  Caldora.  Sicché  il  Principe  di  Altamura, 
suo  più  vicino,  e che  per  1*  età  e per  P ufi  rio 
era  il  maggiore  dei  Baroni , dopo  averlo  con 
perduta  opera  esortato  e pregato  alla  loro  nnio- 
ne,  non  potè  da  lui  ottenere  altro  che  aincera 
triegua,  durante  la  guerra,  c che  ciascuno  le 
robe  e gli  Stati  dell’  altro  riguardasse  : della 
quale  triegua,  dimostrò  il  Re  al  Duca  di  Melfi 
che  ron  molte  ragioni  gliene  giustificava,  chia- 
marsene per  contento.  Ma  Altamura  ed  il  Mar- 
chese di  Bitonto,  detto  poi  il  Dura  dì  Atri, 
non  manco  pro«le  allora  nell’  armi  che  si  fussc 
poi  nelle  lettere  eccellente  e chiaro,  non  te- 
mendo più  del  Duca  , saltarono  incontinente 
alla  campagna,  e andarono  a campeggiare  Rn- 
tigliano,  luogo  importante,  e che  ciascheduno 
giudicava  che  senza  venire  alle  mani  non  si 
sarebbe  conquistato.  Perocché  Don  Francesco 
di  Aragona,  un  altro  figliuolo  del  Re,  e Cesare 
Pigìi. ilello  erano  di  già  entrati  in  Barletta,  ed 
avevano  il  modo  a sovvenirlo  : ma,  o rl»e  aves- 
ser  sospetto  del  Duca  di  Melfi , o che  pure , 
fondatisi  sulle  g«*nli  di  quello  e venute  lor  me- 
no, noi  potessero  fare,  poco  onorevolmente  il 
lasciarono  perdere.  Dietro  al  quale  si  perde 
anche  Spinazzola  e lenzano:  e Berlinghiero  Cal- 
dora, seguendo  la  fortuna  de’ vincitori,  con  sue 
genti  si  condusse  a servirgli.  Fn  nondimeno 
questo  acquisto  dei  Baroni  dalla  perdita  di  Dori 
Federico  contrappcsato:  il  quale,  mal  custodi- 
to . ebbe  fieullà  di  fuggirsene.  Salerno,  anti- 
chissima Città  dei  Pieentini,  è posta  in  un  seno 
del  nostro  mare  di  sotto,  appiè  di  un  braccio 
dell*  A pennino  : ha  nella  fronte  fertili  «st  i spa- 
ziosi campi,  dalle  spalle  e dal  lato  sinistro  altis- 
simi monti,  dal  destro  il  predetto  mare,  a cu» 
si  fa  tanto  presso  clic  da  quello  le  mura  già 
vengono  bagnate.  Lungi  due  miglia  è un  luo~ 
ghetto  che  sembra  picriolo  borgo,  nomato  Cà- 
tara, gli  uomini  del  quale  avvezzi  agli  esereiaf 
marittimi , sovente  con  barche  il  paese  d’  ira- 
torno  frequentano  : e come  tra’  vicini  accade  r 
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co’  Salernitani  avevano  conti  ovrrsìe , anzi  con 
tutto  il  paese  della  Cava  erano  stimati  di  fa- 
zione contraria;  perchè  gli  uni  dagli  Angioini 
c gli  altri  dagli  Aragonesi  avevano  nome.  Con 
costoro  il  Re  praticò  che  tenessrro  mano  a far 
fuggire  Don  Federico,  il  filale  dimorava  quasi 
in  libera  custodia,  perche  i Baroni  dall*  uno 
canto  si  vergognavano  di  averlo  ritenuto  e sotto 
nome  di  amicizia  ingannato,  dall’altro  non  pa- 
reva loro  sicuro  il  lasciarlo  andare  : come  se 
il  Re  per  rispetto  di  quello  non  avesse  lor 
fatto  quanto  male  avrebbe  potuto;  sicché  fra 
il  timore  c la  vergogna  non  seppero  nè  rite- 
nerlo nè  lasciarlo.  Parve  a’ Citaredi  che,  se  Don 
Federico  poteva  calarsi  al  mare,  leggiermente 
1’ avrebbono  levato  nelle  lor  barche,  perchè.  Il 
come  si  andasser  pescando  sin  sotto  le  mura,  N 
le  potevano  appressare  : c fattogliene  intendere 
da' loro  uomini  che  per  cagione  di  comperare 
e vendere  convenivano  dentro  Salerno,  giudicò 
Don  Federico  sul  primo  incontro  pericoloso  il 
partito;  perciocché,  se  non  si  fosse  calato  di 
notte  dalle  mura  , egli  non  poteva  pervenire 
al  inare  : e benché  le  mura  non  fossero  alte , 
puf  erano  guardate.  Dubitava  ancora , non 
riuscendo  la  fuga,  che  i Baroni  giustamente  lo 
avessero  posto  in  più  grave  prigione:  e come 
allora  con  la  pazienza  e con  le  persuasioni  spe- 
rava di  potergli  indurre  a lasciarlo,  cosi,  di- 
scoperta la  fuga,  fuor  di  ogni  speranza  nc  ri- 
maneva. Pure,  sollecitando  li  Citaresi,  e li  Ba- 
roni soprastando,  deliberò  tentare  la  fortuna,  la 
quale  altre  volle  in  simili  casi  aveva  provata 
favorevole  : sicché  fattesi  venire  sotto  Salerno 
una  notte  determinata  due  barche  di  pescato- 
ri, dalle  mura  calatosi  , sopra  di  quelle  si  so- 
spinse, o non  avendolo  per  le  tenebre  della 
notte  le  guardie  veduto,  o avendole  esso  cor- 
rotte, come  scrivono  alcuni,  o,  come  io  stimo, 
per  lo  freddo  non  vi  dimorando,  essendo  di 
decembre,  e dal  mare  non  temendosi.  11  quale 
tre  di  dopo  entrando  in  Napoli  dalla  porta  del 
mercato,  fu  dal  padre,  da’  fratelli  e da  tutti  gli 
Ordini  della  citta  lietamente  incontrato  e salu- 
tato. Comraendavasi  la  costanza  sua,  I’  amore- 
volezza col  fratello,  l’ubbidienza  col  padre: 
dicevasi  esser  maggiore  di  Re  colui,  che  i regni 
dispregiava  : era  finalmente  il  suo  nome  per  le 
bocche  di  lutti  celebre  ed  illustre.  Dopo  la  co- 
stui fuga,  il  Segretario  ottenne  licenza  da*  Ba- 
roni di  rimandare  al  Re  il  Conte  di  Carinola, 
si  per  il  parentado  del  figliuolo  iscusare,  ai  per 
renderlo  sicuro,  egli  a forza  e non  per  volontà 
dimorare  con  gli  altri.  Il  quale  giuulo  a Corte 
ed  umanamente  inteso  e con  simulate  parole 
ricevuto,  ivi  alquanto  si  fermò,  più  per  atten- 
dere la  rovina  del  Re  c goderne,  clic  perché 
avesse  voglia  di  giovargli.  La  quale  cosa  da 
molti  della  Corte  conosciuta,  invidiando  la  for- 
tuna sua  ed  agli  Stati  e reudite  sue  aspirando, 
il  diffamarono  essere  rivenuto  a spiare  gli  an-* 
damenti  del  Re:  ed  ispaventadolo  che  come  tra- 
ditore l’ avrebbe  punito,  furono  cagione  che 
mandate  prima  le  sue  più  care  cose  nel  ca- 
stello di  Carinola,  egli  anche  nascostamente  di 
notte  vi  si  rifuggisse.  La  cui  dipartita  al  Re 
notificata,  ed  esso  dubitando  da  quel  lato,  al 
dominio  della  Chiesa  molto  vicino,  di  alcuna 
novità,  gli  mandò  dietro  il  Mosca  suo  cavalle- 
rizzo che  lo  confortasse  a ritornare,  obbligan- 
dogli la  fede  sua  di  non  temere  dì  cosa  del 
raoudo:  e per  intendere  di  qiul  animo  fosse, 


lo  fe’  richiedere  di  potere  menar  fuori  di  Ca- 
rinola la  razza  de’ cavalli,  la  quale  il  Re  nu- 
driva  in  quella  terra,  come  in  molte  altre  del 
Regno.  Carinola,  udita  la  richiesta,  assegnò  la 
schiatta,  ma  di  ridurvisi  lui  per  ninna  condi- 
zione si  lasciò  persuadere;  ondeché  il  Re  fu 
costretto  minacciarlo  di  mandargli  gente  di  guer- 
ra addosso,  e cosi  farlo  nella  sua  podestà  ri- 
mettere. E come  le  minaccie  furono  bastanti  a 
farlo  fuggire,  cosi  furono  sufficienti  a farlo  ri- 
tornare : tanta  paura  si  ritrovò  in  quell’ uomo, 
c tanto  timore  ebbe  de’  fatti  che  dalle  sole  pa- 
role sbigottiva.  Vantossi  dipoi  il  Principe  dì 
Salerno,  per  aggravare  la  viltàAdel  Conte,  ch’e- 
gli, non  più  cnc  otto  giorni  tenutosi,  lo  avreb- 
be dal  Fracasso,  non  anche  ferito,  senza  dub- 
bio fatto  soccorrere;  si  per  tener  quel  luogo 
alla  divozione  de’  Baroni,  come  per  la  voglia 
grande  eh*  era  nel  Fi  acasso  di  divenir  posses- 
sore di  quella  stalla  reale,  compiuta  non  sola- 
mente di  cavalle  ottime,  ma  di  smisurati  cor- 
sieri e bellicosi.  11  pubblico  grido  di  questa 
fuga  c ritornata,  giunto  alle  orecchie  del  Se- 
gretario, lo  pose  in  pensiero  che,  s’egli  non 
gisse  a puntellare  e sostenere  la  poca  fermezza 
del  figliuolo,  ogni  altra  leggiera  percossa  lo  fa- 
rebbe cadere  : sicché  si  mosse  ad  impetrare  dai 
Baroni  che  sotto  colore  di  negoziare  la  pace, 
lo  inviassero  dal  Re,  lasciato  per  istatico  il  Conte 
di  Policaslro;  acciocché  l'accordo  non  avendo 
effetto,  nella  prigione  ritornasse:  il  quale  giunto 
al  cospetto  del  Re,  avendo  in  compagnia  Don 
Federico  e quasi  per  testimonio,  si  purgò  da 
qualunque  imputazione  gli  era  apposta,  ram- 
mentandogli, come  l’aveva  mandato  a forza  a 
Salerno,  donde,  non  ostante  che  fusse  nella 
carcere  e della  vita  in  pericolo,  avere  signifi- 
cato a Don  Federico  a non  venirvi,  perche  l’a- 
vrebhono  imprigionato:  e che  coloro  ch’ave- 
vano affermato  lui  non  essere  stato  prigione 
cou  verità,  da  questo  solo  si  ridarguivann,  che, 
se  i Baroni  non  hanno  avuto  rispetto  al  figli- 
uolo del  Re,  meno  si  dee  credere  che  al  Segre- 
tario Pattinano  pollato;  e che  il  parentado  di 
Policastro  non  doveva  appo  sua  Maestà  sospetto 
generare;  conciossiachè  Don  Federico  là  pre- 
sente fu  che  lo  pensò,  l’  ordinò  c lo  volle,  aven- 
doli» egli  a suo  potere  c contraddetto  e ripu- 
gnato. Soggiunse  poi , della  fuga  di  Carinola 
non  voler  ragionare,  essendo  nota  la  timidità  di 
lui  più  a Sua  Maestà  che  ad  alcun  altro,  e che 
la  presta  ritornata  faceva  fermissima  testimo- 
nianza del  suo  animo  dintorno  alla  fuga  : e che 
se  pure  avesse  commesso  alcun  fallo  e Risvegli 
dovuto  il  castigo,  egli  confidava  per  li  suoi 
molli  e rilevati  servigi  potergli  impetrare  per- 
dono da  un  animo  regio.  Il  He,  di  natura  ot- 
timo simulatore,  Tudl,  e gli  rispose  tanto  be- 
nignamente, che  Don  Federico  e gli  altri  cir- 
costanti stimarono  che  non  si  dovesse  procedere 
giammai  ad  atto  indegno  di  tanPuomo.il  che  dal 
Re  non  solo  colle  parole  ma  con  1’  opere  fu 
dimostrato;  riponendolo  nel  grado  di  prima 
e ’l  tutto  seco  comunicando  : benché  uon  man- 
carono di  quell»  (che  intrinsicamente  conosce- 
vano le  qualità  del  Re  e dalle  preterite  azioni 
le  misuravano),  che  predicessero,  quelle  dimo- 
strazioni dover  essere  bricvi  ed  infelici,  il  Duca 
di  Calavria,  dall’altro  canto,  vedutosi  a Roberto 
inferiore,  e come  senza  l’ajuto  de*  confederati 
a tempo  nuovo  non  si  sarebbe  potuto  difen- 
dere dalla  congiura  di  tanti  nemici,  badava  a 
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fortificare  i confini  di  verso  S.  Germano , ed 
era  mezzo  disperato:  perche  dal  Re  di  Spagna 
bisognoso  e lontano,  e uai  Mori  di  Granata  Ira» 
vagliato)  niunajulo  si  prometteva,  in  Ludovico 
non  confidava  per  la  già  cominciata  discordia) 
ne’  Fiorentini  poco  sperava,  perchè  si  erano 
implicati  in  nuova  guerra  co’  Genovesi  per  ca- 
gione di  Serezana:  e Lorenzo  de’ Medici  che 
moderava  quella  Repubblica  era  da  infermità 
soprappreso,  A che  s’aggiugneva,  gli  Aquilani 
non  aver  voluto  ammettere  nella  città  il  Conte 
di  Montorio,  anzi  eo’saasi  dalle  mura  P avevano 
salutato;  ed  al  padre  non  solamente  manca- 
vano i danari,  ma  il  credito,  essendo  stato  dal 
Conte  di  Samo  abbandonato.  Ferdinando  an- 
eli’ egli,  non  ostante  avesse  addormentato  il 
Conte  di  Sarno,  assicurata  Terra  di  Lavoro, 
Don  Federico  riavuto,  stava  come  il  figliuolo 
dalle  cose  predette  angustiato:  e di  già  amen- 
due  assaggiavano  i frutti  di  quella  guerra,  nella 
quale  la  loro  immoderata  cupidigia  gli  aveva 
condotti,  e gli  avrebbono  sentiti  mollo  più,  se 
Lorenzo  dei  Medici  non  fosse  stato  loro  grato 
e ricordevole:  clic  non  gran  tempo  prima,  nel 
simigliantc  frangente  trovatosi,  era  a Napoli 
dal  Re  stato  conservalo,  e conira  l’aspettazione 
di  ciascuno:  talché  volendogliene  rendere  meri- 
to, posposto  il  suo  male  e gli  affari  della  sua 
Repubblica,  largamente  gli  sovvenne  c fedel- 
mente gli  consigliò,  siccome  di  sotto  dirassi. 
Aveva  Ferdinando  per  lungo  uso  delle  azioni 
umane  assai  bene  appreso,  colui  nelle  tempe- 
ste rimaner  al  sicuro  vincitore  che  le  può  tem- 
poreggiare : perocché  il  ceder  loro  ti  fa  perdi- 
tore, l’ urtarle  ti  pone  a rischio.  Nella  quale  ri- 
soluzione fermato,  giudicò  dovergli  essere  giove- 
vole il  trattenere  la  sua  persona  dentro  di  Napoli, 
e l’esercito  suo  in  gran  numero  ragunato,  dare  a 
reggere  al  Principe  di  Capova.  primogenito  di 
Calavria,  postogli  allato  per  moderatori  della  sua 
giovanile  età  il  Conte  di  Fondi,  quel  di  Madda- 
Ioni  e il  Conte  di  Marigliano.  Col  qual  partito 
assicuravasi  la  città  di  Napoli,  cd  esercitava*! 
il  giovane  che.  manifestava  con  arti  contrarie 
a quelle  del  padre  voler  giugnere  al  segno 
della  vera  gloria,  come  per  confessione  di  tutte 
le  genti  vi  sarebbe  giunto  poi,  se  l’avverso 
fato  del  Regno  in  sul  fiorir  degli  anni  *ion 
glielo  avesse  tolto.  Mandò  anche  in  Puglia  il 
Re  a custodia  delle  terre  demaniali  c per  Capo 
de’  suoi  seguaci  Don  Francesco  d’Aragona,  non 
per  confidare  in  alcuna  estraordinaria  virtù  di 
uello,  (pianto  a ciò  fare  da  ambiziosa  qualità 
e’ nostri  Signori  necessitato,  che  mal  volen- 
tieri cedonsi  nelle  maggioranze,  sebbene  per 
merito  o per  esperienza  nd  alcuno  di  essi  più 
degli  altri  convengano.  Ma  la  miglior  provvi- 
sione ch’egli  pensò,  come  si  è detto,  fu  sup- 
plichevolmente volgersi  a Lorenzo  de’ Medici, 
il  quale  immantinente  assoldò  il  Conte  di  Pi- 
figliano  con  mille  seicento  cavalli  e posegli  ad 
ordine  per  soccorrerlo;  a’ quali  si  aggiunsero 
altri  seicento,  capitanati  da  Giovan  Francesco 
Sanscvcrino  e mandati  da  Ludovico,  per  non 
arcre  rum  cortese  co’ parenti  di  ciò  ebe  i 
iorrntini  erano  stali  con  gli  amici  : benché 
promettesse  da  molto  maggior  numero  fargli 
seguire.  Queste  genti  tutte  insieme  rendevano  la 
forma  di  giusto  esercito.  Nondimeno  nel  Re, 
nel  Duca  e ne’ suoi  Capitani,  per  ragione  di 
esse,  varie  erano  le  opinioni.  Perche  alcuni 
sentivano  che  si  dovevano  far  restare  in  To- 


scana, e strignerc  in  modo  il  Papa  di  là,  che 
Rotarlo  fosse  richiamato  ed  a loro  opposto: 
altri  contendevano  eh’  clic  rattamente  si  dove- 
vano far  passare  c con  essi  congiugnersi;  per- 
chè colui  che  avrebbe  vinto  nel  Regno,  iu  ogni 
lato  rimaso  sarebbe  superiore.  Alla  |irinia  con- 
trastava, che  i Fiorentini  non  si  volevano  trarre 
in  casa  più  guerra  di  quella  che  avevano;  all’al- 
tra la  (lifficultà  del  passo  c de’ viveri  si  oppo- 
neva. Pure  appo  il  Duca  di  Calavria  prevalse 
quest’  ultima,  dal  padre  c da  Lorenzo  appro- 
vata: e perchè  spesse  fiate  aveva  fatto  prova 
dei  soldati  ausiliari,  stimò  Capitano  ni  uno,  fuor 
che  esso,  proprio,  con  quella  prontezza  che  la 
sua  necessità  richiedeva,  dover  entrare  in  par- 
tito si  dubbioso,  com’era  con  quelli  pochi  sol- 
dati traversare  tanto  paese  nemico  e seco  con- 
giugnersi; e se  pure  vi  foss’ entrato,  non  po- 
terlo guidare  avventurosamente:  sicché  propose 
di  passarvi  egli  : e come  in  quelle  genti  la  salute 
del  Regno  dimorava,  cosi  quella  della  persi »ua 
vi  volle  collocare,  indegno  giudicandosi  della 
vita,  privo  dello  Stato.  Presesi  adunque  alquante 
squadre  di  ravalli,  e le  rimanenti  insieme  coi 
confini  del  Regno  alla  fede  e virtù  di  Virai  no 
raccomandate,  travestito  c pieno  di  confidenza 
da  quelle  genti  nc  passò  : le  quali  sotto  al 
Conte  di  Pitigliano  erano  già  entrate  nello 
Stalo  Ecclesiastico.  Ma  elle  camminavano  cosi 
adagio,  taciturne  e con  tanto  timore  che  a qua- 
lunque picciolo  romore  da  loro  medesime  si  sa- 
rebbono  poste  in  fuga,  perchè  pareva  a ciascuno 
che  gli  alberi,  i sassi  c le  frondi  fossero  uomini  ar- 
mati: figuravansi  dover  patire  sete  c fame  : a tutti 
erano  presenti  le  funi  e gli  slrazj  che  poi  rebbono 
da’contadini  patire:  non  confidavano  nel  Conte, 
essendo  vassallo  della  Chiesa:  non  speravano 
nelle  terre,  per  essere  de’ nemici,  in  guisa  che 
nc  nella  battaglia  uè  uclla  fuga  da  veruno  at- 
tendevano aiuto.  Ma  sopraggiugnendo  loro  il 
Duca  di  Calavria,  non  altrimenti  clic  se  fosse 
stato  un  Dio  venuto  al  loro  scampo,  s’empie- 
rono di  speranza:  e li  avreste  veduti  levar  alte 
le  mani  al  cielo,  c far  coi  gridi  di  allegrezza 
risonare  l’aria  e i monti, c corrersi  l’un  l’altro 
ad  abbracciare.  Non  si  stancavano  di  guardarlo, 
non  di  salutarlo  : predicavano  esser  venuto  il 
figliuolo  del  Re,  grandissimo  Principe,  rarissi- 
mo capitano;  il  suo  nome  non  pur  tra’ Cristiani 
ma  fra’ Turchi  esser  tinnì  udo  c onorato:  sic- 
ché nel  cammino  volavano,  uc’ pensieri  disia- 
vano i nemici  ; c nc’  discorsi,  come  se  avessin 
vinto,  Tarmi,  i ravalli  c’  prigioni  intra  di  loro 
compartivano.  Ma  rapportata  ad  luiioecnzio 
questa  passata  c disegno  del  Dura,  coni’  egli 
conobbe  nascer  da  grande  necessità,  così  entrò 
in  ferma  speranza  die  se  pii  fosse  porta  l’occa- 
sione di  conseguire  certa  vittoria  ai  quella  im- 
presa: c diliberò  mandar  genti  nel  Regno,  si  per 
contentare  i baroni  che  con  ogni  istanza  gliene 
trhirdcano,  si  per  parergli  cosa  facile  l’occu- 
parlo, essendone  assente  il  Duca  di  Calavria  : 
al  ritorno  del  quale  pose  eziandio  1’  animo  di 
chiudere  il  passo.  Di  questi  due  effetti  il  pri- 
mo commise  a Giovanni  della  Rovere  Prefetto 
I di  Roma,  fratello  di  S.  Pirro  in  Vincola,  gio- 
vane valoroso  e di  grande  animo:  l’altro  a 
Roberto  Sanseverino  raccomandò.  Piacevano 
iiesti  pensieri  a Rotarlo  : ma  temeva  che,  ninn- 
andosi il  Prefetto,  le  forze  se  gli  scrinammo, 
c di  Imbuente  si  potrebbe  al  Duca  di  Cala- 
vria opporre.  Ullic  clic  il  Prefitto  si  sarebbe 
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perduto  ; perché  dalle  genti  di  Virginio  e del 
ite  potrebbe  eiscre  combattuto  c Tinto:  di  ma- 
niera che,  per  Tolcr  rimediare  amemlnc  que- 
st’incovenicnt»,  nè  l'uno  nè  l’altro  adempì. 
Perchè,  per  far  sicuro  il  passo  al  Prefetto  e 
dare  a credere  altri  disegni  a Virginio,  seco  si 
ristrinse  e fc’  sembiante  con  tutto  P esercito 
▼olerlo  assediare  : dall’  altra  parte  con  (juante 
minori  genti  potè,  per  di  sopra  a’  monti  inviò 
il  Prefetto  con  ordine  clic  con  ogni  celerità 
possibile  dentro  di  Benevento  si  cacciasse,  città 
grande,  armigera  ed  alla  Chiesa  fedele  : onde 
romunirando  co’ Baroni  i suoi  consigli,  faces- 
sero al  Re  da  quella  parte  quanta  maggior 
guerra  potevano  : e che,  per  dare  della  sua  en- 
trata indizio  a’ collegati,  ed  a’ nemici  apparenza 
di  condurre  maggior  numero  di  genti,  per  il 
cammino  le  sue  schiere  allargasse,  il  paese  dan- 
neggiando. Si  persuase  ancora  di  poter  essere 
a tempo  ad  impedire  il  Duca  di  Calavria,  e 
ron  P opportunità  di  qualche  forte  sito  al  man- 
camento delle  genti  supplire.  Ma  egli  indugiò 
tanto  in  Campagna  di  Roma  che  non  potè  farsi 
incontro  al  Dura  prima  che  di  qua  ua  Monte 
Fiascone  parecchie  miglia:  il  quale  vrlocissi- 
mamente  u suo  viaggio  compiendo,  Roberto  fu 
costretto  pervertire  il  suo  primiero  proponi- 
mento, e facendo  della  necessità  virtù,  presen- 
targli una  tumultuaria  giornata:  la  quale  non 
solamente  non  fu  dal  Duca  schifata,  ma  col 
mostrarsi  nell’ accettarla  audace  si  pensò  anche 
vincerla.  Scoperto  adunque  il  Sanseverino  dalle 
scorte,  e per  tutto  all' armi  gridatosi,  il  Duca 
si  fermò;  e gran  parte  del  giorno  trapassando, 
mentre  egli  ordinava  le  sue  schiere,  per  lo 
mezzo  di  esse  con  reale  ardimento  cavalcando, 
dimostrò  loro,  quelli  che  l’attendevano,  essere 
li  medesimi  clic  tante  volte  in  Lombardia  rotti 
avevano  e fugati:  e che  quando  la  lor  timidità 
non  gl’ inanimasse,  li  facesse  almeno  gagliardi 
la  necessita,  essendo  posti  nel  mezzo  di  un  pae- 
se, ove,  oltra  che  conveniva  aprirsi  la  via  col 
ferro,  chi  avrebbe  fuggito  nel  cospetto  del  suo 
capitano  per  man  de*  soldati  una  morte  ono- 
rata, Parrebbe  poi  nelle  selve  dalla  crudeltà 
de’  villani  vilmente  avuta  a provare.  Da’  quali 
conforti,  ma  più  dalla  fierezza  della  presenza 
sua,  gli  Aragonesi  sommamente  fatti  animosi, 
abbassate  le  lancie,  con  tanto  empito  percos- 
sero nella  cavalleria  nemica  che  dalla  contraria 
parte  schierata  s’era  mossa  a ferire,  che  molti 
ne  presero,  ed  alcuni  ne  uccisero.  Ondeehè  Ro- 
berto, di  peggio  temendo,  lanciatosi  nel  più 
folto  stuolo  de1  combattenti,  con  alta  voce  li 
suoi  al  vincere  confortò,  dicendo  che  si  ricor 
dassino  a difendere  la  Chiesa  d’iddio  contra 
uomini  paurosi  c scellerati;  e che  la  vittoria 
recava  loro  nelle  mani  una  preda  grandissi- 
ma, facendo  prigione  un  figliuolo  di  Re,  con 
Capitani  c Baroni  senza  numero.  Si  rincorarono, 
i soldati  per  le  voci  del  loro  Capitano;  od  in 
brieve  non  solamente  il  luogo  ritennero,  ma  di 
maniera  adeguarono  la  pugna  che  nmendue  le 

Carli  speravano  di  vincere.  E tutto  che  Ro- 
crto  tusse  vecchio  c il  Duca  giovane,  niuno 
di  loro  fu  perciò  che  mancasse  di  consiglio  o 
di  valore;  anzi,  come  altre  volte,  così  quel  dì 
egregiamente  si  diportarono,  l’uno  e Pulirò  per 
lu  vita,  per  la  gloria  e per  l’imperio  di  un  re- 
gno combattendo.  Era  la  Riccia  della  battaglia 
paventosa  e orribile;  c la  campagna  vedovasi 
di  uomini  c di  destrieri  coperta,  non  tanto  morii 
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quanto  a terra  gittati  ed  arrovesciati,  e dalle 
gravi  armi  impediti  in  modo  elle  non  si  pote- 
vano rizzare  in  piede.  Lo  strepito  dell'  armi 
poi,  gli  urti,  P annitrire  de1  cavalli,  le  voci  dei 
conih^titori  che  alla  pugna  si  esortavano,  col 
polverìo  grandissimo,  avevano  in  si  fatta  ma- 
niera gli  occhi  e le  orecchie  di  ciascuno  ot- 
turate, che  non  si  udivano  i comandamenti  dei 
Capitani;  nè  gli  amici  da*  nemici  si  scorgevano, 
ma  indifferentemente  gli  uni  c gli  altri  pereuo- 
tevansi.  E come  il  tutto  era  in  potere  della 
fortuna,  così  la  vittoria  ora  da  quel  canto  ora 
da  questo  faceva  sembianti  d’inchinarsi;  tanto 
che  la  notte  la  divise;  ed  i campi  si  ridussero 
in  istcccati  tumultuar),  ma  con  animi  diversi: 
perchè  i Sanseverini  sdegnati  che  il  buio  avesse 
loro  i nemici  celati,  allo  spuntar  del  Sole  si 
preparavano  di  nuovo  a menar  le  mani:  ma  i 
Ducali,  gloriandosi  di  essere  superiori,  ed  al 
passare  intenti,  ristorati  alquanto  della  pugna, 
di  notte,  sotto  grandissimo  ortiine  e senza  stre- 
pito si  posero  in  via,  e con  infinita  gloria  loro 
ed  infamia  di  Roberto  dentro  del  paese  romano 
e nelle  castella  di  Virginio  si  condussero.  Que- 
sta coraggiosa  ripassata  del  Duca  di  Calavria 
fu  con  tanto  grave  sdegno  ricevuta  nell’animo 
del  Papa , che  poco  mancò  non  si  disponesse, 
lasciala  la  guerra,  a tentare  la  pace:  tenen- 
dosi da  Roberto  quasi  che  tradito;  come  che 
non  le  forze,  ma  la  volontà  gli  fosse  mancate 
ad  impedire  il  Duca.  Il  perchè  Roberto,  ac- 
ciocché il  Papa  non  si  abbandonasse,  ne  venne 
a Roma,  e dimostrò  come  niuno  avrebbe  cre- 
duto che  il  Duca  che  in  (niella  battaglia  ed  in 
moli’ altre  addietro  aveva  dato  segni  più  di  pre- 
cipitoso che  di  codardo,  con  vantaggio  di  gente 
avesse  preso  partito  a capitano  indegno  non  che 
a generoso  figliuolo  di  Re,  come  voleva  esser  te- 
nuto egli:  e che  nondimeno  era  stato  a tempo  a 
seguirlo,  e l’aveva  cosi  spaventato  c danneggiato 
clic  non  avrebbe  ardimento  per  difesa  del  Regno 
farsegh  incontro.  Dalla  quale  speranza  mosso  il 
Papa  c dalla  venuta  di  Loreno  che  di  prossi- 
mo si  aspettava,  e per  non  dimostrare  anche 
per  il  primo  sinistro  avvenimento  di  essere  in- 
vilito, difTcri  la  pace,  e permise  che  Roberto, 
ingrossato  il  suo  esercito,  tentasse  da  capo  la 
fortuna,  e potendo  si  congiungessc  co*  Baroni 
e col  Prefetto;  la  cui  gita  nel  Regno  non  gli 
aveva  arrecato  più  giovamento  dell’  incontrata 
del  Sanseverino  col  Duca  di  Calavria,  perchè 
sebbene  si  era  felicemente  condotto  in  Bene- 
vento,  c nel  passare  avesse  posto  sin  dentro  le 
porte  di  Napoli  terrore,  avendo  preso  bestiami 
ed  uomini  che  come  discosti  dal  furor  della 
guerra  vagavano  oziosamente  ; nondimeno,  inte- 
sosi chi  egli  era  c le  poche  genti  che  aveva 
menate,  quel  sì  fatto  consiglio  tosto  appalesò 
la  fallacia  sua.  Perocché  i Baroni  ne  rima- 
sero malcon  tenti,  i niinici  ne  presero  animo,  ed 
i Comuni  co’  particulari,  da  quella  passata  of- 
fesi, di  odio  contro  a’congiurati  ed  al  Ponte- 
fice si  riempierono  : come  che  in  mutar  domi- 
nio avessino  ancora  a peggiorare  di  condizio- 
ne. Per  li  quali  umori  fermare , il  Legato  del 
Papa  che  col  Prefetto  era  venuto  a Beneven- 
to, ragunò  a Venosa  una  Dieta  di  molti  dc’Si- 
gnori,  presente  l’ Ambasciador  del  Duca  di 
Loreno  ad  essi  mandalo.  Dolsonsi  quivi  agra- 
mente i Baroni  del  poco  nurano  delle  genti 
venute,  della  tardanza  di  esso  Duca  di  Lore- 
uo  : il  che  dicevano  non  solatimi tc  dar  tempo 
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a rapii  na  r le  (orto  al  nemico,  ma  raffi  eddare  gli  «oggetti  ) delle  maggiori  del  Regno,  e per  la 
animi  ferventi  de1  loro  partigiani,  c i volente*  quale  conseguire  più  di  un  esercito  venuto  al 
rosi  di  cove  nuove  volgervi  a più  quirti  pensieri,  nostro  acquisto  Ila  insanguinate  Tarmi,  e (pian* 
Scusò  lo  Àmbasciadore  Tulio  e l'altro  incnn-  do  Tassali  torc  non  ha  potuto  ottenerla,  ha  avuto 
veniente,  affermando  non  la  volontà  del  suo  per  vittoria  impedirla,  dissipando  le  (acuità  e 
Signore,  ma  il  sospetto  avutosi  del  Re  di  Fran-  gli  armenti  de*  miseri  popoli.  Avevano  unitamente 
eia  essere  stato  dell’  indugio  cagione:  nia  es-  i Baroni  fatto  disegno,  s'  eglino  potevano  con- 
tendo allora  tolto  via,  Lorcno  esser  già  cupi-  durre  con  esso  loro  il  Duca  di  Melfi,  virìlmen- 
tato  a Lione  con  non  picciolo  numero  d*  uo*  te  soccorrere  Sanseverino,  affaticandosene  fuor 
mini  di  arine,  c clic  in  brieve  udirebbono  es-  di  misura  il  Principe  di  Salerno,  parendogli 
ser  entrato  in  mare  a Genova  c approssimarsi  per  quella  perdita,  oltre  T importanza  del  luo- 
al  Regno.  Fu  nondimeno  nella  congregazione  go,  torsi  l’animo  a*  sudditi  di  difendersi.  Ma 
per  tutti  risoluto,  rispetto  al  numero  grande  H il  Duca  di  Molfì,  intento  a ricuperare  Chi  usa - 
delT  esercito  di  Ferdinando , starsi  a guardia  no,  Santo  Mango , la  Candida  c Castello  Vele* 
delle  loro  fortezze  , sino  alla  giunta  del  detto  re,  terre  per  antiche  pretendenze  e nuove  pro- 
Duca  di  Loreno,  danneggiando  con  tepeutini  messe  del  Re  spettanti  al  contado  di  Avellino, 
assalti  i luoghi  Reali,  c la  loro  parte  di  quanti  posseduto  dal  fratello,  non  si  lasciò  mai  rimuo- 
più  Signori  potevano  accrescendo.  Pure  Corio,  | vere  dalla  sua  neutralità,  anzi  disprezzo  caldi»- 
scrittore  di  que*  tempi,  narra,  fra  il  Re  c’  Ba-  ! sime  preghiere  della  moglie  e di  tutti  gli  altri 
roni  agli  otto  di  marzo  dell’anno  ottantasei es-  Sanseverini  che  si  sforzavano  estreraameute  ri- 
ser  seguita  giornata,  e dopo  varia  fortuna  Fer-  muoverlo  dall’  impresa  eh’  egli  faceva , dtmo- 
d mando  esser  rim  aso  superiore.  Ma  non  po-  strandngli  per  quella  non  solamente  non  por- 
nendo  nè  il  luogo  nè  T ordine  uè  noi  da  altri  ger  loro  aiuto  alcuno,  ma  esser  anche  cagione 
storici  avendone  ragguaglio,  siamo  fonati  con  di  ristringere  il  Conte  di  Consa,  posseditore  di 
silenzio  a passarla.  Questo  sappiamo  di  certo,  alcuno  di  nuci  luoghi,  col  Re:  il  qual  Conte, 
che  il  Principe  di  Capova,  messe  insieme  tutte  speravano  ferinamente  che  se  ciò  non  fusse , 
le  genti  reali,  per  comandamento  dell’  Avo  andò  avesse  la  loro  parte  a sollevare , essendo  di 
ad  occupare  il  paese  di  Sanseverino,  il  quale,  Salerno  cognato,  ed  antico  e potente  Signore, 
per  esser  compartito  in  ville,  non  ha  altra  si-  Sicché  i Baroni , venuto  lor  meno  questo  ap- 
cura  difesa  che  una  sola  rocca  posta  in  luogo  poggio  del  Duca  di  Meli],  per  mezzo  di  diver- 
erto,  da  ogni  lato  dirupato,  e come  custodia  sione  pensarono  il  loro  intento  condurre  ad 
delle  abitante  circonstanti.  Erano  gli  uomini  effetto,  volgendo  di  sopra  la  dogana  di  Puglia: 
fedeli  alla  casa  Sanseverina,  per  la  lunghezza  c convenuti  alla  Guardia  Lombarda  col  Pre- 
del  tempo,  che  gli  aveva  dominati,  c per  es-  fello  uscito  da  Benevento,  si  apparecchiavano 
scr  ancor  dubbio  qual  dì  lor  due  all’altro  ab-  occupare  i luoghi,  ov1  è l’usanza  di  riscuotere 
bia  dato  il  cognome.  Faceva  dipoi  questa  for-  il  pagamento.  Ma  il  disegno  fu  compreso  da 
tozza  un  propugnacolo  a Salerno  ed  agli  altri  Ferdinando  ; onde  ordinò  che  il  suo  esercito. 
Stati  dei  Principe  clic  quivi  incominciavano,  lasciato  Tassedio,  con  frettolosi  passi  nella  Pn- 
Perocché  da  Napoli  ad  essi  per  due  strade  sole  glia  si  trasferisse,  ponendo  suo  alloggiamento 
si  poteva  pervenire,  T una  per  le  montagne  della  a Foggia:  e dubitando  si  venisse  a fatto  di  ar- 
Cava  angustissima  cd  agli  eserciti  irnpenetra-  ine,  tentò  anch’egli  congiungnerc  seco  il  Duca 
bile,  T altra  per  Sanseverino,  più  agevole  e di  Melfi,  o sospirando  la  triegua  esser  fatta  da 
quasi  piana.  Adunque  pareva  necessaria  cosa,  lui  co’  suoi  nemici  per  più  opportuoamentc 
per  infestar  quelli,  c Terra  di  Lavoro  assieu-  nuocergli,  o pure  per  rinforzare  delle  sue  genti 
rare,  torsi  quello  stecco  davanti  agli  occhi;  il  Principe  di  Capova,  niuno  accrescimento; 
con  la  quale  chiudevasi  anche  il  passo  a Sar-  dove  ne  va  1’  ultima  posta,  soverchio  giudican- 
no,  quando  per  volubilità  di  auimo  il  Conte  R do.  E per  indurvelo,  gli  fc’dono  dell’ ulìcio  di 
avesse  fatto  altri  pensieri.  Appressossegli  adun-  U Gran  Siniscalco,  moli’  anni  stato  dell’avo,  ed 
auc  il  Principe  di  Capova  e con  ogni  qualità  allora,  per  la  ribellione  del  suo  possessore,  pre- 
di offesa  si  affaticava  ridurlo  in  suo  potere  : ma  tendendosi  di  essere  al  fìsco  ricaduto.  Ma  il 
il  lutto  riusciva  indarno.  Perocché  il  luogp  forte  Duca  chiuse  P orecchie  all*  unione  cd  il  pre- 
di natura,  per  fedeltà  de*  guardatori  e solerzia  sente  rifiutò  ; nel  primo  per  T obbligo  della 
del  padrone  era  diventato  fortissimo.  Sicché,  triegua  causandosi,  e nell’altro,  per  esser  vivo 
deposto  il  pensiero  di  espugnarlo,  con  dub-  il  padrone  c potersi  ad  ubbidienza  ridurre.  Ma 
bioso  fine  si  rivolgeva  l’impresa  ad  ossidionc,  questo  cd  ogni  altro  provvedimento  del  Re  per 
il  Re  non  giudicando  poter  fare  allora  più  im-  niente  fu:  perocché  di  rado  accade,  due  eser- 
portantc  acquisto,  c ’l  Prìncipe  di  Capova,  am-  citi  perdenti  stimarsi,  come  questi,  amendae 
macstralo  solamente  a vincere,  affliggendosi  so-  vincitori,  avendo  T uno  per  lo  suo  movimento 
pra  modo  che  le  sue  prime  azioni  avessero  ricuperato  Sanseverino , c I*  altro  la  maggior 
vergognoso  successo.  Ma  ad  ambiduc  sospetto  parte  della  dogana.  Conciossiachè  i Baroni , 
di  perdita  maggiore  aperse  il  modo  a ritrarsi,  srbben  potevano  con  la  morte  o con  la  disper- 
Era  il  verno  non ‘'solamente  declinato,  ma  to-  sione  degli  animali  danneggiarla,  lo  schifavano 
talmente  alla  primavera  ccdca  : nel  qual  tempo  per  non  concitarsi  T odio  dei  popoli , per  lo 
ritornavano  a casa  innumerabili  greggi  di  pe-  cui  giovamento  predicavano  di  avere  indosso 
core  c di  altri  maggiori  bestiami  che  per  iug-  Tarmi:  anzi,  sopravvenuto  il  Principe  di  Ca- 
girc  l’asprezza  del  freddo,  da’ montuosi  luoghi  pova,  un’altra  volta  si  dileguarono,  ciascuno 
delli  Apruzzi,  costumano  ciascun  anno  ridursi  | nelle  sue  terre  ritraendosi,  avendo  fatta  prima 
nei  piani  della  Puglia,  paesi  assai  temperati  ed  | una  notabile  scaramuccia  con  gli  Aragonesi  , 
erbosi.  Questi  prima  della  dipartila  pagavano  nella  quale  rimase  prigione  c ferito  Agostino 
al  Re,  ne’ cui  terreni  avean  pascolato,  un  da-  | da  Campo  Frcgoso,  del  Prefetto  condottiero  ; 
zio:  e chiamasi  la  dogana  di  Puglia,  entrata  11  delle  quali  ferite  poco  appresso  morissi.  Que- 
(qualora  il  Re  non  trae  più  dell’ oidinauo  dai  j|  sto  seguì  nel  Regno:  ma  in  terra  di  Roma  Ko- 
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berlo,  ragnnato  un  noderoso  rampo,  r se  non 
supcriore  n quello  clol  Dora , almeno  pari , te 
gli  appressò  ron  proponimento  ili  venire  a 
giornata,  volendola  il  nemico.  Ma  il  Dura,  lan- 
che di  natura  impetuoso,  per  la  considerazione 
del  pericolo  si  era  deliberato  non  combattere, 
e col  trattenere  quella  guerra  vincere , stolta 
cosa  giudicando  con  una  sola  giornata  il  Regno 
avventurare,  senza  aver  vantaggio  nelle  forze, 
e ne’  premj  dell’  acquisto  disavvantaggio  gran- 
dissimo. Perchè  vincendo  il  Papa,  guadagnava 
un  Reame , ed  esso  non  altro  clic  V assoluto 
onore  di  poco  cristiana  vittoria,  dovendo,  po- 
sto che  prendesse  lo  Stato  Ecclesiastico , re- 
stituirlo o per  timor  d’ Iddio  o per  forza  degli 
uomini;  i quali  giammai  avrebbono  sofferto 
ch’egli  l’avesse  occupato  : tanto  più,  che,  col 
differire  al  sicuro  gli  parca  vincere,  aspettando 
sussidio  da  Milano  e sapendo  la  natura  del 
Pontefice  non  poter  lungamente  la  guerra  tol- 
lerare. Sicché  congiunto  con  eli  Orsini,  egli  si 
pose  sopra  di  un  poggio»  poche  miglia  da  Ro- 
ma lontano;  ove,  per  la  fortezza  del  sito,  non 
poteva  essere  sforzato  a combattere.  Ivi  al- 


il  quale,  come  luogo  forte,  da  molti  nobili  Aqui- 
lani. parenti  del  Contedi  Montorio. sin  dal  prin- 
cipio della  guerra  era  stato  guardato,  e riputa- 
vasi  allora  per  la  qualità  del  sito  e per  la  vici- 
nanza dell’  Aquila  destro  a disturbare  la  mag- 
gior porte  di  quella  provincia,  fc  alla  costa  di 
monte  situato  : dalla  parte  di  basso  verso 
il  piano  vien  guardato  dal  fiume  Umano  che 
il  borgo  quasi  gli  batte  : dalla  parte  soprano 
P asprezza  del  terreno  e la  rocca  il  rendeva 
sicuro.  Il  fiume  Umano  scaturisce  da  monta- 
gna alla  terra  di  Montorio  assai  vicino:  sicché 
dinanzi  a lui  egli  è povero  di  onde  e legger- 
mente si  può  varcare  : ma  il  suo  letto  è tanto 
tortuoso  e di  sassi  si  pieno  che  aggiuntoci  l’im- 
pedimento dell'acqua,  a’ cavalli  e fanti  ordinali 
si  rende  spiacevole  a passare.  Era  presso  Monto- 
rio un  luoghetto,  con  una  torre  da  difendersi. 
Questo  prima  che  la  terra  assalì  il  Dura;  e vin- 
tolo, fortifìcollo,  passatovi  con  tutto  l'esercito 
ad  alloggiarci  dove  non  meno  con  le  persuasioni 
che  con  le  forze  tentava  d’indurre  que’di  Monto- 
rio a rendersi.  Il  che  temendosi  rhe  ciascun  dì 
potesse  avvenire,  gli  Aquilani  strinsero  Roberto 
1’inrontro  fermos9Ì  anrhe  Roberto  , sperando  | a soccorrerlo:  il  quale,  volonteroso  di  combattere 
con  le  occasioni  e con  1’  arti  trarre  il  nemico  | o per  animar  solamente  gli  assediati  a tenersi, 
a far  prova  dell’armi;  e perciò  di  ogni  danno  II  si  fc’ innanzi  e non  più  che  due  miglia  lungi 
i sudditi  c le  terre  di  Virginio  Orsino  afllig-  dal  Duca  accampnssi.  Non  parve  al  Duca  di 

Calavria,  avendo  il  nemico  sì  presso,  pensar  più 
ad  espugnare  Montorio:  acciocché  i suoi  sol- 
dati, occupati  nell’assalto,  o nel  sacco  della 
terra  disordinati,  di  predatori  non  diventas- 
sero preda  al  nemico.  Volle  più  tosto,  trovan- 
dosi da  mille  cavalli  di  vantaggio,  tentar  la 
battaglia.  Nè  da  Roberto  fu  ella  fuggita  ; si 


grva  : per  offesa  e difesa  de’  quali  st  veniva 
alle  fiate  alle  mani , ma  erano  assalti  ignobili 
e leggieri.  E tuttoché  il  Papa,  della  dimora 
impaziente,  con  mille  doglienze  sollecitasse  Ro- 
berto a dileggiare  il  Duca,  nondimeno  egli  non 
ardi  giammai  tentare  i suoi  ripari  dall’  arte  e 
dalla  natura  muniti,  ed  ove  si  giva  a manifesta 
perdita.  La  quale  cosa  per  avventura  da  Inno- 
eenzio,  del  guerreggiare  inesperto,  fu  poi  in 
sinistra  parte  interpretata.  Trattanto  il  Duca 
di  Calavria  ed  il  Re  non  cessavano  per  lettere 
e per  messaggi  di  dolersi  con  Ludovico  Sforza 
per  I’  indugio  degli  aiuti  lor  debiti  in  virtù 
della  confederazione  che  avevano  seco;  prote- 
standogli tutti  li  danni  ed  interessi  che  pativa- 
no. E perchè  egli  si  scusava  , per  lo  pericolo 
del  cammino  non  gli  mandare,  il  Duca  si  prof- 
ferse  a mezza  strada  con  tutto  I'  esercito  an- 
dargli incontro  : ondcchè  Ludovico,  senza  aver 
più  scusa  di  ritardargli,  spinse  inqanzi  sotto 
Marsilio  Torelli  e Gian  Jacopo  Trivul/io  mille 
cinquecento  cavalli.  La  quale  cosa  dal  Duca 
intesa,  quando  meno  da  Roberto  s’aspettava, 
levò  il  campo,  e per  sentieri  aspri  e airotti  a 
lunghe  giornate  nno  nel  mezzo  della  Marea  si 
condusse;  e con  gran  letizia  dell’ima  c dell’altra 
parte  s’  accompagnò  co’  Milanesi.  Roberto,  ve- 
duta del  Duca  la  mossa,  congetturò  ove  s’ in- 
drizzasse; e disperato  di  poter  dare  all’unione 
di  quelle  genti  impedimento,  venne  in  sospetto 
che  il  Duca,  ritrovandosi  senz*  alcun  ostacolo 
dalle  parti  deH’Aqnila,  non  tentasse  quella  città 
occupare:  di  maniera  che  per  assicurare  con 
la  presenza  sua  gli  Aquilani,  si  mosse  anch’esso 
verso  quel  paese,  con  gran  soddisfacimento  del 
Papa  e grandissimo  de’  Romani,  entrati  in  spe- 
ranza. dal  terreno  loro  in  quello  del  Regno 
doversi  trasferire  la  somma  della  guerra.  Poco 
spazio  corse  tra  l’arrivata  di  Roberto  in  Apnizzi 
e la  ritornata  del  Duca:  il  quale  o dubitando 
che  in  Campagna  di  Roma  condottosi,  Roberto  || 
entrasse  dipoi  ne!  cuore  del  Reame  e gisse  a 
ritrovare  li  Baroni;  o pure  per  le  cose  dell1  A- 


per  non  insospettir  più  il  Papa  dei  suoi  pro- 
gressi, come  che  non  teneva  conto  del  numero 
maggiore  della  cavalleria  nemica,  essendo  di  fan- 
ti uguale  ed  in  paese  montaoso  ritrovandosi, 
non  solamente  inetto  a maneggiar  cavalli,  ma 
ripieno  di  luoghi  stretti  e precipizi,  ed  ove  po- 
ca banda  di  gente  a qualunque  numeroso  eser- 
cito avrebbe  potuto  vietare  il  passo.  Ma  non 
fia  inutile  a’ presenti  ed  a’ futuri  gli  ordini  e 
disordini  di  questa  giornata  ed  altre  di  quel- 
P età  dimostrare  alla  distesa.  Gli  eserciti  che 
nel  tempo,  di  che  io  scrivo,  nelle  guerre  com- 
parivano, formavansi  di  fanti  e dì  cavalli  : ina  i 
finti,  detti  allora  provvisionati,  a petto  accavalli 
ed  all’  uso  moderno,  in  assai  picciolo  numero  si 
adoperavano:  il  qual  disordine  non  procedeva, 
se  con  sana  mente  sia  riguardato,  dall’inganno 
de’  Capitani,  come  si  ha  alcun  autore  immagi- 
nalo, ma  dal  difetto  delle  armi  con  che  i fanti 
offendevano.  Perocché,  da’  nostrali  non  anco 
la  picca  conosciuta  nò  I’  arehibuso,  nè  le  fan- 
terie con  ordini  densi  rombai  tendo,  non  po- 
tevano gl’ incontri  degli  uomini  d’arme  so- 
stenere; i quali,  stretti  e bene  armati,  non 
prima  le  urtavano  che  venivano  aperte  e sba- 
ragliate. Sicché  coloro,  cui  conveniva  guerreg- 
giare, ammaestrati  dall’esperienza,  ottima  inse- 
gnatrice  delle  azioni  militari,  si  guardavano  a 
commetter  la  loro  salute  in  gente  ed  ordini 
si  fragili.  Di  qui  c non  altronde  veniva  negli 
uomini  d’arme  la  riputazione;  poiché  non  ila 
disordine  o debolezza,  ma  da  virtù  maggiore  e 
numero  bisognava  che  fussero  sopraffini.  E 
tuttoché  nrgli  eserciti  vi  mescolassero  fanti,  il 
facevano  per  contrapporgli  a quelli  ile'nemiri, 
e per  le  solite  guardie  degli  alloggiamenti,  per 


quila  tentare,  n’andò  all*  acquisto  di  Montorio:  | poter  conquistare  le  terre,  e conquistate  cu 
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•todirr.  Nelle  quali  difese  od  offeso,  le  rotelle,  contrari  umori  dolio  fazioni,  e vecchie  e nuove 
larghe,  ronchc  e partigiane  clic  allora  orano  ingiurie  orano  intra  di  loro  più  che  fussin  mai 
in  uso,  giovavano  pur  alquanto  : ma  *e*  luoghi  inacerbiti.  Sicché  avendo  temenza  che  agli  lor 
aperti,  incontro  accavalli,  ove  senza  fosse  o od)  non  corrispondesse  l'ardore  dei  soldati,  con 
muro  o torre  le  braccia.  Tarmi  e gli  ordini  ti  vario  arti  c persuasioni  contra  il  nemico  l’ac- 
difendono,  giammai  vincevano  la  prova  ; come  tendevano.  Roberto  agli  occhi  de*  suoi  rappre- 
ora  che  la  picca  e l’archibugio,  se  pur  non  sentava  la  timidità  degli  avversarj  fuggitisi  poco 
uccide  il  cavallo,  lo  ripigne.  Quando  si  ap-  innanzi  vituperosamente  dal  suo  cospetto,  c da 
pressavano  per  far  giornata,  non  in  antiguar-  ossi  su  per  le  colline  assediati:  ed  ora  non  ve- 
di*, battaglia  e retroguardia  dividevansi,  ma  in  nirc  alle  mani  con  iaperanza  di  vincere,  ma  per 
molte  particelle,  le  quali,  corrispondendo  la  far  prova  se  que’  pochi  de’  Milanesi  eoi  nu- 
verità  ai  nome,  appellavano  schiere.  Erano  quelle  mero  anche  Tanimo  avessero  loro  aggiunto: 
nelle  fronti  larghe,  nc’  fianchi  strrtte,  e senza  ma  che  entrassero  nella  battaglia  sicuri  : non 
spalle  : sicché,  abbattute  le  prime  (ile,  con  lieve  più  briga,  ma  preda  maggioro  coloro  aver  lor 
fatica  le  rimanenti  si  rompevano.  La  gente  arrecato:  essere  a lui  paruto  suo  dovere,  pri- 
d' arme,  quantunque  fusse  multo  meglio  armata  ma  si  dipartisse  da  questo  mondo,  menare  i 
per  portar  lancia,  stocco  e mazza  di  ferro,  suoi  soldati  che  l’aveano  di  tanta  riputazione 
tuttavia  pativa  anch'ella  de’ difetti;  perchè  co-  arricchito,  in  lato  che  col  mezzo  della  viilù 
me  nelle  fanterìe  T eccesso  era  nella  leggierezza  loro  si  potessino  dalla  povertà  trarre,  ed  il  ri- 
delle  armi,  così  nella  cavalleria  la  soverchia  manente  de’  loro  giorni  in  pace  e fuori  delle 
gravezza  peccava  : c pareva  che  V una  per  trop-  belliche  fatiche  godersi:  la  qual  cosa,  la  Dio 
na  cautela,  e l’altra  per  poca  non  potessero  mercè,  gli  era  venuta  fatta;  perocché  quel  di 
far  profitto.  Conciossiache  le  loro  armature  metteva  nc'  cuori  e nelle  lor  mani  il  potere  un 
sconciamente  grosse  e sode,  i cavalli  bardati,  Regno  conquistare,  copioso  di  tutte  le  rose  dc- 
coperti  di  cuoi  doppj  e cotti,  appena  la  face-  | siderabili  all’uomo,  ed  il  cui  possessore,  non 
vauo  abile  a maneggiare;  anzi  1 soldati,  per  che  altro,  all’ Italia  dava  legge:  essi  non  do- 
potere  lo  smisurato  peso  sostenere,  procaccia-  I vere  sperare,  lasciatasi  uscire  dalle  inani  la  pre- 
valisi cavalli  alti  c corpulenti  e susseguente-  Il  sente  occasione,  che  glicue  potesse  mai  più  la 
mente  grevi  e neghittosi,  inetti  a tollerare  lun-  simigliatile  porgere,  essendo  col  piè  sulla  fot- 
glie  fatiche,  ed  alle  penurie  degli  eserciti  ma-  sa,  né  volendo  col  tentare  spesso  la  fortuna 
lagcvoli  a nudrire:  erano  finalmente  tali  che  far  vergognoso  il  fine  di  quella  vita,  il  cui  prìn- 
nel  menar  le  mani  ogni  sdrucciolo,  ogni  fu-  cipio  c mezzo  aveva  cotanto  onorato.  Il  Duca 
•cello  di  paglia  eh’  a’  lor  piedi  si  avvolgeva,  non  con  altre  persuasioni  il  suo  esercito  io- 
peteva  il  cavallo  o il  cavaliere  rendere  inutile  fiaimnava,  che  facendolo  capace  di  quanto  fusse 
o impedire.  Di  qui  nasceva  che  le  guerre  gros-  a’  nemici  supcriore,  c come  in  lato  veruno  non 
se  c corte  si  facevano:  non  erano  prima  a aveva  allearmi  né  altri  Capitani:  quivi  le  sue 
vista  de’ nemici  che  si  azzuffavano:  non  si  forze  e de’ confederati  aver  raguoatc,  per  un 
campeggiava  terra  dì  vento:  anzi  i popoli  ai  tratto  l’Italia  liberare,  tanti  anni  vessata  dai 
possessori  delle  campagne  si  facevano  incontro  ladroni  di  Roberto  Sauseverino:  a’ quali  si  di- 
c con  impunità  le  porte  aprivano.  Si  mal  cou-  sponcssino  avere  a servire,  e far  loro  preda  le 
dizionati  uomini  d’arme  dislinguevansi  in  isqua-  sostanze,  le  mogli  e’ figliuoli,  posto  clic  della 
dre,  i cui  Capi  non  Capitani,  come  oggidì  loro  virtù  si  dimenticassero,  la  quale  poco  era 
( questa  sol’  era  dignità  del  Generale  ),  ma  Con*  che  con  seco  per  mezzo  i corni  di  quelli  stessi 
testabili  si  chiamavano,  e comprendeva  ciascuna  si  era  fatta  la  strada,  lor  mal  grado  passando 
di  esse  cento  cavalli,  quaranta  balestrieri  e venti  per  tutto  il  dominio  Ecclesiastico:  nè  gli  poter 
lancie:  perocché  un  uomo  d’arme  menava  seco  nell' animo  capire,  essi  voler  più  tosto,  usando 
cinque  cavalli  da  guerra,  uno  per  sé,  due  per  viltà,  sottoporsi  all  imperio  di  Roberto , Capi- 
li balestrieri  e gli  altri  per  riserbo,  se  morti  o tono  di  ventura,  che,  adoperando  valore,  quel 
feriti  fussero  quei  che  cavalcavano.  I balestric-  di  uu  figliuolo  di  un  Re  conservare,  allevato 
ri,  per  non  aver  a combattere  il  nemico  d’ap-  e vivuto  sempre  nei  campi  e fra  di  loro,  e che 
presso,  armavano  più  alla  Irggiera;  ma  per  or-  per  lunga  sperienza  avevano  veduto  essere  il 
namento  d’ armi,  per  bontà  ai  cavalli,  e per  primo  ad  entrare  nelle  fatiche  e 1*  ultimo  ad 
virtù  d’animo,  in  poco  dagli  uomini  d’arnie  uscire;  come  quel  di  più  che  mai,  o seguito 
erano  differenti.  E veramente  i moderni  sol-  o abbandonato,  era  per  dimostrare,  in  colai 
dati,  benché  nella  qualità  delle  armi  e nella  guisa  da  l’una  e l’altra  parte  gli  animi  de’ sui- 
ni ili  tar  disciplina  in  molte  cose  vanno  innanzi  dati  irritili,  diedero  nelle  trombe  c ne*  tain- 
a quelli  antichi,  nell’  ornato  del  corpo  di  lun-  buri,  e da  più  lati  T assalto  principiarono,  («li 
ga  sono  loro  inferiori.  Perciocché  i pcnnac-  uomini  d’arme,  rotte  con  gran  fracasso  le  lati- 

chi,  i drappi,  l'argento  e Toro,  di  che  quei  eie,  ed  urtatisi,  quei  che  fuor  delle  selle  non 

ti  puernivano,  gli  rendevano  splendidi  fra  di  uscirono,  posto  mano  agli  stocchi  ed  alle  mazze 
essi,  ed  a’ nemici  tremendi.  Adunque  con  si  e con  grandissimo  strepito  rivolte  le  teste  dei 
fatte  genti,  ordini  ed  armi,  i due  eserciti  cavalli,  si  ritornarono  a ferire.  1 fauti  dall* ai- 

pieni  di  speranza  alla  battaglia  s’ apprcsen-  tia  parte  con  alte  grida  c percosse  si  mesco- 

larono. Alle  schiere,  dall’un  de’  Iati  Roberto  larono:  i balestrieri  or  contra  sé  medesimi  sca- 
e due  suoi  figliuoli,  Prospero  c Fabrizio  Co-  ricavano  le  balestre,  altra  volta  li  fanti  e gli 
lonnesi,  furono  soprastanti:  le  contrarie  gui-  uomini  d’arme  saettavano.  Vcddcnsi  molte  fiate 
davano  il  Duca,  il  Conte  di  Piligliano  e Vir-  in  piega  i Papali,  e molte  gli  Aragonesi  si  ri- 
ginio  Orsino,  Giovan  Francesco  Sanseverino,  tirarono:  i Capitani  con  voci  c con  mani  non 
Marsilio  Torello,  Gian  Jacopo  Trivulzio,  uo-  mcn  Tuffirio  loro  che  di  buoni  soldati  adem- 
pirà tutti  allora  pregiati  in  fatti  d’armi  e Ca-  pievano.  Ma  quando  le  schiere  de’  Colonnesi  e 
pitani  assai  chiari  e famosi;  gli  animi  de’ quali  degli  Orsini  per  avventura  s’incontravano,  si 
non  che  pregni  d’emulazione  di  gloria,  ma  per  raddoppiavano  allora  i colpi,  cevsavano  le  voci. 
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ni*  le  braccia  sopra  l'usato  ai  adoperavano. 
Sovvenivano  a’  Colonne»  le  vecchie  ingiurie, 
le  fresche  agli  Orsini.  L’uno  il  desiderio  di 
difendere  la  patria  inanimava,  l'altro  la  spe- 
ranza di  conquistarla:  amenduc  rendea  feroci 
il  combattere  nel  cospetto  di  tutu  l'Italia,  ed 
il  volere  ili  chiarisse  quale  delle  due  fazioni 
nella  guerra  prevalesse.  1 soldati  di  Monto- 
rio,  armati  così  alle  mura,  talora  mesti  e ta- 
citi, lai  or  lieti  e gridanti,  da  lungi  la  pugna 
riguardavano.  11  volgo  inerme  c le  donne  fat- 
tesi alle  finestre  e su  ne*  tetti,  co’  pallidi  volti 
attendevano  il  fine  della  giornata,  anzi  in  qua 
ed  in  là , secondo  i varj  movimenti  de*  guer- 
rieri, col  corpo  torcevansi.  Ma  Roberto  nell’e- 
strema  parte  del  giorno,  o dubitando  della  per- 
dita, o della  vittoria  diffidando,  mentre  che  gli 
mimi  de*  combattitori  più  che  mai  erano  ac- 
cesi e intenti  alla  coutesa,  si  cominciò  a ritrarre 
dalla  pugna,  e con  tanto  disordine  che  aggiunse 
animo  a’  nemici,  e sin  dentro  i suoi  steccati  lo 
rincalzarono:  i quali  anche  combattuti  avrebbe 
il  Duca  e forse  vinti,  se  l'oscurità  della  notte 
non  gli  avesse  guardati.  Né  si  credea  alcuno 
li  fatti  d’  arme  di  que'  tempi  per  ostinazione 
o gagliardi:!  de' soldati  i giorni  interi  essere  du- 
rati, ma  sì  bene  perchè  le  schiere  non  inai e- 
mcuiente  prendevano  battaglia,  ma  l’una  dopo 
l’altra  successivamente  : sicché  alle  fiate  molte 
di  loro,  per  mancamento  della  Iure,  stavano 
nelle  giornate  spettatrici  invece  di  combatti- 
trici: le  quali  battaglie  tra  per  questo,  e le 
poche  ferite  e morti  che  in  esse  avvenivano, 
a giostre  e torneamenti  più  che  a nemichevoli 
aufle  rendevano  simiglianza. 
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C^uantnnque  i Principi  c le  Repubbliche  ne» 
prosperi  tempi  e negli  avversi  prendano  degli 
errori,  nondimeno  alle  fiate  i loro  peccati  cag- 
iono sotto  qualche  scusa,  ed  altra  volta  fuor 
di  ogni  difesa  rimangono,  ed  a ragione  vengono 
da  ciascuno  dannati.  Non  si  conviene  perdono 
a quel  Principe  o a quella  Repubblica  che  con 
forze  d’  uomo  da  sé  molto  lontano  il  suo  Stato 
spera  accrescere  o conservare:  conciossiachè 
colui  il  quale  imprende  briga  per  te,  o Io  fa 
per  amore  o per  timore.  L’ amore  sovente  de- 
riva dalla  utilità,  e il  timore  dal  sospetto  di 
sé  e del  suo.  Ma  essendo  il  mal  discosto,  non 
si  teme  ed  il  bene  non  si  stima:  sicché  sempre 
le  speranze  degli  aiuti  lontani  o ti  vengono 
meno,  o per  la  loro  dimora  non  ti  giovano  : 
siccome  Pupa  Innocenzio  esemplarmente  ne  fe’ 
prova:  il  quale  infelicemente  adoperate  le  pro- 
prie armi,  con  poco  frutto  si  rivolse  alle  lon- 
tane. Perciocché  il  Duca  di  Loreno,  per  tanti 
messi  sollecitato,  pareva  che  ultimamente  prepo- 
nesse una  povera  e certa  quiete  al  ricco  ma  dub- 
bioso acquisto  del  Regno  : e gli  Svizzeri,  alle 
cui  armi  das&ezzo  si  rifuggi,  predato  eh’  ebbero 
lo  Stato  di  Milano,  alle  lor  case  si  ricovera- 
rono, datagli  più  cagione  di  terminar  la  guerra 
che  continovarla.  Ma  perché  questa  fu  la  prima 
scritto»!  ito»  et 
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volta  che  i Pontefici  a difesa  toro  si  valsero  di 
questa  generazione  di  uomini,  avendola  poi 
più  pienamente  e maneggiata  ed  onorata,  pare 
che  la  cosa  richieggia,  che,  fattici  alquanto 
addietro,  a chi  noi  sa  ne  diamo  notizia.  La 
gente  Svizzera  è poverissima,  ma  di  abiti,  di 
favella  c di  militare  disciplina  somiglia  la  Te- 
desca : abita  montagne  alpestri  che  la  Francia 

Ie  la  Germania  dall’ Italia  disgiungono:  vive  in 
regione  sana  e generativa,  ma  in  terreno  aspro 
che  niuno  buon  frutto  produce.  Il  paese  e gli 
uomini  vengono  dal  freddo  e dal  ghiaccio  cotti 
e abbronzati  : le  lor  rontrade  o sono  in  valloni, 
o soprapposle  a luoghi  scoscesi  e dirupati,  e 
fuori  che  dall’  asprezza  naturale  e dal  valore 
degli  uomini,  da  niun  altro  riparo  afforzate. 
Abbracciano  la  libertà  e la  salvatichezza  : friggo- 
no la  civiltà  e 1’  altrui  maggioranza  ; e perciò 
spensono  in  una  sola  giornata  tutta  la  loro  no- 
biltà. Questa  vita  dura  ed  a guisa  di  fiere, 
come  non  gli  fa  assaggiare  le  delicatezze  e mor- 
bidezze del  mondo,  così  nelle  guerre  li  rende 

I intrepidi  ed  ostinati,  non  paurosi  alle  ferite, 
e del  proprio  sangue  dispregiatori.  Erano  di 
già  soggetti  all’Arciduca  d’Austria:  ora  non 
che  l’ ubbidiscono,  lo  contrastano.  Hanno  com- 
partite le  loro  ragunanze  in  tredici  parti,  Can- 
Ioni  da  loro  nominate:  fra  le  quali  per  la  copia 
delle  genti  e degli  edifiej,  il  Cantone  di  Zurie 
appare  essere  il  principale.  Usavano  per  arme 
la  picca  e 1’  alabarda,  ed  una  spada  lunga  che 
con  atnendue  le  mani  reggevano.  Sono  in  ter- 
rore ai  vicini,  per  essere  pronti  all’ offese,  ed 
alle  difese  inespugnabili.  Ma  sopra  gli  altri  i 
Duchi  di  Milano  nc  temevano,  rome  più  imbelli 
e più  disarmati  : i quali  nondimeno,  sebbene 
erano  loro  di  forze  minori,  essendo  maggiori 
di  astuzie  avevano  ne’ tempi  addietro  con  arte 
ed  ingegno  occupato  sulle  frontiere  alquante 
castella,  e perciò  con  esso  loro  ne  vennero 
all’ armi.  Ma  vera  cosa  è,  le  imprese  degli  Sviz- 
zeri contro  quei  Duchi  aver  reso  un  tempo  più 
sembianza  di  ruberie  che  di  guerre.  Perciocché 
la  loro  Repubblica,  toltasi  di  fresco  dal  giogo 
d’Austria  e dalla  sterilità  del  paese  astretta, 
senza  alcun  pensiero  di  dominio  o di  ricchezze 
alla  sola  conservazione  della  vita  e della  li- 
bertà intendeva.  Ma  posciachè  in  aperta  bat- 
taglia ebbero  battuti  ì Germani,  morto  il  Duca 
di  Borgogna,  e che  presero  intelligenza  coi 
Principi  vicini,  si  accrebbe  dalla  felicità  l’ar- 
dimento, e il  loro  nome  agli  Sforzeschi  divenne 
formidabile.  Il  primo  degl’italiani,  che  li  con- 
citò loro  addosso,  fu  il  nostro  Re  Ferrante:  il 
quale  essendo  in  guerra  con  Fiorenza  per  scom- 
pagnare da  quella  città  il  Duca  Giovan  Galeaz- 
zo, li  persuase  ad  assalirlo  : nè  gli  venne  fallito 
il  disegno.  Conciossiachè  quei  montanari,  allet- 
tati dalla  preda,  superando  il  monte  Carasso  , 
empierono  un  gran  tratto  del  Milanese  di  ra- 
pine e d’  inccndj.  Dietro  i quali  vestigi  cam- 
minando ora  Papa  Innocenzio,  per  conoscersi 
inferiore  al  Duca  di  Calavria  per  lo  soccorso 
portogli  da  Ludovico,  si  propose  anch’egli  va- 
lersi contra  quello  Stato  di  que’  popoli,  e ad  un 
ora  far  vendetta  dell’ingiusta  offesa  di  Ludovico, 
ed  imporgli  necessità  a rivocare  li  suoi  soldati, 
ed  al  pensiero  non  fa  lungi  a seguire  1’eflfctto. 
Perciocché  quelle  genti,  in  questo  non  già  roz- 
ze, stimando  gloriosa  cosa  che  il  Capo  de’ Cri- 
stiani , oppressalo  dall’ armi  degl’  iniqui  Ptin- 
cipi , preponesse  per  salvarsi  la  lor  potenza  e 
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valore  a tutti  eli  altri  ; « potendo  anche  con 
giusto  titolo  rubare , senza  mettere  tempo  in 
mezzo  presero  Tarmi,  e dalla  Valle  di  San  Ja- 
cono  rovinosamente  ne  vennero  a danni  del 
Milanese.  Quivi  col  ferro  e col  fuoco  guasta- 
vano il  paese,  e gli  uomini  uccidevano  : e senza 
aver  persona  all’  incontro  che  gli  raffrenasse  o 
punisse , ove  era  più  loro  a grado  sen  givano 
acorrendo:  ondechc  le  ville,  superbamente  nel- 
1*  ozio  murate  , da  lungi  vedeansi  fumare  : gli 
alberi  fruttiferi  c le  viti,  con  molto  studio  di 
agricoltori  piantate  ed  allevate , da  barbara 
mano  venivano  tronche  e abbattute:  i miseri 
contadini,  posto  in  abbandono  le  case  e li  loro 
arnesi,  da’ luoghi  aperti  a’ più  muniti  si  ritrae- 
vano ! e per  ogni  verso  la  farcia  di  quella  tem- 
pesta si  vrdea  di  fuga  , di  sangue  e di  fuoco 
ripiena.  Ludovico  Sforza  clic  ne’  consiglj  volse 
esser  sopraumano  e nell’operare  apparve  poco 
più  di  femmina  , percosso  da  non  preveduto 
assalto,  il  quale  la  fama,  come  ha  in  usanza, 
sopra  il  vero  aggrandiva,  incontanente  si  diede 
a radunar  fanti  e cavalli  : c benché  facesse  vi- 
sta di  sprezzar  quell'  insulto,  pure  nel  segreto 
dell’  animo  varie  c paventose  cose  se  gli  ap- 

f ^esentavano.  Era  di  quei  mesi  lo  stato  di  Mi* 
ano  e di  lui  in  pessime  condizioni  , né  meno 
dall’  ira  divina  clic  dall’  armi  Svizzere  trava- 
glialo. Perciocché  un  pestilenzioso  morbo  che 
ebbe  comincia  mento  sulla  primavera,  in  Milano 
solo  aveva  atterrate  cinquantamila  persone  j 
senza  che  gran  parte  della  gente  riraasa  si  era 
per  paura  sgombrata  dalla  città.  A che  si  ag- 
gi ugnea  l’essere  il  suo  governo  da’  Milanesi  forte 
odiato,  siccome  colui  che,  finita  ad  arbitrio 
suo  la  guerra  Ferrarese,  e perciò  non  temendo 
più  le  insidie  di  fuori,  si  pensò  di  quella  di 
dentro  assicurare  : e mentre  che  il  Duca  di 
Calavria  peravventura  con  pari  consiglio  mano- 
metteva li  Baroni  nel  Reame,  egli  d’altro  canto 
si  rivolse  sopra  a’  suoi  feudatari  : de’  quali  avea 
dubbio  che , uscito  il  Duca  Giovati  Galeazzo 
dell’età  puerile,  noi  tolleraasinn  più  nel  reggi- 
mento. Ed  in  prima  con  l’aiuto  nei  veleni  cac- 
ciò del  mondo  Pietro  dal  Verme  che  senza 
figliuoli  a di  molte  Castella  quivi  signoreggia- 
va: le  quali,  come  scadute  alla  Camera  Duca- 
le, concedette  a Galeazzo  Sanscverino,  Capitano 
di  somma  aspettazione,  ed  a lui  si  confidente 
che  in  genero  lo  tolse.  Pose  appresso  T armi 
in  mano  a Giovanni  ed  a Vitaliano  Borromei, 
fratelli , cd  uomini  nella  città  di  Milano  per 
nobiltà  e per  ricchezze  potenti.  Tolse  1*  assi- 
gnazioni  fatte  sulle  rendite  Ducali  a coloro,  dai 
quali  il  Duca  aveva  accattato  danari  nella  guerra 
passata.  Oltre  a ciò  esso  non  era  ben  sicuro 
che  i Veneziani  , vedutolo  disarmato , non  gli 
rompessero  la  guerra , il  Papa  sommamente 
contra  lui  accendendoli.  Ma  sopra  ogni  altra 
cosa  lo  crucciava,  ch’egli  logorando  le  forze  e 
li  danari,  arrischiasse  il  suo  dominio,  per  isU- 
bilire  il  Duca  di  Calavria  . presente  e futuro 
suo  nemico.  Sicché  tuttoché  gli  Svizzeri  cari- 
catisi di  ricca  preda,  come  si  é detto,  in  loro 
aese  si  ritraessino,  prese  per  partito  di  signi- 
care  al  Duca  e al  Re  i pencoli  di  quello  Stato ; 
e che  egli,  sospinto  dalle  presenti  necessità,  era 
forzato  di  richiamare  le  sue  genti,  esortandogli 
a pacificarsi  col  Papa,  ed  a tralasciare  quella 
guerra,  ove  senza  avanzo  di  nulla  si  spenderebbe 
assai.  Parve  al  padre  e al  figliuolo,  che  l’av- 
viso di  lui  non  fosse  malvagio  ; oltreché  per  la 


forza  poteva  far  loro , gli  conveniva  credere. 

A ramonivali  ancora  a porgere  orecchie  alla  so- 
spensione delle  armi , più  che  la  richiesta  di 
Ludovico,  il  dubbio  della  perseveranza  de’ Fio- 
rentini : i quali  per  opera  di  Innocenzio  dai 
Genovesi  assiduamente  venivano  minacciati  • 
insultati  ; talché  essendo  in  quelli  per  lo  peri- 
colo delle  cose  propie  la  stessa  necessità  che 
in  Ludovico , temevano  che  con  la  totale  ro- 
vina dell'  esercito , anche  i soldati  di  quella 
Repubblica  da  loro  si  separassino.  Sicché  per 
rimuovere  da  sé  ogni  biasimo,  e far  palese 
che  I*  accordarsi  col  Pontefice  non  rìmanea 
da  essi,  appo  il  medesimo  Ludovico  colloca- 
rono piena  podestà  di  quietarli  col  Papa  , 
pregandolo  che  in  quel  mezzo  tempo  che 
egli  ciò  recasse  ad  effetto , non  volesse  muo- 
vere da  quello  esercito  Tanni  sue.  Tantosto 
Ludovico  all’imo  e all’altro  acconsentì:  e ad 
Innocenzio  mandò  suo  Ambasciadore  Guido  An- 
tonio Arriinboldo  Parmigiano,  allora  Arcivesco- 
vo di  Milano  , e poi  Cardinale,  uomo  per  let- 
tere e per  vita  reverendo.  Trattanto  il  Duca 
di  Calavria  seco  deliberò  di  voler  ridurre  il  Pa- 
pa nella  maggiore  strettezza  eh’ esso  potesse,  o 
acciocché  stucco  de*  pensieri  della  guerra,  udito 
il  nome  della  pace , vi  si  avventasse , o pure 
per  indebolirlo  in  siffatta  guisa  che  per  lun- 
ghissimo riposo  non  si  potesse  ristorare.  Lasciata 
adunque  la  impresa  di  Montorio  levò  il  cam- 
po, e da’ terreni  Aquilani  entrò  su  T Ecclesia- 
stico ; e mandò  dal  lato  di  sopra  Virginio  Or- 
sino ed  il  Conte  di  Pitigliano  a predare:  i quali 
distendendosi  velocemente  all’  intorno  , ed  a 
molti  luoghi  alla  sprovveduta  sopraggiungendo, 
delle  spoglie  e degli  animali  de’  miseri  paesani 
si  colmarono,  e salvi  e lieti  all'  eacrcito  rivol- 
sero, o non  saputi  da  Roberto  Sanscverino , o 
non  voluti  incontrare  , per  non  tentar  ancora 
la  terza  volta  col  Duca  la  fortuna;  la  quale  in 
due  battaglie  contra  sé  sperimentata,  se  non 
tìmido,  cauto  l’avcva  reso.  Riunite  le  genti,  il 
Duca  dopo  pochissimi  giorni,  rome  so  volesse 
Combattere  la  città  di  Roma,  schierato,  a suono 
di  trombe  e di  tamburi  a vista  se  gli  appre- 
•entò.  E benché  Roberto,  osservando  i suoi  ve- 
stigi, col  campo  Ecclesiastico  gli  fussc  alle  spal- 
le, pure  il  Duca  e l’esercito  di  lui,  in  nome 
e in  fatti  era  a tutti  tremendo,  e stima  vasi  non 
aver  pari  nella  guerra,  e per  lo  suo  granile 
ardire  tutte  le  malagevoli  cose  dover  tentare 
ed  ottenere.  Venutone  adunque  il  grido  eh’  egli 
s*  appressava  alle  mura,  con  tanto  tumulto  dai 
Romani  fu  corso  vèr  quella  parte  e a serrar 
le  entrate,  che  non  si  legge  maggiore  alla  giunta 
di  quel  fiero  Cartaginese.  Non  fu  uomo  die 
potesse  regger  T armi  che  presentemente  non 
vi  si  volesse  trovare  : ed  i vecchi  che  a casa 
rimanevano,  riducondo  a mente  a’ giovani  il  va- 
lor degli  antenati  loro,  aè,  li  fanciulli  c le  don- 
ne raccomandavano.  II  Duca , poco  lungi  da 
Roma,  tesi  i suoi  padiglioni,  ciascun  dì  correva 
intorno  alle  mura;  e per  le  porte  c nella  eiità 
varj  rotnori  di  notte  c di  giorno  destavansi  : 
tanto  che  il  Papa,  dubbioso  della  parte  Orsi- 
na, determinò  di  porvi  entro  Roberto  c sue 
genti  : e fattolo  per  altro  sentiero  venire,  ve  lo 
mise.  1 cui  soldati,  riguardanti  li  Romani  e da- 
vanti agli  occhi  del  Pontefice,  continovamente 
venivano  coi  nemici  alle  mani,  ed  or  vinti  or 
vincitori  nella  Città  rivolgevano.  Né  assai  giorni 
passarono  clic  sopraggiunse  TArcimboldo , con 
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marnvigliosa  aspettazione  di  tutta  Roma , che 
dall’ armi  dentro  e fuori. si  ritrovava  infestata. 
L'Arcimboldo  pervenuto  ad  Innocenzio,  lo  ri- 
trovò ancora  pieno  di  speranze,  ed  alla  guerra 
anzi  che  no  inchinato  : sicché  stimò,  la  bontà 
di  lui  dal  Card.  San  Piero  in  Vincola  e da 
quasi  tutto  il  Collegio,  avverso  agli  Aragonesi, 
essere  aggirata,  e che  gli  conveniva  con  franco 
animo  esporre  la  sua  imbasciata  nel  pubblico 
concistoro.  La  qual  cosa  per  T autorità  dell’uo- 
mo essendogli  conceduta,  si  tolse  seco  l’Amba- 
sciador-e  d’ Ispagna,  che  anch’  esso  grandemente 
l’ instava  per  la  pace , ed  in  questa  maniera 
parlò  : L’ uomo  verità,  che  predisse  la  navicella 
di  Pietro  dalle  tempeste  elei  mondo  dover  es- 
sere combattuta  e dimenata,  soggiunse  ancora, 
che  ella  non  mai  fia  vinta  né  sommersa.  E 
quante  fiate  ed  io  quante  maniere  l’hanno 
scossa  e dispogliata  e Goti  e Vandali  e Longo- 
bardi c Saracini?  da  quante  generazioni  di  ere- 
tici é stata  vilipesa  e stracciata?  quanti  grandi 
imperi  *ono  a terra  caduti  dacché  la  pose  in 
piede  quel  sno  fondatore?  Veggonsi  le  leggi  e 
le  costumanze  innovate,  distrutte  le  città  e le 
provincic  , variate  le  lingue,  e lei  fra  le  per- 
cosse e le  battiture  più  ricca  e più  polente  di- 
venuta. Non  si  possono  le  cose  divine  con  forze 
umane  spegnere  o scemare  : operano  a lor  danni 
coloro  che  la  pensano  struggere  o conculcare. 
Ora  non  sono  eglino  risospinti  dallo  Stato  di 
Milano  gli  Svizzeri  suoi  compagni,  vinti  i Ba- 
roni del  Reame,  l’armi  Pontificie* rintuzzate  e 
racchiuse  ? non  tiene  la  potenza  di  tre  città, 
che  sono  i nervi  dell’Italia,  ristretta  questa 
Santa  Sede?  nou  si  veggono  dalle  mura  di  Ro- 
ma le  loro  insegne  ed  1 loro  steccali?  non  si 
odono  le  grida  dell' empio  soldato  che  ha  il 
ferro  ignudo  nella  destra,  nella  sinistra  il  fuoco 
ardente,  e morte  e incendio  minaccia  ? non  spera 
egli  adornare  le  scellerate  armi  dell’  argento  e 
dell’oro,  ove  si  custodiscono  le  reliquie  dc’santi 
uomini,  e i sacrificj  si  onorano  ? Ecco  che,  mal 
suo  grado,  da  lui  ne  viene  la  salute  di  lei,  e 
con  le  sue  stesse  armi  fia  conservata  ed  accre- 
sciuta. 11  Duca  di  Milano,  e Ludovico  che  l’ha 
in  governo  , Santo  Padre  , divoti  figliuoli  di 
questa  Sede  e di  voi,  nel  vostro  mcn  lieto  tem- 
po di  avversar]  vi  divengono  amici,  per  guerra 
la  pace  vi  proferiscono,  il  vostro  ribelle  Re  vi 
fanno  suddito  c pagante  il  tributo,  sudano  per 
la  quiete  dell’Aquila  e de’  Baroni , ed  a lor 
sicurezza  obbligauu  sé,  lo  Stato  e 1’  armi. 
Col  qual  inerito  sperano  conseguire  perdono 
dalla  clemenza  vostra  , massimamente  proce- 
dendo il  lor  fallire  da  indissolubil  nodo  ch’e- 
glino hanno  co’ Re  di  Napoli,  sin  da' loro  mag- 
giori con  saldissimi  legami  annodato  e stretto. 
Avvegnaché  io  sappia  di  non  dover  mancare  il 
seminatore  di  zizzanie,  a cui  la  rovina  di  altri 
fa  profitto:  e dirà,  nou  fia  tempre  cosi  inìqua 
la  condizione  della  guerra  : perciocché  gli  Sviz- 
zeri, deposta  la  preda,  con  maggiore  sforzo  ri- 
torneranno : armeranuo&i  per  voi  i Veneziani: 
il  Duca  di  Loreno  nc  verrà:  al  vostro  ufficio 
conviensi  castigare  i ribelli,  e per  riscuotere  il  ge- 
nere umano  dalle  tirannidi,  sostenere  qualunque 
avversità  ; specialmente  non  potendosi  credere 
a promesse  di  uomo  disleale  e spergiuro.  Santo 
Padre,  l’avere  aocbe  io  iu  cura  parte  del  gregge 
del  Signore,  V umanità  c pericolo  vostro,  ini 
aggiungono  ardire  a favellare  schiettamente,  c 
dire  che  le  costui  speranze  sono  lontane  e dub- 
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bie,  e U mal  vostro  certo  e soprastante.  OHrt 
che  giudico  io,  in  quanto  alla  salute  dcU’aniroa 
eall’ooor  d|l  mondo,  voi  perditore  dover  esser 

Eiù  glorioso,  che  vincitore  per  man  di  gente 
arbara,  tinta  nel  sangue  italiano,  negli  stupri 
e ne’  sacrilegi  bruttata.  Non  si  niega  che  eor- 
regghiate  i colpevoli  : raccordivi  bene  che  a 
ciò  fare  il  tempo  non  eia  sinistro,  né  i mezzi 
disdicevoli.  Ho  detto  che  né  la  vostra  autorità, 
nè  il  vostro  potere  può  essere  spento  o offeso. 
All’incontro  vorrei  che  costui  mi  dicesse,  se 
da  vostra  Beatitudine  vien  male  usato,  se  ne 
avrete  a render  ragione,  e se  non  qui  dinanzi 
agli  uomini,  almeno  nel  cielo  avanti  il  tribunale 
divino  ; le  cui  punizioni  quanto  più  indugiano, 
tanto  più  gravano.  E se  la  cosa  sta  pur  così, 
supplico  vostra  Santità  che  voglia  riguardare 
di  non  consumar  l’aver  d’ innumerabili  genti, 
insieme  con  le  vite  e con  l’ anime,  per  salvare 
l’avere  di  un  popolo  solo  e di  alquanti  Baro- 
ni, né  per  castigar  giustamente  uno  nocente, 
infiniti  innocenti  a torto  offendere:  tanto  più 
che  ragione  alcuna  non  vuole  che  per  difesa 
delle  cose  profane  le  sacre  $’  abbiano  a danneg- 
giare, ardere  i tcropj,  i sacerdoti  e le  vergini 
religiose  violare.  Che  se  si  potesse  usar  guerra 
senza  trarsi  dietro  di  queste  opere  nefande,  io 
sarei  il  primo  che  sotto  al  vostro  stendardo 
vorrei  con  voi  o vincere  o morire.  Ma  questi 
eccessi  seguendo  I*  anni  come  l’ ombre  i corpi, 
è molto  mcn  male,  se  non  m’inganno,  tollerar 
qualche  peccato,  che  nel  volerlo  ammendare 
commetterne  molti.  Chi  è colui  che  con  mag 
gior  dispregio  d'iddio  o del  Pontefice  Romano 
possegga  più  mondo  del  Turco,  o che  iqaggior- 
roente  affligga  li  Cristiani  ? e pure,  per  non 
porre  il  rimanente  in  periglio,  incorretto  il  la- 
sciamo stare.  Quella  legge  adunque  che  si  usa 
con  gl’infedeli  e l’approviamo  per  buona,  fia 
come  iniqua  riprovata,  adoperandola  con  un 
Re  Cristiano?  il  quale  non  che  voglia  rimaner 
contumace  di  Santa  Chiesa  e di  voi,  infino  ai 
piedi  vi  piega  il  colio,  riverentemente  mercè 
chiede,  vuol  pacificarsi  co’ Baroni,  l’Aquila  non 
molestare  e rendervi  il  tributo.  E se  egli,  tratta 
fuori  la  spada,  cinto  di  tante  forze,  vincitore 
ne’  vostri  terreni,  vi  promette  ciò,  a cui  fa 
dubbio  che  in  pace,  disarmato,  solo  e di  lon- 
tano, non  1’  abbia  ad  osservare  ? e se  pure  non 
l'atterrà,  leggiera  cosa  fia  da  capo  prender 
l'armi  e guerreggiare.  Facciamo  pur  ora,  che 
meritamente  non  si  mormoreggi  da’  Cristiani, 
che  in  Capitano  intriso  nel  sangue,  di  rapiue  e 
d’ incelili j vago,  con  la  fortuna  a seconda,  si 
ritrovi  cotanto  pacifico  volere;  ed  in  voi.  Prin- 
cipe dì  Sacerdoti,  di  nome  e di  opere  innoc 
cente,  abbandonato  da  ciascuno,  si  scorga  un 
animo  guerriero  ed  inquieto.  E che  altro  sa- 
rebbe ciò,  che  a lui  del  suo  grave  fallo  pro- 
cacciar gloria,  e a vostra  Santità  della  vostra 
buona  mente  carico  e biasimo?  maggiormente 
che  non  solo  i Signori  di  Milano  pregano  la 
Beatitudine  vostra  di  pace,  ma  tutti  i Principi 
Cristiani  e sopra  gli  altri  i Re  della  Spagna  , 
congiunti  per  sangue  a Ferdinando:  «vogliono 
che  loro  la  concediate  in  luogo  delle  perigliose 
fatiche  che  ciascun  dì  sostengono  combattendo 
coatra  li  Mori  di  Granata.  L’  afflitta  Italia  da 
tante  preterite  guerre  piagata  e lacera,  ad  alta 
voce  la  chiama:  i vostri  popoli,  da  gravezze  « 
soldati  oppressi,  a voi,  lor  padre,  la  supplica- 
no: quest»  Città  e questi  tempj,  fondati  cere- 
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sriuti  in  pace,  «li  pace  il  tuo  Pastore  richieg- 
gono. 

Alle  parole  dell’ Areimboldo  ti  aggiunsero  le 
preghiere  degli  Oratori  e di  aironi  de’ circon- 
stanti Cardinali;  sicché  il  Pontefice  stanco  li- 
beramente gliene  promise,  presuppostasela  sin- 
cerissima. per  la  gelosia  che  tra  Ludovico  e il 
Duca  di  Catarri»  regnava  ; la  quale  stimò  non 
dover  mai  sostenere  che  la  possanza  Aragonese, 
avendole  egli  dinegate  le  forze,  prendeste  con  in- 
ganni sul  dominio  della  Chiesa  o nel  Regno  radice 
maggiore.  Fu  questa  novella  dal  popolo  Roma- 
no, per  più  di  tre  mesi  assediato,  quanto  altra  in 
alcun  tempo  foste  mai,  con  letizia  ricevuta.  Qua- 
lunque rosa  si  vide  in  un  momento  da’lamenti 
e dallo  spavento  conversa  in  allegria:  farevansi 
lieti  e spessi  fuochi:  viaitavansi  i tempj:  era 
lodato  il  Pontefice,  i Re  della  Spagna,  ma  più 
che  gli  altri  l’ArcimboIdo  era  esaltato,  per  ave- 
re, favellando  con  libertà  cristiana,  da  gravis- 
simi danni  fatto  (or  liberi  e la  sua  legazione 
felicemente  eseguita.  Nella  quale  azione  apparve 
ancora  quanta  sia  la  forza  della  fortuna  nelle 
rose  belliche:  eonciossiaché  V istromento  de^li 
Svizzeri,  trovato  da  lnnocenzìo  affine  di  dis- 
sensione e di  guerra,  ella,  rivoltolo  in  contra- 
rio, a opera  di  concordia  e di  pare  l’usò.  Pure 
alcuno  scrittore  di  que*  tempi  lasciò  scritto: 
che  non  Ir  forze  o le  preghiere  dei  nemici,  ma 
le  insolenze  degli  amici  costrinsero  il  Papa  a 
lasciar  I*  armi.  Roberto  Sanscverino  fu  messo 
in  questa  impresa  da1  conforti  de’  Veneziani, 
dalle  promesse  d’Innocenxio  e dalla  speranza 
che,  conquistando  il  Regno,  egli  avesse  a pro- 
cacciare per  li  figliuoli  di  grandi  Stali.  Sicché, 
mancando  questi  fondamenti , conveniva  che 
rovinasse  l'impresa,  e che  l’ esercito  di  lui  fosse 
di  danno  più  che  di  profitto  a’  compagni.  Giu- 
dicando adunque  li  nemici  inespugnabili,  e vo- 
lendo clic  si  dicesse  che  per  difetto  di  altri 
più  che  per  diffalta  sua  egli  non  gli  avea  gua- 
dagnati, cominciò  a chiedere  le  paghe  per  li 
soldati,  c cappelli  per  li  figliuoli.  Nel  che  ri- 
trovando sordi  i Veneziani  e lento  il  Papa,  dif- 
fidati già  della  vittoria  per  la  tardanza  di  Lo 
reno,  cominciò  egli  anche  a restar  dalla  guerra; 
e la  sua  gente,  non  essendo  pagala,  in  cambio 
di  predare  contro  a’  soldati  del  Re,  i sudditi 
delia  Chiesa  «archeggiava;  nè  lasciava  addietro 
ingiuria  elle  sapesse  o potesse  fare.  Era  adun- 
que il  Pana,  se  la  pace  non  seguiva,  in  pes- 
sime condizioni , ne  meno  da’  suoi  che  dagli 
avversa rj  ingiuriato.  Affrettoll»  anche  non  poco 
la  subita  incostanza  degli  Svizzeri:  i quali  fat- 
tisi su  gli  orli  dei  monti,  c polendo  fuor  d'im- 
pedimento adopetarr  nel  collo  dell' Italia  le  loro 
spade,  le  sfoderarono  solamente  e brandirono. 
Oltre  che  a*  porti  del  Regno  si  erano  di  già 
presentale  in  aita  del  Re  nove  caravelle  e due 
navi  amiate,  mandate  dal  Re  di  Spagna,  po- 
vero soccorso  negli  effetti,  ma  a Ferdinando, 
per  la  maestà  di  chi  il  mandava,  grande  ed  osso- 
rato,  e per  il  quale  a tutto  il  mondo  manife- 
statasi elic  la  querela  della  successione  del  Re- 
gno di  Napoli,  nell'animo  del  Re  di  Aragona 
cr  il  nuovo  parentado  si  era  adatto  sopita, 
erniocche  dalla  morte  di  Alfonso  suo  Padre 
imino  allora,  Ferdinando  temeva  di  lui,  come 
de’  Francesi , e tanto  maggiormente  di  esso, 
quanto  per  la  propinquità  della  Sicilia  aveva 
più  abilità  a nuocergli.  Pretendeva  quel  Re  che 
Alfonso,  ooivpiuUtc  il  Reame  di  Napoli  con  le 


forze  della  Corona  Aragonese,  non  l’avesse  di- 
poi, conredendolo  a Ferdinando,  potuto  sepa- 
rare. Nondimeno  lnnocenzìo  pensò  con  la  pace 
non  solamente  conservare  sé,  ma  le  ragioni  alla 
Chiesa  e gli  Stati  a’  Baroni;  perchè  di  Agosto 
Mccccx.xx.xYi , con  queste  condizioni  la  fermò; 
che  il  Re  di  Napoli  riconoscesse  la  Chiesa  per 
superiore,  pagasse  il  censo  consueto,  e li  Baroni 
e Comunità  del  suo  regno  per  ragione  di  quella 
guerra  si  rimanesse  di  molestare.  Aceettolla  a 
nome  di  Ferdinando  il  Puntano,  uomo  di  molta 
eloquenza,  e delle  lettere  che  dicono  umane  as- 
sai benemerito,  che,  chiamato  all’ esercito  del 
Duca  di  Calavria,  servi  per  mezzano  di  questa 
ace:  la  cui  industria  e diligenza,  a recarla  a 
non  fine,  fu  veramente  anche  ella  utile  e lo- 
devole e chiara,  e per  la  quale  egli  sperò  suc- 
cedere nel  luogo  ed  autorità  di  ÀntoneHo  Pc- 
trucci.  Ma  il  Duca,  delle  lettere  poco  amico, 
e de’  benefirj  ricevuti  sconoscente,  non  lo  fa- 
vori appo  il  padre  Re,  come  doveva,  ed  avrebbe 
potuto:  da  che  provocato  l’ambizioso  vecchio 
compose  il  dialogo  dell’ ingratitudine,  dove,  in- 
troducendo un  asino  doratamente  dal  padrone 
nudrito,  fa  che  egli  in  ricompensa  lo  percuota 
co’  calci.  La  nuova  di  questo  inaspettato  ac- 
cordo come  tutta  l’Italia  rallegrò,  da  perpetuo 
corso  di  guerre  travagliata,  così  rendè  mesti 
il  Sanscverino  co1  Baroni;  l’uno  perchè,  non 
vi  essendo  compreso,  di  coniandatore  di  un 
grande  esercito  uomo  privato  diveniva;  e gli 
altri  per  vedersi  abbandonati  da  ciascuno,  ri- 
maner preda  del  vincitore;  avendo  massima- 
mente sperato  che  lnnocenzìo  dovesse  nell’ar- 
cordo  avvantaggiare  le  loro  condizioni  di  ciò 
ch’elle  erano  nel  tempo  si  congiunsero  seco, 
e di  quel  che  a Miglionico  il  Re  aveva  lor  con- 
redolo. Sicché  da  principio  bugiarda  voce  l’e- 
stimarono, e dagli  Aragonesi  sn arsa  per  invi- 
lirgli. Pur,  venuto  il  Breve  del  Papa,  portato 
da  messer  Cesareo,  suo  uomo,  ove  a pieno  del 
contenuto  della  pace  gli  ragguagliava,  incomin- 
ciarono oltre  modo  a rammaricarsi  ed  a teme- 
re,'accusando  l’incostanza  del  Pontefice,  le  in- 
fedeli promesse  del  Card.  San  Piero  in  Vinco- 
la, T infingardaggine  di  Loreno;  c finalmente 
dell’aver  loro  creduto,  sé  stessi  maledicevano,  a 
tutti  con  le  lagrime  sovvenendo,  Palle  loro  spe- 
ranze nel  prendere  dell'  armi,  nel  dipoi  le  in  di- 
sperazione di  tutte  le  cose  essere  convertite.  Ma 
la  grandezza  del  male  che  gli  minacciava,  la- 
sciate le  dogliente,  gli  fe’ristrignerc  insieme  e de- 
liberare ■ ricevere  I’  accordo  e fame  ogni  ap- 
paraste dimostrazione  , ma  non  cessar  perciò 
di  procurare  a romperlo:  ed  avvisati  dal  Car- 
dinal San  Piero  in  Vincola,  il  Papa  per  estre- 
ma necessità  esservi  condisceso,  e ch’egli  era 
d’animo  mal  disposto  più  che  mai,  pensai ono 
con  alcuna  notabile  azione  di  poterlo  nella 
guerra  mantenere;  e disegnarono  con  noi  turno 
ed  improvviso  assalimento  di  gire  a combattere 
la  gente  e la  persona  dei  Principe  di  Capo  va, 
sotto  Apici  attendata;  con  isperanza  che  quella 
vittoria  avesse  loro  a recare  tanta  riputazione 
e forze,  che  sebbene  loro  non  riusciva  di  di- 
stogliere il  Papa  dalla  pace  , da  per  loro  soli 
*i  potessero  dai  nemici  guardare:  presuppostisi 
che  il-  Prefetto,  non  anche  da  Benevento  par- 
tito. per  li  parentadi  c comuni  interessi  avesse 
nell’  armi  con  cssoloro  a perseverare.  Pubbli- 
carono adunque  la  pace,  e ne  ferono  segni  di 
allegrezza;  e a due  uomini  venuti  dal  Re  che 
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in  trovano  che  mandassero  a Napoli  a far  nuova 
fedeltà  ed  a giurare  1'  omaggio , dissero  che  il 
Conte  di  Melito  veniva  in  nome  di  loro  tutti 
a darlo.  Ma  deliberati  , prima  che  il  Conte  si 
dipartisse  , di  porre  ad  esecuzione  il  suddetto 
assalto,  si  avvidero  tosto  di  quel  che  natural- 
mente si  traggon  dietro  i partiti  audaci,  cioè 
la  difficultà  dell1  eseguirli.  Perché  nel  pesar  le 
loro  forze  vi  conobbero  tal  debolezza  pel  poco 
numero  delle  genti , che  si  diffidarono  potesse 
loro  prosperamente  succedere.  E non  volen- 
dolo lasciar  intentato,  giratisi  attorno,  e di  uno 
in  altro  pensiero  pervenendo , non  vedevano 
ultimamente  altrove  che  nell’unione  tante  volte 
desiderata  del  Dora  di  Melfi  il  potere  allo 
sperato  fine  condurlo.  11  qual  Duca  per  molte 
sospette  azioni  che  tra  lui  e’1  Re  erano  corse, 
dimostrava  ancb’  esso  di  prender  grande  isbi- 
gottimentu  di  questa  pace,  tanto  più  che  poco 
prima  si  era  occultamente  condotto  agli  sti- 
pcndj  del  Papa.  Aveva  il  Duca  di  Melfi  a Ro- 
ma un  suo  uomo,  detto  Vincenzio,  che  il  te- 
nera avvisato  di  tutti  gli  accidenti  della  guerra: 
cosini  da  Jnnoccnzio  e San  Piero  in  Vincola 
contaminato  . accrescendo  i prosperi  successi 
degli  avversar)  del  Re  e gli  avversari  diminuen- 
do, aveva  quasi  piegato  P animo  del  padrone 
ad  entrar  con  gli  altri  nella  congiura:  oltre 
che  il  Prefetto,  il  Principe  di  Alluintira  e ,-itti 
i Baroni  a ciò  fortemente  lo  sollecitavano.  Ma 
maggiori  stimoli  e più  assidui  e meno  tollera- 
bili erano  quelli  eh*  egli  aveva  dalla  moglie  r 
dalla  nuora  amendue  Sansrvrrine  ; sicché  il 
Duca,  il  cui  animo,  come  si  è detto,  dalla  ve- 
nuta di  Loreno  pendeva,  per  liberarsi  un  tratto 
da  tante  ni(4estie,  prese  occasione  dalla  povertà 
de’  Baroni  e lontananza  d*  Innoeenzio  a tratte- 
nersi, e capitolò  col  Prefetto  di  venire  con  que- 
ste condizioni  ai  servigi  del  Papa:  ch’egli  funse 
de’  Baroni  Generale  : gli  funsero  pagate , delle 
genti  clic  aveva  ad  ordine,  dugento  uomini  di 
arme,  quattrocento  fra  balestrieri  c cavai  leg-  i 
gicri , e quattrocento  fanti;  fosse  la  sua  prov- 
visione di  quattromila  durati  l’anno,  e mille 
pel  figliuolo:  promettcssrglisi  che  il  Principe 
di  Aliamura  torrebbe  per  donna  la  figliuola,  e 
dopo  la  vittoria  la  Signoria  di  Manfredonia  , 
della  Montagna  di  Santo  Agnolo  e di  più  altri 
Stati  : ma  che  non  si  dovesse  pubblicar  uomo 
del  Pontefice  insino  a che  non  venisse  P impre- 
stanza ( cosi  chiamavari  lo  stipendio  che  dai 
Capitani  a’  loro  soldati  si  pagava  ),  la  quale  al 
numero  di  diecimila  ducati  ascendendo,  e bi- 
sognando da  Roma  provvederla,  prima  succede 
la  pare  eh’  ella  ne  venisse.  Giudicarono  adun- 
que i Baroni  da  questi  maneggi  e dall'  aprir- 
gli di  nuovo  i pencoli  comuni  e certi,  e P age- 
volezza di  conseguire  la  vittoria  congiugnendo 
le  loro  armi  , eh’  egli  con  poca  fatica  a quel- 
l’assalto intervenisse,  e per  disponerlo,  ne  die- 
dero la  cura  allo  stesso  conte  di  Melito  : il 
quale  di  notte  condottosi  a Itti,  con  quelle  ra 
girmi  ebe  seppe  addurre  migliori,  s’ ingegnò  di 
proporgli  1’  ultima  ed  irreparabil  rovina  clic 

fer  quella  pace  a tutti  ne  veniva,  dicendo  che 
nnocenzio,  per  non  aver  presa  de’  lor  pericoli 
dia’ padroni  altra  sicurtà  ch’il  giuramento,  già 
ciascuno  , per  isciocco  che  fusse,  scorgeva  che 
egli  disarmato  , il  Duca  di  Calavria  od  il  Re 
gli  avrebbero  disfatti:  ne  dirmi  dubitare  ne 
avessino  volontà.  Perciocché  se,  non  anche  di 
alcuna  offesa  torelli  . si  era  per  essi  cereo  di 
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rovinargli,  ora  che  gli  avevano  rosi  acerbamente 
ingiuriali,  posti  in  pericolo  dello  Slato  e della 
vita,  in  mille  trattati  beffati  e scherniti,  vio- 
lati i patti,  ogni  fede  rotta  e spezzata,  come 
potrebbono  senza  il  loro  distruggimelo  posar 
giammai?  esser  più  tosto  da  credere,  che  la  cu- 
pidità e la  vendetta  avranno  maggior  luogo  in 
uomini  avari  e crudeli , che  le  promesse  o i 
giuramenti,  massimamente  a coloro  non  attesi , 
che  per  prima  non  gli  hanno  osservati.  La 
quale  considerazione  non  meno  ad  essi  che  a lui 
conveniva  farsi  : perciocché  sebbene  non  si  era 
dimostro  col  nome  contro  a quelli,  con  pii  effetti 
più  che  loro  gli  aveva  dannifìcati.  Sicché  nel  loro 
petto  1’  odio  suo  ragionevolmente  doveva  esser 
maggior  di  quello  degli  altri;  essendo  altrui  più 
nemica  e più  nociva  la  guerra  occulta  che  la 
palese:  conciossiachc  Luna  ha  per  oggetto  l’in- 
ganno, l’altra  la  forza.  Ma  perocché  l’offendi- 
tore  usa  molto  prima  dell* offeso  dimenticarsi 
l’ingiuria,  egli  non  dovrebbe  aver  a male,  se 
a beneficio  di  lui  se  gli  ricordésse  alcuna  delle 
rose  tra  di  loro  seguite.  Signor  Dura,  disse  il 
Sanseverino,  ovvi  per  avventura  della  memoria 
fuggito,  che  quando  il  Re  prese  a far  la  guerra 
con  noi,  voi  ci  faceste  la  pace?  c col  non  vo- 
lervi congiugnere  con  le  sue  genti  a Barletta, 
ci  apriste  la  strada  ad  acquistare  i suoi  luoghi? 
non  vi  sovviene , éhe,  venendo  il  Principe  di 
Capova  a difesa  della  Dogana  , e richiesto  da 
lui  che  vi  uniste  seco,  glielo  negaste?  rifiutando 
anche  l'ufficio  di  Gran  Siniscalco  che  per  ciò 
vi  apprescntava  ? non  avete  voi  con  armata 
mnno  di  vostra  autorità  prese  le  terre  del  Con- 
tado di  Avellino  possedute  da  lui  e dal  Copte 
di  Consa  suo  fedele,  anzi  tutto  lo  Stato  di  quel 
Signore  corso  e predato  ? quante  ambasciate  e 
lettere  avete  voi  udite  e lette  di  noi,  del  Duca 
di  Loreno  e del  Papa?  in  quanti  trattati  con 
lutti  costoro  sete  stato?  che  sebbene  non  sono 
venuti  ad  effetto,  sono  venuti  a luce , ed  han 
reso  palese  l’animo  vostro,  che  in  simili  pec- 
cati non  mcn  del  fatto  vien  punito.  E se  di- 
ceste per  evitare  i danni  del  vostro  Slato  avere 
ciò  opi  rato,  e che  il  Re  ha  ammesso  le  vostre 
scuse,  vi  rispondo  che  la  ragione  contraddice 
a far  nocumento  altrui  per  conservare  il  suo; 
ed  i Principi  allora  affermano  di  aver  perdo- 
nati i falli  quando  han  potere  di  castigarli;  ma 
se  sopraffalli  da  perieoli  maggiori  differiscono 
la  vendetta,  non  per  ciò  la  cancellano.  Ma  po- 
sto che  cosi  fosse,  e,  noi  tutti  distrutti,  voi  ri- 
maneste solo,  per  insino  a quanto  durereste 
voi?  o che  condizione  sarebbe  la  vostra  ? per 
trarvi  di  errore  dirovvela  io.  1 padroni , per 
non  aver  voi  voluto  correre  P ultima  lor  for- 
tuna o per  esser  di  doppio  parentado  al  san- 
gue nostro  congiunto,  sarebbono  de’ vostri  fatti 
sempre  in  sospetto  e ccrcherebbono  assicurar- 
sene, e voi  dall’  altro  canto  di  gelosia  e d’ in- 
quietudine, vivercste  ripieno.  Le  quali  cose  non 
uari  appresso  sicuramente  di  rovina  vi  sareb- 
ero  cagione.  Ora  noi  nella  nostra  perdita  (se 
pur  cosi  è il  piacere  d’iddio)  avremo  questo 
contento , che  per  la  colpa  di  altri  de  proce- 
duta ; ed  appo  ciascuno  ritroveremo  compas- 
sione ed  onore:  ma  voi  nella  vostra  sareste  dal 
flagello  della  coscienza  tormentalo,  ed  in  odio 
c dispregio  a tutte  le  genti.  Sicché  una  via 
sola  alla  salute  di  amendue,  Signor  Duca,  ri- 
mane; e quella  é,  congiugnere  le  nostre  genti 
e di  notte  assalire  il  campo  del  Principe  di  Ca- 
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pova,  per  la  pan*  falla  e per  la  nostra  disu- 
nione licenzioso  e disordinalo,  e ad  ogni  altra 
cosa  disposto  che  al  combattere  : il  quale  vin- 
to , come  ben  vedete , non  solameule  faremo 
ritornar  la  voglia  del  guerreggiare  a’  nostri  con- 
federati, ma  diverremo  assoluti  padroni  del  Re- 
gno, e de’ nostri  nemici  vendicati.  Non  volle  il 
Duca  udire  le  verissime  ragioni  del  Duca  di 
Melilo,  allegando  che  le  suo  offese  contra  il  Re 
non  erano  di  qualità  che  in  ogni  evento  delle 
cose  ei  dovesse  disperare  il  perdono.  Oltre  che 
le  condizioni  della  pace  assicuravano  tutti  : le 
quali  sebbene  i nemici  non  volessero  osserva- 
re, stando  eglino  armati  come  allora  si  ritrova- 
vano non  vi  era  di  che  temere  ; perché  avreb- 
bono  tempo  a difendersi  ed  a chieder  soccorso 
a* medesimi  che  allora  gli  avevano  aiutati:  i 
quali  per  li  proprj  interessi  e per  il  loro  ono- 
re, in  tal  caso  non  potrebhono  loro  mancare: 
ma  che,  se  l’assalto  non  riusciva,  come  legger- 
mente poteva  avvenire,  e’verrcbbono  a perdere 
le  genti,  e gli  Stati,  senza  speranza  di  altrui 
sovvenzione,  avendogli  per  loro  sola  leggerezza 
avventurati.  Segui  adunque  per  Napoli  il  Con- 
te, accusando  la  lor  malvagia  fortuna  , il  suo 
cammino  Ma  i Baroni  agitati  ad  un  tempo  dalla 
gravezza  deU'obbligo  che  mandavano  a tare,  dal 
timore,  se  noi  facevano,  dalla  speranza  di  Lo* 
reno  , e più  d’ogn’ altro,  dall’ odio  che  porta- 
vano al  Re  ed  al  Duca,  ciascun  dì  a nuovi  con- 
sigli gli  animi  applicavano,  ciascun  di  gli  rifiu- 
tavano; nè  conoscendo  li  migliori,  a’ peggiori 
si  volevano  attenere.  Credettero  pure  di  aver 
ritrovata  la  strada  d’assicurarsi,  la  quale  come 
allora  per  breve  spazio  appagò  i loro  animi, 
cosi  poi  altamente  1 loro  peccati  aggravò;  per- 
ciocché mandarono  in  Benevento  di  segreto  a 
chiedere  ai  Legato,  e l’ottennero,  una  plenaria 
assoluzione  di  tutti  i futuri  obblighi  che  faces- 
sero col  Re,  come  da  paura  e da  forza  e non 
da  libere  volontà  procedenti.  Inviarono  anche 
dal  Papa  messer  Palmiere,  per  il  medesimo  im- 
petrare , e per  supplicarlo  ancora  , che,  cono- 
scendosi evidentemente  per  gli  articoli  della  pace 
essi  stare  dei  loro  Stati  e delle  vite  a discrezione 
del  Re,  gli  volesse  almeno  Sua  Santità,  tenen- 
dogli armali,  aiutare.  Il  che  si  farebbe,  conce- 
dendo loro  il  censo  del  Regno  che  ciascun  anno 
si  credeva  alla  somma  di  quarantamila  ducati 
dover  ascendere:  non  facendosi  meno  per  lui 
e per  la  Sede  Apostolica,  ch’eglino  Risserò  suoi 
soldati,  che  si  facesse  per  lo  Re  stipendiare  Co- 
lonne*! ed  Orsini.  Imposero  anche  al  Conte  di 
Melilo,  che,  potendo  con  licenza  del  Re  farlo, 
**iì  similmente  a Roma  andasse,  e le  stesse 
cose  trattasse  : il  che  non  ebbe  effetto.  Perché 
pervenuto  a Napoli  il  Conte,  nè  questa  né  altra 
grazia  potè  ottenere  da  Ferdinando;  il  quale 
di  tanta  guerra  che  contra  gli  avevano  conci- 
tata, c di  tanti  inganni  che  gli  crauo  stati  usati, 
si  doleva  fuori  della  coperta  sua  natura,  e più 
di  ciò  che  ad  animo  pacifico  o riconcilialo  non 
sarebbe  richiesto:  mordendo  tutte  le  loro  di- 
mande,  come  di  malignità  ripiene  c che  disotto 
avessero  nascosto  il  veleno,  cd  erano  molto  mi- 
nori di  quelle  che  l’anno  innanzi  sì  largamente 
aveva  loro  concedute.  Il  perché  credettero  molli, 
considerata  la  sua  naturale  simulazione,  con  cui 
gli  impetuosi  affetti  dell’animo  per  tutto  il 
corso  della  vita  maravigliosamente  ricoperse, 
di’si  prorompesse  in  siffatte  querele  per  ac- 
crescere sospetto  a’ Baroni;  acciocché  ultima- 


mente disperati  della  venia,  si  precipitasse- 
ro a qualche  novità,  e gli  prestassino  giusta 
occasione  col  nuovo  errore  ui  ponire  il  vec- 
chio. Sicché  il  Conte  di  Melilo  ( dato  che  ebbe 
F omaggio,  il  quale  il  Re  coronato,  con  lo 
scettro  in  mano  e col  pomo,  sedendo  in  Rcal 
soglio,  circuito  da  moltitudine  infinita  di  Signori, 
•everissi inamente  ricevè)  se  ne  ritornò,  ripor- 
tando della  mente  del  padrone  pessimi  indir) 
a’ compagni.  A che  si  aggiungeva  la  perseve- 
ranza del  Principe  di  Capova  d’ intorno  Apici, 
senza  punto  diminuire  le  sue  genti.  Oltre  a ciò 
era  in  que’di  morto  il  Gran  Siniscalco  per  lo 
dolore  conceputo  della  pace  e per  lo  beneficio 
del  fato  che  il  liberò  dalle  seguenti  calamità, 
cd  il  suo  Stato  spontaneamente  si  era  dato  al 
Re:  ed  egli,  non  ostante  le  condizioni  dell’ac- 
cordo, come  di  rubetlo,  I’  aveva  ricevuto.  E si- 
curamente nè  appo  l’animo  del  Duca  di  Ca- 
lavria  era  in  altra  guisa  accettata  la  pace  che 
come  del  vinto  al  vincitore  ; non  potendo  egli 
sofferire  che  il  p.p»  lo  soperchiasse  negli  ac- 
cordi senza  averlo  nell’ armi  avanzalo.  Sicché 
si  dispose  a rovinare  affitto  i Baroni  ; i quali 
per  avere  nella  successione  del  Regno  prepo- 
sto a lui  Don  Federico,  con  implacabile  odio 
perseguiva.  Ed  acciocché  lor  mancasse  ogni 
aiuto  forestiere,  pensò  primieramente  disfare  le 
gei„l  di  Roberto  Sanscverino,  che  licenziate  e 
mai  contente  del  Papa,  verso  il  paese  Vene- 
ziano tenevano  lor  cammino:  contra  delle 

quali  pareva  che  giustamente  e con  grado  di 
ciascuno  potesse  volger  l’ armi,  non  essendo 
nella  capitolazione  da  veruna  delle  parti  rom- 

f irete,  e giudicandosi  che  rimanendo  intere, 
uste  in  arbitrio  del  Sanseverino  taglieggiar 
l’Italia,  riempiendola  di  nuovi  turbamenti  e 
scandali:  a che  sebbene  l’animo  di  lui  non 
fosse  inchinato,  la  forza  ve  l’avrebbe  stretto: 
perchè,  volendo  mantener  senza  Stalo  la  ripu- 
tazione, e da  que*  soldati  dipendente,  conveniva 
con  l’altrui  rovina  sostentarli.  Ma,  per  non 
porgere  il  Duca  sospizionc  al  Papa  cd  ai  Ba- 
roni di  non  aver  ad  osservare  le  convenzioni, 
sparse  fama  essergli  venuta  nuova,  Roberto  gire 
a difesa  dell’ Aquila:  la  quale  rendendosi  cer- 
ta, per  la  pace  dover  raggravare  nella  servitù, 
ostinatamente  l’aveva  rifiutata;  vantandosi  vo- 
ler prima  il  distruggiraento  della  città  che  della 
libertà  il  perdimento.  Sopra  il  oualc  avviso,  il 
Duca  incontanente  se  gli  pose  alla  coda,  c già 
in  Romagna  l’ aveva  pressoché  raggiunto.  Ro- 
berto, presentando  la  venuta  del  nemico,  si 
era  sollecitato  a gran  giornate:  ma  vedutosi  in 
grado,  che  gli  era  di  mestiere  o combattendo 
avventurare  I1  ultima  sua  fortuna,  o fuggendo 
perdere  e macchiare  l’esercito  e l’invecchiata 
sua  riputazione,  e terminar  con  fine  vergo- 
gnoso quella  impresa  che  con  tanta  fama  aveva 
cominciato,  s’ immaginò  con  militar  prudenza 
né  valore  né  timidità  dimostrare.  Aduncruc, 
chiamati  sul  far  della  sera  i soldati,  pubblicò 
loro  a quale  partito  l’aveva  condotto  l’ingrato 
Pontefice,  a cui  non  era  stato  assai  il  non  pre- 
miargli de’ disagi  sofferti,  militando  ne’ suoi 
servigi;  ma  l’aveva  anche  voluto  gittare  sotto 
le  spade  de’  suoi  persecutori  : e che  per  cam- 
parne non  v’era  altro  riparo  che  udire  il  suo 
comanda  meato  e con  ogni  rattezza  eseguirlo. 
Appresso  sulla  terza  vigilia  della  notte,  in  più 
stuoli  dileguò  l'esercito,  incamminandolo  a v*. 
rj  luoghi  di  Lombardia,  di  Romagna  e «Iella 
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Varca  Trivigiana:  eli  cgK  non  piò  rbc  con 
ceoto  altri,  come  fuggendo,  ai  ricoverò  a Ra- 
venna. Di  tulio  il  numero  di  cavalli,  alcuni  ai 
•curassero  dal  pericolo  con  la  celerità;  altri 
assaltati  dalle  genti  Ducali  c paesane,  svali- 
giati e disarmati  furono;  essendo  quella  mi- 
lizia di  Roberto  ragunata  di  soldati  ai  ventura 
ed  a*  contadini  odiosissima,  c tanto  persegui- 
tata che  fin  da  Bologna  ed  altre  più  lontane 
parti  popolarmente  le  castella  e le  ville  cor- 
revano, ed  ove  le  vie  da’  fossati,  laghi,  o fiu- 
mi s’attraversano,  gli  fermavano  e combat- 
tevano. Ed  accadde  spesso,  gente  inerme  e 
vile,  per  malagevolezza  di  passi,  uomini  va- 
lorosi armati  aver  superato.  Pure  alenatiti 
di  loro,  di  migliore  o di  più  fortunato*  giu- 
dirio , sbrancatisi  dalla  torma,  pria  la  cle- 
menza del  Duca  di  Calavria  che  la  crudeltà 
de' villani  vollero  sperimentare:  e preso  sito 
vantaggioso  e da  poter  sostenere  li  primi  em- 
piti, subitocbè  videro  soppraggiugnere  il  Duca, 
gli  mandaron  alcuni  di  loro  a favellare:  i quali 
con  sembiante  miserando  e prigioniero,  discesi 
da  cavallo  c prostrati  in  terra,  gli  dissero: 
Gloriosissimo  Principe,  questa  schiera  d’ uomini 
armati  che  dinanzi  ti  si  para,  ha  mille  fiate 
/atto  prova  nell’ armi  della  prodezza. del  cuor 
tuo  e della  fortezza  dell'animo:  e perché  sp^ra 
che  tua  Reai  Persona  abbia  anche  a risplender 
di  clemenza  e di  generosità,  confessando  di  es- 
ser vinta,  viene  liberamente  a sottoportisi;  anzi 
abbandonata  dalla  fortuna  e dal  suo  Capitano 
ha  prima  disposto  prender  morte  dall' invitta 
mano  tua,  che  per  l'altrui  misericordia  campa- 
re. Fu  leggerissima  cosa  a muovere  il  Duca  alla 
lor  salute,  essendo  amatore  della  virtù  milita- 
re, e la  benevolenza  de'  soldati  maravigliosa- 
mente procurando;  oltre  l’avere  avuto  com- 
passione della  varietà  de’ casi  bellici,  la  quale 
iu  si  picciolo  termine  faceva  di  tanto  inferiori 
a sé  li  medesimi  che  dinanzi  del  pari  l’ avevano 
urtato.  Fu  dunque  perdonatore  degli  arnesi  e 
della  vita  a coloro  che  poco  prima  lui  nello 
Stato  o nella  persona  avrebbono  voluto  offen- 
dere: anzi  tutti  quei  che  volsero  (e  non  fur 
pochi)  agli  stipcndj  di  lui  e sotto  l’ insegne  sue 
raccolse  : azione  in  vero  assai  magnanima  , e 
tanto  più  in  esso  latidevolr,  quanto  per  P in- 
nata ferocia  e per  le  ricevute  offese  meno  si 
aspettava.  Aveva  Roberto  innanti  la  sconfitta 
delle  sue  genti  chiesto  a' Veneziani  che  gli  des- 
sero potere  di  allogarle  unitamente  del  loro 
paese,  quasi  indovinando  che  non  molto  pene- 
rebbono  ad  esserne  bisognosi.  Ma  eglino  che 
credevano  il  Re  non  si  tenere  offeso  da  essi  in 
questa  guerra,  glielo  negarono:  pensando  con 
questa  nuova  dimostrazione  di  nuovo  il  Re  in 

Duella  credenza  confermare.  Disperse  le  squa- 
re  Sanscverine,  il  Duca  di  Calavria,  ringra- 
ziati gli  aiuti  de’ confederati,  e di  fede  c di 
valore  a'  lor  signori  commendati,  gli  accomia- 
tò : ed  accompagnato  dagli  Orsini,  rientrando 
nel  Regno  mandò  1' assedio  all' Aquila:  ed  egli, 
avuto  certo  ragguaglio  che  i Baroni  commossi 
dalla  occupazione  dello  Stato  del  Gran  Sini- 
scalco e poi  dalla  rovina  di  Roberto  si  ristrigneva- 
no  e munivano,  non  gli  parve  di  soprastar  quivi 
e dar  loro  tempo  ed  agio  a fargli  fortificare;  ma 
pensò,  lasciata  stretta  più  che  si  poteva  l'Aquila, 
con  una  parte  delle  sue  genti  e degli  Orsini 
correr  egli  a spezzare  i disegni  di  quelli:  c 
per  colorire  il  movimento  che  pareva  che  drillo 
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I venisse  a guastare  le  convulsioni  fatte,  macu- 
lasse la  propria  feda  e de' confederati,  pubbli- 
cò di  non  gire  a ritrovare  i Baroni  per  offen- 
dere le  lor  persone  o gli  Stati,  ma  per  voler 
far  guardare  le  loro  fortezze  da' suoi  soldati: 
la  qual  cosa,  per  li  sospetti  e pericoli  delle  Si- 
gnorie la  ragione  civile  e delle  genti  consenti- 
re: né  dover  il  Pontefice  per  beneficio  Ji  .li- 
tri dannare  quella  legge  che  per  propria  utili- 
tà egli  approvava.  Conciossiacbe  nell'  istessa 
guerra  esso,  per  assicurarsi  dagli  Orsini,  aveva 
tolte  loro  le  rocche.  E benché  il  Papa  non  ri- 
manesse soddisfatto  di  queste  ragioni,  allegan- 
do egli  essere  il  dritto  padrone  del  Regno,  a 
che  non  soffrirebbe  mai,  sebbene  avesse  a coni- 
movere  1' Universo,  che  sotto  queste  rivolture  * 
e colori  si  distruggessino  i Baroni;  nondimeno 
il  Duca,  non  curante  né  di  autorità  né  di  mi- 
naccio sue,  per  la  strada  dell’Apruzzi  c della 
Puglia  alla  volta  loro  si  dirizzò  : i quali  ciò 
prevedendo,  furono  presi  da  quel  timore  che 
va  compagno  dell' inganno  e della  impotenza; 
e per  rinvenire  alcuno  schermo  alla  procella 
che  loro  si  appressava,  da  capo  si  ragunarono, 
ed  alla  Cedogna,  ivi  indarno  i loro  passali  er- 
rori pianti  e lamentati,  convennero  nuli’ altro 
scampo  la  loro  estrema  sorte  aver  lasciato,  «al- 
vo lo  stare  uniti,  empiere  le  rocche  di  buone 
genti,  c fino  al  tempo  nuovo  mostrare  il  viso 
alla  fortuna;  mandando  trattatilo  uomini  dili- 
genti a Roma,  Vinegia  c Francia,  a convocare 
aiuti.  Né  mancarono  di  quelli  che  dicessero 
che  mandassero  Ambasciadori  al  Turco,  il  quale 
potrebbe  somministrare  loro  più  pronto  soc- 
corso di  quello  che  aveva  già  porto  a'  Fioren- 
tini. Pure  pensando  che  P asprezza  della  sta- 
gione che  già  si  avvicinava,  stando  essi  cou 
la  spada  in  cinto  e senz’  altre  forze,  avreb- 
be cacciato  il  Duca  dalla  campagna,  da  empia 
rifugio  si  astennero  : il  quale  salutifero  partilo 
al  Regno  ed  a tutto  il  nome  cristiano,  senza 
fallo  si  può  giudicare  dalla  divina  mano  essere 
proceduto  ; considerata  la  disperazione  cd  estre- 
ma necessità  de'  Baroni.  Perciocché  non  era  al- 
eno dubbio  che  Baiazetle  fra’ Principi  Turchi 
prudentissimo,  con  dar  loro  aiuto  non  avesse 
distrae  le  mani  a si  felice  c propinqua  occasione; 
la  quale  non  altrimenti  all’ imperio  dell’ Italia 
a lui  apriva  le  porte,  che  altra  siraiglianle  ad 
Amuratte  quelle  della  Grecia  avesse  aperte.  1 Ba- 
I roni  dal  suo  Ambatciadorc,  a Vinegia  dimorante,di 
| già  n’  avevano  un  saggio  : offerendo  colui,  vo- 
| fendo  essi  aver  ricorso  dal  suo  Signore,  venti- 
| mila  valorosissimi  soldati.  Ordinarono  si  bene 
i Baroni  per  accender  maggiormente  il  Ponte- 
M fìce  alla  contravvenzione  dell’  accordo , clic  la 
| Marchesana  del  Vasto,  già  moglie  del  Gran  Si- 
niscalco c figliuola  del  Principe  d’  AlUmura , 

H n’andasse  a Roma,  e gravissiinamente  del  Re 
H si  dolesse,  che  non  avendo  riguardo  alla  sua 
fresca  calamità  né  alla  giurata  pace,  ingiusta- 
mente dello  Stato  del  marito  1’  avesse  spoglia- 
ti ta.  Pensarono  ancora  a fortificare  Venosa  e 
Risegli;  perchè  con  l’ostacolo  delta  prima  giu- 
dicavano porre  in  sicuro  gli  Stati  ctì  Puglia  c 
di  Basilicata,  e col  rifugio  dell’altra  aver  fa- 
coltà di  osare  tutti  i bcncGcj  del  mare.  Dise- 
gnarono eziandio , avendo  a difendere  una  in- 
finità di  luoghi,  di  quattrocento  lance  la  gente 
d’arme  accrescere:  e compartito  il  peso,  cento 
cinquanta  n’aveva  a ragunare  il  Principe  fli 
AlUmura,  altrettanti  quel  di  Bisignano  , ses- 
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■anta  Salerno,  quaranta  il  Marchese  ili  Biton- 
tu.  Di  più  , la  speratura  chi*  dagli  affliti i non 
ai  scompagni  giammai  . gli  faceva  sperare  da 
Roberto  Sa  lite  ver  ino,  rotto  e fugato,  quel  che 
intero  e saldo  non  avevau  potuto  assrguire  , 
cioè,  che  rifatte  quaranta  squadre  di  cavalli, 
ritornasse  al  lor  soccorso,  come  per  uomo  a 
posta  egli,  giunto  che  fu  a Ravenna,  area  prof- 
ferte loro,  purché  di  quaranta  mila  ducati  lo 
sovvenissero , concedendogli  anche  di  Troia, 
Lucerà  e Foggia  il  dominio , terre  dal  princi- 
pio della  guerra  da  lui  desiderate,  più  per  aver 
le  mani  su  la  Dogana  di  Puglia  ette  per  altra 
qualità  o importanza  loro.  E tuttoché  i Baroni 
mancassero  de’ danari  chiesti,  gli  promettevano, 
entrato  che  fusse  nel  Regno,  delie  fiscali  con- 
tribuzioni fargliene  pagare  da’ loro  sudditi.  Ben- 
ché il  Conte  di  Morcone  ed  il  Card.  S.  Piero 
in  Vincola  o per  nudrirgli  in  {speranza , o per- 
ché in  verità  cosi  maneggiassero,  significavano 
potersi  Roberto  per  mollo  minor  somma  ricon- 
durre j la  quale  per  essi  si  provvederebbe  ; e 
che  per  divertire  il  Dura  di  Calavria  dalla  Pu- 
glia , operavano  che  il  Fracasso  , tornalo  già 
nella  sua  pristina  sanità,  senza  dimora  o aspet- 
tamene (fcl  padre  con  cento  cinquanta  lancic 
si  conferisse  a’  confini  di  San  Germano  ; ove 
accozzato  col  Prefetto  e col  Conte  di  Morcone, 
di  là  si  rinovasse  la  guerra.  Oltre  a ciò  il  Car 
dinaie  indubitatamente  affermava,  il  Papa,  co- 
me prima  avesse  potuto  respirare , dover  per 
la  loro  salute  rinovar  la  guerra , e per  ogni 
possibil  via  tiarvi  il  Duca  di  Lo  reno  e’  Vene- 
ziani. In  questa  disposizione  di  aniini,  consigli 
e speranze  si  risolverono  i Baroni  nell*  ultima 
e iufelice  lor  congregazione  : la  quale  dee  com- 
mendarsi più  per  la  grandezza  dell’  animo  e 
pel  buon  divisamento  delle  cose,  che  per  alcuna 
loro  diligenza  o costanza  in  eseguirla.  Ma  ac- 
ciocché Te  prese  deliberazioni  inviolabilmente 
si  osservassmo,  dubitando  che,  essendo  il  pe- 
rìcolo grandissimo,  agevolmente  si  verrcbbotio 
meno  della  fede,  pensarono  col  mezzo  della 
religione  spaventarsi;  alla  quale  gli  uomini  , 
mancando  loro  gl*  inganni  e le  forze,  volentieri 
ricorrono:  ondcchè  agli  undici  di  Settembre, 
postisi  nel  Tempio  di  Santo  Antonio  della  Ce- 
dogna , avendo  nelle  mani  il  Sagrainento , e 
d’  intorno  Notai  e testimoni,  sotto  raMle  scon- 
giuri all*  uua  cd  all’  altra  fortuna  si  obbliga- 
rono gli  Stati  e le  persone  scambievolmente  : 
e poca)  dapoi  con  animi  non  arrendevoli  ed  in- 
trepidi, alla  difesa  de’  loro  luoghi  si  condusse- 
ro : tanto  in  simili  casi  giova  più  la  dispera- 
zione che  la  confidenza:  la  quale  cosi  potè  in 
loro,  che  non  temerono  armalo  e presente  co- 
lui che  disarmato  ed  assente  aveano  temuto. 
Al  cui  ardimento  rivolta  tutta  1’  Europa , non 
che  I’  Italia  , stava  con  gli  animi  sospesi , ma- 
ravigliata che  i Baroni  volessero  attender  quelle 
armi  e contrastare , clic  erano  in  riverenza  a 
tutti  gl’italiani,  e che  nel  Regno  aveano  spo- 
gliato dell’  onor  della  guerra  la  gente  Francio- 
sa, e de’ Turchi  abbattuta  la  potenza:  sicché 
molte  Signorie  che  dianzi  gli  aveano  negletti 
ed  abbandonati,  o invidiavano  il  valor  loro,  o 
a sovvenirgli  si  disponevano.  Facevasi  al  Duca 
di  Calavria,  di  Apruzzi  in  Puglia  camminando, 
incontro  la  Baronia  del  Marchese  di  Bitonto: 
la  quale  non  si  dovendo  per  ragion  di  guerra 
lasciar  addietro,  ciascun  vedeva  che  quella  pri- 
ma dell*  altre  gli  «riderebbe  ad  oppugnare.  On- 


deché  il  Marchese  e gli  altri  •*  avevano  posto 
in  animo  di  fornirla  ai  ogni  difesa  ; acciocché 
sino  al  cuore  del  verno  indugiasse  il  nemico , 
e per  un  gran  riparo  agli  altri  loro  Stati  se  Ir 
preponevano.  E per  avventura  sarebbe  lor  ve- 
nuto fatto , se  la  celerità  del  Duca  non  gli 
avesse  impediti  ; il  quale  assalendola  alla  sprov- 
veduta, leggiermente  la  costrinse  a rendersi.  Nè 
mai  fu  che  la  dimora  nelle  guerre  giovasse:  anzi 
i Baroni  dalla  perdita  di  questi  luoghi  e della 
Cerra  e poi  di  Venosa  appararono  che  prima 
si  dee  munire  e poi  guerreggiare.  Questo  di- 
sordine , venuto  fuora  de*  disegni  loro , fiera- 
mente gli  turbò,  ma  non  perciò  si  smarrirono 
o ferouo  segno , dal  quale  il  Dura  di  Cala- 
vria  avesse  potuto  sperare  altro  che  per  viva 
forza,  disagiosainente  e con  gran  dispendio  gli 
altri  loro  Stati  occupare.  Laonde  pervenuto  a 
Venosa,  la  quale  senza  far  difesa  egli  ebbe,  rat- 
tenue  il  corso  e starasi  sospeso.  Perciocché  dal- 
l’un de' lati  aveva  alquante  delle  fortezze  del 
Principe  di  Bisignano,  dall’altro  lo  Stato  del 
Duca  di  Melfi,  il  quale  sebbene,  come  si  e detto, 
nel  pubblico  avea  voluto  osservare  neutralità, 
nondimeno  egli  sapeva  certamente  aver  pre- 
stato consigli  c favori  a*  Baroni  congiurati:  di 
maniera  che  per  far  sicura  risoluzione  a' suoi 
progressi,  si  pensò  di  affatto  scoprirlo,  temendo 
che  nell*  andare  innanzi  senza  assicurarsene,  c 
lo  potesse  in  ogni  sinistro  che  gli  avvenirle, 
danneggiare  nelle  vettovaglie  almeno.  Pertiche 
gli  mandò  Diego  Vela  pregandolo  che  non  a- 
vetido  esso  Duca  di  ehe  sospirare  nel  proprio 
Stato,  essendo  egli  alla  campagna  al  disopra, 
non  gli  fusse  grave  co* cavalli  che  teneva  ve- 
nirlo ad  aiutare  : della  qual  cosa  non  minore 
obbligo  gli  avrebbe  avuto  che  l’ essersi  da  sé 
solo  in  tutta  la  guerra  da  tanti  ribelli  saputo 
guardare.  Fu  questa  gita  mollo  prima  pensata 
e disputata  dal  Dura  di  Melfi  e dai  parenti  : e 
per  lo  consiglio  della  Contesta  di  Sanseverìno 
e quella  di  Capacela,  era  risoluto  che  il  Duca, 
non  potendo  far  di  meno,  vi  gisse  ma  che  per 
niuno  partito  menasse  con  seco  la  persona  «li 
Traiano,  anzi  scusandolo  che  la  moglie,  per  es- 
sersi di  fresco  maritala,  non  lo  lasciava  partire, 

10  ponesse  con  parte  delle  genti  a guardia  dello 
Stato:  e come  fu  divisato  ila  quelle  donne,  dal 
Duca  di  Melfi  fu  eseguito.  Nondimeno  al  Duca 
di  Calavria,  avuto  i cavalli  ed  il  padre,  parve 
senza  il  figliuolo  esser  sicuro:  e si  spinse  in- 
nanzi addosso  le  rocche  del  Principe  di  Bisi- 
gnano,  nelle  quali  ritrovando  resistenza  mag- 
giore di  quello  che  da  prima  si  era  persuaso, 
si  dispose  ad  imporre  fine  a quella  guerra  che, 
se  non  pericolo,  almeno  danni  infiniti  gli  ar- 
recava. Perciocché  i Baroni  in  ciascheduna  pro- 
vincia avendo  Stati  e fortezze,  per  tutto  acor- 
rendo predavano,  e le  rendite  reali  o impedi- 
vano, o perturbavano:  oltre  al  vedere  che  la 
principale  rocca  de’ Sanscverini,  siccome  sempre 
interviene  negli  antichi  e mansueti  dominj,  era 

11  cuore  de*  sudditi,  nè  si  poler  espugnare  senza 
grandissima  strage.  Nel  cui  danno  veniva  anche 
congiunto  il  suo, per  li  diritti  e pagamenti  che  ne 
traeva.  Pensossi  adunque  di  usare  le  sue  art»,  e 
deposte  le  forze  corporali, avanzare  i Baroni  con 
quelle  dell’ingegno:  e profferse  al  Principe  rii  Al- 
tamara e Bisignano  e compagni,  che,  se  gli  con- 
segnassero le  fortezze  , egli  laser rrbbe  goder 
loro  in  pace  il  rimanente  degli  Stati:  e se,  per 
essere  privi  di  quelle,  non  si  midetsino  «semi 
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dentro  del  Regno,  dava  loro  facoltà  che  si  di- 
morassero ove  fuwc  loro  più  a grado;  con  farli 
ricórre  senza  alcuno  impedimento  tutti  i frutti 
degli  Stati.  Que’  Principi  considerando  la  ro- 
vina delle  terre  loro  c de’  sudditi  dover  essere 
nell’ allungar  la  guerra,  grandissima,  la  poca 
speranza  della  sovvenzione,  da  cui  si  era  man- 
dato, ed  in  ispccie  da  Loreno  che,  al  primo 
strepito  della  pace,  mesto  c da  tutta  la  Fran- 
cia vituperato,  si  era  riposto  in  rasa,  c l'avere 
a perdere  ad  ogni  modo,  deliberarono,  accon- 
sentendolo la  maggior  parte  de’ compagni,  di 
arrischiare.  Ed  avvegnaché  col  rimettersi  nelle 
braccia  del  nemico  eglino  prendessino  partito 
pericoloso,  pure  lo  giudicarono  necessario.  Ac- 
cettarono adunque  le  condizioni,  c dissero  vo- 
ler prima  far  prova  della  fede  che  della  forza 
de’  padroni,  sebbene  1’  altro  di  avessino  a ri- 
manere senza  Stato  c senza  Capo,  etseudosi  da 
essi  parliti  più  per  iuganno  altrui  che  per  pro- 
pria volontà.  Dalla  quale  assai  larda  generosità 
credettero  quelli  Signori  potersi  salvare,  o, quella 
non  bastando,  qualunque  altra  dover  loro  riu- 
scir vana.  La  qual  cosa  ottimamente  compresa 
dal  Duca  di  Calavria,  c sperando  nel  lusingar  | 
costoro,  gli  altri  ingannare  più  al  sicuro,  li  ri-  I 
ccvè  con  ogni  qualità  di  amorevolezza;  lor  con-  | 
cedendo  tutti  i loro  Stati  dalle  fortezze  in  fuo- 
ri ; data  loro  ancora  speranza  di  restituirgliene 
in  brevissimo  tempo.  Fari  e più  umanità  pro- 
varono que'  Principi  nel  Re  a Venosa,  ove  per 
confermare  i patti  e dar  autorità  al  figliuolo 
era  venuto.  Commossero  le  condizioni  dell’ac- 
cordo, ma  più  le  predette  accoglienze,  tutti  gli 
altri  Baroni  , di  natura  vezzosi  a sperar  bene 
del  Duca  e del  Re,  e più  alti  ad  essere  abba- 
gliati con  l’apparenza  della  mansuetudine  che  I 
piegati  con  gli  effetti  delle  forze:  in  modo  che  | 
a gara  si  affaticarono  di  porre  nelle  lor  mani 
gli  Stati  e le  persone.  Solo  il  Principe  di  Sa- 
lerno, a mi  le  prosperità  c le  avversità  le  for-  | 
zc  più  che  P animo  cambiavano,  benché  dopo  | 
tutti  gli  altri  accettaste  nnrh’rsso  le  condizio- 
ni,  si  dispose  ad  uscire  del  Regno,  non  vi  si  I 
stimando  senza  le  fortezze  sicuro,  e sospirando 
la  clemenza  de’  padroni  avere  a durare  sino  che 
il  Regno  fosse  totalmente  quieto  : olirà  che 
sperò  con  la  presenzia  sua  far  ripigliare  la  guer- 
ra al  Papa  ed  a'  Francesi.  Giunto  pertanto  a 
Napoli  come  gli  altri,  poiché  il  Re  con  nessu- 
na sorte  di  persuasione  lo  potè  ritenere,  se  nc 
andò  a Roma;  ove  dal  Pontefice  fu  ricevuto  c 
onorato,  come  uomo  che  più  tosto  gli  avesse 
dato  che  tolto  il  Regno:  diinorò  seco,  finché 
ebbe  1*  animo  rivolto  ad  innovare.  Ma  quieta-  li 
tosi  Innocenzio,il  Principe  se  ne  passò  in  Fran- 
cia: la  cui  gita  benché  per  allora  per  varj  im- 
pedimenti non  facesse  grandi  effetti,  non  però 
passarono  molti  anni  che  col  favor  francese  non 
solo  il  Re  ed  il  Duca,  ma  tutta  la  loro  proge- 
nie insieme  con  l’Italia  afflisse  e disertò.  Scri- 
ve l'Argentone,  autore  assai  leale  c dalla  bocca 
del  Principe,  quello,  prima  della  gita  di  Fran- 
cia , a Vinegia  co’  figliuoli  di  Bisignano  esser 
andato , e alla  prudenza  di  quel  Senato  suo 
amico  aver  chiesto  consiglio,  sotto  a quale  di 
tre  che  al  Regno  pretendevano  si  dovesse  rac- 
còrrò (erano  questi  il  Re  di  Spagna,  quel  di  Fran- 
cia e '1  Duca  di  Loreno),  c che  il  Senato, ponderate 
bene  le  loro  condizioni,  lo  esortò  a girne  a Cario, 
sprezzato  Loreno  come  impotente,  e di  Spagna 
temendo,  se  alla  Sicilia  il  Reame  eli  Napoli  avesse 
iCMTior.i  stogici 
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aggiunto.  L'Aquila  anche  in  questi  tempi,  ab- 
bandonata da  ogni  speranza,  si  rese  al  Re,  il 
quale,  falli  morire  i Capi  della  ribellione,  e fra 
essi  1’  Arcidiacono  e due  suoi  nipoti,  gli  altri 
meno  potenli  conservò.  Ma  pare  certamente 
a molti  che  Risse  cosa  contra  la  ragione  degli 
Stati  e contra  il  consueto  del  Re  e del  Duca 
di  Calavria  I*  avere  in  qnel  tempo  voluto  os- 
servar la  fede  a’  Baroni,  e più  che  agli  altri  al 
Principe  di  Salerno  che  si  partiva  con  animo 
nemico  e con  pensiero  di  suscitare  cosi  gran 
fuoco,  che  potesse  ardere  il  regno  loro  ed  in- 
cenerire. La  quale  opinione  acciocché  manchi, 
abbiamo  minutamente  osservate  le  cose  di  quel 
tempo,  c trovatane  la  cagione,  i Veneziani,  ve- 
duto il  cattivo  fine  di  quella  guerra,  comincia- 
rono ad  avvedersi  di  esser  caduti  in  pernicio- 
sissimo errore,  e come  non  aveano  sovvenuto 
il  Papa  ed  il  Re  offeso,  ed  al  Duca  di  Calavria, 
battuti  i Baroni,  aggiunto  tant' animo  e ric- 
chezze clic  alla  prima  occasione  gli  avrebbe 
molestati  senza  freno:  c quel  ch’era  peggio, 
temevano  da  lor  soli  dover  sostenere  tutto  l’im- 
peto della  guerra,  essendo  collegati  col  Re  Fi- 
renze, Milano  c Ferrara.  La  qual  cosa  si  reca- 
rono a cotanto  sospetto  che  parca  lor  soprasta- 
re un  gravissimo  pericolo;  per  lo  quale  fuggire 
deliberarono,  prima  che  il  Duca  si  riavesse  della 
guerra,  confederarsi  col  Papa,  c I*  animo  di  lui 
sollevare  in  ispcranza  di  migliore  fortuna.  Ma 
reggendolo  stanco  e in  abbandono,  e che  difficil- 
mente ad  instanza  loro  avrebbe  ripreso  Panni, 
pensarono  di  far  gagliardissime  provvisioni,  é 
dar  tutto  il  carico  dello  crror  passato  ad  An- 
tonio Loredano  loro  Ambasciadorc  a Roma  : il 
quale  lavorarono  dalla  legazione:  c come  avesse 
la  Repubblica  ingannata,  lo  bandirono  dalla  città 

For  dicci  anni,  ricoprendo  l’error  pubblico  con 
ingiuria  privata.  Mandarono  dapoi  al  Papa 
Antonio  Vinciguerra  loro  Segretario,  per  lo  cui 
mezzo  seco  si  scusarono,  mostrandogli  non  do- 
versi maravigliare,  se  la  citlà,  travagliata  di 
acerbissima  pcstilenzia  c starna  dalla  guerra 
Ferrarese,  non  si  era  apertamente  collegata  con 
lui  nella  guerra  del  Regno;  c che  con  tutto 
ciò  gli  aveva  mandali  quelli  ajuti  che  si  tra- 
vaglialo tempo  comportava;  c di  molto  piu  si 
sarebbe  sforzala,  se  il  suo  Oratore  l’ avesse  fe- 
delmente tenuta  avvisata  : ma  intendendo  allora 
al  Duca  e al  Re  non  bastare  di  averlo  offeso, 
ma  clic  eziandio  sotto  nome  della  pace  lo  vo- 
levano ingannare  ed  ischernire,  si  era  la  sua 
Repubblica,  come  cristiana,  disposta  a difendere 
la  Maestà  del  Pontefice,  e posti  da  parto  i ri 
spetti,  entrar  seco  a’  danni  del  comune  nimico, 
ed  a qualunque  perigliosa  lortuna  esporre  le 
sue  forze.  Queste  grandi  profferte  aggmute  al 
castigo  dell’  Ambasciadorc  poterono  tanto  appo 
P amino  del  Papa  per  le  novelle  ingiurie  del 
Re  e del  Duca  fieramente  sdegnato,  che  senza 
indugio  conchiusc  la  lega:  ed  i Veneziani,  ac- 
ciocché con  maggior  dignità  della  Repubblica 
si  raffermasse,  inandarono  a Roma  due  Oratori, 
clic  furono  Bernardo  Bombo  c Sebastiano  Ba* 
doero.  Ed  affinché  il  Papa  dall’ opere  comin- 
ciasse a vedere  i loro  animi,  si  diedero  ad  ap- 
prestare l’armata  ed  a .assegnare  le  genti  di 
terra;  e dell' una  Francesco  Friuli,  dell’ altre 
Roberto  Sanscverino  pronunciarono  Generali. 
Consigliarono  aueora  sotto  pretesto  di  ricupe- 
rare alla  Chiesa  la  città  di  Osinio  posta  nella 
Marca,  e da  Boccalino  Guzzonc  suo  cittadina 
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occupala,  togliesse  Innoccnzio  V occasione  di 
riarmarsi;  e per  meno  gli  Aragonesi  insospet- 
tire, infocasse  in  quell’ impresa  gli  aiuti  di  Lu- 
dovico, lo  cui  Stato  amendur  macchinavano  che 
all’ apparire  della  primavera  fosse  rima  dialo 
dagli  Svizzeri  congiunti  co'Vallesi,  popoli  an- 
eli’essi  alpigiani  e sudditi  del  Vescovo  dì  Sion; 
acciocché,  se  in  Ludovico  lo  sdegno  di  esser- 
gli il  Duca  di  Calavria  nella  fede  inaneato, 
non  fosse  sufficiente  a rimuoverlo  dalla  sua 
compagnia,  almeno  il  proprio  pericolo  ne  lo 
distogliesse.  Adunque  questa  lega  e questi  trat- 
tali ed  apparecchi,  sebbene  si  dicesse  in  pa- 
lese che  si  dicevano  a difesa  di  quegli  Stati, 
pure  il  Duca  di  Calavria  ed  il  Re  ebbero  ferma 
credenza  clic  contro  a loro  si  ordinassero  ; e 
per  aver  minor  briga,  se  fossero  assaliti,  cer- 
cavano più  presto  con  gli  accordi  addolcire  il 
Papa  e trattenere  i Baroni,  clic  con  nuove  in- 
giurie 1’  uno  e gli  altri  irritare.  Operarono 
adunque  quel  bene  per  fuggire  un  maggior 
male:  ed  avverrà  sempre  che  il  timore  più  che 
le  scritture  faccia  osservare  ai  principi  gli  ac- 
cordi. Prima  che  il  Ile  tra  lui  cd  i Baroni  in 
uella  guisa  avesse  composte  le  cose,  tolse  a 
isfarc  il  Conte  di  Samo  c il  Segretario  co’  fi- 
linoli ; conciossiacosaché  i Baroni  tutta  la  colpa 
ella  guerra  riponevano  in  sulle  spalle  di  coloro. 
Ma  perché  a qualunque  di  essi  avesse  primiera- 
mente posto  le  mani  addosso,  era  sicuro  di  non 
aver  gli  altri,  si  andò  avvisando  un  modo  di 
congregarli  tutti  insieme  e con  gran  parte  delle 
lor  ricchezze  che  si  sarebbono  potuto  celare  : c 
fu  si  fatto.  Erasi  il  Conte  di  Sarno  dal  princi- 
pio della  guerra  insino  a questi  tempi  ricovrato 
nella  fortezza  di  Sarno  con  tutti  li  suoi  arnesi 
e figliuoli,  la  quale,  come  si  è detto,  contra 
P onde  di  qualunque  avversa  fortuna  avea  mi- 
rabilmente guermta,  e di  rado  si  conducea  al 
cospetto  del  He.  Pure  quello  stimolava  con  ogni 
sollecitudine  a mandar  ad  effetto  tl  maritaggio 
tra  lo  figliuolo  e la  figliuola  del  Duca  di  Melfi 
nipote  del  Re,  volendo  che,  dove  non  potea 
essere  più  amicizia,  vi  fosse  almeno  parenta- 
do: il  quale,  olirà  Tessergli  stato  promesso, 
il  richiedea  il  Conte,  come  che  Ferdinando,  per 
esser  lui  riinaso  dalla  sua  parte,  avesse  otte- 
nuta  quella  vittoria  sopra  del  Papa  e de’  Baro- 
ni. Il  re  che  si  vedea  tentare  con  1’  art»  sue, 
e che  sotto  questa  speranza  immaginava  la  ro- 
vina del  Conte,  mentre  il  duca  di  Calavria  era 
alle  mani  co*  nemici,  per  cagione  della  guerra 
si  scusò:  ma  avendo  per  ora  sicuro  il  tutto, 
non  volle  differire  piu  l’occasione  di  mandare 
ad  effetto  li  suoi  disegni;  ed  operò  che  il  Duca 
di  Melfi  si  contentasse  del  matrimonio.  Nudriva 
il  Re  in  sua  rasa  la  fanciulla  ; e perciò  conve- 
niva che  quivi  ancora  si  celebrassero  le  noz- 
ze. Ma  non  per  questo  il  Conte  sospettò  d’in- 
ganno; anzi,  per  parergli  di  stabilirsi  affatto  col 
parentado,  n era  si  preso  ed  invaghito  clic  senza 
altro  pensare  menò  sé,  la  figliuola  e li  figliuoli 
a Napoli.  E per  far  più  celebre  la  festa  qua- 
siché vi  condusse  quanto  argento,  oro  e gem- 
me avea  ragunato  in  tutto  il  tempo  della  vita,  e 
forse  con  alto  giudizio  di  Dio,  acciocché  quello 
clic  il  Conte  in  tanti  anni  avidamente  avea  fati- 
cato e custodito,  in  un  di  disavvedutamente  per- 
desse. Benché  in  partendo  di  Sarno  cd  a Na- 
poli diede  manifesti  segni  della  sua  disavven- 
tura ; perchè  a’  soldati  r vassalli,  quasi  ne  gisse 
alla  morte,  raccomandò  lo  Stato,  e il  di  delle 


nozze  come  commosso  da  tenerezza  lagrirnò. 
Fé’  in  quel  giorno  il  Re  dentro  il  Castello  Nuo- 
vo, dove  posava,  apparecchiamenti  grandi  e a 
tanta  festa  corrispondenti;  nel  quale  il  Conte 
come  in  fedcl  ricetto  pervenuto  , mentre  con 
tutta  la  brigata  cd  una  pompa  eccessiva  atten- 
de ne  venga  fuori  la  sposa  ed  il  Re,  c diasi 
alla  sua  letizia  principio,  uscì  Pasquale  Carlo- 
ne,  Castellano,  a cui  si  era  ordinato  che,  fa- 
cendolo prigione,  desse  agli  ultimi  suoi  guai 
cominciamcnto,  c lo  facesse  ravvedere  che  si 
aveano  a temere  i padroni  e non  a dispregiare. 
Ove  adunque  il  Contedi  Sarno  sperò  di  ritro- 
vare il  porto,  ivi  ruppe  ed  affondò:  cosi  sem- 
pre i nostri  mal  misurati  desiderj  ci  sogliono 
ingannare.  Furono  incarcerate  «eco  insino  le  sue 
donne  : nè  più  nè  meno  avvenne  del  Segreta- 
rio, de’  figliuoli  e delle  loro  mogli  che,  come 
conoscenti  c dimestiche  del  Conte,  con  abiti 

Oosi  e ricchi  erano  venuti  allo  sponsalizio. 

3 Areamonc  Conte  di  Burello  c cognato 
del  Segretario  con  messer  Jmpoù  nel  medesimo 
naufragio  si  ritrovarono;  apponendosi  loro  che 
dimorando  l’uno  Amhasciadore  a Roma,  e l'al- 
tro a Salerno  per  lo  Re,  avessino  avuto  occulte 
intelligenze  co* Baroni  congiurati;  c che  perciò 
P Arcamone,  risapendo  dal  Pontefice  che  il  Se- 
gretaiio  era  nella  lega,  non  l’avesse  al  padro- 
ne notificato.  E fu  si  ingordo  Ferdinando  delle 
lor  robe  che  sino  alle  mule  che  i prigioni  ave- 
vano menate , quasi  partecipi  della  congiura, 
fc’  condurre  alla  sua  stalla.  Ma  in  tanta  varietà 
di  fortuna  non  apparve  cosa  più  degna  di  me- 
moria che  i movimenti  degli  animi  della  sposa 
e di  quei  Signori  e Signore  che  alla  festa  era- 
no adunate.  Perchè  nel  cominciamento  eoo 
balli,  suoni  c canti  festeggiavano,  c poscia,  se- 
guita la  cattura,  c che  la  maraviglia  diede  luo- 
o al  dolore  e al  timore,  non  si  udi  altro  che 
oglienze  di  amici,  pianti  di  pareoti,  lamenti 
di  servidori,  rammarichi  di  donne,  tumulto  di 
soldati  : la  cui  insolenza  cresceva  in  tanto,  che 
ugualmente  rnanomcttcano  quei  che  s*  aveano 
a lasciare  come  quei  che  s’  aveano  a ritenere  : 
chiudevano  le  porte,  alzavano  i ponti,  ed  il 
tutto  empievano  d’armi,  di  strepito  e di  con- 
fusione. La  fama  ancora  pervenuta  nella  città 
rese  attonita  la  plebe,  timida  la  nobiltà  c di- 
sperati li  Baroni.  Perciocché  si  diceva  il  Re 
non  solamente  avere  imprigionato  que’  di  den- 
tro, ma  mandare  anche  per  altri  fuori,  come 
volesse  estinguere  il  nome  de’  Baroni  che  dianzi 
P aveano  cosi  altamente  travaglialo:  sicché  cia- 
scuno scorreva,  dimandava,  s* affliggeva;  c,  co- 
me nelle  grandi  e subitane  cose  si  costuma,  te- 
nevano gli  occhi  c l’ orecchie  intente,  ad  ogni 
cenno,  ad  ogni  voce  si  movevano  o si  ferma- 
vano. II  quale  sollevamento  non  posò  mai,  sino 
a tanto  non  si  disserrarono  le  porte  del  ca- 
stello. e che,  da’  prenominati  in  fuori,  tutti  gli 
altri  furono  licenziati.  Avresti  allora  veduto  gli 
usciti  co* colori  pallidi,  con  le  membra  tremanti, 
con  le  voci  interrotte , coinè  a coloro  avviene 
che  da  grandissimi  pericoli  sono  campati.  Avea 
ciascuno  dintorno  mille  che  lo  sforzavano  a 
narrare  il  fatto;  il  quale  Ì benevoli  de’ prigioni 
accusarono,  lo  lodarono  gl* invidi:  ma  il  modo 
dell’inganno  tutti  dannarono  ugualmente,  come 
per  esso  il  Re  li  parenti,  la  fede  e la  ospita- 
lità avesse  violata:  il  quale  mandò  incontanente 
a spogliare  le  case  loro  di  Napoli,  ed  a Samo 
molte  genti  per  averlo;  dove  i soldati  che  vi 
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frano  a guardia,  come  allievi  del  Conte,  fe-  I 
ciono  nel  principio  gagliarda  resistenza:  ma  ri- 
saputa dipoi  la  rovina  del  padrone  e de*  figli- 
uoli, non  aspettando  veruna  aita  nè  sapendo  in 
tanto  turbamento  di  cose  che  farsi  o di  cui 
fidarsi,  avuto  Pietro  di  Ligoro  lor  Capitano  il 
contrassegno  del  Conte,  per  lo  meno  reo  par- 
tilo la  rocca  e la  terra  dierono  a’  mandati  del 
Re:  i quali  conducendo  a Napoli  le  sue  ricche 
spoglie  resero  a’  riguardanti  una  sembianza  di 
trionfo  aulico.  Perchè  di  quanto  vi  fu  di  bello 
e di  buono  e di  prezioso  nelle  provincie  del 
mondo,  ove  per  alcun  tempo  si  navighi,  n’ebbe 
il  Conte  abbondcvolmentc  la  sua  casa  ripiena. 
Ma  quel  che  in  que’  tempi  diede  più  da  parla- 
re, e spaventò  più  d’altra  cosa  gli  animi  della 
minuta  gente  e dei  grandi,  furono  quarantasette 
pezzi  d’artiglieria,  militarmente  ne’ carri  collo- 
cati. Che  se  nell’  altre  rocche  de’  Baroni  Risse 
stata  la  metà  di  provvisione,  il  Duca  di  Cala- 
vria  non  gli  avrebbe  giammai  per  virtù  vinti, 
nè  per  accordo  ingannati.  Si  narra  clic  accom 
pagnando  quel  giorno  il  Conte  al  castello  di 
Capovana  la  Duchessa  di  Cnlavria  che  gli  ve- 
niva ad  onorar  le  nozze,  la  Duchessa,  mossa  a 
compassione  del  trattato  che  contro  l’ incauto 
vetraio  si  ordiva,  gli  avesse  fatto  cenno  a non 
venire  innanzi;  ma  egli  spinto  dal  fato  aver 
creduto  quei  segni  ad  altro  fine  farsi.  11  che 
io  non  riprovo,  nè  men  ci  aggiungo  fede;  per- 
chè non  mi  si  lascia  credere  che  donna  alcuna 
sapesse  del  trattato,  assente  il  Duca  di  Cala- 
vria  dalla  Città.  Stimo  bene  che  degli  uomini, 
salvo  il  Re  ed  il  Castellano,  mun  altro  ne  avesse 
notizia:  conciossiacbè,  se  il  trattato  non  fosse 
gito  occultissimo,  non  fora  stato  difficile* a’ pri- 
gioni di  sroprirlo;  praticando  ad  ogn’ora  den- 
tro la  casa  reale,  o per  lo  rimordiincnto  delle 
preterite  azioni  sospettando.  Furono  rinchiusi 
costoro  nelle  più  sozze  e spaventevoli  carceri 
del  castello,  con  tanta  strettezza  e rigidezza  del 
prigioniero,  che  scambiò  al  Segretario  un  servo 
moro  datogli  a recare  il  cibo;  perchè  colui, 
intendente  alquanto  della  favella  italiana,  lo 
ragguagliava  della  moglie  e de’  figliuoli,  ed  un 
ve  ne  pose  del  nostro  parlare  ignorante.  Di  che 
ti  dolse  il  Segretario  amarissimamente,  come 
che,  avendo  a tanti  liberi  uomini  comandato, 
la  fortuna  allora  di  favellare  ad  un  servo  gli 
negasse.  Pure  il  Re,  potendogli  castigare  con 
la  giustizia,  non  volle  usare  l’imperio,  anzi, 
perchè  altri  non  sospirasse  il  loro  maggior  fallo 
essere  nella  lor  grande  ricchezza,  procede  nel 
giudizio  con  non  poca  circospezione  : e primie- 
ramente non  diede  loro  giudici  Dottori,  nè  quei 
che  agli  altri  suoi  sudditi  rendevano  ragione, 
ma  tutti  i Baroni,  così  disponendo  antica  legge 
del  Regno  posta  da  Federico  Imperatore  e di 
amenti ue  le  Sicilie  Re  ad  onore  del  Baronag- 
gio, il  quale  m que*  tempi  o per  merito  suo 
o per  debolezza  de’  padroni  era  in  somma  ri- 
putazione. Furono  i giudici,  Jacopo  Caracciolo 
Cavaliere,  Conte  di  Burgenza  e del  Regno  Gran 
Cancelliere;  Guglielmo  Sanseverino  Cavaliere, 
Conte  di  Capaccio  quale  solo  dì  tutta  quella 
casa  dopo  la  presa  dell’ armi  gli  era  ri  ni  aso  in 
fede);  Resi  aino  Cantelmo  Cavaliere,  Conte  di 
Popoli,  Scipione  Pandone  Cavaliere,  Conte  di 
Venafro.  Ne  stimi  alcuno  de’  nostrali,  alle  cui 
mani  capiterà  la  presente  scrittura,  il  titolo  di 
Cavaliere,  di  clic  i predetti  Signori  e gli  altri 
di  quel  tempo  si  volentieri  si  onoravano,  ei- 


ser  quello  che  molli  degli  odierni  nobili  si  usur- 
pano nel  favellare.  Imperocché  il  primo  era  di- 
gnità che  per  grazia  o per  merito  si  consegui- 
va, e dalle  mani  reali;  il  moderno  d'ambizioso 
abuso  procede,  non  si  nascendo  Cavaliere,  ma, 
come  si  è mostro,  acquistandosi:  anzi  per  ea- 
scr  testimonio  di  virtù,  nè  anche  i Re  si  sono 
sdegnati  a collocarlo  fra  le  loro  gloriose  inse- 
gne; come  si  legge  del  nostro  Re  Luigi  di  Ta- 
ranto, fattosi  far  Cavaliere  da  un  Capitano  Te- 
desco, c di  Francesco  1 Re  di  Francia  che  nella 
giornata  di  xMarignano  lo  ottenne  da  Monsignor 
Baiardo.  Quelli  adunque,  dopo  che  fu  formato 
un  ampio  e gravissimo  processo  de’  loro  pec- 
cati veniali  e mortali,  condennarono  nella  testa 
li  Conti  di  Samo,  di  Carinola  c di  Policaslro 
col  Segretario  ; li  primi  tre  per  aver  confessato 
essere  stati  nella  congiura  ; 1*  ultimo  per  averne 
avuto  notizia  dal  Conte  di  Sarno  e non  l’avere 
rivelato  al  Re  : per  lo  quale  mancamento  è 
opinione  di  Bartolo  giureconsulto  potersi  con- 
dennare  il  conscio  alla  morte.  E quantunque 
da  altri  giuristi  ella  non  sia  approvata  o come 
non  vera  o come  troppo  rigorosa,  è nondimeno 
da’  Principi  moderni  inviolabilmente  custodita. 
Fu  letta  la  sentenza  al  cospetto  de’ condennati 
nella  sala  del  castello,  eh’  ha  nome  dal  Trionfo 
sedendo  prò  tribunali  i sopraddetti  Conti  con 
tutti  i Giudici  della  Città  che  gli  ave.ano  con- 
sultali. Il  Conte  di  Burello  e messer  Impoù, 
non  ostante  non  Risserò  trovati  colpevoli,  non 
furono,  quale  se  ne  fosse  la  cagione,  nè  asso- 
luti né  condennati.  E di  vero  Anello  Arramonc 
nell’  età  sua  per  lettere  e destrezza  d’ indegno 
fu  uomo  sopra  ogn’  altro  della  nostra  citta  sin- 
gulare  ; per  le  cui  buone  parti  fu  nella  sua 
legazione  caro  a Sisto  Pontefice  e carissimo  ad 
Innocenzin.  Nè  P indignazione  del  Re  procede 
seco  da  altro  (se  vogliamo  riguardare  il  vero) 
che  dal  sospetto  dell’  affinità  eh’  egli  avea  eoi 
Segretario:  il  quale  Segretario  di  tutti  li  rei  fu 
solo  collocato,  non  tanto  per  farlo  affermare 
sé  essere  stato  de* consapevoli  della  congiura, 
quanto  acciò  palesasse  ove  fusse  la  sua  moneta: 
per  la  quale  avere  non  solamente  il  Re  ado- 
però il  mortorio,  ma  scrivendogli  anche  di  sua 
mano  lo  persuase  che,  essendo  uomo  di  quella 
età  e di  quella  prudenza,  non  si  volesse  per 
cagione  de’ danari  esporre  a’  tormenti,  c per- 
der la  speranza  della  clemenza  sua  : in  tanto 
quel  Re  la  utilità  più  che  la  dignità  ebbe  in 
prezzo.  Il  bramato  tesoro  non  passò  ottomila 
ducati;  conciossiaché  l’altra  sua  pecunia  in 
varj  tempi  I’  aveva  convertita  in  compre  di 
Stati,  in  superbi  rdifirj  ed  in  grandissimi  doni 
al  poco  grato  suo  padrone.  Data  la  sentenza, 
non  ordinò  Ferdinando  che  in  un  dì  morissero 
tutti;  o perche  dividendo  quella  rigida  giustizia 
venisse  in  più  fiate  a spaventare  gli  uomini, 
o perchè  volle  mostrare  venirvi  forzato.  Sicché 
a*  tredici  di  Novembre  dell’  ottantasei  fc’  morire 
li  Conti  di  Carinola  c di  Policastro,  senz’ aver 
punto  riguardo  alla  dignità  che  traevano,  o 
all’essere  stati  suoi  servidori  antichi  e famiglia- 
ri.  Perciocché  il  Conte  di  Carinola,  gridandogli 
avanti  il  banditore  la  qualità  del  suo  fallo,  fu 
per  li  più  frequenti  luoghi  della  città  da  una 
coppia  di  buoi  strascinato  ; e poi  in  sul  mezzo 
del  mercato  scannato  ed  in  più  pezzi  diviso  , 
lungo  tempo  avanti  le  principali  porte  di  Na- 

fioli  obbrobriosamente  rese  testimonianza  della 
eggercxza  ed  infedeltà  sua;  nc  potè  in  guisa 
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altana  la  procurala  affinità  degli  Orsini  non 
che  campargli  la  vita,  ma  nè  1*  infamia  «lolla 
morir  alleggerirgli:  i quali,  intenti  col  Re  per 
li  freschi  servigi  a nuovi  meriti,  I*  uno  e I*  al- 
tro dovettero  trascurare:  e rade  volle  avviene 
oggidì  che  T obbligo  del  parentado  al  proprio 
comodo  prevaglia.  Al  Conte  di  Polirà*! ro  fatta 
dir  fu  mozzar  la  lesta,  fu  roneeduto  a"  Prati 
Domenicani  che  alla  Cappella  del  padre  lo  ri- 
pouessino.  Morirono  costoro  astai  timidamente 
e rnmr  uomini  di  poro  valore;  perchè  oltre  ai 
prieghi  ed  alle  doglicnze  che  ferono , il  Conte 
di  Policastro  dava  tutta  la  colpa  a Carinola  , 
c’I  Conic  di  Carinola  a quel  di  Sarno.  Ma  fra 
tante  pusillanime  azioni  e distorte , un  raro 
esempio  avvenne  e virtuoso,  indegno  veramente 
dir  fra  onesti  si  Immetta.  Onorato  Gaetano  , 
Conte  di  rondi,  fu  uomo  di  singoiar  prudenza, 
e più  per  fnle  chiaro.  Fgli  in  lolla  la  guerra 
presente,  non  risparmiando  né  la  roba  nc  la 
grave  ria , aveva  fedelmente  servilo  li  padro- 
ni , non  ostante  che  il  Principe  di  Risignano 
gli  fosse  gen«‘ro,  e tutti  gli  altri  ribelli  di  p.v 
rentado  congiunti.  1/  opposito.  come  si  è det- 
to. aveva  operato  il  figliuolo.  Conte  di  Morro- 
ne.  Nondimeno  il  Ile  lo  dissimulava  , disposto 
totalmente  a volere  clic  il  merito  dell*  uno  il 
demerito  dell’altro  cancellasse.  Ma  il  padre  in- 
crnddito  nel  proprio  sangue  , noi  sofferse  . e 
persuaselo  a carcerare  il  figliuolo,  c del  com- 
messo peccato  inquisirlo,  con  si  fatta  seve- 
ritii  che  poco  appresso  fe’v  ita  ncrcvol  mente  giu- 
stiziare un  soldato  del  casteflo  che  inten«lera 
farlo  fuggire;  dicendo,  se  1*  offese  da’ servigi 
si  potessimo  sgravare,  ninno  di  que’ colpevoli 
meritar  rastigo;  perchè  non  solamente  i loro 
ad  ri , ma  eglino  stessi  nver«*  alcuna  volta  il 
e giovato.  Arrossì  Ferdinand»  nella  magn  ui- 
rnilà  del  Conte:  e risoluto  in  ogni  modo  di 
volerla  soperare,  chiamò  il  primogenito  di  Mor- 
mone ancora  fanciullo,  c fogli  sposare  Madama 
Sanria  naturale  figliuola  del  Dura  di  Calavria, 
promessogli  in  dote  la  vita  e lo  Stalo  del  pa- 
dre : a tanto  l'emulazione  della  virtù  forza  gli 
animi  quantunque  depravati.  Seguita  dei  due 
fratelli  l’acerba  morte,  ed  al  Conte  di  Samo 
e al  padre  Segretario  pervenuta  , I*  uno  inco- 
minciò a disperare  la  vita  , e 1’  altro  a tanto 
poro  curarsene  che  con  preghiere  sollecitò  la 
morte.  Pure  il  He  la  soprassedè  da  sei  mesi  ; 
nei  quali  più  volte , per  tentare  la  costanza 
del  Segretario,  con  agevolarlo  di  prigione,  lo 
pose  in  isperanza  di  perdono  : ma  tuttavia  lo 
ritrovò  piu  fermo  e duro  nel  su»  proponimento 
dicendo  , che  sebbrn  era  d’  opinione  per  I"  in- 
costanza della  fortuna  i felici  non  dovere  ab- 
bonir la  morte  ne  gl*  infelici  bramarla,  nondi- 
meno agli  uomini  savj,  a si  grande  età  pervenu- 
•i . il  voler  vivere  senza  onore , mancare  de’ 
figliuoli  e di  tanta  dignità,  ubbidire  a ehi  aveva 
comandato,  dover  esser  morte  e non  vita:  di 
maniera  che,  venuto  il  lor  supremo  giorno  c 
fatto  loro,  secondo  il  costume,  da’  Sacerdoti 
confortatori  la  sera  innanzi  assapere,  il  Conte 
di  Sarno  a quel  che  n’  andò  da  lui  disse  non 
gli  portar  cosa  nuova.  Ma  il  Segretario,  abbrac- 
ciato il  suo  , lo  ringraziò , affermando  intera- 
mente , in  quei  tempi  non  gli  aver  potuto  ar- 
recare più  lieta  novella;  molto  lodandosi  del 
Re , per  provarlo  verso  lui  di  migliore  animo 
che  non  si  era  presupposto.  Sicché  subitamente 
de1  suoi  commi  ad  errori  chiese  perdono,  e di- 


votamrntr  ricevè  il  Sacramento;  rii  avendo  la 
lunga  carcere  sordidati  e logori  li  suoi  vesti- 
menti, si  fe*  venire  degli  altri  mirivi:  e«l  orna- 
tosi come  se  a nozze  e non  alla  morte  dovesse 
andare,  con  animo  tranquillo  e fermo  viso, 
tutta  la  seguente  notte  impiegò  in  orazione; 
e venutane  la  Iure,  che  fu  a’ quindici  di  Mag- 
gio dell*  ott.intasette  , col  medesimo  andar  di 
prima  al  luogo  del  supplieio  si  condusse.  Aveva 
il  Re  dentro  della  porta  del  castello,  in  mezzo 
il  piano,  fatto  fabbricare  un  palco  tanto  allo 
che  dalla  città  si  potesse  veliere  ; sopra  del 
quale  asceso  il  Segretario,  avendo  all’ incontro 
a Tcdcrlo  morir»*  tutto  quel  popolo  che  per 
tanti  anni  aveva  eoi  retto  con  prudenza  ed  uma- 
nità. levata  ulta  la  fronte,  il  venne  guardatolo: 
dondeehé  quello,  rorsagli  prestamente  alla  me- 
moria più  la  sua  passala  autorità  clic  la  pre- 
sente miseria , «ìiseopertosi  il  rapo  gli  fe’  rive- 
renza ; con  tanto  silenzio,  attenzione  e timore, 
che  parrva  quel  di  non  un  solo,  ma  tutti  do- 
ver morire.  Era  il  Segretario  per  la  lunghezza 
della  prigionia,  per  li  tormenti  dell’animo  e del 
rorno  cotanto  contraffatto  clic,  conosciuta  la  vir- 
tù ueiruomo,  avrebbe  indotto  a compassione  sino 
a’sassi.  Nondimeno  per  dimostrare  clic  l'inno- 
cenza della  vita  preterita  non  gli  faceva  temere  la 
sopravvegnente  morte  . lietamente  il  collo  sul 
ceppo  adattò;  e eoo  migliore  fama  che  fortuna, 
dipartendosi  da  questa  dolente  vita,  in  due  pezzi 
rimase.  Fu  Antonello  Petrucei  Segretario  uomo 
scienziato  e di  alto  intendimento  , ed  , ove  si 
conveniva  piacevolezza,  umanissimo,  e,  dove 
rigidezza,  severissimo;  amatore  dei  buoni  e per- 
secutore de* cattivi,  studioso  tanto  de’ letterali 
che  da  tutti  come  Mecenate  era  osservato, 
grave  ed  eloquente  nel  parlare,  nel  consigliare 
risoluto  e giudieioso,  acuto  nel  ritrovare  i par- 
titi e diligente  in  eseguirgli;  talché  non  fìa 
maraviglia,  se  di  Alfonso  e Ferdinando,  dne  Re 
fra  gli  altri  che  s’abbia  memoria  prudentissimi, 
fn  nel  Regno  come  in  compagno  ricevuto.  Nè 
dopo  la  sua  morte  apparve  minore  la  gloria  di 
lui  ; perciocché  dcstituto  Ferdinando  dal  con- 
siglio di  tant’uoino,  e spiegate  Ir  vele  al  vento 
dell'ambizione  e dell’ empito  del  Duca  di  Ca- 
lavria, nel  primo  tempo  avverso  oscurò  quella 
fama  del  saper  natignrc  tra  gli  umori  de’ Prin- 
cipi d’Italia  che  treni  a sei  anni  a tutto  il  inondo 
l’aveva  fatto  venerando:  anzi  in  modo  lasciò 
scossa  e sdriiseitn  la  nave  al  figliuolo,  che  in 
minor  corso  di  un  anno  laidamente  la  som- 
merse. Dietro  al  Segretario  ne  venne  il  Conte 
di  Samo  con  un  ufficinolo  in  mano  ed  un* 
eollanella  al  rollo:  e giunto  sopra  il  medesimo 
palco,  voltosi  a quelli  clic  lo  confortavano,  disse 
loro  eh’  egli  con  pazienza  sofTcrircbbc  la  morte, 
se  fussr  loro  a grado,  prima  che  morisse,  di 
fargli  vedere  i figlinoli.  Kra  stato  detto  al  Conte 
che  il  Re  relatamente  gli  aveva  fatti  morire. 
E benché  l’età  e l’ innocenza  dei  giovani  ne  lo 
dissuadesse,  pure,  per  volere  quella  ultima  ora 
trapassare  con  contento,  disiava  vederli:  come 
essendo  vivi,  rgfi  anche  in  essi  si  perpetuasse: 
unica  consolazione  de’  padri  che  muoiono.  La 
qnal  cosa  a coloro  riferita,  nrl  cui  potere  si 
ntrovavano,  forse  più  per  afflizione  che  per  ca- 
rità del  Conte  furono  contenti  se  gli  mrnassi- 
no;  i quali  tremando  e piagnendo  n'  andarono 
a far  riverenza  al  padre.  Come  prima  il  Conte 
gli  ebbe  veduti,  vinto  dal  paterno  affetto,  a fa- 
tica si  potè  reggere  in  piedi  e verso  loro  di- 
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si  end  ere  Ir  braccia:  e nel  vero  a’ riguardanti 
fu  spettacolo  olire  ogni  osalo  miserabile  vedere 
il  padre  co’ figliuoli  abbracciato,  cl*un  fratello 
con  l'altro,  essendo  tanti  mesi  stati  in  disparte 
prigioni,  e ciascheduno  temendo  allora  di  do- 
ver morire.  Di  che  avvedutosi  il  Conte,  e ca- 
lrmlogli  più  il  timore  de’  figliuoli  che  la  pro- 

}>ria  morte,  come  potè  raccòrrò  lo  spirito  e 
ormar  parole,  cosi  loro  ragionò:  Figliuoli, 
non  senza  cagione,  prima  che  ponga  il  capo 
sotto  a questo  ferro  , vi  ho  falli  chiamare, 
patendomi  ragionevole  che  avendovi  dato  P es- 
sere, p»  r quanto  il  tempo  sostiene,  vi  insegni 
anche  il  modo  di  conservarlo.  Nè  mi  biasimi 
alcuno,  che,  s’io  fossi  vivalo  bene,  ora  non 
morrei  si  male  : perchè  non  sono  il  primo  io, 
che,  saviamente  operando,  abbia  sortilo  cattivo 
fine,  essendo  la  fortuna  in  maggior  parte  arbi- 
tra c padrona  delle  umane  azioni:  la  quale 
apparecchiandosi  di  dare  a questo  Regno  ed 
alla  casa  Reale  per  li  peccati  di  oniendue  una 
scossa  gravissima,  ne  toglie  di  mezzo  ine  che 
mi  preparava  a contrastare  a’ suoi  disegni,  e 
che  voleva  con  la  prudenza  umana  far  riparo 
agli  ordini  de’ Cieli.  Ma  ne  rendo  grazie  a Din; 
posciachè  vecchio  e con  fragil  legno  dovrà 
solcare  questa  imminente  tempesta:  duoimi  di 
voi,  figliuoli,  che  vi  ci  troverete  assai  giovani, 
poco  pratichi,  c,  quel  eh’ è peggio,  ricordevoli 
della  vostra  buona  fortuna,  l’uro,  se  a mio 
senno  farete, in  nulla  vi  offenderà:  e lo  dorrete 
fare,  non  essendo  solo  ufiicin  di  buon  figliuolo 
piagnere  la  morte  del  padre,  ma  ricordarsi 
del  suo  volere  ed  eseguirlo.  Credo  da  altri  e 
da  me  più  fiate  abbiate  udito,  come  non  na- 
cqui abbondante  di  ricchezze  nè  in  signorile 
stato , tua  per  venire  a maggior  fortuna  mi 
posi  agli  esercizi  del  mire;  e ci  divenni  d’assai, 
e talmente  riputato  che  fui  chiamato  dal  Ile, 
ed  in  luogo  ragguardevole  collocato.  Che  se 
da  per  ine  andava  dietro  al  cominciato  lavoro, 
per  avventura  sarei  giunto  allo  stesso  grado, 
onde  son  caduto;  ma  viuto  duif’ ambizione,  lo 
volli  anzi  con  pericolo  presto,  che  tardi  con 
sicqrif  à : di  maniera  che  nell'altrui  opinione 
ciò  che  ho  avauzalo,  è stato  del  Re,  c quello 
che  ho  perduto,  mio.  Dicolo  affinchè  conosciate 
di  non  esser  in  peggior  grado  di  quel  eh’  ero 
io  : c che  apprendiate  quelle  sole  ricchezze 
esser  sicure  e durabili,  che  eoi  proprio  ingegno 
e valore  nitri  si  acquista.  Che  sebbene  il  Re 
per  amaro,  per  compassione  o per  vostro  me- 
rito vi  riconducesse  uel  grado  primiero,  fia 
sempre  suo,  e non  vostro,  anzi,  sottoposto  a1 
medesimi  pericoli  eh’ c soggiaciuto  il  mio.  Fate 
adunque,  figliuoli,  di  dipendere  dalla  virtù  sola: 
e gioveravvi  assai  più  il  poco  avuto  da  lei, 
che  il  molto  dall’  altrui  liberalità.  Ella  noo  c 
per  mancar  mai  a*  suoi  seguaci  del  necessario 
e dell’ utile,  per  essere  del  bene  oprare  larghis- 
sima rimuneratrice.  Il  prender  gli  onori,  i favori 
e l’autoiità  quando  altri  ve  li  porge,  sarà  meno 
invidioso  che  il  volergli  da  per  voi  procaccia™* 
Nè  abitiate  a schifo  che  ieri  dovevate  esser  pa- 
renti di  un  Re,  e dimane  sarete  de’ vostri  pari  : 
perciocché  fu  con  più  vostra  lode  e contentezza, 
dovendo  coloro  onorarsi  con  voi,  come  voi 
con  lui  vi  sareste  onorati.  Questa  avversità  del- 
l’ irata  fortuna  fate  v*  abbia  ad  essere  sprone 
alla  fortezza  ed  al  bene,  e non  alla  dispera- 
zione ed  al  male,  e che  v’instighi  a guadagnare 
giustamente  «pinot*  ora  iniquamente  vi  toglie. 
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Siate  sempre  nelle  felici  e nell’awerse  cose  uni- 
li,  più  con  timor  di  Dio  clic  degli  uomini;  ne* 
quali  quando  si  fonda  tutta  la  speranza,  accade 
altrui  qncl  che  a me  vedete  esser  avvenuto. 
Di  che  acciocché  abbiate  memoria,  prendi  tu. 
Marco,  questa  collana  in  vece  di  quello  Stato 
che  dopo  la  mia  morte  ti  si  perveniva:  c tu.  Fi- 
lippo, che  alle  grandi  prelature  eri  destinato, 
togli  quest’ uflieiuolo:  pochi  presenti  alla  indole 
vostra  ed  alle  fatiehe  mie;  ma  convenevoli  a 
chi  ha  il  carnefice  al  lato  e la  mannnjn  sul 
collo,  e molto  più  alle  pessime  condizioni  in 
cui  rimanete.  Perciocché  non  vi  disponendo  a 
strignervi  insieme  con  catene  di  amore,  e con 
1*  orazioni  c buone  opere  farvi  amici  di  Dio,  nè 
tu  lo  Stato  ricupererai  mai,  né  tu  altro  nella  sua 
Chiesa  onesto  luogo  conseguirai.  Furono  le  pa- 
role del  Conte  con  tanta  pietà  ne*  cuori  degli 
ascoltanti  ricevute,  che  non  vi  fu  peraona  che 
del  auo  grave  infortunio  altamente  non  si  sen- 
tisse commuovere:  il  quale  ribaciato  ch’ebbe  li 
figliuoli  e benedetti,  come  se  fusse  libero  da 
tutti  li  debiti  di  questo  mondo,  fattosi  intre- 
pidamente troncare  il  rollo,  all’altro  ne  passò. 
Questo  infelice  fine  ebbe  Francesco  Coppola, 
Conte  di  Sarno,  Barone  certamente  di  non  poca 
prudenza,  di  alto  cuore  e di  elevato  ingegno,  av- 
venturoso ne’  traffichi,  e nell’  arte  marinaresca 
espertissimo;  fe  quali  buone  parti  non  furono 
da  altro  clic  dilla  sua  alterezza  alquanto  mac- 
chiate e guaste.  Quella  sola  dannahil  qualità, 
stimolata  da  giusto  sospetto,  lo  fé’ prima  par- 
tire dal  suo  Signore:  quella  poi,  irritata  da  no- 
bile sdegno,  da’  congiurati  lo  disgiunse:  quella 
finalmente,  accecata  dal  parentado  reale,  lo 
potè  trarre  negli  agguati  di  Ferdinando  e nc* 
suoi  lacci  farlo  incappare.  Decapitati  costoro, 
e per  tutto  il  giumo  in  vilipendio  sopra  terra 
temiti,  il  Re  permise  che  con  l’ esequie  alle 
loro  sepolture  fussero  portati;  e morti  si  ono- 
rassero coloro  che  vivi  avea  cotanto  odiati. 
Nel  qual  tempo,  per  quel  che  ritroviamo  scrit- 
to, accadde  cosa  degna  di  molta  considerazione: 
e fu  che  il  Conte  di  Maddaloni,  del  Conte  di 
Samo  perpetuo  nemico,  non  più  che  quattro 
giorni  sopravvisse  a lui.  Afferma  qualcuno  che 
il  Re  non  si  sarebbe  bruttale  le  mani  n<  I sàn- 
gue di  costoro,  ma,  lasciatili  vivere,  si  sa- 
rebbe contentato  di  prigione  perpetua,  so  in 
nel  tempo  non  si  fosse  divulgalo,  il  Duca  di 
oreno,  instigato  dal  principe  di  Salerno,  in- 
sieme col  Papa  muovergli  la  guerra:  e che 
però  era  venuto  a Genova  il  Bastardo  di  Lo- 
reno,  e ad  Osimo  nel  campo  »i  erano  congre- 
gati a far  Dieta  il  Canlinal  San  Piero  in  Vin- 
cola ed  il  Catdmal  Colonna  e Savello  con  ab  ri 
usciti  dal  Regno  di  fazione  Angioina.  Per  la 
ual  cagione  il  Re  con  lo  spavento  della  morte 
i questi  due  aver  voluto  rendere  gli  animi 
del  rimanente  de'  Baroni  più  fermi  alla  sua 
ubbidienza.  Il  che  mi  caperebbe  nell*  animo 
e per  vero  lo  terrei,  se  non  anche  un  mese 
compiuto  dopo  la  lor  morte  il  Re,  o per  arte 
o per  fortuna,  con  più  certo  modo  non  si  fosse 
assicurato  della  maggior  parte  de’  Baroni  paci- 
ficati. Perchè,  pubblicata  che  fu  la  lega  tra  ’l 
Papa  e i Veneziani,  ricuperata  Osimo,  e gli 
Svizzeri  co’  Valicai  di  già  entrati  nel  tenHorio 
di  Milano,  nacque  da  Germania  contra  a’  Ve- 

Ineziani  per  cagione  dei  fini  e dei  dazj  un  non 
pensato  assalto,  fatto  loro  da  Federico  e Sigi- 
smondo di  Austria,  l’uuo  Impera  «Jose,  c l’altro 


ri*  ronzio 


Signor  de*  Reti  e parsi  circonvicini.  Cantra  i 
quali  essendo  la  Repubblica  astretta  di  rivol- 
ger Tarmi,  rimise  a più  convenevoli  tempi  la 
guerra  del  Regno,  e per  allora  pensò  più  a di- 
fendere il  suo  che  ad  occupare  l’altrui.  Di  che 
avvedutosi  il  Re  rbc  attentamente  dimorava  alla 
vedetta,  e innanzi  ad  ogni  uomo  fu  paratissimo 

10  valersi  delle  occasioni,  si  pensò  che  mentre 
quella  guerra  durava,  a lui  conveniva,  per  non 
temere  più  nè  di  Loreno  nè  dei  Veneziani,  di 
far  due  cose,  Tuna  guadagnarsi  il  Papa,  T al- 
tra assicurarsi  de’  Baroni.  È per  aver  la  prima 
ebbe  ricorso  a Lorenzo  de’  Medici,  e lo  pregò 
che  come  le  sue  genti  gli  avevano  racquistato 

11  Regno  dalle  mani  dei  nemici,  così  la  sua  pru- 
denza dall'ira  del  Papa  glielo  conservasse.  Era 
Lorenzo,  oltra  Tesser  Principe  della  sua  città, 
per  senno  e per  ingegno  stimato  il  più  saggio 
uomo  del  mondo,  ed  in  cui  parea  che  fusse 
riposta  la  guerra  e la  pace  di  chiunque  posse- 
deva Stati  nell’  Italia:  il  quale,  avendo  riguardo 
all’odio  che  il  Papa  di  natura  portava  al  Duca 
ed  al  Re,  ed  al  fresco  sdegno  che  giustamente 
dovea  aver  concetto  per  la  guerra  ed  inganno 
che  contra  gli  avevano  adoperato,  stimo  non 
inai  potersi  stabilire  intra  di  loro  sincera  ami- 
cizia; e risolvessi,  per  tenergli  fermi,  ottenere 
in  se  quel  che  in  persona  del  Re  non  si  po- 
trà, cioè  di  restringersi  tanto  col  Papa  che  ne 
avesse  disposto  a suo  senno.  E per  ben  pren- 
dere l’animo  suo,  udendo  Tamor  grande  che 
portava  al  figlinolo,  e come  buona  parte  delle 
cose  addietro  erano  seguite  per  aggrandir  lui, 
congiunse  seco  la  Maddalena  sua  figliuoli  e 
fece  ancora  promuovere  alla  dignità  del  Cardi- 
nalato Giovanni  suo  figliuolo  che  fu  poi  Leone 
decimo  ; per  li  cui  mezzi  divenne  quasi  arbitro 
delle  differenze  che  correvano  tra  Innocenzio 
e Ferdinando,  essendo  confederato  dell’  uno,  e 
parente  dell’  altro.  Posto  giù  adunque  il  Re  per 
questa  strada  il  timore  del  Papa,  si  volse  con- 
tea i Baroni,  c falli  decollare  gli  prenominati, 
attendeva  agli  altri.  Diuioravansi  allora  a Na- 
poli il  Principe  di  Altamura , quel  di  Bisigna- 
no,  il  Duca  di  Nardò,  i Conti  di  Lauria , Me- 
lilo , Noia  e la  Contessa  di  Sanscveriuo.  Alta- 
mura vi  era , perocché  il  Re  avea  data  per 
donna  dopo  T accordo  a don  Federico  Isabel- 
la , primogenita  sua  figliuola  : la  quale  , per 
mancamento  di  maschi , allo  Stato  succedea  : 
cd  a lui,  che  vedovo  era,  avea  promesso  Donna 
Lucrezia  sua  figliuola  naturale  : e non  avve- 
dendosi il  Principe  che  nè  per  lo  Re  nè  per 
Don  Federico  faceva  eh’  egli  procreasse  altri 
figliuoli,  inconsideratamente  quello  matrimonio 
sollecitava.  11  Principe  di  Bisignano  e il  Conte 
di  Melito  trattavano  che  si  restituisse  loro  le 
fortezze  , senza  le  quali  parca  loro  star  poco 
sicuri  dal  Re,  c da1  vassalli  vilipesi.  Gli  altri 
tutti  vi  stavano  forzati:  conciossiacosaché  il  Re, 
per  aver  loro  rilasciate  le  rocche,  non  altri- 
menti che  in  ritenendo  le  persone  appresso  di 
sé,  diceva  di  starne  sicuro.  Tutti  adunque  co- 
storo, aggiuntovi  Sigismondo  Sansevcrino,  Ber- 
liughicro  Caldora  e Salvatore  Zurlo  , a cui  si 
era  tolto  Salice  e Guagniauo  castella,  il  decimo 
di  Giugno,  fattisi  nel  Castello  il  He  chiamare, 
come  che  volesse  ultimar  le  lor  dimando  c farne 
loro  grazia,  gli  imprigionò,  tolse  gli  Stali,  e le 
mogli  c’  figliuoli  fece  a Napoli  menare  , sotto 

retesto  eh’  eglino , fattasi  venire  una  fusta  da 

icilia,  mandata  loro  dal  Marchese  di  Cotrone, 


s*  apparecchiavano  a fuggire,  ed  unitisi  poi  co1 
nemici  ritornare  a’  suoi  danni  : maneggiando 
ancora  di  far  partire  la  Principessa  di  Salerno 
col  figliuolo,  Conte  di  Marsico;  lì  quali  il  Re 
facca  guardare  in  Napoli , o per  essersi  avve- 
duto di  aver  follemente  lasciata  andare  la  per- 
sona del  Principe,  oppure  perchè  dal  princi- 
pio se  gli  fusse  presupposti  come  pegni  della 
volontà  di  quello.  Ma  parendogli  che  per  que- 
sta cattura  si  avesse  a concitare  in  odio  ed 
abbominazione  tutto  il  mondo,  e sperando  an- 
cora che  gli  uomini  avessero  a dare  più  fede 
a’ suoi  scritti  che  non  davano  a’ fatti,  fé’ porre 
in  istampa  il  loro  processo  , e non  per  tutta 
T Italia,  ma  sino  nell’  Inghilterra  da  Giuliano 
Bucino  suo  Oratore,  Io  fe'  pubblicare:  il  qua- 
le, oltre  questa  fuga,  contieue  molte  altre  cose 
nimicbevolmcnte  contra  di  sé  commesse,  e dopo 
la  pace  col  Papa,  come  in  questo  ultimo  libro 
sparsamente  abbiamo  racconto.  Stimolato  poi 
Ferdinando  dal  Duca  di  Calavria,  spense  nel 
detto  Castello  in  varj  tempi  c con  diverse  ge- 
nerazioni di  morti  tutti  li  prigioni:  le  cui  Si- 
gnorie i loro  credi,  per  insiiio  a Carlo  Ottavo 
Re  di  Francia,  che  con  mirabil  corso  di  vitto- 
ria il  Regno  conquistò,  non  conseguirono  giam- 
mai: tuttoché  Iuuocenzio,  punto  dallo  sprone 
della  vergogna  e della  pietà,  per  due  suoi  Am- 
basciatori agramente  ne  avesse  instato.  Benché 
Michele  Riccio  da  Napoli  nel  libro  de’  Re  di 
Sicilia  testifichi,  che  li  predetti  Signori  non 
furono  lasciati  vivi  più  che  quattro  mesi  dal 
giorno  della  presura;  e che  nella  loro  morte 
destassi  in  Ferdinando  non  solo  la  cupidità 
di  vendicar  le  fresche  ingiurie  fattegli  da’ Baro- 
ni, ma  anche  le  antiche;  e che  perciò  facesse 
morir  con  quelli  Giovanni  Antonio  Marrano 
che  dintorno  a trent’  aniii  era  virato  prigio- 
ne, c che  solamente  Mandella  Gaetana,  Prin- 
cipessa di  Bisignano , non  meno  d’  animo  che 
d’  origine  Romana  , con  sei  figliuoli  fuggendo 
a Roma  si  salvò.  Questa  donna  , de^na  vera- 
mente di  esser  annoverata  fra  le  più  celebri 
nel  mondo,  nascondendo  sotto  l’abito  donnesco 
un  alto  valore,  c riputando  il  marito  senza  le 
fortezze  esposto  a qualunque  ingiuria,  anzi  che 
il  Re,  comunque  avesse  sospetto  di  guerre,  per 
non  fidarsi  di  lui  T avrebbe  imprigionato  , era 
d’  opinione  che  il  Principe  con  tutta  la  fami- 
glia per  virtù  dell*  accordo  fatto  si  avesse  a 
cacciare  fuori  del  Regno,  c , come  il  Principe 
di  Salerno,  aspettar  l’occasione  diaria  ver  lo 
Stato  interamente:  c per  adagiare  il  marito  al- 
T esecuzione , s’  infinse  cagionevole  alquanto 
della  persouu,  e sparse  voce  di  volere  andare  a 
Pozzuolo  a tórre  i bagni;  il  quale  soprapposto 
alla  riva  del  mare,  d’  indi  a noma  lievemente 
si  potean  coudurrc.  Ma  o che  l’ irresoluzione  del 
marito  ne  fusse  cagione,  o che  il  He  gli  avesse 
discoperti,  il  Principe  fu  prima  prigione  che  il 
pensiero  di  lei  si  eseguisse. Ma  non  per  questo 
intoppo  la  fortuna  potè  rintuzzare  la  saldezza 
dell  animo  della  Principessa,  né  l’altezza  del  suo 
cuore  abbassare  ; anzi  in  Unto  più  T accrebbe 
quanto  troppo  maggiore  vide  il  bisogno  , e 
uanto  che  T onore  della  salvezza  di  sè  e 
ri  figliuoli , senza  che  altri  nc  participas- 
sr , dovea  esser  tutto  di  lei.  Ma  proibita  dal 
Re  di  dilungarsi  dalla  città , e ciascuna  ora 
rassegnata  dalle  sue  spie , si  ritrovava  ancora 
assai  più  scarsa  di  parliti:  pure, aguzzato  T in- 
gegno, così  la  si  ordinò.  Napoli  da  occidcn- 
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te,  lungo  il  filo  del  mare,  ha  una  contrada  no- 
minala Ghiaia  ; nel  cui  mezzo  dentro  dell’ onde 
è una  ChSrsiuola  a San  Lionardo  dedicata,  ove 
per  un  ponte  da  terra  si  varrà.  Massi  da’ Cri- 
stiani questo  Santo  in  somma  venerazione,  per 
istiraarsi  eli’  egli  sia  il  protettore  de’  prigioni. 
Frese  la  Principessa  a frequentar  quel  tempio, 
come  se  il  Santo  invocasse  per  la  libertà  del 
marito  : e poich’  ella  vide  che  con  lo  spesso 
andare  avea  tolto  di  sé  ogni  sospetto,  per  mez- 
zo di  un  suo  segretissimo  famigliare  si  fc’  tro- 
vare un  brigantino  che  sotto  nome  di  un’  altra 
donna  la  levasse  per  Roma.  Lo  quale  ritrovato 
e messo  ad  ordine,  alla  Principessa  cominciò 
a rivolgersi  per  la  mente,  se  la  fuga  non  riu- 
niva, che  la  sua  condizione  e de’ figliuoli  ne 
peggiorerebbe  d*  assai.  Oltre  a ciò  temeva  la 
tempesta,  li  corsali  e la  fede  de’  marinari  : ma 
vinse  dopo  lungo  contrasto  nel  generoso  petto 
il  desiderio  di  campare  i figliuoli;  stimando, 
quanto  fu*sc  più  grande  il  pericolo,  tanto  do- 
ver essere*  la  gloria  maggiore,  e che  dagli  uo- 
mini, non  che  dalle  donne,  non  si  fece  mai 
cosa  grande  senza  gran  difficultà.  Sicché  ferma 
F animo  al  partire,  e cacciata  via  ogni  paura, 
si  levò  una  mattina  di  buon’ora  e chiamò  a 
•è  certe  poche  donne  che  per  cura  de’ bambini 
più  che  per  servigio  suo  s’ era  pensata  di  me- 
nare : e trattasi  la  parte,,  con  sommessa  voce 
loro  disse,  eh’  esse  sue  sorelle  vedevano  a qual 
termine  la  fortuna  aveva  condotto  la  casa  San- 
•eyerina,  che,  da’ suoi  fanciulli  in  fuori,  tutti 
gli  altri  si  tenevano  per  morti:  c quelli  più 
per  beneficio  della  sorle  che  non  gli  aveva 
latti  nascer  prima,  che  per  carità  del  Re  esserle 
lasciati  ; i quali,  avendo  perduti  gli  amici , i 

ferenti  e ’i  padre,  a lei  ed  a lor  sole  distender 
e tenere  braccia  e chiedere  aiuto:  nè  altro  in 
quel  tempo  il  lor  scaso  potergliene  prestare 
che,  menandogli  in  più  sicuri  luoghi,  camparli 
dalla  crudeltà  de’  padroni  ; e che  avverrebbe 

Eoi,  salvate  le  lor  persone,  che  e'  ricupererei»- 
ono  gli  Stati.  Soggiunse  anche  aver  il  Papa 
amico,  cd  un  ben  gucrnito  legno  che  quella 
mattina  le  leverebbe  a’ suoi  lidi:  nè  altro  de- 
siderarsi che  la  franchezza  dell’  animo  loro , 
la  quale  gran  tempo  prima  ella  aveva  cono- 
sciuto in  esse,  ed  in  sé  sperava  non  dover 
mancare  : nia  che,  se  pur  il  fatto  riuscisse  con- 
tra  il  disegno,  raccordava  loro  eh’  et  ano  allieve 
sue,  e che  avessero  più  timore  della  vita  che 
della  morte  ; poiché  I’  una  termina,  e I*  altra 
prolunga  le  miserie  di  questo  mondo.  Mentre 
la  Principessa  favellava,  spargevano  abbondan- 
temente lagrime  le  povere  donne,  e le  promi- 


sero di  seguirla,  se  bene  n'  andasse  all*  infer- 
no. Ordinò  loro  adunque  che,  senza  farne  pa- 
rola a persona,  presisi  per  mano  i figliuoli,  le 
andassero  dietro  : ed  ella  con  alquanti  di  casa 
a San  Lionardo  nella  maniera  usata  se  ne  ven- 
ne : ove  postasi  a far  orazioni , mandò  gli  uo- 
mini in  diversi  servigi.  Fattosi  poi  dal  suo  fami- 
gliare menare  il  brigantino,  acciocché  i mari- 
nari non  la  conoscessero,  in  un  velo  al  costu- 
me delle  donne  Napoletane  avviluppò  il  viso: 
e voltasi  all'  immagine  di  San  Lionardo,  disse; 
Divolissimo  Santo,  tu  vedi  la  purità  della  in- 
tenzione mia,  e come  la  carità  di  questi  fan- 
ciulli infelici  mi  fa  gittar  nel  mare.  Sia  pregato 
il  tuo  altissimo  nome  di  volergli  da  qualunque 
avversila  custodire,  e me  e loro  a più  lieta  for- 
tuna conservare.  Salita  poi  in  barca,  fc’  dar  de* 
remi  in  acqua.  Parve  die  quel  legno  fiisse  spinto 
da  soprannaturali  forze  ; perché  non  solamente 
laaciossi  lungo  spazio  addietro  quelli  del  Ho 
che  poco  dapoi  rattamente  lo  seguirono,  ma  in 
brevissimo  tempo  a Temeina,  luogo  di  Roma, 
e d’indi  alla  Terra  de*  Colonnesi,  stretti  parenti 
de’  Sansevcrini,  la  Principessa  condusse.  La  quale 
fatta  sicura  e lieta,  non  si  rimase  di  rimpro- 
verare al  marito  ed  ai  compagni  per  la  gran- 
dezza deli’  animo  suo  la  sciocca  dappocaggine 
loro.  Ma  nel  vero  fu  cosa  fatale  nello  stesso 
tempo  a’ Baroni  quasi  di  tutta  l’Europa  1’ esser 
travagliati  e vinti:  perciocché,  oltre  a’  Regni- 
coli e que’  della  Chiesa  e Stato  di  Milano,  i 
Francesi  ancora  nella  giornata  di  Sant’Albino, 
furono  da  Iacopo  Galeota  Napoletano  e da  Carlo 
Ottavo  Generale,  con  memorabile  rotta  sconfitti 
e presi.  Ma  lo  sventurato  accidente  de*  nostri 
fu  accompagnato  da  portenti  orrendissimi  : per- 
ciocché nel  principio  di  questi  movimenti  oscurò 
il  Sole,  e per  ogni  lato  del  Reame  sopravvenne 
infinito  stuolo  di  piccioli  grilli  di  varj  colori 
che  danneggiarono  gli  alberi  e le  biade  forte- 
mente. Da  venti  poi,  piogge  e terremoti,  molti 
edificj  commossi  rovinarono,  e non  poca  gente 
sotto  loro  oppressero.  Una  saetta  che  percosse 
l’ arco  di  San  Niccolò  al.  Molo,  uccise  messer 
Filippo  Palombello  con  la  mula  che  cavalcava. 
La  Zecca  di  Napoli  cadde  dalla  parte  dì  San- 
t’ Agostino:  da’ quali  segni  e prodigi,  come  evi- 
dentemente si  potette  stimare,  che  la  calamità 
de’  Baroni  era  a Dio  non  nien  che  agli  uomini 
dispiaciuta,  così  si  dee  congetturare  indubitata- 
mente che,  rovinato  il  luogo,  ove  si  battono  i 
danari,  che  sono  i nervi  delle  guerre  ed  i cu- 
stodi delle  paci,  quell’  imperio,  come  avvenne, 
si  dovei  tosto  spegnere  ed  annullare. 
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Tu  tlimo,  illustrissimo  »!g.  Giovanni, 
che  al  monito  si  farebbe  grandissimo  gio- 
vamento ( poi  che  la  sita  nostra  è breve, 
c ijncsta  infinità  di  libri  ra  sempre  cre- 
scendo , e ridiconsi  le  cose  medesime  il 
più  delle  colte),  se  di  ciascheduno  au- 
tore si  traesse  il  troppo  e T «ano,  e si 
riducesse  il  nuoso  e’I  buono  a una  quasi 
stillata  sustanta.  Il  che  questa  nostra  fio- 
rentina lingua  propria  saprebbe  troppo 
ben  fare  per  la  sua  naturai  brevità,  de- 
strezza e gentilezza.  Della  qual  cosa  mi 
è venuta  voglia,  per  gloria  di  lei,  di  fare 
questo  poco  di  cimento  nella  Scisma  di 
Inghilterra  (sino  alla  morte  della  reina 
Maria,  per  non  entrare  ne’  fatti  della 
vitente),  il  quale  mando  a V.  S.  Illustr., 
pregandola  per  la  nostra  grande  amicizia 
c per  lo  suo  perfetto  giudizio,  cbe  me 
ne  dica  il  parer  suo.  Nostro  Signore  Id- 
dio la  conservi. 

Di  Fil  trai,  il  di  primo  <1  Aprii*  1600. 


AI 

LETTORI  UMANISSIMI 

IN”e’  primi  cinqnu  Libri  di  Cornelio 
Tacito  feci  una  sperienza,  che  la  lingua 
fiorentina  può  dire  i medesimi  concetti 
di  quello  scrittore  brevissimo  più  breve- 
mente. Ora  siccome  altrui  gioia  di  ben 
fare,  ne  ho  tentata  un'altra  nello  Scisma 
del  Samlero  (sino  alla  morte  della  reina 
Maria,  per  non  entrare  ne’  fatti  della  vi- 
vente) cioè,  se  questo  scrittore  Ialino  ri- 
vestito di  questa  nostra  lingua,  pura  c 
breve,  cbe  nulla  patisce  snpercliio,  leva- 
tone le  sclaiuazioni  c i discorsi,  con  la 

semplice  uarraziouc  fosse  più  grato.  Giu- 
• • • . . 1 . 

Oleate  voi  quanto  ini  sia  riuscito,  e scu- 
satemi se  la  carità  della  mia  lingua  mi 
Importasse. 
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REGNO  DI  ARRIGO  Vili 

Arturo  figliuolo  di  Arrigo  Settimo  re  d'  In* 
ghilterra  il  eli  t4  novembre  i5oi  sposò  Cate- 
rina di  Ferdinando  e d'isabella,  cattolici  re  di 
.Spagna,  i quali  per  consiglio  de’ medici  tennero 
la  prima  notte  una  matrona  in  camera  clic  non 
li  lasciasse  consumar  il  matrimonio,  per  essere 
Arturo  entrato  appena  nc’ quindici  anni,  con 
lunga  infermità  della  quale,  dipoi  cinque  mesi, 
morì.  Mancato  Arturo,  Caterina  fu  sposata  ad 
Arrigo  fratello  di  lui  d'anni  dodici,  fatto  prima 
studiar  da'  giureconsulti  c teologi , che  ciò  si 
potrà;  e papa  Giulio  Secondo,  per  lo  ben  pub- 
blico di  confermar  tra  cotali  regni  la  pace,  li 
dispensò  dalla  legge  positiva  di  Santa  Chicca, 
che  non  vuole  che  moglie  si  pigli  stata  d'un 
suo  fratello;  awengachc  la  ragion  divina  no  'I 
vieti,  quando  sia  morto  senza  figliuoli;  anzi 
Giuda  patriarca  comandò  a Onan  suo  secon- 
dogenito clic  sposasse  Tamar,  moglie  stata  del 
primo  defunto  senza  figliuoli , per  suscitare  il 
seme  al  fratcl  suo:  il  che  comanda  ancora  la 
legge  mosaica  sotto  pena  d’infamia. 

L'anno  i5o4  Isabella  in  (spaglia,  c l'anno 
i5o<)  Arrigo  Settimo  in  Inghilterra  morirono. 
Arrigo  Ottavo,  entralo  ne'  diciotlo  anni,  reci- 
tala la  dispensa,  e in  pieno  consiglio  de' più 
savi  esaminato  il  caso,  celebrò  con  Caterina  le 
nozze,  pubblicate  a' di  3 di  giugno  i5oq,  c’I 
di  di  s.  Giovanni  seguente  furono  incoronati 
ambi  in  s.  Benedetto  di  Londra.  Nacquero  di 
loro  Ire  maschi  c due  femmine:  i maschi  eb- 
bero poca  vita  ; Maria  sola  rimase,  nata  in  Gren- 
vico  il  dì  18  dì  febbraio  iòi5. 

Erano  Arrigo  c Caterina  dilfcrentissimi  non 
tanto  di  età,  non  avendo  ella  più  di  lui  che 
cinque  anni,  (pianto  di  vila;  in  lei  santissima, 
in  lui  scorrettissima.  Arrigo  diede  Maria  in  cu- 
stodia di  Margherita,  figliuola  del  fratello  del 
re  Àdoardo  Quarto,  c dichiarolla  Principessa 
de’  Brcttoui  Vualli,  grado  proprio  del  re  sue- 
ccdituro,  e mandolla  a quel  governo.  Questi 
Brettoni  occuparne  già  l’isola,  e da  loro  fu 
detta  Brettagna,  c ancora  tengono  la  lor  lin- 
gua da  niun  altro  intesa.  Tutti  i vicini  prin- 
cipi e re  aspiravano  ad  avere  per  moglie  Ma- 
ria : Jacopo  Quinto  re  di  Scozia;  Carlo  Quinto 
iraperadorc  ; Francesco  re  di  Francia  per  uno 
de’ suoi  figliuoli,  o per  se,  parendo  troppo  tc- 
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neri  quelli  : finalmente  fu  promessa  al  Delfino. 
Tanto  erano  i principi  certi,  il  matrimonio 
d'Arrigo  e Caterina  essere  stato  legittimo,  poi- 
ché per  mezzo  della  sua  prole  (clic  non  essendo 
' legittima  non  poteva  regnare)  a quel  regno 
aspiravano.  Cominciò  la  santimonia  ni  Caterina 
a venir  a noia  ad  Arrigo;  i cortigiani  se  n’ac- 
corsero, c massimamente  Tommaso  Vuolseo, 
ambizioso  uomo,  audace  e di  natura  simile  al 
re,  alia  reina  contrario  e noioso  ; onde  cercava 
sempre  occasione  di  lui  lusingare,  e lei  urtare. 
Costui,  di  sangue  vile,  entrò  in  corte  cappellano 
del  re;  divenne  limosinicro  ; poi  il  re  gli  donò 
T entrate  del  vescovado  di  Tornai;  noi  fu  fatto 
vescovo  di  Lincolno,  di  Dunelinia,  di  Untinton, 
arcivescovo  Eboracense,  gran  cancelliere,  e car- 
dinale finalmente  e legato  de  latore  ; e dal  re 
di  Francia  e da  Carlo  Quinto  imperatore  prov- 
visionato e pasciuto:  oltre  alle  badìe  ricchissime 
che  per  tutto  il  mondo  buscò;  e quel  che  più 
importa,  avea  in  pugno  il  re  e ’l  regno,  tutto 
governava,  e,  come  ciò  fosse  niente,  faceva  ogni 
sforzo  per  esser  papa.  Carlo  Quinto,  conosciuto 
questo  cervello,  cominciò,  per  servirsene,  a 
piaggiarlo,  scrivergli  di  sua  mano;  sottoscriversi, 
Vostro  figliuolo  e parente  Carlo;  e promettergli, 
se  egli  inducesse  il  suo  re  a far  lega  perpetua 
•eco  contro  al  re  di  Francia,  che  alla  morte 
di  Lione  il  farebbe  papa.  Vnolseo  lo  servi  ot- 
timamente ; ina  veduto  poi  che  Carlo  fece  far 
papa  Adriano,  nè,  morto  Adrhno,  di  lui  tenne 
conto,  e dopo  la  presa  del  re  a Pavia  gli  scriveva 
di  rado  e d*  altra  mano,  c sottoserivevasi  Carlo 
senz’altro,  allora  acceso,  c fremendo  eonlra  di  lui, 
passò  all’altra  banda,  c diessi  lutto  al  re  Cri- 
stianissimo. E considerando,  per  avere  il  re  a 
noia  la  rei» a,  ed  ella  rambizion  di  lui,  ch’egli 
potrebbe  far  cosa  utile  a sé,  grata  al  re,  porni- 
ziosa  a lei  c molestissima  a Carlo,  se  il  matrimo- 
nio della  sua  zia  col  re  disfacesse,  chiamò  a sé 
Giovanni  Longlando  vescovo  di  Lincolno,  con- 
fessore del  re,  e,  fatto  suo  preambolo,  gli  disse 
molte  ragioni  per  le  quali  non  gli  pareva  che 
Caterina  potesse  essere  moglie  del  re.  11  ve- 
scovo, non  avendo  ardire  di  contraddirgli,  e sa- 
pendo che  il  re  l’ avrebbe  caro  disse  : »»  Cosa 
sì  grande  non  la  può  muovere  se  non  voi  al 
re.  >t  F.  avendola  mossa,  il  re  disse  : »»  Guardate 
che  ciò  nou  sia  un  disputare  il  già  giudicato.  »» 
Tre  giorni  poi  Vuolseo  condusse  ai  re  il  con- 
fessore, il  quale  disse  : » Vostra  .Maestà  lo  fac- 
cia vedere  e studiare.  »>  Non  gli  dispiacque. 
Vuolseo  iu feri  : Margherita  sorella  ilei  re  di 

Francia  sarebbe  molto  il  proposito  vostro.  — 
Di  questo  parlerem  poi,  aiste  il  re,  non  i sco- 
prite la  cosa  innanzi  ai  tempo  per  onor  mio  : » 
come  colui  che  ben  sapeva  qual  donna,  ripu- 
diando Caterina,  volca  pigliarsi. 

Un  anno  intero  fece  segretamente  studiare 
da’  teologi  questa  causa,  considerar  la  dispensa, 
i punti  e luoghi  che  pareano  impugnarla,  mas- 
simamente il  Levitico  a*  18  e ’l  Deuteronomio 
a’ a5;  e non  trovando  ragion  bastevole,  parve 
al  re,  e agli  altri,  di  levarne  il  pensiero.  Ma 
la  importunità  di  Vnolseo,  il  fastidio  di  Cate- 
rina, lo  struggimento  d’Anna  Kolena  lo  face- 
vano ad  ogni  menoma  occasione  ripensarvi.  Ed 
essendovi  arobasciadori  ili  Francia  che  chiede- 
vano la  principessa  Maria  per  lo  dura  il’  Or- 
lici», in  vece  del  Delfino,  intra  quali  era  il 
vescovo  diTarbia,  il  re  impose  a Vuolseo,  che, 
come  da  se,  conferisse  al  vescovo  questo  nuovo 
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dubbio  del  matrimonio,  e che  potendosene  li- 
berare, Arrigo  torrebbe  per  moglie  la  sorella 
del  re  di  Francia.  Vuolseo  il  fece,  c soggiun- 
se: » Niuno  Inghilesc  ne  può  ragionare,  perchè 
qual  sùddito  ardirebbe  scoprire  al  suo  re  tanta 
macchia?  — Voi  per  l’interesse  del  re  vostro, 
e benefìzio  comune  Fareste  a proporre.  La  cosa 
gli  entrò,  e nel  consiglio  regio,  presente  il  re , 
il  vescovo  disse:  Per  la  pace  di  questi  due  re- 
gni d’Inghilterra  e Francia  s’  è trattato  il  pa- 
rentado della  principessa  Maria  col  duca  d’Or- 
liens;  ma  e*  ci  sarebbe  un’  altra  cosa  infinita- 
mente migliore,  so  io  la  posso  proporre.  Anzi 
posso,  trattando  con  persone,  non  pur  cristia- 
ne, ma  ottime  e prudentissime,  che  per  lo  bene 
universale  non  riguardano  a cosa  alcuna  par- 
ticolare. Quanto  sarebbe  più  utile  gli  uomini 
che  i fanciulli,  i capi  de’  regni  che  i minori 
principi,  le  stesse  persone  reali  che  i figli  loro, 
far  nozze  insieme?  Noi  abbiamo  la  sorella  del 
re  Cristianissimo  duchessa  d’ Alansonc  d1  età 
perfetta,  che  altro  non  aspetta  che  un  marito 
che  illustri  e non  oscuri  quel  suo  reale  splen- 
dore. Se  in  Inghilterra  ce  ne  ha  uno  principale, 
anzi  di  tutti  il  primo,  senza  mogliere,  che  non 
congiugnere  questa  reai  coppia  per  gran  bene 
dell’uno  regno  e dell’altro?  La  Maestà  tua,  o Ar- 
rigo re  potentissimo,  se  il  vero  guardi  e non  l’ap- 
parenza, a giudizio  non  pur  mio,  ma  di  tutti  i più 
.scienziati,  none  legata  in  matrimonio,  ma  sciolta; 
avvengaci»  Caterina,  nobilissima  e santissima, 
per  essere  stata  donna  del  fratei  tuo  non  può 
essere  tua,  nè  ti  è lecito  tenerla,  secondo  il 
Vangelo.  Al  quale  io  so  certo  che  gl'Inghilesi 
tuoi  credono  come  noi,  e come  noi  la  intendono, 
ma  non  l’ oserehbono  dire  senza  licenza-:  le 
altre  nazioni  di  fuori  ne  hanno  sempre  parlato 
liberamente,  e dolutosi  clic  la  tua  giovanezza 
sia  stata  da’  tuoi  mali  consiglieri  ingannata. 
Ora  a te  sta  lo  sbrigarti  dalle  non  vere  nozze 
di  Caterina,  c quelle  della  sorella  del  Cristia- 
nissimo celebrando,  stabilire  tra  questi  due  po- 
tentissimi regni  eterna  pare.  La  tua  prudenza 
ci  penserà,  a me  basta  avere  cosa  utilissima  e 
onestissima  con  cristiana  libertà  messa  in  cam- 
po. » Arrigo  se  ne  mostrò  nuovo  e cruciato, 
ma,  come  di  cosa  toccante  l’onore  e l’anima, 
prese  tempo  a risolvere,  il  vescovo,  per  esser 
primo  a ilare  al  re  si  lieta  novella  e non  as- 
pettata, n’andò  volando  in  Francia.  Il  popolò 
inghilesc,  saputo  ciò,  maladiva  Fambascudore  e 
vituperava  il  re , di  lai  proposito  da  ognuno 
stimato  suo  travamento. 

In  questo  tempo  venne  la  nuova  che  Bor- 
bone. benché  vi  morisse,  aveva  preso,  arso  e 
saccheggiato  Roma,  e papa  Clemente  Settimo 
in  castri  sani’ Agnolo  assediato  e preso.  Vuolseo 
con  questa  occasione  stimolava  il  re  a soccor- 
rer il  pontefice,  mostrarsi  quel  difensor  della 
fede  che  da  papa  Leone,  poco  fa  per  lo  libro 
contra  Lutero  scritto,  gli  fu  donato  il  titolo  per 
sé  e per  li  suoi  discendenti  ; obbligarsi  con 
ursto  solo  il  papa  in  sempiterno,  c fu  losi  gio- 
ite favorevole  nella  causa  del  ripudio,  e schiavi 
il  re  di  Francia  c i suoi  figliuoli  prigioni  di  Ce- 
sare; i quali  potrebbe  per  questa  via  liberare. 
Queste  ragioni  mossero  il  re  a mandar  in  Fran- 
cia questo  cardinale  con  due  altri  ambascia- 
dori  e con  trccentomila  ducati;  e con  segrete 
commessioni  a lui  solo  sopra  il  divorzio  di  Ca- 
terina, e matrimonio  della  duchessa  d’Alanson.  e 
sopra  la  liberazione  de’ figliuoli.  Andava  lieto 
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con  superba  pompa  il  cardinale,  quando  ebbe 
in  Cale*  lettere  dal  re  (già  risoluto,  poten- 
dosi sgabellare  di  Caterina,  di  voler  clic  la  mo- 
glie sua  fosse  Anna  Bolena)  die  del  nuovo  ma 
Irimonio  nulla  trattasse;  ma  si  degli  altri  capi. 
Vuolaeo,  che  non  per  altro  aveva  stretto  il  di- 
vorilo che  per  rondurre  quel  matrimonio  c ob- 
bligarsi il  Cristianissimo,  torte  se  ne  sdegnò.  Sa- 
peva bene  che  Arrigo  amava  Anna  e ne  mori- 
va, ma  pensava  che,  come  già  la  madre  c la 
aorclia,  gii  dovesse  esjere  amica  c non  moglie. 
Anna  era  figliuola  della  moglie  del  cavalier  Tobi- 
maso  Bolcno,  già  due  anni  stalo  in  Francia  am- 
basciatimi, spintovi  dal  re  sotto  spezie  di  ono- 
rarlo, per  godersi  a suo  agio  la  moglie  vanta. 
Tornato  il  cavaliere  a casa,  e trovatovi  questa 
creatura,  mosse  alla  moglie  libello  di  ripudio 
nell’  arcivescovado  di  Couturbia.  F.lla  ne  avvisò 
Arrigo,  il  quale  per  lo  marchese  di  Dorcestre 
a Tommaso  mandò  dicendo,  che  non  facesse 
lite  con  sua  moglicro,  ma  perdonatole,  in  sua 
grazia  la  ricovrasac.  Egli,  benché  dovesse  te- 
mer del  re,  non  ubbidì  se  non  quando  ella  , 
chiedente  perdono  , inginocchiata  gli  disse  ; 
a Che  il  re  per  sua  infinita  sollecitudine,  %e 
non  altri,  l’aveva  ingenerata.  » Così  egli  dal 
re  di  nuovo,  e dal  marchese  e aliti  grandi  pre- 
gato, si  rappiastrò  con  la  moglie,  c Anna  al- 
levò per  figliuola.  Aveva  Tommaso  della  detta 
sua  moglie  una  figliuola  grandicella,  la  quale 
il  re  nell’andare  alla  madre  adocchiò,  c Inol- 
iasi in  corte,  anzi  in  camera.  La  famiglia  del 
re  tutta  era  di  pessima  gente,  giuocatori,  put- 
tanieri, ruffiani,  parassiti,  spergiuri,  bestemmia- 
tori, Ladri  rd  eretici,  e tra  gli  altri  portava  il 
vanto  un  cavaliere  Francesco  Briano,  nato  de' 
Bolcni , a cui  una  volta  il  re  disse:  « Chi  si 
giacesse  con  la  madre,  c poi  con  la  figlia,  che 
peccato  farebbe  ? Rispose  : 11  medesimo  che 
mangiarsi  prima  la  gallina  c poi  la  pollastra. 

*»  «Sganasciatone  il  re  tirile  risa , disse:  » Ben  || 
se’ tu  mio  vicario  di  ninfcrno  n (già  era  costui 
per  lo  suo  miscredere  detto  vicario  dell’ inferno 
del  re),  onde  cosi  poscia  ognuno  il  chiamò. 

11  re,  essendosi  dunque  tenuta  prima  la  ma- 
dre, e noi  la  figlia  detta  Maria  Bolena,  anche 
a quest  altra,  detta  Anna,  voltò  l’appetito.  Co- 
atei ebbe  grande  persona , capelli  neri , viso 
lungo,  colore  gialliccio,  quasi  di  sparso  fiele, 
un  dente  di  sopra  lungo;  nella  mano  destra  le 
spuntava  il  sesto  dito;  sotto  il  mento  alquanto 
gozzo  che  per  coprirlo,  essa  e le  sue  damigelle 
che  prima  scollacciate  n’andavano,  vestirono 
accollalo;  il  resto  del  corpo  proporzionato  e 
bello  ; bocca  graziosissima  ; nel  cianciare,  so- 
nare, danzare  ogni  dì  fogge  e gale  mutare  ; 
esempio  e maraviglia  era  di  tutta  la  corte; 
nell’ animo  piena  d’  ambizione,  superbia,  in- 
vidia e lussuria.  Di  quindici  anni  si  lasciò 
sverginare  dal  coppiere,  e poscia  dal  cappel- 
lano di  Tommaso  Bolcno.  Fu  mandata  in  Fran- 
cia c in  casa  un  nobile  uomo  con  reale  spesa 
tenuta,  poi  n'andò  in  palazzo  del  re,  c per 
le  sue  disonestà  la  chiamavano  i Francesi  la 
Chinca  inghilrsr,  e poi  la  Mula  quando  divenne 
cosa  del  re  di  Francia.  Era  Luterana,  ma  l’ am- 
bizione e la  pratica  del  re  la  sforzavano  a udir 
la  Messa,  tornata  in  Inghilterra,  e messa  in 
palazzo,  di  leggieri  comprese  che  il  re  s’era 
recato  a noia  la  reina;  che  Vuolseo  mulinava 
per  disfarla;  che  il  re  di  lei  spasimava;  che  egli 
mutava  spesso  amori,  avendo  veduto,  oltre  al- 


l’ altre  donne,  sua  madre  e la  sorella  essergli 
cadute  di  grazia:  e così  pensò  che  a lei  avver- 
rebbe. Onde  quanto  piu  il  re  la  sollecitava, 
tanto  più  contegnosa  e teli  iti  Uosa  gli  si  mo- 
strava, giurando  non  esser  mai  per  dare  a per- 
sona che  suo  marito  non  fosse  la  sua  vergini- 
tade:  ragionare,  carolare  e scherzare  con  lui, 
diceva  essere  gentilezza;  del  resto,  Dio  la  ne 
guardasse.  Con  tali  arti  lo  innuzzoli  di  maniera 
che  al  postutto  diliberò  rifiutar  Caterina,  e que- 
sta pura  verginella  prendere  per  raogliere.  La 
qual  cosa  quando  in  Francia  s’intese,  si  di- 
ceva per  tuttoj'che  il  re  d’Inghilterra  sposata 
la  Mula  del  re  di  Francia.  Tommaso  Bolcno, 
che  allora  in  Francia  era  ambateiadore,  sen- 
tendo che  il  re  Anna  focosamente  amava  e la 
voleva  reina,  senza  licenza  chiedere  volò  in  In- 
ghilterra per  discoprire  in  tempo  al  re  tutta 
la  bisogna,  e non  ci  rovinar  sotto  quando  da 
altri  la  risapesse.  E incontratosi  nel  cameriere 
Arrigo  di  Norea,  lo  pregò  che  di  sua  subita  ve- 
nuta col  re  lo  scusasse  e segreta  udienza  im- 
petrasse. Avuta  subita  udienza,  da  capo  gli  contò 
come  la  donna  sua,  stando  egli  in  Francia,  acqui- 
stò Anna  Bolena;  e ripudiata  Farebbe  se  il  re 
non  vi  si  fosse  frammesso;  e quella  detto  aper- 
tamente, Anna  esser  figliuola  del  re:  » Tiri, 
bestia,  disse  il  re:  chi  della  moglie  tua  la  in- 
generasse, non  t’apporresti  a cento;  mia  mo- 
glie sarà  a ogni  modo;  tornali  alla  tua  amba- 
sceria e non  ne  fiatare.  »>  E ridendo,  lo  lasciò 
ginocchionc.  Per  colorare  questa  subita  venuta 
di  Tommaso,  fu  sparso  che  egli  avea  al  re  por- 
tato il  ritratto  della  duchessa  di  Alanson.  Tom- 
maso c la  moglie,  veduto  che  il  re  pur  voleva 
sposar  Anna,  puosero  ogni  studio  e fatica  in 
custodirla  ottimamente,  per  non  si  perder  per 
alcuno  errore  tanta  speranza. 

Gli  uomini  di  lutto’!  regno  savi,  onesti,  scien- 
ziati e di  buona  coscienza  e fauia,  del  divorzio 
di  Caterina  e di  tali  nuove  nozze  non  si  ra- 
teano dar  pace.  Il  Consiglio  del  re  per  debito 
di  suo  uffizio  l’ avverti,  non  facesse  un  tanto 
errore;  non  volendo,  come  laici,  entrare  nel 
giure  divino,  ma  chiarendo  lui  con  pruove 
grandissime,  oltre  al  dire  popolare,  «Iella  vita 
di  lei  infame  e sozza.  E preseti  log  li  una  fede 
di  Tommaso  Vuiaio,  de’  primi  della  corte,  fatta 
a esso  Consiglio  spontaneamente,  per  suo  sca- 
rico se  al  re  lo  dicesse  altri,  come  egli  s’era 
con  Anna  Bolena  giaciuto.  Il  senato  andatosene 
al  re  gli  disse:  »>  Esser  ufficio  suo  procurare 
non  solo  la  vita,  ma  ancora  l’onore  e la  fama 
del  re;  Anna  Bolena  essere  non  solo  d’infamia, 
ma  di  sfacciate  brutture  macchiatissima,  ne 
convenire  a Sua  Maestà  torla  per  moglie;  * * 
quivi  la  confcssion  di  Vaiato  gli  spiegò.  Il  re, 
stato  alquanto  sopra  di  sé,  rispose:  » Voi  a» 
dite  queste  cose  per  amore  e riverenza,  ma 
tutte  sono  trovati  di  scimuniti,  clié  ardisco  fio- 
rare che  Anna  è purissima  vergine.  »>  Vaiato, 
dispiacendogli  non  esser  creduto,  disse  al  Con- 
siglio: w lo,  se  il  re  vuole,  la  li  farò  di  luogo 
nascoso  vedere  gittarmisi  al  collo;  *»  perche 
forte  lo  amava.  Carlo  Brando!)  duca  eli  Sof- 
folck  portò  l’ambasciata.  Il  re  rispose:  >»  Va- 
iato mostra  d’essere  un  ruffiano  audace  e so- 
spettoso; colali  spettacoli  non  m’aggradano.*» 
Che  più?  Ad  Anna  ogni  cosa  contò,  e cacciollo  Ji 
corte;  che  fu  poi  la  sua  salute,  perchè  sareb- 
be, quando  scoperti  furono  i vituperi  di  le*» 
capitato  nule  con  gli  altri  bertoni. 
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Vuolseo  in  Francia  conchìuse,  dal  matrimo- 
nio che  più  desiderava  in  fuori,  ogni  cosa  felice- 
mente: » Che  tra  Arrigo  e Francesco  fusse 
lega  perpetua  : facessero  a spese  comuni  guerra 
a Cesare  in  Italia  sino  a che  liberasse  il  pon- 
tefice, e con  patti  onesti  rendesse  a Francesco 
i figliuoli:  Lutrech  per  Francesco,  Casale  per 
Arrigo  fossero  i generali:  pagasse  Arrigo  tren- 
taduemila  scodi  il  mese.  >»  In  su  ’l  partire  fu 
da  Francesco  presentato  riccamente  ; e di  con- 
siglio suo  spedi  al  pontefice  il  protonotario  Gam- 
bero in  diligenza  a fargli  intendere  quanto  per 
Itii  avea  operato,  e chiedergli,  per  ricompensa, 
che  lo  facesse  suo  vicario  generale,  e della 
Chiesa,  in  Francia,  in  Inghilterra  c in  Germa- 
nia; almeno  fino  alla  liberazione  di  esso  pon- 
tefice. La  qual  domanda  il  re  Francesco  favori 
in  palese,  ma  in  segreto  impedi;  nè  al  ponte- 
fice poteva  piacere,  ma  gli  convenne  dissimu- 
lare tanto  che  fosse  tornalo  in  libertà  : il  clic 
«*gul  per  comandamento  di  Cesare  il  settimo 
mese  di  sua  prigionia.  Tornato  che  fu  Vuolseo 
di  Francia,  il  re  gli  disse,  che  col  pontefice 
sollecitasse  la  sua  causa  del  divorzio,  fe  veden- 
dole» andare  di  male  gambe,  gli  disse  risentito  t 
* Se  io  debbo,  come  tu  vuoi,  lasciar  Caterina, 
perche  non  vuoi  ch'io  prenda  una  nostrale 
anzi  che  forestiera  ? » Vuolseo,  che  replica 
non  avea,  dolente  oltre  misura,  nondimeno  in- 
fingendosi, promise  farci  ogni  opra;  c al  re  e 
Anna  fere  nel  palagio  suo  d’ Eborace  convito 
solennissimo. 

DI  questo  divorzio  per  tulio  ri  ragionava  ; 
solo  quei  che  speravano  di  crescerne,  tal  no- 
vità aiutavano;  gli  amadori  del  vero  c del- 
l’onesto la  causa  giustissima  della  rema,  già 
quasi  abbandonata  dagli  uomini,  difendevano  ; 
libri  in  prò,  libri  in  contro  del  matrimonio  di 
Caterina  si  componevano.  Essendone  Ietto  uno 
di  que*  contrari  in  casa  Vuolseo  al  re,  presenti 
molli  vescovi,  tutti  parlarono  riserbato  : che  il 
matrimonio  di  Caterina,  già  fatto  antico,  poteva 

R?r  le  ragioni  addotte  aver  qualche  scrupolo. 

on  era  il  re  si  grosso  da  non  intendere,  che 
questa  era  causa  disperata,  c che  gli  empi  e 
ignoranti  la  favorivano,  e i buoni  e dotti  rab- 
bonivano. Fattosi  adunque  venire  Tommaso 
Moro,  da  lui  ben  conosciuto  d1  ingegno,  dottri- 
na, sincerità  singolarissimo,  il  domandò,  che 
gli  paresse  del  matrimonio  di  Caterina?  Rispose 
tutto  chiaro  e libero:  » Ch’e*  non  si  poteva 
* niun  patto  disfare  ».  Il  re  ne  rimase  cruc- 
ciato; ma  per  tentare  ogni  cosa,  gli  promise 
gran  doui  volendosi  al  voler  suo  accomodare  : 
c comraisegli  che  col  dottor  Foxio,  rettore 
dello  Studio  di  Conturbia,  che  più  caldamente 
di  tutti  aiutava  il  divorzio,  ne  disputasse;  ma 
egli  non  che  mutarsi,  più  che  mai  esortò  il  re 
a tenersi  la  moglie  sua.  Il  re  non  gliene  parlò 
più;  di  lui  nondimeno  sovra  tutti  servendosi 
negli  altri  affari;  e usava  dire:  » Che  stime- 
rebbe più  il  consenso  di  Tommaso  Moro  che 
di  mezzo  il  regno  ». 

Nacque  di  que'  di  un  bel  caso.  Maria  Bolena 
vedendosi  da  Anna  sua  minor  sorella  scavalla- 
ta, e da  lei  e dal  re  disprezzata,  n’andò  alla 
reina,  e disselc:  » State  di  buona  voglia,  che 
il  re  se  bene  spasima  di  mia  sorella,  e’ non 
la  può  tórre  per  moglie  ; perchè  la  Chiesa  per 
sua  legge  vieta  che  uomo  tolga  colei  con  la 
cui  sorella  si  sia  giaciuto,  come  il  re  meco; 
che  no  ’l  negherà,  c raffaccicroglirie  al  sozzo 


cane  mentre  avrò  vita:  egli  adunque  non  po  - 
tendo  aver  lei,  non  rifiuterà  voi.  La  rein  a 
la  ringraziti  e soggiunse i Che  «li  quanto  da 
dire  e da  fare  fosse  si  consiglierebbe  co*  savi  ». 
Era  ritenuto  il  re  dalla  paura  non  tanto  delle 
leggi  divine,  quanto  di  Carlo  Imperatore,  co- 
noscendo lo  sdegno  ch’egli  avrebbe  del  rifiuto 
di  sua  zia;  e gl’Inghilcsi,  del  lasciar  il  com- 
mercio antico,  utile  e sicuro  di  casa  Borgo- 
gna, per  la  nuova  e dubbia  amicizia  franzese. 
Vedeva  Caterina  per  le  sue  virtù  da  tntt*  i 
buoni  amata  e ammirata,  Anna  tenuta  mere- 
trice; Vuolseo,  in  cui  avea  rimesso  tutto  il 
governo,  non  più,  come  solea,  il  rifiuto  solle- 
citare; dovere  finalmente  nel  gran  di  del  Giu- 
dizio d’ogni  suo  fatto  c detto  a Dio  ragion 
rendere.  Da  questi  pensieri  si  era  giorno  e 
notte  combattuto,  che  a lui,  privato  di  sonno 
e di  consiglio,  di  amici  non  sicuro,  di  nimici 
certo  c dalla  propria  coscienza  condannato,  la 
vita  era  noiosa.  Ma  non  potendo  avere  Anna 
mai  se  non  per  moglie,  e dicendogli  alcuni  che 
il  matrimonio  di  Caterina  non  era  legittimo; 
e parendogli  clic  papa  Clemente  per  Io  grande 
obbligo  non  gli  dovesse  mancare,  anzi  con  auto- 
rità sua  placare  i vicini  principi  e i suoi  sog- 
getti, vinto  dalla  concupiscenza,  si  ostinò  di 
rifiutar  Caterina  c di  prendere  Anna  ; e di 
Cesare,  travagliato  allora  da'  Franzesi,  Viniziani 
e Fiorentini,  non  si  curare.  E forse  il  papa,  se 
Dio  non  l’avesse  per  la  sedia  di  Pietro  ch’ei 
tiene  aiutato,  avrebbe  compiaciuto  al  re. 

Non  minore  era  l’ ansietà  di  Vuolseo.  Or  gli 
piaceva  che  Arrigo  l’imperadore  sprezzasse  ; or 
gli  doleva  che  Anna  al  sommo  grado  salisse  ; 
or  dubitava  non  il  re  senza  lui  altri  modi  al 
suo  rifiuto  cercasse;  ora  sperava  che  l’animo 
da  costei  pur  una  volta  levasse  e alle  nozze 
della  sorella  del  Cristianissimo  si  disponesse. 
Ma  che  che  ne  dovesse  avvenire,  vinto  dalla  voglia 
di  dominare,  fece  ogni  violenza  a se  per  sod- 
disfare al  re;  e insieme  risolverono  di  mandare 
al  papa  Stefano  Gardinero  solennissimo  in  giu- 
re, uomo  già  di  Vuolseo,  or  segretario  del  re, 
e con  lui  Francesco  Briano.  Costoro,  per  esser 
al  papa  più  grati,  trattarono  per  lo  viaggio  coi 
Viuiziani  da  parte  del  re,  che  alla  Chiesa  ren- 
dessero Ravenna,  al  che  allora  non  diedero 
orecchie.  Giunti  a Viterbo,  dove  il  papa  uscito 
di  Castello  s'era  ricoverato,  e seco  di  sua  li- 
berazione rallegratisi,  due  capi  gli  proposero  : 
» Che  Sua  Santità  entrasse  nella  Lega  che  sì 
faceva  tra  Inghilterra  e Francia  contra  Cesare; 
e che  dichiarasse  nullo  il  matrimonio  seguito 
tra  Arrigo  e Caterina,  ottima  e nobilissima,  ma 
stata  moglie  del  fratei  suo  » : però  il  diceano 
da  Giulio  Secondo  dispensato  contro  al  giure 
divino,  per  inganno  e senza  autorità.  La  qual 
dichiarazione  se  bene  polca  farsi  da’  vescovi 
d’Inghilterra,  nondimeno,  acciocché  Cesare  non 
la  credesse  fatta  a compiacenza  del  re,  la  rimet- 
teva al  tribunale  supremo  ecclesiastico:  passe- 
rebbe senza  difficoltà,  per  essere  Caterina  tanto 
santa,  e far  vita  sì  austera  che  volentieri  sì  scio- 
glierebbe per  chiudersi  in  munistcro  : non  po- 
trebbe questo  caso  avere  miglior  giudici  che 
Campeggio  e Vuolseo,  cardinali  elettissimi  ; 
l’ uuo  è in  Inghilterra  della  causa  informatis- 
simo, l’altro  vi  fu  legate  di  Leon  decimo  e 
delle  cose  dell*  isola  scientissimo.  Aggiunsero: 
Che  questo  benefizio  sarebbe  al  re  Unto  raro, 
che  a Sua  Santità  pagherebbe  quattro  mila  fauti 
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per  difenderla  dalie  forze  di  Cosare,  o di  chi  altri 
tal  dichiarazione  offendesse.  Il  papa  ringraziò 
U re,  c loro  disse  la  cagione  perché  non  poteva 
allora  entrare  nella  lega:  « Del  divorzio  tratte- 
rebbe con  suoi  cardinali  e teologi,  e,  potendosi 
fare,  avrebbe  grande  allegrezza  di  mostrarsi 
grato  a tanto  principe,  a cui  per  lo  dottissimo 
libro  de’ sette  Sagramcnli  composto,  per  la  Se- 
dia Apostolica  ultimamente  difesa,  per  la  per- 
sona sua  di  mano  de1  nemici  tratta,  egli  c tutta 
la  Chiesa  sarebber  scmpic  obbligatissimi  ». 

1 cardinali  e teologi,  veduti  i fondamenti  de- 
gli atnbasciadori,  risposero  d’  accordo  : » Quel 
matrimonio  esser  valido  e fermo  e da  niuna  ra- 
gione divina  vietato.  Il  primo  precetto  del  Le- 
vitino Non  discoprire  le  vergogne  della  cognata 
tua,  non  potere  intendersi  contrario  al  secondo 
del  Deuteronomio  Prendila  per  moglie,  morendo 
senza  figliuoli  il Jiatel  tuo , ma  limitato  o de- 
rogato. Giovambatisla  aver  detto  bene  a Erode, 
che  non  gli  eia  lecito  tenere  la  moglie  del 
Jratel  suo , perche  viveva  e n’  avea  una  fi- 
gliuola ; ma  Arturo,  fratcl  d’  Arrigo,  era  morto 
c senza  figliuoli,  adunque  non  doversi  dar  giu- 
dici in  causa  si  chiara,  nè  in  Inghilterra  dove 
il  re  potrebbe  ogni  cosa,  nè  due  cardinali  a 
lui  obbligatissimi  ».  Stefano  avuta  questa  rispo- 
sta tornò  ai  papa,  c disse:  Essere  in  Roma  al- 
tri teologi  di  contrario  parere;  ma  quando  il 
matrimonio  non  fosse  vietato  per  la  ragion  di- 
vina, il  re  mostrerebbe  che  Giulio,  1’  ha  male 
dispensato  della  positiva;  maravigliarsi  che  a 
tanto  re,  tanto  meritevole  si  neghino  i giudici  che 
si  danno  a’ privati;  aspettare  più  benigna  rispo- 
sta da  Sua  Santità.  » lo  far b,  disse  il  papa+  ogni 
cosa  a me  possibile  per  lo  re:  ma  qui  si  tratta 
non  di  cosa  umana/  ma  di  un  sacramento  ordi- 
nato da  Cristo  che  io  non  posso  alterare,  nè 
quelli  che  Iddio  ha  congiunti,  disgiugnere;  trat- 
tasi di  disfare  un  matrimonio  fallo  con  auto- 
rità del  mio  antecessore,  durato  vent’ anni,  avu- 
tone figliuoli;  vanne  T onore  di  Caterina  reina 
c di  Callo  impcradore;  potranne  nascer  qualche 
gran  guerra:  1 ufficio  mio  è levar  gli  scandoli  dalla 
Chiesa  d’ Iddio.  » Cosi  detto,  diede  a rivedere 

Questa  causa  ad  altri  cardinali  c teologi.  Alcuni 
i essi  dicevano:  Che  questa  era  lite  da  deci- 
dersi in  Roma  dove  ciascheduno  vedrebbe  il 
conto  suo,  c non  in  Inghilterra,  dove  ogni  cosa 
andrebbe  a modo  del  re.  Altri,  le  cose  sagre 
con  le  ragioni  di  Stato  discorrendo,  dicevano: 
Ter  le  nuove  rrsie  di  Germania,  per  la  tiepi- 
dezza def  principi  verso  la  cattolica  fede,  per 
la  vivezza  d'Arrigo  in  difenderla,  doversi  con 
lui  procedere  dolcemente,  massimamente  es- 
sendo, conte  si  diceva,  Caterina  disposta  a gir- 
sene in  munistero.  Parca  strano  che  al  re  si 
negassero  que*  giudici  atti  piuttosto  nell' agitar 
Ialite  a ritirarlo  se  fosse  alquanto  scorso.  Che 
poter  nuocere  il  provare?  il  papa  essere  a tempo 
sempre  a ripigliarsi  la  causa.  Piacque  a Cle- 
mente questo  secondo  parere  per  troppa  vo- 
glia di  compiacere  al  re,  non  pensando  essere 
in  lutto  falso  che  Caterina  si  volesse  far  mo- 
naca. E cosi  furono  dati  per  giudici  della  causa 
i due  cardinali,  Campeggio  vescovo  c Vuolseo 
prete. 

Alla  reina  non  fu  detto  delti  ambasciadori 
andati  a Roma,  ma  come  n'ebbe  sentore,  scrisse 
al  papa  : » >on  volesse,  rimettendo  questa  cau- 
sa in  Inghilterra,  fare  il  re  giudice  di  sé  me- 
desimo mj  c I1  impcradore  avvisò  de’ pessimi 


I uffici  di  Vuolheo,  e dello  intento  del  re  . pre- 
gandolo non  la  abbandonasse,  poiché  l'odio  a 
lui  portato  le  faceva  tanti  cimici.  1/ ambascia- 
dorè  di  Cesare  si  dolse  col  pontefice  degli  uomi- 
ni venuti  a Roma  senza  saputa  della  rcina  a 
trattar  la  sua  causa,  c de* giudici  datile  senza 
prima  udirla:  pensasse,  quali  scandoli  nasce- 
ranno quando  Cesare  difenderà  la  sua  zia  dalle 
ingiurie  d’Arrigo;  come  le  cose  d’Inghilterra 
passeranno  quando  i tristi , per  fomentare  la 
libidine  del  re,  saranno  esaltati,  e i timorati 
d’ Iddio,  pei  difendere  la  reina,  scacciali.  Il 
papa,  vedendosi  dal  re  aggirare,  spedisce  quattro 
persone  per  diverse  vie  in  diligenza  a Campeg- 
gio, e per  sue  lettere  gli  comanda  : » Che  fac- 
cia quel  viaggio  adagio  quanto  più  può:  giun- 
to in  Inghilterra  s’  ingegni  di  nconciliar  il  re 
con  la  reina  ; non  potendo,  lei  persuada  a en- 
trar in  munistero  ; nè  anrhc  questo  potendo, 
niuna  sentenza  dea  di  repudio  senza  sua  nuova 
espressa  commissione.  E per  altre  lettere  da 
Viterbo  gli  scrisse  : Che  sporrebhe  la  persona 
sua  per  amor  del  re  a ogni  pericolo  : ma  qui  non 
si  poteva  alla  voglia  di  lui  senza  ingiustizia  e 
pubblico  sramlolo  soddisfare  ». 

Alli  6 di  ottobre  i5a8  Campeggio  fu  in  Lon- 
dra, e da  Vuolseo  introdotto  al  re  gli  offerse, 
come  a liberatore  di  Roma,  da  parte  del  papa, 
de’ cardinali,  di  tutto  il  chcricato  e del  popolo 
romano  ogni  opera,  ogni  amore.  Foxio  per  lo 
re  gli  rispose,  c li  due  cardinali  soli  col  re  ri- 
tirati ebbero  lungo  ragionamento.  Tutto  il  regno 
della  venuta  di  Campeggio  si  contristò,  come 
venuto  per  disgiugnere  il  re  dalla  sua  moglie 
santissima.  Ella  di  e notte  piangeva;  Campeggio 
per  segreti  giessaggi  la  consolava;  in  ultimo  la 
esortò,  per  viver  almeno  sicuramente,  a pren- 
der alcuna  religione.  Rispose  ardita  : » Che 
sempre  difenderebbe  il  suo  matrimonio , già 
dalla  Chiesa  romana  legittimo  giudicalo,  né 
accettava  per  giudice  lui  più  tosto  strappalo 
con  bugie  dal  re,  che  mandato  dal  papa  »;  a 
cui  Campeggio  scrisse  l’animo  della  reina;  la 
fretta  clic  il  re  faceva  della  spedizione;  che 
Vuolseo,  scritto  per  primo  giudice,  al  lutto  in- 
tendeva che  il  matrimonio  si  disfacesse;  ordi- 
nasscgli  quanto  prima  quanto  da  fare  gli  pa- 
resse. il  pontcticc  trattenne  la  cosa  sino  alli 
38  di  maggio  lòaq.  Il  re  , vedendo  i popoli 
fremere  che  sì  gran  donna  per  una  bagascia  si 
strapazzasse,  chiamati  i nobili  c la  plebe,  alli 
io  di  novembre  giurò:  » Clic  per  Scrupolo  di 
coscienza,  non  per  amor  di  altra  donna,  facea 
questa  lite:  quale  cosa  esser  più  santa,  qual  più 
nobtle'della  sua  moglie?  non  dispiacergli  altroché 
l’essere  stata  moglie  di  suo  fratello  ».  Coloro 
che  l’udivan  giurare  non  poteano  maravigliarsi 
a bastanza  com'egli  non  avesse  vergogna,  c 
credesse  dar  ad  intendere  che  tra  tanti  adul- 
teri, tanti  sverginamenti  esser  lui  si  buona 
anima  che  si  fatto  scriipol  di  moglie  gli  desse 
tanta  noia.  Campeggio  disse  al  re:  Che  lascias- 
se terminar  questa  rosa  per  via  di  concordia; 
e gli  piacque.  Di  sua  volontà  andarono  i car- 
dinali alla  rcina  per  disporla  a prendere  alcuno 
abito  di  religione;  e preambolando  essi:  come 
il  pontefice  gli  avea  mandati  a conoscere  se  il 
suo  maritaggio  col  re  era  valido  o no  ; ella 
gl’ interruppe,  e disse:  » Voi  venite  a disfare 
una  cosa  eh’ è fatta  non  solamente  nel  senato 
di  due  re  prudentissimi,  ma  nel  concistoro  di 
Roma,  e da  papa  Giulio  strafatta,  per  congiun- 
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fionr  rii  veni*  anni  incatenata,  col  frutto  di  cin- 
ue  Ggliuoli  confitta,  col  giudizio  c giubbilo 
i tutta  Cristianità  ribadita.  Ma  io  questa  mi* 
scria  mia  riconosco  da  te,  Vuolseo,  che  tanto 
in  odio  mi  hai,  perchè  non  potei  mai  soppor- 
tare  l’anibizionc  c la  libidine  tua;  e perchè 
Cesare,  nipote  mio,  non  degnò  cercare  di  farti 
papa  ».  Vedutala  sì  dal  dolore  alterata,  e poi 
dirotta  nel  pianto,  parve  da  levarlesi  dinanzi, 
c fare  il  rimanente  per  via  di  messaggi. 

Festeggiando  Arrigo  per  lo  suo  natale  con 
giuochi,  conviti  c spettacoli,  dove  erano  i car- 
dinali invitati,  e Anna  carezzata  veggente  il 
popolo,  Vuolseo  lo  ammonì  che  per  l'onor 
suo,  almeno  pendente  la  lite,  la  lasciasse  stare 
a rasa  il  padre.  A fatica  per  tutta  quaresima 
il  consenti;  passata  quella  ordinò  a Tommaso 
li  olmo,  già  fatto  barone  e signore  di  Roccaforte, 
che  rimenasse  Anna  segretamente  a palazzo,  e 
lei  richiamò  con  lettera  amorosa.  Ella  dicca  non 
voler  tornare  a chi  l’avea  cacciata;  nè  mai 
potè  la  madre  persuaderla.  Ma  dicendole  il 
padre,  che  V ira  de’  principi  è ambasciatrice 
della  morte,  e che  ella,  non  volendo  rovinar 
sé  e la  sua  casa,  qnauto  prima  vi  andasse  : 

»»  Sii,  andiamo,  di  ss*  ella,  ma  s’ci  mi  dà  nel- 
l’ unghie  ben  io  lo  coneerò  com’ei  merita  ». 
J1  re,  per  acquetarla,  con  più  magnificenza  che 
mai  la  ricevette,  senza  tener  conto  dell’onor 
suo.  E veduto  che  tutti  i teologi  e canonisti 
s’ accordavano,  che  il  matrimonio  di  Caterina 
non  valesse  senza  dispensa  del  pontefice  clic 

fiuò  le  leggi  ecclesiastiche  allargare,  allo  annul- 
are  la  dispensa  di  Giulio  tutto  sì  diè,  e al 
Card  inoro  e H riano  a Roma  commise,  che  senza 
niuno  riguardo  a danari,  ogni  gran  cosa  pro- 
mettessero a quo’  cardinali  e teologi  che  gli 
polesscr  giovare.  E domandò  al  papa  tre  cose, 
bue  per  gli  anihasciadori  : che  dichiarasse  la 
dispensa  di  papa  Giulio  surrettizia  e nulla,  c 
dispensasse  Maria,  figliuola  sua  e di  Caterina, 
maritarti  al  duca  di  Richmond,  pur  suo  figliuol 
naturale,  per  fermare  la  successione  al  reame; 
non  ti  facendo  scrupolo  di  congiungere  il  fra- 
tello con  la  sorella,  dispensante  il  pontefice. 
Questa  seconda  domanda  appai iscc  per  lettere 
nel  papa  a Campeggio.  La  terza  scrisse  di  man 
sua  a)  pontefice:  Di  potere  sposare  Anna  Ba- 
lena, non  ostante  che  avesse  conosciuta  Maria 
Boicna  sua  sorella,  la  ecclesiastica  legge  con 
T autorità  sua  apostolica  moderando.  11  Gaetano 
lo  riferisce,  e Polo  lo  accerta , e aggiugne;  che 
l’ impetrò  per  quando  prima  fosse  chiarita  nulla 
la  dispensa  di  òiulio.  » A chiarirla,  rispose  Cle- 
mente, clic  bisognava  vederne  l'originale  di- 
spensa, c farebbe  opera  che  I*  ambasciador  del- 
V imperadore,  che  1* aveva,  la  mandasse  a Roma 
o in  Inghilterra , a’  Legati  suoi.  Replicavano 
gli  ambmeiadovi  del  rei  Che  se  Carlo  dentro 
due  mesi  non  la  producesse,  Sua  Santità  l'an- 
nullasse ».  Questa  domanda,  per  lo  tempo  breve 
e per  uovità  parve  a’ cardinali  di  Monte,  c San- 
tiquattro  vescovo  Simonetta,  c a' teologi  de- 
putati, impertinente.  Onde  il  pontefice  disse 
loro  : yy  Clic  ne  scriverebbe  a Cesare,  c l’ arch- 
ile senza  tanti  rigori  E » crisse  molto  infasti- 
dito al  Campeggio  : Ch'  ri  non  doveva  lasciar 
venire  a Roma  le  domande  che  s’avevano  a 
risolvere  in  Inghilterra,  nè  dare  uno  appicco 
alle  cose  che  il  papa  non  può  mai  concedere  ». 
Si  dolse  in  piè  della  lettera  il  Segretario  Gio - 
%‘umhuliila  òanga;  Che  gli  ambasoadoii  del  re, 
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riscaldali  nel  dire,  avessero  alla  Sedia  Aposto- 
lica minacciato  gran  mali  se  il  re  non  era  com- 
piaciuto; come  se  il  papa  debba,  diceva  egli , 
per  quanto  vale  tutto  il  mondo,  mancare  di 
suo  ufficio;  e non  sia  lo  mal  consiglio  del  re 
per  tornare  a lui  pessimo,  quando  voglia  per 
saziar  sua  libidine  dar  libello  di  repudio,  come 
nel  suo  regno  alla  moglie,  così  fuori  alla  Se- 
dia Apostolica,  radice  e madre  della  Chiesa  di 
Cristo  ».  Onde  si  argomenta,  che  gli  ambascia- 
dori  sapevano  che  il  re  laverebbe  prima  e la 
moglie  e la  fede,  che  gli  abbracciar!  di  Anna. 

11  re  dunque,  dalli  ambasciadori  avvisato  che 
il  papa  niente  concedeva  libero,  e odorando 
che  Óe  sare  per  accordo  fatto  in  Barzalona  ren- 
deva alla  Chiesa  quanto  le  aveva  tolto  l’eser- 
cito di  Borbone;  c temendo  della  pace  che  si 
trattava  a Cambra!  fpoco  appresso  ronchiusa 
generale  tra  Cesare,  trancia  e gli  altri  principi 
cristiani  ) per  la  quale  il  papa  gli  verrebbe  meno 
obbligato,  l' imperadore  piu  potente,  e il  re  di 
Francia  riavuti  i figliuoli,  non  arebbe  bisogno 
di  lui;  c cosi  ognuno  mancandogli,  e non  po- 
tendo sicuramente  rimandarne  Caterina,  nè  Anna 
prendere.,  per  consiglio  di  Vuolseo  e de1  savi 
Campeggio  affrontò.  E lui,  sé  scontorcente  e 
giustamente  scusante  per  non  veder  ancora  la 
dispensa  dì  Giulio,  e dal  pontefice  essergli  proi- 
bito il  trattar  più  della  causa  senza  nuovo  or- 
dine, nondimeno  con  lusinghe,  presenti,  im- 
portunezza  e minacce  di  lasciarvi  la  vita,  fi- 
nalmente alli  27  di  maggio  i5?i)in  Londra,  nel 
refettorio  de’  Domenichini  si  fé’  salire  in  tribu- 
nale con  Vuolseo  a giudicare  la  causa.  Lette 
furono  le  commissioni  del  pontefice;  e chiamati 
per  nome  il  re  Arrigo,  e per  lui  due  procuratori,  e 
poi  la  rcina.  Ella  dinanzi  a loro  si  protestò,  che 
non  erano  essi  suoi  giudici  competenti,  ma  il 
pontefice.  Non  le  ammesscro  l’appello  se  ella 
non  mostrasse  della  dclegazion  loro  apostolica 
ri  vocazione.  Nella  seconda  udienza  la  reina  die- 
de un  solenne  scritto,  che  appellava  per  lo  di- 
savvantaggio del  luogo,  essendo  ella  nata  in 
Ispagna,  e quivi  forestiera,  dove  Tavversario 
suo  era  re;  e per  li  giudici  sospettissimi , es- 
sendo al  re,  uno  vassallo,  ambi  obbligati;  Vuol- 
seo per  due  Vescovadi,  Eborace  e V intintoli  e 
molte  badie;  Campeggio  per  lo  vescovado  di 
Sarisburg;  giurava  finalmente  i sacramenti  non 
per  altro  appellarsi.  L’appello,  in  grazia  del 
re,  non  si  ammetteva,  nè  la  sentenza  del  re- 
pudio si  dava,  onde  il  re,  non  soddisfatto,  com- 
pari in  persona,  c disse  pubblicamente  : » Non 
per  odio  contro  alla  reina,  ma  per  discarico 
di  coscienza,  spinto  da  grandissimi  teologi, 
avere  impetrato  dal  pontefice  questi  giudici  per 
fuggir  sospetto,  benché  a Vuolseo  solo,  come 
Legato  de  latore,  s’aspettava  decidere  questa 
causa  ».  E protestò:  » Che  se  ne  starebbe  ad 
ogni  loro  sentenza  ».  La  rcina  faceva  a’  giudici 
forza  dell’appello,  e negandolo  essi,  ella,  clic 
sedeva  a sinistra  del  re,  si  levò,  c a lui  a de- 
stra iuginoccbiatasi  supplicò:  » Che  per  esser 
egli  in  suo  regno,  lasciasse  lei  forestiera  far 
uesta  lite  in  Roma  dinanzi  al  padre  comune 
i tutti  i Cristiani,  ed  anche  giudice  da  lui  ap- 
provato ».  11  re  si  rizzò,  e sguardatola  cou  be- 
nignissimi occhi,  disse:  » Che  cosi  si  facesse  », 
non  potendo  il  popolo  clic  i loro  volti  e gesti 
notava,  tenere  le  lagrime.  Ella  se  n’uscì  fuori*, 
e richiamata  immantinente  da  parte  del  re  e 
de’  giudici,  disse.  » lo  ubbidirò  al  re;  a’  giu- 
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dici  na.  *»  Ma  i «tini  procuratori  1*  avvertirono, 
che  pur  quelli  ubbidiva  tornando,  c pregiudi- 
cava allo  appello.  Con  tale  scusa,  rimandatone 
il  messaggere  del  re,  si  tornò  in  castello  Bai- 
nardo,  onde  venuta  era,  e a tutto  il  tuo  con- 
siglio disse:  »»  Oggi  è la  prima  volta  che  io 
per  non  nuocere  alla  mia  cauta  non  ho  ubbi- 
dito al  mio  marito,  ma  come  il  vegga,  inginoc- 
chiatami a Ini,  ne  chiederò  perdonanza  »».  Ar- 
rigo, che  non  aveva  negato  alla  reina  solamente 
per  non  parer  villano,  tollccitava  i Legali  a 
sentenziare  e annullare  la  dispensa.  Funne  pro- 
dotta la  copia,  e diceano  i procuratori  del  re: 
» Non  aver  quella  validato  le  nozze  di  Arrigo 
con  Caterina  per  piò  ragioni: 

**  I.  Concerie  il  fare  le  nozze,  ma  dello  spon- 
aa tizio  già  fatto  non  parla,  e le  coae  contrarie 
al  giure  canonico  non  ai  dcono  allargare. 

» II.  Non  sa,  che  Arrigo  allora  fosse  di  do- 
dici anni,  non  abile  a generare. 

» 111.  Quando  abile  fu,  protestò  che  a niun 
patto  non  volea  Caterina. 

»»  IV.  Dice,  a fine  di  tener  In  pace  Ferdinan- 
do c Isabella  re  di  Spagna  con  Arrigo  settimo 
d’ Inghilterra;  ma  nè  Arrigo  ottavo,  fanciullo, 
pensò  a tal  pace,  né  Isabella,  nc  Arrigo  settimo, 
quando  si  cclebraron  le  nozze,  vivevano. 

n V.  La  supplica  al  papa  fu  in  nome  di  Ca- 
terina e del  fanciullo,  che  mai  a'  padri  loro  non 
nc  diedono  commessionc,  e ogni  falso  esposto 
vizia  il  supplicato. 

» VI.  Avere  finalmente  queste  nozze  due 
impedimenti  ; parentela,  avendo  Caterina  con- 
sumato matrimonio  con  Arturo;  e giustizia  di 
mantenere  la  onestà  pubblica;  e bastare  esser 
contratto,  quando  non  fosse  consumato  : ma 
Giulio  dispensa  la  parentela  e non  la  onestà  ». 

A queste  ragioni,  senza  pregiudizio  dell’ap- 
pello, i savi  della  reina,  per  non  parer  di  ce- 
dere, risposero  prestamente. 

m I.  Che  quando  il  papa  volle  potersi  le 
nozze  fare,  volle  anco  potersi  fare  lo  sponsalizio; 
altrimenti  sarebbe  gran  vanità  concedere  un  fi- 
ne, e i mezzi  da  conseguirlo  negare. 

»»  II.  Il  giovinetto  re  non  potendo  menare 
allora  la  moglie,  la  sposò.  Domin,  se  anche  Fa- 
nello fu  mal  dato,  perché  la  dispensa  non  ispe- 
cilìca  ch’ei  si  dea,  ma  solamente  che  il  matri- 
monio si  contragga?  o pur  s* intende  per  neces- 
saria conseguenza  conceduto  l’ accessorio  col 
principale?  E quando  1’  «nello,  che  c matrimo- 
nio promesso,  fosse  mal  dato,  non  noccrebbc 
a matrimonio  consumato,  che  può  stare  senza 
quello,  perché  la  soprabbondanza  non  vizia  la 
essenza.  Anzi  se  a questo  caso  avesse  pensato 
chi  compilò  i Canoni,  avrebbe  ordinato  che 
ciascheduno  prendesse  la  moglie  del  fratei  suo 
morto,  dove  tanto  ben  pubblico  ne  dovesse 
succedere.  L*  età  di  Arrigo  non  fu  espressa, 
perchè  non  fu  necessario  non  essendo  contraria 
alle  leggi,  nè  poteva  il  pontefice  supplire  al 
difetto  di  natura.  La  parentela  si  fu  espressa 

Perché  le  nozze  impeni  va.  Nè  anco  si  può  dire 
età  di  dodici  anni  non  abile  a generare,  di- 
cendo san  Girolamo,  ebe  Salomone  e Acaz  ge- 
nerarono d’undici,  c di  dodici.  Né  arebbe,  per 
la  frivola  qualità  degli  anni  non  espressa,  il 
papa,  della  pace  pubblica  conscrvadore,  ritar- 
dato una  dispensa  per  lieve  causa  a private 
persone,  non  che  questa  per  la  pace  di  tanti 
regni  a sì  gran  principi,  i quali  Iddio  esalta 
sopra  le  leggi. 


» III.  Disse  Arrigo  una  volta,  senza  sapula 
di  Caterina,  che  non  la  voleva  per  moglie  ; se 
poi  la  tolse,  c tenne,  e n’ebbe  cinque  figliuoli, 
rhe  vale  piò,  o la  parola  privata,  o lo  di  lui 
fatto  pubblico  posteriore,  passato  in  sagramento 
di  Cristo,  confermato  dall’essere  «tati  insieme 
tanti  anni,  e da  si  bella  protc? 

»»  IV.  11  fanciullo , dicono  essi  non  pensò 
mai  alla  pace  per  cui  fatta  fu  la  dispensa,  per- 
ché capace  non  n’  era  : pure  era  del  far  male, 
e del  meritar  morte;  perchè  non  di  desiderio 
si  santo?  Ma  se  non  egli,  il  padre  suo  vi  pensò 
per  lui,  siccome  per  lui  nel  battesimo  disse  : 
Cazno.  Vivrano,  se  non  le  persone  d’isabella 
c d’ Arrigo  Settimo,  i loro  regni  e popoli,  a 
cui  si  riguardava  ; ma  quando  la  dispensa  s'ot- 
tenne, vivevano  dette  persone,  e Ferdinando  re 
cattolico  ancora.  Le  grazie  dal  di  della  data, 
non  dell’ esecuzione  hanno  vigore. 

>*  V.  Clic  la  grazia  non  vaglia  perchè  i pa- 
dri non  ebber  procura  a supplicare,  è cavillo; 
perché  se  il  papa  non  si  curò  di  vederla,  non 
fu  necessaria  : le  grazie  vagliono  ancor  non  ri- 
chieste; i padri  procurano  il  bene  de’ figliuoli 

f»er  legge  ni  natura,  senza  mandato;  e i figliuo- 
i,  clic  per  la  medesima  legge  sempre  dinanzi 
a1  padri  piangono  c chieggono  ogni  aiolo,  qual 

fon  chiara  procura  nc  possono  fare?  adunque 
n quelle  parole  della  dispensa,  da  cast*  vostsa 
ci  à noMomro,  non  é falsità. 

>»  VI.  L’ultima  ragione,  che  parca  piò  forte 
erano  ì due  impedimenti  ; l’ esser  per  lo  con- 
tratto, c forse  consumato  matrimonio , co- 
gnata ; e la  pubblica  onestà,  narrati  nella  stessa 
supplica.  Or  se  il  papa  per  la  supplica  nVbbc 
contezza,  c volle  e potette  con  la  dispensa  di- 
simpedirli, non  sono  piò  impedimenti.  Glie  Ca- 
terina con  Arturo  veramente  sì  congiugnesse, 
cinque  conietturcllc  adduccano.  Erano  amba 
fuori  di  fanciullezza  ; levati  dall’  allegrezza  del 
vino  e delle  vivande;  a mezza  notte  insieme 
si  coricarono;  si  amavano;  erano  consorti  le- 
gittimi ; la  dimane  Arturo  chiede©  da  bere  per 
avere  quella  notte  (così  disse)  cavalcato  la  Spa- 
gna, regione  molto  calda.  Con  più  saldezza  ri- 
spondeasi  per  la  reina  : Che  Arrigo  tenne  in 
quella  camera  una  matrona  per  non  lasciargli 
congiugnere  per  la  infermità  c malsania  di  Ar- 
turo ; che  la  reina,  che  ’l  sapea  bene,  fece  a 
Giovanni  Tolearno  notaio  pubblico,  presenti 
molti  vescovi,  c altri  testimoni,  rogare  con  suo 
giuramento,  di’  era  rimasa  vedova  vergine.  Disse 
in  giudizio  publdicamente  al  re,  ch’egli  sapea 
bene  averla  vergine  asuta;  e cosa  di  tanto  pre- 
giudizio non  negata  si  presume  accettata  *». 
Aggiungiamo  noi  : Che  Reginaldo  Polo,  nel  suo 
libro  indirizzato  al  re  Arrigo  ottavo  vivente, 
dice,  e ne  chiama  Osare  pur  vivente  per  te- 
stimonio, che  esso  Arrigo  a esso  Cesare,  quando 
ad  ogn’  altra  cosa  che  al  ripudio  pensava,  con- 
fessa aver  avuto  Caterina  ancor  vergine.  Les- 
sero gli  agenti  del  re  una  lettera  del  cardinale 
Adriano,  che  già  riseoteva  l’ entrate  del  papa 
in  Inghilterra,  che  diceva  aver  udito  papa  Giu- 
lio dire  : »*  Che  non  credeva  poter  dispensar 
il  matrimonio  di  Arrigo  con  Caterina  ».  Quelli 
della  rema  ne  produssero  un'altra  di  esso  papa 
che  ad  Arrigo  settimo  sopra  tale  proposito 
rispondeva:  » Noi  non  abbiamo  mai  negato  né 
dubitato,  come  alcuni  hanno  detto,  di  dispen- 
sarvi; no  veramente,  ma  risposto  che  volevamo 
tempo  maturo  per  ciò  fare  con  maturo  eonsi- 
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glio  t con  più  onore  di  santa  Chiesa  e delle  I 
parti  ».  Per  la  reina  erano  i più  dotti  e mi-  I 
gliori  uomini  d’Inghilterra;  Guglielmo  Vuara- 
no  arcivescovo  di  Contiirbia;  cinque  vescovi,  I 
Gutberto  Tons tallo  di  Londra  allora  e poi  di 
Dunclmia,  Niccolò  Vuesto  elirnse,  Giovanni 
Clcrco  batoncnse  , Giovanni  Fistierò  roffense, 
Arrigo  Standicio  asafense,  c quattro  teologi, 

A velo,  Fclherston,  Povello  c Ridirò. 

11  roffense,  lume  della  cristianità,  esempio 
di  santità,  sale  della  terra,  dottore  della  Chie- 
sa, presentò  a’ Legati  un  dottissimo  libro  in 
difesa  del  matrimonio  d’ Arrigo  e Caterina,  con 
gravissimo  parlare  ammonendoli:  » Non  ccreas 
•ero  nel  giunco  il  nodo,  nè  di  travolgere  la 
chiara  verità  delle  Srilture  Divine,  o le  leggi 
già  troppo  in  questa  causa  ventilate  ; avvertis- 
sero molto  e molto  quanti  inali  questo  sepa- 
ramento apporterebbe  ; odii  tra  Carlo  ed  Ar- 
rigo, parteggiaraenti  di  principi  loro  aderen- 
ti, guerre  non  pure  forestiere  ma  civili,  e,  | 
quello  che  peggio  è,  discordie  nella  fede,  regie,  | 
sdirne,  sette  infinite,  lo,  disi'  egli,  per  la  gran 
fatica  e diligenza  mia  in  questo  negozio  ar- 
disco  dire,  e in  questo  libro  lo  provo  con  le  j] 
Scritture  Sante,  e col  sangue  lo  sosterrò,  che 
podestà  in  terra  non  è ebe  basti  a sciorrc  que- 
sto matrimonio  che  Iddio  lia  legato  ».  Quando 
il  famoso  teologo,  santo  uomo,  degno  vescovo 
canuto  vecchio,  forili  di  parlare,  quattro  nel- 
l1  una  e nell’altra  ragione  ammaestrati  presenta- 
rono un  altro  libro  compilato  da  loro.  Dipoi 
altri  tre  ne  furono  presentati,  composti  dai  tre 
detti  vescovi,  Clcrco.  Vuesto,  c Gutberto  (que- 
sti era  per  lo  re  insieme  con  Tommaso  Moro 
ambasciadore  a Candirai  ),  c altri  quattro  dalli 
delti  quattro  teologi,  tutti  in  favore  del  ma- 
trimonio, dicendo,  che  la  scienza  loro  data  sa- 
crano esser  conforme  al  Vangelo  e alle  sante 
crìtture.  E Ridico,  santo  uomo  e libero,  disse  : 

» Signori  Legati,  la  cosa  non  va  del  pari;  voi 
avete  fatto  dare  il  giuramento  della  calunnia, 
e di  non  dire  nè  far  cosa  che  non  sia  conforme 
alle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa,  a’  procuratori 
della  rcina  solamente;  fatcl  dare  allrcsi  a quelli 
del  re,  c io  voglio  metter  il  collo  a tagliare 
se  non  confessano  che  la  verità  c dal  no- 
stro ».  Confessarono  col  tacere;  e Vuolsco  ebbe 
molto  per  male  tanta  libertà.  Egli  e Campeggio 
si  guardavano  in  viso,  non  sapendo  che  farsi: 
tanto  era  ogni  cosa  chiara  per  Caterina  ! E pu- 
re il  re  attendeva  a sollecitare  la  sentenza  in 
suo  favore.  Campeggio  finalmente  parlò  ardito:  R 
» Non  essere  un  mese  clic  questa  causa  co-  | 
*ninciò;  avere  esso  nella  Ruota  di  Roma  molti 
anui  giudicato,  nè  mai  veduto  tal  fretta  in  al-  H 
cuna  causa  leggiera,  non  che  si  grave  e grande 
c srandolosa  ; se  già  il  rompere  un  Sagrarnento, 
disfare  un  matrimonio  di  vent’anni,  far  ba- 
stardi i figliuoli  d’un  re,  offendere  un  poten-  I 
tissimo  impcradore,  metter  guerra  tra'  Cristiani, 
disprezzare  la  dispensa  del  papa,  non  sono  cose 
leggiere;  essere  rischio  di  un  voler  fulminante 
questa  sentenza.  » Fu  questo  libero  parlare  del 
Campeggio  da  chi  benedetto,  da  altri,  che  bra- 
mavano crescere  per  le  novità,  maladctto.  Vuol- 
»eo  la  intendeva  come  Campeggio,  ma  fingeva 
d’affrettare  la  sentenza.  Il  re,  vedendosi  da 
Campeggio  condotto  al  fine  di  luglio,  e ragio- 
narsi delle  ferie  usate  a Roma  fino  a ottobre, 
mandò  due  duchi,  Brandon  di  Soflblc,  c Avarilo 
di  Norfolc  con  gran  baronia,  a dire  da  parie 
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sua,  e loro  a’  giudici  in  tribunale  : » Che  non 
tenessero  più  al  re  la  coscienza  gravata,  e ape- 
dù&erlp  oggimai  ».  Vuolseo,  che  doveva  prima 
parlare,  spaventato  tacettc.  Campeggio  giura- 
va: » Che  la  corte  di  Roma,  di  cui  egli  era 
membro,  dal  fine  di  luglio  alti  4 di  ottobre 
non  giudica;  e ogni  allodi  quel  tempo  sarebbe 
nullo;  non  dubitava,  se  il  re  avesse  pazienza, 
che  non  gli  riuscisse  ogni  cosa.  Implicando 
1 duchi:  Pronunziate  oggi  o domane;  e ritpon- 
deiulo  Campeggio  : » Non  esser  possibile  » ; 
Brandon,  per  adulare  il  re,  o per  furia,  batté 
le  mani  in  su  la  tavola  forte,  c disse:  » Per 
la  santa  Messa,  nè  legato  nè  cardinale  non 
portò  mai  bene  in  Inghilterra  ». 

Il  pana  accettò  l’appello  della  reina;  a Vuol- 
seo c Campeggio  ogni  ordine  rivocò;  a Pagolo 
Capizueca  maestro  del  sacro  palazzo  commise, 
che:  » Intesa  la  causa  c citate  le  parti,  infor- 
masse per  un  tal  dì  ».  Questo  decreto  fu  in 
Roma  pubblicato  e in  'Bruggia,  Tornai  c altre 
chiese  di  Fiandra  virine,  e mandato  alla  rcina, 
che  lo  iutiinasse  al  re  e a*  Legati.  Ella  per 
Tommaso  Moro  fece  dire  al  re;  » Che  aveva 
tal  decreto,  e se  egli  voleva  che  s*  adoperasse 
il  cursore,  o no.  Jlitpose  : Alla  sua  persona  no  : 
a*  Legati  facciasi  1*  ordinario;  il  giudicio  di 
Roma,  come  luogo  comune,  piacergli,  e tosto, 
aspettando  che  a’ Legati  venisse  rinnovata  la 
commcssione  ».  Non  si  curò  che  un  uomo  sua, 
con  parecchi  della  rcina  c due  notai,  a’  Legati 
che  dodici  miglia  fuori  di  Londra  insieme  vil- 
leggiavano il  tutto  intimassero;  e disse  l’uomo 
del  re  : » Che  il  re  voleva  che  questa  causa  si 
spedisse  in  Roma  ». 

Intanto  Campeggio  ebbe  lettere  dal  papa  : 
Che  a Roma  se  ne  tornasse  in  poste.  Quanto 
il  re,  perduta  ogni  speranza,  se  nc  infneassc, 
non  si  può  dire  ; e dando  la  colpa  tutta  a Vuol- 
seo, primo  invenlor  del  divorato,  mostrò  gran 
segni  d’ averlo  in  odio.  I grandi  clic,  lui  go- 
vernante, lo  invidiavano,  fatto  consiglio,  raan- 
daron  al  re,  soscritlc  da  loro,  di  molte  sue  scel- 
leratezze c di  sconcie  c di  laide.  Il  re  disse, 
che  l’cbhc  carc;c  fece  asili  6 di  Settembre  cer- 
car le  valigie  di  Campeggio,  che  imbarcava, 
per  pigliar  le  lettere  c scritture  di  Vuolsco  ; 
e non  ve  ne  trovò.  Egli,  non  sapendo  questo 
cose  conira  di  lui,  andò  a trovar  il  re  in  una 
villa  presso  a sant' Albano,  e di  questo  giudi- 
zio di  Roma  mollo  discorse  con  lui  c suo  con- 
siglio. Stefano  Gardinero  segretario,  che  aveva 
negoziato  questo  divorzio  in  Roma  e crcdeasi 
suo  trovato,  vedendolo  in  rovina,  pregò  Vuol- 
seo che,  presente  il  re  e ’l  consiglio,  chiarisse 
chi  furono  i primi  a proporlo.  » lo  solo  fui, 
c non  me  nc  pento,  c sarei  di  bel  nuovo  », 
rispos’cgli,  per  grattare  gli  orecchi  al  re.  Ve- 
dendosi poi  nel  voler  favellargli  tener  la  porta, 
s’ avvide  eh’  egli  era  in  disgrazia.  Non  passò 
guari,  che  il  duca  di  Norfolc,  per  ordine  del 
re  lo  ritenne,  e forzò  a rinunziare  prima  la 
cancelleria,  quale  diede  a Tommaso  Moro,  uomo 
singolare,  per  tirarlo  dal  suo  con  questo  onore 
c utile;  poscia  il  vescovado  di  Vinlinlon,  do- 
nollo  a Gardiuero;  appresso  gli  tolse  il  re  quel 
superbo  palazzo  che  si  avea  edificato  in  Londra, 
con  tutte  le  ricchezze  e prezioso  arredo  on- 
d’era  picuo;  finalmente  di  tutt’i  suoi  beni  di- 
smisurati  spogliato,  fu  confinalo  nella  villa 
di  Asericn,  poi  mandato  alla  sua  chiesa  ebo- 
raccnte. 
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II  re  nondimeno  pertinacemente  dimora  in 
quel  peccato  onde  \ uolseo  ga»tiga  e sè  stesso 
condanna.  Manda  personaggi  a Roma  a difen- 
dere questa  causa,  e tra  gli  altri  Tommaso 
Crathmcro,  fatto  poi  vescovo  di  Conturbia.  Fa 
scrivere  a’ teologi  e legisti  di  tutta  Francia: 
»»  Che  il  suo  matrimouio  con  Caterina  non  sia 
valido,  per  intenebrare  co*  suoi  corrotti  (veden- 
dosi venir  contro  la  sentenza)  la  verità  chia- 
rita da  tanti  collegi  di  dottissimi  uomini.  Ave- 
vane  dato  la  cura  a Reginahlo  Polo  inghilese, 
che  allora  teneva  con  grossa  provvisione  e stu- 
dio in  Parigi  ; nel  quale  uomo  gareggiavano  lo 
splendore  del  sangue,  la  dottrina  c la  bontà; 
però  andandosi  egli  a rilento,  anzi  nulla  ope- 
rando, gli  fu  dato  uno  del  parlamento  per  sol- 
lecitatore. Nè  anche  questo  giovò,  e per  lettere 
fece  sue  scuse.  11  re  diè  questa  cura  a Gu- 
glielmo Langcs  francese,  il  quale  avendo  i da- 
nari del  re  più  che  la  f?ma  sua  cari,  quanti 
dottoriechi  e teologassi  potè,  comperò.  Pietro 
Ferdinando  vescovo  di  Brasil,  che  allora  in  Pa- 
rigi era,  ««scrivendo  lo  scritto  d’ Alvaro  Comes 
sopra  questo  matrimonio,  dice:  » Certi  teologi 
per  amore  degli  Angclotti  hanno  servito  al  dia- 
volo, e favorito  il  re  contro  a quello  che  sente 
eqli  stesso,  ed  io  l’ho  veduto  co’ miei  occhi  ». 
Pietro  Lcidano  lauda  i teologi  di  Colonia  : 
h Che  non  accettaron  danari  dal  re,  come  ceri* 
altri,  per  questo  conto  •>.  Scrive  Giovanni  Co- 
eleo a Ricciardo  Monsone  inghilese,  partigiano 
del  re: «Clic  tentato  con  gran  danaio  di  scrivere 
o far  scrivere  nelli  studi  di  Germania  per  lo  re, 
coinè  in  Francia  e Italia,  rispose  come  Balaam: 
Se  voi  in’  empieste  la  casa  d’  ariento  e d'  oro, 
si  non  contraffarci  alla  parola  d'iddio  mio; 
e che  Utton  consigliere  del  re,  che  sollecitò 
que*  di  Amburg  e di  Imbercio  a provare  il  di- 
vorzio, fece  tosto  in  Bruiscile  fine  pessima  ; e 
che  pochi  di  quei  dottori,  che  prezzolati  scris- 
sero in  favor  del  repudio,  erano  vivi  >».  Un 
certo  Croco  ancora  fece  per  danari  scrivere  in 
altre  nazioni  ; non  pure  gli  studi  di  Parigi,  Or- 
liens,  Angiò,  Tolosa,  Burges,  Padova,  e Bolo- 
gna infrtlò  questa  peste;  di  maniera  che  Regi- 
naldo  Polo,  che  tutto  sapea,  stupisce  che  il 
re  gittasse  via  tanto  tesoro  per  farsi  infamar 
d’essere  stato  vent’ anni  concubinario.  Stridano 


ancora,  che  celebra  Anna  per  essere  Luterana, 
scrive:  » Che  Arrigo  cercò  di  quel  divorzio 
approvazione  ( secondo  che  si  credette  ) per 
moneta  ».  Nello  studio  di  Conturbia  soscrissero 
molti  non  principali.  Di  quel  d’ Ossonio  i dotti 
non  vi  lasciarono  metter  u sigillo,  ma  fu  detto, 
che:  » Se  egli  non  vi  si  metteva,  il  re  cruc- 
ciato guasterebbe  il  più  bello  studio  del  mondo»». 

Il  re  ogni  di  più  infuriando,  fu  avvertito  che 
tutta  P Inghilterra  sarebbe  dal  suo  tirandovi 
Reginaldo  Polo,  tornato  di  quei  di  da  Parigi, 
giovane  di  famosa  dottrina  e seguito  di  tutta 
la  nobiltà.  Frati,  parenti  e amici  il  tentarono, 
offerendogli  il  vescovado  eboracense  o di  Vin- 
tinton  a sua  scelta,  di  trentamila  scudi  1'  uno 
d'entrata  ; e poi  l'avvertirono  : »»  che  pensasse 
a dare  al  re,  che  tanto  l’amava,  qualche  soddi- 
sfazione ».  Egli  a Dio  raccomandatosi,  paren- 
dogli aver  trovato  certo  temperamento,  lo  volle  H 
al  re  dire;  e non  potco  formar  parola.  Onde 
si  voltò  a spianargli  il  vero  con  ogni  umiltà,  il 
la  quale  operò  che  il  re,  irato,  più  volle  mise  I 
la  mano  in  su’l  pugnale,  che  non  l'uccise.  E I 
Polo,  allora  di  trcut'auni,  eoo  buona  grazia  e | 


con  la  medesima  provvisione  del  re  se  n’  andò 
a Padova. 

In  favore  di  questo  matrimonio  scrissero  in 
Inghilterra,  Giovanni  vescovo  roffense,  Giovanni 
Olimanno  bristolirnse,  Abelo  prete,  r li  detti 
sette  legisti;  in  Ispagna,  Francesco  Kojas,  Al- 
fonso Vorues,  Alfonso  di  Castro  e Sepulveda; 
in  Portogallo,  Alvaro  Gomcs;  in  Germani», 
Giovanni  Coeleo;  Erasmo  Roterodamo,  astuto  al 
solito,  volteggiò;  in  Fiandra,  Lodovico  da  Sco- 
ra, Kguinario  Barone;  due  franceschi  Dtiareno 
e Cnnnano;  in  Italia,  il  Gaetano  cardinale  e 
Lodovico  conte  di  Nogarola  veronese,  e molti 
altri  altrove;  e va  una  pistola  attorno  di  Fi- 
lippo Mclantoue  clic  persuade  il  re  a tener  Ca- 
terina per  moglie  e Anna  per  concubina. 

Il  re,  e molti  grandi  inghilesi  scrissero  al 
papa:  »»  Che  importando  molto  al  regno  la- 
sciare un  figliuol  maschio  erede,  spedisse  que- 
sta causa  per  poter  tórre  un*. altra  moglie.  Ri- 
spose: Che  la  spedirebbe,  ma  non  poteva  pro- 
mettergli maschio  di  nessuna  ».  Del  mese  di 
settembre  il  re,  per  spaventare,  bandi:  »»  Clic 
ninno  inghilese,  nè  ibrrniese  «'impacciasse  più 
con  la  corte  di  Roma  senza  sua  licenza  n.  F. 
vedendo  che  Vuolseo  in  Eboraee  vivrà  in  pompe 
e conviti,  e chiedcvagti  la  sua  riera  nutria  piena 
di  gioie  per  metteriasi  il  giorno  della  festa,  lo 
fece  dal  conte  Arrigo  di  Nortomberlanda  far 
prigione  e mandar  a Londra;  ma  egli  per  viag- 
gio, in  Lancastro,  alla  a8  di  novembre,  mori 
di  rabbia  o veleno. 

Mori  ne’  medesimi  giorni  Guglielmo  Uvara- 
no,  arcivescovo  di  Conturbia,  gran  fautore  della 
reina.  Il  re  pensò  sì  gran  benefizio  dare  a chi 
aiutasse  la  sua  libidine.  Tommaso  Boleno,  cre- 
duto padre  di  Anna,  lo  chiede  per  Craitunero, 
pretazzuol  suo  che  gli  dicea  la  Messa,  e Anna 
fece  la  supplica.  Fu  eletto,  si  veramente  che 
se  il  papa  confermasse  il  matrimonio  egli  pro- 
nunziasse in  contrario.  Ancora  non  s’era  il  re 
dichiarato  ribello  della  sedia  romana , e semi 
spedirne  le  bolle  e giurare  ubbidienza  al  papa 
(non  essendosi  ancora  il  re  disunito)  non  po- 
teva essere  unto.  Il  valente  uomo  fece  rogare 
a un  notaio  con  testimoni  e sigilli:  » Clic  giu- 
rerebbe forzato,  e con  animo  di  non  osservare 
cosa  alcuna  contro  al  re  »».  E ben  polca»  «lir 
di  lui  e del  re,  qual  guaina  tal  coltello.  Fu 
eretico  c al  tempo  della  reina  Maria  arso;  e 
sì  libidinoso  che  tornando  di  Germania  rubò 
una  ostessa:  menavalasi  dietro  cosi  arcivescovo 
e,  morto  Arrigo,  la  sposò. 

Era  in  questo  tempo  Carlo  impcradorc  in- 
trigato in  guerra  tcrriDile  in  Germania,  ove  So- 
limano, intese  le  discordie  cristiane  spezialmente 
per  la  religione,  si  accostava  con  du geni ornila 
fanti  e trcccntomila  cavalli;  c già  per  l'Un- 
gheria, Mesia,  Austria  fatto  avea  piu  di  tren- 
tamila schiavi,  e tremava  tutta  Europa  se  Carlo 
non  gli  mostrava  il  viso  ben  prestamente;  e 
papa  Clemente  gli  mandò  il  cardinale  Ippolito 
de  Medici  suo  nipote  con  buono  aiuto.  Arrigo 
con  Anna  Bolena  sconosciuta  passò  il  mare,  e ab- 
boccossi  tra  Cales  e Bologna  eoi  re  di  Francia, 
sapendolo  sdegnatissimo  con  Carlo  per  la  taglia 
disonesta  postagli  nell'accordo  di  Cambrai  per 
riavere  i figliuoli;  mostrandogli:  »»  Che  questo 
era  il  tempo  di  vendicarsi  di  Carlo  e in  tanti 
travagli  assalirlo  »■.  Non  vi  era  difficoltà,  se 
non  che  al  pontefice  in  questo  tempo  troppo 
dispiacerebbe.  Risoiyerono  di  fermarlo  con  la 
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paura,  e mandarono  due  cardinali,  Tornon  e 
Lamica  a minacciarlo  da  parte  dell'  uno  e del- 
l’ altro,  se  egli  a’ nttra versasse  alla  loro  volon- 
tà. Ma  Francesco  commise  loro  in  segreto,  che 
quanto  a lui  procedessono  con  dolcezza,  e gli 
proponcsaono  il  parentado , che  poi  segui,  di 
Caterina  di  Lorenzo  de’  Medici  giovane , con 
Arrigo  duca  d’Orlicns  suo  secondo  figliuolo. 
E Arrigo,  in  dispetto  del  papa,  stimolava  F'ran- 
ccsco  a por  decime  alle  Chiese  c lasciarlo  spo- 
sare Anna  quivi  solennemente. 

Ma  la  nuova  non  aspettata,  che  Solimano 
l'era  ritirato  e Cesare  in  Italia  venuto,  li  levò 
da  peusioro,  e Francesco  men  pronto  rende 
alle  girandole  d*  Arrigo.  Il  quale  tornato  in  In- 
ghilterra, pensò  d’impadronirsi  ancora  di  tutto 
il  chericalo.  E avendo  poco  innanzi  i Legati 
del  papa,  per  la  podestà  che  avevano  (che  al- 
lora cominciò  a dirsi  forestiera)  contro  alla 
voglia  del  re  prevaricala  una  legge,  detta  in 
iughilese,  »*  Del  premunire,  fece  pronunziare 
i beni  de1  cherici  di  tutto  il  regno  ricaduti  al 
fisco  reale  •>.  Supplicarono  tutti  d*  essere  dal 
delitto  commesso  con  quattrocentomila  scudi 
di  pena  prosciolti  da  Sua  Maestà,  per  la  pode- 
stà somma  clic  avea  nel  clero  come  nell’  altro 
popolo  del  regno  suo.  Con  questa  clausola,  fat- 
tavi mettere  ad  arte,  i dottori  investirono  il 
re  del  titolo  di  Supremo  capo  della  Chiesa  An- 
glicana. E già  nel  popolo  si  sparge»  : *»  Il  papa 
non  vi  aver  più  che  fare,  e il  re  aver  legit- 
timamente Caterina  repudiata  ’».  Le  quali  no- 
vità i savi  considerando  c tempesta  antiveden- 
do, si  ritiravano  dalla  corte  e da’  magistrati,  c 
Tommaso  Moro,  tra  gli  altri,  in  ogni  virtù  ec- 
cellentissimo, stato  tre  atini  gran  cancelliere, 
domandò  licenza,  dicendosi  vecchio  c occupato 
nello  scrivere  contra  gli  eretici;  e non  durò 
fatica,  perchè  il  re,  volendo  chi  facesse  più  a 
suo  modo,  rifece  Tommaso  Audleo  morto  di 
fame,  e donolli  la  chiesa  e convento  dello  di 
Cristo  con  tutta  l’entrjta,  e que’ monaci  per 
gli  altri  conventi  di  quell’ordine  distribuì,  il 
papa,  udite  queste  cose,  e il  folle  amore  d’Ar- 
rigo, e che  egli  sposerebbe  Anna  ben  tosto,  ai 
preteriti  ammonimenti  aggiunse  un  Breve;  » Che 
sotlo  pena  di  scomunica,  nella  causa  del  ma- 
trimonio, pendente  la  lite,  nulla  innovasse  »». 
Tanto  più  se  n’accese;  e fece  in  segreto,  in- 
nanzi di,  da  un  prete  Orlando  celebrare  lo 
sponsalizio  e la  Messa.  Dipoi  tenendo  Anna 
pubblicamente  come  moglie,  Caterina  se  n’andò 
di  palagio  a Cimbalton,  villa  in  Belfirt  di  cat- 
tiva aria,  con  tre  damigelle  e pochi  serventi. 

Alla  nuova  reina  ognuuo  correva  per  grazie, 
come  avviene;  e Luterani  spezialmente,  i quali 
favoleggiavano  de’  frati,  laceravano  il  papa  c 
la  gran  ricchezza  della  Chiesa.  Un  di  questi, 
detto  Toinmaso  Cromuel,  a lei  gratissimo,  ma- 
ligno, crudele,  avarissimo  uomo , fu  aggiunto 
per  terzo  a Crammero  arcivescovo  e Audleo 
cancelliere,  per  guidare  con  questo  trumvir  ito 
ogni  cosa  a suo  modo.  Fu  fatto  capo  dell’ar- 
chivio, primo  segretario  , cavaliere  a spron 
d’oro,  conte  d’ Estezia,  gran  cancelliere,  cu- 
stode del  sigillo,  auditore  delle  civili,  c vicario 
dello  Spirituale.  La  repubblica  tutta,  come  già 
Yuolseo,  gli  fu  data  in  mano. 

Vedendo  gli  eretici  il  re  poco  amico  del  papa 
e da  Anna  di  resia  infettato,  spargevano  nel 
volgo  e per  le  corti  de’principi  scritture  m aldi- 
centi  de’  preti  e frali.  Una  ne  fu  porla  al  re 
scmrror.i  storici  ’ 


intitolata:  » Supplica  de1  poveri  mendicanti  », 
la  quale,  narrata  e con  pungente  reltorica  ab- 
bellita la  gran  moltitudine  c miseria  de’ mon- 
dici veri, diceva;  w Esserne  cagione  certi  men- 
dicanti grassi  e grossi  c oziosi,  che  si  chiamano 
prelati,  abati,  monaci,  calonaci  ed  altri  nomi, 
che  col  pigolare,  spaventare  e altri  artifici! 
avevano  ingozzata  la  metà  de’ beni  d’Inghilter- 
ra; e pregar  a Sua  Maestà:  Che  come  Vicario 
di  Cristo  in  terra  e padre  de*  poveri,  per  mise- 
ricordia e per  giustizia  li  sollevasse,  distribuendo 
a ogni  sorte  di  uomini  la  parte  sua  de’ beni:  i 
chierici  d’ Inghilterra  ne  hanno  la  metà,  e non 
sono  la  dugeutesima  parte  di  tutti  gli  altri; 
lascine  loro  un  per  cento  di  quanto  hanno,  o 
novantanove  ne  confischi  per  gli  altri  nutri- 
care, e si  guadagni  quell’  uno  col  sudore  del 
volto,  come  comanda  la  Genesi,  altrimenti  siano 
gastigati  w. 

Tommaso  Moro  rispose  con  un  dotto  e pru- 
dente libro,  e prima  scoperse  molte  fraudi  e bu- 
gie delti  eretici;  predisse  i mali  mediante  loro 
avvenuti;  riprovò  le  false  calunnie  date  agli 
uomini  d’iddio;  mostrò  »»  1*  entrate  de’  cherici 
non  esser  tante  ; spendersi  in  culto  divino,  la- 
vorìi, limosino,  pie  opere;  essere  vero  tesoro 
della  povertà  in  questo  mondo  e nell’altro  ». 
Ni  uno  eretico  gli  seppe  replicare. 

Ragunandosi  li  Stati,  parve  al  re  di  farsi  gin- 
rare l’ubbidienza  ancora  nelle  cose  spirituali, 
sino  allora  prestata  al  pontefice,  da  tutto  il 
clero:  e che,  per  essere  cosa  purtroppo  molto 
nuova,  la  proponesse  uno  di  molta  autorità,  e 
fosse  Giovanni  Fishero  vescovo  roffense,  attis- 
simo a condurla;  e ricusando,  rovinarlo:  il  che 
Anna  cercava,  per  la  detta  sua  costante  difesa 
del  matrimonio  di  Caterina  fatta  dinanzi  a’  Le- 
gati, per  la  quale  Anna  gli  fece  avvelenare  la 
pentola;  non  volle  quella  mattina  mangiare;  i 
fanti  suoi  ne'  morirono.  Riccardo  Risco  cuoco 
il  confessò  e ne  fu  giustiziato.  Il  rodente,  udita 
la  volontà  del  re,  e non  gli  essendo  da  lui 
ammesso  né  scusa,  nè  dimora,  ma  detto:  *>  Che 
ciò  faceva  per  chiarirsi  se  il  clero  I’  odiava  ; e 
che  per  levare  ogni  scrupolo  giurassono  con- 
dizionatamente, se  cd  in  (pianto  la  parola  d’id- 
dio lo  concedesse,  e consideralo  quanto  rovi- 
nosa tempesta  sarebbe  a’  cherici  r ira  del  ro 
disprezzata,  e che  col  tempo  sfogata  la  libidine 
questo  folle  amore  verrebbe  a noia;  c che  non 
gli  manchcriano  i rimostranti  clic  questa  ubbi- 
dienza si  deve  al  pontefice;  stretto  dalla  ne- 
cessità, cedendo  al  tempo,  avendone  i due  ve- 
scovi Crammero  e Leio  di  E borace  svolti  la 
maggior  parte,  persuase  gli  altri  più  forti  con 
quella  clausula  cavillosa  a giurare;  di  che  poi 
pianse  amaramente. 

Sciolto  dui  pontefice  c legato  al  re  in  colai 
guisa  il  vescovo  di  Conturbi.!,  in  un  villaggio 
detto  liutista)  vicino  ad  Amplil,  dove  Caterina 
era,  più  volte  la  citò,  e aspettò  in  vano  quin- 
dici di;  e poi  con  viso  burbero  comandò  al  re: 
» Non  tenesse  più  la  moglie  del  fratei  suo, 
altramente  per  dover  di  suo  ufficio  lo  scomu- 
nicherebbe; dùcenti  i Luterani:  Ve’  coni*  ei 
parla  libero  al  suo  signore  ! benedetta  sia  que- 
sta nostra  libertà  del  Vangelo.  E sentenziò: 
Essere  Arrigo  per  giure  divino  forzato  a lasciar 
Caterina,  c poter  prendere  altra  moglie  n.  Ar- 
rigo già  menata  l’ avea,  come  detto  è-  Avvisane 
il  re  di  Francia,  e cinque  mesi  indugia  a farne 
le  nozze  pubbliche  ; ciò  fu  il  sabato  sauto,  a’ 


dì  i*  d*  aprile  t!>33.  Alti  0 di  ginpio  seguente 
fu  incoronata  Anna  Bolcua  cflB  la  maggior  pom- 
pa che  reina  mai. 

N' andarono  Ir  novelle,  e ciascuno  si  stupì  e 
dolse.  Carlo  Quinto,  allora  in  Italia,  pregò  il 
pontefice  a farne  risentimento.  Egli  andando  a 
Marsiglia  a trovare  il  re  Francesco  d’Arrigo 
amicissimo,  pensò  seco  trattarne.  Quivi  gli  am- 
hasciadori  d'Arrigo  gli  parlarono  incamera  del 
papa,  presente  il  re,  con  tanta  arroganza,  in- 
aino a protestargli  di  chiamarlo  a Concilio,  ch’ei 
si  penti  d’ averlo  tanto  sofferto;  e a Francesco 
ne  venne  vergogna;  e disse  loro:  » Che  non 
voleva  difendere  tale  disubbidienza  contea  la 
religione  e le  leggi  divine;  nell’ oltre  cose  sa- 
rebbe sempre  ad  Arrigo  buon  fratello.  » I.e 
uali  parole  sono  esaltale  da  Polo.  Speditosi 
i Francia  il  pontefice,  e maritata  al  duca  d’Or- 
liens  la  detta  sua  nipote,  tornò  in  Italia,  dove, 
riveduta  e bene  esaminata  la  causa  d’Arrigo  e 
Caterina,  poco  prima  eli*  ei  morisse  pronunziò: 
» Caterina  mal  discacciata,  e Anna  mal  presa; 
e condannò  di  scomunica  maggiore  Arrigo,  se 
per  tutto  il  vegnente  settembre  costei  non  di- 
scacciasse e Caterina  restituisse.  » Arrigo  reca- 
tosi tal  sentenza  a grand’ingiuria,  bandi:  » Che 
Caterina  non  si  chiamasse  più  reina,  nc  moglie 
di  Arrigo,  ma  vedova  di  Arturo  ».  Riinandollc 
(essendo  Anna  gravida)  come  privata  e bastarda 
la  comune  figliuola  Maria,  già  di  17  anni  prin- 
cipessa di  Uvallia  e dichiarata  erede  del  regno; 
e famiglia  le  diè  che  spiasse  c riferisse  chi  ve- 
niva e andava,  ogni  parola,  atto  c consiglio. 
Incarcerava  per  cagioni  accattate  gli  amici  di  lei. 
Fra  Giovanni  Foresta  confesserò,  perchè  sgridò 
Ugo  Latirnero  che  sparlava  del  papa:  Tommaso 
Ahclo,  Adoardo  Pendio,  e Ricciardo  Fclberston. 

rreti  teologi  che  difesero  Caterina  dinanzi  ai 
egati,  incarcerò  sotto  spezie  d*  aver  con  una 
monaca  trattato  ili  divorzio;  e poi  altri  molti, 
che  tosto  si  dirà,  fece  morire  questo  novrllo 
Erode  per  la  sua  saltatrice;  la  quale  partorì 
una  figliuola  (che  poi  si  disse,  per  li  molti  am- 
mazzamenti, » figliuola  del  sangue  »)  la  vigilia 
della  Madonna  di  settembre  if>33,  meno  di  cin- 
que mesi  dopo  lo  sposalizio,  quando  già  era  di 
necessità  pregna  o d’Arrigo  o d’altri;  il  che 
era  dubbio  per  li  molli  ainadoii  clic  Anna  poi 
confessò,  c fece  seco  capitar  male.  Onde  la  prin- 
cipessa Maria,  clic  da  sua  madre  c amici  sapea 
grandi  segreti,  non  tenne  mai  Lisahctla  per  so- 
rella. che  rosi  fu  «letta  a battesimo,  celebrato 
in  Grenvico  in  mal  punto,  poiché  Puiulerimo 
mese  nc  furon  caci  iati  i frati  cordiglieri,  e mes- 
sivi eoreggianli  ; e quei  rimessivi  poi  da  Maria; 
indi  da  ), isabella  fallo  del  convento  stanze  ag- 
giunte al  palazzo.  Una  suora  Lisabetla  tenuta 
•anta,  e detta  la  beata  Vergine  Canziana,  di- 
ceva: » Che  Arrigo  non  era  più  re,  essendosi 

{milito  da  Dio.  e che  Maria,  di  Caterina  stimata 
listai  da.  di  ragione  regnerebbe.  »♦  Per  tali  pa- 
role fu  condannata  a morte  con  «lue  benedettini, 
due  cordiglieri  c due  preti  che  credevano  che 
Io  Spirito  Santo  parlasse  in  lei.  Il  Roderne  e 
il  Moro,  che  l’esaminarono,  dissero:  » Non 
aver  capato  conoscerla  spiritala,  come  si  di- 
cea  ».  Onde  al  re  vennero  insospettii  d’inten 
dcrla  come  lei,  e ne  fu  il  Roffense  accusato,  il 
*uo  prete  e ’l  notaio  e due  laici  incarcerati. 
Che  quella  profetasse  si  vide  quando  il  regno 
forcò  a Maria  innanzi  a Lisabetla.  Lo  stesso 
giorno  rhe  V anelila  del  Signore  andava  a mo- 


rire co* tuoi  compagni,  i grandi  fnroi»  falli  con- 
fessare con  giuramento  dinanzi  a Crammrro 
arcivescovo,  e And  Irò  cancelliere:  » Esser  lo 
seconde  nozze  legittime;  Lisabetta  vera  erede 
del  regno;  Maria  bastarda  esclusa».  11  Roffense, 
il  Moro,  e alcuni  altri  clic  non  vollon  giurare, 
furono  presi.  Gli  zoccolanti,  che  ne’ pergami  e 
cerchi  gridavano  e sostentavano  il  matrimonio 
di  Caterina,  spezialmente  Elston  e Paitone, 
gran  predicatori,  furon  cacciati  de’ conventi;  e 
si  trovarono  in  carcere  più  di  dngento. 

Vedendo  il  re  non  piacere  a tutti  la  sua  vo- 
lontà, diliberò  stabilirli  per  legge.  Chiamò  li 
Stati  a parlamento  il  di  3 di  novembre  1 534» 
sapendo  avervi  molti  sviscerati , Crammero  e 
Leio  vescovi.  Gardinero  segretario,  Sansone  e 
altri  da  lui  fatti  grandi.  11  Roffense  era  in  car- 
cere; a Tonstallo  dnnelmense  scrisse  che  non 
vi  venisse;  area  in  pugno  la  nobiltà  nuova  fatta 
da  Ini,  e luterana;  due  durhi  di  seguito  gran- 
de, Carlo  Brandon  di  Soffolc  suo  cognato  di 
vita  pessima,  e Tommaso  Avardo  di  Niorfolc 
gran  soldato  e cattolico,  ma  troppo  servidore 
al  re;  il  quale  tenne  poi  sempre  in  carcere,  e 
il  conte  di  Surrei  suo  figliuolo  dicapitò.  F.  a 
terrore  degli  altri  citò  il  barone  Dacrio  catto- 
lico e potente,  d’animo  contrario,  a giustificarsi 
d’una  querela  capitale.  Con  tali  strumenti,  ar- 
tifizii  c minacce  il  re  quanto  volle  da  quel  con- 
siglio ebbe.  » Maria  fu  dichiarata  bastarda,  t 
non  capace  del  regno;  Lisabetta  erede;  al  pon- 
tefice romano  ogni  podestà  in  Inghilterra  e Ir- 
landa in  perpetuo  levata;  chi  desse  onore  o 
autorità  alla  sedia  Apostolica,  di  maestà  offesa 
dannato;  il  re,  solo  e sommo  vicario  di  Cristo 
in  terra  dichiarato  con  autorità  pienissimi  di 
riformare  la  Chiesa,  i bcneficii  dare,  tutte  le 
annate,  spoglie,  decime  e sussidii  tirare;  sotto 
pena  della  vita  noti  si  dicesse  più  papa,  ma 
vescovo  di  Roma;  si  radesse  dalle  carte  questo 
vocabolo;  scrivesse  ogn’uno  dinanzi  a’  suoi  li- 
bri, eziandio  di  dottori  santi,  che  teneva  ogni 
parola,  sentenza  o ragione  inferente  che  il  ve- 
scovo di  Roma  sia  da  più  clic  gli  nitri,  per 
dannata  e rasa:  a lui,  nè  suoi  agenti  ninno 
scrivesse  nè  tenesse  pratica.  Onde  non  si  ;«• 
leva  mandar  lettere , nc  riceveret  nè  parlare;  dor- 
mendo. come  scrive  Erasmo,  lo  scarpionc  sotto 
ogni  lastra.  Il  He  fece  alle  I.itanie  manngnere: 
Dall’imperio  del  vrscovo  romano  libera  nos 
Domine.  Alti  6 di  magtpo  bandì:  Che  i corti- 
giani suoi  non  andassero  rasi  e in  zazzera,  co- 
me a imitazione  e riverenza  de’ sacci  doti  so- 
lcano i gì  avi  uomini  andare.»  Esso,  coinè  nuovo 
capo  della  Chiesa,  per  parer  più  sguardevole 
e giovane,  e piacere  alla  moglie,  si  fece  ten- 
dere, c galante  resti. 

Di  questo  ribcllamento  dal  papa  mandò  ant- 
hasciadori  al  rr  di  Francia  che  non  li  volle 
adire.  Andarono  in  Germania  a’  principi  lute- 
rani, a’ quali  piacque  la  ribellione , ina  la  ca- 
gione abbonirono;  pcrriò  si  crede  che  Arrigo 
non  si  dichiarasse  luterano  pubblicamente,  se 
ben  Lutero  gli  si  raccomando;  e si  ridisse.  Cal- 
vino scrisse  appresso  contro  a questo  primato 
ecclesiastico  di  Arrigo,  il  quali*  non  trovando 
seguito  di  fuori,  a’ suoi  comandò  predicare  e 
farne  volumi,  c mosse  molti,  chi  per  amore, 

Ieomc  Sansone,  Fosso,  Monsone  ed  altri  critici; 
chi  per  timore,  come  Gardinero  c Tonstallo 
vescovi  di  Yintinton  c di  Duneime.  Mandò  gli 
atti  del  parlamento  a Padova  a Polo,  ricercai»* 
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dolo  che  anch’egli  come  allievo  e parente  soo 
amorevole  ne  scrivesse.  Egli,  in  quattro  mesi, 
i quattro  libri  elegantissimi  dell'unione  della 
Chiesa  scrisse  al  re,  tulli  contrari  al  suo  vo- 
lere; onde  Podio,  sbandi,  perseguitò,  uccisegli 
l.i  madre,  il  fratello,  il  zio,  e tutta  la  sua  casa 
alQisse. 

Vedendo  essere  in  grandissima  fede  di  san- 
tità i frati  certosini,  brigidini  c zoccolanti,  alti 
a<)  d'aprile  • 535  fece  pigliare  cinque  santi  uo- 
mini certosini,  Giovanni  Oglone  di  Londra,  Ru- 
berto Lorenzi  di  Bevala,  Agostino  Vchster  di 
Essati»,  c loro  leggere  i nuovi  ordinamenti  delli 
Stati,  e comandare  che  giuraseono,  >»  il  re  es- 
sere il  capo  supremo  della  Chiesa.  » Ricordando 
essi  la  divina  legge:  » Che  legge  o non  legge? 
disse  Crornuclo  ^ giurate  chiaro,  pieno,  afferma- 
tivo. Risposero  : La  Chiesa  Cattolica  non  inse- 
gnò inai  tal  cosa,  clic  noi  sappiamo.  — Non  mi 
curo  di  Chiesa,  disse  Cromuelo^  volete  voi  giu- 
rare, o no?  — Non  ardiremmo,  risposero  i mar* 
tirij  per  piacere  al  re,  offendere  Iddio.  » Fu- 
rono rimessi,  secondo  gli  ordini  del  regno,  a’ 
Dodici,  i quali  non  trovavano  in  essi  cagion  di 
morte,  e non  gli  assolvevano  per  l’ ira  del  re. 
Crornuclo  comandò  loro  da  parte  del  re,  che 
a pena  della  vita  li  condannassero  immante- 
nente. Così  fecero,  c furono  menati  a morire 
nel  loro  abito,  non  digradali;  c con  loro,  per 
quarto,  fra  Reginaldo,  brigidino  della  badia  di 
Sion,  gran  maestro  in  divinità,  greco  ed  ebrai- 
co, raro  in  que’  tempi.  Essendogli  detto:  » Gli 
Stati  vogliono  clic  tu  dica  sì  o no,  o via  vadi 
alla  giustizia.  Rispose:  Questo  è ben  giudizio 
mondano  ; datemi  spazio  tre  di  a prepararmi. 
Non  J'u  udito i e disse:  Io  credo  vedere  i beni 
del  Signore  nella  terra  de*  viventi.  » Per  la  via 
esortava  a pregare  Iddio  per  lo  re,  che  non  si 
guastasse  come  Salomone  per  amore  di  donna. 
Prete  Giovanui  Ailo  fu  il  quinto  martire.  Fu- 
rono queste  giustizie  falle  alli  4 maggio  fuori 
di  Londra:  e,  a maggior  terrore  di  tutti,  alla 
porta  de' certosini  i quarti  del  priore  confitti; 
c mandati  due  laici  a svolgere  i giovani  ad  ub- 
bidire al  re;  ma  tenendoli  » vecchi,  tre  di  loro, 
Unfrido  M idei  moro,  Guglielmo  Esmeno  e Ba- 
stiano Nudegato,  furono  fatti  stare  undici  di 
ritti  c ferini  con  catene  a collo,  braccia  c gambe, 
e alli  17  di  giugno  portali  iu  ceste  per  Londra, 
alle  forche  impiccati,  tagliato  il  canapo  subita- 
mente, strappate  loro  le  vergogne  dal  manigoldo 
e gittate  in  su  '1  fuoco,  sparati  vivi,  il  cuore  e 
le  interiora  tratte,  le  teste  tagliate,  squartati, 
lessati  i quarti,  e per  mostra  al  popolo  in  va- 
rii  luoghi  confitti.  Giovanni  Rocestrio  e Jacopo 
Val  vero,  pur  certosini,  ebbero  grazia  di  esser 
impiccati  solamente.  In  Eborace  dicci  altri  cer- 
tosini, Riccardo  Bero,  Tommaso  Grenco,  Gio- 
vanni Davis,  Tommaso  Gionsone,  Guglielmo 
Grenuodo,  Tommaso  Scrivano,  Ruberto  Salico, 
Gualtieri  Persone,  Tommaso  Redingo  e Gugliel- 
mo Oruo  nioriron  di  stento  e fetore  in  orribili 
carceri  tra  ladroni;  c Crornuclo  di  loro  morte 
si  dolce  si  Latteo  l’anca. 

De’ francescani  Arrigo  afflisse  non  pochi;  ma 
nou  altri  che  li  delti  due  giustiziò,  o per  non 
v' esser  guadagno,  aveudoli  già  lutti  cacciati 
de’ loro  conventi.,  o per  amore  di  Tommaso 
Urbico,  poterne  appresso  al  re,  e poi  cancellie- 
re, che  gli  amava  c dava  speranza  di  ridurli. 
Tutti  gli  occhi  cran  volli  nel  Roffense  e nel 
Moro,  incarcerati,  p rimai  lumi  d‘  Inghilterra. 
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Moro  era  laico,  gratissimo  all’  universale  : non 
produsse  Inghilterra  per  molli  secoli  uomo 
sì  grande;  nato  nobile  in  Londra,  dottissimo 
in  greco  e latino,  pratico  in  magistrali  e am- 
bascierie  quaranta  anni;  ebbe  due  mogli,  molli 
figliuoli  ; nou  curò  arricchire  ; non  accrebbe 
cento  ducati  d’entrata  al  suo  patrimonio;  arse 
d'amore  della  giustizia  e della  religione,  e di 
| scacciate  d'Inghilterra  le  nuove  rcsie  di  Ger- 
ii mania.  In  quella  miseria  non  faceva  segno  di 
dolore,  e come  faceto  di  natura,  gli  altri  ralle- 
grava. Diceva  : » Che  il  peccato  noi  cacciò  di 
Paradiso  c incarcerò  in  questo  mondo;  la  morte 
ce  ne  trae  e mena  all'  esamina  ».  (Dubitando 
Arrigo  se  tanto  nemico  al  suo  adulterio  do- 
vesse lasciar  vivere,  o spegnere  con  tanta  sua 
infamia  tauta  luce,  intese  che  papa  Pagalo  Terzo 
aveva  fatto  cardinale  il  Roffense,  il  qti.de  nou 
darebbe  mai  contro  al  papa,  e a sé  ; onde  de- 
liberò uccidere  prima  costui,  per  vedere  se  il 
Moro  si  arrendesse.  Alli  na  di  Giugno  1 535  il 
più  dotto  e santo  uomo  d’Inghilterra,  decre- 
pito c cardinale,  fu  menato  in  disamina,  indi 
per  non  accettare  che  Arrigo  fosse  capo  della 
Chiesa,  alla  morte.  Quando  ei  vide  il  palco, 
gittò  via  il  bastone  col  quale  andava,  e disse: 
» Orsù,  piedi  falle  questi  pochi  passi  da  voi  ». 
Detto  il  Tc  Dcuin,  mise  il  collo  sotto  la  man- 
naia. 11  capo  si  tenne  in  sul  ponte  di  Londra 
infilzalo  sopra  in  una  lancia  ; e tosto  levossi,  per- 
ché il  diccano  parer  sempre  più  venerando  e 
fiorire.  Fu  consigliere  e confessore  di  Marghe- 
rita madre  d'  Arrigo  settimo,  da  lui  fatto  ve- 
scovo Rotfeusc;  c lo  diede  per  consigliere  c 
confessoro  a Margherita  madre  d’Arrigo  ot- 
tavo ; delli  studi  c collegi,  ond*  c uscita  questa 
eccellenza  di  lettere  divine  e umane,  fu  autore. 
Volle  Arrigo  ottavo  dargli  il  vescovado  mag- 
giore, ma  egli  lo  ricusò  per  aver  a rendere 
ragione  di  minor  gregge.  Domandato  : » Se  avea 
coi  calo  o saputo  di  esser  cardinale,  cinse:  Non 
aver  mai  procurato  onori;  tanto  meno  ora  de- 
crepito, in  carcere,  in  bocca  alla  morte  ».  Con- 
fessò, aitò  e difese  quel  libro  famoso  che  Arrigo 
mandò  fuori  de*  sette  Sagramenti  contra  Lutero. 
Del  Sacerdozio,  del  Sacrifizio,  de’  Sagramenti, 
la  Gerarchia,  ogni  parte  della  religione,  e con- 
tro alli  eretici  illustrìssimamente  scrisse  e pre- 
dicò; trentatre  anni  resse  il  gregge  suo  santa- 
mente; quindici  mesi  la  carcere  tollerò  ; quando 
v'culrò,  sergenti  andaro  a spogliargli  la  casa,  e 
avvenutisi  ad  una  cassetta  di  ferro,  la  ruppero, 
c vi  trovavo,  in  vece  di  gioie  o moneta,  cilicio 
e disciplina. 

Moro,  avvisato  del  martirio  del  Roffense,  ne 
pregò  anch'egli  Iddio.  Vennero  in  vano  molti 
personaggi  a confortarlo  che  ubbidisse  al  re. 
Alla  moglie,  che  dirottamente  piangea,  disse  : 
» Luisa  mia,  quanto  posso  io  vivere?  vent’anni? 
clic  spazio  sono  all’eterno?  tu  se’  mala  mer- 
caUntessa,  se  vuoi  ch’io  li  baratti  a quello  ». 
Levatogli  da  leggere  e scrivere,  serrò  la  fine- 
stra. La  sua  guardia  gli  domandò:  » Perchè 
state  al  buio?  Rispose:  Non  bisogn’  egli,  perdute 
le  merci,  serrar  la  bottega  »?  Scrisse  in  car- 
cere due  libri  elegantissimi,  della  Consolazione 
in  inghilese,  e della  Passione  di  Cristo  in  la- 
tino. In  capo  a quattordici  mesi,  domandato 
in  esamina  : » Che  gli  paresse  della  nuova  legge 
che  il  re  sia  capo  della  Chiesa  e non  più  il 
papa-  Rispose:  Essendo  questa  fatta  poi  ch’ei 
fu  preso,  non  sapere  esserci  legge  colale  ». 
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Audleo  cancelliere,  c 11  dura  di  Norfolc , che 
•♦•deano  i primi,  dissero:  *»  Bene,  tu  lo  sai  ora; 
che  di’?  fìispose:  Jo  »on  rostro  carcerato  come 
nimico  e non  più  membro  della  vostra  repub- 
blica, nè  ho  che  fare  di  vostre  leggi.  A cui  il 
cancelliere  : Già  la  contraddici,  dacché  taci.  Fd 
ti:  Chi  tace,  suole  acconsentire.  — Adunque, 
diss’  ti , acconsenti  alla  legge?  — Come  pos- 
s' io,  risposet  s’ io  non  l’ho  letta  » ? Fu  rimesso 
a’  Dodici  del  Criminale  e condannato  a morte. 
Allora  il  Moro , certo  del  martino , disse  non 
più  riserbato  ma  chiaro:  » Io  ho  studiato  que- 
sto punto  sett’anni,  se  la  podestà  del  papa 
era  di  giure  divino  o positivo,  c trovatola  co- 
mandala da  Dio,  così  la  tengo  e credo  e per 
lei  morrò.  — Adunque,  disse  il  cancelliere , ti 
fai  tu  più  dotto  e migliore  di  tutti  gli  altri 
vescovi,  teologi,  nobili,  senatori  del  Concilio 
delti  Stati  e di  tutto  il  regno?  fìispose:  Per 
uno  de’ vostri  vescovi  e teologi,  io  nc  ho  cen- 
to, e canonizzati  ; per  la  nobiltà  vostra,  io  ho 
quella  de*  martiri  e confessori  ; per  un  solo 
vostro  Concilio  (Dio  sa  cliente)  tutti  i cele- 
brati da  mille  anni  in  qua;  e per  onesto  pic- 
colo regno,  ho  Francia,  Spagna,  Italia,  c tutti 
gl'imperi  cristiani».  Non  parve  bene  lasciarlo 
dir  più  presente  il  popolo:  e all ì 5 di  luglio 
fu  dieapitato. 

Papa  Pagoln  Terrò,  udendo  le  Bronce  rose 
ebe  Taceva  Arrigo  in  Inghilterra,  per  fallo  rav- 
vedere mandò  fuori  una  bolla,  in  dì  3o  d”1  a- 
gosto  1 535,  dove  narrato  V autorità  sua  supre- 
ma, e tutte  le  dette  cose  misfatte,  citò  a ve- 
nire a Roma  a giustificarsi  lui,  o suo  procura- 
tore, dentro  a novanta  giorni  e sessanta  li  suoi 
seguaci  in  persona;  e mancando,  a pena  di 
scomunica,  prirazion  del  regno  e di  tutti  i beni, 
e d’interdetto,  c sino  a dieci  altri  pregiudicii 
Iremendi.  Avanti  al  fine  di  detti  termini,  per 
nuovi  romori  nati  in  Inghilterra,  al  papa  e al- 
1 ri  principi  renne  speranza  che  Arrigo  s 'am- 
mendercbne;  onde  tenne  molti  anni  sospesa  la 
esecuzione  della  sentenza;  in  vano,  perone  egli 
fece  tuttavia  peggio;  e,  avendo  uccisi  gli  uo- 
mini d’ Iddio,  lo  stigò  il  diavolo  a spogliare  i 
conventi,  dicendoli  pieni  di  rabbie,  di  lussurie, 
d’ignoranza,  d'ambizione  e di  scandoli  ; e sco- 
prami l’un  l’altro;  e davali  in  oomnirnde  a 
uomini  di  conto.  Pubblicò  del  mese  d'ottobre: 
» Clic  voleva  come  capo  della  Chiesa  visitare 
i conventi  suoi;  e mandò  Leio  secolare , dolio - 
rello  in  Ugge,  con  questi  ordini  : Disaminare 
frati  e monache;  notare  i peccati;  rimandarne 
l’età  minori  d’  anni  ventiquattro  al  secolo-;  alle 
maggiori  1’  uscita  concedere;  a’  frali  dare  toga 
da  prete  e otto  srudi  ; alle  monache  vestilo 
secolaresco;  tutte  le  reliquie  c il  sagro  arredo 
consegnare  a’  camarlinghi  ». 

Il  di  di  S.  Biagio  in  Parlamento  dc'trr  Stati 
si  vinse:  » Che  i conventi  da  settecento  scudi 
in  qua  d’  entrata  ( perchè  i più  ricchi  ebberfa - 
rort)  fossero  incamerati  ».  Furon  3*6;  l’entrata 
120  migliaia  di  scudi;  il  mobile  4oo  mila,  senza 
quello  che  furarono  i ministri.  Al  secolo  torna- 
rono oltre  a diecimila.  Facciasi  ragione  a quanto 
ascesero  tutti  i monasteri  del  regno,  che  tre 
anni  dipoi  Arrigo  tutti  spiantò.  Riscotendo  con 
rigore  questi  primi  tesori  alcune  provincic  pre- 
sero l'armi. 

Stava  Caterina  in  grandissima  agonia  per 
rotale  impiota,  per  le  spie  tenutele  in  casi  per 
la  seuleiua  udita  che  il  dotto  Foresto  zocco- 


lante suo  confessore  fosse  impiccati*,  e subito 
vivo  arso.  Eldicro  comodità  di  confortarsi  per 
lettere  lagrimevoli  ; ma  egli  fu  due  anni  sopr.il- 
tenuto,  e i giorni  di  lei  abbreviali.  La  qnalr 
nella  villa  di  Cirnbalton,  per  Paria 
d’afflizione  o veleno  mon  alti  i di  gennaio 
1 535,  di  sua  vita  cinquanta,  di  sua  venuta  ili 
Spagna  trentatre.  Fu  seppellita  in  Petroborgn, 
città  vicina,  con  poca  onoranza:  donna  mira- 
bile per  santità,  prudenza,  forte  animo;  non 
volle  mai  per  ingiurie,  srarriaroenti  o pericoli 
andare  in  munistero  nè  in  Fiandra,  nè  in  lipa- 
gna  chiamata  da  Carlo  suo  nipote,  per  non 
pregiudicare  al  matrimonio  suo  infelice.  » Per- 
chè ( diceva  ella)  Arrigo  settimo  uccise  Adoar- 
do  Piantarmela,  figliuolo  drl  dura  di  Chiami- 
za,  c nipote  di  Adoardo  quarto,  fratello  di  esso 
dura  e fratello  della  madre  di  Reginaldo  Polo, 
senz’ altra  ragione,  clic  d’assicurare  lo  Stato  a’ 
suoi  figliuoli,  e indurre  Ferdinando  re  di  Spagna, 
di  lei  padre,  a maritarla  ad  Arturo.  Usava  dm: 
Che  amerebbe  fortuna  temperata,  anzi  rea  che 
troppo  prospera  ; perchè  a1  miseri  inaura  rade 
volte  consolazione,  olii  avventurati  quasi  sem- 
pre cervello.  Avvicinandosi  alla  morie,  scrisse 
al  re:  Clic  gli  perdonava  ogni  offesa;  racco 
mandnvagli  la  comune  figliuola  Maria  ; desse 
a’ suoi  ministri  e damigelle  certi  riconosnincDli; 
e che  altro  che  di  vederlo  non  bramavano  gli 
orchi  suoi  ».  Feccia  lettera  presentare  da  Eu- 
starhio  Capoccio,  ambasciador  di  Osare  al  re, 
imponendogli:  » Che  i riconoscimenti  fossero 
ricordati,  o fatti  da  Cesare  ».  Arrigo  non  tenne 
le  lagrime,  e mandò  Eustachio  a salutarla  ; 
ma  era  morta.  Tutta  la  cortesi  vesti  a bruno; 
tutti  i principi  forestieri  le  fecero  pompose 
esequie,  orazioni  c libri  in  sue  laudi  ; e ma* 
(adizioni  d’Arrigo  e suoi  consiglieri. 

Anna  sola  vesti  di  giallo  sè  e le  sue  dame 
per  allegrezza  della  spenta  eniola  : ma  il  giusto 
Iddio  nc  le  diè  altra  peggiore,  che  la  rovinò; 
ronciossiaehè  in  capo  a quattro  mesi  il  re,  di 
lei  sazio,  s’invaghì  d’ una  Giana  Seimera  soa 
damigella.  Anna,  venuto  il  tempo,  partono  un 
pezzo  di  carne  senza  forma;  'entralo  il  re  a 
vederlo,  ella  disse  : » Ecco  il  bel  frutto  del 
ventre  mio  conturbato,  posciachè  io  ti  vidi 
tenere  in  collo  la  Giana  tua  ».  E dubitando 
di  non  dover  di  lui  più  generare,  e pur  vo- 
lendo esser  madre  di  re.  pensò  di  giacer»*  con 
Giorgio  Boleno  suo  fratello,  per  tor  via  sospetto 
e perchè  casa  Bolena  regnasse  da  ogni  banda. 
Ma  nè  anche  di  lui  ingravidando,  Noresio  Itf* 
ston,  e Brucrlon  nobili,  e Mai  co  suo  musico 
si  tirò  in  camera.  Non  poteo  al  re  occultarvi 
tanta  disonestà;  c il  primo  di  maggio  i 
in  Grenvico,  a una  festa,  vide  Amia  gittarc 
dalla  finestra  uno  seiugatoio  a uno  de’  suoi 
amadori,  tutto  sudato.  Senza  far  motto,  con 
sei  soli  a furia  si  partì,  e giunto  a sera  in  Lon- 
dra. ritiqne  miglia  lontana,  entrò  nel  palagio 
di  Veslinonasler.  Il  che  rum’ ella  seppe,  dubi- 
tò ; e la  dimane,  andandosene  per  Tamigi  a 
Londra,  i sergenti  la  presero;  poeta  giorni  di- 
u»,  esaminata  da*  Dodici,  che  uno  era  Tommaso 
oleno,  tenuto  suo  padre,  fu  condannata  d’adul- 
terio e dJ  incesto,  e dir  oliata  alli  19  di  maggio, 
avendo  goduto  cinque  mesi  non  interi  il  titolo 
di  reina. 

Jl  re  sposò  Giana  Seimera  l'altro  giorno. 
Tommaso  Boleno  morì  di  dolore;  Giorgio  fra- 
tello, c gli  altri  adulteri  furono  il  terzo  giorno 
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d incitali.  Alli  8 di  giugno  chiamò  li  Siati  e 
il  sinodo:  e comandò:  **  Che  tolto  il  fallo  in 
favore  di  Lisabetta  figlinola  della  Bolena  centra 
Maria  si  stornasse,  e si  riformasse  la  fede  a- 
vendo  Anna  il  tutto  confuso  »».  Per  confermarsi 
l'autorità  nella  Chiesa,  fece  suo  vicario  gene- 
rale Tommaso  Crocimelo  con  particolare  sigillo,  , 
c presidente  del  sinodo,  benché  laico,  idiota;  il 
quale  fece  fare  certi  ordini,  e tra  gli  altri:  »*  Che 
il  Paternostro,  l’Avr  Maria,  il  Credo,  i Co- 
mandamenti,  e simili  divozioni  si  dovesser  dire 
in  volgare;  comporre  un  libretto  di  sei  artico- 
li, ron  gravissime  pene  a chi  non  li  osservasse 
o credesse:  1.  Che  il  sagramento  della  Euca- 
ristia: il  transustanziamenlo  è:  2.  Basta  una 
specie:  3.  1 sacerdoti  non  si  maritino;  voti  di 
castità  e vedovile  vita  a'  osservino  : 4*  Le  messe 
essere  di  giure  divino;  in  privato  buone  e ne- 
cessarie: 5 La  confessione  ascoltata,  necessa- 
ria : 6 Ma  le  membra  senza  il  vero  capo  non 
possono  operare  ».  Questi  articoli  non  valsero 
a levar  le  resi  e ne’ laici  e cherici  e vescovi  pe- 
netrate. I,o  vicario  generale,  lo  stesso  Arrigo 
teneva  contro  a'  suoi  medesimi  articoli  molte 
resic  di  Lutero  e di  Zuinglio:  >»  Non  essere  il 
papa  sommo  pastore  ; non  selle,  ma  tre  i Sa- 
gramrnti  ordinati  di  Cripto,  battesimo,  euca- 
ristia e penitenza;  gli  altri,  aggiunti  e minori; 
nel  canone,  in  luogo  del  nome  del  pontefice 
il  suo  metteva;  tutte  le  preri  per  lo  pontefice 
levava:  la  confessione  necessaria,  ma  non  da 
Dio  ordinnta,  teneva  ; la  soddisfazione  e il  pur- 
g «torio  aboliva  ».  All’ ordinare  i vescovi  diede 
nuova  forma;  concedette  a' frati  non  sacerdoti 
la  moglie;  a’ minori  di  a.f  anni  lo  sfratarsi; 
spogliava  le  chiese  di  tutte  le  rose  di  valuta, 
e in  somma  di  tutte  le  sette  della  religione  uc 
rappezzava  una  a suo  modo. 

i popoli  cattolici  di  Laneastro,  Nortumber- 
land,  C fimbria.  Duneima,  Eboi ace  disperati  si 
misero  in  arnie  più  di  cinquantamila,  col  nome 
di  Gesù  in  mezzo  alle  cinque  piaghe,  e calice 
ron  P ostia  nelle  bandiere,  mostrando  di  voler 
combattere  per  la  sua  fede.  1 duciti  di  Norfolc 
e di  Soffolr  gl’  incontrarono  minacciosi.  Il  dì 
della  battaglia  parlamentarono  , c giurando  il 
re  di  correggere  ogni  cosa,  di  che  si  doleano, 
e perdonare  a tutti;  si  quietarono.  Sollevatisi 
poi  altri  per  le  medesime  cagioni,  e di  questi 
e di  quelli  dicapilò  dal  marzo  al  giugno  due 
baroni,  Darsio  e Ussio;  dicci  nobili  cavalieri, 
Buberto  contestabile,  Tommaso  Perciò,  Fran- 
cesco Bigoto,  Stefano  Amelton,  Tommaso  Gii- 
bio,  Niccolò  Mnsgravio,  Guglielmo  Lomelo,  Nic- 
colò Tempestio , e Giovanni  Bulmaro , con  la 
moglie  sua  ; sei  abati;  Fontano,  Gcivio,  Rivr- 
rio.  Bai  litigo,  Saulo,  D ratio  ; il  prior  Bri  fin- 
grone,  Ruberto  Asrliio,  capo  di  tutti;  cinque 
sacerdoti  di  Laneastro,  e sette  laici  ; due  abati 
impiccò,  c varia  strage  d'  assai  frati  fece.  Nel 
qual  tempo,  forse  per  divina  vendetta,  gli  morì 
quel  fìgliool  naturale  nato  di  Lisabella  Blunta, 
tanto  amato  c fatto  duca  di  Rirmumlia  e di 
Somcrseto,  provincia  posta  all’occidente:  nella 
quale,  perché  s’era  perle  nuove  gravezze  e per 
lo  troppo  caro  risentila,  e in  altre  ancora,  fere 
crudo  scempio  ; e in  Londra,  di  Tommaso  Fiz- 
garetto  conte  diChildariain  Ibernia,  con  cinque 
suoi  zìi,  piatolo  spettacolo.  Nacqurgli,  alli  iod  ut- 
tobre  i537,  Adoardo  di  Giana  Seimera,  trattole  H 
di  corpo*  per  forza  de’ cerusichi,  onde  ella  mori.  | 
Papa  l'agolo  Terzo  vedendo  Arrigo  aver  ga-  | 
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sligato  Anna  pietra  dello  arandolo,  e dichiaralo 
di  non  voler  seguitar  Lutero  , e tanti  popoli 
sollevati  abbonir  questo  scisma,  e per  le  morti 
di  Caterina  e di  Giana  lui  sciolto  : stimandolo 
ravveduto,  sopraltenne  vie  più  1*  esecuzione 
della  bolla  ; e di  parere  dello  imperadore  c del 
re  di  Francia  mandò  Reginaldo  Polo,  fatto  poco 
prima  cardinale  , suo  Legato  in  Fiandra  , per 
trattare  di  luogo  vicino,  a lor  nome,  di  ridurlo 
a fede  cattolica.  Giunto  a Parigi,  areompagnato 
da  Gio.  Matteo,  vescovo  di  Verona  di  singolar 
prudenza  e pratica,  e dai  più  eccellenti  uomini 
d’ Italia,  fu  ricevuto  a grande  onore.  Come  il 
seppe  Arrigo,  vedendo  che  Polo  in  Fiandra  gli 
guasterebbe  ogni  disegno,  spedi  Francesco  Briano 
in  grandissima  diligenza  ni  re  di  Francia  chie- 
dendoli la  persona  di  Polo  se  non  volea  rom- 
pere l'amicizia.  Il  re,  per  non  la  rompere  , 
venendogli  a molto  uopo  per  la  guerra  tra  lui 
e Cesare  incrndelita,  e da  altra  banda  sì  brutta 
cosa  non  fare,  fece  dire  a Polo,  che  presta- 
mente se  ne  andasse  se  amava  salvarsi.  E la 
dimane  andò  a Candirai  ne'  confini  tra  Fran- 
cia e Fiandra,  con  grandissimi  pcriroli  per  la 
guerra  rotta  ; quivi  seppe  come  Arrigo  I'  avea 
bandito  ribello  con  taglia  di  scudi  cinquanta- 
mila a chi  l' uccidesse  : ed  era  tra' soldati  in 
maggior  pericolo;  ma  Averardo  cardinale  della 
Marca , rapo  allora  de'  senatori  della  Fiandra, 
lo  chiamò  e accolse  sicuramente  in  Liege  suo 
vescovado.  Arrigo  a'  senatori  offerì  : » Di  la- 
sciare i Franzrsi;  quattromila  fanti  pagati,  o 
depositare  allora  dieci  paghe  se  gli  davano  Po- 
j lo;  il  quale , quando  ciò  intese  dui  cardinale , 

| dit set  io  ho  un  pezzo  desiderato  uscire  di  co- 
tanti affanni;  Arrigo,  che  tanto  il  procaccia, 
altro  non  cerca  che  spogliare  uno  stracco  che 
se  ne  vuol  ire  a Ietto.  »»  11  pontefice  lo  richia- 
mò a Roma  con  guardia  di  soldati  contro  al  fu- 
rore di  Arrigo;  e il  Cardinal  di  Liege,  per  averlo 
carezzato,  fece  Legato  generale  in  Fiandra.  Ar- 
rigo, non  avendo  potuto  aver  Polo,  fece  pigliar  sua 
madre  Margherita  contessa  di  Sarislmrg,  nata 
di  Giorgio  dura  di  Chiarrnza  fratello  d' Adoar- 
do quarto,  e sentenziata  a morte  per  aver  avuto 
lettere  dal  figliuolo,  c portato  in  seno  la  figura 
delle  cinque  piaghe,  insegna  de’ sollevai i , la 
dicollò  alli  28  di  maggio  >54 v . La  sentenza 
comprese  ancora  Gei  Inula  marchesana  d’  Oxn- 
nio,  Riginaldo  Polo  cardinale,  Adriano  Forte* 
scudo  cavaliere  a spron  d’oro,  e Tommaso  Din- 
giro  gerosolimitano.  Questi  due  furon  dirollali 
alli  lo  di  luglio.  Presi  e similmente  dannati 
furono,  come  avversi  a* decreti  del  re,  il  fi- 
glinol  maggiore  di  Margherita,  Arrigo  Polo  si- 
gnore di  Montauto,  Arrigo  Curtcnéo  marchese 
d’Oxnnio  conte  di  Devonia.  nipote  d»  figliuola 
d’ Adoardo  quarto,  e Adoardo  novello  cavaliere 
de*  conti  di  Varvico  e di  Sarisburgo;  c dicol- 
lati,  e due  preti  impiecati.  In  questo  tempo 
mori  Carlo  duca  di  Ghcldria,  gran  cattolico, 
cui  successe  Guglielmo  principe  di  Clevcs,  oc- 
culto eretico  e sospettante  non  Cesare  gli  to- 
gliesse lo  Stato , però  collegato  segretamente 
con  Francesco  re  ui  Francia  e co' germani  prin- 
cipi nimici  di  Cesare  ; e desiderava  fare  il  me- 
desimo con  Arrigo,  e dargli  Anna  sua  sorella 
per  moglie  ; il  che  non  dispiaceva  ad  Arrigo, 
che  n’era  stimolato  da  Crotnuclo,  c collegati 
cp’ detti  principi  eretici  nella  dieta  di  Smal- 
cald;  rinfocolandolo  ogni  dì  più  coulro  Acat- 
tolici, amici  del  papa  e di  Cesare. 
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Essendo  adunque  in  cadere  molti  zoccolanti, 
tenuti  vivi  per  favore,  coinè  dicemmo,  di  Tom* 
maso  Ut  ideo  conigliere  del  re,  e stando  forti 
nella  fede  cattolica,  ne  fece  di  alcuni  varii  stra- 
ssi i ad  esempio.  In  Loudra  Antonio  Broibeo, 
dottissimo  in  greco  cd  ebraico,  strangolare  col 
cordiglio  suo;  Tommaso  Belcliiamo,  dottissimo 
giovane,  morir  di  fame;  Tommaso  Corto,  no* 
Vilissimo,  di  fastidio;  in  altre  carceri  del  re- 
gno, per  fare  meno  romorc,  nc  mandò  trenta- 
due  accoppiati  con  le  manette  a straziare.  II 
Foresto,  stato  confessoro  c dilettissimo  a Cate- 
rina, e più  di  tutti  fiero  contraddittore  del  pri- 
mato del  re,  con  più  solenne  martirio  andò  in 
ciclo  olii  a a di  giugno  1 538  tra  due  forche, 
con  due  catene  appiccalo  per  le  braccia,  e arso 
vivo  a fuoco  lento  sotto  a*  piedi,  con  fischiate, 
motti,  atti  c canzoni  d’ignominia,  e con  una 
statua  di  legno  che  faceva  troppo  correre  il 
popolo  a*  miracoli.  Olire  a*  servi  di  Dio  incru- 
delì auro  ne'  suoi  e nc’  Santi.  A Niccolò  Carco 
suo  consigliere,  capo  dell’ ordine  di  S.  Giorgio 
e cavaliere  gerrcttiero,  dignità  grandi  in  In- 
ghilterra, e a Lionardo  Graio  virerò  d’ I benna 
fece  tagliar  le  teste.  Giovanni  Lamberto  zuin- 
gliauo,  condann  ilo  a morte  da  Crammero  ar- 
civescovo, afelio  al  re  come  capo  della  Chie- 
sa; fu  rimesso  a Croinuclo  vicario,  e la  sen- 
tenza confermata  ed  eseguita,  benché  eretico 
fosse.  Le  sante  immagini,  reliquie  c memorie 
de*  martiri,  clic  sono  gli  angeli  commoventi 
l’acqua  della  Piscina  e co’  miracoli  le  infermità 
nostre  sananti,  e divozioni,  offerte  e fabbriche 
grandissime  cagionanti,  levò,  guastò,  schemi, 
quasi  idolatrie;  c gli  argenti,  lasci,  doni  e ric- 
chezze di  quelle  si  prese:  delle  quali  divozioni 
famose  ve  u’avea  molle  in  Inghilterra,  Valsin- 
ganio,  Ipsuico,  Vigornia , Yihlcson,  Conturbia 
c altre;  ma  tre  piincipali,  di  Sant’Alhano,  pri- 
mo martire  dell’isola  sotto  Diocleziano  nel  3oo; 
del  re  Edmondo  motto  da’ pagani  nell’ 851;  e 
di  san  Tommaso  di  Conturbia  arcivescovo,  mar- 
tirizzalo sotto  Arrigo  secondo  nel  1171.  A que- 
sta pose  l’occhio,  si  per  odio  di  quel  santo  che 
per  siimi  cagiouc  di  difender  la  Chiesa  mori, 
si  perché  nel  suo  tempio  era  tanto  oro,  ar- 
dito, gioie  e sacro  arredo,  clic  il  camarlingo 
ri  re  confessò  averlo  tiralo  venzei  grosse  corra. 
Facciasi  ragione  quauto  di  tulli  gli  altri  pii 
luoghi  rapì!  Questo  santo,  per  tuiili  miracoli 
illustralo,  e piu  di  4°°  anni  prima  canonizzato, 
scanonizzò:  ciloilo  al  suo  tiibunalc  a meglio 
difendersi;  lo  condannò  per  ribello,  c del  Ca- 
lendario de’  Santi  rase  il  nome  suo. 

Papa  Pagolo  Terzo,  udite  queste  nuove  cose 
d’Arrigo,  il  primo  dì  gennaio  1 538  gittò  la  so- 
spesa scomunica,  c soggiunse:  » Avere  sperato 
eli’ culi  si  ravvedesse;  ma  vedutol  peggiorato, 
e imbestialito  in  tante  cuormczzc,  esser  neces- 
sario questo  puzzolente  membro  tagliare  «;  c fu 
pubblicata  in  Bruggia,  Tornai,  Donchercho, 
terre  dcll’imperadore;  Bologna,  Diepa,  di  Fran- 
cia; Calcstre,  Andro àpuli,  di  Scozia,  permettenti 
i loro  principi.  Di  i mese  di  novembre  Arrigo, 
per  consiglio  dì  Crotnuclo  suo  vicario,  confisco 
lutto  il  resto  de’  munisleri;  cacciò  via  quattro 
ordini  mendicanti;  e la  chiesa  di  santo  Agosti- 
no, con  ciò  che  v’era,  al  consigliante  donò; 
che  ne  cominciò  un  superbissimo  palagio,  ma 
non  piacque  a Dio  che  f\  finisse. 

Al  li  ?8  di  maggio  gli  Stali  vennero  a parla- 
mento, e stabilirono:  » Che  il  re  di  tutti  i rnu- 


nistcri  di  frati  e monache  a sua  volontà  di- 
sponesse, e tutti  i loro  beni  confiscasse.»*  Le 
donne  di  quattro  uiuuistcri  in  Londra  furono 
tutte  a un  tempo  cacciate;  e non  si  poteva  fia- 
tare. Due  preti,  un  loro  famiglio,  e un  frale 
che  shottoueggiarono  di  questa  podestà  sacra 
del  re,  furono  impiccati  c squartati.  Per  farsi 
signore  ancor  delle  anime , formò  a nome  di 
tutti  i regolari  una  supplica  che  diceva:  » La 
luce  del  Vangelo  di  Cristo,  mercé  della  Mae- 
stà Vostra  nuovamente  apparita,  ci  mostra  che 
noi  viviamo  in  questi  chiostri  privati  della  spi- 
rituale libertà,  sotto  la  legge  non  sotto  la  gra- 
zia, e per  conseguenza  iu  peccato  mortale:  pre- 
ghiamola con  ogni  umiltà  c caldezza,  che  borri 
le  nostre  anime  da  tanto  pericolo  di  dannazio- 
ne, con  darci  licenza  d’uscire  di  questa  ser- 
vitù empia  del  monachiSmo,  per  potere  cou 
libertà  di  spirito  servire  a Dio.  E noi,  per  se- 
gno di  gratitudine,  di  buona  volontà  cediamo 
e consegniamo  tutti  i conventi,  con  tutti  i beni, 
ragioni  c azioni  da  noi  sino  ad  ora  posseduti 
iniquamente,  alla  Maestà  Vostra,  cui  apparten- 
gono veramente  *».  A ogni  convento  ne  furono 
mandate  copie  a far  con  belle  parole  ascri- 
vere e sigillare;  ma  non  riusceudo,  sì  venne 
alla  forza. 

E all i '4  di  novembre  Riccardo  Vui tingo  di 
, Glasconia,  c Ugo  Fcringdou  di  Rrdingo,  abati 
di  ».  Benedetto,  c due, preti,  Ruggo  c Unione; 
e al  primo  di  dicembre  Giovanni  Beco  abate 
di  Colccstre,  per  non  aver  voluto  tal  supplica 
sottoscrivere , ebbero  la  corona  del  martirio. 
Del  detto  Vuitingo  narrerò  il  fatto  appunto, 
perché  bene  si  conosca  il  fine  avaro  del  re,  e 
quello  che  delle  ricchezze  facevano  i monaci. 
Glasconia  è uti  luogo  d’Inghilterra  a ponente; 
il  quale  a Giuseppe  d’Ariraatia,  seppcllilor  di 
Cristo,  caccialo  di  Giudea  sotto  Nerone  ìmpe* 
radore  c venuto  con  molti  compagni  in  bri- 
tanni;!, fu  dato  dal  re  Arvirago,  per  farvi  un 
piccol  tempio  allo  Iddio  del  Cielo,  l’anno  di 
Cristo  cinquanta.  Cosi  racconta  Gilda  britanno 
detto  il  Saggio,  che  scrisse  mille  cento  anni 
fa;  e tutti  gli  annali  il  confermano.  Il  re  Lu- 
cio, battezzato,  accrebbe  il  luogo,  c Ina.  prin- 
cipe de’  Vestanoli,  che  fu  il  primo  a dare  en- 
trate del  regno  al  romano  pontefice,  intorno  al 
74<>  un  convento  magnifico  vi  edificò.  1 re  se* 
giunti  Tornarono  di  ricchezze  grandissime  e 
privilegi,  chiamandolo  » la  prima  terra  de’ San- 
ti ».  Frane  abate  Vuitingo,  quasi  decrepito, 
d’ottima  vita  c governo.  Nutriva  da  cento 
monaci  che  fuori  andavano  rade  volle,  e da 
trecento  scolari  nobili  in  istanze  in  disparte,  e 
molti  ancora  per  li  studi  ; racccttava  tutti  i 
viandanti  clic  talvolta  erano  5oo  a cavallo  ; a’ 
>overi  clic  vi  concorrevano  dava  ogni  merco* 
edi  c venerdì  grandi  e ordinale  lunosinr.  E 
cosi  gli  altri  conventi  ricchi  dispensavano  loro 
entrate  .1  proporzione.  Vuitingo  adunque,  la- 
sciatosi intrudere  clic  non  soscrivrrebbc  mai 
nella  supplica,  chiamato  dal  re  venne  a Leni- 
rà cou  cento  venti  cavalli,  secondo  sua  di- 
gnità, c con  un  cavaliere  datogli  per  guardia 
e spia,  in  vista  di  trattcnitore.  Non  volta  il 
re  parere  di  forzare  alcuno  a soscrivrre;  ma 
gli  fece  cercar  le  scritture , c trovatovi  un 
suo  trattato,  »»  come  il  divorzio  non  potrà 
farsi  »,  gli  fu  mostralo;  e rabbuffatolne  al" 
quanto,  detto  che  a casa  se  ne  tornasse  con 
meno  cavalli,  e il  re  gli  manderebbe  dicendo 
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ini  volontà,  punto  n Turile,  cinque  miglia 
presso  a Già  ironia,  fu  chiamato  dentro  a quel 
senato  , e salendo  per  sedere  ai  luogo  suo,  ti* 
rato  giù,  e dettogli  : » Che  si  difendesse  di  ri- 
bellione ».  Stupefatto , voltatosi  al  cavaliere 
disse:  » Che  è ciò?  perchè  si  fa  » ? Risposte- 
gli nell'orecchio:  » Neente;  per  un  poco  di 
spauracchio,  non  dubitasse  ».  Quivi  fu  senten- 
ziato e rimandato  a Glasconia:  presso  alle  mura 
gli  venne  un  prete  a confessarlo  cosi  in  letti- 
ea,  dicendo  : » Che  doveva  morire  in  quell'  o- 
ra  ».  Non  valsero  preghi  nè  lagrime;  fu  spinto 
di  lettica,  strascinato  sopra  un  graticcio  in  ci- 
ma del  monte  che  soprastà  al  munislero,  im- 
piccato nel  suo  abito. 

La  morte  de' tre  abati  insegni  ubbidire  al 
re,  il  quale  tutti  i beni  di  Chiesa  si  prese  e 
distribuì  alla  nobiltà,  vendè,  rensi , barattò  e 
altri  contratti  fece,  forzando  eziandio  i Catto- 
lici a comperarne  perchè  loro  fosse  giuoco 
forza  difenderli  ; comandò  che  i predicatori 
co’ popoli  si  rallegrassero  della  cacciata  di  quelli 
importuni,  c dello  scosso  giogo  del  papa.  Tutti 
i conventi,  non  perdonando  a memorie,  ma- 
gnificenze, librerie,  spiantò,  dicendo:  » Doversi 
a’  rorbi,  acciò  non  vi  tornino  guastare  i nidi  ». 
Ma  il  grande  Iddio,  perchè  il  seme  d’Abel  uc- 
ciso da  Caino  continuasse  (cioè  la  professione 
della  vita  perfetta  da  Lutero  bestemmiata,  da 
Arrigo  estinta),  spirò  l’anno]i54o  Ignazio  Lo- 
iola  con  pochi  compagni  a nuovo  ordine  di 
religione,  che  aggiunse  alti  tre  boti  il  quarto: 

» Dì  andare,  quando  i superiori  comandino, 
per  tutto  il  mondo,  eziandio  accattando,  a spar- 
ger la  fede  cattolica , nc  fatica,  nè  stento,  nè 
martirio  ricusando  ; e chiamaronsi  la  Compa- 
gnia di  Gesù  ».  Maravigliosa  cosa  è a dire  in 
quanto  breve  tempo  sia  in  ogni  terra  uscito  il 
suono  di  questi  uomini  d’iddio,  e quanto  abbiano 
fatto  in  oro  della  vera  fede  di  Cristo  con  la  santi- 
tà, con  la  dottrina,  con  l’ industria  eroi  sangue. 

Alti  3 di  gennaio  fu  condotta  in  Inghilterra 
con  grandissima  pompa  Anna  sorella  del  duca 
di  Cleves,  clic  fu  nella  dieta  di  Franeoforlc  di 
quest'  anno  c di  Smalcald  due  anni  prima,  per 
moglie  data  ad  Arrigo , il  quale  in  simili  cose 
furioso,  il  terzo  di  fece  le  nozze  in  Grcnviro  ; 
le  quali  parcano  di  grande  aiuto  a’ protestanti, 
felicità  a Cromurlo  che  ne  fu  architetture,  uti- 
lissime al  duca  , il  quale  collegato  co'  principi 
germani,  con  Arrigo  c col  re  di  Francia,  la  cui 
nipote  Giovanna  nata  della  reina  di  Navarra 
sua  sorella  avea  sposata,  confidava  difendere,  a 
dispetto  di  Cesare , la  Ghcldria  poco  prima 
occupata.  Ma  ogni  cosa,  come  piacque  a Dio, 
passò  al  contrario.  Cesare  soggiogò  i protestan- 
ti ; Arrigo  *’  ani  con  Cesare;  il  duca  non  ebbe 
la  sposa  , e quasi  perduta  la  Ghcldria  c Giu- 
lia, s’ebbe  a raccomandare  a Cesare,  e Cromuclo 
ri  rovinò.  E perchè  da  più  alto  cadesse,  come 
volle  Iddio , Arrigo  lui  fece  conte  d’  Essexia , 
diposilario  generale;  il  figliuolo  barone;  e cinque 
giorni  dipoi  si  fece  parlamento  in  Londra,  dove 
Cromurlo  era  il  raaggioringo,  il  gallo  di  tutti, 
e fece  dalli  Stati  decretare,  che  si  stimasse  il 
valsente  d’ognuno,  e se  ne  desse  al  re  qua- 
ranta per  cento:  rosa  non  mai  udita  (e  non 
era  ancor  l' anno  ch’egli  avea  svaligiato  le  chie- 
se ) e che  F Ordine  de’  Cavalieri  di  Rodi,  nel-  ■ 
l’ isola  unico,  si  spegnesse,  e il  fisco  pigliasse  > 
beni;  onde  Guglielmo  Uveston  loro  gran  ma- 
stro se  ne  mori  di  dolore. 
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Furono  presi  Vuilson  dottore  e Sansone  ve- 
scovo di  Cicestre,  per  aver  fatto  limosina  a 
certi  prigioni  che  negato  aveano  I*  autorità  del 
re  nella  Chiesa.  Riccardo  Firmerò  ricchissimo 
cittadino  di  Londra  fu  condannalo,  per  lo  me- 
desimo, in  tutti  i beni  e carcere  perpetua.  Gio- 
vanni Nevcllo  cavaliere  a spron  d*  oro,  perchè 
cattolico  era  e gratissimo  all’  universale , fu 
messo  a sospetto , c mentre  giurava  col  re , 
Cromuclo  (cosi  convenuto)  lo  invitò  a crii  a, 
quindi  fu  incarcerato  c a ghiado  morto.  Ad  un 
nobile  uomo,  assoluto  di  pena  della  vita,  assente 
Cromuclo  per  la  gotta,  venuto  a ringraziarlo, 
disse:  » Ringraziane  i miei  taloni,  chè  s’io  v’era, 
tu  sentivi  altro  suono,  sciagurato  ».  E perchè 
molti  altri  non  gli  srappansrr  dell’ unghie,  fere 
fare  una  legge:  »»  Che  di  Maestà  danneggiata 
si  potesse  condannare  qualunque  assente,  c non 
udito  o.VDodici  ».  Hello  fu,  che  il  mal  consiglio 
al  consigliatore  prima  fu  reo  e eh’  egli  appaunò 
nella  sua  ragna. 

Anna  di  Cleves  venne  a noia  ad  Arrigo  per 
molte  cagioni.  La  prima  fu,  che  all’ultima  dieta 
di  Smalcald  egli  mandò  ambasciadori  a chiedere 
approvazione  della  religione  anglicana  riformata, 
c non  l’ ottenne;  onde  quel  superbissimo  animo 
se  uè  sdegnò.  La  seconda  fu,  che  Cesare  passò 
di  Spagna  in  Fiandra  per  la  Francia  sicuro  e 
carezzato,  e li  Guanteu  tumultoanti  gastigò,  e 
mise  il  duca  di  Cleves  in  gran  sinistro  e ter- 
rore, c Arrigo  in  pensiero  di  rappattumarsi 
con  Carlo.  La  terza,  maggior  di  tutte,  che  per 
esser  Anna  tedesca,  non  saper  la  lingua,  nè  i 
modi  d*  Inghilterra , non  dilettava  né  attraeva 
il  re;  onde  egli  pose  rocchio  ad  una  Caterina 
Avarda,  e deliberò  torla  per  moglie,  e Anna 
uccidere  o rimandare;  ma  prima  gastigare  Cro- 
muclo promovitore;  e con  Roberto  Trogmor- 
tonc  ed  altri  di  Cromurlo  minici,  cercando  qual- 
che suo  peccato,  sovvenne  che  avendo  i prote- 
stanti nella  prima  dieta  di  Smalcald  fatto  con- 
vegni di  prender  Tarmi  contro  a Cesare,  e 
Arrigo  promesse  di  sottoscriverla,  e poi  variate 
le  cose,  promesso  a Cesare  di  noi  fare,  di  nuovo 
supplieandolnc  i protestanti,  ed  ei  direndo  non 
voler  a Cesare  mancare  di  fede,  Cromitelo  o 
per  segreta  coni  messimi  d’Arrigo,  che  temra  di 
Cesare  e gli  era  caro  vederlo  impacciato  ro’  te- 
deschi , o per  quei  gratuirsi,  la  sottoscrisse  in 
nome  d’  Arrigo.  Cesare  gli  se  ne  dolse , e la 
scrittura  mandò;  il  re,  vergognandosi,  disse; 

» Cromuclo  avere  ciò  fatto  senza  sua  saputa  h.  E 
senza  dargli  le  difese,  forse  perchè  ei  non  gli 
squadernasse  in  giudizio  le  commcssioni  di  que- 
sta rosa,  e delT  altre,  alli  3 di  luglio,  in  Elio- 
rare,  in  consiglio  del  re,  avendo  Cromoelo  mosso 
certo  ragionamento,  Tommaso  Avarilo  dura  di 
Norfolc  gnu  mariscialio , zio  di  Caterina,  die 
il  re  volra  sposare , interrompendolo  disse  ? 

» Di  questo  parleremo  poi;  ora  bisogna  trattar 
di  te,  scellerato  traditore  che  hai  rovinato  que- 
sto regno  : Vienne  in  carcere  ».  E toccollo  con 
I’  usata  bacchetta.  Ei  non  mori  e non  rimase 
vivo  , c per  necessità  seguitatolo , fu  in  >u  1» 
porta  corampopolo  consegnato  al  bargello;  e 
per  querela  d’  Arrigo,  da’  tre  Stali,  il  decimo 
di,  per  quattro  cose,  erri  irò,  fellone  ( else  com- 
prende ladronecci , omicidi  c altre  lordure 
traditore  e barattiere,  condannato  e dirollato, 
in  compagnia,  per  più  vitupero,  di  Guattir  ri 
barone  d'Ungrriord.  condannalo  di  nefandezza. 

1 beni  si  verniero  all’  incanto.  A*  servidori  dis»e 
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il  re  : *>  Corcatevi  di  miglior  padrone.  Il  po- 
polo diceva  ognun  la  tuoi  £ possibile  che  co- 
stui, fatto  si  grande  e padrone  dello  spirituale, 
in  meno  di  tre  mesi  diventasse  si  gran  ribaldo? 
Tal  sia  di  lui;  buon  per  noi  rhe  il  re  ce  l'ha 
scapezzato.  £ meglio  esser  del  re  vicario  di 
ninferno , poiché  Francesco  Briano  che  tal  ti- 
tolo avea  (come  dicemmo)  è in  grazia,  e Cro- 
inuelo,  vicario  del  cielo,  è mandato  in  ninfcr- 
no.  Vedemmo  1*  empio  sopra  i cedri  del  Li- 
bano esaltato;  passammo  oltre,  e più  non  era  n. 

Morto  Cromuclo,  il  re  mandò  dicendo  alla 
sua  moglie  Anna  (siccome  ella  contava  poi  alla 
reina  Maria  ) esser  bene  che  il  loro  matrimonio  si 
disfacesse  per  giuste  cagioni  degne,  ond’  egli 
potrebbe  contra  di  lei  procedere  con  rigore, 
massimamente  essendo  eretica  ; ma  per  rispetto 
di  lei,  e de*  principi  germani  trovassesi  qual- 
che onesto  colore  risoluta  e presta.  Ella,  che 
bene  1 conoscea,  venne  1*  altro  dì  in  senato,  e 
confessò  d’ avere  innanzi  alle  nozze  del  re  con- 
tratto altro  matrimonio  clandestino:  cosa  fal- 
sissima secondo  che  poi  affermò  Maria.  Gli 
Stati  disfecero  il  parentado,  dichiarando  Arrigo 
libero  di  tórre  la  quinta  moglie;  e l'ottavo 
iorno  tolse  Caterina  Avarda,  nata  di  fratello 
ri  duca  di  Norfolc,  contra  alla  legge  sua  pro- 
pria (che  è bello  sentire)  passata  in  que’  di 
nel  consiglio  : » Che  dopo  un  matrimonio  con- 
tratto per  parole  di  presenza,  contraendosenc 
altro  per  simili  parole,  c di  più  consumandosi, 
questo  compiuto,  e non  quello  contratto  va- 
lesse »:  contro  alla  ragion  comune  che  vuole, 
che  il  consentir  faccia  il  matrimonio,  e non  il 
consumare.  E pure  questo  legislatore  contra 
di  sé,  il  matrimonio  d’  Anna  consentito,  c già 
sette  mesi  compiuto,  disfece  con  volontà  sola- 
mente di  lei,  per  paura  mentita. 

Erasi  Arrigo  spazzata  la  casa  dei  Boleni,  di 
Cromuclo  e degli  altri  eretici;  liberato  da  Anna 
e da* principi  tedeschi;  inchinava  all'amicizia 
di  Cesare;  avea  moglie  di  famiglia  assai  catto- 
lica, e nondimeno,  per  non  parere  d’aver  er- 
rato, o d'accettare  consigli,  o per  tener  Fila- 
rio  ecclesiastico,  s’ostinò  in  perseguitare  i 
ttoliri.  E alti  3o  di  luglio  tre  teologi,  Tom- 
maso Abelo,  Àloardo  Povello  e Riccardo  Ferer- 
•Ione,  che  già  difesero  Caterina  e ora  non  con- 
fessavano pontefice  il  re,  con  tre  eretici  zuin- 
gliani,  Borno,  Gherardo  e Girolamo,  accoppiati 
per  più  dispregio  un  cattolico  e un  eretico 
per  graticcio,  furono  strascinati  per  le  piazze 
al  supplizio  maggiore.  Vedendoli  un  cortigiano 
bisticciarsi  c aborrirsi,  e udendo  che  morivano 

f;li  uni  per  difendere,  gli  altri  per  contrastare 
a fede  cattolica:  n In  fede  buona,  disse , io 
voglio  da  ora  innanzi  credere  come  il  re,  cioè 
in  nulla  ».  Per  dare  qualche  sesto  alla  religio- 
ne, gl’ imperiali  fecero  dieta  in  Ratisbona,  pre- 
sente Carlo  ; dove  il  papa  mandò  il  carminai 
Contarono,  e il  re  d^Inghilterra  Arrigo  Gne- 
vetto  e Stefano  Gardincro  ambasciadori,  veden- 
dosi inolio  dispiacere  a’ Cattolici  con  l’aderire 
a' protestanti,  e poco  gradire  a questi  con  Fac- 
cettare il  nuovo  Vangelo  freddamente;  e ri- 
mordealo  la  coscienza  (che  gli  antichi  disser 
valere  per  mille  pruove)  a ripigliare  con  Ce- 
sare e col  pontefice  la  fede  cattolica.  Ma  per- 
chè volea  farlo,  salvo  F onore,  della  sua  Maestà, 
ciò  era  non  confessare  pubblicamente  il  suo 
peccato,  non  farne  penitenza,  noo  rendere  beni 
di  Chiesa;  cose  contro  a’ canoni,  e alla  salva- 
zione dell’ anima:  niente  si  fece. 


Caterina  Avarda  non  ancora  due  anni  stala 
moglie  del  re,  da  lui  stesso  di  adulterio  acca- 
sata e convìnta,  fu  uccisa  con  Tommaso  Cui- 
peperò  c Francesco  Dirramo,  amadori  soni  pri- 
ma che  il  re  la  togliesse.  Onde  il  consiglio  , 
perché  più  non  s’  errasse,  fere  una  legge:  » Che 
quando  il  re  prenderà  una  moglie  per  vergine, 
che  non  sia,  né  al  re  si  manifestino  ella  c gli 
sverginato!-),  si  puniscano  tutti  di  maestà  offe- 
sa ».  Prese  la  sesta  moglie,  Caterina  Parta,  ve- 
dova del  baron  Latimero , sorella  del  conte 
d’ Essexia  poi  marchese  di  Nurtanton  : b*  ala 
per  ciò  che  il  re  prima  che  per  eretica  ( come 
si  dice  eh’  ei  volea  ) la  uccidesse,  morì. 

Ardeva  quest’  anno  i5ja  la  Cristianità  in 
grandissime  guerre.  Francesco  re  di  Francia  col- 
legatosi con  Cristerno  re  di  Dania , Gustavo 
di  Svezia  c Jacopo  di  Scozia  assaltò  Cesare  con 
cinque  eserciti.  I protestanti  in  Germania  pre- 
sero Farmi.  Soliman  turco  gran  gente  mandò 
d’Affrica  a’ danni  d’Italia  e Spaglia:  in  persona 
avea  preso  Buda  con  tutta  Ungheria  ; minac- 
ciava l’Austria,  la  Transilvunia  e l*  altre  regioni 
d’intorno:  lutto  il  inondo  pareva  unito  con- 
tro a Cesare:  Arrigo  scelse  questo  tempo,  e of- 
fcrscglisi,  c fu  volentieri  accettato.  Àlli  a3  di 
gennaio  si  pubblicò  re  di  tutta  Irlanda , eoo 
dispiacerò  del  re  di  Francia,  e più  di  Scozia 
che  una  parte  vi  pretcndea.  Quattrocento  anni 
sen’ erano  i re  d’Inghilterra,  concedendolo  i 
papi,  chiamati  Signori  solamente.  Perciocché 
l’anno  1160  Adriano  papa  quarto  inghilesc, 
avendo  prima  che  papa  fo»sc,  con  la  sua  santa 
vita  e dottrina  convertito  alla  fede  di  Cristo 
due  regni,  Norvegia  e Svezia,  converti  ancora 
Irlanda,  clic  tutta  dicssi  al  romano  pontefice, 
né  altro  signor  supremo  avea  sino  al  detto  anno 
riconosciuto.  Ma  ì molti  suoi  tirannclli  strug- 
gendola , parve  a*  popoli , per  viver  in  pace , 
il'  ubbidire  a uno  ; ciò  fu  Arrigo  secondo  re 
d’Inghilterra  (che  poi  martirizzò  san  Tommaso 
di  Couturbia  ) entrato  allora  in  Irlanda  con 
grosso  esercito;  il  quale  insieme  co’ vescovi  e 
grandi  dell’isola  supplicarono  ad  Adriano,  che 
per  la  pace  di  quella,  c regola  della  religione, 

Ipcr  le  continue  guerriciuolc  pestifere  scape- 
strata spezialmente  ne’  matiimoni,  avendone  già 
Arrigo  presi  alcuni  luoghi  con  l’arme  sue  c 
de* suoi  capitali;  Ruberto  Fiz  c Riccardo  colile 
di  Chepstocs,  lo  investisse  di  tutta  Ibernia.  Il 
pontefice,  oltre  alle  dette  ragioni,  per  essergli 
si  lontano  regno  di  più  spesa  che  utile,  gli 
esaudì  sì  veramente  che  Anigo  e tulli  i re  fu- 
turi lo  tenessero  e riconoscessero  rnnic  donato 
dalla  sedia  Apostolica,  c governassero  in  certi 
modi:  la  qual  donagione  passò  per  due  diete 
di  Dublino  c Caselle,  c dichiarato  fu  con  giu- 
ramento: ss  II  re  <F Inghilterra  essere  signore 
il’  Ibernia  per  autorità  Apostolica  ».  Non  osser- 
vando i re  seguenti  le  condizioni  , e i popoli 
maltrattando,  e spezialmente  Adoardo  secondo, 
che  per  lo  mal  governo  cacciato  ne  fu  , essi 
ricorsero  a papa  Giovanni  XXII , franze*e,  in- 
torno all’anno  i3io,  il  quale  ammoni  Adoarda 
rhe  osservasse  i Capitoli,  c ne  li  mandò  copia. 
Male  adunque  gli  osservò  Anigo,  che  senapi  ri- 
conoscer Ibernia  da  Santa  Chiesa,  se  ne  fece  re. 

Arrogato»!  questo  nuovo  titolo  bandi  la  guer- 
ra a Francia  e Scozia;  rinnovò  il  perseguito 
de’ Cattolici,  martirizzando  all*  entrar  di  m ino, 
per  averlo  negato  successor  di  Pietro,  Ciardi- 
nero  tedesco,  segretario  del  vescovo  di  Vintin- 
ton,  e Laico  parrocchiano  gUchcasc,  e prete 


Giovanni  irlandese,  cappellano  del  Moro,  e un 
altro  detto  Asboo.  E l’avarizia  accrebbe  in  in- 
finilo  , avvenga  che  non  ancor  pieno  di  tanti 
danari  e gioie  e vasi  e croci  e calici  c para* 
incuti  d’ oro  e d*  ariento  c altra  suppellettile 
preziosa,  c stabili  e lasci  e ragioni  e azioni  di 
tanti  luoghi  pii,  e d'intorno  a mille  (ministeri, 
oltre  alle  annate,  legnami  ferramenti,  piombo, 
sassi  che  ne  cavò  c vendè,  e di  tante  gravezze 
poste  più  che  tutti  gli  altri  re  insieme  da  cin- 
quecento anni  in  qua,  come  mostrano  i libri 
pubblici,  senza  fare  una  grazia,  una  limosina; 
onde  per  le  città  crebbero  1*  un  venti  i men- 
dici;  fece  tutta  la  moneta  del  regno  a lega  d’un- 
dici oncie  d’ ariento  fine  por  libbra  portar  in 
zecca , e la  rendeva  ribattuta  a lega  di  oncie 
sei,  e quattro,  e due  finalmente;  e dieci  oncie 
ri  avea  di  mondiglia.  Oltre  al  detto  non  piò 
udito  balzello  de’ quaranta  per  cento,  puose 
l’anno  del  suo  regnare  trentaquattro  uno  ac- 
catto, e l’anno  seguente  un' amorevolezza  (così 
la  battezzò  ) che  fossero  secondo  lo  stato  di 
ciascuno  onorevoli.  Ma  gli  Usattorj  a lor  vo- 
lontà le  ponieno  , e riscoticno  crudelmente  ; e 

Suai  a chi  replicava.  Riccardo  Redo  , senator 
i Londra,  perchè  disse:  Troppo  è,  fu  man- 
dato, a ciò  inettissimo,  alla  guerra  di  Scozia, 
dove  fu  preso  ; e Guglielmo  Hoc , cavaliere  e 
senatore,  per  si  in  il  cosa  fu  incarcerato.  Andan- 
do ad  assediar  Bologna  in  Francia  con  gran 
tesoro,  per  accrescerlo  alzò  il  pregio  alle  mo- 
nete d’oro  c d’ ariento;  riscosse  agramente 
quanta  moneta  poteo;  accattò,  rastrellò  e la 
ribattè,  peggiorata  di  nuovo  il  quarto  ; e per  la 
buona  la  trista  rendè.  E trovandosi  utile  one- 
sta taccola,  sempre  mentre  visse  peggioro  la 
moneta.  A tutto  nondimeno  dava  fondo,  e sem- 
pre stara  abbruciato  , verificando  a capello  il 
detto  d’ Isaia:  »»  Ecco  l’argento  tuo  •' è con- 
vcrtito in  mondiglia;  i principi  tuoi  sono  infe- 
deli e compagni  di  ladroni  n. 

Per  miracolo  divino  tutti  gli  adulatori  d’Ar- 
rigo e ministri  iniqui,  da  lui,  per  cui  pecca- 
rono, furono  gastigati.  Tommaso  Avardo  duca 
di  Norfolc,  invecchiato  ne’ suoi  servigi  di  guerre 
e di  negozi  e clic  avea  procurato  il  divorzio, 
il  condannare  il  Roffcnse  c il  Moro  cacciò  della 
Corte  e mise  in  carcere  a vita;  dicapitò  Arrigo 
ano  primo  figliuolo  conte  di  Surrei,  di  singo- 
lari virtù  ; non  per  colpe  loro,  ma  stigato  dalli 
eretici,  per  levarsi  dinanzi  cattolici  Unto  po- 
tenti; c Tommaso  primogenito  di  esso  conte 
fu  da  Maria  risUurato  c da  Lisabetta  arriso, 
e il  figliuolo  e ’1  fratello  tenuti  irt  carcere.  Co- 
tali furono  delle  fatiche  loro  le  mercé.  La  pro- 
genie di  Solfale  tutta  fu  spenta,  come  si  dirà; 
e detto  già  è,  come  capitaron  male  Vuolseo 
cardinale,  ragion  movente;  Anna  Bolcna,  cn- 
gion  finale;  Graio.  Careno  e Utton  consiglieri; 
Tommaso  e Giorgio  Boleni , partecipanti;  flo- 
re*, Bruetton,  Vursto,  Smeton,  aiutanti;  e Cro- 
marlo, stroraento  maggiore.  Crammero  solo,  ve 
scovo  di  Conturbia  che  sentenziò  del  divorzio, 
la  divina  Provvidenza  serbò  ad  essere  da  Ma- 
ria figliuola  di  Caterina  per  traditor  ch'ilo  Stalo 
• per  eretico  arso. 

Essendo  Arrigo  caduto  in  malattia  disperata, 
cominciò  ron  alcuni  vescovi  a ragionare  che 
modo  ci  sarebbe  a riconciliarsi  con  la  sedia  Apo- 
stolica, e,  mediante  lei,  con  gli  altri  principi 
cristiani. Oh  severa  giustizia  d’Iddioachi  sriente 
pccra,  o nel  peccato  donne  profondo!  La  prc* 
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Irrita  sua  crudeli  h non  lasciava  dirgTisi  il  vero. 
Un  vescovo  temendo  di  non  esser  tentato,  ri- 
spose: m Voi  sapete  .più  di  tutti  gli  uomini; 
avete  cacciato  il  pontefice  per  divino  consiglio 
c ddli  Stati;  perchè  temere?»»  Il  vescovo  Gar- 
dinero  gli  disse  in  disparte  »»:  Che  per  cosa  si 
grave  radunasse  pi»  Stati;  e se  non  v’era  tem- 
po, lasciasse  scritta  la  mente  sua:  bastare  a 
Dio  la  volontà,  quando  riflètto  è impedito  >». 
Partito  il  vescovo,  circondò  il  re  la  torba  dei 
parassiti,  che  per  non  perdere  i beni  di  Chiesa 
che  tenevano,  se  al  papa  rendesse  1*  ubbidien- 
za, lo  persuasero  a levarsi  tal  rispetto  dell’a- 
nimo. Fece  nondimeno  il  terzo  di  gennaio,  ven- 
ticinquesimo avanti  sua  morte,  la  chiesa  dei 
zoccolanti  aprire,  spazzare,  dirvi  messe,  enrar 
l’ anime;  c il  vescovo  Rochester  litnosinicre  del 
re,  laudando  in  pergamo  la  sua  pietà  c lar- 
ghezza , mostrò  la  carta  d’ una  dooagione  di 
mille  ducati  d’entrata  alla  città  di  Londra  in 
sussidio  de’  poveri  della  parrocchia  di  S.  Fran- 
cesco, c dello  spedale  di  S.  Bartolommco  che 
gli  c a canto,  e di  due  altre  parrocchie,  S.  Nic- 
colò c santo  Eduino,  con  condizione  che  di 
queste  tre  chiese  una  se  ne  facesse,  intitolata: 
» La  chiesa  di  Cristo  dal  re  Arrigo  Ottavo  fon- 
dati»». Questa  gran  restituzione  di  tanti  mal- 
tolti fece  Arrigo  in  su  ’l  morire;  che  fu  il  dì 
aft  di  gennaro  i5(fi  in  Londra,  (piando  Lutero 
inori  in  Germania,  e due  mesi  dipoi  Francesco 
re  di  Francia.  Amò  le  lettere,  favori  gl»  scien- 
ziati, il  Sagramento  dell’ aliare  adorò,  e prese 
in  una  specie.  Sarebbe  cattolico  stato  se  stalo 
non  fosse  libidinoso  e prodigo;  ogni  donna  che 
punto  bella  fosse  voleva;  era  di  sottile  inge- 
gno, grave  giudicio;  spesso  ebbro.  Ad  Adoardo 
sostituì  Maria  nata  di  Caterina,  e non  Lisabetta; 
segnale  di  qual  tenra  legittima.  Per  la  dannosa 
gola,  di  bellissimo  giovane,  si  grasso  e sconcio 
uomo  divenne  che  non  entrava  per  le  porte 
nc  salir  poteva  le  scale.  Visse  anni  cinquanzei; 
diciotto  sinogliato,  venze»  senz’ altra  moglie  che 
Caterina;  negli  altri  dodici  n'ebbe  sei;  due  ne 
dicollò;  la  terza  nel  parto  sbarrò;  due  ne  ri- 
mandò; la  sesta  non  fu  a tempo  a uccidere. 

Avanti  al  repudio  non  fu  sanguinoso;  pochi 
plebe»  e due  soli  nobili  fece  morire,  Edmondo 
Polo  conte  dì  Sortole,  per  ordine  del  padre  mo- 
riente,  come  sedizioso,  e Adoardo  Bucbin^amio, 

K*  compiacer  a Vuolseo  cardinale  suo  nimico. 

po  il  repudio  c lo  scisma,  il  macello  de’ no- 
bili cittadini  non  ha  novero;  trovansi  notati 
ne’  libri  tre  reine  o quattro;  due  principesse; 
cardinali  due,  e uno  condannato;  duchi,  mar- 
chesi, conti  e loro  figliuoli,  dodici:  baroni  e 
cavalieri,  diciotto:  abati  e priori,  tredici:  frati 
e preti,  srttantasrttr : altri  nobili  c plebei,  in- 
finiti. Nota  il  Cardinal  Polo,  che  di  Arrigo  i 
più  intimi  erano  al  pericolo  i più  vicini,  co- 
me si  vede  in  Vuolseo,  Cumnton,  Noresio,  Cro- 
mitelo, Boleni,  Avardi,  e altri  moltissimi.  Re- 
gnò 37  anni,  9 mesi,  6 giorni;  sii  cattolico, 
5 ambiguo,  gli  altri  scismatico.  Per  consiglio 
dclli  Stali  fece  testamento.  »»  Lasciò  eredi  pri- 
ma Adoardo  nato  di  Giana  Scimera;  nel  se- 
condo luogo  Maria  di  Caterina  ; nel  terzo  Li- 
sabetta di  Anna  Bolcna;  nel  quarto,  cui  toc- 
casse per  legge  comune  »».  Sedici  tutori  lasciò 
al  figliuolo  di  nove  anni  con  eguale  podestà, 
quasi  ottimati  die  lo  educassero  nella  fede  cat- 
tolica, fuorché  rendere  al  papa  le  rliiavi,  e te- 
nessero di  mie  netto  il  regno.  Di  sepolcro  no- 
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bile  non  l’onorarono  e*si,  nè  Maria  per  lo  suo 
•rimua,  nè  Adoardo,  nè  Lisabelta,  come  imi- 
mani.  Polo  lo  li  protestò  in  vita,  con  l’ riem- 
pio del  superbo  Auur  in  Esaia.  Alcuni  potenti 
proda  sacro  altro  testamento  falso,  dove  Arrigo 
Lisciava  il  regno,  dopo  i suoi  figliuoli,  non  a 
Margherita  prima  figliuola  d’Arrigo  Settimo, 
moglie  di  Jacopo  re  di  Scoria,  eoi  toccava  per 
le  leggi  di  esso  regno,  ma  a Maria  seconda  fi- 
gliuola Hi  esso  Arrigo  Settimo  e moglie  prima 
di  Lodovico  re  di  Francia  e poi  di  Carlo  Bran* 
done  duca  di  SofTolc,  e alla  sua  stirpe;  con  di- 
segno, come  poi  si  vide,  che  se  Adoardo  man- 
casse, succedesse  qual  fosse  maggiore  di  quella 
stirpe,  a non  le  figliuole  d'Arrigo  Ottavo. 


LIBRO  SECONDO 


REGNO  DI  ADOARDO 

La  morte  di  Arrigo  fu  alcuni  giorni  tenuta 
segreta  ; e quando  parve  a chi  governava  di- 
vulgata, c Adoardo,  nato  d’ Arrigo  e di  Giana 
Seimera,  d’età  di  nove  anni,  gridalo  d’Inghil- 
terra e d’Ihemia,  re  e vicario  di  Cristo,  Adoardo 
Seimero  fratello  di  Giana  che  fu  teina,  zio  di 
questo  re,  conte  di  Eri  foni  poi  duca  di  So- 
merseto.  essendo  zuingliano,  la  maggior  parie 
degli  altri  tutori  quasi  tutli  cattolici  spaurì  o 
cacciò,  niun  altro  contrastante  che  Tommaso 
Urislro  cattolico,  che  il  re  morendo  lasciò  gran 
cancelliere.  Due  giorni  avanti  la  incoronazione 
fece  fare  dal  re  sé  solo  tutore  con  titolo  di 
protettore  del  regno,  e dichiarare  Piero  conte 
d’  Essczia,  fratello  di  Caterina  repudiata,  mar- 
chese di  Nortamplon;  e Giovanni  Dudleo  baron 
di  Lilla  conte  di  Varvico;  e Tommaso  Seimcro 
fratei  suo,  baron  di  Sudila  e generai  di  mare; 
Riccardo  Riccio  ed  Eluiomlo  ScfTcId  cavalieri 
a spron  d’oio,  baroni:  eretici  tutti  quanti. 

Questo  nuovo  protettore,  viceré,  vicepapa, 
zuingliano,  avendo  Ai  rigo  della  podestà  spiri- 
tuale in  fuori  ogni  resia  discacciata,  trovò  qoa>i 
nuovo  Jcroboain  nuovi  bldii,  nume  foggio  di 
sacerdoti,  d’orare,  di  credere;  e racchetò  tutti 
i venti,  cioè  i predicatori  cattolici  acciò  non 
fosse  chi  frangesse  il  pane  di  giauo  a’parvoli, 
ma  il  loglio  di  Lutero  e di  Zuiuglio  si  mani- 
casse per  fame.  Ugo  Latiraero,  a cui  Arrigo 
tolto  avra  il  vescovado  vigornirnse  come  ereti- 
co, predicando  sue  buffonerie  prese  il  popolo 
si  fattamente,  che  ’l  dù  cano  primo  Apostolo 
d’  Inghilterra;  quasi  egli,  e non  Agostino  man 
dato  da  Gregorio,  vi  avesse  portato  il  vangelo. 
Volaronvi  di  Germania  Milone  Coverdallo  fal- 
satore della  Bibbia;  r de’ Svizzeri  Giovanni  Op- 
pcro  e molti  altri  eretici  dilaniali  per  istir- 
pare  la  fede  cattolica  c rorromprrr  il  tenero 
animo  del  re,  oltre  a certi  giovani  trai  tenitori, 
e due  pedagoghi  Riccardo  Cosso  prete  ammo- 
gliato e Giovanni  Cbereo  laico,  dotti  in  latino 
e greco.  Ancora  le  due  mogli  d’  Arrigo  « he  vi- 
vevano, Anna  di  Cleves  e Caterina  Parrà,  lo 
infettavano  gagliardamente.  Per  assicurare  lo 
Stato  • confermare  la  resia,  il  protettore  e con- 
siglieri del  re  fecero  ogn' opera  che  il  matri- 
monio di  lui  con  Maria  teina  di  Scozia,  comin- 
ciato da  Arrigo, si  conrliindcssc;  masi  opposero 
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quelli  seoziesi  che  amavano  più  l'amicizia  di 
Francia  die  d’Inghilterra,  e quelli  clic  non  vo- 
levano eretica  la  lor  patria  e disolati  i mani- 
steri:  i quali  dal  patriarca  di  Vinegia,  nunzio 
del  papa  in  Iscnzia,  furono  fino  al  tempo  d’Ar- 
rigo difesi  vivamente.  Dopo  il  re  volevano  in- 
fettare i collegi  c gli  studi  acciocché  que’  fonti 
di  religione  c dottrina  tutta  la  buona  gente 
che  se  ne  va  dietro  a loro  attossicassero.  E già 
vi  aveva  ingcgnctti  curiosi  che  da’ libri  portati 
di  Germania  di  nascoso  becano  il  veleno;  ma 
perchè  i reggenti  più  dotti  e gravi  non  lascia- 
vano la  vecchia  via,  furon  dati  a tutte  le  uni- 
versità e rollegi  visitatori,  i quali  i lor  rapitoli 
fatti  da’ fondatori  immillarono,  e rifrrer  di  nuovi 
accomodati  alla  loro  setta  e giovinile  licenza. 
Cattedre  e pergami  tolgono  a’  teologi  e filosofi, 
c dannole  a'  ciarlatori  e giullari.  Rettori  ottimi 
accusano,  cassano,  e mrltonvi  corrompitori;  a 
quanti  libri  di  teologia  fondamentali  possono 
avere.  Lombardi,  Aquini,  Scoli  e simili  detti 
Scolastici,  clic  con  ordine  e acume  speculano 
la  verità  e sruonrono  le  fallacie,  fanno  da  ro- 
tali giovanacci  fare  giocose  esequie,  portandoli 
nelle  bare  per  la  città  in  piazza  c farne  beili 
falò,  cantando  loro  la  vilia. 

Non  per  tanto  questi  teologastri  da  risa  e da 
eianee  non  ismovevano  a nuova  fede  i giudi- 
ciosi, onde  convenne  chiamar  eretici  di  più  no- 
mèa. Martino  Bucero  tedesco,  sbandito  in  Ar- 
gentina, e due  italiani,  Pietro  Martire  e Bernar- 
dino Occhino  e altri  simili  sfratati,  che  nelle 
sinagoghe  aperte  loro  in  Londra  facean  coirne 
cortigiani,  mercatanti  c femmine  sarriute  alle 
nuove  licenze,  alle  dolci  lingue  d’Italia  e Fran- 
cia. Ebbero  Bucero  in  Conturbia,  Martire  in 
Oxonio  le  prime  cattedre  con  grossi  salarj,  e 
seminarono  (chi  ne  dubita?)  negli  animi  sem- 

fdici  false  dottrine  della  predestinazione,  del 
ibero  arbitrio,  del  fato  ; c accesero  i curiosi  a 
disputare  delle  cose  grandissime,  c sotto  spezie 
di  libertà  cristiana  indicevano  vita  licenziosa 
e opinioni  empie  de’Santi,  de’  Sagramcnti,  degli 
ufici  in  volgare,  storcendo  i sensi  delle  Scrit- 
ture. Ridevansi  delle  confessioni,  penitenze, 
astinenze  da’  cibi,  osservanze  di  giorni;  affer- 
mavano i concili  degli  antichi  padri  c santi  dot- 
tori aver  preso  di  grandi  errori,  essere  stati 
uomini;  e santo  Agostino  aver  composto  un 
solenue  libro  delle  sue  cose  mal  dette;  i detti 
della  Santa  Sci  it tura,  e non  i loro,  doversi 
adorare.  Ma  scopriamo  qui  la  fallacia.  Noi  non 
diciamo  clic  quei  vadano  innanzi  alla  Scrittura, 
ma  domandiamo  chi  si  dea  credere  aver  me- 
glio dichiarato  la  Scrittura  o questi  sfratati  o 
f^ue’ santi  dottori,  o que’ concili?  Dicevano,  la 
Chiesa  esser  la  spo»a  di  Cristo,  e dover  ubbi- 
dite al  suo  marito  di  quanto  egli  dice  nella 
Scrittura;  vescovi,  preti  e pastori  non  aver  nel 
popolo  maggioranza,  ma  ogn’uno  esser  popolo 
d’iddio.  La  sacra  Bibbia,  ove  dicevano  esser 
ogni  cosa,  volgarizzavano,  storpiavano  ; e in 
vece  di  que’  vocaboli  venerandi  l’ecclesia,  pre- 
si itero,  Sacramento  vi  si  mettevano  Congrega- 
none,  f’rcchio.  Segreto  C sì  fatte  novità.  I 
Cattolici,  ('acolici  per  i scherno  appellavano;  il 
papa  con  passi  della  Scrittura,  «piasi  lanciotti, 
investivano;  nelle  orazion  funerali  usate  a 'granili 
o dotti  uomini  negavano  il  purgatorio  ; nelle 
prediche  della  quaresima,  il  aigiunare.  Già  di- 
sputavano «Iella  fede  per  le  taverne,  pe’  mer- 
cati le  foresi  i barbogi  i paltonieri  e inaline- 
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n arano  la  Scrittura;  (lì  che  nn  Girolamo  li 
lamenta.  L’ Apocalisse,  ove  ogni  parola  è sacra- 
mento,  ognuno  a suo  proposito  allegava  e «po- 
neva; bealo  a chi  poteva,  come  ne’  principi! 
delle  nuove  sette  avviene,  trovare  e dire  cose 
nuove.  Bucero  e Martire  erau  gli  oracoli  ; ba- 
stando lor  dir  contro  a*  Cattolici,  non  fermavano 
il  punto  di  quello  che  sì  avesse  a erodere;  per- 
che Crammero  arcivescovo  era  luterano,  il  pro- 
iettore zuingliann,  da’  quali  queste  due  anime, 
lingue  vcndercccie,  pendevano;  a Bucero  di 
più,  traendo  sua  origine  da’  Giudei,  ne  veniva 
del  giudeeaco.  Certo  è che  dopo  sua  morte,  re- 
gnante Maria,  il  barone  Pagello  consigliere  dei 
cattolici  re,  sagramentó  che  Bucero,  sé  presente 
e interprete  appresso  Dudleo  duca  di  Nortoin- 
berlanaa,  da  lui  domandalo  se  il  Corpo  di  Cri- 
sto in  quell’ Ostia  veramente  era,  rispose:  » Non 
ne  può  dubitare  chi  della  fede  de’  Vangelisti 
non  dubita;  ma  io  per  me  non  credo  che  dei 
fatti  di  Cristo  si  dea  loro  credere  cosi  ogni 
cosa  ».  Non  prima  che  allora  uscì  alla  libera 
con  chi  egli  saprà  essere,  come  sé,  ateista.  Pie- 
tro Martire,  piu  tenero  c vile,  la  dottrina  di 
Lutero  ritoccando  accomodava  alle  piacimenta 
dell’arcivescovo  e del  protettore  c del  parla- 
mento, aspettandone  le  imbeccale  dalla  corte 
di  per  dì  ; c finalmente,  per  soddisfare  a tutti, 
in  calvinzuinglista  centauro  si  trasformò,  c con 
la  sua  moglie  monaca  il  buon  frate  si  vìsse 
morbidamente,  e quando  ella  morio  bamboleg- 
giò con  gli  amici  indegnamente. 

AJIi  quattro  di  novembre  1 5 17  in  Londra 
cominciarono  a tenersi  gli  Stati  per  dar  forma 
alla  nuova  religione.  Lo  primo  articolo  fu  : 
» Che  de’ beni  di  Chiesa  o luoghi  pii  se  si  tro- 
vasse mticciuolo  non  ingoiato  dal  liou  morto, 
si  desse  incontanente  nelle  branche  al  lioncel- 
lo.  Lo  secondo:  Che  dove  il  clero  anglicano 
( dal  riconoscere  il  papa  in  fuori  ) era  quasi 
tutto  cattolico,  per  innanzi  facesse  quanto  or- 
dinerebbe il  re.  11  terzo  : che  i Sagramrnti  si 
dessero  per  nuovo  modo  »;  che  fu  stampato 
con  l’autorità  degli  Stali,  onde  andarmi  com- 
mcssarjjper  tutto  a disfare  o ardere  Crocifissi, 
Nostre  Donne*,  santi  dipinti,  o d’intaglio.  E Bo- 
deo  in  Cornovaglia  ne  fu  ammazzato,  e si  ri- 
pose in  lor  vece  l’arme  d’Inghilterra  (tre  fio- 
pardi  con  tre?  gigli,  tenuta  in  aria  con  le  zampe 
d'un  serpente  da  un  lato  e d’ un  cane  dall’al- 
tro), qnasi  non  6Ì  dovesse  adorare  il  celeste  re, 
ma  il  terreno.  1 zuingliani  levaron  via  il  tre- 
mendo sacrificio  del  Corno  e Sangue  di  Cristo, 
già  da*  primi  novizii  nella  fede  al  celebrarlo 
ammessi.  Messa  appellato;  per  confiscare  con 
questa  scasa  calici,  croci,  patene,  ciborii,  vasi, 
candelieri,  stendardi,  paramenti,  ceri,  caropa- 
ne, e tutta  la  sagra  suppellettile  preziosa,  con 
le  case,  poderi  e rendile  lasciate  dalle  buone 
anime  per  mantenimento.  Il  quarto  articolo  fu: 
» Che  nella  comunione  ai  sagrasse  ancora  il 
vino  di  necessità.  Il  quinto:  Che  gli  ufici  divini 
si  dicessero  in  volgare  inghilcsc,  acciocché  il 
popolo  potesse  intendere  c rispondere  Ainen  ». 

Ma  egli  avvenne  in  Vuallia,  Cornovaglia  e 
Ibernia  rosa  da  ridere,  che  nè  i popoli  per  le 
lingue  diverse  gl’  intendevano,  nè  i pastori  gli 
sapevano  (Rifinire  come  quando  erauo  in  latino. 
Coiuunicavansi  da  prima  secondo  la  Messa,  o 
con  poco  divario;  quasi  lutto  il  canone  v’era; 
facevano  i segni  «li  croce  con  le  mani,  curan- 
dosene poco  coloro  che  agoguavauo  solamente 
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alla  roba.  Altri  noi,  più  arrabbiati,  ottennero 
| che,  levata  la  Messa,  si  tenesse  di  sagriiicare 
modo  novissimo^;  però  il  rozzo  popolo  vi  si 
voltò  più  adagio,  dicendo:  » Lasciamo  prima 
, questi  dotti  accordare  ». 

Il  parlamento  dicidcva  per  giure  canonico 
' anco  le  cause  spirituali;  e bello  caso  nacque. 
Matteo  Barroue  artiere  avea  moglie  e di  lei  fi- 
gliuoli; era  lavandaia  di  casa  Cromuelo,  ove 
Ridolfo  Sadico  era  cortigiano  di  conto,  poscia 
consigliere  di  Lisabetta.  Sospettando  forse  del- 
l’onestà di  lei,  né  potendola  ammendare  ne  sof- 
frire, se  n’andò  oltre  mare:  ella,  passati  alcuni 
anni,  credendo  o facendo  conto  ciré’  fosse  mor- 
to, si  rimaritò  a Ridolfo.  Matteo  tornò,  rlchie- 
dea  la  moglie;  Ridolfo  ne  avea  figliuoli  e la  ne- 
gava. Il  buon  parlamento  la  confermò  al  ma- 
rito secondo  potente  e ricco. 

Alla  morte  d’Arrigo  i Cattolici  avean  pre.o 
speranza;  ora,  vedendo  le  cose  peggiorate,  si 
ripentivano  di  non  aver  da  principio  fatto  più 
resistenza,  e dicevano  con  dolente  cuore:  » Aimè  ! 
san  Giovanni  Crisostomo,  mille  dugent’  anni 
sono,  nell’ Omelia  della  Divinità  di  Cristo  disse: 
1 usino  nelle  Brittaniche  Isole,  in  altro  tuarr, 
essere  state  fondate  auellc  Chiese  e rizzali 
quelli  altari  a Cristo  die  sì  spiantano  oggi  che 
trionfa  Anticristo  ».  Tra  gli  altri,  addolorati 
erano  cinque,  clic  si  dicevano  vescovi , Stefa- 
no di  Vintinton , Edmund»  di  Londra,  Cul- 
berlo  di  Dunelme,  Niccolò  di  Vigomia  e Daio 
di  Ciccstre,  scienziati  tutti  e aventi  voto  in  par- 
lamento e cattolico  spirito,  ma,  come  vescovi 
investiti  da  Arrigo  tioa  dal  pontefice,  non  cosi 
vero  c ardente  ; però  sottoscrissero  il  primato 
d’Adoardo  nella  Chiesa,  per  non  esserne  ri- 
mandati. 

Il  fuoco  della  resia  al  forte  soffiare  della  coi  te 
c alla  fiacca  resistenza  de’ buoni  impigliò  tutta 
l’isola,  se  non  se  alcune  Messe  si  dicieno  e 
udicno  di  sfuggiaseo.  Maria  sorella  del  re  l’udio 
sempre  in  cappella  sua  privata  ; » per  non  dare 
scandalo,  diceva  ella , contrariando  alle  leggi 
del  re  ».  Il  protettore  ed  altri  del  Consiglio  non 
potendo  rimuovere  nè  puuir  lei,  incarcerarono 
e punirono  i preti  suoi  ; e bisognò  che  Carlo 
Quinto  suo  cugino,  per  molte  lettere  e prati- 
che ottenesse  : » Che  ella  fussc  lasciata  vivere 
nella  religione  de’  suoi  maggiori,  come  si  la- 
sciano di  tuli*  i principi  gli  ambasciadori  ». 
Ond’  ella  sempre  il  Corpus  Domini  in  luogo 
splendentissimo  tenne  e adorò.  l’cr  meglio  ese- 
guire le  pravità  eretiche,  visitatori  andaron  per 
lo  regno  con  predicatorelli  e eon  due  libri,  la 
Bibbia  a lor  modo  volgarizzala  che  la  facevano 
dalle  comunità  comperare  e affigerc  alle  porte 
delle  parrocchie  per  leggerla  ogn’uno,  e le  pa- 
rafrasi d1  Erasmo  nel  Testamento  Nuovo:  pro- 
mettendo che  que’due  libri  ogni  cosa  necessa- 
ria al  ben  credere  insegnavano  senza  maestro. 
Rivedevano  se  i tabernacoli  c le  immagini  di 
Cristo  e de'  Santi  eran  levate  e arse,  rovinati 
gli  altari  e messovi  le  mense  novelle  e scam- 
biati messali,  breviari,  ufìzioli,  a que’due  libri 
e a certe  omelìe  velenose  contro  a’  Cattolici  e 
ridicole,  delle  quali  ogni  dì  di  festa  n’  era  letta 
una  in  pergamo  a voce  alta  quando  non  v’era 
predicatore.  Letame,  pricissioui,  rosai,  esequie, 
uffici  di  morti,  acqua,  pane,  uova,  erbe,  cere  e 
altre  cose  benedette  proibivano  sotto  pena  ca- 
pitalissima d’essere  dichiarati  papisti.  Per  poco 
del  re  amici  appellavano  i preti  senza  moglie. 
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avendone  massimamente  » due  sin!»  arcivescovi 
fallo  la  str.-ula,  quale  rii»  per  timore  seguitò 
riti  volentieri,  fatta  la  Illùdine  sicura;  chi  l’a- 
borrì e fu  mini  lo;  come  avvenne  a*  «letti  «lue 
vescovi  «li  vintint«>n  r Dunclinr,  i quali  volle 
il  proiettore  levarsi  «linanri  per  la  lor  autorità, 
atta  a«l  impedire  i progressi  dell’  eresia . ma  più 
per  non  jH>lerli  vedero,  avendoli  Arrigo  lasriati 
tutori  tl’  Adoardo,  e a sé  nel  governo  compagni 

0 maggiori,  come  diremmo.  Con  loro  furono  i 
vesrovi  di  Londra,  Circstre,  e Vip'rnis  incar- 
cerati c drposti  ; rosa  che  non  sareblic  avve- 
nuta se  fossero  mi  principio  stati  antemurali 
forti  a difendere  la  casa  di  Dio.  Congratulavansi 
con  glingliilesi  tutti  gli  eretici  d’Eompa  di  que- 
sta nuova  luce  vangelica  ricevuta  liberamente, 
e di  sì  Inmn  principe  eli*  avra  bcmto  in  fasce 
il  latte  della  candida  fede.  Scrivcvnngli  lettere, 
•ledienvangli  libri,  lui  Giosia  lui  Darittc  dirrano 
del  tempo  loro;  e il  proiettore,  Gedeone,  San- 
sone, e die  no?  Per  questi  essere  il  regno  d’id- 
dio venuto,  la  servitù  d'Egitto  cacciata,  le 
inquisizioni,  le  prigioni,  i fune  Ili  e le  tante  fati- 
che. Ma  come  tutte  queste  vanità  empie  il  giu- 
sto Iddio  in  quadro  anni  gasligassr  e risolves- 
se. eoi  fare  che  il  protettore  uccidesse  il  fra- 
tello c Dudleo  il  protettore,  Adoardo  morisse 
non  senza  sospetto  di  veleno  datogli  da  Dud- 
lco  e dal  dura  di  Sofiblr  per  regnare,  e ambi 
co’  loro  figliuoli  Maria  decapitasse,  diremo  bre- 
vemente. 

La  moglie  del  protettore  combatteva  la  pre- 
cedenza con  Caterina  Parra  ultima  moglie  drAr» 
rigo,  rimaritata  a Tommaso  Seimero  fratello 
del  protettore  e ammiraglio.  Questa  diceva: 
.»  lo  sono  stata  rcina  : quella  *.  lo  sono  moglie 
del  proiettore  eh’ è vivo  »>.  La  gara  passò  nei 
mariti  fratelli,  aizzali  da  Giovanni  Dudleo  ronte 
di  Varvico,  che  con  essa  cercava  di  rovinare 
l’uno  c l’altro.  Vennesi  a tale  che  al  reggitore 
del  re  retto  dalla  moglie,  convenne  il  proprio 
fratello  in  ringhiera  da  quell’  L’go  La  limerò, 
che  diremmo  predicator  di  riboboli,  fare  accu- 
sare di  congiura  conti  a di  lui  e del  re.  Il  po- 
polo ne  stomacò:  lo  innocente  alti  io  di  mar- 
zo i :*>  f 7 nc  fu  dirollalo  ; Parra  ne  morì  di 
duolo.  Cosi  delibei ali  furono  il  protettore  «lai 
fratello  e la  moglie  dall’ emula. 

L’anno  if>4?)  » popoli  di  Comovaglia  e De- 
vnnia  non  potendo  sopportare  le  Messe  tolte, 

1 San  amenti  guasti,  presero  l’arme;  assedia- 
rmi la  città  d’  Eson,  ruppero  a suono  d’arebi- 
busate  la  cavalleria  nemica;  ma  abbandonando 
la  vittoria  per  la  preda  furono  da’  medesimi 
rivoltatisi,  rotti.  Norfolc,  Sofolc,  K borace,  So- 
mcr*rto  e altre  proviocic,  parte  per  la  religio- 
ne, parte  per  le  ingiustizie  aiutatriri  dell’eresia, 
pur  si  levarono,  e sfogaronsi  i plebei  contra  i 
potenti.  1 Pranzo»»  colsero  <|ucsto  tempo,  e 
presero  intorno  a llologna,  clic  si  teneva  per 
gl*  inghilesi,  certe  fortezze.  Qui,  presa  occasio- 
ne, Dudleo  conte  di  Varvico,  col  parere  d’altri 
grandi,  diede  bando  di  male  amministrata  re- 
pubblica al  |:rotettorc.  Fuggissene  col  re  nella 
rocca  di  Vuindcsson,  ma  vedendosi  abbando- 
nare c tutti  i principali  correre  al  Conte,  *’ ar- 
rese. Fu  messo  in  carcere,  indi  a quatti o mesi 
uscì,  per  pace  finita  col  Conte,  la  quale  non 
«biro.  Bologna  fu  multila  a’Fianzesi  il  di  i5 
«l’Aprile  (549,  c il  Scinsero  lasciò  l’autorità 
e’I  nome  di  protettore.  Ma  Dudleo.  volendolo 
spegnere,  diede  a certi  Cattolici  d’òupoiLiuza 


speranza  certa  «li  rio*  Iter  h fède  se  gli  «b-swio 
fedele  aiuto  a ferace  co-dui  del  uiomhi.  Esù 
gli  trovaion  cagioni,  e fecerlo  di  nuovo  incar- 
cernir,  ma  Dudleo,  in  vece  d‘  ossei  vare  la  pro- 
messa, li  minacciò.  Seimero  di  nuovo  urei. 
Tommaso  Ammirilo,  intimo  di  Dudleo.  andò 
di  notte  s«*onosciuto  a trattar  con  Sei  mero 
d* accomodare  questa  religione;  Dudleo  il  ri- 
seppe c fccrlo  ammanare. 

Mentre  gli  eretici  con  Tarmi  c con  gli  odi» 
si  pt'rscguitavano,  secondo  che  suole  avvenire 
die  l’ima  resia  genera  l’altra  e V una  Tabu 
sedizione,  si  levò  un  Giorgio  Parigino,  che  con 
gran  pertinacia  sosteneva  la  rrsia  d’Arrio  in 
Inghilterra.  1 zuingliani  T abbruciarono,  contro 
al  falso  dogma  loro:  »*  Che  a niuna  fede  si  deb- 
ba uomo  forzare  *».  Nella  provincia  Galiziani, 
suor  Giovanna  Buchera  luterana  calvinizzsta, 
diceva  oltre  a ciò  con  Valentino:  » Clic  Cristo 
di  Mai  ia  non  incarnò  ; ma  per  lei  passò  come 
per  un  canale  ».  E ved<nuJo  che  1 zuingliani 
non  l’attendevano,  soggiugneva:  »*  Quando  voi 
eravate  Luterani, ardesie  per  eretica  Anna  d’Asco 
che  negava  il  rorpo  di  Cristo  nell' Ostia;  ora 
il  negate  anche  voi:  c*osi  presto  vi  muterete  a 
credet  e questa  dritti  ina  che  ora  io  v’ insegno  ». 
Nondimeno  essi  la  fecero  ardere  in  piazza  di 
Londra. 

Lamentandosi  i sacerdoti  ammogliati:  »#  Che 
il  popolo  teneva  le  donne  loro  per  infami,  « 
bastardi  i figliuoli  »,  ricorsero  al  parlamento 
delli  Stati;  e fu  statuito:  *»  Doversi  tenere  per 
legittimi,  non  ostante  qualunque  legge  uma- 
na » ; perchè  la  divina  s’  usava  disprezzare  0 
fraudare.  Vc«lrndo  i Cattolici  n«*gl«  eretici  tante 
malvagità,  ignoranze,  discordie,  diflìcultà,  ripreso 
animo,  cominciarono  i più  dotti  d’Oxomo,  di 
Conturbò»  e altri  studi  a uscir  fuori,  e con  loro 
disputare  c confonderli,  scoprirli,  sbugiardarli, 
rintuzzarli.  Pietro  Martire  tettoie  in  Oxonio, 
sì  gran  bacalare,  da  molti  sfidato,  e partico- 
larmente da  Hiccardo  Smiteo,  gran  deputante 
che  prima  avea  tenuta  la  cattedra  sua,  non 
ardi  di  comparile  se  non  quando  Kirrardo 
Cosso,  cortigiano  eretico, fu  fatto  soprantendente 
della  disputa,  e Smiteo  caccialo  d’Oxonio.  Ven- 
ne in  campo  l'eucaristia.  Martire  sosteneva 
la  resia  di  Zuinglio;  Trescamo  e Clirdsco,  dot- 
tori cattolici,  la  ribattevano.  Avendo  tre  giorni 
battagliato,  c vedendo  Cosso,  per  le  fischiale 
e batter  di  mani  e piedi,  che  il  Martire  n’an- 
dava in  fascio,  fece  finire  la  disputa,  direndo: 
» Essere  richiamato  a Londra  » ; e lodò  a cielo 
Pietro  Martire  come  vittorioso  ; il  quale  stampò 

(>oi  quella  disputa  acconciata  a suo  modo.  Ma 
o studio  d’Oxonio  lo  giudicò  duo  volte  per- 
dente, quando  non  la  volle  con  quello  Snnteo, 
non  avendo  sciolto  mai  gli  argomenti.  Somi- 
gliante riuscita  ebbe  la  disputa  di  Bucero  coi 
teologi  di  Conturbò».  E per  tutto  il  regno  in 
questo  tempo  di  colali  dispute  del  Sacramento 
e sa  gii  brio  dell’ Eucaristia  fu  grande  andazzo: 
lungo  sarebbe  il  raccontarle.  Lo  spirito  di  Dio 
si  ravvivò,  e fu  cagione  che  molti  vescovi  e 
pi  ciati  perderono  le  dignità  c andarono  in  car- 
cere; molti  più  in  volontario  esigilo  Giovanni 
Storco  legista,  (che  pati  poi  sotto  Lisabctta  il 
martirio1),  udendo  in  parlamento  trattare  della 
felle  a ritroso,  disse  con  Salomone:  »>  Guai  a 
quella  lena  il  cu»  re  è fanciullo  »».  Per  questi 
paiola  s’ebbe  a fuggir  d’ Inghilterra.  Giovanni 
Clemente  medico,  iu  greco  dottissimo.  Cugini- 
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mo  ristailo  giurar  unsnlt  issi  ino,  Giovanni  Bossal- 
lo,  «omo  ottimo  poi  segretario  di  Maria,  Nic- 
colò Arpcsfitdo,  splendor  d’ Inghilterra  che  mori 
in  carcere  sotto  Lisabctta,  e altri  in  gran  nu- 
mero, fuggiti  dalla  servitù  d’  Egitto,  furono  in 
altre  terre  accolti;  e gran  parte  Antonio  Buon- 
▼ili  lucrhesc  (mercante  famoso  fuggitosi  anche 
egli  «li  Londra  in  Lovanio  di  Fiandra,  per  l’a- 
micizia grandissima  fatta  con  Tommaso  Moro 
e per  la  benevolenza  di  tutta  risola)  ne  rac- 
celiò  e nutrì. 

In  Roma  s’affaticava  ancora  per  la  religione 
Regina hlo  Polo  cardinale , che  scrisse  » dell’ 
unione  della  Chiesa  inghilese  con  la  romana 
quattro  dottissimi  libri  al  re  Arrigo,  c un  al- 
tro ad  Adoardo  >».  Mori  Paulo  III  sommo  pon- 
tefice, c due  roti  soli  mancarono  a rifar  Polo. 
Credesi  perchè  la  divina  Provvidenza  lo  riser- 
basse a portar  la  detta  unione  alla  sua  dolcis- 
sima patria  con  le  sue  mani , con  la  sua  lin- 
gua. Fu  rifatto  pontefice  Giovammaria  Cardi- 
nal di  Monte,  detto  Giulio  111.  Erano  fuoru- 
scili in  Roma  Riccardo  Paleo  vescovo  vigor- 
niense,  Tommaso  Gold  urlio,  che  poi  fu  assa- 
fense,  Maurizio  Clenoeo  eletto  bangorcnse,  e al- 
tri segnalati  uomini  per  Italia; e ne’loro  luoghi 
entrati  Scoreo,  Birdo,  Olgato,  frati  lussuriosi  ; 
Barolo,  Arleo,  Convcrdallo , Ridico  e si  fatti 
capitani  di  quanti  vi  avea  disperati,  fallili,  pol- 
troni, condannati,  che  fatto  naufragio  della  ro- 
ba e dell’  onore  abbracciavano  per  iscampo 
questa  tavola  del  nuovo  vangelo,  lo  dirò  pure 
alcuni  particolari. 

Ebbe  Stefano  Gardincro  nel  vescovado  di 
Yintinton  per  iscambio  Posetto,  clic  essendogli 
poca  una  moglie  nc  rubò  un’altra  a un  bec- 
caio , c fra  per  legge  a renderla  condannato  ; 
onde  domandato  Gardincro,  se  egli  sperava  di 
riaver  mai  la  Chiesa  sua,  rispose  motteggian- 
do: »»  Come  no,  se  il  beccaio  ha  riavuto  la 
sposa  sua?  » Un  altro,  vocato  Oppero,  quando 
era  cattolico  dicea  male  della  troppo  ricchezza 
e bambagiosa  vita  de’  vescovi;  divenuto  poi 
Sopì  otite ridente  (cosi  latinizzano  il  vocabolo 
greco  Episcopo)  si  prese  de’  vescovadi  ben  due, 
Glocestrc  c Vigornia.  Milonc  Coverdallo,  che 
portò  di  Germania  in  Inghilterra  P uhbriachezza 
de’corp»  col  vino  e dell’ anime  con  le  resic, 
udendo  ebe  lo  studio  di  Oxonio  era  di  catto- 
lico cuore,  e molti  si  ridevano  eh’  egli  si  me- 
nava dietro  la  suora  , montò  in  pergamo  , e 
prima  dolutosi  d’ esser  lacerato  del  voler  ap- 
presso di  sé  il  caso  della  comodità  (così  chia- 
mava la  sua  bagascia)  disse  : »*  In  questa  be- 
nedetta eucaristia  i Cattolici  vogliono  che  il 
corpo  di  Cristo  si  transustanzj  ; i luterani  ch’ei 
si  panifichi;  Zuinglio  ch’ei  si  significhi;  Cal- 
vino che  vi  sia  la  virtù:  ora  ecco  ch’io,  fuora 
di  questi  errori,  vi  porto  la  verità  studiata  da 
me  quattordici  anni  nelle  Scritture  »».  Non  fu 
ascoltato  perchè  le  sue  parole  parvero  ebbre,  a 
dire  d’essere  stato  quattordici  anni  fuori  della 
fede  cattolica,  non  aver  creduto  a’ padri  anti- 
chi, nè  a Lutero  né  a Zuinglio  nè  a Calvino 
suoi  maestri  nuovi,  c volere  eh’  c*  si  credesse 
a lui. 

Produsse  auella  età,  oltre  alle  dette  d’ In- 
ghilterra, moli’ altre  mostruose  resie  per  la  cri- 
stianità. In  Tolosa,  famoso  studio  di  Francia, 
si  vantava  uno  d’avere  l’anima  di  san  Giovani- 
batista;  un  altro  in  Parigi,  il  genio  di  san  Pie- 
ro; il  terzo  in  Basilea,  1 agnolo  di  Moisc  ; Giu 
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sto,  cuoco  di  Lutero,  ri  faceva  Giona;  Ridolfo 
da  Musano  decano  di  Padova,  diceva  clic  Iddio 
l’aveva  mandato  a pacificar  il  papa  coi  lute- 
rani ; Davìltc  Giorgio  sarto  per  Olanda  e Fri- 
sia si  scriveva  il  vero  Messia,  re  de’  re,  nipote 
d’iddio,  non  di  carne  ma  nato  di  Spirito  San- 
to. Apparivano  ancora  della  divina  ira  segni  o 
prodigi  in  Inghilterra;  spessi  mostri  d'animali 
c di  donne.  Tamigi  die  bagna  Londra,  olii  17 
di  dicembre  i55o,  fuori  di  ogn’uso  in  nove 
ore  scemò  c crebbe  tre  volte  ; un  sudore  ai 
medici  nuovo  in  sette  giorni  fece  mortalità 
d’  ottocento  persone  in  Londra  sola , c fuori, 
dì  molte  migliaia  ; non  parca  peste,  ina  mira- 
colo d’iddio  per  le  peccata.  Più  mostruose 
erano  le  libidini  de’ governanti,  le  ambizioni, 
te  avarizie,  gli  assassinamenti. 

L’anno  quinto  che  regnava  Adoardo,  per 
bando  inaspettatissimo  per  tutto  il  regno  fu 
scemato  il  pregio  d’  ogni  moneta  d’ arieti to  la 
metà;  e cosi,  fatto  a 'popoli  in  un  giorno  sentire 
la  bastonata  che  Arrigo  avea  loro  data,  peggio- 
randola a poco  a poco  col  mettervi  immo  alla 
inetà  di  mondiglia.  E ciucili  stessi  (ecco  l’as- 
sassinio) che  domane  volevano  scemarla  ili  pre- 
gio, oggi  la  prestavano,  spendevano,  pagavano 
salai  j,  debiti,  compravano  slabili,  c la  spaccia- 
vano al  pregio  grande,  in  fiaudc  c danno  del 
prossimo  ; e questi  erano  i sacri  pastori  e mi- 
nistri della  Chiesa  d’  Iddio.  Ma  vediamone  il 
gastigo. 

Giovanni  Dmlleo  conte  di  Varvico,  per  ave- 
re,  come  dicemmo,  fatto  incarcerare  Adoardo 
Seimero  duca  dì  Somerscto,  zio  c protettore 
del  re,  ne  salìo  in  burbanza  c rinomo  di  glande 
animo,  e in  credito  de’ Cattolici;  e per  codar- 
do c vile  scoperse  il  protettore  ; onde  ponsò 
affatto  spegnerlo  ; e per  fortificarsi  di  più  amici 
polenti  fece  dal  re  tare  conte  di  Bedfort  Gio- 
vanni Russello  ; conte  c poi  marchese  di  Vuin- 
lonia  Guglielmo  Paulelo;  conte  di  Petnbracbia 
Guglielmo  Alberto;  duca  di  So ffolc  Arrigo  mar- 
chese di  Dorcestre;  e sè  duca  di  Nortomber- 
landa.  In  capo  a cinque  giorni  incarcerò  di 
nuovo  Seimero,  la  moglie,  e Ridolfo  Vano,  Mi- 
lono  Partrigrio,  Michele  Stanofìo,  e Tommaso 
Arundello,  cavalieri  a spron  d’oro,  nominati  in 
una  querela  datagli  d’ esser  entrato  con  1’  arme 
sotto  in  casa  e in  camera  di  Dudleo  per  ucci- 
derlo nel  letto;  e tutti  furono  dicapitati. 

Diadico,  essendogli  questa  cosa  riuscita,  e aven- 
do in  pugno  tutto  il  governo  e la  persona  del  re 
inferma,  o da  poterla  infermare  a sua  posta,  prese 
animo  d’occupare  il  regno  in  questa  maniera.  Il 
dello  Arrigo  di  Dorcestre,  fatto  duca  di  Soffolc, 
aveva  di  Francesca  nata  di  Maria  sorella d’ Arrigo 
ottavo  , tre  figliuole;  queste , non  rimanendo 
di  Arrigo  prole,  rodavano  il  regno  d’Inghil- 
terra , se  però  è vero,  come  si  dice,  che  gli 
eredi  di  Margherita,  che  fu  d’Arrigo  ottavo 
maggior  sorella,  maritata  al  re  di  Scozia,  non 
possono  come  «coricai  per  legge  d’  Inghilterra 
legnarvi.  Convengono  adunque  questi  due  du- 
chi di  Soffolc  e di  Nortombei  landa,  e maritano 
le  due  figliuole  minori  a’  figliuoli  maggiori  dei 
conti  di  Pembruc  c di  Vìntinton,  e Giana  la 
maggiore,  redalrice,  a Gilfordo  Dudleo  quarto- 
genito ; c se  ne  fanno  in  un  dì  medesimo  pom- 
pose nozze.  Adoardo,  com’é  da  credere,  peg- 
giorò. Dudleo  mandò  a dire  a Maria  primoge- 
nita d’Arrigo  e di  Caterina  (di  cui  molto  tr- 
inca, c niente  di  Lisabctta  nula  d’Anna  Bolcna) 
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che  veniate  a Londra,  eoo  animo  «li  farla  pri- 
giuna.  Già  Ticina  a Loudr.i,  fu  avvertita  che 
il  re  era  all*  estremo,  od  rifa  in  pericolo.  Riti- 
rossi  in  Fra  minga  Mia  rocca  non  forte,  ove  in 
capo  a venti  dì  seppe  in  segreto  la  morte 
certa  del  re;  e cou  franco  animo,  sperando  in 
Dio,  si  pubblicò  a suon  di  trombe  reina  d’ In* 
gliii  terra. 

Adoardo  sedici  anni  visse;  sette  regnò;  in  «I» 
tei  di  luglio,  come  Tommaso  Moro  pochi  anni 
innanzi,  mori:  segnale  clic  Iddio  volle  gastigar 
Arrigo  della  morte  di  quel  santo  uomo  con 
questa  del.  proprio  figliuolo;  c delle  tante  mò- 
li, cou  lo  spegnere  la  sua  sdirai  la  nel  fiorir 
elle  dadi.  La  morte  d’ Adoardo,  troppo  affret- 
tata e poco  tenuta  segreta,  non  lasciò  alli  due 
duchi  provvedere  a tulle  le  cose.  Entrano  in 
fortezza  di  Londra,  ove  fanno  giurare  segreta- 
mente  ubbidienza  a loro,  c a Giana,  da  un 
fiore  di  nobili,  e poi  dal  governatore  di  Londra 
e da  sei  senatori  de’  primi,  e due  giorni  poi 
handiscon  rei  iva  la  detta  Giana.  Il  popolo  ne 
rimase  attonito  e sbottoneggiava.  A Gilberto 
Porlo  servidore  ue  furo»  mozzi  gli  orecchi; 
Sandcro,  suo  padrone  che  l'accusò,  l’istesso  di 
in  Tamigi,  con  dar  la  volta  alla  barca,  fu  affo- 
gato; altri,  per  non  aver  contro  Maria  voluto 
scrivere,  incarcerati;  Inglefildo  cavaliere  catto- 
lico e cortigiano  di  Maria,  fa  il  primo.  Il  duca 
di  Nortouihcrlanda  si  tencu  la  cosa  fatta,  per- 
chè la  nobiltà  avea  giurato,  il  popolo  gli  pa- 
reva in  favor  suo,  le  forze  del  regno  in  mau 
sua,  la  volontà  del  re  scritta  nel  testamento; 
Maria  era  donna;  non  sarebbe  da’ prìncipi  di 
fuora  aiutata  avendo  eoo  Arrigo  secondo  re 
di  Francia  rcnduta  Bologna,  fatto  pace,  c per 
conseguenza  con  la  Scozia,  la  cui  rrina  Maria 
era  già  sposala  a Francesco  primogenito  di  esso 
Arrigo.  Carlo  Osare  aveva  clic  far  da  sé,  per- 
ché avendo  la  Germania  soggiogata,  e il  duca 
di  Sassonia  e Langravio  menati  prigioni  in 
Fiandra,  dispiacque  tanto  «pie))’ indegnità  agli 
altri  principi  che  il  re  di  Trancia,  adii  eretici 
per  altro  niniicissimo,  si  nominò  protettore 
«Iella  libertà  germanica.  Si  congiunse  col  duca 
Maurizio,  stalo  prima  a Ce» arre  fedelissimo,  ob- 
bligatissimo ; e ’l  inarrbrsc  di  Brandcburg  e gli 
altri  prìncipi  tedeschi  gli  si  mosser  contro.  Ar- 
rigo gli  tolse  Verdun,  Tulio  e Meta;  Maurizio 
alia  sprovvista  prese  Villacro,  e a un  pelo  che 
Cesare,  di  poche  ore  fuggitosi,  noo  vi  rimase 
prigione.  Con  tali  confidenze  adunque  il  Nor- 
IoiiiIm  riandò  aveva  fatto  gridate  («una  rema, 
e messala  in  fortezza  di  Londia,  fatto  giurare, 
soserivcrc  la  nobiltà,  confortato  H popolo,  dato 
i magistrati,  messo  predicatore  a celebrar  Giana 
e mostrare  che  Maria  nè  Lisabetta  non  vi  aves- 
sero ragione  ; e primo  fu  Ridico  vescovo  di 
Londra.  Non  parca  mancarci  che  far  prigiona 
Maria  prima  che  il  popolo  a lei  corresse  ; verso 
cui  cavalcò  veloce  col  fiore  della  gente,  lasciato 
Soffolc  in  landra  suo  luogotenente.  Mi  ella 
tanta  ragione  avea,  si  amata  era,  sì  T ambizione 
odiata  del  Nortomhcrlaiido,  che  in  meno  di 
dicci  di  oltre  a trentamila  addati  corsero  a ser- 
virla ; c tanta  vettovaglia  abbondò  che  per  un 
scale  di  Spagna  s’  aveva  un  barile  di  cervogia 
e sci  grossi  pani.  I nobili  fuori  di  Londra  an- 
dato a lei;  e quei  di  dentro,  come  il  Nortom- 
berlando  fu  fuori  con  l’esercito,  lo  dichiarano 
traditore,  fanno  prigione  il  luogotenente  e Gia- 
na. Alla  qual  nuova  corse  a Malia  ogn’  ano. 


e Nortomberlando  rimase  In  serro.  Il  giorno 
seguente  in  Conturbcri  •’ arrende  aneli’ egli  « 
gridò  Maria  reina.  Il  quinto  di  fa  menato  in 
Londra  prigione,  c condannato  per  ribello  con 
quattro  figliuoli,  e il  dì  n di  settembre  dirol- 
lalo. Mori  cattolico,  confortato  da  Niccolò  Eto 
fatto  poi  arcivescovo  d’ Eborace  ; a’  figliuoli  fu 
perdonato;  due  ne  sopravvissero  favoriti  di  Li* 
sabelta,  conte  Ambrogio  di  Varvico  e Ruberto 
di  Lancastn»:  quegli  sempre  benigno,  qur.-ti 
tanti  mali  fece  che  Maria  a scamparlo  mai  la 
peggior  pensata  non  foce. 

REGNO  DI  MARIA 

Ottenuta  si  grradr  e felice  vittoria,  Maria 
figliuola  d’Arrigo  e di  Caterina  entrò  trionfante 
in  castello  di  Londra,  e la  prima  coso  ri  nun- 
zio al  papa  F autorità  della  Chiesa.  Scarcerò 
e rimise  ne’  foro  onori  i condannati  per  la  fede, 
Edmondo  vescovo  di  Londra,  Stefaoo  di  Vin- 
tinton,  Cutbcrto  di  Dunrlme,  Tommaso  duca  di 
Norfotc.  c Adoardo  Cortineo  (cui  ella  fece  poi 
conte  di  Devonia  ) figliuolo  del  marchese  d’ Es- 
sonia  ucciso  già  da  Arrigo.  Rivoeò  l’ iniquissima 
sentenza  e il  bando  di  ribello  al  cardinale  Re- 
giu  aldo  Polo.  Ogni  gravezza  rbe  pose  Adoardo 
levò;  e riparò  alla  brutta  ladronaia  del  peg- 
giorar la  moneta.  Consigliata  per  lo  bei*  pub- 
blico della  successione  a maritarsi,  benché  di 
treni’  otto  anni,  ebbe  animo  al  detto  «la  lei 
fatto  conte  di  Devonia,  ma  per  maggior  difesa 
della  fede  cattolica  c del  regno-,  ttd*e  Filippo 
figliuolo  di  Carlo  Quinto'.  Tommaso  Vaialo, 
che  per  impedir  queste  nozze,  c la  fede  mo- 
veva tumulti  in  Carraia,  oppresse.  11  duca  di 
Soffolc,  a)  quale  avea  perdonato,  e di  nuovo 
sì  sollevava,  il  conte  di  Devonia  che  del  rima- 
nere addietro  a Filippo  s’adirava,  e Lisabetta 
sua  sorella,  nata  d’ Ariigo  e della  Bolena,  che 
tutti  contra  di  lei  con  Vuiato  congiuravano, 
cacciò  in  torre:  a)  duca  tagliò  la  testa;  il  conte 
confinò  in  Italia;  a Lisabetta,  come  fanciulla  e 
raccomandata  da' grand»,  perdonò  la  vita,  e fe- 
ccia guardare  in  Vuodstochio,  che  che  ella, 
ora  reina,  si  dica  nella  scrittura  pubblicata 
della  guerra  da  lei  rotta  in  Fiandra:  » Che  di 
sua  fedeltà  a sua  sorella  rema  non  fosse  dubi- 
tato giammai  »».  Gli  altri  ribelli  cbcrici  furon 
dati  a giudicare  ul  commessaria  Apostolico;  e 
prima  quel  Crammero  arcivescovo  di  Conturbi.!. 
Costui,  convinto  di  maestà  offesa,  prima  ne’  pub- 
blici parlamenti,  ora  per  sua  confessione  faceva 
il  cattolico,  c pur  volpasi  disdire  per  iseampare 
la  vita;  ma  fu  digradato,  c dato  al  braccio  se- 
colare c in  Ozoino  arso  ostinato.  Olire  a lui 
ne  faron  giudicati  le  centinaia  secondo  le  leggi 
antiche  del  punir  gli  eretici,  rimesse  per  cri- 
stiano zelo,  ma  discretissime.  Conciossiachè  pri- 
mieramente a’  forestieri  non  uficiak,  nè  citta- 
dini fu  comandato  sotto  gran  pena  che  «lei  re- 
gno s’ uscissero  tra  tanti  di.  Dicono  esserne 
usciti  oltre  a trenta  mila  eretici  di  varie  sette 
e nazioni,  che  tutte  rifuggivano  in  questa  fran- 
chigia d’ Adoardo.  l’ictro  Martire  meritava  il 
fuoco,  come  di  tutti  il  più  pestifero,  ma  per 
esser  venato  cosi  salvacondotto,  fu  lasciato  con 
la  sua  famiglia  andar  via;  T ossa  della  sua 
moglie  furon  tratte  del  cimitero  e gittate  tra 
le  carogne  d’Oxonio;  i corpi  di  Bucero  e di 
l’agolo  Fagio  in  Conturbi.!  disotto  rati  e arsi. 

bau*  il  parlamento  non  poteva  la  reiua  co- 
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«mudare  che  fl  finito  «Kvhao  ti  racconciasse  j 
ma  lo  sospese,  e confortò  lotti  a lasciar*  le 
ikiagoghe,  le  orazioni,  le  comunioni  zoingliane. 
« ripigliare  i medi  cattolici.  Bastò  la  tua  vo- 
lontà dichiarata  a far  per  tutto  il  regno  le 
Chiese  o Aliare  e predicare  alla  cattolica,  senza 
altri  tcandoli  che  d*  avere  ono  in  tan  Pagolo 
di  Londra  tratto  a!  predicatore  il  nugnaie,  un 
altro  un’ archihusata.  L’eseqme  ad  Adoardo, 
Benché  per  uman  crederp  morto  fuori  del  grem- 
fio  della  Chiesa,  fece  solenni  per  fratellcvole 
affetto;  ma  ravvedutasi,  non  volle  che  per  tuo 
adre,  autore  di  tanto  scisma,  Iddio  ti  pregasse, 
or  ridurre  i popoli  all' ubbidienza  della  sede 
Apostolica  e fargli  ribenedire,  ehiedèo  e ottenne 
da  papa  Giulio  terzo  il  rardinal  Polo  per  le- 
gato de  lalere  in  quel  regno;  ma  il  Cardinal 
Dandino,  legato  appresso  a Carlo  Quinto,  gli 
scrisse  di  Bruiscile,  che  a loro  pareva  per 
molte  cagioni  da  soprastare  un  poco.  Manda- 
ronvi  a vedere  la  disposizione  dell’  isola  Gio- 
var frati  resco  Comroendone,  carnei  iere  del  papa 
e poi  cardinale,  uomo  ingegnoso  c spedito.  Vide 
diligentemente  il  tntto,  e con  una  lettera  della 
reina,  che  prometteva  al  pontefice  I’  uhbidien- 
r.a  e chiedeva  la  ribeneduione,  a Roma  se 
ne  tornò.  Polo  fu  spedito  Irgato  in  Inghil- 
terra, e di  pi n a Cesare  a trattar  pace  col  re 
di  Francia  ; e quando  fu  al  Lago  di  Garda, 
«Ili  i3  d’agosto  1 553  scrisse  alla  reina,  ralle- 
grandosi, consolandola,  confortandola,  offeren- 
dosi; poi  la  pregò;  « Che  in  verità  gli  dicesse 
s'cHa  credeva  che  per  tanti  anni  la  malizia 
del  diavolo  avesse  ae'  cuori  di  quelli  uomini 
la  ubbidienza  a santa  Chiesa  sbarbata  del  tutto, 
o pure  ricisa  da  potere  sperare  di  farla  rimet- 
tere ; c quando  sarebbe  il  tempo  più  atto  a 
venir  a ciò  fare;  c che  n’attenderebbe  quivi 
aua  risposta.  Rispose  : Clic  qnanto  prima  egli 
venisse,  dell’  antica  feda  e ubbidienza  non  du- 
bitasse; lei  al  pontefice  ubbidientissima  offe- 
risse,  e da  lui  impetrasse  la  perdonanza  ».  Polo 
all’r.scir  d’Italia  scrive  a Cesare  dell’ altra  sua 
legazione,  e il  luogo  dove  già  era.  Cesare  in 
gr  jn  diligenza  gli  scrive  : » Che  gli  farà  piacere 
a non  passar  più  oltre  fiso  a nuovo  avviso,  e 
fermarsi  a Liegc  ».  Tenevalo  a bada  perché 
le  nozze  di  Filippo  suo  figliuolo  si  compiessero 
prima  ch'egli  russe  in  Inghilterra,  temendo 
non  la  sua  presenza  le  intorbidasse. 

Intanto  si  scopersero  varie  congiure  in  In- 
ghilterra ; furon  gli  autori  presi  c puniti,  ma 
gli  eretici,  non  avendo  altro  modo,  cercarono 
con  diaboliche  arti  le  nozze  e P ubbidienza  im- 
pedire. Imperocché  oltre  all’ aver  voluto  Gu- 
glielmo Tommasi,  cancelliere  del  Senato  al 
tempo  di  Odoardo,  avvelenar  la  reina,  onde  ne 
fu  punito,  per  sollevare  il  pnpol  di  Londra 
trovarono  questo  arzigogolo.  Tra  due  pareti 
nascosero  una  fanciulla  ( Lisabclta  Crofta  fu  il 
nome  di  lei,  Drach  del  trovatore  ) la  quale  con 
voci  spaventose  e parole  dettatele  per  tromba, 
sentite  dal  vicinato,  stimate  non  umane  ma 
d*  Rigelo,  minacciava  « rovina  pubblica  se  fi 
facevano  le  nozze  spagnuolc  e l'unione  pape- 
sea  »;  c molte  cose  diceva  scure  a modo  degli 
oracoli  contro  alla  Messa  e altre  cose  cattoli- 
che. Il  popolo  correva  c s’  ammazzava  per  la 
calca;  » consapevoli  si  frn mettevano,  dichiara- 
vano gli  oracoli,  le  profezie,  accrescevano  lo 
spavento.  Venne  il  magistrato  a veder  che  cosa 
era;  ruppe  il  muro,  la  fanciulla  appari,  con- 
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fessò,  portò  il  bavaglio,  e la  cosa  tornò  in  riso 
e maggior  odio  contro  alli  eretici.  Filippo  en- 
trò in  Inghilterra,  le  nozze  e l’ unione  si  eon- 
chiusero,  e Polo  vi  fu  di  Brahanza  condotto 
da  due  consiglieri  del  reame.  Alli  a8  di  no- 
vembre in  parlamento  detli  Stati,  presenti  la 
reina  c il  re,  espose  la  causa  della  sua  lega- 
zione : » Tomnssono  alla  dovuta  ubbidienza  del 
romano  pontefice  offerente  perdono  ; rìngrazias- 
sono  Iddio  che  avea  dato  loro  tale  reina  e re  ». 
Il  vescovo  di  Vintiaton  cancelliere  con  molte 
parole  confortò  gli  Stati  al  medesimo,  Iddio  lo- 
dando che  mandava  la  salute  loro  per  questo 
profeta  del  sangue  loro.  L’  altro  giorno  suppli- 
carono alla  verna  e re,  che  per  loro  interce- 
dessero a ottener  perdonanza  da  lui  della  loro 
disubbidienza  alla  sedia  Apostolica,  e decreti 
fitti  contro  a quella.  Tutti  gli  annullavano,  e 
in  lui  c in  loro  si  rimettevano,  pur  che  fossero 
prosciolti  dalle  censure,  ricevuti  nel  gremivo 
delta  Chiesa  come  figliuoli  tornati  a pcuitenza. 

Il  seguente  giorno  il  cancelliere  disse  quanto 
avevan  deliberato  gli  Stati  sopra  la  richiesta 
del  legato,  c presentò  al  re  e alla  reina  la  sup- 
plica sigillala.  Essi  l'aprono  c porgono  al  can- 
celliere, che  la  legga.  Ciò  fatto,  si  voltò  alla 
ragunanza  che  rappresenta  tutto  il  reame,  c 
disse:  «Volete  voi  cosi?»»  Affermando  tutti, 
il  re  e la  reina  la  fanno  dare  al  legato,  il  quale 
produsse  la  bolla  della  sua  legazione,  e ’l  luogo 
lesse  dove  il  pontefice  gli  dava  la  podestà  dcl- 
l’ assolverli.  Poscia  con  grave  diceria  mostrò: 
«Quanto  la  penitenza  a Dio  piaccia;  il  para- 
diso se  ne  rallegri  ».  Ringrazio  il  Signore  di 
cotanta  loro  volontà  d’  ammendarsi  ; si  levò  da 
sedere;  inginocchiatosi  ognuno,  orò  a Dio  che 
voltasse  l’ occhio  della  sua  misericordia  a quel 
popolo  e gli  perdonasse:  « Ed  io,  ditte,  legato 
del  vicario  di  Cristo,  vi  assolvo  c henedioo  in 
nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo  ».  Andossi  in  cappella  e ringraziossi  Id- 
dio con  giubili  e canti  c sinfonie  e lagrime  di 
allegrezza. 

Il  secondo  di  dccembre  il  detto  vescovo  e 
cancelliere  in  san  Pagolo  fece  una  predica  (do- 
v'era  il  re,  il  legato  e tutta  Londra)  di  questa 
sommessione  del  reame  alla  sedia  Apostolica, 
e sua  ribenedizione;  ne  furono  appresso  man- 
dati al  pontefice  ambasciadori  a rendergli  l'ub- 
bidienza a nome  delli  re  e di  tutto  il  regno. 
Il  papa  ne  rendè  a Dio  grazie  con  le  usate  so- 
lenni tadi  in  Roma,  e con  un  grande  giubbileo 
per  tutto  il  mondo.  Per  levare  le  diffieultà  che 
a questa  santa  opera  s’ attraversavano,  atteso- 
ché molti  fatti  ricchi  e grandi  di  beni  di  Chiesa 
temevano  di  non  li  aver  a lasciare,  vedendo 
massimamente  la  reina  d'ogni  nienomezza  farsi 
scrupolo  e mandar  via  al  legato,  c desiderare 
che  i conventi  ritornassero , c già  aver  i mo- 
naci rimessi  in  san  Benedetto,  sepoltura  de1 
suoi  maggiori  occupata  da  certi  preti  quotali 
parte  per  forza  e parte  con  ricompensa,  il  le- 
gato cotali  posseditori  confermò  e liberò  da 
ogni  pena  c censura  de*  canoni,  ma  loro  ricar- 
dò gli  esempi  di  simili  che  Iddio  avea  gastigati. 
Mollissimi  matrimoni  fatti  in  gradi  proibii i»  « he 
non  potevano  separarsi  senza  grandissima  con- 
fusione, dispensò  e dichiarò  legittimi  » lor  figli- 
uoli. Confermò  i vescovi  di  mente  cattolica  non 
cattolicamente  fatti,  e sci  vescovadi  da  Arrigo 
creati.  Co1  religiosi  ammogliati  parve  troppo 
dolca,  separandoli  solamente.  A riformare  gli 
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►tuili  mandò  inghilest,  e Niccolò  Orraanctto 
fatto  poi  vescovo  di  Padova,  il  quale  tatti  i 
collegi  nettò  e all'antica  forma  ridusse;  e in 
Oxenio  fu  condotto  a leggere  Pietro  Solo  spa- 
gnu olo  domenicano,  profondo  teologo,  e altri 
domenicani  chiamati  ui  Spagna  e di  Germania, 
i (piali  L gioventù  strtiirono  c innamorarono 
di  dottrina  cattolica.  Da  Pietro  Martire  a Solo 
nel  divario  era  che  già  santo  Agostino  faceva 
a Fausto  manicheo  suo  primo  maestro  a santo 
Ambrogio;  l’nno  tutto  fiori  e leggerezza,  P al- 
tro frutti  e saldezza.  Tornò  adunque  per  tutto 
l’ antico  amore,  e rifacevansi  a gara  e adorna 
vansi  e dotavansi  i monasteri,  i collegi;  freqtien- 
lavanai  le  Messe,  le  picei,  le  confessioni,  le  co* 
imi  ninni;  e nella  cresima  (in  quel  paese  si  ve- 
nerata che  di  sette  anni  chi  cresimato  non  è,  è 
infamia  c pena)  per  non  vi  essere  stata  vale- 


vole già  sei  anni  che  regnò  Adoardo,  la  calca 
de'  concorrenti  affogava  i vescovi.  Il  legato  pub- 
blicò e comandò:  » Che  si  osservasse  una  ri- 
forma fatta  dal  sinodo  e dal  papa  approvata  **, 
ma  queir  avere  ristretto  de*  clierici  la  diliratura 
e il  numero  delle  vivande  a molti  non  piaeque, 
non  parendo  potersi  in  que’  luoghi  c tempi  bene 
osservare.  L’ambizione  ancora  e l'avarizia  del 
tenere  molti  benefica  mal  si  potè  ammorzare. 

Per  questi  o altri  nostri  peccati,  o perchè  a 
Dio  non  paressero  le  enormezzc  d’Arrigo  lieti 
purgate  con  si  lieve  vapuUzione,  ecco  che  la 
rema  in  capo  a cinque  anni  e quattro  mesi 
del  suo  regnare  si  mori;  infelice,  per  non  aver 
meritato,  per  esser  d’Arrigo  figliuola,  lasciar 
figliuoli,  e per  lasciare  il  regno  alla  sua  emula 
che  nella  religione  lo  travagliasse.  Il  caldina! 
Polo  legato  mori  dopo  lei  dodici  ore. 
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Ch  i precorri  gli  anni  col  senno  arriva  con 
la  fama  dove  non  giunge  colla  presenza.  Tanto 
debbo  dir  io  di  V.  E.  che  nell * età  puerile  dà  si 
bei  saggi  et  ingegno  già  maturo , ed  adulto . Onde 
benché  io  potessi  dalla  qualità  del  mento  pa- 
terno argomentare  in  V,  E.  un*  indole  genero- 
sa, V ho  riconosciuta  volentieri  ne*  ragionamenti 
di  molti , che  ammirano  la  vivacità  del  suo  spi- 
rilo. Questo  mi  ha  indotto  a mandarle  la  pre- 
sente operetta ; in  cui  venendo  nominali  due 
nobilissimi  personaggi  del  sangue  suo , sentirà 
forse  per  la  memoria  loro  moltiplicar  gli  sti- 
moli alla  sua  crescente  virtù  : già  che  le  anti- 
che glorie  della  sua  Casa  fanno,  che  V . E.  per 
sua  mslruzione  non  abbia  necessità  di  svagar 
fuori  dé  domestici  Fasti 


LETTORE 

Ho  risolato  di  trattar  per  via  d’istoria  le 
faccende  d'Italia  da  un  secolo  in  qua;  nè  tu 
mi  dèi  astringere  a dirtene  la  cagione  per  ora. 
Con  ebe  abilità  io  possa  sostenere  la  persona 
che  vesto,  sarà  giudizio  tuo:  ina  con  che  fede 
io  sia  per  soddisfare  all’  obbligo  di  onoralo 
scrittore,  intendo  esser  mio  pensiero  gravissimo 
e singolare.  L'oggetto  della  mia  penna  è la 
verità:  la  quale  avrà  ne’ miei  fogli  luogo  in- 
contaminato, senza  esser  violata  dalle  passioni 
mal  regolate.  Cosi  prometto.  So  ch’ella  è ma- 
dre dell’odio,  ma  negli  animi  scellerati,  che 
temono  il  riscontro  di  quella  bellissima  vergi- 
ne, non  meno  che  gli  occhi  offesi  fuggono  gli 
splendori  del  Sole.  Nel  rimanente  gii  uomini 
savi  e specialmente  i Principi,  non  vogliono 
che  si  defraudi  la  fede  pubblica,  c s’inganni 
la  Posterità  con  le  menzogne  degli  scrittori. 
Che  se  nelle  lor  case,  e ne’  loro  maggiori  si 
trovano  delle  macchie,  la  colpa  non  è dell'i- 
sterico che  le  narra,  ma  delle  persone  che  le 
contrassero.  Si  riducano  alla  memoria,  come  i 
più  venerabili,  ed  infallibili  istorici,  che  sono 
s Vangelisti,  non  lasciano  di  ricordare  la  ne- 
gazione di  Pietro,  r l'incredulità  di  Tommaso, 
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l’uno  capo,  e l’altro  membro  si  principale  dH 
Senato  Apostolico.  Ma  di  ciò  un’  altra  volta. 

Fra  gli  accidenti  notabili,  che  mi  cadono  sotto 
la  penna,  nel  periodo  che  mi  sono  proposto, 
ho  eletta  la  congiura  del  conte  Gio.  Luigi  de* 
Fieschi,  per  dare  un  saggio  dell’  opera.  Perchè 
non  avendo  mai  per  lo  passato  posto  mano  al- 
l’ Istoria,  non  vorrei  cadere  in  qualche  incon- 

Ivcnienza  di  stile,  o d’ altro  che  mi  rendesse 
inutile  la  fatica.  Quelle  poche  debolezze  mie 
già  pubblicate  nacquero  a caso, frettolosamente, 
per  servire  all’occasione,  senza  fine  di  stampar- 
le, comeché  pur  sicno  uscite  alla  luce.  In  quelle 
il  non  riuscir  a proposito  poco  montava  alla 
somma  de’  miei  pensieri,  cne  le  presero  per 
trastullo.  Ma  l’ impresa  eh’  io  tento  è indiriz- 
zata al  ben  pubblico:  porta  seco  la  necessità 
di  ammaestrare  i Lettori  : conserva  le  memorie 
degli  uomini  valorosi  : ed  è una  autentica  te- 
stimonianza delle  cose  passate;  però  vuol  esser 
maneggiata  con  elezione,  e con  prudenza  in  tutte 
le  parti.  Né  io  sono  sì  temerario,  che  con  di- 
spregio di  un  secolo  tanto  erudito  mi  possa 
indurre  a pubblicare  ciò,  che  mi  detta  l’inge- 
gno senza  l’altrui  censura.  Lascio  dunque  ve- 
dere la  Congiura  del  Fieschi,  e mi  pongo  come 
Aprile  dietro  la  tavola,  per  udir  ciò,  che  il 
mondo  letterato  ne  dice.  Nel  che  procedo  con 
tanta  ingenuità,  che  chiaramente  protesto  in 
queste  carte,  non  solamente  di  dover  ricevere 
in  bene  gli  avvertimenti,  che  mi  verranno  dati, 
e di  saperne  grado  agli  autori;  ma  che  farà 
gran  torto  al  ben  pubblico  chiunque  conoscendo 
nel  mio  scrivere  difetto  considerabile,  non  me 
ne  farà  motto,  acciocché  io  possa  correggerlo 
nel  rimanente  dell’opera. 

Parrà  forse  ad  alcuno,  eh’  io  non  dovessi  pub- 
blicare una  parte  si  piccola  d’un  intero  volu- 
me. Rispondo,  che  la  Congiura  del  Fieschi  scrit- 
ta nel  modo,  che  qui  ai  legge,  non  è parte  di 
un  tutto,  ina  sta  da  sé;  e nel  corpo  aell’ isto- 
ria si  vede  sotto  altra  forma  ; non  dovendo  io 
nel  racconto  universale  sminuzzar  tanto  ogni 
particolare  accidente.  L*  intenzion  mia  è di  scri- 
vere una  compita  azione  con  le  sue  parti,  per 
aver  occasione  di  tentar  in  essa  tutti  qnei  luo- 
ghi, che  in  una  lunga  istoria  possono  appre- 
acn tarsi.  Nè  ciò  da  me  si  fa  senza  esempio  ; tra- 
lascio gli  antichi,  e specialmente  quel  di  Salu- 
stio,  e solo  ne  ricordo  un  moderno,  ma  di 
grandissima  autorità.  11  si£.  cardinale  BentiTo- 
glio  ha  scritte  in  nostra  lingua  alcune  operette 
istoriali  con  tanta  eminenza,  che  né  per  lo  sti- 
le, né  per  la  prudenza  io  saprei  desiderar  di 
vantaggio.  La  dicitura  è sempre  nobile*  e nu- 
merosa; i concetti  concatenati,  e propri;  le 
considerazioni  piene  di  avvedimento  ; le  seu- 
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Irntt  opportune  e graviolme;  le  concioni  elo- 
qurnli  rd  efficaci.  In  somma  veggo  in  ogni  loro 
parte  una  maravigliosa  mistura  «l'eleganza,  celi 
giudichi.  Alla  somiglianza  di  quelle  mi  tono 
studiato  di  condurre  la  Congiura  del  Fieschi: 
tutto  che  di  tanto  io  m*  allontani  dalla  perfe- 
fion  loro,  di  quanto  rimane  inferiore  all*  ori- 
ginale un  ritratto. 

Le  Concioni  saranno  per  ventura  stimate 
lunghe  c frequenti.  Io  avrei  molto  che  dire  in 
discolpa,  ma  l>asti  solo  aeeennarti , ch’io  me- 
desimo ho  considerati  i difetti,  c che  non  vo- 
glio far  la  difesa  prima  di  udir  le  aeruse.  Vo- 
lendo dare  un  saggio  di  tutto  qucMo.  che  può 
cadere  in  istoria,  faceva  di  mestiere  ineontrar 
anche  le  occasioni,  ehe  per  altro  si  potevano 
lasciar  correre,  e nella  ucliberazione  «li  un  ne- 
gozio gravissimo,  dove  sono  contrarie  le  opi- 
nioni, non  è cosi  agevole  I’  uscir  di  briga  con 
aci  parole,  se  si  hanno  a pesar  le  ragioni.  Non 
per  tanto  mi  rapporto  alla  sentenza,  che  tu  ne 
darai;  la  quale  aspettando  avidamente,  ed  a 
line  di  rireveme  giovamento,  ti  prego  a som  mi- 
ni «traimi  insieme  quelle  notizie,  che  possono 
agevolarmi  il  cammino.  Nel  che  ti  bramò  «li- 
jigcDte  ed  esalto,  acciocché  tu  non  abbia  po 
scia  ragione  di  dolerti  di  me,  se  non  troverai 
nelle  mie  istorie  tutto  quel  che  vorresti  o nel 
nioilo  che  vorresti.  Io  parlo  chiaro.  Chi  vi  ha 
interesse,  vi  pensi.  Sta  sano. 

Acosrmo  Mascardi 
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Trattano  di  queita  mai t- ria  il  Foglietta,  il  Si- 
gonio,  il  Cam  panacci,  il  Bonfailio , il  Tuanot 
e molte  tcriiture  privale. 

Respirava  per  benefìcio  divino  la  repubblica 
di  Genovaiialle  passale  miserie:  perché  i cittadi- 
ni lungamente  travagliali  non  meno  dalle  discor- 
die civili,  che  dalla  «loiuinnzionc  degli  stranie- 
nicri  f avevano  appreso  dalle  proprie  calamità 
I’  utile  della  concordia.  Riordinato  per  tanto  il 
governo  pubblico  crescevano  a maraviglia  le 
fortune  privale  : essendo  che  V industria  e le 
forze,  rhe  pi  ima  nel  fomentar  vicendevolmente 
le  fazioni  si  dissipavano,  si  rivolsero  poscia  ad 
uso  più  consigliato:  e Toro,  che  nella  solda- 
tesca, c in  pascer  l’insaziabile  cupidità  de’ go- 
vernatori forastici»  si  disperdeva,  fu  poi  impie- 
gato lodevolmente  nella  mercatura,  e nel  traf- 
uro. Quando  all’  improvviso  nacque  un  acci- 
dente gravissimo,  che  pose  in  forse  a’Genovcsì 
la  riacquistata  libertà,  e quasi  sconvolse  lo  stalo 
della  repubblica.  Questa  fu  l'orribile  congiura 
del  conte  Gio.  Luigi  de’  Fieschi  ; l’origine  della 
quale  fa  di  mestieri  eh'  io  ripigli  da  più  alto 
principio. 


Anlcndo  fra  I*  imperatore  Carlo  V,  e Fran- 
cesco I re  «li  Francia  guerre  immortali  in 
Italia  , Andrea  Doria,  valorosissimo  capitano 
nelle  imprese  marittime,  segui  I’  insegne  fran- 
zesi.  Col  valore  e col  consiglio  sostenne  la 
riputazione,  e promosse  notabilmente  gl’  inte- 
ressi «li  quella  corona  ; soddisfacendo  in  nn 
tempo  medesimo  alla  fede,  che  doveva  al  suo 
re,  ed  all’ o«lio  fierissimo,  clic  portava  alla 
nasone  spagnuola  per  i fieri  accidenti  occorsi 
nel  sacco  di  "Genova.  Ma  perché  è infelicità,  si 
può  dir  fatale  de’  princìpi  il  non  far  caso  dei 
soggetti  eminenti  mentre  sono  pronti  a’  servi- 
gi , il  re  con  maniere  poco  discrete  esacerbò 
I’  animo  d’  Andrea  , ministro  allora  sì  necessa- 
rio. Non  gli  pagava  gli  stiprndj  assegnati  , e 
dopo  «l*  avergli  tolto  il  principe  d’Orangc  pri- 
gioniero di  guerra,  e ripostolo  in  libertà,  con 
defraudarlo  del  riscatto  dovuto , chiedeva  fra 
gli  al^ri  con  istanza  importuna,  c con  superbe 
minacele  il  marchese  d«*l  Vasto  . ed  Ascanio 
Colonna,  presi  in  battaglia  da  Filippino  Doria 
luogotenente  d’ Andrea.  Ma  quello,  che  più  di 
ogni  altra  cosa  trafiggeva  d cuore  di  quel 
buon  vecchio,  era  la  poca  fede  del  re  ncH’adcm- 
pimento  delle  provasse,  toccanti  l’utile,  e la 
riputazione  dei  genovesi.  Erasi  la  città  «li  Sa- 
vona sottratta  dall’  imperio  della  Repubblica  ; 
sotto  la  protezione  di  Francia  attendeva  a mi- 
gliorare la  sua  condizione,  per  la  comodità  del 
porto,  rhe  le  somministrava  emolumenti  grandis- 
simi, con  danno  irrc|  arabile  della  piazz  i di  Ge- 
nova. Si  dolse  di  ciò  molte  volte  Andrea  col 
Re,  supplicandolo  vivamente  che  in  ricompensa 
de*  suoi  servigi  volesse  restituire  alla  sua  patria 
quanto  per  ogni  ragione  le  si  doveva.  Vinto  il 
re  dalla  onestà  della  richiesta,  aveva  promesso 
al  Doria  di  soddisfarlo;  ma  combattendo  nel- 
l’ animo  tuo  il  riguardo  della  giustizia  , c la 
speranza  dell*  interesse  , s’  apprese  finalmente 
alla  parte  peggiore,  e risolse  contro  il  dovere 
di  ritenersi  quella  città.  Aveva  veduto  per  espe- 
rienza , quanto  fossero  instabili  i pensieri  dei 
Genovesi;  e quanto  poco  fondamento  egli  po- 
teva fare  in  quella  repubblica  , per  gli  .mari 
«Iella  sua  corona  in  Italia.  Imperciocché  tiran- 
neggiata dalle  fazioni  , c dal  popolo  mutava 
troppo  agevolmente  la  forma  del  suo  governo^ 
secondo  la  diversità  degli  umori  che  prevaleva* 
no.  Stimando  per  tanto  necessario  a’  suoi  dise- 
gni I*  aver  un  porto  a sua  divozione  , eomo«lo 
per  le  rose  di  Lombardia , elesse  Savona , e la 
diede  a monsignor  di  Memoransi.  Con  questa 
determinazione  parevaglì  d’  aver  insieme  posto 
un  gran  freno  all’  incostanza  do*  genovesi , e«i 
agevolato  a sé  stesso  il  corso  «Ielle  sue  impre- 
se; perché  essendo  la  città  di  Savona  vicina  al 
Piemonte,  al  Monferrato,  ed  alla  L«wibar«!ia, 
riusriva  scala  molto  opportuna  non  meno  per 
le  mercanzie  , che  per  le  guerre.  Onde  polca 
temersi,  che  fra  pochi  anni  crcs<  itila  di  riputa- 
zione e di  ricchezze,  non  pure  disviasse  il  traf- 
fico dal  porto  di  Genova,  ma  pretendesse  del 
pari  co’  genovesi  il  principato  di  quelle  mari- 
no. Dolevasi  di  ciò  acerbamente  il  Doria  eoi 
re,  come  singolare  amator  della  patria:  ma 
quando  finalmente  s’ avvide  essere  disutili  le 
sue  querele,  rivolse  1*  animo  a partiti  più  ne- 
cessari. Intiepidito  per  tanto  n«*lla  divozione 
«lei  re,  andò  a poco  a poco  rallentando  anche 
nell’ esattezza  sua  solita  del  servigio:  e impose 
a Filippino  suo  luogotenente  il  modo,  con  che 
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doveva  pollarti  per  l’ avvenire.  S’avvidero  bea 
tosto  i franteti,  che  assediavano  Napoli  tutto 
I. aliticeli,  del  nocumento  grandissimo,  che  ri- 
cevevano dalla  volontaria  negligenza  di  Filip- 
pino : perché  quel  medesimo  che  poco  prima 
con  valore  incredibile  aveva  sconfitta  nel  gollo 
di  Salerno  Tarmata  Imperiale,  non  era  poi  ba- 
stante ad  impedire  alcuni  piccoli  legnetti,  che 
non  entrassero  in  Napoli  con  vettovaglie:  e que- 
sto fa  il  principio  della  ruma  «li  quell'  impresa. 
Venuta  a notizia  di  Clemente  VII  Sommo  Pon- 
tefice T alienazione  del  Doria  dalla  corona  di 
Francia,  ammoni  gravemente  il  re , per  mezzo 
del  cardimi  Salviati  suo  legato,  che  rimediasse 
tosto  al  disordine,  dando  soddisfazione  ad  un 
capitano  di  tanta  riputazione , c cosi  potente 
nelle  cose  del  mare  ; acciocché  trapassando  per 
isdrgno  ai  servigi  di  Cesare , non  portasse  con 
sé  ogni  speranza  della  vicina  vittoria.  Mandò 
di  più  il  segretario  Sanga  al  Dona  per  miti- 
garlo, e si  offerse  di  condurlo  agli  stipendi  suoi, 
non  per  bisogno  eh’  egli  n'  avesse  , ma  per  as 
•icurarsi  che  un  uomo  sì  valoroso,  e di  tanto 
momento  alle  cose  d'  Italia , non  passasse  al 
soldo  di  Cesare.  Si  consultava  intanto  nel  consi- 
glio reale  auesto  importantissimo  affare.  Vi  furo- 
no di  quelli  che  dipingendo  il  Doria  per  troppo 
superbo  nell’uso  dilla  sua  autorità,  e stimando 
cosa  impossibile  il  guadagnarlo , consigliavano 
che  ai  facesse  morire  ; per  prevenire  con  una 
subita  violenza  quei  disegni,  che  malamente  per 
vie  piacevoli  potevano  esser  impediti,  e privar 
Cesare  di  quell’ ajuto,  che  nelle  congiunture 
occorrenti  sarebbe  stato  molto  importante.  In 
tal  conformità  sì  diedero  gli  ordini  neccssarj, 
per  quanto  si  disse,  a monsignor  di  Rarbigios, 
che  se  ne  passava  in  Italia  con  carico  d’ am- 
miraglio. Il  Doria  in  questo  mezzo  consapevole 
dei  trattati,  detestando  T ingratitudine  e fa  per- 
fidia con  che  dai  ministri  Franarsi  erano  i suoi 
servigi  ricompensati,  tenne  pratica  strettissima 
col  marchese  del  Vasto  suo  prigione,  di  con- 
dursi al  soldo  dell’ imperatore;  da  cui  accettato 
b«‘n  volentieri , apertamente  rinunciò  all’  ami- 
cizia del  re  di  Francia,  rimandandogli  la  col- 
lana e T ordine  di  S.  Michele.  Le  prime  con- 
dizioni della  sua  condotta  con  Cesare  furono 
quali  si  potevano  sperare  da  un  cittadino  aman- 
tissimo della  patria;  cioè  la  libertà  di  Genova 
sotto  la  protezione  imperiale,  e la  soggezione 
di  Savona  al  dominio  de’  genovesi  ; senza  le 
altre  spettanti  principalmente  all’  utile,  rd  alia 
riputazione  sua  propria.  La  risoluzione  del  Do- 
ria risvegliò  siffattamente  l’animo  del  re,  fino 
allora  sopito,  che  volendo  correggere  la  trascu- 
ratine passata  con  la  presente  sollecitudine, 
a’  ingegno  subito  di  richiamarlo  con  partiti 
onorati.  Ma  era  oggimai  inutile  il  pentimento. 
Perché  il  Doria,  tutto  intento  a liberar  la  pa- 
tria dal  giogo  degli  stranieri , non  ammetteva 
condizione  alcuna  che  potesse  ritardargli  Tese- 
dizione  de'  suoi  disegni.  II  re,  nondimeno,  al- 
ti elianto  impaziente  in  desiderarlo  , quanto 
era  stato  negligente  in  trattenerlo,  con  dimi- 
nuzione del  decoro,  e della  maestà,  discese  ad 
offerirgli  volontariamente  tutte  quelle  soddisfa- 
zioni che  tante  volte  gli  aveva  per  lo  passato 
negate  ; e ciuci  che  fu  peggio,  senza  tentar  prima 
per  via  d amici  segretamente  la  disposizione 
dell*  animo  del  Dona , espose  la  dignità  reale 
all'  ignominia  della  repulsa.  La  quale  essendo 
venula  mollo  lisotula  c precisa,  non  é credibile 


quanto  riempiesse  T animo  «lei  re  d’  «marito- 
«line  e di  vergogna  ; accidente  rbe  non  di  rado 
viene  osserva  io  nelle  corti  de*  gran  signori , 
forse  perchè  fascinati  dalla  potenza  stimano  la 
lor  fortuna  non  esser  bisognosa  d’ alcuno:  o 
perche  la  presenza  diminuisce  il  credito  degli 
uomini  segnalati  : o per  T abuso  invecchiato 
di  tener  in  pregio  k*  persone,  che  vengono  di 
lontano , come  che  assai  inferiori  di  merito  a 
quelli  che  usano  alla  giornata  con  noi. 

Stabilitosi  dunque  il  Doria  con  dodici  galera 
al  servigio  di  Cesare,  applicò  subito  l’animo 
più  da  vicino  alla  liberta  della  patria,  eh*  era 
in  ogni  tempo  stata  T unico  oggetto  de' anni 
pensieri.  Si  trovava  allora  la  repubblica  in 
preda  alle  voglie  dei  popolari  ; i quali  non  pu- 
nendo la  differenza  dovuta  fra  la  licenza  privata 
e la  pubblica  libertà,  sotto  nome  del  ben  co- 
mune, fomentavano  con  i tumulti  e con  Tanni 
le  passioni  particolari  e quando  una  fazione 
si  sentiva  indebolita  di  forze  proprie,  ricor- 
rendo alTajulo  degli  stranieri,  introduceva  neR* 
città  nuova  forma  di  reggimento.  Quindi  si 
videro  vicendevolmente  cacciati  gli  Adorni,  i 
Fregosi,  e da’ Fregosi  gli  Adorni:  chiamati  r 
rimossi  i governatori  del  duca  di  Milano;  ac- 
cettato più  volte,  e scosso  il  giogo  della  domi- 
nazione Franzese.  Sicché  nel  corpo  della  repub- 
blica si  manteneva  sempre  aperta  la  mutazione 
de’  medicamenti  la  piaga,  eh*  aveva  bisogno 
d’essere  una  volta  stabilmente  saldata  con  la 
concordia.  A tutto  questo  riguardando  il  Dori», 
s’accostò  con  le  sue  galere  a Genova,  per  dar 
calore  alla  buona  volontà  di  coloro,  che  insieme 
con  lui  desideravano  la  salute  comune  : né 
s’ingaunò  punto  ne’ suoi  pensieri,  imperciocché 
molti  cittadini  già  slancili  dalle  calamità  delle 
passate  discordie,  ed  afflitti  dalla  pestilenza , 
»’  eran  rivolti  a più  salutari  consigli,  bramando 
una  buona  e costante  unione.  Reggeva  allora 
la  città  in  nome  d.  1 re  di  Francia  Teodora 
Trivulzio  uomo  di  chiarissima  fama:  ìf  quale 
avendosi  nc’  sovrani  maneggi  di  guerra  acqui- 
stato il  nome  di  capitano  non  meno  valoroso, 
che  consigliato,  cagionò  tanto  maggior  maravi- 
glia negli  animi  di  chi  lo  conosceva,  quanto 
parve  questa  azione  men  corrispondere  alla  lode 
meritata  delle  altre.  Imperocché  quantunque 
intendesse  i discorsi  e’ disegni  de’ genovesi  es- 
sere indirizzati  alla  pace,  non  si  prese  però 
gran  cura  di  disturbargli:  o perché  stimasse 
ciò  essere  una  pura  riconciliazione  di  private 
inimicizie  fra  le  famiglie  nobili  c popolari;  o 
perché,  fidandosi  troppo  nelle  forze  «lei  re  e nel 
suo  proprio  valore,  non  temesse  qualunque  mo- 
vimento dei  genovesi;  non  intendendo  come 
l’ imperio  di  Genova  postogli  in  mano  dalla  di- 
sunione civile  gli  poteva  essere  tolto  solamente 
dalla  unione.  Valendosi  dunque  il  Doria  non 
meno  della  buona  disposiziooe  dei  cittadini,  che 
della  opportunità  inavvedutamente  datagli  dal 
Trivulzio,  attese  a condurre  a fine  T impresa  * 
la  quale  gli  riuscì  tanto  felicemente,  che  senza 
spargimento  di  sangue  ottenne  la  città,  caccian- 
«lonc  il  presidio  Franzese.  Ricevuto  con  segni 
«K  allegrezza  incredibile  da’ genovesi,  e persuaso 
da  molti  ad  aprire  il  seno  a' favori  della  lor- 
luna,  che  gli  offeriva  il  prinripato  della  Li- 
guria, con  animo  supcriore  alle  mondane  feli- 
cità lo  ricusò.  Indi  con  parole  gravissime  * de- 
gne di  un  padre  della  patria  esortò  i cittadini 
a riconoscer  finalmente  sé  stessi , e a ni  aule- 
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nere  nelP  avvenire  la  libertà,  Arila  quale  egli  acquietata:  con  carico  però  di  zollrvar  U po* 
faceva  loro  liberalissimo  dono,  deponriido  quella  vertè  di  alcuni  tuoi  cougiunti  posti  in  bassa 
dissensioni,  che  avevano  tenuta  la  patria  per  fortuna.  Ma  i ministri  del  papa  pretendendo 
tanti  anni  in  continue  miserie.  Posta  Genova  tutta  l’eredità  esser  devoluta  alla  camera,  per 
in  libertà,  uon  fu  malagevole  ottenere  anche  il  ragion  dello  spoglio,  n’andarono  subitamente 
castello,  nel  quale  si  era  ritirato  il  Trivulzio,  al  possesso,  esercitando  con  tanta  rapacità  e con 
e domar  con  l’armi  Savona:  il  cui  porto  in  termine  d’ insolenzà  si  grande  l'officio  loro, 
pena  della  ribellione  fu  riempito,  con  affondarvi  che  parevano  piuttosto  pubblici  ladroni , che 
due  grandissimi  vascelli.  Obbligata  la  città  di  legittimi  collettori.  Fece  il  Doria  arrivare  al- 

Genova  per  tanti  e si  segnalati  benefirj  ai  I’  orecchio  del  Pontefice  il  mal  modo  tennto 

Doria,  desiderò  di  mostrar  segni  efficaci  di  vera  dai  suoi  ministri,  e le  ragioni,  ch'egli  nell’  ere- 
gratitudine  a nome  comune:  onde  conceduti  dità  pretendeva;  le  quali  nondimeno  dai  mini* 
a lui,  ed  ai  discendenti  nobilissimi  privilegi,  stri  Camerali  non  approvate,  mossero  Alessan- 
gli  eresse  anche  una  statua  di  marmo  Ioni-  dro  rardinal  Farnese  nipote  del  papa,  ad  offe- 
giano  nella  cui  base  furono  intagliate  alcune  rirgli  cortesemente  la  pretesa  eredità,  quando 
parole,  che  lo  dichiaravano  autore  della  pub*  I la  volesse  accettare  in  dono  da  lui.  Sdegnato 
Mira  libertà.  Composta  poi  col  consiglio  del  I il  Doria  per  questa  intempestiva  liberalità  d’ un 
medesimo  Andrea  una  (orma  di  governo  di-  signore  per  altro  generoso,  e non  solito  a do- 
cevole  ad  una  repubblica  libera  , cominciò  a nar  1’  altrui,  c stimandola  oltre  modo  ingiuriosa 

rifiorire  in  quello  stato  l’antico  splendore,  ed  alla  sua  buona  giustizia,  ed  indegna  delle  sue 

egli,  dopo  molte  gloriosissime  imprese,  ritiratosi  qualità,  determinò  con  pericoloso  consiglio  di 
già  decrepito,  per  riposare,  alla  patria,  godeva  tenere  una  strada  più  confacente  alla  passione 
nel  seno  di  lei  del  frutto  delle  vittorie,  e della  d*  un  soldato  vendicativo,  che  alla  solita  pietà 
quiete  ch'egli  medesimo  aveva  cagionata.  Te-  dell’animo  suo.  Scoperta  per  tanto  la  sua  in- 
nrva  in  sua  compagnia  Gianncttino  figliuolo  di  tenzione  a Giannettino  gli  diede  ordine , che 
Tommaso  Doria  suo  cugino  giovane  spiritoso  e pigliasse  le  galere  del  papa,  e le  conducesse  a 
di  conosciuta  virtù:  il  quale  adoperato  in  mol-  Genova,  come  fu  fatto.  Trattenutele  alquanti 
te  fazioni  sotto  la  ‘condotta  di  Andrea,  aveva  giorni  nel  porto,  di  propria  voglia  le'  fiberò, 
mentalo  col  suo  valore  d'essere  adottato  per  contentandosi  d’aver  mostrato  al  mondo,  che 
figliuolo  da  lui,  e destinatogli  successore  nel  non  gli  mancavano  né  le  forze,  nè  l’ animo  per 
generalato  del  mare  per  consentimento  di  Ce-  risentirsi,  e donando  alla  maestà  del  pontefice 
sare.  Onde  tra  per  la  qualità  di  cosi  eccellente  quel  di  più,  che  avrebbe  potuto  fare  per  com- 
personaggio stimatissimo  da  tutti  i principi,  e pimento  della  vendetta.  Fu  opinione  di  uomini 
ricco  non  meno  di  vera  gloria,  che  d’  oro;  c intendcntissimi,  che  il  Doria  con  grande  avve- 
per  la  riverenza  in  che  ì’  avevano  i genovesi  dimenio  non  trattenesse  più  a lungo  quelle 
come  pubblico  benefattore,  [era  la  casa  di  lui  galere  ; non  tanto  ad  istanza  dei  genovesi,  che 
frequentata  all’ uso  non  di  semplice  cittadino,  I nello  Stato  del  papa  erano  perciò  maltrattati* 
ma  di  gran  signore.  Queste  cose  da  me  som-  i quanto  perché  essendo  ministro  si  principale 
mariamente  descritte  per  quanto  portava  il  di  Cesare,  non  voleva  impegnare  l'autorità  del 
bisogno  di  questo  luogo,  furono  la  cagion  vera  principe,  in  vendicare  le  ingiurie  sue  proprie  t 
della  congiura  di  Gio.  Luigi,  come  s’anderà  per  non  confonder  le  cose  pubbliche  con  le 
divisando:  con  esempio  memorabile  a tutte  le  | private,  ed  accendere  per  leggieri  cagioni  te- 
città  libere  dell* incredibil  danno,  che  apporta  | merariamrntc  una  fiamma,  che  non  si  sarebbe 
alle  cose  pubbliche  la  maggioranza  dei  cittadini  per  avventura  estinta  senza  gran  sangue, 
eminenti,  quantunque  virtuosi  e discreti;  e Commossi  dunque  il  pontefice,  ed  i franzesi 
della  necessità  che  mosse  gli  ateniesi  a prò-  dai  riguardi  così  pubblici  come  privati,  slava* 
mitigar  saggiamente  la  legge  deU’ostracisroo.  no  con  I*  animo  tutto  intento  per  far  nascere 
Invidiavano  la  felicità  comune  dei  genovesi,  e in  Genova  tal  novità,  che  somministrasse  quat- 
ta privata  del  Doria,  Paolo  Terzo  Sommo  Pon*  che  apertura  all’  esecuzione  de’  loro  disegni.  E 
trfire  succeduto  a Clemente,  ed  il  re  di  Fran*  perche  il  re  aveva  tentato  infelicemente  di  ri- 
da: perché  dall’ essersi  quella  città  sottratta  cuperar  con  l’armi  quello  Stato  , per  mezzo 
dalla  servitù  de’  franzesi,  e posta  sotto  la  prò-  prima  del  conte  S.  Polo,  c poi  di  Cesare  Pre- 
lezione dt  Cesare  nascevano  grandissimi  osta-  goso,  fu  cagione,  che  i genovesi  vegliassero  più 
coli  per  le  cose  di  Milano,  le  quali  avrebbe  il  diligentemente  per  la  conservazione  della  li- 
Pontrfire  voluto  veder  favorevoli  al  re;  così  berta,  ed  intendessero  essere  invincibile  la  città 

per  raffrenare  in  qualche  maniera  la  potenza  loro,  se  la  discordia  de’  cittadini  non  la  tra- 
di Cesare  già  formidabile  a tutti,  come  per  veti-  diva.  Ma  quella  opportunità,  che  non  sapeva- 

dicarsi  dell’  impedimento  ricevuto  da  lui  nel-  no  rinvenire  fu  lor  proposta  dalla  fortuna,  non 

Parquisto  di  quello  Stato  per  uno  della  sua  ancora  interamente  placata  alle  cose  de’geno- 
«asa.  Nè  potevano  soffrire  che  il  Doria,  unico  vesi.  Gio.  Luigi  de’ riescili  giovine  di  grande 
autore  e promotore  di  questo  consiglio,  se  ne  animo , e di  pensieri  tur bistenti  stava  allora 
•tèsse  in  onorato  riposo,  spettatore  delle  scia-  farneticando,  come  potesse  migliorare  di  ripu- 
gure  degli  altri.  Senza  che  Paolo  aveva  altre  tazione,  e di  grado.  Era  nato  costui  della  nobi- 
cagioni  di  mala  volontà  contro  di  lui,  le  quali  lissima  casa  dei  signori  di  Lavagna,  ricco  non 
gli  erano  più  tenacemente  impresse  nell’ ani-  meno  di  aderenze  e di  seguito,  che  di  vassalli 
mo,  perche  si  fondavano  nelle  ingiurie  priva-  e di  Stato.  Non  contento  nondimeno  della  con- 
te corse  vicendevolmente  fra  loro,  l’origine  dizione  onoratissima  ricevuta  in  eredità  da’ mag* 
delle  quali,  servendo  alla  mia  intenzione,  non  giori,  si  lasciava  rapire  dall’  impeto  dell’  età,  e 
mi  sarà  grave  di  riferire.  Imperiai  Doria  Ve-  dall’  ambizione  ( male  ordinario  de*  nobili  ) a 
scovo  di  Sagone  lasciò  morendo  una  ricca  fa-  speranze  pericolose.  Fin  da  giovanetto  diede 
«olla  nel  regno  di  Napoli,  e ne  fece  erede  An*  g manifesti  segni  d' una  immatura  ferocia  ; dai 
drea  suo  parente,  con  l'aiuto  del  quale  l’avcva  | quali  iilra«vano  gli  uomini  savi,  ch’egli  ere- 
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serva  al  disturbo  della  tranquillità  della  patria. 
A cosi  perniciosi  iti  moli  della  natura  s’aggiunse 
una  pessima  educazione,  peste  insanabile  del- 
l'età  giovanile;  perchè  quantunque  gli  fosse 
dato  per  maestro  nelle  buon’ art»  Paolo  Pansa, 
uomo  dottissimo  e di  costumi  onorati , coloro 
però  che  più  domesticamente  trattavan  con  lui 
eran  scellerati  : 1'  arte  loro  s’ impiegava  in  no- 
ilrir  con  l' adulazione  nell'animo  di  Gio.  Luigi 
i perversi  disegni  di  rose  nuove,  nomandogli 
nobili  c generosi.  Nè  mancava  la  madre  di  ag- 
giungere, come  si  dice,  legna  all’ incendio  na- 
scente. Perchè  più  ambiziosa  che  consigliata, 
pungeva  sovente  l’animo  del  feroce  figliuolo  con 
amarissimi  detti,  quasi  che  egli  invilito  nella 
privata  fortuna,  degenerasse  da’  suoi  maggiori, 
che  nella  patria,  e fuori  ebbero  sempre  luogo 
più  riguardevole.  E perchè  ad  una  mole  ca- 
dente non  mancasse  sorte  alcuna  di  violenza 
per  atterrarla,  si  diede  Gio.  Luigi,  per  consi- 
glio de’ suoi  amici,  a leggere  diligentemente  la 
vita  di  Nerone,  la  congiura  di  Catilina,  e l*  ope- 
retta del  Principe  di  Niccolò  Machiavello.  Da 
questi  libri  santi  pian  piano  instillarsi  nell’ani- 
mo la  crudeltà , la  perfidia  e l’ amor  del  pri- 
vato interesse  sopra  ogni  ragion  umana  e di- 
vina; le  quali  cose  ammirando  egli,  e detestan- 
do in  sè  stesso  come  indegne  di  cavaliere,  le 
scusò  poi  con  l’esempio  de’ grandi,  ricevuto  da- 
gli uomini  che  professano  d’ intender  le  mate- 
rie di  Stato.  Tanta  forza  ha  nel  bene  e nel 
male  quel  che  viene  scritto  da  persona  elo- 
quente^ rd  abile  a persuadere,  che  insensibilmente 
muta  la  volontà  di  chi  legge. 

Penetrate  le  qualità  di  Gio.  Luigi  da  coloro, 
che  invigilavano  a cavar  utile  dalle  ruine  dei 
genovesi  lo  credettero  istrumenlo  molto  oppor- 
tuno per  il  loro  importantissimo  affare.  S’ in- 
gegnarono perciò  di  stimolarlo  in  diversi  tem- 
pi, proponendogli  utili  ed  onori  grandissimi.  1 
primi,  che  in  nome  dc’franzesi  tentassero  que- 
sta pratica  furono  Cesare  Fregoso  e Caguino 
Gonzaga,  come  si  riseppe  non  molto  dopo  per 
certe  scritture  venute  in  mano  del  marchese 
del  Vasto  governator  di  Milano  in  nome  di  Ce- 
sare; il  quale  desideroso  di  prevenire  con  la 
cautela  i disordini  che  potevano  perturbare  la 
quiete  d’Italia,  fece  avvisato  il  Doria  dei  suoi 
sospetti,  senza  trovar  luogo  di  fede  nell* animo 
di  quel  vecchio,  preoccupato  già  dall’amore  di 
Gio.  Luigi , e dalle  proprie  opinioni  fondate 
su  l’ incertezza  di  vanissime  congetture.  La  prò 
segui  poscia  Guglielmo  Beffai  ministro  prinri- 
alissinio  del  re  di  Francia,  per  mezzo  ai  Pier 
uca  Fieschi.  Nè  mancarono  dall’  altra  parte, 
come  si  disse,  gli  ufficj  del  papa  ; in  virtù  dei 
eguali  trasferitosi  il  Conte  a Piacenza,  dove  ri- 
siedeva Pier  Luigi  Farnese  figliuolo  di  Paolo, 
con  titolo  di  duca  di  quello  Stato,  comprò  da 
lui  quattro  galere  a prezzo  moderato,  con  espres- 
sa condizione  di  ricevere  dal  papa  sufficiente 
stipendio  per  mantenerle.  Passatosene  per  que- 
sto effetto  a Roma , e ricevuto  da  Paolo  con 
segni  di  particolarissimo  amore  e confidenza, 
agevolmente  ottenne  quanto  bramava.  Quando 
però  la  vendita  nou  sia  stata  simulata  , come 
alcuni  credettero,  per  non  aver  voluto  il  pon- 
tefice assistere  scopertamente  all’ impresa  del 
Fiochi  prestandogli  le  galere.  So  benissimo, 
rhe  alcuni  scrittori  liberano  il  papa  ed  il  fi- 
gliuolo dall1  infamia  di  aver  sollevato  Gio.  Luigi 
contro  la  patria  col  testimonio  d'Apollonio  se- 


gretario molto  confidente  del  duca;  il  quale 
ritenuto  prigione  a .Milano  « con  acerbi  tor- 
menti interrogato  sopra  ciò  da  D.  Ferrante 
Gonzaga  , negò  sempre  rostanlemcntc  che  il 
duca,  ed  il  pontefice  avessero  avuto  parte  nella 
congiura  del  Fieschi.  Nè  io  mi  prendo  cura  di 
contraddire  adoprando  le  congetture  all’ uso  de» 
declamatori.  Certo  è clic  in  quel  tempo  T opi- 
nione universale  affermava  esser  uscite  di  Roma 
l’ ultime  risoluzioni  di  Gio.  Luigi:  ed  i mini- 
stri di  Cesare  tennero  ciò  per  cosa  si  manife- 
sta , che  dopo  la  morte  del  duca  di  Pinrenza 
lo  rinfacciarono  a Camillo  Orsino,  mandato  dal 
papa  a Cesare  per  la  restituzione  di  quella  cit- 
tà.* Ansi  il  medesimo  And  tea  avendo  ricevuto  un 
breve  del  papa  in  condoglienza  per  lu  morte 
di  Gianncttino  , parendogli  d’ esser  da  quella 
mendicata  cerimonia  schernito  , non  fé’  rispo- 
sta; fino  a tanto  che  urriso  dai  congiurati  il 
duca  di  Piacenza,  preso  il  medesimo  Breve , e 
cangiate  le  parole  che  parvero  necessarie , lo 
rimandò  al  papa  sotto  termine  di  eondoglienza 
per  la  morte  del  duca.  È ben  fuori  dVgni  con- 
troversia che  t franzesidi  nuovo  in  Roma  lo  sol- 
lecitassero all’ esecuzione  di  quei  disegni  ai  quali 
si  era  mostrato  inchinato.  Perchè  Agostino  Tri- 
vulzio  cardinale  e protettore  di  Francia,  con- 
sapevole delle  diligenze  usate  dagli  altri  mini- 
stri del  re  e poco  prima  da  Piero  Strozzi,  men- 
tre passava  per  i monti  vicini  con  l'esercito  in 
Piemonte,  non  volle  mancare  anch’  egli  di  pa- 
lesare il  suo  zelo  nel  servizio  reale.  Abbocca- 
tosi per  tanto  con  Gio.  Luigi  e conosciutolo 
avido  di  gloria  c fama , crcdesi  gli  parlasse  in 
questa  maniera. 

» Se  la  fortuna  fosse  stata  propizia  alla  vostra 
virtù,  giovine  nobilissimo,  avrei  occasione  di 
rallegrarmi  con  voi  veggendovi  in  altro  stalo, 
lungi  dalla  mediocrità  della  vita  cittadinesca. 
Ma  poiché  la  malvagità  de’  tempi  non  uguaglia 
in  voi  col  merito  la  mercede,  ricevete  in  bene 
l’affetto  con  chq  compatisco  affa  vostra  condi- 
zione. ed  insieme  con  tutti  i buoni  vi  desidero 
avvenimenti  migliori.  Il  vostro  nascimento  ac- 
compagnato da  spiriti  si  generosi  v’  ban  fatto 
degno,  che  per  ben  comune  ognuno  vi  brami 
grande:  ma  io  fra  gli  altri,  che  per  la  qualità 
de’  miei  carichi  miro  più  da  vicino  gli  affari 
del  mondo,  vorrei  veder  aperto  al  valor  vostro 
un  teatro  più  riguardevole.  Siete  nato  iti  tempi 
tanto  calamitosi,  rhe  nella  vostra  patria  non  v» 
è lecito  d’aspirare  a luogo  molto  eminente:  per- 
chè ridottasi  ad  una  civile  egun  & ora,  e scossa 
P ubbidienza  del  re  di  Francia  non  vi  soffri- 
rebbe se  non  semplice  cittadino.  Oltrecchc  An- 
drea c Gianncttino  Doria,  sotto  nome  della  pub- 
blica libertà  de’ genovesi,  hanno  si  stabilmente 
fondata  la  loro  potenza,  che  la  maggior  con- 
cordia del  pubblico  è riposta  in  servire  alle 
voglie  loro.  Cosi  quel  popolo  per  tè  stesso  ca- 
stiga la  cieca  risoluzione  di  sottrarti  dal  do- 
minio d’ un  grandissimo  Principe,  col  sogget- 
tarsi indegnamente  affa  tirannia  di  due  privati. 
Spalleggiati  costoro  dalle  forze  di  Cesare  (• 
cui  torna  bene  il  presente  stato  de’ genovesi), 
e formidabili  per  un  buon  numero  di  vascelli, 
ebe  hanno  nel  porto,  non  soffriranno  mai  un 
animo  nobile  e risoluto:  stimeranno  la  virtù 
dei  cittadini  eminenti  pericolosa  affa  crescente 
fortuna  della  lor  casa;  si  varranno  degli  ambi- 
ziosi nomi  di  padri  della  patria  e ristoratori 
della  perduta  libertà  conceduti  ad  Andrea,  por 
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opprimer*  gli  uomini  più  magnanimi  col  pre- 
testo ilei  ben  comune.  Onde  mi  par  vostro  tolto 
l'imperio  ili  costoro  sarà  più  siruro dell' ingiurie 
che  della  vita.  K se  Gn  ora  non  si  sono  veduti 
i disordini,  ch’io  v* accenno, se  ne  riporli  la  ca- 
gione alla  grand<-zzi  non  ancora  adulta  de'Doria, 
ed  in  gran  parte  alla  moderazione  d’ Andrea,  che 
raffrena  gli  impeli  mal  consigliati  di  Giannct- 
tino.  Costui  orgoglioso  c di  natura  impotente 
reggendosi  riuto  di  forze  proprie,  c per  l' im- 
portanza della  sua  carica  riverito  dalla  gioventù 
nobile  della  città,  clic  cosa  non  farà  lecita  ai 
suoi  capricci?  credete  forse,  che  la  vastità  di 
ijucll’  animo  si  lascierà  ristringere  dentro  a' con- 
imi del  ragionevole?  credete  che  la  sete  del  do- 
minare, irritata  dalla  vicina  speranza,  si  estin- 
guerà senza  bere  il  sangue  degli  innocenti?  cre- 
dete che  contento  di  quella  maggioranza  clic 
la  fortuna  sua  parziale,  e la  sciocchezza  de*  cit- 
tadini gli  han  conceduta,  vorrà  morire  col  solo 
uomo  di  Giannellin  Doria?  lo  per  me  non  lo 
credo.  Non  é d’ animo  si  moderato  che  sappia, 
o voglia  porre  il  freno  all'  eccessiva  sua  felicità. 
Aspetta  egli,  per  quel  eh’  io  stimo,  la  morte  di 
« Andrea,  la  quale  non  può  esser  molto  lontana: 
allora  contaminando  con  una  scellerata  inva- 
sione tutti  i benefizj  fatti  da  quel  vecchio  alla 
patria  se  ne  usurperà  la  padronanza  assoluta. 
A questo  fine  essendo  già  impossessato  dell'a- 
nimo de’ nobili,  va  ora  nutrendo  nell’ozio,  ed 
ingrassando  ne’  guadagni  della  mercatura  la 
plebe,  acciocché  disusata  all'ardire,  ed  all’ ar- 
mi, non  ardisca  di  far  contrasto.  Così  nasconde 
opportunamente  il  suo  pensato  parricidio  con 
1’  apparenza  della  quiete  civile.  Ma  concediamo 
che  la  divina  provvidenza  custode  della  re- 
pubblica gli  troncasse  questi  disegni,  la  sola 
continuazione  nel  grado,  che  ha  si  sublime,  di 
uanlo  scorno  dovrebbe  essere  agli  altri  citta- 
ini ben  nati?  Qual  ragione  vuole  che  in  una 
patria  libera,  dove  tanti  signori  in  niuna  parie 
a lui  inferiori  per  nasata,  c per  valore  si  trat- 
tano privatamente,  egli  solo  se  ne  viva  ad  uso 
di  principe,  c superbamente  come  suoi  servi- 
tori vegga  tutti  gli  altri  pendenti  dalla  sua  vo- 
ce ? Qual  legge  di  ben  ordinata  repubblica  lo 
consente?  Qual  uso  di  nazione  non  barbara  lo 

Jicrmetto?  In  quale  istoria  di  popoli  civili  si 
rgge  ? Se  voi  fin’  ora  non  avete  provato  il  vi- 
lipendio di  quell' altiero,  abbiatene  obbligo  alla 
tenerezza  degli  anni  vostri,  non  al  buon  co- 
stume di  Giannettino.  Nell' avvenire  a voi  an- 
cora sopra  ( no  le  comuni  miserie.  Voi,  vi 
dico,  in  compagnia  degli  gltri  sarete  veduto  vi- 
sitarlo, accompagnarlo  e àervirlo;  e Giannetti- 
no potrà  contar  fra  i tròfei  della  sua  intolle- 
rabile temerità,  che  Gin.  Luigi  de’ Fieschi  conte 
di  Lavagna  e signore  di  tanti  popoli,  lo  cor- 
teggi, lo  riverisca,  l’inchini.  Quanto  meglio  sa- 
rebbe, che  destando  I*  animo  a risoluzione  degna 
della  patria,  della  famiglia  e della  virtù  vostra, 
liberaste  tutti  gli  altri  e voi  stesso  da  quest'in- 
famia? E forse  per  mancarvi  mezzo  opportuno 
quando  il  vogliate?  Non  partirete  da  Moina,  clic 
vi  sarà  somministrato  ogni  bisognevole  apito. 
Vi  promrtto  finora  T assistenza  del  re  di  Fran- 
cia con  le  sue  forze.  In  Genova  la  moltitudine 
sempre  nemica  dei  nobili  vi  sarà  spada  e scudo. 
Giannettino,  addormentato  dalla  buona  fortuna, 
eadrà  facil  preda  delle  vostre  arti;  i vostri  sud- 
diti e quelli  del  dura  di  l’iarenza  vi  difende 
sanno  dalla  forza  di  chi  ardisse  d’opporsi.  In 


somma  tutte  le  cose  v' invitano  alla  vittoria: 
manca  la  sola  delerininazion  vostra  non  per 
combattere,  ma  per  trionfare.  Considerale  che 
vi  bisogna  o comandare,  o servire,  o farvi  for- 
midabile agli  altri,  o vivere  in  perpetua  paura. 

Non  poteva  il  Trivulzio  ferir  l’ animo  di  Gio- 
vanni Luigi  in  parte  più  sensitiva:  perchè  gi* 
un  pezzo  prima  invidiando  la  grandezza  de’Do- 
ria,  guardava  Giannettino  come  un  rimprovero 
della  sua  propria  viltà  ; onde  avendo  già  la  vo- 
lontà ben  di>posta,  tu  agevole  che  col  fomite 
delle  parole  del  cardinale  concepisse  !’  incen- 
dio. Intese  per  ciò  avidamente  le  condizioni, 
che  gli  si  proponevano  in  nome  del  re,  e gli 
parvero  da  non  dispregiarsi  c furono  k se- 
guenti. 

Che  subito  passato  al  soldo  re^io  ricevesse 
il  danaro,  per  mantenimento  di  sei  galere.  Che 
gli  fossero  assicurati  gli  stipendi  per  dugenlo 
uomini  da  porsi  in  presidio  nella  rocca  di  Mon- 
tobbio;  rlic  fosse  dichiarato  capitan  di  cavalli; 
che  gli  s' assegnassero  dodici  mila  studi  ranno 
per  sua  provvisione,  le  quali  condizioni  non 
mollo  dopo  gli  furono  ratificate  d'ordine  regio 
da  Don  Giovanni  Caracciolo  principe  di  Melfi, 
fuoruscito  di  Napoli.  Dato  buona  speranza  di  sé 
non  meno  con  I’  alterazione  conosciuta  in  lui  dal 
Trivulzio.  clic  con  le  parole,  riserbò  l'ultima  riso- 
luzione fin  al  ritorno  in  Genova;  o perchè  non 
fosse  ancora  dentro  di  sé  pienamente  soddisfatto; 
o per  conferir  più  a bell'agio  co* suoi  amici  il 
modo  da  tenersi  nell’  impresa  che  disegnava. 
Giunto  a Genova  si  diede  più  diligentemente 
ad  osservare  gli  andamenti  ui  Giannettino;  per- 
chè quantunque  lo  splendore  della  famiglia 
Doria  derivasse  principalmente  dalla  persona 
d*  Andrea,  nondimeno  perchè  più  sono  gli  ado- 
ratori del  sol  nascente,  lutti  gli  occhi  della 
città  erano  in  Giannettino  rivolti.  Questi  avendo 
accresciuta  la  naturale  allierezza  con  l’ educa- 
zione militare,  e riverito  per  Tarn  inin  islrazione  di 
venti  galere,  e per  la  successione  destinatagli 
da  Cesare  nella  carica  d'ammiraglio;  insuper- 
bito di  più  per  molle  prove  fatte  del  suo 
valore,  aveva  imbevuti  spiriti  assai  maggiori 
della  condizione  cittadinesca  > onde  non  curan- 
dosi d’  acquistarsi  con  la  cortesia  quegli  animi, 
che  credeva  essergli  obbligati  dall’interesse,  più 
premeva  nella  ostentazione  delle  sue  forze,  clic 
nella  benevolenza  della  sua  patria:  era  perciò 
in  odio  della  fazion  popolare  : e la  gioventù 
nobile  che  lo  seguiva,  riguardava  anzi  T utile, 
che  poteva  da  lui  sperare,  che  le  maniere  con 
le  quali  trattava  con  tutti.  Anche  con  Giovanni 
Luigi  usò  tal’  ora  termini  contumaci  e pieni 
di  tasto  ; dai  quali  irritato  quel  giovane,  tanto 
fu  lontano  dal  farselo  amico  con  l’ ordinaria 
servilità,  che  piuttosto  incautamente  diè  qual- 
che segno  di  vederlo  mal  volentieri;  e per  mo- 
strare di  non  aver  bisogno  di  lui  hi  quelle 
cose  medesime,  che  lo  facevano  più  riguarde- 
vole, comprò,  come  dicemmo,  dal  Duca  di  Pia- 
cenza quattro  galere,  con  infinito  dispiacere  di 
Giannettino.  Il  cardinale  Trivulzio  intanto,  non 
volendo  col  desistere  dallo  sue  diligenze  cor- 
rompere la  speranza,  che  aveva  di  guadagnar 
Giovanni  Luigi,  e conoscendo  che  nelle  risolu- 
zioni importanti  la  natura  de’  giovani  vuol  es- 
ser presa  fervente  ; per  non  lasciar  intiepidire 
il  calore  de' suoi  ultì/j  mandò  a Genova  Nicolò 
Foderato  cavalier  savonese  parente  del  Conte. 
Questi  riuovaudo  le  istinze  ed  accrescendo  le 
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promesse  del  cardinale,  spinse  finalmente  Gio- 
vanni Luigi  ari  una  espressa  dichiarazione , 
di  voler  assistere  all’ armi  franrcsi,  per  ridar 
Genova  sotto  il  comando  del  re,  con  alcune 
eomlizioni  favorevoli  alla  sua  propria  gran- 
dezza. Già  partiva  il  Foderato  alla  voltarli  Ro- 
ma, per  far  ratificare  e sottoscrivere  le  capito- 
lazioni da  quei  ministri,  che  dal  re  n*  avevano 
P autorità  ; quando  il  Conte  conferito  il  nego- 
zio con  alcuni  snoi  confidenti,  ne  fu  libera- 
mente ripreso.  Richiamato  perciò  frettolosa- 
mente colui  e riavuto  lo  spaccio,  pose  in  con- 
sulta la  somma  de’ suoi  pensieri.  Tre  furono 
le  persone,  che  a cosi  seria  deliberazione  in- 
tervennero. Vincenzo  Calcagno  da  Varese  sor- 
vitor  confidentissimo  del  Conte,  e custode  svi- 
scerato della  vita  di  lui;  RafTacl  Sacco  iuri- 
•consulto  savonrse,  di  cui  si  valeva  per  audi- 
tore, e per  giudice  nel  *suo  Stato;  e Giovanni 
Battista  Verrina  cittadino  di  Genova.  Costui 
ottenuta  per  la  vicinanza  della  sua  casa  a quella 
de’  Fieschi  la  famigliarità  di  Giovanni  Luigi, 
come  astutissimo,  ■’  ingerì  pian  piano  negli  in- 
teressi di  loi  ; c disegnando  di  sostener  con 
P appoggio  del  Conte  la  sua  cadente  fortuna, 
procurò  d’ obbligarselo  con  soccorrerlo  di  dana- 
ri, e quello  che  è più  considerabile,  con  insi- 
nuarsi nella  participazione  de*  più  rilevanti  segre- 
ti.  Era  di  animo  vasto,  c rivolto  a gran  cose:  ne- 
mico implacabile  della  nobiltà,  così  per  ragion 
di  fazione,  come  per  ingiurie  particolari.  Né  po- 
teva appagarsi  dello  stato  presente  della  repub- 
blica, in  cui  in  riguardo *d' Àudrea  Dona,  c 
della  riforma  del  governo,  i nobili  per  tanto 
tempo  esclusi  dall’ainministrazionr,  erano  rien- 
trati nel  loro  antico  dominio,  senza  lasciare  spe- 
ranza alcuna  al  Verrina,  di  poter  aver  parte 
nella  repubblica.  Aggiungrvast  a questi  rispetti 
la  srarsezza  delle  facoltà  consumate  daV  de- 


bili; stimolo  potentissimo  agli  animi  sensitivi 
per  abbracciar  disperatamente  ogni  paz/o  con- 
tiglio;  cosi  per  r incomodità  presente,  come 
per  la  memoria  delle  passate  comodità.  Vcg- 
gcndo  dunque  il  Verrina  di  non  poter  lun- 
gamente occultare  le  sue  piaghe  nel  sereno 
della  pubblica  tranquillità,  bramava  di  nascon- 
derle nell’ universal  confusione  della  patria.  Per- 
ché se  la  pensata  srelleraggine  veniva  accom- 
pagnata dalla  fortuna,  egli  innalzava  maravi- 
gliosamente la  sua  condizione , c se  pure  era 
fatale  che  egli  pericolasse,  congiungendo  la  stia 
mina  con  resterminio  degli  altri,  e morendo 
nello  sforzo  di  una  grandissima  impresa,  con- 
solava P augurio  delle  sovrastanti  calamità  con 
la  famosa  infamia  che  prevedeva  al  suo  nome. 
Tanto  insensata  è l’ambizione  degli  uomini,  che 
non  [ione  differenza  alcuna  fra  la  buona  fama 
c la  rea  purché  sia  grande!  All’incontro  il  Cal- 
cagno, uomo  di  saldo  e di  maturo  giudizio,  ma 
di  natura  assai  timido,  essendo  avvezzo  alle  de- 


lizie ed  agli  agi  d’ima  casa  opulenti,  abbonii- 
nava  la  sola  ricordanza  dei  pericoli,  ne*  quali 
vedeva  Giovan  Luigi  precipitarsi:  senza  che, 
Amando  egli  sinceramente  più  la  persona,  che 
la  fortuna  del  Conte,  ai  servigi  del  quale  era 
cresciuto  fin  da  fanciullo,  non  aveva  interessi 


suoi  proprj,  l’ incammtnamenlo  dei  quali,  con 
dispendio  del  padrone,  potesse  desiderare.  Il 
Sacco  veduto  il  negozio  per  ogni  parte  peri- 
coloso stava  neutrale,  non  dichiarando  la  sua 


intenzione,  per  accomodarsi  opportunamente  a 
quella  parie  che  fosse  abbracciata  dal  Conte. 


Palesò  Giovan  Luigi  con  brevità  di  parole,  ma 
con  veemenza  notabile  l’ animo  suo,  dichiaran- 
dosi precisamente  risoluto  nel  fatto  di  tentar 
qualche  gran  novità,  e richiedendo  il  parer  di 
coloro  solamente  nel  modo.  Il  Calcagno  non- 
nimcno,  a cui  lo  sviscerato  amore  verso  il  pa- 
drone, e la  lunga  dimestichezza  davano  mag- 
gior confidenza,  parlò  con  singoiar  libertà  in 
questa  sentenza. 

» Se  nella  risoluzione  di  tentar  cose  nuove 
sete  tanto  ostinato,  quanto  dichiarano  le  vostre 
parole,  io  posso  piuttosto  piangere  le  comuni 
sciagure,  che  far  profitto  alcuno  col  contrad- 
dirvi. Ma  se  la  prudenza  e la  buona  sorte  la- 
sciano qualche  lungo  a se  I idi  pensieri,  che 
sogliono  essere  più  fruttuosi,  farete  oggi  spe- 
rienzn  della  mia  fede  nella  libertà  del  parlare, 
come  l’avete  fatta  per  lo  passato  nella  diligenza 
deiroperare.  Sete  finora  vissuto  in  un  tenore 
di  costante  felicità,  senza  veder  la  faccia  mi- 
nacciosa della  fortuna.  Questo  cagiona  che  nel- 
l’animo voatro  non  cadano  immaginazioni  so 
non  allegre-  onde  all’uso  de' fortunati  andate 
sognando  vittorie,  accrescimenti  di  Stato,  c Si- 
gnorie. Ma  temo  forte  che  queste  così  gentili 
sembianze  non  sieno  dalla  vostra  mente  can- 
cellate da  qualche  torbido  avvenimento,  il  qua!* 
vi  sarà  tanto  più  duro,  quanto  men  preveduto. 
L’introdur  mutazione  nel  reggimento  della  Re- 
pubblica in  questi  tempi  é opera  di  tanta  dif- 
ficoltà, ed  esposta  a cosi  evidente  pericolo,  che 
né  anche  posso  violentar  il  pensiero  a figurar- 
sela sicura  ed  agevole.  Imperciocché  o dise- 
gnate d»  valervi  fn  ciò  delle  forze  degli  stra- 
nieri, o avete  intelligenza  coi  cittadini.  Degli 
stranieri  io  non  veggo  apparato  di  sorte  alcu- 
na ; e quando  pur  sia  per  vedersi,  non  potrà 
però  incamminarsi  né  così  tosto,  né  con  segre- 
tezza si  grande,  che  non  pervenga  a notizia  della 
Città,  de!  Doria  e di  Cesare.  L'Italia  per  no- 
stra disgrazia  è ogni  in  movimenti  tanto  im- 
portanti, che  tiene  risvegliati  gli  occhi  di  tutti; 
e Genova  che  per  la  via  del  mare  è l’ unica 
frontiera  di  questa  provincia,  é anche  guardata 
come  la  più  gelosa  parte  di  lei.  Lo  Stato  di  Mi- 
lano (campo  di  battaglia  insieme  c preda  già 
destinala  alla  fortuna  degli  eserciti  imperiale 
o franzese  ) fa  clic  da  Cesare  si  custodisca 
Genova  come  antemurale  della  sua  potenza  in 
Italia.  Il  Doria  vi  assiste  con  un’armata  di  venti 
galere,  e molto  più  con  l’obbligata  benevo- 
lenza de’ cittadini,  e con  la  Riviera  specialmente 
di  levante  devota  al  suo  nome.  La  città  esa- 
cerbata dalla  tirannia  de' duchi  di  Milano,  e 
del  re  di  Francia,  detesta  il  solo  nome  della  do- 
minazion  straniera.  Con  poche  forze  dunque 
potete  bene  scoprire  la  vostra  intenzione,  ma 
non  recarla  ad  cfTetto;  con  danno  tanto  più 
irreparabile,  quanto  l’imprese  di  questa  sorte 
sono  più  ajutatc  dall’evento  improvviso,  e fon- 
dano tutto  il  merito  della  lor  lode  nella  ese- 
cuzione riescila  felicemente;  le  molte  poi  io 
non  veggo  come  vi  possano  essere  sommini- 
strate, e da  chi:  perché  il  re  di  Francia  (nella 

f protezione  di  cui  vi  fidate)  non  ha  si  poco  che 
are,  per  le  pretensioni  al  reame  di  Napoli, 
ed  al  ducato  di  Milano,  che  quando  voglia  tu- 
multuar di  nuovo  in  Italia  debbia  voltarsi  al- 
l’aiuto vostro  con  tutto  il  nerbo  de* suoi  eser- 
citi, oggi  occupati  ili  assicurar  le  frontiere  de’ 
snoi  paesi.  E se  egli,  o altro  principe  lo  facesse, 
potete  anche  aspettare  che  Cesare,  stimando  a 
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té  comune  la  rim*®  de’  genoveri,  s’opponga 
con  forze  o superiori  o non  in  tutto  ineguali.  In 
Cou  tale  avrà  lungo  almeno  l'incertezza  dell’e- 
sito, che  dipende  dal  line  sempre  dubbioso  delle 
battaglie;  a voi  toccherà  poscia  l'accomodarvi 
a quella  fortuna,  che  vi  sarà  prescritta  dal  vin- 
citore , non  vi  rimanendo  altro  di  certo,  che 
l'infamia  d'aver  ingratamente  tolto  alla  patria 
la  libertà,  e postala  sotto  il  giogo  di  gente  bar- 
bara. Che  se  all'aiuto  più  vicino  della  città 
*nno  gli  occhi  vostri  rivolti,  o io  non  conosco 
la  natura  e le  condizioni  de'  genovesi,  o voi 
non  avete  alle  speranze  vostre  fondamento  che 
non  vacilli.  Dite,  per  vostra  fé,  da  qual  ordine 
di  cittadini  attempo  il  soccorso?  forse  da' no- 
bili? Ma  questi  già  partigiani  del  Dona,  ed  ob- 
bligati a lui  con  interessi  notabili , vivono  in 
una  pace  onorata  col  comando  della  repubbli- 
ca: sicché  correndo  risico  per  ogni  leggiera 
mutazione  di  peggiorare  le  lor  cose,  coinè  vo- 
lete clic  mai  consentano  ad  una  turbolenta  ri- 
voluzione, che  gli  precipiti  in  maggiori  cala- 
mità, che  non  furono  le  passale?  forse  per  com- 
piacer alle  voglie  vostre  porranno  in  dimenti- 
canza la  patria,  la  libertà,  le  fortune,  le  mogli 
ed  i figliuoli  ? forse  all*  amicizia  vostra  pospor- 
ranno la  protezione  del  Doria  per  tanti  titoli 
e particolari  e comuni,  riverito  da  loro  come 
padre?  Nè  miglior  giudizio  potete  fare  della 
disposizione  del  popolo  verso  di  voi:  perché 
quanto  maggiore  è l’odio,  ch'egli  professa  al 
nome  de’  nobili,  tanto  meno  gli  parrà  di  do- 
versi fidare,  che  voi,  principalissimo  nell'or- 
dine loro,  senza  apparenza  di  ragione,  procu- 
riate dì  esterminarlo.  E quando  pure  alcuno 
«osi  credesse,  non  consentiranno  però  mai  i 
popolari  più  riputati,  che  dalle  vostre  mani 
venga  la  lor  salute.  E poi  se  disegnate  d’ a- 
cquistar  a voi  stesso  l’imperio  della  repubblica, 
quale  azione  mcn  popolare  di  questa,  e più 
lontana  dal  meritare  la  benevolenza  comune? 
Ma  forse  direte  di  voler  restituire  la  primiera 
forma  di  reggimento  cangiata  dalla  violenza  del 
Doria,  in  cui  fioriva  l’autorità  popolare,  e con 
tal  dichiarazione  credete  di  sollevare  a favor 
Vostro  la  moltitudine.  Né  io  sarei  ostinato  nel 
contrario  parere;  anzi  credo  per  me,  da  coloro 
che  nello  stato  presente  vivono  mal  soddisfatti 
dover  esser  avidamente  abbracciata  l’occasione 
di  rinovarc  le  passate  tragedie.  Al  che  si  mo- 
VPranno  tanto  più  lietamente,  quanto  riie  a loro 
toccherà  l’utile,  rimarrà  a voi  l'infamia  della 
sollevazione  : se  però  non  vi  persuadete  che  gli 
Adorni  ed  i Fregasi  sieno  per  cedere  unita- 
mente ad  nn  nobile  quel  luogo  di  preminenza 
aU'amministrazion  popolare,  per  cui  già  sono 
tanti  anni,  che  vicendevolmente  combattono. 
Loderanno  la  vostra  temerità,  e la  chiameranno 
valore:  seguiranno  le  vostre  insegne,  come  loro 
liberatrici:  goderanno  di  vedere  per  le  mani 
di  un  nobile  abbattuta  la  nobiltà,  trafitte  con 
le  vostr’arnii  le  viscere  della  patria;  pertur- 
bato dal  furor  vostro  il  riposo  comune:  resti- 
tuita dalla  vostra  scioechezza  la  lor  tirannide; 
e tenendosi  lontani  dalla  scelleratezza  da  voi 
promossa  (chiamisi  pure  col  suo  vero  nome 
ogni  cosa)  entreranno  quando  sia  il  tempo  nel 
premio  delle  vostre  fatiche,  nella  gloria  del 
vostro  ardire,  nel  trionfo  del  vostro  combatti- 
mento. In  che  termini  allora  vi  troverete?  a 
qual  parte  senza  rossore  vi  volgerete?  rseso 
alla  nobiltà,  che  si  troverà  tradita  da  voi  ; de 


riso  dal  popolo,  c!»e  schernirà  le  voatro  arti  ca- 
dute in  sua  utilità;  abbominabile  alla  patria, 
ch’avrà  per  engion  vostra  perduta  hi  libertà; 
nemico  a Cesare  sotto  la  cui  protezione  si  man- 
tiene la  repubblica;  diffidente  al  re  di  Francia, 
che  bramava  l'intera  padronanza  di  Genova; 
in  odio  a tutto  il  mondo,  che  ragionevolmente 
detesta  i tradimenti.  È pur  forza  ch’io  il  dica, 
c necessario  che  voi  1*  udiate,  perchè  mi  fa  tanto 
audace  la  fede,  che  debbo  al  vostro  servizio, 
« l’amore  che  porto  alla  vostra  persona:  Temo 
(e  piaccia  a Dio  di  far  riuscir  vana  la  mia  te- 
menza), temo,  dico,  che  questi  pensieri  torbidi 
ed  inquieti  non  sieno  stimoli  della  vostra  mal® 
fortuna,  che  v’abbia  già  destinato  alla  perdila 
della  riputazione,  della  vita  e degli  Stati.  Vi 
rimira,  come  sapete,  Giannetlin  Doria  con  oc- 
chio livido,  c voi  medesimo  vi  scic  meco  do- 
luto di  non  esser  totalmente  sicuro,  che  non 
vi  tenda  insidie:  perchè  dunque  volete  sommi- 
nistrargli l’armi,  con  cui  giustamente  vi  op- 
prima? Con  quanta  avidità  incontrerà  egli  l'oc- 
casione di  saziare  l’odio  privato,  con  l’appa- 
renza deila  carità  della  patria?  Rallegrerassà 
dentro  di  se  della  risoluzione,  che  vi  precipita; 
e pigliando  manifestamente  Tarmi  sue,  c de’ 
suoi  congiunti  contro  di  voi,  con  che  ragioni 
non  giustificherà  presso  del  mondo  gli  sforzi 
suoi?  Voi  sarete  il  nemico  della  pace  comune, 
il  tiranno  della  pubblica  libertà,  il  traditore 
della  patria,  il  ribello  della  repubblica,  il  Ga- 
tilina  di  Genova.  Con  queste  voci  magnìfiche 
e plausibili,  quali  animi,  e di  popolari  e di  no- 
bili, e di  cittadini  e di  forastien,  e di  privati 
e di  principi  non  armerà  per  l’estcrminio  vo- 
stro? m’inorridisco  a pensarvi,  non  che  a ri- 
dirlo: sarà  pur  forza,  che  rimaniate  oppresso 
dalla  violeuza  di  tutto  il  mondo  congiurato  ad 
uccidervi.  I vostri  Stati  ricaderanno  al  fisco 
conte  beni  d’un  traditore:  la  vostra  memoria 
sarà  funestissima , e disonorata  negli  aunali  di 
Genova;  e Gianncttino.  riconosciuto  per  secondo 
liberatore  della  patria,  e risii  tutore  della  li- 
bertà, fabbricherà  la  sua  gloria  nelle  vostre 
mine.  Ve d rossi  forse  dalla  gratitudine  de* 
genovesi  innalzata  a Gianncttino  una  statua, 
che  accompagni  quella  d' Andrea,  nella  inscri- 
zione della  quale  sarà  intagliato  il  nome  di 
Gio.  Luigi  de^  Fiesehi  nemico  pubblico,  domato 
da  Gianncttino  Doria  pubblico  benefattore.  Deh 
non  vogliate,  per  Dio,  lasciarvi  rapire  dall’ im- 
peto dell' età,  e dallo  sdegno  in  parte  tanto 
pericoloso:  stringavi  qualche  pietà  di  voi  stes- 
so, della  vostra  famiglia,  de'  vostri  sudditi,  sov- 
vengavi di  quel  che  dovete  al  nascimento,  alla 
riputazione,  alla  patria  ed  a Dio;  abbiate  com- 
passione all’ infelicità  di  vostra  madre  c di  vo- 
stra moglie:  liberate  l’anjmo  di  quei  che  ra- 
mano da  cosi  giusto  e necessario  timore;  non 
merita  colesta  giovinezza,  accompagnata  da  tal 
valore,  d’ esser  prodigamele  gettata  nelle  mani 
della  fortuna:  godete,  godete  di  quei  beni  che 
in  tanta  copia  v’hanno  lasciato  i vostri  mag- 
giori, perche  sete  posto  in  grado  per  ogni  conto 
si  riguardevole,  clic  potete  vivere  invidiato  da 
Gianncttino  »». 

Non  furono  udite  queste  parole  senza  qual- 
che commozione  d’animo  da  Giovanni  Luigi, 
perchè  avendo  per  altre  prove  conosciuto  il 
tenerissimo  alletto  del  Calcagni,  lo  vedeva  ora 
accompagnato  da  tante,  c si  potenti  ragioni, 
che  ne  rimase  uon  mediocremente  alteralo;  di 


I 


LA  CONGIURA  DEL  CONTE  FJESCHI 


clic  Avvedutosi  il  Verrina,  e considerando,  che 
se  lasciava  pigliar  vigore  a’  pensieri  del  Conte, 
si  metteva  in  forse  tutto  il  trattalo,  piacevol- 
mente, ma  con  impietà  detestabile,  si  fece  in- 
contro agli  argomenti  dui  Calcagno  apportati. 

* i Piacesse  a Dio  che  le  cose  della  rupubhlira 
foa-vcro  ridotte  a tal  segno,  che  potessero  i cit- 
tadini godere  tranquillamente  de’bein  loro;  non 
avreste  ora  a desiderare  condizione  migliore  ; 
perchè  come  bene  ha  considerato  il  Calcagni, 
e per  ampiezza  di  Stato  c per  nobiltà  di  na- 
sci mento,  e per  ricchezze  non  avete  oggi  in 
Genova  chi  vi  pareggi  ; nè  si  dee  dall’  uomo 
savio  provocare  in  tempo  di  felicità  la  fortuna, 
che  non  si  può  cangiare  se  non  in  peggio.  Ma 
il  destino  nemico  del  vostro  bene  ha  in  modo 
ravviluppato  lo  Stato  della  repubblica,  che  vi 
bisogna  o tentar  cose  grandi,  o perire.  Cian- 
uri t in  Doria  clic  già  tant'  anni  ha  destinato 
alle  sua  cupidità  V imperio  di  Genova,  non  può 
soffrirvi:  e se  nella  fronte  non  gli  leggete  ab- 
bastanza P odio  implacabile  che  vi  porta  ; se 
nelle  maniere  da  lui  tenute  non  iseoprite  il  di- 
spregio di  quel  superbo,  le  galere  da  voi  com- 
perate vi  faccian  fede , rhc  gli  sete  un  chiodo 
attraversato  nel  cuore.  Ambisce  l'insolente  la 
signoria  libera,  ed  assoluta  del  mare,  né  vuol 
vedere  che  alcuno  ardisca  di  turbarla  o divi- 
derla. Come  dunque  volete  che  vi  tolleri  lun- 
gamente nella  partcripazionc  del  suo  dominio, 
se  la  gelosia  del  principato  non  perdona  al 
sangue  de’ fratelli,  ile' figliuoli  c del  padre? 
Una  contumace  natura  coin’  è quella  di  Gian- 
neltino  può  rompersi,  ina  non  piegarsi.  O voi 
dunque  con  vergognosa  fuga  ritirandovi  nelle 
vostre  castella,  e lasciando  le  galere  dovete  ce- 
dergli il  campo;  o fa  di  mestieri  risvegliar  que- 
gli spiriti,  che  saranno  sufficienti  a domarlo. 
Se  risolvette  di  sottrarvi  dal  soprastante  pc 
rieolo  con  vostra  infamia,  c menar  la  vita  come 
ricevuta  in  dono  da  lui,  andate,  ch’io  non  vi 
tengo:  stato  più  miserabile  non  vi  desidera 
l’odio  di  Giannettino.  Ma  se  la  vostra  virtù 
mi  fa  sperar  di  voi  cose  più  generose,  ve- 
drò barcata  dal  valor  vostro  a quel  temerario 
le  corna  del  vanissimo  orgoglio.  Avete  dunque 
ad  abbracciar  tal  impresa,  clic  Giannettino  me- 
desimo ve  n’abbia  invidia.  La  fortuna  ha  posto 
in  mezzo  a voi  due  tutto  l’imperio  della  Liguria, 
né  può  un  di  voi  pervenirne  all’acquialo,  che  non 
faccia  la  strada  alle  ruote  del  suo  trionfo  sopra  il 
petto  dell’altro.  Colui  può  meglio  assicurarsi  della 
vittoria,  che  saprà  troncar  prima  al  suo  nemico  la 
via.  Comune  ad  ambedue  è I.»  necessità  di  assi- 
curar la  propria  salute;  quello  sarà  più  savio,  che 
con  la  celerità  di  una  risoluta  esecuzione,  op- 
primerà la  tardanza  dei  mal  maturi  consigli.  O 
assalite  , o aspettate  T assalto  ; o insidiate  , o 
cadete  nelle  insidie  nemiche;  o uccidete  , o 
morite.  Parranno  per  ventura  le  mie  parole  a 
Vincenzo  troppo  aspre;  ma  la  necessità,  che 
nelle  cose  piu  disperate  è cote  della  fortezza, 
nell’ empie  è scudo  dell’innocenza.  S'accusi  la 
follia  di  Giannettino,  la  viltà  della  patria,  l’ini- 
quità della  sorte,  clic  v’han  ridotto  ad  inevi- 
tabili angustie.  Non  sete  ingiurioso  ad  nlcuuo, 
mentre,  per  difender  voi  stesso,  seguile  gli  or- 
dini della  natura.  E parte  di  prudenza  il  di- 
vertire sul  capo  dell’emulo  quella  tempesta  che 
sulle  proprie  spalle  si  doveva  scaricare  ; e se 
ciò  non  può  tarsi  senza  apparenza  di  male, 
non  è vostra  la  colpa,  ina  del  destino,  il  quale 
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a!  mantenimento  della  vostra  vita , non  lascia 
altro  rimedio  che  1’  altrui  morti1,  ed  alla  vo- 
stra virtù  non  consente  altro  riparo,  che  la 
scelleratezza.  Ma  che  dich’  io  scelleratezza?  Que- 
sto vocabolo  è vostro,  o Vincenzo,  e voi  Parete 
appreso  nella  scuola  del  volgo,  clic  non  sa  la 
dottrina  del  principato.  Con  questi  nomisi  chia- 
mano le  azioni  delie  persone  private,  non  l’ im- 
prese de’  grandi;  altri  menti  se  vera  fosse  la 
vostra  regola  , tutti  gli  imperi  sarehbono  scel- 
lerati, perché  tutti  furono  promossi  dalla  forza 
de’  più  potenti  sopra  i piu  deboli;  la  natura 
produsse  gli  uomini  in  una  perfetta  uguaglian- 
za, c lasciò  che  la  virtù  si  procacciasse  luo- 
go più  nobile.  Onde  quelli  si  chiama u prin- 
cipi, e padroni  degli  altri  , che  con  V ingegno 
seppero,  c con  la  forza  potettero  usurparscno 
la  signoria.  Vi  sarà,  non  lo  niego,  quafch’uno 
che  biasimerà,  come  Vincenzo,  la  vostra  riso- 
luzione prima  che  sia  condotta  al  suo  fine, 
perchè  le  azioni  pericolose  , cd  ardite  non  si 
lodano  se  non  recale  ad  efTctto.  Ma  dopo  che 
la  felicità  dell'esecuzione  avrà  autenticata  la 
nobiltà  dell’  impresa,  cambicrassi  il  biasimo  in 
meraviglia,  e si  onorerà  col  titolo  di  valore  ciò 
clic  prima  si  nominava  temerità.  Anche  Cesare 
il  dittatore  (in  che  stette  con  l’armi  in  inano, 
combattendo  per  l’imperio  di  Roma,  ebbe  non 
pur  Pompeo  , ma  la  maggior  parte  de’  nobili 
ostinatamente  nemica:  ma  dopo  che  tic’ campi 
della  Farsaglia  distrusse  il  fioritissimo  esercito 
degli  avversari,  e si  fo*  padrone  della  repubbli- 
ca, cessarono  gli  odj  civili,  ed  egli  fu  dai  ro- 
mani tanto  sinceramente  amato,  che  la  morte 
di  lui  con  memorabile  vendetta  punirono.  La- 
sciate pure  che  i genovesi  vi  chiamino  per 

3 nalche  tempo  tiramio  , e non  vi  paja  nome 
'ingiuria  quello,  che  fata  l’ultimo  vaneggia- 
mento della  libertà  moribonda.  S’ assuefaranno 
a poco  a poco  a riconoscervi  per  legittimo  prin- 
cipe, e vi  riveriranno  per  tale.  Vedete  quanto 
io  confidi  nella  vostra  fortuna;  giacché  vi  di- 
segno l’imperio,  prima  di  vedervi  accinto  a 
combatterlo  per  «acquistarlo.  Ma  tale  è la  di- 
sposizione delle  cose,  clic  potete  voi  piuttosto 
mancare  a voi  stesso,  che  l'imperio  a voi  : per- 
chè se  gravi  sono  le  difficoltà  per  parer  di 
Vincenzo,  molto  maggiori  però  sono  le  vostre 
forze  per  superarle.  E poi,  conceduto  che  sia 
il  negozio  malagevole  e duro  , qual  fatto  illu- 
stre dì  personaggio  chiaro  nelle  istorie  antiche 
e moderne  si  condusse  per  vie  fiorile  cd  age- 
voli? Le  grandi  imprese  van  sempre  in  com- 
pagnia de’ pericoli,  e tutte  le  altezze  maggiori 
confinano  coi  precipizj.  Un  uomo  d’alti  pen- 
sieri non  vorrà  pero  mai  che  l’ incerta  paura 
delle  imminenti  ral.imità  lo  lasci  in  preda  d una 
certa  miseria.  Nella  condizione  privata  è pru- 
dente consiglio  V attenersi  alla  mediocrità,  ma 
nelle  occorrenze  di  Stato,  le  risoluzioni  mez- 
zane sono  perniciose  ; massimamente  dove  il 
negozio  comincia  dall’  esecuzione  : perchè  non 
potendosi  allora  limitare  il  confine  alle  cose 
già  incamminate,  e poste  fuori  delle  man  nostre, 
é forza  o toccar  l’ultimo  segno  del  maneggio 
proposto  , o,  cadendo,  minar  affatto.  Ma  non 
facciamo  alle  cose  nostre  augurio  tanto  infeli- 
ce. Si  prcveggino  pur  le  sciagure  cou  sagaci tà 
necessaria,  non  per  tormentar  noi  stessi  con 
l’aspettarle,  ma  per  levar  loro  il  veleno  con  la 
prudenza;  cammineremo  cautamente  non  però 
tanto  che  la  soverchia  cautela  ne  renda  timidi, 
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ed  irresoluti.  Si  lasci  qualche  cosa  alla  dispo- 
sizione della  Tostra  fortuna,  e del  fato;  i quali 
avendovi  eletto  per  liberato!  del  popolo  gcno 
vene  , e rinovator  dell1  antico  valor  italiano  , 
troveran  ben  la  via  di  sviluppare  tutte  le  dif 
Scolta  ; solamente  consentile  d*  esser  padrone, 
ed  abbracciate  con  ampiezza  di  cuore  i favori, 
che  largamente  vi  versa  in  gremivo  la  sorte 
senza  dividergli.  Perchè  a qual  fine  chiamare 
a parte  delle  vostre  glorie,  e dei  vostri  aequi- 
sli  ifranzesi?  i quali  avendosi  insieme  colla  ri. 
putazione  perduti  gli  Stati  di  qua  da’  monti  , | 
scemati  di  credito,  ed  inviliti  d’  animo  dopo  la  | 
prigionia  del  re  Francesco,  se  ne  stanno  anco  li 
rientro  a*  lor  proprj  confini  mal  sicuri  dall' armi 
di  Cesare,  che  scorre  lu  vicina  Germania  co' 
suoi  trionfi.  Oltre  che  ripensate  all’  odio  natii» 
rale  di  quella  nazione  contro  il  nome  italiano, 
e vi  serva  d'esempio  il  medesimo  Andrea  Dori», 
che  dopo  d’ avergli  servili  con  tanta  gloria,  ed 
utilità  della  lor  corona  (non  potendo  i grandi  del 
regno  soffrire,  ch’egli  pretendesse  luogo  so- 
vrano nella  buona  grazia  del  re  senza  coni- 

1 trarlo  fon  l'oro),  tanto  lo  perseguitarono  che 
'astrinsero  a passare  al  soldo  di  Cesare.  Ha 
quell’  inclito  re  qualità  veramente  reali  c ina- 
ravigliose,  nondimeno  patisce  anrh'  egli  de’inali, 
che  sono  inseparabili  da’ gran  principi.  Si  vale 
de’ consiglieri  negli  a (fari  più  rilevanti;  e per- 
chè tiene  profondamente  impressa  nell’  animo 
un’  eccessiva  opinione  del  valore,  e dell’  inte- 
grità de*  ministri,  si  lascia  in  modo  aggirare  dai 
foro  mal  conosciuti  artifìci,  che  non  v*  è stato 
re  più  soggetto  agli  inganni  di  corte , c che 
ciò  abbia  men  creduto  di  lui.  Farà  dunque  di  | 
mestiere,  che  diventiate  ligio  di  rotai  sorte  di  J 
gente  ambiziosa  cd  avaia,  o potete  sicuramente  B 
aspettare  di  perdere  insieme  con  la  protezione  | 
del  re,  come  già  fece  Audrea,  il  frutto  de’pas-  | 
sali  servigi.  E poi  qual  ricompensa  vi  possono 
mai  dare  i franarsi,  clic  sia  degna  delle  vostre 
fatiche  e de’ vostri  pericoli?  forse  il  lasciarvi 
al  governo  di  Genova,  con  le  dipendenze  ch’io 
vi  diceva?  ma  questo  sarchi-  un  farvi  merce- 
nario in  quella  patria,  in  cui  la  natura  vi  ha 
dato  parte  del  principato.  K se  da  Cesare  o 
dalla  città  medesima  fosse  falla  resistenza  a* 
vostri  disegni,  con  quali  forze  vi  verranno  in 
soccorso  dai  paesi  lontani,  cd  implicati  in  mille 
gelosie  degli  Stati  lor  propij?  Certo  è che  vi 
bisognerebbe  valere  de’ vostri  sudditi,  de1  vo- 
«tri  amici  c de’ vostri  confederati.  Perchè  dun- 
que con  questi  non  procurate  di  porre  in  capo 
a voi  stesso  quella  corona , che  tanto  c degna 
di  voi,  quanto  voi  siete  meritevole  di  lei?  Al* 
lora  stabilita  in  Genova  la  vostra  potenza  , e 
posto  come  alla  ni -India  della  porta  marittima 
d’  Italia  , sarete  ambiziosamente  richiesto  per 
amico  dai  primi  re  della  cristianità.  Allora  su- 
perata P inridia  dei  vostri  competitori,  vedrete 
la  famiglia  de’  Fieschi  collocata  in  altezza  , a 
cui  non  giunse  mai  casa  alcuna  di  Genova. 
Allora  atterriti  i nemici,  che  della  vostra  gio- 
vanezza si  prendevano  giuoco,  troverete  nelle  vo- 
stre mani  libera  Ig  vendetta  sopra  il  lor  sangue. 
Giannelt  ino,  (ì  iati  nettiti  Doria,  cosi  acerbo  insidia- 
tor  vostro,  vi  cadcrà  mal  suo  grado  supplichevole 
a1  piedi  ; vi  riverirà  come  signore  ; vi  temerà 
come  principe  ; coi  vostri  cenni  regolerà  le  sue 
azioni,  del  voler  vostro  farà  legge  a’  suoi  desi- 
deri e dal  vostro  beneplacito  terrà  pendente 
la  propria  vita.  Se  ne  stimo  dunque  nel  loro 


reame  i franzesi,  e fin  di  là  odano  il  suono 
delle  vostre  vittorie.  A voi  appartiene  il  farvi 
incontro  vigorosamente  agl*  intoppi , che  pos- 
sono frapponi  a’ vostri  generosi  pensieri.  Fa- 
telo con  ardire  degno  «lei  vostro  nascimento, 
e del  vostro  coraggio.  Meritate  con  l’opera  quel 
trionfo,  che  il  cielo  v’ha  destinato  : intenda  il  mon- 
do che  sapete  esser  fabbro  della  vostra  fortuna; 
vincete  con  la  virtù  le  mie  speranze,  che  sono 
altissime;  assicurate  in  somma  nella  vostra  fa- 
miglia un  nobilissimo  imperio,  e al  vostro  no- 
me l’eternità. 

Non  aveva  Gio.  Luigi  applicato  mai  l’animo 
all1  acquisto  del  principato  di  Genova  per  se 
stesso,  ma  per  la  corona  di  Francia;  contento 
d’abbattere  in  qualche  maniera  la  potenza  ec- 
cessiva dei  Dulia,  e di  migliorare  le  sue  con- 
dizioni, sotto  la  protezione  reale,  ma  essendo 
avido  di  gloria  e di  sua  natura  inchinato  ad 
ogni  vastità  di  partilo,  fu  agevole  al  Verrina 
il  distorto  dall’ adozione  di  Francia,  c rivolgerlo 
ad  innalzar  se  medesimo;  onde  nè  pur  consi- 
derate le  ragioni  di  Vincenzo  Calcagni,  era  co- 
me da  inqieto  fatale  rapito  all’esecuzione  del 
più  pericoloso  e men  onesto  consiglio.  Non  la- 
sciava però  di  dargli  gran  uoja  la  malagevolezza 
che  apprendeva  nell’impresa  mancandole  l’as- 
sistenza dell’ armi  di  Francia.  In  questo  dubbio 
lo  confermava  Raffici  Sacco;  il  quale,  parzialis- 
simo per  ragion  della  patria  della  fazione  fran- 
zese,  lodava  che  per  ora  si  accettassero  le  con- 
dizioni proposte  dal  Cardinal  Trivulzio  in  nome 
del  re,  e con  quella  •’  andasse  pian  piano  apren- 
do il  sentiero  a progressi  maggiori.  Ma  il  Ver- 
rina detestando  come  dannevole  ogni  tempera- 
mento in  un  negozio  bisognoso  delle  estreme  ri- 
soluzioni, si  diede  efficacemente  a toglier  quelle 
difficoltà,  che  intiepidivano  l’ardore  di  Giovan 
Luigi.  Replicò  dunque  con  molta  veemenza  es- 
ser viltà  indegna  d’animo  nobile  il  lasciarsi  at- 
terrire dalle  fantasime.  Non  trovarsi  per  presidio 
di  Genova  più  di  dugento  soldati;  le  galere  del 
Dori»,  benché  molte  di  numero,  rimanere  inutili 
alla  difesa,  perchè  per  la  stagione  aliena  dal  navi- 
gare erano  disarmate;  Andrea  e Giannettino.  lon- 
tani da  ogni  sospetto  di  violenza,  viversi  abban 
donati  senza  guardia  rosi  pubblica  come  privata; 
potersi  da  Gio.  Luigi  introdurre  in  un  subito 
buon  numero  di  gente  eletta  dai  vicini  Castrili, 
la  quale  opprimesse  sprovvedutamente  i Doris 
nella  propria  lor  rasa;  nel  medesimo  tempo  es- 
ser agevole  rimpadronirsi  per  la  via  del  mare 
delle  galere:  il  rimanente  dover  camminare  fe- 
licemente da  se,  per  l’odio  inveteralo  de’  popo- 
lari contro  de’  Nobili  : offerirsi  di  sollevare  I* 
moltitudine  a favor  dell’iinpresa  ; gli  animi  della 
quale  per  opera  sua  erano  già  ben  disposti.  (Que- 
ste cd  altre  cose  esagerate  dal  Verrina  con  gran- 
d’accortezza, c molto  più  la  superiorità  di  genio, 
clic  conosceva  d’avere  con  Gio.  Luigi  diedero 
l'ultimo  crollo  all'animo  gii  vacillante  del  Conte. 
Disceso  dunque  pienamente  nel  parer  ilei  Ver- 
rina, cominciò  a divisar  del  modo  che  si  dover* 
tenere  per  coodurre  prosperamente  il  trattata. 
La  prima  ed  uniforme  risoluzione  di  tutti  fu. 
che  per  esser  indivisamente  congiunta  la  salute 
dei  Doria  col  mantenimento  del  presente  go- 
verno. era  necessario,  per  cangiar  questo,  levar 
dal  mondo  quei  due:  per  assicurarsi  della  ven- 
detta, uccider  parimenti  Adamo  Centurione 
suocero  di  Giannettino,  ed  alcuni  altri  più  prin- 
cipali della  fuzioue  dei  nobili.  Fino  dai  primi 
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giorni  che  Gio.  Luigi  die  luogo  a pensieri  di 
co»fl  nuove,  dopo  dì  aver  comperate  le  galere, 
si  ritiiò  a' buoi  ca»telli  ; dove  si  diede  a rive- 
dere, e ad  esercitare  le  milizie  di  quei  paesi  ; 
mostrando  in  apparenza  di  temere  il  duca  di 
Piacenza  suo  confinante,  ma  con  animo  vera- 
mente di  abilitare  i suoi  sudditi  a riuscire  in- 
»t  romeni!  proporzionati  del  suo  disegno.  Ritor- 
nato sulPuscir  dell'autunno  nrlla  città,  usò  gran- 
d’arte per  acquistar  V amicizia  di  quei  giovani 
nobili,  diesi  nomano  popolari.  S’insinuava 
nelle  loro  conversazioni  rou  piacevolezza  ma- 
ravigliosa:  ad  alcuni  donava:  altri  ajutava  ne- 
gli interessi  occorrenti  : a ciascuno  si  offeriva 
con  dimostrazioni  di  cortesia,  c perché  era 
d*  mgrgno  vivacissimo,  c di  natura  pieghevole, 
non  è credibile  quanto  felicemente  guadagnasse 
la  confidenza  e il  seguito  di  coloro.  Come  si 
vide  padrone  delle  loro  volontà,  cominciò  se- 
condo V occasioni  a motteggiar  della  tirannia, 
rli’egli  chiamava  de*  nobili  : altre  volle  mo- 
strando con  ragioni  interrotte  di  compatire 
alla  condizione  de’  popolari  ; talora  accennando 
che  vi  sarebbe  rimedio  per  reprimere  l’arro- 
ganza della  nobiltà,  se  da  loro  non  mancasse; 
talora  esortandogli  con  amarissima  ironia  alla 
tolleranza,  c lasciando  sempre  qualche  puntura 
nell’animo  loro  con  parole  perplesse:  ina  so- 
pra tutto  esagerando  I iniquità  del  presente  go- 
verno, se  por  caso  occorreva  qualche  arridente 
dispiacevole  ai  popolari.  Né  con  la  plebe  mi- 
nuta lasciò  d’adoperar  la  sua  diligenza;  pron- 
tissimo al  soluto:  ridente  negli  incontri:  splen- 
dido nel  vestire:  affabile  con  lutti.  Ajutavalo 
in  ciò  la  natura  non  poco;  imperciocché  era 
bellissimo  di  farcia,  nel  più  bel  fiore  degli  anni, 
e di  complessione  gioviale  ; onde  per  una  certa 
dolcezza  d’aria,  e per  le  maniere  gentili,  si  rende- 
va amabile  a prima  vista,  verificandosi  in  lui  quel- 
lo, che  d’  Assalone  si  scrive.  Esercilavasi  oltre  ciò 
frequentemente  nel  maoeggio  deU’arini,  e de’  ca- 
valli, t lo  faceva  con  tanta  grazia  perla  forza,  e 
per  la  buona  disposizione  della  persona,  che  era 
spettacolo  giocondissimo.  Ma  perché  l'opinione 
della  liberalità  é il  vero  laccio,  che  incatena  la 
moltitudine,  si  dice,  ch’egli  chiamasse  un  giorno 
il  console  de’  tessitori  di  seta,  de’ quali  in  Ge- 
nova c un  grandissimo  numero.  Interrogato 
piacevolmente  colui  dello  stato  de’ suoi  compa- 
gni, ed  inteso  rhe  vivevano  in  estrema  miseria, 
per  esser  l’arte  dicaduta  in  quella  città,  e cre- 
sciuta nell’  altre,  mostrò  segni  di  tenerissima 
compassione  verso  de’  poveri  uomini , e disse 
che  non  era-  per  abbandonargli  in  tempo  di 
tanto  bisogno;  ordiuògti  perciò,  che  mandasse 
a casa  sua  segretamente  coloro,  la  necessità  dei 
aali  era  più  manifesta  ed  urgente.  Venne  il 
i seguente  alla  sfilata  buon  numero  di  que- 
gli infelici  a trovarlo,  ed  egli,  come  uomo  di 
segnalata  bontà,  fc*  loro  dividere  una  quantità 
di  grano,  con  dire,  che  essendo  stato  antico 
stile  di  casa  sua  il  sollevare  le  povere  ed  af- 
flitte persone,  egli  non  avrebbe  per  niua  patto 
degenerato  da’ suoi  maggiori;  onde  quando  loro 
mancasse  il  modo  di  sostentar  le  loro  fami- 
glinole, si  valessero  pur  confidentemente  delle 
costanze  sue,  che  sempre  le  troverebbero  espo- 
ste a loro  sovvenimento,  purché  tacessero:  es- 
sendo circostanza  molto  lodevole  nell’elemosina 
la  segretezza.  Partirono  coloro  non  raro  conso- 
lati per  l’ajuto,  che  ammirati  della  liberalità 
di  Gio.  Luigi,  riputandolo  meritevole  d’ ogni 
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avvenimento  migliore.  Egli  frattanto  non  volendo 
gettarsi  nelle  braccia  del  popolo  in  modo,  che 
ne  cadesse  in  gelosia  della  nobiltà , si  studiò 
d’usar  temperamento  tale,  clic  la  confidenza 
dell'imo,  non  gli  togliesse  1’  amicizia  dell' al- 
tra. S’apprese  perciò  ad  una  profonda  simula- 
zione, e cominciò  a frequentar  la  casa  de’  Do- 
ria più  del  suo  solito:  ivi  non  mostrava  segni 
requisiti  di  riverenza,  e d’amore  verso  d’Andrea, 
a cui  professava  palesemente  molta  obbligazione  ; 
ma  chiudendo  dentro  del  cuore  l’odio  mortale 
contro  di  Gianncttinu,  con  lui  usava  domestica- 
mente, chiedendogli  consiglio  cd  ajuto  ne’ suoi 
affari.  F.  perchè  ne’  tempi  passati  fu  fra  di  loro 
qualche  ombra  di  amaritudine,  procurò  di  can- 
cellarne la  memoria  dall’  aniino  di  Giannettino. 
S’intendeva  nel  corso  di  queste  trattazioni  col 
duca  di  Piacenza  da  cui  gli  furono  promessi  due 
mila  fanti,  perchè  congiunti  con  altri  due  mila 
da  scegliersi  fra  i migliori  del  proprio  Stato, 
gli  servissero,  venendo  il  caso,  per  raffrenare 
le  sollevazioni  de’ cittadini;  ed  aveva  fatto  ve- 
nire a Genova  una  delle  sue  galere  sotto  pre- 
testo di  mandarla  corseggiando  nelle  marine 
de’ barbari.  Nè  s’abbandonava  in  questo  tempo 
il  Verrina;  anzi  tanto  più  francamente  atten- 
dendo a far  seguaci  per  Gio;  Luigi , quanto  a 
lui  ne  somministiava  maggior  opportunità  la 
fazione  ; conte  artefice  assai  scaltrito  in  guada- 
gnar gli  animi  delle  persone,  ridusse  in  breve 
molte  centinaja  di  popolari  a promettergli  di 
seguitarlo  in  un  fatto  particolare.  Con  queste 
preparazioni  parendo  loro  d' aver  gettati  fon- 
damenti bastanti  per  l’edificio  del  loro  tratta- 
to, si  ragtinarono  di  nuovo  per  incamminar  l'ul- 
tima esecuzione.  11  primo  parere  fu  che  nella 
chiesa  di  S.  Andrea  s' intimasse  una  messa  nuo- 
va ; alla  quale  fossero  invitati  Andrea,  Gian- 
nrltino,  e quei  nobili  principali,  su  la  vita  dei 
quali  si  disegnava.  Ma  pareva  non  meno  atro- 
ce, clic  mal  sicuro  il  partito;  perchè  avrebbe 
Andrea,  con  la  scusa  dell’età  già  cadente,  man- 
dato invece  sua  Filippino  Doria , o altro  suo 
congiunto  con  I’  usala  limosina.  Senza  che 
era  pur  troppo  orribile  il  dar  cominciamento 
al  trattato  con  una  sacrilega  profanazione  del 
tempio  c del  sacrificio.  Fu  dunque  questo  pa- 
rere espressamente  ricusato,  ancorché  il  ver- 
rina sempre  più  violento  s’  offerisse  d’  uccider 
Andrea  in  quel  medesimo  punto,  pigliando  occa- 
sione di  visitarlo  come  soleva.  Ma  perc  hé  rotti 
una  volta  i ritegni  dell’  onestà,  si  corre  preci- 
pitosamente in  ogni  sorta  di  scellcragginc,  quel 
poco  di  verecondia  che  trattenne  là  passata 
determinazione , proruppe  poscia  in  una  più 
detestabile  malvagità,  i'crchè  con  1’  occasione 
dello  sposalizio  che  allora  ti  celebrava  fra  una 
sorella  di  Giannettino  , e Giulio  Cibo  mar- 
chese di  Massa , cognato  di  Gio.  Luigi , risol- 
sero che  il  Conte  invitasse  a cena  in  compa- 
gnia della  sposa , c di  molle  dame  Andrea  e 
Giannettino  Doria  con  una  mano  di  nobili  che 
più  stimavano  dover  essere  dannosi  al  loro  fine; 
ì quali  scelleratamente  violata  la  ragione  dcl- 
1’  ospizio,  nel  luogo  stesso  da  uomini  a questo 
effetto  nascosi  fussero  uccisi.  Incontinente  il 
Conte  co’ suoi  satelliti  sen'  uscisse  discorrendo 
per  Genova,  chiamando  il  popolo  a libertà  : 
in  quel  tumulto  occupasse  il  palagio,  dove  il 
Verrina  ricoprendo  con  aeconcie  parole  l’ in- 
tenzione del  principato  assoluto,  c dimostrando 
la  necessità  che  v'era  di  riformate  il  governo 
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contaminato  dall'impnfcn7aMe*n«>hili.  coronasse 
Ciò.  Luigi  come  doge  della  repubblica,  facendogli 
dalla  plebe  perciò  corrotta,  presi  are  il  giuramento 
ili  fedeltà;  e se  vi  fosse  alcuno,  che  in  parole 
od  in  fatti  orasse  di  contraddire,  subii»  s’  uc- 
cidesse. Perciò  si  diede  ordine,  che  dalle  ca- 
stella di  Gio.  Luigi  entrasse  in  Genova  alla 
sfilata  la  più  fiorita  gente  ch’avesse;  e si  sol- 
lecitasse il  duca  di  Piacenza  a mandare  il  pro- 
messo soccorso.  Non  potevano  queste  diligenze 
specialmente  d’ assoldar  gente  passare  con  se- 
gretezza si  grande,  che  D.  Ferrando  Gonzaga 
succeduto  al  marchese  del  Vasto  governatore 
dello  Stato  di  Milano  in  nome  di  Cesare,  non 
nc  avesse  qualche  sentore  : perchè  vegliando 
per  In  sicurezza  ilei  suo  governo  ad  ogni  mo- 
vimento de'  confinanti,  e spiando  per  mezzo 
d’uomini  non  meno  fedeli,  che  scaltri  l' azioni 
de*  Principi  diffidenti,  assai  tosto  venne  avvi- 
salo che  nello  Stato  di  Piacenza  si  faceva  fretto- 
losamente levata  di  due  mila  fanti  per  servigio 
del  Fieschi  ; e dal  silenzio  con  clic  passava  il 
negozio  argomentando  qualche  occulto  trattato, 
spedi  subito  a Genova  a dar  avviso  al  Dnria, 
ed  a D.  Gotncz  Suarez  amhasriadorr  cesareo  in 
quella  città,  clic  si  stesse  con  avvertenza,  perche 
imi  giovane  de’  Fìeselii  tramava  qualche  gran 
cosa.  Andrea  nondimeno  ingannato  dalle  lusin- 
ghiere dimostrazioni  d’affetto  e dalla  serenili» 
del  volto,  che  vedeva  di  continuo  in  Gio  Luigi, 
e non  avendo  dentro  della  città  riscontro  al- 
cuno, la  seconda  volta  fu  incredulo  agli  indicj 
tanto  gagliardi,  che  s’ avevano  contro  di  lui. 
Anzi  essendo  Giovanni  Luigi  all'improvviso  so 
provveduto,  mentre  Pambasriadorc  ed  Andrea 
conferivano  questo  negozio,  entrò  nella  camera 
con  tanta  giovialità  d’ aspetto,  e discorse  con 
loro  di  molte  cose  tanto  saldamente , che  il 
I)orii,  quasi  innamorato  di  lui,  arrostatosi  all’o- 
recchio dell’  nmbasriadorc  sommessamente  gli 
disse:  *»  or  vedete  se  in  questa  nobiltà  di  sem- 
biante angelico,  ed  in  una  niente  cosi  composta 
possono  cadere  scellcraggini  tanto  crudeli  >».  Nè 
si  cangiò  di  parere,  quando  avuto  il  Gonzaga 
dalla  corte  di  Francia  qualche  confermazione 
de’  passati  sospetti,  di  nuovo  P ammonì  seria- 
mente ponendogli  ìu  considerazione  rhc  le  ga- 
lere del  papa  in  Civitavecchia  e quelle  del  re 
di  Francia  nel  porto  di  Marsiglia,  stavano  in 
punto  per  assistere  alla  fortuna  «lei  Fieschi.  E 
certo  se  non  si  leggesse  di  molti  grandissimi 

Iiersonnggi,  i quali  per  leggiere  cagioni  non  voi 
ero  credere  ciò  eli’  udivano  contro  la  lor  sa- 
lute approdarsi,  sarchile  da  riprendere  acerba- 
mente la  semplicità  di  Andrea,  che  trattandosi 
della  sua  vita,  e del  niaiiteiumrnto  della  repub- 
blica, prestò  fede  maggiore  alle  simulale  sem- 
bianze di  Giovanni  Luigi,  rhe  al  fatto  stesso: 
«piasi  che  sia  rosa  inedita  il  Ungere  a tempo 
la  tranquillità  «Iella  faccia  per  servire  alla  sce- 
na ; o che  per  la  conservazione  della  patria,  o 
«l'  Un  vita  sia  soverchia  qualunque  sorte  di  vi- 
gilanza. Ma  poulic  le  storie  «lì  lutti  i tempi 
ne  somministrano  renio  esempi  d’uomini  pru- 
dentissimi, che  si  lasciarono  fascinare  da  «pi»_— 
sta  fatale  incredulità  nelle  cose  di  somma  im- 
portanza, e forza  il  dire,  che  gli  accidenti  ordi- 
nali , o incvit  allibili nte  permessi  «lalla  provvi- 
denza che  ne  governa,  rie  li  legga  no,  per  condursi 
all’  effetto,  questa  momentanea  stolitlilà  negli 
intelletti  più  chiari,  «piasi  assalto  «li  eflimera 
in  corpo  ben  sano,  acciocché  s’  unitili  la  sa- 


AUDI 

viezia  del  ninnilo,  die  negli  afTari  di  maggior 
peso  apparisce  mancante.  Più  avveduto,  senza 
paragone,  fu  Paolo  l'ansa,  il  quale  r«n  occhio 
altrettanto  amorevole,  «pianto  sagace,  riguar- 
dando le  azioni  di  Giovanni  Luigi  fin  «lai  giorno 
eli’  ri  comperò  le  galere,  dubitò  forte  «li  «pini- 
che  importuno  avvenimento,  e per  I*  ant«>i  ità 
che  gli  concedeva  la  sua  condizione,  ne  lo  ri- 
prese. Da  indi  in  poi  osservando  esattamente 
«pianto  udiva  e vc«leva,  ebbe  occasione  «li  au- 
mentare il  conrrputo  sospetto.  Imperciocché 
Giovanni  Luigi  avvezzo  per  Io  passato  a e«>- 
municnr  con  lui  tutti  i piu  occulti  negozj  della 
sua  casa,  si  vedeva  ora  taciturno,  o ritirato  a 
segreti  ragionamenti  con  altri.  Perchè  quan- 
tunque, o cavalcando  per  la  ritta,  o trattando 
con  gli  amici,  con  1*  allegrezza  del  sembiante 
ricoprisse  maravigliosamente  gli  interni  sensi 
del  cuore,  ridottosi  poscia  alle  sue  stanze  in 
casa,  si  cangiava  in  altro  uomo,  tutto  chiuso  in 
profondi  pensieri  e poro  meno  che  attonito. 
Né  celava  al  Pansa  i suoi  disegni  per  altro,  se 
non  perchè,  conoscendolo  uomo  di  aulica  bontà, 
teneva  per  fermo,  clic  ogni  studio  si  sarchile 
ingegnato  di  distornargli,  o almeno,  come  per- 
sona lontana  dagli  strepiti  militari,  ed  educata 
nell'ozio  d«*llc  muse  piacevoli,  esaminando  ogni 
circostanza  con  soverchia  cautela,  avrebbe  vo- 
luto regolar  l’impresa  con  termini  di  sicurezza 
impossibile  in  questi  casi.  Un  giorno  dunque 
che  Gio.  Luigi  tornalo  in  casa  più  del  stililo 
pensieroso  ed  agitato,  con  1*  inquietudine  «lei 
movim«'nti  e con  l’ incertezza  del  volto  dava 
segno  di  qualche  grande  alterazione,  risolse  il 
l'ansa  di  favellargli:  acciocché  differendo  più 
lungamente,  non  arrivasse  la  medicina  sopra  del 
male  già  divenuto  incurabile.  Ridottolo  dunque 
in  una  camera  più  segreta  cosi  gli  disse. 

n L’investigazione  degli  altrui  segreti  è cosi 
indegna  d’uomo  ben  costumato,  come  è lode- 
vole la  fedeltà  nell’ ascondergli,  quando  si  ma- 
nifestano : ed  io  clic  que.sta  vi  avrei  promessa, 
se  non  vi  fosse  nota  per  tante  prove,  mi  sono 
astenuto  da  «|uella  per  non  commetter  cosa  che 
vi  dispiaccia.  Il  vostro  disusato  silenzio  ini 
parla  nondimeno  facondamente  nel  cuore,  e 
mi  significa  cose  tanto  maggiori,  quanto  più 
profondamente  celate.  Leggo  nel  vostro  turba- 
tissimo volto  la  necessità  della  mia  sollecitudi- 
ne, ed  imparo  dal  timor  vostro  a temere,  lo 
temo,  Giovanni  Luigi  , io  temo  né  so  di  che. 
So  bene  che  questo  e un  impelo  dell’  amore 
ch’io  vi  porlo  e«l  una  violenza  della  mia  fe«le. 
E come  posa' io  persuadermi,  che  «li  maneggio 
desiderabile  siano  i vostri  pensieri,  s’han  forza 
di  turbarvi  il  sereno  dell’animo?  Non  può  es- 
ser tranquilla  l’esecuzione  «li  quel  negozio,  il 
cui  solo  disegno  tanto  v’altera,  e vi  commuo- 
ve:  e voi  troppo  infelice  augurio  fate  alle  vo- 
stre imprese,  cominciandole  dall’ inquietudine, 
e dal  ristringimento  «lei  cuore.  Non  entro  a 
parte  di  quegli  affari,  che  non  volete  eh*  io 
sappia  (se  liene  a che  valervi  di  me  se  non 
rete  sicuro  della  mia  benevolenza  c della  mia 
fede?);  ma  dove  vanno  a ferire  i ragionamenti 
di  coloro  che  vi  lasciano  sempre  ondeggiante 
in  mille  cure  nojosc?  Queste  segrete  adunante 
di  persone  violente  ed  astute,  oh  quanto  du- 
bito che  non  yì  disviino  dal  sentiero  dell’o- 
nestà (soffrite  pur  ch’io  maneggi  la  piaga  per 
provar  «li  saldai  la)!  Non  s«»no  costoro  «li  costumi 
sì  candidi,  nc  di  pietà  si  sincera,  ch’io  lui  prò 
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metta  d i loro  un  onorato,  o religioso  consiglio; 
forar  •'abusano  dell.»  candidezza  «Irgli  anni  vo- 
stri, r vr^cndovi  j|«,ii(’ro5«i  propongono  azio- 
ni in  apparenza  magnifiche,  ma  temerarie.  A- 
prite  gli  orchi,  o Giovanni  Luigi,  perrliè  un 
pazzo  solo  può  ron  un  urto  spingervi  nel  prc- 
« ipizin,  «la  cni  non  bastino  con  tutte  V arti 
mille  savj  a ritrarvi.  Agevol  rosa  è appiccare 
un  ineemlio.  ma  con  «pianti  sudori  e dono 
«pianto  danno  si  estingue?  vedete  bene,  che 
non  eleggano  il  vostro  mezzo  per  incamminare 
i lor  finir  o clic  il  danno  nutro  non  serva  al- 
l'utile  di  ehi  v’inganna.  Troppo  rari  sono  epici 
consiglieri,  che  hanno  per  mira  il  giusto  disac- 
rompagnato  dall*  interesse  ; e pure  a questa  eotc 
è necessario  provargli.  Non  voglio  credere  che 
ehi  mena  la  vita  fra  mille  scelleratezze  persuada 
altrui  la  virtù  : perchè  quantunque  sia  diffe- 
rente I’  operare  dal  dire,  nondimeno  la  parte 
più  principale  della  persuasione  è riposta  nel* 
r esempio,  non  nella  lingua;  o vuole  almeno  la 
concordia  «lidia  boera  c della  mano.  Che  cliìo- 
dono  «la  voi  costoro?  a che  novità  vi  sospin- 
gono? lo  stalo  vostro  non  ha  bisogno  di 
movimento  che  Talleri,  la  fortuna  così  favo- 
revole alla  casa  vostra  potrebbe  agevolmente 
sdegnarsi  se  l’ irritate:  ogni  mutazione,  elicvi 
succeda  sarà  peggiore  della  presente  condizio- 
ne. Fra  le  vostre  felicità  è molto  tempo  che 
cerca  un  luogo  T invidia;  vi  entrerà  subito  che 
le  ponete  in  disordine:  perchè  tanti  a voi  in- 
fr  ri  Oli  per  nobiltà  e per  ampiezza  di  Stato  van 
mendicando  le  occasioni  delle  calunnie.  La  gio- 
ventù non  ha  più  dolce  nmlrimento  della  spe- 
ranza, è vero;  ma  vero  è pari  meliti  non  v’es- 
ser  cosa  più  lubrica  della  prosperità,  Vedete 
«IniKpie,  elio  per  abbracciare  ciò  che  da  lon- 
tano vi  si  promette,  unti  vi  lasciate  cadere 
quello  che  avete  in  mano»  Costoro  che  vi  con- 
sigliano non  bau  clic  perdere:  per  loro  fanno 
i tumulti,  le  sedizioni  e le  mine,  nelle  quali 
arricchiscono  i più  malvagi  : non  teme  la  scossa 
della  railuta  ehi  non  è posto  in  altezza.  A voi 
è necessario  il  camminar  con  riguardo;  perchè 
anche  alla  fama  sete  obbligato  di  dar  materia 
degna  de*  vostri  natali  »>. 

Udì  Gio.  Luigi  con  impazienza  questo  di- 
scorso; perchè  aveva  I* animo  altrove;  gli  ri- 
sposi* nondimeno  confusamente,  eli' egli  non  pen- 
sava se  non  ad  azioni  nobili,  e degne  del  na- 
scimento, delle  quali  a suo  tempo  gli  avrebbe 
dato  notizia.  Mentre  » aspetta  «la* congiurati  il 
giorno  destinato  a)  convito,  eh’  era  il  quarto 
ili  grnnajo,  sopravvenne  nn  accidente,  che  gli 
po»e  in  necessità  di  acc«dcrare  il  trattato,  con 
loro  infinito  disgusto,  per  vedcr»i  tolta  la  spe- 
ranza di  coglier  buona  parte  della  nobiltà  sprov- 
veduta ed  unita,  con  l’occasione  del  crear  il 
nuovo  Dure  della  repubblica.  Imperciocché  so- 
p rappreso  Andrea  da  insediti  ed  eccessivi  dolori 
di  rhiragra,  che  gli  ragionarono  una  febbre  peri- 
colosa , non  poteva  se  condo  la  promessa  venirvi; 
r Giannettino  doveva  per  urgente  negozio  partir 
di  * Innova;  onde  ronsid<*rando  che  le  congiure  non 
hanno  maggior  ostacolo  della  tardanza,  risolvono 
di  eseguirla  la  notte  del  serondo  di  gennajo.  Co- 
minciò dunque  Gio.  Luigi  a lasciarsi  intendere 
di  soler  mandare  una  delle  sue  galere  contro 
i Corsari  : perché  non  avendo  dal  Pontefice  lo 
stipendio  se  non  per  lo  mantenimento  di  tre, 
voleva  con  V ultra  procurare  di  rinfrancar  la 
spesa  necessaria  per  mantenerla.  Sotto  questo 
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I colore  introduce  con  molta  dissimulazione  parie 
«Iella  genie  ni  andatagli  da  Piacenza  , e parte 
*1*^  suoi  vassalli , dicendo  dì  volerne  fare  una 
scelta  : e«l  acciocché  il  numero  di  coloro,  che 
venivano  dallo  Stato,  eccedente  il  bisogno  di 
una  sola  galera,  non  desse  qualche  sospetto, 
alcuni  di  loro  ne  fa  condor  ligali  come  rei  de- 
stinati a remare;  altri  ne  fa  entrare  alla  sfilata 
per  «liverse  porte,  e si  provvede  ben  «I*  armi, 
ludi  per  ingannare  meglio  Giannettino,  sotto 
specie  di  confidenza,  lo  fa  consapevole  «lei  suo 
disegno;  pregandolo  strettamente  a«l  interporsi 
H con  Andrea  che  non  gli  sia  d*  impedimento  : 
mostrando  di  temere  che  in  virtù  d«ll.«  tregua 
fra  Solimano  imperator  «le*  turchi  e Osare  non 
gli  vietasse  l'andar  in  corso.  Il  primo  di  gen- 
naio che  precedeva  la  notte  funestissima  a tutta 
Genova,  chiamò  Gio.  Luigi  in  rasa  sua  certi 
soldati  del  presidio  «Iella  città,  de* quali  alcuni 
gli  erano  sudditi,  altri  avevano  per  mezzo  di 
lui  ottenuta  la  piazza;  c poscia  se  ne  calò  in 
casa  d' Andrea,  «love  si  trattenne  fin  verso  il 
tardi,  on  srgni  di  svisceratissimo  amore,  e ri- 

Ivrrcnza  : ed  avvenutosi  in  Gio.  Auilrra  od  in 
Pagano  figliuoletti  «li  Giannettino  clic  a raso  si 
trastullavano  per  le  stanze,  con  una  sorte  di 
tenerissima  e neo  ricevuta  ailulazione,  z'Ia  pre- 
senza «lei  pad IV,  gli  bario  raramente  più  volle, 
e si  gli  recò  fra  le  braccia.  Nel  suo  partire  di 
nuovo  pregò  Giannettino  a dar  ordine,  che  dai 
suoi  uomini  non  fosse  nel  poi  lo  impedita  la 
sua  galera,  eh**  quella  notte  dovrà  tarpare  alla 
volta  del  mar  Egeo:  «li  più  l’avvisò  che  se  per 
fortuna  udisse  «{iinlelir  strepito  «li  bombarda, 
o «P  altro  non  ai  pigliasse  pensiero;  perchè  que- 
ste cose,  come  benissimo  egli  sapeva,  non  si  po- 
tevano eseguire  senza  <|ualrhr  tumulto.  Sul  far 
«l'Ila  notte  introduce  in  eaja  sua  tutti  «{negli 
uomini  armati,  che  gli  fa«vvano  di  bi&oguo,  e 
pone  in  guardia  delle  porle  i più  valorosi  e 
fedeli,  clic  lasciassero  libera  a ciascuno  P en- 
trala. ma  n«»n  1’  uscita.  Abitava  Gio.  Luigi  in 
quella  parte  rilevata  di  Genova,  che  si  nomina 
Girignano,  luogo  poro  meno  che  divido  dal  ri- 
manente; perché  confinando  da  più  bande  ron 
le  muraglie,  da  levante  rimila  le  deliziose  ville 
«PAlbaro,  e la  valle  amenissima  del  lìisagno:  in 
faccia  La  la  marina,  e dall’alt-  zza  del  sito  viene 
ad  un  certo  modo  separato  «lagli- edifirj  inferiori 
«Iella  città,  ai  quali  par  quasi  che  signoreggi. 
In  questo  eolie  era  l’ antico  palagio  di  Gio. 
Luigi  edificalo  magnificamente,  c posto  in  isola; 
onde  riusciva  mollo  opportuno  agii  apparecchi 
che  si  facevano  ed  agli  strepiti  d'  armi  che  non 

fiotcvano  dai  vicini  essere  compresi.  Nel  porre 
e sentinelle.  Gigante  Corso  capitano  del  pre- 
sidio, di  non  minor  fed«*Ilà  rhr  valore,  s’avvide 
mancare  alcuni  de'suoi  soldati,  e spiali  gli  al- 
loggiamenti trovò  eh' erano  andati  in  Carignano 
condottivi  da  Gio.  Luigi.  Insospettito  per  «pe- 
sta novità,  e prevedendo  qualche  pernicioso 
trattato,  ne  diede  incontanente  parte  ai  Seni- 
tori,  che  risiedevano  nel  palagio,  ed  al  Doria. 
Allora  cominciò  ad  apparire  il  frutto  della  dis- 
simulazione c della  cautela  di  Gìo.  Luigi.  Per- 
ché Giannettino  da  lui  preoccupato  con  l’avviso 
d’  armar  la  galera,  levò  dagli  animi  di  tutti 
quel  nascente  timore  dicendo  (come  stimava 
esser  vero) , che  quei  soldati,  o sudditi,  o ser- 
vitori del  Conte  sbrano  a Ini  ridotti  per  ser- 
virlo a corseggiare  in  levante.  Tunto  caliginosa 
c la  lucute  dei  mortali,  che  allora  altri  a sé 
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stesso  fabbrica  le  sciagure,  quando  stima  d'a- 
ver posto  in  sicuro  la  sua  talvmal  Trattenutosi 
Gio.  Luigi  in  rasa  per  qualche  poco  a dar  or- 
dine a (pianto  faceva  di  mestieri,  se  ne  usò 
fuori  visitando  le  veglie,  che  si  sogliono  fare 
dai  nobili  della  città  in  tempo  d’inverno.  In- 
torno .die  (fualtr’orc  giunse  in  casa  di  Tommaso 
Asserclo,  dove  trovati  per  artifizio  del  Verrina 
ventitré  giovani  gentiluomini  dell’  ordine  po- 
polare, con  molta  umanità  trattenutosi  in  loro 
compagnia,  gl' invitò  seco  a cena  in  Carignano, 
lodando  la  sera  mollo  tranquilla  c luminosa  per 
un  purissimo  raggio  di  luna.  Giunti  che  furono 
gl' introdusse  in  certe  camere  più  ri  mot  e,  ordi- 
nando al  Pausa,  che  in  altra  parte  della  casa 
trattenesse  Eleonora  sua  moglie,  finché  egli  ve- 
nisse dopo  brcv’ora  a ritrovarla.  Era  questa  si- 
gnora della  nobilissima  famiglia  Cibo,  sorella  di 
Giulio  marchese  allora  di  Massa  c d’  Alberico, 
ehe  con  una  prosperosa  decrepità  condottori  al 
compimento  d’un  secolo,  mancò  l’anno  i6t3, 
onorato  e pianto  da  tutta  l’ Italia.  Andava  in 
questo  mezzo  il  Verrina  accortamente  scorrendo 
per  vedere  se  in  Palagio  o in  rasa  del  Doria, 
o in  altra  parte  della  città  si  faceva  movimento 
d' alcuna  sorte.  Rimasero  non  poco  attoniti  quei 
giovani  reggendo  l’insolito  apparato  di  quella 
casa  piena  d’anni  e d’armati,  c si  riguarda- 
vano l’un  l’altro,  quando  Gio.  Luigi,  tutto  can- 
giato nel  volto  ( non  so  se  per  l’orrore  del  vi- 
cino parricidio,  o per  la  ralibia  contro  di  Gian- 
nettino  che  Un’  allora  violentemente  repressa 
nel  cuore  cominciava  a tentar  per  gli  occhi, 
e per  la  bocca  V uscita),  appoggiato  ad  una  ta- 
vola ignuda,  percuotendola  con  la  mono,  così 
parlò: 

» Così  è,  giovani  valorosi.  Un  animo  ch’abbia 
unto  di  sangue  ingenuo  non  può  soffrirlo, 
coppo  dura  violenza  finito  a'  miei  costanti 
pensieri  l’ indignità  di  dii  procura  d’opprimerci: 
troppo  acerbo  spettacolo  mi  figura  nell’animo 
il  terrore  della  pallia  cadente  e de’ cittadini 
tiranneggiati.  Se  i mali  clic  mortalmente  afflig- 
gono la  repubblica  potessero  sperare  qualche 
rimedio  dal  tempo,  tollererei  di  buona  voglia 
ogni  indugio,  clic  fosse  giovevole  alla  salute  co- 
mune ; ma  poiché  le  cose  nostre  sono  pervenute 
all’ ultimo  precipizio,  è forza  che  ci  facciamo 
incontro  alle  nostre  ruinc  per  sostenerle.  I pe- 
ricoli generosamente  affrontati  perdono  la  loro 
forza; pazientemente  aspettali  l’accrescono.  Gian- 
ncltin  Doria  satollo  già  della  oziosa  felicità  che 
lo  segue,  si  stanca  dietro  l’ ambizione  che  lo 
tormenta  ; cd  ormai  vicino  al  conseguimento 
de’  suoi  malvagi  disegni,  a voi  minaccia  la  ser- 
vitù, ed  a me  trama  la  morte.  Non  bastava  a 
ucIP  empio  di  vedere  il  popolo  genovese,  poro 
ianzi  moderatore  assoluto  dell’  imperio  della 
Liguria,  ora  del  tutto  spogliato  della  dignità  e 
fatto  scherno  della  superbia  de’ nobili,  se  non 
ardiva  di  soggettarlo  al  tirannico  principato 
che  a sé  medesimo  va  fabbricando  V a questo 
effetto  mal  sofferente  della  privata  condizione, 
divenuto  in  una  patria  libera  più  barbaro  degli 
stranieri,  arma  il  suo  cuore  d’orgoglio  sì  contu- 
mace, che  né  con  la  modestia  si  vince,  né  con 
l’umiltà  si  fogge?  Vi  tiene,  come  vedete,  asse- 
diato il  mare  con  venti  galere:  scorre  per  la 
città  circondato  dai  nobili  che  per  favor  d’An- 
drea  usurpatisi  nella  repubblica  i gradi,  ch’e- 
ran  già  vostri,  rendono  a Giannettino  per  mer- 
cede del  vilipendio  de’popoUn  uu  indegnissimo 


ossequio:  « quello  che  più  mi  punge,  ho  ri- 
scontri invincibili,  che  con  l’ autorità  di  gran 
principi  egli  prepara  un  durissimo  giogo  .ill.i 
pubblica  libertà.  E perché  io  solo  parziale  non 
dell’ ordine  vostro,  ma  del  dovere,  non  ho  mai 
consentito  con  gli  altri  nobili  al  dispregio  del 
popolo  si  fa  disegno  su  la  mia  vita.  Che  farriain 
dunque  sì  neghittosi,  o compagni?  A ehe  badia- 
mo spettatori  si  timidi  dello  nostre  calamità? 
A quale  impresa  riserbiamo  l’ardire,  se  nell’ul- 
tima desolazione  della  patria  abbandoniamo  in- 
felicemente noi  stessi  ? Non  è più  tempo  di  do- 
lervi ili  costoro  ma  di  vendicarvi;  lasciate  or- 
mai I*  liso  delle  querele,  e della  lingua  alle  fem- 
mine, e chi  é uomo  adopri  contro  de’  suoi 
nemici  le  mani.  Pur  troppo  abbiamo  tutti  tol- 
lerala l’ insolenzia  di  coloro,  che  la  nostra  mo- 
destia interpretano  per  viltà.  Tanto  (cromia 
di  nuove  colpe  é I’  impunita  licenza  delle  pas- 
sate, che  la  soverchia  dissimulazione  dell’op- 
presso è slimolo  ad  ingiurie  più  grandi  nel* 
r animo  dell*  oppressore.  E che  s’  attende  più 
da  costoro?  Forse  dopo  d’aver  perduto  il  go- 
verno ed  ogni  luogo  d’  autorità  nella  repubblica, 
vi  darà  il  cuore  di  vedervi  dai  satelliti  di  Gian- 
nettino  rubate  le  facoltà,  sovvertite  le  famiglir, 
insidiata  la  vita,  disonorate  le  mogli,  ed  i fi- 
gliuoli, c commesse  tutte  quelle  scelleratezze, 
clic  si  possono  giustamente  temere  in  una  ti- 
rannia nata  nella  ruiua  della  patria,  nodrila 
con  I’  odio  pubblico,  cresciuta  con  l' ingiuria 
de’  cittadini,  sibilila  con  la  morte  de*  buoni  ? 
sono  gli  animi  nostri  tanto  avviliti;  è cosi 
privo  di  spiriti  il  nostro  sangue,  abbiamo  le 
armi  si  rintuzzale,  che  non  possiamo  con  ma- 
no vendicatrice  troncar  l’ infame  vita  a chi 
s’onora  de* nostri  scorni,  trionfa  delle  nostre 
sciagure,  si  pasce  delle  nostre  miserie  ? Non 
trarremo  dal  petto  di  Giannettino  quelle  viscere 
scellerate?  non  rivolteremo  dalle  sue  fibre  quel 
cuore  che  ordisce  tradimenti  si  enormi?  soffri- 
remo che  un  cittadino  con  piè  tirannico  ci  cal- 
pesti ed  abbia  sopra  di  noi,  come  sopra  schiavi 
nati  a servire,  l’ arbitrio  e di  vita  e di  morte? 

10  per  me  stimo  più  gloriosa  una  libertà  com- 
prata con  gran  pericolo,  che  una  servitù  lusin- 
gata con  l’ozio:  e siccome  mi  onoro  che  i ne- 
mici comuni  disegnino  di  congiungcrc  alla  di- 
struzione della  repubblica  la  morte  mia,  cosi 
volentieri  consacro  alla  conservazione  della  li- 
bertà questa  vita  dì  cui  sarei  indegno  se  la 
pregiassi  più  della  patria.  Solo  vorrei  scorgere 
in  voi  una  franchezza  d’ animo,  se  non  degna 
della  vostra  virtù,  corrispondente  almeno  al 
vostro  pericolo.  Perchè  o capitano  o soldato 
che  mi  vogliate,  per  la  mia  parte  vi  seguo  se 
mi  precorrete,  seguitemi  se  vi  precorro.  L’ani- 
mo ve  lo  consegno  intrepido  in  ogni  accidente; 

11  corpo  sarà  sempre  in  vostro  potere.  Ma  voi, 
o vi  sia  caro  l'onore,  o bramiate  d’assicurare 
la  salute,  é mestiere  che  facciate  buon  cuore,  c 
che  prendiate  l’armi;  perchè  quella  risoluzione, 
che  come  ad  uomini  di  valore  vi  è gloriosa, 
come  a codardi  vi  è utile  ed  in  ogni  parte  vi 
é necessaria.  Nè  ad  impresa  mal  consigliata, 
cd  improvvisa  vi  chiamo  ; perchè  da  molti  mesi 
in  qua  non  solo  ho  preveduto  il  negozio  ma 
ho  parimenti  radunate  le  forze  ; le  quali  di- 
stribuite in  luoghi  opportuni,  v’invitavano  piut- 
tosto allo  spettacolo  d’  una  certa  vittoria,  che 
al  pericolo  di  un  dubbioso  combattimento.  Seb- 
bene quando  vi  tornerà  nella  memoria  lo  tira- 
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pa*zo  do'  nobili,  e l' alterezza  di  Giannetlinn, 
so  certo , che  risvegliatosi  in  voi  il  desiderio 
di  un'onorata  vendetta,  vi  farà  tanto  arditi  nel 
maneggio  delle  armi,  che  i nomici  nostri  ammi- 
reranno con  loro  danno  il  valore  in  eoloro  che 
dispregiavano,  e voi  all'incontro  farete  esperienza 
t'hanno  tanta  virtù  negli  avvenimenti  di  guerra, 
quanta  lascivia  nella  tranquillità  della  pace.  Or- 
sù dunque,  compagni , questo  sia  il  6ne  del  mio 
parlare  e il  principio  elei  vostro  vincere.  Usciam- 
cene  per  la  città,  dove  da  molli  siamo  aspettati 
per  finir  tosto  l’impresa  ben  cominciata.  Le 

fmrtc  sono  in  poter  dei  soldati  da  uie  corrotti: 
e galee  ad  un  segno  che  si  darà  eadran  nelle 
forze  di  gente  ardita , ed  abde  a mantenerle  : 
per  la  città  mille  cinquecento  artigiani  vegliano 
armati  per  noi:  ne*  borghi  saran  giunti  a que- 
st’ ora  due  mila  fanti  di  Piacenza  ed  altri  due 
mila  de' miei.  Chiamisi  il  popolo  a libertà:  si 
ritorni  alla  dolcezza  dell’antico  governo:  a’  es- 
trrmini  la  tirannia  di  Giannrltino  e de'  nobili. 
Generosamente  compagni.  In  una  sola  notte 
più  luminosa  dì  mille  giorni,  si  restituisca  al 
nome  oscurato  de’ popolari  l’antico  splendore 
e si  cancelli  ogni  memoria  della  passata  viltà. 
In  ogni  caso  se  alcuno  di  voi  sarà  sì  contu- 
mace, che  pensi  d’opporsi  ad  un  fatto  sì  no- 
bile, e per  ragion  nella  patria  sì  pio,  rimiri 
intorno  quest*  orribile  scena  d’armi  e d’ arma- 
ti, e stimi  rivolta  ogni  punta  di  spada  contro 
al  suo  petto.  Io  lo  protesto  con  voce  chiara,  o 
compagni,  è necessario  o guerreggiare  o mori- 
re i quel  sangue  che  ingratamente  sarà  negato 
al  soccorso  della  repubblica  pericolante,  si  spar- 
gerà in  questo  luogo  medesimo  per  lavar  la 
macchia  della  perfidia;  « la  prima  vittima  da 
consccrarsi  questa  notte  alla  carità  della  patria, 
cadrà  qui  svenata  dalla  mia  inauo  s'  alcuno  ar- 
disce di  far  contrasto  »*. 

A rosi  spaventose  parole  attoniti  gli  ascol- 
tanti ed  atterriti  dal  vedersi  cinti  da  tutti  i 
Iati  da  gente  minacciosa  , ed  annata  , stettero 
per  un  poco  senza  parlare:  indi  sopraffatti  più 
dal  timore  del  presente  pericolo,  che  dall’  or- 
rore della  futura  scelleratezza,  si  mostrarono 
pronti  a seguire  le  voglie  di  Gio.  Luigi.  Due 
soli  accortamente  simulando  un*  onorata  paura 
supplicarono  il  Conte  a non  inviluppargli  in 
mestiere  lontanissimo  dalla  profession  loro  ; ac- 
ciocché smarriti  nel  calor  della  zuffa,  non  bis- 
serò a lui  piuttosto  d’ impedimento  che  d'uti- 
le: e Unto  acconciamente  seppero  fingere  l’ec- 
cessivo terrore,  che  Gio.  Luigi,  dopo  qualche 
replica , per  non  recar  danno  a se  stesso,  si 
contentò  che  rimanessero  in  rasa,  chiusi  però 
in  una  camera  ben  gùardaU.  Questi  furono 
Gio.  Battista  Cattaneo  Bava  , e Gio.  BaltisU 
Giustiniano  figliuolo  d’Urbano;  i quali  per  aver 
preso  in  tempo  un  volontario  spavento  , per 
non  contaminar  le  mani  , e l'animo  col  pub- 
blico parricidio,  meritano  lode  molto  maggiore 
che  Bruto  con  la  scempietà  simulata;  perché  di 
quella  egli  si  valse  a privata  difesa  nella  tiran- 
nide di  Tarquinio,  ma  costoro  eoi  loro  timore 
servirono,  per  quanto  potettero,  alla  salute  della 
repubblica.  Fece  intanto  Gio.  Luigi  recare  una 
piuttosto  colezionc  che  cena,  della  quale  mcn 
tre  alcuni  pochi  in  piedi  assaggiano  qualche 
parte,  entrato  egli  nella  camera,  dove  Leonora 
sua  moglie  si  tratteneva  col  Pansa,  palesò  loro 
con  brevità  di  parole  le  cose  che  disegnava. 
Commossa  quella  signora  maravigliosamente 
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dall’ atrocità  del  misfatto,  congiunto  con  l’ul- 
timo pericolo  del  marito,  cadutagli  ai  piedi  la- 
grimosa  in  alto  di  supplicante,  abbracciategli 
le  ginocchia;  » Per  la  più  cara  cosa  ch’abbia  al 
mondo,  gli  disse,  c per  lo  sviscerato  amore 
ch’io  vi  porto,  vi  supplico,  o Gio.  Luigi  , ad 
aver  a cuore  la  vita  vostra,  e a non  contami- 
nare l’onore  della  vostra  famiglia  con  atto  in- 
degno. Per  queste  lagrime  eh’  io  spargo,  e per 
queste  ginocchia  che  stringo,  vi  scongiuro  a> 
non  dimenticarvi  di  voi,  di  me,  della  patria  e 
di  Dio.  Dove  andate  a precipitarvi,  o marito,  c 
me  dove  lasciate  ? Starò  io  con  T animo  pal- 
pitante aspettando  la  fiera  nuova  delta  vostra 
morte  , per  essere  poi  vedova  sconsolata  mo- 
strata a dito,  come  già  moglie  di  un  traditore? 
Vi  soffre  il  cuore  di  abbandonarmi  in  preda 
della  licenza  de' soldati,  e del  popolo, che  scor- 
rendo a saccheggiar  questa  casa,  come  albergo 
d’  un  ribello,  sazii  la  crudeltà,  e forse  la  libi- 
dine nel  mio  corpo?  Deh!  fermatevi,  Gio.  Luigi  »*. 
Non  passò  più  oltre  impedita  dal  pianto  , ed 
interrotta  dal  Conte,  il  quale  reggendo  il  Pansa 
preparato  ad  aiutare  Leonora,  col  suo  parlara 
troncò  tutti  i ragionamenti,  dicendo:  » Non  fate 
alle  mie  imprese  così  infausto  presagio,  o si- 
gnora , e sollevate  la  mente  con  speranze  mi- 
gliori. lo  vado  in  parte,  dove  sono  chiamato 
dalla  fortuna.  Componete  1'  animo  ad  ogni  av- 
venimento o fortunato  o sinistro  : perché  le 
cose  mie  sono  ridotte  a tal  segno,  che  non  m’è 
libero  il  ritrattarle.  Lo  spazio  di  poche  ore  vi 
farà  sentire  o la  mia  morte,  o le  vostre  ventu- 
re; restate  in  pace  >».  Era  intanto  giunto  il  Ver- 
rina con  certo  avviso,  che  in  niuna  parte  della 
città  dovea  temersi  alcuna  sorte  d’ ostacolo  ; e 
che  la  galera  ben  corredata , e piena  di  gio- 
ventù valorosa,  stava  in  punto  per  serrar  a suo 
tempo  la  bocca  della  darsena  , quasi  assedian- 
do quelle  del  Doria.  Allora  Gio.  Luigi  dando 
l'armi  alla  gente  che  aveva  raccolta,  se  n’esce 
intorno  alle  dieci  ore  di  notte.  Andava  in  or- 
dinanza mandando  avanti  una  compagnia  di 
cento  cinquanta  uomini  scelti  fra  i più  arditi, 
e più  abili  alle  fazioni  militari.  Seguiva  egli 
ciulo  da’  nobili,  ponendo  gran  cura  che  niuno 
abbandonasse  le  fila.  Giunto  al  borgo  spedisce 
con  una  squadra  di  soldati  Cornelio,  suo  fratei 
naturale, ad  occuparla  porta  dcll’Arro;  la  quale 
agevolmente  da  lui  fu  presa,  con  avere  improv- 
visamente oppresso  il  presidio  di  pochi  solda- 
ti, che  non  potevano  in  tempo  di  pace  dalla 
parte  di  dentro  della  città  temere  insidie  ne- 
miche. Inanimito  dal  favorevole  successo  s’af- 
fretta, ed  inviati  Girolamo  ed  Ottobuono  suoi 
fratelli  con  Vincenzo  Calcagni  ad  impadronirsi 
della  porta  di  S.  Tommaso,  quando  udissi  darsi 
il  seguo  dalla  galera  con  un  tiro  d’artiglieria, 
egli  per  la  via  dell’ areo  di  S.  Andrea  calando 
a S.  Donato  , passata  la  piazza  de’  Saivaghi  , 
co’  suoi  compagni  «i  conduce  al  ponte  de* Cat- 
taui. Il  Verrina  salì  nella  galera,  Tommaso  As- 
sereto  tentò  d'occupar  la  porta  della  darsena, 
ed  al  primo  incontro  come  ministro  di  Gian- 
ncttino  ben  conosciuto  da’  guardiani  , dato  il 
nome  fu  ricevuto;  indi  scopertasi  la  moltitudi- 
ne de’ compagni  armati  con  grand’  impeto  fu 
rigettato.  Ma  perché  era  pur  necessario  , che 
alcuno  penetrasse  là  dentro  ad  aprir  a Gio. 
Luigi  la  porta,  fu  risoluto,  che  Scipione  Bor- 
gognino  suddito  del  Conte,  e capitano  diligente 
e di  cuore,  salito  con  alquanti  soldati  in  leuli 
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apprestati  per  ogni  occorrenza.  per  la  ria  del 
mare  a’  introducesse  nella  darsena  agevolando  ai 
congiurati  l* entrata  dalla  parlo  della  gabella 
del  vino.  E così  venne  eseguilo  con  molta  fe- 
licità: perchè  sebbene  vi  fu  qualche  contrasto 
in  cacciare  il  debole  presidio  clic  v*  era,  nondi- 
meno. prevalendo  gli  assalitori  in  numero  ed  in 
virtù,  forno  astretti  i difensori  a sottrarsi. Era  in- 
tanto Ciò.  Luigi  per  la  via  di  terra  arrivato  an- 
eli* egli  alla  darsena,  ed  aspettava  il  segno  della 
galera,  il  quale  tardò  più  del  dovere;  perchè 
avemlo  il  vascello  nel  muoversi  torcalo  il  fondo, 
si  penò  una  mezz’ora  iutiera  a riscuoterlo.  Per 
questi  movimenti  cominciò  nella  darsena  qual- 
che tumulto,  quando  dato  finalmente  il  segno. 
Gin.  Luigi  co’ suoi  compagni  saltò  ferocemente 
sulle  galere  del  Doria.  Kisvrgliali  non  racuo  i 
remiganti  che  i marinari  dall' inaspettata  vio- 
lenza d’uomini  armali  dentro  del  porto,  s’udi 
subitamente  ferir  l’aria  un  confuso  c spaven- 
tevole strepilo  di  catene  e di  voci , gridando 
tutti  i forzali  unitamente  libertà,  c studiandosi 
in  qualche  modo  di  rompere  gli  odiati  legami 
del  loro  servaggio.  Ma  Giovan  Luigi,  all*  in- 
tenzione c al  bisogno  di  cui  non  facevano  i 
nudi  fusti  delle  galere,  per  impedire  il  danno, 
che  poteva  risultargli  dulia  fuga  di  coloro,  corse 
frettolosamente  alla  capitana,  la  quale  per  Fin- 
composto  movimento  della  gente  atterrita  len- 
tamente ondeggiava.  Salilo  dunque  sul  ponte 
posticcio  d:  una  semplice  tavola,  che  posando 
per  una  parte  sul  lito  andava  con  l’altro  capo 
ad  appoggiarsi  sopra  la  scaletta  vicina  alla  pop- 

fia,  nell’  allontanar  un  tantino  che  fece  la  ga- 
cra,  minò  egli  insieme  col  ponte  nell’ onde;  c 
perché  trovandosi  armato  eli  tutto  punto,  non 
ebbe  forza  d’aiutarsi  nuotando,  e lo  strepito  del 
tumulto,  e l’oscurità  delle  tenebre  impedirono 
che  non  fusse  nè  veduto  nè  udito , perì  mise- 
ramente, si  può  dire  piuttosto  in  una  pozza 
d'acqua  fangosa,  che  nella  marina,  oppresso 
da  quelle  armi  medesime,  nelle  quali  aveva  ri- 
posta ogni  sicurezza  della  sua  vita.  Cosi  la 
provvidenza  non  errante  di  Dio  si  prende  giuo- 
co della  stolta  prudenza  degl’  infelici  mortali, 
che  con  un  movimento  leggerissimo,  c portato 
dal  raso,  quasi  col  sassolino  spiccato  dai  fian- 
chi del  monte,  distrugge  subitamente  la  su- 
perba macchina  d’  una  congiura  fabbricata  in 
lunghezza  di  tempo  con  tanto  artifirio,  ed  as- 
sicurata con  tante  forze,  facendo  ricader  sul 
capo  de’ più  colpevoli  quei  fulmini  spaventosi, 
che  erano  barbaramente  avventali  nel  seno  mi- 
serabile della  patria,  e di  tanti  cittadini  inno- 
centi. Furono  con  tulio  ciò  da’ congiurati  prese 
quelle  galere,  ed  assirurale  col  necessario  pre- 
sidio. Né  Girolamo  ed  Oltobuono  mancarono 
punto  al  debito  della  lor  carica:  perchè  udito 
al  tiro  dell’ artiglieria,  eom*  erano  convenuti, 
assaltano  la  porta  di  S.  Tommaso  con  sessanta 
soldati,  non  solamente  per  ridurla  in  potere 
de’ congiurati,  ma  per  passarsene  al  palagio  del 
Doria  posto  fuori  della  città  non  molti  passi 
lontano,  ed  ivi  ucridrrr  spietatamente  Andrea 
insieme  con  Giannettino.  ru  fatta  per  qualche 
tempo  onorata  resistenza  da  quel  presidio;  e 
se  non  avessero  i Fieschi  corrotti  prima  certi 
soldati  con  premio,  non  era  agevole  clic  riu- 
scisse prosperamente  quel  tentativo.  Perchè  so- 
pravvenuto Sebastiano  Lercaro  col  fratello,  ca- 
pitan l’uno  e l’altro  alfiere,  si  combattè  feroce- 
mente d’ambe  W patti,  non  senza  spargimento 


di  sangue;  ma  i poveri  difensori  incalzati  ga- 
gliardamente dalla  forza  de’ congiurati  e traditi 
ddla  perfidia  de’ suoi,  rimasero  esclusi  dalla 
guardi»  della  porta  col  capitano  prigione,  e con 
l'alfiere  ucciso.  Arrivarono  i clamori,  le  strida 
e lo  strepito  d'armi  della  darsena  alla  vicina 
casa  del  Doria,  die  se  ne  giaceva  in  letto  mo- 
lestato dalla  podagra;  da’ quali  risvegliata  la 
moglie  di  Giannettiuo  corse  a daglierne  avviso, 
temendo  di  qualche  sollevazione  de’ remigatili. 
Lcvossi  egli  tostamente  dal  letto,  c persuaden- 
dosi dì  non  trovar  altro  che  una  rissa  accesa 
per  cagione  di  giuoco,  o d’altro  accidente 
dalla  gente  delle  galere,  rapito  dal  suo  destino 
ad  incontrar  la  morte,  s’ incamminò  verso  la  por- 
la, accompagnato  da  un  servitore,  c da  uu  pag- 
gio che  gli  portava  iunanzi  una  torcia,  cd  ar- 
mato della  sola  spada.  Andrea  nondimeno  ri- 
guardando sagacemente  ogni  improvviso  peri- 
colo, l’esortò  a prepararsi  con  buon  numero 
di  gente,  c con  armi  baslevoli  contro  ogni  for- 
za ; c la  moglie  con  tenerissimo  affetto  il  pregò 
a non  uscire  per  quella  notte  di  casa.  Giunto 
alla  porta,  clic  credeva  custodit  i dai  soliti  sol- 
dati suoi  confidenti,  con  Fusata  alterezza,  ac- 
cresciuta in  quell’  occasione  dallo  sdegno,  li- 
beramente gli  cIiìjiiiò.  facendo  loro  instaiiza  che 
aprissero.  Conosciuta  la  voce  di  Giannettino 
dai  congiurali,  lietamente  gli  aprirono.  Appena 
posto  il  rapo  dentro  la  portieella,  assalilo  eoo 
molte  archibugi-ite,  e con  ogni  sorte  d’  armi 
da’ suoi  nemici,  fu  quell’ infelice  giovane  con 
una  tempesta  di  colpi  fieramente  ammazzato, 
nel  punto  istcsso  ( per  quanto  alcuni  osserva- 
rono) che  Giovanni  Luigi  unico  autore  della 
sua  morte  perì  disgraziatamente  nell’  acqua  ; 
uscendo  in  tal  maniera  il  castigo  dalle  mani 
della  giustizia  di  Dio  nell'  istante  medesimo, 
che  a’  eseguiva  dai  congiurati  d’  ordine  di  (rio- 
vanni  Luigi  il  misfatto.  Cavaliere  degnissimo  di 
tener  impiegata  più  lungamente  la  vita  - per 

C ubidirò  beneficio,  in  dislruggimcnto  de’  Bar- 
ari  che  corseggiavano , c di  chiuderla  con 
fine  più  glorioso  nelle  battaglie  conira  i ne- 
mici comuni,  non  in  una  sediziosa  sollevazione 
della  sua  patria.  Fu  cosa  degna  di  maraviglia, 
che  gli  uccisori  di  Giannettino  non  corressero 
tosto  alla  casa  d*  Andrea,  conforme  alla  loro 
prima  risoluzione,  per  assicurarsi  in  un  tempo 
medesimo,  come  era  agevole,  della  vita  di  quel- 
lo, per  le  cui  mani  poteva  un’  altra  volti  ri- 
sorgere l’oppressa  libertà  della  repubblica,  c 
dal  cui  sdegno  dovevano  giustamente  aspettare 
una  memorabile  vendetta,  non  meno  delle  in- 
giurie private,  che  della  pubblica  ribellione  ; 
ina  s'astennero  da  ciò  forse  per  la  confusione, 
che  suol  partorire  nell*  animo  dei  malvagi  l'ec- 
cesso del  commesso  misfatto;  oppure  trattenuti 
da  Girolamo  fratello  di  Giovanni  Luigi,  il  quale, 
tolto  di  mezzo  Giannettino,  giovane  feroce  c 
di  risoluto  cousiglio;  occupale  di  più,  come 
credeva,  le  galere  da’ suoi  compagni,  c soggio- 
gata la  ciLtà,  non  temeva  gran  fatto  Andrea, 
vecchio  già  d*  ottani’ anni , infermo  di  corpo  e 
spogliato  delle  sue  forze;  nè  voleva  dall’  ultro 
canto,  che  quei  soldati  avidi  di  rapine,  nel  pa- 
lagio ricchissimo  d’ Andrea  tutti  intenti  alla 
preda,  fossero  tagliati  a pezzi,  o dissipassero 
quella  preziosissima  suppellettile,  che  risei  bava 
intera  al  bisogno,  ed  alle  cupidità  del  fratello. 
Perciò  crescendo  tuttavia  più  il  rumore,  nè 
capando  Andrea  donile  nascesse,  più  volle  chiese 
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quel  che  si  fosse  di  Giannettino;  e finalmente 
mandato  Ludovico  Giulia  suo  famigliare,  per 
intendere  distintamente  la  cagione  di  quel  tu* 
multo,  seppe  non  molto  dopo,  la  città  essere  ca- 
duta in  potere  di  Gio.  Luigi  de' Ficschi  ; tro- 
varsi la  repubblica  in  estremo  pericolo;  le  galere 
vedersi  piene  di  congiurati;  il  popolo  gridar  se- 
diziosamente libertà  e chiamar  il  nome  de’Fieschi; 
incontrarsi  per  tutto  uomini  furiosi  con  T armi 
in  mano;  discorrersi  pazzamente  per  Genova 
con  urli  orribili  per  saccheggiar  le  case  de’ ric- 
chi ; non  vedersi  altro,  che  spargimento  di  san- 
gue, ed  uccisioni;  in  ogni  pule  risonar  voci 
3*  oltraggio  in  onta  de*  nobili,  e minacciarsi  a 
lui  medesimo  la  morte.  Non  atterrito  Andrea, 
ina  vinto  dalla  pietà  della  patria  cadente,  ri- 
solveva di  rimanere  volouta riamente  in  preda 
di  quelle  furie,  dicendo,  non  dover  lui  soprav- 
vivere dopo  T «'sterminio  della  repubblica  ; però 
sacrificar  volentieri  all’  ultimo  spirito  della  li- 
bertà genovese  l’ infelici  reliquie  degli  anni  suoi. 
Ma  la  moglie  con  veementi  preghiere  accompa- 
gnate dalle  lagrime,  e da  un’  amorevole  violenza 
dc’oioi  domestici  l’affrettavano  alla  partita, con- 
sigliando esser  necessario  il  sottrarsi;  doversi 
riserbare  per  servigio  coinuuo  1’  ultimo  atto 
della  sua  onoratissima  vita  : perciò  volentieri 
consentisse  di  vivere,  per  raddoppiar  le  sue 
glorie  nel  raddoppiato  beneficio  della  repub- 
blica, che  di  nuovo  libererebbe  dall’ imminente 
tirannide:  ora  esser  tempo  d'autenticare  le 
passate  prodezze  con  la  costanza,  e di  prender 
consiglio  dalla  propria  virtù  : considerasse  dal 
mantenimento  della  sua  persona  restar  pen- 
dente la  speranza  delia  sua  patria;  la  quale  op- 

I «ressa  per  un  poco  dal  furore  d’uomini  sed- 
erai:, non  poteva  nondimeno  disperar  di  ri- 
sorgere, mentre  vedeva  posto  in  sicuro  il  suo 
liberatore  : andasse  pure  a preparare  altrove 
quel  rimedio  alle  pubbliche  piaghe,  che  non 
poteva  sperar  per  ora  dentro  di  Genova;  non 
esser  fuga  la  sua,  ma  una  legazione,  che  1’  af- 
flittissima patria  di  commetteva  per  suo  soc- 
corso. Tanto  fu  detto  cd  operato  unitamente 
da  tutti,  che  quel  buon  vecchio  stanco  sotto  il 

Peso  degli  anni,  c travagliato  non  meno  nel- 
animo  per  le  presenti  sciagure,  che  nel  cor- 
po per  la  podagra,  su  le  spalle  de' suoi  fu 
posto  sopra  una  mula,  c condotto  a Magone, 
castello  degli  Spinoli,  (ontano  quindici  miglia 
da  Genova,  risapendo  la  morte  di  Gianncttino 
solamente  a Scstri  con  suo  estremo  cordoglio. 
In  tanti  e così  fortunati  travagli  de’  congiurati 
non  veggendosi  Gio.  Luigi , ogn'  uno  l’ andava 
sollecitamente  chiamando,  ina  per  l’ostinato  si- 
lenzio di  tutti  in  dar  nuova  di  lui,  entrato  nel- 
l’animo  loro  un  necessario  sospetto  del  funesto 
accidente,  non  perciò  abbandonarono  il  corso 
della  vittoria;  perchè  lasciate  buone  guardie 
alle  porte,  e commessa  ad  Ottobnono  la  cu- 
stodia delle  galere,  dugento  de’  più  coraggiosi 
si  strinsero  con  Girolamo  per  andar,  secondo 
Lordine  stabilito,  errando  per  la  città  e solle- 
vando il  popolo  a premier  Tarmi.  Ma  riuscì 
poco  fruttuoso  il  disegno;  imperciocché  quan- 
tunque alle  prime  voci,  che  sotto  la  protezione 
di  Gio.  Luigi  de*  Firsrhi  chiamavano  la  molti- 
tudine a libertà,  un  grandissimo  numero  di 
persone  più  vili  gli  seguitassero,  non  vi  fu  pur 
uno  de'  popolari  di  qualche  stima  che  si  mo- 
vesse; o perchè  veramente  desiderosi  della  quie- 
te universale,  abbonavano  quell' incompo&io  tu- 
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multo  ; o perchè  non  approvavano  che  on  no- 
bile con  le  forze  de’  popolari  proinovessc  i suoi 
particolari  pensieri;  o per  tenersi  mal  trattati 
da  Gio.  Luigi,  che  senza  loro  participazionc 
aveva  posta  la  mano  ad  impresa  tanto  impor- 
tante; o finalmente  perchè,  ricordevoli  dei  con- 
tinui e gravissimi  eccessi  per  lo  passato  com- 
messi, avevano  in  odio  quella  marnerà  di  go- 
verno plebeo,  nel  quale  dandosi  i sovrani  ma- 
gistrati ad  ogni  sorte  di  gente  vile,  erano  le 
faccende  pubbliche  maneggiate  con  poco  de- 
coro; ed  incontrandosi  i più  duri  negozj  in  per- 
sone rozze  ed  incapaci,  uscivano  le  risoluzioni 
sempre  violente  o precipitose. 

La  città  in  questo  mezzo  era  tutta  sossopra; 
correva  ognuno  come  pazzo  senza  sapere  dove 
andasse,  interrogandosi  vicendevolmente  «Iella  ca- 
gione di  si  spaventevoli  movimenti,  senza  avere 
che  rispondere.  Le  donne  dalle  finestre  con  grida, 
e con  pianti  richiamavano  i mariti,  i fratelli  cd  i 
figliuoli:  la  nobiltà  confusa  avrebbe  per  una  parte 
voluto  correre  al  palagio,  c temerà  per  l'altra 
il  sacco  delle  sue  <^ise  : l’ambasciatore  Cesareo, 
soprappreso  dall’  accidente  improvviso,  stette  in 
forse  di  partir  da  Genova,  per  non  esporre 
nella  sua  persona  la  dignità  del  principe  a qual- 
che oltraggio  della  moltitudine  infuriata;  ma 
trattenuto  da  Paolo  Lasagna,  uomo  fra’  popolari 
di  grandissima  autorità,  si  sostenne.  Costui  nella 
comune  stupidità,  raccolta  una  considcrabil  tur- 
ba di  suoi  seguaci,  mi  intendendosi  con  gli  Spi- 
noli per  ricchezza  e per  parentado  molto  po- 
tenti, stava  aspettando  il  fine  delle  rivolte  del 
Ficschi  per  cavarne  la  risoluzione  a’  suoi  in- 
teressi più  necessaria.  Nè  diffidava  che  potesse 
nascere  qualche  apertura  per  rimettere  gli  Adorni 
nelTantico  possesso  del  principato  della  repub- 
blica, con  Vajuto  di  quei  medesimi,  che  per 
allora  aderenti  del  Ficschi,  erano  però  d' animo 
congiuntissimi  con  gli  Adorni.  Risoluto  dunque 
1'  ambasciatore  di  rimanersene  e di  ajutare  per 
quanto  poteva  la  repubblica  tanto  devota  di 
Cesare,  se  ne  passò  incontinente  al  palagio,  dove 
trovato  Girolamo  Cardinal  Doria,  Adamo  Cen- 
turione, rd  altri  nobili,  ebe  consultavano  col 
Senato  (di  cui  allora  era  capo  Niccolò  Fran- 
co, per  non  esservi  duce),  si  determinò  fra  di 
loro,  che  Bonifacio  Lomellino,  Cristoforo  Pal- 
lavicino, ed  Antonio  Calvo  coll’ alfiere  della 
guardia,  e con  cinquanta  soldati  se  n'andassero 
per  difendere  la  porta  di  S.  Tommaso;  ma  ve- 
nuti a combattimento  tra  via  con  la  squadra 
de' Ficschi,  c traditi  da  molti  de' suoi,  furono 
astretti  a ritirarsi  in  casa  di  Adamo  Centurio- 
ne: ivi  presi  in  lor  compagnia  Francesco  Gri- 
maldo,  Domenico  Doria,  ed  alcuni  altri  vanno 
intrepidamente  per  altra  strada  verso  la  porta, 
per  aver  nuova  degli  accidenti  di  Andrea.  Ma 
trovatala  ben  guardata,  e fatto  prigione  da'  con- 
giurati il  Lomellino  che  coraggiosamente  aveva 
tentato  di  sforzar  la  guardia,  se  ne  tornano  in- 
dietro, seguitati  in  breve  dal  medesimo  Lomcl- 
lino  fuggito  felicemente.  Non  si  sapeva  ancora 
ciò  che  si  fosse  di  Gio.  Luigi,  cd  il  Verrina, 
che  senza  di  lui  vedeva  pericolar  1*  impresa  si 
ben  condotta,  aggiratosi  lungamente  indarno 
per  ritrovarlo,  si  ridusse  quasi  disperato  nella 
galera  : con  la  quale  o succedendo  prosperamen- 
te T opera  cominciata,  egli  serviva  per  custode 
della  darsena,  c conservava  a Gio.  Luigi  il  mi- 
glior nerbo  delle  sue  forze;  o rumando  il  negòzio, 
come  già  minacciava,  gii  rimaneva  modo  sicuro 

*9 


oogle 


3q6 


MASCARDI 


di  sottrarsi  dal  soprastante  pericolo  fuggendo 
velocemente  a Marsiglia.  Gigioni»  nondimeno 
colla  sua  lontananza  a Girolamo  un  grand’in- 
comodo, perchè  il  rimanente  de' congiurati 
non  veggendo  nè  Giovanni  Luigi,  né  il  Verri- 
na, l'un  capo,  1*  altro  consigliere,  c tutti  due 
instrumcnli  maravigliosi  della  congiura , non 
s*acquctavano  interamente  della  virtù  di  Giro- 
lamo, il  quale  giovinetto  inesperto,  stolidamente 
feroce,  guidava  il  fatto  con  più  impeto  che  con- 
siglio, né  sentivano  dentro  di  loro  quel  motivo 
di  riverenza,  che  si  suole  ordinariamente  por* 
tare  ai  personaggi  di  gran  valore,  che  per  lungo 
tempo  sono  stali  in  possesso  della  buona  opi- 
nione, vera  ed  invincibile  conciliatrice  degli 
animi  : onde  cominciavano  non  pure  a raflfred* 
darsi  dui  primo  ardore,  ma  riguardavano  d'ogui 
intorno  clic  loro  si  presentasse  qualche  como- 
dità di  fuggire.  Di  lauto  momento  alla  somma 
delle  cose  cosi  nel  bene,  coinè  nel  male  è il 
concetto  che  fi  a’auoi  addati  un  capitano  s’acqui- 
sta. Ma  un  accidente,  clic  per  ogni  ragione  do- 
veva abbatter  la  temerità  di  Girolamo,  valse 
maravigliosamente  a sollevarla  ; benché  non 
molto  dopo  avendolo  riempito  di  ambizione 
inconsiderata  servisse  a precipitarlo.  Si  spar- 
se fra*  congiurati  la  uuova  della  sicura  morte 
di  Gio.  Luigi,  per  la  quale  considerando  Gi- 
rolamo d’ esser  rimaso  capo  assoluto  di  quella 
gente,  ti  usurpò  parimenti  l’eredità  de*  pen- 
sieri del  Conte,  c divorando  già  con  1’  imma- 
ginazione quel  principato  per  sé  medesimo , 
che  fin*  allora  s'  era  combattuto  per  Gio.  Lui- 
gi, con  tanto  maggior  forza  attese  a maturar 
ì frutti  della  vittoria,  quanto  più  da  vicino  era 
lusingato  dall*  improvvisa  speranza  , e quanto 
più  acuti  sono  gli  stimoli,  che  ne  pungono  per 
rutile  nostro,  che  per  l’altrui  Itcncfìzio.  11 
senato  ed  altri  cittadini  ragunati  in  palagio 
non  mancavano  in  tanto  con  ogni  ardore  di 
sovvenire  all’  ultima  necessità  della  patria  ; ma 
non  avendo  forze  bastanti,  c non  sapendo  quali 
fossero  i disegni  di  Gio.  Luigi,  non  potevano 
appigliarsi  ad  alcun  determinato  consiglio.  Man- 
dano perciò  Girolamo  Fieseo  e Benedetto  Ca- 
nevalc  a trovare  in  nome  pubblico  il  Conte,  per  | 
intendere  da  lui  quello  che  con  tanti  movi- 
menti pretenda;  e «piasi  subito  il  cardinale 
Girolamo  Doria  parente  di  Gio.  Luigi,  accom- 
pagnato da  due  senatori,  Gio.  Battista  Lercaro 
e Bernardo  Castagna  , a preghiere  del  senato 
si  muoio  per  abboccarsi  con  Gio.  Luigi,  facendo 
esperienza  , se  1’  eminenza  della  dignità , più 
rflicacc  talora  dei  legami  del  sangue,  c della 
forca  della  facondia,  fosse  bastevole  a ritirarlo 
da  cosi  precipitoso  uegozio.  Ma  consigliato  da 
molti  uomini  savi  a non  gettare  in  preda  della 

fdebe  sempre  indiscreta,  ed  allora  tumultuante 
a santità  del  suo  grado  , tornò  a dietro  ri  ser- 
bandosi d’usar  l’autorità  del  cardinalato,  quando 
avesse  potuto  favellare  a solo  a solo  con  Gio. 
Luigi.  Sicché  di  nuovo  furono  dal  senato  eletti 
alcuni  gentiluomini,  clic  intendessero  dal  Conte 
la  sua  volontà,  e furono  Agostino  Lomcllino, 
Ettore  Ficschi,  Àn»aldo  Giustiniano,  Ambrogio 
Spinola,  c Gio.  Balliano.  Costoro  fermatisi  in 
S.  Siro  aspettavano  il  Conte,  il  quale  veniva, 
come  pareva,  con  la  sua  compagnia.  Non  fu- 
rono cosi  tosto  i congiurati  a fronte  dei  citta- 
dini, che  Toounaso  Asscrcto,  ed  alcuni  altri 
p«»>ero  mano  all*  anni  per  assalirgli:  c non 
senza  grandissimo  pericolo  della  vita,  il  Louicl* 


Ilino,  ed  Ettore  Ficsco  fuggirono.  Racchetalo 
in  qualche  parte  il  tumulto,  Ansaldo  Giusti- 
niano »*  avvicina  a Girolamo , e gli  domanda 
nuova  del  Conte,  per  esporre  a lui  quanto  dal 
senato  aveva  in  commissione.  A queste  parole 
i '[tonde  fieramente  Girolamo,  non  vi  esser  bi- 
sogno di  cercate  altro  Conte,  perchè  egli  era 

I desso,  c che  però  gli  si  consegnasse  subitamente 
il  palagio.  Dalla  risposta  data  imprudentemen- 
te, e fuori  di  tempo  si  comprese  Gio.  Luigi 
esser  morto,  e nc  respirarono  gli  animi  de’  ge- 
novesi : onde  ritornati  quei  cittadini  in  sena- 
to, e pubblicata  la  certa  morte  del  Fiesco,  e 
la  contumacia  di  Girolamo , a’  ordinò  che  do- 
dici di  quei  nobili  già  ridotti  in  palagio  andas- 
sero a ragunar  così  dal  popolo , come  dalla 
guardia,  taoto  nerbo  di  gente  armata,  che  si 
cacciassero  gli  avanzi  della  congiura  fuori 
della  città  o s’ opprimessero  dentro.  Non  fu 
però  necessario  venire  al  combattimento.  Im- 

K ciocché  la  plebe,  la  quale  al  nome  della  li- 
ertà  gridata  da’  congiurati  era  uscita  a seguir- 
li, con  animo  di  saccheggiar  le  case  de’  nobili, 
avvedutasi  della  vanità  della  speranza,  pentita 
della  sedizione , s’  andava  dissipando  pian  pia- 
no t perche  essendo  ormai  vicina  1’  aurora , 
niuno  voleva  essere  riconosciuto  per  complico 
della  congiura  : cd  i compagni  già  vacillanti 
avevano  rivolto  il  pensiero  piuttosto  alla  si- 
curezza della  lor  fuga , che  all’  utilità  dell’  al- 
trui vittoria.  Sicché  Girolamo  arrivato  a S.  Lo- 
renzo (chiesa  metropolitana  vicina  al  palagio, 
verso  del  quale  si  era  inviato  per  occultarlo  ), 

Ie  spaventato  non  meno  dalla  debolezza  de’  suoi, 
che  dalle  forze  già  messe  insieme  dai  cittadini, 
non  sapeva  a «piai  parte  rivolgersi  : ma  per 
cautela  , presa  la  strada  di  S.  Donato,  s'  andò 
lentamente  accostando  alla  porta  dell’Arco.  In 
palagio  all’incontro  cresciuto  V animo  a tatti, 
molti  consigliavano,  che  con  le  genti  adunate  si 
affrontasse  vigorosamente  la  squadra  del  Fictchi 
• posta  quasi  in  disordine  da  sé  stessa,  senza  avvi- 
lir la  maestà  del  senato,  con  introdurre  con  ri- 
belli armati  capitolazioni  d’accordo.  Ma  gl»  uo- 
mini più  maturi,  anteponendo  gli  utili  agli  spe- 
ciosi partili,  nou  consentivano,  che  si  pensasse  a 
battaglia,  così  per  risparmiare  il  sangue  «le’ citta- 
dini (del  quale  ne’  principi  e ne’  capitani  è lodc- 
volissima  l’avarizia,,  come  per  non  dar  luogo  a 
qualche  impensato  avvenimento,  che  sconvolgesse 
le  cose  della  repubblica  ormai  ridotte  a buon  por- 
to; perché  il  porre  con  pubblica  autorità  l’armi 
in  mano  della  città  già  commossa,  in  tempo  di 
notte  , con  molti  cittadini  mal  soddisfatti  del 
presente  governo,  c con  molti  altri  già  dichia- 
rati ribelli , era  un  alterar  col  moto  gli  umori 
d*  un  corpo  infermo , che  avevano  bisogno  di 
ricomporsi  con  la  quiete.  A Paolo  Pansa  dun- 
que toccò  la  gloria  ai  medicar  co’  suoi  prudenti 
ric«>rdi  quel  male  , che  non  aveva  potuto  co* 
preservativi  dell’  esortazioni  impedire.  Intro- 
dotto pertanto  in  senato,  e data  brevemente 
una  soddisfazione  non  necessaria  delle  sue  azio- 
ni , gli  fu  <l’  ordine  pubblico  imposto  , eh*  an- 
dasse a comandare  in  noine  del  senato,  a Giro- 
lamo , che  se  ne  uscisse  dalla  città , lasciando 
tutta  la  gente  che  conduceva;  in  premio  di 
che  la  repubblica  imporrebbe  alle  cose  passate 
un  perpetuo  silenzio,  concedendo  a tutti  i con- 
giurati il  perdono.  Disceso  Girolamo  per  industria 
d«*l  Pansa  e di  Niccolò  Doria  suo  cognato,  che 
sopì  avvenne  in  questo  onorevole  accordo,  Aiubro- 
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gio  Senarcga  segretario  del  senato  interpose  la  fede 
pubblica  per  sicurezza  del  conceduto  perdono;  e 
Girolamo  se  ne  uscì  di  Genova  con  tutti  i suoi 
e si  condusse  a Montohbio.  Il  Verrina,  Otlobuo- 
no,  il  Calcagno  ed  il  Sacro  clic  s’ erano  salvali 
su  la  galera  di  Gio.  Luigi , quando  videro  le 
rose  de’  lor  compagni  totalmente  cadute,  iudriz- 
zarono  il  loro  viaggio  a Marsiglia,  cond  uremie* 
alla  catena  Sebastiano  Lercaro,  Manfredo  Cen- 
turione, e Vincenzo  Vacearo , che  nel  co  min - 
cìamento  del  tumulto  fra  la  darsena,  e la  porta 
di  S.  Tommaso  furono  fatti  prigioni,  e rila- 
sciandogli alla  bocca  del  Varo.  La  fuga  della 
galera  ai  Gio.  Luigi  lasciò  libera  la  porta  ma- 
rittima onde  potesse  uscire  senza  ricevere  im- 
pedimento ogn* altro  vascello;  il  che  fu  cagio- 
ne , che  intorno  a trecento  schiavi  Turchi 
su  Io  spuntar  dell'  alba , valendosi  della  op- 
portunità conceduta  loro  dalla  confusione  uni- 
versale, armarono  la  Temperanza  del  Dona,  ed 
ingolfatisi  subito  dirizzarono  la  prora  alle  ri- 
viere dell’ Africa,  seni' esser  mai  raggiunti  da 
dnc  galere  di  don  Bernardino  di  Mendozza,  che 
infaticabilmente  gli  seguitarono.  Al  qual  danno 
d’ Andrea  s’aggiunse  la  fuga  dei  galeotti  forzati, 
che  si  ridussero  in  libertà,  e il  sacco  di  tutti 
gli  armamenti,  ed  arredi  delle  galere.  Il  cada- 
vere di  Gio.  Luigi  non  ritrovato  per  quattro 
giorni,  impresse  negli  animi  della  plebe  una  fer- 
ma opinione  della  sua  fuga  ; onde  credendo 
molti  ch'egli  si  fosse  salvato  a Marsiglia,  sii 
mavano  la  guerra  piuttosto  differita,  che  spen- 
ta : la  quale  argomentavano  dover  essere  a suo 
tempo  tanto  più  cruda  , quanto  più  risoluto 
sarebbe  stato  Gio.  Luigi  nel  muoverla,  c nel 
condurla,  dopo  di  aver  con  azione  sì  enorme 
deposta  la  maschera  di  cittadino,  ed  impetralo 
mani  fastamente  le  forze  del  reame  di  Francia. 
Ma  non  durò  lungamente  il  sospetto,  perchè 
scopertosi  in  breve  tempo  il  cadavrro  (sebbene 
fu  un  pezzo  lasciato  nei  medesimo  luogo,  do- 
v’era  caduto  senza  impiccarlo,  come  alcuni  vo- 
levano), finalmente  per  ordine  d’ Andrea  por- 
tato in  alto  mare  là  fu  gettato,  e con  lui  ri- 
mase parimenti  allogata  ogni  paura  de' geno- 
vesi. La  mattina  seguente  manuò  il  senato  Be- 
nedetto Centurione,  e Domenico  Doria  a con- 
dolersi con  Andrea  della  morte  di  Giannrttino, 
ed  a ricondurlo  nella  città;  dove  racchetatosi 
ogni  tumulto  fu  eletto  per  dure  della  repub- 
blica Benedetto  Gentile  uomo  di  costumi  pia- 
cevoli c di  conosciuta  prudenza.  Non  così  to- 
sto si  videro  i genovesi  liberati  dall’ eccessivo 
timore,  e ridotte  le  cose  pubbliche  a stato  di 
tranquillità,  che  cominciarono  a misurar  eoi  di- 
scorso i passati  perìcoli , i quali  parendo  più 
gravi  allora,  che  senza  perturbazione  erano  pon- 
derati, che  quando,  dalla  confusione  impedito 
il  consiglio,  s’attendeva  senza  minuta  conside- 
razione a superargli,  fecero  stimar  troppo  dolce 
e forse  vile  l’accordo  fallo  dalla  repubblica 
con  i congiurati.  Esaminatolo  però  sottilmente 
con  qualche  varietà  d’  opinione,  alla  fine  fa  da 
tutti  concluso,  la  fede  pubblica  data  a coloro 
non  poter  ritardare  il  castigo  dovuto  a tanta 
scelleratezza:  il  partito  del  conceduto  perdono 
non  avere  avuta  l'assistenza  dei  senatori  in  le- 
ittimo  numero;  secondo  le  leggi  della  repub- 
lica  esser  del  tutto  invalida  una  promessa 
fatta  per  mera  necessità  da  uomini  intimoriti, 
nell’estremo  perìcolo  della  città:  il  delitto  di 
lesa  maestà  per  ogni  rispetto  si  atroce,  non 


ricever  temperamento  nel  suo  gasligo  : non  tro- 
varsi severità  che  adegui  la  pena  meritata  dai 
traditori  della  patria:  importar  troppo  l’esem- 
pio d’ una  impunità  sì  notabile,  nel  tentato 
esterminio  della  repubblica.  Secondo  questa  sen- 
tenza fu  risoluto,  che  si  procedesse  contro  de' 
congiurati:  in  esecuzione  del  qual  decreto,  le 
castella  di  Gio.  Luigi  furono  confiscale,  e con 
il  consentimento  di  Cesare  divise  in  più  parli  ; 
la  casa  dc’Ficschi  all'Inviolata, di  struttura  ma- 
gnifica ed  ampia,  fu  rovinata  dai  fondamenti: 
i tre  fratelli  insieme  col  Verrina,  come  capi  ed 
autori  della  congiura,  vennero  condannati  per  ri- 
belli: gli  altri  solamente  partecipi  nominatamente 
per  cinquantanni  sbanditi.  Ma  perchè  Ottobuo- 
no tornato  da  Marsiglia  e rido! tosi  alla  Mirando- 
la, passando  spesso  in  Francia,  c ritornando  al 
campo  franzese,  cercava  materia  di  novità;  c Gi- 
rolamo, ricoveratosi  a Montohbio,  e raccolto  ivi 
il  Verrina  con  gl»  altri,  attendeva  gagliardamente 
a fortificarsi,  cd  a provvedersi  di  munizioni  e 
di  viveri;  si  venne  in  parere,  per  consiglio  anche 
di  Cesare,  che  fosse  necessario  al  Senato  di  assi- 
curarsi di  quella  piazza:  la  quale  posta  alle 
spalle  della  città,  in  sito  per  natura  fortissimo, 
serviva  non  solo  di  nido  a coloro  che  erano  nemi- 
cissimi della  patria,  ma  poteva  un  giorno  farsi  la 
sede  della  guerra,  quando  i franzesi  avessero  vo- 
luto valersene  a danno  della  repubblica.  Di  nuovo 
adunque  fu  mandato  il  l'ansa,  per  far  prova 
d’indurre  i Ficschi  a dare  in  vendita  ai  geno- 
vesi quel  luogo , con  le  condizioni  che  si  fos- 
sero stabilite.  Ma  Girolamo  di  sua  natura  im- 
prudente, forse  dalle  promesse  de’  franzesi  reso 

[riti  temerario,  non  solamente  negò  al  senato 
a soddisfazione  desiderata,  ma  quasi  che  a hello 
studio  volesse  aumentar  i sospetti,  che  s'ave- 
vano contro  di  lui  ed  accelerare  la  sua  pro- 
pria rovina,  disse  che  la  fortezza  si  teneva  in 
nome  di  signore  molto  maggiore  di  lui,  accen- 
nando il  re  di  Francia.  Per  cotale  risposta  al- 
terati non  poco  i genovesi,  dopo  varie  proteste 
congiunto  con  le  minacele,  risolsero  di  tentar 
la  forza,  c mandate  alquante  compagnie  di  sol- 
dati con  artiglieria  sotto  la  condotta  di  Ago- 
stino Spinola  capitano  di  grand’esperienza, 
dopo  la  batteria  di  molti  giorni  presero  il  luo- 
go ; essendosi  Girolamo  co*  suoi  compagni  reso 
a discrezione.  Nacque  per  la  dedizione  di  co- 
storo in  Genova  gran  bisbiglio  : perchè  doven- 
dosi deliberare  in  senato  intorno  alle  lor  persone, 
si  scoprirono  le  passioni  di  molti,  che  combat- 
tevano con  sentimenti  contrari,  chi  per  la  pe- 
na, chi  per  Passoluzion  dei  congiurati  : e (come 
nelle  contenzioni  degli  uomini  faziosi  suole  av- 
venire) difendeva  ognuno  con  tanta  animosità 
la  propria  opinione,  che,  senza  lasciar  luogo  alle 
considerazioni  mezzane,  altri  esageravano  il 
falto  come  parricidio  esecrabile,  altri  lo  dipin- 
gevano come  scusabile  elTctto  di  leggerezza  gio- 
vanile, punito  assai  severamente  con  la  morte 
di  Gio.  Luigi , c con  le  pene  degli  altri  da 
noi  narrate.  Sì  che  prevaleva  ormai  la  sentenza 
«li  coloro,  che  lodavano  eccessivamente  la  cle- 
menza, come  qualità  necessaria  nei  governatori 
de’ principati,  cd  estenuando  la  colpa  de’ con- 
giurati con  la  violenza  di  Gio.  Luigi , c con 
I*  incauta  gioventù  dei  fratelli  persuadevano 
che  »’  assolvessero.  Andrea  Doria  senti  gran  di- 
spiacere per  vedere  la  repubblica,  come  si  da* 
va  a credere , cosi  miseramente  tradita  ; onde 
! venuto  in  senato  ragionò  sopra  di  ciò  con  Unta 
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efficacia  rd  aulorilh,  che  non  osando  alcuno 
di  contraddirgli  furono  quegli  infelici  fatti  fi- 
nalmente morire. 

Questo  calamitoso  fine  ebbe  la  sedizione  del 
conte  Gio.  Luigi  de’  Ficsrhi,  la  quale  quando 
pure  l’avesse  periato  al  principato  della  repub- 
blica, egli  pero  non  poteva,  secondo  la  mia  opi- 
nione, goder  lungamente  del  frutto  della  fortuna- 
ta scelleratezza.  Perchè  (tacendo  gl'interessi  de’ 
prìncipi  c specialmente  di  Cesare)  il  popolo  ge- 
novese non  può  soffrire  la  dominazione  che  gli 
toglie  la  libertà.  Onde  quantunque  aironi  più 
ricchi  ed  inquieti  dell’ ordine  de’ cittadini  abbia- 
no avuta  in  odio  la  nobiltà,  e siano  pereiò  stati 
pronti  controdi  lei  ad  ogni  toibido  movimento; 
il  popolo  però,  che  prova  tranquillamente  eli  ef* 
Tetti  d’un  temperato  governo,  non  può  desiderare 
differente  maniera  di  principato;  e se  talora  o 

Fer  la  leggerezza  naturale  del  volgo , o per 
avidità  che  si  desta  negli  animi  con  la  con- 
siderazione delle  altrui  eccessive  ricchezze,  o 
per  desiderio  di  qualche  narticolar  vendetta,  si 
sono  in  Genova  vedute  delle  rivolte,  non  hanno 
mai  (per  quanto  rìtrar  si  può  dagli  annali) 
avuto  per  fine  l’oppressione  della  libertà,  m» 
semplicemente  la  mutazione  della  forma  di  reg- 
imento.  Quindi  tanto  dai  franzesi  quanto  dai 
uchi  di  Milano  in  diversi  tempi  sono  stati  man- 
dati a Genova  governatori,  non  mai  principi 
liberi,  ed  assoluti.  Anzi  quando  i governatori 
nell’uso  dell’ autorità  trapassavano  i loro  con- 
fini, i medesimi  genovesi,  per  altro  fra  di  loro 
discordi,  si  riunivano  a discacciarli  per  mera 
gelosia  della  liliertà.  Nè  giovò  punto  alla  co- 
rona di  Francia  l’essere  entrato  qualche  suo 


re  con  l’ esercito  vittorioso  in  Genova,  o IV 
vervi  fabbricato  fortezze  inespugnabili,  perchè 
l' innato  desiderio  di  viver  libera,  rese  sempre 
indomita  quella  nazione  contro  qualunque  forza 
straniera,  oltre  che  l’odio  di  quei  pochi  citta* 
dini  che  si  stimano  mal  soddisfalli  nasce  da 
y cagioni  si  deboli,  che  agevolmente  può  raddol- 
0 tirsi.  Perchè  quantunque  il  non  partecipare  de- 
| gli  onori  della  repubblica  (al  che  tuttavia  nella 
sola  repubblica  di  Genova  rimane  l’adito  aperto 
in  virtù  della  legge  dell’ ascrizione),  e Tessere 
talora  sottoposti  all’  insolenza  di  qualche  no- 
bile poro  discreto,  possa  parer  gran  male,  se 
nondimeno  si  contrappone  agli  utili  che  si  trag- 
gono dalla  vita  libera  d’ima  città  di  repubblica, 
non  è punto  considerabile.  Coneiosstachè  non 
pure  intieramente  si  amministra  la  giustizia  per 
tulli,  c si  puniscono  i maltrattamenti  usati  da’ 
nobili  contro  qualunque  persona,  senza  distin- 
zione di  ordine,  di  nasciment'-,  o di  fortuna; 
ma  ciascuno  è sicuro  padrone  delle  sue  facoltà, 
nè  ha  la  vita,  o l’onore  della  sua  rasa  in  po- 
tere delle  sfrenate  voglie  di  uno,  che  comandi 
con  imperio  assoluto.  Questi  rispetti  adunque 
mi  muovono  a credere  che  Gio.  Luigi  avrebbe 
forse  potuto  saccheggiar  la  città  con  l’aiuto 
di  qqr*  pochi  malvagi  acquistatigli  dal  Ver- 
rina, ca  arricchire  con  le  rapine  di  tante 
famiglie  facoltose,  facendo  le  vendette  de’ suoi 
nemici;  ma  non  posso  farmi  a credere,  ch’egli, 

I opprimendo  la  libertà,  fosse  rimasto  principe, 
se  non  era  tanto  cicco,  e fuor  di  senso  il  po- 
polo genovese,  che  volesse  applicar  alla  sua  in- 
fermità un  rimedio  più  acerbo,  c più  violento 
del  male. 
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D.  FRANCESCO  CÀPECELATRO 


no  per  mio  arriso  degnissimi  di  lode  co- 
loro, che  s*  icario  di  lasciar  dopo  si  ono- 
revole memoria  a'  posteri  delle  azioni  da  essi 
nella  loro  vita  operatei  al  che  fare  riè  conti- 
nua scorta  il  lume  della  ragione,  che  desta  in 
noi  perpetuo  desiderio  di  chiara  e illustre  fa- 
ma; acciocché  siamo  sempre  ricordevoli  dell im- 
mortalità degli  animi  creati  ad  acquisto  di  eter- 
na gloria # Alla  qual  potendosi  più  sicuramente 
pervenire  o coll ’ avanzarsi  nel  servigio  del  suo 
Principe,  o col  procacciar  continuamente  il  be- 
neficio della  patria  * io  conoscendomi  e nell'uno 
e neir alino  esser  debitore  a me  stesso  per  molli 
e lodevoli  esempli  lasciatimi  dai  miei  progeni- 
tori) non  contento  di  star  pronto , come  sempre 
stalo  sono,  a spargere  il  sangue  e l’avere  in  ser- 
vire il  mio  he,  ho  voluto  anche  adoperarmi  a 
prò  del1  a mia  patria  nel  raccogliere  le  Istorie 
della  nostra  Città  e del  litanie,  non  ancora , se 
io  non  fallo,  pie  munente  da  veruno  scrittore  trat- 
tate. Onde,  avendone  all' or  dine  buona  parte , ho 
giudicato  non  doverla  tener  più  celata , ma  pub- 
blicarla alle  stampe  ed  indirizzarla  a Poi,  si 
perchè  me  V avete  a scriverla  col  vostro  parere 
e ricordo,  non  pur  consigliato,  ma  orafamente 
sollecitato , come  perchè  le  cose  in  essa  narrate, 
e per  lo  più  nel  He  a me  dì  Napoli  addivenute,  a 
Napoletano,  italo  di  cosi  antico  e chiavo  sangue, 
conte  Voi  siete,  s'acconvengono.  Ricevetela  adun- 
que con  volontà  rispondente  a quella,  colla  quale  , 
io  ve  Vinvio,  cd  all'  affetto,  col  quale  io  conti- 
nuamente vi  desidero  lunga  salute  • dovuta  fe- 
licitàr 

Di  Napoli,  il  quinto  giorno  di  Maggia  r64o. 
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DEL  VASTO  E DI  PESCARA 
PRINCIPE  DEL  S,  R.  I. 

*c.  zc. 

uè  furono  le  cagioni  (>),  Generosissima 
Principe,  per  cui  Francesca  Capecelalro  ( se- 
condo che  egli  stesso  ne  avvisa ) prese  a scri- 
vere l’Istoria  di  questo  Regno  i nobile  deside- 
rio di  piacevole,  eterna  fama  ; ed  innata  voglia 
di  tramandare  alla  ricordanza  de'  posteri  gli 
avvenimenti  grandi,  e rarissimi  della  sua  pa- 
tria. Nato  egli  tra  il  fasto,  e lo  splendore  del- 

V ordine  de'  Patrizf,  per  arme , per  lettere , e 
sopra  tutto  per  pietà,  e per  religione  celebra- 
tissimo, stimò  non  corrispondere  a se  medesimo, 
se  non  lasciava  memoria,  che  fosse  stata  vera- 
mente degna  di  lui.  E ben  lo  fece,  ma  non 
potè  delle  onorate,  ed  immense  sue  fatiche  co* 
glie  re  intieramente  il  frutto  desiderato  ; impe- 
rocché, se  bene  data  alle  stampe  la  Prima  Parto, 
colla  quale  presso  de' buoni  estimatori  delle  co - 
se,  ottenne  il  nome  di  canditlo,  di  veritiere , di 
giudizioso,  e di  accuratissimo  Istorico,  preve- 
nato  nondimeno  dalla  morte,  non  ebbe  il  con- 
tento di  pubblicare  la  Seconda,  e fórse  la  mi- 
glior parte  (a)*  Or  essendo  di  questa  alcuna 
copia  a penna,  e mal’  acconcia  rimasta,  ed  es- 
sendo V altra  divenuta  assai  rara,  non  poten- 
do io  sojferire , che  di  ambedue  si  avesse 
frappoeo  a fare  la  total  perdila , ho  stimalo  rin- 
novar V una,  e fare  uscire  in  pubblico  V altra, 
sulla  certezza  di  aver  pienamente  secondato  il 
volete  dell*  Autore:  o sia  nel  dar  riparo  ai 

(f)  Questa  lettera  è m fronte  atta  seconda 
edizione  del  1734»  in  8. 

(3)  CU’ è la  presente,  la  quale  comprenda 

V intero  ▼ohimè.  L'Orsir  non  sapeva  che  il'  Ca- 
ptacela tr«  scrisse  anche  una  terza  e qunrta  Par* 
te,  che  furono  poi  trovate,  e pubblicate  dal 
Cravier  nel  1769. 
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danno,  che  alla  dimezzata  opera  sua  sì  faceva, 
o nel  dare  alla  luce  quella  che  itera  occulta, 
o nel  farla  comparire  tutta  intera  e compiuta. 
E dovendola  provvedere  di  Protettore , ho  ere- 
duto  di  non  poterla  indirizzare  meglio  che  a 
V.  Altezza  ; si  che  portando  in  fronte  il  suo 
gloriosissimo  Nome , non  avesse  a temere  il  ve- 
ne rullo,  e rabbioso  dente  de*  morditori . La  vostra 
Casa  per  annoso  e lungo  retaggio , non  solo  è 
stata  il  sicurissimo  asilo  delle  Lettere  ,■  ma  sono 
in  essa  così  leggiadramente  quelle  fiorite , che 
dalla  medesima , e non  altronde , hanno  ricevuto 
in  Italia  il  vago  lot'o  ornamento.  E le  Arme 
dai  pr  odi  e forti  rostri  progenitori  ricono- 
scono j e non  da  altri,  la  vera  e sublime  ulta 
de IV esattissima  disciplina.  V.  Altezza  poi,  savio , 
giusto,  magnanimo,  ed  umanissimo  Eroe , aggi  li- 
gi tendo  alla  vetusta  chiarezza  degli  Avoli , nuovi 
e splendentissimi  raggi , rende  oggimai  gli  occhi 
nostri  stanchi,  ma  non  già  sazj  di  contemplare 
le  singolarissime  doti  deW  animo  l'ostro,  c le 
Vostre  eroiche  e divine  Gestt  : le  quali  ad  una 
ad  una  raccontare,  oltreché  sarebbe  impresa  di 
tdevatosumo  ingegno  e maggiore  che  non  è il 
mio,  vi  si  i ichiednvbbono  ez  iandio  interi  sa- 
lumi, e non  già  il  picciolo  ed  angusto  giro  di 
breve  lettera.  Pur  fra  tante,  che  san  Utile  ec- 
celse e maraviglio  se,  non  posso  rimanermi  di 
non  tacere,  che,  non  avendo  V A.  V.  cuor  di 
vedere  questo  tasto  e fondissimo  Reame , che 
da  straniera  gente  occupato  sotto  V altrui  giogo 
languisse,  posto  in  non  cale  i proprj , e dovizio- 
sissimi Stati,  abbandonata  la  PaUia,  e Madama 
sua  Gran  Consorte,  la  quale  rinnova , nella  pre- 
sente età s il  vivo  e chiarissimo  esemplo  delle 
antiche  madri  Latine,  fotte  risoluto , o di  mo- 
rire sotto  altro  e rimo tiss imo  cielo,  o di  resti- 
tuirlo, come  poi  ha  permesso  Dio,  all * Augustis- 
simo nostro  Padrone.  Da  citi  /uttee,  che  avendo 
V » Altezza  saputo  neW  immensità  delia  Gloriti 
rinvenire  V ultimo  punto,  ed  estendo  ancor  dub- 
bio, se  le  Anne  eie  Lettere  i Vostri  magnanimi 
Antecessori  abbiano  illustrato , o questi  abbiano 
amendue  innalzate  ed  aiTicchite , perdendosi 
ciascuno  fra'  nitidissimi  splendori  delle  lanU 
virtù  e grandezze,  ne  rimane  per  la  mamvigliu 
stupido  ed  abbagliato.  Proteggete  adunque,  o 
Signore,  questa  Opera  ; difendetela  dati  impe- 
tuoso vento  dell' invidia:  e degnatevi  di  riputar 
me,  qual  mi  vanterò  per  sempre 

Napoli,  13  febbraio  1734* 

Di  V ostro  Altezza 

L'mliu.  c ikoiin.  senitoie  oiSU^atin, 
ttoxBMC»  d'obsi. 
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PREFAZIONE 

DELL’AUTORE 

osmio  ufficio  di  vicendevole  gratitudine  è 
il  ravvivar  la  memoria  di  coloro , da  cui  abbia- 
mo noi  medesimi  ricevuto  la  vita : nè  per  altro 
la  natura  ha  innestato  negli  animi  umani  l*a- 
mor  de'  padri  verso  i figliuoli,  e la  carità  dei 
compatriotti  verso  la  patria,  salvo  perchè  nella 
rimembranza  dei  posteri  sopravvivessero  i pre- 
decessori, e negli  scritti  de'  cittadini  si  perpe- 
tuassero le  città.  Il  che  fare  conosco  essere  a 
me  di  speciale  obbligazione,  perciocché  essendo 
nato  da  antecessori  ed  in  patria , di  cui  si  pos- 
sono molte  laudevoli  cose  rammentare,  quan- 
tunque di  molte  (Cesse  sia  già  Jaita  in  molti 
libri  orrevole  menzione ; non  è però  così  inte- 
ra, nè  così  distinta , come  per  la  verità , e per 
la  chiarezza  de*  fatti  stato  sarebbe  mestiere  che 
fosse.  Perciocché  gli  antichi  autori , che  per  lo 
più  sono  stati  stranieri,  parte  non  sapendo  le 
cose  nostre,  e parte  o per  invidia , o per  negli- 
genza tralasciandole , n non  ben  consoleranno  i 
tempi  e i luoghi,  ordinandola,  V hanno  di  ma- 
niera intralciata  « confusa,  che  si  veggono  più 
tosto  oscurate , che  dichiarate.  E quindi  i più 
moderni  scrittori , seguitando  Cordine  de* primi , 
ed  aggiungendovi  Cambre  dt*  proprj  affetti,  qual 
per  odio,  e qual  per  adulazione,  hanno  o ta- 
ciuto il  più  notabile  delle  cose,  e del  modo  co- 
mmesse avvennero j o,  quel  che  è peggio,  nar- 
ratele come  non  furono  giammai.  Colali  man- 
camenti veggendovi  io,  e procurando  di  trarne 
la  pura  e schietta  verità , non  contento  di  leg- 
gere le  antiche  e le  nuove  istorie , ho  con  par- 
ticolare osservanza,  e con  intollerabil  fatica  in- 
vestigate le  vecchissime  scritture , che  si  conser- 
vano negli  atxhùj  de'  Re,  negli  armari  delle 
Chiese , ed  in  altri  pubblici  e particolari  luoghi 
i/ella  nostra  Città  e del  Rrnme : ed  avendo  in- 
cominciato da  Ruggieri  Normando , il  quale 
unendo  in  un  corpo  solo  molte  picciole  Signo- 
rie, diede  a questa  grande  e possente  parte  (T /- 
tali  a ordinamento  e titolo  di  Reame  ; ho  piena- 
mente raccolto  tutti  gli  atti  de*  suoi  Re,  gli  av- 
venimenti delle  guerre,  i reggimenti  delle  paci , 
con  le  degne  c laudevoli  opere  dei  suoi  citta- 
dini, sicché  m1  è venuto  fatto  di  comporre  una 
compieta  ed  ordinata  istoria,  la  quale  come  nei 
presenti  tempi  rappresenta  le  passate  memorie 
dello  splendor  Napoletano,  così  potrà  essere  ar- 
dentissimo sprone  a tutti  coloro,  che  ci  vivono, 
e che  dopo  noi  nasceranno , di  seguitar  per  le 
medesime  vestigio  il  glorioso  corso  delle  lot'o  fa- 
mose viriti.  Il  perchè  m’è  parafo  conveniente  non 
tenerla  più  a lungo  tempo  appresso  di  me  celata, 
ma  doverla  pubblicare  al  mondo,  come  fo  con 
istampame  per  ora  questa  primiera  Parte  per 
rinnovellar  In  fama  tic' nostri  antichi,  e per  ac- 
cendere col  loro  esempio  gli  animi  de*  viventi 
all*  acquisto  di  pari  gloria. 
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DELL’ISTORIA 

DBLLA  CITT.i* 

E REGNO  DI  NAPOLI 

DETTO  DI  CICILIA 


LIBRO  PRIMO 

Xja  città  di  Napoli,  dai  popoli  di  Grecia 
nella  più  bella  parte  d’Italia  edificata,  govcr- 
bossì  fin  dal  suo  primiero  comincianiento  con 
quelle  leggi  e con  quei  magistrali,  che  a ben 
ordinata  repubblica  s’  acconvenivano.  Essendo 
poscia  divenuta  amica  della  città  di  Roma , si 
governò  nella  medesima  maniera,  seguitando 
lungo  tempo  la  buona  e la  rea  fortuna  di  quel» 
la,  insiuchc  cominciando  per  le  civili  discordie 
la  Monarchia  Romana  a cadere,  e quindi  mossi 
diversi  popoli  barbari,  allcttati  dalle  ricchezze 
dell’ Italia,  a passar  per  tal  cagione  l’Alpi  a’suoi 
danni  ; fu  forza  a Napoli  tra  le  calamità  di 
uei  tempi,  siccome  aweune  della  trionfante 
orna,  au  alcuni  di  essi  barbari  per  brieve  spa- 
zio soggiacere.  Ma  il  voler  comporre  istoria 
sopra  gli  antichi  fatti  del  suo  popolo  soverchia 
impresa  sarebbe;  perocché  le  cose  prospere  e 
le  avverse,  che  in  quei  tempi  avvennero,  sono 
state  da  chiari  scrittori,  che  in  Italia  copiosa- 
mente fiorirono,  appieno  raccontate.  Onde  mi 
è caduto  in  pensiero  di  scriverne  quello,  che, 
contenendo  in  sé  cose  molto  notabili  in  tempi 
a noi  più  vicini,  porgerà  ampia  materia  ed  utile 
da  poterne  formar  istoria,  cioè  gli  avvenirne^ 
ti,  che  in  Napoli  e ucl  Reame  succedettero,  da 
che  pervenne  nelle  mani  de*  Re;  i quali  andrò 
di  mano  in  mano  fedelmente  scrivendo.  Ed  es* 
scodo  stato  il  suo  primo  Re  Ruggieri  di  sangue 
Normando,  è di  mestiere  c della  sua  nazione  e 
de’ suoi  principj  alcune  cose  brievemente  nar- 
rare. Furono  dunque  primieramente  i N or  man- 
di gente  di  Norvegia,  i quali  usciti  dal  lor 
paese  a cercar  nuove  abitazioni,  secondo  Fuso 
dei  popoli  settentrionali,  valicata  1*  Àlcmagnn, 
capitarono  in  Fraucia,  e quella  per  lungo  tem- 
po con  varj  assalti  aspramente  travagliarono, 
sin  che  non  potendo  d'altro  modo  il  re  Carlo, 
che  allor  vi  regnava,  uscire  di  tal  briga,  tiran- 
doli alla  Cristiana  fede,  fc’  con  loro  pace  e com- 
pagnia , concedendo  loro  per  abitazione  una 
delle  migliori  c più  fertili  parti  della  sua  Si- 
gnorìa, posta  oltre  il  fiume  Sequana  su  l’Oceano 
di  Bertagna,  la  qual  fu  detta  da  loro  Norman- 
dia; e dando  a Rollane  lor  Capitano  Gilli  sua 
parente  per  mogliere , ne  ’1  creò  Duca.  Passa- 
rono poi  in  processo  di  tempo  costoro  in  Ita- 
lia, c di  maniera  col  lor  valore  si  portarono, 
che  vi  acquistarono  grosso  numero  di  città  e 
castella,  e indi  scacciando  a poco  a poro  i Gre- 
ci , si  fcron  soggette  la  Puglia , e la  Calavrìa. 
Ma  Ruberto  Guiscardo,  e Ruggieri  suo  fratello, 
a cui  di  quelle  Provinrie  il  principato  perven- 
ne, di  maniera  la  Signorìa  ampliarono,  che 


scacciati  da  gran  parte  dell’ Isola  di  Cicilia  i 
Saracini , ed  occupati  più  altri  Stati  in  Italia, 
polero  stabi)  fondamento  al  Regno,  che  poi 
Ruggieri,  dell’  uno  nipote,  e dell’  altro  figliuo- 
lo, gloriosamente  fondò;  poscia  che  inaurali  ì 
figliuoli,  e i nipoti  di  Guiscardo  cadde  la 
Signoria  nelle  mani  del  detto  Ruggieri  figliuolo 
dell’altro  Conte  di  Calavria,  e di  Cicilia,  e di 
Adelaide  sua  moglie,  che  poscia  fu  Reina  di 
Gerusalemme  : il  qual  Ruggieri  fu  il  primiero, 
che  con  titol  reale  signoreggiasse  il  Reame. 
Questi,  abbattuti  del  tutto  i Greci , soggiogati 
affatto  i Saracini  di  Cicilia  , e quegli  m gran 
parte  di  là  scacciati,  tolti  gli  Stali  ai  principi 
naturali  del  paese,  e i suoi  medesimi  Normandi 
alla  sua  Signorìa  sottoposti,  divenne  in  brieve 
con  grandissima  felicità  un  grande  e potente 
Signore.  Onde , parendogli  picciol  titolo  quel 
di  Conte  per  così  ampio  domìnio,  si  fc’da  Ono- 
rio Sccoudo,  col  quale  egli  avea  non  guari  pri- 
ma aspramente  guerreggiato,  negli  anni  di  Cri- 
sto ua8,  investir  del  Ducato  di  Puglia,  fuori 
le  mura  di  Benevento,  ove  esso  Ruggieri  con 
sua  gente  era  attendato , non  volendo  entrar 
nella  città,  per  esser  i Beneventani  suoi  nemi- 
ci. E giurò  fedeltà  al  Papa,  e di  non  tórre  nè 
a lui,  nè  a' Pontefici  suoi  successori  la  detta 
città  di  Benevento  , nè  meno  di  occupare  il 
Principato  di  Capova.  Dopo  la  qual  cosa  il 
Duca  Ruggieri  ne  andò  a Salerno,  r di  là  passò 
in  Cicilia;  cd  Onorio  ritornò  a Roma,  ala  i 
Beneventani,  come  fu  parlilo  il  Papa,  uccisero 
a furor  di  popolo  Guglielmo  lor  Governadore 
entro  la  Cappella  di  San  Giovanni  posta  nel 
suo  palagio  fra  i piedi  del  Sacerdote,  che  al- 
lor celebrava  la  Messa,  ov’egli  s’era  salvato 
per  campare  della  lor  furia;  e dicrono  pari- 
mente bando  a molti  altri  lor  cittadini,  i quali 
temendo  delle  lor  vite,  se  u’  erano  in  quel  tu- 
multo e discorrimento  di  popolo  fuggiti  a Monte 
Foscolo,  luogo  non  guari  ua  Benevento  lonta- 
no. E ritornato  colà  di  Roma  per  dar  rimedio 
a si  fatti  mali  il  Pontefice,  richiese  ai  Bene- 
ventani, che  avesser  rivocato  dall’esilio  Fotone 
Spitametta  , e Dau Torio  Giudici,  e gli  altri  lor 
compagni.  Alla  qual  cosa  non  avendo  essi  vo- 
luto acconsentire,  usci  Onorio  irato  da  Bene- 
vento,  ed  andossene  a ritrovar  Ruggieri,  eh’  era 
in  tanto  di  Cicilia  ritornato,  c colà  presso  di- 
morava , e lo  richiese  che  l’ avesse  vendicato 
dell’ oltraggio,  che  gli  faconn  quei  di  Beneven- 
to; i quali,  oltre  ad  aver  morto  il  Govcrnadoro 
lasciatovi  da  lui , negavano  anche  di  obbedir- 
gli. 11  perchè  Ruggieri  per  compiacele  al  Pon- 
tefice, cosi  volendo  egli , giurò  di  venir  con 
sua  oste  a disfare  i Beneventani  nel  prossimo 
mese  dì  maggio:  e il  Papa,  dimorando  in  que- 
sto mentre  a Ceppaioni , fc’  far  loro  di  molti 
danni,  con  far  porre  a ruba  ed  a ruina  tult’i 
lor  poderi.  E ritornando  dopo  questo  in  Roma; 
poco  stante  si  morì,  e fu  eletto  in  suo  luogo 
Gregorio  Diacono  figliuolo  di  Giovanni  Roma- 
no, nato  in  Trastevere  della  famiglia  Guidone, 
il  qual  si  nomò  Innocenzio  Secondo.  Ma  nel 
medesimo  giorno  non  essendo  concordati  tutt’i 
Cardinali  nell’elezione  d’ Innocenzio,  fu  da  al- 
tri diciassette  di  loro  eletto  Pietro  Vescovo  di 
Porto  figliuolo  di  Pier  Leone,  ricco  e potente 
cittadino  Romano,  e detto  per  nome  Anacleto. 
Onde,  favoreggiata  la  parte  d’ Innocenzio  da 
Leone  Frangipane  e suoi  seguaci  ; e quella 
d’ Anacleto  dai  Pierleoni  suoi  parenti,  per  tal 
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cagione  aspra  gnerm  civile  entro  Roma  inco- 
minriò.  Ma  vedendo  Innocenzio,  che  la  parte 
d' Anacleto  era  pii  potente  della  sua,  e eh’  egli 
non  potea  colà  contrastar  «eco,  si  partì  nasco* 
stamente  coi  Cardinali,  che  l’ avcan  creato  Pa- 
pa: andossene  a Pisa,  ore  fu  da'  Pisani , come 
vero  Pontefice,  a grande  onore  raccolto,  ed  im- 
barcandosi, di  là  ad  alcun  tempo,  su  le  lor 
galee , se  ne  passò  in  Francia  , ove  era  stato 
chiamato  dai  messi  di  Luigi  suo  Re:  e radu- 
nando un  generai  Concilio  nella  Città  di  Rcms, 
ove  intervennero  ben  cento  cinquanta  fra  Ar- 
civescovi e Vescovi,  oltre  agli  altri  Padri,  che 
vi  furono,  scomunicò  in  esso  Anacleto , come 
falso  occupatore  della  Sedia  di  Pietro,  e tutti 
coloro,  «he  seguiano  la  sua  parte.  Ma  non  se 
ne  stava  Intanto  a badai* Antipapa,  perciocché 
passato  nel  nostro  Reame,  e venuto  a Rene- 
vento,  e di  là  ad  Avellino,  ed  unitosi  col  Duca 
Ruggieri,  per  averlo  suo  partigiano  eontra  In- 
nocenzio , stabilì  con  lui  di  crearlo  Re  di  Ci- 
cilia. Ove  andato  tantosto  il  Duca,  v'inviò 
Anacleto  Pietro  Ottavio  di  Vico  de*  Conti  di 
Fuscolo  suo  Cardinale  del  titolo  di  San  Eu- 
sebio, il  «piale  nel  Duomo  della  città  di  Paler- 
mo, ove  fermò  per  allora  Ruggieri  il  solio  del 
suo  Regno,  con  magnifica  pompa  il  coronò  Re 
nel  «lì  del  Natal  di  Cristo,  e gli  pose  in  testa 
la  Reai  Corona  Ruberto  Sorrentino  Principe  di 
Capova,  che  fu  poscia  di  tal  atto  malvagiamente 
rimunerato  da  Ruggieri;  perciocché  non  guari 
dipoi  gli  tolse  il  suo  Principato,  come  appresso 
diremo.  Fu  spedita  sopra  tal  fatto  una  Bolla 
dall'Antipapa  a favor  del  nuovo  Re,  la  qual  è 
l’infrascritta,  rh’é  senza  il  suo  principio,  e oosi 
vien  riferita  ne’ suoi  annali  dal  Cardinal  Baio- 
aio,  onde  l'abbiamo  tratta. 

Ecclesiam  pradecessorum  nottrorum 

Urbani , et  Paschalis  veneranda  memoria  Ro- 
mano rum  Ponlifcum , et  innume  rie  detervivit 
obsequiis.  Felicit  edam  recordadonis  mater  tua 
viri  sui  nobiliter  ve* ligia  sussequens  prò  datis 
sibi  à Honuno  facultatibus  eandem  Dei  Eccle- 
sia,m larga  li/tei  alitati f manu  officiosissime  hono - 
rare,  et  suslentare  curavit.  Tu  quoque  cujus 
divina  providentia  inter  rcliquos  Italia  Prin- 
cipes amplior  sapienda , et  potestalis  preroga- 
tiva excessit,  pradecessorrs  nostros  magri  i fi  ce  ri- 
da t ho  norare , et  abumlantius  deservire  studiasti , 
per  sonarti  tua  ni,  ed  heredunt  tuo  rum  perpetuis 
grada , et  honoris,  titubi  adornare,  et  exaltare 
decrevimus . Concedìnntt  igitur , duna  ni  us , el 
auctorizamus  libi,  fido  tuo  fìnge  rio,  et  aliìs  fìliis 
tuts  secundum  tuam  ordinationem  in  Regnum 
subsdtuendis,  et  ha  redi  bus  suis  coro  nani  Regni 
Sicilia , et  Calabria , et  Apulia,  et  universa  terra 
quorum  tam  Nos,  quam  et  pradecessores  nostri , 
pra  decessoti  bus  tuis  Duciùus  Apulia  nominatis 
Roberto  Guiscardo,  Roberto  ejtts  fìlio  dedimus , 
et  concessimus,  et  ipsum  Regnum  habendum , et 
wnversam  regioni  dignitatem , et  fura  regalia , 
jurc  perpetuo  lutbcndum  in  perpetuimi , et  do - 
mùiamium.  Et  Siciliam  caput  Regni  constilui- 
mus.  Porrò  auctorizamus,  et  concedimus  ut  per 
manus  Archiepùcoporum  terra  tua,  quos  vo- 
lueris,  /urta  tuam  volunlalem  assislentibus  aids 
Episcopi,  quos  volueris , tu,  et  tui  heredes  in 
Reges  inungamini , et  in  statuti  temporibus  co - 
ronemini.  Item  ontnes  concessione s,  donadones , 
et  consensus , quos  pradecessores  nostri  pixede- 
cessoribus  lui  Roberto  Guiscardo , Roberto  /ilio 
*/wi  F tulle  Imo  Ducibui  Apulia  u libi  conces- 


serunt,  donaverunt,  et  conienserunt,  donamus , 
concedimus , et  consentitala  libi , et  filis  tuis  et 
haredibut  tui * habendum , et  possidendum  in 
perpetuum.  Donamus  etiam , et  auctorizamus 
libi,  et  fui  heredibus  Piincipatum  Caintanwn 
cum  omnibus  tenim.-ntis  suis  quenutdmodum 
Principe t C apuanorum  tam  in  presenti,  quam 
in  praterito  tenuerunt  : honorem  quoque  Neopo- 
li, ejusque  pertinentiarum , et  auxiliwn  homi - 
num  Beneventi  conira  hostes  ttios  largimur , et 
conjlrmamus.  Tuis  porrectis  pedlionibus  annuen- 
tes  concedimus  Panormitann  Archiepiscopo , ejus- 
que  successori  bus , et  Panormitana  Ecclesia 
consecrntiones  irium  Episcoporum , Sicilia  vide- 
licet  Siracusani , Agrigentini,  et  Maza rieri ris , vel 
Caniensis  ; ea  catione , ne  supradicta  Ecclesia 
Diacesibut  prò  possestionibus  sui  a Panormi- 
tann Archiepiscopo , vel  ab  ipsa  Panormitana  Ec- 
clesia diminutionem  aliquam  patiantur  : de  re- 
Uqui  vero  rbiobus  pleniori  nostro  consilio  re- 
servamut.  Hate  omnia  supradicta  perhas  nostros 
concessione s sic  concedimus,  tradì mus,  et  auc lo- 
nza vimus  libi,  et  tuis  fìliis  habenda , et  possi - 
denda,  iure  perpetuo , dum  nobis  nostrique  sue- 
cestorious  homagium,  et  fidelìtalem  compelenlia 
nobi,  et  vfsbis  securoque  loco  facies , velfacient , 
juraveris,  vel  juraverint,  si  in  nobis,  vel  in  no- 
stri successoribus  non  remanserit  non  ileo 
honores,  seu  dignità! i,  vel  terra  sua  patiantur 

diminutionem.  Tu  antem  rensunt et  heredes 

tui  videlicet  sexcentos  schifatos , quos  anni  sin • 
gufi  Romana  Ecclesia  persolvere  debes  si  re - 
quiitus  fueris:  quod  sì  requisitus  non  fueris, 
frusta  requiitione  persolvas,  nulla  de  non  soluti 
/tubila  occasione....  si  qua  sane  in  posterum  Ec- 
clesiastica, sacularisvè  persona  huic  nostra 
Concessioni,  vel  donationi  obviare  tenlaverit , 
nisi  satisfaelione  congrua  resipuerit,  anaihcmatis 
gladio  fcriatur.  Omnibus  verò  has  notiras  con - 
ditiones,  concsssiones,  et  consensus  servaniibus 
sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Cristi.  Amen. 

Ego  Anaclrtm  Catholica  Ecclesia  Epicopus. 

Ego  Matthaus  Presbrter  Eudexia,  , 

Signwn  manus  Petri  Leoni  Romano  rum  Con- 
suli,  et  signum  manus  Roger  ii  fin  tris  ejus,  cL 
signum  manus  Petri  Uguiccionis  filii,  et  signun 
manus  Cencii...  Guidoni s , et  signum  manus  Pe- 
tri Leonis  de  Fundi t , et  signum  manus  Abucii , 
et  signum  manus  Joannis  Abdiricii,  et  signum 
manus  Milonis.  Datura  Beneventi  per  manun ». 
Saxonis  S.  R.  E Presbiteri  Cardinali s,  F . Kal. 
Octobris,  hulictione  nona,  asino  Dominica  In- 
carnalionis  millesimo  trigesimo.  Ponti ficatus  Do- 
mini Anacleti  sccundi  Papa  anno  primo  (i). 

(i). . . . La  chiesa  de'  nostri  predecessori  Ur- 
bano e Pasquale  Romani  Pontefici  dì  venerabile 
memoria,  servi  con  innumerevoli  atti  d’ossequio. 
Anche  la  madre  di  felice  rammemorazione,  se- 
guendo nobilmente  le  vestigia  del  suo  marito 
secondo  le  facoltà  a lei  date  dal  Signore,  ebbe 
cura  di  onorare  c sostenere  d'un  animo  corte- 
sissimo la  stessa  Chiesa  di  Dio  con  mano  larga 
e liberale.  Ed  anche  tu,  che  per  divina  prov- 

Ividenzn  stai  sopra  in  sapicuza  c in  dignità  a 
tutti  gli  altri  Principi  d'Italia,  ti  studiasti  di 
onorare  più  magnificamente  c di  servire  coti 
maggiore  affetto  i nostri  predecessori  ; per  lo 
che  abbiamo  decretato  di  fregiare  ed  esaltare 
con  titoli  di  perpetua  grazia  e d’  onore  la  tua 
persona  c quella  de’  tuoi  eredi.  Concediamo 
pertanto,  doniamo,  c impartiamo  a tc,  al  figlio 


STORIA  I 

Ma  Anacleto,  mentre  il  coronata  Ruggieri  in 
Cicilia,  ritornato  in  Benevento,  per  mezzo  di 
molta  moneta,  della  quale  era  avido  fuor  di 
modo,  rivocò  dall’esilio  Fotone  Spitametta,  Gio- 
vanni Dauferio,  c Benedetto  Giudici  ai  quali 
restituì  parimente  i lor  beni  : ed  avendo  mostra- 
to in  quella  Città  chiari  segui  della  sua  malva- 

tuo  Ruggieri,  e agli  altri  tuoi  figli  da  sostituirsi 
nel  regno  secondo  1’  ordine  tuo,  e ai  loro  eredi 
la  corona  del  regno  di  Sicilia,  di  Calabria,  di 
Puglia,  e di  tutte  le  terre,  ebe  e noi  e i nostri 
predecessori  abbiamo  dato  e concesso  a*  tuoi 
antecessori,  Roberto  Guiscardo  e Roberto  suo 
figlio  nomati  Duchi  di  Puglia;  il  qual  regno 
dovrà  da  te  e da'  tuoi  tenersi  c dominarsi  in 
perpetuo  con  perpetuo  diritto , colla  pienezza 
della  rcal  dignità  e con  tutte  le  reali  preroga- 
tive. E costituiamo  capitale  del  Restio  la  Si- 
cilia. Quindi  concediamo  e permettiamo,  che 
per  mano  di  quello  fra  gli  Arcivescovi  della 
tua  terra  che  vorrai,  tu  sia  unto  in  re  co*  tuoi 
eredi,  e ne’tempi  stabiliti  consecrato.  Parimenti 
tutte  le  concessioni,  donazioni  e licenze,  che  i 
nostri  predecessori  concedettero,  donarono  c 
compartirono  a’  tuoi  antecessori  Roberto  Gui- 
scardo, Roberto  figlio  di  lui,  e Guglielmo  Du- 
chi di  Puglia,  cd  a ic  stesso,  di  nuovo  donia- 
mo, concediamo  e compartiamo  a tc,  a'  tuoi  fi- 
li e a’  tuoi  eredi,  perchè  le  abbiate  c posse- 
nte in  perpetuo.  Doniamo  pure  e concediamo 
a te  e a*  tuoi  eredi  il  principato  di  Capua  con 
tutti  i suoi  temmenti,  come  lo  ebbero  i Prin- 
cipi Capuani  in  presente  e in  passato,  e ti  con- 
cediamo e confermiamo  anche  l'onore  di  Na- 
oli  e delle  sue  appartenenze,  e un  soccorso 
’ uomini  di  Benevento  contro  i tuoi  nemici. 
Condiscendendo  inoltre  alle  suppliche  che  tu 
ci  hai  porte,  concediamo  all’Arcivescovo  di 
Palermo,  c a'suoi  successori  ed  alla  Chiesa 
Palermitana  la  consacrazione  di  tre  vescovi, 
cioè  del  vescovo  di  Siracusa  di  Sicilia,  del  ve- 
scovo di  Agrigento,  e del  vescovo  di  Massara 
c di  Canne;  con  questa  clausola!  che  codeste 
chiese  nc’  lor  possessi  c nelle  lor  diocesi  non 
soffrano  alcun  danno  dall’Arcivescovo  di  Paler- 
mo, c dalla  stessa  Chiesa  Palermitana:  dell*  al- 
tre due  poi  facciara  riserva  al  pieno  nostro  con- 
siglio. Tutte  le  cose  sopraddette  con  queste  no- 
stre concessioni  noi  ti  concediamo,  doniamo, 
e permettiamo  a te  e ai  tuoi  figli,  che  le  ter- 
ranno e possederanno  con  perpetuo  diritto, 
purché  a noi  e a*  nostri  successori  tu  renda  cd 
essi  rendano  omaggio  e fedeltà  in  luogo  a noi 
e a voi  sicuro,  e giuri  e giurino  di  mantenere 
a noi  e a’  nostri  successori  l’ onore  c la  digni- 
tà che  ne  si  compete,  senza  che  le  nostre  terre 

soffrano  detrimento.  Tu  poi  il  censo e i 

tuoi  eredi,  cioè  seicento  schifati,  che  ogni  anno 
devi  pagare  alla  Chieda  Romana,  se  ne  sarai  ri- 
chiesto: che  se  non  ne  sarai  richesto,  pagherai, 
quando  ti  venga  fallo,  non  tenuto  conto  oe*  non 
pagati Che  se  in  futuro  qualunque  per- 

sona ecclesiastica  o secolare  tentasse  di  opporsi 
a questa  nostra  concessione  e donazione,  se 
non  nc  farà  penitenza  con  conveniente  soddi- 
sfazione, sia  percosso  dalla  spada  della  scomu- 
nica. Ma  con  tutti  quelli,  che  osserveranno  que- 
ste nostre  condizioni,  concessioni  e licenze,  sia 
la  pace  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Cosi  sia. 
»*  lo  Anacleto  Vescovo  della  Cattolica  Chiesa. 
»•  lo  Matteo  Prete  di  Kudctsia. 

SCRITTOSI  STORICI 
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gita  cd  avarizia,  per  le  quali  cattività  arca 
avuto  co*  Beneventani  gravi  differenze,  che  più, 
col  favor  di  Ruberto  Principe  di  Capo  va,  furono 
in  parte  acchetate,  e poco  stante  di  colà  parlilo, 
se  ne  andò  a Salerno  a ritrovar  Ruggieri,  il  qua- 
le ritornato  intanto  di  Cicilia,  volendo  sotto- 
porre al  suo  dominio  i Malfitaui,  gli  avea  fatti 
richiedere  che  amichevolmente  avesscr  ricevu- 
to il  presidio  de’ soni  soldati  uellc  loro  fortezze. 
Alla  qual  cosa  perchè  non  vollero  essi  a patto 
alcnno  consentire,  mosse  loro  la  guerra.  E men- 
tre veniva  di  Cicilia  con  gr  issa  armata  di  mare 
Giovanni  suo  Capitano  fc’da  Giorgio  d’  Antio- 
chia suo  Ammiraglio  girar  con  un'  altra  parte 
de’ suoi  legni  il  mar  di  Malli;  acciocché  pones- 
se a ruba,  c facesse  prigionieri  tutti  gli  uomi- 
ni c vascelli  Malfitani,  che  potesse  aver  nelle 
mani.  Il  qu.il  Ammiraglio  poco  stinte  preseli 
Galli  c Capri,  picciole  Isoleltc  poste  in  quel 
mare,  ed  indi  andò  a congitingcrsi  con  Giovan- 
ni, eh’  era  già  venuto  di  Cicilia,  cd  avea  cinto 
d’assedio  Trivento  buon  castello  di  quella  co- 
sta: alla  cui  difesa  era  Giovarmi  detto  Sciavo, 
il  qual  fidandosi  nella  fortezza  del  luogo  tentò 
di  ributtare  i soldati  nemici  dall’  assalto,  che 
davano  alle  mura;  ma  essendogli  da  loro  tolto 
a viva  forza  il  barbacane  del  castello,  smarrito 
di  tale  avvenimento,  si  diede  con  la  Terra  pre- 
stamente in  lor  potere.  Andaron  poscia  i vinci- 
tori sopra  Ras  elio,  ove  poco  stante  sopravvenne 
il  Re,  e stringendo  con  sua  oste  non  solo  quella 
Città,  ma  molti  altri  luoghi  de*  Malfitani,  fé' 
con  le  macchine,  clic  traean  grosse  pietre,  buttar 
a terra  buona  parte  delle  mure  d'una  fortissima 
Rocca,  di’  era  in  Ravcllo,  della  cui  fortezza  non 
solo  i Ravvile»,  ma  anche  tutti  quei  circonvi- 
cini popoli  facean  grandissimo  conto  : onde  ve- 
dutala cosi  agevolmente  gire  a ruina,  spauriti, 
trattarono  incontinente  la  pare  con  Ruggieri,  e 
se  gli  resero  liberamente  Barello,  Scila  Ageru- 
la,  Epugerula  insieme  con  tutti  gli  altri  luoghi 
di  quella  riviera:  dopo  il  quale  acquisto  ritornò 
con  sua  armata  il  Re  vittorioso  a Salerno . 
Racconta  1*  Abate  Alessandro,  il  quale  scrisse  la 
vita  di  Ruggieri  in  grazia  di  Matilde  sua  sorel- 
la (benché  1’  Arcivescovo  Romualdo,  e Falco- 
ne Beneventano  non  facciano  in  questo  tempi» 
menzione  alcuna  di  tal  fatto),  che  dimorando 
il  Re  a Salerno,  dopo  la  vittoria  ottenuta  de’M.il- 
fitani,  venne  a sottoporsi  a lui  Sergio  Maestro 
de'  Cavalieri  di  Napoli,  con  le  seguenti  parole, 
che  non  ho  voluto  in  parte  alcuna  cangiare: 
Cwnque  ibi  morar-tur  Magi  iter  mUiltvn 
Ci**iiati$  Ne  a polii  Sergi  ut  nomine,  ccmens  in 
Rogerio  lantani  mrtulis  exerevitse  polenùamt 
non  ijttiJein  belli  rignre'ted  taluni  iptiui  timore 
conterrifut,  imi  ad  illum,  ejmque  subjicitur  do- 
minami: qiue  mdelicei  civitas  {mirabile  die  tu  ) 
post  Romanum  Imperi umt  vix  unquam  a quo- 


»♦  Il  segno  della  mano  di  Pietro  Leone  Con- 
sole de’ Romani,  e il  segno  della  mano  di  Pietro 
U gocciolio  figlio,  c il  segno  della  inano  di  Ce- 
ntro. . . . Guidone,  e il  segno  della  mano  di 
Aborrir»,  e il  segno  della  mano  di  Giovanni 
Abdisicio,  c il  segno  della  mano  di  Milonc.  Dato 
in  Benevento  per  mano  di  Sassone  Cardinale 
Prete  della  S.  R.  C.  il  quinto  giorno  delle  Calende 
d’ottobre.  Indizione  Nona,  l’anno  dall’  Incarna- 
zione del  Signore  loto,  primo  del  Pontificalo 
del  signor  Anacleto  secondo  Pana  w. 
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ffuam  ferro  subdita  fuity  nune  «rA  Roberto, 
solo  verbo  submittitur  (i). 

Or  dopo  questo  fatto  parti  l’Antipapa  da  Sa- 
lem©, e se  re  andò  a Capova,  e di  la  a Roma, 
ove  dimorò  ioainchè  ei  si  mori.  Ma  dopo  la  sua 
partita,  sorsero  più  gravi  tumulti  in  Benevento, 
i quali  con  grave  danno  di  quella  Città  per  mol- 
to tempo  appresso  durarono,  essendo  la  mag- 
gior parte  d'essi  cagionati  dalla  ingordigia  e 
rapacità  dell’  Antipapa  per  accumular  moneta, 
esercitata  colà  dalla  tirannia  de’snoi  ministri: 
e mentr’era  quella  Città  in  rotai  guisa  travaglia- 
ta, scrive  Falronc  Beneventano  ( nobile  c veri- 
tiere la  lotico  di  quei  tempi  della  eoi  autorità 
aovente  mi  vado  servendo  in  questa  scrittura), 
che  la  notte  della  domenica,  nella  quale  si  ce- 
lebrava la  festa  dell'  incarnazione  del  Figliti  ni 
di  IHo,  la  Luna,  perduto  il  suo  splendore,  ri- 
tornò di  sangue:  presagio,  che  maggiori  affli- 
zioni e guerre  aveva  da  «offerir  non  solo  quella 
Ciltà,  ma  il  Regno  tutto,  come  po«u  ia  avvenne 
per  opera  di  Anacleto,  c di  Ruggieri:  il  quale 
accortosi  in  questo  mentre,  che  fatirreui  di 
Conversano,  savio  e prode  uomo,  negava  di 
obbedirgli,  ragunati  i suoi  snidali,  audò  sepra 
Brindisi  città  del  sopraddetto  Tancredi,  e qui  Ila 
rosi  dal  lato  di  terra,  come  da  quel  del  mare 
cinse  di  stretto  assedio,  c poco  stante  per  forza 
di  arme  se  la  fe’  soggetta.  Volendo  poscia  sog- 
giogare anche  il  Principato  di  Bau,  ne  andò 
prestamente  a campeggiar  quella  Terra,  e fra 
quindici  giorni  similmente  la  prese  a forza  j cd 
essendogli  stalo  dato  nelle  mani  pi  igioniero  dai 
medesimi  cittadini  Griinoaldo,  che  n’era  Si- 
gnore, l’inviò  sotto  buona  custodia  con  sua  mo- 
filiere  e suoi  figliuoli  in  Cicilia.  Cosi  tutta  la 
Puglia,  sgomentata  dalla  sua  prodezza,  venne 
poco  stante  in  sua  balia.  Dopo  la  qual  cosa  co- 
minciò a sparger  voce  Ru?gic>  i che  voleva  tór- 
re i loro  Stati  a Ruberto  Principe  di  Capova,  ed 
a Rainulfo  Conte  d’Aiiola,  c d’Avellino;  comec- 
ché il  Conte  suo  cognato  si  fosse,  e marito  di 
Mctildc  sua  siroechia.  Ma  tutto  quello,  che  sa- 
rebbe stato  per  tal  vincolo  tia  concordi  accre- 
scimenti d’amore,  era  tra  questi  incitamento  di 
sdegno  ; perciocché  venuto  il  Conte  in  discordia 
con  la  tnoglicre,  aspramente  la  travagliava.  La 
qual  cosa  risaputa  ua  Ruggieri,  da  cui  era  la  so- 
rella teneramente  amala,  poro  stante  la  tolse  al 
marito,  c fattala  venir  a lui,  con  dolcissime  pa- 
role racconsolatala,  l’ inviò  a dimorate  in  Cici- 
lia insieme  con  un  figliuolo  di  lei  e del  Conte, 
detto  Ruberto  ; e rompendo  al  Conte  la  guerra, 
gli  tolse  Avellino,  e Mercogliano.  E venuto  in 
suo  potere  Riccardo  fratt  i di  Rainulfo,  il  qua) 
parlava  baldanzosamente  rontro  di  lui,  gli  fece 
cavar  gli  occhi,  e tagliare  il  naso.  Dimorava  in- 
tanto in  Roma  il  Conte  Rainulfo,  ove  col  Prin- 
cipe Ruberto,  e con  dogento  soldati  a cavallo 
era  stato  invialo  da  Ruggieri  in  soccorso  d’Ana- 
cleto  contro  de’  suoi  nemici  : cd  essendogli  colà 
giunto  la  novella  di  tanto  danno  ritornò  incon- 

(i) Ed  ivi  dimorando  il  maestro  de1  Caratteri 
della  città  di  Napoli  nomato  Sergio,  reggendo 
esser  cresciuta  in  Ruggieri  tanta  possanza  di 
virtù,  non  «sgomentato  da  guerresco  rigore,  ma 
soltanto  atterrilo  dal  timore  di  esso,  si  recò  da 
lui,  e »i  sottopose  al  suo  dominio  : la  qual 
città  (mirabile  a dirsi)  dopo  il  romano  imperili 
non  mai  fu  vinta  da  verun  brando,  ed  ora  con 
uua  sola  parola  si  asserella  a Risieri. 


tanente  addietro  col  Principe  Ruberto,  turbalo 
aneli*  egli  grandemente  di  tal  fatto,  c cominciò 
a lamentarsi  aspramente  del  Re,  dicendo  che 
ingiustamente  j»li  avea  tolta  sua  mogliere,  ed 
il  suo  caro  figliuolo  ; e procacciò  per  opera  di 
diversi  amici,  che  si  posero  di  mezzo,  e dello 
Antipapa  istesso,  rhc  il  re  gli  restituisse  tutto 
nel  che  tolto  gli  avea:  la  qual  cosa  fu  anche 
a Anacleto  richiesta  a Ruggieri  per  partico- 
lari Ambasciadori  ; ma  il  tutto  invano.  Il  per- 
chè adirato  il  Conte  trattò  con  Ruberto  Prin- 
cipe di  Capova,  c con  Sergio  Maestro  de’ Ca- 
valieri e Doge  di  Napoli,  di  far  lega  e compa- 
gnia contro  il  Re,  come  con  effetto  ferono:  e 
ragunati  per  allora  ben  due  mila  soldati  a ca- 
vallo, uscirono  con  forte  animo  contro  di  lui, 
avendo  fra  di  loro  fermamente  eouchiuso  di 
voler  prima  perder  la  vita  araendue,  che  farsi 
tórre  gli  Stati,  e viver  negti  altrui  paesi  in 
esilio,  o vero  uella  prigion  di  Cicilia,  come  eri 
non  guari  prima  avvenuto  a Tancredi  di  Con- 
versano, c a Grimoaldo  Principe  di  Bari.  Ed 
attendati  nel  piano  di  Montcsarrhin,  attesero 
quel  eh’ aveste  fatto  il  Re,  il  quale  soggiogata, 
secondoché  detto  abbiamo,  la  Puglia,  e preso 
il  Principe  Grimoaldo,  intendendo  poscia  i moti 
di  Ruberto  e del  Conte,  ragunati  i suoi  soldati 
venne  in  Benevento,  e fermò  il  suo  campo  nel 
piano  di  San  Valentino  poco  lungi  da  detta 
Città.  Ed  inviati  suoi  messi  al  Conte  ed  a Ru- 
berto, gli  richiese,  per  qual  cagione  divenen- 
dogli nemici,  gli  avean  prose  l*  armi  contro.  Ma 
Ruberto  intesi  pubblicamente  gli  Ambasciadori 
del  Re,  rispose  loro  in  si  fatta  guisa  : » Direte 
al  vostro  Signore,  che  noi  giammai  faremo  con 
lui  né  pace,  né  triegua,  se  prima  non  rende 
al  Conte  Rainulfo  la  mogliere , e il  figliuolo 
con  la  città  d’Avellino,  e ’l  castri  di  Merco- 
gliano,  li  quali  gli  ha  ingiustamente  tolti  ».  Con 
la  qual  risposta  essendo  coloro  ritornati  addie- 
tro, pose  in  ordine  il  Principe  tutto  il  suo  eser- 
cito per  non  esser  colto  improvviso,  mentre 
avendo  a fare  con  cosi  valoroso  nemico , già 
ragunato  avea  ben  tre  mila  cavalieri,  e qua- 
rantamila pedoni.  Ed  avendogli  posti  in  batta- 
glia, da  luogo  a vista  di  tutti,  in  cosi  fatta  guisa 
for  ragionò:  » Abbiamo  chiaramente  conosciu- 
to, o miei  Signori  e fratelli,  aver  voi  abbando- 
nate le  mogli  e i figliuoli  e gli  agi  di  vostra  casa, 
c prese  l’armi  per  difender  la  libertà  vostra,  con- 
finati nella  ragion  rhe  abbiamo,  e nell’  ujuto 
della  polente  mano  di  Dio,  nel  cui  potere  sono 
le  guerre  e i Reami.  Or  so  che  avete  udito  , 
come  Ruggieri  ha  presa  la  città  di  Bari,  e come 
ha  vilmente  trattalo  il  Principe  Grimoaldo,  uo- 
mo nato  di  nobilissima  schiatta,  che  n’  era  Si* 
gnore,  inviandolo  con  obbrobrioso  spettacolo 
prigioniero  in  Cicilia:  e come  ha  parimente  scac- 
ciato da  tutto  il  suo  Stato  Tancredi  di  Conver- 
sano, e quanto  ha  travagliate  rd  afflitte  le  Cit- 
tà del  Conte  Giuffredi;  tulli  e Ire  ricchi  c po- 
tenti Baroni,  i cui  beni  ha  cosi  avidamente  bra- 
mato di  avere.  E cosi  come  gli  è tal  disegno  in 
buona  parte  succeduto  contea  di  loro,  agevol- 
mente gli  succederà  eontra  tutti  noi,  eh  Vi  bra- 
ma distruggere  e cacciar  via,  se  da  voi  con  l’ar- 
mi non  si  farà  valorosa  resistenza  rontro  la  cu- 
pidigia e rapacità  di  costui:  il  qual  or  va  ripen- 
sando come  abbatter  possa  ogni  nostra  gloria, 
e con  la  spada  ignuda  rnntra  ciascun  di  noi  , 
ci  sta  ogn’or  minacciando  la  morte.  Date  dun- 
que rimedio,  o fortisuini  uomini,  a questi  si 
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gran  mali;  mentre  nbbiarn  tempo  di  adoperar 
le  armi  e *1  consiglio,  procacciamo  di  liberarci 
dalla  [sua  servitù  ; ed  alla  (ine  , quando  non 
avremo  altro  scampo , sarà  più  convenevole 
spender  la  vita  valorosamente  combattendo,  c | 
sparger  gli  ultimi  spiriti  liberi  nel  campo,  che 
rimaner  vivi  sotto  cosi  fiero  tiranno  ».  Furon  i 
queste  parole  del  Principe  lietamente  udite  dai 
suoi  soldati , e gli  fu  da  essi  prontamente  ri- 
sposto , volere  infino  alla  morte  correr  tatti 
una  medesima  fortuna  : c per  maggiormente  , 
assicurarlo  di  Ior  promesse  gli  dierono  in  suo 
potere  ipiù  stimati  dell’oste  c i proprj  figliuoli 
per  istatichi.  Ritornarono  in  tanto  al  Re  i mes- 
si, che  al  Principe  inviati  avea,  con  la  rispo- 
sta di  lui:  la  quale  avendo  Ruggieri  udita,  di 
nuovo  glieli  rimandò  con  dirgli  che  si  mara- 
vigliava mollo  di  quel  clic  gli  avéa  inviato  a 
dire;  perciocché  non  per  altro  era  venuto  co- 
là , che  per  fargli  ragione  delle  querele  fatte 
contro  di  lui;  e che  per  comporre  amichevol- 
mente tutto  statuiva  il  seguente  giorno,  il  qual 
passato  , avrebbe  'poi  deliberato  di  fare  quel , 
che  per  altro  cammino  gli  conveniva.  11  Prin- 
cipe rispondendo  le  medesime  cose,  che  da 
prima  detto  avea , fe*  grandemente  turbare  il 
Re,  vedendo  che  la  bisogna  pigliava  altro  scn- 
ftierc  di  quel  ch’egli  bramava.  Ma  non  volendo 
Ruberto  far  credere  eh’  egli  fuggisse  la  comune 
concordia , non  ostante  ciré  non  dasse  fede  al- 
cuna alle  sue  parole,  inviò  a Ruggieri  il  Car- 
dinal Crescendo  Governador  di  Benevento , 
I*  Arcivescovo  della  medesima  Città , e trenta 
de’  suoi  più  savj  Cittadini , acciocché  avessero 
potuto  roocordare  le  lor  differenze.  Ma  Ruggieri 
accolligli  cortesemente , e lasciato  dall’  un  dei 
lati  il  ragionar  delta  pace,  trattò  con  loro,  che 
avesscr  voluto  far  la  guerra  giunti  insieme  con 
lui  al  Principe,  ed  al  Conte:  c disponendo  a 
ciò  tutti  i Beneventani,  ed  a mantenersi  fedeli 
all’  Antipapa*,  promise  all’  incontro  di  osservar 
loro  fermissima  pace,  e di  liberargli  altresì  da 
servitù  c tributo , che  sopra  i loro  poderi  pa 
gavano  ai  suoi  Normandi.  Laonde  ritornati  con 
loro  in  BenevenLo,  procacciarono  (dicendo  esser 
cose  convenevoli  e giuste)  che  con  sagramenlo 
si  fosse  al  Re  promesso  quel  ch’ei  chiedeva,  sic- 
come eglino  avean  fatto.  Or  già  tirati  a giurar 
tal  convenzione  Giovanni  Persico,  Dauferio,  Be- 
nedetto, c Roffredo,  Giudici  della  Città,  insieme 
con  altri  molti,  si  sparse  prestamente  per  tutto 
la  novella  di  tal  fatto.  Il  perchè  coloro,  ch’eran 
di  contraria  parte,  mossero  tantosto  la  Città  a 
tumulto,  gridando  che  il  Cardinal  Crescenzio,  e 
l'Arcivescovo  Landulfo,  coi  Giudici  soprannomati 
tentavano  sotto  tal  pretesto  dar  Benevento  in 
balia  di  Ruggieri  : aggiungendo  di  più  che  il  Re 
per  fargli  ciò  fare  avea  lor  donato  grossa  somma 
di  moneta;  onde  adirato  in  tanto  discorrimento 
e furore  il  popolo  Beneventano,  corsero  molti 
di  essi  armati  per  uccidere  il  Cardinale.  Il  qua- 
le a gran  fatica  fuggendo,  campò  dalle  lor  ma- 
ni; ed  uscito  da  Benevento,  ne  gìo  a ritrovare  il 
Re;  e l’Arcivescovo  Landulfo  ricoverò  nel  suo 
palag  io,  ove  lungamente  con  molto  timore  di- 
moro. Ma  i popolari  della  città  ragunati  insie- 
me gridavano  [non  esser  convenevole,  che  tal 
giuramento  fatto  dai  loro  Giudici  s'osservasse; 
perciocché  non  voleano  obbligarsi  al  Re  d’ andar 
guerreggiando  per  lui  insieme  con  Calavresi, 
Ciciliani  e Pugliesi,  con  avere  nel  maggior  ca- 
lor  della  state  e nell' estremo  rigor  del  verno  a 
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•offerire  i disagi  della  guerra,  avvezzi  a vivere 
in  riposo  nelle  lor  case,  e non  a travagliar  guer- 
reggiando: nè  voleano  in  conto  'alcuno  con 
tanto  c si  fatto  Re  aver  lega  e compagnia.  Ma 
il  Principe  Ruberto,  e’1  Conte  Rainulfo,  intesi 
i moti  dei  Beneventani,  per  maggiormente  alie- 
nargli da  Ruggieri,  inviarono  per  lor  messi  non 
solo  ad  offerire  di  viver  con  loro  in  pace,  ma 
parimente  di  donar  loro  tutto  quello,  clic  so- 
pra i lor  beni  pagavano,  tanto  a lor  due,  quan- 
to ad  Ugonc  Infante  ed  a Raone  di  Fragneto: 
nè  volere  altro  da  loro,  solvo  che  si  fossero 
stati  di  mezzo  senza  esser  partigiani  nè  di  loro, 
né  di  Ruggieri,  ed  avessero  fatto  e lor  due,  e 
lor  soldati  passare  siccome  amici,  e dimorar  si- 
curamente in  Benevento.  1 quali  patti,  benché 
dispiacessero  grandemente  a coloro,  che  se- 
guivano il  partito  del  Re,  furon  nondimeno 
gratissimi  a tutti  gli  altri  ; onde  per  poi  gli 
ad  esecuzione  vennero  H Principe,  e*!  Conte 
Rainulfo  con  lor  masnade  al  ponte  maggiore 

Fesso  detta  Città:  ed  il  Conte,  in  presenza  deb 
Arcivescovo  Laudulfo,  e d’altro  numeroso  po- 
polo ivi  concorso,  giurarono  insieme  eoo  Ramie 
ai  Fragneto,  ed  Ugone  Infante  il  sopraddetto  ac- 
cordo, il  quale  ferono  porre  in  iscrìttura,  e 
mettere  altresì  per  tutte  le  porle  della  Città,  ac- 
ciocché fosse  noto  a ciascuno,  c passasse  pari- 
mente a notizia  de*  posteri.  Il  quale  avvenimen- 
to afflisse  grandemente  Ruggieri,  eli*  era  veuuto 
vicino  a Benevento  con  certa  speranza  di  trar 
quel  popolo  dalla  sua  parte,  e con  1’  ajuto  eh* ci 
credea  aver  da  loro,  porre  in  rotta  e disfare 
il  Conte  Rainulfo.  Onde  veggendosi  fallito  il 
disegno,  nella  seguente  notte,  quasi  fuggendo, 
levò  di  là  il  campo  e si  ritrasse  al  ponte  ai  San 
Valentino:  ove  dimorando  otto  giorni  pose  a 
ruba  ed  a rovina  tutte  le  campagne  d' attor- 
no. Ma  venuta  a notizia  del  Principe  Ruberto 
la  frettolosa  partita  del  Re,  gl’  inviò  tantosto 
dietro  Raon  di  Fragneto  con  grosso  stuolo  d’ar- 
mati: il  quale,  sovraggiungcndo  alcuni  de’  Sara- 
ciui,  eli*  erano  nel  suo  esercito,  molli  d’essi 
rese,  ed  altri  uccise;  per  la  qual  cosa  irato 
oggieri  giurò  di  farne  aspra  vendetta,  e poco 
stante  partendosi  dal  sopraddetto  luogo,  ne  gio 
a campeggiar  Nocera,  castello  assai  afforzato  e 
munito,  il  qua!  era  del  detto  Prineipe.  Ed  ac- 
ciocché non  potessero  i nemici  venirgli  addosso, 
e distorlo  da  quell’  impresa,  ruppe  e tolse  via 
il  ponte  del  fiume  Sarno  a Scafati,  non  poten- 
dosi quello  per  la  copia  delle  sue  acque  gua- 
dare in  parte  alcuna,  immaginandosi,  che  in  si 
fatta  guisa,  non  potendo  esser  soccorsa,  senza 
impedimento  alcuno  Nocera  sarebbe  venuta  io 
suo  potere.  Ma  risaputosi  da  Rainulfo  c da  Ru- 
berto che  il  Re  n’era  gito  sopra  Nocera,  pre- 
stamente vi  ai  avviarono  anche  essi  per  torlo  da 
quell’assedio:  e giunti  al  Sarno,  trovando  tolto 
via  il  ponte,  né  potendolo  altrimente  valicare, 
si  attendarono  in  riva  di  esso;  ed  inviati  alcuni 
de’  lor  soldati  ad  investigar  gli  atti  del  Re,  fu- 
rono accertati  come  aspramente  coinbattea  No- 
cera. Onde  ferono  con  molta  fret.a  rifare  il  pon- 
te del  fiume,  e quello  passato,  cinque  giorni 
dapoichè  il  Re  si  era  colà  attendalo,  girono  in- 
verso di  lui  per  far  battaglia,  avendo  divisi  il 
Principe  i suoi  soldati  iu  numero  di  mille  cavalli 
in  due  squadre;  e’I  Conte  i suoi,  ch’cran  ben 
mille  c cinquecento,  in  cinque,  oltre  al  grosso 

Inumerò  dei  pedoni,  ch’eran  ben  quaranta  mi- 
la: iovuudo  altresì  dugenlo  cinquanta  soldati. 
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chVnlraiirTo  hi  presidio  di  forerà,  la  quale  dalle 
Dine  del  Ile  amor  viloioimuolc  si  difende*. 

Ma  Ruggieri,  inteso  i nemici  aver  passato  il  fio* 
tur,  e venir  conira  di  Ini  schierati  per  far  batta- 
glia, raccolta  sua  gcute,  frettolosamente  si  tol- 
se dall’  assedio,  e si  avviò  verso  di  loro,  avendo 
anch’egli  diviso  i suoi  soldati  in  otto  schiere: 
ed  affrontato»!  non  guari  lontano  dal  Saroo, 
dierono  primieramente  le  genti  regìe  sopra  quei 
del  Principe,  dai  quali  con  molto  valor  neo* 
tuli,  si  combattè  buona  pezza  del  pari.  Ma  un 
improvviso  timore  assalì  i cavalieri,  e i pedoni 
«li  Roberto  e «lei  Conte  ; di  modo  tale,  che 
volte  le  spalle  fuggirono  vergognosamente  insi- 
no  al  liunir,  e varcato  il  ponte  cercarono  di 
salvarsi  nell’altra  riva:  e ben  mille  di  essi  (non  I 
capendo  tutti  il  ponte)  gettatisi  entro  il  Sarno, 
e non  potendolo  guadare  per  la  profondità  del- 
le  sue  ncque,  miseramente  perirono.  Ma  la  se- 
conda schiera  di  Ruberto,  non  ostante  la  fuga 
de’  compagni,  entrò  valorosamente  in  battaglia, 
ed  entrando  parimente  dalla  contraria  parte 
nuovi  soldati  del  Re  iu  sorcorso  de’ primi,  rin- 
novarono di  maniera  l’nssallo,  che  ferali  di  nuo- 
vo ceder  il  campo  ai  soldati  «lei  Principe.  On- 
de il  Conte  Ramulfo,  ch’ora  dall’altro  lato, 
vergendo  già  la  schiera  amica  in  manifesta  ro- 
vina, rincorati  i suoi,  investi  con  cinquecento 
valorosi  cavalieri  le  genti  regie,  ed  alzando  il 
grido  cominciò  aspra  c liera  zuffa:  in  cui  soc- 
corso sovraggiungendo  l’altra  sua  schiera  prima, 
fermò  l’impeto  de1  vincitori,  e poi  con  V aiuto 
«Iella  terza,  che  anch’ella  vi  accorse,  combat- 
tendo il  Conte  di  Mia  persona  con  insolita  for- 
tezza, tolse  la  quasi  acquistata  vittoria  al  nemi- 
co, facendo  volger  le  sue  genti  in  manifesta 
fuga;  non  ostante  che  il  Re,  presa  una  lancia,  I 
ferisse  animosamente  fra  i vincitori,  e manifestan-  < 
dosi  a nome  cercasse  con  molto  valore  fermar 
la  fuga  de’  suoi.  Ma  veggendo  le  cose  in  si  fatto 
stalo,  e che  non  v’era  rimedio  alcuno,  pensò 
aneli’ «gli  al  suo  scampo,  c via  si  fuggì:  e per 
la  velocità  del  destriere  che  cavalcava,  campò 
dalle  mani  del  Conte,  clic  pieno  d’ira  c di  mal 
talento  il  seguìa:  e con  quattro  soli  compagni, 
sicrome  racconta  Falcone  Beneventano,  lagnan- 
dosi della  sua  sventura,  c del  poco  valor  dei 
suoi,  giunse  nel  declinar  del  Sole  a Salerno, 
entro  la  qual  Città  ricovrò:  c ’l  Conte  Rainul- 
fo,  che  sin  presso  colà  era  in  sua  traccia  venu- 
to, intendendo  lui  esser  già  in  sicuro,  si  rivol- 
se a dietro  verso  Nocera,  e per  io  cammino  in- 
contrò, e fé’  prigionieri  venti  dei  maggiori  Ba- 
roni «lei  Re,  e settecento  cavalieri  : essendo  al- 
tresì tutto  il  rimanente  dell'oste  regia  dalla 
gente  del  Principe  posta  in  rotta,  uccisa,  e messe 
a ruba  ed  a rovina  le  tende  di  tutto  il  campo,  H 
ove  fu  fatto  grosso  bottino  di  vaselli  d’argento 
c d’oro,  e d’altri  nobilissimi  arredi:  le  quali 
prede  per  lo  più  vennero  in  poter  del  Prin- 
cipe e del  Conte  Rainulfo.  Ma  Ruggieri,  soffe- 
rcndo  con  forte  animo  i colpi  della  nemica  for- 
tuna, cercò  «la  tuli’  i lati  impedire  a’  suoi  ne- 
mici qualunque  progresso,  clic  col  favor  della 
fresca  vittoria  avesscr  potuto  far  contro  lui. 
Onde,  intendendo  che  Tancredi  di  Conversano, 
a cui  dicemmo  esser  stato  tolto  il  suo  Stato 
dal  Re,  era  entrato  in  Montepeloso,  e raccolti 
molti  soldati,  ed  unitosi  con  altri  Baroni  di  j 
Puglia,  aveva  occupata  la  città  di  Cidenza;  e j 
che  in  Bari,  ove  edificar  faceva  una  forte  Roc-  j 
ca,  per  avera  alcuni  Santini,  eh*  per  tal  ef- 


fetto Ivi  dimoravano,  ucciso  un  figliuolo  «B  un 
ricco  e potente  cittadino  di  quella  Terra,  era 
successo  tal  tumulto,  ch’era  stalo  mestiere  ai 
suoi  uomini  abbandonar  l’edificio,  clic  vi  fa- 
erano:  provveduti  c muniti  Ì luoghi,  ch’egli 
tenea  a’ confini  di  Benevento,  prestamente  passò 
in  Puglia:  e racchetati  con  molta  prudenza  i 
tumulti  di  Bari,  con  soddisfare  a molte  richie- 
ste di  quel  popolo,  siccome  quel  tempo  richic- 
dea,  e posti  molti  soldati  all’incontro  di  Tan- 
credi, c degli  altri,  che  con  lui  erano  uniti» 
acciocché  non  avessero  potuto  fargli  altro  dan- 
no, ed  afforzati  di  nuovo  presidio  tutt’i  luoghi, 
ov’era  alcun  sospetto  di  guerra,  ritornò  a Sa- 
lerno. Pose  poi  grosse  compagnie  di  soldati  a 
Montcfusrolo,  c<!  alla  Pad ula,  ed  impose  loro 
che  facessero  aspra  guerra  a’  Beneventani,  che 
aderendo  a Rubr-rlo,  rd  al  Conte  Rainulfo,  si 
erano  gramlemrntc  rallegrali  della  vittoria  clic 
avean  contro  di  lui  ottenuta.  Afforzò  parimente 
(benché  Ruberto  cd  il  Conte  cercassero  di  vie- 
targlielo) il  castel  della  Valva,  che  avea  tolto 
a Raon  di  Fragncto,  ottenutolo  per  cento  on- 
cic  d’oro  da  Bernardo  di  Fragneto.  che  l’avea 
in  guardia:  ed  imbarcatosi  sopra  suoi  legai  passò 
in  Cicilia  a ragnnar  nuovo  esercito  per  rinno- 
var la  guerra,  e rifarsi  i danni  e la  rotta,  cho 
da’  suoi  nemici  avuto  avea.  Partito  il  Re,  Raoa 
di  Fragneto  venne  a Benevento,  e richiese  i 
Beneventani  che  I* avessero  aiutato  a ricuperare 
il  suo  castello:  i quali  insieme  col  Principe  • 
col  Conte,  raguuato  buon  numero  di  soldati, 
v’ andarono  a campeggiarlo,  e fatte  molte  mac- 
chine per  abbatter  le  mura,  e toglier  dalle  di- 
fese i soldati,  che  v’erano  in  guardia,  comin- 
ciarono aspramente  a combatterlo.  Ma  il  tutta 
ritornò  in  nulla,  perciocché  si  valorosamente 
si  portarono  i difensori,  che,  ributtati  più  volt* 
i Beneventani  dall’assalto,  lor  tolsero  affatto 
ogni  speranza  di  potersene  insignorire;  laonde 
non  guari  da  poi  abbandonata  l’impresa,  via 
si  partirono,  lasciando  tutte  le  macchine,  eh* 
fatte  aveano,  in  poter  degli  uomini  del  Castello, 
che  con  molta  allegr«*z2a,  beffandosi  de’nemici, 
le  recarono  dentro  la  Terra:  cd  il  Principe  Ru- 
berto se  ne  andò  a Capova,  e Raone  ed  il  Conte 
Rainulfo  alle  loro  castella;  ed  i Beneventani, 
conoscendo  Anacleto  esser  falso  Papa,  passa- 
rono alla  devozion  di  Innoccnzio,  ed  introdus- 
sero nella  Città  Gherardo  Cacciancraico  da  Bo- 
logna Cardinal  di  Santa  Croce  in  Gerusalem- 
me, che  a lor  richiesta  il  Papa  incontanente 
mandato  vi  avea.  Creò  Gherardo  Contestabile, 
o vogliati!  dire  Capitano  de’  Beneventani,  Ro- 
tolponc  di  S.  Eustachio,  uomo  prode  in  guer- 
ra, che  tantosto  si  pose  all’ordine  con  molti 
Beneventani  ed  altra  gente,  che  assoldò  per  op- 

Sorsi  all’esercito  di  Ruggieri,  che  dimorando  a 
lontefuscolo  travagliava  aspramente  i poderi 
di  cjuei  di  Benevento,  abbruciando  le  ville,  ta- 
gliando gli  arbori  fruttiferi,  c le  vigne,  c mal- 
menando gli  uomini  quando  gli  potea  avere  in 
suo  potere.  Onde  uscito  una  volta  Rotolpone 
da  Benevento  per  porgere  alcun  rimedio  a si 
fatti  mali,  uuitosi  col  Conte  Rainulfo,  che  con 
trecento  cavalli  era  venuto  in  suo  soccorso,  gi- 
rono sopra  il  Castel  Farnito,  di  cui  era  Signore 
Raon  di  Pinella  vassallo  e partigiano  di  Rug- 
gieri; e quel  castello,  preso  allo  improvviso, 
posero  a ruba  ed  a ruina,  menando  cattivi  buona 
parte  degli  abitatori  insieme  con  Raone  lor  Si- 
gnor* a Beo*rcnto,  or*  il  medesimo  giorno  vii- 
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torlori  ritorna  rotto»  La  mattina  seguente,  incili 
un’altra  volta  fuori,  assalirono  il  castri  di  i'iessa, 
ma  non  vi  poterono  far  danno  alcuno;  per- 
ciocché Ruberto,  che  n’  era  Signore,  avendovi 
entro  cento  soldati,  valorosamente  da  lor  si  di- 
fese; laonde  Rotolpone,  abbandonata  1*  impresa, 
a dietro  a Benevento  ritornò.  Collegossi  dopo 
questo  col  Conte  Rainulfo,  passando  dalla  sua 
parte  il  Conte  Ruggieri,  figliuol  del  Conte  Gior- 
dano, il  qual  era  stato  fatto  prigioniero  dal  detto 
Conte  Rainulfo  nella  vittoria  ch’egli  ebbe  del 
Re  a Noccra;  e nella  medesima  lega  c compa- 
gnia concorsero  il  sopraddetto  Ruberto,  e Bar- 
tolommeo  di  Pietra  Pulcino,  lasciando  le  parti 
di  Ruggieri,  insieme  con  molti  altri,  unendosi 
coi  Beneventani,  col  Conte  e con  Ruberto.  Nel 
medesimo  tempo  Tancredi  di  Conversano,  il 
Conte  GiufTredi  e il  Conte  Alessandro,  tutti  e 
tre  potenti  Baroni  in  Puglia,  chiamato  colà  il 
Conte  Rainulfo,  girarono  insieme  con  mille  ca- 
valieri, e con  grosse  squadre  di  pedoni  sopra 
la  città  di  Venosa,  e quella  prestamente  occu- 

Sarono,  rendendosi  di  lor  volere  i suoi  citta- 
ini,  e nel  medesimo  modo  ebber  poco  stante 
molte  altre  città  di  quella  Provincia.  Or  men- 
tre in  sì  fatta  guisa  si  travagliava  ne!  Reame, 
Innorcnzio  Pontefice  con  lo  Imperator  Lotario 
passarono  in  Italia  con  due  mila  uomini  d’ar- 
me, e giunti  in  Roma,  albergò  il  Papa  nel  pa- 
lagio di  Laterano,  e Plraperadore  con  suoi  sol- 
dati s’attendò  alla  chiesa  di  San  Paolo,  c si- 
gnificò ad  Anacleto,  che  per  mezzo  di  uomini 
religiosi  e sav j avesse  trattato  con  lui  di  levar 
così  grave  errore  dalla  Chiesa  di  Dio:  alla 
quii  richiesta  Anacleto  assentir  non  volle.  Ve- 
nuto poi  a notizia  del  Principe  Ruberto,  e 
del  Conte  Rainulfo,  il  Papa  c Lotario  essere 
giunti  in  Roma,  colà  con  trecento  cavalieri  e 
con  molti  Beneventani  insieme  col  Cardinal 
Gherardo  prestamente  ne  girono  per  chiedergli 
alcun  soccorso  contra  Ruggieri  : ma  benché 
fossero  amenduc  cortesemente  accolti,  non  po- 
terono con  tutto  ciò  trarne  per  allora  ajuto  ve- 
runo; anzi  intendendo,  mentre  ivi  dimoravano, 
ch’era  già  di  nuovo  Ruggieri  con  poderoso  eser- 
cito venuto  di  Cicilia,  accomiatatisi  dal  Papa  c 
da  Cesare  ritomaro  nel  Reame.  Ruggieri  intan- 
to, come  detto  abbiamo,  ragunato  grosso  nu- 
mero di  Saracioi  e Ciciliani,  passò  velocemente 
in  Puglia,  e presa  Venosa  (quale  già  dicemmo 
essersi  data  in  poter  di  Tancredi  di  Conver- 
sano) cagionò  con  la  presa  di  essa  città,  e con 
la  sua  presta  venuta  si  fatto  timore  nel  Conte 
Alessandro,  che,  lasciato  un  suo  figliuolo  nomato 
GiufTredi  in  guardia  di  Matera  sua  città,  che 
egli  bene  afforzata  e munita  avea,  se  ne  andò 
Tostamente  a cercare  alcun  soccorso  al  ConLe 
ainulfo  a Benevento:  il  quale  inteso  il  suo  bi- 
sogno parti  subito  con  mille  soldati  a cavallo 
verso  la  Puglia,  ove  tentò  primieramente  di 
trarre  dalla  sua  parte  la  città  ai  Troja,  facendola 
rubellar  da  Ruggieri.  Ma  non  volendo  i Trojani 
far  ri  voi  tura,  dimorato  in  quei  paesi  quaranta 
giorni  senza  farvi  altro  di  buono,  a dietro  a Be- 
nevento se  ne  tornò.  Ruggieri  occupate  Acqua- 
velia,  Cerreto,  Barletta,  Miuorbino,  e Grottola 
insieme  con  molte  altre  Terre,  le  quali  erano 
del  sopraddetto  Conte  Alessandro,  e di  Giuffrc- 
di  Conte  d'Andria,  mosse  sopra  Matera,  la 
quale  tantosto  prese,  insieme  con  Giuffrcdi,  che 
1*  avea  in  guardia.  Prese  poi  Ansi,  ove  ritrovò 
il  tesoro  di  detto  Conto  Alessandro  in  mollo 


oro  ed  argento  ; ondo  afflitto  11  Conto  da  Lami 
mali,  mori  di  dolor  d’animo  non  guari  da  poi  in 
casa  il  Conte  Rainulfo.  Or  il  Re  mostratosi  in 
tutt’i  sopraddetti  luoghi  ferocissimo,  avendo  con 
barbara  crudeltà  ucciso  la  maggior  parte  degli 
abitatori  insino  a’  fanciulli  ed  alle  donne,  e g*» 
edibcj  abbruciati  e distrutti,  andò  sopra  Ar- 
mento, fortissimo  castello,  del  quale  era  Signor# 
Ruberto  fratei  del  Conte  GiufTredi  ; che  non 
potendo  difendersi  dalle  sue  forze  se  gli  rese,  a 
da  lui  fu  mandato  prigioniero  in  Cicilia.  G)»ft 
in  breve  spazio  vinta  ed  afflitta  quasi  tutta 
Puglia,  andò  ad  oste  a Montepeloso,  il  (inai 
era  di  Tancredi  di  Conversano;  che  inteso  il  Re 
girne  sopra  la  sua  città,  lasciato  l’assedio  d’un 
piccol  castello  detto  Orso,  in  cui  allor  dimo- 
rava, incontanente  accorse  alla  difesa  di  Montc- 

Eeloso,  ove  avea  già  inviato  il  Conte  Rainulfo 
uon  numero  di  soldati  sotto  la  guida  di  Rug- 
gieri Fleuco,  valoroso  ed  accorto  Cavaliere,  ed 
al  Re  nemico  a spada  tratta  : con  la  cui  compa- 
gnia si  pose  Tancredi  a difender  la  Terra  coulro 
Ruggieri,  che  da  tutti  i lati  strettamente  l’assc- 
diò.  Kra  intorno  alle  mura  un  forte  e munito 
barbacane,  detto  Catuvella,  in  cui  la  maggioro 
difesa  del  luogo  consistea  ; il  quale  con  varia 
fortuna  e con  ostinato  valore  fu  più  volte  assa- 
lito da’ soldati  regj  c difeso  da  Tancredi.  Ma 
conoscendo  il  re  la  Città  essere  assai  forte  e ben 
munita,  c malagevolmente  potersi  espugnare 
per  battaglia  di  mano,  fc'farc  una  macchina,  o 
vogliam  dir  riparo  di  legno,  dalla  quale  coverti 
si  accostavano!  soldati  alla  Terra  da  quella  par- 
te, ch’era  meno  afforzata:  facendo  nel  medesi- 
mo tempo  dar  1’  assalto  da  altri  luoghi  per  di- 
vi* tire  t terrazzani.  Ed  intanto  i Saraeini,  dei 
uali  erano  molti  nel  campo  di  Ruggieri,  da 
ietro  quella  macchina  gitlavano  legna  e terreno 
nel  fosso  per  empirlo,  eu  agevolarsi  la  strada  fin 
presso  le  mura.  Ma  Tancredi,  avvedutosi  del  lor 
disegno,  fc’iu  molte  parti  delle  legna  ivi  gittate 
con  materia  a ciò  convenevole  attaccare  il  fuo- 
co, il  quale  fu  tantosto  con  moli’ acqua  estinto 
da’ soldati  regj:  e fattisi  più  vicini  al  barbacane 
della  medesima  macchina , cominciarono  con 
uncini  di  ferro  in  cima  d’ una  lunga  pertica 
bene  inchiodati  a tirarlo  a terra’;  e benché  i 
soldati  di  Tancredi  ostinatamente  il  difendesse» 
ro,  e togliessero  tre  delle  dette  pertiche  ai  ne- 
mici, pure  alla  fine  cominciò  parte  del  barbacano 
a rovinare.  La  qual  cosa  cagionò  si  fatto  timoro 
nei  difensori,  che  si  posero  vergognosamente  a 
fuggire,  entrando  dentro  la  città  con  pensiero 
di  difender  l’altro  muro,  che  ancor  vi  nmanea: 
ma  sopraffatti  da'  soldati  nemici , che  avendo 
preso  in  questo  il  barbacane,  valorosamente  se- 
guitavano la  vittoria , ed  entravano  con  loro 
mischiati  nella  Terra , facendone  crudelissima 
strage;  avviliti  affatto,  disperando  la  difesa, 
cedcrono  da  per  tutto  lasciando  la  Città  nella 
mani  del  Re.  E benché  Ruggieri  di  Elenco  e 
Tancredi  combattessero  insino  all’  ultimo  con 
molto  valore;  pure  amenduc  vinti  e prigionieri 
furono  condotti  innanzi  al  Re  : il  quale  con  la 
sua  solita  crudeltà  fé’ abbruciar  le  case  di  Monte- 
peloso,  ed  uccider  gli  abitatori  senza  distinzione 
né  di  età  né  di  sesso,  non  perdonando  nè  an- 
che a’ sacri  luoghi:  ed  indi  per  le  mani  del  me- 
desimo Tancredi  fe*  strangolare  con  un  lacci# 
Ruggieri  di  Elenco,  c lui  mandò  cattivo  in  Cici- 
lia. Indi  raccolto  1’ esercito  passò  sopra  Troja, 
i cui  cittadini  insieme  con  il  lor  Vescovo  Go- 
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glieimo,  confidili  nell* avergli  «eri» ila  la  fede, 
c nella  sicurezza  di  pace , di'  egli  data  loro 
avea  , gli  uscirono  all’  incontro  in  processione 
per  addolcir  la  stia  ferocità  insieme  col  Clero  e 
coi  Frati  vestili  di  abito  sacro,  conducendo  pa- 
rimente molte  sante  Reliquie.  Ma  Ruggieri,  ri- 
buttata quell j sacra  pompa,  e posti  tutti  quei 
dì  Troja  con  molto  timore  in  fuga,  entrò  furi- 
bondo nella  Città,  c pose  in  prigione  molti  dei 
suoi  cittadini,  così  uomini,  come  donne  e fan- 
ciulli : e fe’ morire  impiccati  per  la  gola  Ruber- 
to Giudice,  c quattro  altri  savj  uomini.  La  qual 
cosa  sgomentò  sì  fattamente  i Trojatii,  che  buo- 
na parte  di  loro,  lasciali  i lor  beni,  fuggirono  in 
Benevento,  ed  il  Re  fe’  abbruciare  e distruggere 
tutte  le  case  c i poderi  di  quei,  che  cran  via 
fuggiti  : dopo  la  qual  cosa  ne  andò  sovra  Malti 
di  Puglia,  e di  quella  in  breve  anche  s*  insigno- 
rì. I cui  felici  avvenimenti  essendo  venuti  a no- 
tizia del  Principe  Ruberto, c come  il  Re  aveva  sog- 
giogata quasi  tutta  la  Puglia,  temendo  alla  fine 
non  togliesse  anche  a lui  il  suo  Principato,  nè 
avendo  potuto  trarre,  secondo  che  avea  primie- 
ramente sperato,  alcuno  ajuto  da  Lotario  e dai 
suoi  Tedeschi,  imbarcatosi  sopra  un  naviglio 
passò  per  mare  a Pisa  per  condurre  i Pisani, 
ch'orano  allora  in  felice  c buono  stato  c molto 
potenti,  in  suo  soccorso  contro  il  Re.  Ruggieri 
ut  lanlo  avendo,  come  abbiara  detto,  in  così 
breve  tempo  tinte  Città,  c Castella  al  suo  impe- 
rio sottoposte,  ne  andò  sopra  Celeuza,  la  qual 
se  gli  re»e  a patti,  ricevendo  Pollulino  lor  an 
tico  Signore,  che  ne  avean  discacciato,  il  quale 
la  tenca  sotto  il  dominio  di  Ruggieri.  Or  il  Con- 
te Rainulfo  vedendo  preso  Tancredi  di  Conver- 
sano, e morto  opprobriosamente  Ruggieri  -’i 
Flrnco,  rimase  in  estremo  smarrito,  non  tanto 
per  lo  reo  destino  di  coloro,  quanto  per  ritro- 
varsi egli  privo  di  sì  fatti  compagni  per  la  guer- 
ra, la  quale  giudicava  asprissima  il  Re  dovergli 
prestamente  fare.  Il  perchè  gitosene  a Benevoli* 
to  rinnovò  con  quei  cittadini  l’antica  lega,  c 
compagnia  contro  di  lui:  indi  raccolto  buon 
numero  di  soldati  a piè  ed  a cavallo,  s»  pose  ad 
aspettare  il  Re  nella  Valle  Caudina  : essendo  pa- 
rimente confederati  seco  Ugo  Conte  di  Bojano 
e Sergio  Maestro  de’ Cavalieri  di  Napoli  ; il  qua- 
le, se  è vero  che  si  fosse  dato  da  prima  in  balia 
di  Ruggieri,  come  racconta  l'Abate  Alessandro, 
debbo  di  nuovo,  vedendo  la  sua  crudeltà,  volger- 
x'gli  contro.  Ma  non  staudo  intanto  a bada  il 
Re,  ne  gio  sopra  Biscglia,  città  posta  non  guari 
lontana  d.d  mare,  e daudoglisi  i suoi  ci  II  ad  ini, 
fi*  tosto  abbatterne  le  mura;  passò  poi  a Traili, 
la  qual  intimorita  del  suo  valore  e (fella  sua  fie- 
ra natura,  liberamente  anch’ella  se  gli  rese,  in- 
di venuto  a Bari,  ordinò  che  si  compisse  la 
Rocca  già  cominciata  colà  a fabbricare,  e ritor- 
nalo a 1 roja,  perchè  gli  erano  stati  i Trojani 
acerbissimi  nemici,  fe’per  la  maggior  parte  divi- 
der la  città  in  ville;  ma  in  questo  il  Conte  Rai- 
nulfo, vedendo  avvicinatagli  il  Re,  c credendo, 
che  senza  fallo  gli  sarebbe  gito  contro,  atten- 
dea  da  tutti  i lati  a provvedersi  di  nuovi  ajuti; 
laonde  andato  in  Napoli  confortò  i Napoletani 
a star  seco  uniti,  c passato  ad  Aversa  fe1  unire 
con  lui  tutti  coloro  eh’  erano  in  quella  città,  at- 
ti al  mestiere  delle  armi,  e ritornò  con  essi  alia 
valle  Caudina,  ove  lascialo  aveva  il  suo  esercito 
al  riamerò  di  ventimila  fanti,  e di  mille  cavalli. 
Congiunto  poi  con  Kololponc  di  Santo  Emta 
chiù  e con  molti  Beneventani,  ne  girono  ad 


oste  alla  Pelosa,  castello  ch'era  di  IJgone  In- 
fante, il  quale,  come  detto  abbiamo,  lasciate 
le  parti  del  Conte  Rainulfo,  si  era  fallo  parti- 
giano del  Re  ; e dopo  molti  asfalti  venne  in  lor 
balia  fra  pochi  giorni.  Vedendo  poscia  il  Conte 
che  per  allora  Ruggieri  badava  altrove,  c no» 
Parrebbe  cosi  tosto  travagliato,  licenziò  i suo» 
soldati,  esortandogli  a star  pronti  con  le  armi 
quando  ne  fosse  stato  mestiere.  Or  in  questo 
rnentrr,  dimorando  il  Re  a Troja,  si  fe’ dar  da 
Riccardo  ftgliuol  di  Racle  il  suo  castello  di  Santa 
Agata,  dandogliene  convenevole  scambio.  Era 
questo  castello  molto  desiderato  dal  Re,  per- 
chè, essendo  posto  in  fortissimo  sito  su  la  cima 
di  un  monte,  dominava  quasi  tutta  la  Puglia. 
Indebolita  adunque  Troja,  si  volse  ad  Ascoli,  et! 
abbattuta  l’antica  città,  la  fece  di  nuovo  edifi- 
car nel  piano,  dividendola  similmente  in  tre 
ville.  Andò  poscia  a Gravina,  ove  per  breve 
tempo  dimorato,  lieto  d’aver  soggiogata  tutta 
quella  Proviucia,  passò  a Salerno,  non  restando- 
gli ad  acquistar  altro  in  tuLto  il  Reame,  clie  Na- 
poli, Benevento,  gli  Stati  del  Principe  Ruberto, 
e quei  del  Conte  Rainulfo,  con  alcuni  altri  di 
piccioli  Baroni  lor  seguaci;  laonde  collocò  mol- 
ti soldati  vicino  Capova  c Benevento,  ordinan- 
do loro  che  sin  eh’  egli  con  nuove  forze  di  Ci- 
cilia ritornasse,  avessero  quelle  Città  aspra- 
mente danneggiate  e mantenute  in  continua 
guerra:  ed  egli,  imbarcatosi  sopra  la  sua  anna- 
ta, si  avviò  per  gire  in  Palermo  ; ma  assalito 
da  fiera  tempesti  per  lo  cammino,  se  gli  affo- 
garono in  mare  ben  venti  legni  carichi  di  ric- 
che prede  c di  prigioni  regnicoli. 

Mentre  eran  tali  cose  passate  nc!  Reame,  Ro- 
berto Principe  di  Capova,  come  di  sopra  narrato 
abbiamo,  rra  passato  in  Pisa  per  ohieder  soc- 
corso ai  Pisani,  acciò  die  eoo  le  loc  genti,  e con 
quelle  di  Lotario  s’ avesse  a formare  esercito 
così  potente,  che  si  fosse  potuto  ritogliere  al 
Re  tutto  quel  ch'egli  in  Puglia  acquistato  avea. 
Ma  i Pisani,  intesa  la  sua  richiesta,  non  vollero 
porsi  a tal  guerra  senza  l’ ajuto  de’Genovesi  coi 
quali  c col  Doge  di  Venezia,  siccome  racconta 
Falcone  Beneventano,  feron  lega  e compagnia, 
ratinando  un'  armata  di  cento  legni  per  disfar 
Ruggieri.  Fra  tanto  i soldati  del  ne,  e Crescen- 
zio Cardinale  scismatico  lor  Capitano,  trattarono 
coi  fuorusciti  Beneventani,  d’entrar  in  Bene- 
vento,  a ridurre  quella  città  in  balia  del  lor  Si- 
gnore; ma  scoverto  l’inganno  furon  presi, e fat- 
ti morire  alcuni  cittadini,  che  fatto  avean  tal 
congiura;  e Benevento,  generosamente  difeso  da 
Rotolpone  di  Santo  Eustachio,  rimase  pur  sotto 
il  dominio  d’ Innoeenzio.  11  quale  avendo  coro- 
nato con  molta  pompa  in  Roma  Lotario  Impe- 
radore,  passò  poscia  a Pisa,  ove  celebrò  un  ge- 
nerai Concilio,  e diè  sesto  in  esso  a molte  biso- 
gne della  Chiesa,  che  per  lo  scisma  d’Anacleto 
erano  grandemente  trasandate:  e Ruberto,  vo- 
lendo dar  principio  alla  guerra,  rhc  intendea 
di  far  contro  il  Re,  se  nc  ritornò  al  suo  Princi- 
pato di  Capova,  conducendo  sero  Alzopardo  e 
Cane  Consoli  de’  Pisani,  con  mille  lor  soldati. 
Fu  Ruberto  caramente  ricevuto  dal  Doge  Ser- 
gio c dal  Conte  Rainulfo,  a’  quali  manifestò  la 
lega,  che  coi  Pisani,  Vincziani  c Genovesi  in 
presenza  del  Papa  conchiuso  avea,  c come  avea 
promesso  a’ Pisani,  acciocché  fossero  venuti  in 
suo  soccorso,  tre  mila  libbre  d’argento.  Udito 
ciò  d i aineuduc,  senza  indugio  tolsero  gli  orien- 
ti delie  chiese  di  Napoli  e di  Capota,  e fatua  e 
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«pir-Ha  loinma  di  moneta,  della  qnale  co*  Pisani 
convenuto  s' era  il  Principe,  prestamente  la  man- 
darono. Iniziarono  parimente  a Roma  Gregorio 
eletto  di  Benevento  con  alcuni  altri  Sacerdoti, 
acciocché  avesser  manifestato  ai  Pisani,  clic  co- 
là dimoravano,  ed  al  Pontefice  le  molestie  e i 
danni,  che  ciascnn  giorno  sosteneva  la  città  di 
Benevento  da’soldali  Noi  mandi.  Ruggieri  in  que- 
sto mentre  ritornando  da  Cicilia  giunse  a Saler- 
no  con  sessanta  galee,  le  quali  mando  tantosto 
sopra  Napoli;  onde  i Napoletani,  prese  Tarmi,  si 
difesero  con  molto  valore,  « scacciarono  via  le 
genti  di  Ruggieri  venute  a combattergli  fin  su 
le  porte  della  città-  Questi  ciò  non  ostante  po- 
sero a ruba  ed  a rovina  tutte  le  circonvicine 
•castrila  del  Contado  Napoletano;  ed  a Salerno 
carichi  di  molta  preda  se  ne  tornarono.  Dopo 
la  qual  cosa  Ruggieri,  unito  il  suo  esercito  di 
Ciriliani  e di  Pugliesi,  se  ne  andò  ad  Avellino, 
e di  là  su ’l  far  dell'alba  andò  a campeggiar 
Praia,  castello,  di  cui  era  Signore  Guglielmo 
d’  Abenavoli.  e quello  prese  e pose  miseramen- 
te a rovina.  Nel  medesimo  giorno  prese  pari- 
mente le  Terre  di  Azaconda,  la  Grotta,  e Som- 
monte,  le  quali  erano  di  Fragneto  sotto  il  vassal- 
laggio del  Conte  Rainulfo.  T-di  progressi  pose- 
ro in  grandissimo  timore  la  città  di  Napoli, 
Benevento,  e tutto  il  Principato  di  Capova.  Di- 
morava intanto  il  Conte  Rainulfo  in  un  luogo 
detto  C renani  a con  picco!  numero  di  soldati;  il 
perché  non  potendo  opporsi  alle  forze  del  Re, 
non  cessava  con  grande  ansietà  d’animo  ogni 
giorno  di  sollecitar  gii  altri  Baroni  suoi  parti- 
giani, che  fossero  venuti  a congiungersi  seco 
per  poter  formar  esercito  bastevole  a fronteg- 
giar col  Re.  Il  quale,  mentre  pensava  il  Con- 
te che  gir  dovesse  a campeggiar  Benevento,  si 
volse  sopra  il  castri  di  Palma,  ch'era  del  Prin- 
cipe Antonio;  e quello  incontanente  prese.  In- 
di andò  sopra  Sarno,  il  qual  era  d'un  Barone 
dello  Arrigo;  e’I  Conte  volendo  in  qualche  mo- 
do impedire  i felici  progressi  di  Ruggieri,  se  ne 
passò  a Marigliano  con  Ruberto  da  Mrdana, 
che  seco  era,  ed  inviò  a chiamare  il  Principe, 
che  ritornasse  a Capova:  il  quale,  come  ahhiam 
detto,  stava  attendendo  gli  ajuti  dc'Pisani.  Chia- 
mò anche  Sergio  Doge  di  Napoli,  e tutti  gli  al- 
tri Baroni  suoi  e del  Principe,  acciocché  giunti 
insieme  andassero  a rimuovere  il  Re  dall' asse- 
dio di  Sarno.  Raunati  adunque  in  Marigliano 
Culti  i sopraddetti  Signori  con  Rotolpone  di  S. 
Eustachio,  che  avea  condotti  seco  quaranta  ca- 
valli, e mille  soldati  a piedi  da  Benevento,  ven- 
ne la  novella  che  il  Re  avea  presa  la  Terrn  di 
Sarno,  c rhe  s'eran  parimente  a lui  rese  le  Tor- 
ri del  fiume  ; onde  avea  fatto  disfar  il  ponte  di 
legno,  che  colà  era,  acciocché  non  avessero  po- 
tuto gii  oc  contro  di  lui,  non  potendosi,  sicco- 
me altrove  ahhiam  detto,  per  la  profondità  del- 
le sue  acque,  in  niun  luogo  guadare  il  Sarno.  Il 
Conte  peri  iò  afflittissimo,  mentre  il  Re  dopo 
aver  preso  cil  afforzato  il  passo  del  fiume,  era 
andato  a combaUer  Nocera,  tentò  per  varj 
luoghi  di  passarsi!  l’altra  riva;  ma  essendo  da 
prr  tutto  in  guardia  di  soldati  regj,  non  vi  po- 
tè far  effetto  alcuno.  Batteva  intanto  Ruggieri 
continuamente  Nocera  : e difendendola  valoro- 
samente coloro  che  v*  erano  entro,  fc’ far  mol- 
le raacehiuc  di  legno,  con  le  quali  ogni  giorno 
più  la  stringea,  facendo  eolio  la  Terra  tirar 
grosse  pietre,  che  cadendo  in  varj  luoghi  facea- 
no  crudeliaaiuia  strage  de'  terrazzani.  Per  la 
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ual  cosa  sbigottiti  1 Noeerini,  non  ostante  che 
uggieri  di  Sorrento  posto  colà  in  guardia  dal 
Principe  Ruberto  contraddicesse  costantemente, 
si  dierono  al  Re, 'con  patto  che  fossero  salvi  e gli 
uomini  della  Terra  e i soldati  stranieri  : i quali 
patti  furon  noi  dal  vincitore  fedelmente  osser- 
vati, lasciando  libero  Ruggieri  di  Sorrento  con 
tutti  i suoi.  Presa  in  cota!  modo  Nocera,  e po- 
stovi grosso  e valoroso  presidio,  si  volse  il  Re 
ad  espugnare  i luoghi  del  Conte  Rainulfo:  ed 
unito  1’  esercito,  ne  andò  alla  Padula,  e di  là 
passò  per  occupare  il  castri  di  Ponte,  ove  si- 
gnoreggiava Rald nino:  il  quale,  sbigottito  dalle 
forze  nemiche,  incontanente  si  rese.  Passò  poi 
a Limata,  di  cui  era  padrone  Rodutfo  Benna 
vassallo  anch'egli  del  Conte,  c quella,  presa 
parimente  a forza,  pose  a ruba  ed  abbruciò. 
Indi  prese  Lauro  insieme  con  molti  altri  luo- 
ghi : onde  turbato  grandemente  Rainulfo,  par- 
atamente della  perdita  di  Lauro,  tentò  insieme 
col  Principe  Ruberto  e col  Dora  Sergio,  di  ri- 
torlo dalle  mani  del  Re.  Il  perchè  raunati  mille 
cavalli  e buon  numero  di  pedoni,  attcndeano 
gli  ajuti  degli  altri  Baroni  lor  confederati  ; ma 
intesero  poco  stante  per  cosa  sicura,  rhe  «letti 
Baroni  non  voleano  venir  più  in  lor  soccorso, 
corrotti  dalla  moneta  di  Ruggieri  : il  quale,  sic- 
come racconta  T Arcivescovo  Romualdo , es- 
sendo uomo  sommamente  avveduto,  ed  nsando 
nelle  sue  imprese  di  servirsi  assai  più  delle 
opere,  che  delle  parole,  non  lasciava  cosa  in- 
dietro per  poter  ottenere  la  vittoria  de' suoi 
nemici.  Cosi  egli,  e col  terror  delle  armi,  ed 
anche  co»  beneficj  e coi  doni,  procacciava  «li 
trarre  tutti  i Baroni  regnicoli  alla  sua  obbe- 
dienza, e di  torgli  da  seguir  le  parti  di  Roberto 
e del  Conte.  Per  la  qual  cosa  afflitto  e smar- 
rito il  Principe,  ritiratosi  prima  a Napoli,  passò 
poi  di  nuovo  a Pisa,  disperando  senza  gli  ajuti 
stranieri,  poter  fare  più  cosa  valevole.  Ed  il 
Conte  Rainulfo  vedendo  esser  ritnaso  solo  per 
essersi  la  maggior  parte  dei  suoi  Baroni  rivolti 
a Ruggieri,  e perduta  parimente  buona  parte 
del  suo  Stato,  non  conoscendosi  bastevole  a 
resistere  a tanto  Re,  gl' inviò  tutto  umile  per 
suoi  messi  a chieder  pace,  offerendogli  d*  esser 
suo  vassallo:  e Ruggieri,  ancorché  contro  «li 
lui  grandemente  sdegnato  per  avergli  sì  ostina- 
tamente guerreggiato  contro,  pure  si  racchetò, 
e gli  promise  restituirgli  il  figliuolo  e Matilde 
sua  ritogliere,  con  patto  che  consegnar  dovesse 
a detta  moglie  le  sue  doli,  e ritener  si  potesse 
il  Re  tutte  le  Terre,  che  per  forza  d’arme  tolte 
gli  avea.  Questo  accordo,  benché  paresse  duro 
al  Conte,  con  tutto  ciò  per  non  poterne  far  di 
meno  l'accettò,  e giurò  «li  cosi  doverlo  com- 
piutamente osservare.  Indi  venendo  a ritrovare 
il  Re,  se  gl'  inginocchiò  innanzi  per  baciargli  i 
piedi;  ma  egli,  sollevandolo  cortesemente  «la 
terra,  il  raccolse  con  molto  amore  baciandolo 
in  bocca.  E pregandolo  il  Conte,  che  via  toglier 
volesse  affatto  dal  suo  petto  tutto  T odio,  e il 
mal  talento  che  gli  avea,  gli  rispose  il  He,  che 
l’avrebbe  tenuto  cosi  caro,  come  gli  era  prima 
della  guerra:  ed  invocando  per  testimonio  della 
schiettezza  del  suo  animo  il  sommo  Iddio,  giurò 
di  nuovo  di  vivere  sempre  con  lui  con  saldis- 
simo amore.  Or  pervenuto  tale  accordo  a no- 
tizia d’Ugo  Conte  di  B >jano,  e vedendo  chia- 
ramente che  T ira  del  Re  si  sarebbe  tantosto 
volta  contro  di  lui,  per  aver  aderito  al  Conte 
Rainulfo  ed  a Ruberto,  procacciò  di  ottenerne 
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perdono,  e ritornare  In  grazia;  ma  U Re 
non  volle  racchetarsi  mai  fin  che  il  Coute  non 
gli  diede  in  »uo  potere  lotte  le  Terre,  eh’ ci 
possedè*  dalla  parte  Orientale  del  fiume  Bifer- 
no,  e il  castello,  a piè  del  auale  prorompe 
tn  mare  il  fiume  Volturno.  E Rotolpone  di 
Santo  Eustachio,  intesi  i felici  avvenimenti  di 
Ruggieri,  oltremodo  vinto  dal  timore  si  parti  da 
Benevento,  ed  a Napoli  seguito  da  mille  Be- 
neventani ricoverò  : nè  tenendosi  anche  ivi  si- 
curo, temendo  non  fosse  dato  prigione  nelle 
mani  del  Re,  con  alcuni  pochi  famigliali  e con 
due  suoi  figliuoli  imbarcatosi  in  un  Icggier  na- 
% ilio  alla  volta  di  Pisa  se  ne  fuggiva;  ma  soprag- 
ponto  da  repente  c fiera  tempesta,  per  essersi 
il  legnetto  sdrucito,  con  uno  dei  suoi  figliuoli 
e con  due  famigliar!  miseramente  peri,  salvan- 
dosi^ gran  fatica  1‘  altro  suo  figliuolo.  Ruggieri 
intanto,  avendo  cosi  felicemente  abbattuto  il 
Conte  d'Airola,  si  volse  sopra  lo  Stato  del 
frincipc  Ruberto,  andando  primieramente  so- 
pra Capova  nobilissima  città  di  Campagna,  che 
incontanente  se  gli  diede.  Del  cui  arrcnaimento, 
e delle  cui  laudi  cosi  ragiona  l’Abate  Alet- 
ta miro  : 

Post  tertium  vero  diem  summo  mane  sece- 
denit  Capuana  illustrissiinam  Urbem  civibu s 
ejus  cunctisque  Terra  labori*  magruitibus  se 
se  dedentibus  recepii:  qua  videlicet  Urbe  A/#*- 
tmpolis  ex istent,  id circo,  ut  ab  antiqui s traili- 
tur,  tale  sortita  est  vocabulum A vel  quia  caput 
Campania  est , vel  quia  campi  plani  tir  longa , 
lataque  gir  a tur  ; teu,  ut  quihutdam  vide  tur , à 
Capr  conditore  suo  Capua  dici  tur . Est  quidem 
amplim  i situ  ca/mcùsima,  nuxnibut,  turribusaue 
in  ciixuitu  muratissima,  cujus  quoque  murale m 
ambitimi  Colturnum  {lumen  medium  prater- 
Jiuil  : intra  cujus  jfuenta  plurima  in  a qua* 
supernatantia  mole  tutina  funibut  cannabmeit 
ènnexa  causi  slum.  Potu  quoque  mira  magnitu- 
dinis,  miroque  opere  constructus  in  ipso  ani  ne 
extat  Jundutus , qui  ititi  antibus,  et  exeuntibus , 
meatum  praebens  ab  una  parte  Urbe , ab  alia 
vero  tìurgo  valile  prvltxo  obviatur.  Sed , et  Ce- 
rere, Bucclio,  camisque  edulio,  nec  non  diver- 
si* commercia  Civita*  uberrima  populoso  nihil - 
aniinus  Ji  equ'ntatur  accessu , et,  quod  nuijus  est, 
principali  com  ut  dign itale  pracsllens  (i). 

(i)  » Ma  dopo  il  terzo  giorno  nscendo  in  sul- 
l’ alita,  accolse  i cittadini  di  Capua,  nobilissima 
città,  c tutti  i magnati  della  Terra  di  Lavoro,  che 
venivano  a rendergli  omaggio.  La  qual  città, 
clic  ha  grado  di  Metropoli,  sorti  un  tal  nome, 
come  dagli  antichi  si  narra,  o perche  è la  prin- 
cipale della  Campania,  o perche  si  estende  in 
una  lunga  c larga  pianura,  o da  ultimo,  come 
a taluni  piace,  perchè  Capi  uomavasi  il  suo 
fondatore.  Ella  è capacissima  di  ampie  abita- 
zioni, ed  è munita  nel  circuito  da  torri,  e da 
mura,  il  cui  giro  è bagnato  dal  fiume  Volturno, 
clic  vi  scorre  fra  mezzo;  tra  le  correnti  del 
(piale  sonori  mollissimi  mulini  galleggianti  sul- 
l acque  attaccati  a funi  di  canape.  Vedrai  fon- 
dalo nel  fiume  stesso  un  ponte  di  ammirabile 
grandezza,  e costrutto  cou  arnmirahil  lavoro, 
che  dà  adito  a chi  entra  e a chi  esce  da  una 
parte  dalla  città,  dall'altra  mette  capo  a un 
lunghissimo  sobborgo.  È questa  città  ricchi»- 
sima  pei  doni  di  Cerere  e eli  Bacco,  e per  ogni 
maniera  di  carni,  e per  altri  diversi  eommerej  e 
ficqneiitata  da  infinito  concorso  di  popolo,  f 


Ove  entrando  tl  Re  vi  fu  a grande  ooor  rice- 
vuto, uscendogli  all'incontro  tutto  il  Clero,  e 
il  popolo  Capovano.  Dimorato  egli  in  Capova 
per  breve  tempo,  ne  andò  povia  a conquistar 
tutte  l’ altre  castella  poste  tra  Morcone,  e Poute 
Landolfo,  le  quali  prestamente  se  gli  resero 
con  tutti  i Baroni  circonvicini  : ed  essendosi  pa- 
rimente dopo  la  partita  di  Rotolpone  di  S.  Eu- 
stachio sottoposta  al  suo  dominio  la  città  di  Be- 
nevento, nè  rimanendogli  a far  altro  per  allora 
nel  Reame,  ritornato  a Salerno,  s’imbarcò  sopra 
la  sua  armata,  e passò  felicemente  in  Cicilia. 
Ma  non  guarì  da  poi  che  vi  fu  giunto,  ammalò 
il  Re  d'una  fiera  malattia  si  fattamente,  elio 
corse  grave  pericolo  della  vita,  ed  Albiria  sua 
mogliere,  infermatasi  aneli'  ella,  non  potendo 
resistere  alla  forza  del  male,  poco  stante  si  mo- 
rì. Era  costei  per  le  sue  virtù  carissima  al  Re 
suo  marito;  onde  cadde  egli  per  la  morte  di  lei 
in  si  fiera  malenconia  che  dimorò  molti  giorni 
nella  sua  camera  rinchiuso  di  modo  tale,  che 
non  si  fc’  nè  anche  vedere  da’ suoi  fauiigliari  ; 
il  perchè  usci  fuori  voce  ch’egli  era  morto.  E 
pervenuta  tal  fama  al  Principe  Ruberto,  ed  al 
Conte  Rainulfo,  gli  svegliò  di  nuovo  alla  guerra; 
perciocché  ritornato  da  Pisa  con  buona  mano 
di  soldati  Pisani  il  Prìncipe,  e fermatosi  in  Na- 
poli., tantosto  v’accorse  il  Conte  Rainulfo,  c si 
posero  a disusare  iusicme  col  Doge  Sergio,  co- 
me avessero  potuto  ricuperare  le  Terre,  rhe 
Ruggieri  lor  tolte  area.  E volendo  primiera- 
mente tentar  Capova,  s'accostò  colà  il  Conte 
con  buon  numero  d’armati;  ma  non  potendo 
far  profitto  alcuno  per  prender  la  città,  fe’  gros- 
sa preda  d’animali,  che  sicuramente,  non  essen- 
dovi alcun  sospetto  di  guerra,  pascevano  nei 
campi  : e con  essa  andò  a Capaccio  suo  fortissi- 
mo castello,  ove  tentò  di  distorre  dall’ ubbi- 
dienza di  Ruggieri,  tutti  i Baroni  che  potè:  al- 
cuni dc'fjuali  scovcrtaincote,  ed  altri  con  oc- 
culti ajuti,  furono  in  suo  favore.  Dimoravano 
allora  in  Capova  posti  dal  Re  alla  custodia  di 

2 nella  città,  e di  Terra  di  Lavoro,  Guarino 
anzolino  Gran  Cancelliere  ( siccome  narra  Pie- 
tro Diacono  nell’  istoria  Casinense  ) e Giovanni 
Amminglio,  di  cui  facemmo  menzione  nella 
presa  della  Riviera  di  Malli  : ai  quali  venuto  a 
notizia  il  ritorno  di  Ruberto,  c che  il  Conte 
Rainulfo  e il  Doge  Sergio  si  erano  tantosto 
congiunti  con  lui  per  muovere  di  nuovo  la 
guerra,  afforzarono  incontanente  di  fresco  pre- 
sidio la  città  di  Capova,  Madihmi,  Cicala  e 
Nocera,  con  tutti  gli  altri  luoghi  importanti  di 
Campagna.  È non  guari  da  Capova  lontana  una 
città  nominata  Aversa,  posta  tra  fri  lilissirac 
campagne  su  la  via  che  va  u Napoli,  qual  fi» 
dai  Normandi,  c qu  indo  primieramente  entra- 
rono in  Puglia  edificata,  la  quale  benché  fo*se 
allor  piena  di  numeroso  popolo,  c fossero  in 
essa  le  schiatte  di  ben  dodici  nobilissimi  Cavalie- 
ri, che  in  lei  si  posero  ad  albergare  quando  fi» 
fondata,  e fosse  altresì  piena  dì  valorosi  solda- 
ti, era  nondimeno  di  assai  deboli  mura  circon- 
data, per  potere,  se  d’uopo  stalo  no  fosse,  far 
difesa  contro  gli  assalii  di  gente  nemica.  Nell.» 
qual  città,  venuto  il  Cancelliere  e l’ Ammira- 
glio, confortarono  con  molte  parole  a ciò  con- 
venevoli gli  Avrrsani  a mantener  per  l’avvenire 
con  quella  costanza,  con  che  avean  sin  allora 

quel  che  è più,  maggiore  d’  ogni  altra  per  di- 
gnità di  primato.  * 
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mantenuta,  la  ferie  al  Re:  inrii  inviarono  per  ga- 
gliardi ajuti  in  Puglia,  acciocché  con  ogni  prov- 
vedimento necessario  resister  jKitesacro  al  Prin- 
cipe Ruberto:  il  quale  insieme  eoo  Sergio,  e con 
Rainnlf»  s’ adoperò  dimoilo,  che  trasse  alla  sua 
parte  gii  Avertani,  che,  tornate  in  nulla  le 
ammonizioni  dell’ Ammiraglio  e del  Cancelliere, 
di  fé  mancarono  ; benché  già  ■’  inrominciawro 
a sentir  le  novelle  della  ricuperata  salute.  Fu 
questa  rivoltiira  la  cagione  dell’  ultima  loro  ro- 
vina. Non  potendo  adunque  i Ministri  del  Re 
porger  rimedio  alcuno  alla  loro  infedeltà,  af- 
forzarono con  maggior  diligenza  Capova,  ove 
ai  rimase  il  Cancelliere.  E l’Ammiraglio,  rive- 
duti i luoghi  che  muniti  avea,  si  ridusse  in  Ci- 
cala, castello  non  guari  da  Nola  lontano,  e 
molto  importante  per  difesa  di  Terra  di  Lavo- 
ro, avendo  ivi  seco  Roberto  Scaglione  Norman- 
no Ggliuol  di  Riccardo,  e Ruggieri  Conte  d'O- 
ria,  eh’ erano  ainenduc  fedelissimi  al  Re,  con 
molti  altri  Daroni , e grosso  stuolo  di  soldati. 
Datasi  adunque  Averta  al  Priucipc  Ruberto, 
che  seco  avea  l’esercito  de’ Pisani  di  ben  otto 
mila  uomini,  era  consigliato  dal  Conte  Raioul- 
fo  e dal  Doge  Sergio,  a campeggiar  prestamente 
Capova.  Ma  Ruberto,  conoscendo  il  valoroso  pre- 
sidio ch’era  colà  dentro,  e che  avrebbe  fatto 
lunga  e valorosa  difesa,  non  piacendogli  l'av- 
viso, s'attendò  su  la  riva  dei  fiume  Clanio  in 
un  luogo  detto  Ponte-a-Sclicg,  giudicando  .che 
s’et  fosse  alquanto  colà  dimorato  avrebbono  i 
suoi  partegiani  in  Capova  o con  muovere  ru- 
mor nella  Terra,  o per  qualche  altro  cammi- 
no, tentato  di  darla  in  sua  balia.  Ma  gliel  vietò 
!’  accortezza  del  Cancelliere,  che,  avvedutosi  del 
disegno  del  Piincipe,  fc’  prender  tatti  coloro, 
de’ quali  aver  potea  ragionevol  sospetto,  e gli 
mandò  in  Salerno,  facendogli  ivi  ben  custodire. 
Il  perché  Ruberto,  perduta  la  speranza  di  avere 
Capova,  si  attendò  più  in  giù  pure  in  riva  del 
Clanio,  ove  gli  venne  aU’incootro  Giovanni  Am- 
miraglio con  l’esercito  regio,  e dispose-  la  sua 
gente  su  la  contraria  riva  per  impedire  al  Prin- 
cipe qualunque  danno  avesse  tentato  nel  paese 
del  suo  Signore.  E benché  procurasse  il  Conte 
Rainulfo  con  improvviso  assalto  di  scocciarlo  di 
là  e porlo  in  rotta,  non  potè  eseguire  il  suo  in- 
tendimento per  la  prudenza  c valore  dell’ Am- 
miraglio, cnc  antivedendo  il  tutto,  non  gli 
diede  agio  di  poterli  nuocere  in  parte  alcuna. 
Onde  lor  mancata  la  vettovaglia,  fui ono  forzati 
a pai  tirsi  di  colà  tutti  e tre  ; andandosene  Ru- 
berto con  Sergio  a Napoli,  ed  il  Conte  alla  cu- 
stodia d’Àversa.  Ma  Ruggieri,  ricoverata  in 
uesto  mentre  la  sua  salute,  ed  avuta  contezza 
ella  guerra,  che  mossa  di  nuovo  gli  avevano  i 
tuoi  antichi  nemici;  partendosi  di  Cicilia  con 
grossa  armata  di  mare  ne  venne  a Salerno,  ove 
fu  a grande  onore  raccolto  da’  Salernitani,  i qua- 
li l’avean  riputato  già  morto.  Ed  ivi  tantosto 
cominciò  a trattate  di  far  resistenza  a Ruberto 
cri  a’ suoi  partigiani,  tentando  primieramente 
di  accordarsi  con  lui  per  disunir  la  lega,  c com- 
agnia  che  fatto  avea,  c col  Doge  c col  Conte 
ainulfo.  Ma  riuscitogli  vano  il  pensiero,  andò 
a campeggiare  Avena,  nella  qnal  città  recò  si 
fatto  Umore  la  sua  venuta,  che  prestamente  la 
maggior  parte  degli  Aversani  insieme  col  Conte 
fuggirono  in  Napoli;  ed  il  Re,  presa  la  città,  con 
la  solita  sua  crudeltà  la  pose  a ruba  ed  a rovi- 
na ; uccidendo  la  maggior  parie  degli  abitatori, 
abbattendo  le  mura,  e facendo  accender  poscia 
scaiTToai  «ionici 


il  fuoco  negli  edifici  di  modo,  che  rimase  Aver- 
la miseramente  disfatta.  Indi  si  attendò  con  sua 
oste  presso  il  Ugo  di  Patria  in  un  castello  detto 
Cuccolo,  del  quale  ora,  es<endo  disfatto,  non 
rimane  memoria  alcuna.  cJ  ivi  dimorò  finché 
fc*  abbruciare  c porre  a ruba  tutte  le  biade 
ed  i poderi  de’  Napoletani  : inviando  altresì  con 
parte  di  sua  gente  Guarino  Cancelliere  a fare  il 
simigliente  delle  Terre,  che  ancor  ritnaneano 
sotto  il  dominio  del  Conte  Rainulfo.  Prese  il 
Cancelliere  Alife  c S.  Angelo  a Rabicano,  che 
erano  sotto  la  Signoria  di  Riccardo,  fratello  del 
Conte,  campando  Riccardo  con  la  fuga.  Giasone 
poi  Guarino  sopra  Cajazza  : ove  gli  abitatori, 
per  essere  il  luogo  forte  e ben  rnunilo,  non 
se  gli  vollero  dare.  Onde,  non  volendo  egli  fer- 
marvisi,  passò  a Sant’Agata,  ove  nè  meno  fe* 
nulla,  per  essersi  quei  cittadini  posti  valorosa- 
mente in  difesa;  il  perché  fe’il  tutto  sp-icciX- 
tamcntc  intendere  al  Re,  acciocché  fosse  venuto 
in  persona  a domar  la  loro  perii nacia.  Ma  in- 
viatosi appena  Ruggieri  verso  là,  pnscro  quni 
di  Cajazza  e di  S.  Agata  sì  fatto  timore,  che  rii 
presente  mercé  gli  chiesero  , ed  in  sua  balia 
umilmente  si  dierono.  Unito  poscia  tutto  il  tuo 
esercito,  se  ne  andò  ad  assediar  Napoli  di  cui 
l’Abate  Alessandro  nelle  sue  scritture  in  cotal 
guisa  favellò: 

E -al  autem  Civilas  ipsa  antiquissima,  quatti 
Attuas  cum  illue  novizio  transvectus  applicuisset 
primus  fertur  candidi» se , eujus  quoque  magnitu- 
do prcegrandis  eroi:  qua  e à parie  meridiana, 
non  soliim  muro  rum  altitudine , uè rùm  e tinnì 
Tyrrheno  mari  ntunitur:  à ceteris  vero  parti/» ut 
excelsi » munii  bus  roboralur.  Qua/no  Arem  adeo 
ipsa  inex  pugnai  il  ri  constai,  ut  ni  si  fornii  pericu • 
lo  coarctatn,  nttllalemis  compre  bendi  queat. 
Nempe  hujusmodiut'bis  dominiti  olim  Oct  t riano 
Augusto  annuente  Virgilio  < maximus  pad  tir um 
extitit , in  qua  eliam  ipse  volumen  suina  ingens 
he  t amari t compostili  versi  bus  ^i). 

Or  si  fatta  città  da  tutti  t lata  assediò  Ruggie- 
ri, e quella  per  nove  giorni  continuamente 
strinse  c travagliò;  ma  nulla  temean  di  lui  colà 
entro  racchiusi  nè  il  Principe  Ruberto,  nè  il 
popolo  Napoletano.  Ed  essendo  intanto  il  mag- 
gior calore  della  state,  ehtninciarono  ad  infer- 
mare c morire  per  i disagj  i soldati  reali  si 
fattamente,  che  lamentandosi  i Baroni,  e dicen- 
do, che  sarebbero  ivi  miseramente  tutti  morti, 
mossero  il  Re  a torsi  dall’impresa:  il  qualr, di- 
videndo sue  masnade  per  le  circonvicine  ville, 
acciocché  avessero  continuamente  molestalo  i 
Napoletani  ed  i lor  poderi,  sperando  con  lun- 
ga e continua  noja  a poro  a poco  domargli,  se 
nc  gio  ad  Àversa,  e quella  città  di  nuovo  edifi- 
cò, facendo  tornarvi  1 suoi  antichi  abitatori  per 
potere  con  sì  vicino  luogo  stringer  maggiormeute 

(i)  Era  essa  quella  stessa  antichissima  città, 
che  narrasi  essere  stata  fondata  da  Enea,  quando 
portato  dalla  nave  aveva  su  queste  spiagge  ap- 
prodato, ed  era  di  grandissima  estensione.  Dalla 
parte  di  mezzodì  è munita  non  solo  dall’al- 
tezza delle  muraglie  ina  anche  dal  inar  Tirre- 
no; dall’ altre  parli  è fortificata  da  mura  altis- 
sime. Per  lo  che  si  giudica  cosi  inespugnabile 
da  non  poter  essere  presa  se  non  per  fame. 
Signore  di  questa  città  fu  una  volta,  per  con- 
sentimento ui  Ottaviano  Augusto,  Virgilio  mas- 
simo de’  poeti,  che  in  essa  compose  il  »uo  gran 
volume  in  tersi  esame  tu  ». 

4« 
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i Napoletani.  Ma  Ruberto  e Rainulfo  insieme 
eoi  Doge  Sergio,  vedendosi  ciascun  giorno  più 
travagliare  dal  Re,  e volendo  in  qualche  modo 
torsi  da  sopra  si  latto  impeto  di  guerra,  rati- 
nati molti  Napoletani  e Pisani,  ch'orano  nella 
città,  e quelli  imbarcati  su  i lor  vascelli  in- 
sieme con  venti  altri  legni  de’ medesimi  Pisani, 
ch’eran  nuovamente  venuti  in  lor  soccorso,  an- 
darono improvvisi  sopra  Malli:  ove  non  ritrova- 
rono presidio  aleuno,  per  essere  i Melfitani 
parie  nell’ esercito  del  Re,  parte  su  quattro  ga- 
lee corseggiando  il  mare,  e parte  passati  a soc- 
correr Salerno,  per  tema  che  ivi  non  gissero  i 
Pisani.  Il  perche,  assalita  la  città  nello  schiarir 
dell'aurora,  agevolmente  la  presero,  e quella 

Iiosero  tantosto  a saccomanno:  c trasportata 
a fatta  preda  sopra  i lor  legni,  salirono  poi 
quell’ erta  rupe,  e girono  sopra  Scala,  la  quale 
parimente  presero  con  molti  altri  luoghi  di 
quella  costa.  Or  mentre  campeggiavano  Fratta, 
munito  e forte  castello,  non  guari  da  Favello 
lontano,  Rnggieri  che  ad  Àversa  dimorava,  avu- 
ta la  novella  come  i Pisani  corabatteano  le  Terre 
della  riviera  di  Malli,  mosso  prestamente  il  cam- 
po, fu  lor  sopra  improvviso,  ed  assalitigli  con 
sommo  valorr,  tantosto  gli  ruppe  c pose  io  fu- 
ga , uccidendone  c facendone  prigionieri  ben 
mille  e cinquecento:  e di  tre  Consoli  che  gli 
guidavano,  due  ne  furono  presi,  ed  il  terzo  ri- 
mase ucciso  nella  zuffa  : e quei  Pisani,  clic  fug- 
gendo campar  poterono,  montati  sopra  lor  ga- 
lee (che  dice  l'Abate  Alessandro  esser  stale  qua- 
rantatre), ritornarono  in  Napoli;  e di  là,  rima- 
nendone alcune  a difesa  di  quella  città,  a Pisa 
se  ne  andarono  col  Principe  nuberto  per  ricon- 
durre maggiori  forze  contro  Ruggieri:  ed  il 
Conte  Rainulfo  c Ruberto  suo  figliuolo,  che  nei 
suoi  ancor  teneri  anni  mostrava  sommo  ardire 
e fortezza,  rimasero  col  Doge  Sergio  entro  Na- 
poli. Ritornato  poscia  da  Malti,  il  Re  rovinò  e 

Iiose  a ruba  di  nuovo  tutti  i poderi  de’Napo- 
etani,  tagliando  gli  alberi  fruttiferi  e le  viti. 
Campeggiò  poi  la  città , per  combatterla  con 
•noi  legni  armati  da  quella  parte,  che  dal  vici- 
no mare  è bagnata;  ma  sopravvenne  tal  pro- 
cella, che  si  disperse  fra  P infuriate  onde  il  na- 
vilio  del  Re  con  grave  pericolo  di  sommerger- 
si: ed  a fatica  ricoverarono  i travagliati  legni 
sbattuti  dalla  tempesta  noi  porto  di  Pozzuoli: 
ed  il  Re  ritornò  di  nuovo  a far  riedificare  Aver- 
sa. Dopo  qualche  tempo,  lasciatavi  la  necessa- 
ria provvigione,  andò  verso  Renevento.  ed  at- 
tendessi alla  Padula  non  guari  lungi  dal  fiume 
Calore:  ove  girono  a ritrovarlo  l’Arcivescovo 
ed  i maggiori  cittadini  di  quella  Terra,  i quali 
furon  da  lui  cortesemente  raccolti,  c eoo  molto 
amore  confortati  a serbar  la  pace,  che  seco  fatta 
aveano;  e serbargli  altresì  la  dovuta  fedeltà, 
salva  quella  , che  dovrano  al  Pontefice  , cd  a 
non  farsi  svolgere  a niun  patto  dalle  persua- 
sioni de’ suoi  nemici,  assicurandogli  elicali  avreb- 
be sempre  stimati  e favoreggiati:  r rispostogli 
lietamente  da  loro  clic  a quanto  ci  chiedea  Y a 
vrrbhero  compiutamente  obbedito,  si  partì  via, 
e se  ne  passò  a Capova  ; ove  col  consentimento 
Jf’nobili  uomini  e soldati  Capovani,  creò  il  suo 
figliuolo  Anfuso  Principe  della  lor  città,  dando- 
gli di  sua  inano  lo  stendardo,  ch'era  la  ccremo- 
nia,  che  allora  in  dar  colai  dignità  s’accostuma- 
va. Indi  creò  Adatn  suo  genero  Conte  dello  Sta- 
to, che  già  fu  del  Conte  Alessandro,  di  cui  per 
addietro  abbi  am  fatta  menzione:  avendo  ci  calo 


altresì  primienibenle)  Ruggieri  ano  figlino!  pri- 
mogenito Duca  di  Paglia,  e Tancredi,  secondoge- 
nito, Principe  di  Rari.  Passò  poi  alla  Rocca  di 
Monte  Dragone;  indi  tornò  addietro  al  Mona- 
stero di  S.  Salvatore  della  Valle  T desina,  dan- 
do a quei  Padri  assai  lai  glie  limonine  : e veduto 
il  castri  di  Canaria,  e quello  in  miglior  modo  af- 
forzato e munito  di  grosso  e valoroso  presidio, 
ritornò  a Capova,  ove  fece  far  la  solenne  entra- 
ta al  Principe  Anfuso.  Fattogli  poi  giurar  fedel- 
tà dai  Baroni  e cittadini  Capovani,  diede  quella 
città  in  cnstodia  ad  Alinone  d’Argentia.  t la- 
sciando molti  soldati  sotto  prodi  Capitani  io 
guardia  di  Campagna,  e dell’ altre  Terre  attorno 
Benevento,  ritornato  a Salerno,  rd  imbarcatosi 
sopra  la  su’  annata  passò  in  Cicilia,  per  potere 
nella  vegnente  primavera  ritornar  con  esercito 
bastevole  ad  espugnar  Napoli.  Era  de’ Capitani 
che  lasciò  il  Re,  il  primiero  il  Conte  Adamo  suo 
genero,  il  secondo  Ruberto  Orni  r di  Rodano  , 
ed  il  terzo  Simonr  Conte  di  S.  Angelo  del  Mon- 
te Gargano,  figliuolo  del  Conte  Ruberto,  la  rao- 
lie  del  quale  fu  sorella  del  Conte  Ruggieri  pa- 
re del  Re,  i quali  avean  da  comandar  l’eserci- 
to due  mesi  per  ciascuno,  semini  oche  gh  ab- 
biamo nomati.  Prese  adunque  U cura  della 
guerra  il  Conte  Adamo,  e diviso  il  suo  esercito 
nelle  terre  di  Somma,  A corra,  Coccolo,  ed  A- 
versa,  stringea  fieramente  Napoli,  vietando  cb« 
ninno  vi  portasse  vettovaglia  ; di  modo,  die  i 
Napoletani  pativano  grandemente  delle  cose  bi- 
sognevoli al  vivere;  e per  tal  cagione  mancando 
ciascun  giorno  la  gente  di  guerra,  appena  v’ ciao 
rimasti  trecento  soldati.  Per  la  qual  cosa,  es- 
sendo venuto  il  governo  dell’armata  reale  in 
mano  di  Ruberto  Conte  di  Bojano,  uscì  di  notte 
tempo  segretamente  dalla  città  grosso  stuolo 
d’ armati,  e fatte  molte  prede  ne’  vicini  luoghi, 
diedero  alcun  compenso  alle  loro  calamità.  Ma 
il  Doge  Sergio,  vedendo  in  tale  strettezza  la 
Terra  condot la,trmcndo  dell’ultima  sua  rovina, 
se  non  avea  presto  soccorso,  imbarcatosi  sopra 
un  naviglio,  passò  anch’  egli  a Pisa  per  far  opera 
con  quei  eil ladini,  che  venissero  prestamente  a 
difenderlo  con  tra  il  nuovo  sforzo  che  iotcndca 
fare  il  He.  Il  quale  dimorando  intanto  in  Cici- 
lia, armò  Cavalieri  la  Domenica,  che  segue  al 
Natal  di  Cristo,  Ruggieri  e Tancredi  suoi  fi- 
gliuoli, c quaranta  altri  Baroni.  Ma  il  Principe 
Ruberto,  che  dicemmo  esser  andato  a Pisa,  ri- 
trovato colà  Papa  Innocenzio,  per  suo  consiglio 
insieme  con  Ghci  ardo  Caccianciuico,  Cardinale 
di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  c con  Riccardo 
fratello  del  Conte  Rainulfo  andarono  a Lotario 
Imperatore  in  Lamagna  a chiedergli  soccorso 
in  nome  loro,  e del  Pontefice  contra  Ruggieri, 
che  con  la  sua  fiera  tirannia  d’ogni  lor  bene 
spogliati  gli  area.  Giunti  in  Lamagna  furono 
caramente  dall’Imperatore  accolti,  c dati  lor 
molti  doni  indietro  a Pisa  gli  rimandò,  con 
certa  promessa  di  venir  nel  segneule  anno  a 
liberar  la  Chiesa  di  Roma  dallo  scisma,  cd  a 
restituir  Ruberto  nel  suo  Principato.  Fu  altresì 
mosso  grandemente  a venire  in  Italia  l’ Impe- 
ratore dalle  lettere  di  Bernardo  Abate  di  Clna- 
r ava  Ile,  uomo  in  quei  tempi  di  somma  dottrina 
e santità,  il  quale  in  una  Epistola  scrive  le  so 
gocnti  parole  sopra  tal  fatto: 

Non  est  menta  horUtri  ad  pugnata  j est  lamen 
( sccums  dico  ) advacali  Ecclesia:  ai  cere  ab  Et* 
rinite  inf emiliane  schumaUcorum  rabida  : est 
Co: sari s prapriam  vendicare  coronam  ab  usur- 
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patere  Siculo.  Ut  enim  constai  Jndaicam  sebo- 
lem  scde/ii  Petri  in  Ckristo  occupasse  in j uria m ; 
sic  procutdubio  omnis,  qui  in  Sicilia  Regem 
se  facity  contradicà  Ctesari  (i). 

Ma  il  Doge  Sergio  ch'era,  siccome  abbiam 
detto,  aneli’  egli  a chieder  toccorso  a’  Pisani,  non 
avendolo  per  opera  d’aleuni  tuoi  nemici  potuto 
ottenere,  tutto  turbato  se  nc  tornò  a dietro  in 
Napoli,  e quella  del  miglior  modo  che  potè  di 
nuovo  afforzò  e munì  per  difendersi  da  Rug- 
gieri. Si  era  intanto  posto  all’ordine  Cesare  per 
passare  in  Italia,  ed  area  significato  ad  Innocen- 
tio  che  nella  festa  di  S.  Jacopo  del  corrente 
anno  mcx&xvi,  si  sarebbe  partito  da  Lamagna;  il 
perchè  i’*p»  tantosto  inviò  tal  novella  al  1 
Doge  in  Najtoli:  ed  il  Principe  Ruberto,  con 
cinque  navi  cariche  delle  cose  necessarie  al  vi- 
vere, andò  a soccorrer  la  città,  che  grandissima 
fame  pativa,  per  tenerla  i soldati  del  Re  cosi 
stretta,  che  da  niun  lato  per  terra  le  vetto- 
vaglie entrar  vi  poteano.  ratti  poi  certi  il  Do- 
ge e i Napoletani  della  venuta  dell’  Imperado- 
re,  ritornò  prestamente  il  Principe  Ruberto  a 
Pi<i,  e di  la  ne  andò  ad  incontrar  Lotario,  il 
quale  ritrovò  aver  già  passate  le  Alpi,  ed  es- 
sersi attendato  a Cremona.  Qui  fa  mestiere  rac- 
contar le  travaglie  che  in  questo  mentre  sof- 
frirono i Monaci  di  S.  Benedetto  'dai  Capitani 
del  Re,  e i uaravigliosi  successi,  che  in  questa 
bisogna  avvennero.  Era  fra  gli  altri  ministri  di 
Ruggieri,  siccome  poco  davanti  dicemmo,  Gua- 
rino suo  Cancelliere:  dimorava  costui  in  Ca- 
pova,  e governava  quella  città  e tutti  i circon- 
vicini luoghi.  Or  questi  significò  a Signorotto 
Abate  di  Monte  Casino  che  venisse  a lui,  per- 
ché avea  a ragionargli  di  cose  molto  importanti 
agli  affari  del  Reame;  ma  infermando  l’Abate, 
non  potè  per  tal  cagione  girvi;  onde  dopo  varie 
pratiche  andò  il  Cancelliere  a ritrovar  lui,  e ’I 
richiese  che  gli  consegnasse  il  Monastero,  il 
quale  era  a guisa  di  forte  Rocca  edificalo:  ed 
egli  con  venti  de’ suoi  Frali,  o con  quanti 
avesse  voluto,  e con  tutti  i tesori  del  sagro 
Luogo  se  m*  fosse  andato  alla  fortezza  di  Ban- 
tra,  e gli  altri  Padri  si  fossero  divisi  per  gji 
altri  lor  Conventi:  rimanendone  solo  sette  a 
celebrare  i divini  uffirj  sopra  il  corpo  di  S.  Be- 
nedetto in  Monte  Casino;  dicendo  ch’egli  ciò 
facca,  perchè  essendo  costante  fama,  il  lor  Mo- 
nastero esser  ripieno  di  molte  ricchezze,  come 
in  effetto  era,  non  volca  che  o Lotario,  o al- 
tro nemico  del  suo  Signore  se  ne  fosse  insigno- 
rito con  notabil  danno  del  Reame  : che  poi 
quando  si  fossero  racchetali  i rumori  di  guer- 
ra, eh’ erano  allora,  glid*  avrebbe  senza  fallo  re- 
stituito. Smarrì  l’Abate  a così  strana  dimanda, 
e dicendo  non  poter  dargli  risposta  alcuna 
senza  il  con  sei  iti  mento  de’  suoi  Frati , ratinò 
tantosto  i Priori  degli  altri  Monasteri,  ai  quali 
ridisse  la  cagione,  perché  era  venuto  il  Can- 
celliere, chiedendo  il  lor  parere  sopra  tal  fatto. 

(i)  »»  Non  è mio  debito  l'esortare  alla  pugna: 
tocca  però  (francamente  lo  dico)  all’avvocato 
della  Chiesa  1’  allontanare  dalla  Chiesa  la  rab- 
bia degli  scismatici,  che  la  infestano  : tocca  a 
Cesare  il  rivendicare  le  propria  corona  dell’  u- 
surpa toro  Siciliano.  Perciocché  siccome  è chiaro 
che  una  giudaica  progenie  s’intruse  in  onta  a 
Cristo  nella  sede  di  Pietro;  cosi  fuor  di  dubbio 
ognuno  che  nella  Sicilia  si  fa  re,  si  oppouc  a 
Cesar*  w. 
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Ed  eglino  di  presente  conchiusero,  che  a patto 
veruno  ciò  fare  non  si  doveva,  disposti  ferma- 
mente di  morir  prima  tutti,  che  soffrire  tal  co- 
sa; perciocché,  conservandosi  il  Capo  della  lor 
Religione  ( ch’era  il  Monastero  Casiiicnsc  ) age- 
volmente si  conserverebbero  le  altre  membra  ; 
ma,  perdendo  Monte  Catino,  ne  sarebbe  il  tutto 
prestamente  gito  a rovina.  Onde  al  ritorno  del 
^Cancelliere,  che  per  la  risposta  venuto  era,  vo- 
lendo maggiamente  P Abate  menar  la  bisogna  in 
lungo  per  campar  quella  prima  violenza,  gli 
disse,  che  sopra  il  negozio,  che  gli  avea  impo- 
sto di  dare  in  sua  mano  il  Monastero,  per  la 
importanza  del  fatto  c per  la  brevità  del  tempo, 
non  avea  potuto  né  consigliarsi,  nè  peusarc  a 
quel  che  fosse  di  mestieri  ; il  perchè  era  conve- 
nevole soprastar  alenai  altri  giorni,  acciocché 
egli  avesse  potuto  intanto  ragunare  gli  altri  Fra- 
ti, eh*  cran  sotto  la  sua  obbedienza,  e col  loro 
voto  maturamente  deliberare.  Sdegnossi  forte- 
mente il  Cancelliere  di  tal  risposta,  e sì  gli 
disse,  che  egli  non  dava  loro  altro  tempo  ; ina 
comandava  che  tantosto  obbedissero  all*  ordine 
del  Re,  e gli  consegnassero  il  Monastero.  AI 
die  rispose  l’Abate,  che  non  potea  ciò  fare  in 
alcun  modo,  tanto  maggiormente,  che  non  sa- 
pea  qual  cagione  movesse  il  Re  a fargli  far  tal 
comandamento.  E dicendo  il  Cancelliere,  che  il 
facea  per  chiarirsi  se  eglino  volcano  esser  della 
sua  parte,  ovvero  v deano  favoreggiare  Lotario 
contro  di  lai,  l’Abate  gli  disse,  che  sarebbero 
stati  con  tutte  le  forze  della  Badia  partigiani 
di  Ruggieri,  e contrari  a Cesare,  dal  quale, 
quando  uopo  stato  ne  fosse,  avrebbono  valoro- 
samente difeso  Monte  Casino.  E replicandogli 
il  Cancelliere,  con  che  forze  c con  quai  sol- 
dati? rispose  l’Abate,  che  avrebbe  fatto  rac- 
corre  i migliori  uomini,  che  fossero  stati  in  S. 
Germano,  c nell’  altre  Terre  della  Badia,  e coi 
| soldati  e col  consiglio  di  lui  medesimo  avreb- 
be di  maniera  contrastalo  a Lotario,  che  da 
quel  lato  non  avrebber  patito  alcun  danno  gli 
affari  del  suo  Re.  Ma  il  Cancelliere,  al  quale 
tal  favellare  acerbamente  dispiacca,  irato,  mi- 
nacciandogli, di  colà  si  parti:  e i Frati  veggen- 
dosi  in  estrema  strettezza  e pericolo,  ricorsero 
con  calde  preghiere  a Dio,  cd  ai  Santi  Bene- 
detto e Mauro,  clic  fossero  in  loro  ajuto.  Il 
Cancelliere,  partito  che  fa  da  Monte  Casino, 
scrisse  prestamente  in  Benevento,  in  Puglia,  in 
Basilicata  ed  in  Calavria  per  soldati,  e mac- 
chine da  guerra  per  espugnar  Monte  Casino. 
Onde  l’Abate,  a cui  premea  il  timor  della  pro- 
pria vila  e della  perdita  del  suo  luogo,  consi- 
gliatosi con  pochi-  de*  suoi  Frati,  concbiuse  di 
far  venire  in  presidio  dei  Monastero,  Landolfo 
da  S.  Giovanni , Conte  d’ Aquino,  il  qual  se- 
guiva allora  le  parti  di  Cesare;  laonde  conve- 
nutosi con  lui  per  segreti  messi,  entrarono  tan- 
tosto suoi  soldati  in  guardia  di  Monte  Ca- 
sino, e non  guari  dapoi  vi  venne  ancb*  egli. 
La  qual  cosa  venuta  a notizia  del  Cancelliere, 
gli  arrecò  si  fatta  noja,  che  partitosi  d^lla  città 
d’  Aquino,  ove  allora  dimorava,  se  n'  andò  a 
Miguano,  cd  ivi  di  repente  infermò  d’  una  gra- 
ve malattia;  c ciò  nonostante  sollecitò  di  mo- 
do per  suoi  messi  e lettere  i circonvicini  Ba- 
roni, che  venissero  a danni  de’  Padri,  che  mos- 
sisi alcuni  d’essi  con  gente  armata  presero  e 
malmenarono  molte  Terre  della  Badia:  e lo 
stesso  Monastero  Casinense  fu  dagli  uomini  di 
Sant’Angelo,  antichi  ueiuici  de’ Monaci,  assalito 


CAPECELATRO 


*4 

ed  aspramente  combattuto.  Per  la  qual  rosa 
inviò  1*  Abaie  Bertulf»  Tedesco,  ed  Adinolfo 
di  Marsico,  amendue  Monaci  di  S.  Benedetto, 
all*  Imperatore  a chiedergli  soccorso  nelle  loro 
calamità.  Ma  il  Cancelliere,  capo  ed  autore  di 
tanlo  male,  dopo  diciassette  giorni  ch’egli 
infermato  s*  era.  in  Salerno  gridando,  Ahi  Be- 
nedetto, e Mauro^  perchè  m*  uccidete  ? dolo* 
resamente  si  mori.  E nel  medesimo  tempo 
Crescenzio  Romano,  Monaco  di  Monte  Casino, 
vide  in  visione  uno  spaventevole  lago  tutto  di 
fuoco,  le  cui  orribili  onde  s*  alzavano  sino  al 
cielo,  c per  esse  vede»  agitata  ravvolgersi  l’ani- 
ma del  Cancelliere.  Vide  parimente  due  Frati 
in  riva  al  lago,  e dal  più  vecchio  d’essi  doman- 
dato , se  sapea  chi  fosse  colui  che  vedrà  cosi 
travagliar  per  Fonde,  rispondendo  esso  di  no, 
gli  fu  dal  medesimo  manifestato  esser  P anima 
di  Guarino,  Hi’ era  condannato  a si  fatta  pena 
per  aver  travagliato  i Monaci  di  Monte  Casino: 
e richiestogli  dal  Frate  ehi  egli  si  fosse,  rispose 
ch’era  Fra  Benedetto:  frattanto  destassi  Cre- 
scenzio, e la  visione  disparvo.  Questo  avveni- 
mento vien  raccontato  da  Pietro  Diaeooo  nel 
fine  dell’  istoria  Casinense,  e dal  Cardinal  Ba- 
ri mio  negli  annali  di  Santa  Chiesa  , a'  quali 
certissima  fede  prestar  si  dee.  Ma  l’Abate  Si- 
gnorotto , le  cui  orazioni  erano  state  da  Dio 
cosi  prettamente  esaudite,  essendosi  poco  avanti 
i suoi  Monaci  contro  il  suo  volere  parificati 
col  Re  per  opera  di  Riccardo  Vescovo  di  Gae- 
ta, ammalatosi,  in  tre  giorni  dopo  la  delta  pace 
si  moti:  e gli  fu  dato  successore  Rinaldo  òila- 
mcntanO  illegittimamente  eletto  da  una  parte 
de* Monaci:  il  quale  essendo  stato  Suddiacono 
dell’Antipapa  Anacleto,  ricevè  da  lui,  divenen- 
do scismatico,  la  confermazione  della  Badia. 
Onde,  tra  per  essere  scismatico,  c per  essere 
stato  violentemente  eletto  , fu  poscia  deposto 
dal  Pontefice  Innoccnzio,  c da  Lotario,  sicco- 
me appresso  diremo.  Era  intanto  cresciuta  sì 
fattamente  la  fame  in  Napoli,  che  infinita  gente 
ciascun  giorno  a tal  cagione  per  le  case  e per 
le  piazze  si  moriva  : pure  il  Doge  Sergio  c i 
cittadini  a lui  fedeli,  i quali  vigilavano  per 
mantenersi  in  libertà,  volean  più  tosto  morire 
in  tal  modo,  ehe  sottopórsi  al  dominio  di  Rug- 
gieri. Or  mentre  in  sì  fatta  calamità  dimorava- 
no. vennero  lettere  di  Lotario  insieme  con  suoi 
Ambaseindori  al  Doge  ed  ai  Napoletani,  confor- 
tandogli a sofTerire  anrora  per  picciol  tempo, 
ch'egli  tantosto  sai  ebbe  venuto  in  lor  soccor- 
so: e gli  Ambaseiadori,  per  maggiormente  rin- 
corar quei  cittadini,  giurarono  in  lor  presenza  II 
aver  lasciato  l’ Imperatore  a Spoleli.  Dopo  non 
molti  giorni  giunse  un  altro  messo  di  Lotario 
con  lettere  si  migliati  ti  alle  prime,  il  qual  disse 
che  Osare  era  già  pervenuto  al  fiumi*  Pescara 
negli  Abruzzi:  ed  in  b»icve  giunsero  parimente 
altre  lettere  c di  lui  e del  Conte  Ratnulfo,  di 
Marino  Arcivescovo  della  città  , e di  Filippo 
della  Corra  uomo  avveduto,  e dei  primi  di  Na- 
poli, i qun’i  eran  lutti  c tre  gili  ad  inrontrar 
Lotario,  c gli  assicuravano,  che  tantosto  sareb- 
bero giunti  a soccorrergli:  e benché  la  ncces 
sita  della  vettovaglia  nella  città  fosse  estrema, 
pure  avvalorati  per  tali  novelle  ì Napoletani 
soflerivano  costantemente  ogni  disagio  , aspet- 
tando ir>  briovo  d’ esser  liberali  da  si  fatti  ma- 
li. In  questo  mentre  Innocenzio,  che  dimorava 
a Pisa,  si  partì  di  colà,  e passò  a Viterbo,  per 
incontrarsi  con  Plmpcradore;  il  quale  intesa  la 


venata  del  Papa  in  quella  città,  inviò  Arrigo  suo 
genero  con  tre  mila  soldati,  e gli  mandò  a dire 
che  procacciasse  di  conquistar  le  Terre  di  Cam- 
pagna di  Roma,  e di  restituire  il  suo  Princi- 
pato di  Capova  a Ruberto,  ch’egli  per  altro 
cammino  avrebbe  mosso  guerra  al  Re  di  Cici- 
lia. Dopo  questo  egli  si  inviò  verso  la  Marca 
d’Ancona  per  entrare  in  Abruzzi,  ed  il  Ponte- 
fice con  Arrigo  sottopose  fra  poco  tempo  al 
suo  governo  la  città  d’ Alluno  e tutta  Cainpa- 
1 gna;  ma  con  tutto  ciò  non  volle  entrare  in  no- 
ma. Lotario  intanto  giunse  al  fiume  Pescara , 
cd  ivi  celebrò  la  Santissima  Pasqua  : e valicato 
poscia  il  fiume  entrò  in  Abruzzi , e soggiogò 
I crmoli  con  molti  altri  luoghi  di  quella  Pro- 
vincia , e passato  in  Puglia , prese  la  città  di 
Siponto  f e pose  io  sì  fatto  timore  i Pugliesi  , 
che  girono  incontanente  gli  uomini  di  molti 
luoghi  inaino  a Bari,  ove  Cesare  era  passato,  a 
darsi  in  sua  balia.  Ora  il  Pontefice  avviatosi 
verso  il  Regno,  venne  con  l’altro  esercito  a Sau 
Germano,  che  tantosto  se  gli  diede:  indi  pas- 
sato a Capova  ripose  in  essa  c nel  suo  Princi- 
pato Ruberto.  Andò  poi  a Benevento,  c s*  ac- 
campò dietro  il  Monte  di  San  Felice  ^ donde 
invio  il  Cardinal  Gherardo  a trattar  di  pace 
co»  Beneventani,  co*  quali  non  si  conchiusc  per 
quella  volta  cos’  alcuna.  Ed  approssimandosi  il 
Papa  più  alla  città,  ristette  nel  piano  di  $.  Va- 
lentino presso  il  fiume  Scbcto;  il  perchè  si  mos- 
sero a tumulto  i Beneventani,  eh’  erano  istigali 
da  Rosscmanno  nemico  del  Pontefice  ad  uscir- 
gli subitamente  incontro,  a farvi  battaglia:  ma 
il  Cardinal  Gherardo,  fattisi  chiamare  Landolfo 
giudice,  Lodovico  medico  e l’Abate  Malfrido  di 
Grimahlo,  trattò  con  loro  che  avessero  resa 
amichevolmente  la  città  al  Papa:  alla  qual  do- 
manda avendo  tutti  e quattro  acconsentito,  en- 
trarono in  Benevento  per  porla  ad  efTetto.  Ma 
i Beneventani  di  ciò  non  contenti,  usciti  fuor 
delle  mura,  in  cambio  di  rendersi,  cominciaro- 
no ncmichevolmcnte  a scaramucciare  coi  Tede- 
schi, sperando  di  leggieri  fugarli.  11  perchè  il 
Duca  Arrigo  avvedutosi  del  lor  vano  ardimento, 
(e’  segretamente  armare  grosso  numero  di  suoi 
soldati,  ed  uscì  improvviso  sopra  coloro  che  com- 
battano. Laonde  i Beneventani  si  misero  tan- 
tosto in  fuga,  e seguiti  dagli  Alamanni  insino 
al  Ponte  maggiore,  ne  rimasero  quaranta  prigio- 
nieri oltre  ai  morti  nel  campo;  e diece,  che 
malamente  feriti  camparono  entro  la  città,  non 
guari  dapoi  morirono  nnch’essi.  Dal  qual  suc- 
cesso sbigottiti  ed  alllilti,  nel  seguente  mattino 
usciti  fuori  della  città  molli  dc'più  savj  citta- 
dini si  diedero  al  Pontefice,  c gli  giurarono  fe- 
deltà, riavendo  i prigioni.  Intanto  un  Beneven- 
tano nomalo  Jaquinto,  il  quale  era  stato  tre  an- 
ni in  bando  da  Benevento,  veduta  la  città  ren- 
dersi al  Papa,  per  vendicarsi  di  quegli,  ebe  scac- 
ciato Paveano  dalla  sua  patria,  persuase  i Te- 
deschi ch’entrando  in  essa  la  ponessero  tan- 
tosto a sacco.  Laonde  prestamente  coloro  pronti 
al  mal  fare,  si  avviarono  correndo  verso  Bene- 
vento  per  saccheggiarlo;  c giunti  alla  porta  det- 
ta di  Rufino,  fu  lor  serrata  su  ’l  viso  dai  solda- 
ti, che  la  custodivano  , avvedutisi  del  lor  mal 
talento:  onde  non  vi  poterono  entrare.  Ma  ve- 
nuta alle  orecchie  del  Pontefice  la  fama  dì  si 
fatto  tumulto,  inviò  suoi  messi  ad  Arrigo,  che 
gli  avesse  temili  a freno:  cd  egli  accorsovi,  gli 
f»-’  incontanente  ritornare  a dietro,  e ramparo- 
no i Beneventani  da  tal  rovina.  Ór  Jaquinto, 
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non  ostante  che  si  fossero  ritirati  i Tedeschi, 
entrò  in  Benevento  per  una  fogna  detta  di  San 
Renato,  ed  andato  con  alcuni  suoi  famigliari 
armati  al  palagio  della  Giustizia,  fé’ prigioniero 
Crescenzio  Cardinal  dell'  Antipapa,  che  colà  di- 
morava, e conducendolo  seco  incontrò  per  la 
strada  Bernardo  Conte  del  sagro  Palagio,  anche 
egli  nemico  del  Papa,  e quegli  volle  parimente 
sostenere,  tingendo  esser  stato  inviato  da  Inno- 
ccnzio  per  tal  fatto}  ma  fu  da’ compagni  di  Ber- 
nardo, che  insieme  con  lui  fcron  difesa,  con 
molle  ferite  atterrato,  ed  essi  ne  girono  ria  li- 
beri. II  quale  avvenimento  atterrì  grandemente 
quei  cittadini,  temendo  non  per  le  ferite  date  a 
colui  fosscr  posti  a saccomanno  da’  nemici  adi- 
rati per  tal  cagione.  Ma  intendendo  il  Pontefice 
com’era  seguito  il  fatto,  c che  Jaquinlo  si  aveva 
da  se  stesso  procacciato  il  male,  essendo  uom 
saggio  ed  avveduto,  e naturalmente  inchinevo- 
le alla  pace,  non  ne  fc’  motto  alcuno:  e Jaquin- 
lo,  dopo,  nove  giorni  morendo  per  le  ricevute 
ferite,  pagò  il  fio  del  suo  temerario  ardire.  Ros- 
semanno  intanto,  che  per  forza  c con  tra  il  vo- 
ler d’Innoccnzio  era  stato  Vescovo  in  Beneven- 
to, temendo  di  sé  medesimo,  la  seguente  notte 
via  si  fuggì:  e così  senz’altro  impedimento  ri- 
mase la  città  libera  nelle  mani  del  Pontefice. 
Per  la  qual  cosa  tutti  coloro,  ch’eremo  stati  suoi 
partigiani,  e che  per  tal  cagione  erano  stati  cac- 
ciati in  bando,  ritornarono  pacificamente  in  es- 
sa : tra’  quali  furono  Falcone  Giudice,  veritiere 
scrittore  degli  avvenimenti  di  quei  tempi,  Rof* 
fredo  Giudice,  Falcone  Abate,  Panclo,  Sadutto, 
Fottifrido  cd  Abonizet,  lutti  e sette  uomini  di 
stima,  con  molti  altri.  Inviò  dopo  questo  il  Pon- 
tefice entro  la  Terra  il  Cardinal  Gherardo,  ac- 
ciocché ricevesse  in  suo  nome  da’ Beneventani 
il  giuramento  di  fedeltà.  Indi  non  volendo  per 
allora  entrarvi,  avendogli  di  propria  bocca  con- 
fortati innanzi  la  porta  Somma,  presso  la  Rocca 
della  città,  a durar  nella  sua  obbedienza,  gli 
lasciò  nel  governo  del  Cardinal  Gherardo,  ed  c* 
gli  parti  per  girne  a ritrovar  Lotario  in  Puglia  : 
il  quale,  essendogli^  resa  tantosto  ch’egli  vi 
giunse  la  città  di  Bari,  campeggiava  la  sua  forte 
Rocca,  la  quale  Ruggieri  edificata,  e di  grosso 
c valoroso  presidio  munita  aveva.  Ivi  raccolto 
con  inoli’ onore  il  Pontefice  cd  Arrigo,  strinse 
con  la  nuova  gente,  che  si  era  seco  congiunta, 
sì  fattamente  il  castello,  che  avendogli  per  qua- 
ranta continovi  giorni  dato  ferocissimi  assalti, 
alla  fine  il  prese  a forza,  e *1  fe’  tantosto  abbat- 
tere c spianare:  ed  i suoi  difensori  parte  furono 
uccisi  nel  combattere,  c parte  che  vennero  vivi 
in  poter  de*  Tedeschi,  fur  inazzcrati  in  mare,  ed 
altri  impiccati  vilmente  per  la  gola.  Espugnata 
in  sì  fatta  guisa  la  Rocca  di  Bari,  andò  l’Impe- 
radore,  c ’l  Pontefice  sopra  Melfi  di  Puglia,  ed 
avendola  per  alcun  tempo  tenuta  assediata , 
l’ebbero  alla  fine  in  lornaHa.  Intanto  i Pisani 
con  cento  legni  armati,  siccome  avean  promes- 
so, giunsero  in  Napoli,  c non  guari  dapoi,  cosi 
avendo  comandato  Cesare,  girono  per  porre  a 
sacco  ed  a ruina  la  città  di  Melfi,  ove  da  Rug- 
gieri avevano  ricevuta  una  notabi!  rotta  poco 
innanzi,  sccondochè  abbiano  detto.  Ma  i Melfi- 
tani conoscendo  il  pericolo,  che  lor  sovrastava, 
con  molta  moneta,  che  pagarono  a’  Pisani  ed  a 
Lotario,  camparono  da  quella  furia,  rimanendo 
sotto  la  Signoria  dell’  Jmperadore.  Espugna- 
rono poscia  i Pisani  Scala  e Rovello,  c quelli 
crudelmente  in  vcmLlLj  dei  danni  colà  patiti 


mandarono  a fuoco  e fiamma  : facendo  prigio- 
nieri tutti  gli  abitatori,  senza  perdonare  anche 
a’  fanciulli  ed  alle  donne.  Erano  in  questo  men- 
tre il  Pontefice  e Lotario  passati  a Potenza,  e 
di  là  a Lagopesule,ove  per  trenta  giorni  dimo- 
rando si  dieron  loro  tutte  le  città  e castella  di 
Puglia,  ludi  ordinò  Cesare  a’  Pisani  che  gissero 
ad  oste  a Salerno  : alla  quale  impresa  fe’  anche 
venir  da  Napoli  il  Doge  Sergio,  e da  Capeva  il 
Principe  Ruberto,  cd  egli  v’  inviò  il  Conte  Rai- 
nulfo  con  mille  de’ suoi  Alamanni:  dalle  quali 
genti  insieme  unite  fu  strettamente  assediato 
Salerno,  ove  sotto  il  comando  di  Ruberto  Can- 
celliere del  Re  erano  solo  quattrocento  soldati 
con  alcuni  Baroni  delle  circonvicine  castella. 
Ma  al  picciol  presidio  suppliva  la  fede  e l’amor 
de’ Salernitani  verso  Ruggieri;  imperocché,  sic- 
come racconta  1*  Arcivescovo  Romualdo,  per  es- 
sere stati  lungo  tempo  sotto  il  dominio  di  quel 
Re,  gli  erano  come  a lor  antico  Signore  fede- 
lissimi. Per  la  qual  cagione  con  molto  valore  si 
difendevano  dagli  assalti  degli  assediatoli;  alcu- 
ni de*  quali  alle  volte  recarono  prigionieri  entro 
la  Terra,  furtivamente  uscendo  a scaramuccia- 
re; sicché  i Consoli  de’ Pisani,  veduta  la  fortez- 
za de’ Salernitani,  che  da  si  grosso  esercito  con 
tanto  valore  si  difendevano,  ferouo  per  vincer 
la  lor  costanza,  comporre  una  m:»  china  per 
i>  forzar  le  mura  della  città,  secon. torbe  allora 
s’usava:  della  qual  ebber  molto  spavento  i Sa- 
lernitani, la  difesa  disperando.  11  perchè  essen- 
do poco  stante  venuti  presso  Passcdiata  Terra  il 
Pontefice  e l’ Imperatore,  i Salernitani  inviando 
loro  messaggi,  si  posero  liberamente  in  lor  po- 
tere, con  condizione,  che  i soldati  stranieri  po- 
tessero girne  ove  lor  meglio  gradiva;  onde  al- 
cuni di  essi  via  partirono,  ed  altri  insieme  coi 
Baroni  e Capitani  che  colà  erano,  occupata  la 
Rocca  della  Città,  vi  s’afforzarono,  mantenen- 
dola lotto  il  dominio  del  lor  Signore.  Ma  i Pi- 
sani, risaputo  essersi  i Salernitani  resi  all’  Im- 
pcradore,  ed  essere  stati  da  lui  ricevuti  senza 
dirne  nulla  a loro,  sdegnati  fieramente  di  tal 
dispregio,  arsero  tantosto  le  macchine,  che 
avean  composte  per  espugnar  Salerno,  cd  ap- 
prestati i lor  legni  volevan  ritornare  a Pisa: 
e l’avrebbero  posto  in  esecuzione,  se  il  Pon- 
tefice con  molte  preghiere,  e con  larghe  pro- 
messe interponendosi  fra  mezzo,  non  gli  aves- 
se rappacificati  con  Cesare.  Ma  si  fatta  discor- 
dia cagionò  che  non  si  espugnasse  la  Roc- 
ca , la  quale  pur  rimase  in  balla  di  Ruggie- 
ri. Girono  poi  il  Pontefice  c Y Imperadore  ad 
Avellino,  cd  indi  passarono  a Benevento.  Leg- 
gesi  insino  ad  ora  una  lettera  scritta  da  Inho- 
cenzio  a Pietro  Abate  di  Clugnì,  ove  gli  dà  con- 
to degli  avvenimenti  de!  Reame  c delle  vittorie, 
ch’egli  e Cesare  felicemente  ottenute  avevano: 
la  qual  lettera  dice  quel  medesimo,  che  racconta 
nella  sua  Istoria  Falcone  Beneventano,  il  qual 
noi  seguitiamo,  e vicn  riferita  dal  Cardinal  Ba- 
ronio  ne’ suoi  annali.  Or  dimorando  l’impera- 
dorè,  c’1  Pontefice  in  Benevento,  conchiusero 
di  creare  un  nuovo  Duca  in  Puglia;  e volendo 
ciascun  d’essi  eleggerlo,  vennero  infra  di  loro 
a grave  discordia,  la  qual  durò  un  intiero  me- 
se; ma  alla  fine  composero  il  negozio  in  modo 
che,  facendone  Duca  il  Conte  Rainulfo,  gli  fu 
dato  lo  stendardo  (con  cui  s’ investiva  del  Du- 
cato) per  mano  d' Innoceuzio  c di  Cesare  : e 
dopo  questo,  Flora  Imperadrice  moglie  di  Lo- 
tario entrò  con  molta  pompa  in  Bgncvcnto,  e 
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ricchi  doni  alla  Cappella  di  San  B.trto- 
fomnaco,  la  quale  ancora  si  vede  presso  il  Duo- 
mo, edificata  già  magnificamente  da  Sicardo 

S lutato,  Principe  di  quella  città,  che  fc’  con- 
urrc  il  Santo  dalla  Isola  di  Lipari  per  tema 
che  i Saraceni,  & quali  allora  con  potente  ar- 
mata cortcggiavait  quei  mari,  non  mandassero 
a male  quelle  sagre  reliquie.  Nella  qual  Cap- 
pella noti  si  scorge  altro  di  ragguardevole  e di 
degno,  per  ornamento  e riverenza  del  corpo 
dell'Apostolo,  che  ivi  entro  giace,  sai  vocile  la 
magnificenza  dell’ antico  edilìzio.  Recò  la  ve- 
nuta deU'Imperadrice  molto  piacere  a’ Bene- 
ventani: ed  entratovi  poscia  anche  il  Pontéfice 
confermò,  e consagrò  solennemente  nel  Duomo 
per  Arcivescovo  di  Benevento  Gregorio  suo  cit- 
tadino, già  detto  di  quella  Chiesa:  alla  qual 
consagrarione  intervennero  il  Patriarea  d*  Aqui- 
le», e molti  altri  Prdati  e Baroni  Tedeschi. 
Indi  pregarono  caldamente  1 Beneventani  al 
Papa,  che  avesse  fatto  opera  con  Plmperadore, 
che  gli  avesse  fatti  liberi  dei  molti  censi  ed 
imposte,  che  sopra  i lor  poderi  pagavano  ai 
Baroni  Normanni.  Il  perchè  volendo  Cesare, 
pregatone  dal  Pontefice,  compiacere  alla  lor 
dimanda,  fé’  incontanente  venire  alla  sua  pre- 
senza Ruggieri  Conte  d’ Ariano,  al  quale  co* 
mandò  che  giurasse  di  non  riscuotere  più  cosa 
alcuna  da’ Beneventani  insieme  con  tutti  i Ba- 
roni a lui  soggetti.  Negò  il  Conte  di  voler  fare 
tal  giuramento,  dicendo  che  a tempo  di  Ro- 
tolpone  Capitano  de1  Beneventani  l’ avea  già 
ro  messo  e giurato;  ma  il  fc’ fare  in  presenza 
i Cesare  da  Aufrerio  di  Drago,  da  Birtolom- 
iiieo  da  Pietra  Pulcina,  da  Taddeo  della  Gre- 
cia, da  Gherardo  di  Lanzolinno  c da  Sarolo 
del  Tufo;  tutti  c se»  Baroni  a luì  soggetti: 
c volendo  Lotario  che  il  giurassero  ancor  gli 
altri,  che  non  eran  colà,  il  fé’  il  Conte  Rug- 
gieri poco  stante  prometter  parimente  da  Raon 
del  Tufo,  e da  Acardo,  Gemondo,  Eterno  ed 
Onfrido;  tutti  e cinque  similmente  feudatari 
del  Conte.  E ciò  fatto,  il  Pontefice  e Lotario 
arteudosi  da  Benevento  si  avviarono  verso 
orna,  e.  giunti  non  guari  dapoi  a Montecasi- 
no,  dimorandovi  alcuni  giorni,  composero  molte 
differenze,  eh' erano  fra  quei  Padri,  facendovi 
ercarc  Abate,  benché  contro  del  suo  volere, 
Guido  Ubaldo  Stabulcnsc  Tedesco,  in  luogo 
di  Rinaldo  Calamcntano,  che  rimossero  da 
detta  Badìa  si  per  essere  stalo  illegittimamente 
eletto  (come  di  sopr  » dicemmo),  e si  ancora 
r avere  aderito  all'  Antipapa.  Ed  avendo 
sarc  mentre  colà  dimorò  dimostrato  chiaris- 
simi segui  di  somma  giustizia,  c dì  cristiana 
pietà,  se  ne  andò  alla  fine  col  Pontefice  Inno- 
ccnzio  in  Roma:  e di  là  per  la  via  di  Toscana 
assò  poi  in  Lamagna.  Or  in  questo  mentre 
uggieri,  sperando  dopo  la  partita  «li  Lotario,  di 
riaver  quanto  perduto  aveva,  raunò  grossa  ar- 
mata in  Cicilia,  e come  intese  ch'egli  ria  fuor 
del  Reame,  calò  con  essa  prestamente  a Salerno 
e di  là  gitone  ad  oste  a Nocera,  la  ripose  tan- 
tosto sotto  il  suo  dominio,  ed  il  simigliante  fa’ 
dì  tutte  le  Terre  colà  d'intorno  di  cui  era  Si- 
gnore il  Duca  Rainulfo;  indi  andò  sopra  Capo- 
va.  Ed  essendo  fieramente  sdegnato  col  Principe 
Ruberto,  per  essere  stato  primiero  stromcnto 
della  venuta  di  Lotario  in  Italia,  quella  prese 
a forra,  e inandò  miseramente  a ruba  ed  a ro- 
vina senza  eccezione  alcuna  : dando  anche  le 
•agra  Monadi*  obbrobriosaincul*  in  preda  ai 


soldati,  e facendo  accendere  il  fuoco  nelle  mura 
c negli  edilìzi  crudelmente.  E Guido  Ubaldo 
(che  dicemmo  per  opera  di  Lotario  essere  sta- 
to contro  il  suo  voler  creato  Abate  di  Moatcca- 
sino,  siccome  narra  Piero  Diacono  ) dimorando 
Ruggieri  in  Capova,  col  consentimento  de’  suoi 
Frati  gl' inviò  Ambasciatori  a chiedergli  pace, 
offerendogli  la  sua  amistà.  Ma  il  Re,  ributtati  i 
messi,  disse  non  potere  in  guisa  alcuna  sofferi- 
re che  fosse  Abate  di  quel  luogo  un  uomo  la- 
sciatovi da  Lotario;  il  perchè,  se  Guido  Uhaldo 
capitasse  mai  nelle  sue  mani,  l'avrebbe  senza 
fallo  fatto  prestamente  morire  impiccato  per  la 
gola.  Onde,  smarrito  Guido  Ubaldo  per  le  terri- 
bili minacele  di  Ruggieri,  poco  stante  parti  na- 
scostamente da  Moptccasino  : alla  cui  difesa  la- 
sciò Landolfo  da  S.  Giovanni  Conte  d’Aouino, 
di  sopra  nomato,  e diede  libertà  a'  Padri  d’eleg- 
gere a loro  volere  il  nuovo  Abate  ; li  quali  do- 
dici giorni  dopo  la  sua  partenza  crearono  Abate 
Rainaldo  Monaco  Casinense , nato  del  nobile 
legnaggio  dei  Conti  di  Marsi,  uomo  di  somma 
dottrina,  e di  santi  costumi  ripieno,  il  quale 
contrastò  gagliardamente  col  Re,  che  volea  sot- 
toporsi i luoghi  del  suo  Monastero,  Onde  alla 
fine  Ruggieri  si  rappacificò  seco,  e non  gli  diede 
più  noja.  Andò  poscia  il  Re  col  vincitore  eser- 
cito ad  Avellino,  e quello  prete  con  tutti  i 
circonvicini  luoghi.  Per  li  cui  felici  progressi 
sgomentato  Sergio  Doge  di  Napoli  si  ripose  an- 
ch’  egli  di  nuovo  sotto  il  suo  dominio,  essendosi 
già  dalla  sua  città  partiti  con  la  loro  armata  i 
Pisani.  Li  quali  fra  P altre  prede,  che  ferono 
in  A malti  e nella  sua  Riviera,  recarono  a Pisa  il 
volume  delle  Leggi  compilato  dalle  antiche  e nu- 
merose Romane,  per  ordine  dell’  Imperadoi  Giu- 
stiniano. Chiamavansi  allora  le  Pandette  Amal- 
fitane, conciofossecosaché  in  Amalfi  si  conser- 
vassero per  opera  d'un  merendante  paesano,  clic 
ritrovandole  a caso  in  Terra  straniera,  le  avea 
comperate  e donate  alla  sua  patria,  benché  già 
disusate  in  Italia,  ove  sotto  altri  statoti  fatti  e 
da*  Goti  e da'  Longobardi,  e da  altri  popoli 
barbari,  che  l' avean  signoreggiata,  ai  viveva.  Ma 
Lotario,  aeorgendole  vera  norma  d’ogni  buon 
costume,  le  fe’da  Irnerio  Fiorentino,  uomo  in 
tal  mestiere  non  meno  avveduto  che  savio,  ri- 
vedere, e porre  in  uso  con  farle  leggere  nell* 
pubbliche  scuole.  In  processo  di  tempo  Accur- 
sio, il  quale  dopo  la  partita  de’ Barbari  da  Ita- 
lia fu  il  più  savio  in  tal  dottrina,  le  ridusse 
secondo  che  al  presente  si  veggono,  sotto  i 
nomi  di  Codici  e di  Digesti  ; e comunalmente 
appellate  le  Pandette  Puane  e Fiorentine.  Tra- 
sportate da  Pisa  a Firenze,  si  conservano  come 
cosa  di  gran  pregio,  e venerazione  sì  per  la  an- 
tichità, come  per  le  giustissime  leggi,  che  in  sé 
contengono.  Fa  menzione  delle  Pandette  Pisane 
Roffrcd.)  Epifanio  Beneventano  della  chiara  e 
nobilissima  schiatta  degli  antichi  Duchi  di  quella 
città,  e Consigliere  di  Federigo  Secondo  : e che 
fossero  da’ Pisani  tolte  da  Amalfi,  e condotte 
nella  lor  patria,  viene  scritto  da  Viglio  Zui- 
chemo  da  Frisa  net  proemio  delle  Istituzioni 
Civili  ; da  Carlo  Sigonio  nel  suo  libro  del  Regno 
d’ Italia,  c da  altri  autori,  che  qui  non  fa  uopo 
di  mentovare.  Or  li  Beneventani  sgomentati  ao- 
eh’esai  per  la  facoltà  di  Ruggieri,  mandarono 

Parimente  a sottoporti  a lui,  e lasciando  dal- 
un  dei  lati  Innocenzio,  al  quale  poro  innanzi 
fedeltà  giurata  avevano,  aderì  nino  ad  Anacleto 
per  gradir*  al  R*:  il  qual»,  venuto  «ou  sua 
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oste  a Benevento,  passò  poi  a Mcmtesarchio, 
che  tantosto  se  gli  diede.  Indi  nc  andò  sopra  le 
Terre  del  Caule  Riccardo,  il  quale  non  facendo 
difesa  alcuna,  fuggi  al  Duca  Rainulfo  in  Paglia. 
Prese  poscia  Montecorvino,  c quello,  come  di 
Capota  fatto  atea,  crudelmente  distrusse.  Intanto 
intendendo  il  Duca  Rainulfo,  come  il  Re  era 
entrato  in  Puglia,  c ponea  vittoriosamente  il 
tutto  .1  rovina,  ratinò  dalle  città  di  Bari,  Trani, 
Troia  e Molli  mille  e cinquecento  valorosi  sol- 
dati, disposto  dì  voler  più  tosto  morir  combat- 
tendo, cne  cedere  vilmente  al  nemico  ; e si  av- 
viò contro  Ruggieri.  Erano  in  questo  mentre 
venute  a notizia  del  Pontefice  le  calamità  del 
Brame;  per  la  qual  cosa  inviò,  per  porgere  aleno 
rimedio  a tanti  mali,  a trattar  pace  col  Re  l’A- 
bate Bernardo  di  Cliiaravalle,  uomo  c per  lascia 
dottrina,  e molto  pia  per  la  santità  della  vita 
assai  ragguardevole  c famoso;  il  quale  era  rima- 
sto da  prima  in  Roma  per  trarre  con  le  sue  pre- 
diche, c con  la  sua  antorità  i Romani  dalla  parte 
d’innoccnzio  vero  e legittimo  Papa.  Or  giunto 
Bernardo  da  Ruggieri,  procacciò  di  porlo  in  con- 
cordia col  Dura  Rainulfo;  ma  non  potè,  per  le 
molte  differenze,  eh’  erano  fra  di  loro,  venire 
a capo  di  questa  sua  landcvok  impresa;  tanto 
maggiormente,  che  vergendosi  il  Ite  di  gran 
lunga  supcriore  di  numero  di  soldati  al  nemi- 
co, cercava  ardentemente  di  venirvi  a battaglia, 
avvisando  ottenere  certissima  vittoria.  Per  la 
qual  rosa,  non  potendo  ripararvi  Bernardo,  si 
azzuffò  lilialmente  con  Rainulfo  presso  Salerno, 
ed  essendosi  appena  Cominciato  a combattere, 
Ruggieri,  che  mai  timore  in  niun  atto  dimo- 
strato aveva,  fu  il  primiero  a porsi  vergognosa- 
mente ìu  fuga,  come  fé1  anche  tuttala  sua  gente, 

Jiercossa  da  insolito  spavento  sì  fattamente,  che 
asciarono  gloriosa  vittoria  al  nemico  con  tutti 
gli  arnesi  del  campo:  ove,  fu  fatta  ricchissima 
preda  dai  soldati  del  Duca  Rainulfo,  rimane» 
do  parimente  presso  a tre  mila  de’ soldati  reali 
estinti  con  Sergio,  Maestro  de’ Cavalieri  ili  Na- 
poli, che  combatte»  per  Ruggieri,  e con  Eterno 
di  Montcfuscolo,  Gherardo  da  Lanzolinno  e Saro- 
lo  del  Tufo;  luti»  e tre  Baroni  di  molta  stima, 
insieme  con  altri  assai  dei  più  prodi  dell’ oste. 
Racconta  il  Cardinal  Baro  Aio  esser  tal  vittoria 
del  Duca  contra  Ruggieri  miracolosamente  av- 
venuta per  l’orazione  di  Bernardo,  il  quale  es- 
sendo staio  escluso  da  lui  d’ogni  trattato  di 
pace,  gli  avea  predetto,  che  uscendo  a coro- 
Ratiere  sarebbe  «tato  run  suo  gran  danno  rotto 
e posto  in  fuga,  come  in  riletto  avvenne,  stando 
il  Santo  Abate,  mentre  si  combattea,  in  nna 
vicina  villa  porgendo  prieghi  a Dio  per  la  vit- 
toria degli  amici  d’ lnnoecnzio.  Ma  it  Re,  per- 
ticare nel  suo  proponimento,  non  per  questo 
lasciò  di  guerreggiare  aspramente  col  Papo  e 
suoi  seguaci,  come  in  prima  fatto  aveva.  E con 
sagace  consiglio,  fuggendo  di  notte  tempo  dopo 
la  ricevuta  rotta,  si  ritrasse  alla  Padula,  c di 
La  a Sab  i no  : ove  raccolti  i suoi  daiJa  fuga,  or- 
nate dell’abito  reale,  e con  molti  annali  at- 
torno, dissimulando  il  dolore  della  perduta  bat- 
taglia, disse  voler  sentire  il  trattato  di  pace 
propostogli  da  Bernardo;  e questo  per  ratte- 
nere  il  Duca  Rainulfo,  acciocché  col  favor  della 
fresca  vittoria  non  gii  avesse  potuto  far  danno 
maggiore.  Or  i Beneventani  volendo  anche  dal 
Re  Ruggieri  esser  filli  esenti  di-  lotti  i pesi, 
che  a’  circonvicini  Baroni-  pagavano  dei  loro 
poderi,  siccome  noti  guari  prima  erano  stati 


fatti  dall’Imperadore,  inviafono  con  fa  ragione 
di  tale  avvenimento  a consolarlo  del  danno 
che  patito  aveva,  e od  offerirgli  a atto  servigio 
ogni  loro  avere,  ed  insieroemrnte  a chiedergli 
la  conferma zion  del  privilegio  concesso  loro  d.v 
Cesare  sopra  tal  btsogua.  La  qual  cosa  dal  Re 
liberamente  ottennero,  siccome  scrive  Falcone, 
il  quale  pone  anche  nel  suo  libro  I*  intiera 
scrittura  spedita  da  Ruggieri  sopra  tal  cosa,  la 

3iual  comincia:  fln^erius  Dei  fpatia  Si  crii  ac  et 
telline  fier , Chrislianorwn  Auditor , et  Cljpeus, 
Ro fiorii  Primi  Corniti*  flius  (i)se  vien  fatta  nrf- 
l’anno  moumvii  per  Arrigo  suo  Notaio  nel  set- 
timo anno  del  suo  Regno.  Gli  acquistò  tal  con- 
cessione ti  fattamente  l’amor  der  Beneventani, 
che  per  1*  avvenire  furono  sempre  a lui  fede- 
lissimi. Ma  vedendo  in  questo  il  Duca  Rainulfo 
come  Ruggieri  si  era  ritirato  con  pochi  dei 
suoi  a Salerno,  nc  andò  con  mille  soldati  a ca- 
vallo e grosso  numero  d»  pedoni  sopra  Troja, 
e quella  presi amente  prese:  indi  passò  contro 
di  Ruggieri  Conte  di  Ariano,  e tosto  soggiogò 
Auferio  di  Drago,  Ruberto  della  Marca,  Ruberto 
di  Pietra  maggiore  e Ruberto  di  Portofranco, 
insieme  con  altri  Baroni  soggetti  a detto  Conte; 
e poco  stante  il  medesimo  Coote  Ruggieri  passò 
anch’egli  dalla  sua  parte.  Dopo  la  qual  cosa 
s’accampò  il  Duca  al  costei  della  Padula.  Ma 
intanto,  trattando  continuamente  l’Abate  Ber- 
nardo col  Re  di  ridurlo  io  pace  col  Pontefice, 
rimasero  d’accordo  che  venissero  tre  Cardinali 
d’ionocenzio  c tre  dell’Antipapa  innanzi  a lui; 
perchè  udite  le  ragioni  d’amendue  avrebbe  poi 
deliberato  quel  che  gli  fosse  parato  più  conve- 
nevole, rivolgendosi  eoi  divino  aiuto  co»  tutto 
il  suo  Reame  a quella  parte,  ove  avesse  cono- 
sciuto esser  più  ragione.  Fu  tantosto  fatto  sapere 
ad  Innoeenzio  ed  all’Antipapa  il  parere  del  Re; 
laonde,  concorrendo  prestamente  entrambi  al 
suo  volere,  gl’ inviò  lnnoecnzio  Almerico  Can- 
celliere di  Santa  Chiesa  e Glicrardo  Cardinale, 
uomini  di  molta  autorità,  insieme  con  l’Abate 
Bernardo;  ed  Anacleto,  Malico  similmente  suo 
Cancelliere,  Pietro  Pisano  e Gregorio,  tutti  c 
tre  suoi  Cardinali  scismatici  t i quali  gremii  a 
Salerno,  volle  il  ile  per  quattro  intieri  giorni 
intender  primieramente  » Cardinali  mandati  dal 
Pontefice,  e poscia  per  altri  quattro  » nwndàtr 
dall’Antipapa.  Indi  raunò  tutto  il  Clero  Saler- 
nitano con  buona  parte  del  ino  popolo,  cTAf- 
eivescovo  Guglielmo,  e gli  Abati  de*  Monasteri, 
ebe  colà  si  ritrovarono  : ed  in  lor  presenza,  c 
de’ Cardinali  di  ambedue  le  fazioni,  disse  (ese- 
guenti parole,  come  le  scrive  appunto  P Isterico 
Beneventano*.  Credo , mici  Signori  e fratelli,  che 
sia  nota  a ciascun  di  vot  per  qual  cagione  ai>- 
l/iam fatto  qui  congregare  questi  Cardinali , e voi 
altri  Padri,  giudicando  contenervi  cosa,  ed  a 
noi  dovuta  impor  fine  a cosi  importante  negozio-, 
e toglier  lo  scisma  dalla  Chiesa  di  Dio  } pure , oo 
correndovi  molte  differenze , e non  conoscendo- 
mi io  solo  bastevole  perle  gravi  risoluzioni , e ri- 
sposte, che  vi  son  di  mestieri  a deciderle,  se  cosi 
parvi,  potranno  porre  in  iscrittura  le  lor  ragioni, 
ed  un  d*  essi  Cardinali  per  ciascun  di  loro  potrà 
venir  meco  in  Cicilia,  ove  col  divino  afuto  voglia- 
mo celebrar  la  Natività  del  N.  Signor  Gesù  Cri- 
sto, e colà  ritroveremo  molti  Arcivescovi , e Ye- 


(i)  n Ruggieri  per  la  grazia  (fi  Dio,  Re  di 
Sicilia  c d’Italia,  Auditore  e scudo  de’ Cristia- 
ni, figlio  del  Coulc  Ruggieri  Primo. 
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«co»*,  cd  altri  Prelati  prudentissimi,  col  cui  pa- 
rere e consiglio,  e -di  altri  savj  uomini , che  vi 
saranno,  imporremo  fine,  per  auanlo  si  stende- 
rà il  potere  nostro,  a sì  falla  bisogna.  Alle  cu» 

Eie  con  voler  de’ suoi  compagni  rispose  il  Car- 
Glicrardo  in  colai  guisa:  Sappiate,  che  noi 
dalla  nostra  parte  non  vi  diremo  cosa  alcuna  in 
iscrittura,  avendo  già  (eoi  inteso  di  nostra  pro- 
pria bocca  come  è passala  V elezion  et  lnnocen- 
sio,  e tutto  quello  che  noi  abbiamo  fatto:  in - 
%'ieremo  sì  bene  con  voi  in  Cicilia  il  Cardinal 
Guidone  da  Castello,  con  V intervento  del  quale 
farete  quel  che  alla  vostra  prudenza  parrà  con- 
venevole, pregando  lo  Spirito  Santo,  che  illu- 
mini il  cuor  vostro,  e vi  riduca  alt  obbedienza 
eh  Ila  S.  Chiesa,  e del  suo  vero  e legittimo  Pon- 
tefice. Dopo  la  qual  cosa  nel  seguente  giorno  U 
parti  verso  Roma  il  Cardinal  Gherardo,  l ascian- 
do col  Re  il  sopraddetto  Cardinal  Guidoni.  Ed  es- 
sendo anche  rimasto  un  altro  Cardinale  scismatico 
per  l'Antipapa,  poco  stante  il  Re  in  lor  compa- 
gnia, salendo  su  la  sua  armata,  ritorni  in  Cicilia. 
Dice  di  più  il  medesimo  Falcone,  siccome  an- 
cora no»  abbiam  di  sopra  accennato,  che  il  tutto 
faceva  malizi  osamente  Ruggieri  per  trattener 
con  questi  trattati  di  pace  il  Pontefice  c ’l  Du- 
ca Rainulfo,  tirando  la  guerra  in  lungo  per  po- 
tere in  questo  mentre  rifarsi  dei  danni  patiti 
nella  passala  srouliU.1.  ed  assoldar  nuovo  eser- 
cito per  difendersi  dalle  loro  forze.  Ma  l'Abate 
di  Bonavellr  insieme  col  Cardinal  Ila ronio  dico- 
no, aver  solo  Bernardo  con  Pietro  Pisano  trat- 
tato questo  fatto  con  Ruggieri:  e scrivono  che, 
ragionando  Bernardo  con  Pietro  Pisano,  ancor- 
ché prudentissimo  c molto  dotto  in  Iscrittura, 
sì  fattamente  il  convinse  con  le  ragioni,  eh' ci 
disse  spirategli  dallo  Spirito  Santo,  somma  ve- 
rità, che  il  trasse  alle  parti  d’ Innoccnzio,  e'J 
riconobbe  per  vero  Vicario  di  Cristo,  rifiutan- 
do Anacleto.  La  qual  cosa  vien  confermati  dn 
nn’  epistola  del  medesimo  Bernardo  scritta  a 
favor  di  Pietro  Pisano  al  Pontefice,  quando  da 
Ini  fu  privato  Pietro  della  dignità  del  Cardi- 
nalato. Ma  ciò  non  ostante,  ancorché  il  Re  fosse 
al  tutto  presente,  non  volle  nè  anche  impor 
One  alla  guerra;  perche,  avendo  in  gran  parte 
occupato  il  patrimonio  della  Chiesa,  ch’era 
circa  i confini  di  Monteranno  e di  Benevento, 
manteneva  ad  arte  queste  discordie,  e travagli 
del  Pontefice  con  isperanza,  che  per  acche- 
tarlo gli  si  concedesse  per  sé  e suo»  eredi,  quel 
che  ingiustamente  c per  forza  occupato  ave- 
va. Dice  di  più  il  Baronio,  che  tuttoché  Ber- 
nardo rendesse  miracolosamente  la  salute  ad  un 
nobile  uomo  di  Salerno  infermo  a morte,  il 
quale  non  aveva  più  scampo  alla  sua  vita,  c 
che  tal  miracolo  venisse  prcstamantc  a notizia 
del  Re  e de’  suoi  Baroni,  non  fu  perciò  baste- 
vole che  il  Re  si  pacificasse  cou  Innoeenzio  ; 
il  qual  Santo  Abito  veggendo  Ruggieri  indurato 
di  coore,  e ch’egli  con  la  sua  dimora  colà  più 
non  faceva  effetto  alcuno,  partendosi  «la  Salerno, 
ritorno  in  Roma.  E il  Duca  Rainulfo,  essendo 
«limorato  ad  oste  lungo  tempo  nel  castello  della 
l'adula,  presso  Benevento,  c quello  non  avendo 
potuto  prendere  per  la  gagliarda  difesa,  che 
gli  fermio  coloro  che  P avevano  in  guardia, 
partendosi  di  là,  nc  andò  sopra  la  città  d*  Ali- 
fr,  c quella  «li  presente  prese  insieme  con  la 
Mia  forte  Roeea.  Mori  fra  tanto  l’ Antipapa 
Anacleto  in  Roma  il  settimo  giorno  di  Grnnajo 
de  IT  auuo  di  Cristo  xulxaviii  avendo  selle  an- 


ni, undcci  mesi,  e venliduc  giorni  eon  lo  scisma 
travagliato  aspramente  la  Chiesa  di  Dio,  c 1 
suo  vero  Pontefice  Innoccnzio:  e fu  dai  Car- 
dinali scismatici  senza  pompa  alcuna  sepolto  in 
così  nmil  luogo,  che  non  se  nc  ha  notizia  al- 
cuna. Dopo  la  cui  morte  inviarono  i suoi  se- 
guaci per  consiglio  dei  fratelli  d'  Anacleto  a 
significare  al  Re  la  mogie  dell'  Antipapa,  ed  a 
chiedergli  s'ei  voira  che  se  gl»  creasse  succes- 
sore : ed  avendo  risposi  o il  ne,  che  il  creas- 
sero, elessero  per  nuovo  Antipapa  Gregorio 
Romano  Gradinale  dei  Santi  Apostoli,  a coi  po- 
sero nome  Vittore  Quarto.  Ma  per  divino  vo- 
lere poco  più  tal  calamità  durò;  imperocché 
od  egli  e i Cardinali,  ch'eletto  lo  avevano, 
per  opera  deR’ Abate  Berna rJo,  ai  sottoposero 
ad  innoeenzio,  andando  a chiedergli  umilmen- 
te perdono,  deponcodo  altresì  Vittore  tutte  le 
insegne  del  Papato  a’ «noi  piedi  con  estinguersi 
del  tutto  lo  srisma.  Della  qual  buona  opera 
fu  grandemente  da’  Romani  lodato  Bernardo, 
a cu»  per  onorarlo  dicrono  il  nome  di  Padre 
delta  lor  patria;  ma  egli  avendo  a noja  gli 
onori  di  questo  mondo,  mentre  tcnea  tutto 
l’animo  rirolto  a quelli  del  Ciclo,  non  guari 
passò,  che  avute  dal  Pontefice  alcune  reliquie 
di  Santi,  da  Ini  slimate  per  grandissima  merce- 
de «P  ogni  sua  fatica,  partendosi  da  Roma,  in 
Francia  al  suo  Monastero  di  Cliiaravallc  fece  ri- 
torno. Or  avendo  in  rotai  guisa  Innoeenzio 
racchetati  gli  affari  di  Roma,  rivolse  i pensieri 
alla  guerra  del  Reame;  il  perché  gitone  ad  Al- 
bano, ratinò  grosso  esercito  per  unirsi  col  Du- 
ra Rainnlfo;  ma  fu  impedito  a non  poterne  far 
altro  per  qualche  tempo  da  una  grave  malat- 
tia che  gli  sopravvenne.  Intanto  Ruggieri,  unite 
j sne  masnade  di  soldati,  venne  ai  confini  di 
N Puglia  per  riporre  sotto  il  suo  dominio  le  città 
] di  quella  Provincia,  che  Lotario  tolto  gli  ave- 
va. La  qual  cosa  significata  al  Duca  Rainulfo, 

I raunando  anch’egli  tutti  gli  aiuti  che  pptè,  0 
li  preparò  prestamente  alla  difesa,  e tenne,  con 

0 l’esercito  eh' e»  pose  insieme,  ben  due  mesi  a 

1 bada  il  Re,  che  non  potè  far  progresso  alcuno. 

| Racconta  lo  scrittore  di  Benevento,  che  dappoi 
I clic  Vittore  depose  le  insegne  del  Papato,  Rug- 
H gicri  scrisse  a tutti*»  suoi  soggetti,  che  cono- 
scessero per  vero  c legittimo  Pontefice  Inno- 
cenzio:  e che  giunte  colali  lettere  in  Benevento 
furono  ricevute  con  molto  contento  di  quei 
cittadini.  Ma  il  Cardinal  Baronio  dice  che  il  Re 
perseverò  ciò  non  ostante  nello  scisma  contro 
<1* Innoeenzio  per  lungo  tempo  appresso.  Si  ru- 
hcllò  in  questo  mentre  contra  Ruggieri  Raoit 
di  Fragncto  ricco  e potente  Barone  in  quel 
tempo  di  Benevento,  il  quale  fr' molli  danni  ai 
Beneventani,  distruggendo  crudelmente  i loro 
poderi:  la  qual  cosa  tantosto  da  essi  significata 
al  Re,  calò  egli  incontanente  in  lor  soccorso, 
c prese,  e mandò  a saccomanno  (facendovi  pa- 
rimente accendere  il  fuoco)  Monte  Marano  cd 
altre  Castella  del  detto  Rione,  c s’insignorì  an- 
che di  Monte  Fuscolo,  ove  Ranno  dimorar  so- 
leva: il  quale  non  conoscendosi  bastevole  a di- 
fendersi dal  poter  del  Re,  era  tre  giorni  prima, 
che  Ruggieri  colà  nc  gisse,  fuggito  via , e gito 
a ritrovar  Rainulfo  con  Kaone  «lei  Tufi»,  ed  Or- 
fico di  Samo  suoi  partigiani  ; i quali  lasciarono 
per  tema  le  lor  castella  senza  ninna  difesa  in 
preda  «lei  vincitore.  Distrusse  altresì  il  Re,  in 
grazia  de’  Beneventani , Ccppaloni , «lai  Signori 
del  quale  avevan  sofferti  continuamente  gravi 
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«Unni  r parli  poi  Terso  Capota,  ed  iti  prese  la 
cittJi  di  Calvi.  Il  Duca  Rainuifo,  seguitando  con* 
tinuamente  sua  oste,  cercava  occasione  di  porlo 
in  rovina;  ma  Ruggieri  attendandosi  sempre  in 
luoghi  forti  e vantaggiosi  di  sito,  e badando 
da  per  lutto,  scherniva  le  insidie  di  lui.  Andò 
poscia  il  Conte  a porsi  vicino  la  città  d’Alife, 
giudicando  colà  dover  venire  Ruggieri:  il  quale, 
partendosi  da  Calvi  andò  a Sant'  Agata,  e di  là 
a Benevento,  ove  dimorò  due  giorni;  ed  indi  va- 
licato il  fiume  Calore  passò  al  piano  di  San 
Valentino,  c di  colà  ricniesc  i Beneventani  che 
ne  fossero  giti  armati  in  suo  favore.  Il  perchè 
Rossemanno,  che  aveva  di  nuovo  occupato  1* Ar- 
civescovado della  Città,  esortò  quel  popolo  ad 
uscire  in  aiuto  del  Re,  che  in  questo  mentre 
prese  Pietra  Pulcina  c la  saccheggiò,  c mandò 
a fuoco  e fiamma  : lo  stesso  fé*  di  Pontclandolfo, 
di  Fragncto,  di  Campolallaro,  della  Guardia  e 
della  città  d’Alife,  non  perdonando  né  anche  ai 
luoghi  sagri , il  tutto  rubando  e distruggendo 
crudelmente.  Campeggiò  parimente  Venafri,  la 

: piale,  non  ostante  che  facesse  ostinatissima  di- 
esa, pur  venne  in  suo  potere,  e pati  la  stessa 
calamità,  che  detti  luoghi  patito  aveano.  Laonde 
•paventate  Rocca  Romana  e Tal  tre  castella  cir- 
convicine , se  gli  dierono  prestamente.  Dopo  i 
quali  felici  progressi  ritornò  a dietro  a Beneven* 
lo,  e si  attendò  presso  il  castello  di  Padula;  stan- 
do intanto  pieno  d’  estrema  angoscia  il  Duca 
Rainuifo,  su  gli  occhi  del  quale  era  tanta  ro- 
vina avvenuta,  non  potendo  contro  le  forze  di 
si  potente  e fortunato  nemico,  far  resistenza 
alcuna,  né  porger  rimedio  a si  fatti  mali.  Se 
oc  andò  noi  il  Re  a Melfi  di  Puglia  con  pen- 
siero dì  farsene  Signore;  ma  essendo  da  coloro 
clic  vi  erano  in  guardia,  di  colà  ributtato,  s’ac- 
campò al  castri  di  Tocco,  luogo  fortissimo,  e 
difeso  da  valorosi  soldati,  e quello  combatten- 
do per  otto  continui  giorni,  alla  fine  il  prese, 
espugnando  con  macchine  da  guerra  le  sue 
mura.  Dimorava  in  questo  mentre  con  molta 
attenzione  il  Duca  Rainuifo  in  guardia  dello 
Stato  del  Conte  d’ Ariano,  acciocché  non  se  ne 
Risse  similmente  insignorito  il  Re:  il  quale  es- 
sendo dopo  la  presa  di  Tocco  travagliato  da 
continue  piogge,  si  ritirò  con  sua  oste  in  Be- 
nevento, cd  albergò  fuori  le  mura  della  Terra 
nella  Chiesi  di  S.  Pietro  Apostolo,  c la  sua 
gente  entro  la  Città:  ed  ivi  dimorarono  per  tre 
giorni  ristorandosi  dei  danni,  che  avean  patiti. 
Parti  poi  il  Re  da  Benevento,  e ne  gio  a San 
Severo  c di  là  a Morcone,  quale  agevolmente 
prese  col  castello  di  Pietra  maggiore  e di  San 
Giorgio.  Questi  felici  avvenimenti  sgomenta- 
rono sì  fattamente  Ruggieri  Conte  d’  Ariano, 
che  partendosi  d*  Apice,  ove  allor  dimorava,  e 
dando  a quei  cittadini  licenza  di  darsi  in  balia 
del  Re,  si  ritrasse  velocemente  ad  Ariano:  nella 
qual  Città  si  sforzò  per  fargli  resistenza  con 
sicura  speranza  d’  esser  tantosto  soccorso  dal 
Dura  Rainuifo.  Ma  il  Re  dopo  aver  presa  Api- 
ce, essendo  dimorato  quattro  giorni  nella  Terra 
di  Tammaro,  intendendo  ivi  che  Rainuifo  rau- 
nata  sua  oste  s’era  attendato  presso  Ariano 
per  difenderla  da  lui,  partitosi  di  colà  andò  di 
nuovo  a Melfi  di  Puglia,  e prese  in  quei 
contorni  S.  Agata,  castello  assai  afforzato  con 
molti  altri  luoghi  circonvicini:  o temendo  il 
Duca  non  il  Re  s'insignorisse  di  Melfi,  tantosto 
v'accorse;  ed  il  Re  afforzando  tutti  i suoi  luo- 
ghi, che  ne*  confini  presi  aveva,  ritornò  a dietro 
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a Salerno,  e di  là  passò  in  Cicilia,  ove  per  lun- 
go tempo  stato  non  era.  Muri  in  questo  mentre 
nella  Valle  di  Trento  Lotario  Imperadorc:  le  cui 
laudi  sono  dagli  scrittori  di  quei  tempi  con- 
eordevolmentc  raccontate,  essendo  egli  stato 
Principe  oltre  al  valore  delle  armi  dotato  «li 
1 molte  virtudi,  e sopra  tutto  Cristianissimo,  cd 
amator  del  giusto,  e largo  sovvenitore  dell’altrui 
necessità:  e gli  fu  «lupo  molte  contese  passale 
fra  gli  Elettori,  dato  per  successore  Currado 
suo  nipote,  escludendo  da  quella  dignità  Arri- 
go suo  genero.  Entralo  poseii  l’anno  mcxxxix, 
’ Innoeenr.io  Pontefice  celebrò  un  generai  Conci- 
lio in  Roma,  ove  intervennero  (secondochè  rac- 
conta il  Baronio)  ben  mille  Vescovi,  senza  gli 
altri  Padri  che  vi  furono:  ed  ivi  scomunicò 
Ruggieri  e tutti  coloro,  che  avevan  seguite  le 
parti  dell’Antipapa.  Non  guari  da  poi,  e proprio 
nell’ultimo  giorno  d* Aprile,  Rainuifo  Conte  di 
Airola  c d' Avellino,  e Duca  di  Puglia,  a rui  era 
mogliere  (come  abbiam  dello)  una  sorella  del 
Re  Ruggieri,  il  quale  aveva  egli  cori  cosi  conti- 
nua guerra  aspramente  travagliato,  ammalandosi 
d’ una  grave  malattìa,  morì  in  Troja  di  Puglia, 
e fu  dal  suo  Vescovo  Guglielmo,  e da’ suoi  cit- 
tadini dolorosissimi  della  sua  morte  con  molte 
lagrime  nel  Duomo  sepolto,  essendo  stalo  giu- 
stissimo e pietoso  Signore,  e per  tal  cagione 
molto  amato  da  tutti  i suoi  soggetti.  La  no- 
vella della  cui  morte  pervenuta  in  Cicilia  a 
Ruggieri,  gli  apportò  sommo  contento,  tenen- 
do (levatosi  dinanzi  sì  flit’ ostacolo)  per  finita 
la  guerra.  Onde  uniti  prestamente  suoi  saldati 
passò  sopra  sette  armati  legni  a Salerno,  ed 
ivi  congregati  tutti  i Baroni  Regnicoli,  che  se- 
guivano la  sua  parte,  con  bella  e grande  oste 
andò  a Benevento  per  passare  sopra  le  città 
soggette  al  già  Duca  Rainuifo:  e mentre  colà 
dimorava,  il  quarto  giorno  del  mese  di  Giugno 
il  Mont<*  Vesuvio,  detto  ora  comunalmente 
Monte  di  Somma,  non  guari  da  Napoli  lonta- 
no, siccome  scrivono  l’Arcivescovo  Romualdo 
e Falcone  Beneventano,  gittò  dalla  sua  cima 
ardentissime  fiamme  per  otto  continui  giorni, 
con  grandissimo  spavento  dei  Napoletani,  c 
degli  abitatori  delle  circonvicine  castella;  uscen- 
do anche  dal  Monte  mescolata  col  fuoco  molta 
cenere  di  color  di  ferro,  la  quale  fu  trasportata 
dal  vento  non  solo  a Napoli  cd  ai  luoghi  d’at- 
tomo,  ma  inaino  a Capnva,  a Salerno  ed  a Be- 
nevento; c per  un  intiero  mese  si  vide  sparsa 
per  gli  sovraddetti  luoghi.  La  maraviglia  del 
quale  avvenimento  è stata  tolta  a noi  in  gran 
parte  dall’ aver  veduto  a* nostri  tempi  usciti 
dello  stesso  monto  grossi  torrenti  di  fuoco,  c 
cenere  mescolata  con  bitume,  con  morte  c gra- 
ve distruggimento  e degli  abitatori  c dei  ferti- 
li campi  della  nostra  Campagna.  Dopo  la  qual 
cosa  Ruggieri,  soggiogati  molti  luoghi  del  Conte 
d’ Ariano,  il  quale  fuggi  a Troja,  prese  pari- 
mente iti  brìcvc  tempo  tutte  le  città  e castella 
di  Capitanata:  e Ruggieri  suo  figliuolo  primo- 
genito, creato  da  lui  Duca  di  Puglia,  soggiogò 
tutti  gli  altri  luoghi  della  detta  Provincia,  tanto 
quei  posti  fra  terra,  quanto  quegli  eh’ erano 
alla  riviera  del  mare,  fuor  che  la  città  di  Bari, 
clic  allora  non  potè  avere  in  sua  balia  ; essen- 
dovi in  difesa  oltre  al  suo  numeroso  popolo, 
ch’era  di  ben  cinquanta  mila  persone,  buon 
numero  di  valorosi  soldati  stranieri  col  lor 
Prìncipe  Giaquinto.  Il  perché  il  Duca,  vrggeu- 
do  cola  non  poter  far  altro,  prese  consiglio  di 
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andarsene  aì  Re  sno  padre,  che  stava  campeg- 
giando la  citili  di  Troja,  di  cui  era  in  guardia 
Ruggieri  Conte  di  Ariano,  che  testé  dicemmo 
esser  colà  rifuggito  con  grosso  numero  di  sol- 
dati, i quali  con  molta  ostinazione  la  difen- 
devano dal  suo  potere.  Onde  non  potendola 
prendere  per  tal  ragione,  laseiati  ducento  sol- 
dati nel  eostel  di  Baccarrzza,  luogo  non  guari 
da  Troja  lontano,  perelié  dessero  a*  Trojani 
continua  molestia,  partendosi  dall’  assedio,  si 
uni  eoi  figliuolo,  rii  andò  ad  oste  ad  Aliano, 
facendo  preparar  molte  macchine  di  legno  per 
espugnar  le  sue  mura  ; che  per  esser  molto 
forti  erano  malagevoli  a prendersi  in  altra  gui- 
sa. Ma  il  Conte  Ruggieri,  fattovi  entrar  grosso 
soccorso,  rincorò  di  maniera  gli  abitatori  di 
quella  Terra,  che  poro  o niuno  timore  ave- 
vano degli  apparati  del  Re , il  quale , mosso 
a granile  ira,  via  si  partì  : e per  isfogarc  iu 
parte  il  suo  mal  talento  contra  quei  d' Aria- 
no, diede  il  guasto,  e disfece  crudelmente  il 
lor  territorio,  tagliando  le  vigne  e gli  ulivi,  c 
facendovi  tutti  quei  danni,  che  vi  potè  fare.  Or 
intesa  in  qoesto  mentre  Jnnorcnzio  la  novella 
della  morte  del  Duca  Raimilfo,  ed  i felici  pro- 
gressi di  Ruggieri  in  Puglia,  non  volendo  lasciar 
quei  luoghi  senza  alcuna  difesa  in  suo  potere; 
ratinati  mille  cavalli,  ed  assai  grosso  stuolo  di 
cdoni  «sei  di  Roma,  c venne  a San  Germano, 
a qual  cosa  significata  al  Re,  inviò  tantosto 
suoi  messi  a chiedergli  pace,  offerendosi  pronto 
ad  ogni  suo  volere:  li  quali  ricevuti  cortese- 
mente da  Innocenzio,  inviò  altresì  egli  a Rug- 
gieri due  Cardinali  ad  invitarlo,  eh’  ei  venisse  a 
San  Germano  per  pnfrr  con  effetto,  abbraerian- 
dosi  col  Pontefice,  pacificarsi  insieme.  Laonde 
il  Re,  ricevuti  onorevolmente  i Cardinali,  tol- 
tosi dall*  assedio  di  Troja,  ov’  era  ritornato  di 
nuovo,  insieme  eoi  Duca  suo  figliuolo,  a’  avviò 
prestamente  a San  Germano,  trattando  pei  lo 
cammino  coi  Cardinali  strettamente  di  con- 
chiuder la  pace:  ed  essendogli  stalo  d’ordine 
d’ Innocenzio  richiesto  il  Principato  di  Capova 
per  restituirlo  al  suo  Prìncipe  Ruberto,  a cui 
era  stato  ingiustamente  tolto  da  lui,  c non  vo- 
lendo egli  a cotal  fatto  in  guisa  alcuna  con- 
sentire, dopo  otto  giorni,  che  tal  negozio  trat- 
tato s’ era,  sciolto  ogni  appuntamento- d'accor- 
do, c raunali  suoi  soldati  nc  andò  alle  Terre 
dei  figliuoli  di  Borrello,  e molle  di  quelle  prese 
per  forza,  sottoponendole  al  suo  dominio:  e il 
Pontefice,  intesa  la  partita  di  Ruggieri,  se  n’an- 
dò ad  oste  a)  rastei  di  Gattuccio,  il  cui  terri- 
torio pose  a ruba  ed  a rovina  : la  qual  cosa 
venuta  incontanente  a notizia  del  Re,  essendogli 
anche  detto  di  più,  il  Papa  aver  già  preso  detto 
luogo,  ritornò  velocemente  addietro,  e giunse 
improvviso  a San  Germano:  per  la  cui  presta 
venuta  il  Pontefice  ed  il  Principe  Runerto, 
ch'era  con  lui,  fur  percossi  da  subito  spaven- 
to; in  gnisa  tale,  clic  senza  alcuno  indugio  si 
tolsero  dall'  assedio  del  castri  di  Gattuccio  per 
ritirarsi  in  luogo  sicuro;  ma  il  Re  inviò  suo 
figliuolo  Ruggini  con  ben  mille  valorosi  solda- 
ti, acciocché  tendendosi  gli  aguati  assaltasse 
per  lo  cammino  il  Pontefice.  La  qual  cosa  man 
data  felicemente  ad  effetto,  andò  di  modo  la 
bisogna,  che  fur  rotte  e poste  in  foga  le  grnli 
Papali  ; c il  Papa  istessn,  non  senza  ingiurie  c 
dispregj,  fu  condotto  prigioniere  al  Re  insie- 
me col  CaDcellicrc  Almerico,  e con  molti  Car- 
dinali cd  altri  uomiui  di  coulu  : ponendo  anche 


a rnba  i vittoriosi  soldati,  i ricchi  arnesi  del 
Pontefice,  ove  fu  ritrovata  grossa  somma  di 
moneta,  che  traevo  sero  Innocenzio  per  i bi- 
sogni della  guerra,  salvandosi  con  la  fuga  il 
Principe  di  Capova,  e Riccardo  da  Rupccanina, 
rd  altri  molti  Romani.  Oiiest' avvenimento  suc- 

I cedette  a’  dieci  di  Luglio  nell’  anno  nczxxix. 
Nè  lascierò  qui  di  dire  come  molti  autori,  ab- 
bagliati dalle  tenebre  del  tempo,  hanno  scritto 
con  manifesto  errore  questa  rotta  e prigionia 
d’  Innocenzio  essere  avvenuta  nel  principio  del 
suo  Pontificato,  e tutta  altrimenti  di  quel  die 
ella  avvenne;  e ehe  perciò  si  cagionasse  lo 
scisma  di  Anacleto,  li  quali  autori  lascio  di 
nomar  partitamente.  per  non  esser  mio  inten- 
dimento di  riprender  rhirrhe*ia;  avvertendo 

I solamente  coloro,  elu*  leggì  i anno  queste  nostre 
scritture,  che  quanto  ho  narrato  sopra  tal  fatto 
è stato  preso  Galla  Cronica  di  Falcone,  anti- 
chissimo scrittor  Beneventano,  dall*  istorie  del- 
l’Arcivescovo Romualdo  e di  (illune  Frisigen- 
se,  da  molle  lettere  scritte  sopra  tal  materia 
da  San  Bernardo  Abate  di  Chìarav^llc,  e dagli 
Annali  del  Cardinal  Baronio;  con  la  srorta  dei 
I piali  credo  non  potere  errare.  Ma  Ruggieri , 
servendosi  con  cristiana  pietà  della  vittoria, 
volle  tantosto  girne  a baciare  i piedi  aì  Pon- 
tefice: il  quale,  emendo  uomo  dotato  di  severi 
costumi,  c d’invitta  costanza,  non  volle  alta- 
mente farlo  introdurre  da  sé,  se  prima  non  si 
conrhiudeva  la  pace.  Il  perrhè  >1  Re  mandò 
suoi  amhasriadori  a chiedergli  umilmente  per- 
dono, ed  a pregarlo  chi*  si  fosse  pacificato  se- 
co ; laonde  Innocenzio,  reggendosi  privo  di  for- 
ze, nè  sperando  per  mollo  tempo  da  alcun  luogo 
ajuto  vetuno,  consentì  alle  umili  sor  preghiere, 
e,  fatta  sero  pace,  ne  gio  non  guari  da  poi  il 
• Re  a gettarsi  a’  suoi  piedi  col  suo  figliuolo  Rug- 
gieri, e scusandosi  delle  passate  travaglie,  giu- 
rarono ambedue  sopra  gli  Evangclj  d'ossei  fe- 
delissimi a lui  ed  a tutti  » Pontefici  suoi  suc- 
cessori legittimameli  le  eletti:  cd  all’incontro 
Innocenzio  consegnandoli  di  sua  mano  lo  sten- 
dardo, come  allor  si  accostumava,  l’investì  del 
Redine  di  Cicilia  ; errando  altresì  dello  stesso 
modo  suo  figliuolo  Ruggieri  Dura  di  Puglia,  ed 
Anfuso  similmente  suo  figliuolo  Principe  di  Ca- 
pova. E tutto  questo  avvenne  presso  Bene- 
vento,  ove  era  attendata  l’oste  del  Re,  il  set- 
timo giorno  d’Agoslo  P anno  di  Cristo  vexxxix, 
dopo  il  quale  atto  celebrò  pontificalmente  Jn- 
norenzio  la  messa,  rendendo  insieme  ro’ Bene- 
ventani con  molla  letizia  laudi  a Dio  della  fatta 
pace.  Vcdcsi  una  Bolla,  o sia  investitura  spe- 
dita dal  Pontefice  sopra  di  ciò , Ira  portata 
da’  registri  della  Libreria  di  San  Pietro  di  Ro- 
ma dal  Cardinal  Baronio  ne’  suoi  Annali,  cd  « 
la  seguente: 

Innocentini  Episcopo»  Serva»  Servorum  Dei, 
diarissimo  in  Cht  isti»  /ilio  Imperio  Illustri , et 
Glorioso  Sicilia*  He  gì.  cjiistjuc  hmeredibu*  in 
perpetuiate , tjuos  dis/>ensntin  diritti  constili  ad 
regimen,  et  salutem  papali  ab  allo  ejrjgif,  et  pru - 
(lentia,  I usti  Ha , ahoru  mque  rirtutum  decora 
de  center  omarit.  Vibriti  hi,  et  rationmbUe  est, 
ut  Sponsa  Chris  ti  Sonda,  et  apostolica  /lontana 
Mater  Ecclesia  affé i dotte  sincera  te  diliga!,  et  de 
\ublinnbui  ad  sublimi  am  prò  marea  t : manifesti» 
siquidem  est  argti mai li», qtmd egrrgiae memoria* 
strenua»,  et  fiaths  miles  R Patri  Hubertus  Cui»” 
can/tts  praedeCtssor  testi s,  Dua  Apuhac , magni- 
fico» et  potente»  hvslc.  Ecclesia  rii  ilitcr  cjpu- 
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gnafit,  et  potentati  suae  dignum  memoria  no- 
me/», et  imitabile  probitatis  exemplum  reliquit. 
Pater  quoque  luus  illustri s recordaùonis  Roge- 
rius  per  bellico s sudore*,  et  mìlilaria  ccrtamina 
ini  mie  or  um  ('bristiani  nomini s intrepida s extir - 
pator,  et  Cristianae  Religioni*  dii  igeiti  propago  - 
tor,  nipote  bonus , ac  aero  tue  fiÙus  muli  imo  do 
obsequia  Mairi  S.  II.  E.  imperùfiif  onde  et 
Praedecessor  noster  relitto  su»,  et  prudens  Papa 
Hanorius  nabililalem  tuoni  de  praedicta  gene- 
rosi tate  de  scende  niem  intuititi,  plurimum  de  te 
speroni,  et  prudentia  omnium,  j ostina  munitum , 
acque  ad  re  girne  n papali  te  idonea  m esse  ere 
deus,  falde  dilexit,  et  ad  alùora  prò  f exit.  Nos 
ergo  ejus  resti  gite  inhaerentes , et  de  po  lentia  tua 
ad  deco  rem,  ed  utilitatern  Sanctae  Dei  Ecclesiae 
Mfiem,  atque  fiduciam  obtinentes , /legnum  Sici- 
liae.  quoti  utique , prout  in  antiqui*  rejertur  hi- 
s lordi.  Regna m juisse , non  dulium  est , libi  ab 
eodeia  antecessore  nostro  conce* tuta  cum  iute - 
gittate  honoris  Regii,  et  dignità  te  Re  gibus  per- 
tinente Eccellenliae  tuae  concedimi»*,  et  Aposto- 
lica authoritale  fìrmamus.  Ducatum  quoque  Apu- 
ILae  libi  ab  eodtm  collatura , et  insuper  Princi- 
patuni  Capuanum  integri  uihilominut  nostri  fa' 
voci*  robore  eommunimus,  libique  concedimi is: 
et  ut  ad  amorem , atque  obtequium  B.  Patri 
Aposlolorum  Principi s,  et  nostrum,  ac  succes- 
sorum  nostrorum  rehementer  astringaci* , ha.ee 
spia,  id  est  Regnum  Siciliae , Ducatum  Apuliae,  et 
Principatum  Capane  hacrcdibus  tuis , qui  nobis , 
et  successoribus  nostri s ( itisi  per  nos,  et  suc- 
cessoti* nostro*  remati*  crii  ) si  guani  homagium 
fecerint,  et  fidelità  tem,  quam  tu  jurasti , fura - 
rerint  tempore  fidelicet  competenti,  et  loco  non 
sui  petto,  sed  tuta  nobis,  et  ipsis,  atque  salubri, 
diLximus  concedendo , eosque  super  his,  quae 
concessa  sunt  Deo  propiiio  manutenebimus:  quod 
si  per  eos  forte  vemanserit,  iulem  haeredes  tui 
nihUominus  teneant , quod  tenebanl  sine  dimi- 
nutione f cent  us  auleta,  sic  ut  statulum  est,  id 
est  sexcenlorum  schifalornm  à te,  à tuisque 
ha  ere  dibus  nobis , no  stris  que  successoribus  sin- 
gulis  anni s reddatur , t usi  furie  impedirne  ut  uni 
intcrreniati  remo f ente  rem  impedinientum,  ni- 
hilominus persolralur.  Tua  ergo , fili  carissime, 
interest , ita  te  erga  honorem,  atque  serritium 
mairi/  tuae  S.  R.  E.  derotum,  et  humilem  ex  hi - 
bere,  ita  lemeùpsum  in  ejus  opporlunilatibus 
exercere , ut  de  làm  defoto,  et  glorioso  Jìlio 
Sedei  Apostolica  gaudeat,  et  in  ejus  amore  quie- 
scaL  Si  qua  sire  ecclesiastica,  secularisrè  po- 
tenlia  hute  nostrae  concessioni  temere  contrarie 
tentavcril , donec  pixirsumptionem  sua/n  congrua 
satisfactione  eoe  recai,  indignatianem  Dei  omni- 
potentis,  et  Bealorum  Vetri  et  Pauli  Apostolo- 
rum  ejus  incurvai,  et  quousque  resipuerit  asta- 
ibernati  % sente  uria  per  celiai  ui . Amen . 

Ego  lnnocentius  Calholicae  .Ecclesiae  Epi- 
scopos. 

Ego  Alberici»*  Ostiensi*  Episcopi»*. 

Hat  inerii ut  S.  R.  E.  Dicotili*  Cardinali s» 
Datura  in  Territorio  Ma/ianensi  per  manu m 
IL  Luticeli,  sexto  Kalendas  Augusti  indictinne 
secunda.  lucarnationis  Dominicae  anno  mille- 
simo centesimo  trigesimo  nono.  Ponliftcalus  rerù 
Domini  lnnocentii  Papae  Secundi  anno  deci- 
mo <i> 


(«)»  Innocenzo  Vescovo  Servo  de’Servi  «li  Dio, 
•H*  illustre  Ruggieri  carissimo  Piglio  in  Cristo, 
e glorioso  Re  di  Sicilia,  e agli  eredi  di  Ini  in 


Entrò  poscia  II  Papa  in  Benevento,  che  gli 
fu  liberamente  lasciato  da  Ruggieri:  ed  essen- 
dovi alcun  tempo  dimorato  ne  scacciò  Rosse- 
manno  elettone  Vescovo  dall’  Antipapa.  E fe’al- 

perpetuo,  che  la  dispensazione  del  divino  con- 
siglio elesse  dalPalto  al  regime  e alla  custodia 
del  popolo,  e fregiò  nobilmente  della  prudenza, 
della  giustizia,  e del  decoro  dell’ altre  virtù. 

n Degna  c ragionevole  cosa  è,  clic  la  Sposa 
di  Cristo,  la  Santa  Madre  Chiesa  Apostolica  Ro- 
mana ti  ami  con  affezione  sincera,  e ti  sollevi 
da  sublime  a più  sublime  grado.  Perciocché  è 
dimostrato  con  prove  evidenti,  clic  il  valoroso 
e fedele  soldato  di  San  Pietro,  Roberto  Guiscar- 
do, Duca  di  Puglia,  tuo  predecessore,  di  illu- 
stre memoria,  virilmente  debellò  molti  super- 
bi c potenti  nemici  della  Chiesa,  e lasciò  alla 
sua  posterità  un  nome  degno  di  memoria,  e un 
imitabile  esempio  di  rettitudine.  Anche  Ruggieri 
tuo  padre  dichiara  memoria,  intrepido  estirpa- 
tore per  mezzo  di  guerresche  imprese  e di  mili- 
tari certami,  de’ nemici  del  nome  cristiano  c ze- 
lante propagatore  della  Cristiana  Religione,  come 
buono  e aevoto  figlio, in  molti  modi  prestò  osse- 
quio alla  Santa  Madre  Chiesa;  per  lo  che  il  pio  c 
prudente  Papa  Onorio  nostro  predecessore,  ri- 
guardando la  tua  nobiltà  siccome  derivante  da  tale 
generosità,  moltissimo  di  te  sperandole  creden- 
doti ornato  di  prudenza,  munito  di  giustizia,  e 
idoneo  al  governo  del  popolo,  molto  ti  amo  e 
ti  promosse  a più  alti  onori.  Noi  dunque,  cal- 
cando Torme  sue,  ed  avendo  speranza  c fidu- 
cia, che  «Iella  tua  possanza  tu  ti  gioverai  ad 
onore  ed  a vantaggio  della  santa  Chiesa  di  Dio, 
il  regno  di  Sicilia,  che,  siccome  c riferito  nelle 
antiche  istorie,  c stato  indubbiamente  costituito 
regno,  già  concesso  all’  Eccellenza  lua  dallo 
stesso  nostro  antecessore , colla  pienezza  del 
regio  onore,  c colla  dignità  a’  re  spettante,  ti 
concediamo  c confermiamo  colla  nostra  Apo- 
stolica autorità.  Ed  anche  il  Ducato  di.  Puglia 
a te  conferito  dal  medesimo,  ed  inoltre  il  Prin- 
cipato di  Capua  colla  forza  della  grazia  nostra 
intieramente  li  confermiamo  c concediamo.  E per- 
che all* amore  e all' ossequio  del  B.  Pietro  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  e al  nostro,  e a quello  dei 
nostri  successori  tu  sia  più  gagliardamente  ec- 
citato, queste  stesse  terre,  cioè  il  regno  di  Si- 
cilia, il  ducato  di  Puglia  e il  Principato  dì  Ca- 
pua abbiamo  stimato  di  concedere  anche  ai 
tuoi  eredi,  che  a noi  e a*  nostri  successori  (se 
non  sarà  da  noi  e da’ nostri  successori  disposto 
altrimenti)  presteranno  segno  d’ omaggio,  e giu- 
reranno quella  fedeltà  che  tu  hai  giurato  in 
tempo  «lenito  c in  luogo  non  sospetto,  ma  si- 
curo a noi  e ad  essi,  c salubre,  c ad  essi  darcra 
mano  coll’  aiuto  di  Dio  in  quelle  cose  che  ab- 
biamo colle  presenti  concesso.  Che  se  da  essi 
per  caso  fosse  disposto  altrimenti,  non  pertanto 
gli  stessi  tuoi  eredi  terranno  ciò  che  tenevano 
senza  diminuzione.  li  censo  poi , siccome  è 
stabilito,  di  seicento  schifati  aia  da  te  c dai 
tuoi  eredi  dato  ogni  anno  a noi  e a’  nostri  sue- 
eessori,  quando  non  sovraggiunga  qualche  im- 
pedimento j e,  rimono  l’iinpedimemo , sia  tut- 
tavia pagalo.  Imporla  dunque,  carissimo  figlio, 
che  tu  ti  mostri  cosi  umile  e devoto  per  1 o- 
nore  e pel  seminio  della  Madre  tua  la  santa 
Romana  Chiesa,  c che  tu  per  tal  guisa  t ado- 
dopcri  nelle  necessità  di  lei,  clic  la  bede  Apo- 
stolica ti  consoli  di  un  figlio  tanto  affezionato 
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lre»i  iliblltere , e «pianare  un  castello,  che  il 
detto  Rosse  inanno  aveva  edificalo  in  Renrvrnto 
presso  la  porta  Somma  : il  quale  rifatto  dapoi 
e ancora  in  piedi . e vi  stanzia  il  Govrrnator 
della  Terra.  Or  mentre  dimorava  « olà  Ruggie- 
ri , vennero  i Napoletani  a dargli  la  lor  città, 
sottoponendoci  di  nuovo  al  suo  dominio,  eleg- 
gendo insieme  eoi  consentimento  del  Re  in  lor 
Duca  Ruggieri  suo  figliuolo , essendo  già,  sie- 
ro me  abhiain  narrato,  morto  il  Doge  Sergio. 
Partissi  di  là  poscia  Ruggieri,  accommiatandosi 
con  molta  riverenza  dal  Pontefice,  ed  aminose- 
ne con  sua  oste  a «amprggiar  Troia:  ove  tan- 
tosto, che  vi  giunse,  gl* inviarono  il  Vescovo 
Guglielmo,  c i cittadini  di  Troia,  amha>ciadori 
a pregarlo  che  entrasse  nella  città,  eh’ essi  si 
ponevano  liberamente  in  suo  potere;  ma  il  Re, 
««.rollata  P imbasciata,  rispose  non  voler  entrar 
in  Tmia  sin  che  quel  Iraditor  di  Rainulfo  fra 
di  loro  dimorasse.  11  perché,  temendo  i Troiani 
l’ira  del  Re,  ferono  prestamente  da  quattro  sol- 
dati (fra*  quali  fu  un  certo  Gallicano  già  fede- 
lissimo al  Duca  ) rompere  il  suo  sepolcro , c 
trame  il  suo  cadavere  già  corrotto  e puzzolen- 
te, e messagli  una  fune  al  collo  lo  strascinaro- 
no per  le  pubbliche  strade  «Iella  città,  e poscia 
il  gittarono  in  un  palliano  di  bruttine:  il  qual 
in isoial >i I caso  Tenuto  a notizia  del  Duca  di 
Puglia  ne  andò  a ritrovar  suo  padre,  e si  ado- 
però di  modo  che  fu  di  nuovo  «lata  sepoltura 
al  Duca  Rainulfo.  Né  questo  atto  barbaro  di  Rug- 
gieri si  può  scusare  con  altro , che  con  dire, 
che  anche  nelle  persone  grandi  e degne  «li  lau- 
de, può  tanto  l'impeto  dell’ira  c dell’odio,  che 
gli  fa  dimenticar  non  solo  del  giusto  c del  ra- 
gionevole, ma  ancora  d'essere  uomini,  facen- 
dogli divenir  peggiori  delle  fiere  selvaggio  , le 
«piali  nè  anche  incrudeliscono  coi  corpi  già 
morti  e fracidi  de’  loro  nemici.  E con  tutto 
che  per  aggradirgli  facessero  rotai  malvagità  i 
Trojani,  non  volle  nè  anche  il  Re  entrare  nella 
Terra;  ma,  lasciatovi  grosso  presidio  dei  suoi- 
soldati,  andò  col  rimanente  del  suo  esercito  a 
Bari,  e quella  da  tutti  i Dii,  ricusando  di  lor 
volere  arrendersi  i Baresi,  strettamente  assediò. 
In  questo  mentre  che  Ruggieri  campeggiava 
Bari,  parti  il  Pontefice  «la  Benevento,  c dopo 
avere  annullate  in  quella  città  tutte  le  cose 
/alle  dall’Antipapa,  ne  andò  a Roma,  ove  era 
stato  piò  volte  chiamato  da’  Romani  , e vi  fu 
con  multa  letizia  e grande  onor  ricevuto.  Ed 
essendo  da  essi  pregato  a romper  col  Re  la  pa- 
ce, come  fatta  forzatamente  in  prigione,  non 

c glorioso,  e nell’ amore  di  lui  riposi.  Che  se 
qualche  podestà  ecclesiastica  o secolare  ten- 
tasse temerariamente  «li  andar  contro  a questa 
nostra  concessione,  finche  non  espi»  la  sua  pre- 
sunzione con  penitenza  conveniente,  incorra 
l' imlcgnazione  di  Dio  Onnipotente  e dei  Beati 
suoi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  c finché  non  siasi 
ravveduto,  sia  percosso  dulia  sentenza  dell'ana- 
tema. Cosi  -.fa. 

n lo  Innocenzo  Vescovo  della  Chiesa  Catto- 
lica. 

a lo  Alberico  Vescovo  «li  Ostia. 

» Ainiciico  Cardinale  Diacono  della  S.  H.  C. 

»*  Dato  nel  Territorio  di  Mariano  per  mano 
«li  Ugone  Lancrltotto  il  giorno  sesto  delle  Ca« 
h-mle  d’ Agosto,  indizioni'  seconda,  l’anno  dai- 
l’ Incarnazione  «lei  Signori:  il3q,  decimo  del 
PouUticalo  del  Signor  imioceuzo  il  l*a|»a. 


ne  volle  far  nulla,  dicendo  «rssere  stato  voler  di 
Dio,  che  per  lo  mezzo  della  sua  prigionia  si 
racchetasse  crm  Raggici i.  Il  quale  intanto,  cam- 
pcggiatulo  strettamente  Bari,  non  potè  in  minia 
alcuno  prender  quella  cillà,  «li fendendosi  osti- 
im! aulente  con  Giaquinto  lor  Principe  , non 
optante  che  avesse  Innocensio  , fin  da  che  di- 
morava a Benevento,  inviato  il  Vescovo  «l’Ostia 
a persuader  a’ Baresi,  clic  si  «lasserò  in  balia 
del  Re:  i quali,  essendo  uomini  d’animo  feroce 
e superbo,  non  solo  non  ne  vollero  far  nulla,  ma 
né  meno  ferono  entrar  il  Vescovo  nella  lor  cit- 
tà. Onde  il  Re,  fatto  porre  all' ordine  molte 
torri  di  legno,  ed  altre  macchine  per  abbatter 
le  mura,  per  due  continui  mesi,  chic  agosto  e 
settembre,  travagliò  quella  Terra  si  fattamen- 
te, che  rovinò  con  le  «lette  macchine  irmi  soio 
le  mura,  ma  anche  gli  edilìzj  posti  dentro  dì 
essa,  con  (strazio  e morte  d’ infinita  gente:  es- 
sendo altresì  i Baresi  travagliati  dalla  carestia 
«Ielle  cose  da  vivere,  valendo  un  pane  se*  rr>- 
masini,  nè  mangiando  altra  carne  che  di  caval- 
li. Il  perché,  non  potendo  sofferire  più  tal  ca- 
la mi  là.  cominciarono  alla  fine  a far  tumulto; 
di  modo  tale,  che,  disperati  d’ogni  altro  ajuto, 
il  Principe  Giaquinto  e Ruggieri  da  Sorrento 
con  molli  altri  de’ più  granili  ed  ostinati  citta- 
dini inviarono  a darsi  al  Re,  eoo  condizione  cito 
. non  si  dasse  loro  noja  alcuna,  e clic  lusserò 
liberi  tutti  i prigionieri  di  Rari,  eh’  erano  ira 
suo  potere:  e che  essi  altresì  ponessero  in  li- 
berta tutti  i seguaci  del  Re,  che  presi  avevano. 
Ma  poco  stante,  fermata  in  colai  guisa  eoo 
essi  la  pace,  entrò  Ruggieri  nella  città,  ed  ecco 
gittarsi  a’  suoi  piedi  un  certo  suo  soldato  già 
prigioniere  in  Bari,  a cui  aveva  il  Principe 
fatto  cavar  gli  occhi,  chiedendogli  giustizia  e 
vendetta  di  un  tal  oltraggio.  Per  la  «piai  cosa 
mosso  ad  ira  il  Re,  fc’di  presente  convocar# 
i Giudici  di  frani  e «li  Bari,  arciocchó  giudicas- 
sero se  il  patto  fra  di  loro  fosse  stato  rotto; 
avendosi  promesso  1*  un  l' altro  di  restituire  i 
prigioni  senza  dar  loro  molestia  alcuna.  Dai 
quali  Giudici  fu  determinato  che  tutti  coloro* 
che  avevano  commesso  tal  fallo,  non  eran  ootn- 

(»resi  nell’ accordo,  e rimanevano  :*d  arbitrio  del 
te.  E poco  stante  confessò  il  Principe  Gia- 
quintu,  Gaufcrio,  Ahuit  ed  altri  suoi  Consi- 
glieri, aver  essi  fatto  cavar  gli  occhi  a detto 
soldato.  Per  la  qual  cosa  Ruggieri  con  la  sua 
solila  cnuieltà  fé*  Giaquinto  ed  altre  nove  di 
loro  appiccare  per  la  gola,  e gli  altri  porte  po- 
se in  prigione,  c parte  le’  in  altre  guise  con  va- 
ri tormenti  straziate;  essendo  anche  ivi  stata 
ucciso  Riccardo  di  Chiaromonle,  e suo  fratello 
Alessandro  fuggitosi  in  Romania,  eh’  erano  ameu- 
duc  grandi  e potenti  Baroni  nel  Reame.  Dopa 
la  qual  cosa  il  Re  fe’  ritorno  a Salerno,  ed  ivi 
giunto  tube  senza  alcun  constrasto  tutti  i Ba- 
ronaggi a coloro,  eh’ erano  stati  suoi  nemici* 
dando  loro  bando  da’ suoi  Reami;  rd  inviò  pri- 
gionieri iu  Cicilia  Ruggieri  Conte  d’  Ariano  in- 

I su 'ine  con  sua  luogliere.  Scacciò  anche  allatta 
Tancredi  di  Conversano,  il  quale  essendo  un 
de’ maggiori  Baroni  di  Puglia,  fu  di  maniera 
stretto  «la  lui.  con  torgli  Brindisi  ed  altre  suo 
Terre,  che,  ricevuta  certa  somma  di  moneta,  gli 
cedette  il  rimanente  de’ suoi  Stati,  c sene  andò 
oltre  il  mare  in  < hrusaleinme.  Ed  essendo  inco- 
iai guisa,  cimi  |»i  està  e maravigtiosa  fortuna,  di- 
velluto Ruggieri  grande  e potentissimo  Re,  in»* 
Luuttusi  »u  le  galee,  passò  feliceiucisU  tu  Ci» 
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rilia:  cd  ivi  giunto,  acciocché  i popoli  solet- 
ti godessero  una  tranquilla  pace,  inviò  i Giu* 
alizicri  e Governatori  in  ciascuna  Provincia,  fa- 
cendo altresì  molte  nuove  leggi  per  lo  Itene  del 
tirarne:  le  quali  fé’ di  presente  porre  in  uso, 
togliendo  via  le  cattive  usanze,  clic  per  tante 
coniinuc  guerre  vi  erano  sorte;  onde  per  in- 
nanzi ciascuno  viver  potesse  rou  multa  quiete 
e tranquillità.  Venuto  poscia  Panno  mc\l,  rau- 
nato  Ruggieri  uu  nuovo  esercito,  inviò  quello 
aotto  i comandamenti  «lei  Principe  A illuso  suo 
figliuolo,  acciocché  avesse  soggiogalo  quella 
parte  di  Abruzzi  posta  di  la  del  fiume  Pescara, 
che  spettava  al  Principato  di  Gipova  : ove  tan- 
tosto che  giunse  il  Principe,  prese  molti  luoghi, 
facendovi  grosse  prede,  e distruggendone  anche 
molti  altri,  che  gli  avevan  fatto  resistenza.  Nella 
qual  Provincia  poco  appresso  il  Re  inviò  con 
mille  soldati  a cavallo,  e con  grosso  numero  di 
pedoni  parimenti  il  Duca  Ruggieri,  il  quale  con- 
giuntosi col  fratello,  soggiogarono  intieramente 
«luci  luoghi,  sino  a7 confini  dello  Staio  della 
Chiesa.  Per  la  qual  cosa,  dubitando  il  Ponto* 
fico  non  occupassero  i suoi  paesi . inviò  tan- 
tosto colà  uu  Cardinal  Legato  a dir  loro,  che 
non  ponessero  mani  nelle  cose  altrui,  uè  occu- 
passero i confini  de*  Romani  : a cui  umilmente 
risposero,  nou  aver  giammai  avuto  Lai  inten- 
dimento, e che  prendeva»  solo  i luoghi  appar- 
tenenti al  Reame.  Era  intanto  Ruggieri  con 
su’ armata  venuto  a Salerno,  e di  là  passato  a 
Capova,ed  intendendo  esser  grandemente  turbato 
il  Pontefice  dello  acquisto  di  Abruzzi,  inviò 
tantosto  a chiamar  i suoi  figliuoli,  che  venissero 
a lui:  i quali,  allòraati  di  soldati  i luoghi  no- 
vellamente ocoupati,  forono  ritorno  al  padre, 
che  passalo  in  questo  a San  Germano,  inviò 
Ambasciadori  ad  luuoccnzio,  chiedendoli  umil- 
mente che,  se  fosse  stato  possibile,  si  fossero 
abboccati  insieme  di  presenza  per  poter  dar 
sesto  a molte  comuni  bisogne.  Ma  Innocenzio 
scusandosi  con  la  malvagità  del  tempo,  e con 
gli  affari  del  Pontificato,  non  volle  venire  a 
parlamento  col  Re.  Onde  ritornato  Ruggieri  a 
Capo  va,  ed  ivi  alcuni  giorni  dimorato,  dando 
licenza  a tutta  la  sua  gente,  ritenne  seco  sol 
cinquecento  soldati  a cavallo,  per  non  porre  in 
più  sospetto  il  Papa,  e se  ne  andò  in  Abruzzi, 
ove  con  molla  diligenza  visitò  tutti  i luoghi 
acquistati  da’ suoi  figliuoli.  Passò  poscia  ad  Aria- 
no, o vi  fece  la  primiera  assemblea  de’  suoi 
Baroni,  ove  intervennero  parimente  i Vescovi 
e Prelati  per  la  parte  Ecclesiastica,  per  rifor- 
mare in  buono  c pacifico  stato  le  cose  di  Pu- 
glia. Indi  fo’  battere  una  nuova  moneta  di 
argento  mescolato  con  molto  rame,  che  fu  detta 
ducato,  cd  un’  altra  più  piccola  detta  follare 
tutta  di  rame,  la  qual  volle,  che  valesse  la 
terza  parte  d’un  roiuasino,  che  vaWVa  dodici 
grana  e mezzo  della  connina!  moneta  di  rame 
che  oggi  corre,  ed  olio  r omasi  ni  faceano  il 
ducato  da  lui  stampato:  proibendo  sotto  gravi 
pene  che  non  si  spendesse  ne’ suoi  reami  la 
moueta  antica  assai  miglior  della  sua,  con  grave 
danno  e de’  popoli  soggetti  e di  tutta  Italia, 
secondo  che  dice  lo  scritlor  di  Benevento.  Rau- 
n.ili  poscia  suoi  soldati  audò  a Napoli,  ove  fu 
lietamente  accolto,  cd  a sommo  onor  ricevuto 
sì  da’  cittadini  come  da’  cavalieri,  che  fuor  della 
porta  detta  da  Capova,  in  grosso  stuolo  erano 
usciti  per  incontrarlo.  Vennero  ancora  alla  stessa 
porta  lutti  i preti  c eficrici  della  viltà,  con  le 


croci  e con  gli  abili  sagri;  e,  cantando  salmi 
c laudi  a Dio,  con  molta  festa  l'introdussero 
nella  Terra;  portando  le  redine  del  desinerò 
del  Re  e stando  intorno  a lui  otto  nobili  no- 
mini Napoletani  : i cui  nomi  rimangono  nasco- 
sti fra  le  tenebre  dell’antichità;  dimostrando 
altresì  sommo  contento  lutto  il  popolo  della 
sua  venula,  siccome  racconta  Falcone,  dicendo 
che  uiuuo  Re,  nè  Jmperadore  fu  giammai  in 
essa  con  tanto  onor  ricevuto  : e giunto  in  rotai 
guisa  al  Duomo  andò  ad  albergare  al  Palagio 
dell’ Arcivescovo  nomato  Marino.  11  seguente 
giorno,  cavalcando  per  la  città,  la  vide  tolta 
i ntro  e fuori;  e salito  poscia  in  Luca  passò  al 
castri  dì  San  Salvatole  posto  sopra  un’ isolelta 
entro  del  mare,  non  guari  da  Napoli  lontana, 
ora  detto  castri  dcll’Ovo:  ed  ivi  essendo  rau- 
nati  di  suo  volere  i Napoletani  trattò  con  essi 
di  molte  bisogne  convenevoli  all’  utile  ed  alla 
libertà  della  lor  città,  douaudo  paratamente  a 
ciascun  milite  ( che  valea  quanto  oggi  cava- 
liere) cinque  moggia  di  terra,  o cinque  con- 
tadini, promettendo  ancora  di  giovargli  mag- 
giormente j>er  P avvenire,  secondo  che  scrive 
l’autore  della  storia  di  Beuevcnto  con  le  se- 
guenti parole; 

Donarti  insù  per  unieuiqne  mitili  quinque  wn. 
dia  urtar,  et  quinque  villano* , cl  pr -Misti  vita 
romite  numera  multa,  et  possessione*  largì  ut- 
rum  (i).  La  qual  cortesia  non  u»ò  lìuggicri  in 
niuna  altra  città  del  suo  Reame:  e pure  ve  ne 
furono  ancora  dell’  altre,  che  di  lor  volere  gli 
si  sottoposero;  onde  si  scorge  quanto  Napoli 
sia  stata  sempre  stimata  da’ suoi  Re,  ed  il  con- 
to, che  si  è sempre  tenuto  dei  nobili  uomini 
il’ essa,  premiandogli  ed  onorandogli  libera- 
mente. Fece  poscia  Ruggieri  di  notte  tempo 
misurar  di  fuori  le  suo  mura,  per  saper  la  sua 
grandezza,  e quelle  ritrovò  esser  di  giro  duinila 
trecento  e settanta  tre  passi.  Ed  essendo  ragù- 
nato  nel  seguente  giorno,  innanzi  a lui  il  popolo 
Napoletano  amorevolmente  domandò  alcuni  di 
essi  se  sapevauo  quanto  era  il  cerchio  delle  lor 
mura,  cd  essendogli  risposto  di  no,  il  Re  glie 
lo  disse  : di  che  chhcr  maraviglia,  e rimasero  in- 
siemcmcnlc  lieti  della  affezione,  di  lui.  Dopo  i 
quali  avvenimenti,  lasciando  di  sé  assai  soddi- 
sfatti i Napoletani,  fé’  Ruggieri  riloruo  a Saler- 
no: e dì  là  salito  su  l’armata  passò  a Palermo, 
lasciando  al  governo  di  Puglia  il  Duca  Rug- 
gieri suo  figliuolo,  ed  in  Capava  il  Principe 
Anfuso;  ed  inviò  a dire  a Giovanni  Soddiacono 
Governator  per  la  Chiesa  in  Benevento,  ed  a 
quei  cittadini,  che  avesser  fatto  spendere  nella 
lor  città  le  sue  nove  monete:  la  qual  novella 
fieramente  gli  travagliò,  e di  presente  la  signi- 
ficarono al  Pontefice,  chiedendogli  come  avean 
da  rispondere  al  Re  : ai  quali  il  Pontefice  pieno 
di  sdegno  per  le  cattive  opero  di  Ruggieri, 
scrisse  una  lettera  del  tenor  seguente: 

Fast  us  regi*  , et  tuo  ne  tarma  sua  rum  i uve  fe- 
llone s,  et  à robii  oecepimus,  et  ab  aHis  noèti 
in  reniate  refereniibus  / àule  mandami*  % ut  note 
tenta  mi  ni , ncque  j ani  mente  s vestras  marcati*  } 
quoniam  trunstiura  sunl,  et  citò  possimi  eosen- 


(i)  E donò  inoltre  ad  ogni  soldato  cinque 
moggia  di  terra,  e cinque  villani , e promise, 
avendo  vita,  di  dar  a ciascuno  albi  molli  doni 
e possedimenti.  % 
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dan'f  nnt  nntem  circ/l  utililate t vettrat  qw  dulie 
invigilatimi  (i). 

Invi'»  poi  suoi  misti  al  Ri  significandogli, 
che  queste  tue  nuove  monete  eran  dannose,  non 
solo  ai  Regnicoli,  ma  insi  emolliente  a tutta  Ita- 
lia, in  cui  avean  cagionato  da  per  tutto  grande 
strettezza  e carestia  in  tutte  le  cose.  Insino  qui 
scrive  Falcone  Beneventano,  veritiere  istorico 
delle  cose,  ebe  avvennero  a’ suol  tempi,  il  qua- 
le con  molta  diligenza  scrisse  gli  alti  di  Rug- 
gieri ; ed  essendo  finite  non  guari  prima  ancora 
le  scritture  dell'Abate  Alessandro,  che  simil- 
mente scrisse  l’ opere  di  lui,  rimangono  incerte 
le  cose,  che  seguirono  per  otto  altri  anni  che 
ci  visse;  conciossiacosaché  si  ritrovino  del  Re 
poche  oltre  memorie  negli  annali  del  Baronio, 
nell’  istoria  di  Romualdo , e nella  cronica  di 
un  tal  frate  di  Montecasino,  di  cui  non  appare 
il  nome.  Onde , se  io  non  descriverò  cosi  di- 
stintamente la  cominciata  istoria  per  lo  soprad- 
detto tempo,  non  a mia  poca  diligenza,  ma  ai 
imputi  al  non  averne  potuto  in  guisa  alcuna 
rinvenire  piò  di  quello,  che  seguiterò  a rac- 
contare. Si  era  nel  Reame  da  molto  tempo  pri- 
ma reso  di  chiaro  nome,  e per  la  santità  della 
vita  e per  li  miracoli  da  sé  operati  Guglielmo 
da  rerceUi , fondatore  dell’  Ordine  dei  Frati 
di  Monte  Vergine  , il  quale  usando  spesso  in 
Corte  de  l Re  per  le  bisogne  de*  suoi  frati , da 
molti  cavalieri  della  casa  reale  stimato  c rive- 
rito era  per  santo.  E fra  coloro,  clic  l'avevano 
in  maggior  riverenza,  era  Giorgio  d’Anliocbia, 
Ammiraglio  del  Mare,  il  quale  più  volte  signi- 
ficando al  Re  l’umiltà,  la  continenza  e i' altre 
virtù  di  lui,  mosse  all’incontro  (non  mancando 
mai  nelle  corti  rei  e malvagi  uomini  ) alcuni 
altri  cortigiani  a schernire  il  suo  favellare  con 
chiamar  Guglielmo  un  tristo  ed  un  ippocrita. 
Onde  dubbioso  il  Re  della  costui  bontà,  si  di- 
sposo di  farne  pruova  con  farlo  tentare  da  una 
stacciata  e rea  femmina,  giovane  d'anni,  e di 
rara  ed  eccellente  bellezza  dotata;  la  quale  fece 
a sé  venire,  e le  promise  promj  convenevoli, 
se  a peccar  seco  induceva  il  Santo.  Il  perchè 
adornatasi  colei  del  miglior  modo,  che  divisar 
seppe,  se  nc  andò  nella  camera  di  Guglielmo, 
eh’  era  nel  medesimo  ostello  reale,  ove  dimo- 
rava allora  Ruggieri  nella  città  di  Salerno,  ed 
ivi,  dandogli  a vedere  ch’era  da  lei  focosamente 
amalo,  il  richiese  con  modi  amorosi  c Uscivi, 
che  de’  suoi  abbracciamenti  la  contentasse  : a 
cui  rispose  lietamente  l'uomo  giusto,  nulla 
mosso  dalle  sue  parole,  che  avrebbe  fatto  quanto 
chiedeva,  quando  fosso  venuta  ad  ora  più  co- 
moda e piu  segreta.  La  cattiva  donna,  creden- 
dosi d’  aver  già  recato  il  suo  intendimento  ad 
effetto,  disse  che  sarebbe  venuta  nell’ oscurar 
del  giorno  per  dormire,  e sollazzarsi  seco  tutta 
la  vegnente  notte:  e rispondendole  Guglielmo 
di  sì,  partì  tutta  lieta;  e gitane  baldi  ruosa- 
mcntc  al  Re  gli  disse,  che  avesse  apprestato 
pure  il  guiderdone  promesso,  perchè  fra  poche 
ore  si  sarebbe,  secondo  che  cran  restati  d’ ac- 

(■)  " Abbiamo  risaputo  da  voi  e da  altri,  che 
ci  hanno  riferito  la  verità,  le  pompe  del  re  e 
le  invenzioni  delle  sue  monete.  Quindi  vi  man- 
diamo a dire,  che  non  ne  siale  atterriti,  e che 
non  vi  turbiate;  perciocché  son  cose  passeg- 
giare , e clic  presto  potino  essere  emendato, 
giacché  noi  quotidianamente  vegliamo  alla  cura 
dell'utile  vostro  **. 


cordo,  eoi  santo  frate  amorosamente  ritrovata. 
Prestò  fede  a tutto  il  Re,  e schernendo  la  bontà 
di  Guglielmo  rampognò  Giorgio  dell’  avergli 
agevolmente  creduto;  ma  1’ Ammiraglio  fermo 
nel  suo  parer  disse  eiò  non  potere  esser  vero, 
c che  s*  attendesse  il  fin  della  bisogna.  Onde 
acciocché  la  donnicci  uola  non  gli  avesse  ingan- 
nali, raccontando  poi  menzogue,  s’accordaro- 
no che  quando  ella  andava  per  giacer  con  Gu- 
glielmo, alcune  altre  persone  nascoste  osservas- 
sero segretamente  quel  che  fra  di  loro  avveniva. 
Ma  il  servo  di  Dio,  avvisando  qual  maniera  tener 
potesse  per  confonder  la  malvagità  di  colei,  fe’ 
nella  sua  camera  condurre  dal  suo  compagno 
buona  quantità  di  legna,  c come  vide  tramonta- 
to il  Sole,  fe'in  una  carainata,  che  colà  era,  ac- 
cendere un  gran  foco,  e si  pose  ad  attendere  la 
venuta  della  meretrice;  la  quale  credendosi  aver 
già  compito  il  tutto,  nella  prima  ora  della 
notte  impaziente  d’ ogni  indugio,  si  presentò 
di  nuovo  al  Santo»  e lo  richiese  a dar  compi- 
mento ai  promessi  diletti.  E dicendole  Gugliel- 
mo, ch’era  pronto  a far  quanto  chiedeva,  pur- 
ché essa  si  contentasse  di  giacersi  seco  nel  suo 
letto,  e da  lei  replicatogli  dove  il  let4o  si  fos- 
se, perchè  in  quella  camera  non  vedeva  letto 
alcuno,  rispose  il  Santo,  che  attendesse  un  poco, 
eh’  egli  l’avrebbe  prestamente  ordinalo,  fe  fat- 
tosi il  segno  della  Croce , favoreggiato  dalla 
virtù  divina,  poste  le  mani  nel  fuoco,  comin- 
ciò senza  alcun  nocumento  a prender  le  vive 
brade,  e covertone  il  pavimento  quanto  gli 
parve  bastevole,  si  coricò  sopra  esse  dall'  un 
de’ lati,  invitando  la  donna  a coricarsi  dall1  al- 
tra parte.  La  quale,  stordita  del  maraviglioto 
avvenimento  e della  sua  virtù,  c reggendo  lui 
non  solo  aver  presi  i carboni  ardenti  con  io 
mani  ignude  senza  offesa  alcuna,  ma  giacersi 
parimente  sopra  essi,  e non  abbruciarsi  né  la 
persona,  nè  in  menoma  parte  le  vesti,  comin- 
ciò amaramente  piangendo  a chiedergli,  pentita 
del  suo  fallo,  umilmente  perdono,  stracciando 

0 gii  Landò  via  i lascivi  ornamenti,  che  indosso 
avea.  Il  perché  racconsolata  dal  Santo,  ottenne 
il  perdono  del  suo  fallo,  ed  ammonita  a can- 
giar vita,  c rivolgersi  a più  taudevolc  si  ito, 
corse  di  presente  a)  Re,  narrandogli  coti  molte 
lagrime  rii  pentimento  il  miracolo  fatto  da  Gu- 
glielmo. Laonde  Ruggieri,  pien  di  divozione  e 
di  maraviglia  nel  seguente  giorno,  che  a lui 
ne  venne  il  Santo,  uscitogli  con  tutti  i suoi  fa- 
migliaci allo  incontro  con  ogni  riverenza  ed 
umiltà  1’  accolse,  c per  F avvenire  l’  ebbe  in 
tanta  stima,  clic  nei  maggiori  affari  del  Regno 
come  divini  oracoli  ne  prendeva  i consigli!  e 
fra  l'-altrc  cose,  che  gli  concedette  a prò  dc'suoi 
frati,  vedesi  per  un  /privilegio  .spedito  in  Pa- 
lermo l'ottavo  giorno  di  Dicembre  l’anno  mcxl, 
darsegli  per  la  salute  dell’  anima  del  Conte 
Ruggieri  suo  padre,  per  quella  della  Reina  Adc- 
laida  sua  madre,  e ni  Alniria  sua  moglierc,  la 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  Bussiniana  : confer- 
mandogli parimente  perla  stessa  scrittura  tutti 

1 poderi  c le  rendite,  che  allor  teneva,  e tutte 
quelle,  rlie  per  l'avvenire  concedute  gli  fosse- 
ro. 11  qual  privilegio  è sottoscritto  in  nome  del 
Re  dal  Principe  Guglielmo  suo  figliuolo:  c ca- 
vasi tutto  quel  che  detto  abbiamo  dalla  vita 
del  Santo  scritta  in  carta  pecora  con  caratteri 
Longobardi  da  Giovanni  di  Nuseo  frate  del  suo 
ordine,  che  risse  ai  suoi  tempi,  e si  conserva 
nell’ archivio  del  Monastero  di  Monte  Vergine. 


Prese  in  qnesto  medesimo  anno  mcxl,  il  Re 
per  forza  d*  arme  Sora,  Arce  e lotte  1*  altre 
castella  circonvicine  sino  a Coprano  : tolse  an- 
che  a’  l'ari  ri  di  Montecasino  Rocca  di  Evan- 
dro, Piedrmonte,  Cardilo  e Camino  j e poco 
stante  ritornato  ai  detto  Monastero , siccome 
narra  Pietro  Diacono,  spoglio  la  lor  Chiesa 
della  maggior  parte  degli  argenti  e degli  altri 
ricchi  arredi,  che  colà  erano.  Passato  poi  con 
questi  avvenimenti  il  sopraddetto  anno  acu, 
mori  noi  principio  del  mcxli  in  Roma  Innocen- 
za Pontefice  dopo  aver  governata  la  Chiesa  Ire- 
diri  anni  e sette  mesi,  afflitto  da’ travagli,  che 
gli  dicrono  i Romani,  i quali  volcvan  riporre  la 
lor  Patria  nella  sna  antica  libertà  ; e per  tal  ra- 
gione facevan  continui  tumulti  contro  del  Pon- 
tefice. Fu  in  suo  luogo  creato  Papa  Guidone 
da  Castello,  il  quale  volle  nomarsi  Celestino 
secondo;  e volendo  far  gnerra  a Ruggieri,  e 
romper  la  pace,  che  Innorcnzio  fatto  avea,  sci 
mesi  da  poi  ch'egli  era  stato  creato  Papa,  ao- 
praggiunto  dalla  morte,  non  vi  potè  far  altro. 
Crearono  i Cardinali  suo  successore  Gerardo 
Caccianemico  da  Bologna,  Cardinal  di  Santa 
Croce,  il  qual  si  nomò  Lueio  secondo.  Fu  que- 
sto Pontefice  molestalo  grandemente  in  Roma 
dagli  eretici  Arnaldisti,  ed  ebbe  anche  guerra 
con  Ruggieri  ; imperocché,  essendosi  abboccati 
insieme  nel  Monastero  Casinensc  , e non  po- 
tendo rimaner  d'accordo  per  le  difficoltà,  che 
vi  fernno  i Cardinali,  il  Re  entrò  ficmichevol- 
mente  nello  Stato  della  Chiesa,  c prese  Terra- 
rio», e molti  altri  luoghi  di  Campagna  di  Roma. 
Ma  venuti  poscia  a conrordia,  il  tutto  intiera- 
mente restitni,  ed  in  una  lettera,  ehe  gli  ere- 
tici Arnaldisti  scrissero  a Corrado  lmperador  di 
Tamagna,  oppongono  al  Pontefice,  siccome  scri- 
ve il  Baronio,  che  avesse  roncedutc  a Ruggieri, 
facendo  seco  pace,  1’  Anello,  i Sandali,  lo  Scet- 
tro, la  Mitra  e la  Dalmatica  : e che  non  po- 
tesse inviar  ne’ suoi  Reami  per  Legalo  se  non 
colui,  ch’egli  volesse,  e che  il  tutto  avesse 
fatto  per  mezzo  di  molta  moneta,  che  gli  donò 
il  Re.  Soggiunge  il  medesimo  autore  che  Cesare 
non  diede  credenza  a si  fatte  novelle,  siccome 
ancora  dire  Gitone  Frisi  geli  se  Ed  essendone 
poscia  gito  il  Re  in  Cicilia,  gli  mori  Anfnso 
Principe  di  Capova  sno  figliuolo,  il  coi  Prin- 
cipato egli  concedette  all’altro  sno  figliuolo 
Guglielmo,  che  gli  fu  successore  nei  suoi  Reami, 
come  appresso  diremo.  Ed  indi  ritornato  nel 
Regno  nell'anno  mciliV,  celebrò  la  primiera 
generale  Assemblea  nella  eitlà  di  Capovn,  es 
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Monastero  di  San  Lorenzo;  ed  In  essa  sono 
sottoscritti  Marino  Arcivescovo  di  Napoli,  Ste- 
fano Abate  di  San  Salvadorc  di  Tclesa,  Gitif- 
frodo  Conte  di  Catanzaro  c di  ÀYellino,  Rug- 
gieri figlinolo  di  Bono,  Giovanni  Vescovo  di 
Civita,  Raul  Eletto  di  Teano,  Ruberto  Conte 
di  Conversano  cognato  del  Re.  Ruberto  Ve- 
scovo di  Se»*»,  Ruberto  Eletto  dì  Chirti,  Mo- 
nodie Ammiraglio,  Raonc  figlimi!  di  Racle, 
Giovanni  Vescovo  di  Coma,  Gmflredo  Conte 
di  Tricariro,  Falcone  Abate  della  Cava,  il  Conte 
Riccardo  dell’  Àquila  e Michele  di  Penta.  Dopo 
la  qual  cosa  mori  in  Roma  nell’ anno  wcti.v, 
il  Pontefice  Lucro,  essendo  vissuto  Papa  onderà 
mesi  e quattordici  giorni  ; e fu  creato  per  suo 
successore  fuori  del  Collegio,  Bernardo  Aliate 
di  Santa  Anastagta,  uomo  di  somma  dottrina 
e santità,  c discepolo  di  S.  Bernardo  Abate  di 
Chiaravalle  ; e fu  suo  nome  Eogenio  terzo  : il 

3 naie  per  li  tomnlti,  che  facevano  glì  Amai- 
isti  iu  Roma,  fu  astretto  di  presente  a par- 
tirsi, fuggendo  da  quella  città,  e ricoverare  nel 
castello  di  Monticelli,  posto  ncU’Abbadi'a  di  Far- 
fa,  e di  là  passare  a Viterbo,  ove  per  alcun 
tempo  dimorò.  Ma  succeduti  intanto  aspri  av- 
venimenti in  Sorbi  con  grave  danno  dei  Cri- 
stiani, ebe  colà  erano,  eon  esservi  stata  prrsa 
da’ Torelli  la  città  d’  Edcsst,  c molte  altre  ca- 
stella; il  buon  Pontefice,  non  pensando  altri- 
mente  a sottoporsi  i Romani,  ma  sedo  a soccor- 
rer quei  santi  luoghi,  mosse  per  mezzo  delle 
sue  lettere,  e delle  persuasioni  del  Santo  Abate 
di  Chiaravalle  suo  Maestro,  Corrado  Imprrado- 
re  di  Lamagna,  e Ludovico  pio  Re  di  Francia  a 
voler  gire  con  grande  c poderosa  oste  in  Terra 
Santa  contro  i Turchi.  Iddio  permise,  vedendo 
>1  buon  volere  di  Eugenio,  che  poco  stante  i 
Romani  amichevolmente  il  richiamassero  in  Ro- 
ma, pacificandosi  seco.  Ruggieri  intanto  gode- 
va intiera  pace  rcI  suo  Regno;  ma  de!  solo  do- 
minio di  quello  non  contento,  per  esser  egli 
uomo  di  animo  grande,  ed  avido  di  regnare, 
raunata  granile  ai  mata  in  Cicilia,  se  ne  passò 
con  essa  in  Àfrica  nel  Reame  di  Tunisi,  ed  as- 
saltato quel  Re,  gli  tolse  la  città  di  Tripoli, 
Africa,  Stage  c Cassia;  e ’l  travagliò  di  modo  an- 
che negli  altri  luoghi  del  suo  Regno,  che  ’1  co- 
strinse pacificandosi  seco  a pagargli  ogit’  anno 
il  tributo.  Pervenuta  adonqoc  la  fuma  del  suo- 
valore  al  Soldan  di  Babilonia,  fi»  cagione,  se- 
condo ehe  scrive  PAreivescovo  Romualdo,  che 
quel  barbaro  con  molto  utile  e vantaggio  di 
Ruggieri  facesse  seco  pare  e compagnia.  Nel 


srndo  stata  quella,  che  aveva  non  guari  prima  0 medesimo  tempo  mori  ferito  et’  una  saetta  avve- 
eclebrata  in  Ariano  solo  dei  Prelati  c Baioni  di  ||  lenata  presso  fa  ritta  d’Antiorhia  Calojanne  fni- 

! perador  de'  Greci,  succedendogli  nella  Signoria 
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Puglia,  ove  fra  gl»  altri  suoi  figliuoli  intervenne 
il  sopraddetto  Guglielmo  con  gli  Arcivescovi, 
Vescovi,  Abati,  ed  ahri  molli  Conti  e Baroni: 
nella  quale  die  sesto  a molte  bisogne  per  lo 
buon  governo  del  Regno,  e compose  altresì 
varie  liti  e discordie,  eh*  erano  fra  i suoi  sog- 
getti; e particolarmente  una,  che  n’era  nata 
fra  Giovanni  Vescovo  di  Averta,  e Gualtieri 
Abate  di  San  Lorenzo  della  medesima  città, 
sopra  la  pescagione  del  lago  di  Pallio,  la  quale 
prr  con-iglio  di  Ruggieri  Eletto  di  Palermo, 
tè’  amici. rvolmente  comporre  da  Ire  deputati 
••letti  prr  tale  affare,  che  furono  Giovanni  Ve- 
scovo di  AHfe,  Rainahlo  Abate  di  Monteranno, 
e Pietro  Abate  di  Venosa,  secondo  che  appie- 
no si  scorge  da  una  scrittura,  spedita  dal  Re 
sopra  tal  fatto,  la  qual  si  conserva  uri  dello 


ri  figliuolo  M amie  Ile,  il  quale  inviò  »Ooi  Àmba- 
seiadori  al  Re,  richiedendolo  d’ imparentarsi- 
seco:  e Ruggieri  per  porre  ad  effetto  tal  diman- 
da, inviò  in  Gìstantinopoli  oltre»»  suoi  messog- 
gieri;  ma  il  perfido  Greco,  cangiatosi  di  pontie- 
re, dopo  avergli  un  pezzo  tenuti  a bada,  fi*’  an- 
che porgli  in  prigione.  Sdegnossi  perciò  Rug- 
gieri; e posto  insieme  grosso  stuolo  di  vaseeili 
in  Otranto,  siccome  racconta  il  medesimo  Arci- 
vescovo, gl’  inviò  con  motti  suoi  Baroni  in  Gre- 
cia sotto  H governo  dì  Giorgio  d’Antiochia  suo 
Ammiraglio.  Or  andato  in  qtieslo  mentre  Euge- 
nio in  Francia,  per  dar  compimento  alla  pas- 
sata in  Palestina,  clic  già  avevan  conchiuso  di 
fare  Plmprrador  Corrado  c Lodovico  Re  di  Fran- 
cia, coinè  poco  iunanzi  abbuili  delio,  ed  esatti- 
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dovi  «tato  ricevalo  a granJo  onore  dal  Re  Fran- 
cete, nc  girono  di  compagnia  a Parigi,  ove  ce- 
lebrarono la  Fe»la  di  Pasqua,  e poco  stante  con 
poderoso  esercito  passò  Lodovico  in  Grecia: 
ove  congiuntosi  con  Corrado , che  già  passato 
vi  era , furono  in  Costantinopoli  ricevuti  con 
ran  carrate  da  Manuelle,  il  quale  era  cognato 
i Cesare.  Ma  furono  poscia  ingannati  e tra- 
diti malvagiamente  da  lui  ; perciocché  sii  per- 
suase a condurre  nell’  aspra  stagion  del  verno 
lor  gente  per  la  strada  dei  deserti  di  Satalia  : 
t*d  essendo  nel  cammino  da  asprissimo  freddo 
travagliati,  con  mancar  loro  altresì  per  quei 
solitarj  luoghi  le  vettovaglie , furono  alla  fine 
dalla  necessità  costretti  a girne  con  lor  oste, 
•tanca  ed  inferma  in  Antiochia:  e benché  as- 
sediassero poscia  Damasco , nè  anche  vi  pote- 
rono far  nulla . per  tradimento  dei  loro  com- 
pagni: onde  affliti i e travagliali  addietro  tor- 
narono, come  appresso  diremo.  Guerreggiò  in- 
tanto felicemente  in  Grecia  I*  Ammiraglio  di 
Ruggieri;  perciocché  gitone  sopra  la  città  di 
Mutine,  quella  prestamente  prese:  indi  voltosi 
all’  Isola  di  Corni,  e non  potendo  in  essa  pren- 
der la  sua  forte  Rocca  per  forza  d’  armi , si 
voltò  alle  strattagrmmc  militari,  facendo  fin- 
ger da’  suoi  soldati  che  volevano  entrar  disar- 
mati a seppellir  un  morto  là  dentro:  c poste 
nel  cataletto  molte  armi  da  ferire,  tosto  ch’en- 
trarono nelle  porle  della  fortezza,  riprese  l’ ar- 
mi, ureisero  i Greci,  che  vi  erano  in  guardia, 
c se  nc  feron  signori.  Quivi  posti  Giorgio  molti 
de* suoi  soldati,  se  ne  passò  con  l’armata  alla 
Morva;  ed  attorno  Capo  Manlio,  tra’l  seno  Greco 
cl  Laconico,  molte  rose  nemirhcvolmente  ope- 
rò. Da  poi , «correndo  nel  seno  Saromco  ap- 
presto Cancrea,  porto  di  Corinto,  i campi  dat- 
torno a ferro  e fuoco  ponendo,  il  tutto  sac- 
cheggiò: c procedendo  più  innanzi,  perchè  non 
ebbe  alcun  de’ nemici  all’incontro,  nc  andò  al- 
1*  Istmo,  c con  gran  terror  di  quei  popoli  gua- 
stò tutta  l’Araja,  c rovinò  Tebe,  presa  per  forza 
d’arme.  Scrive  il  Sabellico  clic  Giorgio  mostrò 
grandissima  avarizia  in  cercare  oro,  c che  non 
lasciò  luogo  alcuno  nei  confini  di  Negroponle, 
né  di  Ib-ozia , clic  non  danneggiasse  ; donde 
oltre  alle  ricche  prede,  trasse  parimente  i mae- 
stri, clic  drappi  di  seta  comporre  sapevano,  e 
•eco  poscia  io  Cicilia  gli  rondasse,  non  essendo 
prima  di  quei  tempi  pervenuta  notizia  di  tale 
arte  in  Italia.  Sarebbe  l’ Ammiraglio  passato 
con  sua  vittoriosa  armata  sopra  Costantinopo- 
li, se  non  fosse  stato  da’Vcneziani  impedito; 
i quali  essendone  stati  da  Manuelle  strettamente 
richiesti,  eran  venuti  eoa  ben  sessanta  galee 
in  'suo  soccorso  in  quei  mari.  Il  perche  vol- 
gendosi Giorgio  di  nuovo  verso  Corfù,  eh’  era 
in  questo  mentre  stato  assediato  dall’Iinpera- 
dor  Manuelle , ritrovò  molte  galee  di  Greci  , 
che  condncevan  prigioniere  Lodovico  Re  di 
Francia,  il  quale  stanco,  e mal  condotto  coi 
pochi  de*  suoi  ritornando  di  Sona  , era  stato 
da  lor  preso:  il  perche  (siccome  racconta  Ro- 
berto «li  Monte  nelle  appendici  di  Sigisberto) 
dando  egli  sopra  de’  Greci , gli  mise  in  rotta 
ed*  a mina,  ponendo  in  liberta  il  Re  Francese. 
Ricuperarono  intanto  i Veneziani  lutti  i luoghi, 
che  I’  Ammiraglio  soggiogati  aveva  : il  quale  , jj 
passando  in  questo  mentre  sopra  Costantino-  I 
poli,  prese,  e diede  a ruba  a’ soldati  i borghi  I 
di  quella  città,  c I’  Imperiai  Palagio,  traendo  I 
•a  clic  il'  a ridilo  e d'oro  dculro  le  mura  della  I! 


Terra.  Partissi  poi  per  ritornare  in  Cicilia , e 
non  guari  da  Corfù  lontano  affrontatosi  co*  Ve- 
neziani, rhe  venivano  in  ordine  per  combatter 
con  lui,  vi  si  azzuffò,  e rimase  perditore;  avendo 
tra  quelli,  che  gli  furono  tolti,  e quelli,  che 
sfondarono  i nemici,  perduto  ben  venti  legni  : 
e fn  costretto  a partirsi  fuggendo  dalla  batta- 
glia; ancorché  i Veneziani  ne  riportassero  as- 
sai sanguinosa  vittoria  ; perciocché  vi  morirono 
cinquecento  dei  loro  soldati,  rimanendo  altresi 
ben  duemila  feriti.  Vi  l isciarono  anche  la  vita 
due  uomini  di  conto;  cioè,  Kainiero  e Giovanni 
Polani  ; l’uno  figlinolo,  e l’altro  fratello  del 
Doge,  cd  amendue  Provveditori  dell’annata. 
Celebrò  intanto  in  Rems  di  Francia  un  Conci- 
lio il  Pontefice,  ove  diede  sesto  a molte  biso- 
gne della  Chiesa,  e dannò  in  esso  un  certo  uo- 
mo di  Spagna  , che  voleva  esser  tenuto  per 
Cristo,  e’I  fe'altrcsi  porre  in  perpetua  prigione. 
Ritornato  poscia  in  Italia , e fermatosi  in  Tn- 
tcolo,  detto  al  presente  Frascati,  ebbe  di  nuovo 

rave  contrasto  co’  Romani , co’  quali  ajutato 

ai  soldati  di  Ruggieri  , che  senza  esserne  ri- 
chiesto liberalmente  gl’  inviò  , guerreggiò  per 
alcun  tempo.  Ritornò  frattanto  da  Grecia  Gior- 
gio Ammiraglio,  cnnducendo  seco  il  Re  Lodo- 
vico:  il  quale  dopo  1’  essere  stato  da  Ruggieri 
nel  Reame,  e d.il  Pontefice  in  Tuscolo  a srande 
onor  ricevuto , e presentato  da  loro  di  ricchi 
ed  onorevoli  doni,  assai  pago  c contento  so  ne 
passò  in  Francia.  Ritornò  addietro  ancora  nel 
medesimo  tempo  Corrado  Imperadorc  da  So- 
rta: c giunto  io  Costantinopoli  fe’lega,  e com- 
pagnia con  Manuelle  contro  del  He  di  Cicilia; 
per  la  qual  ragione,  imbarcatosi  su  l’armata 
de’ Greci,  passò  in  Italia.  E giunto  in  Lombar- 
dia fu  dal  Pontefice  consolato  con  lettere  in- 
torno alla  perdita  fatta  in  Palestina  della  mag- 
gior parte  de’  suoi  soldati , ed  all'  essergli  colà 
succedute  le  cose  assai  diversamente  da  quel 
ch’egli  creduto  aveva.  Di  Lombardia  passò  poi 
in  Alemagna , ove  per  assai  poco  tempo  visse 
Ruggieri  Duca  di  Puglia , giovane  di  laudcvoli 
costumi,  c di  tutte  le  virtù  reali  compiuta- 
mente fornito  ; essendo  anche  morti  prima  di 
lui  Tancredi  Principe  di  Ilari,  Anfuso  Principe 
di  Capova,  Arrigo  Principe  di  Taranto,  cd  una 
altra  fanciulla,  insieme  con  la  Heina  Alhizia 
lor  madre  : le  quali  morti  aspramente  afflissero 
il  Re.  Sostenne  egli  nondimeno  cosi  fiere  cala- 
mità con  saldo  e costante  animo:  ed  essendo- 
gli rimasto  sol  Guglielmo  Principe  di  Capova, 
per  tema  di  rimanere , secondo  P incostanza 
delle  cose  umane,  privo  di  figliuoli,  tolse  per 
seconda  muglierò  Sibilla , o pur  Sibilla  sorella 
del  Duca  di  Borgogna,  la  quale  poco  stante  si 
morì  anrh’  ella  in  Salenio  , e fu  sepolta  nella 
Chiesa  della  Trinità  della  Cava,  in  un  sepolcro 
di  marmo  lavorato  a mosaico  magnificamente 
edificato,  che  insili’  ad  ora  ivi  si  scorge,  cd  in 
esso  si  legge  la  seguente  scrittura  : 

m HOC  TUMULO  JACET  COM'CS  REGIKAE  SIBILIAC, 
uxori»  olosbam  no», enti  siciliak  rkgis.  (i). 

E dopo  la  morte  di  lei  menò  per  moglie  Bea- 
trice, sorella  del  Conte  di  Kctesta,  la  quale 
dopo  la  morte  di  Ruggieri  rimanendo  gravida 
partorì  Costanza,  che  tolse  per  marito  (.essendo 
di  auni  trenta,  c non  mai  stata  monaca,  come 

(l)  IV  OCE'T A TOMBA  CUCE  IL  CORPO  BELLA  RE- 
GINA SIBILLA,  MOGLIE  DEL  FU  RUGGIERI  RE  DI  SICILIA. 
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con  errore  hanno  scritto  molti  autori)  Arrigo 
di  Svcvia,  che  per  aua  cagione  divenne  poscia 
Re  di  Cicilia.  Le’*  Ruggieri  quattro  anni  prima 
del  suo  morire,  che  fu  nell’ anno  di  Cristo  mci» 
(siccome  ti  scorge  da  un  istruinento,  che  si 
consrrva  nell'  archivio  della  Trinità  di  Venosa 
che  appresso  addurremo)  incoronar  per  Re  di 
Cicilia  Guglielmo  suo  figliuolo,  e volle  che  arco 
parimente  regnasse.  Si  racchetò  in  questo  men- 
tre Eugenio  co’  Romani,  e fu  da  loro  lietamente 
in  Roma  raccolto,  a cui  giurarono  fedeltà  i 
Senatori,  e'1  popolo:  e quivi  egli  dimorando, 
sì  laudcvolmcntc  si  porto  con  tutti,  che  se 
dalla  morte  non  fosse  stato  poco  stante  soprav- 
venuto, cotanta  benevolenza  acquistata  si  aveva 
che  ne  Avrebbe  tolto  via,  con  volontà  de’ Ro- 
mani, il  Magistrato  de*  Senatori,  clic  per  con* 
trastar  col  Papa  novellamente  eletto  avevano. 
Mori  parimente  dopo  questo  Corrado  in  Ale- 
magna,  nella  città  di  Bamherga,  non  senza  sos- 
petto che  fosse  stato  avvelenato,  per  opera  di 
Ruggieri,  dai  medici,  che  Cesare  seco  da  Italia 
condotti  aveva,  temendo  non  li  muovesse  guer- 
ra; essendo  stati  l’Imperadore  c '1  Re  di  Cici- 
lia per  lo  più  sempre  nemici,  come  si  scorge 
dalla  seguente  lettera  di  Pietro  Abate  di  Clu- 
gnì  a Ruggieri,  ove  cercava  porgli  in  concor- 
dia, acciocché  avessero  potuto  insieme  uniti 
soccorrer  le  guerre  d'oltre  mare,  che  si  faceva» 
contra  de'  Saraceni  in  Palestina  : nella  quale 
consola  parimenti  il  Re  della  morte  de*  suoi 
figliuoli,  e favella  delle  malvagità  e tradimenti 
dell'  lmperador  Mannello;  che  qui  cavata  dagli 
annali  nel  Cardinal  Baronio  abbiam  voluto  ad- 
durre, ed  è la  seguente: 

Magnifico  Principi  Domino  Bogcrio  Begi  Si 
ciiiae,  Frate r Petrus  humilis  Clunìacensis  Alba* 
salutem  praesentenì , ef  Begnum  sempiternum. 

Quantum  sublimìtaUm  vestram  ddigamus , 
quantum  ac  hit  veltro»  prosperati , et  in  Domi - 
no,  et  in  sedilo  velimus , novit  ille . qui  novit 
omnia.  A udiente»  obituni  fdiorum  vestrorum  valdè 
doliti mu» , et  tam  prò  sospitatè  vestra , < fiumi 
prò  animabus  illorum  mitsas  celebrati , ordito- 
ne s ad  Deum  f undi,  eleemosrnas  fieri  in  con- 
ventu  nostro  praecepimus  : non  solimi  autem 
lune,  sed  et  saepe  aiebus  solennibus , et  nm fo- 
ri bus  Capitulis  nostri»  in  ter  alio»  Beges  amico/, 
et  benefaclores  nostro s vestii  memoriam  frequen- 
ti mi  us.  De  caetero  no  limi  Jacimus  regiae  ma- 
gnitudini vestrae  nos  m ullum  dolere  de  ini  mi- 
ci tiis,  (fune  inter  vos,  et  Dominum  Begem  Teu- 
tonicorum,  seu  Imperalorem  Bomanum  versan- 
tur;  multimi  enim  tatti  ego,  (fiumi  multi  alii  di- 
scordi am  Ulani  seutimus  obesse  regni s latini s, 
et  Cristianae  fidti  propagationi ; nam  cum  mul- 
ta, sicut  frequentar  audivimus , augumenta  Ec - 
desine  Dei  bellica  virtute  vestra  de  terris  ini- 
mico rum  Dei , hoc  est  Saracenorum  proveniant, 
lo n gè  ut  credinua , majora  provenirent,  si  firma 
pax  , et  concordia  vos , et  Begem  supradiclum 
unirent. 

Est  et  aliud  quoti  loti  gè  magi s acce  udii  ani- 
mos nostro»,  et  attimo s poenè  omnium  Gallorum 
nostrorum  ad  amandam,  et  quaerendam  pacem 
ve s tram;  illa  scilicel  pessima , inaudita , et  la- 
mentabilis Graecorum , et  nequam  Begìs  eorum 
de  peregrini s nostri s,  hoc  est  exetxilu  viventi» 
Dei  facta  prodilio ; ut  enim,  finta  quod  in 
mente  mea  video , loquar,  si  necesse  et  set  quan- 
tum ad  Monacum  pertinere  palesi,  non  recu- 
s arene  mori , si  mortem  tanto- uni , tartufile  no- 
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bilium , imo  pocns r totius  Galline , et  Gsruianine 
miserabili  fronde  exlinctum  fiorem  fusti  ha  Dei 
per  aliquem  suo  rum  dignaretur  ulcisci.  Nemi- 
nem  veri)  sub  cotto  Principum  Crislianorum  vi- 
deo, per  quem  tam  bene , tam  congrue , tam  ef- 
ficaciter , sicut  per  vos,  opus  hoc , tam  sacrimi , 
tam  CoelOj  et  iena  opta  bile  posset  impicci:  tam 
per  gratiam  Dei,  quod  non  adulans  dico , fusta 
quod  ex  praeteritis  operibus  vestris , et  ex  ver- 
bis multorum  confido,  ad  tantum  bonum  istud 
perjicieruium  alin  Principibus , et  animo  saga - 
cior,  et  opibus  dittar,  et  virtute  ex ercitatibr,  et 
ipso  insuper  loco  propinquior  estis.  Ex  urge  igi - 
tur,  botte  Princeps  (quod  voce  quidem  mea , sed 
tam  tneis  qua  ni  omnium  voli s dico),  ex  urge  in 
adfutorium  populi  Dei.  Zelare  sicut  Machabaei 
legem  Dei:  ulciscet'e  tot  opprobria , tot  in  fura», 
tot  mortes,  tantum , tam  impie  ejfusum  sanguinerà 
ex  e re  ù us  Dei.  Paratus  sutn  ego  prò  fam  dieta 
paci s causa , mox  ut  se  opportunità  spraebuerìt. 
Imperalorem  supradiclum  adire,  et  adhibilù 
me  cum  quos  poterà , loti»  viribus,  omni  stiulio 
de  pace  tam  Deo  amabili  inter  vos,  et  ipsum 
riformando,  et  confìrmanda  tractare.  Bescribam, 
Deo  volente,  vobis  slatini  post  colloqnium , quod 
invenero,  et  cuncta  vobis  Uteri s palef ocèani  (i). 


(i)  Al  magnifico  Principe  Signor  Ruggieri  Re 
di  Sicilia,  Frate  Pietro  umile  abate  di  Clugny 
la  salute  presente  c il  regno  sempiterno. 

»»  Quanto  noi  amiamo  la  vostra  sublimità, 
quanto  desideriamo  che  le  imprese  vostre  siano 
prosperate  e nel  Signore  e nel  secolo,  lo  sa 
Colui  che  sa  tutto.  Risaputala  morte  de'  vostri 
figli,  molto  ce  ne  siamo  rammaricati,  e cosi 
per  la  salute  vostra,  come  per  le  anime  loro, 
abbiamo  comandato  che  nel  nostro  convento 
si  celebrassero  messe,  si  porgessero  preghiere 
a Dio,  e si  facessero  limosino.  E non  solo  al- 
lora, ma  spesso  nei  giorni  solenni  e nei  mag- 
giori nostri  Capitoli  tra  gli  altri  re  nostri  amici 
e benefattori,  facciamo  di  voi  rimemorazioue. 
Del  resto  faccialo  noto  alla  reale  vostra  magni- 
ficenza, che  inolio  ci  duole  delle  inimicizie  che 
sono  fra  voi  e il  Signor  Re  de'  Tedeschi  e Ro- 
mano Imperatore;  perciocché  così  io,  come  al- 
tri molti  sentiamo,  che  una  siffatta  discordia 
nuoce  grandemente  ai  Latini  Reami  ed  alla  pro- 
pagazione della  Fede  Cristiana.  Ed  infatti,  so 
tuttavia  molti  argomenti  voi  date,  siccome  spesso 
abbiamo  udito,  del  vostro  valor  guerriero  com- 
battendo nelle  lor  terre  i nemici  della  Chiesa 
di  Dio,  cioè  i Saraceni,  noi  crediamo  che  al- 
tri moltissimi  ne  porgereste,  se  una  ferma  paco 
e concordia  unisse  voi  c il  re  sopraddetto. 

»»  E v'ha  pure  un'altra  ragione,  che  molto 
più  accende  gli  animi  nostri  e gli  animi  di  quasi 
tutti  i nostri  Francesi  ad  amare  ed  a cercare 
la  vostra  pace;  ed  è quel  pessimo,  iuaudito  e 
deplorabile  tradimento  fatto  da’  Greci  e dallo 
scellerato  lor  Re  a’  nostri  pellegrini,  cioè  all’e- 
sercito del  Dio  vivente,  b davvero,  per  dire 
ciò  che  ho  nell’animo,  se  fosse  necessario  in 
quanto  può  toccare  ad  un  monaco,  non  ricu- 
serei di  morire,  se  la  giustizia  di  Dio  per  qual- 
cuno de’  suoi  si  degnasse  di  vendicare  la  morte 
di  tanti  e cosi  nobili  personaggi,  anzi  il  fiore 
di  tutta  Francia  e Germania  estinto  con  una 
miserabile  frode.  Nè  veggo  sotto  il  cielo  alcun 
Principe  cristiano,  nel  quale  così  bene  ed  op- 
portunamente ed  efficacemente , come  per  voi 
si  possa  compiere  un’opera  così  sacra  e cosi 
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Fu  eletto  dopo  la  morte  di  Corrado  Irnpc-  l'Apostolo  Matteo  in  Salerno  ed  il  dominio  di 
rador  de'  Tedeschi  il  nipote  Federigo  detto  Bar-  molte  Terre,  ed  altri  ricchi  doni  al  Monastero 
barossa,  che  fu  prode  e savio  Principe;  benché  della  Trinità  della  Cava.  Sì  inoltrò  parimente 
traraglialo  avesse  grandemente  i Pontefici  fio-  in  ciascuna  bisogna  divolo  del  culto  divino, 
mani.  E Papa  Innocenzio  poco  stante  in  Roma  ed  oltremodo  desideroso  d’ampliare  la  Cristiana 
■neh’  egli  si  mori,  e fu  creato  Pontefice  il  Car-  fede,  procacciando  con  gran  diligenza  che  nel 
dinal  Currado  Romano,  che  si  nomò  Anastagio.  suoi  Reami  si  convertissero  a Cristo  i Saraceni 
Nel  medesimo  tempo  s'insignorì  Ruggieri  in  c'  Giudei,  che  vi  dimoravano.  Arrivato  poscia 
AflVica,  per  opera  ne*  suoi  Capitani,  della  città  agli  anni  cinquanta  otto  della  sua  vita  (breve 
di  Ippona:  c lasciali  dopo  si  lunghe  travaglie  età  alle  magnifiche  cose  da  lui  fatte)  ammala* 
da  parte  i pensieri  della  guerra,  edificò  un  ma-  tosi  fra  così  buone  opere  d’una  grave  malat- 
gnifico  palagio  in  Palermo,  nel  qual  eresse  una  tia,  si  morì  in  Palermo  a' ventisette  di  feb- 
nobil  Cappella,  la  quale  dedicò  a Pietro  Apo-  brajo,  l’anno  di  Cristo  mclii,  e ’1  ventesimo 
•tolo,  ornata  tutta  di  marmi  e di  lavoro  a mo*  quarto  del  suo  Regno,  da  che  primieramente 
sai  co  ; riempiendola  altresì  di  tutto  quello  ch'e-  tolse  di  quello  la  corona,  secondo  che  scrive 
ra  mestiere  a celebrar  pomposamente  i divini  l' Arcivescovo  Romualdo;  benché  Robcito  di 
uffizj.  Fece  anche  nella  medesima  città  un  no-  Monte  dica  da  poi  : la  quale  opinione  mi  par 
bilissimo  verziere  con  fonti  e peschiere  d'a-  più  vera;  perciocché  neU’Archivio  della  Tri* 
equa,  ed  un  palco  ripieno  di  fiere  selvaggie,  nilà  di  Venosa,  secondo  che  di  sopra  ho  detto, 
entro  il  quale  un  altro  vaghissimo  ostello  edi-  si  legge  un  istrumcnto  in  carta  pecora  fatto 
fico.  Eresse  parimente  in  Messina  un'altra  Chiesa  nell'anno  di  Cristo  mcliv,  nel  qual  tempo  ap- 
a S.  Niccolò,  le  quali  dotò  d'assai  ricche  ren*  pare  che  il  Re  ancor  viveva.  Alcune  parole  del 
dite  c di  molti  poderi.  Fondò  in  Bari  onorevol  quale  istrumcnto  sono  le  seguenti,  ove  si  nu* 
tempio  a Niccolò  Vescovo  di  Mira;  ove  in  un  rnerano  gli  anni  del  suo  regnare,  da  che  fu  le- 
aottoporiico  sostentato  da  colonne  di  nobil  la-  giltimamente  incoronato  dal  PontcGcc  Inno- 
Toro,  in  cui  si  discende  dalla  Chiesa  con  sca-  cenzio: 

elioni  di  marmo,  riposano  le  sacre  reliquie  del  /Inno  Domini  mcuv  Regni  domini  nostri  Ro • 
Santo:  dalle  quali  sin  ora  con  chiaro  e figliar*  gerii  Regis  itici/ ùltimi,  ti  triumphatori s anno 
devol  miracolo,  scaturisce  un  licore  comunal-  vigesimo  quarto,  et  quarto  anno  regni  domini 
mente  detto  manna , che  guarisce  miracolosa-  Guglielmi  Regi*  serenissimi  filii  rjus,  feliciter 
mente  diverse  malattie.  Ed  avendola  fatta  Cap-  eodent  patre  regnante , Mense  Martio,  Indinone 

fella  Reale,  non  volle  che  fosse  sottoposta  al-  duodecima  (i). 

Arcivescovo  della  città,  ma  assolutamente  al  Ed  in  esso  Ruberto,  che  s'intitola  per  la  gra- 
Ponlcficc  Romano  ; creandovi  il  Priore  e molti  zia  di  Dio  Conte  di  Conversano,  dona  al  detto 
Canonici:  e così  il  fe1  confermare  dall'Antipapa  Monastero  della  Trinità  di  Venosa  tutti  i beni 
Anacleto,  c poi  da  Innocenzio  legittimo  Ponte-  mobili,  eh’ erano  stati  di  Notaio  Stefano,  citta- 
fice,  e dagli  altri  suoi  successori,  arricchendolo  dino  di  Molfetta;  ed  è fatto  per  mano  di  No- 
altresì  di  grosse  rendite,  consistenti  in  molte  tar  Giovanni  Crispo,  con  sottoscriversi  in  piè 
castella,  ed  in  altri  beni.  La  qual  cosa  si  scorge  di  esso  di  propria  mano  il  Conte  Ruberto,  ru 
da  una  scrittura  in  marmo,  che  colà  si  vede,  sepolto  Ruggieri  nel  Duomo  della  medesima 
benché  l’autore  c'ha  scritto  al  presente  la  sto-  città  di  Palermo  in  un  ricco  avello  di  marmo, 
ria  della  città  di  Bari,  e la  vita  di  detto  San-  ove  si  legge  il  seguente  epitaffio  posto  colà 
lo,  non  faccia  menzione  alcuna  di  tal  fatto,  molti  anni  da  poi,  ch’egli  passò  da  questa  vita, 
dando  a delta  Chiesa  e Priorato,  più  antico  e con  manifesto  errore  degli  anni  in  cui  si  morì, 
diverso  principio.  Donò  ancora  molti  nobili  ar-  e del  suo  regnare: 

redi  ornati  d'ariento  e d'oro  alla  Cappella  del-  Si  fastus  hominn , si  Regna  et  stemmata  ludunt , 

Non  legum  et  recti,  sic  norma  Rogcrius  islis 

Est  lusus  rebus  Comite  à cognomine  natut  ; 

desiderabile  in  cielo  c in  terra:  tanto  por  gra-  Virtù  rum  hic  splendor  situs  est,  diade  maque  Re- 
tta di  Dio,  né  ciò  dico  per  adulazione,  secondo  gum. 

quel  che  congetturo  dalle  passate  opere  vostre  Via r.  an.  5g.,  regna.  a3.,  obiit  mcxlix  (:t). 

e dalle  parole  di  molti,  voi  siete  più  degli  al-  Furon  cagione  della  sua  così  presta  morte  le 

In  princìpi  atto  a compire  questa  buona  im-  soverchie  fatiche,  ch'egli  nel  guerreggiare  fatte 

presa,  voi  più  sagace  d animo,  voi  più  fornito  aveva,  e forse  più  di  questo  gli  amorosi  abbrac- 

di  ricchezze,  voi  di  più  esercitato  valore,  voi,  ciamcnti,  che  molto  spesso  usar  soleva.  Fu  egli 

da  ultimo,  più  vicino  anche  di  luogo.  Sorgi  veramente  grande  c degnissimo  Re,  di  molta  li- 

adunque,  o buon  Principe  (e  questo  dico  non  beralità,  avvedimento  e consiglio  ripieno;  vaio- 

solo  per  voce  mia,  ma  per  la  voce  di  tutti  i 
miei, e come  interprete  de’comuni  voti);  sorgi 

in  aiuto  del  popolo  di  Dio.  Zela,  siccome  i (i)  L’anno  del  Signore  mcliv,  vigesimoquarto 
Maccabei,  la  legge  di  Dio:  vendica  tanti  ob-  del  regno  del  Signor  nostro  Ruggieri  Re  invit- 

brobrj,  tante  ingiurie,  tante  morti,  tanto  san-  tissimo  e trionfatore,  c quarto  del  regno  del 

gac  dell’esercito  di  Dio  sparso  così  sacrilega-  Signor  Re  Guglielmo  serenissimo  figlio  di  lui, 

mente.  Io  son  pronto  per  1’ anzidetta  causa  regnando  felicemente  lo  stesso  padre,  il  mese 

della  pace  a recarmi,  appena  l’occasione  si  of-  ! di  Marzo,  nell'Indizione  duodecima, 
fra,  dal  sopraddetto  Imperatore,  cd  a trattare  ! (a)  Se  gli  uomini  irridono  le  pompe,  i regni, 

con  quanta  forza  potrò  c con  tutto  l'impegno,  gli  stemmi,  non  le  leggi  c il  diritto,  così  giu- 
dei rifare  c confermare  tra  voi  ed  esso  la  pare  j blamente  Ruggieri  nato  dal  Conte  si  trastullò 

cotanto  amabile  al  Signore.  Io  vi  riscriverò,  di  queste  cose;  qui  giace  lo  splendore  delle 

Dio  volendo,  subito  dopo  il  colloquio  quello  virtù,  e il  diadema  de' re.  Vi»se  an.  5y.,  regnò 

che  avrò  trovato,  e tutto  per  lettere  vi  farò  a3.,  mori  nel  mcxl  x.  — Epitaffio  che  non  ha 

aperto  »».  davvero  gran  sen.iO,  almeno  a nostro  avviso. 
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roso  nelle  armi,  e di  somma  moderazione  c co* 
stanza  nella  prospera,  c nell’  avversa  fortuna. 

Fu  amico  degli  uomini,  che  degne  cose  operate 
avessero  cosi  nelle  Lettere,  come  nella  milizia. 

Fu  parimente  giustissimo,  c resse  perciò  ottima* 
mente  i suoi  Regni}  per  lo  governo  de’quali  fé* 
molte  leggi,  che  inaino  ad  oggi  sono  in  uso. 
Careggiò,  ed  smò  sommamente  la  nazion  Fran- 
cese, traendo  di  colà  i suoi  maggiori  il  lor  le- 
pnaggio:  nè  vizio  alcuno  apporre  se  gli  potreb- 
be, se  mrn  crudele  co’  suoi  nemici  stato  egli  fos- 
se. Edificò  oltre  a quelle,  che  abbiam  detto, 
tre  altre  Chiese  in  Cicilia,  c nel  nostro  Regno, 
le  quali  egli  ampiamente  dotò  di  molte  ricchez- 
ze, e forni  di  preziosi  arredi.  Fu  assai  grande 
della  persona,  e ben  proporzionato  di  membra  : 
per  la  qual  cosa  era  di  notabil  forza,  siccome 
al  suo  grande  animo  si  conveniva.  Fu  d’aspet- 
to e guardatura  anzi  feroce,  che  no.  Ebbe  ol- 
tre a’ figliuoli,  che  abbiamo  di  sopra  nomati, 
d’altre  donne;  Simone,  a cui  lasciò  il  Principa- 
to di  Taranto,  ed  alcune  figliuole  femmine,  una 
delle  quali  detta  Clemenzia,  fu  Contessa  di  Ca- 
tanzaro, e moglie  di  Ugone  di  Molino,  Conte  di 
Molise.  Usò  egli  per  insegna  una  banda  divisa  a 
liste  di  quadretti  vermigli,  e d’  aricnto  posta  in 
campo  azzurro,  avendo  i tre  Principi  Norraandi 
suoi  antecessori  usato  il  Campo  partito  di  rosso 
e di  oro,  appunto  come  usa  oggi  la  nostra  città 
con  due  rose  di  più,  l’una  di  sopra  e l’altra  di 
sotto,  contrapposte  de’ medesimi  colori.  Si  servì 
sempre  Ruggieri  nel  governo  de'  suoi  reami  di 
ministri  di  molta  dottrina  ed  avvedimento  : un 
de' quali  fu  Ruberto  di  legnaggio  Inglese,  gran 
Cancelliere,  di  cui  racconta  Giovan  Saresbe- 
riensc  Vescovo  de’ Carnuti  nel  suo  libro  de  Nu- 
gis  Curiali um,  un  avvenimento,  che  ho  giudi- 
cato convenevole  per  questo  luogo.  Mentre  go- 
vernava costui  la  Puglia  e la  Calavria,  avvenne 
che  per  morte  del  suo  Prelato  vacasse  la  Chiesa 
di  Avellino;  onde  vennero  a trattar  con  lui 
per  la  nuova  elezione  del  Vescovo  un  Abate,  un 
Arcidiacono  ed  un  secolare  della  Casa  del  Re, 
che  aveva  un  fratello  cherico;  ciascun  de’ quali 
gli  promise  grossa  somma  di  moneta,  se  avesse 
tatto  crear  il  Vescovo  secondo  il  suo  intendi- 
mento. Ma  il  Cancelliere  volendo  schernir  la  loro 
malvagità,  pattovi  con  tutti  e tre  separatamente, 
dando  a divedere  che  fatto  avrebbe  quel,  che  I 
ciascun  di  essi  chiedeva:  ed  avuti  pegni  e sicur- 
tà de*  promessi  pagamenti,  venne  il  giorno  sta- 
bilito alla  creazion  del  Vescovo,  nel  quale  rati- 
nato il  Clero  d’ Avellino  con  molti  Arcivescovi, 
Vescovi,  ed  altri  Prelati  e persone  di  stima,  rac- 
contò Rubcrtofla  fraudo,  che  coloro  commetter 
volevano,  ed  avendoli  come  Simoniaci  fatti 
escluder  della  Prelatura  per  sentenza  di  tutti 
coloro  che  colà  erano,  e riscosso  in  gastiga- 
mento  del  lor  fallo  il  danaro  convennlo,  si  ado- 
però poscia  che  Cosse  creato  Vescovo  un  povero 
irate  di  buona  e santa  vita,  ma  che  punto  a 
ciò  non  badava,  rimanendo  i tre  delusi  col  dan- 
no e con  le  beffe,  che  per  la  lor  fellonia  aveau 
meritato. 


/ 
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LIBRO  SECONDO 

M rto  Ruggieri,  gli  succedette  il  figliuolo 
Guglielmo,  primo  di  questo  nome,  Re  di  Ciri- 
lia,  che  chiamato  già  dal  padre  per  compagno 
nel  regno  n’ era  stato  coronato,  ed  aveva  ben 
I quattro  anni  regnato  in  sua  compagnia.  Il  quale 
■ convocati  di  presente  dopo  la  morte  del  padre 
i Prelati  ed  i Baroni  del  Reame,  tolse  solenne- 
mente di  nuovo  la  Corona  Reale  nel  giorno  di 
Pasqua,  nel  medesimo  anno  mct.iv.;  c v’inter- 
venne Ruberto  da  Bassavilla  Conte  di  Conver- 
sano, figliuolo  di  un  altro  Ruberto  parimente 
Conte  di  Conversano  e Signor  della  città  di 
Fiorentino  c Dragonara,  e di  Giuditta  sorella 
del  morto  Re,  a cui  donò  Guglielmo  il  Contado 
di  Lorotello;  e l’inviò  con  molto  onore  in  Pu- 
glia. Redò  Guglielmo,  siccome  narra  il  Falcan- 
do, gli  Stati,  ma  non  le  virtù  paterne,  essendo 
uomo  crudele,  ed  oltremodo  avido  di  moneta, 
e di  costumi  facili  ed  inchinevoli  al  male;  il 
perchè,  non  ostante  che  ritrovasse  il  Reame  del 
ne  suo  padre  assai  ricco  e potente,  e con  somma 
pace  e tranquillità  da  tutti  i lati,  poco  in  co- 
tale stato  esso  durò  per  sua  colpa,  passando, 
mentre  egli  visse,  per  grandissime  guerre  e tra- 
vagli; onde  si  scorge  che  per  la  virtù  di  ehi 
regna,  c non  per  la  potenza  accoppiata  con  mal- 
vagità, si  conservano,  ed  accrescono  le  Monar- 
chie c i Dominj.  Principio  ed  autore  di  tutto  il 
male  fu  Majone;  avendo  il  Re  costui  d'umilissi- 
mo luogo  a grandissima  fortuna  sollevato;  c tutti 
gli  altri  famigliati  del  padre,  quasi  volesse  in 
meglio  riformar  la  sua  Corte,  o mandati  in  esi- 
glio,  o posti  miseramente  in  prigione.  Nacque 
Majone  in  Bari  d’  assai  umil  condizione,  avendo 
suo  padre  esercitalo  umilissimo  mestiere.  Fu 
Notafo  in  corte  del  Re  Ruggieri,  dal  quale  fu 
creato  dopo  altri  minori  uffizj  suo  Cancelliere} 
e dopo  la  morte  di  lui,  si  fece  con  vane  orti 
cosi  caro  a Guglielmo,  che  oltre  ad  averlo  egli 
creato  grande  Ammiraglio,  pose  anche  in  sua 
mano  tutto  il  governo  del  Regno  : essendogli 
cosi  inchinevole,  che  dove  agli  altri  era  cupo 
ed  austero,  a costui  solo  era  aperto  e trat- 
tabile: e questo  non  tanto  per  sua  sagacità, 
perciocché  con  le  medesime  arti  fu  superato 
ed  ucciso, quanto  periradi  Dio  contra  la  gran- 
dezza del  Regno  ai  Cicilia  , per  la  cui  rovina 
visse  parimente  e mori.  Era  egli  di  pronto  e 
vivace  ingegno,  ed  alto  a far  qualunque  gran 
fatto:  assai  facondo  nel  dire,  dotato  di  libera- 
lità regia,  simulatore,  e dissimulatore  espertis- 
simo : libidinoso  oltre  modo  ; e la  nobiltà  ed 
onestà  delle  donne  illustri,  dove  agli  altri  sa- 
rebbe stata  cagione  di  rispetto,  era  a lui  mag- 
giore stimolo  al  mal  fare  ; avidissimo  di  do- 
minare ; per  la  qual  cosa  rivolgea  continua- 
mente  in  sè  stesso  varj  pensieri,  divisando  co- 
me giugner  potesse  al  sommo  delle  dignità  e 
degli  onori  ; ma  celava  il  tutto  con  una  gran 
serenità  ed  allegrezza  di  volto.  Trattava  col  Re 
gl’  intieri  giorni  degli  affari  del  Regno,  ed  esclu- 
so ogn’ altro  a lui  solo  si  dicevano  » segreti  di 
Stato;  e le  sue  parole,  e i suoi  consigli  erano 
solo  fedeli  ed  accettati:  nè  mancava  egli  eoo 
1’  autorità,  che  aveva,  d’ acquistarsi  da  per  tutto 
amici  e partigiani,  donando  a suo  volere  i go- 
verni defie  provincie,  le  guardie  delle  fortezze 
e i carichi  della  milizia:  essendogli  Guglielmo 
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tanto  alla  roano,  che  inai  rota  alcuna,  ancor* 
che  granile  e malagevole,  imrrliè  da  lui  chie- 
sta rottegli,  non  gli  negò.  Corruppe  anche  (per  , 
torti  via  ogni  ostacolo,  che  aver  potesse)  l’o- 
nestà della  Urina,  con  cui  fingendoti  inna- 
morato commise  adulterio,  e tratte  parimente 
dalla  tua  parte  tutti  gli  Eunuchi  Sarareoi  cu- 
stodi del  palagio  reale:  e giudicando  essergli 
ogni  indugio  dannoso  per  recare  a fine  il  pen- 
si ere  che  aveva  d’ usurpare  il  Regno,  pensò  tor- 
si dinanzi  tutti  coloro,  che  potevano  impedire 
il  suo  intendimento.  Temeva  egli  più  degl»  altri 
in  tal  bisogna  Simone  Conte  di  Polteaslro  figliuo- 
lo bastardo  del  Re  Ruggieri,  Ruberto  da  Bassa- 
villa  Conte  di  Loroteìlo  consohrino  di  Gugliel- 
mo, ed  Eberardo  Conte  di  Squillare,  la  cui  vir- 
tù era  aitai  nota  a ciascuno;  e sapeva  certo  non 
potersi  nè  con  premio,  né  con  traode  corrom- 
pere la  lor  fede,  c conosceva  che  salvi  costoro, 
«gli  s’ affaticava  indarno.  Incominciò  dunque  a 
maneggiar  la  loro  rovina,  e conoscendo  essergli 
mestiere  aver  per  compagno  de’  suoi  consigli 
Ugone  Arcivescovo  di  Palermo,  acciocché  col 
suo  ajuto  potesse  recar  più  agevolmente  a fine 
il  suo  intendimento,  essendo  V Arcivescovo  uo- 
mo avveduto,  e di  grande  animo,  ed  atto  a qual- 
sivoglia grande  aliare,  ed  anch’egli  avido  di  co- 
mandare, cominciò  primieramente  1*  Ammira- 
glio a scoprirgli  piau  piano  il  suo  pensiero,  dan- 
dogli a vedere  che,  tolta  la  vita  al  Re,  come 
uomo  non  allo  al  governo  c malvagio,  sarebl>e 
poscia  agevolmente  venuta  in  lor  potere  la  cura 
de’  piccioli  figliuoli  : per  la  qual  cosa  sarebbero 
essi  stati  Signori  del  lutto,  insin  che  quei  fan- 
ciulli fossero  n perfetta  età  pervenuti.  Non  vol- 
le scoprirgli  P animo,  eh’  egli  aveva,  di  torsi  il 
Regno,  acciocché  colui  non  si  smarrisse  per  la 
grandezza  della  malvagità,  sperando,  se  potesse 
divenir  tutore  de*  figliuoli  del  Re.  non  potergli 
ninna  cosa  più  impedire  il  suo  desiderio.  Strinse 
pertanto  P amistà  con  l’Arcivescovo  con  stret- 
tissimo giuramento  «Kajutarsi  l’un  l’altro  ugual- 
mente in  ogni  fortuna;  e fece  sì  ch’egli  «li ven- 
ne prestamente  amico  c famigliare  del  Re,  ac- 
ciocché approvasse,  e difendesse  appo  di  lui 
qualunque  cosa,  ancorché  scellerata,  ch’egli  fa- 
cesse. Era  fra  questo  tempo  morto  in  Roma  Ana- 
stagio  l’apa,  ed  era  stato  creato  suo  successore 
Niccolò,  nativo  del  castello  di  S.  Albano  del- 
T Isola  d’ Inghilterra  il  quale  si  nomò  Adria- 
no IV;  c’1  Re,  intesa  la  sua  elezione,  gl’tnviò 
suoi  Ambasciadori  per  confermar  con  lui  la  pa- 
ce, else  col  suo  antecessore  avuta  aveva;  ma  fu- 
rono gli  Ambasciadori  inviati  indarno,  percioc- 
ché il  Pontefice  per  allora  non  ne  volle  far  altro, 
secondo  dio  racconta  l'Arcivescovo  Romualdo. 
Passò  poi  nella  vegnente  quaresima  il  Re  da  Pa- 
lermo a Messina,  e di  là  a falerno,  e colà  dimo- 
rando gl’ inviò  Adriano  Arrigo  Cardinal  «lc'Santi 
Nereo  ed  Achilleo,  il  quale  non  solo  non  fu  rice- 
vuto da  Guglirmo,  ma  gli  fu  ordinato  che  tan- 
tosto in  Roma  ne  ritornasse  : c questo  addiven- 
ne, perchè  nelle  lettere,  else  a lai  recava  Arrigo, 
il  l’apa  nomava  Guglielmo  non  Re,  ina  Signore 
di  Cicilia;  per  lo  «piale  avvenimento  si  turbò  fie- 
ramente Adriano.  Celebrata  poi  il  Re  in  Salerno 
la  fasta  -di  Pasqua,  diede  il  governo  di  Puglia  ad 
. A sbiettino  Arcidiacono  di  Catania,  di 'egli  creato 
aveva  gran  Cancelliere,  e con  Majone  ritornò 
in  Palermo,  ove  si  pose  in  tal  mai  cuccisi  a,  che, 
abbonendo  chiunque  veniva  da  lui,  stava  sem- 
pre solo  nel  suo  Palagio  racchiuso,  trai  laudo  so- 


lamente ron  Majone  e eon  V Arcivescovo , dai 
quali  intendeva  gli  nfT.iri  del  Reame,  non  come 
conveniva,  ma  come  meglio  era  mestiere  al  loro 
disegno.  Ora  il  Cancelliere,  avendo  d*  ordine  del 
Re  raunato  un  grosso  esercito,  campeggiò  Brnie- 
vento  per  onta  del  Pontefice,  dando  il  guasto  al 
suo  territorio  sin  presso  alle  mura  della  Terra; 
della  quale  perciò  non  si  potè  insignorire  per 
la  valorosa  difesa,  che  ferono  i Beneventani,  i 
itali  uccisero  ancora  a furor  di  popolo  Pietro 
rcirescovo  della  città,  per  essere  amico  e parti - 
iano  di  Guglirlmo:  e durando  tuttavia  r asse- 
io,  molli  de’  Baroni  del  Re  ribellando  da  lui, 
entrarono  in  Benevento,  ed  altri  senza  tor  com- 
miato si  partirono  dal  campo;  per  la  qual  cosa, 
dividendosi  l’eserrito,  si  tolse  dall’  assedio.  Era 
sin  da  che  fu  il  Re  a Salerno  fieramente  sdegnato 
seco  il  Conte  Ruberto  da  Bassavilla;  perciocché 
sendone  gito  colà  per  visitarlo,  vi  era  stato  per 
opera  di  Majone  sì  mal  veduto  e raccolto,  che  nè 
anche  parlare  il  Re  gli  volle:  onde  tutto  pieno 
d’ira  e di  inai  talento  era  addietro  ritornato 
in  Puglia.  Intanto  il  Cancelliere  con  la  gente, 
che  gli  era  rimasta,  c con  altra,  che  «li  nuovo 
assoldata  aveva,  era  passato  in  Campagna  di 
Roma,  ove  avtrva  preso  ed  abbruciato  Coprano, 
Bacucco,  Frusinonc  ed  Arce,  ed  altri  circon- 
vicini luoghi  ; c poscia,  ritornando  nel  Reame, 
aveva  fatto  abbatter  le  mura  d’ Aquino,  Ponte- 
corvo,  ed  altre  castella  de’  Padri  «li  Monteeasi- 
no,  e scacciatone  altresì  tutti  i Frati,  eccello 
dodcri,  che  vi  lasciò  alla  cura  della  Chiesa  : cd 
indi  s’era  fermato  a Capova  in  compagnia  del 
Conte  Simoue,  con  intenzione  di  star  colà  in 
guardia  del  Regno;  perciocché  con  grande  oste 
calava  l’Imperador  Federigo  di  Alamagna  in 
Italia:  e per  impedire  ancora  ogni  movimento, 
ch’avesscr  potuto  fare  i Regnicoli,  i quali  eran 
da  per  tutto  fieramente  turbati  della  potenza 
deir  Ammiraglio,  non  bene  discernendo  se  egli, 
o Guglielmo,  era  Re  di  Cicilia  ; perciocché 
aveva  già  Majone  molti  suoi  partigiani,  ed  ade- 
renti: il  perchè  era  per  lo  Reame  stimato  e 
riverito  il  tuo  nome,  a!  paro  «li  quello  del  Re: 
e nutrendo  ogni  ora  maggiore  nel  suo  animo 
la  cupidigia  di  regnare,  nc  andava  frettolosa- 
mente agevolando  i mezzi.  Laonde  scrisse  ad 
AsHcltino,  che  chiamasse  a Capova,  come  per 
dirgli  il  comandamento  del  Re,  il  Conte  Ru- 
berto, c giunto  colà  il  facesse  prigione,  c l’in- 
viasse sotto  buona  custodia  a Palermo:  avendo 
egli  in  questo  fatto  credere  al  Re  clic  il  dello 
Conte  in  virtù  d’un  certo  testamento  di  Rug- 
gieri (ove  dieea,  che  redasse  egli  in  caso  che  il 
figliuolo  Guglirlmo  nou  fosse  stato  atto  a gover- 
nare i suoi  Regni)  aspirava  sotto  tal  pretesto  a 
torgli  il  dominio  «lei  Reame,  ed  era  mestiere  darvi 
presto  rimedia  con  imprigionarlo,  che  cosi  si 
torrebbe  la  cagion  d’ogni  tumulto  e rivoltura, 
che  avrebbe  potuto  perciò  succedere.  Or  avendo 
ricevuto  il  Conte  le  lettere  del  Cancelliere,  cd 
essendogli  state  significate  da’  suoi  partigiani 
1* insidie,  che  gli  eran  lese,  si  propose  di  gui- 
dar di  modo  la  bisogna,  che  avesse  dimostrato 
non  dispregiare  i comandamenti  del  Re , ed 
aveuse  sfuggito  il  tradimento  dell’  Ammiraglio, 
li  perchè  con  cinquecento  suoi  valorosi  soldati 
venne  a Canova,  e si  attendò  fuori  delle  mu- 
ra, non  volendo  entrar  nella  Terra:  la  qual 
cosa  intesa  dal  Cancelliere  gl’ inviò  a dire,  che 
lasciati  fuori  i suoi  soldati,  esso  con  pochi  en- 
trasse in  Capova.,  perciocché  aveva  da  dirgli 
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segretamente  I*  ordine  del  Re,  e ’1  Conte  gli 
rispose  non  voler  colà  entrare,  ma  che  fosse 
egli  di  là  fuora  a lui  venuto,  che  era  pronto 
ad  udire  i comandamenti  del  Re.  Onde  cono- 
scendo Àsclettino  essersi  il  Conte  avveduto 
dell’  inganno,  ne  gio  a ritrovarlo,  e gli  comandò 
da  parte  del  Re,  che  avesse  consegnati  tutti  i 
suoi  soldati  al  Conte  Boemondo  : del  quale  or- 
dine sdegnato  Ruberto  gli  rispose,  esser  cosa 
indegna  ch’egli  consegnasse  i suoi  soldati  ad 
altro  Capituuo,  non  riputandosi  nè  traditore, 
nè  inabile  al  mestier  delle  armi.  Ed  istando  il 
Cancelliere,  ebe  ubbidisse  al  mandato  reale,  gli 
disse  tutto  cruccioso:  » o questo  è comandamene 
to  di  malto,  o di  traditore  »»;  e non  volendone  far 
nulla  si  parti  di  colà,  e ne  andò  in  Abruzzi.  Il 
Cancelliere  deluso  della  sua  speranza,  a Ca- 
pota fece  ritorno  ; ma  non  guari  dopo  questo 
succedettero  nell' esercito  alcune  discordie  fra 
i soldati  del  Cancelliere  e quei  del  Conte  Si- 
mone  si  fattamente,  che  s’ingiuriarono  oltrag- 
giosamente E un  l’ altro,  non  senza  biasimo  dei 
lor  Capitani.  La  qual  cosa  dice  il  Falcando  es- 
sere avvenuta  per  opera  del  Cancelliere,  così 
avendolo  procacciato  Majone,  il  quale  non  ri- 
trovando cagione  alcuna  d’errore  nel  Conte 
Siiuone  giustissimo  uomo,  tentò  per  questo 
cammino  di  porlo  in  odio  del  Re,  come  ap- 
punto avvenne;  perciocché  tantosto  scrisse  il 
Cancelliere  tal  avvenimento  in  corte,  non  come 
era  stato,  ma  come  malignamente  a lui  pia- 
cque; aggiungendovi  che  il  Conte  era  cagione, 
che  i soldati  non  vivessero  pacificamente  in- 
aiente, essendo  uomo  d’  animo  malvagio,  e ch’e- 
gli significato  aveva  al  Conte  Ruberto,  col  quale 
nego/j  di  molta  importanza  per  segreti  messi 
trattava,  die  non  entrasse  a Capova  ; per  la 
qu.nl  cosa  non  giudicava  servigio  uel  Re,  ch’egli 
avesse  quei  soldati  in  sua  balìa.  Queste  lettere 

Servcnutc  in  man  di  Majone  furon  di  presente 
a lui  mostrate  al  Re,  al  quale  egli  disse  che 
credeva  certamente,  die  il  Conte  Ruberto  con 
molli  altri  avesscr  congiurato  della  sua  persona 
per  torgli  il  Regno,  c che  un  d’ essi  fosse  il 
Conte  Siinonc,  della  qual  cosa  si  vedevano  assai 
chiari  indizj.  £ con  sì  malvagio  consiglio  cagionò 
che  Guglielmo,  il  quale  era  vissuto  sempre  in 
sospetto  de’ suoi  più  stretti  parenti,  dandogli 
agrvolmeute  credenza,  richiamasse  il  Conte  in 
l’alcrmo,  creando  nell'  oste  un  altro  Capitano 
in  sua  vece  : tosto  eh’  egli  vi  giunse,  senza  dar- 
gli tempo  da  poter  addurre  cosa  alcuna  in  di- 
fesa della  sua  innocenza,  il  ponesse  in  pri- 
gione, non  senza  grave  inalvoglicnza  delle  genti 
conira  l’Ammiraglio,  per  opera  di  cui  ogni 
malvagità  si  vedeva  addivenire.  Dopo  la  qual 
cosa  dimorò  il  Re  di  modo  racchiuso  per  al- 
cuni giorni  nel  suo  Palagio,  checché  se  ne  fosse 
la  cagione,  che  non  si  faceva  né  vedere,  nè 
parlare  da  ninno,  se  non  dall’Arcivescovo  e da 
Majone.  Il  perchè  si  sparse  fama  per  li  suoi 
Segni,  di’ egli  fosse  morto  avvelenato  dall’ Am- 
miraglio. Laonde  cominciarono  gravi  movimenti 
in  Puglia  di  modo  tale  che,  ratinato  il  Conte 
Ruberto  grossa  armata,  si  fe’  Signore  di  molte 
città  di  quelle  poste  in  riva  al  mare:  fra  le 
quali  fur  Brindisi  e Bari,  io  cui  col  consenti- 
mento de’ suoi  Cittadini  spianò  la  Bocca  fat- 
tavi edificar  da  Ruggieri;  e chiedendo  soccorso 
a Manuelle  Imperador  Greco,  il  qual  pose  in 
sicura  speranza  di  ricoverar  la  Puglia,  e farla, 
come  prima  era,  sottoposta  all’  Imperador  d’O- 


riente, ne  ottenne  molta  gente  guidata  da  no- 
bilissimi Capitani,  e molta  moneta,  che  gl* inviò 
sino  a Brindisi.  Nè  minori  travagli  cagionò  la 
fama  della  morte  del  Re  in  Terra  di  Lavoro, 
ove  Ruberto  già  principe  di  Capova  occupò 
tantosto  la  sua  antica  Signoria:  e pervenuta 
la  novella  di  tai  movimenti  a Palermo,  turbò 
fieramente  Majone;  benehé  eoprendo  con  la 
tranquillità  del  volto  l’interno  affanno,  non 
facesse  avveder  ninno  del  suo  timore,  e fu  giu- 
dicato per  allora  convenevole  che  il  Re  scri- 
vesse a coloro,  che  ancor  duravano  nella  sua 
fede,  che  era  stata  falsa,  ed  inventala  da’  suoi 
rubelli  la  fama  uscita  fuori  della  sua  morte,  e 
che  fossero  con  gente  armata  usciti  contro  di 
loro.  L'Ammiraglio,  nutrendo  più  che  mai  nel 
suo  animo  il  pensiere  di  farsi  Re,  siccome  ab- 
bialo detto  di  sopra,  non  isbigottito  per  sì  fatti 
accidenti,  procacciava  sempre  d' acquistar  nuovi 
amici  e partigiani,  per  servirsene  poscia  in  tal 
cagione.  Dimorava  allora  in  Palermo  Giuffredi, 
Conte  di  Monte  Scaggioso,  uomo  prode  in  guer- 
ra, e dotato  di  molto  avvedimento,  ma  di  dub- 
bia fede,  e di  facile  e volubile  ingegno,  ed  ol- 
tre modo  avido  di  cose  nuove,  il  quale  posse- 
deva iu  Cicilia  Noto,  Sclafani  e Caldanascctta, 
delle  quali  castella  gli  era  più  caro  Noto  per 
la  fortezza  del  sito,  e per  la  ricchezza  e copia 
degli  abitatori.  Ora  Majone  pensò  trarre  dalla 
sua  parte  costui,  e farlo  nemico  del  Re  ; laonde 
con  brutto  e detestabile  inganno,  persuase  a 
Guglielmo  che  togliesse  Noto  al  Conte,  con 
dirgli  che  era  luogo  di  molta  importanza,  e 
che  non  era  convenevole  per  la  quiete  del  Re- 
gno che  «tasse  in  sua  balia  ; la  qual  cosa  dal 
Re,  che  credeva  il  tutto  all'Ammiraglio,  posta 
di  presente  in  opera,  cagionò  grave  sdegno  nel 
Conte  Giuffredi.  II  perché  l’Ammiraglio,  ve- 
dendo il  suo  intendimento  avere  avuto  effetto, 
fìngendo  eiò  dispiacergli  grandemente,  ragionò 
tantosto  con  il  Conte,  biasimando  rotai  atto,  e 
dicendo  altri  mali  del  Re,  e nomandolo  tiran- 
no, procacciava  di  persuadergli  di  congiurare 
insieme  con  altri  contro  di  lui,  per  torgli  la 
vita.  E’1  Conte  avvedutosi  dell’arte  dì  Majone, 
mostrò  con  sagacilà  di  concorrer  col  suo  pa- 
rere, per  la  qual  cosa  maggiormente  assicurato 
l’Ammiraglio  gli  discopri  aver  già  proposto 
l’Arcivescovo  tigone,  ed  altri  loro  amici  di 
tórre  il  Regno  a Guglielmo,  e di  crear  Re  in 
suo  luogo  esso  Ammiraglio,  il  quale  ciò  non 
ostante  diceva  non  volere  regnare,  ma  far  che 
succedesse,  morto  il  cattivo  padre,  nella  Signoria 
il  figliuolo  Ruggieri.  Ed  il  Conte  avvedendosi 
dell'  animo,  coi  quale  ciò  Majone  diceva,  ben- 
ché avesse  altro  in  pensiere,  rispose  non  essere 
per  sofferir  mai  tal  cosa,  perocché  dal  seme 
d’  un  tiranno,  salvo  che  un  altro  tiranno  de- 
rivar non  poteva,  e ad  un  reo  c malvagio  pa- 
dre succeduto  parimente  un  reo  e malvagio 
figliuolo:  e che  in  ogni  modo  voleva  ch’csso  Am- 
miraglio ne  fosse  creato  Re;  alla  qual  bisogna 
eseguire,  ogni  suo  consiglio,' ed  ogni  suo  po- 
tere gli  offeriva.  Il  perché  contentissimo  di  tal 
cosa  Majone  giva  pensando  del  luogo,  e del 
tempo  per  eseguir  la  proposta  malvagità,  age- 
volissima a fare  giudicandola  con  l’ajuto  del 
Conte:  il  quale  essendo  intanto  lontanissimo  di 
tal  pensiere,  s’ era  strettamente  congiunto  in 
lega  e compagnia  con  Riccardo  dell’  Aquila 
Conte  di  Fondi,  con  Simone  Conte  di  Sangro, 
con  Ruggieri  figliuolo  del  Conte  Ricranio,  e con 
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altri  nobili  c putenti  Baroni.  ! quali,  sdegnnn- 
tlo  che  il  figliuolo  d’  un  venditor  d’  olio  avesse 
da  regnar  sopra  di  loro,  avevano  deliberato  nel 
medesimo  tumulto,  clic  aveva  a far  Majone  per 
uccidere  il  He,  sotto  pretesto  di  vendicar  la 
morte  di  lui,  uccider  Majone,  che  in  tal  guisa  in 
un  medesimo  tempo  sarebbe  stato  liberato  il 
Begno  d’ainbedue  i suoi  tiranni.  Ed  avevan  pa- 
rimente statuito  di  crearne  Re  dopo  questo 
Ruggieri  primogenito  di  Guglielmo;  ed  in  tale 
maniera  pensavano  di  schernir  le  sue  fraudi. 
Ed  acciocché  non  si  distoglicsse  egli  da  tal 
pensiere,  c gli  avesse  frastornati  di  recar  loro 
intendimento  a fine , il  sollecitava  ciascuno 
giorno  il  Conte  a porlo  in  opera,  dicendogli 
esser  sempre  pronto  con  grosso  stuolo  de’  suoi 
seguaci  in  suo  ajuto:  c ciò  maggiormente  fa- 
ceva, perché  conosceva  chiaramente,  dalla  tie- 
pidezza di  Majone,  ch’egli  aveva  sospetta,  né 
si  assecurava  intieramente  della  sua  fede.  Onde 
vedendo  gir  la  bisogna  a lungo,  e dubitando 
non  alla  fine  si  scoprisse  il  lor  proponimento, 
si  risolvettero  tutti  i congiurati  di  uccider  Ma- 
jone del  miglior  modo,  che  avesse  potuto,  senza 
aspettare  altro,  ancorché  Ul  misfatto  «vesserà 
avuto  a commettere  eziandio  in  presenza  del 
Re.  11  perché  introdussero  un  giorno  nel  Pa- 
lagio reale  molti  soldati  armati  per  far  tale  ef- 
fetto : c mentre  stavan  colà  attendendo  la  ve- 
nuta deirAmmiraglio.  giunsero  in  Palermo  al- 
cune galee  , che  veniv.m  di  Paglia,  nelle  quali 
eran  molli  partigiani  di  lui  ; per  la  cui  giunta 
smarriti  i soldati  si  tolsero  dall’  impresa,  e cosi 
1'  Ammiraglio  campò  la  morte  per  benefizio  di 
fortuna.  Ór  il  Conte , veggendo  non  poter  ce- 
lare quel  che  fatto  s"  era , essendo  da  molti 
siati  veduti  i soldati,  ch’egli  in  corte  condotti 
aveva,  perciocché  albergava  l*  Ammiraglio  nel 
reale  ostello,  se  ne  andò  a ritrovarlo,  c gli  disse 
segretamente , come  quel  giorno  aveva  tentato 
di  uccidere  il  Re,  e che  gli  era  fallita  la  spe- 
ranza , che  aveva  sicura  di  eseguir  tal  fatto , 
per  la  venuta  delle  galee  di  Gallipoli.  A cui 
rispose  Majone,  rhc  il  timore  era  stato  vano; 
perocché  quei  di  Gallipoli  eran  del  suo  par- 
tito, ed  avevan  giurato  di  fare  tutto  quello, 
eli’  ei  voleva.  Ed  essendo  non  guari  dopo  que- 
sto significato  all*  Ammiraglio  da  molti  suoi 
famigliai^ , che  il  Conte  Giuffredi  era  entrato 
con  gente  armata  in  palagio  per  ucciderlo, 
rispose  saper  il  tutto  , ed  essersi  ciò  fatto  per 
sua  opera,  e che  il  Re,  non  egli,  aveva  da  te- 
mere d’  esser  ucciso.  Ma  in  questo , non  po- 
tendo più  sofferir  la  potenza  e la  tirannia  nel- 
P Ammiraglio , cominciarono  a sollevarsi  i Ci- 
ciliani,  e Baitjdommeo  di  Garsitialo  con  al- 
cuni altri  occupò  Bulera,  luogo  munito,  c per 
Battezza  del  monte,  ov’ egli-  e posto,  attissimo 
a difendersi  da  ogni  potente  sforzo.  Ove  con- 
correndo assai  altra  gente  cominciarono  a dan- 
ueggiare , e predar  le  circonvicine  castella , a 
distruggere  i campi,  ed  a far  lega  e compagnia 
con  alili  potenti  Baroni.  Afflisse  estremamente 
tal  cosa  l’Ammiraglio,  conoscendo  esser  di  me- 
stiere per  tale  avvenimento  differir  la  tristizia, 
che  intendeva  di  fare;  ed  acciocché  il  Re  debel- 
lasse prestamente  coloro,  gli  palesò  il  tutto, 
dicendogli  che  se  non  ci  poneva  rimedio , fra 
poco  si  sarebbe  agevolmente  rubcllata  gran 
parte  dell'  Isola.  Rincresceva  naturalmente  al 
Re  d'  uscir  dagli  agi  del  palagio  ; ma  quando 
conosceva  non  poterne  fai  di  meno,  quanto  da 


prima  era  pigro  a farlo,  tanfo  poi  era  impetuo- 
so , correndo  senza  prudenza  a*  pericoli  della 
guerra.  Onde,  veggendo  che  coloro,  che  avo- 
vano  occupato  Boterà,  non  si  distoglievano  dal 
mal  fare,  anzi  ogni  giorno  più  accrescevano  i 
danni  c le  rapine  , inviò  loro  di  presente  il 
Conte  Eberardo , acciocché  gli  richiedesse  per 
<pial  cagione , ed  a che  fine  avevano  occupato 
il  suo  castello,  e che  intcndevan  di  fare?  Alla 
qual  proposta  dissrr  coloro  al  Conte , che  non 
voievan  rispondergli  cosa  alcuna  , s’  egli  pri- 
mieramente non  giurava  di  ridire  spacciata- 
niente  al  Re  aualunriur  cosa  eh’  essi  gli  aves- 
sero detta  : ed  avendo  il  Conte  giurato  dì  ciò 
fare , gli  dissero  non  aver  cosa  niuna  col  Re , 
ma  che  gli  consigliavano  che  avesse  tantosto 
dato  gasligamento  a Majone,  ed  all'Arcivescovo 
di  Palermo , li  guali  sapevano  essi  per  cosa 
sicura  aver  congiuralo  contro  di  lui  per  torgli 
la  vita;  perciocché  Majone  ardentemente  bra- 
mava di  farsi  Re  di  Cicilia,  e che  essi  tutti, 
subito  che  avessero  udito  essersi  lui  vendicato 
di  tal  tradimento,  sarebber  venuti  a gettarsi 
a’  suoi  piedi  a Palermo.  Ed  avendo  il  tutto 
schiettamente  il  Conte,  come  uomo  d’ incorrotta 
fede,  riportato  al  Re , lo  fé’  da  prima  spaven- 
tare per  la  grandezza  di  tal  fatto;  ma  ripen- 
sando poscia  essere  impossibile  , che  persone 
innalzate  da  lui  a sì  gran  fortuna  pensassero 
di  torgli  la  vita,  a guisa  di  uomo  sciocco  c di 
poco  avvedimento,  il  tutto  raccontò  a Majone  , 
soggiungendo , che  di  lui  malvagità  si  falla 
in  modo  alcuno  creder  noti  poteva.  E 1’  Am- 
miraglio , sospettando  non  avesse  ciò  detto  il 
Conte,  si  accese  contro  di  lui  di  gravissimo 
odio;  benché  il  dissimulasse  per  allofa , per 
poterlo  poi  con  altra  cagione  maggiormente  sfo- 
gare, e con  più  danno  di  lui.  In  questo  men- 
tre se  ne  andò  il  Conte  Giuffredi  anch’egli  a 
Butera,  avendo  lasciato  grosso  numero  di  sol- 
dati in  presidio  delle  altre  sue  castella.  Or 
mentre  lai  cose  passavano  fuor  di  Palermo  , 
tumultuò  gravemente  il  popolo  d’  essa  città 
contro  di  Majone,  dicendo  che  aveva  fatto  porre 
ingiustamente  in  prigione  il  Conte  Simun*?.  Il 

Ecrché  voievan,  clic  tantosto  fosse  riposto  in 
berta:  e l'Ammiraglio,  vedendo  la  furia  dì 
quelle  genti  contro  di  lui,  fe’ opera  col  Re  per 
racchetarle,  che  avesse  fatto  sprigionare  il  Con- 
te, con  la  cui  libertà  si  sedò  il  rumore.  E Gu- 
glielmo vedendo  le  cose  de’  imbelli  andare  a 
mal  cammino  , non  volendo  attendere  altro  , 
persuadendoglielo  anche  1’  Ammiraglio  , con  • 
dime  sua  oste  a Butera , né  portò  seco  altri 
che  il  Conte  Siinone,  ch’era  allora  di  prigione 
uscito  per  la  molta  fretta,  che  si  diede  d’andar 
colà  ; ed  avendola  cinta  d’  assedio,  cominciò  a 
darli  continui  assalti.  Ma  i terrazzani  facevano 
valorosa  difesa  , c sarebbe  I’  oppugnazione  di 
nel  castello  gita  in  lungo,  se,  frapponendosi 
i mezzo  il  suddetto  Conte  Simonc  , non  si 
fosse  venuto  ad  accordo:  dandosi  auei  di  Butera 
con  patto , che  il  Conte  Giuffredi , e gli  altri 
suoi  compagni  fosser  potuti  liberamente  senza 
darsi  lor  noja  alcuna  uscir  dal  heame:  e con  la 
presa  di  quel  luogo  fu  intieramente  resa  la  pa 
ce  alla  Cicilia.  Volendo  poscia  il  Re  girne  in 
Puglia,  ove  erano  altresì  gravi  avvenimenti  ac- 
caduti, passò  a Messina  per  valicare  il  Faro,  e 
venendo  colà  in  quel  mentre  il  Cancelliere,  gli 
furono  date  gravi  querele  dal  Conte  Simone, 
insti  gaio  a ciò  fare  da  Majone,  che  sera  sde- 
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?nato  col  detto  Cancelliere  per  non  aver  difesa 
erra  Hi  Lavoro,  come  si  conveniva,  la  anale 
era  stata  tutta  presa  non  guari  prima  da’  ne- 
mici del  Re,  come  or  ora  diremo:  e volendo 
egli  audacemente  difendersi,  non  fu  inteso,  ansi 
fu  di  presente  chiuso  in  prigione,  ove  di  là  ad 
alcuni  anni  miseramente  fini  sua  vita.  Fé*  pa- 
rimente Guglielmo  prendere  il  Conte  Giuffrc- 
di,  il  quale  era  similmente  venuto  a Messina 
dopo  la  resa  di  Butera  per  passar  in  Calavria, 
e ’(  fe1  parimente  porre  in  carcere.  E mentre 
eran  tali  rose  passate  in  Cicilia,  Federico  Im- 
perador  di  Lamagna  era  venuto  in  Roma,  e vi 
era  stato  da  Papa  Adriano  in  San  Pietro  so- 
lennemente incoronato:  a cui  avendo  promesso 
Cesare  prima  della  sua  incoronazione  di  de- 
porre i Senatori  novellamente  in  quella  città 
creati,  e di  ridarla,  come  prima  era,  all’ obbe- 
dienza del  Pontefice,  poi  coronato,  non  ne  volle 
far  nulla:  e dimoratovi  alcuni  giorni,  tornò  di 
nuovo  in  Lamagna.  E ’1  Papa,  fallitagli  tale  spe- 
ranza, ranno  grosso  esercito,  ed  avendo  prima 
scomunicato  Guglielmo  per  i danni  da  lui  fatti 
alla  Chiesa,  entrò  in  Regno,  ove  da  molti  Ba- 
roni era  stato  chiamato,  c prestamente  s*uni- 
ron  con  lui  Ruberto,  che  siccome  addietro  ab- 
biati! detto,  aveva  di  nuovo  occupato  il  Prin- 
cipato di  Capova,  e il  Conte  Andrea  di  Rupe 
Canina:  e giunto  in  Terra  di  Lavoro  passò  poi 
a Benevento,  ove  fu  a grande  onore  ricevuto 
da’  Beneventani.  Aveva  in  questo  mentre,  come 
poco  innanzi  •’  e favellato.  Manticlle  Iuiperador 
Greco,  volendosi  delle  ingiurie  ricevute  da  Rug- 
gieri vendicare  nel  figliuolo  Guglielmo,  inviati 
Paleologo,  Cominato,  Sebasto,  ed  altri  illustri 
e potenti  uomini,  con  grosso  stuolo  di  armati, 
e con  molta  moneta  in  soccorso  del  Conte  Ro- 
berto insino  a Brindisi  ; ed  aveva  altresì  inviato 
a dire  al  Pontefice  che  l’avrebbe  ajutato  a di- 
sfare intieramente  Guglielmo , purché  avesse 
poi  lasciate  in  suo  potere  tre  città  poste  in 
riva  del  mare  di  quella  Provincia,  con  li  coi 
soccorsi  il  Conte  Ruberto  in  Puglia  faceva  aspra 
guerra,  e n’ aveva  già  buona  parte  occupata; 
ed  il  Principe  Ruberto  guerreggiando  anch’egli 
da  un  altro  lato,  non  solo  aveva  intieramente 
finito  di  sottoporsi  tutti  i luoghi  del  suo  an- 
tico Principato,  ma,  passato  anch'egli  in  Pu- 
glia, aveva  soggiogato  quasi  tutto  il  rimanente, 
eccetto  Melfi  e Troja.  b nei  Picentini,  ed  in 
Terra  di  Lavoro  erano  anche  gite  cosi  male  le 
cose  del  Re,  che  non  era  rimasto  in  sua  balia 
altro  che  Amalfi,  Napoli  e Salerno,  ed  alcuni 
altri  pochi  forti  c muniti  castelli;  perciocché 
Riccardo  dell' Aquila  Conte  di  Fondi  aveva  presa 
Sessa  e Teano,  e il  Conte  Andrea  da  Rupe  Ca- 
nina il  contado  d’Àlife,  le  cui  presure,  come 
narrato  abbiamo,  avevano  cagionalo  la  rovina 
del  Cancelliere.  Il  perché  vedendo  Guglielmo 
essergli  avvenuti  tanti  danni  nel  Reame,  ran- 
nata del  miglior  modo,  che  aveva  potato,  sua 
oste,  partitosi  da  Messiua,  se  n’era  gito  a Brin- 
disi, e volendo  da  tutti  i lati  ripararsi  da  tal 
rovina,  aveva  invialo  l’Eletto  ai  Catauia  con 
alcuni  altri  de’  suoi  maggiori  Baroni  per  Àm- 
ba  sci  adori  al  Pontefice  a chiedergli  la  pace, 
con  condizione,  secondo  che  scrive  ne*  suoi  an- 
nali il  Baronio,  che  l’avesse  primamente  asso- 
luto della  scomunica,  e poi  investito  del  Rea- 
me, per  lo  quale  gli  avrebbe  fatto  il  solito  giu- 
ramento di  fedeltà:  ed  all’incontro  gli  ave- 
rebbe  egli  restituiti  tulli  i luoghi,  che  tolti  gli 


aveva,  e donatigli  di  piò  Ire  sue  «stella,  cioè 
Padulo  di  Benevento,  Monte  Fuscolo  e Morro- 
ne:  e gli  promettea  altresì  di  sottoporre  con 
sue  forze  i Romani,  che  gli  erano  allora  rubelli: 
e che,  dopo  rienperata  la  grazia  di  lui,  gli  ave- 
rebbe  donata  tanta  moneta,  quanta  nc  gli  ave- 
vano offerta  i Greci.  I quali  A tubasela  dori  es- 
sendo giunti  a Salerno  ferono  il  tutto  spaccia- 
lamento  intendere  ad  Adriano  a Beoe\ento,  il 
quale,  piacendogli  tale  offerta,  inviò  tantosto  a 
Salerno  Ubaldo  Cardinal  di  Santa  Prasscde,  ac- 
ciocché s’ informasse  se  tali  rose  eran  vere,  e 
se  i sopraddetti  messi  avevan  bastevole  auto- 
rità d'obbligare  il  He.  Ed  avendo  il  Cardinale 
ritrovato  il  tutto  verissimo,  ed  avere  i Legati 
l'autorità,  ch'era  di  mestiere,  voleva  presta- 
mente il  Papa  concordarsi  con  Guglielmo  co- 
noscendo esser  la  pace  buona  ed  onorevole  per 
la  Chiesa;  ma  i Cardinali  partigiani  dell’Iinpe- 
radore  si  opposero  in  guisa  tale,  che  feroti  ri- 
tornare in  nulla  tutto  il  trattato:  onde  si  cagio- 
narono poscia  gravi  travagli,  cd  incomodi  al 
Pontefice;  imperocché  veggendosi  il  Re  escluso 
d*  ogni  speranza  d* accordo,  senza  far  più  pa- 
role, campeggiò  virilmente  Brindisi,  ove  erano  i 
Greci,  e la  maggior  parte  de’  Baroni  rubelli,  e 
si  fattamente  lo  strinse,  che  Ruberto  da  Bus- 
savilla,  sgomentato,  via  si  fuggi  a Benevento.  E 
travagliando  quella  città  il  Re  maggiormente 
ogni  giorno  con  assalti  continui . cosi  dal  lato 
de!  mare,  come  da  quel  di  terra,  non  ostante 
che  gli  assediati  valorosamente  si  difendessero, 
alla  fine  la  prese  a forza;  facendo  prigionieri 
lutti  i condottieri  più  stimati  de’  Greci  con 
molti  altri  di  minore  stato,  e buona  parte  dei 
Baroni  di  Puglia  con  altri  lor  seguaci:  de’ quali 
molti  fe’  morire  impiccati  per  la  gola,  ed  altri 
fe’  abbacinare,  conquistando  parimente  tutte  le 
ricche  spoglie  de’  Greci,  e grossa  somma  di  mo- 
neta, che  ivi  avevano  condotta  per  li  bisogni 
della  gnerra.  Ne  andò  poi  col  vincitore  esercito 
a Bari;  la  cui  venuta  sentendo  i cittadini  di 
quella  Terra,  per  mitigar  la  sua  ira,  gli  andarono 
incontro  disarmati  a chiedergli  mercé,  ma  Gu- 
glielmo, vedendo  le  rovine  della  Rocca  che  colà 
il  padre  Ruggieri  edificata  aveva,  la  quale  non 
guari  prima  quei  di  Bari  avevan  fatto  abbatte- 
re, rispose:  n Io  non  perdonerò  alle  vostre  case, 
non  avendo  voi  avuto  rispetto  alla  mia  »:  indi 
comandò  che  fra  due  giorni  con  tutti  i lor  beni 
via  si  partissero:  la  qual  cosa  posta  di  preseli  ir 
ad  esecuzione,  fc'priinieramente  l'adirato  Re  di- 
roccar le  mura  della  Terra  sino  alle  fondamen- 
ta, indi  disfar  tulli  gli  edifizj  si  fattamente,  che 
ogni  cosa  fu  ridotta  in  rovina,  cd  adeguata  al 
suolo,  rimanendo  affitto  distrutto  Bari:  la  qual 
città  per  la  ricchezza  c nobiltà  de’  suoi  cittadi- 
ni, per  Io  numeroso  suo  popolo,  per  la  bellez- 
za de’suoi  palagi,  e per  la  fortezza  delle  mura, 
fra  tutte  I’  altre  di  Puglia  era  potentissima  c no- 
bilissima riputata.  Frese  poscia  Taranto  con 
tutti  gli  all  ri  luoghi  di  quella  Provincia,  che  il 
Conte  Ruberto  e i Greci  occupati  avevano,  c di 
là  si  condusse  a Benevento,  ove  era  il  Papa  coi 
Cardinali,  e buon  numero  d’altri  Baroni  Regni- 
coli, che  v’ erano  fuggiti;  e cingendola  d’uno 
stretto  assedio  afflisse  di  modo  quella  città,  che 
reggendo  il  Pontefice  il  periglio,  in  che  era 
concorso  per  non  essersi  in  prima,  quando  gli 
offeriva  si  buone  condizioni,  pacificato  con  Gu- 
glielmo, gl' inviò  Ubaldo  Cardinal  di  Santa  Pras* 
sede,  Giulio  Cardinal  di  S.  Marcello,  e Rolando 
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Cancellimi  «li  fiatila  Chiesa,  e Cardinal  di  San 
Marco  per  suoi  Legati  a chiedergli,  in  nome  Hi 
Pietro  Principe  degli  Apostoli,  di’ ri  cessasse 
dai  danni,  che  faceva  al  Romano  Pontefice,  c 
che  confermasse  le  ragioni  della  Chiesa  di  Dio. 
Li  quali  Legati  essendo  cortesemente  ricevuti 
«lai  Re,  dopo  molti  contrasti  dicroti  sesto  final» 
mente  alla  pace  fra  il  Papa  e lui,  escludendo 
tutti  gli  altri.  E venuto  poi  Guglielmo  alla  Chiesa 
d»  S.  Marco,  posta  fuori  le  mina  di  Benevento, 
s’inginocchiò  a piedi  d' Adriano,  che  in  pre» 
senza  di  molti  Cardinali,  baroni  ed  altra  gente 
in  gran  numero  ivi  concotsa,  gli  fe*  l*  omaggio 
del  Regno,  giurandogli  fedeltà,  dicendo  le  pa- 
role del  giuramento  Ottone  Frangipane:  e’1 
Papa  l’ investi  prima  con  dargli  uno  stendardo 
del  Regno  di  Cicilia,  e poscia  con  dargliene  un 
altro  del  Ducato  di  Puglia,  ed  un  altro  del 
Principato  di  Capova.  Indi  a’prieghi  del  me- 
desimo Re,  il  quale  ciò  fece  per  opera  di  .Uajo- 
nc,  in  grazia  dell’Arcivescovo  Ugonc,  fe’soggetli 
dell’ Arcivescovo  di  Palermo  il  Vescovo  d’ Agri- 
gento, e di  Mazara,  i quali  eran  primamente 
immediate  sottoposti  al  Pontefice.  Dopo  la  qual 
cosa  donando  Guglielmo  ricchi  doni  ad  Adria- 
no, a*  Cardinali  ed  a molti  altri  Cortigiani,  tutto 


CAPECELATRQ 

ore  isporum  Utenti  animo  audiente» , ipsì».  et 
Ma  fotte  Magno  A timi  rato  Al  ri  mi  rato  rum  dilecto, 
fideli  et  Jarmiiari  nostro,  VI  Hugo  ne  Panormi- 
tano , et  Romualdo  Salernitano  rcnerabilibu* 
Archiepiscopi* , et  tV Melma  Calano  Episcopo , 
et  Marino  Carenai  Abbate  f delibili  nostri » me - 
diantibus , in  hunc  robiscum  per  eoa  paci s de- 
renimus  concordiaeque  tenorem  ; ri  delie  et , ut 
de  capitulis  illis , de  quibus  inter  majestatem 
r estrani  et  nos  controrersia  rertebatur , quod 
subscriptwn  est,  oh  terre  tur. 

De  appcWilionibus  quidem  ita.  Si  aliquis  eie - 
ricus  in  Apuliat  et  Calabria , et  olii*  Terrxs 
quae  Apuliae  sunt  affine*,  adrersu*  alium  cle- 
ricum  de  causis  ecclesiastici s querelam  habuerit , 
et  à Capitalo,  a ut  Episcopo,  rei  Archiepiscopo 
suo  seu  alia  ecclesiastica  persona  suae  prorin- 
ciae  non  poter  il  emendati , liberi  lune,  si  ro- 
luerit,  ad  Eccletiam  Ho  manata  appcllct.  Trans- 
lationes  in  eccle sii*  fieni,  si  necessita s,  aut 
utilità s ecclesiae  aliquem  de  una  ecclesia  ad 
aliam  rocareril,  et  ros  aut  restii  successore s 
concedere  rolueiitis.  Consecrationes  et  risila- 
tiones  liberi  Romana  Ecclesia  faciet  Apuliae, 
rei  Calabriae  ciritalum,  ut  roluerit,  aut  iliarum 
parti um,  quae  Apuliae  sunt  affine s;  ciritatibus 


lieto  di  là  si  partì.  Ho  voluto  porre  qui  di  sotto  I illis  exceptis , in  quibus  persona  nostra  rei  no - 
jper  maggior  chiarezza  di  tale  atto  la  scrittura  U strorum  Itaeredunt  iti  ilio  tempore  fueiit , re- 
doli’accordo  fatta  dal  Re,  essendo  con  un’altra  H molo  malo  ingenio , nifi  cum  roluntale  nostro 
dello  stesso  teoore  confermato  dal  Pontefice,  la  * * r-  J"A*‘  ' 

quale  abbiamo  trasportata  dagli  annali  del  Ba- 
ronio  ed  è la  seguente: 

In  nomine  Dei  A e le  mi , et  Salralotis  nostri 
Jesu  Chris  ti.  Amen, 

Domino  Hai  rumo  Dei  gratta  S.  R.  E.  Sumtno 
Pontifici  chaiisstmo  Domino,  et  Patti  nostro  re- 
rerenda , ejusque  successoribus  ìVillelmus  eadem 
grada  Re. x Stelline,  Duca  tus  Apuliae,  et  Prin- 
cipatus  Capine. 

Nostrae  semper  consuetudinis  extilit,  animum 
nostrum  in  Uiumfthis , et  maximis  humiliare 
succe ssib ut,  et  lune  nos  altentius  ad  omnip»- 
tentis  Dei  obsequium , et  cultura  mansuetudini  t 
exponere , cum  ad  majorem  prosperilatem , et 
gin  ri  am  nos  ridemus  p erre  ni  re  : tale»  in  tran- 
quillis et  pmspetis  rebus  erga  nostri  Redemp- 
toris  obsequium  inreniri  rolenles , ut  percepto- 
rum  à Rege  omnium  Regttm  beneficiorum  non 
appartamus  ingrati,  et  majorcs  successisi,  alque 
rictorias  de  brachio  rirtutis  Dei  jugiler  sperata 
possimus.  Hujus  quidem  nostrae  consuetudinis 
consideratione  inditeti,  caesis  et  comprehensis 
in  ntanu  bellica  ad  laudem , et  gloriata  nomini s 


nostrorumque  har redatti.  In  Apulia,  et  Cala- 
bria, et  partibus  illis  quae  Apuliae  sunt  ajfines. 
Romana  Ecclesia  libetè  lega  tiones  habebil.  llli 
tarnen , qui  adhuc  à romana  Ecclesia  fuerint 
delegati,  possessiones  Ecclesiae  non  derastent. 
In  Sicilia  quoque  Romana  Ecclesia  contecra- 
tiones,  et  risitaltones  ha  beai,  et  si  de  Sicilia 
personas  aliquas  ecclesiastici  ordini s rocarerit 
magni ficentia  nostra,  nostrorumque  haeredum 
prò  Chris tiani tate  J'acienda  rei  prò  suscipienda 
corona t remoto  malo  ingenio , retinebit  qua i 
proriderit  retinendas.  Caetera  quoque  ibidem 
habebil  Romana  Ecclesia , quae  habcl  in  aids 
partibus  regni  nostri,  excepta  appellatione , et  le- 
gatone, quae  nini,  ad  petitionem  nostram  et  line- 
redatti  nostro  rum,  ibi  non  fieni.  De  ecclesiis.  et 
monasteriis  terrae  nostrae,  de  quibus  Rornanae 
Ecclesiae  quaestio  mota  flit,  sic  fiaUP’os  quidem, 
et  restrìs  successore s in  eis  habebilis  eas,  quae  in 
caeleris  ecclesiis,  quae  sub  nostra  potestate  consi- 
stunt , solilae  sunt  accipi  consecrationes , et  bene - 
dictiones  à Romana  Ecclesia , et  debitos  insis- 
ter et  stalo s ei  ccnsus  exsolrent.  De  elecUons- 
...  ....  bus  quidem  ita  fiat;  Clerici  conreniant  in  per- 

Dei  Graecis,  et  bar/>aris  nationibus , quae  re-  Il  sonam  idoneam,  et  Hlud  inter  se  secretum  ha- 
gnutn  nostrum  nulla  earum  ri,  sed  proditorum  fl  bebunt,  donec  personam  illam  Excellentiae  no- 
nos  troni  in  dolo  sitate  iiitrarerant  : dtvu.ùs  et  Ju-  Il  sime  pronuncient,  et  postquam  persona  Celsi- 
galis  de  finibus  regni  nostri  turbatonbus  pacis,  I tudini  nostrae  fueril  designata , si  persona  illa 


et  proditoribus  nostri»,  humiliandos  nos  sub 
omnipotenti  manti  Dei  dect'erimus , et  ad  cul- 
tura humiblatis  propensius  inierulerulum. 

Discorditi  igitur  illis,  quae  intcr  Romanam 
Ec  desiarti  fuemnt  agi  la  la  e , /inerti  congruum 
ini  pone  re  cupientes  ; cum  appiopinqnarisseinus 
citatati  Benedenti , et  inimici  nostri  ante  Jàciem 
indignalionis  nostrae  jugissent,  rcnerabtlcs  Car- 
dinale* restros  Hubaldum  titubi  sane  la  e Praxe- 
dis,  et  Juliuni  titoli  sancii  Marcelli  presb/leros 
Cardinali s,  et  cum  eis  Rolatidum  lituli  sancii 
Marci  prtsbyterum  Caldina  lem , et  Cancella- 
rium  resti  um,  quos  ad  nostram  praesenliam  di- 
re xisiis , eo  quo  decuit  honore  suscepimus,  et 
desidcriwn  ac  monila  restia  de  tono  pacis  ex 


de  proditoribus,  aut  inimici s nos  tris,  rei  haere • 
dun i nostrorum  non  fueril,  aut  Magnificentiae 
nostrae  non  extiteril  odiosa,  rei  alia  in  ea  cau- 
sa non  fuerit , prò  qua  non  debemus  assentire , 
assai*  um  ptaeslabimus. 

Prof  ceto  ros  nobis,  et  Rogerio  Duci  filio  no- 
stro, et  haeredtbus  nostri s,  qui  in  Regnimi  prò 
roluntaria  orti  mattone  nostra  successerinl , con- 
cedetti Regnum  Siciliae,  Duratimi  Apuliae,  Prin- 
cipaCUm  Capiuse j asm  omnibus  perlìnentiis  suis, 
pi  capolini,  Sala  turni  et  Malphiam  cum  petti - 
tieniti*  suis,  Marchiata,  et  alia  quae  ultra  Mar- 
sicam  debemus  habere , et  reliqua  leni  menta „ 
quae  tenemus , a pmcdecessoribus  nostris  Itomi - 
nib us  sacrosanclue  Rornanae  Ecclesiae  fus  e de- 
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tenta , contea  ornnes  ho  mi  ite*  ndjuvabitis  ho  no - 
ri fìc è manulenert.  Pro  quibus  omnibus  vobis 
vestrisque  t ucce  storióni,  et  S.  li.  E. Julelitatcm 
furavi  mas,  et  voli*  ligiwn  homagium  fecimus, 9 
sicut  conùnetur  in  duo  bus  limi  li  bus  Capitala - 
ribus } quorum  unum  vero  sigillo  vostro  tigna - 
tum  pcnes  noi  habetur.  Et  ce  numi  sexcenlorum 
sehifalorum  de  Aptilia  et  Calabria . quingenlo - 
rum  vero  de  Marchia , vet  aen  nivale  ns  in  auro, 
vel  argento  noe,  oc  nostros  haet'edes  Ilo  ma  noe 
Ecclesiae  statuimus  atrnis  singulti  soluturos , 
nisi  forte  impedimentum  aLiquod  intercessemi: 
quo  cessante  Ceiuus  ex  integro  persolvetur.  Omnia 
vero  praedicta , quae  nobis  concessistis , sicut 
nobis,  ita  etiam  et  haeredibus  nostris  concede - 
tis,  quos  prò  voluntaria  ordinatiane  nostra  sta - 
tluniut , qui  sicut  nos , vobis  vestrisque  succes- 
sori bus,  et  Ecclesiae  Romanae  fidelilatem  fa- 
cere,  et  quae  praescripla  sunt,  voluerint  obser- 
vare.  (Jl  autem  quae  suprà  dieta  sunt,  tam  ve * 
stro,  quam  vestrortim  successorum  tempore  oh - 
linearli  perpetuarti  fi r mitale m , nec  nostris,  aut 
no  stro  rum  haeretlum  temporibus  alicujtts  va- 
leant  praesumplioqe  turbati , praesens  scriptum 
per  manum  Matlkaei  nostri  Nolarii  scribi , ac 
bulla  aurea  nostro  Tr parto  impressa  insigniti, 
ac  nostro  signacido  decorar i jussimus.  2) alimi 
ante  Beneventum  per  manus  Majonis  Magni 
A dmirati  Admiratorum,  Anno  Domimene  locar- 
nationis  millesimo  centesimo  quinquagesimosexto 
mense  lumi  quartae  Indiclionis  ; anno  vero  re- 
gni ì Editimi  Dei  gratia  magnifici  et  gloriosis- 
simi Regis  Siciliae , Ducatus  Apuliae  et  Brinci - 
patui  ('apuac  -f  sextu  feliciler.  Amen  (i). 

(i)  In  Nome  di  Dio  Eterno,  e del  Salvator 
nostro  Gesù  Ciisto.  Così  sia. 

Al  signore  Adriano,  per  la  grazia  di  Dio, 
Sommo  Pontefice  della  Santa  Romana  Chiesa, 
carissimo  Signore  c Padre  nostro  reverendo  e 
a’  suoi  successori,  Guglielmo,  per  la  stessa  gra- 
zia (di  Dio)  He  di  Sicilia,  del  Ducato  di  Pu- 
glia e del  Principato  di  Capua. 

Fu  sempre  nostra  consuetudine  d’  umiliare 
l’animo  nostro  ne’  trionfi  e nelle  maggiori  pro- 
sperità, r di  disporci  con  maggior  cura  all*  os- 
sequio di  Dio  onnipossente,  e al  culto  della  man- 
suetudine, quando  ci  vediamo  giunti  a maggiore 
gloria  c felicità , volendoci  noi  ne*  tranquilli  e 
lieti  casi  mostrare  cosi  devoti  al  Redentor  no- 
stro, che  non  compariamo  ingrati  a’  beneficj 
ricevuti  dal  Re  di  tutti  i re,  e quindi  possiamo 
sperare  dal  braccio  della  virtù  di  Dio  più  fe- 
lici eventi  e maggiori  vittorie.  Or  dunque  in- 
dotti dal  pensiero  di  questa  nostra  abitudine, 
avendo  noi  uccisi  e presi  in  battaglia  a onore 
e gloria  del  nome  di  Dio  .molti  Greci,  e molti 
nomini  di  barbare  nazioni,  che  erano  entrati 
nel  nostro  regno  non  per  valore,  ma  per  in- 
ganno di  nostri  traditori,  ed  avendo  pur  vinti 
c cacciati  da’ confini  dd  nostro  regno  i turba- 
tori della  pace,  e i nostri  traditori,  abbiamo 
decretato  di  umiliarci  sotto  l’onnipossente  ina- 
no di  Dio,  c di  applicarci  eoa  maggiore  zelo 
al  culto  dell’ umiltà. 

Desiderando  pertanto  di  porre  un  conveniente 
termine  a quelle  discordie  che  furono  agitate 
fra  la  Romaua  Chiesa,  essendoci  avvicinati  alla 
Città  di  Benevento,  ed  essendo  i nostri  nemici 
fuggiti  dalla  faccia  dell’ira  nostra,  abbiamo  ri- 
cevuto colla  debita  onoranza  i venerabili  no- 
stri Cardinali  Ubaldo  del  titolo  di  Santa  Pras- 
SCr.iTTOII  aTor.ici 


Queste  convenzioni  furono  ammesse  dal  Pon- 
tefice, costretto  dalla  forza  dell’  assedia,  come 
racconta  Guglielmo  Arcivescovo  di  Tiro,  ed  al- 
tri scrittori  di  quei  tempi;  ma  furon  poscia 

sede,  c Giulio  del  titolo  di  S.  Marcello,  Car- 
dinali preti,  e con  essi  Rolando,  Cardinale 
prete  del  titolo  di  S.  Marco,  vostro  Cancellie- 
re, che  avete  a noi  indirizzati,  e di  buon  ani- 
mo udendo  dalla  lor  bocca  il  desiderio  e gli 
avvisi  vostri  intorno  al  bene  della  pace,  per 
loro  mediazione  e per  quella  del  diletto  nostra 
Majonc  Magno  Ammiralo  degli  Ammirati  Fe- 
dele e famigliar  nostro,  di  Ugone  e Romualdo 
venerabili  Arcivescovi  di  Palermo  c Salerno,  dì 
Guglielmo  Vescovo  di  Celano,  e di  Marino 
Abate  di  Cave,  nostri  fedeli , siamo  venuti  con 
voi  a questo  trattato  di  pace  e di  concordia, 
perchè  ciò  che  qui  è scritto,  venga  osservato 
rispetto  a que’ punti,  intorno  a’  quali  durava 
controversia  Uà  noi  e la  maestà  vostra. 

Or  dunque  circa  alle  appellazioni  cosi  (resta 
convenuto).  Se  qualche  cherico  nella  Puglia  nella 
Calabria,  e nelle  altre  terre  confinanti  alla  Pu- 
glia, avrà  quercia  con  un  alito  cherico  intorno 
a cose  ecclesiastiche,  c*  non  potrà  per  questo 
titolo  essere  emendato  dal  suo  Vescovo  od  Ar- 
civescovo, o da  verun*  altra  ecclesiastica  per- 
sona della  sua  provincia,  in  tal  caso  libera- 
mente appelli,  se  vorrà,  alla  Chiesa  Romana  — ■ 
Farà  liberamente  la  Chiesa  Romana  le  consa- 
crazioni e le  visite  delle  città  della  Puglia  c della 
Calabria, c di  que’ paesi,  che  sono  confinanti  alla 
Puglia  ogni  volta  che  vorrà,  eccettuate  quelle 
città,  nelle  quali  risiedesse  in  «pici  tempo  la  nostra 
persona  e la  persona  de’  nostri  eredi,  allontanato 
ogni  cattivo  artificio,  e tutto  disposto  secondo 
il  voler  nostro  te  quello  de*  nostri  eredi.  — La 
Chiesa  Romana  manderà  liberamente  legazioni 
nella  Puglia,  nella  Calabria,  e nelle  parti  alla 
Puglia  confinanti.  Ouelli  però  che  saranno  dalla 
Chiesa  Romana  delegati,  non  devasteranno  i 
beni  delle  Chiese.  — La  Chiesa  Romana  farà 
pure  nella  Sicilia  le  visite  e le  consacrazioni, 
c se  la  magnificenza  nostra  c quella  de’  nostri 
eredi  chiamerà  qualche  persona  dell’ordine  ec- 
clesiastico per  qualche  cristiana  solennità,  o per 
ricevere  la  coroua,  allontanato  ogni  cattivo  ar- 
tificio, riterrà  quelle  che  provvedere  di  ritenere. 
Ivi  pure  godrà  la  Chiesti  Romana  di  tutte  quelle 
prerogative  di  coi  gode  nelle  altre  parti  dei 
nostro  regno,  eccetto  l’appellazione  c la  lega- 
zione, eh’  ivi  non  si  faranno  se  non  a richiesta 
nostra  e de*  nostri  eredi.  — Rispetto  alle  Chiese 
e a'  monasteri  delle  nostre  terre,  intorno  ai 

2uali  fu  mossa  controversia  per  parte  dalla 
hiesa  Romana,  cosi  sarà  praticato:  Voi  e i 
vostri  successori  farete  in  esse  quelle  benedi- 
zioni c consecrazioni,  clic  sono  solite  a farsi 
dalla  Chiesa  Romana  nell’  altre  Chiese,  che  sono 
soggette  al  nostro  dominio,  e vi  saranno  pagati 
i convenuti  statici  c censì.  — Circa  alle  elezioni 
resta  stabilito:  i Cherici  s’accorderanno  per  la 
nomina  di  persona  idonea,  e la  terranno  segreta* 
finché  non  ne  abbiano  dato  parte  all’  Eccellenza 
nostra,  c quando  la  persona  sarà  stata  indicata 
all’  Altezza  nostra,  se  non  sarà  de’  traditori  c 
nemici  nostri,  o de’  nostri  credi,  nè  odiosa  alla 
Magnificenza  nostra,  e se  non  vi  sarà  altra  causa 
contro  di  essa,  per  la  quale  non  si  possa  da 
noi  consentire,  presteremo  il  nostro  assenso. 

Nel  tempo  stesso  voi  concederete  a noi,  e 
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nel  Pontificato  d’Ianocrozio  terzo  affatto  tolte 
via,  facendosi  più  giusti  c convenevoli  patti 
secondo  che  oppresso  diremo.  Or  i Baroni  del 
Reame  vedendosi,  contro  ogni  creder  loro,  ab- 
bandonati dal  Pontefice,  e lasciati  in  preda  al- 
l'ira del  Re,  sbigottiti  di  tale  avvenimento, 
restamente  via  9Ì  fuggiamo  : de*  quali  il  Conte 
uberto  da  Bassavilla,  e 'I  Conte  Andrea  da 
Rupe  Canina  con  alcuni  altri  ne  andarono  in 
Lombardia,  e ricoverarono  colà  in  corte  dello 
Jmpcrador  Federico,  nella  quale  dimorò  buona 
penta  il  Conte  Ruberto,  adoperandosi  valorosa- 
mente a prò  di  Cesare  nell’ assedio  di  Crema, 
ed  in  altre  imprese,  secondo  che  raccontano 
gli  scrittori  delle  storie  di  Milano.  Ruberto 
Principe  di  Capova,  volendo  nncircgli  con  al- 
tri suoi  partigiani  uscir  del  Reame,  essendosi 
avviato  per  lo  stato  di  Riccardo  dell’Aquila 
Conte  di  Fondi  suo  vassallo,  per  dove  credeva 
poter  sicuramente  passare,  fu  nrr  ordine  del 
Conte  insidiato,  e con  tutti  i Iboi  preso  al  va- 
licar del  Garigliano,  e dato  prigioniere  in  po- 
tere del  Re.  Con  la  qual  malvagità  il  Conte 
Riccardo  ritornò  in  grazia  di  Guglielmo  da  lui 
poco  innanzi,  siccome  detto  abbiamo,  con  la 
presa  di  Sessa  e di  Teano  gravemente  offeso; 

al  Duca  Ruggieri  figlio  nostro  e a*  nostri  ere- 
di, che  ri  succederanno  nel  regno  per  nostra 
volontaria  ordinazione,  il  Regno  di  Sicilia,  il 
Ducato  di  Puglia , il  Principato  di  Capita 
con  tutte  le  loro  pertinenze,  Napoli,  Salerno, 
ed  Amalfi  colle  loro  pertinenze,  la  Marca,  e 
1*  altre  terre , che  dobbiamo  avere  di  là  da 
Manico  e gli  altri  territori  che  possediamo, 
giustamente  tenuti  da’nostri  predecessori,  vas- 
salli della  Santa  Romana  Chiesa,  e ci  aiute- 
rete a conservarli  ouorevolmcnte  contro  qua- 
lunque uomo.  Per  le  quali  cose  a voi  ed  a’ vo- 
stri successori,  e alla  S.  R.  C.  abbiamo  giurato 
fedeltà,  c vi  abbiamo  fatto  ligio  omaggio , sic- 
come si  contiene  ne’ due  simili  capitolari,  un 
de’quali  munito  del  vostro  sigillo  conserviamo 
presso  di  noi.  E stabiliamo  che  ogni  anno  , 
dobbiamo  noi  e i nostri  eredi  pagare  alla  Chiesa 
Romana  il  censo  di  sei  cento  schifati  della  Pu- 
glia e della  Calabria,  e di  cinquanta  della  Mar- 
ca, o l’eqnivalente  in  oro  od  argento,  quando 
per  caso  non  si  frapponga  qualche  impedimen- 
to,  cessato  il  quale  sarà  il  censo  pagato  intie- 
ro.’Tutte  poi  le  cose  predette,  che  ci  avete 
concesse,  s' intenderanno  concesse  così  a noi, 
come  a*  nostri  eredi,  che  per  volontaria  nostra 
ordinazione  abbiamo  stabilito,  i quali  come  noi, 
••ranno  fedeli  a voi  e a*  vostri  successori , ed 
osserveranno  tutto  ciò  che  è stato  prescritto. 
Perche  poi  le  cose  sopraddette  ottengano  perpe- 
tua stabilità  cosi  per  parte  vostra  , come  per 
parte  deVostri  successori,  nè  possano,  sia  da  noi, 
sia  da’nostri  credi  essere  per  presunzione  di  nes- 
suno turbate,  abbiamo  comandalo  che  il  pre- 
sente scritto  per  mano  di  Matteo  nostro  no- 
taio, sia  insignito  della  bolla  d’oro  impressa  dal 
nostro  coniatore,  e munito  del  nostro  sigillo. 
— Dato  presso  Benevento  per  mano  di  Majone 
Magno  Ammirato  degli  Ammirati,  Fanno  dal- 
I*  Incarnazione  di  nostro  Signore  mille  cente- 
simo quinquagesimo  sesto,  il  mese  di  Giugno, 
nell’  Indizione  quarta  del  regno  di  Guglielmo 
p^r  grazia  di  Dio  magnifico  e gloriosissimo  Re 
di  Sicilia  , del  Ducato  di  Puglia  e del  Princi- 
pato di  Capua  -f-  felicemente  il  sesto.  Così  sia. 


ma  non  potè  fuggire  1*  infamia  del  tradimento 
da  lui  commesso,  come  dice  il  Falcando,  con 
prender  il  suo  naturai  Signore,  uomo  nobilis- 
simo e di  dolcissimi  costumi, a cui  il  giuramento 
di  fedeltà  fatto  aveva.  Fu  il  Principe  di  vo- 
lontà dell’  Ammiraglio  inviato  in  prigione  a 
Palermo,  ed  ivi  abbacinato,  ove  poco  appresso 
nella  carcere  tutto  doloroso  si  morì:  e tale  fu 
il  fine  di  Ruberto  figliuol  di  Giordano,  secondo 
di  questo  nome,  e decimonono  Principe  di 
Capova,  nato  di  nobilissima  schiatta,  di  sangue 
Nortnando,  dopo  d’aver  tante  volte  perduto,  e 
ricuperato  il  suo  Principato,  che  in  lui  affatto 
si  estinte,  rimanendo  unito  col  Reame  di  Na- 
poli, come  è ancora  al  presente.  Dopo  le  quali 
cose  il  Papa  ne  andò  in  Campagna  di  Roma, 
e il  Re,  avendo  vinti  i Greci,  e parte  de’ suoi 
nemici  cacciati  via  del  Reame,  e parte  posti  in 
prigione,  cd  altri  o fatti  morire,  o ritornati  in 
sua  grazia,  diede  il  governo  di  Puglia  a Simon* 
Senescaleo  cognato  di  Majone:  ed  avendo  in 
rotai  guisa  sedati  i tumulti  del  Regno  se  ne  ri- 
tornò a Palermo.  Era  intanto  il  Conte  Gitiffrc- 
di,  il  quale  dicemmo  die  fu  imprigionato  in 
Cicilia,  stato  privato  degli  occhi,  condannato  a 
perpetua  prigione,  per  consiglio  dell’  Ammira- 
glio: e il  Conte  Simone,  ch’era  rimasto  a Po- 
licastro,  essendo  anch’egli  stato  chiamato  in 
Corte  per  fargli  il  somigliante,  sovraggiunto 
da  grave  malattia  per  lo  cammino,  opportu- 
namente mori  senza  soffrire  altro  strazio:  e già 
da  molto  tempo  prima  erano  parimente  prigioni 
nella  medesima  città  Guglielmo  Conte  di  Lese- 
na,  e Boemondo  Conte  di  Tarsia  con  molti  al- 
tri uomini  illustri:  fra’ quali  era  Ruberto  di 
Bova,  zio  del  conte  Ebcrardo,  uomo  assai  prode 
in  guerra,  ma  di  corta  fede:  il  quale,  essendo 
stato  scacciato  dalla  Francia  dal  suo  Re  per  una 
tradizione,  che  colà  commetter  voleva,  porlollo 
poscia  il  suo  reo  destino  a morire,  senza  aver 
commesso  fallo  alcuno,  nella  prigione  di  Cicilia; 
ed  i figliuoli  di  Ruggieri  già  Duca  di  Puglia, 
Tancredi,  e Guglielmo  nati  di  nobilissima  ma- 
dre, siccome  appresso  diremo,  erano  aneli’ essi 
sostenati  per  lo  Palagio  reale.  Non  quietassi  nè 
anche  con  la  mina  di  tanti  Baroni  il  malvagio 
animo  di  Majone,  nè  con  aver  fatti  molti  d’essi 
abbacinare,  ed  altri  vergognosamente  frustare, 
nè  con  aver  insiememente  esercitala  la  sua 
malvagità  con  le  loro  mogli  e figliuole  : alcune 
delle  quali  aveva  fatte  porre  miseramente  in 

Erigione,  ed  altre  servitosene  per  isfogare  ob- 
robriosa mente  la  sua  libidine;  rimanendo  an- 
cora salvo  il  Conte  Eberardo,  con  cui  riserbava 
gravissimo  odio  per  I*  imbasciata,  che  significò 
al  Re  de’  rubclli  di  Bufera;  onde  si  diede  a pro- 
cacciar la  rovina  di  lui.  F.  non  potendo  contro 
di  tanto  uomo  rinvenir  colpa  alcuna,  essendo 
la  sua  fedeltà  verso  il  Re  nota  a ciascuno,  si 
diede  a compor  calunnie;  cd  investigate  dili- 
gentemente le  arti  del  Conte,  riseppe  lui  con 
alcuni  suoi  famigliari  essere  uscito  a caccia  di 
fiere  selvaggio;  laonde  gitone  a ritrovare  il  Re, 
gli  disse  che  il  Conte  Eberardo  con  grosso  stuo- 
lo d’ armati  senza  tor  commiato  era  partito 
dalla  Corte,  la  qual  cosa  era  manifesto  seguo  di 
volersi  rubellare,  e che  se  fosse  via  campato  li- 
bero avrebbe  tantosto  ritrovato  molti  compa- 
gni al  mal  fare:  per  la  qual  cosa  gli  consigliava 
che  di  presente  il  mandasse  a richiamare  addietro. 
11  che  fatto  dal  Re,  cd  inteso  il  Conte  il  coman- 
damento del  suo  Siguore,  posto  fine  alla  cac- 
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dazioni»,  ritornò  prettamente  ci  Palermo,  e giun- 
to in  Corte  senza  cernirsi  altro,  fu  posto  in  pri- 
pione,  ove  non  guarì  da  poi  gli  fur  cavati  gli 
occhi;  ed  indi,  cosi  volendo  Mnjone,  anche  la 
lingua  in  vendetta  e gastigamento  d’aver  par- 
lato contro  di  lui.  Con  la  cui  rovina  parve  al 
tiranno  aver  |ià  finito  di  torsi  dinanzi  tutti  gli 
uomini  grandi,  che  potevano  muover  tumulto 
contro  di  lui,  e volendo  porre  oramai  ad  effet' 
lo  il  proponimento,  che  fatto  aveva  di  tórre  il 
Reame  al  suo  Re,  e che  tino  allora  impedito 
da  diversi  casi  accaduti,  aveva  differito,  pensò 
poter  più  agevolmente  ciò  eseguire  con  farsi 
prima  benevola  la  plebe  di  Palermo  e dell'altro 
città  di  Cicilia,  e con  porre  in  mano  de’ suoi 
congiunti  il  governo  delle  armi,  ed  i maggiori 
uffizj  del  Reame,  potersi  avvaler  di  loro  centra 
la  superbia  de’nonili,  che  sdegnando  la  viltà 
del  suo  legnaggto,  ed  abborrendo  le  sue  malva* 
gita,  eli  eran  da  per  tutto  fieramente  nemici. 
Laonde,  avendo  già  fatto  crear  Simone  suo  co- 
gnato Viceré  di  Puglia,  fece  creare  ancora  Stefa- 
no suo  fratello  generai  Capitano  dell*  armata  di 
mare  ; ed  egli  sovveniva  largamente  di  moneta 
a chiunque  ne’l  richiedeva;  e careggiava  tutte 
le  persone,  che  gli  parevan  di  qualche  stima, 
ricevendo  altresì  umanamente  gli  Ainbasciado- 
ri,  che  da  diversi  paesi  venivano  al  Re,  procac- 
ciando rendersi  amici  e benevoli  i Signori  per 
mezzo  loro,  e tirando  parimente  dalla  sua  parte 
con  ogni  arte  tutti  i soldati  e Capitani,  cosi 
Longobardi,  come  Francesi,  per  aver,  quando 
uopo  stato  ne  fosse,  il  loro  ajuto,  non  lascian- 
do nè  anche  addietro  i Preti,  a’  quali  conferiva 
diversi  onori,  e Badie  ; e così  faceva  qualunque 
cosa  per  acquistarsi  comunemente  il  buon  vo- 
lere di  tutti.  Or  mentre  in  cotal  guisa  macchi- 
nava l'Ammiraglio  contra  Guglielmo,  sarebbe 
•tato  dagli  assalti  quieto  il  Regno,  se  Ruberto 
da  Bassavilla  Conte  di  Lorotello  non  l’avesse 
dalla  parte  d’ Abruzzi  con  continue  cavalcate  e 
scorrerie,  sino  in  Puglia  aspramente  travaglia- 
to; onde  era  mestiere  tener  colà  continuamente 
un  esercito  per  opporsi,  e rimediare  a’  danni, 
che  colui  faceva:  i soldati  del  qual  campo  in 
una  delle  cavalcate,  che  fece  il  Conte,  lo  posero 
in  rotta,  e fer  prigionieri  Guglielmo  Mandra, 
e ’l  Vescovo  di  Chietì  suoi  Capitani,  e quelli 
condussero  presi  a Palermo.  Nel  medesimo  tem- 
po avendo  il  Re  Guglielmo  rannata  una  grande 
c bell’ annata,  quella  inviò  sotto  la  condotta 
di  Stefano,  che  di  sopra  dicemmo  esser  stato 
crealo  General  di  mare, contro  dell'  Irapcradore 
Maouelle;  co’ legni  del  quale  incontratosi  Ste- 
fano alle  riviere  del  Peloponneso  combattè  fe- 
licemente, c ne  ottenne  nobilissima  vittoria, 
con  far  molti  prigionieri,  e guadagnare  grosso 
numero  di  ricche  spoglie.  Posti  poscia  i suoi 
soldati  a terra,  depredò  tutte  le  circonvicine 
regioni,  e senza  ricever  danno  alcuno  addietro 
in  Cicilia  ritornò.  Per  la  qual  cosa  conoscendo 
Maouelle  che  rimaneva  sempre  di  sotto,  e che 
non  poteva  cozzar  del  pari  col  Re  Guglielmo, 
co*  reiterati  Ambasciadori  procacciò  la  pace  di 
lui  ; la  quale  alla  fine  ottenne,  e furon  riposti 
in  liberta  tutl’i  Greci,  eh’ eran  sostenuti  in  Ci- 
cilia; onde  essendosi  con  la  ratta  data  al  Conte 
Ruberto  ed  all’ irapcradore  Greco  racchetata 
ogni  guerra,  ed  avendo  tolte  via  Majone  tutte 
he  difficoltà,  che  al  suo  intendimento  ostar  pote- 
vano, era  giunto  a tanta  potenza  che  rassem- 
brara  più  tosto  Re,  che  Ammiraglio  di  Cicilia, 
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e già  apertamente  scherniva  le  sciocchezze  e la 
pazzia  di  Guglielmo,  imputando  anche  a lui  tut- 
te le  opere  malvagie,  che  commetter  egli  stesso 
fatto  gli  aveva:  dicendo  dì  più  che  maggiori 
commesse  n’avrebbe,  s*  egli  con  la  su’ autorità 
non  I*  avesse  conti nuamen te  inpedite,  con  non 
aver  fatto  porre  ad  esecuzione  tutto  quello,  elio 
il  tiranno  mal  consigliato,  e delirando  corn Sfi- 
dato aveva,  con  grave  perìcolo  della  vita  degli 
innocenti  suoi  vassalli  : la  qual  cosa  faceva  per 
iudurre  nella  plebe  grave  malevoglienza  contro 
del  Re.  £ si  leone  anche  allora  per  cosa  si- 
cura, ch’egli  operò  (per  attribuirlo  poscia  a] 
mal  governo  del  suo  Signore)  che  non  fosse 
stata  soccorsa  la  città  d*  Africa:  la  quale  era 
stata  strettamente  assediata  dal  Re  di  Marocco, 
difendendosi  t soldati,  che  in  guardia  vi  dimo- 
ravano valorosamente  ; perche  quanto  eran  po- 
chi di  numero,  tanto  invitti  di  valore.  Ma,  sen- 
tendo col  tempo  mancamento  di  vettovaglia, 
significarono  al  Re  il  loro  bisogno,  aggiungen- 
do, che  se  fossero  stati  soccorsi  delle  cose  bi- 
sognevoli al  vivere,  poca  stima  avrebber  fatto 
delle  armi  degli  Africani.  11  perché  Guglielmo, 
avendo  inviata  una  armata  di  ben  cento  ses- 
santa legni  in  Spagna,  ordinò  tantosto  che  par- 
tendosi di  colà  ne  gisse  a soccorrer  la  città 
assediata.  Era  Capitano  dell’armata  Gaito  Pie- 
tro Eunuco  : ed  è mestieri  sapere,  che  Gàio  nella 
favella  Saracena  vai  quanto  Capitano , il  quale  sic- 
come gli  altri  Eunucni  di  Palagio  era  sol  d’abi- 
to, e di  nome  Cristiano,  ma  di  cuor  Saraceno,  ed 
infedele.  Or  ritornando  costui  prestamente  da 
Spagna,  e giungendo  sopra  i Mori,  mentre  quelli 
atterriti  per  la  venuta  de’Ciciliani  non  osavano  at- 
taccar la  zuffa,  e i soldati  della  città  rincorati  per 
lo  soccorso  s’apprestavano  a combattere,  tosto  che 
Tarmata  al  lato  del  mare  assaliti  gli  avesse, 
Gaito  Pietro,  prevedendo  la  certa  vittoria,  che 
ottenuta  si  sarebbe,  non  volendo  vincere,  per 
obbedire  (come  si  giudicò)  a’  segreti  ordini  del- 
T Ammiraglio,  spiegando  le  vele  al  vento  si  pose 
vergognosamente  a fuggire,  seguitato  inconta- 
nente dalle  altre  galee.  Onde  i Barbari,  a’quali 

Ìera  stato  intanto  palesato  il  tradimento  dclTEu- 
nuco,  diedero  sopra  a quella  parte  delle  galee, 
che  si  erano  più  avvicinate  a terra  , le  quali 
erano  ben  sessanta  : e quelle  seguitando  , ne 
giunsero  e presero  sette,  campando  via  tutte 
Tal  tre,  che  giunsero  con  molta  vergogna  in  Ci- 
cilia. Ma  gli  assediati , non  ostante  che  non 
operassero  per  allora  da  alcun  luogo  soccorso» 
seguitarono  nondimeno  a difendersi  con  inviti® 
virtù  si  fattamente , che  fcrono  grandissima 
strage  degli  assalitori  : ne’  quali  , c nel  lor  Re 
generarono  grandissima  maraviglia  dei  lor  va- 
lore, ed  essendosi  per  molti  giorni  nudriti  di 
cibi  immondi,  né  avendo  più  cosa  alcuna  da 
mangiare,  furono  confortati  dal  Re  Moro  a dar- 
glisi,  dicendo  che  gli  voleva  perdonare  , inva- 

Shito  della  lor  virtù  : e che  se  vi  era  alcuno 
i essi,  che  temendo  la  tirannia  del  suo  Si- 
gnore avesse  voluto  seco  rimanere,  egli,  rite- 
nendolo appresso  di  sé,  T avrebbe  largamente 
premiato,  ed  agli  altri  avrebbe  dato  libero  e 
sicuro  tragitto  in  Cicilia.  Onde  alla  fine  non 
potendo  più  sofferir  la  fame,  risposero,  volere 
alcuni  giorni  di  tempo  per  inviar  loro  messi 
in  Palermo  ; e che,  se  non  fossero  da  colà  stati 
prestamente  soccorsi,  passato  il  termine  pre- 
fisso, si  sarebbero  resi.  Le  coi  diraande  piaciute 
al  Re  di  Marocco,  inviarono  Ambasciadori  a 
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chieder  sorrorso  ih  Cicilia:  i quali  giunti  alla 
prrsenza  di  Guglielmo  esposero  il  bisogno  degli 
assediati,  dicendo  che  non  era  loro  rimasta  più 
vettovaglia  di  sorte  alcuna  : e eh*  era  impossi* 
bil  cosa  a contrastar  con  la  fame  dentro  le 
mura,  e al  di  fuori  con  l’ arme  nemiche.  Ma 
F Ammiraglio,  che  al  tatto  interveniva,  rispose 
aver  fatto  ripor  grano  in  Africa  bastevole  al 
vitto  di  tutti  comodamente  per  un  anno  : la 
qual  cosa  credendo  agevolmente  il  he,  nort  fc' 
altro  per  soccorso  degli  assediali  ; e l'Ammira- 
glio poi  per  accrescer  maggiormente  nc’  popoli 
la  inalevnglicnra  contro  di  lui,  diceva  esser  slata 
volontà  di  Guglielmo  che  quella  città  capitasse 
in  man  de'  Mori,  recandogli  poco  danno  la  sna 
perdita,  non  cavandone  vcrun  frutto,  e logo- 
randosi in  essa  per  lo  stipendio  di  coloro,  che 
la  custodivano,  c per  I*  altre  spese  necessarie  a 
mantenerla,  grossa  somma  di  moneta  ; il  perché 
poco  curava,  se  i Bai  bari  se  nc  insignorissero, 
li  tutto,  come  abhiam  detto,  faceva,  acciocché 
ne  fosse  Guglielmo  riputato  matto , lasciando 
perdere  un  sì  importante  luogo,  e così  necessa- 
ria frontiera  dei  suo  Regno,  a cui  agevolmente 
soccorrer  poteva.  Vedendo  dunque  coloro,  che 
ente  venuti  a chieder  soccorso,  non  essere  esau- 
dite le  lor  dimando,  se  nc  ritornarono  senza 
far  nulla  addietro  in  Africa.  Per  la  (piai  cosa 
•pici  valorosi  soldati,  non  rimanendo  loro  più 
rosa  alcuna  da  mangiare,  secondo  le  condizioni 
fatte,  diedero  la  Città  al  Re  di  Maroceo,  ed  avuti 
da  lui  vascelli  per  lo  passaggio,  salvi  si  ridusse- 
ro in  Cicilia,  tra  venuto  in  questo  mentre  a 
notizia  di  Federico  Imperador  di  Alamagna,  co- 
me Papa  Adriano  si  era  racchetato  eoi  Re  Gu- 
glielmo, e che  ave  vati  fatto  insieme  lega  e com- 
pagnia: la  qual  novella  gli  recò  grandissima 
noja;  porcile  aveva  egli  destinato  passare  a 
guerreggiare  in  Italia,  e non  voleva  questi  due 
potenti  Principi  insieme  uniti.  Ed  il  Re  Gugliel- 
mo, stimando  viver  sicurissimo  nel  suo  Reame, 
non  badava  .-dirimente  alla  rovina,  che  gli  an- 
dava preparando  Majone  , il  quale  non  poteva 
più  oggiiuai  nasconder  le  sue  macchinazioni,  e’1 
desiderio  che  aveva  di  divenir  Re  : il  rhe,  lan- 
che fosse  manifesto  a motti,  non  aveva  però 
muno  ardimento  di  palesarlo  a Guglielmo,  sa- 
pendo die  sicuramente  non  avrebbe  prestato  lor 
fede  , ricordevoli  di  quel  eh'  era  avvenuto  al 
Conte  Ebcrardc,  ed  a molli  altri  per  voler  fa- 
vellare contro  dell* Ammiraglio  j onde  eleggevano 
più  tosto  di  tacere,  ch'esporsi,  con  parlare,  a 
«nati  i foste  pericolo  d eli  a v ita . Stavano  d a pper  tu  Ito 
attoniti  di  tale  scelleratezza,  aspettandone  Tesilo, 
mentre  »i  spargeva»  continuamente  diversi  ru- 
mori per  tal  cagione  nell'  Isola  : ed  era  pari- 
mente noto  a molti  aversi  Majone  apparecchiato 
la  corona  e Io  scettro,  e l’alt  re  insegne  reali,  le 
quali  aveva  e^li  mostrate  a diversi  suoi  amici: 
essendo  di  piu  uscita  fuori  fama  avergliele  do- 
nate la  Reina  co  ’1  consentimento  di  cui  si  cre- 
deva farsi  tutto  il  trattato,  essendo  io  lega  con 
l'Ammiraglio  per  la  dimestichezza,  che  con  lui, 
siccome  abbiamo  altra  volta  dello,  poco  one- 
stamente «una;  benché  altri,  all’ incontro,  di- 
cessero esser  ciò  vanità  e bugia.  Or  T Impera* 
dor  Federino,  parendogli  che  l'autorità  dell  Imf 
perso  fosse  allatto  perduta  in  Italia,  vi  passò  in 
queste  mentre  con  grosso  esercito  , c guerreg- 
giando aspramente  coi  Milanesi,  assediò,  c prese 
ta  lor  città:  e quella  dai  fondamenti  disfoce,  od 
abballò.  F.  poco  stante  venne  in  grave  discor-  ' 


dia  col  Pontefice  per  la  cattura  fatta  dell’  Ar- 
civescovo Londonirnse , mentre  ritornava  da 
Roma  in  Atamagna,  per  ordine  delTlmperadore: 
il  quale,  essendo  ammonito  a riporlo  in  libertà 
er  lettere  di  Adriano  portategli  dal  Cardinal 
olando  Cancelliere  di  S.  Chiesa,  e da  Ber- 
nardo Cardinal  di  San  Clemente,  non  ne  volle 
far  nulla;  anzi,  rammentandogli  il  Pontefice  i 
benefizi,  che  dalla  Chiesa  di  Roma  ricevuti 
aveva,  se  nc  sdegnò  sì  fattamente  , che  perciò 
gli  fu  lungo  tempo  aspro  nemico.  Ma  essendogli 
poi  per  nuovi  Legali  dal  Papa  mandati  i Car- 
dinali Arrigo  del  titolo  de’  S».  Nereo  cd  Achil- 
leo, c Giacinto  di  S.  Maria  in  Scuola  Greca  ; 
si  adoperarono  di  maniera , che  racchetarono 
I Federico , e ’l  feron  ritornare  amico  del  Pon- 
tefice, benché  per  breve  tempo.  Perchè  es- 
sendo Cesare  d’  animo  malvagio  impediva  con- 
tinuamente i Ministri  del  Papa  di  raccor  le  ren- 
dite ecclesiastiche;  volendo  di  più  ebeti  eleg- 
gesse per  Vescovo  di  Ravenna  Guidone,  uomo, 
che,  non  meritando  tal  grado,  il  Papa  non  vi 
aveva  voluto  a patto  alcuno  consentire:  laonde 
ritornarono  alla  nemistà  primiera.  Ma  essendosi 
dopo  varj  trattati  un'  altra  volta  pacificati,  sic- 
come paratamente  racconta  ne’  suoi  annali  il 
Cardinal  Baronio,  alla  fine  morì  in  Alagna  Ar- 
rigo nel  principio  del  mese  di  settembre  l’an- 
no mclix,  con  esser  vissuto  Papa  quattro  anni, 
otto  mesi  e vrntiquattro  giorni,  recando  la  stia 
morte  grave  incomodo  alla  Chiesa  di  Dio  per 
la  malvagità  di  Cesare,  il  quale  ragionò  lo  Sci- 
sma, che  lungo  tempo  appresso  durò.  Percioc- 
ché essendo  stato  da  tutti  i Cardinali  legittima- 
mente eletto  Papa  contra  voglia  di  lui  stesso, 
Rolando  Cardinal  di  S.  Marco,  e Cancelliere  di 
S.  Chiesa,  di  patria  Senese,  il  quale  nomarono 
Alessandro  terzo  ( che  per  essere  uomo  di 
santa  vita  sbigottito  dal  peso,  che  seco  porta 
quel  sagro  mante,  v’aveva  fermamente  ripu- 
gnato), nel  medesimo  tempo  Giovanni  Pisano, 
Cardinal  di  San  Martino,  e Guidone  da  Siena, 
Cardinal  di  San  Calisto  con  Tajuto  di  Gui- 
done  Conte  Broccarense,  e di  Ottone  Conte 
di  Piacenza,  Ambasciadori  di  Federico,  che 
allor  dimoravano  in  Roma,  e di  alcuni  altri 
uomini  secolari  crearono  Antipapa  Ottaviano, 
Cardinal  di  S.  Cecilia,  e gli  poter  nome  Vit- 

I tore  IV.  E passò  tanto  innanzi  la  lor  arro- 
ganza. rhe  assediarono  Alessandro,  c 'I  Colle- 
gio de’ Cardinali  dentro  la  torre  di  S.  Pietro, 
avendo  Ottaviano  con  molta  moneta,  che  lor 
diede,  c eoi  favore  di  Cesare,  acquistato  molti 
partigiani  in  Roma.  Onde  Odone  Frangipane 
roti  altri  nobili  Romani,  sdegnati  dell'inde- 
gnità di  lai  fatto,  cavarono  salvi  di  colà  il  Papa 
e i Cardinali , e condottigli  in  luogo  sicuro , 
secondo  il  solito  costume,  coronarono  solenne- 
mente Alessandro:  ed  Ottaviano  rimase  per  al- 
cun tempo  in  Roma  ; ove  ritornato  poi  nel  se- 
condo anno  del  suo  Pontificato  Alessandro,  e 
vedendo  non  potervi  dimorar  sicuro,  per  la 
potenza  dell’ Antipapa,  lasciato  in  sua  vece  Le- 
gato in  quella  città  Giulio  Vescovo  Prenestino, 
se  nc  andò  a Terracini  per  passar  per  mare 
in  Francia.  Aveva  intanto  il  Re  Guglielmo,  su- 
bito udita  t'rta»on  d’Alessandro,  inviatigli 
suoi  Ambasciadori  a dargli  obbedienza,  e rico- 
noscerlo per  vero  e legittimo  Pontefice  : ed  in- 
tendendo poi  che  il  Pana  voleva  andare  in  Ter- 
racini per  passare  in  Francia,  gli  fé*  trovare  in 
quella  città  quattro  galee  ottimamente  amiate, 
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acciocché  si  fosse  servito  di  quelle  a suo  pia- 
cere : nelle  quali  appena  lu  salito  insieme  coi 
Cardinali  Alessandro,  che  si  tnrbò  si  fieramente 
il  mare,  che  trasportò  con  tempestosa  procella 
quei  legni  un  pezzo  per  le  onde,  e poscia  gli 
urtò  in  quei  lidi;  di  modo  tale  che  tutte  e 
quattro  si  ruppero,  salvandosi  miracolosamente 
non  solo  gli  uomini , ma  anche  le  robe,  che 
su  vi  erano  : la  qual  cosa  fu  attribuita  a’  de- 
voti prèghi  porti  a Dio  dal  Pontefice.  E dice 
di  più  il  Baronio  che  saggiamente  fece  Gu- 
glielmo ad  unirsi  con  Alessandro  ; imperocché 
ciò  fu  cagione  di  torlo  da  un  grave  intrigo  ; 
perchè  tentò  Majone  per  mezzo  di  Matteo,  No- 
tajo  del  Palagio  Reale  (il  quale  allora  dimo- 
rava in  Roma  appresso  il  Pontefice)  con  offe- 
rirgli molta  moneta,  e col  mezzo  ancora  di 
Giovanni  Cardinal  di  Napoli,  uomo  di  malva- 
gio animo,  che,  rimosso  «lai  dominio  del  Re- 
gno Guglielmo,  come  non  atto  a tanto  peso,  ne 
avesse  investito  l’Ammiraglio,  come  già  fu  fatto 
di  Pipino  in  Francia,  deponendo  Childerico,  il 
qual  si  rese  frate.  Ma  il  Santo  Pontefice,  scher- 
nendo la  cupidigia  di  regnare,  e la  malvagità 
di  Majone,  non  nc  volle  far  nulla  ; anzi  la  fama 
di  tal  scclleraggine,  ch’ei  tentò  di  commette- 
re, divulgata  per  la  Cicilia  e per  la  Puglia,  gli 
accelerò  la  sua  rovina.  Perciocché,  dicendosi 
ivi  che  P Ammiraglio,  o avrebbe  fatto  morire 
il  Re  dentro  il  propiio  palagio,  o l'avrebbe 
posto  in  prigione,  o confinatolo  in  qualche 
Isola,  ed  egli  toltosi  il  dominio  del  Regno,  fu 
cagione  che  cominciassero  sdegnate  fieramente 
di  tal  fama  a tumultuare  molte  città  in  Puglia, 
cominciando  da  Melfi:  le  quali  condii  userò  non 
voler  obbedire  più  nè  a lettera,  nè  a cosa  al- 
cuna ordinata  da  Majone,  e non  voler  nè  anche 
ricevere  nelle  Terre  i Capitani,  ch’egli  v'invia- 
va. Ed  avendo  fatto,  la  medesima  risoluzione 
molti  Conti  c Baroni,  a’  quali  era  sospetta  la 
utenza  del  tiranno,  si  unirono  insieme  con 
lelfì  e con  I* altre  città,  che  tal  cosa  ron- 
chi uso  avevano,  facendo  insieme  lega  c com- 
pagnia sopra  tal  bisogna:  promettendosi T’ una 
l'altra  fermamente  di  osservarla,  e di  procu- 
rare con  ogni  lor  potere  di  far  morire  l’Am- 
miraglio nel  miglior  modo  che  nv esser  potuto, 
e di  non  rarchetarsi  mai  fin  che  egli  non  fosse 
o morto,  o mandato  in  bando:  e di  procac- 
ciare altre»i  che  o di  buona  voglia,  o per  forza 
«Parme  si  congiungesser  con  loro  tutte  P altre 
città  e Terre  del  Regno.  Ed  avendo  raunato 
grosso  stuolo  d’armati,  ne  andarono  per  tutta 
Puglia  e Terra  di  Lavoro,  ponendo  il  loro  in- 
tendimento ad  effetto;  essendo  i rapi  di  tal 
congiura  G ionata  di  Val  vano  Conte  eli  Consa, 
Bonnondo  Conte  di  Manopello,  Filippo  Conte 
di  Sangro,  Ruggieri  da  Sanseverino  Conte  di 
Tricarico,  Riccardo  dell’Aquila  Conte  di  Fon- 
di, Ruggieri  Conte  della  Ccrra,  c’1  Conte  Gil- 
berto, curino  della  Brina,  a cui  avera  novel- 
lamente donato  il  Re  il  Contado  di  Gravina.  Vi 
fu  anche  Mario  Borrcllo,  uomo  di  maravigliosa 
eloquenza,  il  qual  vi  trasse  la  ‘riuà  di  Salerno 
ov’egli  allargava,  e vi  aveva  grosso  numero 
di  partigiani;  e vi  concorse  ancora  la  città  di 
Napoli.  Or  vedendo  il  Conte  Andrea  di  Rupe 
Canina,  il  quale  dimorava  in  campagna  di  Ro- 
ma, in  sì  fatte  travaglio  il  Re  Guglielmo,  vo- 
lendo in  qualche  modo  migliorar  sua  fortuna, 
servendosi  drll'oecasion  di  tai  rumori,  entrò 
con  molte  masnade  di  soldati  io  campagna,  e 
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prrse  Aquino,  Alife  e San  Germano  (città  po- 
sto alle  falde  di  Montecasino)  e salito  il  monte, 
combattè  aspramente  il  Monastero  ; ma  ne  fu 
ributtato  da’  suoi  difensori.  E non  guari  ap- 

P rosso  i popoli  delle  sopraddette  tre  città,  che 
avevan  ricevuto  in  esse,  assaltandolo  improv- 
viso, poter  tutta  la  sua  gente  a rovina,  cam- 
pando il  Conte  salvo  a gran  Ritira  con  pochi 
de’  suoi  dalla  lor  furia,  e ritornò  ad  uscir  del 
Regno,  come  primamente  fatto  aveva.  Ma  signi- 
ficata in  questo  mentre  ai  Re  la  congiura  dei 
Baroni  Regnicoli,  se  nc  adirò  grandemente  ; 
perciocché,  amando  teneramente  Majone,  ed 
avendo  gran  confidenza  in  lui,  non  poteva 
credere  in  guisa  alcuna  ch’egli  volesse  disleal- 
mente torgli  la  vita  e ’1  Regno  ; per  la  qual 
cosa  con  particolari  messi,  e con  sue  lettere 
comandò  espressamente  alle  sopraddette  città 
e Baroni,  cnc  si  togliessero  da  tal  proponi- 
mento; imperocché  egli  teneva  I’  Ammiraglio 
per  uomo  a lui  fedelissimo,  e che  altro  non 
procacciava,  che  il  suo  servigio.  Ma  ciò  non 
ostante  coloro  non  ne  vollero  far  nulla,  dicen- 
do non  volere  a patto  alcuno  «offerire  che 
Majone  avesse  di  lor  governo,  o più  gli  co- 
mandasse. Ned  era  minore  di  quello  de’  Regni- 
coli 1’  odio  che  gli  era  portato  da’  Ciciliani  ; 
benché,  come  più  prossimi  al  pericolo,  se  si 
fotser  diseoverti,  ammaestrati  da' passati  esem- 
pi, c di  natura  più  atti  a dissimulare,  era  da 
loro  cautamente  tenuto  coverto  : essendo  fra 
quelli,  clic  più  vivamente  l’odiavano,  il  Conte 
Niivcstro  di  Manico,  figliuolo  di  Gaufrido  Conte 
di  Conversano  del  legnaggio  reale,  e eonsobri- 
no  del  Re,  uomo  timido  e di  poco  cuore,  e *1 
Conte  Ruggieri  di  Cotrone,  alla  cui  figliuola 
aveva  l’ Ammiraglio  tolta  la  verginità;  i quali 
benché  avessero  a grado  i rumori  de*  Baroni 
Pugliesi,  non  però  osavano  ancora  discoprirai 
in  lor  favore.  Or  l’Ammiraglio,  vedendo  contro 
del  creder  suo,  che  le  forze  de*  sopraddetti 
congiurati  ricevevano  ogni  giorno  nuovo  ac- 
crescimento, cominciò  da  tutti  i lati  a darvi 
rimedio,  facendo  primieramente  scriver  dal  Re 
alla  città  di  Amalfi  della  montagna,  ed  a quel- 
la di  Sorrento,  che  ancor  dimoravano  in  ferie 
( le  quali  soli  poste  nel  mar  di  Napoli  > ed  alle 
città  di  Taranto,  Otranto,  Brindisi  c Barletta, 
poste  nella  riviera  dell’altro  mare,  ammonen- 
dogli che  non  si  movessero  nulla  per  tali  ru- 
mori, nè  credessero  alle  dicerie  di  quei  falsi 
Confi,  nè  si  mischiassero  perciò  fra  la  turba 
de’ suoi  ru belli.  Ma  cotai  lettere  non  foron  ri- 
cevute in  nessuno  de’sopraddetti  luoghi,  dicen- 
do ciascun  di  essi,  eh’  crai»  fatte  per  man  di 
traditori,  c che  si  scriveva  in  loro  I*  intendi- 
mento di  Majone,  e non  l’utile  e’I  servigio 
del  Re  Guglielmo.  Rincorò  ancora  l’Ammira- 
glio ; e significò  a Stefano  ano  fratello  ( il  qua- 
le era  Capitano  della  gente,  ch’era  al  presidio 
di  Puglia)  clic  si  opponesse  valorosamente  ai 
moti  del  Conte  Ruberto  > c che  con  accrescer 
loro  lo  stipendio,  c con  altri  benefizj,  e con 
larghissime  promesse  si  acquistasse  la  volonlà, 
e l’amore  de’ suoi  soldati;  acciocché  gli  fosserb 
fédeli,  e suoi  partigiani,  quandi  uopo  statone 
fosse  : nè  avesse  folto  come  Simone  Siniscalco, 
il  quale  per  timor  di  esso  Conte,  senza  far 
contro  di  lui  cosa  alcuna,  s’ era  vergognosa- 
mente racchiuso  dentro  un  fortissimo  castelld. 
Inviò  di  più  il  Vescovo  di  Mazzera.  Anibascia- 
«lore  a Melfi  di  Puglia,  in  nome  del  Re  per 
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racchetar  quel  popolo;  ina  il  Vescovo  fo* tutto 
il  contrario;  perchè  in  vece  il»  sedare  11  lor  , 
mal  talento  gliel’ accrebbe  con  animargli  a 
mantenersi  nel  lor  proponimento  contro  delti- 
ranno,  clic  più  sofferir  non  si  poteva,  narrando  j 
di  luì  sccllcraggini  assai  maggiori,  di  quelle  ; 
di'  essi  sapevano.  E cominciando  intanto  la 
Calavria  a tumultuare  aneli’ essa  con  l’cscm- 

tio  di  Puglia,  pose  maggior  terrore  in  Majone. 

aonde  giudirò  esser  mestiere  inviar  colà  un 
uomo  di  tanta  stima,  clic  gli  fosse  stato  age- 
vole con  la  sua  autorità  sedar  quei  rumori  : ed 
avendovi  maturamente  pensato,  giudicò  esser 
buono  per  tal  bisogna  Matteo  Bonello.  Era  co- 
stui per  nobiltà  di  sangue  chiaro,  e splendido 
per  molte  ricchezze , essendo  altresì  dotato 
sopra  ogni  altro  donzello  di  Cidlia  di  bella  di 
volto,  di  robustezza  di  corpo,  c di  valor  d’  a- 
niino.  Il  perchè  non  solo  nell’  Isola,  ma  ancora 
in  CaLavria,  ove  aveva  nobilissimi  parentadi, 
era  assai  chiaro  e famoso,  ed  era  per  cosi  lau- 
dcvoli  parti,  eli*  erano  in  lui,  grandemente  ama- 
to dall’ Ammiraglio,  dal  quale  era  stato  desti* 
nato  marito  d’una  sua  figliuola  [ancor  fanciul- 
la; essendo  anche  il  Bonello  si  per  la  sua  li- 
beralità, c si  per  l’ armeggiare,  che  perfetta- 
mente faceva,  assai  caro  a’ soldati,  c fra  di  loro 
di  gran  nome.  Ma  come  die  in  questo  mondo 
difficilmente  si  nasce  compiutamente  perfetto, 
aveva  egli  con  tante  virtù  accoppiati  di  brut- 
ti,  c biasimevoli  vizj,  essendo  uomo  d' animo 
incostante,  ed  agevolissimo  a cangiar  pensiere, 
audace,  c temerario  a promettersi  dover  age- 
volmente porre  ad  esecuzione  qualunque  co- 
sa, eli' egli  conchiudeva  di  fare,  e quando  poi 
voleva  porla  in  opera,  gli  mancava  nel  meglio 
1*  animo.  E benché,  come  detto  abbiamo,  fosse 
egli  cotanto  amato  dall’ Ammiraglio,  l’odiava 
all'  incontro  acerbamente  per  cagione,  clic  per 
voler  dargli  per  ruogliere  sua  figliuola,  gli  ave- 
va sturbate  le  nozze,  che  Matteo  intendeva  di 
fare  (sdegnando  P ignobiltà  di  Majone)  con 
Clemenzia  Contessa  di  Catanzaro.  Era  costei 
figliuola  bastarda  del  Re  Ruggieri,  c rimasta 
vedova  di  Ugon  di  Molino  Conte,  di  Molise,  la 

aualc  per  esser  di  vago  e gentile  aspetto,  era 
a Matteo  focosamente  amata,  ed  egli  vicende- 
volmente riamato  da  lei;  il  perchè  impedendo 
Majone  il  lor  concorde  volere,  n’  era  tanto 
maggiormente  da  entrambi  odiato.  Or  ricevuti 
Matteo  gli  ordini  bisognevoli  per  la  sua  par- 
tita, ed  accommiatatosi  dal  Re,  valicato  il  Fa- 
ro, se  ne  andò  in  Calavria,  ed  abboccatosi  colà 
in  un  giorno  statuito  coi  Baroni  della  Provin- 
cia, si  sforzò  con  molte  ragioni,  simulando  al 
Ini  di  quel  che  aveva  nel  pensiere,  di  persua- 
dergli che  1'  Ammiraglio  era  innocente  di  tutto 
quel  mate,  che  se  gli  apponeva.  Era  fra  i so- 
praddetti Baroni  Ruggini  di  Martorano  della 
famiglia  Sanseverina,  uomo  saviissimo,  e di 
grande  stima  in  quella  Terra,  il  quale,  rispon- 
dendogli iu  nome  di  tutti,  gli  favellò  nella  se- 
guente guisa: 

w /Voi  ci  maravigliamo  estremamente,  o Mal 
Uo , qual  cosa  V abbia  potuto  indurre  a voler 
così  diligentemente  eseguire  il  comandamento 
d'  uno  scelte  ratissimo  tir  anno,  e cantra  l opinion 
di  tutù  noi  dimostrare  di  egli  sia  innocente  dì 
tante  gravi  malvagità  da  lui  commette  : con  la 
guai  cosa  fai  che  noi  crediamo  che  sii  tu  ancora 
partecipe  della  congiui  a,  eli1  egli  ha  fatto  contro 
del  nostro  Re.  Tutti  gli  alisi  uomini,  che  si  mi * 


saldano  con  V opere  ree  dell * Ammiraglio,  non 
ci  apportano  gran  maraviglia , essendone  di 
umil  condizione,  a de*  beta  ai  questo  mondo  pa- 
co agiati  { il  perchè  procacciano  col  suo  favore 
( che  non  si  può  acquistare , se  non  per  mezzo 
delle  tedierà ggini ) di  migliorar  lor  fortuna,  ed 
in  alcuna  cosa  avanzarsi ; ovvero  traendo  il  lor 
legnaggio  da  rei  e disleali  uomini,  e non  essendo 
in  nulla  dissimili  da’  lor  passati , si  accomodano 
agevolmente  a trattare  quelle  ree  e malvagie 
opere,  a cui  la  tristezza  del  loro  animo , ed  il 
lor  sangue  naturalmente  gl' inchina.  Ma  tu,  gio- 
vane nobilissimo , e di  chiwa  fama,  e bene  agia- 
to per  molte  ricchezze  redate  giustamente  dai 
tuoi  maggiori,  per  niuna  ragione  devi  proc  cac- 
ciare di  accrescer  tuo  stato  per  si  cattivo  cam- 
mino. Rian  dati  chi  furono  i tuoi  genitori , e che 
t'  hanno  lasciato  il  modo  da  poter,  seguendo  le 
lor  ves ligie,  virtuosamente  vivere.  Non  ti  ac- 
corgi che  a te,  più  che  a niun  altro , per  la 
grandezza  nella  quale  sei  nato,  si  conviene  di 
perseguitare,  ed  estirpare  generosamente  uo- 
mini cosi  scellerati  e malvagi?  E sarai  tu  solo 
( mentre  tutti  gli  altri  si  muovono  conira  que- 
sto traditore ) che  andrai  predicando  lui  esser 
giusto  ed  innocente:  con  la  qual  cosa  vieni 
più  presto  a macchiar  laidamente  te  stesso , che 
a scusar  lui,  non  essendo  le  sue  opere  degne 
di  scusa  alcuna?  Non  conosci  tu  ch'egli  e il 
flagello  e la  rovina  di  tutti  i giusti ,•  e quanto 
fraudale nle mente  aspira  al  Regno  ? Tu  dunque 
ora  procacci  d’  uccidere  il  Re  ? Tu  cerchi  di 
porre  in  opera  tutti  gl'  inganni  di  Majone,  men- 
tre cosi  apertamente  il  difendi,  e 7 vuoi  ila  vi- 
lissima fortuna,  in  cui  egli  è nato , e da  vender 
C olio,  sollevare  alla  Corona  di  Cicilia,  toglien  - 
dola  al  tuo  Signore,  al  quale  sei  nato  soggetto , 
ed  hai  fatto  il  giuramento  di  fedeltà  ? Ma  fa 
come  ciò  fosse  già  avvenuto  ,■  credi  tu  che  nè 
V Ammiraglio,  ne  ni  uno  de*  suoi  partigiani  so- 
pravvivesse un* ora  a tanta  malvagità?  Sarebbero 
tantosto  che  avesser  tolta  la  vita  al  Re,  senza 
alcun  dubbio  tutti , quando  mancasser  le  spade 
e le  armi,  coi  sassi  a furia  di  popolo  presta- 
mente uccisi.  Ritorna  dunque  in  te  stesso , e con- 
sidera non  esser  persona  in  Cicilia  più  atta  a 
porre  tutti  in  libertà , e toglier  di  vita  il  tiran- 
no, di  te.  A le  solo  ognuno  riguarda  : in  te  solo 
ognuno  spera.  Dispregia  dunque  U’  aver  per 
suocero  il  padre  d‘  una  vii  femminella , le  cui 
nozze  recheranno  vergogna  alla  chiarezza  del 
tuo  legnaggio,  e noi,  restandoli  tenuti  della  mor- 
te, che  dat  ai  al  crudelissimo  Majone,  faremo 
sì  che  averai  per  moglie  la  Contessa  di  Catan- 
zaro, siccome  lu  caldamente  desideri,  e per  li 
mentì  di  lei,  e per  V amor  che  le  porti.  >» 

<^ui  impose  fine  al  suo  dire  Ruggieri  : le 
cui  parole  mossero  sì  fattamente  il  Bouello,  che 
non  guari  passò,  che  si  uni  con  tutti  loro,  e 
promise  fermamente  di  dar  morte  fra  breve 
spazio  all’  Ammiraglio.  Nè  solamente  da  questo 
l.ito  si  rivolse  contra  Majooc  la  fortuna,  che 
inaino  allora  cotanto  sublimato  l'aveva;  ina  il 
fé*  anche  venire  in  grave  nimistà  con  l’Arci- 
vescovo Ugone  : la  qual  cosa  gli  agevolò  la  ro- 
vina. Perche  essendo  già  vicino  il  giorno,  nel 
quale  egli  aveva  proposto  d’ uccidere  il  Re, 
volle  ragionar  paratamente  con  l’Arcivescovo 
del  modo  che  avean  da  tenere,  per  quelare  il 
popolo,  se  avesse  fatto  tumulto  per  la  sua 
morte,  e come  avevan  da  reggere  per  l’  avve- 
nite il  Regno.  Sopra  la  qual  bisogna  vennero 
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in  discordia  dii  ili  loro  avene  dovuto  custodire 
i tesori,  e governare  i figliuoli  del  'morto  Si- 
gnore; nereìnrehè  diceva  I*  Ammiraglio,  chela 
tutela  degli  infanti,  e la  custodia  dei  tesori,  e 
di  tatto  il  Palagio  Reale,  a lui  commettere  si 
doveva,  perche  avendo  da  invigilare  per  la  cu- 
stodia del  Regno,  era  necessaria  piu  di  cia- 
scun' altra  cosa  la  moneta,  per  ratinar  gente, 
quando  uopo  stato  ne  fosse,  e reprimer  con 
essa  ogni  ruhcllione  e movimento,  che  avester 
fatto  i Regnicoli,  ed  ogni  assalto  di  gente  stra- 
niera, ch’avesse  potuto  venire  a' danni  della 
Cicilia.  All’ incontro  diceva  l'Arcivescovo,  che 
non  avrebbe  giammai  sofferto  che  altri,  clic 
lui,  avesse  avuto  il  governo  dei  figlinoli  del 
Re  ; tanto  maggiormente,  che  avrebher  senza 
fallo  tumultuato  perciò  tutti  i popoli  di  Cici- 
lia, tenendosi  da  tutti  per  cosa  sicura  lui  aspi- 
rare avidamente  al  Regno;  e che  per  conse- 
guente avrebbe  di  leggieri  fatto  mal  capitar 
qncì  putti.  Laonde  non  era  convenevole,  ne  vo- 
lcvan  le  leggi  che  il  tutore  fosse  sospetto;  la 
qnal  rosa  non  si  poteva  dubitare,  nè  de’ Pre- 
lati, nè  di  altre  persone  di  Chiesa,  che  tal  cosa 
bramar  non  potevano;  il  perchè  era  di  ragione, 
clic  in  lor  potere  si  dasse  la  custodia  de'  fi- 
gliuoli, e de' tesori  del  morto  Re.  E contraddi- 
cendo apertamente  Majone,  come  a cosa,  chVra 
affatto  coni  rana  al  suo  intendimento,  con  dire 
ch'egli  ciò  non  meritava  da  lui,  che  per  sua 
opera  era  pervenuto  a tanta  grandezza,  e dopo 
più  altre  assai  parole,  si  dipartirono  scoverta- 
mcnlr  nemici.  Per  la  qual  cagione  P Ammira- 
glio il  pose  tantosto  in  disgrazia  del  Re,  essendo 
Guglielmo,  come  abbiatn  detto,  uomo,  che  di 
poca  levatura  aveva  mestiere,  e che  credeva  es- 
ser verissimo  tutto  quel  che  gli  dicea  Majone: 
il  quale  gli  persuase  parimente,  che  si  facesse 
pagar  dalPArcivesrovo  settecento  oncic  d’  oro, 
di  cui  gli  era  debitore  : alla  qual  cosa  il  Re,  es- 
sendo oltremodo  avaro,  agevolmente  acconsen- 
ti. 11  che  risaputosi  dall’  Arcivescovo,  e ricono- 
scendo il  tutto  apertamente  da' mali  uffizj  di 
Majone,  ne  '1  prese  fieramente  ad  odiare:  cosi 
la  strettezza  d'ainendue.  e la  giurata  fratellan- 
za, di  presente  in  acerbissimo  odio  si  converti. 
E ferravano  entrambi  di  far  l'un  V altro  mal  ca- 
pitare; perciocché  l' Ammiraglio  proposé  di  av- 
velenar l’ Arcivescovo  ; e l'Arcivescovo,  sospet- 
tando di  ciò,  se  ne  guardava  con  gran  diligen- 
za : e nel  medesimo  tempo  confortava  la  plebe, 
i soldati,  e gli  uomini  illustri  a far  movimento 
contro  di  Majone,  e dargli  la  morte.  Or  mentre 
passavan  tali  cose  in  Palermo,  Niccolò  Logote- 
ta,  che  dimorava  al  governo  di  Calavria,  scris- 
se all' Ammiraglio  tutto  quello,  che  aveva  colò 
passalo  Matteo  Bonello,  e la  congiura,  che  s’era 
fatta  contro  di  lui,  e la  promessa,  che  perciò 
aveva  avuta  il  Bonello  delle  nozze  della  Contes- 
sa di  Catanzarn:  la  qual  cosa  «li  recò  grandis- 
sima noja,  vedendo  per  tante  vie  esser  la  fortu- 
na contraria  a'  suoi  disegni.  E da  prima  non  gli 
pareva  vcrisimile  che  Matteo,  allevato  da  lui 
come  figliuolo,  gli  macchinasse  tal  cosa  contro; 
ma  poscia,  avendovi  più  maturamente  pensato, 
già  credendo  il  tutto,  si  preparava  pieno  di  mal 
talento  alla  vendetta.  Era  intanto  i!  Bonello  ri- 
tornato da  Calavria;  e giunto  a Terme,  luo- 
go venti  miglia  da  Palermo  lontano,  vi  ritrovò 
un  suo  soldato,  il  quale  egli  a Palermo  lasciato 
aveva,  quando  di  colà  si  parti,  da  cui  gli  fu  si- 
gnificato, aver  risaputo  Majone  ciò  clic  in  Cala- 


35 1 

vria  trattato  aveva,  e clic  già  fieramente  contro 
di  lui  sdegnato,  com’egli  nella  ritta  giungesse, 
avrebbe  fatto  in  modo,  clic  fosse  stato  posto  in 
prigione.  La  qual  cosa  intesa  Matteo,  non  volle 
partir  da  Terme  . senza  trntar  prima  di  rad- 
dolcir lo  sdegno  di  Majone.  Gli  scrisse  dunque 
sne  lettele,  dandogli  conto  del  suo  arrivo  nella 
Isola,  e come  aveva  felicemente  composto  i mo- 
vimenti di  Calavria,  con  aver  tutti  i Baroni, 
eh' eran  colà,  da  nemici,  che  gli  eran  prima, 
fattigli  divenire  amici,  e partigiani  : aggiungen- 
dovi di  più  altre  assai  parole,  come  racconta  il 
Falcando,  per  acquistarsi  di  nuovo  il  suo  buon 
volere,  mostrandogli  grandissimo  amore,  ni 
insiememente  gran  desiderio  di  celebrar  le  nozze 
con  la  figliuola , pregandolo  istantemente  a 
darvi  compimento  scn2’  altra  dimora.  Le  cui 
lettere  lette  con  molto  contento  dall’  Ammira- 
glio, gli  levarono  affatto  ogni  sospetto,  dicendo 
paratamente  ad  alcuni  suoi  famigliati  che  gli 
! avevano  posto  in  odio  Matteo;  cne  quanto  se 
gli  apponeva,  era  falso;  c eh*  era  imposxihil 
cosa  poter  congiurare  contro  di  Ini  per  torgli 
la  vita  chi  cosi  ardentemente  bramava  d’impa- 
rentarsi seco.  Onde  rescrisse  al  Bonello  t hè 
tantosto  sicuramente  venisse  a lui,  che  gli  avreb- 
be fra  brieve  tempo  data  sua  figliuola  per  ino- 
gliere:  il  perchè  rassicurato  il  Bonello,  venne 
a Palermo,  e con  lieta  fronte  fu  ricevuto  dal- 
l’ Ammiraglio.  Indi  ne  andò  segretamente  a 
ritrovar  l’Arcivescovo  Ugone,  il  qua!  dimorava 
infermo  in  letto,  e gli  dié  conto  di  ciò,  che 
sino  allora  fatto  s*  era.  L*  Arcivescovo  gli  con- 
sigliò che  di  presente  avesse  posto  ad  esecu 
rione  il  fatto,  e dato  morte  al  tiranno;  per- 
ciocché cosi  importante  negozio  malagevolmente 
si  poteva  più  differire  senza  grave  pericolo  di 
scoprirsi.  Laonde  il  Bonello,  già  risoluto  al  tut- 
to, cercava  con  molta  diligenza  tempo  oppor- 
tuno per  compirlo:  e la  fortuna  volendo  ac- 
celerar la  morte  dell’Ammiraglio,  non  guari 
passò,  che  gliene  porse  la  cagione  nel  seguente 
modo.  Aveva  già  Majone  per  opera  il’ un  fami- 
gliare dell’Arcivescovo  (essendo  comunalmente 
stata  sempre  malvagia  la  natura  de’  servi  ) «la 
lui  corrotto  con  doni , e con  larghe  promes- 
se , fattogli  dare  il  veleno,  dal  quale  era  stato 
cagionato  il  suo  male;  ma  perchè  era  stalo 
leggiero,  dubitava  che  per  mezzo  d’opportuni 
rimedj  ricuperasse  la  salute,  ed  impaziente  che 
ei  tardasse  tanto  a morire,  ne  fe’ preparare  un 
altro  assai  più  potente , e di  presfa  operazio- 
ne, il  quale  acconciato  in  un  vasello,  recan- 
dolo seco,  andossene  a ritrovar  l'Arcivescovo; 
ed  assisosi  vicino  al  letto,  in  cui  giaceva,  co- 
minciò amorevolmente  a domandargli  della  sua 
salute;  indi  soggiunse  che  •’ ei  creder  volesse 
al  consiglio  de’  suoi  amici , agevolmente  gua- 
rirebbe del  suo  male,  con  tórre  una  medicina 
ottima  per  la  sua  indisposizione , eh*  egli  in 
sua  presenza  per  1’  umor  che  gli  portava  , 
aveva  fatto  comporre,  c seco  recata  aveva.  Ma 
P Arcivescovo , accortosi  dell’  inganno , rispose 
esser  tanto  infievolito  del  male,  che  non  po- 
teva senza  grave  periglio  della  vita  debilitar 
più  le  sue  fiacche  membra,  abborrendo  il  suo 
stomaco  non  solo  di  bere  più  pozione  alcuna, 
ma  ancora  il  cibo,  il  quale  con  grave  difficoltà 
prendeva:  e sollecitandolo,  non  ostante  tal  ri- 
sposta, a prendere  il  medicamento  sfacciata- 
mente l'Ammiraglio,  per  non  dargli  ad  inten- 
dere che  s’era  avveduto  del  suo  intendimento. 
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rispose  che  si  serbasse  quella  medicina  per  un 
altro  giorno,  che  P avrebbe  presa.  ludi,  ragio- 
nando insieme  parole  di  molla  confidenza  ed 
umore,  cercava  I*  un  l'altro  tradire  c condurre 
a morie  con  sfacciala  simulazione  : c volle  la 
fortuna  che  amendue  ottenessero  il  lor  volere; 

fi  e rei  oc  rii  e Mujone  per  opera  dell'  Arcivescovo 
ti  la  medesima  sera  ucciso,  come  ora  diremo, 
e l' Arcivescovo  non  guari  dopo  mori  per  lo  ve- 
leno datogli  primamente  per  opera  dell'  Ammi- 
raglio; benché  fosse  in  ciò  l/gonc  più  felice, 
perché  vide  morire  il  suo  nemico  prima  di  lui. 
Aveva  1'  Arcivescovo  , mentre  teneva  in  parole 
T Ammiraglio,  inviato  per  mezzo  del  Vescovo 
di  Messina  (che  nel  suo  lato  aneli’  egli  presso 
il  letto  sedeva)  a dire  a Matteo  Boncllo,  clic 
quella  aera  dassc  rompimento  alla  bisogna,  ed 
uccidesse  Majone  ; per  la  qual  cosa  il  Bonello. 
già  risoluto  al  misfatto,  raunò  prestamente  nel 
suo  ostello  suoi  soldati  armali,  e quelli  rinco- 
rati a tale  affare,  in  varj  luoghi  dispose,  accioc- 
ché non  avesse  potuto  da  parte  alcuna  campar 
Majone;  ed  egli  con  buon  numero  di  essi  si 
pose  sulla  porla  di  Sant’  Agata,  donde  più  r.i- 
ionevolinentr,  per  ritornar  nel  Palagio  Reale, 
oveva  passare.  F.  avendo  significato  all'  Arci- 
vescovo esser  lutto  all’  ordine,  essendo  già  so- 
pravvenuta la  notte  oscura,  attendeva  il  ritorno 
dell'  Ammiraglio  ; il  quale  alla  fine,  togliendo 
commiato  dall’  Arcivescovo,  di  colà  si  parli.  Ma 
frattanto  passando  per  lo  luogo,  ove  aveva  tese 
le  insidie  il  Boncllo , Matteo  Notajo,  ed  Adi- 
nolfo  cameriere  del  Re , s’  avvidero  della  sua 
intenzione,  ed  incontanente  girono  a ritrovar 
Majone,  ed  incontrandolo  per  Io  cammino,  che 
verso  là  veniva,  gli  dissero  tal  fatto.  Onde  egli,  1 
smarrito  del  prossimo  periglio,  comandò  che  si 
dicesse  al  Boncllo  che  venisse  a lui  : il  quale 
conoscendo  cs.vr  già  «coverto,  e non  esser  più 
tempo  da  tingere,  cavala  fuori  la  spada  valo- 
rosamente l’assalì,  dicendo  : » Traditore,  son  qui 
per  ucciderli,  e per  impor  fine  con  la  tua  morie 
alle  tue  malvagità,  e tor  via  dal  mondo  l’adul- 
tero del  Reo.  Kd  avendo  sviato  Majone  il  primo 
colpo,  che  gli  trass  ? Matteo,  cadde  a terra  mo- 
ribondo trafitto  dal  secondo,  e di  presente  fini 
i suoi  giorni  ; ponendosi  vergognosamente  in 
fuga,  senza  dargli  ajuto  veruno  della  folta  turba 
de’  suoi  partigiani , che  lo  seguiva  ; salvandosi 
anche  favoreggiato  dalle  tenebre  della  notte, 
benché  gravemente  ferito,  Matteo  IVotajo.  Tale 
fu  dunque  il  fine  di  Majone  da  Bari  Ammira- 
glio di  Cicilia,  il  quale  nato  da  vilissima  schiat- 
ta, fu  dalla  fortuna  a grande  altezza  sollevato: 
c se  possiamo  alle  grandi  le  picciole  cose  pa- 
ragonare, fu  egli  assai  simigliatile  a Sejano. 
L’uno  e l'altro  umilmente  nato,  per  mezzo  del 
favor  de’  padroni , in  grande  stato  lungamente 
visse*,  amendue  colmi  di  grandissime  malvagità 
Afflissero  il  reai  legnaggio,  ed  i nobili  uomiut 
dei  Reami  de*  lor  Signori  : amendue  , essendo 
adulteri  della  casa  reale,  procacciarono  col  con- 
sentimento delle  lor  mugli,  il  primo  di  far  mo- 
rire (come  in  effetto  avvenne)  il  figliuolo  del 
suo  Imperadore;  e l’altro,  benché  oo  ’l  potesse 
recare  a fine , il  proprio  Re  s amendue  tenta- 
rono d’  usurparsi  la  Signoria  , che  reggevano: 
cd  amendue  alla  fine  morirono  di  malvagia 
morte.  Diversi  sibbenc  solo  nel  modo  del  mo- 
rire; imperocché  Sejano,  c-scudosi  Tiberio  per 
la  sua  sagacità  avveduto  del  tradimento , fu 
fatto  morire  per  man  del  buja;  c Majone  per 


la  stupidità  di  Guglielmo,  rlm  di  nulla  curava, 
campando  il  gaslignmrnlo  da  lui , mori  ucciso 
da  particolari  congiurati,  che  le  sue  scellerag- 
giui  «offerire  più  noti  potevano.  Ma  il  Scucilo, 
da  poi  ch’ebbe  l’omicidio  commesso,  non  sa- 
pendo quel,  clic  averebbe  perciò  fattosi  il  Re, 
non  tenendosi  sicuro  in  Palermo,  si  ritrasse  a 
Carabo  suo  castello,  e colà  con  tutti  i suoi  si 
afforzò;  ed  il  popolo  Palermitano,  intesa  la 
motte  dell’ Ammiraglio,  scoprendo  prestamente 
il  gravissimo  odio  che  gli  portava,  cominciò  a 
straziare  vilmente  il  suo  cadavere,  rinnovando- 
gli altri  le  ferite,  ed  altri  facendogli  mille  igno- 
miniosi schemi.  Or  il  Re  Guglielmo , essendo 
già  molte  ore  della  notte  passate,  si  maravi- 
gliava dell'inusitato  tumulto,  che  dal  suo  Pala- 
gio nella  città  s’  udiva;  né  poteva  giudicare,  che 
cosa  fosse  di  ciò  la  cagione  ; quando,  vedendo 
Odone  maestro  della  stalla  reale,  che  a lui  ve- 
niva per  raccontargli  ciò,  che  di  Majone  avve- 
nuto era,  gli  richiese,  che  insolito  rumore  era 
quello  che  s’  udiva  : ed  essendogli  da  colui  nar- 
rato il  tutto,  si  sdegnò  gravemente  dì  tale  av- 
venimento, dicendo  che  se  Majone  aveva  contro 
di  Ini  fallato,  toccava  a lui,  c non  ad  altri  di 
dargli  il  dovuto  gastigo.  La  Rcina  più  grave- 
mente del  Re  sdegnata  per  lo  particolare  amore, 
che  portava  all’  adultero,  si  accese  di  gravissima 
ira  contro  del  Ronello  e gli  altri  uccisori  di  lui. 
Ma  il  Re  Guglielmo  temendo  non  succedesse 
maggior  rivoltura  per  tal  cagione  nel  popolo  Pa- 
lermitano, e che  non  malmenassero  i parenti  del 
morto,  e mandassero  a ruba  le  lor  case,  e quelle 
del  medesimo  Ammiraglio,  fé'  tutta  la  notte  da 
grosso  stuolo  d’  armati  circuir  la  città,  e guar- 
darla con  molta  diligenza.  Venuto  poi  il  nuovo 
giorno,  il  Re  diede  la  cura  d’ esercitar  Tufiìzio 
«l’Ammiraglio,  sin  eh*  egli  avesse  altro  disjiosto, 
ad  Arrigo  Aristippo  Arcidiacono  di  Catania  suo 
famigliare,  uomo  di  piacevole  e mansueto  inge- 
gno, ed  assai  dotto  c nelle  Latine,  e nelle  Gre- 
che scritture:  col  di  cui  consiglio,  avendogli 
sottoposto  i Notaj  del  Palagio  Reale  (cran  co- 
storo il  medesimo,  che  ora  sono  i Segretari),  co- 
minciò a guidar  gli  affari  del  Regno.  Ed  aven- 
dogli esso  Arrigo  cd  il  Conte  Silvestro  palesala 
la  congiura,  che  aveva  fatta  contro  di  lui  Majo- 
nc,  cercarono  con  varie  persuasioni  raddolcire 
il  suo  animo  fieramente  sdegnato  contra  il  Bo- 
ncllo ; benché  giammai  poterono  indurlo  a per- 
donargli, sinché  fra  i tesori  del  morto  non  fur 
ritrovati  lo  scettro,  il  diadema  c Patire  insegne 
reali  ; le  quali , facendo  manifesta  fede  della 
sua  scellcraggine,  fur  cagione  eh’  ci  racchetasse 
grandemente  il  suo  sdegno,  c nc  faersse  tan- 
tosto porre  in  prigione  due  Stefani;  Putì  fratello, 
c l’altro  figliuolo  di  Majone,  c Matteo  Notajo 
suo  strettissimo  amico  : facendo  parimente  con- 
| durre  nel  reale  ostello  tutti  i tesori  del  morto, 
che  ritrovar  si  poterono,  c facendo  collare  An- 
drea Eunuco,  e molti  altri  famigliar!  dell’Ammi- 
raglio, per  rinvenire  ov’  erano  ascosti  gli  altri, 
e spaventar  indemoniente  con  gravi  ininaceic 
il  figliuolo  Stefano,  se  non  palesava  aneli'  egli 
quel  che  nc  sapeva  : per  detto  del  quale  fu  ri- 
trovata grossa  somma  di  moneta  in  balìa  del 
Vescovo  di  Tropea,  che,  richiestone  dal  Re,  pre- 
stamente glie  la  recò.  Dopo  la  qual  cosa  iu\*ò 
Guglielmo  suoi  messi  a Carabo  a «lire  al  Boncl- 
lo, che  per  le  malvagità  che  dell’  Ammiraglio 
novellamente  udito  aveva,  gli  era  stata  a grado 
la  morte  a lui  data,  c che  perciò  uc  venute  ti- 
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caramente  a lui,  che  non  gli  avrebbe  data  al- 
cuna noja.  Ricevuta  tale  imbasciata  Matteo,  ben- 
ché poca  fede  prestaste  alla  sue  parole,  pure  ne 
▼enne  tantosto  a Palermo,  confidato  si  nell’amore 
che  gli  portava  il  popolo,  come  anche  nell’aju- 
to,  che  in  ogni  avvenimento  gli  avrebber  dato 
tutt'i  Baroni,  li  quali  avevau  con  lui  congiu- 
rato, e nel  presidio  di  molli  suoi  soldati,  che 
nella  città  condusse.  Entrando  egli  dunque  in 
Palermo,  se  gli  fc'  incontro  innumerabil  tur- 
ba, cosi  d’  uomini  come  di  donne,  che  con  gran 
festa  il  raccolsero,  ed  inaino  al  Palagio  reale 
l’accompagnarono;  ove  fu  lietamente  accolto 
dal  Re,  che  il  ricevette  di  nuovo  intieramente 
in  sua  grazia.  E da  lui  partendosi  fu  dai  maggio- 
ri uomini  della  Corte,  con  la  medesima  frequen- 
za di  popolo  insino  a sua  casa  onorevolmente 
condotto:  e non  solo  in  Palermo,  ma  per  tutta  la 
Cicilia,  e per  gli  altri  Stati  ancora  del  Re  Gugliel- 
mo, per  lo  commesso  omicidio  si  rese  chiaro  e 
famoso  il  Bonello,  acquistandone  generalmente 
l’amore,  e ’l  buon  volere  di  tutti.  Ma  cosi  gran 
felicità,  come  son  tutte  le  cose  di  questa  vita 
labili  e transitorie,  prestamente  in  sua  gran  ro- 
vina si  convertì;  perciocché  gli  Eunuchi  del 
reale  ostello,  di'  erano  stati  compagni  di  Majone 
nel  conginrar  contro  del  Re,  insieme  con  la  Reina, 
dispiacendogli  grandemente  tanta  grandezza  di 
Matteo,  e temendo  non  alla  fine  contro  di  loro 
si  convertisse,  cominciarono  in  varie  maniere 
di  porlo  in  odio  al  Re,  con  fargli  sospetta  la  po- 
tenza di  lui;  dicendogli  clic  apertamente  aspira- 
va a farsi  Signor  di  Cicilia,  e che  perciò  1’  amor 
de’ popoli  e de' Baroni  si  conquistava;  ne  ad 
altro  line  aver  lui  ucciso  innocentemente  l’Am- 
miraglio, che  per  tórre  di  mezzo  colui,  che  sera- 
le vegghiava  per  la  sicurezza  e grandezza  del 
e,  esseri  lo  state  manifeste  falsità  tutte  le  co- 
se. che  se  gli  erano  apposte:  c che  il  diadema 
e Pai  tre  regie  insegne,  che  s’erano  ritrovate  fra  i 
•ooi  tesori,  l’aveva  fatte  fare  il  morto  per  do- 
narle a lui  nel  principio  del  prossimo  mese  di 
Gennajo  per  offerta.  Le  cui  parole,  essendo  Gu- 
glielmo uomo  che  sentiva  anzi  che  no  dello 
scemo,  e chi;  di  poca  levatura  aveva  mestiere, 
operarono  di  maniera,  clic  ne  cominciò  a mal- 
volere il  Bonello,  ed  a credere,  clic  non  per  al- 
tro avesse  tolto  di  vita  Majone,  che  per  potere 
anche  poi  uccider  più  liberamente  lui.  Ma  ben- 
ché ei  fosse  facile  ad  incrudelire  ili  chi  talento 
gliene  veniva,  pare  soprasteUe  in  procedere  con- 
tro ili  Matteo,  temendo  dell’amore  che  gli  por- 
tava il  popolo  di  Palermo,  qual  vedeva  ancor 
tumultuante,  e non  ben  racchetato.  Incomin- 
ciò sibbene  a chiedere  al  Bonello,  cd  a coloro 
che  avevan  fatta  fidanza  per  luj,  sessanta  mila 
tari,  de’  quali  era  per  addietro  debitore  alla 
reai  Corona,  c che  come  genero  di  Majone, 
non  sapendolo  il  Re,  non  s’eran  riscossi,  li  per-  Il 
che  il  Bonello,  vedendosi  chiedere  d’ improv- 
viso un  debito  vecchio,  e di  rado  chiamare  io 
Corte,  e non  esser  colà  ricevuto  colle  primiere 
accoglienze,  cominciò  a maravigliarsi,  ed  a gir 
pensando  onde  si  fatta  mutazioue  cagionar  si 

Solesse,  accrescendogli  sospetto  e timore  il  ve- 
er  molto  favoreggiato  da  Guglielmo  Àdinolfo, 
cameriere  già  carissimo  a Majone  : e tanto  egli, 
quanto  gli  altri  suoi  nemici  mostrargli  con 
molta  audacia  apertamente  Podio  che  gli  por- 
tavano. Ed  essendo  in  quei  giorni  morto  P Ar- 
civescovo Ugone  per  lo  veleno  datogli,  come 
abbiam  detto,  per  opera  dell’  Ammiraglio,  rima- 
scrittosi  srontct 
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« sto  privo  del  tuo  consiglio  e del  suo  à}«ttn, 
era  più  scovcrtamcnte  perseguitato  dagli  emuli 
suoi:  le  quali  cose  giudicava  esser  segno  assai 
chiaro,  che  l’animo  del  Re  era  cangiato  verso 
di  lui  ; essendo  di  più  stato  veduto  Filippo 
Mantello,  nipote  d*  Àdinolfo,  con  grossa  turba 
d’ armati  girne  di  notte  tempo  passeggiando  in- 
nanzi la  casa  di  esso  Bonello.  Laonde  volendo 
prevenire  le  insidie,  la  vegnente  notte  non  sol 
pose  molti  de’ suoi  soldati  attorno  il  suo  pala- 
gio per  cogliervi  il  Man  sello,  se  fosse  cola  ri- 
tornato; ma  ne  fc’ parimente  stare  grosso  stuolo 
per  lo  medesimo  effetto  innanzi  la  casa  di  lui, 
acciocché  e’  si  fosse  accorto,  che  sapeva  il  suo 
intendimento,  e non  ne  aveva  timore  alcuno; 
c che  se  ne  sarebbe  vendicato,  se  non  l’avesse 
trattenuto  il  timore,  e la  riverenza  del  Re.  Ma 
ripensando  poscia  eh1  era  mestiere  di  far  altro 
provvedimento  per  assicurarsi  la  vita,  vivendo 
ansioso  di  tai  bisogne,  significò  il  tutto  a Mat- 
teo Santa  Lucia  suo  consobrino,  ed  a molti  al- 
tri Baroni  Ciciliani  che  chiamati  per  sue  let- 
tere eran  venuti  a Palermo,  dando  loro  a vede- 
re, che  in  vece  d1  esser  largamente  premiato, 
per  aver  con  la  morte  data  all’  Ammiraglio  sal- 
vata la  sita  al  Re,  ne  era  da  Ini,  per  aggradire 
alla  Reitia  sua  moglie,  ed  aeli  Eunuchi  del  pa- 
lagio, costretto  a pagare  i debiti  vecchi;  ed  in 
I molte  altre  guise  gravemente  perseguitato,  e 
condotto  a periglio  di  dover  perderne  la  vita  ; 
onde  gli  pregava  per  lo  vincolo  della  fatta  ami- 
stà, e della  novellamente  promessa  fede,  che 
non  l'avessero  abbandonato  in  si  fatte  travagli; 
perché  s’ci  fossero  stati  uniti  strettamente  insie- 
me, t\pn  gli  sarebbe  mancato  il  modo  di  far  ge- 
V nerosa  difesa  contro  di  chiunque  gli  avesse  vo* 
: luto  offendere;  ma  se  si  fossero  disuniti,  niuno 
di  quelli  che  avessero  avuto  parte  alla  morte 
di  Majone,  avrebbe  potuto  rimaner  salvo  da 
cosi  fiere  persecuzioni.  Le  cui  parole  furon  ca- 
gione, clic  dopo  vai*j  discorsi  alla  fine  ronchi u- 
dessero  di  tor  via  il  capo  di  tanti  mali,  c congiu- 
rassero contro  del  Re,  con  pensiere  d’ ucciderlo, 
o di  porlo  in  prigione,  c crear  Re  il  suo  figliuo- 
lo, nomato  Ruggieri  ; fanciullo  di  nove  anui  il 
quale  per  la  memoria  dell1  avolo,  e per  la  virtù 
che  in  quella  tenera  età  dimostrava,  stimavano 
dover  riuscire  ottimo  Principe.  Ma  perché  non 
giudicavano  convenevole  porsi  essi  soli  a cosi 
ran  fatto,  trassero  parimente  nella  congiura 
imonc,  figliuol  bastardo  del  Re  Ruggieri  (che 
odiava  fieramente  il  fratello  per  avergli  colui 
tolto  il  Principato  di  Taranto,  lasciatogli  dal  pa- 
dre, e datogli  in  vece  il  contado  di  Pollastro),  • 
Tancredi  figliuolo  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia 
(uomo,  benché  alquanto  cagionevole  della  perso- 
na, dotato  nondimeno  di  grande  avvedimento, 
e di  sommo  valore,  il  quale  era  d’  ordine  di  Gu- 
glielmo sostenuto  a guisa  di  prigioniero  entro  il 
Palagio  Reale),  e Ruggieri  dell1  Aquila  Conte 
d’ Avellino,  parente  anch’egli  del  Re  per  cagiona 
dell’avola  Adclasia:  ed  era  il  loro  intendimen- 
to di  crear  Re,  siccome  narrato  abbiamo,  il  fan- 
ciullo Ruggieri  ; acciocché  si  vedesse  dai  popoli 
di  Cicilia,  che  non  volevan  tórre  il  Regno  alla 
schiatta  di  Guglielmo,  ma  torlo  a lui,  che  tiran- 
nescamente il  reggeva.  Vollero  anche  trarre 
dalla  lor  parte  Malgerio  Castellano  del  palagio, 
il  quale  con  trecento  valorosi  soldati  ne  aveva 
la  custodia,  giudicando  senza  il  suo  consenti- 
mento non  poter  far  cosa  a lor  gusto,  né  poter 
altresì  campar  via,  se  duopo  stato  ne  {pse,  aven- 
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do  egli  cura  della  guardia  delle  porle.  Pure 
non  fidandosi  per  la  sua  severità  scoprirgli  il 
segreto  del  negorio,  temendo  ch'egli  non  ci 
avrebbe  acconsentito,  e l'avrebbe  agevolmente 
ridetto  al  Re,  fatto  miglior  pcnsiere,  conehiu- 
sero  di  corrompere  il  Gavarretto,  il  quale  oltre 
all*  avere  in  suo  potere  la  chiavi  delle  prigioni, 
soleva  ( perchè  Malgcrio  il  lasciava  in  suo  tuo* 
go)  sovente  aver  la  cura  della  guardia  del  ca 
stello;  <ed  essendo  uomo  avido  di  moneta,  spe- 
ravano per  mezro  d’essa  trarlo  agevolmente  al 
lor  volere,  come  appunto  avvenne  ; perchè  tan- 
tosto che  gliene  ragionarono,  promise  di  far 

Suanto  chiedevano.  Onde  rimasero  seco  d'aceor- 
o che  in  ano  statuito  giorno  ponesse  in  libertà 
tutti  ì prigioni,  eh*  essi  volevano  che  fosser  nella 
congiura,  e,  provvedutigli  d’arme,  avesse  lor  si- 
gnificato con  un  segno  fra  di  loro  concertato 
essere  il  tutto  già  pronto.  Dopo  la  qual  cosa 
Matteo  Bonello  ne  andò  a Mistretto,  suo  castello 
non  guari  da  Palermo  lontano,  per  riporvi  vet- 
tovaglie e munirlo  di  soldati,  insieme  con  al- 
cuni altri  suoi  luoghi  ; acciocché  ovrsser  potu- 
to ricovrarsi  in  quello  in  ogni  sinistro  avveni- 
mento, dicendo  a'suoi  compagni  che  sino  ol  suo 
ritorno  non  avesser  fatto  nulla,  ed  avessero  il 
•egfrto  con  prudenza  custodito  : e se  cosa  alcu- 
na importante  fosse  improvvisamente  avvenuta, 
l’avessero  con  lor  lettere  richiamato  indietro, 
che  sarebbe  di  presente  ritornato  alla  città  con 
grosso  stuolo  d’ armati.  Or,  dimorando  nelle  sue 
Terre  il  Bonello,  avvenne  che  un  de’  congiurati 
palesò  il  negozio  ad  un  soldato  suo  amico,  cer- 
cando di  trarlo  nella  congiura,  e gli  discoprì  in- 
cautamente ciò  che  fra  di  loro  avevan  conahiu- 
•o  di  fare.  E ’I  soldato  avendo  con  molta  diligen- 
za raccolto  il  tutto,  gli  rese  grazie,  che  gli  aves- 
se confidato  un  cosi  importante  affare,  e prese 
tempo  a dargli  risposta  di  quel  che  risolvea  di 
fare,  insino  al  seguente  giorno;  indi  se  ne  andò 
a ritrovar  un  altro  suo  amico,  a cui  ridisse  il 
tutto,  con  dire  che  così  grande  scrlleraggine  ce- 
lar non  si  dovea  ; perciocché,  se  si  fosse  posta 
ad  esecuzione,  ne  avrebbe  diffamati  per  tradi- 
tori tutti  1 Ciciliani,  che  in  si  fatta  guisa  faces- 
sero malmenare  il  lor  Signore;  e che  egli  non 
volea  incorrere  in  coiai  infamia,  anzi  arerebbe 
tantosto  rivelata  al  he  la  congiura  e gli  autori 
d’essa.  Era  questi,  a cui  ragionava  il  soldato, 
uno  dei  congiurati;  onde,  dissimulando  il  fat- 
to, e dimostrando  sdegnarsi  di  tal  cosa,  disse  1 
che  egli  avrebbe  ottimamente  fatto  a rivelare 


dimenio  alcuno  si  poteva  o uccidere,  o far 
prigione,  come  meglio  avesser  voluto.  Laonde 
con  la  certezza  di  tal  fatto,  dettogli  cosi  fedel- 
mente dal  Gavarretto,  rinfrancarono  i congiurati 
gli  animi  già  in  parte  smarriti,  si  per  l’assenza 
di  Matteo  e degli  altri,  che  n’  erano  seco  giti 
a Mistretto,  come  ancora  perchè  bisognava  far 
frettolosamente  quel,  che  con  maturo  consiglio, 
e con  opportuno  tempo  avean  conchinso  di 
fare.  Or,  venuto  il  nuovo  dì,  il  Gavarretto  nel- 
l’ora  destinata  eseguì  con  molta  accortezza  la 
bisogna  a lui  commessa  , cavando  di  prigione 
Guglielmo  Conte  di  Principato,  con  tutti  gli 
altri  uomini  nobili,  che  colà  erano;  i quali  aveva 
primieramente  provvedati  di  armi , e gli  con- 
dusse noi  luogo,  ove  introdotti  aveva  di  fuora  I 
lor  compagni]  li  quali,  postisi  appresso  al  Conte 
Simone,  eh’  era  lor  guida,  c che  per  essere  alle- 
vato colà  entro  sapeva  tutte  le  vie  dell’ostello, 
giunsero  ove  il  Re  Guglielmo  stava  ragionando 
con  Arrigo  Aristippo.  Ma  il  Re,  reggendo  venire 
il  Conte  Simone  suo  fratello , e Tancredi  suo 
nipote  si  sdegnò,  che  senza  sua  licenza  gli  venis- 
sero innanzi,  maravigliandosi  come  gli  avessero 
le  guardie  delle  porte  lasciati  entrare;  pure,  co- 
me si  avvide,  eh’  eran  seguiti  da  grossa  schiera 
d’armati,  ed  immaginandosi  quel  che  venivano 
per  fare,  spaventato  dal  timor  della  morte,  si 
volle  porre  in  fuga;  ma  sovraggiunto  prestamen- 
te da  molti  di  essi,  rimase  preso.  E mentre  gli 
era  da  loro  con  acerbe  parole  rimproverata  la 
sua  tirannide,  vedendo  venirsi  sopra  con  le  spa- 
de sfoderate  Guglielmo  Conte  di  Lesena,  e Ru- 
berto Bovense , uomini  feroci  e crudeli,  pregò 
coloro  che  '1  sostenevano,  che  non  Pavrster  fatto 
uccidere,  ch'egli  avrebbe  incontanente  lasciato 
il  Regno,  tenendo  per  sicuro  che  i congiurati 
gli  volesser  tórre  la  vita:  la  qual  cosa  gli  sa- 
rebbe agevolmente  avvenuta,  se  Riccardo  Man- 
dra  ponendosi  di  mezzo  non  gli  avesse  raffre- 
nati, rimanendo  per  sua  opera  in  vita  il  Re,  il 
quale  fu  posto  strettamente  in  prigione.  Ed 
avendo  fatta  anche  in  una  camera  guardare 
onestamente  la  Reina  e i figliuoli,  si  posero  a 
ricercare  i luoghi  più  riposti  del  palagio,  po- 
nendo il  tutto  a ruba,  r mandando  a male,  e 
predando  le  più  pregiate  gemme,  e le  più  pre- 
ziose suppellettili  che  v’erano;  non  risparmiando 
nè  anche  (siccome  scrive  il  Falcando)  l’onore 
delle  vaghe  damigelle  della  Reina.  Uccisero  pa- 
rimente tutti  gli  Eunuchi  che  loro  alle  mani 
capitarono;  ed  usciti  poscia  nella  Terra  sac- 


il  tutto  siccome  detto  avea.  Indi  ne  gìo  spie.-  cJieggiarono  molte  ricche  merci  de'  Saraceni 
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«latamente  a ritrovare  il  Conte  Simone  , e gli 
altri  capi  del  trattato,  c gli  riferì  tutto  quello 
che  per  poca  accortezza  de*  compagni  era  av- 
venuto, con  dirgli  che  deliberato  avessero  quella 
notte  di  quel  che  a fare  avevano;  perchè  la 
mattina  senza  fallo  Guglielmo  avrebbe  avuto 
contezza  del  tutto.  Il  perchè  smarriti  del  vi- 
cino pericolo,  conchiusero  di  porre  presta- 
mente ad  esecuzione  il  negozio,  non  essendovi 
tempo  da  far  venire  il  Bonello.  Avvisato  dun- 
que il  custode  della  carcere,  che  nel  seguente 
giorno,  giacché  non  si  notea  attendere  il  pre- 
fisso tempo,  avesse  posti  in  libertà  i prigioni, 
ebber  da  lui  risposta  essere  all’ordine  per  esc 


Iclie  tenevano  nelle  lor  botteghe  o nella  rea! 
Dogana,  togliendo  insiememente  la  vita  a molti 
di  loro,  che  o colà  risedevano  i dazj  reali,  o 
andavano  per  lor  fatti  vagando  per  la  città. 
Ed  avrebber  fitto  il  simigliante  di  tutti  gli  al- 
tri (non  potendo  per  ordine  del  Re,  che  per 
opera  delrAmmiraglio  gliele  aveva  tolte  l’anno 
innanzi,  tener  essi  Saraceni  arme  per  difen- 
dersi) se  non  si  fossero  rifuggili  in  una  parti- 
eolar  contrada,  ove  per  lo  più  abitavano,  ab- 
bandonati gli  altri  casamenti,  che  per  la  Terra 
avevano;  ed  ivi  assecurati  dalla  strettezza  delle 
strade,  si  difesero  con  quel  che  alle  mani  lor 
j]  capitò  del  miglior  modo  che  potettero.  Dopo 


guire  il  tutto  nella  terza  ora  del  dì,  mentre  il  JJ  i quali  avvenimenti,  il  Conte  Simone  e i suoi 


Re,  fuori  delle  sue  stanze 
lare,  ove  soleva  dare  udienza 
trattando  con  l'Arcidiacono  di  Catania  degli  af- 
fari del  Regno,  ed  ivi  senza  tumulto,  ed  irape- 


, in  un  Inogo  partirò-  fl  seguaci  presero  Ruggieri  I 
dirnxa^  sarebbe  stato  I mogenito  di  Guglielmo,  e 


Duca  di  Puglia,  prt- 
s cavandolo  fuori  del 
palagio  il  ferono  cavalcar  per  Palermo  su  un 
manco  destriere;  e mostrandolo  al  popolo  il 
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gridarono  con  allegre  voci  Re,  estendo  lieta- 
mente ricevuto  da  tutti  per  la  memoria  dell’a- 
volo Ruggieri.  Sovrastettero  a coronarlo  solen- 
nemente sin  che  giungesse  il  Boncllo,  che  di 
presente  s’aspettava  ; biasimando  in  questo  men- 
tre le  crudeltà  e l’ altre  malvagità  di  Gugliel- 
mo, pubblicamente  Gualtieri,  Arcidiacono  di 
Oflalù  maestro  del  fanciullo;  e convocando  le 
brigate  dicea  loro,  che  giurassero  d’obbedire 
al  Prìncipe  Siraone,  che  cosi  esso  il  chiamava, 
il  quale  avrebbe  retto  e governato  il  Regno  in- 
aino che  il  fanciullo  Re  fosse  giunto  a per- 
fetta età.  Per  opera  del  qual  Gualtieri  fecero 
molti  tal  giuramento,  ed  altri  negarono  costan- 
temente ili  farlo,  benché  niuno  avesse  ardi- 
mento d’opporsi  a1  congiurati;  perciocché  dei 
Vescovi  eh’ erano  allora  nella  città,  ed  avevan 
molta  autorità  nel  governo  del  Reame,  alcuni 
laudavano  tai  cose  apertamente,  ed  altri  l’ ap- 
provavano col  tacere,  stando  quota  la  plebe 
per  intendere  che  il  tutto  era  avvenuto  per 
opera  del  Boncllo.  Ma  tardando  esso  a venire, 
si  partirono  da  Palermo  Guglielmo  Conte  di 
Principato,  e Tancredi  Conte  di  Lecce,  e ne 
girono  a Mistretto,  per  condurlo  nella  città 
con  suoi  soldati  armati,  temendo  non  alla  fine 
(come  appunto  avvenne)  cominciasse.il  popolo 
Palermitano  a favoreggiare  il  Re,  e lo  riponesse 
in  libertà.  Or,  essendo  passati  tre  giorni  in  co- 
lai pratiche,  e che  il  Re  dimorava  in  prigione, 
nè  comparendo  altriroentc  Matteo,  comincia- 
rono Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno,  Ruberto 
di  Messina,  Riccardo  Eletto  di  Siracusa  e Giu- 
stino Vescovo  di  Mazzara,  a persuadere  a’  Pa- 
lermitani che  facessero  sprigionare  il  Re,  di- 
cendo eh*  era  laida  e sconvcncvol  cosa  a soffe- 
rire,  il  lor  Signore  a guisa  di  masnadiere  da 
pochi  predatori  fosse  cosi  obbrobriosamente  te- 
nuto in  prigione:  e clic  i tesori  acquistati  con 
molta  fatica  per  la  diligenza  d’ ottimo  Re,  e 
bisognevoli  per  la  difesa  del  Reame,  fossero  in 
si  fatta  guisa  rubati  e ridotti  a nulla.  Le  cui 
parole  dette  ed  ascoltate  primieramente  Ira  po- 
chi, si  sparsero  poscia  tantosto  fra  tutto  il  voi- 

So;  onde,  come  fossero  stati  chiamati  a ciò  da 
ivino  oracolo,  o se  seguitassero  un  fortissimo 
Capitano,  armatisi  tutti,  assediarono  il  palagio, 
ncbiedendo  con  fiere  voci  a coloro  cu’ erano 
colà  entro,  che  avesser  prestamente  liberato  il 
Re,  che  altrimcote  lo  avrehber  con  ogni  lor  po- 
tere combattuto  ed  espugnato,  ed  uccisi  tutti 
loro  come  felloni  e disleali,  cavando  lor  mal- 
grado di  prigione  il  lor  Signore.  Ma  i congiu- 
rati attoniti  e smarriti  per  sì  fatta  uiutazion 
di  cose,  cominciarono  da  prima  valorosamente 
a difendersi;  pure,  essendo  il  giro  delle  asse- 
diate mura  assai  grande,  non  era  bastevole  il 
loro  picciol  numero  a difendere  il  tutto  dalla 
adirata  moltitudine.  Onde,  temendo  non  alla 
fine  fosse  preso  a forza  il  castello,  e rimastivi 
essi  tutti  uccisi,  tentarono  parlando  alle  turbe 
. di  racchetarle  con  varie  ragioni , dicendo  che 
avessero  depostc  Tarmi,  ed  aspettata  la  venuta 
del  Boncllo  c degli  altri  Baroni,  che  poco  di- 
morar potevano,  di  cui  volere  s’era  fatto  il 
tutto;  ma  ciò  procacciarono  indarno,  perché 
era  in  Unto  furore  e discorrimento  venuto  il 
popolo,  che  in  guisa  alcuna  racchetar  non  si 
volle.  II  perché,  costretti  dalla  necessità,  ne 
girono  al  Re,  e trattolo  di  prigione  patteggia- 
rono con  lui  che  gli  avesse  lasciati  gir  via  li- 
beri senza  noja  alcuna,  ed  indi  il  condussero 


ad  un  verone  a vista  di  tutti.  Ma  vedoto  i Pa- 
lermitani in  Ule  stata  il  lor  Re,  vennero  in 
maggior  rabbia,  volendo  in  tutti  i modi  gettar 
le  porte  a terra  ed  entrare  a prender  vendctU 
de’  congiurati,  i quali  vi  sarebbero  senza  fallo 
mal  capitati,  se  Guglielmo,  facendo  lor  cenno 
con  mano,  non  gli  avesse  raccheUti,  dicendo 
che  gli  avevan  bastevolmente  fatto  conoscere 
la  lor  fedeltà,  con  averlo  per  lor  opera  fatto 
porre  in  libertà,  c che  riponessero  Tarmi,  e 
ne  lasciassero  gir  via  liberi  coloro  che  T ave- 
van preso,  avendo  egli  così  loro  promesso:  alle 
cui  parole  obbedendo  tutti,  andarono  via,  la- 
sciando libera  l’usciU  del  castello:  e i con- 
giurati, uscendo  di  là,  tantosto  si  partirono  da 
Palermo  c ritiraronsi  a Cacabò.  Apportò  sif- 
fatto avvenimento  in  brieve  spazio  asprissime 
calamità  alla  Cicilia;  perciocché  non  solo  molti 
nobilissimi  Baroni  per  tal  cagione  mal  capita- 
rono, ne  andarono  a male  buona  parte  de’  te- 
sori reali,  ma  ne  morì  parimente  u Duca  Rug- 
gieri, maggior  figlihol  di  Guglielmo,  di  cui  di 
sopra  dicemmo  essere  stato  gridalo  Re  fanciul- 
lo, che  fin  d’ allora  dava  chiari  segni  d’aver  a 
riuscire  ottimo  Principe:  il  quale,  mentre  nel 
tumulto  fatto  dal  popolo  con  poco  avvedimento, 
sporgendo  il  capo  in  fuori  d’uua  fenestra,  guar- 
dava coloro  che  assediavano  il  palagio,  fu  ferito 
d’una  saetta  tratta,  siccome  fu  allora  costante 
fama,  da  Dario  portiera  del  Re;  benché  la  fe- 
rita non  era  bastevole  a farlo  morire,  secondo 
che  disser  coloro  a cui  erano  aperti  i segreti 
del  reale  ostello,  se  il  padre  Guglielmo  veg- 
grndoselo  gir  lieto  dinanzi,  dopo  esser  stato 
posto  in  libertà,  sdegnato  che  T avesser  antepo- 
sto a lui,  non  badando  il  figliuolo  nou  avervi 
colpa  alcuna,  non  T avesse  sconciamente  nel 
petto  d’ un  fiero  calcio  percosso;  onde  raccon- 
tando Ruggieri  quel  che  gli  ero  col  Re  avve- 
nuto alla  Reina  sua  madre,  non  guari  da  poi 
uscì  di  vita.  11  perché  sbattuto  Guglielmo  dalla 
vergogna  del  misfatto,  e da  gli  altri  mali,  che 
patiti  aveva,  dimenticatosi  d’ esser  Principe,  e 
deposta  la  reste  reale,  vilmente  piangendo  te- 
neva dolorosi  guai,  ed  uscito  quasi  da  sé  stesso, 
non  faceva  che  dolersi  amaramente,  e con  le 
porte  aperte  a chiunque  entrar  vi  volesse,  rac- 
contava la  sua  sciagura;  onde  traeva  lagrime 
eziandio  da’ suoi  nemici  medesimi.  Ma  alla  fine 
avvertito  da’  famigliari  e da  molti  Prelati,  che 
erano  venuti  a consolarlo,  fé’ un  giorno  convo- 
car il  popolo  nella  corte  del  suo  palagio;  ove 
egli  disceso,  rese  primieramente  lor  grazie  della 
fedeltà,  che  verso  di  lui  dimostrata  avevano, 
facendolo  tor  di  prigione,  c cavandolo  dalle 
mani  de’  suoi  nemici  : indi  £li  esortò  a durar 
nella  medesima  Me,  ed  a difenderlo  da  chiun- 
que se  gli  levasse  contro,  nou  ancor  certo  chi 
fosse  stato  il  primo  autore,  e per  cui  consiglio 
cotanta  scellcragginc  fosse  stata  commessa  : 
soggiungendo  che  quanto  a lui  avvenuto  ero, 
tutto  era  stato  cagionato  da  giusto  gastigamrn- 
to,  che  jgli  dava  meritamente  Iddio,  per  la  sua 
malvagità,  e ciò  che  conoscendo  sarebbe  da  indi 
innanzi  assai  diversamente  vissuto  da  quel  che 
viver  soleva  j e che  avrebbe  conceduto  a’  suoi 
•oggetti  tutto  quello,  che  gli  avesser  giustamente 
chiesto,  ed  avrebbe  parimente  tolte  via  tutte 
le  cattive  usanze  a’  suoi  tempi  introdotte,  nelle 
quali  o si  togliesse  la  libertà,  o si  aggravassero 
soverchiamente  i popoli;  acciocché  avesser  a- 
vitto  cagione  più  di  amarlo  clic  temerlo.  Nè 
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polendo,  impedii o dal  dolore  e dalle  lagrime, 
dir  più  oltre,  Riccardo  Elei  lo  di  Siracusa,  uomo 
di  somma  dottrina,  e di  maraviglio»*  eloquenza, 
quanto  il  Re  dello  avea,  più  apertamente  a 
quelle  turbe  manifestò;  c per  testimonianza 
del  suo  buon  volere  concedette  allora  ai  Paler- 
mitani, che  tutte  le  vettovaglie,  che  o dai  lor 
poderi,  o comperate  da  altri  luoghi,  recassero 
per  lor  uso  dentro  la  Terra,  fosser  libere  di  ogni 
dazio  e gabella,  che  nell' entrar  delie  porte  pa- 
gar si  solevano:  la  qual  cosa  fu  lor  gratissima, 
avendola  lungo  tempo  desiderata,  c ottenutala 
poi  quando  men  se  *1  pensavano.  Aveva  intanto 
il  Bonello  intesa  la  novella  della  liberazione 
del  Re,  la  quale  gli  aveva  recata  grandissima 
noja;  benché,  simulando  il  contrario,  gl’  inviò  a 
dire  per  suoi  messi  che  egli  si  era  grandemente 
doluto  della  presura  di  lui,  e che  per  riporlo 
in  libertà  già  si  era  avviato  con  i suoi  soldati 
verso  Palermo;  ed  il  Re,  avendo  ricevuta  tale  im- 
basciata, e conoscendo  la  sua  malizia,  accomo- 
dandosi al  tempo,  rispose  'piacevolmente  agli 
Ambasciadori,  e nc  gli  rimandò  addietro,  con 
render  molte  grazie  a Matteo  della  fede  e della 
servitù  che  verso  di  lui  dimostrava.  Ma  in  que- 
sto giunse  novella,  come  il  Conte  Simone,  Tan- 
credi Conte  di  Lecce,  Guglielmo  Conte  di  Lese- 
na , Alessandro  Conte  di  Conversano,  Ruggieri 
Sciavo,  c tutti  gli  altri,  di’ avevan  posto  il  Re 
in  prigione,  si  erano  uniti  a Cacabò  con  Matteo 
Bonello,  ed  avevan  con  loro  grosso  numero  di 
gente  arma  hi;  per  la  qual  cosa  Guglielmo  inviò 
dal  Bonello  a risaper  varamente  da  lui,  di  che 
animo  egli  si  fosse,  e che  voleva»  dinotare  quei 
soldati , con  fargli  dir  di  più,  a che  line  , non 
essendosi  mischiato  primieramente  coi  consigli 
dei  congiurati,  gli  aveva  poi  albergati  nel  suo 
castello.  Alla  cui  ambasciata  egli  rispose  non 
aver  mai  consentito  ai  disegni  di  coloro , che 
nomavan  rubclli,  ne  d’esser  mai  stato  partecipe 
di  quel  eh’  essi  avevan  fatto  ; non  però  , ciie 
sarebbe  stata  gran  crudeltà  la  sua  a scacciar 
tanti  uomini  illustri,  eh’  erano  ricorsi  da  lui , 
cd  esporli  alla  sua  ira  ; e che  non  poteva  la- 
sciare di  dirgli,  che  si  maravigliava  molto,  che 
per  governar  così  cattivamente  i suoi  Regni, 
avesse  costretti  tanti  nobilissimi  Baroni  , per 
uscir  dalla - sua  fiera  tirannia,  e prendergli  Par- 
tili contro  per  ucciderlo.  J1  perchè  era  di  me- 
stiere, se  volca  ch’esso  Matteo  insieme  coi  con- 
giurati vivessero  in  pace  seco,  che  toglieste  via 
fc  tante  leggi  che  nuovamente  fatte  aveva,  per 
opprimer  la  loro  libertà,  e riducesse  il  tutto 
al  costume  antico,  col  quale  gli  avoli  suoi  Bug- 
geri Conte  di  Cicilia  e Ruberto  Guiscardo  , 
Principi  illustri , e d'  onorevol  memoria , gli 
aveva n felicemente  governati  : il  che  se  far  non 
volca  averebbero  essi  procacciato  di  farglielo 
far  per  forza  d’armi.  La  qual  cosa  udita  dal 
Re,  gli  fé’  incontanente  significare  che  egli  pri- 
ma si  sarebbe  contentato  perdere  il  Reame  e 
la  vita  appresso,  che , per  tema  di  loro  , far 
cosa  alcuna  dr  quel  che  chiedevano;  pine  che, 
ae,  depostc  le  armi  e «cacciati  via  i traditori, 
ne  fossero  a lui  pacificamente  venuti,  e rimes- 
sisi nel  suo  arbitrio  , domandando  cose  ragio- 
nevoli, egli  avrebbe  agevolmente  consentito  alle 
lor  -dimande.  Spiacque  comunalmente  a tntti 
coloro,  che  eran  congregati  a Cacabò,  la  rispo- 
sta del  Re,  ed  incolparouo  l’inutil  dimora  del 
Bottello,  dicendo  che  non  era  mestiere  perdere 
«1  tempo  in  parole,  c che  si  dovoa  tanto»!©  an- 


dare a«l  assediar  Palermo.  Il  perché  Matteo, 
aderendo  al  lor  consiglio,  si  ovviò  verso  la  città, 
e si  fermò  tre  miglia  lontano  da  quella  in  un 
luogo  detto  Farara,  ponendo  i Palermitani  in 
grandissimo  terrore  con  la  sua  venula  ; temen- 
do non  togliesse  loro  il  modo  di  poter  vivere, 
con  impedire  il  venir  delle  vettovaglie  , o che 
assaltando  improvviso  la  Terra  I*  avesse  posta 
a rovina.  F.  certamente  se  il  Bonello  gito  fosse  di 
repente  a Palermo,  si  sarebbe  insignorito  del 
tutto,  e riposto  in  prigione  il  re:  ma  che  che  se 
ne  fosse  la  cagione,  cambiato  pensiero  , se  ne 
ritornò  a Cacabò  senza  far  altro;  laonde  ai  lasciò 
di  presente  uscir  di  man  la  vittoria,  perciocché 
e eia  Messina,  e da  altri  luoghi  del  Regno,  ove 
Guglielmo  aveva  frettolosamente  inviato  per 
aoccorao,  vennero  soldati  in  si  grosso  numero, 
che  assicurarono  i Palermitani;  perdendo  per 
lor  negligenza  i congiurati  il  modo  di  poter 
più  effettuare  il  loro  intendimento.  Per  che 
ripreso  animo  il  Re,  e volendo  ad  ogni  modo 
racchetar  tal  rivoltura,  inviò  di  nuovo  al  Bo- 
nello Ruberto  da  San  Giovanni  canonico  di  Pa- 
lermo, uomo  di  chiaro  nome , e d’ incorrotta 
fede,  il  quale  alla  fine  pose  il  tutto  in  concor- 
dia, avendo  il  Re  perdonato  a coloro,  eh*  eran 
rifuggiti  al  Bonello , dando  loro  galee  armate, 
con  le  quali  fosser  potuti  a lor  volere  andarne 
liberamente  fuori  del  Regno  ; fra’  quali  fu  il 
Conte  Simone.  Alcuni  di  essi  ne  girono  in  Gre- 
cia, cd  altri  oltre  mare  in  Gerusalemme.  Ricevè 
parimente  di  nuovo  in  sua  grazia  esso  Matteo, 
perdonandogli  ogni  commesso  fallo,  il  quale  dopo 
questo  con  grande  allegrezza  del  suo  popolo  en- 
trò in  Palermo , racchetando  in  tutto  la  città 
con  la  sua  venuta.  Perdonò  altresì  il  Re  a Rug- 
gieri deU’Aquila  Conte  d*  Avellino,  sì  per  esaer 
assai  giovanetto,  e perciò  più  meritevole  di  per- 
dono, e si  anche  per  li  priegbi,  c per  le  lagri- 
me dell’  avola  Adelasia  ronsobrina  del  Re , la 
quale,  non  essendole  rimasto  altro  erede  di  que- 
sto Conte  , teneramente  1’  amava.  Di  most  rossi 
insiemementc  grato  a Riccardo  Man  (Ira,  per  opera 
del  quale  egli  campò  da  morte,  tenendolo  ap- 
presso di  sé,  e creandolo  Contestabile  di  Cicilia. 
Or  avendo  in  si  fatta  guisa  racchetate  le  passate 
travaglie,  temendo  che  i Conti  e i Baroni  di 
Puglia,  i quali  per  cagion  di  Majone  erano  stati 
in  discordia  con  lui,  non  si  ruhcllassero  anche 
essi,  inviò  colà  Romualdo  Gtiama  Arcivescovo 
di  Salerno  con  sue  lettere  ; acciocché  manife- 
stasse il  suo  buon  volere  verso  di  loro,  confer- 
mandogli nella  sua  fede:  la  qual  cosa  l’Arcive- 
scovo ottimamente  fece.  Ma,  avendo  non  guari 
dappoi  scritto  il  Re  ai  sopraddetti  Baroni , che 
avesser  disfalla  la  lega  e compagnia,  che  avevan 
fra  di  loro  giurala  a tempo  dell’  Ammiraglio, 
essi  insospettiti  non  volesse  il  Re  sconfiggerti, 
e perciò  cercasse  di  disunirgli , diffidando  di 
poter  ricuperar  più  la  sua  grazia,  andarono  tut- 
ti, fuor  die  il  Conte  Gilberto,  ed  il  Conte  Boc- 
raondo,  a ritrovar  Ruberto  di  Bassavilla  Conte 
di  Lorotello,  ed  unitisi  insieme  con  lui,  comin- 
ciarono ad  occupar  le  Terre  del  Re,  facendogli 
guerra.  Governava*»  in  questo  mentre  Gugliel- 
mo in  Palermo  col  consiglio  di  Riccardo  Eletto 
di  Siracusa,  di  Silvestro  Conte  di  Manico,  e di 
Arrigo  Aristippo:  il  quale , benché  da  prima 
fosse  al  Re  assai  caro,  era  non  pertanto  in  gran 
parte  scemata  la  benevoglienza  che  gli  aveva, 
avendo  sospetto  die  fosse  stato  partecipe  della 
passata  congiura;  nascondendo  sibbene  l’ offesa 
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allora»  per  poter  poi  chiarirsene,  « vendicarla  vi  fuoco;  laonde  vi  Tannarono  buona  quanti- 
a miglior  tempo.  Or  per  opera  di  costoro  fu  là  di  legna  per  tale  effetto;  ma  reggendo,  che 
trailo  di  prigione  Matteo  Notajo  , uomo  assai  nou  potevano  far  profitto  alcuno,  e che  ai  affati* 
famigliare  al  morto  Majone,  c molto  pratico  de-  cavano  indarno,  dopo  breve  dimora,  comincia- 
gli affari  della  Corte,  acciocché  rifacesse  il  Li-  rono  a perdersi  d’animo,  ed  a temer  l’ira  del 
bro,  detto,  secondo  l’uso  della  favella  di  quei  Re,  che  per  tal  fallo  si  sarebbe  fieramente  con- 
tempi, De/etario,  ove  cran  notate  le  consuetu-  tro  di  loro  rivoltata.  Il  perchè  con  la  medesima 
dini,  che  nel  governo  del  Regno  si  osservano,  e inconsideiata  prestezza,  con  che  avean  cornio- 
la distinzione  e qualità  de’  feudi  ; essendosi  nata  tale  impresa,  incontanente  la  lasciarono, 
perduto  nel  passalo  tumulto  quando  fu  posto  dimostrando  nulla  più  curarsi  dei  mali  del  Bo- 
a saccomanno  il  reai  palagio.  Ma  perchè  i mali  nello;  e solo  fra  tanti  si  trovò  appena  un  suo 
della  Cicilia  non  erano  ancor  compiuti,  comin*  soldato  nominato  Ivo,  che  nell"  avversa  fortuna 
ciarono  in  questo  mezzo  Ruggieri  Sciavo,  fi-  procurasse  in  qualche  parte  vendicargli  1*  ol- 
gliuolo  del  Conte  Sirnone,  e Tancredi  Conte  di  traggio  che  fatto  gli  era.  Costui  avendo  inron- 
Lecce  con  molli  altri  lor  partigiani  (i  quali  non  Irato  per  la  strada  Adenulfo  cameriere  del  Re, 
avevan  voluto  concordarsi  col  Re,  e si  erano  giu  scovcrto  nemico  di  Malico,  cavata  fuori  la 
per  lo  passato  accordo,  stimandolo  iniquo  ed  spada,  di  molte  ferite  l'uccise  e si  salvò  fuori 
ingiusto,  partili  dal  Bonello  ) ad  occupare  le  di  Palermo,  c preso  poscia  da' soldati  regi,  * 
Terre  di  Butera  e di  Plantia,  ed  indi  alcuni  condotto  in  prigione  nella  città,  gli  fu  d’ordine 
altri  luoghi  abitati  da’ Longobardi,  ed  a rauo-  de)  Re  troncata  la  man  diritta:  e Matteo  Bonello 
vere  aspra  guerra  cou  uccidere  quanti  Saraceni  poco  stante  abbacinato  e tagliatili  i nervi  sopra 
lor  capiiavan  nelle  mani,  che  in  grosso  numero  1 taloni,  fu  condannato  a perpetuo  carcere; 
abitavano  sparsi  per  l’ Isola;  benché  molti  aves-  uve  non  guari  da  poi,  piangendo  invano  la  sua 
«ero  prestamente  sgombrato  il  paese,  ricove-  sventura,  tutto  dolente  se  ne  mori  : e così  quei 
rando  nella  parte  australe  della  Cicilia,  ov 'erano  I doni  di  natura,  coi  quali  la  Fortuna  liberalit- 
alcune  lor  munite  castella.  Fece  altresì  Ruggieri  sima  verso  di  lui  l’aveva  sopra  degli  altri  in- 
gravissimi dmni  ne' vicini  territori  di  Siracusa,  nalzato,  in  vece  di  condurlo  a maggiore  e più 
e di  Catania  eoo  tanto  ardimento  e valore,  che  I ragguardevole  stato,  servirono  per  mandarlo 
i Capitani  del  Re,  rotti  più  volte  da  lui,  con  assai  prestamente  a rovina.  Furono  similmente  ca* 
maggior  numero  di  soldati  eh’  esso  non  aveva,  vati  gli  occhi  a Matteo  Santa  Lucia  suo  con- 
smarriti non  ardivano  più  d’opporglisi  in  par-  sohrino,  ed  a Giovanni  Romano  suo  siniscalco, 
te  alcuna.  La  novella  del  qual  fatto  capitata  a j e condannati  anche  essi  prigionieri  per  tutta 
Palermo,  empì  tantosto  di  nuovo  tcrror  la  Cor-  la  lor  vita.  E dopo  questo  adendo  racchetato 
te,  e giudicando  il  Conte  Silvestro  non  poter  sì  le  cose  di  Palermo,  condusse  Guglielmo  l’e*er- 
fattc  bisogne  maneggiarsi  senza  intendimento  cito  contro  di  Ruggieri:  e primieramente  assa- 
dcl  Bonello,  il  quale  poteva  far  maggior  male,  irto  Plantia,  nobilissimo  castello  de'  Longobar- 
cotuc  simulato  amico,  che  come  scoverto  nomi-  di,  di  presente  lo  prese,  e quello  dalle  fonda- 
co, persuase  al  Re  che  l’avesse  fatto  porre  in  menta  abbattè  e distrusse:  cd  essendo  ivi  sue- 
prigionc;  perciocché  giudicava,  che  da  lui  si  ceduta  una  briga  fra  i Cristiani  e i Saraceni, 
cagionassero  tutti  i presenti  mali.  Il  perché  Gu*  [ eh’ erano  nell’oste,  furono  uccisi  grosso  numero 
gliclino,  che  ciò  avidamente  bramava,  non  di-  I di  Saraceni,  non  ostante  che  il  Re  cercasse 
incuticatosi  delle  ingiurie  c danni,  che  per  ope-  | con  ogni  opera  racchetare  il  tumulto.  Andò* 
ra  di  lui  ricevuti  aveva,  lodando  il  consiglio  del  poscia  a campeggiar  Bulcra,  ove  s’era  racchiuso 
Conte  Silvestro,  procacciò  tantosto  di  poi  lo  ad  Ruggieri  Sciavo,  il  quale  inanimati  i suoi  sol- 
esecuzione,  e temendo  del  tumulto,  che  n’avreb-  dati  e i terrazzani  alla  difesa,  dicendo  che 
ber  fatto  i Palermitani,  da  cui  era  grandemente  sarebbero  in  breve  stati  soccorsi  dai  Baroni 
il  Bottello  amato,  deliberò  si  sostenesse  entro  di  Cicilia  e di  Calavria,  che  si  sarebbero  sco- 
li palagio  reale;  ove,  avendo  raccolto  buon  1 verti  nemici  del  Re,  cominciò  con  molto  valore 
numero  di  soldati,  fé’  sotto  altro  pretesto  chia-  a contrastargli,  essendo  il  castello  e per  lo  sv- 
inarlo. E benché  Matteo  fosse  avvertito  da’  j vantaggioso  sito  ove  era  posto  e per  le  sue 
suoi  famigliari,  che  il  Conte  Silvestro  macchi-  grosse  mura  difficilissimo  a prendersi  per  forza 
nava  la  sua  rovina,  pure  confidato  nell1  amor  d’anni;  per  le  quali  cagioni,  era  per  fare  lun- 
del  popolo,  e nella  tede  novellamente  datagli  ga  c valorosa  difesa,  se  non  fosser  venuti  in 
dal  Re,  la  qual  giudicava  non  dovergli  esser  discordia  per  mancamento  di  vettovaglia  i sol- 
ai agevolmente  violata,  vi  andò  senza  sospetto  ( dati  coi  cittadini  di  Butera.  11  perché,  temendo 
alcuno.  Prima  che  giungesse  alla  presenza  di  I Ruggieri  non  si  fosser  segretamente  accordati 
lui,  fu  preso  e posto  in  una  oscurissima  pri-  j col  Re  con  la  sua  ultima  rovina,  cedendo  an- 
gione  sotterra:  indi,  serrate  ben  tutte  le  porte  | ch’egli,  e partendosi  salvo  con  tutti  i suoi  sol- 
dei  palagio,  e posto  in  guardia  su  le  mura  < dati  '<coù  essendogli  stato  conceduto)  rese  a 
grosso  stuolo  di  soldati  per  difenderlo,  se  uopo  I Guglielmo  il  castello  ; il  quale  fu  tantosto  da 
•tato  nc  fosse,  stavano  attendendo  ciò  che  lui  fatto  disfare,  siccome  di  Plantia  fatto  ave- 
fosse  potuto  avvenire  per  tal  cagione.  Né  guari  va.  Faceva  intanto  il  Conte  di  Lorotello  aa- 
passò,  che  intesasi  nella  città  la  presura  del  pristima.  guerra  in  Puglia,  non  ostante  che 
Bonello  si  mosse  tantosto  grave  tumulto,  e di-  Gilberto  Conte  di  Gravina  che  ( come  dicrm- 
Bcorrirncnto  di  popolo,  e,  prese  le  armi,  ne  andò  1 mo)  era  rimasto  in  fede,  gli  facesse  tutta  quel- 
g rossa  turba  di  gente  insieme  coi  soldati  del  j la  resistenza  che  poteva.  Ed  avendo  colà  Ru- 

nione  verso  il  palagio  per  riporlo  in  libertà,  berto  occupati  molli  luoghi  sino  ad  Oriolo, 
ar  noiabil  gasligamento  al  Conte  Silvestro,  castello  posto  tra  i confini  di  Puglia  e di  Ca- 
per cui  opera  credevano,  come  era  in  effetto,  lavria,  passò  poi  in  Terra  di  Lavoro,  ove  An- 
essere  il  tutto  avvenuto;  c ritrovando  ivi  tolto  drca  di  Rupe  Canina  aveva  anch'egli  mosso  le 
ogni  adito  per  entrarvi,  essendo  le  mura  ben  cu-  , armi,  c stava  contrastando  con  Aquino  di  Moac, 
•t edite  c le  porte  chiuse,  fcron  pensiero  di  por-  valoroso  Capitano,  eh’  era  stato  inviato  da)  Re  in 
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difesa  di  quella  Provincia.  Ed  ivi  giunto  il  Con- 
to tentò  d'aver  Salerno;  ma  non  essendogli  riu- 
scito il  suo  disegno , passò  a Benevento , che 
tantosto  se  gli  diede:  indi  ritornato  in  Puglia 
prese  Taranto.  E qui  è di  mestiere  avvertire, 
eh’  io  do  alle  Provincie  del  Bearne  i termini 
antichi , siccome  erano  allora  che  queste  cose 
avvenivano  ; essendo  a*  nostri  tempi  divise  io 
più  numero  con  aggiunta  di  nuovi  nomi;  onde 
le  Terre  che  allor  si  nomavano  in  una  di  es- 
se , or  si  nomano  per  lo  più  in  due.  Ma  tor- 
niamo alla  istoria.  Travagliava*!  parimente  in 
Calavria.  ove  tutti  i più  polenti  Baroni  erano 
aperti  nemici  del  Re,  ed  aderivano  al  Conte 
Ruberto  : fra'  quali  Clcinrnzia  Contessa  di  Ca- 
tanzaro aveva  afforzato  la  Terra  di  Taverna  di 
grosso  presidio,  e di  tutte  le  altre  cose,  ch’eran 
bisognevoli  per  far  contro  delle  armi  regie  lunga 
e gagliarda  difesa;  acciocché,  se  Guglielmo 
avesse  valicato  il  Faro  per  farle  guerra,  vi  s’a- 
vesse potuta  ricovrar  con  sua  madre.  Inten- 
dendo dunque  tai  cose  il  Re  , c vedendo  die 
alla  guerra  del  Reame  era  di  mestiere  la  sua 
persona,  accresciuta  sua  oste,  si  dispose  di  pre- 
sente a girvi  ; c prima  del  suo  partire , per 
torsi  dinanzi  un  grave  ostacolo,  fc*  venire  a sé 
sotto  altro  pretesto  Ruggieri  Sanseverino,  detto 
di  Martorano,  Barone  di  molta  stima  in  Cala- 
vria, il  quale  egli  tcnea  per  suo  6cro  nemico, 
per  aver  grandemente  aderito  al  Bonello  nei 
passati  tumulti  ; c senza  altra  prova  di  fellonia 
il  fc’  prestamente  porre  in  prigione,  cd  accoc- 
care. Erano  in  questo  mentre  successi  altri  no- 
tabili avvenimenti  in  Francia  ed  in  Italia,  sic- 
come racconta  l'Arcivescovo  Romualdo:  percioc- 
ché Alessandro  Pontefice  dimorato  alcun  tempo 
in  Alagna  passò  poi  a Tcrracina,  e di  là  imbar. 
calosi  su  una  galea,  che  gli  recò  Villano  Arci- 
vescovo di  Pisa,  accompagnato  anche  dalle  ga- 
lee ilei  Uc  Guglielmo,  coi  suoi  Cardinali  passo  a 
Genova,  ove  fu  a grande  onore,  come  vero  c 
legittimo  Papa,  da'Genovesi  raccolto:  e non  gua- 
ri dimoratovi,  imbarcatosi  di  nuovo,  se  nc  gìo  in 
Provenza.  La  cui  partita  intesa  dall’  Antipapa, 
che  dimorava  a Segna,  fu  cagione  che  se  ne  pas- 
sasse prestamente  in  Lombardia,  a ritrovar  Fe- 
derico Imperai! ore,  col  quale  per  alcun  tempo 
allargò.  Campeggiava  allor  Cesare  la  città  di 
Milano;  la  quale  dopo  un  lungo  assedio,  in  cui 
valorosamente  si  difesero  i Milanesi,  finalmente 
prese,  e miseramente  abbatté  e rovinò  dalle 
fondamenta,  riducendola  in  ville:  dopo  la  qual 
vittoiia  s’ insignorì  affatto  di  tutta  la  Lombar- 
dia , ponendola  in  una  gravissima  servitù.  Ed 
indi  avendo  inteso  che  Papa  Alessandro  era  pas- 
sato in  Francia,  temendo  non  fosse  ricevuto  colà 
ionie  vero  Papa  dal  Re  Lodovico,  v’  inviò  il 
Conte  Arrico  suo  Ambasciadore , perché  trattasse 
col  Re,  siccome  scrive  il  Cardinal  Baronio,  di 
abboccarsi  con  Cesare  presso  la  città  d’Avigno- 
ne,  per  potere  dar  sesto  e riforma  agli  affari 
della  Chiesa; imperocché  cercava  l’astuto  Impe- 
ra ilo  re  di  far  con  questa  occasione  deporre  Ales- 
sandro ed  Ottaviano,  c creare  un  nuovo  Ponte- 
fice; acciocché  Alessandro  suo  scoverto  nemico 
non  fosse  alla  fine  stato  (la  qual  cosa  giudicava 
egli  esser  suo  gran  disonore)  come  vero  Papa 
da  tutti  adorato.  Ed  avendo  tale  abboccamento 
persuaso  al  Re  Francete,  uomo  d'animo  schietto 
e facile  ad  essere  ingannato,  il  ridusse  con  po- 
chi de’  suoi  a venir  per  tale  effetto  al  luogo 
destinato  ; e Federico  con  grande  c bclto  eser- 


cito vi  giunte  il  seguente  giorno,  r pose  col 
suo  venire  così  poderoso  di  soldati,  in  grave 
angustia  il  Pontefice  c ’1  Re, che  s’avvidero  del 
suo  inganncvol  pensiere.  Ma  Iddio,  che  ne' mag- 
giori bisogni  soccorre  sempre  a coloro  che  hau- 
no  fede  in  lui,  pose  in  cuore  ad  Arrico  Ro 
«l'Inghilterra,  prode  e cristianissimo  Principe, 
il  quale  aveva  presentito  1*  intendimento  di  Ce- 
sare, di  venir  con  grossa  annata  in  Francia  a 
soccorrere  Alessandi  o e ’l  Re  Lodovico.  La  cui 
opportuna  venuta,  pareggiando  le  forze  di  Fe- 
derico, fé*  che  il  suo  pensiere  non  ebbe  effetto 
alcuno;  onde  dopo  varj  trattati,  sdegnato  lo 
Imperatore  di  non  aver  potuto  porre  ad  ese- 
cuzione quel  che  bramato  aveva,  se  nc  andò 
col  suo  Ottaviano  in  Alamagna:  ed  Alessandro, 
rimasto  libero  di  così  grave  periglio,  fu  dal  Re 
Lodovico  c da  tutti  i lor  Reami,  come  vero 
Vicario  di  Cristo  riconosciuto  e riverito.  Pas- 
sato poi  in  lor  compagnia  a Parigi,  racchetò 
e compose  alcune  differenze,  ch’eran  fra  quei 
Re,  facendogli  far  insieme  lega  c compagnia. 
Celebrò  parimente  un  generai  Concilio  in  Tu- 
rane ; la  qual  cosa  fu  appunto  nell’  anno  mclxiii  , 
ove  intervennero  tutti  i Prelati  d'Inghilterra, 
di  Scozia,  di  Francia,  di  Spagna  e d’ibernia 
con  alcuni  Prelati  Tedeschi,  c riordinò  in  esso 
molte  bisogne  della  Chiesa.  Era  in  questo  men- 
tre l'Antipapa,  non  avendo  voluto  obbedirlo  i 
Vescovi  di  Alamagna,  ritornato  in  Italia  ed 
andato  a Lucca,  ove  dimorò  insino  alla  sua 
morte,  che  poco  appresso  gli  sopravvenne:  e 
fu  per  opera  di  Rinaldo  Cancelliere  di  Federico 
che  colà  dimorava,  creato  suo  successore  Guido 
da  Crema,  che  si  nomò  Pasquale  111.  Or  Gu- 
glielmo, di  cui  dicemmo,  che  aveva  accresciuta 
sua  oste  per  disfare  1 Baroni  Regnicoli,  che 
s’crau  scovcrti  suoi  nemici,  passò  in  questo 
sopra  il  castel  di  Taverna  in  Calavria,  avendo 
valicato  il  Faro,  e qnello  da  tutti  i lati  stret- 
tamente assediò;  c benché  la  Contessa  Clemen- 
zia  ivi  afforzatasi  con  sua  madre,  c con  Alfe- 
rio c Tommaso  suoi  zìi,  si  difendesse  insieme 
coi  terrazzani  valorosamente;  pure  alla  fine  il 
rese  a forza  c distrusse,  mandandolo  a fuoco  c 
anima  : ed  essendo  venuto  in  suo  potere  la  Con- 
tessa c sua  madre,  le  mandò  prigioniere  a Pa- 
lermo: ove  fé’ di  presente  impiccar  per  la  gola 
Tommaso  ed  Alfeno  ; c tutti  gli  altri  soldati,  che 
ivis’eran da  lui  difesi, in  varie  guise  crudelmente 
straziare,  cavando  ad  alcuni  di  essi  gli  occhi, 
e ad  altri  tagliando  le  mani.  La  presura  del  qual 
castello,  risaputa  dal  Conte  Ruberto,  il  qual  cre- 
deva doversi  colà  per  la  fortezza  del  luogo  trat- 
tener lungamente  il  Re,  gli  recò  sì  fatto  spaven- 
to, che  temendo  non  esser  tradito  da’  suoi  sol- 
dati, ne 'quali  aveva  poca  fede,  se  ne  andò  tan- 
tosto a Taranto  ;e  confortati  quei  cittadini  alla  di- 
fesa, e munitigli  di  nuovo  presidio,  come  anche 
alcune  altre  Terre  circonvicine,  passò  presumente 
in  Abruzzi,  per  dilungarsi  dalle  forze  di  Gu- 
glielmo. Nel  medesimo  tempo  Joario  Eunuco,  il 
quale  era  Maestro  Camerario,  lagnandosi  clic 
aveva  colà  nell’esercito  ricevute  molte  ingiurie 
e battiture  dal  Re,  si  fuggì  co’ suggelli  reali  al 
Conte  Ruberto,  a cui  non  potè  pervenire  ; per- 
ché preso  per  lo  cammino,  e ricondotto  addie- 
tro prigione,  fu  d’ordine  del  Re  mazzerato  in 
mare.  Gitone  poscia  Guglielmo  a Taranto  s' in- 
signorì prestamente  di  quella  città,  e fe’ impic- 
car per  la  gola  alcuni  soldati  del  Conte  Ruberto, 
che  colà  ritrovò.  Ricuperò  poi  con  la  medesima 
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agevolezza,  con  la  quale  perduti  gii  aveva,  tutti 
i luoghi  di  Puglia  e di  Campagna,  condannando 
le  Terre,  che  se  gli  eran  rubellatc,  in  certa 
somma  di  moneta,  volendo  risarcir  con  essa 
quella  parte  de’ suoi  tesori,  che  ne*  passali  tu- 
multi era  gita  a male,  intendendo  poi  che  Ru- 
berto da  Bassavilla  se  n'era  con  parte  di  sua 
gente  andato  in  Abruzzi,  inviò  incontanente 
con  grosso  stuolo  d’armati  Riccardo  di  Saja 
per  farlo  prigione.  Ma  il  Conte  Ruberto,  risa- 
puto il  tutto,  usci  del  Regno,  e se  ne  andò  in 
Alamagna  a ritrovar  P Impcradore.  Or  vedendo 
le  continue  vittorie  del  Re,  il  Conte  Riccardo 
deU’Aquila,  Ruggieri  Conte  della  Cerra  e Mario 
Borrello  con  gli  altri,  che  avevan  fatto  lega  c 
compagnia  contro  di  lui,  e temendo  di  capi- 
targli in  mano,  ed  esser  fatti  crudelmente  mo- 
rire, si  fuggirono  tostamente  via  ; alcuni  in  Ro- 
magna, ed  altri  in  Abruzzi.  Salvossi  anche  con 
la  fuga  Ruggieri  dell’ Aquila  Conte  d’ÀvelIino, 
il  quale.,  benché  gli  avesse  in  prima  perdonato 
il  Re,  temeva  al  presente  di  lui  per  un  nuovo 
errore,  che  commesso  aveva j essendosi  senza 
sua  licenza  ammogliato  con  la  sorella  di  Gu- 
glielmo d i Sanseverino,  il  quale  anche  egli  per 
paura  dello  sdegno  del  Re  fuggì  via  per  tal 
cagione.  Ma  la  mogtierc  del  Conte  Ruggieri,  c 
sua  madre  Fenice,  che  s' erano  ricoverale  nel 
castri  di  Monte  Alleano,  fur  prese  insieme  con 
la  Terra,  e mandate  prigioniere  in  Palermo. 
Andò  dopo  questo  Guglielmo  alla  città  di  Sa- 
lerno, c s’attendò  fuori  di  essa,  non  volendo 
entrarvi  per  esser  gravemente  sdegnato  eoi  Sa- 
lernitani, a’ quali  chiese  grossa  somma  di  mo- 
neta; e perchè  tantosto  non  gliela  pagarono, 
prendendo  da  ciò  cagione  di  sfogare  il  conce- 

fiuto  sdegno,  fc*  impiccar  per  la  gola  alcuni  di 
oro,  minacciando  neramente  agli  altri  rhe,  se 
di  presente  non  gli  avesser  pagati  i danari 
chiesti,  avrebbe  fatta  disfar  la  città.  Afflitti 
dunque  da  si  trista  novella,  i Salernitani  ricor- 
sero con  calde  preghiere  a Dio,  ed  all'Apostolo 
Matteo  lor  protettore,  il  cui  corpo  nel  Duomo 
riposa;  in  guisa  tale,  che  non  furono  abbando- 
nati dal  divino  ajuto;  perciocché  con  maravi- 
glioso  miracolo  (.dimorando  il  Re  fermo  nel  pro- 
ponimento, che  fatto  aveva,  di  far  gravissimi 
danni  a quei  cittadini')  essendo  nel  mezzo  giorno 
il  tempo  sereno  e bello  da  tutti  i lati,  venne 
improvviso  dalla  parte  di  Settentrione  grande 
ed  orribil  procella,  accompagnata  da  spaven- 
tevoli baleni  e tuoni,  che  dando  sopra  il  cam- 
po, incontanente  pose  a rovina  le  tende  e gli 
steccati,  e paratamente  il  pndiglion  del  Re,  che 
per  esser  posto  in  luogo  eminente,  fu  più  degli 
altri  esposto  alla  furia  della  tempesta  si  fatta- 
mente, che  cadendo  sopra  di  lui,  che  allor 
dormiva,  quasi  l’oppresse,  c lo  sgomentò  di 
maniera,  che  si  pose  a fuggire,  invocando  l’ aju- 
to dell'  Apostolo  Matteo  anch’egli:  ed  appena 
potè,  tutto  molle  e smarrito,  ricovrarsi  in  un* 
altra  tenda.  K benché  poi  rincoratosi  dissimu- 
lasse lo  spavento,  che  avuto  aveva,  nondimeno 
i suoi  Baroni  c tutti  i suoi  cortigiani , conob- 
bero chiaramente  essere  ciò  stato  gaitigamento 
dato  loro  da  Dio  per  l’ intercession  dell’Apo- 
stolo, ch’esaudendo  le  devote  preghiere  de’ Sa- 
lernitani gli  campò  dal  vicino  pericolo.  Il  per- 
che Guglielmo  , discorso  fra  se  medesimo  di 
tale  avvenimento,  cambiato  di  pensiere,  temen- 
do l’ira  del  Santo,  nel  seguente  giorno,  senza 
far  altro,  imbarcatosi  su  le  galee,  addietro  in 


Cicilia  ritorno.  Scrivono  cot.il  successo  Ugone 
Falcando  e l'Arcivescovo  Romualdo  . benché 
diversamente  l’un  dell'altro;  ma  io  l’ho  nar- 
rato secondo  che  il  racconta  I’  Arcivescovo,  si 
pei*  esser  caso  avvenuto  nella  sua  città,  per  la 
qual  cosa  egli  polea  «aprilo  meglio  del  Fal- 
cando, e sì  anche  per  essere  stato  questo  degno 
Prelato  uomo  di  grandissima  stima  in  quei 
tempi,  sì  per  la  bontà  de’ costumi  e santità 
della  vita,  come  anche  per  la  chiarezza  del 
sangue;  essendo  egli,  siccome  scrive  Pietro  Ble- 
sensc  nella  sua  decima  epistola,  e siccome  per 
altre  scritture  si  scorge,  della  schiatta  reale,  e 
stretto  parente  del  Re:  onde  si  devono  le  sue 
Cronache,  come  cosa  verissima,  stimare,  e se- 
guire da  chiunque  prende  a narrare  le  cose  av- 
venute a’ suoi  tempi  in  Cicilia,  e nel  Reame  di 
Napoli.  Or  mentre  in  sì  fatta  guisa  a*  era  trava- 
gliato negli  Stati  del  Re  Guglielmo,  i Romani 
avendo  udita  la  morte  d’  Ottaviano,  inviarono 
prestamente  loro  Ambateiadori  in  Francia  a 
richiamare  Alessandro , pregandolo  che  se  ne 
fosse  ritornato  in  Roma,  che  ne  l’ avrebbero  con 
ogni  amor  ricevuto.  Laonde  il  Pontefice,  cono- 
scendo essere  utile  alla  Chiesa  di  Dio  ch’egli 
risedesse  nella  sua  principal  sede,  imbarcatosi 
sui  vascelli  de’ Francesi,  rampando  per  divino 
ajuto  dalle  insidie,  rhe  tra  via  per  opera  di  Ce- 
sare gli  avevano  con  lor  galee  tese  i Pisani  per 
farlo  prigione,  giunse  a salvamento  ron  tutti  i 
suoi  Cardinali,  e con  V Arcivescovo  di  Magonza, 
che  *1  seguiva,  alla  città  di  Messina.  La  cui  venu- 
ta significata  al  Re,  che  allor  dimorava  in  Paler- 
mo, il  mandò  prestamente  a visitare  per  suoi 
Ambascia  dori , che  gli  recarono  in  suo  nome 
ricchi  doni,  e cinque  galee  armate,  su  le  quali 
imbarcatosi  il  Pontefice,  siccome  scrive  il  Car- 
dinal Baronio  , andò  prima  a Salerno  , ove  fu 
lietamente  accolto  da’ Salernitani  e dall’Arcive- 
scovo Romualdo:  c di  là  ne  venne  con  le  stesse 
galee  sino  al  Tevere,  ed  alla  Chiesa  di  San  Paolo, 
ove  gli  uscirono  all*  incontro  tutto  il  popolo 
e i Cherici  di  Roma,  i quali  con  nohil  pompa 
al  Laterano  il  condussero.  Ma  Guglielmo  stan- 
co  nggimai  dalle  passate  travaglio  , si  diede  a 
più  tranquilla  e riposata  vita,  vedendo  racche- 
tato il  tutto,  e de^  suoi  nemici  altri  morti  ed 
altri  usciti  affatto  dal  Reame;  perciocché  al- 
cuni d’  essi,  siccome  abbialo  detto,  fra* quali  fu 
Tancredi  Conte  di  Lecce,  cran  passati  in  Grecia, 
ed  altri  n’  eran  giti  col  Conte  Ruberto  di  Loro- 
fello  all’  impcradore  in  Alamagna;  essendo  Arri- 
go Aristippo  non  guari  prima  in  prigione  (ove 
di  ordine  del  Re  era  stato  messo)  passato  misera- 
mente da  questa  vita  ; rimanendo  solo  in  grande 
autorità  appresso  di  lui  Matteo  Notajo  da  Sa- 
lerno, ed  Arrigo  Vescovo  di  Siracusa  Inglese, 
uomo  giustissimo  ; essendo  già  morto  Silvestro 
Conte  di  Marsiro,  coi  consigli  de’  quali  due,  e 
con  quello  di  Gaito  Pietro  Eunuco,  creato,  per 
la  morte  di  Gaito  Ioario,  Maestro  Camerario  del 
pala  gio  reale,  si  governava  il  tutto.  Ma  mentre 
si  credeva  essere  il  Re  d*  ogni  parte  sicuro,  per 
cagione,  che  mcn  si  pensava,  corse  gravissimo 
periglio  di  perder  la  vita  ; perciocché  alcuni 
pochi  prigioni,  ch’cran  sostenuti  per  varie  colpe 
in  palagio,  per  la  malvagità  di  Matteo  Notajo 
(che  s’  era  «coverto  non  men  crudele  e tiranno 
di  Majone  ; il  cui  lungo  di  potenza  si  aveva 
presso  il  Re  con  le  medesime  arti  dell’Aromira- 
glio  già  quasi  occupato),  disperando  di  poter 
più  ricuperate  la  libertà,  c fastiditi  dalla  uoja. 
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che  lor  r eeava  Porror  delle  prigioni,  ore  dimo 
ravaoo,  tentarono  di  poter  di  coli»  liberi  uscire, 
ovvero  di  dar  fine  con  la  morte  ai  loro  mali. 
Per  la  qual  cosa  corrotti  con  molte  promesse  i 
prigionieri  in  tempo  opportuno,  quando  eramen 
frequentalo  il  palagio,  uscirono  fuori;  e benché 
fossero  in  pieciol  numero,  dierono  nondimeno 
con  disperato  ardimento  primieramente  sopra  i 
custodi  delle  porte , con  pensierc  di  uccidere 
Ansaldo  Castellano,  che  colà  dimorar  soleva,  e 
farsi  libera  l’uscita.  Ma  il  Castellano,  vedendo- 
gli ncraichevolraenic  venire  armati  con  molta 
sua  ventura  trovò  scampo  al  periglio;  percioc- 
ché, saltando  prestamente  fuori  del  limitar  della 
porta,  eh’  era  un  poco  aperta,  quella  dietro  si 
trasse,  ed  al  di  fuori  riterrò.  Onde  vedendosi 
fallito  il  lor  disegno,  se  ne  girono  per  entrar  più 
a dentro  nel  palagio  per  uccidere  il  Re,  ovvero 
i suoi  figliuoli,  che  apparavan  lettere  in  un  par- 
tirolar  luogo;  ma  ne  anche  questo  succedette; 
perciocché  Gualtieri  Arcidiacono  di  CcfFalù  lor 
maestro,  gli  aveva,  tantosto  che  intese  rumore 
nella  Rocca,  salvati  sopra  il  campani!  del  Duo- 
mo, che  con  un  ponte  si  congiungeva  col  reale 
ostello.  Ritrovarono  sihbene  nell’  entrar  d’ un 
altro  uscio  del  palagio  Gaito  Martino,  col  qual 
dimoravano  alcune  persone,  ed  un  di  essi  ve- 
dutigli furiosamente  venire,  si  fc'  loro  incontro, 
e facendo  alquanta  resistenza,  ritardò  il  primo 
lor  impeto,  e diede  tempo  a Gaito  Martino  di 
ritirarsi  dentro,  e di  serrar  loro  su  ’l  viso  le 
porte.  Il  perchè,  non  avendo  potuto  in  guisa 
all'ima  por  menoma  parte  del  lor  intendimento 
ad  effetto,  sopraffatti  da  grosso  numero  di  solda- 
ti, che  prcstamenle  v’arrorscro  con  Odone  mac* 
•tro  di  stalla,  furono,  virilmente  difendendosi, 
alla  fine  tutti  l’un  dopo  l’altro  uccisi,  e i lor 
cadaveri  d’  ordine  della  ficai  Corte  dati  a man- 
giare a’  cani,  vietando  che  se  gli  d isse  sepoltu- 
ra. Si  sinarri  grandemente  il  Re  di  tal  raso;  c 
considerando  che  due  fiate  i prigioni  del  ca- 
stello 1’  avevano  condotto  a gran  rischio  di  per 
der  la  vita,  volle  per  l’avvenire  darvi  bastevole 
provvedimento,  acciocché  tal  cosa  succeder  mai 
più  non  potesse.  E fé’ tantosto  cavar  di  là  quei 
che  v’  eran  rimasti,  con  proibire,  che  non  ve  ne 
dimorasse  più  alcuno,  e gli  fc*  in  altri  luoghi 
imprigionare,  mandandone  alcuni  all’altra  Roc- 
ca, ch’era  similmente  a Palermo,  la  quale  era 
detta  Castello  a Mare,  per  esser  posta  in  riva 
di  esso;  ed  allri  in  diverse  fortezze  dell’ Isola: 
dandosi  dopo  questo  sì  fattamente  all’  ozio  ed 
alla  quiete,  che  vietò  espressamente  a’  suoi  fa- 
migliaci che  non  gli  significassero  cosa  alcuna 
che  uoja  e travaglio  recar  gli  potesse.  Onde 
da  questo  suo  non  voler  udir  nulla  degli  af- 
fari del  Regno  si  cagionò,  che  Gaito  Pietro  e 
gli  allri  Eunuchi  del  palàgio,  con  molli  loro 
partigiani  afflissero  con  rapine,  e con  risaziar- 
gli nelle  persone,  grandemente  i Ciciliani,  che 
appena  respiravano  dal  flagello  delle  passate 
guerre.  Ed  il  Re,  tutto  intento  a’  suoi  piaceri, 
ripensando  che  suo  padre  Ruggieri  aveva  edi- 
ficalo due  palagi  di  diporto  in  Palermo,  cioè 
Favara  e Minerno,  volle  egli  fabbricarvi  il  ter- 
zo: il  che  con  molta  spesa  prestamente  fece, 
superando  di  gran  lunga  quegli  del  padre,  non 
solo  nella  magiiificenza  e ricchezza  deUostelIo, 
ma  anche  ne’  vaghi  giardini  e ne’  dilettevoli 
fonti  e peschiere  che  da  tutti  i lati  il  cingeva- 
no. Ma  appena  taf  opera  Gnita  aveva,  che  gli 
fu  vietato  il  goderne  da  quella  che  tutti  gli 


umani  disegni  termina  ed  interrompe;  pereióiv 
ché  nel  principio  di  quaresima  si  ammalò  di 
flusso,  che  grandemente  il  travagliò:  la  ausi 
passione  avendo  celata  per  alcun  tempo,  crebbe 
poi  in  guisa  tale,  ch’ei  tenne  per  sicuro  do- 
verne morire.  11  perchè  prete  devotamente  i 
Sacramenti  della  Chiesa,  e fe’  liberare  molti  di 
coloro  che  teneva  in  prigione:  tolse  parimente 
una  nuova  imposta  di  moneta,  che  aveva  fatta 
porre  sopra  le  Città  c Terre  di  Puglia  ; e fece 
il  suo  ultimo  testamento,  nel  quale  lasciò  erede 
del  Reame  Guglielmo  suo  maggior  figliuolo,  c 
confermò  all’altro,  nomato  Arrigo,  il  Principato 
di  Capova,  il  quale  già  dottato  gli  aveva.  La- 
sciò grossa  somma  di  moneta  da  spendere  in 
opere  pie  per  ammenda  de1  suoi  falli , ed  alla 
Reina  sua  inogliere  lasciò  la  cura  del  Regno, 
sinché  i figliuoli  fossero  giunti  a perfetta  età: 
le  impose  che  si  fosse  in  tutti  gli  affari  di  quello 
avvaluta  del  consiglio  del  Vescovo  di  Siracu- 
sa, di  Gaito  Pietro  e di  Matteo  Notajo.  Cre- 
scendo tuttavia  il  male  fe’ venire  a sé  Romualdo 
Guarna  Arcivescovo  di  Salerno  suo  consobri- 
no,  ch’era  secondo  l’uso  di  quei  tempi  assai 
dotto  in  medicina,  non  ostante  che  fosse  di 
reai  sangue;  il  quale  benché  gli  ordinasse  molti 
riined}  valevoli  al  suo  male,  ei  nondimeno  non 
poneva  in  opera  se  non  quelli  che  a lui  pare- 
vano. Per  la  qual  cosa  s’ accelerò  il  morire  ; 
perciocché  il  sabato,  che  va  inuanzi  all’ ottava 
di  Pasqua,  1’ assai  se  una  grave  febbre,  per  la 
quale  non  guari  da  poi  uscì  di  vita  di  età  di 
quaranta  sei  anni,  dopo  d’areme  regnato  sedici, 
tlue  mesi  e tre  giorni,  da  che  in  vita  del  patire 
fu  incoronato  Re  di  Cicilia  , siccome  scrive  il 
Cardinal  Baronio , e di  Cristo  mclxvi.  Or  te- 
mendo la  heina,  clic  sparsa  tra  i Palermitani 
la  novella  improvvisi  della  sua  morte  nòn  ra- 
gionasse alcun  periglioso  movimento,  il  fe*  se- 
gretamente riporre  dentro  il  palagio,  simulan- 
do eh’  ancor  viveva , sinché  fossrro  giunti  i 
Baroni,  eh’ erano  stati  già  chiamati,  e eh’ era- 
no di  mestiere  per  incoronare  il  novello  Re. 
I«a  qual  cosa  posta  ad  effetto,  fra  pochi  giorni 
si  pubblicò  poscia  in  mi  medesimo  tempo,  che 
egli  era  morto,  e che  ’l  figliuolo  regnava.  Tolto 
il  cadavere  il  portarono  con  molto  onore  alla 
Cappella  di  San  Pietro  dentro  la  medesima 
Rocca;  la  qual  Capjpella  il  morto  Signore  or- 
nala aveva  di  ricchi  marmi,  e guarnita  di  no- 
bilissimi arredi.  Ivi  gli  celebrarono  per  tre 
continui  giorni  nobili  e pompose  esequie:  ove 
iuteivrnnero  tutti  i Baroni  c Vescovi,  che  nella 
Città  si  ritrovarono;  ed  in  processo  di  tempo 
fu  trasportalo  il  suo  corpo  dentro  la  Chiesa 
di  Monreale,  ch’edificò  poscia  il  Re  suo  figliuo- 
lo, ove  la  Reina  sua  raogliere  gli  eresse  un  ricco 
avello  di  porfido,  il  qual  sino  ad  oggi  si  vede 
senza  scrittura  alcuna.  Fu  il  Re  Guglielmo, 
come  narra  Romualdo,  di  nobile  e signorile 
appetto,  anzi  grasso  che  no,  cd  alto  di  perso- 
na: fu  egli  assai  cupido  d’onori,  valoroso  in 
guerra,  e spesse  fiate  in  mare,  ed  in  terra  vit- 
torioso contro  de’suoi  nemici:  nella  pace  fu 
di  poco  avvedimento,  ed  oltremodo  amico  dcl- 
l’ ozio,  ed  infingardo  ed  iuchincvolc  ad  esser 
crudele  ; il  perchè  fu  poco  grato  a’  suoi  vassal- 
li, e da  essi  più  temuto  che  amato.  Fu  bra- 
moso d’accumular  moneta,  e stretto  ed  avaro 
in  spenderla.  Stimò  e careggiò  i suoi  amici, 
e gli  esaltò  a grandi  onori,  e largamente  pre- 
miò. Ed  all’  iocontio  odiò,  c perseguitò  aspi  a- 
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mente  i suoi  nemici,  do’  quali  molti  fe* crudel- 
mente morire,  ed  altri  cacciò  fuori  e bandi 
da’ loro  Stali.  Fu  assai  religioso  ed  amaforc 
del  culto  divino;  per  la  qual  cosa  fu  obbe- 
dirntissimo  a*  Romani  Pontefici.  Ebbe  per  mo- 
glirre  Margherita  figliuola  di  Garzìa  secondo. 
Re  di  Navarra,  con  cui  procreò  tre  figliuoli, 
Ruggieri  Duca  di  Puglia,  Guglielmo , secondo 
di  questo  nome,  Re  di  Cicilia,  ed  Arrigo  Prìn- 
cipe di  Capeva:  de"  quali,  Ruggieri  mori  nel 
tumulto,  in  cui  fu  imprigionato  il  Re  suo  padre, 
come  abbiam  detto;  Guglielmo  eli  succedette 
nel  Reame;  ed  Arrigo  morì  aucn*  egli  giova- 
netto, quattro  anni  appunto  dopo  la  morte  del 
padre.  Le  sepolture  del  Duca  Ruggieri  e di 
Arrigo,  si  veggono  nel  lato  destro  delta  cupola 
della  Chiesa  di  Monreale,  1*  una  presso  all'  al- 
tra, e nel  mezzo  d’  ambedue  vi  e il  seguente 
epitaffio: 

Uic  tua  Rogeri  Pux  quondam  tempore  patrie 
Ossa  tenet  tumuliti , tumulo  contermina  mutrie, 
Undecies  crntum  (lede*  sex  i»  magie  anno 
Migrane  post  Christum  natura  sul  Ilerodc  ti- 
ranno. 

J unger i e hic  fratri  Principe  Henrice  sepidtus, 
Quem  libi  junxitamor , eademque  modestia  cult  ut 
Mille  decem  decite  decies  eeptern  da  tue  annue 
Te  tallii,  poetquam  carriem  pine  induit  Agnus. 
Det  requiem  natie , et  mairi  fìex  pirla  tis, 
Teque  beet  eolie  Rex  unica  spei  tributati f 
fìex,  cui  Ltrga  dalie  manue  erogai  omnia  gratis 
Rebut  h onestati*  Rex  par  W.  beatis  (l). 


LIBRO  TERZO 


Succeduto  in  colai  guisa  nel  Reame  al  Re  suo 
padre  il  figliuolo  Guglielmo,  detto  il  secondo , 
ovvero  il  Buono,  ne  tu  senza  indugio,  d’  ordine 
delia  madre  Margherita,  nel  Duomo  di  Palermo 
da  Romualdo  Guarna  Arcivescovo  di  Salerno, 
coronato  in  presenza  di  molti  Prelati  dell*  isola 
c di  tutta  la  Baronia,  con  innumerabil  concorso 
del  popolo  della  città.  Ritornando  poi  al  suo 
palagio  sopra  d’  un  bianco  destriere,  scrive  il 
Falcando,  che  per  la  bellezza  del  suo  aspetto 
reale,  e per  la  sua  benignità  trasse  di  modo  a sé 
l'amore  c la  benevolenza  di  tutti,  che  ancor 

J|uelli,  eh'  erano  stati  acerbi  nemici  del  padre, 
erono  fermo  proponimento  di  essergli  fedelis- 
simi, dicendo  nastare  con  la  morte  del  vecchio 
Re  essersi  tolto  di  mezzo  l’ autor  di  tutti  i ma- 
li, nè  doversi  all'  innocente  fanciullo  imputar 
la  colpa  della  tirannia  del  padre.  E la  Reina  (la 
uale  per  la  tenera  età  del  figliuolo,  che  appena 
odici  anni  compiva,  ed  a governare  il  Regno 
atto  non  era, 
tendo,  come 
re  l'amor  de 
rancore,  che 
potessero,  fé' porre  in  libertà  tutti  i prigioni,  e 
rivocò  dal  bando  quelli,  che  v’erano  stati  manda- 
ti dal  Re  Guglielmo  ; togliendo  parimente  via 
molte  gravezze  imposte  da  lui,  restituendo  lor 

(i)  È tanta  la  barbarie  e la  nessuna  signifi- 
canza  di  questi  versi,  che  non  abbiamo  credu- 
to, che  francasse  la  spesa  di  tradurli» 

acmi tom  sion-i 


aveva  ui  quello  presa  la  cura)  vo- 
donna  intera  e prudente,  accresce- 
’ popoli  verso  di  lui;  e tor  via  ogni 
per  la  malvagità  del  padre  aver  gli 


Baronaggi  a cui  erano  stati  tolti,  e conceden- 
done molti  altri  di  nuovo  a diverse  persone,  e 
donando  con  larga  mano  molli  beni  a varie  Chie- 
se. Volle  poscia  che  Gaito  Pietro,  non  come 
aveva  lasciato  il  Re  suo  marito,  fosse  uguale 
nel  suo  governo  a Matteo  Notajo,  ed  all'Eletto 
di  Siracusa  ; ma  fosse  lor  superiore,  dandogli 
tutto  il  governo  nelle  mani.  Era  Pietro  di  me- 
diocre avvedimento,  e di  volubile  ingegno,  ben- 
ché di  mansueti  costumi,  ed  oltremodo  affabile 
ed  umano,  e dotato  di  una  liberalità,  che  non 
conveniva  ad  uomo  di  rondizion  servile,  come 
egli  era:  onde  veuiva  ad  esser  gratissimo  «'sol- 
dati, i quali  eran  prontissimi  in  ciascuna  biso- 
gna ad  eseguire  il  suo  volere;  c se  non  avesse 
avuto  il  naturale  odio  «'Cristiani,  essendo  egli 
Saraceno,  sarebbe  stata  in  molta  tranquillità  la 
Cicilia  sotto  di  lui.  Ma  perchè  le  travaglie  di 
quell'  Isola  non  erano  ancor  finite,  gli  altri  cor- 
tigiani, invidiosi  della  sua  grandezza,  presa  bal- 
danza dalla  fanciullezza  del  Re,  poco  stimando- 
si il  nou  fermo  impero  d'una  donna,  comincia- 
rono di  nuovo  a porre  il  tutto  sossopra.  Consi- 
gliere e principio  di  ogni  rivoltura,  fu  Geutile 
Vescovo  d’ Agrigento,  il  quale  per  addietro  per 
tema  del  morto  Re,  fingendo  una  gran  purità 
di  vita  con  digiuni,  c con  altre  opere  buone  e 
spirituali  ed  appresso  del  Re  e del  popolo,  si 
aveva  acquistato  nome  «li  santissimo  uomo,  spe- 
rando anche  per  tal  cammino  acquistarne  la 
grazia  di  lui.  Ma  non  guari  da  poi  che  Gugliel- 
mo passò  da  questa  vita,  posto  dall’  un  de’ lati  il 
timor,  che  ne  aveva,  si  pose  a briglia  sciolta  a 
secondare  i suoi  affetti,  toltosi  il  velo  della  si- 
mulata bontà,  e facendo  in  vece  de'  passati  di- 
giuni, splendidi  c sontuosi  mangiari.  Convitava 
spesso  i soldati,  e cercava  per  qualunque  modo 
di  renderseli  amici  e partigiani:  c mescolando 
il  falso  col  vero,  con  lunghi  e sediziosi  parlari 
biasimava  il  presente  governo , spargendo  fra 
quegli  uomini  militari  semi  di  discordie  c dj 
tumulti.  Favellava  ancora  magnificamente  di 
sé  stesso,  con  dire  che,  se  avesse  egli  parte  negli 
affari  del  Regno,  si  porrebbe  fine  a tanti  furti, 
co'  quali  i Notaj  c eli  Ostiarj  del  Palagio  tra- 
vagliavano i popoli.  Volgeva  le  sue  maledicenze 
particolarmente  contea  Riccardo  Eletto  di  Sira- 
cusa, procacciando  di  concitargli  contro  il  po- 
polo della  città  e i Baroni,  e con  estrema  anzia 
tentava  d'agevolarsi  il  cammino  per  esser  creato 
Arcivescovo  di  Palermo,  la  qual  dignità  avida- 
mente bramava.  Or  essendosi  con  sì  fatte  arti 
reso  carissimo  alP  Arcivescovo  di  Reggio,  uomo 
avarissimo,  c che,  per  risparmiare  il  suo,  volen- 
tieri mangiava  all'altrui  tavole,  il  fé' divenire 
acerbo  nemico  all’  Eletto  di  Siracusa , e trasse 
anche  dalla  sua  parte  l'Arcivescovo  Romualdo; 
il  quale  per  essere  congiunto  di  sangue  con 
Guglielmo,  era  di  molta  autorità  nella  Casa 
Reale.  Laonde  cominciarono  tutti  e tre  a bia- 
simare apertamente  Riccardo,  apponendogli  di 
esser  superbo  ed  avido  di  moneta,  e che  coi 
suoi  ladronecci  succhiava  il  sangue  de'  poveri  ; 
ed  ingiuriando  or  quelli  or  questi , nè  anche 
ad  essi  la  perdonava,  volendo  esser  più  di  loro 
come  famigliar  del  Re,  nè  giudicandogli  meri- 
tevoli J’ alcuno  onore.  E non  passò  molto,  che 
corruppero  insicmemeute  Matteo  Notajo  , il 
quale  invidiava  l’Eletto,  e cercava  torlo#!  di- 
nanzi, abborrendo  particolarmente  in  lui  I*  al- 
terigia degli  Oltramontani,  della  cui  nazione 
era  l’ Eletto:  e dicevan  tutti  e quattro  che  non 
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era  convenevole  che  il  Re,  allevandosi  fra  In- 

E lesi  c Francesi,  apparasse  i lor  costumi  bar- 
ari,  e si  dimenticasse  de*  Regnicoli  e de*  Cici- 
liani,  tenendogli  lontani  da  lui:  e che  non  si 
potevan  tali  uomini  scacciar  di  Corte,  se  non 
ne  toglievano  in  prima  lui,  ch'era  lor  capo 
e fautore.  Or  perchè  temeva  Matteo  non  suc- 
cedesse il  fatto  appunto  come  essi  bramava- 
no , essendo  uomo  avveduto  e sagace , non  si 
volle  scoprire  aperto  nemico  di  Riccardo , di- 
cendo a’  compagni  che  non  era  convenevole 
dimostrarsi,  senza  altra  cagione,  così  improv- 
viso contrario  ad  un  uomo , al  quale  lungo 
tempo  era  stato  compagno;  ma  che  con  arti 
occulte  tendendogli  insidie,  avrebbe  procurato 
aneli'  egli  la  rovina  di  lui.  Presero  poscia  co* 
«toro  dimestichezza  con  Gaito  Pietro,  corteg- 
giandolo tutto  il  giorno  più  di  quel  che  era 
convenevole  alta  lor  dignità , per  renderselo 
confidente,  ed  indurlo  a dare  agevolmente  cre- 
denza a’  lor  consigli  : indi  eli  dissero  amiche- 
volmente che  avesse  cura  della  sua  persona  , 
che  sapevan  per  cosa  certa  che  I*  Eletto  di  Si- 
racusa, non  potendo  sofferirc  ch'egli  fosse  da 
più  di  lui  in  Corte,  procacciava  di  torgli  la 
vita.  Alla  nnal  malvagità,  con  tutto  che  cosi  la 
acriva  il  Falcando,  mi  pare  strana  cosa  che  con- 
sentisse l’ Arcivescovo  di  Salerno,  essendo  uo- 
mo della  bontà,  che  detta  di  sopra  abbiamo;  se 
non  fu  l'ambizion  di  comandare,  che,  quantun- 
que giustissimo,  potè  farlo  fallare.  Credette  l'Eu- 
nuco, uomo  di  lacil  natura,  la  costoro  bugia,  e 
ridetta  tal  cosa  a'  suoi  famigliaci,  corichi  userò 
che  Pietro  non  solo  si  guardasse,  ma,  anche  pre- 
venendo Riccardo,  il  facesse  uccider  prima  che 
potesse  fargli  alcun  nocumento.  Le  quai  cose  ri- 
ferite all’Eletto  sentendosi  innocente  non  ne  fc' 
conto  alcuno,  liberamente  trattando,  c venen- 
do in  Corte  senza  aversi  alcuna  guardia,  sicco- 
me primieramente  far  soleva:  dalla  qual  ma- 
niera di  vivere  rassicurato  Pietro,  essendo  uomo, 
siccome  ahhiam  detto,  inchinevole  al  bene,  co- 
minciò ad  avvedersi  delle  altrui  ingannevoli  ar- 
ti, ed  a torsi  ogni  sospetto,  che  di  Riccardo 
avuto  aveva.  Il  che  vedendo  Gentile,  c gli  altri 
suoi  compagni,  gli  dissero  che  almeno,  mentre 
rendendogli  ben  per  male  non  volevan  lor  ven 
detta  del  suo  nemico,  procacciasse  «li  farlo  uscir 
di  Corte,  e sostituire  in  suo  luogo  l’Arcivescovo 
Romualdo  : la  qual  cosa  benché  egli  lor  pro- 
mettesse di  fare,  conoscendo  nondimeno  la  lor 
cattività,  tirando  la  bisogna  in  lungo,  non  ne  fc' 
altro.  Onde  vedendosi  schernire  ua  lui,  tenta- 
rono di  porre  V Eletto  in  disgrazia  della  Heina, 
ed  ottenere  da  sé  stessi  senza  il  suo  ajulo  il  loro 
intendimento;  avvengale  questo  ancora  riu- 
scisse in  nulla,  perché  la  Reitia,  non  dando  cre- 
denza a’  lor  parlari,  mantenne  l'Eletto  nella  sua 
grazia  : la  cui  partita  dalla  Corte  era  insieme- 
mente  procacciata  da  Giovanni  Cardinal  di  Na- 
poli, che  allora  dimorava  in  Cicilia,  con  ispc* 
ranza  che,  tolto  lui  di  mezzo,  avrebbe  per  ope- 
ra di  Gaito  Pietro  ottenuto  l’Arcivescovado  di 
Palermo,  che  allor  vacava  del  suo  Pastore.  Or 
mentre  in  colai  guisa  era  insidiato  Riccardo,  fu 
recata  novella,  che  veniva  in  Palermo  Gilberto 
Conte  di  Gravina,  cousobrino  della  Reina.  La 
qual  cosa  fé'  che  i suoi  persecutori,  badando  a 
quel  che  più  importava,  il  lasciarono  stare  per 
alcun  tempo  in  pace  ; perciocché  il  Conte  aven- 
do intesa  la  morte  del  Re  Guglielmo  veniva  con 
isperanza  d'  avere  in  sua  balia  il  governo  del 


Regno , essendo  cosi  congiunto  di  sangue  alla 
Reina:  la  quale  era  assai  lungi  col  pensierc  da 
tal  fatto  non  volendosi  tor  d’  appresso  Gaito 
Pietro-,  il  quale  grandemente  amava  , nè  farlo 
secondo  a cnichrfosae  ; tanto  maggiormente  che 
il  Conte  non  recava  seco  gente  armata,  che  aves- 
se potuto  per  forza  porre  ad  effetto  il  suo  pro- 
ponimento. Ma  l' Eletto,  sentendo  la  costui  ve- 
nuta, gli  significò  tosto  le  persecuzioni,  ch'egli 
pativa,  c che  si  guardasse  dalle  malvagità  dr’Ci- 
ciliani,  e dalle  insidie  che  gli  preparavano  Gai- 
to Pietro  e gli  altri  suoi  compagni;  alla  qual  cosa 
rispose  il  Conte  che  avrebbe  badato  a tutto.  E 
venuto  che  fu  in  Corte,  tantosto  1’Eunuco  e’ suoi 
partigiani  procacciarono  di  farselo  amico,  con 
laudare  il  suo  avvedimento  d' esser  venato  subi- 
to intesa  la  novella  della  morte  del  Re,  ed  aju- 
tarc  e consolar  la  Reinu.  Ed  allo  incontro,  per 
mezzo  del  sopraddetto  Cardinal  Giovanni,  feron 
credere  alla  Reina  che  il  Conte  era  venuto  per 
torgli  il  governo  del  Reame,  ponendoglielo  in 
disgrazia.  Onde  il  Conte,  accorgendosi  non  es- 
ser gradito,  contro  di  quel  ch’ei  credeva  merita- 
re, senza  che  data  ne  le  avesse  cagione  alcuna, 
tutto  cruccioso  un  giorno  in  presenza  di  Gaito 
Pietro  le  favellò  acerbamente,  dicendole  che  gli 
pareva  strana  cosa  che,  lasciati  da  parte  tanti 
Baroni,  ed  altri  uomini  illustri,  col  cui  consi- 
glio era  convenevole  governare  il  Regno,  avesse 
commesso  i maggiori  affati  ad  un  vilissimo  ser- 
vo barbaro  c non  intiero  uomo,  del  quale  atto 
erano  grandemente  sdegnati  i suoi  vassalli,  a 
ch’era  anche  biasimevol  cosa  procacciarsi  di  trar 
di  Corte  Riccardo  Eletto  di  Siracusa,  uomo  di 
somma  bontà  e prudenza,  c del  parere  del  quale 
s'era  tanto  av valuto  il  morto  Re.  A cui  rispose 
la  Reina,  ch’era  mestiere  di  osservare  quello  che 
nell’ ultima  sua  volontà  aveva  ordinato  suo  ma- 
rito, e che,  se  gli  pareva  che  Gaito  Pietro  non 
fosse  stato  bastevole  a tanto  peso,  si  fosse  an- 
che egli  fermato  in  Palermo,  acciocché  col  suo 
aiuto  avesse  potuto  guidar  bene  il  tutto.  Alla 
qual  cosa  egli  irato  rispose,  che  gli  aveva  as- 
segnato convencvol  luogo  per  esserle  si  stretto 
parente,  mentre  voleva  farlo  uguale  a un  suo 
servo,  c che  conosceva  bene  il  suo  pensiere, 
ch’era  di  non  dargli  parte  alcuna  nel  gover- 
no, c che  aveva  intesa  per  tutta  Puglia  la  fama 
delle  sue  male  opere,  delle  quali  perduto  aveva 
ogni  dubbio  in  Palermo:  con  altre  gravi  ed 
ingiuriose  parole,  le  quali,  benché  cavasscr  le 
lagrime  dagli  occhi  della  Reina,  non  perciò  la 
cangiarmi  di  parere.  Laonde, egli  picn  di  cruccio, 
senza  avere  accapezzato  nulla.,  se  ne  ritornò  al 
suo  ostello.  Or  Gaito  Pietro,  che  al  tutto  era 
stato  presente,  conoscendo  apertamente  il  mal 
talento  del  Conte,  e temendo  di  lui,  cominciò 
con  diversi  benefìzi  a farsi  più  di  prima  suoi 
partigiani  ed  amici  i soldati  ed  i lor  Capitani, 
acciocché,  se  uopo  stato  ne  fosse,  avesser  preso 
la  sua  difesa;  e di  maniera  andò  la  bisogna, 
che  si  divisero  le  genti  in  due  fazioni,  aderen- 
do i Baroni,  e gli  uomini  nobili,  c di  stima  al 
Conte  Gilberto,  e lutti  i soldati,  fuor  che  al- 
cuni Oltramontani,  a Gaito  Pietro.  Ed  esseudo 
suoi  partigiani  Ugone  figliuol  (l’Ottone  capitano 
di  animo  forte  e prudente,  e Riccardo  Marnila 
Gran  Contestabile,  uomo  di  saldo  valore  in  guer- 
ra, il  quale  aveva  scacciato  dalla  Puglia  Ruberto 
da  Lorotello,  nella  cui  prodezza  egli  grande- 
mente confidava:  e conoscendo  non  aversi  an- 
cora obbligato  hastevolmente  l'animo  del  dello 
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Riccardo,  con  adoperarsi  a ano  prò,  ad  esser  co- 
stante nella  stia  fede,  volle  per  rontrapporlo  pa- 
rimente ed  al  Conte,  ed  ai  Baroni  suoi  nemici, 
con  titolo  e stato  a loro  uguale,  farlo  crear  Conte 
di  Molise;  ed  impetrata  tal  grazia  dalla  Reina 
il  fe’  tantosto  cavalcar  per  la  città,  prendendo 
il  possesso  della  nuova  Signoria:  aggiungendovi 
di  più  Bojano  e Venafro,  con  altri  luoghi  che 
appartenevano  a quel  Contado.  La  qual  cosa 
succedette  con  grave  rammarico,  ed  indignazio- 
ne del  Conte  Gilberto  e degli  altri  suoi  seguaci. 
Né  parendo  a Pietro  con  tanti  partigiani  stare 
a bastanza  sicaro,  essendo  di  cuor  timido  e vi- 
le, siecome  comunalmente  è il  costume  dei  ser- 
vi, traeva  seco  qualunque  volta  cavalcava  per 
la  città,  grosso  numero  di  ostiarj  e di  soldati, 
per  teina  di  non  essere  ucciso  per  opera  del 
Conte  e dell*  Eletto  Riccardo.  II  qual  timore 
crebbe  poscia  in  guisa  tale,  che  non  ostante 
che  fosse  da'  suoi  nemici  ognora  rassicurato  a 
non  temer  di  nulla,  si  dispose  a partirsi 
via,  e fuggirsene  in  Africa.  Laonde,  fatta  con 
molta  segretezza  apprestare  una  saettìa,  e quella 
ben  corredata  e di  marinari  e di  soldati,  come 
era  mestieri,  e recatovi  nascosamente  di  notte 
tempo  i suoi  tesori,  nell’  imbrunir  del  giorno, 
sotto  pretesto  che  voleva  gire  in  un  suo  pala- 
gio, che  in  un  luogo  della  città  detto  Romania 
novellamente  edificato  aveva,  se  ne  ealò  alla 
riva  del  mare,  e con  alcuni  pochi  Eunuchi,  che 
•eco  condusse,  lasciati  i cavalli,  s'imbarcò  sul 
legnetto,  c spiegate  le  vele  al  vento  se  ne  andò 
al  Re  di  Marocco.  La  novella  del  quale  avve- 
nimento sparsasi  la  mattina  tra’  Palermitani, 
cosi  come  crebbe  baldanza  al  Conte  ed  a’ suoi 
partigiani,  credendo  non  aver  più  alcuno  osta- 
colo ai  lor  disegni,  recò  all’incontro  grandis- 
sima noja  agli  amici  di  Gaito  Pietro:  mormo- 
randosi ancora,  e particolarmente  fra  i popo- 
lari, che  l'Eunuco,  oltre  a gran  quantità  d'oro, 
aveva  trasportate  seco  in  Africa  molte  delle  in- 
segne reali  di  grandissimo  predio.  La  qual  cosa 
negò  costantemente  la  Reina,  dicendo  non  aver 
tolto  nulla  dal  palagio.  Or  per  la  costui  par- 
tita si  raunarono  nel  seguente  giorno  i Vescovi 
e gli  altri  maggiori  Signori  del  Regno,  e trat- 
tarono di  crear  Gran  Camerario  un  altro  in 
luogo  di  lui;  e mentre  trattavano  la  bisogna, 
succedette  notabil  contrasto  fra  il  Conte  Gil- 
berto c Riccardo  Mandra  Conte  di  Molise  : 
mentre  l’un  biasimava,  e l'altro  difendeva 
l’Eunuco  sì  fattamente,  che  dopo  molte  ingiu- 
riose parole  fur  per  venire  alle  armi,  se  postisi 
molti  fra  mezzo  non  avesser  con  fatica  racche- 
tata la  briga;  il  perchè  dissolvendosi  l'assem- 
blea , non  si  conchiuse  nulla.  Onde  la  Reina 
a persuasion  del  Conte  di  Molise,  e degli  altri 
partigiani  di  Gaito  Pietro,  conchiuse  di  cacciar 
di  Corte  il  Conte  di  Gravina,  rattenendosi  solo 
sino  a tanto  che  ne  sopravvenisse  convenevol  ca- 
gione. Ma  Matteo  Notajo,  come  uomo,  che  più 
di  tutti  era  astuto,  servendosi  delle  arti  del 
morto  Majone,  della  cui  scuola  era  egli  stato, 
fe’  uscir  fuori  fama  che  l' Imperador  Federico 
volca  venire  al  conquisto  del  Reame;  ed  avendo 
fatte  lettere  false,  che  contenevano  tal  novella, 
essendo  egli  Segretario  del  reale  ostello,  come 
se  fossero  state  inviate  al  Re  per  dargli  con- 
tezza del  fatto,  le  mostrava  a ciascuno.  Onde 
la  Kcina  servendosi  opportunamente  della  no- 
vella, fattosi  venire  il  Conte,  incominciò  con 
auiorcvoji  parole  a persuadergli  else  ne  gisse  in 
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Puglia  a provveder  colà  al  bisogno  della  soura- 
s tante  guerra,  ratinando  esercito  da  poter  fron- 
teggiar gli  Alamanni,  ed  afforzando  i luoghi  che 
ne  avevan  mestiere.  Si  avvide  il  Conte  dcl- 
1*  arte  cortigiana  per  cavarlo  da  Palermo,  e 
conoscendo  esser  poco  grato  alla  Reina,  nè 
potere  intromettersi  in  cosa  alcuna  contro  del 
suo  volere,  e temendo  non  alla  fine,  deposte 
queste  simulazioni,  ne  l' avesser  cacciato  via 
per  forza,  fattosi  crear  General  Capitano  di  Pu- 
glia e di  Terra  di  Lavoro,  ed  avuto  in  dono  il 
Contado  d'Andria  per  suo  figliuolo  Bertrando, 
si  partì  da  Cicilia,  e se  ne  ritornò  in  Puglia  ; 
nel  cui  luogo  la  Reina  collocò  tantosto  Riccar- 
do Conte  di  Molise,  creandolo  famigliare  del  Re, 
come  per  addietro  era  stato  Gaito  Pietro, e dan- 
dogli nelle  mani  tatto  il  governo.  Il  qual  Ric- 
cardo tra  per  la  sua  naturai  baldanza  (essendo 
uomo  superbo  e pronto  di  mano),  e per  la  di- 
mestichezza che  aveva  con  la  Reina.  e tra  per 
esser  capo  de' soldati,  come  Contestabile  di  Ci- 
cilia, era  da  tutti  grandemente  temuto.  Ma  la 
partenza  del  Conte  Gilberto  svegliò  di  nuovo  il 
Vescovo  d*  Agrigento  e gli  altri  suoi  compagni 
a procacciare,  cne  Riccardo  Eletto  di  Siracusa 
foste  anch’egli  cacciato  da  Palermo,  dando  a 
vedere  alla  Reina  che  per  sua  opera  fosse  fug- 
gito Gaito  Pietro,  per  esser  venuto  in  Corte 
chiamato  con  sue  lettere  il  Conte  di  Gravina, 
e sospintovi  da  lui  aver  suscitati  tutti  i ru- 
mori, eli* erano  avvenuti;  onde  era  convenevole 
mandarsi  via,  come  autor  di  tutti  i mali  : ag- 
giungendo a ciò  che,  a1  ella  v* avesse  consentito, 
l’avrebbero  fatto  chiamare  in  Roma  dal  Ponte- 
fice per  consacrarsi  del  suo  Vescovado,  nel  quale 
poteva  ordinategli  che  ne  gisse  a dimorare 
dopo  il  suo  ritorno,  creando  in  suo  luogo  un 
altro  famigliar  della  Corte.  Ed  essendosi  acche- 
tata alle  lor  dimande  la  Reina,  ferono  di  pre- 
sente raunar  in  palagio  il  Reai  Consiglio,  e vi 
feron  venire  Giovanni  Cardinal  di  Napoli,  ch’era 
atlor  venuto  Legito  in  Cicilia,  il  qual  era  capo 
di  tutte  queste  macchinazioni;  delle  cui  mal- 
vagità favella  a lungo  il  Falcando,  dicendo  par- 
atamente, eh’  egli  era  venuto  in  tanto  obbro- 
brio presso  i Palermitani  per  la  sua  avarìzia 
e per  1'  altre  sue  cattività,  che  un  giorno,  nel 
quale  s’era  rannata  in  Corte  un' assemblea  dei 
maggiori  Signori  dell'  Isola  per  gli  affari  del 
Reame,  ov’egli  interveniva,  ebbe  ardimento  un 
buffone,  che  usava  nel  palagio,  e porgeva  so- 
vente diletto  con  le  sue  facezie  alle  brigate, 
di  domandargli,  proverbiandolo,  quante  miglia 
giudicava,  che  fosser  da  Roma  a Palermo  : alla 
ual  cosa  rispose  il  Cardinale  : rhe  vi  eran  quin- 
ici  giornate  di  cammino.  E '1  buffone  repli- 
cògli:  « lo  credeva,  vedendoti  cosi  agevolmente 
andare  e venire  da  Roma  in  Cicilia,  che  non 
vi  fosse  distanza  per  più  di  venti  miglia;  onde 
ora  mi  avveggo  cne  per  la  ingordigia  del  gua- 
dagno, dispregiando  i pericoli  di  così  lungo 
viaggio,  tauto  spesso  qui  vieni,  accorgendoti 
esser  venuto  il  tesoro  reale  in  man  di  matti  ; 
ma  se  vivesse  Guglielmo  il  Vecchio,  nè  tu  ritor- 
neresti in  Roma  cosi  carico  deli*  oro  di  Cicilia, 
nè  verresti  facilmente  a cagionar  contrasti  e 
tumulti  nella  Corte  Reale  *>.  11  qual  motto,  mo- 
vendo a riso  i circostanti,  si  sparse  tosto  fra* 
Palermitani  accrescendo  l’ invidia  e la  male- 
voglienza  conilo  del  Cardinale,  rimanendo  per 
comunal  proverbio  fra  quei  popolari,  che  se- 
condo il  conto  di  Giovanni  Napolctauo  non 
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era  lontano  Palermo  da  Roma  più  di  venti  mi*  R 
glia.  E perchè  furono  in  tin  medesimo  tempo  H 
due  Cardinali  di  Napoli  amendue  nomali  Gio- 
vanni;  acciocché  non  ti  prenda  l'un  per  l’al- 
tro, è di  mestiere  sapere  che  1’  uno  fu  questi 
di  cui  favelliamo,  uomo  di  sozza  e hiasimevol 
vita,  che  non  si  sa  di  che  casato  ei  si  fosse;  e 
l’ altro  allo  incontro  fu  santissimo  uomo  : il 
quale  , dopo  aver  fatto  molte  degne  e laude- 
voli  opere  in  servigio  della  Chiesa  di  Dio,  mori 
ucciso  da’ Greci  in  Costantinopoli,  ov’era  egli 
Legato  per  Io  Pontefice  Alessandro,  in  quella 
rivoluzione,  eh' essi  ferono  eonlro  de’  Latini, 
ricevendo  con  gran  fortezza  il  martiiio,  e fa- 
cendosi chiaro  con  molti  miracoli  dopo  la  sua 
morte , come  racconta  ne’  suoi  Annali  il  Car- 
dinale Baronio:  ed  era  nato  di  legnaggio  dei 
Pizzuti  nobile,  e chiaro  nella  nostra  ritti,  il 
quale,  or  son  molti  anni  passati,  si  ritinse.  Ed 
in  quel  libro,  che  fa  Scipione  Ammett  ano  della 
famiglia  Capere , con  errore  dice  lui  essere  j| 
stato  della  famiglia  Bozzati,  confondendo  l’un 
casato  con  l’altro:  ed  Alfonso  Ciaccone,  benché 


il  ponga  del  suo  cognome,  s’inganna  nondi- 
meno nelle  indegne,  ponendo  in  vece  delle  ar- 
mi de'  Pizzuti  ( che  furono  un  leon  d*  argento 
erto  in  campo  nero)  quelle  del  Cardinale  An- 
nikale  Bozzato.  Tanto  basti  aver  detto  per 
chiarezza  di  tal  fatto.  Or  dopo  avere  il  Legato 
favellate  aleune  poche  parole  della  sua  venuta 
in  presenza  del  Re  e della  Reina,  c di  tutto  il 
Consiglio,  che  raunato  s’ era,  cavò  fuori  lettere 
del  Papa,  ove  ordinava  che  tutti  gli  Eletti  del- 
l’Isola  si  andassero  a consacrare  in  Roma:  sog- 
giungendo di  più,  che  egli  come  Legato  avreb- 
be statuito  il  termine,  entro  del  quale  vi  s’aveva 
da  gire.  Alla  qual  proposta  1’  Eletto  di  Siracu- 
sa, vedendo  che  questo  colpo  era  lancialo  con- 
tro di  se,  rispondendo  con  molta  prudenza,  ten- 
ne a bada  lungo  spazio,  contrastando,  il  Car- 
dinal Giovanni  , sinché  si  sciolse  l’adunanza 
acn/a  concili  udore  altro  sopra  tal  bisogna.  Pure 
vedendola  ostinato  nel  suo  proponimento,  e che 
gli  aveva  già  «Intuito  il  termine  , fra  il  quale 
e»  dovesse  partire,  e conoscendo  essergli  con- 
traria anche  la  Reina,  prese  nuovo  consiglio,  e 
strettosi  eoi  Ouilc  Riccardo,  e fattoselo  amico 
con  molti  doni  , il  pregò  che  l’ avesse  difeso 
da’  suoi  nemici,  per  te  cui  arti  gli  erau  cagio- 
nate queste  travaglie.  Onde  il  Conte,  essendo 
carissimo  alla  Reina,  e (come  abhiaui  detto) 
molto  temolo  in  Corte,  a’ adoperò  di  modo, 
premendo  audacemente  nel  Consiglio  Reale 
(el»e  di  nuovo  per  tal  affare  raunato  »’ era)  U 
difesa  di  Riccardo,  e contraddicendo  al  Cardi- 
nal Giovanni,  che  Margherita  , mutata  senten- 
za, disse  non  esser  convenevole  che  per  cagione 
alcuna  partisse  da  Palermo  l' Eletto,  la  cui 
prudenza  era  bisognevole  ciascun  giorno  per 
ben  guidare  gli  affari  del  Reame.  11  perché 
delusi  i congiurati  non  osarono  più  di  parlare 
di  tal  cesa  , e I’  Eletto  rimase  nel  suo  luogo, 
come  prima  era.  Giunsero  poscia  in  Corte  gli 
Ambasciadori  di  Manuelle  Imperatior  Greco, 
il  quale,  avendo  avuto  contezza  della  morte 
di  Guglielmo,  inviò  a trattar  la  pace  col  nuo 
vo  Re , e ad  offerirgli  per  moglie  I’  unica  sua 
figliuola  con  l'imperio  iu  dote:  i di  cui  Am 
basohulori  furon  lietamente  accolti , e rino- 
vaia  di  presente  la  pace;  ma  il  parentado  non 
si  potè  coochiudere  allora  per  le  molte  diffi- 
«oui  che  occorsero  nel  trattarlo.  E nel  mede- 


simo tempo  venne  anche  in  Cicilia  im  fratello 
della  Reina,  procreato  da  illegittimo  matrimo- 
nio dal  Re  di  Navarra  suo  padre,  detto  Ro- 
drico,  del  cui  nome  burlandosi  come  barbaro 
i Palermitani,  volle  la  siroccbia  che  si  nomasse 
Arrigo;  c’1  fe’ crear  dal  Re  suo  figliuolo  Conte 
di  Afonie  Scaggioso,  dandogli  altresì  tutte  Pol- 
tre castella,  che  appartenevano  a quel  contado, 
siccome  l’aveva  già  tenutoli  Conte  Giuflredij 
e gli  diede  parimente  per  moglierc  una  delle 
figliuole  bastarde  del  He  Ruggieri.  Il  quale 
Arrigo,  essendo  scemo  dì  cervello,  di  laido  e 
sconvenevole  aspetto,  e di  perduta  viti,  avendo 
poco  stante  in  Palermo  ed  in  Messina  lasciati 
chiari  segni  della  stia  cattività  e melensaggine, 
d’  ordine  della  sorella,  a cui  fur  ridette  le  sue 
malvagità,  se  ne  passò  al  suo  Contado  in  Puglia. 
Or  valicato  in  rotali  avvenimenti  un  anno  dalla 
morte  del  Re  Goglielmo,  e racchetali  i passati 
rumori,  essendo  per  le  mercedi  fatte  dalla  Reina 
in  migliore  stato  le  cose  del  Reame  (perciocché 
oltre  al  tórre,  come  abbiam  detto,  tante  ga- 
belle al  popolo,  ed  oltre  a' contadi  conceduti 
a Riccardo  Mandra,  ed  a Bertrando  da  Gravi- 
na rreò  altri  molti  Conti,  che  furono  Ruggieri 
figliuol  di  Riccardo,  Joccllino,  Simone  Conte  di 
Sanerò,  Guglielmo  figliuolo  del  Conte  Silvestro 
cd  Ugone  di  Rupe  Forte  suo  parente,  uomo  assai 
prode,  che  novellamente  era  venuto  da  Francia; 
e invocò  altresì  del  bando,  con  restituir  loro  in- 
tieramente gli  Stati,  Ruggieri  Conte  della  Cerra 
e Ruggieri  dell’Aquila  Conte  d’ Avellino i le 
quali  cose  avevano  in  guisa  tale  raddolciti  gli 
animi  de’Cieiliani,  ch’era  quasi  smorzato  io 
loro  il  naturai  talento  di  commetter  sempre 
rubellioui  e tumulti.  Afa  nuovi  casi,  che  so- 
pravvennero, riposero  un’altra  volta  sotsopra 
la  Corte  Reale.  Era  il  Conte  di  Molise  in  gran- 
dissima stima,  ed  il  primiero  di  tutti  in  Palermo; 
e dopo  lui  erano  di  molta  potenza  l’Eletto  Ric- 
cardo e Afatteo,  ch’esercitavano  amendne  Puf- 
tizio  di  Cancelliere , ed  indi  Gaito  Riccardo 
Maestro  Camerario  del  Reai  Palagio,  e Gaito 
Martino,  che  aveva  cura  delle  rendite  della 
Rral  Dogana:  i quali  tutti  e cinque  eran  del 
supremo  Consiglio,  e passavan  per  le  lor  mani 
tutti  i più  importanti  affari.  Erano  i tre  con- 
tenti del  lungo  che  tenevano;  lo  che  non  av- 
veniva di  Matteo,  il  quale,  aspirando  a cose 
maggiori,  e vedendo  che  per  l’odio  che  gli  era 
portato,  malagevolmente  poteva  giugnere  ad 
essere  creato  Ammiraglio,  bramava  rome  cosa, 
che  giudicava  più  agevole  a riuscirgli,  essere 
dello  Cancelliere:  e Riccardo,  cupido  anch’e- 
gli di  avanzar  suo  stato,  non  meno  ardente- 
mente desiderava  d’esser  creato  Arcivescovo 
di  Palermo,  stimolando  tutti  e due  continua- 
mente Margherita  a secondar  le  loro  richieste. 
Ma  essa  che  altrove  il  pensirre  rivolto  aveva, 
volendo  che  alcuno  de’  suoi  più  congiunti  di 
sangue  avesse  la  somma  ddle  cose  in  suo  po- 
tere, scrisse  alP Arcivescovo  di  Roano  suo  zio, 
che  le  avesse  inviati  o Ruberto  da  Nuovo  Borgo, 
o Stefano  tigliuol  del  Conte  di  Parthio,  ch’orano 
amendue  suoi  stretti  parenti.  Laonde  colui, 
ricevute  sue  lettere.,  le  inviò  Stefano,  il  quale 
giunto  primieramente  in  Puglia  a casa  il  Conte 
Gilberto,  informato  da  lui  dello  stalo  di  quel 
Regno , passò  poscia  a Palermo , e ricevuto  a 
grande  onore  dalla  Reina,  fu  dopo  alcuna  dif- 
ficoltà, che  s’ebbe  a persuadergli  a rimanere 
m Cicilia,  creato  Cancelliere  : cd  essendo  stato 
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ordinato  Diacono  dall*  Arcirescovo  Romualdo 
detto  Arcivescovo  di  Palermo,  gli  diede  pan- 
mente  nelle  mani  tutto  il  governo  del  Reame, 
preponendolo  a ciascuno:  la  qual  cosa  recò  gra- 
vissima noia  a tutta  la  Corte,  e particolarmente 
all’ Eletto  di  Siracusa,  al  quale  convenne  re- 
stituire molte  rendite  , eli*  eran  dell’  uffizio  di 
Cancelliere,  e ch'egli  sin  allora  per  concessione 
della  Reina  aveva  possedute.  Onde  volendo  Ste- 
fano come  colui,  che  conosceva  il  suo  mal  ta- 
lento, con  particolari  benrfìzj  renderselo  amico, 
gli  concedette  due  ricchi  poderi  ; un  di  essi  per 
certo  prefisso  tempo,  e l' altro  per  sempre,  con 
autorità  di  lasciarlo  anche  a'  suoi  eredi.  Le  quali 
dimostrazioni  di  henevoglienza  non  racchetaron 

10  sdegno  dell’ Eletto;  perciocché  avendo  fatto 
non  guari  da  poi  il  Cancelliere  porre  in  pri- 
gione Pietro  INotajo  del  Palagio,  congiunto  di 
sangue  a Matteo,  per  aver  colui  aperte  a forra 
alcune  lettere  Reali,  con  ingiuriarne  gravemente 

11  portatore,  gli  disse  sdegnosamente  in  presenza 
di  tutto  il  Reai  Consiglio  aver  contro  d’ ogni 
ragione  fatto  imprigionar  Pietro;  e che  se  in 
Francia  forse  si  giudicava  in  colai  guisa,  non 
s'accostumava  il  giudicar  cosi  in  Cicilia;  ove 
l’autorità  de'  Nota;  era  tale,  che  non  era  con- 
venevole cosi  agevolmente  imprigionargli:  la 
qual  cosa  commosse  grandemente  Stefano,  il 
qual  credeva,  che  con  la  mercè  fatta  gli  fosse 
divenuto  suo  strettissimo  amico.  Tutta  fiata  dis- 
simulando l’ingiuria  si  tacque,  e poco  stante 
senza  cercar  altro,  pregatone  da'  famiglia  ri  del 
Re,  liberò  di  prigione  Pietro,  togliendogli  sib- 
bene  l’ officio  di  Notajo;  con  la  qual  cagione 
volle  fermar  le  rapine  che  facevan  gli  altri  No- 
taj , riducendo  ad  una  particolar  somma  quel 
che  per  ciascuna  scrittura  pagar  si  doveva. 
Raffrenò  anche  il  Cancelliere  l’ingordigia  c la 
troppa  licenza,  che  s’avevan  presa  gli  Stadi- 
coli,  e gli  altri  Capitani  di  città  e castella,  i 
quali,  abusando  della  lor  podestà,  commettevano 
infinite  malvagità  c rapine  contro  de'  popoli 
lor  commessi;  dando  ancora  indifferentemente 
punizione  a chiunque  faceva  alcun  delitto,  e 
non  sofferendo  che  s’ ingiuriasse  nella  vita,  o 
ne’  lieni  eliichefosse.  11  cui  procedere  fu  sì  grato 
a’  Ciciliani.  eh’  esaltavano  lietissimi  sino  al  Cielo 
la  giustizia  del  Cancelliere,  al  quale  fu  nel  me- 
desimo tempo  confermato  dal  Pontefice  Ales- 
sandro l' Arcivescovado  di  Palermo.  Ma  con  un 
giudizio,  che  sopravvenne , cominciò-  ad  intor- 
bidare i suoi  affari,  acquistandosi  grave  odio 
de’  Cortigiani,  di  modo  tale,  che  fu  poi  cagione 
della  sua  rovina.  Fu  in  Palermo  un  tal  Ruberto 
Calatahojanese,  uomo  di  perduti  costumi,  e di 
sozza  e biasimevole  vita,  il  quale,  ancorché  fosse 
Saraceno,  professava  nondimeno  di  parer  Cri- 
stiano. Or  costui,  essendo  carissimo  agli  Eunu- 
chi del  palagio,  ed  a’  famigliari  del  Re,  con 
troppo  potenza  tiranneggiava  fieramente  i Pa- 
lermitani, commettendo,  sempre  che  talento 

C*'cne  venisse,  stupri,  adulterj  ed  assassinamenti. 

onde  fu  da  infinita  gente,  la  quale  egli  ol- 
traggiata aveva,  accusato  in  Corte  innanzi  al 
Cancelliere:  il  quale  conosciuta  la  malvagità 
dell’uomo,  non  ostante  i gagliardi  ajuti  de’  più 
grandi,  clic  allor  ai  fossero  in  Cicilia,  e della 
Reina  istessa,  che  intercedette  per  lui,  si  ado- 
però di  modo,  che,  toltigli  tutti  i beni,  fu  po- 
sto duramente  in  prigione,  ove  non  guari  da 
poi  di  dolore  e di  stento  miseramente  mori. 
Della  qual  cosa  sdegnati  oltremodo  i tuoi  amici 
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cominciarono  a parlar  fieramente  contro  di  Ste- 
fano e centra  la  Urina,  biasimando  r riputando 
men  che  onesta  la  soverchia  dimestichezza  che 
avevano  insieme;  ne  «offerir  potevano,  che  il 
Cancelliere,  tirando  il  tutto  in  sua  mano,  senza 
far  parte  se  non  a’  suoi  Oltramontani  delle  cose 
del  governo,  privava  tutti  gli  altri  dei  molti 
guadagni  che  in  prima  con  gli  affari  della  Corte 
far  solevano.  E quelli  che  più  acerbamente  gli 
prcser  malevogltenza,  furono  Gaito  Riccardo 
Eunuco,  e Bulrassam  nobilissimo  e ricchissimo 
Saraceno:  li  quali  oltre  alla  nlorte  di  Ruberto 
erano  di  più  sdegnati  col  Cancelliere,  perchè 
favoreggiava  Gaito  Sedotto  loro  seoverto  ne- 
mico. Onde,  avvedendosi  Strfano  di  tal  bino* 
gna,  e temendo  di  sé  stesso,  essendo  gito  in 
Puglia  Berengario  Capitano  de’  soldati,  pose  in 
suo  luogo  Ruggieri  da  Tirone  suo  stretto  ami- 
co, uomo  prode  di  sua  persona  e d’ incorrotta 
fede;  il  quale  insieme  con  Riccardo  di  S.  Gio- 
vanni vigilando  per  la  salute  del  Cancelliere, 
avvertirono  più  volte  Odone  Ouarrello,  cano- 
nico di  Palermo  suo  maestro  ai  casa,  delle  in- 
sidie che  si  tendevano  al  suo  Signore  per  farlo 
mal  capitare;  ma  Odone,  badando  solo  ad  ac- 
cumular moneta  con  continue  rapine,  poco  curò 
di  lor  parole,  tenendo  appresso  di  sé  e dime- 
èticamente  usando  con  molti,  eli’ eran  fieri  ne- 
mici di  Stefano.  Or  mentre  in  colai  guisa  si 
travagliava  in  Cicilia,  non  riposavan  le  cose 
né  anche  in  Puglia;  imperocché  sdegnati  molti 
Baroni  dell’altezza  in  che  era  stato  sublimato 
Riccardo  Mandra,  cominciarono,  stimolati  da 
grave  invidia,  ad  istigargli  contro  Arrigo,  Conte 
di  Monte  Scaggioto,  fratei  della  Reina  ; il  quale, 
come  uomo  che  di  poca  levatura  aveva  me- 
stiere, mosso  dalle  lor  parole,  ratinati  molti 
soldati  Spagnuoli  con  Boemondo  Conte  di  Mo- 
nopoli, con  Guglielmo  di  Gesaaldo  e con  Ric- 
cardo Vaivano,  valicato  il  Faro,  ne  andò  in 
Cicilia  per  porre  il  tutto  sossopra.  E giunto  a 
Terme,  essendo  dal  Conte  di  Molise  significalo 
al  Cancelliere  il  mal  talento  con  che  veniva, 
gli  fu  da  lui  ordinato  ch'egli  solo  ne  gisse  a 
Palermo,  e che  tutta  l’altra  gente  colà  si  ri- 
manesse: al  qual  comandamento  avendo  obbe- 
dito il  Conte,  e gitone  solo  alla  città,  fu  cara- 
mente raccolto  da  Stefano,  il  quale  amorevol- 
mente gli  persuase  a vivere  in  pace,  senza  cer- 
car di  porre  nuove  rivolte  e rubellioni  in  quel 
Regno,  ed  a non  dare  orecchie  alle  favole  dei 
Pugliesi.  Laonde  Arrigo,  che  sentiva  dello  sce- 
mo anzi  che  no,  agevolmente  chetandosi,  senza 

ricusar  più  ad  altro  strinse  grande  amistà  con 
ui,  e per  sua  opera  favellò  al  Con  le  di  Molise 
rappacificandosi  seco.  Indi,  fattosi  il  Cancelliere 
venir  gli  altri  Baroni  eh’ eran  rimasti  a Terme, 
simulando  di  non  saper  nulla,  procacciò  di 
farsegli  tutti  amici;  ed  essi,  che  videro  con- 
vertiti in  vento  i lor  disegni,  poco  stante,  sen- 
za tentare  altro,  delusi  ritornarono  in  Puglia, 
rimanendo  il  Conte  di  Monte  Scaggioso  in  Pa- 
lermo: il  quale,  essendo  uomo  facilissimo  a 
cangiar  pensiero,  ed  inchinevole  al  male,  non 

!;uari  da  poi  da  amicissimo,  ch’egli  era  di  Stc- 
àno,  per  opera  dei  Cortigiani  del  palagio,  che 
cercavano  in  tutti  i modi  toriosi  dinanzi,  ni- 
micissimo  gli  divenne , congiurando  aneli'  esso 
contro  di  lui.  La  qual  rosa  recò  grave  nnja 
ai  partigiani  del  Cancelliere,  vedendo  di  più 
essere  anche  unito  co'snoi  nemici  Gaito  Ric- 
cardo, maestro  della  casa  Reale  con  quasi  tulli 
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i soldati.  Il  pcrclic,  temendo  il  Cancelliere,  a 
cui  era  stato  del  tutto  dato  contezza,  non  gli 
togliesser  costoro  la  vita,  fr’d.i  cinquanta  suoi 
fedelissimi  uomini  armati  custodir  continua» 
mente  I'  uscio  della  sua  camera;  ed  accresciute 
le  masnade  reali,  vi  aggiunse  molti  solJati  fran- 
cesi, che  givano  in  Terra  Santa,  li  quali  egli 
ritenne  seco  per  aver  più  partigiani:  fra’ quali 
fu  Giovanni  di  Lavarditio,  che  cagionò  poscia 
con  le  sue  laide  opere  gran  male  al  Cancellie- 
re, come  appresso  diremo.  E volendo  dissolvere 
del  miglior  raoJo  che  poteva,  l’ adunanza,  che 
se  gli  era  fatta  contro,  e vendicarsi  degli  au- 
tori di  essa , giudicò  essere  a suo  prò  il  far 
partire  il  he  da  Palermo,  ed  andare  a Messi- 
na, e girvi  aneli' egli;  ove  giudicava  dì  poter 
con  Fajulo  del  Conte  Gilberto  soddisfar  me 
gl  in  al  suo  talento.  Persuasa  adunque  tal  cosa 
alla  Urina,  scrisse  al  Conte  di  Gravina,  che  ve- 
nisse prestamente  a Messina,  e che  conducesse 
seco  buon  numero  di  gente  valorosa  ; benché 
non  in  guisa  che  rassembrassc  esercito,  accioc- 
ché avesser  potuto  riformare  in  miglior  modo 
la  Corte,  e dar  gastigamento  alle  malvagità  de- 
gli Eunuchi  e degli  altri  lor  seguaci.  Era  in 
questo  mentre  passato  in  Italia  l’Imperador  Fe- 
derico Barbarossa  con  grande  e poderosa  oste, 
per  far  guerra  al  Pontefice  Alessandro.  Ed  aven- 
do campeggiata  Ancona,  gli  fu  inviato  a chieder 
soccorso  da  Uai mondo  Signor  di  Tuscolo,  a cui 
avevan  mossa  guerra  i Romani;  laonde  Cesare 
gl' inviò  Rinaldo  suo  Cancelliere,  ed  Andrea  da 
Rupe  Canina  con  molti  Alamanni,  i quali,  sicco- 
me racconta  l'Arcivescovo  Romualdo,  azzuffa- 
tisi coi  Romani,  che  senza  alcun  ordine,  e con 
troppo  baldanza  girono  a combattere,  gli  po- 
sero in  rotta,  uccidendone  e facendone  prigioni 
grosso  numero,  essendosi  gli  altri  appena  potuti 
con  la  fuga  salvar  dentro  le  mura  delle  loro 
città:  la  qual  cosa  pose  incontanente  il  Papa, 
e tutto  il  popolo  in  grande  afflizione.  E l' Im- 
prradore  , avuto  contezza  del  felice  successo 
de’ suoi,  avendo  già  preso  Ancona,  e stando  in 
ensierc  di  passare  in  Puglia  sopra  gli  Stati  del 
r.  Guglielmo,  venne  presumente  anch'egli  col 
rimanente  del  suo  esercito  a Roma,  e s’attendò 
in  un  luogo  detto  Monte  Malo  vicino  alla  Chiesa 
di  S.  Pietro  : e i Romani,  essendo  per  la  passata 
calamità  molto  scemali  di  numero,  non  poterono 
f.irgli  in  campagna  quella  resistenza  che  conve-  | 
ni  va.  Per  la  qual  cosa  Federico  (sccondocliè  scri- 
ve il  Cardinal  Baronio  ) nel  seguente  giorno,  i 
eh*  ei  vi  giunse,  diede  un  gagliardo  assalto  alla  < 
porta  del  castel  S.  Angelo,  onde  fu  ributUto  I 
dai  soldati  del  Papa,  che  valcfrosamcntc  la  di-  i 
lesero.  Combattè  poscia  la  Chiesa  di  San  Pie-  i 
tro,  c non  potendola  agevolmente  prendere,  vi  ] 
fe’ attaccare  il  fuoco;  il  perché  smarriti  i di-  i 
femori  la  dierono  in  sua  balia.  Alessandro,  te-  ■ 
mondo  della  furia  di  lui,  abbandonato  il  Pala-  ' 
gio  di  Luterano,  si  ricoverò  nelle  case  dei  Fran- 
gipani, c colà  si  afforzò  con  tutti  i Cardinali 
dentro  una  Torre  detta  Cartolane  : c lo  Impc- 
radore  fe'  nella  vegnente  Domenica  dal  suo  An- 
tipapa Odone  da  Crema  canUr  solennemente 
Messa  nella  detta  Chiesa  di  San  Pietro,  e co-  I 
rollarsi  della  Corona  Reale  : e 'I  Lunedi  in  cui  ! 
si  celebrò  la  fcsU  di  San  Pietro  in  Vincola,  \ 
si  fc’dal  medesimo  Antipapa  con  uohil  pompa 
coronar  Imperadore  insieme  con  la  mogliere  II  i 
Beatrice.  11  qual  caso  risaputo  dal  Re  Gugliel-  1 i 
uio,  ch'era  iu  quel  tempo  andato  a Messina,  | ; 


dubitando  non  il  Pontefice  capi  lasse  male  per 
le  cattivila  ili  Federico,  gl' inviò  due  sue  galee 
con  molu  moneta,  acciò  avesse  potuto  sopra 
di  esse  partir  ila  Roma  : le  quali  giunte  im- 
provvise al  Tevere  consolarono  estremamente 
con  la  lor  venuta  Alessandro:  essendogli  da 
Odone  Frangipane,  che  a quelle  uscì  all’incon- 
tro, recati  i danari,  e gli  Amhasciadori  del  Re, 
che  furon  da  lui  caramente  ricevuti.  Ma  non 
volendo  per  allora  partirsi  dalla  città,  rattenu- 
tigli  seco  otto  giorni,  ne  gli  rimandò  addietro 
rendendo  molte  grazie  al  lor  Signore  di  cosi  op- 
portuno soccorso:  dando  parte  della  moneta  ai 
Frangipani  e parte  ai  Pieneoni  ; acciocché  con 
maggior  costanza  c valore,  avesser  la  città  difesa. 
Ma  vedendo  poscia  che  l' Imperadore  tentava 
di  farlo  dd  Papato  deporre,  e che  i Romani 
cominciavano  a mancargli  di  fede,  vestitosi  da 
peregrino,  uscì  con  pochi  dc’suoi  nascostamente 
dì  Roma,  e si  ricovrò  a Gaeta;  ove  essendo 
restameli! e seguito  dai  Cardinali,  ripreso  l’a- 
ito Pontificale,  se  ne  andò  a Benevento.  Né 

Suari  dopo  questo  passò  che  Osare  ebbe  dalla 
ivina  mano  condegno  gastigamento  delle  sue 
ree  e malvagie  opere;  perciocché  fu  sua  oste 
percossa  da  mortifera  pestilenza  in  guisa  tale, 
che  fra  lo  spazio  di  sette  giorni  pochi  de* suoi 
soldati  camparono,  e vi  perirono  insieraeruen- 
te  quasi  tutti  i suoi  maggiori  Baroni,  fra*  quali 
furono  Federico  Duca  di  Baviera,  il  Conte  di  Va- 
sto ne,  Bercardo  Conte  d’Arleraontc,  il  Conte  di 
Sesia,  Rinaldo  Arcivescovo  di  Colonia,  con  un 
suo  fratello,  ed  il  Vescovo  di  Verdun;  ed  egli 
con  grandissima  miseria  malveduto  e scacciato 
da  ciascuno,  con  pochi  de'  suoi  ritornò  addietro 
in  Laraagna.  Erano  intanto  succednte  in  Cicilia 
nuove  turbolenze  c tumulti;  perciocché  il  Can- 
celliere venuto  in  somma  superbia  dispregiava, 
e non  teneva  verun  conto  de’ cortigiani,  e degli 
antichi  famigliar!  della  Casa  Reale;  per  la  qual 
cagione  congiurarono  di  nuovo  in  Messina  con- 
tro dì  lui  Arrigo  Conte  di  Monte  Scaggioso,  Ric- 
cardo Conte  di  Molise,  Gentile  Vescovo  d’Agri- 
gcnto  e Bartoloinmro  Perugino;  il  quale  per  esser 
di  molta  autorità  in  quella  città  vi  trasse  buona 
parte  dei  maggiori  uomini  d' essa,  e proposero, 
subito  che  lor  se  ne  porgesse  cagione,  assal- 
tarlo improvviso  c torgli  la  vita.  E mentre  ba- 
davano a porre  in  opera  tal  bisogna,  soprag- 
giunse Gilberto  Conte  di  Gravina,  che  condus- 
se seco  cento  eletti  soldati,  i quali  aveva  fra 
molti  per  li  più  prodi  scelti  in  Puglia,  aven- 
dogli (come  abbiamo  detto)  scritto  il  Cancel- 
liere che  in  cotal  guisa  venisse.  Or  la  venuta 
di  costui  sgomentò  in  guisa  tale  i congiurali, 
che  indugiarono  lungamente  ad  effettuare  il 
lor  disegno,  e sino  a tanto  che  Ruggieri  ( un 
de*  Giudici  di  Messina),  ricercato  aneti' esso  ad 
entrarvi  «lai  Conte  Arrigo,  discoprì  il  tutto  al 
Cancelliere,  dicendogli  che  i maggiori  Baroni 
di  Cicilia  avevano  giurato  di  dargli  morte  nel 
seguente  giorno,  c che  procacciasse  di  porger 
presto  rimedio  al  vicino  pericolo.  Laonde  Ste- 
fano convocò  di  presente  il  Conte  Gilberto, 
fiocinando  Conte  di  Monopoli,  e Ruggieri  del- 
l'Aquila Conte  d*  Avellino,  ne’ quali  avrva  gran 
fede,  e lor  palesò  il  tutto;  ed  essi  gli  consi- 
gliarono che  il  manifestasse  al  Re  ed  alla  Rei- 
na ; nella  quale  combattendo  l*  amor  fraterno, 
e lo  sdegno  della  tentata  scelleraggine,  la  fc- 
rono  star  buona  pezza  sospesa  ; pure  alla  fine, 
posto  dall’  un  de'  lati  ogni  rispetto,  si  dispose 
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di  dar  g.islipnmrnlo  ad  Arrigo  od  agli  altri 
congiurali.  Falligli  sotto  altro  pretesto  chia- 
mare in  Corte,  radunato  iti  il  Consiglio,  fu, 
«covertogli  prima  il  suo  fallo,  sostenuto  il  Conte 
Arrigo:  ed  essendo  per  tal  cagiouc  mossa  la 
città  a tumulto,  ed  armatisi  i soldati  di  lui, 
fur  tostamente  d’ordine  del  Re  mandati  via  da 
Messina,  c comandato  anche  a’  cittadini,  che 
deponessero  le  anni.  Cosi  racchetato  il  tutto, 
si  segui  il  giudicio  de’ congiurati;  e fu  perdo* 
nato  ad  Egidio  Abate  di  Venosa  ad  a Bario- 
lommro  da  Lucca  , li  quali  spontaneamente 
confessando  il  lor  fallo,  ne  chiesero  mercè.  Ma 
il  Conte  Riccardo  Mandra,  essendogli  imputati 
ancora  altri  delitti,  fu  sostenuto  aneli’  egli,  e 
condannato  a perder  tutti  i suoi  beni  per 
un'altra  assemblea  , in  cui  interi  * intero  Boo- 
roondo  Conte  di  Tarsia,  Boeraondo  Conte  di 
Monopoli,  Ruberto  Sanscverino  Conte  di  Ca- 
serta, Ruggieri  suo  figliuolo  Conte  di  Trica- 
rico,  Ruggieri  dell’Aquila  Conte  d’  Avellino, 
Simonc  Conte  di  Sangro,  Ruggieri  Conte  di  Ge- 
raei,  Ruggieri  di  Tirone  Maestro  Contestabile, 
Florio  di  Camorata  Giudice  di  Taranto,  ed  Ab- 
denago  figli  noi  d’ Annibaie,  i quali  erano  amen- 
due  Maestri  Giustizieri  ; e poco  stante  fu  invia- 
to sotto  buona  custodia  in  carcere  alla  Kocea  di 
Tauromino.  Furono  altresì  imprigionati  Rug- 
gieri Sortilo,  Giovanni  da  Sinopolo  e Bartolom- 
raeo  da  Perugia.  Ma  il  Vescovo  d’ Agrigento 
fingendosi  cagioncvol  della  persona  non  usci  di 
casa,  e di  lui  non  si  fc’  menzione  alcuna  fra  i 
congiurati.  Or  Gilberto  Conte  di  Gravina,  veden- 
dosi cagione  che  il  Cancelliere  campasse  da  tan- 
ta rovina,  gli  chiese  per  mercè  del  ricevuto 
benefizio,  che  procacciasse  di  farlo  crear  Conte 
di  Lorotello:  la  qual  cosa  Stefano  per  la  libera- 
lità del  Re  agevolmente  ottenne  da  lui,  acqui- 
standone sibbene  per  colai  concessione  grave 
odio  il  Conte  Gilberto  da  tutti  i Baroni  Pugliesi, 
i quale  bramavano  che  detto  Contado  fosse  re- 
stituito a Ruberto  da  Bassavilla  suo  antico  Signo- 
re ; il  quale  era  sin  dai  tempi  del  primo  Gu- 
glielmo fuori  del  Reame  in  bando.  E la  Reina 
non  volendo  incrudelir  contro  Arrigo , con- 
giùnse che  se  gli  donassero  mille  once  d’  oro, 
e si  rimandasse  il  fratello  in  Ispagna;  il  perché 
avendo  da  passare  in  Francia  con  sette  galee 
Odone  Quarrello,  gli  comandò  che  seco  il  con- 
ducesse insino  ad  Arti,  dimorando  egli  in  tanto 
prigioniero  nella  Rocca  di  Regio,  città  posta 
allo  incontro  di  Messina  negli  ultimi  confini 
d’Italia.  Giudicando  dunque  il  Cancelliere  tal 
cosa  potersi  agevolmente  condurre  al  suo  fine, 
non  volendo  il  Re  più  colà  dimorare,  postisi 
in  cammino,  a Palermo  se  ne  ritornarono  ; e ’l 
Conte  di  Gravina  parimente  ritornò  in  Puglia, 
rimanendo  solo  Ouone  Quarrello  con  ordine 
espresso  che  tantosto  dopo  la  partita  del  Re, 
tolto  via  ogni  indugio,  s’ imbarcasse,  e seco  via 
ne  menasse  il  Conte.  Or  essendo  il  Re  e ’l 
Cancelliere  giunti  a Palermo,  reggendo  Gaito 
Riccardo  cameriere  maggiore  del  Palagio,  Mat- 
teo Notajo  e’1  Vescovo  Gentile  con  alcuni  de- 
gli altri,  eh’ erano  stati  nella  passata  congiura, 
che  il  Conte  Gilberto  era  passato  in  Puglia,  e 
che  Stefano  stimando  aversi  tolto  dattorno  tutti 
i suoi  nemici,  non  temeva  più  di  cosa  alcuna, 
congiurarono  di  nuovo  contro  di  lui,  e con- 
chiusero d’ ucciderlo  nella  Domenica  delle  Pal- 
me, ch’era  non  guari  lontana,  quando  il  Re 
secondo  l’uso  antico  usciva  dai  suo  Palagio; 


avendo  per  dar  «empimento  alla  bisogna,  desti- 
nati alcuni  dei  soldati  della  guardia  libale,  che 
si  erau  congiunti  con  loro;  istigando  altresì  con- 
tro di  lui  molti  dei  Ciciliani  con  dire  che  se  più 
durava  il  governo  del  Regno  nelle  mani  del 
Cancelliere,  egli  avrebbe  lor  tolta  affatto  la 
libertà.  AUc  cui  parole  feron  prestar  fede  le 
cattività  di  Giovanni  da  Lavardino,  che  poro 
innanzi  Stefano  aveva  ritenuto  seco;  al  quale 
essendo  state  per  sua  opera  donate  le  castella, 
che  furon  di  Matteo  Bonetto,  vi  esercitava  una 
fiera  tirannia;  perocché  voleva  per  sè  la  metà 
delle  rendite  de’ tuoi  vassalli,  dicendo  esser  cosi 
l’uso  del  suo  paese.  La  qual  cosa  essendo  lor 
dura  a «offerire,  se  ne  dolsero  col  Cancelliere: 
ed  egli  aderendo  piuttosto  alla  tirrannide  del 
Francese,  che  alle  giuste  loro  dimande,  non  vi 
fece  provvedimento  alcuno;  non  ostante,  che 
Ruberto  da  San  Giovanni,  c Ruggieri  da  Tirone 
Gran  Contestabile  gli  dicessero  che  ciò  non  si 
doveva  permettere  a patto  alcuno.  La  qual  cosa 
accrebbe  baldanza  a’suoi  nemici  di  calunniarlo 
più  scovertamente,  dicendo  che  tal  uso  vo- 
leva introdurre  in  tutta  l’ Isola  ; onde  il  Can- 
celliere non  potendo  più  sofTerir  le  loro  parole, 
come  colui,  ch’era  già  levato  in  gran  superbia 
per  lo  tanto  favor  della  Reina,  fc’ primieramente 
imprigionare  il  Protonotajo  Matteo,  e poscia 
molti  altri  soldati,  che  avean  novellamente  giu- 
rato di  torgli  la  vita;  non  avendo  voluto  con- 
sentir la  Reina  che  a patto  alcuno  si  sostenesse 
Gaito  Riccardo»  il  quale  a fatica  ottenne  che 
non  si  lasciasse  uscire  dal  Palagio  Reale,  né 
usar  coi  soldati.  L’  Arcivescovo  Gentile  veg- 
gcndn  la  costoro  presura  campò  via,  rd  al 
suo  Vescovado  andatosene,  procacciò  scoper- 
tamente concitargli  contro  quella  città,  e i cir- 
convicini luoghi,  con  isperanza,  che  si  sarebber 
seco  uniti  Ruggieri  Conte  di  Gcraci  con  altri 
molti  nemici  del  Cancelliere,  e che  avrebbe, 
siccome  erano  in  prima  convenuti,  fatto  il  «i- 
migliantc  in  Calavria  Giberto  Leulcicnsc.  Ma 
benché  ciò  tentasse  ardentemente  con  quei 
d’  Agrigento,  raccontando  la  prigionia  del  Pro- 
tonotajo  e degli  altri  suoi  compagni,  e che  quel 
barbaro  straniere  intendeva  di  estinguer  tutti  i 
Baroni  dell’  Isola,  che  non  avesser  consentito  al 
suo  volere,  e poscia  avvelenare  il  Re  c toglien- 
dosi per  moglicre  la  Rcina  occupare  il  Rea- 
me ( laonde  era  mestiere  scoprirsi  contro  di 
lui  tutti  roloro,  che  volevano  esser  fedeli  al 
Re,  c impedirlo  che  non  mettesse  in  opera  cosi 
detestabile  tradimento):  non  perciò  si  mossero 
quei  cittadini,non  vedendo  convenevol  cagione 
di  rubellarsi,  nè  prestando  fede  ai  suoi  parlari. 
E il  Re  e la  Reina,  «coverta  intanto  la  sua  fuga, 
gl’ inviarono  dietro  Burgundio  Giustiziere  con 
lor  lettere,  comandando  agli  Agrigentini  che 
l’avessero  sostenuto  come  rubelle,  e datolo  pri- 
gione sotto  buona  guardia  al  sopraddetto  Bur- 
gundio, per  condurlo  in  Palermo;  la  qual  cosa 
tantosto  eseguita,  fu  condotto  in  Girle,  e fatto 
custodire  nella  Rocca  di  San  Marco  nella  Valle 
di  Demania  sino  a tanto,  che  l’ avessero  in- 
viato al  Pontefice  in  Roma,  perché  egli  dassc 
a’  suoi  falli  dovuto  gastigamento.  Or  creden- 
dosi Stefano  ron  la  costor  cattura  aver  affatto 
estinto  ogni  tumulto;  donde  men  se  ’l  pensava 
sorsero  nuove  rivoluzioni  in  guisa  tale,  che  alla 
fine  il  ferono  vergognosamente  partire  da  Cici- 
lia; imperocché  non  solamente,  perchè  Odona 
Quarrello»  come  vago  di  far  sempre  nuove  ra- 
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pine  ne' Messinesi,  non  si  caro  «lì  partir  cosi 
presto  da  Messina,  benché  con  prirjii  e con 
minaccic  dal  Cancelliere  a ciò  fare  sollecitato  ne. 
fosse;  ma  ancora  perchè  i suoi  famigliaci  ia- 
ccvan  varie  insolente  coi  Greci,  clic  colà  abi- 
tavano, mossasi  la  città  a tumulto,  cacciarono 
a furia  di  popolo  coi  sassi  lo  Stadicò,  clic  punir 
gli  voleva  per  aver  con  molte  bastonate  toltisi 
dattorno  gl'insolenti  servidori  di  Odone.  Si 
sparse  parimente  voce  fra  'I  popolo  già  solle- 
vato, che  il  Cancelliere,  presasi  per  moglie  la 
fteina,  secondochè  scritto  aveva  il  Vescovo 
Gentile  prima  della  sua  prigionia,  voleva  oc- 
cupare il  Regno,  e scacciar  della  città  gli  an- 
tichi abitatori  per  dare  i loro  beni  ai  suoi 
Francesi;  nè  sapersi  se  il  Re  ancor  viveva,  o 
fosse  per  sua  opera  prigioniere  in  Palagio.  Ed 
in  tanto  discorrimento  e tumulto  non  avevan 
più  ardire  contra  il  voler  della  plebe  ne  lo 
Stadicò  nè  i Giudici  di  far  cosa  alcuna.  Le 
quali  scoucie  novelle  pervenute  alle  orecchie 
ocl  Re,  vergendo  quanto  cran  lungi  dal  vero, 
per  acchetare  i Messinesi,  e dar  sesto  a tanti 
rumori  scrisse  la  seguente  lettera,  che  abbiamo 
trasportata  da  Ugone  Falcando: 

fVtlelmus  Dei  tratta  Hex  Sicilia  e,  Ducami 
Apuliae,  e Principal us  Capuae , una  cum  Do- 
mina Margherita  Gloriosa  /frana  maire  sua , 
Andreae  Strangola,  et  Judicibus , et  universo 
popolo  \{a  sanai  » i,  fitte  li  bus  suti,  salutem,  et 
diìeetionem.  Certnm  est  eos  majesLitis  c rimai 
mimi  nere,  non  sotum  si  quo*  tanta  vis  furori» 
esagitai,  ut  ausa  ne  furio  vitae,  salutique  no * 
sii  ne  insidientur,  rerum  et  quos  in  faiiiiliarium 
nosironnn  neeem  al  a uhi  clan»,  paiamve  moli  ri 
contigerit,  quufue  aurea ns  eos,  qui  negocijs 
nostra  invigilante  quorum  ope,  et  consilio  He - 
gnu  ni  nostrum  felicitar  gubematW',  impietatis 
stuie  machiiuts  putavennt  erigenda».  Quod  ge- 
nia hominurn  cum  ad  totitis  Pegni  pernicieni 
natwn  appartai , ma  ili s qwdcm  r spedii  obtmdi 
suppliciis , et  qund  in  nlios  nilebautur  aU’odter 
e sere  ere,  in  caput  eorwn  j ustissimi  re  Lo  rq  ueri. 
Inde  est  quoti  Gentilem  Agiigcntinum  Episco- 
pum,  Gaytum  Hichardum,  Mallhaeum  Yofa- 
i iu ni,  quos.  contra  Stephanum  dileclum  consan - 
guineum  nostrum,  et  Cancellarium  conspirasse 
manifesti s rerum  argumcntis  agitovi mus , in 
praesentia  nostra  coitvictoi , damnatosque  carce- 
rali j intimiti  custodia  revincili.  Statuii  autem 
ut aj estolli  notti  ae  Serenila s cjnsdem  Stephani 
precibus  erga  eos  misericorditer  agere,  citraque 
furi»  severitaiem  puniti  s rivendi  co  piani  in- 
dulgere. liaec  idcirco  fidelità  te  a ve  stram  In- 
tere noluimus,  ne  forte  vos  fallaci  cujuspiam 
suggestione  deceptos , aut  alili  quibutUbet  rtt - 
moi  ibus  perturbalo s,  contra  voluntatem  agere , 
fidemque,  qtutm  erga  nos  bacienti  « incoitcnssam 
servastis  ,ahq  t attenua  violare  Con  tingere  t.  Inique 
nos  sanos,  et  incolumes  in  Palatio  nostro  sum- 
ma  tianquill iuite  gaudele , omnetque  de  civitate 
nostra  seditionum  molus , et  occasione s esclu- 
dile, ut  nostrani  possilis  gratiam  uberius  prò- 
rncreri  (i). 

(t)  Guglielmo,  per  la  grazia  di  Dio,  Re  di 
Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia,  e del  Principato 
di  Capua,  insieme  alla  gloriosa  signora  Marghe- 
rita madre  sua,  ad  Andrea  Stratigoto,  a’ Giu- 
dici, c a tatto  il  popolo  di  Messina,  suoi  Fe- 
deli, salute  c benedizione. 

Certa  cosa  è,  che  commettono  delitto  dì  lesa 


Or  avendo  tale  seri  tiara  ricevuta  lo  Stadicò, 
comandò  che  si  minasse  U pop« do  nella  Chiesa 
nuova,  per  dimostrargliela;  ove  essendo  con- 
corsa gran  moltitudine,  indugiando  esso  a ve- 
nire, cominciarono  fra  le  turbe  a farsi  diversi 
giudizj  sopra  tal  lettera,  come  è proprio  dei 

nolari,  dicendo  alcuni  essersi  già  senza  alcun 
bio  insignorito  Stefano  del  Reame,  e dar- 
gliene ora  la  novella,  e che  il  Gmte  Gilberto 
aveva  ucciso  il  Re,  e che  a questo  effetto  era- 
no stati  posti  in  prigione  Arrigo,  c gli  altri 
potenti  Baroni  Altri  dicevano  esser  tal  cosa 
•coverta  bugia  ; perciocché  non  il  Cancelliere, 
ma  suo  fratello  Gaufrido  avrebbe  regnato;  e 
che  Odone  Quarrello  con  grossa  somma  di  da- 
nari passava  in  Francia  per  condurlo  in  Cici- 
lia, ove  gli  (vrebber  data  per  roogliere  Costan- 
za, figliuola  del  Re  Ruggieri,  per  dargli  con- 
venevol  cagione  di  occupar  la  Signoria  del  Rea- 
me. E mentre  stavano  in  tal  guisa  vanamente 
parlando . e facendosi  per  tai  discorsi  ognor 
maggiore  Pira  del  popolo,  cominciò  uno  di  cui 
ad  alla  voce  a dire  ( avendo  tutti  gli  altri  fatto 
silenzio  per  ascoltarlo),  un  sol  rimedio  essergli 
rimasto  in  tanto  ravvolgimento  e turbazione  di 
cose;  e questo  essere  uccider  prima  Odone 
Quarrello,  e poi  cavar  di  prigione  il  Conte 
Arrigo,  il  quale  aveva  sempre  amati  e stimati 
i Messinesi  , e sotto  la  sua  scorta  porgere  al- 
cun compenso  alla  tiranuia,  ed  alla  perfidia 
del  Cancelliere:  le  quali  parole,  come  se  fos- 
sero state  dette  da  divino  oracolo,  tantosto 


Maestà  non  solo  coloro , che  agitati  sono  da 
tanto  impeto  di  furore  da  insidiare  con  ardire 
scellerato  la  nostra  vita  e salute,  m.i  quelli 
pure  che  segretamente  o all'aperto  fanno  qual- 
che macelli uamento  per  trarre  a morte  i no- 
stri famigliar^  e quegli  altri  che  rivolgono  gli 
avvedimenti  della  loro  iniquità  contro  quelli 
che  vegliano  a' nostri  affari,  e pel  cui  consiglio 
ed  ajuto  è il  nostro  Regno  felicemente  gover- 
nato. La  qual  razza  d'  uomini,  apparendo  nata 
alla  rovina  di  tutto  il  regno,  conviene  che  sia 
punita  co'  meritati  tupplirj,  e che  giustamente 
le  sia  riversato  sul  capo  ciò  eh*  essa  atroce- 
mente sforzatasi  di  far  piombare  sull’ altrui, 
uiodi  è che  abbiamo  comandato,  che  Gentile 
esco/o  d'  Agrigento,  Gaito  Riccardo  e Matteo 
Notaro,  de»  quali  ci  è nota  per  manifesti  argo- 
menti di  fatto  la  congiura  da  essi  tramala  con- 
tro Stefano  nostro  consanguineo  e Cancellie- 
re, già  convinti  nel  nostro  cospetto,  condan- 
nati , siano  reclusi  in  prigione.  La  Sereoità 
poi  della  Maestà  nostra  statuì  di  condiscendere 
alle  preghiere  del  medesimo  Stefano,  trattan- 
doli con  misericordia,  e concedendo  loro  salva 
la  vita  in  onta  a ciò  che  la  severità  della  legge 
ingiunge  a’condannati.  Queste  cose  non  abbiam 
volato , che  rimanessero  ascose  alla  vostra  fe- 
deltà, perchè,  ingannati  per  caso  da  fallaci  sug- 
gerimenti di  qualcheduno,  o agitati  da  qualsi- 
voglia altro  minore , non  v’  acca Jcsse  a’  ope- 
rare contro  il  voler  vostro,  c di  violare  io  qual- 
siasi modo  quella  fede,  che  finora  ci  avete  ser- 
bata intatta.  Or  dunque  rallegratevi,  che  noi 
siamo  sani  e lieti  nel  nostro  Palazzo  in  mezzo 
a una  piena  tranquillità,  e dalla  città  vostra 
togliete  o^ni  occasione  e movimento  di  tumul- 
to, perche  possiate  più  largamente  meritarvi 
la  grazia  nostra. 


/ 


/ 


fumo  rifTTttlc  da  tutti,  Laonde  fwiw»,  di- 
spr^iit»  T autorità  tifilo  Sballici»,  a furia  di 
|w»|m.|<»  alle  rase  «li  Odone;  ove  trovando  rcsi- 
rfrim,  per  essersi  i suoi  famigliar»  po«ti  in 
difesa,  ne  andarono  al  porto,  e ritrovate  colà  al- 
T ordine  sette  galee,  eoe  avevan  «la  passare  in 
Francia , montati  sopra  ili  esse  navigarono  a 
Regio , ed  i Regint  per  ronciglio  «li  Giovan 
Colomeno.  eh’ era  allor  t 'a  ine  rari  o di  Galavria, 
apertegli  le  porte  tleJla  Terra , si  uniron  eoo 
loro , e i*  avviarono  in  corojiagnia  al  castello  , 
ili  cui  era  il  Conte  custodito  da  pochi  soldati  : 
ai  quali  dissero  amiclievolineole , essendo  già 
quelli  saliti  alla  difesa  «Ielle  mura,  ebe  Pavesare 
«Ilio  in  lor  Indio  , altrìmenle  prendendolo  a 
firn  gli  avrchber  tutti  a guisa  di  tra«litori 
filli  morire  impiccati  per  la  gola;  pereioechè 
nel  seguente  giorno  ,sarcbber  venute  «la  Mes- 
sina ben  sessanta  altre  galee,  portando  le  mac- 
chine l»is«igii  e voli  pei  espugnar  la  Rocca  Mi  i 
soldati,  spregiando  lor  minacele,  con  trargli  dei 
sassi  procacciavano  di  scacciargli  via  ; pure 
considerando  clie  pochissimi  erano,  e die  nel  H 
castello  non  avevan  vettovaglia  per  tre  giorni,  “ 
risposero  ai  Messinesi,  posto  dall’  un  de’  lati  il 
combattere,  che  non  potevano  consegnare  il 
prigioniere  nelle  lor  mani,  essendo  una  molti- 
tudine senza  Capitano:  e che  se  lo  Sladicò,  o 
alcuno  de*  Giudici,  o altro  Uffizial  della  ritta 
l’avesse  chiesto,  1*  nvrd*bcr  prestamente  dato. 
Per  la  qual  cosa  ritornali  addietro  a Messina, 
incontrarono  Giacomo  Ostiario,  il  quale  era 
alato  «*olà  inviato  dalla  Corte  Reale  per  ratinar 
soldati,  e contro  del  suo  volere  il  recarono  a 
Regio.  Onde  quei  «Iella  Kocea  reggendo  non 
poter  fare  altra  difesa,  lasciarono  libero  il  Con- 
te, il  «piale  ì Messinesi  con  gran  concorso  crea- 
rono di  presente  lor  Capitano.  Si  era  intanto 
Odone  Quarn'llo  ritirato  nel  palagio  reale,  che 
era  presso  il  suo  ostello , e quivi  con  molla 
gente,  rii’  era  in  sua  difesa,  fu  assediato  dal 
popolo  di  Messina,  e vedendo  di  non  poter  ram- 
pare in  guisa  alcuna,  nè  dar  contezza  al  Can- 
celliere «lì  tale  accidente,  poco  stante  sendogli 
promesso  dal  Conte  di  salvargli  la  vita , se  gli 
diede  ron  ogni  suo  avere , e ’l  Conte  da  un 
suo  Nota|o  in  prrs«»nz»  «li  molti  uomini  della 
città  fé*  far  inventario  di  tutte  le  riccheize  di 
lui,  e le  fe’  custodire  con  molta  diligenza  nella 
più  riposta  parte  del  palagio;  «*d  inviò  esso 
Odone  segretamente  di  notte  tempo  , per  tor 
ragione  di  nuovo  tumulto,  prigione  al  Castel 
Vecchio,  eh’ era  in  riva  al  porto  «Iella  città. 
Ma  i Messine»»  dubitando  no  ’l  facesse  in  cola! 
guisa  custodire  per  ramparlo  dalle  lor  mani , 
per  potere  con  restituirlo  poi  salvo  al  Cancel- 
liere , impetrar  grazia  tic’  suoi  filli,  ed  abban- 
donargli in  pre«la  all’  ira  «lei  Re,  giudicarono 
essere  otti  ina  rosa  ucciderlo;  acciocché  il  Conte 
eomc  partecipe  di  tal  misfatto  non  potesse 
più  scompagnarsi  da  loro,  correndo  una  ugual 
f-.rliin.».  ri  fatta  nuova  adunanza  gli  chiesero 
Odone,  dicendo  che  non  1*  avevan  preso  per 
riporlo  in  libertà  ; ina  per  tormentarlo  aspra-  [I 
lucute,  vendicando  T ingiurie,  che  con  la  sua  jj 
tristezza  aveva  fatte  al  Re,  ni  a lor  medesimi. 

Il  Conte  per  non  accrescere  in  essi  lo  sdegno, 
non  ebbe  ardimento  di  opporsi  alla  lor  richie- 
sta; il  porcile  audatonc  grosso  stuolo  al  Casieri- 
Io,  gli  fu  consegnato  il  prigioniere:  ed  essi  le- 
gatolo obbrobriosamente  sopra  un  asino  appo-  | 
r « crii iato  per  tal  effetto,  d conduascr  per  li  | 
icMTrni  stogici 


più  celebrati  luoghi  «Irli.»  città,  continuamente 
ingiuriandolo  e Ikitlcnddn,  e poscia  con  molte 
ferite  furiosamente  I’ uccisero;  ni  alcuni  vi  fu- 
rono die  per  lo  grave  «xlio  ebe  gli  portavano, 
se  or  succhiavano  il  sangue.  Poi  gli  spiccarono 
«lai  busto  la  testa,  e postala  in  cima  d'ima 
lancia  la  girono  mostrando  «Ut  per  tutto:  ed 
alla  line  con  P altre  sue  membra  lacere,  e stra- 
ziate le  gitlarouo  alla  fogna  pubblica  ; donde 
tolte  «li  furto  furono  |mm  sepo-llc.  Uccisero  pa- 
rimente quelle  infuriate  genti  lutti  gli  Oltra- 
montani, che  per  lor  reo  destino  ia  quid  tu- 
multo lor  capitarono  alle  mani;  c temendo  else 
l'esercito  «lei  Re  dovesse  venir  tantosto  a pu- 
nirgli di  si  malvagia  opera,  occuparono,  cor- 
rotti i guardiani,  la  Rocca  di  Rimettila,  luogo 
fortissimo  posto  in  so  la  via  che  va  da  Paler- 
mo a Messina,  por  poter  in  essa  far  difesa.  Ed 
indi  girono  alla  Rocca  di  Tauromino  per  ri- 
porre in  lil>«'rlà  Riccardo  Conte  di  Molise,  nè 
potetelo  ottenerlo  da  Matteo  castellano,  uomo 
d'incorrotta  fedi-,  nè  eoo  prìeghi,  nè  con  mi- 
naccio. corruppero  il  Gavarrello,  il  quale,  men- 
tre dormiva  Matteo,  pose  hi  lilirrtà  il  Conte; 
c svegliatosi  egli  allo  strepito  «le’  piedi  v’ ac- 
corse con  la  spada  m inano;  ma  preso  «la  die- 
tro dal  Gara  eretto  rimase  prigione  con  molle 
ferite  dategli  dal  Conte,  ir  quale  fu  poi  dai 
Messinesi  liberamente  all.»  lor  città  condotto, 
rimanendo  altresì  Signori  «lei  Gattello.  Or  per- 
venuta questa  seconda  cattiva  novella  a Paler- 
mo, quando  vi  si  credeva,  che  rem  la  lettera 
«lei  Re  si  dovesse  racchetare  il  tutto,  se  ne 
turbò  amaramente  P animo  «lei  Cancelliere,  il 
quale  si  trattenne  a non  mandare  incoili  aliente 
I esercito  sopra  la  tuinnlluanlo  città  per  aspet- 
tar!* il  convenevol  tempo  prelusogli  dagli  Astro- 
log»,  non  ostante  clic  gli  fosse  stato  consigliato 
dagli  amici  a spedirsi,  spregiando  si  fatte  va- 
nità. E mentre  soprastava  india  bisogna  Rug- 
gieri Conte  «li  Genici,  ripigliato  animo  per  tal 
successo,  dispose  levarsi  contro  di  lui,  mine  un 
pezzo  fa  aveva  bramato  «li  fare,  c per  timore 
dissimulando  il  suo  intendimento,  era  stato  che- 
to; onde  a (foiia te  sue  castella  ne  gio  a Ceda lù. 
ed  avuto  stretto  |>ariamriito  eoi  Vescovo  di  «pici 
luogo,  gli  persuase  a fare  il  siiuigliantc , e«l  a 
trarre  al  suo  volere  quei  cittadini,  con  tutto 
che  il  Cancelliere,  essendogli  dubbia  la  fede  del 
sopraddetto  Prelato,  per  pi  evenire  ogni  suo  di- 
segno, aveva  munita  di  valoroso  presidio  In  Rocca 
fortissima  della  città,  e datala  in  guardia  di 
Andrea  (Ltiario.  Or  avendo  in  questo  mentre  il 
Prntouolario,  ch'era  sostenuto  entro  il  palagio 
reale,  risaputo  «pici  ch’era  avvenuto  a Messina, 
e vedendo  che  Ansaldo  castellano,  uomo  fetidis- 
simo al  Cancelliere,  stava  infermo  inietto  nella 
più  ulta  parte  dell’ ostello,  e clic  per  la  sua  as- 
senza poteva  recare  ad  effetto  il  suo  pensiero, 
corruppe  Costantino  compagno  di  Ansaldo,  alla 
cui  cura  stava  allora  la  guardia  del  palagio:  e con- 
chiusero  che  gli  schiavi  della  Corte  Reale,  rh’crau 
ben  quaranta,  di  là  a tre  giorni  nrll’cnlrar  delle 
pwte  del  palagio,  fitto  impeto  »»el  Cancelliere, 
ebe  veniva  in  Girle  insieme,  con  Ruggieri  del- 
l'Aquila  Conte  <T  Avellino,  ceno  Giovanni  di  La- 
varci ino,  gli  avessero  uccisi.  All.»  qual  cosa  aven- 
do coloro  consentito,  stavano  aspettando  lo  sta- 
tuito giorno  per  tale  effetto.  Erano  intanto, 
spargendoti  per  la  città  le  novelle  di  tai  ru- 
mori, sòrti  di  nuovo  in  essa  gli  antichi  semi 
d’invidia  contro  del  Cancelliere;  per  la  «piai 
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coia  era  folla  in  molla,  e bramavano  molti 
dell’  intima  pici**,  elio  si  movesse  tumulto  per 
darò  a saccomanno  le  sue  case,  ove  giudica- 
vano esser  riposta  gran  ricchezza  accumulala 
da  lui,  per  aver  lauto  tempo  avuto  ili  sua  balia 
il  governo  di  rosi  ampio  Reame.  Ed  egli  non 
sapendo  che  farsi  in  tanto  turbamento  ai  rose, 
inviò  a chiederne  consiglio  al  sopraddetto  An- 
saldo. il  quale  gli  rispose,  che  si  fosse  tantosto 
partito  da  Palermo,  lasciando  dall’un  de' lati  il 
termine  prefissogli  dagli  Aslrologi,  e si  fosse 
co’ suoi  soldati  ricoverato  in  alcun  de’ luoghi 
forti  dell’isola,  ed  ivi  avesse  ratinati  tutti  i Lon- 
gobardi e I* altre  genti  a lui  fedeli,  e,  fatto  di 
loro  esercito,  avesse  atteso  la  venuta  del  he 
per  girne  poscia  a campeggiar  Messina;  per- 
ciocché se  fosse  più  dimorato  a Palermo,  era 
malagevole  a rampar  da  tante  insidie  tesegli 
da’  suoi  nemici.  Ma  il  Cancelliere,  dando  nel 
peggiore  essendo  giunto  il  termine  del  suo  ma- 
le, ebbe  più  fede  a’ consigli  «li  Ruberto  Conte 
di  Melento  e degli  altri  suoi  Francesi  i quali 
non  avendo  contezza  di  quel  elio  novellamente 
aveva  eonchiuso  il  P roteilo! ario,  giudicarono 
esser  ruta  più  sicura  dimorare  a Palermo,  di- 
cendo non  parer  convenevole  che  Stefano  si 
partisse  senza  la  persona  del  Re.  Ora  giunto  in 
questo  il  tempo  statuito  da’ congiunti  di  dar 
morte  al  Cancelliere,  si  posero  all’ ordine  i 
servi  vicino  le  porte  del  palagio  per  eseguire 
il  fallo,  il  quale  avrebbono  recalo  a line,  se 
Odone  maestro  di  stalla,  accortosi  del  lor  mal 
talento,  uscendo  prestamente  fuori,  non  glielo 
avesse  ridetto.  Il  perché  Stefano  accomiatando 
tutti  coloro,  eh’ era n venuti  per  accompagnarlo 
in  Corte,  ritenne  seco  alcuni  pochi  suoi  fami- 
gliaci, né  volle  uscir  di  casa:  e Costantino  erg- 
endo essergli  fallita  sua  speme,  non  Sgomento 
i ciò,  inviò  tantosto  quelli  de’  sopraddetti  ser- 
vi, che  conosceva  esser  più  noti  a’  Palermita- 
ni, acriocchè  per  tutte  le  regioni  della  città 
chiamassero  il  popolo  alle  armi;  dicendo  loro 
che  corressero  ad  assediare  il  palagio  del  Can- 
celliere, il  quale  apprestali  i vascelli  se  ne  vo- 
leva fuggire,  e condurne  seco  tulli  i tesori  reali. 
Per  le  cui  grida  mossa  la  ridà  a tumulto,  fu- 
rono i primi  a tor  l’armi  i partigiani  di  Gailo 
Riccardo,  i quali  seguiti  da  molli  altri  s’ incon- 
trarono roti  Erveo  Florido,  e eoi  Conte  Rug- 
gieri dell’ Aquila,  amrnduc  molto  domestici  di 
Stefano,  e nemichevolmente  assalitigli , ucci- 
sero Erveo,  e seguitarono  il  Conte,  clic,  spro- 
nando il  destriere,  cercava  campar  con  la  fu- 
ga ; ma  essendo  arrivato  a piè  del  palagio 
reale  fu  sopraggiunto  da  quegli  adirati,  che 
gli  avrrhbor  tolta  senza  fallo  la  vita,  se  il  Re 
Guglielmo,  sentendo  il  rumore,  fattosi  ad  un 
verone,  non  gli  avesse  sgridati,  e distolti  con 
multe  minarne  di  ferirlo.  Laonde  avendolo  so 
stenuto  il  Re,  per  non  poterlo  in  altra  guisa 
salvare  da  morte,  ordinò  che  fossr  posto  in  pri- 
gione alla  Rocca  del  mare,  intanto  gli  arcieri 
della  guardia  reale  i quali  in  tutti  i tumulti, 
ove  avevano  speranza  di  rubare,  cran  de’ pri- 
mieri, come  quelli  eh’ erano  stali  altra  volta  in 
tal  congiura , ai  unirono  incontanente  coi  »o- 

f) raddetti , ed  assediarono  le  case  del  Cancel- 
lerò. Ma  Simone  di  Pittavia,  che  ne  aveva 
cura,  collocati  negli  opportuni  luoghi  i soldati, 
si  apprestò  valorosamente  alla  difesa,  rimanen- 
do sibbene  di  fuori  la  maggior  parte  di  loro, 
impediti  dalla  sopraggiunta  plebe,  che  lor  vietò 


l'entrata;  e 1 Cancelliere,  perdutosi  d'animo 
per  cosi  improvviso  arridente,  temendo  di  per- 
der li  vita,  senza  tentare  altra  difesa,  con  Car- 
bomllo  e Hocmondo  di  Tarsia,  Guglielmo  di 
Sansrvrrino.  Aldoino  C-mtuonse,  Ugone  Lupino 
e Ruberto  Conte  di  Melento,  c con  alcuni  altri 
pochi  Francesi  si  ricoverò  in  un  forte  campa- 
nile del  Duomo,  ch’era  vicino  al  suo  palagio, 
ed  ivi  si  afforzò;  e sopraggi  ungendo  in  questo 
Ruggieri  da  Tirone  Maestro  Contestabile,  tentò 
con  molti  soldati,  che  seco  condusse,  di  cac- 
ciar via  la  genie  ivi  adunala.  Ma  essendo  già 
tutti  i Palermitani  in  discorrimento  e tumulto, 
gli  dicrnno  di  modo  addosso,  che  fu  mestieri 
con  tutti  i suoi  porsi  in  fuga  per  non  rima- 
nervi ucciso.  Fu  poi  comincialo  da  quelle  turbe 
a combatter  dà  molte  parti  il  palagio,  del  quale 
per  la  valorosa  difetta,  che  facevano  i soldati, 
che  v’eran  dentro,  non  potevano  così  agevol- 
mente insignorirsi.  Or  mentre  erano  in  cotale 
stato  Ir  cose,  Gaito  Riccardo  e il  Protonotario 
usciti,  con  la  cagione  del  tumulto , della  car- 
cere, ripresero  senza  che  ninno  glielo  vietasse 
le  lor  dignità,  e comandarono  di  presente  ai 
trombettieri  reali,  che  sonassero  alle  armi  in- 
nanzi al  combattuto  ostello:  al  cui  noto  suono 
di  battaglia  concorsero  tutte  le  genti  della  città 
così  cristiane,  come  saracene;  e credendosi 

Iche  tale  assalimcnto  si  facesse  d'ordine  del  Re, 
cominciarono  a stringerlo  con  maggior  furia. 
Vedendo  poi  che  s’ indugiava  soverchi?  a sor- 
prenderlo, attaccarono  il  fuoco  alle  porte  della 
vicina  Chiesa,  per  poter  passar  poi  di  là  al  pa- 
lagio; e quelle  ridotte  in  cenere,  si  ritrovarono 
all’ incontro  i soldati  di  Stefano,  che  in  quella 
strettezza  di  luogo  si  difesero  con  molla  pro- 
dezza: pure  sopraffatti  dalla  sopraggiunta  mol- 
titudine, cedettero  alla  fine  il  passo,  c si  rico- 
verarono aneli’ essi  nel  campanile:  e i Palermi- 
tani passando  vittoriosi  innanzi  s’ insignorirono 
del  tutto  senza  trovare  altro  contrasto.  Dopo 

Ila  qual  cosa  ritornarono  addietro  per  prender 
parimente  il  campanile;  e non  potendo  cosi 
agevolmente  espugnarlo,  per  essere  il  luogo  di 
forte  struttura  e ben  difeso  dalla  gente  che  vi 
s’era  ricoverata , tentò  il  Re  d’uscir  fuora  ai 
neghi  della  madre,  e distorgli  da  tale  impresa, 
la  («aito  Riccardo,  e’I  Protonotario  con  gli  altri 
congiurati  glicl  proibirono,  dicendo  non  esser 
convenevole  esporre  a rischio  fra  quelle  masnade 
armate  la  Maestà  Reale.  E veggendo  che  al  Re 
incresceva  tal  fatto,  per  teina  che  non  s’intepi- 
disse Pardor  della  piche,  c campasse  il  Cancel- 
liere con  ritornare  il  lutto  a lor  rovina,  con- 
chiusero  che  si  dovesse  pattovir  con  lui,  che, 
partendosi  dal  Reame,  se  ne  fosse  andato  ove  più 
gli  fosse  stato  a grado,  inviatigli  dunque  i niinzj 
per  tale  affare,  tantosto  fra  loro  convennero, 
cioè,  che  il  Cancelliere  s’imbarcasse  con  alcuni 
pochi  compagni  eletti  da  lui  sopra  una  galera 
armata , la  quale  avesse  dovuto  condurlo  in 
Palestina:  clic  al  Conte  di  Melento,  ed  agli 
altri  Francesi  si  «lasser  vascelli , e sicuro  pas- 
saggio per  girsene  al  lor  paese:  che  a*  nobili 
Regnicoli,  eh’ erano  stati  in  sua  compagnia,  si 
lasciassero  possedere  senza  altro  impaccio  i lor 
beni,  e lor  Baronaggi:  e che  a tutti  i soldati  , 
eh*  erano  stati  a suo  soldo,  si  donasse  libertà  o 
di  rimanere  a’  servigi  del  Re,  o di  girsene  via 
a lor  talento.  Li  quali  patti  per  maggior  sicu- 
rezza di  Stefano  furon  giurati  di  compiutamente 
osservarsi  da  Riccardo  Eletto  di  Siracusa , dal 
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Protonotajo,  da  Gailo  Riccardo,  dall’Arcivescovo 
di  Salerno  e da  Giovarmi  Vescovo  di  Malta.  E 
la  vegnente  notte  apprestatati  la  galea  uscì  nel 
nuovo  giorno  Stefano  dal  rampando , e se  ne 
andò  al  porto  ; ove  mentre  voleva  imbarcarsi  , 
fu  richiesto  da’  Cannuici  di  Palermo  che  gli 
assolvesse  dal  giuramento,  che  gli  avevan  dato, 
lasciandogli  in  libertà  di  poter  eleggere  altro 
Arcivescovo;  ma  egli  dissimulando  d*  intender- 
gli non  rispondeva  nulla.  Allora  i famigliari 
della  Corte  cominciarono  in  prima  con  amo 
revoli  parole,  e poscia,  conoscendo  non  far  pro- 
fitto, con  minacele,  a dirgli  che  rinunciasse  alla 
sua  elezione;  laonde  reggendosi  il  popolo  d'in- 
torno armato  e tumultuante,  e sdegnarsi  i ba- 
roni, che  non  avesse  ancor  deposta  la  speranza 
di  ritornare  in  Cicilia  , temendo  di  perder  la 
vita,  non  di  suo  volere,  ma  per  forza  rinunziò 
P Arcivescovado,  e di  preseote  salito  sul  legno 
ne  andò  via.  Né  guari  dall’Isola  dilungalo,  so 
praililtoda  tempestosa  procella  , gli  convenne 
prender  terra  ad  Agrigeulo,  ove  non  essendo 
la  quasi  sdrucita  galea  più  alta  a navigare,  senza 
accomodarsi , nè  volendo  restar  ridà  per  tal 
ragione,  comperò  una  nave  di  corsari  Geno 
vosi,  ebe  a caso  ritrovi*,  e salitovi  sopra  se  ne 
passò  con  essa  in  Siria.  In  questo  mentre  fu 
in  Palermo  rivocato  dal  bando  Gentile  Vescovo 
Agrigento,  r,  rimesso  in  Corte,  fu  creato  fa- 
migliare. E ’1  Conte  Arrio  e ’l  Conte  di  Molise, 
con  molti  altri  nobili  uomini  di  Messina , c 
grosso  stuolo  di  armati  sopra  quattordici  galee 
vennero  a ritrovare  il  Re,  e riformarono  a lor 
modo  il  Governo,  creando  in  tutto  dieci  fami- 
gliari, i quali  avrsscr  retto  il  Reame:  furono 
«fuetti  Riccardo  Eletto  di  Siracusa,  di  nazione 
Inglese,  Gentile  Vescovo  d’Agrigento,  Romualdo 
Gnarna  Arcivescovo  di  Salerno , Giovanni  Ve- 
scovo di  Malta,  Ruggieri  Conte  di  Gcraci,  Ric- 
cardo Mandra  Conte  di  Molise , Arrigo  Conte 
di  Monte  Scaggioso,  Matteo  Protonotario,  Gaito 
Riccardo  e Gualtieri  Decano  d’ Agrigento.  Fu 
questa  congiura  fatta  da’  Ciciliani  contro  Ste- 
fano di  Partio,  scritta  in  più  luoghi  da  Pietro 
fUrsensc  Arcidiacono  di  Battona  . nomo  chia- 
rissimo, il  qual  passò  con  lui  nell’isola,  ed  in- 
segnò per  un  anno  lettere  al  he,  e fu  suo  Se- 
gretario e Consigliere:  ed  essendo  stato  crealo 
Arcivescovo  di  Napoli  per  opera  de’  suoi  ne- 
mici, per  allontanarlo  con  si  latta  cagione  dalla 
Corte,  rinunziò  tal  grado;  e dimorato  dopo  la 
partita  del  Cancelliere  per  alcuno  spazio  in  Ci- 
cilia, pregato  da  Guglielmo  a restarvi  per  sem- 
pre, promettendogli  di  tenerlo  in  grande  stima, 
non  vi  volle  a patto  alcuno  rimanere , come  il 
lutto  racconta  nelle  sue  epistole,  e particolare 
mente  in  una  di  esse,  scrivendo  a suo  fratello, 
Guglielmo  Aliate  di  Maniace,  con  le  seguenti 
parole  : % 

( inani  atro* iter  con/ u rare  ri  nt  in  exitium  Po- 
mi ut  Stefani  Panormuani  Uscii,  ed  Regii  C an - 
cdlarit  Siculi  prodttores , relatione  non  indiget. 
Hi « enitn  et  aliti  durioribus , qua*  frequentar 
audiitis,  t inni erunl  aurxs  notlrae.  Ugo  animi, 
cum  in  iWx  lurbatione  et  egressu  Domini  morbo 
ent  U itaeo  Liberai  erri,  de  mandato  Domini  Re- 
gie, Curae,  et  custodtae  Salernitani  Archiepiscopi 
crrnmiiius  inni,  qui  non  minore m diva  me  di • 
ligenliam  exhibuit,  quam  ti  domtnut , ani  fili us 
fiat  essersi.  Ex  quo  aulem  commini,  accetti  ad 
i)uminum  Regem,  petem  ab  co,  et  magnati  bus 
curia e licenliam  rccedeudi.  Re*  aulem  per  Do- 


Iminum  Saleniitanum , et  per  R.  Elcclum  Sr • 
racusanum  me  solici  tari  multipliciter  fedi,  ut  in 
Curia  e/m,  et  in  sigilli  officio  re  mane  rem  j sed 
non  potai  ad  hoc  predimi , a ut  p ramitele , aut 
muneribut  indù  tari.  Terra  su/ unir  ni  illa  de- 
corai habiiatoi  et  suoi,  timensque  à malitìa  in - 
habitantium  in  ea,  in  hanc  redegerant  meorum 
desideriorum  summam , ut  haberem  licenliam , 
et  cum  tee  ut  itale  recenum.  Quia  igitur  exire 
Sicilia  iu  rqiiij  et  prò  fidici  per  Calabriam 
mihi , et  omnibus  qui  mecum  e rati  t , impedissi* 
I munì  videbatur , ibi  quamdam  Genuensium  uà- 
rem,  qu  im  ceperant  Siculi  pyralae  cum  homi - 
nibm,  et  meivibus , dedit  mihi  Pominus  Re; r, 
munitala  orniti  genere  ri  duali  uni  cum  multi  % , 
cum  culcitrii , cum  lapetis.  Prandio  itaque  a 
Genuensibus  juminenlo  de  exhibenda  mihi  fi- 
deli  tate,  ac  tutela  mei  corporis , et  meorum,  qui 
circiier  quadra  gitila  poterant  aeslimari,  ut  era - 
derem  mortem  terrae.  me  morti  morii  ex  pomi. 
Pony)  blan  Lente  umettate  remali , et  languì  n- 

Iti  bui  rentisjacta  est  slutionaria  naris  nostra  j nec 
mense  integro  potuintus  cium pera  geco, quota  q itili • 
que  dierum  spalio  meliaris  retiti  benefìcio  de- 
bueramus  percurrisse.  V ritiene  itaque  Genuina, 
et  à magnanimi  terrae  et  maxime  ab  hit,  qui 
apud  Strido  i in  palatina  magnificenti  a me  ri - 
der.mt,  cum  honore  sutceptus  situi,  qui  quan- 
tum  obscquiuiH  et  honorem  impendetùil  mihi f 
facile  re  ibis  exp  licare  non  poisem  (i). 

(i)  Non  occorre  relazione  a significare  con 
quanta  atrocità  i traditori  Siciliani  abbiano 
congiurato  a danno  del  signor  Stefano  di  Pa- 
lermo Eletto  e Regio  Cancelliere.  Perciocché 
dì  codesti  fatti  c d’  altri  più  fieri , che  avete 
spesso  adito,  sono  piene  le  nostre  orecchie,  lo 
poi , essendo  nel  tempo  di  quel  tumulto  c di 
quella  visita  del  Signore  travagliato  dal  morbo 
euiitittrieo,  per  comando  del  Signor  Re , fui 
commesso  alla  cura  c alla  custodia  dell*  Arci- 
vescovo di  Salerno , che  mi  usò  non  minore 
sollecitudine,  che  s’  io  gli  fossi  stato  Signore  o 
figlio.  Dacché  ini  riebbi,  mi  son  recato  dal  Si- 
gnor Re,  da  lui  chiedendo  e da’  magnati  licenza 
di  allontanarmi  dalla  Corte.  Ma  il  Re  per  mezzo 
del  Signor  di  Salerno,  e del  R.  Eletto  di  Sira- 
cusa mi  fece  più  volte  istanza  , ebe  rimanessi 
nella  Corte  di  lui  e nell’  oflìcio  del  sigillo  ; ma 
non  ho  potuto  indurmi  a ciò  né  per  preri,  né 
per  promesse , nè  per  doni.  Perciocché  quella 
terra  divora  i suoi  abitatori  , ond’  io  timoroso 
della  malizia  de’  suoi  abitanti , era  venuto  a 
quest’  Ultimo  desiderio  d’  aver  licenza  ( di  riti- 

I ranni  ) e sicurezza  di  ricovero.  Or  dunque  pa- 
rendo a me,  cd  a quelli  chVrano  meco,  peri- 
coloso l’uscir  di  Sicilia  a cavallo,  e l’attraver- 
sar la  Calabria,  perciò  il  Signor  Re  mi  conce- 
dette certa  nave  genovese,  che  i pirati  Sici- 
liani avevan  presa  con  gli  uomini  e le  merci, 
fornita  d’ogni  maniera  di  vettovaglie,  ron  stuo- 
je,  con  coltroni  e tappeti.  Prestatomi  pertanto 
da’  Genovesi  giuramento  d’ essermi  fedeli,  e di 
aver  cura  della  sicurezza  della  mia  persona  e 
de 'mici,  che  potevano  essere  un  quaranta  circa, 
per  evitare  la  morte  sulla  terra,  mi  esposi  alla 
morte  del  mare.  Ma  spirando  la  blanaa  brezza 
di  primavera,  e tacendo  i venti,  si  fece  immo- 
bile la  nostra  nave  , nè  in  tutto  uu  mese  po- 
temmo far  quel  cammino,  che  in  cinque  giorni 
avremmo  dovuto  percorrere  col  favore  di  mi- 
glior vento.  Quindi  venuto  a Giuuvu,  da’  ma- 
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Fa  anror.1  menzione  Wl'  «»Hta  «li  Stefano 
•dall*  Cicilia  (ìngliflmo  Arriwjeflvodi  Tiro  nel- 
l.i  .stona  tirila  guerra  «arra,  ovr  «morrvo! mente 
tli  lui  ragiona.  Dopo  la  partita  tiri  «piale  la  pii-  , 
mirra  cosa,  che  »i  tratti  iti  (arte  . fu  il  dar 
Itamlo  del  Reame,  con  privargli  Uc’ loro  Stati, 
a Giberto  Conte  di  Gravina,  ni  a «no  figliuolo 
l'-td  Iran  do  Conte  d’ And  ria,  li  quali  non  potendo 
a tal  cosa  contrastare  |>cr  essere  andati  coti 
esercito  contro  di  loro  Riccardo  «li  Saggio  Conte 
di  Fondi,  e Ruggieri  Conte  «P  Alisi;  e vedendo  al- 
tirsi  essere  odiati  da  tutti  i baroni,  v città  dil- 
la Puglia,  obbedendo  Forti  ine  fitto  loro  n no- 
me del  He,  si  partirono  via.  e ne  andatono  an- 
eli* essi  in  Gerusalemme.  .Vollero  poi  cacciar 
parimente  da  Cicilia  Ugonc  Conte  di  Catanzaro, 
con  coltrino  di  Striano:  ma  vedendo  ch’era 
nomo  sremo  di  cervello,  e di  ninno  intcndimm- 
lo.  t*  che  non  era  mestiere  aver  di  lui  tenia  al- 
cuna, il  lasciarono  slare,  sperando  con  lai  cosa 
mitigare  abpianlo  lo  sdegnato  animo  della  (tei- 
na, fieramente  otfrsa  per  la  rovina  di  tanti  suoi 
partigiani.  Hanno  dopo  onesto  Gualtieri  d’A- 
grigento  grosso  stuolo  di  Palermitani,  c tor- 
nando con  essi  armato  nri  Duomo  (era  questi 
maestro  in  lettere  del  Re}  si  fc’  per  fona,  con 
consentimento  addirne  del  suo  Signore,  crear 
«la*  Canonie!  Arcivescovo  «Iella  città:  e ’l  Papa 
in  grazia  tli  Guglielmo,  comunque  si  fosse  ita 
Reiezione,  la  confinili1»,  ed  ordinò  consacrarsi 
l’ Fletto  da’  Vescovi  suoi  soggetti,  inviandogli  il 
Pallio  per  Giovanni  Cardinal  di  Napoli.  ()««*- 
sto  Gualtieri,  benché  fosse  nomo  d'mnil  na- 
zione, siccome  dire  Pietro  Hlesense  in  una  sua 
lettela  (nella  quale  rallegrandosi  con  lui  clic 
fosse  innalzato  a tanto  onore,  gli  ricorda  a non 
dimenticarsi  dell’  umiltà  primiera,  nè  lasciarsi 
trasportare  dall’aura  della  favorevol  fortuna 
tanto  oltre,  die  non  riconoscesse  il  tutto  dalla 
divina  potenza);  essendo  nondimeno  uomo  di 
mollo  avvedimento,  ed  oltre  modo  grato  a Gu- 
glielmo, in  breve  tempo  divenne  la  più  stimata 
tersomi  del  Reame  , rimanendo  soli  famigliati, 
truche  sottoposti  a lui,  il  Protonota jo,  c ’l  Ve- 
scovo Gentile.  Nel  medesimo  tempo  il  Re  per- 
donò il  bando  datogli  già  dal  Re  suo  padre  a 
Ruberto  di  Itasvavilla,  essendone  da  lui  umil- 
mente pregato,  e non  solo  gli  restituì  il  Cou- 
tado  di  borotello,  ma  parimente  Conversano, 
secondo  che  il  padre  Ruberto  posseduto  l’a- 
veva. Speravano  i Ciriliani  per  la  partita  «lei 
Cancelliere,  e per  le  laudcvolì  opeic  del  Re, 
clic  ciascun  giorno  appari  vai»  maggiori,  listo- 
tarsi  uggitila!  delle  passate  calamità.  Ma  donde 
meli  se  I pensavano  lor  ne  sopravvenne  un'al- 
Ita  maggiore  di  quante  ite  aitano  per  addie- 
tro sonerie;  perciocché  nel  quarto  giorno  di 
frhhrajo  Fauno  del  nascimento  di  Cristo  11(19 
nella  vigilia  della  festa  della  Beata  Agncsa,  fu 
uu  ti  «muoio  così  potente  111  li’  Isola,  clic  s’in- 
tese sino  a Regio  ili  Cai  a v ria,  e distrusse  ed 
abbattè  a terra  dalle  fondamenta  la  città  di  Ca- 
tania, allora  assai  ricca  e piena  di  popolo;  ove 
rimasero  oppiesse  sotto  le  rovine  degli  edili/j 
ben  quindcciniila  persone,  ed  insieme  il  Vi- 


gnali «Iella  terra,  e specialmente  da  quelli,  rhe 
in  Sicilia  ini  avevan  veduto  fra  la  magnificenza 
della  Corte,  venni  accollo  con  tanta  onoranza, 
die  non  poltri  esprimere  roti  paioli  l'ossequio  c 
le  grazi#  clic  u«  ricevetti. 
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scovo,  che  sì  ritrovava  entro  il  Duomo  eele- 
Itrando  i divini  (Jffizj.  La  stessa  e .damiti  sen- 
tirono [.contino  e molte  altre  castella  ptrs»o 
la  sopraddetta  città  «li  Catania,  e Stranita,  fa- 
cendo parimente  il  trrmuoto  altri  strani  e ma- 
ravigtiosi  effetti,  come  particolarmente  racconta 
tigone  Falcando.  Di  tale  avvenimento  fa  men- 
zione eziandio  fii’tro  BJesvnsc,  scrivendo  a (fic- 
catilo Vescovo  di  Siracusa;  « dice  essere  stato 
cagionato  per  giusto  gastig-imento  di  Dio  alle 
malvagità  de’ (Italiani;  c particolarmente  di 
quei  di  Catania  e del  k>r  Vescovo,  reo  e mal- 
vagio uomo  c fratello  del  I*  roto  notar  io,  per  lo 
cui  favore,  e non  per  suo  merito,  dice  essere 
lui  stato  illegittimamente  detto  a tal  grado: 
soggiungendo  «li  più  die  Guglielmo  non  solo 
•offeriva  la  malvagia  clczion  di  costui;  ma  aveva, 
parimente  fatto  errare  a forza  Vescovo  di  .Agri- 
gento un  fratello  del  Conte  di  LorotrHo,  uomo 
indegno  e di  ninna  virtù,  e che  poneva  vio- 
la» temente  h*  mani  nei  beni  ddla  Chiesa,  le 
quali  cattività  imputa  egli  alla  tenera  rtà  del 
Kc,  ed  ai  malvagi  consigli  de’  suoi  famigliar!, 
che  avevan  fatto  partir  di  Corte  I’  Arcivescovo 
Romnaldo.  c Ruggieri  Conte  d’ Avellino  suoi 
zìi,  li  quali  non  avirbbrr  sofferti  si  fatti  errori. 
Scrivi»  il  Falcando  clic  Gualtieri  Arcivescovo 
di  Palermo  e gli  altri  suoi  seguaci  «i  smarri- 
rono di  si  prodigioso  successo,  temendo  non 
dinotasse  nuove  travaglio  e rumori;  estendo»! 
ròletto  in  quei  giorni  che  Stefano,  con  l’aiuto 
ddl’impcrador  di  Costautinopoli,  sarebbe  con 
esercito  venuto  ad  occupar  la  Cicilia;  le  parti 
del  quale  avrian  seguito  molti  dei  maggiori  Ba- 
roni, che  avrebbono  avuto  a grado  il  »uo  do- 
minio. .Ma  gli  cavò  tosto  da  tal  timore  la  no- 
vella ddla  morte  del  Cancelliere,  il  «|uale  non 
guari  da  poi  clic  fu  giunto  in  Soria,  e forse 
per  soverchio  di  noia  della  perduta  dignità, 
sorpreso  da  grave  malattia  uscì  «li  vita,  siccome 
scrive  Guglielmo  Arcivescovo  «li  Tiro;  e fu  ono- 
revolmente seppellito  nel  Tempio  «Ivi  Signore 
in  Gerusalemme.  Fin  qui  scrisse  F goti  e Fal- 
cando, nè  avremo  nel  rimanenti'  della  vita  del 
buon  Guglielmo  cosi  distinta  notizia  «Ielle  sue 
opere  per  mancamento  tli  scritture.  Fra  in  que- 
sto mentre  morto  in  Roma  Guido  «la  Crema 
Antipapa,  dello  Pasquale  terzo,  ch’era  stato 
creato  in  luogo  d'  Ottavio  per  opera  dell’  im- 
perador  Federico;  c perchè  non  vollero  i suoi 
seguaci  cedere  al  vero  Pontefice,  ne  crearono 
tantosto  il  terzo,  clic  fu  un  Giovanni  Uugaro 
Abate  di  Strami,  uomo  di  rea  e biasimevole 
vita,  e che  non  aveva  in  sé  rosa  alruna  di  lau> 
devote;  e’I  chiamarono  Callisto  letto;  benché 
il  Pontefice  Alessandro,  clic  dimorava  a Bene- 
vento  . fosse  stato  intanto  riconosciuto  come 
vero  Vicario  di  Cristo  da  lutti  i Cristiani,  fuor 
che  da  Cesare  e da  ah'iiui  suoi  Tedeschi.  Par- 
titosi pos«i.i  Alcssamn-o  da  Benevento  andò 
verso  Roma,  ove  gli  fu  vietato  l’entrare  dai 
Romani  sdegnali  con  lui.  perchè  aveva  ricevuto 
in  sua  grazia  il  Conte  di  Tuscolo  loro  scovcrto 
nemico;  laonde  ritornò  addietro  a Gaeta,  ove 
molto  si  trattenne.  Inviò  in  questo  l’ Impera- 
dor  Manticlle  nuovi  messi  a Guglielmo,  ì quali 
conchiusrro  con  lui  il  maritaggio  di  sua  tigli- 
noia  nomata  Juramulria,  e statuirono  il  tempo 
da  condurla  per  mate  in  Puglia;  c ’l  He  poco 
stante  col  fratello  Arrigo  se  uc  passò  a Taranto 
per  ricever  colà  la  novella  sposa;  ma  il  per- 
fido Gì  eco,  che  che  se  ut-  fosse  la  cagione,  apre* 
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giando  Ir  pai  Invite  noni",  non  curò  d’inviar  la 
la  ih  iti  ila.  Il  perché  Guglielmo  avvedutosi  della 
sua  slealtà,  gitosene  per  terra  a Benevento,  in- 
viò il  Principe  suo  fratello,  die  era  infermato 
gravemente  a Salerno;  acciocché  imbarcandosi 
su  le  galee  passasse  più  agiatamente  a Palermo 
|«cr  ricuperar  Mia  salute:  la  qual  cosa  non  gli 
ìu  valevole,  perciocché  gli  aggravò  di  modo  il 
male,  che  giuntoti  appena,  se  nc  mori  nel  de- 
inno  Urto  anno  della  sua  età:  € fu  con  nobil 
pompa  seppellito  nel  Duomo  presso  il  srpolrro 
dell’avolo  Rugginì,  c di  là  poi  trasiKirtato  nella 
Chiesa  di  Monreale,  ove,  siccome  abbiala  detto, 
si  vede  sin  ora  il  suo  avello:  la  cui  morte  recò 
gravissima  noia  al  He  suo  fratello,  il  quale  poco 
stante  giunse  anch’egli  in  Cieilia.  bueredette 
uri  medesimo  tempo  nell’Isola  d’Inghilterra 
•1  inai  tino  di  Tommaso  Vescovo  di  Cunturbia, 
uomo  illusile  per  dottrina,  per  grandezza  d’a- 
nimo, e per  santità  di  vita;  il  quale  dono  lungo 
contrasto  avuto  eoi  Re  Arrigo  per  la  difesa 
della  giurisdizione  della  sua  Chiesa,  fu  ucciso 
mentre  celebrava  nel  Duoino  il  vespero  da  al- 
cuni cortigiani,  credendo  farlo  in  grazia  del  Re, 
che  si  lamentava  clic  non  si  trovasse  ninno  dei 
mioì  che  lo  liberasse  della  noia , che  gli  dava 
Tommaso.  Della  cui  morte  giudicato  egli  reo, 
fu  scomunicalo  dal  Pontelice  Alessandro;  ma 
poi  trovatosi  non  averlo  veramente  comandato, 

10  assoluto  <lella  scomunica,  e gli  uccisori  pen- 
titi drl  lor  fallo,  vennero  in  Roma  a’  piedi  del 
Pontelice  a chiedergliene  perdono:  dal  quale 
essendo  dato  loro  iti  penitenza  rito  gissero  a 
viver  vita  solitaria  in  Gerusalemme , uno  di 
essi,  autor  principale  di  si  grave  misfatto,  per- 
cosso nel  passaggio  da  pestifero  male,  misera- 
mente mori  a Cosenza  in  Caiavra;  e gli  altri 
tre,  che  passarono  in  Palestina,  racchiusisi  iti 
un  luogo  «letto  Monte  Nero,  morirono  presta- 
mente aneli’ essi,  essendo  vissuti  tre  anni  soli 
dopo  la  morte  del  Santo.  Ma  benché  Arrigo 
fosse  assoluto  dal  Pontelice  della  «comunica, 
noti  perciò  andò  impunito  dal  gastigatnento  di 
Dio  per  la  noia  data  al  «auto  Vescovo;  impe- 
rocché nell’anno  di  Cristo mclxxhi,  per  cagione 
clic  non  volle  concedere  al  suo  figliuolo  Arrigo 
terzo  ammogliato  novellamente  con  la  figliuola 
del  Re  di  Francia,  una  città  o in  Inghilterra,  o 
nella  Normandia,  che  allora  era  sotto  di  lui,  per 
albergarvi,  tic  vennero  insieme  a grave  e peri- 
gliosa guerra,  la  quale  lungo  tempo  aspramente 

11  travagliò;  ancorché  per  la  sua  quiete  s’ado 
pcrasscro  molto  il  Pontelice  Alessandro,  Botro- 
do  Arcivescovo  di  Roano,  c ’l  buon  Re  Gugliel- 
mo del  quale  s»  vede  un*  epistola  scritta  sopra 
tale  affare  al  Re  d’ Inghilterra , la  quale  ab- 
binino trasportata  dagli  Annali  di  Ruggieri,  ed 

1 c T infrascritta: 

//e /ir ito  Dei  gratta  Illustri  Angtorum  Regi, 
et  Duci  Norlhmandia *»,  et  Aquitaniae , et  Cornili 
Andegaviae,  ICiUcimus  Dei  grada  lì  ex  Siri- 
line,  Ducatus  Apuliae , et  Priiicipalus  Capuae 
saluti*  felicitateti! , et  de  hostibu * desidcrutum 
vicloriae  triumpluwn  In  recepitone  literarwn 
ve strarum  cognovimu* , quoti  quidrm  sine  odati- 
lattone  ma*  una  prof  erte  non  \<dcmus,  rideli • 
cet,  quvd  ordine  humanitatis  oblilo , e<  naturar 
lege  soluto , ut  surre x il  ftlius  in  parente  m,  in 
ce  ni  tortai  genita*,  commuta  suntriscera  ad  bel- 
lum  in  te* ti num , iiruerunt  ad  arma  praecot  dia, 
et  quod  no mm  prodigium  est , et  nostris  tem- 
poribus inauditi,  m,  caivdcsaerit  in  sanguine  ut, 


et  se  ipswn  17  ruteni  sangui»  effondere,  Et 
quotnam  ad  tanti  furori*  impetum  compe  se  en- 
ei tua  potentine  nostra a ai unitimi  lori  incomodi- 
tàs noti  admitlit,  eo  quo  possumus  charitatis 
aJfcciUj  quem  locorum  sparia  non  co nclu dunt, 
personali t,  et  honorem  vestrum  devolius  ampie- 
cicute* , dolori  restio  compatimur,  persa cutionem 
ve* tram  moleste  duciutus , et  quasi  proprietà  re - 
pntamus.  Confidi  mus  attieni , et  speramns  in  Do- 
mino, cujus  f udic io  Reguni  judicia  terni inanUtr, 
quoti  diti  lini  non  pei  mitici  /ilio*  veslros  ternari 
supra  id,  quod  poisunt , rei  debent.  Et  qui 
fdetus  est  obedien * Patri  usqne  ad  mirtem,  id 
ipse  in  iis  filiali s lumen  obeaientiste  inspirala, 
/itr  quod  memorabuntw •,  quod  caro,  et  sangui» 
vester  tutti,  et  relit  ti t hoslililaiis  erro  ribus 
agnoscent  se  /ilio»,  redibunt  ad  patron , untume 
solidabunt  commoda , et  debitae  diteci  ietti* Joe- 
dera  prislinus  ardo  continebit  (t). 

Venuto  posria  Panno  mclxxiv,  leggrsi  in  una 
Cronica  (ette  si  conserva  nel  monastero  di  Mon- 
tecasiiio  fatta  da  un  frate  di  quel  luogo,  di 
cui  non  si  sa  il  nome)  che  il  Re  Giigliemo  in- 
viò grossa  armata  iu  Alessandria  di  Egitto  con- 
tro del  Saladino,  per  favoreggiare  i Cristiani, 
die  colà  militavano:  credcsi  guidala  da  Gual- 
tieri di  Mone,  che  appare  per  particolar  scrittura 
esser  pochi  anni  da  poi  suo  Ammiraglio.  E vo- 
lendo il  medesimo  Re  spender  parte  dei  tesori 
accumulati  dagli  avoli  in  onor  di  Dio,  come 
generalmente  usaron  di  fare  i Principi  Nor- 
niatidi,  edificò  un  superbo  Tempio  non  guari  da 
Palermo  lontano,  in  un  colle  detto  Monreale, 


(l)n  Ad  Enrico,  per  la  grazia  di  Dio,  illustre 
Re  degli  Inglesi,  Dura  di  Normandia  e d’A* 
quitatiia,  e conte  dell’Angioino,  Guglielmo  per 
la  grazia  di  Dio,  re  di  birilia,  del  Durato  di 
Puglia  e del  Principato  di  Cupua,  prosperità 
di  salute,  e dcsidciato  trionfo  di  vittoria  sui 
nemici. 

Nel  ricevere  le  vostri*  lettere  risapemmo  cosa 
che  non  possiamo  proferire  senza  gran  mera- 
viglia, che,  cioè,  dimenticata  la  legge  dell’ unta- 
olla  c rotte  le  norme  della  natura,  il  figlio 
sorse  contro  il  padre,  il  generalo  contro  il  ge- 
nitura, si  son  commosse  le  viscere  a guerra 
intestina,  e ne  vennero  all’  armi  ; c quel  che 
é nuovo  prodigio  c inaudito  a’  di  nostri,  la 
carne  inferocì  contro  il  sangue,  e il  sangue 
cerca  spargersi  da  sè  stesso.  E poiché  la  di- 
stanza del  luogo  non  consente  il  soccorso  della 
nostra  potenza  a comprimere  tanto  impeto  di 
furore,  con  quel  maggior  affetto  di  carità  ette 
possiamo,  c che  non  é contenuto  da  ampiezza 
di  luoghi,  abbracciando  con  ogni  ossequio  la 
vostra  persona  e P onor  vostro,  compassionia- 
mo al  vostro  dolore,  sentiamo  con  gran  prova 
la  vostra  persecuzione,  c la  teniamo  come  no- 
stra. Però  confidiamo  c speriamo  nel  Signore, 
dal  cui  giudizio  sono  retti  i giudizj  dei  re,  che 
non  permetterà  più  a lungo  a'  figli  vostri  di 
tentare  contro  ciò  che  ponno  c debbono.  E 
Quegli  che  si  fece  ubbidiente  al  Padre  sino 
alla  morte,  inspirerà  in  essi  quel  lume  di  ub- 
bidienza figliale,  pel  quale  siano  tratti  a ram- 
memorare, che  sono  vostra  carne  c vostro  san- 
gue: c lasciali  gli  errori  dell’inimicizia,  cono- 
sceranno d’ esser  figli,  ritorneranno  al  padre, 
raffermeranno  i vincoli  della  natura,  e verranno 
a consolidate  il  palio  dell'aulica  affezione  »», 
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tulio  ornalo  di  ««morbi  lavori  «Ti  marmo  e di 
mosaico;  ed  avendolo  arricchii o di  prone  ren- 
dite, consìstenti  in  molle  città  e castella,  «ni  in 
ricchi  poderi,  c fornitolo  di  anedi  reali  e pre- 
ziosi, lo  dedicò  alla  Madre  di  Dio.  sotto  il  nome 
di  Santa  Maria  Nuora,  dandola  a’ Padri  dell’Or- 
dine di  San  Bcnedello,  cavali  dal  Monastero 
della  Trinità  della  Cava,  e per  consiglio  «li 
Malteo  Protonotaio  creato  già,  siccome  scrive 
Riccardo  da  San  Germano,  Vicccanrrllicrc  di 
Cicilia,  impetrò  da  Papa  Alessandro  terzo, 
che  la  detta  Chiesa  non  fosse  sottoposta  a ni  uno 
Arcivescovo,  o Vescovo,  o altra  persona  Ec- 
clesiastica, ina  solamente  al  Pontefice  Roma- 
no; ed  indi  la  fc' fare  Arcivescovado  da  Lu- 
cio III:  la  qual  cosa  fece  Matteo  in  dispetto 
di  Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo,  nell!  cui 
giurisdizione  ella  era.  Perchè  ancorché  simu- 
lassero il  contrario,  per  le  gare  della  Corte 
era  l'un  l’altro  fiero  nemico;  e Gualtieri  in 
processo  di  tempo  gliene  rese  il  contraccam- 
bio, come  diremo.  Or  il  detto  luogo  di  Mon- 
reale, in  cui  fu  crealo  primiero  Arcivescovo 
Fra  Guglielmo  Monaco  del  Monastero  della 
Cava,  clic  d’era  stato  in  prima  Priore,  per  le 
persone  ebe  vi  concorsero  ad  abitare  per  ca- 
gion  del  Tempio,  divenne  in  breve  buona  e 
ricca  città,  ed  ora  il  . suo  Prelato,  per  le  nu- 
merose rendile  eh’ egli  tiene,  è uno  dei  mag- 
giori e piti  stimati  della  Cicilia.  Era  in  questo 
mentre  V Imperador  Federico  di  Sreria,  con 
grande  e poderosa  oste  cariato  di  nuovo  in  Ita- 
lia, cd  aveva  cominciata  crude!  guerra  in  Lom- 
bardia : e mentre  quella  con  varj  avvenimenti 
seguiva,  considerando  Cesare  di  quanta  poten- 
za fosse  il  Re  di  Cicilia,  tentò  di  distorlo  dal- 
1’  amistà  del  Pontefice,  e trarlo  dalla  sua  parte; 
onde  per  mezzo  di  Tristano  CanceHirre  gl’ in- 
viò ad  offerire  hi  figliuola  per  mogliere,  ed  a per- 
suadergli che  avesse  fallo  parimente  con  lui  per- 
petua lega  e compagnia.  Ma  ri  Re  considerando, 
come  Cristianissimo  Principe,  ebe  questo  mari- 
taggio e questa  pace  non  sarebbero  stati  a grado 
ad  Alessandro,  cd  avrebber  recato  grave  danno 
agli  affari  della  Chiesa,  ributtando  F offerta  del 
l’Impcradore,  non  ne  volle  far  nullar,fa  qual  cosa 
sommamente  dispiacque  a Federico,  e poco 
stante  sua  figliuola  mori.  Ed  svendo  poi  scritto 
io  Alamagna,  per  nuovo  soccorso  di  gente  da 
guerra  per  domare  i Lombardi,  che  gli  face- 
vano valorosa  residenza-,  giunsero  nel  princi- 
pio delta  state  Filippo  Arcivescovo  di  (Polonia 
con  molti  altri  gran  Baroni  Tedeschi,  e grosso 
stuolo  «fi  valorosi  soldati,  coi  quali  unitosi  Ce- 
sare presso  le  Alpi,  calò  nel  Milanese  per  dan- 
neggiar quei  luoghi;  et!  affrontatosi  con  P eser- 
cito dei  collegati,  che  gli  andò  allo  incentro, 
vi  cominciò  crudele  ed  ostinala  battaglia,  nella 
quale  furon  rotti,  cd  uccisi  per  la  maggior 
parte,  gli  Alamanni,  e Federico  abbattuto  «la 
cavallo  corse  gran  rischio  di  lasciarvi  anrh’csso 
la  vita:  e si  salvò  a gran  fatica,  fuggendo  con 
pochi  de’ suoi  dentro  Pavia.  E Tristano  suo 
Cancelliere,  ch’era  venuto  con  un  altro  eser- 
cito ad  assalire  il  Reame,  ed  aveva  campeggista 
la  Terra  di  Celle,  essendogli  giti  all’incontro 
Tancredi  Conte  di  Lecce,  di’ era  stato  già  ri- 
cevuto in  grazia  del  Re,  c Ruggieri  Conte  di 
Andria  con  molli  altri  Baroni  e buona  roano 
di  soldati  Regnicoli,  ributtalo  da  loro,  se  ne' 
ritornò  anch’egli  addietro  senza  poter  fare  ef- 
fetto alcuno.  Guglielmo  intanto  per  consiglio 


del  Papa  inviò  Elia  Vescovo  di  Troja,  ArrnHfo 
Vescovo  di  Capaccio,  e Fiorio  da  Caioemta 
Giustiziere  al  ile  Arrigo  d* Inghilterra,  a chie- 
dergli Giovanna  sua  figliuola  per  raogliere:  i 
quali  ricevuti  lietamente  dal  Re,  e ratinala 
un’ assemblea  de’ suoi  Baroni,  col  lor  consiglio 
gradì  la  dimanda  degli  AmbascniJori  r con- 
cbiuse  iT  parentado,  inviando  la  Giovanna  «con- 
dotta dall* Arcivescovo  d’Eboracc,  e da  altri 
Signori  Inglesi  inaino  alla  città  di  Santo  Egi- 
dio, ove  si  trovarono  presti  a riceverla  Alfano 
Arcivescovo  dì  Capova,  Riccardo  Vescovo  «li 
Siracusa  e Ruberto  Conte  «Ti  Caserta  con  ven- 
ticinque galee,  condotte  dal!’  Ammiraglio  Gual- 
tieri di  Moac  ; e la  condussero  a Napoli,  ove 
celebrarono  la  Pasqua  «fi  Resurrezione.  Ma 
infastidita  la  fanciulla  dal  mare  per  la  via  di 
Salerno,  e di  Calavria  ne  andò  per  terra  a Pa- 
lermo, e«I  ivi  fu  pomposamente  raccolta  dal  Re 
suo  marito,  e falle  le  nozze  fu  coronala  Kriu» 
di  Cicilia:  e non  guari  da  poi  le  fu  costituito 
il  dotarlo  dal  Re  sopra  diverse  Terre  di  Pu- 
glia; come  appare  dalla  seguente  scrittura, 
die  ablnamo  trasportata  dalle  addizioni  fatte 
d»rr  Abate  Giovanni  alle  Cronache  di  Stgish«M*t«x 
fV Meliniti  Rei  Statine  Divina  [avente  cle- 
menlia  Ducatut  Apuliae , Principatus  Capuac 
per  hoc  praesens  scriptum  damus , et  in  dota - 
liti  uni  concedtmus  Joannae  lievitiate  cariisimae 
uxori  no  finte  / lentie  i Magnifici  Regit  Angto- 
rum  filiae  Ci  vita  te  m Monili  Sane  ti  Angeli,  Ci- 
vitatem  Vettae  cum  omnibui  justii  lenimentit 
luii , et  perline  miti  earum:  in  se rv ilio  a u tetri 
eoncedimut  ei  de  lenimentit  Comitis  Gau/'ridi, 
Alesine,  Petchiam , IKrum , Caprice , Barattimi, 
Stilami , et  omnia  alia , quae  idem  Cornei  ho  no- 
re  ejusdem  Comitatus  Montii  Sancii  Angeli  te- 
nere di  finnici  tur.  Concedimi!  ei  eliam  timi  li  ter 
m servino,  Candelarium  , Sanctum  ( ìericum , 
Casiellum  Paganum , fìtte  ni  inum , et  Canovum. 
In  super  corte  ed  imiti , 14/  sii  de  lenimento  ipiius 
dotarti,  Monasterium  Sancii  Joa/mii  de  Lama, 
et  Monasterium  Sarte lae  Marine  de  Pulsano 
cum  omndais  lenimenti t,  quae  ipsa  M onuste  ria 
teneri!  de  honore  praedicti  Comitatus  Mondi 
Sancii  Angeli.  Ad  hujus  autem  donati  nnti.  et 

I concessioni!  no* trac  memoriam , et  inviolabile 
firmarne  ntum,  praesens  privilegium  per  manne 
Alexandri  Notarti  nostri  scribi,  et  Bulla  aurea 
tympano  impressa  roboralum  nostr  o sigillo  fui- 
simus  decorati  (1). 

(1)»  Guglielmo  per  divina  misericordia,  Re  «fi 
Siciha,  «ter  Ducalo  di  Puglia,  del  Principato  di 
Capila  con  questo  scritto  diamo  c concediamo 
in  dotano  alla  rrgiua  Giovanna  carissima  no- 
stra consorte,  figlia  del  magnifico  Re  degli  In- 
tesi la  città  di  Monte  Sant’Angelo,  c la  città 
i Vesta  con  tutte  le  loro  attinenze  e perti- 
nenze in  suo  vassallaggio;  più  le  ronr«rdiamo 
de’  lenimenti  del  Conte  Gaufrido,  Alesine,  Pe- 
schi*, Biro  , Caprice  , Barano  , Silico  , e tutti 
quegli  altri,  che  lo  stesso  Conte  riconosce  te- 
ner per  onore  della  Contea  di  Monte  S.  Angelo. 
E le  concediamo  del  pari  in  vassallaggio  Can- 
delirio,  Santo  Chcrico,  Castel  Pagano,  Bisenti- 
110  e Canovo.  Inoltre  concediamo,  che  sia  fra’ 
lenimenti  dello  stesso  dotario  il  monastcrio  di 
San  Giovanni  rii  Laina  e il  monastero  di  San- 
ta Maria  di  Pulsano  con  tutti  1 lenimenti  , 
che  gli  *te»si  monasteri  tengono  a titolo  d’ o- 
uoic  dalla  predella  Coutea  di  Monte  S.  Auge- 


Or  l’Imperador  Federico,  dopo  ricevuta  sì 
granJe  sconfitta  da*  .Milanesi,  ritornando  in  sé 
ilrun  conobbe  clic,  dacché  travagliava  il  vero 
Pontefice,  per  giusto  gastigamrnlo  datogli  da 
Dio  per  tal  cagione,  gli  erano  avvenute  aspris- 
sime calamità;  laonde  esortato  a ciò  fare  anche 
da’ suoi  Baioni,  che  dicevano  non  voler  più  se- 
guirlo, se  non  si  riconciliava  con  Santa  Chiesa, 
si  dispose  schiettamente,  e senza  fraudo  alcuna 
chieder  la  pace  ad  Alessandro.  Il  perchè  inviò 
per  tal  bisogna  ad  Alagna,  ove  dimorava  il  Pa- 
pa, il  Vescovo  di  Maddeburg,  Cristiano  Arci- 
vescovo di  Magunzia,  ('Fletto  di  Vormazi^  e ’l 
Protonotajo  dell’  Imperio,  uomini  tutti  e quat- 
tro di  grandissima  stima, a chiedergli  umilmente 
di  concordarsi  seco.  Li  quali  esposte  le  lor  com- 
missioni dopo  var]  trattati,  che  duraron  quin- 
dici continui  giorni,  dicroti  sesto  alle  differenze 
fra  il  Papa  e Cesare;  e rimanendo  ancora  ad 
accomodarsi  gli  affari  de’ Lombardi,  i quali 
non  era  convenevole  trattarsi  in  loro  assenza; 
e considerando  insieme  non  potersi  dar  per- 
fetto rompimento  alla  pace,  senza  la  persona 
delPimperadore  e dei  deputati  degli  altri,  che 
v’avevano  da  intervenire,  si  stabilì  che  il  Papa 
passasse  tantosto  in  Lombardia  per  abboccarsi 
con  Federico,  dandosi  per  tal  cagione  libero 
passaggio,  e salvo  condotto  da  ciascuna  delie 
partì  di  potere,  chiunque  volesse  lihcransrate 
gire,  ove  «'aveva  a fare  tale  assemblea,  e di- 
morarvi e partirsi  a suo  piacere:  per  lo  qual 
effetto  inviò  Alessandro  Ubaldo  Allucingolo 
da  Lucra  Cardinal  Vescovo  d’ Ostia,  e Rinal- 
do Abate  di  Montecasino  Cardinal  di  San  Mar- 
cellino, e Pietro  del  legnaggio  dei  Conti  di 
Marsi  a ricevere  il  giuramento  di  serbar  tal 
sicurezza  da  Cesare,  e dagli  altri  Collegati, 
e ad  cingere  il  luogo,  ove  s’aveva  a fare  P ab- 
boccamento : e fu  statuito  di  consentimento 
d’aiul»c  le  parti  che  fosse  la  città  di  Bologna. 
Inviò  anche  il  Papa  suoi  messi  al  he  Gugliel- 
mo a significargli  che  avesse  mandati  alcuni 
de’ suoi  Baroni  per  assistere  a tal  bisogna  in 
nome  di  lui;  perciocché  non  intendeva  con- 
chiuder pace  alcuna  con  Tlmpcradore,  ove  non 
fosse  compreso  anch’egli,  che  cosi  costante- 
mente aveva  sempre  favoreggiati  gli  affari  della 
Chiesa:  la  quale  ambasciata  udita  dal  he  v'inviò 
di  presente  Romualdo  Guarita  Arcivescovo  di  Sa- 
lerno, e Ruggieri  Conte  d’Andria  Gran  Conte- 
stabile, acciocché  intervenissero  in  suo  nome 
a tutto  quello,  che  fosse  stato  mestiere.  E dopo 
uesto  parti  il  Pontefice  da  Alagna,  e per  la  via 
i Campagna  venne  a Benevento,  e di  là  passò 
a Siponto  ed  a Vicsti  ; ed  imbarcatosi  su  le 
galee  fattegli  apprestare  dal  Re  Guglielmo  con 
molti  Cardinali,  che  girono  in  sua  compagnia, 
e coi  predetti  Ambasciadori,  se  ne  passò  felice- 
mente a Venezia;  ove  a grande  onor  ricevuto, 
albergò  nel  Monastero  di  San  Niccolò  del  Lito, 
e nel  seguente  giorno  fu  dal  Doge  e dal  Pa- 
triarca, e da  numeroso  stuolo  di  Vescovi,  con 
gran  concorso  di  popolo,  condotto  solennemente 
nella  Chiesa  di  San  Marco  : e di  là , avendo 
oralo  a Dio,  c benedetta  la  circostante  molli- 
lo. A memoria  poi,  e ad  inviolabile  conferma 
<!•  questa  nostra  donazione  e concessione,  ab- 
biamo ordinato  che  il  presente  privilegio  sia 
scritto  per  inano  d’Alessandro  nostro  notaro, 
c munito  e fregiato  del  nostro  sigillo  della  Bolla 
d*  oro  impressa  col  timpano  »». 
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indine , se  ne  andò  al  palagio  del  Patriarca  , 
eh*  era  stato  apprestalo  con  gran  pompa  per 
suo  alloggiamento.  Ma  questa  andata  d’ Ales- 
sandro a Venezia  è stata  variamente  scritta  da 
coloro,  che  Itati  narrato  gli  avvenimenti  d’Ita- 
lia, le  cui  opinioni  io  non  raccouto  qui  parti- 
colarmente per  girle  riprovando , come  non 
vere;  si  per  non  esser  mio  intendimento  il  ri- 

ftrender  niuno,  e parimente,  perchè  discorre  a 
ungo  di  tale  affare  il  Cardinal  Baronio  nei 
suoi  Annali,  ove  chiunque  vorrà,  potrà*  àrderlo 
più  appieno.  Dirò  qui  solo  che  quanto  io  srrivo 
sopra  tal  bisogna  c cavato  dall’  Istoria  di  Ro- 
mualdo Guarna  Arcivescovo  di  Salerno,  uomo 
nato , siccome  abbiamo  altre  volte  detto,  dalla 
reale  schiatta  de’Normandi,  e Prelato  di  grande 
stima,  il  quale  a tutto  personalmente  interven- 
ne, come  Ambaseiadore  del  Re  Guglielmo  ; alle 
cui  scritture  come  verissime  certa  ed  indubi- 
tata credenza  prestar  si  deve.  Or  1’  linperador 
Federico  intesa  la  venuta  del  Pontefice  a Ve- 
nezia , inviò  colà  il  Vescovo  di  Maddeburg , 
1’  Eletto  di  Vormazia  , e ’l  suo  Protonotaio  a 
chiedergli  che , così  avendo  a grado , avesse 
cambiato  in  altro  il  destinato  luogo  di  Bologna 
per  lo  futuro  abboccamento;  perocché  per  es- 
ser colà  entro  molti  suoi  nemici,  aveva  quella 
città  per  sospetta.  Alla  qual  dimanda  rispose 
Alessandro  essersi  di  suo  volere  , e dei  Colle- 
gati Lombardi,  dai  comuni  Ambasciadori  con- 
cordemente statuito  quel  luogo;  il  quale  senza 
il  voler  di  ciascuno  di  essi  in  altro  cangiar  non 
si  poteva  : ma  che  non  perciò  s’ impedirebbe 
la  comune  concordia.  Onde  fc’  convocar  pre- 
stamente i deputati  di  tutte  le  parti  a Ferra- 
ra; e gitovi  anch’egli,  raunò  un’assemblea  en- 
tro la  Chiesa  maggiore  di  quella  città  dedicata 
a San  Giorgio , ove  convennero  tutti , ed  egli 
ragionò  lungamente  sopra  gli  affari  della  pace. 
Ed  essendo  sopraggiunti  sette  Legati  di  Cesare, 
si  deputarono  dal  Pontefice  altri  sette  Cardina- 
li; che  furono  Uhaldo  Allucingolo  Caidinal  dì 
Ostia,  Guglielmo  Cardinal  di  Porto,  Manfredi 
Cardinal  di  Preneste,  Giovanni  Cardinal  di  Na- 
poli, 'frodino  Cardinal  di  Arrena,  Pietro  Car- 
dinal di  Bona,  e’I  Cardinal  Jacinto:  e per  la  le- 
ga de’ Lombardi  furon  destinati,  il  Vescovo  Tau- 
rinense, e quel  di  Bergamo  e di  Como,  I*  Eletto 
d’  Asti , Gerardo  Pesce  Milanese , Goezzo  Giu- 
dice da  Verona  ed  Alberto  Garnmaro  Brescia- 
no, i quali  dopo  var}  rontrasti  (intervenendovi 
parimente  gli  Ambasciadori  del  Re  Guglielmo) 
di  coinon  consentimento  statuirono  che  l’ ab- 
boccamento si  facesse  a Venezia.  Laonde  in- 
viò il  Pontefice  Ugone  da  Bologna , c Ri- 
nieri  Cardinali  con  alcuni  altri  Lombardi  al 
Doge  , ed  al  popolo  Veneziano  a chiedere  lo- 
ro, che  avessero  dato  sicurezza,  che  potesse 
egli  e lotti  gli  altri , eh’  erano  seco  per  lo 
detto  trattato  di  pace  entrar  nella  lor  città  , 
e dimorarvi,  ed  uscirne  a lor  talento  senza  ri- 
cever noja  alcuna  : c che  non  consentissero 
che  Cesare  contro  del  volere  del  Papa  vi  po- 
tesse venire.  La  qual  cosa  essendo  eseguita 
come  Alessandro  divisato  aveva,  non  guari  da 
poi  si  parti  da  Ferrara,  ed  a Venezia  ritornò; 
ove  essendosi  dato  cominriainenlo  al  trattar 
della  pace,  per  le  molte  differenze  che  vi  oc- 
corsero, conobbe  il  Pontefice  esser  malagevole 
a conchiudersi.  Il  perché  disse  essere  migliore 
e più  agevole  a fare  una  tregua,  che  durasse 
sci  . anni,  coi  Lombardi,  e quindici  col  Re  di 
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OiRt.  F.  perché  era  rfmneradore  a Pomposa, 
luogo  ili  piacere  presso  Ravenna.  e vi  voleva 
mollo  tempo  per  gire  e ritornare  i messi,  che 
gH  s'inviavano  per  gli  affari  rlie  avvenivano 
in  tal  bùogna,  si  contentò  Alessandro  per  age- 
volare il  trattato  a richiesi  a del  Cancelliere,  e 
degli  altri  dopatati  di  Cesare,  ri»’  esso  venisse 
issino  a Cb  tozza,  luogo  per  quindici  sole  mi- 
glia lungi  da  Venezia,  e che  di  là  non  passasse 
avanti  senza  espressa  sua  licenza.  Ma  venuto 
che  vi  lu  Federico,  ne  girono  alcuni  de’  popo- 
lari di  Venezia  a persuadergli  che  non  indu- 
giasse ad  entrare  nella  città,  perchè  con  la  sua 
presenza  avrcblrcr  sicuramente  fatta  la  pace  a 
ano  modo.  Aveva  in  rptesto  mentre  inviato 
Alessandro  a Ghiozza  a dire  a Cesare  che,  s'egli 
era  già  risolato  di  far  triegua  per  sei  anni  eoi 
Lombardi,  e per  cjuindiri  col  he  Guglielmo,  il 
giurasse  nelle  lor  mani,  perché  poscia  con  la 
sua  benedizione  sarebbe  potuto  entrar  nella 
rii  là.  Ma  Federico,  a eui  era»  piaciute  le  of- 
ferte de*  popolari,  ed  aspettava  che  F aveascr 
recate  ad  riletto,  simulando  essergli  nuovo  il 
trattato  delta  pare,  consumando  il  tempo  in 
varie  consulte,  trasportava  di  giorno  in  giorno 
la  risposta  ; onde  avvedutisi  i Cardinal»  che 
Flmperadore  macchinava  alcuno  inganno,  erano 
in  gran  confusione,  nè  sapevan  che  farsi.  E i 
popolali  di  V focaia,  volendo  porre  in  opera 
la  lor  promessa,  si  raunarono  nel  ritorno  che 
feron  da  Ghiozzi,  nella  Chiesa  d»  San  Marco, 
e feron  sollevamento  eoutra  il  Doge,  dicendo 
ch’era  hiasiinevnl  cosa,  che  Cesare  dimorasse 
travaglialo  dal  calor  della  stagione,  dalle  pulci 
e dalle  zanzare,  senza  potere  entrare  in  Vene- 
zia; la  uiialr  ingiuri»  ri  scrivami  o egli  nel  suo 
animo,  r averia  poscia  slogata  a più  opportuno 
tempo  contro  di  loro,  e contro  de’ lor  figliuoli, 
li  perche  volevano  che  invitatovi  dalla  Repub- 
blica e da!  voler  di  tutti  loro  vi  entrasse  di 
presente.  Le  (piai  cose  avendo  con  molta  bal- 
danza significate  al  Doge,  fu  da  lui  risposto,  che 
•i  era  giurato  al  Pontefice  di  non  far  entrar  flm- 
p erodo  re  senza  sua  licenza  nella  città,  c che 
non  era  convenevole  romper  la  lede  data  al 
Vicario  di  Cristo:  ed  essendosi  buona  pezza  con- 
trastato sopra  tal  fatto,  alla  line  cedendo  il  Do- 
ge, s* inviarono  alcuni  a dire  al  Papa  ch’era  lor 
intendimento  di  far  entrar  Cesare  *n  Venezia:  i 
quali  ritrovandolo  dormiente,  senza  voler  so- 
prastare menomo  tempo,  irriverentemente  lo 
svegliarono,  ed  espostagli  con  arroganza  1*  am- 
basciata, a gran  pena  si  contennero  per  le  pa- 
role del  Pontefice  d’ indugiare  sino  al  vegnente 
giorno  a farlo  venire;  ponendo  Alessandro  con 
tal  novità  io  gran  timore,  non  per  avventura 
gli  avvenisse  alcun  male  per  la  rattività  dei- 
T Imperadoce.  Sparsasi  di  repente  per  la  città 
la  novella  di  tal  fatto»  e temendo  a Lombardi 
e gl»  ali  ri,  eh’ erano  ivi  per  lo  trattato  della 

Care,  rhe,  se  Federico  entrasse-  contro  del  vo- 
t del  Papa,  non  gli  facesse  prigioni,  o to- 
glievi' loro  la  vita,  avendo  già  sospetta  la  corta 
lede  de’ Veneziani,  sgombrarono  tantosto  via, 
e ne  girono  a Trevigi.  Ma  gli  Ambasriadori 
del  Re  Guglielmo  niente  spaventati  di  tal  fatto, 
fui ono  prestamente  a ritrovare  U Papa,  e lui 
smarrito  avvalorarono,  dicendogli  else  non  te- 
messe di  zmlla;  perciocché  avevan  quattro  ga- 
lee bene  armate,  su  le  quali  I’  avrebbero,  ezian- 
dio conti  a il  voler  de  Veneziani,  trasportato 
uve  gli  fosse  più  stato  a grado  : e l Papa  reti- 
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drudo  loro  grazie  della  offerta . rispose  e!»e  vo- 
leva indugiare  iosino  al  seguente  giorno  per 
aspettare  i messi,  else  aveva  inviati  a Cesare: 
i quali  se  fosse r ri  tonni  i senza  altra  morta- 
simi della  pare,  allora,  avendo  per  rollo  il  giu- 
ramento della  sicurezza  data,  si  sarchile  via 
partito.  Dopo  questo  ne  gi rooo  gl»  Ambascia- 
dori  a casa  del  Doge,  e ritrovandolo  con  molti 
Venerimi,  gli  dissero  che  credevano  non  ai 
fosser  dimenticati  dei  molli  bcnehzj.  rlu*  ave- 
van ricevuti  dal  Re  di  Cicilia,  e che  noi»  v’era 
Re  al  mondo,  la  cui  amistà  potesse  esser  loro 
più  giovevole  di  ciucila  di  lui;  per  tv  qual  rosa 
era  convenevole  cu  essi  stimassero  il  suo  uti- 
le, e’I  suo  aervigio,  e eho  confidati  in  questo 
erano  stati  ragione,  die  i Lombardi,  e ’l  Papa, 
ohe  negavano  di  ciò  fare,  fosse  r sicuramente 
venuti  entro  la  lor  città:  e che  ora  intendeva- 
no che  (contro  del  tener  della  promessa,  non 
essendo  ancor  eonrhiwsa  la  pare,  e senza  li- 
cenza del  Pontefice  ) invitavano  Federico  ad 
entrarvi,  impedendo  con  questo  atto  la  concor- 
dia, ch’era  egli  per  fare  eoo  la  Chiesa  di  Ito- 
ma,  e con  Guglielmo  ; onde  era  Itene,  rhe  sa- 
pessero che  non  avrìuo  attesa  la  venula  d» 
Cesare,  ma  cl*e  nel  vegnente  giorno  se  uè  sa- 
ri a no  andati  via  in  Cicilia,  ed  avrrian  ridetto 
al  lor  Principe,  che  per  tante  laudevoli  opere 
falle  da  lui  a lor  prò  eoo  reni  magnificenza, 
essi  s’ingegnavano  rendergliene  io  vere  tutti 
gl’  incomodi  e danni  clic  potevanq.  Ma  non 
montando  nulla  tai  parole  eoi  Doge,  ancor 
eh*  egli  con  dolo»  risposte  s’ ingegnasse  di  trar- 
gli  a suo  volere,  con  assicurargli  che  non 
avesser  niun  timore  della  venuta  dell’  Impe- 
radorc,  sdegnosamente  ritornarono  al  loro  al- 
largo. e dissero  sul  partire  al  Doge,  else  avrrb- 
ber  procaccialo  che  il  lor  Signore  si  vendi- 
casse  eoo  eouvenevol  gastigauiento  dell’ ingiu- 
ria che  riceveva;  e feron o apprestare  i legni 
per  partirsi  nel  seguente  mattino.  La  qnal 
rosa  sparsasi  Ira’  Veneziani,  recò  loro  gran- 
dissima paura  temendo,  se  rosi  oro  si  fossero 
andati  via  rosi  sdegnati,  noi»  avesse  con  tal 
cagione  il  Re  Guglielmo  fatti  prigionieri  tulli 
i Veneziani,  die  dimoravano  nd  suo  Reame. 
Il  perchè  grosso  stuolo  di  coloro,  di'  erari 
congiunti  di  sangue  a quei  eh’ erano  in  Pu- 
glia, mossi  a tumulto  ne  girono  al  Doge  » dir- 
gli che  non  era  convenevole,  rhe  per  aggra- 
dire a Cesare,  dal  quale  mai  no»»  avevan  rice- 
vuto comodo  alcuno,  si  hrcise  nimistà.  sde- 
gnando in  colai  guisa  i suoi  Legati,  col  Re  Gu- 
glielmo» dai  cui  Stati  tiraefrao  ruulinumnente 
laide  utilità;  Arrischiando  «fi  più  la  vita,  e i 
licni  de’ lor  parenti,  die  eoli»  dimoravano;  erbe 
lor  palesasse  ehi  erano  stati  redoro,  rhe  arcana 
consiglialo  clic  si  facesse  entrar  l' Imperati  ore  iu 
Venezia  prinwi  di  con  chiuder  Ut  pire  eoi  IV>i>- 
tefire,  di’ erano  apparecchiali  con  farmi  alle 
mani  di  farne  vendetta.  Laonde  temendo  d 
Doge  e il  Settato  non  si  movesse  grave  sedi- 
zione, e si  venisse  entro  Ut  città  all  armi,  in- 
viarono prestamente  persone  di  molta  stima  a 
pregare  il  Pa|»  else  lor  perdonasse  la  unj  », 
che  gli  avevan  data,  e clic  facesse  opera  con 
gl»  Ambaseiadori,  chetandoli  del  loro  sdegna 
che  non  si  fossev  partiti:  e mostrando  pure  gU 
Ambaseiadori  di  star  saldi  nel  lo»'  propotùmeu- 
to,  non  ostale  le  preghiere  del  Papi  inviate 
loro  a fare  inaino  all  ostello  per  Ruggieri  Car- 
dinale, c per  li  messi  del  Doge,  fur  ragione 
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che  nel  seguente  mattino  si  facesse  una  grida 
in  Rialto  d’ordine  della  Repubblica,  che  uiuno 
avesse  più  ardito  di  favellar  dell' entrata  di  Ce- 
sare nella  città,  se  in  prima  non  l’avesse  co- 
mandalo il  Pontefice.  La  novella  del  quale  av- 
venimento pervenuta  a Federico  a Cliiozza 
cagionò,  reggendosi  fallita  la  sua  speranza,  che 
cominciasse  a por  dall’un  de’ lati  il  rigore,  che 
inaino  allora  tenuto  aveva,  c che  parlasse  be- 
nignamente coi  Cardinali,  che  colà  dimoravano 
degli  affari  della  pace  : ed  essendogli  altresì 
apertamente  detto  dal  Cancelliere  c dagli  altri 
suoi  Baroni  Tedeschi,  che  non  volevan  più  ili 
guisa  alcuna  far  guerra  con  Alessandro,  il  quale 

f;ià  riconoscevano,  ed  adoravano  per  vero  c 
rgiUiino  Pontefice.  Inviò  alla  fine  addietro  a 
Venezia  co’ Cardinali  il  Conte  Arrigo  da  Diessa 
a prometter  con  giuramento,  che  tantosto  ch’egli 
vi  fosse  entrato,  avrebbe  giurata  c confi rmata 
la  pace  con  la  Chiesa,  col  He  di  Cicilia  e coi 
Lombardi,  nella  stessa  maniera  appunto,  clic 
era  stala  trattata  per  i depuUti  d’ ambe  le 
parti.  La  qual  cosa  posta  ad  effetto  per  detto 
Conte,  ne  girono  d’ordine  del  Pontefice  i Ve- 
neziani con  sei  galee  a levar  1*  Imperadore,  il 
condussero  insino  al  Monastero  di  .San  Circo- 
lò: e nel  segueute  giorno,  avendo  Alessandro 
udita  la  sua  venuta,  se  ne  andò  con  tutti  i 
Cardinali,  con  gli  Amhasciadou  del  Re  c co» 
deputati  de’  Lombardi  alla  Chiesa  di  San  Mar- 
co, ed  inviò  Umbaldo  Allucingoto  Cardinal 
d’  Ostia,  Guglielmo  da  Pavia  Cardinal  di  Por- 
to, e Manfredi  Cardinal  di  Prenestc  insieme 
con  alcuni  altri,  i quali  assolvettero  Cesare, 
e i suoi  Baroni  delle  censure  della  Chiesa.  Alla 
qual  cosa  dato  compimento,  andarono  il  Doge 
e ’l  Patriarca  coi  maggiori  uomini  di  Venezia 
a San  Niccolò,  c fatto  salir  l’ Imperadore  su  i 
jor  lego»,  con  molta  pompa  insino  a San  Marco 
il  condussero,  ove  per  si  famoso  spettacolo  era 
ratinata  immensa  moltitudine  di  popolo.  E Fe- 
derico disceso  dalla  nave  ne  andò  tantosto  appie- 
di d’Alessandro,  che  coi  Cardinali  e con  molti  al- 
tri Prelati  era  pontificalmente  assiso  nel  portico 
della  Chiesa; c ueposta  l’alterigia  della  Maestà  Im- 
periale, tocco  dallo  Spirito  Santo,  venerando  Id- 
dio nella  persona  del  suo  Vicario , levatosi  il 
mantello , si  'prostrò  innanzi  a lui  con  tutto  il 
corpo  disteso  in  terra  , umilmente  adorandolo. 
Dal  quale  attocominosso  il  PonteGco,  lacrimando, 
da  terra  il  sollevò , e baciandolo  il  benedisse , 
e poi  cantando  ì Tedeschi  il  Te  Deum  Lamia- 

ras  entrarono  amenduc  in  San  Marco,  cd  ivi 
Imperadore  ricevuta  la  benedizione  dal  Papa, 
ne  andò  ad  albergare  al  palagio  del  Doge;  c 
il  Papa  con  tutti  i suoi  ritornò  al  solito  ostel- 
lo. Celebrò  poscia  i divini  Ufiìzj  solennemente 
Alessandro  nella  medesima  Chiesa,  ne’ quali  fu 
sempre  assistente  Cesare,  servendolo  con  molta 
umiltà  : c gitone  poi  a casa  il  Papa  , fu  da 
lui  ricevuto  ponti  Realmente , sedendo  nel  so- 
lio con  tutti  i Cardinali;  e gli  diede  luogo 
alla  sua  destra  sopra  tutti  i Cardinali,  Vescovi 
c Preti  ; ed  al  manco  lato  s’  assise  V Arcive- 
scovo Romualdo  sopra  tutti  i Diaconi.  Ed  avendo 
il  Papa  favellato  a Federico  in  lode  della  sua 
pietà,  e rendendo  grazie  a Dio  della  sua  con- 
versione, dell’ esser  ritornato  nel  grembo  della 
Santa  Chiesa,  gli  fu  da  lui  umilmente  risposto, 
dicendo  esser  pronto  ad  osservare  sino  alla 
morte  l’  obbedienza,  che  se  gli  doveva  come  a 
Romano  Pontefice , e volere  esser  sempre  suo 
scrittori  storici 


I NAPOLI  . 377 

orni!  figliuolo  ; e che  conformava  parimente 
la  pace  data  a’  Lombardi  cd  al  Ite  di  Cicilia. 
Dopo  la  qual  cosa  giurarono  in  suo  nome  (cori 
avendolo  comandato)  di  osservar  compiutamente 
quanto  aveva  promesso , e di  farlo  anche  giu- 
rare al  suo  figliuolo  Arrigo,  al  Conte  di  Diessa, 
e dodici  altri  de’ maggiori  Baroni  dell’ Imperio. 
Giurarono  poscia  la  triegua  dalla  lor  parie 
1’  Arcivescovo  Romualdo  c Ruggieri  Conte  di 
Audria  Ainhaseiadori  del  Re,  promettendo  che 
fra  due  mesi,  inviandosi  in  Cicilia  Legato  a tale 
effetto,  l’avrebbe  Guglielmo  confirmata,  e fatta 
altresì  giurare  da  altri  dieci  suoi  Baroni  : c 
fatto  simigliatile  giuramento  i deputali  Lom- 
bardi , scioltasi  1’  adunanza  , ritornò  ciascuno 
lieto  al  suo  albergo.  Ed  il  Pontefice  volendo  in 
qualche  guisa  riconoscere  i molli  servigi  fatti 
a suo  prò  nel  suo  trattato  della  pace  dall’  Ar- 
civescovo Romualdo,  gli  concedette  che  potesse 
portare  inuanzi  la  croce  per  tutto  il  suo  Arci- 
vescovado , cosa  che  era  allora  in  grandis- 
simo pregio , la  quale  oggi  si  vede  per  la  be- 
nignila de’  Pontefici  esser  fatta  comunale  non 
solo  agli  Arcivescovi,  ma  anche  quasi  a tutti  i 
Vescovi  per  ogni  loro  diocesi.  Or  fattasi  in 
colai  guisa  concordia  fra  il  Papa  c Federico , 
ne  corse  tantosto  la  novella  a’  seguaci  dell’An- 
tipapa, i quali  aneli'  essi  cedendo , ne  vennero 
ai  piedi  d*  Alessandro , rinunciando  lo  scismi; 
e furon  da  lui  benignamente  ricevuti  ili  sua 
grazia.  Ne  andarono  poi  l’Arcivescovo  Romualdo 
e ’l  Duca  Ruggieri  a casa  dell’  Imperadore,  e vi 
furono  onorevolmente  raccolti , uscendo  loro 
all’ incontro  Cesare  fuori  della  camera:  c fatti- 
gli sedere  in  assai  nobil  seggio,  1*  Arcivescovo 
Romualdo  gli  favellò  magnificamente  delle  molle 
opere  buone , che  faceva  in  Terra  Santa  il  Re 
Guglielmo,  guerreggiando  continuameli  le  cui 
Saraceni,  e dell’ajuto  che  ognor  dava  con  sue 
galee  a’  Peregrini , che  andavano  al  Sepolcro, 
ed  anche  dell’  affezione  che  portava  alla  sua 
Imperiai  Maestà.  Il  perchè  V esortava  per  Io 
ben  comune  della  Cristianità  a star  sempre  in 
pace  con  lui,  e non  dargli  con  guerreggiar  se- 
co , impedimento  a*  gloriosi  e laudcvoli  atti , 
che  esercitava.  Ed  essendogli  dall’  Imperadore 
per  mezzo  di  Cristiane  Cancelliere  con  molta 
cortesia  amorevolmente  risposto  a quel  ch’egli 
detto  aveva,  accomiatatisi  da  lui,  ritornarono  al 
lor  palagio.  Si  ferono  poi  spedire  scrittura  della 
fatta  triegua  col  suggello  Imperiale  impresso  in 
oro;  la  quale  abbiamo  giudicato  convenevole 
di  por  qui  trasportata  dalla  Cronaca  del  soprad- 
detto Arcivescovo  di  Salerno. 

In  nomine  Dei  PaU'is , et  Filii,  et  S/W'itus 
Sancii.  Amen. 

Noe  F ride  rie  us  Dei  gratin  Rominonini  Im- 
perato^ et  semper  Augustus,  et  Uenricus  Rex 
I ili us  not ter.  intervenni  venerabili % Patri no- 
stri Alcxandri  Dei  grada  Stimmi  Pontifica , et 
fratrwn  suorum  Cardinali um,  prò  parte  nostra, 
et  haeredum  nosirorum  pacisci/nur  vobiscum 
Domine  IFLUielme  eaitem  grada  illuslris  lìcx 
Siciliae,  quodammodo  usque  ad  quindecim  an- 
noi observabirnus  vobit , et  haercdibus  vestris, 
et  universo  Regno  veltro,  et  toti  terrae  domi- 
na tionis  vestrae  veram , et  firma  m pace  ni , et 
quod  per  nos  vel  per  quoslibet  alios  nutrì , vel 
terra  vos  praedictum  Illustre m Regem,  et  tuie- 
redes  vestros,  aul  fìegnum  v est  rum,  et  terra  m 
dominationis  vestrae,  sicut  prae scriptum,  et  de- 
tenHinatum  est  usque  ad  quindecim  an nos  non 
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invademus,  ne c Invadi  faciemus , ntc  Polis  aut 
Regno  veltro,  et  jant  dictae  terrai  dominati orti s 
vestrae  guermm  aliquo  modo  JacirnuL*.  Et  ut 
haer  omnia  sopra  scriuta  / irmìter,  et  illibata  a 
no  bis  .»  upradicto  Fritte  rico  Dei  gratta  Roma- 
nettai  Imperatore  semper  augusto , et  Henrico 
f ilio  nottt'o  Regi,  et  haeredibus  nostri f,  tam  vo- 
bis  supradicto  Illustri  Regi  fVillielmo , quam 
haeredibus  vestris , et  Regno  veltro,  et  toti  ter- 
ne dominationis  re t trae  attendantur,  et  obser- 
ventur , noi  praedictus  Imperator  bona  Jide3 
line  fraude , et  malo  ingenio  in  praesentia  Bea- 
tissimi Patris  nostri  Papae  Alex  and  ri,  et  Car- 
dinali nm.  et  Legalorum  vestrorum  Romualdi  ve- 
nerabilis Salernitani  Archiepiscopi , et  Rogerii 
egregi»  Comitis  Andriae , et  Principun» , ac  fide - 
lium  nostrorum,  a Comite  Henrico  de  Diessa  in 
anima  nostra  super  Sancta  Dei  Evangelia,  et 
Sonctorum  reliquia s j tirare  fecimus ,etHcnricum 
filium  nostrum  per  interposi  tam  dignam  perso- 
nam  in  anima  sua  ìdipsum  jurare  faciemus  usque 
ad  medium  futurum  Septembrem  indictionis  de- 
cimai r et  Principe!  nostro*  idem  jurare  Jecimus, 
vi  delie  et  Moguntinum  Archiepucnpum  Amol- 
dum , Trevirensem  Archiepiscopum  Conrad um , 
V or  matita  %em  Eleclum  GottiJHdum, . Imperiali s 
Anlae  CanceUarium  Guorvinum  Protknnntarium, 
M archione m Theodoricum  de  Scofiz,  Filoreno- 
num  Cornitela  Olandiae,  Comitem  Dudonem  de 
Gioir,  Comitem  Henricum  de  Diessa,  Comitem 
Robeitum  de  Dìuna.  Ad  hujus  autem  parti, 
promissioni s,  et  juramenti  nostri , et  Principum 
nostrorum  memoriam,  et  inviolabile  firmameli - 
tum  praesens  privile giwn  nostrum  per  manus 
fVoturvini  Prothonotarii  nostri  scribi  fecimus, 
et  imperiali s sigillo  nostro  aureo  sigiUatum,  et 
praedictnrum  Principum  juramento  cnmmunitum 
vobis  supnstcripto  Illustri  Regi  fVillielmo  fe- 
cimus a ss  ignari 3 anno  Dominicae  Incarnationis 
millesimo  centesimo  septuagesimo  secando  men- 
se Augusti  decima  indìctione  (i). 

(i)  lo  nome  di  Dio  Padre,  Figliuolo,  e Spi* 
rito  Santo.  Coni  sia. 

Noi  Federico,  per  la  grazia  di  Dio,  Impera- 
tore de' Romani  sempre  Augusto,  e Enrico  Re 
Figlio  nostro,  coll'  intervento  del  venerabile 
Padre  nostro  Alessandro,  per  grazia  di  Dio, 
Sommo  Pontefice,  e de'  suoi  fratelli  Cardinali, 
per  parte  nostra  e de' nostri  eredi  facciamo 
patto  di  sincera  e solida  pace  con  voi  Signor 
Guglielmo  per  la  stessa  grazia  ( di  Dio)  illustre 
re  di  Sicilia,  che  manterremo  per  quindici  anni 
eoa  voi,  e co’vostri  eredi,  e con  tatto  il  vo- 
stro regno,  e con  tutte  le  terre  soggette  alla 
vostra  dominazione,  e promettiamo  che  nè  per 
noi,  nè  per  altri,  nè  per  terra,  nè  per  mare, 
non  invaderemo  il  vostro  regno,  nè  quello  dei 
▼ostri  eredi,  nè  verun  territorio  del  vostro  do- 
minio per  li  prescritti  e determinati  quindici 
anni,  nè  li  faremo  invadere;  nè  a voi,  nè  al 
▼ostro  regno,  né  a verun  territorio  del  vostro 
dominio  faremo  in  alcun  modo  la  guerra.  E 
perchè  tutte  queste  cose  soprascritte  da  noi  so- 
praddetto Federico  per  la  grazia  di  Dio  impe- 
ratore tempre  Augusto,  ed  Enrico  Re  figlio 
tiostro,  e dai  nostri  eredi,  come  pure  da  voi 
sopraddetto  Illustre  Re  Guglielmo,  e dai  vostri 
eredi,  e dal  vostro  regno,  e da  ogni  terra  del 
vostro  dominio  siano  rispettate  ed  osservate, 
noi  predetto  Imperatore,  di  buona  fede,  senza 
froda  a cattivo  artificio,  in  presenza  del  Beatis* 


Ma  gli  Ambasriadori  non  rimanendo  conten- 
ti della  sola  promessa  di  Federico,  ricevuto 
detto  privilegio,  andarono  di  suo  ordine  e del 
P.pa  con  Huizzo  Cardinale  al  castri  di  Gaiva, 
ove  dimorava  Arrigo  e 1*  Imperndricc  stia  ma- 
dre; ed  ivi  ricevettero  similmente  il  giuramen- 
to dall'Arcivescovo  dì  Verdun  in  nome  di  esso 
Arrigo  di  serbare  intieramente  la^  pace,  che 
l’Imnerador  suo  padre  fatta  avea,  in  presenza 
del  Marchese  di  Monferrato  e di  altri  gran 
Baroni  di  Lombardia.  Statuì  dopo  questo  Fe- 
derico che  gissero  suoi  Nunzi  in  Cicilia  a far 
ratificar  la  pare  del  Re  Guglielmo,  ì cui  Am- 
basciadori  tolto  commiato  da  lui  e dal  Papa,  sa- 
liti su  le  lor  galee,  ritornarono  in  Puglia,  e giun- 
sero a Barletta  il  nono  giorno  di  Agosto  l'anno 
di  Cristo  mclzxii  ; onde  data  novella  al  Re  per 
lettere  di  tutto  quello  che  avevan  fatto  con 
Cesare  e col  Pontefice,  se  ne  andò  l’Arcive- 
scovo a Salerno,  ed  il  Conte  ad  Andria.  E non 
guari  da  poi  essendo  stati  chiamati  da  Gu- 
glielmo, cn’era  rimasto  ami  soddisfatto,  ve g- 
gendo  riuscita  la  lor  opera  a lau  de  voi  fine,  ne 
girono  amendue  a Palermo,  e vi  furono  lieta- 
mente accolti  dal  Re  e da  tutti  i famigliar! 
della  Corte.  Erano  intanto  il  Papa  e l' Impera- 
dore  partiti  da  Veneiia,  essendo  Cesare  cb#  fu 
il  primiero,  andato  a Ravenna,  e’I  Pontefice 
in  quattro  galee  de*  Veneziani  passato  a Sipon- 
to,  e di  là  per  lo  cammino  di  Troja  e di  Be- 
nevento, ad  Alagna.  E poco  stante  chiamato 
da’ Romani  nella  lor  citta,  vi  entrò  il  giorno 
della  festa  del  Beato  Gregorio,  e vi  fu  con  no* 
bil  pompa  ricevuto.  E I*  fmperadore,  dimorato 
non  guari  a Ravenna,  se  ne  andò  a Lombar- 
dia, e di  là  in  Alamagna,  avendo  prima  invia- 
to in  Cicilia  Ugolino  BuoncOnte,  e Kodegario 
Maestro  della  sua  Camera  a ricevere  il  giura- 
mento da  Guglielmo  per  la  trirgua  ordinata 
fra  di  loro:  i quali  giunti  in  Palermo,  e ma- 
gnificamente accolti  dal  Re,  si  diè  compimento 
per  Ruggieri  dell'  Aquila  in  nome  di  Ini,  e per 
undici  altri  suoi  Baroni,  al  dovuto  giuramento; 
del  quale  fatta  convenevole  scrittura,  fu  data 


simo  Padre  nostro  Alessandro  Papa,  e de’  Car- 
dinali e Legati  vostri  Romualdo  venerabile  Ar- 
civescovo dì  Salerno,  e Ruggieri  illustre  Conte 
d’Andria,  e Principi  e Fedeli  nostri,  abbiamo 
fatto  giurare  dal  Conte  Enrico  di  Diessa  pei1 
l’anima  nostra,  sopra  i santi  Vangeli  di  Dio, 
e sulle  reliquie  dei  Santi,  e faremo  giurare  an- 
che Enrico  figlio  nostro  sull’anima  sua  per 
mezzo  dì  degna  persona  alla  metà  del  futuro 
settembre,  indizione  decima.  E lo  stesso  facem- 
mo giurare  a’  Principi  nostri,  cioè  ad  Arnoldo 
Arcivescovo  di  Msgonza,  a Corrado  Arcivescovo 
di  Treveri,  a Gottofredo  Eletto  di  Vormazia, 
a Guorvino  Protonotaro  Cancelliere  della  Corte 
Imperiale,  al  Marchese  Teodorico  di  Scofiz  a 
Filorcuoue  Conte  d’ Olanda,  a Dudone  Conte 
di  Groix,  al  Conte  Enrico  di  Dicssa,  e al  Conte 
Roberto  di  Diuna.  A memoria  e a inviolabile 
conferma  del  qual  patto  e giuramento  nostro 
e de'  nostri  Principi , abbiamo  fatto  scrivere 
il  presente  nostro  privilegio  per  mano  di  Vo- 
turvino  nostro  Protonotaro;  e sigillato  col- 
T imperiai  nostro  sigillo  d’oro,  e munito  del 
giuramento  de’predetli  Principi  l'abbiam  fallo 
consegnare  a Voi  sopraddetto  illustre  Re  Gugliel- 
mo, Tanno  dall'Incarnazione  del  Signore  117*» 
il  mese  d’agosto,  nella  decima  indizione. 


STORIA  DI 

in  lor  potere.  Ma  ri  tornando  seno  i detti  Legati  | 
al  suo  paese,  furono  oltraggiati  per  lo  caro-  | 
mino  per  una  briga,  che  colà  avvenne  con  R 
r Ostiario  Recale,  che  giva  in  lor  compagnia,  H 
dagli  abitatori  del  castri  di  Lagonero  posto  ai  11 
confini  del  Reame,  da' quali  fu  posta  a ruba 
una  coppa  d’argento,  ed  alcnni  altri  loro  ar- 
redi, e si  perdette  parimente  il  privilegio  spe- 
dito dal  Re.  La  qual  cosa  risaputa  da  lui  fe’ 
dare  aspro  gastigamento  agli  autori  di  tal  fal- 
lo. con  farne  impiccar  molti  per  la  gola  ; e ri- 
fatta la  scrittura,  l’inviò  a Federico  per  Tancre- 
di suo  Notajo,  scusandosi  di  tale  avvenimento. 
Fu  nel  medesimo  tempo  da’  villani  di  Fajano, 
istigali  da  alcuni  Frati,  ucciso  Matteo  Abate  di 
San  Benedetto  di  Salerno,  della  cui  morte  fe’  an- 
che far  severa  giustizia  da  Luca  Guama  e Filip- 
po da  Cammarota,  suoi  Giustizieri  in  quella  Pro- 
vincia. Venuto  poscia  l’anno  mclxxviii,  Gio- 
vanni da  Stroma  Antipapa,  detto  da’ suoi  se- 
guaci Callisto  terzo,  uscendo  da  Monte  Alba- 
no, ore  s'era  ricoverato,  se  ne  andò  a Tu  scolo 
a’ niedi  d’Alessandro,  e l’adorò  come  vero  Pon- 
tefice, dando  fine  allo  scisma,  che  per  dicias- 
sette continui  anni  era  durato  con  grave  danno 
delta  Chiesa  di  Dio,  per  opera  dell’  Iroperador 
Federico:  e ne  fu  Giovanni  dal  Papa  creato 
Arcivescovo  e Governator  di  Benevento,  ove 
poco  appresso  si  mori  di  dolor  d'animo.  Qui 
finisce  la  storia  dell’Arcivescovo  Romualdo j e 
non  essendovi  altri  autori  di  quei  tempi,  fuor 
che  la  Cronica,  che  detto  abbiamo  conservarsi 
in  Montecasino,  Riccardo  da  San  Germano  e 
NiceU  Greco,  che  alcune  poche  cose  breve- 
mente scrivono  di  Guglielmo,  rimangono  tutti 
gli  altri  avvenimenti  del  Reame  con  l’ onere  di 
ai  buono  e glorioso  Re  per  lo  spazio  d*  undici 
anni,  poco  raen  che  nascoste  fra  le  tenebre 
dell' antichità.  Celebrò  poi  nell’anno  mclxxviii 
il  Pontefice  Alessandro  un  generai  Concilio  in 
Roma  nella  Chiesa  di  San  Giovanni  Laterano, 
ove  intervennero  ben  trecento  Vescovi,  oltre 
agli  Abati  e grosso  numero  d’altri  Prelati  che 
vi  farono;  e si  dannarono  in  esso  molte  ere- 
sie ch’eran  surte  fra’  Cristiani,  e vi  si  ferono 
altri  decreti  bisognevoli  alla  Chiesa  di  Dio.  Nel 
medesimo  anno  concedette  titol  di  Re  ad  Al- 
fonso di  Portogallo*,  per  V egregie  opere  da  lui 
fatte  contro  de*  Mori  di  Spagna,  e scrisse  poi 
il  medesimo  Pontefice  nell’anno  di  Cristo  mclxxx 
a tutti  i Principi  Cristiani  ed  a*  Vescovi  e Pre- 
lati della  Chiesa,  esortandogli  a passar  in  Pa- 
lestina, e contrastar  con  le  armi  in  quei  santi 
luoghi  a Saladino,  Soldano  di  Babilonia,  Prin- 
cipe non  men  savio  che  valoroso,  ch'era  al 
padre  Saracone  nella  Signoria  successo,  e tra- 
vagliava aspramente  i fedeli,  che  colà  dimora- 
vano. Il  perchè  Arrigo  Re  d*  Inghilterra  e Fi- 
lippo Re  di  Francia.,  si  disposero  con  grande 
e poderosa  oste  a passar  oltre  mare.  La  quaf 
novella  pervenuta  a Manuelle  Imperador  dei 
Greci,  temendo  non  gli  eserciti  adunati  nel 
varcar  per  la  Tracia  danneggiassero  il  suo  Im- 
perio, siccome  dice  il  Baronio,  scrisse  sue  let- 
tere al  Papa,  pregandolo  che  inviasse  in  lor 
compagnia  uno  dei  suoi  Cardinali,  perchè  raf- 
frenasse coloro  dalle  rapine,  e dall'oltraggiarc 
i suoi  Greci;  offerendo  a tutti  libero  e sicuro 
passaggio,  ed  ogni  altro  convenevole  aiuto;  ri- 
chiedendo in  vece  che  tutte  le  città  che  i Fran- 
cesi togliessero  a'  Turchi  ne*  confini  di  Roma- 
nia, gliele  restituissero  come  membri  del  suo 
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Imperio:  e poco  stante  si  mori  U detto  Ma- 
nuelle, uomo,  secondo  che  scrive  il  Vescovq 
di  Tiro,  di  buona  e laudevol  vita,  e gli  suc- 
cedette nell1  Imperio  il  figliuolo  Alessio.  Dopo 
i quali  avvenimenti  presso  la  fine  dell’anno 
di  Cristo  mclxxx i,  Papa  Alessandro,  che  cosi 
laudevolmente  ventidue  anni  meno  sette  giorni 
aveva  retto  il  Pontificato,  passò  da  questa  vita 
in  Roma  il  settimo  giorno  del  mese  di  set- 
tembre; a cui  fu  successore  Ubaldo  Àllucin- 
golo  da  Lucca  Cardinal  di  Ostia,  il  quale  si 
nomò  Lucio  terzo.  Nel  medesimo  tempo  Tan- 
credi figliuol  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia  (il 
quale  era  stato  alcuni  anni  prima  dal  Re  Gu- 
glielmo richiamato  dalla  Grecia,  ov'  era  già 
morto  il  suo  fratello,  e graziosamente  accolto, 
e rinvestito  del  Contado  di  Lecce,  che  fu  di 
Ruberto  suo  avolo  materno^  volendo  ricompen- 
sare a Dio  in  qualche  parte  il  ricevuto  bene- 
fizio, edificò  nella  deLta  città  un  nobil  Tempio 
a' Santi  Niccolò  e Cataldo,  e dotatolo  di  ricche 
rendite  il  diede  a1  Frati  di  San  Benedetto.  Ve- 
deri ancora  nel  medesimo  anno  nella  Cronica, 
che  detto  abbiamo  conservarsi  in  Montecasino, 
che  il  Re  Guglielmo  fe'una  tregua  per  dieci 
anni  col  Re  di  Marocco,  la  quale  potè  agevol- 
mente succedere  dopo  quella  guerra,  che  scri- 
vono il  Biondo,  e'1  Fazzello,  ed  altri  moderni 
autori  nelle  storie  del  Reame,  essersi  fatta  dal 
Re  in  Africa.  Nella  quale  avendo,  come  essi  di- 
cono, rotto  in  battaglia  il  detto  Re,  r fattogli 
prigioniera  una  sua  figliuola,  non  gliela  volle 
mai  restituire,  finché  colui  non  gli  diede  la 
città  di  Africa,  che  a tempo  del  primo  Gu- 

5 belino,  per  fraude  di  Majone,  come  abbhmio 
i sopra  narrato,  venne  in  poter  de*  Mori;  ben- 
ché io  di  tale  avvenimento  non  trovi  nelle 
scritture  di  quei  tempi  farsi  menzione  alcuna, 
nè  so  donde  il  Biondo  e il  Fazzello  se  l’abbian 
cavato.  Nacque  intanto  in  Assisi,  città  dell’ Um- 
bria, da  Pietro  Bemardonr,  noino  di  umil  na- 
zione, Francesco,  che  poi  riuscì  cosi  gran  San- 
to, e fondò  la  religion  de1  Frati  Minori.  Costui 
passando  nel  nostro  reame  fe’  molti  illustri  mi- 
racoli in  Bari,  nella  Terra  di  Agropoli/ed  in 
altri  luoghi,  come  appresso  diremo.  Successo 

E annuente  grave  movimento  e rivoluzione  in 
ostantinopoli  contro  de’ Latini,  che  v’alberga  • 
vano,  per  opera  di  Andronico  tiranno,  il  quale 
tolto  ni  voler  de'  Greci  1*  Imperio  ad  Alessio, 
entrando  con  la  oste  armata  dentro  la  città, 
fece  impeto  furiosamente  in  loro,  siccome  rac- 
conta Guglielmo  Arcivescovo  di  Tiro:  de*  quali 
alcuni,  a cui  era  stato  primieramente  significato 
il  cattivo  intendimento  d’ Andronico,  salirono 
su  quarantaquattro  galee,  e su  molle  navi  eh*  e- 
rano  nel  porto,  e in  cotal  guisa  con  tutte  le 
lor  famiglie  camparono  I*  insidie  di  lui  ; ma 
quelli,  che  o non  poterono  imbarcarsi  ratte- 
nuti da  infermità,  o che  non  vollero  partirsi, 
assaliti  per  le  case  e per  le  strade,  ov*  eran 
ritrovati  improvviso,  ancorché  dando  frettolo- 
samente di  roano  all’  armi  facescro  valorosa  di- 
fesa, vi  rimasero  nondimeno  tutti  uccisi:  met- 
tendo altresì  a ruba  ed  a fuoco  quelle  arrab- 
biate genti  i loro  ostelli,  ove  perirono  crudel- 
mente abbruciati  le  donne,  i vecchi  e i fan- 
ciulli. Nè  fu  bastevole  alla  loro  empietà  incru- 
delir solo  nelle  cose  profane;  percnè  non  per- 
donarono nè  anche  alle  sacre  Chiese,  nè  a’ Fra- 
ti, nè  a’  Preti,  nè  a quelli  che  vi  a*  erano  rico- 
verati dentro,  per  salvarsi  da  quella  furi#,  che 
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il  tulio  mandarono  indifferentemente  a fuoco 
ed  a fiamma.  K quei  pochi  Religiosi,  clic  Ten- 
nero vivi  in  lor  potere,  con  isrhcrni  e tor- 
menti atrocissimi  furono  aneli* essi  tolti  Hi  vita; 
fra*  (piali  fn  Giovanni  Pizzuto  Napoletano  Car- 
dinal di  Santa  Anastagl.i,  Hi  cui-  abbiamo  una 
altra  volta  favellato,  die  Himorava  in  Costanti- 
nopoli per  Legato,  inviatovi  ila  Papa  Alessan- 
dro in  grazia  dell*  Imnerador  Manticlle,  il  «pialo 
bramava  per  mezzo  odio  prediche  del  Cardi- 
nale rivocare  i Greci  a’ riti  della  Chiesa  Ro- 
mana, facendogli  rinunziare  alle  loro  eresie. 
Era  Giovanni  nel  suo  palagio  quando  si  mosse 
tal  tumulto;  ed  essendogli  da  alcuni  Religiosi 
detto  rhe  fuggisse  via.  die  sarebbe  nudi  esso 
stalo  da' Greci  ucciso,  rispose  magnanim.uncntc 
rbe  non  voleva  con  midi’ atto  vile  marchiar 
la  maestà  della  sacra  Porpora,  né  partirsi  di 
là  senza  ordine  del  Pontefice,  clic  ve  l’aveva 
inviato  ; e non  guari  da  poi  soprnggiungendo 
quei  micidiali,  l’ uccisero;  e spiccatagli  dal  bu- 
sto la  testa,  la  legarono  alla  coda  d*  un  cane, 
e dopo  averla  condotta  in  rotai  guisa  obbro- 
briosamente per  le  pubbliche  strade  della  cit- 
tà, fatta  una  vii  fossa,  ve  la  giltarono  tutta  in- 
sieme eoi  corpo  ; donde  .essendo  poscia  tolto 
da  alcuni  Religiosi,  fu  riposto  in  luogo  sacro 
ed  onorevole;  ed  ivi  in  virtù  del  Martire,  clic 
v*era  dentro,  fur  poscia  operati  da  Dio  molti 
miracoli.  Ne  bastando  a quei  perfidi  d’incru- 
delir solo  ne’ vivi,  cavarono  dagli  avelli  gl’ in- 
fraciditi cadaveri  dei  già  morti  Latini  ; c gli 
strascinarono  per  le  strade,  girandogli  poscia 
pelle  fogne  e negli  altri  luoghi  immondi  ; c 
anelli,  clic  vollero  mostrarsi  d’ esser  più  degli 
nitri  pietosi  campando  la  vita  a chi  capitò  loro 
tirile  mani,  gli  venderono  poi  per  isrliiavi  ai 
Turchi  e ad  altri  barbari.  Or  quelli,  eh’  erano 
su  le  galee  e su  le  navi  imbarcati,  avendo  con 
tozza  di  sì  fatte  crudeltà,  desiderosi  di  vendet- 
ta, essendo  in  grosso  numero,  assalirono  ne- 
rairhevol mente  i lidi  dello  stretto  dalla  foce  del 
mar  di  Ponto  insino  a Costantinopoli,  per  lo 
spazio  di  trenta  miglia,  e sino  alla  foce  del 
mar  Mediterraneo;  e presero  per  forza  d’arme 
tutte  le  città  e castella  poste  in  riva  dei  mare, 
dandole  a ruba,  ed  uccidendo  tutti  gli  abi- 
tatori : e’I  simigliarne  fcrono  di  tutti  i Religiosi 
de*  Monasteri  eli’ erano  ne*  medesimi  luoghi,  ac- 
cendendo poscia  il  fuoco  negli  edifizj  ; e ne 
cavarono  copiose  prede,  dimodoché  divenner 
tutti  ricchi,  ricompensando  di  vantaggio  i danni 
ricevuti  da’ Greci.  Presero  insiemrmentc  dicci 
galee,  che  ritrovarono  a Cri  so  poli  di  Macedo- 
nia, e poi  alcuni  di  essi  passarono  in  Palesti- 
na, ed  altri  in  Cicilia.  (Questo  avvenimento  fu 
cagione,  clic  Guglielmo  due  anni  appresso  in- 
viasse grossa  armata  a danni  de’  Greci,  come 
diremo.  Fu  poi  nel  segueute  anno  si  fatto  tré- 
munto  in  tutta  Calavria,  che  atterrò  molte 
Chiese  ed  altri  edifizj,  sotto  le  cui  rovine  re- 
starono morte  persone  d’  ogni  condizione  in 
rati  numero,  fra  U quali  fu  Rufo  Arcivescovo 
i Cosenza.  E due  anni  prima  era  stata  pari- 
mente travagliata  tutta  Italia  da  nna  procel- 
losa tempesta  di  vento,  e da  una  fame  sì  or- 
renda per  mancamento  Hi  grano,  che  tra  per 
tuia  co«a,  e tra  per  l'altra  perì  innumerahil 
quantità  di  viventi.  Mori  in  questo  mentre 
nei  mese  d’ Aprile  l’anno  di  Cristo  mclxxxi 
Roimiiido  Guaina  Arcivescovo  di  Salerno,  Pre- 
sto di  grandissima  stima,  c figliuolo  dd  Conte 
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Bartolommeo,  detto  il  Gramo,  il  quale,  secon- 
do dir  abbiamo  altra  volta  narrato,  era  di  no- 
bilissimo sangue,  e stretto  parente  del  Re  Gu- 
glielmo : e fu  creato  in  suo  luogo  Areiveseovo 
Niccolò  figlino!  di  Matteo  V’icecancrlliere  di  Ci- 
cilia. La  cui  elezione  si  scorge  esser  succeduta 
nel  detto  anno  di  Cristo  mclx.xzi,  per  la  morte 
dell’  Arcivescovo  Romualdo  da  una  Rolla , che 
si  conserva  nel  Duomo  di  Salerno  fatta  l’anno 
Mescili  nel  mese  di  ottobre,  ove  sta  sottoscritto 
Niccolò  nel  duodecimo  anno  del  suo  Arcivesco- 
vado. Questo  Niccolò  consacrò  parimente  nd- 
! ’anno  di  Cristo  mclxxxii  la  Chiesa  di  Monte 
Vergine  insieme  con  altri  Prelati  : e cambiò 
I*  anno  vclxxxiii  la  Chiesa  fondata  ad  onor 
della  Madre  di  Dìo  da  Matteo  Vicecancelliere 
di  Cicilia  suo  padre  in  Salerno,  con  la  Chiesa 
di  San  Giovanni  di  Russannla  , ove  intendeva 
Matteo  fondare  usi  ospedale  per  i poveri  di 
Cristo,  coinè  in  effetto  il  fece  ; e se  ne  veggono 
sfno  al  presente  i vestigi  nelle  sue  rovine  in 
arrivando  da  Napoli  a quella  città,  su  la  diritta 
mano  presso  la  sponda  del  mare;  parte  della 
qual  scrittura,  in  cui  si  fa  detto  cambiamento, 
è T infrascritta  : 

M nomine  Domini  Dei  aeterni,  et  Salvatone 
Jet  il.  .Anno  Incarna  fionis  ejus  millesimo  cente- 
simo octuagesinin  genio  mense  Aprili t prima  in- 
tlictione  , Regni  veni  Domini  nostri  / f'illelmi 
Dei  grafiti  magnifici , et  gloriosissimi  Regie  Si- 
ciliae.  Duca  tue  A puliate  et  Principatus  Capirne 
anno  decimoseptimo  J elici  ter  ; Sanino  Dei  gra- 
fia venerabili  Salernitano  Archiepitcopo  caris- 
simo secundum  spiritum  fratti,  secundum  vero 
carne m dilectistimo,  et  benedicto  filio  suo , e/ut- 
que  succe. ttoribus , Malthaeu*  Regius  V icecan- 
cellarius,  et  Familiari*  in  perprtuum.  Conside- 
rati tes  fragilità  tis  humanae  di  spendi  a non  ali  ter, 
quarti  aclcrnorum  studio  redimendo  ; volente* 
etiam  honorum,  quae  largient*  Domino  ad  usus 
ttnbis  data  sunt  temporale , ed  saluti s aetemae 
lucrimi  pnrtem  aliquam  Jòenerari , prnevia  di- 
vinar proti  itiationis  clementia , diu  fata  in  eo 
simun  inditeti  pro/iosifo , eoque  spedalini  desi - 
dtrio  erettali,  ut  in  Civitate  Salernitana  aliquod, 
alidore  Dòmino , hospjtale  siunptibus  nostris 
extueretur  pan  veruni  , et  in/ìrmorum  susceptio • 
ni,  et  officio  tle puf andutn  (i). 

(i)  Nel  nome  del  Signore  Dio  Eterno,  c del 
Salvatore  Gesù.  L’  anno  dall*  Incarnazione  di 
lui  mille  cento  ottantatre  , nel  mese  d’  aprile , 
nella  prima  indizione,  dell’anno  decimosettimo 
del  felice  regno  del  Signore  nostro*  Guglielmo 
per  la  grazia  di  Dio  magnifico  e gloriosissimo 
ne  di  Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia,  del  Prin- 
cipato dì  Capua.  — A Nicolao,  per  la  grazia 
di  Dio,  venerabile  Arcivescovo  di  Salerno,  ca- 
rissimo fratello  secondo  lo  spirito,  e dilettissimo 
e benedetto  figlio  suo  secondo  la  carne  , e ai 
successori  di  lui,  Matteo  perpetuo  Vieccancel- 
lier  Reale  e Famigliare.  Considerando,  che  le 
colpe  dell*  umana  fragilità  non  si  ponno  re- 
dimere che  colla  sollecitudine  delle  cose  eter- 
ne , e volendo  anche  di  que’  beni , che  dalla 
divina  liberalità  ci  sono  stati  largiti  pel  nostro 
uso  temporale,  applicar  qualche  parte  al  lucro 
della  salute  eterna,  coll'acuto  della  divina  mi- 
sericordia , già  da  molto  tempo  siamo  venuti 
nel  proposito  (a  ciò  da  speciale  desiderio  ec- 
citati ) di  far  erigere,  co!  soccorso  del  Signore, 
nella  città  di  Salerno  a nostre  spese  uno  spe- 
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E finalny’rtte  nell’  anno  di  Cristo  hclxxxtiii, 
mentre  era  Niccolò  Ambaseiadore  in  Roma  per 

10  Re  Guglielmo,  e trattava  parimente  le  biso- 
gne della  Chiesa  di  Monreale,  ottenne  d.d  Pon- 
tefice Clemente  terzo,  che  il  Vescovo  di  Siracu- 
sa  , che  sino  allora  era  stato  sottoposto  imme- 
diatamente alla  Sede  Apostolica  . tosse  per  in- 
nanzi soggetto  all1  Arcivescovo  di  detto  luogo, 
come  a suo  Metropolitano,  secoudoché  appari- 
sce nella  Bolla  del  Papa,  che  si  conserva  in  ciucila 
Chiesa.  Onde  V Arcivescovo  di  Salerno,  clic  fu 
poscia  condotto  prigioniero  in  Ala  magna,  per  la 
cagione,  che  appi  esso  diremo,  dallo  lmperadore 
Arrigo  sesto  , fu  il  detto  Niccolò  , c non  Ro- 
mualdo Guarna  , eh’  era  morto  molto  tempo 
prima  : la  qual  presura  è stata  con  manifesto 
errore  rarrontata  dagli  scrittori  degli  avveni- 
menti del  Reame.  Morì  ancora  in  Palermo  la 
Reina  Margherita,  la  quale  essendo  stata  donna 
di  molto  avvedimento,  ebbe  gran  parte,  ancor- 
ché fra  continue  travaglio,  nel  governo  del  Rea- 
me, così  mentre  visse  il  marito  , come  da  poi 
che  gli  succedette  il  figliuolo.  Costei  essendo 
pietosa  e dedita  al  divin  culto,  leggesi  nella  sto- 
ria d»  Guglielmo,  clic  accolse  caramente  in  Ci- 
cilia, e sovvenne  largamente  nei  lor  bisogni  ai 
compagni  di  Tommaso  Arcivescovo  di  Cantua- 
ria,  i quali  in  dispetto  di  lui  erano  stati  dal 
Re  d’ Inghilterra  ( avendoli  in  prima  spogliati 
di  ogni  loro  avere)  banditi  dal  suo  Regno:  nè 
potendo  quel  Santo  Prelato  dar  loro  altro  aju- 
to,  aveva  consigliato,  che  gissero  in  quell’  Iso- 
la, ove  (siccome  abbiamo  dello)  trovarono  da 
Margherita  liberalmente  compenso  alle  loro  ca- 
lamità. Fondò  anche  una  Badia  in  Cicilia  alle 
falde  del  Monte  Etna  , in  un  luogo  detto  Ma- 
inare, che  arricchita  di  molti  beni  diede  a’ Pa- 
dri di  S.  Benedetto;  e vedesi  scrittura  del 
mi'ixxiv  nella  quale  Niccolò  Arcivescovo  di 
Messina  in  grazia  di  lei  fa  il  detto  luogo  libero 
ed  esente  della  sua  giurisdizione.  Fu  ella  con 

11  obli  pompa  fatta  seppellire  dal  Bc  Guglielmo 
in  Monreale  nella  Chiesa  da  lui  novellamente 
edificata  a lato  alte  sepolture  de*  suoi  due  fi- 
gliuoli Ruggieri,  ed  Arrigo,  in  una  tomba  di 
marmo,  ornata  di  porfido,  ov’  è il  seguente 
epitaffio  : 

Hic  Hrgiiia  jaces  regalibui  edita  amie: 
Margherita  libi,  nomea , quod  moribus  uni *, 

He  già  progenie  s per  Iieges  dncta  propago, 
(Jjor  liegis  eroe,  et  nobili  lati  s imago. 

Si  t accani,  quii  ut  ipsa  reples,  p racconta , mnndum , 
Jìrgrm  Py.  satis  est  peperisse  secundum , 
Vndecies  ccntum  dee  ics  ocio  tribù  s annis 
Pati  hominem  Christum  migran s necis  ernia 
damnis. 

Lux  eat  quae  populei  dant  Pctri  sesia  c alenar 
Hia  le  de  nehulis  Udii  ad  loca  lucis  aataenae  (i). 


date  destinato  a raccogliere  c a curare  i po- 
veri e gli  inferrai. 

(i)  Qui  giaci,  o regina,  nata  fra  culle  regi-, 
li:  avesti  nome  Margherita,  e furono  al  nome 
simili  i costumi  (Juron  preziosi,  intende  d bai  ba- 
ro poeta,  come  una  perla,  come  una  nuirghtrila). 
regìa  progenie  derivata  da  propagine  di  re,  mo- 
glie di  re,  ed  immagine  di  nobiltà.  A tacer 
uclle  lodi,  di  cui  tu  riempi  il  mondo,  basta  il 
ire  che  tu  hai  generato  il  re  Guglielmo  se- 
condo. L’anno  mille)  ceulo  ottanta  tre  dopo  la 
nascila  di  Cristo  passavi  spogliata  dai  danni  della 


Stringeva  intanto  aspramente  i Cristiani  Sa- 
I olino  in  Palestina,  avendogli  con  la  continua 
guerra  ridotti  in  pessimo  stato.  Onde  vennero 
in  Roma  il  Patriarca  di  Gerusalemme  e I*  Ar-  . 
civescovo  di  Tiro  ron  altri  Amhasciadori  del 
Re  Baldovino  e degli  altri  Principi,  che  colà  di- 
moravano, a chieder  presto  e potente  soccorso 
eontra  si  fiero  nemico  : i quali  essendo  stati  ra- 
ramente ricevuti  dal  Pontefice  Lucio,  furono 
con  altre  sue  lettere  inviati  da  lui  per  tale  ef- 
fetto ad  Arrigo  Re  d’Inghilterra,  ed  a Filippo 
Re  di  Francia:  i quali  avendo  preso  la  Croce 
brandita  dal  Papa  per  cosi  santa  opera,  ai  po- 
sero di  presente  all’ordine  con  Guglielmo  Re 
di  Srozia,  e con  altri  gran  signori  e Baroni  di 
Francia  c di  Inghilterra,  per  passare  in  Siria. 
.Ma  mentre  il  Papa  sollecitava  ciascun  giorno 
frettutosainente  il  passaggio,  soprappreso  da  gra- 
ve malattia  passò  da  questa  vita  in  Verona 
li  sette  del  mese  di  decembre,  l’anno  .di  Cri- 
sto scclxxxv , c fu  nel  Duomo  di  quella  città 
onorevolmente  sepolto;  essendo  stato  tantosto 
eletto  per  suo  successore  Lamberto  Crivello 
Milanese,  il  quale  si  nomò  Urbano  terzo.  Or 
il  Re  Guglielmo  ricordevole  dell'oltraggio  fatto 
dislealmente  ai  Latini  in  Costantinopoli  per 
opera  di  Andronico,  il  quale,  aggiungendo  fallo 
a fallo,  aveva  fatto  morire  strangolato  con  una 
corda  di  arco  il  giovanetto  Alessio,  e ne  ave- 
va occupato  lo  Imperio,  ragunò  in  questo 
anno  una  grande  e bella  armata  in  Cicilia, 
c P inviò  a’  danni  della  Grecia  sotto  la  scor- 
ta di  Margaritone  Ammiraglio  ; il  qual  prese, 
e diede  a ruba  a’ soldati  Durazzo  e Tessalo- 
nira  con  molti  altri  luoghi  ; ove  adirati  i Ci- 
ciliani  commisero  ogni  sorta  di  crudeltà  senza 
aver  riguardo  a cosa  alcuna,  non  avendo  ar- 
dire il  malvagio  Andronico  di  uscir  loro  all’in- 
contro, e porger  alcun  riparo  a tanto  male. 
Per  la  qual  cosa  venuto  gravemente  in  odio  ai 
Greci,  movendosi  tumulto  popolare  in  Costan- 
tinopoli, fu  egli  deposto  dall’ Imperio,  ed  a fu- 
rore della  irata  moltitudine  ron  grari  tormenti 
obbrobriosamente  ucciso,  occupando  la  Signoria 
l»ac  Angelo;  il  miai  rannate  le  masnade  dei 
Greci,  scacciò  alla  fine,  con  porgli  in  rotta,  i 
Ciciliani  da  quelle  regioni,  come  scrive  NiceU 
Coniate.  Venuto  poscia  PannoMi  Cristo  mclxxxvi 
si  maritò  Costanza  postuma  del  Re  Ruggieri  in 
Arrigo  di  Svevia  Re  di  Lamagna,  per  esservi*! 
con  ogni  diligenza  adoperato  Gualtieri  Arcive- 
scovo di  Palermo,  in  dispetto  di  Matteo  Vice- 
cancelliere di  Cicilia,  per  cui  opera  era  stata 
sottratta  dalla  sua  giurisdizione  la  Chiesa  di 
Monreale  dal  Re  Guglielmo,  come  abbiamo 
scritto.  E Riccarda,  veggendo  che  il  Re  non 
aveva  generato  con  Giovanna  sua  mogliere  fi- 
gliuolo alcuno  (i\  perché  aveva  il  dominio  del 
Regno  a passare  ad  altra  famiglia  per  mezzo 
di  Costanza,  a cui  di  ragion  perveniva,  non  te- 
nendosi conto  di  Tancredi  Conte  di  Lecce  per 
esser  bastardo),  procacciò  di  farla  maritare  ad 
Arrigo;  acciocché  avendo  a succedere  egli  nella 
Cicilia,  riconoscesse  tal  beneficio  da  lui,  e po- 
nesse a terra  la  potenza  dì  Matteo:  cosi  ap- 
punto scrive  nella  sua  Cronaca  Riccardo  da 
San  Germano.  E furon  le  nozze  con  nobil  pompa 

morte.  Quella  luce,  che  danno  ai  popoli  le  ca- 
tene di  Pietro,  ti  ha  trasportato  da  queste  neb- 
bie ai  luoghi  della  luce  amena.  — E Dm  scampi 
"gai  buon  cristiano  da  simili  pitaffi.  — (L’Ed.) 
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celebrale  in  Mil.mo,  ore  da  Palermo  passò  la 
donzella.  Ma  qui  è mestiere  favellare  alquanto, 
per  maggior  «• marezza  della  storia,  dell*  crror 
preso  da*  moderni  scrittori,  i quali  lian  favolo- 
samente narrato  che  Costanza  fu  monaca  lungo 
spazio  di  anni,  nel  Monastero  di  San  Salvadore 
in  Palermo,  postavi  dal  padre  Ruggieri  per  una 
profezia  fatta  da  Gioacchino  Calavrcse,  che,  es- 
sendo ella  ancor  fanciulla,  le  disse  che  sarebbe 
stata  la  rovina  della  sua  schiatta;  c che  di  là 
poi  cavata  di  furto  di  ordine  del  Pontefice,  elio 
dispensò  al  monacato,  fu  maritata  già  vecchia 
in  Arrigo  per  tórre  il  Regno  a Tancredi.  Que- 
sti ritrovati,  come  appresso  diremo,  son  tutte 
laide  e sfacciale  bugie;  perciocché,  come  ben 
raccolse,  il  Caidiual  Baronio,  niuno  degli  au- 
tori di  quei  tempi  fa  menzione  di  tal  fallo.  E 
cominciando  da  Ugonc  Falcando , il  quale  fa- 
vella due  volte  di  Costanza  nelle  sue  scritture, 
non  dice  altro  di  lei  che  nella  prima: 

Sic  et  Constantia  primis  à cunabilis  in  deli - 
ciarum  tua  rum  afhuntia  diulius  educata,  tuia- 
que  insti  tuta  doc  trini s , et  moribus  informata , 
tandem  opibus  suis  barbaros  dite  se  it  (ijj  e nel- 
l'altra, ove  credevano  i Messinesi  (quando  fe- 
rtili rìvoltura  contro  Giovanni  Quarrcllo,  e gli 
d irrotto  morte)  che  i partigiani  del  Cancelliere 
la  volesser  dare  per  «togliere  a Gaufrido  da 
Partio  per  dargli  convenevol  cagione  di  occu- 
pare il  Reame,  dice: 

Et  Constasi  tiam  Ho  gerii  Regia  fili  am  uxorem 
ducere , inde  albi  dandam  occasionerà  ex ist inumi, 
ut  vi deretur  Regnum  justius  occupare  (a):  nè 
dice  cosa  alcuna  del  monacalo,  del  quale,  se 
fosse  stato,  era  mestiere  favellare  in  amendue 
i luoghi.  E Arnoldo  Abate,  autor  di  quei  tem- 
pi, il  quale  scrisse  particolarmente  la  magnifi- 
cenza, con  che  furon  celebrate  le  sue  nozze  in 
Milano,  nè  anche  nc  dice  nulla,  nè  1*  Arcive- 
scovo Romualdo,  nè  il  Neubrigense,  nè  le  ap- 
pendici alTUspcrgense,  nè  Papa  Innoeenzio  nel 
terzo  libro  delle  sue  epistole,  ove  più  volte  fa 
menzion  di  lei;  e pure  come  cosa  sconvenevole, 
nè  mai  intesa,  che  una  monaca  prendesse  ma- 
rito, era  mestieri  che  nc  favellassero.  Al  qual 
fatto  ripugna  anche  apertamente  il  dire  che  si 
facesse  il  matrimonio  di  voler  del  Pontefice, 
ritrovandosi  tutto  il  contrario;  perciocché  il 
Pontefice  favoreggiò  Tancredi  all' acquisto  del 
Regno,  c gliene  diede  l’investitura;  nc  poteva 
in  una  medesima  cosa  fare  ad  un  medesimo 
teim>o  due  onere  cosi  fra  di  loro  contrarie:  e 
Goffredo,  da  Viterbo,  autor  di  veduta,  parlando 
di  Costanza,  per  cagion  della  pace  fatta  fra  Ce- 
sare e i Lombardi,  dice  ester  nata  postuma  drl 
Re  suo  padre,  ed  essersi  maritata  di  trenta 
anni  con  Arrigo,  con  i suoi  seguenti  versi: 

Fit  Regia  Siculi  fili  a sponsa  sibi: 

Sjsonxa  fuit  speciosa  nimis  Constantia  dieta , 


(i)  Cosi  anche  Costanza  sia  dalla  prima  in- 
fanzia educata  con  lunga  cura  alla  dolcezza 
delle  tue  delizie  (di  Dio),  e nodrita  delle  tue 
dottrine,  e imbevuta  de* tuoi  esempj,  alla  per 
fine  arricchisce  i barbari  eolie  sue  dovizie. 

(a)  E Costanza  figlia  del  Re  Ruggieri  menare 
in  moglie,  avvisando,  che  cosi  pii  si  darebbe 
occasione  di  far  parere  che  piu  giustamente 
occupasse  il  Reame. 


Posthuma  post  patirai  materna  ventre  relieta  ; 
Jamque  iricennalit  tempore  virgo  fuit  (l). 

E fatto  il  conto  dell' anno  nel  qual  mori  -Rug- 

Seri , che  fu  di  Cristo  il  mcliv,  come  scrive 
uberto  Abate  e ’l  Fazzcllo,  vedesi,  essendo  ella 
nata  dopo  la  morte  del  padre  , avere  quando 
prese  marito  (che  fu  il  Mcuuum)  da  trenta  uno 
in  circa:  facendosi  anche  chiara  la  menzogna 
della  profezia  dell’Abate  Gioacchino;  perchè  non 
essendo  ancor  nata  quando  morì  il  padre,  non 
potea  predir  nulla  di  lei  a sua  richiesta.  E final- 
mente Riccardo  da  San  Germano,  la  cni  Cro- 
naca non  capitò  alle  mani  del  Baronio,  par- 
lando di  tal  maritaggio,  dice  chiaramente  Co- 
stanza esser  dimorata  nel  reai  palagio,  e non 
nel  Monastero  di  San  Salvatore  ; né  tavella  cosa 
alcuna  del  monacato,  e dice  esser  stata  data 
ad  Arrigo  per  opera  dell* Arcivescovo  Gualtieri, 
e non  del  Papa  con  le  infrascritte  parole: 

Eroi  Ìpù  Regi  A inita  quaedam  in  Palatio  Pa  - 
normitano , quam  idem  Rtx  de  consilio  jam  dicti 
Archiepiscopi  Henrico  Atamano  or  um  Regi  / ilio 
Federici  Ronuxnorum  Imperatoria  in  coniugem 
t roditi il  (a). 

Onde  essendo  a bastanza  dimostrata  la  verità 
di  tal  fatto,  non  lascierò  di  dire  che  prendo  so- 
vente fra  di  me  maraviglia  della  sventura  di  cosi 
degno  e si  potente  Reame,  con  gli  scrittori  che 
han  favellato  per  addietro  de’ suoi  avvenimenti, 
i quali  essi  hanno  «convenevolmente  intralciali 
di  favole,  o scrittogli  in  altra  guisa  di  quel 
che  avvennero.  Scorse  ne*  medesimi  tempi  in 
Puglia  una  masnada  di  scherani,  che  si  face- 
van  chiamare  i Fendicosi,  e commettevano  in- 
finite malvagità  contro  di  chi  men  di  loro  pote- 
va; i quali  presi  da' Ministri  Reali  furon  fatti 
morire  impiccati  per  la  gola,  secondoché  la  lor 
cattività  meritava,  e si  ritornò  a vivere  con  la 
primiera  quiete.  Dopo  la  qual  cosa  giunse  in 
Palestina  il  Patriarca  di  Gerusalemme,  e non 
rapportando  altro  soccorso  dai  Principi  Latini* 
che  di  parole,  scemò  di  animo,  ed  atterri  mollo 
i Cristiani  che  colà  militavano.  Nè  guari  passò, 
( siccome  dice  in  una  sua  lettera  Frate  krrico 
Gran  Maestro  de*  Templarj  ) che  Saladino,  ran- 
nata un*  immensa  moltitudine  di  soldati,  andò 
a campeggiar  la  città  di  Tibcriade,  e la  prese 
a forza;  e indi  affrontatosi  con  l'esercito  Cri- 
stiano il  ruppe  e pose  in  fuga,  prendendone  il 
santo  legno  della  Croce,  e facendo  prigioniere  il 
Re  di  Gerusalemme  con  orribile  uccisione  dei 
Cavalieri  Templari  e dell*  Ospedale,  e di  altri 
soldati  minori,  campando  a fatica  con  la  fuga 
il  detto  Frate  Errico , il  Conte  di  Tripoli,  e 
Rinaldo  da  Sidone  con  alcuni  altri  pochi  sol- 
dati. Col  favor  della  qual  vittoria  prese  il  Sol- 
dano  Accone,  Cesarea,  Nazaret,  Betteleinrac,  e 
tutti  gli  altri  circonvicini  luoghi  : e assediò  stret- 
tamente la  città  di  Tiro,  dandole  con  molta 
fierezza  continui  assalti;  ed  indi  a poco  diviso 
il  suo  esercito,  ne  andò  con  un’altra  parte  di 
esso  sopra  la  città  santa  di  Gernsalemnie,  e 


(i)  E si  fa  sposa  la  figlia  del  Re  di  Sicilia. 
E fu  questa  sposa  bellissima  nomata  Costanza* 
postuma  lasciata  dal  padre  nell'  alvo  materno  * 
e già  fu  vergine  per  trent’anni. 

fa)  Ed  aveva  il  Re  una  zia  nel  palazzo  di 
Pah  ?rmo,  che  lo  stesso  Re  per  consiglio  del  giìa 
nominato  Arcivescovo  diede  in  moglie  ad  En- 
rico Re  dei  Tedeschi,  figlio  di  Federigo  lmpt- 
rator  de’  Romani. 


STORIA  DI  NAPOLI 


quella  prese  Il  quarto  giorno  «ii  ottobre  Pan- 
no di  Cristo  Mcuxxvn,  ottanta  tette  anni  da 

Soi.  che  Gottifredo  Buglione  con  altri  illustri 
apitani  Italiani,  Tedeschi,  e Francesi,  se  n’era 
insignorito.  Ma  non  isinarrito  da  tanto  danno 
Currado  Marchese  di  Monferrato,  essendosi  ri- 
coverato entro  Tiro,  valorosamente  lo  difese 
dalla  furia  dei  barbari;  anzi  armate  con  Pa- 
llilo di»’ Cavalieri  dell’Ospedale,  e del  Tempio 
diciassette  galee  ed  altri  dieci  legni  minori, 
uscì  sopra  Tarmata  del  Saladino,  e facendovi 
battaglia  la  vinse,  e pose  in  fuga,  prendendone 
undici  vascelli,  e facendo  prigioniere  il  Gran- 
de Ammiraglio  di  Alessandria,  con  altri  otto 
Ammiragli  minori  ; uccidendo  altresì  grosso  nu- 
mero di  Saraceni.  II  perchè  si  sciolse  l’assedio 
di  quella  città,  e le  galee,  che  avanzarono  dalla 
sconfitta,  ne  girono  a ritrovare  Saladino,  il 
quale  fattele  tirare  in  terra  per  bizzarria  della 
ricevuta  rotta,  vi  fece  attaccare  il  fuoco  e ri- 
durle in  renere:  ed  indi  fatto  tagliar  P orec- 
chie c la  roda  al  suo  destriere  il  cavalcò  in 
cotal  guisa , facendosi  veder  da  ciascuno  per 
lutto  il  campo.  Or  in  questo  avvenimento  hanno 
preso  un  altro  errore  gli  scrittori  Regnicoli,  i 
quali  dicono  essere  state  mandate  quaranta  ga- 
lee dal  Re  Guglielmo  condotte  da  Afargariionc 
Cieiliano  in  soccorso  del  Marchese  Currado  e 
dell’ assediata  Terra;  e che  per  la  loro  giunta 
si  ritrasse  di  là  vergognosamente  il  Soldano. 
La  qual  cosa  non  fu  giammai;  perciocché  quanto 
abbinm  narrato  della  liberazion  di  Tiro,  U dice 
in  nna  sua  lettera  ad  Arrigo  Re  d’Inghilterra 
il  medesimo  Gran  Maestro  de'Tcmplarj,  che 
abbiamo  di  sopra  nomato,  il  qual  dimorava  in 
Sona;  ed  essendo  persona  di  quella  stima  e 
qualità  ch'egli  era,  ben  poteva  saperne  il  vero. 
Le  parole  della  lettera  sopra  tal  fatto  sono  le 
infrascritte,  trasportate  dagli  Annali  del  Car- 
dinal Bartmio: 

A folto  Sancii  Martini  tuque  ad  circumcisin- 
nem  Domini  obsedtt  Tyriun , Irtdccim  petrariis 
die  nocteque  lapidei  in  eam  incesianter  j oc  tan- 
ti bui.  In  vigilia  Sancii  Silvestri  Dominiti  Con - 
radus  Marchio  milties,  et  pedites  per  murum 
civitatis  disposuit,  et  armadi  septemdecim  ga- 
leis,  et  decem  aliis  unric  idi  n , curri  auxilio  do- 
misi //  ospitatila  et  Fra  tram  Templi  adversus 
galea s Sai  ad  mi  dim  i cavi  t , easque  expugnans, 
undecim  ex  eis  r elianti,  et  Magnum  Alex  an- 
dreste Admiraldum  cum  octo  aliis  Admiraldn 
carpi  t,  Saractnorum  multitudine  interfecta  Be- 
liquae  vero  galeae  Saladini  Chrislianorum  ma- 
ntis evadente s ad  Saladini  exercitum  conjuge - 
runl,  quibus  praecepto  illius  ad  terram  extra - 
ette,  ipse  Safadinus  igne  apposito  in  cinerem , 
et  fot  villa  m fedi  redigi:  nimioque  dolore  com- 
motus,  equi  sui  aui'icutat,  et  caudam  amputane, 
equa  m Utiim  per  totum  exercitum , ridenti  bus 
omnibus , equitavit  (i). 


(i)  Dalla  festa  di  S.  Martino  sino  alla  Cir- 
concisione del  Signore,  strinse  d'assedio  Tiro, 
battendola  continuamente  giorno  e notte,  e 
lanciandole  contro  sassi  da  tredici  pietrere.  La 
vigilia  di  S.  Silvestro  il  signor  Corrado  Mar- 
chese dispose  i militi  e i pedoni,  ed  armate 
settanta  galee  e dieci  altre  navicelle,  coll’ajuto 
della  Casa  dell’ Ospedale  e de’ fratelli  del  Tem- 
pio combattè  contro  le  galee  del  Saladino,  ed 
espugnatele,  ne  prese  undici  col  grande  Am- 
miraglio d’ Alessandria,  ed  altri  otto  Ammiragli, 


m 

Ma  per  maggior  danno  de’ Fedeli  si  collegò 
col  Barbaro,  Isac  Angelo  Imperador  di  Costan- 
tinopoli, che,  ricevendo  in  dono  da  lui  tutta  la 
Terra  di  Promissione,  gli  promise  allo  incon- 
tro di  ajutarlo  nella  guerra  con  conto  galee 
armate,  e di  dare  impedimento  a tntti  i Lati- 
ni, che  passavano  per  guerreggiare  in  Soria. 
Ed  ii  Pontefice  U roano,  udita  la  rea  novella 
della  perdita  del  Sepolero  di  Cristo  e del  Santo 
Regno  della  Croce  e della  presura  del  Re,  si 
afflisse  si  gravemente  che  ciò  fosse  avvenuto 
a1  suoi  tempi,  che  ne  cadde  perciò  in  una  grave 
malattia,  della  quale  in  breve  si  morì  in  Fer- 
rara il  decimosesto  giorno  di  novembre,  qua- 
ranta due  giorni  appunto  dopo  la  perdita  della 
detta  città  di  Gerusalemme.  Nel  di  vegnente 
fu  errato  Papa  in  suo  luogo  Alberto,  Cardinal 
di  San  Lorenzo  in  Lucina,  Cancelliere  di  Santa 
Chiesa,  nato  in  Benevento  della  famiglia  Mor- 
ra, ovvero  Spanadrione  (siccome  scrivono  il 
Panvinto  ed  Alfonso  Ciaccone  ) e si  volle  no- 
mare Gregorio  ottavo.  Fu  egli  santissimo  uo- 
mo, nè  altro  fe'  in  quel  breve  tempo,  che  ei 
visse  Papa,  che  badare  con  ogni  suo  intendi- 
mento a far  che  gissero  i Principi  Cristiani 
eon  grossa  armata  in  Palestina  a soccorrere  i 
Latini,  ch'cran  colà  mal  condotti  da  Saladi- 
no. E mentre  era  tutto,  volto  a co4  laudevole 
opera,  si  mori  anch’egli  in  Pisa,  ove  dimorava'» 
il  decimosesto  giorno  di  febbraio , oon  essen- 
do vissuto  Papa  due  interi  mesi;  e fu  sepolto 
nel  Duomo  di  quella  ritti.  Venti  giorni  dopo 
la  sua  morte  fu  eletto  Pontefire  nel  medesimo 
luogo  Paolo  Scolari  Romano  nato  da  umil  na- 
zione, Cardinal  di  Prencste , che  fu  detto 
Clemente  terzo;  il  quale  s’adoperò  con  ogni 
suo  potere,  siccome  avevan  fatto  i suoi  prede- 
cessori, che  si  gisse  al  sorcorso  di  Terra  Sdinta, 
confermando  le  indulgenze,  che  per  tal  cagione 
concedute  aveva  Papa  Gregorio.  Laonde,  tra 
per  la  sua  diligenza,  e tra  per  quella  di  Gu- 
glielmo Arcivescovo  di  Tiro  ch’era  rimasto  in 
Francia,  si  raunò  un’  Assemblea  tra  Gisortio 
e Trie,  ove  convennero  Filippo  Re  di  Francia, 
ed  Arrigo  Re  d’ Inghilterra,  coi  Prelati  e Ba- 
roni dei  lor  Regni,  e Filippo  conte  di  Fiandra; 
ed  ivi  fatti  amici  da  nemici  eh’  erano  in  pri- 
ma, il  Re  Filippo  el  Re  Arrigo  per  le  pre- 
diche e per  l’esortazione  dell’Arcivescovo  Gu- 
glielmo, che  favoreggiato  dallo  Spirito  Santo 
fe*  penetrar  la  parola  di  Dio  ne’ lor  cuori,  de- 
liberarono di  passare  in 'Terra  Santa,  e pre- 
sero di  sna  mano  la  Croce  : e tantosto  si  vide 
manifestamente  in  Cielo  sopra  quella  adunanza 
una  Croce  risplendente  di  raggi.  Laonde  mossi 
da  si  chiaro  miracolo  si  disposero  maggior- 
mente a cosi  santa  impresa  ; e per  conoscersi 
fra  di  loro  con  particolar  segno,  presero  il  Re 
Filippo  e i suoi  Francesi  la  Croce  rossa,  il  he 
Arrigo  e gl’inglesi  la  bianca,  e i Fiamminghi 
con  Filippo  lor  Conte  la  preser  verde;  e poi 
ritornarono  tutti  ai  lor  paesi  per  porsi  all’  ov- 

ed  uccise  una  moltitudine  di  Saraceni.  Il  resto 
poi  delle  galee  del  Saladino,  scampando  dalle 
mani  de’ Cristiani,  si  rifugiò  all’esercito  del 
Saladino  stesso,  dove  tratte  a terra  per  co- 
mando di  lai,  vennero  bruciate  e ridotte  in 
cenere.  E lo  stesso  Saladino,  percosso  da  gran 
dolore,  fece  tagliare  le  orecchie  e la  coda  al 
suo  cavallo,  e su  quel  cavallo  cavalcò  alla  vi- 
sta di  tutti  fra  mezzo  a tutta  l’armata. 


3«-i  CÀPECELATRO 


dine  per  lo  pasnggm  «li  oltre  mare.  Fu  tal 
fallo  il  <lecimo<|tiarlo  giorno  di  fehhrajo  Pan 
no  della  fruttifera  Inrarna/.ion  dei  Figliuolo  di 
DionauXTHi.  E non  guari  «la  poi  lo  linprrador 
Federico  racchetatosi  col  Papa,  col  quale  era 
alalo  in  discordia,  siccome  a\ eva  sempre  in 
uso,  prese  anch'egli  la  Croce  per  passare  in 
Palesilo.!,  per  mano  d’Arrigo  Cardinale  Alluno, 
e si  apprestò  al  passaggio  si  frettolosamente, 
che  fu  il  primiero  di  tulli  a girti.  Nè  dee  al- 
trui recar  maraviglia,  ic  fra  tanti  Principi  il- 
lustri, eh'  erano  esortati  dai  Pontefici  a gire 
in  Gerusalemme,  non  si  annovera  mai  il  Re 
Guglielmo,  il  «piale  per  la  ricchezza  de*  suoi 
Regni,  e per  la  vicinanza  di  essi  alla  Grecia, 
di  donde  si  faceta  comunalmente  il  passaggio 
era  più  di  ciascuno  allo  a passarvi  potenti»»- 
no;  perciocché,  siccome  disse’  di  lui  V Arci- 
vescovo Romualdo  favellando  in  Venezia  a Ce- 
sare, attendeva  egli  continuamente  a così  lau- 
devole  opera,  a jn lamio  con  sue  galee  i peregrini, 
clic  givano  al  Sepolcro,  e porgendo  soccorso 
ai  fedeli,  che  colà  militavano  ; onde  non  era 
mestiere  sollecitarlo  a tal  bisogna,  alla  quale 
egli  contiuuamente  badava.  Ma  Federico  pri- 
ma di  passare  in  Palestina  scrisse  sue  lettere 
a Saladino,  ordinandogli  di  restituire  i luo- 
ghi da  lui  ingiustamente  occupati  in  Siria:  alle 
quali  rispose  orgogliosamente  il  Barbaro,  di- 
cendogli che  non  ne  voleva  far  nulla,  c che 
aveva  bastevol  potere  per  difendersi  da  lui: 
ed  amendue  le  lettere,  cioè  la  proposta  e la 
risposta,  abbiamo  voluto  qui  trasportare  dagli 
Annali  d’Inghilterra  di  Ruggieri,  e di  Malico 
Paris,  per  essere  scritture  convenevoli  a por- 
re in  questa  nostra  Istoria  ; e souo  1*  infra- 
scritte: 

Fndericus  fio  mano  rum  Imperator  semper 
Augustu*,  et  ho  smini  Imperi  i magnificat  Irium 
fihator,  Saladmó  Praesidi  Saracenorum. 

Devutioni*  urne  Utero*  multi*  retro  tempori- 
bus ad  not  destinata*  super  ardir*  negoltis,  tiùi 
quidem,  si  fide*  verbi*  suffuistet,  profuluri * 
(prout  mai  estati  s nostrae  decuil  magni ficen  tiam  ) 
smeepunu s,  et  epittolarum  nastrar um  alfotjuiU 
ut  agni  fi  ce  oli  ae  lune  contutore  (lignina  duximus. 
Nunc  vero  quia  J'erram  Sanctam  profanasti, 
cui  a e Inni  Regie  imperami*  imperio,  in  tanti 
scolorii  pmesumptuosam,  et  plectibilem,  au  la- 
cium  debita  animadversione  decernere,  Imperia- 
lis  offici i sollicitudo  not  admnnet.  (Jiiamombinn, 
nisi  occupatam  teiTam  Judeae , Samaria  e,  et 
Palaestinorum , ante  omnia  residuai  : adjuncla 
salisfactione  sacri * conslitutioni/m « prò  tam  ne - 
Jariit  excessibu*  tosata,  ne  minime  legittimità  vi- 
deamur quaerere  b diurna  capite  Kulendarum No- 
vembi  lum,  anno  Incarnai  ioni*  Dominicae  mille- 
simo centesimo  oc togesimo  odoro,  revoluto  anni 
spot  io,  terminimi  libi  praeficimus  ad  experìendam 
belli  fortunam  in  campo  Tanca s in  virtule  vivifi- 
cae Cruci* , et  in  nomine  veri  Joseph.  Fix  enim 
credere  possumut  hoc  te  Intere,  quoti  ex  scrip - 
ti s vclerum,  et  hisloriis  antitfuis  nostri » temporis 
factum  tcdolel.  Numquid  scire  dissimula s am- 
ba* Aethiopias,  Mauritaniani,  Persiani , Syriam , 
Parthiam , ubi  Marci  Crassi  nostri  Dictatoiis 
fata  su  ut  prue  maturata , Judaeam , Sa  ma  rumi 
marUimam , Ambimi,  Culdaeam , ipsam  quoque 
Acgyplum,  ubi,  proli  dolori  civis  Roman us  An- 
tonia* vir  insigni  virtute  praeUdus , citra  nito- 
iem  temperanti  ac . ri  secus  quatti  decebat  nuli- 
lem,  à tanto  nomine  rerum  emusum , mutui  so- 


briis  Cleopatrae  inserxùebat  amorihu*  f numquid 
dia  in  scire  di*  simula*,  Armeniam,  et  innume- 
rabilct  alias  terra s nostrae  ditioni  subjecta*  ? 

N or  uni  haec  Rcges,  quorum  cruore  glatlii 
Po  mani  sutU  crebrius  inebriati,  et  tu  qtndcm  in 
iosa  re  rum  rxperientia , Deo  auctore , intcllige », 
quid  nostrae  rictrices  aquila* , quid  cohorle* 
diversanim  nationum , quid  furor  Teutonici uf 
etiam  in  pace  arma  capestens,  quid  capai  in- 
domitum  regni,  quid  j ùveo  tu*,  qua  e nnnquam 
fugam  novi i,  quid  prneerus  Davanti s,  quid  Sua- 
nut  astuta s,  quid  Trancia  cii'Cumspecta,  quid 
A n gli  a provi  da,  et  ingcniosa,  quid  Albania , quid 
in  gladio  Indetti  Saronia,  quid  Turingia,  quid 
ìTcstphalia,  quid  agili*  Brabantia,  quid  nescia 
pacis  Lotharingia , quid  inquieta  Bitrgutuùa, 
quid  alpini  Salice*,  quid  Frisonia  in  armento 
praevoùtns,  quid  Re  ernia  ultra  mori  gaudens , 
quid  Boemia  sui*  feri*  ferior,  quid  Ausino, 
qdd  Frisia,  quid  Bittoma , quid  parte*  I Unica  e , 
quid  Lombardia , quid  Tuscia,  quid  F enei  tu, 
pirata,  quid  Pisanus  naucleru*  ; denique  quia 
desterà  nastra,  quam  senio  arguì*  ejfoetam t 
quam  gladio*  vibrare  didictt  die s dia  piena  re - 
verentiae,  et  jucunditatis  tnumpho  Chris  ti  prae- 
fixa  te  docebit  (1). 

(i)  m Federigo  Imperator  de’  Romani  sem- 
pre Augusto,  c magnifico  trionfatore  do’  nemici 
dell'Imperio,  a Saladiro  Capo  de*  Saraceni. 

rt  Abbiamo  ricevuto  (siccome  fu  decoroso  alla 
maestà  della  nostra  magnificenza)  le  lettere 
della  tua  devozione  da  molto  tempo  a noi  de- 
stinate intorno  ad  ardui  negozj,  per  te  però 
vantaggiosi,  se  la  fede  avesse  bastato  alle  parole 
ed  abbiamo  stimato  cosa  di  noi  degna  il  prov- 
vedere alla  tua  magnificenza  coi  discorsi  delle 
nostre  lettere.  Ma  ora  che  tu  hai  profanata 
Terra  Sauta,  che  reggiamo  per  l’impero  del- 
1*  eterno  Re,  la  sollecitudine  dell’  Imperiale  of- 
ficio ci  avverte  di  prendere  colla  debita  matu- 
rità di  riflessione  qualche  partito  contro  la  pre- 
sontuosa e punibile  audacia  di  tanta  scellera- 
tezza. Per  la  qual  cosa,  se  tu  innanzi  tutto 
non  restituisci  I invasa  terra  ili  Giudea,  «li  Sa- 
maria c di  Palestina,  aggiunta  la  soddisfazione 
stabilita  dalle  sue  leggi  per  così  esecrabili  at- 
tentati, perchè  non  paja  che  no»  cerchiamo 
una  guerra  ingiusta,  nello  spazio  di  un  anno 
dal  principio  delle  Calcndc  di  Novembre  del- 
l’anno dall’  Incarnazione  del  Signore  ioiU«?siuio 
centesimo  ottuagesimo  ottavo,  ti  prefiggiamo  il 
termine  a sperimentare  la  fortuna  della  guerra 
nel  campo  di  Taneos  nella  virtù  della  vivifica 
Croce,  e nel  nome  del  vero  Giuseppe.  Perciocché 
noi  non  possiamo  credere  che  tu  ignori  quello 
che  emerge  cosi  chiaro  dagli  scritti  degli  antichi, 
e dalle  vecchie  storie  del- tempo  nostro.  Simuli 
forse  di  non  sapere , che  entrambe  le  Eliopie, 
la  Mauritania,  la  Persia,  la  Siria,  il  parse  de 
Parti  dove  cadde  prematuramente  il  nostro  Dit- 
tatore Marco  Crasso,  la  Giudea,  la  Samaria  ma- 
rittima, l'Arabia,  la  Caldea,. e lo  stesso  Egitto, 
dove,  ahi  dolore!  Antonio,  cittadino  Romano, 
uomo  fornito  di  grau  valore,  dimentico . della 
luce  della  temperanza,  più  che  non  era  de- 
coroso a un  soldato  fregiato  di  tanto  nome,  ser- 
viva ai  furiosi  amori  di  Cleopatra;  simuli  ior-c 
di  non  sapere  che  tutte  queste  regioni,  c l'Ar- 
menia, cd  altre  innumerevoli  terre  sono  sog- 
gette al  nostro  dominio? 

» Queste  cose  seppero  que'iie,  del  cui 


STORTA  I 

E la  risposta  di  Saladino  è la  seguente: 

Mi  Regi»  sincei  o amico , magno,  ex,: riso  Fri - 
devico  Regi  Alentanniae  in  ninnine  Dei  mise- 
rentis,  per  granati i Dei  unita  potenti s,  exube - 
vantis , viatori*  perenni s,  cuius  non  est  finis. 

Grattas  ei  agimus  perenne s3  cuius  gralia  est 
super  otnne m mutuiutn  : dcprecamtu'  eum , ut 
in  fondai  orationem  s tutta  super  prophelas  suoi, 
et  maxime  super  instructorem  nostrum,  nun- 
tium  suum  Mahumet  pnophetam,  quem  misit  prò 
correctione  rectae  legii , quam  forici  apparare 
super  cunctas  leges.  Noium  facimus  Regi  sin- 
cero, pò  tenti,  magno , amicai  ili,  Regi  AÌeman- 
niae,  quod  homo  quidam  Henricus  nomine  ve - 
nit  ad  nos , dicens , se  esse  Numi  uni  veslrum, 
et  dettili!  nobis  quanulam  chartam,  quam  esse 
dixit  vestram.  Nos  legifecimus  charlotti  et  audrii- 
mus  eum  viva  voce  loquenlem,  et  verbis,  quae 
ore  dixit,  verbis  respondimus , et  hoc  est  re- 
s pons um  chartae.  Quod  computali s qui  vobi- 
sciitti  concordata , vertendi  super  nos , et  no- 
minati* 9 et  dicilis  : fìex  tali s tem te,  et  Rex  al- 
teriti,s terrae , et  Comes  tali s,  et  tale s Archiepi- 
scopi, et  Mai  chiane*,  et  milite * ,•  sed  si  nos  vel- 
ie mus  dinumerare  eos , qui  su  ni  in  nostro  servitio , 
et  qui  sunt  intendente s nostro  praecepto , et 
prompii  nostro  sermoni,  et  qui  dimicarent  co- 
rata nostri s manibus,  non  posscnt  in  scriptum  re- 
digi. Et  si  tZkristianorum  computati * nomina  Sa- 
racennrum  sunt  plura,  et  ab  nudati  fiora  , quam 
Christiannrum  : et  si  inter  vos,  et  eos,  quos  no- 
minastis Christiana s,  mare  est,  inter  Saraceno* , 
qui  non  possunt  aestìmari  3 non  est  inter  eos 
et  nos  mare,  vel  alluni  impedimentum  veniendi 
ad  nos.  Et  nobricum  habeniur  Bedewini,  quos 
si  opponeremus  inimici s nostri*,  sujficereni.  Ha 
betnus  et  Turkemannos , quos  si  eff ululeremo* 
super  inimicot  nostro s,  destruerentens.  Habetnut 
rustico s,  quietimi careni  strenue , si  /ubar mus  , 
contro  gente s,  quae  ventarne  sunt  super  terroni 
nos  tram , et  di  t are n tur  de  eis , et  extirminarenl 
eos.  Hate  mus  Saldano  s bellico t , per  quos  ter- 
roni apertam  habemus , et  acquiùtam , et  ex  pu- 
gnato* inimico s,  et  u,  et  omnes  Reges  Pagani- 
smi non  iardabunt,  cum  eos  * uh  mov  trita  us,  et 
vocaverimus.  Et  vos  cum  f uerilis  congregati , 
sicut  charta  vestra  dicit , et  ducetis  mulatti  di  ne  m 


gue  *’  abbeverarono  spesso  le  spade  de*  Roma- 
ni ; c tu  pure  per  tua  propria  esperienza  ap- 
prenderai, se  a Dio  piacerà,  che  siano  le  nostre 
vittoriose  aquile;  che  le  coorti  di  tante  nazioni  di- 
verse; che  sia  il  furor  Teutonico,  che  corre  alle 
armi  anche  nella  pare,  che  l'indomito  capo  del 
regno,  che  la  gioventù  la  quale  mai  non  conobbe 
la  fuga, che  l’intrepido  Bavaro,  l'astuto  Svrvo,  il 
Franco  circospetto,  il  provvido  ed  ingegnoso  In- 
glese, che  l’Alnanese,  cne  il  Sassone  trastollnnfesi 
nelle  pugne,  che  la  Turingia,  che  la  Vestfalia, 
che  l’ agile  Brabantc,  che  la  Lorena  ignara  della 
pace,  che  (’  inquieta  Borgogna,  che  l'alpestre 
Alsazia,  che  la  Frisia  precorrente  in  troppa, 
che  i Renfesi  godenti  della  morte,  che  i Boemi 

Eiù  fieri  delle  lor  fiere,  che  l' Austria,  che  1*0- 
inda,  che  la  Guascogna,  che  l' Illiria,  che  la 
Lombardia,  che  la  Toscana,  che  il  Veneto  pi- 
rata, e il  nocchiere  Pisano;  e in  ultimo  ap- 
prenderai quanto  valga  la  nostra  destra,  che 
tu  puoi  credere  infiacchita  della  vecchiezza, 
ma  che  in  quel  lieto  e santo  giorno  prefisso  al 
trionfo  di  Cristo  saprà  vibrare  la  spada  con  tutta 
alacrità.  » 
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vestram , ut  narrai  Nuntius  veste* , obviabimu* 
vobis  per  /wtentiam  Dei , et  oblinebimut  terrae 
fortitudine  Dei.  Nam  si  veneriti s,  cum  tato 
poste  cestro  ve  ni  e li* , et  praescntcs  enti s cum 
ornai  gente  vestra.  Et  sciai us  quod  nullus  re- 
ma ne  bit  in  terra  vestra,  qui  se  defendere  pos- 
si!, vel  terram  tueri  : et  quando  Deus  victoriam 
nobis  sua  fortitudine  donaverit  , nihil  amplius 
erit , quam  ut  terra*  vestra s libere  capiamus  for- 
titudine sua,  et  voi  unta  te.  Adunatio  enim  legis 
duriti  ano  rum  bis  venit  super  nos  in  Babrlone, 
una  vice  apud  Dami  alani,  et  altera  apud  Ale- 
xandriam  : et  no  siri  qualiter  Chris  tiani  utraque 
vice  redie  tiriti  et  ad  qualem  exilum  ve  nei  ini. 
Ete  Deus  adunava  nobis  regione s ajfluentius,  et 
adunavil  eas  longè  latcque  sub  potei  lai  e nostra 
Baby  Ioni  am  cum  pectine  nliis  suri,  lerram  Dama- 
sci,  et  Maritunam , Hierusalem  , terram  Getti- 
si ira- , et  castella  ejus,  terram  Roasiae  c»m  per- 
tinenliis,  regionari  India  e cum  pertinenti  in.  Et 
per  gnitiam  Dei  hoc  totum  est  in  manibus  no- 
stri.*,  et  residuum  Rcgurn  Saracenornm  nostro 
est  imperio  subjectum.  Nam  si  mandaremus  ex- 
celle  olissi  mis  Regibus  Saracenorum,  non  re  t ru- 
beresti se  à nobis.  Et  si  submoveremus  Caly- 
pham  de  Baldac,  quem  Deus  salvet,  de  sede 
ere  risi  imperii  sui  ex  urge  rei,  et  venirti  in  au- 
x Ut  um  excellentiae  no  * trae.  Et  nos  per  virtù- 
lem  Dei  obùnuimus  HierusaUm,  et  terra s ejus, 
et  remancnt  adirne  in  manibus  Chris  tianorum 
tre*  Civitates,  Tyrus,  Tripli* * et  Antiochia  : et 
de  his  non  est  aliud , nisi  ut  capiantur.  Atla- 
men  si  bellutn  vullri , et  si  Deus  voluerit,  ut  sii 
per  voluniatem  suam , et  quod  totam  terram 
Chris  tianorum  acquiramus  , obviabimu*  siasi 
scriptum  est  in  coarta  vestra.  V erum  si  noi 
de  bono  paci*  requriiverilri,  mandabitis  procw  a - 
io  ribus  istorum  irium  locorum  praedictorum,  ut 
eos  nobis  sine  contradictione  r esigue nt,  ei  vo - 
bri  sanctam  Crucem  reddemus , et  liberabimus 
omnes  capti  vos  Christiana* , qui  sunt  in  tota 
terra  nostra  , et  permittemus  vobis  ad  Seoul- 
chrum  unum  Soccida  tem  , et  reddemus  Abba- 
imi, qute  solebant  esse  in  tempore  Paganismi , 
et  bonum  ejus  faciemus , et  permittemus  venire 
peregrino*  In  tota  vita  nostra,  et  habebimus 
vobtscum  pacern.  Charta  htec  scripta  fuit  ad- 
ventus  prophetae  nostri  Mahumet  anno  quingen- 
tesimo  oc  magri  imoquaito,  grada  Dei  solius  (i)* 

(i)  n A quel  re,  sincero  amico,  grande,  ec- 
celso Federigo  Re  d’Allemagna  nel  nome  di  Dio 
misericordioso,  per  la  grazia  di  Dio  solo  po- 
tente, immenso  vincitore  eterno,  a cui  non  è 
fine. 

„ Rendiamo  perenni  graiie  a Colui,  la  cui 
mano  è «tesa  sopra  tutto  il  moml.,,  e lo  pre- 
ghiamo, che  diffonda  la  siuuaapienza  fra  i suoi 
profeti,  e specialmente  sopra  il  Maestro  nostro, 
e suo  Inviato  Maometto  Profeta,  ch’egli  ha 
mandato  per  la  ememio/tonr  della  giusta  leg- 
ge, cui  egli  farà  risplendere  sopra  le  leggi  tutte. 
Noi  facciara  nolo  al  Re  «incero,  potente,  gran- 
de, benigno,  Re  d’Allemagna,  che  un  certo 
uomo  per  nome  Enrico  venne  da  noi  dicendo, 
lui  esser  l’ ambaseìador  vostro,  e ci  portò  una 
certa  carta  che  disse  esser  vostra.  Noi  facem- 
mo leggere  la  carta,  e udimmo  anche  lui  par- 
lare a viva  voce,  ed  alle  parole  che  proferì 
colla  bocca,  rispondemmo  colle  parole,  e que- 
sta ó la  risposta  alla  carU.  Voi  numerate  quelli 
che  hanno  fatto  lega  con  voi  per  assalirci,  e 
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Or  nel  seguente  anno  avendo  Cesare  raunato 
assai  grande  «serrilo,  che  giungeva  a cento  cin- 
quanta mila  soldati,  con  un’armata  di  mare  di 
ttnquantarinqne  navi,  s'inviò  in  Terra  Santa; 
ma  per  le  frodi  dell'  Imperador  Greco,  che  te- 
meva, oltre  alla  lega  fatta  col  Soldano,  siccome 
gli  era  stato  falsamente  predetto  da  Dositeo 
Monaco,  che  Federico  fìngendo  di  andare  in 


dite:  il  re  della  tal  terra,  e il  re  della  tal  al- 
tra, e il  Conte  tale,  e i tali  Arcivescovi,  e Mar* 
diesi,  e guerrieri  : ma  se  noi  volessimo  contare 
quelli  che  sono  al  nostro  servigio,  e che  sono 
soggetti  al  nostro  comando,  e pronti  alla  nostra 
parola,  e che  combatterebbero  nel  nostro  co. 
spetto,  non  potrebbe  contenerli  uno  scritto. 
Voi  noverate  i nomi  de’  Cristiani  ; ma  sappia- 
te, che  i Saraceni  sono  in  maggior  numero  che 
i Cristiani;  e se  fra  voi  e quelli  che  chiamate 
Cristiani,  v*ha  il  mare,  fra  i Saraceni,  che  non 
possono  esser  contati  e noi,  non  v’è  mare,  nè 
altro  ostacolo  che  gli  impedisca  di  venire  da 
noi.  E noi  abbiamo  i Beduini,  che,  se  li  vo- 
lessimo opporre  ai  nostri  nemici,  basterebbe- 
ro. Abbiamo  anche  i Turcomani,  che  se  gli  vol- 
assimo far  irrompere  sui  nostri  avversarj,  li 
distruggerebbero.  Abbiamo  de’ villani,  che  com- 
batterebbero valorosamente,  se  ne  fossero  ri- 
chiesti contro  ogni  gente,  che  stesse  per  venire 
nella  nostra  terra,  e si  arricchirebbero  delle 
sue  spoglie,  c la  sterminerebbero.  Abbiamo  i 
bellicosi  Soldani,  co1  quali  abbiamo  conquistate 
molte  terre,  ed  espugnati  molti  nemici  ; ed  es- 
si, e tutti  i re  di  Pagania  non  tarderebbero, 

Quando  li  eccitassimo  e chiamassimo.  Or  quan- 
o voi  sarete  raccolti,  come  dice  la  vostra  carta, 
e condurrete  la  vostra  turba,  come  narra  il 
vostro  Arabasciadore,  noi  vi  verremo  incontro 
nel  nome  della  potenza  di  Dio;  e conquiste- 
remo le  terre  colla  fortezza  di  lai.  Perciocché 
se  verrete,  verrete  con  ogni  vostra  possa,  e sa- 
rete presenti  con  tutta  la  gente  vostra.  E sap- 
piamo, che  nessuno  rimarrà  nelle  vostre  terre 
a difenderle  e a custodirle;  e quando  Dio  ci 
concedesse  la  vittoria  colla  sua  fortezza,  non  vi 
sarà  più  cosa  che  ci  trattenga  dal  prendere  li- 
beramente la  vostra  terra,  secondo  la  sua  forza 
e volontà.  Perciocché  due  volte  la  lepa  della 
legge  de' Cristiani  venne  sopra  di  noi  in  Babi- 
lonia, nna  volta  presso  Dannata,  e un'altra 
presso  Alessandria;  e sapete  come  sian  tornati 
tntte  due  le  volte  i Cristiani,  \e  a qual  fine 
riano  venuti.  E Dio  raccolse  in  nostro  ajuto  le 
nazioni  più  popolose,  e sottomise  al  nostro  po- 
tere Babilonia  colle  sue  pertinenze,  le  terre  di 
Damasco,  e la  Marittima,  Gerusalemme,  la  terra 
di  Gessur  e i suoi  castelli,  la  terra  di  Boaria 
co’ suoi  territori,  la  regione  dell’  India  colle  sue 
appartenenze.  E per  grazia  di  Dio  tutto  que- 
sto é ancora  nelle  nostre  mani  e gli  altri  Bc 
Saraceni  son  tutti  nostri  vassalli.  E se  invitas- 
simo il  Califfo  di  Baldacco,  che  Dio  salvi,  egli 
sorgerebbe  dalla  sede  dell' eccelso  suo  impero, 
e verrebbe  in  soccorso  dell’eccellenza  nostra. 
E noi  per  virtù  di  Dio  abbiamo  conquistata 
Gerusalemme)  e le  terre  di  Asia,  e restano  an- 
cora in  mane  dei  Cristiani  tre  città,  Tiro,  Tri- 
poli, ed  Antiochia; ed  anche  queste  poco  manca 
che  siano  prese.  Pertanto  se  volete  la  guerra, 
e se  Dio  vorrà,  e se.  sarà  suo  decreto  che  noi 
conquistiamo  tutta  la  terra  de' Cristiani,  vi  vcr- 


Palestina  non  poscia  ti  volgeste  sopra  Costan- 
tinopoli, ed  occupasse  quella  città,  dimorò  a 
giungervi  un  anno  intiero,  come  appresso  di- 
remo. Ed  in  questo  mentre  il  buon  Bc  Gugliel- 
mo, infermatosi  gravemente,  passò  da  questa  vita 
in  Palermo  di  età  di  anni  trentasei,  il  decimo- 
sesto  giorno  del  mese  di  decembre  negli  anni 
di  Cristo  mclzzzix,  avendone  regnato  ventitré 
nel  Bearne  di  Cicilia,  con  lasciar  comunalmente 
per  le  molte  e laudevoli  virtù  eh’ erano  in  lui, 
afflittissimi  i suoi  vassalli;  perciocché  resse, 

S'unto  ch’egli  fu  a perfetta  età,  con  tanta  pra- 
nza e giustizia  i suoi  Begni,  che  ben  si  po- 
terono chiamar  tempi  di  rara  felicità  quelli, 
nei  quali  ei  visse;  perciocché  fu  lecito  a cia- 
scuno oltre  al  vivere  In  sicura  e lieta  pace,  in- 
tender le  cose,  come  egli  volle,  e dirle  come 
l’intese.  E non  solo  trapassò  di  egregia  virtù 
tutti  gli  altri  Re,  che  allora  furono;  ma  pari- 
mente Ruberto  Goiscardo  e Ruggieri  suoi  avoli, 
Principi  di  magnifica  fama  ; e per  le  calamità, 
che  poscia  soflerirono  i Cicitiani,  sotto  il  go- 
verno di  Arrigo  Svevo,  Unto  maggiormente  ap- 
parve chiara  e si  fe’  desiderare  la  sna  bontà. 
Onde  ri  leggono  alcuni  versi  fatti  nella  sua 
morte  nella  Cronaca  di  Riccardo,  i quali,  ben- 
ché sian  rozzamente  composti,  pure  narrando 
le  laudi  di  sì  gran  Re,  e presagendo  i mali  che 

Rascia,  siccome  abbiam  detto,  avvennero  a quel 
egeo,  gli  ho  voluto  qui  porre,  e son  questi  : 
Piange  plancia  nònio,  Sicilia, 

Calai  ra  Regio , Apulia , Tcmaque  Labori  a. 

Vox  moeroris  intonai,  et  persone t nostri/  orse  : 
Suspendatur  organum  omnis  oris  ; 

Rex  notler  amabili s,  virtule  laudabili s , 

Aevo  memorabili s,  Gulielmus  decessi c, 

Mora  crudeli/  hunc  opressit. 

O injelix  Regnum  sine  Rege, 

Jam  non  est  sub  lege. 

Praesules,  comi  Ics,  vos  barone s plangite  plan- 
cia lacrimabili  i 

Piane tum , quatto,  ducile  de  querela  Jlebili , 
Vos  matronae  nobile s,  virgines  laudabile st 
Olim  delectabiles , et  voce  cantabile s 
Modulale,  estate  re  turbata  : 

Jacet  Regnum  desolatum  t dissolulum,  et  tur- 
batum: 

Sì  eque  venientibus  cunetta  potei  hostibus. 

Est  adhuc  dolendum , et  plangendum  omnibus 
Omnts  Regni  filii  tempus  exterminii 
Vobis  datura  fiere,  hoc  verbum  gaudere 
Vobis  est  sublatum  : tempus  paci s gratum 
Est  absorptum.  Jam  ad  ortum,  et  occasutn 


remo  incontro,  siccome  è scritto  nella  nostra 
carta.  Ma  se  richieder  ci  vorrete  del  beneficio 
della  pace,  comanderete  ai  procuratori  di  que- 
sti tre  luoghi  predetti,  che  a noi  li  consegnino 
senza  osUcolo,  e noi  vi  daremo  la  SanU  Cro- 
ce, e libereremo  tutti  li  schiavi  cristiaoi,  che 
sono  nella  nostra  terra,  e vi  concederemo,  che 
tengbiate  un  Sacerdote  presso  al  Sepolcro,  e 
gli  restituiremo  le  Abbazie  che  solevano  esservi 
nel  tempo  di  Paganìa , c faremo  il  suo  van- 
Uggio,  e permetteremo,  che  vi  intervengano 
i pellegrini  per  tutto  il  tempo  della  nostra  vita, 
e stringeremo  con  voi  la  pace. 

n UuesU  carta  fu  scritta  l’ anno  cinque- 
ccntesimo ottantesimo  quarto  dalla  venuta  del 
profeta  nostro  Maometto,  per  grazia  del  solo 
iddio  ». 
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Sonuit  Rex  Gulìelmus:  abiil,  non  obiti 
Rex  ili*  maa tu  ficus , paci  ficus  f 
Cujus  vita  placuit  Deo  et  hominibus. 

Ej ut  semper  spiritile  Deo  vivai  coelitus  (»), 

Fu  egli  di  cria  rosso  e di  bella  e reai  pre- 
senza, non  essendo  punto  dis&imiglianti  in  es- 
ser perfettamente  eccellenti  le  fattezze  del  corpo 
dalle  virtù  dell’animo:  e non  avendo  generato 

[troie  alcuna  di  Giovanna  sua  mogliere,  figliuo- 
a,  come  abbiarn  detto,  di  Arrigo  Re  d’Inghil- 
terra, lasciò  che  gli  succedesse  nella  Signoria, 
sua  zia  Costanza,  la  anale  ne  aveva  insieme  col 
marito  Arrigo,  in  un’Assemblea  tenuta  per  tal 
cagioue  a Troja  in  Puglia,  da  tutta  la  Baronia 
fatta  giurare  erede  da  che  egli  era  in  vita.  Fu 
con  nobil  pompa  sepolto  nella  Chiesa  della  Ma- 
dre di  Dio  da  lui  fondata  in  Monreale,  a*  piè 
della  Tomba  del  Re  suo  padre  in  un  picciolo 
avello  di  mattoni,  ove  giacque  insino  all’anno 
di  Cristo  MDLixviii,  che  fu  trasportato  in  più 
nobil  sepolcro  per  opera  dell’Arcivescovo  Don 
Luigi  di  Torres  da  lui  nobilmente  eretto  in 
mezzo  la  cupola  maggiore  di  detta  Chiesa;  alla 
cui  traslazione  ritrovandosi  il  cadavere  del  Re 
coi  capelli  lunghi  e rossi,  che  non  gli  erano 
ancor  caduti,  entro  una  cassa  di  legno,  inter- 
vennero 1*  Arcivescovo  e tutti  i Frati  e Preti 
della  città,  col  Viceré  Marco  Antonio  Colonna 
e buon  numero  dei  maggiori  Baroni  dell’Isola, 
ed  altro  numeroso  popolo  ivi  concorso,  secon- 
doché  narra  Giovan  Luigi  di  Lello  nella  storia 
di  detta  Chiesa:  e sono  intagliali  nel  sepolcro 
gl’infrascritti  epitaflj: 

D.  O.  M. 

Gulie Imo  II.  cognomento  Bono  Regi  Siciliae , 
qui  vixit  annos  XXX PI. 

Teorplum  hoc  V irguii  Dei  Genitrici  statuii: 
Caenobium  illi  conjunctum  extruxit , 


(0  *»  Piangi  con  gran  pianto,  o Sicilia, 

*»  O regione  Calabrese,  o Puglia,  o Terra  di 
Lavoro: 

n Intuonisi  una  voce  di  dolore,  c suoni  sulle 
nostre  labbra: 

n Sospeudasi  1’  organo  di  ogni  bocca  ; 

» II  re  nostro  amabile,  per  virtù  laudabile, 
m Guglielmo,  in  ogni  secolo  memorando,  parti. 
« Morte  crudele  lo  oppresse. 

» O infelice  regno  senza  re! 

» Or  non  ha  più  legge. 

» Vescovi,  conti,  e voi,  baroni,  piangete  a la- 
grime dirotte, 

n Traete  di  grazia,  il  pianto  dalla  flebile  que- 
rela. 

h E voi,  nobili  matrone,  egregie  vergini, 

» Un  giorno  dilettoso,  e avvezze  a lieti  canti 
n Modulatene  (di  lamentevoli)  e siate  (meste) 
travolta  essendo  la  terra. 

•>  Giace  il  regno  desolato,  scomposto,  turbato; 
n E cosi  rimane  aperto  ad  ogni  sopravvenir  di 
mici. 

« Ed  altra  cosa  v'  ha  da  piangersi  da  tutti,  e 
da  contristarsene. 

w O fiali  tutti  del  Regno,  piangete  la  stato- 
ne dello  sterminio  : ogni  parola  di  gaudio 
▼*  è tolta:  la  gioconda  stagione  della  pace  è 
svanita.  — Un  tempo  il  re  Guglielmo  andò 
famoso  dall’orto  all’ occaso  : ora  è partito, 
non  morto  quel  re  magnifico,  pacifico,  la  cui 
vita  piacque  a Dio  e agli  uomini.  L'anima 
di  lui  viva  tempre  con  Dio  ne’  cieli  ». 


Magnificentissimi t donis , et  vectigalibus  ditavit: 

Monterà  li  e galera  à Lucio  III.  Ponlifice  Maximo 

Metropoli m conslituendam  curavit  : 

Siciliani  tributis  levaviti  pacis  et  fustitiae  cullar 
fusti 

Ih  j ustissima,  sic  ex  sententia  semper  bella  con - 

fecilt 

Sancuim  Sedem  Apostolicam  cantr  a ejus  hostes 
omni 

Ope , et  consilio  juvit 
Obiit  Anno  Salutis  MCXXCIX. 

Don  Ludovicus  de  Torres  Archiepiscopus , ne 
toni  us 

fìex  sine  honore  faceret,  Principi  Optimo,  et  Re- 
ligiosissimo P.  Anno  Jubilaei  MDLXXY  (i). 


LIBRO  QUARTO 


Al  morto  Guglielmo  succedette  (contro  quello 
ch’egli  aveva  ordinato)  Tancredi,  figliuolo  di 
Ruggieri  Duca  di  Puglia,  il  quale  fu  figliuolo 
primogenito  di  Ruggieri  il  vecchio  Re  di  Ci- 
cilia. Nacque  Tancredi  illegittimo  da  una  fi- 
gliuola di  Ruberto  Conte  di  Lecce  ; perciocché 
usando  il  Duca  Ruggieri  in  Casa  il  Conte  Ro- 
berto, gli  venne  per  avventura  veduta  la  fi- 
gliuola, bella  e delicata  giovane,  della  quale 
s’ innamorò  focosamente,  ed  ella  similmente  di 
lui.  Nè  guari  di  tempo  passò,  che  ,al  deside- 
rato fine  del  loro  amore  pervennero  : ed  andò 
di  modo  la  bisogna,  che  ingravidando  colei 
due  volte,  ne  partorì  Tancredi  e Guglielmo. 
Ma  continuando  troppo  Ruggieri  negli  amorosi 
diletti  con  1’  amata  sua  donna,  cadde  per  que- 
sto in  nna  grave  malattia;  per  la  qual  cosa  il 

Sadre  il  fe’  ritornare  a lui,  e risaputa  la  cagione 
el  suo  male,  s' adirò  grandemente  contro  del 
Conte,  credendosi  che  il  lutto  fosse  stato  sua 
opera  : e poco  stante  essendo  morto  il  figliuo- 
lo, ne’l  prese  si  fattamente  a perseguitare,  che 


(i)  A Dio  Ottimo  Massimo. 

A Guglielmo  IL  per  cognome  il  Buono,  re 
di  Sicilia,  che  visse  anni  XXXVI. 

Dedicò  questo  tempio  alla  Vergine  Madre  di 
Dio  : 

Costrnsse  il  vicino  cenobio, 

E lo  arricchì  con  molta  magnificenza  di  doni 
e di  vettovaglie. 

Ottenne  che  Monreale  fosse  creata  Metropoli 
da  Lucio  III.  Pontefice  Massimo; 

La  Sicilia  sollevò  da  tributi  : fu  seguace  della 
pace  e della  giustizia; 

E nel  tempo  stesso  terminò  quelle  guerre  che 
per  unanime  voto  eran  tenute  giustissime, 

La  Santa  Sede  Apostolica  con  ogni  maniera  di 
soccorsi  e di  consigli  sostenne  contro  i suoi 
nemici. 

Morì  l’anno  di  Salute  MCXXCIX. 

Don  Lodovico  de  Torres  Arcivescovo,  porche 
un  sì  gran  re  non  giacesse  senza  ouore,  al 
Principe  Ottimo  e religiosissimo  P.  V anno 
del  giubileo  MDLXXV. 


*\8S  CAPECELATRO 


fu  forzato  il  Conte  a fuggirsene  in  Grecia,  ri 
tenendosi  seco  il  Re  Ruggieri  racchiusi  nel  suo 
Palagio  a guisa  di  prigionieri  i due  fanciulli, 
ove  dimorarono  finché  succedette  la  congiura 
del  Boncllo  contra  il  primo  Guglielmo,  come 
di  sopra  narrato  abbiamo.  Or  morto  in  colai 
guisa  senza  prole  il  buon  Guglielmo,  e rima- 
nendo per  tal  cagione  il  Reame  senza  Re  (per- 
ciocché Costanza,  la  quale  egli  ne  aveva  di- 
chiarata erede,  in  Lamagna  col  suo  marito  Ar- 
rigo si  dimorava),  liberi  i Ciciliani  dal  timor 
de’  Ministri  Reali,  incominciarono  a malmenare 
i Saraceni,  che  abitavan  per  1*  Isola,  uccidendo- 
ne in  Palermo  ed  in  altri  luoghi  gran  numero. 
Il  perché  tantosto  gli  altri  sotto  cinque  lor  ca- 
pi sgombrarono  il  paese,  e ricoverarono  nei 
monti  ed  in  altri  luoghi  afforzati  per  salvarsi 
la  vita.  Ma  maggior  discordia  nacque  tra  i Ba- 
roni del  Reame,  c tra  i Tamigi ian  della  Casa 
Bealo;  perciocché  tutti  quelli,  eh' erano  del 
Reai  Icgnaggio,  o che  possedean  grossi  Baronag- 
gi, non  volendo  l’un  l'altro  cedere,  aspiravano 
alla  Re  al  Corona;  e quei,  eh’ erano  in  minore 
stato  aderendo  a’ più  potenti,  poscr  tantosto  il 
tutto  in  rivolta  e contrasto,  dimenticatisi  ugual- 
mente del  giuramento  di  fedeltà  fatto  a Costan- 
za ed  al  suo  marito  Arrigo  nella  città  di  Trnja, 
mentre  viveva  il  Re  Guglielmo,  sdegnando  ob- 
bedire a Principe  straniero.  Ed  essendo  più  po 
lente  la  farion  di  Matteo  Vicrcancellicre,  per 
abbatter  l'Arcivescovo  Gualtieri  e i suoi  seguaci, 
che  favoreggiavano  Costanza,  ottenne  da'  Cici- 
liani che  si  chiamasse  al  Regno  Tancredi  Con- 
te di  Lerce,  il  quale  venuto  in  Palermo,  ne  fu 
prestamente  coronato  Re,  e ne  ottenne  da  Papa 
Clemente  Terzo  la  solita  investitura,  secondo 
ché  scrivono  il  Ncubrigense,  Riccardo  da  San 
Germano  c la  Cronaca,  che  si  conserva  in  Mon- 
t rea  si  no  : il  perché  fu  Matteo  dal  grato  Re  erra- 
lo Gran  Cancelliere  di  Cicilia,  e suo  figliuolo 
Riccardo,  Conte  di  Ajello.  F.  volendo  Tancredi 
dar  sesta  a’  passati  rumori  , e sottoporsi  quei 
Baroni,  che  gli  negavano  obbedienza,  trattò  pri- 
mieramente di  far  ritornare  in  Palermo  dalle 
montagne  i Saraceni  e i lor  capi,  e gli  parificò 
oo'CrHtiani.  Indi  inviò  grossa  somma  di  mo 
udì  a Riccardo  Conte  della  Crrra,  la  cui  so- 
rella Sihiiia  egli  aveva  per  moglicre;  acciocché 
raguuass e gente  armata  par  debellar  chi  gli 
■avesse  contrastato,  e procacciasse  amichevol- 
mente e con  le  preghiere  e co’prcmj,  di  trarre 
il  maggior  ninnerò  de’ Regnicoli,  che  avesse  po- 
tuto, dalla  sua  parie:  e ’l  Conte  Riccardo  «'ado- 
però in  guisa  tale,  che  in  breve  tempo,  posto 
Mifticrne  grosso  esercito,  sottopose  al  Re  qnad 
tutti  ì Baroni  di  Principato  e di  Terra  «li  La- 
voro; e pose  a ruba  ed  a rovina  le  castella 
dei  Monastero  di  Monteranno,  insinché  Rofrido 
Abate  di  quel  luogo  gli  giurò  fedeltà  anch’egli. 
E ciò  non  ostante  gli  fcron  resistenza  le  città 
di  Capova  e di  Aversa,  le  quali  il  detto  Conte 
campeggiò  «on  suoi  soldati.  Ma  Ruggieri  Conte 
di  Andria  e Gran  Contestabile  ( il  quale  abbia- 
mo detto  di  sopra,  rbe  fu  Ambasciàdor  di  Gu- 
glielmo in  Venezia  ),  non  cedendo  di  nulla  a 
Tancredi,  € sdegnando  che  gli  fosse  stato  an- 
teposto io  crearlo  Re , con  Riccardo  Conte  di 
Calvi  « con  molti  altri  suoi  partigiani , e con 
grosso  stuolo  di  armali  ne  andò  a fronteggiar 
le  genti  del  Conte  Riccardo  , acciocché  non 
avesse  occupata  la  Puglia  ; e scrisse  ad  Arrigo 
in  Alamanna  che  venisse  ad  acquistarsi  il  Re- 


gno di  Cicilia,  clic  a sua  moglicre  di  ragion 

Iwrvrniva,  togliendolo  al  Conte  di  Lecce,  che 
'aveva  ingiustamente  occupato.  Ma  snprastando 
Arrigo  a venire,  ed  a mandar  sua  osto,  Tan- 
credi passatovi  personalmente  soggiogò  la  mag- 
gior parte  di  Puglia , non  ostante  il  contrasto 
fattogli  dal  Conte  Ruggieri.  Dopo  la  qual  cosa 
giunse  in  Italia  Arrigo  Testa,  Maresciallo  deb 
P Imperio  con  numeroso  esercito,  il  quale  per 
lo  cammino  dell’  Aquila  entrò  in  Terra  di  La- 
voro con  abbruciare,  c dare  a saccomanno  tutti 
i luoghi,  ch’egli  prese;  e congiuntosi  col  Conte 
Ruggieri  passò  prestamente  in  Puglia,  ove  di- 
sfecero altresì  molte  castella,  tra  le  quali  abbat- 
terono sino  alle  fondamenta  Corneto,  luogo  sot- 
toposto all’Abate  dì  Venosa,  in  dispetto  di  lui, 
perchè  aveva  aderito  al  Re  Tancredi.  Il  cui  eser- 
cito non  volendo  arrischiarsi  a far  giornata  in 
campagna  co’  soldati  Tedeschi,  si  afforzò  entro 
la  città  di  Ariano,  ed  in  alcune  altre  castella  cir- 
convicine: ed  avvedutamente  temporeggiando 
disfece  l’oste  nemicai;  perciocché  Arrigo  Testa, 
assediato  per  alcun  tempo  Ariano  , essendo  il 
maggior  fervor  della  state,  tra  per.  la  noja  del 
caldo,  e per  lo  mancamento  delle  cose  da  vive- 
re, infermando  e morendo  i suoi  soldati,  fu  co- 
stretto alla  fine  dal  timore  di  non  rimaner  del 
tutto  disfatto  a partirsi  dì  là,  e senza  aver  fallo 
alcun  progresso  notabile  a ritornarsene  addietro 
in  Alamagna.  Ma  Ruggieri  Conte  di  Andrii , 
troppo  nelle  sue  forze  confidando,  volle  mante- 
ner la  guerra  ; onde  munita  la  Rocca  di  Santa 
Agata,  si  ritrasse  in  Ascoli  per  difendersi  colà 
dentro  dal  Conte  della  Cerra:  il  quale,  ripreso 
ardire  per  la  partita  de’Tedeschi.  gli  era  andato 
addosso:  e cintolo  di  stretto  assedio,  nè  poten- 
dolo recare  al  suo  volere  né  con  preghiere,  nè 
per  forza,  si  rivolse  agl’inganni;  onde  chiama- 
tolo sodo  la  sua  fede  un  giorno  a parlamento 
fuori  della  Terra,  ove  tese  gli  aveva  le  insidie, 
il  fe’  prigione,  e poco  stante  il  privò  crudel- 
mente di  vita.  Dopo  la  qual  cosa  ritornò  a 
campeggiar  Capova;  i cui  cittadini  smarriti  per 
la  morte  del  Conte  Ruggieri  se  gli  resero,  e 
con  cattivo  consiglio;  perciocché  Arrigo  Re  dà 
Alamagna,  le  cui  parti  seguivano,  era  già  con 
grande  e potente  esercito  entrain  in  Italia  per 
venire  a far  guerra  nel  Reame.  Erano  in  que- 
sto mentre  Riccardo  Re  d’Inghilterra  e Filippo 
Re  di  Francia  con  grossa  armata  partiti  da* 
loro  Stati  per  girne  in  Palestina;  e giunti  (ben- 
ché per  diverso  cammino)  amendtie  a Messina 
su  la  fine  d«  t mese  di  settembre,  sopraggiunti 
ivi  dal  verno,  fu  di  mestiere  clic  vi  albergas- 
sero sino  alla  vegnente  primavera,  per  poter 
di  nuovo  riporsi  a navigare;  avendo  anche  il 
Re  Riccardo  da  dar  sesto  ad  alcune  differenze, 
ch'eran  nate  fra  la  Regina  Giovanna  sua  so- 
rella vedova  del  Re  Guglielmo,  e Tancredi  Re 
di  Cicilia.  E mentre  colà  dimoravano  nacque 
un  giorno  una  briga  fra  qoci  di  Messina  e gl'in- 
glesi e i Francesi,  e crebbe  si  fattamente,  che 
adirati  i soldati  stranieri  poser  fuoco  negli  edi- 
fizj  della  città;  di  modo  tale,  che  buona  parte 
di  essa  abbruciò,  ed  a gran  fatica  il  Re  Tan- 
credi co'  prieghi  ottenne  che  non  abbruciassero 
il  rimanente;  e composte  le  differenze  con  la 
Regina  e col  Re  Riccardo,  promise  di  dar  per 
mogliere  ad  Arfnro  Duca  di  Brettagna  nipote 
del  Re  Inglese  c successor  nel  Reame,  per  non 
aver  Riccardo  prole  alcuna,  una  sua  figliuola 
ancor  fanciulla,  venula  che  fosse  all'età  coave- 
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nrvole  al  maritaggio,  con  venti  mila  oncie  d'o- 
ro di  dote.  Favellò  poscia  il  detto  Re  Riccardo 
con  Gioacchino  Monaco  Cisterciense,  ed  Abate 
di  Curacio,  il  quale  diceva  esser  profeta,  sic- 
come  scrive  il  Baronio,  c dalle  sue  parole  s’av- 
vide incontanente  eh’  era  un  cianciatore  : e 
quello,  ch’egli  disse  dover  fra  pochi  anni  av- 
venire in  Terra  Santa,  succedette  tutto  al  con- 
trario ; il  perchè  fu  poscia  «la  Innocenzio  terzo 
condannato  per  falso  profeta,  e proibiti  i suoi 
aeriti i come  fallaci,  e pieni  di  menzogna.  So- 
praggiunta poi  la  novella  stagione  convenevole 
al  navigare,  partirono  i due  Re  da  Messina,  e 
girono  al  lor  destinato  viaggio  in  Sona.  E nel 
medesimo  tempo  l’Imperador  Federico  Barbi- 
rossa,  andato  di  tutti  il  primiero  in  Terra  Santa, 
e solTerti  gravi  danni  ned  passar  per  le  regioni 
de'  Greci , secondo  il  lor  costume  rapaci  e 
senza  lede,  «lopo  l*  aver  più  volte  felicemente 
combattuti  i Turchi,  e notabilmente  sconfit- 
tigli, con  ucciderne  molte  tuigliaja,  prese  per 
forza  d’arme,  e diede  a saccomanno  la  atta 
d’ Iconio.  E pervenuto  alla  minore  Armenia 
albergò  un  sabato  da  sera  in  un  luogo  detto 
Jaradino,  e poi  s’ avviò  verso  il  fiume  Calep  ; 
ove  a gran  disagio  per  asprissimi  monti  giun- 
se la  vegnente  domenica  nel  quarto  gior- 
no di  giugno:  ed  avendo  desinato  alle  sue 
rive,  in  cui  ritrovò  una  piarcvol  valle,  fastidito 
dalla  noja  delle  continue  battaglie  e del  viaggio, 
che  per  uno  intiero  mese  patita  aveva,  volle 
ristorarsi  alquanto  con  bagnarsi  notando;  il 
perchè  entrato  ignudo  nel  fiume,  che  rapido 
e profondo  senza  paragone  correva,  misera- 
mente vi  si  affogò;  eT  suo  corpo  raccolto  dal- 
l’ acque  fu  in  processo  di  tempo  condotto  da’ 
suoi  in  Alamagna,  ed  ivi  onorevolmente  se- 
polto. Recò  la  morte  di  Federico  grave  danno 
a’ Cristiani  di  Palestina;  perciocché  con  felicis- 
simo corso  di  vii  tona  avrebbe,  siccome  comin- 
ciato aveva,  agevolmente  ricuperati  dalle  mani 
di  Saladino  tutti  quei  santi  luoghi,  che  novel- 
lamente avea  presi  : 0 si'  vide  nella  sua  morte 
uauto  siano  immensi , ed  incomprcmibili  i 
ivini  giudizj  ; perocché  quando  egli  favoreg- 
giava lo  Scisma  contro  di  Alessandro  terzo,  e 
perseguitava  gli  altri  Romani  Pontefici,  visse 
per  incomodo  della  Chiesa  di  Dio,  ed  ora  ch’era 
rivolto  a cosi  pietoso  passaggio,  e giovevole  al 
Cristianesimo,  immaturamente  mori.  E suo  fi- 
gliuolo Corrado  Duca  di  Svevia,  eh’  era  con 
lui  nell’  oste,  passando  innanzi  alla  destinala 
impresa,  non  ostante  la  morte  del  padre,  cam- 
peggiò la  città  d1  Accone,  nel  cui  assedio  si 
mori  anche  egli.  Or  Arrigo  Re  di  Alamagna 
intesa  la  morte  del  padre,  volendo  acquistarsi 
il  buon  volere  dei  I edeschi  restituì  ad  Arrigo 
Duca  di  Sassonia  ciò  che  P Imperadore  tolto 
gli  aveva,  dandogli  di  più  in  dono  dieci  sue 
castella;  e restituì  a ciascun  altro  quanto  gli 
era  stato  parimente  tolto  da  lui.  E racchetati 
in  rotai  guisa  gli  affari  di  Alaroagna,  inviò  suoi 
Ambasriadori  in  Roma  al  P«Mitcfice  Clemente, 
ed  a*  Senatori  della  città  a chiedergli  l’Impe- 
rio: la  qual  cosa  concedutagli  da  loro,  fu  sta- 
tuito che  venisse  a tome  la  corona  nella  pros- 
sima Pasqua.  Entrato  poscia  l’anno  di  Cristo 
mcxcj,  mentre  si  stava  attendendo  la  sua  venu- 
ta, inori  Pana  Clemente  il  quarto  giorno  d’a- 
prile, essendo  vissuto  Papa  tre  anni,  due  mesi 
c ventisei  giorni  ; e fu  creato  suo  successore 
(sopraggiunto  intanto  il  Re  Arrigo  in  Roma) 
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Iacinto  Btibonr  Romano  nato  «li  nobil  sangue, 
e vecchio  «li  otlantarinqiie  anni,  il  quale  si 
nomò  Celestino  terzo.  E chiedendogli  Arrigo 
d' esser  coronato  Imperadore,  et!  il  Papa  dif- 
ferendo di  ciò  fare , fu  mestiere  di’  egli  si 
concordasse  con  lui  e co*  Romani,  e «lasse  in 
lor  balìa  la  città  di  Tusrolo,  che  aspramente 
gli  aveva  travagliati  molti  anni,  sotto  la  prote- 
zion  de*  Tedeschi,  che  1’  avrvan  difesa:  la  quale 
città  fu  da’  Romani  abbattuta  fino  alle  fonda- 
menta,  e portati  i sassi  delle  sue  mura  in  me- 
moria di  tal  fatto  in  Campidoglio,  ove  finora 
si  veggono.  Onde  i suoi  abitatori,  essendo  lascia- 
ti partir  liberi  con  tutti  i lor  tieni,  parte  fon- 
darono un  nuovo  Borgo  a piè  della  disfatta  Ter- 
ra, che  or  si  dice  Frascati,  ove  fu  trasportata  la 
dignità  vescovile  ; e parte  non  volendosi  dilun- 
gar da' campi,  che  lor  furon  lasciati,  per  po- 
tergli coltivare,  abitarono  le  circonvicine  castel- 
la : ed  Arrigo  nella  chiesa  di  San  Pietro  con 
la  solita  pompa  con  sua  mogliere  Costanza  fu 
coronato  Imperatore.  Era  in  questo  mentre  il 
Re  Tancredi  partito  da  Palermo,  e passato  in 
Puglia,  ove  ragunato  un  parlamento  de’ suoi  Ba- 
roni a Termoli,  e dato  sesto  a molli  affari  del 
Regno,  se  ne  andò  poi  in  Abruzzi,  e debellato 
il  Conte  Ra inaldo,  il  costrinse  a venire  alla  ob- 
bedienza. Indi  passato  a Brindisi  conrhiuse  il 
maritaggio  tra  Ruggieri  suo  figliuol  primogeni- 
to, ed  Irene,  detta  tal  volta  Urania,  figliuola 
d’Isac  Imperador  Greco:  e poco  stante  venuta 
«la  Costantinopoli  la  fanciulla,  ne  celebrò  nella 
medesima  citta  pomposamente  le  nozze,  e fatto 
coronar  il  detto  Ruggieri  Re  di  Cicilia  , se  ne 
ritornò  lietamente  a Palermo,  avendo  conceduto 
prima  del  suo  partire  a RofTredo  Abate  di  Mon- 
tecasino  la  Rocca  d'  Evandro  e la  Rocca  di  Gu- 
glielmo; delle  quali  1’  Abate  unì  a’  beni  del 
suo  Monasterio  la  Rocca  d’ Evandro,  ponendovi 
in  guardia  Pietro  d'  A imene  suo  ccnsobrino; 
e la  Rocca  di  Guglielmo  diede  a Rub«*rto  d’Jp- 
polito,  dando  parimente  una  sua  sorella  per 
mogliere  ad  Arrigo  figliuolo  di  esso  Ruberto. 
Ma  l’Imperailore  Arrigo,  tosto  che  fu  coronato 
in  Roma,  raccolse  il  suo  esercito,  ed  accompa- 
gnato dalla  mogliere  Costanza  per  la  via  di  Cam- 
pagna assali  il  Reame  per  conquistarlo;  benché 
glifi  vietasse  apertamente  Celestino,  il  quale  si 
sdegnò  rhe  movesse  guerra  per  tal  ragione  a 
Tancredi,  che  n'era  stato  legittimamente  inve- 
stito dal  passato  Pontefice.  E pervenuti  i Tede- 
schi alla  Rocca  d’Arce,  luogo  fortissimo  posto 
alle  frontiere  dello  Stato  della  Chiesa,  non  ostan- 
te che  Matteo  Borrito,  che  I’  aveva  in  guardia, 
valorosamente  la  difendesse,  la  prese  per  forza 
d’arme  in  un  subito.  Il  quale  avvenimento  (es- 
sendo nella  guerra  di  molta  conseguenza  le  pri- 
miere vittorie")  cosi  come  rincorò,  e diede  bal- 
danza ai  soldati  dell’  Imperadore,  scemò  all’in- 
contro in  gran  parte  il  valor  de’  Regnicoli;  on- 
de Sorella,  Alino,  e Celle  sbigottite,  senz’aspet- 
tar  altro  assalto,  se  gli  dierono.  RofTredo  Aba- 
te di  Montecasino,  che  gravemente  era  infermo 
in  letto,  con  quei  di  San  Germano,  inviarono 
a giurarli  fedeltà  anch’  essi  ; e poco  stante  Osa- 
re e Costanza  ne  girono  a quel  Monastero  a vi- 
sitar le  reliquie  di  San  Benedetto.  Seguitando 
poi  il  lor  cammino,  se  gli  dierono  il  Conte  di 
Fondi  e quel  di  Molise  ; e passando  in  Terra  di 
Lavoro  si  rivolse  dalla  lor  parte  Guglielmo  Con- 
te di  Caserta,  e le  città  «fi  Teano  , CapoTa  ed 
Aversa,  né  ritrovarono  resistenza  alcuno  sino  a 
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Napoli  ; ov’  essendosi  ricoverato  il  Conte  della 
Cerra,  e non  volendo  quei  eitUdini  mancar  di 
fede  a Tancredi  , s*  apprestarono  francamente 
alla  difesa.  11  perchè  Arrigo,  inviata  l’ Impera* 
drice  a Salerno,  che  in  questo  mezzo  avuto  ave- 
va in  sua  balia,  cinse  Napoli  d’uno  stretto  asse- 
dio da  tati’  i lati  ; ma  non  perciò  fu  bastevole  a 
prenderla  a patto  alcuno,  tra  perchè  la  difen- 
deva il  Conte  Riccardo,  e perchè  negli  eccessivi 
ardori  di  cjuella  state  infermando  (per  lo  sover- 
chio mangiar  delle  frutte , e per  r intemperie 
dell'aere  in  quei  luoghi  padolosi)  i suo»,  ne  co- 
minciarono a morire  in  grosso  numero:  fra’qua- 
li  mori  T Arcivescovo  di  Colonia,  il  cui  corpo 
portarono  i suoi  famigliar»  a seppellire  in  Àia- 
magna. Ed  ammalatosi  alla  fine  il  medesimo  Irope- 
i adure,  reggendo  non  poter  più  far  danno  al- 
cuno a1  Napoletani,  dato  a saccomanno  tutto  il 
contado,  ea  abbruciato  ogni  sorte  di  alberi  frut- 
tiferi, lasciò  la  città  libera  dell’  assedio.  Ed 
avendo  lasciata  sua  mogliere  in  Salerno,  ed 
un  suo  Capitano  detto  Mosca  in  Cervello  a 
guardia  del  castel  di  Capota,  Diepoldo  Ala- 
manno alla  Rocca  d’Àrce,  e Corrado  de’  Marlei 
alla  Terra  di  Sorella;  e presi  i statichi  da  quei 
di  San  Germano,  i quali  reeò  seco,  con  l’ Abate 
Roffredo.  per  lo  cammin  delle  Terre  di  Pietro 
Conte  di  Celano,  usci  dal  Reame,  e s’ avviò 
verso  Lombardia  per  girsene  in  Alamagna.  La 
cui  partita  risaputa  Riccardo  Conte  della  Ccrra 
usci  prestamente  cou  suoi  soldati  da  Napoli; 
e con  molti  Napoletani,  che  parimente  il  se- 
guirono, se  ne  andò  a Capota,  i cui  cittadini 
se  gli  dierono  con  uccider  grosso  numero  di 
Tedeschi,  che  in  essa  dimoravano;  ed  assediato 
il  castello,  non  potendovisi  Mosca  in  Cervello 
mantenere  per  mancamento  di  vettovaglia,  glielo 
rese,  uscendone  libero  con  tutti  i suoi.  Indi 
prese  il  Conte  Riccardo  Alino,  uccidendo  Stol- 
to Pagano  Signor  di  Casalverio,  che  il  difen- 
deva, ed  A versa,  Teano,  e San  Germano,  con 
tutte  le  Terre  dell’Abadia  di  Montccasino.  Ri- 
chiesto Adenulfo  da  Caserta,  Decano  del  Mo- 
nastero, che  ivi  era  rimasto  in  guardia  per 
l’assenza  di  Roffredo,  a darsegli,  non  potè  a 
patto  alcuno  nè  con  preghiere,  nè  per  forza, 
recarlo  al  suo  volere.  Soggiogò  poscia  Ric- 
cardo Mandra  Conte  di  Molise,  e pose  in  guar- 
dia di  San  Germano  e di  Santo  Angelo,  Teo- 
dico  Masnedam.  Per  li  cui  felici  progressi 
sgomentato  Riccardo  Conte  di  Fondi,  il  quale 
aveva  comperato  dall’  Imperadore  Sessa  e Tea- 
no, abbandonando  il  suo  Stato,  si  fuggì  in 
Campagna  di  Roma;  ed  il  suo  contado  fu  do- 
nato dal  Re  Tancredi  al  Conte  Aligcrno  Na- 
poletano. Adenulfo  da  Caserta,  benché  fosse 
scomunicato  da  Papa  Celestino,  pur  volle  osti- 
natamente mantenersi  nella  parie  Imperiale 
col  suo  Monastero.  Ma  i Salernitani,  volendo 
ricuperar  la  grazia  del  Re  Tancredi,  eli  dieron 
presa  Plmpcradricc,  la  quale  avendo  egli  a 
grande  onore  raccolta  in  Palermo,  non  molto 
da  poi  in  grazia  del  Papa  in  libertà  la  ripo- 
se, e con  molti  doni  in  compagnia  di  Egidio 
Cardinal  di  Aragona  al  suo  marito  in  Alama- 
gna la  rimandò.  In  questo  mentre  Adenulfo, 
Decano  di  Montccasino,  rsunato  buon  numero 
di  faoti  e cavalli,  con  molti  Tedeschi  condotti 
da  Diepoldo  Alamanno  assalirono  e presero  San 
Germano,  Sgra,  Plumharola  e Pignataro  : i 
quali  luoghi,  fuor  che  San  Germano,  manda- 
•uno  a ruba,  uccidendo  altresì  crudelmente 


gli  abitatori  : ed  indi  si  fecero  in  briete  pa- 
droni di  tutte  le  altre  Terre  sottoposte  al  detto 
Monastero,  e s'insignorirono  insicmemenle  di 
Santo  Angelo,  Castelnuovo,  Fratta  ed  altre 
circonvicine  castella  del  dominio  del  Re.  Onde 
Riccardo  Conte  di  Molise  e Ruggieri  della  Fo- 
resta castellano  di  Alino,  volendo  in  parte 
scontare  i danni  che  faceva  il  Decano,  ne  gi- 
rono coi  lor  soldati  nel  contado  di  San  Ger- 
mano, e '1  posero  a saccomanno , guastando 
tutti  i poderi,  e le  ville  dei  cittadini,  sin  sotto 
le  mura  della  Terra;  c presero  il  castel  di 
Santo  Elia.  E nel  medesimo  tempo  Diepoldo 
Alamanno  si  affrontò  a battaglia  presso  la  Terra 
di  Aquiuo  con  un  condotticre  del  Re,  e '1  pose 
in  rotta  con  uccidere,  e far  prigioni  molti  de* 
suoi  soldati.  Dal  qual  felice  avvenimento  preso 
ardire  si  congiunse  con  Corrado  di  Marlei  ca- 
stellano di  Sorella,  e fecero  una  cavalcata  sino 
a piè  le  mura  di  Sessa,  e depredarono  ciò 
che  lor  capitò  alle  mani,  facendo  gravi  danni 
a quei  Terrazzani.  Andò  poscia  anche  Diepoldo 
con  Guglielmo  Conte  di  Caserta,  a danneggiare 
i poderi  de’  Capovani;  e fatto  prigioniere  tirila 
scaramuccia  Riccardo  Conte  di  Celano,  che  dalla 
città  uscito  per  combatterli  si  era  lor  fatto  in- 
contro, alla  Rocca  di  Arce  il  menarono.  Era  in 
questo  mentre  il  Re  Tancredi  partito  da  Pa- 
lermo; e valicato  il  Faro,  passando  con  sue 
masnade  di  soldati  in  Puglia,  sottopose  al  suo 
dominio  tutta  quella  Provincia:  c fasciato  suo 
Capitano  Riccardo  Conte  di  Calvi,  eh'  era  già 
venuto  alla  sua  obbedienza,  ritornò  addietro  in 
Cicilia.  Andò  il  Conte  dopo  la  partita  del  He 
a campeggiar  San  Germano  ; ma  il  Decano  Ade- 
nulfo s»  difese  si  francamente,  che  gli  fu  di 
mestieri,  vergendo  di  non  poter  espugnarlo, 
torsi  da  quell’  impresa,  avendo  sibbene  dan- 
neggiato aspramente  molte  castella  del  patri- 
monio di  San  Benedetto.  Dopo  la  qual  cosa 
l’ Imperador  Arrigo  rimandò  in  Italia  P Abate 
Roffredo  col  Conte  Bertoldo,  e buona  mano 
di  soldati  Tedeschi,  avendo  l’Abate  lasciati  sia 
Alamagna  per  istatichi  Gregorio  suo  consobri- 
no,  r molti  altri  suoi  famigliati.  Ma  essendo 
mestiere  al  Conte  Bertoldo  di  rimanere  in  Lom- 
bardia per  alcuni  altri  affari  di  Cesare,  diede 
la  sua  gente  all’Abate;  il  quale  passando  nel 
Reame,  si  congiunse  col  Decano,  e presero  su- 
bitamente la  Terra  di  Atino,  ma  non  la  Roc- 
ca, che  rimase  in  poter  de’  Normanni,  e la 
Terra  di  Cancello,  ed  amendue  le  posero  a 
ruba,  ed  abbruciarono.  Indi  s1  insignorirono 
di  Cornino  e di  Gallinaro;  i quali  similmente 
distrussero.  In  questo  i soldati  Reali,  ch'orano 
in  Santo  Angelo,  c nel  castri  di  Atino  non  re- 
stavano all’  incontro  di  far  tutti  i danni,  che 
potevano,  alle  Terre  dell’  Abadia,  essendo  pa- 
rimente nel  medesimo  tempo  quei  di  San  Ger- 
mano e dei  circonvicini  luoghi,  travagliati  da 
un’  aspra  fame  per  mancamento  di  grano.  Ed 
il  Conte  Bertoldo,  che  dicemmo  esser  rimasto 
in  Lombardia,  non  istando  nè  anch’egli  a ba- 
da, entrò  poco  stante  nel  Reame  con  molti 
soldati  Alamanni  e Fiorentini,  che  il  seguiro- 
no, e prese  Amiterno  c Valva:  e calando  nel 
contado  di  Molise  distrusse  la  città  di  Vena- 
fro  avendola  espugnata  per  forza  di  armi  con 
più  altre  castella,  ove  fri  prigionieri  molli  sol- 
dati del  Re  Tancredi.  Or  mentre  in  cotal  gui- 
sa si  travagliava  nel  Regno,  Riccardo  Re  d’In- 
ghilterra, il  quale  con  Filippo  Re  di  Francia 
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era  passalo  in  Soria,  ed  aveva  preso  Accone, 
veuuto  in  discordia  col  detto  Re  Filippo,  fu 
di  tutti  il  primiero  a concordarsi  con  Saladi- 
no, facendovi  tregua  per  tre  anni.  Ciò  fu  nel* 
P anno  di  Cristo  mcx  ; e dato  il  titolo  di  Re  di 
Gerusalemme  al  nipote  Arrigo,  ed  a Guido  da 
Lusignano  invece  del  detto  Reame,  che  a lai 
apparteneva,  l’Isola  di  Cipri,  sciolse  l’armata 
da  quei  lidi  per  ritornare  al  suo  paese;  ma  so- 
praggi unto  da  grave  tempesta  nel  mare  Adria- 
tico, corse  rischio  di  sommergersi,  ed  appena 
con  pochi  de*  tuoi  giunse  a salvamento  in  terra. 
E camminando  occultamente  per  Alamagna  per 
passare  in  Inghilterra,  fu  vicino  a Vienna  per 
rivelazione  de* suoi  famigliar!,  conosciuto:  e so- 
stenuto da  Leopoldo  Duca  d’Austria  fu  dato 
prigioniere  in  poter  dell*  Imperadore,  ch’era 
suo  nemico,  per  esser,  siccome  egli  diceva,  in 
molte  cose  stato  offeso  da  lui  ; dal  quale  dopo 
vai)  avvenimenti,  con  esser  dimorato  un  anno, 
un  mese  ed  alcuni  giorni  in  prigione,  per  mez- 
zo di  molta  moneta,  che  egli  pagò,  fu  riposto 
in  libertà,  e rimandato  nel  suo  regno,  essendo- 
ne stati  per  tal  presura  dal  Pontefice  Celestino 
scomunicati  1*  Imperadore,  e’1  Duca  d’ Austria: 
con  la  quale  scomunica  non  volendo  rendere 
i danari  malvagiamente  estorti  dal  Re  per  ispri* 
gionarlo,  emendile  miseramente  morirono.  E 
ritornando  agli  avvenimenti  del  Reame,  il  Conte 
Bertoldo,  lasciato  nel  contado  di  Molise  Mo- 
sca in  Cervello,  se  ne  andò  a celebrar  le  sue 
nozze  con  la  sorella  del  Conte  Berardo,  vedova 
di  Ruberto  Conte  di  Caserta;  ed  indi  raccolti 
tutti  i soldati  imperiali,  eh'  erano  nei  circonvi- 
cini luoghi  con  Mosca  in  Cervello,  Dieopoldo, 
Corrado,  e con  1*  Abate  di  Montecasino,  e S Con- 
ti di  Fondi  e di  Caserta,  andò  sopra  il  castel 
di  Sesto,  il  qual  guardava  per  lo  Re  Tancredi 
Landolfo  da  Montelongo,  e’I  prese  per  forza 
di  arme,  e’1  diede  a saccomanno,  facendo  pri- 
gioniere il  detto  Landolfo  con  molti  de’  suoi 
soldati.  Prese  poi  la  Rocca  di  Ravenola,  e ten- 
tando di  fare  il  simigliante  del  castel  di  Vaira- 
no,  ne  fu  valorosamente  ributtato  da  Ruggieri 
di  Teate,  che  il  custodiva.  Ma  concorrendo  al 
Conte  Bertoldo  ogni  giorno  grosso  numero  di 
Regnicoli,  che  bramavano  il  dominio  de’ Te- 
deschi, il  Re  Tancredi  per  dubbio  che  non  si 
mettesse  in  rivoltura  il  Regno,  passò  di  nuovo 
in  Puglia,  e raunato  numeroso  esercito,  nc  gio 
a fronteggiare  il  Conte.  Ed  affrontatisi  amen- 
due  sotto  Montefuscolo,  fur  per  venire  a bat- 
se,  dato  a vedere  al  Re  dai  suoi  Consi- 
glieri che  non  era  convenevole  arrischiar  la  sua 
raona  Reale  in  un  fatto  di  arme  contro  di 
rtoido,  che  non  era  che  un  semplice  con- 
dottiero, non  avesse  sfuggito  il  combattere  : la 
qual  cosa  al  Conte,  che  aveva  gente  men  di 
lui,  sommamente  aggradì.  E partitosi  da  Mon- 
tefuscolo  ritornò  nel  Contado  di  Molise,  dove 
campeggiando  il  castel  di  Monte  Rodano,  fu, 
mentre  il  combatteva,  ucciso  da  una  palla  sca- 
gliata da  quei  di  dentro  con  un  manganello, 
eli’ era  una  macchina  da  trar  pietre,  che  in 
vrcce  dell’ artiglierie  in  quei  tempi  s’usava;  e 
fa  in  suo  luogo  eletto  lor  Duca  dai  soldati  Ala- 
manni Mosca  in  Cervello.  Costui  non  si  volle 
partir  dall’assedio  di  detto  castello  sin  che  gli 
veiue  alle  mani,  rrndendoglisi  per  mancamento 
<K  acq  ua,  i cui  Terrazzani  in  vendetta  dell’uc- 
ciso Bertoldo,  fur  tutti  in  varie  guise  fatti  cru- 
delmente morire.  Ed  il  Re  Tancredi  partendo 


Sgi 

anch’esso  da  Montefuscolo  prese  il  castri  di 
Sabiniano,  e fé'  impiccar  per  la  gola  un  certo 
Sarolo,  che  n'era  Signore;  perciocché  colui, 
posto  dall'un  de' lati  il  rispetto  dovuto  al  suo 
Re,  aveva  malvagiamente  favellato  contro  di 
Tancredi.  Indi  prese  la  Rocca  di  Sant’Agata  la 
quale  aveva  afforzata  per  mantenervi  la  parte 
Imperiale  Ruberto  da  Calagio  figliuolo  del  già 
morto  Conte  di  Àndria  ; e fe^parimenle  prigione 
presso  il  cosici  della  Riccia  Ruberto  figliaci  di 
Riccardo,  che  fe’  morir  come  suo  rubelle.  Pas- 
sato poscia  in  Terra  di  Lavoro,  si  resero  di 
presente  alla  sua  mercè  Guglielmo  Conte  di 
Cascria,  c la  città  di  Averta  con  alcuni  altri 
luoghi:  e Tclesa  che  prese  a forza,  fu  mandata 
a fuoco  c fiamma.  Indi  fatto  venire  in  sua  pre- 
senza Ruberto  di  Appolita , gli  tolse  la  Rocca 
di  Guglielmo,  e la  diede  in  guardia  ad  Andrea 
da  Teano.  Or  avendo  in  colai  guisa  ridotti  in 
pace  i confini  di  Puglia  e di  Campagna,  ritornò 
in  Cicilia,  con  aver  prima  del  suo  partire,  con 
ogni  suo  potere,  ma  invano,  tentato  di  trarre 
alla  sua  parte  Roffredo  Abate  di  Monteeasi- 
no , che  quasi  presago  di  qnel , che  poi  av- 
venne, nè  per  le  preghiere  del  Re,  nè  per  le 
minaccie  del  Pontefice  volle  a patto  alcuno 
scompagnarsi  da’  Tedeschi.  Passò  intanto  Cor- 
rado d’ Appolita  nella  Valle  di  Forcone,  e vi 
ristorò  i suoi  soldati  dei  disagj,  che  avean  pa- 
tii i,  e ricuperò  le  Terre,  che  in  quei  luoghi 
s’ eran  date  a Tancredi  : indi  sentendo  es-rr 
lui  partito,  prese  c rovinò  Cornino.  E Diepoldo 
scacciato  via  il  Conte  di  Calvi  che  gii  era  gito 
all’incontro,  prese  la  Rocca  di  Montedragone. 
Ma  Corrado  dopo  aver  espugnato  Cornino  entrò 
con  sui  oste  in  Puglia , ed  abbattè  a terra , e 
pose  a ruba  tutti  i luoghi,  ch’cran  senza  mu- 
raglie, e mandò  a rovina  i poderi  delle  Terre 
afforzate  con  disfacimento  di  quella  Provincia. 
A questi  danni  non  potè  dar  rimedio  il  Re  Tan- 
credi: perciocché  non  guari  dopo  il  suo  ritorno 
in  Palermo  Ruggieri  suo  figliuolo , dal  quale 
attendeva  numerosa  prole  ( avendolo  , siccome 
abhiam  detto , ammogliato  con  Irene  Greca  ) 
per  esser  sano,  ed  stante  della  persona,  essendo 
fallaci  i disegni  di  questa  vita , infermato  di 
una  grave  malattia,  di  presente  mori:  la  cui 
morie  trafisse  si  amaramente  1'  animo  del  Re 
suo  padre , il  quale  teneramente  il  giovanetto 
amava,  che  poco  stante,  avendo  fatto  coronar 
Re  Guglielmo  suo  secondo  figliuolo,  infermò 
anch*  egli  per  grandissimo  dolor  di  animo  ; nè 
ritrovando  rimedio  valevole  a superar  la  forza 
del  male,  uscì  medesimamente  di  vita  in  Paler- 
mo P anno  dell’  Incarnazione  di  Cristo  mcxciii 
secondo  Riccardo  da  San  Germano;  benché  il 
Cardinal  Baronio  ne’suoi  Annali  dica  esser  morto 
la  fin  dell’anno  di  Cristo  mcxcii.  E fu  con  pom- 
pose esequie  nel  Duomo  sepolto  nello  stesso 
avello , ov’  era  in  prima  stato  seppellito  il 
figliuolo  Ruggieri,  così  avendo  egli,  avanti  che 
morisse,  comandato.  Non  possiamo  dar  qui  chia- 
ra contezza  dei  costumi  ai  lui  ; perocché  niuno 
degli  autori  di  quei  tempi  ne  favella,  benché 
per  quel  che  si  vede  dalle  sue  opere,  in  quel 
breve  tempo  eh’  ei  regnò,  e dal  non  ritrovarsi 
memoria  di  niuna  sua  malvagità  giudicar  si 
possa  che  stato  fosse  di  lodevol  vita,  anzi  che 
no , e di  nobil  e reai  presenza , per  quel  che 
dal  suo  ritratto  si  scorge.  Fu  sua  mogliere  Si- 
bilia  di  Medania,  figliuola  di  Ruberto  Conte  della 
Cerro,  fratello  uterino  di  Ruggieri  da  Sanseve- 
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rino,  figliuolo  di  Trogisio  Normanno.  Ebbe  Tan- 
credi di  Sibili»  i due  maschi,  che  di  sopra  men- 
tovati abbiamo , ed  alquante  femmine , delle 
quali  sopravvissero  al  ne  solamente  Albirnia  , 
c Mandouia , che  col  fratello  Guglielmo  e eoo 
la  madre  Sibili»  languirono  lungo  tempo  nella 

Srigion  d'  Arrigo  in  Alamanna  , come  appresso 
iremo.  Succeduto  dunque  al  morto  padre  il 
figlinol  Guglielmo  temo  di  questo  nome  nel 
1’  ordine  de’  Re  Normanni,  e pervenuta  di  ciò 
la  novella  in  Alamagna.  fu  cagione  che  Arrigo 
(il  auale  sin  da  che  viveva  il  Re  Tancredi  per 
vendicar  Y oltraggio  fattogli  da'  Salernitani  in 
sostener  Costanza,  e darla  prigioniera  in  poter 
del  suo  nemico } e per  conquistar  alla  fine  il 
Reame , che  a lei  di  ragion  perveniva , aveva 
posto  insieme  numeroso  esercito,  e fatta  rau- 
nare  una  potente  armata  di  mare  da’  risani  e 
Genovesi)  prestamente  entrasse  in  Italia,  giu- 
dicando ( morto  il  Re  Tancredi  ) non  aver  più 
alcun  ostacolo  a recare  a fine  il  suo  intendi- 
mento. Inviata  dunque  Tarmata  nelle  maremme 
del  Reame  , egli  vi  venne  per  lo  cammino  di 
San  Germano  ; ed  andossctic  a Montecasino , 
ove  fu  a grande  onor  raccolto  dall’  Abate  Rof- 
fredo,  essendo  parimente  stato  incontrato  sino 
a', confini  dello  Stato  della  Chiesa  da’  suoi  Te- 
deschi, e dal  Conte  di  Fondi,  c da  molti  altri 
Baroni  Regnicoli  suoi  partigiani.  Tassato  poi  in 
Campagna,  ed  avuto  in  balìa  tutte  le  Terre 
circonviene,  fuor  che  Atino.  Rocca  Guglielma, 
Capova , ed  Aversa  (le  quali  nè  si  resero,  né 
furono  assalile)  ne  andò  sopra  Napoli,  che  avendo 
già  patteggiato  di  darsi  a IT  armata  de’  Pisani  , 
che  v*  era  primamente  giunta,  al  suo  arrivare 
gli  aprì  subitamente  le  porte.  Campeggiò  poi 
Salerno , che  si  volle  difendere  ; c presolo  a 
forza  il  distrusse , e depredò  crudelmente , e 
degli  abitatori  alcuni  uccise , altri  fe’  porre  in 
cruda  prigione,  ed  altri  mandò  in  esigilo;  la- 
sciando in  colai  guisa  desolala  quella  nohil 
città  in  vendetta  dell’  ingiuria  a lui  fatta  per 
essersi  voluta  dimostrar  troppo  fedele  agli  an- 
tichi suoi  Signori.  Entralo  poi,  senza  trovar  al- 
cun contrasto,  in  Puglia,  la  soggiogò  tutta:  ed 
in  Cicilia  inviò  I’  Abate  Rofiredo  suo  fedelis- 
simo, dandogli  autorità  di  poter  ricevere  in  suo 
nome  tulli  1 luoghi,  che  se  gli  volessero  dare. 
Il  quale  passando  per  la  Caiani»,  a gara  tutte 
le  città  c castella  di  quella  regione  gli  apriron 
le  porle;  e valicato  il  raro  se  gli  dicrono  anche 
Messina,  Talermo,  e quasi  tutte  T altre  Terre 
dell' Isola.  Onde  la  Reina  Sibilia,  veggendo  V in- 
fedeltà de’  CicHiani,  c I emendo  di  sé  stessa  e dei 
suoi  figliuoli , uscita  dal  rcal  palagio  ricoverò 
nel  castri  di  Calai ahellotta,  luogo  fortissimo  cd 
atto  a far  lunga  difesa  : e i Palermitani  invitaro- 
no prestamente  T Imperadore , ch'era  intanto 
passato  anch’egli  in  Cicilia,  ad  entrar  nella  loro 
città.  Il  quale  non  volendo  perder  tempo  in 
combatter  Calatabellotta  si  dispose  di  voler  ot- 
tenere fra udolen temente  il  suo  intendimento; 
onde  inviati  suoi  messi  alla  Regina,  patteggiò  con 
lei  che  cedendogli  ella  le  ragioni  del  Reame,  egli 
a lei  darebbe  il  Contado  di  Lecce,  ed  al  figliuolo 
il  Principato  di  Taranto;  la  quale  vedendosi  ab- 
bandonata da  ciascuno  si  contentò  di  tale  accor- 
do: ed  essendo  Cesare  entrato  con  gran  pompa 
in  Palermo,  non  guari  da  poi  venne  a’suoi  piedi 
l’infelice  Guglielmo  a cedergli  la  corona  di  Ci- 
cilia. Cosi  appunto  scrìvono  la  Cronica,  che  si 
conserva  in  Moulecaoiuo,  e Riccardo  da  Sau  Ger- 


mano. Or  volendo  Arrigo  rimunerare  i servigi 
fattigli  in  tal  bisogna  dall'  Abate  Roflrcdo,  do- 
po aver  donato  primieramente  al  suo  Monastero 
il  caste!  di  Malveto,  gli  concedette  di  nuovo  Ali- 
no e la  Rocca  di  Guglielmo,  ordinando  ad  An- 
drea da  Teano,  ed  a Ruggieri  della  Foresta, 
che  avevano  in  poter  queiìuogbi,  che  gli  dasse- 
ro  in  balìa  dell’  Abate.  E congregalo  nel  giorno 
del  Natal  di  Cristo  nel  rcal  palagio  di  Paler- 
mo una  generai  Corte  per  contezza,  che  disse  et- 
sergli  stata  data  per  sue  lettere  da  Pietro  Conte 
di  Celano,  che  si  volevan  rnbellar  da  lui,  fe* 
prigionieri  il  giovanetto  Guglielmo,  contro  il 
tenor  del  fatto  accordo  e della  data  fede  ; la  Rei- 
na Sibilla  e le  sue  figliuole;  Niccolò  Arcivescovo 
di  Salerno  con  Riccardo  Conte  d'Ajello  c Rug- 
gieri, suoi  fratelli,  tutti  e Ire  figliuoli  di  Mat- 
teo Gran  Cancelliere,  da  lui  fieramente  odialo, 
per  essere  stato  cagione  che  fosse  da’  Cìciliani 
creato  lor  Re  Tancredi  : ma  ritrovandosi  Mat- 
teo già  da  questa  vita  passato,  il  mal  talento 
che  contro  del  padre  conceputo  aveva,  volle 
co’  suoi  figlinoli  sfogarlo.  Prese  parimente  i Ve- 
scovi d’Ostuni,  di  Tram,  ed  altri  molli  Prelati, 
Conti  e Baroni,  e con  crudeltà  barbara  molti  di 
loro  W abbruciare,  ed  altri  impiccare  per  la 
gola;  e fe’  abbacinare  c tagliare  i testicoli  a Gu- 
glielmo: ed  alle  dette  cattività  aggiunge  di  più 
Ruggieri  ne’suoi  Annali,  che  fe’  trar  di  sotterra, 
non  volendola  nè  anche  perdonare  a’  morii,  i 
cadaveri  del  Re  Tancredi  c del  figliuolo  Rug- 
gieri, e fe’lor  tórre  le  corone  reali,  con  le  quali 
erano  stali  sepolti,  dicendo  che.  T avevan  prese 
illegittimamente.  E mentre  a tai  cose  badava  il 
perfido  Imperadore,  CotUnza  sua  moglicre,  che 
veniva  da  Alamagna,  giunta  nella  citlà  di  Esi 
nella  Marca  di  Ancona,  partorì  un  figlino!  ma- 
schio (siccome  narra  la  Cronica,  che  si  conserva 
in  Montecasino,  Riccardo  da  San  Genoano,  ed 
Alberto  Abate  di  Stada,  negli  anni  di  Cristo  mcxcv, 
benché  il  Cardinal  Raronio  dira  Tanno  mcxciii); 
essendo  la  detta  Costanza  di  Imitasene,  ovvero 
di  trentanove  anni  d’  età  al  più.  E tre  anni  da 
poi  fu  (per  opera  di  Alberto  Duca  di  Spoleto,  c 
Conto  di  Assisi,  alla  cura  del  quale  e della  Du- 
chessa sua  mog fiere  T aveva  lasciato  ad  allevar 
sua  madre)  battezzato  solennemente  nella  detta 
città  d’  Assisi  in  presenza  di  quindici  Vescovi, 
e di  molti  Cardinali,  e nominato  Federico  in 
memoria  dell'  avolo  Barbaro**».  E per  dir  la  ra- 
gione, onde  nacque  la  favola  scritta  dal  Cranzio, 
nel  libro  composto  da  lui  della  Metropoli  di 
Sassonia,  e seguitato  poi  da  altri  moderni  au- 
tori, che  per  la  vecchiezza  delTImperadrice  non 
essendo  atta  a generar  figliuoli,  per  essere,  se- 
condochè  egli  dice,  di  cinquantacinque,  o,  come 
altri  han  detto,  di  sessanta  anni  quando  generò 
Federico,  partorisse  in  inizio  la  piazza  dentro 
un  padiglione  in  presenza  di  tutte  le  donne 
della  Terra,  che  vi  vollero  intervenire;  è mesi  ieri 
sapere  che  insorse  veramente  voce  nel  volgo  , 
che  fosse  stata  fronde  nel  suo  parto,  e che  fosse 
stato  supposto;  il  perchè  il  Pontefice  Celestino 
▼olle  eh' ella  giurasse  prima  d’investir  Fede- 
rico del  Regno  di  Cicilia,  che  l’aveva  procrealo 
dal  suo  marito  Arrigo;  la  cagione  del  qual  giu- 
ramento (essendo  certo  non  esser  stata  il  non 
esser  abile  per  soverchio  d’anni  a generar  fi- 
gliuoli Tlmperadrice)  qual  veramente  ella  si 
fosse,  o questa  che  abbiam  detta,  o altra,  non 
possiamo  partilamente  rinvenire,  per  esserci 
nascosta  dalTanlichità  del  tempo.  E Ma  reo  vai  do 
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d’Àmrnuder  guerreggiando  contro  Federico  in 
Cicilia  chiede  ad  iunocrnzio,  snrecssor  di  Ce* 
testino,  che  voleva  tal  fraudo  far  chiaramente 
provare;  ma  il  buon  Pontefice,  che  giudicò 
pruova  bastevole  il  giuraincuto  della  madre, 
non  volle  far  metter  tal  cosa  in  giudizio,  e ri- 
fiutò l’ offerta  di  Marcovaldo.  E quiudi  ebbe 
origine  poscia  la  novella  che  Costanza  era  di 
età  canuta  e nou  atta  a generare  ove  partorì 
Federico,  c che  fosse  stata  monaca  sacrata, 
con  1*  altre  favule  che  abbiam  riprovalo  di  so- 
pra. Or  ritornando  agli  avvenimenti  del  Rea- 
me, Uoffiedo  Abate  di  Moulecasino  non  po- 
tendo ricuperar  le  Terre  donategli  dall* Impe- 
ra dorè  da  coloro  che  l’avevano  in  balia,  paci- 
ficamente si  dispose  di  adoprar  la  forza;  ed  an 
dato  di  notte  tempo  con  molli  soldati  verso  Atino 
per  trattato  di  pace,  assediò  Ruggieri  della  Forc- 
ata, che  n'era  Signore,  dentro  il  castello;  onde 
vedendo  il  detto  Ruggieri  che  non  poteva  difen- 
dersi da  lui,  ne  sperava  altronde  soccorso,  alla 
fine  se  gli  rese  con  patto  che,  lasciandogli  libera- 
mente Atino,  ne  gisse  via  a suo  talento  con  tutti  i 
•uoi  beni,  ricevendo  anche  da  lui  sotto  il  sovrano 
dominio  del  suo  Monastero  il  castel  di  San  Pietro 
in  Fine.  Dal  cui  esempio  mosso  Andrea  di  Appo- 
sita fece  simigliante  accordo,  e ricevette  dall'  A- 
batc  in  vece  di  Rocca  Guglielma,  che  gli  diede,  il 
castel  di  Cucuruzzo;  il  quale  Abate,  posto  in 
guardia  della  detta  Rocca  d’ ordine  di  Cesare 
Tancredi  Vero,  campeggiò  il  castel  di  Tirrello, 
e presolo  a forza,  il  distrusse  ed  abbruciò.  Ma 
P Imperadore  volendo  ritornare  in  Alamagna, 
creò  Mosca  in  Cervello  Conte  di  Molise;  per  la 
crual  cosa  Ruggieri  Maudra,  che  n’era  in  prima 
óonte,  c che  per  tema  di  Cesare  s’era  ricovera- 
to nel  castel  di  Magenola,  vergendo  assediarsi 
colà  dentro  da  Mosca  in  Cervello,  e senza  spe- 
ranza di  riavere  più  cosa  alcuna,  patteggiando 
di  uscir  dalla  Rocca  libero  con  tutti  i suoi,  la 
rese  al  nemico,  c ne  andò  fuori  del  Reame,  ove 
io  breve  si  morì.  Dopo  la  qual  cosa  Roffredo  di 
Munterasino  ricuperò  dalle  mani  di  coloro,  che 

fli  avevan  già  tolti  alla  sua  Badìa,  il  castel  di 
rattura,  Castelnuovo,  e Santo  Angelo  in  Teodi- 
cio  : ed  abbattendo  le  mura  di  detti  luoghi  mal- 
menò gl»  abitatori,  i quali  per  addietro  avevanp 
fatto  gravi  danni  a1  beni  del  suo  Monastero,  c 
ne  ricevettero  il  convenevole  gastigamento.  E 
rjmperadore  dopo  aver  convocata  una  genera- 
le assemblea  de’  suoi  Baroni  in  Puglia,  ove  in- 
tervenne ancora  sua  raogliere  Costanza,  che  poi 
passò  in  Cicilia,  ne  andò  in  Alamagna;  e con- 
dusse seco  Guglielmo,  e tutti  gli  altri  prigioni 
che  abbiam  di  sopra  nomati  (per  la  cui  libera 
zione  s’era  adoperato  indarno  Celestino  Pon- 
tefice), e tutto  l'oro  e le  gemme,  che  potè  rac- 
cogliere, avendo  rapiti  i tesori  ed  il  mobile 
della  casa  reale,  quale  era  di  grandissimo  pre- 
gio, consistenti  in  vasi  d’oro  e di  ariento  pu- 
rissimo, e panche  e lettiere  e tavole  dello 
stesso  metallo,  e panni  intcssuti  di  porpora  e 
d’oro,  ragunati  in  molti  anni  dalla  magnifi- 
cenza de’  passati  Re:  de*  quali  caricò  cencin- 
quanta  somieri  con  grave  rammarico  de’  Cici- 
lumi,  che  vedevano  in  colai  guisa  condur  via 
le  spoglie  del  soggiogato  Reame  da  genti  ne- 
miche e rapaci,  nella  lor  terra  straniera;  e 
non  guari  da  poi  che  fu  partito  Arrigo,  essen- 
do appena  egli  giunto  a’  confini  dell’ Imperio, 
gli  sopraggiunse  un  corriere,  per  lo  quale  Tini* 
peradrice  gli  significò- essersi  ritrovalo  un  gran 
semi roai  siomci 
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tesoro  nascosto  già  d*  ordine  del  Ha  Ruggirci 
entro  un  muto,  e soprappostovi  vai  ic*  dipinture, 
iu  guisa  tale  clic  a patto  alcuno  rinvenir  non 
si  poteva  ; e 1*  aveva  a lei  scoperto  una  donna 
vecchia,  che  in  Corte  dimorava,  che  stava  già 
a’ servigi  del  Re,  e sapeva  tal  segreto.  Ma  Ar- 
rigo, nou  volendo  interrompere  il  suo  viaggio, 
le  rispose  che  ne  disponesse  a suo  talento, 
eh’  egli  non  voleva  ritornar  per  allora  in  Cicilia, 
secondoclic  scrive  V autor  della  Cronica,  che 
si  conserva  nel  Monaslerio  di  Fossanuova.  Dei 
quali  mali  de’  Ciciliani,  e di  altri  maggiori,  che 
poscia  gli  avvennero  per  opera  dei  Tedeschi  e 
del  lor  Signore,  fà  menzione  Ugonc  Falcando 
nel  proemio  della  sua  storia  scritto  a Pietro 
Arcivescovo  di  Messina  con  le  segueti  paiole, 
che  abbiam  voluto  in  parte  qui  porre  : 

Intueii  mihi  j'ain  videor  turbulenlas  Barba - 
forum  acies , eo  quoferuntur  impelli  irniente! , 
civilates  opulenta s,  et  loca  diuturna  pace  flo- 
re ntia  me  tu  coricatene,  coede  tastare,  rapiti  is 
ut  teiere,  et  foedare  lux  mia.  Ingerii  se  mihi , 
et  lady  mas  à nolente  futurae  species  calamitali s 
extorrjuet . Occurrunl  hinc  rive*,  aut  resistendo 
gladiis  intercepti , aut  se  dedendo  misera  servi- 
tuli  depressi.  IUinc  sórgine*  in  ipsis  parentum 
conspectibus  constupratae  : matronae  post  varia, 
et  preciosa  capiti s,  colli,  ac  pectoris  ornamenta 
dire  pia,  ludibrio  habitué , et  defìxis  in  Urrà 
oculis  inconsolabiliter  deplorantes , venerabile 
Joedus  conjugij  foedissimae  gentis  libidine  vio- 
lar i.  (1) 

E più  di  sotto  parlando  a Costanza! 

«Sic  et  Constantta  primis  à cunabulis  in  de - 
liciarum  tuarum  aflluenlia  diutius  educata,  tuis- 
que  instituta  doctrinis,  et  moribus  informala 
tandem  opibus  tuis  Barbara  ditatura  discenti: 
et  nunc  curri  in  genti  bus  copiis  vicem  improbam 
tibi  repensura  referti  tur,  ut  pulcherrimae  nu- 
trieis  omamentus  violenter  diripiat , et  mundi - 
tiam  tuam , qua  Begnis  omnibus  antecellis , bar± 
borica  Joeditate  contaminet.  (a) 

Or  il  Pontefice  Celestino,  veggendo  clic  il  Du- 
ca d’ Austria  e l’ Imperadore  non  volevano  la- 

fi)  »»  Emi  sembra  vedere  le  tumultuose  onde 
de'  Barbari,  irrompenti  dove  li  trac  il  furore, 
e a città  ricche,  e a paesi  floridi  per  lunga 
pace  pori  are  lo  spaveuto  cd  il  guasto,  atterrii  li 
colle  rapine  e bruttarli  di  lussuria.  Ciò  ni» 
contrista;  e fa  spargere  le  lagrime  anche  a chi 
noi  voglia  l’ immagine  della  futura  calamità. 
Accorrono  intanto  i cittadini,  che,  resistenti, 
son  fatti  a pezzi  dalle  spade,  o,  dantisi,  oppressi 
da  miseranda  servitù.  Là  le  vergini  sfiorate  alla 
presenza  de’  proprj  parenti:  le  matrone,  dopo 
esser  stato  loro  derubati  i varj  e preziosi  or- 
namenti del  capo,  del  collo  e del  petto, . spre* 
giando  sè  stesse  e fissi  gli  occhi  a terra  incon- 
solabilmente piangevano  perchè  fosse  da  quella 
gente  per  libidine  turpissima  stata  violata  la 
Venerami  fede  del  matrimonio  ». 

(a)  » Cosi  anche  la  CosUnza  fin  da’  primi 
anni  educata  in  mezzo  a Unte  tue  delizie,  in- 
strutta  ed  informata  dalle  tue  dottrine  e dai 
costumi,  ae  ne  parti  per  arricchire  i Barbari 
colle  tue  ricchezze;  ed  ora  con  numerosi  eser- 
citi viene  a retribuirtene  indegnamente,  e to- 
glie con  violenza  gli  ornamenti  della  bellissima 
sua  nutrice,  e la  tua  mondezza , per  la  quale 
avanzi  tutti  gli  altri  Regni,  contamina  con  bar- 
bara sporchezza  n. 
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•ciar  partir#  gM  stati*  hi  tiri  Re  Riccardo,  per- 
chè volevano  che  pagasse  il  rimanente  della  mo- 
nda, che  avev.-.n  pattovito  con  lui  che  dovesse 
lor  dare  per  esser  rimesso  in  libertà,  essendo- 
gliene fatta  nuova  querela  da  detto  Re,  gli  sco- 
municò un’altra  volta  aincnduc;  e ’I  Duca  poco 
•tante  non  volendo  obbedire  ai  comandamenti 
del  Pontefice,  e sottrarsi  dalle  censure  , in  ga- 
•tigamonto  di  tal  fallo  moti  travaglialo  da  atro- 
cissimi dolori;  e l’irnpcradorc  fra  continue  an- 
gustie e rumori  agitalo  dalle  proprie  furie,  ed 
odiato  dalla  stessa  sua  mogliere‘(rome  diremo), 
dì  là  a poco  si  mori  scomunicato  anch’egli. 
Trattò  poscia  il  medesimo  Papa  che  si  facesse 
di  nuovo  un  generai  passaggio  da’  Principi  Cri- 
stiani ne’  santi  luoghi  di  Palestina  per  torgli 
dalle  mani  degl’infedeli;  per  la  qual  cagione 
mandò  diversi  Legati,  che  disposero  molli  a 
cosi  santa  impresa:  fra’ quali  fu  anche  l’Im- 
peradore,  che  poi  invece  di  passare  in  Sorla, 
ritornò  dt  nuovo  in  Cicilia  ari  affliggere  e tra- 
vagliar quel  Regno.  Ma  partito  che  si  fu  Ar- 
rigo per  Àiamagna,  Riccardo  di  Medanta  Conte 
della  Cerra,  cognato  del  morto  Re  Tancredi, 
volendo  passare  in  Campagna  di  Roma  per  cam- 
par dalla  crudeltà  di  lui,  avendo  lasciati  mu- 
niti i luoghi,  clic  ancor  teneva,  postosi  in  cam- 
mino fu  tradito  da  un  frate  clic  gira  in  sua 
compagnia,  e di  cui  fidato  s’era;  e per  sua 
opera  fu  sostenuto  da  Diepoldo  Alamanno,  e 
posto  strettamente  in  prigione  nella  Rocca  di 
Àree  per  darlo  in  poter  del!’  Imperadorc  al  suo 
ritorno  in  Italia,  il  quale  mandò  in  questo  men- 
tre suo  Legato  nel  Reame  il  Vescovo  di  Vor- 
mazia,  che  venuto  in  Napoli  con  l'ahate  Rof- 
fredo  e con  molli  soldati  Regnicoli  e Tedeschi, 
gli  fc’  abbattere  a terra  le  sue  mura,  e ’l  simi- 
gliante  fc*  alla  città  di  Capova,  siccome  scrive 
Riccardo  da  San  Germano.  Ragunata  poi  Ce- 
sare una  glande  e poderosa  oste  in  Afamagna 
di  Svevi,  Bavari  e ronconi , e di  altre  nazio- 
ni, di  ben  sessanta  mila  soldati,  sotto  pretesto 
d’inviargli  all* impresa  d’oltremare,  ma  in  ef- 
fetto (secondo  rlie  dice  Arnoldo  Lubecrnse)  per 
esterminare  tutti  i Normanni,  e particolarmente 
quegli,  che  avevan  favoreggiato  contro  di  lui 
il  Re  Tancredi,  se  ne  calò  in  Italia,  e dimo- 
rato alcuni  giorni  a Ferentino  ne  andò  poi  a 
Capova:  dove  essendo  ragunati  tutti  i Baroni 
Regnicoli  per  celebrare  una  generale  assemblea, 
gli  fu  dato  in  balla  da  Diepoldo  Alamanno  il 
Conte  Riccardo , il  quale  egli  fe'  obbrobriosa- 
mente legare  alla  coda  di  un  cavallo,  c strascina- 
re per  tutte  le  strade  piò  fangose  e piene  d’im- 
mondizia della  Terra,  ed  alla  fine  impiccar  per 
i piedi.  Nel  qual  tormento  vissuto  il  Conte  due 
giorni  gii  fu  per  ordine  dell’  imperadorc  da  un 
suo  buffon  Tedesco  legata  al  collo  una  fune  da 
cui  pendeva  una  grossa  pietra,  e in  colai  guisa 
fu  iniquamente  strangolato.  Celebrato  poscia  il 
arlamento  impose  una  taglia  a tutti  i popoli 
cl  Reame , e creò  Diepoldo  Alamanno  Conte 
della  Cerra,  ed  inviò  0<ido  fratello  di  Diepoldo 
ad  espugnar  Roccasecca,  ove  s’eran  ricoverati 
Rinaldo  e Landolfo  (due  fratelli  della  faldiglia 
d’  Aquino)  per  difendersi  da  così  crudo  nemi- 
co, ed  egli  se  ne  passò  in  Cicilia;  ove  fc* aspra- 
mente morire  con  inaudite  maniere  di  morte, 
non  perdonandola  nè  anche  a’  fanciulli  di  te- 
nera età,  tutti  q Normandi,  c quei  particolar- 
nu  ntc  rh’eran  di  più  stima  c di  reai  sangue:  ad 
b um  de’ quali  iu  vendetta,  che  avevan  fatto 


coronar  Re  Tancredi,  fe*  porr#  una  corona  fn  te- 
sta e conficcarla  con  chiodi  di  ferro  acutissimi, 

Iirivandogli  in  rotai  guisa  acerbamente  di  vita. 
•V anche  imprigionare  Margaritone  famoso  Ca- 
pitano, di  cui  abbiamo  più  volte  favellato,  # 
creato  dal  detto  Imper-nlore  Duca  di  Ditraz/o, 
Principe  di  Taranto,  e Grande  Ammiraglio  del 
Mare;  e gli  fe’ cavar  gli  occhi,  e tagliare  i testi- 
coli. Il  perché  Plmpcradrice  Costanza  vergendo 
le  cattività  barbare  usate  dal  marito  contro 
de’  suoi  Normandi  con  estinguere  il  suo  Reai 
legnaggio,  non  potendo  più  rotali  malvagità 
soffrire,  se  gli  rivolse  contro,  c collegatasi  coi 
Grandi  del  Regno,  se  ne  andò  a Palermo,  c 
posto  mano  a*  tesori  reali  ragunò  soldati  con- 
tro di  lui;  onde  divenuti  perciò  più  animosi  i 
Baroni  suoi  partigiani,  fatta  scovcrta  rivoltura, 
uccisero  tutti  i Tedeschi,  clic  lor  capitarono 
alle  mani:  e sarebbe  anche  stato  l’ Imperadorc 
ucciso,  se  fuggendo  rampato  via  non  fosse,  e 
salvatosi  in  una  forte  Rocca.  Ma  volendo  «li  là 
girsene  in  luogo  più  sicuro,  fu  di  maniera  da 
tutti  i lati  cinto  u assedio  da’  Ciciliani,  che  non 
potendo  in  guisa  alcuna  seamparc,  gli  convenne, 
per  torsi  da  quel  pericolo,  ricevere  le  condizio- 
ni, che  sua  moglie  dar  gli  volle:  furono  ch’egli 
uscendo  libero,  posta  dall'un  de’ lati  la  maritai 
concordia,  ne  gisse  via  prestamrutr  in  Alama- 
gna. Ma  non  volendo  poi  con  la  guerra  intestina 
impedir  le  imprese  straniere,  eh’  egli  intendeva 
di  fare,  si  adoperò  in  guisa  tale,  che  alla  fina 
si  racchetò  con  sua  mogliere  e co’ sollevati  Ba- 
roni: ed  avendo,  secondochè  detto  abbiamo, 
condotto  seco  un  grande  esercito,  il  fe' sopra 
navilj  imbarcare  per  passar  in  Sorìa.  Recò  con 
questo  apparecchio  grandissimo  timore  ad  Ales- 
sio Angelo,  il  qnale  avendo  tolta  la  Signoria 
ad  Isac,  era  divenuto  Imperador  di  Costantino- 
poli; perciocché  fattogli  dire  da’ suoi  Ainba- 
sciadori,  che  voleva  che  gli  dassc  tutte  le  Ter- 
re, che  aveva  già  conquistate  in  Grecia  il  Ra 
Guglielmo,  che  si  contenevano  da  Epidauro  a 
Tossaloniea,  ovvero  gli  pagasse  un  trimito,  che 
gli  voleva  imporre,  il  Principe  Greco  non  osando 
rifiutar  per  tema  della  sua  potenza  la  condi- 
zione offertagli,  pregò  solo  modcrarscgli  la  gros- 
sezza del  pagamento  chiestogli  per  ciascun  anno. 
Ed  inviò  per  tutto  il  suo  Imperio  uomini  saga- 
cissimi per  ragunare,  secondochè  scrive  Nico- 
la Coniate,  tutto  l’ oro  che  aver  potessero,  to- 
gliendolo non  solo  da’ particolari  uomini,  ma 
anche  da*  vasi  sacri  delle  Chiese,  e da’ sepolcri 
de’ morti;  ove  secondo  1’  uso  di  quell*  antichità 
non  picciol  somma  in  onor  di  coloro,  clic  vi 
giacevano,  ripor  si  soleva:  e questo  per  mettere 
insieme  sedici  talenti,  che  tanti  ne  voleva  Arrigo 
per  tributo.  Ma  danari  così  malvagiamente  rac- 
colti non  volle  Iddio  che  alle  sue  mani  perve- 
nissero ; perciocché  egli  morì  prima  clic  il  tri- 
buto giugnesse  in  Cicilia  , come  appresso  dire- 
mo. E mentre  si  trattava  tal  cosa  in  Grecia  parti 
da  Messina  l’armata  Imperiale  verso  Oriente,  es- 
sendo suo  General  Capitano  Corrado,  Vescovo 
di  Idclma  e Cancelliere  dell' Imperio,  il  quale  in 
assenza  di  Cesare  aveva  governata  la  Cicilia;  e 
con  felice  navigazione  giunse  in  Palestina,  e pre- 
se porto  in  Accone.  Nel  medesimo  tempo  andò 
l’  Imperadore  a campeggiare  castel  Giovanni, 
il  quale  con  Guglielmo  Monaco,  che  l’aveva 
in  governo,  se  gli  era  rubellato:  e colà  infer- 
mato gravemente  si  ritirò  a Messina,  ove  se  gli 
aggravò  in  modo  il  male,  che  poco  stante  morì 
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in  disgrazia  di  santa  Chiosa,  e scomunicato  per 
la  presura  di  Riccardo  Re  d’Inghilterra,  e per 
la  moneta  tolta  da  lui  per  riporlo  in  libertà, 
e per  la  presura  di  Niccolò  a Ajello  Arcive- 
scovo di  Palermo,  a’  28  di  settembre  dell’  anno 
di  Cristo  mcxcvii;  e liberò  con  la  sua  morte 
da  gravissimo  timore,  clic  s’  aveva  della  sua 
crudeltà,  non  solamente  l'impcrator  di  Costan- 
tinopoli. ma  anche  tutti  i popoli  di  Cicilia  e 
di  Puglia.  Fu  egli,  secondochè  scrive  Goffredo 
da  YTilerho,sdi  vago  e signori!  sembiante;  e, 
per  quel,  clic  dalle  sue  laide  opere  si  vede, 
eli  costumi  oltre  modo  biasimevoli  e crudeli  ; 
spergiuro  e senza  fede  alcuna,  ed  avidissimo  di 
moneta,  e sopra  tutto  nemico  de* Romani  Pon- 
tefici e de*  Prelati  della  Chiesa  di  Dio  ; onde 
fra  i più  cattivi  Principi,  che  siano  stati  nel 
Reame,  a gran  ragione  annoverar  si  deve.  E 
spargendosi  da  per  tutto  la  fama  della  sua 
morte  cagionò  che  Oddo  Alamanno,  il  quale 
assediava  Roccasccca,  partendosi  di  colà,  si  ri- 
traesse di  presente  alla  Rocca  d’ Arce.  Aveva 
il  detto  Imperadore,  subito  che  cominciò  ad 
ammalarsi,  inviato  Savarico  Vescovo  di  Bettu- 
ne,  suo  consobrino  e Cancellicr  di  Borgogna 
al  Re  Riccardo  a portargli  la  ricompensa  dei 
danari,  che  gli  aveva  pagati,  parte  in  oro  ed 
arieoto,  e parte  in  castella;  ma  prima  che 
detta  Ambasciaria  compir  si  potesse,  egli  si 
morì;  e non  potendoglisi  dar  sepoltura  in  terra 
sacra  per  esser  morto  scomunicato,  inviò  P Jm- 

Ìieradrice  V Arcivescovo  di  Messina  al  Ponte- 
ìee  a chiedergli  che  avesse  dato  licenza,  che 
si  fosse  potuto  sotterrare  il  cadavere  di  suo  ma- 
rito in  Chiesa;  e di  più  a chiedergli  che  avesse 
fatto  tor  l’assedio  d1  attorno  a Marcovaldo  da 
Menuder  Tedesco,  e gran  Giustiziere  dell’  Im- 
perio, il  quale  era  stato  strettamente  assediato 
da’ Romani,  in  una  Terra  detta  la  Marca  di 
Guarniero  ; e che  avesse  fatto  parimente  coro- 
nare il  figliuolo  Federico  Re  del  Reame  di  Ci- 
cilia. Alla  primiera  delle  quali  dimanda  rispose 
il  Papa,  che  non  fosse  data  sepoltura  al  corpo 
dell’ Imperadore  insino  a tanto  che  si  fosse  ac- 
comodato il  tutto  col  Re  d’Inghilterra;  alla 
seconda  rispose,  che  non  poteva  far  liberar  Mar- 
covaldo senza  il  voler  de’  Romani  ; ed  alla  terza, 
ch’egli  avrebbe  fatto  coronar  Federico  Re  di 
Cicilia,  purché  i suoi  fratelli  Cardinali  vi  aves- 
ser  parimente  dato  il  loro  consentimento.  Per 
la  cui  coronazione  furon  poscia  pagate  mille 
marche  A'  anelito  per  servigio  del  Papa,  e mille 
per  servigio  de’ Cardinali.  E volle  il  Pontefice 
clic  giurasse  Costanza  sopra  gli  Evangelj,  che 
Federico  era  nato  di  legittimo  matrimonio  con- 
tratto tra  lei  ed  Arrigo,  secondochè  abbiamo 
un’  altra  volta  detto.  Fece  l’ Imperadore  prima 
del  suo  morire  testamento,  parte  del  quale 
pone  nc’  suoi  Annali  il  Cardinal  Baronio,  il 
qual  dice  averlo  cavato  dalla  vita  di  Papa  In- 
nocenzio,  inviatagli  dal  Cardinal  Carlo  de’  Cou- 
ti,  da  lui  ritrovata  nell’ archivio  d’ Avignone, 
mentre  era  colà  Legato,  scritta  da  antichissimi 
tempi,:  nella  quale  scrittura  si  narra,  che  fug- 
gendo Marcovaldo  dalle  mani  de’  Romani,  che 
l'avevano  assediato  nella  Marca,  perdette  in 

3uclla  fuga  tutto  il  suo  mobile,  e fu  ritrovato 
a coloro,  che  il  presero,  entro  uno  scrigno  il 
testamento  dell’  Imperadore  segnato  col  sug- 
gello d’  oro  : il  qual  testamento  è molto  pio, 
e mostra  in  esso  pentirsi  delle  persecuzioni 
date  * Santa  Chiesa,  quali  non  potendo  ricom- 
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pensar  d’altra  maniera  in  quell’estremo  di  sua 
vita,  mostra  volontà  che  almeno  fossero  etnei** 
date  dal  suo  erede;  in  virtù  del  qual  testa» 
mento  furon  dopo  sua  morte  restituite  da  sua 
moglicrc  a Santa  Chiesa,  sircome  scrive  Rug- 
gieri ne’ suoi  Annali  d’Inghilterra,  la  ,maggior 
parte  di  Toscana,  la  quale  egli,  e i passati  Im« 
peradori  I**  avevan  tolta  ; cioè  Acqua  Penden- 
te, Santa  Crispina,  Monte  de'Falisci,  Radicofano, 
e San  Quirico  con  tutti  i loro  contadi,  e più 
altri  luoghi  appartenenti  alla  giurisdizion  del 
Pontefice.  Dice  ancora  Matteo  Paris  che  lasciò 
il  detto  Imperadore  ai  frati  del  monastero  Ci- 
sterciense tre  mila  marche  d’ariento  de’ danari 
pagati  dal  Re  Riccardo  per  farsene  incensieri 
del  medesimo  metallo  per  tutto  il  loro  Ordine; 
ma  l’Abate  di  quel  luogo  rifiutò  tal  dono,  coma 
di  moneta  acquistata  con  cattivo  modo.  E fi* 
palmento  avendo  data  licenza  il  Papa,  per  es- 
sersi composti  gli  affali  d’Inghilterra,  che  si 
dasse  sepoltura  al  radavere  di  lui,  fu  traspor- 
tato al  Duomo  di  Palermo,  ed  ivi  riposto  in  tm 
ricco  avello  di  porGdo,  il  qual  sinora  si  vede; 
c la  sua  gente,  ch’era,  secondochè  ahbiam  det- 
to, non  guari  prima  del  suo  morire  giunta  in 
. Soria  sotto  la  condotta  del  Vescovo  Corrado, 
avendo  avuta  contezza  che  egli  era  morto,  e 
eh'  era  giunto  in  Palestina  contro  di  loro  il 
figliuolo  di  Saladino,  smarriti  per  sì  cattive  no- 
velle, si  pose  con  tutti  i Principi  dell’oste  ver- 
gognosamente in  fuga  ; non  ostante  che  i lor 
soldati  fosser  disposti  a valorosamente  com- 
battere, rimanendo  soli  fermi  nel  campo  i Ve- 
scovi di  Verdun  e di  Magonza  : de’  quali  po- 
scia quel  di  Magonza  ne  andò  d’ ordine  del 
Pontefice  a coronar  il  Re  d' Armenia , clic 
aveva  tal  cosa  instanteroente  richiesta.  Do- 
po i quali  avvenimenti  Papa  Celestino,  che 
sette  anni  cosi  laudcvolmenle  aveva  governata 
la  chiesa  di  Dio  si  mori  in  Roma  il  sesto 
giorno  del  mese  di  gennajo  I’  anno  di  Cri- 
sto mcxcviu  ; c fu  sepolto  in  San  Giovanni  Lu- 
terano. E fu  prestamente  creato  in  suo  luogo 
Pontefice  Giovanni  Lotario  Cardinal  di  San 
Sergio  e Bacco,  nato  di  nobilissima  gente,  es- 
sendo egli  figliuolo  di  Trasimondo  dei  Conti 
di  Segna,  giovane  di  non  più  che  trenta  an- 
ni, di  sommo  avvedimento  e di  santi  costumi 
dotato:  il  quale  prima  del  suo  morire  s’a- 
veva eletto  per  successore  Celestino,  ed  aveva 
per  la  sua  elezione  grandemente  pregato  i Car- 
dinali; il  perchè  fu  da  loro,  giudicandonrlo 
per  qualunque  cagion  meritevole , concorde- 
mente eletto  a tanto  grado,  e si  nomò  Inno- 
cencio  terzo.  La  Imperatrice  Costanza,  veg- 
gendo  quanto  erano  odiati  da'  suoi  vassalli  ì 
soldati  Tedeschi,  ed  il  lor  Capitano  Marcoval- 
do, uomo  di  perduta  vita,  cd  oltre  modo  cru- 
dele e rapace,  volendo  viver  in  pace  nel  suo 
Regno , gli  diede  bando  , con  ordine  che  tan- 
tosto sgombrassero  la  Puglia  c la  Cicilia,  nc  ar- 
dissero di  entrarvi  senza  sua  licenza,  onde  tutti 
ne  girono  via;  e Marcovaldo,  passato  al  Con- 
tado di  Molise,  che,  essendo  morto  Mosca  in 
Cervello,  donato  gli  fa  da  Arrigo  mentre  an- 
cor viveva , con  lettere  di  salvocondotto  della 
Imperatrice,  areiocchè  non  fosse  offeso  dagli 
adirati  Regnicoli,  ed  assicurato  anche  da  Pie- 
tro Conte  di  Celano , a cui  per  tal  cagione 
diede  la  Terra  di  Vairano,  e dai  Cardinali,  che 
dimoravano  in  Regno  ( lasciati  tuoi  castellani 
nelle  Rocche  del  sopraddetto  contado),  se  n« 
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andò  «Un  Marra  d'Ancona,  della  qnale  era  Mar- 
chese; r colà  dimorò,  finché  morì  Costanza , 
ritornando  poscia  in  Puglia,  ove  commise  gra- 
vissime malvagità.  Or  Innoccnzio,  tosto  clic  fu 
coronato  Papa,  procacciò  con  ogni  suo  potere 
che  si  riponessero  in  libertà  la  Reina  sibilia, 
suo  6 gli  noi  Guglielmo  c le  figliuole,  e P Arci- 
vescovo Niccolò  di  Salerno  , i suoi  fratelli , e 
gli  altri  Raroni  Ciciliani  e Regnicoli,  che,  ben- 
ché fosse  morto  lo  Imperadore,  erano  ancor 
sostenati  nella  prigion  a Alamagna  , e si  veg- 
gono tre  sue  epistole  sopra  tal  bisogna  ; la  pri- 
miera indirizzata  agli  Arcivescovi  di  Spira,  d'Ar- 
gcntina  e di  Vormazia,  ove  dice  loro,  che  deb- 
biano scomunicare  tutti  coloro,  che  tenrano  in 
prigione  l'Arcivescovo  di  Salerno,  se  noi  riraet- 
tean  di  presente  in  libertà , inviandolo  ono- 
revolmente a Roma,  ed  anche  tutta  la  provin- 
cia, ove  egli  fosse  stato  imprigionato;  la  secon 
da  al  Vescovo  di  Sutri,  ea  all’Abate  di  Santa 
Anastagia,  ordinando  loro  che  assolvessero  Fi- 
lippo Duca  di  Svevia,  e fratello  d’Arrigo  della 
scomunica,  nella  quale  era  incorso  per  avere 
assalito,  ed  occupato  lo  Stato  della  Chiesa  , 
purché  egli  procacciasse  di  riporre  in  libertà 
I sopraddetto  Prelato  ; e la  terza  a'  medesimi 
Vescovi  ed  Abati,  imponendo  loro  che,  se  non 
fossero  posti  in  libertà  la  Reina  Sibilla,  Gugliel- 
mo, s le  sorelle  e tutti  gli  altri  prigioni,  do- 
vessero scomunicare  tutti  coloro,  che  gli  aves- 
ser  sostenuti,  ed  interdire  i lor  Baronaggi.  Il 
perchè  il  Duca  Filippo,  il  quale  aveva  per  mo- 
gliere  Irene  greca,  vedova  già  del  giovanetto 
Ruggieri  Re  di  Cicilia,  mosso  a pietà  di  quelle 
donne  illustri  così  acerbamente  trattate  dalla 
fortuna,  e per  obbedir  parimente  ai  comanda- 
menti d’Innocenzio,  essendo  poco  innanzi  morto 
in  pngione  Guglielmo,  le  ripose  in  libertà,  e 
l'inviò  m Roma  al  Pontefice.  Ma  di  quel  che 
poscia  avvenne  loro,  ed  al  Duca  Gualtieri  di 
Brenna,  die  si  ammogliò  con  una  di  quelle  fan- 
ciulle, ed  entrò  nemichevolrocntc  con  grosso 
stuolo  d'armati  in  Terra  di  Lavoro,  scrivere- 
mo nella  seconda  parte  di  questa  nostra  sto- 
ria. Furono  parimente  posti  in  libertà  l' Arci- 
vescovo Niccolò,  il  Conte  Ricraulo  e Ruggieri 
suoi  fratelli,  i quali  ritornati  a Salerno  vissero 
poi  lungamente , discendendo  dal  Conte  il  le- 
gnaggio  di  Ajello  , come  altra  volta  detto  ab- 
biamo. Io  questo  mentre  Costanza  fe'condurre 
suo  figliuol  Federico , che  ancor  dimorava  in 
potere  del  Duca  di  Spoleti,  dal  Conte  di  Ce- 
lano, e da  Bernardo  Conte  di  Loreto  nel  Rea- 
me di  Napoli,  ed  indi  in  Cicilia:  e non  guari 
di  poi  ottenne  dal  Papa  per  lei  e per  lo  fi- 
gliuolo, l’ investitura  del  Reame  pfcr  mano  del 
Cardinal  d’Ostia,  che  andò  a Palermo  Legato 
di  Santa  Chiesa  a coronargliene  amendue,  e 
riceverne  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà.  Scrisse 
anche  ì!  Papa  alla  Imperatrice  per  altra  sua 
lettera  il  modo,  che  osservar  si  doveva  nel- 
l’eiezion  de' Vescovi  in  tutto  il  suo  Stato:  e 
nel  medesimo  tempo  un  certo  Federico  Tede- 
sco (il  quale  non  volle  girsene  via  con  gli  al- 
tri, siccome  aveva  comandato  Costanza)  occu- 
pato per  frode  il  rastei  di  Malveto  in  Calavria, 
ehe  era  dei  frati  del  monastero  di  Montera- 
nno, incannando  Mauro  de  Mira,  che  l’aveva 
m guardia,  si  afforzò  in  esso;  onde  d'ordine 
della  Imperatrice  fu  eoli  entro  assediato  dal 
Conte  A rifuso  dei  Roti,  e da  altri  nobili  uo- 
«so»  Calarmi,  che  con  gente  armata  r’aocor- 
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sero:  da' quali  reggendosi  stringer  più  ogni 
giorno  Ferie  rico,  nè  rinvenendo  modo  da  poter 
campare  dalle  lor  mani,  chiamati  a parlamento 
il  Conte  e gli  altri  più  stimati  dell  oste,  sotto 
la  sua  fede,  fingendo  voler  render  la  Terra, 
ingannandoli  con  la  solita  slealtà  barbara,  gli 
fe*  tutti  prigioni.  E poco  stante  Costanza  Im* 
peradrice , ultima  degli  eredi  legittimi  del  Re 
Ruggieri  , ammalandosi  gravemente  , passò  d» 
questa  vita  in  Palermo,  il  quinto  giorno  del 
mese  di  dicembre,  l'anno  di  Cristo  wcxcvni; 
e fu  sepolta  nel  Duomo  della  stessa  città  in  un 
sepolcro  di  porfido  a canto  a quello  del  ma- 
rito : le  cui  scritture  non  ho  qui  poste  , per- 
chè contengono  amendue  la  favola  del  mona- 
cato di  Costanza  ; quali , secondochè  scrive  il 
Baronio,  vi  furon  fatte  scolpire  novellamente 
da  un  tal  Ruggieri  Paruta , Canonico  Palermi- 
tano, che  poro  inteso  nell' investigar  la  verità 
di  tal  fatto  , concorse  con  la  falsa  e comuoal 
opinione  delle  genti,  che  Costanza,  da  monaca 
sacrata  e canuta  divenisse  moglie  d’Arrigo.  La- 
sciò ella  il  figliuol  Federico  , e il  suo  Reame 
sotto  la  protezion  del  Pontefice,  ed  ebbe  fine 
in  lei  il  reai  legnaggio  de’  Normandi , il  quale 
da  che  Ruggieri  prese  la  Corona  in  Palermo 
nell’anno  di  Cristo  mcxxx,  aveva  sessanta  otto 
anni  con  titolo  reale  dominato  gloriosamente 
il  Regno  di  Puglia  e di  Cicilia.  Furono  i Nor- 
mandi Principi  per  le  lor  degne  e laudevoli 
azioni , meritevoli  di  chiara  ed  immortai  me- 
moria, perciocché  col  fondar  delle  Chiese,  e lar- 
gamente arricchirle,  e con  l' altre  opere  pie  e 
spirituali,  e con  la  riverenza  verso  i divini  Mt? 
steri,  furono  delle  grazie,  e dei  ben»  da  Dio 
ricevuti,  per  quanto  si  permette  al  deboi  po- 
tere umano,  gratissimi  ricompensatori.  E dare- 
mo fine  con  la  morte  di  Costanza  a questa  pri- 
miera parte  della  nostra  Stona,  e seguiteremo 
a raccontare  nella  seconda  i fatti  di  Federico 
Imperadore,  e dei  due  suoi  figliuoli  Corrado  e 
Manfredi , dei  quali  andremo  particolarmente 
scrivendo.  Nè  il  molto  affetto,  ehe  io  aver  po- 
tessi con  la  Casa  di  Svevia  , da  cui  furono  i 
miei  maggiori  grandemente  stimati , ed  adope- 
rati non  meno  nella  pace  , che  nella  guerre , 
potrà  far  sì  ehe  io,  o le  lor  degne  opere  ma- 
gnificando, o le  malvagie  occultando  mi  vada; 
ma  il  tutto  come  ritrovo  scritto  appo  gli  au- 
tori di  quei  tempi,  senza  ninna  cosa  cambiare, 
narrerò  fedelmente. 


LIBRO  QUINTO 


Morti  adunque  Arrigo  e Costanza,  succe- 
dette in  tutti  i loro  Stati  Federico  ancor  fan- 
ciullo, lasciato  dalla  madre  sotto  la  cura  e pro- 
tezione di  Innocenzio  III. 

Or  Federico,  per  divino  gastigamento  di  qual- 
che suo  peccato,  ancorché  fosse  grande  e valo- 
rosissimo Principe,  gli  convenne,  mentre  cali 
visse,  passare  per  continue  guerre  e calamita  ; 
e contro  del  proprio  figliuolo,  ed  altri  suoi  ca- 
rissimi famigliari  acerbamente  incrudelire,  come 
nel  progresso  di  questa  Istoria  racconteremo. 
Dopo  la  morte  di  Arrigo  era  stato  da  una  parte 
dagli  Elettori  dell'  Imperio  creato  Re  di  Lama- 
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gna  Filippo  fratello  di  lui  , o da  alcuni  altri 
Ottone  di  Sassonia  ; ma  Filippo,  inviati  suoi 
messi  al  Pontefice,  ai  adope.ò  in  guisa  tale, 
che  ne  fu  da  lui  approvata  la  sua  elezione , 
benché  egli  poi  in  eotal  dignità  poco  tempo 
durò , essendone  stato  da  Ottone  Conte  Pala- 
tino dentro  il  proprio  palagio,  serondochè  ap- 
presso diremo,  a tradimento  ucciso,  rimanendo 
per  alcuni  anni  1*  Imperio  libero  ad  Ottone. 
Significata  in  questo  mentre  ( correndo  V anno 
di  Cristo  atcxcix)  la  morte  di  Costanza  a Mar- 
covaldo  di  Amenuder  Marchese  della  Marca  di 
Ancona , e Senescalco  dell*  imperio  ( il  quale 
era  stato  da  lei  con  tutti  i suoi  Tedeschi,  per  U 
le  cattività,  che  commesse  ri  avea,  dal  Reame 
scacciato),  raunato  prestamente  numeroso  eser- 
cito  di  suoi  amici  e partigiani,  e di  altri  che 
egli  assoldò;  ajutato  da  alcuni  Baroni  Regnico- 
li, e da  Guglielmo  Capparone,  Federico  e Dir- 
poldo  Alamanno  , e da  altri  Tedeschi , a cui 
avea  donato  Arrigo, Stali  e Baronaggi  in  Puglia 
ed  in  Cicilia;  ed  entrato  nel  Reame  assalì  in 
prima  il  Contado  di  Molise;  ove  molte  Rocche 
ancor  per  lui  si  guardavano,  e senza  alcun  con- 
trasto il  ripose  sotto  il  suo  dominio.  Inviò  poi 
a richiedere  a Koffredo  Abate  di  Monterasino 
che  si  fosse  con  lui  congiunto,  riconosceudolo 
per  balio  di  Federico,  secondnchè  era  stalo,  co- 
me egli  diceva,  lascialo  dall’  Irnperadore.  Ma  lo  | 
Abaie,  uomo  di  sommo  avvedimento  e già  caris- 
simo al  morto  Signore  (come  rollìi  ch’era  stato 
da  lui  ultimamente  impiegato  contro  de’ Nor-fl 
mandi  nell’  acquisto  del  Regno,  e per  tal  cagio- 
ne di  ricchissimi  doni  premiato,  oltre  all’avere  fl 
investito  il  suo  monaslerio  d’Atino,  Rocca  Gu-  I 
glieima,  Malvcto,  Albano  e Rocca  dì  Evandro,  8 
con  la  giurisdizion  criminale  sopra  tulle  l’altre 
Tene  dell'Abadia',  scorgendo  l’ intendimento  di  U 
Marcovaldo  essere  non  di  custodire,  ma  di  rapir  H 
l’eredità  del  fanciullo,  ributtò  i suoi  messi,  né 
volle  far  nulla  di  quel  ch’egli  chiese,  scusan- 
dosi  che  avea  già  prestato  obbedienza  al  Pon- 
tefice, ed  accettatolo  per  balio  del  Regno.  Il 
perché  sdegnato  Marcovaldo,  gli  mosse  poi  a- 
spra  guerra.  Risaputa  intanto  il  Pontefice  la 
morte  dell' Imperadt  ice,  e che  il  Regno  era  dai 
Tedeschi  malamente  travagliato,  inviò  suo  Le- 
gato in  Cicilia  Gregorio  da  Galgano  Cardinal 
di  S.  Maria  in  Portico  ; acciocché  con  Riccardo 
della  Pagliara  Vescovo  di  Troja,  e gran  Can- 
celliere ai  quel  Regno,  con  Caro  Arcivescovo 
di  Monreale,  e con  gli  Arcivescovi  di  Canova 
e di  Palermo,  eh’ erano  stati  lasciati  per  (a ini- 
gliari  dell*  Imperadrice,  avessero  badato  al  go- 
verno dell’  Isola  : il  qual  Cardinale  cola  giunto 
prese  dai  delti  famigliali  il  giuramento  di  fe- 
deltà in  nome  d’ Jnnocenzio.  Ciò  non  piacque 
al  Cancelliere,  a cui  erano  stati  da  Costanza 
tolti  i suggelli  del  suo  Uffizio,  come  partigiano 
di  Marcovaldo,  e poi  a’prieghi  del  Pontefice 
restituitigli,  né  volendo  colà  superiore  alcuno, 
vennero  a scoverts  nemistà  col  Legato;  e trat- 
tando i proprj  comodi,  non  l’utile  del  Re, 
furon  cagione  che  di  là  a poco  il  Cardinal  Gie- 
gorio  facesse  ritorno  in  Roma,  non  potendo  II 
•offerire  i lor  modi,  avendo  prima  inviato  or- 
dine per  tutta  la  Cicilia  e la  Puglia,  che  cia- 
scuno riconoscesse  il  Pontefice  per  suo  Gover- 
nadorc,  e balio  del  Re  fanciullo.  Parimente  il 
Papa  aveva  inviato  in  Terra  di  Lavoro  Gio- 
vanni Galloccia  Romano  Cardinal  di  $.  Stefano 
in  Monte  Celio,  e Gerardo  Allucinalo  da  Lucca 
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Cardinal  di  Santo  Adriano,  con  seicento  so|. 
dati  condotti  da  Landone  da  Monte  Longo  Go- 
vemador  di  Campagna  di  Roma , e ronsobrino 
di  lui;  i quali  avuta  contezza  che  Marcovaldo 
doveva  assalir  S.  Germano,  raccolsero  altro 
buon  numero  di  soldati  da  Capova  e dalle  cir- 
convicine castella  per  opporsegli.  Ma  egli  nulla 
sgomentato  di  ciò , entrato  nemiehevolmcnte 
nelle  Terre  della  Badìa  in  detto  anno  mcxcix, 
prese  in  un  subito,  ed  abbruciò  S.  Pietro  in 
Fine,  Ccrvara  e Tnrricchio,  vuoti  di  abitatori, 
fuggiti  per  timore  della  sua  venuta.  Prese  an- 
cora a forza,  e diede  a saero  il  castel  di  S. 
Vittore;  rd  iudi  campeggiò  in  S.  Germano 
alla  cui  difesa  era  1*  Anale  Roffredo  coi  sud- 
detti Cardinali  c soldati.  Né  guari  dipoi  Die- 
poldo  Alamanno  con  buon  numero  ai  Tede- 
schi e di  altra  gente,  che  raccolta  aveva,  venne 
in  ajuto  di  Marcovaldo,  occupando  il  mon- 
te, che  sovrasta  alla  città:  la  qual  rosa  sgo- 
mentò si  fattamente  la  maggior  parte  de'eittadini 
di  S.  Germano,  che  disperando  la  difesa,  ron 
le  mogli  e’  figliuoli,  e col  meglio  de»  lor  beni, 
si  ritrassero  frettolosamente  a Monteeasino  ; 
e dopo  loro  vi  girono  anche  i Cardinali,  l’A- 
bate Roffredo,  ei  soldati:  ed  adagiatisene  mille 
coi  Cardinali  entro  il  monastero,  i soldati  con 
Landone  lor  Capitano,  e l'altra  gente  s’at- 
tendarono in  luogo  forte  colà  presso,  munen- 
dosi con  fosse,  con  trincierò  e bastioni  : la  cui 
partita  significata  a Marcovaldo,  entrò  nella 
abbandonata  città,  in  cui  fieramente  incrude- 
lì, distruggendo  ed  abbruciando  la  Terra,  e 
con  varj  tormenti  barbaramente  affliggendo 
gli  uomini  e le  donne,  che  in  essa  ritrovaro- 
no. Scorse  poi  per  gli  altri  luoghi  di  S.  Bene- 
detto; e quegli  aspramente  danneggiati,  cinse 
di  assedio  lo  stesso  monasterio  di  Montecasi- 
no,  e’I  vallò,  ove  si  era  fortificato  Landoni» 
con  gli  abitatori  di  S.  Germano,  tentando  a 
forza  prendergli  con  assalir  le  mura  e le  trin- 
ciere,  ma  invano;  perché  fu  piò  volte  dall’uno 
e dall’altro  luogo  con  molto  suo  danno  valoro- 
samente ributtato  dai  difensori. 

Or  mentre  travagliava  quel  monastero,  scrive 
nella  sua  Cronica  Riccardo,  autor  di  veduta, 
che  venuto  il  giorno  nel  quale  si  celebra  la 
festa  di  S.  Mauro,  cangiatosi  l’aere  da  chiaris- 
simo e sereno  ch'egli  era,  in  torbido  e tempe- 
stoso, venne  in  un  subito  cosi  gran  tempesta  di 
pioggia  mista  con  gragnuola  e folgori  e tuoni 
spaventevoli,  accompagnata  da  impetuoso  vento, 
che  inondando  sopra  i Tedeschi  attendati  fra 
quelle  rupi  alpestri  del  monte,  t gii  landò  a 
terra  e rompendo  i lor  padiglioni,  gli  costrinso 
(ingombrati  da  subito  spavento  di  non  morir 
tutti  sommersi)  a torsi  via  frettolosamente  dallo 
assedio.  Riempiè  parimente  la  pioggia  le  cister- 
ne di  Monteeasino,  eh’  cran  vuote  d’  acqua,  in 
guisa  tale  ch’eran  quasi  condotti  a rendersi,  per 
mancamento  di  essa,  coloro  che  vi  eran  dentro 
assediati.  Marcovaldo  non  perciò  deponendo  in 
menoma  parte  il  suo  cattivo  intendimento,  nel 
discender  giù  del  monte,  abbruciò  il  caste!  di 
Plumbarola  e di  S.  Elia;  c ritornando  a S.  Ger- 
mano vi  fé’  abbatter  le  mura,  le  porte  e i mi- 

Jjliori  casamenti  eh’ erano  rimasti  in  piedi,  con 
ar  parimente  uccidere  con  orribili  maniere  di 
morte  tutti  coloro,  ancoraché  persone  di  stima, 
che  potè  avere  in  suo  potere,  » quali  giudicava, 
che  si  sarebbero  opposti  alla  sua  tirannia,  con 
fame  alcuni  mazzerare  in  mare,  ed  altri  vivi 
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bruciare,  ed  altri  in  ùtiane  guise  «acerbamente 
morire:  oltre  il  far  porre  a sacro  dai  suoi  Te- 
deschi tutti  li  sacri  vasi,  e gli  altri  arredi  delle 
Chiese,  senza  ninna  riverenza  e timor  di  Dio, 
nè  de’  Santi,  a cui  eran  dedicati.  Queste  cala- 
mità afflissero  si  fattamente  il  Pontefice,  che 
per  darvi  alcun  rimedio,  dopo  avere  scomuni- 
cato Marcovaldo  e tutti  i suoi  seguaci,  scrìsse 
agli  Arcivescovi  di  Regio,  Capova,  Monreale  e 
Troja,  che  ritmassero  esercito  bastevole  ad  op- 
porsi a Marcovaldo,  ed  impedire  i mali  che 
commetteva:  i quali  nelle  sue  lettere  va  par- 
ticolarmente raccontando.  E lo  stesso  scrisse 
al  Clero,  Baroni,  Giudici,  Cavalieri,  ed  al  po- 
polo di  Capova:  dicendogli  di  più  che  aveva 
invialo  suoi  Legati  con  molta  moneta  a Pietro 
Conto  di  Odano , del  lignaggio  de’  Conti  di 
Alarsi,  a Riccardo  Conte  di  Teano,  e ad  altri 
Baioni  Regnicoli,  che  asscmblasser  soldati  per 
tal  cagione;  e che,  ae  uopo  stato  ne  fosse,  ave- 
rebbe  bandita  la  crociata  contro  di  lui;  accioc- 
ché tutti  coloro  che  gli  prr»de.vano  le  armi 
contro,  avessero  il  generai  perdono  dei  loro 
peccati,  come  se  gissero  oltre  mare  a guerreg- 
giare co*  Turchi.  E lo  stesso  scrisse  ai  Vescovi, 
Abati  e Priori  di  Calavria,  ordinando  ancora 
che  ciascuna  domenica  ed  altri  giorni  festivi, 
maledicessero  pubblicamente  Marcovaldo  c’suoi 
seguaci:  e parimente  ai  Vescovi  ed  altri  Pre- 
lati di  Cicilia,  cd  a tutti  gli  altri  Baroni,  Conti 
c popoli  d’amendue  i Reami.  Inviati  si  erano 
intanto,  iu  nome  del  fanciullo  Federico,  due 
Ambasciadori  al  Pontefice  dandogli  contezza 
della  morte  della  madre  Costanza,  per  i quali 
con  paterno  affetto  gli  rispose  Innocenzio,  con- 
solandolo c promettendogli  con  le  forze  della 
Chiesa  di  aiutarlo  e mantenerlo  nello  Stato. 

Non  finivano  in  questo  mezzo  i soldati  di  Mar- 
covaldo far  continui  Janni  ai  luoghi  di  Monte- 
casino,  e di  porre  a sacco  le  Chiese,  rompendo 
ed  ingiuriando  le  sagre  immagini;  il  perchè  la 
divina  vendetta  contro  di  lor  si  mosse,  seccan- 
dosi incontanente  la  mano  ad  un  di  essi,  men- 
tre rubava  gli  ornamenti  di  un  altare;  ed  un 
altro  che  traeva  sassi  ad  un  Crocifìsso,  soprap- 
preso da  subita  furia,  radendosi  coi  propri 
denti  la  lingua , in  un  tratto  spirò.  Dai  quali 
avvenimenti  atterrito,  ancorché  malvagio  ed  cro- 
io, Marcovaldo,  concorderai  alla  fine  con  l’A- 
ate,  e con  ricevere  da’  suoi  buona  somma  di 
moneta,  usci  delle  sue  Terre,  senza  dargli  più 
noia,  c nc  andò  a guerreggiare  altrove.  Nello 
stesso  tempo  Riccardo  dell’Aquila  Conte  di  Fon- 
di,  veggendo  di  non  potere  in  altra  guisa  difen- 
dere il  suo  Stato,  si  concordò  coi  Tedeschi,  non 
ostante  quel  che  gli  aveva,  in  contrario  di  ciò, 
scritto  il  Pontefice,  dando  per  moglicre  una  sua 
figliuola  al  fratello  del  Conte  Diepoldo  nomato 
Sigisfrcdo  , a cui  aveva  commesso  Marcovaldo 
la  guardia  di  Ponte  Corvo,  S.  Angelo  c Gasici- 
nuovo,  luoghi  importanti  ai  confini  del  Reame. 
Ma  non  guari  passò  che  il  detto  Diepoldo,  men- 
tre discorreva  per  lo  Reame,  procacciando  di 
accrescer  partigiani  a Marcovaldo,  con  minor 
cura  della  sua  persona,  che  conveniva,  fu  fatto 
prigione  da  Guglielmo  Sanscvcrino  Conte  di  Ca- 
serta: il  quale,  cosi  avendogliene  scritto  Inno- 
cenzio,  non  volle,  mentre  egli  visse,  mai  rimet- 
terlo in  libertà;  nondimeno,  venuto  egli  poco 
stante  a morte  con  suo  figliuolo,  nomato  an 
ch’esso  Guglielmo,  concordatosi  con  suoi,  di 
prigione  il  trasse,  prendendo  uua  sua  figliuola 


per  moglie:  la  qnal  roti  recò  gravissimo  danno 
agli  affari  del  Reame  per  le  malv.igità,  che  po- 
scia Diepoldo  per  lungo  tempo  commise.  Avea 
tentato  intanto  Marcovaldo  (secondo  che  si  legge 
in  una  Cronaca  d’incerto  autore,  rhe  si  con- 
serva nella  libreria  del  Duomo  della  città  di 
Fois  in  Francia,  ridotta  in  istampa  unita  col 
registro  dell’ epistole  d' Innocenzio  111)  di  con- 
cordarsi  col  Papa  per  opera  di  Corrado  Arcive- 
scovo di  Magonza,  il  quale  nel  ritorno  da  Terra 
Santa  era  capitato  in  Puglia,  promettendo  (pur- 
ché non  l’avesse  molestalo  nella  conquista,  che 
egli  iutendea  fare  del  Regno)  ventimila  onze 
di  oro,  col  dovuto  giuramento  di  fedeltà  solito 
a darsi  da’  Re  di  Cicilia  ai  Romani  Pontefici; 
significandogli  ancora  clic  non  dovrà  essergli 
d impedimento  a far  ciò  l’aver  preso  sotto  la 
sua  protezione  Federico;  perciocché  gli  avrebbe 
fatto  chiaramente  toccar  con  mani  che  quel 
fanciullo  era  stato  supposto,  ned  era  altramente 
nato  da  Costanza  e da  Arrigo.  Ma  il  buon  Pon- 
tefice, conoscendo  l'ingordigia  di  regnare,  e la 
malvagità  di  Marcovaldo,  non  diede  fede  alcuna 
alle  sue  menzogne;  il  perché  tentò  egli,  senza 
far  più  menzione  di  Uì  fatto,  di  tornare  alla 
obbedienza  di  Santa  Chiesa,  con  essere  asso- 
luto dalla  scomunica.  Alla  qual  cosa  consen- 
tendo il  Pontefice,  gl’ inviò  Ottaviano  Cardinal 
di  Ostia,  Guidone  di  Papa  Romano,  Cardinale 
di  S.  Maria  in  Trastevere  ed  Ugolino  de’  Conti 
suo  nipote  Cardinal  di  S.  Eustachio;  acciocché 
(comandandogli  prima  in  suo  nome  di  obbedire 
a lutto  quel  ch'egli  avesse  ordinato  intorno  ai 
capi,  per  li  quali  era  stato  scomunicato,  c fat- 
togli ai  ciò  prestare  il  dovuto  giuramento  ) lo 
avesse  poscia  assoluto  dalle  censure,  riceven- 
dolo in  grazia  di  S.  Chiesa. 

Ma  quel  Tedesco,  che  aveva  altro  in  pensie- 
re,  tentò  in  varie  guise  di  distorre  con  prieghi 
e con  minaccie  i Cardinali  da  ordinargli  lai 
cosa,  adoperandovi  per  mezzo  Leone  da  Mon- 
telongo  consobrino  del  Cardinal  di  Ostia,  ma 
in  vano;  perciocché  il  Cardinal  Ugolino  pub- 
blicamente gli  comandò  iu  nome  del  Pontefice 
eh’ ci  più  non  molestasse  i Regnicoli,  nc  ten- 
tasse intricarsi  nel  lor  governo  come  balio  di 
Federico:  che  restituisse  tutti  i luoghi  occupati 
in  Puglia  ed  in  Cicilia,  r ricompensasse  i danni 
avvenuti  per  opera  di  lui  alla  Chiesa  Romana, 
ed  all*  Abate  di  Montecasino  : c che  più  non 
travagliasse  i Prelati  e T altre  persone  eccle- 
siastiche. Alla  qual  cosa  rispose,  che  nou  po- 
trà far  per  allora  si  fatto  giuramento,  ma  che 
avrebbe  di  presenza  nelle  mani  del  Pontefice 
in  Roma  giurato  di  osservare  il  tutto;  cd  ac- 
comiatati onorevolmente  i Cardinali,  tornò  alle 
cattività  primiere,  procacciando  per  suoi  messi 
dar  a divedere  ai  Regnicoli,  ch’era  couvetiuto 
col  Pontefice,  e che  egli  l’ aveva  confermato 
per  balio  del  Regno;  la  qual  novella  pervenuta 
ad  Innocenzio,  si  chiari  tosto  per  sue  partico- 
lari lettere  esser  ciò  bacia  e ritrovato  di  Mar- 
covaldo. Laonde  veggendo  essergli  chiusa  in  Pu- 
glia ogni  strada  di  recare  il  suo  proponimento 
ad  effetto,  concbiuse  di  passarsene  in  Cicilia, 
ove  giudicava  poter  più  agevolmente,  e con 
minor  contrasto  le  sue  malvagità  adoperare. 
Ma  prima  di  ciò  fare  assediò  Avellino,  la  qual 
città  non  potendo  prender  cosi  presto  per  la 
valorosa  difesa  de’ suoi  cittadini,  appagato  dalla 
molla  moneta,  che  gli  dicrono  per  uscir  di  tal 
molestia,  si  tolse  via  dall’assedio.  Prese  poscia 
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A forra  Vallata,  « li  diede  a carco  ai  coldati; 
c procedendo  a far  danni  maggiori,  gli  Tenne  in- 
contro Pietro  Conte  di  Orlano  con  buon  numero 
di  soldati  da  lui  raccolti  nel  Contado  di  .Mar- 
ci, eoi  quali  non  volendo  venir  Marcovaldo  a 
battaglia,  tornò  nel  contado  di  Molise;  ove  per 
non  poter  difendere  la  città  di  Isemia,  che  al- 
lora aveva  in  suo  potere,  tolse  tutti  i Inr  beni 
a* suoi  cittadini;  e postato 4 sopra  Teano  per 
esercitare  le  sue  forze  contro  quella  città,  ne 
fu  ributtato.  Alla  fine  per  mantenere  in  fede  i 
suoi  partigiani  in  Terra  di  Lavoro,  ed  in  altri 
luoghi  di  Puglia,  lasciato  Dirpoldo,  Ottone  e 
Sigisfredo  suoi  fratelli,  Corrado  di  Marie»  Si- 
gnor di  Sorella,  Ottone  di  Laviano  c Federico 
di  Mclcnto,  con  buona  mano  di  soldati  Te- 
deschi, passò  a Salerno,  che  seguiva  la  sua 
parte;  cd  imbarcatosi  su  Tarmala  apprestala 
per  tale  effetto,  navigò  felicemente  in  Cicilia. 
Ricuperò  prestamente  P Abate  Roffredo  dono  la 
partita  di  lui  il  castcl  di  S.  Angelo.  Signiarala 
intanto  ai  Governadori  del  Regno  di  Cicilia  la 
navig.ir.ion  dì  Marcovaldo,  per  reiterati  messi 
chiesero  soccorso  di  soldati  al  Pontefice,  e per- 
sona di  stima,  per  potersegli  opponcre  : il  quale 
spedi  a quella  volta  Cintio  Cencio  Romano  Car- 
dinal di  S.  Loren/.o  in  Lncina,  e Jacopo  Con- 
ciliano, eoo  consobrino  c Maresciallo,  con  du- 
cento  cavalli  assoldati  a sue  spese,  e con  essi 
Anseimo  Arcivescovo  di  Napoli  ed  Angelo  Arci- 
vescovo di  Taranto,  uomini  di  molto  avvedi- 
mento, acciocché  si  avvalessero  del  lor  consiglio. 
Or  costoro  passati  in  Calavria,  ne  scacciarono 
Federico  Tedesco,  che  quella  provincia  aspra- 
mente travagliava  ; e poi  valicato  il  Faro,  ne 
girono  a Messina  città  fedelissima  a Federico, 
e che  in  quei  tumulti  di  Marcovaldo  seguitò 
tempre  costantemente  il  suo  nome.  Era  in  que- 
sto mentre  la  Regina  Sihilia  ( da  poi  che  per 
opera  del  Pontefice  Innoecnzio  fu  da  Filippo 
di  Svena,  secondo  che  detto  abbiamo,  liberata 
dalla  prigionia  ) da  Lamagna  passata  con  Albinia 
«?  Mandonia  sue  figliuole  in  Francia,  cd  ivi 
aveva  maritata  Albinia  con  Gualtieri,  Conte  di 
Brenna:  il  quale  oltre  all* esser  nato  da  chiaro 
e nobilissimo  sangue,  era  di  alto  valore  ed  av- 
vedimento dotato.  Or  Gualtieri  verso  la  line 
dell’anno  di  Cristo  *cci,  con  la  mogliere  già 
gravida  c con  la  suocera,  se  ne  venne  in  Roma 
a*  piè  d’  Innoecnzio,  e gli  chiese  facesse  ragione 
di  quel  che  apparteneva  ad  Albinia  nel  Reame; 
perciocché  era  noto  a ciascuno  che  I*  Impera- 
tore Arrigo  aveva  dato  a Guglielmo  invece 
della  Corona  di  CiciliA  e di  Puglia,  che  rinun- 
ziato gli  aveva,  il  Contado  di  Lecce  e il  Prin- 
cipato di  Taranto,  che  poscia  gli  aveva  tolti 
senza  cagione  alcuna.  Pose  tal  richiesta  in  gran 
dubbio  e pcnsiere  il  Pontefice,  che  giudicò  es- 
ser di  gran  pericolo  il  far  entrar  nel  Reame  il 
Conte,  temendo  non  I*  ingiurie  fatte  alla  suoce- 
ra cd  al  cognato  dal  morto  Imperadore,  voles- 
se, allora  che  agio  gliene  dava  la  tenera  età  di 
.Federico,  nel  figliuolo  vendicare,  con  porre 
sossopra  il  Regno:  ed  all*  incontro  parevagli  che, 
se  del  tutto  chiusi  avesse  gli  orecchi  alla  di- 
manda, sdegnato  il  Conte  si  sarebbe  agevol- 
mente congiunto  coi  nemici  del  Re.  e gli  avreb- 
be mosso  aspra  guerra.  11  perchè  con  utile  avviso 
giudicò  convenevole  il  procacciare  di  fargli  da- 
re? il  Contado  di  Lecce  e il  Principato  di  Taran- 
to , ricevendo  in  prima  da  lui  in  pubblico 
Concistoro  giuramento  di  non  molestare  in  al- 
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tra  cosa  il  Reame,  nè  dar  nofa  alcuna  a Fede- 
rico; ma  volle,  prima  che  tal  rosa  ponesse  ad 
effetto,  significano  ai  Governadori  di  Cicilia, 
che  reggevano  la  tenera  età  del  Re.  Gli  scrisse 
un  efficace  lettera,  che  registrata  nella  Cronaca 
delle  opere  del  detto  Pontefice,  va  parimente 
unita  nel  registro  delle  sue  epistole;  dove  potrà 
ciascuno  agevolmente  ritrovarla;  comincia:  tV«- 
per  diteci u « filmi  no  iter  nobili c f'ir  etc.  Ma  per- 
venuta rotai  lettera  alle  mani  del  Vescovo 
Gualtieri,  gli  apportò  gravissima  noja,  polen- 
do temer  del  Conte  più  esso  che  il  Re  Fede- 
rico; perciocché  mrntre  egli  con  tutti  i suoi 
congiunti  era  stato  aspro  nemico  di  Tancredi, 
e gran  partigiano  di  Arrigo  nelP acquisto  del 
Regno,  giudicava  che,  se  il  Conte  fosse  entrato 
in  esso,  avrebbe  procacciato  vendicarsi  dell’an- 
tica offesa  aspramente  contro  di  lui.  11  perché, 
convocato  il  popolo  di  Messina,  cominciò  con 
ogni  suo  potere  a contraddire  a tal  fatto,  bia- 
simando apertamente  l’intendimento  d’innoren- 
zio:  la  qual  cosa  risaputa  dal  Conte,  e veggrn- 
do  esser  mestiere  di  adoperar  le  armi,  lasciata 
la  suocera  c la  mogliere  in  Roma,  ritornò  in 
Francia  a racco*.-  soldati  per  assalire  il  Reame. 

Or  passato  in  questo  mentre  Marcovaldo  in 
Cicilia,  e tirati  prestamente  dalla  tua  parte  i 
Saraceni  dell’Isola,  occupò  col  loro  ajuto  mol- 
te città  e castella  : e giunto  a Palermo,  quella 
strettamente  assediò  per  ventidue  continui  gior- 
ni ; onde  convenne  al  Cardinal  Legato  cd  al 
Vescovo  Gualtieri,  che  dimorava  in  Messina 
coi  soldati  già  raunati,  affrettarsi  al  soccorso  di 
quella  città  : ed  ivi  giunti  si  attendarono  nel 
giardino  fondato  con  molta  magnificenza  dal 
Re  Guglielmo  I,  con  pcnsiere  di  lenire  nel 
seguente  giorno  a battaglia  con  Marcovaldo  : 
il  <juale,  conosciuto  il  loro  intendimento,  av- 
viso di  disfargli  con  tenergli  a bada,  senza  ar- 
rischiarsi a combattere.  E conoscendo  sentirò 
i soldati  Papali  mancamento  di  moneta  e di 
vettovaglia,  inviò  Kinicri  Manente  a trattar  di 
pace,  con  n\pltc  parole  a ciò  convenevoli.  Ma 
1 soldati , avvedutisi  del  suo  ingaunevol  pen- 
siero, concordemente  ributtarono  il  messo,  di- 
cendo non  voler  far  concordia  alcuna  con  ne- 
mici c rubelli  di  S.  Chiesa.  Pure  ciò  non  ostante 
i famigliali  del  Re  davano  orecchie  alle  diman- 
do di  lui,  ed  inchinavano  a concordarsi  seco; 
ma  Bartoloramco  famigliare  del  Pontefice,  uomo 
accorto  e zelante  dell’  onor  del  suo  Signore, 
volendo  sturbar  cosi  dannoso  accordo,  fattori 
in  mezzo  a quella  adunanza,  presentò  lettere 
di  lui,  per  le  quali  csprcssamrntc  vietava,  c 
proibiva  il  far  convenzione  e pace  alcuna  con 
Marcovaldo;  laonde  il  Vescovo  Gualtieri,  l’Ar- 
civescovo di  Messina,  Caro  Arcivescovo  di  Mon- 
reale, e 1*  Arcivescovo  di  Ceffalù,  che  con  Ri- 
nicri  Manente  stavano  per  conchiuderla  pace, 
uando  udirono  il  volere  del  Pontefice,  e vì- 
ero  che  i soldati  dell*  esercito,  e ’l  popolo  pa- 
lermitano non  volevano  la  pace  in  guisa  al- 
cuna, anzi  stavan  per  far  tumulto,  e rivoltura 
contro  di  loro;  posto  da  parte  ogni  trattato  di 
accordo,  dierono  libertà  di  venire  a battaglia 
coi  Tedeschi.  Azzuffali  adunque  fra  Palermo  e 
Monreale,  ch’era  stato  già  preso  da  Marcovaldo, 
e di  soldati  munito,  si  combattè  con  incredi- 
bil  ferocità  dalla  terza  inaino  alla  nona  ora  del 
giorno;  ma  alla  fine  con  morirvene  grosso  nu- 
mero d’ ambedue  le  parti,  vinsero  i soldati  de! 
Pontefice,  per  lo  valore  particolarmente  del 
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Mar&riallo;  H qu  de  con  aver  rimessa  due 
Tolte  in  piedi  la  battaglia,  e ributtati  gli  Ala- 
manni e i Saraceni,  che  avean  poste  in  volta  le 
prime  squadre  del  tuo  corrilo,  adoperandosi 
non  mrn  da  valoroso  soldato,  che  da  avveduto 
Capitano,  fu  principal  cagione  della  vittoria. 
Perirono  grosso  numero  de*  soldati  di  Marco- 
Valdo,  dei  più  stimati  del  suo  esercito;  e fra 
essi  il  sopraddetto  Rinieri  Manente,  essendo 
dai  vincitori  sena’  alcuna  pietà  da  tutti  i lati 
uecisi.  Presero  ancora  i loro  alloggiamenti,  e 
vi  ferono  ricca  e copiosa  preda.  Indi  assali- 
rono Monreale,  ove  e nelle  altre  convicine  for- 
tezze, era  in  guardia  Benedetto  Pisano,  con 
cinquecento  soldati  della  sua  nazione,  condotti 
dal  Conte  Gentile  e dal  Conte  Malgesio,  e nu- 
meroso stuolo  dei  Saraceni.  L'espugnarono  in 
no  subito,  uccidendo  la  maggior  parte  dei  di- 
fensori, e fra  di  loro  Magadeo  valoroso  Capi- 
tano de' Saraceni,  campando  a gran  fatica  Be- 
nedetto con  pochi  de'  suoi  Pisani  : e Marcovai  - 
do,  perduto  ogni  suo  avere,  fuggi;  in  guisa  tale, 
che  per  alcun  tempo  non  si  lidi  novella  alcuna 
de’ suoi.  Fra  i suoi  arredi  fu  ritrovato  il  te- 
stamento deirimperador  Arrigo  marchiato  con 
bolla  d'  oro,  che  diremmo  con  errore  nella  pri- 
ma parte  di  questa  Istoria  esser  stato  tolto  a 
Marcovaldo  in  una  rotta,  ch'egli  ebbe  nella 
Marca  di  Ancona,  il  quale  principia  dell' infra- 
scritto tenore: 

Imperative  cantori  nostra,  eie. 

Significò  tutto  questo  avvenimento  al  Ponte- 
fice per  una  sna  pnrlicol.tr  lettera,  Anselmo 
Arcivescovo  di  Napoli , clic  dimorava , come 
abbiamo  detto,  nell*  esercito  : la  qual  cosa  con 
tutti  questi  moti  di  Marcovaldo,  coinè  se  nulla 
avessero  importato  alla  chiarezza  e verità  del- 
l' Istoria , è stata  affatto  taciuta  dagli  autori 
Regnicoli.  Or  volendo  i familiari  de!  palagio 
reale,  la  cui  dignità  era  in  falli  I’  esser  Gover- 
nadori  del  RegQo  r della  persona  del  Re,  ri- 
munerare il  valor  di  Giacomo,  gli  concedettero 
in  nome  di  Federico  il  Contado  di  Andria, 
il  qual  poi  fu  lungamente  d.v  lui  posseduto.  Ma 
perchè  cominciavano  i soldati  papali  , tra  per 
lo  calor  della  state  e per  i disagi  della  guerra 
ad  infermare,  e morire  in  gran  numero,  con- 
venne al  Conte  Giacomo  di  colà  partirsi,  e ri- 
tornare in  Puglia.  Dopo  la  qual  casa,  essendo 
morto  l'Arcivescovo  di  Palermo,  Riccardo  della 
Pagliara  Cancelliero  di  Cicilia  e Vescovo  di 
Troja,  si  adoperò  di  maniera,  che  si  fc’ da’ Ca- 
nonici di  auella  città  crear  Arcivescovo,  ed  am- 
mettere dal  Cardinal  Legato  con  tale  elezione, 
prendendone  l' insegne  e '1  possesso  prima  di 
riceverne  il  pallio,  c la  conlermazion  dal  Pon- 
tefice : dal  quale  fa  per  tal  atto  acerbamente 
ripreso  il  Legato  ; onde  sdegnato  per  ciò  mag- 
giormente Riccardo  scrisse,  e parlò  più  libe- 
ramente contro  di  lui  nell*  affare  di  Gualtieri 
Conte  di  Brenna,  secondocbc  appresso  dire- 
mo. Aveva  in  questo  mentre,  essendo  già  en- 
trato il  nuovo  anno  di  decembre  sica,  Die- 
poldo  infinite  malvagità  nel  Reame  commesse; 
erciocchè,  quantunque  collegatosi  con  l’A- 
ate  Roffredo,  gli  promettesse  con  giuramento 
su  gli  Evangelj  in  Venafro  di  non  molestar 
niuno  degli  abitatori  delle  Terre  dell'Abadia; 
nondimeno  egli,  preso  il  tempo  opportuno, 
una  notte  assali  improvviso  quei  di  San  Ger- 
mano, che  nella  lega  confidali  non  si  guaidavan 


punto  di  lui:  e presa  U Terra  senza  aleuti  con- 
trasto, la  pose  a sacco  ed  a mina,  uccidendogli 
e tormentandogli  acerbamente,  per  cavarne  mo- 
neta. Salvossi  a fatica  I'  Abate  Roffredo,  e Gre- 
gorio suo  fratello,  che  colà  dimoravano,  con 
fuggirsene  in  Alino;  donde  passati  poscia  nel 
Contado  di  Marsi,  chiesero  soccorso  a Pietro 
Conte  di  Celano,  che  loro  il  negò.  Ma  Sinilul- 
do  e Rinaldo,  cli'cran  del  medesimo  legnaggio 
dei  Conti  di  Marsi,  che  oggi  si  dice  di  Sangro, 
loro  inviarono  tutto  il  vascllamento  d'argento 
el  danaro,  che  in  pronto  avevano;  coi  quali 
assoldò  l’Abate  alcuni  balestrieri  ed  altri  sol- 
diti,  e se  ne  entrò  chetamente  cou  essi  di  notte 
tempo  in  Monlfcasiuo.  Del  cui  arrivo  avuta 
contezza  Diepoldo,  temendo  non  aveste  condot- 
to maggior  numero  di  persone,  prestamente 
via  si  parti,  Lisciando  affatto  vuoto  di  popolo 
S.  Germano;  perciocché  oltre  agli  uccisi,  e 
molti  che  seco  prigionieri  alla  Rocca  di  Arce 
se  ne  menò,  gli  altri  per  cosi  fatta  calamità 
in  varie  parti  si  fuggirono.  Rientrato  nella  città 
1’  Abate  dopo  la  partita  di  lui,  la  forni  di  nuove 
mura  e di  torri;  acciocché  vi  fosser  potuti  ri- 
tornare con  maggior  sicurezza  i fuggitivi  abi- 
tatori, fortificando  anche,  e munendo  in  mi- 
glior forma  Rocca  Janola,  la  qual  è una  for- 
tezza posta  in  un  monte,  che  sovrasta  a quella 
città.  Or  il  Conte  Diepoldo,  non  guari  da  poi 
che  parti  da  S.  Germano,  venne  a battaglia 
presso  Venafro  col  Conte  di  Odano,  e’1  ruppe 
e fugò  ; facendo  prigioniero  Bclardo  suo  figli- 
uolo, che  con  gli  altri  di  S.  Germano  nella 
Rocca  di  Arce  rinchiuse.  Venuto  poscia  il  mese 
di  decembre  mcci  , Gualtieri  Conte  di  Brenna, 
eh’  era  ito  in  Francia  a racco r soldati,  ritornò 
in  Roma,  conducendone  seco  piccol  numero, 
ma  di  provato  valore,  coi  quali  volendo  entrar 
nel  Reame  per  ricoverare  il  Principato  di  Ta- 
ranto cd  il  Contado  di  Lecce  fu  da  molti  giu- 
dicato matto  ed  arrogante;  perchè  con  si  pic- 
cola compagnia  volesse  porsi  a cosi  grave  im- 
presa: e '1  Conte  Diepoldo,  avuta  contezza  del 
suo  venire,  convocò  numeroso  esercito  di  Te- 
deschi e di  altri  suoi  partigiani  per  fargli»!  ab 
l'incontro,  e scacciarlo  dal  Regno;  onde  il  Pon- 
tefice, temendo  non  mal  capitasse  il  Conte  con 
accrescersi  ardimento  e potere  a Diepoldo  ed 
a’ suoi  Tedeschi  (li  quali  anzi  per  l'incomo- 
dità e tedio  della  guerra,  che  per  le  cagioni 
registrate  da  Riccardo  di  S.  Germano,  erano 
universalmente  odiati  ) diede  cinquecento  onze 
di  oro  a Gualtieri,  perrhé  potesse  ratinar  più 
soldati; e parimente  sue  lettere  dirette  ni  Conti, 
Baroni  e popoli  del  Reame,  acciocché  il  ri- 
cevessero nelle  lor  città  e castella,  e 'I  favoreg- 
giassero contro  Diepoldo.  Con  tali  ajuli  il  Conte 
menando  seco  sua  moglie  Albina,  entrò  valo- 
rosamente in  Terra  di  Lavoro,  e congiuntosi 
con  1*  Abaie  Roffredo,  che  con- buon  numero 
di  gente  venne  in  suo  aiuto,  assediò  Teano,  e 
restamente  il  prese  : ed  indi  per  lo  favor  di 
iccardo  Arcivescovo  di  Canova , eh’  eroi  fi- 
glinolo di  Pietro  Conte  di  Celano,  ebbe  anche 
il  castel  della  detta  città  di  Capova,  presso  «Iella 

3ual  dimorando,  gli  venne  all'  incontro  Diepol- 
o con  numeroso  esercito;  e venuti  a battaglia, 
divisando  Diepoldo  di  porlo  subito  in  ioti* 
per  esser  assai  più  potente  di  lui,  gli  avven- 
ne tutto  il  contrario;  perciocché  combatten- 
do Gualtieri  ed  i suoi  soldati  con  iosolita 
fortezza,  urlarono  si  falUmente  nei  Tedeschi, 
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che  roti  fame  grandissima  strage,  gli  posero 
in  rotta  ni  io  fuga  : e saccheggiarono  dupo  la 
vittoria  le  lor  ricche  teude,  insieme  coi  Capo 
vani,  clic  uscirono  aneli' essi  a partecipar  della 
preda.  Unitosi  poscia  con  Gualtieri  il  Contedi 
Celano,  girono  coll’Abate  c con  l’Arcivescovo 
Riccardo  a Presentano;  ed  avutolo  in  un  su- 
bito, assediarono  Venafro,  città  ch'era  del  do- 
minio di  Diepoldo,  c la  presero,  ed  abbrucia- 
rono: rimanendo  solo  in  poter  de*  Tedeschi  la 
Rocca.  Preso  in  oltre  Lene»  Castellano  di  Aqui- 
no, rbber  anche  per  trattato  degli  stessi  citta 
dini  quella  Terra,  la  qual  poi  per  metro  di 
Finagrano.  figliuol  bastardo  di  un  di  quei  Conti, 
fu  resa  da  Gualtieri  di  nuovo  agii  Aquini.  che 
n’eran  Signori.  Prese  Gualtieii  in  brevissimo 
tempo  la  maggior  parte  dei  luoghi  del  contado 
di  Molise,  e l’Abate  Rnffredo  ricuperò  anche 
egli  dalle  mani  di  Diepoldo  Pontrcorvo,  Castel- 
nuovo  e Frattura,  luoghi  della  sua  Badia;  dando 
in  vere  di  essi  a Ruberto  dell*  Aquila,  che  per 
Diepoldo  gli  avra  in  custodia  vivente  lui,  la 
Chiesa  di  S.  Mango  con  le  sue  rendite,  un 
mulino  presso  S.  Germano,  e’ territori  donati 
al  suo  monastero  da  Pietro  Mafiso.  Con  i quali 
•accessi,  valicato  il  decembre  dell’anno  ucci, 
ed  entralo  l'anno  mccii,  intimoriti  i Tedeschi, 
che  non  arcano  più  ardire  di  dar  molestia  ai 
Regnicoli,  siccome  aveano  in  uso  «li  lare,  stan- 
dosi racchiusi  nelle  lor  fortezze,  girono  il  Conte 
Gualtieri,  il  Contedi  Celano  c l'Abate  Roffredo 
felle  insieme  col  Cardinal  Galloccia  fece  l’ uf- 
fizio di  Legato  in  Puglia),  per  ricuperare  il 
Principato»  di  Taranto  e’1  Contado  di  Lecce,  e 
Brindesi  tàn  altri  luoghi  del  Principato  : e lo 
stesso  feron  di  là  a poco  Lecce  col  suo  castel- 
lo, Melfi  e Montepeloso;  ed  assediarono  Mono- 
poli  e Taranto,  ehe  non  s’eran  voluti  rendere. 
Avessi  in  questo  mentre  in  Cicilia  «oasi  usur- 
pata tutta  l'autorità  del  Governo,  il  Vescovo 
Gualtieri  o ingannando,  o ferendosi  partigiani 
gli  altri  famigliar!  del  Re,  con  dare  a suo  pia- 
cere i Contadi,  le  Baronie,  i Governi  delle  città 
e delle  provincie,  e gli  altri  magistrali  c digni- 
tà, e con  disporre  altresì  come  meglio  a lui 
piaceva,  «lei  tesori  e delle  rendite  reali;  non 
ostante  l’ordine  del  -Pontefice,  che  non  volea 
che  si  facesse  cosa  veruna  senza  il  voler  di 
tutti,  con  riservare  anche  in  alcuni  più  impor- 
tanti affari  il  suo  consentimento.  F.  per  potere 
esso  Gualtieri  più  agevolmente  recare  ogni  suo 
intendimento  ad  effetto,  fr’  venire  in  Cicilia  suo 
fratello  Gentile  della  Pagliara  Conte  di  Mano- 

n”o,  alla  grandezza  del  quale  continuamente 
ava,  avendo  in  pensiero,  secondo  che  scrive 
la  Cronaca  di  Pois,  di  farlo,  tolto  dal  mondo 
il  fanciullo  Federico,  crear  Re  di  Cicilia;  e lo 
stesso  scrive  che  rimproverò  Mareovaldo,  quan- 
do, divenuti  fra  loro  aspri  nemici,  s’infama- 
rono l’un  I’ a)tro  di  colai  cattività.  Fu  il  Gen- 
tile famigliar  regio  , e si  cominciò  a trattar  di 
concordia  con  Mareovaldo,  ancorché  scomuni- 
cato e nemico  del  Pontefice,  coinè  in  effetto 
si  fece,  costituendolo  sopra  tutti  i famiglia- 
ri,  e dividendosi  i Governi  del  Reame;  ac- 
ciocché l’uuo  regnasse  in  Cicilia,  e l'altro  in 
Puglia.  Strinsero  l'amicizia  col  parentado  dando 
Mareovaldo  al  figliuolo  del  Conte  Gentile  una 
sua  nipote,  ed  ordinò  Gualtieri  a tutti  i popoli 
soggetti  in  nome  del  Re  fanriullo,  che  ciò,  che 
e«o  avea  stabilito,  dovessero  compiutamente 
obbedire:  ed  egli,  lanciando  sotto  la  cura  di 
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suo  fratello  la  persona  di  Federico  e ’l  palagio 
reale  in  Palermo,  se  ne  passò  in  Calavria  ed 
in  Puglia,  ove  con  incredibile  rapacità  tolse 
tutti  i sagri  vasi  e i preziosi  arredi  delle  Chie- 
se, e taglieggiò  con  ogni  sorte  di  barbara  cru- 
deltà i particolari  uomini , e i comuni  «Ielle 
città  e castella  : logorando  poi  inutilmente,  e 
mandando  a male  la  rapita  moneta,  come  co- 
lui ch’era  di  pari  avido  in  raecorla,  e prodigo 
in  donarla,  e buttar  via.  Favellava  ancora 
aspramente  contro  del  Pontefice,  per  aver  dato 
ajuio  al  Conte  Gualtieri,  e Cacca  lega  c compa- 
gnia con  diversi  Baroni,  per  guerreggiar  con 
amendue,  secondo  che  appresso  diremo  : le  di 
cui  prave  opere  significate  ad  Innocenzio, 
dopo  averlo  più  volte  io  vano  fatto  ammonire 
che  si  astenesse  dal  commetterle,  lo  scomunicò 
privandolo  dell'  Arcivescovato  di  Palermo,  del 
Vescovato  di  Troja,  e dell’  uffizio  di  Cancel- 
lier  di  Cicilia;  e creò  altri  Prelati  in  suo  luogo 
nelle  Chiese  che  tolte  gli  aveva,  ordinando  a 
tutti  i Ciciliani  e Regnicoli,  che  non  obbedis- 
sero sotto  pena  di  scomunica  in  niuna  guisa 
i tuoi  ordini  : il  perché  perdendo  o^ni  autorità, 
in  breve  divenne  la  favola  di  tutti;  imperoc- 
ché per  le  sue  malvagità  era  comunalmente 
odiato.  Ciò  vedendo  gli  altri  famigliari,  ch'eran 
suoi  partigiani,  oominciaron  tutti  grandemente 
a temere  di  lor  medesimi;  il  perché  scrissero 
umilmente  in  nome  del  Re  al  Pontefice,  pre- 
gandolo per  Gualtieri,  ed  esentandosi  loro:  a 
cui  Innocenzio  rispose  la  seguente  lettera,  che, 
r favellar  particolarmente  dell' entrata  nel 
gno  del  Conte  Gualtieri  (la  auale  é stata 
assai  confusamente  scritta  da  coloro  che  ne 
han  trattato  la  storia  ) come  cosa  molto  biso- 
gnevole alla  chiarezza  di  essa,  tolta  nella  Cro- 
naca di  sopra  allegata,  ho  voluto  qui  citare. 
Così  comincia: 

Utinam  puerili  bus  anuis  virilem  animum  Do - 
minus  inspirarti  tic.  (i). 

Laonde  intimidito  Gualtieri,  cercò  di  concor- 
darsi eoi  Pontefice,  e venne  in  Puglia  a’ piedi 
del  Legato:  giurò  di  obbedirgli  in  tutto  quello, 
che  gli  avesse  comandato;  ma  come  gli  ordinò 
il  Legato  che  non  si  fosse  opposto  al  Conte  di 
Brenna  nell’acquisto  del  Principato  di  Taranto, 
e del  Contado  di  Lecce,  rispose  che,  se  Pietro 
Apostolo  inviato  da  Cristo  fosse  venuto  a co- 
mandargli tal  cosa,  non  gli  avrebbe  né  anche 
ubbidito  ancor  che  fosse  stato  certo  d’avere  ad 
esserne  condannato  alle  pene  infernali:  e bia- 
strmando  e maledicendo  irriverentemente  il 
Pontefice  in  presenza  del  Legalo,  tutto  sdegno- 
so da  lui  si  parti,  e se  ne  andò  a conginngersi 
al  Conte  Diepoldo:  il  quale  insieme  co’l  Conte 
di  Manieri  sno  fratello  e col  Conte  di  Laviano, 
ragunato  grosso  esercito  sotto  pretesto  che  esso 
Conte  era  nimico  del  Re,  e veniva  per  torgli 
il  Reame,  era  passato  in  Puglia  per  scacciar 
il  Conte  Gualtieri  dai  luoghi,  che  occupati  vi 
avea.  Ma  venuto  di  nuovo  con  lui  a bai  taglia 
nel  primo  giorno  di  ottobre  nel  famoso  luogo 
di  danne , ove  Annibaie  Cartaginese  diede  la 
memoiabi!  rotta  a Flaminio  e Marco  Varrone, 
Consoli  Romani;  tutto  che  il  Conte  per  esser 
stato  colto  improvviso,  avesse  assai  minor  nu- 

(i)  Dio  volesse,  che  il  Signore  gli  inspirasse 
un  viril  animo  sin  dagli  auui  puerili,  ec. 
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more»  di  soldati  che  Dirpoldo,  ciò  non  ostante, 
perché  combatteva  contea  scomunicati  e minili 
della  Chiesa  di  Di#,  avendo  ricevuta  la  bene- 
dizione dal  Cardinal  Legato,  ch’era  con  lui,  si 
portò  con  i suoi  soldati  sì  valorosamente,  che, 
invocato  l'aiuto  di  Pietro  Apostolo,  gli  pose  in 
rotta  con  ucciderne,  e farne  prigionieri  la  mag- 
ior  parte:  fra’  (piali  furono  Pietro  di  Venere 
gliuolo  di  una  sorella  del  Cancelliere  Maestro 
Gerardo,  che  aveva  conti  o il  voler  del  Ponte- 
fice occupato  l’Arcivescovato  di  Salerno,  Pietro 
della  famiglia  di  Celano,  che  si  faceva  nomare 
Conte  di  Ci  vita  le,  Sisfredo  fratello  del  Conte 
Dtepoldo,  il  Coute  Ottone  di  Laviano  (i  quali 
due  eran  sì  cattivi  uomini,  che  avlnn  poco  in- 
nanzi ucciso  di  Ior  mano  Alberto  Vescovo  di 
Leodio),  salvandosi  a gran  fatica  Gualtieri  co’l 
Conte  di  Manieri  nella  città  di  Salpe,  e’1  Conte 
Diepoldo  nella  Rocca  di  S.  Agata.  Così  apponto 
raccontano  questo  avvenimento  Riccardo  di  San 
Germano  e l'autore  della  Cronaca  di  Pois;  il 
qual  vi  aggiunge  di  più  che,  mentre  il  Conte 
óualtieri  valorosamente  combattea,  fu  da  molti 
veduta  girgli  innanzi  una  croce  d’oro  risplen- 
dente di  raggi,  che  miracolosamente  ponea  in 
timore  c in  rotta  i Tedeschi.  Ma  il  Conte  Gen- 
tile che  dicemmo  esser  rimasto  in  Palermo  alla 
cura  di  Federico,  corrotto  da  molta  moneta  pose 
in  poter  di  Marrovaldo,  sottoposta  al  suo  do- 
minio, non  solo  la  città  di  Palermo,  ma  tutta 
l’Isola  di  Cicilia,  fuor  che  Messina.  Avrebbe 
agevolmente  fatto  morire  il  Re,  ed  usurpatane 
la  reai  Corona,  se  non  avesse  temuto  del  Conte 
di  Brenna,  a coi  per  cagion  di  sua  moglie,  se 
moriva  quel  fanciullo,  di  ragione  perveniva  il 
Reame.  Soprastette  dunque  a ciò  fare,  attenden- 
do tempo  più  opportuno,  per  porre  il  suo  cat- 
tivo intendimento  ad  eflTetto,  procacciando  in 
tanto  per  mezzo  di  molta  moneta,  non  ostante 
la  repulsa,  che  un’altra  volta  avuta  ne  avea,  di 
distorrc  Innocenzio  dal  favoreggiar  Federico,  e 
di  far  ritornare  in  Francia  senza  tentar  altro  il 
Conte  Gualtieri.  Ma  Dio,  giustissimo  gastigatore 
dell’altrui  malvagie  opere,  non  differì  più  la 
meritata  pena  al  perfido  Marcovaldo;  percioc- 
ché non  guari  da  poi,  patendo  egli  difficoltà  di 
orinare,  cagionatagli  da  una  pietra,  che  se  gli 
era  generata  nelle  reni,  gli  sopraggiunsero  così 
acerbi  dolori,  che  non  polendogli  sofferire,  si 
fe'  tagliar  da  basso  per  cavamela,  secondo  che 
comunalmente  si  usa;  e subito  ciò  fatto,  sco- 
municato si  morì  verso  la  fine  dell’  anno  di 
Cristo  Ntccm.  Fu  per  opera  de*  partigiani  del 
Conte  posto  Gualtieri  in  prigione  dallo  stesso 
Castellano  della  Rocca  di  S.  Agata,  in  cui  s’era 
salvato;  ma  poco  stante  corrotto  da  lui  con 
premj  e promesse,  il  ripose  in  libertà.  Or  in 
uesto  medesimo  anno  i Veneziani  con  altri 
rincipi  Collegati,  avendo  rannata  grossa  ar- 
mata per  gire  in  Terra  Santa  a guerreggiar  coi 
Turchi,  chiamali  in  soccorso  dal  fanciullo  Ales- 
sio. il  cui  padre  Isac  da.  un  altro  Alessio  era 
stato  spogliato  dell’  Imperio  di  Costantinopoli, 
e posto  in  dura  prigione,  come  nella  prima 
parte  dicemmo,  vi  accorsero:  e scacciato  da 
quella  città  il  tiranno,  cavarono  di  prigione  lo 
iraperadore  e i riposero  nell' imperio  insieme 
col  figliuolo,  che  ne  fu  parimente  incoronato. 
Ma  dopo  varj  avvenimenti,  che  non  è uopo  qui 
particolarmente  raccontare,  fu  strangolato  Ales- 
sio da  no  crrto  Marculfo,  che  anch’egli  l’Impe- 
rio ne  occupò:  la  qual  cosa  sdegnò  in  guisa  i 


Collegati,  che  assalita  e presa  Costanti  no  poli, 
9.  quella  con  tutto  l' Imperio  d’Oriente  posta 
valorosamente  sotto  il  Ior  dominio,  vi  elessero 
per  Impcradorr  Baldovino  Conte  di  Fiandra 
prode,  ed  avveduto  Signore;  il  di  cui  imperio, 
e de’  suoi  successori,  in  quella  città  per  molto 
tempo  appresso  durò.  Or  ritornando  agli  avve- 
nimenti di  Cicilia,  dopo  morto  Marcovaldo, 
Guglielmo  Capperone,  anch’egli  Capitano  Te- 
desco, gitone  incontanente  a Palermo,  occupò 
il  palagio  reale  colla  persona  del  Re,  e comin- 
ciò a intitolarsi  custode  di  lui,  e Governador 
di  Cicilia:  la  qual  rosa  dispiacendo  ai  seguaci 
del  morto  Marcovaldo,  negunmo  di  ubbidirgli, 
e formarono  un  altro  partito,  con  grave  danno 
degli  affari  dell’  Isola. 

Questo  fu  da  Gualtieri  giudicato  tempo  op- 
portuno da  rimettersi  in  istato;  onde  umilia- 
tosi al  Pontefice,  e con  giurare  di  obbedirlo  in 
tutto  quel  che  gli  avesse  comandato,  ottenuta 
l'assoluzione  della  scomunica,  passò  in  Cicilia; 
e ripreso  l’Uffìzio  di  Gran  Cancelliere,  che  niuno 
gliel  vietò,  scrisse  sue  lettere  ad  Innocenzio, 
nelle  quali  mostrando  di  procacciar  solo  l' utile 
dì  Federico,  chiedea  che  inviasse  colà  per  lo  ben 
di  quel  fanciullo  un  Cardinal  Legato,  che  po- 
nesse fine  alPautorità  di  tanti  tiranni,  e gover- 
nasse egli  solo  il  tutto.  Alla  qual  rosa  accon- 
sentendo il  Pontefice,  v’inviò  prestamente  Ge- 
rardo Allucingolo  da  Lucca’Cardinal  di  S.  Adria- 
no, uomo  di  grande  stima,  c stretto  parente  di 
Lucio  III;  in  mano  di  cui  avendo  giurato  in 
Messina  Guglielmo  Capparone,  di  riconoseer  per 
balio  del  Reame  Innocenzio,  e lui  per  suo  Lega- 
to,  obbedendogli  in  ciò  che  gli  conmndasse,  fa 
assoluto  della  scomunica,  nella  quale,  come 
partigiano  di  Marcovaldo,  era  insieme  con  lui 
incorso.  Dopo  questo  atto  trattò  il  Cardinale  di 
concordarlo  con  Guglielmo  Cancelliere,  eh’ era 
con  lui  aspro  nemico,  ma  invano,  perciocché, 
simulando  amendue,  non  oe  volsero  mai  venire 
a capo.  Andò  poi  il  Legato  a Palermo,  ove  es- 
sendo prima  ritornato  Guglielmo,  vi  fu  da  lui 
onorevolmente  accolto;  e cominciando  a trat- 
tare i negozj  del  Regno,  gli  ordinò  che  avesse 
osservato  a’ preli  ed  aU’altre  persone  di  Chiesa 
le  lor  dovute  immunità  e privilegi  : la  qual  cosa 
benché  promettesse  di  fare,  io  niente  poi  l’os- 
servò; e lo  stesso  facca  in  ogni  altra  cosa,  che 
occorrea,  deludendo  il  Legato:  il  quale  stimando 
men  che  convenevole  star  colà  in  colai  guisa 
sprezzato,  significato  il  tutto  al  Pontefice,  se  no 
ritornò  a Messina.  Era  in  questo  mentre  il  Can- 
celliere andato  in  Puglia,  e mandate  sue  lettere 
e messi  al  Pontefice  con  mezzi  di  persone  po- 
tenti e grandi,  che  vi  adoperò,  tentò  ogni  pos- 
sibil  modo  d’esser  restituito  all’ Arcivescovato 
di  Palermo,  o almeno  al  Vescovato  di  Trojaj 
ma  non  volle  ciò  fare  io  guisa  alcuna  Innoeeu- 
zio,  non  volendo  tórre  l’Arcivescovato  di  Pa- 
lermo al  Vescovo  di  Mettada,  nè  quel  di  Troja 
ad  un  altro  Prelato,  a cui  dati  l’avea,  per  tor- 
nargli al  Cancelliere,  al  quale  dovutamente  gli 
avea  tolti.  Inviò  poi  il  PonteGce  in  aiuto  del 
Conte  Gualtieri  (acciocché  avesse  potuto  pitk 
agevolmente  proseguir  contro  de*  Tedeschi  Pia- 
cominciato)  buona  mano  di  soldati;  e creatolo 
Maestro  Giustiziere  di  Puglia  e di  Terra  di  La- 
voro, gli  diede  in  potere  il  castel  di  Barletta, 
e la  terra  di  Montepeloso,  come  luogo  di  suo 
dominio  per  appartenere  al  Contado  di  Ambia, 
scrivendo  altresì  al  Conte  Gualtieri  che  ’1  favo- 
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fregiai*/» ro  per  ricuperare  Andria  e le  castrila 
del  Contado. 

Or  costoro  dopo  aver  prr  alcun  tempo  feli- 
cemente guerreggiato  in  Puglia , ne  girono  a 
ritrovar  Innocenzio  in  Alagna  ; perciocché  si 
era  colà  gravemente  infermato  con  tal  rischio 
della  vita,  che  usci  fuori  fama  ( ancorché  falsai) 
ch’egli  fosse  morto:  la  qual  cosa  avea  ragionato 
che  si  rubcllassero  al  Conte  Gualtieri  Matera  , 
Brindisi  ed  Otranto;  e che  i cittadini  di  Bar- 
letta , facendo  rivoltura  aneli’  essi , costringes- 
sero il  Calano  postovi  dal  Maresciallo,  a render 
in  lor  potere  la  Rocca  che  custodiva. 

Ma  risanato  il  Pontefice,  e ritornato  il  Conte 
e 'I  Maresciallo  nel  Reame  , non  solo  riposero 
•otto  il  lor  dominio  con  dovuto  gastigo  le  città 
robelle  , ma  nc  conquistarono  molte  altre  di 
nuovo  ; fra  le  quali  furono  Minorvino  ed  An- 
dria, che  erano  del  contado  del  Maresciallo. 
Fondò  il  Conte  Ghicomo  in  Andria,  nel  luogo 
ov’era  il  palagio  degli  antichi  Signori,  una  forte 
Rocca  per  tenere  a freno  quei  cittadini,  i quali 
aveano  subito  da  poi  che  se  n’ era  insignorito, 
tentato  di  ucciderlo;  benché  con  lor  danno, 
perché  gli  autori  di  tal  congiura  furon  fatti  in 
varie  guise  morire,  con  torgli  tutti  i lor  beni. 
Ed  il  Conte  Gualtieri,  collegatosi  Vanno  di  Cri- 
sto ucuiv  col  Conte  Giacomo  di  Tricarico  della 
famiglia  Sanseverina  , e col  Conte  Ruggieri  di 
Chieti,  dopo  altre  minori  imprese,  asse/  liò  Ter- 
racina  di  Saletno  (del  qual  luogo  a’  nostri  tempi 
non  appare  vestigio  alcuno),  e quella  presta- 
mente prese  , togliendola  al  Conte  Diepoldo  , 
che  sopraggiuntovi  con  V ajulo  de’ Salernitani 
suoi  partigiani  e con  V esercito , che  seco  me- 
nò, divenuto  signore  della  Campagna,  ivi  den- 
tro assediò  il  Conte  Gualtieri  : e sì  fattamente 
con  varj  assalti  il  travagliò , che  restò  ferito 
Gualtieri  con  un  colpo  di  saetta  in  un  occhio, 
in  guisa  tale,  che  n’e  perdette  d’esso  la  vista. 
Ma  venuti  in  suo  soccorso  i sopraddetti  Conti  di 
Tricarico  e di  Cristo,  fu  Diepoldo  vergognosa- 
mente scacciato  dall*  assedio,  e da  tutto  il  ter- 
ritorio di  Salerno , ed  assediato  dal  Conte 
Gualtieri  in  Sarno,  essendo  già  entrato  l’anno 
di  Cristo  mccv.  E Gualtieri , che  s’  esponea 
men  cautamente  di  quel  che  conveniva  a’  pe- 
ricoli della  guerra,  avvertito  che  avesse  miglior 
guardia  della  sua  persona  e del  suo  esercito, 
ed  arrogantemente  risposto  che  i Tedeschi  ar- 
mati non  avrebbero  avuto  ardire  di  assalire  i 
Francesi  ignudi:  per  tal  trascuraggine  e bal- 
danza avvenne,  clic  uscendo  di  buon  mattino 
improvviso  Diepoldo  con  «uoi  soldati  sopra  Ve- 
•creilo  nemico,  né  trovando  in  esso  quella  Vi- 
gilanza che  conveniva,  l’assali  e ruppe  in  un 
subito,  con  ucciderne  grosso  numero:  e fatto 
prigione  il  Conte  in  più  parti  ferito  da  lancie 
e da  saette,  mentre  ignudo  con  la  spada  in 
mano  valorosamente  si  difendea , il  condusse 
dentro  Sarno;  ove  non  guari  dopo,  ricevuti  i 
Sagra  menti  della  Chiesa  da  buon  cristiano,  per 
le  ricevute  ferite  da  questa  vita  trapassò.  Cosi 
scrivono  Riccardo  da  San  Germano  e l’autore 
/Iella  Cronaca  di  Fois,  amendua  autori  di  quei 
tempi.  Albinis  rimasta  di  lui  gravida,  si  ma- 
ritò al  aopra  nomato  Giacomo  Sanseverino  Conte 
di  Tricarico,  il  quale  soprastelte  a congiungersi 
con  lei  sinché  partorì  un  figliuolo  maschio,  che 
in  memoria  del  padre  fu  nomato  Gualtieri,  c 
fu  poscia  Conte  di  Lecce:  dalla  .sua  progenie 
deriYÒ  la  Reina  Maria  d’Eugenio,  c Brenna  tuo 


glie  del  Re  Ladislao,  secondorhè  appresso  di- 
remo. 11  Conte  Pietro  di  Celano,  presa  intanto 
la  città  di  Alife,  ed  assediato  strettamente  il 
castello,  come  udì  la  rovina  del  Conte  Gual- 
tieri, lasciata  libera  la  Rocca,  e posto  fuoco 
nella  Terra,  incontanente  di  là  si  parti.  Il  Conte 
Diepoldo,  che  teneva  ancora  iu  suo  potere  il 
castri  di  Salerno,  entrò  nella  città  senz’alena 
contrasto,  e fe’ con  varj  tormenti  e con  fiera 
crudeltà,  morire  molti  suoi  cittadini,  che  si 
erano  scoverti  partigiani  del  Conte  Gualtieri. 
Ricevette  poi  nel  seguente  anno  di  Cristo  mccvi 
Papa  Innocenzio  in  sua  grazia  Diepoldo,  avendo 
egli  giurato  in  mano  di  un  tal  Fra  Rinieri  (*e- 
condochè  scrisse  l’ autor  della  Cronica  di  Fois) 
e di  Maestro  Filippo  Protonotario  Apostolico, 
che  convennero  per  tale  affare  in  Terra  di  La- 
voro, di  obbedire  liberamente  al  Pontefice  ed 
ai  suoi  Legati,  come  a balj  del  Regno;  c fu 
delle  censure  assoluto. 

Nella  stessa  maniera  giurando,  furono  pari- 
mente rioevuti  in  grazia  /lai  Pontefice  Marco- 
vai do  di  L&viano  e Corrado  di  Marlei,  Signori 
di  Sorelli,  con  tutti  i lor  partigiani  c vassalli: 
ed  in  cotal  guisa  ritornarono  all' obbedienza  del 
Pontefice  tutti  i Tedeschi  che  dimoravano  in 
Puglia  ed  in  Cicilia.  Andò  Diepoldo  in  Roma 
a pié  del  Pontefice,  e fu  da  lui  onorevolmente 
accolto:  e favellato  insieme  degli  affari  del  Re- 
gno, ritornò  con  sua  licenza  in  Salerno:  cd  indi 
sopra  alcuni  vascelli  per  ciò  apprestati , navigò 
a Palermo,  e fece  si  che  Guglielmo  Capperone 
gli  diede  in  potere  la  persona  del  He  e la  guar- 
dia del  suo  palagio;  ma  fra  pochi  giorni  in  un 
convito,  ch’ivi  ai  notte  tempo  si  fece  ad  arte 
con  le  genti  del  Cancelliere  Riccardo , i quali 
aneli* essi  vi  intervennero,  fu  fatto  prigione  Die- 
poldo con  un  suo  figliuolo;  nondimeno,  perché 
noi  guardavano  come  era  mestiere,  di  la  a poro 
dalla  notte  favoreggiato,  via  si  fuggi,  lasciando 
in  prigione  il  figliuolo:  ed  imbarcatosi  in  un 
vascello  che  l’ attende»,  ritornò  di  nuovo  a 
Salerno,  e di  là  passò  in  Terra  di  Lavoro.  Avuto 
di  ciò  notizia  Sisfredo  suo  fratello,  per  far  sue 
vendette,  prese  il  Protonotario  Gilippo,  al  quale 
avea  il  Pontefice  commesso  il  governo  di  Pu- 
glia e di  Terra  di  Lavoro,  e ne  cavò  grossa 
taglia  per  riporlo  in  libertà. 

Venuto  poi  il  nuovo  anno,  die  fu  il  mccvii 
racconta  un  antico  scrittore  Napoletano  e l’ati- 
tor  dell’Ufficio  di  S.  Giuliana  (il  quale  scritto 
da  antichissimi  tempi  in  pergamena  »i  conserva 
nel  monasteio  di  D.  Romita),  che  l’antica  città 
di  Cuma,  quasi  che  disfatta,  e perduto  per  la 
malvagità  degli  abitatori  il  nome  di  città,  di- 
venne ricetto  di  ladroni  e di  corsali,  che  per 
mare  e per  terra  i viandanti,  c le  vicine  re- 
gioni infestavano,  oltre  alle  continue  correrie 
di  Tedeschi,  li  quali  sovente  nella  Rocca  di 
quella  città  ricovrando , tutta  Terra  di  La- 
voro, e particolarmente  i lenimenti  di  Napoli 
e d*  Averta,  in  varie  guise  aspramente  trava- 
gliavano. Il  perché  per  ovviare  a questi  gra- 
vissimi mali,  convenuti  a parlamento  i cava- 
lieri e i popolari  di  Napoli,  conchiusero  con- 
cordemente che  por  si  dovessero  diverse  squa- 
dre di  soldati  in  guardia  de’ passi,  donde  per 
lo  più  solevano  i ladroni  Tedeschi  venire;  ac- 
ciocché impedir  gli  dovessero,  e gasligargli  delle 
cattività,  che  commettevano.  La  uual  delibera- 
zione risaputasi  dai  circonvicini  èonti  e Baro- 
ni, furon  da  quelli  i Napoletani  grandemente 
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inanimali  a sì  lindwole  opera,  ron  offerta  daju- 
tarli  con  le  lor  pinone,  r ron  ogni  loro  avere. 
Postosi  adunque  in  un  subito  si  buon  pensiero 
ad  effetto,  e distribuite  in  più  luoghi  le  guar- 
die,  stavano  attendendo  ehe  i nemici  venissero 
per  assalirgli.  Or  mentre  iu  tale  stato  eran  le 
cose,  Goffredo  di  Montefuscolo  Capitano  di 
sommo  valore  ed  avvedimento,  ed  aspro  ne- 
mico de’ Tedeschi,  essendo  già  il  mese  di  mar- 
zo. ne  andò  una  sera  eon  alcuni  suoi  famigliari 
a Coma,  ove  fu  dal  Vescovo  di  Aversa,  cbeal- 
1*  ora  nel  castello  albergava,  cortesemente  ac- 
colto. Pose  la  sua  venuta  così  di  notte  tempo, 
in  gran  sospetto  gli  Aversani  non  gli  volesse 
il  Vescovo  tradire,  ed  avesse  ricevuto  eoli  den- 
tro Goffredo  per  farlo  fortificare  a'  lor  danni, 
com’era  altre  volte  avvenuto.  Pure  perchè  di 
ciò  alcuna  certezza  aver  non  poteano.  invia- 
rono a Cuma  alcuni  lor  cittadini  ad  informar- 
sene con  ogni  diligenza;  e con  segretezza  si 

J toserò  in  guardia  nel  castello,  acciocché  Gof- 
rodo  occupar  noi  potesse.  Andarono  essi  al 
Vescovo:  ricevuti  si  adagiarono  armati  dentro 
la  Rocca,  e cominciarono  dili  genti  ssi  ma  mente 
a custodirlo.  Goffredo  in  tanto  veggendo  la  loro 
venuta,  cadde  nella  stessa  sospizione,  nella  quale 
erano  in  prima  gli  Aversani  caduti,  dubitando 
non  il  Vescovo  gli  avesse  chiamati  per  farlo 
prigione;  il  perchè  prendendo  anco’  esso  a 
guardarsi  di  loro,  si  fortificò  insieme  co'  suoi 
compagni  in  un  parlirolar  casamento.  Or  men- 
tre gli  uni  degli  altri  e temevano  e si  guar- 
davano, sospettando  Goffredo  non  per  lo  pic- 
ciolo numero  de’  suoi,  fosse  alla  fine  sopraffatto 
e mal  condotto  dagli  Aversani,  inviò  presta- 
mente in  Napoli  a chieder  soccorso,  e a pre- 
garli che  non  indugiassero  a liberarlo  dal  pe- 
ricolo, ed  a far  del  castello  quel  che  fosse  lor 
parso  il  meglio.  A tal  novella  messosi  a caval- 
lo il  Conte  Pietro  di  Lettere,  parente  di  Gof- 
fredo, velocemente  a Giuliano  se  nc  andò;  e 
tolti  seco  molti  soldati,  che  ivi  rran  posti  in 
guardia  de’ Napoletani  conti*  i Tedeschi,  sen- 
z’ alcun  indugio  a Cuma  se  ne  passò:  della  cui 
venuta  lieto  Goffredo  gli  usci  all’incontro,  e 
gli  fé’  giurare  che,  se  il  castello  si  prendesse, 
arerebbero  consegnati  $ lui  e’  mobili  e gli  uo- 
mini, che  vi  eran  dentro:  così  convenuti  en- 
trarono insieme  nella  città*  Poco  stante  so- 
pravvennero per  I*  imbasciata  di  Goffredo  buon 
numero  di  cavalieri  e popolari  Napoletani  ; 
ond'  egli  veggendosi  già  fuor  di  pericolo,  te- 
nuto consìglio  eon  essi  Napoletani  e col  Conte 
Pietro,  fe’  conchiudere  ehe  prima  di  partirsi  di 
là,  avessero  in  ogni  modo  il  castello  nelle  ma- 
ni, e che  la  citta  dai  fondamenti  disfacessero, 
dovendosi  il  medesimo  assicurar  per  sempre  di 
tal  impaccio.  Erasi  molte  fiate  ciò  convenuto, 
e solennemente  giurato  con  gli  Aversani,  né  mai 
se  n’  era  venuto  a capo;  il  perchè  accortisi 
loro,  gli  richiesero  eoi  lor  Vescovo  che  fuori 
ne  uscissero,  e secondo  il  pattuito  il  castello 
disfacessero;  ma  gli  Aversani  ricusarono  di 
uscirne,  non  che  d’abbatter  la  fortezza.  E fat- 
tesi sopra  a ciò  più  parole,  veggendo  i Napo- 
letani e Goffredo  che  più  lungo  indugio  era 
sin  perdere  il  tempo,  arrostatisi  e per  mare  e 
per  terra,  cominctomo  a combatter  valorosa- 
mente le  mura,  e presso  poco  stante  il  castello  : 
ed  accesovi  H fuoco,  a gran  fatica  il  Vescovo 
e gli  Aversani,  che  v'eran  dentro,  fuggendo 
ramparono  : e i Napoletani,  fatta  distrugger  la 


città,  e abbatter  la  Rocca,  lirtamenle  e con 
gran  trionfo  a Napoli  se  ne  ritornarono.  Ma 
Anseimo  Vescovo  di  Napoli  e Leone  Vescovo 
di  Cuma,  deliberarono  che  »i  trasferissero  dalla 
maggior  Chiesa  della  disfatta  rii  là  i corpi  dei 
SS.  Martiri  Massimo  (a  coi  dedicata  era  la 
Chiesa)  e di  S.  Giuliana,  e d’un  fanciullo  di 
tre  mesi,  ehe  Massimo  avea  fatto  miracolosa- 
mente della  Cristiana  fede  alla  presenza  di  Fa- 
biano Prefetto  favellare;  acciocché  da  altre  genti 
straniere  rubati  non  fossero 

Eseguirono  ciò  più  volentieri  confortatine  da 
Bienna,  allora  Badessa  del  Monostero  di  D Ro- 
mita ; la  quale  eon  tutte  le  su/*  suore  arden- 
tissimamente  bramava  il  corpo  di  S.  Giuliana; 
il  perchè  andato  a Cuma  il  detto  Leone,  Pie- 
tro Frezzaruolo  Suddiacono  del  Duomo  di  Ni- 
li. e gli  Abati  di  S.  Pietro  ad  Ara  e di 
Maria  a Cappella,  e buon  numero  de’ cava- 
lieri e popolari  Napoletani,  aperte  le  casse  do- 
ve le  sante  reliquie  erano  riposte,  quelle  soavis- 
simo odore  spiranti  indi  tolsero  e con  gran  ri- 
verenza ed  onore  via  sero  le  recarono  alla 
Chiesa  di  S.  Maria  a piè  di  Grotta.  Trovarono 
ivi  la  Badessa,  e molte  altre  monache  del  sud- 
detto Monastero  di  D.  Romita,  c con  esse  buon 
numero  di  nobili  matrone  e donzelle,  che  l'at- 
tendevano, o con  gran  riverenza  ed  allegrezza 
le  ricevettero. 

Dimorate  poi  là  inaino  al  seguente  mattino, 
ritornò  il  nominato- Vescovo  Leone  con  molti 
cavalieri  del  Seggio  di  Nido,  nel  cui  quartiere 
è il  suddetto  monastero,  ed  altra  innumrrabil 
turba  di  cavalieri  e popolari  Napoletani , eon 
rami  di  ulivi  in  mano:  e tolte  le  Sante  Reli- 
quie, cantando  inni  e salmi  le  portarono  in  una 
Chiesa,  eh*  era  sopra  l’Isola  di  S.  Salvatore, 
ove  è al  presente  il  castri  dell’Ovo.  Giunsero 
i Canonici  con  tutto  il  Clero  e con  l'Arcivescovo 
Anseimo  , e nella  città  prncesainnalmente  en- 
trati, collocarono  in  D.  Romita  il  corpo  di  S. 
Giuliana,  ed  un  suo  quadro,  clic  di  Cuma  re- 
nio arcano:  e le  reliquie  di  Santo  Massimo  e 
del  fanciullo  nel  Duomo  (ove  ora  si  conserva- 
no, e si  riveriscono)  con  solennissima. ppmpa 
portate  riposero.  Ma  qui  conviene  con  ogni 
onor  di  dire  che,  sirrome  io  credo  lietamente 
ciò,  che  a gloria  della  mia  patria  risulta,  avendo 
io  con  le  mie  opere  in  diverse  orcorrensr  mo- 
strato qnanto  l’amo  c la  pregio;  rosi  all’  in- 
centro non  voglio  tacere , per  la  fede  dovuta 
all’istoria,  ciò  che  ritrovo  scritto  da  gravi  e 
veritieri  scrittori.  Raccontano  dunque  Riccardo 
da  S.  .Germano  e l’autore  della  Cronica  , ehe 
si  conserva  in  Montccasino  che  il  Conte  Die- 
poldo  nel  detto  anno  di  Cristo  mccvii  ventilo 
a battaglia  coi  Napoletani  diede  loro  una  no- 
tabil  rotta,  con  fame  crudelissima  strage;  ag- 
giungendovi ancora  Riccardo  , che  sostenne  e 
menò  seco  prigioniere  nelle  sue  caste  Ila  esso 
Goffredo  di  Montefuscolo  , senza  far  menzione 
alcuna  della  distruzion  di  Cuma.  Ptiossi  non- 
dimeno, per  eoneordar  queste  relazioni,  dire  e 
credere  che  dopo  la  distruzion  di  Cuma  , la 
quale  avvenne  su  ’l  mese  di  marzo,  irato  Die- 
poltlo  o per  tal  ragione,  o perchè  fossero  i suoi 
Tedeschi  rabbuffati  e recisi  da’  Napoletani  ' ehe 
si  eran  posti  in  guardia  contro  di  loro)  ne  gisse 
sopra  Napoli,  e che  uscitigli  all’  incontro  i Na- 
poletani con  Goffredo  di 'Montefuscolo,  fossero 
stati  in  battaglia  rotti  e rerisi,  eon  rimaner 
prigione  Goffredo,  secondo  che  gli  autori  seri- 
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Tono.  Ma  romr  ciò  avvenuto  fo<sr,  il  rimetto 
al  giudizio  ili  eli»  legge. 

Kva  ile*  Capitani  Alamanni , che  piè  acerba* 
mente  degli  altri  travagliava  il  Reame,  Corra* 
do  Murici,  creato  dal  morto  linperadure  Conte 
di  Sora,  e possedei  parimente  Sorella  e la  Bocca 
d’Arre,  luogo  importante  ai  contini  di  Campa- 
gna: iu  qnc»ti  luoghi  ed  in  altre  »ue  castella, 
raccoglici  a ogni  cattiva  gente,  e con  essi  del 
continuo  infestava  non  solamcute  Terra  di  La- 
voro e gli  altri  circostanti  luoghi  , ma  anco 
lo  Sisto  del  Pontefice:  il  quale  benché  gli 
avesse  più  volle  invialo  esercito  contro  per  di- 
struggerlo , nondimeno  ogni  sforzo  gli  riuscì 
vano:  anzi  essendosi  Corrado  difeso  con  la  for- 
tezza dei  siti  delle  sue  castella,  e non  rcGnando 
di  commetter  continue  malvagità,  avea  tolta  la 
Terra  dell' Isola  al  suo  legittimo  Signore,  e a tan- 
ta miseria  condottolo,  ch'era  stato  forzalo  gire 
accattando  il  pane  per  vivere.  Nè  potendo  In- 
nocciuio  più  soffrire  rotai  tirannia,  inviò  Pie- 
tro Susta  d’Alagna  Cardinal  di  S.  Pudenziana 
per  Rettore  in  Campagna  di  Roma,  c gli  ordinò 
che  gas  ti  gasse  le  malvagità  di  costui.  Ragunato 
adunque  il  Cardinale  un  grosso  esercito,  andò 
sopra  Corrado,  ed  in  una  sua  forte  Rocca  l’usse- 
dio,  ponendo  a rovina,  e distruggendo  il  suo 
Stalo  ; ma  perchè  non  potè  agevolmente  il  luo- 
go espugnare,  Corrado  fece  si,  che,  pagata  grot- 
ta somma  di  moneta  (la  qu.de  il  Papa  diede  a 
coloro,  ch‘ erano  stati  dal  Conte  spogliati  dei 
lor  beni)  e reso  il  castello,  con  promessa  di 
non  dar  più  molestia  a niuno,  ottenne  la  pace 
e’I  perdono  de' suoi  falli.  Pur  tuttavia  affusate 
malvagità  ritornando,  taglieggiò  a tradimento, 
e prese  alcuni  particolari  uomini  di  V’ertili  ed 
un  altro  nobile  suo  amico,  sudditi  del  Pontefi- 
ce, i quali  avea  in  prima  con  graia  accoglienza 
in  sua  casa  albergati;  e gravissimamente  gli 
menò  per  cavar  moneta.  Nè  perchè  fosse  di 
nuovo  ammonito  dal  Cardinale  a rifare  i dan- 
ni, ed  astenersi  da  sì  fatte  scelleratezze,  ne 
fece  egli  stima  alcuna;  onde  risaputosi  dal  Pon- 
tefice la  perduta  vita  di  costui  nè  volendo  ciò 
a patto  veruno  più  sofferire,  fr'dal  Cardinale, 
dal  Signor  di  Aquino,  dall'Abate  Roffredo,  da 
Malagerio  Torello  c da  altri  circonvicini  Baroni, 
raccòrrò  altra  volta  l'esercito  per  discacciarlo 
affatto  da  Terra  di  Lavoro.  Avutosi  da  costoro 
segreto  trattato  con  quei  di  Sora,  ond’era 
Conte  Corrado,  furon  di  notte  tempo  intro- 
dotti nella  Terra,  che  agevolmente  iu  lor  po- 
tere si  diede,  e venuti  da  Roma  in  lor  soc- 
corso con  altro  buon  numero  di  soldati,  Ste- 
fano di  Fossanuova  e Riccardo  ronsobr ino  d’in- 
nocenaio,  non  solamente  munirono  Sora,  ma 
assalirono  un  mattino  entro  le  stesse  trinccrc 
Corrado,  che  col  Coute  Diepold»  in  un  monte 
non  lungi  da  Sora  attendato  si  trovava  : il  rup- 
pero, e posero  in  fuga  con  grave  suo  danno  e 
rovina;  e di  tal  timore  il  riempirono,  che  poco 
stante  Corrado  (il  quale  si  era  ricoverato  in 
Sorella'),  dubitando  non  fot  se  i*suoi  stessi  vas- 
salli il  dassero  in  mano  de’  vincitori,  con  la 
Terra,  si  rese,  ottenendo  promessa  da  Riccardo 
di  non  esser  fatto  morire,  né  lui  né  alcuno  dei 
suoi  Tedeschi.  Quiudi  Riccardo,  a cui  era 
•tata  commessa  la  principal  cura  di  tale  im- 
presa, condusse  Corrado  alla  Rocca  d’Arcr, 
ch’era  sotto  la  guardia  d’ tigone  suo  fratelli», 
acciocché  gliela  rendesse  ; ma  non  volendo  co- 
lui uc  per  lo  periglio  del  Coute,  che  tuiiuc- 
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riavano  far  morire,  nè  per  qualsivoglia  altra 
cosa,  che  delta  gl»  fosse,  rendere  la  Rocca.  Ric- 
cardo non  volendo  incrudelir  nei  prigioni,  pat- 
teggiò che,  posto  il  Conte  in  libertà  con  altri 
Tedeschi,  eh’ erano  sostenuti  con  lui,  e pagala 
gli  grossa  somma  di  moneta  , e datigli  trenta 
cavalli  per  poter  tutti  girsene  lìberi,  lor  la 
rendesse,  com’  egli  fece;  e se  ne  andò  via  eon 
il  Conte  e con  gli  altri  soldati,  eh’ erano  in 
lor  compagnia.  Col  favor  di  questa  vittoria 
ottennero  ancora  V altre  castella  di  Corra- 
do, che  furono  Rroccio  e Peseosolido:  e Fe- 
derico, inteso  il  successo,  lietissimo  dell’estir- 
pa/ion  del  tiranno,  concedette  a Riccardo  in 
gtiiderdon  di  tal  fatto  per  lui  e per  suoi  eredi 
il  Contado  di  Sora.  Trattava  intanto  il  Cancel- 
liere eon  ogni  suo  studio,  che  Guglielmo  Cap- 
parone  gli  desse  in  balia  il  palagio  e la  persona 
del  Re  ; la  qual  cosa  non  potendo  ottenere,  ca- 
gionava per  mettere  tutto  in  rivolta:  onde  es- 
sendo fra  di  lor  divisi  con  glosso  numero  di 
partigiani,  i maggiori  Ministri  del  Regno  porsero 
occasioni  a' Saraceni  dell’Isola,  che  senza  niun 
timore  di  gastigo  prendessero  l'qrmi,  e non  so- 
lo si  togliessero  dall'  obbedienza  del  Re,  ma  an- 
che danneggiassero  malamente  i Cristiani,  eon 
prendere  a forza  il  Castel  di  Coriglione,  e mi- 
nacciare di  far  altri  danni  piò  gravi.  Di  sì  mi- 
serabile stato  d'ambi  i Reami  a pietà  mosso  In- 
noeenzio,  e veggendo  che  già  per  l'età  di  Fe- 
derico, compiva  il  suo  baliato  nel  mese  di  mag- 
gio del  nuovo  anno  di  Cristo  mccviu,  partitosi 
di  Roma  venne  in  S.  Germano,  ed  ivi  convo- 
cata un'assemblea  dei  Baroni.  Giustizieri,  Co- 
muni e Governatori  delle  città  e castella,  sta- 
tuì con  loro  che  ciascuno  badasse  con  ogni  suo 
intendimento  a soccorrere  il  Re  inviando  per 
tal  effetto  in  Cicilia  a loro  spese  dnrento  ca- 
valli, i quali  avessero  a dimorar  colà  per  uno 
intiero  anno.  Creò  altresì  Maestri  Giustizieri  e 
Generali  Capitani  nel  nostro  Regno.  Pietro  Con- 
te di  Celano  e Riccardo  dell’  Aquila  Conte  di 
Fondi;  commettendo  al  Conte  Pietro  di  Cela- 
no la  Puglia  e Terra  di  Lavoro,  ed  al  Conte 
di  Fondi  la  città  di  Napoli  c l' altre  parti  di 
esso.  Diede  in  oltre  effetto  agli  affari  della  giu- 
stizia, che  per  le  continue  guerre  e per  la  bal- 
danza dei  Tedeschi,  non  aveva  più  luogo  al- 
cuno, con  fare  altre  particolari  costituzioni  per 
lo  tuo  buon  governo,  come  raccontano  Riccardo 
di  $.  Germano  e la  Cronica  di  Fois.  Impose 
gravi  pene,  e dichiarò  che  fosse  tenuto  per 
pubblico  nimico  colui,  che  avesse  ardire  di  op- 
porsi a quel  che  ordinato  avea,  e di  turbar  la 
quiete  del  Regno.  Scrisse  parimente  sopra  di 
ciò  a tutti  i Conti,  Baroni  e popoli  di  esso  Rea- 
me, che  non  erano  venuti  al  parlamento, 
esortandogli  ad  osservar  quel,  che  aveva  sta- 
tuito, e d’  obbedire  a tutto  miei  che  loro  avreb- 
be in  suo  nome  imposto  óregorio  Crescenzio 
Romano  Cardinal  di  S.  Teodoro  suo  Legato 
in  Campagna  di  Roma,  e'I  Maresciallo  Riccar- 
do Conte  di  $ora,  i quali  sarebbero  passati  in 
Puglia  per  non  potervi  esso  passare,  stante  il 
ran  calore  della  stagione  : la  qual  lettera  ab- 
iamo  giudicato  convenevole  citar  quii  e cosi 
comincia  : 

Affé  cium  diUrtionì .%  el  grati  ae,  eie. 
le  quali  cose  in  tal  maniera  disposte,  salì  a Moti- 
tecasino;e  visitando  quel  sacro  luogo,  gli  con- 
fermò luti’  i privilegi  concessigli  dai  Pontafici 
suoi  predecessori,  c gliene  concesse  altri  di 
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nuovo.  Indi  per  U via  di  Sora  r<l  Alino  par- 
tendo di  Terra  di  Lavoro,  con  tutti  i Cardinali, 
efi’  era n «eco  venuti,  ritornò  in  Campagna  di 
Roma. 

Fu  in  questo  mentre,  conforme  abitiamo  di 
•opra  accennato,  arcuo  a tradimento  in  Lama- 
gna  Filippo  Itnperadore  entro  il  suo  proprio 
palagio,  nella  città  di  Bamberga,  giacendo  nel 
lei  lo  dopo  desinare,  da  Ottone  di  Witlispac 
Conte  Palatino  suo  fiero  nemico,  con  una  pic- 
cola ferita  al  collo,  che  segandogli  le  rene 
arteriali,  in  subito  lo  trasse  a morte  : ed  esso 
Ottone  si  salvò  con  aver  ferito  anche  Arrigo 
di  Vnlpurgo  Coppiere  di  Fdippo,  che  colà  era 
eoi  Canrellier  dell’  Impeiio,  e lo  volea  soste- 
nere por  difesa  ilei  suo  Signore.  Restò  solo  linpe- 
radorc  (per  la  morte  di  Filippo)  Ottone  Duca 
di  Sassonia,  eli'  era  aneli'  egli  stato  eletto  a 
tal  grado  in  concorrenza  di  lui  da  un’  altra 
parte  dei  Pnnripi  Tedeschi  di  contraria  fazio- 
ne, e per  lai  cagione  aveva  lungamente  insie- 
me guerreggiato. 

Nql  medesimo  tempo  nel  Reame  Riccardo  del* 
T Aquila  Conte  di  tornii  s’insignorì  della  città 
di  Capeva,  chiamatovi  dagli  stessi  Capovani  per 
opera  del  Conte  Dicpoldo,  togliendola’  al  Conte 
Pietro  di  Celano,  sotto  il  coi  governo  ella  si 
trovava;  imperocché  suo  figliuolo  Riccardo  che 
n’era  Arcivescovo,  era  fieramrute  odiato  da 
quei  cittadini.  Avea  il  Pontefice  Innocenzio  da 
molto  tempo  in  prima,  e sin  dalPaniio  di  Cri- 
sto muovi,  trattato  paicnlado  tra  il  Re  Federico 
e Costanza , vedova  di  Alberico  Re  di  Unghe- 
ria, figliuola  di  Alfouso  li  Re  di  Aragona  e di 
Sancia  sua  moglie.  Racconta  il  Turita  (avve- 
duto ed  incorrotto  storico  degli  Annali  di  Ara- 
gona) che  la  Reina  Sancia  dopo  la  morte  del 
Re  suo  manto,  inviò  in  Roma  un  suo  se  greti*  rio 
detto  Colombo,  offerendo  ad  lunocrnzio,  se  tal 
matrimonio  si  couclìiudrsse , d’inviar  ducente  ; 
cavalli  a sur  spese  in  Sicilia  in  soccorso  del 
genero;  ovvero,  se  cosi  fosse  parso  convene- 
vole, di  condurgliela  ella  stessa  con  quattro-  j 
cento  cavalli;  purché  fosse  assicurala,  che  le 
sarebbero  rifatte  le  spese  che  farebbe  guerreg- 
giando in  quel  Regno,  in  caso,  che  il  parentado 
fosse  impedito  dai  tiranni  clic  teneauo  io  lor 
potere  la  persona  del  Re;  chiedendo  in  oltre 
(alla  qual  cosa  non  volle  acconsentire  il  Pon- 
tefice) che,  se  Federico  fosse  morto  prima  di 
effettuare  il  matrimonio  con  Costanza,  dovesse 
investire  de’  suoi  Reami  D.  Fernando  suo  fra- 
tello. Or  Jnnocenzio  inviò  dopo  cotale  imba- 
sciata suoi  Amhasciadori  in  Aragona,  fra’ quali 
fu  un  suo  consobrino,  e questi  insieme  con 
quelli  ebe  parimente  v’iuviò  Federico,  dopo 
\ar|  trattati  conchiusero  il  parentado.  Ma  pri- 
ma che  Costanza  partisse  da  Aragona,  mori  la 
Regina  Sancia,  ed  ella  fu  poi  in  Cicilia  nel  mese 
di  febbraio  del  nuovo  anno  di  Cristo  mccix  da 
Alfonso  Conte  di  Provenza  suo  stretto  parente 
su  le  galee  dei  Catalani,  accompagnata  da  grosso 
numero  dei  cavalieri  Spagnuoli  e Provenzali, 
«lei  quali,  secondo  che  scrire  il  medesimo  au- 
tore, morirono  molto  numero  iusieme  col  Conte 
D.  Alfonso  per  la  malvagità  dell’aere  in  Paler- 
mo, mentre  si  celebravano  le  nozze. 

Erano  le  cose  in  questi  termini,  quando  il 
Conte  Pietro  di  Celano  riebbe  per  onera  del- 
l’Arcivescovo suo  figliuolo  da  Leone  di  Andrea 
la  Rocca  di  Capovjj,  ove  posto  grosso  presidio 
di  soldati  cagionò  si  fatto  timore  al  Conte  di 


I Fornii  che  I*  assedia  va  , per  non  averla  a lui 
voluta  dare  Andrea , che  prestamente  via  si 
partì,  abbandonando  non  che  l’assedio,  ma  la 
città  istessa. 

Era  stato  intanto  l’ Iraperadore  Ottone  rice- 
vuto in  sua  grazia  dal  Pontefice,  e raunato  un 
poderoso  esercito  in  Alamagna,  era  giunto  in 
Roma  a prender  la  Corona  imperiale  giurando 
di  conservare  tutte  le  ragioni  e dignità  della 
Chiesa,  e di  non  molestare  il  Re  Federico  nei 
suoi  Reami:  e mentrr  col  suo  esercito  in  fioina 
dimorava,  avvenne  che  s’ attaccò  grave  briga 
fra’  suoi  soldati  e i Romani,  i quali,  prese  da 
per  tutto  Tarmi,  uccisero  una  grossa  quantità 
di  Tedeschi.  11  perchè  partendosi  sdegnato  Ot- 
tone da  Roma  ne  andò  nella  Marea,  ove  per 
alcun  tempo  dimorò  danneggiando  e prendendo 
h forza  (non  ostante  il  fatto  giuramento)  le  l'erre 
e Città  della  Chiesa-  Intanto  l’Abate  RofTiedo, 
avendo  santamente  per  molti  anni  governata 
la  Badia  di  Montecasino , passò  da  questa  vita 
I*  ultimo  giorno  dì  inaggio  in  S.  Germano.  Dopo 
la  cui  motte  il  Conte  Diepoldo,  che  non  sapea 
vivere  io  pace,  tirato  al  sno  volere  il  Conte  di 
Celano,  ebnero  trattato  con  Ottone  che  venisse 
ad  occupare  il  Reame , con  dargli  in  suo  po- 
tere Diepoldo,  Salerno;  e ’l  Conte  di  Celano, 
('«apova;  sicché  P linperadore,  non  ostante  il 
giuramento  fatto  al  Pontefice  di  non  travagliar 
Federico,  accettata  lietamente  l’impresa  ed  as- 
semblato il  suo  esercito,  entrò  per  la  via  di 
Rieti  e di  Marsi  in  Abruzzi  ; donde  passato  in 
Terra  di  Lavoro,  Pietro  Abate  di  Montecasinn, 
ch'era  succeduto  al  morto  Roffredo,  temendo 
' delle  Terre  della  sua  Badia,  contro  il  voler  dei 
suoi  Padri,  gl’ inviò  per  suoi  messi  a chieder 
pace:  e poco  stante  egli  medesimo  andò  rive- 
rentemente ad  incontrarlo,  ponendosi  libcra- 
menie  in  suo  potere.  Per  la  qual  cosa  (benché 
con  qualche  dislealtà  verso  il  Papa  e verso  il 
Re,  di  cui  Ottone  era  inimico)  non  furono  i 
suoi  luoghi,  né  i beni  del  monastero  in  meno- 
ma parte  dai  .Tedeschi  danneggiati.  Giunto  po- 
scia a Capova  creò  Duca  di  Spoleto  il  Conte 
Diepoldo,  il  quale  oltre  all’avergli  dato  balenio, 
s’era  congiunto  seco  con  tutti  i suoi  partigiani. 
Andarono  indi  amendue  ad  assediare  Aquino; 
ma  ne  furono  con  lor  notabil  danno  ributtati 
da  Tommaso  Pandolfo  e Ruberto  suoi  Signori, 
i quali  fortificati  entro  la  Terra,  serbando  egre- 
giamente la  fede  a Federico,  con  invitto  valore 
da  lor  si  difesero. 

Resesi  ancor  Napoli  in  onta  degli  Aversani, 
la  cui  città  ad  istanza  de’  Napoletani  fu  dalTlm- 
pcradore  assediata;  ma  con  pagargli  essi  Aver- 
sani  molta  moneta,  c raccorlo  amichevolmente 
entro  la  Terra  sottoponendosi  al  suo  dominio, 
non  riceverono  altro  danoo.  Passò  poscia  Ot- 
tone in  Puglia,  ove  tra  per  lo  timore,  e per  la 
forza,  buona  parte  ne  occupò;  e lo  stesso  fece 
nella  Calavria , taglieggiando  da  per  tutto  ì 
popoli,  c ponendo  a sacco  ed  a rovina  i luoghi 
die  gli  faccan  resistenza.  Queste  afflizioni  del 
Regno  pare  che  fossero  presagite  da  un  grave 
tremuoto,  che  travagliò  tutta  T Italia,  e parti- 
colarmente Abruzzi  c i Sanniti,  con  rovina  de- 
gli edifizj  e morte  degli  abitatori  delle  città  e 
castella  di  ainendue  queste  proviocie.  Or  si- 
gnificate al  Pontefice  le  malvagità  ebe  dall’Ini- 
peradorc  si  commettevano,  tentò  egli  con  ogni 
suo  potere  di  distorlo  dal  danneggiare  il  suo 
Stato  c dal  molestar  Federico  nel  suo  Regno,  *c- 
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rondo  che  scrive  l’Abate  Uspergcnse:  il  quale 
andò  ben  cinque  volte  da  Roma  a Capova,  in* 
viato  da  Innocenzio  per  trattare  tal  concordia, 
ma  invano;  perciocché  non  volle  Ottone  a patto 
alcuno  lasciar  di  guerreggiare  contro  del  Re  di 
Cicilia,  nè  di  tentar  di  occupare  tutto  il  rima- 
nente d’Italia,  rhe  diceva  appartenere  all’ im- 
perio. Onde  il  Pontefice,  conosciutolo  del  tutto 
rubelle  ed  indurato  di  cuore,  lo  scomunicò  e 
dichiarò  nimico  di  S.  Chiesa  : e convocato  un 
Concilio  iu  Roma,  il  privò  dell’Imperio,  scri- 
vendo nel  seguente  unno  di  Cristo  mccx  sue 
lettere  ai  Principi  Tedeschi,  nelle  quali  rac- 
contò le  cattive  opere  di  Ottone,  e i danni  fatti 
alla  Chiesa  contro  il  tenor  dell’accordo  e del 
giuramento  da  lui  fatto,  quando  1*  incoronò  in 
Roma;  con  esortargli  per  ciò  che,  essendoceli, 
spergiuro  e scomunicato,  caduto  dall’  Imperio, 
ne  creassero  un  altro  in  suo  luogo.  Il  perché 
mossi  molti  di  loro  a prendergli  l' arme  contro, 
si  cagionò  guerra  e rivoltura  in  Lamagna.  Della 
qual  cosa  avuta  contezza  Ottone,  prestamente 
di  Puglia  partitosi,  a)  suo  paese  ritornò;  ma 
nou  fu  perciò  bastevole  a frastornar  l’elezio- 
ne. che  la  maggior  parte  dei  Baioni  Tedeschi 
intendea  di  fare  di  Federico,  cioè  Sisfredo  Ar- 
civescovo di  Magonza,  il  Re  di  Boemia,  l'Arci- 
vescovo- di  Treveri,  Ermanno  Conte  di  Turin- 
già,  il  Duca  d’Austria,  ed  altri  molti  gran  Si- 
gnori Tedeschi,  i quali  oltre  all’ esser  scoverti 
nemici,  ricordavano  dell’elrzion  fatta  di  Fede- 
rico, mentr’  era  ancor  fanciullo,  vivente  il  pa- 
dre, in  Re  de’  Romani,  c del  giuramento  dato- 
li : altresì  ardentemente  spinti  da  Filippo  Re 
i Francia  (che  più  di  ciascun  altro  per  la  ne- 
mistà, che  con  Ottone  avea,  in  tal  affare  si  ado- 
però) cominciarono  a scrivere  alle  città,  e Prin- 
cipi di  Lamagna,  confortandogli  ad  «elegger  Fe- 
derico a tal  grado  in  luogo  del  deposto  Otto- 
ne , favellando  laudevolmenle  dei  costumi  e 
della  virtù  di  lui,  e del  valore  dei  passati  Im- 
pcradori  del  suo  lignaggio.  Onde  concorsi  con 
essi  in  grosso  numero  il  crearono  Imprradore, 
ed  inviarono  Anseimo  di  Justinghen  ed  Arrigo 
di  Nifen , uomini  di  somma  dottrina  ed  avve- 
dimento, a significargli  rotai  fatto,  ed  a con- 
durlo in  Lamagna:  i quali  venuti  di  Campagna 
sino  a Verona,  si  rimase  colà  Arrigo  per  fave 
favorevoli  al  novello  Cesare  i Lombardi,  e par- 
ticolarmente i Veronesi,  secondo  che  racconta 
r Lspergense.  Anseimo  ne  venne  in  Roma,  ove 
di  consentimento  del  Pontefice  fc’opera  che  dai 
Romani  fosse  ancor  dato  l’ Imperio  a Federico. 
Indi  passato  in  Cicilia  con  difficoltà  ottenne 
che  passasse  in  Alamagnn  ; perciocché  Costan- 
za, gelosa  della  salute  di  lui,  con  molti  altri 
Baroni  di  Cicilia,  temendo  non  fosse  colà  dai 
suoi  nemici  fatto  fraudoientemente  morire,  con 
ogni  loro  potere  gliel  dissuadevano;  ma  dispie- 
giato  alla  fine  ogni  pericolo,  e innamorato  pa- 
rimente a e.iò  fare  da  particolari  messi  d’In- 
nocrnxio  , lasciata  Costanza  in  Cicilia  con  un 
figliuolo,  che  di  lei  generato  avea,  in  memoria 
del  padre  nomato  Arrigo,  imbarcato  su  i va- 
scelli dei  Gaetani  con  felice  viaggio  arrivò  a 
Gaeta,  ove  vennero  a dargli  obedieuza  il  Conte 
di  Fondi  ed  i Signori  d’ Aquino:  e di  là  a ri- 
chiesta degli  abitatori  dì  Rocca  d’  Evandro,  che 
s’  eran  rubellati  da  Adenulfo  Abate  di  Monte- 
casino,  inviò  loro  per  Castellano  (acciocché  da 
lui  gli  difendesse)  Giovanni  Rosso  da  Gaeta  suo 
soldato.  Poscia  di  nuovo  messosi  in  mare  a Ro- 
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ma  pervenne,  ed  ivi  dal  Pontefice  e dal  Se- 
nato , e dal  popolo  lietamente  e con  grande 
onor  raccolto,  per  opera  d’  Innocenzio,  restituì 
la  Rocca  d’ Evandro  ai  frati  di  Monteeasino  ; 
e dato  il  giuramento  di  fedeltà  ad  esso  Jnno- 
crnzio.  e concedutogli  molli  privilegj  favorevoli 
alle  ragioni  della  Chiesa  ; ed  all1  incontro  rice- 
vuti da  lui  grossi  ajuti  di  moneta  e di  soldati, 
e paterni  e salutevoli  consigli,  passò  similmente 
per  mare  in  Genova,  e caramente  ricevuto  dai 
Genovesi,  fu  da  loro  per  tema  che  i Milanesi 
gran  partigiani  di  Ottoor  non  l’assalissero  tra 
via,  e cercassero  d’ impedirgli  il  cammino,  ac- 
compagnato insino  a Padova  : e nella  stessa 
guisa  fu  poi  dai  Padovani,  e Cremonesi  insie- 
me uniti  , non  per  la  diritta  via  , ma  per  la 
valle  di  Trento,  e per  luoghi  asprissimi  della 
Alpi,  temendo  l’ insidie  di  Ottone,  per  lo  paese 
de’Grisoni  condotto,  e con  ogni  onor  raccolto 
dal  Vescovo  e dall’Abate  di  S.  Gallo  e da  un 
nobil  Barone,  detto  Arrigo  di  Sacco,  pervenne 
con  essi  a Costanza,  essendo  già  l’anno  d>  Cri- 
sto MCCXI. 

Ma  Ottone,  che  in  tanto  avea  con  asprissima 
guerra  travagliato  i partigiani  di  lui,  intesa  la 
sua  venuta,  prestamente  di  Turingia,  ove  di- 
morava, partitosi  venne  ad  Llterlingh  presso 
Costanza  per  uccidere,  o far  prigione  Federico 
prima  che  maggior  potere  in  Alamagna  pren- 
desse; pure  abbandonato  da  molti  de*  suoi  se- 
guaci, che  al  suo  nemico  passarono,  non  potè 
porre  il  suo  cattivo  intendimento  ad  effetto. 
Mori  in  tanto  nel  Reame  Pietro  Conte  di  Cela- 
no, e l’Abate  di  Monteeasino;  il  quale  perche 
Gio.  Rosso  contra  l’ordine  di  Federico  ricusò 
di  restituirgli  la  Rocca  d* Evandro,  ve  l’assediò 
dentro,  ed  indi  datagli  una  sua  nipote  per  mo- 
glie, e buona  somma  di  monete,  alla  fine  da 
lui  1’  ottenne.  E Federico  mentr’  era  in  Costan- 
za ebbe  tosto  in  suo  ajuto  grosso  numero  dei 
suoi  Svevi,  oltre  a molti  altri  Baroni  Tedeschi, 
dai  quali  per  la  memoria  del  padre  e dell’avolo 
eia  grandemente  amato.  J1  perchè  Ut  Ione,  ve- 
dutosi ciascun  giorno  mancar  di  forze,  il  nuovo 
anno  di  Cristo  mccxii,  ne  andò  a Hrisac  città 
di  stima,  posta  in  riva  del  Reno;  ed  ivi  tentò 
con  ogni  industria  di  accrescere  il  suo  esercito. 
Ma  perché  d i' suoi  soldati  erano  con  gravissime 
malvagità  afflitti  i cittadini  di  Brisac,  essi  per 
• torsi  dattorno  cotal  noja,  concordemente  e con 
I furia  dalla  città  via  il  cacciarono,  uccidendogli 
in  rotta  tutto  l’esercito;  onde  gli  convenne, 

| per  nou  avere  altra  strada  al  suo  scampo,  con 
poca  compagnia  ricoverarsi  con  la  fuga  in  Sas- 
sonia. 

I Sparsasi  questa  fama  fra  i Tedeschi  , tosto 
ciascun  concorse  a favorir  Fedrrico,  il  quale 
descendendo  per  le  rive  del  Reno  amichevol- 
I mente  raccolto  da  tutti  giunse  neU’Annonia  ; 
uia  quei  popoli , come  fedelissimi  ad  Ottone , 
chiuse  le  porte  , cominciorno  a contrastargli  : 
j pure  costretti  fra  pochi  giorni  a cedere,  passò 
j ad  Aquisgrana,  ove  concorsa  la  maggior  parie 
dei  Principi  di  Lamagna,  che  contra  il  creder 
di  Federico  passarono  lietamente  alla  sua  par- 
te , fu  coronato  Imperadore  l’anno  di  Cristo 
I mccx  111  e ’I  ventesimo  dell’  età  sua  , secondo 
l’Abate  Uspergense,  il  Baronio,  e ’l  Brovio  ne- 
gli annali  Ecclesiastici.  Succedette  in  questo 
mentre  aspra  battaglia  in  Ispagna  tra  i Mori, 
] condottivi  di  nuovo  da  Mirainolino  Re  di  Ma 
rocco,  e tra  i Re  di  Caitiglia,  di  Aragona  e di 
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Navarra:  por  la  qrtal  nuova  mirata  do*  Mori  in 
Ispagni,  sccondocbe  scrive  il  Turila,  roorosw 
il  Papa  por  opera  di  fra  Vioccnso  Ferrei  io, 
santissimo  uomo  di  quei  trm|ii,  la  Crociala,  e 
convennero  in  Cattigli*  nei  «-ampi  di  Toledo 
il  Ke  D.  Pietro  aeeondo  d' tragona,  fratello  dd- 
P Imperaci  rirr  ed  il  He  Sa  nei  o di  Navarca  con 
i più  alienali  Baroni  de*  loro  Regni:  e ili  Fran- 
cia, l’Arci'escovo  di  Narbona,  eon  tanto  altro 
numero  di  Baroni  Franerai  , Italiani  e di  di- 
vorar altre  nazioni,  ehe  giunse  solo  il  numero 
de’solilati  atranieri  a dodici  mila  cavalli,  e ben 
rimpianta  mila  fanti  : i quali  insieme  eoi  Re  di 
Casliglia,  e con  gli  altri  due  Re  aoprannomati 
eon  le  forze  di  tutta  Spagna  vennero  a gene- 
rai battaglia  eoi  Mori  in  Ubrda  , e ne  otten- 
nero dopo  lunga  contesa  nobilissima  vittoria, 
per  averne  uccisi  più  di  centomila,  salvandosi 
appena  eon  la  fuga  il  Re  Miramolino,  e pochi 
altri  de’ suoi.  Moiirno  in  quel  conflitto,  secon- 
do che  scrive  l'Arcivescovo  D.  Rodrigo,  autor 
di  quei  tempi , non  più  che  venticinque  Cri* 
si  inni,  e vi  restò  ferito  , benché  leggiermente, 
di  un  colpo  di  lancia  il  Re  d' Aragona. 

Fu  colai  vittoria,  stante  il  numero  grande 
dei  Mori  e '1  piccolo  de'  nostri,  che  morirono, 
tenuta  per  iniracol  di  nostro  Signore  Iddio 
raor«o  a pietà  de' suoi  fedeli,  per  I*  orazioni 
di  fra  Vincenzo.  Scrìve  ancora  il  Turila  che 
il  Re  S.ineio  di  Navarca,  ehe  in  colai  giornata 
combatte  eon  molto  valore , prese  d’  allora  a 
portar  per  insegna  la  catena  d'  oro  in  rampo 
rosso,  con  uno  smeraldo  in  mezzo,  e che  d’indi 
in  poi  la  usarono  tutti  gli  altri  Re  di  Navarca 
suoi  successori.  Ne  fa  parimente  menzione  di 
tal  successo  Riccardo  di  S.  Germano , il  qual 
dice  che  tosto  il  Re  di  Gastiglia  ne  diede  per 
auc  lettere  contezza  al  Pontefice , inviandogli 
per  testimonio  molte  delle  ncrlse  spoglie  dei 
Mori,  e fra  i'  altre  un  padiglione  tutto  intea* 
auto  di  porpora  e di  oro,  clic  fu  dal  Pontefice 
collocato  nella  Chiesi  di  S.  Pietro.  E reggendo 
ehe  non  solo  in  Upagna  , ma  che  anche  in 
Terra  Santa  i Torcili  aspramente  i Cristiani 
molestavano,  prendendo  ogni  giorno  colà  maggior 
potere,  procacciò  ardentemente  ehe  tutti  i Cri- 
stiani Principi , deponendo  le  lor  particolari 
discordie,  prendessero  la  Croce  per  gire  a così 
santa  impresa.  Il  perchè  scrisse  lettere  du  per 
tutto,  inanimandogli  ad  un  generai  passaggio  , 
ed  inviò  due  Cardinali  Legali,  che  adunassero 
la  gente  per  passare  in  Soria.  Scrisse  parimente 
a Saladino  Soldan  di  Babilonia  e di  Damasco, 
che  restituisse  Gerusalemme  ai  Cristiani  con 
liberai  tutti  quelli , che  ave  a prigioni  in  suo 
potere,  offerendogli  die  sarebbero  anche  libe- 
rati dai  nostri  i Turchi,  che  avean  preso  in 
lor  potere.  Ma  ciò  non  servì  per  nulla  ; che 
poco  curò,  quel  barbaro  dei  messi  e delle  let- 
tere del  Pontefice.  Fu  nello  stesso  tempo  il 
nostro  Reame  da  asprissima  fame  travagliato  in 
guisa  tale , che  molti  poveri  uomini  morirono 
per  mancamento  di  pane.  E Ruggieri  dell'Aqui- 
la , succeduto  per  la  morte  di  Riccardo  suo 
padre  al  Contady  di  Fondi,  nel  seguente  anno 
di  Cristo  mccx'v,  prese  e saccheggiò  il  castello 
di  Mqtula;  ed  avendo  inteso  che  lunocenzio 
era  venuto  in  Campagna  di  Roma,  andò  in  no- 
me dell*  lmperadore  a giurargli  fedeltà.  Dopo 
la  qual  cosa  inviò  Innoccnzio  Niccolò  suo  Cap- 
pellano in  Montee.isino  ad  esaminar  la  TÌta  e 
i costumi  dell* Abate  AdmuJfu,  perciocché,  mosso 


egli  dall’ amor  dei  parenti,  avra  liberamente  lor 
donato  ì danari  e i poderi  del  monastero,  e le 
Rocche,  che  afforzate  arca,  in  poter  di  chiun- 
que avesse  egli  comandato:  e'I  Pontefice  dopo 
averlo  aspramente  ripreso  d’  aver  donalo  qud 
che  suo  min  era,  indietro  nella  sua  Abbadia  il 
rimandò.  Pure  non  osservando  egli  quel  che 
promesso  avra  , donando , come  prima  faerva , 
e ritenendo  guardate  le  Rocche,  di  nuovo  chia- 
malo dal  Pontefice  per  deporlo  della  Badia , 
egli,  ritornato  alla  presenza  di  lui  tutto  smar- 
rito , di  suo  volere  la  rinunziò  : e fu  invialo 
prigione  iu  boriano  Terra  virino  a Mareianisi: 
ed  indi  ad  amministrar  il  monastero  di  S.  Be- 
nedetto di  Capova  eon  aggiugnervi  la  Chiesa 
di  S.  Angelo.  Questa  prigionia  dell’  Abate  si- 
gnificata a Mirando  suo  nipote  , che  dimorava 
in  S.  Germano,  cagionò  cb  egli,  temendo  di  sé 
stesso  per  le  rattività  che  commesse  avra,  eon 
alcuni  soldati  si  fuggì  di  notte  tempo , senza 
rondar  sero  per  la  fretta,  che  si  diede,  la  mo- 
glie ed  i figliuoli , che  colà  parimente  alberga- 
vano;  e rieovrò  nella  Rocca  di  Evandio,  di 
cui  aveva  la  cura  un  monaco  suo  eonsobrino  : 
ed  ivi  afforzatosi , e divenuto  scoverto  nemico 
d’ Innoccnzio,  lo  Stato  della  Chiesa  con  ladro- 
necci e corcrrie  per  alcun  tempo  grandemente 
travagliò.  In  luogo  ilei  deporto  Adinulfo  fu 
creato  Abate  Stefano  del  legnctggio  dei  Conti 
di  Marsi,  uomo  di  sommo  avvedimento  e san- 
tità, il  quale  in  proce*so  di  tempo  con  P aiuto 
della  Chiesa  ricoverò  dalle  mani  di  Mirando  la 
Rocca  di  Evandro , ponendo  fine  alle  sue  mal- 
vagità. L*  anno  poi  di  ('.risto  nccxv  celebrò 
Innoccnzio  in  Roma  ini  generai  Concilio , ove 
intervennero  ben  quattrocento  tra  Vescovi  ed 
altri  Prelati , che  vi  furono,  eon  gli  Ambascia- 
dori  di  tutti  i Principi  Cristiani  ; essendovi 
andato  in  nome  di  Fedri  irò,  Berardo  Arcive- 
scovo di  Palermo:  ed  ivi  si  trottò  di  soccor- 
rere Terra  Santa,  e si  confermò  l'dezion  fatta 
di  Federico  al  Romano  Imperio,  con  altre  cose 
convenevoli  all*  utile  e servigio  della  Chiesa. 
Diepoldo  Alamanno,  che  «lai  Ducato  Hi  Spole- 
to, concedutogli  ( secondo  che- dello  abbiamo) 
dall’  Imperatore  Ottone,  cangiatesi  le  vesti,  se 
ne  veniva  occultamente  nel  Reame  a cavallo 
ai!  un  somarino,  tradito  da  quei,  che  P aecont- 
agnavano,  fu  preso  in  Tevere,  e fatto  prigione 
al  Sena  lor  di  Roma,  dal  quale  per  mezzo  di 
molta  moneta  fu  poi  rimesso  in  libertà.  Nello 
stesso  tempo  Arrigo  figliool  di  Federico  , che 
era  con  la  madre  Costanza  in  Cicilia  rimasto  , 
chiamato  dal  padre  uè  andò  in  Lamagna  , ove 
erano  frattanto  notabili  casi  avvenuti  : per- 

ciocché Federico,  dopo  essere  stato  ( secondo- 
che  detto  abbiamo)  felicemente  creato  Impera- 
dorè,  c coronato  in  Aquisgrana  per  mano  dcl- 
1’  Arcivescovo  di  Magoni»  , conoscendo  quanto 
giovar  potesse  a’  suoi  affari  ed  alla  guerra,  che 
avrà  con  Ollotie  , lo  stringersi  in  lega  col  Re 
Filippo  dì  Francia,  gl*  inviò  suoi  Ambasciadoi  » 
a richiederlo  di  ciò;  e lietamente  concorsovi 
Filippo,  stabilii ono  d’abboccarsi  insieme  ai 
contini  dei  loro  Stati;  ove  non  potendo  venir 
poi  Filippo,  per  trovarsi  cagionevole  di  sua  per- 
sona, v*  inviò  il  figliuol  suo  Lodovico,  con  cui 
Federico  fece  strettissima  amistà,  « conoliiuse 
lega  per  tuttala  »ua  vita,  e quella  di  Filippo  suo 
padre.  Visitò  poi  buoua  parte  «Ielle  città  di  La- 
tuagiia,  e particolarmente  quelle,  ch«’  sapeva  es- 
ser più  favorevoli  ad  Ottone , piocacciuudo 
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acquistarsi  P amore  e *1  buon  volere  di  tutti. 
Ottone  in  tanto  privo  cPogni  soccorso  dei  Si- 
gnori Tedeschi,  si  congiunse  con  Gio.  Re  d’In- 
ghilterra, con  Fetdinando  Conte  di  Fiandra,  e 
con  Rinaldo  Conte  di  Bologua.  Con  P aiuto  di 
questi,  e di  altii  suoi  partigiani  (sccondochè 
racconta  Eustachio  Quercctano  nelle  sue  Cro- 
niche di  Alamagna) , raccolto  grande  esci  cito, 
mosse  contra  ’l  Re  Filippo  suo  fiero  nemico, 
da  lui  stimato  capo  ed  autore  di  ogni  suo  male. 
Ma  Filippo  avuta  contessa  della  mossa  di  Ot- 
tone, ajulalo  da  Federico  raunò  anch’egli  po- 
derosa armala,  e dopo  varj  avvenimenti,  che 
non  è d’  uopo  qui  particolarmente  raccontare, 
vennero  insieme  a battaglia  presso  Tornai,  ove 
essendosi  lungamente  da  ambe  le  parti  con 
grandissimo  valor  combattuto,  fu  alla  fine  vinto 
e sconfitto  Ottone,  conseguendo  il  Re  Filippo 
grande  e memorabil  vittoria;  non  ostante  rtie 
i suoi  nemici  fossero  assai  più  in  numero  dei 
suoi  Francesi.  In  sì  orribile  strage  restarono 
resi  nel  campo  il  Conte  di  Fiandra  e quel  di 
ologna,  che  poscia  lungamente  in  prigion  di- 
morando, miseramente  finì  la  vita;  e ’l  Re  Ric- 
cardo ed  Ottone,  con  altri  molli  del  loro  eser- 
cito, a gran  fatica  con  la  fuga  camparono.  Dopo 
la  quale  sconfitta  andossene  Ottone  in  Sasso- 
nia, uscito  già  d’ ogni  speranza  di  ritornar  nella 
perduta  grandezza,  ed  ivi  in  processo  di  tempo 
per  soverchio  di  noja  infermandosi,  da  questa 
vita  passò.  Ciano  in  questo  mentre  surti  ad  il- 
lustrar la  Chiesa  di  Dio  due  gran  lumi,  Dome- 
nico e Francesco,  i quali  con  la  lor  santità 
resisi  ehiari  da  per  tutto,  fondarono  le  Reli- 
gioni de’  Predicatori  e de’  Frati  Minori. 

Fu  Francesco  della  città  d’ Assisi  nell’  Umbria, 
figliuolo  d'  un  mercadante  chiamato  Pietro  Ber- 
nardone;  e Domenico  di  nazione  Spagnuola 
della  città  di  Calagorra,  del  chiaro  e nobil  le- 
gnaggio  de’ (Vii smani,  il  quale  passatosene  in 
Francia  si  adoperò  con  tanto  zelo  contro  gli 
eretici  Albigesi,  che  avean  preso  molto  potere 
in  Francia,  favoreggiati  dal  Conte  di  Tolosa  e 
da  altre  persone  di  stima.  Dove,  essendo  di- 
chiarato Generale  Inquisitore  contro  di  loro 
dal  Pontefice,  con  l’apito  del  Coote  di  Mon- 
forte,  e di  grosso  altro  numero  di  Prelati  c 
Signori  Spagnuoli,  Tedeschi  e Francesi,  rbe 
contro  di  loro  presrr  la  Croce  nella  provincia 
di  Narbona  cd  in  altri  luoghi,  gli  vinse  e di- 
strusse. 

Ebbe  nel  medesimo  tempo  comineiamenlo  la 
divisione  civile  in  Firenze,  delle  quali  fazioni 
avendo  spesse  fiate  a favellare  per  essersi  in 
esse  sovente  intricati  i Re  del  nostro  Reame, 
è di  mestieri  per  maggior  chiarezza  dell’isto- 
ria raccordarne  da  capo  il  principio  e la  cagio- 
ne. Fra  in  quella  citta  un  giovane  gentiluomo 
il  cui  nome  fu  Metter  Buondclroonte  de' Buon- 
d rimonti,  vago  e prode  di  sua  persona  sopra 
ogni  altro  donzello  di  Toscana.  Or  costui,  che 
già  promesso  area  di  tórre  per  moglie  una 
donzella  degli  Araidei,  nobili  anrh’  essi  ed  ono- 
revoli cittadini,  cavalcando  un  giorno  per  Fi- 
renzi passò  avanti  il  palagio  di  una  gentildonna 
di  rasa  Donati,  eh’ essendosi  invaghita  delle 
laudevoli  maniere  del  giovane,  avea  proposto 
di  dnrgli  per  moglie  una  sua  figliuola  la  quale, 
perchè  unirà  era  nata  al  padre,  avea  redato 
sin-*»  buona  e ricca  dote.  Costei  dunque  fattasi 
in  su  P uscio  della  sua  casa  trovare,  mentre  di 
colà  passava  Metter  Bnondelmoote,  cd  amiche- 
s«nt itosi  sfotter 
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volmente  salutatolo,  Incominciò  donnescamente 
a proverbiarlo  della  donna,  che  preso  avra, 
dicendogli  che  non  era  meritevole  di  si  degno 
giovine,  com’egli  era,  con  soggiugnere  : Io  vi 
avea  serbata  questa  mia  figliuola  di  voi  assai 
più  degna,  che  quella,  che  preso  avete.  Le  eui 
parole  udendo  Messer  Buondelmonte,  e veg- 
gendo  altresì  la  fanciulla  di  nobilissima  pre- 
senza e di  maraviglio*»  bellezza,  di  lei  incnuta- 
nenie  innamoratoai,#rij.pose  che  sarebbe  stato 
troppo  sciocco  a rifiutar  così  cortese  offerta,  c 
tosto  la  prese  e sposò  La  qual  rosa  significata 
agli  Amidei  gli  accese  di  grandissima  ira  con- 
ila Messer  Buondelmonte,  che  cosi  schernen- 
dogli era  lor  venuto  meno  della  promessa  del 
pnttovito  parentado;  e mentre  insieme  uniti 
trattavano  di  ebe  guisa  ti  dovean  con  lui  ven- 
dicare, se  con  batterlo  o fendo,  un  Mrssrt 
Moscadi  Lamberti,  uomo  che  di  poca  levadura 
avea  mestieri,  disse  ch’egli  avrebbe  trovato  un 
miglior  modo,  che  tutti  gli  altri.  E non  guari 
da  poi  la  mattina  di  Pasqua  di  Resurrezione, 
incontrando  a cavallo  Messer  Buondelmonte  al 
ponte  vecchio  dell*  Arno,  assalitolo  con  alcuni 
altri  suoi  congiunti  di  sangue,  e con  molte  fe- 
rite atterratolo  da  cavallo,  V uccise  appunto  ai 
piedi  il  pilastro,  che  sostenea  la  statua  di  Man- 
te, antico  idolo  de' Fiorentini.  Sì  fiera  novella 
sparsasi  per  la  città,  fu  cagione  che  si  levasse 
tutta  ad  arme  ed  a rumore,  dividendosi  i no- 
bili di  essa  in  due  fazioni,  che  si  chiamarono 
poi  Guelfi  e Ghibellini  : i quali  nomi  vennero 
di  Lamagna  in  Italia,  essendo  ivi  alcuni  anni 
addietro  incominciati  per  le  discordie  dì  due 
potenti  Baroni , dell’  una  delle  quali  posti  fila- 
rono in  Firenze  capi  i Buondclmonti,  insieme 
con  molti  altri,  e si  nomarono  Guelfi  ; e del- 
1*  altra,  che  si  nomò  dei  Ghibellini,  furono  capi 
gli  Uberti  collegati  con  gli  Amidei,  e con  al- 
tre molte  famiglie;  la  qual  fiera  pestilenza  si 
sparse  poscia  in  breve  tempo  per  la  maggior 
parte  dell' altre  città  d’Italia  con  grande  lor 
disfacimento  e rovina. 

Or  il  Pontefice  Innocenzio,  che  cosi  laude- 
volmente  per  dieci  ed  otto  anni  la  Chiesa  di 
Dio  governato  avea,  infermando  d' una  grave 
malattia  in  Perugia,  ove  allor  dimorava,  in  po- 
chi giorni  da  questa  vita  passò  il  duodecimo 
giorno  di  agosto  l’anno  di  Cristo,  mccxvi;  nella 
quale  città  unitosi  il  Collegio  dei  Cardinali 
creò  suo  successore  Cintio  Sarvcll®,  Cardinal  di 
S.  Gio.  e Paolo,  stato  in  prima  Cancelliere  di 
S.  Chiesa  , uomo  di  somma  nobiltà  ed  avvedi- 
mento, il  quale  si  volle  nomare  Onorio  IH. 

Questo  nuovo  Pontefice,  non  guari  dopo  la 
sua  elezione,  a Roma  tornato,  fu  con  somma 
allegrezza  ed  onore,  come  a lor  cittadino,  dai 
Romani  raccolto;  e significò  per  sue  lettere  a 
Federico  che  riverisse  e come  mgdrc  onorasse 
la  S.  Romana  Chiesa,  c che  lasciasse  la  posses- 
sione del  Regno  di  Cicilia  a sua  disposizione  ; 
perciocché  non  volea,  eh*  essendo  Imperadorc 
e Re  di  quel  Regno,  si  giudicasse  che  andasse 
unito  ron  l' Imperiai  dignità,  e non  fosse  feudo 
della  Chiesa:  al’a  qual  cosa  rispose  Federico, 
che  per  obbedirlo,  se  così  piaciuto  gli  fosse, 
avrebbe  mancipalo  suo  figliuolo  Arrigo,  e ce- 
dutogli detto  Reame:  e 'I  Papa  raccogliendo 
onorevolmente  gli  Ambaseiadori  che  l’iinpera- 
dorc  per  tale  affare,  e per  dargli  obbedienza 
inviati  gli  avea,  disse  ebe  avrebbe  destinato  un 
Legato  in  Cicilia,  acciocché  avesse  dato  a tal 
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negozio  compì  infinto,  fi  clic  in  questo  mentrfi, 
comic  ci  doveva,  fosse  slato  fedele  «d  obbediente 
al  Romano  Pontefice. 

Umi  lilo  adunque  Federico  dopo  la  mori*  di 
Ottone  lenza  alcun  ostacolo  in  Alamagna  eoo- 
▼orò  iu  Magonza  un'  assemblea  di  tutti  i Prin- 
cipi e Prelati  dell’ Imperio,  ove  primieramente 
ai  trattò  di  racchetar  del  lutto  quelle  regioni, 
cimi  togliere  ogni  seme  di  guerra,  che  maritar 
ai  potesse  dai  già  seguaci  %*  p.itligiani  di  Ot- 
tone, ed  indi  passare  in  Terra  Santa  a guer- 
reggiar co’  Turchi.  E prima  che  ai  compisse, 
fu  di  nuovo  Federico  dall*  Arcivescovo,  della 
medesima  ritti  ron  ogni  posribil  pompa  ornato 
dell'  imperiai  corona;  e dopo  quell'atto  si  pose 
all’  ordine  per  venire  a riceverla  in  Koma  dal 
Pontefice  Onorio.  Il  quale,  essendo  intanto  pas- 
sato in  quella  città  Pietro  Conte  Antisliodo- 
rcnie,  eletto  Imperadore  di  Costantinopoli  con 
la  sua  donna,  gl' incoronò  amenduc  di  quel- 
J'  Imperio  l’anno  di  Cristo  MCOtvii  : c Pietro 
ricevuta  la  corona,  da  lui  preso  coiniato  s’iin- 
barcò  a Brunirsi  su  la  su’ annata,  che  colà  l’at- 
tendea  per  ritornare  in  Grecia, conduccndo  seco 
Gin.  Colonna  Cardinal  di  S.  P rassodo,  che  fu 
quegli,  che  portò  poi  la  Colonna  di  Cristo  da 
Gerusalemme  in  Moina,  e prendendola  per  arma 
del  suo  rasato,  nella  Chiesa  del  suo  titolo  la 
collocò.  Giunto  adunque  in  Grecia  I’  Impera- 
dorè  per  opera  particolarmente  di  dello  Car- 
dinal Legato,  nc  andarono  ad  assediar  Do  razzo: 
c non  potendo  prender  quella  ritta,  parten- 
dosi dall’  assedio  insieme  col  Cardinale  si  av- 
viarono per  terra  a Costantinopoli;  ina  assaliti 
per  Io  cammino  da’Greci,  riceverono  una  notahil 
rotta,  rimanendo  prigione  l' Imperadore,  il  quale 
fu  poi  a’  prieghi  del  Pontefice  posto  in  libertà, 
e te  ne  passò.  Si  ragunorono  dopo  questo 
( mossi  dalle  prediche  c persuasioni  di  Onorio, 
che  dice»  per  una  certa  visione  avuta  già  da 
un  certo  suo  famigliare  doversi  a tempo  del  suo 
Pontitirato  ricuperar  Gerusalemme  dalle  mani 
de’ Turchi)  grosso  numero  de’ Fedeli  di  diverse 
nazioni,  secondo  che  scrive  l'  Abate  L’spcrgen- 
sc  ; perciocché  sin  dal  settentrione  venne  un’ 
armata  di  Frisoni  per  questo  effetto  in  Gaeta, 
oltre  ai  generosi  Veneziani,  Pisani,  Reguicoli  c 
Tedeschi,  e di  altre  strane  c remote  regioni:  t 
quali  avendo  presa  la  croce,  capitarono  la  mag- 
gior parte  di  loro  nelle  maremme  di  Puglia  c 
de’  Salentini,  e si  unirono  poi  ad  Ancona  con 
Gio.  di  Brenna  Re  di  Gerusalemme,  col  Pa- 
triarca e coi  Maestri  dell’Ospedale  e del  Tem- 
pio: cd  avuto  insieme  ronciglio,  giudicando  per 
mancamento  di  acqua  malagevole  l' assediar  Ge- 
rusalemme, conchi  userò  passar  sopra  l)a  rinata, 
ricca,  e potente  città  di  Egitto,  come  in  effetto 
ferono;  e quella  città  cinta  d’assedio  per  lungo 
tempo  valorosamente  combatterono  : essendo 
andato  parimente  nel  seguente  anno  di  Cri- 
sto Mccxvm  in  lor  soccorso  Giacomo  Conte  di 
Andria , generai  di  un  esercito  raccolto  dal 
Pontefice  con  altro  buon  numero  di  Crocese- 
gnati, e con  Pelagio  Cai  vani.  Era,  rimasto  che 
fu  in  libertà  dal  Sen.itor  di  Moina,  come  detto 
abbiamo,  il  Conte*  Diepoldo  Alamanno  venuto 
nel  Bearne  : ove  tentando  di  cagionar  nuove 
rivullure  e rumori,  fu  d’  ordine  dell’ Impera- 
dorè,  da  Giacomo  Conte  di  S.  Severino,  gcuero 
di  esso  Diepoldo,  sostenuto,  cd  in  stretta  pri- 
gione custodito.  Dopo  la  qual  cosa  I’  Impera- 
trice Cori. tuia  chiamata  da  Federico,  parten- 


dosi da  Cieilia.  ove  dimorava,  passò  per  mare 
a (ìaela;  r di  là  in  Lombardia,  c fu  in  Verona 
(secondo  clic  racconta  nella  sua  Istoria  Ge- 
ronimo tirila  Corte)  ed  iu  altre  città  della  fa- 
zion  dell’  Imperadore  con  granile  onor  rac- 
colta; ed  indi  andò  a ritrovare  il  inalilo  in 
Lamagna. 

Il  seguente  anno  poscia  mccxix  i Cristiani, 
che  rondoni  da  Pelagio  Galvani,  Cardimi  Al- 
ban», Legato  del  Pontefice,  dal  He  Giti,  di  Bren- 
na. e da  altri  Principi  c Signori,  siccome  detto 
abbiamo,  at  nano  lungamente  assediata  Damili-», 
dopo  gravi  fatiche,  e crudelissime  battaglie  la 
presero  a forza  nel  mese  di  novembre , e la 
dierono  a sacro,  con  Tir  'grandissima  strage  ilei 
difensori,  e con  arricchirsi  tutti  i soldati  Cri- 
stiani per  la  numerosa  preda  ilei  preziosi  ar- 
redi d’oro,  c di  gemme,  rhè  vi  il*  orarono, 
sicromc  scrive  Riccardo.  Il  perchè  Conradino 
Soldano  di  Egitto,  rhc  n’era  signore,  venuto  in 
grandissima  ira  fece  abbattere,  c spianare  le 
mura  e la  maggior  parte  degli  fidifi/j  di  Ge- 
rusalemme, seacrianrlone  gli  abitatori  di  mo- 
do, che  rimase  quella  santa  Chiesa  poco  meno 
che  del  tutto  disfatta  : cd  avrebbe  anche  fatto 
rompere  il  santissimo  Sepolcro  di  Cristo,  s« 
non  fosse  stato  rat  tenuto  di  ciò  fare  dai  cal- 
dissimi prieghi  di  quei  pochi  Cristiani,  rhfi 
colà  dimoravano  11  Cardinal  Pelagio,  purgata 
Dalmata,  vi  edificò  prestamente  una  Chiesa, 
che  alla  Madre  di  Dio  dedicò,  e vi  celebrò  la 
prima  messa  con  gran  concorso  c divorimi  dei 
Fedeli.  Nello  stesso  tempo  Federico  Impera- 
dorè,  avendo  dopo  la  Dieta  ili  Magonza  rac- 
chetate convenevolmente  le  guerre  e rivolture 
di  Lamagna,  raunato  potente  esercitò,  lanciato 
in  essa  il  figlinolo  Arrigo  nel  castello  dr  Wio- 
terstcsen  sotto  la  cura  di  Corrado  di  Fanne 
suo  coppiere,  calò  in  Italia  ; c richiesti  invano 
i Milanesi,  antichi  nemici  della  Casa  di  Svc- 
via,  c gran  partigiani  del  morto  Ottone,  di 
poter  esser  coronato  della  Corona  di  Ferro  in 
Monza  secondo  il  costume  degli  antichi  Impe- 
radori,  se  nc  passò  a Roma  con  Costanza.  E 
dopo  varj  trattati  avuti  col  Pontefice,  e d’aver* 
rinnovato  il  giuramento,  che  prima  fatto  ave», 
di  obbedire  alla  Chiesa  di  Dio  e a’  suoi  mini- 
stri, c di  cedere  il  Regno  di  Cicilia  al  figliuolo 
Arrigo  ( per  la  cagion  che  detta  abbiamo  ) es- 
sendogli confirmali  tutti  i privilegj  altre  volte 
concessigli,  con  promettere  altresì  di  passare 
con  potente  armata  in  Sona  a liberar  quei  sa- 
cri luoghi  dalle  mani  de’  Turchi,  fu  in  quella 
città  con  la  moglie  nella  Chiesa  di  San  Pietro 
con  magnifica  pompa  incoronato  imperadore 
l’anno  di  Cristo  uccxx  da  Onorio:  e nello  stesso 
punto  prese  la  croce  per  le  inani  ilei  Cardinal 
Ugolino  de’  Conti,  promettendo  di  nuovo  con 
solenne  voto  passare  in  Terra  Santa.  Alla  sua 
incoronazione  intervennero  del  nostro  Reame 
Stefano  Abate  di  Moniecasino,  Ruggieri  dell’A- 
quila Conte  di  Fondi , Giacomo  Conte  di  San 
Severino  e Riccardo  Conte  di  Celano,  con  altri 
Baroni,  che  eran  venuti  colà  ad  incontrare  e 
servire  al  loro  Signore.  Racconta  Riccardo  che 
donarono  poscia  a Federico  tutti  i cavalli  di 
stima  che  avean  seco  condotti,  i quali  gli  fo- 
ron  carissimi;  e gli  divise  fra  quei  Signori  Te- 
deschi , che  avrano  da  ritornare  in  Lamagna. 
Inviò  ancora  all’ Imperadore  Tommaso  Conte 
di  Molise  c Matteo  suo  figliuolo  a supplicarlo 
che  lor  mettesse  in  sua  grazia;  la  qual  cosa 
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non  arenilo  minio  egli  fare  si  fortificò  il  Conte 
nella  Uoe«»  di  Mammola,  e fi*’  parimente  affor- 
zar la  Contessa  sua  moglie  nel  cartello  di  Bo- 
i ino  per  difender»!  ila  lui.  Scrirc  Orlando  Ma* 
larolta  nell’Istoria  di  Siena,  che  sin  d’ allora 
rhe  dimorava  in  Roma,  cominciò  Federico  a 
sdegnarsi  col  Pontefice,  vedendo  quanto  erano 
mal  eseguiti  dalle  città  Guelfe,  aderenti  della 
Chiesa,  gli  ordini  ch’egli  aveva  dato  per  dare 
assetto  alle  cose  di  Lombardia:  dandosi  a ve* 
dere  tulio  ciò  avvenire  per  Onorio,  che  volen 
che  gli  fosse  resa  cosi  poca  obbedienza  dai  suoi 
partigiani;  ina  ciò  dissimulando  c lasciando  in 
Toscana  Corrado  Vescovo  di  Spira  c Cancel- 
liere Imperiale  d’Italia,  acciocché  con  ogni  pos- 
sibil  modo  mantenesse  in  fede  i vecchi  amici, 
e ne  gli  acquistasse  altri  di  nuovo,  partitosi 
di  Roma  venne  in  Terra  di  Lavoro,  e fu  in  S. 
Germano  a grande  onor  raccolto  dall’Abate  Ste- 
fano. Indi  tolse  al  Conte  di  Fondi  Sessa,  Teano 
e la  Rocca  di  Mondragonc,  che  ne’  passali  tu- 
multi occupate  avea.  Gitone  poi  a Capova,  con- 
vocò un  generai  parlamento , in  cui  fc’  molli 
convenevoli  ordini  per  la  quiete  e commi  bene 
del  Reame:  alatuendo  altresì  per  consiglio  dì 
Andrea  Bonello  di  Barletta , avvocato  fiscale 
della  sua  Corte,  clic  si  avessero  in  esso  a pre- 
aentare  tutte  le  concessioni  e privilegj,  che  delle 
lor  castella  e di  altre  cose  teneano  da  lui,  e 
dai  passati  Re  i Baroni  e Comuni  delle  città 
e Terre  cd  ogni  altra  persona,  per  riconoscerle 
se  staran  bene:  e che  quei  che  non  gli  pre- 
sentassero, si  tenessero  (compilo  che  fosse  il 
parlamento)  caduti  delle  concessioni,  che  in 
esse  si  rontrneano;  alcune  delle  quali  eh  erano 
state  fraudolen temente  e con  violenza  avuLr, 
rivorò  cd  annullò:  e per  lo  danno  che  a molli 
perciò  addivenne,  fu  malamente  biasimato  il 
Bonello,  autor  di  tal  consiglio.  Si  ordinò  an- 
cora che  si  abbattessero  tutte  le  rocche  e for- 
tezze novellamente  edificate  per  lo  Reame:  e 
dato  assetto  a molli  altri  importanti  alluri,  e 
compita  radunanza,  essendo  entrato  l’anno  di 
Cristo  mccxzì  ne  andò  a Sessa,  e fé’ tórre  a 
Riccardo,  fratei  del  morto  Pontefice  Innocen- 
zio,  il  Contado  di  Sora,  che  gli  aveano  in  suo 
nome  dato  i Govcrnadori  del  Regno,  mentre 
era  egli  ancor  fanciullo,  siccome  detto  abbiamo, 
e fc’  dal  Conte  Ruggieri  dell’Aquila  assediar  la 
Rocca  di  Arce,  che  Lrnea  in  suo  potere  Stefano 
Cardinale  di  S.  Adriano,  sinché  colui  glie  la  rese. 

Gli  fu  poi  dal  Conte  di  San  Severino  con- 
dotto Diepohlo  Alamanno,  che  di  su’ ordine 
avea  in  prigione  custodito  : e il  fe’  a’  prieghi 
de’  Tedeschi  riporre  in  libertà,  poiché  ebbe  fi- 
liere da  Sisfreuo  fratello  di  lui  le  Terre  d’A- 
life  e Cajazza,  che  con  gente  armata  custodiva. 
Nello  stesso  tempo  concedette  il  Contado  della 
Cerra  a Tommaso  d’Aquino,  e ’l  creò  Maestro 
Giustiziere  di  Puglia  e di  Terra  di  Lavoro. 
Passò  poi  sopra  Bojano  con  molti  altri  Baroni 
eli’ erano  in  sua  compagnia,  contra  Tommaso 
Conte  di  Molise  c di  Celano:  il  qual  Contado 
di  Celano  gli  era  novellamente  pervenuto  per 
esser  morto  il  Conte  Pietro  suo  suocero:  rd 
assediando  detta  città  gii  usci  il  Conte  improv- 
viso sopra,  e’1  ruppe  e |>osc  in  foga;  ed  ab- 
bruciala poi  esso  Conte  la  Terra,  diffidando  di 
poterla  difendere,  la  munì  ed  afforzò  con  la 
vettovaglia  che  nc  trasse  il  Coiilcllo;  e con  la 
Contessa  di  là  partendo,  si  ricoverò  nella  Rocca 
di  M.igciiola. 


Ma  andati»  di  là  a poco  il  Conte  Tommaso 
della  Cerrn  di  nuovo  con  l’esercito  Imperiale 
a Bojano,  strettamente  il  castello  assediò,  e poco 
stante  a patti  il  prese,  e di  là  mosse  contro  Ma- 
geuola,  ove  il  suddetto  Conle  di  Molise  forti- 
ficato si  era.  Fece  poscia  l’ Imperadorc  abbat- 
ter Rocca  Janola  ch’era  stala  novellumente  ri- 
fatta, ed  in  miglior  forma  afforzata  dall’ Abate 
di  Monteensino:  e gitone  iti  Abruzzi  se  gli  die- 
rono  di  lor  volere  quei  di  Celano,  rimanendo 
solo  in  poter  dei  partigiani  del  Conte  una  forte 
Torre  che  colà  era,  la  quale  fu  d’ordine  drl- 
l’ Imperadorc  stretlamenlr  assediata.  Discorse 
anche  per  la  Calavria  e por  la  Puglia;  e sog- 
giogò tutti  gli  nitri  Baroni  rhe  prr  la  sui  fan- 
ciullezza erano  avvezzi  a vivere  a lor  talento, 
obbedendolo  quando  a lor  piarea. 

Celebrò  un  altro  parlamento  in  Melfi , ove 

fiubhlicò  il  volume  delle  su»*  Costituzioni  per 
n Reame  di  Napoli  e di  Cicilia,  compilate  per 
suo  ordine  da  Pietro  delle  Vigne  da  Capova, 
Giudice  della  sua  Corte,  Ir  quali  sino  al  pre- 
sente si  osservano:  e ciò  fatto  se  ne  paisò  fe- 
licemente in  Cicilia,  e ronvocata  un'  altra  as- 
semblea in  Messina  dei  Baroni  di  quel  Regno, 
diede  parimente  colà  ricapito  ad  altri  impor- 
tanti affari;  ordinando  molte  leggi  e statuti  con- 
venevoli per  la  comune  pace  c buoni  costumi  di 
quei  popoli.  Fe’poi  raccòrrò  per  tutti  i suoi  Re- 
gni una  generai  taglia  della  ventesima  parte  delle 
rendite  delle  persone  ecclesiastiche,  e della  deci- 
ma dagli  altri  per  soccorso  della  guerra  di  Terra 
Santa,  inviando  colà  la  raccolta  moneta  per  Gual- 
tieri della  Pagliaja  Gran  Cancelliere,  e per  Arri- 
go Contedi  Malta  Grande  Ammiraglio  di  Cicilia. 
Ma  giunti  costoro  in  Damiata  fu»  per  colpa  del 
Cardinal  Pelagio  e di  tutti  gli  altri  Principi , 
che  colà  militavano,  perduta  quella  città  , che 
con  tante  fatiche  e travagli  acquistata  >i  era, 
restituendola  vergognosamente  al  Soldano  di 
Egitto  solo  con  riporre  colui  in  libertà  tutti  i 
prigioni  Cristiani  , che  arca  in  suo  potere.  Il 
perchè  il  Cancelliere  cd  il  Conte  di  Multa  , 
ch'eran  con  gli  altri  concorsi  a cosi  vergognoso 
accordo,  intendendo  esser  di  ciò  I’  Imperadorc 
fieramente  sdegnato,  temendo  di  sé  medesimi , 
1’  uno,  che  fu  il  Cancelliere,  se  ne  fuggi  a Ve- 
nezia, dove  forse  in  esigilo  mori  ( non  facen- 
dosi di  lui  più  menzione  alcuna  nelle  scritture 
di  quei  tempi);  r l’altro,  che  fu  il  Conle,  ve- 
nuto nascosamente  nel  Regno,  fu  d’  ordine  del 
suo  Signore  strettamente  imprigionato,  e spo- 
gliato di  tutte  le  Terre  cd  Uffi/.j,  che  possedè.». 
Nel  medesimo  tempo  inori  in  Bologna  il  già 
detto  Domenico  di  Gusman  Spagntiolo,  che  per 
la  santità  della  vita,  c per  fi  stupendi  miraco- 
li, che  Iddio  per  suo  mezzo  operò,  fu  dichia- 
rato poi  Santo.  Nel  seguente  anno  di  Cristo 
mccxxii  fu  chiamato  Federico  dal  Pontefice,  il 
quale  aspramente  di  lui  si  dolse  , perciocché, 
ponendo  le  mani  nelle  ragioni  dell.»  Chiesa, 
taglieggiava  i frati  ed  i preti;  anzi  avea  scac- 
ciato dalla  Chiesa  d’ Aversa  il  Vescovo  legitti- 
mamente eletto  per  porvene  un  altro  di  sua 
testa;  c lo  stesso  avea  fatto  in  Salerno  ed  in 
Capova,  oltre  al  mandar  in  lungo  Pespedizione 
da  lui  solennemente  in  voto  promessa  di  pas- 
sare in  Terra  Santa,  opponendosegli,  che,  s’ei 
fosse  colà  andato,  come  dove;»,  non  arerebbero 
i Cristiani  perso  Damiata  con  tanto  danno  e 
vergogna;  onde  volendosi  purgar  dei  falli  op- 
postigli andò  a ritrovarlo  in  Vfruli,  ore  allora 
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allargava?  ed  abboccali»]  insieme  dimoraron 
colà  quindici  giorni  continui;  c concordatisi 
per  allora  statuirono  clic  si  avesse  a convocare 
una  generai  Corte  di  tutti  i Principi  di  Ori- 
ti ianità  in  Verona  per  trattar  di  andare  a soc- 
correre i Cristiani  di  boria,  promettendo  di 
nuovo  Federico  di  passarvi  sena*  altra  dimora 
fra  certo  prefisso  tempo  ron  potente  esercito. 
Ritornato  poi  nel  Reame  significo  al  Conte  della 
Cetra,  ehi*  stringesse  il  già  detto  assedio  della 
Rocca  di  Magenola  ; e se  ne  passò  in  Cicilia , 
perciocché  Mirabclto  Capitano  de*  Saraceni, 
ratinato  grosso  numero  di  loro  , ed  afforzatoti 
in  Entrila.  Centoripe,  Capizio.  Traina  e Giati 
(rastello  dell’Arcivescovado  di  Monreale  sopra 
i monti  di  Trapani)  ed  in  altri  luoghi  forti 
travagliava  con  continue  correrie,  e malamente 
i Cristiani  di  quell’  Isola  : ed  ivi  dopo  varj  con- 
flitti avendo  vinto,  e preso  Miralietto,  distrusse 
in  processo  di  tempo,  ed  abbatte  tatti  i soprad- 
detti luoghi.  Mori  in  Cirilia  nella  città  di  Ca- 
tania l’ Imperadrice  Costanza  . come  racconta 
Geronimo  Turila,  negli  annali  di  Aragona,  aven- 
do partorito  Arrigo  di  sopra  nomato,  e Gior- 
dano, rhe  mori  fanciullo:  e fu  nel  Duomo  di 
Palermo  con  nobilissima  pompa  sepolta  in  un 
ricco  avello  di  marmo. 

Or  vedendosi  in  questo  mentre  il  Conte  Tom- 
maso di  Celano  ridursi  ciascun  giorno  in  mag- 
giore strettezza  dal  Conte  della  Ccrra,  che  in 
Magenola  il  Icnra  assediato , lasciando  in  essa 
eonvcnevol  presìdio,  di  notte  tempo  con  pochi 
de’ suoi  segretamente  ne  usci:  e camminando 
ppr  alpestri  e disusali  sentieri,  pervenne  a Ca- 
stro. luogo  di  Rinieri  di  Aversa,  marito  di  una 
sua  sorella,  dal, quale  avuti  alcuni  cavalli  e po- 
chi famigliar! , entrò  chetamente  in  Glanolo  , 
ed  Olinoso  ; ove  raccolti  alcuni  snidati . passò 
a Celano,  e con  aggiunta  di  molti  suoi  paiti- 
giani,  assalendola  'I  erra  improvviso  su  lo  schia- 
rir del  giorno,  la  prese,  con  discacciarne  gl’ Im- 
periali , rhe  «lavano  assediando  la  Rocca  , ed 
urcidrrnr  e farne  prigioni  molli.  Indi  cavalcò 
prestamente  nei  Marti;  prese  e saccheggiò  Ci- 
vita, ed  abbruciò  Paterno,  raunando  tutta  quella 
vettovaglia , che  potè  , per  munir  Celano.  De* 

2 uali  avvenimenti  avuta  contezza  il  Conte  della 
erra,  r come  il  nemico  l’area  schernito,  con 
essergli  irrito  nascostamente  di  mano,  lasciato 
parte  del  suo  esercito  sopra  Magenola  , con 
l'Abate  Stefano  e eoo  Rinaldo  Arcivescovo  di 
Capava  ne  andarono  in  molta  fretta  a ritrovare 
il  Conte  : acciocché  la  lor  venuta  dal  niaggior- 
tnrufe  afforzarvi*!  , e più  gravemente  danneg- 
giargli il  frastornasse  -,  e benché  fosse  morto 
4!' improvviso  male  tra  via  l'Arcivescovo  Rinat- 
ilo , nondimeno  il  Conte  Tommaso  e I’  Abate 
seguitando  il  lor  cammino  giunsero  a Celano, 
e ritrovato  fuori  di  esso  il  Conte,  assediarono 
la  Terra  si  strettamente,  che,  secondo  il  lor 
parere,  1*  entrata  gli  impedivano  ; ma  con  tutto 
ciò  entratovi  di  nuovo  il  Conte , lungamente 
poi  la  difese. 

Furono  in  quell’assedio  d’ordine  di  Cesare 
parimente  inviati  molli  altri  soldati  raccolti  in 
Napoli  e Gaeta;  ed  il  Conte  della  Ccrra  spe- 
ditosi di  là  ritornò  a Magenola  , la  cui  lunga 
strettezza  non  polendo  più  sopportai  la  Con- 
tessa, che  ivi  racchiusa  dimorava,  da  fame  co- 
stretta . salva  sua  persona  e l’ avere  , rese  la 
Rocca  al  Conte.  Accesosi  in  quel  tempo  disav- 
veut ura tornente  il  fuoco  nella  città  di  Fondi; 


senza  potervi*!  dar  rimedio  quella  miseramente 
abbruciò.  Or  durante  queste  guerre  dei  Baroni 
del  Reame  (che  il  tempo  distinto  non  ti  sa) 
dovette  avvenire  quell'assedio  del  castello  d’1- 
schia,  nel  quale  ( secondo  che  dice  I*  Impcra- 
dorc  in  una  sua  costituzione,  che  si  leggea  que- 
sti anni  addietro,  non  so  per  qual  cagione  tolta 
dall’ altre)  il  castellano  volle  anzi  con  dar  fuoco 
alla  fortezza  in  essa  vivo  abbruciarsi,  cono- 
scendo di  non  poter  più  difendersi , che  ren- 
derla al  nemico  : il  perchè  il  grato  Signore  in 
mercè  della  virtù  del  padre  donò  a I. ignoro 
suo  figliuolo  un  nobile  feudo  presso  la  città  di 
Carinola. 

Venne  poscia  di  nnovo  I*  lmperadore  in  di- 
scordia col  Pontefice;  perché  non  voleva  aste- 
nersi dal  molestare  in  varj  modi  i sudditi,  e 
partigiani  della  Chiesa,  i quali  confidati  nella 
immunità  eccle»iastica  avessero  o contro  di 
lui,  o contra  le  leggi  e statuti  del  Regno  de- 
linquilo. Nello  stesso  tempo  venne  in  Puglia 
l’armata  dei  Cristiani,  che  se  ne  tornava  da  Sona 
dopo  la  resa  di  Damiata.  con  la  quale  ( secondo 
che  racconta  Prosio  nella  Storia  di  Malta)  ven- 
ne in  Italia  il  Gran  Maestro  dei  Cavalieri  Teu- 
tonici, nomato  Ermando  Saltza,  che  mosso  dal 
proprio  utile  più  che  dal  zelo  dell’onor  di 
Cristo,  andò  a ritrovar  Federico,  e ad  incitarlo 
che  andasse  al  conquisto  di  Terra  Santa:  per- 
suadendosi, se  tal  conquista  avvenuta  fosse,  che 
ne  avrebbero  i suoi  Cavalieri  acquistato  mag- 
gior onore  e grandezza,  ed  agevolmente  nc  sa- 
rebbe stato  impiegato  in  essi,  come  Tedesco,  il 
governo:  e diceva  per  indurlo  nel  suo  parere, 
che  polca  avere  le  ragioni  di  qnel  Regno  con 
prender  per  moglie  (essendo  egli  già  vedovo) 
Violante,  detta  comunalmente  Iole,  bella  ed 
avvenente  giovane,  ed  unica  figliuola  di  Gin.  di 
Brenna,  e della  già  defonta  Maria  Reina  di  Ge- 
rusalemme sua  donna:  alla  quale  Jole,  come 
crede  di  sua  madre,  spettando  dette  ragioni, 
gliele  avrebbe  reeate  in  dote  ; e ch’egli  con 
la  sua  potenza  l’avrebbe  facilmente  tolto  dalle 
mani  del  Soklano:  insignorendosi  parimente  di 
tutte  I* altre  fertilissime  regioni  d’Egitto,  come 
possedute  da  gente  imbelle  e di  poeo  valore, 
ed  agevolissime  a debellarsi  ron  le  forze  rii 
Alamagna  e di  Cirilia.  Aggradi  molto  questa 
proposta  aH’ lmperadore;  onde  rispose  che  a- 
vrebbe  lietamente  il  parentado  eoncbinso.  Cosi 
il  Gran  Maestro,  presosi  il  carico  dì  guidar  tal 
affare,  se  ne  passò  in  Roma  al  Pontefice,  e ria 
lui  cortesemente  accolto,  dopo  varj  discorsi 
delle  cose  di  Sona,  gli  richiese  Onorio  qual 
più  sicura  via  tentar  si  potrebbe  per  sottrar 
di  servitù  quei  santi  luoghi:  e ’l  Gran  Maestro 
che  ciò  attende, i.  prestamente  disse  che  il  mo«lo 
più  agevole  era  interessar  l’ lmperadore  in  que- 
gli Sfati,  in  guisa  tale,  che  non  solo  per  os- 
servargli la  promessa  e per  il  suo  onore,  ma 
anche  per  propria  utilità  passasse  a guerreg- 
giarvi: e quando  Onorio  ripigliò  come  ciò  far 
si  potrebbe,  rispose  con  dargli  per  moglie  la 
figliuola  del  Re  Giovanni , e procacciare  che 
quel  Re  per  la  dote  glie  ne  cedesse  le  ragioni 
che  vi  avea  per  ragion  di  sua  «foglierò.  Pia- 
cque som  ma  mente  tal  risposta  al  Pontefice,  e 
replicandogli  die  modo  tener  si  potrebbe  ac- 
ciocché col  voler  d’ambe  le  pai  ti  cotal  paren- 
tado si  ronchiudesse,  allor  rispose  fra  Erman- 
no ch’egli  scriver  potrà  al  Re  ed  a fra  Giu- 
stino di  .Moureaguto  (col  cui  consiglio  per  lo 
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più  il  Re  governava  i suoi  affari  ) che  finsero 
amendue  venuti  in  Roma,  perché  aveva  a trat- 
tar con  loro  un  importante  negozio  per  la  di- 
fesa e conquista  di  quei  paesi;  e che  venuti 
gli  persuadesse  colai  cosa;  ch’egli  dall’altra 

Parte  vi  averebbe  senza  fallo  fatto  concorrer 
imperadore. 

Stette  da  prima  dubbio  il  Pontefice  non  l'as- 
senza di  lai  due  uomini  da  Palestina  ricagio- 
nasse alcun  notahil  danno;  ma  persuaso  da  fra 
Ermanno  che  ciò  avvenir  non  potrà  per  la  pace 
novellamentr  fatta  col  Snidano,  il  Pontefice  con- 
corso co!  voler  di  lui,  significò  prestamente  con 
sue  lettere  al  Re  cd  al  Gran  Maestro,  che  per 
importanti  bisogni  agli  affari  di  Terra  Santa, 
a Roma  venir  dovessero  ; le  cui  lettere  capitate 
io  potere  del  Re  Giovanni,  per  obbedire  al 
Pontefice,  tosto  s’imbarcò  col  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme c col  Vescovo  di  Betlemme , ed  in 
breve  tempo  a Roma  giunto,  andò  a ritrovare 
Onorio,  il  quale  caramente  accoltolo,  e favel- 
landogli del  parentado,  tosto  col  suo  volere  con- 
corse. Onde  fatto  di  ciò  consapevole  Federico 
da  fra  Ermanno,  incontanente  da  Cicilia  par- 
titosi nc  venne  a San  Germano,  e di  là  chia- 
mato da  alcuni  Cardinali  andò  in  Campagna 
di  Roma,  ove  poco  stante  sopraggiunto  il  Papa 
(che  per  esser  stato  alquanto  infermo  di  sua 
persona,  non  era  prima  venuto)  s’abboccarono 
in  Fcrentiuo,  e concordata  di  nuovo  ogni  lor 
differenza,  ri  conchiuse  il  maritaggio;  promet- 
tendo solennemente  Cesare  in  presenza  del  Pa- 
pa, de’ Cardinali,  de’ Maestri  dell’Ospedale  e 
de’ Cavalieri  Teutonici,  di  prender  iole  per  mo- 
glie, e di  passar  fra  due  anni  con  potente  ar- 
mata oltre  mare,  a conquistar  Terra  Santa.  Tale 
avvenimento,  oltre  al  Prosio  e Riccardo  di  San 
Germano,  virn  parimente  scritto  da  Onorio  in 
ima  sua  epistola  a Filippo  Re  di  Francia,  esor- 
tandolo in  essa  a passar  ancor  egli  a guerreg- 
giare in  quei  santi  luoghi.  Dopo  la  qual  cosa 
si  mandò  in  Palestina  a far  condurre  Iole  in 
Italia;  e ’l  Re  Giovanni  se  ne  passò  in  Lpagna 
a visitar  la  Chiesa  dell'Apostolo  S.  Jacopo  di 
Galizia  : cd  ivi  ammogliatosi  con  Bereguela  o 
Bcrengaria  figliuola  di  Alfonso  IX  Re  di  Leone, 
per  Francia,  ove  possedea  ricchi  e grandi  Stati, 
a Vienna  sua  patria  ritornò. 

Or  l’Irapcrador  Federico  partitosi  da  Feren- 
tino venne  nel  Reame,  e per  la  strada  di  Sora 
andò  a Celano,  ove  si  fe  venir  la  Contessa  di 
Molise  e ’l  figliuolo  che  ancor  dimoravano  a 
Magcnola,  e fe’ch’essa  il  Conte  suo  marito  esor- 
tasse a rendersi;  ma  in  vano.  11  perchè  fatto 
fortificare  il  colle  di  S.  Flaviano,  acciocché  di 
là  si  dassc  continua  molestia  a Celano,  passò  in 
Puglia,  ove  dimorò  in  Bari  per  imbarcarsi  poi 
su  le  galee;  perciò  apparecchiatele , navigò  di 
nuovo  in  Cicilia  l’anno  di  Cristo  mccxxii  con 
aver  lasciati  in  custodia  di  Arrigo  di  Mo*ra, 
Gran  Giustiziere  del  Regno,  la  Contessa  c 'I  fi- 
gliuolo Matteo. 

Fu  per  opera  di  Arrigo  dopo  la  partenza  di 
Cesare,  e per  l’autorità  del  PonteGcr,  che  vi  si 
frappose,  concordato  in  colai  guisa  il  Conte; 
ch’egli  potesse  con  tutti  i suoi  beni,  e con 
nelle  persone  che  seco  condur  volea , uscire 
el  Reame,  senza  ricever  noia  alcuna;  con  la- 
sciar però  liberi  aU’Jmprratore  Celano,  Ohinolo 
e gli  altri  luoghi  che  tonea,  rimanendo  alia 
Contessa  ed  al  figliuolo  Matteo  il  Contado  di 
Moline,  come  cosa  che  a lor  particolarmente 


apparteneva.  Dopo  questo  accordo  andossene 
il  Conte  Tommaso  a Roma.  Fu  Celano,  scaccia- 
tone gli  antichi  abitatori,  d’  ordine  di  Federico 
abbattuto  e messo  a fuoco , restando  in  piedi 
solamente  la  Chiesa  di  S.  Giovanni.  Ma  fatti  vi 
venire  altre  persone  ad  albergare,  fu  di  nunvd 
edificato  sotto  il  nome  di  Cesaria.  benché  al 
presente  ritenga  l’antico  nome,  che  non  gli 
potè  in  processo  di  tempo  tórre  l ira  delfini- 
peradore.  E nello  stesso  tempo  scrive  Riccardo 
che  piove  cenere  e terra  in  S.  Germano  ed  iu 
altri  luoghi,  e fu  veduto  il  Cielo  infiammato  ed 
ardente;  onde  agevolmente  credo  che  ciò  fosse 
cagionato  da  una  delie  solite  esalazioni  del  Ve- 
suvio, che  mandò  sin  colà  le  sue  ceneri,  la 
qual  cosa  non  dovette  esser  ben  nota  al  soprad- 
detto autore. 

Fe’ poscia  edificar  Federico  nuove  Rocche  in 
Napoli,  Avena  e Foggia;  la  qual  Rocca  di 
Napoli  fu  quella  di  Capuana,  essendo  stale 
quelle  dell*  Ovo  e di  S Erasmo  edificate  da' 
Normandi.  Mori  ancora  nello  stesso  tempo  il 
Re  Filippo  di  Francia,  nrdioando  che  pagar  si 
dovessct o al  Re  Gin.  di  Brenna,  «'Maestri  del 
Tempio  e dello  Ospedale  sessanta  mila  scudi  per 
impiegarli  nelle  guerre  di  Terra  Santa  j eri  a 
Filippo  succedette  in  quel  Regno  Luigi  Vili 
suo  figliuolo. 

Fe’ l’ Imperadore  nlcune  Rocche  edificare,  ed 
abbatter  le  mura  d’  bornia,  e buona  parte  del- 
la ritta  dare  alle  fiamme,  con  disfare  il  rastei 
di  Carpenone,  ed  altre  molte  fortezze  nuova- 
mente edificate,  che  noja  e sospetto  recar  gli 
poteano.  serondoché  fra  1’  altre  cose  si  era  sta- 
tuito nella  Corte  tenuta  in  Capeva,  come  detto 
abbiamo:  alle  quali  cose  eseguire  inviò  Rng- 
i gieri  di  Pesrolanriano  suo  famigliare.  Guer- 
reggiò poi  di  nuovo  eoi  Saraceni  in  Cicilia,  as- 
sediandogli e rombattcndngli  in  diversi  luoghi, 
mentre  non  voltano  quei  liarhari  ne  vivere,  nè 
lasciar  vivere  altri  io  pace:  e da  poi:  che  gli 
ebbe  soggiogati,  temendo  lasciarli  »n  quell’i- 
sola, come  troppo  vicina  all’Africa,  ne  trasportò 
in  Puglia  un  grosso  numero,  e |or  diede  ad 
abitare  la  città  di  Lucerà,  dandogli  anche  in 
processo  di  tempo  in  lor  potere  tutta  la  Japi- 
gia.  ora  della  Capitanata.  Onci  barbari  infinite 
cattività  commisero,  ferendo,  ed  ammazzando 
chiunque  men  di  loro  potrà,  senza  che  lor  fosso 
! da’  ministri  Imperiali  dato  gastigamento  alcuno. 

secondo  che  racconta  Tommaso  Boario  nel  suo 
ì libro  De  Signis  Ecclesia*  Dtii  ed  aggiugne  il 
Bossio  clic  abbattei ono  e distrussero  tolte  le 
Chiese  di  Lucerà,  estinguendovi  la  dignità  vr- 
■ scovile  ; e che  nel  Duomo,  ov*  era  il  maggior 
aliare,  ferono  una  fogna  per  israriearvi  il  ven- 
, tre  in  dispregio  della  fede  di  Cristo.  Nè  ces- 
; «arono  di  affliggere  con  sì  fatte  malvagità  quelle 
regioni  essendo  lor  sofferto  il  tutto  dai  Re  Suc- 
1 vi,  che  si  servirono  utilmente  di  loro  in  di- 
, verse  guerre  contro  de’  Pontefici,  c contro  d’al- 
j tri  Signori  e città  d’Italia, 
i In  queste  scandalose  miserie  si  visse  sinché 
: Carlo  primo  di  Francia  dopo  l’acquisto  «lei  Re- 
gno con  una  lunga  guerra,  e motto  poderoso 
, esercito  gli  scarnò,  prendendo  a fona  Nocchi, 

! ove  fe’ prigioni  la  moglie  ei  figlinoli  del  Re  Man- 
j fredi,  li  quali  ivi  si  erano  ricoverati,  come  in 
! luogo  fortissimo,  ed  abitato  da  gente  a lorfide- 
! lisrima,  secondo  ebe  nel  progresso  di  questa 
i Istoria  racconteremo.  Or  mentir  Federico  era 
{ involto  in  colai  guerra  contro  de’ Saraceni  in 
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Cicilia,  inviò  a chiamar  dal  Reame,  che  piperò 
colà  a servirlo,  Tommaso  Sajiseveriuo  Conte  di 
Caserta,  Ruggieri  drll’Aquila  Conte  di  Fondi, 
Giacomo  Conte  di  S.  Severino,  e Ruggieri  Conte 
di  T ricari  rn  suo  figliuolo;  i quali  andati  colà 
per  obl»edirlo,  fnron  di  su' ordine  posti  in  pri- 
gione, e da  Arrigo  di  Morra,  Gran  Giustiziere, 
spogliati  di  tutte  le  Terre,  che  possedè  ano:  fo- 
nie parimente  fu  al  Conte  Matteo  tolto  il  Con- 
tado di  Molise  sotto  pretesto,  che  chiamato  dal 
Gran  Giustiziere,  che  esporgli  dovea  gli  ordini 
di  lai,  non  uvea  voluto  andarvi.  Impose  Fede- 
rico,  per  ragion  della  guerra,  che  Iacea  a*  Sa- 
raceni , una  taglia  per  tutto  il  Reame,  con  la 
quale  raeeolse  gran  somma;  essendosi  cavate 
solo  dalle  Terre  dell' Abbadia  di  S.  Benedetto, 
per  un  certo  Urbano  da  Teano,  destinato  suo 
Commissario  a raceoile,  ben  trecento  onze  d’o- 
ro, somma  notabile  per  quei  luoghi  in  quei 
tempi.  Per  opera  del  Pontefice  furono  nel  se- 
guente anno  di  Cristo  mccxxiv  scarcerati  quei 
Conti,  ch'eran  sostenuti  in  Palermo,  e lasciati 
gir  via  liberi  in  Roma,  eoo  rimaner  per  istati- 
chi  i lor  figliuoli  e nipoti.  Ed  Arrigo  di  Morra, 
convocati  tutti  gli  antichi  abitatori  di  Celano, 
esili  dar  loro  ad  intendere,  che  volea  rimandargli 
ad  abitar  la  lor  patria,  gl’ inviò  su  diversi  le- 
gni cattivi  in  Cicilia,  e di  là  furono  da  Fede- 
rico mandati  ad  albergare  nell’  Isola  di  Malta. 
Ma  per  racchetare  in  parte  il  giusto  sdegno 
del  Pontefice,  gravemente  offeso,  perche  nelle 
gabelle,  che  imponeva,  ed  in  ogni  altro  affare, 
non  osservava  la  dovuta  riverenza  ed  immu- 
nità alla  libertà  ecclesiastica,  inviò  sue  lettere 
nel  Reame,  nelle  quali  ordinò  a'  suoi  Ministri 
die  nel  raecor  le  collette,  ed  in  ogni  altro 
pagamento  facessero  esenti  i frati  e i eheri- 
ci,  c tutte  l’ altre  persone,  territorj,  castella  c 
beni  delle  Chiese,  sccondoch’  erano  a tempo 
del  buon  Re  Guglielmo  suo  consolo  ino.  E nello 
stesso  tempo  con  sottil  malizia,  avendo  impo- 
sto un  altro  pagamento  per  la  delta  guerra 
de’  Saraceni  di  Cicilia,  comandò  che  si  racco- 
gliesse dalle  Terre  sottoposte  a' frati  di  S.  Be- 
nedetto l’istessa  somma  di  trecento  onze  d*  o* 
ro,  che  si  erano  in  prima  raccolte;  ma  sotto 
nome  d’ imprestilo,  e non  per  pagamento. 

Venne  pòscia  nel  seguente  anno  di  Cristo 
mccxxv  da  Francia  nel  nostro  Reame  il  Re  Gio. 
di  Brenna,  con  Bcrcguela  sua  moglie,  di  lui 
gravida;  e gitone  a Capova,  ivi  fu  d’ordine 
dell'  Imperadore  onorevolmente  raccolto.  Poro 
stante  colà  dimorando,  partorì  detta  sua  moglie 
una  fanciulla,  ed  indi  ne  girono  amendue  in 
Melfi  di  Puglia  ad  attender  colà  Federico,  che 
in  breve  dovea  passarvi  da  Cicilia.  Federico 
adunque  lasciato  in  quell’isola  un  numeroso 
esercito  a guerreggiar  centra  i Saraceni,  in  cui 
di  su’ ordine  erano  assemblati  tutti  i Feudatari 
di  quella  Nazione,  valicò  per  mare  nel  Reame. 
Nello  stesso  tempo  commise  a Lodovico  Duca 
di  Baviera  la  cura  degli  affari  d’Alamagna,  c 
del  figliuolo  Arrigo,  il  quale  avea  fatto  creare 
Re  de’  Romani,  e prender  per  moglie  Agncsa 
d’Austria,  oltre  all’ avergli  ceduto  il  Regno  di 
Napoli,  per  osservar  la  promessa  fatta  al  Pon- 
tefice : il  quale  travagliato  in  Roma  per  i tu- 
multi c rivolture,  che  vi  cagionava  Parenzo 
Senatore,  uscì  di  quella  città,  c ne  andò  a Ti- 
voli ; ove  gl’  inviò  Federico  il  Patriarca  di 
Alessandria,  a chiedergli  maggiore  spazio  di 
tempo  di  quel  ebe  concedutogli  avea,  per  pas 


sare  in  Palestina  seiis.indosi  con  gli  .-tflUii  del 
Reame,  e con  la  ribellione  dei  Saraceni  di  Ci- 
cilia. Ordinò  poscia  che  dovessero  andare  a ri- 
trovarlo tutti  i Prelati  del  Regno  e quelli' seco 
ritenne,  sinché  gli  significò  il  Patriarca,  rlie 
avea  nvulo  favorevol  risposta  dal  Pontefice:  il 
quale  nudatone  con  essi  a S.  Germano,  rice- 
vette colà  Belagio  Galvano,  Cardinale  Albano, 
Giacomo  Giulia  di  Bicclicsi  de*  Vercelli  Car- 
dinal di  S.  Silvestro,  e Martino,  inviatigli  da 
( hiorio,  acciocché  giurasse  di  nuovo  nelle  mani 
loro  di  passare  in  Terra  Santa,  alla  cui  con- 
quista badavano  con  ogni  lor  potere  i Ponte- 
fici di  quei  tempi.  Ferouo  mie' Cardinali  nella 
stessa  Chiesa  di  S.  Germano  leggere  a Federico 
i capitoli  fatti  da  Onorio  per  tal  passaggio;  i 
quali  fra  l’ altre  cose  contenevano,  clic  senz’  al- 
tra dimora  di  là  a due  anni,  che  areali  da 
compire  nel  mese  d’agosto  dell’anuo  Mccxxvn, 
andasse  a guerreggiare  in  Soria,  con  recar  se- 
co. e sostentare  a sue  spese  per  due  anni  mille 
soldati,  cento  lesandri  (nome  di  navilj,  che  in 
quei  tempi  si  usavano  ) e cinquanta  galee  bene 
armate  e provvedute  di  ciò  che  avean  mestie- 
re: e che  dovesse  dar  passaggio  sopra  i suoi 
legni  a duemila  altri  soldati  con  le  lor  famiglie, 
che  dovean  primamente  colà  valicare,  contando 
tre  cavalli  per  ogni  soldato,  con  altre  cose,  se- 
condo scrive  Riccardo. 

Uditisi  questi  capitoli  da  Federico,  promise 
di  compitamente  osservargli  in  presenza  di  molli 
Prelati,  cd  altri  Signori  Tedeschi  e Baroni  Re- 
gnicoli , che  v*  intervennero  , dicendo  che  , se 
non  osservava  ciò  di'  essi  contenrano,  sottopo- 
neva la  sua  persona  e la  sua  Terra  alle  cen- 
sure ecclesiastiche,  facendolo  così  giurate  da 
Rinieri  Duca  di  Spoleto.  Dopo  tal  atto  fu  as- 
soluto dai  detti  Cardinali  dell’altro  giuramento 
che  in  Verdi  fatto  aveva.  Ritornato  prem- 
inente in  Puglia  inviò  sue  lettere  ai  Signori  di 
Lamagna  ed  a quelli  d'Italia,  significando  loro 
clic  nella  vegnente  Pasqua  di  Resurrezione  ve- 
nir dovessero  in  Verona,  ove  intendea  di  cele- 
brare una  generale  assemblea.  Raccolse  egli 
poi  di  nuovo  sotto  nome  d’  imprestanza,  altra 
grossa  somma  di  moneta  per  tutto  il  Regno, 
facendo  particolarmente  riscuotere  nelle  Terre 
di  Montecasino  ben  mille  c trecento  onze  di 
oro  da  Pietro  Signor  d*  Ercoli  e da  Niccolò  di 
Cicala,  Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro.  Vennero 
intanto  ( secondo  che  scrive  Riccardo  ) cinque 
Prelati  da  Roma,  creati  dal  Pontefice,  in  nn- 

?[ue  Chiese , che  nel  Reame  vacavano  de*  lor 
'astori.  Li  quali  furono;  un  Frate  di  S.  Bene- 
detto nomato  di  San  Liberatore , per  Abate  di 
S.  Vincenzo  del  Volturno;  il  lTior  di  S.  Ma- 
ria Nuova  di  Roma,  per  Vescovo  di  Conza  ; un 
certo  di  Famagosta . per  Aieivescovo  di  Saler- 
no; il  cantor  di  Mrlli  per  A'cscovo  d’  Averta: 
e ’l  Vescovo  di  Patti,  per  Aieivescovo  di  Ca- 
pova , essendo  morto  prima  che  nel  Reame  ri- 
1 urnasse  quello,  clic  Federico  mandato  avea 
con  quattordici  galee  a sposar  Iole,  figliuola 
del  Re  di  Gerusalemme,  la  quale  in  Tiro  di- 
morava. Ma  I’  Imperatore  sdegnato,  eli*  erano 
stali  eletti  senza  sua  saputa  e consentimento  , 
non  volle  che  alcun  di  loro  fosse  ammesso  alla 
sua  Chiesa;  e gitone  poscia  in  Cicilia,  le* il  so- 
migliante a Fra  Niccola  da  Collepiclro,  creato 
Abate  di  S.  Lorenzo  di  Averta  , non  ostante 
che  recasse  lettere  particolari  di  Onorio. 

Ma  la  novella  Imperatrice  Iole,  spo>a  di  l't 
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dorico  con  la  buona  compagnia  che  teneva,  im- 
barcataci intanto  xu  la  galea,  con  felice  viaggio 
a Brindici  pervenne  , ove  di  Cicilia  ritornato 
V Imperadore  1’  atlcndca  : e con  nobilissima 
pompa  furono  ivi  le  nozze  celebrate  ; croci  scrive 
Riccardo  di  S.  Germano  autor  di  quei  tempi 
di  somma  accuratezza  ed  avvedimento.  Da  ciò 
si  scorge  l’errore  d’ alcuni  moderni  autori,  fra 
i quali  è lo  Bzovio,  clic  dicono  rotai  maritag- 
gio essere  stato  celebrato  in  Roma  per  mano 
del  Pontclìcc,  che  gli  sposò,  e dispensò  al  quarto 
grado  di  parentado,  ch'era  fra  Cesare  e la  don* 
zrlla  : la  «piale  dispensa  potè  fare  il  Papa  senza 
celebrarsi  il  matrimonio  in  Roma. 

Patte  le  nozze , chiese  I*  Imperadore  ai  Re 
Giovanni,  che  gli  cedesse,  come  pattuito  s’era, 
in  dote  della  figlinola  le  ragioni  e luoghi,  clic 
egli  avea  nel  Regno  di  Gerusalemme  : la  «piai 
cosa  lece  il  Re,  benché  mal  volentieri,  non 
avendo  a grado , mentre  egli  vivea,  spogliarsi 
di  quel  dominio.  11  seguente  mattino  partì  Fe- 
derico da  Brindisi  sdegnato  col  suocero,  e se 
ne  andò  a Poggia,  senza  pur  dirgli  addio  ; ma 
dissimilando  1*  offesa,  seguitò  il  genero,  e per 
consiglio  della  figliuola  andò  a visitarlo  nel  suo 
Ostello,  ove  fu  da  lui  con  poco  grata  accoglienza 
ricevuto.  Chiese  poi  l’ Imperadore  al  Signor  di 
Tiro,  ed  a molli  altri  Baroni  di  Palestina,  che 
erano  in  compagnia  del  Re  Giovanni , che  gli 
giurassero  fedeltà  ; ed  inviò  in  Tolcmaida  il 
Vescovo  di  Molfetta  cou  due  Conti  ( de1  quali 
il  Corio  tace  il  nome)  e trecento  soldati  Cici- 
liana,  acciocché  «la  ciascheduno  in  suo  nome 
ricevessero  il  dovuto  omaggio  e giuramento; 
confermando  per  Viceré,  e Governatore  di  quel 
Regno  Ugo  di  Monte  Bi  liardo,  Cavalier  Fran- 
cese, clic  I'  avea  governato  prima,  in  noine  del 
Re  Giovanni.  Dice  ancora  detto  autore,  che  la 
cagion  dello  sdegno  di  Federico  col  suocero,  fu 
perché  dava  ajuto  c consiglio  a Gualtieri  Conte 
di  Brenna  figliuol  dell’altro  Gualtieri  Conte 
di  Lecce,  e di  Sibilia  figliuola  del  Re  Tancredi, 
di  cui  abbiamo  a lungo  di  sopra  favellato;  ac- 
ciocché procacciasse  di  occupare  il  Regno  di 
Cicilia  e di  Puglia , che  per  cagion  dell'  avolo 
a lui  pervenir  dovea:  soggiungendo  che  anche 
per  tal  cagione  trattò  Federico  di  fargli  morire 
amrndue.  Il  perchè  il  Conte  Gualtieri  fuggi 
in  Francia.  e’I  Re  Giovanni  a Roma  dal  Pon- 
tefice ; dalla  cui  ucmistà  gran  mali  e guerre 
poscia  avvennero,- siccome  appresso  diremo.  Si 
concordò  in  questo  mentre  il  Pontefice  coi 
Romani , e cedendo  Parenzo  I*  Ufficio  di  Sena-  L 
torr,  fu  creato  in  suo  luogo  Angelo  Benincasa. 

Celebrato  il  Natal  di  Cristo  in  Troja , inviò 
suoi  Ambasciadori  ad  Onorio  per  concordare  il 
fatto  di  quei  Prelati,  che  senza  sua  saputa  elet- 
ti, non  avea  voluto  ammettere  alle  lor  Chiese. 
Or  dimorando  P Imperadore  in  Puglia,  avvenne 
che  un  giorno  cacciando  ne’  boschi  ( come  so- 
vente far  solea)  uccise  un  cignale  di  maraviglio- 
sa  grandezza  ; il  quale  con  i cacciatori  nello 
stesso  luogo  lietamente  mangiando , volle  colà 
in  memoria  di  tal  fatto  un  palagio  edificare,  no- 
mandolo Apricena  dal  cignal  morto,  e mangia- 
to nella  cena:  ove  concorsa  molta  gente  diven- 
ne poscia  Terra  abitata,  ed  oggi,  poco  mcn  che 
disfatta,  ancor  dura  presso  Foggia,  nomata  con 
corrotto  vocabolo  Prodna;  apparendo  anche  le 
vestigia  del  palagio  da  lui  fondato,  gito  per  l’an- 
tichità in  rovina.  Indi  venuto  poscia  il  nuovo 
anuo  di  Cristo  mccxxvi  volendo  gire  a Verona, 
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ove  il  parlamento  convocar  fatto  ave*,  ratinalo 
grosso  esercito,  comandò  a tutti  i suoi  Baroni 
che  si  trovassero  all’ordine  a Pescara  per  l’ot- 
tavo giorno  del  vegnente  mese  di  marzo;  che 
ivi  egli  sarebbe  andato  per  passare  in  Lombar- 
dia. Lasciata  la  moglie  in  Terracini  passò  in 
Terra  di  Lavoro,  ed  indi  ritornò  in  Puglia  : « 
commesso  il  Governo  del  Reame  ad  Arrigo  di 
Mora  Giustiziere,  passò  a Pescara,  e di  là  con 
tutto  il  suo  esercito  t**l  Ducato  di  Spoloti  : ove 
ordinò  agli  Spoletani  che  il  seguissero  armati 
in  Lombardia:  la  qual  cosa  negando  coloro  di 
fare  senz’  ordine  nel  Pontefice,  comandò  di 
nuovo  «otto  gravi  pene.  Ma  ciò  significato  ad 
Onorio,  s’ accese  di  grandissima  ira  , massime 
aggiunto  il  fatto  de*  Prelati,  che  detto  abbiamo, 
ed  all’essersi  collegato  con  Ezrlino  da  Onara, 
erudelissimo  tiranno  di  molte  città  della  Marca 
Trivigiana,  e con  altri  Signori  Italiani  di  parte 
Ghibellina  contro  de’ Guelfi,  seguaci  e parti- 
giani della  Chiesa;  al  volere  che  i frati  e i 

fireti,  che  gravi  omiridj,  o altri  enormi  de- 
itti eumipesso  avessero,  fosser  gastigati  da’suoi 
Ministri  secolari,  come  ne  avea  fatto  una  Co- 
stituzione; ed  al  non  osservargli  la  dovuta 
franchigia  ecclesiastica  nelle  gabelle  e dazj  che 
imponeva.  Di  tutte  le  quali  opere  se  ne  dolse 
aspramente  con  lui  per  sue  lettere:  e rispon- 
dendogli Federico  con  minore  rispetto  e rive- 
renza di  quel  che  conveniva,  indusse  Onorio 
a scrivergli  di  nuovo  con  gravi  minaccio,  se 
dalla  maggior  parte  di  tai  cose  astenuto  non 
si  fosse.  11  perché  Federico,  temendo  il  suo 
sdegno  si  concordò  con  lui,  dando  la  posse*, 
sion  delle  lor  Chiese  agli  Arcivescovi  di  Ca- 
peva, a «pici  di  Salerno,  al  Vescovo  d’  Aversa, 
ed  agli  altri  abati,  che  detto  abbiamo:  c ri- 
spondendogli con  ogni  umiltà  ed  obbedienza, 
m;  ottenne  per  Legato  (per  quel  che  appresso 
diremo)  Bertrando,  o,  come  altri  dicono,  Cin- 
tio  Savello  Cardinal  di  Porto.  Partilo  da  Spo- 
leto ne  andò  a Ravenna,  ove  celebrò  la  festa 
di  Pasqua  di  Risurrezione,  e scrisse  al  figlio 
Arrigo  in  Alamagna,  che,  raunata  potente  ar- 
mata, fosse  venuto  a ritrovarlo  in  Lombardia: 
e lasciato  il  cammino  di  Faenza,  ch’era  città 
sua  nemica,  nc  andò  col  suo  esercito  nel  ca- 
ste! di  San  Giovanni,  ne’ lenimenti  di  Bologna; 
ed  indi  ad  Imola.  Ed  entrando  ne’ confini  di 
Lombardia  solo  quei  di  Modena , di  Reggio , 
di  Parma,  di  Cremona,  di  Asti  e di  Pavia  gli 
mandarono  Ambasciadori,  e si  offerirono  pronti 
al  suo  servigio:  P altre  città  uon  solo  non 
gli  usarono  cortesia  alcuna,  ma  di  vantaggio 
contro  di  lui  si  collegarono.  Queste  furono 
(secondo  scrive  Riccardo)  Milano.  Bologna,  Ve- 
rona, Piacenza,  Vercelli,  Forze,  Lodi,  Alessan- 
dria, Padova,  Vicenza,  Torino,  Novara,  Manto- 
va, Brescia,  e Faenza,  eon  Goffredo  Conte  di 
Romagna  e Bonifazio  Marchese  di  Monferrato, 
ed  altri  luoghi  della  Marca  Trivigiana  : le  quali 
formato  esercito  ne  andarono  incontro  ad  Ar- 
rigo, per  vietargli  il  passo  a piè  dell’Alpi,  ac- 
ciocché non  fosse  entrato  in  Italia.  Passò  poscia 
P imperadore  a Cremona,  e vi  fu  da  quei  cittadi- 
ni con  grande  onor  ricevuto,  e vi  celebrò  lo 
stabiliti)  pai  lamento,  ma  cun  poca  gente,  non 
vi  essendo  gito  niun  barone,  nè  Ambasciadore 
delle  città  collegate  contro  dì  lui.  Ritornato 
poscia  a Parma  fu  da  molti  Conti  e cavalieri 
di  quelle  regioni,  e da’  Lucchesi  e Pisani,  e 
particolarmente  dai  Marchesi  Malespini  visi- 
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lato  r riverito,  molli  de*  quali  armò  di  ma 
roano  cavalieri  ; onoranza  di  molla  ktiina  in 
«lutò  t»  inpi  : ed  indi  ori  Borgo  di  S.  Donnino 
•i  congiunse.  eoi  Legato  del  Pontefice,  il  quale 
area  richiesto  acciocché  gii  agevolasse  la  »ua 
incoronazione  della  Corona  di  ferro,  come  di 
fare  intendeva.  Ma  conservandosi  in  Monza  in 
poter  de*  Milanesi,  non  fu  bastevole  (ancorché 
con  ogni  suo  potere  per  mezzo  di  persone  a 
ciò  valevoli  il  tentasse)  di  disporre  essi  Mila- 
nesi ed  introdurlo  per  far  colai  atto  nella  lor 
città  ; imperocché,  ricordevoli  dell’  antiche  in- 
giurie ricevute  dall’  avolo  Barbarossa,  ributta- 
rono i suoi  messi  ed  **gni  altra  persona,  che 
«li  tal  cosa  lor  favellasse.  Il  perrfié  reggendo 
di  non  potere  né  coloro,  né  alcuna  •Idi*  altre 
città  contro  di  lui  unite,  invocare  al  suo  par- 
t lo  con  preghiere  e cortesia,  venuto  in  gran- 
dissimo sdegno,  diede  a pitie  il  bando  Impc-j 
naie,  dichiarandole  imbelle,  e le  fe*  intercnfi4 
«lai  Legato:  e togliendo  lo  Studio  da  Bologna 
quello  in  Napoli  ed  io  Padova  trasferì,  ordi- 
nando a tulli  gli  scolari  che  da  Bologna  par- 
tissero, ed  in  dette  due  città  gir  ne  dovesse- 
ro; bruche  da  niuno  di  essi  (come  dice  il  Si- 
gonio)  fosse  il  suo  comandamento  ubbidito.  Ar- 
rigo intanto,  venuto  d'  Alamagna,  giunse  col 
suo  esercito  a Verona;  ma  impedito  da* Mila- 
nesi c da'  soldati  dell1  altre  citta  cotlcgate,  non 
potè  passare  innanzi  : onde  colà  per  breve 
tempo  diinorato,  quando  vide  di  non  poter  su- 
perar»? le  forze  nemiche,  abbrucialo  Trento, 
che  anche  rubelle  e contrario  mostrato  se  gli 
era,  fece  ritorno  addietro  in  Alaraagn-i.  E Pini 
peradorr,  che  non  itole  per  allora  far  altro 
progresso  in  Lombardia,  partitosi  di  là,  andò  a 
Rieti  a ritrovare  il  Pontefice,  e querelatosi  con 
lui  della  contumacia  de’  Lombardi,  se  ne  pas 
*ò  nel  Reame.  Tutti  questi  avvenimenti  si  scor- 
gono dall’  Epistola  scritta  da  Carlo  Sigonio, 
fui.  53.  che  comincia:  Ferenlun  cmn  Pupa  col 
Ictiinrte  ha !<i la.  Ritornalo  udiimjiir  Federico  nel 
Reame,  inviò  nuovo  soccorso  di  soldati  in  Terra 
Santa;  ed  avendo  rinunciato  l'Uffizio  di  Giu- 
stiziere dì  Terra  di  Lavoro  Pietro  Signor  di 
Proli  e Niccolò  di  Cicala,  furon  creati  Giusti- 
zieri iu  lor  vece  Ruggieri  di  Gallura  di  Sarde- 
gna, e Marino  Capcce  Napoletano.  Bramava 
ardentemente  il  Pontefice  pur  tuttavia,  che 
si  facesse  il  passaggio  in  Terra  Saula,  che  im- 
pedire e frastornai  polca  la  nemistà,  eh*  era 
fra  l’ linpcradore,  e le  città  coll. *g  .te  di  Lom- 
bardia; e vi  si  adoperò  in  guisa  tale,  che  alla 
fine  per  allora  gli  accordò;  perciocché  aven- 
dogli inviato  Federico  suoi  Auib.isciadori  per 
tale  affare,  I*  Arcivescovo  di  Regio  e quel  di 
Tiro,  con  Ermanno  Sultza  Maestro  de’  Teuto- 
nici, c le  dette  ritta  altri  lor  cittadini,  giura- 
rono io  sua  presenza  auienduc  le  parti  ; cioè 
quegli  degl' Jrnperadoi  i,  che  il  lor  Signore 
T assolveva  di  tutti  i falli  contro  di  lui  commes- 
si, ricevendogli  in  grazia  sua  con  il  Conte 
Goffredo  e ’l  Marchese  Bonifacio,  e rivocava  il 
bando  Imperiale,  ed  ogni  altro  editto  fatto  con- 
tro di  loro,  ed  i Lombardi  giurarono  d’ esser- 
gli fedeli,  e d’ obbedii  lo  <x>ine  lor  Signore,  e 
di  osservare  intieramente  la  fatta  pace.  L ’lrn- 
peradore  per  compiacere  al  Politeli,  e,  promise 
altre»!  d'inviar  prestamente  altri  quattrocento 
soldati  iu  soccorso  de' Cristiani  di  Sorta;  cosi 
appunto  scrivono  Riccardo  di  S.  Germano  e 
Culo  Sigouio  Passò  dipoi  Federico  con  loie 


sua  mogticrc  in  Cicilia,  e di  là  scrisse  t Ste- 
fano Abate  di  Montecasino  una  sua  lettera, 
nella  quale  gli  statuiva  il  modo  come  in  detta 
Badia  aveva  da  servirlo,  secondo  che  si  usava 
a tempo  del  buon  Re  Guglielmo  : la  qual  let- 
tera tolta  dalla  Cronica  di  Riccardo  ho  voluto 
qui  citare,  e cosi  principi  a : 

Fi  /ritta  tem  tuam  pretesemi  bui  volumus,  eie.  (i). 
dopo  della  qual  lettera  indusse  lo  stesso  Abate 
ad  inviare  alcuni  soldati  a sue  spese  a guardia 
del  castel  di  Gaeta,  secondo  che  erano  stati  so- 
liti di  fare  Pandolfo  c Ruberto  Conti  di  Aquino. 

Il  Pontefice,  vedendo  ehe  il  Re  Giovanni,  per  la 
nemistà,  clic  avea  col  genero,  onde  era  stato 
astretto  a partir  da' suoi  Reami,  viveva  in  molta 
strettezza  di  moneta , mosso  a pietà  di  lui, 
gli  concedette  in  governo  per  sostener  con- 
venevolmente sua  vita,  tutto  quello  spazio  di 
paese,  eb'é  da  Viterbo  a Montefiascone  con  le 
dette  città.  Replicò  intanto  Tlmperadore  per 
mr/.x o di  Arrigo  di  Morra  suo  gran  Giustiziere 
molti  ordini,  c statuti  da  lui  fatti  per  la  quiete 
e tranquillità  de*  popoli  a lui  soggetti,  come 

CarticolarmetUe  scrive  Riccardo:  ea  indi  si  ra- 
ri lò  contro  di  lui  Rinaldo  di  Bannetto,  figliuo- 
lo di  Rinaldo  Duca  di  Spoleto,  e si  fortificò 
dentro  Antrodoco;  ma  il  zio  Bertoldo  fratei  di 
dello  Duca  Rinald  >,  congregato  l'esercito  Im- 
peri de,  colà  dentro  I’ assedio,  ed  in  breve  lem- 
| po,  prendendo  la  terra  a forza,  il  fe1  prigione. 
Mori  ancora  in  quest*  anno  il  Beato  France- 
sco, chiaro  per  miracoli  e per  santità  di  vita, 

| il  quale  fondò  la  Religione  de*  Frati  Cordiglieri 
I in  Assisi  sua  patria;  e fu  in  processo  di  tempo. 

! come  appresso  diremo,  ascritto  al  numero  dei 
Santi  Confessori. 

| Entnto  poscia  l’anno  di  Cristo  xccxxi  fa 
cori  iiotabil  mancamento  di  grano  in  Roma, 
clic  valse  il  moggio  quanto  sarebbero  ora  venti 
carlini  della  nostra  moneta,  prezzo  allora  gran- 
dissimo; onde  il  Pontefice  inviò  suoi  messi  in 
Cicilia  a chiederne  a Federico,  dal  anale  per 
mezzo  del  gran  Giustiziere  Arrigo  di  Morra  ne 
ricevette  quanto  egli  volle:  e poco  stante  di 
marzo  il  buon  Pontefice  Onorio,  dopo  aver  san- 
tamente dieci  anni,  selle  mesi  c tredici  giorni 
governato  la  Chiesa  di  Dio,  ammalatosi  g« ave- 
mente,  da  questa  vita  pa*»ò  in  Roma,  secondo 
gli  Annali  di  Bzovio,  e Riccardo  di  S.  Germa- 
no; ma  secondo  il  Padre  Ciaccone,  neU’aprile, 
dopo  di  aver  vissuto  Pontefice  dieci  anni  rd 
otto  mesi:  c fu  in  Roma  sepolto  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore  avanti  la  Cappella  del 
Natal  di  Cristo  in  umil  sepolcro.  Nel  seguente 
giorno  fu  d i*  Cardinali  eletto  in  suo  luogo  Pon- 
tefice Ugoliuo  de’ Conti,  Ggliuol  di  Tristano 
d'Alagua  fralel  d’ Innocenti©  ili  de' Conti  di 
' Segna,  a cui  posero  nome  Gregorio  IJÌ;  il  qua- 
le, tantosto  ehe  fu  eletto  in  quel  sagro  Seggio, 
inviò  fra  Guglielmo  Frate  Domenico  per  suo 
Legato  all*  linperadore,  dandogli  contezza  pe  r 
sue  lettere  della  sua  elezione:  esortandolo  con 
santissimi  raccordi  a riverire  e difender  la  Chiesa 
di  Din,  ed  a badare  al  buon  governo  de*  popoli 
a lui  soggetti,  e ad  abbracciare  ( per  dir  le 
proptie  parole  del  Pontefice)  la  guerra  di  Terra 
Sunta:  ordinandogli,  sullo  pena  di  scomunica, 
clic  come  la  stagione  gliene  da»sc  agio,  assol- 
dato potente  esercito,  passasse  in  Sorta,  per 
tòire  Gerusalemme  dalle  roani  degl’  lufelieli , 

H (i)  La  tua  fedeltà  vogliamo  colle  prtsculi,  cc. 
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Incorar  scrive  ne’stioi  Annali  lo  Bzovio:  chie- 
dendogli parimente,  secondoché  dice  Riccardo, 
che  gli  facesse  da' Regnicoli  portar  vettovaglia 
ed  altre  cose  bisognevoli,  per  fornir  le  *ue  ga- 
lee, che  intendeva  inviare  in  Palestina  : la  qual 
cosa  commise  Federico,  acciocché  più  presta* 
mente  far  si  potesse,  ad  Arrigo  di  Morra  gran 
Giustiziere.  Dopo  questo  convocò  tutti  i Giu- 
stizieri delle  provincie  de’  suoi  Regni  iu  Cicilia, 
e diede  lor  contezza  di  ciò,  che  Gregorio  scrit- 
to gli  avea;  acciocché  si  apparecchiassero  al 
passaggio  di  oltremare.  A tal  cagione  impose 
una  grossa  taglia  a’  suoi  vassalli,  servendosi  del 
pretesto  della  guerra  sagra:  ed  indi  significò  ad 
Arrigo  suo  figliuolo  io  Alamagna,  che  ragunar 
dovesse  una  Dieta  in  Aqnisgrana  per  dar  con- 
tezza a’  Baroni  Tedeschi  dello  stesso  generai 
passaggio,  ch’egli  fare  intendeva  nel  vegnente 
mese  di  agosto  nel  giorno  in  cui  si  celebra 
la  salita  al  Cielo  della  Madre  di  Cristo  ; accioc- 
ché coloro,  che  gir  seco  volessero,  postisi  al- 
l’ ordine,  fosscr  venuti  in  Puglia,  ove  sul  na- 
vilio,  per  ciò  apprestalo,  ad  imbarcar  si  ave- 
vano, ed  egli  gli  attendeva.  Inviò  di  là  al  Pon- 
tefice l’Arcivescovo  di  Regio,  e Fra  Ermanno 
Salita  Gran  Maestro  dei  cavalieri  Teutonici  a 
significargli,  ch’era  all’ordine  per  imbarcarsi, 
ed  a condurgli  la  vettovaglia,  cd  ogni  altra 
provvisione,  che  per  le  galee  chiesto  gli  aveva. 

Mori  di  poi  Stefano  Abate  di  Montecasino 
del  legnaggio  de’ Conti  di  Mani;  e fu  creato- 
Abate  in  suo  luogo  Landulfo  Sinibaldo  dei 
Conti  di  Aquino.  Convocatasi  in  questo  men- 
tre l’ assemblea  da  Arrigo  in  Aqnisgrana,  se- 
condo il  comandamento  del  padre,  la  quinta 
domenica  di  quaresima  per  invitar  i Tede- 
schi al  passaggio  di  oltremare,  vi  convennero 
Signori  e Prelati  in  gran  numero:  fra’ quali  fu- 
rono Sifridio  Arcivescovo  di  Magonza,  Teo 
doro  Arcivescovo  di  Treviri,  Arrigo  Arcivesco- 
vo di  Colonia  con  gli  Arcivescovi  di  Salzburg, 
di  Magdrburg  e di  Bremi,  e con  tutti  i Ve- 
scovi a lor  soggetti.  VI  furono  i Duchi  di  Au- 
stria, di  Baviera,  di  Carintia;  di  Brabante  e di 
Lorena,  Arrigo  Conte  Palatino  del  Reno,  Lo- 
dovico Lantgravio  di  Turingia  c Ferdinando 
Conte  di  Fiandra;  quello  stesso,  che,  preso  dal 
Re  Filippo  nella  battaglia  di  Tornai,  dopo  di  es- 
ser diinorato  ben  dodici  anni  nella  prigione  di 
Parigi,  per  opera  del  Pontefice  e di  altri  Signo- 
ri, cne  il  favoreggiarono,  n’  era  alla  fine  uscito. 
Tatti  costoro  per  l’esortazione  d’Arrigo,  e per 
la  pietà  cristiana,  che  non  corrotta  dall'  eresie, 
allora  era  grandissima  in  quella  nazione,  si  ap- 
prestarono prontamente  a cosi  santa  impresa; 
onde  tra  per  onesti,  che  in  buona  parte  vi  ven- 
nero , e per  gl’invitati  da  diversi  frati  ed  al- 
tri ecclesiastici , inviati  dal  Pontefice  per  la 
Cristianità  ad  esortare  i popoli  , che  prendes- 
aer  la  croce  nello  statuito  tempo,  infinito  nu- 
mero di  Fedeli  concorse  in  Brindesi,  e nelle  cir- 
costanti regioni;  in  guisa  tale,  che  dall'Isola 
d*  Inghilterra , scrive  l’  Abate  Uspergeiwe  , ne 
▼eonero  ben  sessantamila.  Di  tal  devoto  affetto 
compiacendosi  il  Salvador  nostro  (scrive  Mat- 
teo Pratis  negli  Annali  di  detta  Isola)  com- 
parve in  aria  a vista  di  totti  la  vigilia  della  fe- 
sta di  S.  Gio.  Battista,  cinto  di  celeste  luee,  e 
nel  costato,  nelle  mani  e ne’  piedi  trafitto  dalla 
lancia,  e da’ chiodi  tutti  tinti  di  sangue:  volen- 
do dimostrare  perciò,  che  era  pronto  favoreg- 
giare a questo  generoso  intendimento.  Ma  so- 
•uhittoii  storici 


praggiunto  intanto  T asprissimo  calor  della  state 
in  quegli  aridi  siti  di  Paglia  cominciarono 
non  avvezzi  a ciò,  sofFerendo  ogni  sorta  di  di- 
sagio, ad  infermare  e morire  i soldati  oltra- 
montani a migliaja  insieme:  fra’ quali  da  que- 
sta vita  passarono  i Vescovi  di  Angiò  e di  Au- 
gusta, e ’l  Lantgravio  di  Turingia;  onde^  afflitti 
da  cosi  gravi  mali  s*  avviarono  per  ritornare 
addietro  ne’ lor  paesi;  ma  invano,  perciocché 
la  maggior  parte  per  lo  cammino  perirono  , e 
quei,  cne  vivi  rimasero  , c partir  non  vollero, 
essendo  l' Imperàdorc  nel  mese  di  agosto  con 
la  Iraperadrice  sua  moglie  , e con  pieno)  nu- 
mero di  soldati  venuto  a Brindesi,  avendosi  fatto 
consegnar  li  statichi  da  tutti  1 Baroni  del  Con- 
tado di  Marri , e munito  di  soldati  ed  arnesi 
da  guerra  il  castel  di  Gaeta,  con  lui  s’ imbar- 
carono nell’annata,  apparecchiata  nello  statuito 
iorno  delfAssunzione  della  Madonna.  Ma  Fe- 
erico, che  non  volea  allrimcnte  partir  d’Ita- 
lia, dopo  di  aver  navigato  tre  soli  giorni,  volle 
le  prore  indietro,  a Brindesi  ritornò , dicendo 
•lare  infermo  di  sua  persona,  né  poter  sofFerire 
il  male,  ch’egli  avea,  e i disagj  del  mare.  4>er 

10  suo  ritorno  ben  quarantamila  persone  dì 
quelle,  che  s’  erano  imbarcate  per  £Ìre  in  So- 
rta, addietro  in  Puglia  aucb’esse  ritornarono. 

11  quale  avvenimento  risaputosi  da  Gregorio  gli 
cagionò  estremo  dolore,  considerando  che,  sic- 
come Terra  Santa  di  servitù  liberar  si  doves- 
se, così  allora  per  volontà  di  uno  solo  era  gito 
a male  e ridotto  in  nulla  cosi  grande  apparato 
di  soldati  e di  armi,  perdutasi  altresì  ogni  spe* 
ranza,  che  mai  più  così  potente  colai  passag- 
gio far  si  potesse.  In  Alamagna,  dove  dimora- 
va, trasportato  dallo  sdegno  il  penultimi*  giorno 
di  settembre,  in  cui  sì  celebrava  la  festa  della 
Dedicazion  di  S.  Michele  Arcangelo , di  con- 
sentimento de’  Cardinali , che  colà  erano,  di- 
chiarò esser  Federico  incorso  nella  scomunica, 
che  da  Onorio  gli  era  stata  imposta  per  pena, 
se  non  passava  in  Sona,  con  una  sentenza,  ri- 
ferita da  Bzovio,  c da  Carlo  Sigonio  che  prin- 
cipia : 

Imperatorem  Fridericum,  qui  nec  Iran  %f età* 
wf,  eie.  (i). 

aggiungendovi  lo  Bzovio  che  Gregorio  non  so- 
lamente per  lo  sturbato  passaggio  di  Terra  San- 
ta, ma  per  altre  cagioni  ancora  aveva  motivi 
di  sdegno  contro  di  Federico;  perciocché  ol- 
tre all’ aver  rapiti  i beoi  degli  Ecclesiastici  nei 
suoi  Regni,  e fargli  pagare  tutte  le  taglie  e 
gabelle,  che  egli  imponeva,  aveva  di  vantag- 
gio, per  vendicar  suo  privato  sdegno  con  la  ca- 
gione del  passaggio  d’ oltre  mare,  fatto  gir  per 
forza  in  Soria  il  Vescovo  d’Àversa  e Ruggieri 
Conte  di’Celano  suoi  nemici,  e posto  il  figliuolo 
del  Conte  in  una  stretta  prigione,  con  altri 
che  di  Federico  racconta  Gio.  Villani.  Le  quali 
cose,  non  perchè  difendere  io  voglia  le  malva- 
gità di  Federico,  che  veramente  ancorché  nelle 
virtù  morali,  e nel  valore  fosse  gran  Principe, 
fu  mal  cristiano,  e per  la  ragion  di  Stato  del 
governo  de’  suoi  Regni  poco  stimò  il  Pontefi- 
ce, e’ suoi  Ministri;  ma  perché  non  dice  il  Bzo 
vio  pnde  cavate  se  l’ abbia  oltre  all’  autorità 
del  detto  Villani  ( il  quale  negli  avvenimenti 
del  Reame  come  straniero,  e particolarmente 
in  quelli  di  Federico,  come  Guelfo,  e di  fa- 
zione a lui  nemica  o per  poco  avvedimento  o 

(i)  LTraperaJor  Federigo, che  nè  traghettò  e«. 
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per  mal  lalento,  infiniti  errori  commise,  scri- 
vendo coso,  clic  mai  non  avvennero);  per  non 
favellare  ninno  degli  altri  autori , che  allora 
vissero,  come  furono  Riccardo,  e altri,  che  con 
molta  diligenza  le  cose  de'lor  tempi  raccolse- 
ro, non  in’ induco  a crederle  liberamente  Ho 
voluto  nondimeno  qui  accennarle,  acciocché  al- 
tri non  m’imputasse  di  poco  diligente  stori- 
co, se  quelle  avessi  in  tulio  taciute.  Or  recan- 
dosi 1*  lroperadore  a gravissima  onta  cotol  sen- 
tenza, partendosi  di  Puglia  , ove  ancor  dimo- 
rava, per  dar  più  chiaramente  a vedere,  ch’egli 
era  infermo,  secondo  scrive  Riccardo,  ne  andò 
a’  bagni  di  Pozzuoli  coll'  Iropcradricc,  e di  là 
inviò  a Roma  l’ Arcivescovo  di  Regio  e quel 
di  Bari,  con  Rinaldo  Duca  di  Spoleto,  e Arrigo 
Conte  di  Malta,  per  suoi  Ambasciadori  al  Pon- 
tefice a scusarsi,  perchè  non  era  passato  oltre* 
mare,  significandogli  la  cagione  della  dimora. 
Ma  in  vano  ; perciocché  il  Pontefice,  non  dando 
credenza  alcuna  a ciò,  ch'egli  in  sua  difesa  ad- 
dusse, raunando  in  Roma  ( ove  di  Alagna  pas- 
sato era)  tulli  i Prelati  Oltramontani  e Italia* 
ni  xhe  potè,  nell’  ottavo  giorno  dopo  la  festa 
di  S.  Martino  lo  dichiarò  di  nuovo  pubblica- 
mente scomunicato,  interdicendo  i suoi  Regni; 
dandone  poi  contezza  per  sue  lettere  a tutti  i 
Principi  e Signori  della  Cristianità.  La  qual 
cosa  risaputasi  da  Federico  scrisse  aneli' egli  a 
Lodovico  Re  di  Francia,  come  si  vede  nell’Èpi- 
stola  di  Pietro  delle  Vigne  , e in  Carlo  Sigo- 
nio,  con  le  seguenti  parole:  Gregorius  IX sub 
ta  occasione  quoti  not  in  termino  dato,  itifir- 
mitaU  gravati  transire  nequivimus  ultra  mure, 
contro  justitiam  primitus  excomunicationi  su - 
bijecit  j i ). 

Dal  che  si  vede  eh' essendo  da  Gregorio  la 
prima  volta  stalo  scomunicato,  é vanità  e bu- 
gia tutto  quel,  che  il  Villani  ed  altri  autori,  con* 
tra  quel  che  nc  riferisce  Riccardo,  hanno  scrit- 
to, eoe  Onorio  I*  avesse  un'  altra  volta  scomu- 
nicato. Scrisse  ancora  a’  Cardinali,  dolendosi 
aspramente  con  essoloro,  che  non  fossero  stati 
in  nulla  uditi  i suoi  Ambasciadori  ; a tutti  i Prin- 
cipi e Signori  di  Lamagna;  cd  un’altra  a tutti  i 
Re  e Principi  del  tnoudo,  con  aggravarsi  di  co- 
tale scomunica , scusandosi  de*  falli  apposti- 
gli, e narrando  a suo  modo  la  cagione,  perchè 
P avea  il  Pontefice  scomunicato , e gl’  impedi- 
menti. che  l’avcan  rattenuto  dal  non  passare 
in  Sona,  favellando  irriverentemente  di  tutt’  i 
Prelati  c Ministri  della  Chiesa  di  Dio,  e acer- 
bamente riprendendo  i Romani,  che  a colai 
sentenza  opposti  non  sì  erano.  Ordinò  pari- 
mrnte  a lutti  i Maestri  Giustizieri  di  Cinlia  e 
di  Puglia,  che  facesser  per  forza  celebrar  dai 
Preti  e da’ Frati  le  messe  nelle  lor  provincie, 
e che  non  gli  facessero  partire  dal  Regno,  nè 
gir  da  un  luogo  all’altro  senza  loro  licenza. 
Nelle  quali  scritture  si  serviva  della  penna  di 
Pietro  delle  Vigne  suo  segretario,  uomo  in  quei 
tempi  di  somma  dottrina  ed  avvedimento,  c a 
lui  carissimo,  ma  poco  pio,  mal  cristiano  anche 
egli  come  il  tuo  Siguore,  secondo  che  si  scorge 
nel  libro  delle  sue  epistole,  che  più  volte  no- 
mato abbiamo.  Dopo  la  qual  cosa  convocò  un 
generai  Parlamento  a Capova  di  tutti  i Baroni 

Q)  Gregorio  IX  perchè  entro  il  termine  sta- 
bilito , impedito  da  grave  infermità  noi  non 
potemmo  passare  il  mare,  iu giustamente  ci  ag- 
gravò della  scomunica. 


Regnicoli,  in  cui  impose  clic  ciascun  di  essi 
pagar  gli  dovesse  per  ogni  feudo,  che  posse- 
deva, ott’  onze  d’  oro,  e per  ogni  feudo  otto 
soldati  ; acciocché  raunar  potesse  1’  esercito  per 
passare  in  Terra  Santa  nel  seguente  mese  di 
maggio,  nel  qual  tempo  intendea  di  andarvi, 
posposta  ogni  altra  dimora.  Statuì  ancora  un' 
altra  assemblea  da  raunarsi  per  tal  cagione  a 
Ravenna  nel  prossimo  mese  ai  marzo,  ove  con- 
vocò tutte  le  città  e Signori  d’Italia,  e suoi 
partigiani  : ed  indi  inviò  in  Roma  Roffrcdo  Epi- 
fanio da  Benevento , famoso  dottore  di  quei 
tempi,  con  le  discolpe  eh’  egli  in  suo  favore 
adduccva  : le  quali  Roffredo  fece  pubblicamente 
leggere  in  Campidoglio  di  volontà  del  Senato 
e Popolo  Romano.  Fé’ poscia  I*  Imperadorc  ve- 
nir da  lui  in  Terra  di  Lavoro  molti  nobili  e 
potenti  cittadini  romani  ; fra  i quali  furono  i 
Frangipani  ed  altre  persone  di  stima,  e capi 
principali  in  quella  città,  e per  mezzo  di  molta 
moneta,  che  lor  diede,  li  fece  suoi  aderenti  e 
partigiani,  e lor  commise  che  movendo  rìvol- 
ture  e tumulti,  travagliassero  Gregorio,  e lo 
scacciasser  da  Roma,  secondo  che  poco  appresso 
avvenne,  siccome  appresso  diremo.  Era  in  que- 
sto mentre  andato  m Roma  Landulfo  d’ Aquino 
Abate  di  Montecasino,  per  esser  creato  sacer- 
dote dal  Poniefice,  col  quale  avendo  mosso 
nuovo  trattato  di.  pace  fra  lui  e Federico,  ca- 
gionò che  Gregorio  inviasse  due  Legati  nel  Re- 
gno per  tal  affare,  c per  trattar  di  nuovo  del 
passaggio  di  Sona.  Questi  furono  Tommaso  da 
Capova  Cardinal  di  S.  Sabina,  e Odone  Cardi- 
nal di  S.  Niccolò  in  Carcere  Tulliano;  co’quali 
celebrato  l’ abate  Àdinulfo  il  NaUl  di  Cristo 
in  Montecasino,  ne  andò  poi  con  Gregorio  Car- 
bonelle, frate  parimente  di  San  Benedetto  crea- 
to dal  Pontefice  Abate  di  Terra  Maggiore  a ri- 
trovar Federico,  il  quale  non  volle  consentir* 
alla  sua  elezioue,  nè  dargli  il  possesso  della  Ba- 
dìa; e co1  Cardinali  nulla  conchiuse.  11  perchè 
senza  far  altro,  addietro  al  Pontefice  ritornerò. 
Comandò  poscia  nel  principio  del  nuovo  anno 
di  Cristo  Mccxxviii,  al  detto  abate  Àdinulfo 
che  raccogliesse,  dalle  Terre  del  suo  monastero, 
cento  eletti  soldati  da  pagarsi  a sue  spese, 
per  un  anno,  per  passare  in  Terra  Santa.  Ri- 
tornò d’  oltremare  l’Arcivescovo  di  Palermo,  eh* 
era  andato  colà  Ambasciador  dell’  Impcrado- 
re  al  Soldano  d’  Esilio,  col  quale  egli  teneva 
amistà,  c gli  recò  aa  parte  di  es*o  Soldano  un 
elefante,  ed  altri  preziosi  doni.  Ciò  seguito,  egli 
se  ne  tornò  in  Puglia,  ove  convocò  tutti  i Pre- 
lati e Baroni,  che  seco  aveva  per  passare,  in  Pa- 
lestina : essendo,  per  quel  che  ne  fu  allora  co- 
stante fama,  già  a’  accordo  col  Soldano,  che  gli 
aveva  promesso,  s’egli  sturbata  avesse  l’impre- 
sa del  passato  anno,  di  dargli  più  tosto,  che 
colà  fosse  andato,  liberamente  il  dominio  della 
città  e Reame  di  Gerusalemme.  Venuto  il  gior- 
no della  Pasqua  di  Cristo,  quella  celebrò  con 
grandissima  pompa  ed  allegrezza  in  Barletta; 
perciocché  aveva  avuto  contezza,  che  Tommaso 
d'  Aquino  Conte  della  Certa,  che  dimorava  per 
suo  Maresciallo  in  Sorta,  venuto  a battaglia  con 
Corradino  Soldan  di  Damasco  l’aveva  vinj.o,  ed 
ucciso:  e ritornando  dopo  questo  il  Conte  nel 
Reame,  inviò  per  soccorso  di  Terra  Santa  Ric- 
cardo di  Principato,  parimente  suo  Maresciallo, 
con  altri  cinquecento  soldati,  che,  imbarcatisi 
in  Brìndesi,  passarono  felicemente  in  quei  paesi. 
Or  in  questo  mentre  i Frangipani,  e gli  altri 
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partigiani  di  Federico  in  Roma,  secondochè  avcan 
con  lui  divisato  ( essendo  Gregorio,  dopo  aver 
celebrata  la  Pasqua  in  S.  Gio.  Laterano,  pas- 
sato  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  per  rinnovar  le 
censure  contra  Federico,  secondo  il  costume 
di  S.  Chiesa),  gli  mossero  contro  il  popolo, 
mentre  faceva  quell’ atto  grave,  con  sedizione 
e tumulto:  e dopo  d*  averlo  oltraggiato  con 
molte  ingiuriose  parole,  dalla  città  lo  scaccia- 
rono, e ’I  costrinsero  a ricoverar  fuggendo  a 
Perugia,  ove  per  alcun  tempo  dimorò. 

I Romani  dopo  aver  cacciato  da  Roma  Gre- 
orio,  rannato  un  esercito,  ne  girono  ad  onta 
i lui  a danneggiare  ed  assediar  Viterbo.  Fede- 
rico intanto,  raccolta  da  tutte  le  persone  eccle- 
siastiche grossa  somma  di  moneta,  sotto  pretesto 
del  passaggio  di  Terra  Santa;  non  ostante,  che 
il  Pontefice  avesse  ordinato  per  sue  lettere,  che 
nulla  pagar  dovessero,  s’ avviò  verso  Barletta, 
ove  intendeva  celebrare  un  generai  Parlamento. 

E giunto  ad  Àndria,  l’ Imperadrice,  che  seco  ne 
giva  gravida,  partorì  un  fanciullo,  a cui  poser 
nome  Corrado,  il  quale  fu  dal  padre  più  di  cia- 
scun degli  altri  suoi  figli  teneramente  amato; 
ed  indi  a non  molto  (come  sovente  avvenir 
suole  ) se  ne  mori  Iole  per  i travagli  del  parto 
nella  medesima  città:  la  cui  morte  vien  da  Gio. 
Villani  e da  altri  moderni  autori,  che  l’han  se- 
guito,  imputata  a’ mali  trattamenti  fattigli  da 
suo  marito,  con  altre  novelle,  ch’egli  va  rac- 
contando: alla  qual  cosa  non  mi  pare  che  in 
guisa  alcuna  fede  prestar  si  debba;  perciocché 
Riccardo,  il  veritiero.  Cronista  di  quei  tempi, 
altro  non  racconta,  salvochè  la  morte  dell’  Im- 
peradrice  nel  parto;  e lo  stesso  dice  il  Corio 
nell’  Istorie  di  Milano,  e Carlo  Sigonio,  e’1 
frate  di  Santa  Giustioa  ; e niuno  degli  altri 
autori,  che  con  la  dovuta  diligenza  scrissero  eli 
avvenimenti  di  quei  tempi,  fanno  menzione  che 
ella  morisse  in  prigione  battuta  dall*  Imperado- 
re,  come  dice  il  Villani:  e por  quelli,  non  ta- 
cendo l’altrc  malvagità  commesse  da  lui,  avreb- 
bero registrato  ancor  questa,  se  fosse  stata  ve- 
ra; oltreché  pare  impossibil  cosa  aver  potuto 
Federico  amar  tanto  il  figliuolo  Corrado,  come 
nel  progresso  di  quest’istoria  si  vedrà,  se  avesse 
in  prima  cosi  acerbamente  odiato  la  madre,  che 
l’avesse  ridotta  a morire,  come  costoro  raccon- 
tano. Dopo  la  cui  morte  celebrò  Federico  il 
Parlamento  in  Barletta;  ed  intento  al  passaggio 
di  Terra  Santa  fe’  in  guisa  di  testamento,  in 
presenza  di  numerosa  turba  di  Prelati  e Baro 
ni,  colà  raunati,  i seguenti  capitoli,  secondo 
arrive  Riccardo,  cioè:  che  volea  che  tutti  i Re- 
gnicoli vivessero  in  quella  pace  e tranquillità, 
ch'eran  soliti  di  vivere  al  tempo  del  buon  Re 
Guglielmo;  il  perchè  lasciava  per  suo  Vicario 
e Balio  del  Regno,  Rinaldo  Duca  di  Spoleto;  e 
se  fosse,  nella  guerra  cheintendea  di  fare,  man- 
cato di  vita,  gli  succedesse  nell’ Imperio  e nel 
Reame  di  Puglia,  il  suo  maggior  figliuolo  Arri- 
go; al  quale,  se  fosse  morto  senza  prole,  suc- 
cedesse Corrado;  e se  colui  ancor  senza  figli 
mancato  fosse,  gli  succedessero  gli  altri  figli- 
uoli, che  di  esso  Imperadore  rimanessero  pro- 
creati da  lui  di  legittima  moglie  : facendo  giu- 
rare a Rinaldo  da  Spoleto,  ad  Arrigo  di  Morra, 
ed  agli  altri  più  stimati  di  coloro,  eh’ erano  ivi 
adunati,  che,  se  a morte  venuto  fosse,  cd  altro 
testamento  fatto  da  poi  non  avesse,  quel  che 
allora  statuito  aveva,  compitamente  osservasse- 
ro. Fece  abbattere  c distruggere  Guadiano,  Ca- 
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sai  di  Melfi  di  Puglia,  per  alcuni  gravi  misfatti, 
che  gli  uomini  di  esso  avevano  commessi;  e se 
gli  rubellarono  i Signori  di  Popleto  a’  confini 
del  Regno.  I Romani,  che,  come  detto  abbia- 
mo, battevano  Viterbo,  preso  Raspanipano,  ca- 
stello di  quella  città,  e malamente  danneggiati 
i lor  poderi,  a Roma  feron  ritorno.  Ma  dopo 
la  lor  partita,  usciti  della  città  i Viterbesi  ar- 
mati, afflissero  e malmenarono  in  vendetta  dei 
ricevuti  danni  tutte  le  rircostanti  castella,  par- 
tigiaue  de*  Romani:  e l’ Imperadore  volendo  dar 
gastigo  della  lor  rivoltura  a’  Signori  di  Pople- 
to, loro  inviò  sopra  il  suo  esercito,  che  gli  privò 
di  Popleto  ed  altre  lor  terre.  Apparecchiatasi 
adunque  l’armata,  ed  ogni  altra  convenevol 
cosa  per  navigare  in  Palestina,  ancorché  il  Pon- 
tefice avesse  per  particolari  messi  significato 
all’  Imperadore,  secondochè  scrive  il  Gorio,  che 
non  andasse  in  Sorìa  con  la  croce,  se  prima 
da  lui  delle  censure  assoluto,  al  fatto  giura- 
mento non  avesse  intieramente  soddisfatto,  e 
fosse  passato  con  potente  esercito,  come  ad  un 
Imperador  si  conveniva,  e non  con  pochi  le- 
gni, come  a povero  e picciol  Signore;  pure  ciò 
non  ostante  s*  imbarcò  1’  undecimo  giorno  del 
mese  d’ agosto,  secondo  il  Bossio  e l’ Abate 
Uspergense,  su  venti  galee  in  Brindesi.  Ed  aven- 
do in  prima  comandato  che  tutti  i vascelli  che 
con  lui  navigar  dovevano,  si  fossero  assemblati 
a S.  Andrea  dell’Isola,  ivi  con  lor  si  congiun- 
se, c passò  ad  Otranto:  ed  indi  in  Terra  Santa, 
ove  ai  là  a poco  felicemente  giunse.  Ma  i suc- 
cessi che  cola  avvennero,  racconteremo  appres- 
so, volendo  primieramente  favellare  della  guerra 
che  ferono  le  genti  papali,  secondo  l’ordine, 
eon  il  quale  la  narra  Riccardo  (come  abbiamo 
altra  volta  detto),  avveduto  e veritiero  istorico 
di  quei  tempi,  e nativo  di  S.  Germano;  nella 
qua)  città  e nelle  circonvicine  regioni  per  lo 
più  detta  guerra  succedette. 

Partito  dunque  dal  Regno  Federico,  il  Pon- 
tefice Gregorio  andò  da  Perugia  ad  Assisi,  ed 
ivi  di  consentimento  de’  Cardinali  ascrisse  al 
numero  de'  Santi  Confessori  il  Beato  Francesco 
fondatore  dell’  Ordine  de’  Frati  Cordiglieri  per 
la  santità  della  sua  vita,  e per  grandi  e stu- 
pendi miracoli  in  vita  e in  morte,  da  Dio  per 
suo  mezzo  operati:  e nello  stesso  tempo  (che 
fu  nel  mese  di  luglio,  secondochè  scrive  Ric- 
cardo) si  aprirono  nell’Isola  d’ Ischia  grandi 
e spaventose  voragini,  profondando  in  esse  parte 
del  suo  monte  con  molte  ville,  con  rovina  e » 
morte  di  ben  settecento  persone.  Compito  po- 
scia l’ Uffizio  de’  Giustizieri  di  Terra  di  Lavoro 
Ruggieri  di  Gallura  c Marino  Capece,  furono 
creati  in  lor  luo^o  Stefano  di  Anglone  del  Ir- 
gnaggio  de’  Conti  di  Marsi  e Pandolfo  di  Aqui- 
no; i quali  per  ordine  del  Duca  di  Spoleto, 
che  convocò  tutti  i Baroni  del  Reame  co*  sol- 
dati, che  avevano  obbligazione  di  condarre,  ne 

Srono  da  lui  ad  Antrodocco,  ove  dimorava,  per 
rmar  nuovo  esercito  e contiUovar  la.  guerra 
contro  de'  Signori  di  Popleto  : i quali , non 
ostante  che  tolte  lor  fossero  state  molte  ca- 
stella, ancora  nella  rubellione  duravauo  , e si 
erano  fortificati  in  un  forte  luogo,  detto  Capi- 
tirra;  ove  andato  ad  assedio  il  Duca  Rinaldo, 
conoscendo  coloro,  che  per  lo  grosso  numero 
de’  nemici,  non  potean  far  lunga  difesa,  salvo 
l’avere  e le  persone  gli  resero  la  terra,  e ne 
an  iarono  a Rieti.  Ed  il  Duca  Rinaldo  enlrò  eoi 
suo  esercito  nella  Marca,  e’I  fratello  Bertoldo 
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assali  da  un  altro  i lenimenti  di  Norcia,  e di- 
strusse il  castrilo  di  Brusca,  dando  eli  abita- 
tori in  potere  dc'Sararcni,  che  arco  di  Puglia 
rnndolti  aveva,  i quali  con  varj  tormenti  gli 
freer  tutti  crudelmente  morire. 

Questi  avvenimenti  significati  ad  Innocenzio, 
e come  il  Conte  era  entrato  nemichevolmente 
nello  Stato  della  Chiesa , e fattivi  gravissimi 
danni,  gli  fé*  ordinare  che  via  partisse,  lasciando 
in  pace  i suoi  sudditi.  Ma  perchè  fece  di  co- 
tal  ordine  poca  stima  il  Duca,  irato  il  Ponte- 
fice, Io  scomunicò  con  tutti  i suoi  seguaci;  anzi, 
reggendo  che  nè  perciò  dal  guerreggiar  si  ri- 
maneva, ratinò  grosso  esercito  con  Y aiuto  dei 
Milanesi,  che  gl*  inviarono  a loro  spese  Ruberto 
da  Bussetto  con  cento  uomini  d’arme  e di  tutte 
P altre  città  della  lega  di  Lombardia;  e chia- 
matolo la  milizia  di  Cristo,  1* inviò  contro  del 
Dura  Rinaldo,  creandone  Capitano  il  Re  Gio. 
di  Brenna,  e Cardinal  Legato  Gio.  Colonna. 
Pure,  come  che  non  erano  hastevoli  ad  impe- 
dire i progressi  del  Dura,  il  quale  aveva  già 
sottoposta  la  Marca  al  dominio  dell’Impera- 
dore,  insino  a Macerata,  conchiuse  esser  di  me- 
stieri, per  distorre  i Tedeschi  da  molestare  il 
suo  Stato,  muover  la  guerra  nel  Reame;  ac- 
ciocché 1 danni  del  proprio  paese  per  la  sua 
difesa  prestamente  addietro  ritornar  gli  doves- 
se» o.  Congregati  dunque  nuovi  soldati  ne  creò 
Capitano  Pandolfo  di  Alagna  suo  Legato,  Rug- 
gieri dell’Aquila  Conte  di  Fondi,  e Tommaso 
Conte  di  Celano,  ruhrlli  e nemici  di  Federico:  ì 
quali  a’  18  di  gcnnajo  per  la  strada  di  Lepo- 
rano  entrarono  in  Terra  di  Lavoro,  ed  assali- 
rono, ed  espugnarono  in  un  subito  il  castri  di 
Pontescellerato  ch’era  allora  il  primo  luogo  forte 
da  quella  parte  a’ confini  dello  Stato  della  Chie- 
sa; e l’aveva  in  guardia  Àdenulfo  Balzano. 

Questa  presura  cagionò  si  fatto  timore  in 
Bartolommeo  di  Supino,  Signor  di  S.  Giovanni 
in  Carrico,  cd  in  Ruberto  dell’ Aquila,  Signor 
del  castri  di  Pastena,  che,  senza  tentare  altra 
difesa,  di  lor  volere  anch’essi  si  resero.  Indi 
passato  il  fiume  di  Telesa,  s’avviarono  i sol- 
dati papali  verso  il  Contado  di  Fondi;  la  qual 
città  ottener  non  potendo  (perciocché  Gio.  di 
Poli  Romano,  a cui  l’avea  donata  l’ Imperadore, 
valorosamente  da  lor  ti  difese),  confusi  indie- 
tro a Cepperano  fcron  ritorno.  Ma  avuta  intan- 
to contezza  della  mossa  di  cotal  guerra,  Arrigo 
di  Morra  Gran  Giustiziere,  raunati  in  un  su- 
bito molti  soldati,  ne  venne  a S.  Germano  per 
contrastar  colle  genti  del  Pontefice,  ed  impe- 
dirle di  far  altro  acquisto:  e furon  in  sua  com- 
pagnia Niccolò  di  Cicala  Barone  di  Balzano,  il 
Conte  Landolfo  d’ Aquino,  Stefano  di  Anglone 
Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro,  Adinulfo  d’À- 
qnino  figliuolo  del  Conte  Tommaso  della  Cerra, 
e Ruggieri  di  Gallurcio,  con  altri  molti  Ba- 
roni fedeli  e partigiani  dell* Imperadore:  aven- 
do altresì  i Signori  di  Aquino  afforzate  e mu- 
nite le  lor  castella,  come  aveva  parimente  fatto 
l’abate  Àdenulfo,  rinnovando  la  mura  di  Rocca 
fanola,  e di  S.  Germano;  c munendo  i soprad- 
detti luoghi  e lo  stesso  monastero  di  Monte- 
casino,  di  soldati,  di  vettovaglia,  e di  altri  ar- 
nesi da  guerra.  Or  il  Legato  Pandolfo,  parti- 
toti di  nuovo  da  Cepperano,  assaltò  la  fiocca 
di  Arce,  alla  cui  guardia  era  Raoa  di  Azzia, 
cittadino  Capovano  di  nobilissimo  sangue,  il 
quale  ributtò  con  grave  lor  danno  più  volte 
«alle  mora  i nemici,  che  impetuosamente  l' as- 


salirono: onde  conoscendo  affaticarsi  invano, 
abbruciata  una  villa,  eh’  era  sotto  la  Rocca, 
c fatti  altri  danni  ne’ suoi  lenimenti,  e poste 
a ruba  le  circostanti  regioni,  con  alcune  Chiese 
dell’  Abbadia  di  Montecasino,  a dietro  a Ceppe- 
rano la  seconda  volta  ritornò.  A*  i3  di  maggio 
poi,  lasciato  da  parte  Aquino,  entrò  di  nuovo 
nelle  terre  dell*  Abbadia  ; e preso  a forza  il 
castri  di  Piedemonte,  e fortificatolo  con  buon 
presidio  di  soldati,  s'avviò  verso  S.  Germano. 
Giunse  a Monumito,  e senza  contrasto  degl’im- 
periali (che,  per  esser  inferiori  di  numero,  non 
furono  dal  Giustiziere  ammessi  alla  zuffa),  per 
lo  cammino  di  Plunibarola  e di  Pignataro,  dai 
quali  luoghi  eran  per  tema  fuggiti  via  gli  abita- 
tori, ne  andò  a S.  Angelo  di  Teodico:  e tentato 
invano  d* insignorirsene,  perciocché  era  ben  for- 
tificato, e vi  era  in  guardia,  inviatovi  da  Arrigo 
di  Morra,  Ruggieri  di  Galluccio  con  quaranta 
balestrieri,  passò  a Teramo;  e quello  a forza 
preso,  adirato,  che  i difensori  si  erano  valoro- 
samente difesi,  il  pose  a sacro  ed  a fuoco.  E 
di  là  co*  suoi  soldati  carichi  di  preda  senza  ri- 
cever molestia  alcuna  in  Campagna  di  Roma 
prestamente  ritornarono.  Dopo  La  cui  partita 
usci  da  S.  Germano  il  Gran  Giuatiaicre  col 
Signor  di  Aquino  per  abbruciar  Piedemonte; 
ma  per  le  preghiere  de' frati,  e dell’Abate 
Àdenulfo  si  trattenne  di  farlo:  nè  guari  da  poi 
essendo  con  altri  Baroni  del  Regno,  che  per  la 
difesa  di  esso  ciascun  giorno  a lui  concorreva- 
no, rientrando  in  S.  Germano,  venne  colà  di 
nuovo  l’esercito  del  Pontefice;  ed  andatone 
senza  tentare  altro  a Piedemonte,  si  divise  in 
due  parti  : e l’ una  andò  verso  S.  Germano  ; e 
l’altra  verso  Montecasino.  La  qual  cosa  signi- 
ficata al  Gran  Giustiziere,  divisi  anch’  egli  i 
suoi  soldati,  gl’ inviò  all'incontro  i nemici,  co’ 
quali  attaccatisi  pii  uni  e gli  altri,  vi  furono  in 
amendue  le  parti  ugualmente  sconfitti  i soldati 
Imperiali,  con  esservi  rimasti  anche  feriti  il 
Gran  Giustiziere  c Landolfo  d’Aquino,  i quali, 
avuta  contezza  che  si  combatteva,  erano  usciti 
in  lor  soccorso.  Cosi  nondimeno,  tutto  che  fe- 
riti, con  pochi  di  loro  ricovrimmo  fuggendo  in 
Montecasino:  alla  guardia  del  qual  luogo  d’or- 
dine del  medesimo  Arrigo  di  Morra  dimorava 
Giacomo  Sinibaldn;  mentre  gli  altri  soldati, 
che  col  Conte  Raone  di  Vaivano  dall’un  lato 
avevano  combattuto  col  Legato  Pandolfo,  sal- 
varonsi  con  la  fuga  anch’essi  in  S.  Germano. 

Ma  il  Legato,  fatta  dar  contezza  all’ Abate 
Landolfo  de’ suoi  felici  successi,  il  richiese  con 
gravi  minacele  che  1*  avesse  introdotto  nel  suo 
monastero  con  dargli  preso  nelle  sue  mani  il 
Gran  Giustiziere.  Negò  l’Abate  di  farlo; ma  pu- 
re alla  fine  dopo  varj  trattati  gli  rese  il  mona- 
stero, salva  la  persona  drl  Gran  Giustiziere,  di 
Adinulfo  d’Aqmno  e di  tutti  gli  altri  suoi  sol- 
dati. Pandolfo  poi,  lasciato  in  guardia  di  Mon- 
tecasino cento  balestrieri,  ne  venne  con  Arrigo 
di  Morra  e con  l’Abate  a S.  Germano,  ove  per 
quella  notte  non  furon  da  quei  della  Teira 
fatti  entrare;  perciocché  volevan  che  prima 
fosse  con  effetto  messo  in  libertà  il  Gran  Giu- 
stiziere. Come  il  Conte  Raone  e gli  altri  soldati 
intesero  la  venuta  delle  genti  del  Papa,  e che 
si  stava  patteggiando  di  fargli  entrar  nella 
Terra,  furono  in  gran  timore  di  essergli  dati 
prigionieri:  ma  tosto  fur  liberati  di  tal  pen- 
siero, perciocché  con  tutti  i loro  arnesi,  furon 
da  coloro,  che  di  notte  custodi van  le  mura. 
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fatti  chetamente  uscir  via,  e girne  liberi,  ove 
essi  vollero.  Nel  seguente  giorno  entrò  il  Le- 
gato in  S.  Germano,  c gli  fu  resa  parimente 
Rocca  lanola.  Poscia  il  Gran  Giustiziere  par- 
tito da  colà,  ne  andò  a Capova  con  Àdinulfo 
di  Aquino  e Giacomo  Sinihuldo,  e si  fortificò 
dentro  quella  città.  Rimase  il  Legato  Pandolfo 
in  S.  Germano,  e dopo  averlo  ben  munito,  passò 
a campeggiare  in  Mignano,  il  quale  venuto  in 
sua  balia,  senza  alcun  contrasto,  fu  da  lui  re» 
ctituito  agli  eredi  di  Malgerio  Sorella,  a cui 
l'avea  tolto  Plmperadore.  Prese  poi  Presenzano, 
Venafro  ed  («ernia,  che  di  lor  volere  se  gli  die- 
rono  ; e per  assalto  la  Pietra,  e Vairano  e tutta 
Ja  Terra  de’ figlino1;  di  Pandolfo,  col  castello 
di  Calvi,  che  anch’  esso  se  gli  rese  ; ed  indi 
Teano  e Carinola.  Ed  avviatosi  per  lo  cammino 
di  Francolisi,  andò  ad  assediar  Sessa,  la  quale 
valorosamente  per  lungo  tempo  da  lui  si  dife- 
se; ma  alla  fine  per  mancamento  di  vettovaglia, 
essendo  venuto  in  campo  per  nuovo  Legato  Pe- 
lagio Cai  vani.  Cardinale  Albauo,  anche  la  ce- 
dette insieme  col  castello. 

Andarono  poi  alla  Rocca  di  Mondragonc;  la 
uale,  datigli  in  prima  varj  assalti,  ottennero 
nalmcute  a patti  dal  Castellano.  Ma  quei  di 
Gaeta,  mentre  si  rendevano  tanti  luoghi  al  Le- 
gato, fattosi  dar  da’ guardiani  in  poter  loro  il 
castello , non  vollero  in  modo  alcuno  romper 
la  fede  airimperadore,  apparecchiandosi  valo- 
rosamente alla  difesa;  il  perchè  furono  dal  Car- 
dinal Pelagio  scomunicati  come  nemici  e ru- 
belli  di  S.  Chiesa.  Restituì  Piedemonte  al- 
l’Abate Adenulfo,  ch'era  della  sua  Abbadia:  ed 
i Signori  di  Aquino  conoscendo  non  poter  di- 
fendersi dentro  la  loro  Terra,  abbandonandola, 
ne  giiono  a Capova,  ove  dimorava  Arrigo  di 
Moira  e Niccolo  di  Cicala. 

Uopo  la  lor  partita  da  Aquino  si  rese  al  Le- 
gato Pontecorvo  cou  tutte  1*  altre  Terre  di  Mon- 
terasino  : essendogli  parimente  per  opera  di  un 
certo  chierico  , nomato  Oddo  di  Machilone , 
stata  tradita  per  molta  moneta  da  un  castella- 
no Pugliese,  che  l’aveva  in  governo,  la  Rocca 
di  Evandro:  ed  indi  ottenne  da  Guglielmo  di 
Sora  Trajetto  e Suggio,  e dopo  vari  trattati 
anche  la  citta  di  Gaeta,  nella  quale  fu  abbat- 
tuto c spianato  il  castello,  che  Plmperadore 
con  molta  spesa  edificato  vi  aveva;  essendosene 
partiti  per  non  poter  far  altro  molti  fedeli  di 
Federico,  che  non  vollero  rimaner  sudditi  del 
Pontefice.  Dopo  aver  preso  Gaeta  restituì  Tra- 
vetto e Suggio  al  Conte  di  Fondi  ; e fu  da  Ta- 
furo  cittadino  Capovano,  e Castellano  di  Rocca 
Guglielma,  fatto  prigione  Guglielmo  di  Sora, 
che  avea  dette  due  Terre  disleat mente  rese  al 
Legato.  Fu,  nello  stesso  tempo,  che  lai  cose 
avvenivano  in  Terra  di  Lavoro,  recato  il  Beato 
Tommaso  d’Aquino  ancor  fanciullo  di  cinque 
anni,  da’suoi  paresti  all'Abate  Adenulfo  suo  zio 
in  Montecasino,  nel  secondo  anno  del  suo  go- 
verno ; acciocché,  secondo  P uso  di  quei  tempi, 
con  altri  nobili  fanciulli  apparasse  lettere  nella 
scuola,  che  vi  teneano  i padri,  ed  insiememente 
i lor  aanti  costumi,  che  mirabilmente  in  quel 
sagrato  luogo  fiorivano.  1 Beneventani,  avuta 
contezza  de’ felici  progressi  dell’esercito  Ponti- 
ficio,  rompendo  anch’ essi  da  quel  lato  la  guer- 
ra, ne  sudarono  a far  gravi  danni  e prede  in 
Puglia  : e nel  lor  ritorno  ruppero,  e posero  in 
fuga  il  Conte  Raon  di  Vaivano,  che  lor  s'era 
opposto  ; il  perché  il  Gran  Giustiziere  con  tutti 


i Baroni  fedeli  alPlmperadorr  andarono  ro’loro 
soldati  su  quel  di  Benevento , c guastarono  e 
distrussero  molti  loro  poderi  dalla  banda  di 
Porta  di  Somma,  ove  è posta  la  loro  Rocca. 

Furono  parimente  d'ordine  del  Duca  di  Spo- 
leti  cacciati  dal  Regno  e da’ lor  monasteri  tutti 
i Frati  Minori  di  S.  Benedetto,  sotto  prete- 
sto che  inducevano  i Baroni  e*  Comuni  della 
città  e castella  a rubrllarsi,  e passar  dalla  banda 
del  Pontefice,  con  portar  loro  o lettere,  o am- 
basciate di  lui;  c che  avevan  pubblicata  la 
morte  di  Federico,  che  però  iu  Puglia  più  non 
sarebbe  tornato.  La  qual  nov>  ll.i  fermamente 
creduta  da  molle  di  quelle  città,  da  lui  si  ru- 
hellanouo ; come  avrebbero  ancor  fatto  tutte 
P altre,  secondo  che  scrive  l'Abate  Uspcrgense, 
con  uccidere  quanti  oltramontani  vi  dimora- 
vano (che  ve  n’  cran  molti,  clic  continuamente 
in  quei  tempi  givano,  e ritornavano  da  Terra 
Santa  ) se  non  gli  avesse  trattenuti , e da  tal 
cattivo  intendimento  distolti  la  presta  venuta 
di  Federico:  il  quale  come  significata  gli  fu  la 
guerra  mossagli  dal  Pontefice  nel  Reame,  coni* 
poste  le  cose  col  Soldano,  e partitosi  da  Soria, 
giunse  prima  di  tutti  gli  altri,  che  seco  veni- 
vano, con  due  sole  galee  in  Brindcsi,  secondo 
che  appresso  diremo.  Ma  il  Cardinal  Pelagio, 
dopo  cosi  felici  acquisti,  ne  andò  a campeggiare 
in  Capova;  ed  attendatosi  dalla  parte  d’ Angio- 
mi. picciol  fiume  intorno  a un  miglio  lontano 
dalla  città  verso  settentrione , siccome  scrive 
Riccardo,  per  tre  giorni  vi  dimorò;  pure  av- 
vedutosi di  faticare  invano,  per  esser  la  città 
cinta  di  forti  mura,  e fornita  di  fedeli  e valo- 
rosi soldati,  che  con  molta  prodezza  Pavereb- 
ber  da  lui  difesa,  di  là  partissi,  e andò  ad  Al- 
iano, castello  del  Conte  Tommaso  della  Cerra  ; 
il  quale  vilmente  difeso  da  coloro  che  P ave- 
vano in  guardia,  per  opera  dclTAbate  Àdinulfo 
venne  anch’ esso  in  poter  del  Legato.  Dopo  Ai- 
tano prese  anche  a forza  Alife  e Piedemonte, 
che  erano  del  medesimo  Conte,  rimanendo  solo 
in  fede  di  esso  Conte  una  forte  Torre  , che 
colà  era.  Resosegli  poscia  Telesa,  e Gio.  di  San- 
fiamondo,  con  le  sue  castella,  ne  andò  a con- 
giungersi  coi  Beneventani;  ed  accresciuto  in 
cotal  guisa  il  suo  esercito  prese  Apice  e la  Pa- 
dula,  ed  abbruciò  Ceppaluni  e i Casali  di  Mon- 
tefoscolo.  Ma  giungendo  ivi  le  primiere  no- 
velle, che  Plmperadore  già  ritornava  da  Terra 
Santa,  cominciarono  molli  de* Baroni,  ed  altri 
partigiani  del  Pontefice,  sgomentati  di  ciò,  a 
partirsi  dall’esercito. 

Avevano  intanto  il  Re  Giovanni  e ’l  Cardi- 
nal Colonna  con  numeroso  esercito,  raccolto, 
siccome  detto  abbiamo,  dalle  ritta  collegate  di 
Lombardia,  dopo  varj  conflitti  costretto  il  Duca 
di  Spolcti  ad  uscir  della  Marca , e ricoverare 
in  Abruzzi;  dove,  da  lor  seguito,  era  stato  den- 
tro la  città  di  Sulmona  strettameute  assediato. 
Della  qual  cosa  fatto  consapevole  il  Cardinal 
Pelagio,  significò  al  Re  Giovanni  che  presta- 
mente fosse  venuto  a giungersi  seco , per  far 
con  isforzo  maggiore  la  guerra  io  Terra  di  La- 
voro, e opporsi  a Federico,  che  sarebbe  pri- 
mieramente venuto  colà  con  sua  gente  per  ri- 
togli tanti  importanti  luoghi,  che  presi  ave- 
vano. Il  perchè  il  Re  Giovanni  sciolto  l’asse- 
dio da  Sulmona,  per  la  valle  di  Sangro  venne 
nel  contado  di  Molise,  e prese  per  strada  Al- 
fidena  col  suo  castrilo.,  con  farvi  prigione  Vin- 
ciguerra d’ Aversa,  del  legnaggio  de’ Conti  di 
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Marti,  che  v1  era  in  guardia.  Prese  parimente 
Paterno  con  altri  lunghi,  ed  abbruciò  castri 
di  Sangro  ; r nello  stesso  tempo  il  Conte  di 
Campagna  con  buona  mano  di  fanti  e cavalli, 
assoldati  novellamente  dal  Pontefice  per  sup- 
plemento della  guerra  del  Regno,  gitone  im- 
provviso sopra  Sora,  in  un  subito  la  prese,  ri- 
manendo p>’rò  la  Rocca  in  poter  degl’  Impe-  H 
riali  : ed  indi  partilo , con  la  stessa  agevo- 
lezza prese  Arpino,  Fontana  e la  Valle  di 
Sora  con  tutto  il  Paese  de’Marsi.  E dall’altra 
parte  il  Re  Giovanni  col  Cardinal  Colonna 
giunti  in  Terra  di  Lavoro,  valicato  il  fiume 
Volturno,  si  congiunsero  con  l’esercito  drl  Car- 
dinal Pelagio,  che  gli  attendeva  presso  Telesa, 
con  gran  timore  della  venula  di  Federico,  che 
gù  si  diceva  esser  giunto  in  Puglia;  e cosi 
uniti  andarono  a campeggiare  in  C.ijazza. 

L’ Imperadore  intanto  pervenuto  a Brindesi, 
r.m nò  in  un  subito  grosso  esercito  di  soldati 
Saraceni  e Pugliesi,  e significò  per  sue  lettere 
il  suo  ritorno  in  Cicilia  e in  Calavria , rinco- 
rando nel  medesimo  tempo  i Capovani  e gli 
altri  suoi  fedeli,  con  inviare  in  lor  soccorso  io 
Terra  di  Lavoro,  il  Conte  Tommaso  della  Cer- 
ra.  Il  Duca  di  Spoleto  subito  che  si  vide  libero 
dell’  assedio,  ne  andò  in  Puglia  a congiugnersi 
con  Federico , c vi  accorse  a gara  anche  il 
Gran  Giustiziere , con  altro  buon  numero  di 
soldati  e Baroui  Regnicoli.  Non  molto  da  poi 
sopravvennero  i Tedeschi,  che  ri  torna  van  con 
l’armala  di  Soria.  Con  tali  ajuti  ingrossato  il 
mio  esercito , parti  1*  Imperadore  verso  il  Re 
Gio.  di  Brenna  per  discacciarlo  da  Terra  di 
Lavoro  , e per  ricuperare  quel  che  i soldati 
Papali  tolto  gli  avevano.  Ma  qui  fa  di  mestieri 
f giacché  abbiamo  scritto  gli  avvenimenti  del 
lìegno)  raccontare  quel  che  Federico  operò  in 
quel  mentre  ili  .Sorta.  Scrive  adunque  il  Cono 
nella  storia  di  Milano,  coftic  anche  il  Bossio  in 
quella  de’  Cavalieri  di  Rodi,  che,  giunto  Fede- 
rico nel  Peloponneso,  accorsero  a lui  cinque 
nobili  Cipriotli,  i quali  si  erano  insieme  colle- 
gati contro  di  Filippo,  Signor  di  Barutti,  e 
Balio  del  Reame  di  Cipro  per  la  piccola  età 
d’  Arrigo , e di  Bagliano  suo  fratello.  Questi 
dicrono  a vedere  che  , se  acquistava  il  Reame 
di  Cipri , poteva  sostentar  con  le  sue  rendite 
la  sua  Corte,  c tenere  anche  a suo  soldo  mille 
uomini  d’arme,  promettendogli  l'opera  loro 
per  recar  colai  cosa  ad  effetto.  Il  perché  fu- 
rono caramente  accolti  da  Federico,  che  con- 
correndo volentieri  nella  lor  sentenza , giunto 
che  fu  a Limisso,  scrisse  al  Signor  di  Barutti 
amorevolmente  con  chiamarlo  zio,  essendogli 
parente  in  tal  grado  per  cagion  di  loie  sua 
«togliere  , invitandolo  che  con  la  persona  del 
Re  Arrigo , e con  i suoi  figliuoli  c amici  ne 
fosse  venuto  a lui,  che  bramava  di  vedergli 
tutti,  e come  suoi  parenti  onorarli.  Ma  postosi 
da  Filippo  in  consulta  P invito , fu  conchiuso 
che  gir  non  vi  dovesse  ; nereiocché  ponendosi 
eoi  Re  nelle  forze  di  Federico , uomo  fraudo- 
lente e avido  di  regnare , avrebbe  rovinato  sé 
stesso  e tutto  il  Rrgno  di  Cipri:  e che  rispon- 
desse sibbene  amorevolmente,  scusandosi  del 
non  gire  a ritrovarlo,  ed  offerendogli  esser  pron- 
tissimo a servirlo  nell’ impresa  di  Terra  Santa, 
ron  tutte  le  forze  di  quel  Regno.  Ma  Filippo , 
non  appigliandosi  al  lor  consiglio,  disse  clic  più 
tosto  voleva  restar  morto  o prigione  , e patir 
qualsivoglia  altro  strazio , clic  dar  cagione  di 


dirsi  ebe  per  sua  colpa  si  fosse  quella  santa 
impresa  impedita.  Rannata  la  Baronia  e i sol- 
dati dell’Isola  con  tutt’ i suoi  amici,  e con  la 
persona  del  Re , ne  andò  a ritrovar  1’  Irapera- 
dore , ponendosi  liberamente  in  suo  potere. 
Questo  avendolo  raramente  accollo  e datogli 
ricchi  doni , 1'  invitò  seco  a desinare.  Ma  dopo 
il  convito,  avendo  P Imperadore  colà  presso 
fatta  nasconder  molta  gente  armata , volto  a 
Filippo,  altamente  parlando,  gli  richiese  la  città 
di  Barutti,  ed  i castelli,  che  ingiustamente  pos- 
sedeva ; e che  restituisse  al  fanciullo  Re,  alior 
di  età  di  undici  anni,  tutta  quella  moneta,  che 
si  aveva  tolta  coll’  amministrazione  del  Regno 
dalla  morte  del  Re  Ugone  sino  a quel  giorno. 
Quali  cose  intendendo  Filippo,  dissimulando 
non  rispose  ; onde  Cesare  sdegnato  giurò  per  la 
sua  corona  volere  che  adempisse  tutto  quello 
che  detto  aveva;  perchè  altrimenti  l’avrebbe 
fatto  sostenere,  e porre  in  isbretta  prigione.  A 
si  dìlibcrato  favellare  Filippo,  giudicando  con- 
venevole non  più  tacere,  surto  in  piedi,  rispose 
che  teneva  giustamente  la  città  di  Barutti  ; con 
ciò  fosse  che  la  Reina  Isabella  sua  sorella  col 
suo  marito  Arrigo  gl iel’  avessero  donata,  per- 
mutandola ron  P Uffizio  di  Contestabile,  che 
gli  aveva  ceduto;  e che  essendo  disfatta,  l’aveva 
a sue  spese  riedificata  di  muraglia , e contro 
de’  Barbari  difesa  per  I’  onor  di  Cristo;  c che 
perciò  ragionevolmente  la  possedeva  : e dei  da- 
nari delle  rendile  reali  giurò  non  aver  prrso 
nulla.  Ma  I’  Imperadore  non  acquetandosi  a 
tal  risposta,  cominciò  più  irato  di  prima  a mi- 
nacciarlo ; onde  Filippo  di  nuovo  favellando 
disse  : prima  ch’io  da  Cipri  partissi  mi  fa  con- 
sigliato da  tutti  i miei  amici  a non  venire  in 
tua  presenza , antivedendo  che  avresti  trattato 
meco  appunto,  come  ora  fai;  ma  disposi  per 
amor  di  Cristo,  e per  non  essere  in  menoma 
parte  cagione  di  sturbare  questa  santa  impre- 
sa, il  tutto  pazientemente  sopportare.  Così  cre- 
scendo d’  ambe  le  parti  V ira  e ’l  mal  talento , 
si  poser  di  mezzo  alcuni  frati  , che  colà  erano, 
e concordarono  che  Filippo  dasse  per  istatichi 
venti  Baroni  con  due  suoi  figliuoli;  e che  la 
stessa  Corte  del  Reame  di  Cipri  avesse  da  in- 
tender sopra  di  lui  agli  affari  di  quel  Regno  , 
e la  Corte  di  Gerusalemme  alla  città  dì  Ba- 
rutti. Ma  nel  seguente  mattino,  essendo  signi- 
ficato a Filippo,  che  Cesare  non  rimanca  con- 
tento del  fatto  accordo , e che  si  sarebbe  del 
tutto  insignorito,  armatosi,  con  tutti  i suoi  par- 
ti, e si  fortiGcò  dentro  la  città  di  Nicosia:  ove, 
essendo  tra  pochi  giorni  assediato  daU’Impera- 
dorc,  di  nuoro  frapponendovi  molle  persone  di 
stima,  si  racchetarono  con  prometterli  all*  lm- 
peradore  lVulrate  di  quel  Regno,  sinché  il  Re 
Arrigo  fosse  giunto  all’  età  di  venticinque  an- 
ni ; e che  per  la  città  di  Barutti , la  quale  ne 
avrebbe  fatto  omaggio  e giuramento  di  fedeltà, 
senza  pregiudirar  però  alle  ragioni , che  pri- 
mieramente vi'  aveva,  le  quali  si  riserbava  per 
proporle  nella  Corte  del  Reame  di  Gerusalem- 
me. Onde  1*  Imperadore,  partendo  da  Cipri,  ne 
andò  in  Soria,  e giunto  in  Joppe  a’  i5  di  no- 
vembre , secondoché  scrive  Riccardo , rifece  e 
fortificò  quella  città , eh’  era  disfatta.  Dimorò 
in  cotal  opera  tutta  la  quaresima,  nella  quale 
corse  pericolo  d’avere  aa  abbandonar  l’ impre- 
sa, e andarsene  per  terra  a Tolemaide  per  man- 
camento di  vettovaglia,  essendo  dalla  tempesta 
del  mare  impediti  a condurne  i suoi  vascelli , 
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che  cola  dimoravano.  Ma  tranquillatosi  poi , 
n’  ebbe  in  gran  copia  arma  impedimento  alcu- 
no.  Pure  dopo  aver  fortificata  Joppe  andò  nella 
città  di  Tolemaide,  e ritrovò  che  i peregrini , 
ritornati  da  Castel  Cesario,  che  avevan  rifatto, 
non  avevano  obbedito,  nè  intcndevan  di  obbe- 
dire a*  suoi  ordini , siccome  scrive  il  Corio  ; 
iodi  da  Tolemaide  passò  al  castel  di  Gordana, 
posto  all’  incontro  di  essa  città  in  riva  al  fiume 
Belo , che  corre  colà  presso  ; delle  cui  arene  , 
siccome  racconta  Tolomeo , anticamente  si  fa- 
ceva il  vetro  : ove  dimorando , inviò  Bagliano 
Signor  di  Tiro,  e ’l  Conte  di  Lucerna  per  suoi 
Ambasciadori  a Mejec  Equcmel  Soldano  di  Egit- 
to , eh'  era  attendato  col  suo  esercito  presso 
Napoli , avendo  seco  Melec  suo  fratello  , con 
settemila  cavalli  e grosso  numero  di  pedoni  : 
a cui  dati  preziosi  doni , da  parte  dell’  lmpe- 
radore  esposero  in  cotal  guisa  la  loro  imba- 
sciata: Ch*  egli  il  voleva  per  fratello  ed  amico, 
•e  così  di  grado  gli  fosse;  e che  non  era  pas- 
sato in  Soria  per  torgli  niun  luogo  del  suo 
Stato,  ma  solo  per  ricuperare  il  Reame  di  Ge- 
rusalemme col  Sepolcro  di  Cristo,  il  quale  era 
•tato  già  posseduto  da’  Cristiani,  e ora  per  ca- 
gion  di  Iole  sua  raogliere,  che  n’  era  stata  le- 
gittima Regina,  spettava  di  ragione  a Corrado 
lor  comune  figliuolo.  Alla  qual  proposta  rispose 
il  Soldano  che  , considerato  il  tutto , avrebbe 
per  suoi  messi  risposto  all’  Imperadore:  e ono- 
ratigli con  altri  convenevoli  doni,  li  acco- 
miatò. 

Furono  parimente  recate  lettere  del  Ponte- 
fice al  Patriarca  di  Gerusalemme  da  due  frali 
Minori,  nelle  quali  gli  ordinava  che  dichiarasse 
Federico  scomunicato  c mancator  di  fede,  per 
non  esser  passato  in  Terra  Santa  nello  stabilito 
tempo,  nè  col  convenevole  apparecchio  : proi- 
bendo ai  cavalieri  dell’ Ospedale  e del  Tempio, 
ed  ai  Tedeschi,  che  non  r obbedissero  in  cosa 
alcuna.  Mail  Soldano,  ancorché  avesse  contezza 
che  P Imperadore  aveva  mancamento  di  vetto- 
vaglia, c che  per  essere  in  grave  discordia  col 
Pontefice,  era  stato  novellamente  dichiarato 
•comunicato,  e che  era  poco  obbedito  dai  pe- 
regrini (cosi  nomavano  quei  soldati,  che  stavan 
continuamente  militando  in  Soria>,  pure  te- 
mendo grandemente  le  armi  e ’l  valor  de’ Cri- 
stiani, gl’ inviò  suoi  Ambasciadori  con  parole 
cortesi,  e con  molti  elefanti,  cammelli  e cavalli 
arabi,  ed  altri  nobilissimi  presenti  ; senza  però 
veruna  conchiusione  d’accordo:  con  dirgli  che 
gli  avesse  di  nuovo  mandato  alcuni  suoi  Baro- 
ni, c che  non  sarebbe  mancato  il  concludere 
con  loro  quel,  che  giusto  e convenevole  stato 
sarebbe.  Onde  P Imperadore  gli  spedì  i primi 
uomini  di  sua  Corte,  i quali  arrivati  che  furono 
in  Napoli,  il  ritrovaron  di  colà  partito,  con 
ordine  che  P avesser  seguito  a Gaza;  ma  essi 
far  ciò  non  volendo,  a dietro  alPlmperadore  se 
ne  tornarono. 

Or  come  Cesare  conobbe  essere  ‘stato  con 
astuzia  barbara  deluso  dal  Soldano,  che  gli  dava 
parole  per  menar  la  bisogna  in  lungo,  convo- 
cati in  Tolemaide  i primi  della  città,  e pere- 
grini e soldati,  disse  che  voleva  assalire  il  Zaf- 
fo, per  essere  più  presso  a Gerusalemme  ove 

foto vano  anch  essi  venire.  A tal  proposta  di 
’cdcrico  risposero  i Maestri  dell’  Ospedale  e 
del  Tempio,  in  nome  di  tutti  gli  altri,  che 
non  ostante  che  dal  Pontefice  Romano,  al  quale 
obbedir  dovevano,  lor  fosse  proibito  il  trattar 


seco,  e secondarlo;  pure  per  l'utile  di  Terra 
Santa,  e del  popolo  Cristiano,  eran  pronti  a 
far  con  lai  quell1  impresa  ; ma  volevano  che 
le  grida,  e gli  ordini,  che  nel  campo  a far  si 
avevano,  si  facessero  in  nome  di  Dio  e della 
Cristiana  Repubblica,  senza  che  in  esse  di  Fe- 
derico sotto  alcun  titolo  si  facesse  menzione  : 
e questo  per  non  pregiudicare  a’  decreti  fitti 
contro  di  lui  dal  Pontefice,  il  quale  speravano 
che,  conoscendo  il  buon  zelo  e’1  santo  line, 
perchè  con  lui  uniti  si  erano,  contentato  alla 
line  se  ne  sarebbe.  Della  qual  cosa  sdegnato 
Federico,  non  volle  in  guisa  alcuna  consentir- 
vi, e senza  lor  compagnia  procedé  avanti  sino 
al  fiume  Alonder, che  corre  tra  Cesarea,  ed  Ar- 
sus.  Significato  ciò  ai  cavalieri  dell’  Ospedale 
c del  Tempio,  ed  agli  altri  peregrini,  che,  con- 
siderando quel  che  conveniva  al  pubblico  bene, 
temerono  non  fosse  l’ Imperadore  offeso  dal 
Soldano,  che  innumcrabife  esercito  raunato 
avea,  cominciarono  alquanto  da  lontano  a se- 
guirlo, attendandosi  sempre  a vista  di  lui,  per 
potere,  se  il  bisogno  richiesto  l’ avesse,  presta- 
mente soccorrerlo.  Ma  l’ Imperadore,  accortosi 
più  chiaramente  del  pericolo,  che  correva  per 
tal  divisione,  cedette  al  lor  volere,  e si  con- 
tentò che,  senza  esser  lui  uominato,  le  grida  far 
si  dovessero,  e con  lor  si  congiunse  ; e fur  venuti 
a un  rovinato  castello.  Mentre  cominciavano  a 
riedificarlo  (e  ciò  nel  mezzo  del  verno)  soprag- 
giunse un  veloce  navilio  con  un  messo,  che 
della  guerra  mossa  nel  Reame  da’ Capitani  del 
Pontefice  a Cesare  spiegò  la  novella,  q,ualc  re- 
pente l’indusse  a concordarsi  col  Soldano,  ed 
a tornare  al  soccorso  de’ suoi  Stati  d’Italia. 
Onde  dopo  varj  trattati  fu  conchiusa  fra  loro 
tregua  per  dieci  anni,  in  virtù  della  quale  gli 
restituiva  la  città  di  Gerusalemme  così  disfatta 
e malconcia,  come  era  ; ritenendosi  però  in  suo 
potere  la  Chiesa  del  Sepolcro,  in  cui  i Cristiani 
e i Saraceni  liberamente  per  adorarlo  entrar 
potessero,  ed  il  Tempio  di  Salomone  con  pre- 
sidio di  suoi  soldati,  con  patto,  che  non  vi 
entrasse  senza  sua  licenza  niun  Cristiano.  Gli 
diede  ancora  la  città  di  Betlemme , c di  Na- 
zaret, e tutte  le  ville,  che  sono  per  lo  diritto 
cammino  sino  a Gerusalemme,  c la  città  di 
Sidone  e Tiro,  con  alcune  altre  castella  pos- 
sedute già  dai  cavalieri  del  Tempio;  con  con- 
dizione che  potesse  l’ Imperadore  fortificare  • 
munire  a suo  talento  Gerusalemme,  il  caste! 
di  Joppe,  e quel  di  Cesarea,  Monteforte  « 
Castelnuovo  : e che  si  ponessero  senz’  altra 
taglia  in  libertà  tutti  i prigioni  d’arnendue  le 
parti.  Cosi  appunto  scrivono  Riccardo  da  San 
Germano,  che,  come  abbiamo  altre  volle  detto, 
visse  in  quei  tempi,  e Bernardino  Corio,  che, 
ha  molti  anni,  compose  la  sua  Istoria;  quali  au- 
tori mi  è parso  più  dejjli  altri  seguire,  percioc- 
ché i Tedeschi,  de’quali  molti  colai  guerra  regi- 
strarono, sono  troppo  appassionati  delle  opere 
di  Federico;  ed  alrincontro  inostri  Italiani  gli 
scrivono  con  troppo  malvoglienza  contro, come 
ancora  il  Patriarca  di  Gerusalemme  nelle  sue 
lettere,  per  essere  stati  la  maggior  parte  di  essi 
Guelfi  suoi  nemici,  e partigiani  ed  aderenti  del 
Pontefice;  con  lasciare  anche  da  parte  quel,  che 
ne  scrivono  alcuni  altri  più  moderni  autori,  i 

auali  il  trattano  da  timidissimo  e vile,  apponen- 
ogli  che  sofferse  dal  Soldano,  e da’ suoi  soldati 
mille  obbrobriosi  scherni.  La  qual  cosa  mala- 
gevolmente mi  posso  dare  a credere  ; pcrcioc- 
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clic,  benrìiè  Federico,  come  altre  volte  abbtam 
detto,  poro  buon  Cristiano  egli  fosse,  e non 
portassi*  alla  Chiesa  quella  riverenza,  che  con- 
vencvobnrnte  sr  le  doveva,  rominettendo  contro 
i Romani  Pontefici  e contro  de*  lor  ministri 
catti  va  mente  infinite  malvagità,  fu  nel  rima- 
nente grande  e valoroso  Signore,  c di  cuor  fe- 
roce e magnanimo,  come  per  tante  imprese, 
ch’egli  fece,  chiaramente  si  scorge.  Nè  par  ve- 
ri«irailr,  ansi  è impossibil  cosa,  aver  voluto  sof- 
fcrirc  dagli  efTrmminati  popoli  d’Egitto, e dai  vi» 
liscimi  Arabi  quei  dispregi  ed  oltraggi,  che  non 
«offerì  nè  dai  Lombardi,  nè  dai  Tedeschi,  nè 
da  Unte  altre  valorose  Nazioni,  delle  quali  ot- 
tenne più  volte  nobilissime  vittorie  per  tutto 
il  tempo  di  sua  vita.  Onde  giudico  che  gli  an- 
tichi scrissero  tali  cose  di  lui  per  particolar 
odio,  che  a lui  avevano,  rd  a tutta  la  sua  nazione; 
rd  i moderni,  pcrehè  altro  ritrovar  non  seppero 
per  porre  nelle  loro  scritture  di  quel  che  la 
romunat  Lima,  ed  i libri  più  facili  a rinvenire 
ne  raccontavano.  Ma  1’  lmperadore,  dopo  la 
fatta  pace  partir  volendo  da  Sorta,  propose  di 
prender  prima  possessione  e la  corona  reale 
dell’  acquistato  Regno.  Fece  dunque  che  Er- 
manno Saitza  significasse  per  sue  lettere  al 
Patriarca  di  Gerusalemme,  che  fosse  andato  per 
tale  affare  insieme  con  lui  in  quella  città  : e ’l 
Patriarca  rispose,  che  indune  a far  ciò  non  si 
poteva  prima  che  la  scrittura  dell’accordo  fra 
)’ lmperadore  e ’l  Soldano  veduto  avesse;  la 
quale  perciò  inviatagli  dal  Maestro  Ermanno 
per  un  frate  di  S.  Domenico,  veduta  che  l’cb- 
be.  il  Patriarca  niegò  d’ intervenirvi,  dicendo 
clic  non  aveva  sicurezza  alcuna  di  porsi  nelle 
mani  di  quei  barbari,  non  facendosi  nell’ ac» 
cordo  menzione  del  Clero,  ne  rsscndo  giuralo 
dal  Soldano  di  Damasco,  a rut  quel  Regno  di 
ragione  apparteneva:  c che  perciò  non  era  nè 
aicuro,  ne  durabile;  anzi  perchè  gl’infedeli  si 
avevan  tenuto  in  lor  potere  il  Tempio  c *1  se- 
polcro di  Cristo,  con  autorità  di  potervi  eser 
citare  la  lor  lrgge,  vietò  che  nei  detti  luoghi 
non  si  potessero  celebrare  i divini  Uflfizj,  inter- 
dicendogli con  tutta  la  città  sino  a tanto  che 
dal  Pontefice,  a cui  avrebbe  dato  notizia  di  tal 
fatto,  non  fosse  venato  altro  ordine. 

Ma  l’ lmperadore,  ciò  non  ostante,  a’ 17  di 
marzo  entrò  in  Gerusalemme,  e nel  vegnente 
mattino  con  convenevol  pompa  accompagnato 
dal  Maestro  Ermanno,  e da  tutti  i suoi  famiglia- 
ri,  ne  andò  alla  Chiesa  del  Sepolcro,  e dopo 
avere  orato  a Cristo,  scorgendo  che  per  l’inter- 
detto crlcbrar  la  messa  non  si  poteva,  nè  far 
altro  Officio  a ciò  bisognevole,  non  avendo  vo- 
luto intervenirvi  gli  altri  Prelati  Tedeschi,  che 
egli  n’  aveva  richiesto,  con  dirgli  che  non  vole- 
van  per  tale  atto  essere  scomunienti,  prese  con 
le  proprie  mani  la  reai  Corona  dall’altare,  ov’el- 
la  era,  e se  ne  coronò.  Il  Gran  Maestro  de’Tcu- 
tonicì  a lungo  favellò  in  laude  di  Federico,  esa- 
gerando che  col  suo  avvedimento  e valore  quel- 
la Santa  Città  c ’l  suo  Reame  a’  Cristiani  resti- 
tuito aveva.  Cosi  appunto  scrive  il  Bossio  nella 
Istoria  della  Religion  di  Rodi:  il  qual  soggiun- 
ge, che  P lmperadore  subito  che  si  fu  coronato, 
richiese  i nobili  e’  Baroni  che  colà  erano,  a pa- 
gare alcuna  somma  di  moneta  per  fortificar 
Gerusalemme,  c rifar  le  sue  mura  che  da  Cor- 
radino  Soldano  di  Damasco  erano  state  abbat- 
tute e disfatte.  Lo  stesso  fe*  richiedere  a fra 
Guerrino  di  Monte  Agusto,  Maestro  degli  Ospe- 


dalieri, ed  al  Commendatore  delta  magione  del 
Tempio,  che  non  vi  eran  presenti;  e gli  fu  da 
tutti  risposto  che  avrebbero  prontamente  ciò 
eseguito;  acciocché  per  loro  non  rimanesse  il 
compirsi  cosi  laudevole  opera. 

Dopo  la  qual  cosa,  1* lmperadore  camminando 
velocemente  {per  la  novella  del  Reame)  passò 
al  Zaffo,  e di  là  a Tolemaide,  ove  creò  due 
Capitani  della  gente  che  a rimaner  v'aveva  in 
presidio  degli  acquistati  luoghi,  ch’eran  per  lo 
più  Lombardi,  del  Reame  di  Cipro  e di  Geru- 
salemme; i quali  furono  Odone  di  Monte  Be- 
liardo  e Riccardo  Filangiero  suo  Maresciallo: 
e de»  Tedeschi  che  avevano  a navigar  seco  in 
Puglia,  creò  Capitano  il  Maestro  de’  Teutonici» 
Imbarcatosi  sopra  i suoi  legni,  con  felice  viag- 
gio capitò  (secondo  che  detto  abbiamo)  prima 
di  tutti  gli  altri  che  seco  venivano,  nel  mar 
di  Brindcsi;  e non  guari  da  poi,  ch’egli  vi  giunse 
inviò  per  suoi  Ambasciadori  a Gregorio  l’Ar- 
civescovo di  Regio  e quel  d»  Bari  col  Gran 
Maestro  Ermanno  : i quali  andati  prima  a Ca- 
jazza,  ov’ erano  ad  assedio  il  Cardinal  di  Santa 
Prassede  ed  il  Cardinale  Albano,  avute  da  am- 
bedue lettere  per  lo  Pontefice,  a Roma  da  lui 
ne  andarono:  e datogli  conto  di  quel  che  si 
era  fatto  in  Palestina,  gli  chiesero  poi  in  nome 
dell’  lmperadore , che  l’avesse  assoluto  dalla 
•comunica,  e si  fosse  pacificato  seco.  Ma  il  Pon- 
tefice, adirato  di  quel  che  contra  V lmperadore 
gli  aveva  scritto  il  Patriarca  di  Gerusalemme, 
dicendo  che  l’accordo  col  Soldano  era  fatto  in 
pregiudizio  de*  Cristiani , per  allora  non  volle 
far  nulla  di  quanto  gli  chiesero  gli  Ambascia- 
dori.  Il  perchè  rimastosi  in  Roma  il  Gran  Mae- 
stro, per  opera  del  quale  alla  fine  si  concbiuse 
la  pace,  come  appresso  din-ino,  ritornarono  gli 
altri  due  Arcivescovi  nel  Reame.  Creò  poscia 
Gregorio  Podestà,  o vogliam  dire  Governadore 
in  Gaeta,  a richiesta  degli  stessi  cittadini,  Gio. 
del  Giudice  di  Alagna:  e si  resero  all’Impero- 
dorè  per  opera  di  Adinulfo  e di  Filippo  d’A- 
quino  le  castella  di  Alino  e Celio.  Essendo  egli 
io  questo  mentre  venuto  con  potente  esercito 
in  Terra  di  Lavoro  contro  del  Re  Giovanoi,  i 
Cardinali  Legati,  che  stavano,  come  detto  ab- 
biamo, all’assedio  di  Cajazza  (nei  quali  ragionò 
si  fatto  timore  con  la  sua  venuta,  che,  sciolto 
l'assedio,  abbruciarono  le  macchine  eh**  com- 
poste avevano  per  espugnar  quella  Terra)  si 
ritrassero  frettolosamente  a Teano;  andandone 
in  Roma  il  Cardinal  Giovanni  a chieder  moneta 
ai  Pontefice  per  pagare  i soldati.  Fu  per  le 
sue  malvagità  nello  stesso  tempo  crudelmente 
ucciso  da'  Pugliesi  Paulo  Sogotea,  Maestro  Giu- 
stiziere di  quella  provincia:  e l’Imperatore  ne 
venne  a Capova,  ove  albergato  il  suo  esercito 
passò  a Napoli,  e chiese  ed  ottenne  dai  Napo- 
letani, soccorso  d’armi  e di  soldati.  La  città 
di  S.  Agata  de’ Goti,  fastidita  del  dominio  dei 
Tedeschi  non  ostante  la  venuta  di  Federico, 
di  suo  volere  si  diede  a’ Capitani  del  Pontefice. 
Frattanto  l’ lmperadore,  ricevendo  in  grazia  il 
Conte  di  Fondi,  gli  restituì  il  figliuolo,  il  quale 
da  che  si  partì  da  Brindesi  per  gire  in  Palesti- 
na, aveva  tenuto  per  ostaggio  in  Cicilia.  Rac- 
conta ancora  Riccardo,  che  il  Cardinal  Pelagio, 
non  avendo  modo  per  sostentare  l'esercito,  prese 
tutto  il  vascllamento  e l’altra  suppellettile  d’ar- 
gento e d’oro  ch'era  in  Monlecasino  per  farne 
moneta,  e soddisfare  al  bisogno;  ma  gli  eccle- 
siastici di  S.  Germano  si  composero  io  una  certa 
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■omnia  di  danaro,  penile  non  avvenisse  il  me-  H 
drsirno  alla  loro  Cnirsa.  E l’ Imperadore,  ritor-  " 
nato  da  Napoli  a Capeva,  no  andò  poi  a Calvi, 
la  qual  città  a forra  prese;  e molti  soldati  del 
Pontefice,  che  la  difendevano,  fi*1  crudelmente 
morire  impiccati  per  la  gola.  Ma  henrlié  il  Re 
Giovanni  cercasse  impedirgli  il  cammino,  passò 
per  Riardo  a S.  Maria  della  Ferrata;  ove  per 
tre  giorni  dimorato,  ebbe  in  sua  balia  Taira- 
ne,  Alife,  Venafro,  e tutto  lo  Stato  dei  figliuoli 
di  Pandolfo:  per  li  cui  felici  progressi  sgomen- 
tato il  Re  Giovanni  col  Cardinal  Pelagio,  per 
la  strada  di  Venafro  se  ne  andò  a Mugliano, 
ed  indi  con  veloce  cammino  si  ritirò  a S.  Ger- 
mano: i cui  abitatori  per  tema  di  non  esser 
saccheggiati  cosi  dai  soldati  del  Re  Giovanni, 
come  da  quelli  dell*  Imperadore,  cavaron  via 
dalla  città  tutti  i loro  arredi,  e gli  portarono 
io  più  sicuri  luoghi.  Ma  fu  la  città  con  la  sua 
Rocca  e *1  monastero  di  Montecasino  dal  Re 
Giovanni,  che  per  due  giorni  vi  dimorò,  for- 
nita di  vettovaglia  e di  o^ni  altra  cosa  bisogne- 
vole a far  difesa,  benché  invano;  perciocché, 
discioltosi  1’  esercito  del  Pontefice , e passato 
per  lo  più  sienrn  cammino  frettolosamente  in 
Campagna  di  Roma,  quei  soldati  che  rimasero 
iu  custodia  della  Rocca  e di  Monteranno,  per 
la  paura  anch’essi  abbandonarono  quei  luoghi 
e via  si  fuggirono;  ma  snpraggiuntovi  il  Car- 
dinal Pelagio,  fattovi  rientrare  i soldati,  si  ap- 
parecchiò alla  difesa.  Ricoveraronsi  ancora  i 
Vescovi  di  Aquino  e di  Alife  mentre  tutti  gli 
altri  Prelati  partigiani  del  Pontefice  eran  pas- 
sati col  Re  Giovanni  in  Roma. 

L’ Imperadore  intanto,  entrato  col  suo  eser- 
cito nelle  Terre  dell’ Abbadia,  prese  e diede  a 
sacco  ai  soldati  la  villa  di  Piederoonte,  con  dar 
fa  sua  Rocca  ai  Signori  d'Aquino.  Fu  ivi  dai 
Saraceui  che  nell' armata  si  trovavano,  irrive- 
rentemente saccheggiata  la  Chiesa  di  S.  Mat- 
teo; donde  per  lo  timore  si  fuggì  la  maggior 
parte  dei  {rati,  che  vi  albergavano.  Tentò  poi 
di  prender  Montecasino,  ma  ne  fu  con  suo  danno 
ributtato  dai  defensori:  e mentre  colà  dimo- 
rava, per  opera  di  Taddeo  di  Sessa,  giudice 
della  sua  Corte,  se  gli  rese  la  città  di  Sessa,  alla 
quale  concedette  un  privilegio,  che  a suo  prò 
gli  chiese.  Se  gli  resero  parimente  Presentano, 
la  Rocca  di  Evandro,  Isrrnia,  Arpino  e Fon- 
tana, con  tutte  le  altre  Terre  di  S.  Benedetto. 
Mandò  il  Conte  di  Aurra  a persuadere  ezian- 
dio a quei  di  Sora,  che  facessero  il  simigliante, 

\ quali  non  vollero  lasciar  la  parte  del  Ponte- 
fice. 

Venne  in  questo  mentre  il  Conte  Majo,  con 
ambasciata  di  Teodoro  Conneo,  Duca  di  Duraz- 
zo,  a ritrovar  Federico,  e gli  recò  da  parte  del 
auo  Signore  buon  numero  di  soldati  con  altri 
ricchi  doni.  Alla  fine  se  gli  rese  anche  San  Ger- 
mano con  la  sua  Rocca,  che  diede  in  custodia 
ad  un  castellano  Calabrese,  avendo  creato  nella 
città  Capitani , Guglielmo  di  Bantra  e Matteo 
Dionis,  e nell1  altre  castella  della  Rocca  Rinaldo 
Besengrino  e Bartolommeo  di  Bantra,  e nella 
Bocca  di  Evandro  Tommaso  di  Maestro.  Volen- 
do dar  poi  sesto  agli  altri  suoi  affari  d’ Italia,  e 
trattar  di  concordarsi  col  Pontefice,  fece  chia- 
mare tutti  i Podestà  e Comuni  delle  città  di  Lom 
bardia,  significando  loro  la  sua  venuta  nel  Rea- 
me, e le  sue  vittorie  con  lettera,  che  potrà  ri- 
conoscersi nella  Cronica  di  Riccardo.  Cosi  co- 
mincia: 
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Fridtriciu  et  P.  Pol**taùbu$%  Ccmulìbui  et 
Consilio  Ciritatum  Lombardia e. 

Dopo  la  qual  cosa  se  gl»  rese  U ciltà  di  Teano, 
con  patto  che  il  suo  Vescovo  potesse  a suo  ta- 
lento o partirsi  vi-»,  o colà  rimanere;  e diede  in 
custodia  a Paudoìfo  e Ruberto  Conte  di  Aquino 
Rocca  Janola,  Pontrcorvo  e Castel -Nuovo.  In- 
viò altresì  ducento  soldati  nei  Marsi  con  Bertol- 
do fratello  del  Duca  di  Spoleto , ed  ottenne 
agevolmente  tutta  quella  regione,  fuorché  una 
Rocca  detta  la  Torre-d;-fuori,  che  non  se  gli 
volle  rendere.  E dopo  esser  stato  trattenuto 
dalle  copiose  pioggic,  che  in  quel  tempo  furo- 
no sette  giorni  in  S.  Germano,  passo  ad  Aqui- 
no; donde  scrisse  sue  lettere  a tutti  i Signori 
e Principi  della  Cristianità,  per  difendersi  del- 
la sinistra  opinione,  che  di  lui  è*  era  già  con- 
cepita e divolgala  intorno  all’ accorilo  fatto  col 
Soldano,  dando  lor  conto  degli  affari  di  Terra 
Santa  con  voler  persuadere , eh’  eran  passati 
altrimenti  che  figurati  gli  aveva  il  Patriarca  di 
Gerusalemme  al  Pontefice;  chiamandone  perciò 
in  testimonio  i Vescovi  di  Vintona,  e di  Lin- 
cestre,  i Maestri  dell’Ospedale,  e de’Teutonioi, 
e molti  altri  cavalieri  degli  stessi  Ordini,  che 
v1  intervennero.  Nella  stessa  città  andorno  a ri- 
trovarlo alcuni  Ambasciadori  Romani  e per  ral- 
legrarsi seco  del  suo  ritorno  da  parte  del  Se- 
nato e del  Popolo,  e per  trattare  di  altri  loro 
affari:  i quali,  trattato  leco,  dopo  tre  giorni  a 
Roma  di  nuovo  se  ne  ritornarono. 

Ma  fatto  l’ Imperadore  in  miglior  forma  for- 
tificare e munir  S.  Germano,  si  partì  da  Aqui- 
no, ed  andò  ad  assediar  Sora;  la  quale  per  es- 
sersi voluta  difendere,  prese  a forza  ed  abbru- 
ciò con  morte  c rovina  de’ suoi  cittadini,  es- 
sendosi a gran  fatica  salvati  con  la  fuga  i sol- 
dati papali.  Tentò  appresso  il  castri  di  Sorel- 
la, ne  se  gli  volle  rendere,  nè  potè  per  allora 
essere  espugnato:  pure  mentre  egli  a campo  ivi 
dimorava,  gli  fu  da  Taffuro  rastrllan  di  Rocca 
Guglielma  recato  Guglielmo  di  Sora,  che  men- 
tre T Imperadore  dimorava  in  Palestina,  aveva 
fatto  prigione,  e fu  da  Federico  con  alcuni  al- 
tri suoi  compagni  fatto  impiccar  per  la  gola 
fueri  delle  mura  di  Sora.  Erano  parimente  in 
questi  tempi  per  opera  di  Ezzelino,  e dei  par- 
tigiani di  Federico  di  parte  Ghibellina,  succe- 
duti grandi  e diversi  avvenimenti  con  varj  con- 
flitti e battaglie,  con  rovina  e morte  d’innume- 
rabil  gente:  de’ quali  per  non  esservi  intervenuto 
l’ Imperadore  non  ho  voluto  far  qui  altra  rnen 
zione,  come  farò  anche  per  l’ avvenire.  Era 
dopo  la  partita  dell’  Imperadore  da  Terra  Santo, 
andata  colà  Isabella  Reina  di  Cipri  figliuola  di 
Arrigo  Conte  di  Campagna,  e madre  del  Re  Ar 
rigo  di  Cipri,  la  quale  avuta  contezza,  che  l’Iin- 
peradore  era  stato  scomunicato  dal  Pontefice, 
e che  si  era  di  là  partito  poco  amico  de*  ca- 
valieri dell’Ospedale,  e del  Tempio  (io  poter 
dei  quali  era  la  maggior  parte  aei  luoghi  di 
quel  Regno),  giudicò  tempo  oppo>  tuno  porre  in 
opera  il  suo  intendimento  ; e a questo  fine  gli 
richiese  ii.stantcmrnte,  che  le  ne  avesser  con- 
ceduto il  dominio,  mentre  a lei  di  ragione  spet- 
tava, come  a figliuola  della  Reina  Isabella,  na- 
ta da  Almerico  Re  di  Gerusalemme. 

Aveva  questa  isabella,  dopo  essersi  maritati 
prima  con  Unfredo  da  Turone,  e poi  con  Cor- 
rado di  Monferrato,  nelle  terze  sue  nozze  col 
detto  Arrigo  di  Campagna  , generato  la  sud- 
detta rinomata  Regina  di  Cipri,  alla  quale  t ca* 
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valieri  ( il  coi  fine  era  Ji  conservar  quei  Ino- 
hi  lotto  V obbedienza  del  Pontefice  in  poter 
e’  Cristiani  senz . dar  cagione  a nuove  guerre 
e tumulti)  avvedutamente  risposero,  che,  se  fra 
un  anno  venuto  non  fosse  in  Soria  Corrado 
figliuolo  di  iole  primogenita  d’ essa  Isabella 
Regina  di  Gerusalemme  ( il  quale  parimente 
aveva  sue  ragioni  in  quel  Regno)  col  consiglio 
c volontà  del  Pontefice  avrebbero  diliberato 
quel  che  convenevol  fosse  giudicato.  Partito 
intanto  da  Roma,  dove  dicemmo  esser  restato 
ad  ottener  la  pace  dal  Pontefice  Ermanno  Sai- 
tza,  con  Giovanni  Cardinal  di  Santa  Sabina , c 
con  Tommaso  Cardinal  di  Capova,  Legati  del 
Pontefice,  andarono  tutti  e tre  a ritrovar  I’  Im- 
peratore in  Aquino,  ov*era  ritornato  da  Sora 
>1  quarto  giorno  di  novembre  c dopo  aver  fa- 
vellato con  lui,  la  stessa  sera  passarono  a Mon- 
teranno, e persuasero  al  Cardinal  Pelagio,  che 
di  colà  senza  ricever  noja  alcuna  libero,  uscisse 
eoi  Vescovi  di  Alife  e di  Aquino,  e co’ soldati, 
che  introdotti  vi  aveva;  imperciocché  a’  Ve- 
scovi era  stato  conceduto  il  ritornar  senza  mo- 
lestia alcuna  alle  lor  sedi.  Restituì  ancora  l’Im- 
peradore  tutti  i luoghi  tolti  all’ Abate  Adinul- 
fo,  commettendone  la  cura  , sibbene  sinché  il 
trattato  della  pare  compito  fosse,  al  Gran  Mae- 
atro  Ermanno,  il  quale  vi  sostituì  un  tal  fra 
Lionardo,  cavalier  Teutonico,  insino  al  suo  ri- 
torno di  Perugia  ; ove  di  nuovo  andò  col  Car- 
dinal Pelagio  per  accordare  alcuni  capitoli  , 
de’ quali  si  era  in  contrasto  per  la  pace  che  a 
far  s'aveva.  Furono  parimente  in  quel  tempo 
recati  a Federico  alcuni  nobilissimi  destrieri 
con  selle,  e freni  guarniti  d’argento  e d’oro, 
e drappi  e panni  di  porpora  e d’oro,  e buona 
somma  di  moneta  dagli  Ambasciatori,  di  nuovo 
inviatigli  da  Teodoro  Duca  di  Durazzo  : i quali 
siccome  furon  da  Cesare  gratamente  ricevuti, 
i così  furono  con  altri  convenevoli  doni  al  Duca 
lor  Signore  rimandati.  Fece  raccorrc  poi  una 
nuova  imposta  da  Venafro  , Isernia  e Teano, 
e molta  vettovaglia  e strame  per  i cavalli  dalle 
Terre  della  Badia  : indi  passato  a Capila,  ove 
celebrò  la  festa  del  Natal  di  Cristo,  diede  Ir* 
berti  a molli  cittadini  di  Sora,  che  avev*  fatti 
imprigionare  dopo  la  presa  di  quella  città.  Con 
tali  successi,  compito  l’anno  di  Cristo  mccxxix 
nel  seguente  mccxxx  comandò  l’ Imperadore  al 
suddetto  fra  Lionardo,  sustituito  Govcmador 
della  Badia  , che  da  quelle  Terre  raccogliesse 
eletti  soldati,  e gli  ponesse  in  guardia  di  Mon- 
tecasino,  facendosi  da  lor  dare  il  giuramento 
d’averlo  a custodire,  e difendere  con  tutti  i 
beni,  e’ frati  che  vi  eran  dentro,  nè  conse- 
gnarlo ad  altri,  clic  al  Gran  Maestro,  che  l’ave- 
va in  governo.  Quindi  passò  in  Puglia,  ove  il 
Gran  Maestro  Ermanno  e l’Arcivescovo  di  Re- 
gio giunti,  c favellato  avendo  de’ patti  dell’ac- 
cordo, che  si  trattava  col  Ponlcfire , presta- 
mente colla  risposta  ritornarono.  Crebbe  nel 
medesimo  tempo  in  guisa  tale  il  Tevere  , che 
giunse  sin  presso  le  Chiese  di  S.  Pietro,  e di 
S.  Paolo,  inondando  il  tutto  con  rovina  e dan- 
no de’ circostanti  edifizj,  c degli  abitatori:  la 
qual  cosa  cagionò  si  fatto  timore  ne’  Romani, 
che  ciò  attribuirono  a divin  gastigo , perche 
travagliavano  il  Pontefice,  che  senza  frapporvi 
tempo  a Roma  il  richiamarono,  e con  onore  e 
riverenza  in  essa  l’accolsero  Queste  inondazioni 
cagionate  dalle  copiose  pioggie  e simigliatili 
rovine,  furono  quasi  generali  in  Lombardia. 


Inviò  intanto  P Imperadore  Maestro  Gugliel- 
mo da  Capita  suo  notajo  in  $.  Germano  a rac- 
cor  solJati  da  tutto  le  Terre  della  Badìa,  pro- 
mettendo di  far  libero,  ed  esente  d’ogni  ta- 
glia chiunque  giva  a servirlo.  Nell*  it tesso  tem- 
po l’Arcivescovo  di  Regio , il  Gran  Maestro 
dei  Teutonici  e ’l  Cardinal  Pelagio,  dopo  esser 
più  volte  andati,  e tornati  da  Roma  in  Paglia 
per  lo  trattato  della  pace , celebrarono  final- 
mente un’  assemblea  in  S.  Germano,  ove  pari- 
mente convennero  il  Patriarca  d’Aqnilea,  i due 
suddetti  Legati , Gio.  Cardinal  di  Santa  Sabi- 
na, e Tommaso  Cardinal  di  Capova  , Berardo 
Arcivescovo  di  Salzburg,  Sifrido  Vescovo  di 
Ratisbona , Leopoldo  Duca  d’Austria  e Stiria, 
Bernardo  Duca  di  Moravia  con  fra  Lionardo 
cavalier  Teutonico:  nella  quale  dopo  varj  di- 
scorsi diedero  il  compimento  alla  pace  , che 
poco  stante,  come  diremo, si  ronchiuse  fra  l’Im- 
peratore e ’l  Pontefice.  Commise  poscia  fra 
Lionardo  Governadore  di  Moutecasino  la  guar- 
dia del  castri  di  Mondragone  ad  Anneo  di  Rivo 
Patricio:  e si  dierono  all*  Imperadore  le  città 
di  Lirino,  Sansevero,  Foggia  e Castelnuovo  in 
Puglia,  le  quali  ne' passati  tumulti  se  gli  eran 
rubellate. 

Ne  si  dee  dar  fede  all*  autor  della  scrittura 
intitolata  llinerarìo  dell ' tmperador  Federico  ; 
perchè  è piena  di  favole  e di  sogni,  convin- 
cendosi di  sfacciata  menzogna  fin  dal  suo  co- 
minciaraento  ; perciocché  Federico  dimorò  in 
Terra  Santa  solo  sei  mesi,  e non  tre  anni:  non 
assediò  Gerusalemme,  perchè  il  Soldano  gliela 
diede  subito:  non  fu  in  Cicilia,  quando  tonto 
d’  oltremare,  ma  solo  a Brindesi,  la  qual  città 
non  fu  mestieri  soccorrere,  perchè  non  era 
altrimenti  cinta  d’assedio:  nè  per  tal  cagione 
assoldò  Saraceni  nell’Isola  delle  Gerbe,  poiché 
poteva  averne  di  vantaggio  in  Cicilia  ed  in 
Puglia.  Commise  poi  l’ Imperadore  la  cura  di 
fortificar  S.  Germano,  c il  castri  di  Sant’  An- 
gelo a Filippo  di  Citro  Contestabile  di  Capova, 
ordinando  per  sue  lettere  a tutti  gli  uomini 
della  Badia,  che  gli  dovessero  dare  ajuto  di 
moneta,  e di  ogni  altra  cosa  bisognevole  per 
tal  affare:  c ’l  Pontefice  nel  giovedì  della  Pa- 
squa di  Resurrezione  scomunicò  Rinaldo  Duca 
di  Spoleto,  e suo  fratello  Bertoldo,  come  assa- 
litori della  Marca  e di  altri  luoghi  della  Chie- 
sa. Nello  stesso  tempo  Stefano  di  Anglone 
Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro,  d’ordine  dcl- 
l’ Imperadore,  assediò,  c prese  Ponte  Scellerato 
e castri  Luccio;  e distrusse  e saccheggiò  Broc- 
co c Pcscosolido,  i di  cui  abitatori  costrinse  a 
girne  ad  albergare  in  altri  luoghi  : rovinò  pa- 
rimente, ed  abbruciò  Pastena,  e l’ Isola  eh’  era 
He’  figliuoli  di  Pietro.  Dopo  questo  ritornarono 

Ida  Roma  tutti  quei  Prelati  e Signori  Alaman- 
ni, che  nominammo  nel  trattato  della  pace,  e 
con  essi  i Cardinali  Legati  per  assolver  l'Im- 
peratore della  scomunica  , 1 quali  commisero 
al  Maestro  dei  Teutonici  clic  significasse  allo 
Imperadore,  che  venisse  a Capova,  ov'  essi  per- 
ciò l’ avrebbero  atteso  con  tutti  i Prelati,  che 
per  timor  di  lui  si  eran  fuggiti  dal  Reame.  Ma 
avendo  poscia  avuto  contezza,  ch'egli  aveva 
fatto  atterrar  le  mura  di  Foggia,  Sansevero  e 

I Castel  Nuovo,  e che  partitosi  da  Puglia  veniva 
a Capova  con  poca  volontà  di  concordarsi  col 
Pontefice  (perciocché  voleva  ritenersi  sotto  il 
suo  dominio  le  Terre  della  Chiesa,  Gaeta  e 
S.  Agata),  fecero  ritornare  tutti  i Prelati  Re- 
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Piicoli  a Cepperano,  ed  essi  ne  girono  con 
Abate  Adinulfo  a Capova,  nella  qual  città  a’  19 
di  maggio  arrivò  poscia  Federigo.  Con  costui 
abboccatisi  i Cardinali  passarono  a Sessa;  ed 
avendo  trattato  con  quei  di  Gaeta,  fecero  ve- 
nir da  loro  Pietro  delle  Vigne  c Filippo  di 
Citro  Contestabil  di  Capova.  Ma  non  potendo 
effettuar  la  pace  per  le  nuove  cagioni  c diffi- 
coltà, che  ogni  giorno  sopravvenivano,  fu  me- 
stieri che  l’Arcivescovo  da  Regio  e'1  Maestro 
de'Teutooici  più  volte  andassero  c ritornassero 
da  Roma  a Cesare  onde  alla  fine  per  V opera 
di  un  tal  fra  Gualdo,  frate  di  S.  Domenico,  es- 
sendo il  Pontefice  venato  al  monastero  di  Grot- 
taferrata, e rimperadore  a S.  Germano  per  es- 
ser più  d’ appresso,  si  concbiuse  con  comune 
letizia  la  pace,  e se  nc  fecero  dimostrazioni 
d’allegrezza  in  S.  Germano,  e nc* circonvicini 
luoghi.  Per  darvi  compimento  vennero  il  nono 
giorno  di  luglio  i Cardinali  Legati  nella  mag- 
gior Chiesa  di  S.  Germano,  ove  parimente  con- 
vennero il  Patriarca  di  Aquilea,  l’Arcivescovo 
di  Salzburg,  il  Vescovo  di  Ratisbona  e quel  di 
Reggio,  il  Duca  di  Carinzia  con  quel  ai  Mo- 
ravia, e Leopoldo  Duca  d’Austria;  e del  nostro 
Reame  I*  Arcivescovo  di  Palermo,  quel  di  Re- 
gio di  Calabria,  e di  Bari,  l'Abate  di  Monteca- 
sino,  ed  altri  molli  prelati,  eh’  eran  via  fuggiti 
in  Roma;  Rinaldo  Duca  di  Spoleto,  Tommaso  H 
d’ Aquino  Conte  della  Ccrra,  Arrigo  di  Morra 
Gran  Giustiziere,  con  altri  Baroni  e Ministri 
Imperiali  in  gran  numero:  in  presenza  de’quali 
promise  l’ Imperadore  di  soddisfare  a S.  Chiesa 
ed  al  suo  Pontefice  in  tutte  quelle  cagioni,  per 
le  quali  era  slato  scomunicato:  facendo  cosi 
giurare  da  Tommaso  Conte  della  Ccrra,  e da 
tutti  quei  Prelati  e Signori  Alamanni,  i quali 
fecero  altresì  una  ben  distinta  scrittura  co'  ca- 
pitoli dell’accordo.  Dopo  la  qual  cosa  T Arci- 
vescovo di  Salzburg  favellò  lungamente  del 
buon  voler  dell’ Imperadore  verso  la  Chiesa 
Romana,  con  iscusarlo  delle  passate  discordie; 
a cui  rispose  con  pari  eloquenza  Tommaso  Car- 
dinal di  Capova.  Fecero  poscia  di  nuovo  i 
Cardinali  Legati  giurare  alrlmperadore  di  re- 
stituire intieramente  ciò  che  egli  occupato  ave- 
va, e fatto  occupare  da’  suoi  Capitani  nella 
Marca,  c nel  Ducato  di  Spoleto,  ed  in  ogni  altra 
parte  del  Patrimonio  delia  Chiesa,  e tutti  i ter- 
ritorj  e castella  dì  monasteri  o Badie,  e parti- 
colarmente quelli  del  monastero  di  S.  Quirico 
d’  Autrodocco,  c tutti  i beni  dei  cavalieri  del 
Tempio,  e dell’ Ospedale,  e di  qualsivoglia  al- 
tro Barone,  o nobile  uomo  del  Reame,  che  fosse 
slato  aderente  e partivano  del  Pontefice  : indi 
Tiraetter  parimente  nelle  lor  sedi  l’ Arcivescovo 
di  Taratilo,  e tutti  gli  altri  Vescovi  e Prelati, 
che  scacciati  aveva,  con  altre  molte  circostanze 
favorevoli  alla  giurisdizion  del  Papa  : d’ordine 
del  quale  tolse  poscia  fra  Gualdo  l’ interdetto, 
con  dar  libertà  di  celebrare  ì divini  Uffi/j  alle 
Chiese  di  S.  Germano,  e dell’ all  re  Terre  della 
Badia  di  Montecasino,  ed  a tutti  gli  altri  luo- 
ghi, ove  dai  Cardiual  Pelagio  era  stato  posto  : 
escludendo  sihbene  di  potergli  udire,  come  sco- 
municali, il  Duca  di  Spoleto,  c tulli  gli  altri, 
che  iu  sua  compagnia  avevan  guerreggiato  nella 
Marca. 

Or  l’ Imperadore,  per  eseguire  il  fatto  giura- 
mento, d’ indi  a poco  restituì  Trajetlo  e Sug- 
gio,  col  Contado  di  Fondi  a Ruggieri  dell’A- 
quila, c’1  monastero  di  Montccasino  e Rocca 
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Janola  all’Abate  Adinulfo:  eon  patto  sibbene 
che  detta  Rocca  dovesse  esser  custodita  da  Ri- 
naldo Belenguino  di  S.  Elia  insino  a tanto,  che 
fosse  Federico  delle  censnre  assoluto.  Mentre 
adunque  a rotai  negozio  si  clava  compimento, 
infermò  di  grave  male  Leopoldo  Duca  d’  Au- 
stria, uomo,  secondo  che  r accorila  Gio.  Guspi- 
niano,  dì  somma  bontà  cd  avvedimento  ; alla 
quale  infermità  contrastar  non  potendo,  poco 
stante  da  questa  vita  passò;  e furono  le  sue 
interiora  sepolte  in  Montecusino,  e’1  corpo  con- 
dotto in  Austria,  e riposto  nel  monastero  del 
Campo  de’  Gigli  in  un  avello  di  marmo,  cho 
insino  ad  oggi  si  vede.  Quindi  l’ Imperadore 
passato  alla  Rocca  di  Arce,  fece  restituire  al- 
I*  Abate  Adinulfo  da’ Signori  di  Aquino,  a cui 
commesso  1*  aveva,  Pontccorvo,  Piedcmonlc  c 
Castel  Nuovo  : di  là  passò  a Cepperano  con 
buon  numero  de’ suoi  soldati:  e fu  dal  Cardi- 
nal di  Capova  assoluto  della  scomunica  il  ven- 
tesimo giorno  di  agosto  con  tutti  i suoi  segua- 
ci; e l’ultimo  giorno  di  detto  mese  ne  andò 
a trovar  Gregorio,  che  in  Alagna  l’ attendeva* 
avendo  nello  stesso  tempo  inviate  per  lo  Reame 
sue  lettere  favorevoli  alla  libertà  de’ frati  c 
dei  oberici,  che  ben  potranno  da’  curiosi  let- 
tori, se  a grado  lor  torni,  ritrovarsi  presso  Ric- 
cardo. 

Col  suo  esercito  attendatosi  fuori  delle  mura 
della  Terra,  il  primo  giorno  di  settembre  v’en- 
trò, raccolto  cd  incontrato  con  ogni  possibile 
onore  da’  Cardinali,  e da  tutti  gli  altri  Prelati 
e famigliari  del  Pontefice  : dal  quale,  dopo 
avergli  umilmente  baciati  i piedi,  fu  invitato 
a mangiar  seco,  e per  tre  continui  giorni  di- 
morarono insieme,  favellando  de' loro  impor- 
tanti affari,  in  presenza  solo  del  Maestro  dei 
Teutonici.  Fece  in  Alagna  molti  ordini  per  le 
Terre  dell’Imperio,  e per  gli  altri  suoi  Stati 
contro  di  coloro  , eh*  eran  macchiati  d*  eresia  : 
de’quali,  con  la  cagione  di  tante  guerre  e di- 
scordie fra  gl’  Impcradori  ed  i Romani  Ponte- 
fici, era  grosso  numero,  non  solo  in  Alamagna, 
ma  nel  Reame,  in  Cicilia,  c per  ciascun  altro 
luogo  d*  Italia.  Accomiatato  poscia  caramente  da 
Gregorio,  ritornò  a’ suoi  alloggiamenti,  ove  di- 
morando, diede  a Gio.  di  Poli  il  Contado  di 
Albi,  io  luogo  del  Contado  di  Fondi,  che  gli 
aveva  tolto  per  restituirlo  a Ruggieri  dell’Aqui- 
la. Aggiunge  a cotal  pace  il  Barnio  ne’  suoi 
Annali  che  alcuni  autori  Tedeschi  dicono,  co- 
me 1*  Imperadore  per  pacificarsi  col  Pontefice 
gli  pagasse  per  i Janni,  che  con  la  guerra  pa- 
tito avea,  cento  e ventimila  onze  di  oro.  Giro- 
lamo della  Corte  nelle  storie  di  Verona  dice, 
non  esser  stati  più  che  dodici  mila  ducati  ; ma 
Riccardo,  che  particolarmente  scrive  tal  fatto, 
non  favella  in  guisa  alcuna  di  tal  pagamento. 
Or  l’ Imperadore  partito  d*  Alagna  ritornò  a 
S.  Germano,  e di  là  per  la  strada  di  Capova, 
passò  con  veloce  viaggio  in  Puglia,  ove  nello 
stesso  tempo  in  Melfi  mori  il  Re  di  Tessaglia, 
che  veniva  a ritrovar  l’imperadorc  : e fu  nella 
stessa  città  onorevolmente  sepolto.  Entrato  po- 
scia il  nuovo  anno  di  Cristo  mccxxxi,  secondo 
che  raccontano  Bernardino  Corio  e Giacomo 
Bossio,  per  compiacere  al  Pontefice  cominciò 
Federico  a porre  maggior  pensiere  alle  cose  di 
Soria,  spinto  anche  a ciò  fare  dall*  aver  avuto 
contezza  come  i Saraceni,  dopo  la  partita  *•»* 
da  Terra  Santa,  avevano  ucciso  ben  diecimila 
Cristiani,  che  givano  al  S.  Sepolcro,  in  diverse 
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fiate,  insidiandogli  per  lo  rammino  : e che  Tan- 
nati al  nomerò  di  qbindirimita,  non  ottante  la 
fatta  tregua,  avevano  assalito  la  città  di  Gerii  - 
salcmmr,  e rovinati  e saccheggiati  diversi  ca- 
samenti, con  morte  e distruggimcnto  di  grosso 
numero  di  persone;  il  perchè  inviò  trecento 
altri  uomini  di  arme  in  soccorso  di  Riccardo 
Filandiere  suo  Maresciallo,  che  colà  dimorava. 
3ta  questo,  siccome  1’ «stesso  Rossio  dice,  in  vece 
di  contrattare  virilmente  a* Saraceni,  venuto 
in  discordia  co'  Baroni  di  quel  R-  gno,  cagionò 
in  esso  gravi  rivolture  r tumulti:  e 1* occasio- 
ne fu  che  vivendo  i soldati  troppo  liberi,  cd 
ingordi  di  accumular  moneta,  vennero  perciò 
in  tanto  odio  de’paesani,  che,  concitatisi  contro 
di  essi,  e collcgatisi,  fecero  un  assembramen- 
to sotto  nome  della  Compagnia  di  S.  Gia- 
como, con  togliersi  affatto  dall*  obbedienza 
de' Ministri  di  Federico.  Il  quale  saputa  rotai 
novella,  per  tema  di  non  perdere  affatto  il 
dominio  di  quei  paesi,  rivocò  i suddetti  sol- 
dati, e si  adoperò  col  Pontefice  che  i cavalieri 
dell*  Ospedale,  eh*  eran  per  lor  valore  di  mol- 
ta potenza,  prendesser  la  cura  degli  affari  di 
quel  Regno,  con  favoreggiare  e difendere  i 
suoi  ministri,  e dare  col  loro  avvedimento  sesto 
e fine  a quei  tumulti.  Per  la  qual  cosa  il  Pon- 
tefice creò  suo  Legato  in  Sona  il  Patriarca  di 
Antiochia,  c gli  commise  per  sur  lettere,  date 
in  Rieti  l’anno  sesto  del  suo  Pontificato,  che  con 
fra  Ermanno  de’ Tessi  Macstio  degli  Ospeda- 
lieri, si  adoperasse  con  hi  forza  e eoi  consi- 
glio, eh’  estinta  la  soprastante  rubellione,  que- 
gli Siati  si  conservassero  all*  Imperadore.  Ho 
posto  tolti  insieme  in  quest'anno  tali  successi 
di  Palestina,  ancorché  alcuni  di  essi  qualche 
tempo  appresso  succedessero,  per  maggior  chia- 
rezza deir  Istoria.  Fu  nello  stesso  tempo  dal 
Maestro  Ermanno  Saltza,  e da’ suoi  cavalieri 
Teutonici  con  V .ijuto  dell’ Imperadore,  c d’al- 
tri Signori  Tedeschi,  incominciato  a guerreg- 
giare in  Prussia,  provincia  posta  negli  ultimi 
confini  di  Alamagna,  sopra  ij  mar  Baltico,  presso 
la  Polonia  e Lituania:  le  quali  regioni  insieme 
congiunte,  sono  1*  antica  Dalmazia.  Era  anche 
in  quei  tempi  la  Prussia  da’ Pagani  abitata; 
perciocché,  benché  poco  innanzi  Valdemaro, 
Re  di  Dania,  la  soggiogasse,  e vi  fondasse  la 
Cristiana  Fede,  e v’  ergesse  Chiese  e Vescovadi 
in  buon  numero,  pure  subito  ch'egli  d’indi 
partì,  rubellandosi  quei  Barbari,  uccisero  e 
«cacciarono  i Prelati;  e le  Chiese  da  per  tutto 
atterrarono;  opdc  « Teutonici  entrativi  di  nuo- 
vo, valorosamente  al  loro  Imperio  la  sottopo- 
sero, e vi  ripiantarono  la  Religione  : e col  co- 
mmi consentimento  dell’ Imperatore  e del  Pon- 
tefice, il  dominio  e la  sede  vi  fondarono,  e glo- 
riosamente vi  regnarono  molti  anni;  sempre 
formidabili  per  la  lor  virtù  a*  Tartari,  a’ Po- 
loni, a' Moscoviti,  ed  agli  altri  circonvicini  po- 
poli. Ma  crearono  Gran  Maestro  Alberto,  fra- 
tello dell’Elettore  di  Brandeburg,  divenuto  ere- 
tico nell’anno  di  Cristo  mccxyv  si  concordò  con 
Sigismondo  He  di  Polonia,  a negli,  a cui  fu  mo- 
glie Bona  Sforza  Duchessa  di  Bari  ; e fu  tra  lor 
divisa  la  Prussia,  ron  farsi  Alberto  dal  Re  crear 
Dura,  e pagargli  un  leggier  tributo.  Così  fu- 
rono escludi  affatto  i cavalieri  Teutonici,  i quali 
«i  trasferirono  nella  più  bassa  Alamagua,  ove 
su  grande  stima,  e ricchi  durano  insiuo  ad  og- 
gi, benché  tralignati  da  quel  loro  primiero  va 
lor  militare.  Ma  Federico,  dopo  essersi  con- 


cordato col  Pontefice,  diede  molti  laudevolì 
ordini  per  la  quiete  de'  popoli  del  Reame  : e 
cr  estinguer  varie  eresie,  che,  come  detto  ab- 
iamo.  vi  erano  surte.  Inviò  particolinente  in 
Napoli  per  tal  cagione  l’ Arcivescovo  di  Regio, 
e lliecardo  di  Principato  suo  Maresciallo,  del 
Reai  sangue  de’  Re  Normandi,  perchè  aspra- 
mente gantigassero  alcuni  eretici,  che  vi  si  tro- 
vavano, chiamati  comunalmente  Patareni. 

Nel  medesimo  tempo  Bertoldo  fratello  di  Ri- 
naldo Duca  di  Spoleto,  rubellò  dall’  Impera- 
dorè  per  aver  consentito  che  quel  Ducalo  fosse 
tolto  al  fratello  dal  Pontefice,  e dato  in  go- 
verno al  Vescovo  di  Belve  Francese;  per  U 
qual  cosa  sdegnato  si  afforzò  nel  castri  d’  An- 
trodocco,  e fece  di  là  co’suoi  soldati  tutti  i 
danni,  che  poteva.  Di  ehe  venuto  in  collera 
Federico,  c molto  più  perrliè  giudicava  il  tutto 
farsi  con  intendimento  del  Duca  Rinaldo,  che 
in  Foggi.»  dimorava,  il  fe' sostenere  e porre  in 
(stretta  prigione,  e lungo  tempo  dimorar  ve  1 
fece. 

Furono  nel  primo  di  giugno,  come  scrive 
Riccardo,  gravissimi  trcmuoli  in  Terra  di  La- 
voro, e per  tutta  Campagna  insino  a Roma  i 
•piali  un  intiero  mese  durarono,  con  abbatter 
molte  Chiese,  ed  altri  casamenti  in  gran  nu- 
mero. Divenne  altresì  per  tal  cagione  in  S.  Ger- 
mano l'acqua  limpidissima  di  un  fonte,  prr 
buone  due  ore  torbida  e fecciosa,  e di  color 
di  sangue;  laonde  sbigottiti  gli  abitatori  di 
quelle  regioni,  oltre  allo  sparger  comunemente 
calde  preghiere  a Dio,  perche  da  colai  cala- 
mità gli  liberasse,  fuggirono  dai  loro  alberghi, 
temendo  perire  sotto  le  rovine  di  essi,  e rico- 
verarono nelle  circonvicine  campagne,  ove  eres- 
ser  frascati  e capanne  per  dimorarvi,  secondo 
i he  parimente  a1  nostri  tempi  abbiam  veduto 
in  tutto  il  Ducato  di  Calavria,  rhe  da  un  si- 
mil  tremuoto  è stato  prr  lo  più  aspramente 
conquassato,  e disfatto.  Il  Re  Gio.  di  Brenna 
intanto  ritornò  in  Italia  da  Francia,  ov*  era 
andato,  dopo  racchetata  la  guerra  tra  Fede- 
rico, e’I  Pontefice;  ed  abboccatosi  con  lui  a 
Rieti,  maritò  col  suo  consentimento  Marta  sua 
figliuola  (che  di  Berenguela  di  Cartiglia  gene- 
rata aveva)  a Baldovino,  ultimo  di  questo  no- 
me, Impcrador  di  Costantinopoli.  Ma  perchè 
era  Baldovino  anror  fanciullo,  e mal  atto  al 
governo  di  quell’ Imperio,  ne  fu  al  Re  Gio. 
istesso,  di  voler  del  Pontrfice  e degli  altri  Prin- 
cipi, data  la  curo;  il  perchè  imbarcatosi  in  Ve- 
nezia coll’ esercito,  che  raunato  aveva,  navigò 
in  Costantinopoli,  e come  balio  del  genero 
lungo  tempo  la  governò,  difendendola  valoro- 
samente, nnchVgli  visse,  da' circonvicini  Prin- 
cipi Greci,  che  di  occuparla  tentavano.  E Fe- 
derico, qual  se  nc  fosse  la  cagione,  occupò  di 
nuovo  tutti  i beni,  che  nel  nostro  Reame,  ed 
in  Cicilia  possedevano  i cavalieri  del  Tempio 
e dell’Ospedale.  Inviò  in  Terra  Santa  Riccardo 
di  Principato  con  buon  numero  di  soldati  ; e 
per  dar  gasiigo  alla  ribellione  di  Bertoldo  Ala- 
manno, mandò  il  suo  esercito  ad  assediar  An- 
trodocco:  la  qual  Terra,  ancorché  aspramente 
fosse  combattuta,  non  fu  però  per  allora  ne 
abbattuta,  nè  presa.  Impose  dopo  questo  l’Ira - 
peradore  diterse  gabelle,  e vietò  il  trattar  li- 
beramente i negozj  della  mercanzia;  mentre 
ordinò  che  le  merci,  come  ancor  oggi  sì  usa, 
nelle  dogane  portar  si  dovessero , ne  di  là,  »« 
non  pagato  il  dazio,  si  potessero  trasportare. 
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Viveva  egli  con  grave  sospetto  rhe  il  Pontefice 
non  gli  movesse  nuova  guerra  nel  Reame  ; per- 
ciocché quasi  giorno  non  ne  passava,  che  in 
varj  m0(h  non  l’offendesse  ; onde  mandati  Ma- 
rino Caracciolo  cavalier  Napoletano  eT  figliuol 
di  Anneo  di  Rivo  Patricio,  a fortificare  e mu- 
nire lutti  i castelli  ai  confini  di  Campagna,  ri- 
chiesero rssi  1*  Abate  Adinulfo  rhe  inviasse  gli 
uomini  della  sua  Badìa  in  presidio  di  Atino,  U 
Castro  Celio,  Rocca  di  Evandro  e Rocca  Gu-  | 
glieima.  Erano  i Romani,  per  la  cattività  di  quei  s 
tempi,  in  continua  discordia  coi  lor  vicini,  e so-  fi 
venie  co’ Pontéfici  $ ed  una  delle  città,  con  le 
quali  stavano  in  maggior  contrasto,  era  Viter- 
bo; c non  solo  più  volte  assediata  I*  avevano,  ma 
distrutto  altresì  nemichevolmente  il  suo  terri- 
torio, ed  abbruciate  le  ville,  e le  castella;  senza 
che  giovasse  ad  impor  fine  a colai  danni  l'au- 
torità di  Gregorio,  il  quale  per  aver  in  questo 
tempo  ricevuto  sotto  la  sua  parlicolar  prote- 
zione la  detta  città  di  Viterbo,  v*  intronine  un 
buon  numero  di  soldati  con  Rinaldo  d1  Acqua- 
viva:  della  qual  cosa  tenendosi  gravemente  of- 
fesi i Romani,  in  onta  del  Pontefice  riscossero 
una  grossa  taglia  di  moneta  da  tatti  i mona- 
steij  e Chiese  di  Roma.  Durava  pur  tuttavia, 
e più  aspra  che  mai,  la  guerra  fra’ Guelfi  e’ 
Ghibellini , quando  deliberarono  di  far  nuova 
lega  fra  di  loro  il  Marchese  Azzo  da  Este , il 
Conte  di  San  Bonifazio  Signor  di  Mantova,  la 
città  di  Milano  ( nimicissima , come  abbiamo 
detto  , di  Casa  di  Svrvia  ) e molte  altre  città 
di  Lombardia  ; ma  Ezzelino,  il  Marchese  di  Mon 
ferrato,  della  famiglia  Faleologo,  il  Conte  di 
Savoia  c gli  altri  capi  di  parte  Ghibellina, 
conrHiiisero  di  chiamar  colà  Federico,  siccome 
fero.»  . acciocché  col  suo  ajuto  avessero  potuto 
abbattere  i loro  nemici.  Onde  l’ Imperadore , 
non  solo  per  far  la  guerra,  ma  anehe  per  pro- 
cacciare di  racchetarsi  co’ Guelfi,  e particolar- 
mente coi  Milanesi,  affinché  per  lor  Signore 
Pavesaero  amichevolmente  riconosciuto,  fe’  con- 
vocare in  Roma  di  consentimento  del  Pontefi- 
ce una  generai  Corte  di  tutti  i Signori,  e città 
d*  Italia.  E indi  accompagnato  da  molti  Baroni 
Regnicoli  e Tedeschi,  senza  condur  aeco  eser- 
cito , per  non  muovere  maggior  sospetto  ne* 
Lombardi  (coi  quali,  secondochc  detto  abbia- 
mo , con  ogni  suo  potere  cercava  di  stare  in 
pace),  dia  Terra  di  Lavoro  partito,  in  Romagna 
se  ne  andò:  e conceduti  alcuni  privilegi  a' cit- 
tadini di  Pavia,  che  in  Forlì,  dove  per  alcuni 
giorni  ai  trattenne,  a riverirlo  acroi  sero,  passò 
poi  a Ravenna,  ed  albergò  nel  palagio  dell' Ar- 
civescovo. Ivi  convennero,  oltre  il  Marchese  di 
Monferrato  e il  Conte  di  Savoja , Guglielmo 
d’Amati  e Bernardo  Rossi  in  nome  de1  Parmi- 
giani, Ferraro  Cane  per  Cremona,  Quaglia  Coaz- 
zano  per  Pavia,  Gerardo  Albino  per  Modena, 
ed  Ugolino  Rosso  per  Genova , con  gli  ainba- 
soiadort  di  Tortona,  di  Reggio,  di  Bergamo  e 
di  Trento,  e di  tutte  Poltre  città  e luoghi  prin- 
cipali di  Lombardia,  che  seguivan  la  sua  par- 
te; senza  comparirvi  pur  uno  della  contraria 
fazione.  Con  costoro  adunque,  siccome  scrive 
nell’ Istoria  di  Parma  Bonaventura  degli  Angio- 
li, assembratosi  io  quel  palagio  a’ 14  di  gen- 
naio, fecero  lungo  discorso  intorno  all’  insolente 
baldanza,  e superbia  dei  Milanesi:  i quali  non 
solo  non  avean  voluto  muover  niun  trattato  di 
pace;  ma  avevano  fatto  novellamente  in  dispre- 
gio di  lui,  molte  offese  a’ suoi  partigiani,  e bra- 


mavano  d'opprimere  per  onta  dell' Imperio, 
tutte  le  altre  città  r Signori  d'Italia,  che  a loro 
non  aderivano.  Dopo  varj  discorsi  eonchiusero 
concordemente  che,  posto  dall’un  de* lati  ogni 
pensiere  di  pace,  1'  Imperadore  dovesse  far  loro 
personalmente  asprissima  guerra,  col  soccorso 
ed  ajuto  di  tutte  le  città  e Signori  suoi  colle- 
gati. Alle  quali  cose  aggitignc  Carlo  Sigonìo, 
che  l’ Imperadore  condusse  nella  detta  assem- 
blea di  Ravenna,  elefanti,  leoni,  cammelli,  leo- 
pardi, e diversi  augelli  rapaci,  dopo  la  decli- 
nazione del  Romano  Imperio  inai  più  non  ve- 
duti in  Italia;  che  per  molti  giorni  furouo 
ratissimo  spettacolo  alle  brigate;  e che  avrn- 
o in  essa  chiamato  il  figliuolo  Arrigo  e molti 
altri  Principi  di  Lamagna,  i Milanesi  c l'altro 
città  collegate,  occupati  i luoghi  atrelli  deb 
l’Alpi.  gli  vietarono  il  passo;  onde  fu  costretto 
l*  Imperadore  per  vedere  il  figliuolo,  c gli  al- 
tri suoi  Baroni,  a navigare  in  Aqnilea,  dove 
celebrato  con  Arrigo , col  Duca  d’ Austria  , • 
con  gli  altri  Baroni,  che  seco  vennero,  un  Par- 
lamento, gli  dié  contezza  delle  offese,  che  ri- 
ceveva da' Lombardi,  e le  giustissime  cagioni, 
che  teneva  di  muovergli  guerra:  ta  qual  rosa 
vien  parimente  confermata  dalla  lettera  scritta 
dall’  Imperadore  ad  un  suo  amico , per  mez7o 
di  Pietro  delle  Vigne,  la  quale  non  solamente 
va  impressa  tra  l' epistole  del  medesimo;  ma 
potrà  riconoscersi  appresso  il  Sigonio , e co- 
mincia: 

fi  edemi  ti  bus  nobis  e partibut  Uansmarinit. 

Scrive  di  più  il  Malavolta  nelP  Istorie  di  Siena 
(benché  con  manifesto  errore,  non  meno  degli 
anni, che  di  alcuni  altri  successi  d' Italia,!  quali 
dopo  tal  Corte  avvennero)  che  Federico  giunse 
in  Ravenna  accompagnato  da  numeroso  stuolo 
di  Baroni  e d’altra  infinita  nobiltà,  che  lo  se- 
guiva, riguardevole  e stimato  per  la  fama  delle 
vittorie,  che  contro  de’ suoi  nemici  ottenuto 
aveva  ; e che  con  fasto  c notabil  grandezza 
udiva  le  ambasciane  inviategli  da’  Principi  e 
dalle  città  amiche.  Fu  tra  questi  I’  Orator  di 
Siena,  che  dopo  i dovuti  complimenti  si  que- 
relò malamente  de’  Fiorentini , perché  ( non- 
ostante l' Imperiai  comandamento , che  sotto 
pena  di  centomila  marche  d'argento  non  fa- 
cessero nè  cavalcate,  ne  danno  alcuno  nel  lor 
Contado,  ma  ricorressero  a lui  in  ogni  lor  dif- 
ferenza per  giustizia)  gli  avevan  provocati,  ed 
assaliti  nel  lor  dominio,  e con  potente  eser- 
cito saccheggiati  e disfatti,  con  uccisione  e pri- 
gionia di  molta  gente;  e finalmente  nel  pas- 
sato mese  di  giugno,  preso,  e distrutto  il  ca- 
stel  di  Giebuoli  e Quercia  grossa.  Chiesero  che, 
oltre  al  rifare  i danni,  aspramente  gastigare 
perciò  gli  dovessero  : fu  citato  secondo  I’  uso 
efi  quei  tempi  Jacopo  da  Perugia,  Podestà  de* 
Fiorentini,  a dover  comparire  in  nome  del  Co- 
mune -per  rispondere  alla  querela  ed  istanza 
de*  Senesi  ; ma  non  comparendo  il  Podestà,  nè 
facendo  conto  i Fiorentini  di  tale  accusa,  fu- 
rono, in  processo  di  tempo,  essendo  già  ritor* 

Inalo  nel  Reame  Federico,  condannati  per  sen- 
tenza data  dal  Conte  Gasparre  d’  Arnestein  , 
Luogotenente  Generale  d’Italia,  e per  Pietro 
delle  Vigne,  Giudice  e carissimo  Segretario  del- 
Plmperadore,  come  appunto  l’istcsso  autor  dice, 
in  centomila  marche  d’argento  per  pena  del 
dispregiato  ordine  Imperiale;  in  diecimila  per 
non  esser  venuto  il  Podestà  alla  citazione  tal- 
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fagli,  cd  in  sciccntoniila  tiro  per  V ammenda 
«lei  danno  fallo  a*  Senesi;  i quali  dovessero  es- 
ser |»osli  in  possessione  de’  beni  «lei  Comune 
di  Firenze,  per  lo  valsente  di  delle  seicento 
mila  lire.  Significata  intanto  al  Pontefice  la  lega 
falla  dai  .Milanesi,  e dall’ altre  città  lor  parti- 
giano, c V assembramento  che  Federico  aveva 
fatto  de*  suoi  fedeli  in  Ravenna  ed  in  Aquilea, 
presago  dell’aspra  guerra  che  in  Italia  avven- 
ne, inviò  Giacomo  Pecoraro  da  Pavia,  Cardinal 
Vescovo  di  Prencste,  e Ottone  Bianco  de’  Mar- 
chesi di  Monferrato  Cardinal  di  S.  Niccolò  in 
Carcere  Tulliano,  suoi  Legati  in  Lombardia; 
acciocché  concordassero  le  città  per  le  civili 
«lisrordie  fra  di  loro  divise,  sccondoché  poscia 
fcrono;  e trattasse  di  pace  tra  Federico  e le 
città  collrgate.  Ma  ciò  recare  non  si  potè  ad 
effetto;  perciocché,  prima  che  i Legati  a Ra- 
venna giungessero,  l’ Imperadore  era  ito  a Ve- 
nezia : nondimeno  colà  seguito  da  loro,  come 
colui  che  ad  accordo  deliberatamente  non  in- 
chinava, sfuggiva  il  trattar  con  essi;  onde  in 
Aquilea  prestamente  passò, ed  i Legati,  conosciuto 
il  mal  talento,  senza  trattare  altro,  in  Lombar- 
dia rivennero.  Cosi  appunto  scrive  Bernardino 
Cono,  con  aggiungere  che  i Milanesi,  accinti 
già  alla  guerra  sotto  il  comando  di  Pietro  Vento 
Genovese  lor  Pretore,  crearono  sette  Capitani, 
che  avessero  a maneggiarla;  fi  a i quali  furono 
Giacomo  Ferago,  Danese  Crivello,  Pietro  Gal- 
larato e Giovanni  Tornano,  nel  cui  legnaggio 
cadde  poi  la  Signoria  di  quella  città:  e sotto 
ciascuno  di  essi  sette  Capitani  furono  assoldati 
mille  combattenti,  i quali  giurarono  di  fedel- 
mente servire  a quella  Repubblica , contro  «li 
chiunque  stato  si  fosse. 

Passarono  perciò  in  diverse  occorrenze  molte 
sraramuccic  fra’  Cremonesi  «hi  altri  partigiani 
di  Federico , c fra’  Milanesi  e1  lor  Collegati  : i 
quali  come  non  avevano  gli  sproni  del  proprio 
interesse , cosi  facilmente  nel  mezzo  della  car- 
riera si  fermavano  ; ancorché  pomposamente 
co’  carrocci  vi  si  conducessero , quasi  per  far 
più  solenni  ed  intrepidi  le  imprese.  Erano  i 
carrocci  certi  carri  di  quattro  ruote,  la  parte 
aupei  iore  de*  (piali  era  piana  c spaziosa,  conte- 
nente gli  stendardi  del  Comune , i trombetti , 
ed  una  campana,  chiamata  volgarmente  la  Alar- 
lineila , e con  essa  c le  trombe  davan  segno  di 
attaccare  c di  terminar  le  battaglie.  Eranvt  an- 
cora i sacerdoti , «die  celebravan  la  messa , ed 
i Giudici,  ed  altri  supremi  Ministri  dell’eser- 
cito. Eran  tirati  i carrocci  da  tre  coppie  di 
cavalli,  o di  buoi,  addobbati  di  coverte  di  pan- 
no, c fiocchi,  ed  altri  abbigliamenti  del  colore 
«Iella  città  di  cui  erano;  e «reme  luoghi  sacri. 
e di  grande  stima  cran  custoditi  dai  più  forti 
e valorosi  soldati  : né  mai  si  teneva  per  finito 
il  combattere,  se  i carrocci  non  si  partivan  dal 
rampo  ; c s’  aveva  a grande  onta  c vergogna , 
quando  cran  presi  dai  nemici.  Non  poteva  per 
ragion  di  guerra  la  città,  che  il  suo  perdeva, 
rifarne  un  altro,  se  non  l’acquistava  di  nuovo 
in  battaglia.  Ma  ritornando  alla  nostra  Istoria, 
essendo  con  questi  avvenimenti  passato  1’  anno 
«li  Cristo  mccxxxii,  ritornò  nel  nuovo  mccxxxiii 
da  Lombardia,  ore  era  andato  con  1’  impera- 
tore, Tommaso  d’  Aquino  Conte  della  Cena, 
creato  da  lui  General  Capitano  nel  Reame, 
seeondoché  scrive  Riccardo.  Giunto  adunque 
il  Conte  in  San  Germano,  tolse  da  Rocca  Ja- 
noia  Riccardo  Guerra,  che  l’ aveva  iusino  al- 


lora custodita  in  nome  di  fra  LinnarJb  riva- 
lici* Teutonico,  e la  diede  in  guardia  a Tafuro 
cittadin  Capovano:  e', venuto  colà  Arrigo  di  Mor- 
ra , Gran  òiustiziere  di  Terra  di  Lavoro,  dic- 
rono sesto  a molti  affari  del  Reame , e gastìgo 
a diverse  persone,  che  avevan  gravi  delitti  com- 
messo, e formati  n*  erano  stati  i processi  d’or- 
dine dell’  Imperadore  da  Ruberto  del  Basso, 
Barone  nel  Contado  di  Molise;  il  perché  si  ca- 
gionarono odj  e misfatti  maggiori  : cotanto  per 
le  continue  guerre,  e per  lo  poco  poter  dei 
padroni  erano  allora  feroci,  c non  curanti  gli 
animi  de’  Regnicoli  ! Si  pubblicafono  anche  al- 
lora uella  stessa  città  di  San  Germano,  da  ag- 
giungersi alle  già  pubblicale  in  Melfi  di  Puglia, 
alcune  altre  Costituzioni  da  osservarsi  nel  no- 
stro Reame  ed  in  Cicilia,  fatte  novellamente 
per  ordine  di  Federico  da  Pietro  delle  Vigne, 
da  Taddeo  di  Scssa,  da  Roffredo  Epifanio,  c da 
altri  dottori  e savj  di  quel  tempo:  le  quali  con 
molte  altre  di  nuovo  aggiuntevi  da  Bartolom- 
meo  di  Capova,  aneli’ osso  avveduto  e stimatis- 
simo dottore  a’ tempi  «li  Carlo  secondo,  sono 
ancora  al  presente  in  uso,  c piene  «li  ottimi 
ordiui,  e «lì  giustissime  leggi,  per  la  quiete  e 
buon  governo  de’  popoli.  Or  mentre  tali  cose 
fucevausi  in  San  Germano,  ed  aacor  dimorava 
l’ imperadore  in  Aquilea,  gli  venne  da  Egitto 
un  Amhasciador  del  Soldano,  il  quale  aveva 
tolto  Damasco  al  nipote,  e gli  recò  fra  gli  altri 
preziosi  doni  un  ricchissimo  padiglione  tessuto 
di  oro  e di  porpora;  ov’ erano  con  mirabil  la- 
voro istoriale  le  immagini  del  Sole,  e della  Lu- 
na, c ’l  corso  dei  Cicli,  e delle  Stelle.  Nc  mol- 
to da  poi  il  Conte  Tommaso  della  Corra,  rac- 
colto grosso  numero  di  soldati  e di  Baroni  in 
Puglia,  inviò  di  nuovo  ad  assediare  Antri  * -reo, 
tenuto  contro  di  Federico,  come  detto  abbiamo, 
da  Bertoldo  Alamanno,  che  non  potendo  con- 
trastar più  con  tal  potente  nemico,  di  là  ad 
alcuni  mesi  avuto  in  suo  potere  il  fratello  Ri- 
naldo, che  gli  fu  dal  Conte  Tommaso  condot- 
to sino  ad  Antrodocco,  gli  rese  liberamente  il 
castello,  cd  uscì  dal  Reame. 

Si  erano  in  questo  mentre  racchetate  in  par- 
te le  rivolture  di  Sorìa,  per  opera  del  Ponte- 
fice c dei  cavalieri  dell’Ospedale;  ina  fra  poco 
tempo,  ritornando  i Capitani  c i soldati  di  Fe- 
derico alle  usate  malvagità,  sorsero  colà  nuovi 
travagli  e romori  ; perciocché  molte  persone 
di  stima,  che  più  la  lor  tirannia,  ed  i loro  su- 
perbi ed  insolenti  costumi  «offerir  non  pote- 
vano, si  sollevarono  contro  di  loro  colla  mag- 
gior parte  di  quei  Baroni.  Capo  di  essi  fu  Gio- 
vanni d’  Ibellino  zio  del  Re  di  Cipri,  a cui 
aveva  1*  Imperadore  già  tolto  Barulti.  Questo 
Giovanni,  oltre  ad  aver  per  la  chìaiczza  del 
suo  legnaggio  e per  lo  suo  valore,  aderente  e 
partigiana  (piasi  tutta  la  nobiltà  di  quelle  re- 
gioni, fece  anche  rubcllarc  il  popolo  di  To- 
lemaide  ; in  guisa  tale,  che  furono  scacciati 
dalla  città  i ministri  di  Federico,  i quali  fu- 
ron  costretti  a ricoverarsi  in  Tiro  ; donde,  per- 
ché cresceva  ogni  giorno  più  il  numero  dei 
rubclli,  temendo  restar  assediati,  scrissero  al  - 
l' Imperadore  il  lor  cattivo  stato  con  chiedergli 
soccorso.  Federico, intanto  che  passato  da  Aqui- 
lea in  Melfi  di  Puglia,  stava  intento  alle  rela- 
zioni, che  il  Conte  Tommaso  e il  Gran  Giusti- 
stiziere  gli  davano  degli  affari  del  Reame,  sopraf- 
fatto dalla  novella  dei  rumori  di  Terra  Santa,  « 
come  Giovanni  debellino  dopo  era  venuto  a 
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battaglia  anche  col  Maresciallo  Riccardo  di  Prin- 
cipato, c lo  aveva  rotto  e poito  in  fuga  presso 
Tiro,  con  uccidere  e far  prigione  buon  numero 
de'  suoi  soldati,  temendo  di  non  perdere  affatto 
la  Signoria  che  colà  aveva,  inviò  per  suo  Ara- 
basciadore  al  Pontefice  Pietro  di  S.  Germano, 
perchè  scrivesse  di  nuovo  a’ Cavalieri  dell’O- 
spedale, che  non  fossero  più  in  aiuto  di  Gio- 
vanni : il  quale,  ancorché  avesse  convenevole 
esercito,  non  era  però  bastevole  da  sé  solo  ad 
assediar  Tiro,  come  minacciava,  senza  il  lor  rin- 
forzo; anzi  che  favoreggiando  i suoi  ministri, 
ai  opponessero  ad  ogni  tentativo  del  detto  Gio- 
vanni. Onde  il  Pontefice  (che  allor  dimorava  a 
Spoleti,  ed  aveva  dichiarato  Santo  il  Beato  An- 
tonio di  Padova,  nativo  di  Lisbona  in  Porto- 
gallo ; uomo,  benché  poco  innanzi  morto,  chiaro 
nondimeno  per  santità  di  costumi  e per  inno- 
cenza di  vita)  scrisse  in  diligenza  a fra  Ber- 
nardo de’ Tessi,  Gran  Maestro  dell’Ospedale, 
ed  a* suoi  cavalieri,  secondo  l’intendimento  del- 
fini neradore,  una  sua  lettera,  la  quale  per  non 
rendere  noiosa  questa  scrittura,  non  s’è  ripu- 
tato qui  trascrivere;  ma  ben  potrà  l’accorto 
lettore  presso  del  Bossio,  nell' Istoria  da  noi 
frequenti  volle  laudato,  conoscerla,  per  chia- 
rezza maggiore  di  tal  fatto,  ed  anche  per  ripro- 
var la  menzogna  di  coloro  c*  hanno  detto  es 
•ersi  in  questo  tempo  ruhellato  da  Federico  il 
figliuolo  Arrigo,  per  opera  del  Pontefice,  il  quale 
come  si  scorge  da  questo  fatto,  non  solo  non 
tentava  dì  fargli  sorgere  nuovi  nemici,  ma  di 
torglicli  e racchetare  quegli  che  aveva;  e co- 
mincia : 

Gregorio  IX  al  G.  Maestro  ec. 

Operò  tanto  questa  lettera,  clic  mosso  per  essa 
il  Gràn  Maestro , negoziò  si  accortamente  fra 
quelle  discordie,  che  in  breve  tempo  racchetò 
Giovanni  d' (bellino  ed  i suoi  seguaci,  e Tole- 
roaide  fu  restituita  all’  imperadore:  il  quale 
avuto  di  ciò  contezza  die  licenza  al  potente 
esercito  ed  a*  Baroni , che  in  Brindesi  raccolti 
aveva,  per  mandargli  oltre  mare  in  soccorso  del 
suo  Maresciallo. 

Erano  in  questo  mentre  di  nnovo  i Romani 
venuti  in  discordia  col  Pontefice,  e molestavano 
quei  di  Viterbo:  costoro  in  vendetta  dei  dan- 
ni, che  ricevevano,  assalirono  improvvisamente 
il  castri  di  Vitorchiano  tenuto  da’ Romani,  e 
presolo  il  distrussero  con  uccidere  c far  pri- 
gioni i soldati  che  vi  erano  in  guardia.  Perla 
aual  cosa  i Romani  in  odio  del  Pontefice  an- 
darono armati  in  grosso  numero  insino  a Monte 
Fortino,  per  entrare  a saccheggiare  e distrug- 
gere il  Lazio.  Ma  Gregorio  mandò  loro  incon- 
tro tre  Cardinali,  i quali  seppero  con  tanta 
destrezza  negoziare,  che  gli  racchetarono,  e per 
mezzo  di  certa  somma  di  moneta  pacificamente 
a Roma  ritornare  gli  fecero.  Morì  ancora  in 
questi  tempi  Ruggieri  dell’Aquila  Conte  di 
rondi,  il  quale  vestito  dell’abito  di  S.  Bene- 
detto volle  esser  seppellito  nel  monastero  di 
Fossa  Nuova;  e l’ Imperadore  fe’  da  Ettore  di 
Montefuscolo,  e Filippo  Citro  Giustiziere  di 
Terra  di  Lavoro,  occupar  le  sue  Terre,  che 
furono  Fondi,  Trajetto  c Luggio.  Il  perchè  il 
figliuolo  GiufTredi  insospettito,  via  se  ne  andò 
al  Pontefice  per  dolersi  di  tal  fatto  ; presidiato 

f»erò  di  soldati  il  castello  d’ I tri,  che  ancor  per 
ui  si  teneva,  acciocché  dai  Capitani  Imperiali  H 
si  difendesse;  nondimeno  esso  ancora  dopo  la  g 
sua  partila,  gli  fu  per  opera  di  Filippo  di  Ci-  I) 
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tro  levato.  Ma  perché  » è menzionata  più  so- 
pra la  rubellione,  che  tentò  Arrigo  Re  di  Ala- 
magna contra  l' Imperadore  suo  padre,  è me- 
stieri di  farne  qui  particolar  trattato,  accioc- 
ché si  veggano  le  negligenze  de’ moderni  scrit- 
tori. Fu  Arrigo  primogenito  di  Federico  c di 
Costanza  di  Aragona,  creato  ancor  fanciullo  per 
opera  del  padre  Re  de’  Romani,  e ammogliato 
con  Agnesa  d’Austria,  figliuola  del  Dura  Leo- 
poldo, savio  e giustissimo  uomo,  che,  come 
detto  abbiamo,  trattando  la  concordia  tra  Gre- 
gorio c Federico,  mori  in  San  Germano.  Or 
uesto  Arrigo,  vuol  Bernardino  Corio  (seguito 
ai  moderni  Istorici  del  Reame)  clic  per  opera 
del  Pontefice  si  collegasse  coi  Milanesi,  c con 
l’ altre  città  della  lega  di  Lombardia,  contro  di 
suo  padre;  e che  gli  avesser  promesso  i Mila- 
nesi , giunto  ch’ri  fosse  in  Italia,  di  farlo  co- 
ronare della  Corona  di  ferro  ; e che  perciò  giu- 
rato gli  avesse  fedeltà  in  nome  del  lor  Comune, 
Arrigo.  Prende  senza  fallo  grandissimo  errotc 
in  questo  racconto  il  Corio;  perciocché  allora 
Federico  (per  quel  che  sopra  detto  abbiamo) 
non  solo  non  aveva  guerra  veruna  col  Ponte- 
fice, ma  erano  in  vicendevole  amicizia,  e l’un 
l’altro  nei  loro  affari  si  dava»  soccorso.  Anzi 
in  quel  tempo  Gregorio  non  solo  non  procac- 
ciava di  fomentar  nuove  guerre,  ma  di  van- 
taggio studiava,  e con  ogni  sua  industria  atten- 
deva a racchetare  e spegner  quelle,  rhe  v’era- 
no,  e le  antiche  discordie,  c private  e comuni 
delle  città,  c de* paiticolari;  clic  per  questo 
effetto  si  servi  di  Gio.  Vinccnzino  frate  di  S. 
Domenico,  e di  molti  altri  frali  Cordiglieri. 

Per  maggior  chiarezza  della  qual  cosa  é da 
sapersi,  che  Arrigo  non  comincio  la  sua  rivol- 
tura in  Italia,  ina  in  Lamagna:  ove  con  alcuni 
potenti  Baroni  congiurarono  contra  Plmpera- 
dore,  e trassero  alla  lor  parte,  tra  per  amore  e 
per  forza,  molte  città  di  quella  regione.  Onde  i 
Milanesi  e l’ altre  città  collegato  della  Lombar- 
dia, volendo  valersi  di  sì  buona  occasione,  man- 
darono ad  offerirgli  la  Corona  di  ferro  che  ave- 
van  negata  al  padre,  e grosso  aiuto  di  soldati  e 
d’armi,  se  fosse  in  persona,  venuto  a guerreggia- 
, re  in  Italia.  Ciò  dice  il  Sigonio,  ed  il  Campo, 

0 nell’  Istoria  di  Cremona,  aggiunge  che  vennero 
in  Italia  il  Maresciallo  Anseimo  Jstigcnse,  e Val- 
cherio  Tanuembro,  Arcidiacono  di  Erbiopii,  per 
ricevere  in  nome  di  Arrigo,  c come  Re  de’  Ro- 
mani, il  dovuto  giuramento  di  fedeltà;  ma  clic 
costoro,  poco  fedeli  all’ Imperadore,  in  vece  di 
ciò  che  era  stato  lor  commesso  (indotti  a ciò  fa- 
re, come  egli  dice,  da  alcuni  sediziosi  uomini, 
c vaghi  di  rumori  e di  guerre),  convocarono  un’ 
assemblea  in  Milano  il  19  giorno  di  dcccmbrc, 
ove  convennero  i Milanesi,  il  Marchese  ili  Mon- 
ferrato, i Bresciani,  i Bolognesi,  i Lodigiani  ed  i 
Novaresi,  e congiuraroo  contro  di  Federico,  e 
contra  Cremona,  Padova  c l’ altre  città  sue  par- 
tigiane  : e lasciando  da  parte  di  far  dare  il  solo 
giuramento  ad  Arrigo  Re  de’  Romani,  conchiu- 
sero che  sarebbero  stati  fedelissimi  al  Re  Arrigo, 
c che  non  avrebbero  mai  consentito  ad  alcuna 
fraude,  o cattivo  consiglio  contro  di  lui;  anzi 
che,  venendone  a lor  notizia,  gliel’  avrebbero 
palesato,  e sturbatolo  con  ogni  lor  potere  : e 
che  non  fossero  obbligati  a pagargli  tributo  al- 
cuno nè  a mandare  contro  lor  volere  soldati 
fuori  dei  tenimenli  di  Lombardia,  né  meno  a 
dare  istatichi,  nè  a fare  altra  cosa,  che  quello, 
che  s’ era  convenuto  nella  lega  fatta  primiera- 
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mento  fra  toro,  «letta  li  Legati*'  Lombardi  della 
Marna,  e della  Romagna  ; e rhe  all*  incontro 
fosw»  obbligato  Arrigo  di  difendergli  contro  di 
chiunque  stato  si  fosse,  e rosi  essi,  come  ogni 
altroché  avesse  voluto  con  lor  collegarsi,  e par* 

. lirolarnieulr  contra  quei  di  Cremona  e di  Pa- 
via, coi  quali  rgli  far  non  potesse  nè  pace,  nè 
tregua  alcana  senza  lor  saputa  e consentimen- 
to. Ma  cosini  né  anche  adduce  ragione  alcuna 
di  tal  discordia,  od  essendo  egli,  il  Corio  c ’1 
Signnio  moderni  autori,  bisogna  rinvenir  la  cer- 
tezza di  cotal  fatto  in  più  antica  scrittura.  Rac- 
conta dunque  un  frate  del  monastero  di  S.  Giu- 
stina di  Padova,  che  visse  a tempo  di  Federi- 
co, c scrisse  con  mollo  avvedimento  le  opere 
di  luì,  e gli  avvenimenti  d’ Italia  insino  all’  an- 
no di  Cristo  mcclxx  in  una  Cronaca,  che  nel 
detto  monastero  si  conserva,  ed  è ridotta  in 
islampa  nel  volume  delle  Istorie  dette  fìerum 
Cermanicarum , che  la  cagione,  che  mosse  Ar- 
rigo a fare  tal  rivoltura,  fu  follia  e disdegno 
per  invidia  che  il  padre  Federico  amava  Cor- 
rado suo  secondo  figliuolo,  da  Iole  partorito-  }| 
gli,  più  che  lui:  e con  effetto  negli  scritti  di 
Riccardo,  ed  in  altri  autori  di  quei  tempi,  si 
scorge  che  Federico  teneramente  Corrado  amas- 
se, e facesse  più  stima  di  lui,  che  di  tutti  gli 
altri  suoi  figli.  E perchè  tal  fatto  meglio  si  co- 
nosca, addurrò  qui  le  proprie  parole  del  fra- 
te: Eodem  anno  ad  petitionem  Regie  H curici 
filii  Foderici  Imperatorie,  Mediolanensee , et  olii 
udiente  s Imperia m,  legala  in  Alamaniam  dire- 
xerwtt, et  cum  ea contri i Imperatore m eocietatem 
firmi*  simam  statuerwit:  concepii  enim  fìex  dolo - 
rem,  et  peperit  iniqui  tatem  cantra  proprium  geni- 
torem  ideo  quod  vide  batter  quod  Imperniar  plus 
eo  puerum  Comstlum  diligerei , el  f'overet  (i). 
Or  mentre  tali  cose  trattava  Arrigo  in  Lamagna, 
non  furono  né  anche  senza  briga  gli  affari  di 
Cicilia;  perciocché  volendo  Riccardo  di  Monte- 
negro,  che  v*  era  Giustiziere,  o vogliam  dire  Vi- 
rcrè  per  Federico,  fare  alcune  cose  contra  il  te- 
nor  de’  privilegi  concessi  a mieli’  Isola,  si  rubel- 
larono  Messina  ed  alcune  altre  città  ; onde  bi- 
sognò che  per  ridurle  alla  fine  v’andasse  per- 
soual  mente  I*  Impera  dorè  : il  quale,  mentre  di- 
morava in  Puglia,  scrisse  a tutti  i Comuni  del 
Reame,  che  dovessero  mandargli  ciascuno  due 
dei  migliori  uomini,  che  avessero,  per  trattar 
con  lor  d’ alcuno  cose  utili  al  Reame,  e di  co- 
modità ai  popoli.  Vi  andò  per  la  Terra  di  S.  Ger- 
mano Goffredo  di  Monte  Cavalicro,e  tolse  via 
molte  gabelle  da  lui  novellamente  imposte,  co- 
mandando che  non  si  pagasse  te  non  quello, 
che  prima  del  suo  legnare  pagar  si  soleva.  Seri 
ve  ancora  il  citato  Riccardo,  che  le  città  della 
lega  di  Lombardia  neh ieste,  inviarono  loro  Am- 
hasciadori  al  Pontefice,  per  trattare  di  concor- 
darsi con  rimperadorej  il  quale  vi  mandò  an- 
eli’ egli  Arrigo  di  Morra  Gran  Giustiziere,  con 
Maestro  Pietro  delle  Vigne,  Maestro  Pietro  di  S. 
Germano,  e Maestro  Benedetto  di  Eionia  ( Mae* 

(t)  Nello  stesso  anno  a richiesta  del  re  En- 
rico, figlio  di  Federico  imperadore,  i Milanesi 
ed  altri  odiatori  dell’  Imperadore,  mandarono 
legati  in  Gei  mania,  e strinsero  con  lui  al- 
leanza saldissima  contro  I* imperadore:  percioc- 
«diè  il  Re  concepì  dolore  e partorì  iniquità  con- 
tro il  proprio  genitore,  perchè  pareva,  che  I*  Im 
peradore  amasse  più  di  lui  e favorisse  il  fanciullo 
Corrado. 


stro  in  quei  tempi  valeva  lo  iteno,  che  al  pTV- 
seute  Dottore),  acciocché  avessero  alla  presenza 
del  Pontefice  le  sue  ragioni  difeso.  Ritornò  po- 
scia all' Imperadore  in  Puglia  il  jran  Giustizie- 
re, c seco  Landò  Arcivescovo  di  Messina,  et 
Vescovo  di  Regio,  Ambasciadori  a lui  destinati 
per  tal  affare  dal  Pontefice.  Ma  dovendo  passa- 
re in  Cicilia  ordinò  che  venissero  nel  principio 
del  mese  di  febbrajo  a Pellicuoro,  luogo  della 
Lucania  nella  Riviera  drl  mare  Adriatico,  ovve- 
ro Jooio,  o pure  di  Cicilia,  tutti  i Prelati,  Conti 
e Baroni  del  Regno,  col  servizio  militare,  che 
loro  apparteneva,  e i cavalieri  tanto  feudatari 
come  privati,  perchè  l’accompagnassero  in  qurl- 
T Isola  : e comandò  che  si  cingesse  di  nuove  mu- 
ra, e si  fortificasse  di  tutto  il  necessario  la  città 
di  Lucerà,  da'*  suoi  (come  detto  abbiamo)  data 
ad  abitare  a’ Saraceni:  e che  si  abbattessero  a 
terra  quelle  di  Troja,  con  la  quale  conservava 
gravissimo  odio;  perciocché  al  ritorno  suo  di 
Terra  Santa  trovò  che  per  opera  dei  partigiani 
del  Pontefice  stava  in  procinto  di  rubellarsi. 
Passato  poscia  in  Calavria  diede  ordine  pari- 
mente che  si  munissero  le  Rocche  di  Napoli, 
di  Bari,  di  Trani  e di  Brindesi.  Soffri  ivano  in- 
tanto malagevolmente  i Romani,  che  il  Ponte- 
fice fuori  della  loro  città  dimoraste,  e pentiti 
della  rivoltura,  rhe  contro  fatta  gli  avevano, 
inviarono  sino  ad  Alagna  (ove  Gregorio  dimo- 
rava) uu  lor  Senatore  con  molti  dei  più  sti- 
mati cittadini  a pregarlo  umilmente,  che  ritor- 
nasse in  Roma:  u perché  egli  mosso  dai  lor 
prieghi  poro  stante  vi  andò  arcompagnato  da 
alcuni  Cardinali,  e fu  da’  Romani  lietamente  e 
con  grande  onor  ricevuto  Indi  inviò  il  Cardi- 
nal Tommaso  di  C»pova  per  suo  Legato  a Vi- 
li terbo,  acciocché  trattasse  concordar  quei^citU- 
dini  coi  Romani  ; come  in  effetto  egli  fece,  con 
imporsi  fine  a sì  lunga  guerra,  che  avevano  in- 
sieme avuto.  E Federico,  valicato  il  Faro,  e sbar- 
cato a Messina,  in  brieve  rassettò  le  rivoluzioni 
di  quella  città,  facendo  crudelmente  morire  ab- 
bruciati, o impiccati  per  la  gola,  Melone  con 
altri  suoi  seguaci,  che  l' avean  cagionate.  Ap- 
presso assediò  Crntoripe,  forte  e munito  ca- 
stello, rhe  non  era  voluto  darsi  in  suo  potete, 
e presolo  il  mise  a fuoco,  scacciandone  gli  ahi 
ta tori, che  rieovr. irono  ne’rìrconvieini  luoghi.  Per 
timore  del  oliale  avvenimento  quei  di  Gaeta, 
dubitando  d*  un  simil  male,  inchinarono  agevol- 
mente al  vincitore;  e dopo  essere  stati  lungo 
tempo  ostinali  nella  lor  rubellione,  se  gli  die- 
rono  anch*  essi , comeehè  grandemente  ri  si 
adoperasse  in  nome  del  Pontefice  Egidio  Ve- 
rseli io  suo  cappellano  fino  a porre  V interdetto 
nella  lor  città,  se  al  suo  Signore  non  si  ren- 
devano : e giurarono  fedeltà  all’ imperadore  e 
al  suo  figliuolo  Corrado. 

Andatovi  poi  d’ordine  di  lui,  Ettore  di  Mon- 
tefuseolo  Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro,  gli 
privò  di  poter  eleggere  i Consoli,  che  crear 
solevano  per  lo  governo;  ed  impose  loro  in 
gastigo  della  commessa  rubellione  una  grossa 
taglia  di  moneta  sopra  le  vettovaglie,  ed  ogni 
altra  lor  mercatanria.  Ma  perchè  erano  in  molte 
cose  oltraggiati  i Prelati  Regnicoli  dai  Ministri 
Imperiali  ron  gravi  querele  del  Pontefice,  Fe- 
derico ( come  si  legge  in  Riccardo  ) dopo  la 
presa  dì  Centoripe  scrisse  sue  lettere  a tutti  i 
Giustizieri  del  Regno,  e lor  comandò  che  in  un 
luogo  stabilito  convocassero  tutti  i Prelati  delle 
lor  provincie,  ed  udite  le  lor  querele,  presi* 
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mfnie  contentassero  in  tulio  qwl  di*  essi  po- 
trrano,  e dfl  rimanente  si  rimettessero  a lui, 
ch’egli  vi  avrebbe  dato  rimedio,  rhe  «arehbon 
rimasti  compitamente  sodduf.il  ti.  Scrisse  ancora 
al  Vescovo  di  Caserta  che  avesse  col  Giustiziere 
di  quella  provincia,  ore  stati  fossero,  investi- 
galo degli  eretici  r patareni;  e ritrovandone 
alcuno,  gli  avesse  dato  presto  e rigoroso  ga- 
•tigo.  Iti  virtù  del  qual  comandamento  Ettore 
di  Montefuscoln  assembrò  in  Teano  il  Vescovo 
di  Caserta,  quel  di  Calvi,  di  Carinola,  di  Ve- 
nafro,  di  Alife  e di  Nola,  i quali  ritrovando  in 
varie  guise  travagliati  da’ cattivi  Ministri,  vi 
diede  quel  compendo,  che  potè,  e del  rimanente 
diede  contezza  al  suo  Signore;  e dopo  questo 
gli  succedette  nel  governo  Stefano  di  Anglone. 

Fu  in  questo  medesimo  anno  di  Cristo  mccsxxim 
inviato  dall’  Imperadore  per  Podestà  in  Cre- 
mona, Tommaso  di  Amiino  Conte  della  Cerra, 
chiestogli  dagli  slessi  Cremonesi,  il  quale  go- 
vernò quella  città  dal  principio  di  luglio  sino 
al  mese  di  novembre  ; e si  adoperò  che  i Cre- 
monesi si  relegassero  coi  popolari  di  Piaeen 
fa,  eh’ erano  venuti  in  discordia  coi  lor  nobili, 
e gli  avevano  dalla  città  discacciati:  contro  dei 
quali  in  favor  dei  popolari  ne  andò,  mandato 
aai  Cremonesi , Uberto  Pallavicino  , chiaro  ed 
avveduto  Capitano  di  quri  tempo , che  in  poi 
Marchese,  e Signor  di  Cremona  c di  Piacenza; 
e con  cento  suoi  cavalli  leggieri  aspramente 
detti  nobili  travagliò. 

Fece  intanto  P Imperadore  un  generai  Parla- 
mento in  Siracusa  di  Cicilia  : ove  concorsi  tulli 
i Prelati  e la  Baronia  di  quell’isola,  diede  ri- 
capito a molte  cose  bisognevoli  al  suo  servi- 
gio, ed  alla  lor  quiete;  e fra  l’ altre  statuì  che 
non  potessero  i naturali  di  quel  Regno  impa- 
rentarsi con  gli  stranieri  , ancorché  nelle  lor 
città  dimorassero,  senza  sua  licenza,  sotto  pena 
di  perder  tutti  i lor  beni;  e lo  slesso  in  pro- 
cesso di  tempo  fu  ordinato  ancora  nel  nostro 
Reame,  per  toglier  via  ogni  sospetto  e gelosia 
di  guerre  e di  sedizioni  ; essendo  stata  in  quella 
età  l’Italia  divisa  in  troppo  di  Repubbliche, 
fazioni  c Signorie,  e piena  oltre  ogni  credenza 
di  continue  rivolturr  c tumulti.  Passato  poscia 
in  Messina,  essendo  già  Panno  di  Cristo  mccxxxiv, 
vi  celebrò  un’altra  Corte,  ove  parimente  diede 
molti  ordini  convenevoli  al  buon  governo  dei 
Ciciliani;  e fra  P altre  cose  diede  particolar- 
mente effetto  alle  fiere,  che  nei  suoi  Reami 
celebrarsi  avevano:  determinandone  solamente 
la  prima  in  Sulmona,  la  quale  avea  da  durare 
dal  giorno  di  S.  Giorgio  inaino  all*  apparizion 
dell*  Angiolo  al  Monte  Gargano  ; la  seconda  a 
Capota  dal  11  di  maggio  sino  all' 8 giugno; 
la  terza  a Lucerà  dalla  festa  di  S.  Gio.  Batti- 
sta per  tutta  l’ottava;  la  quarta  a Bari  dalla 
festa  di  S.  Maria  Maddalena  a quella  di  S.  Lo- 
renzo; la  quinta  a Taranto  da  5.  Bartolommeo 
alla  Natività  della  Madonna;  la  sesta  a Cosenza 
dalla  festa  di  $.  Matteo  a quella  di  S.  Dioni- 
gi, e la  settima  a Regio  di  Calavria,  dalla  fe- 
sta di  S.  Luca  sino  al  primo  di  novembre.  Sta- 
tuì parimente  che  s’avessero  a celebrare  due 
volte  Panno  generali  Corti,  nelle  quali  compa- 
rir potesse  contro  de’  Maestri  Giustizieri  delle 
provincie , c qualsivoglia  altro  suo  Ministro, 
chiunque  da  loro  si  sentisse  aggravato,  accioc- 
ché se  gli  facesse  compita  ragione.  In  esse  ave- 
rmi da  intervenire  quattro  particolari  uomini 
di  qualunque  città,  i quali  più  avveduti  e di 
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miglior  fama  che  alali  vi  fossero,  e delle  Terre 
e Castella  due,  coi  Prelati  drgPistcssi  luoghi; 
le  quali  Corti  avessero  a durar  otto  giorni:  e 
se  tra  tal  termine  non  si  potettero  compire  i 
negozj,  che  in  esse  si  premessero,  si  fossero 
prorogate  per  altri  otto  giorni:  •«  sì  fosse  avuto 
notizia,  mentre  le  delle  assemblee  si  celebrava- 
no, di  persone  macchiate  di  eresia,  si  dovesser 
severamente  gastigarc:  ed  i luoghi  dove  s’aves- 
sero a congregare  fossero  Piazza  di  Cicilia;  e 
nel  Reame  Cosenza,  Gravina,  Salerno  e Sulmo- 
na; ed  il  tempo  in  cni  si  celebrassero,  fosso 
nel  principio  di  maggio  e nel  principio  di  no- 
vembre, con  altri  convenevoli  ordini  sopra  tali 
affari  che  non  è mestieri  qui  particolarmente 
raccontare. 

Partito  poscia  P Imperadore  da  Cicilia,  passò 
in  Calavria,  e di  là  in  Puglia,  nel  qual  tempo 
(che  fu  di  gennajo  e di  febbrajo)  si  sostenne 
tal  freddo  per  tutta  Italia,  che  i laghi  e i gran- 
dissimi fiumi , ed  alcuni  luoghi  del  inare  ag- 
ghiacciarono, sicché  cirrette  di  mercanzia  (sc- 
condoche  racconta  il  Campo  nell’Istoria  di  Cre- 
mona) passarono  da  quella  città  insino  a Ve* 
nezia,  con  altri  strani  e rnaravigliosi  effetti  ra- 
gionati dal  freddissimo  verno.  In  Puglia  ancora, 
provincia  che  per  essere  nella  maggior  parte 
iana  e presso  al  mare,  è delle  piu  ealde  del 
egno,  morirono  non  solo  i domestici,  ma  ezian- 
dio i selvaggi  animali,  o consumati  dal  rigore, 
o per  non  aver  che  mangiare,  essendo  dalle 
nevi  e dal  ghiaccio  ingombrato  e ricoperto  ogni 
cosa;  onde  succedette  poi  colai  mancamento 
di  grano,  che  grosso  numero  di  viventi  per 
fame  in  tutta  Italia  miseramente  perirono. 

Andò  poscia  P Imperadore  a Capeva,  ove  un 
nobilissimo  ponte  sopra  il  Volturno  edificar  fe- 
ce, con  due  fortissime  torri  per  guardia  di  caso, 
designandovi  (come  scrive  Riccardo)  la  pianta 
di  propria  mano,  e destinandovi,  acciocché  con 
maggior  diligenza  • prestezza  ai  compisse,  Nic- 
colò di  Cicala;  e vi  fu  posta  una  sua  statua  di 
marmo,  con  alcune  belle  iscrizioni.  Fece  anco- 
ra fortificare  e ridurre  in  miglior  forma  il  ca- 
stello di  Capovana,  di  quel  che  in  Napoli  fon- 
dato aveva:  indi  partendosi  da  Terra  di  Lavoro, 
ne  andò  per  lo  cammino  di  San  Germano  a ri- 
trovare in  Rieti  il  Pontefice  per  baciargli  i piedi, 
e ad  offerirsi  al  sfio  servigio  (.il  quale  era  venuto 
in  nuova  discordia  co*  Romani),  recando  seco  il 
figliuolo  Corrado.  Ma  trattali  col  Pontefice  di- 
versi negozj  degli  affari  d'Italia,  e della  pace 
coi  Lombardi,  passò  poi  in  grazia  di  lui  col 
Cardinal  Rinieri  Capoccio  insino  a Viterbo:  indi 
ad  assediare  il  castello  di  Raspano,  che  tene- 
vano sotto  il  lor  dominio  i Romani  ; ma  non 
potendo  prenderlo  per  lo  valore  dei  difensori, 
dopo  esservi  due  mesi  dimorato,  sciolse  l’asse- 
dio, c nel  Reame  ritornò,  ove  da  Rieti  aveva 
fatto  parimente  ritornare  il  figliuolo.  Avuta  poi 
contezza  che  Gualtieri  d’  Àversa  credendo  far 
cosa  grata  a lui,  aveva  tolto  a Ruggieri  Gattuc- 
cio il  castri  di  S.  Maria  deU'Oliveto,  per  es- 
sere il  Galiuccio  ne*  passati  tumulti  stato  par- 
tigiano del  Pontefice,  glielo  fc* prestamente  re-- 
stituire,  e porre  Gualtieri  in  una  stretta  pri- 
gione ; donde  alla  fine  il  cavò  per  compiacere 
ad  Odorisio  dei  Conti  di  Marsi,  Abate  di  San 
Vincenzio,  che  era  della  medesima  schiatta,  e 
parente  di  Gualtieri.  Fece  poscia,  qual  che  se 
nc  fosse  la  cagione,  disfare  alcune  ville  di  Pu- 
glia. e tolse  a*  frati  di  Montcgasino  la  Terra 
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di  Castello™».  Significato  Intanto  ai  Romani, 
che  1*  imperadorc  era  partito  dall' assedio  del 
costei  di  Raspano,  vi  andarouo  prestamente,  e 
quello  di  soldati,  di  vettovaglia,  e di  ogni  altra 
bisognevol  rosa  di  nuovo  fornirono,  ed  afforza- 
rono; indi  passati  a danneggiare  i lenimenti  di 
Viterbo,  ed  alcune  particolari  ville  di  Grego- 
rio, mentre  con  minor  cura  di  quel  che  con- 
veniva, givano  liberamente  predando  sino  alle 
porte  di  essa  città,  uscitigli  sopra  i soldati  del 
Pontefice  con  molli  Tedeschi,  clic  l’ Impcradorc 
vi  aveva  lasciati  in  lor  ajuto,  ne  uccisero,  e 
feron  prigioni  grosso  numero,  con  rimanerne 
ancora  molti  degli  assalitori  estinti  per  aver 
i Romani  combattuto  con  molto  valore  sino  al- 
I’  ultimo  spirito.  Pure,  sgomentati  dal  ricevuto 
danno,  abbandonando  la  guerra,  di  nuovo  col 
Pontefice  si  concordarono.  Entrato  poscia  l'anno 
di  Cristo  mccxxxv  impose  Federico  una  gene- 
rai taglia  per  tutto  il  Reame,  raccogliendo  par- 
ticolarmente per  mezzo  di  Stefano  di  Anglune 
Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro,  dalle  Terre  di 
Montccasino  quattrocento  onxr  d’ oro,  c du- 
cenlo  sotto  nome  «P  imprestilo.  Fece  parimente 
ordine  che  ciascuno  abitar  dovesse  nella  pro- 

Jiria  patria  senza  poter  gire  altrove,  facendo 
ar  sopra  di  ciò  si  gran  diligenza,  che  per  aver 
trovati  nel  territorio  della  Badia  alcuni  uomini 
d’altri  luoghi,  gli  costrinse  ad  albergare  in  Co- 
ma. Dal  che  si  rarcoglie,  o volesse  l' Impera- 
dorè  che  fosse  riabilata,  o quella  città  ancor 
distrutta  non  era. 

Aveva  in  questo  mentre  avuto  contezza  Firn- 
peradore  della  rubellion  del  figliuolo  Arrigo  e 
come  tentava  di  movergli  guerra  in  Italia  ; il 
perchè,  significato  il  tutto  al  Pontefice  per  lo 
Gran  Maestro  dei  Teutonici,  passò  in  Cicilia  ac- 
compagnato sino  a Regio  dal  Conte  della  Ccrra, 
Arrigo  di  Morra,  e da  altri  Giustizieri  delle  pro- 
vinole, Baroni  e cavalieri  Regnicoli,  con  gli  Ar- 
civescovi di  Capova,  di  Otranto  e di  Palermo. 
Dimorò  egli  in  quell'  Isola  finché,  ottenuti  dal 
Pontefice  alcuni  Cardinali  Legati,  che  seco  an- 
dassero, passò  per  marea  Rimi  ni;  donde  col  fi- 
gliuolo Corrado,  e con  alcuni  stimati  Baroni  del 
nostro  Reame,  i quali  nè  da  Riccardo,  nè  dal  Si- 
gonio  vengon  nomati,  imbarcatosi  di  nuovo,  s'av- 
viò verso  Aquilea;  ma  sorpreso  da  grave  tempe- 
sta, siccome  scrive  nella  sua  Cronica  il  frate  di 
Santa  Giustina,  ne  andò  a Venezia,  e di  là  nel 
Friuli:  ove  abboccatosi  con  Ezzelino  da  Roma- 
no, che  colà  l'attendeva,  trattarono  di  muover 
crudel  guerra  eoi  Maichese  Azio,  al  Conte  di  S. 
Bonifazio  c all’ altre  città  di  Lombardia  c della 
Marca  Trivigiana  loro  nemiche.  Lasciati  poscia, 
aecondochè  scrive  il  Campo  nell'Istoria  di  Cre- 
mona, suoi  Vicarj  generali  in  Italia,  il  Conte 
Gerardo  di  Sassonia,  e Sirnone  Conte  di  Cbie- 
ti,  s'inviò  verso  Alamagna.  Dopo  la  cui  partita, 
così  avendo  egli  comandato,  s'abbatterono  la 
maggior  parte  delle  mura  c torri  di  Gaeta;  ed 
avendo  compito  l'uffizio  di  Giustiziere  di  Terra 
di  Lavoro  Stefano  di  Anglone,  vi  fu  creato  in 
suo  luogo  Guglielmo  di  San  Fraroondo  ; e in 
Abruzzi,  in  luogo  di  Ruberto  di  Busso  pari- 
mente Giustiziere,  F.ttore  Contestabile  di  Mon- 
tefuscolo.  Andarono  poi  a Capova  il  Conte  della 
Cerra,  Arrigo  di  Morra,  e gli  Arcivescovi  di  Ca- 

Ca  e di  Palermo,  eh’  eran  rimasti  Viceré  del 
ine,  e ivi  statuirono  che  Rocca  Janola  si 
fortificasse  di  nuove  mura  e di  nuove  torri,  come 
luogo  importarne,  e frontiera  del  Kcame;  dando 


di  ciò  la  cura  a Filippo  di  Cttro  Contestai  il  di 
Capeva,  e poscia  a Giacomo  Molino  e a quat- 
tro altri  particolari  uomini  delle  Terre  delta 
Badia,  che  furono  Taccone  di  Pontecorvo  ca- 
valiere, Rinaldo  Belcngttino  di  Santo  Elia,  Rug- 
gieri di  Landulfo  e Rinaldo  di  Paterno,  impo- 
nendo perciò  un  pagamento  di  moneta  nel  Con- 
tado di  Fondi;  i quali  girono  anche  dopo  que- 
sto a Melfi  di  Puglia.  L*  Impcradorc  intanto 
(secondo  che  scrive  il  Sigonio,  de’ moderni, 
toltone  il  Baromo,  il  più  veritiero  e diligente 
in  raccorre  gli  avvenimenti  d*  Italia)  giunto  ai 
confioi  di  llimagna  fu  incontrato  da  alcuni 
Signori  Tedeschi,  c ratinalo  l’esercito,  rbbe 
grave  guerra  col  figlinolo,  il  quale  era  da  molti 
Baroni  e città  seguito.  Ma  diede  a Federico 
non  lieve  ajuto  il  Pontefice;  perciocché  per 
mezzo  di  sue  lettere  molto  efficaci  c de' suoi 
Legati,  che  eoo  Ini  ne  girono,  fé’  che  buon  nu- 
mero de’ Baroni  Tedeschi,  lasciando  le  parli  di 
Arrigo,  passassero  a lui.  Cosi  dopo  varia  for- 
tuna veggendosi  Arrigo  a cattivo  stalo  ridotto, 
e quasi  cne  solo  rimasto,  gitone  agli  alloggia- 
menti del  padre,  piangendo  a’  piedi  di  lui  si 
gittò,  e mercé  gli  chiese.  Perdonagli  Federico, 
ma  fatto  accorto  per  li  passati  successi  del  suo 
feroce  ingegno,  seco  prigione  in  Vortmazia  il 
condusse;  ove  o che  con  effetto  tentasse  di  ciò 
fare,  o appostogli  che  avesse  voluto  avvelenar- 
lo, fu  in  più  stretto  prigione  dal  padre  soste- 
nuto: dandolo  in  prima  in  custodia  al  Dura  di 
Baviera,  e poscia  volendo  affatto  torlo  da  quei 
paesi,  al  Marchese  Lancia  di  Lombardia,  che 
con  la  moglicre  Margherita  e coi  figliuoli,  d’or- 
dine di  lui,  in  Puglia  il  condusse,  e nella  Rocca 
di  S.  Felice  il  racchiuse;  la  cui  disavventurata 
morte  a suo  luogo  racconteremo.  Lo  stesso^  ma 
più  brievemente,  scrive  Riccardo:  dalle  quali 
cose  si  scorge  quanto  grave  errore  prendessero 
coloro  che  scrissero  Arrigo  per  opera  del  Ponte- 
fice essersi  Ribellato  dal  padre.  Dopo  la  qual  co- 
sa rimperadore  prese  per  moglie  Isabella  figliuo- 
la di  Giovanni  e sorella  di  Arrigo,  amendue  Re 
d’Inghilterra,  con  la  quale  condottagli  in  Vort- 
mazia, a’  i3  d’agosto  con  nobilissima  pompa  le 
nozze  celebrò,  ottenuta  dispensa  dal  Pontefice 
intorno  al  parentado,  che  fra  loro  era,  sette  an- 
ni appunto  dopo  la  morte  di  Iole.  Bene  è vero 
che  Gio.  Cuspiniano,  autor  Tedesro  di  molla 
stima,  nel  suo  libro  de  Caetaribus , alque  Un- 
fj  e rato  ribus  l ìomanortim,  dice  che  Federico  ebbe 
sei  mogli  legittime,  riponendo  fra  Iole  ed  Isa- 
bella, Agncsa  figliuola  di  Ottone  Duca  di  Mo- 
ravia, la  quale  da  lui  ripudiata  si  maritò  con 
Udalrico  Duca  di  Carintia:  Rutina  figliuola  di 
Ottone,  Conte  di  Wuollierlzhausen  io  Baviera, 
e Isabella  figliuola  di  Ludovico  Duca  di  Baviera, 
il  quale  fu  ucciso  nella  terra  di  Rlielheym;  e di 
niuna  di  queste  tre  dice  aver  generato  figliuoli; 
ma  checcné  si  fosse  di  ciò,  fc’ imporre  Fede- 
rico dopo  il  suo  matrimonio  una  generai  colletta 
nel  Reame;  c fatto  crearr,  e coronare  in  Co- 
lonia Re  de' Romani  Corrado  suo  secondo  ge- 
nito in  luogo  del  deposto  Arrigo,  e lasciato  in 
Lamagua  Y imperadrice,  calò  co)  Re  in  Italia, 
e andatine  a Rieti,  dov'era  il  Pontefice,  volle 
Federico  che  il  figliuolo  alla  sua  presenza  giu- 
rasse al  Papa  di  esser  sempre  fedele  e obbe- 
diente a Santa  Chiesa  : c volendo  domar  con 
le  armi  i Lombardi  suoi  fieri  nemici,  gliel  dis- 
suase il  Pontefice  con  (speranza  di  avergli  a 
concordar  seco. 
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Ertn  gii  scorsi  otto  anni  della  tregua,  ch’e- 
gli col  Soldino  per  dieci  anni  conchitua  ave- 
va; onde  furono  da  Gregorio  rinnovati  gli  or- 
dini che  ciascun  dovesse  prender  la  Croce  per 
cosi  santa  impresa  di  là  a due  anni,  significan- 
dolo per  sue  lettere  particolari  de’  9 di  set- 
tembre a tutti  i Principi  e città  del  Cristia- 
nesimo. Ma  Federico, appena  giunto  nel  Reame, 
dopo  avervi  lasciati  alcuni  ordini  per  lo  buon 
governo  di  Quello,  bramoso  di  guerreggiare 
in  tutti  i modi  in  Lombardia,  ritornò  di  nuovo 
io  Alamagna  all'esercito,  che  (astiato  vi  avea  : 
cosi  appunto  scrive  il  Sigonio.  Ma  Riccardo 
sema  tir  menzione  di  cotal  andata  dell’  Ira- 

CTadore  a Rieti,  dice  che  lasciato  il  figliuo- 
, e la  mogliere  in  Alamagna  con  convene- 
vole esercito,  valicate  le  Alpi,  venne  a Vero- 
na; il  che  pur  anche  fu  vero.  Ma  Riccardo, 
scrivendo  con  particolar  diligenza  gli  avveni- 
menti di  Federico  nel  Reame,  va  solo  accennan- 
do gli  stranieri;  onde  é mestieri  seguire  altra 
scrittura,  per  questi  ancora  distintamente  nar- 
rare. Dice  dunque  il  Sigonio  (il  qual  raccolte  co- 
tali cose  da  piu  altri  antichi  scrittori,  e partico- 
larmente da  Pietro  Girardo  Padovano,  autor  di 
veduta,  nella  vita  di  Ezzelino,  le  va  poi  convene- 
volmente a' tempi  ordinando  nel  suo  libro  Dt 
Jìegno  ! ialine ),  cne  Federico,  oltremodo  sdegnato 
per  la  pertinace  rubellione  fatta  contro  di  lui 
dalla  maggior  parte  d'Italia,  scrisse  sin  da  La- 
magna al  Pontefice  non  poter  più  sostenere  Tra- 
giurie  continuamente  fattegli  dai  Lombardi;  on- 
de umilmcnle  il  pregava  con  tutti  i Cardinali,  • 
che  avesser  composti  cotali  rumori,  con  fargli  |y 
pacificare  onorevolmente  con  l’Imperio, o cne 
gli  avesse  prestato  ajuto  contro  di  loro,  e par- 
ticolarmente contro  ile’ Milanesi,  autori  di  tutti 
i mali,  e favoreggiatori  di  eretici  e di  altre  per- 
sone di  mal  affare,  in  corrispondenza,  di  quel 
ch'egli  avea  più  volte  fatto  a favor  della  Chiesa 
contro  de’ Romani,  ed  altri  suoi  rubclli:  la  qual 
lettera  pervenuta  al  Pontefice,  rispose  a Fede 
rico,  procacciando  con  ogni  suo  potere  di  di- 
storlo dal  guerreggiare  in  Italia,  con  dire  che 
avrebbe  frastornato  il  passaggio  di  Terra  Santa, 
che  allora  da'  Lombardi  ardentemente  si  pre- 
parava di  fare,  ed  ove  intendeva  che  anch'egli 
gir  dovesse;  che  noti  Beasse  a lui  le  querele  che 
contro  di  loro  aveva;  perciocché  compita  giu- 
stizia fitta  gliene  avrebbe:  lo  stesso  gli  signi- 
ficò di  là  a poco  per  Giacomo  Pecoraro  di  Pa- 
via, Cardinal  di  Preueste.  Ma  l’Imperadore,  non 
movendosi  per  tali  parole,  anzi  più  tosto  sde- 

5 [nato  che  no,  in  cotal  guisa  gli  rispose  : Italia e 
i ereditai  est  mea. 

Scrisse  ancora  lo  stesso  ad  un  altro  Prineipe 
suo  amico,  aggiungendo  voler  nella  vegnente 
state  passare  in  Italia,  e tenere  rie!  giorno  di 
S.  Giacomo  generai  Corte  in  Panna,  ove  inten- 
deva trattare  del  passaggio  di  Oltremare  e della 
pace  d'Italia,  e render  compenso  a ciascuno 
delle  passate  ingiurie.  Nè  fur  diverse  l' opere 
dalle  parole;  perciocché  nel  proposto  tempo 
con  potentissimo  esercitatile  in  Lamagna  as- 
sembrato aveva  di  Tedeschi,  Regnicoli , Cici- 
liani  e Saraceni  di  Puglia)  venne  ad  Augusta, 
ove  gli  andò  all' incóntro  Ezzelino,  che  maggior- 
mente a far  guerra  V accese:  valicate  le  Alpi 
(il  cui  passo  tentarono  invano  impedirgli  i Mi- 
lanesi , secondo  dice  anche  Riccardo)  giunse  a 
Trento,  e di  là  a Verona,  che  per  opera  di  Ezze- 
lino, scacciato  il  Conte  di  S.  Bonifacio,  era  poco 


NAPOLI  4*a 

innanzi  alla  sua  divozione  venuta  ; ove  «on  ogni 
possibile  onor  raccolto  ed  albergato  nel  palagio 
del  Duomo,  tre  giorni  dimorò;  od  indi  lascia- 
tovi in  guardia  il  Conte  Gabriele  ELcnztain 
con  buon  numero  de*  Tedeschi,  a richiesta  dei 
Monticoli,  passò  nel  Mantovano.  Quivi  congiun- 
tisi seco  Cremonesi,  Modanesi  ed  altri  popoli 
a lui  fedeli , prese  a forza  e saccheggiò  Mosio 
e Marcari,  la  quale  diede  in  custodia  a'  Vero- 
nesi: falli  altri  danni  in  quel  terriiorio  venne 
ai  confini  dei  Bresciani,  e,  dopo  avergli  posti 
a sacco  ed  a fuoco,  ne  andò  a Cremona  nel 
mese  di  agosto:  di  là  a Parma,  ove  I’  assem- 
blea, che  dello  abbiamo,  di  tutti  i Principi  e 
città  amiche  raunò;  e veggendo  che  i suoi  ne- 
mici fermamente  nella  fatta  lega  persister  vo- 
levano, si  conchiuse  per  sua  opera  nel  Parla- 
mento, che  loro  far  si  dovesse  aspra  guerra. 
Or  mentre  ciò  si  trattava  in  Parma,  il  Mar- 
chese Azio,  Ruberto  Grisolieri  Podestà  di  Pa- 
dova con  buon  esercito  di  soldati  Padovani, 
Vicentini  e Trivigiani  s'accampò  intorno  a Ri- 
pai La,  castri  dei  Veronesi;  ma  avutane  contezza 
Federico,  prestamente  vi  accorse,  e scacciati 
gli  assalitori,  passò  nemichevol mente  a Vicenza, 
nella  quale  con  varia  fortuna  combattutosi  per 
molti  giorni,  entrò  alla  fine  il  primo  di  novem- 
bre per  tradimento,  c crudelmente  la  diede  a 
sacco  ed  a fiamme,  con  morte  e rovina  di  buona 
parie  dei  Vicentini:  agli  altri  che  vivi  rima- 
sero, preso  da  loro  il  giuramento  di  fedeltà,  le 
proprie  leggi  e privilegj  confermò.  Guastati  po- 
scia i campi  di  Padova,  assediò  Trevigi,  ma 
invano;  perciocché  fu  da  Pietro  Tiepolo  suo 
Podestà  valorosamente  difeso;  e Salinguerra  Si- 
gnor di  Ferrara  e cognato  di  Ezzelino,  lasciata 
la  parte  dei  Lombardi  coi  quali  era  in  lega, 
passò  all' obbedienza  di  lui. 

• Significatogli  noi  che  in  Lamagna  si  era  con- 
tro di  lui  rubcllato  Federico,  detto  il  Bellico- 
so, Dura  d’Austria,  temendo  che  tal  cosa  alcun 
grave  danno  gli  cagionasse,  lasciati  i suoi  Ca- 
pitani nella  Marca  oon  convenevol  numero  di 
soldati.  Gcboardo  Conte  Svevo,  e Simone  Conte 
di  Chieti,  ed  in  Vicenza  Alberico  fratello  di 
Ezzelino,  tornò  in  Lamagna;  ove  (secondo  eh» 
scrive  Giovanni  Cuspiniano  nella  sua  Austria) 
dopo  brieve  guerra  tolse  al  Dura  Vienna  , 0 
tutti  gli  altri  più  importanti  luoghi  del  suo 
Stato,  con  Y ajuto  di  Ottone  Duca  di  Baviera, 
del  Vescovo  di  Bamberga  e di  molti  altri  Pre- 
lati e Baroni  Tedeschi:  e il  figliuolo  Corrado, 
navigando  all’ ingiù  per  lo  Danubio  con  nobi- 
lissima compagnia,  venne  a ritrovare  il  padre, 
e seco  tre  mesi  in  Vienna  dimorò  : e veggendo 
che  al  Duca  rubello  non  rimanevano  che  al- 
cuni pochi  luoghi  del  suo  dominio,  creò  Vien- 
na città  Imperiale,  e le  diede  per  insegna 
l’Aquila  d’oro  coronata  in  campo  nero,  della 
quale  sino  ad  oggi  ancora  usa.  Celebrò  poi  una 
generai  Corte  in  Ralisbona.  Ma  il  Duca  Fede- 
rico dopo  varj  avvenimenti,  ricuperato  in  pro- 
cesso di  tempo  il  suo  Stato,  ne  venne  con  du- 
cente bene  armati  cavalieri  a Verona  : pitta- 
tosi a piè  di  Federico,  fa  da  lui  non  solo  ca- 
ramente accolto,  perdonandogli  i commessi  fal- 
li , ma  anche  di  nuove  dignità  e prerogativa 
ornato  ; come  nel  privilegio  da  Cuspiniano  ad- 
dotto, si  vede. 

Ezzelino  intanto  co*  Capitani  dell’  Imperador# 
prese  Pavia  e Trerigi,  con  altri  luoghi  di  Lom- 
bardia e della  Marca;  t rimasto  solo  ( per  ts- 
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«•re  andato  in  Al.im.ifna  il  Conte  Gehoardo , 
e il  Conte  Si  mone)  rseirilò  orribilmente  in 
«letti  luoghi  la  Mia  tirannia,  abbattendo  molti 
nobili  edilizi  di  coloro,  che  per  campar  dalla 
mia  crudeltà  via  si  fuggivano,  e facendone  mo- 
rire cd  imprigionare  gran  numero,  con  prender 
parimente  statichi  da  tutti  gli  amici  e parti- 
giani del  Marchese  Azzo , «piali  inviò  a custo- 
dire in  Puglia.  Scacciò  ancora  dalle  (or  Chiese 
Giordano  Priore  di  S.  Benedetto,  ed  Arnaldo 
Abate  di  Santa  Giustina.  Queste  cose  dispia- 
cquero al  Pontelìce,  clic,  vedendo  ogni  giorno 
debilitarsi  le  forze  dei  collegati , e I’  I rape  ni- 
dore elevato  in  maggior  superbia  per  la  vitto- 
ria. che  dal  Duca  d'Austria  ottenuto  avea,  sol- 
lecito della  libertà  propria  non  mrn  che  di 
tutta  Italia  , gl*  inviò  il  Protonotajo  Gregorio 
di  Montclungo  , perchè  gli  significasse»  che,  se 
aveva  cara  la  pace  della  Chiesa  c la  sua  gra- 
zia , ricevesse  sotto  la  sua  fede  i Lombardi , 
colle  stesse  condizioni,  con  le  quali  P avolo  suo 
Federico  nella  pace  fatta  a Costanza  ed  il  pa- 
dre Arrigo,  ricevuti  gli  avevano:  e clic  a sua 
richiesta  dovesse  lor  cortesemente  rimettere  al- 
cuna delle  ragioni  che  vi  aveva,  roinc  egli  an- 
cora poco  prima  aveva  in  grazia  di  lui  dispen- 
sato al  parentado  della  mogliere  Costanza,  e 
favoreggiatolo  contro  il  figliuolo  Arrigo.  Ma  egli 
pici!  di  cruccio  (che  dal  Pontefice  aspettava 
piuttosto  ajuto  contro  de’ Milanesi  nel  suo  ri- 
torno in  Italia,  che  intercessione  a lor  benefi- 
cio, per  esser  nemici  non  roen  suoi  che  della 
Chiesa  , come  macchiali  la  maggior  parie  di 
varie  eresie)  risolutamente  P escluso.  La  cui 
risposta  significata  a Gregorio , procacciò  di 
concordarsi  co’ Montani,  come  che  nella  città 
fosse  stato  novellamente  per  opera  «li  Pietro 
Frangipane, in  grazia  di  Federico,  mosso  grave 
tumulto  contro  del  Senatori.*  c contra  lo  stesso 
Gregorio;  come  in  effetto  fece  nel  vegnente 
armo  di  Cristo  mccxxxyui  per  potere  con  mag- 
gior forza  attendere  alla  «mesi  di  Lombardia. 

Avevano  intanto  i Viceré  rimasti  nel  Rea- 
me, che  che  ne  fosse  la  cagione,  vietato  a’ padri 
di  Montica  si  no  di  eleggere  il  loro  Abate,  va- 
cando quella  Chiesa  del  suo  Pastore  per  morte 
di  Landulfo  «li  Aquino;  il  perché  inviarono  fra 
Simone  di  Presentano,  e frate  Amico  alP  Ira- 
peradore  in  Alamagna,  i quali  col  Conte  Tom- 
maso di  Aquino  e col  gran  Giustiziere  otten- 
nero di  poter  crearlo:  c ritornati  a Monteca- 
rlo crearono  Abate  Pandolfo  di  S.  Stefano,  il 
quale  di  là  a poco  per  opera  di  Taddeo  da 
Sessa , che  diè  contezza  a Federico  della  fe«le 
e dell' altre  virtù  del  frate,  fu  da  lui  nella 
Badia  confermato. 

Intorno  a questi  tempi  P Imperadrice  Isa- 
bella gli  partorì  una  figliuola,  che  fu  da  lui  fatta 
chiamare  Costanza  in  memoria  della  madre,  ed 
un  anno  prima  gli  aveva  partorito  un  maschio, 
secondo  alcuni  nomato  Arrigo:  per  li  nasci- 
menti de’ quali  si  veggono  due  sue  epistole  nel 
libro  di  Pietro  delle  Vigne.  Inviò  ancora  al  Pon- 
tefice, per  trattare  alcuna  concordia  co' Lom- 
bardi, il  Gran  Maestro  de’ Teutonici  e Pietro 
«Ielle  Vigne,  mentre  s’era  un*  altra  volta  solle- 
vato il  popolo  Romano  per  l’elezione  del  Se- 
natore in  persona  di  Gio.  di  Poli  da  essi  acer- 
bamente odiato  : nè  mai  racchetar  si  vollero, 
finché,  deposto  Giovanni,  non  fu  creato  Sena- 
tore in  suo  luogo  un  apro,  che  fu  Gio.  Cen- 
cio. Mello  stesso  tempo  fu  raccolta  una  nuova 


taglia  di  moneta  nel  Reame;  la  qual  rosa  as- 
sai «pesto  avveniva  per  le  continue  guerre  «he 
l'Imperatior  faceva:  il  perchè  erano  oltremodo 
a fil  il  LÌ  e travagliati  i Regnicoli.  Ritornarono  ad- 
dietro in  Alamanna  il  Gran  Maestro  dei  Teu- 
tonici e Pietro  delle  Vigne,  e con  esso  loro  si 
accompagnarono  il  Cardinal  Rinaldo  de'  Conti, 
nipote  del  Pontefice,  e il  Cardinal  Tommaso  di 
Capeva , Legali,  per  trattar  la  detta  pace  fra 
l’ luipcradore  e i Lombardi  : ma  il  trattato  fu 
vano,  perciocché  gli  animi  d’amendue  le  parti 
erano  cosi  pieni  «li  baldanza  e di  orgoglio,  che 
non  solo  nulla  si  conchiusc,  ma  anche  di  là  a 
poco  si  cominciò  fra  di  loio  crudele  ed  aspris- 
sima guerra , nella  quale  succedette  la  famosa 
battaglia  di  Corte  Nuova  con  grave  danno  e ro- 
vina de' Milanesi  e dell'altro  città  collegate,  se- 
roudochè  appresso  diremo.  Avvenivano  in  quei 
tempi  spessi  tumulti  nel  heame  non  ostante  le 
travaglie,  in  che  vivevano,  per  essere  avvezzali  i 
Baroni  e'  Nobili  di  quei  tempi  al  continuo  u«o 
delle  armi;  onde  da  Guglielmo  Sanfmmondo, 
Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro,  fur  messi  in  pri- 
gione Giacomo  Molino  in  una  delle  Rocche  di 
Napoli,  ed  altri  molti  in  vai)  castelli  del  Remo 
per  aver  tentato  sedizione  e tumulto.  Era  Gia- 
como nato  dal  chiaro  e nobilissimo  sangue  di 
quei  primi  Cavalieri  Norinandi.  che  la  Puglia  e 
la  Calavria  conquistarono:  ed  i suoi  antenati 
fur  Signori  del  contado  di  Molise,  clie  tolto  a loro 
(u  poi  donato  a Riccardo  Mandra,  come  a tempo 
del  buon  Guglielmo  detto  abbiamo.  Aveva  lungo 
tempo  il  Re  Giovanni  «li  Brenna  col  genero 
Baldovino,  il  stio  Imperio  di  Grecia  governato; 
ma  nel  predetto  anno  di  Cristo  mccwxvu,  sor- 
preso da  grave  malattia  in  Costantinopoli,  da 
questa  vita  passò,  vestitosi  prima  di  mòrirc 
dell’  abito  del  Beato  Francesco  di  Assisi,  in 
tempo  che  erano  in  quella  città  cominciate 
gravi  turbolenze  c rumori:  le  quali  dopo  sua 
morte  crebbero  in  guisa. tale,  clic  alla  fine  fu 
Baldovino  da  quell’  Imperio  cacciato.  Lasciò  il 
Re  Giovanni,  oltre  a Marta  Imperadrice,  tre 
altri  figliuoli,  che  di  BerengucJa  sua  moglie 
generati  aveva,  i quali,  secondo  che  scrive  Ge- 
ronimo Turrita,  redarono  gli  antichi  Stati  dri 
lor  legnaggio  in  Francia;  c parimente  per  lo 
parentado  che  con  loro  aveva  il  Re  Giacomo, 
ebbero  altre  castella  e pensioni  di  moneta  iu 
Aragona.  Il  primiero  di  essi  si  nomò  Alfonso, 
e fu  Conte  Dea  ; il  secondo  Ludovico  , Conte 
di  Behnonte;  ed  il  terzo  Giovanni,  Conte  di 
Mon forte.  Ho  veduto  una  lettera  dell’ Jtupera- 
dor  Federico  scritta  ad  un  suo  amico,  ove  la- 
gnandosi della  morte  del  Re  io  fortuna  non 
convenevole  alla  sua  grandezza,  ordina  a colui 
a chi  scrive,  che  de’  figli,  che  gli  eran  rimasti, 
li  due  clic  a Venezia  si  trovavano,  alla  sua 
Corte  portar  dovesse  per  porgli  in  istalo  e gran- 
dezza, e trattargli  come  suoi  proprj  tìgli.  Dalla 
qual  cosa  si  scorge  l’amore,  che  a sua  mogliere 
Violante  portò,  mentre  cosi  i fratelli  c il  pa- 
dre ancor  lei  morta,  aveva  cari.  La  lettera  sta 
registrala  nell’ epistole  di  Pietro  delle  Vigne  nel 
/afelio  55o,  e principia:  Gra^e  admoduni. 

Jn  questo  tempo  il  Pontefice  Gregorio,  che 
era  lungamente  dimorato  fuori  di  Roma,  sic- 
come scrive  il  Sigonio,  vi  ritornò,  composta 
ogni  discordia  co’  Romani,  per  poter  più  age- 
volmente opporsi  a Federico,  qualora  egli  ten- 
tasse sottoporre  al  suo  dominio  le  città  colle- 
gate  dì  Lombardia,  e degli  altri  luoghi  d’Iulia. 


Ma  Federico , passalo  il  tal  or  tirila  siate,  nel 
vegnente  autunno  composti  gli  affari  di  Lama- 
gna,  passando  le  Alni,  venne  a Verona;  ed  in 
Vacaldo  (luogo  di  diletto  presso  quella  città) 
alcuni  giorni  dimorò  per  riaversi  di  una  leg- 
gier  malattia,  clie  gli  era  stata  cagionata  dalla 
noja  del  viaggio;  ove  concorse  a lui  tutta  la 
Baronia  e Nobiltà  della  Marca  Trivigiana,  co- 
me scrive  Pietro  Gerardo;  alcuni  per  rallegrarsi 
del  suo  ritorno;  ed  altri  (che  furono  la  mag- 
gior parte)  per  difendersi  dalle  calunnie  di 
Ezzelino,  e dolersi  della  fiera  tirannia  e crudeltà 
di  lui:  fra’  quali  furono  il  Marchese  Azzo  da 
Kstr,  Jacopo  da  Carrara  ed  Arnaldo  Lcnticense, 
Abate  di  Santa  Giustina,  con  altri  stimati  e po- 
tenti cit ladini  Padovani;  ai  quali,  dopo  avelli 
caramente  accolli,  promise  P imperadore  di  vo- 
ler prestamente  porgere  con  vene  voi  rimedio  in 
ogni  lor  travaglio.  E mentre  in  Vacaldo  dimora- 
va, secondo  che  scrive  Riccardo,  giunsero  a Ra-  j| 
venna  diecimila  Saraceni  arcieri,  ch’eran  di  suo 
ordine  stati  assembrati  in  Puglia,  per  opporsi  a 
quei  di  Faenza,  che  quella  citta  sua  amica  aspra- 
mente molestavano.  Ordinò  parimente  che  a difen- 
derla andasse  Simonc  Conte  di  Chicli,  eon  altri 
soldati;  perciocché  non  mollo  dopo  l’arrivo  di 
essi  Saraceni,  ne  fc’  venire  a lui  sette  mila,  coi 
quali  da  Vacaldo  partendo,  giunse  a Verona  ; 
ove  chiamò  Ezzelino,  ebr  allora  stava  all’  assedio 
del  caslcl  di  S.  Bonifazio,  ed  unito  tutto  il  suo 
esercito,  valicalo  il  Mincio,  entri*  nel  Contado 
di  Mantova,  e s’ attendò  a Coito,  ove  gli  venne- 
ro grossi  ajuti  di  soldati  dalle  città  amiche.  Indi 
campeggiò  strettamente  Mantova,  che  allora  era 
sotto  il  dominio  del  Conte  di  San  Bonifazio,  e 
con  continui  assalti  aspramente  la  molestò:  ina 
diffidando  i Mantovani  di  poter  più  a lungo  o 
difendersi,  o sofferir  si  grave  assedio,  prima  che 
all’estrema  necessità  condotti  fossero,  inviali 
fuori  loro  Ambasciadori,  la  città,  il  Conte  lor 
signore,  e sé  stessi  dicrono  alla  fede  dell'  Im- 
peratore : il  quale  benignamente  accollili,  senza 
punto  danneggiarli,  gli  antichi  privilegj  lor 
concedè.  Andarono  dopo  questo  a ritrovarlo  i 
Legati  del  Pontefice  per  lo  trattato  della  pace; 
ma  udir  non  gli  volle;  onde  senza  tentar  altro 
a Roma  se  ne  ritornarono.  Vennero  dopo  la 
resa  di  Mantova  a grave  contrasto  io  presenza 
di  Cesare  Giacomo  da  Carrara,  ed  Ezzelino; 
quegli  accusando,  e questi  defendendo  le  sue 
malvagità:  e passarono  tant’ oltre,  che,  acceso 
da  grave  sdegno,  Giacopo  diede  una  guanciata 
ad  Ezzelino;  e cavata  ameadue  fuori  la  spada, 
fur  per  venire  alle  armi,  non  ostante  la  pre- 
senza dell’ Imperadore,  se  frappostisi  in  mezzo 
il  Marchese  Àzzo  ed  altri  Signori,  no  a aves- 
sero racchetata  la  briga;  il  perchè  partendosi 
Giacopo  dal  campo,  fu  dal  suddetto  Marchese 
condotto  in  luogo  sicuro;  ed  indi  a non  molto, 
accortosi  Azzo,  eh’ Ezzelino  era  di  lui  più  po- 
tente appresso  P Imperadore,  partissi  egli  an- 
cora, e nelle  sue  contrade  ritornò.  L’impera- 
dorè  intanto,  avviatosi  verso  Brescia,  prese  cd 
abbruciò  Monte  Chiaro,  ove  fc’  prigioni  molti 
Bresciani,  che  il  custodivano:  poscia  espugnò 
Gambara,  Gottolengo,  Prato,  Alburno  e Castri  || 
Pavone,  i quali  parimente  col  fuoco  distrusse. 
Assediò  poi  Ponte  Vico,  e vi  fé’ condurre  l’e-  fl 
(«'fante,  che  in  Crrmona  lasciato  area.  Era  su  R 
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e dato  il  guasto  a’ lenimenti  di  Ponte  Vico, 
quegli  a ferro  e fuoco  mandò.  Ma  i Milanesi, 
ingelositi  della  salute  dei  Bresciani,  ratinarono 
con  l’ajuto  dei  Bolognesi,  Piaceutini  ed  altri 
lor  confederati,  un  esercito  di  ben  sessanta 
mila  persone,  e vennero  ad  attendarsi  sì  presso 
l’ Imperadore,  che  gli  divideva  solo  un  picciol 
tiumir  elio,  che  di  là  corre  ; senza  però  provocarsi 
a combattere  nè  gli  uni,  né  gli  altri.  Nondimeno 
Federico  tosto  si  accorse,  che  malagevolmente 
avrebbe  ottenuto  vittoria  di  così  potente  ar- 
mata, e si  rivolse  agl’  inganni  : r preso  ed  ab- 
bruciato su  i lor  occhi  Ponte  Vico,  fé’  dai  suoi 
banditori  far  grida  tra  i soldati,  che  a Cremona 
ritornar  voleva,  per  dimorarvi  il  vegnente  in- 
verno, e che  polca  ciascun  de’ compagni  pari- 
mente alla  sua  patria  far  ritorno:  e per  far  che 
le  opere  non  fossero  dissi  migliar)  li  dalle  parole, 
s’avviò  verso  il  fiume  Olio,  ch’è  la  strada  di 
detta  città;  e i Milanesi,  giudicando  ch’egli 
via  si  fuggisse,  marciarono  per  fianco  in  trac- 
cia, sicuri  da’ suoi  assalti  improvvisi,  per  lo  fiu- 
me, che  vi  correva  di  mezzo,  e per  alcune  paludi, 
che  cagionava  in  quei  campi,  che  gli  cingevano 
a guisa  di  argine.  Pervenuto  l’ Imperadore  in  ri- 
va d’Olio,  si  fermò  in  un  campo  vicino,  per  ve- 
der se  i Milanesi,  varcato  l’Olio,  volean  venire 
con  lui  a battaglia;  ma  avvedutosi  che  far  non 
l’ intendevano  passò  il  fiume,  e licenziati  i com- 
pagni, che  volevano  ritornare  alle  lor  città,  s’in- 
catnminò  per  la  sua  sponda  verso  il  ponte,  ove 
passar  dovevano  i Milanesi:  affrettato  il  cam- 
mino, si  nascose  co’ suoi  soldati  in  un  vicino 
bosco,  per  uscir  sopra  di  essi  all’ improvviso, 
qualora  venuti  fossero.  Del  che  non  avvedutisi 
per  lor  poca  accortezza  i Milanesi,  nc  potendo 
dimorar  lungamente  in  quel  luogo  per  man- 
camento di  vettovaglia,  s’incamminarono  verso 
Milano,  e passato  l’Olio  per  lo  ponte,  che  da 
esso  loro  si  teneva,  disordinatamente  si  misero 
a marciare  per  gli  aperti  piani,  divisando  clic, 
se  Federico  ( il  qual  credevano  essere  da  loro 
lontano  ) colà  tentasse  assalirgli,  agevolmente 
da  lui  campar  potevano.  Ma  l’ Imperadore  nel 
quinto  giorno  di  decembre  dall’imboscata  uscito 
lor  sopra,  in  un  subito  gli  riempi  al  primo  suo 
comparire  di  si  gran  terrore,  che  non  soste- 
nendo rincontro  della  sua  cavalleria,  si  posero 
vilmente  in  fuga,  e ne  girono  pecraecorsì  presso 
al  loro  carroccio,  che  per  la  velocità  de’ ca- 
valli, che  il  conducevano,  era  giunto  a Corte 
Nuova;  ma  assalili  e seguitati  dall’ esercito  Im- 
periale, furono  in  gran  parte  uccisi  e fatti  pri- 
gioni, annegandosene  anche  gran  numero  nel 
fiume,  mentre  guadare  il  volevano,  per  salvarsi 
sull'altra  viva;  sicché  fra  gli  estinti  c i pri- 
gioni, giunsero  a ben  diecimila.  Andarono  dopo 
questo  gl’ Imperiali  a combattere  il  cottocelo, 
nella  presa  del  quale  era  riposta  ( secondo  l’u- 
so di  quei  tempi)  la  gloria,  c l fine  della  vit- 
toria; ma  trovarono  che  i Milanesi  l’avevano 
assai  bene  trinricrato  e munito;  pure  datogli 
un  vigoroso  assalto,  superarono  le  difese;  e 
vinti  e passati  i ripari,  giunsero  sì  presso  al 
sno  timone,  che  se  la  notte  sopravvenuta  non 
fosse,  avrebbono  finito  d’ espugnarlo.  Or  Ar- 
rigo da  Monza,  che  con  una  valorosa  com- 
pagnia di  soldati  aveva  la  cura  di*  custodirlo, 
conoscendo  ch’era  impossibile  poterlo  difendere, 
rottolo  in  più  parti  il  lasciò  abbandonalo  nel 
fango,  perciocché  tutta  la  notte  piovuto  aveva; 
e favoreggialo  dalle  tenebre  con  la  croce  c con 
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lo  stendardo,  salvo  ai  fuggi  • Milano:  quando 
di  buon  mattino  Pfdfrico  per  finir  di  espu- 
gnarlo, ritrovatolo  abbandonato,  rotto  e scom 
posto,  il  fé*  racconciare,  e riporre  la  croce  al 
•uo  luogo,  la  quale  egli  in  una  sua  lettera,  che 
agresto  addurremo,  contro  di  quel  che  gli  al- 
tri autori  ne  raccontano,  dice  aver  ritrovata  in 
terra.  Intanto  andò  per  espugnare  il  Castello 
di  Corte  Nuova,  e quello  parimente  abbando- 
nato ritrovò,  per  essersene  e gli  abitatori  e i 
soldati  fuggiti  via.  In  cotal  guisa  adunque  av- 
venne la  battaglia  di  Corte  Nuova,  della  quale 
sommamente  I*  Imperatore  si  gloriò,  massime 
per  avervi  fallo  prigione  Pietro  Ticpolo,  fi- 
gliuolo di  Giacomo  Doge  di  Venezia,  suo  cru- 
del  nemico,  eh’  era  Podestà  e Governador  di 
città,  e non  Capitano.  In  questo  racconto  ab- 
biamo seguito  Riccardo  di  S.  Germano,  e il 
frate  di  Santa  Giustina,  autori  di  quei  tempi. 
L'epistola  di  Federico  al  Pontefice  ed  a’Car- 
dinali,  e quella  di  Pietro  delle  Vigne  ad  un 
suo  amico,  sono  presso  il  Sigonio.  Or  l’Irape- 
ra'dore  avviatosi  verso  Cremona,  e levato  in 
superbia  per  cosi  felice  successo,  volle  a guisa 
degli  antichi  Romani  entrare  in  quella  città 
trionfando  ; il  perchè  fece  in  prima  tirare  il 
carroccio  dall’  elefante,  che  seco  aveva,  e sopra 
e»so  il  castello,  con  le  sue  insegne  e i trombet- 
tieri. Nel  carroccio  era  con  un  braccio  legato 
alto  ad  un  legno,  e con  un  laccio  alla  gola  il 
Podestà  Tiepolo  tutto  afflitto,  e doglioso  in  vi- 
sta per  così  grave  scherno,  con  I’  antenna,  in 
cui  io  stendardo  nemico  por  si  soleva,  inchi- 
nata a terra  ; e di  piò  altri  trombettieri,  tam- 
buri e bandiere  Imperiali.  Seguiva  poi  grossa 
schiera  di  prigioni  tutti  parimente  co'  lacci  al 
rollo;  e tra  essi  molte  insegne  nemiche  guada- 
gusle  nella  battaglia,  eh’  eran  trascinate  per 
terra.  Indi  fra  numerosa  turba  di  soldati  e Ca- 
pitani, sopra  un  generoso  cavallo  riccamente 
guarnito,  veniva  tutto  lieto  l’ Impera  dorè  con 
un  sajo  di  velluto  cremcsino,  fregiato  di  oro  e 
di  gemme,  e foderato  di  pelle  di  vajo,  con  la 
corona  Imperiale  m testa,  accompagnato  da 
tutti  i suoi  piò  stimati  Signori  e Capitani;  e 
fra  essi  da  Ezzelino  da  Romano,  Arrigo  di  Morra 
Gran  Giustiziere  (che  poco  innanzi  era  andato 
di  suo  ordine  a ritrovarlo  in  Lombardia),  Pie- 
tro Sagromoro  e Pase  da  Lanzete,  cavalieri 
Veronesi.  Da  poi  con  ordini  convenevolmente 
distinti  seguiva  tutto  l’esercito  de’ suoi.  Fu  ri- 
cevuto con  lieto  applauso,  e con  tutti  i segni 
d’ onore,  non  solo  dai  Cremonesi,  ma  da  altro 
innumrrabil  popolo  concorso  da’ circostanti  luo- 
*bi  a così  famoso  spettacolo.  Si  feron  poi  per 
molti  giorni  giuochi  d’arme,  giostre,  ed  altre 
sontuose  feste.  Quasi  nello  istcsso  tempo  Plm* 
peradifbe  Isabella  ^che,  chiamata  da  Lamagna 
con  nobil  compagnia  di  dame  e cavalieri,  se  ne 
veniva  in  Italia,  dopo  esserle  andati  all’incon- 
tro per  lungo  spazio  i più  nobili  ed  onorevoli 
cittadini  Cremonesi  con  le  lor  donne,  che  nella 
Badia  di  San  Zeno,  riccamente  perciò  guarnita, 
ad  albergare  per  alcuni  giorni  la  condussero) 
passò  a ritrovar  Federico  a Cremona  ; ove  fu 
con  ogni  amore  e riverenza  raccolta.  Fu  la  sua 
Tenuta  cagione  che  le  feste  si  continuassero.  Di 
tale  avvenimento  se  ne  leggono  due  ben  ele- 
ganti epistole,  presso  l’antedetto  Pietro  delle 
Vigne,  che  cominciano  : 

Comune  omnium  Princi/ium , efc.  f.  3o4;  e l’altra 
Emlui  jam  fio  mani  Im/terii  c:dmen}  eie.  f. 
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Passò  poscia  1*  Impera  dorè  nella  città  di  Lodi, 
dove  il  Natal  di  Cristo  relebrò:  ed  avendo  in- 
viato a’  domani  in  segno  di  onore  nna  parte  del 
carroccio  de’  Milanesi,  acciò  in  memoria  di  lui 
nella  lor  città  la  conservassero,  fu  d.t  essi,  secon- 
docbè  scrive  il  Sigonio.  per  suo  dispregio  ab- 
bruciata. Or  quei  Milanesi,  che  dalla  sconfitta 
ramparono,  furon  tra  via  malamente  afflitti  da 
quei  di  Bergamo,  per  li  cui  territori  lor  conven- 
ne passare.  Ma  il  contrario  di  ciò  fece  Pagano 
della  Torre,  il  quale  nel  suo  castello  di  Val 
Sassina  cortesemente  gli  albergò  , e facendogli 
curare  delle  ferite,  liberalmente  nell’ altre  ne- 
resdtà  lor  sovvenne,  acciocché  salvi  a casa  ri- 
tornar potessero.  Recò  sì  fatta  vittoria  gran  ri- 

J lutazione  a Federico,  e tale  spavento  a tutta 
a Lombardia , che , da  Milano  e Bologna  in 
fuori,  tutte  P altre  città  di  quella  al  suo  domi- 
nio si  sottoposero  : sgomentandosi  ancora  gran- 
demente gli  scolari  dello  Studio  di  Bologna,  i 

3nali  contra  l’ordine  dell’  Imprradore  (ch« 
'indi  partire  e a Napoli  andar  dolessero)  pur 
vi  dimoravano,  per  trovarsi  in  cattivo  stato  ri- 
dotto lo  Studio  di  quella  città  per  le  continue 
guerre;  benché  l' lui  per. *d  ore  avesse  comandato 
ai  suoi  Ministri,  come  abbiam  di  sopra  addot- 
to, che  attendessero  ad  ordinarlo  e riformarlo. 
Mentre  egli  era  in  Lodi  venne  a lui  da  Napoli 
nobile  ambasceria  a pregarlo  in  nome  si  del 
Comune , come  de*  Maestri  e scolari  , che  do- 
vesse far  con  effetto  riformare,  e ripor  detto 
Studio  in  quel  laudevole  stato  che  conveniva. 
A*  quali  Ambasciadori  lietamente  di  ciò  che  gli 
chiesero  compiacque  ; e comandò  di  nuovo  a* 
suoi  Ministri  che  il  tutto  ordinassero,  vietando 
sibbene  il  potervi  convenire  Milanesi,  Brescia- 
ni,  Piacentini,  Alessandrini,  Bolognesi  e Trivi- 
giani,  rubelli  suoi  e dell’Imperio:  e che  dalla 
Toscana,  dalla  Marca,  dal  Ducato  di  Spolcti  e 
da  Campagna  di  Roma  unicamente  andar  ve  ne 
potessero , stati  seguaci  e partigiani  di  Enzio 
Re  di  Sardegna  suo  figliuolo,  da  lui  creato  Ge- 
neral Vicario  in  Italia;  come  potrà  osservarsi 
nell*  archivio  di  Napoli  nel  registro  dell*  anno 
mccxxxix  , che , per  esser  cose  molto  lunghe  , 
non  ho  stimato  convenevole  di  trascrivere  ; 
nelle  auali  si  parla  con  molta  decenza  delle 
laudi  della  nostra  città,  e franchigie  degli  sco- 
lari , e de’  modi  particolari  come  esso  Studio 
governar  si  doveva. 

Comandò  ancora  la  stessa  riforma  dello  Sta- 
dio per  una  sua  partieolar  lettera  nel  Regno  di 
Sicilia,  registrata  da  Pietro  delle  Vigne,  che 
comincia:  Sollicitudo  continua,  fol.  399. 

Ed  avendo  parimente  ordinato  che  si  dismet- 
tesse nel  Reame  fed  in  Cicilia  ogni  altro  Studio 
pubblico,  scrive  poi  per  altre  sue  lettere  al  Giu- 
stiziere di  Terra  di  Lavoro  che  non  dia  per 
cotal  ordine  molestia  alcuna  a’ maestri,  che  leg- 
gessero grammatica,  i quali  come  bisognevoli 
a’ primi  ammaestramenti  de’ fanciulli,  non  vo- 
leva che  in  quell’ ordine  fossero  compresi.  Ave- 
va dimostrato  Ezzelino  e nella  battaglia  di  Corte 
Nuova,  e nell’ altre  guerre  accadute  in  Italia 
(benché  per  altro  perfido  e crudelissimo  tiran- 
no) sommo  valore  e fede,  seguitando  le  parti 
deU’lmpcradore:  il  perché  gratissimo  divenu- 
togli , il  volle  per  suo  genero  con  dargli  una 
sua  figliuola  bastarda  , nomata  Selvaggia  ; ed 
indi  a non  molto  venuta  la  donzella  dalla  Pu- 
glia in  Verona,  fu  nella  Badìa  di  Sati  Zeno  ad 
Ezzelino  sposata,  celebrandosene  i seguenti  otto 
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giorni  con  gronde  e magnifica  pompa , per  le 
sue  nozze,  Unte  e tante  giostre,  e solenni  con- 
titi; ip  un  de* quali,  pubblico  a e hi  una  uè  es- 
servi volle,  convennero  ben  diciottomifa  per- 
sone. Ma  all*  incontro  Pietro  Gerardo , nella 
vita  di  Ezzelino  dice  essere  stata  la  Selvaggia 
sorella  di  Galvano  Lancia:  Pana  e l’altra  cosa 
può  esser  vera  ; perciocché  potea  averla  pro- 
creata rimpcradore  con  la  m-idrc  di  Galvano, 
e così  era  dell’uno  sorella  e dell’altra  figliuo- 
la. Per  lo  favor  del  qual  parentado,  diyennto 
Ezzelino  oltre  I*  usato  altiero  e superbo,  rivolse 
più  di  prima  l’animo  a farsi  tiranno;  divisan- 
do per  tal  cammino,  grande  e potente  diveni- 
re; che  perciò  mosse  guerra  a diversi  Principi 
e città,  molte  delle  quali  alla  fine  sottopose,  e 
commise  in  esse  fiere  e gravissime  malvagità. 
Ritornò  in  questo  mentre  da  Lombardia  nel 
Reame  Arrigo  di  Morra,  e v’impose  in  nome 
dell’  Imperatore  un’altra  generai  taglia.  Ma  Fe- 
derico da  Landa  partendo,  andò  in  Alamagna 
per  raunare  colà  di  nuovo  grosso  esercito,  per 
potere  al  suo  Imperio  nella  vegnente  primave- 
ra, l’Italia  tutta  sottoporre:  la  qual  cosa  ama- 
ramente sofferiva  Gregorio,  e temeva  non  con 
la  servitù  d’Italia  radesse  parimente  lo  SUto 
della  Chiesa  per  l' avidità  di  signoreggiare,  che 
in  Federico  scorgeva,  c per  la  poca  riverenza, 
in  che  l’aveva.  Onde  volendo  a ciò  porgere 
ogni  convenevo!  rimedio,  inviò  saoi  Ambascia- 
dori  a Giacomo  Re  di  Aragona,  detto  il  Con 
quistatore  (Principe  sopra  ogni  altro  di  Cri- 
stianità di  grandissima  stima  in  quei  tempi,  per 
le  magnifiche  e valorose  imprese  da  lui  fatte, 
in  discacciare  i Mori  da  molti  Regni  di  Spa- 
gna), perchè  il  richiedessero  in  nome  di  lui,  e 
delle  città  di  Milano.  Piacenza,  Bologna,  Faen- 
za, ed  altre  lor  collegate  , che  venisse  a guer- 
reggiare con  Federico;  che  l’avrebbe  creato 
Signor  di  Lombardia  con  pagargli  tutte  quelle 
rendite,  e fargli  tutti  quegli  onori,  che  agl’ini- 
peradon  far  si  solevano.  Dimorava  allora  il  Re 
Giacomo  all’assedio  di  Valenza  tenuU  da’Mori, 
e sdegnato  con  Federico  per  la  prigionia  del 
suo  figliuolo  Arrigo,  il  quale  per  ragion  della 
madre  Costanza  gli  era  tratei  consobrino,  con- 
corse nel  voler  del  Pontefice,  e promise  di  ve- 
nire in  suo  soccorso  con  duemila  cavalli,  e con 
altre  condizioni,  secondo  clic  scrive  Geronimo 
Turrita  nell' istoria  di  aneli’  anno , nel  verso: 
T’unto  se  havia  entendida  ; degno  nel  vero  da 
osservarsi,  avendo  colla  chiarezza  del  suo  ra- 
gionamento illustrato  sopra  ogni  altro  scritto- 
re, e particolarmente  sopra  tutti  gl' Italiani,  la 
memoria  di  questi  celebri  avvenimenti. 

Ma  poscia,  qual  se  ne  fosse  la  cagione,  il  Re 
Giacomo  non  venne  mai  iu  Italia,  ma  sibbene 
il  Re  Pietro  suo  figliuolo;  benché  contra  la  vo- 
lontà dei  seguenti  Pontefici,  e con  le  ragioni 
della  Casa  di  Svevia,  che  la  mogliere  Costanza 
recate  gli  aveva,  la  Cicilia  talorosamenle  signo- 
reggiò secondorhè  appresso  diremo.  Federico 
intanto,  assoldala  grossa  armata  in  Alamagna, 
commise  al  figliuol  Corrado,  che  a Verona  con 
esso  il  seguitasse:  ed  egli  passato  innanzi  sog- 
giogò seni’  alcun  contrasto  Vercelli  e Torino,  e 
Usile  le  altre  ciltà  e luoghi  circostanti,  ove  an- 
darono a ritrovarlo  il  Conte  della  Cerra  ed  Ar- 
rigo di  Morra  con  grosso  numero  di  Baroni  e 
Cavalieri  Regnicoli  (come  appunto  dice  Riccar- 
do), i quali  aveva  l’ Imperaci  ore  alcun  tfmpo 
prima  a sé  chiamati:  e gli  recarono  tutta  la 


moneta,  che  con  la  passata  Imposta  avevano 
raccolta  ; e da  lui  caramente  ricevuti,  commise 
ad  alcuni  di  loro  la  cura  dei  prigioni  Lombar- 
di, ed  altri  creò  Capitani  di  diverse  città,  no 
nrndo  Giacomo  di  Morra  Napoletano  per  Po- 
desta  di  Trevigi,  e Teobaldo  Francesco,  pari- 
mente Napoletano,  a Padova;  il  quale,  essendo 
uomo  valoroso  ed  avveduto,  creò  suo  General 
Vicario  nella  Marca  Trivigiana  dal  fiume  Olio 
sino  a Trento,  siccome  scrive  Pietro  Gerardo 
nella  vita  di  Ezzelino.  Era  Teobaldo  della  fami- 
glia Francesca  di  nobilissimo  sangue  Norman- 
no, e divenuto  in  processo  di  tempo  rubello  e 
prigioniero  di  Federico,  fu  da  lui  fatto  morire 
con  Guglielmo  di  Sanseverino  rd  altri  Baroni 
del  Reame:  nella  eui  morte  e prigionia,  ban 
preso  al  solito  gravissimo  errore  i nostri  scrit- 
tori ; perciocché  dissero  che  Federico  impri- 
gionò e fé’  morire  Teobaldo,  Francesco  e Gu- 
glielmo della  famiglia  Sanseverina,  prendendo 
Francesco  per  nome  particolare*  d’uomo,  es- 
sendo di  legnaggio;  come  nel  progresso  dell’I- 
storia racconteremo.  Or  nel  seguente  mese  di 
Luglio  varcale  le  Alpi,  venne  il  Re  Corrado 
con  molti  Prelati  e Signori  Tedeschi,  e nume- 
roso esercito  a Verona,  dove  il  padre  l’ atten- 
deva: di  là  passò  a Cremona,  ed  indi  a Pado- 
va, ove  una  generai  Corte  celebrarono;  in  cui 
convennero  la  maggior  parte  dei  Signori  e De- 

f mtati  delle  città  di  Italia,  ai  quali  confermò  i 
oro  antichi  privilegi,  promettendogli  essi  al- 
l’incontro di  essergli  fedeli,  e di  pagargli  un 
convenevol  tributo:  il  perchè  inviò  poi  Pietro 
delle  Vigne  in  ciascuna  di  esse  città  a pren- 
derne il  dovuto  giuramento.  Dalla  qual  cosa 
spaventati  i Milanesi  per  vedersi  rimasti  con 

fioca  compagnia,  pregato  il  Pontefice  che  per 
oro  appresso  l’Imperadorc  s’adoperasse,  in- 
viarono per  loro  Ambasciadori  a chiedergli  umil- 
mente la  pace,  offerendo  di  prestargli  quella 
servitù  e riverenza,  che  come  ad  lraperadore 
se  gli  doveva;  e che  in  segno  di  ciò  avrrbbero 
inviati  da  lui  i suoi  stendardi  per  inchinarsi 
a*  suoi  piedi  : e gli  avrebbono  dati  oltre  a ciò 
dieci  mila  soldati  per  mandargli  in  soccorso  di 
Terra  Santa;  purché  egli  avesse  conservata  la 
città  in  quella  libertà,  nella  anale  allora  viveva. 
Della  cui  proposta  facendosi  beffe  Federico,  loro 
rispose,  cne  gli  avrebbe  ricevati,  purché  senza 
alcun  patto  essi  e la  lor  ciltà  se  gli  rendessero 
a suo  arbitrio  e volontà:  alla  qual  cosa  replica- 
rono i Milanesi  che  giammai  in  guisa  tale  dati 
se  gli  sarebbero  ; perciocché,  ben  consapevoli 
della  sua  crudeltà,  giudicavano  assai  meglio  il 
morire  sotto  le  armi  in  campo,  combattendo  da 
valorosi  soldati  che  o abbruciati,  o di  fame  in 
prigione,  o impiccati  per  la  gola.  Questa  rispo- 
sta deirimperadore  divolgata  per  Italia,  crude- 
lissima riputandosi,  alienò  da  lui  le  volontà  e 
gli  animi  di  molli,  e deliberarono  difendere  co- 
stantemente contro  dì  lui  la  lor  libertà:  cosi 
appunto  scrive  il  Sigonio.  Intanto  i Milanesi, 
ancorché  in  estremo  caso  ridotti,  pure  ostinati 
nella  difesa,  rinforzaron  le  mura  e i fossi  della 
città,  e la  munirono  di  soldati  e di  armi,  coile- 
gandosi  con  chiunque  poterono.  Ma  Federico* 
compiuta  ch’ebbe  1' assemblea,  divise  in  due 
parti  l’esercito;  e con  una,  Brescia  assediò:  e 
l’altra  inviò  sopra  Alessandria;  ed  amendue  con 
continui  assalti  travagliando,  distrusse  e rovinò 
crudelmente  il  lor  territorio,  non  lasciando  in- 
tanto di  travagliare  per  mezzo  dei  suoi  Ministri, 
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i Piviali  t T tllrc  persone  «li  Chiesi  nel  Reame, 
facendo  lor  pagare  le  gabelle  e i dazj  rhe  im- 
poneva. bandendogli  dalle  lor  case,  ponendogli 
jn  prigione  e facendogli  «Ile  volle  anche  mo- 
rire. Delle  quali  cote  avuta  mutezza  Gregorio, 
mentre  Plmperadore  nel  dello  assedio  dimo- 
rava gli  significò  che  lasciasse  ilare  in  pare  le 
ragioni  «Iella  Chiesa  di  Dio;  il  perchè  gl’ inviò 
Federico  in  A lagna,  ove  allor  dimorava  il  Pon- 
tefice, per  dif«*ndrrsi  da  tali  accuse  e racche- 
tarlo, l'Arcivescovo  di  Palermo,  il  Vescovo  di 
Regio,  Taddeo  di  Sessi  e Ruggieri  Porcastrello, 
anni  Ambasciadnri  : i quali  favellando  eoi  Pon- 
tefice il  ritrovarono  olire  modo  sdegnato;  onde 
rimandarono  in  l«omhanlia  l'Arcivescovo  di  Pa- 
lermo a significare  a F«’derieo  quel  rhe  bra- 
mava Gregorio;  ed  essi  tutti  e tre  appresto  di 
lui  si  fermarono.  Durava  in  questo  mentre  l’as 
sedio  di  Brescia , difendendosi  valorosamente 
quei  cittadini  dagli  assalti  dei  Tedeschi , e ri- 
buttandogli con  grave  lor  danno  dalle  mura; 
per  la  qual  rosa  sdegnato  Federico  fe’ comporre 
alcuni  castrili  di  legno,  secondo  l'uso  di  quei 
tempi,  e facciulogli  condurre  ad  assalir  le  mura 
della  città,  fece  sopra  essi  e»poire  i prigioni 
Bresciani,  acciocché  dalle  armi  e dai  sassi  che 
con  le  loro  maerhiue  traevano  i defensori,  fos- 
sero miseramente  nceisi.  Della  qua!  crudeltà 
accortisi  i Bresciani , fecero  il  siinigliante  dei 
aoldati  Imperiali  lor  prigionieri,  ponendogli  con 
le  braccia  aperte  sospesi  in  su  Ir  mura;  accioc- 
ché per  le  armi  e per  ti  sassi  delle  macchine 
nemiche,  parimente  perissero.  Or  i Milanesi, 
mentre  Federico  assediava  Brescia,  assaltarono 
cosi  poderosamente  i Pavesi,  che  li  costrinsero 
a passar  dalla  lor  parte;  e Federico,  inteso  ciò, 
dopo  esser  dimorato  ben  tre  mesi  sopra  Bre- 
scia, conoscendo  per  la  costanza  dei  difensori 
travagliarsi  invano,  sciolse  P assedio  ed  a Cre- 
mona col  suo  esercito  ritornò.  Di  là  accomiatò 
Corrado  (che  con  molti  de»  suoi  Tedeschi  parli 
verso  Alamagna)  ed  i Baroni  Regnicoli,  che  al 
lor  paese  parimente  ne  girono. 

Non  vivevano  intanto  in  pace  Bologna,  Faen- 
za e le  città  di  Lombardia,  e di  altre  parti  d’I- 
talia; perciocché  essendo  ciascuna  di  esse  di- 
visa in  fazioni  di  Guelfi  e Ghibellini,  e poco 
d’  accordo  Federico  e 'I  Pontefice,  gli  uni  se- 
guivano le  parli  della  Chir»a,  e gli  altri  quelle 
dell’Imperio;  anzi  ricoprendo  spesso  sotto  il 
nome  delle  fazioni  i proprj  interessi  e le  par- 
ticolari nemistà,  aspre  battaglie  e continue  ri- 
volture  in  esse  perciò  si  univano,  con  grave 
iucomodo  e rovina  degli  abitatori:  la  qual  pe- 
stilenza per  lungo  tempo  appresso  in  buona 
parte  ragione  fu  della  servitù  d’Italia  ; perchè 
divennero  infiniti  particolari  uomini,  e tal  volta 
surti  da  umilissimo  stato,  crudelissimi  tiranni 
delle  lor  patrie.  Ma  non  furono  bastevoli  co- 
tanti travagli  e rumori  a distorrc  il  Ponte 
lice  dal  procacciare  il  passaggio  di  molti  Prin- 
cipi Cristiani  in  Terra  Santa;  anrorrhr  Fede- 
ri™, intento  alle  cose  «T  Italia,  non  volle  altri- 
mentr  intricarsi  in  tale  impresa,  mentre  com- 
pito il  tempjì  della  triegua  eoi  Snidano,  la  rin- 
novò per  altri  dieci  anni,  ed  ordinò  a Rinaldo 
di  Baviera,  suo  Vicario  in  quel  Regno,  ed  agli 
altri  suoi  Capitani  minori,  che  in  guisa  alcuna 
non  uiovesser  le  armi  contro  de’  Saraceni.  Pure 
ciò  non  ostante,  conoscendo  Gregorio  essere 
allora  tempo  opportuno  da  far  notabili  pro- 
gressi in  quei  paesi  per  esser  aspra  guerra  e 


civil  discordia  fra  il  Subbino  di  Egitto,  e qari 
di  Damasro,  mandò  molli  frati  in  diverse  pro- 
vinole della  Cristianità  ad  esortare  i popoli  a 
prender  la  Croce  per  passare  in  Sorta  ; laonde 
si  assembrò  grosso  numero  di  Fedeli,  cosi  di 
Alamagna,  come  d’Italia  e di  Fraoria,  per  tal 
cagione  : del  quale  esercito,  secondo  che  scrive 
il  Botzio,  fu  creato  General  Capitano  Teobaldo 
Re  di  Navarra,  eh' ebbe  in  sua  compagnia  Ugo 
Conte  di  Borgogna.  Pietro  Conte  di  Brettagna, 
Arrigo  Conte  di  Campagna,  Almerico  Conte  «li 
Monteforte,  il  Conte  di  Foresi  e, il  Conte  di  Nivert, 
Giovanni  Conte  di  Marrone,  Anselmo  dell’Iso- 
la, ed  altri  molti  gran  Signori  c Baroni  Italia- 
ni, Tedeschi  e Francesi:  a buona  parte  de’ qua- 
li, siccome  dire  il  Bzovio,  diede  libero  passag- 
gio per  lo  suo  Reame  Federico.  Ma  non  essen- 
dosi apprestati  vascelli  per  così  gran  numero 
di  persone,  il  Re  Teobalao  con  la  maggior  parte 
dell'esercito  s’avviò  per  terra,  con  sofTerir  gra- 
vissimi incomodi  nel  valicar  la  Tracia,  tra  per 
l’ insidie  ed  impedimenti  de’ Greci,  e per  man- 
camento di  vettovaglia;  onde  molti  di  essi  pri- 
ma di  pervenire  a Costantinopoli,  miseramente 
perirono.  Passato  poscia  il  Bosforo,  ed  avviatisi 
per  la  Bitlnia  e per  la  Galazia,  e superati  con 
grandissimo  travaglio  i monli  di  Armenia,  in- 
festati con  continui  assalti  dai  Saraceni,  giun- 
sero alla  fine  stanchi  e mal  condotti,  ed  assai 
scemati  di  numero  in  Antiochia:  con  esser 
morta  la  maggior  parte  de’  cavalli  ; e i nemici 
predarono  in  più  volte  tutte  )e  bagaglie  ed  ar- 
nesi del  campo.  Or  rassegnato  in  Antiochia 
l’esercito,  in  cui  cran  rimasti  appena  la  terza 
parte  de’ soldati,  che  dalle  lor  ra>e  partirono, 
a* imbarcarono  poi  nel  porlo  di  S.  Simone  so- 
pra alcuni  vascelli  del  Principe  di  Antiochia, 
c navigarono  in  Toleinaide;  ove  furon  da  «pici 
ci I ladini,  da  molto  tempo  in  prima  per  oprra 
di  Giovanni  di  Ibcllino  diventili  poco  amore- 
voli di  Federico,  caramente  accolli,  sperando 
fare  col  loro  ajuto  alcun  notabil  progresso  cen- 
tra quei  Barbari. 

In  questo  mentre  andò  in  Puglia  P Impera- 
drice  Isabella,  accompagnala  dall’  Arcivescovo 
di  Palermo  per  vedere  il  Reame,  ove  ancora 
alata  non  era:  c dimorata  breve  tempo  nella 
città  di  Andria,  al  suo  manto  in  Lombardia  ri- 
tornò. Nel  me«lcsimo  tempo,  Enzi»  figliuol  ba- 
stardo dell’  Jmperadorc,  si  ammogliò  in  Sar- 
degna, secomlocbé  racconta  Riccardo  ; per  ca- 
gione del  qual  maritaggio  occupò  poi  il  Gin- 
dicalo  di  Torre  e Gallura  : la  quii  cosa  vicn 
taciuta  dal  Sigonio,  e dagli  altri  scrittori  Ita- 
liani, dicendo  solo  che  Federico  ricuperò  colai 
luoghi,  per  i quali  venne  poco  stante  a «co- 
verta nemistà  col  Pontefice,  e ne  fu  da  lui  )« 
seconda  volta  scomunicalo,  siccome  appresso 
diremo;  non  ostante  che  si  fossero  con  ogni  lor 
potere  affaticati,  per  comporre  le  lor  discordie 
il  Conte  Torcinaso  della  Cerra,  e gli  altri  Am- 
basciadori , che  abbiamo  di  sopra  nominato, 
che  andarono  più  volle  in  vano  di  Homa  in 
Lombardia;  perché  essendo  amendue  inchinali 
a venire  alle  armi,  nè  Federico  voleva  lasciar 
le  ragioni  della  Chiesa  in  pace,  mentre  tentava 
di  sottoporsi  assolutamente  l’ Italia;  nè  il  Pon- 
tefice sofferire  ohe  altri  si  usurpasse  qned  che 
a lui  toccava,  e che  Cesare  divenisse  più  po- 
tente; stante  che  il  conosceva  poco  inchinato 
a mantener  la  libertà  ecclesiastica.  Con  questi 
avvenimenti  dopo  aver  Federico  celebralo  il 
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Nal.il  di  Cristo  nella  ritta  di  Patina,  trapassò 
l’anno  mccuwiii,  cominciando  Panno  mccxuix 
con  fu  pagare  a’  Regnicoli  un'altra  generai  ga- 
bella. 

Affliggeva  intanto  Ezzelino  con  la  sua  Urrà 
tirannia  aspramente  Padova  e V altre  ritta,  ch’ei 
signoreggiava;  il  perche  malagevolmente  tal 
rosa  sotferendo  Giacomo  da  Carrara,  ed  altri 
potenti  cittadini  di  quella  Terra , ageminati 
col  Marchese  Azso  , vennero  un  mattino  con 
buona  mano  di  soldati  ad  assalirla  per  cacciarne 
Ezzelino;  ma  egli  co’soldati  Tedescui  e Saraceni, 
che  seco  aveva,  s’oppose  4oro  in  guisa  tale,  che 
gli  ruppe,  c pose  in  fuga,  uccidendone  grosso 
numero,  ed  altri  facendone  prigionieri  : fra’  quali 
fu  Pistes«o  Giaeomo  da  Carrara,  eon  salvarsi  a 
n fatica  il  Marchese;  il  quale  quando  cotiob- 
dinon  poter  contrastar  con  le  armi  ad  Ezze- 
lino, tentò  per  altro  cammino  toriosi  dinanzi. 
Inviò  dunque  suoi  Ambasciadori  in  Cremona 
all’  Impera  doro  a dolersi  di  lui  e degli  oltrag- 
gi, che  coni  imminente  gli  faceva,  mentre  ten- 
tava di  occupare  il  suo  Stato.  Concorsero  pa- 
rimente contro  dello  stesso  Ezzelino  molti  po- 
polari e nobili  Padovani,  che  di  varie  sue  mal- 
vagità si  dolevano.  Della  qual  cosa  avuta  egli 
contezza,  inviò  Ugolino  Testa,  e Simone  citta- 
dini a Federico  ad  invitai  lo,  che  venisse  a Pa 
dova,  ed  a far  opera  che  non  fossero  udite  le 
querele  fatte  contro  di  lui  ; il  perché  I*  Impc- 
railore,  ch’era  naturalmente  inchinato  a favo- 
reggiare Ezzelino,  e più  amico  de*  suoi  partigia- 
ni, che  del  ragionevole  e del  giusto,  poca  stima 
fece  e del  Marchese  Azzo,  e de’ Padovani;  in 
guisa  tale,  che  le  loro  accuse  a niente  monta- 
rono, e durarono  poi  in  pessimo  e lagrimcvolc 
stato , senza  potervi  porger  rimedio  alcuno  , 
finché  mori  Ezzelino,  come  appresso  diremo. 
Parti  dopo  questo  P Imperadore  da  Cremona, 
e di  là  si  rese  a Vicenza,  ove  fu  eon  ogni  onor 
ricevuto  da  Alberico  da  Romano:  cd  ivi  dimo- 
rato due  giorni , parti  alla  volta  di  Padova , 
accompagnato  da’ soldati  Cremonesi  e da  tutto 
l’altro  rimanente  del  suo  esercito.  Giunto  a Sp- 
iega gli  venne  all’  incontro  Ezzelino  col  carroc- 
cio , e co’  primi  cittadini  di  Padova,  i quali 
caramente  da  Federico  accolti,  s’avviò  verso 
la  lor  città,  favellando  sempre  con  Ezzelino;  e 
poco  stante  nell’  entrar  delle  porte  ritrovò  il 
Vescovo,  ed  il  Clero  con  altro  innumerabil  po- 
polo : posto  sotto  il  baldacchino  sostenuto  da 
nobili  giovani  Padovani,  con  nobilissima  pompa 
fu  condotto  nel  Duomo;  ove  breve  spazio  di- 
morato, nell’  uscir  della  porta  di  esso  Giacomo 
Testa,  popolare  di  Padova,  prendendo  con  ambe 
le  mani  lo  stendardo  del  Comune,  ch’era  nel 
carroccio,  poste  le  ginocchia  a terra,  glielo  pre- 
sentò , pregandolo  in  nome  de’  Padovani  tutti 
a mantenergli  in  giusto  e quieto  stato  : ed  egli 
lietamente  accettandolo,  gli  promise  di  far  ciò 
che  chiedevano;  e fu  albergalo  nel  monastero 
<ii  S.  Giustina,  e l’Imperadriee  in  Noventa.  Nel- 
l’istesso  giorno  venne  a Ini  Arnaldo  di  Limena 
Abate  di  esso  monastero  di  Santa  Giustina , 
che  per  minaccie  fattegli  da  Ezzelino  se  n’era 
via  fuggito  ; e gittatosegli  a*  piedi  gii  chiese 
alcun  compenso  alle  sue  calamità,  dicendogli 
non  aver  mai  né  anche  col  pensiero  commesso 
cosa  alcnna  contro  di  lui,  etl  essersi  di  Padova 
partito  sol  per  timore  di  Ezzelino,  ehe  senza 
cagione  alcuna  gli  era  divenuto  fiero  nemico. 
E l’ Imperadore  conosciuto  cosi  essere  il  vero, 
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con  amorevoli  parole  consolatolo,  nella  sua  Ba- 
dia il  ripose. 

Venuta  poscia  la  festività  delle  Palme,  si  as- 
sembrò il  popolo  Padovano  secondo  il  suo  co- 
stume nel  Prato  della  Valle:  ed  ivi  sopra  un 
albi  soglio,  nobilmente  perciò  apprestato,  montò 
Federico  con  grosso  muuero  di  suoi  Baroni  , 
e per  Pietro  delle  Vigne  fu  favellato  lunga- 
mente a’ Padovani,  con  lignificar  loro  PafTetlo 
c buon  volere  del  suo  Signore,  ed  esortargli  a 
mantenersi  costantemente  nella  sua  fede.  Ce- 
lebrata poi  nella  slessa  città  con  l*  Impormi  rire 
la  Pasqua  di  Resurrezione , gli  venne  novella 
il  lunedi  di  essa , come  il  giovedì  santo  era 
stato  dal  Pontefice  pubblicamente  scomunicato 
in  Roma.  La  ragion  della  quale  scomunica , 
oltre  quelle  che  abbiamo  addietro  narrale,  fu 
un  caso  novellamente  accaduto  in  Sardegna  , 
siccome  racconta  Carlo  Sigonio;  perciocché, 
avendo  col  pretesto  delle  ragioni  dell’  Imperi»», 
a ehi  diceva  quell’isola  appartenere,  occupato 
il  Giudicato  ai  Torre  e Gallura,  ne  venne  ad 
offendere  Gregorio,  il  quale  pretendeva  aneli’ 
egli  quei  luoghi  essere  per  antiche  ragioni  della 
Chiesa:  il  perché,  allegando  per  messi  partico- 
lari più  volte  il  diritto,  che  ne  teneva,  glieli 
richiese,  ma  io  vano  ; j»erciocchè  replicava  Fe- 
derico che  spettavano  all*  Imperio,  e che  I*  avolo 
Barbarossa,  riconoscendone  il  dominio. ne  aveva 
investito  col  titolo  di  Principe,  Guelfo  suo  zio 
materno,  e poi  con  titolo  di  Re,  Rarisone  Giu- 
dice di  Arborea;  ed  indi  in  processo  di  tempo 
i Pisani  e i Genovesi  ; sicché  non  solo  non 
glieli  voleva  rendere,  ma  ne  creò  Re  Etizio  tuo 
figliuolo  bastardo , ammogliato  prima  in  quel- 
l'isola, siccome  detto  abbiamo.  Enzio  dunque, 
toltane  la  corona,  operò  ehe  ad  opta  del  Pon- 
tefice alcuni  potenti  Baroni  dell*  Isola  occu- 
passero violentemente  molti  terrilorj  e castella 
de’ Vescovi  di  quel  Regno:  la  qual  nuova  in- 
giuria significata  a Gregorio,  inviò  prestamente 
sue  lettere  a Federico , esortandolo  a lasciar 
stare  in  pace  quei  Prelati,  ed  a render  loro  i 
luoghi  tolti  ; ma  gli  fu  risposto  da  Cesare  che 
inaino  da  che  fu  coronato  Imperadore,  aveva 
proposto  di  riporre  jn  piede  per  qualunque 
cammino  le  ragioni  dell’ Imperio,  e clic  perciò 
aveva  fatto  occupare  quei  luoghi  a sé  spellanti, 
e che  ciò  non  doveva  aver  egli  a male,  essendo 
lecito  a ciascuno  ricuperare  il  suo.  Dalla  quale 
imbasciata  gravemente  offeso  Gregorio,  gli  co- 
mandò di  restituirglieli  sotto  pena  di  scomu- 
nica, la  qual  parimente  spregiata  da  Federico, 
che  alla  sua  cupidigia  di  dominare  non  aveva 
prescritto  confine  alcuno,  fu  cagione  che  nel 
giovedì  di  Pasqua  lo  scomunicasse  pubblica- 
mente in  Roma,  alla  presenza  di  tutti  i Cardi- 
nali, e di  altro  numeroso  popolo,  a cotal  atto 
ivi  concorso;  le  parole  delia  quale  scomunica, 
come  convenevoli  per  chiarezza  dell’  Istoria, 
mentre  in  esse  si  narra  buona  parte  delle  mal- 
vagità da  Federico  commesse  nel  Reame  ed  in 
altri  luoghi  dentro  e fuori  d’Italia,  potranno 
riconoscersi  appresso  molti  buoni  scrittori,  e 
particolarmente  Carlo  Sigonio,  ed  il  Bzovio  ne- 
gli Annali. 

Or  significata,  come  detto  abbiamo,  colai  no- 
vella a Federico  in  Padova  nel  tempo,  ch’egli 
stava  colà  festeggiando  coi  suoi  Baroni,  aspra- 
mente se  ne  dolse;  benché  simulasse  il  contra- 
rio: tantosto  convocò  un’  Assemblea  dei  più  sti- 
mali cittadini  Padovani,  cd  altri  Signori  Italia- 
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ni  e Tedeschi  nrl  palagio  del  Comune , ed  ivi 
( secondo  che  scrive  Pietro  Gerardo } favellò 
Pietro  delle  Vigne  suo  Gran  Cancelliere  lunga- 
mente In  difesa  di  lui,  lagnandosi  di  Gregorio, 
con  cominciare  il  suo  discorso  da  cotal  sen- 
tenza: 

Leniter  ex  merito  ytidquid n oliere ferendum  est: 
Qua  venti  indiane  pretta  dolendo  venti  {i)j 
dicendo,  che  Federico,  governando  giustissima- 
mente  il  suo  Imperio,  ne  era  in  si  fatta  guisa 
oltraggiato  dal  Pontefice,  con  altre  parole  a co- 
tal  intendimento  convenevoli;  concliiudendo  es- 
sere lui  prontissimo  a sottoporsi  alla  Sede  Apo- 
stolica in  tutte  quelle  cose,  clic  ricerca  la  di- 
vina giustizia,  come  vero  e frdrl  Cristiano.  Il 
Pontefice  intanto  diede  contezza  di  cotale  sco- 
munica, e delle  cagioni,  che  a farla  indotto  P a- 
ve  vano,  a Baldovino  Iraperador  di  Costantino- 
oli,  a Giacomo  Re  di  Aragona,  a Ferdinando 
e di  Castighi,  a Lodovico  Re  di  Francia,  ad 
Arrigo  Re  d'Inghilterra,  al  Re  di  Scozia,  ed  a 
tutti  gli  altri  Re  e Principi  Cristiani  : inviando 
altresì  ordine  a tutti  Ì Prelati,  e particolarmente 
a quei  di  Alainagua,  che  nelle  lor  Chiese  pub- 
blicassero per  iscomunicato  l’ Imperadore,  as- 
solvendo i sudditi  del  giuramento  di  fedeltà,  e 
sottoponendo  all’  interdetto  tutti  coloro  che 
P obbedivano.  Ma  come  un  medicamento,  che 
si  dona  a un  corpo  corrotto  e gnasto,  più  to- 
sto gli  accelera  il  morire,  che  non  gir  giova, 
cosi  appunto  operò  la  scomunica  del  Pontefice 
in  Federico;  perchè,  posto  dall’  un  de’ lati  ogni 
timor  di  Dio  e riverenza  de’  suoi  Ministri,  non 
lasciò  malvagità  alcuna  indietro,  che  contro  di 
loro  non  commettesse , occupando  non  solo  i 
beni  e le  ragioni  delle  loro  giurisdizioni,  ina  in- 
crudelendo anche  nelle  persone  con  mandar 
molti  Vescovi  in  esiglio,  e fargli  fuor  delle  loro 
Chiese  in  miseria  e povertà  morire;  e con  far 
anche  uscir  di  vita  obbrobriosamente  i lor  pa- 
renti, e congiunti  di  sangue. 

Parti  da  Padova  nel  vegnente  giorno  dopo 
tal  novella  l’ Imperadore  con  nobilissima  com- 
agnia  di  Baroni,  e di  altre  persone  di  stima  di 
otnbardia  e della  Marca  Trivigìana,  e ne  andò 
u Trevigi;  ove  nobilmente  ricevuto  dimorò  dic- 
ci giorni;  c racchetate  molte  discordie,  eh' eran 
fra  i nobili  uomini  di  quella  città,  vi  creò  per 
Podestà  Giacomo  di  Morra  Napoletano:  indi 
scrisse  sue  lettere  ai  Cardinali  ed  ai  Romani, 
rampognandogli  come  avevan  consentito  che 
Gregorio  ingiustamente  lo  scomunicasse.  Scris- 
se ancora  a tutti  i Re  e Principi  della  Cristia- 
nità, purgandosi  dalle  malvagità  oppostegli  dal 
Pontefice  e gravando  iniquamente  lui  di  gra- 
vissime colpe  con  tutti  i Cardinali  : ma  Grego- 
rio rispose  alle  sue  lettere,  convincendolo  di 
scovertissime  bugie.  Veggonsi  sino  ad  oggi  l’epi- 
stole  di  Federico  nel  libro  di  Pietro  delle  Vi- 
gne, ove  si  scorge  ch’egli  era  niente  buon  Cri- 
stiano, e parlava  troppo  irriverentemente  de’ 
Ministri  della  Chiesa  di  Dio;  il  perche  lascio 
di  qui  addurle.  Ritornato  poscia  a Padova,  vo- 
lendo con  ogni  suo  potere  farsi  partigiani  ed 
amici  i più  stimati  Signori  d’ Italia,  per  valer- 
sene contro  del  Pontefice,  diede  salvocondotto 
al  Marchese  Azzo  da  Estc,  perchè  potesse  li- 
beramente venire  a lui  con  tutti  i suoi  scgua- 
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ci,  cosi  quelli  che  eran  fuggiti  da  Padova  co- 
me tutti  gli  altri,  che  seguivano  il  suo  partito. 
La  qual  cosa  non  piacque  punto  ad  Ezzelino, 
che  temeva  non  per  taf  cammino  fotser  mani- 
festate all’  Imperadore  le  sue  laide  e malvagia 
opere.  Da  qneslo  salvocondotto  assicurato,  venne 
di  là  a tre  giorni  in  Corte  il  Marchese  con  nu- 
merosa compagnia  de’ suoi  amici,  e gratamente 
da  Federico  accolto,  volle  che  si  acchetasse  con 
Ezzelino  ; e per  maggiore  fermezza  della  novella 
amistà,  fé’  cne  facessero  parentado  insieme,  dan- 
do una  figliuola  di  Alberico  fratei  di  Ezzelino, 
nomata  Adelaida  per  mogliere  ad  un  tigliuol 
del  Marchese  nomato  Rinaldo,  prode  ed  avve- 
nente giovane.  Per  opera  di  Ezzelino,  secondo 
che  allora  ne  fu  costante  fama,  gli  inviò  amen- 
due  per  istatichi  in  Puglia;  vedendo  torsi  la 
figliuola,  eh*  egli  teneramente  amava  ; il  perchè 
poi  divenne  fiero  nemico  del  fratello.  Resti- 
tuì ancora  l' Imperadore  al  Marchese  la  ritti 
di  Asti,  c mandò  in  esiglio  diversi  altri  citta- 
dini di  Padova,  e di  altre  città  di  Lombardia 
a Mantova,  ed  ancor  molti  altri  dei  più  sti- 
mati a custodire  nel  Reame  ; acciocché  con  co- 
tal  pegno  le  lor  patrie  gli  fossero  siate  più  fe- 
deli. Fra  le  poche  memorie,  che  dei  Principi 
Svevi  si  ritrovano  ne*  reali  archivj  di  questa 
città,  per  essere  siati  dai  vincitori  Francesi  a 
tempo  di  Carlo  1 tolte  via  e mandate  a male, 
vi  è un  lungo  registro  di  Federico  dell’  anno 
di  Cristo  mccxxjux  , ove  si  fa  menzione  di 
buona  parte  di  questi  statichi  e prigionieri  di 
Lombardia,  dati  in  custodia  a diverri  Baroni; 
il  qual  è cosi  guasto  e roso  dalle  tignuole,  cha 
non  s’é  potuto  intieramente  intendere,  né  tra- 
scrivere, come  io  desideravo,  per  mandarlo  al- 
la memoria  de’  posteri. 

Dato  poi  buon  ricapito  l’ Imperadore  agii 
altri  affari  di  Padova,  si  partì  di  colà,  e ne 
andò  a Vicenza,  conduccndo  Ezzelino,  il  Mar- 
chese ed  altri  potenti  uomini  di  quella  regio- 
ne: ed  Ivi  alcun  tempo  dimorando,  fattosi  con- 
durre Giordano  Forzato,  potente  cittadin  Pa- 
dovano, ch’era  stato  nel  castello  di  Asolo  da 
Ezzelino  ben  due  anni  in  dura  prigion  soste- 
nuto, il  pose  in  libertà  in  grazia  del  Patriarca 
di  Aquilea;  con  condizione,  che  mai  più  a Pa- 
dova ritornar  potesse.  Fe’  parimente  condarsi 
tutti  gli  altri  prigioni  che  aveva  Ezzelino  in  al- 
tre sue  castella,  de’  quali  alcuni  pochi  liberò, 
e i rimanenti  fe’  riporre  in  prigione  sin  che 
egli  altro  ordinasse.  Tolse  poi  il  caste!  di  Mon- 
tecchio  ad  Uguccionc  di  Pile,  potente  cittadin 
di  Vicenza,  e così  come  grandissimo  partigiano 
del  Marchese,  aspro  nemico  di  Ezzelino;  e quello 
con  suoi  soldati  munì,  ponendovi  in  guardia 
dugento  Saraceni,  nei  quali  più  che  in  altra 
nazione  aveva  egli  gran  fede,  sapendo  che  del 
tutto  da  lui  dipendevano:  ed  accomodati  in  co- 
tal  guisa  gli  affari  di  Vicenza,  parli  per  Verona. 
Significata  questa  partita  ad  Alberico  da  Ro- 
mano, parti  anch*  esso  nell’  inchinar  del  Sole 
da  Padova  con  Pachino  e Guecillo  di  Cammino, 
e nel  far  di  giorno  entrò  ih  Trevigi,  e quello  di 
furto  occupò,  facendolo  guardar  da  sua  gente: 
per  la  qual  presura  Federico  ritornò  con  gran 
fretta  a Padova,  e gravemente  con  Ezzelino  do- 
lutosi della  fellonia  del  fratello,  raunato  con 
gran  diligenza  I’  esercito,  col  popolo  Padovano 
e col  carroccio  ne  andò  a Castel  Franco,  c 
romulgò  un  bando,  che,  se  fra  otto  giorni  i 
revigiani  e le  altre  Castella  rubellite,  riloi- 
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invano  alla  stia  ferie,  lor  perdonava  liberamente 
il  fallo;  ma  ae  nella  contumacia  durati  fossero, 
passato  il  prefisso  tempo , gli  avrebbe,  come 
tuoi  rubelli  e nemici,  aspramente  trattati.  E 
volendo  dar  segno  dell'  affezion,  che  portava 
a’  Padovani,  lor  donò  detta  città  di  Trevigi  c 
Castel  Franco.  Parti  con  lutto  P altro  suo  eser- 
cito, per  andare  in  Lombardia,  con  essere  in 
prima  dimorato  lungamente  a stretto  ragiona- 
mento con  Ezzelino,  e lasciato  a suo  carico  Pa- 
dova e tutte  le  altre  città  della  Marca  Trivi- 
giana;  ed  avviatosi  verso  Verona,  quando  fu 
presso  Villanuova  fu  abbandonato  dal  Mar- 
chese Azzo  c da  buon  numero  de' suoi  segua- 
ci; perciocché  era  stato  avvertito  che,  appena 
giunto  a Verona,  sarebbe  stato  strettamente 
imprigionato;  e ricoverò  nel  castel  di  San  Bo- 
nifacio. La  cui  partita  grandemente  dispiaciuta 
a Federico,  inviò  Pietro  delle  Vigne  a ììan  Bo- 
nifacio per  racchetarlo,  e farlo  ritornare  da 
lui,  ma  in  vano  ; perciocché  non  volle  il  Mar- 
chese a patto  alcuno  riporsi  in  suo  potere:  Il 
onde  gravemente  sdegnato  Federico,  fe'  soste- 
nere molti  dei  suoi  più  cari  amici,  che  non 
avean  potuto  con  esso  campar  via  ; e quelli 
mandò  in  prigione  a Cremona.  Il  Marchese  di 
là  a poco,  ritornato  al  suo  Stato,  ricuperò  age- 
volmente tutti  i luoghi,  eh' Ezzelino  tolti  gli 
aveva:  e tentando  di  occupar  Padova  per  opera 
dei  partigiani,  che  in  essa  aveva,  fu  scoverto  il 
trattato  da  Ezzelino,  e gli  autori  di  esso  con 
varie  maniere  di  morie  aspramente  puniti  fu- 
rono. Il  Pontefice  intanto,  vedendo  Federico 
spregiar  la  scomunica,  solito  a dir  per  ischerno 
ed  onta  di  lui,  che  le  armi  spirituali  non  noce- 
vano agli  uomini  forti,  ai  collrgò  contro  di  lui 
coi  Veneziani  e*  Genovesi,  col  Marchese  Azzo, 
con  Alberico  da  Romano,  con  Riccardo  Conte 
di  San  Bonifacio,  capo  de’ fuorusciti  di  Verona, 
e con  Paolo  della  stessa  famiglia  e con  altre 
città  di  Lombardia;  con  pensiero  di  movergli 
guerra  nel  Reame  di  Napoli,  secondoche  scri- 
vono Carlo  Sigonio  , e r autor  dell’  Istoria  di 
Verona.  E crealo  General  Capitano  di  detta 
Lega  il  Marchese  Azzo,  e Legato  in  Lombar- 
dia Gregorio  da  Montelungo,  acciocché  facesse 
da  quei  popoli  tor  le  armi  contro  di  Federico, 
i Collegati  conchiusero  di  assalir  primieramente 
Ferrara,  la  quale  era  stata  alla  Chiesa  tolta  con 
fraude  da  Salinguerra,  uomo  potente  c capo 
di  parte  in  quella  città;  il  quale  favoreggiato 
dall'  Imperadore  e da  Ezzelino,  di  cui  avea  una 
sorella  per  mogliere,  vi  si  era  non  ostante  il 
poter  dal  Pontefice  lungamente  mantenuto.  Av- 
vennero nel  Reame  dopo  la  scomunica  di  Fe- 
derico varj  casi;  perciocché  mentre  Stefano  li 
era  Abate  di  Montecasino,  oltre  all’csserr  stato 
tolto  di  sua  commissione  a’  padri  il  monastero 
con  tutte  le  sue  ragioni,  e avervi  lasciati  solo 
otto  frati , che  sopra  il  corpo  di  S.  Benedetto 
i divini  Uffizi  celebrassero,  vi  pose  in  guardia 
soldati,  e'1  muni  a guisa  di  forte  Rocca,  con 
rapire  l'antico  tesoro,  e’ sagri  vasi  d’argento, 
e d’oro,  che  dopo  molti  anni  vi  s'eran  riposti 
cr  la  provvidenza  dei  frati,  e per  la  magni- 
cenza  de’ passati  Re,  e di  altri  Signori  e Ba- 
roni del  Reame.  Tolse  parimente  ai  Padri  Pon- 
tecorvo  e Rocca  Janola;  il  cui  governo  era  fe- 
delmente amministrato  da  Tafuro  cittadino  Ca- 
ovano.  Fe*  anche  sotto  gravi  pene  partir  da 
orna  tutti  i Regnicoli,  fuorché  quelli,  che  di- 
moravano a’  servizj  del  Cardinal  Tommaso  e di 
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I Giovanni  da  Capeva,  suoi  vassalli;  e diede  il 
bando  dalle  lor  Chiese  a molti  venerandi  Pre- 
lati: fra’ quali  furono  i Vescovi  di  Aquino,  di 
Carinola  e di  Venafro;  e fe’ pagare  da  tutte  le 
Chiese  Cattedrali,  dai  Cherici , dalle  Badie,  e 
dagli  altri  luoghi  sagri  la  metà  delle  lor  ren- 
dite, dando  la  cura  di  porre  insieme  i danari 
così  malvagiamente  raccolti,  a Ruggieri  di  Lan- 
dulfo,  ed  a Jacopo  Cazzalo,  a ciò  eletti  per  lo 
Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro:  con  parte  dei 
quali  sostentò  i soldati,  che  dimoravano  a guar- 
dia di  Montecasino  e di  Pontccorvo,  e parte  nc 
spese  in  far  guerra  al  Pontefice  cd  a1  suoi  par- 
tigiani. Comandò  ancora  che  tutti  i frati  di  S. 
Domenico,  e i frati  Cordiglieri  nativi  delle  Ter- 
re infedeli  di  Lombardia,  uscissero  prestamente 
de*  suoi  Stati,  ed  a tutti  gli  altri  Religiosi  si  to- 
gliesse sicurezza  di  non  trattar  cosa  alcuna  in. 
disscrvigio  di  lui:  e che  tutti  i Baroni  e Cava- 
lieri. che  avessero  per  addietro  seguito  le  parti 
del  Pontefice,  e particolarmente  quegli,  che  ave- 
vano le  lor  Baronie  ai  confini  di  Abruzzi  e di 
Campagna,  dovessero  andare  in  ordine  con  anni 
e cavalli  in  Lombardia,  per  servirlo  in  campo 
a loro  spese;  e quegli,  che  non  erano  agiati  di 
moneta,  col  soldo,  ch’egli  avrebbe  lor  fatto  pa- 
gare. Tolse  altresì  tutte  le  Badie  a’ Prelati  stra- 
nieri; ed  ordinò  che  niuno  potesse  nè  gir  dal 
Regno  in  Roma , nè  venir  da  Roma  nel  Krgno, 
senza  licenza  dei  Giustizieri  delle  provincie  di 
Abruzzi,  e di  Terra  di  Lavoro:  e che,  trovan- 
dosi alcun  di  essi,  che  portasse  lettere,  o altre 
scritture  del  Papa  contro  di  lui,  fosse  in  un  su- 
bito fatto  morire  o ckerico , o laico,  eh’  egli 
stalo  si  fosse.  Inviò  poi  in  Roma  i Vescovi  di 
Sant’Agata  e di  Calvi,  per  trattar  coi  Cardinali 
alcune  cose  in  suo  nome;  ma  scacciali  tosto  da 
Gregorio,  ritornarono  addietro  nel  Reame.  An- 
darono poscia  a ritrovar  l’ Imperadore  in  Lom- 
bardia , il  Conte  Tommaso  della  Cetra  ed  Ar- 
rigo di  Morra;  cd  indi  si  mutarono  nel  Reame 
tutti  i Giustizieri  delle  provincie,  e i Castel- 
lani delle  Rocche , ponendosi  alla  custodia  di 
Rocca  Janola  e di  Pontccorvo,  in  luogo  di  Ta- 
furo da  Capova , Guglielmo  di  Spinosa  ; e nel 
monastero  di  Montecasino,  Giordano  di  Cala- 
vria  : ed  in  luogo  di  Riccardo  di  Sanfraraondo 
fur  creati  Giustizieri  di  Terra  di  Lavoro,  Ric- 
cardo di  Monte  Negro  c Guglielmo  di  Tocco. 
Or  i Bolognesi,  non  volendo  stare  a bada,  ran- 
nata buona  mano  di  soldati,  e fatta  lega  eoa 
Paolo  Traversano,  capo  di  parte,  e Principe 
della  città  di  Ravenna,  entrarono  dopo  altri 
conflitti  fatti  felicemente  coi  Ghibellini,  secon- 
do che  scrive  il  Sigonio , nei  confini  dei  Pri- 
mati, e presero  Monte  Tortora,  Marano  e Ba- 
lugova  , c poi  andarono  ad  assediar  Tignola , 
forte  ed  importante  luogo,  fondato  in  cima  di 
un  colle  : i cui  difensori  non  volendosi  rendere 
a patto  alcuno,  furono  dai  Bolognesi  con  varie 
sorta  di  macchine,  eh’ erano  allora  in  uso  per 
espugnar  le  fortezze,  aspramente  travagliati  ; 
onde  Federico  inteso  si  stretto  assedio,  partì 
nel  mese  di  agosto  da  Cremona,  e per  distorte 
i Bolognesi  dail’oppugnazion  di  Vignola,  entrò 
nei  lor  lenimenti,  e quelli  da  per  tutto  distrusse 
ed  abbruciò.  Cosi  prendendo  a forza,  c saccheg- 
giando il  castel  di  Piumazza,  andò  ad  assediar 
Crepacuore  ; ma  risaputosi  ciò  dai  Bolognesi, 
per  vendicarsi  del  danno,  nella  seguente  notte 
ne  girono  sopra  Modena,  ed  assaliti  i suoi  Bor- 
ghi, uccisero  infinita  gente,  che  sema  alena 


Digitized  by  Google 


sospetto  sicuramente  dormiva,  ed  altri  ne  pip- 
ano, arrendendo  il  fuoco  in  molte*  enne;  il 
perchè  ri  mosse  cosi  fatto  tumulto  nella  città, 
che  tosto  conterò  tutti  , ancorché  malamente 
spauriti,  armali  a guardia  delle  mura.  Questa 
novella  pervenuta  a Federico  in  tempo  che 
aveva  già  preso  e distrutto  Crepacuore,  temen- 
do non  la  città  amica  mal  capitasse,  uscì  il 
«plinto  giorno  di  settembre  dai  confini  dei  Bo- 
lognesi; ed  entrato  nel  territorio  Milanese,  i 
campi  e le  ville.per  venti  continui  giorni  aspra- 
mente vi  afflisse  e disertò.  Quando  poi  volse 
valicare  il  Po,  ne  fu  «attenuto  per  le  gravis- 
sime piogeie,  anzi  corse  pericolo  per  I*  accre- 
scimento «lei  fiume  di  sommergersi  ; giunse  non- 
dimeno alla  fine  salvo  a Cremona,  e bramando 
pure  soccorrer  Modena  c Vignola  , fr’  venir 
nuovi  soldati  da  Parma,  da  Ferrara  e dalle  al- 
tre città  amiche;  e seur.a  alcuno  indugio  assali 
sotto  Vignola  i Bolognesi,  e quelli  ruppe  e fu- 
gò , uccidendone  e facendone  prigioni  grosso 
numero,  con  prender  le  macelline  con  le  quali 
la  Terra  combattevano,  e con  ricacciai  li  affatto 
da  «luci  paesi,  hitomato  poscia  nei  lenimenti 
di  Milano , vi  prese  e «lislrusse  Mrlcgnano  c 
Laminano  con  molte  altre  castella;  ed  a tempo 
venne  ivi  a congiugnersi  sero  Enzio  Re  di  Sar- 
degna suo  figliuolo  con  grosso  numero  di  sol- 
«laii  Pugliesi,  Tedeschi.  Ciriliani  e Saraceni,  col 
Conte  Simonr  di  Olirti  ed  altri  Baroni  Regni- 
coli; buona  parte  dei  quali  con  esso  suo  fi- 
gliuolo inviò  ai  danni  della  Marra  di  Ancona, 
rompendo  la  guerra  al  Pontefice,  il  quale  (sic- 
come scrive  Ric  cardo)  scomunicò  Enzio  per  tal 
cagione,  e gl' inviò  contro  per  suo  Legato,  ac- 
ciocché quei  luoghi  difendesse,  il  Canliuat  Gio- 
vanni Colonna.  Nello  stesso  tempo  P Impera- 
«lore,  per  la  venuta  del  figliuolo  in  Italia,  spedi 
per  Viceré  in  Sardegna  Parisio  Latro  Napole- 
tano. I Milanesi,  intanto  mentre  era  nella  lor 
città  il  Legalo  Gregorio  da  Monlelungo,  sde- 
gnando di  farsi  vilmente  entro  di  quella  asse- 
diare , concbiusero  prender  le  anni  ed  uscir 
fuori  ; anzi  indussero  il  Legato  anche  i cherici 
a far  Pistesso,  e col  carroccio  ne  andarono 
con  tra  Federico  : ^giunti  P un  presso  I’  altro 
*’ attarcò  asprissima  /uffa  fra  i Milanesi,  con- 
dotti da  Ottone  Maudello,  cognominato  Gigante 
(come  scrivono  Bernardino  Cono,  e Carlo  Si- 
gonio),  e fra  i Saraceni  del  campo  di  Federi- 
co : i quali  ancorché  fossero  in  buon  numero, 
rotti  nondinu’no  e posti  in  fuga  , cagionarono 
colai  timore  in  Federico,  clic  si  ritirò  alle  Cas- 
sine Scannaste , e vi  si  fortificò  con  fosse  e 
trinceri-  ; ove  nel  seguente  giorno  a congiu- 
g nerri  vennero  con  lui  i Cremonesi  col  lor  car- 
roccio, c molti  Baroni  ed  altre  persone  di  sti- 
ma, di  fazione  Ghibellina,  deila  stessa  città  di 
Milano;  della  quai  cosa  multo  si  sbigottì  Pesci- 
cito  dei  Milanesi.  La  notte  poi  dei  dieci  no- 
vembre fu  cosi  terribil  pioggia , che  allagando 
*1  luogo  ove  Federigo  albergava,  giunse  l'acqua 
quasi  ai  ventre  dei  cavalli  ; on«le  per  consiglio 
alci  Baroni  Milanesi  togliendosi  di  là,  ri  ritrasse 
.dia  Chiarella;  e tra  Bcsatto,  e Casorate  fermò 
l’csf'rcito:  nel  qual  luogo  venuti  anche  i suoi 
nemici  se  gli  attendarono  alPinconlro,  e cavata 
fra  di  mezzo  un'ampia  fossa,  accio* che  non 
potesse  assalirgli  P Imperadorc,  e svoltovi  den- 
tro i vicini  fiumi,  d'acqua  la  riempirono.  Nel 
quinto  giorno  poi,  ch’eran  colà  accampati,  ab- 
bandonali da  quei  di  Como,  che  passarono  al 


nemico,  fingendo  temere,  lasciati  gli  alloggia- 
uirnti,  via  si  partirono,  e s'avviarono  verso  le 
prossime  ville,  ed  ivi  in  luogo  opportuno  trn- 
drudo  insidie  si  ascos«*ro.  Né  fu  vano  il  lor 
pensiero:  perciocché  P Imperadorc  giudicando 
che  per  paura  fuggissero  , prestamente  gli  se- 
guitò ; e giunto  nell’  imboscate  fu  da  quelli  va- 
lorosamente assalito;  e questo  improvviso  caso 
turbò  si  fattamente  gl'imperiali,  che,  dimenti- 
cati a flutto  del  lor  valore,  vilmente  in  fuga  si 
posero  : e seguiti  dai  nemici  tra  gli  uccisi  ed 
annegati  nelle  fosse  fatte  dai  Milanesi , grosso 
numero  ne  perirono.  Dopo  altri  leggieri  con- 
flitti intendendo  che  i Veneziani  av«*vano  con 
la  loro  armata  assalita  la  Puglia,  e che  se  gli 
erano  ruhellati  alcuni  suoi  Baroni,  concili  use  di 
passar  nel  Reame;  il  perché  munite  di  soldati 
tutte  le  più  importanti  città  di  Lombardia , e 
passati  gli  Appennini,  pervenne  a Lucca  e«l  a Pi- 
sa: ove  dimorato  alcuni  giorni  si  adoperò  a fa- 
re che  i Pisani  movessero  aspra  gu«*rra  ai  Ge- 
novesi partigiani  della  Chiesa,  e che  molti  po- 
poli di  Toscana  con  lui  si  collegassero.  Nello 
stesso  tempo  frat’  Elia,  un  dei  discepoli  di  San 
Francesco  di  Assisi,  sdegnalo  cui  Pontefice  per 
essersi  dimostrato  più  favorrvole,  ed  alcuni  frati 
del  suo  Ordine,  eoi  quali  aveva  ncmislà,  cd 
aspramente  il  travagliavano,  rlic  a lui,  anch’egli 
a«feri  a Federico,  divenendo  suo  gt-au  partigia- 
no e difensore;  onde  si  veggono  alcune  lettere 
lenite  dall’ Impera  .Ime  a suo  favore,  e parti- 
colarmente una  di  esse  al  Re  di  Cipri,  nella 
quale  lodandolo  di  somma  bontà  dimostra  di 
averlo  in  molta  stima.  Racconta  Bernardino  Co- 
rto che  prima  di  partir  Federico  da  Lombardia, 
per  trattato  dei  Milanesi  congiurarono  di  tor- 
gli  la  vita  nello  stesso  suo  esci  cito  Pietro  d«*lle 
Vigne,  Guglielmo  dì  Sanseverino , Teobaldo 
Francesco  Siniscalco  nel  suo  palagio,  Andrea 
di  Cicala,  Pandolfo  della  Fasanella,  e Jacopo 
di  Morra,  con  altri  molti  dei  suoi  maggiori  e 
più  stimali  Baroni:  e che  avvedutosi  l’impc- 
radon*  della  lor  fellonia,  facesse  cavar  gli  orchi 
a Pietro,  e gli  altri  in  varie  guisa  aspramente 
morire.  Nel  qual  racconto  prende  il  Cono  un 
manifesto  errore,  per  seguir  forse  alcuno  au- 
tore, che  ciò  con  poco  avvedimento  scrisse  pri- 
ma di  lui,  non  leggendosi  tal  fatto  nè  in  Rie- 
cardo  di  S.  Germano,  né  in  altri  scrittori  di 
quei  tempi  ; anzi  Andrea  di  Cicala,  eletto  dopo 
la  morte  di  Arrigo  di  Morra  gian  Giustiziere, 
per  lungo  tempo  appresso  fedelmente  il  servì  ; 
e la  rubellione  dei  Sameverioi,  di  Teobaldo 
Francesco,  e di  quei  della  Fasamdla  e di  altri 
Baroni,  con  la  rovina  di  Pietro  delle  Vigne, 
succedettero  in  processo  di  tempo  nel  Reame, 
e per  altra  cagione  di  «(nella  che  il  Corio  rac- 
conta,  seminio  che  appresso  ditrmo. 

Oi  l'I mpcradore  avendo,  come  detto  abbiamo, 
creato  il  figliuolo  Enzio  suo  Vicario  iu  Italia, 
cd  inviatolo  con  grosso  numero  di  soldati  a«l 
occupar  la  Marca  di  Ancona,  egli  entrò  col  ri- 
manente del  suo  esercito  per  un  altro  lato  nel 
Ducato  di  Spoleto,  e negli  altri  luoghi  del  Pa- 
trimonio, essendo  già  l’anno  di  Cristo  mete; 
e se  gli  dierono  in  un  subito  Foligno,  Viterbo, 
Ortona,  Civita  Castellana,  Corneto,  Sutri.  Moti - 
tefìascone  e Toscanella  con  molte  altre  castel- 
la; il  perchè  sbigottito  grandemente  il  Ponte- 
fice, ricorse  con  calde  preghiere  a Dio  : e ca- 
vate fuori  le  teste  di  S.  Pietro,  e di  S.  Piolo 
col  santissimo  legno  della  Croce  di  Cristo)  con 


CAPECEI.ATRO 


STORIA  DI  NAPOLI 


tutt’i  cherici,  Prelati  e gran  parie  elei  popolo 
Romano,  gli  condusse  in  processione  da  San  Gio- 
vanni in  Laterano  inaino  a San  Pietro:  rd  ivi 
largamente  tavellato  delle  amene,  che  pativa 
la  Chieaa  di  Dio  per  la  malvagità  di  Federico, 
pubblicò  contro  di  lui  la  crociata,  come  di  cru- 
delissimo nemico  di  Dio  ^ de’  suoi  Ministri,  in- 
fiammando parimente  rou  le  sue  parole  molti 
degli  astanti  a prenderla.  Cosi  ratinatisi  di  loto 
un  convenevole  esercito,  con  gli  altri  soldati 
del  Pontefice  uscirono  contro  dclt'lmneradore, 
e vi  vennero  più  volte  a battaglia:  della  qual 
cosa  egli  aspramente  sdegnato,  quanti  dei  Cro- 
cesegnati faceva  prigionieri,  faceva  loro  fendere 
in  quattro  parti  la  testa,  o con  ferro  infucato 
segnare  in  fronte  una  croee.  Dati  a sacco,  ed 
abbruciali  i tcmtorj  di  Roma,  se  ne  passò  nel 
Reame,  ove  poco  innanti  aveva  inviata  l’Im- 
peradrice  sua  mogliere  in  compagnia  detl’Arri- 
vescovo  di  Palermo,  lasciando  in  Viterbo  Ge- 
nerai Capitano  del  suo  esercito  c degli  occu- 
pati luoghi,  Simone  Conte  di  Chicli.  Andato 
egli  in  Puglia  procacciò  di  scacciar  da  quei 
liti  i Veneziani,  i quali  con  venticinque  galee 
scorrendo  per  quelle  riviere  poltre  all’ aver  dato 
la  caccia  a dodici  sue  galee,  che  dimoravano 
a guardia  del  mare,  e non  osarono  per  la  di- 
suguaglianza del  numero  azzuffarsi  con  loro) 
presero  c saccheggiarono  Tcrmoli,  Campo  Ma- 
rino, Viotti.  Rodi,  cd  altre  castella.  Anzi  incon- 
trata presso  Brindcsi  una  nave,  che  carica  di 
soldati  Imperiali  ritornava  da  Sorta,  dopo  averla 
aspramente  combattuta,  ma  non  presa  , per 
averla  ostinatamente  difesa  coloro  che  vi  cran 
dentro,  1’  abbruciarono.  A tai  danni  non  polendo 
porger  rimedio  Federico,  fc’in  vendetta  morire 
obbrobriosamente  impiccato  per  la  gola  in  Traili 
in  una  torre  presso  la  marina,  Pietro  Tie- 
pido figliuolo  Jel  Doge,  a vista  dei  Veneziani; 
I quali  danneggiarono  quelle  contrade  fino  al 
mese  dì  ottobre,  auando  carichi  di  preda  senza 
ricever  molestia  alcuna  addietro  a Venezia  rK' 
tornarono.  Andò  in  questo  mentre  il  Legato 
Montelungo  con  l’ esercito  dei  Collegati  ad  as- 
sediar Ferrara,  alla  cui  difesa  si  apprestò  valo- 
rosamente Salioguerra,  uomo  astuto  e di  notabil 
valore,  e per  quattro  continui  mesi  l'assedio 
sostenne  ; non  ostante  che  per  terra  dall’  eser- 
cito del  Montelungo,  e per  lo  Po  dall’armata 
de' Veneziani  condotta  dal  Doge  Jacopo  Tie- 
polo,  per  la  vilissima  morte  del  figliuolo  più 
di  ciascun  altro  nemico  di  Federico,  fosse 
aspramente  combattuto.  Pure  non  vedendo  da 
parte  alcuna  comparir  soccorso,  persuaso  alla 
fine  da  Ugo  Romberto,  e da  altri  ni  tal  legnag- 
gio,  dopo  lui  i primi  in  quella  citta,  a concor- 
darsi col  Legalo,  uscì  fuori  per  fermare  i patti, 
coi  quali  render  si  voleva,  avendo  ricevuta  la 
fede  di  poter  ritornar  salvo  addietro;  ma  ap- 
pena giunto  in  campo,  fu  .sostenuto  ed  inviato 
a Venezia,  ove,  vecchio  di  ottani’ anni,  poco 
stante  di  affanno  c di  dolor  d’animo,  in  pri- 
gione morì:  e fu  sepolto  in  San  Niccolò  del 
Lido.  Onde  resasi  immantinente  dopo  la  sua 
presura  la  città,  vi  entrò  il  Legato  eoi  Prin- 
cipi di  IT  esercito  ; e vi  crearono  Podestà  Ste- 
fano Badoaro,  e Vicario  della  Chiesa,  d’  ordine 
del  Pontefice,  il  marchese  Azzo:  il  quale,  es- 
sendovi nel  seguente  anno  confermato,  diede 
in  rotai  guisa  principio  in  Ferrara  al  dominio 
degli  Estensi.  Il  medesimo  Azzo,  volendo  di  là 
a poco  tentare  di  lor  Padova  (ove  era  in  guar- 
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dia  Tcobaldo  Francesco  eon  buon  numero  di 
Saraceni  e Tedeschi  ) ad  Ezzelino,  venne  con 
sua  gente  a Silvazzano;  ma  uscitogli  incontro 
Tcobaldo,  vi  attaccò  la  battaglia,  e di  là  a po- 
co sovraggiugnendo  in  suo  ajulo  altri  Saraceni, 
che  dimoravano  nel  Castel  di  Monterosso,  il 
ruppe,  e pose  in  fuga,  uccidendogli  molti  suoi 
valorosi  soldati,  e fra  essi  Guercio  dr’Maltra- 
versi,  e Jacopo  di  Mai  silio,  fuoruscili  Pado- 
vani ; e fuggendo  a gran  fatica  per  luoghi  al- 
pestri ediftirili,  si  ricoverò  a salvamento  jnEste. 

Andavano  nello  stesso  tempo  poco  felici  i 
progressi  dei  Cristiani  in  Terra  Santa;  nè  po- 
tendovisi  per  la  discordia  tra  l'imperadorc  e 
il  PonteGce  inviare  i convenevoli  soccorri,  per 
opera  dei  Cardinali  convocò  Gregorio  un  gene- 
rai Concilio  in  Laterano  nel  giorno  di  Pasqua 
del  seguente  anno  (secondo  che  scrivono  il  Bzo- 
vio,  e Carlo  Sigonio)  per  trovare  opportuno 
rimedio  ai  travagliati  affari  della  Chiesa,  ed  a 
soccorso  dì  Soria.  Federico  intanto  infermatosi 
in  Puglia  per  le  troppe  fatiche  da  lui  fatte  in 
racrùr  l'esercito  nel  calore  della  state  per  ri- 
tornar contro  de’  suoi  rtibelli  in  Lombardia, 
siccome  per  una  sua  lettera  scrivetegli  stesso 
a’  Cremonesi,  passò  poi  che  fu  guarito  a C.v 
pova;  e di  là  mandato  a guastare  i lenimenti 
dei  Beneventani  s’avviò  per  la  vìa  d' Aquino, 
condurendo  seco  il  Conte  Pandolfo.  per  entrare 
in  Campagna  e gir  verso  Roma;  ma  dissuasogli 
dai  suoi  Baroni,  ne  andò  per  la  via  di  Sora  c 
ilei  Marti  nella  Marca,  ove  assediò  Aseoli:  di 
che  avutane  notizia  il  Pontefice  inviò,  siccome 
scrive  Riccardo,  con  dugento  cavalli  a guardia 
di  Spoleto,  Tommaso  Conte  di  Molise.  Era,  se- 
condo che  detto  abbiamo,  dimoralo  lungamente 
prigione  in  Puglia  nel  Caste)  di  San  Felice  Ar- 
rigo Re  di  Alamngna,  il  quale  in  questo  tempo, 
qual  che  se  ne  fosse  la  cagione,  ne  fu  cavato, 
e mandato  in  Calavria  nella  Rocca  di  Nicastro 
a Martino  di  Polito,  e di  là  a Martirano,  d’or- 
dine deirimperadore  sub  padre.  Or  resasi  a 
Federico  la  città  di  Asroti  non  polendo  soste- 
ner più  l’assedio,  passò  in  Romagna,  e s’ac- 
campò intorno  a Ravenna,  estende  poco  in- 
nanzi morto  Paolo  Traversaro,  che  n’era  stato 
Signore;  c quella  aspramente  combattuta  prese 
a'  18  d’aprile,  e se  ne  passò  ad  assediar  Faenza: 
la  qual  sola  di  tutta  Romagna  gli  faceva  con- 
trasto. Ma  non  Sbigottiti  i Fa  ventini,  valoro- 
samente fomentati  da  vana  speranza,  che  il  ri- 
or del  prossimo  verno  gli  dovesse  in  breve 
eli’ assedio  liberare,  si  prepararono  alla  difesa. 
Spedì  frattanto  il  Pontefice  Jacopo  Pccorajo 
da  Pavia  Cardinal  di  Prenestc,  ed  Ottone  Bianco 
dei  Marchesi  di  Monferrato,  suoi  Legati,  in 
Ispagna,  Fi  ancia,  Inghilterra  e Scozia  a con- 
vocare i Vescovi  e i Prelati  di  auei  Regni,  che 
venissero  al  Concilio  a difender  le  ragioni  della 
Chiesa  contro  l’ imperadere,  dando  lor  contezza 
delle  guerre  e persecuzioni,  che  ciascun  giorno 
soflcriva.  Ciò  inteso  Federico,  procacciò  per 
ogni  via  di  distorrc  i Prelati  oltramontani  dal 
venirvi,  scrivendo  dal  campo  attorno  Faenza  nel 
mese  di  settembre  al  Re  d’Inghilterra,  che  in 
guisa  alcuna  non  avesse  fatti  partire  i Vescovi 
del  suo  Regno:  e con  gravi  minacce  tentò  pari- 
mente di  non  farvi  intervenire  gli  Alamanni  e i 
Francesi.  Ed  acciocché  i fatti  non  fossero  stati 
dissomigliatiti  dalle  parole,  inviò  Enzio  suo  figli- 
uolo con  un  potente  esercito  nelle  riviere  di  Ge- 
nova, acciocché  procurasse  di  non  far  passare  i 
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Prelati,  e facesse  prigionieri  tutti  quei,  die  alle 
mani  gli  capitassero;  e travagliasse  con  ogni  suo 
potere  i Genovesi  seguaci  del  Pontefice,  poten- 
do egli  allora  agevolmente  ciò  fare  per  essere  in 
rande  e felice  slato,  e potentissimo  di  gente  e 
ì moneta,  e per  tenere  al  suo  soldo  cinque  nu- 
merosi eserciti;  perciocché  oltre  a quello  che 
campeggiava  in  Faenza,  e l'altro  che  aveva  in- 
vialo in  Liguria,  teneva  il  terzo  nella  Marca  di 
Ancona,  e nella  valle  di  Spoleto,  del  quale,  co- 
me si  vede  nelle  epistole  di  Pietro  delle  Vigne, 
era  General  Capitano  Marino  di  Evoli.  Era  il 
quarto  in  Palestina  a difesa  di  quei  luoghi,  go- 
vernato da  Ridolfo  suo  Man  »,  iallo  ; e dt  l quin- 
to era  Capitano  suo  figliuolo  Corrado  in  Ala- 
magna, raunato  per  andare  in  soccorso  di  Bela 
ile  d’  Ungheria  contro  de*  Tartari,  eh’  eran  poco 
innanzi  usciti  dagli  ultimi  confini  della  Scizia, 
ed  avevano  a guisa  di  un  diluvio  scorsa  e sog- 
giogata la  maggior  parte  dell’Asia.  Cosi  vitto- 
riosi, e potenti  si  divisero  in  più  eserciti;  uno 
dei  quali  passato  in  Europa  sotto  Baido,  figli- 
uolo di  OccaU  lor  Signore,  avendo  vinti  i Po- 
lacchi, i Hussiani,  i Curoani  e i Bulgari,  e il 
He  Bela  chiedendo  soccorso  a Federico  per 
Stefano  Vescovo  di  Vormazia  suo  Ambasciadorc, 
fu  cagione  che  non  sol  facesse  assembrar  grosso 
esercito  di  Tedeschi  dal  figliuolo  Corrado  per 
ajutar  quel  Re,  e scacciare  i Tartari  dai  con- 
fini di  tamagna;  ma  ancora  che  ne  scrivesse  ai 
Senatori  ili  Roma,  per  dolersi  che  la  discordia 
fra  sè  e Gregorio  il  distoglieva  dal  gir  di  per- 
sona a così  importante  impresa;  c per  richie- 
dergli che  procacciassero  di  porlo  con  lui  in 
concordia,  come  appieno  si  scorge  nel  primiero 
libro  dell’ epistole  ai  Pietro  delle  Vigne.  Ma 
tornando  agli  avvenimenti  d’ Italia,  entrato  già 
l’anno  di  Cristo  mccxu,  mentre  dimorava  l’lm- 
peradore  sotto  Faenza,  gli  fu  dal  Marchese 
liberto  Pallavirino,  potentissimo  uomo  di  parte 
Ghibellina,  fatto  sapere  che  i Milanesi  con 
ì’ajutodel  Piacentini  e Parmigiani,  raunato 
esercito,  venivano  per  soccorrere  Faenza,  e com- 
batter con  lui;  il  perchè  mossosi  ad  incontrar- 
gli con  parte  del  suo  esercito  a Fiorenzuola, 
ove  essi  erano  attendati,  gli  spaventò  in  guisa 
tale,  che  di  notte  tempo,  abbandonati  gli  allog- 
giamenti, via  si  partirono.  Così  Federico  ritor- 
nato sotto  Faenza,  non  ostante  il  rigore  del 
freddissimo  verno,  si  ostinò  a stringer  si  fatta- 
mente l’ assedio,  che  tra  il  compor  le  macchine 
per  espugnar  la  Terra,  e l’ altre  spese  per  man- 
tener I’  esercito,  logorata  tutta  la  raccolta  mo- 
neta, poverissimo  divenuto,  fe’fare  moneta  di 
cuojo,  alla  quale,  impressa  della  Croce  di  Ge- 
rusalemme, diede  valore  d’un  augustal  d’oro, 
romettendo  cambiarle  tutte  a cotal  prezzo  nel 
ne  della  guerra,  come  fedelmente  eseguì.  Al- 
cune di  queste  monete  ho  vedute  io  intiere 
fino  al  presente,  appresso  un  diligentissimo 
conservadore  delle  reliquie  dell’antichità.  Or 
rotte  in  più  parti  ed  aperte  le  mura  di  Faenza, 
nè  perciò  sbigottiti  i difensori  ritardavano  la 
vittoria  all’  Imperadore  ; ma  alla  fine  da  fame 
costretti,  mentre  anche  i cibi  immondi  da  so- 
stentarsi lor  mancarono,  venuti  piangenti  a’suoi 
piedi  umilmente,  se  gli  resero,  secondo  che  scri- 
ve Matteo  Paris  negli  Annali  d’Inghilterra,  e 
lo  stesso  Imperadore  in  una  sua  epistola,  che 
appresso  addurremo:  furono  col  perdono  dei  lor 
falli  in  sua  grazia  ricevuti,  ed  ammessi  con  tutti 
i lor  beni  ad  abitar  nella  lor  patria  sotto  il  suo 


dominio.  F.rano  stali  intanto  scacciati  d’ordine 
dello  stesso  Imperadore  dal  Reame  tutti  i frali 
Cordiglieri,  c quri  di  San  Domenico,  rimanen- 
done sol  due  di  loro,  naturali  del  medesimo 
Reame,  per  monastero;  c fu  strettamente  asse- 
diata la  città  di  Benevento,  siccome  scrive  Ric- 
cardo : la  quale  avendo  per  nove  continui  mesi 
l’assedio  valorosamente  sostenuto,  alla  fine  da 
fame  costretta  si  rese  ; e furono  per  ordine 
dell’adirato  Imperadore  abbattute  le  sue  mura, 
e le  torri  inumo  al  suolo,  c tolte  le  armi  a'  suoi 
cittadini.  Nello  stesso  tempo  Giovanni  Colon- 
na Cardinal  di  Santa  Prassede,  Legato  di  Gre- 
gorio nella  Marca,  venuto  con  lui  in  discordia, 
divenne  partigiano  di  Federico,  e gli  sottopose 
buon  numero  di  sue  castella  presso  Roma,  che 
al  Papa  rubellò.  Erano,  mentre  ancor  durava 
l’assedio  di  Faenza,  ritornati  di  là  de* monti, e 
d’Inghilterra,  e di  Scozia  in  Genova  i Cardi- 
nali con  grosso  numero  di  Vescovi,  Arcivescovi 
ed  altri  Prelati  per  venire  al  Concilio  e tro- 
varono in  quella  città  Gregorio  di  Romaggia, 
parimente  Legato  di  Gregorio,  da  lui  inviato 
ai  Genovesi  per  lo  stesso  affare  del  Coueilio. 
Or  questi  Prelati,  temendo  di  gire  per  terra 
a Roma  per  le  gravi  minacce  di  Federico,  con- 
cliiusero  di  far  cotal  passaggio  su  le  galee  dei 
Genovesi,  condotte  da  Guglielmo  Ubriachi  lor 
Ammiraglio,  non  ostante  che  Federico  gli  avesse 
invitali  a venir  a lui,  perciocché  bramava  o 
fargli  consapevoli  delle  sue  ragioni,  riversando 
la  colpa  della  discordia  nel  Pontefice,  o dis- 
torgli  da  gire  nel  Concilio  ; onde  imbarcatisi 
su  la  detta  armata  dei  Genovesi,  ebbero  all*  in- 
contro il  Re  Enzio  con  venti  ben  annate  galee 
tra  quelle  del  Reame,  e quelle  dei  Pisani,  che 
vennero  in  suo  soccorso  sotto  il  comaudo  di 
Ugolino  Buzzacchertni  da  Pisa,  espertissimo 
Capitano  di  mare;  ma  venute  alle  strette  le 
due  armate  il  giorno  secondo  di  maggio,  tra 
Porta  Pisano  e l’ Isola  di  Corsica,  non  lungi 
dall’ isoletta  della  Meloria,  per  non  aver  voluto 
il  Capitano  dei  Genovesi  allargarsi  in  mare,  e 
con  più  lungo  viaggio  sfuggendo  incontrarsi  coi 
nemici,  giunger  senz’altro  intoppo  in  Roma, 
per  lo  valor  dei  soldati  Regnicoli  e dei  Pisani, 
e del  lor  Capitano,  ne  ottenner  notabil  vittoria. 
Furono  in  quella  occasione  fatti  prigionieri  i 
tre  Legati,  c tutt1  i Prelati,  eh’ eran  colà  conve- 
nuti, e grosso  numero  di  Ambasciadori  di  di- 
versi Principi,  e città,  che  anch’  essi  andavano 
al  Concilio,  con  mettere  a fondo  tre  galee  ne- 
miche, e prenderne  ventidue;  tredici  delle  quali 
furouo  particolarmente  prese  da’ vascelli  reeoi- 
coli,  c raltre  dai  Pisani;  e con  fare  altresì  ben 

?[uattromila  Genovesi  prigioni,  essendo  stati 
ra  i Prelati  cattivi  l*  Arcivescovo  di  Roano  con 
altri  molti  Vescovi  Inglesi,  e Francesi  ed  altri 
Prelati  minori,  alcuni  de’  quali  furono  crudel- 
mente mazzcrati  in  mare  presso  la  Meloria,  ed 
altri  condotti  in  prigione  in  Napoli,  io  Salerno, 
ed  in  altri  luoghi  della  costa  di  Amalfi,  ove 
molti  di  essi  di  fame  e di  stenti  miseramente 
perirono;  e gli  altri  furono  rimessi  in  libertà 
ad  istanza  di  Lodovico  Re  di  Francia,  del  Re 
d’Inghilterra,  e di  Baldovino  lmpcrador  di  Co- 
stantinopoli. Vedcsi  un’  epistola  di  Federico 
scritta  ad  alcuni  suoi  Baroni,  ove  particolar- 
mente favella  della  presa  di  Faenza,  e di  co- 
tal  vittoria  ottenuta  dalle  sue  galee,  la  quale 
potrà  riconoscersi  presso  il  precitato  Pietro 
delle  Vigne,  che  comincia  : 
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Additela  nobii  conùnuae /delirila  ti s auspici*  eie. 
Dopo  il  quale  avvenimento  Andrea  Cicala,  che 
era  Gran  Giustisiere  e General  Capitano  del 
Reame,  d’ordine  del  tuo  Signore  convocò  tutti 
i Prelati  Regnicoli  a Melfi  di  Puglia,  e da  loro 
volle  conseguati  in  suo  potere  tutti  gli  arredi 
delle  lor  Chiese,  cosi  i vasi  di  argento  e di  oro, 
come  le  gemme  e le  vesti  di  seta,  e di  porpora, 
e 1*  altre  cose  destinate  al  culto  divino , gran 
parte  dei  quali  condotta  in  una  Chirsa  di  San 
Germano,  tu  data  in  custodia  a dodici  uomini 
de’ più  agiati  e migliori  di  quella  Terra:  es- 
sendosi particolarmente  tolte  due  tavole,  una 
di  oro,  e l’altra  di  argeuto  purissimo  dall’al- 
tare di  San  Benedetto  in  Monteeasino,  con  al- 
tri preziosi  abbigliamenti  ornati  di  oro  e di 
grmmr,  e vasellamenta  di  argento,  e danari 
contanti  in  grosso  numero.  Ma  di  queste  sì  pro- 
fanamente ratinate  spoglie  alcune  furono  ricom- 
perate da’  luoghi,  onde  erano  state  tolte,  ed 
altre  fur  condotte  a Grotta  Ferrata,  per  farne 
moneta  in  servigio  dell'  Imperadore.  Il  quale 
soggiogata  Faenza,  e tutti  gli  altri  luoghi  di 
Romagna,  e lasciato  il  figliuolo  Enzio  suo  Vi- 
cario in  Lombardia,  passò  nella  Marra,  ed  as- 
salito Fano,  Assisi  e Pesaro,  non  potè  insigno- 
rirsene; onde  posti  a rovina  i lor  territori  ne 
andò  a Spoleto,  che  con  Narni  ed  altri  luoghi 
dell’  Umbria,  tantosto  se  gli  dierono;  mentre  il 
Conte  Simone  di  Chieti  suo  Capitano  con  una 
altra  parte  dell’ esercito  aveva  parimente  preso 
Chiusi  e Viterbo:  poi  verso  Roma  prese  e di- 
strusse Monte  Albano,  Tivoli  ed  altre  castella, 
sollecitatone  dal  Cardinal  Colonna,  che,  come 
detto  abbiamo,  era  divenuto  rubello  e nemico 
del  Pontefice:  il  qual  afflitto  da  tanti  mali, 
dopo  aver  creato  Senator  di  Roma  Matteo  Ros- 
so, uomo  di  avvedimento  e valore,  acciocché 
si  opponesse  a’  moti  del  Cardinal  Giovanni  e 
dell  Imperadore , poro  stante  infermando  di 
una  grave  malattia,  per  affanno  e dolor  di  ani- 
mo hi  breve  tempo  morì  il  primo  d’agosto, 
secondo  Riccardo,  o il  duodecimo  di  settembre, 
secondo  il  Sigonto.  Della  cui  morte  scrisse 
Federico  sue  particolari  lettere  al  Re  d’Inghil- 
terra, e ad  altri  Re  e Signori  di  Cristianità, 
dicendo  che  sperava  per  la  morte  di  Gregorio 
d’itnpor  line  alle  discordie,  che  avnte  aveva 
con  la  Chiesa  di  Dio,  e gire  in  lor  compagnia 
contro  de’  Tartari,  che,  come  detto  abniamo. 
ìd  quei  tempi  1’  Ungheria,  I*  Alamagna  ed  altri 
luoghi  di  Cristianità  aspramente  travagliavano; 
ma  coi  successori  Pontefici  eseguì  poi  sempre 
il  contrario  di  quel  che  scritto  aveva.  Or  ra- 
gionati dopo  la  morte  di  Gregorio  i Cardinali 
per  crear  il  nuovo  Papa  essendo  solo  dieci, 
spedirono  Ambasciadori  a Federico  perchè  man- 
dasse, con  condizioni,  clic  gli  fussero  parute 
convenevoli,  i due  Cardinali  che  teneva  pri- 
gioni ; il  perchè  fattigli  condurre  a Tivoli  da 
Teobaldo  di  Dragoue,  gl’ inviò  liberi  in  Roma 
con  giuramento,  siccome  scrive  il  Sigooio,  di 
aver  a ritornare  in  prigione,  fatta  la  novella 
elezione,  fuorché  se  alcuno  di  loro  fosse  creato 
Pontefice.  Coai  lasciato  buon  numero  di  sol- 
dati in  Tivoli  per  la  via  di  Campagna  venne 
nel  Reame,  e fermatosi  all’  Isola,  comandò  che 
si  edificasse  una  nuova  città  all’ incontro  di 
Cepperano;  e ne  diede  la  cura  a Riccardo  di 
Monte  Negro  Giustiziere  di  l'erra  di  Lavoro, 
comandando  agli  uomini  di  Arce,  di  San  Ger- 
mano io  Carneo,  dell’ Isola  di  Ponte  Scellerato 


e di  Pastella  che  dovettero  colà  andare  ad  al- 
bergare per  opcrarj  del  nuovo  edilìzio  certo 
numero  di  uomini  dei  vassalli  di  Montecaaino, 
di  quelli  di  San  Vincenzo  dei  Volturno,  del 
Contado  di  Fondi , di  Cornino  c del  Contado 
di  Molise,  scambiandosi  in  giro  settimana  per 
settimana.  Ma  Riccardo,  che  ciò  scrive,  non  fa 
menzione  nel  detto  luogo  del  nome  imposto 
alla  novella  città;  se  non  che  per  quanto  egli 
poco  appresso  dice  , e per  quel  che  si  legga 
nella  cronaca  del  Re  Manfredi,  fu  nomata  Fla- 
gella, quasi  volesse  con  tal  nome  inferire,  che 
era  fondata  per  travagliar  Cepperano,  e gli  al- 
tri circostanti  luoghi  delia  Chiesa  ; non  di  meno 
di  tal  città  non  appare  oggi  reliquia,  nè  vesti- 
gio alcuno,  nè  trovo  essere  stata  altra  volta 
menzionata  nei  tempi  appi  esso;  o perché  non 
finisse  di  edificarsi,  o perche  fosse  disfatta  poro 
dopo  il  suo  coniinciararnto.  E mentre  Federi- 
co per  San  Germano,  Alile  e Benevento,  se  na 
andò  in  Puglia,  con  aver  comandalo,  che  tutti 
i mobili  raccolti  dalle  Chiese  fossero  a lui  con- 
dotti a Foggia  . elessero  l Cardinali,  ch’crau 
rami  a ti  al  conclave  in  Roma,  trenta  giorni  dopo 
la  morte  di  Gregorio,  per  nuovo  Pontefice  Gof- 
fredo Castiglione,  Milanese,  Cardinal  di  Santa 
Sabina,  vecchio  ed  infermo,  ma  di  somma  bontà 
e di  santi  costumi  ripieno , a cui  poser  nome 
Celestino  IV,  il  quale  appena  diciassette  giorni 
dopo  la  sua  elezione  e prima  di  consagrarsi, 
di  questa  vita  passò.  Onde  i Cardinali  venuti 
fra  di  loro  in  discordia  perché  altri  procac- 
ciavano il  servigio  della  Chiesa,  ed  altri  il  co- 
modo deli’ Imperadore,  non  crearono  per  lungo 
tempo  altro  Papa,  con  grave  danno  della  Chiesa 
di  Dio,  come  appresso  diremo;  anzi  molti  di 
loro  della  fierezza  di  Cesare  temendo,  fuggitisi 
nascostamente  di  Roma,  in  Alamagna,  ed  in  al- 
tri luoghi  ricoverarono.  Venuto  poscia  il  mese 
di  deceinbrc,  l’imperadricc  Isabella  dimorando 
con  l’ Imperaci  or  suo  marito  in  Foggia,  soprap- 
presa  da  improvviso  male,  in  breve  tempo  mo- 
ri, c fu  sepolta  in  Andria.  Non  perciò  ristette 
Federico , ebe  ne)  seguente  anno  mccxuì  non 
facesse  raccogliere,  come  era  in  uso  assai  spesso 
ili  fare,  un’altra  grossa  imposta  di  moneta  nel 
Reame;  e tolto  l’uffizio  di  Giustiziere  di  Terra 
di  Lavoro  a Riccardo  di  Monte  Negro  , vi  fu 
creato  in  suo  luogo  Gisulfo  da  Narni.  Fé’  po- 
scia abbatter  tutte  le  torri,  eh’  erano  in  Bari, 

0 per  aver  sospetta  la  fede  de’ Baresi,  o per 
altra  cagione,  che  non  sappiamo;  e mandò  suoi 
Ambasciadori  in  Roma  per  compor  la  pace  fra 

1 Cardinali,  che  colà  erano,  e trattar  dell*  ele- 
zione dei  nuovo  Pontefice,  il  Gran  Maestro  dei 
Teutonici,  poc'anzi  creato  Arcivescovo  di  Bari, 
e Maestro  Ruggieri  Porcastrello.  Nello  stesso 
tempo  Arrigo  suo  figliuolo,  da  lui  lungamente 
tenuto  in  prigione,  mori,  secondoche  scrive 
Riccardo,  di  naturai  morte  in  Marlorano  di  Ca- 
lavria  ; ma  Giovanni  Boccaccio,  autore  di  quei 
tempi,  e chiaro  per  la  dottrina  e per  P altre 
virtù,  che  in  lui  fiorirono,  nei  casi  degli  Uo- 
mini Illustri  dice  che,  mentre  Arrigo  era  an- 
cor sostenuto  in  Martoruno,  fu  dal  padre,  mosso 
oggimai  a compassione  di  lui,  ordinato  che  gli 
fosse  innanzi  condotto,  per  riporlo  in  libertà; 
onde  Arrigo,  clic  di  ciò  nulla  sapeva,  temendo 
non  il  padre  avesse  mandato  a prenderlo  per 
saziare  in  più  fiera  guisa  la  sua  crudeltà  con- 
tro di  lui,  mentre  da’ suoi  custodi  era  a cavallo 
menato  all’ Imperadore,  al  valicar^dri  ponte  di 
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un  fiume,  dir  Ira  ria  ritrovò,  «li  suo  volere 
con  tutto  il  cavallo  in  mio  ti  gittò,  e preala* 
mente  affogato  mori:  «Iella  cui  morte,  comun- 
que ella  a’ avveniate,  certa  rosa  è clic  Federico 
grandemente  ii  dotte , piangendo  morto  colui, 
die,  mentre  vi  ite,  aveva  noi  acerbamente  tra- 
vagliato. Tal  dimostrazione  appunto  ne  fece 
egli  con  uir  lettere  appo  tutti  i Prelati  «lei  tuo 
Regno.  dolendoci  della  morte  di  lui,  e dicendo 
loro  che  celebrassero  pompose  esequie  per  un 
mese  , con  messe  ed  altri  sagrifwj  a Dio  , in 
emenda  de’ falli  dd  morto  figliuolo;  il  tener 
d<*||e  quali  appresso  Riccardo  abitiamo,  e po- 
trà ciascuno  per  tua  curiosità  osservare;  e co- 
mincia : 

Fidericu » r'f.  abbati  ('attinenti  de.  Wwri- 
cardia  pii  patri t #rc 

Lasciò  Arrigo  di  Margherita  figliuola  di  Leo- 
poldi» Duca  di  Austria  , detto  il  Glorioso,  sua 
moglie  re , secondo  che  scrive  Giovanni  Cuspi- 
nuno,  dtie  figliuoli  gemelli,  cioè  Arrigo  e re- 
«lerico,  a’  quali  e«i  alla  madre  Margherita,  non 
volendo  Iddio  che  alcuno  di  rotai  disavventu- 
rata casa  sopravvivesse , i medesimi  infortuni 
d'Arrigo  avvennero  ; perciocché  i figliuoli  in 
«*tà  di  dodici  anni  furono  eoi  veleno  fitti  mo- 
rir da  Manfredi;  e Margherita,  sopì av vissuta 
al  padre,  al  marito  ed  a’ suoi  fratelli,  che  tutti 
senza  prole  finirono  , e rimasta  del  Ducato  di 
Austria  erede  , come  unico  germe  di  quel  le- 
gnaggio  . si  rimaritò  con  Ottarhiero  figliuolo 
del  He  di  Boemia,  eoi  quale  non  generò  figliuo- 
li; anzi  venula  seco  ili  processe»  di  tempo  in 
grave  discordia,  fu  da  lui  repudiata.  Ed  Otta- 
rhiero sotto  pretesto  di  averne  avuta  dispensa 
dal  Pontefice  ( fi  quale  aveva  con  molli  doni 
«•d  offerte  in  vano  a ciò  sollecitato)  ai  ammogliò 
di  nuovo  con  Conigonda , nipote  di  Bela  Re 
«li  Ungheria:  e confinata  in  Austria  Marghe- 
rita nella  Terra  di  Kreinbs,  poco  stante  ve  la 
fe’  anche  col  vel«»no  morire  ; per  la  qual  cosa 
auccedute  gravissime  guerre,  venne  alla  fine  il 
Durato  di  Austria  in  potere  della  rasa  de’ Conti 
«li  Aspurg,  dai  quali,  preso  il  cognouir  di  Au- 
stria , è sino  a’  nostri  tempi  col  dominio  «li 
altri  Regni  e Provincie,  felicemente  posseduto. 
Federico  adunque , dopo  la  morte  di  suo  fi- 
gliuolo. inviò  per  Capitano  in  Tivoli  Tomma- 
so di  Monte  Negro  ; e tolto  il  Giu>ti/ierijto  di 
Capitanala  a Riccardo  di  Monte  Fuseolo  , fe’ 
severamente  gatti  gara  cosi  lui , come  gli  altri 
Giustizieri  dell’ altre  provincie  del  Regno,  per 
alcuni  falli  da  loro  commessi  contri  a’ popoli 
soggetti.  Fatto  poi  congregar  grosso  esercito 
da  Andrea  Cicala  suo  General  Capitano  nel 
Reame  , il  mandò  sopra  Rieti  : la  qual  città  , 
perche  osservò  le  mosse  e gli  stendardi  di  An- 
drea, siccome  potè  far  vano  lo  sforzo,  cosi  non 
potè  far  che  il  suo  territorio  non  fosse  sac- 
cheggiato, e sottoposto  alla  libertà  de’ soldati; 
che  la  rapare  cupidigia  saziarono  anche  su  *1 
contado  «li  Nauti,  mentre  la  città  rnhcltando  si 
era  col  Patrimonio  riunita.  Il  perchè  offesi  i Ro- 
mani, usciti  aneti’  essi  armati  «(alla  città,  ne  giro 
a Tivoli,  ed  abbruciarono  e distrussero  tutti  gli 
arbori  fruttiferi,  eli’ erano  nel  suo  distretto.  Du- 
rava intanto  piò  che  mai  ardente  la  guerra  in 
Lombardia,  ove  il  legato  Montelungo,  e *1  Re 
Enzio  asprissimamente  eoi  lor  seguaci  l’ un  l'al- 
tro si  travagliavano  Ne  stava  a bada  Ezzelino, 
il  quale  coi  Tedeschi  e coi  Saraceni  dell’lm- 
l>cr adoro,  seivciidosi  spesso  dell’  opera  di  Tet»- 


haldo  Francesco,  Podestà  di  Padova,  non  sol 
travagliava  aspramente  lutti  i Baroni  Padovani, 
che  alla  sua  fiera  tirannia  oppor  si  volevano 
( molli  dei  quali  prese  r fe’  morire  per  tuan  di 
boja,  come  furono  Jacopo  da  Carrara  Signor  di 
Agua,  ed  Avczzuto  degli  Avogadri  Signor  de! 
castri  di  Brenta);  ma  faceva  parimente  con 
varia  fortuna  crucici  guerra  al  Marchese  Azzo, 
ch’era  allora  il  più  potente  Signore  di  qnrlle 
regioni,  e,  come  ahhiam  detto,  gran  partigiano 
«Iella  Chiesa.  Dopo  le  quali  rose  richiamò  l’ Im- 
peratore «la  Patlova  Teobaldo  Francesco,  e vi 
mandò  in  suo  luogo  per  Podestà  Galvano  Lan- 
cia, inviando  ancora  per  Capitan  di  Vicenza 
Manfredi  Rigo,  c di  Verona  Arrigo  «la  Jgna, 
figliuolo  di  una  sorella  di  Ezzelino,  il  quale 
mosse  anror  guerra  al  suo  fratello  Alberico, 
che  si  era  insignorito  di  Trevigì,  ru bollatosi  da 
lui  e dall*  Imperatore;  ina  riuscitogli  vano  il 
prender  la  città,  abbruciò  e distrusse  il  suo  le- 
nimento, con  tulli  i circostanti  luoghi,  eh’ era- 
no di  Guglielmo  Guerillo,  e Bianchirlo  di  Cam- 
mino. amici  e seguaci  d’ Alberico.  Aveva  intanto 
un  altro  esercito  dell’  Imperarlorc  assediala 
Ascoi»;  ed  in  breve  tempo  presala,  passò  indi 
di  suo  ordine  in  Sorta  per  generai  Capitano 
del  IbMiue  di  Gerusalemme,  Tommaso  d‘ Aqui- 
no Conte  «Iella  Corra  ; e per  Viceré  in  Sarde- 
gna in  luogo  di  Parisio  Latro,  il  Conte  di  Ma- 
impello:  e l’ Impcradorc  passato  di  Puglia  a Ca- 
peva. ne  andò  ad  albergare  alla  nuova  città  di 
r lagrila,  eli’  edificar  faceva;  ove  costrinse  ad 
abilaie  molti  uomini  dell’  Abbadia  di  Monterà- 
sino,  e dell’  altre  cireonviciue  castella  per  riem- 
pirla ptesto  di  popolo.  Andò  poi  nini  che  voi  mente 
verso  Roma,  sollecitando  i Catdmali  alla  elezio- 
ne «lei  nuovo  Pontefice,  come  si  vede  per  una 
sin  epistola  nel  libro  di  Pietro  «Ielle  Vigne; 

«*  nello  stesso  tempo  morì  ili  naturai  morte  nel 
Reame  il  Gran  Giustiziere  Arrigo  di  Morrà. 
Succeduto  poi  l’anno  «li  Cristo  mcciliii,  e non 
risolvendosi  i Cardinali  a crear  Papi  a suo 
piacimento,  entrò  irato  nei  tenimenti  di  Roma, 
e quelli  abbatté  e distrasse,  siccome  scrive  Ric- 
cardo. Anzi  perchè  i Romani  rovesciarono  nei 
Cardinali  l’indugio  dell’ elezione,  non  solo  oc- 
cupò le  lor  Chiese,  ma  distrusse  le  loro  ville 
e poderi,  con  rimaner  distrutto  per  man  «lei 
Saraceni  Albano,  ch’era  d’  un  Cardinale,  si  ma- 
lamente, che  nè  anche  alle  Chiese  ed  a’  sacri 
vasi  fu  perdonato.  Fe* tórre  dall’  Abbadia  di  Grot- 
ta Ferrata  «lue  statue  di  bronzo,  una  «li  uomo 
e I’  altra  di  vacca,  di  nobilissimo  lavoro,  che 
servivan  colà  ad  uso  «li  una  fonte  di  acqua,  c 
quelle  a Lurera  di  Puglia,  ove  i Saraceni  al- 
hergavano,  collocò.  Rappacificatosi  poi  coi  Ro- 
mani, rimise  in  liberti,  e rimandò  onorevol- 
mente in  Roma  il  Cardinal  di  Prcncstc,  che 
aveva  fatto  sino  allora  con  Maestro  Giovanni 
da  Tolosa  stret  tatti  ente  sostenere  in  Rocca  Ja- 
nola  da  Filippo  di  Santo  Mango  suo  castellano, 
c da  due  altri  Baroni  a ciò  deputali  ; avendo 
parimente  alcun  tempo  prima  rimesso  in  libertà 
il  Cardinale  Oddo,  cd  a Roma  inviatolo  perchè 
intervenisse  alla  ereazion  del  Papa:  i quali  dtt«5 
Cardinali  per  serbar  la  fede  promessa  erano 
dopo  la  ereazion  di  Celestino  ritornali  di  lor 
volere  in  prigione.  Il  p«*rché  assembratisi  «dì 
nuovo  tutti  i Cardinali  in  Alagna  a’ *4  di  giu- 
gno, tirila  festa  di  San  Giovanni  Batista  crea- 
rono Papa  Sinihaldo  del  Pinco  Genovese,  d«ri 
Coati  dt  Lavagna,  Cardinal  di  San  Lorenzo,  il 
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quale  fu  ronfiato  il  giorno  tiri  Santi  Àpo-  I nuocer  loro  in  guisa  alcuna , patteggialo  che 
aioli  Pietro  e Paolo,  e nomato  Innocenzio  qua r-  | uscissero  liberi  dalla  Rocca  il  Cinte  Simoiir  e 
to.  Era  unenti  stalo  carissimo  e particolare  ami-  I eli  altri  suoi  soldati,  fe’ renderla  a’  nemici,  ed 


co  di  Federico  ; il  perchè  significatogliene  pre- 
stamente la  novella  come  di  cosa,  cue  si  giu- 
dicava dovergli  esser  carissima,  comandò  che 
si  rendessero  grazie  a Din  p<-r  tutto  il  Regno; 
ed  inviò  1’  Arcivescovo  di  Palermo,  Pietro  delle 
Vigne  e Maestro  Taddeo  da  Scssa  suoi  Amba- 
sciadori,  a rallegrarsi  con  sue  amorevolissime 
lettere  della  sua  assunzione  al  Pontificato;  per 
la  qual  rosa  i popoli  d’Italia  giudicarono  che 
sarebbono  vissuti  senza  fallo  pacificamente  in- 
sieme, togliendosi  le  discordie,  che  gli  avevan 
cosi  acerbamente  afflitti.  Ma  Federico,  che  co- 
nosceva il  valore  d’ Innorenzio,  rispose  agli 
amici,  che  seco  di  ciò  si  rallegravano,  eh*  egli 
aveva  apertissimamente  ragion  di  dolersi;  per- 
ciocché aveva  perduto  un  suo  carissimo  ami- 
co Cardinale,  ed  era  stato  creato  un  Papa,  che 
gli  sarebbe  stato  fierissimo  nemico,  come  ap- 
punto addivenne.  Or  dopo  l'elezione  d’inno- 
cenzio  scrive  Riccardo  che  fur  vedute  la  notte 
di  San  Jacopo  discorrer  varie  stelle  per  lo  cie- 
lo, e quasi  che  couilsattcr  volessero,  correr  l’u* 
na  contra  l'altra:  presagio,  se  a cotai  cose  fede 
prestar  si  deve,  delle  guerre,  che  fra  l'Impera- 
dore  ed  Jnnncenzio  poco  stante  avvennero; 
perciocché  dimostrar  volendo  egli  clic  aveva 
col  Pontificato  presa  parimente  la  cura  di  di- 
fender le  ragioni  della  Chiesa,  inviò  Pietro 
Arcivescovo  eli  Roano,  Guglielmo  Vescovo  di 
Modena,  e Guglielmo  Abate  di  San  Fecondo 
a Federico,  significandogli  esser  apparecchiato 
a pacificarsi  seco,  purché  si  purgasse  degli  cr- 
rori,  che  gli  erano  stati  apposti;  e se  in  al- 
cuna cosa  egli  avesse  la  Chiesa  offesa,  ne  aves- 
»c  avuto  a far  I1  ammenda  ad  arbitrio  de’  Si- 
gnori sacri  e secolari,  eh’  egli  avrebbe  per  ciò 
eletti:  le  quai  condizioni,  siccome  scrive  il  Si- 
gonio,  insolentemente  ributtate  da  Federico, 
tantosto  fe’  guardare  i porti  e le  strade,  ac- 
ciocché Innocenzio  non  scrivesse  lettere  sopra 
Colali  affari  ai  Signori,  ed  si  popoli  di  là  delle 
Alpi  : ed  alcuni  frati  Cordiglieri,  che  s’ avvi- 
de clie  andavano  in  detti  luoghi  per  messi  del 
Pontefice,  fece  vilmente  impiccare  per  la  gola. 
Questa  malvagità  risaputasi  da  per  tutto  alie- 
nò in  guisa  tale  da  lui  l’ animo  di  ciascuno, 
che  quei  di  Viterbo,  che  sino  allora  gli  erano 
stati  fedelissimi,  non  volendo  più  star  sotto  il 
suo  dominio,  nè  sofferir  la  superbia  dei  suoi 
Ministri,  il  nono  giorno  di  settembre,  mossa 
grave  rivoltura  e tumulto,  scacciarono  dalla 
Terra  il  Pretore,  e per  mezzo  di  Rinieri  Capac- 
cio Cardinale  di  Santa  Maria  in  Cosmeditt  lor 
cittadino,  si  congiunsero  co’  Romani,  e stretta- 
mente assediarono,  e ad  ogni  modo  tentarono 
espugnar  la  Rocca, ove  il  Conte  Simone  da  Chic- 
li (ch’era  in  quella  città  Capitan  Generale  per 
I*  Jmperadore  con  buon  numero  di  soldati)  rico- 
verato si  era;  il  perché  vedendosi  il  Conte  ridot- 
to ad  estrema  necessità  delle  cose  da  vivere,  per 
non  essersi  potuto  in  cosi  improvviso  caso  for 
nir  bastevolmcnte  di  vettovaglia,  scrisse  con  sue 
lettere  al  Conte  di  Caserta  che  dassc  notizia  a 
Federico  della  strettezza  dell’ assedio,  e gli  pro- 
cacciasse alcun  soccorso.  Federico  adunque  ri- 
saputo ciò,  che  avvenuto  era,  ragunato  grosso 
esercito,  ne  andò  prestamente  sopra  Viterbo;  e 
vedendo  per  lo  valor  dei  suoi  cittadini,  c per  i 
grossi  soccorsi  lor  venuti  da  Roma,  non  poter 
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egli  si  ritrasse  a Grosseto  : c nel  vegnente  mese 
di  ottobre  il  Pontefiee  da  Anagna,  ove  era  stato 
eletto,  ed  ancor  dimorava,  se  nc  passò  in  Ro- 
ma, e fu  con  grandissima  pompa  ed  onor  rice- 
vuto: nc  guari  da  poi  andò  da  lui  il  Conte  di 
Tolosa,  ch’era  di  alcun  tempo  prima  venuto  in 
Puglia  a ritrovar  Federico  per  concordargli  in- 
sieme. Fin  qui  Riccardo  j senza  la  cui  guida  per 
alcuni  anni  non  avremo  si  fatta  chiarezza,  come 
per  addietro,  delle  opere  di  Federico  c degli 
altri  avvenimenti  di  quei  tempi.  Or  dice  il  Si- 
onio che  i Romani  dopo  d’c*ser»i  resa  la  Rocca 
i Viterbo,  presero  Cui  usi,  c tutti  gli  altri  cir- 
convicini luoghi,  eli’ erano  in  poter  dell' Jmpe- 
radore; il  quale  gitone  a Pisa  scrisse  al  figliuolo 
Corrado  in  Àiamagna  che  sostenesse  tutti  coloro, 
che  venivano  in  Corte  del  Pontefice,  c che  gli 
facesse  con  aspri  tormenti  morire;  ed  indi  se  ne 
ritornò  in  Puglia.  Della  qual  cosa  avuta  contezza 
Guglielmo  Marchese  di  .Monferrato,  i Marchesi 
Malaspina,  quei  di  Vercelli,  dì  Alessandria  e di 
Asti,  e molte  altre  città,  dalla  sua  amicizia  si  di- 
stolsero, e con  la  Chiesa  si  congiunsero.  Trava- 
gliandosi intanto,  benché  con  non  molto  impor- 
tanti successi,  in  Lombardia,  ove  il  Re  Enzio  ed 
Ezzelino  mantenevano  in  piedi  la  guerra  coi 
Milanesi,  col  Marchese  Àzzo  e con  altri  lor  col- 
legati, entrato  poscia  il  nuovo  anno  di  Cristo 
mcou.iv,  Federico  ritornò  col  suo  esercito  nello 
i Stato  della  Chiesa:  mosso  non  di  meno  dalle  pre- 
. ghiere  degli  amici  e dalle  continue  ammonizioni 
1 degli  altri  Principi  Cristiani,  si  dispose  a rao 
! chetarsi  col  Pontefice  ; onde  inviò  di  nuovo  il 
Conte  di  Tolosa,  Pietro  delle  Vigne,  e Taddeo 
; di  Scasa  per  suoi  Procuratori  cd  Ambasciadori 
in  Roma,  per  mezzo  de»  quali  giurò  nel  giorno 
I di  Pasqua  di  Resurrezione  in  presenza  di  Bal- 
dovino Imperador  di  Costantinopoli  , che  colà 
dimorava,  che  si  sarebbe  liberamente  rimesso 
all’  arbitrio  d*  Innocenzio,  e che  avrebbe  lasciate 
in  pace  tutte  le  ragioni  ed  i luoghi  della  Chiesa. 

Ma  qui  è mestieri  di  favellare  degli  avvenimenti 
del  Beato  Tommaso  di  Aquino,  che  in  questi  tem- 
pi in  buona  parte  succedettero.  Avendo  dunque 
questo  gran  servo  di  Dio  preso  1’  abito  della1  Re- 
ligione di  S.  Domenico  in  Bologna,  ove  dimo- 
rava a studio,  ne  offese  tanto  aspramente  i suoi 
fratelli  e la  madre  Teodora,  i quali  nati  di  chiara 
e nobilissima  schiatta,  l'avevano  destinato  ad 
altra  vita,  che  fattolo  dal  Pontefice  citare  a com- 
parire in  Roma,  gli  fcrono  da  lui  comandare 
che  si  togliesse  via  l’abito,  offerendogli  dignità 
fcrlesiastiche  convenevoli  a’ suoi  natali;  ma  in 
vano,  perchè  apertamente  Tommaso  negò  di 
voler  ciò  fare:  onde  partito  di  Roma,  accomia- 
tatosi dal  Pontefice,  conchiuscro  i frati  del 
suo  Oidine  che  per  torsi  da  cotai  no^a  ne  do- 
vesse gire  a Parigi.  La  qual  cosa  significata 
dalla  madre  a Rinaldo  e Landutfo  suoi  fratelli, 
cavalieri  di  animo  grande  e feroce , fu  soste- 
nuto, mentre  con  quattro  altri  suoi  compagni 
stanco  dal  cammino  prendeva  riposo  presso 
Acquapendente;  e dopo  di  averlo  buona  pezza 
strazialo  perchè  si  togliesse  l’abito,  conoscendo 
che  s’ affaticavano  indarno,  a Teodora  il  con- 
dussero: la  quale  chiusolo  in  una  stretta  pri- 
gione a Rocca  Secca,  non  lasciò  arte  alcuna  in- 
dietro come  malamente  affliggerlo  in  varie  gui- 
se, sino  a farlo  teutare  di  impudicizia  da  di- 
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sonerìa  femmina,  per  ridurlo  a uscir  dalla  sua 
Religione  : ma  non  pule  vincer  la  unta  costanza 
di  lui.  Alla  fine,  uopo  lungo  tempo  di  piigio- 
nia,  attenne  che  fra  Gioeuimi,  allor  Generale 
del  dello  Ordine,  il  quale  andava  in  Romana 
tempo  del  Pontefice  Innoccmio,  trovò  Ira  via 
Federico;  c della  cattura  e violenza  usala  dai 
suoi  fratelli  a Tommaso  aspramente  con  lui  si 
dolse,  chiedendogli  che  facesse  pon  e in  libertà 
Pinnoccntissimo  giovane.  Del  qual  fatto  tenuto 
in  gratissima  ira  l’Jniperadorc,  ingiustissimo  e 
•convenevole  riputandoli,  fu  per  far  mozzare 
il  capo  ai  fialrlli,  se  non  ti  •’ interponevano 
le  preghiere  del  medesimo  fra  Giovanni;  il 
peri  he  spauriti  Rinaldo  e Landulfo  scarcerarono 
Tommaso,  od  ai  frati  libci amente  il  consegna- 
rono; i quali  a Parigi,  ove  da  prima  attuto 
ai  era,  il  mandarono.  Ma  nè  anche  colà  s’ar- 
icstarono  ili  tentarlo;  perciocché  per  opera  dei 
detti  suoi  fratelli  fu  invitato  dal  Pontefice  a 
prender  la  Badìa  di  Mouterasino,  la  quale  al- 
lora per  le  ricche  rendite  e per  li  numeiosi 
Baronaggi  che  possedeva,  eia  di  grandissima 
stima  al  pati  di  qualsivoglia  altra  gran  Prela- 
tuia  del  Regno;  ma  Tommaso  umilmente  scu- 
sandosi cui  Pontefice,  fu  alla  fine  lasciato  vì- 
vere in  pace,  ed  andò  in  Colonia,  dove  attese 
ai  sacri  studj  delta  Teologia  sotto  Alberto  Ma- 
gno, e divenne  chiarissimo  e famoso  al  pari  del 
suo  maestro.  Scrive  tutto  ciò  Tommaso  Canti-  U 
pratano  del  medesimo  Ordine,  e compagno  di 
San  Tommaso,  e Vescovo  suffraganco  dì  Cam- 
bra», nel  suo  libro  dello  de  pmprieiate  Àpumi, 
pel  de  miruculist  et  exemplis  memoi  altilibus  sui 
tempovis:  le  cui  parole  come  cosa  degnissima, 
ed  acciocché  si  vrega  che  non  sempre  operò  H 
malvagiamente  Federico,  vorrei  che  ciascuno 
rileggesse  appresso  il  laudato  autore,  e princi- 
piano: 

Cum  quidam  nobili  adidescensj  eie. 

Ma  rimporadore  pentitosi  poco  stante  del 
fatto  giuramento,  non  ne  volle  osservar  nulla; 
non  ostante  che  il  Pontefice,  per  trattar  più 
da  vicino  la  pace  con  lui,  se  ne  fosse  con  molti 
Cardinali  passato  a Civita  Castellana,  e di  là  a 
Sutri;  ove  mentre  il  sollecitava  a porre  in  opera 
quel  che  promesso  aveva,  gli  fu  da  lui  risposto 
che  voleva  osservar  Y accordo,  purché  fosse  in 
rima  assoluto  della  scomunica.  Or  di  tal  tua- 
zia  avvedutosi  fnnocrnzio,  deliberò  non  vo- 
lerlo in  guisa  alcuna  assolvere,  se  pritua  non 
restituiva  ciò  ebe  tolto  aveva  alla  Ciiicsa;  e 
Federico,  vedutosi  scoperto,  non  solo  incoiuiu- 
ciò  apertamente  a minacciarlo,  ma  a trattar  pa- 
rimente o di  averlo  prigione  in  tuo  potere,  o 
di  farlo  in  altra  guisa  mal  capitare.  Si  sconcie 
maniere  ferono  accorto  il  Papa , che  con  gra- 
vissimo ano  pericolo  colà  dimorava,  onde  si 
dispose  a partir  di  furto,  per  campar  dalle  sne 
insidie.  Significò  dunque  per  mezzo  di  un  frate 
Cordigliero  a Filippo  Viccdoinini,  Podestà  di 
Genova,  die  con  galee  armate,  e co*  suoi  ni- 
poti del  Ficsco  venisse  a torlo  djlla  piu  vicina 
riviera  di  mare:  ed  il  Senato  di  ciò  fatto  con 
sapevole  da!  Podestà,  conciliate  che  con  venti, 
due  galee  si  dovesse  soccorrere  innoecnzio.  Im- 
barcali»! dunque  sopra  di  esse  Alberto,  Jacopo 
ed  Ugonc  del  Ficsco,  figliuoli  del  fratello  di 
Innocciuio,  fingendo  altra  cagione  al  navigare, 
ai  partirono  dal  porto  di  Genova  a*  di  n di 
giugno,  e con  felice  viaggio  pervennero  • Ci- 
vita Vecchia;  e il  Pontefice  di  notte  tempo  con 


sette  Cardinali,  deposto  P abito  pontificale,  su- 
bitamente di  Sutri  partito,  a Civita  Vecchi* 
senz’altro  intoppo  ne  andò;  e purgata,  e be- 
nedetta Pannata,  con  assolver  d’ogni  colpa  i 
naviganti,  invocato  il  divino  ajnto,  in  essa  montò; 
ed  ancorché  travagliato  da  tempestosa  procella 
salvo  giunse  a Porto  Venere,  ed  indi  a Genova. 
Fu  dal  Vescovo,  dal  Senato  e dal  popolo  con 
grandissima  pompa  e sommo  onor  ricevuto,  e 
nel  Duomo  riccamente  e con  ogni  agio  alberga- 
to: e gli  altri  Cardinali  ch’eran  riin  isti  a Sutri, 
poco  stante  sconosciuti  per  diversi  cammini 
col  favor  dei  Milanesi  salvi  aneti’ essi  a Genova 
pervennero.  Ma  Federico,  risaputa  la  certa  par- 
tita del  Pontefice  munì  e fortificò  tutti  i luo- 
ghi del  Patrimonio  che  aveva  in  suo  potere, 
e poscia  se  ne  andò  a Pisa,  donde  inviati  suoi 
Ambasciatori  a Parma  (ove  sapeva  aver  molti 
parenti  Innoecnzio,  per  avervi  maritate  alcune 
sue  sorelle)  acciocché  provvedessero  che  non 
vi  succedesse  qualche  nvoltnra  e tumulto,  e i 
Parmigiani  nella  sua  fede  confermassero,  parti 
di  Toscana  e ritornò  nel  Reame. 

Innoecnzio  intanto  non  lasciò,  giunto  in  Ge- 
nova, il  trattato  di  concordarsi  con  Federico, 
ma  in  vano;  perciocché  non  intendeva  di  la- 
sciar cosa  alcuna,  se  non  era  in  prima  delle 
Censure  assoluto.  !!  perchè  il  Pontefice  dopo 
di  essersi  risanato  di  una  grave  malattia,  che 
fra  questo  mezzo  fieramente  travagliato  l’aveva, 
accompagnato  dai  Cardinali  c da  altri  Frelati, 
e da’  Baroni  Romani . coi  Marchesi  di  Monfer- 
rato c del  Carrello,  ne  andò  ad  Asti;  e di  là 
a Lione  per  la  strada  di  Alessandria,  Monfer- 
rato e Savoja,  felicemente  pervenne.  Ivi  dal  Re 
Ludovico  caramente,  e con  ogni  onor  raccolto, 

I incontanente  convocò  il  Concilio,  che  Gregorio 
tanto  aveva  bramato  di  rauuare  , senza  aver 
potuto  ottenerlo,  citando  tutti  i Prelati  di  Cri- 
stianità a venirvi  ne!  giorno  del  natale  di  Saa 
Giovanni  Batista,  per  trattar  in  esso  di  soccor- 
rere ai  Cristiani,  che  guerreggiavano  in  Terra 
Santa,  particolarmente  contro  de'Coiosraini , 
che  scacciati  dalle  lur  case  dai  Tartari  erano 
colà  passati,  e non  solo  aveano  espugnata, Ga- 
za , A sralnua  ed  altre  città  ristaurale  e fortifi- 
cate dai  Temptarj;  ma  vruuti  a battaglia  eoa 
1*  esercito  di  quei  cavalieri  uniti  con  gli  Ospe- 
dalieri, co’lor  Maestri,  e ’1  Patriarca,  presso 
! Tiheriude  con  grande  uccision  de*  Cristiani  gli 
aveano  vinti  e Rigati  ; e delia  vittoria  iusolcnli 
andati  a Geiusalcrarae  l’avevano  presa  senza 
alcun  contrasto  , incrudelendo  con  ogni  sorta 
di  malvagità  barbara  negli  abitatori , con  aver 

I contaminato,  e bruttato  il  Sepohvo  di  Cristo , 
da  tante  altre  infedeli  nazioni,  che  avevano  in 
prima  quella  città  occupata  , stato  sempre  la- 
sciato con  ogni  riverenza  intatto  ; ed  aueora 
per  trattar  modo  di  ridurre  in  pare  i trava- 
gitati affari  della  Chiesa  in  Italia.  Ma  si  scu- 

Isava  Federico  in  una  sua  lettera  scritta  a tutti 
i Principi  del  mondo , che  non  poteva  . come 
gii  conveniva  , attendere  al  soccorso  di  Sona  , 
incolpando  del  passato  avvenimento,  e della 
rovina  di  Gerusalemme  la  discordia,  ch’era  in 
quei  santi  luoghi  fra  i Templari,  Ospedalieri 
ed  altri  segnaci  del  Pontefice,  ed  i suoi  Mini- 
stri. Or  dopo  convocalo  il  Concilio  di  Lione, 
racconta  Pietro  Gerardo  nella  vita  di  Ezzelino, 
che  il  detto  F.Tzelino  tolie  la  Podesteria  di  Pa- 
dova ai  Conte  Galvano  Lancia  , astringendolo 
a restituirà  grossa  somma  di  moneta,  che  aveva 


fraudata  al  Comune  di  casa  eliti  ; e fe1  porre 
nelle  sue  orride  prigioni,  nomale  le  Zilie,  Or- 
lando e Turchisio,  «noi  giudici,  che  ivi  mise- 
ramente le  lor  vite  finirono  : e per  maggior 
Vergogna  di  esso  Galvano  ripudiò  la  Selvaggia, 
sua  sorella,  che,  come  detto  abitiamo,  Federico 
per  mogliere  data  gl»  aveva  , ottenutane  la  di- 
ensa  da  Lippo  Arciprete  di  Feltro,  a cui  era 
Roma  tal  negozio  stato  commesso  più  per 
tema  di  Ini , che  perchè  cosi  di  ragion  fosse 
dovuto  farsi  : creando  altresì  di  sua  lesta,  senza 
altro  consentimento  dell’  linperadore  , Podestà 
in  Padova  il  Conte  Riccardo  da  Realdesco  con 
titolo  di  Vicario  Imperiale,  dal  fiume  Oglio  in- 
aino a Trento,  come  scrive  il  Gerardo;  ma 
Torello  Saraina,  parimente  autor  di  quei  tem- 
pi , dice  che  la  selvaggia,  figliuola  dell' Impe- 
ratore , mori  mogliere  di  Ezzelino  I’  anno  di 
Cristo  mccl,  come  a suo  luogo  diremo.  Con 
questi  avvenimenti  varcato  1’  anno  mcc.xi.iv  nel 
quale  I'  Italia  era  stata  aspramente  travagliata, 
oltre  alla  guerra,  da  faine  e peste  crudelissima, 
nel  principio  del  seguente  anno  mccxly,  ve- 
dendo Federico  che  il  Concilio  convocato  in 
Lione  era  contro  di  lui,  e non  poter  allora 
avvenirgli  cosa  di  suo  maggior  incomodo , 
propose  di  ritornare  in  Lombardia  ; il  perchè 
scrisse  a’  Cremonesi , come  aveva  ridotta  alla 
sua  fede  la  citta  di  Capova,  e ’l  Conte  di  Ca- 
serta , che  se  gli  erano  rubcllati  ( del  cui  av- 
venimento , e di  che  lignaggio  il  detto  Conte 
si  fosse,  o de’  Sanseverini,  di  cui  poco  innanzi 
era  stato  detto  Contado,  o di  una  tal  famiglia 
di  schiatta  francese,  di  cui  fu  un  Rinaldo  Conte 
di  Caserta,  o della  famiglia  Ribursa,  come  al- 
cuni altri  vogliono , per  mancamento  di  scrit- 
ture non  ho  potuto  avere  più  partirolar  noti- 
zia), e che  perciò,  essendo  nel  Reame  ogni  ru- 
mor racchetato , raccolto  poderoso  esercito , 
sarebbe  prestamente  ritornato  in  Lombardia , 
ove  intanto  aveva  crealo  suo  Vicario  il  Mar- 
chese Oberto  Pallavicino,  al  quale  ordinava  che 
essi  Cremonesi  obbedissero  iti  tutto  quello,  che 
in  suo  nome  avesse  comandato.  Celebrata  la 
Pasqua  di  Rcsurreziouc  in  Capova,  entrò  nelle 
Terre  del  Patrimonio,  e saccheggiate  e distrutte 
le  circostanti  regioni  inaino  a Viterbo , se  ne 

f >as$ò  a Siena,  e di  là  per  Pisa  c Parma,  r per 
o canal  del  Po,  a Verona,  ove  un  generai  par- 
lamento celebrar  intendeva.  Aggiugne  il  Ge- 
rardo che  con  tal  cagione  voleva  tentare  di 
tórre  quella  citta  dalle  mani  di  Ezzelino,  la  cui 
potenza  già  eli  era  venuta  a noja;  benché  co- 
tal  suo  intendimento  per  la  sagacità  di  Ezzelino 
non  avesse  potuto  recare  a fine , secondo  che 
appresso  diremo.  Celebrò  ivi  dunque  Passera-  J 
Lira,  nella  quale  convennero  grosso  numero  di 
Baroni  Italiani  c Tedeschi;  e fra  di  essi  Cor- 
rado figliuolo  di  Baldovino,  Imperador  di  Co- 
stantinopoli , il  Duca  d’  Austria , c ’l  Duca  di 
Moravia  con  Ezzelino;  e dato  assetto  a diversi 
affari  d’Italia,  si  dolse  acerbamente  d’Innocen- 
zio,  sensandosi  delle  colpe , che  gli  apponeva  ; 
ed  inviò  per  suoi  Legati  al  Concilio  Pietro  delle 
Vigne  e Taddeo  di  Sessa.  Or  mentre  era  suo 
General  Capitano  io  Lombardia  Enzio  Re  di 
Sardegna,  inviò  con  ugual  carica  in  Toscana 
Federico  di  Antiochia  Conte  di  Albi,  di  Celano 
e di  Loreto,  parimente  suo  figliuolo;  e,  con- 
chiusa la  Dieta , fe’  muovere  un  giorno  rumor 
nella  Terra  dai  Tedeschi,  venendo  a briga  con 
alcuni  Veronesi,  per  veder  se  póltra  con  tal 
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principio  effettuare  11  ino  pensiero;  pure  es- 
sendosi di  ciò  avveduto  Ezzelino  , aveva  fatti 
venir  segretamente  non  solo  molti  soldati  a 
Verona,  ma  altro  buon  numero  de’ suoi  amici, 
e partigiani  ; e fornite  di  conveneval  presidio 
le  porte  e le  fortezze,  aveva  significato  al  po- 
pol  veronese  che  non  si  lasciassero  in  cosa  al- 
cuna soverchiare,  eh’  egli,  quando  uopo  stato 
ne  fosse,  sarchile  venuto  in  loro  ajuto  ; il  per* 
che  concorsero  in  si  gran  numero  e popolari 
armati,  e soldati  alla  zuffa,  che  maltrattarono 
aspramente  gl’ Imperiali , ferendone,  ed  ucci- 
dendone gran  moltitudine,  c fra  essi  un  giovane 
nipote  del  Duca  d*  Austria,  valoroso  ed  avve- 
nente cavaliere.  Onde  l’Imperadore,  che  al- 
bergava alla  Badia  di  San  Zeno,  accortosi  che 
ognora  cresceva  la  zuffa  , e eh’  erano  uccisi  » 
mal  condotti  i Tedeschi , pregò  Ezzelino  che 
gisse  a racchetare  il  popolo:  ed  egli  con  molto 
onor  suo  montato  a cavallo  fc'  ritirare  i Vero- 
nesi, che  al  suo  comparire  tosto  si  raccheta- 
rono. Il  Duca  d’Austria  sdegnato  con  l’ Impe- 
radore,  clic  aveva  sena’  alcun  prò  fatto  morire 
il  nipote,  e che  non  trattava  di  farne  vendettn 
alcuna,  partendosi,  con  tutti  i suoi  soldati  ri- 
tornò io  Alainagna  : c 1’  Imperadorc  partì  an- 
ch'esso  da  Verona  careggiando  con  ogni  appa- 
renza di  onore  Ezzelino,  e se  nc  passò  a Cre- 
mona. E fitta  di  nuovo  lega  e compagnia  con 
Bonifacio  Marchese  di  Monferrato,  si  avviò  per 
passare  oltre  i monti,  e gire  al  Concilio;  ma 
giunto  a Torino  inteso  come  a1  ventisette  di 
luglio  il  Papa  aveva  dato  contro  di  lui  sen- 
tenza, privandolo  del  Reame  di  Napoli  e di 
Cicilia,  e della  Corona  Imperiale  come  rubri  - 
lo , nemico  e persecutor  di  Santa  Chiesa.  Il 
fatto  passò  in  questa  guisa.  Come  fu  congre- 
gato il  Concilio  del  Duomo  di  Lione,  sedendo 
Inuocenzio  nel  suo  soglio,  ed  alla  sua  destra 
Baldovino  Imperadorc  di  Costantinopoli , ornò 
primieramente  del  cappello  rosso  i Cardinali , 
dimostrar  volendo  con  tal  colore , che  devono 
esser  pronti  sino  allo  sparger  del  sangue  per 
servizio  di  Cristo.  Favellò  poi  di  altri  affari 
della  Chiesa  , c del  soccorso  che  intendeva  di 
dare  a Terra  Santa , e della  difesa  di  farsi 
contro  de’ Tartari,  che  1*  Ungheria  c P Afama- 
gna . con  gravissimi  danni  avevano  assalita  ; 
rominciò  poi  a trattare  delle  malvagità  di  Fe- 
derico. e delle  persecuzioni,  che  continuamente 
dava  ai  Romani  Pontefici,  ed  agli  altri  Ministri 
della  Chiesa  di  Dio,  mandando  in  esilio  i Ve- 
scovi , con  privargli  d’  ogni  avere , imprigio- 
nando i cherici , con  fargli  anche  spesse  fiate 
crudelmente  morire,  e commettendo  rontinua- 
mente  altre  cattività  somiglianti.  Alle  quali  cose 
dette  da  Innocenzio,  sorgendo  in  piedi  con  molta 
franchezza,  rispose  Taddeo  di  Scssa,  uno  degli 
Ambasciadori , affaticandosi  di  dar  a vedere  a 
quei  Prelati,  ch'era  di  tutto  innocente  il  suo 
Signore,  con  riversar  la  colpa  delle  passate 
guerre  nei  Pontefici;  coi  qual»  discorsi  si  diè 
compimento  per  quel  giorno  al  Concilio. 

Radunatiti  poi  nella  seguente  settimana,  e 
cominciandosi  di  nuovo  a trattar  dello  stesso 
afTare,  sorse  il  Vescovo  di  Carinola,  stato  frate 
dell’Ordine  Cisterciense  (il  quale  era  uno  dei 
Prelati,  rhe  l’ Imperadorc  arca  cacciato  dal  Rra- 
me,  ed  in  varie  guise  afflitto  r straziato),  co- 
minciò a raccontar  la  sua  mala  vita  , da  che 
era  stato  fanciullo , dicendo  particolarmente 
molli  suoi  gravissimi  errori,  c che  imo  crcdc- 
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va  nè  a Dio  nè  a* Sani!  : che  1 curva  in  un  me- 
desimo tempo  più  mogli;  che  favoreggiava  con- 
tinuamente i Saraceni , con  le  cui  donne  pec- 
cava sovente  di  lussuria;  e clic  facendo  vita 
epicurea  c mondana  . mostrava  non  credere  a 
mona  legge,  solito  a dire  quelle  parole  di  Aver- 
roe,  che  tre  persone  avevano  ingannalo  tutto 
il  moudo:  il  Salvator  nostro  Gesù  i Cristiani: 
Moiaè  gli  Ebrei  : e Maometto  gli  Arabi.  Della 
qual  rosa  più  che  altra  si  dolse  apertamente 
rode  rico,  negando  di  aver  ciò  detto,  come  per 
una  sua  epistola  si  vede;  e seguitando  a dire 
il  Vescovo  altre  somiglianti  malvagità,  ronehiuse 
che  intendeva  di  ridurre  i Prelati  a quella  bas 
sezza  e povertà  della  primitiva  Chiesa  , coinè 
per  le  sue  opere  e per  molte  sue  lettele,  che 
sopra  di  ciò  per  va»j  luoghi  aveva  scritte,  si 
conoscca  chiaramente.  Dopo  lui  favellò  un  Ar- 
civescovo tpagnuolo,  e confermando  le  cose, 
clic  aveva  dette  il  Vescovo  di  Carinola,  ve  ne 
aggiunse  più  altre  , eonfoi  landò  il  Pontefice  a 
proceder  contro  di  lui,  e deporlo  dall’  liti  pe- 
no ; e offerse  di  assistergli  con  1*  avere,  e con 
la  persona  in  tutto  quii  elio  fosse  stato  me- 
stieri con  lutti  i Prelati  della  sua  nazione,  i 
quali  in  maggior  numero,  e con  più  magnifi- 
cenza degli  altri,  erano  venuti  al  Concilio.  Alle 
uali  cose  parimente,  rispondendo  Taddeo  di 
essa,  oppose  molti  gravissimi  falli  al  Vescovo 
di  Carinola , dicendo  che  non  per  zelo  della 
giustizia,  ma  per  odio  particolare  in  colai  guisa 
favellava  ; essendo  lui,  cd  i suoi  fratelli  per  li 
delitti  da  lor  commessi,  stati  dall*  Imperadore 
convenevolmente  puniti.  Indi  pregò  strettamente 
il  Pontefice  a soprastare,  e raunar  la  terza  volta 
il  Concilio;  perche  Federico  era  giunto  a To- 
rino, e fra  poco  tempo  sarebbe  colà  venuto  di 
presenza.  La  qual  cosa  essendo  grandemente 
desiderata  dal  Pontefice,  elic  sperata  ridurlo 
a riconoscere  i suoi  errori,  ed  a pacificarsi  con 
lui,  se  venuto  fosse,  conchiuse  conica  P voler 
di  molti  Prelati  di  attendere  per  due  altre  set- 
timane la  sua  venuta;  ina  quelle  passale,  nè 
altrimcnte  comparendo , radunati  di  nuovo  i 
Padri,  non  ostante  che  Taddeo  di  Srssa  si  pro- 
testasse con  dire  che  di  ciò,  che  a’  aveva  a trat- 
tar contro  dell’  Imperadore  si  appellava  al  fu- 
turo Pontefice , e ad  un  altro  General  Conci- 
lio , pubblicate  dal  Papa  alcune  Costituzioni 
fatte  per  lo  soccorso  di  Terra  Santa,  e per  la 
guerra  dei  Tartari,  diede  col  consentimento  di 
tutti  i Prelati,  che  colà  erano,  la  sentenza  con- 
tro di  Federico,  privandolo  dell* Imperio  c di 
tulli  gli  altri  suoi  Stali,  come  sospetto  di  ere- 
sia, e spergiuro,  nemico  e persecutore  di  Santa 
Chiesa,  assolvendo  i sudditi  dal  giuramento,  ed 
oidinando  loro  sotto  pena  di  scomunica,  che 
obbedir  non  gli  dovessero:  la  qual  sentenza 
ben  potrà  negl»  Annali  Ecclesiastici  del  Bzovio, 
e nel  libro  di  Pietro  delle  Vigne  osservarsi, 
non  avendo  io  stimalo  convenevol  cosa  riem- 
pir queste  carte  di  scritture,  le  quali  potranno 
con  facilità  appresso  di  altri  esser  distesamente 
osservate. 

Abbiamo  nel  raccontar  la  detta  deposizione 
di  Federico  raccolto  ciò,  che  se  ne  scrive  nel 
quai  to  volume  dei  Concilj  universali  ; non  ostante 
che  dal  Sigonio  e da  alcuni  altri  autori  sia  so- 
pì a di  ciò  diversamente  favellalo,  giudicando 
con  tale  scorta  non  potere  errare.  Diede  con- 
tezza il  Pontefice  per  tre  sue  particolari  lettere 
di  colai  sentenza  a lutti  i Principi  Cristiani, 


ed  inviò  Filippo  Fontana  Vescovo  di  Ferrara 
a’ Principi  m Al.unagna  ed  agli  FJetlori,  per- 
chè creassero  nuovo  Imperadore,  esortandogli 
ad  esaltare  a rotai  dignità  Arrigo  Langravio  di 
Turingia.  Essendo  dunque  intanto,  come  detto 
abbiamo,  portata  in  Torino  la  novella  a Fede- 
rico di  rotai  fatto,  acceso  di  gravissimo  adeguo 
rivolto  a*  suoi  Baroni,  disse:  il  Pontefice  mi  ha 
privato  della  Corona  Jmprrialc , veggiamo  se 
cosi  è ; onde  fattasela  recare,  se  la  pose  in  te- 
sta, dicendo  che  nè  il  Pontefice,  né  il  Coucilio 
lorglirla  potevano;  e che  da  indi  innanzi,  men- 
tre cosi  eoo  lui  trattato  aveva,  non  intendeva 
portargli  rispetto,  e riverenza  niuna;  ma  fare 
a lui  cd  a*  suoi  segnaci , tutto  il  mal  che  po- 
teva, come  in  effetto  ei  procacciò  di  fare,  per- 
srguitando  aspramente  i suoi  parenti,  partigiani 
cd  amici,  sino  all’ultimo  esterroinio.  E per  dt- 
storre  dalla  sua  amistà  tutti  i Principi  e po- 
poli del  Cristianesimo,  e fra  gli  altri  Lodovico 
Re  di  Francia  e ’l  Re  d’ Inghilterra,  scrisse  loro 
lettere  piene  di  estrema  malignità  e calunnie 
contro  d’ lonoeenzio,  che  ancor  si  veggono  nel 
primo  libro  di  Pietro  delle  Vigne;  nelle  quali 
si  scorge  aver  non  solo  in  odio  il  Papa  , ma 
tutti  i Prelati  e Ministri  della  Chiesa  di  Dio  , 
dei  quali  laidissiraarocnte  maledicendogli , fa- 
vella ; scusandosi  a suo  potere  degli  errori,  che 
apposti  gli  erano.  Ordiuò  ancora  per  sue  let- 
tere al  Maestro  Giustiziere  di  Cicilia  , che  lur 
dassr  aspro  ^.istigamento , privandogli  di  tutti 
i beni;  e scacciasse  dal  Regno  tutti  i frali  e 
preti,  che  per  ordine  del  Pontefice,  e suo  in- 
terdetto non  avesse  r voluto  in  quell’  Isola  ce- 
lebrare i divini  Uffizj,  e ministrare  i Sagra- 
menti  ai  popoli;  e che  niuno  religioso  potesse 
trasferirsi  da  luogo  a luogo  senza  espressa  li- 
cenza , c testimonianza  di  donde  et  venisse. 
Scrisse  parimente  al  Giustiziere  di  Terra  di 
Lavoro,  dandogli  conto  di  esser  stato  drposlo 
dal  Pontefice  nel  Concilio  di  Lione,  e gr  im- 
pose strettamente  clic  dovesse  esigere  dai  che- 
rici  la  terza  parte  dell’  entrale , che  possede- 
vano di  Chiesa;  e gli  facesse  pagare  tulle  le 
altre  imposte,  che  pagavano  i laici,  comandan- 
dogli alt  resi  che  coloro,  i quali  avessero  negalo 
di  ciò  fare  , avesse  prestamente  imprigionali. 
Cominciò  con  la  cagione  del  Concilio  di  Lione 
a prepararsi  dagli  emuli  la  rovina  di  Pietro 
delle  Vigne,  che  poco  stante  gli  sopravvenne; 
perciocché  gli  apposero  appresso  1‘ Imperado 
re,  eli’ essendo  in  esso  Conrilio  suo  Legato  con 
Taddeo  di  Scssa,  corrotto  o dalle  paiole,  o dai 
premj  d’Innocenzio,  avesse  lasciato  di  fare  quel 
che  gli  conveniva  per  suo  servigio , non  tro- 
vandosi cosi  negli  atti  del  Con»  ilio  riferito, 
nome  negli  Annali  ecclesiastici  del  Bzovio,  rd 
in  tutti  gli  altri  autori,  che  di  tale  avvenimento 
scrissero,  fatta  menzione  di  altro,  che  di  Tad- 
deo di  Sessa;  segno  che  Pietro  in  nulla  intri- 
car si  volle,  ancorché  vi  fosse  aneli*  egli.  Or 
significata,  siccome  detto  abbiamo,  dal  Vesco- 
vo di  Ferrara  ai  Principi  di  Alamagna  la  dr- 
posizion  di  Federico,  non  tenendo  conto  del 
suo  figliuolo  Corrado,  crearono  Re  de’ Romani, 
per  corapiarrre  al  Pontefice,  il  sopraddetto  Ar- 
rigo di  Turingia;  il  quale  dopo  la  sua  elezione 
cominciò  in  quei  paesi  con  vaij  suci  ossi  a fare 
aspra  guerra  conti  a Corrado.  Federico  intanto 
dimorato  il  mese  di  agosto  in  Torino  ritornò  a 
Pavia  , e volendo  continuar  la  guerra  ronlro 
dr’Milanesi,  convocò  lutti  ì suoi  partigiani  ; cd 
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imito  grosso  rscicito,  secondo  scrive  il  Sigonio, 
entrò  nei  lor  contini,  e prr^e  e distrusse  Mari- 
mondo  ; ma  venutigli  col  cai  i orcio  all'  incontro 
i Milanesi,  passò  ad  Abbiate,  e s’ attendò  in  riva 
al  Fesinello;  sa  l'altra  sponda  del  quale  giunti  i 
Milanesi  vi  dimorarono  ben  venti  giorni  conli- 
nuamente  scaramurriundo  senta  vantaggio  di  ve- 
urna  delle  parli.  Partitosi  poi  l’ Imperadore  nel 
mese  di  novembre,  andò  per  valicale  il  fiume  a 
Buflaloro  ; ma  accorsivi  i Milanesi  gli  impedi- 
rono il  passo;  onde  anche  di  là  partendosi  ro- 
vinò la  Rocca  di  Cotlaro,  e tentando  di  nuovo 
passare  il  fiume,  gli  fu  pure  vietato  da'Mila- 
nesi.  Dimorato  adunque  colà  molti  giorni  in- 
vano, impose  ad  Enzio,  che,  passato  segretamente 
il  FYsinello  pi  esso  Bassano,  avesse  fatto  poi  da 
uella  pai  te  impeto  nel  teriitorio  Milanese  per 
Sveltirgli  di  colà  : la  qual  cosa  posta  in  opera  da 
F.nzio  passò  sopra  Gurgazzola,  e quella  gagliar- 
damente cinse  e trincerò:  il  cui  assedio  risa- 

fiuto  da  Simoue  Loraruo  con  la  gioventù  di 
'orta  Comense  c di  Porta  Orientale,  uscito  da 
Milano  si  valorosamente  se  gli  oppose,  che  ve- 
nutovi a battaglia,  il  ruppe  e fier  prigione;  ma 
essendovi  concorsi  i Reggiani,  e' Parmigiani  fu 
da  loro  riscosso.  Cosi  si  ritrova  negli  Annali 
dei  Milanesi;  benché  Matteo  Paris  dica  aver 
colà  combattuto  Federico  io  persona,  e rice- 
vutavi una  gran  rotta;  ma  io  credo  piuttosto 
agli  autori  Milanesi,  che  senza  dubbio  non  avreb- 
ber  taciuta  cosi  onorcvol  vittoria  a lor  favore. 
Dopo  il  qual  fatto,  comunque  egli  avvenisse, 
passò  Federico  a Pavia,  e di  là  a Cremona;  ove, 
avuto  contezza  che  se  gli  erano  congiurati  con- 
tro per  ammazzarlo  molli  suoi  Baroni  cosi  di 
«fucili , eh*  erano  nel  suo  esercito,  come  di 
quelli,  clic  dimoravano  nel  Reame)  alcuni  dei 
quali  di  là  appoco  vedutisi  scovcrti  avevano 
manifestamente  prese  le  anni,  ed  occupato  Ca- 
paccio ed  altre  castella),  lasciando  il  Re  Enzio 
suo  Vicario  in  Lombardia,  e ’l  Conte  Federico 
di  Antiochia  iu  Toscana,  prestamente  nel  Rea- 
me passò,  ed  aspio  gasligaincnto  lor  diede,  sic- 
come appresso  diremo.  Subito  eh' egli  da  Lom- 
bardia partì,  secondo  che  scrive  il  Sigonio,  fu- 
rono di  suo  volere  da  molte  città  di  quella 
scacciati  i Curili  partigiani  del  Pontefice:  fra  i 
quali  furono  Oberlo  Fogliani,  i Lupirini  e i Se- 
ri j da  Reggio,  e gli  Agoni,  Rangom,  Boschetti  c 
Grasulfì  da  Modena;  c sarebbero  stati  scacciali 
nella  strana  guisa  da  Parma  Giberto  da  Cor- 
teggio e Bernardo  de’ Rossi,  parenti  d’Iunocen- 
zio,  se  avvedutisi  di  ciò  non  si  fossero  alcuni 
giorni  prima  ron  tulli  i lor  seguaci  dalla  città 
parliti.  Or  ritornando  agli  affari  del  Reame,  la 
detta  congiura  è quella,  della  quale  molli  anni 
addietro  con  errore  favellò  il  Corio  nell'  Isto- 
ria di  Milano;  e per  essa  succedette  la  rovina 
delle  rase  Fasanella,  Francesca  c Sanseveriua, 
e di  altri  potentissimi  Baroni.  Per  maggior  in- 
telligenza della  quale  è necessario  sapere,  che 
mentre  correvano  gli  anni  di  Cristo  mccxlv, 
dopo  essere  stalo  dal  Poulefice  deposto  Fe- 
derico , molte  | ersone  di  slima,  alcuni  dei 
quali  erano  dei  suoi  più  cari  partigiani  ed 
amici , o mossi  per  la  divozion  portata  alla 
Chiesa,  o pure  con  tal  pretesto  i lor  privati 
fluì  ricoprendo,  essendo  loro  venuto  in  odio 
Federico,  contio  di  lui  congiurarono  per  lor- 
gli  la  vita:  questi  furono  Tcohaldo  Franeeseo, 
di  cui  più  volle  abbiamo  favellato,  con  errore 
dai  moderni  scrittori  tenuto  della  famiglia  Sui- 
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severina  ; Pandolfo,  Riccardo  e Ruberto  della 
Fasanella  con  tutta  la  lor  famiglia,  e lutti  i 
Sanseverini,  capo  de'  qual»  era  il  Conte  Gu- 
glielmo; Iacopo  e Goffredo  di  Morra,  Andrea 
di  Cicala  General  Capitano  nel  Reame,  Gisulfo 
di  Maina  con  molli  altri,  di  cui  non  sappiamo 
i particolari  nomi.  Costoro  mentre  stavano  at- 
tendendo di  porre  il  loro  intendimento  ad  ef- 
fetto, fu  il  tutto  scoverto  a Federico  (dicono 
alcuni  autori  ) dal  Conte  di  Caserta,  che  di 
tutto  gli  diè  conto  per  un  suo  f del  famiglia- 
re, nomato  Giovanni  da  Prcsenzana,  sino  in 
Lombardia  ; onde  alcuni  di  essi  fur  fatti  pre- 
stamente imprigionare  da  Federico,  ed  alcuni 
altri  si  salvarono  con  la  fuga:  fra  i quali  fu 
Pandolfo  della  Fasanella  e Iacopo  di  Morra.  E 
pervenuta  nel  Reame  la  novella  della  scoverta 
congiura,  Teobaldo  Francesco,  Guglielmo  San- 
severino,  ed  Andrea  di  Cicala  occuparono  di 
furto  Capaccio  e Scala,  e colà  si  ricovrarono, 
fortificando  e munendo  quei  luoghi  quanto  po- 
terono per  difendersi  ; ma  assalita  Scala  dai 
fedeli  deir  Imperadore,  fu  combattuta  con  molto 
valore,  e prestamente  espugnata  ; e fur  soste- 
nuti in  essa  Tommaso  Sanscverino  ed  un  suo 
figliuolo.  Giunto  poi  nel  seguente  anno  di  Cri- 
sto mccxlv i,  I’  Imperadore  nel  Reame,  fu  asse- 
dialo Capaccio;  ed  ancorché  sentissero  i suoi 
difensori  estrema  carestia  di  acqua,  non  essen- 
dosi ripiene  le  cisterne  per  mancanunto  di 
pioggia,  pure  con  molto  valor  si  tennero  sino 
a'  a8  di  luglio,  quando  furono  a forza  presi, 
con  rimaner  prigioni,  Teobaldo  Francesco,  e 
la  maggior  parte  degli  altri  congiurali;  i quali 
furono  dall’adirato  Imperadore  con  atrocissimi 
tormenti  fatti  morire,  incrudelendo  altresì  con- 
tro di  lutti  i lor  legnaggi,  con  farne  uccidere 
grosso  numero,  ed  agli  altri  dar  bando  dal  Rea- 
me. Allo» a dovette  succeder  quel  clic  Matteo 
Spinello  scrive  di  Ruggiero  Sanscverino,  che, 
salvato  da  Donatello  di  Stagio,  suo  famigliare, 
fu  per  opera  poi  di  Polissena  Sansevelina  sua 
zia  inviato  al  Pontefice,  da  cui  fatto  ron  pa- 
terno affetto  allevare,  prode  ed  avvenente  gio- 
vane divenuto,  fu  con  una  figliuola  del  Conte 
del  Fiesco  sua  nipote  ammogliato,  e venne  poi 
con  esso  Pontefice  nel  Regno,  e con  più  felice 
fortuna  col  primo  Carlo  di  Angiò,  capo  dei 
fuorusciti  Napoletani,  ricuperò  il  suo  Stalo  ; 
perciocché  la  rolla  di  Canosa,  che  Matteo  Sni- 
ncllo  racconta,  non  fu  vera:  nè  Federico,  clic 
scrisse  particolarmente  questo  fatto  in  due  sue 
epistole,  quando  avesse  combattuti  e debellati 
i Sanse*  ci  ineschi  nr!  piano  di  Canosa,  l'avrebbe 
taciuto;  se  pure  il  primo  trascrittore  di  Spi- 
nello in  luogo  di  voler  dir  la  presa  di  Capac- 
cio, non  avesse  detto  la  rotta  di  Canosa  ; ov- 
vero ve  l'avesse  di  sua  testa  aggiunto,  come  in 
molli  altri  luoghi  di  quello  autore  si  è fatto, 
facendogli  scrivere  quel  che  mai  non  successe, 
e che  egli  mai  non  ebbe  intendimento  di  dire: 
benché  io  certamente  giudico,  clic  detti  strilli 
sìeno  stati  modernamente  composti,  e attribuiti 
poi  allo  Spinello,  come  più  particolarmente 
appresso  dirò.  Si  rubcllò  intanto  la  Cicilia  a 
persuasione  d’Ionocenzio  sotto  la  condotta  di 
Tcobaldo;  ed  essendo  intrigato  l’ Imperadore 
contro  i Ciriliani,  procurò  parimente  il  Papà 
la  rubcllione  de’ Marchigiani,  Spolctini  e To- 
scani. 

Ma  Federico,  per  darsi  buon  credito,  per 
consiglio  de’ suoi  fece  convocare  l’ Arcivescovo 
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di  Palermo,  e*t  Vescovo  di  Pavia  cogli  abati 
di  Montecasino,  della  Cava  e di  Casauuova,  c 
fra  Orlando  e fra  Niccola  Domenicani,  per  farsi 
ruminare  intorno  agli  articoli  della  fede,  e 
agli  altri  mister)  della  Religione;  e fattosi  tro- 
vare ottimo  C ittolico,  gl*  inviò  con  sua  procura 
a farne  testimonianza  al  Papa,  il  quale  fu  per 
castigarli,  per  avere  impreso  un  affare  tanto 
importante  senza  commcssionc  della  S.  Sede. 
Ma  vinto  il  suo  giusto  sdegno,  pur  piegò  a 
ronrrdere  Federico  di  venir  di  persona,  c senza 
esercito  a dir  le  sue  ragioni.  Or  mentre  dimo- 
rava Federico  nel  Reame,  il  suo  figliuolo  Cor- 
rado, avuta  una  gran  rotta  in  Al-iniagna  da  Ar- 
rigo di  Turingia,  si  salvò  a gran  fatica  con 
pochi  de*  suoi  in  B i riera,  ed  Arrigo  fu  noi  uc 
riso  da  un  colpo  di  saetta,  mentre  combatteva 
la  città  di  L’Ima;  il  perché  fu  eletto  in  suo 
luogo  Re  de’ Romani  Guglielmo  Conte  di  Olan- 
da, siccome  appresso  diremo;  ed  essendo»!  per 
opera  di  Jacopo  di  Morra,  mosso  il  Cardinale 
Ranieri  Capaccio  co' Perugini,  ed  altri  soldati 
della  Chiesa,  ad  assediare  il  rastei  di  Spolle 
nel  Durato  di  Spoleto,  fu  colà  assalito  da  Ma- 
rino di  Eboli  General  Vicario  di  quello  Stato 
c fu  in  guisa  da  lui  sconfìtto,  che  oltre  agli 
'uccisi  nel  campo,  die  furon  grosso  numero,  ne 
recò  seco  molte  migliaja  prigioni.  Scrisse  Fe- 
derico per  due  sue  lettere  il  gastigo  dato  ai 
congiurati  del  Reame,  e la  rotta  dei  Perugini, 
lina  diretta  a ‘atti  i Principi  del  mondo,  e 
l'altra  ad  Alfonsi  primogenito  di  Lodovico  Re 
di  Francia,  le  qual;  potranno  riconoscersi  presso 
il  medesimo  Pietro  delle  Vigne  al  yòg/.  260,  e 
fogl.  a-9. 

Seguitava  intanto  il  Re  Enzio  a travagliar 
con  aspra  guerra  la  Lombardia,  perciocché  usci- 
to di  Parma  Bernardo  de1  Rossi  con  la  sua  fa- 
ttone, aveva  poi  condotto  il  suo  esercito  contro 
de’  Piacentini,  i quali  con  ogni  lor  potere  da 
lui  si  difendevano,  mentre  si  rinnovcllavano  in 

J[ucl  paese  altre  continur  battaglie  da  per  tutto 
ra  gli  aderenti  della  Chiesa,  e dell’  Imperio. 
L*  anno  seguente  poi  risaputa  la  morte  dri 
Lantgravio,  inviò  ai  nuovo  quattro  altri  suoi 
Legati  ad  instigare  i Principi  Tedeschi  contro 
di  Federico:  e per  essere  stato  dal  Re  Enzio 
d'ordine  del  padre  fatto  morire  impiccalo  per 
la  gola  un  parente  di  esso  Pontefice,  di  nuovo 
amendue  «comunicò,  cd  ottenne  che  fosse  eletto 
nuovo  Re  de’  Romani  Guglielmo  Conte  di  Olan- 
da, il  anale  incamminatosi  dopo  la  sua  elezione 
a prender  la  corona  In  Aqui>grana,  se  gli  op- 
pose con  l’esercito  Corrado.  Costui  tutto  rne 
fosse  dal  Cardinale  Ubaldino  Legato  del  Pon- 
tefice, da  Corrado  Arcivescovo  di  Colonia  e da 
altri  Baroni  Alamanni  amichevolmente  avvertito 


a non  seguir  I*  impresa,  e le  dannate  vestigia 
di  suo  padre,  rispose  che  avrebbe  difeso  le 
sue  parti  insino  all’ ultimo  spirilo;  ed  occupa- 
ta, e munita  quella  città,  lungamente  dentro 
di  essa  da  Guglielmo  e da’  suoi  si  schermi.  Fe- 
derico intanto,  racchetati  i rumori  del  Reame, 
parti  di  Puglia,  e passò  a Pisa  : e di  là  per 
li  confini  dei  Parmigiani  a Cremona.  Quindi 
persuaso  dagli  amici  a quel  che  convenevol- 
mente far  doveva,  si  dispose  a rinconciliarsi 
con  la  Chiesa,  e conchiuse  Hi  conferirsi  di  per- 
sona a Lione  ad  umiliarsi  al  Pontefice  ; sicché 


tolto  in  sua  compagnia  onesto  numero  di  fa- 
migliar! passò  da  Cremona  a Torino,  ove  ce- 
lebrò un'  altra  assemblea;  ed  Enzio  con  Buoso 


da  Doara  Pretor  di  Cremona  mosse  |uérra  ai 
Mantovani,  ed  a*  lor  collegati,  e quelli  con  va- 
ria fortuna  per  alcun  tempo  afflisse  e travagliò. 
Federico  adunque,  conchiusa  la  Dieta  dì  Tori- 
no, partiva  per  Lione  ; ma  giunto  appena  alle 
radici  delle  Alpi  gli  fu  per  particolar  messo 
significato  essergli  stata  aai  partigiani  d’ Inno- 
ronzio  rubellata  Parma  : così  appnnto  scrive  il 
Sigonio;  la  qual  cosa,  secondo  che  raccontano 
gli  scrittori  Parmigiani,  in  cotal  guisa  avvenne. 
Gilberto  Hi  Gente  coi  suoi  seguaci  ed  altri 
Parmigiani,  usciti  dalla  città  con  aver  perdu- 
to ogni  loro  avere,  vivevano  strettissimamente 
in  Piacenza  ; onde  cotal  vita  «offerir  non  po- 
tendo, conchiusero  fare  ogni  possibile  sforzo 
per  ritornare  alla  patria.  Unitisi  adunque  con 
molti  altri  fuorusciti  della  stessa  città,  e con 
altri  nemici  dell’  linperadore,  concordemente 
elessero  per  lor  capo  Gerardo  da  Correggio,  e 
s’avviarono  armati  verso  Parma  il  mese  di  lu- 
glio; ed  approssimatisi  al  fiume  vennero  a bat- 
taglia con  Arrigo  Testa,  e Manfredi  Cornazza- 
no,  elle  presentendo  la  lor  venuta  con  tutti  i 
Ghibellini,  e coi  soldati  Tedeschi,  che  seco 
avevano,  erano  loro  usciti  all’  incontro,  e gli 
vinsero  e poserd  in  fuga  con  uccidere  il  Testa 
e il  Cornazzano;  e col  favor  di  questa  vittoria 
avviatisi  a Parma,  vi  furono  senza  alcun  con- 
tristo dal  Popolo  ricevuti,  e nel  seguente  gior- 
no fu  Geranio  per  loro  Pretore  eletto.  Onde 
i Ghibellini  tolti  de’ loro  beni  quelli  che  seco 
rrcar  poterono,  dalla  città  si  partirono.  Fé* que- 
sto improvviso  avvenimento  eh’ Enzio,  il  qual® 
stava  all’  assedio  di  Guinzano,  si  ritirasse  a 
Cremona:  e (lupo  varj  consigli  nel  seguente 
mattino  si  stabili  che  raunati  i Cremonesi  con 
tutti  gli  altri  suoi  soldati  c col  lor  carroccio,  a 
Parma  gli  conducesse  ; e si  attendasse  a Taro 
morto,  ch’era  uno  stagno  di  tal  nome  fatto  dalle 
acque  del  Taro  sette  miglia  lontano  da  Parma, 
ov’cra  Plinpcrador  suo  padre,  a cui  per  un 
veloce  messo  di  tal  fatto  aveva  dato  contezza. 
Questa  i 11  u t il  dimora  senza  fallo  la  vittoria 
dalle  mani  gli  tolse , perciocché  se  fosse  dirit- 
tamente andato  a Parma,  non  aneora  di  coo- 
venevol  presidio  e di  munizione  fornita,  age- 
volmente se  ne  sarebbe  insignorito.  Intesa  adun- 
que. mentre  egli  colà  si  trattenne,  i Guelfi  la 
rubellion  di  Parma,  in  un  tratto  da  varie  parti 
vennero  iu  suo  soccorso  ; e il  primo  fu  Riccardo 
Conte  di  Vardaslallo,  che  con  buon  numero 
di  soldati  si  pose  alla  difesa  della  città  dalla 
parte  di  oriente.  Vennero  appresso  quattro- 
cento cavalli  da  Piacenza,  che  presero  » carico 
di  guardar  la  parte  posta  su  le  rive  del  fiume 
Parma,  che  dal  borgo  la  divide;  e il  terzo  gior- 
no giunse  il  Legato  Gregorio  da  Monte  Longo 
con  Bernardo  de’  Rossi,  che  recarono  mille  sol- 
dati Milanesi  e indi  con  grosse  squadre  di  fauti 
i Bolognesi,  e’ Ferraresi.  Con  tali  ajuti  fortifica- 
ta e munita  Parma,  giunte  il  messo  a Federi- 
co, il  quale  dopo  breve  consiglio  nel  seguente  gior- 
no, che  fu  il  nono  di  agosto,  raccolto  il  suo  eserci- 
to, si  avviò  per  assediar  Parma,  con  prnsiere  di 
porre  insieme  tutte  le  sue  forze  di  Lombardia  per 
espugnarla,  sperando  poter  ciò  agevolmente  fa- 
re per  non  esser  la  città  cinta  né  di  forti  mu- 
ra, né  di  profonde  fossa,  né  fornita  degli  arne- 
si bastanti  e convenevoli  alla  difesa.  Giunto 
dunque  vicino  ad  essa  città  pose  il  campo  a quel 
la  parte,  che  comunalmente  è detta  Grola,  in 
capo  del  ponte  del  fiume  Parma,  con  fermo  pro- 


•d  by  VjOOQlc 


STORIA  DI  NAPOLI 


poni  mento  di  non  partirvi  di  là,  ve  o per  forza, 
o di  lor  volere  non  Paresse  sottoposti  i Par- 
migiani: e per  maggiormente  stringer  cotale 
assedio,  fatto  osservare  il  punto  favorevole 
delle  stelle  dagli  astrologò  ed  in  particolare 
da  Michele  Scotto,  e da  Cicco  d’ Ascoli,  dei 
quali  spesse  fiate  servir  si  soleva,  una  nuova 
città  a fronte  a Parma  fondò,  e quella,  con 
ampio  spazio  cinta  di  mura  e di  fosse,  litto- 
ria nomò,  per  aver  cominciata  a fondarla  nel 
giorno  di  oan  Vittore,  trasportandovi  il  suo 
tesoro,  i suoi  più  ricchi  arredi,  le  fiere  di  ol- 
tremare, le  ine  concubine,  e la  sua  Corte  con 
tutto  quello,  che  più  di  prezioso  e di  raro 
aveva;  e ripienala  di  abitatori,  come  ben  or- 
dinata città  regger  la  fece,  perchè  vi  albergò  in 
sua  difesa  egli  stesso  co*  suoi  Tedeschi,  ed  En- 
zio  con  quei  di  Modena;  anzi  convocati  gli 
•jtili  dell  altre  città  amiche,  vi  vennero  pri- 
mieramente i Cremonesi  col  lor  eairoceio,  ed 
Ugo  Batterio  cittadin  Parmigiano  lor  Podestà  : 

H quale  benché  fosse  figliuolo  d'una  sorella 
di  lnnocenzio,  dal  servigio  e dalla  fede  di 
Federico  partirsi  mai  non  volle.  Vennero  poi 
Ezzelino  dz  Romano  co' Pavesi,  Vicentini,  e 
Trevigiani;  e con  altri  lor  Capitani  quei  di 
Reggio,  di  Bergamo,  e di  Toscana,  che  segui- 
vano la  parte  Imperiale;  ed  ultimi,  come  più 
lontani,  i Ciciliani,  e i Regnicoli  con  grosse 
squadre  di  Saraceni  ; di  modo  tale,  che  giunse 
il  suo  esercito  a ben  sessantamila  persone,  con 
parte  delle  quali  Enzio,  partendosi  da  Vittoria, 
prestamente  soggiogò  tutte  le  castella  del  ter-  n 
ritorto  Parmigiano.  Or  cinta  in  colai  guisa  (a 
città  di  assedio,  benché  cominciassero  forte- 
mente a temere  gli  assediati,  ad  ogni  modo 
a*  affaticavano  non  solo  a difendere  c fortificar 
le  mura,  ma  a chieder  umilmente  ajulo  a Dio, 
votando,  particolarmente  le  donne,  una  città 
di  argento  alla  Madie  di  Dio  per  la  salute  della 
atria.  Intorno  a questo  gratissimo  pericolo 
ci  Parmigiani  consultarono  i Bolognesi,  e giu- 
dicarono ottimamente  fatto  il  romper  la  guerra 
ai  Modenesi,  che  per  trovarti  la  maggior  parte 
impegnati  nel  campo  Imperiale,  pochi  n’  eran 
restati  in  presidio  della  loro  città.  11  disegno 
fu,  o di  soggiogar  Modena,  se  Federico  non 
P avesse  soccorsa,  o di  divertire  le  forze  dal- 
P assedio  di  Parma,  qualora  egli  in  loro  ajuto 
ni  movesse.  Posto  dunque  il  loro  inteudimento 
•d  effetto,  ed  usciti  fuora  col  carroccio  sotto 
il  comando  di  Guido  Visconte  loro  Podestà,  e 
di  Jacopo  Lambertaccio  Capitano  di  esso  Car- 
roccio, andarono  a Badiano,  il  quale  come  ebe 
avessero  indarno  per  l' addietro  tentato  espu- 
gnarlo, era  loro  di  gravissimo  impaccio;  e con 
ogni  sorte  di  macchine  aspramente  il  combatte- 
rono. Significato  dò  ai  Modenesi,  che  dimora- 
vano attorno  a Parma,  di  ordine  dcllTmperadore 
congiuntisi  con  Ezzelino  e con  suoi  soldati  ac- 
corsero a Badiano;  ma  atterriti  dalla  moltitu- 
dine dri  Bolognesi  non  osarono  fare  altro  mo- 
tivo, aspettando  il  Re  Enzio  con  maggior  nu- 
mero di  soldati.  Combattevano  intanto  i Bolo- 
gnesi con  ogni  lor  potere  il  castello;  onde 
diffidati  gli  abitatori  e i Modenesi,  che  vi 
erano  in  guardia,  di  poterlo  difendere,  c del 
soccorso  di  Enzio,  con  onorevoli  patti  ai  Bo- 
lognesi si  resero.  Così  entrato  nella  Terra  il 
Podestà  Visconte,  indi  a poco  di  notte  tempo 
assalì  nei  lor  ripari  i Modenesi,  e postigli  in 
rotta  con  ucciderne  grosso  numero,  gli  costruì- 


•e  a partirsi,  e conseguentemente  per  forza  di 
armi  occupati  Montelungo,  Sabiniano,  ed  altre 
loro  castella,  con  grandissima  preda  vittorioso 
ritornò  a Bologna:  non  gli  riuscì  sibbene  nè 
di  soggiogar  Modena , per  esser  venuto  in 
suo  ajuto  il  Re  Enzio,  ne  di  divertir  l'assedio 
da  Parma,  il  quale  anzi  PlmperaJorc  stringeva 
con  ogni  suo  potere,  e combattendo  con  mac- 
chine e con  altre  armi  le  mura,  tentava  di  pren- 
derla per  assalto;  ma  riuscendo  vano  ogni  suo 
sforzo  per  Io  valor  dei  difensori,  e perciò  sde- 
gnatosene. cominciò  ad  uffliggere  i prigioni 
Parmigiani,  cd  a fargli  in  riva  del  fiume  a vista 
della  città  con  crudelissimi  tormenti  in  varie 
guise  morire.  Enzio  ed  Ezzelino  in  questo  mezzo 
per  maggiormente  stringer  Parma,  occuparono 
Brisello,  castello  posto  io  riva  del  Po,  per 
mezzo  del  quale  custodito  da’  soldati  Parmi- 
giani, era  quella  città  per  la  via  del  fiume  soc- 
corsa di  vettovaglia  da’  Mantovani.  Dopo  la  cut 
presura  il  Cardinal  Ottaviano  Ubaldino  Legato 
del  Pontefice,  che  di  ordine  di  lui  era  ritor- 
nato da  Lamagna  in  Italia,  pregato  dal  Monte- 
lungo andò  a Milano,  ove  raunato  buon  nervo 
di  soldati  si  congiunse  col  Marchese  Azzo  « 
con  Alberico  Signor  di  Trevigi,  e si  fermarono 
nella  palata  del  Po,  per  tentar  di  soccorrer  di 
là  i Parmigiani  ; ma  impediti  dal  Re  Enzio,  che 
dimorava  a Brisello,  e valorosamente  lor  s’op- 
pose, furono  si  stretti  gli  attediati,  che,  dispe- 
rati d'ogni  ajuto,  cominciarono  a trattar  di  ren- 
dersi, secondo  che  si  ebbe  contezza  da  alcune 
lettere  scritte  da  loro  al  Cardinal  Ubaldino, 
che  furono  tra  via  intercettate  dai  soldati  Im- 
periali. Erasi  in  questo  mentre  di  nuovo  ri- 
voltato contro  di  Federico  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, e congiunto  coi  Vercellesi  aveva  con 
improvviso  assalto  preso  Torino,  che  fu  dagl'im- 
periali accorsivi  dalle  virine  città  presumente 
ricuperato;  e i Ferraresi  di  fazion  Ghibellina, 
che  scacciati  dalla  lor  città  dimoravano  d'or- 
dine di  Federico  in  Ravenna,  venuti  anch’  essi 
coll*  armala  sul  Po,  non  ostante  che  i Manto- 
vani lor  cercassero  di  vietarlo,  in  comparir  su 
la  riva  il  Re  Enzio  in  lor  soccorso,  apersero  le 
chiuse  del  fiume,  e vi  entrarono  coi  lor  va- 
scelli , proibendo  ogni  commercio  ai  Parmigiani. 
Venuti  poi  quivi  a battaglia  eoi  Mantovani,  pre- 
sero ben  cinquanta  lor  navi  con  ucciderne,  cd 
annegarne  gran  moltitudine,  e farne  trecento 
prigioni,  i quali  condotti  al  Re  Enzio  furono 
da  1 ni  d’ oraine  dell’ Imperadore  fatti  impiccar 
per  la  gola  su  l'una  e l’altra  riva  del  Po.  Fe- 
ce poi  esso  Imperadore  far  un  ponte  di  navi 
a Brisello,  per  chiudere  affatto  il  passo  del 
fiume,  ordinando  al  Re  Enzio  che  h facesse 
guardar  eoo  ogni  diligenza,  acciocrbè  non  fosse 
rotto  da’  nemici.  E nello  stesso  tempo  i icevè 
lettere  di  Federico  di  Antiochia,  che  dimorava 
in  Toscana,  colle  quali  gli  significava,  come 
avendo  scardati  i Guelfi  dalla  città  di  Fiorenza, 
già  da  molto  tempo  prima  a favor  della  Chiesa, 
e dell’Imperio  divisa,  P aveva  ridotta  sotto  il  suo 
dominio,  e postovi  in  guardia  il  Conte  Giorda- 
no Lancia,  con  ottocento  soldati  Tedeschi:  e i 
Guelfi  ricorsero  al  Cardinale  Ottaviano,  speran- 
do per  sua  opera  e con  V ajuto  dei  Bolognesi 
scacciare  i Ghibellini,  e rientrare  in  Fiorenza. 

I Mantovani  intanto,  non  ostante  la  ricevuta 
rotta,  volendo  far  ogni  sforzo  per  soccorrer 
Parma,  congiuntisi  co’ Ferraresi,  assalirono  il 
quinto  giorno  di  novciubrr,  e presero  il  ponto 
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fatto  far  dall*  Ini prmlorc  a Bi  Lello,  r rottolo  e 
disfattolo,  apersero  di  nuovo  il  passo  del  fiume, 
C per  quello  con  grandissimo  numero  di  va* 
scelti  venuti  a Cnlorno,  malgrado  dei  soldati 
Imperiali,  introdussero  molto  considerabile  soc- 
corso di  vettovaglia  e di  soldati  in  Parma.  Fe- 
derico adunque,  conoscendo  che  mai  non  si 
sarebbe  della  città  insignorito,  se  non  toglieva 
il  tragitto  del  Po,  commise  ai  fuoruscili  Fer- 
raresi. e Ravennesi,  che  facessero,  ove  il  fiume 
ba  molto  strette  le  sponde,  un  nuovo  ponte 
come  in  cfTrlLo  fecero,  di  cento  navi,  e muniti 
i capi  di  esso  con  bastie  e ripari,  vi  pose  mol- 
te schiere  di  valorosi  soldati,  perchè  il  difen- 
dessero; c in  questa  guisa  tolse  affatto  ogni 
soccorso  ai  Parmigiani,  e gli  ridusse  di  nuovo 
in  estrema  strettezza,  c disperazione  di  cose. 
Ma  il  Legato  che  vedeva  quei  cittadini  comin- 
ciare a diffidar  la  difesa,  con  varie  arti  alta  di* 
vozion  della  Chiesa  gli  confermò,  c con  finte 
lettere  di  speranza  gli  pasceva,  promettendo 
di  giorno  in  giorno  il  soccorso.  E succeduto  fra 
tali  successi  il  nuovo  anno  di  Cristo  mccxlviii 
infermò  Federico  di  una  grave  malattia,  dalla 
quale  estendo  di  là  ad  alcun  tempo  guarito, 
volle  gire  a diportarsi  a caccia  tre  miglia  lungi 
da  Parma  alla  Ghiaji  del  Taro  verso  Basset- 
to, seguito  da  buon  numero  de'  topi  Baroni, 
invitativi , come  alcuni  scrivono , dal  Mar- 
chese Oberto  Pallavicino.  Uscito  dunque  da 
Vittoria  per  tal  cagione  a’  la  di  febbraio,  sti- 
mando esser  sicurissimo  d’ ogni  assalto  dei 
Parmigiani,  il  Monte  Lungo  Arcivescovo  di 
Tripoli,  uomo  avveduto  e valoroso,  c Filippo 
Vicedomini  Podestà  di  Parma,  servendosi  del- 
I*  occasione,  mentre  che  in  estrema  calamità 
ridotti  si  vedevano,  uscirono  improvvisi  dalla 
città,  seguili  non  clic  dai  soldati  e dal  popolo 
armato,  ma  sin  dai  vecchi,  dalle  donne  c dai 
fanciulli,  secondo  che  scrive  il  Sigonio;  e dopo 
avere  invocato  il  divino  ajuto,  assalirono  Vit- 
toria (in  cui,  tre  giorni  prima  cIiq  fosse  com- 
battuta, abbruciata  e spianata,  I*  lmperadore 
avea  martirizzato  il  Vescovo  d’ Arezzo  Marcel- 
lino per  le  mani  de*  Saraceni,  che  lo  sforza- 
vano a scomunicare  il  Papa,  i Cardinali  e altri 
Prelati  di  Santa  Chiesa,  e si  legge  il  suo  mar- 
tirio e miracoli),  e combattendola,  come  gente 
disperata  con  estremo  valore,  prima  clic  soc- 
correrla in  modo  alcuno  Federico  la  potesse,  a 
forza  la  espugnarono  e la  bruciarono;  ed  uc- 
cisero e fero  prigione  la  maggior  parte  degli 
assediatoti:  fra  i quali  morì  Taddeo  di  Sessa, 
ch’era  rimasto  General  Capitano,  il  quale  avea 
persuaso  a Cesare  che  facesse  bandire  in  campo 
che  non  ai  sarebbe  perdonato  a verun  Parmi- 
giano, ma  che  si  sarebbe  lodo  fallo  morire,  e 
che  disse  per  iseberno,  quando  da  prima  vide 
venire  i Parmigiani,  che  giu  i sorci  uscivano 
dalle  caverne:  e posero  in  libertà  tutti  i lor 
cattivi,  impadronendosi  dei  ricchissimi  arredi 
dell* lmperadore,  della  corona  reale,  del  suo 
tesoro,  di  molte  sue  bellissime  concubine,  del 
carroccio  de’  Cremonesi,  di  molti  cavalli  di  sti- 
ma, e di  altre  cose  di  gran  valore.  Così  ap- 
punto racconta  il  Salimbeui,  clic  di  persona 
v’  intervenne;  benché  l’ lmperadore  in  una  sua 
epistola  dica,  ebe  per  tradimento  di  alcuni, 
che  nel  suo  esercito  dimoravano , usciti  un 
mattino  improvviso  i Parmigiani,  poscr  di  furto 
fuoco  a Vittoria,  ore.  predarono  alcune  poche 
cq»c,  cd  uccisero  e fero  prigiuui  alcuni  soldati 


di  picciolo  afTare,  e rise  si  salvò  egli  col  rima- 
nente dell*  esercito,  e con  tutte  le  persone  di 
stima:  la  quale  epistola  come  le  altre  da  no* 
accennate,  similmente  fu  registrata  tra  quelle 
di  Pietro  delle  Vigne,  e comincia: 

Ne  fami  praeambula  eie. 

Ricoverò  Federico  dopo  cotal  rotta,  comun- 
que ella  s’avvenisse,  a Cremona;  c rifatto  in 
tre  giorni  con  I*  aiuto  de’  Cremonesi,  Pavesi  ed 
altri  suoi  collegati,  l'esercito,  ritornò  sopra 
Parma,  ed  attendatosi  in  un’altra  parte,  di 
nuovo  quella  città  assediò,  c dopo  cinque  giorni 
dalla  presa  di  Vittoria,  assalì  il  Re  Enzio  i va- 
scelli Mantovani , che  per  lo  Po  discorrevano, 
ed  avevan  di  nuovo  rotto  e disfatto  il  ponte, 
ehc  serrava  il  passar  liberamente  a Parma;  c 
quelli,  valoro»amente  combattendo,  pose  in  rotta 
c fuga,  con  prender  beu  cento  lor  barche,  ol- 
tre alle  buttate  a fondo;  e fece  trecento  Man- 
tovani prigioni,  oltre  alla  gran  moltitudine  uc- 
cisa ed  annegata.  Ripigliò  parimente  l’impera- 
dorè  due  castelli,  che  i Parmigiani  prestamente 
occupati  avevano,  ed  oltre  a cento  die  ve  ne  uc- 
cise, ne  fece  sessanta  prigioni  : fra'  quali  fu  Ber- 
nardo de’  Rossi,  a cui,  per  esser  figliuolo  d’una 
sorella  d’ Innocenzio,  eu  uno  degli  autori  della 
ribellion  di  Parma,  fece  dal  boja  pubblicamente 
mozzare  il  capo.  Ma  poca  speranza  avendo  di  pi- 
gliar Parma,  allargato  l'assedio,  inviò  il  Re  Enzio 
con  Ezzelino  a Vcrona,e’l  Monte  Lungo,  partitosi 
aneli’ esso,  ritornò  a Milano  col  suo  esercito  di 
Milanesi.  Avevano  condotto  i Parmigiani  entro 
la  lor  città  il  carroccio  de’  Cremonesi,  nomalo 
Berta  (perchè  in  quei  tempi,  a colai  macchine 
imponevano  particotar  nome),  e collocatolo  in 
memoria  di  tal  fatto  nel  Duomo,  donarono  ai 
Mantovani  ed  a’  Milanesi,  come  partecipi  della 
vittoria,  gli  ornamenti  e gli  stendardi  : diviserà 
parimente  tutte  le  gemme , le  vascllamenta  di 
argento  e di  oro,  e gli  altri  preziosi  arredi  che 
avevan  predato;  ed  essendo  particolarmente 
toccata  fa  Corona  Imperiale,  ricchissimamente 
e con  rcal  magnificenza  lavorala,  ad  un  uomo 
di  picciola  statura,  e di  meno  affare,  nomato 
Pirriol  Passo,  che  a caso  la  ritrovò  nella  bat- 
taglia, fu  comperata  per  mille  libbre  della  mo- 
neta di  quei  tempi  da’  Parmigiani,  che  lungo 
tempo  in  lor  potere  la  conservarono.  Recata 
di  si  felice  avvenimento  la  novella  al  Pontefice, 
disse  tutto  lieto,  siccome  scrive  il  Sigonio  : 

Ad  lautiem  Chrisii 
Victoria  vieta  fritti  (i). 

Non  islava  intanto  a bada  il  Monte  Lango; 
perciocché,  uscito  di  nuovo  da  Milano,  ed  unito 
co'  Bolognesi  e con  altri  partigiani  della  Chie- 
sa, ricuperò  in  brevissimo  tempo  Faenza,  Imola, 
e tutte  l'allre  castella  r città  di  Romagna,  scac- 
ciandone i Ghibellini  ed  introducendovi  i Guelfi; 
senza  potervi  porger  rimedio  l’ lmperadore  che 
dimorava  a Cremona,  con  andare  spesse  volte 
a Parma,  ove  ancora,  benché  con  poca  spe- 
ranza di  buon  successo,  slava  ad  assedio  buona 
parte  del  suo  esercito. 

Mentre  eoo  tali  successi  era  adlitta  P Italia, 
Guglielmo  Conte  di  Olanda,  creato  Re  de’  Ro- 
mani, dopo  un  lungo  contrasto,  presa  la  città  di 
Aquisgrana,  era  stato  in  essa  coronato  al  primo 
di  novembre  dall’Arcivescovo  di  Colonia;  e poco 
stante  azzuffatosi  con  Corrado  che  era  col  suo 
esc,  cito  di  nuovo  sopra  detta  città  venuto,  il 

(»)  A lode  di  Cristo  fosti  vinta,  o vittoria. 
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ruppe  e pose  in  fuga,  benché  i Baroni  di  Boe- 
mia seguissero  di  nuovo  le  parli  di  Federico, 
ribellandosi  da  Vicislao  lor  Signore  «olio  il  co- 
mando del  Priucipe  Primidao,  avido  di  regnare. 
Ma  poco  durò  colai  ribellione;  mentre  il  Pon- 
tefice Fece  interdire  le  città  e i Comuni  ade- 
renti all’ Imperadore,  e scomunicare  i suoi  se- 
guaci, con  privarli  degli  uffirj,  e spogliarli  dei 
beni  in  castigo  di  quello,  che  Federigo  aveva 
fatto,  e tuttavia  Iacea  r.onlro  le  Chiese  e gli 
ecclesiastici  e partigiani  del  Papa.  Per  lo  che 
Corrado  in  dispetto  del  Papa  prese  a favorire, 
e commuovere  gli  eretici.  Ma  i buoni  lasciatolo 
solo,  fa  astretto  a fuggirsene  della  Baviera.  Or 
nel  seguente  anno  di  Cristo  mccxlix,  essendo  al- 
cun tempo  prima  passalo  in  Soria  Lodovico  il 
Santo,  Re  di  Francia,  da  Cipri,  prese  dopo  lungo 
assedio  Damiata,  nobilissima  città  di  Egitto.  Ma 
continuando  la  guerra  contro  del  Soldano,  fu 
ucciso  in  essa  il  Conte  Ruberto  suo  fratello,  e 
succedettero  così  infelicemente  le  cose,  che  il 
Re  Lodovico,  Alfonso  Conte  di  Poitier,  e Carlo 
Conte  di  Angiò  suoi  fratelli,  furon  vinti  e presi 
in  battaglia  da' Saraceni;  ma  riscattati  poi  tutti 
e tre  con  pagar  grossa  somma  di  moneta,  e con  re- 
stituir Damiata  al  Soldano.  Federigo,  in  questo 
mentre,  lasciato  il  Re  Enzio  suo  Vicario  in  Lom- 
bardia, se  ne  passò  in  Toscana;  ove  giunto,  se  cre- 
der vogliamo  o a Giovanni  Villani,  o a Cicco  di- 
scoli, non  volle  entrare  in  Fiorrnza;  perchè,  o per 
risposta  del  demonio,  o di  Michele  Scoto  grande 
astrologo  c mago  di  quei  tempi,  gli  era  stato 
detto  che  aveva  da  morirvi  dentro;  ma  alber- 
gando in  Fucecchio  diede  ajuto  alla  parte  Ghi- 
bellina, che  assediava  il  carici  di  Capraja,  in  cui 
•i  erano  ricovrati  i Guelfi;  capi  de’  quali  erano 
il  Conte  Ridolfo  da  Capraja  e Mcsser  Rinieri 
Zingani  di  Buondelmontc  : i quali  poco  stante, 
non  potendo  per  mancamento  di  vettovaglia 
più  sostenersi,  resero  il  castello  a discrezione, 
e furono  la  maggior  parte  condotti  prigioni  in 
Puglia;  ove  finalmente,  passato  anche  l’irope- 
radore,  per  opera  de'  Ghibellini  furon  fatti  in 
varie  guise  crudelmente  morire,  fuorché  alcuni 
ochi,  che,  privati  della  vista,  furon  rimessi  in 
bertà.  Questa  passata  dellTmperadorc  nel  Rea- 
me, ancorché  dal  Sigonio  e dal  Villani,  si  dica 
essere  avvenuta  in  quest'anno,  è nondimeno  da 
Matteo  Spinello  posta  mólto  tempo  prima,  anzi 
•in  da  che  fu  sconfitto  sotto  Parma,  dicendo: 
In  questo  anno  mccxlvii  V Impera Jor  Federico 
se  ne  tornò  rotto  da  Lombardia;  e venne  con 
i falconi  in  Puglia  : e poco  da  poi  soggiunge: 
nella  fin  di  detto  anno  incominciò  a raccoglier 
gente,  perciocché  si  diceva  che  volea  passar  di 
nuovo  in  Lombardia.  Ma  di  queste  due  opinioni 
ciascun  creda  quel  che  più  gli  aggrada:  vero 
è,  che  Federico  non  parti  più  mai  dal  Reame, 
e di  là  a non  molto  tempo  in  esso  da  questa 
vita  passò. 

Ora  per  raccontare  quel  che  scrive  detto 
antore  ( del  quale  è di  bisogno  servirsi  con 
molta  avvertenza  ; perciocché , siccome  detto 
abbiamo  , vi  sono  state  aggiunte  molte  cose , 
che  mai  non  avvennero , e eh*  egli  in  guisa 
alcuna  non  scrisse);  dice  dunque  che  cotanto 
era  allora  insopportabile  la  licenza,  e fellonia 
de*  Saraceni  nel  Reame,  che,  mentre  un  gentil- 
uomo de' più  nobili,  e agiati  di  Traci,  il  aoale 
si  nomava  Simone  Rocca  ed  aveva  una  Della 
ed  avvenente  giovane  per  roogliere , albergava 
in  tua  casa  un  Capitan  di  Saraceni  detto  Pho- 
scitrroai  iToatcì 


cax,  costui  acceso  dell’  amor  della  donna  , an- 
dato alla  camera  ore  dormiva  Simone , il 
chiamare  per  un  importante  negozio , e tosto 
che  apri  la  porta,  vi  entrò  per  forza,  c scaccia- 
tolo Inori,  senza  dargli  pur  tempo  che  vestir  si 
potesse,  con  la  moglicre  amorosamente  Sollaz- 
zandosi la  notte  si  giacque.  Onde  venuto  il 
nuovo  giorno  tutta  la  Terra  andò  a rumore  » 
e convocato  lor  parlamento  crearono  tre  sin- 
daci,  che  andassero  a chieder  di  cotal  violenza 
giustizia  all'  Imperadore , con  Simone,  e due 
fratelli  della  donna:  e giunti  n Presentino,  ore 
al  lor  dimorava,  gli  esposero  il  caso  chiedendone 
vendetta.  A'quali  l’Imperadore  rispose,  che  dove 
era  forza  non  era  vergogna,  c che  se  ne  fossero 
ritornati,  ch’egli  avrebbe  fatto  ordine  al  Sara- 
ceno, che  mai  più  non  avesse  a commetter  si- 
mile errore,  e che,  se  fosse  stato  Regnicolo,  gli 
avrebbe  subito  fatto  tagliar  la  testa.  Alcun  tempo 
da  poi  fu  significato  a Federigo,  che  il  custode 
delle  prigioni  del  castello  di  Bari  voleva  far 
fuggire  tutti  coloro , che  entro  vi  erano  guar- 
dati ; il  perchè  v’  inviò  con  dodici  balestrieri 
a formar  il  processo  Andrea  di  Capova , avvo- 
cato fiscale  della  sua  Corte , che  fu  padre  di 
Bartolommeo,  grande  e famoso  dottor  de’  suoi 
tempi,  c con  la  sua  virtù  c valore,  pose  il  suo 
lignaggio  in  quella  fortuna  c grandezza  , nella 
quale  al  presente  il  vediamo.  Andrea  dunque  , 
trovato  esser  vero  ciò,  ch’era  stato  detto  al- 
1*  Imperadore,  fe’ morir  fatto  a quarti  il  Gavar- 
retto,  e fe’  mozzare  il  capo  » Guglielmo  di  Toc- 
co, ed  a {.ione  di  Sant’  Angelo,  amendue  nobi- 
lissimi cavalieri,  che  avevano  avuto  parte  in  tal 
delitto,  e ad  un  Conte  Lombardo  con  due  Fio- 
rentini ; e fu  tolta  anche  per  tal  cagione  , U 
custodia  di  quel  castello  a Pietro  Boccafingo 
cavalier  Napoletano,  e fiata  ad  un  Saraceno  di 
Puglia.  Or  i Saraceni  in  cotal  guisa  quelle  re- 
gioni infestavano  , insidiando  particolarmente 
l'onor  delle  donne  er  fattamente,  che  venutone 
di  nuovo  altro  buon  numero  di  Africa,  molti 
gentiluomini  di  Bari  e di  Tram,  che  avevan 
belle  mogli , per  tema  non  lor  fosse r viola- 
te, fuggiron  via  per  mare  ne’ prossimi  lidi  di 
Schiavonia.  Gli  stessi  Saraceni  poco  stante  po- 
sero a sacco,  senza  ebe  alcun  il  vietasse  Joio,  ' 
la  città  di  Bitctto,  oltraggiando  altresì  il  suo 
Vescovo  con  dargli  molte  bastonate.  Anzi  con- 
tra  Paolo  delta  Marra , che  uccise  nu  di  loro 
in  Barletta,  si  sdegnò  l’ Imperadore  si  grande- 
mente, che,  salvato  Paolo  per  opera  de’  Barlet- 
tani,  fc’  impiccar  per  la  gola  due  famigliali  di 
lui,  e pagar  mille  augnatali  di  oro  in  pena  di 
ciò  al  Comun  della  Terra  ; ed  a Manfredi  Prin- 
cipe di  Taranto,  figlino!  bastardo  di  Federigo, 
donarono  essi  Barlettani  altri  due  mila  augu- 
rali di  oro,  perchè  faceste  partir  di  là  i Sara- 
ceni, che  fur  mandati  a Lavello  e Minervino. 
Ho  voluto  ciò  scrivere,  benché  forse  non  degno 
di  questa  istoria,  acciocché  non  prendiam  ma- 
raviglia di  molte  cose,  che  a’ tempi  nostri  av- 
vengono; perciocché  il  mondo  è stato  sempre 
ad  un  modo,  e si  sono  delle  buone,  e delle  cat- 
tive cose  ugualmente  commesse.  Dice  in  oltre 
questo  autore  che  nel  medesimo  anno  di  Cri- 
sto mccxlix  1’  Imperadore  maritò  una  sua  fi- 
gliuola bastarda  con  Tommaso  di  Aquino  Conte 
della  Cetra,  c se  ne  celebrarono  pomposamente 
le  nozze  nella  città  di  Andria.  Fu  questo  Tom- 
maso figlio  del  Conte  Adinulfo,  nipote  deh’ al- 
tro Totninaso,  di  cui  abbiamo  più  volte  favcl- 
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lato  : e soggiunge  che  l' Imperniare  impose  una 
gabella  nel  Reame;  con  la  quale  raccolse  grossa 
somma  di  danari,  e che  essendo  gito  a lui  nel 
rastei  di  Behnonte  Berardo  Caracciolo  Giusti- 
fiere  di  Terra  di  Bari  a recargli  seicento  onzc 
di  moneta,  che  aveva  dalla  novella  taglia  rac- 
colte, B Iropcradore  si  adirò  fortemente  seco, 
perchè  non  ne  aveva  raccolto  più,  dicendogli 
molte  parole  ingiuriose,  a cui  magnanimamente 
rispose  il  Giustiziere:  Signore , se  non  vi  piace 
il  servir  mio , provvedetevi  et  altri , perchè  le 
Terrt  per  li  continui  pagamenti  son  tutte  im- 
poverite j e I’  Iropcradore,  venuto  in  maggiore 
sdegno  , rivolto  ad  alcuni  suoi  Baroni,  disse , 
che  se  non  fosse  stato  per  V amor , che  aveva 
portato  a Giovanni  Caracciolo  suo  ìio  ( che , 
aireome  abbiamo  narrato,  mori  in  suo  servigio 
abbruciato  in  Ischia)  F avrebbe  fatto  buttar  giù 
per  li  merli  del  castello:  e da  sé  accomiatatolo, 
gli  tolse  poro  stante  il  governo  di  quella  pro- 
vincia. e diede  a Rsaltli  Saraceno,  portolano 
di  Barletta,  eh’  era  fratello  dell’A  rammaglio  di 
Cicilia.  In  quel  tempo  ancora,  seconrioché  scrì- 
ve Matteo  Paris  monaco  di  Monte  Albano  d’ In- 
ghilterra, negli  Annali  di  quel  Regno,  ebe  visse 
nell’ anno  di  Cristo  mccl,  e Carlo  Sigonio,  e più 
altri  antichi  autori,  che  qui  non  è uopo  di  no- 
mare, succedette  la  morte  di  Pietro  delle  Vigne 
cittadin  Capovano,  savissimo  uomo  c gran  dot- 
tor di  quei  tempi.  Costui,  ancorché  nato  umil- 
mente, per  mezzo  della  sua  dottrina,  e dell’ al- 
tre 1 .lodevoli  parti,  che  in  esso  fiorirono,  si  re- 
se cosi  caro  a Federico,  die  oltre  all’acquisto 
d*  infinite  ricrbexze,  era  stalo  da  lui  creato  suo 
$egrctario  o voglialo  dire  Cancelliere,  e poi  ca- 
rissimo Consigliere  e Giudice  della  Gran  Corte 
(magistrato  in  quei  tempi  di  grandissima  stima), 
e finalmente  Pi  otonotai  io  deJf  Impei  in.  e Luogo- 
tenente d’amendue  i Reami  di  Puglia  c di  Cici 
lia,  in  guisa  tale,  che  passavano  per  le  sue  mani 
i maggiori  affari  dell*  imperarlo! e.  Or  questi  in- 
viato Arabasciudorc  insieme  con  Taddeo  di  Se&sa 
al  Concilio  di  Lione,  si  portò  di  maniera  tepi- 
riamente  nella  difesa  del  suo  Signore,  che  usci 
fuori  fama,  che,  corrotto  da' doni  c dalle  pro- 
messe d’ Innocrnzio , non  avesse  fallo  il  suo 
dovere:  se  pur  non  fu,  clic,  conoscendo  l’uomo 
giusto  le  malvagità  di  Cesare,  non  avesse  avuto 
ardimento  in  presenza  del  sovrano  pastor  delle 
senti , e di  Unti  altri  prelati  della  Chiesa  di 
f)io,  sfacciatamente  difenderle.  Fatto  dunque 
da’ suoi  emoli  con  la  solita  invidia  cortigiana 
colai  fallo  credere  all’  Impcradorr,  in  gran  parte 
intepidirono  il  grande  auior  che  gli  portava  , 
Venendo  in  sospetto  non  tradir  il  volesse.  Am- 
malò intanto  Cesare  mentre  in  Puglia  dimora- 
fa,  e volendo  per  ricuperar  sua  salute,  cosi  da 
Pietro  cousieliato,  purgarsi  il  ventre,  e poi  en- 
trare in  un  bagno,  per  ciò  apprestato,  fece  da 
tin  medico  famigliar  di  esso  Pietro,  e clic  altre 
volte  in  tal  mestiere  servito  F aveva , il  medi- 
camento comporre.  Mentre  s'apprestava  a tor- 
lo, gli  fu  data  contezza,  che  Pietro  per  aggra- 
dire al  Pontefice  avvelenare  il  voleva,*  onde 
apprcsentaodogli*)  il  medico  con  la  bevanda, 
rivolto  a lui,  ed  a Pietro,  che  colà  era,  disse 
loro:  Amiti,  io  ho  fede  in  voi , e so  che  non 
mi  darete  per  medicamento  il  veleno  j c Pietro 
gli  rispose:  o Signore,  spesse  volte  questo  mio 
medico  vi  ha  dato  giovevol  rimedio,  perchè  ora 
più  del  solito  temete ? e l’ Imperai! ore  guardan- 
do con  torvo  aspetto  il  medico  disse:  dammi 


coletta  bevanda  ; il  perchè  atterrito  colui,  fin- 
gendo di  sdrucciolare  col  piede,  nc  versò  la 
maggior  parte.  Per  la  qu.il  cosa  venendo  in 
maggior  sospetto,  fattigli  prendere  ameodue , 
fé'  trar  di  prigione  alcuni  condannati  a morte, 
i quali,  bevuto  d’ordine  di  Federico  quel  poca 
delia  medicina,  che  rimasto  vi  era,  prestamente 
gli  uccise,  e si  scoperse  che  di  violentissimo 
veleno  insieme  col  bagno  era  composta.  Sicché 
chiarito  Cesare  del  tradimento  fe’ appiccar  per 
la  gola  il  medico  ; e Pietro,  non  volendolo  far 
morire,  fu  abbacinato  e spoglialo  di  tutti  i be- 
ni, e di  ogni  uffizio  cd  autorità  ch’egli  aveva, 
ed  a viver  miscris^ina  viu  condotto.  Ma  Pie- 
tro di  tanta  grandezza  la  caduta  soflerir  non 
potendo,  informatosi  da  colui,  che  il  guidava, 
ch’era  presso  di  un  muro,  o di  una  colonna 
di  marmo,  come  altri  scrìvono,  vi  batté  cosi 
fortemente  la  testa,  che  rottosegli  il  ccrebro  in 
un  subito  morì.  Altri  dicono  essersi  precipitato 
da  una  finestra  della  sua  casa  nella  città  ili  Ca- 
pova,  ove  aociecato  dimorava,  mentre  colà  sotto 
passava  P Jmperadore,.ed  esser  di  repente  per 
tal  caduta  morto.  Ma  comunque  egli  si  moris- 
se , non  vi  inaurarono  di  quegli , che  dissero 
lui  esser  morto  innocente,  e sol  per  invidia  e 
malcvoglicnza  de1  cortigiani  , che  della  di  lui 
grandezza  capitali  insidiatori  , postolo  in  odio 
di  Federico , con  dargli  a divedere  che  tradir 
il  voleva,  gli  ragionassero  cosi  sventurato  fine  : 
fra’quali  fu  Dante  Alighieri,  degno  e stimatis- 
simo Poeta  di  quel  secolo,  nel  dccimotcrzo 
Canto  dell'Inferno,  il  quale  essendo  di  tale  opi- 
nione, fa  da  Pietro  cosi  favellare  in  sua  difesa  : 

lo  son  colui , che  tenni  ambi  le  chiavi , eie. 
da’ quali  versi,  qualunque  si  fosse  la  cagion 
della  sua  morte,  chiaramente  si  scorge,  eh’  e- 
gli  venuto  in  odio  del  suo  Signore,  di  proprio 
volere  per  gravissimo  sdegno  si  uccise.  Com- 
pose Pietro  molli  libri,  alcuni  de'  quali  furono 
contro  de’ Romani  Pontefici,  c le  lor  giurisdi- 
zioni, in  difesa  delle  ragioni  Imperiali  : fece  il 
Testo,  e compilò  le  Costituzioni  del  Regno  pub- 
blicate dall’  Imperatore  nell'  anno  di  Cristo 
uccxxt,  come  per  esse  costituzioni  si  vede:  com- 
pose anche  alcune  vaghe  ranzoni  Italiane;  e 
finalmente  scrìsse  sei  libri  di  epistole,  così  in 
nome  suo,  come  del  suo  Signore,  dalle  quali 
si  cavano,  siccome  scrìve  Cuspiniano,  con  molta 
chiarezza  quasi  tutte  le  azioni  di  Federico,  e 
gli  avvenimenti  di  quei  tempi.  Dice  ancora 
M litro  Paris  clic  V Itnperadore  acerbamente  si 
dolse  della  tradigione,  che  Pietro  commetter 
voleva,  c della  sua  morte,  dicendo  (dirò  le  pro- 
prie paiole  dell’autore)  : l'ae  libi,  conlJ'a  quem 
saevire  coactus  (i)/ 

Non  cessava  intanto  con  ogni  suo  potere  il 
Legato  Montrlungo  d’ istigare  i Guelfi  a con- 
tinuar la  guerra  contro  de’  Ghibellini  ; dalle  cui 
persuasioni  in  italo  Scipione  Manfredi  occupò 
Arida,  San  Stefano,  ed  altre  castella  del  Conta- 
do di  Regio,  e quelle  fortificò  e munì  con  nu- 
meroso presidio  di  soldati;  onde  accorsovi  pre- 
stamente il  Re  Lnzio  co'  Rcgi.iui,.  c ricuperata 
in  uu  subito  Arola,  per  dar  terrore  agli  altri, 
che  simil  cosa  tentar  volessero,  fc’  impiccar  per 
la  gola  tutti  coloro,  che  vi  erano  io  guardia: 
rivolto  poscia  ad  altre  imprese  le*  prigionieri 
di  furtp  e con  insidie  dogento  altri  soldati,  ebe 


(i)  Guai  a le,  contro  cui  fui  costretto  a in- 
crudelire I 
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i Parmigiani  inviavano  in  costodia  di  alcune 
lor  castella,  e quelli  fé' parimente  a vista  della 
loro  città  morir  su  le  forche:  da  alcuni  dei 

3uali,  mentre  gl*  inviava  al  patibolo , gli  fu 
etto  clic  tosto  avrebbe  pagata  la  pena  di  tal 
crudeltà  con  rimaner  prigione  de*  suoi  nemici 
anch’csso,  e passar  per  altre  gravissime  cala- 
mità, come  appunto  gli  avvenne,  serondochè 
appresso  duerno.  Venitegli  poi  capriccio  di 
assalire  i bolognesi  per  vendicarsi  in  parte  dei 
danni  fattigli  da  loro;  il  perchè,  ratinato  buon 
numero  di  soldati  da  Pavia  e da  Cremona,  coi 
Ghibellini  usciti  di  Ferrara  e di  Parma,  passò 
a Modena,  donde  rinforzalo  dagli  ajuti  di  quei 
cittadini  e da* suoi  Tedeschi,  uscì  con  polente 
esercito.  Il  cui  intendimento  presentito  dal 
Monlelungo,  e dai  Bolognesi,  messi  insieme  an- 
ch’  essi  i lor  collegati,  procurarono  d’ incon- 
trarsi con  Enzio  prima  che  passasse  il  Panaro: 
la  qual  cosa  posta  felicemente  ad  effetto,  il  ri- 
trovarono di  là  dal  fiume  ne’ campi  de* Mode- 
nesi; ed  avendolo  valorosamente  assalito,  si 
combattè  ostinatamente  da  ambe  le  parti  sino 
all*  inchinar  del  Sole.  Ma  alla  fine  non  polen- 
do più  resistere  i Ghibellini  furon  rotti,  con 
rimanervi  la  maggior  parte  di  loro  o prigio- 
ni, o uccisi  nel  campo,  salvandosene  assai  po- 
chi ne’ vicini  boschi,  e dentro  Modena,  favo- 
reggiati dalla  soprav vegnente  notte.  Rimase  an- 
cor prigione  In  poter  dei  Guelfi  il  Re  Enzio, 
con  Buoso  Doara  capo  de* Cremonesi,  e dugento 
de*  suoi.  Accrebbe  la  costui  perdila  oltre  modo 
la  fortuna,  c potenza  de’  Bolognesi , e la  fama 
dell* acquistata  vittoria:  il  quale  riguardevole 
per  la  grandezza  del  padre,  per  la  nubiltà  del 
suo  aspetto,  e per  la  fiorita  eia,  che  non  passa- 
va venticinque  anni,  condotto  con  gran  trionfo 
prigioniero  a Bologna,  diede  manifesto  esem- 
pio dell’  incostanza , ed  infelicità  delle  cose 
umane;  e i Bolognesi,  statuito  con  pubblico 
decreto,  che  mai  non  si  avesse  a riporre  in 
libertà,  regiamente  a spese  del  pubblico,  men- 
tre egli  visse,  il  sostennero:  non  si  movendo 
a liberarlo,  nè  per  le  minaccio  del  padre,  ebe 
lor  sopra  di  ciò  una  sua  lettera  scrisse,  nè  per 
offerta  di  grossa  sotnma  di  oro  in  suo  riscatto. 
In  tal  maniera  ventidue  anni,  c nove  mesi  di- 
morato Enzio,  come  Cuspiniano  scrive,  fu  poi, 
venendo  a morte,  con  nobilissima  pompa  se- 
polto da’  Bolognesi  nella  Chiesa  di  San  Dome- 
nico in  un  ricchissimo  avello  di  marmo  con  la 
•ua  «tatua  indorata,  ove  sino  al  presente,  se- 
condochè  scrive  Lorenzo  Schradero,  si  legge  la 
seguente  scrittura  in  una  piastra  di  bronzo: 
Fiator  quisqui*  es  tute  gradumì 
Et  quod  scriptum  est  perlege , 

Ubi  periegei  is  pensila  : homo  is 
Cujns  causa  scriptum  est , fisti  rogai 
S.  P.  B.  anno  saluta  inceri lu  II.  idus  fllartii. 
Hoc  volebùm  ut  scires  t abij  et  vale. 

Posi  tu  m acre  pub  Lieo,  Joanne  Francisco  Aldro- 
vando  Dictatore  (i). 


(i)  Viandante,  chiunque  sia,  ferma  il  passo, 
e leggi  quello  che  è scritto,  e poiché  1*  avrai 
letto,  pensa:  quell’uomo  per  cui  cagione  que- 
sto è scritto,  prega  di  esser  fatto  partecipe  del- 
1*  eterna  beatitudine,  l’anno  di  salute  mcclzxii 
il  secondo  giorno  delle  Idi  di  marzo.  — - Que 
sto  io  voleva  che  tu  sapessi:  va  e sta  bene. 
Posto  a pubblica  spesa  da  Giovanni  Francesco 
Aldrovando  Dittatore.  — H quale  avrebbe  do- 
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Ricevette,  non  molto  tempo  dopo  tal  successo, 
I*  Ira  pera  dure  lettere  da*  Modenesi,  ove  signifi- 
candogli la  ricevuta  sconfitta,  si  dolevano  della 
prigionia  del  figliuolo  : a*  quali  egli  rispose  ma- 
gnanimamente favellando  del  danno  ricevuto, 
e ringraziandoli  del  loro  buon  volere,  con  mi- 
nacciare aspramente  i Bolognesi,  e tutti  i par- 
tigiani della  Chiesa.  Ma  questi  col  favor  dcl- 
1*  ottenuta  vittoria,  dopo  aver  soggiogate  molto 
città  e castella  di  Lombardia,  c di  Romagna,  c 
fra  esse  Modena,  che  per  alcun  tempo  stret- 
tamente assediarono,  mossero  Federico  per  non 
perdere  affatto  il  dominio  di  quei  paesi,  es- 
sendo già  entrato  1*  anno  di  Cristo  mccl,  a rac- 
cor  soldati  c moneta  per  rinnovar  la  guerra, 
e tentar  di  riporre  il  figliuolo  in  libertà:  e 
mentre  a ciò  Dadava,  ammalò  del  suo  ultimo 
male  nel  castri  di  Fiorentino  in  Capitanata  di 
Puglia,  sei  miglia  lungi  da  Lucerà,  come  Cu- 
spiuiano  scrìve,  non  senza  sospetto,  ebe  Man- 
fredi avvelenato  1*  avesse,  o corrotto,  come  egli 
dice,  dai  partigiani  del  Pontefice,  o,  come  è 
più  verìsiiuile,  perchè,  aspirando  al  dominio 
del  Reame,  voleva  torsi  ainaozi  il  padre  per 
tentar  di  porre  il  suo  pensiere  ad  effetto.  Co- 
me sì  conobbe  l’Impcradore  aggravato  dal  ma- 
le, gli  venne  pentimento  de*  suoi  falli  e chie- 
dendone a Dio  perdono,  si  confessò  a Bernardo 
Arcivescovo  di  Palermo,  e da  lui  ricevette 
1*  assoluzione,  e il  Santissimo  Sacramento  dcl- 
1*  Eucaristia,  se  creder  dobbiamo  ad  Alberto 
Abate  di  Stada.  Fe’,  cosi  persuaso  dall*  istesso 
Arcivescovo,  ii  suo  testamento.  Soggiugne  Cu- 
spiniano,  clic,  mentre  superando  egli  la  forza 
ari  veleno  o della  malattia,  o per  la  sua  ro- 
busta complessione,  o per  la  diligente  cura 
de’ medici,  stava  per  riaversi,  Manfredi  ag- 
giugneudo  fallo  a fallo,  per  tema  non  il  pa- 
dre campasse,  di  notte  tempo  postogli  un  piu- 
maccio alla  bocca,  crudelmente  il  soffocò:  alla 
quale  opinione  di  violenta  morte,  par  che  con- 
roira  lo  scrittor  di  Giovenazzo,  quando  dice, 
che  a tempo  si  sparse  voce  che  l’Impcradore  era 
già  guarito , e che  il  seguente  giorno  voleva 
uscir  dì  letto;  ma  per  aver  mangiate  la  sera 
certe  pere  cotte  con  zucchero , si  trovò  poi  ii 
mattino  morto  nel  letto;  verificandosi  il  vati- 
cinio fattogli,  se  tali  vanità  son  degne  di  fede, 
ebe  aveva  a morire  in  Fiorenza;  ina  secondo  le 
solite  bugie  del  demonio,  in  Fiorentino  nel 
Reame,  non  in  Fiorenza  di  Toscana.  Colai  fu 
dunque  il  fine  di  Federico  secondo  lmpcrador 
Romano,  il  quale  morì  io  età  di  cinquautaselte 
anni,  e nel  trentesimo  primo  del  suo  Imperio, 
nello  stesso  giorno  che  fu  detto  a colai  dignità 
in  Alamagna,  dopo  aver  cinquantatrc  anni  do- 
minato il  Reame  ili  Napoli,  c di  Cicilia,  e ven- 
ticinque quello  di  Gerusalemme:  Prìncipe,  se 
più  cattolico  e più  obbediente  a' Romani  Pon- 
tefici stato  egli  fosse,  e più  pio  verso  i Prela- 
ti, e gli  altri  Ministri  delia  Chiesa  di  Dio,  de- 
gno di  chiara  ed  immortai  memoria , per  le 
molte  e singolari  virtù  , che  cosi  nell*  animo 
come  nel  corpo  di  pari  in  lui  fiorirono.  Per- 
ciò, lasciando  star  da  parte  quello,  che  alcuni 
Scrittori  Italiani  di  lui  con  troppo  male vog lico- 
sa, ed  alcuni  altri  Tedeschi  con  troppo  adula- 

visto  pagate  un  migliore  epigrafista t che  gli  fa- 
cesse un  inscrizione  più  leggibile  e meno  oscu- 
ra, e dalla  quale  almeno  si  sapesse  il  nome  del 
seppellita. 
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aione  scrissero , è vero  clic  fu  savio  ed  me-  | 
dillo  Signore,  valoroso  e prode  di  sua  persona,  I 
e di  nobile  e frignoni  presenza  ; fu  liberale  e 0 
magnanimo,  perché  premiò  ampiamente  coloro,  y 
che  servito  V avevano  coaì  nell’  opere  di  pace, 
come  nella  guerra,  ed  onorò  i Signori  deli’lm- 
peno  di  grandissime  prerogative , e privilegi  » 
poiché  primieramente  creò  Leopoldo  detto  il 
Bellicoso,  da  Duca,  che  in  prima  egli  era.  Ar- 
ciduca di  Austria,  e gli  diede  le  insegne  reali, 
per  quel  che  ne  scrive  il  Cuspiniano  , ma  nel 
sesto  libro  dell*  epistole  di  Pietro  delle  Vigne, 
appare  che  noi  creò  Re;  benché  di  colai  titoli 
di  Re,  e di  Arciduca,  secondo  il  Turrita,  non 
ai  servì  niuno  dei  seguenti  Signori,  che  quella 
provincia  dominarono  sino  all’  Jmperador  Fe- 
derico terzo,  che  il  concedette  di  nuovo  a Fi- 
lippo suo  nipote,  quando  stava  eolui  trattando 
di  ammogliarsi  con  una  delle  figliuole  di  Fer- 
dinando Re  di  Castiglia  e di  Aragona,  detto  poi 
il  Re  Cattolico  nell’anno  di  Cristo  Mccccixxxvm. 
Fu  di  vantaggio  I*  Imperador  Federico  non  inen 
forte  ne’  casi  avversi , che  temperato  e conti- 
nente ne’  prosperi  : fu  espertissimo  nella  mili- 
tar disciplina,  per  la  quale  ottenne  nobilissime 
vittorie  de’  suoi  nemici  : fé’  molte  leggi  utili 
a'suoi  Reami,  e favorevoli  alla  giurisdizion  della  | 
Chiesa,  le  quali  sino  ad  oggi  si  osservano,  in-  H 
•tituendo  particolarmente  nell’anno  mccxiii  per 
osservar  la  promessa  fatta  al  PonteGee  Inno-  | 
cenzio  di  perseguitar  gli  eretici,  il  Tribunal  | 
dell’  Inquisizione  in  Cicilia  : fu  dottissimo  in  H 
filosofia  ed  in  ogni  altra  scienza;  onde  onorò 
grandemente  lo  studio  pubblico  di  Salerno,  e 
ripose  in  piedi,  e ristorò  quello  di  Napoli,  che 
era  per  le  continue  guerre  ito  a male  e quasi 
dismesso,  e ne  fondò  un  altro  di  nuovo  in  Pa- 
dova , togliendolo  da  Bologna , ove  era  stato 
eretto  dall’  Imperador  Teodosio  sin  dall’  an- 
no di  Cristo  ccccxxm  a’  prieghi  di  San  Pe- 
tronio Vescovo  di  quella  città,  ordinando,  che 
in  detti  luoghi  non  dovessero  gire  a studiare 
i cittadini  delle  città  Guelfe,  sue  nemiche,  di 
Lombardia,  di  Toscana  c di  Romagna.  Fo’  t ri- 
sia tare  1’  Almagesto  di  Tolomeo,  ed  alcuni  libri 
di  medicina,  e di  altre  scienze  dalla  lingua  gre- 
ca, ed  araba  nella  latina,  siccome  scrive  Gio- 
vanni Pontano  ; de’  quali  inviò  a donare  con 
una  sua  particolar  lettera  , come  si  vede  nel 
terzo  libro  dell’  epistole  di  Pietro  delle  Vigne, 
alcune  opere  di  Aristotile  a’  maestri  e scolari 
dello  Studio  di  Bologna,  prima  che  divenissero 
suoi  nemici:  fe’ parimente  comporre  da  Mi- 
chele Scolo,  famoso  medico  ed  astrologo  di  H 
quei  tempi,  e suo  carissimo  famigliare,  molli 
libri  di  filosofia,  medicina,  ed  astrologia,  co- 
me testifica  lo  stesso  Michele  in  alcuni  di  essi, 
che  eli  dedicò,  e Corrado  Gesnero  nel  suo  com- 
pendio; e,  se  in  si  gran  Principe  questo  anche 
annoverar  si  dee , si  dilettò  di  poesia , e vaga- 
mente molli  sonetti  e ronzoni  compose , clic 
sino  ad  ora  si  leggono.  Compose  ancora  un  li- 
bro della  caccia  de’  falconi  , della  quale  non 
si  aveva  allora  notizia  ; c Manfredi  suo  figliuolo 
vi  aggitmse  poscia  molte  altre  cose.  Fe’  molli 
degni  edifìzj  in  diversi  luoghi  d’ Italia , e par- 
ticolarmente in  Napoli , ove  ampliò , e ridnssr 
in  miglior  forma  il  castello  di  C ipovana:  rifece 
V antico  ponte  di  Gissimo,  secondoehé  scrive 
Riccardo,  sopra  il  fiume  Voli  omo  eoi»  due  for- 
tissime torri,  disegnandone  la  pr.inta  di  propria 
mano  ; ove  fe*  porre  la  sua  statua  di  marmo 


sedente  in  maestà , colla  corolla  e*  col  pomo , 
e con  1' altre  insegne  reali:  a piè  della  quale, 
come  dice  Lucca  di  Penna,  che  visse  1’  anno 
di  Cristo  mcccxxx  , aver  egli  stesso  veduto, 
erano  scolpiti  i seguenti  versi: 

Caesaris  imperio  Regni  custodia  fio-, 

Quàm  miseros  facio  qnos  variare  scio  ( i ) f 
c sotto  di  essa  statua  eran  di  qua,  e di  là  le  im- 
magini di  due  Giudici,  e sopra  il  capo  di  cia- 
scuno di  essi  era  un  di  questi  altri  due  versi: 
Int'  ent  securi , qui  quaerunt  vivere  puri: 

In  fi  fi  us  ex ciudi  timeat,  rei-carcere  trudi  (a). 
Ma  abbattute  poi  le  torri  di  ordine  dell’Impe- 
rador  Carlo  Quinto,  e tolte  le  antiche  iscrizio- 
ni, fu  ivi  rimessa  da’  Capovani  solo  la  statua 
di  Federico  con  le  seguenti  parole,  che  al  pre- 
sente vi  si  veggono: 

Federico  II. 

Marmoreae  Turrium  Coronidis 
Restitutori 

His  ad  novam  Propugnacoli  fot  mani  redaclis 
V etui  la m reponi t statwsm 
Ordo.  Populusque  Campati us. 
MDLXXXF  {}). 

Fondò  molte  città  nc’suoi  Reami,  le  quali  furo- 
no Alitea,  e Monte  Leone  in  Calavria,  Flagella  in 
Terra  di  Lavoro  a fronte  di  Cepperano,  Dondo- 
li» in  Puglia  ; delle  quali  due  non  appare  altra 
memoria , essendo  subito  dopo  il  lor  principio 
disfatte:  Augusta  ed  Eraclea  in  Cicilia,  e l’Aqui- 
la in  Abruzzi  ai  confini  del  Regno  piu  fronteg- 
giare allo  Stato  della  Chiesa,  ed  agli  altri  assalti 
stranieri,  che  da  quel  lato  P avesser  potuto  infe- 
stare, in  nobilissimo  sito  tra  Forcone  ed  Amiter- 
no, che  prima  si  nomava  l’Aquila;  per  lo  qual 
fine,  e per  alludere  al  nome  dell’  Aquila  Impe- 
riale le  fu  riposto  cotal  nome;  e vi  mandò 
ad  albergare  ì popoli  delle  dette  due  città,  e 
dell’  altre  circonvicine  castella,  ordinando  che 
i suoi  abitatori  fossero  esenti  delle  giurisdizio- 
ni dei  lor  Baroni  ; l isciando  lor  però  in  rico- 
noscimento del  dominio  l’ ottava  parte  dei  lor 
beni.  Cavasi  lutto  ciò  dal  privilegio  spedito  da 
Federico  per  tal  fondazione,  che  si  vede  nel 
sesto  libro  dell1  epistole  di  Pietro  delle  Vigne, 
e nell’Istoria  dell’ Àquila  di  Salvatore  Masso- 
nio.  Vedesi  ancora  che  I' Imperador  Federico 
costrinse  molli  degli  abitatori  dei  sopraddetti 
luoghi  a passare,  e fare  stanza  nell*  Aquila  ros- 
tro del  lor  volere,  come  ci  far  continuamente 
soleva  co’  popoli  del  Reame  facendogli  gire  da 
un  luogo  ad  un  altro:  ‘e  lo  stesso  fece  il  Re 
Carlo  primo,  quando  essa  città  disfalla  da  Man- 
fredi riedificò;  perciocché  nell’ anno  di  Cristo 
mcclxix,  tre  anni  appuulo  dopo  eli*  rB-li  fu 
Re  di  Cicilia,  ordinò  a Ponzio  di  Vilt.muora 
Capitano  dell’Aquila,  che  non  costringesse  i 

fi)  Per  romando  di  Cesare  son  fatta  custodia 
dei  regno.  Quanto  rendo  miserabili  quelli  che 
so  variabili! 

(2)  Entrino  pur  sicori 

?uej  che  cercano  di  viver  pari; 

ima  d'essere  escluso, 

Jl  mal  fido,  od  in  carcere  chiuso. 

(3)  A Federigo  li 

Della  Marmorea  Cima  delle  Tom] 
Restauratore 

Ridotte  queste  a nuova  forma  di  fortezza 
Rimette  1’  antica  statua 
La  Nobiltà  e il  Popolo  di  Capua 
MDLXXXV 
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cittadini  d’ A mi  terno  e di  Forcone,  o passare 
ad  albergare  io  delta  città,  sino  a tanto  ch>iso 
Re  non  avesse  di  nuovo  veduto  il  privilegio, 
che  sopra  di  dò  si  diceva  aver  loro  concedu- 
to: e nell’anno  di  Cristo  mcclxv,  lo  stesso  Re 
Cario  fc'  disfare  il  calici  di  Barrile,  eh’  era 
stato  molto  tempo  prima  posseduto  dui  cava- 
lier  Taddeo  dell’  istcsso  cognome,  del  legnaggio 
dei  Conti  di  Marti;  al  quale,  facondo  passare 
ad  albergare  quei  cittadini  all’  Aquila,  diede 
poi  altra  ricompensa.  Fu  in  essa  città  traspor- 
tala la  sede  vescovile  da  Forcone  per  Atrssan- 
tandro  IV  Pontefice  col  consentimento  di  Ber- 
nardo, che  allora  n'era  Vescovo  I’  anno  di  Cri- 
sto mcclxxv,  e collocata  nella  Chiesa  de’ Santi 
Massimo  e Giorgio:  ordinando  Alessandro  che 
noti  si  nomasse  più  Vescovo  di  Forcone,  ina 
dell’ Aquila,  secomlochc  appare  per  la  Bolla 
sopra  di  ciò  spedita,  riferita  dal  Bzovio  negli 
annali  ecclesiastici;  e se  ne  conserva  autentica 
copia  in  carta  pecora  nell'  archìvio  del  conven- 
to di  S.  Domenico  della  città  di  Napoli,  fatta 
nell’anno  di  Cristo  MccgLXiu,  ad  istanza  del 
vicario  da  Paolo  suo  Vescovo.  Ho  voluto  scri- 
ver particolarmente  il  principio  di  cori  uobil 
luogo  contro  quel,  che,  con  errore,  ne  hanno 
alcuni  altri  raccontato,  non  per  riprender  ve- 
runo, ma  per  dar  la  maggior  chiarezza  che  per 
noi  si  è potuto,  a questa  nostra  Istoria.  Or 
cotante  laudcvoli  virtù  di  Federico,  come  che 
niun  che  nasce  possa  viver  compiutamente 
perfetto,  furono  da  bruttissimi  vizj  laidamente 
eorrottc  cd  adombrate , perciocché  fu  egli  ol- 
tre modo  dedito  ad  ogni  sorte  di  lussuria,  te- 
nendo sempre  oltre  alla  moglie  uno  stuolo  di 
concubine  attorno;  alcune  delle  quali  erano  an- 
che Saracene.  Fu  spergiuro  coi  Romani  Pon- 
tefici, e crudelissimo  co’ suoi  nemici,  e con  tutti 
i Prelati  e Ministri  della  Chiesa  di  Dio,  infi- 
nito numero  dei  quali  acerbamenlc  afflisse  e de- 
srrtò;  togliendo  tulli  i lorbeni  a molti  Vescovi, 
c facendogli  miseramente  in  esilio  morire:  fra  i 
quali  furono  l’Arcivescovo  di  Taranto,  in  prima 
suo  grandissimo  amico,  i Vescovi  di  Alife,  di  Sora, 
di  Venafro,  di  Celfalù,di  Catania  e di  Carinola,  il 
cui  fratello  fece  morir  impiccato  per  la  gola. 
Tolse  molte  ville  e castella  agli  Arcivescovi  di 
Salerno  e di  Taranto,  ai  Vescovi  di  MeIG  di  Pu- 
glia, di  Troj.i,  di  Policastro,  di  Caparcio  c di 
Mileto,  alla  Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Aversa,  e ad 
altre  Chiese  e monasteri  del  Regno.  Fe’ morire 
in  prigione  V Arcivescovo  di  Napoli;  ed  in  altre 
strane  guise  impiccati  obbrobriosamente  grosso 
stuolo  di  frali  e preti,  a tutti  i quali  mostrava 
di  portare  gravissimo  odio,  usando  spesso  di 
dire,  che  volava  ridurli  alla  strettezza,  e per 
perii  della  primitiva  Chiesa.  Per  queste  sue  cat- 
tive opere  uscì  fuori  costante  fama  che  egli 
fosse  eretico,  c clic  negando  l'immortalità  del- 
)'  anima,  avesse  posto  ogni  tuo  intendimento  nei 
diletti  del  corpo,  godendosi,  e sollazzandosi  con 
quel  che  più  gli  aggradiva.  Della  quale  opi- 
nione mostra  esser  stato  Dante,  ancorché  Ghi- 
bellino, ponendolo  a patir  le  pene  dcH’Jnfemo 
in  un  luogo,  ove  era  simil  peccato  punito,  col 
padre  di  Guido  Cavalcanti,  e Farinata  degli 
liberti,  cavalier  Fiorentino,  c eoi  Cardinale  de- 
gli Uhaldini.  facendo  dall’istcsso  Farinata  dire: 
Qui  dentro  è lo  secondo  Federico , 

E'I  Cardinale,  e degli  altri  mi  (uccio. 
Ebbe  egli,  secondo  scrive  Giovanni  Cuspiniano, 
sci  mogli;  la  prima  delle  quali  fu  Costanza  fi- 
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gli  noia  del  Re  Alfonso  secondo  d*  Angaria,  e 
della  Reina  Sancia  di  Castiglia,  che  vedova  di 
Almerico  Re  di  Dogheria,  passata  di  nuovo  in 
Ispagna  con  l'ajuto,  che  le  diede  Leopoldo 
Duca  d’  Austria,  si  maritò  con  Federico,  come 
detto  abbiamo  per  opera  di  Papa  Innocenaio: 
della  quale  generò  Arrigo  Re  di  Àlamagna,  eh# 
morì  in  prigione,  c Giordano,  che  mori  fanciullo: 
ma  venuta  a morte  in  Catania,  fu  nel  Duomo  di 
Palermo  sepolta,  il  cui  corpo  come  scrive  l'A- 
bate Rocco  Pirro  nel  suo  libro  delle  Chiese  di 
Cirilia  fu  ritrovato  1’  anno  di  Cristo  xccccxci, 
da  Ferdinando  di  Aceugna  Viceré  dcll’lsolft,  » 
mentre  con  licenza  dell’ Arri  vescovo  Giovanni 
andava  curioso  investigando  dei  corpi  reali,  che 
giacevano  in  quella  Chiesa  ; e dentro  il  suo  a- 
vello  vi  era  in  uua  piastra  di  bronzo  la  seguente 
scrittura  : 

Hoc  est  corpus  Domina e C onstantiae  III. 

Imperatrice  srmpcr  .tumuline,  Reginae 

Siciliae,  uxori * Domini  Imperatoria 

Fridericij  et  iciliae  He  gii  et  ftliae 

Regie  Aragonum  : obiil  autem  anno  Ferii 

Incannati  mccxui  o3  Iunii  x Iudictione. 

In  Cintate  Caiani ae  (i). 

La  seconda  fu  Iole  figliuola  dì  Giovanni  di  Bren- 
na Re  di  Gerusalemme,  la  quale  gli  recò  in  dote 
le  ragioni  di  quel  Reame,  pervenute  a Iole  per 
cagione  della  madre  Maria,  e con  lei  generò 
Corrado  Re  dei  Romani:  e morta  nel  parto  Iole, 
prese  Federico  la  terza  moglie,  clic  fu  Agnesa 
figliuola  di  Ottone  Dura  di  Moravia,  la  quale 
da  lui  ripudiata  si  maritò  ad  Udalriro  Duca  di 
Corinzia.  La  quarta  fu  Rulina  figliuola  di  Ot- 
tone Conte  di  Wolhertxhausen  in  Baviera.  La 
quinta  fu  Isabella  figliuola  di  Lodovico  Duca  di 
Baviera:  e di  niuna  di  queste  tre  genero  prole 
alcuna;  e la  sesta  fu  pure  nomata  Isabella,  nata 
da  Giovanni  Re  d’Ingnilterra, della  quale  ebbe  al- 
cune Ggliuole  femmine,  ma  niuno  maschio,  se- 
condo il  detto  Cuspiniano  ; benché  altri  autori, 
e fra  essi  Geronima  Turrita  dicano,  come  an- 
cor io  credo,  che  di  lei  gli  narque  Arrigo  , a 
cui  lasciò  il  padre  il  Reame  di  Gerusalemme, 
e cento  mila  onze  d’oro;  e fu  fatto  poi  avve- 
lenar da  Corrado,  come  appresso  diremo:  e 
delle  Ggliuole  femmine  la  primiera  , nomata 
Agnesa,  si  maritò  con4  Corrado  La’nlgravio  di 
Turingia,  e la  seconda,  detta  Costanza,  con  Lo- 
dovico Lantgravio  d’Assia.  Ebbe  anche  da  Bea- 
trice Principessa  di  Antiochia , la  quale  egli, 
come  dice  lo  stesso  Turrita,  tolse  illegittima- 
mente per  rooglierc,  Federico  Principe  di  An- 
tiochia, e Conte  di  Alili,  di  Celano,  e di  Lore- 
to, dal  padre,  secoudocbè  alcuni  autori  scrivo- 
no, intitolato  Re  di  Toscana.  Da  costui  nacque 
Corrado  di  Antiochia  , che  ammogliatosi  con 
Beatrice  figlia  del  Conte  Galvano  Lancia  ge- 
nerò Federico,  Arrigo,  e Galvano  di  Antiochia; 
il  cui  legnaggio  durò  alcun  tempo  chiarissimo 
in  Cicilia.  Generò  ancoro  V Impcradore  della 
sorella  di  Goffredo  Maletta  Conte  del  Minio  e 
Frccento,  Signor  del  Monte  Santo  Angelo  , e 
Gran  Camarlengo  del  Regno , Manfredi . Prin- 
cipe di  Taranto,  poi  Re  di  Napoli,  e di  Cici- 

(i)  Questo  é il  corpo  della  Signora  Costanza 
III,  Imperadrice  sempre  Augusta.  Rrgiqa  di  Si- 
cilia, moglie  del  Signor  Impcradore  Federico, 
re  di  Sicilia,  e figlia  del  re  d*  Aragona:  mori 
l’anno  dall’Incarnazione  del  Verbo  nccxxii,  a3 
giugno,  x Indizione,  nella  città  di  Catania. 
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lia,  e Costanza,  che  si  maritò  in  vita  del  pa- 
dre (come  gli  rimprovera  Innocrnzio  quando 
il  priva  dell'  Imperio)  con  Cai  lo  Giovanni  Bat- 
lasio  Impcrador  di  Costantinopoli  scismatico  e 
nemico  della  Chiesa  Romana , siccome  appare 
nel  reale  archivio.  Ed  in  ciò  ha  preso  errore 
Matteo  Paris,  mentre  nella  sua  Istoria  crede 
che  Manfredi  sia  nato  da  Bianca  Lanza,  e che 
con  lei  P Imperadore  avesse  celebrato  il  matri- 
monio stando  infermo  poco  prima  di  morire  ; 
e della  detta  Bianca  Lanza,  Marchesa  , come 
alcuni  dicono,  di  Monferrato,  e di  altre  donne 
gli  nacquero  Arrigo  Re  di  Sardegna,  nominato 
Comunalmente  nell* Istorie  d'Italia  Enzio  , che 
nell'  idioma  tedesco  risuona  Arrigo , morto 
prigioniero  in  Bologna,  corno  narrato  abbiamo: 
ed  alcune  altre  figliuole  femmine , delle  quali 
Selvaggia,  secondo  P Istorie  di  Verona,  fu  mo- 
gliere  di  Ezzelino  da  Onara,  tiranno  di  Pado- 
va c di  altre  città  della  Marea  Tri vigi ana  e di 
Lombardia:  un’  altra  di  Tommaso  d’  Aquino 
Conte  della  Cerra  ; ed  un’altra  del  Conte  di 
Caserta,  il  cui  Irgnaggio  essendo  sicurissimo 
non  esser  stato  degli  Aquini,  non  abbiamo  po- 
tuto sin  ora  con  certezza  rinvenire;  percioc- 
ché alcuni  dicono  essere  stato  della  famiglia 
Ribussa  già  chiarissima  nella  città  di  Aversa, 
ed  altri  della  famiglia  Sansevcrino,  dalla  quale, 
come  nel  Falcando  si  vede,  era  stato  iu  prima 
esso  Contado  posseduto.  Fe’l’ Imperadore,  come 
detto  abbiamo,  prima  del  suo  morire,  il  suo  te- 
stamento, nel  quale  lasciò  erede  dell’Imperio 
e di  tutti  gl*  altri  suoi  Stati,  c particolarmente 
del  Reame  di  Puglia  e di  Cicilia , Corrado  Re 
dei  Romani  suo  figliuolo;  e mancando  lui  senza 
prole,  Arrigo  parimente  suo  figliuolo;  e man- 
cando Arrigo  pur  senza  figlinoli,  Manfredi  Prin- 
cipe di  Taranto:  c dimoiando  Corrado  in  Ala- 
magna.  o in  qualsivoglia  altro  luogo,  statui  per 
•uo  Balio  in  Italia  Manfredi,  e particolarmente 
in  Puglia  ed  in  Cicilia  con  amplissima  autori- 
tà. Lasciò  al  detto  Manfredi  il  Principato  di 
Taranto  coi  Contadi  di  Monte  Scaggioso  c di 
Gravina,  c l'Onor  di  Monte  Sant’Angelo,  elle 
gli  aveva  in  vita  sua  donati  con  tutte  le  Città, 
Terre,  c Castrila  a delti  luoghi  appartenenti  ; 
purché  dovesse  come  sovrano  Signore  ricono- 
scere il  tutto  da  Corrado;  cd  ancora  gli  diede 
diecimila  onze  d’ oro.  Lasciò  a Federico  suo 
nipote,  figliuolo  del  morto  Arrigo  , il  Ducato 
di  Austria  e di  Stiria,  con  condizione,  clic  do- 
vesse ancora  egli  riconoscerlo  da  Corrado,  e 
di  più  altre  diecimila  onze  di  oro.  Lasciò  ad 
Arrigo,  come  ahhiain  detto  pur  suo  figliuolo, 
il  Regno  di  Gerusalemme,  e quello  di  Arli,  ad 
arbitrio  del  Re  Corrado,  e cento  mila  onze  di 
oro  ; cd  altre  cento  mila  ne  lasciò  da  spendersi 
in  sussidio  di  Terra  Santa  per  la  salute  della 
sua  anima,  secondochè  avesse  ordinato  l’ istcsso 
Corrado , rd  altri  nobili  Crocesegnati.  Lasciò 
che  si  restituissero  lutti  i beili  tolti  a’ Tempia- 
rj,  rd  a tutte  I* altre  Chiese  e Religiosi,  i anali 
avessero  a godere  della  solila  libertà  e fran- 
chigia, che  lor  si  doveva.  Lasciò  ordinato  che 
i suoi  vassalli  del  Reame  di  Napoli  e di  Cicilia 
fossero  liberi,  ed  esenti  di  tutte  le  generali  col- 
lette, secondochè  erano  a tempo  del  buon  Re 
Guglielmo;  c che  tutti  i Conti,  Cavalieri,  Ba- 
roni e Feudatari  de’ suoi  Regni,  godessero  delle 
loro  giurisdizioni,  privilegi  e franchezze,  come 
goder  solevano  al  tempo  del  detto  Re  Gugliel- 
mo. Lanciò  che  si  rifacessero  i danni  fatti  dai 


suoi  Ministri  alla  città  di  Sora,  ed  a ciascuno 
altro  luogo,  che  n>  II*  iitessa  guisa  fosse  stato 
danneggiato.  Ordinò  che  si  ponessero  in  libertà 
tutti  i prigioni  , fuor  che  quelli  dell’  Imperio 
c del  Reame , che  eran  sostenuti  per  la  con- 
giura fatta  contro  di  lui.  Ordinò  parimente 
che  si  soddisfacessero  lutti  coloro , che  da  lui 
aver  dovessero  alcuna  somma  di  moneta,  c che 
si  restituisse  alla  Santa  Romana  Chiesa  tutto 
ciò,  che  l'era  stalo  tolto  fuor  che  quello  che 
apparteneva  alla  giurisdizione  Imperiale  ed  ai 
suoi  eredi.  Ordino  che  il  suo  corpo  si  dovesse 
trasportare  iu  Cicilia,  e seppellire  nel  Duomo 
della  città  di  Palermo,  ove  eran  parimente  se- 
polti il  padre  Arrigo  e la  madre  Costanza:  alla 
qual  Chiesa  lasciò  cinquecento  onze  d’oro  da 
spendersi  in  suo  servigio  per  l’anima  del  pa- 
dre, della  madre,  e sua,  secondo  l’intendimento 
e parere  di  Bernardo  Arcivescovo  di  essa  città 
di  Palermo,  con  alcune  altre  cose,  die  nel  me- 
desimo testamento  si  veggono;  fatto  non  corno 
da  eretico  o cattivo  uomo,  ma  come  da  buono 
e fedel  Cristiano:  del  quale  furono  testimoni 
il  sopraddetto  Arcivescovo  Bernardo,  Bertoldo 
Marchese  di  Bembnrgh  consobrino  dell’Impe- 
radore,  Riccardo  Conte  di  Caserta  suo  genero, 
Riccardo  di  Montenegro  Gran  Giustiziere,  Mae- 
stro Ruberto  di  Palermo  Giudice  dell'  Imperio 
c del  Reame  di  Cicilia  , Giovanni  Ironzo,  Fal- 
cone Rufo  , Maestro  Giovanni  da  Procida  , e 
Giordano  Rufo  Maestro  della  Marescialli;!  Rea- 
le: del  quale  si  vede  sino  al  presente  nell' Ar- 
chivio del  Convento  di  S.  Giovanni  a Carbona- 
ra, fra  i libri  , che  furono  del  Cardinal  Seri- 
pando,  nn  libro  da  lui  composto  della  cura  e 
medicamenti  dei  cavalli,  scritto  in  carta  peco- 
ra, nel  cui  principio  si  leggono  rotali  parole: 
Incipit  libar  marescalchiae  ma<  ntallae 
Domine  Fridetici  Imperatori*  Q). 

c nel  fine  si  soggiunge: 

Hoc  egit  immensi s studiti  mite*  Ca labrcnsis  : 
Ouae  benecunctorum  sii  vera  medicina  equorum ; 
Discat  quisque  legens : patel  haec  libi  pagina 
praesen*  : 

Quid  juvaty  atque  nocet . sic  equi  venta  dùcei. 

Hoc  opus  componiti  Jordanus  Ilufm  de  Ca- 
labria mi Ics , et  J amitiaris  Domini  Frùlerici 
Sc  andi  Bomanorum  Imperatori*,  memorine  rt- 
colendaey  qui  imtructus  J iterai  piene  per  eun - 
dem  Dormnum  de  omnibus  supradiciis  : exper* 
tu*  -rii  am  filerai  posìmodum  probabililer  innta- 
ristaila  equorum  ejusdem  Domini } in  qua  fuit 
per  ma  gnu  m tempori*  spatium  commoraius.  (**) 


(0  Cominciail  libro  della  Mascalcia  del  mae- 
stro maniscalco  del  Signor  Federigo  Imperatore. 

(a)  Questo  fece  con  immensi  atudj  un  soldato 
Calabrese  : impari  chiunque  legge  qual  sia  la 
vera  medicina  di  tutti  i cavalli  : eccoti  qui  la 
pagina  che  parla,  e che  insegna  che  cosa  giova 
al  cavallo  c che  cosa  nuoce. 

Quest’opera  compose  Giordano  Rufo  di  Ca- 
labria, milite  e famigliare  del  signor  Federico  li 
Imperatore  dei  Romani , di  preclara  memoria, 
il  quale  era  stato  istrutto  pienamente  dallo 
stesso  Signore  di  tutte  le  sopraddette  cose,  o 
probabilmente  ne  avea  fatto  esperimento  dopo, 
nel  maneggio  de’  cavalli  dello  stesso  Signore, 
in  cui  dimorò  per  lungo  spazio  di  tempo. 
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Explicit  trac  taf  us  mare  scalchine  Domini  lardoni 
Bufi  de  Calabria  (l). 

Il  testamento  è l'infrascritto,  il  quale  si  ve- 
deva questi  anni  addietro  nel  reale  archivio, 
siccome  scrive  Matteo  d*  Afflitto  nelle  sue  Co- 
stituzioni, e se  ne  fa  menzione  dal  Bzovio  negli 
annali  ecclesiastici,  c da  altri  scrittori  Regni- 
coli. Da  noi  è stato  tolto  da  una  originai  Cro- 
naca, scritta  da  antichissimi  tempi,  degli  avve- 
nimenti dell*  Impcrador  Federico,  e di  alcuni 
altri  dei  seguenti  Re,  che  pervenuto  dai  nostri 
antecessori  si  conserva  in  nostro  potere:  e*l 
detto  testamento  si  vede  esser  lo  stesso,  del 
quale  han  fatto  menzione  gli  altri  autori,  clic 
ne  han  favellato. 

in  nomine  Dei  Aeterni,  et  Salvatori*  nostri 
Jesu  Chrisli.  Anno  ab  Incamatione  ejutd.  Mil- 
le* uno  ducentesimo  quinquagesimo  primo , et 
proprie  anno  restii  Domini  nostri  Conradi  glo- 
riosissimi Bomanorum,  HyerusaUm,  Si  ci  line  et 
Jlaliae  fiegis,  mense  Januarii,  ix  Indiclione.  Dum 
in  Archiepiscopali  Salernitano  Palaci n,  in  prae- 
sentia  Domini  Caesaris  Dei  Gratta  F enerabilis 
Salernitani  Archiepiscopi  essemus,Nos  Philippiu 
M auhae us  Bomualdus , et  Philippus  ludica, 
praesentibu*  Matthaco  de  F aliane  Slralicolo 
Salerni,  Philippo  Graeco , et  IFillielmo  Curiali 
tesiibus  subscriptiij  et  ad  hoc  specialiter  roga- 
tis ; Itlustris  vir  Don.inus  lì  ertoli!  ut  Marci: io 
de  Hohemturg  Dei , et  Domini  Nostri  Begis  Con- 
radi grada  Dominus  Montisforlis  et  A>  gentii, 
Castri  S.  Sederini,  et  honoris  ejus , ns  ten,iil , et 
praesenlavit  praedicto  Domino  Archiepiscopo 
te tt amen tum,  sire  uldmam  voluntatem  quondam 
Domini  nostri  Serenisi.  Imperatnris  tri  de  rici 
Secondi,  aurea , et  pendend  Bulla  ejusdem  Do- 
mini Imperatori s insignitum , quod  vidimiti,  et 
lepmus,  et  ostini  rido,  et  suspicione  carebai,  et 
trat  talis  tenori s vide  licei: 

In  nomine  Dei  Aeterni,et  Sa  Iva  toni  Nostri  Jesu 
Christi,  anno  ab  Incamatione  ejus  Millesimo 
ducentesimo  quinquagesimo , die  sabati,  septimo 
decimo  Decembris , ix  Indiatone, 

Primi  parentisin  causa  trangressio  sic  potteris 
legem  condidonis  indir  il,  ut  eam  ne  diluvii  prò - 
clivi  % ad  poenam  e (fi  tuo  ejfrenis  abduceret.  nec 
bapdstnads  tam  Celebris , tuia  salubri s unda  Uni- 
rei, quim  fataliiads  eventu  moetalibus  senescen- 
ti bus,  primi  parenti»  lascivia  in  poenam  culpae 
transfusa , tanqnam  cicatsix  ex  vulnera  re  nanereL 
Nos  i gì  tur  Fridericus  Secundus,  Ih  virus  f avente 
CUmentia  Bomanorum  Imperniar  semper  Augii - 
stus,  Hyèrusalem,  et  Siciliae  fìex ,metnoret  condi - 
tinnii  huntanae,  quarti  semper  comitatur  innata 
fragili  tas,  filini  vitae  no  bis  instarei  iermihus,  lo- 
uelae,  H memoriae  in  no  bis  inlegritale  vigenti- 
us,  aegri  corpore , sani  mente,  sic  animae  nostrae 
coruulendum  putavimus , sic  de  Imperio , et  Be- 
gnis  nostri s duximus  disponendum,  ut  rebus 
liumanis  absumpiis  vivere  videamur , et  filiis  no- 
stri.», quibus  nos  Divina  CUmentia  secundavit, 
quos  prae senti  disposinone  sub  poena  male - 
aictionis  nostrae  volumu « esse  contento»,  am- 
l'tionr  stillata,  omnis  materia  scandali  sopia- 
tur.  Statuimus  ita  q ite  Con  radura  Domano . u/n 

(i)  Finisce  il  trattato  della  Mascalcia  del 
signor  Giordano  Rufo  di  Calabria  — . Al  quale 
noi  chiediamo  perdono , se  forse  nella  nostra 
versione  gli  abbiamo  storpiati  i suoi  bei  con- 
cetti ; ma  per  verità  aneti ' egli  avrebbe  potuto 
tsptissterst  un  po’  più  chiaramente. 
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in  Begem  ricettili , et  Degni  Tberosolimitani , 
ddectum  filma  nostrum,  nobis  haeredem  in  Im- 
perio, et  in  omnibus  aliis  empturiis , et  quo - 
cunqne  modo  acquisiti et  specialiter  in  Degno 
nostro  Siciliae  : quem  si  decedere  condngerit 
sine  liberis,  mccedat  ei  Henricus  filiti  t nos  ter: 

Iquo  defuncto  sine  liberis , succedat  ei  Manfre- 
di! s fili  us  notte t : Connulo  vero  mora  ni  e in 
Atemania  vel  alibi  extra  Brgnum,  statuimus 
praedictum  Manfredum  Bainoti  dicti  Conradi 
in  Italia , et  specialiter  in  Degno  Siciliae , dan- 
te s ei  plenanam  potei  totem  omnia  faciendi, 
quae  persona  nostra  f àcere  poiset,  si  viverqpiusj 
vide  licei  in  concedendis  Terris,  Castri  »,  et  Fil- 
li*, parentelis,  et  dignitalibus , Beneficili,  et  om- 
nibus aliis  juxta  dì *p nitionem  suam  praeter 
antiqua  denta  titi  Degni  Siciliae,  et  quod  C on- 
radui,  et  Henricui  praedicti  fìlli  nostri,  et  co- 
rnai haered'%  omnia  quae  ipse  fecerit,  firma  et 
rato  teneant,  et  observent.  Itero  concedimus , et 

Iconfirmamut  dicto  Manfredo  J ilio  nostro  Prin- 
cipatum  T urenti,  videi  ice  l a por  tu  Boseti  usque 
ad  or  tum  Jlutninis  Braudani  cum  C<  imitali  bus 
Montis  Laveosis , Tricot  ici,  et  Gravinae,  prout 
comitolus  ipse  protenditur  ad  maritimam  terrae 
Bari  usque  Polinianum,  et  ipsum  Polinianum 
cum  Terris  omnilusa  Poliniano  per  totam  ma- 
ri t imam  uique  ad  dìctum  pori  un  Boseti , vide - 
licet  Ci  ritoltili  s.  Casi  rii,  et  Fillit  infra  con- 
tenti* f cum  omnibus  j listici is,  pertinentiis,  et 
rationibus , omnibus  tamipsius  Principatui,  quam 
Comitaluum  praedictorum.  Conedimus  edam 
ride  ni  Civi totem  Montis  S.  Angeli  cum  loto  ho - 
nore  suo,  et  omnibus  Civitatibus , Castri s,  Fil- 
li*. Terris,  pertinentiis,  justiciis,  et  rationibus 
eodem  tenore  per  (inerì  tibus  ; videlicet  usque  de 
demanio  in  demanium,  et  quae  de  servitio  in 
serviti um,  Concedimus  edam,  et  confìrmamus 
e idem  quid  quid  sibi  in  Imperio  fuit  elioni  a 
nostra  Majr  state  concessimi  ; ita  tamen  quod 
praedicta  omnia  a prae  fato  Conrado  leneat, 
et  recognoscal.  Item  statuimus  quod  Fruirvi- 
cus  nepos  nos  ter  habeat  Duca' uin  Auunae , 
et  Styriae,  quos  a praefato  Conrado  teneat\ 
et  recognnscat  : cui  Friderico  judicamus  dati 
prò  expensis  suis  decem  millia  unciaruus  auri. 
Item  itatuimui  ut  Henricus  filìus  noster  ha- 
beat Degnum  Calabria  e , aut  Degnum  Hyeroso- 
limitami m,  quorum  alterum  dictu*  Conradus 
praefalum  Ilenricum  habere  sminerà  i cui  Hen- 
rico  judicamus  duri  centum  millia  unciarum 
auri  prò  expensis.  Item  statuimus  ut  centum 
millia  unciarum  auri  axptndatur  prò  salute 
animae  nostrae 'in  subsidium  Tei  me  Sondar, 
steundum  onlinatum  dicti  Cofiradi,  et  ahorum 
nubi  liuto  Cruce  signainrum.  Item  statuimus 
quod  omnia  bona  mililiae  domai  Templi  quae 
Curia  nostra  te  net , mlàuantur  ridetti ; ea  vide- 
licet  quae  de  iure  debent  habere.  Item  statui- 
mus  ut  ride  in  Curine , et  domibut,Bcligionique  re- 
stii ua ritur  jura  eorum,  et  gaudeant  solita  liber- 
iate. Item  statuimus  quod  nomine s Degni  nostri 
sint  liberi,  et  ex  empii  ab  omnibus  generalità* 
coliteli» , sìculi  consueverunt  esse  tempore  Be- 
gis IFiUielmi  li  consobrini  nostri.  Item  statuì - 
tnut  ni  od  Cornile s,  Barones,  et  milite* , et  atii 
Feuuatarii  Degni  gaudeant  juribus , et  rationi- 
bus quae  consueverunt  habere  tempore  prae- 
dicti Deg:s  IFUlielmi  in  collectis,  et  aliis.  Item 
statuimus  ut  Curine  Lue  eri  ae , et  Soroe , et  si 
quae  aliae  latsae  sunt  per  officiales  nostro st 
reftcianiur,  et  rtstiluanlur.  Item  staltumus  ut 
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fora  massari  a nostra , quatti  hahemus  apud  S.  I)  Marchio  de  Hohemburg  hit  inUtfui,  et  sub • 
Nicolaum  de  infido,  ri  onus,  proventutque  ip - seriosi.  Ego  Rice  ardui  Comes  Caterlae  hif  in- 
sili* depulenlur  ad  re  paratia  tieni,  et  conterrà-  teifui,  et  me  subscribi  feci.  Ego  Jordanu * ma- 
tionem  ponlis  ibi  constructi  rei  conslruendi.  I lem  gnus  Juilitiarius , Rufns  de  Calabria  Imperiali t 
slatuimus  ut  omnes  captiri  in  carcere  nostio  Marescallus  Major  interfui  hit,  et  sub  se 'ibi 
(fetenti  liberentur,  praeter  illos  de  Imperio , et  feci.  Ego  Riccardus  de  Monte  Nigro.  Ego  ma - 
praeter  illos  de  Regno , qui  capti  suiti  ex  prò - gni/ìcui  Robert us  de  Panot'mo  Judex  Imperii, 
ditionis  nota.  Item  slatuimus  quoti  prae  fatui  et  Ciciliae  interfui , et  subscripsi  qui,  supra 
Manfredus  filini  noster  omnibus  benemeritis  Judex.  Ego  Jnannes  de  Invaio,  qui  supra  in- 
de f umilia  nostra  pi  ovideat  rice  notti  a in  Ter • tei  fui.  Ego  Falcut  Rufus  de  Calabria  his  in - 
rii,  Cas'ris,  et  Filli s,  sidro  demanio  Regni  no-  terfui , et  subscripsi.  Ego  Joannes  de  Procida 
stri  Siriliae,  et  quod  Conrad  us,  et  Henricus  Domini  Imperatori  s Mediciu  lestis  sum.  Ego 
praeScti  filii  nostri,  et  luserrdes  forum , l'atum  qui  supra  Notarius  Nicolas  de  Brundusio,  qui 
et  fimium  habeant  quid  quid  idem  Manfredus  omnibus  praedicti*  interfui,  praesens  icstamrn- 
super  hoc  duxeril  faciendum.  Item  rolli  mut,  et  tum  propria  ma/us  scripsi , et  meo  si  gnu  signori 
mandamui  quod  nullus  de  proditoribus  Regni  Cum  autem  testamentum  praedictum  a nobit 
aliquo  tempore  rerqrti  debeat  in  Regnum,  ne  lectum  fuitsel,  idem  Dominus  Archiepiscopus 
alicui  de  eorum  genere  succurrere  postini;  imo  lune  nos  tvgavitj  ut  quia  quaedam  in  dieta 
haeredes  nostri  teneantur  de  eis  nndictam  su-  testamento  continentur,  quae  ad  utilitatem  Su- 
mere. Item  aiatuimiu  quod  mercatoribus  credi-  lernitanae  Ecclesiae  malris  nostra  e pertinere 
toribus  nostris  debita  solrantur.  Item  slatuimus  noscuntur ; ipsum  insinuare  seti  publicare  de- 
ut S.  R.  E.  matri  noi  trae,  nostrorum,  et  alio-  b ere  mut  ; ut  ex  insinuatione,  seti  publicatione 

rum  nostrorum  fìdelium  restituantur  omnia  ipsius  possi t inde  fìdeliier  assumi.  Nos  autem 

jura  sua,  si  ipsa  Ecclesia  restituat  jui'a  Im - preces  Juri  cotu e ntaneas  ad mittente i,  ipsum  te- 
perii.  Item  slatuimus , ut  si  de  praesenti  infir-  stamentum  lotiim  per  ordinem  de  rerbo  ad  ver- 
mi tal  e nostra  mori  contingerit,  in  majori  Eccle - bum,  nihilo  in  eo  addito,  rei  sùbtracto,  in  Itane 
sia  Panormitana , in  qua  diri  Jmperatoris  Hen - scripturam  publicam , per  manum  Thomasii  pu- 
rici,  et  divae  Imperatrici!  Constantiae  parentum  blici  Salernitani  Notarti,  transumi  fecimus,  et 
nostrorum,  memorine  vecolendac  tumul  ila  sunt  transcri bi.  Quod  scripti  Ego  praeàictus  Tho - 
corpora,  corpus  nostrum  debeat  sepeliri : cui  matius  publicus  Salenti  Notarius,  qui  rogatile 

Ecclesiae  dinultimus  uncias  auri  quincentas  prò  interfui , ridi,  et  lesi,  et  illud  in  hanc  scriplu - 

salute  animarum  diclorwn  parentum  nostrorum,  ram  nducent  publicam,  meo  tigno  signari, 
et  nostrac,  per  manus  Berardi  Fenerabilis  Pa-  Adest  signum  «J*  Ego  qui  supra  Philippus  Jo- 
normitani  Archiepiscopi , famUiaris,  et  fidclis  dex  ♦Jf  Ego  qui  supra  Matthaeus  Judex  Ego 
nostri,  in  reparaiionem  ipsius  Ecclesiae  ero-  Qui  supra  Romualdus  Judex  Ego  qui  supi  a 
i tonda* . Prar  dieta  autem  omnia  quae  atta  sunt  Philippus  Judex  4$f  (i). 

l/i  praesentia  praedicti  Archiepiscopi,  Bertoldi  D 

Marchiami  de  Hohemburg,  dilccli  consangui-  fl  (f)  In  nome  di  Dio  Eterno  £ del  Salvator 
nei,  et  famUiaris  nostri,  Rinaldi  Comitis  Ca - li  nostro  Gesù  Cristo.  L'anno  dall' Incarnazione 
sertani  dilecti  generis  nostri, t lardoni  fìufi  de  j del  medesimo  millesimo  dugentesimo  quinqua- 
Calabria  Martscalliae  no  etra  e Magie  tri,  Riccardi  gesirao  primo,  e precisamente  l’anno  del  Regno 
de  Monte  Ntgro  Magnae  Curiae  nostrae  Ma-  del  Signor  nostro  Corrado  gloriosissimo  re  dei 
gjstri  Justitiarii,  Magistri  Joannis  de  Irontio  (|  Romani,  di  Gerusalemme,  di  Sicilia  c d’Italia, 
Noiarii  nostri,  falconi s Rufì,  Magistri  Joannis  j nel  mese  di  gennaro,  nella  nona  indizione.  Es- 
ile Provila,  Magistri  Roberti  de  Panormo  Im-  * scudo  Noi  nel  Palazzo  Arcivescovile  di  Salerno, 
perii , et  Regni*  Siciliae , et  Magnae  Cuna  e ( in  presenza  del  Signor  Cesare  per  la  grazia  di 
nostrae  Judicis , et  Magistri  Nicolai  de  Bruii - j Dio  venerabile  Arcivescovo  di  Salerno , Noi 
dusio  publici  Tabellionis  Imperii,  et  Régni  Filippo  Matteo  Romualdo,  e Filippo  Giudici, 
Siciliae,  et  Curiae  nostrae  Notarti , meorum  fi-  presenti  Matteo  di  Vallone  Stratigoto,  Filippo 
dflium , quot  praesenti dispositioni  nostrae  man-  Greco, e Guglielmo  Curiale  testimonj  sottoscritti, 
davimus  interesse,  per  praedictum  Conradum  ed  a ciò  specialmente  chiamati  ; V illustre  uo- 
fihum,  et  haeredem  nostrum , et  alios  sue-  mo  Signor  Bertoldo  Marchese  di  Hohemburg  per 
cestores , sub  poena  maledictionis  nostrae  te-  la  grazia  di  Dio  e del  Re  Corrado  Signor  no- 
naciter  disponimus  observan  ; alioqtàn  haeredi-  atro.  Signore  di  Monteforte  e di  Argentio,  del 
tate  nostra  non  guadeant.  Jam  autem  universi s castello  Sanseverino  e delle  sue  dipendenze, 
fi  deli  bui  nostris  praesentibu*,  et  futuri*  sub  sa-  mostrò  e presentò  al  predetto  Signor  Arcive- 
cramento  fide  li  tati  i , qua  nobit,  et  haeredibus  scovo  il  testamento,  ossia  l’ultima  volontà  del 
nostris  tenentur , injungimut,  ut  praedicta  om • fu  Signor  nostro  Serenissimo  Imperadore  Fc* 
nia  Ulibata  leneant,  et  observenL  Praesens  au-  dorico  II  munito  dell’ aurea  e pendente  Bolla 
tem  testamentum  nostrum,  et  ullimam  volutila-  dello  stesso  signor  Imperatore  : che  vedemmo 
lem  veram,  quam  robot  frinitati s volumus  ob-  c leggemmo,  ed  era  privo  di  ogni  mancanza  e 
tinere,  per  praedictum  magni ficum  Nicolaum  de  sospetto,  ed  era  del  teuor  seguente,  cioè: 
Brundusio  scribi,  et  sitano  Si  net  ac  Crucis  prò - In  nome  di  Dio  Eterno  e del  Salvator  no> 

priae  manus  nostrae,  sigillo  nostro,  et  praedic-  atro  Gesù  Cristo  l’anno  dall’Incarnazione  di 
torum  sub  scriptioni  bui  juseimus  communiri,  Ac-  Lui  mccl,  giorno  di  sabbato,  x di  dicembre  nella 
tum  apud  Florentinum  de  Capitanata,  anno,  nona  indizione. 

mense,  die,  et  indiclione  praedic tis,  anno  Imperii  11  peccato  del  primo  genitore  impresse  tal 
nostri  xxxiii.  Regni  Uyertisalem  xx vili,  et  Regni  legge  alla  condizione  de*  posteri  che  non  potè 
Siciliae  u.  Signum  Sanctae  Crucis  propriae  ma-  essere  lavata  dal  castigo  della  piena  prorompente 
nus  praedicti  Domini  Imperatori*  FrieUrici  Qui  del  Diluvio,  nè  lenita  dall’onda  cosi  celebre  • 
supra  fìerardus  Panormitanut  Archiepiscopus  salutare  del  Battesimo  ; laonde  invecchiando 
Dothini  Imperatori*  familiari*,  Ego  BcrtoUut  i mortali  per  cotale  fatuità,  rimase  la  lascivia 
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Jd  primo  parente  trasfusa  in  pena  della  colpa 
conir  la  cicatrice  il* una  ferita.  Pertanto  noi  Fetle- 
licoll  per  divina  misericordia  linperalor  devo- 
niani, sempre  Augusto,  Re  di  Sicilia  odi  Gcrusa- 
Irnimr,  ricordevoli  della  condizione  umana  acuì 
sempre  tien  dietro  una  innata  fi  agilità,  reg- 
gendoci incalzali  dagli  estremi  momenti,  malati 
di  corpo  ma  sani  di  niente,  c coll’uso  intiero 
della  loquela  e della  memoria,  abbiamo  pensato 
di  provvedere  all’  anima  nostra,  e di  disporre 
dell’ Impero  e dei  nostri  Regni,  perchè  termi- 
nate le  umane  cose  viviamo  ne’  figli  nostri,  dei 
quali  ri  fece  lieti  la  divina  Clemenza,  che  To- 
gliamo siano  conienti  della  nostra  presente  di- 
sposizione, sotto  pena  della  nostra  maledizione, 
sicché  repressa  ogni  ambizione  sia  sopito  ogni 
argomento  di  scandalo.  Stabiliamo  perciò  no- 
stro erede  Corrado  diletto  figlio  nostro,  eletto 
Re  de*  Romani  c del  Regno  di  Gerusalemme, 
nell' Impero  e in  tutti  gl’ altri  nostri  possedi- 
menti comperati  e in  qualunque  altro  modo 
acquistati,  e specialmente  nel  Regno  nostro  di 
Sicilia.  Che  se  accadesse  ch’egli  morisse  senza 
figli,  gli  succeda  Enrico  figlio  nostro;  morendo 
urc  il  quale  senza  figli,  gii  succeda  Manfredi 
gito  nostro.  Rimanendo  poi  Corrado  in  Ger- 
mania o altrove  fuori  del  Regno,  stabiliamo  il 
predetto  Manfredi  Balio  del  detto  Corrado  in 
Italia,  e specialmente  nel  Regno  di  Sicilia,  dan- 
dogli plenaria  podestà  di  far  tutto  ciò  che  la 
nostra  persona  potrebbe  fare  se  vivessimo,  cioè 
Conceder  terre,  castella  e città,  parentele  e di- 
gnità, ed  ogni  altra  cosa  a suo  beneplacito, 
tranne  gli  antichi  demanj  del  Rrgno  di  Sicilia; 
e i predetti  figli  nostri  Corrado  ed  Enrico  c i 
loro  eredi  tengano  ferme  e salde  ed  osservino 
tutte  le  cose  che  egli  farà,  ('annienti  concediamo 
e confermiamo  al  predetto  figlio  nostro  Man- 
fredi il  Principato  di  Taranto,  cioè  dal  Porto  di 
Roseto  sino  all'origine  del  fiume  Brandano,  colle 
contee  di  Monte  Labeoso,  di  Tricarrìco  ed» Gra- 
vina per  tutta  1’  estensione  della  stessa  Contea 
alla  terra  marittima  di  Bari  sino  a Poligna- 
no,  e lo  stesso  Polignnno  con  tutte  le  terre  da 
Polignano  per  tutta  la  marina  sino  al  detto 
porto  di  Roseto,  cioè  colle  città,  castella  e ville 
in  essa  Contea  racchiuse,  con  tutte  le  giustizie, 
pertinenze  e ragioni,  tanto  dello  stesso  Princi- 
pato quanto  delle  predette  Contee.  Concediamo 
pure  al  medesimo  la  città  di  Monte  Sant’An- 
gelo, con  tutta  la  sua  giurisdizione  e con  tutte 
le  città,*  castella,  ville  e terre,  pertinenze,  giu- 
stizie e ragioni  alla  stessa  spell.inti,  cioè  di  de- 
manio in  demanio,  e di  vassallaggio  in  vassal- 
laggio. Concediamo  pure  e confermiamo  al  me- 
desimo, tutto  ciò  che  gli  è stalo  da  Noi  con- 
cesso nell’ Impero,  dalla  Maestà  nostra;  con 
questo  però,  clic  egli  tenga  e riconosca  tulli 
i predetti  dominj  dal  prefato  Corrado.  Cosi 
pure  stabiliamo  che  Federigo  nostro  nipote  ah- 
Lia  il  Ducalo  d'Austria  e di  Stiria,  purché  l’ot- 
tenga c riconosca  dui  prefato  Corrado;  al  qual 
Federigo  vogliamo  che  si  diano  per  le  sue  spese 
dieci  mila  oncie  d'oro.  Parimenti  stabiliamo 
clic  Enrico  figlio  nostro,  abbia  o il  Regno  di 
Calabria  o il  Regno  di  Gerusalemme,  cioè  quel 
dei  due  che  gli  vorrà  dare  il  prefato  Corrado; 
al  qual  Enrico  vogliamo  che  si  diano  cento 
mila  oneie  d’ora  per  le  spese.  Parimenti  vo- 
gliamo che  sicno  spese  cento  mila  oncie  d’oro 
per  la  salate  dell’anima  nostra  in  sussidio  di 
serra  Santa  secondo  l'ordine  del  dello  Cor- 
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rado  e di  altri  nobili  Crocesegnati.  Parimenti 
stabiliamo  che  tulli  i beni  della  milizia  della 
Casa  del  Tempio  che  tiene  la  nostra  Curia, 
siano  alla  medesima  restituiti,  quelli  cioè,  elio 
«leve  avere  per  giusto  diritto.  Similmente  sta- 
biliamo che  alla  stessa  Curia  c alla  Casa  e alla 
Religione  si  restituiscano  i loro  diritti,  e go- 
diuo  della  solita  libertà.  Similmente  stabiliamo, 
che  gli  uomini  del  nostro  Regno  sieno  liberi 
ed  esenti  da  tulle  le  onerali  collette,  come  si 
usava  a tempo  del  Re  Guglielmo  II  nostro 
cugino.  Similmente  stabiliamo  clic  i Cunti,  i 
Baroni,  e i soldati,  e gli  altri  Feudatarii  del 
Regno,  godano  de’  diritti  e delle  ragioni  die 
usavano  avere  nel  tempo  del  predetto  Re  Gu- 
glielmo nelle  collette  ed  in  altre  cose.  Simil- 
mente stabiliamo  che  le  Curie  di  Luceria  e di 
Sora,  e se  ve  nc  sieno  delle  altre  state  lese  dai 
nostri  officiali,  vengano  ricompensate  c rista- 
bilite. Similmente  stabiliamo  ine  tutte  quante 
le  nostre  Terre  clic  abbiamo  presso  S.  Nicola 
di  Aufido,  non  che  gli  onori  e i proventi  loro 
si  assegnino  alla  riparazione  e consei  vazionc 
del  ponte  qui  costrutto  o da  costrursi.  Simil- 
mente stabiliamo  che  tutti  i prigionieri  dete- 
nuti nelle  nostre  carceri  si  liberino,  eccetto 
quelli  dell*  Impero  e del  Regoo,  che  vennero 
resi  per  colpa  di  tradimento.  Similmente  sta- 
lliamo che  il  prefato  Manfredi  figliuol  nostro, 
provvegga  in  luogo  nostro,  a lutti  quelli  che  si 
resero  benemeriti  della  nostra  famiglia  ntdle 
terre,  castelli  e ville,  salvo  il  demanio  del  no- 
stro Regno  di  Sicilia,  e che  Corrado  ed  Enrico 
predetti  nostri  figliuoli,  e loro  eredi  abbiano 
per  riconosciuto  c per  fermo  quanto  il  mede- 
simo Manfredi  intorno  a ciò  stimerà  doversi 
fare.  Àncora  vogliamo  c comandiamo,  che  nes- 
suno de’  ribelli  del  Regno  debbavi  far  ritorno 
in  alcun  tempo,  affinchè  non  possano  soccor- 
rere ad  alcuno  della  lor  razza;  anzi  sieno  te- 
nuti i nostri  eredi  a far  di  loro  vendetta.  Si- 
milmente stabiliamo  che  si  paghi  il  dovuto  ai 
mercanti  nostri  creditori.  Similmente  stabilia- 
mo, che  alla  S.  R.  Chiesa  nostra  Madre,  da’ 
nostri,  e dagli  altri  nostri  Fedeli  si  restitui- 
scano tutti  i suoi  diritti,  ove  la  Chiesa  medesima 
restituisca  quelli  dell’Impero.  Similmente  sta- 
biliamo, che  se  per  la  presente  nostra  infer- 
mità ei  toccasse  morire,  il  nostro  corpo  venga 
seppellito  nella  Chiesa  maggiore  di  Palermo, 
nella  quale,  vennero  tumulali  i corpi  del  di- 
vo imperatore  Enrico  c dilla  diva  Imperatri- 
ce Costanza  nostri  parenti,  di  preclara  me- 
moria ; alla  quale  Chiesa  rilasciamo  cinque- 
cento oncie  d’oro  per  la  salute  delle  anime 
dei  detti  parenti  nostri,  e della  nostra;  e ciò 
per  mano  di  Berardo,  venerabile  Arcivescovo 
di  Palermo,  famigliare  e nostro  Fedele,  da  ero- 
garsi in  ristauro  della  stessa  Chieda.  Le  predette 
cose  tutte,  che  vennero  fatte  in  presenza  del 
detto  Arcivescovo,  di  Bertoldo  Marchese  di 
Uoliemburg,  diletto  parente  e famigliar  no- 
stro. di  Rinaldo  Conte  di  Caserta,  diletto  no- 
stro genero,  di  Giordano  Rufo  di  Calabria,  no- 
stro Maestro  Marescalco,  dì  Riccardo  da  Monte 
Nero,  Maestro  Giustiziere  della  grande  Co. le 
nostra,  di  Maestro  Giovanni  d.t  Irouzio  NoUjo 
nostro,  di  Falcone  Rufo,  di  Maestro  Giovanni 
da  Procida , di  Maestro  Roberto  da  Palermo, 
Giudice  dell’ Impero  e del  R«’gno  di  Sicilia  e 
della  nostra  grande  Corte,  di  Maestro  Nicola 
da  Brindisi  Nolajo  del  pubblico  Tobellioualo 
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dell'  Imparo  e del  Regno  Hi  Sicilia  e della  no- 
stra Corte,  mici  Fedeli,  cui  ingiungemmo  che 
fossero  presenti  a codesta  nostra  disposizione, 
intendiamo  che  vengano  tenacemente  osservate 
sotto  pena  della  nostra  maledizione  dal  predetto 
Corrado  figlio  ed  erede  nostro,  e dagli  altri 
successori;  altrimenti  dell* eredità  non  godran- 
no. E ingiungiamo  poi  a tutti  i nostri  fedeli 
presenti  e futuri  sotto  giuramento  di  fedeltà, 
della  quali*  sono  a noi  tenuti  ed  a*  nostri  eredi, 
che  illese  ritengano  e conservino  le  sopraddette 
tutte  cose,  il  quale  nostro  testamento  ed  ul- 
tima verace  volontà,  clic  vogliamo  ottenga  forza 

di  fermezza,  facemmo  scrivere  per  mezzo  del  pie- 

detto  magnifico  Nicola  da  Brindisi,  e munire 
del  segno  della  Santa  Croce  fatto  di  propria 
nostra  mano,  del  nostro  sigillo,  e delle  allegale 
sottoscrizioni.  Steso  presso  Fiorentino  di  Capi- 
tanata, nell'anno,  mese,  giorno  ed  indizione 
come  sopra,  del  nostro  impero  xxxm  anno,  del 
Re^no  di  Gerusalemme  xxvtil,  e del  Regno  di 
Sicilia  li. — Segno  della  Santa  Croce  di  propria 
roano  del  predetto  Signor  Imperatore  Federico. 
]o  come  sopra  Berardo  Arcivescovo  di  Palermo 
famigliare  de]  Signor  Imperatore,  io  Bertoldo 
Marrhesc  di  llohemburg  fui  presente  a que- 
ste rose,  e sottoscrissi,  lo  Riccardo  Conte  di 
Caserta  fui  pure  presente,  c mi  feci  sottoscri- 
vere. Io  Giordano  Gran  Giustiziere.  Io  Rufo  di 
Calabria  Imperiale  Maresciallo  maggiore  fui  prò- 
arnie,  e mi  feci  sottoscrivere,  lo  Riccardo  da 
Monte  Nero.  Io  magnifico  Roberto  di  Palermo 
Giudice  dell’ Impero  e di  Sicilia  fui  presente, 
t mi  sottoscrissi,  Giudice  come  sopra,  lo  Gio- 
vanni da  Ironzio  come  sopra  fui  presente.  Io 
Falco  Rufo  di  Calabria  fui  presente  e sotto- 
scrissi. Io  Giovanni  da  Prorida  Medico  del  Si- 
gnor Imperatore  son  testimonio.  Io  come  sopra 
Notajo  Nicola  da  Brindisi,  che  fui  presente  a 
tutte  le  predette  cose,  scrissi  di  propria  mano 
questo  testamento,  e l’ho  munito  del  mio  si- 
gillo. Essendo  poi  stato  il  detto  testamento  da 
noi  letto,  il  medesimo  Signor  Arcivescovo  ci 
pregò,  poiché  in  esso  si  contengono  alcune  rose 
conosciute  poter  essere  in  ulililà  della  Chioa 
di  Salerno  nostra  Madre,  che  lo  dovessimo  far 
conoscere  e pubblicare;  affinché  poi  dalla  sua 
conoscenza  e pubblicazione  si  possa  in  seguito  fe- 
delmente eseguire.  Noi  quindi  ammettendo  que- 
ste preghiere  come  al  Diritto  consentanea,  fa- 
cemmo trascrivere  il  medesimo  testamento  per 
ordine  di  parola  in  parola,  nulla  aggiungendovi 
o togliendovi,  e riassumere  in  questa  pubblica 
scrittura  per  mano  «li  Tommaso  pubblico  Notajo 
di  Salerno.  II  che  ho  scritto  io  predetto  Tom- 
maso pubblico  Notajo  di  Salerno,  che  richiesto 
fui  presente,  ho  veduto,  e lessi,  e ridueendolo 
a pubblica  scrittura,  l’ho  del  mio  sigillo  se- 
gnato: évvi  il  segno  ifr  lo  come  sopra  Filippo 
Giudice  ■*$«•  Io  come  sopra  Matteo  Giudice 
lo  come  sopra  Romualdo  Giudice  ifr  Io  come 
•opra  Filippo  Giudice, 


LIBRO  SESTO 


Era  Corrado,  dopo  la  sentenza  data  eontra 
il  padre  Federico  uel  Concilio  di  Lione,  stato 
in  continua  guerra  in  Àiamagna  con  Arrigo 
Langravio  di  Assia,  c con  Guglielmo  Conte  di 
Olanda,  creali  ambitine  1’  un  dopo  l’altro  per 
opera  del  Pontefice  dagli  Elettori  dell’Impero, 
Re  «lei  Romani,  siccome  scrivono  Giovanni  Co- 
spirano e Carlo  Sigonio  : e passalo  poi  in  Ba- 
viera celebrò  il  Natale  di  Cristo  in  Ratishona 
nel  monastero  di  Sant*  Eminerano,  ove  fu,  per 
opera  del  Vescovo  di  essa  città  ( che  con  Al- 
berto di  Portingau  ed  altri  loro  famigliari,  per 
li  danni  da  lui  ricevuti,  gli  aveano  congiurato 
control  assalilo  per  torgli  la  vita  la  vegnente 
notte  da  Corralo  di  llohenvels,  con  altro  buon 
numero  di  congiurati,  mentre  credeano  che  con 

Sua  Uro  soli  famigliari  «miro  uoa  camera  del 
etto  monastero  sicuramente  dormisse.  E rotto 
P uscio,  entrarono  dentro,  e due  no  uccisero , 
e tre  ne  presero  vivi,  credendo  senza  fallo  fra 
essi  morto  il  Re  ; il  quale  udito  il  rumore,  per 
istrano  modo  con  sua  gran  fortuna  , campò  la 
vita.  E giudicando  esser  tutto  avvenuto  per 
trattato  d1  Ulrico  abate  del  luogo , senza  pen- 
sare al  Vescovo,  che  stava  intanto  armalo  con 
molti  soldati , 1*  esito  di  tal  affare  fuori  della 
città  aspettando , i campi  e le  ville  del  mona- 
stero in  vendetta  di»! russe,  ed  a fuoco  mandò: 
nè  si  sarebbe  trath-noto  dal  far  danni  maggio- 
ri , se  non  gli  fosse  stala  significala  la  morie 
del  padre.  Fra  questo  mezzo  Innoccnzio  parli 
da  Lione  il  mercoledì  dopo  la  Pasqua,  ed  ar- 
rivò in  Genova,  dove  si  trattenne  insiuo  a*  uà 
di  giugno,  e donde  in  tal  giorno  scrisse  a’  Na- 
poletani , e ('apuani , e«l  a’  \ di  luglio  fu  in 
Milano  : di  Mil.iuo  andò  a Perugia  dopo  due 
mesi.  E san  Lodovico  in  Terra  Santa  , benché 
sostenuto,  fece  afforzar  di  mura,  torri,  baluardi 
cd  altro,  C«‘sarea,  Toppe,  Sidone  ed  Accone. 

Radunato  dunque  Corrado  prestamente  grosso 
esercito,  si  avviò  verso  Italia,  per  prendere  la 
corona  del  Reame  di  Cicilia  c di  Puglia,  clic 
di  ragione  a lui  perveniva  ; c,  valicate  le  Alpi 
nel  mese  d’  ottobre  dell’ anno  di  Cristo  mccli, 
giunse  a Verona , c di  là  gito  a Cremona , fu 
dal  Marchese  Oberto  Pallavicino,  capo  de’  Pia- 
centini per  la  rivoli  ur.i  clic  f«‘cc  il  popolo  con- 
ti o la  nobiltà  , clic  ’l  dominio  di  quella  città 
poro  innanzi  occupato  avea , onorevolmente 
raccolto;  e congiuntosi  con  Ezzelino,  e con  al- 
tri capi  di  parte  Ghibellina,  passò  nel  territo- 
rio M.iiitovnro;  e nel  castello  di  Goito  per 
quindici  giorni  un  generai  parlamento  celebrò, 
ove  intervennero  tutti  i Baroni  ed  Ambascia- 
dori  deUc  città  amiche;  ed  iu  esso  udì  e de- 
ciso, come  legttiuio  Re  do’  Romani,  tutti  i loro 
piati  e le  loro  querele.  E , sciolta  poi  I’  adu- 
nanza , ritornò  a Verona , donde  si  vuole  che 
scrivesse  una  lettera  ad  un  Barone  del  Reame, 
che  agevolmente  dovette  essere  il  Principe  Man- 
fredi suo  fratello,  rapportata  nel  libro  «rii  Pie- 
tro delle  Vigne,  il  quale  mori  prima  di  Fede- 
rico ; c perciò  questa  lettera  o uon  c dì  Cor- 
rado, o non  di  «juesto  Corrado,  o non  la  scrisse 
Pietro:  c comincia  V oL'tiUs  deralinnent  tuam  etc, 
JoL  54.  E facendo  per  appunto,  come  in  detta 
lettera  si  legge,  rinforzato  dagli  ajuti  de’  Ghi- 
bellini, passò  a Porto  Pisano,  « •’  imbarcò  Mille 
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galee  de*  Veneziani , che  da  Ini  richiesti  elicle 
avevano  inviate  in  soccorso,  con  lasciare  ad  Ez- 
zelino e agli  altri  Capitani  Ghibellini,  la  cura 
degli  affari  di  Lombardia  $ e con  felice  viaggio 
giunse  a Smonto.  Dovette  in  questi  tempi  suc- 
cedere quel  miracoloso  avvenimento,  che  scrive 
negli  Annali  de'  frati  minori  fra  Luca  Wadingo 
neh’ anno  di  Cristo  MCtX'.  cioè  che,  emendo  in 
varj  luoghi  molestata  da'  Ministri  Imperiali  la 
Chiesa  di  Dio,  e dimorando  un  numeroso  eser- 
cito di  Saraceni  nella  Valle  di  Spoleto,  ne  gi- 
rono sopra  la  città  d* Assisi,  c presso  le  porle 
di  essa  giunti,  cou  gran  forme  assalirono  e pre- 
sero il  nionistero-di  San  Damiano,  eh’  era  abi- 
talo da  sante  verginelle  sotto  la  regola  di  San 
Francesco,  ove  ancor  dimorava  Chiara,  sua  ca- 
rissima discepolo  ; ed  essendo  entrati  nel  chio- 
stro, udito  la  Chiara  il  tumulto  de' vicini  ne- 
mici di  Cristo,  ancorché  gravemente  inferma, 
di  nulla  temendo,  confidata  nel  divino  ajuto, 
si  fece  intrepidamente  incontro  loro  condurre, 
portando  in  mano  il  sacro  vaso  d’argento,  en- 
tro a cui  era  riposto  il  SS.  Sacramento;  ed 
orando  caldamente  al  Signore , che  con  tutte 
quelle  sue  serve  dal  barbaro  furore  difender  le 
volesse,  non  tardò  il  divino  ajuto;  imperciocché 
in  un  subito  presi  ,i  Saraceni  da  insolito  spa- 
vento , per  le  stesse  mura  , ond'  erano  saliti , 
come  se  da  valoroso  esercito  cacciali  fossero, 
prestamente  via  si  fuggirono,  lasciando  intatte, 
e senza  nocumento  alcuno  Chiara  e le  sue  com- 
pagne. Dice  ancora  Io  stesso  fra  Luca  che , 
avendo  un*  altra  volta  Vitale  d'  Aversa  ( era 
questi  del  legnaggio  de'  Conti  di  Marsi  ) assa- 
lito coll’  Imperiai  esercito,  del  quale  era  egli 
generai  Capitano,  la  medesima  città  d*  Assisi , 
c quella  da  tutti  i lati  aspramente  stringendo, 
fu  inaspettatamente  dall’  assedio  liberata  per 
mezzo  delle  orazioni  di  Chiara  c delle  sue  vergi- 
nelle ; che  ardentemente  a Dio  ricorsero,  pregan- 
dolo per  la  salute  di  quei  cittadini  ; poiché  non 
solo  si  parti  senza  cagione  alcuna  nella  vegnente 
mattina  Vitale  dall’assedio,  ma  fu  di  là  a poco 
anrhc  in  un'altra  battaglia  da’ nemici  delt’lin- 
peradore  ucciso. 

Manfredi  intanto,  seeondochè  alcuni  autori 
scrivono,  preso  incontanente  dopo  la  morte 
del  padre  il  governo  del  Reame  di  Puglia  e di 
Cicilia,  inviò,  come  detto  abbiamo,  il  cadavere 
di  lui  dentro  una  lettiga  ili  velluto  cremlino  a 
Taranto,  per  farlo  ili  là  trasportare  in  Cicilia, 
accompagnato  dalla  guardia  de'  Saraceni  a pie- 
di, come  in  sua  vita  usar  solca,  da  sci  compa- 
gnie di  cavalli,  da  molti  sindaci  delle  Città  e 
Terre  del  Regno,  e da  nobil  compagnia  di  Ra- 
mni fino  al  numero  di  quaranta;  tra'qdali  fu- 
rono Riccardo  Conte  di  Caserta  suo  genero, 
il  Conte  di  Molise  Princivallo  di  Saogro,  Cor- 
rado di  Gsmbalesa,  Lione  di  Montagano,  Serio 
Ruffo,  Bartolommco  della  Castagna,  e Corone 
Monacello.  Scrisse  ancora  sue  lettere  a tutti 
i Baroni  e città  reali , dando  loro  contezza 
della  morte  di  Federico  suo  padre;  c si  avviò 
verso  Napoli,  per  averne  il  dominio.  Ma  giunto 
a Montcfuscolo,  ebbe  novella  che  ’l  Pontefice 
Innoccnzio,  eh’  era  già  passato  da  Lione  in 
Italia,  e dimorava  in  Genova , avea  inviato 
un  suo  Breve  a’  Napoletani  e Capuani , ed  a 
tutti  gli  altri  Baroni  Regnicoli,  ordinando  loro 
che  non  avessero  ubbidito  ad  altri,  fuorché 
alia  Sede  Apostolica;  imperciocché  il  Reame 
per  la  dqrosizionc  di  Federico  era  ricaduto 


alla  Chiesa:  e che  si  era  per  tal  cagione  fer- 
malo in  essa  città  di  Napoli  Riccardo  Conte 
di  Caserta,  per  sapere  da' suoi  cittadini  che 
cosa  intendano  di  fare:  i quali  di  là  a poco 
dissero  chiaramente,  ch'erano  infastiditi  di  star 
tanti  anni  scomunicati  e interdetti,  e che  non 
voleano  ubbidire  ad  altro  Re,  che  a quello» 
che  portasse  P investitura  del  Pontefice,  il  qual 
intendimento  recò  poi  loro  gravissimo  danno, 
e rovina.  Ed  andato  il  medesimo  Conte  con 
Stefano  d’  Evoli  a Cipua,  ebbero  da’  Capuani, 
per  open  particolarmente  di  Andrea  di  Capua 
Avvocato  tiscale  della  gran  Corte,  risposta  so- 
migliante, r di  concorde  volere  queste  due 
città  co’ Conti  di  Aquino,  acciocché  i fatti  non 
fossero  diversi  dalle  parole,  alzarono  presta- 
mente le  bandiere  della  Chiesa,  come  scrive 
ancora  la  cronaca,  che  senza  nome  «li  autore, 
con  molta  verità  ed  avvedimento  racconta  le 
opere  di  Manfredi,  quando  dice  che  dopo  aver 
preso  il  Balia!»  del  Reame,  ed  invialo  il  fratello 
Arrigo  al  governo  di  Cicilia  e di  Calavrin,  sotto 
la  cura  ( per  essere  ancor  fanciullo  ) di  Pietro 
Ruffo,  dall'  Im peradore  poco  prima  del  suo 
morire  creato  Viceré  di  queH'  Isola,  passò  egli 
stesso  in  Terra  di  Lavoro.  Ma  risaputo  che  per 
I’  odio  eh’  era  portato  a’  Tedeschi,  e particolar- 
mente al  Marchese  Bertoldo  di  llonebruch,  • 
che  per  volere  ubbidire  agli  ordini  d’ Innocen- 
zio,  avevano  congiurato  contro  loro  Napoli,  Ca- 
pua, e i Conti  d*  Aquino,  con  molti  altri  Baroni 
del  Reame,  e le  città  d'Andria,  Foggia  c Bar- 
letta , conoscendo  non  aver  forze  bastevoli  per 
porger  rimedio  a cotali  rumori,  ritornò  in  Pu- 
glia a raccorre  nuovi  soldati:  e fermalo  in  Fog- 
gia, gli  convenne  prima  reprimere  l’ardire  de* 
Tedeschi,  che  sotto  un  lor  Capitano  nomato 
Fugano  sediziosamente  andarono  armati  a chie- 
dergli le  paghe,  che  dal  morto  lmperadore  ri- 
scuoter doveano.  E poscia  gito  a campo  ad  An- 
dria,  eh'  era  una  delle  città  rubclli,  atterri  si 
fattamente  i suoi  cittadini,  che  tutti  fino  alle 
donne  cd  a’  fanciulli  via  si  fuggirono.  Ma  non 
volendo  egli  che  Andria  rimanesse  disfatta,  anzi 
bramando  per  lo  pcnsiere  che  nutriva  di  farsi 
Re.  acquistarsi  piuttosto  l’amore  clic  la  male- 
volenza de'  popoli,  fece  cortesemente  ritornarli 
alle  loro  case,  con  far  loro  pagare  solo  certa 
somma  di  denari  in  castigo  del  commesso  er- 
rore. Indi  passato  a Lucerà,  gli  fu  significato 
che  quei  di  Foggia,  dopo  la  sua  partita  si  for- 
tificavano per  rubcllarsegli  : onde  la  stessa  notte 
prestamente  vi  ritornò,  e di  buon  mattino  col- 
i’  esercito  armato  a piedi  delle  mura  si  presen- 
tò; sicché  sorpresi  da  subita  paura  umilmente 
perdono  gli  riàrsero:  cd  egli,  come  ad  Andria 
fatto  avea,  li  tassò  in  denari  per  pena,  e spianò 
i ripari  che  fatti  aveano.  Andò  poi  .1  Barletta,  e 

f>er  tentar  l’animo  de’ suoi  cittadini,  richiese 
oro  che  fossero  venuti  armati  in  campo  per 
gire  contro  i Napoletani,  e gli  altri  luoghi  ru- 
belli;  ina  quelli  astutamente,  senza  moversi,  il 
mantcneano  in  parole:  il  perchè  avvedutosi 
del  lor  pensiere,  andò  nemichevohncule  ad  as- 
salirli, mentre  si  erano  già  i Barlettani  appa- 
recchiati alla  difesa  ; e con  poco  contrasto, 
rotte  le  porle,  della  città  3’ insignorì,  c fece,  in 
castigo  dell’ardire,  che  gli  stessi  cittadini  ab- 
battessero e spianassero  le  mura  delle  loro 
Terre.  Nello  stesso  tempo  che  passò  a Barletta, 
inviò  il  Marchese  Bertoldo  con  un'  altra  parte 
dell*  esercito  ue’ territori  di  Benevento,  acciuc- 


:c*  capecel.it  RO 


che  avesse  mantenute  in  feJe  alcune  altre  città 
e castella  circonvicine  già  vacillanti;  fra  le 
quali  Avellino,  che  non  volle  dentro  le  mura 
ricevere  i soldati  di  esso  Marchese,  fa  da  lui 
combattuto,  e preso  nello  stesso  di.  ch'era 
Manfredi  entralo  in  Barletta.  Pose  il  Marchese 
luion  numero  di  Saraceni,  e trecento  Tedeschi 
in  custodia  drgli  occupati  luoghi  ; cd  altri  tre- 
cento nr1  Piceni  ini,  per  dubbio  clic  non  si  ru- 
liellas sero  le  castella,  di’  erano  stale  de’  Sanse- 
verini;  mentre  Ruggiero,  che  dicemmo  essersi 
awenturosameute  salvato  nella  rovina  del  suo 
legnaggio  a tempo  dell’  Imperadorc  Federico, 
mandato  da  Polissena  Sansrvrrina  sua  zia  in 
poter  d'Innoccnzio,  e già  valoroso  ed  avvenente 
giovane  divenuto,  tentava  nell’ antico  suo  stalo 
r grandezza  riporsi.  Passò  finalmente  Manfredi 
in  Terra  di  Lavoro,  essendogli  stato  significato 
che  gli  Àversani,  i quali,  non  ostante  la  rubel* 
bone  di  Napoli  e di  Capua,  si  erano  sino  allora 
mantenuti  in  fede,  voleano  rivol tarsi  aneli’ essi 
alla  parte  della  Chiesa.  Giunto  dunque  in  Aver- 
sa, e sedato  ogni  tumulto,  tentò  Capua,  sar- 
cheggiando c distruggendo,  fin  presso  le  mura 
il  suo  territorio  ; ma  prenderla  non  potendo, 
andò  sopra  Nola,  che  anch’ella  avea  alzato  le 
bandiere  d’ Innocenzio,  ed  in  breve  tempo  1* 
combattette  ed  espugnò.  Quindi  passò  a Napoli, 
r fermò  gli  alloggiamenti  nei  piani  innanzi  alla 
città  dalla  parte  del  Vesuvio;  c significatogli 
clic  i Napoletani  non  erano  per  star  racchiusi 
dentro  le  mura,  anzi  che  sarebbero  usciti  fuori 
ad  azzuffarsi  ron  lui,  schierato  l’esercito,  per 
tre  giorni  gli  attese,  con  dar  frattanto  il  guasto 
al  distretto  Napoletano.  Ma  conosciuto  alla  fine 
di  non  poter  cosi  agevolmente  la  città  soggiogare, 
dopo  aver  dato  buon  ricapito  agli  altri  luoghi 
di  Terra  di  Lavoro,  in  Puglia  ritornò  con  av- 
viso di  attender  cola  il  fratello  Corrado,  il 
uale  giunto  intanto  eolie  galee  Veneziane  a 
iponto,  fu  da  Manfredi  ron  ogni  riverenza  ri- 
cevuto, ed  informato  dello  stalo  del  heame,  e 
delle  rivolture  e tumulti  che  rotnposti  e casti- 
gati avea.  E Corrado,  onorando  con  ogni  amore 
il  fratello,  il  fece  gire  al  suo  lato  sotto  il  palio, 
ch'era  stato  preparato  da’Sipontini,  per  intro- 
durlo nella  città,  confermandolo  per  suo  Luo- 
gotenente c Vicario  nel  Reame. 

Ma  passato  a Barletta  in  compagnia  di  grosso 
stuolo  di  Baroni,  rh’erano  a lui  concorsi,  qual 
se  ne  fosse  la  cagione,  o che  gli  fosse  dato  a 
ardere  che  Manfredi  aspirava  a!  dominio  del 
Regno,  o che '1  conoscesse  d’animo  e valor 
grande,  e più  atto  a dominare  clic  a servire 
cornine iò  - pian  piano  a lorgli  non  solo  ogni 
autorità,  clic  gli  avea  data  ma  di  vantaggio 
buona  parte  degli  Stati  lasciatigli  dal  pajdre, 
facendosi  rassegnare  l’onor  del  Monte  SantVAu- 
grb».  Brindisi,  Gravina,  Monte  Scaglioso  e Tri- 
carneo;  ed  impose  una  grossa  taglia,  o vogli.im 
dire  pagamento,  sopra  Taranto,  ed  altri  luoghi, 
clic  gli  erano  rimasti.  Tolse  l’ ufficio  di  Giunti- 
zirrc  della  provincia  d’ Otranto  ad  un  familiare 
di  Manfredi,  ed  un  altro  vi  pose  a suo  piaci- 
mento; e lo  stesso  fece,  cangiando  culmo  che 
vi  erano,  in  tutte  le  altre  provinole  del  Reame. 
Gii  tolse  la  giurisdizione  criminale,  che  per 
grazia  paiticolare  del  padre  avea  sopra  i suoi 
vassalli,  lasciandogli  solo  la  civile,  secondochè 
allora  avoano  comunemente  tutti  i Baroni;  e 
diede  altresì  bando  da  tulli  i suoi  Stati  a Boni- 
facio di  Anglone  zio  di  Manfredi,  a Galvano,  e 


Federico  Lancia,  ed  a tulli  gli  altri  snoi  con- 
giunti di  sangue  ner  cagion  di  sua  madre,  che 
o fu  sorella  del  dontr  Goffredo  Malelta,  come 
narrato  abbiamo,  o Bianca  Lancia,  come  altri 
scrissero.  Le  quali  cose,  quantunque  durissime 
e malagevoli  a soffrire,  erano  nondimeno  avve- 
dutamente dissimulate  da  Manfredi,  benché  se 
gli  accrescesse  maggiormente  per  ciò  nell' in- 
terno il  desiderio,  che  nutriva,  di  dargli  in  ven- 
detta di  tante  offese  la  morte  , e la  speranza 
d’  occupare,  secondochè  poco  stante  ei  fece,  il 
Reame.  Mandali  dunque  tutti  i suoi  scacciati 
patenti,  a sua  sorella  Costanza  Imprradricc  in 
Andrinopoli , ove  il  Battasio  riseaea,  come  il 
riseppe  Corrado , non  volendo  che  anche  colà 
dimorassero,  si  adoperò  col  Battasio,  che  gl' in 
viassc  altrove,  come  egli  fece.  Unito  poi  tutto 
il  suo  esercito,  passò  io  Terra  di  Lavoro,  an- 
dando seco,  non  ostante  i ricevuti  oltraggi,  con 
ogni  suo  potere  Manfredi  ; e assaliti  i Conti 
d'Aquino,  prese  a forza  Aquino  ed  altre  loro 
castella,  cd  abbruciò  San  Germano  e Sessa.  E 
Capua,  per  opera  di  quei  della  famiglia  Leones- 
sa, e d Evoli,  antichissimi  e potenti  Baroni  di 
quella  città,  dopo  un  breve  assedio  si  rriidrtte, 
e furono  aspramente  castigati  molli  de' suoi  piò 
stimati  cittadini  , per  essersi  scopertamente 
contra  a lui  dimostrati  partigiani  della  Chiesa; 
uno  dr'quali  fu  Andrea  da  Capua,  Avvocato  fi- 
scale di  Federico,  a cui,  per  esser  rampato  dal- 
le sue  mani  colla  fuga,  fece  abbatter  le  case, 
distruggere  i poderi,  c fargli  tulli  gli  altri  suoi 
beni,  con  dargli  perpetuo  bando  dal  Reame. 
Ne  rimastagli  altra  cosa  da  soggiogare  in  tutto 
il  Regno,  si  accampò  intorno  a Napoli,  e quella 
al  primo  di  dcceinbre  da  tutti  i lati  stretta- 
mente assediò;  ed  agli  Ambasciadori  del  Papa, 
che  nel  nuovo  nnnu  di  Cristo  iscct.il  vennero 
a parlargli  a favor  de'  Napoletani,  irat.iniente 
rispose,  clic  badasse  Innocenzio  a’  suoi  preti 
colla  chierica  rasa,  e lasciasse  a lui  la  cura  dei 
suoi  vassalli.  Combattette  con  varie  sorte  di 
macchine  la  città,  c con  cave  c con  ogni  altro 
modo,  clic  allora  si  usava;  ma  non  potendo 
insignorirsene  per  la  valorosa  difesa , che  fi- 
ccano i Napoletani,  conchiuse  di  darle  un  ge- 
nerale assalto  con  tutto  l’ esercito,  come  egli 
fece  a’ a5  di  aprile,  divisi  i luoghi  fra' Sara- 
ceni e' Tedeschi,  assegnando  a*  primi  la  parte 
di  tramontana,  che  sono  i lenimenti  della  porta 
di  S.  Gennaro  e di  S.  Giovanni  a Carbonara, 
ed  a’ secondi  quella  d’oriente,  che  sono  i luo- 
ghi verso  il  mare,  gareggiando  le  nazioni  ad 
espugnare  la  città,  per  aver  promesso  il  Re 
tre  paglie  a ciascuna  di  esse,  « lu*  fosse  stata  la 
prima  a salire  sulle  mura.  Ma  sì  valorosamente 
si  opposero  i difensori,  che,  non  ostante  la 
sforzo  nemico,  li  ributtarono  addietro,  con  uc- 
ciderne ben  seicento  Saraceni,  e quasi  alti  ci- 
tanti Tedeschi.  Il  perchè  sbigottito  Corrado  , 
mai  più  non  tentò  d’ assalirla;  ma  occupando 
tutti  i passi,  onde  pulcino  introdursi  cose  da 
vivere , delle  quali  cominciavano  a sentir  pe- 
nuria i Napoletani,  tentava  di  prendi  ria  a fa- 
ine; «senno  in  questo  mentre  con  buon  nu- 
mero di  soldati  concorsi  molli  Baroni  Regni- 
eoli  nel  mio  esercito.  Ma  accortosi  il  Re,  che 
dal  mare  per  opera  del  Pontefice  , e di  altre 
persone  entrava  soccorso  nella  città  . fece  ve- 
nir h*  galee  di  Sicilia,  le  quali  giunte  al  primo 
di  maggio,  serrarono  in  manier  i i passi  da  quel 
lato,  che  penetrar  non  vi  polendo  più  vetto- 
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raglia  di  aorla  alcuna,  la  posero  in  gran  neces- 
sità e strettezza.  Onde  i Napoletani  inviarono 
pel  cammino  della  grotta  , clic  va  a Pozzuoli, 
quattrocento  soldati,  i quali  dalle  prossime  ville 
recarono  buona  quantità  di  cose  da  mangiare, 
ed  altri  riufrescamcnti  dentro  le  mura.  Ma 
Corrado , che  di  ciò  ancora  6i  avvide  , tagliò 
parimente  quella  strada  , con  porvi  numerosa 
guardia  di  Tedeschi,  e fortificar  con  fossi  e ba- 
stie 1’  entrata  della  grotta,  ed  ogni  altro  luogo, 
onde  uscir  poteane.  Il  perchè , dopo  essersi 
ben  dieci  mesi  valorosamente  difesi  , costretti 
finalmente  dalla  fante,  si  diedero  l'ultimo  gior- 
no del  mese  di  settembre  con  patto,  che  fos- 
sero salve  le  prrsonc  dei  cittadini  e de*  sol- 
dati, senza  ottener  altro  dall'adirato  he,  clic 
tutto  il  rimanente  volle  a sua  discrezione:  ma 
la  Cronaca  della  Cava  dice  a'io  d'ottobre mcclui; 
e che  furono  abbattute  le  mura  di  Napoli  pri- 
ma di  quelle  di  Capita. 

Entrato  dunque  nella  città,  nè  anche  il  pro- 
messo patto  osservò,  perchè  diede  ordine  che 
fossero  uccisi  tutti  coloro,  eh' erano  atti  a por- 
tar armi,  sebbene  non  fu  eseguito  da*  soldati, 
salvandone  molti  non  solo  i Cibi  bellini,  ma  an- 
che gli  stessi  Saraceni,  mossi  a pietà,  che  gente 
di  tanto  valore,  per  aver  difesa  la  patria,  avesse 
cosi  crudelmente  a morire.  Fece  poi  tor  la  vita 
dal  boja  ad  alcuni  cittadini  di  stima  , che  gli 
nveano  più  degli  altri  contrastato , cd  abbat- 
tere per  mano  degli  stessi  Napoletani  molti  no- 
bili casamenti  della  città  , e le  sue  antiche  e 
belle  mura  , la  maggior  parte  fatte  per  opera 
del  famoso  Belisario  Capitano  di  Giustiniano, 
dopo  scacriatì  i Goti , come  si  ha  nell’  ufficio 
di  S.  Atanasio  Vescovo  Napoletano,  a quadroni 
di  quella  pietra,  che  volgarmente  Piprrno  è 
chiamata,  e eon  quella  nobiltà  di  lavoro,  clic 
appare  dalle  loro  vestigia  lungo  lo  spedale  de- 
gl’  incurabili,  e in  altri  luoghi  insino  a’  nostri 
tempi;  e.  lasciatala  colla  sua  crudeltà  poco  mcn 
clic  disfatta,  passò  a Barletta.  Ho  lasciato  di 
porre  in  questo  assedio  molto  altre  cose  , clic 
1 nostri  moderni  scrittori  raccontano,  per  non 
trovarsi  scritte  da  niuuo  degli  autori  di  quei 
tempi,  c particolarmente  chc'l  Re  avesse  fatto 
porre  il  freno  ad  un  gran  cavallo  di  bronzo, 
che  stava  come  insegna  del  Connine  nella  piazza 
del  Duomo,  e nelle  redini  di  c»so,  in  segno  di 
averlo  soggiogato,  avesse  latto  scrivere  due  ver- 
si, che  diccano: 

Jlactenns  rflienis , Domini  nunr  pcn*t  habrnis, 
l'ex  ilnniai  Zinne  AUjuus  Porthenoyen  sì  » eqnum.  ( i ) 

La  qual  rosa,  se  vera  stata  fosse,  non  l'avrrb- 
be  taciuta  il  Villani  Fiorentino,  e ’1  Napoletano 
nella  Cronaca  di  Napoli , o alcuno  altro  scrit- 
tore di  quei  tempi,  che  cose  di  assai  minor  con- 
siderazione scrissero,  che  non  è questa.  Non 
niego  sì  Itene  poter  essere  stato  il  cavallo  di 
bronzo  nel  Duomo,  c agevolmente,  come  inse- 
gna del  Comune,  di  cui,  conte  dicono,  è reli- 
quia quella  testa*,  che  ancor  oggi  si  vede  nel 
palagio  dei  Conti  di  Maddalonì  ne’  tenimenti 
di  Nido,  c vi  appajono  alcuni  segni  di  briglia  e 
freno;  ma  non  perciò  si  ha  a tener  con  cer- 
tezza che  fossero  fatti  far  da  Corrado,  che  ben 


(i)  Sinora  sbrigliato,  ora  ubbidisce  al  freno 
del  Signore:  e il  giusto  re  Partenopeo  doma 
questo  cavallo  ( In  latino  ha  il  bisticcio  fra 
eifuut  giusto  e eqnum  cavallo.  Vedi  miseria  di 
concetti!). 
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potette  ciò  farsi  da  altri,  e con  altra  ragione , 
essendo  stato  il  primo,  che  roteila  novella  scris- 
se, il  Collrnurcio,  autor  che  visse  a tempo  del- 
P Imperadore  Carlo  quinto,  poco  veritiere  iste- 
rico, e straniero,  mal  informato  degli  avveni- 
menti del  Reame.  Fu  quel  destriere  tolto  dal 
Duomo,  secondocltè  scrive  Pietro  di  Stefano, 
autor  moderno,  che  visse  a tempo  de' nostri  padri, 
rr  opera  del  Vicario  dell’ Arcivescovo  Matteo 
'ilomarino,  dimorando  esso  Arcivescovo  a’ ser- 
vigi del  Re  Ruberto  in  Avignone,  Panno  di 
Cristo  mcccxxii  sotto  pretesto,  che,  credendo  il 
volgo  essere  stato  fatto  dal  gran  poeta  Virgi- 
lio sotto  tal  costellazione,  che  guarisse,  portan- 
dogli! passeggiando  intorno,  tutti  i cavalli  in- 
fermi ai  qualsivoglia  male  . c che  per  tor  via 
colai  superstizione,  come  egli  dice,  »i  guastasse 
sì  notabile  antichità,  e ne  fosse  fatta  una  campana 
per  uso  dello  stc>so  Duomo.  Ma  di  tutto  questo 
altro  fatto  non  appare,  nè  anche  memoria  di 
scrittura  alcuna  ne*  tempi,  rh'rsso  autore  dire 
esser  avvenuto;  il  perchè  do  poca  credenza  ad 
ambidue.  Ora  passato  il  Re  Corrado  a Balletta, 
glorioso  per  aver  conquistato  intieramente  il 
Reame,  concorsero  a lui  tutti  i circonvicini  Baro- 
ni, e le  altre  persone  di  stinta,  recandogli  grossi 
presenti  di  moneta  e di  vettovaglia.  Indi  gito  a 
Melfi  di  Puglia . vi  congregò  il  generai  parla- 
mento a’  di  (ebbrajo  l'anno  di  Cristo  mccliii, 
ove  convenne  la  maggior  parte  de’  Baroni  Re- 
gnicoli; rd  in  esso  propose  Riccardo  Conte  di 
Caserta  che  te  gli  dovesse  donare  trentamila 
onze  d’oro,  la  qual  proposta  concordemente 
conchiusa , furono  inviati  i riscuotitori  per  le 
città  e castella;  e dove  con  prontezza  non  si 
pagava  , si  mandavano  con  gravissimo  danno 
Tedeschi  e Saraceni  ad  albergare , da’  quali  o 
per  tal  cagione,  o perchè  cosi  piacesse  a Cor- 
rado, fu  nel  vegnente  mese  di  aprile  saccheg- 
giato Ascoli,  Gnaragnone,  Cclrnia  . Sant' Elia 
e Riletto.  E se  il  principe  di  Taratilo,  che  col- 
P intendimento,  che  tcnea  di  occupare  il  Re- 
gno, procacciava  per  qualunque  modo  di  acqui- 
starsi il  buon  volere  de’  popoli,  non  vi  poi  ^ea 
rimedio  , poche  Terre  de’  Bruzj , de1  Lucani  e 
degli  Arpini,  campavano  da  quella  rovina.  In 
quel  tempo  renne  a ritrovar  Corrado  Pietro 
Bullo  Viceré  di  Cicilia,  menando  seco  il  fan- 
ciullo Arrigo,  che  in  sua  custodia  tene»  : e ’l 
Re  non  solo  non  curò  di  vedere  il  fratello,  ma 
per  ingordigia  di  avere  il  tesoro  dal  padre  la- 
sciatogli, e per  non  disunire  dalla  sua  Cotona 
niun  Reame  o Signoria,  per  donarlo  a lui,  il 
fece  in  Foggia  da  Giovanni  Moro,  che  la  guar- 
dia ne  area,  rrudchiit-nle  affogare , o come  al- 
tri dicono,  avvelenare,  non  senza  saputa  e colpa 
di  Pietro  Ruffo , il  quale  perciò  da  Corrado 
caramente  acrolto , ne  fu  creato  Conte  di  Ca- 
tanzaro , e di  nuovo  al  governo  di  Cicilia  ri- 
mandato. Dopo  la  qual  crudeltà,  volendo  Cor- 
rado ritornare  in  Alamagna  per  guerreggiare 
con  Guglielmo  Conte  di  Olanda  . e scacciarlo 
affatto  dall’  Impero,  si  ammalò  in  Puglia  presso 
Lavello,  ove  era  col  suo  campo  attendato,  e 
in  cinque  giorni  morì  avvelenato  con  un  cri- 
stiere  per  opera  di  mi  medico,  indotto  con  molta 
moneta  a ciò  fare,  seeondorhè  scrivono  Cuspi- 
niano,  ed  altri  autori  di  stima,  da  Manfredi,  il 
quale  cod,  come  del  padre  fa’ lo  avea,  anche 
il  fratello  d’ innanzi  si  tolse.  E fu  la  sua  morte 
cagione  di  somma  letizia  a’ seguaci  e partigiani 
del  Pontefice , e di  grave  cordiglio  a'  Tede- 
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schi,  è agli  altri  Ghibellini  Hi  parte  Imperiale. 

Fu  Corrado  di  nobilissimo  aspetto,  valoroso 
in  guerra,  e di  pronto  e svegliato  ingegno,  ma 
assai  più  del  padre  spergiuro  e erudele.  Che 
egli  morisse  scomunicato  dal  Pontefice,  come 
scrivono  il  Sigonio  e '1  Bzovio,  per  aver  poste 
le  mani  ne'  bèni  della  Chiesa,  e,  come  il  padre 
far  solca,  afflitti  ed  oltraggiati  i preti,  non  so 
d’  onde  I’  abbiati  cavato  ; imperciocché  altro  U 
non  appare  nelle  epistole  d' Innocenzio,  come 
lo  stesso  Bzovio  scrive,  se  non  che  il  citò  a || 
comparire  in  Roma  a dar  conto , come  avea 
occupato  l’Impero,  e 'I  Reame  di  Puglia  e di 
Cicilia  ; e,  clic  mostrando  segni  di  dover  venire 
a penitenza,  gli  prorogò  il  giorno  assegnatogli 
per  dir  le  sue  ragioni;  c poco  stante  mori, 
senza  farsi  altro  atto  contro  <1  i lui.  Né  lasccrò 
qui  di  dire  che  non  dee  ninno  prender  maravi- 
glia, se  io  non  iscrivo  alcune  altre  cose  rontra 
i Re  della  casa  di  Svevia , che  molti  moderni 
autori  raccontano  ; perché  essendo  avvenute 
ben  quattrocento  anni  addietro , nè  recando 
essi  autorità  alcuna,  onde  se  le  abbiano  cavate, 
ho  stimato  convenevole  di  raccontar  solo  quel- 
lo , che  per  gli  scrittori  di  maggiore  stima  di 
quei  tempi,  e per  altre  fedeli  e veritiere  scrit- 
tili e ho  ritrovato  «ssor  vero.  Ebbe  Corrado  di 
Elisabetta,  figliuola  di  Ottone  Duca  di  Baviera 
sua  moglie  , un  figliuolo  nominato  parimente 
Corrado,  detto  per  vezzo  Corrailino,  che  allora 
fanciullo  di  due  anni  rolla  madie  dimorava  in 
Baviera,  il  quale  lasciò  erede  del  Reame  di  Ci- 
ciba,  e di  Puglia,  e di  Gerusalemme;  ed  Eli- 
sabetta di  lui  vedova  si  maritò  poscia  a Mai- 
nardo  Coni*  di  Gorizia.  Il  suo  corpo  dice  con 
errore  Giovanni  Cuspiniano,  essere  stato  ono- 
revolmente in  Napoli  sepolto,  ove  nou  appare, 
né  vi  é memoria  alcuna  di  tal  sepoltura  : ma 
per  quello,  che  ne  scrivono  1*  abate  Mauriliro 
e V abate  Rocco  Pirro  nelle  Istorie  di  Cicilia  . 
essendo  in  Messina  , ove  di  Puglia  era  stato 
condotto,  mentre  nel  Duomo  di  essa  città  molli 
anni  dopo  morto  se  gli  celebravano  I'  esequie , 
per  dargli  sepoltura,  attaccatosi  a raso  il  fuo- 
co, ove  giacca,  senza  potervisi  porger  rimedio, 
si  abbrunò  col  tetto  . e buona  parte  della 
Chiesa,  riportando  il  Pirro  l’autorità  di  Gior- 
gio Gualtieri  antico  scrittore  Ciciliano,  il  quale 
di  ciò  favellando  con  alcuni  versi  dice: 

Hic  assurgil  opusjìicrat  quod  ab  igne  crematum. 
Nata  Zerbi  Uomini  post  camera  fiuterai  aetas 
Annorum  mille , quae  per  sua  tempora  melos 
diligerai , lapsis  anni * post  inde  (lucenti*, 
Qutnquaginta  novera  cura  casu  per*  enientis 
Ignis  in  Ecclesiae  sedes3  tectìque  decorerà, 

Àtque  calunniarli  destnuil  Jlamma  pi  tot  em  (i). 

Dice  ancora  P Abate  hocco  clic  sopra  il  suo 
vuoto  tumulo  si  leggono  questi  altri  due  versi: 
Imperio  praestans,Jòrma,  C orradus , et  armis 
Pro  meriti s cinerea  dal  libi,  Zane  la,  suos  (n). 

Morì  Corrado  in  età  di  anni  37,  secondo  le 

(1)  Qui  sorge  un  edificio,  che  era  già  stato 
arso  dalle  fiamme.  Poiché  Panno  itafiq  (om- 
me  ti  lama  le  eleganze  del  poeta  intorno  a questa 
data , chiusa  da  lui,  per  amor  di  brevità,,  in  tre 
versi  e mezzo)  il  fuoco,  essendovUi  per  caso 
appiccato,  distrusse  le  sedi  della  Chiesa,  il 
decoro  del  tetto  e la  maggior  colonna. 

(a)  Corrado  famoso  per  P imperio,  per  la  bei- 
lazza;  pel  valore,  ti  da,  o Sicilia,  le  sue  ceneri 
pc’tuoi  meriti. 


croniche  di  Manfredi,  e del  frale  di  Santa  Giu- 
stina a’  12  di  giugno.  Panno  di  Cristo  mccliv, 
e secondo  altri  a’ 21  di  maggio  in  età  «li  anni  iti, 
cinque  anni  prima  che  ’l  suo  corpo,  secondo 
il  Gualtieri,  si  abbruciasse  in  Messina,  con  aver 
meno  di  tre  anni  compiuti  dominato  il  Reame 
di  Napoli  e di  Cicilia,  nel  quale  per  P avvedi- 
mento del  Conte  Pietro  Ruffo  non  ebbe  guerra, 
né  contrasto  alcuno.  Lasciò  tutori  del  figliuolo 
la  madre  Elisabetta  e Lodovico  e Arrigo  suoi 
zii.  Duchi  di  Baviera,  c Balio,  o vogliain  dire 
Governatore  del  Reame,  il  Marchese  Bertoldo 
di  lloiiebrtirh,  o non  fidandosi  del  fratello  Man- 
fredi, o per  l'autorità  che  avea  il  Marchese  coi 
soldati  '1  edesebi,  acciocché  per  loro  mezzo  aves- 
se roti  maggior  potere  conservalo  il  Regno  al 
figliuolo  Gorrad ino,  lasciandolo  altresì,  come 
l’avola  Costanza  di  suo  padre  Federico  fatto 
avea,  raccomandato,  e sotto  la  proiezione  della 
Chiesa  c del  Poutcfice  Innocetuio. 
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Morto  Corrado  Panno  mccliv  ne*  campi  vi- 
rino a Lavello , o per  dolore  de*  misfatti  rin- 
facciatigli dal  Papa,  o per  lo  veleno  datogli, 
come  scrive  il  Bzovio,  sospetto  d’eresia,  avendo 
tenuti  termini  e proroghe  .1  difender  la  sua 
causa,  prese  il  Marchese  Bertoldo  d’Uonebruch 
il  governo  del  Regno,  e inviò  suoi  Ambascia- 
dori  al  Pontrfire,  significandogli  che,  essendo 
stata  P ultima  disposizione  del  Re,  che ’l  figli- 
uolo e'I  Reame  stasse  sotto  la  cura  e prote- 
zione di  luì,  il  supplicava  a volerne  prendere 
il  pensiero,  c a conservarlo  e difendere,  con- 
tro chiunque  tórre  e turbare  il  volesse.  Ma  il 
Pontefice  Innocenzio,  rii’ era  ad  altro  cammino 
rivolto,  ed  avea  ferinamente  risoluto  che  la  Casa 
«li  Svevia  più  non  regnasse  in  Cicilia , rispose 
ch’egli  ne  volca  per  allora  il  dominio,  e che 
*c  Convolino  sopra  di  quello  avesse  avuta  giu- 
sta ragione,  giunto  che  fosse  stato  ad  età  per- 
fetta per  poterlo  governare,  glie  l’avrebbe  re- 
stituito. Invitò  intanto  a venir  in  suo  ajuto  in 
Italia  Guglielmo  Conte  di  Olanda,  eletto  Re 
de'  Romani  ; e quello  scusatosi  che  partire  non 
potea  di  Alamagna  per  le  civili  guerre  che  colà 
erano,  incominciò  a trattar  co’  Baroni  del  Rea- 
me che  alzassero  le  bandiere  della  Chiesa,  al 
che  molti  di  loro  si  apparecchiarono:  scrisse 
lettore  al  Cardinal  di  S.  Eustachio  che  pigliasse 
ad  imprestilo  denari  sopra  i beni  della  Chiesa 
c del  Regdo  di  Cicilia,  per  rintuzzar  la  perti- 
nacia de’  rubelli,  e per  isrhcrinirsi  da  Manfredi, 
che  affettiva  il  dominio  di  quel  Regno.  Onde 
radunato  Innocenzio  convenevole  esercito  per 
entrarvi;  nè  conoscendosi  il  Marchese  Bertoldo 
Il  bastevole  a sostenere  cosi  fatto  peso  di  guerra, 
| prese  consiglio  con  tutti  gli  altri  Baroni  e par- 
I tigiaui  della  Gasa  di  Svevia,  di  pregar  Manfre- 
di, secondoche  scrive  la  sua  cronica,  che  ac- 
cettasse il  Babaio  del  nipote,  ch'egli  avrebbe 
rinunciato  in  suo  potere;  il  quale,  nou  ostante 
che  ciò  ardentemente  bramasse,  mostrò  sul  prin- 
cipio ricusar  d’ accettar  lo,  con  dire  che  nou 
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rolca  tórre  sulle  spalle  così  grave  soma . .Irli.» 
quale  era  rimasto  libero.  Ma  replicandogli  i so- 
praddetti baroni,  ri» e arrenasse  il  governo  del 
Regno,  nè  volesse  soffrire  che  per  la  guerra  del 
Pontefice  ne  rimanesse  privo  il  nipote , dalla 
cui  grandezza  anrhc  la  sua  dipendeva  (imper- 
ciocché, se  quel  fanciullo  non  avesse  generati 
figliuoli , a lui  il  retaggio  d>  quello  pervenuto 
sarebbe;  ma  se  l' occupava  allora  il  Pontefice, 
rimanca  egli  per  sempre  privo  di  averne  il  do- 
minio), mostrando  esser  vinto  da  tali  ragioni, 
per  vedersi  aprir  la  strada  al  desiderio  arden- 
tissimo, rii' egli  avea  di  occuparlo,  ne  prese  fi- 
nalmente il  governo;  e tosto  incominciò  a porre 
insieme  soldati  per  difendersi  dal  Pontefice,  e 
a dar  ricapito  agli  altri  alluri,  secondochè  la 
qualità  del  tempo  richiedea.  Ma  non  avendo 
moneta  per  dar  le  paglie  a’  Tedeschi  e a’  Sa- 
raceni, che  radunati  aveva,  e ronciossiaché  il 
Marchese  bertoldo  iti  suo  potere  tenesse  tutti 
i tesori,  e le  ricchissime  suppellettili  del  Re 
Corrado,  diede  loro  non  solo  i denari  delle  sue 
proprie  rendite,  ma  parimente  il  vasellamrnto 
di  argento  della  sua  mensa.  Inviò  poscia  buon 
numero  di  soldati  in  guardia  di  S.  Germano, 
città  posta  su  Pun  de’ passi,  per  i quali  più 
agevolmente  si  può  entrar  nel  Reame,  ed  egli 
si  rimase  coll* altra  gente  a Capua;  c quella 
città  e altri  luoghi  d’ attorno,  clic  trattavano 
di  rubclljisi,  colla  sua  presenza  ratlrnne  in 
fede  e afforzò. 

Il  Papa,  vedendo  già  tiranneggiare  Manfredi 
co*  suoi  confederati,  li  citò  a*  i5  d’agosto;  c, 
passali  i termini  prescritti,  gli  scomunicò  come 
contumaci,  e scrisse  a Guglielmo  Re  de’  Romani 
che  confiscasse  i beni  del  Marchese  Bertoldo, 
C d'altri  Tedeschi,  che  militavano  contra  la  Chie- 
sa in  Cicilia.  Avrà  iulanlo  mandato  il  Ponte- 
fice con  suo  particolar  messo  in  Cicilia  al  Coute 
di  Catanzaro  Pietro  Buffo,  eh*  et  a Prefetto  di 
Cicilia,  c di  Calabria,  e Vicario  di  Messina,  a 
richiederlo  che  volesse  riconoscere  dalla  Sede 
Apostolica  il  governo  di  quell’ isola,  c della 
Calavria,  sottoponendole  al  suo  dominio;  e '1 
Conte  Pietro  inviò  addietro  una  solenne  am- 
basceria ad  Innorenzio,  capo  della  quale  ci  de- 
stinò Fulcone  Ruffo  suo  nipote  col  Vescovo  di 
Siracusa,  e altri  Cavalieri  Messinesi,  i quali 
C essendo  già  in  essa  città,  come  nel  progresso 
dell’  istoria  diremo,  venuto  Innorenzio  ; su  due 
galee  a Napoli  si  condussero;  ma  nulla  con- 
chiusero,  per  volere  il  Conte,  se  possibile  stato 
fosse,  ritener  per  sé  il  dominio  <li  quel  Reguo, 
e dar  parole  al  Pontefice  ; il  quale,  benché  iu- 
daino,  gP  inviò  anche  appresso  per  tal  affare, 
prima  due  frati  dell’Ordine  de  ^Predicatori,  e 
poi  due  frati  'Minori.  Dall’  altra  parte  Borrello 
di  Anglonc  del  legnaggio  de*  Conti  di  Marsi, 
figliuolo,  come  alcuni  autori  scrivono,  di  una 
sorella  del  Conte  Pietro,  si  era  concordato  col 
Pontefice,  c avea  da  lui  ottenuto,  acciocché 
passasse  dalla  sua  parte,  il  contado  di  Lesena, 
e l’onor  del  Monte  S.  Angelo,  luoghi  dello  Stato 
tolto  dal  Re  Corrado  a Manfredi:  e Riccardo 
di  Montenegro,  il  quale  era  Signore  di  molte 
castella  ne’  confini  di  Campagna,  e crudelissi- 
mo nemico  del  Marchese  Bertoldo,  avea  anrh’  c- 
gli  stabilito  col  Pontefice  di  alzar  le  sue  ban- 
diere, tosto  ch’entralo  fosse  in  Terra  di  La- 
voro; ed  altrettanto  aveano  per  segreti  messi 
molti  altri  offerto,  ricevendone,  come  Borrello 
fatto  avea,  concessioni  di  vaij  luoghi.  Si  sco- 
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pri  .incoivi  una  congiura  de1  Capuani  contro  Man- 
fredi, i quali  avean  fra  di  loro  conchiuso,  tosto 
che  loro  se  ne  porgesse  occasione,  o d'  ucciderlo 
improvviso,  o di  farlo  prigione.  K’1  Marchese 
Bertoldo,  che  dovrà  venir  con  gente  armata  di 
Puglia  in  favor  di  esso  Manfredi,  non  solo  non 
compariva,  ma  essendo  stato  richiesto  da  Gal- 
vano Lancia  a sollecitarsi,  imperciocché  già  i 
soldati  papali  entravano  in  Terra  di  Lavoro, 
rispose  che  ciò  non  gl’  importava  cosa  alcuna. 
Avea  molto  tempo  innanzi  di  colali  avvenimen- 
ti, avuta  notizia  il  Pontefice  che  Manfredi  era 
stato  crealo  Balio  del  nipote;  e richiestolo  che 
desse  in  poter  della  Chiesa  il  Reame,  perchè 
poscia  a suo  tempo,  come  avea  anche  signifi- 
cato al  Marchese  bertoldo,  o egli,  o’I  suo  suc- 
cessore l’avrebbe  restituito  a Corradino,  po- 
nendosi intanto  all’ordine  per  venire  a conqui- 
starselo per  forza  d*  armi.  Il  perché,  conoscendo 
Manfredi,  che  s*  egli  si  opponca  ad  lunoccuxio, 
nc  avrebbe  agevolmente  avuta  la  peggiore,  e 
clic  si  sarebbe  ritrovato  abbandonato  da  tutti 
1 Baroni  già  inclinati  alla  parte  della  Chiesa, 
volle  piuttosto  vincer  dissimulando,  c concedere 
quello,  che  ferma  speme  di  ricuperare  avea, 
accomodandosi  col  presente  stato  delle  cose,  che, 
per  soverchio  ardire  contrastando,  perdere  il 
tutto.  Imperciocché  come  lo  stato  della  Chiesa 
malagevolmente  può  ricever  danno,  c oppres- 
sione dalle  forze  di  qualunque  Principe  stra- 
niero, che  volesse  offenderlo,  per  lo  valor  dei 
suoi  popoli,  per  lo  sito,  ov’egli  è posto,  e mag- 
giormente per  essere  afforzato  dal  rispetto  della 
Religione,  come  Capo  delle  cose  sacre,  il  quale 
fa  tosto  venire  le  forze  della  Cristianità  in  sua 
difesa;  cosi  all’ incontro  è poco  atto  ad  impren- 
dere lunga  guerra,  per  soggiogare  Stalo  potente 
de* suoi  vicini,  per  esser  governato  da  Principe 
elettivo,  e che  poco  dura,  giungendo  ordina- 
riamente molto  vecchio  a tal  grado,  e per  lo 
più  essendo  sempre  diversi  i fini,  c le  inclina- 
zioni di  colui,  clic  succede  al  Papato,  da  quelli 
di  colui  che  muore , oltre  a multe  altre  ra- 
gioni, che  qui  non  fa  mestieri  di  addurre.  Laonde 
sperava  Mauf.  edi  colla  morte  di  Innoccnzio,  già 
vecchissimo,  di  riacquistare  il  Reame  colla  stessa 
facilità,  colla  qnalc  allora  il  codea,  come  per 
l’appunto  avvenne:  onde  rispose  agli  Anitra- 
sciatori  del  Papa  che  si  sarebbe  con  tutto  ciò, 
ch’egli  possedea,  liberamente  posto  in  suo  po- 
tere, tosto  ch’egli  fosse  giunto  in  Terra  di  La- 
voro ; imperciocché  1*  ultima  volontà  del  Re 
Corrado  era  stata  che  *1  figliuolo  Corradino,  c 
tutti  i suoi  Stati  stassero  sotto  la  protezione 
della  Chiesa.  Inviò  dunque  suoi  particolari  Am- 
basciatimi a Innoccnzio,  per  li  quali  gli  fere 
dire  tante  cortesi  e amorevoli  parole,  che  diede 
a divedere  esser  disposto  in  lutto  di  ubbidire 
a Santa  Chiesa.  Onde  quel  buon  vecchio  gli 
diede  agevolmente  fede,  c convenne  *cco  di  non 
cambiare  cosa  niuna,  finché  Corradino  fosse 
giunto  a perfetta  età;  e in  qiiekto  mentre  di 
governare  il  tutto,  come  suo  Balio. 

Venuto  perciò  Innoccnzio  a’ confini  di  Cam- 
pagna, gli  andò  all’incontro  Manfredi  infiuo  a 
Ct  ppeiano,  e fu  da  lui  lietamente,  e con  ogni 
onore  raccolto,  e,  per  maggiormente  onorarlo, 
gli  diede  a portare  il  freno  del  suo  destriere, 
finché  passò  il  ponte  di  Garigliano;  e perve- 
nuto a Capua,  uonde  egli  scrisse  a*  Prelati,  Ba- 
roni, e Officiali,  Nobili,  e popoli  del  Repno, 
ricevette  sotto  la  sua  ubbidienza  molte  città. 
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che  a gara  corrcano  a giurargli  fedeltà,  e a rin- 
graziarlo per  I*  alleviamento  «Ifll**  gravezze  im- 
poste tla  Federico,  e da  Corrado,  e per  la  re- 
stituzione di  tutti  i beni,  e dritti,  Passò  poi 
in  .Napoli,  ore  benignamente  accolse  altri  baroni 
tra’  «piali  Gozzolino  «Iella  Marra  co*  sindaci  di 
molti  altri  luoghi  del  Regno,  ed  in  essa  dimorò 
sino  al  suo  morire,  ristorandola  de’ danni,  che 
da  Corrado  patiti  avea,  con  rifare  in  parte  le 
mura,  ampliando  il  sito  di  essa,  eoa  rinnovare 
gli  abbattuti  edificj.  Spedi  anche  privilegio  ai  H 
Messinesi,  che  ricevette  sotto  la  sua  protezione, 
concedendo  loro  l'antica  liberti,  reintegrando 
le  leggi,  e consuetudini  natie,  c permettendo 
ebe  potessero  vivere  con  quella  forma  di  Re- 
pubblica, colla  quale  virano,  e ai  governavano 
I Napoletani  c i Capuani.  Il  perchè  ne  scrisse  j 
al  Conte  Pietro,  che  in  Messina  soggiornava,  j 
Dimoravano  allora  nella  sua  Corte  Ruggiero  di  II 
Sanseverino,  capo  de'  fuorusciti  Regnicoli  col  | 
Conte  di  Ficsco  nipote  di  esso  Innocenzio.  c 
molli  altri  Conti  Lombardi,  il  Conte  Landolfo 
di  A quino,  Odorisio,  e Sinihaldo  di  Sangro,  cd 
altri  Baroni  di  Abruzzo.  Celebiò  poi  nella  me-  H 
desima  città  il  Papa  il  generai  parlamento,  ove  | 
intervenne  Manfredi,  coinè  Principe  di  Tarali-  | 
to  ; e s*  inviarono  ad  albergare  per  le  provin- 
cie  i soldati  papali,  promettendo  Manfredi  di 
farne  andar  via  i Tedeschi,  se  lor  fossero  sta- 
te sborsate  le  paghe,  che  riscuoter  doveano.  E 
nello  stesso  tempo  incomincianino  i Regnicoli 
a rivoltarsi  conira  i Saraceni;  avendo  partico- 
larmente Massenzio  Rocca,  gentiluomo  di  Traili, 
assalito  Raid  Saraceno  Giustiziere  di  Terra  di 
Bari,  per  ucciderlo  tra  S.  Erasmo,  c la  Velra- 
na,  per  un  oltraggio,  che  da  lui  ricevuto  avea; 
e datagli  la  caccia  ben  tre  miglia,  gli  uccise 
tre  suoi  familiari,  salvatosi  lui  a gran  fatica 
colla  fuga  per  la  velocità  del  cavallo,  clic  sot- 
to arca.  Dopo  la  qual  cosa  Innocenzio  a’ prie- 
ghi  di  Ruggiero  Sanseverino  inviò  per  Giusti- 
ziere in  essa  provincia  di  Terra  di  Bari  Fede- 
rico di  Morra,  e Brandirlo  Orsino  con  dodici 
squadre  di  cavalli,  non  ostante  che  Manfredi 
1’  avesse  richiesto  d’ inviarvi  Berardo  Capece. 
Giunsero  poscia  in  Napoli  nel  fine  di  settem- 
bre due  Capitani  Tctlrschi,  che  albergavano 
con  loro  soldati  in  Terra  d’  Otranto,  a trattare 
accordo  col  Pontefice  ; e benché  Manfredi,  dan- 
do a vedere  di  fare  il  contrario,  confortasse  i 
Tedeschi  a non  comporsi,  Guglielmo  del  Fiesco 
Cardinale  di  S.  Eustachio,  nipote,  e Legalo  d’In* 
noccnzio,  si  concordò  con  loro,  e consigliò  al 
zio  che  procacciasse  di  avere  il  dominio  del 
Reame,  senza  vrnir  altrimenti  alle  armi,  cono- 
scendo  clic  Manfredi  il  tcnca  maliziosamente  in  | 
parole  colla  speranza,  che  per  la  sua  grave  età  H 
poco  tempo  viver  potesse.  Succedette  in  «jue-  il 
sto  mentre  un  generai  tremuoto  per  tutto  il  I 
Regno  senza  però  notabil  danno  o morte  di  al-  j] 
cimo  ; e indi,  secondocliè  scrive  la  cronaca  di  B 
Manfredi,  il  Cardinal  Legato  cominciò  a pren- 
dere il  giuramento  da’Baroni  Regnicoli  in  no- 
me della  Chiesa,  senza  fare  veruna  menzione  di 
Corradino  ; e non  molto  dopo  richiese  Manfre- 
di, che  venisse  ar.ch'  egli  a giurare,  siccome  gli 
altri  fatto  aveano,  il  quale  sdegnato  di  tal  do- 
manda, negò  di  farlo,  dicendo  essersi  convena- 
to col  Pontefice  che  governasse  il  Regno  come 
Balio  del  nipote,  e non  in  altra  guisa;  e che 
non  vfdea  darne  il  giuramento  ad  altri,  che  a 
Corradiuo,  che  a*  era  vero  c legittimo  Signore. 


Il  perchè  incominciò  il  Legato  a portargliene 
gravissimo  odio,  e a t<*rgli  pian  piano  ogni  au- 
torità ch'egli  avea  , con  perseguitare  i suoi 
partigiani,  e favoreggiare  t suoi  nemici,  man- 
cando agevolmente  per  tal  cagione  la  riverenza 
c l'opinione  delle  genti  verso  di  lui.  Era  nello 
stesso  tempo  Manfredi  venuto  a piato  con  Bor- 
cello  di  Ànglone,  clic  oltre  all'avcr  ottenuto  da 
Innocenzio  il  contado  di  Lesena,  c l’onor  del 
Monte  Santangelo,  che  allo  Slato  di  Manfredi 
si  appartenemmo,  negava  di  dargli  il  dovuto 
giuramento  di  vassallaggio  di  un  castello,  che  in 
feudo  conceduto  gli  avea,  essendo  in  prima  stato 
suo  famigliare;  onde  gli  avea  restituita  un’altra 
Terra  toltagli  dal  padre  Federico,  meulrc  vi- 
vrà, ed  era  accresciuta  la  nemistà,  per  aver 
Borrello,  come  uomo  alierò  e superbo,  offeso 
dalla  lite,  usato  parole  di  dispregio  e ingiurio- 
se contro  a lui,  posta  da  parte  ogni  riverenza, 
che  come  a figliuolo  d’ Impcradore,  »c  gli  dovrà. 

Or  in  cotale  stalo  dimorando  le  cose,  «piai  che 
se  ne  fosse  la  cagione,  andò  a Teano  il  Ponte- 
fice in  compagnia  di  Manfredi,  e ivi  infirmatasi 
di  un  leggier  male,  venne  a lui  di  Puglia  il 
Marchese  Bertoldo,  incoulro  al  quale  volendo 
uscir  Manfredi,  chiesto  a lui  commiato,  partissi 
da  Teano,  set'oudoché  la  sua  cronica  scrive,  e 
breve  spazio  da  essa  città  dilungato,  gli  fu  dello 
che  si  scoprivano  cavalieri  armati  sopra  uno 
stretto  sentiero,  per  cui  aveva  a passare;  nè  sa- 
pendo chi  essi  fossero,  gli  fu  riferito  esser  Bor- 
rello; del  «piai  fatto  in  nulla  sbigottito,  si  driz- 
zò a quella  volta.  Ma  Borrello,  tosto  ch’egli  lo 
scopri,  couieché  forse  stava  colà  per  nitro  aff»- 
re,  sbigottito  si  pose  in  fuga;  c«f  cssendosegli 
posti  dietro  alcuni  soldati  di  Manfredi,  passò  dì 
modo  li  faccenda,  che  non  solo  fu  giunto,  ina 
anche  da  turo  ucciso  con  m«dii  colpi  di  lancia, 
mentre  correa  verso  Teano,  per  salvarsi.  Era  in 
compagni  di  Manfredi  un  cavaliere  nominato 
Teseo,  nipote  d Innocenzio,  il  quale,  come  Vide 
l’animosità  de’  soldati  «li  lui,  temette,  siccome 
avvenne,  clic  non  «irridessero  Borrello.  Ma  nel 
pregar  Manfredi  clic,  per  la  riverenza  dovuta  al 
Pontefice,  richiamasse  i suoi,  e facesse  sì,  che 
un  così  nobile  e cosi  slimato  Barone  non  fosse 
ucciso,  sopraggiunse  la  novrlla  della  sua  morie. 
Mostrò  dolersene  Manfredi;  e,  temendo  che  ’l 
Pontefice  a sua  onta,  e offesa  ciò  si  r«^as>e# 
volle  inviare  a Teano  Gervasio  di  Martino,  e 
Riccardo  di  Cosenza  a scusarsi  con  lui  «li  tal 
fatto,  come  avvenuto  senza  suo  consentimento. 
Ma  Teseo,  che  al  tutto  era  stato  presento,  «fis- 
se che  non  era  mestieri  inviare  alcuno,  imper- 
ciocché avrebbe  egli  di  presenza  infirmato  il 
zio  della  verità;  e a Teano  se  ne  tornò.  Seguitò 
Manfredi  il  cammino  per  incontrare  il  Marchese 
Bertoldo,  c giunto  a Capita,  ove  Albergava  molta 
gente  della  Chiesa  con  alcuni  Cardinali,  ritrovò 
che  già  vi  era  pervenuta  la  novella  della  morte 
diBorrello  : per  la  guai  «'osa  quei  Cardinali  avi-a- 
no ronchiuso  di  farlo  sostenere  in  arrivando. 
Ma  come  videro  poi  che  avea  seco  buon  numero 
di  soldati,  mutarono  pensiero,  c non  tentarono 
di  far  alti  o.  Parti  Manfredi  nel  seguente  mattino 
per  la  Cerra,  e appena  camminò  quattro  mi- 
glia, che  gli  fu  significato  essere  stati  i suoi  ar- 
nesi in  parte  saccheggiati  da’ soldati  del  Ponte- 
fice, e riie  venivano  molti  di  loro  armati  verso 
di  lui  per  prenderlo.  Ma  ciò  non  ostante,  solle- 
citato alquanto  il  camminare,  giunse  felicemente 
al  dcitiualo  luo^Oj  ove  fu  dal  Conte  Tommaso 
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di  Aquino,  tuo  cognato,  lieta  monte  ricevuto.  In 
uesto  mentre  giunse  di  Puglia  il  Marchese 
^erloldo  in  Arienzo,  castello  sei  miglia  dalla 
Cerra  lontano,  e ivi  riseppe  il  caso  avvenuto 
a Borrello,  e disse  ch'era  stato  convenevol- 
mente castigato,  perchè  dimenticatosi  esser 
Manfredi  figliuolo  acl  suo  Signore,  volpa  ron 
lui  contendere  del  pari.  Frano  eoi  .Marchese 
venuti  alcuni  cavalieri  Napoletani,  e di  altri 
luoghi,  seguaci  r partigiani  di  Manfredi,  i quali, 
udito  il  successo,  giudicarono  che  di  ajuto  e 
di  consiglio  avea  mestieri  ; onde  persuasero  al 
Marchese  che  andasse  a ritrovarlo  alla  Corra, 
e si  offerisse  di  ajutarlo  in  tutti  i suoi  bisogni: 
ma  egli  negò  di  ciò  fare,  affermando  che  gli 
conveniva  con  fretta  pervenire  al  Papa.  Il  per- 
chè coloro  partitisi  da  lui,  andarono  a Man- 
fredi, e gli  significarono  che  ’1  Marchese  se  ne 
sarebbe  per  lo  diritto  cammino  andato  al  Pon- 
tefice, senza  altrimenti  abboccarsi  con  lui.  E 
Manfredi,  che  volea  in  tutti  i modi  esser  col 
Marchese,  gl*  inviò  un  certo  Giroldo  soldato  del 
Conte  Tommaso,  e Goffredo  di  Cosenza  a ri- 
chiederlo che  almeno  per  breve  spazio  aves- 
sero insieme  favellato,  per  poter  da  lui  pren- 
der consiglio  di  quello,  ch’egli  avea  a fare- in 
si  fatte  turbolenze  c mutazioni  di  cose.  Anda- 
rono coloro  la  stessa  notte  a ritrovarlo , c a 
fatica  P indussero  a dire  che,  avendo  a passare 
per  S.  Pietro  a Cancello,  ove  dovrà  venire  da 
Capita  a parlargli  il  Maresciallo  del  Pontefice, 
fosse  coli  venuto  anch’  egli  verso  la  terza  ora 
del  giorno,  prima  del  detto  Maresciallo,  ma 
disarmato,  c ron  pochi  in  sua  compagnia,  ac- 
ciocché paresse  esser  venuto  per  altro  effet- 
to, e non  per  incontrarsi  con  lui.  E con  tal  ri- 
sposta tornarono  la  stessa  notte  a Manfredi,  il 
quale  di  buon  mattino  ron  pochi  de’  suoi  al 
concertato  luogo  si  condusse:  ma  appena  giun- 
to, ebbe  un  messo,  che  gli  fece  intendere  co- 
me, per  essere  stato  sollecitato  il  Marchese  dal 
Pontefice  ad  affrettarsi,  gli  era  convenuto  per 
più  breve  strada  seguitar  frettolosamente  il 
cammino;  ma  che  gli  consigliava  ad  ogni  modo 
d’inviare  due  suoi  famigliar!  a Capua,  ove  sa- 
rchile fra  poco  venuto  Innocenze»,  innanzi  al 
quale  egli  avrebbe  la  sua  ragione  difesa.  Il  per- 
chè Manfredi  dallo  stesso  luogo  inviò  per  tale 
affare  il  Conte  Galvano  Lancia,  e '1  Conte  Rie- 
cinto  Filangicro;  ed  egli  ritornò  addietro  alla 
Cerra. 

Andarono  dunque  a Capua  i sopraddetti  Con- 
ti, e vi  ritrovarono  giunto  il  Marchese,  il  qua- 
le, benché  non  lietamente  li  ricevesse,  si  ac- 
compagnò nondimeno  con  loro,  c a Teano  in- 
sieme andarono.  Entrò  il  Marchese  ad  lnno- 
ccnzio  prima  di  loro,  e,  per  quello  che  poscia 
avvenne,  si  credette  chel  Marchese  avesse  as- 
sai malamente  contro  Manfredi  favellato;  im- 
perciocché. entrati  indi  a poco  anche  Galvano 
c Riccardo,  e parlando  io  sua  difesa,  dissero 
che  sarebbe  personalmente  venuto  a scusarsi, 
purché  gli  fosse  data  sicurezza  di  venire  e tor- 
nare a suo  talento.  Ma  il  Pontefice,  tutto  pieno 
di  sdegno,  rispose  non  volergli  concedere  sicu- 
rezza alcuna,  madie  gli  bisognava  fare  ugualmente 
la  giustizia  con  tutti  ; e che,  se  non  fosse  tosto 
venato  a dir  sue  ragioni,  avrebbe  avuta  giusta 
c convenevol  cagione  di  trattar  con  lui  di  al- 
tro modo.  Si  acerba  risposta  dice  la  cronica 
esser  proceduta  da’  mah  ufficj  del  Marchese 
Bertoldo,  imperocché  prima  di  ciò  non  era  cosi 
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adirato  il  Papa  con  Manfredi,  e luci»  clic  gravo 
riputava  il  caso  della  morte  di  Borrello;  anzi, 
replicandogli  i sopraddetti  Coliti  che  Manfredi 
sarebbe  umilmente  venuto  a lui,  ma  che  con- 
veniva dargli  salvo  condotto,  altra  risposta  cavar 
non  ne  potettero.  Fu  allora  costante  fama  che 
fra  le  dire  ragioni,  che  addusse  al  Pontefice 
il  Marchese  Bertoldo,  una  ne  fosse  stata  che 
procacciasse  di  toriosi  dinanzi,  imperciocché 
non  avrebbe  più  avuto  ostacolo  alcuno  ad  im- 
padronirsi adatto  del  Reame,  per  non  esservi 
altra  persona  della  Casa  di  Svevia,  fuorché  il 
fanciullo  Corradino,  avendo  già  Manfredi  fatto 
col  veleno  morire  anche  i due  altri  figlinoli 
di  Arrigo  : nè  Corradino  era  atto  per  la  sua 
poca  età  a dargli  per  lungo  tempo  molestia 
alcuna. 

Or  Manfredi,  risaputa  la  risposta  del  Papa, 
chiese  consiglio  al  conte  Tommaso,  in  casa  di 
cui  era,  e ad  altri  suoi  partigiani  di  quel  ^ che 
far  si  dovesse,  de’  quali  alcuni  il  consigliarono 
a porsi  in  balia  d*  innocenzio,  dicendogli,  che 
se  ciò  non  avesse  fatto,  gli  avrebbe  inviato  con- 
tro 1*  eserrito,  e ne  sarchile  stato  posto  in  rovina  ; 
ma,  se  a lui  gito  ne  fosse,  si  sarebbe  agevol- 
mente racchetato,  reggendo  quell’  atto  di  ub- 
bidienza, e di  umiltà.  Altri  all  incontro  dissero 
che  ciò  in  guisa  alcuna  far  non  dovesse;  im- 
perciocché Innorenzio,  se  l’avesse  avuto  in  suo 
potere,  o l'avrebbe  posto  in  prigione,  o sban- 
dilo dal  Reame,  togliendogli  quanto  in  esso 
possedea  ; o pure,  la  qual  rosa  anche  avvenir 
polca,  1*  avrebbe  fatto  morire  per  lo  commesso 
omicidio.  Mentre  stava  cosi  divisando  di  quel 
che  far  dovea,  inviò  a dirgli  il  Marchese  Ber- 
toldo per  Goffredo  di  Cosenza  che  fosse  ve- 
nuto a umiliarsi  al  Pontefice,  che  si  sarebbe 
seco  per  ciò  tosto  racchetalo  con  altre  parole, 
che  a ciò  fare  il  perso  adessero.  Al  cui  consiglio 
appigliandoci  Manfredi,  non  ostante  che  da 
molti  altri  gli  fosse  dissuaso,  inandò  il  predetto 
Goffredo  a dire  a lnnoccnzio  che,  avendo  udito 
che’l  seguente  giorno  volea  gire  ad  Aversa, 
colà  sarebbe  venuto  a ritrovarlo,  c che  nou 
veniva  a Capua,  per  essergli  quella  città  so- 
spetta, essendovi  molti  nemici  e suoi,  e del- 
rlmperador  suo  padre.  E’I  Pontefice  rispose 
che  non  era  mestieri  che  veoisse  in  sua  pre- 
senza, ma  che  si  fosse  pi-esentato  innanzi  al  Car- 
dinal Legato:  e Goffredo,  senza  ritornare  alla 
Cerra,  portò  rotai  risposta  al  Conte  Galvano 
Lancia,  che  ancor  colà  dimorava,  avendo  da 
prima  molto  ben  conosciuta  la  volontà  d’ In- 
noccnzio,  e avendola  per  fidati  messi  signifi- 
cata a Manfredi,  si  maravigliò  ch’egli  ancor 
dimorasse  alla  Cerra  ; onde  gli  mandò  a dire 
per  Goffredo  clic  tostamente  di  colà  si  par- 
tisse, e andasse  in  Puglia,  c procacciasse  d’a- 
vere in  suo  potere  da  Giovanni  Moro  la  città 
di  Lucerà  ; che,  se  ciò  fosse  avvenuto,  sareb- 
bero bene  andati  i suoi  fatti;  avvertendolo  an- 
cora che  procacciasse  di  partire  prima,  che  dì 
tal  suo  intendimento  avessero  avuto  contezza  i 
suoi  nemici,  acciocché  non  I*  avessero  impedi- 
to, o del  tutto  frastornato;  e ch’egli  intanto 
sarebbe  dimorato  in  Corte  del  Papa,  accioc- 
ché per  la  sua  partita  non  si  fosse  di  ciò  avuto 
alcun  sospetto.  Giunto  dunque  Goffredo  alla 
Cerra  col  fedcl  consiglio  ilei  Conte  Galvano, 
tosto  conchiusc  Manfredi  di  eseguirlo;  ma  per 
non  farlo  venire  a notizia  di  ninno,  sparse  voce 
che  volea  gire  ad  Aversa  a ritrovare  il  Papa, 

Co 
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« inviò  colà  alcuni  suol  fi  miglia  ri,  clic  gli  ap- 
prestassero il  palagio  ove  albergar  dovrà:  e in 
questo  mentre  con  poca  compagnia  parti  sulla 
mezza  notte  improvviso  dalla  Corra  per  Puglia 
accompagnato  dal  Conte  Tommaso  fino  a Ma* 
figliano  ; e di  là  accommiatato  il  Conte  da  Man- 
fredi, addietro  alla  Cerra  ritornò.  Conduceva 
«eco  Manfredi,  fra  gli  altri  suoi  compagn*,  due 
cavalieri  Napoletani  fratelli,  Marino  e Corrado 
Capece  i quali,  per  posseder  negl’ li  pini  alcune 
castella,  sapeano  di  quei  luoghi,  ove  avea  a pas- 
sar Manfredi,  i più  sicuri  c riposti  sentieri.  Il 
perchè  reggendo  essi  il  cammino,  giunsero  a 
Monteforte,  luogo  di  Ludovieo,  fratello  del  Mar- 
chese bertoldo,  della  cui  dubbiosa  fede  temendo, 
il  condussero  per  sopra  monti  altissimi,  che 
sorgono  a man  destra  di  quel  castello,  ove  non 
solo  a cavallo,  ma  anche  a piedi,  per  non  es- 
servi strada,  era  aspro  e malagevole  il  passare. 
Avviatisi  dunque  per  l'erta  salita  incomincia- 
rono malamente  a spaventarsi,  accrescendo  le 
tenebre  della  notte  1*  asprezza  e difficoltà  del 
cammino;  e questo,  c M timore  di  e*»cr  soprag 
giunti  da  gente  nemica  loro  ragionavano  nel- 
l'animo un  tristo  pensiero  di  non  poter  giam- 
mai da  quegli  orridi  luoghi  a salvamento  uscire. 
Pure  smontati  da  cavallo,  giudicando  mcn  pe- 
ricoloso il  camminare  a piedi,  si  posero  con 
nujosa  fatica  a traversar  quei  monti . da'  quali 
alla  line  discesi  stanchi  nello  spuntar  dell’ au- 
rora, giunsero  poi  verso  la  tene1  ora  del  giorno 
alla  Tripalda,  castello  de*  sopraddetti  fratelli 
Capece.  ove  cenò  a grande  agio  Manfredi,  da 
essi  c dalle  loro  mogli,  nobili  e valorose  gio- 
vani, realmente  servito;  e seguitando  il  suo 
caramiuo,  pervenne  fra  due  giorni  a Venosa, 
ove  fu  da'  cittadini  lietamente  ricevuto;  e al- 
quanto dimoratovi,  inviò  alcuni  suoi  cavalieri 
per  le  circonvicine  città,  invitandole  a passar 
dalla  sua  parte,  e suoi  messi  a Lucerà  a Gio- 
vanni Moro  di  sopra  nominato.  Ma  perchè  ab- 
biamo a favellare  della  dislealtà  di  Giovanni, 
è come  ebbe  poi  delle  sue  malvagità  il  meritato 
castigo,  è di  mestieri,  per  maggior  chiarezza 
dell’istoria,  dire  chi  egli  si  fosse,  e come  a cosi 
onorcvol  grado  giungense. 

Fu  dunque  Giovanni  un  umil  servo  Moro 
della  Corte  di  Federico,  che,  per  essere  avve- 
duto e sagace,  fu  da  lui  (che  non  solo  negli 
uomini  la  ricchezza  e la  nobiltà  del  sangue, 
ma  anche  la  virtù  dell'animo  apprezzava)  som- 
mamente avuto  caro,  e creato  dopo  diversi  mi- 
nori nfficj  suo  cameriere.  Indi,  venuto  a morte 
l’iniperadore,  fu  da  Manfredi  creato  suo  ca- 
meriere maggiore,  e dal  He  Corrado  ebbe  poi 
il  governo  di  Lucerà,  per  aver  crudelmente, 
come  detto  abbiamo,  strangolato  di  suo  ordine 
in  Foggia  il  giovanetto  Arrigo,  che  veniva  di 
Cicilia;  c in  modo  tra  pel  favore  de’  padroni, 
e tra  perchè  egli  il  valca,  era  stimato  in  detta 
città,  che  maggior  autorità  vi  avea  egli,  che  lo 
stesso  Re.  Morto  poscia  Corrado,  e succeduta 
la  venuta  del  Pontefice  nel  Reame,  gl’ inviò 
Manfredi  a chieder  soccorso,  quando  in  prima 
intendea  guerreggiare  col  Papa,  ed  egli  larga- 
mente al  suo  servigio  si  offerse:  ma  risaputa 
poi  l’ inclinazione  di  tutti  ad  Innoccnzio , e '1 
nasso  stato  e le  calamità  di  Manfredi,  fatto  al- 
tro pensiero,  ai  parti  da  Lucerà,  lasciandovi  in 
guardia  un  suo  compagno  nominato  Marchese, 
«■on  ordine,  che  non  dovesse  dar  la  città  se 
non  a lui,  o a chi  egli  avesse  ordinato;  ed  av- 


viossi  per  andare  ad  Aversa  con  fermo  propo- 
nimento di  por  sé  stesso  e Lucerà  in  poter  del 
Pontefice. 

Frattanto  avolo  di  tuttociò  contezza  in  Veoo- 
sa  Manfredi,  trattò  co’  Saraceni  e co'  Tedeschi, 
eh' erano  in  Lucerà,  che  ai  dassero  a lui,  e ’l 
ricevessero  nella  città;  e avuta  risposta  che 
avrebbero  lietamente  eseguito  quanto  ei  chic- 
dea,  parti  la  vegnente  notte  da  Venosa  con 

fiochi  familiari,  per  non  esser  conosciuto  nei 
uoghi  onde  dovrà  passare;  ma  non  molto  cam- 
minò, che  incominciato  largamente  a piovere, 
smarrì  il  cammino  ; ed  era  a gran  pericolo, 
senza  avvedersene,  di  capitare  in  alcuna  delle 
città  nemiche,  e guastare  ogni  suo  disegno,  se 
un  cavaliere,  nominato  Adinulfo  Pardo,  il  quale 
per  essere  stato  maestro  di  caccia  dell’  lmpe- 
radore,  sapea  tutti  quei  luoghi,  colla  sua  gui- 
da non  l’ avesse  sul  far  del  giorno  a salvamen- 
to condotto  a Lucerà.  Quivi,  lasciati  addietro 
gli  altri,  si  accostò  con  tre  soli  compagni  alla 
porta,  da  uno  dei  quali,  eJhc  sapea  il  parlare 
affrica  no  fatti  chiamare  i Saraceni,  ch’erauo 
in  guardia,  e manifestando  loro  chi  egli  si  fos- 
se, richiese  che  I'  avessero  nella  città  introdotto) 
i quali,  udita  l'ambasciala,  e conosciuto  Man- 
fredi, corsero  frettolosamente  alla  porta  per 
aprirla  : ma  ner  non  aver  le  ehiavi,  eh’  erano 
in  poter  di  Marchese,  e non  volendo  a quello 
chiederle,  per  dubbio  che  negate  le  avesse,  fra- 
stornando il  lor  pensiero,  voleano  farlo  entrare 
prostrato  in  terra  per  un  forame,  eh’  era  sotto 
il  limitar  della  porta,  che  serviva  ad  uso  di  fo- 
gna, per  mandar  fuori  le  acque  della  pioggia  : 
e mentre  egli  si  era  adattato  per  entrare  in  rotai 
guisa,  sdegnati  i Saraceni  di  vederlo  ridotto  in 
sì  cattivo  stato,  che  volea  a guisa  di  ladrone 
entrare  per  un  pertugio  nella  città,  della  quale 
dovrà  esser  Signore,  fatto  Ìmpeto  nella  porla, 
riaprirono  rompendo  le  serrature,  c dentro  la 
città  caramente  il  ricevettero:  ed  indi  assiso 
sulle  loro  braccia  con  lieto  applauso  nella  piazza 
il  condussero,  ove  concorsa  innurocra bile  turba 
tutta  lieta  della  sua  venula,  di  modo  il  cir- 
condò per  fargli  festa,  che  a gran  fatica  po- 
tette salire  sopra  un  cavallo,  e avviarsi  verso 
il  palagio  reale. 

Venuto  intanto  a notizia  di  Marchese  che 
Manfredi  era  nella  città  entrato,  restò  pieno 
di  maraviglia  come  fosse  potuto  ciò  avvenire, 
per  ritrovarsi  in  suo  potere  le  chiavi  delle 
porte  : e , fatti  prestamente  armare  molti  sol- 
dati, si  drizzò  alla  sua  volta:  e giunto  ove  ac- 
compagnato da  tutto  il  popolo  di  Lucerà  Man- 
fredi veniva,  fu  da  quella  moltitudine  sgridato 
a scender  da  cavallo,  c baciare  i piedi  al  suo 
Signore.  Onde  tutto  smarrito  per  la  novità  del 
caso,  non  potendone  far  di  meno,  deposte  le 
armi,  andò  umilmente  a’  piedi  di  Manfredi  a 
chiedergli  perdono,  c cosi  arguito  da  tutti  con 
ran  festa  giunse  al  palagio.  Gli  altri  famigliali 
i lui,  eh’ erano  rimasti  addietro,  avvedutisi 
ch’egli  avea  felicemente  ottenuto  il  dominio 
della  città,  spinti  innanzi  i cavalli,  giunsero  alla 
porta,  e quella  ritrovando  chiusa,  per  essersi 
tosto  dietro  al  Principe  riserrala,  si  posero  ad 
attendere  finché  di  nuovo  si  aprisse,  pier  potere 
anch’cssi  entrare;  e mentre  ivi  dimoravano, 
iunse  il  Marchese  Odone  partigiano  della  Chiesa 
a Foggia  con  alquanti  soldati.  Costui,  ver- 
gendo coloro,  che  stavano  fermi  dinanzi  la  cit- 
tà, richiese  un  villano,  che  a caso  incontrò,  chi 
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essi  fossero,  e gli  fu  da  lui  risposto  esser  uo- 
mini di  Manfredi,  il  quale  era  già  dentro  la 
città  entrato.  Stupì  il  Marchese,  e preso  da  su* 
bito  timore  di  non  essere  assalito,  e fatto  pri* 
gionc,  rivolta  la  briglia  del  cavallo,  si  avviò 
indietro  a Foggia.  Della  qual  cosa  avvedutisi  i 
famigliar!  di  Manfredi,  c conosciuto  chi  esso  era, 
se  gli  spinsero  ncmichevolmente  sopra  per  ar- 
restarlo; ma  per  essere  stanchi  i loro  cavalli 
per  la  fatica  del  lungo  viaggio,  si  affaticaro- 
no invano;  onde  ritornati  senza  raggiugnerlo, 
entrarono  nella  città,  e riferirono  al  loro  Si- 
gnore ciò  eh’  era  ad  essi  col  Marchese  avve- 
nuto. 

Avea  intanto  Manfredi  fatto  congregare  nella 
piazza  del  palagio  il  popolo  di  Lucerà,  ed  es- 
sendo visto  e udito  da  ciascun  di  loro,  li  fece 
consapevoli  con  accomodate  parole  per  qual 
cagione  si  fosse  partito  dal  Pontefice,  che  fie- 
ramente il  perseguitava,  c come  egli  era  venuto 
colà  per  mantenerli  in  libera  e sicura  pace,  e 
difenderli  insino  all’  ultimo  spirito  contro  chiun- 
que danno  e disagio  lor  volesse  recare  ; ani- 
mandoli perciò,  c confortandoli  alla  sua  fede. 
ÀI  qual  parlare  risposero  lietamente  che  avreb- 
bero in  suo  servigio  sparso  il  sangue,  e la  vita, 
e con  ogni  prontezza  gli  giurarono  fedeltà.  Or 
il  Secretano,  e gli  altri  Cortigiani  di  Manfredi, 
che  da  Venosa  erano,  siccome  lor  da  prima 
comandato  avea,  giti  a Spinazzola,  ove  egli  avea 
dato  a vedere  che  gir  aovea,  acciocché  pensar 
non  si  potesse  che  giva  a Lucerà,  quando  da 
Venosa  parti,  udito  io  quel  luogo  ciò  eh*  egli 
felicemente  avea  eseguito, andarono  prestamente 
a ritrovarlo  a Lucerà,  e furono  a gran  pericolo 
d'incontrarsi  pel  cammino  col  Marchese  Ber- 
toldo, il  quale  con  buona  parte  de’  soldati  della 
Chiesa  giva  ad  unirsi  col  Cardinal  Legato  a Fog- 
gia. Ma  Bertoldo,  come  udì  la  novella  che’l 
Principe  si  era  insignorito  di  Luccra,  i»’  ebbe 
grandissima  noja  e spavento;  perchè  temette, 
come  poscia  avvenne,  che  sarebbe  in  breve  col 
•uo  avvedimento  c valore,  venuto  io  grandis- 
sima stima  e potenza,  c gli  avrebbe  non  solo 
travagliato  il  Regno,  ma  anche  presone  affatto 
il  dominio. 

Ritrovò  Manfredi  a Lucerà  tutto  il  tesoro  del- 
1*  Imperadore  Federico,  e del  Re  Corrado,  che 
come  città  a loro  fedelissima  colà  custodivano, 
oltre  a quello  di  Gio.  Moro,  e del  Marchese  Odo- 
ne, col  qual  non  rimunerò  solo  ampiamente 
coloro  che  l’aveano  servito,  ma  assoldò  soldati 
in  gran  numero,  i quali  per  la  sua  liberalità, 
e pel  nome  del  padre  e del  fratello,  lietamente 
a lui  concorreano.  Onde,  radunato  in  breve  un 
grande  e bello  esercito,  avvalorato  per  così  fe- 
lice cominciamento  di  cose,  scrisse  sue  lettere 
per  tutte  le  Terre  e città  circostanti,  coman- 
dando loro  che  recassero  nel  suo  campo  vet- 
tovaglie, ed  altre  cose  bisognevoli  al  viver  dei 
soldati;  ed  avendo  fra  gli  altri  luoghi  inviato 
anche  a Foggia,  vennero  dette  lettere  ib  poter 
del  Marchese  Bertoldo,  il  quale,  come  vide  co- 
lui, che  poco  innanzi  tutto  pieno  di  timore,  e 
bisognoso  d’  ajuto  giva  fuggendo  Pira  del  Pon- 
tefice, ora,  come  se  del  tutto  fosse  stato  Si- 
gnore, assolutamente  comandare;  e giudicando 
perciò  che  pel  suo  grande  ardire,  se  andato  se 
gli  fosse  incontro,  avrebbe  di  loro  ottenuta 
vittoria  colla  grate  fresca  e risoluta  di  combat- 
tere, deliberò  col  Legato  di  menar  la  guerra 
in  lungo,  e sotto  finta  amistà  ingannarlo,  te- 


nendolo a bada  con  parole  c promesse,  e far- 
gli intanto  sbandar  le  sue  genti.  Inviatigli  dun- 
que alcuni  suoi  messi  con  ricchi  doni,  gli  fece 
intendere  che  non  diffidasse  dell1  amistà  del 
Pontefice,  e che  non  1*  irritasse  con  nuove  in- 
giurie, imperciocché  egli  trattar  volcl  di  ridur- 
li in  concordia.  £ Manfredi,  con  pari  dissimu- 
lazione ricevendo  i doni  e gli  Ambasciadori, 
rispose  che  non  sarebbe  rimasto  per  lui  di 
venire  ad  ogni  buona  c giusta  pace  col  Papa, 
il  quale  egli  come  Pastore  di  Cristo  in  terra 
onorava  c riveriva:  e dopo  diversi  trattati  sta- 
tuirono di  venir  perciò  a parlamento  col  Lega- 
to sulle  rive  del  fiume  Crlone,  che  corre  tra 
Luccra  e Trojaj  e nel  destinalo  giorno  andò 
colà  Manfredi.  Ma  il  Cardinale  c*l  Marchese, 

0 temendo  d'insidie,  o qual’  altra  se  ne  fosse 
la  cagione,  venir  non  vi  vollero  ; e perciò  Man- 
fredi addietro  a Luccra  se  ne  ritornò. 

Non  molto  dopo,  vedendo  il  Marchese  cresce- 
re alla  giornata  la  sua  poteuza,  gl’ inviò  un  suo 
segreto  messo,  per  passare  a lui  con  alcuni  pat- 
ti, uno  de*  quali  era,  che  avesse  data  una  sua  fi- 
glinola per  moglie  ad  Onarro  suo  nipote,  e che 
vulca  trattar  di  nuovo  di  concordia  col  Legato. 
Manfredi,  considerando  dir  gli  avrebbe  appor- 
tato notabil  giovamento,  se  si  fosse  seco  con- 
giunto il  Marchese,  inviò  a Troja  Gualtieri 
di  Ocra,  del  legnaggio  de'  Conti  di  Marsi  e 
Riccardo  di  Cosenza,  e impose  loro  che  strin- 
gessero cotal  pratica  col  Marchese,  e trattas- 
sero di  concordia  col  Legato.  Ma  perché  niu* 
no  d’  essi  arca  l'animo  rivolto  alla  pace,  e tutti 
tre  cercavano  scambievolmente  d'  ingannarsi, 
gli  Ambasciatori  ritornarono  senza  conchiu- 
dere cosa  alcuna:  pure  per  altro  cagionarono 
utile  a Manfredi,  imperciocché  trattarono  coi 
Tedeschi  dell’esercito  del  Pontefice  che  pas- 
sassero dalla  parte  del  lor  Signore  ; come 
per  mezzo  di  moneta  ottennero  agevolmente, 
accrescendo  colla  lor  venuta  1*  esercito  di 
Manfredi.  Il  perché  deliberò,  prima  clie'l  Le- 
gato pigliasse  più  forze,  d’uscir  in  campo,  c 
fargli  battaglia.  E mentre  a ciò  si  apparec- 
chiava , ebbe  ragguaglio  che  Riccardo  della 
Pagliara  Conte  di  Manopcllo  veniva  con  mol- 
ta gente  a congiungersi  col  Legato  ; onde 
egli  gl’ invitò  a se,  prima  di  passare  al  Cardi- 
nale : ma  avendo  ricusato  il  Conte,  gli  riman- 
dò Riccardo  Filangiero  e Goffredo  da  Cosenza, 
perchè  colà  il  conducessero,  con  dirgli  che’l 
volea  per  mezzano  a trattar  di  concordia  col 
Papa.  Ma  ragguagliato  poi,  che  uscivano  di 
Foggia  molte  schiere  di  soldati,  condotti  dal 
Marchese  Odone,  fratello  del  Marchese  Bertol- 
do, a far  preda  per  i luoghi  della  sua  fazione, 
posto  da  canto  ogni  trattato,  o fingimento  di 
pace,  dispose  di  fargli  una  imboscata,  come  fece: 
c dopo  una  breve  scaramuccia  felicemente  il 
ruppe,  e pose  in  fuga,  con  uccidere,  e farne 
prigione  la  maggior  parte:  e’I  Marchese  Odo- 
ne si  fuggi  a Canosa  ; e sopraggiuntigli  intanto 

1 suoi  fanti  arcieri,  che  ancorché  fossero  con 
lui  usciti  da  Luccra,  non  aveano  però  potuto 

K pareggiare  il  passo  de’ cavalli,  co’ quali  avea 
fatta  l’ impresa,  senza  perder  tempo  assaltò 
zgia,  e quella  prestamente  prese,  saccheggiò 
e distrusse.  Si  portarono  con  molto  valore  in 
questa  battaglia  il  Conte  Federico  di  Sperna- 
ria,  e Gualtieri  di  Ocra  Signore  di  Misciagna, 
e Gran  Cancelliere  del  Regno,  ambiduc  Capi- 
tani di  Manfredi;  il  quale  dopo  a ycr  abbattuti 
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Foggia,  ritornò  a Lucerà,  per  dubbio  che  Tal- 
li a parte  dell’ esercito  del  Pontefice,  che  era 
col  Legato  in  Troja,  non  gli  venisse  sopra,  e 
ritrovandolo  co* suoi,  stanchi  dal  cammino,  e 
dal  combattere,  non  gli  facesse  qualche  nota- 
bil  danno.  Ma  quei,  udita  la  rotta  del  Mar- 
chese Odone,  furono  sopraffatti  da  paura  tale, 
che,  senza  esser  seguiti,  la  stessa  notte  si  po- 
sero vergognosamente  in  fuga,  col  Cardinale 
Legato  e col  Marchese  Bertoldo,  lasciando  ab- 
bandonala Troja;  il  perchè  i Tmjani  nel  se- 
guente mattino  si  diedero  a Manfredi,  il  quale, 
«lato  ricapito  al  ristoramento  di  Foggia,  e la- 
sciatovi in  guardia  buon  numero  di  soldati, 
andò  a Troja;  e indi  di«*dc  ragguaglio  a tutti 
i suoi  partigiani  dell’ ottenuta  vittoria,  e della 
cagione,  perchè  si  era  rivoltato  contro  il  Pon- 
tefice, con  una  lettera , che  si  vede  negli  an- 
nali ecclesiastici  del  Bzovin,  e nel  libro  di 
Pietro  delle  Vigne,  dove  ha  dovuto  esservi 
da  altri  inserita,  perchè  Pietro  allora  era  morto. 

Pervenuta  in  «presto  mentre  in  Napoli  la  no- 
vella della  rubelhone,  e guerra  mossa  da  Man- 
fredi, afflisse  in  guisa  tale  V animo  del  Ponte- 
fice, che  in  quella  città  nel  palagio  del  Duomo 
albergava  carico  d’anni,  e cagionevole  della 
persona,  che  aggravandogli  il  male,  in  breve 
tempo  di  questa  vita  passi»  a’ selle  di  dicembre, 
secondo  la  cronaca,  che  noi  seguitiamo.  Tanno 
di  Cristo  mccliv,  benché  secondo  altri  autori 
seguiti  dal  virtuoso  Barlolommeo  Chioccarello 
nelle  vite  degli  Arcivescovi  di  Napoli  mori  a’<) 
del  detto  mese  Tanno  di  Cristo  mccliii.  Sic- 
ché giuntovi  poco  stante  il  Cardinal  Legato,  e 
il  Marchese  Odone  colle  reliquie  del  disfatto 
esercito,  entrato  già  il  nuovo  anno  ucclv,  ri- 
trovò morto  il  zio.  Tal  fu  dunque  il  fine  d’In 
nocenzio  IV  Pontefice  p«H*  valor  d'animo,  per 
santità  di  costumi,  c per  le  altre  Inde» oli  vir- 
tù, che  in  lui  fiorirono,  degnissimo  di  quel 
sovrano  grado  al  pari  di  ciasain  altro,  che 
giammai  occupato  T abbia.  Stimò  e careg- 
giò i Napoletani,  a’ quali  procacciò,  come  detto 
abbiamo,  con  ogni  suo  potere  di  rifare  i danni, 
clic  per  seguir  le  parti  della  Chiesa  aveano 
sofferti,  celebrando,  mentre  in  essa  città  dimorò, 
•nel  5 d’agosto,  giorno  di  S.  Maria  delia  Neve, 
una  solenne  messa  in  S.  Maria  Maggiore,  c nel 
primo  di  novembre,  festa  di  tutti  i Santi,  un’ 
altra  nel  Duomo,  le  quali  Chiese,  e altre  della 
città  di  numrrose  indulgenze  arricchì.  Stimò 
parimente  i Baroni  Regnicoli,  restituendo  loro 
non  solo  i beni  e dominj,  «die  Federico  c Cor- 
rado lor  tolti  aveano,  ma  anche  dandone  loro 
molti  altri  di  nuovo;  imperciocché,  oltre  agli 
Stali  restituiti  a Ruggiero  Sanseverino,  a quei 
della  Fasanella,  a Bernardo,  e 'frodino  di  San 
grò,  c a lutti  gli  altri,  a cui  erano  stati  tolti, 
concedette  a Borrcllo  di  Anglonr,  secondoché 
di  sopra  drtto  abbiamo,  il  Contado  «li  Lesena, 
e l’Onor  del  Monte  S.  Angolo,  e al  Conte  Man- 
fredi Malctta  (il  quale,  non  ostante  clic  fosse 
zio  di  Manfredi,  aderì  al  Pontefice  contro  a 
lui  c contro  a Corrado)  < Baronaggi  di  Gesualdo 
e di  Flumari,  le  castella  dei  Greci  Lavignano, 
Ferrara  c Monte  Aperto,  i casali  di  Monte  Mi- 
ione,  e S.  Giovanni  a Rotondo,  e atnpj  territori 
in  Barletta  c altri -luoghi  di  Puglia.  Diede  ad 
Andrea  di  Capita  un  podere  virino  a essa  città 
c uu  palagio  con  giardini  e«l  altri  beni  cb’e- 
vano  stati  di  Pfirlro  «Ielle  Vigne,  con  far  men- 
zione nella  Bolla  di  tal  concessione  de’ servigj 


LATRO 

fatti  da  Andrea  alla  Chiesa  Romana,  e de’danni, 
che  ne’  beni  e nella  persona  per  ciò  «la  Corrado 
patiti  avea.  Fu  «|ucsta  Bolla  poi  confermata  da 
Carlo  II.  nell’  anno  di  Cristo  ncczcii,  al  fi- 
gliuolo Barlolommeo  di  Capita,  allora  Gran  Pro- 
tonotario  del  Regno,  suo  t.onsigliere  e Maestro 
razionale  della  Gran  Corte,  dicendo  partico- 
larmente ch’egli  confermava  cotale  scrittura, 
non  ostante  che,  quando  Innocenzio  ebbe  trat- 
tato di  concedere  il  Reame  al  Re  Carlo  suo 
padre,  avea  per  sua  particolar  lettera  rivocale 
tutte  le  donazioni,  che  in  esso  Reame  falle 
avea,  coinè  si  scorge  ne’  reali  arebiv j ne’  regi- 
stri di  detto  Re.  Donò  parimente  al  Cardinal 
Otiohono  del  Fiesco  suo  nipote  tutti  gli  altri 
beni,  eh’ erano  stati  del  soprannominalo  Pietro 
delle  Vigne.  Offerse  p<*ima,  eh1  egli  venisse  a 
guerreggiar  con  Manfredi,  la  Corona  del  Reame 
di  Cicilia  e di  Puglia,  a Carlo  Conte  d*  Angiò, 
il  quale  allora  accettar  non  volendola,  inviò  U 
Pontefice  in  Inghilterra  il  Cardinal  del  Fiesco, 
il  quale  trattò  col  Re  Arrigo  che  venisse  a tal 
conquista;  e promessogli  quid  Re  di  farlo,  inve- 
sti Legato  del  Regno  Edmondo  Conte  di  Lanra- 
stro,  suo  secondo  figliuolo,  rnn  «rcrli  patti  e 
condizioni,  che  appresso  racconteremo, statuendo 
un  prefisso  termine,  fra’l  quale  dovesse  venire 
a conquistarlo;  e finalmente,  seeondocliè  scrive 
Andrea  d' Isernia,  rivocò  Innocenzio  prima  del 
suo  morire  alcune  delle  concessioni,  che  egli 
fatte  avea  nel  Reame,  dii'cndo  che  per  gravi 
c importantissime  ragioni,  non  ne  avea  potuto 
far  di  meno.  Fu  il  suo  corpo  recato  nella 
Chiesa  di  San  Lorenzo  de’  frati  Minori,  secon- 
doché  scrivono  il  Panvinio,  il  Platina  c '1  Ciac- 
cone nelle  vite  de*  Pontefici,  c ’l  Bzovio  negl» 
annali  ecclesiastici,  e ivi  sepolto  in  uno  av«dlo 
colla  sua  effigie  di  marmo  di  mezzo  rilievo,  dì 
antica  struttura  col  camauro  e le  altre  insegne 
pontificali,  il  quale  in  «letta  Chiesa  sinora  si 
vede,  fabbricato  nel  cantone  dì  un  muro  pres- 
so la  porta  «Iella  sagrestia;  i cui  padri,  perchè 
rinvenir  non  seppero  che  cosa  vi  fosse,  vi  fece- 
ro modernamente  scrivere  Leo  Secundus : il  clic 
è manifesto  e ridicoloso  errore;  imperciocché 
Leone  II,  come  nell’ottavo  tomo  del  Cardinal 
Baronio  si  vede,  fu  un  Pontefice  Santo,  nato  in 
un  picciol  luogo  di  Abruzzo,  nel  territorio  del- 
la Valle  siciliana,  che,  crealo  Pontefice  nell’an- 
no di  Cristo  ulxxxiu,  visse  nel  Papato  dieci 
mesi  e otto  giorni,  e santamente  morendo  in 
Roma  (dalla  qual  città  durante  il  suo  Pontifi- 
cato mai  non  si  partì) la  quarta  caienda  di  lu- 
glio, che  sono  i 28  «fi  giugno  (.nel  qual  gior- 
no si  celebra  la  sua  festa),  fu  in  S.  Pietro  se- 
polto, come  scrive  il  Baronio;  e non  ebbe  a 
far  mai  nulla  in  Napoli,  né  nella  Chiesa  di  S. 
Lorenzo,  che  molte  centinaia  d’anni  dopo  fu 
fondata.  Ma  perchè  in  questo  particolari*  della 
sepoltura  d’ Innocenzio  nan  preso  errore  Tim 
dopo  dietro  l’altro  molti  scrittori  Regnicoli p 
negando  che  fosse  stato  sepolto  in  S.  Lorenzo 
de’  frati  Minori,  ma  nella  Chiesa  di  $.  Lorenzo 
Vescovo  di  Napoli,  è di  mestiere  dire  ciò  ch’es- 
si  hanno  raccontato,  e poi  con  veridiche  c cer- 
tissime autorità  convincere  il  loro  errore,  e di- 
mostrare che  veramente  Innocenzio  fu  nella 
Chiesa  «li  S.  Lorenzo  de’  fiati  Minori  sepolto, 
c di  là  trasportato  poi  dall* Arcivescovo  Um- 
berto nel  Duomo,  c riposto  nel  luogo  ove  al 
presente  si  vede. 

Dicono  dunque  i nostri  scrittori  che  fu  In- 
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noacnzio  sepolto  «ella  Chiesa  del  Beato  Loren- 
zo Vescovo  di  Napoli,  ch’era  nel  luogo,  ove 
giace  il  suo  corpo,  e in  progresso  di  tempo  fu 
incorporata  nel  Duomo;  onde  si  diedero  a cre- 
dere il  Panvinio,  e gli  altri  di  sopra  nominali, 
ch'era  stato  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
de’ frati  Minori,  non  sapendo,  come  stranieri, 
diseernere  esser  diversa  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
Vescovo  di  Napoli  da  quella  del  Martire,  la 
qual  dicono  non  essere  stata  edificata,  che  da 
Carlo  11,  e nel  luogo  ove  essa  è,  e che’l  mona- 
stero de’ frati  era  l’antico  palagio  della  Repub- 
blica Napoletana]  il  perche  non  essendovi  la 
Chiesa  a tempo  «he  inori  Innocenzio,  non  vi 
polca  esser  sepolto;  e che  poi  Carlo  primo,  su- 
perato ed  ucciso  Manfredi  presso  Benevento, 
venendo  iu  Napoli,  ritrovò  la  nobiltà  star  mol- 
to unita  col  popolo;  il  perchè  per  consiglio  di 
BonfTillo  del  Giudice,  che  gli  disse  dividi,  et  re- 
enaùis  (1),  per  disunirli  fra  di  loro,  cercasse  al 
Comune  il  suo  palagio  sotto  prctr»to,  clic  nella 
battaglia  fatta  con  Manfredi  avesse  votato  di 
edificare  al  mai-tire  Lorenzo,  se  rimanea  vinci- 
tore, un  Tempio  nel  più  nobil  luogo  della  cit- 
tà; c eh*  essendo  quell*  istesso  ove  era  il  palagio, 
colà  volea  edificarlo;  che  i Napoletani,  ancor- 
ché contra  lor  voglia,  veggendoselo  coll’eserci- 
to vincitore  intorno,  non  potendone  far  di  me- 
no, gliel  concedettero;  e che  Carlo,  abhattulo 
il  palagio,  non  si  curò  di  fornirne  il  Tempio;  e 
che  poi  Carlo  11,  adempiendo  il  voto,  o piutto- 
sto il  litrovato  paterno,  il  fondò;  e che  lasciò 
del  distrutto  edificio  quel  picciol  luogo  agli 
Eletti,  ove  al  presente  dimorano,  non  capace 
di  grau  lunga  della  moltitudine,  che  in  prima 
radunar  vi  si  solca,  per  rappresentare  il  Co- 
mune della  città,  il  cui  governo  allora  forse  da 
Carlo  diviso  in  sei  Piazze,  come  al  presente  si 
vede:  ed  essendosi  sdegnati  i popolari  che  i 
nobili  avessero  concrduto  il  palagio  senza  il 
loro  volere,  c i nobili  che  i popolari  non  arca- 
no fatto  rivoltura  c tumulto,  per  non  far  con- 
cederlo, più  agevolmente  gli  uni  dagli  altri  si 
divisero.  Alle  quali  cose  rispondendo,  diro,  che 
la  Chiesa  del  Vescovo  Lorenzo  mai  non  fu,  ove 
ora  è il  Duomo,  clic  la  Chiesa  e monastero  di 
S.  Loren/o  de1  frati  Minori,  è antichissima  nel 
luogo  ove  al  presente  si  vede,  e clic  vi  fu  lungo 
tempo  innanzi  che  Carlo  primo,  non  che  do- 
minasse il  Reame,  ma  che  al  mondo  nascesse  s 
che  non  fu  mai,  ove  è il  convento  di  S.  Loren- 
zo, il  palagio  del  Comune:  che  non  fu  lasciato 
agli  Eletti  il  luogo  ove  dimorano,  come  parte 
del  palagio  pubblico:  che  Carlo  non  divise  la 
città  in  sei  Piazze: e che  veramente  nella  Chiesa 
de’  frati  Minori  fu  sepolto  Innocenzio,  come  il 
Panviuio,  il  Ciaccone,  il  Bzovio  e gli  altri  no- 
minati autori  scrivono;  e che  fu  poi  dalPArci- 
vescovo  Umberto  di  Montorio  trasportato  nel 
Duomo,  e sepolto,  ove  ora  si  vede.  Che  la 
Chiesa  dunque  del  Beato  Lorenzo  fosse  nel 
luogo,  ove  ora  c la  Chiesa  Vescovile,  non  ve 
n’é  memoria,  nè  scrittura  alcuna  antica  per 
quello  che  finora  io  abbia  veduto,  con  tutto 
che  mi  sia  affaticato  per  rinvenire  chi  men- 
zione ne  faccia,  fuorché  una  vana  faina  seguita 
dai  moderni  scrittori  Regnicoli,  c fra  essi  da 
Paolo  Reggio  nelle  Vite  de’  Santi  protettori  di 
Napoli,  il  qual  Paolo  fu  uomo,  che  badò  assai 
più  a scrivere  che  a bene  scrivere.  Ma  che  fosse 


P Oratorio  del  Beato  Lorenzo  Vr scovo  di  Na- 
poli, nel  Cimitero  c nella  Chiesa  di  S.  Gen- 
naro, fuori  le  mura  della  città  di  Napoli  alle 
falde  della  moti tagnuola, che  la  circondano  verso 
settentrione,  appare  chiaiaraente  nella  transa- 
zione del  Corpo  di  S.  Atanasio  Vescovo  di  Na- 
poli dal  monastero  di  inonterasino,  ove  fu  in 

Srima  sepolto,  fatta  nella  nostra  città  l’anno 
i Cristo  dcccuixvii.;  scritta  da  autori  di  quei 
tempi  in  carta  pecora  di  lettere  longobarde, 
che  sino  ad  oggi  si  vede  ; ove  così  favella,  par- 
lando del  corpo  di  detto  Sauto,  eh’  era  già  ar- 
rivato in  Napoli: 

Tunc  ex  more  Pontificali  inchoato  officia 
Praesidit  corpus  ad  sederti  proprimm  detuUrunf, 
seri  ilio  ilinere , quo  tendeuatur  ad  Saneti  da- 
nnarli Templum , Dominus  ostendere  di  guata  e 
est  tignum  (i). 

E poco  appresso: 

Itaque,  sicut  i licere  coejxramu »,  omnis  illa  mul- 
t il udo  psallentium  cum  sane  ti  s obsequiis  ad 
tem/dum  Sancii  ( jam  amplial  i cum  laelilia  prae • 
par  a li  s)  Januai  ii,  ascendente*,  ingressi  su  ut 
Basilicam , et  deposito  locello , juxta  aliare  po- 
me runl  (a).  E appresso  : Tunc  universus  Po- 
pai us  in  ingenti  fletti  convertu*,  educenUs  eurn 
extra  forte  in  Orutoriutn  Sancii , et  Confessori» 
Christi  Laure  niii  ejusdem  sedie  dii  ti  stili»,  juxta 
Siine  tis  si  mi  Joannit  Antecessori *,  et  nutrito- 
ris  ejus  ani  rum,  dilìgenti*  i ime  j et  diga  e sepul- 
chrum  tradiderunt , cum  ipso  locello  cum  quo 
adducine  est  (3).  E raccontando  un  miracolo, 
che  allora  avvenne  in  persona  d'  un  (rate  di 
S.  Benedetto,  che  in  quel  tempo  in  S.  Gennaro 
dimorava,  dice: 

In  eodem  namque  Monait  no  S.  Januarii 
crai  quidam  Monachile  etc.  (4L 

E che  S.  Gio.  Vescovo  di  Napoli,  predeces- 
sore di  S.  Atanasio,  fosse  sepolto  nelld  Chiesa 
di  S.  Gennaro,  lo  scrive  chiaramente  Giovanni 
Diacono  Napoletano,  che  visse  nell’anno  di 
Cristo  dcccl  nella  Cronica  de1  Vescovi  di  Na- 
poli, che  si  conserva  nell’ archivio  vaticano,  e 
no  fa  menziouc  in  più  luoghi  delle  sue  opere 
Marino  Freccia,  dicendo: 

Luxil  piane  populus  cune lu s tanto  orbata» 
Pastore  ; sed  exultavil  C/ioru»  Angelorum , quod 
municipern  suum  in  Coelo  suscepiL  Insigne* 

(1)  Allora,  cominciato  l’officio,  secondo  il  rito 
Pontificale,  recarono  il  corpo  del  Vescovo  alla 
propria  sede  ; ma  sulla  via,  che  conduceva  alia 
Chiesa  di  S.  Gennaro,  si  deguò  il  Signore  di 
operare  un  miracolo. 

(a)  Pertanto,  siccome  avevamo  cominciato  a 
dire,  tutta  quella  moltitudine  di  salmeggiaci!, 
che  con  pio  ossequio  si  recava  al  tempio  di 
S.  Gennaro  (già  preparalo  con  grau  lesta  ) en- 
trò nella  Basilica  e deposto  il  borsello,  lo  po- 
sero presso  l’altare.  — Il  borsello , di  cui  qui 
si  parla,  deve,  a quel  che  pare,  riferirei  al  mi- 
racolo che  è accennato  più  sopra . 

(3)  Allora  tutto  il  popolo  diede  in  gran  pianto, 
e tracndolo  fuor  delle  porte  all’  oratorio  del 
Santo  Confessor  di  Cristo,  Lorenzo  Vescovo 
della  stessa  Sede,  presso  la  tomba  del  Santissimo 
Giovanni  antecessore  ed  educatore  di  lui  lo 
collocarono  con  gran  cura  in  un  decoroso  se- 
polcro, con  quello  stesso  borsello,  col  quale  era 
stato  condotto. 

(4)  Perciocché  nello  stesso  monastero  di  S.  Gen- 
naro oravi  un  certo  Mouaeo,  cc. 


(1)  Dividi  e regnerai. 
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eju « exrquias  utevque  tea  ut,  et  aetas  usque 
ad  Basilicata  Sondi  J attuarti  deducente  s qffì- 
ciuliter  coliocarunt  Indiatone  decima  anno  lm~ 
peratorum  (i). 

Onde  chiaramente  ti  vede,  che  P oratorio  di 
S.  Lorenzo  Vescovo  di  Napoli  era  in  S.  Gennaro 
fuori  le  mura  dell.»  città,  c non  dentro  il  Duo- 
/no,  come  altri  han  detto.  Né  è vero,  come  al- 
cuui  altri  dittero,  che  foste  sepolto  in  una  Gap- 
pclletta  detta  S.  Lorenzo  in  fonte,  la  quale  di- 
cono estere  stata  nel  distretto  di  Capuana,  c aver 
«lato  il  nome  ad  nn  vicolo  di  detta  regione; im- 
perciocché in  prima  detta  Cappella  non  ti  ta 
propriamente  ove  ella  stata  sia;  e agevolmente 
può  estere  stala  quella,  che  oggi  e presso  i 
casamenti  di  D.  Antonio  Caracciolo,  a fronte 
il  vicolo  di  Scassacocchio,  molto  lontana  dal 
Duomo,  detta  S.  Lorenzo  e Andrea,  per  osser- 
visi modernamente  trasferita  una  Confrateria, 
che  ti  reggea  sotto  il  nome  di  S.  Andrea  pres- 
to le  scale  del  Duomo  nel  luogo,  ove  a' nostri 
tempi  si  é fatta  la  nuova  Cappella,  per  riporre 
le  reliquie  de* Santi  Protettori  della  città;  e 
perciò  lutino  aggiunto  all’antico  titolo  della 
Cappella  di  S.  Lorenzo,  il  nome  del  Santo  or 
proti  ! tore,  come  scrive  Cesare  di  Eugenio  nella 
Napoli  Sacra  : e ’l  vicolo  nominato  di  S.  Lorenzo 
in  fonte  é quello,  che  sale  verso  Santo  Apo 
stolo  dal  vicolo  di  Scassacocchio  accanto  a 
delta  Capprlla;  ovvero  essendo  stata  altra  del- 
Tistessa  picciolezza,  par  cosa  in  veri  misi  le  che 
un  Pontefice  morto  in  Napoli,  fosse  stato  se- 
polto in  un  picciolo  luoghclto  non  ufficiato  da 
preti  nè  da  frati,  e appena  capace  di  poche 
persone  per  udir  messa  : che  ou.indo  non  avesse 
voluto  seppellirsi,  come  in  effetto  si  seppellì, 
nella  Chiesa  de’ frati  Minori  (la  cui  Religione 
prossima  al  suo  principia,  per  la  santità  di  chi 
la  fondò,  era  allora  con  suinma  divozione,  ed 
affetto  da  ciascuno  riverita,  e particolarmente 
da  Innocenzio,  come  per  le  Bolle  da  lui  con- 
cedute a suo  favore  si  vede  ),  si  sarebbe  o in 
altra  Chiesa  magnifica  e convenevole,  o in  Santa 
Maria  del  Principio,  ch’era  allora  la  Chiesa 
Cattedrale;  e non  fra  le  mura  d'una  picciola 
Cappellata  sepolto:  la  aual  cosa,  come  ho 
dello,  non  ha  verisimililuaine  e convenevolezza 
alcuna.  Che  la  Chiesa  c ’l  m onastero  di  S.  Lorenzo 
de’ frati  Minori  sia  antichissimo,  c prima  della 
morte  di  Papa  Innocenzio,  e della  venuta  di  Car- 
lo I nel  Reame,  appare  dalla  concessione,  che  di 
essa  chiesa,  e delle  case  c de’ giardini  circostanti, 
fa  Gio.  Lamberto  Vescovo  di  Aversa,  della  cui 
sede  ella  era,  nell’anno  di  Cristo  mccxxxiv  nel 
mese  di  settembre  con  consentimento  del  suo 
Capitolo  a’  frati  Minori  di  S.  Francesco,  riser- 
bandosi alcune  botteghe,  e certo  altro  territo- 
rio, che  d’intorno  vi  era:  onde  si  vede  che 
non  solo  tutto  lo  spazio,  ohe  occupano  la  Chie- 
sa e ’l  monastero,  ma  altro  più  sito  ancora  era 
possessione  della  sede  Vescovile  di  Aversa,  sen- 
za esservi  palagio  né  di  Repubblica  nè  di  Co- 

(i)  Pianse  forte  il  popol  tutto  orbato  di  si 
gran  Pastore;  nia  esultò  il  coro  degli  Angeli, 
che  lo  ricevette  fatto  cittadino  del  cielo.  Le 
onorate  esequie  di  lui  furono  accompagnate  da 
una  moltitudine  d’ambo  i sessi  c di  tutte  le 
età  che  lo  segui  fino  alla  Basilica  di  S.  Gennaro, 
dove  il  suo  corpo  fu  decorosamente  collocato 
nell’ indizione  decima,  nell’anno  degli  Impe- 
ratori. 


mone  in  guisa  alcuna.  Conservasi  V istnimenfo 
della  donazione  del  Vescovo  Giovanni  sottoscrit- 
to da  lui,  e da’  suoi  Canonici  originalmente  nel- 
l’archivio de*  Padri  del  luogo,  ove  chiunque 
vuole,  può  vederlo;  e ne  fa  menzione  fra  Pietro 
Rodolfo  Tossignano  nel  lib.  a dell’  Istoria  Se- 
rafica, parlando  di  esso  convento  di  S.  Loren- 
zo, e fra  Luca  Wadingo  nc’suoi  Annali  de* 
frati  Minori. 

Fu  il  detto  /strumento  e concessione,  fatta 
dal  Vescovo  Giovanni,  confermata  da  Papa  Gre- 
gorio nono  con  sua  particolar  Bolla  spedita  la 
ealenda  di  f bbrajo,  clic  sono  i 19  di  gen- 
naio, Panno  ottavo  del  suo  Pontefieato, appunto 
dell’anno  di  Cristo,  mccxxxv,  nella  iiualc  vi  è 
inserito  l’intiero  istrumento  della  clonazione, 
che  si  può  leggere  nel  registro  de’  Pontefici 
al  primo  tomo  degli  annali  del  »oprannotuinato 
Padre  Wadingo.  Lo  stesso  appunto  dice  D.  Fer- 
dinando Ughello  nell’Istoria  de’ Vescovi  d'Ita- 
lia, favellando  di  Giovanni  Latnb:  rio  Vescovo 
di  Aversa.  Onde  dalle  cose,  che  dette  abbiamo, 
chiaramente  appare  non  essere  stato  il  palagio 
del  Comune  ove  è la  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  e 
per  conseguenza  non  aver  potuto  Cario  abbat- 
tere quell’edificio,  che  stato  non  vi  era,  nè  la- 
sciare agli  Eletti  quel  picciolo  luogo,  che  oggi 
posseggono. 

Ma  di  vantaggio  si  vede  gli  Eletti  esservi  mo- 
dernamente entrati  col  loro  Tribunale;  del  aual 
luogo  (prova  pur  troppo  manifesta,  che  loro 
in  prima  non  era)  pagano  la  pigione  a’ Padri 
del  Convento;  e ’l  primo  pagamento,  che  di 
quella  appare,  fu  di  ducati  dieci  per  ciascun 
anno,  come  si  vede  nell’  archivio  della  nostra 
città,  fatto  nell’anno  di  Cristo  mdxxv,  cui  un 
altro  ne  sicgue  dell’ anno  moxxxii  per  pubblico 
mandalo  per  una  intiera  annata  di  ducati  dieci 
compita  in  detto  anno,  notato  nel  registro  IH - 
versorum  dell’anno  di  Cristo  mdxxxiii  al  JòL  4o. 
Né  più  antica  memoria  di  detto  pagamento  si 
ritrova.  Durò  la  pigione  di  ducati  dieci  insino 
all’anno  di  Cristo  mdlxxu,  che  crebbe  a ducati 
venti;  imperciocché  si  locò  da’ Padri  un’altra 
stanza,  ove  si  cominciarono  a radunare  i De- 
putati della  pecunia,  come  appare  per  un  man- 
dato spedito  per  gli  Eletti  di  quel  tempo  sotto 
li  1 1 di  novembre  mdlxxii,  intirizzato  a'magnifici 
Banchieri  Ravaschiero  e Spinola,  di  ducali  no- 
vanta da  pagarsi  a’ Padri,  quando  avessero  cau- 
telata essa  città  per  pubblica  scrittura,  della 
quale  si  dovea  stare  a fede  di  Notar  Tommaso 
Anello  FcrrcUa,  di  essere  stati  compiutamente 
soddisfatti  di  lutto  quello,  che  doveano  conse- 
guire insino  a quel  giorno,  rimanendo  per  l’av- 
venire obbligata  la  città  a pagare  il  censo  di 
ducati  venti  orni  anno  per  tutto  il  palagio  : 
cosi  appunto  aicc  la  Scrittura.  Di  piu,  oltre 
a’  sopraddetti  ducati  venti,  si  pagavano  ogni 
anno  altri  ducati  trenta  per  la  pigione  del  ma- 
gazzino, ove  si  conservavano  e si  conservano 

Rai  presente  le  artiglierie,  e altre  munizioni  da 
guerraje  ultimamente  a questi  ducati  cinqruanta 
si  aggiunsero  altri  ducati  otto  per  un  altra 
stanza,  che  di  più  prese  da’ Frati  la  città  per 
uso  d’altri  suoi  Ministri,  siccome  appare  da 
più  maudati  e scritture,  che  nel  suo  archivio 
si  conservano;  c cosi  ora  ogni  anno  si  paga. 
Onde  chiaramente  si  vede  non  esser  ivi  stato 
palagio}  alcuno  del  Comune,  ed  esservi,  pigio- 
nando  il  luogo,  entrati  inodernaincute  gli  Eletti 
a reggere  il  loro  Tribunale. 


STOMA  DI  NAPOLI  4;r, 


CIu'  Carlo  non  dìridesse  la  città  in  «ri  Piazze 
appare  chiaramente  dalla  Prammatica  de  rapto- 
nbusj  al  tempo  dì  Re  Ruberto,  ove  firmano,  per 
darvi  il  lor  consentimento,  rappresentando  il 
Comune,  i Deputati  di  dieci  o dodici  Piazze,  e 
per  altre  molte  scritture  addotte  dal  virtuoso 
Don  Cammilto  Fatino  nel  suo  libro  dell'origine 
de' Seggi  di  Napoli,  ebe  qui  non  c d’uopo  di 
nuovo  addurre.  Che  fosse  con  effetto  seppellito 
Innocenzio  nella  Chiesa  del  martire  Lorenzo, 
oltre  all'  autorità  de’ sopraddetti  autori,  che 
scrìtto  l’hanno,  appare  chiaramente  dal  coper- 
chio del  suo  sepolcro  colla  sua  effigie  di  mar- 
mo, colle  mani  l'una  sopra  l’altra  incrocic- 
chiate nel  Iato,  che  comunalmente  sogliono  stare 
i morti,  coll'abito  Pontificale,  c col  camauro 
in  testa  intessuto  a certa  foggia  che  allora  si 
usava,  come  si  vede  nell’arma  gentilizia,  sopra 
della  quale  ve  n’é  una  sìmile  che  sta  nella  se- 
dia Arcivescovile  del  Duomo,  che  fu  del  Pon- 
tefice Clemente  sesto,  creato  Papa  l’anno  di 
Cristo  mcccxliii:  nè  vi  è memoria  in  guisa  aieima 
di  niun  altro  Pontefice  morto  in  Napoli  o sepolto 
solo  che  d’ Innocenzio.  Onde  bisogna  conchiu- 
dere che  di  lui  sia  l’ effigie,  c che,  fiorendo  al- 
lora la  divozione  de’  frali  Minori  (essendo  stato 
aolo  venti  anni  innanzi  d;»l  Pontefice  Gregorio 
nono,  ascritto  al  numero  de’  santi  Confessori  il 
Beato  Francesco  d'Asiisi,  chiaro  per  la  sua  virtù, 
e per  li  continui  miracoli  che  allora  facoal  volle 
nella  sua  chiesa  de 'frati  Minori  e non  altrove, 
quel  santo  e buon  Pontefice  esser  sepolto:  nella 

3uale  antica  chiesa  giacque  poi  fin  verso  Tanno 
i Cristo  mcccx,  che  fu  dall’ Arcivescovo  Um- 
berto di  Montorio  trasportato  nel  Duomo  colla 
ragione,  clic  in  detto  tempo  si  edificò:  c la 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  parimente  sì  rifece  in  più 
nobile  e maggior  forma;  imperciocché  certa 
cosa  è,  come  appare  ne’  reali  arehivj,  che  ai 
tempi  di  Umberto,  che  sedette  Arcivescovo  di 
Napoli  dall’anno  di  Cristo  mcccviii  sino  al  mcccxx 
in  cui  morì,  si  fabbricò  in  gran  parte  il  nuovo 
edificio  dell’Arcivescovato,  vedendosi  dare  il 
•no  consentimento  dal  Re  Carlo  li,  che  i Na- 
poletani, tanto  quelli  della  città  come  quelli 
delle  ville,  potessero  pagare  quattro  grana  al 
mese  per  ciascun  fuoco  per  due  anni  in  sus- 
sidio di  colai  chiesa,  che  detto  Carlo  nvea  di 
nuovo  fondata  in  onore  della  Beata  Vergine:  e 
sotto  Re  Ruberto  nell’anno  di  Cristo  mcccxjii, 
•i  vede  ordinarsi  al  Capitano  di  Napoli  che  co 
stringa  Giovanna  Boccapianola  a vendere  ad 
Umberto  Arcivescovo  di  Napoli  una  casa  e un 
altra  casetta  disfatta,  ch’erano  vicine  alla  chiesa 
•reivescovile  di  Napoli,  che  T erano  bisognevoli 
pel  suo  edificio,  con  farle  pagare  il  convenevol 
prezzo.  Fu  nelTistcsso  tempo  anche  rifatta  la 
chiesa  del  martire  Lorenzo,  per  opera  dello 
stesso  Re  Carlo  II,  che  le  donò  parimente  la 
terza  parte  della  gabella  del  ferro  di  Terra  di 
Lavoro,  che  importa  da  mille  scudi  Tanno  di 
rendita,  come  si  vede  dal  privilegio  sopra  di 
ciò  spedito  Tanno  di  Cristo  mcccii,  confermato 
poi  eia!  Re  Carlo  111,  e dal  figliuolo  Ladislao, 
che  da’  frati  si  conserva.  La  facciata  della  qual 
chiesa  fu  fatta  da  Bartolommeo  di  Capua  gran 
Prolonotarìo  del  Regno,  che  allora  vivea*  come 
si  scorge  dalle  sue  armi,  che  ancora  vi  sono. 
Onde,  come  detto  abbiamo,  colla  cagione  che 
l’una  chiesa  si  edificò  c l’altra  si  rifece,  fu 
dall*  Arcivescovo  Umberto  trasferito  il  corpo  di 
Innocenzio  nel  Duomo,  parendogli  convenevole 


che  così  gran  Pontefici1  non  altrove  giacer  do- 
vesse, che  nella  Cattedrale  e più  nohil  chiesa 
della  città,  ove  egli  era  di  questa  vita  passato; 
e gli  edificò  quel  nobit  sepolcro  di  marmo  la- 
vorato a mosaico,  che  al  presente  si  vede,  fa- 
cendovi porre  la  seguente  scrittura  rozzamente, 
secondo  l’uso  di  quei  tempi,  col  pennello  nel 
muro  scrìtta: 

Hic  superi*  dignu  s rtujuiesrit  Papa  ben  igniti  (i). 
La  quale  essendo  rosa  e consumata  dal  tempo, 
l'Arcivescovo  Annibale  di  Capua,  fattala  tra- 
scrivere con  molta  diligenza  dal  muro  per  opera 
di  Fabio  Giordano,  uomo  in  quei  tempi  assai 
dotto  nelle  lettere  umane,  c curioso  investiga- 
tore degli  antichi  avvenimenti  del  Reame,  la 
fece  di  nuovo  scolpire  in  marmo,  e rinnovò  il 
sepolcro  con  farvi  quella  magnifica  statua  d’In- 
nocenzio,  che  in  prima  non  vi  era,  il  cui  corpo 
ritrovò  intiero  imbalsamato  con  alcuni  preziosi 
anelli  in  dito,  e vi  aggiunse  quest’  altra  scrit- 
tura, che  ancora  vi  si  scorge  tnnocentio  aitarlo 
eie.  Ma  non  mi  dà  poca  meraviglia  che  barto- 
lommeo Chiocrarcllo  (della  cui  opera  io  mi  son 
molto  valuto  in  nnvenir  molte  cose,  clic  ho 
poste  in  questa  mia  scrittura,  essendo  il  Chi  oc- 
carello.  come  dice  Pietro  Lascna  nel  suo  Gin- 
nasio Napoletano,  ottimo  e biavo  in  rinvenir 
le  antiche  memorie,  e col  di  cui  ajuto,  e con 
molta  fatica  e diligenza  si  è appurato  clic  ve- 
ramente Innocenzio  fosse  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  de’  frali  Minori)  abbia  poi  serìllo 
nel  suo  libro  degli  Arcivescovi  di  Napoli,  che 
Innocenzio  fosse  sepolto  nel  Duomo,  in  grazia 
del  Cardinale  Ascanio  Filomarino  allora  Arci- 
vescovo, s cui  egli  colai  libro  dedicò,  il  qual 
Arcivescovo  non  potea  soffrili:  che  si  dicesse 
che  Innocenzio  fosse  altrove,  che  nel  Duomo, 
sepolto.  Così  l’adulazione  e ’l  desiderio  di  ag- 
gradire a chi  comanda,  fa  eziandio  agli  uomini 
dotti  perdere  la  memoria  c dire  il  contrario  di 
quello  eh’ essi  tengono  per  vero,  e che  ad  al- 
tri han  più  volte  detto  e persuaso. 

Or  dono  la  morte  d’ Innocenzio,  per  la  rotta 
data  al  Legato  da  Manfredi,  furono  soprappesi 
da  così  fatto  timore  i Cardinali  e gli  altri  Pre- 
lati della  Corte,  che  dimoravano  in  Napoli,  che 
volrano  tosto  partirsi,  e ritornare  in  Campagna 
di  Roma,  se  non  fossero  stati  dal  Marchese  Ber- 
toldo , e da  Bartolino  Tavernario  Viceré  di 
Napoli,  e nipote  d’ Innocenzio,  confortati  a ri- 
manere ed  attendere  all’elezione  del  nuovo  Pa- 
pa, ch'era  il  più  opportuno  rimedio  per  li  mali 
che  correano:  e avendo  i Napoletani  col  favor 
d’  Innocenzio  in  parte  rifatte  le  mura  della 
città  ( se  par  non  le  rifece  il  medesimo  Inno* 
cenilo)  giunti  dalla  Cirignola  Giacomo  Savcllo, 
Federico  di  Morra  c Brandino  Orsino , con 
buon  numero  di  soldati,  ve  li  fecero  restare  in 
guardia  per  maggior  sicurezza  de*  Cardinali  e 
di  loro  medesimi.  Lo  stesso  scrive  il  Sigonio 
quando  dice  che,  pervenuta  ad  Innocenzio  la 
novella  de’  felici  progressi  di  Manfredi,  infermò 
per  sorci  risia  noja,  e poco  stante  morì;  c che 
bartolino  Tavernario  Viceré  di  Napoli , fatte 
custodir  le  porle  della  citta,  ritenne  i Cardi- 
nali, che  volean  partire,  e tolto  ogni  indugio, 
procurò  che  creassero  il  nuovo  Papa.  Onde 
entrati  in  conclave  nel  palagio  del  Duomo  al 
numero  di  quattordici,  appunto  tredici  giorni 

(i)  Qui  riposa  un  Papa  benigno  drgno  de’ 
celesti. 
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dopo  la  morte  d*  InAocmzio,  elessero  Pontefice 
Rinaldo  di  Anagni  de*  Conti  di  Segni , Cardi* 
naie  d’ Ostia,  il  quale  li  nomò  Alessandro  quar- 
to. Qui  ai  scorge  un  chiarissimo  errore  dello 
aeriltor  di  Giovrnazzo,  di  Giovanni  Villani  e 
sii  Ricordano  Malaspina;  imperciocché  dicono 
che  i Cardinali , stando  fra  di  loro  discordi , 
•tetterò  un  anno  c mesi  a creare  il  successore 
d*  Innocenzio;  quando  c verissimo  non  solo  per 
tutti  gli  altri  scrittori,  rosi  di  quei  tempi,  co- 
me più  moderni,  che  ciò  concordemente  nota- 
rono, ina  per  i Brevi  spediti  da  Alessandro, 
addotti  dal  Sigonio,  e per  molte  scritture  de|- 
P archivio  vaticano,  alle  quali  sarebbe  follia  e 
temerità  non  prestar  credenza,  ch'egli  fu  eletto 
aol  tredici  giorni  dopo  la  morte  del  suo  ante- 
cessore. 

.Manfredi  intanto,  dopo  l’ ottenuta  vittoria  e 
la  resa  di  Troja  , passilo  a Barletta,  ebbe  al- 
1*  incontro  gli  Ambasciatori  di  quei  riltadini  ; 
i quali , temendo  la  rovina  c *1  sacco  del  lor 
territorio,  senza  alcun  contrasto  prestamente 
»c  gli  diedero,  benché  tenessero  le  genti  Papali 
il  castello , sotto  il  quale  non  volle  Manfredi 
perder  tempo  per  espugnarlo;  ma  passò  nella 
•uperior  parte  di  Puglia  con  intenzione  di  sog- 
giogarla prima,  per  esser  più  vicino  a Terra  di 
Lavoro;  e andato  a Venosa,  l'ebbe  parimente 
•rnza  alcun  contrasto,  con  scusarsi  i Vcnosini 
clic  per  la  molestia,  che  avrebbero  ricevuta  da 
uei  di  Melfi,  e dagli  altri  loro  vicini  partigiani 
ella  Chiesa , non  aveano  potuto  mantenersi 
•otto  il  dominio  di  lai.  Nel  qual  tempo  Gio- 
vanni Moro  ritornato  dalla  Corte  del  Papa , e 
avuta  contezza  della  perdita  di  Luceva,  inviò 
suoi  messi  a Manfredi  a chieder  sicurezza  per 
venire  a’  suoi  piedi  a servirlo  : e Manfredi  gli 
rispose  che  non  gli  vnlea  roneederr  sicurezza 
alcuna,  ma  che,  se  venuto  fosse,  l'avrebbe  trat- 
tato , serondochc  le  sue  opere  avessero  meri- 
tato. Onde  Giovanni . temendo  « he  mal  gliene 
avvenisse  , se  ne  andò  di  lungo  all'  Acerrnza . 
imuaginandosi  d’  esser  ivi  sicuro;  ma  dal  suo 
peccato  al  dovuto  castigo  menato,  vi  fu  da’ sol- 
dati Saraceni  e Tedeschi,  ne*  quali  egli  avea 
gran  fede,  crudclissimamente  ucciso,  con  dila- 
niare membro  a membro  il  sno  corpo,  e portò 
la  dovuta  pena  della  morte  dell’innocente  Ar- 
rigo: e ’l  suo  capo  fitto  in  cima  di  una  lancia 
fu  mandato  da  loro  a Foggia.  Inviati  poi  loro 
messi  al  Conte  Galvano,  che,  ritornando  da  Na- 
poli, a Tolve  suo  castello  fermato  si  era,  1*  in- 
vitarono a venire  a prendere  il  dominio  di 
quella  città  in  nome  di  Manfredi.  Ciò  eseguito 
il  Conte,  andò  poscia  a Manfredi,  da  cui  fu 
come  uomo  di  sommo  avvedimento  e valore, 
e sito  zio,  con  ogni  amore  c cortesia  raccolto, 
e prestamente  con  buon  numero  di  soldati  in- 
viato a Ha  poi  la  , che,  volendosi  mantenere  in 
fede  della  Chiesa,  fu  combattuta  e presa,  c to- 
talmente distrutta  con  notabil  rovina,  e morte 
de'  suoi  cittadini.  Questo  fatto  indusse  tal  ti- 
more nella  città  e contrade  circonvicine , che 
senza  alcun  indugio  si  diedero  a Manfredi  Melfi, 
Trani  e Bari,  con  altre  molte  castella. 

Nello  stesso  tempo  Raid  Capitano  de’ Sara- 
ceni con  due  compagnie  di  soldati  fu  a Mono- 
poli,  e quella  città  con  molti  altri  luoghi  d’ in- 
torno parimente  conquistò,  facendo  spianare  in 
Traui  le  rase  di  quelli  della  famiglia  Rocca,  per 
ì sdegno  di  non  aver  potuto  aver  tirile  mani 
uiuu  di  loro,  essendosene  tutti  fuggiti  in  Ischia- 
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vonìa , in  ftnletta  d*  essere  stato  tiri  assalito, 
e poco  men  che  ucciso,  menti*  era  Giustiziere 
di  quella  proviucia  . da  Massenzio  Rocca , se- 
coivlochè  scritto  abbiamo. 

Or  mentre  tali  cose  avvenivano  in  Puglia  , 
essendo  già  stato  eletto  il  Pontefire  Alessandro, 
vennero  a ritrovare  Manfredi  Tommaso  «li  Aqui- 
no Conte  della  Ccrra  suo  cognato,  e Riccardo 
Frangierò  Conte  di  Satriano,  per  opera,  come 
allora  si  disse,  di  alcuni  Cardinali,  per  signifi- 
cargli, sccondoehc  appunto  la  stu  Cronaca  scri- 
ve, che , mentre  erano  stati  al  novello  Papa 
inviati  Ambasciadori  da  tutti  )i  Principi  della 
Cristianità  a rallegrarsi  della  sua  elezione,  con- 
veniva che  ne  inviasse  ancor  e^li  a fare  colai 
atto,  e a trattare  di  concordarsi  seco.  La  qual 
cosa  far  non  volle  Manfredi , per  essere  indu- 
rato di  cuore , ed  elevato  in  superbia  per  li 
felici  successi , che  detto  abbiamo.  Il  perché 
venne  poco  stante  a lui  in  Puglia  il  Vescovo 
di  Foligno  a citarlo  in  noma  di  Alessandro, 
che  nella  vegnente  festa  della  Purificazione 
della  Vergine  comparisse  di  persona  a difen- 
dersi della  morte  di  Borrcllo  di  Anglone , c 
dell*  aver  armato  contro  il  Legato  di  Santa 
Chiesa,  e scacciatolo  di  Puglia.  Alla  qual  cita- 
zione rispose  per  sue  lettere  Manfredi,  scusan- 
dosi della  morte  di  Borrcllo , e aggiunse  che 
non  inlendca  d’  offendere  altrimenti  la  Chiesa, 
quando  difendea  le  ragioni  sue  . e del  nipote 
(jorradino,  a cui  quel  Regno  legittimamente 
appartenea.  E stando  pur  fermo  di  non  volere 
inviare  altro  Ambasciadore  al  Pontefice,  senne 
a lui  di  Napoli  il  Prolonotario  Giordano  da 
Terracina,  uomo  di  grande  avvedimento,  c suo 
caro  amico,  e gli  consigliò  che  mandasse  suoi 
nuncj  a trattar  di  pace  con  Alessandro,  clic 
altro,  che  onore  e utile,  derivar  non  gliene  po- 
lca. Dalla  cui  autorità  persuaso  alla  fine  v’  in- 
viò Gervasio  di  Martina,  e Goffredo  di  Cosenza 
suoi  Segretari  , dando  loro  autorità  con  certe 
c particolari  condizioni  di  concordarlo  con  lui. 
Giunti  costoro  in  Napoli,  cominciarono  ad  in- 
tendere in  colai  affare;  ma  perché  non  si  po- 
tette recare  a compimento  per  le  molle  diffi- 
coltà, che  vi  occorreano,  ricliiesero  il  Papa  non 
di  volontà  di  Manfredi  . ma  di  loro  intendi- 
mento, siccome  essi  diccano , che  drizzasse  a 
lui  alcuni  Cardinali;  imperocché  colla  lor  pre- 
senza si  sarebbe  accomodato  il  tutto.  Ma  a tal 
domanda  né  il  Papa,  né  i Cardinali  acconsentir 
vollero,  dicendo  non  convenire  alla  dignità  della 
Sede  Apostolica:  pure  se  Manfredi  avesse  voluto 
colà  un  Cardinale  per  compor  la  pace,  I*  avesse 
chiesto,  che  vi  si  sarchile  inviato. 

Or  mentre  rotai  trattati  si  stavano  facendo 
in  Napoli,  Manfredi  che  bramava  di  proseguir 
la  guerra  sotto  pretesto  di  voler  ricuperare  i 
luoghi  appartenenti  al  suo  Principato  di  Ta- 
ranto, i quali  per  fi  passati  rumori  se  gli  erano 
ru  bel  lati,  assediò  la  Guardia  de'  Lombardi,  che 
si  contenea  nel  Contado  di  Andria;  e quella  in 
breve  spazio,  non  ostante  che  cercassero  i suoi 
cittadini  di  difendersi,  sotto  il  suo  dominio  ri- 
dusse. Per  la  qual  cosa  il  Pontefice  mosso  ad 
ira,  che  nel  trattato  della  pace  occupasse  i luo- 
ghi clic  per  la  Chiesa  si  teneano,  e temendo 
ancora  che  col  suo  approssimarsi  a Napoli,  men- 
tre il  tene»  in  parole  co*  suoi  Ambasciadori, 
volesse  venirvi  col  suo  esercito,  e disporre  di 
luì  e del  sagro  Collegio  de'  Cardinali,  come  gli 
fosse  stato  più  a grado,  disse  chiaramente  agli 
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Ambascia  dori,  non  astante  le  ragioni,  che  ad- 
dussero in  difesa  del  loro  Signore,  die  non 
avrebbe  trattato  nè  di  pace,  nò  di  concordia 
infino  a tanto  che  Manfredi  si  fosse  partito  dalla 
Guardia,  e ritornato  in  Puglia.  Significarono 
casi  prestamente  al  lor  Principe  la  volontà  del 
Papa,  e come  tanto  egli  quanto  i Cardinali  to- 
rneano che  non  fosse  venuto  ad  assalirli  in  Na- 
poli: c mentre  egli,  ricevuta  cotale  ambasciata, 
stava  divisando  come  passar  potesse  in  Terra 
di  Lavoro,  essendo  per  lo  rigore  del  verno  le 
strade  e ì monti  tutti  ricoperti  di  neve,  gli  venne 
novella  che  Manfredi  Lancia  suo  parente,  da 
lui  già  creato  Capitano  in  Terra  di  Otranto, 
essendo  venuto  a battaglia  con  quei  di  Brindisi, 
era  stato  da  loro  vinto  e sconfino  con  morte 
c rovina  di  tutto  P esercito,  c che  i vincitori 
col  favore  dell’  ottenuta  vittoria  aveano  pari- 
mente occupati  molti  importanti  luoghi  di  quella 
provincia.  Onde  giudicando  più  necessario  l’an- 
uare  ad  opporsi  a quei  di  Brindisi,  acciocché 
non  procedessero  a far  danni  maggiori  che  ’l 
venire  in  Terra  di  Lavoro,  sotto  apparenza  di 
ciò  fare  per  ubbidire  al  Pontefice,  si  partì  dalla 
Guardia,  e marciò  verso  Puglia.  Ne  perciò  i 
suoi  arahasciadori  fecero  altro  profitto  nel  trat- 
talo della  pace:  imperciocché  Alessandro,  cono- 
sciuto il  inai  animo  di  Manfredi,  creò  Legato 
per  la  guerra  del  Bearne  il  Cardinale  Ottaviano 
degli  Ubaldini  da  Firenze,  il  quale  tosto  inco- 
minciò a radunare  esercito  per  gire  contro  a 
lui.  La  qual  cosa  vedendo  i suoi  Ambasciadori, 
e conoscendo  che  colà  dimoravano  indarno,  par- 
titisi di  Napoli,  in  Paglia  a Manfredi  ritorna- 
rono. E *1  Pontefice  partitosi  poco  da  poi  an- 
ch’egli,  se  ne  andò  a Roma,  lasciando  al  Car- 
dinale Legato  gli  affari  del  Reame.  Manfredi 
intanto  passato  sopra  Brindisi,  capo  delle  altre 
città  seguaci  della  Chiesa,  che  furono  Oria,  Lec- 
ce c Mi  se  lagna  con  alcune  altre  minori  castella, 
c*sa  città  assediò,  e non  potendola  prendere  per 
assalto,  essendo  cinta  di  forti  mura,  c valoro- 
samente da*  suoi  cittadini  difesa,  falli  porre  a 
rovina  i suoi  territorj  fio  presso  le  mura , se 
ne  passò  a MUciagna,  dì  cui  era  Signore  Gual- 
tieri di  Ocra,  e a forza  presala,  la  mandò  a sac- 
co c distrusse,  cosi  richiestone  da  lui;  imper- 
ciocché per  esserseli  rubellata,  gli  avea  gran- 
dissimo odio.  E ivi  dimorando  Manfredi  col 
suo  esercito,  per  essere  il  luogo  abbondantis- 
simo di  vettovaglia,  inviava  del  continuo  t suoi 
soldati  a molestare  Brindisi,  non  più  che  otto 
miglia  da  Miseiagna  lontano.  Onde  quei  di  Lecce 
temendo  che  non  avvenisse  loro  la  stessa  ro- 
vina, senza  aspettar  altro,  liberamente  se  gli 
diedero.  Il  che  far  non  volendo  i cittadini  di 
Oria  (con  tutto  che  fossero  cinti  di  strettissimo 
assedio,  e con  macchine,  e con  cave  acerbi»- 
«imamente  combattuti)  per  lungo  tempo  ap- 
presso valorosamente  si  difesero.  In  questo  as- 
sedio Manfredi  ebbe  novella  di  Cieilia,  come 
era  stato  cacciato  fuor  di  Messina  Pietro  Ruffo 
Conte  «li  Catanzaro,  Viceré  c generai  Capitano 
di  quell* isola.  Ma  come  questo  avvenisse,  c 
quali  fossero  le  condizioni  del  Conte,  per  mag- 
gior chiarezza  dell* istoria,  è di  mestieri  par- 
ticolarmente narrare. 

Fu  dunque  il  Conte  Pietro  famigliare  delfini- 
pcradore  Federico,  nella  cui  Corte  povero  en- 
trò; ma  prode  e valente  uomo  essendo,  in  breve 
tempo  a grande  e ragguardevole  stato  per  veti- 
IJC,  giungendo  di  grado  in  grado  a*  maggiori 
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uffiej  della  Corte;  Imperciocché  fu  Maestro  della 
Maresciallia  Imperiale,  clic  oggi  si  direbbe  Ca- 
vallerizzo maggiore  c Consiglier  di  Stato,  c poco 
innanzi  ch’egli  morisse,  Viceré  di  Cicilia,  sotto 
la  qual  giurisdizione  si  contcnea  insieme  la  Ca- 
labria sottoposto  sibbene  a Manfredi,  generai 
Balio  d’ambidiic  i Reami.  E seguitando  dopo 
la  morte  di  Cesare  a governar  queir  Isola  c a 
tener  cura,  secondoclié  detto  abbiamo,  del  fan- 
ciullo Arrigo,  insuperbitosi  per  la  sua  gran- 
dezza c fortuna,  incominciò  a reggrre  il  tutto 
con  assoluta  autorità,  poca  o ninna  stima  fa- 
cendo de’ comandamenti  di  Manfredi;  in  guisa 
tale  che  non  permise  mai  clic  fosse  dato  a Gal- 
vano Lancia  il  dominio  del  Contado  di  Butcra, 
da  Manfredi  donatogli  per  li  scrvigj  fatti  nelle 
guerre  di  Lombardia  e di  Toscana,  nè  le  Baro- 
nie di  Paterno  c S.  Filippo,  pure  in  Cicilia  al 
medesimo  Conte  restituite,  come  cosca  lui  spet- 
tanti per  ragion  di  sua  madre.  Né  parimente 
permise  che  Federico  Lancia  entrasse  in  pos- 
sessione del  Contado  di  Squillare  donatogli  da 
Manfredi,  né  che  fosse  senza  suo  consentimento 
verun  altro  ordine  ubbidito.  Ed  essendosi  ru- 
bcllala  da  Manfredi  la  maggior  parte  del  Reame, 
non  solamente  soccorso  alruno  dar  non  gli  volle; 
ma  nè  tampoco  concedergli  i cavalli  delle  razze 
reali,  che  dimoravano  ne*  luoghi  ch’egli  avea 
in  governo;  li  cui  baldanza  fu  per  gran  tem- 
po, per  timore  della  sua  potenza,  da  Manfredi 
dissimulata.  Finalmente  entrato  in  pensiero  di 
rimuoverlo  dalla  Cicilia,  e avendovi  inviato  il 
predetto  Conte  Galvano  con  ordine  a Pietro 
che  dovesse  venire  a ritrovarlo,  c lasciar  esso 
Conte  in  quel  governo,  fu  ciò  inteso  con  tanto 
dispiacere  da  lui,  che  fece  muovere  da*  suoi 
partigiani  cosi  fatto  tumulto  ili  Messina,  ove 
Galvano  diinorava,  che  corse  gravissimo  peri- 
colo di  esservi  ucciso;  per  lo  che  senza  tentar 
altro,  di  colà  partendosi  Galvano,  seguitò  il 
Conte  Pietro  il  suo  governo.  Venuto  poi  in 
Italia  c nel  Reame  Corrado,  c gito  a ritrovarlo  il 
Conte,  successe,  come  detto  abbiamo,  la  morte 
di  Arrigo;  onde  fu  Pietro  nou  solamente  nel 
governo  della  Cicilia  c della  Calabria  confer- 
mato, ma  anche  creato  dal  novello  Re  Coute 
di  Catanzaro.  Morto  poscia  Corrado,  ed  entrato 
lnnocenzio  in  Terra  di  Lavoro,  tra  le  primiere 
cose  ch’egli  fece,  per  nuncio  particolare  fere 
chiedere  al  Conte  clic,  alzando  le  bandiere  della 
Chiesa,  suo  vassallo  c partigiano  divenisse.  Ma 
il  Conte,  clic  forse  ambiva  farsi  Re  dì  Cicilia, 
benché  inviasse  in  Napoli  su  due  galee  al  Papa 
con  solenne  ambasceria  Fulconc  Ruffo  suo  ni- 
pote, il  Vescovo  di  Siracusa  c altri  uomini  Mes- 
sinesi; e ’l  Papa  di  nuovo  a lui  mandasse  prima 
due  frali  dell’Ordine  dei  Predicatori,  c poi  due 
altri  de’  Minori,  non  volle  Pietro  in  guisa  al- 
cuna sottoporre  la  Cicilia,  nò  la  Calabria  alla 
Chiesa. 

Quando  poi  Manfredi,  di  Luecra  insignorito, 
c cominciato  a raccor  l’esercito  per  muover  la 
guerra  al  Pontefice,  gl’  inviò  Gei  vasio  di  Mar- 
tino e Giovanili  di  Troja  suoi  Ambasciadori,  a 
fargli  intendere  come  volca  colle  armi  in  mano 
difendere  il  Regno  del  picrici  Re  Corradino 
suo  nipote  contro  il  Pontefice,  che  tórre  glielo 
volea,  c perciò  gli  dasse  quell’  ajuto  c consi- 
glio* clic  conveniva;  il  Conte,  come  *c  pari 
stali  fossero,  altro  far  non  volle  che  confede- 
rarsi cou  lui.  E poco  stante,  menti#  Manfredi, 
posto  in  rotta  il  Legato,  era  entrato  in  Puglia. 

Ci 
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volle  11  Coole,  senza  richiedere  o avere  il  tuo 
coosentimento,  far  battere  una  nuova  moneta 
in  Mesaina  tolto  il  nome  del  Re  Corrado  II, 
non  per  altro  utile,  o comodo  del  Re  o del 
Regno,  ma  per  tuo  privato  interesse,  così  per- 
suasogli da  alcuni  tuoi  famigliari  : la  qual  mo- 
neta, non  essendo  di  quella  purità  di  argento 
a valor  che  conveniva,  mosse  i Ciciliana  ad  ira, 
e indi  a scoperto  tumulto  e rnbellionr  ; prima 
ì Palermitani,  e poi  quei  di  Patti  ad  istigazione 
di  Filippo  loro  Vescovo,  come  l’autore  della 
più  volte  allegata  cronica  scrive,  il  quale  ag- 
giugne  che,  essendo  il  Conte  nel  colmo  della 
sua  prosperità,  e in  altissimo  stato,  parve  che 
la  fortuna  volesse  abbassarlo,  con  fargli  in  co- 
tal  guisa  rubellar  la  Cicilia.  Significati  adunque 
ai  fatti  avvenimenti  al  Conte,  tosto  con  buona 
mano  di  soldati,  se  ne  andò  a Patti,  c colla 
sua  presenza  ogni  rivoluzione  racchetata,  ri- 
tornò a Messina,  e inviò  suoi  Ambasriatori  a 
Palermo  ; i quali  da’  Palermitani  nc  furono 
uditi,  nè  dentro  la  città  ammessi  ; c trattando 
di  collcgarsi  con  quei  di  Calatagirone,  fecero 
risolvere  il  Conte,  per  reprimere  quei  rumori, 
a radunare  esercito,  bencnè  con  infelici  augurj. 
Imperciocché  fitta  piantar  la  sua  bandiera  in 
una  colonna  ili  marmo,  posta  ad  uso  di  una 
fonte  di  acqua,  in  mezzo  la  piazza,  ch’era  in- 
nanzi al  palagio  reale  di  Messina,  la  colonna 
cadde  e si  ruppe.  Formato  nondimeno  parti- 
colarmente di  Messinesi  suoi  amorevoli  un 
buono  esercito,  si  avviò  verso  Palermo,  e tra 
via  riseppe  essersi  anche  rubellali  Lcontino  c 
Angrano:  onde  fermato  a Catania,  procacciò 
di  radunar  più  soldati,  concorrendone  molti  a 
lui  dalle  città  amiche,  ove  ebbe  di  nuovo  av- 
visto aver  fatta  rivoltura  non  solo  Calatagirone, 
ma  Eraclea,  Biccari,  Aidona,  Piazza  o Pialza, 
Mistrclto,  Palizzi  e Ccfalù  con  altri  luoghi.  E 
mentre  irresoluto  stava  divisando  qual  prima 
assalir  dovesse,  gli  giunse  un  messo  da  parte 
di  Guveniario,  castellano  di  Castel  Giovanni,  a 
significargli  che,  se  prestamente  colà  gito  non 
fosse,  quella  importante  città  anch’ella  rubel- 
lata  si  sarebbe.  Il  perché  avviatosi  per  girvi 
con  numeroso  esercito,  appena  giunto  a S.  Fi- 
lippo d’Argirò,  udì  che  non  solo  essa  città,  ma 
anche  il  castello  di  Cisaro  gli  avea  manifesta- 
mente prese  le  armi  contro.  Pure,  seguitando 
il  suo  cammino,  pervenne  fra  due  giorni  a 
Castel  Giovanni,  che  posto  in  fortissimo  sito 
in  mezzo  la  Cicilia,  e da  tutti  i lati  cinto  da 
rupi  inaccessibili,  e copioso  d’  acqua,  che  sorge 
in  gran  copia  nella  cima  del  monte,  ov’egli  è 
posto,  il  ritrovò  ostinatissimo  per  resistergli: 
perchè  molti  de’ suoi  cittadini  usciron  fuori  a 
vietargli  PerU,  malagevole  e lunga  salita,  che 
polca  agevolmente  da  pochi  buoni  soldati  di- 
fendersi contra  ogni  ben  numeroso  esercito  i 
tua  uomini  rustici  e non  esercitati  in  guerra  , 
veduta  appena  Poste  del  Conte, soprappresi  da 
subito  timore,  si  posero  in  fuga,  ricoverandosi 
più  in  alto  ; per  la  cui  viltà,  animati  i soldati  del 
Conte,  tosto  verso  la  città  si  avviarono,  e quanto 
più  vi  si  approssimavano,  più  addietro  si  riti- 
ravano i difensori.  Onde  ai  castello  pervenuti, 
che  ancor  pel  Conte  ai  tenea,  mentre  colà  en- 
trati soprastavano  ad  assalir  la  città,  gli  abita- 
tori, disperando  la  difesa,  via  si  fuggirono,  la- 
sciandola abbandonata  al  Conte,  il  quale,  en- 
tratovi senza  alcun  ostacolo,  la  diede  a sacco 
a’  soldati. 


Or,  monti*  la  presa  di  quel  fortissimo  luogo 
dava  gran  terrore  a tutte  le  città  rubellite,  to- 
rnendo di  simil  rovina,  la  città  di  Nicosia,  che 
di  ciò  nulla  sapea,  nello  stesso  giorno  che  Ca- 
stel Giovanni  fu  preso,  anch'ella  si  rubellò,  la 
quale  fu  a gara  seguita  nella  sollevazione  da 
molti  importanti  luoghi  dell’isola.  Ma  partito 
dopo  tre  giorni  da  Castel  Giovanni  il  Conte, 
andò  sopra  Aidone:  pure  prima  che  potesse 
assalirla,  concorse  in  suo  ajuto  cosi  gran  nu- 
mero di  soldati  dalle  circovicine  contrade, 
clic  ne  fu  con  sua  gran  vergogna,  e con  nota- 
bil  danno  e viltà  del  suo  esercito  ributtato, 
non  ostante  che  Fulcone  Ruffo  suo  nipote, 
quasi  clic  abbandonato  da  ciascuno,  con  pochi 
compagni  contra  numeroso  stuolo  di  nemici 
buona  pezza  valorosamente  combattesse.  Il  Con- 
te, raccolti  i suoi  dalla  fuga,  ritornò  a S.  Fi- 
lippo di  Argirò,  e di  là  a Messina,  cosi  istan- 
temente richiesto  da’  Messinesi.  Giunto  il  Conta 
alla  Badia  di  Rocca  Amadorc,  quattro  miglia 
da  essa  città  lontana,  ebbe  all*  incontro  graq 
numero  di  Messinesi,  che  caramente,  e co’ so- 
liti onori  il  raccolsero.  Ma  colà  dimorando,  gli 
fu  significato  che  nel  seguente  giorno,  quando 
avea  a entrare  nella  città,  molli,  che  gli  avea- 
no  congiurato  contro,  l’avrebbero  all’ improv- 
viso assalito,  e procacciato  di  torgli  la  vita. 
Onde  prevenendo  le  insidie,  fallo  soslenert 
Leonardo  d’Altigerio  e alcuni  altri  dei  princi- 
pali Messinesi,  a mezza  noti  e postosi  in  cam- 
mino entrò  in  Messina,  dove  il  seguente  mat- 
tino, sorto  un  grandissimo  rumore,  essendo  il 
popolo  per  l’amore,  che  portava  a Leonardo, 
grandemeute  alterato  verso  il  Conte,  per  la  sua 
prigionia,  gli  parve  farlo  cavar  di  prigione.  Ma 
ciò  non  servi  per  altro,  che  per  dar  più  fermo 
capo  al  tumulto;  imperciocché  prestamente  dai 
suoi  partigiani  fu  creato  Leonardo  Capitano 
della  città;  e nel  Duomo  molte  cose  furono  da 
lui  dette  contro  il  Conte,  per  porlo  maggior- 
mente in  odio  al  popolo,  e cancellar  dalla  sua 
memoria  molti  beneficj  fattigli,  apparendo  nel 
reale  archivio  della  nostra  città  avere  il  Conte 
adornata  di  nuove  strade  Messina,  e fatta  parti- 
colarmente quella,  che  va  di  qua  del  Castello 
di  mare  con  farne  per  ciò  abbattere  molti  edi- 
ficj.  Onde  inteso  dal  Conte  Pietro  tutto  ciò, 
che  da’  Messinesi  gli  si  ordiva  contro,  mandò 
fuor»  del  palagio  Camelevario  da  Pavia,  c al- 
tri suoi  parenti,  perchè  racchetassero  quel  tu- 
multo. Ma  i Messinesi  non  solo  udir  non  li  vollero, 
ma  di  vantaggio  li  sostennero  e significarono  al 
Conte,  che  se  prestamente  non  avesse  dati  in  lor 
potere  il  castello  della  città  di  Messina,  quello 
di  Mriazzo,  di  Monteforte,  Ramelta,  Scaletta, 
Guarinerio,  Calata,  Bellolta,  Francavilla  e Ca- 
stiglione, e quel  di  Regio  e di  Calanda  in  Ca- 
labria, sarebbero  giti  armati  al  palagio,  e in- 
cisolo crudelmente  con  tutti  i suoi.  Onde  dopo 
breve  trattato  fu  costretto  il  Conte,  temendo 
P ultima  sua  rovina,  di  consegnar  le  Rocche, 
che  gli  chiodcano,  purché  le  avessero  guar- 
dare in  nome  di  Corredino,  ed  egli  poscia  fosse 
potuto  partir  sicuro  con  ogni  suo  avere  e colla 
sua  famiglia,  e liberamente  passar  in  Calabria. 
E fermato  ciò  con  giuramento  di  ambedue  le 
parti,  dato  il  Conte  in  lor  potere  il  castello  di 
Messina,  c spediti  gli  ordini  a’  castellani  delle 
altre  Rocche,  perchè  le  rendessero,  con  la- 
sciar frattanto  sfatichi  alcuni  suoi  parenti,  fu 
colla  moglie,  co’  figliuoli,  c con  quegli  arredi. 
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eh*  seco  potette  recare,  lasciato  passar  in  Ca- 
labria, restando  alcuni  pochi  valletti  alla  cu- 
stodia degli  altri,  che  nel  palagio  rimancano. 
Contuttociò  voltate  appena  le  spalle,  i Messi- 
nesi corsero  al  palagio,  e’I  saccheggiarono.  La 
qual  novella  recata  al  Conte,  giudicò  conve- 
nevole anch'egli  mancar  di  fede  : sicché  si  for- 
tificò nel  castello  di  Calanda,  per  esservi  giunto 
in  tempo,  che  non  era  ancor  consegnato  a’ 
Messinesi,  c fece  prigione  colui,  che  vi  arcano 
inviato  a prenderne  il  possesso,  dicendo  non 
poter  porlo  in  libertà,  tino  a tanto  che  gli 
avessero  rimandati  gli  statichi,  i quali  egli  avea 
lasciati  in  Messina;  avendo  parimente  per  tal 
cagione  fatto  sostenere  un  figliuolo  di  Leonardo 
di  Altigerio,  ritrovato  a caso  in  Calabria.  Spedi 
ancora  Giordano  Ruffo  suo  nipote  con  buon 
numero  di  soldati  nella  Valle  di  Grati,  e negli 
altri  confinanti  luoghi  di  Calabria,  acciocché 
gli  avesse  mautcmiti  sotto  la  sua  fede.  Afforzò 
parimente,  e guarnì  di  presidio  il  castello  della 
Bagnar*  e di  Scilla,  posti  sopra  il  Faro  incon- 
tro a Messina,  i cui  cittadini,  non  contenti  di 
avere  scacciato  di  Cicilia  il  Conte,  diceano  voler 

Iireslamente  passare  con  armala  a torgli  anche 
a Calabria. 

Manfredi  intanto, nulla  sapendo  di  ciò  ch'era 
avvenuto  in  Cicilia,  avea  spedito  Ambasciadore 
al  Conte  un  cavaliere  suo  familiare,  nominato 
Riccardo  di  Foriina,  il  quale  pervenuto  a Ni- 
castro , e intese  le  novità  passate  in  Cicilia  , 
avea  dal  castello  di  esso  luogo  discacciato  il 
vecchio  castellano  nomato  Fulcomero  Tedesco, 
come  a Manfredi  sospetto,  e postovi  in  suo  luogo 
Ruggiero  di  Fortitia  suo  padre  : ma  arrivatogli 
•opra  Giordano  Rufio  con  buon  esercito  di  sol- 
dati stipendiari  c avventurieri,  non  solo  il  ca- 
stello predetto  di  Nicastro  ricuperò,  e vi  mise 
in  guardia  un  suo  parente,  ma  anche  Riccardo 
di  Fertina,  e Ruggiero  suo  padre,  e *1  suo  zio 
Guglielmo,  decano  di  quella  Chiesa,  fece  impri- 
gionare nelle  castella,  che  per  essi  Rudi  si  le- 
ccano, inviando  il  decano  nella  Rocca  di  Mon- 
teleonc  , Ruggiero  in  quella  di  Missiano , e in 
quella  di  Tropea  Riccardo,  contra  cui  princi- 
palmente era  sdegnato,  per  avere  sparsa  fama 
per  la  Calabria,  che  *1  Conte  Pietro  era  stato 
da*  Messinesi  ucciso.  Onde  i Cosentini  aveano 
incomincialo  palesemente  a chiamare  il  nome 
di  Manfredi,  che  fino  allora  affatto  si  tacea  in 
Calabria,  e facendo  rivoluzione  aveano  scacciato 
dal  castello  della  città  il  Castellano,  che  vi  di- 
morava, per  passare  dalla  sua  parte:  ma  so- 
praggiungendovi Giordano  con  grosso  stuolo 
d’armati,  racchetò  ogni  tumulto,  confermandoli 
nella  fede  del  zio  con  tutta  la  provincia.  Indi 
spedi  a Manfredi  un  suo  uomo,  significandogli 
a*  aver  fatto  ritenere  Riccardo , il  padre,  e *1 
rio,  per  aver  tentato  di  muovere  sedizione  in 
Cicilia  e in  Calabria,  contra  il  servigio  del  Re 
e la  quiete  di  quei  paesi. 

Or  alcuni  gentiluomini  Calabresi  partigiani 
di  Manfredi , fuggendo  per  tema  di  Giordano 
Ruffo,  andarono  a ritrovarlo  ad  Oria,  dove  an- 
cora in  campo  dimorava,  e gli  diedero  contezza 
come  era  stato  scacciato  il  Conte  Pietro  da  Mes- 
sina. Il  perché  inviò  prestamente  Gervasio  di 
Martina,  per  trattar  seco  ciò,  che  la  condizione 
di  quei  tempi  richiedea.  Arrivato  costui  a Co- 
seuza,  fu  da  Giordano  Luogotenente  del  zio  co- 
stretto a non  passare  più  oltre.  Il  perché  egli 
se  ne  ritornò  all’Amendolara,  Terra  di  Rug- 
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giero  dell’Àmenriolara,  il  qoale  per  commissio- 
ne del  Conte  Pietro  era  Giustiziere  di  Calabria, 
da  cui  fu  rivelato  a Gervasio  come  gli  era  stato 
proibito  il  passar  più  oltre;  imperciocché  il 
Conte  Pietro  trattava  strettamente  di  far  al- 
zare nella  Calabria  le  bandiere  della  Chiesa,  e 
che  avea  già  inviati  per  tal  affare  Ambasciadori 
al  Pontefice.  Fece  Gervasio  prestamente  sapere 
il  tutto  a Manfredi , significandogli  parimente 
che  inviasse  colà  convenevole  numero  di  sol- 
dati, perché  avrebbe  agevolmente  sottoposta  al 
suo  impero  quella  provincia.  Dalle  cui  parole 
mosso  .Manfredi,  e dalle  persuasioni  de*  Cosen- 
tini , che  in  sua  Corte  dimoravano  , vi  spedi 
tosto  con  molti  cavalli  c fanti  suo  Capitano 
Corrado  di  Trevic,  con  ordine  che  unitamente 
con  Gervasio  la  Calabria  conquistassero  e go- 
vernassero. Parti  tosto  Corrado  colla  gente  di 
Manfredi,  con  alcuni  altri  suoi  familiari,  c con 
Bernardo  di  Trevic  suo  fratello,  c congiuntosi 
con  Gervasio,  e con  molti  altri  Baroni  Cala- 
bresi poco  amici  del  Conte,  nemichevolmente 
entrò  nella  Calabria  : onde  subito  tutti  i Co- 
sentini, che  seguivano  Giordano,  in  udire  obera- 
no giunti  i Capitani  di  Manfredi,  da  lui  par- 
tendosi , alle  loro  case  ritornarono.  Il  Conte 
Pietro  intanto,  avendo  udito  in  un  medesimo 
tempo  l’esercito  de’ Messinesi  esser  passato  ad 
assalire  Regio,  e quello  di  Manfredi  essere  già 
dentro  la  Calabria,  dal  castello  di  Calanda,  ove 
egli  era,  parti  alla  volta  di  Catanzaro,  per  ce- 
lebrarvi la  Pasqua  di  Resurrezione , con  aver 
lasciato  Carnelcvario  di  Pavia,  Fulcone  Ruffo, 
e Boemondo  di  Opnido  suoi  Luogotenenti  in 
quelle  parti  con  ordine,  che  del  castello  di  Ca- 
landa, e degli  statichi  rimasti  in  Messina  trat- 
tassero co' Messinesi  quello,  che  più  stimassero 
convenevole  al  suo  servigio.  Passato  poi  da 
Catanzaro  a Cosenza  con  pochi  soldati  in  sua 
compagnia,  aspettandone  maggior  numero  da 
altri  luoghi  di  Calabria,  fu  nel  giorno,  ch’egli 
colà  giunse,  fatto  prigione  Giordano  Ruffo  suo 
nipote,  che  dimorava  a Cassano,  da’ Capitani 
di  Manfredi,  sotto  fede  di  sicurezza,  mentre 
passava  a San  Marco,  e la  sua  gente  disfatta. 

Tale  avvenimento  di  buon  mattino  nel  se- 
guente giorno  pervenuto  alle  orecchie  del  Con- 
te, prima  che  per  Cosenza  si  divulgasse,  te- 
mendo che  mal  non  gli  avvenisse  pel  poco 
amore  portatogli  da’ Cosentini,  par  Li  prestamen- 
te, e andò  ad  Ajello  : ma  percnè  non  vi  fu  ri- 
cevuto, ritornò  a Catanzaro,  nè  colà  creden- 
dosi sicuro,  colla  moglie,  e con  ogni  suo  avere 
si  avviò  a Castello  Mainardo , eh’  era  di  suo 
nipote  Giordano;  e quivi  ancora  negatagli  l’en- 
trata, passò  a Missiano  con  certa  speranza  d’es- 
scrvi  ricevuto,  per  trovarvisi  in  guardia  un  pa- 
rente della  Contessa  sua  moglie.  Ma  quindi 
anche  per  opera  di  Ruggiero  di  Fortina,  che, 
come  ai  sopra  dicevamo,  vi  era  prigione,  ribut- 
tato da’  soldati  della  guardia  a colpi  di  saette, 
fu  costretto  tutto  confuso,  non  sanando  a qual 
partilo  appigliarsi,  di  girsene  a Tropea,  ove 
esso  Conte  era  nato , e Giordano  suo  nipote 
tenea  la  moglie  e i figliuoli  ; e ivi  sol  tanto 
tempo  dimorò,  quanto  una  saettia  si  ponesse 
all’ordine  per  poter  via  fuggire,  e campar  da 
tanti  mali.  Disceso  adunque  al  mare  colla  Con- 
tessa , e colla  moglie  e co’ figli  di  Giordano, 
come  che  ogni  cosa  vien  meno  a chi  in  mise- 
ria cade,  il  castellano  di  Tropea  , compresa  la 
fuga  di  lui,  in  grazia  di  Manfredi  cavò  di  car- 
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cere  Riccardo  di  Fortini* , «no  rarissimo  fami- 
liare, il  quale  appena  posto  in  libertà  fu  crealo 
dal  popolo  Capitano  di  Tropea;  e mentre  il 
Conte  era  ancora  nel  litio  del  mare,  fere  pub- 
blicare bando  in  nome  del  Re  Corradino.  e del 
Principe  Manfredi,  che  sotto  pena  di  rubellione 
ninno  ardiste  di  pire  in  compagnia  del  Conte: 
onde  i marinari  l'un  dopo  1*  altro  tutti  la  barra 
abbandonarono,  lasciando  nel  lido  il  Conte  Pie- 
tro. Il  perché  ne  per  mare  potrà  partire,  nè 
per  terra  gli  era  permetto  di  ritornare  in  Tro- 
pea, avendo  Riccardo  fatto  chiudere  le  porte, 
c postevi  buone  guardie. 

Or  metitre  il  Conte  in  rotai  strettezza  di  co- 
se dimorava,  privo  d’  ogni  ajuto  e consiglio  nel 
lido  del  mare,  già  aopraqgiimgrndo  la  notte, 
passarono  a caso  alcune  barche  di  Salentini, 
su  le  quali  per  mezzo  di  mille  durati  montò 
ron  tutti  i suoi,  c a Napoli  alla  corte  «lei  Pa- 
pa condor  si  fece.  Ma  Gervasio  di  Martina  c 
Corrado  di  Tre  vie,  dopo  la  prigionia  di  Gior- 
dano, girono  a Cosenza,  ove  turouo  lietamente 
ricevuti.  Non  cosi  in  Martorano,  perchè  non 
volendo  i suoi  cittadini  lasciar  le  patti  della 
Chiesa,  nè  combattersi  agevolmente  potendo 
dalla  gente  di  Manfredi  per  la  fortezza  del 
luogo,  posto  fra  rupi  e balze  scoscese,  furono 
astretti  a pernottare  in  rinarrila,  villetta  indi 
oro  lontana:  ma  la  stessa  notte, per  opera  di 
liberto  di  Arelanen,  cittadino  di  Martorano, 
clic  dimorava  nell’esercito,  e partigiano  di  Man- 
fredi cangiarono  pensiero,  e lendettero  la  città 
a Gervatio,  che,  preso  da  loro  il  giuramento 
di  fedeltà,  andò  con  Corrado  a Nicastro,  ove 
era  castellano  Giovanni  Mele,  nipote  del  Conte 
Pietro,  il  quale  sbigottito  dal  numeroso  eser- 
cito, che  P assaliva,  senz*  altra  difesa  presta- 
mente si  rendette.  I.o  stesso  fecero  tutte  le 
altre  città  e castella  di  quelle  regioni,  insino 
a Seminare,  in  cui  dimoravano  Camclevario  di 
Pavia,  Bor  inondo  di  Oppido  c Fulcone  Ruffo 
nipote  del  Conte  Pietro,  i quali  invitali  da 
Gervusio  a passare  dalla  parie  del  Principe, 

Iircstamrnte  vi  acconsentirono  Carnelerario  e 
toemnndo.  e gli  rendettero  Sommaria.  Ma  Ful- 
conc  far  ciò  non  volle;  perché  mentre  Gior- 
dano suo  fratello  era  stato  sotto  la  fede  fatto 
da  lor  prigione,  dubitò  die  lo  stesso  avvenisse 
anche  a lui:  il  perchè  si  ritirò  a S.  Cristina, 
c ivi  e nella  Multa  Rovaiina,  parimente  suo 
castello,  con  ogni  suo  potere  si  fortificò  c si 
munì.  Seguitollo  Gervasio;  ma  non  potendolo 
per  la  fortezza  di  essi  luoghi  posti  in  asprissi- 
mo sito  aver  nelle  mani,  nè  volendo  star  ivi 
a bada  più  lungo  tempo,  passò  a Ceraci,  clic 
6enza  briga  venne  prestamente  in  suo  potere. 
Fermosii  poi  rolPeseivito  nel  piatto  di  S.  Mar- 
tino cosi  per  tenere  a freno  Fulcone,  che  non 
uscisse  a fargli  altro  danno,  come  ancora  per 
aver  in  suo  potere  il  castello  di  Stilo,  il  qual 
fortissimo  essendo,  era  difeso  da  un  certo  Be- 
rardo  Tedesco,  a cui  I*  avea  conceduto  per  sua 
vii  A il  Re  Corrado;  c questo  Berardo,  mentre 
si  scusava  di  non  volerlo  dare  a ninno,  ma  man- 
tenerlo egli  stesso  sotto  la  fede  del  nuovo  Re 
e di  Manfredi  . ricettava  poi  in  esso  molti  ru- 
belli,  e nemici  di  ambedue,  che  vi  si  ricove- 
ravano per  timore  dell’esercito  di  Gervasio. 

Risaputo  intanto  i Messinesi  i felici  progres- 
si de’ Capitani  di  Manfredi  in  Calabria,  e con- 
siderando clic  ciò  era  contro  il  loro  intendimen- 
to, imperciocché  arcati  proposto  colla  cagione 


di  colai  rumori  di  sottoporsi  assolutamente  solfo 
il  lor  dominio  buona  parte  di  quella  provincia, 
radunato  un  potente  esercito  di  cavalli  e fan- 
ti, glielo  inviarono  contro.  F.  mentre  Gervasio, 
c Corrado  dimoravano  nel  piano  di  S.  Martino, 
assalita  i Messinesi  all’  improrviso  Seminare,  la 
presero,  c saccheggiarono  in  un  subito,  e cari- 
chi di  preda  si  avviarono  per  ritornare  addie- 
tro a Regio.  Gervasio,  inteso  questo  avveni- 
mento, divise  in  tre  parli  F esercito,  e con  una 
restò  esso  Gei  resio  in  guardia  di  Fulcone,  col- 
l’altra  andò  Corrado. per  uscir  innanzi  a’ Mes- 
sinesi, e impedir  loro  il  cammino,  e colla  ter- 
za si  pose  in  loro  traccia  Ruberfo  di  Archia  in 
compagnia  di  molti  di  Seminare,  clic  seco  si 
unirono  con  isperanza  di  ricuperar  la  preda; 
c raggiuntili  poco  più  in  là  di  Seminare  nel 
piano  di  Corone,  posto  tra  delta  città  e *1  bo- 
sco di  Solano,  e assalitili  con  molto  valore,  do- 
po breve  battaglia,  li  posero  in  rotta,  ucciden- 
done e facendone  prigione  gran  numero,  con 
ricuperare  anche  la  maggior  parte  della  preda 
fitta  in  Seminare;  e quei  Messinesi,  che  colla 
fuga  camparono  dalle  mani  de’ soldati  nemici, 
furono  iq  gran  parte  per  le  strade,  e per  li 
boschi  da'  villani  uccisi,  in  guisa  tale,  che  po- 
chi ne  ritornarono  alle  loro  case.  Questa  scon- 
fìtta afflisse  di  maniera  i Messinesi,  che  tosto, 
deposta  ogni  ambizione  e orgoglio,  si  resero  a 
Manfredi  insieme  col  castello  di  Calanda,  che 
arcano  dopo  la  sua  partita  ottenuto  dagli  uo- 
mini del  Conte  Pietro. 

Or  mentre  tali  cose  avvennero  in  Calabria , 
dimorava  Manfredi  all’assedio  di  Oria,  e quella 
con  ogni  suo  potere  stringe.!:  il  perchè  Tom- 
maso d’Oria,  che  n* era  Signore,  ed  era  stato 
capo  e autore  della  rubellione  di  tutte  quelle 
città,  quando  vide  non  aver  più  modo  eia  di- 
fendersi, per  non  aver  moneta  da  pagare  i sol- 
dati, ed  essergli  chiuse  tutte  le  vie  per  chiede- 
re soccorso;  si  dispose  ad  ingannar  Manfredi, 
e gli  significò  clic  volca  rendergli  la  città,  ma 
che,  avendo  stabilita  lega  con  quei  di  Brindisi, 
c con  giuramento  fermato  di  non  far  cosa  niu- 
na  senza  lor  saputa,  gli  avesse  conceduto  modo 
di  poter  raggualiarli  di  ciò,  clic  òr  volea,  e di 
persuaderli  che  facessero  lo  stesso.  La  qual  co- 
sa senza  alcun  sospetto  di  frode  concedutagli 
da  lui,  e inviali  i messi,  quelli,  in  vece  di  espor- 
re cotale  ambasciata,  chiesero,  c riportarono 
da*  Brindisini  sorrorao  di  denari  per  soddisfare 
il  presidio:  e ritornati  allo  statuito  tempo,  av- 
valorati i difensori  di  Oria  per  la  recata  mo- 
neta, dissero  di  nuovo  non  volersi  rendere  in 
guisa  alcuna.  Onde  fu  mestiere  a Manfredi  torsi 
da  quell’  assedio,  tanto  più  clic  gli  ere  perve- 
nuta novella  rhe  ’I  Cardinal  Legato,  messo  in- 
sieme un  buono  esercito,  gli  era  vennto  eontra 
in  Puglia  sul  principio  dell’anno  di  Cristo  mcclti. 
Passato  adunque  in  Melfi,  inviò  il  Conte  Gal- 
vano Lancia  a Potenza,  che  stava  per  rubellar- 
si,  acciocché  sedasse  quei  tumulti;  c speditori 
felicemente  il  Conte  ritornò  addietro  a Man- 
fredi ; il  quale,  lasciatolo  in  guardia  di  Melfi  e 
degli  altri  circonvicini  luoghi,  passò  a Lucerà; 
e congregato  grande  esercito  d»  Saraceni  e Te- 
deschi, rosi  di  quelli,  che  nella  città  alberga- 
vano, come,  di  altri,  che  andavano  per  la  Puglia, 
a*  i3  di  giugno  uscì  potentissimo  contra  il  Le- 
gato, c ne  andò  al  Monteformieoso,  che  l’Im- 
perador  Federico  volle  clic  si  chiamasse  Mon- 
tcsauo. 
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Era  l’esercito  della  Chiesa  venuto  a Bui  fido  avuto  cuor  di  soldato,  avrebbe  acquistata  al- 
fa pure  Anfido,  che  oggi  si  chiama  Ofanto,  il  lora  tutta  la  Calabria:  tanto  era  cresciuto  il 
quale  è poche  miglia  lontano  dalla  Guardia  ; e suo  esercito!  Ma  la  sua  tardanza  e la  sagacità 
avversasi  che  Ofanto  è fiume,  che  passa  sotto  di  Gervasio.,  gli  tolsero  la  vittoria  di  mano; 
Venosa,  Cali  tri  ce.),  quando  andò  Manfredi  imperciocché  costui  non  solo  trattò  con  alcuni 
alla  Guardia  Lombarda,  che  contro  a lui  si  te-  Cosentini,  mentre  giuravano  fedeltà  ni  Conte, 
nea:  e non  potendola  prendere,  per  esservi  in  che  procacciassero  di  torgli  la  vita  o dì  farlo 
sua  difesa  buon  numero  di  soldati,  inviò  a prigione;  ma  dappoiché  non  potettero  porre  il 
spiare  gli  andamenti  del  Legato  il  Conte  Ar-  loro  intendimento  ad  effetto  per  la  buona  guar- 
ngo  di  Spernaria  in  compagnia  di  alcuni  Te-  dia  che  avea  il  Conte  appresso  di  sé,  sparsero 
deschi,  il  quale  pervenuto  in  una  boscosa  mon-  fama  che  l’esercito  di  Manfredi  giva  improv- 
tagna,  detta  comunalmente  Migliano  presso  viso  sopra  a S.  Lucilo  a sostenere  la  Contessa, 
Trecento,  e disunitosi  da’compagni,  fu  fatto  la  quale,  come  ciò  intese,  tutta  impaurita,  su- 
prigione  dai  nemici.  Ma  sopraggiunti  a caso  bito  sollecitò  per  più  di  un  messo  il  Conte  che 
alcuni  Saraceni,  uccisero  coloro  che  l’ avean  marciasse  a suo  soccorso.  F.  nello  stesso  tempo 
preso  : e così  avventurosamente  liberato  ritornò  alcuni  di  essi  Cosentini,  fingendosi  amici  e fa* 
a Manfredi,  e T avvisò  come  il  Legato,  il  Mar-  miliari  del  Come,  gli  fecero  segretamente  dira 
chete  Bertoldo  c buon  numero  di  Baroni  par-  che  si  ordiva  una  congiura  contro  di  lui.  Onde 
tigiani  della  Chiesa,  venivano  contro  a lui  con  da  tante  cose  stordito,  dispose  di  partirsi  se gre- 
intenzionc  di  combatter  seco.  Avuta  dunque  tamente  di  Cosenza.  Sparse  perciò  voce  dì  vo- 
intanto  il  Legato  noiizia  come  Manfredi  era  lere  uscire  coll’Arcivescovo  fuori  della  città  a 
attendato  sotto  la  Guardia,  tosto  vi  venne  an-  pigliar  mostra  delle  sue  genti;  e,  lasciati  in  Co- 
di’egli  per  combatterlo;  ma  vedendo  che  sen-  senza  i cuochi  c gli  altri  ministri  che  apparcc- 
za  niun  timore  1*  attendea,  mutò  pensiero,  e chiasserò  il  pranzo,  se  ne  andò  una  mattina  as- 
ferroò  l'esercito  poco  lontano  da  lui:  e Man-  sai  a buon’ora  a S.  Lucilo,  rendendogli»!  nel 
fredi,  come  conobbe  il  disegno  del  nemico,  passaggio  Mon  tal  to  e Renda.  La  cui  partita  come 
ch’era  di  tenerlo  a bada  e farlo  da  sé  stesso  seppe  Gervasio,  si  pose  tosto  in  sua  traccia,  e 
distruggere,  occupò  una  collina,  ch’era  fra  la  preso  a forza  Montalto,  il  distrusse  e abbruciò; 
Terra  e’1  campo  nemico,  e fortificati  in  luogo  assalì  poscia  Renda,  ove  erano  in  guardia  ai- 
opportuno gli  alloggiamenti,  per  aver  dietro  a cuoi  soldati  Napoletani  lasciativi  dal  Conte,  i 
se  i fertili  paesi  di  Capitanata,  donde  gli  veni-  quali  per  essersi  voluti  difendere  i suoi  citta- 
vano le  vettovaglie  c le  altre  cose  bisognevoli  aini,  fuori  di  essa  ne  uscirono,  mentre  da  un* 
a nutrire  i suoi,  facea  ogni  giorno  alcune  sea-  altra  parte  i nemici  nella  Terra  entravano,  e 
ramucce  co’ nemici,  e gli  sfidava  a battaglia,  andarono  per  congiungersi  col  Conte  a S.  Lu- 
per  lor  loro  la  riputazione.  Onde  succedendo  cito.  Ma  assaliti  pel  cammino  dalle  genti  di 
spessi  fatti  d’  armi,  ne  avean  sempre  la  peggio  Gervasio,  che  li  seguivano,  ne  tutti  salvar  po- 
i soldati  papali.  tendosi,  fu  fatto  prigione,  mentre,  rivolto  il 

Mentre  in  cotal  stato  era  la  gnerra  di  Pu-  viso,  facea  loro  vigorosa  resistenza,  Canaiino  di 
glia,  inviò  il  Legato  l’Arciprete  di  Padoa  suo  Grisagni  con  alcuni  altri.  Fece  la  venuta  di 
vicario,  con  buona  mano  di  soldati  in  Calabria;  Gervasio  affrettar  maggiormente  la  partita  del 
e nello  stesso  tempo  il  Conte  Pietro,  psrten*  Conte  e degli  altri  che  seco  erano;  sicché  sulle 
dosi  da  Terra  di  Lavoro  col  Marchese  Odone,  galee  imbarcato  andò  a Tropea  per  farsene  si- 
c coll’ Arcivescovo  di  Cosenza,  girono  con  do*  gnorc;  ma  essendogli  fatta  nemichcvolmentc  re- 
dici galee  ad  assalire  per  mare  la  stessa  prò*  sistenza  da’  Tropcani . e vietatogli  eziandio  lo 
vincia,  dovendo  di  più  I’ Arcivescovo  d’ordine  sbarcare  in  terra,  tentò  di  esser  ricevuto  in 
del  Pontefice  predicar  la  crociata  contro  Man-  Messina:  ma  anche  di  là  ributtato,  passò  a Li- 
fredi,  come  r uLclle,  e perseeutor  di  Santa  Chic-  pari,  ove  fatte  provvisioni  di  vettovaglie  c di 
sa.  Giunti  dunque  costoro  a S.  Lucilo,  e di*  I altre  cose  necessarie,  cortesemente  donategli 
scesi  in  terra,  m adagiarono  in  quel  castello,  da’  Liparesi,  ritornò  in  Terra  di  Lavoro,  onde 
mentre  l'Arcivescovo  radunò  gran  numero  di  partito  si  era,  senza  far  cosa  alcuna  di  buono. 
Calabresi,  clic  vennero  a prendere  la  croce  da  Dimoravano  intanto  il  Legato  e Manfredi,  l’u- 
lui  predicata.  Ma  l’Arciprete  di  Pados,  niente  no  a fronte  dell’ altro,  in  Puglia,  ove  giunse  di 

di  ciò  sapendo  il  Conte,  fu  subitamente  richia-  Alamagna  un  certo  Maliscalco  inviato  «lai  Duca 
malo  addietro  dal  Legato,  perchè  giaie  a con-  di  Baviera  zio  del  Re  Corradino  e dalla  Regina 
giungersi  con  lui,  stando  in  punto  di  venire  a Elisabetta  sua  madre,  per  Ambasciadore  al  l'rin- 
ballaglia  cou  Manfredi.  Dopo  la  qual  cosa  cipe  e al  Pontefice,  acciocché  trattasse  con  ani- 
T Arcivescovo  e’  1 Conte,  lasciando  egli  la  Con*  bidue  della  cornuti  concordia , e insicmcmcntc 
tessa  sua  moglie  in  S.  Lucito,  girono  co’  solda-  di  porre  il  Regno  in  balìa  del  fanciullo,  a cui 
ti,  che  condotto  aveano,  e con  t re  altri  mila  di  ragione  toccava;  e ciò  non  senza  volontà  di 
dc'Crocesigoatiad  occupar  Cosenza.  che,  sbigot*  Alessandro:  imperciocché,  secondoché  Io  stesso 
tifa  dalla  voce  sparsa  per  opera  del  Conte  ch’era  Corradino  dice  in  una  sua  querimonia,  fatta  a’ 
stato  sconfitto  Manfredi  dal  Legato  sotto  la  ! Principi  e Signori  dell’linpero,  che  si  vede  nella 
Guardia  Lombarda,  e Gervasio  tatto  prigione  cronica,  che  appresso  di  noi  si  conserva,  K* in- 
dall*  Arciprete  di  Padoa,  si  perchè  non  sapeano  vitò  a venire  all’acquisto  del  Reame  contra 
per  la  lunga  pace,  in  cui  rraDO  vissuti,  i suoi  Manfredi,  inviandogli  perciò  fino  ad  Alarnagna 
cittadini  apparccchi/.rsi  alla  difesa,  sì  anche  il  Vescovo  di  Vendi.  Uditasi  questa  venuta  del 
perché  la  maggioro  e più  nobil  parte  di  loro,  Maliscalco  dal  Cardinale  c dal  Marchese  Ber- 
si trovava  coll’ esercito  di  Gervasio,  assalita  di  toldo,  richiesero  Manfredi  che,  mentre  esso  Am- 
bitoti mattino,  fu  agevolmente  presa  da’  soldati  basciadorc  andava  e ritornava,  facessero  in  Ce- 
drila Chiesa;  ove  dimorando  il  Conte,  coucorse  me  tregua:  alla  qual  cosa  avendo  egli  acculi- 
cosi  gran  numero  di  Calabresi  dalle  vicine  con-  sentito,  poco  stunte,  non  pensando  clic  si  do- 
tradc  a premier  la  croce,  che,  se  egli  avesse  II  vesse  far  cosa  alcuna  dal  Legato,  mentre  la 


triegtia  durar  doffa,  «narrar»  verso  le  maremme 
«li  Terra  di  Bari,  per  riveder  quei  luoghi,  e 
confermarli  nella  sua  fede.  Ma  tosto,  dopo  clic 
egli  fu  partito,  il  Cardinale  e 'I  Marchese  Ber* 
toldo,  sotto  pretesto  che  fosser  tornati  di  Roma 
gli  Ambaseiadori,  con  dire  che  si  trattasse  il 
lutto  col  Legato,  ruppero  di  nuovo  la  guerra, 
e giti  improvvisi  sopra  Foggia,  quella  inconta- 
nente presero.  Dimorava  in  questo  mentre  Man- 
fredi in  Tratti,  ove  intesa  la  novella  della  presa 
di  Foggia,  passò  a Barletta,  e di  là  per  Canosa 
(eh* era  in  poter  del  Marchese  Odone)  a Gau- 
diano,  e indi  ad  Ascoli,  e poi  a Lucerà,  senza 
ricevere  intoppo  alcuno  dal  vicino  esercito  del 
Pontefice.  Ma  per  breve  spazio  dimorato  in 
Ascoli,  andò  ad  attendarsi  con  tutto  il  suo  eser- 
cito sulle  rive  del  fiume  Coione,  che  correa 
poche  miglia  lungi  da  Foggia  : e ivi  alcuni  giorni 
dimoralo,  vedendo  clic’l  Legato  impaurito  non 
usciva  da  Foggia,  si  accostò  più  vicino,  e ac- 
crebbe in  guisa  tale  il  timore  alle  genti  papali, 
che,  per  raddoppiar  le  trincee  e i ripari  intorno 
a Foggia,  rovinarono  un  nobilissimo  palagio, 
che  vi  avea  l'imperadore  ediGcato,  per  servirsi 
de’ legnami  che  in  quello  erano.  Il  perchè  pren- 
dendo maggior  baldanza  Manfredi,  si  avvicinò 
fin  sotto  le  mura  della  Terra,  e ivi  munì  e 
fortificò  anch'egli  il  suo  campo  con  fossi  c 
steccati,  acciocché  impedisse  ogni  impiovviso 
assillo,  che  dargli  potessero  i nemici. 

Da  sì  fatta  strettezza  conoscendo  il  Marchese 
Bertoldo  che  alla  fine  sarebbe  rimasto  vincito- 
re, cominciò  a divisare,  dubitando  dell'  ultima 
sua  rovina,  come  potesse  o concordarsi  coti  lui, 
o migliorar  gli  affari  del  Legato,  che  sì  stret- 
tamente assediato  entro  Foggia  era  tenuto. Tolti 
adunque  in  sua  compagnia  ottocento  soldati, 
andò  da  Foggia  a Trini,  con  intendimento  di 
ridurre  alle  parti  della  Chiesa  le  città  marit- 
time di  Terra  di  Bari,  eh’  era  la  miglior  parte 
di  Puglia  ; e,  raccolto  poi  da  quelle  grosso  nu- 
mero di  soldati,  ritornare  in  soccorso  de)  Le- 
gato, col  quale  avea  stabilito  che  inaino  al  ri- 
torno si  sarebbe,  senza  tentar  altro,  stato  rin- 
chiuso in  Foggia.  Giunto  dunque  il  Marchese 
a Trani,  nel  cui  castello  albergava  Isolila  Lan- 
cia sua  moglie,  figliuola  del  Marchese  Lancia, 
che  per  cagione  ai  sua  madre,  o Malctta,  o 
Lancia,  ch'ella  si  fosse,  era  strettissima  parente 
di  Manfredi,  cominciò  a trattare  per  suo  mezzo 
come  potesse  ritornare  in  grazia  di  lui.  C men- 
tre a ciò  si  badavs,  il  Marchese',  che  avea  al- 
tro in  cuore,  ridusse  in  prima  la  città  di  Tra- 
ili, e indi  Barletta,  e tutte  le  altre  città  cir- 
convicine di  Terra  di  Bari  sotto  il  dominio  del 
Pontefice,  fuorché  Andria,  il  cui  Conte  si  mo- 
strò costante  in  mantenersi  fedele  a Manfredi. 
Ed  essendo  antica  nemistà  fra  la  detta  città  e 
Barletta,  andò  il  Marchese  Bertoldo  con  gran 
moltitudine  di  Barlettani  ad  assediarla,  ma  in 
▼ano;  imperciocché  il  Conte  cosi  valorosamente 
si  difese,  che  costrinse  gii  assediatori  a partir- 
sene con  loro  danno.  E,  benché  fosse  stato 
fatto  prigione  dallo  stesso  Conte  d’ Andria  un 
figliuolo  del  Marchese,  che  parimente  Bertol- 
do, com’egli,  si  chiamava,  e carissimo  gli  era, 
non  si  raltenne  però  dal  raccor  soldati  per 

rirte  della  Chiesa;  e,  inteso  frattanto  che  in 
uggia  si  viveva  a grande  strettezza,  inviò  al 
Legato  tutto  il  vasellamento  di  argento , che  in 
poter  della  moglie  ritrovò,  e radunata  buona 
quantità  di  vettovaglia,  si  ivriò  aneli’  esso  per 


dargli  soccorso  colla  gente,  che  assoldata  aves. 
Sicché  imbarcatosi  sopra  alcuui  vascelli,  venne 

ftor  mare  a Siponto,  quindici  miglia  in  cirea 
ungi  da  Foggia;  ma  per  dubbio  che  l'esercito 
di  Manfredi,  ch’era  colà  presso  attendato,  non 
gl’ impedisse  l’entrarvi,  inviò  ingannevolmente 
suoi  messi  a significargli  che , se  colla  gente 
che  ronducra  1*  avesse  fatto  entrare  in  Foggia, 
avrebbe  trattato  con  ogni  suo  vantaggio  , e 
onore  di  concordarlo  col  Legato.  E Manfredi, 
conosciuta  1’  astuzia  , rispose  che  in  conto  al- 
cuno non  volra  consentirvi.  Onde  il  Marchese 
soprastette  alcuni  di  a Siponto  , e parli  poi 
una  sera  improvviso,  per  entrar  di  notte  in 
Foggia. 

Manfredi,  che  punto  non  dormiva,  e gli  an- 
[|  damenti  del  nemico  osservava,  avuto  del  tutto 
notizia,  gli  mandò  contro  trecento  cavalli  mi- 
schiati di  Saraceni  e Tedeschi,  i quali,  mentre 
il  Marchese  favoreggiato  dalle  tenebre  tutto 
sicuro  marciava  verso  Foggia,  I’  assalirono  al- 
I’  improvviso  , e cagionarono  sì  fatto  timore 
ne’ suoi  soldati,  i quali  credeano  esser  colà  tutto 

11’ esercito  nemico,  che,  senza  tentar  altra  di- 
fesa, si  posero  precipitosamente  in  fuga,  e se- 
guiti dai  vincitori,  furono  uccisi  e fatti  prigioni 
in  gran  numero  ; e campato  a gran  fatica  con 
poclii  il  Marchese,  lasciò  tutte  le  vettovaglie 
c gli  arnesi,  che  conducea,  in  poter  degli  as- 
salitori. Questa  sciagura  ridusse  in  estrema  stret- 
tezza quei  di  Foggia,  e sofferendo  estremo  di- 
sagio, per  e»er  chiuse  tutte  le  vie  da  potervi 
entrare  soccorso  di  cose  bisognevoli  al  vitto, 
cominciarono  ad  infermare  c morirne  molti , 
accrescendo  il  malore  1*  immondizia  e ’l  lezzo 
di  tanta  gente  colà  dentro  racchiusa.  Infermato 
alla  fiue  per  cotali  patimenti  anche  il  Legato, 
e sbigottito,  per  vedersi  tutte  le  cose  avvenute 
contrarie  alla  sua  credenza,  dopo  breve  trat- 
tato ri  concordò  con  Manfredi,  con  patto  che 
rimanesse  la  città  di  Napoli  e Terra  di  Lavoro 
in  poter  della  Chiesa,  cd  egli  reggesse  tutto  il 
rimanente  del  Reame  per  lo  nipote  Corredino, 
con  ricevere  in  grazia,  e promettere  che  abi- 
tassero sicuramente  nelle  loro  case  tutti  i Ba- 
roni, che  si  erano  rubellati  da  lui,  dal  fratello 
Corrado  e dal  padre  Federico,  e si  restituis- 
sero le  Terre  e i beni,  che  loro  erano  stati 
tolti  ; fra’  quali  furono  il  Marchese  Bertoldo  di 
Heynburg,  il  Marchese  Odone  e un  altro  lor 
fratello  ; e che,  se  il  Pontefice  cotal  concordia 
approvar  non  volesse,  gli  fosse  lecito  per  qua- 
lunque via  ricuperar  anche  Napoli  e Terra  di 
Lavoro.  Dopo  sì  fatto  accordo  uscì  di  Foggia 
il  Legato,  e in  Napoli  condurre  si  fece. 

Manfredi  intanto  passò  al  castello  di  S.  Ger- 
vasio,  luogo  ameno,  e copioso  di  acqua,  e di 
cacciagione,  ove  o per  li  disagi  patiti  sotto  Fog- 
gia, o per  troppo  colà  rinfrescarsi,  infermò. 
Ma  ciò  non  ostante,  inviò  suoi  messi  al  Ponte- 
fice, che  dimorava  in  Roma,  a chiedergli  che 
confermasse  la  pace  fatta  col  Legato.  Seppero 
in  Roma  gli  Ambaseiadori  dal  Conte  di  óua- 
serbuc,  cavalier  Tedesco,  e partigiano  del  lor 
Signore,  che  ’l  Marchese  Bertoldo,  e i suoi  fra- 
telli con  alcuni  altri  Baroni  del  Reame  aveano 
congiurato  contro  Manfredi  per  torgli  la  vita  : 
onde  essi,  datogliene  prestamente  contezza,  fu- 
rono cagioue  che’l  Marchese  e i fratelli  fossero 
strettamente  imprigionati,  se  pur  ciò  non  fu 
pretesto  di  Manfredi,  per  toglierseli  dioanzi, 
essendole  gli  sempre  costoro  eoi  Conte  Pietro 
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Ruffo,  ancorché  famigliati  di  suo  padre  o suo 
fratello,  dimostrati  fieri  nimiri.  Ma  ritornati 
poi  delti  Ambasciadori,  qualunque  ne  fosse  la 
cagione,  tenia  dar  compimento  alla  pace,  e 

E‘à  risanato  Manfredi,  convocò  un  generai  par 
mento  in  Barletta,  ove  concorsero  tutti  i Ba- 
roni a lui  fedeli,  a* due  di  febbrajo  l'anno  di 
Cristo  mcclvi,  e in  esso,  inviati  prima  nuovi 
Ambasciadori  al  Pontefice  per  lo  trattato  della 
pace,  e dato  assetto  ad  altri  affari  del  Reame, 
creò  Galvano  Lancia  suo  zio  Conte  del  Prin- 
cipato di  Salerno,  e gran  Maresciallo  del  Regno 
di  Cicilia,  Federico  Lancia  suo  fratello  Conte 
di  Squillace,  e Arrigo  di  Spernaria  Conte  di 
Marsico.  Fu  ancora  in  esso  dichiarato  rubellc 
il  Conte  Pietro  Ruffo,  e i suoi  nipoti  Fu  Icone 
c Giordano,  e tolto  loro  il  Contado  di  Catan- 
zaro, e’1  Viceregnato  di  Cicilia  con  ogni  altro 
loro  avere  per  la  cospirazione,  e guerra  da  loro 
fatta  in  quell’  isola  e in  Calabria,  per  sentenza 
data  da  alcuni  Baroni  particolarmente  a ciò 
eletti,  secondo  l’antica  legge  del  Reame  fatta 
dall’ Imperador  Federico  ÌI  ad  onor  del  Baro- 
saggio,  che  vietava  il  doversi  da  altri,  che  da 
lor  medesimi,  giudicare  le  loro  cause:  c dagli 
istessi  Baroni,  per  la  congiura  fatta  da  loro  4 
contra  Manfredi,  furono  parimente  condannati 
a morte,  e privali  delle  loro  castella  il  Mar-  ] 
chese  Bertoldo,  il  Marchese  Odone  e l’altro  J 
lor  fratello;  la  qual  pena  fu  cambiata  da  Man- 
fredi in  perpetua  carcere,  ove  finirono  in  pro- 
gresso di  tempo  tutti  tre  miseramente  la  vita. 

Or  mentre  abbiamo  narrate  appieno  le  cose 
succedute  in  Puglia,  è di  bisogno  ancora  rac- 
contare quelle  clic  in  Cicilia  e in  Calabria  in 
questo  mezzo  avvennero.  Avrà  Manfredi  invia- 
to, dopo  che  1* esercito  del  Legato  era  venuto 
contra  lui  in  Puglia,  il  Conte  Galvauo  Lancia 
suo  zio  in  Calabria  e nella  Cicilia  per  generale 
Capitano  con  ordine,  che  dovesse  mantenere 
in  pace  sotto  di  lui  quella  provincia,  e pro- 
curare di  conquistare  nel  miglior  modo  che 
avesse  potuto  la  Cicilia.  E*l  Conte  trovata  la 
Calabria  tutta  in  pace  sotto  la  signoria  di  Man- 
fredi, salvo  che  il  Castello  di  Santa  Cristina  e 
di  Bufalina,  per  mantenervi  ancora  Fulcone 
Ruffo  lor  Signore  ostinatamente  la  guerra,  senza 
aver  potuto  soggiogare  Gervasio  di  Martina, 
per  gli  altri  moti,  che,  come  detto  abbiamo, 
avea  colà  cagionati  il  Conte  Pietro,  li  cinse 
d’uno  stretto  assedio  da  tutti  i lati,  e poco 
stante  inviò  alcuni  suoi  famigliali  in  Cicilia, 
che  già  cominciava  a sollevarsi  a favor  di  Man- 
fredi, e per  mezzo  di  essi  si  adoperò  di  ma- 
niera, che  si  diedero  al  Principe  molte  città 
in  quell’  isola.  Laonde  la  sua  parte,  che  vi  era 
quasi  estinta,  incominciò  gagliardamente  a ri- 
sorgere. 

Era  gito  in  quell’isola,  dopo  la  partita  del 
Conte  Pietro,  per  Legato  del  Pontefice,  un  certo 
frate  Minore  nominato  fra  Ruffino,  a cui  dava 
ubbidienza  quasi  tutta  la  Cicilia.  Dimorando 
costui  in  Palermo,  avvenne  che  per  trattato  del 
Conte  Galvano,  facendo  il  popolo  palermitano 
tumulto  e sollevamento  contro  a fui,  il  fece 
prigione  insieme  con  molti  altri  suoi  famiglia- 
ri  ; e dopo  questo  si  diede  la  città  a Manfredi. 
Il  perchè  prendendo  maggior  potere  i suoi  se- 
uaci,  radunarono  esercito,  c tra  per  lo  Umor 
i esso  e per  la  forza  ridussero  molti  luoghi 
«otto  il  suo  dominio.  Essendosi  Ruggiero  Fini- 
cello  Signor  di  Lentino  (il  quale,  sbandilo  dal 
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Regno  in  tempo  dell*  Imperadore  Ferrico,  era 
stato  dopo  la  morte  del  Re  CorradoTÌchiamato 
dall’esilio,  e per  grazia  del  Conte  Pietro  ri- 
messo in  istato)  con  alcuni  Baroni  rabelli  e al- 
tri suoi  seguaci,  come  Capitano  dilla  Chiesay 
voluto  opporre  al  Conte  Galvano,  e venutovi 
a battaglia  nel  piano  di  Favara,  fu  «Ito  e scon- 
fitto in  guisa  tale,  che  appena  con  pochi  fug- 
gendo, potette  salvarsi  in  Lentino.  Obdc  impau- 
riti di  questa  vittoria  i Messinesi,  che  di  nuovo 
rubellati,  eletto  si  aveano  per  lor  Capitano  Gia- 
como di  Ponte  Romano,  oltre  al  volere  ehe  il 
vincitor  esercito  marciava  contra  lcro,  di  là  a 
poco  anch’essi  a Manfredi  si  diedero  con  chia- 
mare iu  Messina  il  Conte  Galvano  il  quale, 
preso  da  loro  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà, 
ritornò  di  nuovo  in  Calabria,  e con  notti  Mes- 
sinesi, che  seco  mmò,  strinse  maggiormente 
l’assedio  contro  Fulcone,  con  macchine,  con 
assalti  e con  ogni  altra  sorte  di  armi  afra- 
mente combattendolo.  11  perchè  smarrito  Fui- 
cone,  c perduta  ogni  speranza  di  esser  soccorso 
per  la  resa  de’ Messinesi,  anch’egli  colle  sueca- 
stella  si  diede  al  Conte;  e cosi  rimase  tutti  la 
Calabria  in  pace  sotto  il  dominio  di  Manfiedi. 
11  quale  mentre  dimorava  in  Puglia  ebbe  cer- 
tissimo avviso  che  ’I  Pontefice  non  volea  in  «onto 
alcuno  accettar  l’accordo  che  seco  fatto  avea 
il  Cardinale  Ubaldino.  Laonde,  rassegnato  l’e- 
sercito, calò  in  Terra  di  Lavoro,  e nel  sueprimo 
arrivo  gli  diedero  senza  alcun  contrasta  i Na- 
poletani la  lor  città,  i quali  per  non  aver  più 
moneta  da  dar  le  paghe  a’ soldati,  ebe  dimo- 
ravano in  sua  difesa,  e per  veder  il  Pontefice 
star  così  tiepido  nelle  cose  del  Ref«Jo,  e all’  in- 
contro Manfredi  felicemente  osili  cosa  sot- 
toporsi, non  volendo  esser  disfarti,  come  a tem- 

fto  di  Papa  Innocenzio  era  avvenuto,  sotto  fal- 
ace  speranza  di  parole  e promesse,  lietamente 
il  vincitore  nella  città  raccolsero.  Onde  egli 
careggiò  e onorò  grandemente  i suoi  cittadini, 
creandone  trentasette  Cavalieri,  e al  Comune, 
per  sua  particolar  scrittara,  concedette  franchi- 
gia di  tutti  i dazj,  e gabelle  e taglie  da  lui 
imposte,  per  quattro  anni,  fuorché  a’  Capitani 
e capi  di  parte,  che  l' aveano  fatta  contro  di 
lui  rubellare  come  si  scorge  nel  sesto  libro  di 
Pietro  delle  Vigne  (morto,  come  di  sopra  si  c 
notato,  a tempo  di  Federico  ; però  può  essere 
che  sia  qualche  appendice  di  lettere  composte 
da  altro  segretario);  il  qual  privilegio  da  co- 
lui, che  da  prima  il  pose  insieme,  e stam- 
pò quel  libro,  con  errore  fu  attribuito  all’Im- 
perador  Federico  secondo.  E ricordandosi  Man- 
fredi nella  sua  crescente  fortuna  dell’ Arcipre- 
te Caracciolo,  eh’  era  stato  suo  maestro  nelle 
lettere  umane,  domandò  umanamente  se  vi  era 
alcun  de’ suoi  parenti,  e saputo  che  vi  eran 
due  suoi  nipoti,  Aspremo  e Riccardo  Caraccio- 
lo, fattisigli  ventre  avanti,  gli  armò  Cavalieri, 
e diede  cinquanta  onze  di  rendita  a ciascuno 
di  essi. 

Questa  resa  di  Napoli  tolse  affatto  ogni  spe- 
ranza agli  usciti  dal  Reame,  che  seguivano  le 
parti  della  Chiesa.  11  perchè  Ruggiero  da  Sanse- 
verino,  Pandolfo  da  rasanelU  e gli  altri  Baroni 
lor  compagni,  che  non  vollero  fidarsi  del  per- 
dono offerto  loro  da  Manfredi,  raccolto  nel  pia- 
no di  Canosa  il  resto  de’  soldati  papali,  si  avvia- 
rono verso  Abruzzo,  e disfatti  pel  cammino  Fio- 
rentino c Dragonara,  con  uccidere  tutti  i bara- 
ccai, che  lor  vennero  alle  mani,  passarono  nel- 


4*8  CAPECELATRO 


la  Stalo  cri  Pontefice.  Dimorando  intanto  in 
Napoli,  M Alfredi,  inviarono  a darseli  quei  di 
Capua;  e Adendo  far  lo  stesso  la  città  dì  Aversi, 
fu  impelliti  dal  Conte  Riccardo  di  Avella  del  le* 
gnaulo  df;li  antichi  Duchi  d’  Austria,  il  quale, 
assai  pr<M&  e savio  cavaliere  essendo,  si  aveva 
*ol  suo  viorc  soggiogala  buona  parte  di  Terra 
di  Lavoro  e dopo  l'arrivo  di  Manfredi  si  era 
fermato  c«  molta  gente  armata  in  quella  città. 
Ma  levatia  rumore  gli  Àversani,  fecero  solleva- 
mento coltra  Riccardo,  sicché  uccisi  molti  de' 
suoi  sol  «lai  diedero  la  città  a Manfredi;  e Ric- 
cardo, pei  campar  da  quella  furia,  si  ricoverò 
nel  castelo;  nel  quale  strettamente  assediato, 
disperami»  la  difesa,  volle  una  mattina  segre- 
tamente jartirsi,  ma  fu  nell’ uscire  riconosciu- 
to e ucciso  dalle  gcuti  nemiche.  Dopo  la  cui 
morte  Minfredi  passato  a Capua,  con  molta 
agevolezza  s*  insignorì  di  tutto  il  rimanente 
di  «furili  provincia,  fuorché  della  Rocca  di 
Arce,  e di  alcune  altre  ra»tclla  circonvicine, 
die  si  tcncano  per  certi  Tedeschi  postivi  ^ià 
dal  Marchese  Bertoldo,  contro  a*  quali  invia- 
to I Conte  Arrigo  di  Spernaria,  parimente  in 
bre\c  tempo  li  ridusse  sotto  il  suo  dominio. 
Ed  essendosi  alquanto  prima  di  ciò  dato  al 
Conti  Bonifacio  di  Anglone,  zio  e Capitano 
di  Miufredi  nel  Contado  di  Molise,  il  castel- 
lo di  S.  Pietro  insino  presso  S.  Germano,  e 
poi  fclonescamcntr  rubcllatoscgli,  fu  dal  Con- 
te in  castigo  di  tal  fallo  preso  a forza  e abbru- 
ciato; a cosi,  racchetate  affatto  le  cose  di  Terra 
di  Lavori,  passò  Manfredi  in  Capitanata.  Ma 
perché  avea  in  pensiero  di  >ndarc  in  Cicilia, 
procacciò  prima  di  soggiogare  tutte  le  altre 
città  del  Rea«ie,  che  si  t curano  per  la  Chiesa. 

Audato  dumi*?  a Brindisi,  che  ostinatamente 
nella  sua  rubclliofe  persiste»,  strettamente  l’as- 
•rdiò,  c rosi  in  assedio  lasciatolo,  passò  per 
mare  a Taranto,  ov*  appena  giunto,  gli  fu  si- 
gnificato che  Aitoldo  di  Ripalla,  cittadino  di 
Brindisi,  con  altri  siici  srguaci  avra  fatto  pri- 
gione Tommaso  di  Oria  con  molti  suoi  parti- 
giani ; il  quale,  essende  stato  autore  di  quella 
ruhellione,  dominava  Brìndisi  con  altre  città  de’ 
Vicentini,  che  insieme  con  Oria,  dopo  la  sua 

Jirigionia,  ritornarono  tutte  in  potestà  di  Man- 
redi.  Ma  la  città  di  Ariano,  clic  in  fortissimo 
aito  posta,  e da  valorosi  soldati  difesa  ostina- 
tamente, passar  non  volle  alla  sua  parte,  fu  as 
mediala  dal  Conte  Federico  Lancia,  e per  tra- 
dimento di  alcuni  di  i.ucera,  che,  fìngendosi 
nemici  di  Manfredi,  erano  stali  nella  città  rac- 
colti, c poi  di  notte  trmpo  si  erano  rivoltati 
contro  i loro  ospiti,  uccidendoli  e ferendoli, 
ebbe  comodità  il  Conte,  assalendola  nello  stesso 
tempo,  di  prenderla  per  forza  c distruggerla  ; 
parte  de’  suoi  cittadini  nell’  assalto  uccidendo, 
e parte  facendo  in  castigo  della  rubcllionc  mo- 
rire per  mano  del  boja,  e la  rimanente  turba 
della  gente  più  vile  inviando  ad  abitare  altrove. 

Durava  aurora  la  città  dell  Aquila  in  Abruz- 
zo nella  divozione  del  Pontefice,  la  quale  edifi- 
cata, come  detto  abbiamo,  dall’  impcrador  Fe- 
derico a’ confini  del  Regno,  c ripiena  d’innu- 
merabil  popolo,  tra  per  la  fortezza  del  sito,  c 
pel  valore  degli  abitatori,  non  si  era  potuta, 
ancorché  più  volte  aspramente  combattuta,  ia- 
lino altura  espugnare  ; ma  uditi  i felici  progres- 
si di  Manfredi,  e coinè,  oltre  alla  Cicilia  c al- 
la Puglia,  avea  novellamente  soggiogata  Terra 
di  Lavoro,  giudicando  uun  poter  più  conico  a 


lui  difendersi,  gP  inviò  Ambasciadori,  per  tì 
quali  liberamente  in  suo  potere  si  diede. 

Entrato  poi  l’anno  di  Cristo  «cclvii,  il  Con- 
te Galvano,  veggendo  che  non  si  rnanteneaao 
nell’Isola  di  Cicilia  contro  a lai,  se  non  Piaz- 
za, Aidona,  e Castel  Giovanni  Snelle  quali  cit- 
tà, come  in  fortissimo  sito  poste,  erano  ricove- 
rati tutti  i più  acerbi  nemici  del  governo  de* 
Tedeschi  ) con  intendimento  di  farvi  lunga,  c 
ostinata  difesa,  radunato  esercito,  andò  prima 
ad  espugnare  Piazza  ; e quella,  valorosamente 
combattendo,  non  ostante  la  difesa  de'  suoi  cit- 
tadini, prese  al  primo  assalto,  c fattivi  morire 
alcuni  capi  della  rubcllionc,  perdonò  agli  altri, 
con  lasciarli  albergare  nella  lor  patria.  Cotal 
vittoria  sgomentò  si  fattamente  quelli  d’ Aidona, 
che  per  sole  quattro  miglia  da  Piazza  era  lon- 
tana, che,  inviando  lor  inessi  rolla  coreggia  al 
collo  a chiedere  perdono  al  Conte,  senz’altro 
indugio  la  eitlà  gli  rendettero.  Rimanea  adunque 
solo  Castel  Giovanni)  i cui  abitatori,  confidati  nel- 
la fortezza  del  luogo,  non  voleano  in  guisa  alcuna 
sottoporsi  a Manfredi,  avendo,  così  permesso 
loro  dal  Legato,  disfatto  il  castello,  che  per  te- 
nerli a freno  aveva  fatto  colà  edificare  l’ Impera- 
dor  Federico.  Ma  il  Conte,  strettamente  assedia- 
tili da  tutti  i lati,  e posto  a sacco  ed  a rovi- 
na il  lor  Contado,  li  costrinse  per  breve  spazio 
colla  fame  a rendersi:  c così  rimase  ancora 
tutto  quel  Regno  quietamente  in  mano  di  Man- 
fredi, il  quale  non  avendo  più  guerra  alcuna 
nc’suoi  Reami,  concbiusc  di  valicare  in  Cici- 
lia. Onde  imbarcato  sulle  galee  passò  con  feli- 
ce viaggio  a Messina,  e di  là  fra  breve  tempo 
a Palermo  per  la  strada  di  Castel  Giovanni, 
ove  rimirando  le  rovine  dell’  abbattuta  Rocca, 
e considerando  non  potersi  senza  colai  freno, 
stante  la  fortezza  del  sito,  e la  ritrosia  degli 
abitatori,  beo  reggersi  quella  città,  comandò 
che  si  rifacesse,  e nc  commise  la  cura  a*  Mes- 
sinesi, a’ Palermitani  c ad  alcuni  altri  luoghi 
circostanti. 

Avea  Manfredi,  secondoché  scrivono  Ricor- 
dano MaJaspina,  Gio.  Villani  cd  altri  autori  di 
quei  tempi,  inviati  in  Alainagna  alcuni  messi, 
che,  sotto  il  titolo  di  ambasceria,  procacciassero 
di  avvelenare  il  fanciullo  Commino:  ma  non 
potendo  mettere  in  esecuzione  cotal  scelleratezza 
per  la  somma  guardia  e diligenza,  eolia  quale 
era  allevato  dalla  madre  Elisabetta  in  Baviera, 
recarono  di  suo  ordine  falsa  novella  nel  ritor- 
no di  quel  eh*  essi,  bramando,  non  aveano  po- 
tuto eseguire,  cioè  ch’egli  era  morto.  Onde 
fatto  gran  lutto  Manfredi,  gli  furono,  per  quan- 
to la  sua  cronica  scrive,  inviati  sindact  da  tutte 
le  Terre  e città  di  Cicilia,  i quali  insieme  co* 
Prelati,  Conti  e Baroni,  cosi  avendo  egli  pro- 
curato per  mezzo  dei  suoi  partigiani,  gli  fecero 
istanza,  c strettamente  il  persuasero  a prendere 
la  Corona  di  quel  Regno,  spettante  a lui  per 
la  morte  da  lor  credula  di  Corradino,  in  virtù 
del  testamento  del  padre  Imperadore,  mentre 
non  vi  era  altro  piu  prossimo  del  legnaggio 
Imperiale;  avendo  egli  alcun  tempo  prima, 
siccome  altra  volta  abbiara  detto,  fatti  morir 
parimente  col  veleno  i due  piccioli  figliuoli  di 
Arrigo  suo  primiero  fratello,  non  la  perdonan- 
do, nella  guisa,  che  far  veggiamo  a’ nostri  tempi 
a' Principi  Ottomani,  per  regnare  a niuno  del 
suo  sangue.  Onde,  mostrando  d’inchinarsi  a’ 
prieghi  di  coloro,  clic  glie!  chiedeano,  s*  inti- 
tolò Re  di  Cicilia,  c si  fece,  secondo  V aulico 
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usa,  coronar**  nel  Duomo  di  Palermo,  a*  dicci 
•li  agosto  l'anno  di  Grillo  mcclviii  per  mano* 
di  Rinaldo  Acquavi  va  Napoletano,  Vescovo  di 
Agrigento,  vacando  Un  dall’anno  di  Cristo  mcclu, 
per  la  morte  dell' Arcivescovo  Berardo,  la  Chiesa 
di  Palermo,  siccome  scrive  V abate  Rocco  Pirro 
Jol.  i5o.  Il  qual  Vescovo  di  Agrigento,  dopo 
cantata  solennemente  la  messa,  Punse,  e gl* im- 
pose la  real  corona.  E Manfredi,  volendo  di 
colai  atto  rimunerare  i Canouici  c’I  clero  Pa- 
lermitano, concedette  loro  franchigia  di  tutte 
le  taglie  e imposte,  che  pagavano  i Ciciliani 
colla  scrittura,  che  comincia: 

Ma>\fre<hu  Dei  gratin  Rex  Siedine  etc.  (O. 
Intervenne  alla  sua  coronariohc  non  solo  gros- 
so mimerò  di  Signori  e Baroni  dell’  isola  di 
Cicilia,  e del  Reame  di  Napoli,  ma  ancora  Ce- 
sario di  Alagno  Arcivescovo  di  Salerno,  Ben- 
venuto Arcivescovo  di  Monreale,  Gerardo  Ar- 
civescovo di  Taranto,  Capo  di  Ferro  Arcive- 
scovo di  Benevento,  l’Arcivescovo  di  Sorrento, 
Riccardo  Anibaldo  di  Molaria,  Romano  abate 
di  Montecasino,  e altri  Prelati  fino  al  numero 
•li  undici,  come  appunto  la  sua  cronica  scrive, 
la  quale  fu  composta  con  molta  verità,  e av- 
vedimento in  quei  tempi,  non  ostante  che  sia 
stalo  modernamente  scritto  esser  ciò  avvenuto 
l’anno  di  Cristo  mcclvi.  Ma  l’Arcivescovo  di 
Monreale  con  lutti  i Prelati  e gli  altri,  che 
a tale  incoronazione  intervennero,  ne  furono 
poi  nel  vegnente  anno  Mcaix  seomnnicali  a* 
i3  aprile  nel  giovedì  santo  dal  Pontefice  Ales- 
sandro in  Roma,  e interdetto  tutto  il  Reame 
di  Cicilia,  raccontando  in  cotal  atto  Alessandro 
parte  de’ falli  commessi  da  Manfredi  contea  i 
partigiani  e i Miuislri  c Prelati  della  Chiesa 
di  Dio. 

Passò  dopo  la  sua  coronazione  Manfredi  in 
Puglia,  e andò  visitando  le  città  di  quella  re- 
gione, consolandole  drlle  calamità  delle  passate 
guerre,  e degli  oltraggi  de'  Magistrati,  lor  con- 
cedendo grazie  ed  esenzioni,  e armando  in  eia- 
acheduna  di  rs*e  buon  numero  di  Cavalieri  ; ono- 
ranza, benché  non  usata  al  presente,  di  grande 
stima  appresso  gli  antichi.  Celebrò  poi  un  altro 
generai  parlamento  in  Barletta,  nel  quale  diede 
assetto  agli  affari  del  Reame;  e di  nuovo  libe- 
ralmente premiò  con  titoli  e baronaggi  altre 
persone  di  stima,  che  I*  avean  servito  : e indi 
lenite  Corte  bandita  in  Foggia,  ove  concorsi 
tutti  i più  stimati  cavalieri  del  Reame,  per  al- 
legrezza della  sua  incoronazione,  magnifiche  e 
pompose  feste  celebrarono  Le  quali  compiute, 
andò  poi  a far  la  caccia  dell' Incoronata,  famoso 
luogo  per  colale  affare  nella  stessa  provincia 
«Iella  Puglia,  ove  convennero  ben  mille  e cin- 
quecento persone  ; e per  esser  molti  anni,  che 
non  vi  si  era  cacciato,  furono  prese  innume- 
r. abili  fiere  selvagge,  le  quali  volle  il  Re  che 
fossero  date  a coloro,  che  prese  le  aveano.  Passò 
poi  per  alcune  altre  provincie  del  Regno,  fa- 
cendo agli  abitatori  di  esse  le  stesse  cortesie  e 
favori,  che  avea  fatto  a quei  di  Puglia  : e ve- 
ti «ilo  a’ confini  di  Terra  di  Lavoro,  tolse  alla 
Chiesa  il  contado  di  Fondi,  che  le  avea  do- 
nato l’ linperadore  Federico,  dandogli  per  con- 
li ne  il  fiume  Ciri,  oggi  detto  Garigliano.  Andato 
finalmente  con  potente  esercito  all’ Aquila,  che 
non  era  punto  ferma  nella  sua  fede,  ove  infi- 
ci) Manfredi,  per  la  grazia  di  Dio,  re  di  Si- 
cilia, ec. 

scali  tori  sioaict 


nifi  moltitudine  di  popolo  con  rovina  de* loro 
nobili  da’ circonvicini  luoghi  era  concorsa  ad 
abitare,  e per  ciò  fatta  difficile  a governarsi,  e 
facile  a cagionar  rivoltare  e tumulti,  essendo 
osta  negli  ultimi  confini  del  Regno  presso  lo 
tato  della  Chiesa,  non  ostante  che  fosse  stata 
dall’  Imperadore  suo  padre  edificata,  la  distrus- 
se e rovinò,  scarnandone  i novelli  abitatori, 
e fjeendo  por  fuoco  negli  edifici J *n  8u'*a  tale 
rhe  rimase  l’Aquila  per  allora  totalmente  di- 
sfatta. Dopo  la  qual  rosa  ritornò  di  nuovo  in 
Puglia  e andò  a celebrar  la  festa  della  Puri- 
ficazione della  Madre  di  Dio  in  Barletta,  ove 
gli  uscirono  all’  incontro  insino  al  ponte  del- 
I*  Anfido  beu  settecento  persone  con  rami  di 
palme  in  mano  a riceverlo,  cantando  il  Salmo 
di  David:  Bcnedìciut  qui  venti  in  nomine  Do - 
mini. 

xMentre  egli  in  Barletta  dimorava,  ebbe  un* 
solenne  ambasceria  del  Duca  di  Baviera,  c dell» 
sorella  Elisabetta  madre  di  Corradino,  i quali 
Ambasciadori  onorevolmente  ricevuti,  in  pub- 
blico ascoltò  , e ad  un  vecchio  abate , che  in 
nome  di  tutti  favellando , disse  che  *1  Re  Cor- 
radino vivea,  e che  mai  non  avea  avuto  male 
alcuno,  e che  perciò  il  pregavano  si  la  Regio* 
sua  madre,  come  il‘Duc»  suo  zio  a lasciargli 
in  pace  il  Reame,  che  per  retaggio  del  patire 
Corrado , e dell’  avolo  Federico  legittimamente 
gli  apparlcnca,  e che  avesse  dato  aspro  castigo 
a coloro,  che  gli  aveano  falsamente  significato 
esser  morto,  Manfredi,  avvedutamente,  rispose 
che  ’l  reame  era  perduto  per  Corradino,  c che 
esso  1'  avea  ricuperato  per  forza  d*  armi  dalle 
mani  di  due  Pontefici , sccondochè  era  noto  a 
ciascuno;  e che’l  Papa  c i Regnicoli,  non  avreb- 
bero più  sofferto  che  fosse  stato  governato  da' 
Tedeschi , ai  quali  por  gli  oltraggi , che  loro 
aveao  fatti , portavano  nlnrUlissiroo  odio  ; ma 
che  era  contento  tenerlo  per  mentre  egli  vivea, 
e lasciarlo  dopo  la  sua  morte  a Corradino:  e 
che  perciò  sarebbe  stato  convenevole  , e di 
molto  utile  del  fanciullo,  che  la  madre  glielo 
avesse  inviato , eh’  egli , allevandolo  caramente 
come  suo  figliuolo,  gli  avrebbe  fatto  apprender* 
le  usanze  e i costumi  del  Regno.  La  qual  cosa 
maliziosamente  ei  dicea,  imperciocché  bramava 
averlo  in  suo  potere,  per  torgli  la  vita,  assi- 
curando colla  morte,  di  lui,  sccondochè  ei  cre- 
de», il  Reame  a’  suoi  figliuoli.  Accommiatò  po- 
scia gli  Ambasciadori , dando  loro  nobilissimi 
destrieri,  ed  altri  ricchi  doni  si  pel  Duca  ili 
Baviera,  come  per  Corradino. 

Vedendo  dopo  che  la  città  di  Siponto  era 
poco  men  che  disfatta , per  essere  in  cattivo 
sito,  e di  malvagio  acre  , e perciò  nemica  agli 
abitatori , volle  torla  di  là , e trasportarla  un 
miglio  più  in  su,  alle  falde  del  monte  Gargano 
presso  al  mare  in  più  sano  luogo,  come  al 
presente  si  vede  ; e la  nominò  dal  suo  nome 
Manfredonia , dando  la  cura  del  suo  edificio 
prima  al  cavalier  Marino  Capcce,  e poi,  come 
appare  nel  reai  archivio,  a Manfredi  MalctU 
Conte  del  Minio,  e a Trecento,  Signor  della 
città  di  Monte  Sant*  Angelo,  e gran  Camarlengo 
del  Regno,  e suo  zio  materno,  il  quale,  benché 
avesse  seguite  le  parti  della  Chiesa  eontra  a 
lui,  era  stato  in  sua  grazia  ricevuto.  Concedet- 
te, acciocché  più  agevolmente  si  riempisse  la 
nuova  città  di  popolo,  dieci  anni  di  franchigia 
di  ogni  colletta  e pagamento,  a chiunque  vi 
andasse  ad  albergare  : il  qual  privilegio  fu  poi 
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ronfermato  dal  Re  Carlo  II.  Fece  ventre  due 
intendenti  d’  astrologia  da  Cirilia  c da  Lom- 
bardia , del  giudizio  e vanità  della  quale  arte, 
egli,  seguendo  il  costume  ilei  padre,  continua- 
mente servir  si  solca  , a fine  di  far  calcolare 
1*  ora  più  felice  per  dar  cominri.imento  alla 
fabbrica  di  essa  citili  ; e personalmente  inter- 
venne a designar  le  mora  e le  strade.  Fece 
ancora  non  molto  tempo  dopo  fondere  una  cam- 
pana di  uotabil  grandezza  , il  cui  suono  fosse 
udito  cinquanta  miglia  da  lungi,  confoimc  dice 
la  sua  cronica,  per  dar  segno  alle  circonvicine 
eoutrade  in  tempo  di  necessità,  se,  mentre  es- 
sendo aneora  poro  abitata,  fosse  la  città  o da’ 
tuoi  nemici , o da  corsari  assalita  ; la  qual 
campana,  romc  nel  reale  archivio  si  vede,  fu 
poi  dal  Re  Carlo  primo  di  Francia,  donala  alla 
Chiesa  di  S.  Niccolò  di  Rari , per  la  cagiouc 
clic  appresso  diremo. 

Racchetati  adunque  il  Re  Manfredi  nella  gui- 
sa, che  narrato  abbiamo,  e al  suo  volere  ridotti 
i Reami  di  Cicilia  e di  Puglia,  incominciò,  ve- 
dendosi venuto  in  grande  stato  c potenza , a 
favoreggiare  i Ghibellini  della  Marca  , di  To- 
scana , di  Lignria  e di  altri  luoghi  d’Italia, 
contra  i Guelfi  nella  guisa,  clic  I'  Imperadorc 
suo  padre  e suo  fratello  Corrado  fatto  aveano, 
avvalendosi  dell’  opera  del  Marchese  Oberlo 
Psliavieino,  gran  partigiano  della  casa  di  Svc- 
vis , col  quale  strettamente  si  collrgò  1*  anno 
di  Cristo  moclix,  creandolo  suo  generai  Vicario 
in  Lombardia;  e inviò  per  suo  consiglio  nella 
Marca  generai  Capitano  di  convellevo!  esercito 
Princivallo  d’  Oria  suo  parente.  Per  mezzo  di 
costoro,  e massimamente  del  Marchese,  ottenne 
notabilissime  vittorie  contro  i Guelfi,  e parti- 
colarmente contro  i Parmigiani , vendicando 
la  sconfitta  del  padri*,  come  appunto  la  sua 
cronica  scrive:  onde  passarono  dalla  sua  par- 
te Cremona , Pavia  . Piacenza  e Brescia  , con 
molte  città  e castella  di  quelle  contrade.  Ed 
essendo  la  cattività,  e la  tirannia  del  crudelis- 
simo Ezzelino  venuta  in  odio  a ciascuno , se 

Sii  eollegarono  contro  i Guelfi  e i Ghibellini 
i accordo  insieme , per  ispegnere  quel  fieris- 
simo nemico  degli  uomini  e di  Dio;  con  avere 
anche  il  Pontefice  Alessandro  in  Bologna,  ove 
allor  dimorava,  banditogli  contro  la  croce  con 
quelle  indulgenze , che  si  concedcano  per  lo 
passaggio  d’altrrmare  in  Sona,  delegando  con- 
tro di  lui  Filippo  Fontana  Arcivescovo  di  Ra- 
venna. Vedesi  nelle  Istorie  di  Cremona  la  scrit- 
tura della  lega  fatta  contro  Ezzelino,  per  trat- 
tato di  Buoso  da  Doara , grande  e polente 
cittadino  di  quella  città,  fra  il  Marchese  Obcr- 
to,  c esso  Buoso  di  fazione  Ghibellina  per  una 
rie,  c per  la  parie  Guelfa  il  Marchese  Azzo 
Esle , la  citta  di  Ancona , Lodovico  Conte 
di  Verona,  e le  città  di  Mantova,  di  Ferrara 
« di  Padova.  Nella  qual  lega  si  conchiuse  in 
prima  che  tulli  dovessero  e»»er  amici  e parti- 
giani del  Re  Manfredi , e procacciare  di  con- 
cordarlo con  Santa  Chiesa  ; e poi  con  molti 
altri  capitoli,  che  si  prendessero  le  armi  con 
tr°  il  perfido  Ezzelino,  Alberico  suo  fratello, 
« tuoi  figliuoli  ; e depor  non  si  dovessero,  fin- 
ché non  li  facessero  prigioni,  o gli  uccide»- 
•ero,  estinguendo  affatto  così  cattiva,  e ahbo- 
miocvole  razza.  E concordatisi  anche  co’  Mi- 
lanesi , M unirono  eserciti  per  ogni  parte  con- 
tro a lui  , ove  convennero  parimente  i soldati 
• i Capitani  del  Re;  e con  aspra  guerra,  dopo 


toltagli  Padova,  per  opera  par licolarm ente  del 
Legato , mentre  egli  giva  ad  assalir  Milano  , 
ci  vennero  a battaglia  presso  Cassano,  essendo 
I*  esercito  del  tiranno  racchiuso  per  una  parte 
da’  Milanesi  condotti  da  Martino  della  Torre , 
c dall'  altra  dall’  esercito  de’  Collegati  , ove 
erano  il  Marchese  Ohcrlo , Buoso  Doara  , il 
Marchese  Azzo  , e molti  altri  nobilissimi  Ba- 
roni della  Marca  Trivigiaua  e di  Lombardia. 
Spinse»»  Ezzelino  per  isforzarc  un  ponte  dcl- 
I’  Adda  guardato  da'  Collegati , e aprirsi  la 
strada  ; ma  fu , mentre  rincorava  i suoi  a va- 
lorosamente combattere,  ferito  da  una  saetta 
presso  il  garello  del  piede;  della  qual  percossa 
ancor. -lie  gravissimo  dolor  sentisse,  non  puulo 
smarrito,  vedendo  di  non  poter  guadagnare  il 
ponte,  abbandonato  Cassano,  si  avviò  a Vi  mer- 
cato, e ivi  guadò  il  fiume  alla  villa  di  Vauri 
con  tutti  i suoi.  E tuttoché  inasprita  malamen- 
te se  gli  fosse  la  forila,  per  csscrscgli  bagnata 
al  valicar  dell’ acque,  il  tutto  nondimeno  for- 
temente soffrendo,  atra  già  con  grande  ordine 
drizzato  l’esercito  verso  Bergamo,  quando  so- 
praggiunta dal  Marchese  Azzo  e dal  Pallavici- 
no, fu  cominciato  di  nuovo  a combattere:  e 
benché  abbandonato  prima  da’ Bresciani,  c poi 
a roano  a mano  dagli  altri,  rimanesse  solo  nel 
campo,  pure  fece  fino  all’ultimo  e colla  voce, 
e colla  mano  ufficio  non  tnen  di  valoroso  sol- 
dato, che  di  espertissimo  Capitano.  Ma  vergen- 
do alla  fine  di  non  poter  far  altro,  pensando 
al  suo  scampo,  con  cinque  suoi  fedelissimi  fa- 
migliari  solamente  avviatosi  verso  Brescia,  po- 
co camminò,  che  f»  sopraggiunto  dal  Marche- 
se Azzo,  dal  Palla  vicino,  da  Buoso  Doara  e da 
altri  nobili,  else  »i  erano  posti  in  sua  traccia, 
né  potendo  lor  contrastale,  fu  fatto  prigione, 
rendendosi  al  Marchese  Oberi  o a’ 09  di  settem- 
bre, secondochè  aciire  Pietro  Gerardo  autor 
della  sua  vita:  ina  il  Bzovio  dice  a’  27.  Fu  in- 
contanente disarmato,  c posto  sopra  un  ronzi- 
no,  e con  gratissimo  spettacolo  di  tatto  l’ eser- 
cita condotto  al  padiglione  di  Buoso;  ove  in- 
finita gente  concorsa,  e con  iuginrie,  e con 
obbrobriose  parole  da  biro  svillaneggiata,  stava 
cogli  occhi  fissi  in  terra,  e col  volto  piuttosto 
pieno  d’ira  e di  sdegno,  che  di  timore,  senza 
l>i  riare,  né  voler  ricever  cibo,  né  medicamento 
alcuno.  Onde  i principi  dell*  esercito,  mossi  a 
pietà  della  calamità  di  tanto  uomo,  e temendo 
che  quelle  adirate  turbe  de’ soldati,  offesi  in 
buona  parte  da  lui  o nc’ parenti,  o nell’  aveee, 
facendogli  impelo  contro,  I’  uccidessero,  nella 
vegnente  notte  l’inviarono  sotto  buona  custo- 
dia a Solicino,  dove  subita  posto  iu  letto,  e 
medicata,  c ristorata  col  cibo,  fu  con  amore- 
voli parole  confortato  da  Buoso,  che  seco  ne 
andò,  non  facendogli  mancar  agio  veruno,  co- 
nir se  fosse  stato  nella  sua  propria  casa.  Ma 
ciò  non  ostante,  non  prendendo  alcun  conforto, 
piti  per  dolor  d’  animo,  che  della  ferita,  in  ca- 
po di  undici  giorni  dopo  la  sua  prigionìa  di 
questa  vita  passò,  scomunicato,  e senza  chiede- 
re a Dio  perdono  de’  suoi  falli  io  età  di  anni 
sessantacinque,  o pure  settuagenario,  come  di- 
ce il  Giovio,  rapportato  dal  Bzovio  fol.  65a.; 
e fu  nello  stesso  luogo  di  Soocino  nella  Chiesa 
di  S.  Francesco  sepolta  con  pompose  e onore- 
voli esequie:  nelle  quali  intervennero  Azzo  e 
Oberto  eoo  Buo»o  Doara,  onorando  il  mortori* 
del  nemico  più  secondo  la  sua  passata  grandez- 
za, che  la  presente  fortuna.  E Alberico  suo  fra- 
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fello  non  molto  dapoi  attediato,  e preso  nella 
Rocca  di  San  Zenone,  ove  non  cessava  di  com- 
mettere le  solite  malvagità,  dal  Marchese  Amo, 
da'* Veneziani  e da  altri  popoli  contro  di  lui 
collegati,  fu  colla  moglie  c co' figliuoli  fatto 
crndrlissim.imente  morire;  e così  si  estinte  il 
chiarissimo  legnaggio  di  Onara,  o di  Romano, 
famoso  non  meno  per  la  sua  potenza,  che  per 
la  perfida  tirannia  usata  dagli  uomini  di  esso 
in  molte  città  di  Lombardia,  e della  Marea  Tri- 
vigiaua,  che  inumanissimamente  aveano  lungo 
spazio  signoreggiato.  Si  può  leggere  il  suo  ri- 
tratto descritto  dal  Giovio,  e prodotto  dal  Bzovio. 

Mentre  tali  rose  avvennero  in  Lombardia, 
trattavano  prr  opera  di  Manfredi,  serondochè 
scrive  Ricordano  Malalpina,  i Ghibellini  di  mu- 
tare stato  in  Firenze  ; ma  avvedutisi  di  ciò  i 
Guelfi,  e*l  popolo,  ch’era  dalla  loro  parte,  fe- 
cero citare  alcuni  capi  di  essi  Ghibellini  a com- 
parire in  giudizio,  i quali  non  solo  non  volle- 
ro comparire,  ma  ferirono,  e malmenarono  1 
•ergenti  della  Signoria,  che  andarono  a richie- 
derli ; per  la  qual  cosa  il  popolo  corso  alle 
armi,  e andato  a casa  degli  Uberti,  uccisero 
Sriataczo  di  tal  famiglia  e più  altri  suoi  sgherri, 
e fecero  prigioni  Uberto  Caini  degli  Uberti,  c 
Mangia  degl’ Infangati,  a’ quali,  perchè  confes- 
sarono la  congiura,  che  fatta  aveano,  nel  par- 
lamento del  popolo,  fu  nel  luogo  di  S.  Michele 
mozzo  il  capo  per  pubblica  sentenza,  con  essere 
scacciati  fuor  della  città  tutti  gli  altri  Ghibel- 
lini. Costoro  ricoverati  "a  Siena,  che  allora  per 
lor  parte  ri  re?gea,  ed  era  nemica  de’  Fioren- 
tini, inviarono  loro  Ambasciadori  per  soccorso 
a Manfredi,  che  dimorando  allora  in  Puglia,  o 
per  essere  impedito  da  altri  affari,  o per  non 
essere  ancora  risoluto  d*  inviar  suoi  soldati  a 
Firenze,  soprastette  molli  giorni  ad  ammetter- 
li all’udienza;  pure  alla  fine,  volendo  gli  Ara- 
asciadori  mal  soddisfatti  di  lui  partirsi,  pro- 
mise di  mandare  in  loro  ajuto  cento  cavalieri 
Tedeschi,  della  quale  picciola  offerta  sdegnati, 
si  radunarono  fra  di  loro  a consiglio  con  in- 
tendimento di  rifiutarla.  Ma  Farinata  degli 
liberti,  uomo  di  chiaro  nome  in  quei  tempi, 
ch’era  uno  degli  Ambasciadori,  disse  che  non 
ai  sgomentassero  del  picciolo  ajuto,  ma  si  ado 
perassero  in  farsi  dare  la  sua  bandiera,  che 
giunti  in  Siena  I’  avrebbero  posta  in  luogo  tale 
che  sarebbe  stato  sforzato  ad  inviarne  più,  se- 
condoche  appunto  avveune.  Preso  adunque  il 
consiglio  del  savio  cavaliere,  accettarono  la 
profferta  di  Manfredi,  graziosamente  pregandolo 
che  al  Capitano  de’ cento  soldati  datse  la  sua 
insegna;  c ottenutala,  c tornati  in  Siena  con 
si  poca  compagnia,  se  nc  fecero  beffa  i Sancii, 
c se  ne  sbigottirono  gli  usciti  di  Firenze.  Ma 
essendo  intinto  l’esercito  de’ Fiorentini  andato 
contro  i Sancii,  un  giorno  per  consiglio  di 
Farinata,  avendo  ben  riscaldati  col  mangiare 
e col  bere  i cento  Tedeschi  del  Re  Manfredi, 
Ri»  fecero  improvvisi  uscir  sopra  t Fiorentini, 
lor  promettendo  premj  grandi,  se  gli  avessero 
posti  in  rotta.  I Fiorentini,  non  guardandosi 
da  loro  per  lo  picciol  numero,  ne  ricevettero 
notabil  danno,  combattendo  i Tedeschi  con  in- 
credibil  valore;  ma  alla  fine,  soverchiati  dalla 
moltitudine  nemica,  furono  tutti  uccisi,  e la 
bandiera  del  Re  venuta  in  poter  de’ Fioren- 
tini, fu  obbrobriosamente  strascinata  per  ter- 
ra, e involta  ucl  fango,  e poi  condotta  io  Fi- 
renze. 
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Dopo  onesto  successo  vedendo  i Sancii,  e gli 
meiti  di  Firenze  la  mala  pruova,  che  i Fioren- 
tini aveano  fatta  per  l’ assalto  loro  dato  da  si 
pochi  Tedeschi,  avvisarono  che,  se  ne  avessero 
.ivuto  maggior  numero,  sarebbero  agevolmente 
vincitori  della  guerra.  Onde  provvedutisi  di 
moneta,  togliendo  in  prestito  ventimila  fiorini 
di  oro  dalla  Compagaia  de’  Salimbeni  sopra  la 
Rocca  di  Trentenara,  e altre  castella,  che  loro 
diedero  in  pegno,  rimandarono  gli  Ambascia- 
dori  nel  Reame  col  detto  denaro  al  Re  Man- 
fredi, significandogli  come  la  sua  poca  gente 
per  lo  suo  gran  valore  si  era  messa  ad  assalire 
tutto  l’esercito  fiorentino,  e come  ne  avea  gran 
parte  uccisa  e messa  in  fuga,  e che,  se  più 
stati  fissero,  avrebbero  avuta  la  vittoria;  ma 
per  essere  cori  picciola  compagnia,  erano  tutti 
rimasti  morti  nel  campo,  e la  sua  insegna  stra- 
scinata, e con  vergogna  condotta  a Firenze; 
aggiungendo  altre  parole  convenevoli,  per  muo- 
verlo maggiormente  ad  ira.  Onde  crucciatosi 
per  tale  scorno  Manfredi  , colla  moneta  che 
diedero  i Sancii,  pagata  mezza  la  paga  di  tre 
mesi,  inviò  in  Toscana  Giordano  d’Anglone  Conte 
di  Sanseverino  con  ottocento  cavalli  Tedeschi. 
Ma  i Guelfi  di  Firenze,  secondoché  acrive  Ri- 
cordano , cercando  a neh’  essi  ajuto  contea  i 
Ghibellini,  inviarono  con  volontà  del  Pontefice 
ad  Alfonso  Re  di  Castiglia,  eletto  per  una  parte 
degli  Elettori  Imperatore  d’ Alamagna,  in  con- 
correnza di  Riccardo  Coste  di  Cornovaglia, 
ch’era  esso  stato  dagli  alfK  eletto  Cesare,  per 
loro  Ambasciadore  Brunetto  Latini,  uomo  di 
gran  senno,  c maestro  di  Alfonso,  per  rimuo- 
verlo dal  suo  paese  con  grandissime  offerte,  e 
condurlo  in  Italia  enntra  Min  Credi;  col  quale 
intendimento  era  stato  anche  favoreggiato  Al- 
fonso dalla  Chiesa  Romana  contra  Riccardo. 

J Pure  non  si  recò  ciò  altrimenti  ad  effetto , im- 
perciocché prima  che  l’ Ambasceria  compita 

1 fosse,  furono  sconfitti  i Fiorentini  a Montapcr- 
to,  come  appresso  diremo;  e prendendo  gran 
vigore  Manfredi,  e tutti  ì Ghibellini  d’  Italia, 
e abbassandosi  il  poter  della  Chiesa,  lasciò  Al- 
fonso di  Castiglia  l’ impresa  dell’  Imperio,  e Ric- 
cardo l’Inghilterra  pel  suo  dcbol  potere  nè 
anche  la  segni. 

Giunse  intanto  Giordano  in  Siena  nel  mese 
di  luglio  dello  stesso  anno  di  Cristo  mccuk 
C benché  il  Bzovio  pongi  questa  venuta  di  Gior- 
dano in  Toscana  nell’  anno  wcc(.xi  primo  vero 
apparente  (i),  che  vuol  dire  nel  mese  di  marzo), 
c fu  ricevuto  con  somma  letizia  non  solo  da* 
Sanesi,  ma  da  tatti  i Ghibellini,  i quali  forma- 
rono tovo  un  p *tente  esercito,  ove,  oltre  a* 
fanti,  erano  mille  e cinquecento  cavalli  di  To- 
scana, e girono  ad  accamparsi  a Montalcino , 
ch’era  allora  sotto  il  dominio  ili  Firenze.  Ma 
considerando  che  non  aveano  fatto  nulla  , se 
fuori  non  tiravano  i Guelfi  a combattere , im- 
perciocché gli  ottocento  Tedeschi  non  erano 
pagati,  fuorché  per  tre  meri,  de’  quali  era  già 
scorso  uno  e mezzo  , c non  avendo  essi  altra 
moneta  da  trattenerli  più,  finito  il  tempo  della 
condotta.se  ne  sarebbero  ritornati  a Mmfredi  in 
Puglia.  Onde  Farinata  e Gerardo  de’  Lamberti, 
a’ quali  era  stato  da’ compagni  il  negozio  com- 
messo, con  sotti!  malizia  inviarono  al  Comune 
di  Firenze  due  frati  loro  messaggi , a’  quali 
aveano  fatto  prima  ingannevolmente  d ir  a ere- 

(i)  AI  primo  apparir  di  primavera. 
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dere  dal  sommo  Magistrato  «li  Siena  il  dispia- 
cere, che  si  sentirà  del  governo  di  Provenzano 
Salviani.  ch’era  Capo  «ti  parte  in  quella  ritti, 
e che  volontirri  avrebbe» o dato  il  dominio  di 
essa  a’  Fiorentini,  purché  avessero  loro  in  pri- 
ma donati  duci  mila  fiorini  d’oro,  e poi  fos 
sero  venuti  con  polente  esercito  fino  al  fiume 
Arbia,  sotto  pretesto  d’  aver  a fornir  Montai  ti- 
no;  imnrrorrhc  allora  avrebbero  loro  data  la 
porta  di  S.  Vito,  e col  poter  loro  e de’ loro  se- 
guaci , gli  avrebbero  introdotti  nella  Terra.  I 
frali  dunque,  prima  di  tutti  ingannali,  vennero 
con  tale  ambasciata  a Firenze  con  lettere  r sue 
gelli  de’ Nove,  e ferirò  rapo  agli  Anziani  del 
popolo  ; i quali,  udita  la  |iomanda  de'  Senesi 
•otto  sacramento  di  segretezza,  e intieramente 
credutala,  senza  ponto  avvedersi  dell’inganno, 
trovali,  e posti  iti  deposito  i direi  mila  fiorini 
d’oro,  seeondorhé  etano  stali  richiesti  da’ fra* 
ti  ; e radunato  il  popolo,  gli  proposero  eh’  era 
mestiere  radunar  esercito  per  fornir  di  nuovo 
Mantaleino.  Ma  i Cani  di  parte  Guelfa,  e fra 
essi  il  Conte  Guido  Guerra,  nulla  sapendo  del 
falso  trattato,  dieeano  per  ragion  di  guerra  che 
non  era  allor  tempo  «fi  far  tal  cosa,  per  avere 
i Sanesi  in  loro  ajuto  sì  gran  compagnia  di  Te- 
deschi, del  cui  valore,  e quanto  malagevolmente 
lor  contrastar  si  polca,  arcano  fatto  esperien- 
za, quando  sol  cento  di  loro  gli  assalirono  a 
Santa  Prtronella;  e che  per  picciol  costo  po- 
teano  dagli  Orvietani  far  soccorrere  di  vettova 
glia  Montanino  ; e che  alla  fine,  passato  quel* 
I’  altro  poco  tempo,  pel  quale  erano  stati  con- 
dotti i Tedeschi,  perchè  non  arcano  più  de- 
nari da  dar  loro  i Sanesi,  si  sarebbero  sicura- 
mente parlili,  con  rimanere  così  i Sanesi,  come 
i Ghibellini  in  peggiore  stato  di  prima.  Alle 
quali  ragioni  in  nome  di  tutti  dette  al  popolo 
da  Tegghiajo  Aldobrandi,  prode  ed  avveduto 
cavaliere,  si  oppose  arrogantemente  uro  degli 
Anziani  nominato  Spedilo,  dicendo  alPAIdo- 
brandi  che  si  cercasse  le  braghe,  se  avea  paura; 
e Tegghiajo  gli  rispose  che  al  bisogno  non  ar- 
direbbe seguii  lo  in  battaglia  colà,  dove  egli  si 
metterebbe.  Ture,  non  ostante  clic  lo  stesso 
consigliassero  il  Conte  Guido  Gurrra,  e tutti 
gli  altri  nobilissimi  uomini.  Capi  di  parte  Guel- 
fa, lo  Spedito  si  adoperò  in  guisa  tale  col  po- 
polo, clic  fece  a forza  tacere  coloro,  ebe  con 
correano  col  miglior  consiglio;  onde  si  con- 
cluse clic  si  andasse  coll1  esercito  a Montalcino. 

Avea  intanto  il  Pontefice  Alessandro  in  Roma 
Del  giovedì  santo  scomunicato  solennenienle  i Fio- 
rentini, per  aver  ucciso  l’abate  di  Valle  Om- 
brosa (.r  (ime  scrive  il  Bzovio  mccux),  c scomu- 
nicato Manfredi  con  tulli  i suoi  partigiani  e 
seguaci,  e chiunque  con  lui  commercio  avuto 
avesse,  e gli  avesse  dato  ricetto;  c scomunicalo 
parimente  i Sanesi , dichiarando  nulla , e di 
niun  valore  la  sua  coronazione;  e scomunicato 
il  Vescovo  Rinaldo  Acquaviva,  che  I’  avea  co- 
ronalo, e tutti  gli  altri  Prelati,  rhc  vi  erano 
intervenuti,  raccontando  le  colpe  di  lui,  che  a 
ciò  fare  I’  arcano  indotto,  come  si  cara  da  un’ 
antica  scrittura  dell’ arridi  io  del  Duomo  di  Agri- 

f;rnto,  riferita  dalPabalc  Roteo  Pirro/b/.  287, 
a quale  comincia  Princept  l'arenìinus.  Ma  ve 
nulo  il  nuovo  anno  di  Cristo  «cclx,  e radu- 
natosi armato  il  po|>oln  Fiorentino  chiese  e ot- 
tenne ajuto  da  tutte  le  ciiconviriur  città  Col- 
legate ; e in  grosso  ninnerò  eoi  carroccio,  e 
colla  mai  tintila  usci  da  Firenze,  non  essendovi 


stata  casa,  della  qnale  non  ve  ne  Cosse  ito  al- 
meno uno;  c giunti  in  su  l’Arbia  ad  un  luogo 
detto  Monteaperto,  si  congiunsero  con  loro  i 
Perugini  e Orvietani,  che  vennero  a ritrovarli, 
ascendendo  il  numero  di  tutto  I’  esercito  a ben 
tremila  cavalli,  e trentamila  nrdoni,  alcuni  de’ 
quali,  eh1  erano  di  parte  Ghibellina,  anche  per 
trattato  di  Messer  Farinata,  promisero,  tosto 
che  si  attaccasse  battaglia,  abbandonare  i Guel- 
fi, e passare  dalla  loro  parte.  E significato  fal- 
samente , per  opera  dello  stesso  Farinata  , da 
un  Ghibellino  nominalo  il  Razzante,  che  si  fuggì 
dall’  esercito  Fiorentino,  al  popolo  Sanese,  che 
i nemici  erano  fra  di  loro  in  discordia,  c mal 
guidati;  e che,  se  tosto  assaliti  si  fossero,  se 
ne  sarebbe  riportata  vittoria , gridando  batta- 
glia, uscirono  incontanente  i Sanesi  armali  fuor 
delle  mura,  in  tempo  che  gli  Anziani  stavano 
attendendo  che  per  lo  trattato,  che  aver  si  cre- 
deano,  lor  la  ritta  ti  dasse  Posero  i Sanesi 
nella  prima  schiera  i Tedeschi,  che,  per  aver 
avuta  offerta  di  paga  doppia,  assalirono  valo- 
rosamente i Fiorentini,  i quali,  benché  sbigot- 
titi cogli  Anziani  dal  vedere  il  contrario  di 
quel  che  creduto  aveano,  e maggiormente  per- 
ché in  approssimarsi  i Sanesi,  tutti  i Ghibel- 
lini, eh  erano  nell’  esercito  Fiorentino,  passa- 
rono alla  lor  parte;  eontuttociò , ordinale  le 
schiere,  ricevettero  l’assalto  de’  Tedeschi , i 
quali,  urtando  furiosamente  ne' cavalieri  Fio- 
rentini, li  misero  agevolmente  in  rolla  ; essendo 
stato  da  Bocca  Abbati  a tradimento  ferito,  con 
troncargli  la  mano,  Jacopo  de’  Pazzi,  che  tenea 
l’insegna  del  Comune,  la  quale  fu  abbattuta  a 
terra:  e seguitando  i Tedeschi  e gli  altri,  eh* 
erano  appresso  usciti,  ad  assalire  i pedoni,  do- 
po fugati  i cavalli,  ne  fecero  orribilissima  stra- 
ge. Scrive  Ricordano,  e la  cronica  di  Manfredi 
clic,  oltre  agli  uccisi,  ne  rimaselo  ben  mille  e 
cinquecento  prigioni,  con  pi  rudere  anche  il 
carroccio  e la  campana  raarlìnella,  ch’era  per 
grandezza  c superbia  condotta  da’  Fiorentini, 
sopra  un  castello  di  legno  con  quattro  ruote, 
tirato  come  il  carroccio,  da  quattro  coppie  di 
cavalli,  serondochè  era  l’uso  di  quei  tempi  : e 
i prigioni  furono  inviati  a Manfredi  nel  Reame. 

Cagionò  si  gran  rotta  grandissime  grida  e 
pianto  in  Firenze , sentendone  comunalmente 
ciascuna  casa  il  suo  danno  ; ed  essendosene  da 
sé  stessi  partiti  i Guelfi,  e andati  a Lucca,  vi 
vennero  poco  stante  i Ghibellini,  che,  entrali 
nella  citta  senza  alcun  contrasto,  roncliiusero 
di  radunarsi  a consiglio  ad  Empoli,  per  dar 
assetto  a' loro  affari.  Ma  perrhè  dovrà  il  Conte 
Giordano  ritornar  co’ Tedeschi  nel  Reame,  fu 
ordinato  suo  Vicario,  e generai  Capitano  in 
Toscana  Guido  Novello  Conte  di  Casentino  e 
di  Modigliana.  Assembratisi  poi  nello  statuito 
Consiglio, fui ono  d’accordo  tulli  i più  grandi  Ghi- 
bellini che,  per  togliere  affatto  a1  Guelfi  di  po- 
ter più  ritornare  in  islalo  in  Fiienze,  la  citi» 
disfar  si  dovessi',  e ridurla  in  borghi  e ville. 
La  qual  rosa  si  sarebbe  leggiermente  eseguita, 
se  Farinata  degli  liberti,  con  atto  chiaro  e glo- 
rioso, non  si  fosse  a così  empio  decreto  oppo- 
sto, dicendo  che  indarno  si  sarebbe  egli  tanto 
affaticato  per  esseic  rimesso  nella  sua  patria, 
se  quella  si  dovesse  allora  distruggere  di  loro 
mano;  sopgiiignendo,  con  impugnar  la  spada, 
ebe  nunndo  altri  stato  non  fosse , egli  solo 
l’ avrebbe  da  ciò  fino  a morie  difesa.  E«1  ope- 
rarono di  maniera  le  generose  parole,  e 1’ au- 
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tnrilà  di  tanto  uomo,  che  non  oso  più  veruno 
favellare  di  tal  coaa. 

Mentre  in  sì  fatta  guisa  In  Italia  per  le  civili 
discordie,  principal  cagione  della  sua  servitù  e 
rovina,  fieramente  si  combattea,  il  Pontefice 
Alessandro,  vedendo  crescere  da  per  tutto  >1  po- 
ter di  Manfredi,  e che,  olire  all’aversi  usurpato 
il  Heaine  di  Cicilia  e di  Puglia,  travagliava  non 
mrn  del  padre  Federico,  i sudditi  e partigiani 
della  Chiesa,  togliendo  loro  la  libertà  e la  vita, 
senza  punto  osservare  la  franchigia  e immunità 
che  lor  si  dovea;  e sfiliti o maggiormente  della 
sopraddetta  rotta  de*  Guelfi  a Monteaperto, 
scrisse  a'  Lucchesi  (nella  cui  città  si  erano  rico- 
verati i Guelfi)  che  a'  tiranni  Ghibellini  valo- 
rosamente contrastassero,  con  offrir  loro  ogni 
aiuto  c animarli  alla  difesa;  e a*  Pisani,  elle  non 
fossero  in  favor  di  Manfredi;  il  quale  co’  Sanesi 
e cogli  Anziani  e Capitani  del  popolo  di  Firen- 
ze, di  nuovo  maledisse  e scomunicò,  come  per- 
secutori e ruhelli  di  Santa  Chiesa.  E mentre  poi 
ai  affaticava  per  racchetar  le  discordie  rh’erano 
nate  per  lo  dominio  della  chiesa  di  San  Saba 
in  Tolemaide,  e fra'  Genovesi  uniti  con  Filippo 
di  Monforte  ed  altri  loro  partigiani,  ammalan- 
dosi in  Viterbo,  di  questa  vita  passò  a’  aó  di 
maggio  dell’anno  di  Cristo  mcclxi,  dopo  esser 
sette  anni,  cinque  mesi  e cinque  giorni  vissuto 
Papa,  con  essere  stato  ottimo  e santissimo  Pa- 
pa, e uomo  di  lodevoli  c virtuosi  costumi  ri- 
pieno: e fu  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  della 
stessa  città  di  Viterbo  onorevolmente  sepolto. 
Rei!’ alitino  del  qual  Pontificato  incominciò  a 
maneggiarsi  il  maritaggio  di  Costanza  figliuola 
di  Manfredi  c di  Beatrice,  figliuola  di  Amnio- 
tico Conte  di  Savoia  tua  prima  moglie,  con  Pie- 
tro Infante  di  Aragona  figliuolo  del  Re  Giaco- 
mo, detto  il  Conquistatore,  grande  e famoso 
Re  di  quel  Regno,  aecondocbé  scrive  il  ZurriU. 
Per  lo  qual  trattalo  inviò  Manfredi  in  Barcel- 
lona Giroldo  di  Posta,  Macoro  di  Giovenazzo, 
e Giacomo  Mostaccio,  suoi  Ambasciadori.  che*l 
recarono  ad  rffetlo,  segnando  in  dote  della  Co- 
stanza cinquantamila  onze  d’oro. 

Si  radunarono  dopo  la  morte  di  Alessandro 
i Cardinali  in  Viterbo  nella  medesima  Chiesa  di 
S.  Lorenzo,  ove  egli  era  stalo  sepolto,  in  nu- 
mero di  diciotto,  elio  più  non  erano,  per  non 
averne  voluto  Alessandro  creare,  e per  trovarsi 
in  Ungheria  il  Cardinal  di  Preneste;  i quali,  per 
non  essersi  in  tre  mesi  potuti  accordare,  e crear- 
ne un  di  loro,  alla  fine,  per  opera  particolar- 
mente del  Cardinal  Giordano  Orsino,  che  a ciò 
li  confortò,  crearono  Papa  a*  5 di  settembre , e 
fecondo  il  Rzovio  a’  39  agosto,  Giacomo  Pan- 
lalcone,  Patriarca  di  Gerusalemme,  che  a caso 
allora  si  ritrovava  in  Corte  per  alcuni  afiari  di 
Terra  Santa,  uomo  nato  da  un  sarto  in  Trojes 
di  Sciampagna  in  Francia;  ma  per  valore  e 
grandezza  d’animo,  per  avvedimento  e per  gra- 
vità di  costumi,  uguale  a qunlsiwiglia  altro 
grande  e chiaro  Prelato  rhe  allora  si  fosse  nella 
Chiesa  di  Dio;  cd  incoronatosi  il  nono  giorno 
deH’ialesso  mese  nella  piedi  Ita  città  di  Viter- 
bo nella  chiesa  de’ frali  predicatori,  si  nominò 
Urbano  quarto.  Dopo  la  cui  elezione,  mentre 
dimoiava  Manficdi  con  somma  pare  nel  suo 
Regno,  e in  grande  stima  in  Italia,  per  la  vit- 
toria ottenuta  de'  Fioicntini,  per  la  quale  quella 
ritta  se  gli  era  sottoposta,  giurandogli  fedeltà, 
e per  gli  altri  prosperi  avvenimenti  del  Mar- 
che scObcr  lo  c degli  iilUi  suoi  Capitani;  i Guelfi, 
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i quali  erano  tracciati  da  per  tutto  dalle  loro 
case,  givano  divisando,  come  potessero  trovare 
persona  atta  a contrapporsi  a Manfredi  ed  a* 
suoi  Ghibellini.  Onde,  siccome  scrìve  Ricorda- 
no, reggendo  che  ’I  Papa  avea  piccini  potere, 
e che  niun  altro  Signore  si  movea  a lor  favo- 
re; ronrhiusero  d’inviare  in  Alamagna  a smuo- 
vere il  fanriullo  Corradino  contra  il  zio,  con 
dargli  a vedere  che  Albamente  egli  tenea  occu- 
pato il  Regno  di  Puglia  e di  Cicilia,  e con  pro- 
ferirgli grande  aiuto  e favore,  quando  in  Italia 
venisse.  Girono  per  tale  ambasceria  alcool  Luc- 
chesi in  nome  della  loro  città;  e per  gli  usciti 
Guelfi  di  Firenze  Buonaernrso  Bellincioni  degli 
Adimarì,  e Simone  Donati:  ma  trovarono  Cor- 
radino  sì  picciolo  garzour,  che  la  madie  Eli- 
sabetta non  acconsentì  in  niuna  guisa  di  la- 
sciarlo partire,  con  tutto  ch’egli  bramasse  di 

Ifar  guerra  a Manfredi  ardentemente,  il  quale 
per  le  sopraddette  cagioni  suo  nemicissimo  ri- 
putava: c ritornando  addietro  essi  amhasriadori 
da  Alamagna,  per  insegna  ed  arra  della  venuta 
di  Corradino,  si  fecero  donare  il  suo  mantello 
foderato  di  vajo,  il  quale  recarono  a Lucca;  c 
ne  fu  fatta  gran  festa  per  li  Guelfi,  che  ’l  mo- 
strarono nella  chiesa  di  S.  F ria  no.  come  una 
reliquia,  non  sapendo  il  futuro  destino,  e come 
detto  Corradino  avea  a venir  in  Italia  lor  cru- 
delissimo nemico,  e che  la  rovina  di  Manfredi 
e de’  snoi  Ghibellini  era  riserbata  ad  altra  per- 
sona, eh’ essi  roen  di  tutti  pensavano. 

Inviò  nello  stesso  tempo  Manfredi  al  governo 
del  Reame  di  Cicilia  con  alcuni  soldati  Tedeschi 
Malizia  Conte  di  Arena  suo  parente,  il  quale, 
giunto  al  monte  di  Trapani,  trattò  di  dar  ca- 
stigo ad  alcuni  ruhelli  e nemici  del  Re,  clic  colà 
erano;  ma  per  opera  di  quelli,  e della  maggior 
parte  degli  nitri  abitatori  del  monte,  fu  poco 
stante  da  un  Tedesco  nomato  Gcblo  (già  fami- 
gliare e seguace  del  Marchese  Bertoldo,  e poi 
da  esso  Conte  creato  suo  Capitano,  c ammesso 
ai  suoi  servigi),  mentre  tutto  sicuro  in  letto 
dormiva,  con  alcuni  suoi  compagni  a tradimento 
ucciso;  salvandosi  i micidiali  nel  detto  monte, 
senza  ricevere  da  quella  gente  noia  c castigo 
veruno.  Della  qual  malvagità  avuta  contezza  il 
Conte  Galvano,  che  da  prima  dimorava  al  go- 
verno di  quell’ìsola,  tosto  vi  accorse  con  gente 
armata;  e assalito  ed  espugnalo  il  luogo,  castigò 
i micidiali,  e fece  calare  altri  ad  albergare  giù 
nel  piano,  c d’ordine  di  Manfredi  una  nuova 
città  abitarono,  ch’egli  nomò  Costanza  Reale, 
fondata  presso  un  luogo,  clic  ai  dicea  in  prima 
la  città  di  Apollo. 

In  questa  maniera  racchetato  ogni  tumulto, 
fu  mandato  a quel  governo  Riccardo  Filangic- 
ro  Conte  di  Marsieo;ma  perchè  malagevolmente 
in  quel  Regno  si  polca  allora  per  la  cattiva 
qualità  de’  tempi  vivere  in  pace,  avvenne  che 
un  certo  Giovanni  di  Coscaria,  uomo  di  basso 
e povero  stalo,  c avvezzo  a mendicare  il  pane 
di  porla  in  porta,  per  essergli  stato  detto  zia 
molti,  che  gli  fuceano  limosina,  eh’  era  similis- 
simo di  farcia  c di  persona  all*  Imnerador  Fe- 
derico, mutò  ben  tosto  l’ animo,  e di  umile  ed 
l abbiettissimo  eli’  egli  era.  sollevossi  a sì  strana 
e temeraria  follia,  che,  fattasi  crescer  la  barba 
c i capelli,  c fingendo  le  parole  e i moti  del 
morto  Signore,  cominciò  a sparger  voce  eh*  e- 
| gli  era  desso  ; anzi  ritiratosi  alle  solitudini  di 
» Mone ibr Uo,  fu,  subito  che  si  sparse  tal  voce 
per  la  Cicilia,  Yisitato  segretamente  da  molta 
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genie,  che,  credendo  alle  »uc  menzogne,  comin- 
ciarono  a recargli  presenti  di  vettovaglia  e di 
altre  cose,  che  avea  mestiere.  Il  perchè,  preso 
maggior  ardire,  radunò  buon  numero  di  mal- 
fattori e di  altri  vagabondi,  che  agevolmente  a 
lui  concorreano,  e ricoverato  in  Centoripe  ( città 
che,  posta  in  fortissimo  sito,  fu  già  disfatti  dal- 
1’ Imperador  Federico  per  la  mbrllioue,  e ritro- 
sia ori  suoi  abitatori)  cominciò,  falsificando  il 
suggello,  a scriver  lettere  con  titoli  Imperiali, 
animando  i sudditi  alla  sua  fede,  e fiugendo 
ch’era  poco  anri  ritornato  «la  un  lungo  pelle- 
grinaggio, comandatogli  da  Dio,  per  purgare  le 
malvagità,  che  già  commesse  avea.  Questa  men- 
zogna da  molti  creduta,  era  per  cagionare  gran 
rivoltura  e tumulto  in  quel  Regno,  se  ’l  Conte 
Riccardo,  a cui  spacriatameote  di  ciò  perven- 
ne la  novella,  non  gli  fosse  ito  contro  con  di- 
ligenza: ma  perché  non  polca  superar  l'altez- 
za del  monte,  dal  falso  Imnrradore  e da*  suoi 
seguaci  per  la  strettezza  nelle  vie,  e per  la 
fortezza  del  sito  ostinatamente  difeso,  li  cinse 
di  uno  stretto  assedio,  sicché  li  costrinse  in 
breve  a calar  dal  monte  per  non  perir  della 
fame,  cercando  di  salvarsi  in  altre  parti  : onde 
asvilito  dal  Conte,  e dopo  breve  battaglia  preso 
colla  maggior  parte  de'  suoi  compagni,  fu  fatto 
in  castigo  del  suo  fallo  obbrobriosamente  mo- 
rire sulle  forche.  E 'I  Re  Manfredi,  conoscendo 
ebe  tal  successo  avea  in  parte  turbata  la  pace 
della  Cicilia,  per  tórre  ogni  vestigio  di  nuovo 
tumulto,  vi  passò  in  persona,  e colla  sua  pre- 
senza il  liuto  racchetò.  Fu  Manfredi  in  Paler- 
mo dai  Comuni  delle  città  e castella,  e da'  Ba- 
roni presentato  di  molta  moneta;  ed  essendo 
poi  prossima  la  state,  ritornò  in  Puglia  al  ca- 
stello di  Lagopesole,  ove  per  la  copia  della 
cacciagione,  per  li  rivoli  dell’acqua,  c per  l’a- 
menità del  luogo,  spesse  fiate  dimorar  solca. 

Sofferiva  malagevolmente  intanto  il  Pontefice 
Urbano  la  potenza  di  Manfredi,  e gli  oltraggi, 
che  alle  persone  della  Chieda,  ed  a’ Guelfi  suoi 
partigiani  ciascun  giorno  f.irca.  (tilde  il  citò  a 
comparire  in  sua  presenza  a darconlo dell'usur- 
pazione del  R«ame,  e delle  altre  sue  malvagità, 
il  pcrclié  Manfredi  gli  mandò  suoi  Ambascia- 
dori  a rhiedere  sicurtà  «li  poter  gire  liberamente 
a lui,  più  per  tenerlo  in  parole,  che  perchè 
avesse  volontà  di  ciò  fare.  Ma  Urbano,  nulla 
mosso  per  tale  ambasciata , lo  scomunicò  la 
terza  volta  con  tutti  i suoi  seguaci;  assolvette 
I sudditi  dal  giuramento;  gli  bandi  contro  la 
croce;  e non  potendo  fargli  guerra  da  sé  solo, 
invitò  il  Re  di  Francia,  e tutti  gli  altri  Prin- 
cipi cristiani  contro  di  lui,  come  nemico,  ru- 
bidio, e persecutore  di  Santi  Chiesa.  Il  Bzovio 
pone  che  Napoli  fu  interdetto  da  Urbano,  per- 
cliè  seguitava  le  parti  di  Manfredi;  che  r Ar- 
civescovo facea  osservare  V interdetto,  che  Man- 
fredi vi  mandò  trecento  Saraceni  per  fare  aprir 
le  Chiese,  e celebrare;  che  i Napoletani,  o per- 
chè sì  fossero  avveduti  dell’  errore , persuasi 
dall’ Arcivescovo , o che  odiassero  il  nome  de’ 
Saraceni,  o rosi  spirati  da  Dio,  non  ammisero 
i Saraceni,  ma  consigliarono  Manfredi  a sotto- 
porsi al  Papa,  e pacificarsi  colla  Chiesa  ; che 
li  Coote  Ruggiero  Sanseverino  fu  il  primo  a 
prender  le  armi  a favor  della  Chiesa;  e far  te- 
sta contro  Manfredi,  e i suoi  Ghibellini  ; che 
i Crocesegnati,  tanto  Italiani  quanto  Francesi, 
in  grosso  numero  cresciuti , arcano  formato 
esercito  si  potente  sotto  U condotta  di  Guido 


Vescovo  di  Anuerrc,  e di  Ruberto  figlinolo  del 
Conte  di  Fiandra,  ebe,  non  trovando  resistenza 
nè  in  Lombardia,  né  iu  Romagna  , giunsero  a 
Perugia,  onde  per  la  Sabina,  e per  li  Mani 
giunsero  in  Campagna,  e diseaeriali,  senza  por 
versare  goccia  di  sangue,  i Saraceni,  gli  astrin- 
sero a rinchiudersi  nelle  fortezze  del  Gariglia- 
no.  Intanto  il  Papa  andò  a Orvieto  co’  Cardi- 
nali, e scrisse  a Manfredi  che  si  presentasse  alla 
sua  presenza  , con  prescrivergli  la  gente , che 
dovea  condurre  per  suo  servigio. 

Questo  fu  cagione  che  Manfredi,  il  «piale  era 
venuto  a’  confini  di  Campagna , per  udir  più 
d’  appresso  la  risposta  dei  Pontefice,  ritornasse 
addietro  in  Puglia,  per  appai ecchiarsi  alla  di- 
fesa, conoscendo  la  guerra  che  gli  veniva  ad- 
dosso; e che  Giacomo  Re  d’ Aragona,  per  con- 
cordarlo col  Pontefice,  inviasse  a Roma,  come 
il  Zurrita  scrive,  prima  di  effettuare  il  paren- 
tado di  suo  figliuolo,  suoi  Ambasciadon , fra* 
quali  fu  fra  Raimondo  di  Pegnaforle,  a sup- 
plicare Urbano  che  ricevesse  in  sua  grazia,  c 
nell’  ubbidienza  della  Chiesa  il  Re  Maufmli, 
come  più  Tolte  lo  stesso  Manfredi  Parca  sup- 
plicato; offerendogli  che  si  sarebbe  intcr|»osto 
a procurare  il  bene  , e P avanzo  della  Chiesa- 
Ma  il  Pontefice,  non  solo  condiscender  non 
volle  alle  richieste  del  Re  di  Aragona,  ma  ri- 
spose agli  Ambasciatori  che  gli  dicessero  in  suo 
nome  che  si  allargasse  dall*  amicizia  del  Prin- 
cipe di  Taranto  , e che  non  cercasse  d*  impa- 
rentarsi ron  uomo  rosi  scandaloso,  e nemico, 
e persecutore  de’ ministri  di  Dio;  esortandolo 
a ciò  con  parole  di  gravissima  riprensione,  men- 
tre avea  dato  luogo,  che  quel  matrimonio  si 
trattasse  in  pregiudizio  «Iella  Chiesa  ; e ebe  per 
essere  il  Re  Giacomo  parente  dei  maggiori  Prin- 
cipi della  Cristianità,  non  preponesse  il  Prin- 
cipe di  Taranto,  eh*  era  bastardo,  nemico  suo, 
e reo  di  enormissimi  eccessi  contro  i Romani 
Pontefici  e lor  ministri,  a molti  altri  Principi, 
che  avrebbero  tenuto  a lor  buona  fortuna  il 
dar  le  loro  figliuole  in  »ua  casa.  .Ma  non  ostante 
colai  contraddizione  di  Urbano,  si  effettuò  il 
maritaggio,  il  quale  fu  cagione,  come  esso  au- 
tore dice,  di  maggior  gloria,  e aumento  albi 
casa  di  Aragona;  imperciocché  venne  poco 
stante  in  Napoli  D.  Ferdinando  Sanges  d’Ara- 
gona  figliuolo  bastardo  «lei  Re  Giacomo,  man- 
dato dal  padre  a ratificare  il  matrimonio,  e ad 
assicurare  il  Re  Maubcdi  che  non  avrebbe  con- 
cliiusa  concordia  ninna  col  Re  di  Castiglia  senza 
il  suo  consentimento.  Venne  con  D.  Ferdinan- 
do , Guglielmo  Torcila  famigliare  del  Re  con 
molti  altri  cavalieri  Aragonesi  ; e poco  appresso 
andò  Costanza  in  (spaglia  sulle  galee  de;  Cata- 
lani, che  vennero  a torla,  e andò  in  sua  com- 
pagnia Bonifacio  di  Anglonc  Conte  di  Monte 
Albano  , zio  del  Re  Manfredi  , con  molti  altri 
Cav  dieri,  e Baroni  Ciciliani  e Napoletani:  e 
giunta  in  Mompelicri,  dove  allora  dimorava  il 
Re  Giacomo,  fu  con  solennissima  pompa  sposata 
all’  infante  D.  Pietro  a'  i3  di  luglio,  assegnan- 
dole 1’  Infante  col  ronscnlimento  del  padre  per 
uso  dotario  il  contado  di  Rossiglione,  Cerdan- 
na,  Confluente  c Vallespir,  e ’l  contado  di  Be- 
salù  e di  Pradcs,  colle  ville  di  Calder,  e La- 
gostera. 

Non  istava  intanto  a badare  il  Pontefice,  im- 
perciocché , conoscendo  clic  Manfredi  ogni  di 
più  si  stabiliva  nel  Reame,  e che  tutte  le  cose 
gli  succedeaoo  prosperamente,  c che  yolea  il 


Regno  per  »è,  «renilo  fatto  io  Romagna  ucci- 
dere da’ suoi  soldati  Rassano  Ambasciador  di 
Corradino,  che  veniva  a proporgli  qualche  con- 
tenevo! concordia  col  nipote;  c clic,  sebbene 
i suoi  Arnbaseiadori  gli  arcano  più  rotte  in 
ano  nome  offerto  di  concordarsi  colla  Chiesa, 
quando  poi  si  renira  a trattato,  proponeano 
cose  di  scherno , e di  manifesto  inganno.  E 
perduta  già  la  speranza,  eh’ Edmondo  di  Lan- 
castro.,  o Arrigo  suo  padre,  per  islare  così  da 
lungi,  e intrigati  in  aspra  guerra  co’lor  Baro* 
ni,  o ajutarc  il  potessero,  o venissero  a con* 
uistare  il  Regno,  trattò  segretamente  per  mezzo 
i un  suo  strettissimo  famigliare  e suo  Segre* 
tario,  nominato  Maestro  Alberto,  col  Re  Luigi 
di  Francia,  che  prendesse  cotale  impresa  di 
scacciar  dal  Regno  Manfredi,  offerendogliene 
I* investitura  per  uno  de’  suoi  figliuoli.  Ma  quel 
«auto  Re,  che  l>en  couoscea  le  rovine  de’  |K>* 
poli,  e ’l  danno,  che  da  ciò  cagionato  si  sa* 
rebbi1  alla  Cristianità , avvezzo  a militar  solo 
per  l’onor  «li  Cristo,  e per  la  sua  santa  fede 
in  Sona,  rifiutò  magnanimamente  cotale  offer- 
ta, scusandosi  di  non  voler  porre  le  mani  in 
cosi  grande  impresa  (come  scrive  il  fizovio,  c 

Particolarmente  come  si  vede  per  lettera  del- 
istesso Pontefice  ),  che  non  conveniva  intro- 
mettersi in  colai  affare,  per  essciri  Corradino 
nipote  dell’  Imperadore  c figliuol  di  Corrado, 
a cui  di  ragione  perveniva  quel  Regno;  c che 
quando  fosse  colui  caduto  per  i falli  dell’avo- 
lo, e del  padre  dalla  sua  ragione,  non  si  po- 
trà tórre  a Edmondo,  a cui  era  stato  conce- 
duto dalla  Sede  Apostoli* a.  11  porche  Cibano 
grandemente  turbalo  di  tal  lifiuto  , pubblicò 
che  ’l  Re  era  stalo  ingannato  per  opera  di  co- 
loro, che  gl’ invidiavano  si  fatto  onore,  e l'avan- 
zamento di  sua  Corona. 

Era  stato  in  questo  mentre  fatto  prigione 
nel  castello  di  Monlicoli  nella  Marca  di  Anco- 
na Corrado  di  Antiochia  Conte  di  Albi,  nipote 
del  Re  Manfredi,  da  lui  destinato  per  suo  ge- 
nerai Capitano  in  quella  provincia;  il  perchè 
inviò  cola  per  dar  castigo  a coloro,  che  1 avean 
preso,  e per  ripoi  lo  in  libertà,  con  potente 
esercito,  e con  molli  Baroni  e Cavalieri  del 
Reame,  Galvano  Lancia  Conte  di  Principato  e 
gran  Contestabile  del  regno,  ch’era  suocero  di 
Corrado;  il  quale  giunto  a .Monlicoli,  perchè 
ì cittadini  negarono  di  rendergli  il  Conte,  ed 
egli  per  la  fortezza  del  sito  non  polca  prender 
la  terra  per  assali o,  strettamente  1 assediò,  gua- 
stando e mandando  a rovina  il  suo  territorio. 
Ma  sopravvenuto  1’  inverno,  né  rendntosi  il 
Inogo,  lasciò  grossa  compagnia  di  soldati  in 
Macerata,  per  continuamente  molestarlo;  e fatti 
p-  igioni  molti  de’  circonvi.  ini  uomini,  che  si 
dicea  aver  avuto  parte  nella  cattura  del  Conte, 
disfatto  l’esercito,  di  colà  si  parti  per  ritornare 
nel  Reame:  e Corrado,  reggendo  che  per  tal 
cammino  non  polca  uscir  di  prigione,  corrotto 
con  molta  moneta  il  suo  custode,  insieme  con 
lui  di  notte  tempo  via  si  fuggì,  c libero  ritor- 
nò a’ suoi,  essendo  già  ineomiuciato  l’anno  di 
Cristo  mcclxii. 

Scrive  nel  corso  di  questi  anui  l’ autor  di 
Giovenazzo  molte  cose  di  Manfredi  ; e che 
▼enne  Balduioo  Imperadore  di  Costantinopoli 
in  Puglia,  in  onore  di  cui  fece  Manfredi  una 
magnifica  e pomposa  girmi  a,  ove  intervennero, 
secondo  lui,  molti  Cavalieri  Napoletani  c Re- 
gnicoli, Con  alcuni  Saraceni;  le  primiere  delle 
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qnali,  come  leggiere  c dì  poca  importanza,  non 
sono  da  porsi  in  iscritto;  e la  seconda,  della 
venuta  di  Balduino,  non  vedo  come  succeder 
potesse,  si  perchè  in  quel  tempo,  eh’  egli  dice, 
dell’anno  di  Cristo  uccia m , che  giungesse 
Baldovino  in  Puglia,  dimorava  colui  in  Co- 
stantinopoli, difendendosi  dalle  insidie  de’  Gre- 
ci, che  gli  volpano  tórre  l'Impero,  fra* quali 
era  il  Battasio,  cognato  di  Manfredi,  il  perchè 
nemico  gli  era,  e fidar  non  se  ne  polca,  con 
venire  aa  albergare  in  sua  ra-»a;  come  ancora 
perchè  la  cronica  di  Manfredi , che  con  parli- 
rolar  avvedimento  e diligenza  scrisse  tutte  le 
opere  di  lui,  non  favella  in  guisa  alcuna  nè 
della  venuta  di  Balduino  (la  quale  non  avrebbe 
taciuta,  se  stata  fosse,  scrivendo  cose  di  assai 
minore  importanza),  nè  di  quella  del  Despota  di 
Romania  cognato  di  .Manfredi,  che  lo  Spinello 
parimente  dice  che  venne  nel  Reame,  c che 
assò  in  Roma,  per  concordar  Manfredi  col 
onlefice. 

Aveano  Corrado,  e Manfredi,  I*  uno  pel  poco 
tempo,  che  regnò,  e l’altro,  perche  ebbe  altro 
in  pensiero,  e molto  che  fare  in  Italia,  abban- 
donato affatto  le  cose  di  Palestina;  onde  tfu 
colà  più  anni  con  varia  fortuna  guerreggiato 
contro  degl1  Infedeli  da  Lodovico  il  Santo,  Re 
di  Francia,  il  quale  in  progresso  di  tempo  per 
la  morte  di  Bianca  sua  madre,  rito»  nato  nel  suo 
Regno,  fu  appena  di  colà  partito,  dal  Salda- 
no d’Egitto  ( rompendo  la  tregua,  rhe  per  al- 
cun tempo  co’ Cristiani  fatta  area)  assalila  c 
travagliata  la  Sorta  : c nello  stesso  tempo  co- 
minciò aspra  guerra  tra' Genovesi  e i Venezia- 
ni, per  la  eliirsa  di  San  Saba  io  Tolemaide, 
conte  detto  abbiamo.  E rimanendo  gli  affari  di 
colà  in  pessimo  stato,  Ailone  Re  di  Armenia, 
diffidando  per  le  guerre,  che  fra  di  loro  ficca- 
no, d’  aver  ajulo  da’  Prìncipi  Latini,  e dall'  Jm- 
peradore  di  Costantinopoli  Balduino,  per  esse- 
re stato  dopo  varj  avvenimenti  scacciato  da 
quella  città  dalla  fazione  di  Michele  Psicologo, 
che  di  tutore  de'  nipoti  di  Carlo  Giovanni  Bat- 
tasio, uccidendo  quei  fanciulli,  ne  arca  usur- 
pato T Impero,  ricorse  a Magone  dc’Tartari; 
c andato  a ritrovarlo  si  adoperò  in  guisa  tale 
cqn  lui,  che,  favoreggiato  dalla  virtù  dello  Spi- 
rito Sotto,  non  solo  il  persuase  a pigliar  l'im- 
presa di  ricuperare  Terra  Santa  dalle  mani  de* 
Saraceni,  ma  anche  il  tirò  alla  cristiana  fede, 
e al  battesimo  con  tutta  la  sua  Corte,  e coi 
suoi  più  stimati  Baroni,  che  tulli  furono  bat- 
tezzati dal  Vescovo  Gran  Cancelliere  d’Armenia. 

luviò  dunque  Magone,  non  potendo  per  gli 
affari  del  Regno  gire  egli  in  pei  sona,  a rosi 
santa  impresa,  Olaone  o Alau  suo  fratello,  e 
gli  ordinò  che,  ricuperata  la  città  di  Gerusa- 
lemme, e tutto  quel  Regno  dalle  roani  degl’in- 
fedeli, «'Cristiani  il  restituisse.  Ubbidì  Olaone, 
e coti  innumerabile  esercito  de’ suoi  Sciti  io 
compagnia  del  Re  d'  Armenia,  passato  il  fiume 
Osso  e ’l  monte  Imaro,  pervenne  a gran  gior- 
nale in  Persia,  la  quale  in  breve  tempo  felice- 
mente couquistò;  e ordinato  colà  il  suo  gover- 
no, senza  perder  tempo  passò  nell’  Assiria,  ri- 
tornando il  Re  Aitone  a casa  per  radunare 
soldati,  e andare  in  compagnia  de’ Tartari  in  Pa- 
lestina. Ma  Olaone,  dimorato  nel  maggior  calore 
della  stale  in  una  provincia  dell’ Armenia  no- 
minata Sorbir,  se  ne  andò  poi  ad  assediare 
Bagadet,  che  fu  detta  io  prima  Baldac,  di  cui 
leggiadramente  favellò  ne'suoi  sonetti  M esser 
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Francwro  Petrarca;  e prrsela  per  la  miseria 
del  Calila,  clic,  essendone  Signore,  e Capo  della 
falla  Setta  di  Maometto,  volendo  conservare 
Intieri  i suoi  tesori,  non  assoldò  esercito  ba- 
stevole a difendersi  da  lui;  ond'egli,  fattolo 
prigione,  il  fece  morir  di  fame  in  ona  camera 
colle  sue  mal  conservate  ricchezze,  con  dirgli, 
che  nirntie  tanto  stimate  le  avea,  non  era  con- 
venevole che  d’  altro  si  pascesse.  Indi  soggiogati 
tutti  gli  altri  luoghi  dal  detto  Califa  posseduti, 
dopo  un  anno,  che  avea  colà  preso  riposo,  si- 
gnificò al  Re  Ailone  clic  andasse  co’ suoi  Armeni 
a ritrovai  lo.  E Ailone  tosto  si  congiunse  seco 
con  dodicimila  cavalli  c quarantamila  finti, 
in  una  città  nominata  Roasi  iu  Mesopotamia. 
Valicato  poi  per  consiglio  dello  stesso  Re  Ailone 
il  fiume  Eufrate,  marciarono  all*  assedio  di 
Aleppo,  c quella  cittì,  ancorché  fortissima,  e 
d*  ogni  cosa  bisognevole  a far  difesa  copiosa- 
mente fornita,  dopo  nove  giorni  a forza  presa, 
mandarono  a sacco  ed  a rovina,  uccidendo 
quanti  Saraceni  in  essa  ritrovarono.  E segui- 
tando Olaone  i suoi  vittoriosi  progressi,  prese 
Kdessa,  oggi  Araci»,  Sama,  Satta,  e tutte  le  altre 
efftà  e castella  de'  Coniageni.  Passato  poscia  in 
Soria,  prese  la  foltissima  Rocca  di  Arene  con 
tutti  gli  alili  luoghi  del  Principato  di  Antio- 
chia, che  i Saraceni  occupali  aveano,  espu- 
gnando parimente  e rovinando  le  castella  r for- 
tezze degli  assassini;  ed  avuto  in  mano  il  Vec- 
chio della  Montagna  Principe  loro,  dopo  aver 
distrutto  il  suo  famoso  giardino,  gli  tolse  la 
vita,  estinguendo  affatto  quell’ empia  Setta  di 
uomini,  che,  per  ubbidire  a*  comandamenti  del 
lor  Signore,  nulla  stimavano  il  commetiere  qual- 
sivoglia gravissima  malvagità,  ancorché  ne  aves- 
sero a perdere  certamente  la  vita.  Prese  ancora 
Olaone  Malbecco,  Camcla  e Sidonia,  con  tutte 
le  altre  Terre  circonvicine,  e non  ritrovando 
resistenza  alcuna,  ina  a guisa  di  tempesta  ve- 
locemente scorrendo,'  il  tutto  al  suo  impero 
soggiogò.  E giunto  a Damasco,  colla  stessa  age- 
volezza l’ottenne;  e fattovi  prigione  Mclec  Na- 
scr  suo  Soldauo  colla  moglie  e co’  figliuoli , il 
mandò  schiavo  iu  Persia.  Ma  Olaone,  mentre 
dopo  si  inirahil  corso  di  vittorie  si  ponea  al- 
l'ordine di  assediar  Gerusalemme,  ebbe  novella 
ch'era  morto  il  suo  fratello  M.tngone;  onde 
pretendendo  a sé  spettare  quell’ Impero , la- 
sciato Guiiborca  suo  Capitano  in  boria  con 
buon  numero  di  Tartari,  acciocché  insieme  col 
Re  Ailone  seguitasse  a conquistar  Terra  Santa, 
egli  col  rimanente  dell1  esercito  in  Tartari.*  ri- 
tornò. Ma  appena  giunto  in  Persia,  gli  fu  si- 
gnificato essere  stato  gridato  Imperadore  suo 
fratello  Cu  Mai,  assai  noto  a noi  per  le  scrit- 
ture di  Marco  Paolo  gentiluomo  veneziano,  che 
con  lui  lungo  tempo  si  trattenne:  col  qual  Cu- 
bisi con  varia  fortuna  £ucrr<  ggiando,  pose  per 
allora  da  parte  il  pensiero  di  ritornare  in  Pa- 
lestina. E Guirbocra,  per  esser  venuto  in  pro- 
gresso di  tempo  in  guerra  cod' rilessi  Cristiani, 
perchè  gli  fu  da  ulruni  soldati  Tedeschi  che 
dimoravano  nel  castello  di  Beiforte,  ucciso  un 
suo  nipote,  il  quale  gli  avea  richiesti  a rifare 
i danni  fatti  ad  alcuni  Saraceni,  che  viveano 
sotto  la  fede  del  zio,  e gli  pagavano  tributo, 
fa  alla  fine  vinto,  ed  ucciso  in  battaglia  dal  Sol- 
dano  di  Egitto,  che,  per  tali  discordie  pren- 
dendo ardire,  gli  si  mosse  contro.  E morto  an- 
che d’infermità  Alan,  mentre  uditi  i travagli  di 
Soria,  e la  morte  del  suo  Capitano,  ritornava 


contro  il  Soldano,  rimasero  a (Tatto  abbandonati 
e disperali  di  ogni  aiuto  quei  santi  luoghi, 
restandone  solo  alrurii  in  potere  de’  Cavalieri 
dell*  Ospedale,  e del  Tempio,  e de'  Teutonici, 
i quali,  benché  debolmente,  manteneano  colà  il 
nome  cristiano.  Dopo  i quali  successi  s*  intitolò 
Re  di  Gerusalemme  pretendendo  quel  Regno, 
Ugo  di  Lusignano  Re  di  Cipri;  e »i  fece  perciò 
in  presenza  de' Cavalieri  dell’Ospedale,  e del 
Tempio  incoronar!*  iu  Tiro,  mentre  erano  già 
ancora  ivi  i Cristiani  per  civili  discordie  ve- 
nuti fra  di  loro  nemichevolroente  alle  armi: 
funesto  presagio  della  loro  rovina,  e di  esser 
totalmente  scacciati  di  Sona,  come  poco  stante 
avvenne.  E perché  pretendra  ragione  alla  Co- 
rona di  Gerusalemme  anche  Maria  Principe*^» 
di  Antiochia,  figliuola  del  Principe  Raimondo 
Rtipini,  e di  Cclisenda  pronipote  di  Almerico 
Re  di  Gerusalemme,  venne  di  Soria  innanzi  al 
Pontefice  in  Roma,  per  muover  piato  al  Re 
Ugo,  che  se  n’era  investito;  ma  infastidita  poi 
«lalla  lunghezza  della  lite,  e dalla  nnja  del  lungo 
viaggio,  essendo  già  di  età  matura,  per  mezzo 
di  molla  moneta  cedette  ogni  suo  diritto  a Carlo 
d’Angiò,  come  a suo  luogo  diremo.  Ilo  voluto 
porre  qui  insieme  quello  che  nello  spazio  di 
molti  anni  avvenne  in  Terra  Santa,  per  mag- 
gior chiarezza  di  questa  nostra  Istoria;  roti 
giudicando  convenevole,  per  aver  non  solo  da 
tempi  antichissimi  posseduti  quei  luoghi  i Re 
del  nostio  Reame,  ma  ancora  per  essersene  con- 
tinuamente intitolati  Re,  come  sino  al  presente 
hanno  in  uso  di  fare. 

Or  ritornando  agli  affari  di  Manfredi,  venuto 
l'anno  di  Cristo  mcclxiii,  Urbano  Pontefice,  ve- 
dendo che’l  santo  Re  Luigi  non  volo»  por  tnano 
a guerreggiar  in  Italia,  cominciò  con  molta  se- 
gretezza a trattar  Io  stesso  con  Carro  suo  fra- 
tello Conte  d’Angiò,  il  quale  per  cagione  di 
Beatrice  sua  moglie,  figliuola  dì  Raraondo  Ber- 
lingieri  Conte  di  Provenza,  anche  quell’ altra 
Contea  ereditata  avea;  e concorrendo  Cario  nel 
suo  volere,  inviò  Urbano  Bartoloiniueo  Pigna- 
tello  Arcivescovo  di  Cosenza  suo  Legato  al  Re 
Arrigo  d’Inghilterra  ed  al  suo  figliuolo  Edmon- 
do, a significargli  che  rinunciassero  in  suo  po- 
tere quelle  ragioni,  che  per  l’ investitura  d'A- 
lessandro aver  poteano  acquistale  nel  Reame 
di  Napoli  c di  Cicilia,  stante  che  nc  voleano, 
nè  poteano  osservare  i patti  co’  quali  si  erano 
convenuti  con  Alessandro  per  la  rivi!  guerra, 
che  sosteneano  da*  loro  stessi  Baroni.  La  qùal 
cosa  eseguita  col  consentimento  del  collegio 
de’  Cardinali,  ne  investì  il  suddetto  Carlo  colle 
condizioni,  rhe  appresso  addurremo;  il  quale 
fu,  più  che  da  ciascun  altro,  spinto  ad  accettar 
tale  impresa,  dalla  moglie  Beatrice,  che  con 
ambizion  femminile,  sdegnando  non  esser  più 
che  Contessa,  mentre  erano  le  altre  sue  sorelle 
tutte  tre  Regine  (la  prima  di  Francia,  la  se- 
conda d’  Inghilterra,  e la  terza  de’Romanì),  con 
tutto  che  avesse  ella  avuta  più  ricca  dote  di 
tutte  tre  per  lo  retaggio  della  Provenza,  che  a 
lei  sola  il  padre  lasciata  avea,  per  indurre  il 
marito  ad  accettarla,  gli  offerì  sino  alle  sue 
giojc,  i ninnili  c i particolari  arredi,  che  dal 
padre,  ricchissimo  e fortunato  Signore,  redato 
avea.  Scrisse  parimente  il  Pontefice  al  Re  Lo- 
dovico. pregandolo  ed  esortandolo  a favoreg- 
giare colle  armi  e cof  consiglio  a tale  impresa 
Carlo,  ed  a comporre,  per  lòr  via  ogni  irnpe- 
dimeuto  al  suo  venire,  la  differenze  che  seco 


•tea  per  la  parte,  che  pretende*  la  Regina  sua 
moglie  «pelurie  nella  Contea  di  Provenza;  e 
•comunicò  di  nuovo  solennemente  Manfredi  e 
Oberto  Pallavicino  suo  Capitano,  il  quale  con 
ogni  suo  potere  procacciava  colla  fazione  Ghi- 
bellina di  opporsi  a Carlo  in  Lombardia,  accioc- 
ché non  fosse  potuto  passar  nel  Reame.  Trattò 
ancora  il  Pontefice  con  Corrado  Duca  di  Sve- 
tta, al  aitale  perciò  una  epìstola  scrisse  rife- 
rita dal  Bzovio,  che  abbandonando  le  parti  di 
Manfredi,  con  tutti  i Tedeschi  che  con  lui  al 
suo  soldo  militavano,  passasse  a servir  la  Chiesa, 
promettendogli,  benené  invano,  maggior  paga, 
ed  altri  premj  convenevoli. 

Non  istavano  intanto  a bada  né  Carlo  in  Fran- 
cia, ué  Manfredi  nel  Reame;  imperciocché  que- 
sti, oltre  all’ aver  inviato  grosso  numero  di  Sa- 
raceni e Tedeschi  a)  Marchese  Oberto,  accioc- 
ché insieme  col  Conte  Guido  Novello,  c coi 
Ghibellini  di  Lombardia  c di  Toscana,  si  op- 
ponessero a Carlo,  radunava  anche  in  Cicilia  e 
Irei  Reame  cavalli  e fanti  in  gran  numero,  per 
formar  esercito  bastevole  a fronteggiar  col  ne- 
mico, e scacciarlo  da'  confini  del  Regno,  qua- 
lora, superando  i suoi  Capitani  in  Lombardia, 
fosse  colà  giunto.  E quegli  colla  moglie  Beatri- 
ce, convocando  in  aiuto  tutti  i maggiori  Signo- 
ri, e più  stimati  Cavalieri  di  Fraucia,  e radu- 
nando snidati  e moneU,  sollecitava  con  ogni 
suo  potere  la  destinala  impresa. 

Con  questi  successi  entrato  l1  anno  di  Cristo 
mcclxiv  , avvenne  fra  tanti  tumulti  e rivolu- 
zioni di  guerra,  un  notabil  miracolo  del  SS.  Sa- 
gramelo in  Bolsena , che  fu  cagione  d’ intro- 
durre una  nuova  festività  nel  Cristianesimo; 
imperciocché  dubitando  un  sacerdote , mentre 
celebrava  la  messa,  nel  romper  dell'ostia  sagra, 
che  colà  veramente  fosse  il  corpo  di  Cristo,  ne 
usciva  vivo  sangue , che  in  piu  parti  tinse  il 
corporale,  il  quale  fattosi  con  gran  maraviglia 
condurre  Urbano  dal  Vescovo  d’Orvieto,  ove 
allor  dimorava  , con  solenne  pompa  accompa- 
gnato da  tutti  i frali  e chierici  clic  colà  erano, 
nel  duomo  di  essa  città  il  ripose,  e comandò 
clic*  ogni  anno  solenne  festa  di  tal  successo  ce- 
lebrar si  dovesse  ; c ne  compose  I*  officio  il 
glorio*o  S.  Tommaso  di  Aquino,  che  allora,  con 
gran  fama  di  santità  e dottrina,  in  Orvieto  al- 
bergava. 

Nello  stesso  tempo  apparve  a'  37  di  luglio 
in  giorno  di  domenica  per  tutto  agosto  e set- 
tembre, una  cometa  crinita  e risplendente  di 
raggi  , clic , levandosi  in  oriente , spariva  al 
mezzo  del  cielo  ; presagio  della  morte  di  Ur- 
bano e del  Re  Manfredi , e delle  notabili  mu- 
tazioni di  Stato  , che  nel  Reame , in  Toscana 
ed  in  Lombardia,  succedettero  per  la  venuta 
di  Carlo.  La  stessa  notte  dunque,  che  la  co- 
meta in  lutto  disparve  ( che  fu  precedente  al 
nono  giorno  di  ottobre),  il  Pontefice  Urbano  di 
questa  vita  passò  in  Perugia,  ove  da  Orvieto 
infermo  venuto  era.  Visse  egli  tre  anni  Ponte- 
fice, e fu  il  suo  corpo  nel  duomo  della  mede- 
sima città , detto  S.  Lorenzo,  onorevolmente 
sepolto.  Vacò  dopo  la  sua  morte  quattro  mesi 
la  chiesa  del  suo  pastore,  per  non  accordarsi 
t Cardinali  in  eleggerlo.  Questa  cosa  non  solo 
intiepidì  la  venuta  di  Carlo  in  Italia,  ma  si 
giudicò  che  del  tutto  frastornar  la  dovesse.  Ma 
qui  è mestiere  di  riprovare  un'altra  gravissima 
bugia  dello  scrittore  di  Giovcnazzo,  per  la  qua- 
le f « Pet  molte,  che  ivi  si  leggono,  du- 
*cairioRi  sforaci 
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bito  grandemente  cotale  acritlura  non  esser 
fatta  in  quei  tempi,  ma  molli  anni  dopo,  c da 
persona  poco  avveduta,  e meno  intendente  degli 
antichi  avvenimenti  d’ Italia  ; imperciocché  dire 
che  prima  clic  accettasse  Carlo  P impresa  di 
venire  in  Italia  alla  conquista  del  Reame,  ti 
radunarono  in  Francia  per  opera  di  Papa  Ur- 
bano grosso  numero  di  snidali,  i quali,  presa 
la  croce,  e formato  esercito  sotto  la  guida  del 
Conte  di  Fiandra,  passate  le  Alpi,  calarono  in 
Lombardia,  e,  rotti  colà  i Ghibellini,  vennero 
per  far  guerra  nel  Reame.  11  perché  Manfredi, 
convocati  i Baroni  Regnicoli,  con  altre  novelle, 
che  va  raccontando,  andò  ad  opponigli  a’ con- 
fini di  Campagna , c fatte  diverse  scaramucce 
co' soldati  del  Conte,  mentre  stava  per  venir 
con  esso  a battaglia , tornarono  i Crocesegnati 
improvvisamente  in  Roma  per  soccorrere  Ur- 
bano, imperciocché , com’egli  dice,  i Romani, 
tumultando  contro  di  lui , se  gli  erano  rubel- 
lati;  c soggiunge  poco  dopo  che '1  Papa  mandò 
per  Carlo  d’  Angiò,  che  venisse  alla  conquista 
del  Reame,  ed  essendo  l’anno  di  Cristo  mgclxiii, 
ed  indi  morto  lui , fQ  creato  Clemente.  Or  di 
tal  fatto  cosi  notabile  di  una  calata  di  esercito 
francese  iti  Italia  , di  una  rutta  di  Ghibellini 
in  Lombardia,  di  una  guerra  mossa  a’ confini 
di  Campagna,  e di  una  rtibellione  del  popolo 
Romano  conira  il  Pontefice,  non  vi.  é scrittore 
alcuno  nè  Italiano,  nè  Regnicolo,  nè  Francese, 
che  nc  favelli:  imperciocché  nè  Ricordano  Ma- 
laspiua,  nc  Giovanni  Villani , nè  il  frate  di  S. 
Giustino . nè  V istoria  di  Siena , né  la  cronica 
di  Manfredi  (scrittori  di  quei  tempi)  ne  di- 
cono  nulla;  non  il  Nauclero,  non  Ruberto  Gua- 
gnigno  autori  francesi;  non  il  Corio  nelle  isto- 
rie di  Milano,  non  il  Campo  in  quelle  di  Cre- 
mona, non  Carlo  Sigonio,  non  il  Znrrita  negli 
Annali  di  Aragona  ( ne'  quali  favella  particolar- 
mente della  rovina  e morte  di  Manfredi),  i 
quali  tutti  scrissero  con  somma  prudenza  c 
dottrina  i successi  d’ allora  : nè  alcuno  di  essi 
fa  menzione  altrimenti  del  Conte  di  Fiandra 
nell’  impresa  di  Carlo , ma  solo  di  Ruberto  di 
Bcttunc  suo  geuero  figliuolo  del  Conte,  clic 
venne  colla  suocera  Beatrice,  e col  suo  esercito 
in  Roma.  Ed  è certo  che,  se  tal  cosa  avvenuta 
fosse,  non  l’ avrebbero  cotanti  autori  taciuta  ; 
nè  in  quell’  anno  che  dice  lo  Spinello  che  tal 
guerra  succedette,  bado  sd  altro  Manfredi,  cha 
ad  inviare  sua  figliuola  Costanza  al  marito  in 
Ispagna  , ed  a darsi  buon  tempo  co'  suoi  Ba- 
roni nel  Reame,  non  vi  essendo  allora  guerra, 
nc  tumulto  alcuno.  Onde  fermamente  conchiudo 
non  esser  veri  i detti  scritti , come  parimente 
non  fu  vero  l’ itinerario  di  Federico,  ed  ambi - 
due  essere  stati  modernamente  composti,  intral- 
ciandoli di  sogni  e favole  da  ÉMciulh. 

Mori  in  Ferrara  Azio  d'Estc  a'i3  di  febbraio 
dì  domenica,  in  età  di  58  anni , e diede  ono- 
ratissimi consigli  ad  Obizo  suo  nipote,  che  la- 
»cii  erede  dello  Stato.  Ma  entrato  il  nuovo  anno 
di  Cristo  «cr.Liv , fa  io  Perugia  da  Cardinal» 
creato  in  nuovo  PonteGce  a’o  di  febbraio , e 
secondo  il  Bzovio  a’ 5,  Guido  da  Kolcodio  Car- 
dinale di  S.  Sabina  nativo  della  Terra  di  San 
Egidio  in  Narboda,  che  allora  si  trovava  Lei 
gaio  del  Pontefice  Urbano  in  Inghilterra,  uomo 
di  santa  vita,  e di  sommo  avvedimento  e dot- 
trina;  il  quale  venuto,  sceondoché  alcuni  aor 
tori  scrivono,  sconosciuto  in  abito  di  mendico 
a Perugia , temendo  le  insidie  di  Manfredi  e 
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rie’ Ghibellini,  fu  In  essa  città  incoronato  Ponte- 
fice , nominandosi  Clemente  quarto.  E dopo 
dato  conto  V Principi  Cristiani  della  sua  ele- 
zione, la  primiera  cosa,  ch'egli  fere,  fu  riman- 
dare  per  Legati  a Carlo  Simonc  di  Bria  Fran- 
cese il  Cardinale  di  S.  Cicilia,  e Rartolorameo 
Pignatcllo  Arcivescovo  di  Cosenza,  o d’Ainalfi, 
secondo  il  Bzovio , non  solo  ad  invitarlo , ma 
anche  a spingerlo  che  prendesse  titolo  di  Re 
di  Cicilia,  e si  accingesse  al  venire  in  Italia 
contro  Manfredi.  Questa  ambasciata  fu  posta 
in  consulta  in  Parigi , c fu  piacere  di  tutti , e 
particolarmente  di  S.  Luigi , che  Carlo  accet- 
tasse e sottoscrivesse  le  condizioni,  e tantosto 
si  ponesse  in  cammino  verso  il  Regno.  Onde 
giurato  Carlo  in  mano  dei  Legati  di  essere  ub- 
bidiente, ed  uomo  ligio  dì  S.  Chiesa,  e di  os- 
servar tutte  le  condizioni , che  sarebbero  state 
poste  nell'  investitura  del  Reame,  siccome  con 
Urbano  concordato  si  era,  si  diede  gran  fretta 
a radunare  l'esercito.  E,  sentendo  mancamento 
di  moneta  per  cosi  grande  affare,  impose  per 
suo  ajuto  H Pontefice  le  decime  nel  contado  di 
Provenza  e di  Angiò,  concedendole  a Carlo  ; e 
scrisse  al  Re  Luigi  che  avesse  accomodato  il 
fratello  di  tanta  pecunia,  quanta  dalle  decime 
cavata  si  sarebbe , per  potersela  poi  coll’  esa- 
zione di  esse  ricuperare  , commettendo  al  Le- 
gato che  si  fosse  adoperato  col  Re  di  Francia, 
che  cosi  eseguito  avesse , non  avendone  con 
•uo  gran  sentimento,  secondochc  scrive  il  Zur- 
rita,  potuto  cavare  altro  ajuto. 

Carlo  intanto,  assembrato  I'  esercito,  celebrò 
solennemente  in  Parigi  col  Re  Luigi,  c cogli 
altri  suoi  fratelli  la  Pasqua  di  Resurrezione  ; 
ed  indi,  divisa  in  due  parti  la  sua  gente,  una 
ne  inviò  per  terra,  ove  erano  mille  e cinque- 
cento cavalli  sotto  la  cura  del  Conte  Simone 
di  Monforte,  con  cui  oltre  alla  Contessa  Bea- 
trice venivano , siccome  scrive  Giovanni  Villa- 
ni, Ruberto  di  Bettnnc  con  Egidio,  il  Bruno, 
Contestabile  di  !■  rancia  suo  maestro,  Boccardo 
Conte  di  Vademonte  e Giovanni  suo  fratello, 
Guido  Bcllagio  Vcicovo  di  Auzrrre,  Filippo  di 
Monforte  Guglielmo,  e Pietro  di  Belmonte,  il 
Maresciallo  di  Mirapesce  , Guglielmo  Stendar- 
do  e I Maresciallo  Giovanni  di  Bresiglio ; e 
coll  altra  parte  passò  il  Conte  d’Angiò  a gran 
giornate  a Marsiglia,  ove  apprestar  fallo  arca 
trenta  galee  armate,  e sopra  d'o,«e  s’imbarcò 
per  passare  per  mare  in  «orna.  Dirotto  clic  al 
^aldo  da  Marsiglia  vi  fu  persona,  che 
8rdi  (li  frastornarlo  dalla  navigazione,  con  prò- 
P?r8;'  > pericoli,  che  passati  avrebbe,  mentre 
Manfredi  gli  avea  tese  insidie  per  mare  colla 
sua  podero.issiroa  armata,  alla  quale  egli  non 
avrebbe  potuto  far  testa  colle  sue  trenta  galee: 
e eli  egli  rispose,  la  virtù  potere  assai  più  della 
fortuna.  Ma  prima  che  di  Francia  partisse,  es- 
sendo sUto  dal  Pontefice  con  consentimento 
d*' Romani  creato  Senatore  della  loro  città , 
v inv'ò  presumente  per  suo  V.cario  Giacomo 
di  Gualtrbhino  Provenzale,  acciocché  in  tuo 
nome  ne  prendesse  il  governo:  ma  gli  fu  im- 
pedito  il  porre  tal  cosa  in  opera  dal  Prefetto 
Pietro  di  Vico,  il  quale,  per  possedere  Sini- 
® e*:  , ° buon  numero  di  castella  nei 

confini  di  Urbino,  e per  li  seguaci,  che  in  Ro- 
ma avea,  era  assai  ricco  e stimato  Signore,  c 
gran  partigiano  di  Manfredi  : e all*  incontro  fu 

TiL\  ".,Y,rar,°  di  Carl°  <>•>  Pandolfo  Conte 
nelrAngiiillara  nemico  del  Prefetto:  onde  aspra 


guerra  fra  di  loro  •’  incominciò  , sollevandosi 
cOn  rotali  avvenimenti  in  ferina  speranza  di 
ritornare  alle  loro  case  i Guelfi  usciti  di  Firen- 
ze, e delle  altre  città  di  Toscana  e di  Lombar- 
dia. I quali,  perché  aveano  alcun  tempo  prima 
preso  Modena  c Reggio,  si  erano  col  sacco  di 
esse  città  arricchiti;  e rimessisi  pomposamente 
in  arnese  di  destrieri,  di  armi  e di  altri  abbi- 
gliamenti, al  numero  di  quattrocento,  la  mag- 
gior parte  di  nobil  legnaggio,  stavano  baldan- 
zosamente attendendo  la  venuta  di  Carlo  , fa- 
voreggiati dal  PonteGcc  di  moneta,  e di  altre 
mercedi,  ed  onorati  per  insegna  d’ un’ Aquila 
rossa  in  campo  bianco,  che  tenca  fra  le  ugne 
un  sen>cntc  verde,  ch'era  l’arma  dello  stesso 
Pontefice,  che  poi  per  lungo  tempo  appresso 
di  portare  usarono.  Dimorava  ancora  il  Conte 
Galvano  Lancia  nella  Marca,  ritornato  di  asse- 
diar Monticoli)  e non  volendo  Manfredi  torlo 
di  là,  inviò  in  ajuto  del  Prefetto  con  buona 
mano  di  soldati  Tedeschi  Francesco  di  Trogi- 
sio  suo  famigliare,  co' quali  congiunto  il  Pre- 
fetto, secondochè  scrive  la  cronica  d’esso  Re, 
assalì,  e prese  a forza  Sotri,  sottoponendola  al 
dominio  di  Manfredi,  con  fargli  prestar  da’  Su- 
trini  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà. 

Manfredi  intanto,  lasciati  da  parte  i suoi  di- 
letti, ne’  quali  fra  branchi  di  meretrici , non 
meno  del  padre  Federico,  ed  in  cacce,  ed  in 
altri  men  convenevoli  sollazzi  continuamcute 
vivea,  passò  in  Terra  di  Lavoro;  e celebrando 
un  generai  parlamento  in  Napoli,  clic  fu  il  se- 
condo , che  in  essa  città  si  congregò  ( imper- 
ciocché il  primo  fu  quello,  che  vi  convocò  Pa- 
pa Innocenzio),  propose  a’Conti  e Baroni  Re- 
gnicoli, che  in  gran  numero  vi  convennero,  di 
dover  fare  valorosa  resistenza  al  Conte  di  An- 
giò  : alla  qual  proposta  essendo  concorsi,  e da- 
tagli buona  somma  di  moneta,  assoldò  grosso 
numero  dì  Tedeschi,  calati  perciò  novellamente 
di  Alamagna  ; e di  quelli  ed  altri  feudatarj  del 
Reame,  come  Ciriliani,  Pugliesi  c Saraceni , 
formò  numeroso  c potente  esercito  : c richia- 
mato dalla  Marca  il  Conte  Galvano,  vi  spedì 
con  parte  della  gente  Princivallo  d’Oria,  ac- 
ciocché, dimorando  colà,  soccorrer  potesse  al 
Prefetto  in  ogni  occorrenza. 

In  questo  mentre  il  Gualtcbbino  Vicario  di 
Carlo,  e ’l  popolo  Romano  uscirono  armati  fuora 
per  riaver  Sutri,  ove  appena  giunti,  i Sutrini, 
che  malagevolmente  soffrivano  altro  dominio 
che  quel  delta  Chiesa,  aprendo  le  porte,  di  loro 
volere  se  gli  diedero.  Del  qual  subito  caso  sbi- 
gottito il  Prefetto,  non  avendo  forze  hastcvoli 
a fronteggiar  con  loro,  con  pochi  soldati  Te- 
deschi si  salvò  nel  suo  castello  di  Vico,  rima- 
nendo tutti  gli  altri  o prigionieri  o uccisi,  den- 
tro la  città  da' Romani,  i qua!»  dopo  la  presa 
di  Sutri  andarono  prestamente  ad  assediare  il 
Prefetto  in  Vico,  e con  macchine  e con  con- 
tinui assalti,  aspramente  il  combatl crono. 

Alla  novella  di  questo  successo  il  Re  Man- 
fredi, che  in  Capua  dimorava,  ordinò  a Prin- 
civallo d’Oria  che  marciasse  in  diligenza  con- 
tra  i Romani  in  soccorso  del  Prefetto,  e spedi 
con  un  altro  esercito  a’ confini  di  Campagna 
Riccardo  Filangieri  Conte  di  Marsico,  accioc- 
ché, se  i Romani  da  quell’  assedio  non  si  fos- 
sero partili,  gli  avesse  anche  per  colà  assaliti, 
e danneggiali.  Ma  essi,  avuta  contezza  della 
venula  del  Conte  Riccardo  e di  Princivallo , e 
che  ’l  Re  per  colà  iucaiuminar  si  volca,  ed  cs- 
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sfililo  Rii  il  tempo  da  raccòrrò  lo  biade,  sciolto 
l'assedio,  a Roma  col  Vicario  ritornarono.  E 
passando  di  nuovo  d'  ordine  di  Manfredi  Prin- 
cipilo d’  Oria  nella  Marca,  giunto  presso  Ai- 
rona,  nel  valicar  del  tiunie  Ne^ro  , cadutogli 
sotto  il  cavallo,  solo  di  tutto  il  suo  esercito 
miseramente  si  sommerse.  E gli  succedette  per 
ordine  del  Re  in  quella  carica  Giovanni  Conte 
di  Manieri.  Il  Prefetto  intanto,  e Francesco  di 
Vico  suo  fratello  assalirono  improvvisi,  men- 
tre passava  presso  Brennio  lor  castello,  in  un 
cattivo  e disagioso  luogo,  il  Conte  dcH’Anguil- 
lara,  e Pippone  Lombardo  Capitano  di  quat- 
trocento fanti  del  Pontefice,  che  giva  in  sua 
compagnia  ; e dopo  lungo  combattimento  vin- 
sero, e fugarono  la  sua  gente,  e lui  con  buona 
roano  di  nobili  Romani  di  sua  comitiva  fecero 
prigioni,  uccidendone  altro  grosso  numero,  con 
Stefano  Attunnaja  alfiere  del  Conte  ed  un  suo 
nipote,  che  con  estremo  valore  combattettero 
sino  all'ultimo  spirito.  Ma  il  Re  Manfredi,  ol- 
tre a'  soldati,  che  avea  raccolti  nel  Reame  , e 
quelli  che  avea  mandati  al  Marchese  Oberto 
in  Lombardia  col  Conte  Giordano  di  Anglonc, 
Leonello  Aiossa  e molti  altri  Cavalieri  di  Na- 
poli, fece  armare  buon  numero  di  galee  , le 
quali  c'3  quelle  dei  Pisani  e de’  Genovesi,  sino 
al  numero  di  ottanta  inviò  ad  opporsi  al  na- 
viglio di  Carlo,  che  di  Provenza  veniva. 

in  questo  mentre  Pietro  di  Vico,  gonfio  per 
l' acquistata  vittoria  coutro  il  Conte  dell’An- 
guillara,  tentò  di  notte  tempo  con  buon  numero 
di  soldati,  che  avea  radunali  in  Ccrvetcre,  e 
con  altri  suoi  partigiani  di  entrare  di  furto  in 
Roma;  e assalitala  per  lo  jponte  dell’isola  Licao- 
nia,  colla  credenza  che  i nemici  poco  diligen- 
temente da  quel  lato  la  custodissero,  si  ritrovò 
tosto  valorosamente  all’  incontro  il  vicario  Gual- 
tebbino  con  molli  Francesi  ed  altri  soldati 
Guelfi,  eoi  quali  attaccata  sanguinosa  battaglia, 
stava  già  per  respignere  i difensori,  e guada- 
gnare il  ponte,  quando  sopraggiugnendo  in  soc- 
corso del  ricatto  Giovanni  Savello  con  buon 
numero  di  Romani,  urtarono  con  tanto  impelo 
nelle  genti  del  Prefetto,  che  le  costrinsero  a 
viva  forza  a volger  le  spalle  con  si  fatta  rovina 
che  restarono  tutti  o prigioni,  o morti  sul 
campo,  fuorché  tre,  che,  con  Pietro  fuggendo,  a 
gran  fatica  camparono.  Nello  stesso  tempo  il 
Re  Manfredi,  perchè  gli  fu  condotto  innanzi 
da  un  suo  soldato  un  prigioniero  Romano,  da 
lui  vinto  in  singoiar  battaglia,  prendendo  ciò 
per  lieto  presagio  della  futura  vittoria,  ne  fece 
gran  festa;  e,  radunati  astrologò  ed  auguri, 
cercava  eoi  moto  degli  uccelli,  e col  calcolo 
degl'influssi  delle  stelle,  d’investigare  i futuri 
successi  della  soprastante  guerra;  ed  essendo 
adulato  da  quella  turba  mercenaria  e bugiarda, 
si  tenea  in  mano  sicurissima  la  vittoria,  senza 
ricorrere  per  ajuto  al  sovrano  Iddio,  c pentirsi 
de*  suoi  falli,  come  se  Pagano  stato  ei  fosse  ; 
dicendo  il  frate  di  S.  Giustina,  autor  di  quei 
tempi,  che  tanto  egli,  quanto  i suoi  Cortigiani 
viveano  in  maniera  che  sotto  nome  di  Cristiani, 
non  osservando  legge  alcuna,  erano  peggiori 
de’  Saraceni  ; ed  alcuni  gli  hanno  chiamati  epi- 
curei ed  ateisti.  Così  appunto  il  Bzovio  chiama 
Manfredi;  onde  permise  Iddio  che,  perdendo 
il  tutto,  prestamente  scomunicato  ed  impeni- 
tente morisse. 

Si  era  in  questo  mentre  Carlo  imbarcato 
tulle  galee  in  Marsiglia,  c non  ostante  che  avesse 
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avolo  contezza  della  potente  armata  nemica, 
che  gli  avrebbe  impedito  il  pasto,  come  franco 
e valoroso  Signore,  si  mise  a navigare;  e giunto 
sul  mare  di  Pisa,  furono  dispersi  i suoi  legni 
da  improvvisa  tempesta,  che  sopravvenne,  ed  egli 
con  tre  sole  galee  per  forza  di  remi  si  ricoverò 
in  Porto  Pisano.  Come  il  Conte  Guido  Novello, 
che  dimorava  in  Pisa  vicario  di  Manfredi,  in- 
tese l’arrivo  di  Carlo,  si  armò  frettolosamente 
co’  suoi  Tedeschi,  per  andare  al  porto,  e pren- 
dere il  Coote.  Ma  i Pisani,  servendosi  di  tale 
occasione,  prese  le  anni,  e chiuse  le  porte  della 
città,  mossero  questione  al  Coote  Guido,  con 
dire  che  rivolevano  il  castello  di  Mutronc  che 
egli  tenea  per  i Lucchesi:  cd  andò  di  modo  il 
contrasto,  che  fu  mestiere  al  Conte  prima,  che 
partir  poteste,  farglielo  restituire.  Uscito  poi 
dalla  città,  (piando  giunse  al  porto,  ritrovò  che 
Carlo,  informato  del  pericolo,  risarcite  con 
fretta  le  galee,  essendo  cessata  in  parte  la  for- 
tuna, se  ne  era  ito  via:  ed  allargatosi  in  alto 
mare,  come  fu  voler  di  Dio,  benché  passasse 
molto  vicino  alP  armata  di  Manfredi,  non  rice- 
vette intoppo  alcuno,  ed  arrivò  a salvamento 
alla  foce  del  Tevere  nel  mese  di  maggio  con 
mille  scelti  e valorosi  soldati,  die  seco  per  ma- 
re condotti  avea,  non  ostante  clic  Manfredi 
avesse  Catto  occupare  tutti  i porti  del  Medi- 
terraneo.  Fu  Carlo  da'  Romani  con  grande  ono- 
re raccolto  nella  città,  e tosto  prese  ad  eserci- 
tar P ufficio  di  Senatore,  recando  colla  sua  cosi 
presta  venuta  estrema  maraviglia  e travaglio  a 
Manfredi,  ed  a tutti  i suoi  partigiani,  che,  co- 
me scrive  Ricordano,  appena  il  poteano  crede- 
re: e restò  beffato  e con  estremo  cordoglio 
l’Ammiraglio  della  polente  armata  del  Re;  il 
quale,  cominciando  a conoscer  la  roviua,  che 
gli  veniva  sopra,  radunata  una  generale  assem- 
blea in  Benevento,  favellò  lungamente  iti  essa 
a tutti  i Conti  e Baroni,  che  vi  convennero, 
dell’  orgoglio  c della  fiera  tirannìa  de’  France- 
si, ricordando  loro  quanto  era  malagevole  ub- 
bidire a nuovo  e straniero  Signore;  e che  1 
cangiare  Re  in  guerra  apportava  gravissimi 
danni  cd  incomodi  a’  popoli  soggetti,  ancorché 
avesse  intendimento  ili  giovare,  reprimer  non 
potendo  l’insolenza  de' suoi  vittoriosi  soldati, 
acquali  ogni  cattività,  che  lor  veniva  talento 
di  fare,  colla  licenza,  clic  dà  il  vincere,  si  pcr- 
mettea,  come  se  state  fosser  nulla  quelle,  che 
sotto  P Imperadore  suo  padre,  e ’l  Re  Corrado 
suo  fratello,  sotto  di  lui  aveano  nel  Reame  com- 
messo i Tedeschi  e i Saraceni  : esortando  al- 
tresì la  sopraddetta  Baronia  alla  fede  verso  di 
lui,  che  come  a loro  Re  e naturai  Signore  se 
gli  dovea,  con  molte  altre  parole  a ciò  conve- 
nevoli, le  quali,  quantunque  mollo  affettuosa- 
mente dette,  o per  occulto  giudirio  di  Dio, 
che  per  i suoi  gravissimi  peccati  cosi  permise, 
o per  sua  particolare  sventura,  tornarono  in 
niente,  come  al  paragone  si  vide  alcuni  giorui 
dopo  nella  battaglia  presso  Benevento,  ove  po- 
chi de’  Baroni  del  Reame  per  lui  combattettero. 
Esortati  dunque  in  rotai  guisa  al  suo  servigio 
t Regnicoli,  parti  per  andare  incontro  al  nemi- 
co con  potente  esercito,  avendo  fatto  iu  quei 
giorni  venir  due  altri  mila  cavalli  di  Alemagna, 
a’  quali  per  sei  mesi  promise  paga  doppia,  e 
fortificali , e con  Ofpu  altra  cosa  bisognevole 
guarniti  tutti  i piu  impoi  lauti  passi,  per  li 
quali  si  potrà  entrare  nei  Regno. 

Significò  intanto  Cario,  come  il  ZuniU  acri* 
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ve,  la  sua  venula  io  Roma  al  Pontefice,  che  a 
Viterbo  dimorava,  e che  la  sua  genie  era  stan- 
ca, c mal  condotta  per  li  patimenti  del  maro, 
e senza  cavalli  c moneta,  per  non  averlo  voluto 
soccorrere  il  Re  Luigi  di  denaro  alcuno.  Onde 
il  Pontefice,  come  appare  per  una  sua  lettera, 
diede  tosto  ricapito,  che  fossero  forniti  di  tutto 
quello  che  potea;  e gl'inviò  quattro  Cardinali, 
secondoclic  scrive  il  Sigonio,  che  fermarono  con 
lui  di  nuovo  i patti,  co’  quali  dovrebbe  avere 
l’investitura  del  Reame,  i quali  furono  poi  dal 
Pontefice  confermali  in  Perugia,  ove  di  Viterbo 
era  passalo.  Inviò  dopo  questo  di  consentimento 
del  collegio  de’  Cardinali  suo  Legato  in  Roma- 
gna. nella  Marca  Trivigiana,  ed  in  Lombardia 
Goffredo  di  Belmonte  delia  Diocesi  di  Risanzone, 
«Cancelliere  di  Bajona;  e scrisse  ad  Ottone  Vi- 
sconte Arcivescovo  di  Milano,  al  Vescovo  di  Ge- 
nova, cd  a tutti  gli  altri  Vescovi,  Prelati,  Pode- 
stà e Comuni  delle  sopraddette  regioui,  che  ub- 
bidissero al  Legato  Goffredo,  uomo  secondo  il 
cuor  suo  per  le  ottime  qualità  die  in  lui  con- 
correvano. Questi  è quel  Goffredo  di  Belmonte 
Cavalier  francese  di  nobilissimo  sangue,  che, 
passato  noi  colla  maggior  parte  del  suo  legnag- 
gio  nel  Regno,  fu  Arcivescovo  di  Monreale,  gran 
Cancelliere  c Consigliere  di  Carlo,  che  di  lui 
ne'  maggiori  affari  continuamente  si  servì.  Or 
giunto  il  Legato  in  Bologna,  esortò  con  lungo 
sermone  i Bolognesi  a prender  le  armi  contra 
Manfredi,  dando  loro  la  croce , che  per  tutta 
Italia  d’ordine  di  Clemente  per  lai  cagione  pre- 
dicar facea  colle  indulgenze,  die  si  davano  a 
coloro  die  passavano  oltremare  in  Sorta,  ac- 
ciocché avessero  favoreggiali  i Francesi,  che 
venivano  in  servigio  della  Chiesa  contra  il  Mar- 
chese Oberto  e gli  altri  Capitani  Tedeschi,  il 
perché  si  assembrarono  ben  dieci  mila  Bolo- 
gnesi, di  cui  fu  generai  Capitano  Guido  Lam- 
bei  tino,  ed  insieme  col  Legato  passarono  a Man- 
tova, hi  qual  città  tosto  con  loro  si  congiunse, 
come  fecero  anche  i Milanesi,  Bergamaschi,  Ve- 
ronesi, Modaoesi,  Reggiani  c Ferraresi, con  Obizo 
da  Este  e Lodovico  da  S.  Bonifacio  : e ’l  nono 
giorno  «l’agosto  «i  collegarono  solennemente  in- 
sieme a favor  di  Carlo  contra  i Ghibellini. 

Ma  l’altra  parte  dell’esercito  francese  con- 
dotto dal  Conte  Simoiic  di  Moiiforte  colla  Con- 
tessa Beatrice,  e con  Ruberto  di  Bel  lune  suo 
genero,  partendosi  da  Borgogna  nel  mese  di 
giugno,  passate  le  Alpi  del  Matcnesc,  calarono 
poi  nel  mese  di  novembre  per  opera  ed  aiuto 
del  Marchese  di  Monferrato  in  Lombardia,  ove 
ebbero  all’  incontro  il  Legato  Goffredo  co'  Cro- 
cesegnati di  B<4ogna  e di  altre  città  di  Roma- 
gna « della  Marca,  ed  indi  i Guelfi  usciti  di 
Firenze  e di  Toscana  al  numero  di  più  di  quat- 
trocento cavalli,  de1  quali  era  Capitano  il  Conte 
Guido  Guerra,  così  bene  all’ordine,  come  detto 
abbiamo,  di  assise,  di  cavalli  e d'armi,  che  recò 
maraviglia  a’  F raccesi,  come  genti  scacciate  dalle 
loro  case,  potessero  essere  cosi  nobilmente  ad- 
dobbate; c tutti  insieme  uniti,  favoreggiati  da 
qnei  della  Torre,  da  Obizo  da  Estc  e dagli  al 
tri  Signori  di  parte  Guelfa,  presero  la  strada 
per  li  lenimenti  di  Brescia.  E benché  «lai  Mar- 
chese Oberto,  dal  Coulc  Giordano  d’  Anglonc, 
e da  Buoso  Do  aia,  che  co’  Veronesi,  Cremo- 
nesi e Bresciani,  e co’  soldati  Tedeschi,  Sara- 
ceni e Regnicoli  inviati  tizi  Re  Manfredi  in  nu- 
mero di  ben  tre  mila  cavalli  e nove  mila  fanti, 
<x>mc  scrivono  Giovanni  Villini  e Carlo  Sigo- 


nio, si  tentasse  impedir  loro  il  cammino  al  va- 
licar del  fiume  Oleo;  passatolo  nondimeno  a 
Palazzuolo,  senza  ricevere  alcun  danno  o im- 
pedimento, giunsero  a Capreolo,  e quello  espu- 
gnata insieme  con  Montechiaro,  passarono  sul 
Mantovano;  ed  indi  per  lo  Ferrarese  e per  lo 
Parmigiano,  felicemente  a Bologna  pervennero; 
e si  disse  rhe  Buoso  Doara  per  denari  ch'ebbe 
da’  Francesi,  guidò  in  guisa  tale  l’ affare,  chr 
per  suo  consiglio  non  si  guardarono  i passi,  né 
si  fece  quel  contrasto  a1  nemici  ch’era  ordinato; 
pel  qual  sospetto  levato  poi  a rumore  il  po- 
polo Cremonese,  distrusse  il  sno  Irgnaggio:  e 
Dante  per  la  stessa  cagione , pone  Buoso  fra  i 
traditori  confitto  nel  ghiaccio,  nell’ ultima  bol- 
gia dell’ Inferno,  facendo  dir  di  lui  da  Bocca  Ab- 
bati: 

n in  vidi,  potrai  dir , quel  di  Doara, 
n Laddove  i peccatori  slatino  freschi. 

Ora  i Francesi,  ristoratisi  alquanto  in  Bolo- 
gna , e ricevute  da  quei  cittadini  vettovaglia, 
ed  altre  cose  necessarie,  e pratiche  guide  per 
la  strada,  che  a far  loro  rimanea,  si  avviarono 
per  la  Romagna  e per  la  Marra,  sfuggendo  la 
via  di  Toscana,  per  esser  quasi  tutta  di  parte 
Ghibellina  sotto  la  Signoria  di  Manfredi;  e di- 
morati più  di  quello,  che  avrebbero  voluto  nel 
loro  viaggio,  giunsero  alla  fine  nel  mese  di  di- 
cembre in  Roma,  ove  lietamente  furono  rice- 
vuti da  Carlo:  c parve  il  loro  viaggio  esser 
particolarmente  dal  cielo  favoreggiato  , imper- 
ciocché quel  verno  fu  sempre,  a guisa  di  pri- 
mavera, senza  ghiacci,  senza  neve  e senza  piog- 
gia alcuna.  Sgomentò  cosi  fclioe  arrivo  dell'eser- 
cito Francese,  non  meno  che  la  presta  venuta 
di  Carlo,  maggiormente  i Ghibellini:  it  perché 
i Bresciani,  rappacificatisi  co’ Guelfi  loro  fuo- 
rusciti , scacciarono  il  presidio  del  Marchese 
Oberto,  c ricorsero  a Filippo  Tornano,  il  quale 
appena  passato  a Brescia  morì,  e ’l  suo  luogo 
di  Potenza  in  Lombardia  fu  occupato  da  Napo 
Tornano  suo  zio.  Ma  Carlo,  effettuar  volendo 
la  stabilita  impresa,  non  lasciò  diligenza  alcu- 
na indietro  per  raccòrrò  denari,  accattando  per 
opera  del  Pontefice,  come  per  le  sue  epistole 
si  vede,  dal  Conte  di  Poitù  quattromila  mar- 
che d’argento,  e cinquemila  lire  di  Tour»  , e 
da’ Sancii  e Fiorentini  centomila  provvisioni, 
nomi  di  monete,  che  si  usavano  in  quei  tem- 
pi; per  li  quali  obbligò  per  tre  anni  il  Ponte- 
lire  eoi  consentimento  de’  Cardinali  i beni  e 
territori  delie  Clisese  di  Roma  , eccetto  quelli 
di  S.  Giovanni  in  Laterano,  di  S.  Pietro  , di 
S.  Gregorio,  de’  Cavalieri  dell’  Ospedale  e delle 
Chiese  titolari  di  essi  Cardinali.  Nè  potendo 

Iper  alcune  convenevoli  cagioni  partir  egli  da 
Perugia,  spedì  altri  cinque  Cardinali  in  Roma, 
che  furono  Ridolfo  Cardinal  Albano  Francese, 
Archerò  Pantalone  parimente  Francese  Cardi- 
nale di  Santa  Praaserie , Rircardo  Anibai  desco 
Romano  Cardinale  di  S.  Angelo,  Goffredo  La- 
tro , detto  di  Alatro  , Cardinale  di  S.  Giorgio 
in  Vello  d’oro,  e Matteo  Orsino  Cardinale  «li 
Santa  Maria  in  Portico,  a coronar  Cario,  e la 
Contessa  Beatrice  in  Re  e Regina  di  Cicilia  e di 
Puglia,  nominata  allora  la  primiera  volta  nci- 

IV  in  vestitura,  Cicilia  di  qua  e di  là  dal  Faro  a 
cd  essi  tutto  ciò  compitamente  eseguirono  coti 
nobilissima  pompa  a’  28  di  giugno  in  Laterano 
nella  Basilica  di  Costantino , dandogli  di  loro 
mano  i Cardinali  lo  stendardo  della  Chievas 
co’ seguenti  patii,  come  il  Zurrila  scrive,  e per 
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essa  investitura  appare;  prima  die,  se  non  la- 
sciasse. Carlo  figliuoli  legittimi,  l’ uno  c V altro 
Regno  •'  intendesse  ricaduto  alla  Chiesa  , non 
potendo  in  essi  succedere  figliuoli  bastardi;  e 
«lic  in  tal  caso  gli  succedesse  suo  fratello  Al- 
fonso Conte  di  Poiticrs;  e,  se  fosse  allora  mor- 
to, prendesse  di  essi  il  governo  il  secondo  fi- 
gliuolo del  Re  di  Francia,  finché  i figliuoli  del 
Conte  fossero  in  età  bastevole  a governarli  ; e, 
s?  mancassero  anch’  essi  senza  prole,  ricadesse 
di  nuovo  a disposizione  della  Chiesa,  e de* suoi 
Pontefici:  che  giurasse  di  non  procurare  di 
farsi  creare  Imperatore  de’ Romani,  nè  Signor 
di  Lombardia  e di  Romagna,  o della  maggior 
parte  di  quegli  Stati;  e,  se  fosse  stato  contro 
il  suo  volere  eletto,  non  vi  dovesse  dare  il  suo 
consentimento,  e,  caso  che  consentito  vi  aves- 
se, a’ intendesse  esser  nulla,  e come  non  falla 
la  concessione,  cd  investitura  del  Regno,  te- 
mendo il  Pontefice  che  non  fosse  Carlo  allora 
eletto  Imperadore,  per  esservi  gran  divisione, 
e contrasto  fra  i Principi  Elettori,  avendo  una 
parte  di  essi  creato  Cesare  Alfonso  Re  di  Ca- 
stiglia,  ed  un’  altra  Riccardo  Conte  di  Corno- 
vaglia  fratello  del  Re  d*  Inghilterra,  come  detto 
abbiamo,  i quali  aveano  perciò  fra  di  loro  gran 
contesa  e guerra  ( volea  Clemente  con  ogni 
suo  potere  vietare  che  non  si  congiugnessero 
più  insieme  il  Reame  di  Cicilia,  e la  dignità 
Imperiale,  ricordevole  dei  danni,  che  avea  pa- 
titi la  Chiesa  da  Federico  e dal  figliuolo  Cor- 
rado): che  promettesse  altresì  Carlo  clic,  se 
fosse  rimasto  l’erede  de*  Reami  di  età  non  con- 
venevole a governarli,  avesse  a stare  nella  tu- 
tela, c governo  della  Sede  Apostolica,  c del 
Pontefice,  che  allora  fosse,  e di  pagare  ciascun 
anno  nel  giorno  di  S.  Pietro  ottomila  onze 
d’oro  alla  Chiesa,  cd  al  Papa  in  suo  nome  del 
valore,  e peso  del  Regno,  e che  di  tre  in  tre 
anni  «lasserò  un  palafreno  bianco  in  riconosci- 
mento del  vero  cfominio  di  quel  Regno;  e che, 
quando  fossero  richiesti  Carlo,  e i suoi  succes- 
sori di  soccorso  per  la  Chiesa,  avessero  a te- 
nere in  Roma  , ui  Campagna , alle  riviere  di 
mare,  nelle  Terre  del  Patrimonio,  in  Toscana, 
nel  Ducato  di  Spoleto  , nella  Marca  di  Anco- 
na, nella  città  di  Benevento,  ed  in  ogni  altro 
luogo,  ove  fosse  stato  mestiere,  trecento  soldati 
a cavallo  beo  all'ordine  colle  loro  armi  e ca- 
valli da  guerra,  in  guisa  tale  che  ciascuno  di 
essi  avesse  almeno  tre  cavalli  a suo  soldo  per 
tre  mesi , ciascuno  anno , che  vi  dimorassero  ; 
e se  'I  Papa  chiedesse  soccorso  per  mare , lo 
stesso  soldo , che  si  avea  a pagare  a’  soldati , 
ai  convertisse  in  armata  di  mare.  Offeriva  Carlo 
di  rivocare  qualsivoglia  costituzione  e legge  , 
che  Federico  , Corrado  e Manfredi  avessero 
Alita  contro  la  libertà  della  Chiesa,  e che  non  H 
ac  ne  ordinassero  in  niuna  guisa,  che  potessero  R 
di  nuovo  pregiudicare  alle  sue  ragioni  : che 
avesse  a radunare  Carlo  per  l’impresa  del  Re- 
gno almeno  mille  uomini  d'arme,  che  ciascun 
di  essi  avesse  quattro  cavalli,  e trecento  baie* 
sincri,  c tutta  l’altra  gente,  che  di  più  fosse  | 
siala  bisognevole,  avendo  a cominciare  essa 
impresa  fra  certo  prefisso  termine.  Le  quali  H 
condizioni  furono  accordate,  fui  da  che  Carlo  H 
dimorava  iu  Provenza,  quando  da  prima  ae- 
retto  il  dominio  del  Regno,  e furono  poi  buona  n 
parie  di  esse  incluse  nell’ investitura,  che  seb- 
Lene  è stata  da’ seguenti  Pontefici,  che  hanno  j 
le  altre  concedute,  in  alcune  cose  Tariate,  hanno  J 
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nondimeno  nelle  più  principali  cd  importanti 
sempre  seguila  questa. 

Or  Muufredi,  venuto  In  grandissima  ira  per 
l’ incoronazione  di  Carlo,  scrisse  sue  lettere  al 
Pontefice  piene  d’ ingiuriose  parole  e di  minac- 
ce. a cui  egli  non  altro  rispose,  se  non  rhe  solo 
Iddio  tcinca , il  auale  dono  aver  tolta  la  vita 
al  corpo,  potea  dannar  1 anima  alle  pene  in- 
fernali : soggiungendo,  quasi  profetando,  rhe 

2 urite  erano  le  ultime  sue  minacce,  perchè 
arlo,  esecutore  della  giustizia  di  Cristo,  presta- 
mente avrebbe  castigate  tutte  le  ingiurie  fatte 
a’  suoi  ministri  , ed  alla  sua  Chiesa.  Accortosi 
oi  Clemente,  che  la  radunala  moneta  non  era 
astevole  a compire  1’  impresa  per  la  potenza 
e valor  di  Manfredi,  impose  le  decime  per  tal 
cagione,  oltre  agli  altri  ajuti  dati  a Carlo,  a 
tutte  le  Chiese  del  Reame  di  Francia,  pregando 
il  Re  Luigi  che  si  contentasse  di  tal’  esazione. 
Scrive  ancora  nella  sua  cronica  il  frate  dì  San 
Giustina  che,  mentre  Carlo  dimorava  in  Roma, 
tentò  Manfredi  per  ogni  possibil  via,  con  logo- 
rarvi molta  moneta  , di  farlo  uccidere  da  al- 
cuni assassini , che  perciò  fin  colà  inviò , e di 
corrompere  i suoi  famigliari  ad  attossicarlo,  ma 
in  vano;  perché  Iddio  sempre  dalle  sue  insi- 
die libero  il  conservò. 

Ma  Carlo , dopo  essere  stato  incoronato  in 
Roma,  accelerando  il  suo  venire,  trattò  con 
alcuni  Baroni  Regnicoli  che  passassero  a lui , 
come  promisero  di  fare  tosto  clic  nel  Regno 
entrasse,  inviandogli  perciò  suoi  messi  insino 
a Roma.  Si  concordò  ancora  con  molti  di  fa- 
zione Ghibellina  , ricevendoli  a’  suoi  servigi  ^ 
fra’  quali  fu  il  Prefetto  Pietro  di  Vico , che 
avea  così  fedelmente  sino  allora  guerreggiato 
per  Manfredi.  E si  congiunsero  con  Cario  ol- 
tre agli  usciti  di  Firenze,  i Guelfi  di  Perugia, 
del  Patrimonio , e di  Orvieto  de’  quali  fu  Ca- 
pitano Niccolò  figlio  di  Pietro  Farnese;  e ri- 
cevuta insieme  con  sua  gente  la  benedizione 
dal  Cardinal  Legato,  con  amplissima  indulgenza 
de*  loro  peccati , prese  il  cammino  verso  Cep- 
perano  aopo  l’Epifania  dell’anno  mcclxv  per 
entrar  da  quel  lato  in  Terra  di  Lavoro,  rima- 
nendo dopo  il  suo  partire  Senatore  in  Roma 
l’Infante  D.  Arrigo  fratello  di  Alfonso  Re  di 
Castiglia,  ch’era  stretto  parente  colla  casa  di 
Savoja , per  cagione  della  Regina  D.  Beatrice 
sua  madre,  figlia  di  Filippo  zio  dell*  Imperador 
Federico.  Era  D.  Arrigo,  secondochc  il  Zurrila 
scrive,  uomo  di  sua  condizione  instabile,  e se- 
dizioso ; e trattando  in  Castiglia  di  cagionar 
rivolture  contro  il  Re  suo  fratello,  fu  da  lui 
ordinato  che  fosse  fatto  prigione  in  Nebrisia, 
ove  allor  dimorava;  ed  egli  risaputolo,  passò 
a Cadice,  ed  indi  sopra  una  nave  nel  Regno 
di  Valenza , dove  non  assicurandosi  del  Re  di 
Aragona,  nè  essendogli  da  lui  permesso  di  colà 
dimorare,  se  non  si  concordava  col  fratello,  di 
nuovo  imbarcatosi,  navigò  in  Affrica  al  Reame 
di  Tunisi:  ma  ivi  anche,  poco  fidando  de’ Mo- 
ri, passò  finalmente  a Carlo,  ch’era  suo  zio, 
per  esser  cons«brino  del  Re  D.  Ferdinando 
suo  padre  ; ed  improntatagli  molta  moneta , 
sccondoché  scrive  Bernardo  Aclot,  fu  per  opera 
dello  stesso  Carlo  dal  Pontefice  creato  Senator 
di  Roma. 

Manfredi  intanto,  come  la  sua  cronica  dice, 
dubbioso  di  quello  che  avea  a fare,  ed  onde 
dovea  opporsi  al  nemico,  discorrea  per  Capua, 
per  Ceppcrano  e per  Bcneycnto,  fortificando'. 
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e «m unendo  i detti  luoghi  r le  ripe  de’  fiumi , 
dir  presto  di  loro  correano,  con  argini  e ba- 
stìe ; ma,  stordito  dal  tuo  reo  destino,  toglien- 
dogli Iddio  il  giudizio,  acciocché  aveste  il  do- 
vuto castigo  de’ suoi  falli,  non  si  oppose  a Carlo 
a Cepperano , dir  è la  primiera  entrata  del 
Regno,  per  vietargli  il  passo;  ma  lasciatoglielo 
libero,  fortificò  S.  Germano,  ove  pose  in  guar- 
dia mille  cavalli  e diecimila  Saraceni  arcieri; 
e così  Carlo,  senza  ni  uno  intoppo,  passò  vitto- 
rioso innanzi,  restando  ammirato,  e lietissimo 
dell’ amenità , e bellezza  de’  felicissimi  luoghi 
di  Campagna,  e pervenuto  alla  fortissima  Rocca 
d* Arce,  posta  sopra  un  altissimo  monte,  alla 
ale  espugnare  lungo  tempo  si  richiede»  , il 
stellano  di  essa,  sbigottito  dall’insolito  aspetto 
de’ Francesi,  e dal  numeroso  esercito  sotto  di 
essa  attendato , senza  far  difesa  alcuna  , chie- 
dendo mercé,  vilmente  si  rendette,  lasciandolo 
Carlo  partir  salvo  con  ogni  suo  avere. 

Ma  qui  é mestiere  di  dire  come  Ricordano 
Malaspina  c Giovanni  Villani,  scrivono  che  Man- 
fredi dopo  aver  fortificati  i sopraddetti  passi  del 
Regno,  mandò  (come  pone  il  Bzovio)  suoi  Am- 
basciadon  al  Re  Carlo,  per  trattar  con  lui  pace 
o tregua;  e che  Carlo,  udita  l'ambasciata,  pre- 
stamente gli  rispondesse  in  sua  favella  france- 
se : » dite  al  Soldano  di  Luccra  che  non  voglio 
far  con  lui  concordia  alcuna,  e che  o io  man- 
derò lui  nell’  Inferno  , o egli  manderà  me  in 
Paradiso  m;  e che,  camminando  velocemente  in- 
nanzi , giunto  al  passo  di  Cooperano , ove  era 
in  guardia  con  grossa  schiera  di  soldati  il  Conte 
Giordano  , e ’l  Conte  di  Caserta  , di  casa  di 
Aquino , non  gli  fu  contrastato  il  passo  , per 
tradimento  del  Conte  di  Caserta  , in  vendetta 
di  essersi  Manfredi  giaciuto  colta  sua  moglie  , 
la  quale,  siccome  racconta  il  Collcnuccio , era 
sorella  di  Manfredi  ; soggiungendo  lo  stesso  au- 
tore essere  stato  il  Conte  di  Caserta  Rinaldo 
di  Aquino. 

Ma  il  Bzovin  seguita  il  Fazzello  al  UA.  8, 
dicendo  che  questo  Conte  di  Caserta  si  chia- 
mava Giovanni  della  Ratta  ; e che,  beuché  ap- 
portasse in  sua  scusa  il  sopraddetto  commesso 
adulterio,  non  era  perciò  verisimile,  per  esser 
la  moglie  sorella  del  Re;  ma  che  fu  per  vero 
tradimento,  non  alieno  da’  Regnicoli.  Quasi  lo 
stesso  dice  il  Caraffa  ; ed  Angelo  di  Costanzo , 
benché  difenda  il  Conte  contea  il  Collcnuccio, 
non  perciò  fa  diverso  il  fatto.  Lo  serittor  di 
Giovcnazzo,  ovvero  gli  scritti  attribuiti  a lui, 
ancora  dicono  essere  stato  il  Conte  di  Caserta 
Signor  della  Cerra,  della  famiglia  d’  Aquino, 
ed  aver  avuto  per  moglie  una  sorella  di  Man- 
fredi. Per  rispondere  dunque  a quello,  che 
ucsti  sei  autori  scrivono,  cioè  che  Rinaldo 
’ Aquino  Conte  di  Caserta,  c Signor  della 
Cerra  cognato  di  Manfredi,  tradisse  il  suo  Re, 
dando  libero  il  passo  di  Cepperano  a Carlo, 
dico  che  i Conte  di  Caserta  non  si  nominò 
Rinaldo;  non  fu  di  Casa  d’  Aquino;  non  Si- 
gnore della  Cerra;  non  tradì  il  suo  Re  ; e,  quel 
che  più  importa,  non  guardò  il  ponte  di  Cep- 
pemno,  non  essendo  mai  avvenuto  tal  fatto, 
sopra  del  quale  hanno  così  largamente  favo- 
leggiato i tre  scrittori  stranieri,  e gli  altri  tre 
Regnicoli.  Ch’egli  non  avea  nome  Rinaldo,  veg- 
gasi  il  testamento  di  Federico,  l’epistola,  che 
scrive  Carlo  al  Pontefice  dopo  la  vittoria  ot- 
tenuta di  Manfredi  presso  Benevento  e le  ri- 
muncrazioui  di  Carlo  nel  reale  archÌYio,  ore 


dona  il  Contado  di  Caserta  a Guglielmo  di  Bel* 
monte;  e si  ritroverà  che  in  quei  luoghi  sempre  è 
nominato  Riccardo,  e cosi  anche  in  molti  altri, 
ove  si  fa  menzione  di  lui  : che  non  fosse  stato  di 
Casa  d’  Aquino,  nè  Signor  della  Corra  c chia- 
rissimo; imperciocché  il  Conte  della  Cena  (di 
cui  si  c fatta  menzione  in  questa  medesima 
vita  di  Manfredi,  quando,  partendo  da  Inno* 
ceozio,  si  ritirò  alla  Cerra  cd  in  molti  altri 
luoghi)  era  Tommaso  di  Aquino,  del  quale  molte 
cose  racconta  Riccardo  di  S.  Germano,  come 
abbiamo  scrìtto  a tempo  di  Federico  ; e Carlo, 
quando  favella  di  Riccardo  Conte  di  Caserta 
nella  donazione  del  suo  Contado  al  Rc1monti% 
dice  Riccardo  padre  di  Corrado  di  Caserta, 
senza  dir  nè  colà,  né  in  altro  luogo,  ove  no- 
mina esso  Riccardo,  giammai  di  Aquino;  come 
nello  stesso  tempo,  e nelle  medesime  rimune- 
razioni fa  più  volte  menzione  del  «letto  Tom- 
maso «1’  Aquino  Conte  della  Cerra,  al  finale  non 
fu  tolta  eosa  alcuna  di  Pandolfo  a Aquino 
Signore  di  certa  parte  di  Piecrno,  di  Rinaldo 
d’A«piino,  a coi  fu  essa  Terra  di  Picerno  do- 
nata da  Federico,  di  Jacopo  d’  Aquino  e d’  al- 
tri; c,  se  fosse  Riccardo  stato  dello  stesso  le- 
gnaggio,  non  l’avrebbe  taciuto:  né  tra’  beni  a 
lui  tolti  si  trova  feudo,  o parte  di  feudo  alcuno 
appartenente  agli  Aquiui;  essendo  le  Terre  do- 
nate al  Belmoote  per  la  rubellionc  di  lui,  Ca- 
serta, Te  lesa,  Duccnta,  Morrone,  Limatola,  Lauro, 
Molitorio  e Strignano,  luoghi  nè  allora,  né  poi 
mai  posseduti  dagli  Aquiui.  Altri  hanno  detto 
Riccardo  essere  stato  della  famiglia  Ribursa, 
come  scrive  l’ Ammirato,  ed  essere  stato  con 
tutta  la  sua  schiatta  ruhcllo  a Carlo,  apparendo 
nel  reale  archivio  darsi  dal  Re  un’oncia  d’oro 
al  mese  per  gli  alimenti  di  Sinissora,  Messora 
ed  Etena,  figliuole  di  Pietro  di  Ribursa  suo  ru* 
bello  sostenute  dentro  il  monastero  di  D.  Re- 
gina, la  primiera  delle  quali  si  maritò  poi  col 
Cavalier  Gentile  di  S.  Giorgio.  E finalmente 
non  vi  son  mancati  di  quelli,  che  Iran  detto 
essere  stato  della  famiglia  Sanscverina,  dalla 
quale  era  lungamente  detto  Contado  di  Caserta 
stato  posseduto,  come  si  vede  nel  Falcando, 
ed  in  molte  scritture:  né  maggior  chiarezza  di 
ciò  che  narrato  abbiamo,  sopra  del  suo  Irgnag- 
gio  Ito  potuto  rinvenire.  Non  tradì  il  suo  Re, 
imperciochè  non  credo  die  si  possa  addurre 
maggior  testimonianza  di  esser  sempre  stato 
fedelissimo  a Manfredi,  che  Tessergli  stato  tolto 
dal  Re  vincitore  lo  Stato,  e di  vantaggio  fatto 
prigione  da  Andrea  Jacopo  di  Napoli  mentre 
di  notte  tempo  via  si  fuggiva  ; che  perciò  fu 
privilegiato  da  Carlo,  che  nc’suoi  servigi,  e 
nelle  collette  non  dovesse  pagar  più  co’  popo- 
lari, ma  co’  Cavalieri  di  Napoli;  ed  alla  fine 
fu  fatto  nel  castello  di  S.  Maria  del  Monte  in 
prigione  morire,  ove  essendo  parimente  soste- 
nuto il  suo  figliuolo  Corrado,  gli  alimentò  am- 
bulile per  alcun  tempo  a sue  spese  il  He.  E 
sua  moglie  Sifredina  non  fu  sorella  di  Manfredi, 
imperciocché  essendo  colei  morta,  dovette  pren- 
der la  seconda  della  famiglia  Borrella  del  le- 
gnaggio  de’  Conti  di  Marsi,  come  in  più  luoghi 
del  reale  archivio  si  vede;  c prigioniera  nel 
castello  di  Tram  ricevette  aneli’  essa  il  vitto  dal 
Re,  essendole  tolto  ogni  avere  del  marito  e suo; 
dopo  la  cui  morte  se  le  dà  per  suo  dotario 
Montorio;  ed  al  figliuolo  Corrado  quattro  tari 
il  giorno  per  suo  sostegno.  Nou  guardò  il  passo 
di  Cepperano,  imperciocché  Manfredi,  secoli- 
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dochè  la  tua  cronica  acrive,  riprendendolo  «li 
% non  averlo  fatto  guardare,  il  lanciò  •cioccamrn* 
te  libero  a Carlo  ; e quella  cronica , che  fu 
scrìtta  in  quei  tempi  da  autor  di  veduta,  c con 
molto  avvedimento  in  latino  sermone,  non 
avrebbe  taciuto  tal  fatto,  e ’l  tradimento  «lei 
Conte,  se  commesso  1’  avesse;  la  qual  scrittu- 
ra mi  pare  che  più  di  ciascuna  altra  cosa  con- 
vinca cotale  menzogna,  non  essendo  stato  vero 
il  primiero  fondamento,  sopra  il  quale  Imo 
preso  errore  tanti  antichi  e moderni  scrittori. 

Or  avendo  sopra  tal  materia  lustevolmrnte 
favellato,  non  tacerò  ancora  un  altro  partico- 
lare degno  di  storia,  cioè  eli  e prima  che  Carlo 
di  Roma  partisse,  dopo  ricevuta  la  moneta, 
che  delta  abbiamo,  dal  Pontefice,  di  nuovo  per 
suoi  messi  gliene  richiese,  mentre  Clemente  gli 
significava  che  lasciasse  alcun  numero  di  sol- 
dati nella  Marca  ed  in  Siena  per  opporsi  a’Ghi- 
bellini,  eh’ erano  da  per  tutto  in  armi,  e che 
ricevesse  fra' suoi  Capitani  Carlo  del  Balzo,  al- 
lora Pretore  di  Milano,  uomo  di  sommo  avve- 
dimento e valore;  onde  fastidito  della  sua  in- 
gordigia gli  rispose  nec  monte»  eie.  , siccome 
può  leggersi  nel  Bzovio  fol.  toi. 

Ma  la  fama  della  presa  della  Rocca  di  Arce 
aparsasi  per  le  circonvicine  regioni , e che  i 
soldati  oltramontani , uomini  fortissimi , se 
n’  erano  insignoriti  in  un  subito,  recò  sì  fatto 
spavento  a ciascuno,  che  senza  alcun  indugio 
amo  al  Borgo  di  S.  Germano  tutti  i circostanti 
luoghi  si  rendettero  a Carlo,  inviandogli  i loro 
nuncj  a giurargli  fedeltà,  ed  a recargli  preziosi 
«Ioni,  e copia  di  vettovaglia,  per  essere  i suoi 
soldati  stanchi  dal  lungo  viaggio,  e bisognosi 
per  mancamento  di  pecunia;  in  guisa  tale  che, 
non  ostante  la  cortesia  e l’amorevolezza,  con 
cui  furono  ricevuti  comunalmente  da' Regnicoli, 
non  si  astennero  dalle  prede,  c dal  crudelmente 
danneggiarli.  Con  sì  felici  progressi,  giunto  Carlo 
a S.  Gerraauo,  credendo  ritrovarvi  lunga  e va- 
lorosa difesa,  apprestò  varie  sorte  di  macchine 
per  espugnarlo  ; ma  essendo  essa  città  ben  guar- 
nita di  soldati  r d'armi,  e cinta  di  forti  e dop- 
pie mura  , tcneano  ì difensori  per  nulla  ogni 
sforzo  dei  nemici  : onde  per  lor  onta  e di- 
sprezzo, tccondoché  scrive  Ricordano  Malaspi 
na,  da  cui  cavò  in  buona  porte  la  sua  istoria 
Giovanni  Villani  (ed  in  questo  fatto  si  accor- 
dano colla  cronica  di  Manfredi),  faceaoo  da' 
loro  ragazzi,  che  ronduceano  fuori  i cavalli  a 
bere  nel  fiume  vicino  , domandare  a’  ragazzi 
francesi , ove  era  il  loro  Carlotto  : il  perchè 
mossi  coloro  ad  ira,  vi  si  azzuffarono,  e levato 
grandissimo  rumore  nel  campo,  corsero  tutti 
armati  verso  la  Terra,  credendosi  di  essere  as- 
saliti; ma  quei  di  dentro,  non  prendendo  di 
ciò  molta  guardia,  non  furono  cosi  presto  in 
armi.  Assalirono  i Francesi  con  gran  furia  S. 
Germano,  e cominciarono  da  più  parti  aspra- 
mente a combatterlo;  e chi  non  polca  aver 
miglior  schermo,  smontando  da  cavallo,  c le- 
vandogli la  sella,  con  essa  in  capo  andava  sotto 
le  mura,  segnalandosi  con  notabil  valore.  Fra 
■ primi  per  acquistar  la  grazia  del  nuovo  Si- 
gnore, vi  accorse  il  Prefetto  di  Roma,  che  fu 
esitasi  oppresso  dalla  rovina  de’ sassi  lanciatigli 
«a'  difensori;  c ’1  Conte  di  Vadimonio,  e Gio- 
vanni suo  fratello,  colle  loro  bandiere  seguen- 
do * ragazzi,  di  quei  di  dentro,  che  avrano  in- 
coili inviala  la  scaramuccia,  entrarono  per  un 
portello»  che  dalle  guardie  era  stato  aperto  per 


riceverli,  non  senza  pravissimo  pericolo  di  ri- 
manervi uccisi;  imperciocché  la  porta  era  guar- 
data da  più  gente  d’armi;  c vi  rimaselo  mor- 
ti , e feriti  molli  de'  soldati  del  Conte , e del 
fratello;  ma  essi  per  lor  valore  vinsero  la  pu- 
gna, passando  dentro  a dispetto  de’  nemici , e 
tosto,  guadagnando  una  parte  del  muro, vi  pian- 
tarono la  loro  insegna.  Furono  de* primi,  che 
li  seguirono,  i Guelfi  ascili  di  Firenze,  de’ quali 
era  Capitano  il  Conte  Guido  Guerra,  e porta- 
va l’ insegna  Stoldo  de’ Rossi. 

Per  tal  successo  quei  di  fuori,  prendendo  co- 
raggio ed  ardire,  come  meglio  poleann.  pro- 
curavano di  entrarvi  aneli’  essi.  Ma  i difenso- 
ri, veduta  l'insegna  nemica  su  le  mura,  e presa 
la  porta,  perdendosi  vilmente  d’  animo,  si  po- 
sero la  maggior  parte  in  fuga,  con  rimanerne 
pochissimi  alla  difesa:  onde  in  breve  spazio 
vinti,  e sconfitti,  la  gente  del  Re  Carlo  prese 
totalmente  la  Terra;  e fu  tenuto  a grandissi- 
ma meraviglia  per  la  sua  fortezza,  c per  lo 
numeroso  presidio,  che  dentro  vi  era,  stiman- 
dosi piuttosto  opera  di  Dio,  che  forza  umana; 
e si  disse  clic  per  una  zuffa,  che  la  notte  in- 
nanzi era  stata  fra’ Cristiani  e Saraceni,  della 
quale  aveano  avuta  la  peggio  i Saraceni , per 
dispetto  non  combatterono  poi , come  conve- 
niva , per  difendere  S.  Germano  ; il  quale  fu 
posto  a sacco  ed  a rovina  da' vincitori.  Dopo 
la  vittoria  vi  dimorò  alcuni  giorni  il  Re  Carlo 
per  ristorar  la  sua  gente,  ed  aver  contezza  de- 
gli andamenti  di  Manfredi;  il  quale,  udita  la 
novella  della  perdila  di  S.  Germano  dalla  gen- 
te che  ritornava  sconfitta,  grandemente  si  sbi- 
gottì , e richiedendo  a’  suoi  Capitani  che  far 
dovesse , eli  fu  consigliato  dal  Conte  Galvano 
Lancia,  dal  Conte  Giordano  d’Anglonc,  dal 
Conte  Barlolommeo,  dal  Conte  Goffredo  Ma- 
letta Gran  Caniarlcngo  e da  altri  suoi  Baroni, 
che  si  ritirasse  dentro  Benevento,  città  allora 
forte  e ben  munita,  per  poter  poi  risolversi  a 
suo  talento  o di  prendere  battaglia,  o di  andare 
verso  Puglia,  o impedirà  il  passo  a Carlo,  non 
potendo  per  altra  strada  entrare  in  Principato, 
nè  gire  a Napoli,  né  passare  in  Puglia;  e post 
fu  eseguito.  Al  ragguaglio  dì  questa  deliliera- 
zione  Carlo  parti  prestamente  da  S.  Germano, 
per  ritrovar  Manfredi,  c non  tenne  il  cammino 
diritto  di  Capua  per  Terra  di  Lavoro;  impercioc- 
ché giudicò  che  per  la  fortezza  delle  torri,  eli  Vi- 
rano sul  ponte  del  Volturno,  non  avrebbe  po- 
tuto sforzarlo,  nè  valicare  colà  presso,  per  es- 
sere il  fiume  assai  grosso  e copioso  d’acqua,  ma 
andò  a passarlo  a ralivemo,  ove  era  mcn  pie- 
no, ed  agevolmente  guardar  si  potea,  e per  lo 
Contado  di  Alili,  per  l'aspro  cammino  della 
montagna  Beneventana,  frettolosamente  e con 
gran  disagio  di  moneta  e di  vettovaglia,  giunse 
sul  mezzo  giorno  presso  Benevento  nella  valle 
all'  incontro  della  città,  sulla  riva  del  fiume  Ca- 
lore. Questa  valle  credo  che  sia  la  valle  di  Tito- 
lano, perchè  il  Calore  passa  tra  Titolano  c Be- 
nevento. Il  Re  Manfredi,  vedendo  comparire  l’e- 
sercito nemico,  favellato  di  nuovo  co’ suoi  Capi- 
tani, si  risolvette  di  uscire  a battaglia,  dicendo 
poter  agevolmente  porre  in  rotta  i nemici  stan- 
chi e mal  condotti  dal  disagio,  e dal  frettoloso 
cammino  ; ma  con  cattivo  consiglio , essendo 
stata  tal  fretta  cagione  dell’  ultima  sua  rovi- 
na; imperciocché  se  si  fosse  trattenuto  solo  un 
giorno  o due,  erano  perduti  e morti  il  Re  Car- 
lo, e |la  sua  gente  senza  colpo  di  spada  per 
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mancamento  di  vettovaglia  per  loro  c per  li 
cavalli , essendo  convenuto  il  giorno  innanzi , 
che  giunsero  a Benevento,  a molti  de’  suoi  ad- 
dati, per  noi»  aver  altro,  nutrirai  di  cavdi,  e ì 
loro  cavalli  de’  torri,  senza  nè  pane  né  biada  ; 
e la  moneta  era  in  tutto  mancala,  e si  sarebbe 
altresì  la  furia  francese,  che  nel  suo  principio 
è formidabile,  con  util  dimora  in  parte  scemata 
ed  avvilita;  si  sarebbe  ancora  intanto  raccolta 
buona  parte  della  sua  gente  dispersa  in  varj 
luoghi  del  Regno , imperciocché  Corrado  di 
Antiochia  Conte  di  Albi,  figliuolo  di  Federico, 
e suo  fratello,  era  con  molti  soldati  in  Abruz- 
zo; Federico  Lancia  Conte  di  Squillace  con 
molti  altri  in  Calabria,  e 1 Conte  di  Ventimi- 
glia  ne  condurrà  molti  altri  di  Cicilia,  i quali 
col  loro  venire  avrebbero  notabilmente  accre- 
sciuto il  suo  esercito.  Ma  quando  Iddio  vuol 
dar  castigo  ad  un  uomo,  gli  toglie  il  giudizio 
per  evitarlo.  Usci  dunque  Manfredi  da  Bene- 
vento,  e passato  il  Calore  pel  ponte  maggiore, 
pervenne  nel  piano  di  S.  Maria  della  Grandetta 
in  un  luogo  detto  la  Pietra  a Roseto , ed  ivi 
divise  in  quattro  schiere  il  suo  esercito,  fa- 
cendo la  prima  di  mille  c dugento  cavalieri 
Tedeschi,  ne’  quali  avea  gran  fede,  per  essere 
la  miglior  gente  eh*  egli  avea , e di  essa  fece 
Capitano  Galvano  Lancia  Conte  di  Salerno  e 
di  Sanseverino,  e Gran  Contestabile  del  Regno  ; 
la  seconda  era  di  Toscani  e Lombardi,  con  al- 
cuni altri  Tedeschi  al  numero  di  mille  cavalli, 
la  quale  conducea  Giordano  di  Ànglonc  Conte 
di  Monte  Albano;  la. terza  fu  di  Baroni  e sol- 
dati Regnicoli  e Saraceni , col  Conte  Manfredi 
M.ilelta  Gran  Camarlengo.  e ’l  Conte  Bartolom- 
meo  Traballio  degli  Anmbaldeschi  Romano , 
ed  altri  Conti  c persone  di  stima  guidati  dallo 
stesso  Re  Manfredi  ; oltre  a’  pedoni  Saraceni 
arcieri  di  N orerà  al  numero  di  ben  diecimila, 
de'  quali  formò  la  quarta  schiera,  e con  essa, 
secoudoché  la  sua  cronica  scrive,  diede  prin- 
cipio alla  battaglia*;  ed  avendoli  in  si  fatto 
modo  disposti , per  rincorarli  a valorosamente 
combattere,  in  rotai  guisa  loro  favellò. 

» 1 nostri  nemici,  che  un  gran  pezzo  si  disse 
clic  doveano  venire  contro  di  noi , già  sono 
giunti,  e veder  li  potete  colà  schierati  per  far 
battaglia  : ma  sono  e di  numero  e di  valore  di 
gran  lunga  inferiori  a quello,  che  di  loro  la 
fallacc^-fàma  nc  ha  rapportato;  e vengono  di 
modo  affaticati,  c lassi  dalla  loro  frettolosa  ve- 
nula,  che,  non  che  far  battaglia,  ma  camminar 
poche  miglia  sarebbe  lor  duro  e malagevole. 
Onde  con  ogni  picciolo  intoppo , che  lor  fa- 
rete, co’ corpi  stanchi,  c non  durabili  alla  fa- 
tica del  combattere , perdendo  la  loro  furia 
inconsiderata  (tale  è il  costume  di  questa  bar- 
bara nazione),  si  volgeranno  in  vergognosa  fu- 
ga. Né  vi  sgomenti  che  sieno  passati  a salva- 
mento per  mezzo  dell’  Italia  , non  ostante  la 
nostra  gente  armata  , che  vi  era  per  impedir 
loro  il  cammino;  imperciocché  questo  è stato 
cagionato  dalla  colpa , e tradimento  de’  miei 
Capitani , che , mancando  al  loro  dovere , han 
lasciato  di  combattere,  non  dalla  lor  prudenza 
e valore:  e l’armata,  che  io  avea  posto  in  guar- 
dia de*  lidi  di  Toscana,  per  prendere  il  Conte 
di  Provenza,  che  colle  sue  galee  veniva  in  Ro- 
ma , o per  fellonia  di  chi  la  regge# , o per  la 
tempesta  del  mare,  che  non  gli  fece  vedere  il 
nemico,  non  ha  fatto  nè  anche  il  suo  dovere, 
poiché  «gevol  cqsa  gli  era  porre  in  rolla,  ed 


in  fuga  il  picriol  numero  de’ legni  nemici.  Non 
hanno  dunque  tiliora  fatto  esperienza  del  vo- 
stro valore , nè  provata  la  fortezza  de’  voilri 
cuori , e delle  vostre  braccia  : e «piindi  è che 
vanamente  , secondo  il  loro  intendimento , il 
tutto  si  promettono.  Disingannar  dunque  da 
cosi  vana  credenza  a loto  costo  oggi  li  dovete 
in  questo  campo,  ove  conforme  al  vostro  an- 
tico valore , del  quale  ho  fatto  lungo  tempo 
esperienza  in  guerra,  so  che  ciaacun  di  voi  com- 
batterà, e coll'usato  ardire  asaalendo,  ed  ucci- 
dendo il  suo  nemico , prenderà  vendetta  de1 
gravissimi  danni,  che  da  sì  cattiva  gente  ha  il 
nostro  Reame  ingiustamente  sofferti;  e me,  vo- 
stro Re , e Capitano  avrete  e nel  combattere , 
r nella  vittoria  compagno  ; c se  pure , il  che 
Iddio  non  voglia,  rimarremo  perditori,  vi  darò 
chiaro  esempio  in  qual  guisa  debbono  gli  uo- 
mini grandi  impor  fine  alle  loro  vite  ». 

Dall’altro  lato  veggendo  Carlo  esser  Manfredi 
uscito  da  Benevento,  ed  avere  schierato  il  suo 
esercito  per  combattere,  prese  parimente  con- 
siglio d.r  suoi  Capitani,  se  dove»  incontanente 
venite  a battaglia,  o sopra* lare  sino  al  vegnente 
mattino;  ed  essendo  alcuni  di  patere  d'indu- 
giare, ristorandosi  intanto  i cavalli  della  fatica 
del  veloce  cammino,  Egidio  il  Bruno  Contesta- 
bile di  Francia  fu  di  contrario  parere,  dicendo 
che  con  l'indugio  avrebbero  i nemici  preso 
cuore  ed  ardire,  e«l  a loro  mancata  del  tutto 
la  vettovaglia;  e che,  se  altri  non  avesse  voluto 
la  battaglia,  egli  solo  col  suo  Signor  Ruberto 
di  Fiandra  e con  sua  gente  si  sarebbe  posto 
alla  ventura,  avendo  fede  in  Dio  di  ottenere 
vittoria  de’ nemici  e rubelli  di  S.  Chiesa.  Uden- 
do ciò  il  Re  Carlo,  prese  il  suo  consiglio,  per 
Li  gran  volontà  che  avea  di  combattere,  e «lisse 
in  suo  linguaggio  con  alta  voce  a'  suoi  Cava- 
lieri: » Venuto  è il  riorno  che  abbiamo  tanto 
desiderato  ».  E,  fatto  dar  nelle  trombe,  comandò 
che  ogni  uomo  si  armasse  per  andare  alla  bat- 
taglia; ed  essendo  in  breve  ora  tutti  all’ordiuc, 
fece  ancor  egli  quattro  schiere,  come  il  Re  Mam 
fredi,  con  crear  Capitani  della  prima,  che  fu  di 
soldati  Francesi  al  numero  di  mille  cavalli,  Fi- 
lippo di  Monfortc  e*l  Maresciallo  di  Mira  pesce. 
Guidò  la  seconda  lo  stesso  Re  Carlo  col  Conte 
Guido  di  Monforte  con  novecento  cavalli  Pro- 
venzali e di  Campagna  e di  Roma,  ove  erano 
molli  suoi  Baroni  e Cavalieri  della  R«*gina  Bea- 
trice col  Prefetto  Pietro  di  Vico;  e portava  l’in- 
segna reale  Guglielmo  Stendardo  uomo  di  som- 
mo valore.  Era  la  terza  schiera  di  Fiainmenglii 
Brabantini,  di  quei  di  Annotila  e Piceardi,  ron- 
doni da  Ruberto  di  Fiandra  col  suo  Maestro 
Gilio  il  Bruno,  di  numero  d’ottocento  cavalli; 
e la  quarta  schiera,  secondoclié  avea  fatto  Man- 
fredi, fu  solo  di  pe«ioni:  oltre  alle  quali  furono 
i Guelfi  di  Toscana  sotto  il  Conte  Guido  Guer- 
ra lor  capitano,  portando  la  bandiera  Corrado 
da  Montemnguo  da  Pistoja.  E vedendo,  secon- 
dochè  scrive  Ricordano.il  Re  Manfredi  l’ordi- 
nanza nemica,  domandò  che  gente  era  quella 
della  quarta  schiera  di  cavalieri,  i quali  com- 
parivano sì  riccamente  armati,  e si  bene  a ca- 
vallo; ed  essendogli  risposto  eh’ erano  i Guelfi 
di  Toscana, egli, dolendosi, soggiunse:  **  or  dove 
sono  per  me  i Ghibellini,  i quali  ho  cosi  nota- 
bilmente favoreggiati,  e speso  per  loro  tanta 
moneta?  Certo  mirata  schiera  non  può  oggi 
perdei*  ».  Volendo  dire  clic, s' egli  rimane*  vin- 
citore, sarebbe  divenuto  loro  amico,  conosce n- 
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dòli  cosi  fedeli  al  lor  Signore.  Ma  il  Re  Carlo  I 
dopo  aver  ordinalo  i tuoi  in  battaglia,  anch’e-  A 
gli  a’  maggiori  Baroni  e Capitani  del  tuo  esci-  Il 
riio  intorno  a lui  radunali,  nella  seguente  guisa  I 
favellò  : 

»»  Già  siete  certi,  o valorosi  soldati,  rhc  da  il 
qua  io  Francia  è lungo,  e malagcvol  cammino, 
per  Io  qual  siamo  tra  fiere  genti  frettolosamente 
venuti,  tratti  dal  desiderio  di  combattere  coi 
nostri  nemici.  È giunto  dunque  il  giorno,  che 
abbiamo  lungamente  desiderato,  nel  quale  Ita  da 
essere  ogni  nostro  pernierò  riposto  o nel  vin- 
cere, o,  perdendo,  in  rimaner  tutti  morti  valo- 
rosamente combattendo;  imperciocché  in  altra  I 
guisa  non  dobbiamo  ne  anche  sperare  di  rive-  I 
dcr  più  la  patria,  ritrovando,  nel  rito:  tiare  ad 
dietro  perditori,  da  quelle  genti,  che  con  tanta 
riverenza,  ed  onore  ci  han  raccolto  in  molti 
luoghi  tl’  Italia,  più  duro  incontro  di  quel  che 
siamo  per  ritrovare  al  presente  co’ soldati  di 
Manfredi  ; imperciocché  congiugnendosi  co’  no- 
stri nemici,  non  solo  non  ri  porgeranno  alcun 
soccorso,  ma  ci  uccideranno  e perseguiteranno 
insieme  con  essi  fin  di  là  dalle  Alpi.  Combatter 
dunque  dovete  col  vostro  usato  valorr,  accioc- 
ché o tutti,  vendicandoci  di  noi  medesimi,  va- 
lorosamente moriamo,  o,  conseguendo  la  bramata 
vittoria  , riportiamo  nobile  ed  onorato  trionfo 
de*  nostri  nemiei.  La  ragione  della  guerra  é 
dalla  nostra  parte;  ed  avendo  a fare  con  isco- 
/nimicali  c persecutori  di  S.  Chiesa,  la  cui  di- 
fesa ci  ha  qui  condotti,  * è dovuto  a voi  nella 
guisa,  che  lian  fatto  i vostri  maggiori,  uccidere 
i tiranni  nemici  di  quella;  né  potrà,  essendo 
voi  guidali  da  sì  giusta  ragione,  resistere  va- 
lore alcuno  al  vostro  incontro.  Né  vi  porga 
spavento  Manfredi,  o Li  sua  gente,  poiché  egli, 
benché  abbia  talvolta  ripoi  tato  vittoria  de’ suoi 
nemici,  non  ha  avuto  mai  a fronte  uomini  si 
valorosi,  come  voi  siete,  vincendo  piuttosto  per 
viltà  de* suoi  contrari,  che  per  propria  prodez- 
za. I suoi  soldati  sono  la  maggior  parte  o ve- 
nuti per  forza  contro  di  noi,  o gente  vile  ed 
inerme,  clic,  tnstorhè  loro  sarete  giunti  da  pres- 
so, cedendovi  la  vittoria,  con  quei  suoi  iiilcdcli 
c crudelissimi  Saraceni  vi  volgeranno  inconta- 
nente le  spalle.  Sarà  poi  la  gloria  del  vìncere 
congiunta  coU’arqubto  di  si  gran  Regno  in 
buona  parte  tra  voi  riparlilo,  ricco  e inibii  pre- 
mio della  vittoria,  clic  or.  ora  siamo  per  ot- 
tenere »». 

Dopo  le  quali  parole  armò  Carlo  di  sua  ma- 
no Cavalieri  molti  di  quei  nobili  Baroni  Fran- 
cesi ; rii  indi,  avvicinandosi  già  gli  eserciti,  il 
Wscovo  di  Auxerre,  Legato  Apostolico,  assol- 
vette, c benedico  i snidati  di  colpa  e pena, 
come  campioni  di  S.  Chiesa,  e dato  poscia  loro 
il  segno  Mongioja,  c Manfredi  a’  suoi,  si  comin- 
ciò asprissima  battaglia  fra  le  due  schiere  dei 
pedoni  ; ed  entrando  i Saraceni  con  atrocissime 
grida,  secondo  il  loro  costume,  a combattere, 
dissero  per  ischcmo  i Francesi;  » forse  costoro 
son  porri  , che  con  tali  strida  vengono  ad  as- 
salirci »?  Ma  furono  tosto  cosi  mortalmente  tra- 
titti  da  un  nembo  di  saette,  che  loro  avventa- 
rono contra,  siccome  scrive  la  rronica  clic  noi 
seguitiamo,  che  stavano  già  per  volger  le  spal- 
lo, quando  venne  in  lor  soccorso  la  prima  schie- 
ra de  cavalli  di  Carlo  condotta  da  Filippo  di 
Monfortc  e dal  Maresciallo  di  Mirapesce,  che 
non  solo  rincorò  i fanti  Francesi,  ina  fere  no- 
tabilissimo danno  a*  Saraceni,  cull  ando  fra  di 
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loro  co’  cavalli  armati,  contro  i quali  mal  pò» 
Ivano  difendersi  ; la  qual  cosa  veduta  il  Conte 
Galvano,  senza  aspettare  altro  ordine  da  Man- 
fredi, entrò  aneli  egli  nella  battaglia,  e fu  si 
forte  I*  urto  de’Tcdetchi,  che,  malaiurnlr  strin- 
gendo h schiera  nemica,  gli  facea  perdere  il 
campo  e rinculare.  Ciò  soflerir  non  potendo 
il  magnanimo  Carlo,  non  serbò  l’ordinanza  presa 
di  soccorrere  colla  seconda,  avvisando  che,  se 
era  rotta  la  prima  schiera,  ove  era  la  miglior 
genti*  del  suo  esercito,  poca  speranza  gli  rima- 
ne.! delle  altre;  onde  con  ambedue  entrò  nella 
battaglia,  valorosamente  ferendo  ne’ Tedeschi; 
e i Guelfi  , come  videro  il  Re  combattere,  fe- 
cero anch’essi  il  somigliante;  ed  entrato  dal- 
l’altra parte  colla  seconda  schiera  di  Manfredi 
il  Conte  Giordano,  si  mischiò  ferocissima  pu- 
gna, durando  gran  pezzo  del  pari  senza  van- 
taggio alcuno,  imperocché  i Tedeschi,  gravi  di 
armi  e grandi  di  corpo,  ferivano  terribilmente 
danneggiando  colle  loro  spade. 

Sorse  intanto  una  voce  tra’ Francesi,  che  si 
attendesse  a ferire  » cavalli  cogli  stocchi  per 
atterrare  i Tedeschi  ; la  qual  cosa  posta  in  opera 
fu  cagione  della  loro  vittoria;  perchè  rimasero 
per  lo  più  essi  Tedeschi  abbattuti  e quasi  scon- 
fitti : la  qual  rovina  veduta  Manfredi,  il  quale 
colla  schiera  de’ Regnicoli  slava  al  soccorso  del 
suo  esercito,  si  voltò  a’  suoi  Baroni,  esortandoli 
a valorosamente  seguirlo;  ma  fu  da  loro  mal  iu- 
teso  ; imperciocché  la  maggior  parte  via  si  fag- 
gi, chi  verso  Abruzzo,  e chi  verso  Benevento, 
perduti  di  animo,  vedendo  il  loro  esercito  presso 
clic  rotto,  fra’ quali  furono  Manfredi  Maletta 
Conte  del  Minio  e di  Trecento,  c gran  Cantar- 
lengo  del  Regno  suo  stretto  parente,  Tommaso 
d’  Àquino  Conte  della  Corra,  e Riccardo  di  Ri- 
borsa  Conte  di  Caserta.  Cosi  Manfredi,  rimasto 
con  pochi,  come  valente  Signote,  volle  innanzi 
morire  in  battaglia,  che,  vilmente  fuggendo, 
cercar  di  salvarsi  la  vita  ; e mettendosi  in  te- 
sta l’ elmetto,  un’ anni  la  di  argento  che  vi  era 
per  cimiero,  gli  cadde  in  su  V arcione  dinanzi; 
ed  egli,  vedendo  tal  cosa,  sbigottito  disse  a quei 
che  gli  erano  presso,  hoc  est  signum  Dei  ; im- 
perciocché questo  cimiero  appiccai  io  colle  mie 
mani  per  modo,  che  cader  non  polca.  Pure  ciò 
non  ostante  entrò  valorosamente  fra’  nemici  fe- 
rendo, ove  era  più  stretto  il  combattimento. 
Ma  poco  durarono  » suoi,  ch’orano  già  in  volta, 
cd  incontanente  furono  del  tutto  sconfitti,  c ’I 
Re  fu  morto  in  mezzo  de*  nemici , senza  esser 
conosciuto,  per  essergli  caduta  I insegna  reale, 
a’  1 7 febbrajo  mcclxvi.  Si  disse,  ma  per  vero 
non  si  seppe,  per  roano  di  uno  scudiero  fran- 
cese, il  quale,  come  alcuni  autori  scrivono,  fe- 
ritogli il  cavallo  in  un  occhio,  quello  si  alzò  pel 
dolore  della  percossa  su  i piedi  di  dietro,  e l 
gittò  a terra,  ove  fu  dal  concorso  de’ nemici, 
senza  badar  ad  altro,  con  due  ferite  ucciso,  c 
tosto  spogliato  ignudo,  come  dice  ancora  Dan- 
te, i cui  versi  appresso  addurremo.  Mori  nella 
sanguinosa  battaglia  grosso  numero  di  persone 
di  ambedue  le  parti,  ina  più  di  quelli  di  Man- 
fredi, dei  quali  pochi  camparono,  c fra i essi 
Corrado  Cupree,  nomo  in  quei  tempi  di  chiaro 
nome;  il  quale,  essendo  grandissimo  partigiano 
della  Casa  di  Svcvia,  ayea  insieme  con  nove 
altri  Cavalieri  giurato  di  dar  la  morie  a Carlo, 
cd  avendolo  francamente  assalito,  si  era  il  Re 
da  essi  a gran  fatica  difeso:  ma  essendo  stati 
a Corrado  uccisi  a lato  tutti  gli  altri  nove  com- 
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pagni*  e Tnlntdp  V esercito  del  suo  Signore  del 
tutto  disfatto,  e sè  rimasto  solo  circondato  dai 
nemici,  aprendosi  con  grandissimo  valore  colla 
•pada  fra  essi  la  strada,  con  ucciderne  molti 
di  loro,  salvo  si  ridusse  in  Cicilia,  e di  là  in 
Alamagna  al  Re  Corradino. 

Or  fuggendo  le  reliquie  drl  rotto  esercito 
verso  Benevento,  seguite  da' vincitori,  in  en- 
trar nella  Terra  per  salvarsi  in  tempo,  rlic  già 
inclinava  il  giorno,  vi  entrarono  parimente  con 
loro  mischiati  i Francesi,  e prendendola  in  un 
subito,  la  posero  miseramente  a rovina,  sarcheg- 
giando e distruggendo  le  case  de*  cittadini,  ed 
abbattendo  le  mura;  ed  essendo  uscito  incon- 
tra a Carlo  il  Vescovo  in  abito  pontificale  col 
chiericato  ed  innumerabile  turba  de’  Beneven- 
tani, cantando  inni  c salmi  per  impetrar  per- 
douo,  furono  spogliati  e battuti  il  Vescovo,  ed 
I chierici  da’  Francesi , clic,  ributtando  irrive- 
rentemente quella  sacra  pompa,  né  anche  poi 
alle  chiese  cd  a’  monasteri  portarono  riverenza 
alcuna , violando  lt  vergini  c le  altre  oneste 
donne,  battendo  i preti,  rubando  i vasi  dedi- 
cati al  culto  divino,  ed  uccidendo  veacbi  c fan- 
ciulli, cd  ogni  altra  persona  crudelmente;  non 
cnrandosi  Carlo  di  Jar  questo  malvagio  esem- 
pio nel  principio  del  suo  regnare,  o per  sua 
naturai  fierezza,  o pure  perche  non  potette  re- 
primere l'impeto  de’suoi  soldati,  falli  insolenti 
c licenziosi  dalla  vittoria  e dalle  tenebre  della 
notte  che  poco  stante  sopravvenne.  Della  qual 
cosa  amaramente  con  lui  si  dolse  il  Pontefice, 
dicendogli  che  colai  crudeltà  ed  irriverenza 
delle  cose  sacre  gli  avea  scemato  il  gusto  dcl- 
l’ ottenuta  vittoria. 

Rimasero  prigioni  molti  Capitani  c Baroni  di 
Manfredi,  fra’  quali  furono  il  Conte  Galvano 
Lancia,  il  Conte  Giordano  di  Anglone  con  Mes- 
•er  Pietro,  detto  Asinio  degli  Uberti,  fiorentino 
di  parte  Ghibellina  ( benché  il  Bzovio  dica  il 
Conte  Giordano  Lancia  e Manfredi  Boraetta), 
i quali,  come  scrive  Ricordano,  furono  mandati 
prigioni  in  Provenza , e fatti  poi  colà  morire 
d’aspra  morte:  e gli  altri  Baroni  Tedeschi,  e 
Pugliesi,  sostenuti  in  diverse  parti  del  Regno, 
furono  alcuni  di  essi  parimente  fatti  morii  e: 
ed  altri  in  progresso  di  tempo  rimessi  in  li- 
bertà. Subito  dopo  tal  successo  significò  Carlo 
la  novella  della  felice  vittoria  a Clemente,  non 
avendo  ancor  contezza  della  morte  di  Manfre- 
di, per  un  particolare  messo  con  una  lettera 
rapportata  dalla  cronira,  che  in  nostro  potere 
si  conserva,  la  qual  lettera  comincia: 
Solidissimo  in  Christo  Patri , et  Domino  suo  etc.  ( i ). 

C non  avendo,  come  scrìtto  avea  al  Ponte- 
fice, alcuna  novella  di  Manfredi,  il  seguente 
giorno  dopo  la  dolorosa  battaglia  il  suo  corpo 
da  un  villano,  che  a molti  segni  della  persona 
il  conobbe,  fu  ritrovato  ignudo  fra  un  monte 
d'  uomini  uccisi  nel  luogo,  ove  si  era  combat- 
tuto, e postolo  a traverso  un  asino,  veniva 
gridando,  chi  attacca  Manfredi}  per  la  qual 
cosa  un  Signore  Francese  gli  diede  molte  ba- 
stonate, e dolendosi  degli  strani  cangiamenti 
della  fortuna,  fece  prendere  il  cadavere,  e con- 
durlo alla  presenza  dei  Re,  ove  nettato  dalla 
lordura  e dal  sangue,  furono  chiamati  molti  dei 
Baroni  prigioni,  ed  altri,  che  Paveano  servito 
e praticato  mentre  vivea,  fra  i quali  Riccardo 

(O  Al  Santissimo  Padre  di  Cristo  c Signor 
*uo  cc. 


Conte  di  Caserta,  e ’l  Conte  Galvano  Lancia, 
il  Conte  Giordano  di  Anglone,  e ’1  Conte  Bar- 
tolommeo;  e richiesti  se  quello  era  il  corpo 
di  Manfredi,  rispondendo  alcuni  di  essi  timi- 
damente di  sì,  il  Conte  Galvano  Lancia,  dan- 
dosi delle  mani  al  volto,  con  molle  meste  c 
dolorose  parole,  pianse  sopra  il  morto  corpo  la 
dolorosa  fortuna  di  lui,  senza  alcun  timore,  chie- 
dendo in  grazia  di  esser  ucciso,  per  non  soprav- 
vivere al  suo  Signore,  che  avea  in  vita  cosi  fe- 
delmente amato  c servito;  e fu  la  sua  fede 
molto  commendata  da  quei  gran  Signori  e Ba- 
roni Francesi. 

Scrìsse  dopo  tal  successo  di  naovo  Carlo  at 
Pontefice,  dandogli  anche  di  esso  notizia  con 
un’altra  sua  lettera,  che  incomincia:  Trium- 
phum  mihi conce  ss  uni  cae  lìtui  de  Manfredi  etc.  ( i ) 
Or  chiesto  in  grazia  a Carlo  da’ suoi  Baroni 
che  avesse  fatto  onorevolmente  seppellire  il 
morto  Re , loro  rispose  che  P avrebbe  fatto 
volentieri,  se  non  fosse  morto  scomunicato  : « 
perciò  non  volendolo  far  seppellire  in  luogo 
sacro,  fece  cavare  una  fossa  in  capo  del  ponte 
maggiore  del  fiume  Calore  presso  Benevento, 
• fattovclo  seppellire,  fu  gittato  sopra  di  essa 
un  gran  monte  di  sassi  da* soldati  dell’eserci- 
to, e sopra  cotal  sepoltura,  secondocbé  scrì- 
vono alcuni  autori,  fu  posto  il  seguente  epi- 
taffio : 

Hic  jacet  Caroli  Manfredus  Marte  subactut} 

Caesaris  li  ue  re  di  non  fuit  urbe  locus  : 

Sani  Putrii  ex  odiis  ansus  confhge re  Petro  : 

Mais  dedii  huic  mortemi  mora  mihi  cuncUt 
tulli  (a). 

Questo  fu  dunque  il  fine  di  Manfredi,  prode 
ed  avveduto  Signore,  ma  poco  pio  verso  la  Chie- 
sa, c spergiuro,  e crudele  contro  il  suo  sangue, 
avendo  fatto  morire  il  padre,  il  fratello,  e i ni- 
poti per  sola  cupidigia  di  regnare.  Fu  di  vago, 
c signorile  aspetto,  con  crini  biondi,  di  volto 
bianco,  e di  giusta  c proporzionata  statura.  Fu 
sapientissimo  in  filosofia , ed  in  ogni  altra 
scienza,  che  a*  Re  si  appartiene.  Fu  liberale  a 
magnanimo  sopra  tutti  i Re  de’  suoi  tempi,  io 
guisa  tale,  che  non  solo  premiò  ampiamente 
coloro  che’l  servirono,  ma  richiamò  anche  tutti 
i Baroni  Regnicoli,  per  rubellionc  spogliati  delle 
loro  castella  dall’  Impcradorc,  c a quelli  che 
venir  voHero,  ricevuti  in  sua  grazia,  fedelmente 
ogni  loro  avere  restituì.  Amò  ed  afTabilmente 
caieggiò  i popoli  soggetti,  non  permettendo 
che  fossero  da’ suoi  ministri  oltraggiati;  onde 
era  da  loro  grandemente  amato  e riverito,  non 
ostante  i danui  che  spesse  volte  soffrivano  dai 
Saraceni.  Fu  vago  della  caccia  e particolarmente 
di  quella  de*  falconi,  ed  astori,  come  era  stato 
il  padre  Iraperadore,  il  perché  al  libro  di  coiai 
cacciagione  composto  da  Federico  aggiunse  egli 
molte  altre  cose;  c finalmente  fu,  siccome  scrivo 
Riccobaldo,  per  la  nobiltà  dell’  aspetto,  per  la 
vivacità  delP  ingegno,  e per  le  altre  lodevoli 

(t)  Trionfo  a me  concesso  dal  ciclo  sopra 
Manfredi,  ec. 

(a)  Qui  giaccio,  io,  Manfredi,  prostrato  dalla 
forza  di  Carlo: 

Per  l’ erede  di  Cesare  non  vi  fu  luogo  nella 
città  : 

Osai  per  gli  odj  del  Padre  combattere  con 
Pietro: 

Morie  mi  diede  questa  morte  : la  morte  mi  tolse 

tutto. 
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tue  viltà  agguagliato  a Tito  Maltinto,  glorioso 
Imprradore  Romano,  o giudicato  delizia  del* 
l’umana  natura.  Ma  all'incontro,  secondoché 
dicono  Ricordano  c Giovanni  Villani,  fu  di  sozze 
e laidissime  cattività  macchiato,  imperciocché 
fu,  come  il  padre,  e più,  dissoluto  in  ogni  sorta 
di  lussuria,  suonatore  e cantatore,  ed  amico  di 
giocolari , cd  altri  nomini  di  Corte,  de'  quali, 
c di  belle  concubine  sempre  avea  una  scoierà 
attorno;  ed  essendo  di  lieta  natura,  uso  sera* 
pre  vestire  pomposamente,  c particolarmente 
di  drappi  verdi.  Fu  auasi  epicureo,  poco  cu- 
rando uè  di  Dio,  né  Je’ Santi  suoi,  nemico  di 
S.  Chiesa,  e de’ Religiosi,  occupando  i loro  mo- 
nasteri e poderi,  per  le  quali  rapine,  pel  te- 
soro ritrovato  del  padre  c del  fratello,  e pel 
suo  Reame  laigo  c fruttuoso,  fu  ricchissimo  Si- 
gnore. Onde  mentre  visse,  non  ostante  la  mo- 
neta, che  logorò  in  far  continue  guerre  co' suoi 
nemici,  fu  sempre  temuta  la  sua  grandissima 
potenza  per  mare  c per  terra.  Aggiunge  di  lui 
il  monaco  di  S.  Giustina  nella  sua  cronica,  se- 
condochè  abbiamo  un'altra  volta  detto,  che  per 
la  malvagia  sua  vita,  e per  quella  de’ suoi  cor- 
tigiani, che  seguivano  le  vcstigia  del  loro  Si- 
gnore, ancorché  avessero  nome  di  Cristiani,  si 
vivrà  nella  sua  Corte  piuttosto  ad  uso  di  Sa- 
raceni c di  Gentili,  che  di  gente,  la  quale  pro- 
fessasse la  fede  di  Cristo.  Onde  il  divin  castigo 
gli  cagionò  poi  si  doloroso  (ine.  Ma  ciò  non 
ostante,  mosso  a pietà  delle  sue  sciagure  il 
porta  Dante  Alighieri,  in  quella  sua  mirabile 
c famosa  Commedia  il  pone  nel  Purgatorio  a 
purgare  i suoi  falli,  mostrando  che  nel  punto 
estremo  del  morire,  pentito  di  essi,  ne  avesse 
chiesto  misericordia  a Dio  co’ seguenti  versi; 
Ed  un  di  Loro  incominciò  : chiunque 
Tu  se',  cosi  andando , volai  il  viso  ; 

Fon  mente  se  di  là  mi  vedesti  inique. 

Io  mi  volsi  vèr  lui,  e H guardai  fiso: 

Biondo  era , e bello , e di  gentile  aspetto} 

Ma  l' un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quando  io  mi  fui  umilmente  disdetto 
iy  averlo  visto  mai , ei  disse:  or  vedi ; 

E mostrommi  una  piaga  a sommo  il  petto. 

Poi  disse  sorridendo  : io  son  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  Imperadrice  ; 

Onde  io  ti  priego , che  quando  tu  riedi, 

Podi  a mia  bella  figlia,  Geniu-ice 
Dell’  onor*di  Cicilia  e tT  Aragona, 

E dichi  a lei  il  ver,  se  altro  si  dice . 

Poscia  che  io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali , io  mi  vendei 
Piangendo  a Quei,  che  vo lentie r perdona. 
Orribil  fumo  li  peccati  miei  : 

Ma  la  Bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 

Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a lei: 

Se  il  postar  di  Cose/na , che  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  tXemente  allora. 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia. 

Le  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co  del  ponte  presso  a Benevento 
Sotto  la  ginndia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia , e muove  il  vento 
Di  fuor  dal  /Ugno  quasi  lungo  il  Perde, 

Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 

Per  lor  maledizìon  sì  non  si  perde , 

Che  non  possa  tornar  V eterno  Amore, 
Mentre  che  /a  speranza  ha  fior  del  verde. 
Furono  dunque,  come  dice  Dante,  le  ossa  di 
Manfredi  d’ordine  di  Clemcute  PonteGce  da 
Bartolommco  Pinatcllo  Arcivescovo  di  Cosenza 
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tolte  da  capo  il  ponte  maggiore  di  Benevento, 
ove  le  avea  fatte  seppellire  Carlo,  e condotte 
fuori  de’ confini  del  Regno,  nove  miglia  appunto 
lungi  da  S.  Egidio,  ultima  Terra  di  Anrtizzo, 
da  quella  parte  che  guarda  i Picentini,  cd  otto 
al  presente  da’  termini  del  Reame,  gittate,  e di- 
sperse non  solo  senza  alcuno  onore  di  sepoltu- 
ra, ma  non  ricoprendole  né  anche  di  terra,  in 
riva  al  Guinicello  Verde,  or  detto  Marino,  clic 
correndo  tre  miglia  prima  di  giugnerc  ad  Àscoli 
della  Marca,  poco  distante  cade  nel  Tronto  in 
una  valletta  posta  fra  quei  monti  presso  un  an- 
tico mulino,  che  sta  accanto  la  pubblica  strada, 
come  ancora  n’é  inveterata  tradizione  tra  quei 
pacsaui.  Onde  ben  dice  Alessandro  di  Andrea 
nella  sua  guerra,  che  scrive  di  Campagna  di  Ro- 
ma, che  ne  di  Manfredi,  nè  della  sua  sepoltura 
appare  al  presente  in  detti  luoghi  memoria  o 
vestigio  alcuno,  perché  non  ossemlovene  stala 
fatta,  non  potea  apparire  ricordanza  di  quello, 
che  inai  non  fu.  Lo  stesso,  che  scrive  Dante 
di  colai  avvenimento,  dice  ancora  il  Boccaccio, 
parimente  autore  prossimo  a quei  tempi  nella 
sua  Opera  de’ monti,  laghi  c fiumi,  colle  se- 
guenti pai  ole  ; Piridit  JUtvius  a Picenatibus  di- 
vide ns  Aprutinos  , et  in  Trucntum  cadens  j 
memorabtlis  , eo  qttod  rjus  in  ripam , quae  ad 
Picenles  versa  est , Jussu  Clementi s Pontifìcie 
Stimmi  ossa  Manfredi  Begis  Siciliae , quae  sccus 
Calorem  Benevenli  Jluvium  sepulta  erant , absque 
ullo  funebri  officio  dejecta  fuerunt  a Cosentino 
Pracsule,  eo  quod  fidelium  communione  priva - 
tus  occubuerit  (i).  Fu  sua  primiera  moglie  Bea- 
trice figliuola  di  Amodeo  Conte  di  Savoja , e 
sorella,  siccome  dice  il  Zurrita  (benché  di  di- 
verse madri)  della  Contessa  di  Provenza  mo- 
glie del  Conte  Raimondo  Bcringhieri , da  cui 
nacque  Beatrice  moglie  di  Carlo,  perchè  era 
egli,  ancorché  suo  fierissimo  nemico,  congiunto 
con  Manfredi  in  istretto  grado  di  parentado. 

Suesta  Beatrice  era  stata  primieramente  tno- 
w ie  del  Marchese  di  Saluzzo,  e rimasta  di  lui 
vedova,  si  era  rimaritata  a Manfredi;  e di  lei 
gli  nacque  solo  Costanza  Regina  di  Aragona. 
Fu  la  seconda  sua  moglie  Elcna  dogli  Angeli, 
figliuola  di  Michele  Despota  di  Romania,  che 
si  nominò  Re  di  Tessaglia,  per  opera  di  cui 
fu  posta  in  libertà  Costanza  figliuola , come 
detto  abbiamo,  dell*  linperador  Federico  II,  e 
moglie  dcll'lmperador  Carlo  Giovanni  Batlfsio, 
la  quale,  vivente  ancor  Manfredi,  era  stata  dal 
suocero,  dopo  la  morte  del  marito,  grandemente 
oltraggiata,  c poi  dal  Paleologo  tutore  de’ ni- 
poti del  Baltcsio  posta  in  prigione  in  Costan- 
tinopoli: ed  essendo  qptaot0  morto  Manfredi  , 
si  ricoverò  l’ Imperadrice  in  Aragona,  ove  fu 
caramente  accolta  dalla  Regina  Costanza,  e da- 
tile colà  vassalli,  e Stato  da  poter  nobilmente 
menar  sua  vita,  vi  dimorò  insmo  a morte.  Ge- 
nerò Manfredi  della  seconda  moglie  un’  altra 
figliuola  detta  Beatrice,  c tre  figliuoli  maschi 
nominati  Arrigo,  Federico  cd  Anselmo,  siccome 

(O  II  fiume  Verde  che  divide  gli  Abruzzesi 
dai  Picentini  cade  nel  Tronto,  c memorabile 
■ perchè  sulla  riva  di  esso,  che  è rivolta  a’  Pi- 
centini, per  comando  di  Clemente  Sommo  Pon- 
tefice, furono  dal  Vescovo  di  Cosenza  geliate, 
senza  verun  onore  di  funerali,  le  ossa  di  Man- 
fredi Re  di  Sicilia,  le  quali  erano  sepolte  presso 
il  Calore,  Gumc  di  Brnevonto,  perche  egli  era 
morto  privo  della  comunione  d*’  fedeli. 
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appari*  nel  reai  archivio,  che  che  se  ne  dicano, 
o se  ne  abbiano  scritto  insino  ad  ora  pii  antori 
Regnicoli.  Vissero  lungamente  tutti  tre  in  pri- 
gione nel  castello  di  S.  Maria  del  Monte  in  Terra 
di  Bari  presso  la  città  di  Andria , con  esser 
loro  assegnato  da  Carlo  11  per  gli  alimenti  tre 
tari  per  uno  il  giorno,  Tanno  di  Cristo  mccxci, 
come  appare  in  detto  reale  archivio  dai  regi- 
stri (mccxci,  mccxcii);  c l’ultimo  di  essi  a morire 
Cu  Arrigo,  il  quale  ancora  vivendo  l'anno  mcccix, 
dona  lo  stesso  Re  certa  somma  di  pecunia  a 
Goffredo  di  Dunsiliaco  CavaJier  francese,  c ca- 
stellano del  castello  nuovo  del  vitto  di  esso  Arrigo. 

Or  questi  eiovanetti  dopo  la  morie  del  pa- 
dre colla  madre  Elcna,  e colla  sorella  Beatrice 
si  ritrassero  in  Lucerà,  dentro  la  quale  co*  loro 
fedelissimi  Saraceni  lungamente  si  difesero  dal 
poter  di  Carlo,  che  vi  mandò  grosso  esercito 
•otto  il  comando  di  Filippo  di  Monforte  : ed 
alla  fine  per  lungo  assedio  gli  cbhc  colla  città 
in  suo  potere;  e fattili  condurre  nel  castello 
dell’ Oro  in  Napoli,  furono  poi  i maschi,  come 
detto  abbiamo,  trasportati  nella  Rocca  di  S.  Ma- 
ria del  Monte.  E morta  nel  castello  dell’  Ovo 
la  Regina  Klena,  fu  Beatrice  posta  in  libertà 
per  opera  dell’Ammiraglio  Ruggiero  di  Lanria, 
•erondochè  appresso  diremo  ; c condotta  alla 
sorella  Costanza , fu  in  progresso  di  tempo  da 
lei  maritata  con  Manfredi  figliuolo  di  Tommaso 
Marchese  di  Saluzzo,  e della  Marchesa  Luisa. 

Regnò  Manfredi,  da  che  fu  coronato  in  Paler- 
mo agli  1 1 di  maggio  Tanno  di  Cristo  mcclviu 
iti  sino  a’ tifi  di  febbrajo  dell’anno  mcclxvi,  nel 
* qual  giorno  fu  sconfitto  e morto,  meno  di  otto 
anni  intieri.  Mori  ancora  insieme  con  Manfredi 
nella  battaglia  di  Benevento  valorosamente  com- 
battendo un  cavaliere  Calabrese  Signor  di  Lau- 
ri» , come  scrive  Geronimo  Zurrita  suo  gran 
partigiano , il  quale  con  D.  Bella  sua  moglie 
generò  il  famoso  • Ruggiero  di  Lauria  poco  in- 
nanzi nominato,  che  in  progresso  di  tempo  con 
detta  sua  madre  si  ricovero  in  Aragona  , e vi 
trasportò  il  suo  legnaggio,  che  in  signorile  stato 
mollo  tempo  vi  durò.  Fece  Manfredi  edificare 
dal  nominato  Giovanni  di  Precida,  autore  poi 
della  rubellione  dell’  Isola  di  Cicilia,  e medico 
Salernitano,  ancorché  nato  di  nobilissimo  san- 
gue, c Signore  dell’  Isola  di  Precida,  di  Posti- 
glione, di  Tramonti  e di  Cajano , il  molo  in 
Salerno,  dall'Impeto  drl  mare  poscia  in  guisa 
disfatto,  clic  non  ne  appare  al  presente  vestigio 
alcuno;  ed  ivi  fu  posto  un  epitaffio  in  nurmo, 
che,  trasportato  in  progresso  di  tempo  per  opera 
di  Agostino  Guarnì  dalla  riva  del  mare , ove 
caduto  a terra  giacea,  dietro  Pattar  maggiore 
del  Duomo,  ivi  finora  si  vede,  ed  è il  seguente: 
■J*  /i.  P.  MCCLX.  Pominiii  Manfredo- t Ma- 
gnificat Hex  Sicilia e Pomini  Imperatoria  Fede- 
rici filmi  cunt  intervenni  Pomini  Joannit  de 
Procita  Magni  ('iris  Salenti  tanti  t Domini  In- 
sti! ae  /VociW,  Tramonti*,  Cafoni,  et  fìaroniac 
Postilioni  * : oc  iptiu » Domini  liegic  sodi , et  fa- 
miliari% lume  Pontem  feri  fedi  (i). 

I 

(i)  L’anno  del  Signore  MCCLX  il  Signor 
Manfredo  Magnifico  ne  di  Sicilia  figlio  del  Si- 
nor  Impcradore  Federigo  coll’  intervento  del 
ignor  Giovanni  da  Procida  Magno  Cittadino 
Salernitano  , Signore  dell’  isola  di  Procida  , 
di  Tramonti , di  Cajano , c della  Baronia  di 
Postiglione,  c compagno  e famigliare  del  me- 
desimo Signor  Re,  fece  fare  questo  ponte. 


Fu  stimatissimo  Consiglieri  di  Manfredi  Mat- 
teo da  Termo  della  Marca  d’Ancona,  il  quale, 
siccome  scrive  il  Beato  Giordano  di  Sassonia 
nel  libro  degli  Uomini  Illustri  della  Religione 
di  S.  Agostino  intitolato.  Fi  Me  Fratum , dopo 
la  sconfitta  e morte  di  Manfredi,  temendo  che 
male  e danno  gli  avvenisse  dal  vincitore,  men- 
tre era  stato  di  gran  potenza  e stima  sotto  «1 
morto  Re  , si  ritrasse  ascosamente  in  Cicilia , 
ove  gravemente  infermando,  chiese  a Dio  mercé 
de’  suoi  falli , pregandolo  a concedergli  più 
lunga  vita  , per  poter  entrar  in  alcuna  Reli- 
gione. e farne  penitenza;  e risanato,  volendo 
farsi  frate  di  S.  Domenico  , entrò  per  divino 
Online  nella  Religione  degli  Eremitani  di  San 
Agostino  per  laico;  e celato  ehi  egli  era.  no- 
minossi  Agostino , con  aver  prima  distribuito 
ogni  suo  avere  ai  poveri  di  Cristo.  In  bassis- 
simo stalo  nella  Religione  umilmente  egli  vi- 
vea  , quando  miracolosamente  conosciuto  , fu 
fatto  per  la  sua  santità  e dottrina  , maggior 
Penitenziere  in  Roma,  e poi  Generale  del  suo 
Ordine.  Amministrata  finalmente  quella  carica 
per  due  anni,  nel  terzo  nel  generai  Capitolo, 
congregato  in  S.  Agostino  di  Napoli  , per  la 
sua  somma  umiltà  il  rinunciò  in  presenza  del 
Re  Carlo  11  , che  per  cagion  di  lui  personal- 
mente v'intervenne;  non  ostante  le  preghiere 
in  contrario  di  tutti  i frali,  e «lofio  stesso  Re: 
ed  indi  richiamato  dal  Pontefice  llonifario  in 
Roma,  scusandosi  di  girvi,  si  ritirò  alT  eremo 
di  S.  Lonardo  su’  lenimenti  di  Siena,  ove  con 
alcuni  suoi  frati  santamente  vivendo , colmo 
alla  fine  di  miracoli,  e di  altre  opere  «ante  di 
questa  vita  passò:  c fu  nello  stesso  monastero 
onorevolmente  sepolto,  ove  sino  al  presente  sono 
le  sue  sante  reliquie,  con  sommo  affetto  e ve- 
nerazione da’Sanesi  adorate  e riverite,  essendo 
stato  per  la  sua  somma  dottrina  e per  la  sua 
santità  comunalmente  nominato  Ago>tinoNovello, 

Cosi  dunque  fin»  la  schiatta  de*  Re  Sveri  nel 
Regno  per  quel  che  tocca  a' maschi,  dopo  aver 
in  esso  sessantotto  anni  regnato,  da  che  ne  fu 
Re  Plmpep-adore  Federico  dopo  la  morte  di  sua 
Madre  Costanza,  non  contando  gli  anni,  chc’l 
padre  Arrigo  insieme  colla  moglie  regnò:  ma  per 
quel,  che  spetta  alla  discendenza  femminile,  in 
progresso  di  tempo  vi  ritornò,  ed  ancora  vi  dura 
nella  Casa  d’Austria,  che  al  presente  regna, 
avendo  questo  Reame  eolTisola  df  Cicilia,  e gli 
amnj  Stali  di  Spagna  redato  Carlo  Impcradore 
dalla  madre  Giovanna  figliuola  del  Re  Cattolico, 
che  dal  Re  D.  Pietro  e dalla  Regina  Costanza 
di  Svevia  discendeva  per  cagione  della  madre 
del  Re  D.  Ferdinando,  avo  di  esso  Re  Catto- 
lico, che  fu  sorella  del  Re  D.  Martino,  ni  timo 
de’  discendenti  maschi  del  legnaggio  «lei  Re  D. 
Pietro,  detto  il  Grande  negli  annali  d’  Arago- 
na; avendo  Iddio  disposto  che  ritornasse  nella 
progenie  de*  primi  Re  Normanni,  che  fondarono 
il  Regno  di  Napoli,  e la  Cicilia  dal  poter  dei 
Mori  valorosamente  conquistarono.  Seguiteremo 
appresso  a raccontare  nella  quarti»  parte  (i)  di 
questa  nostra  Scrittura  le  opere  del  Re  Carlo, 
c de’ suoi  discendenti}  di  quei  dico,  che  tras- 
sero origine  dal  suo  figliuolo  primogenito,  i 
quali  regnarono  nel  Reame,  c terminarono  nella 
priinirra  Giovanna,  per  la  cui  prigionia  c morte 
passò  poscia  nella  Casa  di  Duraizo,  che  da  uno 
de’  minori  figliuoli  del  Re  Carlo  li  discendea. 

(i)  Libro  Vili. 
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Avendo  Carlo  il  vecchio  di  Francia , co- 
inunrincnle  chiamalo  il  primo,  rollo  ed  uc- 
riso  in  battaglia,  presso  Benevento,  il  Re  Man- 
fredi, come  nella  terza  parte  (i)  di  questa  no- 
stra Istoria  abbiamo  narrato,  s’invio  dopo  la 
vittoria  col  vincitore  esercito  verso  Napoli,  ed 
albergò  la  sera  alla  Corra;  e nel  seguente  mat- 
tino giunto  al  Salice,  luogo  per  breve  spazio 
dalla  nostra  città  lontano,  ebbe  all’incontro  con 
gran  concorso  di  Napoletani  Francesco  di  Lof- 
fredo. che  in  nome  del  Comune  gliene  presentò 
le  chiavi,  con  fargli  un  nobil  ragionamento  in 
lingua  francese  sopra  il  contento,  che  sentiva 
la  città  e ’l  Reame,  del  suo  felice  arrivo  e della 
sua  vittoria.  Il  cui  favellare  Carlo,  fermato  il 
destriero,  graziosamente  ascoltò,  e fatto  poscia 
risalire  a cavallo  Francesco,  se  ’l  pose  a lato, 
e seguitando  il  cammino  per  la  noria  Capuana, 
entrò  in  Napoli  in  compagnia  della  Regina  Bea- 
trice, c de’ figliuoli,  i quali  givano  dentro  un 
cocchio  di  velluto  morello  sparso  al  di  fuori  e 
dentro  di  gigli  d'oro,  tiralo  da  quattro  bian- 
chi cavalli,  con  altra  nobil  compagnia  di  Signori 
Francesi,  e buon  numero  di  Cavalieri  d’ armi, 
di  piume  c di  ricchi  arnesi  pomposamente  gucr- 
niti  : cd  ivi  raccolto  con  ogni  possibil  grandez- 
za, c dimostrazione  di  amore,  andò  a smontare 
primieramente  al  Duomo,  ch'era  allora  appunto 
nella  chiesa,  eli’  è oggi  nominata  S.  Maria  del 
rincipin.  Rendette  ivi  con  Bartolommeo  Pigna- 
tri  lo  irci  vescovo  di  Cosenza,  e Legato  del  Pon- 
tefice, umilmente  grazie  a Dio  del  glorioso  a- 
cquisto  di  si  nobil  Regno,  cd  indi  ne  andò  ad 
albergare  al  castello  di  Capuana,  ove  diede  li- 
bertà a tulli  coloro,  eh’ erano  colà  stati  posti 
in  prigione  per  diverse  cagioni  dal  Re  Man- 
fredi, i quali  girono  umilmente  a baciargli  i 
piedi  nel  cortile  del  castello  l’anno  di  Cristo 

MCCLXVt. 

Avendo  poscia , secondochè  scrivono  Ricor- 
dano Malaspina  e Giovanni  Villani , ritrovato 
il  tesoro  di  Manfredi  in  molti  pezzi  d’oro,  ed 
in  altre  preziose  gemme  e lavori  d’argento,  se 
lo  fece  su  tappeti  innanzi  recare;  e,  fatte  ve 
nir  le  bilance,  comandò  a Bertrando  del  Balzo, 
nobilissimo  eavalier  Provenzale,  che  secondo  il 
«no  parere  il  dividesse.  Ma  il  generoso  Fran- 
cese, dicendo  non  esservi  mestiere  di  bilance, 
salitovi  su  eo’ piedi,  nc  fece  tre  parli,  dicen- 
do; 1*  una  è di  Vostra  Maestà,  l’altra  di  Ma- 
dama la  Regina,  e l’altra  de’  vostri  Cavalieri; 
e ’l  lìe  secondo  il  savio  avviso  di  Bertrando,  ap- 
punto il  divise.  Pervenuto  intanto  in  Cicilia  la 
novella  della  vittoria  di  Carlo,  cagionò,  sicco- 
me scrive  Giovanni  Boccaccio,  che  la  maggior 
parto  di  quei  popoli,  facendo  prigione  Arrigo 
Capere  che  ne  avea  il  governo,  aneor  essi  al 
vinritor  si  dassero:  onde  Carlo  v'inviò  Filippo 
di  Montarle,  che  agevolmente,  toltine  alcuni 
luoghi , che  gli  mantenne  contro  Federico  di 
Antiochia,  fratello  di  Manfredi,  tutti  gli  altri 
ridusse  alla  fede  del  suo  Signore.  Inviò  poi 
Ministri  per  lo  più  francesi  io  tutte  le  provin- 
cic  del  soggiogato  reame,  ch’caa  perla  passata 
guerra  in  grandissima  confusione  e scompiglio, 
i quali  insieme  co’  loro  soldati  colle  rapine,  c 
con  altri  gravissimi  oltraggi  aspramente  il  tra- 

(•)  Libro  VII. 
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vagliarono.  Alle  quali  eofe  volendo  dare  assetto 
Carlo,  e parimente  informarsi  de’costumi  e delle 
consuetudini  dei  Regnicoli,  ricevette  in  sua  gia- 
zia  molti  di  coloro,  che,  vivente  Manfredi,  ave- 
vano tenuta  la  cura  delle  reali  rendite,  c degli 
nitri  affali  del  Regno. 

Era  fra  questi  un  nobile  uomo  nomiuato 
Gozzolino  nella  Marra , il  quale,  essendo  di 
molto  avvedimento  e valore,  compose  di  suo 
ordine  i libri,  ne’ quali  non  solo  furono  scritte 
le  rendile  de’ luoghi  reali,  c quello  che  cia- 
scuno Ufficio  valea  colle  ragioni  e giurisdizioni 
di  essi,  ma  ancora  tutte  le  taglie,  contribuzioni 
e gabelle,  colle  (piali,  non  meno  che  i passati 
Re,  afflisse,  e travagliò  i popoli,  siccome  scrive 
la  cronica  di  Manfredi,  il  cui  autore  grave- 
mente si  lagna  rhe  di  buona  parte  di  cotali 
affari  fosse  l'esecutoic  Gozzolino,  dicendo  che 
era  tanta  la  rapace  cupidigia  di  Carlo,  e de’ 
suoi  Francesi  in  accumulai  moneta,  clic  ficcano 
sospirare  i tempi  di  Re  Manfredi,  il  quale,  men- 
tre egli  vivrà, aveano  giudicato  lupo  rapare  (por 
dir  le  medesime  parole,  eli* egli  dice),  ed  al  pari 
del  successore  coiiosccano  essere  stato  mansueto 
agnello. 

Or  la  vittoria  di  Carlo  cagionò  per  l’Italia 
le  stessi*  mutazioni,  che  avea  cagionate  in  Ci- 
cilia, sollevando  i Guelfi  a sicura  speranza  di 
esser  rimessi  alle  loro  case.  E cominciando  da 
Firenze,  essendo  andato  il  conte  Guido  Novello 
coll’esercito  de’ Ghibellini  ad  accamparsi  sotto 
al  Castello  nuovo  di  Valle  d’Arno,  ch’era  stato 
poco  innanzi  soggiogato  da’ Guelfi,  clic  in  quella 
contrada  gli  faeeano  asprissima  guerra,  fu  di 
colà  fatto  partire  per  la  sngaeità  di  Uberto  de’ 
Pazzi,  il  quale  prese,  e levò  un  suggello  intiero 
di  cera  da  una  lettera  avuta  dal  Vescovo  di 
Arezzo,  suo  zio,  della  famiglia  degli  Ubertini 
(il  quale  benché  di  fazione  Ghibellina,  per  es- 
ser poro  amico  del  Conte  Guido,  e da  lui  e 
da’  suoi  partigiani  ingiuriato  nelle  sue  Terre, 
e nel  suo  Vescovado  si  era  collegato  co’ Guelfi, 
ponendoli  in  guardia  in  ogni  suo  luogo),  c’I 
pose  in  un'altra  lettera  da  lui  composta,  ove 
tìngea  eh*  esso  Vescovo  suo  zio  gli  scrivesse  che 
si  dovessero  francamente  difendere,  perchè  pre- 
stamente sarebbero  stati  soccorsi  con  ottocento 
Cavalieri  Francesi  dal  Re  Carlo  ; e postasela  in 
una  borsa  di  seta  con  altre  lettere  c moneta, 
ed  uscito  fuori  ad  una  scaramuccia,  cautamente 
si  tagliò  la  borsa,  e lasriolta. 

Questa  lettera  trovala  da’ nemici  fv»  portata 
a’ loro  Capitani,  che  in  leggerla,  dando  fede  al- 
la venuta  de’  Francesi,  »i  tolsero  prestamente 
dall’assedio,  e per  la  fretta  partirono,  come 
sconfitti,  con  loro  danno  e vergogna.  Il  perché 
tutte  le  Terre  di  Valle  d’Arno  si  rubellnrono  a* 

1 Ghibellini,  e si  diedero  a’ Guelfi,  i quali,  pren- 
dendo cuore  cd  ardire,  si  accostarono  a Fi- 
renze, ed  ordinatavi  dentro  novità  e mutazio- 
ne di  Stato  per  mezzo  de’ loro  amici,  rhe  vi 
albergavano,  vennero  sino  alla  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria de’ Servi  a far  sopra  di  ciò  consiglio,  spe- 
rando che  la  loro  gente,  ch’era  a parte  della 
vittoria  di  Carlo,  dovesse  in  breve  con  altri 
soldati  Francesi  venire  in  loro  soccorso.  Intanto 
i popolari  di  Firenze,  eh’ erano  coll’animo  ri- 
volto piuttosto  a’ Guelfi,  che  a’ Ghibellini  pel 
danno  ricevuto,  chi  nel  padre,  chi  nel  figliuolo, 
e chi  nel  fratello  alla  sconfitta  di  Montapcrto, 
si  adoperarono  di  maniera  die  dono  vari  av- 
venimenti il  Conte  Guido  con  (utili  suoi  Te- 
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deschi  se  ne  usci  impaurito  di  non  ricevere 
danno  c vergogna,  senza  trarre  colpo  di  spada, 
e con  sua  grande  ignominia  se  ne  andò  a Prato; 
e poco  stante  conoscendo  il  fatto  errore,  vi  ri- 
tornò armato  per  rientrarvi,  ma  invano;  im- 
perciocché chiusegli  le  porte  su  ’I  volto,  ne  fu 
ributtato,  onde  a Prato  di  nuovo  ritornar  gli 
convenne.  Per  la  costui  partita  rientrarono  i 
Guelfi  in  Firenze,  c pacificatisi  co’  Ghibellini 
furono  fatti  molti  parentadi  fra’ cittadini  di  am- 
bedue le  fazioni,  acciocché  col  vincolo  del  san- 
gue fossero  poi  agevolmente  in  concordia  vis* 
suli;  e vi  crearono  nuovi  Magistrati  c governi, 
come  Ricordano  e Giovanni  Villani  raccontano. 
Ma  poco  durò  si  convenevole  provvedimento  ; 
imperciocché  i Guelfi,  divenuli  potentissimi  nella 
città,  non  volendo  che  altri  albergasse  in  loro 
compagnia,  inviarono  segretamente  per  gente, 
c per  un  Capitano  al  Re  Carlo,  che  mandò 
loro,  serondocltè  appresso  diremo,  il  Conte 
Guido  di  Monfurtc  con  ottocento  Cavalieri 
Francesi. 

Dimorando  inlauto  il  Re  Carlo  in  Napoli,  ove 
egli  il  soglio  del  nuovo  Regno  fermato  area,  per 
esser  già  sin  da’  tempi  di  Arrigo  e di  Costanza, 
intermesso  il  tener  la  Corte  in  Palermo,  come 
luogo  troppo  remoto  e lontano  dagli  affari  «l’I- 
talia, a’quali,  per  conservar  la  loro  grandezza, 
bisognava  ron  maggior  diligenza  badare,  si  die- 
de ad  abbellire  magnificamente  la  novella  reg- 
gia, ed  ordinò  che  si  riedificasse  l’Aquila  sic- 
come avea  promesso  a’ suoi  cittadini,  sin  da  che 
smontò  nel  porlo  d’Oslia,  ove  essi  erano  an- 
dati per  tal  ragione  ad  inoltrarlo.  Diede  li- 
bertà a molti  ile’  Baroni  Regnicoli  fatti  prigioni 
nella  passata  battaglia,  e,  per  farsegti  amici, 
restituì  loro  ogni  altro  avere.  Rimandò  con  molti 
doni  alle  loro  case  tutti  i Capitani  c soldati 
stranieri,  che  nella  guerra  l’aveano  servilo,  e 
•eco  rimaner  non  vollero  : ed  edificò,  secondo 
l'uso  di  quel  tempo,  una  furie  Rocca  alla  ma- 
niera di  trancia  in  riva  al  mare,  la  quale  egli 
destinò  per  suo  albergo,  nominandolo  il  Ca- 
•tello  nuovo.  Ma  perchè  in  quel  luogo  era  una 
Chiesa  dedicata  alla  Madre  di  Dio,  nominata, 
come  appare  nel  reai  archivio.  Santa  Maria 
del  Palazzo,  ufficiata  dai  frali  Minori  di  San 
Francesco,  la  trasportò  più  dentro  U città  nella 
piazza  detta  di  Alvino,  ove  secondo  alcuni  au- 
tori era  una  fortezza  delta  la  Torre  Mastra;  ed 
a differenza  della  vecchia  Chiesa,  fu  nominata 
Santa  Maria  la  Nuova,  arricchita  poi  dalla  de- 
vozione de’  Napoletani  di  grosse  rendite,  e di 
ricchi  arredi  per  lo  divin  culto,  e di  nobile  e 
sontuosa  Chiesa,  come  al  presente  si  vede:  c 
sulla  nuova  porta  di  essa  per  memoria  dell’an- 
tico fondatore  si  legge  la  seguente  scrittura. 

Templum  a Carolo  / Andegavenei  in  Arce  ve- 
lcri conttrucUun , iUustriori  forma  plorimi  olla - 
tionibut  ibidem  restitiUmn,  divoeque  Marine  Ai - 
nwnptae  dicatum  Phitippo  Ht  ac  i/I.  Austriis 
fi  elibus  invictiuimis  mdxcix.  In  horlis  nostrù 
omnia  poma  (i). 

Formò  parimente  Carlo,  presso  U detto  ca- 

(i)  Tempio  da  Carlo  1 Angioino  costrutto 
nella  Torre  vecchia,  ivi  restaurato  con  più  no- 
bile forma  per  oblazioni  di  divoti , c dedicato 
n àiaria  Assunta,  nel  regno  di  Filippo  II  c III 
«F Austria  Re  invittissimi  mdxcix.  Ne’ nostri  orti 
v'ha  ogni  maniera  di  poma. 


stello  dalla  parie  del  mare  una  bastìa  ridotta 
poi  dal  primo  Alfonso  in  forma  di  torre,  e 
quella  nominò  di  San  Vincenzo  per  un’  altra 
chiesuola  che  colà  parimente  era  a colai  Santo 
dedicata.  Formò  ancora  la  Corte  Vicaria  in 
Napoli , ove  ricorrer  dovessero  le  appellazioni 
di  tutti  i Giustizieri  c Baroni  del  Regno,  ed  in 
essa  costituì  per  Vicario  il  suo  figliuolo  pri- 
mogenito, pur  Carlo  nominato,  il  quale  s’ inti- 
tolava Principe  di  Salerno.  Ed  avendo  fatte  al- 
cune leggi  c statuti,  co*  quali  i suoi  sudditi  go- 
vernar si  dovessero,  quelle  non  Costituzioni, 
come  i passati  Re  nominate  le  aveano,  ma  Ca- 
pitoli del  Regno  volle  che  intitolar  si  doves- 
sero. Rifece  parimente  in  molti  luoghi  \r  mura 
della  città;  c quella  ampliò,  racchiudendovi 
dentro  il  mercato,  e facendo  le  torri  e le  mura 
avantila  chiesa  del  Carmelo,  tirandole  per  dritto 
incontro  al  mare  sino  all’antico  porto  delia 
città,  che  si  chiama  al  presente  piazza  dell* Ol- 
mo, con  racchiudere  parimente  dentro  di  essa 
le  strade,  che  oggi  si  nominano  della  Conceria, 
rua  de’  Francesi,  la  loggia  de’  Genovesi,  quella 
delle  Calcare,  c la  rua  Catalana;  rendendo  an- 
cora esse  mura  più  forti,  ed  in  miglior  forma 
che  prima  non  erano,  non  essendo  state  rifatte 
con  quella  magnificenza,  che  a si  nobil  città 
conveniva,  dopo  che  gliene  fece  abbatter  Cor- 
rado. Raccontano  ancora  che  disfece  l’ antico 
palagio  della  città  sotto  pretesto,  che  vi  avesse 
a fondare  una  chiesa  per  voto  fatto  nella  bat- 
taglia contro  Manfredi  al  martire  Lorenzo,  e 
che  per  timore  del  vincitor  esercito  che  sero 
avea,  gli  fosse  da’  Napoletani  conceduto;  e che 
per  un  consiglio  datogli  da  un  tal  Boffillo  del 
Giudice,  che  gli  disse,  divide  et  rexnabit,  pro- 
cacciò di  dividere  in  sé  stessa  la  Nobiltà,  con 
compartirla  in  cinque  piazze,  e con  torte  il  pa- 
lagio , ove  co'  popolari  radunar  si  solca,  con 
disunirla  anche  da  esso  popolo,  lasciandogli 
solo  un  pìcciol  luogo,  ove  assembrar  si  doves- 
sero gli  Eletti  per  li  comuni  affari,  capace  sol 
di  poche  persone,  come  al  presente  si  vede:  le 
quali  rose  sono  per  lo  più  favole  c vanità  da 
fanciulli,  goffamente  inventate  da’  nostri  scrit- 
tori Regnicoli;  imperciocché  li  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo, come  abbastanza  dimostrato  abbiamo,  fa- 
vellando della  sepoltura  del  Pontefice  Innocen- 
zio,  fu  da  antichissimi  tempi  colà  fondata,  e 
fu  donata  cogli  edifirj  c giardini  che  vi  erano 
attorno,  da  Giovanni  Lamberto  Vescovo  di  A- 
versa,  della  cui  chiesa  ella  era,  a’ frati  di  S.  Fran- 
cesco, pochi  anni  dopo  la  morte  del  Santo.  Nè 
si  trova  alcuna  memoria  nè  di  marmi , nè  di 
antica  scrittura,  che  dica  essere  stato  nel  luo- 
go, ov’é  la  chiesa  di  San  Lorenzo,  il  palagio 
della  Repubblica  Napoletana,  ove  risedeano  gli 
Arconti,  antico  c supremo  Magistrato  ad  esem- 
pio di  Atene  in  essa  istituito:  anzi,  come  scri- 
vono il  Sorgente  nella  sua  Napoli  illustrata,  c’I 
Capaccio  nella  sua  istoria  Ialina , ed  altri  au- 
tori, era  dirimpetto  al  Seggio  di  Montagna,  ed 
all'antico  tempio  di  Castore  e Polluce,  ove  oggi 
è la  chiesa  di  S.  Paolo  de’  PP.  Teatini,  dalla 
cui  abitazione  degli  Arconti  si  nominasse  quella 
contrada  di  Arco,  c non  dagli  arelii  colà  edi- 
ficati per  sostegno  di  alcuni  palaci,  nel  qual 

Ittito  si  sono  in  diversi  tempi  trovati  alcuni  mar- 
mi con  due  epitaffi , che  degli  Arconti  fanno 
menzione,  c negl’ isl<  ssi  autori  si  leggono;  e un 
di  essi  è greco,  c l’altro  in  latin  sermone  è il 
seguente  : 


STORIA  DI  NAPOLI  5u 


Marine  Afflittati  Conjugi  incomparatili 
Felix  ARK  lìeipullicne  Ncapolitanorum.  (1) 
Clic  questo  palagio  togliesse  Carlo  al  Comune 
della  città  , io  non  P affermo,  nè  il  nego,  per 
non  ritrovare  scrittura  alcuna  di  quei  tempi, 
clic  chiaramente  il  dica;  ma  se  mi  fosse  lento 
dar  luogo  alle  congetture,  io  direi  veramente 
esser  stato  questo  il  palagio,  clic  Carlo  tolse 
ai  Napoletani,  e poi  nel  principio  del  suo  Re- 
gno in  esso  un  ostello  edificò  , avvalendosi  in 
togliercelo  del  pretesto  di  volervi  fondare  una 
chiesa;  il  quale  pervenuto  a Filippo  Principe 
di  Taranto,  ed  Impcradorc  di  Costantinopoli 
suo  nipote,  lungo  tempo  nella  sua  schiatta 
durò;  e sino  al  presente  posseduto  da  un  ca- 
valiere di  rasa  Cicinello,  vi  si  veggono  le  armi 
de’ gigli  di  Francia,  c sopra  essi  il  fastello  pas- 
sante a cinque  denti,  come  usò  appunto  Carlo 
nel  principio  del  suo  regnare,  prima  che  Pu- 
nisse colla  Croce  del  Reame  di  Gerusalemme; 
cosa  chiara  essendo  che,  se  P avesse  fondato 
1*  Jinperadore  Filippo,  non  quelle  dell*  avolo, 
ma  le  sue  armi  poste  vi  avrebbe,  nelle  quali, 
come  nella  sagrestia  del  Duomo,  che  fu  cap- 
pella da  lui  fondata,  nella  sua  sepoltura  alla 
Chiesa  di  S.  Giorgio,  rd  in  altri  luoghi  si  vede, 
aggiunse  sopra  il  rastello  c i gigli,  una  sbarra 
bianca.  Nè  anche  per  le  armi,  che  vi  appajo- 
no,  potette  fondarlo  Carlo  II,  padre  di  Filippo, 

Jiercné  non  solo  usò  di  accoppiare  i Gigli  con 
a Croce  di  Gerusalemme,  ma  li  portò  ai  van- 
taggio cinti  dagli  scacchi  composti  delle  armi 
di  AI  aria  d’Ungheria  sua  moglie.  Onde  essendo 
in  detto  palagio  le  armi  sole  usate  da  Carlo 
de’  gigli  schietti  col  rastello  prima,  che  fosse 
del  Principe  di  Taranto,  da  cui  è cosa  chia- 
rissima essere  stato  posseduto , è mestiere  di 
conchiudere  che  da  Carlo,  e non  da  altri  fon- 
dato fosse;  e che  per  conseguenza  al  Comune 
tolto  1*  avesse,  prima  che  fosse  stato  Re  di  Ge- 
rusalemme, il  cui  litoio  gli  pervenne,  come  ap- 
presso diremo,  alcuni  anni  dopo  che  egli  di- 
venne Re  del  Reame.  Nè  giova  dire  che,  per 
esser  ora  il  Tribunal  della  città  in  quel  pie- 
ciol  luogo  sotto  il  campanile  di  San  Lorenzo,  si 
possa  giudicare  che  colà  fosse  anticamente  il 
palagio  del  Comune,  imperciocché  si  vede  chia- 
ramente per  le  scrittore  del  monastero  e dello 
stesso  Tribunale,  che  l’ebbero  lunghissimo  tem- 
po dopo  la  morte  di  Carlo,  e che  ne  pagano 
cinquantotto  ducati  di  pigione  ogni  anno  ai 
frati.,  chiarissima  prova,  e che  non  ha  in  con- 
trario risposta  alcuna,  che  anticamente  lor  la- 
sciato non  fosse,  come  parte  del  pubblico  pa- 
lagio. E la  divisione  delle  Piazze  nel  numero 
di  sei,  come  sono  al  presente,  che  la  città  rap- 
presentano, non  fu  fatta  che  a’  tempi  di  Gio- 
vanna primo,  di  Carlo  terzo,  e della  Regina 
Margherita  sua  moglie,  sotto  de’  quali  i primi 
atti  se  ne  veggono,  essendo  per  altro  in  Na- 
poli il  nome  delle  Piazze  o Seggi,  antichissimo, 
come  di  sopra  abbiamo  lungamente  favellato. 

Inviò  ancora  in  questo  tempo  Carlo,  sicco- 
me si  legge  nell’Istoria  degli  Arcivescovi  di 
Monreale,  Goffredo  di  Belmónte,  Bartolommeo 
Pignatello  Arcivescovo  di  Cosenza,  Barrale  del 
Balzo  gran  Giustiziere  del  Regno,  e Ruberto 
di  Lavagna  dottor  di  legge  per  suoi  Ambascia- 
dori  a Papa  Clemente  a Viterbo  con  lettere 

CO  A Maria  Melissa  consorte  incomparabile, 
Felice  Arconte  della  Repubblica  Napolitana. 


di  credenza  e commissione  per  poter  clùrdcrc 
denari  ili  prestito  per  pagaie  il  censo  di  olio 
mila  onze  d'oro  ai  peso  del  Regno,  dovuto  alla 
Sede  Apostolica  sin  dal  giorno  di  Sau  Pietro, 
che  passato  era  : i quali  Ambasciadori,  non 
avendo  potuto  in  guisa  alcuna  ritrovar  denari, 
chiesci  o dilazione  al  Pupa  per  alcun  tempo* 
la  quale  per  quella  volta  Clemente  gli  conce- 
dette per  tulio  il  mese  di  novembre,  scriven- 
done sopra  di  ciò  una  particolar  lettera  a Carlo 
a’  a3  di  agosto,  sospendendo  sino  a quel  tempo 
la  scomunica,  nella  quale  incorrer  dovesse,  non 
pagando  il  rrnso  subito  rhe  passalo  fosse  il 
prefisso  termine.  Mandò  ancora  il  Pontefice, 
come  si  vede  per  un’altra  sua  lettera  scritta 
a*  6 novembre  in  Viterbo,  riferita  dal  Bzovio, 
Pietro  Cameriere,  famigliare  e Capitano  di  Carlo 
per  Ambasciadore  al  Re  Lodovico  ad  animarlo, 
che  passasse  di  nuovo  a guerreggiare  iu  Soi  ia, 
nella  qual  impresa  volea  il  buon  Pontefice  clic 

J tassasse  ancora  il  Re  di  Cicilia  con  trenta  ga- 
ec  almeno,  armate  di  soldati  c di  ogni  altro 
necessario  arnese,  acciocché  con  esse  si  fosse 
potuta  difendere  Tolemaide  allora  aspramente 
travagliata  dal  Soldano,  finché  vi  fosse  con  piò 
polente  soccorso  andato  il  Re  Lodovico  ed  Al- 
fonso Conte  di  Tolosa  suo  fratello,  che  per 
porsi  per  ciò  all’ordine  chicdea  diversi  susnidj 
dal  PonteGce.  Ma  cosi  santa  impresa  per  la 
sopravvegnente  guerra  di  Corradino,  c per  al- 
tri travagli  d'Italia  non  ebbe  per  allora  effetto 
alcuno.  Venuto  poscia  l’anno  di  Cristo  mcclxvii, 
secondo  di  Carlo  nel  suo  regnare  in  Napoli, 
iunsc  in  Firenze  inviato  da  lui  il  Conte  Guido 
i Monforte  con  ottocento  cavalli  francesi  in 
favor  de*  Guelfi,  la  cui  venuta  recò  sì  fatto  ti- 
more a’ Ghibellini,  che  la  notte  precedente  al 
loro  arrivo  uscirono  tutti  di  Firenze,  senza  sfo- 
derare pure  una  spada,  ed  andarono  chi  a Sie- 
na, chi  a Pisa,  e chi  ad  altre  castella.  Diedero 
i Fiorentini  Guelfi  la  Signoria  della  Terra  al 
Re  per  dicci  anni,  e gli  mandarono  reiezione 
libera  e piena  per  solenni  Ambasciadori.  Ma  il 
Re  loro  rispose  che  dai  Fiorentini  volea  il  cuo- 
re, e la  loro  buona  volontà,  e non  altro:  pur« 
a’  prieghi  del  Comune  la  prese  semplicemente, 
inviando  al  reggimento  di  essa  città  d’anno  in 
anno  i suni  Vicarj,  i quali  con  dodici  de’  pià 
stimali  cittadini  popolari  il  tutto  governavano. 
Questa  fusa  de’  Ghibellini  da  Firenze  è da  no- 
tare che  fu  nello  stesso  giorno  di  Pasqua  di 
Resurrezione,  che  i loro  maggiori  commisero 
l’omicidio  di  Mcsser  Buondelmonte,  onde  si 
ragionò  la  divisione  e la  rovina  di  qurlla  città. 
La  stessa  fortuna  corsero  i Ghibellini  della  mag- 
gior parte  delle  città  di  Lombardia,  di  Rema- 
gna, e di  Toscana,  ove  furono  cacciati  dalle 
città  di  Lucca,  di  Pistoja,  di  Volterra,  di  Pra- 
to, di  Geminiano  c di  Colle,  rimanendo  in  Siena 
ed  in  Pisa,  le  quali  città  Guelfe  si  collegarouo 
co’  Fiorentini  e col  Maresciallo  di  Carlo. 

Viene  ciò  ancora  scritto  dal  Sigonio,  il  quale 
vi  aggiunge  che,  reggendosi  i Ghibellini  cosi 
da  per  tutto  travagliati  ed  afflitti,  comincia- 
rono a trattar  fra  di  loro>  e eoo  molli  Conti* 
Cavalieri  e Baroni  Regnicoli,  che  si  erano  con 
essi  ricoverati,  fuggendo  V ira  e la  crudeltà  di 
Carlo,  c con  altri,  che  nel  Regno  dimorando, 
malagevolmente  poteano  dimenticarsi  la  fede 
dovuta  a’ loro  antichi  Signori,  e soffrire  il  nuovo 
governo  de’  Francesi,  di  far  venire  il  giovinetto 
Corradino  in  Italia*  ed  opporlo  a Carlo*  cd  ai 
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GurlG  suoi  partigiani.  Furono  fra  costoro  il 
Omle  Galvano  Lancia,  Federico  mio  fratello, 
r Corrado  e Marino  Capere  Napoletani , «tati, 
come  dello  abitiamo,  carissimi  al  Re  Manfre- 
di; i quali  per  opera  di  Bartolomuico  Pigna- 
tello  Arcivescovo  di  Cosenza  , crealo  novella- 
mente, per  opera  di  Carlo,  Arcivescovo  di  Mes- 
•ioa,  e del  Pontefice  stesso,  che  sopra  di  ciò 
una  sua  parlicolar  lettera  gliene  scrisse,  erano 
alati  da  esso  He  in  grazia  ricevuti,  e ne’ loro 
Stali  rimessi. 

Questi  ne  girono  in  persona  ili  Alamagna, 
serondoclic  la  più  volte  allegata  cronica  scri- 
ve, a smuovere  Corradino  , e furono  presta- 
mente seguiti  non  solo  da  molli  altri  Baroni 
Regnicoli  , ma  da  grosso  numero  di  Capi  di 
parie  Ghibellina,  I quali  tanto  si  adoperarono, 
clic  alla  line  persuasero  Corradino  a radunar 
csercilo,  e venire  a scacciare  Carlo  dal  Reame, 
die  per  retaggio  del  padre  e degli  avi,  a lui  di 
reano  appartenersi,  non  ostante  clic  la  madre 
Margherita,  quasi  presaga  dell*  infelice  succes- 
so, procurasse  con  ogni  suo  potere  «li  distorrc 
>1  figliuolo  dalla  pericolosa  impresa.  Convocalo 
dunque  grosso  numero  di  Signori  suoi  parenti 
e partigiani,  fra’ quali  Mainanlu  Dura  di  Go- 
rizia suo  padrigno  , marito  di  Marginata  , il 
Duca  di  Baviera  e Federico  Duca  di  Austria, 
che  solo  rimasto  di  quell'  antica  e generosa  stirpe 
tirava  il  parentado  «le1  più  grandi  Signori  di 
Germania.  Ma  Corradino,  prima  del  suo  parti- 
re, fatti  fare  i suggelli  col  titolo  di  Ile  di  Ci- 
cilia e di  Puglia,  inviti  diversi  suoi  messi,  e 
lettere  per  le  ritti  d’ Italia, svegliando  gli  an- 
tichi partigiani  di  sua  Casa,  e lagnandosi  del 
torto,  com’egli  dicea,  fattogli  da’ Romani  Pon- 
tefici in  torgli  il  suo  Regno  per  investirne  al- 
tri. 11  perchè  fece  sopra  di  ciò  un  manifesto  , 
che  nella  nostra  cronica  si  ritrova. 

Destinò  parimente  in  Italia  Corrado  Capoeo, 
errandolo  suo  Vicario,  e generai  Capitano  in 
Cicilia,  acciocché  svegliasse  V antica  fazione,  c 
rivollura  conira  Carlo  e’  suoi  Francesi  vi  ragio- 
nasse. Corrado  adunque,  ardentissimo  nel  ser- 
vigio del  suo  Signore,  passò  prestamente  a Tre- 
vigi,  ed  ivi  insieme  con  Don  Arrigo  di  Castiglia 
Senator  di  Roma,  e con  Federico  «no  fratello, 
e roll'ajuto  de’ Pisani,  c di  altri  Ghibellini  in 
grosso  numero,  cominciò  a trattare  la  rubrllio- 
ne  di  Cicilia,  cd  a radunare  cavalli  e finti,  per 
seguire  Corradino  alla  destinata  impresa.  Era 
Don  Arrigo  divenuto  fierissimo  nemico  di  Car- 
lo, imperciocché,  come  scrivono  Ricordano  e ’l 
Villani,  avendogli  improntala  grossa  somma  di 
moneta,  per  servirsene  alla  conquista  del  Rea- 
me, e piu  volte  poi  da  lui  chiestagli,  negò,  o 
pure  di  fieri  di  volergliela  restituire;  ed  oltre  a 
ciò,  trattando  Don  Arrigo  col  Papa  di  esser 
creato  Re  di  Sardegna,  se  gli  era  opposto  Car- 
lo per  cupidigia  di  regnar  solo  in  Italia,  dichia- 
randosi col  Papa,  voler  per  sé  quel  Regno  ; on- 
de per  tal  contesa  Clemente  alt*  uno  ed  all’altro 
il  negò,  il  perchè  sdegnato  Don  Arrigo»  disse 
pubblicamente  eh’  egli  o si  sarebbe  vendicato 
colla  morte  di  Carlo  di  tanta  ingiuria,  o che 
vi  avrebbe  lasciata  anch’csso  la  vita.  Ma  il  Znr- 
rila  vi  adduce  ancora  la  cagione  del  parentado, 
dicendo  che  Don  Arrigo  era  stretto  parente  di 
Corradino  per  parte  della  Regina  Beatrice  sua 
madre,  figlia  dell’  Imperador  Filippo,  aio  di  Fe- 
derico II,  morto,  come  detto  abbiamo*  dal  Con- 
te Palatino  in  Alamagna,  c d’ Irene  Greca  già 


moglie  del  figlinolo  del  Re  Tancredi  Normanno. 
Questa  Beatrice,  dimorando  coll*  linperadorc 
suo  consolidilo  in  Cicilia,  fu  maritata  col  Re 
Don  Ferdinando  di  Castiglia,  c di  lei  nacquero 
fra  gli  altri  figliuoli  Arrigo  e Federico,  il  qual 
parentado  rinvenir  non  seppero  i nostri  Italia- 
ni scrittori.  Dicono  ancora  il  Zurrita  e Bernar- 
do Aclot,  che  Don  Arrigo  per  la  sua  malvagia 
natura,  dopo  essere  stato  col  favor  di  Carlo 
creato  Senator  di  Roma,  ed  acquistati  molti 
partigiani,  e seguaci  di  grande  stima  in  quella 
città,  essendo  uomo  incostante,  cattivo  c mali- 
gno, poco  durò  nell'  amistà  di  lui,  e servendosi 
del  pretesto  della  dilB'rila  moneta,  si  volle  ven- 
dicare del  ricevuto  oltraggio  ; che  perciò  collo- 
gossi  con  Corradino,  solirciJamlo  i Principi 
Alamanni  c<l  i Ghibellini,  acciocché  prestamen- 
te venissero  in  Italia. 

Carlo  intanto,  dato  asari  to  agli  a Tari  del  Rea- 
me, nudò  a ritrovare  il  Pontefice  in  Roma,  ove 
da  Viterbo  passato  era,  c raramente,  e con 
ogni  onore  da  lui  ricevuto,  fu  crealo  Vicario 
Imperiale  in  Italia  con  patto,  come  scrive  il 
’/urrita,  che,  come  fosse  stato  eletto  o l’Impe- 
radore,  o il  Re  de’  Romani  approvato  da  Santa 
Chiesa,  dovesse  egli  sotto  pena  di  scomunica 
fra  un  mese  rinunciare  quella  carica,  impercioc- 
ché dopo  essere  stato  «irriso  in  Frisa  Gugliel- 
mo Conte  di  Olanda,  crealo  ImpiTidore  con- 
tro Federico  II,  non  essendo  stali  d'accor- 
do i Principi  Elettori  nella  creazione  ilei  nuova 
C«*sare,  una  parte  di  essi  avea  ch'ilo  Riccardo 
figliuolo  di  Giovanni  Re  t!’ Inghilterra,  c l'altra 
Alfonso  figliuolo  ili  Fcrdinan«ln  Re  di  (àisfiglia; 
onde  non  essendo  né  l’uno,  né  l’altro  legitli- 
m.uticiile  crealo,  dir  con  verità  si  polca  clic 
vacava  P Impero. 

Accomiatatosi  poi  «lai  Pontefice,  parendo- 
gli clic  ragionevolmente  a lui  si  appartenra  dar 
qualche  assetto  a’ travagliati  affini  d’  Italia,  ri- 
conciliò felicemente  i .Milanesi,  e Martino  Tor- 
nano lor  Capo,  c i suoi  Collegati  col  Pontefi- 
ce, che  gli  avea  scomunicali,  per  aver  discac- 
ciato l’Arcivescovo  Ottone  Visconte  dalla  loro 
città:  c fatto  Pretore  in  Milano  Kmberra  «lei 
Balzo  Provenzale , come  vuole  il  Cono,  menò 
seco  nel  Reame,  sccondoché  appare  nc’  reali 
archivi,  Napoh'one,  Francesco,  c Carnevalarlo, 
figliuoli  di  Alemanno,  c Paganino  e Filippo 
Torrioni , assegnando  loro  uno  Stalo  di  quat- 
trocento onze  d’oro  l’annodi  rendita.  Alligna- 
rono i Torriani  per  alcun  tempo  nel  Regno,  c 
colle  nostre  Napoletane  famiglie  molte  volte 
imparentarono.  Passò  poscia  Carlo  in  Toscana 
in*  tempo,  che  Malatesta  da  Vcrrucchio  suo 
Maresciallo  succeduto  al  Conte  Guido  di  Man- 
forte, con  soldati  Francesi,  che  seco  a vca,  e 
coll’esercito  raccolto  da’ Fiorentini,  per  vendi- 
carsi della  rotta  ricevuta  a Monteancrto,  avea 
mosso  guerra  a’Sancsi;  e cavalcando  dentro  il 
loro  territorio,  il  tutto  mandò  a bioco  cd  a 
rovina  con  ogni  sorta  di  odio  e di  ostilità.  Ma 
i Sancsi,  non  parendo  loro  convenevole  di  usci- 
re a battaglia  co’  nemici,  attcndrano  a fori  iti* 
carsi  dentro  la  città  per  tema,  che  1’  esercito 
accostato  non  si  fosse  alle  mura,  «piando  fti 
rapportato  a*  Capitani  del  Re  che  gli  usciti  di 
Firenze,  collegnlisi  cogli  uomini  di  Poggibonzi, 
erano  stati  da  loro  ricevuti,  dentro  il  castello, 
il  quale  rifatto  in  tempo,  clic  il  governo  di 
Firenze  fu  in  potere  de’  Ghibellini,  era  allora 
per  la  fortezza  del  sito,  c per  lo  valore  dei 
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difensori  non  che  forte,  ma  inespugnabile  ri- 


putato. 

Carlo,  giunto  in  Firenze,  vi  fu  ricevuto  con 
ogni  dimostrazione  di  onore,  andandogli  incon- 
tro il  carroccio  co' più  stimali  cittadini,  molti 
de*  quali  egli  di  sua  mano  armò  Cavalieri  ; e 
dimoratovi  otto  soli  giorni,  comecché  gliene 
fosse  di  nuovo  dal  Comune  liberamente  la  Si- 
gnoria donata,  co’  Baroni,  c con  quasi  tutta 
quella  parte  di  nobiltà  c popolo  atto  alle  ar- 
mi, eh’  erano  rimasti  in  Firenze,  andò 


Pog- 

gibonzi.  Parca  che  la  persona  di  tin  Re  vitto- 
rioso, le  cui  genti  penetrate  per  tutta  Italia 
non  arcano  trovato  contrasto  alcuno  sino  ai 
confini  del  Regno,  c la  cui  armata,  schernendo 
i legni  nemici,  si  era  a salvamento  condotta  ai 
lidi  di  Roma,  ed  indi  (piasi  in  nn  baleno  vinto 
ed  ucciso  un  Re  potentissimo  in  campagna . 
spente  le  forze  di  tutti  i Baroni,  i quali  ardi- 
rono di  contraddirgli  in  Cicilia,  al  nome  della 
venuta  di  un  suo  Capitano,  cacciati  i Ghibel- 
lini di  Firenze,  c quasi  ridotte  tutte  le  città 
di  Toscana  a parte  Guelfi,  dovesse  solo  colla 
presenza  sua  incontanente  far  rendere  così  pie- 
ciol  castello.  Fu  nondimeno  cotanto  superata  II 
la  sua  potenza  dalla  costanza,  e valore  di  quei  H 
di  Poggibonzi,  ch’egli  penò  quattro  mesi  pri-  " 
ma,  che  venisse  in  sua  Dulia,  ancorché  si  fisse 
proceduto  in  quello  assedio  con  ogni  sforzo  ed 
industria  militare.  Sono  scrittori,  che  dicono 
aver  quei  del  castello  tentato  di  rimuovere 
Carlo  dall’impresa  in  virtù  del  titolo,  ch’egli 
tenea,  dicendo  non  esser  convenevole  clic  mo- 
vesse guerra  a sudditi,  e divoti  dell’Impero  co- 
lui, ch’esercitava  1' ufficio  della  Maestà  impe- 
riale; ma  lor  fu  risposto  da  Carlo  che  per  lo  II 
stesso  caso  doveano  essi  riceverlo  dentro  la  * 
Terra  ; imperciocché  essendo  egli  venuto  in 
Toscana  , come  Vicario  dell’Impero,  erano  in 
obbligo  tutti  i luoghi,  che  da  esso  dìpendeano, 
più  che  gli  altri,  di  particolarmente  ubbidirgli. 
Ma  perchè  cotal  cagione  dovea  esser  sostenu- 
ta, ed  aiutata  colla  potenza  delle  armi,  il  Re 
strinse  sì  fattamente  il  castello,  che,  veggendosi 
quei  di  dentro  fallita  la  vettovaglia,  alla  fine 
gli  si  rendettero  in  su  gli  estremi  giorni  del- 
l'anno. Onde  egli  ordinò  che,  per  ritenerli  per 
1'  avvenire  a freno,  vi  si  edificasse  una  fortez- 
za, la  quale  avesse  ad  esser  guardata  da’suoi 
Francesi.  E rimanendo  ancora  breve  spazio  di 
quell'anno,  istigato  da’ Fiorentini,  e per  sua 
deliberazione,  cavalcò  sii  ’l  Pisano,  c nel  prin- 
cipio del  seguente  anno  mcclxviii  si  ritrovò 
aver  preso  a*  Pisani  molte  castella,  guadagnato 
il  Porto,  ed  abbattute  le  torri,  che  in  esso 
erano,  con  gran  danno  di  quella  Repubblica. 

Chiamato  poi  da’ Lucchesi,  andò  a campò  a 
Motrone,  c guadagnò  quel  castello  inespugna- 
bile con  nn’  astuzia  di  guerra , mostrando  di 
tagliare  il  castello  da  piede,  la  qual  cosa  non- 
dimeno ricercava  lunghissimo  tempo  per  la 
grossezza  delle  sue  mura;  imperocché,  facendo 
la  notte  venire  da  altra  parte  calcinacci,  il  di 
poi  li  Tacca  giltar  fuori  della  cava,  c dava  ad 
intendere  che  fossero  tolti  dal  muro,  e con 
quest’  arte  pose  tanto  terrore  a quei  di  den- 
tro, clic  se  gli  resero:  ma  usciti  fuori  si  ac- 
corsero dell*  inganno,  e tardi  cd  invano  si  pen- 
tirono della  loro  frettolosa  credenza.  Indi  per 
li  continui  avvisi,  che  si  aveano  che  Corradmo 
si  apparecchiava  di  venire  in  Italia,  che  Roma 
ai  era  mbetlata  per  opera  di  Don  Arrigo  di  Ca-  U 
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stiglia,  che  in  Cicilia,  cd  in  Puglia  erano  gran- 
dissime mutazioni,  c che  i Saraceni  di  Lucerà 
aveano  prese  le  armi  colla  speme  della  venuta 
di  Corradino,  egli  fu  importunamente  richia- 
mato nel  Regno;  c nondimeno  lasciò  due  Gu- 
glielmi, l’uno  detto  di  Bersclve,  o Bisceglia,  e 
l’altro  Stendardo,  con  ottocento  cavalieri  Pro- 
venzali, e Francesi  in  Toscana,  sì  per  mante- 
nere le  città  di  quella  provincia  a sua  divo- 
zione, e per  difesa  de*  Fiorentini,  come  per 
impedire,  quanto  poteise,  i progressi  di  Cor- 
radino: cosi  appuuto  scrive  V Ammirato  nelle 
Istorie  di  Firenze,  e lo  stesso  dicono  Ricorda- 
no, e Giovanni  Villani.  Ma  per  favellare  delle 
opere  di  Don  Arrigo,  egli,  per  mezzo  di  Fede- 
rico di  Castiglia  suo  fratello,  e di  Corrado  Ca- 
pcce,  che  ambedue  dimoravano  a Trcvigi,  mos- 
se , c sollevò  non  solo  Verona,  Pisa  c Siena, 
ma  tutti  i Ghibellini  di  ciascun  luogo  d'Italia, 
magnificando  la  potenza  di  Corradino,  c la  sua 
venuta  con  valorosissimo  esercito;  onde  il  tutto 
era  pieno  di  rivoltura  e tumulto.  Richiese  an- 
che, cd  ottenne  dal  Re  di  Tunisi,  suo  vecchio 
amico,  aoo  valorosi  Spagnuoli , aoo  Tedeschi 
c 4 00  Toscani,  stipendiati  dal  medesimo  Re; 
soggiugnendo  la  cronica  di  Manfredi  che  am- 
bedue i fratelli,  cioè  Federico  cd  Arrigo  per 
la  lunga  pratica  avuta  co’  Saraceni , e per  es- 
sere ancora  dimorati  alcun  tempo  in  Africa,  di- 
menticatasi la  fede  cristiana,  cd  avvezzatisi  ai 
loro  costumi,  erano  c nella  credenza,  ed  in  ogni 
altra  lor’ opera  poro  da  loro  differenti.  Procac- 
ciando dunque  Don  Arrigo  di  rivoltar  Roma 
contro  il  Pontefice , fece  da  Angelo  Capoccio, 
e da  alcuni  altri  nobili  suoi  partigiani  muovere 
tumulto  nel  popolo;  c si  fece  da  loro  di  nuovo 
creare  Senator  di  Roma  contro  il  volere  di 
tutti  i nobili,  c particolarmente  del  Conte  dcl- 
l’ Anguillaia,  e de’  Cardinali  Giovanni  Gaetano 
Ursino  e Jacopo  Savello  , che  colà  dimorava- 
no , cd  avevano  significato  al  Pontefice  cd  a 
Carlo  il  cattivo  animo,  e le  maerhinasioni  di  lui. 

Or  dato  D.  Arrigo  per  alcuni  giorni  assetto 
agli  affari  della  giustizia  , ed  al  buon  governo 
della  città,  convocò  improvvisamente  una  sera 
tutti  i Guelfi  di  Roma  , e gli  altri  partigiani 
del  Pontefice  in  Campidoglio , quasi  con  loro 
di  alcun  grave  affare  consigliar  si  volesse  ; ove 
la  maggior  parte  alla  sua  chiamata  venuti,  fece 
prigioni;  e acciocché  rivoltura  per  tal  cagione 
nelle  città  non  si  cagionasse , v’  introdusse  il 
Conte  Galvano  Lancia  colla  bandiera  di  Corra- 
dino, e buona  mano  di  Ghibellini  e d’altri  suoi 
soldati,  che  avea  fatti  colà  presso  a tal  effetto 
venire.  Ed  indi  inviò  prigionieri  Giordano , e 
Napoleone  Orsini  nel  castello  di  Monticelli 
presso  Tivoli,  c di  là  li  fece  trasportare  nella 
Rocca  di  Saracinesco,  eh’  era  di  Corradino  di 
Antiochia;  c Giovanni,  e Luca  Savcllo,  Pietro, 
Stefano , ed  Angelo  Malabranca  nel  Campido- 
glio in  prigione  ritenne.  Ma  non  guari  dopo 
diede  libertà  a Giovanni  Savello,  conoscendolo 
uomo  di  somma  fede,  cd  amator  della  pace  e 
quiete  di  Roma , con  aver  ricevuto  sicurtà  da 
lui  d’ esser  sno  partigiano,  c ritenutosi  i>cr 


•staggio  Luca  suo  figliuolo.  Ma  Rinaldo  Orsi- 
no, che,  chiamato  insieme  cogli  altri,  non  avea 
sagacemente  voluto  salire  in  Campidoglio,  to- 
sto che  odi  la  novella  della  lor  prigionia,  usci 
di  Roma,  c si  ricoverò  con  molti  suoi  parti- 
giani nel  castello  di  Marmore , ove  assediato 
prestamente  con  grosso  esercito  da  Don  Arri- 
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go,  con  mollo  Valor  sì  difese,  costringendolo, 
per  non  perdere  in  vano  il  tempo,  a torsi  dal- 
r assedio,  e ritornarsene  tolto  furibondo  in  Ko- 
sna,  non  avendolo  potuto  avere  nelle  man».  Or 
ritornato  nella  citta  il  Senatore,  posto  dall’un 
de’  lati  il  rispetto  dovuto  a Dio,  ed  a’  suoi  Mi- 
nistri, rapì  irriverentemente  tutti  i sacri  arredi 
delle  chiese,  fra’ quali  erano  giofe,  e vasclla- 
menti  d’argento,  e d'oro,  e grossa  somma  di 
moneta,  che,  come  in  luoghi  sacri,  e giudicati 
sicuri  d’ogni  violenza,  vi  erano  state  da  di- 
verse persone  riposte,  con  gravissime  querele 
de’  Romani , che  sì  fiera  tirannia  più  sofferir 
non  poteano.  Proibì  parimente  sotto  gravissi- 
me pene  che  nè  messo,  nè  lettera  del  Papa  in 
Roma  capitar  potesse.  Fece  rubare  molti  pe- 
regrini, che  givano  a visitare  i sacri  luoghi  della 
città  ; ed  essendovi  capitato  il  Decano  di  Sa- 
lerno, che  veniva  per  alcuni  affari  di  Carlo, 
Principe  di  quella  città,  di  sua  mano  grave- 
mente il  ferì.  Ed  avendo  inviato  il  Re  Alfonso 
di  Castiglia  pel  negozio  della  sua  elezione.  Am- 
basciatore al  Pontefice  il  Vescovo  Silvanense, 
o consentì,  o comandò  che  fosse  da’  suoi  sol- 
dati ucciso. 

Fra  tante  gravissime  scelleraggini  non  la- 
sciava di  dar  fretta  a Corradino,  che  calasse 
in  Italia.  Il  Papa,  all’  incontro,  per  rincorare 
la  fazione  Guelfa,  che  per  la  fama  di  si  po- 
tente apparato  di  guerra  era  in  gran  timore 
venuta,  mandò  un  suo  cappellano  a’  popoli  di 
Lombardia,  acciocché  in  fede  mantenuti  gli 
avesse.  11  perchè  Beltramo  Greco,  Podestà  di 
Milano,  Napo  della  Torre,  e ’l  Marchese  di 
Monferrato,  richiesti  dalle  città  e Principi  ami- 
ci, convocarono  un  parlamento  in  Milano  per 
rinnovar  la  lega  fatta  a comune  difesa  contro 
chiunque  offendere  ed  assalir  li  volesse,  ove 
convennero  gli  ambasciatori  di  Monferrato,  di 
Vercelli,  di  Novara , di  Como,  di  Bergamo,  di 
Lodi,  di  Brescia,  di  Mantova,  di  Ferrara,,  dei 
Marchesi  d’ Este,  di  Vicenza  e di  Panna , i 

3uali  assembrati  nel  palagio  del  Comune,  e 
olutisi  delle  frodi  del  Marchese  Obcrto,  di 
Buoso  Doara,  de’  Veronesi,  de’  Cremonesi  e dei 
Pavesi,  per  cui  consiglio  ed  opera  veniva  par- 
ticolarmente Corradino  in  Italia  ad  opprimere 
la  libertà  della  Chiesa,  e de’ Guelfi  suoi  parti- 
giani, fecero  un  decreto  di  comun  consenti- 
mento, che  Napo  Tornano,  perpetuo  Anziano 
del  popolo  Milanese,  e Francesco  Tornano 
Principe  della  plebe,  avessero  ampia  potestà  di 
rinnovar  la  lega  tra  il  Comune  di  Milano,  c’1 
Marchese,  e i Comuni  di  Monferrato,  e di  tut- 
te le  altre  città  di  sopra  nominate,  con  patto 
che  nè  1 Milanesi,  nè  i Signori  della  Torre  po- 
tessero far  lega,  o pace  alcuna  senza  il  con- 
sentimento de*  Collegati,  nè  essi  senza  i Tor-  Il 
riani,  e Milanesi:  ed  acciocché  Napo  e Fran-  [J 
cesco  potessero  radunar  esercito,  e far  quello 
che  era  di  mestieri  per  la  comune  difesa,  pro- 
misero gli  Ambasciadori  in  nome  de’  loro  Co- 
muni di  somministrare  ogni  convenevole  aiuto, 
quando  in  tempo  di  bisogno  ne  fossero  stati 
richiesti,  fc  dall’altra  parte  il  Legalo  del  Pon- 
tefice si  adoperò  in  guisa  tale  con  la  sua  elo- 
quenza, e con  la  autorità,  che  indusse  i Cre- 
monesi, tosino  allora  di  fazione  Imperiale , non 
solo  a passare  con  Buoso  alle  parti  della  Chie- 
sa, ed  a collegarsi  coi  Milanesi,  ma  parimente 
a scacciar  dalla  città  il  Marchese  Oocrto,  co- 
attingendolo  a ricoverarsi  scemalo  d’autorità. 
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e di  forze  nelle  sue  castella  sul  Piacentino,  e 
richiamarono  i Guelfi  lor  cittadini  che  già 
venti  anni  erano  in  esilio  dimorati;  e già  i Mi- 
lanesi co*  loro  Torriani  erano  stati  assoluti  dal- 


l’interdetto, sotto  il  quale  erano  stati  gran  tem- 

{>o,  per  avere  scacciato  da  Milano  il  Visconte 
oro  Arcivescovo. 

Corradino  intanto,  partitosi  di  Alamagna  con- 
tro il  volere,  come  detto  abbiamo,  di  Marghe- 
rita sua  madre,  che  temea  che  si  ponesse  a si 
pericolosa  impresa,  essendo  appena  di  sedici  o 
diciassette  anni  di  età,  venne  a Trento  con  Fe- 
derico d’Austria  suo  consobrino,  col  Duca  di 
Baviera,  con  Mainardo  Duca  di  Gorizia,  suo  pa- 
drigno,  c con  altra  nobilissima  comitiva  di  Si- 
gnori Tedeschi,  conducendo  un  esercito  di  die- 
cimila cavalli,  per  assoldare  il  quale  avevano 
contribuito  i Pisani,  i Sanesi  e le  altre  Terre 
Ghibelline  di  Toscana,  centomila  fiorini  d’oro. 
Unitosi  dunque  in  Trento  col  Marchese  Ober- 
to,  che  dal  Piacentino  era  gito  ad  incontrarlo, 
passò  a Verona,  ove  da  Mastino  della  Scala, 
che  ne  era  Signore,  e dal  popolo  Veronese  fa 
con  nobilissima  pompa  ed  onor  ricevuto;  e fu 
condotto  ad  albergare  nel  duomo,  gli  altri  Si- 
gnori nei  vicini  casamenti,  e l’esercito  alloggiò 
m campagna,  c per  le  circostanti  ville.  Dimorò 
in  Verona  ben  tre  mesi  Corradino,  per  porsi 
all’ordine  per  la  futura  impresa,  e vi  fu  da 
Mastino,  da  Niccolò  suo  figliuolo,  e da  molti 
altri  nobili  Veronesi  e Tedeschi,  in  danze,  gio- 
stre e tornei  lietamente  trattenuto.  Ma  in  que- 
sto mezzo,  come  dice  Ricordano,  per  manca- 
mento di  moneta,  buona  parte  de’suoi  soldati 
alle  loro  case  ritornarono,  e con  essi  il  Duca 
di  Baviera,  c Mainardo  Conte  di  Gorizia  suo 
padrigno;  rimanendogli  solo  tremila  Cavalieri 
Tedeschi  de’  migliori,  ch’egli  avesse,  co’ quali, 
e con  importante  numero  di  Ghibellini,  che 
ogni  giorno  a lui  concorreano,  poste  alla  fine 
di  quaresima  tutte  le  cose  in  punto,  partì  da 
Verona  accompagnato  un  pezzo  fuor  della  città 
da  Mastino,  c da  molti  nobili  cavalieri  Vero- 
nesi, che  nella  seguente  guerra  fedelmente  il 
servirono.  Passò  pel  territorio  di  Brescia  alla 
Rocchetta,  ch’era  di  Buoso  Doara,  allora  asse- 
diata da' Cremonesi  nemici  di  Buoso,  che  per 
timor  dell’esercito  tedesco  prestamente  via  si 
partirono;  e di  là  per  Soneino  a Cremona  si 
condusse.  Valicato  poi  l’Adda  dirimpetto  Ca- 
vcrnago,  traversando  il  Lodegiano,  andò  prima 
a Sant1  Angelo,  e poi  a Santa  Colomba,  ed  indi 

rier  la  dritta  strada  giunse  a Pavia,  e di  là  per 
a via  di  Genova  a Savona,  rd  alla  spiaggia  di 
Varaggine,  ove  entrò  in  mare. 

Intanto  Federico  di  Castiglia  e Corrado  Ca- 
pece,  partitisi  da  Trevigi  con  la  gente,  che  con 
lor  conduceano  su  due  navi,  ove  erano  pari 
mente  imbarcati  diciassette  cavalli,  e molte  sel- 
le, e briglie  per  armare  i paesani,  erano  pas- 
sati in  Cicilia,  e smontati  a Sciacca,  Terra  in 
riva  del  mare  poco  men  che  distrutta.  Ivi  con 
ogni  lor  potere  si  erano  adagiati,  e fortificali, 
e tosto  avea  cominciato  Corrado  Capece  ad  in- 
viar messi,  e lettere  per  tutta  la  Cicilia,  come 
generai  Vicario  di  Corradino,  sollecitando  i po- 
poli a rivoltarsi  contro  i Francesi,  c ritornare 
a1  loro  antichi  Signori,  uoa  delle  quali  è rife- 
rita dal  poco  innanzi  nominato  autore,  e co- 
mincia : Ecce  Rtx  nntter  cito  venie! , ec.  (i). 

(i)  Ecco  presto  verrà  il  nostro  Re,  ec. 
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I quali  inolisi,  e lettere  di  Corrado  lette  e 
udite  da  molti  ragionarono  nella  maggior  parte 
dei  Ciriliani  tal  de$idetio4ddla  venuta  di  Cor- 
radino,  elic  le  Valli  di  Mazzara  e di  Nolo,  con 
quasi  tutto  il  rimanente  dell*  isola,  fuorché 
Palermo,  Messina  e Siracusa,  alzarono  le  tue 
bandiere;  la  qual  generale  rivoltura  veggendo 
un  cavaliere  Provenzale,  che  vi  era  General 
Capitano  pel  Re  Carlo,  raccolti  i suoi  Francesi, 
con  alcuni  altri  partigiani  e seguaci  del  suo 
Re,  andò  sopra  Sciacca,  ed  ingrossato  dall’ajuto 
de’ vicini  popoli,  venne  a battaglia  co’ nemici, 
che,  raccolti  i loro  pochi  cavalli,  gli  erano 
usciti  baldanzosamente  all’  incontro.  £ quando 
si  credea  il  Capitano  di  Carlo  agevolmente  de- 
bellarli, si  vide  rivoltar  contra  tutti  i Ciciliani. 
che  per  rovinarlo  avean  finto  d’ esser  venuti 
in  suo  soccorso.  Onde,  perduto  d’ aniino  per 
1*  improvviso  caso,  lasciando  in  poter  de' ne- 
mici le  tende,  ed  ogni  altro  arnese,  tentò  co’suoi 
Francesi,  fuggendo,  di  salvarsi  ; ma  non  gli  tiu- 
acl,  imperciocché  sopraggi  un  ti  da’ Ciciliaoi,  fu- 
rono la  maggior  parte  di  loro  uccisi  o fatti  pri- 
gioni, salvandosi  egli  con  altri  pochi  de* suoi: 
e se  i soldati  di  Corradino  avessero  avuti  pid 
cavalli,  niuno  di  loro  campato  sarebbe.  Fin  qui 
acrisse  la  cronica  di  Manfredi:  e per  molti 
anni  appresso,  non  avendo  antico  scrittore,  che 
ordinatamente  racconti  le  opere  de* nostri  Re, 
sarà  mestieri,  come  le  sparse  membra  d*  Ip- 
polito, da’ reali  archivj,  e da  altre  veritiere 
scrittore  andarle  di  parte  in  parte  raccoglien- 
do , per  poter  poscia  distintamente  insieme 
unirle. 

Or  Don  Federico,  e Corrado  congiuntisi  con 
Corrado  di  Antiochia,  detto  per  soprannome 
Caputo,  nipote,  come  detto  abbiamo,  dclTIra- 

P*rador  Federico,  finirono  di  soggiogar  tutta 
isola,  scacciandone  da  ogni  parte  i Francesi. 
Pervenute  a Carlo  lai  novelle  nel  Reame,  spedi 
tosto  a quella  volta,  come  scrive  1*  Abate  Rocco 
Pirro,  con  buon  numero  di  soldati  il  Conte 
Guido  di  Montarle.  acciocché  opposto  si  fosse 
a’ felici  progressi  de’ Capitani  di  Corradino.  11 
quale  imbarcatosi  alla  spiaggia  di  Varaggine, 
essendo  già  l’anno  di  Cristo  mcclxvm,  su  ven- 
ticinque galee  de’ Pisani,  a Pisa  ne  venne,  e 
nello  stesso  tempo  le  sue  genti,  eh’ erano  gite 
per  terra  per  le  montagne  di  Pontremoli,  giun- 
sero a Screzzana,  ed  indi  con  lui  a Pisa  si  con- 
giunsero, ove  concorse  parimente  altro  grosso 
numero  di  Ghibellini  di  Lombardia  e di  Ro- 
magna col  Conte  Guido  di  Moutefeltro.  Avea 
intanto  Papa  Clemente  inviati  suoi  messi  a Cor- 
radino, ordinandogli  che  non  molestasse  Carlo, 
campione,  e Vicario  di  Santa  Chiesa,  alla  quale 
ambasciata  egli  ubbidir  non  volle,  parendogli 
aver  giusta  cagione  di  ricuperare  il  Reame  di 
Cicilia,  e di  Puglia,  ch’era  stato  de’ suoi  mag- 
giori : onde  il  Pontefice  nel  giorno  di  Pasqua  di 
Resurrezione,  e,  seconda  il  Bzovio,  nel  giovedì 
santo,  ed  un’altra  volta  a’ 29  di  giugno,  diede 
contro  di  lui  sentenza  di  scomunica  nella  città 
di  Viterbo,  proibendogli  di  assalire  il  Reame,  e 
d’ intitolarsene  Re,  come  ancora  a ciascuno  di 
trattarlo  in  colai  guisa,  e dargli  qualsivoglia  an- 
corché minimo  ajuto  per  la  destinata  impresa. 
La  qual  sentenza,  riferita  dal  Bzovio,  comincia: 
Clemens  Fpitcopus  servusj  ec. 

Scomunicò  parimente  i Sanesi,  perché,  aven- 
do discacciato  i Papali,  avevano  ammesso  entro 
I4  lor  Città  Corradino,  che  veniva  di  Lucca, 


ed  oltre  all’ avergli  giurata  fedeltà,  gli  aveant» 
somministrati  importanti  ajuti.  Procacciò  an- 
cora il  Pontefice  clic  fosse  il  tutto  rignificato 
a Corradino,  acciocché  atterrito  dalla  scomu- 
nica, dal  passar  innanzi  si  rimanesse:  ma  né  la 
sentenza  di  scomunica,  né  i suoi  messi,  in  me- 
noma parte  dal  suo  intendimento  il  distolsero» 
Scrive  1’  Ammirato  che  rade  volte  fu  la  città 
di  Firenze  in  simil  confusione,  imperciocché, 
quantunque  dopo  la  morte  dcll’lmperador  Fe- 
derico fossero  succedute  diverse  novità,  e di 
grande  importanza,  nondimeno  non  era  stata 
mai  persona  reale  in  Toscana,  nè  con  tanto 
seguito  e fama,  con  quanta  allora  veniva  Cor- 
radino. E sebbene  dopo  la  rotta  di  Montaperto 
le  calamità  de’ Fiorentini  erano  state  grandis- 
sime, aveano  nondimeno  ritrovato  rifugio  in 
alcuna  città  : ma  ora  molto  trincano  che  la  for- 
tuna di  questo  giovanetto  non  si  avesse  a tirar 
dietro  tutto  l’Impero  d’Italia,  e ch’egli,  se- 
guendo l’esempio  dell’avolo,  non  avesse  parti- 
colarmente a incrudelire  con  ogni  fierezza  con- 
tro di  loro,  ricordandosi  molti  del  partito  preso 
da  Federico,  e dei  prigioni  fatti  a Capraja,  ap- 
punto venti  anni  addietro,  i quali  condotti  nel 
Regno,  furono  per  diverse  vie  fatti  misera- 
mente morire.  Anzi  allora  si  rinnovellavc  il 
rumore  di  certe  crudeltà  esercitate  da  quel 
Principe,  le  quali  occultate  mentre  egli  vi- 
vrà, secondocuè  alcuni  diceano,  o vere,  o 
false  che  fossero,  empivano  V animo  di  cia- 
scuno d’orribile  e spaventosa  paura;  essendo 
fama  (oltre  a quelli,  ch’egli  facea  strangolare, 
e gi tiare  nel  mare,  e quelli  che  confinava  a 
solitari  e sterili  scogli  ) ck'  era  usato  a condan- 
nare i suoi  nemici  a lunghe  ed  aspre  prigioni, 
ed  ivi  farli  di  fame,  e di  freddo  morire,  o con 
altri  nuovi  ed  inusitati  tormenti  straziare,  ezian- 
dio con  far  portare  loro  cappe  di  piombo  sulla 
persona,  c simili  cose  strane  pure  a pensarle, 
non  che  ad  essere  tollerate  da  forze  umane. 

Ma  Carlo,  partitosi  di  Toscana,  era  a gran 
giornate  venuto  nel  Reame,  ch’era  tutto  in  ri- 
volta e scompiglio  ; sollevandosi  per  la  venata 
di  Corradino  a ferma  speranza  di  ricuperare  i 
perduti  onori  quelli  del  partito  Tedesco,  e te- 
mendo dell’ ultima  loro  rovina  i partigiani  di 
Carlo.  Il  quale  giunto  in  Napoli,  ritrovò  che  la 
Regina  Beatrice  soprappresa  da  grave  male  era 
poco  innanzi  di  questa  vita  passata  nella  città 
di  Nocera,  siccome  scrive  Giuliano  Passaro  nei 
suoi  annali,  ed  era  stata  sepolta  nella  chiesa 
di  Water  Domini  presso  Rocca  Pimonte , ove 
sinora  si  vede  il  suo  avello  colla  seguente  scrit- 
tura: 

Die  requiescit  Domina  Regina  Bealrix  uxor 
Domini 

Caroli  de  Francia  Regie  Siciliae  sub  anno 
Domini  mcclxvii  (i). 

donde  furono  poscia  le  sue  ossa  trasportate  in 
Provenza,  secondochè  morendo  ella  ordinato 
avea,  ed  in  Aqui  sepolta  nella  Chiesa  di  San 
Giovanni  de’  Cavalieri  dell’  Ospedale,  ove  giacca 
il  rorpo  del  Conte  Raimondo  Beringhien  suo 
padre.  Vedesi  accanto  alla  sepoltura  della  Re- 
gina Beatrice  a Water  Domini , il  sepolcro  di 
Ruberto  suo  figliuolo  morto  prima  che  Carlo 


(1)  Qui  riposa  la  Signora  Regina  Beatrice 
moglie  del  Signor  Carlo  di  Francia  Re  di  Si- 
cilia, l’anno  del  Signore  mcclxvii. 
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s*  insignorisse  del  Reame  di  Cicilia,  e poscia  ivi 
sepolto  con  questo  epitaffio: 

Hic  requie  se  il  fìoùertus  fili  ut  Caroli  de 
Francia 

lìegis  Sicilia  e sub  anno  Domini  mcclxv  (i). 

Diede  per  tal  cagione  Cario  lo  stesso  anno, 
eli’  egli  in  Napoli  ritornò,  molti  territori  in  dono 
alla  detta  chiesa,  perchè  si  dovessero  delle  ren- 
dite di  essi  celebrar  messe  per  l’anima  del  fi- 
gliuolo, c della  moglie,  della  qua)  donazione  se 
ne  conserva  colà  il  privilegio. 

Racconta  uno  de’  moderni  autori  Regnicoli 
che,  dopo  aver  l' armata  de’  Pisani  condotto 
Corredino  a Pisa,  si  avviò  verso  le  maremme 
del  Reame,  essendo  di  essa  Capitani  Corrado 
Trincio,  Marino  Capccc  fratello  di  Corrado,  e 
Matteo  Vallone;  e che  giunti  All’isola  d’ischia, 
la  fecero  rubellare  da  Carlo;  e che  presero  nc- 
michcvolmente  Castellammare,  Sorrento  e Pa- 
sci ano,  c fecero  altri  gravissimi  danni  per  quelle 
riviere,  avendo  fugate  alcune  galee  di  Carlo, 
eli’ erano  a guardia  di  quei  mari;  e passali  a 
Messina,  presero,  cd  abbruciarono  molti  va- 
scelli; ed  assalita  la  città  di  Mclazzo,  l’espu- 
gnarono c diedero  a sacco,  ponendo  il  fuoco 
negli  cdificj  ; cd  imbarcato  sopra  esse  galee  Cor- 
rado Capece,  ritornarono  nel  mare  di  Napoli, 
appunto  quando  si  celebravano  P esequie  arila 
Regina  Beatrice,  c cercarono,  benché  invano, 
di  far  rivoltare  quella  città  a Corradino;  e che 
con  tal  cagione,  come  ancora  dicono  Ricordano 
e Giovanni  Villani,  si  rubellò  A versa  in  Terra 
di  Lavoro,  molti  luoghi  d’importanza  in  Cala- 
bria, e tutto  P Abruzzo,  fuorché  P Aquila,  che 
con  pagar  buona  somma  di  moneta  a Carlo, 
come  dotto  abbiamo,  già  di  suo  ordine  riedi- 
ficata si  era.  Or  sopraggiunto  il  Re  di  Cicilia 
in  cotali  travagli  c rumori,  dolutosi  gravemente 
della  morte  della  moglie,  e dato  assetto  del 
miglior  modo  che  potè  agli  affari  di  Napoli, 
passò  prestamente  in  Abruzzo,  per  porgere  ri- 
medio alle  rivolture,  clic  succedute  vi  erano; 
ove  appena  giunto,  ebbe  novella  che  la  Puglia 
afflitta,  e travagliata  da  Guglielmo  Landa  da 
Parigi,  che  Parca  in  governo,  alla  fama  della 
venuta  di  Corredino,  ancor  ella  era  incominciala 
a rubellarsi,  essendo  stati  i piami  a prendere  le 
anni  i Saraceni  di  Lacera,  clic  poco  innanzi  se 
gli  erano  resi,  dandogli  in  potere  la  moglie,  e 
i figliuoli  di  Manfredi,  con  patio  di  poter  vive- 
re rolla  loro  falsa  legge  : ed  indi  aveano  fattolo 
stesso  Andrin,  Potenza,  Venosa,  Matera  e tutte 
le  altre  Torre,  ebe  non  aveano  Rocche  con  pre- 
sidio di  Francesi,  con  gran  parie  di  Terre  di 
Otranto.  Nella  qual  provincia  avendo  fra  gli  altri 
luoghi  alzate  le  bandiere  delle  aquile  l’antica  e 
polente  città  di  Lecce,  come  ne'  reali  archivj 
m vede,  fu  fatta  ritornare  alla  fede  di  Carlo, 
entrandovi  co’ loro  soldati,  da  Ruberto  di  Cajano 
e Riccardo  Marcano,  sin  dall’ ora  potente  e sti- 
mato Barone  in  quella  provincia.  Ma  alP  incon- 
tro rubrilatosi  Ruberto  di  Santa  Sofia  c Rai- 
mondo suo  fratello,  Pietro  Conte  di  Potenza,  c 
il  suo  fratello  Guglielmo,  Arrigo  Conte  di  Ri- 
vedo, cd  un  altro  Arrigo,  Pietro  Palomba  Tede- 
sco, tutti  sette  potenti  c stimati  Baroni;  ed  ap- 
presso i Nobili  di  Casa  Castagna,  Scornavacca, 
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Filangiera,  e Lottier*  ; tulli  insieme  uniti  con 
buona  mano  de’ loro  seguaci,  scorrendo  la  Pu- 
glia, ogni  cosa  rivoltarono,  mandando  a sacco 
ed  il  fuoco  le  Terre,  che  loro  faceauo  resistenza, 
fra  le  quali  furono  Spinazzola,  Lavello,  Miner- 
vino,  Montemilone  e Guaragnonc,  rimanendo 
solo  in  fede,  per  esse» vi  Rocche  con  soldati 
francesi  in  guardia  , Gravina  . Monteprioso  , 
Melfi,  Troja,  Barletta,  Treni,  Molfetta,  Bitunto 
e Bari.  Ma  Foggia,  volendo  parimente  mbellar- 
si,  fu  posta  a sacco  dal  soprannominato  Gugliel- 
mo Landa,  e cosi  ancora  alcuni  altri  lunghi  di 
quella  provincia  : alle  cui  rivoltare  porger  vo- 
lendo ogni  possibil  rimedio  Carlo,  dato  assetto 
alle  cose  d’Abruzzo,  passò  prestamente  a La- 
cera, e da  tatti  i lati  di  uno  stretto  assedio  la 
cinse,  acciocché  quella  cattiva  ed  ostinata  genie 
maggior  danno  cagionar  non  gli  potesse,  etl 
inviò  Ruggiero  da  Sanseverino  con  parte  del 
suo  esercito  contro  il  Santa  Sofia,  e Pietro  Pa- 
lomba, c gli  altri  rubclli  clic  nominati  abbia- 
mo. Scrive  molte  altre  cose  avvenute  in  colai 
guerra  di  Corredino , come  egli  dice,  lo  scrit- 
tore di  Giovenazzo,  che  iniino  ad  essa  giugne 
co1  suoi  scritti,  le  quali  lascio  di  qui  porre,  sì 
per  non  essere  di  molta  importanza  per  V isto- 
ria, come  ancora  per  non  aversi  molta  fede 
per  le  cagioni  dimostrate  di  sopra  abbastanza, 
ala  Corredino,  dimorato  alcun  tonino  in  Pisa , 
si  pose  all'ordine  per  gire  ad  assediar  Lucca, 
la  qual  cosa  pervenuta  a notizia  de’  Fiorentini, 
tosto  accorsero  co’  due  Guglielmi  Capitani  di 
Carlo , c co1  soldati  francesi  al  soccorso  «Iella 
città  amica,  e non  solo  ebbero  ardire  di  difen- 
dere la  Terra,  (contro  la  quale  poco  stante 
Corredino  colla  sua  gente  sopravvenne),  ma 
usciti  due  miglia  fuori  della  città  a Pontelet- 
to, ove  era  il  campo  tedesco,  fecero  mostre 
che  non  erano  per  ricusare  la  battaglia,  quando 
Corredino  avesse  deliberato  di  voler  combatte- 
re. Essendo  dunque  ambiduc  gli  eserciti  in  or- 
dine, e non  avendo  in  mezzo  altro,  che  la  Gui- 
•cianclla,  niuno  volle  esser  il  primo  a passare 
il  fiume.  Ma  dopo  essere  stati  in  questo  modo 
lunga  ora,  quasi  di  pari  consentimento  a Pisa, 
e i Fiorentini  colle  genti  del  Re  Carlo  a Lucca 
ritornarono.  Credettero  che  non  si  fosse  com- 
battuto dal  lato  dei  Fiorentini,  perche  non  pa- 
rca loro  far  poco,  se  eglino  facessero  resistenza 
a cotante  forze,  o pure  perchè  a’  Capitani  del 
Re  fosse  stato  commesso  di  andare  trattenen- 
do , c seguitando  i nemici , c non  di  combat- 
tere; e dal  canto  di  Corredino,  perchè  egli  vo- 
lea  mantenere  il  suo  esercito  intiero,  e robu- 
sto per  la  giornata,  che  si  avea  a fare  nel  Re- 
gno, ch’ere  il  fine,  pel  quale  si  era  egli  mosso 
di  Alaniagua. 

Ma  qualunque  di  ciò  stata  si  fosse  la  cagio- 
ne, egli,  senza  fermarsi  più  a Pisa,  per  la  via 
di  Poggihonzi,  die,  ruhrllando  da’ Fiorentini  e 
dal  Re  Carlo,  gli  mandò  subitamente  le  chiavi, 
passò  a Siena;  c le  genti  dei  Re  Carlo  accom- 
pagnate dai  Fiorentini  marciarono  per  passare 
ad  Arezzo,  ed  a Montevarchi,  c parendo  loro 
di  cs&rr  sicuri,  licenziarono  la  compagnia  degli 
amici  contro  il  loro  volere  (cou  appunto  scrive 
il  Ricordano,  e ’l  Villani);  imperciocché  giudi- 
cando <1  cammino  inai  sicuro,  e temendo  che 
non  fossero  loro  tesi  agguati,  voleano  accompa- 
gnarli sino  ad  Arezzo.  Ma  venuta  tal  cosa  a 
notizia  do’  loro  contrarj , furono  incontanente 
alcuni  degli  libertini  cou  altri  fuorusciti  di  Fi- 
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rcnze  a trovar*»  Corradino,  ed  a mostrargli  co- 
me queste  genti  erano  al  sicuro  vinte  , a'  egli 
mandasse  una  parie  dell’ esercito  a eerli  passi, 
che  sarebbero  mostrali  loro;  imperciocché  es- 
sendo i nemici  costretti  a far  quel  cammino, 
era  impossibile  che  non  fossero  colti  alla  trap- 
pola. 11  che  facilmente  lor  consentito , si  po- 
sero in  agguato  presso  a Laterino  in  un  sentiero 
mollo  stretto,  e perciò  molto  comodo  alle  im- 
boscate , che  quasi  maestrevolmente  di  qua  è 
chiuso  da’  monti , e di  là  dalle  ripe  d'  Amo , 
sopra  di  coi  è gittato  un  ponte  detto  a Valle, 
onde  i Francesi  aveano  a passare.  Questo  luogo 
sopra  tutti  parve  opportuno  per  dar  la  stretta 
a* nemici,  siccome  avvenne;  perchè  avendo  con 
mirabile  silenzio  prese  le  poste,  sopravvenne 
Guglielmo  Stendardo  con  trecento  cavalieri  ar- 
mati, e bene  all’ordine,  i quali  furono  da’ Te- 
deschi Lasciati  passare,  senza  dar  loro  alcuna 
noja:  ina  sopraggiugnendo  di  là  a poche  ore 
Guglielmo  di  Bresselve  con  altri  cinquecento 
cavalli  quasi  tutti  disarmali,  e con  somma  tra- 
scuratezza camminando  senza  prendersi  guar- 
dia alcuna,  non  cosi  tosto  furono  ni  luogo  de- 
signato, che  si  sentirono  da  tutti  i lati  assali- 
re, c cosi  a man  salva  la  maggior  parte  furono 
fatti  prigioni , e coloro , che  si  vollero  difen- 
dere , furono  tagliati  a pezzi , e pochissimi , 
uscendo  verso  la  Valle  d* Arno,  si  salvarono; 
c nondimeno  non  ebbero  più  ventura  degli  al- 
tri, essendo  stati  presi  dai  cittadini,  i quali, 
come  indistintamente  sogliono  essere  oltraggiali 
dagli  amici,  e da’  nemici , cosi  quando  hanno 
il  potere,  contro  gli  uni  c gli  altri  parimente 
incrudeliscono.  Fu  fatto  prigione  il  Maresciallo 
Bresselve,  Amelio  di  Corbano  nobilissimo  ca- 
valier  francese,  c parente  di  Carlo,  e più  altri 
Baroni  e Cavalieri  ( come  scrivono  Ricordano 
e *1  Villani  ),  i quali  furono  con  somma  alle- 
grezza condotti  a Corradino  a Siena.  Questa 
vittoria,  la  quale  accadde  un  di  dopo  la  festa 
di  San  Giovanni,  tuttoché  avesse  dato  grande 
animo  a Corradino  , ed  a’  tuoi  partigiani , c 
cagionate  diverse  rubellioni  nel  Reame  ed  in 
altri  luoghi  d’Italia,  non  ismosse  però  punto 
la  città  di  Firenze;  ma  attendendo  a far  ga- 
gliarde provvisioni,  se  cosa  sinistra  sucredula 
fo-tsc  al  Re  Carlo,  aspettava  il  fine  della  batta- 
glia, la  quale  avra  a seguire  nel  Reame.  Scrive 
il  Malnvolta  nelle  istorie  di  Sieua  che  lietissimi 
i Sanesi  per  1’  acquistata  vittoria  fecero  pagare 
da’  loro  Deputati  sopra  la  guerra,  per  le  mani 
di  Ranieri  Tanchini,  di  Guiceiardo  Bramanzoni 
e di  Jacopo  Montanini,  tutti  tre  loro  cittadini, 
una  paga  a’  Tedeschi  del  Re  Corradino , per 
riiuunrnarli  in  qualche  parte  del  valore,  rhe 
aveano  mostrato  ; ed  indi  per  mezzo  di  Oberto 
Palmerio  e Gisniondo  Riinbaldi  loro  Ambascia- 
dori,  si  rollrgarono  co’  Romani  c con  Don  Ar- 
rigo, a difesa  di  Corradino,  e della  parte  Ghi- 
bellina: i cui  servigj  rimunerar  volendo  Corra- 
diuo,  oltre  a molti  altri  segni  del  grato  animo, 
che  loro  ovea,  concedette  molte  franchigie,  ed 
esenzioni  a’  loro  mercanti,  che  ur’  Regni,  che 
egli  d’  acquistar  fermamente  credea  ( cosi  ton 
vani  gli  umani  giudizj!)  a rnrrcatantarc  aveano, 
con  un  privilegio,  il  quale  solo  si  ritrova  per 
quello,  che  fin’  ora  è prevenuto  a nostra  noli- 
zia,  conceduto  da  Corradino  in  Italia , e nel- 
I*  istoria  di  esso  MalavolU  fot,  36,  a t.  si  leg- 
ge, c comincia; 
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Or  Corradino  dopo  di  esser  soggiornato  al- 
cun tempo  in  Siena,  se  ne  andò  con  gran  nu- 
mero di  Ghibellini,  clic  ’1  seguirono,  e con  tutto 
il  suo  esercito  di  Tedeschi,  a Roma,  ove  fn  dai 
Romani,  c da  Don  Arrigo  con  gran  pompa,  ed 
onor  ricevuto,  ed  a guisa  d*  Imperatore  con- 
dotto in  Campidoglio.  Rapi  gli  argenti,  e gli 
ori  dalla  Chiesa  di  S.  Pietro,  c da  tutte  quelle 
altre,  ove  gli  avea  lasciati  Don  Arrigo;  e ra- 
dunata moneta,  e soldati  in  gran  numero,  ri- 
trovossi  avere  cinquemila  cavalieri  fra  Tede- 
schi, ed  Italiani,  ed  altri  ottocento  valorosi  ca- 
valieri Spagnuoli,  che  seguivano  Don  Arrigo; 
ed  udito  che  ’l  Re  Carlo  era  all’assedio  di  Lu- 
cerà, e che  molte  Terre  c Baroni  di  Puglia,  e 
delle  altre  provincie  erano  rubcllati,  e che  alla 
giornata  altri  si  rutilavano  , gli  parve  tempo 
opportuno  di  entrar  nel  Reame.  Partitosi  dun- 
que da  Roma  a*  io  di  agosto  col  detto  Don 
Arrigo  e suoi  Baroni,  e con  molti  altri  Romani, 
che  ’l  seguirono,  ai  avviò  alla  destinata  impresa 
non  già  per  la  via  di  Campagna,  perchè  seppe 
che  *1  passo  di  Ceppcrano  era  ben  guardato, 
ma  per  le  montagne  di  Abruzzo,  e per  Valle 
di  Celle,  ove  non  era  riparo,  né  guardia  alcu- 
na; r,  passando  senza  vcrun  contrasto,  arrivò 
nel  piano  di  San  Valentino,’  detto  per  altro  no- 
me di  Talenta,  ne*  lenimenti  di  Tagliacozzo.  Il 
Bzovio  descrive  chiarissimo  il  viaggio,  dicendo 
che  parli  Corradino  di  Roma,  c fece  la  strada 
di  Tivoli,  per  andare  a Tagliacozzo;  ed  c rosa 
chiara,  perchè  quella  c la  stenda  battuta,  e si 
passa  per  Suliaco,  o per  Namento  a Riofreddo, 
c di  là  a Tagliacozzo,  sicché  non  vide  mai  nò 
Abruzzo,  nè  Campagna.  Circondano  questo  pia- 
no da  man  dritta  il  lago  di  Celano  presso  gli 
antichi  acquedotti,  che  conduceano  T acqua 
Marzia  in  Roma,  e da  man  sinistra  i monti 
Marsj  di  notabile  altezza,  e d’ avanti  vi  c una 
collinetta,  die  chiude  il  giro,  un  buon  miglio 
lungi  da  Alba;  dall’  altra  parte  della  collina  è 
una  picciola  valle  d’un  miglio,  posta  In  tal  si- 
to, che  impedisce  il  potervi  vedere  cosa  alcu- 
na dal  pian  di  Polenta.  Quivi  dunque  ferinossi 
Corradino  con  fermo  proponimento  di  ventre 
a battaglia. 

Ma  significato  a Carlo  come  Corradino  era 
partilo  da  Roma  con  sua  gente  per  entrar  nel 
Regno,  si  levò  dall’  assedio  di  Lucerà,  od  a grati 
giornate  marciando,  gli  venne  all’  incontro;  e 
fermatosi  all’Aquila,  attese  il  suo  esercito,  che 
appresso  gli  veniva.  Ivi  tenuto  consiglio  cogli 
Aquilani,  ed  ammonitigli  ad  esser  fedeli,  ed  a 
fornir  l’esercito  di  vettovaglia,  un  savio  villano 
si  levò,c  disse  al  Re  Carlo;  >»  non  tener  più  con- 
»>  sigilo,  c non  ischivare  un  poco  di  fatica,  ac- 
» ciocché  possi  poi  riposar  tempre:  togli  ogni 
m dimora,  e va  contro  il  nemico,  e non  gli  la- 
m sciar  prender  più  campo,  che  noi  ti  saremo 
»>  leali  e fedeli  »».  Tai  parole  col  buon  voler  di 
chi  gliele  disse,  lietamente  nell’animo  ricevendo 
il  Re,  incontanente  si  parli  dall’Aqmla,  c cam- 
minando per  la  via  traversa  delle  moutagne,  si 
accostò  assai  presso  a Corradino  nel  piano  di  Ta- 
lenta, non  vi  essendo  in  mezzo  fra  i due  campi 
altro,  che  un  picciol  fiume,  che  correa  per 
quella  valle.  Consiste»  l’esercito  di  Carlo  in 

(i)  Corrado  II,  per  la  grazia  di  Dio,  re  di 
Sicilia,  e di  Gerusalemme,  cc. 
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nirn  di  tremila  cavalieri  tra  Francesi,  Proven- 
zali, od  Italiani,  imperciocché  area  la  sua  gente 
in  più  parli  divisa,  mentre  buon  numero  n*  era 
in  Alessio*  contro  Don  Federico  e Corrado  Ca- 
pere ; altri  in  guardia  di  diversi  luoghi  in  riva 
al  mare,  ed  uà’  altra  gran  quantità  con  Rug- 
giero Sanscverino  contro  i rubelli  di  Puglia, 
oltre  a quelli,  che  col  Maresciallo  Bresselre 
avea  perduto  ad  Arezzo.  Onde  veggendosi  trop- 
po inferiore  al  nemico,  era  in  grandissimo  ti- 
more di  sinistro  evento,  se  con  lui  a battaglia 
venuto  fosse.  Ma  a tutte  queste  cose,  ed  a con- 
servare il  Reame  nella  progenie  di  Francia , 
diede  presto  ed  opportuno  rimedio  il  valore, 
e la  prudenza  di  Alardo  di  Valberl  cavalier 
Francese  (cosi  appunto  il  nomina  Ricordano, 
che  non  vide  ninno  degli  scrittori  Regnicoli,  e 
da  cui  per  appunto  trascrisse  la  sua  istoria  il 
Villani).  Costui,  dopo  aver  dato  lungo,  ed  am- 
miiabil  saggio  di  notabil  valore , ed  avvedi- 
melo nelle  guerre  di  Sona,  già  vecchissimo 
divenuto,  ritornava  a riposarsi,  ed  a morir  nella 
atria  ; ed  essendo  in  quei  giorni  giunto  in 
uglia,  fu  in  campo  a riverir  Carlo;  il  quale, 
avendolo  ben  conosciuto  per  la  sua  prodezza, 
mentre  anch’egli  dimorò  in  Palestina,  presta- 
mente propose  di  valersi  del  consiglio,  e della 
virtù  ai  tanto  uomo.  ,11  richiese  dunque  che 
seco  restar  dovesse,  cd  in  si  gran  bisogno  l’ aiu- 
tasse: ma  negando  il  Francese,  avvezzo  a guer- 
reggiar solo  con  Turchi  per  l’onor  di  Cristo, 
di  voler  mischiarsi  nelle  guerre  fra  Cristiani, 
dicendo  che  per  la  sua  grave  età  avea  già  di- 
smesso I’  uso  delle  armi,  nè  gli  parca  convene- 
vole clic,  avendo  tutta  la  sua  gioventù  impie- 
gata eontra  infedeli,  ora  già  vecchio,  c presso 
alla  tomba  dovesse  intromettersi  in  fare  spar- 
gere il  sangue  di  gente,  che,  come  essi,  ugual- 
mente professavano  la  Cristiana  fede.  Ma  scon- 
giurato da  Carlo  per  l’amore,  e per  l’obbligo, 
clic  dovea  al  Re  Lodovico  suo  Signore,  cd  al- 
legando che  Corradino  era  parimente  infedele, 
per  essere  scomunicato , nemico  e persecutor 
di  Santa  Chiesa,  si  contentò  alla  fine  di  rima- 
nere. Or  questi  disse  al  Re:  *•  Signore,  se  voi 
n ugualmente  vi  affronterete  col  vostro  nemi- 
99  co,  per  essergli  di  gran  lunga  inferiore  di 
9»  soldati,  certamente  rimarrete  vinto;  ma  se 
99  farete  a mio  senno  . usando  arte  e maestria 
9*  di  guerra,  senza  fallo  ne  avrete  vittoria  *«.  E 
Girlo,  che  ben  sapea  quanto  fosse  il  senno  di 
Àlardo,  liberamente  al  suo  voler  si  rimise,  dan- 
dogli il  carico  di  guidare,  ed  ordinar  la  batta- 
glia, come  più  a grado  gli  fosse.  Fece  dunque 
Alardo  dell’esercito  del  Re  tre  schiere,  la  pri- 
ma di  Provenzali,  Lombardi,  Toscani  e Cam- 
pagnini, e d"  essa  fece  Capitano  Arrigo  di  Co- 
sante, uomo  grande  di  persona,  e prode  cava- 
liere, il  quale,  somigliando  di  statura  a Carlo, 
andò  per  dimostrar  che  fosse  lui  con  anni,  e 
sopra  insegne  reali  : la  seconda  fu  solo  di  Fran- 
cesi. c di  essa  furono  Capitani  Giovanni  di  Bari 
e Guglielmo  Stendardo , che  fu  poscia  gran 
Contestabile  del  Regno;  e la  terza  fu  de’ mi- 
gliori soldati  dell’esercito  con  buon  numero  di 
cavalieri,  e colla  persona,  e Baronia  di  Carlo, 
e suoi  Signori  cosi  stranieri , come  Regnicoli, 
che  lo  seguitavano  ; e quella  pose  in  agguato 
dietro  la  collina,  colla  quale  anche  rimase  Alar- 
do. Corradino  dall’altra  parte,  veggendosi  in- 
contro al  nemico  con  ferina  credenza  di  averne 
vittoria  per  lo  vantaggio  di  gente,  ch’egli  avea, 


divise  ancor  egli  in  Ire  schiere  il  suo  eserci- 
to. Cuna  di  Tedeschi,  della  quile  egli  stessa 
era  Capitano  col  Duca  d'Austria,  e più  altri 
Conti  e Baroni:  l’alLra  d’italiani  con  alquanti 
Tedeschi,  della  quale  fece  Capitano  il  Conte 
Galvano;  e la  terza  fu  degli  8oo  cavalieri  Sna- 
gnuoli  di  Don  Arrigo,  ch’egli  medesimo  guidò. 

Stando  cosi  gli  eserciti  uno  dirimpetto  al- 
l’altro, i Baroni  del  Reame  rubelli  al  Re  Carlo, 
fintamente,  per  Sbigottir  lui  e sua  gente,  fe- 
cero venir  nel  campo  di  Corradino  falsi  Am- 
basciadori  pomposamente  vestiti  con  chiavi  in 
mano,  e con  ricchi  presenti,  dicendo  eh’ erano 
mandati  dal  Comune  dell’Àquila,  per  dargli  la 
Terra,  e giurargli  fedeltà,  come  a loro  antico 
Signore,  acciocché  gli  liberasse  dalla  tirannia 
del  Re  Carlo.  Il  perchè  l’esercito  di  Corradi- 
no, ed  egli  stesso,  stimando  che  fosse  vero,  ne 
fecero  grande  allegrezza:  la  qual  cosa  risaputa 
da  Carlo  e dai  suoi  soldati , sommamente  si 
sbigottirono , temendo  che  loro  non  mancasse 
la  vettovaglia,  che  da  quella  parte  loro  veniva. 
Onde  il  Re,  secondo  il  Ricordano  e Cirillo  , 
tolti  in  sua  compagnia  tre  de’  suoi  più  fidati 
Barosi,  ed  una  guida  pratica  del  cammino,  ncl- 
l’ imbrunir  del  giorno  parti  dal  campo,  e si 
incamminò  verso  l’Aquiia,  ove  giunto  di  notte 
tempo  alla  porta,  che  al  presente  si  dice  di 
Bazzano,  richiese  le  guardie  che  in  cortesia 
dirgli  dovessero  per  chi  mirila  città  si  tenea; 
e rispostogli  per  lo  Re  óarlo,  le  richiese  di 
nuovo  che  gli  facessero  venire  il  Capitano,  col 
quale  di  un  molto  importante  negozio  a fard- 
lare  avea.  Venuto  dunque  colui,  e conosciuto 
il  Re,  che  altre  volte  veduto  avea,  se  gli  gittò 
a’ piedi;  ed  egli,  trattolo  da  parte  cogli  Aqui- 
lani, eh’  eran  seco,  loro  ricordò  che  facessero 
buona  guardia,  c si  schermissero  dagl’  inganni, 
e dagli  agguati  de’  nemici;  e dimandata  prov- 
visione della  maggior  quantità  di  vettovaglia 
che  dar  potessero,  accommiatatili,  via  si  partì; 
e giunto  presso  a giorno  nel  campo,  stanco  dal 
viaggio,  si  pose  a dormire.  11  Capitano  di  buon 
mattino,  convocati  gli  Aquilani,  loro  propose 
la  domanda  del  Re,  alla  (piale  lietamente  ac- 
consentirono, c raccolta  la  vettovaglia,  non  tro- 
vandosi bestie  da  soma  in  numero  bastevole 
per  condurla,  supplirono  le  donne,  che  di  lor 
volere  si  offerirono  di  condurla  in  campo;  c 
così  partite  la  sera  dall’Aquila  con  buona  scor- 
ta di  giovani  annali,  camminarono  tutta  la 
notte,  e nel  vegnente  mattino  apportò  maravi- 
glia ad  aml>edue  gli  eserciti,  quando  videro 
calar  dall’alto  per  le  pendici  di  Alba  folta 
squadra  di  donne , non  uiscernendo  particolar- 
mente da  lungi  che  cosa  esse  fossero.  Gradi 
oltremodo  il  Re  la  loro  venuta,  e fatte  ristorar 
le  donne  e i loro  conduttori,  con  amorevoli 
parole  addietro  li  rimandò. 

Corradino  intanto,  avendo  vana  speranza  che 
l’Aquila  si  fosse  rubellata,  con  gran  vigore  ca- 
vate fuori  le  schiere,  si  mise  a valicare  il  fiu- 
me per  venire  a battaglia:  e Carlo,  dall’altra 
parte,  fatte  immantinente  prender  le  armi  dai 
suoi  soldati,  uscì  anch’  egli  iu  ordinanza  per 
combattere  ; e postosi  rolla  sua  schiera  segre- 
tamente in  agguato  dietro  la  collina,  come 
Alardo  divisato  avea,  spinse  Arrigo  di  Cosante 
colla  prima  schiera  verso  il  ponte,  per  impe- 
dire il  passo  ai  nemici.  Ma  Don  Arrigo  co’ suoi 
Spagnuoli,  vedendo  l’ impedimento  del  ponte, 
si  mise  a guadare  il  fiume,  eh*  era  assai  picelo- 
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lo,  ed  aitali  por  fianco  la  schiera  de*  Proven- 
zali, die  difende»  il  ponte.  Corradino  e sua 
gente,  vedendo  passati  gli  Spagnuoli,  si  misero 
aneti’  essi  a guadare  il  fiume,  e con  gran  fu- 
ria assalirono  la  gente  di  Carlo,  ed  in  poco 
d’ora  posero  in  rotta  e sconfissero  i Proven- 
zali. Ed  Arrigo  di  Cosante,  colle  insegne,  ed 
armi  reali  creduto  esser  Carlo,  fu  da  D.  Ar- 
rigo e da’ suoi,  che  se  gli  scagliarono  addosso, 
con  molte  ferite  ucciso:  ed  accorsavi  la  seconda 
acliicra  col  Bari,  c collo  Stendardo,  fu  io  breve 
ora  dalle  tre  schiere  nemiche  sì  maltrattata, 
che  non  potendo  coloro  più  mantenersi,  si  rai- 
*ero  manifestamente  in  fuga,  abbandonando  il 
campo.  I Tedeschi,  credendosi  aver  vinto,  non 
sapendo  nulla  dell’  agguato  di  Carlo,  comin- 
ciarono a spargersi  pel  campo,  per  predare  e 
raccorre  le  spoglie  nemiche.  Era  Re  Carlo  in 
compagnia  di  Alardo,  c del  Conte  Guido  di 
Nonforte  sulla  collina,  onde  aveano  tesi  gli 
agguati  per  mirar  la  battaglia,  e reggendo  così 
malmenar  le  sue  schiere,  moriva  di  dolore,  e 
“Volca  venir  fuori  a soccorrere  i suoi:  ma  l’av- 
veduto Alardo  il  ritenne  con  dirgli  che  per 
Dio  sofTerissc  alquanto,  se  volea  ottener  la  vit- 
toria, imperciocché  conoscea  la  cupidigia  dei 
Tedeschi,  c come  cran  vaghi  della  preda,  per 
lasciarli  più  disordinare  , c lasciar  le  schiere, 
come  appunto  avvenne.  Ed  allora  Alardo  disse 
al  Re:  >»  ora  è tempo:  fa  movere  le  bandie- 
re e così  fu  fatto.  Uscì  adunque  Carlo  coi 
auoi  dalla  Valle;  e Corradino,  e la  sua  gente, 
non  pensando  che  fossero  nemici,  ma  i loro  me- 
desimi, che  tornassero  da  dar  la  caccia  a* Fran- 
cesi, non  se  ne  presero  guardia  alcuna;  sicché 
il  Re  colla  sua  schiera  in  ottima  ordinanza  an- 
dato a drittura,  ove  era  la  persona  di  Corra- 
dino  co’ maggiori  Baroni,  che  tardi  avvedutisi 
dell1  inganno,  si  posero  in  difesa  del  miglior  mo- 
do clic  potettero,  cominciossi  dura  ed  aspra  bat- 
taglia; ma  picciol  tempo  durò,  per  esser  lassi  e 
atancbi  del  combattere,  ed  in  assai  minor  nu- 
mero de’nemici,  e già  disordinati,  e sbandati  per 
l'ingordigia  della  preda.  Per  lo  contrario  la 
schiera  di  Carlo  sempre  crescea  di  Francesi, 
che  già  fuggitivi,  veggendo  uscita  la  schiera 
amica,  ritornavano  alla  battaglia;  la  qual  cosa 

0 per  cupidigia  di  rubare  non  vollero,  o per 
timore,  tenendosi  perduti,  non  seppero  fare 

1 Tedeschi,  sicché  prestamente  Corradino,  e 
sua  gente  furono  vinti  e sconfitti.  Onde  egli 
( così  consigliato  da’ suoi  Baroni)  per  campare 
ai  mise  in  fuga  con  Arrigo  Duca  d’Austria  coi 
Conti  Galvano  Lancia,  Gualfcrano,  e Gerardo 
da  Pisa,  c con  più  altri.  Ma  Alardo,  veggendo 
fuggire  i nemici,  con  gran  grida  ritenne  i suoi 
nel  campo  in  ordinanza,  temendo  che  le  Rcnti 
nemiche  non  si  unissero  di  nuovo,  o altra  schiera 
venisse  in  loro  soccorso:  né  gli  fallò  il  pensie- 
ro, perché  poco  stante  D.  Arrigo  di  Castiglia 
co*  suoi  Spagnuoli,  c molti  altri  soldati  Tede- 
schi, che  aveano  sconfitti  i Provenzali,  e segui- 
tatili per  una  valle,  non  avendo  veduta  la  bat- 
taglia, né  la  sconfitta  di  Corradino,  ritornarono 
nel  campo,  e vedendo  la  schiera  di  Carlo,  an- 
cor essi  ingannati  credettero  che  fosse  Corre- 
dino e la  sua  gente.  Ma  in  approssimarsi  co- 
nobbe il  suo  errore,  e la  schiera  nemica,  c si 
tenne  confuso:  pure,  come  valente  Signore,  si 
strinse,  c si  serrò  in  buona  ordinanza  con  sua 
gente,  attendendo  che  facessero  i Francesi;  in 
snodo  tale,  che  *1  Re  Gil  lo  c i suoi,  i quali  per 


l’affanno  del  combattere  erano  travagliati,  e 
stanchi,  non  ardirono  a ferire  alla  schiera  di 
D.  Arrigo  per  non  porrea  partito  il  gioco  vinto. 
Stando  dunque  buona  pezza  Tona  schiera  in- 
contro all'altra  senza  muoversi.  Alardo,  veg- 
gendo ciò,  disse  al  Re  che  bisognava  farli  par- 
tire dalla  schiera  per  romperli,  e T Re  gli  com- 
mise che  facesse  a suo  senno.  Allora  prese  da 
trenta  in  quaranta  de' migliori  Baroni  dell'e- 
sercito, ed  uscito  dal  l'ordinanza,  facendo  sem- 
biante che  per  paura  fuggissero,  come  gli  avea 
ammaestrati.  Gli  Spagnuoli,  che  videro  molte 
delle  bandiere  di  quei  Signori  mettersi  in  vol- 
ta, ed  in  vista  di  fuggire,  mossi  da  vana  spe- 
ranza, cominciarono  a gridare:  » già  sono  in 
fuga»;  e spingendosi  senza  ordine  alcuno  verso 
di  loro,  si  avviarono  per  seguirli.  Il  Re  Carlo, 
vedendo  schiarire  ed  aprire  la  schiera  degli 
Spagnuoli  e Tedeschi,  valorosamente  Passali, 
ed  Alardo  co’  suoi,  volgendo  addietro,  savia- 
mente si  raccolse,  e tornò  in  ordinanza.  Allora 
cominciò  aspra  e crudele  battaglia;  ma  gli  Spa- 
gnuoli, come  bene  armati,  per  colpi  di  spada 
non  si  poteano  atterrare,  e spesso  al  loro  modo 
si  rannodavano  insieme;  onde  i Francesi  co- 
minciarono a gridare  ed  a prenderli  a braccia, 
ed  a buttarli  a terra  a mono  di  torneo,  sicché 
in  poco  d’ora  furono  rotti  e messi  iu  fuga,  c 
molti  re  ne  rimasero  morti.  Don  Arrigo  con 
molti  di  sua  gente  fuggì  in  Monteeasino,  dicen- 
do che  ’l  Re  Carlo  era  stato  sconfitto.  Ma  l’A- 
bate ch’era  Signore  della  Terra,  conoscendo 
D.  Arrigo,  ed  avvedendosi  eh* erano  essi  i per- 
ditori, il  fece  prigione  con  molti  altri  de’  suoi. 

Rimase  Carlo  con  sua  gente  armato,  ed  a ca- 
vallo sul  campo  sino  alla  notte,  per  raccogliere 
quei  Francesi,  che  andavano  ritornando,  ed 
aver  de’  nemici  compiuta  e sicura  vittoria.  Cosi 
appunto  scrivono  Ricordano  Malaspina,  c Gio- 
vanni Villani,  seguiti  poi  concordemente  da 
tutti  gli  altri  moderni  autori,  e dicono  cotal 
battaglia  esser  succeduta  a’  a4  di  agosto,  e se- 
condo il  Bzovio  a’ 32  l’anno  di  Cristo  mcclwiu: 
nel  qual  luogo  eresse  poi  Carlo,  come  appresso 
diremo,  una  nobilissima  chiesa  dedicata  a Santa 
Maria  della  Vittoria.  Raccontasi  un  maraviglioso 
caso  da  Ricordano,  cioè  che  ’1  seguente  mattino 
dopo  il  giorno  della  vittoria  di  Girlo,  ch’era  il 
dì  di  San  Bartolommeo,  innanzi  che  si  sapesse 
novella  alcuna  di  quello  che  avvenuto  era,  stan- 
do il  Pontefice  sermoneggiando  nel  Duomo  di 
Viterbo,  «li  venne  un  pensicre,  pel  quale  par- 
ve agli  uditori  che  stasse  un  pezzo  contemplan- 
do, ed  indi  lasciando  la  materia  del  sermone,  e 
levato  da  detta  eontcmplazione,  disse:  » correte, 
correte  atte  strade  c prendete  i nemici  di  Santa 
Chiesa,  che  sono  sconfitti  c rotti  »».  Nè  venuto 
era,  nè  potrà  in  una  sola  notte  venir  messo 
alcuno  della  succeduta  battaglia,  essendo  dal 
piano  di  Palenta,  ove  si  era  combattuto,  sino 
a Viterbo,  più  di  cento  miglia,  e sino  al  se- 
guente giorno  non  ne  venne  poi  novella;  onde 
ognuno  conobbe  che  stata  era  visione  divina, 
essendo  Clemente  d’innocentissima  e santa  vita. 
Ma  l'altra  cosa  che  raccontano  che’l  Pana,  pas- 
sando Corradino  innanzi  le  mura  di  Viterbo 
col  suo  esercito  in  ordinanza,  avesse  detto  che 
giva  come  agnello  al  sacrificio,  e che  tutto  qnrl- 
F’  esercito  sarebbe,  come  nebbia  innanzi  al  ven- 
to, sparito  e rimasto  subitamente  sconfitto  e 
rotto,  non  l'ho  al  tri  mente  per  vera,  impercioc- 
chè  viene  raccontata  solo  dal  Collcnuccio,  e 
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dagli  altri  moderni  scrittori  Regnicoli,  senza 
«lire  oode  cavala  l' abbiano;  clic,  se  tal  cosa 
avvenuta  fosse,  Ricordano,  Giovanni  Villani,  il 
frate  di  S.  Giml ina,  e fili  altri  scrittori  di  <|iici 
tempi,  clic  in  guisa  alcuna  non  ne  favellano, 
come  hanno  scritto  Tana  visione,  cosi  pari* 
mente  l'altra  profezia  narrala  avrebbero. 

Or  Corradino  con  Federico  Duca  d’ Austria, 
e con  più  altri  i quali  dal  campo  erano  fuggiti 
con  lui,  capitarono  sconosciuti,  per  aversi  can- 
gialo l’ abito  alle  spiaggie  del  mare,  presso 
Astori  Terra  de’ Frangipani  di  Roma,  ed  ivi 
fecero  armare  una  sacttìa  per  passare  in  Cici- 
lia, ove  D.  Federico,  e Corrado  Capecc  man- 
tcneano  a sua  divozione  la  maggior  parte  di 
quell' isola,  ed  ivi  co’ suoi  partigiani  tentare  di 
rinnovar  la  guerra  ; o a Pisa  : e montato  già 
nella  fnsta,  un  de*  Frangipani,  a cui  parvero 
Tedeschi,  vedendoli  di  signorile  aspetto,  stimò 
che  finsero  chi  essi  erano,  per  la  novella  già 
pervenutagli  della  rotta  di  Corradino,  e elio, 
ih*  dati  prigioni  gli  avesse  a Carlo,  n’ avrebbe 
riportato  il  dovuto  guiderdone;  onde  inviò  in- 
contanente un  vascello  armato  sopra  la  fusla, 
c la  prese  a man  salva,  e sostenuti  tutti  quegli 
sventurati  Signori,  gli  consegnò  prigioni  a Carlo, 
che  gratissimo  l'ebbe,  e gli  donò  in  guider- 
done la  Pelosa,  Turrccuso,  Ponte,  e Fragnito, 
Terre  presso  Benevento:  *1  ebe  fu  cagione  di 
farli  passare  ad  albergare  in  Napoli,  ove  poco 
durarono,  non  permettendo  Iddio  clic  Terre 
acquistate  con  sì  cattivo  modo,  c concedute 
per  prezzo  di  sangue  Cristiano , lungamente 
durassero  nel  loro  leguaggio:  perchè  i Fella- 
pani  già  estinti,  che  godettero  sino  a*  tempi 
degli  avoli  nostri  dei  Seggio  di  Portanova,  e 
che  con  errore  volle  il  Terminio  ehc  fossero 
essi  Frangipani,  con  fondendoli  maliziosa  mente 
insieme,  furono  d’ origine  Napoletana,  e benché 
di  nobil  sangue,  non  aveano  però  a far  nulla 
co’  Frangipani  di  Roma.  Altri  modernamente 
scrissero  «die  Corradino  diede  un  aurllo  per 
nolo  della  barca,  che  dovea  portarli  a Pisa,  e 
per  comprar  del  pane  a un  marinaio,  perchè 
non  avea  nè  egli,  nè  tutta  quella  gente,  che 
seco  veniva,  denaro  alcuno,  che  pare  impossi- 
bile; e che,  essendo  il  marina jo  guidato  ad  Astu- 
ri a mostrare  I’  anello  ad  un  Signore,  chieden- 
dogli se  era  di  valor  bastevole  per  soddisfarlo; 
e.  coliti,  conoscendolo  di  molta  stima,  c risa- 
puto chi  dato  glie  1’  avea,  e che  fare  iotendea, 
divisando  esser  fra  loro  Corradino,  li  mandasse 
a far  tutti  prigioni,  per  consegnarli  a Carlo;  il 
quale,  avuta  contezza  che  Corradino  era  soste- 
nuto in  Asturi,  tosto  per  non  perdere  sì  ricca 
preda,  avesse  col  suo  esercito  la  Terra  d’assedio 
cinta,  ed  avutolo  non  guari  dopo  in  suo  potere. 
Ma  comunque  ciò  avvenisse  ( che  io  per  me  ten- 
go esser  vero  quello,  che  scrivono  Ricordano 
r ’l  Villani  , c favoloso  quello  che  di  loro  ca- 
priccio scrivono  i nostri  autori  moderni),  certo 
e clic  Carlo  con  suo  grandmi  ino  contento  ebbe 
nelle  mani  prigioni  Corradino,  il  Duca  di  Au- 
stria, c molti  altri  Baroni  Regnicoli  suoi  neris- 
simi nemiri.  Significò  subito  Carlo  al  Pontefice 
l’ ottenuta  vittoria  con  una  lettera,  la  quale  non 
intiera  si  trova  nella  nostra  cronica. 

Andatosene  poi  Carlo  a Roma,  ove,  dato  as- 
setto agli  affari  della  città,  vi  lasciò  con  con- 
sentimento del  Pontefice  suo  Vicario  Giacomo 
Caqtclmo  nobilissimo  cavaliere  Francese,  e Si- 
gnor di  Popoli  ed  altre  castella  in  Abruzzo. 


Indi  rilomato  nel  Reame,  tutto  pieno  <F  ira 
c di  mal  talento,  fece  per  lo  cammino  tron- 
care il  capo  nel  rastei  di  Ginnazzano  a molti 
de’  Baroni  prigioni,  in  vendetta  della  morte  di 
Arrigo  di  Cosante;  c giunto  a Capua,  quella 
insieme  con  Aversa,  che  ruhellate  se  gli  erauo, 
disfece  ed  abbattè,  facendo  rovinar  Ir  mura,  o 
porre  il  fuoco  negli  edificj,  estinguendo  parti* 
colarmcnte  la  famiglia  Ribursa,  eh’  era  stata 
gran  partigiana  de'  he  Svcvi,  con  far  morire 
per  man  del  boia  molti  degli  uomini  di  essa, 
cd  altri  in  prigione  di  stento  e di  miseria.  In- 
viò poscia  Pietro  di  Belmonle  suo  Capitano  in 
Puglia,  et!  in  Basilicata  Ruggiero  Sanseverino, 
i quali  riebbero  alcune  delle  Terre  rubellale;  e 
le  altre  co*  loro  Signori,  che  difender  si  vol- 
lero, e congiurar  di  nuovo  contra  Carlo,  come 
fu  Galvano  Lancia,  che  dalla  battaglia  campato 
era,  ed  altri  nobilissimi  Baroni,  che  furono  sco- 
municati perciò  da  Clemente  con  luti’  i se- 
guaci, Terre  e castella,  clic  loro  aderivano 
(come  appare  per  una  sua  particolare  epistola 
riferita  dal  Bzovio),  furono  da  loro  prese  a for- 
za, c saccheggiate,  empiendo  il  tutto  di  sangne 
e di  rovina.  Tra  questi  miserabili  avvenimenti 
miserabilissimo  fu  quello  di  Potenza,  i cui  po- 

Ciliari,  benché  avessero  uccisi  tutti  i loro  no- 
ili  partigiani  di  Corradino,  c datisi  di  lor  vo- 
lere a’ Francesi,  chiedendo  umilmente  miseri- 
cordia del  commesso  errore,  furono  ciò  non 
ostante  saccheggiati,  e distrutti,  e buona  parte 
di  essi  privati  crudelmente  di  vita,  con  rovinar 
le  mura,  e gli  cdificj  della  Terra.  Ma  quei 'di 
Corneto.  piccini  castello  di  Basilicata  soggetto 
a*  frati  di  San  Benedetto,  per  ritrovar  perdono 
presso  ì Francesi,  fingendo  di  temere  del  Bei- 
monte  e del  Sanseverino,  che  dimoravano  in 
Ascoli,  chiamarono  in  lor  difesa  Ruberto  dj 
S.  Sofia,  ed  Arrigo  di  Pietra  Palomba,  seguaci 
c Capitani  di  Corradino,  offerendo  loro  la  ferra 
cinta  di  forti  mura  e ripiena  di  vettovaglia; 
ed  accorsivi  coloro  con  grosso  numero  di  lor 
partigiani,  mentre,  dato  ricapito  alle  cose  biso- 
gnevoli alla  difesa,  stavano  a tavola  cenando, 
senza  guardarsi  di  cosa  alcuna,  con  notabile 
scelleratezza  assaliti  da’ Cornetaoi,  furono  tulli 
in  numero  di  cento  c sei  (come  scrive  un  an- 
tico autore)  fatti  prigioni,  ed  insieme  con  la 
Terra  dati  in  potere  del  Sanseverino  e del  Bei- 
monte,  da’ quali  (fuorché  tre  de’ più  stimati 
capi,  che  mandarono  a far  morire  in  Melfi  pre- 
cipitati da  un'alta  torr*  ) tutti  gli  altri  intorno 
a Corneto  furono  fatti  appiccare  per  la  gola. 
Simili,  e più  crudeli  e tragici  avvenimenti,  se- 
condo Ricordano,  e’I  Villani,  succedettero  per 
le  altre  Terre  di  Puglia,  dei  Lucani,  di  Cam- 
pagna, di  Calabria,  e di  Abruzzo,  ove  il  lutto 
fu  pieno  orribilmente  di  strage,  di  crudeltà,  di 
rapine,  c di  sangue,  saziandosi  l’ingordigia,  e 
la  fierezza  de’  Capitani  e soldati  Francesi  con 
miserai 'il  tormento,  c travaglio  de’  popoli.  Im- 
pose Carlo  gravissime  penr  non  solo  contro  co- 
loro, che  si  erano  rubelliti,  ma  parimente  con- 
tro chiunque  avesse  cou  lor  comunicato,  o fa- 
vellalo, o datogli  ajuto  o ricetto  (come  si  scorge 
ne' Capitoli  del  Regno),  concedendo  si  bene  in- 
dulto a quelle  Terre,  ri»’ erano  di  lor  volere 
ritornate  alla  sua  ubbidienza. 

Mandò  poscia  in  Cicilia  il  Conte  Guido  di 
Manforte,  Filippo  suo  fratello  , Guglielmo  di 
Brlinonte  e Guglielmo  Stendardo  con  grossa 
•li  mala  di  galee,  c con  grati  coinpaguia  di  ca- 
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valieri  Francesi  e Pi  ovrnzali,  acciocché  l’ isola 
riacquistassero:  ma  tosto  che  ri  giunsero,  si 
rendettero  la  maggior  parte  delle  città  rubelle; 
imperciocché  la  novella  della  rotta , e prigio- 
nia di  Corradino  colà  pervenuta  le  avea  ripiene 
di  grandissimo  spavento.  Cosi  Federico  di  Ca- 
st iglia  e Corrado  Capere,  disperando  ogni  di- 
fesa, ialiti  stille  galee  de’ Pisani  colla  maggior 
parte  dei  soldati,  che  colà  erano,  navigarono 
a Pisa  : onde  Corrado  di  Antiochia  rimasto  so- 
lo, nè  ritrovando  altro  scampo,  si  ricoverò  in 
Centoripe,  fortissimo  castc'lo  presso  Catania, 
ove, strettamente  assediato  da’Capitani  Francesi, 
per  alcun  tempo  si  difese;  ma  alla  fine  da 
fame  costretto  lor  si  rendette  a discrezione, 
non  avendo  potuto  ottener  migliori  patti;  c fu 
crudelmente,  do|>o  essergli  stati  cavali  gli  oc- 
chi, fatto  morire  impiegato  per  la  gola;  ma  non 
si  estinte  iu  esso  il  chiarissimo  suo  legnaggio, 
essendo  rimasti  di  lui  più  figliuoli,  ed  uno  di 
essi,  parimente  Corrado  nominato,  nella  rivo- 
luzione dell’  isola  fatta  pel  Re  D.  Pietro,  detta 
comunemente  il  Veapero  Ciciliano,  ricuperò  dal 
sno  parente  Aragonese  non  solo  buona  parte 
del  paterno  Stato,  ma  ne  fu  ancora  creato  Conte 
di  òapcce. 

Or  la  presa,  e morte  di  Corrado  «bigotti  si 
fattamente  i Cieiliani,  che  poco  stante,  non  solo 
Catania,  ma  tutti  gli  altri  luoghi  dell'  isola,  ed 
i più  ostinati  partigiani  della  Gaza  di  Svevia 
ritornarono  sotto  il  dominio  di  Carlo ;i  quali 
ritrovavano  nella  pace  che  ottener  si  ciedea- 
no,  quelle  persecuzioni,  c morti  che  temeano 
nella  guerra;  imperciocché  alenili  di  essi  fu- 
rono fatti  morire;  altri  banditi  dall’isola,  ed 
altri  acerbamente  puniti  con  far  loro  pagar 
grossa  somma  di  moneta , e fu  imposto  nuovo 
tributo  non  secondo  Fantini  uso,  ma  sì  grande, 
e si  rapacemente  riscosso,  che  a molti  Cicilia- 
ni,  dopo  esser  restati  privi  di  ogni  lor  avere, 
furono  iniquamente  tolte  le  mogli  c i figliuoli, 
ed  acciocché  più  rubellar  non  si  potessero,  fu- 
rono edificate  fortissime  Rocche  ne’ luoghi,  ove 
non  erano,  ed  in  tutte  posti  grossi  presidj 
Francesi  per  tenerli  a freno.  Sì  violento  do- 
minio, venuto  a notizia  del  P-ontrfice  Clemen- 
te, ricordò  più  volte  per  zue  lettere  a Carlo  a 
portarsi  più  dolcemente  co* suoi  vassalli,  ma  in 
▼ano;  imperciocché,  seguitando  a farsi  da'Fran- 
cesi"  le  medesime  violenze  e tirannidi,  cagiona- 
rono in  breve  tempo  la  total  rubellione  e per- 
dita di  quel  Regno,  come  nel  progresso  dcl- 
1*  istoria  racconteremo. 

Or  mentre  tai  cose  erano  passate  in  Cicilia 
e nel  Reame,  si  ammalò  mortalmncte  Filippo  II 
figliuolo  di  Carlo  in  guisa  tale,  che,  disperando 
gli  umani  rimedj , ricorse  al  Beato  Niccolò  di 
Bari , votando  di  gire  a visitare  il  suo  sacro 
corpo,  se  la  salute  ricuperata  avesse.  Ed  esau- 
dite da  Iddio  le  sue  preghiere  per  li  meriti 
del  Santo,  subito  che  incominciò  a migliorare 
del  suo  male,  stando  ancora  cagionevole  della 
sua  persona,  come  nel  reale  archivio  si  vede, 
adempì  il  voto,  ed  andò  a Bari  a riverire  il 
Santo;  il  perché  il  Re  suo  patire  donò  alia 
chiesa  di  S.  Niccolò  la  famosa  campana  di  Man- 
fredonia nomala  sin  oggi  per  la  sua  grandezza, 
fatta  già  fare  dJ  ordine  del  Re  Manfredi  dal 
Conte  Manfredi  Maletta  suo  zio.  Nè  guari  dopo 
questo,  scrisse  di  nuovo  a Carlo  il  Pontefice, 
esortandolo  a prender  per  moglie  Margherita 
figlinola  del  Conte  di  Nivers,  c nipote  del  Duca 
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di  Borgogna,  che  fu  noi  la  terza  sua  moglie, 
r parimente  che  mandasse  il  corpo  della  morta 
Regina  Beatrice  a seppellire  nella  città  di  Aqui 
in  Provenza  , nella- Chiesa  di  S.  Giovanni  uri 
Cavalieri  dell’ Ospedale,  con  compire  ogni  al- 
| tra  cosa,  ch’ella  nel  suo  testamento  ordinato 
avea.  Ma  il  detto  maritaggio  non  ebbe  per  al- 
lora effetto,  imperciocché  Carlo  già  ammogliato 
si  era  con  Caterina  di  Fiandra,  figliuola  di  Bal- 
dovino Impera  dorè  di  Costantinopoli,  e di  Marta 
di  Bretina  figliuola  del  Re  Giovanni,  e di  Be- 
rcnguela  di  Castiglia;  dando  io  moglie  all’  in- 
contro Beatrice  sua  figliuola  a Filippo  figtiuot 
di  Baldovino,  che  «'intitolava  Re  eli  Tessaglia. 
Tai  parentadi  fece  egli  per  aprirsi  con  essi  la 
strada  ad  occupar  la  Grecia,  essendo  avido  di 
acquistar  nuovi  dorainj  ; imperciocché  non  guari 
prima  era  stato  da  Michele  Paleologo  ricchis- 
simo, e nobilissimo  Signor  Greco  tolto  V Im- 
pero di  Costantinopoli  al  detto  Baldovino,  con 
iscacciare  dopo  lunga  guerra  di  là  tutti  i La- 
tini, come,  favellando  di  Manfredi,  detto  ab- 
biamo. Veune  la  novella  sposa  in  Italia  coll* 
Imperador  suo  padre,  e’1  suo  fratello  Filippo* 
e con  altra  nobilissima  compagnia  di  Baroni* 
e fu  con  Tirchissima  pompa  ricevuta  in  Mila- 
no; imperciorchè  Francesco  Tornano,  che  al- 
lora quella  città  signoreggiava  ( siccome  scri- 
vono il  Corio  e Carlo  Sigooio),  essendole  andato 
all’ incontro  col  carroccio,  e tutta  la  milizia 
coi  più  stimati  cittadini  fuor  della  città  un 
ni  «zzo  miglio,  ve  P introdusse  zollo  l’ombrella 
dai  nobili  sostenuta,  tenendo  altresì  il  Torna- 
no per  molti  giorni  corte  bandita,  e facendo 
tornuinenti,  giostre,  e sontuosi  mangiari  a più 
di  tremila  persone.  Della  stessa  maniera  fu  ri- 
cevuta in  Lodi,  ed  io  Bologna,  gareggiando 
Puna  città  coll’  altra  in  onorarla;  come  ancora 
fecero  tutte  le  altre  città  Guelfe  amiche  e par- 
ligiane  di  Carlo,  fino  a che  nel  Reame  perven- 
ne, ove  le  nozze  col  suo  marito  magnificamente 
celebrò. 

Con  tali  avvenimenti  pervenuta  la  fine  del- 
l’anno di  Cristo  mcclxviii,  mori  in  Viterbo  con 
dolore  di  tutti  i buoni  a'  i3  di  novembre  il 
H Pontefice  Clemente,  dopo  aver  assoluto  dalla 
scomunica  Francesco  Tornano,  ed  i suoi  pa- 
renti, esse  lido  v isi , per  aggradire  a’ Milanesi  * 
anche  Carlo  eoo  suoi  particolari  Ambasciadori, 
appresso  al  Pontefice  adoperato.  Vacò  lunga- 
mente poi  per  la  discordia  .de'  Cardinali  la 
Chiesa  di  Dio  del  suo  Pastore.  Venuto  poi 
l'anno  seguente  mccixix  essendosi  già  del  tutto 
racchetali  d'-lle  passate  rivolture  i Reami  di 
Napoli  e di  Cicilia,  con  aver  Carlo  scacciati  da 
per  tutto,  e ridotti  in  nulla  i suoi  nemici,  volle 
magnanimamente  premiare  coloro , che  nel- 
I’  acquisto  di  essi  r aveano  servito,  così  Fran- 
cesi come  Italiani  e Regnicoli;  alcune  delle 
quali  mercedi,  per  lo  più  fatte  in  quest’  anno 
mcclxix,  come  convenevoli  all’  Istoria,  veggen- 
dosi  in  esse  il  coroinciamento  di  molti  titoli,  e 
Signorie  delle  famiglie,  che  poi  in  Napoli  alli- 
gnarono , tolte  dal  reale  archivio,  e da  altre 
autentiche  scritture*  ho  voluto  qui  porre,  e 
sono  le  infrascritte. 

Volle  primieramente  .donare  ad  Alardo  di  Vai- 
beri,  che  col  suo  avvedimento  e valore,  gli 
avea  fatto  acquistar  vittoria  di  Corradiuo,  hr 
| città  di  Sorrento  e di  Amalfi,  pregandolo  stret- 
tamente a rimaner  seco:  ma  colui,  ogni  dono 
' rifiutando,  con  dire  che  avea  ciò  fatto  solo  per 
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servire  al  Re  suo  Signore,  lolle  sue  anni,  ni 
arnesi  co*  suoi  compagni  prestamente  parten- 
doti, fece  ritorno  in  Francia. 

Diede  dunque  a Guglielmo  di  Brlmonlc  il 
contado  di  Caserta  , ricaduto  alla  reai  Corte 
per  la  rnbcllione  del  Conte  Riccardo,  e di  Cor- 
rado tuo  figliuolo  . consistente  urlla  città  di 
Concita,  e molle  altre  Terre  e cartella,  crean- 
dolo altresì  grande  Ammirante  del  Regno. 

Diede  a Guglielmo  Stendardo  il  cartello  di 
Àricnzo,  e di  Arpaja  e poi  Pomìgliano  di  Arco, 
Fonticchio,  Sant'Antimo,  Piponc,  F riano,  Qua 
drapane  e Santa  Maria  della  Fotta , i quali 
luoghi  erano  pervenuti  alla  Corona  per  la  ru- 
bcllione di  Riccardo  Filangicro , che  avea  le 
parli  di  Corradino  seguite;  e di  più,  molti  Al- 
tri beni  in  Averta  del  sopraddetto  Riccardo 
Conte  di  Caserta. 

Diede  a Filippo  Re  di  Tessaglia  suo  genero, 
acciocché  colui  potesse  onorevolmente  colla 
sua  Corte  vivere  nel  Reame,  la  città  di  Alife 
e di  Calvi,  e la  Rocca  di  Mondragone. 

Diede  a Guglielmo  Glignclto,  parimente  ca- 
valicr  Francese,  la  città  di  Cajazzo  col  suo  ca- 
stello. 

Diede  a Giacomo  Cancellieri  Romano,  a Cia- 
zio, ed  a Giovanni  suoi  fratelli  la  villa  cd  al- 
tri beni  della  Baronia,  detta  Francesca,  in  Àver- 
sa , ricaduti  alla  reai  Corte  per  la  morte  di 
Rinaldo  di  Avella,  celle  ville  di  Catapuzzano, 
Cascia  r Santo  Adiulorio. 

Diede  a Guglielmo  Visconte  Milanese- la  Terra 
di  Conta,  e*l  castello  di  Somma,  che  rendeano 
allora  onze  cinquecento  d’oro,  eh’  erano  ducati 
tremila  l’anno,  onde  dalla  grandezza  del  dono 
si  scorge  il  merito,  c la  nobiltà  di  chi  il  ri- 
cerca. 

Diede  a Bertrando  del  Balzo,  detto  il  Per- 
laio, eh* è un  castello  in  Provenza,  Arche  in 
Abruzzo,  San  Valentino,  Filetto,  Batto  Migtio- 
nico,  Pizzo  Corharo,  Ripa  de  Teltis,  Abbatigio, 
Santo  Eustachio,  ed  altre  castella  in  grosso  nu- 
mero. 

Diede  a Rodulfo  di  Corliniaeo  il  contado  dì 
Chieti,  consistente  in  Chicli,  Lanciano,  Àtessa, 
Paglietta,  ed  altre  castella. 

Diede  a Guido  di  Monforte.  ch’era  Coote  di 
Monforte  in  Francia,  c di  Lincestrc  in  Inghil- 
terra, Monteforte,  Alripabln.  Forino,  Cicala  e 
Nola,  creandonelo  Conte. 

Diede  ad  Arrigo  di  Vad*monte  ‘della  Casa  di 
Lorena  il  Contado  di  Ariano,  consistente  in 
Ariano,  Montefuscolo.  e Padula  Beneventana, 
alle  auali  aggiunse  il  Re.  benché  tion  gissero 
con  detto  contado,  Laurino  e Zuncolo. 

Diede  a Simonc  di  Monforte,  la  città  di  Avel- 
lino col  titolo  di  Conte,  la  città  di  Calvi,  Fran- 
colisi, e Riardo  in  Terra  di  Lavoro,  e Padula 
nel  Principato,  la  quale,  non  estendo  anche  ella 
stata  per  prima  di  quel  Contado,  vi  fu  nondi- 
meno allora  aggiunta  da  Carlo,  ritenendosi  al- 
P incontro  in  sua  mano  Polizzi,  Asinella  e Go- 
lisano.  Terre  nell’ isola  di  Cicilia  congiunte  in 
prima  con  isso  contado,  il  quale  ricaduto  di 
nuovo  alt  i Corona,  per  essere  il  Conte  Simone 
rimasto  ucciso  in  siugolar  battaglia  da  Fulcone 
RufTo  fratello  del  Come  di  Catanzaro,  che  anche 
egli  per  le  mani  del  Conte  Simone  vi  lasciò  la 
Tita,  fu  conceduto  da  Carlo  a Bertrando  del  Bal- 
zo Signor  del  Cartello  del  Balzo  in  Provenza. 

Diede  a Pietro  di  Belmonte  Rateilo  di  Gu« 
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sraglioso,  e Quarata  in  Terra  di  Bari,  con  crear 
lui  gran  Camerlengo  del  Regno,  e Goffredo  ter- 
zo lor  fratello,  eletto  Arcivescovo  di  Monreale. 

Diede  a Giovanni  di  Monforte  fratello  del 
Conte  Simone  il  contado  di  Squillare,  c Gira- 
re in  Calabria  con  Ganuggi,  e Castelluccio  io 
Cicilia;  in  cambio  delle  quali  (essendo  poisla- 
ta occupata  quell’  isola  dal  Re  Pietro  d’Arago- 
na)  ebbe  egli  Santo  Mauro,  Ipsicrò  detto  lo 
Ziro,  la  Bollita,  Fuscaldo.  e Monte  Pavone  in 
Calabria,  e poscia  il  castello  di  Belvedere  nella 
medesima  provincia. 

Restituì  il  contado  di  Lecce  al  Conte  Ugo  di 
Brenna,  che  nelle  rivoluzioni  di  Manfredi,  e di 
Corrado  perduto  avea. 

Diede  a Bertrando  Cantelmo  la  Rocca  di  Via- 
ro,  Civitavecchia,  e Cagnano  ; ed  a Giacomo 
auo  fratello  la  Terra  di  Popoli,  che  sino  al  pre- 
sente con  titolo  di  Duca  si  possiede  da!  suo  le- 
gnaggio.  Rocca  di  Caramanico,  Pratola,  la  Torre 
c la  Rorra  di  Preturo. 

Restituì  il  contado  di  Catanzaro  con  tutto  il 
suo  Stato  al  Conte  Pietro  Ruffo,  e Bufalina,  e 
le  altre  loro  Terre  a’ suoi  nipoti. 

Diede  a Ridolfo  di  Alveto  (il  coi  legnaggin 
fu  de’ più  chiari  ed  illustri,  che  con  Carlo  di 
Francia  venissero)  la  città  di  Alessano,  ed  a Ru- 
bo ■ tu  Conte  di  Bova,  della  stessa  famiglia,  la 
Cerra,  e Marigiiano. 

Diede  molte  castella  nell’uno,  e nell’altro 
Reame  a Gerardo,  e Bertrando  dì  Àrtus,  e a Ri- 
naldo, e Pietro  di  Cauda,  aneli’ essi  cavalieri 
Francesi  della  provincia  di  Borgogna;  Specchio, 
Castel  Pagano,  San  Lotterio,  e la  Volturara,  e 
tutti  i Casali  di  Napoli,  sotto  nome  di  Gover- 
nadore  Regio,  per  la  vita  di  uno  di  essi. 

Diede  a Guglielmone  di  Cotigoi  (del  cui  le- 
gnaggio  fu  l'ammiraglio  di  Francia  Gasparo 
ucciso,  come  capo  degli  Ugonotti  in  Parigi  a 
tempo  de’ nostri  padri  per  ordine  del  Re  Carlo 
nono)  Bisaccia  con  altro  buon  numero  di  ca- 
strila.. . « 

Diede  a Guglielmo  Galardo , da  lui  creato 
Maestro  Pandettario  del  Regno,  Molpa,  Cam- 
ma iota  c San severino;  cd  a Giovanni  della 
stessa  famiglia , -cognominato  di  Pics,  le  città 
di  $.  Angelo  Lombardo,  la  Ccdogna  e Mon- 
tcverdc.  . 

Diede  una  buona  rendita  a Guglielmo  Grap- 
pino, facendogli  altresì  col  suo  favore  tórre  per 
moglie  Agnesa  Signora  dell’ Afragola. 

Diede  a Riccardo  di  San  Dionigi  Rocca  Gu- 
lielma,  ed  a molti  altri  signori  drila  reai  casa 
el  Balzo  grosso  numero  di  città  e castella. 

Concedette  a Napoleone,  Francesco,  e Car- 
nevalano della  Torre  figliuoli  di  Alemanno,  ed 
a Paganino,  e Filippo  dell’istessa  famiglia.  Mi- 
lanesi, che  come  suoi  carissimi  nel  Reame  con- 
dusse, uno  Stato  di  quattrocento  onte  d’ oro 
l’anno  di  rendila. 

E finalmente  restituì  il  contado  di  Sa nseve- 
rino  e di  Marsico,  a Ruggiero  di  Sanseverrao 
con  tutte  le  altre  Terre,  che  possedettero  i 
suoi  maggiori. 

Queste  dunque,  come  detto  abbiamo,  furono 
una  parte  delle  mercedi,  che  Carlo  diede  nel 
principio  del  suo  regnare  a’ suoi  Capitani,  im- 
perciocché se  tutte  pure  insieme  le  volessimo, 
sarebbe  lunga  e tediosa  cosa  a raccontarle  ; 
onde  saggiamente  disse  l’ Ammirato,  che  non 
dobbiamo  prendere  maraviglia  di  ’ doni  fatti  dal 
gramlc  Alessandro  a’ suoi  Greci,  dopo  caserai 
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insignorito  di  tulio  I* Oriento;  porche  se  si  po- 
nessero insieme  qurlli  fatti  da  Carlo  nell' acqui* 
sto  del  Reame  di  Cicilia  e di  Napoli,  parago- 
nati due  soli  Reami  a cotante  provincie  e Re- 
gni soggiogati  da  Alessandro,  sarebbero  di  gran 
lunga  questi  di  quelli  maggiori.  Il  perchè  com- 
prender si  poi»,  con  gran  verità  aver  detto  Ri- 
cordano, e ’l  Villani  eli* f gli  fu  liberal  Signore 
c magnanimo,  e largo  in  donare  a Cavalieri  di 
armi,  e si  potei  (ero,  e possono  ragionevolmente 
gloriare  di  cotali  doni  i successori  di  coloro, 
che  gli  ebbero,  essendo  le  rimunerazioni  di  un 
Re  valoroso  c savio  (com'era  Carlo)  vera  e ocr- 
tissiraa  testimonianza  della  loro  virtù;  facendo 
all*  incontro  i doni  de' Re  scellerati  e caitivi 
fede  dell’altrui  malvagità  e difetti,  cosa  chiara 
essendo  che  ciascuno  stima,  od  innalza  sempre 
colui,  che  alla  sua  natura,  e costumi  si  coufà 
e si  rassomiglia. 

Or  racchetate  Carlo  in  colai  guisa  le  pas- 
sate guerre  e tumulti , pensò  primieramente  a 
dar  moglie  a Carlo  suo  figliuolo  primogenito. 
Avrà  egli,  oltre  al  detto  Carlo,  Clemenza  non 
ancora  atta  alle  nozze,  r,  secondochè  scrive  il 
Biionfioio,  trattò,  e conehiuse  due  parentadi  con 
Strfano  quarto  Re  d’  Ungheria,  eh’  era  padre 
altresì  di  due  figliuoli  Ladislao  e Maria , con- 
traccambiando le  donzelle.  Il  perchè  vedrai 
nel  reale  archivio  scriversi  da  Carlo , dimo- 
rando in  Melfi,  una  lettera  al  Pontefice,  se  al- 
lora eletto  fosse,  ( essendo,  come  detto  abbia- 
mo , morto  Clemente  ),  o se  Papa  creato  non 
avessero,  al  Collegio  de’  Cardinali,  dando  loro 
contezza  eli’  egli  di  fare  iotendea  cotali  paren- 
tadi, ed  alcuni  altri  patti  col  magnifico  Prin- 
cipe Stefano  Re  d’  Ungheria,  Duca  di  Tramil- 
vania  e Schiavonia,  e Sigtior  de’  Cumani,  Cat- 
tolico c fedelissimo  della  Santa  Romana  Chie- 
sa : ed  acciocché  i patti  fossero  di  maggior 
fermezza,  e più  lungamente  durassero,  richiese 
il  Sommo  Pontefice,  o i Caulinali,  vacando  la 
Santa  Sede,  che  volessero  confermarli,  c dar 
lettere  aperte  per  dello  Re  Stefano,  ove  si  sot- 
toponesse. Carlo  c i suoi  figli,  e tutti  coloro, 
die  per  lui  giurato  avessero  , c i suoi  Reami 
all’  interdetto,  se  in  menoma  parte  dalle  ac- 
cordate e promesse  condizioni  mancato  fosse  , 
insino  a tanto  che  ’l  tutto  compiuto,  cd  osser- 
vato avesse.  Dopo  la  qu  ii  cosa  non  guari  passò 
che,  venula  la  Maria  in  Napoli,  pompose  nozze 
col  marit.o  celebrò  : ma  P andata  di  Clemenza 
in  Ungheria,  accompagnata  dall’Arei vescovo  di 
TTani,  per  la  sua  poca  età  di  là  ad  alcuni  anni 
succedette,  come  a suo  luogo  racconteremo. 

Ammogliò  ancora  Filippo,  suo  secondo  figliuo- 
lo , siccome  scrivono  Raimondo  Montenero  an- 
tichissimo autore  Spagnuolo,  e ’l  Zurrila  negli 
Annali  di  Aragona,  colla  Principessa  della  Mo 
rea  figliuola  del  Principe  Luigi  quinto , della 
rasa  , di  Borgogna  , il  quale , morendo  senza 
figliuoli  maschi,  lasciò  i suoi  Stati  a due  figliuole 
che  egli  avea;  alla  primiera  in  età  di  quattordici 
anni,  auando  egli  morì,  il  Principato  della  Mo- 
rra, ed  alla  minore,  che  dodici  ne  avea,  la  Ba- 
ronia di  Mattagrifoue  con  vincolo  che.  morendo 
senza  figliuoli,  P una  alP  altra  succeder  doves- 
se. Morto  dunque  il  Principe  Luigi,  i Baroni 
della  Morca  trattarono  che  la  Principessa  si 
maritasse  con  Filippo,  e conchiuso  il  parenta- 
do , furono  le  fanciulle  condotte  a Brindisi , c 
si  maritarono  in  un  sol  giorno  ambedue  ; im- 
perciocché Filippo  pregò  il  Re  suo  padre  che 


maritasse  la  cognata  col  figlio  «h  i Conte  d’Ao- 
dri»  della  Casa  del  Balzo.  Ma  in  ciò  prende 
errore  il  /«irrita  , poiché,  essendo  entrata  la 
Contea  di  A miri  ne'  Balzi  a tempo  di  Carlo  se- 
condo, non  potea  il  figliuolo  del  Conte  ammo- 
gliarsi nel  principio  del  Regno  di  Culo  primo; 
onde  io  agevolmente  crederci  che  la  Immigrila 
della  Morea  fo%*e  maritata  con  Beitrando  del 
Balzo  Conte  di  Montescaglioso  figliuolo  di  Ber- 
teraimo  Signore  di  Borre,  posta  nel  Narbnnese.dla 
foce  del  Rodano,  poche  leghe  lontana  ih  Arli;  e 
che  vedovo  di  lei  prendesse  poi  per  moglie  Beatrice 
figliuola  di  Carlo  secondo,  vedova  di  Azzo  da 
Elle  Marchese  dì  Ferrara,  che  gli  recò  in  dote 
il  Contado  d'Andri,  ch'ella  avea  avuto  per  lo 
dotano  del  primo  marito.  Si  celebrarono  con 
nobilissima  pompa  le  nozze  di  Filippo  c della 
Principessa  in  Foggia , come  nel  reale  archi- 
vio si  vede,  benché  con  infelice  sorte  per  lui, 
essendo  di  là  a poco  di  questa  vita  passato 
senza  generar  della  moglie  prole  alcuna. 

Ma  Re  Carlo,  sotto  pretesto  ili  riporre  il  suo- 
cero c ’l  genero,  nell1  Impero  di  Costantinopoli, 
ponendosi  all’ordine  di  muover  guerra  all’lm- 
perador  Michele  Psicologo,  che  usurpato  glie 
I'  avea.  mandò  per  suoi  Arohaschdori  in  Vene- 
zia al  Doge  Lorenzo  Tirpolo  , e Signore  della 
quarta  parte  e mezza  del  detto  Impero,  Ber- 
nardo Abate  di  Montecasino,  Giovanni  di  Cla- 
riacii,  Amelio  di  Corbano,  Berardo  di  Armonia, 
fra  Pietro  cavalier  dell' Ospedale,  e .Maestro 
Pietro  di  Brolio  clerico,  suoi  Consiglieri,  a trat- 
tar lega  c compagnia  fra  di  loro,  per  muover 
guerra  al  Psicologo  loro  comune  nemico.  Que- 
sta lega,  benché  presto  si  conchimlesse,  non 
ebbe  poscia  effetto  alcuno,  sturbando  il  tutto 
la  sagacìtà,  ed  avvedimento  del  famoso  Giovanni 
•li  Procida,  secondo  liè  appresso  diremo.  E 
non  avendo  potuto  Cario  per  le  spese  falLe  nella 
passata  guerra  pagar  le  ottomila  onze  d’oro 
nello  statuito  tempo  alla  Romana  Chiesa,  di- 
mandò, ed  ottenne  dilazione  per  alcun  tempo 
a pagarle  dal  Collegio  de’  Cardinali,  non  essen- 
do ancora  il  nuovo  Pontefice  eletto,  E perchè 
vivea  Carlo  in  pace  co’  Genovesi,  procacciò 
con  nuovi  benefici  farscgli  maggiormente  amici 
e partigiani,  per  avvalersi  di  loro  nella  guerra, 
che  intendea  di' muovere  in  Grecia;  onde  loro 
concedette  in  Napoli  tre  botteghe  ( così  pro- 
priamente si  legge  nel  reale  archivio  ) per  edi- 
ficare la  lor  loggia  presso  al  mare,  nella  strada 
della  Pescaria,  il  qual  luogo  per  cotale  edificio, 
che  i Genovesi  vi  fecero,  insino  ad  oggi  la  log- 
gia parimente  si  nomina.  Ma  essendo  succedute 
in  Provenza  alcune  differenze  fra  lui  c ’l  Re 
Lodovico,  sopra  la  gabella  del  sale  del  Rodano, 
ed  altre  cose,  le  compromise  dal  suo  lato  per 
mezzo  di  Guglielmo  della  Leonessa  suo  Sini- 
scalco in  quella  provincia  in  mano  di  Fulco- 
iic  Arduino,  maggiore  Giustiziere  di  quel  con- 
tado. 

Or  esscudo  ormai  valicato  1'  anno  della  rotta 
e prigionia  di  Corradino  e del  Duca  d’  Austria, 
Carlo,  come  colui,  che  imprender  volea  altre 
guerre,  e non  si  tenea  sicuro  nel  Reame,  viven- 
do Corradino,  che  cotaQta  ragione  vi  avea,  per 
disbrigarsi  di  loro,  convocò  il  suo  Consiglio,  a 
(in  d’intendere  quello,  che  a far  si  avesse:  e 
comecché  ciascuno,  secondochè  veggiamo  anco- 
ra comunalmente  avvenire  a’ nostri  tempi,  con- 
corre egualmente  -il  gusto,  ed  al  comodo  del 
suo  Signore,  conchiuscro  tutti  che  doveano  mo- 


5x1  CAPECKUTRO 


rire,  come  prr turbatori  dilla  pare  del  Regno, 
ed  assalitori  di  quello  contro  gli  ordini  del  Pon- 
tefice. Carlo,  elle,  per  rinrenir  ragione  a quel- 
lo, ch'egli  di  far  intendea,  arra  I'  assemblea 
convocala,  sotto  cotal  pretesto  fere  formare  con- 
tro di  loro  il  processo  da  Ruberto  di  Bari  gran 
Protonotario  del  Regno, e da  altri  Giudici  a ciò 
eletti,  in  virtù  del  quale  furono  per  sentenza, 
come  traditori  della  Corona  di  Carlo,  dispre- 
giatori degli  ordini  del  Pontefice,  e perturba- 
tori della  pubblica  quiete  d’  Italia,  condannati 
a morte  i due  Principi  insieme  con  altri  Ba- 
roni, che  furono  con  loro  fatti  prigionieri.  Tal 
condannazione,  come  iniqua,  cd  ingiustamente 
fatta  contro  due  nobilissimi,  e giovanetti  Si- 
gnori, a’ quali,  per  la  enintm  ragione  delle  genti, 
essendo  prigionieri  di  guerra,  ed  in  nulla  sot- 
toposti a Carlo,  onde  fellonìa  commetter  potuto 
avessero,  si  dovrà  perdonar  la  vita,  mosse  a 
gravissimo  odio  contro  Carlo  non  solo  il  Col- 
legio dei  Cardinali  (non  vi  essendo  allora  Pon- 
tefice) ma  ogni  altro:  anche  gl»  atessi  suoi 
Francesi , che  diccano  doversi  mandar  liberi, 
ed  accordarsi  con  loro  o con  parentadi,  o con 
alti»  mezzi,  la  biasimarono.  Anzi  Ruberto  di 
Bettune  suo  genero,  reggendo  essere  stato  spre- 
giato il  suo  voto,  montò  in  tanta  ira,  che  am- 
mazzò di  sna  mano  il  Giudice,  che  contro  di 
loro  pronunciò  la  sentenza  , come  appresso  si 
dirà.  Ma  quello,  che  scrive  Arrigo  Gutidelfin- 
gen  nella  cronica  d'Austria  seguilo  da  alcuni 
altri  moderni  autori,  che  richiesto  Papa  Cle- 
mente da  Carlo,  cbè  gli  parca  ch'egli  dovesse 
fare  di  Corradino,  avesse  risposto  f'ilfl  Corra- 
dirti  mori  Caroli,  mori  Conxulini  vita  Cai  oli  (t  ), 
è laida  e sfacciata  bugia,  sì  perché  Clemente 
fu  santissimo  uomo,  conforme  fu  costante  fama 
di  quei  tempi,  come  ancora  perchè  egli  ben  dicci 
mesi  prima,  rhe  Corradino  fosse  condannato  a 
morite,  era  di  questa  vita  passalo,  come  »i  ha 
nelle  vite  de’  Pontefici;  benché  altri  dicano 
che  fossero  undici  mesi,  e forse  più,  perché 
Clemente  morì  a’  59  di  novembre,  c Corradino 
fu  decapitato  a’ 26  di  ottobre  seguente. 

Parve  tanto  più  strana  la  crudeltà  inumana 
di  Carlo,  quanto  rii' egli  stesso  col  Re  Lo 
doviro,  cd  Alfonso  suoi  fratelli^  non  furono  in 
quella  maniera  trattali  da  genti  baiharc  ed 
infedeli , quando  fatti  prigioui  dal  Snidano  in 
Sorta,  il  cui  dominio  erano  ili  ad  assalire,  fu 
rono  da  quel  Signore  non  solo  realmente  trai 
tati,  ma  con  cortesi  cd  oneste  condizioni  ri- 
messi in  libertà;  il  che  gli  rimproverò  il  Re 
Pietro  di  Aragona  in  una  sua  lettera  dicendo- 

Sti,  Tu  Nerone  Neron'mr,  et  Saraceni*  crude - 
ior  (a).  Fu  dunque  a’  a6  di  ottobre  nel  mer- 
cato di  Nipoli,  ove  ora  è la  chiesa  del  Carmelo, 
nel  luogo,  ove  fu  poi  posta  la  colonna  di  por- 
fido per  memoria  di  tal  fatto,  distesa  in  terra 
una  coltre  di  velluto  cremesino  per  segno  del 
funesto  spettacolo,  che  ivi  a rappresentar  si 
avea , e di  là  a poco  vi  furono  condotti  Cor- 
radino, il  Duca  d'Aosltia,  il  Conte  (salvano,  il 
Conti-  Gualfcrano,  il  Conte  Bartolomnieo,  e due 
suoi  figlinoli,  e ’l  Conte  Gerardo  da  Donnora- 
fico  di  Pisa,  a vista  di  grandi -'imo  popolo  dalla 
città,  e da’ circonvicini  luoghi  ivi  concorso,  e 

(1)  La  vita  di  Confidino  è morte  a Carlo: 
la  morte  di  Coi  radino  è vita  a Carlo. 

(1)  Tu  di  Nerone  più  Nerone,  c de’Saracrni 
più  crudele  re. 


dello  stesso  Carlo,  che  sopra  un  paleo  con  suo 
grandissimo  biasimo  volle  al  tutto  esser  presen- 
te. E salendo  in  un  Tribunale  perciò  fatto  il 
Gran  Protonotario  Ruberto  di  Bari,  pronunciò 
contro  di  loro  la  sentenza  di  morte,  condannan- 
do solo  D.  Arrigo  di  Gattiglia  a perpetua  pigio- 
ne, si  per  essere  consobrino  di  Carlo,  come  an- 
cora prr  osservare  quel  che  promesso  si  era  a 
Bernardo  Abate  di  Montecasino , che,  quando 
il  diede  prigione  in  |»otere  del  Re,  per  noo  es- 
sere irregolare,  avea  patteggiato  che  non  l*a- 
, vi-sse  a far  morire;  ondi*  fu  inviato  al  castri 
di  S.  Maria  del  Monte  in  Puglia,  o (secondo 
il  Zurrita'  a Canosa,  ove  dimorò  sino  al  tempo 
di  Carlo  II,  come  diremo.  Corradino,  udita  la 
iuiqua  sentenza,  disse  al  Protonotario:  Serve 
nequanu  dannarti  vilam  fìlli  Seme,  et  riesci*  quo d 
par  in  parca  non  kabet  imperìum  (1):  ed  indi, 
siccome  scrive  Papa  Pio  II  nella  sua  Europa, 
soggiunse  che  mai  non  era  stato  suo  intendi- 
mento di  offender  la  Chiesa,  ma  di  ricuperare 
i suoi  Regni  da  Carlo  indebitamente  occupati, 
e che  sperava  che  i suoi  parenti  di  Baviera,  e 
i suoi  Tedeschi  non  avrebbero  Usciata  invers- 
dicata  la  sua  morte;  ed  indi,  trattosi  un  guanto, 
il  gittò  al  pojmlo  in  segno  d'investitura,  dicendo 
che  lasciava  »uo  erede  Don  Federico  di  Gatti- 
glia, figliuolo  di  sua  zia.  Questo  guanto  rac- 
colto da  terra,  c venuto  in  potere  «l'  Arrigo  di 
Apifer,  fu  consegnato  a!  Re  Pietro  d"  Aragona, 
che  di  cotal  cattività  di  Carlo  nirmurabi!  ven- 
detta poi  fece;  e concedette  perciò  ad  Arrigo 
di  poter  portare  nella  sua  arme  i tre  leoni  neri 
in  rampo  d’oro,  che  sono  le  armi  del  casato 
di  Svcvia.  Fu  dunque  fatto  morire  il  primo 
riiraoceolistimo  Duca  d’Austria  giovanetto  che 
ti  in  nulla  peccato  avea.  il  cui  capo  troncato  dal 
I busto  due  volte  nominò  la  Beatissima  Vergine 
li  in  guisa  tale,  che  fu  da  molti  iole»»;  e Cor- 
| radino,  l.»g» >andosi  di  sì  acerbo  raso,  e più  do- 
N lenir  delia  morte  del  misero  Duca,  che  dell  » 
sua  propria  sciagura,  preso  il  tronco  capo,  se 
lo  strinse  teneramente  al  petto  con  molte  la- 
grime, e più  volte  baciatolo,  si  dolca -di  essere 
| stato  cagióne  della  morte  di  lui,  avendolo  tolto 
jj  dalle  braccia  della  misera  madre,  per  condurlo 
J a rosi  funesto  fine.  Piegate  poscia  le  ginocchia 
I a terra,  e chiesto  a Dio  perdono  de1  suoi  falli, 
B fu  anche  a lui  mozzo  il  capo,  e 'I  simile  fu  fatto 
E a tutti  gli  altri  Baroni,  che  nominati  abbiamo, 
ti  Quelli»,  che  poi  scrivono  i nostri  moderni  au- 
| tori,  che  fosse  stala  da  un  altro  uomo  passata 
la  gola  con  un  pugnale  al  manigoldo  esecutor 
della  giustizia,  acciocché  vantar  non  si  potesse 
di  aver  lolla  la  vita  a persone  di  tanta  stima;  e 
che  condotti  colà  quattro  altri  Baioni  Regnicoli 
fossero  stati  fatti  morire  impirrati  perla  gola,  ton 
tulle  laide  e sfacciate  bugie,  dette  da  Pandolfo 
Collenuccio,  uomo,  benché  per  altro  di  somma 
dottrina  ed  avvedimento,  nell’ Istoria  del  no- 

Istro  Reame  poco  accurato  e mendacissimo  scrit- 
tore, «Ielle  quali  menzogne  nè  Ricordano,  nè  il 
Villani,  ne  rapa  Pio,  né  il  Zurrita,  né  niuno 
degli  altri  autori  di  siima,  che  scrissero  cotale 
avvenimento,  favellarono  giammai.  Ma  Ruberto 
di  Bettune,  come  di  sopra  brevemente  si  é detto, 
genero  di  Cario  fu  soprappreao  da  *i  grande 
ira,  come  detti  autori  raccontano,  veggenti* 

(i)  Servo  scellerato,  che  hai  condannato  a 
morte  il  figlio  d'im  Re,  e non  sai  clic  un  j»ari 
noti  ha  podista  tu  un  altro  pari. 


'storia  di 

morto  Corredino,  che,  cavata  fuori  la  spada, 
mortalmente  il  Protonotario  feri,  con  dire  che 
a lui  non  era  lecito  sentenziare  a morte  rosi 
gran  gentiluomo;  della  qual  percossa  il  Giu 
dice,  presente  il  Re,  poro  «tante  di  questa  vita 
passò,  e non  se  ne  fere  parola  per  la  grandezza 
e potenza  di  Ruberto;  e parve  allo  stesso  Carlo, 
co  a lutti  i suoi  Baroni  che  egli  avesse  ope- 
rato da  valoroso  e gran  Signore  com'egli  .era. 
Rimasero  i tronchi  cadaveri  in  terra,  facendo 
di  loro  a. tutti  per  lunga  ora  funesto  e lacri- 
moso spettacolo,  inaino  a tanto  che  Carlo  co- 
mandò che  fossero  sepolti,  benché  non  in  luogo 
sacro,  con  dire  eh’ erano  morti  scomunicali; 
ma  fatta  fare  nello  stesso  luogo  una  fossa,  fu- 
rono ivi  vilissimamente  riposti,  e piantatavi, 
come  detto  abbiamo,  in  memoria  di  ciò  una  co- 
lonna di  porfido.  Fini  in  Corradino  la  nobilis- 
sima Casa  Stouphen  Duchi  di  Svevia,  ed  in- Fe- 
derico quella  de’  Duchi  d'Austria,  passando  poi 
coiai  Ducato  ne’ discendenti  dell’ Imperador  Ri- 
dolfo. Queste  due  famiglie  per  l'antica  lor  gran- 
dezza, e per  la  potenza  di  molli  Re  ed  Impe- 
radon,  che  in  essa  ' fiorirono,  erano  delle  mag- 
giori e più  stimate  schiatte  di  Alamanna.  Fa 
menzione  in  più  luoghi  Dante  Alighieri  della 
rutta  e morte  di  Corradinn , e della  crudeltà 
di  Carlo,  dicendo  nel  ventesimo  ottavo  Canto 
dell’  Inferno  questi  versi: 

E l'altra,  il  cut  ossame  ancor  / accoglie, 

A Cepperan  là,  dorè  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese:  e la  da  Tagliar  otto. 

Ove  »e/i**  arme  vinse  il  vecchio  A tardo. 

E nel  ventesimo  Canto  del  Purgatorio,  fa- 
rendo  raccontar  da  Ugo  Ciappetla  tutte  le  mal- 
vagità commesse  da’  suoi  successori,  dice  : 

Carlo  venne  in  Italia , e per  emenda 
Pittima  Jey  di  Corradino,  e poi 
Ripènse  al  del  Tomaso  per  ammenda. 
Imperciocché  fu  fama  in  quei  tempi,  come 
in  altro  luogo  più  particolarmente  diremo,  che 
la  morte  del  Beato  Tommaso  d’Aquino  avve- 
nisse per  veleno  datogli  con  colpa,  c consen- 
timento di  Carlo;  e più  oltre  tiri  sesto  Canto 
del  Paradiso  fa  dir  sfa  Giustiniano,  riprenden- 
do le  fazioni  de’Gutlfi  e Ghibellini: 

Ornai  puoi  giudicar  di  tptei  rotali , 

Che  io  accusai  di  sopra , e de' lor  falli. 

Che  som  ragion  di  lutti  l vostri  mali. 

V un  al  pubblico  segno  i Gigli  gialli 

Oppone , e T altro  appropria  quello  a parte 
Si,  eh*  è forte  a veder  qual  più  si  faUL 
Faccian  U Ghibellin,  fu’cian  lor  arte 
Sotto  apro  segno,  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia,  e lui  diparte  : 

E non  V abbatta  esto  Carlo  novello 
Co*  gigli  suoi,  ma  tema  degli  artigli. 

Che  a più  alto  Leon  traster  lo  velia. 

Molte  fiate  mia  pian*  ero  i figli 

Per  la  colf/a  del  Padre , e non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  le  attui  per  suoi  gigli. 
Pervenuta  ralaiito  in  Alamanna  hi  novella 
della  sconfitta,  e prigionia  di  Corradino,  tosto 
la  madre  Margherita  (dal  3«ttio  chiamata  Eli- 
sabetta), alla  quale  mai  era  stata  a grado  quella  . 
funesta  impresa,  imbarcatasi  sopra  un  vascello  J» 
con  grossa  somma  di  moneta  si  avviò  verso  l 
Napoli,  per  tentare  per  qualunque  miglior  modo 
potuto  avesse,  di  ripoi  re  in  libertà  il  figliuolo. 
Ma  per  viaggio  pervenutale  la  novella  della 
sua  morte,  fatto  grandissimo  duolo,  seguitò  il  , 
suo  cammino  per  onorare  almeno  il  cadavere  i 
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del  figliuolo  di  un  nobile  ed  onorevole  sepol- 
cro, secondoché  scrive  ne’  suoi  annali  Luigi  di 
Raimo  : e giunta  in  Napoli  colla  nave , che 
avea  le  vele  , ed  ogni  suo  fornimento  nero  e 
luttuoso,  fu  ricevuta  con  ogni  umanità,  c cor- 
tesia dall’ Arcivescovo  Aiglcrio  (come  scrivono 
i nostri  moderni),  il  quale  non  lasciò  arie  al- 
cuna indietro  per  consolarla  del  suo  gravissi- 
mo dolore.  Passati  poi  alcuni  giorni  fece  ri- 
chiedere al  Re  che  si  contentasse  ch'ella  po- 
tesse erigere  a Corradino  un  sepolcro  di  mar- 
mo alto  due  canne  sopra  terra.  Ma  Carlo,  con- 
vocato il  suo  Consiglio,  alla  fine  anche  questo 
conforto  all’ afflitta  madre  negò  barbaramente, 
ancor  dopo  morte  ostinato  e crudele  contro  t 
suoi  nemici,  sotto  pretesto  che  colai  memoria 
sarchile  stata  un  continuo  stimolo,  e ricordo 
all’animo  generoso  de’ Tedeschi  di  far  vendetta 
della  crudel  morte  di  Corradino,  e della  Signo- 
rìa, che  nel  Reame  avuta  aveano  i suoi  mag- 
giori. Pure,  per  racconsola- e alquanto  Marghe- 
rita . si  contentò  che  ’l  corpo  del  figliuolo  si 
togliesse  dal  vii  lungo,  ove  giacca,  e si  seppel- 
lisse sotto  P altare  maggiore  della  chiesuola 
della  Madonna  del  Carmelo,  come  fu  esegui- 
to: onde  la  madre,  altro  far  non  potendo,  dato 
gran  denajo  a* frati,  che  vi  albergavano,  fece 
ingrandire,  ed  ampliare  magnificamente  la  chie- 
sa, ove  l’amato  figliuolo  giacca.  11  perchè  eli 
fu  in  memoria  di  ciò,  secondo  è connina!  fa- 
ma, eretta  da’frati,  pe«  gratitudine  del  rice- 
vuto beneficio,  una  statua  di  marmo  con  co- 
rona reale  in  testa,  ed  una  borsa  in  mano,  la 
quale  sino  a’ nostri  tempi  abbiamo  veduta  fab- 
bricata in  un  muro  di  un  casamento  presso  la 
chiesa  ; ma  essendo  poi  abbattuto  a terra,  ne 
fu  tolta  via  la  statua,  senza  riporla  ( per  quel 
che  sappiamo)  in  altra  parte;  avendo  fatta  la 
lunghezza  del  tempo  perdere  la  memoria  della 
ricevuta  moneta,  benché  stia  notato  nella  sa- 
gi  ostia  che  ciascun  giorno  nel  sacrificio  della 
messa  ti  preghi  Iddio  per  l'anima  di  Corradi- 
no , e di  Margherita  sua  madre.  Concorse  pa- 
rimente Carlo  nell’  ampliazionc  della  nuova 
chiesa  , e del  monastero  de'  PP.  Carmelitani, 
donando  loro  un  territorio  colà  presso  detto 
Moricino,  per  poter  sopra  esso  edificare,  con 
privilegio  spedito  nell’anno  di  Cristo  mcclzui 
per  mano  di  Goffredo  di  Belmonlo  Gran  Can- 
celliere.del  Regno  Ed  in  progresso  di  tempo 
un  uomo,  ancorché  assai  umilmente  nato,  d’ani- 
mo più  nobile  e più  pio  di  Carlo , mosso  a 
pietà  della  dura  morte,  e sorte  di  tanti  uomini 
illustri,  che  a guisa  di  achierani,  e rubatori  di 
strada  stavano  umilmente  in  terra  sepolti,  avuto 
in  dono  da  Giovanna  prima  il  luogo,  ove  gla- 
ceano , vi  edificò  una  Cappella , nella  quale 
fece  dipingere  tutto  l’avvenimento  della  venuta 
nel  Reame,  deHa  battaglia,  fuga  e morte  diCoa- 
radino;  e fatta  porre  sopra  la  colonna  di  por- 
fido una  Croce  , Santa  Croce  la  cappella  no- 
minò, e neì  piedistallo  della  colonna  fece  porre 
in  memoria  di  lui  la  seguente  scrittura: 

Hoc  opus  fieri fecit  Magi  iter  Dominimi  de  Pertio 
Co  riari  us  habit  Weap.  anno  Domini  mcCCU.  (l). 

Un  altro  epitaffio  fu  drizzato  a Corradino 
dall’ arte  de’Coriarj  portato  dal  Bzovio. 

Ma  il  particolare,  rhc  raccontano  i nostri 

(i)  Quest’opera  fece  fare  maestro  Domenico 
da  Persio  Coriario  abitante  in  Napoli,  l’anno 
del  Signore  mcccu. 


jy  Google 
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moderni  scrittori,  che  nel  suolo  della  cappella, 
eh*  è il  luogo  ove  fu  tronco  il  capo  a Corradi* 
no.  c»  stia  cosi  d*  state,  come  di  verno  un  cir- 
colo, che  par  segnato  con  mano,  che  di'  con- 
tinuo appare  bagnato,  e che  negli  angoli  del 
rimanente  del  suolo,  ancorché  alidissimo  e sec- 
co,- ci  appajono  sempre  gorre  di  aequa,  come 
se  fossero  siale  buttate  di  fresco,  è favola  e va- 
nità, imperciocché  avendolo  io  più  volle  ve- 
duto’, l'Iio  ritrovato  sempre  ugualmente  umi- 
do, e ciò  avviene  si  per  la  qualità  del  luogo, 
ove  egli  è posto  in  piana  terra,  e da  ogni  parte 
esposto  alla  pioggia,  e sì  ancora  perchè  per  la 
pieciolezza  e bassezza  dell’ edificio,  che ’l  rico- 
pre, e per  lo  più  cogli  osci  chiusi  non  vi  pos- 
sono penetrare  i raggi  del  Sole,  né  vento  fre- 
sco per  asciugarlo. 

>Avea  trattato  strettamente  Carlo,  sin  da  che 
vìve»  Clemente  Pontefice,  col  Santo  Re  Lodo- 
vico  suo  fratello,  e con  altri  Signori  Inglesi,  e 
Francesi  di  muovere  guerra  in  Africa  a'  Mori, 
ed  al  Re  di  Tunisi  loro  Signore;  imperciocché 
essendo  (come  nella  primiera  parte  (i)  di  que- 
sta nostra  Istoria  raccontato  abbiamo)  sin  dai 
tempi  de*  Re  Normanni  quel  Re  Africano  tri- 
butario de*  Re  di  Cicilia  pe’  travagli  e per  le 
guerre,  che  erano  state  nell'  isola,  c nel  Reame 
a tempo  di  Corrado  e di  Manfredi , non  solo 
uvea  pagato,  ma  né  anrhe  n*  era  stato  richie- 
sto. Onde  avendogli  significato  Carlo  che  pa- 
gasse tutta  la  somma  d*  oro,  che  per  lo' tributo 
egli  dovea,  gli  rispose  quel  he  che  non  nc  vo- 
lea  far  nulla  : onde  collegatosi  col  fratello,  c 
mossa  infinita  altra  gente,  passarono  in  Africa 
con  Ridolfo  Cardinale  Albano,  Legato  del  Pon- 
tefice, di  nazione  Francese,  come  appare  nei 
reali  archi vj , l'.anno  di  Cristo  «icrxxx.  Fu  il 
primiero  di  tutti  a girvi  il  santo  Re  Lodovico, 
«he  nelle  imprese  appartenenti  alla  Fede  di 
Cristo  non  volle  inai  essere  il  secondo,  in  com- 
pagnia (come  il  Zurrita  scrive)  di  Filippo,  Gio- 
vanni e Luigi  (licito  Pietro  dal  Bzovto  e nella 
cronica  francese)  suoi  figliuoli,  e di  Teobaldo 
Re  di  Navarra  suo  genero,  partendosi  con  grossa 
armata  dal  porto  di  Marsiglia,  al  primo  di  mar- 
zo; e sofferta  per  lo  cammino  tal  tempesta, 
che  corsero  lutti  pericolo  di  sommergersi,  ginn- 
acro  alla  fine  a salvamento  net  porto  di  Carta- 
gine, ove  sopravvennero  loro  il  Legato  Cardi- 
nale, gl’inglesi,  e l’altra  gente  perciò  raduna- 
ta, i quali,  espugnata  quella  parte  dell*  antica 
città,  H*e  novellamente  aveano  afforzata  i Mo- 
ri, passarono  poi  ad  assediar  Tunisi,  avvisando 
che,  preso  quei  Regno,  si  polca  più  agevol- 
mente passate  a guerreggiare  in  Egitto,  ed  a 
tagliare,  e del  tutto  impedire  le  forze  de’ Sa- 
raceni del  Reame  di  Setta,  o Fezza,  e di  quello 
di  Granata. 

•Ma  siccome  sono  ineomnrensibili  i divini 
giudizf,  piacque  a Dio  per  li  peccati  de'  Cri- 
stiani clic  cominciasse  una  gran  corruzione  di 
aere  in  quelle  'maremme  (essendo  nel  maggior 
calore  della  state),  e particolarmente  nell'eser- 
cito Cristiano  per  li  disagi  sotto  arre  diverso 
dal  loro,  e per  lo  soverchio  numero  degli  uo- 
miui  e di  lle  bestie  ; onde  incominciarono  ad 
infermare  e morire  in  gran  quantità.  Vi  peri  fra 
i primi  Giovanni,  figliuolo  del  santo  Re  Lodo- 
vico  con  grandissimo  numero  di  Conti,  e Baroni 
insieme  col  Cardin.il  Legato;  cd  indi’  infermò 

(i)  Libro  1. 


10  stesso  Re  Lodovico  sì  fattamente,  dir,  resi- 
ster non  potendo  alla  forza  del  male,  cosi  co- 
me vissuto  era,  santamente  mori  a’*i5  di  ago- 
sto. Il  perché  si  disfece  quasi  tatto  l’esercito, 
andando  a male  senza  colpo  di  spada  coti  gran- 
dissimo danno  della  Cristianità.  E mentre  sta- 
vano quei,  che  erano  rimasti,  in  grandissimo 
liroqre  di  essere  assaliti  e distrutti  dal  Re  di 
Tonisi,  che  coll’esercito,  che  radunato  ave»,  e 
cogli  Ambi  venuti  in  suo  ajuto,  si  era  poten- 
tissimo loro  all'incontro  attendato,  toptaggiunse 

11  Re  Carlo  con  grossa  armata  ben  fornita  di 
valorosi  soldati,  di  molla  vettovaglia,  e di  ah 
tri  bisognevoli  rinfreseamenti  per  lo  travagliato 
esercito  de’  Cristiani.  La  cui  venuta  recò  vigo- 
re, ed  ardire  a*  nostri  e sommo  spavento  ai 
nemici,  i quali,  benché  non  ardissero  venire  a 
battaglia,  pure  con  ogni  possibil  modo  trava- 
gliavano' i Cristiani,  e particolarmente  commo- 
venti o colla  cavalleria  quelle  secchissime  arene, 
quando  spirava  vento  fresco,  che  portava  den- 
sissima polvere  contro  i nostri.  Ma  essendo  alla 
fine  radute  rnpiosissime  piogge,  cessata  perciò 
detta  pestilenza,  si  accostò  Carlo  alle  mura  di 
Tunisi,  per  rombai tere  la  città  con  marchine, 
a tal  fine  apprestile,  per  mare  e per  terra.  Il 
perché  il  Re  barbaro  c i suoi  Saraceni,  reg- 
gendosi ridotti  a mal  partito,  e quasi  certi  «li 
perdere  la  città  c tutto  il  Regno,  richiesero  di 
pace  il  Re  Carlo,  e gli  altri  Signori  ron  grandi 
e larghi  partiti,  la  qualr  piaciuta  a Carlo,  pre- 
stamente si  conrhiuse  con  condizione  prima: 
che  tutti  i Cristiani  prigionieri  nel  Reame  di 
Tunisi  fossero  rimessi  in  libertà:  che  i Cristiani 
potessero  edificarvi  a loro  beneplacito  chiese  e 
monasteri,  ove  si  potessero  celebrare  i divini 
Ufficj,  c predicarvi  liberamente  la  Fede  di 
Cristo:  che  qualunque  Saraceno  si  volesse  far 
Cristiano,  potesse  farlo  senza  impedimento  al- 
cuno: che  rifacesse  il  Re  di  Tunisi  tutte  le 
spese  fatte  da’ Principi  dell’ esercito  in  quella 
guerra,  e pagasse  a Carlo,  ed  a’ suoi  successori 
Ke  di  Cicilia,  ventimila  doble  d’oro  ogni  anno 
per  tributo;  e dovesse  essere  amico  de'  suoi 
amici,  e nemico  de’  nemici  di  lui,  dipendendo 
in  ciò  assolutamente,  dal  suo  volere,  con  molle 
altre  rose  di  minor  importanza,  che  non  e uo- 
po di  porre  in  iscritto. 

Questa  pace  fu  da  alcuni  Iodata  per  lo  sta- 
to, in  cui  si  ritrovava  l’esercito,  e pel  bisogno, 
che  avrà  il  Re  Filippo  di  passare  al  suo  no- 
vello Reame;  oltre  alla  morte  del  Re  Lodovico, 
del  Cardinale  Legato,  e di  tanti  altri  Signori, 
e tirila  gravissima  malattia,  nella  quale  era  ca- 
duto il  Re  Teobaldo,  vacando  altresì  la  Chiesa 
del  suo  l'astore,  rhe  dovrà  provvedere  al  tutto. 
Altri  all’  incontro  dissero  rne ’l  Re  Carlo  Cavea 
fatta  per  avanzare  i suoi  privali  affari,  avendo 
per  mezzo  della  pare  tributario  egli  solo  il  Re 
di  Tunisi;  imperciocché  se  quel  Regno  si  fosse 
conquistato  per  tutto  !’ esercito,  nc  avrebbero 
voluto  la  loro  parte  il  Re  di  Francia,  il  Re 
d’  Inghilterra,  e ’l  Re  di  Navarra,  la  Chiesa  di 
Roma,  e gli  altri  Principi  di  stima,  che  vi 
erano.  Ma  qualunque  la  cagione  dell’  accordo 
stata  si  fosse  ( che  non  é nostro  intendimento 
di  gindieare  se  bene,  o male  »i  facesse  ) appare 
ne’  reali  archivj  avere  il  Re  Filippo  di  Fran- 
cia improntato  a Carlo,  mentre  dimoravano 
ambedue  all’ assedio  di  Tunisi,  centocinquanta- 
rinque  onze  d1  oro,  dandogli  Carlo  in  pegno  al- 
cune sue  giojc;  ina  ricevuta  moneta  dal  Re  di 
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Tuni-i  per  la  falla  pace,  reali! uì  (li  nuovo  al 
Re  Filippo  il  suo. 

Parli  subii ainanlo  Tarmata  da  Barbaria,  e 
navigando  verso  Cicilia,  giunse  al  porlo  di  'Tra- 
pani, ove  da  si  furiosa  tempesta  fu  assalita, 
dir  dentro  lo  stesso  porto  urtando  l’un  legno 
eoli’ altro  la  maggior  parte  sdruciti  si  annega- 
rono, con  morte  d’ infinita  gente,  e perdita  di 
tutti  gli  arnesi  dell’esercito,  che  fu  di  gravis- 
simo danno.  E'1  buon  Re  Teobaldo  poco  stan- 
te, non  trovando  scampo  al  suo  male,  morì 
nella  stessa  città  di  Trapani  colla  Regina  Isa- 
bella sua  moglie^  Guglielmo  Conte  di  Fiandra, 
e più  altri  Signori,  colà  venuti  ammalati  da 
l'unisi,  i corpi  de’  quali,  e d'  altre  persone  di 
stima  morti  in  Africa  con  quello  di  Giovanni 
figliuolo  del  Re  Lodovico,  e di  Ridolfu  Car- 
dinal Albano  Legato,  furono  sepolti,  siccome 
aerive  ,P  Abate  Rocco  Pirro,  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  di  Mazzara.  V»  fu  ancora  sepolta 
la  Regina  Isabella  moglie  del  Re  Filippo  di 
Francia,  che  mori  per  lo  cammino,  e *1  Conte 
di  Nivers,  benché  Emilio,  e Guaguigno  dicono 
che  i corpi  del  Re  Teobaldo,  del  Conte  di 
Fiandra  e delle  due  Regine  fossero  portati  al 
lor  paese;  ma  il  corpo  del  santo  Re  Luigi,  co- 
me scrive  la  Storia  di  Monreale,  fu  colle  sue 
viscere  riposto  in  detta  Chiesa  in  una  cassa  di 
marmo  lavorala  a musaico,  sospesa  in  alto  su  ’I 
muro  dell’  aia  sinistra  presso  l'antica  sepoltura 
del  buon  Re  Guglielmo,  ove  fu  posta  la  seguente 
scrittura: 

Ihc  sunt  tumulata  viteera,  et  Corpus  Ludo- 
vici fìegis  Francia *,  qui  obiit  apud  Tunisicum 
anno  Ùom.  Incamalioni s mcclxj.  mense  Augu- 
sti decimae  Urtine  Indiclionit  (i). 

Fu  cento  anni  dopo,  essendo  Arcivescovo  di 
Monreale  Fra  Paolo  di  Roma,  trasferito  eoo  no- 
bil  pompa  il  corpo  del  santo  Re  in  Frauria,  e 
sepolto  in  terra  nella  chiesa  di  S.  Dionigi,  se- 
condo il  costume  degli  altri  Re,  rimanendo  le 
viscere  in  Monreale;  e dopo  che  fu  ascritto 
al  numero  de’ Santi  confessori  da  Papa  Boni- 
facio ottavo,  fu  collocato  in  più  onorevol  sepol- 
cro di  marmo,  sostenuto  alto  da  terra  da  quat- 
tro colonne  di  bronzo.  Furono  date  in  cambio 
del  corpo  del  Re  alla  chiesa  di  Monreale  alcune 
ìeliquic  di  grandissima  stima  con  una  spina 
della  Corona  di  Cristo,  che  ancora  ivi  si  con- 
servano; e l’antica  cassa  colle  sur  viscere  fu 

oi  trasportata  dall’ Arcivescovo  D.  Luigi  di 

orres  dietro  la  tribuna  dell’ altare  maggiore, 
ed  ivi  convenevolmente  adornata  sino  al  pre- 
sente si  vede. 

Or  mentre  in  colai  guisa  si  era  guerreggiato 
in  Àfrica,  non  si  era  stalo  a bada  in  Italia;  im- 
perciocché erano  i Ghibellini  da  per  tutto  op- 
pressi, e travagliati  da'  Guelfi  favoreggiati  dai 
Capitani  e da’ Legati  di  Carlo,  il  quale  pro- 
cacciava col  pretesto  delle  fazioni  di  fermare  in 
essa  il  suo  Impero.  Ma  il  Conte  Guido  Novello 
colle  sue  squadre  di  Tedeschi  accresciute  da 
coloro,  eh’  erano  campati  dalla  rotta  di  Cor- 
rodine, c Proemiano  Salvaui,  che  comandava 
in  Siena,  andarono  cpn  polente  esercito  spal- 
leggiato da’ Pisani,  eh1  erano  con  loro  in  lega, 
con  mille  cd  ottocento  cavalli,  ed  ottomila  fanti 


(i)  Qui  son  sepolte  le  viscere  e il  corno  di 
Luigi  re  di  Francia,  che  mori  presso  Tunisi 
Panno  dell’ incarnazione  del  Signore  vcclxx  ud 
■lese  d'agosto,  indiziouc  decimatemi. 


[ sopra  il  castello  di  Colle  «li  Val  d’  Elsa,  ch’era 
| in  potere  dri  Fiorentini  ; c pervenuta  di  ciò  la 
novella  a Firenze  un  venerdì  la  sera,  nel  se- 

fiucnte  mattino  Giovanni  Bcrtaldo  Visconte  Mi- 
anese.  Vicario  di  Carlo,  parti  a quella  volta 
con  quattrocento  cavalli  Francesi,  c con  mol- 
titudine di  Fiorentini,  che  al  suono  della  lor 
campana  prestamente  il  seguirono;  c giunto  in 
Colle  la  Domenica  sul  tarili,  i Sanesi  si  tolsero 
dall’assedio,  per  ritirarsi  in  più  sicuro  luogo: 
ina  Giovanni  Bcrtaldo,  vergendoli  impauriti, 
senza  attendere  P altra  gente,  che  di  Firenze 
veniva,  incontanente  gli  assali;  ed  ancorché  fos- 
sero.’in  assai  maggior  numero  de’ suoi,  fran- 
camente combattendo,  !»  ruppe  e sconfisse,  uc- 
cidendone grosso  numero.  Il  Conte  Guido  No- 
vello colla  fuga  campò  ; ma  Provenzano  Saivani 
Capo  e General  He  Sanesi,  che  restò  prigione, 
fu  subitamente  decapitalo,  e portato  il  suo  capo 
sopra  una  lancia  in  mostra  per  tutto  l’esercito, 
veritìcanHosi  colf  ultimo  suo  fine  una  risposta 
fattagli  dal  Diavolo,  c da  lui  non  bene  intesa, 
che  combatterebbe,  ma  non  vincerebbe,  e che 
la  sua  testa  sarebbe  la  più  alta  dei  campo. 
Afflisse  cotal  rotta  sì  notabilmente  i Sanesi,  che 
tosto  lor  convenne  mandar  via  dalla  città  i 
Ghibellini;  e,  ammettendo  i Guelfi,  pacificarsi 
co’ Fiorentini,  cd  impor  fine  alla  guerra,  che 
fiv  loro  era  si  lungamente  durata.  Andò  poi 
Giovanni  Bcrtaldo  col  suo  esercito  in  servigio 
de’  Lucchesi  a Castiglione  dì  Val  di  Serchio,  e 
poi  fui  su  le  mura  di  Pisa:  prese  a forza  il 
castello  di  Asciano,  e i Lucchesi,  in  dispregio 
de’ Pisani,  battuta  a vista  della  lor  città  la  lor 
moneta  (com’era  uso  militare  di  quei  tempi[), 
senza  ricever  danno  alcuno,  addietro  a Lucca 
ed  a Firenze  ritornarono.  Parlili  poi  di  Siena 
con  altri  lor  seguaci,  per  ritrovare  loro  srampo 
altrove,  Azxolino  Neracozzo,  Contici  no  degli 
Uberti  e Bindo  de’ Grifoni,  uomini  di  stima,  e 
Capi  di  parte  Ghibellina,  furono  presso  Cosen- 
tino fatti  prigioni,  e condotti  in  Firenze,  c per 
ordine  di  Carlo,  a cui  aveano  i Fiorentini  si- 
gnificala la  lor  presura,  furono  condannati  a 
morire,  come  rubelli  della  Repubblica,  da  Be- 
rardo d’ Ariano  Podestà  in  essa  città;  e mentre 
condotti  al  supplicìo  domandava  Neracozzo  ove 
ne  givano,  rispose  francamente  Conticino,  a pa- 
gar un  debito,  che  ci  lasciarono  i nostri  padri, 
mostrando  ancora  in  quell’  estremo  punto  di 
non  degenerare  dalla  generosità,  cd  intrepidezza 
di  Farinata  suo  padre,  la  cui  mcniorabil  pietà 
di  aver  salvata  la  Patria  fu  dagl’ingrati  Fio- 
rentini sì  mal  guiderdonala  in  poco  spazio  di 
tempo  nel  figliuolo.  Ma  a Conticino,  per  essere 
ancor  giovanetto,  non  fu  tagliato  il  capo:  fusi 
bene  condotto  d’ordine  di  Carlo  prigione  nel  Rea- 
me, ove  poi  morì  sostenuto  nelle  torri  di  Capita. 

Ma  nè  la  potenza  del  Re  di  Cicilia,  nè  la  ri- 
gidezla  de’ Giudici,  nè  la  felicità  della  fortuna 
sbigottirono  i Ghibellini.  Imperciocché  presta- 
mente per  opera  della  famiglia  de’  Pazzi  rin- 
novarono la  guerra , per  la  quale  insieme  con 
alcun’  altre  castella  fu  da’  Fiorentini  disfatto 
Poggibonzi  , ricco  e stimato  castello  più  di 
ciascun  altro  di  Toscana  : ma  i suoi  abitato- 
ri, spergiuri  ed  ostinatissimi  nemici  de’  Fioren- 
tini rimasero.  Dimorava  nel  Reame  di  Napoli 
General  Vicario  il  Duca  di  Borgogna  , conso- 
brino  (per  quel  che  io  giudico)  di  Margheri- 
ta, terza  moglie  di  Carlo,  di  cui  poco  appresso 
faremo  menzione,  sotto  il  cui  governo  fu  eretta 
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h chiesa  ed  ospedale  di  S.  Elisio,  da  Giovanni 
(V  Ottun,  Guglielmo  da  Borgogna.  e Giovanni 
di  Leoni*,  Maestri  drlla  cucina  reale,  de* quali 
finora  si  vede  in  essa  chiesa  il  ritratto,  in  un 
territorio  lor  donato  da  Carlo  , prima  del  suo 
partire  da  Napoli,  con  un  privilegio  spedilo 
per  mano  di  GofTredo  di  Belinonte  gran  Can* 
celliere  del  regno.  Dimora  oggi  in  quell*  ospe- 
dale, ricco  di  convenevoli  rendite  buon  numero 
di  donzelle  vergini  prive  di  padre,  e di  donne 
inferme  di  febbre,  con  ogni  carità  e diligenza 
Badiate. 

Ma  giunto,  come  detto  abbiamo,  I*  esercito 
Cristiano  in  Cicilia , vi  dimorarono  alquanto 
quei  Principi  per  guarir  gli  ammalati,  prender 
ruifrcscamenti,  e rifar  le  navi  sdrucite;  e tutti 
i Re  e Signori  che  vivi  rimasero,  furono  gran- 
demente onorati  -e  careggiati  dal  Re  Carlo  ; e 
poi  con  lui  di  Cicilia  partendo,  vennero  in  Ca- 
labria, e traversando  il  Reame,  ne  girono  a Vi- 
terbo, come  scrivono  Ricordano  e Giovanni  Vil- 
lani, benché  il  Bzovio  con  altri  dica  che  anda- 
rono per  mare  -da  Calabria  a Civitavecchia,  e 
di  là  per  terra  a Viterbo:  ma  i nostri  moderni 
autori  dicono  che  si  trattennero  in  Napoli , c 
che  ivi  con  tornei  e giostre  per  aggradire  al 
loro  Re,  fossero  da’  cavalieri  Napoletani,  e dai 
Baroni  Regnicoli  trattenuti  ed  onorati.  Ma  co- 
munque ciò  avvenisse  , che  poco  imporla  aula 
sostanza  dell*  Istoria,  passarono  poi  tutti  in  com- 
pagnia a Viterbo,  ove  ancor  dimoravano  i Car- 
dinali in  conclave,  non  avendo  insino  allora, 
da  che  mori  Clemente , per  la  lor  discordia 
eletto  il  nuovo  Pontefice,  e per  opera  e per- 
suasione de'  detti  Re,  non  potendo  accordarsi 
ad  eleggere  ninno  di  loro  stessi,  crearono  Papa 
lune  del  conclave  Tepbaldo  Visconte  da  Pia- 
cenza, Arcidiacono  di  Liegi,  il  quale  si  ritro- 
vava oltremare  in  Sorta,  Legato  di  Santa  Chie- 
sa: laonde  gli  significarono  prestamente  la  sua 
promozione,  sollecitandolo  a ritornare  in  Ita- 
lia. L’elezione  dt  costui,  secondo  Ricordano  e 
il  Villani,  avvenne  nella  fine  dell’  anno  di  Cri- 
sto mcclxx  ; ma  il  Sigonio,  e *1  Bzovio  la  pon- 
gono nel  mcclxxi. 

Or,  dimorando  « detti  Signori  a Viterbo,  av- 
venne una  laida  ed  abbominevol  cosa  sotto  la 
guardia  del  'Re  Carlo,  imperciocché  stando  Ar- 
rigo, figliuot  di  Riccardo  Conte  di  Cornava- 
glia,  e fratello  del  Re  d'Inghilterra,  ad  udir 
messa  nella  chiesa  di  S.  Silvestro  di  Viterbo, 
Guido  di  Mooforte  Conte  di  Nola,  e General 
Vicario  di  Carlo  in  Toscana,  ricordandosi  che 
Riccardo  padre  di  Arrigo  si  eraritravato  a dar 
la  morte  al  Conte  Simone  suo  padre,  senza  ri- 
guardare alla  riverenza,  che  si  dovea  a Dio,  ed 
al  Re  suo  Signore,  di  cui  Arrigo  per  cagion  di 
sua  madre  era  nipote,  sopì  appreso  da  grandis- 
sima ira,  e da  subito  desiderio  di  vendetta, 
l’uccise  con  uno  stocco,  mentre  si  alzava  PO- 
stia  sacra  ; ed  essendogli  ricordato  da  un  cava- 
liere Francese  che  suo  padie  era  stato  strasci- 
nate, ritornò  io  chiesa,  e preso  per  li  capelli 
ti  morto  Signore,  sin  fuori  della  chiesa  lo  stra- 
scinò; della  cui  morte  fu  grandemente  incol- 
pato Carlo,  per  aver  lasciato  partire  senza  ca- 
stigo alcuno  il  Conte,  il  quale  accompagnato 
da  grosso  stuolo  di  armati,  si  ricoverò  in  Ma- 
remma nelle  Terre  del  Conte  Arrigo  dell'Alt- 
fuillara  suo  suocero.  Odoardo  consobrino  d'Ar- 
rigo, fatto  imbalsamare  il  corpo  di  lui,  il  recò 
Meo,  partendo  oltre  modo  sdegnato  con  Carlo 


da  Viterbo’,  e passato  a Firenze,  vr  armò  di 
sna  mano  molti  cavalieri,  essendovi  stato  con 
grande  onore  da  quei  cittadini  ricevuto  ; ed  in- 
di passito  in  Inghilterra,  fatto  seppellire  Arri- 
go in  Londra,  fece  porre  il  cuore  di  lui  dentro 
una  coppa  d*  oro  sopra  una  colonna  a rapo  il 
pbnte  del  fiume  Tamigi,  come  scrive  Giovanni 
Villani  , per  memoria  agl*  Inglesi  del  ricevuto 
oltraggio;  e creato  poi  Re,  fu  sempre  capitai 
nemico  di  Carlo.  Pone  Dante  il  Conte  Girido 
fra  i Tiranni  micidiali  nel  ia.  Canto  dell’ Inter- 
no con  dir  di  lui  ; 

coliti  fesse  in  grembo  a Dio 

Lo  Cuor,  eh*  mi  Tamigi  ancor  si  cola. 

Non  lascerò  di  addurre  qui  in  difesa  del  Re 
di  Cicilia  ch'egli  tosto  dopo  tal  delitto  tolse  a 
Guido  il  Contado  di  Nola,  e tolte  le  altre  Ter- 
re, eh’  egli  nel  Reame  donate  gli  area.  Ma  dcl- 
I*  emenda,  che’l  Conte  fece  del  commesso  omi- 
cidio, e-  del  suo  ultimo  fine  a suo  tempo  fa- 
velleremo. Partì  ancora  da  Viterbo  il  Re  Filippo 
di  Francia,  che  fu  cognominato  I*  ardito,  e 
giunto  nel  suo  Regno,  si  free  solennemente 
incoronare  in  Rems.  Il  Re  Carlo,  passato  ancor 
egli  da  Viterbo  in  Puglia,  ritrovo  morto  Fi- 
lippo suo  secondo  figliuolo  in  Foggia  che  egli 
ammogliato  avea  con  la  Principessa  d’ Acaja, 
e se  n*  erano  nella  stessa  Terra  pomposamente 
celebrale  le  nozze  ; da  dove  fu  poi  il  suo  corpo 
trasportato  in  Tram,  e nel  Duomo  sepolto  in 
un  avello  di  bianco  marino,*  che  sinora  si  vede, 
colle  sole  insegne  di  Gerusalemme,  c senza 
iscrizione  alcuna  ; ed  io,  governando  la  pro- 
vincia di  Terra  di  Bari,  feci  per  curiosità  aprir- 
lo, e vi  ritrovai  l’ossa  del  predetto  Signore  con 
alcuni  frammenti  di  drappo  di  seta  cremrsina, 
del  quale  era  vestito.  Scrive  Giovanni  Boccac- 
cio ae'varj  cari  degli  uomini  illustri  ch'egli, 
ual  se  nc  fosse  la  cagione,  mori  con  sospetto 
1 veleno,  non  sapendo  finora  onde  ti  abbia 
cavato  Angelo  di  Costanzo  che  quello  morisse 

Kr  voler  caricare  una  balestra,  cne  rompendosi 
iccise.  Si  rimaritò  la  Principessa  d* Acaja  dopo 
la  morte  di  Filippo  (come  scrivono  Raimondo 
Montaner,  e I Mirrila  ) con  un  gran  Signore 
in  Francis  del  leguaggio  del  Conte  di  Nivers, 
e di  lui  le  nacque  una  figliuola  che  di  dodici 
anni  fu  maritata  col  Duca  d’ Atene.  Ma  la  Prin- 
cipessa, morto  anche  il  secondo  marito,  se  ne 
andò  in  Francia,  dove  la  terza  volta  si  maritò 
con  Filippo  di  Savoja,  che  seco  andato  alla  Mu- 
rra, poco  dopo  morta  la  Principessa,  per  alcun 
tempo  il  Principato  ritenne;  il  quale  gli  fa 
tolto  dal  Principe  di  Taranto  per  la  cagione, 
che  a suo  luogo  diremo,  e poi  gli  fu  restituito 
d'ordine  del  Re  di  Francia,  a cui  se  ne  ri- 
chiamò Filippo.*  e morto  intanto  senza  figli- 
uoli il  Duca  d’ Atene,  pervenne  il  suo  Stato 
a Gualtieri  Conte  di  Brenna  suo  cugino.  Ma  la 
Signora  di  Mattagrifone,  che  eoi  suo  marito 
della  famiglia  del  Balzo  generato  avea  una  fi- 
gliuola nominata  Isabella,  dopo  la  morte  della 
Principessa  sua  sorella,  richiese  lo  Stato  della 
Morea  a coloro  che  I teneano  per  Filippo  per 
la  sostituzione,  che  «veta  posto  in  esso  Luigi 
suo  padre;  ma  non  facendo  conto  alcuno  della 
sua  domanda,  si  cagionò  ch'ella  avuta  contezza 
che  dimorava  in  Cicilia  Ferrante  di  Aragona, 
Infante  di  Majorica  non  ancora  ammogliato,  te- 
nuto per  prodee  valoroso  Signore,  inviasse  suoi 
messi  a Federico  Re  di  Cicilia  a trattar  di  ma- 
ritaggio tra  lui  c la  figliuola,  avvisando  dover 
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per  suo  mezzo  riavere  il  Principato,  seco  n ri  oche 
poi  avvenne}  imperciocché  conchiusosi  il  pa- 
rentado, ne  venne  la  madre  e la  figliuola  in 
Messina,  ove  tra  Isabella  e I*  Infante  pomposa- 
mente  le  nozze  ai  celebrarono,  e di  la  a nove 
meai  Isabella  partorì  un  figliuolo  che  fu  chia- 
mato Giacomo,  ed  a capo  di  trentadue  giorni 
mori  del  parto  I sabcl la v Questo  parentado  rin- 
venir non  seppero  nè  FmKerto  Campanile,  nè 
altro  degli  scrittori  della  famiglia  del  Balzo.  Fu 
questo  Giacomo  l'ul limo  Ite  di  Majorica,  spo- 
gliato del  Reame  da  D.  Pietro  il  quarto.  Re  «FA 
ramni;  e Giacomo,  figliuolo  di  lui,  nominato 
P Infante  di  Majorica  fu  poi  il  terzo  marito  della 
primiera  Giovanna  Regina  di  Napoli:  ma  que- 
ale  cose  molto  tempo  impresso  avvennero. 

Era  ancora,  mentre  Carlo  dimorava  fuor  del 
Reame,  moria  (per  quel  che  giudico)  Caterina 
di  Fiandra  sua  serouda  moglie,  che  brevissimo 
tempo  con  lui  visse,  imperciocché  avra  già  nel 
detto  anno  mcclxxi  presa  la  terza,  leggendosi 
nel  reale  arrliivio  eh*  egli  dà  licenza  alla  Re- 
gina Margherita  sua  moglie  già  di  lui  gravida 
c vicina  a partorire,  di  poter  fare  testamento 
c disporre  quello,  clic  partito  convenevole  le 
fosse  per  la  salulc  della  sua  anima.  Fu  costei 
Contessa  di  Tornone,  e figliuola  di  Odone  Conte 
di  Nivert,  che  fu  figliuolo  di  Ugone  quarto 
Duca  di  Borgogna  , di  cui  il  figlio,  parimente 
Duca  di  Borgogna,  fu  Viceré  di  Carlo  nel  Rea 
me.  Fu  savia  e santissima  donna,  c sopravvisse 
a Carlo  , cosa  non  saputa  sinora  da  niuno  dei 
nostri  autori,  e nella  quale  a’  ingannò  aurora 
Carlo  Sigonio,  per  altro  avveduto  e gravissimo 
scrittore , quando  egli  disse  clic  nell’  anno  di 
Cristo  mccl\ vin  giunse  in  Ilalia  con  nobilissima 
compagnia  di  Signori  la  figliuola  del  Duca  di 
Borgogna  maritata  a Carlo  Re  di  Cicilia;  im- 
perciocché colei , come  più  diligentemente  il 
Corio  ed  altri  autori  scrivono,  fu  Caterina  fi- 
gliuola delTImperador  Baldovino;  c Margheri- 
ta, come  detto  abbiamo , non  fu  figliuola , ma 
nipote  del  vecchio,  e sorella  del  giovane  Duca 
di  Borgogna.  In  questo  tempo  mandò  Carlo  il 
cadavere  della  Regina  Beatrice  a Marsiglia  per 
farlo  seppellire,  come  ella  disposto  avea,  m-lla 
Chiesa  de’  cavalieri  dell’  Ospedale.  Assediò  Lu- 
cerà, che  alla  venuta  di  Corradino  rubellatasi, 
nella  rubellione  ancora  persistea;  e benché  gli 
abitatori  per  lo  più  Sarareui  con  ostinato  valo- 
re lungo  tempo  da  lui  si  difendessero,  alla  fine 
da  fame  costretti , rimettendosi  alla  libera  vo- 
lontà di  Carlo,  la  città  gli  resero,  ed  egli  per- 
donò loro,  ma  fece  abbattere  le  mura  «iella 
città,  nella  quale  volle  che  più  non  abitassero, 
né  portassero  armi  di  qualunque  sorte;  c di- 
videndogli in  diversi  luoghi,  loro  fece  pagar 
tributo  al  doppio  di  quello,  che  pagavano  gli 
altri  poDoli  di  Puglia. 

Da  Melfi  poi  agli  8 di  settembre  scrisse  al 
suo  Vicario  in  Cicilia,  significandogli  il  gran- 
dissimo contento,  che  sentito  avea,  che  tutti  i 
Cardinali  concordemente  avessero  eletto  Pon- 
tefice Teobaldo  Arcidiacono  di  Liegi,  coman- 
dandogli che,  dovendo  egli  tornar  «fa  Acconc, 
e pervenire  in  quell*  Isola,  dovesse  personal- 
mente conferirsi  in  qualunque  riviera  egli  ap- 
prodasse, e con  ogni  irai  munificenza  I*  ono- 
rasse, e servisse  ; c prestamente  gli  dasse  con- 
tezza del  suo  arrivo. 

Ma  essendosi  intanto  gravemente  infermato 
Carlo  suo  figliuolo  primogenito,  c vana  giudi* 
acni  ri  uri  storici 


candosi  l'opera  de* medici  per  guarire  il  suo 
grave  male , sfrisse  il  Re  a Goffredo  di  Bel* 
monte  eletto  Vescovo  di  Leone,  c suo  gran 
Cancelliere,  che  facesse  fare  un  cereo  di  libbre 
cento  coll’ arma  reale,  e*l  mandasse  ad  offe- 
rire in  Rcms  nella  chiesa  de*  Santi  Dionisio  ed 
Icario,  de’  quali  il  figliuolo  era  particolarmente 
divoto,  acciocché  appresso  Dio  per  la  sua  sa- 
lute intercedessero}  ed  indi  a poco,  guarito 
Carlo,  riconoscendo  la  sua  salute  dalla  Madre 
di  Dio,  donò  il  Re  tre  marcite  d’  argento  da 
pagarsi  ogni  anno  sopra  i proventi,  e pedaggi 
di  Tarascone  in  Provenza,  nella  festa  di  S.  Dio- 
nisio, durante  la  vita  del  figliuolo,  alla  chiesa 
di  S.  Maria  di  Rocca  Amadore  in  Cicilia  in 
sussidio  degli  ornamenti,  e della  fabbrica,  che 
vi  si  facea. 

Mandò  parimente  fi  Re  suoi  Ambasciadorì  in 
Toscana,  per  trattar  di  pace  co’ Pisani,  Filippo 
Minulolo,  che  fu  poi  Arcivescovo  di  Napoli,  cd 
Andrea  di  Capua  padre  di  Bartolommeo,  di  cui 
abbiamo  più  volte  favellato  a tempo  de’ Re  Svc- 
vi;  e volontariamente  sottopostosi  al  suo  domi- 
nio per  la  fama,  che  del  suo  valore  e potenza 
•’  era  da  per  tutto  sparsa,  fi  Regno  di  Albania 
(cosi  appunto  si  nomina  ne’ reali  archivj),  creò 
suoi  Procuratori,  dimorando  ancora  in  Melfi, 
Giovanni  di  Noitel  cavaliere,  e’I  Giudice  Tad- 
deo di  Firenze,  commettendo  loro  che  ivi  si 
trasferissero,  e ricevessero  il  giuramento  di  fe- 
deltà da’  Prelati,  Conti,  Nobili,  e Comuni  della 
città  e Terre  di  quel  Reame,  c ne  prendessero 
la  possessione  per  lui,  c suoi  eredi,  con  far 
tutto  quello,  clic  fosse  mestiere  per  onor  di 
Cristo,  della  sua  Madre  Maria,  della  Santa  Sede 
Apostolica,  e suo.  Avendo  poi  maritata  nel  me- 
desiinu  anno  Isabella  sua  figliuola  con  dugen- 
tomila  marche  d’  oro  in  dote  (senza  farsi  uel- 
1*  archivio  menzione  con  cui)  impose  nc*  Rea- 
mi una  taglia  di  centomila  marche  d’oro,  per 
pagare  la  metà  della  dote;  c nello  stesso  tem- 
po, armando  cavaliere  Carlo  suo  figliuolo,  il 
creò  per  onore  di  quel  grado,  così  proprio 
dice  il  Re,  Principe  di  Salerno.  In  tanta  stima 
fu  in  «pici  tempi  il  nome  di  Cavaliere,  che  i 
gran  Re  in  colai  guisa  ad  onore  il  prendeano, 
che  al  presente  nella  nostra  città  ambiziosa- 
mente  ogni  mediocre  uomo  si  usurpa. 

Ma  Carlo  intanto,  aspirando  al  dominio  della 
Grecia,  badava  a raccor  monda,  ed  a porre' 
insieme  navilj  ed  armi,  per  passare  alla  desti- 
nata impresa,  sotto  pretesto  di  riporre  in  qucl- 
l’ Impero  fi  genero;  ma  pervenuto  il  suo  in- 
tendimento a notizia  dell  Imperador  Michele, 
uomo  avveduto  e sagace,  e cne  con  ogni  pos- 
sibil  arte  nell’ acquistata  Signoria  mantener  si 
volea,  procacciò  eli  far  muovere  guerra  a Carlo 
da’  Veneziani  e da*  Saraceni,  c cagionar  tumulto 
e rivoltura  nc’suoi  Regni , per  mezzo  de’ suoi 
vassalli,  come  pure  colla  rubellione  di  Cicilia  ; 
e di  distorrc  ancora  da  dargli  ajulo  il  nuovo 
Pontefice,  eh’  era  colui , che  maggior  impedi- 
mento , e danno  recar  gli  potea.  dnviò  a tal 
fine  suoi  Ambasciadori  a Gregorio,  subito  che 
egli  giunse  in  Italia , offerendogli  ajuto  nella 
guerra  sacra,  e di  sottoporre  la  chiesa  Greca 
alla  Latina,  cosa  in  quei  tempi  sommamente 
bramata,  c più  volle  invano  tentata  da’ Romani 
Pontefici. 

Mori  in  quest*  anno  nella  prigione  di^  Bolo- 
gna Euzio  Re  di  Sardegna  figliuolo  dell’ lippe- 
rador  Federico,  dopo  esservi  lungamente  dimo* 
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rato;  c fa  da’ Bolognesi  vestito  di  porpora  , e 
con  alfre  insegne  reali  sepolto  con  nobilissima 
pompa  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  un  rie* 
co  avello  di  marmo:  ma  non  è vero,  come  al- 
cuni autori  hanno  scritto,  che  si  estinguesse 
in  lui,  e nel  figliuolo  di  Manfredi  la  progenie 
deH’Iraperador  Federico;  imperciocché  in  Ci- 
cilia rimase  Corrado , figliuolo  di  Corrado  di 
Antiochia,  morto  per  ordine  del  Conte  Guido 
di  Monfortc,  che  creato  poi  dal  Re  Pietro  Conte 
di  Capesti,  e restituitogli  tatto  il  paterno  Sta- 
to, si  ammogliò  con  Covrila  Ruffa  figliuola  di 
Giordano  Conte  di  Montallo,  della  quale  gene- 
rando un  altro  figliuolo , nominato  il  Conte 
Pietro,  durò  poi  lungamente  la  sua  successione 
in  Cicilia,  imparentandosi  colle  maggiori  e più 
«limate  schiatte  di  quel  Regno.  Scrive  il  tur- 
rita che , ritornando  Giacomo  Re  d’  Aragona 
con  D.  Fernando  suo  bastardo,  e D.  Ximeno 
di  Urrea  da  un  poco  felice  passaggio,  che  tentò 
quest’anno  in  Terra  Santa,  approdò  nelle  ma- 
remme del  Reame,  «d  andarono  a baciar  le 
mani  al  Re  Cario,  da  cui  fu  armato  cavaliere 
D.  Fernando  , eollcgandosi  seco;  per  la  qual 
rosa  l’ Infante  D.  Pietro , marito  di  Costanza 
«li  Svevia,  fierissimo  nemico  di  Carlo,  prese  si 
fattamente  a perseguitare  rd  odiare  il  fratello, 
che  avea  congiurato  col  Re  di  Cicilia  di  tor- 
gli  la  vita,  che  mai  non  rifiaò,  finché  noi  fece 
morir  d’aspra  morte.  Appare  anche  di  cotal 
Avvenimento  memoria  nel  reale  archivio;  im- 
perciocché ivi  si  legge  che  Ferdinando  figliuolo 
di  Giacomo  Re  d'Aragona  parente,  od  amico 
di  Carlo,  si  offerì  a servirlo  con  4«  cavalieri, 
4o  scudieri  e 20  balestrieri  a cavallo  di  gente 
oltramontana  bene  all'ordine  di  armi  c cavalli, 
c di  ogni  altro  arnese,  con  convenevole  soldo 
per  un  intiero  anno,  0 nel  Reame  di  Cicilia, 
o nell’Impero  di  Costantinopoli,  0 dove  fosse 
stato  più  a grado  ad  esso  Carlo. 

Entrato  poscia  Panno  di  Cristo  mcclxxii, 
giunse  in  Manfredonia  il  nuovo  Pontefice,  ove 
prestamente  accorso  Carlo,  il  ricevette  con 
ogni  possibile  onore,  adorandolo,  come  vero 
Vicario  di  Cristo;  ed  indi  con  nobil  comitiva 
di  Conti,  e Baroni  l’accompagnò  sino  a Crp- 
perano  confine  del  regno,  come  scrive  il  Bzo- 
vio:  e volendo  gir  seco  sino  a Coma,  per  ri- 
trovarsi alla  sua  coronazione,  non  volle  il  Pon- 
tefice, e colà  accomiatandolo,  seguitò  il  suo 
cammino  co'  Baroni  Regnicoli  per  li  Marci  e i 
Salini  sino  a Viterbo,  cosi  avendo  loro  ordina- 
to Carlo,  ove  giunse  a’  10  di  febbrajo;  c pas- 
sato poi  in  Roma,  fu  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
coronalo  Pontefice.  Ed  avendo  ogni  suo  inten- 
dimento posto  in  soccorrere  1 Cristiani  di  So- 
rta, alla  qual  santa  impresa  per  lo  più  i Pon- 
tefici di  quei  tempi  badar  solcano,  assoldò  su- 
bitamente cinquecento  cavalli  col  denaro  della 
Chiesa,  e noleggiando  tre  galee  de’  Veneziani, 
ne  creò  Capitano  Maestro  Giovanni  chierico 
di  Parma,  e gl’ inviò  in  Palestina.  Chiese  po- 
scia soccorso  per  la  stessa  impresa  a Filippo 
Re  di  Francia,  esortandolo  che  le  vestigi»  del 
suo  santo  padre  seguir  volesse.  Ma  perchè  l’a- 
spra guerra  eh’  era  fra*  Veneziani  c Genovesi, 
sturbava  in  gran  parte  il  passaggio  di  Sona, 
per  essere  allora  ambedue  queste  Repubbliche 
mollo  potenti  in  mare,  procacciò  per  opera 
dello  stesso  Re  Filippo  di  concordarle  insieme. 
Convocò  parimente  un  generai  Concilio  in 
I.eone,  volendo  in  esso  con  solo  dare  assetto 


a molti  affari  delta  Chiesa,  ma  aurora  trattar 
di  unire  la  Chiesa  Greca  colla  Latina,  come 
li  avea  dato  a divedere  per  suoi  Ambascia- 
ori  il  Palcologo , e congiungere  insieme  le 
forze  di  tutti  gli  altri  Principi  Cristiani,  ac- 
ciocché, formato  potentissimo  esercito,  si  foss« 

fiotuto  scacciare  affatto  il  Soldano  da  Gemsa- 
emme,  e dagli  altri  luoghi  di  Terra  Santa. 

In  questo  anno  uccia*  11  dovendo  venire  in 
Napoli  (credo  agevolmente  per  passare  in  Ro- 
ma) Odoardo,  figliuolo  primogenito  del  Re  di 
Inghilterra,  colla  moglie,  appare  nc’  reali  ar- 
chivi che  ordinò  Carlo  ad  Adam  di  Morrier 
Viceré  di  Cicilia,  che  subito  pervenuto  in  Tra- 

ftani  il  magnifico  Odoardo  primogenito  dell’  il- 
ustre  Re  d’ Inghilterra  con  sua  moglie  e sua 
Corte,  dovesse  andare  a riceverlo  con  cento 
soldati  a cavallo,  ed  accompagnarlo  per  tutti  i 
luoghi  della  Cicilia  a spese  .reali  infine  a’ con- 
fini dell' isola,  ove  avrebbe  incontrati  Giovanni 
di  Summarosa,  e Giovanni  di  Alocto,  cavalieri 
destinati  da  lui  a condurlo  in  Napoli,  ordinan- 
do al  Morrier  clic  dassc  perciò  ail’Alneto,  ed 
al  Suminarosa  cinquanta  de’ suoi  soldati:  nò 
altro  si  legge  della  venuta  in  Italia  di  questa 
Principe 

Duravano  ancora  le  fazioni,  e continue  bat- 
taglie fra’ Guelfi  e Ghibellini,  e essendo  questi 
tuttavia  fomentati  da’ Sanesi,  Pavesi,  Pisaui  c 
Veronesi,  da  Lodovico  Duca  di  Baviera  zio  di 
Corradino,  dal  Conte  del  Tirolo  suo  padrigno, 
da  Federico  fratello  d’ Alfonso  Re  di  Castiglia, 
dal  Conte  Guido  Novello,  dal  Conte  Federico 
Lancia,  da  Buoso  da  Doara,  dal  Conte  Manfredi 
Maletta,  da  Corrado  Trincio  c da  tutti  gli  altri, 
che  aveano  seguita  la  fazione  di  Corradino.  On- 
de il  Pontefice  nella  mattina  del  giovedì  santo 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Laici  ano  solenne- 
mente li  scomunicò.  Ma  perchè  poro  stante  | 
Pisani,  per  mezzo  di  Filippo  Minulolo,  c di  An- 
drea di  Capua  suoi  Arabasciadori,  si  concorda- 
rono con  Carlo,  e,  come  Vicario  di  S.  Chiesa 
in  Toscana  gl’ inviarono  loro  Legati  in  Napoli  « 
dargli  ubbidienza,  ed  a ratificare  la  fatta  pace, 
la  quale  il  Re  Carlo  approvò,  come  ne’  reali  ar- 
cliivj  si  vede,  il  Pontefice  inviò  poco  stante  ad 
assolverli  della  scomunica  Giovanni  da  Viterbo 
frate  di  S.  Domenico.  Divulgatosi  intanto  per 
l’ Italia  l’ intendimento  del  Pontefice  di  concor- 
darsi coll’Imperador  di  Costantinopoli  per  po- 
tere, posposta  ogni  altra  impresa,  attender  solo 
alle  cose  di  Oltremare;  e pervenuto  ciò  a noti- 
zia di  Carlo,  si  avvide  quanto  perduto  avea  col- 
la morte  di  Clemente  suo  particolarissimo  ami- 
co, imperciocché  la  concordia  co’  Greci  era  af- 
fatto contraria  all’impresa,  ch'egli  intendea  di 
fare  sotto  pretesto  di  riporre  in  Stato  il  suoce- 
ro c genero  contro  quell*  impero. 

Or  essendo  venuto  il  prefisso  tempo,  nel  qua- 
le a pagar  avea  il  Re  ai  Tunisi  il  convenuto 
denaro  a Carlo,  vi  mandò  egli,  dimorando  in 
Monteforlc , il  secondo  giorno  di  settembre 
Adam  di  Morrier  Cavalier  Maresciallo  del  Re- 
gno, c suo  generai  Vicario  in  Cicilia,  fra  Gia- 
como di  Tessi  cavalier  Gerosolimitano  e Priore 
di  Messina,  Giovanni  de  Bellay,  Niccolò  della 
Dcmonia  di  Palermo,  Giovanni  di  Lentino  ca- 
valiere, c Matteo  di  Riso,  i quali  creò  suoi  Pro- 
curatori, con  ordine  che  presentar  si  dovessero 
o tutti,  o almeno  due  di  loro  personalmente  in- 
nanzi a Miramolino  Maometto  Re  di  Tunisi,  « 
Signore  d’ Africa,  ovvero  innanzi  al  suo  gran  Ca- 
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merario,  e ricever  da  lui  (dirò  le  proprie  raro- 1 
le  della  scrittura  di  Carlo)  tutto  l'oro,  eh’ esso  ! 
Re  di  Tunisi  era  tenuto  pagargli  secondo  i pat- 
ti, e le  convenzioni  fra  di  loro  fatte,  tanto 
quello,  che  ’1  Re  di  Tunisi,  e suoi  antecessori 
solcano  pagare  a*  Re  di  Cicilia,  cd  all’ Imperador 
Federico  secondo,  il  quale  doveva  pagar  dupli- 
cato, come  ancora  la  terza  parte  di  quello,  che 
detto  Repagar  doveva  al  magnifico  Principe  Fi- 
lippo di  rrancia  suo  nipote,  ed  agli  altri  Nobi- 
li e Baroni,  che  furono  con  esso  ne  all'esercito 
sotto  le  mura  di  Tonisi  ; promettendo  aver  per 
valido  e fermo  tutto  ciò,  che  detti  Procuratori 
fatto  avessero,  ovvero  due  di  loro,  in  chiedere, 
e ricevere  il  predetto  oro  o argento  o moneta 
in  suo  luogo. 

Ritrovo  parimente  nello  stesso  anno  di  Cristo 
mcclxxii  farsi  menzione  nel  reale  archivio  del- 
le chiese  edificate  da  Carlo  ne*  luoghi,  dove  eb- 
be vittoria  di  Manfredi  e di  Corradino  ; e perchè 
malagevolmente  si  possono  rinvenire  gli  anni 
delle  scritture,  quando  non  vi  sono  nelle  date 
particolarmente  attestati,  imperciocché  furono 
confuse,  quando  da  prima  insieme  si  posero  con 
istrano  mescolamento,  scambiando  gli  anni  del- 
l 'una  coll’  altra,  racconteremo  qui  la  fondazio- 
ne di  quelle  per  non  defraudare  in  menoma  par- 
te della  sua  pietà  Carlo,  e come  magnificamen- 
te procacciò  ricompensare  le  grazie,  c i favori 
da  Dio  ricevuti.  Rifece  dunque  in  prima  il  mo- 
nastero di  S.  Marco  nel  territorio  ai  Benevento, 
ove  fu  la  battaglia  con  Manfredi;  c perché  era 
ne' lenimenti  della  giurisdizione  Pontificia,  vol- 
le edificarne  un  altro  nel  proprio  suolo.  Fondò 
nella  giurisdizione  del  Vescovo  di  Nola,  non 
guari  lontana  da’  confini  della  diocesi  di  Be- 
nevento una  ricca  c nobil  Badìa  sotto  il  nome 
di  Santa  Maria  di  Reai  Valle,  e quella  liberal- 
mente dotata  di  molte  rendite  a'PP.  deir  Or- 
dine Cisterciense,  come  ancora  scrive  nella  sua 
Storia  Tolomeo  da  Lucca.  Questo  reale  edificio 
oggi  da  per  tutto  caduto  a terra,  ed  ingombrato 
d’acqua,  di  sterpi  e di  spine,  é divenuto  al- 
bergo colle  solite  mutazioni  del  tempo  di  rane 
e di  serpi,  e le  rendite  di  esso  si  conferiscono 
dal  Pontefice  in  Commenda,  la  quale  c delle 
migliori  del  Regno.  Per  la  vittoria  di  Corradino, 
che  fu  nel  piano  di  Palenta  presso  il  castello 
di  Ponte,  e’1  monastero  di  Casanova,  ordinò 
ch’osso  monastero  di  nuovo  magnificamente  si 
edificasse  sotto  il  nome  di  Santa  Maria  della 
Vittoria,  e vi  si  seppellissero  Tossa  di  coloro, 
di'  erano  morti  nella  battaglia,  e dotatolo  pa- 
rimente di  ricche  rendite,  e di  molte  rircon- 
virine  castella,  il  diede  agTistessi  padri  Cister- 
ciensi, che  in  prima  vi  albergavano,  con  impor 
loro  che  celebrassero  messe  per  coloro,  che 
seppellir  fatto  vi  avea:  e questo  monasteio  an- 
cora é distrutto  per  un  tremuoto,  che  alcuni 
anni  dopo  in  quel  luogo  avvenne,  come  lo 
stesso  Tolomeo  di  Lucca  scrive;  quasi  (così 
sono  impenetrabili  i divini  giudizjt)  non  si 
fosse  Iddio  compiaciuto  di  co  tali  offerte,  per 
esser  fatte  in  dimostrazione  di  vittorie  otte- 
nute con  ispargi mento  dì  sangue  de’ Cristiani, 
ancorché  rubelli  e nemici  di  Santa  Chiesa.  In- 
viò Carlo  nello  stesso  anno  fra  Stefano  di  Ur- 
siniaco,  dell’  Ordine  Cisterciense  suo  famigliare, 
c consigliere,  a ricevere  il  giuramento  di  fe- 
deltà, come  Imperiai  Vicario,  da  Milano,  Lodi, 
Vercelli,  Novara,  Cremona  cd  altre  città  di 
Lombardia. 


NAPOLI 

Partorì  la  Principessa  Maria  d’ Ungheria  mo- 
glie di  Carlo  Principe  di  Salerno  un  figliuolo 
maschio,  che  parimente  Carlo  fu  chiamato, 
e fu  quel  Carlo  Martello,  il  quale  succedette 
al  Reame  di  Ungheria.  Apportò  questo  parto 
estremo  contento  al  padre,  ed  all’  avolo,  pc# 
essere  stato  il  primo  figliuolo  maschio,  ch’el- 
la avesse  partorito  dopo  molte  figliuole;  il 
perchè  ti  fecero  in  Napoli  molti  tornei,  gio- 
stre, ed  altre  dimostrazioni  di  allegrezza.  Ma 
il  Pontefice,  volendo  passare  in  Francia,  per 
celebrare  il  Concilio,  scrisse  sue  lettere  a Car- 
lo, invitandolo  a girvi,  ed  egli  si  pose  all*  or- 
dine, per  avviarsi  verso  Roma  a ritrovar  Gre- 
gorio. 

Mentre  in  tale  stato  erano  le  cose,  entrò 
Panno  di  Cristo  Mca.xxin  famoso,  siccome 
scrive  1* Ammiralo,  per  la  venula  di  Carlo,  e 
del  Pontefice  in  Firenze,  per  la  pace  fra’ Guelfi 
e Ghibellini,  per  P elezione  dell'  Imperadore  Ri- 
dolfo, pel  Concilio  celebrato  in  Lione,  e per 
molti  altri  notabili  avvenimenti,  che  in  esso 
succedettero.  Era  divenuto  Carlo,  che  che  ne 
fosse  la  cagione,  aspro  nemico  de' Genovesi, 
onde  non  solo  gli  scacciò  da' suoi  Regni,  pri- 
vandoli della  Loggia,  che  in  Napoli  lor  conce- 
duta avea,  ma  scrisse  a tutti  i Re  e Principi 
suoi  amici,  che  parimente  da’ loro  Stati  scacciar 
li  dovessero.  Leggesi  su  questo  particolare  fra 
le  altre  una  sua  lettera  scritta  a Miramolino 
da  Capua  poco  prima,  ch'egli  andasse  a Roma» 
per  la  quale  il  richiede,  e prega  che  scacci 
dal  suo  Reame  i Genovesi  pubblici  suoi  no- 
mici, a' quali  egli  avea  intimata  crudelissima 
guerra,  nè  permettesse  che  piò  mercanteggiar 
potessero  nel  suo  Stato,  come  era  obbligato  a 
fare  pel  tenore  del  fatto  accorcio  nell’assedio 
di  Tunisi:  e che,  se  dopo  il  suo  ordine  pia 
nel  suo  paese  dimorassero,  dovesse  porli  io 
istretta  prigione,  ed  aspramente  castigarli.  Indi 
uscito  dal  Reame  si  congiunse  io  Roma  col 
Pontefice,  ed  in  compagnia  a Firenze  ne  girono, 
ove  pervennero  a1 1&  di  giugno.  Ma  volendo 
Gregorio  seguire  il  cammino  di  Francia  net 
prossimo  autunuo,  e trovando  in  città  per  an- 
tica usanza  infetta  dell' umore  delle  parti,  e i 
Ghibellini  esser  fuori,  parve  convenevole  al- 
l' ufficio  di  lui,  e tornar  molto  utile  al  suo  in- 
tendimento, ch’ella  si  rappacificasse  coi  suoi 
cittadini.  Per  quesLo  dopo  che  si  fecero  le  ce- 
rimonie solile  a ricevere  nn  Pontefice,  con 
grande  splendore  e magnificenza  comodamente 
albergato  nel  palagio  de’ Mozzi,  1*  Imperadore 
Baldovino,  che  ancora  con  luì  veniva,  nel  Ve- 
scovado, il  Re  Carlo  nel  giardino  de’ Frescobal- 
di, e tutti  i Cardinali,  Baroni  e Signori,  che 
s)  gran  Corte  seguivano,  ancor  essi  onorevol- 
mente alloggiati,  incominciò  il  Papa  (avendo 
tal  cosa  comunicata  con  Carlo,  e trovatolo  con- 
forme al  parer  suo)  chiamati  a sé  i Magistrati, 
a praticar  la  pace  tra  i Guelfi  e i Ghibellini, 
la  quale,  avuta  iu  sé  alcuna  difficoltà,  fu  final- 
mente conchiusa.  Il  perchè  agli  1 1 di  luglio, 
fatti  gran  palchi,  e pergami  di  legname  nel 
greto  d’Arno  a piè  del  Ponte  Rubbaconte,  ove 
i Sindaci  dell’ una,  e dell'altra  parte  erano  pre- 
senti, essendovi  il  Papa  in  compagnia  delPIm- 
peradore,  del  Re,  e ai  tutti  i prelati  e Baroni, 
e della  Signoria,  e popolo  di  Firenze  comparso, 
promulgò  la  pare  ha’ Guelfi  e’ Ghibellini  ; cd 
in  sua  presenza  i Sindaci  di  ambedue  le  fa- 
zioni fece  baciare,  fulminando  gravissime  cen* 


CAPECELATRO 


aure  contro  coloro,  i quali  fossrro  i primi  a 
rompere  la  fatta  pare;  por  istabilimento  della 
quale  Tollero  i Ghibellini  clic  rendessero  tutte 
le  castella,  che  teueano  occupate,  in  mano  del 
Re  Carlo;  c perché  »i  togliesse  loro  comodità 
d’  aversi  a pentire,  fece  dall’  una  parte  c dal- 
T altra  dar  mallevadori  e stadichi.  Questa  pace 
aarrbhe  stala  di  somma  felicità  a Firenze,  se  le 
cose  bene  e saggiamente  ordinate,  fossero  poi 
eoo  pari  prontezza  state  eseguite:  ma  non  pas- 
sarono quattro  giorni,-  che  tutto  ciò,  che  si  era 
ordinato,  e deliberato,  fu  guasto  per  opera,  se 
rondoché  si  disse,  del  Marescalco  di  Carlo,  il 
quale  a richiesta  de' Guelfi  di  Firenze,  inron- 
frondosi  una  mattina  ne’Sindari,  che  se  ne  ri- 
tornavano ad  albergo  in  rasa  i Tebalducci  in 
Orto  San  Michele,  disse  loro  che  li  farebbe  ta- 
gliare a pezzi,  se  non  si  pai t isserò  subii»  da 
Firenze.  Per  la  qual  rosa  il  Papa  sdegnato  si 
partì  incontanente  aneor  egli,  e ricevuto  in 
Mugello  dal  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubai- 
«lini,  ivi  per  inaino  alla  fine  della  state  si  fermò, 
lasciando  la  città  maledetta,  per  aver  violato 
la  pace,  c'I  giuramento  per  questa  ragione 
prestato;  ne  ciò,  senza  averne  conccputo  odio 
contro  il  Re,  per  opera  del  quale  si  rredea  che 
«juel  disordine  fosse  seguito.  Il  perché  andato- 
sene il  Papa  al  Concilio,  la  citta  rimase  nelle 
solite  perturbazioni  e tumulti. 

Questo  novello  sdegno  del  Pontefice  aggiun- 
gendosi alla  poca  soddisfazione,  che  avea  avuta 
da  lui  Carlo,  imperciocché  mostrava  aperta- 
mente volersi  concordare  col  Paleologo,  se  la 
Chiesa  Greca  alla  Latina  sottoposta  e unita 
avesse  (cosa  affetto  contraria  all  intendimento 
del  Re,  che  intende»  movergli  guerra,  e di  quel- 
l'impero cacciarlo),  furono  ragione,  ch'egli, 
accomiatatosi  da  Gregorio,  ritornasse  nel  Rea- 
me, non  passando  altrimenti  al  Concilio,  contro 
quello , che  ne  dicono  Ricordano  Malaspina , 
Giovanni  Villani,  c i nostri  moderai  autori  Re- 
gnicoli; imperciocché  rhiaramrnle  appare  non 
esservi  intervenuto  da  quel  che  ne  scrivono 
Ruberto  Guaguigno,  il  Corio,  il  Zurrita,  e *1 
Bzovio,  e da  molte  scritture  fatte  da  Carlo  in 
Napoli  , che  nel  reale  archivio  si  conservano, 
quali  si  vede  chiaramente  che  dimorò  in 
Napoli , c nel  Reame  tutto  V anno  di  Cristo 
Mccxxxiv,  nel  quale  in  Lione  il  Concilio  si  ce- 
lebrò.^  Anzi  benché  scriva  il  Corio  che  Carlo 
mandò  suoi  Ambasciadori  Aiglerio  Arcivescovo 
di  Napoli,  e Be  rnardo  di  nazione  Francese  Abate 
di  Montccasino,  nè  anche  ciò  è vero;  imper- 
ciocché costoro  vi  andarono  come  Prelati,  non 
come  suoi  Ambasciadori;  non  apparmdo  nel 
reale  archivio  cosa  alcuna  di  tale  Ambasceria, 
anzi  vedesi  tutto  il  contrario  , ordinando  in 
«■sso  Carlo  a’  Napoletani  che  paghino  le  deci- 
me ad  Aiglerio , imperciocché  , come  Arcive- 
scovo di  essa  città,  intendea  ciré  al  Concilio; 
eh  è,  se  ve  Pavesse  inviato  egli,  come  suo  Aro- 
baseiadorc,  l'avrebbe  detto  nella  scrittura,  e 
g|i  avrebbe  dato  egli  i denari  per  la  spesa  del 
viaggio,  senza  costringere  pereiò  i suoi  parli- 
colari  debitori  a pagargli  quello  che  gli  do- 
vranov  Ma  di  quel,  che  nel  Concilio  succedette 
«opra  la  pace  del  Paleologo,  c per  l'  elezione 
in  Re  de’ Romani  di  Ridolfo  <T Austria,  fetta  per 
gl»  Elettori  dell'impero,  come  cose  bisognevoli 
alla  chiarezza  di  questa  nostra  Istoria,  nel  vo 
gneute  anno  favelleremo. 

Essendo  dunque  P I in  pera  dorè  Baldovino  an- 


dato col  PontcGce  a Lione,  ritornò  il  Re  Carlo 
in  Napoli,  ove  con  somma  pace , c quiete  vi- 
vendo , per  non  aver  guerra , nè  contesa  con 
veruno,  fuorché  lo  sdegno,  rlie  avea  contro  i 
Genovesi,  si  diede  ad  abbellir  la  nostra  città, 
ove  per  lo  più  in  sua  vita  dimorò  , facendo 
compir  l'edificio  del  Castelnuovo,  e lastricar 
le  strade  delle  pietre  quadre  tolte  dalla  via 
Appia,  delle  quali  in  alcune  parli  della  città 
sotto  le  strade  di  mattoni,  che  vi  furono  fatte 
dopo,  e particolarmente  innanzi  a Sanseverinn  : 
sino  al  presente  se  ne  veggono  i vestigi , la 
qual  cosa  introdotta  di  nuovo  a’ nostri  tempi, 
togliendone  via  i mattoni  di  creta,  che  i nostri 
vecchi  vi  aveano  fatto  porre  , ha  renduta  la 
città  più  umida,  e mal  sana  di  quel,  ch'ella 
era,  per  rit«*ner  le  pietre  l'umidità  (che  vi 
•'induce  dalle  piogge,  e dal  naturai  sito  di  Na- 
poli, nelle  cui  strade  per  la  loro  strettezza  c 
per  P altezza  degli  edifiej  malagevolmente  , e 
per  breve  tempo  vi  possono  penetrare  i raggi 
del  SoleJ  più  che  i mattoni  composti  di  ma- 
teria asciutta,  e disseccata  dal  fuoco  ; onde  il 
mal  della  gola,  preso  grandissimo  potere,  ha 
fatto  nello  spaaio  di  pochi  anui  morir  gente 
infinita. 

Era  in  questo  mezzo,  come  il  Zurrita  scrive, 
cresciuto  oltreraodo  l’odio,  c la  nemistà  tra  l’ln« 
fante  D Pietro  d' Aragona,  e D.  Pietro  Sa n- 
chez  suo  fratello  bastardo  per  essersi  costui  collr- 

?;ato  c divenuto  partigiano  di  Cario,  di  cui  Pio- 
ante  D.  Pietro,  per  la  morte  del  suocero  Man- 
fredi, era  divenuto  crudele  ed  ostinato  nemioo 
in  guisa  tale,  che,  opponendo  a D.  Pietro  che 
volesse  ammaliarlo,  e deporre  il  Re  Giacomo  loro 
cornuti  padre,  per  occupare  colPajutodi  Carlo  il 
Reame  d’  Aragona , non  solo  tentò  più  volte 
di  fargli  tórre  la  vita,  facendolo  da’  suoi  par- 
tigiani nemichevolmente  assalire  sin  dentro 
il  proprio  palagio , ma  non  rifinando  mai  di 
porlo  in  disgrazia  del  padre,  cagionò  alla  fine 
che  D.  Pietro,  temendo  di  essere  ucciso,  si  ru- 
bcllasse  scopertamente  da  lui,  e si  collegasse 
con  altri  potenti  Raroni  Spagnuoli,  per  muo- 
vergli guerra:  la  quale  con  molto  valore  maneggia- 
ta dall’  Infante, dopo  varj  avvenimenti,  ebbe  al- 
la fine  prigione  nelle  mani  il  fratello,  mentre  as- 
sediato da  lui  nel  castello  di  Pomar,  non  po- 
tendo ivi  più  far  difesa,  tentava  sotto  abito  di 
pastore  sconosciutamente  campar  via.  Ed  an- 
teponendo l’odio  privato  all’ obbligo  del  pa- 
rentado, il  fere  prestamente  in  sua  presenza 
annegare  nel  fiume  Stoga,  in  riva  del  quale  è 
posto  quel  castello;  cosi  fu  lacrimosa  c fune- 
sta a D.  Pietro  l'amistà  di  Carlo.  Nello  stesso 
tempo,  come  lo  stesso  autore  dice,  donò  il  Re 
Giacomo  le  Terre  di  Rasilo,  ed  Abrieato  nel 
Reame  di  Valenza  a Ruggiero  di  Lauria,  il  quale 
era  insieme  con  D.  Bella  sua  madre  passato  in 
Jspagna  con  Costanza  di  Svcvia  , ed  ambedue 
dimoravano  ai  suoi  servigj.  Fu  Ruggiero  figliuolo 
di  un  cavaliere  Calabrese , Signor  di  Lauria , 
che  fu  gran  privato  del  Re  Manfredi , e mori 
valorosamente  combattendo  col  suo  Siguore 
nella  battaglia  presso  Benevento.  Dalla  quale 
autorità  del  Zurrita  si  vede  l'errore  preso  dai 
nostri  autori  Regnicoli,  quando  senza  fonda- 
mento alcuno  dissero  che  Ruggiero  era  andato 
a ritrovare  il  Re  Pietro,  lubdlandosi  da  Cario, 
per  avergli  colui  anteposto,  con  crearlo  Ammi- 
raglio d<l  Regno,  A ringhino  di  Mari  ravalier 
Genovese,  mentre  si  vede  che  mai  lai  caso 
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non  avvenne,  estendo  Ruggiero,  come  dice  que- 
sto grave  c veritiere  Idiotico  , sin  da  eh’  era 
giovinetto,  passato  con  sua  madre  in  Ispagoa. 

Venuto  poscia  il  nuovo  anno  di  Cristo  mccl*xiv, 
c giunto  il  Pontefice  Gregorio  in  Lione,  diede 
principio  nel  primo  giorno  di  maggio  al  gene- 
rai Concilio  ivi  convocalo,  avendo  dal  Re  Fi- 
lippo , che  fu  di  presenza  a baciargli  i piedi , 
non  solo  avuta  in  suo  potere  la  città  di  Lione, 
raa  anche  tre  forti  castella,  che  gli  erano  d’in- 
torno, per  poterle  far  custodire  dai  suoi  sol- 
dati, acciocché  con  più  sicurezza,  e quiete  il 
Concilio  celebrar  si  potesse;  i quali,  e la  città 
di  Lione  diede  Gregorio  in  custodia  al  gran 
Maestro  de’  Templari , a Giovanni  Grillo , ed 
a Guglielmo  di  Rossiglione.  Intervennero  al 
Concilio,  come  il  Bzovio , ed  altri  autori  scri- 
vono ( non  ritrovandosi  gli  Atti  di  esso  ) ben 
cinquecento  Vescovi,  sessanta  abati,  ed  altri 
Prelati  in  £ran  numero.  V’  intervenne  1*  Apo- 
erisaario  di  Michele  Psicologo  Imperadore  di 
Qriente  col  Patriarca  di  Costantinopoli,  e con 
altri  Baroni  e Prelati  della  Chiesa  Greca , al 
numero  di  quaranta.  Vi  fu  1*  Imperador  Bal- 
dovino con  Giacomo  Re  di  Aragona  , detto  ii 
Conquistatore,  con  altri  Ambasciadori  di  di- 
versi Principi,  e fra  essi  quelli  del  gran  Re 
de’ Tartari,  c quelli  del  sopraddetto  Imperador. 
Michele  Paleologo.  Avea  fra  gli  altri , come 
scrivono  fra  Tolomeo  da  Lucca,  il  Bzovio  e fra 
Serafino  Razzi , chiamato  con  sua  particolar 
lettera  Gregorio  al  Concilio  fra  Tommaso  di 
Aquino,  clic  allora  dimorava  in  Napoli  a leg- 
gere ne’ pubblici  studj  la  Teologia,  il  quale 
prima  del  suo  partire  fu  convitato  una  mattina 
a pranzo  dal  Re  Carlo  , e stando  seco  a men- 
sa, o veramente  dapoichè  di  essa  furono  leva- 
ti, fu  da  lui  domandato  che  cosa  avrebbe  di 
lui  detto  al  Concilio;  a cui  Tommaso,  senza 
adulazione  alcuna,  e con  santa  libertà  rispose, 
che  di  alcune  sue  opere  poco  di  buono  avrebbe 

f toltilo  colà  riferire,  e gli  dichiarò  io  partico- 
arc  quali  fossero,  che  1 detti  autori  tacciono. 
Rimase  per  tal  risposta  Carlo  oltrrmodo  pen- 
soso cd  afflitto;  della  qual  cosa  avvedutisi  ai- 
timi suoi  Baroni  c famigliari,  e da  lui  intesane 
Li  cagione , si  adoperarono  in  guisa  tale  coti 
r«‘i-lo  medico  di  chirurgia,  che  medicava  il  Santo 
( non  mancando  giammai  a’  gran  Re  ministri 
Tontissimi  ad  eseguire  il  male)  che  gli  avve- 
'iiassc  una  piaga,  ch’egli  avra  in  una  gamba. 
Partitosi  adunquc|da  Napoli  il  Santo,  lavorando 
il  veleno,  il  forzò,  appena  due  giorni  dopo  la 
sua  partita,  a fermarsi  alla  Badia  di  Fossanova 
vicino  Piperno,  ove  aggravandogli  il  male,  cosi 
come  avrà  vissuto,  santamente  morì , del  qual 
fatto  ancora  fa  menzione  Dante,  quando  fa  dire  da 
Ugo  Ciappetla,  favellando  de’ mali  commessi  dai 
suoi  successori,  come  abbiamo  altra  volta  detto: 
Carlo  aerine  in  Italia  ; e per  emenda 
f'ittinia  Jey  di  Con  fidino , e poi 
Ile* pirite  al  del  Tomaso  per  ammenda. 
Fu  Tommaso  di  Aquino  ascritto  al  numero 
de’  Santi  Confessori  da  Papa  Giovanni  vigesi- 
tnosccoudo , nel  processo  della  cui  canonizza- 
zione si  esaminò  fra  gli  altri  Bartolommeo  di 
Capita  , il  quale  fra  le  innumerabili  virtù  del 
Santo  dico  essere  stata  in  lui  somma  umiltà  e 
povertà,  estrema  ritiratezza  da  tutti  gli  affari , 
e conversazioni  mondane  , profonda  dottrina  , 
immacolata  purità,  e quasi  un  continuo  estasi, 
ed  astrazione  in  considerar  le  cose  divioe.  Tac- 


cio il  miracolo  del  Crocifisso  , che  gli  favellò 
nella  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  a Mnrfi- 
sa  , ora  detta  di  S.  Domenico , ne’  tcnimenti 
del  Seggio  di  Nido,  ed  altre  sue  opere  sante , 
per  essere  state  abbastanza  narrale  da  veridi- 
ci, cd  avveduti  scrittori,  che  delle  sue  virtù 
hanuo  favellato. 

Il  più  importante  affare,  che  si  trattò  nel  Con* 
cilio,  fu  1’  unione  della  Chiesa  Greca  alla  Lati- 
na, invenzione  del  Paleologo  assolutamente  per 
frastornar  la  guerra,  che  gli  tentava  muovere 
Carlo,  per  riporre  in  istato  il  genero  Filippo, 
e ’1  suocero  Baldovino;  il  qual  fatto  particolar- 
mente racconteremo  col  Zurrita  che  con  molta 
verità,  ed  avvedimento  lo  scrive.  Dice  egli 
dunque  che,  avendo  Michele  Paleologo  occu- 
pato l’Impero  di  Oriente,  distruggendo,  ed  ab- 
bassando la  successione  dell'  Imperadore  Teo- 
doro Lascari,  che  una  parte  ne  pos«edea,  e 
•cacciando  dalla  città  di  Costantinopoli  Baldo- 
vino del  reai  legnaggio  di  Francia  (gli  anteces- 
sori del  quale  l’aveano  posseduto  centocinquanta 
anni  dopo  il  primiero  Baldovino  Conte  di  Fian- 
dra, che  ne  fu  creato  Imperadore  da’  Principi 
Latini,  che  quella  città  conquistarono),  preten- 
deva il  Paleologo  che  a lui  di  ragion  perve- 
nisse, come  parente,  c successore  degli  antichi 
Imperadori  Greci,  clic  P aveano  posseduto.  Or 
costui,  dopo  essersi  bene  stabilito  nell’  Impero, 
per  ispirazione  divina,  come  esso  volea  dare  ad 
intendere,  ma  in  effetto  per  bene  assicurarsi 
nello  Stato,  che  avea  usurpato,  contro  le  forze 
del  Re  di  Francia  , che  favoreggiava  la  causa 
di  Baldovino,  essendo  Urbano  quarto  Sommo 
Pontefice,  diede  grande  speranza  di  unirsi  colla 
Chiesa  Cattolica,  dichiarando  che  sin  dalla  sua 
fanciullezza  avea  bramato  di  veder  unita  la 
Chiesa  Greca  colla  Latina  soltu  uno  universal 
Pastore.  Inviò  dunque  l’anno  di  Cristo  mcclxu 
suoi  Arobasciadori  ad  Urbano  con  promessa, 
ch’egli,  e tutto  l’impero  Greco  si  voleano 
unire  colla  Chiesa  Romana  : il  perchè  gP  inviò 
il  Papa  un  religioso  nominato  Sitnonr  di  Al- 
vernia  con  altre  persone  di  stima,  e di  santa 
vita,  perché  trattassero  con  lui , e si  avvedes- 
sero come  ioteudea  gli  articoli  della  Fede,  ed 
i riti,  e le  cerimonie  della  Chiesa  Cattolica,  o 
si  adoperassero  veramente  di  stabilire  la  con- 
cordia colla  Chiesa  Latina.  Ma  il  Paleologo  non 
si  conformò  con  quello,  clic  se  gli  chierica  da 
quei  religiosi  ; per  la  qual  cagione  per  allora 
non  si  favellò  più  di  tal  affare.  Succedette  ad 
Urbano  Clemente  quarto  , a tempo  del  quale 
inviò  di  nuovo  Paleologo  i suoi  Arobasciadori 
alla  Sede  Apostolica,  i quali  furono  prima  se- 
gretamente , c poscia  in  pubblico  concistoro 
ascoltati  dal  Pontefice,  che  destinò  alcuni  dei 
più  dotti  e stimati  Cardinali , che  trattassero 
con  essi  non  per  via  di  disputa , ma  schietta- 
mente, e con  parole  conformi  alla  verità  Evan- 
gelica circa  gli  articoli,  e la  dottrina  della  sanla 
Fede  Cattolica,  acciocché  si  favellasse  tra  essi 
famigliarmcnte,  e vedessero  per  qua»  modi , e 
con  quai  mezzi  si  potesse  ridurre  a perfezione 
cotal  negozio  tante  volte  trattato , e mai  non 
ridotto  a perfetta  conchiusione.  Le  persone  no- 
minale per  Clemente  venivano  in  certi  patti, 
che  chiedra  il  Collegio  eh’  essi  sottoscrivessero, 
e si  obbligassero  di  compire;  ma  negarono  di 
ciò  fare  gli  Ambaaciadon  Greci,  con  dire  che 
non  aveano  tal  rommessionc  dall’  Imperadore. 
Scrisse  dopo  il  Pontefice  al  Paleologo  chiaro. 
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cd  apertamente  con  tai  parole,  che,  se  c«so  de- 
siderava semplicemente,  e puramente  dì  unirti 
alla  Chiesa  Romana , avra  a professare  tutto 
ucllo,  che  essa  Cliicta  fermamente  tiene,  fe- 
rimento insegna . costantemente  predica,  e 
pubblicameate  professa,  ed  area  a riconoscere 
per  Capo  il  Sommo  Pontefice;  • con  questo 
gl'  invio  in  iscritto  gli  articoli  della  Fede,  che 
avea  a professare,  inviando  alcune  persone  di 
santa  vita , c di  somma  dottrina  , da'  quali  il 

Sopolo  Greco  potesse  essere  istruito  ne’  Misteri 
ella  Fede  Cattolica,  esortando  il  Psicologo, 
clic  per  li  meriti  di  Cristo  diligentemente  con- 
siderasse la  gloria  , c ’l  merito,  che  consegui- 
rebbe, e quanto  avrebbe  esaltato  il  suo  nome, 
se  per  suo  mezzo  i Gretti  si  riducessero  all’ub- 
bidienza dell'  uni  versai  Pastore , offerendogli 
che,  se  venisse  col  popolo  Greco  al  vero  cono- 
scimento, ed  all*  unione  della  Fede  , avrebbe 
procacciato  di  unirlo  con  vincolo  di  amistà,  e 
concordia  perpetua  co*  Principi  Latini;  con  di- 
chiarargli sibbene  manifestamente  per  sue  let- 
tere che  per  qualsivoglia  cagione  avesse  mosso 
cotal  trattato  dell' unione,  non  perciò  potrebbe 
mancare  di  far  giustizia  alle  persone,,  che  pre- 
trndeano  essere  state  aggravate  da  lpiàn  quello, 
che  toccasse  al  dritto  della  successione  dell’Im- 
pero Greco,  le  quali  si  querelavano?  d’  esserne 
state  spogliate  violentemente  ; nè  desisterebbe 
di  proseguire  onesto  sì  importante  affare  del- 
1’  unione  per  altra  via , che  lo  Spirito  Santo  H 
gli  spirasse  convenirsi  al  beneficio,  urvi  versale. 

Stava  in  tal  trattato  l'unione  ;tf£)ìa  Chiesa 
Creca,  quando  morì  Clemente  senza  essersi  pas- 
sato più  innanzi  in  tal  affare.  Corsero,  come 
detto  abbiamo,  quasi  due  anni,  che  non  si  elesse 
il  nuovo  Pontefice  , ed  in  questo  mezzo  inviò 
il  Paleologo  coti  suoi  .Yrnbasciadori,  a significare 
al  Re  Luigi  di  Francia  che  desiderava  egli  c 
tutto  il  popolo  del  sno  dominio  rubarsi  all’ub- 
bidienza della  Chiesa  Romana , <41*  unirsi  alla  n 
professione  di  essa,  se  ve  Tammcl tessero;  e che, 
avendo  altre  volte  inviati  suoi  Ambasciadori  ai 
Pontefici  passati,  non  avea  mai  potuto  conse- 
guire il  suo  inteudimento  : e cluedea  ardente- 
mente che  quel  santo  Ile  s*  interponesse  , per 
ridurre  a perfezione  così  lodevol  negozio  , of-  I 
ferendogli  che  si  rimetterebbe  a quel  cW  egli 
determinasse,  c clic  eornpitamentp-  l’ osserve- 
rebbe. Il  perchè  staudo  il  Re  Ldigi  per  pas- 
sare colla  sua  armata  in  Africa,  inviò  al  Colle- 
gio de’  Cardinali , che  stava  unito  in  Viterbo, 
due  frati  Minori  nominati  Eustachio  d'  Arras, 
c Lamberto  di  Cultura , richiedendogli  che, 
spettando  al  Sacro  Collegio,  mentre  vacava  la 
Sede,  di  ridurre  a compimento  cosi  importante 
affare,  desse  ricapito  a quel  che  conveniva,  | 

Eer  potersi  unire  la  Chiesa  Greca  alla  Latina.  | 
a cui  dimanda  udita  da’  Cardinali  nel  mese  di  H 
marzo  dell’anno  di  Cristo  mcclxx,  commisero  al  fl 
Cardinale  Albano  Legato  della  Sede  Apostolica 
in  Asia  che  ammettesse  del  modo,  che  avea  di- 
chiarata  Papa  Clemente,  |*  Imperador  Michele, 
il  Clero,  e Ì popol  Greco,  alla  professione  della  i 
Fede  Cattolica,  c ricevesse  da  lui  il  riconosci-  H 
mento,  che  a far  si  avea  alla  Chiesa  Romana,  h 
e convocasse  un  Concilio  di  quella  nazione,  nel 
quale  P Imprradore,  il  Patriarca,  gli  Arcivesco- 
vi, i Vescovi,  gli  Archimaudriti , gli  Abati,  e 
tutto  il  Clero,  c ’l  popolo  Greco  pubblicamente 
l’ accettasse,  e riconoscesse  con  {scrittura,  giu- 
rando che  così  inviolabilmente  l’  osserverebbe, 


sotto  pena  di  esser  dichiarati  scismatici,  sotto- 
mettendosi sinceramente  all’  ubbidienza  della 
Santa  Madre  Chiesa  : aggiungendo  che  ’l  Clero 
desse  particolar  ubbidienza  in  suo  nome  al  Le* 
gaio,  e con  giuramento  promettesse  di  non  si 
appartar  giammai  da  essa  Chiesa,  nè  di  tentare 
in  pubblico,  o in  segreto  di  dire,  o predicare 
cosa , clic  fosse  contri  la  professione , c pro- 
messa, che  fatta  avrebbero  ; c che  avessero  in- 
viato persone  a ciò  convenevoli  per  li  luoghi 
più  principali  dell’Impero,  che  avessero  rice- 
vuto lo  stèsso  riconoscimento,  e dichiarazione 
dagli  abitatori  di  essi,  fatta  con  atto  pubblico, 
e scritture.  Ma  per  la  morte  del  Legato,  die 
poco  stante  sopravvenne,  non  si  potette  ridurre 
colai  affare  a compimento. 

Nello  stesso  anno  fu  eletto  Gregorio  decimo, 
ch’era  stato  Legato  in  Asia,  il  quale  ritornato 
che  fu  in  Italia,  tra  le  primiere  cose  del  suo 
Pontificato  trattò  di  compire  il  negozio  dell’  li- 
mone; ed  acciocché  prestamente  si  conchiu- 
desse inviò  da  Orvieto  al  Paleologo  quattro 
frati  Minori,  per  dottrina  c per  santità  di  co- 
stumi fra  i primi  di  quel  secolo,  che  furono 
fra  Girolamo  d'Escolo,  Ministro  Generale  del- 
l’Ordine, che  fu  poi  Papa  Niccola  quarto,  Rai- 
mondo Bercnguer,  Bona  grazia  da  S.  Giovanni, 
e Bonaventura  da  Mugello,  perchè  nelle  mani 
loro  si  facesse  la  professione  e ’l  riconoscimen- 
to; ed  ordinò  convocarsi  il  Concilio  Generale 
in  Lione  pel  primo  di  maggio  di  questo  anno, 
per  trattare  in  esso  particolarmente  dell’unione 
della  Chiesa  Greca,  e dar  ricapito  al  soccorso, 
che  si  dovea  inviare  a'  Cristiani  di  Sorìa,  e 
procacciare  la  generai  riforma  del  Clero  c po- 
polo Cristiano.  E perchè  non  fosse  a ciò  impe- 
dimento la  guerra,  che  facca  al  Paleologo  l'im- 
peradore  Baldovino,  coll'aiuto  di  Carlo  tratta- 
rono e conchiusero  fra  essi  tregua  per  un  an- 
no. Allora  si  dichiarò  apertamente  l’ Impera - 
dorè  di  Costantinopoli  volersi  unire  alla  Chiesa 
Latipa  per  mezzo  delle  persone,  che  ’l  Papa  gli 
area,  inviate,  c mandò  in  nome  di  tutto  l' Im- 
peto Ambasciadore  a Lione  Germano,  ch’era 
.stato* in  prima  Patriarca  di  Costantinopoli,  e 
lasciata  poi  quella  dignità  si  era  fatto  frate, 
persona  strettamente  congiunta  in  parentado 
al  Paleologo,  ed  a cui  ej$li  tenea  gran  riverenza 
e rispetto,  imperciocché  era  stato  governadorc 
e maestro  della  sua  gioventù,  Giorgio  Acropo- 
lita Logoteta,  Teofano  Metropolitano  di  Nicea 
e primate  di  Bitinta,  Niccolò  Panaretta  Came- 
riere nell’  Impero  e Giorgio  Zinucchi , uomini 
tutti  di  grandissima  autorità,  e de’  primi  nella 
sua  Corte  e nel  suo  dominio;  e con  essi  inviò 
in  iscrittura  la  professione  degli  articoli  della 
Fede,  come  la  Chiesa  Cattolica  li  tiene  e pre- 
dica, e’I  riconoscimpnto  del  Primato  della  (chie- 
sa Romana,  che  facevano  egli,  ed  Andronico  suo 
primogenito,  che  avea  già  eletto  per  compa- 
gno dell’ Impero,  ed  usava  gli  stessi  titoli  che 
usava  il  padre:  e ventisci  Metropolitani  sotto- 
posti al  Patriarca  di  Costantinopoli  fecero  lo 
stesso  con  tutto  il  Clero  Greco;  e dopo  fu  da 
ambedue  confermata  di  presenza  in  Costanti- 
nopoli innanzi  al  Legato  uri  Papa  la  stessa  pro- 
fessione c giuramento  nel  mese  di  febbrajo  dello 
stesso  anno.  E non  potendo  allora  persuadersi 
Giuseppe  Patriarca  a far  la  medesima  profes- 
sione c riconoscimento,  fu  sospeso  dagli  stessi 
Greci  della  dignità  sua,  e racchiuso  prigione  in  un 
monastero  della  Città,  benché  poi  in  tempo  di  Pa- 
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pa  Ni  ernia  IV  foro  la  stessa  professione,  e rico- 
nobbe il  Primato  della  Chiesa  Romana,  ed  abbjurò 
Io  «risma  innanzi  al  Sinodo,  che  per  tal  cagion- 
ile convocarono  in  Grecia.  Fece  pubblicamente 
1’  abhjurazione  in  nome  dell’  impcradorc  nel 
Concilio  di  Lione  Giorgio  Acropolila  ; però  non 
chiesero  P assoluzione  il  patriarca , prelati , e 
clero  dell' irregolarità,  nella  quale  erano  incor- 
ai, intervenendo  a’  divini  UHicj,  essendo  pro- 
mulgate contro  di  loro  sentenze  di  scomunica, 
come  contro  scismatici  ; nè  richiesero  confer- 
mazione  alla  Sede  Apostolica  delle  prelature, 
che  leneano;  onde  per  tal  cagione  si  ebbe  la 
loro  riconciliazione  per  sospetta,  e non  dura- 
bile: solamente  si  trattò  clie  per  quello,  che 
toccava  alla  Chiesa  di  Antiochia,  Cipro,  e Ge- 
rusalemme, ai  dichiarasse  che  pacificamente  cia- 
scuno pastore  governasse  il  suo  Rrcgge  nella 
sua  Chiesa,  e non  tenesse  il  Latino  giurisdi- 
zione sopra  il  Greco,  nè  il  Greco  sopra  il  La- 
tino ; c che  senza  lite  alcqna  si  conferissero  le 
rendite  ecclesiastiche  di  ftil  maniera,  che,  se 
in  alcuna  Chiesa  venisse  a morte  il  prelato  La- 
tiuo,  fosse  in  suo  luogo  creato  un  altro  della 
sua  nazione;  e della  stessa  maniera  si  facesse 
per  la  morte  de*  Greci.  Si  propoA  parimente 
dalla  parte  dell'  Imperador  Micbgjlt  che  si  ri- 
ducesse nel  primo  slato  la  dioofci  della  Scr- 
▼ia,  e della  Terra  Zaora,  cbc,*cnza  1*  autorità 
del  Sommo  Pontefice,  dopo  qjte  fu  occupata 
per  li  Latini  la  Città  di  Costantinopoli,  stando 
in  grandissima  confusione  quell’impero,  per 
concorrere  i Bulgari,  e i Sereni  congiunta- 
mente co*  Greci,  per  iscacciai^e  \ Latini,  per 
la  qual  cosa  si  mischiarono  fra.  loro  quelle  na- 
zioni; ed  essendo  fra  essi  romani  i matrimoni, 
c quasi  una  medesima  gente,  eressero  la  Servia 
in  Metropoli,  c la  Terra  Zaoc/  fu,  Patriarcato 
contro  i Canoni,  c costumi  della  Chiesa,  non 
potendosi  senza  volontà  dellySedr  Apostolica 
nè  crear  Patriarca,  nè  conferire  alcuna  dignità 
ecclesiastica,  essendo  notorio  che  P Imperador 
Giustiniano,  per  nobilitare,  c(F  onorare  la  ciltà 
di  Acrulain,  ch’era  sua  patria,  la  chiamò  del 
èlio  nome  Giusliuiana,  inoli»' famosa  e princi- 
pale per  tal  ragione  fra  tutte  le  città  dell’ Il- 
lirico ; ed  ottenne  da  Papa  Virgilio  che  facesse 
la  Chiesa  di  essa  Metropolitana  , e le  furono 
concedute  per  diocesi  la  Servia  , e la  Terra 
Zaora,  di’ erano  anticamente  la  Dada  mediter- 
ranea, e Ripense  Dardania,  Misia  superiore,  e 
Pannonia,  i di  cui  Vescovi  erano  suoi  suffra- 
gane! ; nella  qual  cosa  mostrò  Paleologo  desi- 
derar riforma,  c rimedio  dalla  Sede  Apostoli- 
ca, acciocché  ritornasse  nel  primiero  stato,  co- 
ni* era  in  tempo  di  Giustiniano.  Chiesero  anco- 
ra in  onesto  Concilio  che  loro  si  consentisse 
rhe  nella  Chiesa  Greca  rimanessero  i siti,  c le 
cerimonie,  che  allor  tcneano,  i quali  non  era- 
no contro  la  Fede,  nè  contro  gli  statuti  del  Te- 
stamento nuovo,  e vecchio,  nè  controvvcniva- 
no  alla  dottrina  de’  Sacri  Concilj  universali:  alla 
qual  domanda  si  rispose  che  loro  sarebbero  con- 
ceduti quelli,  che  non  avessero  contraddetto 
per  ni  un  cammino  all’integrità  della  fede  Cat- 
tolica ; ed  in  «pianto  al  soccorso,  die  chiese  il 
Pontefice  per  Terra  Santa,  per  la  guerra,  che 
si  avea  a fare  contro  gl’  Infedeli,  gli  offerì  P Im- 
pera dorè  Michele  gente,  denari  e vettovaglia  , 
purché  il  Papa  procurasse  la  pace  fra  lui,  c i 
principi  Latini  suoi  nemici,  la  qual  cosa  era  il 
principal  intendimento  del  Paleologo.  Inviò  il 


Pana  cogli  Amhotrladori  Greci  a Costantino- 
poli Bernardo  abate  di  Montcrasino,  acciocché, 
mentre  si  ponea  all’  ordine  il  Legato,  che  avea 
a gire  per  attendere  al  negozio  dell’unione,  si- 
gnificasse P allegrezza  universale,  che  la  Chiesa 
Cattolica  congregata  in  quel  Concilio  avea  avuta 
per  l’unione  della  Chiesa  Greca  alla  Latina  con 
gran  gloria  dell’  Imperador  Michele,  che  non 
solamente  si  era  ridotto  alla  vera  professione 
della  Fede,  ma  ancora  era  stato  causa,  che 
P avessero  tanti  altri  riconosciuta.  Impose  allo 
stesso  abate  il  Pontefice  che  procacciasse  di 
conchiuder  tregua  tra  il  Re  Carlo,  c Filippo 
figlio  di  Baldovino  per  una  parie,  c Plmpera- 
dor  di  Costantinopoli  per  l’altra,  come  si  era 
concertato  poro  innanzi  con  Baldovino,  perchè 
gli  ambasciadori  Greci  faceano  grande  istanza 
che  dovesse  il  Paleologo  essere  ajutato,  per- 
chè potesse  impiegar  le  sue  armi  contro  gl' In- 
fedeli, per  seguir  la  conquista  di  Terra  Santa; 
per  la  qual  cosa  diceano  esser  convenevole  che 
stesse  in  pace  co’ Principi  Latini,  acciocché  da 
essi  non  fosse  travagliato  il  suo  Impero.  Chie- 
sero ancora  che  nè  il  Papa,  nè  i suoi  succes- 
sori desterò  ricetto  a niuna  persona,  che  fosse 
ru bella,  o non  ubbidisse  all’  Imperador  Greco, 
tenendo  Terra  e Stato  nella  sua  Signoria;  e 
che  non  si  permettesse  che  *1  ricettasse,  e di^ 
fendesse  niuno  de’  Principi  Latini;  e che,  aven- 
dosi ricorso  alla  Santa  Sede  Apostolica,  inter- 
cedesse il  Pontefice,  come  mezzo , e comune 
amico;  né  si  intrigasse  in  caso  che  alcuno  dei 
Greci  del  suo  legnaggio  pretendesse  succedere 
all’ Imperio,  in  ajutarlo  o favoreggiarlo  in  nul- 
la; nè  si  desse  luogo  che  gente  dell’ Imperio 
Latino  s’inviasse  in  suo  ajuto,  anzi  fosse  im- 

}>edito,  come  perturbatore  della  pace  universa, 
e,  e dell’  unione  della  Chiesa.  Cnicdette  di  più 
che  ai  stabilisse  fermamente  che  avesse  a go- 
vernare, e signoreggiare  l’Impero  Greco  mirilo, 
che  i medesimi  Greci  avessero  eletto,  e dichia- 
rato, che  regnasse  sopra  di  loro,  e chc’l  Pon- 
tefice rimanesse  contento  che  colui  dasse  la 
debita  ubbidienza  alla  sede  Apostolica,  senza 
che’!  Papa  s’interponesse  a giudicare  in  quel- 
lo, che  toccava  al  dritto  temporale  della  suc- 
cessione dell’Impero  per  ninna  delle  pa-li. 

Ma  perchè  non  se  gli  roncrdrttc  compiuta- 
mente tutto  quello,  che  ’l  Paleolgo  chierica,  e 
perché  non  volle  il  Re  Carlo  stabilire  la  tre- 
gua, che  per  un  anno,  confidato  nel  suo  potere, 
c nelle  ragioni  di  Filippo  suo  cognato,  ed  in 
quelle  di  fui  medesimo  sopra  l’Acaja,  promes- 
sagli in  dote  di  Caterina  sua  moglie;  e stando 
P uno  e P altro  sti’l  vantaggio  di  avanzar  le  sue 
ragioni  per  via  di  guerra,  trattavano  ambizio- 
samente il  negozio;  onde  quel  rhe  toccava 
alla  Fede  ed  alla  Religione,  si  andò  a poco  a 

f oco  scordando,  essendo  il  principal  intento  del 
'ideologo  difendere  il  suo  Stato,  e stabilirsi 
nella  possessione  dell’  impero  : ed  essendosi  cosi 
lungamente  procacciato  di  unire  i Greci  alla 
Chiesa  Latina,  non  solo  ciò  non  si  potette  con- 
seguire, ma  si  dimenticò  affatto  poi  in  tempo 
del  medesimo  Imperador  Michele  quello  ch’egli 
stesso  avea  offerto,  sdegnandosi,  perchè  i Nunej 
del  Pontefice,  eh’ erano  in  Grecia,  non  proce- 
deano  a sentenza  di  scomunica  contro  alcuni 
potenti  Baroni  Greci,  che  seguivano  le  parti  di 
Filippo  figliuolo  di  Baldovino,  che’l  Pontefice 
chiamava  parimente  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli, e del  Re  Carlo,  eh’ ciano  suoi  nemici. 
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tome  perturbatori  dell’ unione.  perché  confo»  querele  del  Re  Alfonso  di  Cnsliglia,  che  pretese 
dorali  con  quei  Principi  gli  faceano  guerra  nel  in  ciò  essere  slato  offeso  dal  Pontefice, 
suo  Impero.  E si  conobbe  poi  manifestamente  Or  essendo  il  prineipal  fine  di  Gregorio,  e 
chc’l  Psicologo  con  simulata,  e falsa  Religione  per  lo  quale  particolarmente  il  Concilio  radu- 
ti mosse  a riconoscere,  ed  a sottoporsi  al  Pon-  | nato  avea,  il  muovere  potente  guerra  in  Soria, 
tefice,  sperando  esser  favoreggiato  da  lui,  e dai  per  ricuperare  dalle  roani  degl'  Infedeli  il  Sepol- 
Principi  drila  Chiesa  Cattolica  contro  Baldo-  ero  di  Cristo,  trattava  continuamente  col  Re  di 
vino,  e Filippo  ; col  quale  trattato  egli  non  Aragona,  come  con  un  così  valoroso,  c provato 
ottenne  altrimenti  il  suo  intento,  e i Greci  Capitano  nelle  guerre  de*  Saraceni,  circa  al  mo- 
Pebbero  in  abhommento,  tenendolo  per  empio  do,  come  a radunar  si  arcano  F esercito,  c i va- 
ed  eretico  per  tal  cagione,  ancorché  egli  con  scelli,  e come  si  potesse  gire  ad  assalire  il  Sol- 
gran  valore  s’ insignorisse  appieno  della  Grecia  dano,  e difendere  i luoghi,  che  in  quella  regione 
e quella  lasciasse  iu  pace  a’  suo»  successori,  ancor  si  teneano  per  li  cristiani.  Offeriva  il  Re 
(Questo  per  appunto  succedette  circa  1*  unione  Giacomo  che,  passando  il  Papa  in  persona  ai- 
delia  Chiesa  Greca  nel  Concilio  di  Lione,  come  l’impresa,  cornargli  di  far  intendea,  di  passare 
dal  turrita,  c da  altri  gravissimi  autori  abbiamo  egli  stesso  seco  con  mille  cavalieri  Spagnuoli 
cavato,  al  quale  né  Carlo,  nè  il  Paleologo  ven-  della  miglior  gente,  eh’  egli  avesse,  purché  il 
nero  altrimenti,  come  il  Biondo,  il  Platina,  soccorresse  con  parte  delle  decime,  che  per  tal 
Cuspiniano,  Egnatio,  i nostri  Regnicoli,  cd  altri  cagione  sopra  i peni  ecclesiastici  a por  si  avra- 
moderni  autori  scrivono.  Nè  per  tal  causa  si  no  ne’  suo»  Reami  ; la  cui  offerta  recò  roaravi- 
avanzò  in  guisa  alcuna  la  ragione  del  Paleo»  glia  a tntti,  vergendo  il  Re  in  età  cosi  canuta 
logo  contro  Filippo,  e ’l  Re  Carlo,  come  Paolo  volere  imprendere  cosi  lontana  e pericolosa 
Emilio  scrive,  ansi  durò  tra  loro  per  l'avve-  guerra:  ed  aveano  tutti  grandissima  fede  nel 
nirr  lunghissima guerra.Diedcro  congiuntamente  suo  valore,  col  quale  avea,  fin  da  che  era  fan- 
co’  Greci  segno  di  dover  passare  alla  Fede  Cat-  ciullo,  ottenute  continue  e notabili  vittorie 
tolica  i Tartari  , il  cui  potente  Impero  si  an*  contro  i Mòri  di  Spagna,  i quali,  benché  fos- 
dava  ciascun  giorno  maggiormente  accrescendo  sero  per  lungo  spazio  divisi  da  quelli  d’  Asia, 
in  Oriente;  alcuni  dei  quali  (persone  di  molla  ad  ogni  modo  eràno  della  stessa  legge,  de’  me- 
stimi), che  furono  inviati  al  Concilio,  con  gran  desimi  costumi,  e aveano  tino  stesso  modo  di 
contento  de’ fedeli  ricevettero  il  Bdtrsirao.  guerreggiare.  Ma  il  tutto  guastò  l’  aver  chiesto 
Fu  anche  assoluto  dalla  scomunica  il  Conte  il  Re  di  essere  coronato  dal  Pontefice.,  la 
Cmido  di  Monforte,  il  quale,  sin  da  che  il  Pon*  qual  cosa  negò  di  fare  Gregorio,  se  prima  il 
tefice  dimorava  in  Firenze,  era  venuto  a’ suoi  Re  non  avesse  confermato  l’obbligo,  che  avea  fat- 
piedi  a chiedere  perdono  del  commesso  errore  to  il  Re  D.  Pietro  suo  padre,  di  pagare  eia- 
in  dar  morte  ad  Arrigo  d’Inghilterra  dentro  il  scun  anno  il  tributo  alla  Chiesa,  quando  fu 
Duomo  di  Viterbo,  con  lutti  coloro,  eh’ erano  coronato  dal  Pontefice  Innocenzio  terzo  in 
stati  suoi  compagni  e partigiani  in  rotai  dclit-  Roma  ; c che  avesse  di  più  pagato  tutto  quel- 
lo nudi  in  camiscia,  ea  a piedi  scalzi  con  nna  lo,  che  sin  allori!  per  esso  tributo  se  gli  do- 
fuue  al  collo  in  guisa  di  coloro,  che  son  condot-  vea:  della  qual  risposta  gravemente  offeso  il 
ti  dal  boin  a morir  sulle  forche,  senza  chiedere  Re  Giacomo,  inviò  a dire  al  Pontefice  che,  aven- 
m)vo  condotto,  o sicurezza  alcuna:  e giuntosi  do  egli  si  lungo  tempo  servito  a Iddio,  ed  alla 
con  tutti  i compagni  a’ piedi  del  Pontefice,  me-  Romana  Chiesa,  per  innalzare  la  Fede  Cattolica, 
sti  e lagninosi  perdono  gli  chiesero,  offerendosi  sarebbe  stato  piu  convenevole  che’l  Papa  gli 

f tronfissimi  ad  ubbidirgli  in  tutto  quello,  che  avesse  fatte  altre  grazie  e mercedi,  che  chieder- 
oro  comandato  avesse,  ad  a sottoporsi  a qua-  j gli  cosa,  che  fosse  di  cosi  gran  pregiudizio  alla 
lunque  castigo,  che  dar  loro  volesse.  Onde  Gre-  libertà  del  suo  Regno,  del  dominio  del  qual  non 
gorio,  commosso  dal  loro  pentimento,  assicuran-  avea  a far  riconoscimento  a niun  Principe  della 
doli  della  vita,* comandò  clic  si  fossero  posti  in  Terra;  imperciocché  egli,  cd  i suoi  antecessori 
prigione  in  alcun  luogo  della  Chiesa,  acciocché,  1’  avevano  conquistato  dalle  mani  de’  Pagani, 
racchetata  la  parte  offesa,  stabilir  poi  si  potesse  spargendo  il  loro  sangue,  e l’ avevano  posto 
quello,  che  si  avea  a far  di  loro:  eGuidopre-  sotto  l’ubbidienza  della  Chiesa;  c che  non  era 
tentatosi  nel  castello  di  Lecco  nella  Diocesi  di  venuto  alla  sua  Corte  per  farsi  tributario,  ma 
Milano,  ed  ivi  aspra  penitenza  facendo,  fu  alla  per  acquistare  maggior  libertà;  e clic  piutto»Lo 
fine  da  Gregorio  nel  Concilio  di  Lione  ( data  volea  ritornare  addietro,  senza  ricevere  la  Co- 
in prima  della  penitenza  ed  umiltà  di  Guido,  rona,  che  ritornarsene  con  essa  con  tanto  gran 
per  mezzo  del  chierico  Gherardo  Rondiano  suo  pregiudizio,  ed  abbassamento  della  sua  gian- 
famigliare,  contezza  ad  Odoardo,  ch’era  al  padre  dezza  reale.  Procacciò  poscia  col  Papa  clic  si 
Arrigo  poco  innanzi  morto  succeduto  nel  Rea-  desse  libertà  all’ Infante  l).  Arrigo,  dicendo  Carlo 
me  d’Inghilterra)  commesso  al  Patriarca  di  che  *1  (enea  in  prigione  d’ ordine  del  Pontefice, 
Aquilea,  ad  un  frate  dell’ordine  de’ Predicatori,  dando  a vedere  al  Papa  quanto  era  dtsdicevole 
cd  al  priore  del  monastero  de’ frati  Minori  di  alla  Sede  Apostolica  il  far  ritenere  In  carcere 
Milano,  ebe,  giurando  Guido  dì  osservare  lutto  per  ragion  sua,  persona  di  tanta  stima  ; ina  nè 
quello  e.he  in  nome  della  Sede  Apostolica  co-  anche  questo  potette  ottenere:  il  perché  sde- 
mandato gli  fosse, l’avessero  assoluto  dalle  cen-  guato,  e poco  soddisfatto  del  Pontefice,  per  la 
aure  contro  di  lui  fulminate,  ed  in  progresso  via  di  Mompelirri  ritornò  in  Aragona.  Gregorio, 
di  tempo  di  prigione  uscito,  servì  egregiamente  fatti  alcun»  altri  decreti  giovevoli  a’ costumi 
in  guerra  i seguenti  Pontefici,  come  a suo  luo-  de* chierici,  de’ prelati,  e ad  altri  affari  della 
go  diremo.  Così  appunto  scrive  il  Bzovio,  e si  Chiesa,  diede  rompimento  al  Concilio, 
vede  parimente  dalle  epistole  per  ciò  scritte  da  Ma  prima  che  di  Francia  partisse,  venne  a 
Gregorio,  il  quale  ricevette  ancora  l’ubbidienza  lui  Alfonso  Re  di  Castiglia,  c si  vide  col  Papa  a 
dagli  Ambasciadori  di  Ridolfo  creato  Re  di  Ala-  Belraire,  col  quale  trattò  di  essere  incoronato 
magna,  e conformò  la  sua  elezione  non  senza  | Imperadore,  essendo  alcun  tempo  prima  stato 
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«lcuai  degli  Elettori  di  Alamanna  creato  Re 
dei  Romani  in  competenza  di  Arrigo  d'Inghil- 
terra Conte  di  Cornovaglia:  ma  il  papa  ap- 
provar non  volle  in  menoma  parte  le  *uc  ra- 
gioni, ti  perchè  dopo  la  morte  di  Arrigo  tutti 
aei  gli  Elettori  del!’ Impero  aveauo  concorde- 
mente, «enza  far  niuna  menzione  di  Alfonso, 
eletto  aU’lmpcro  Ridolfo  Contedi  Aspurg,  Prin- 
cipe di  gran  valore,  e degno  perla  sua  persona 
di  quella  suprema  grandezza,  il  cui  padre  moti 
nella  conquista  d' Oltremare  ; e si  anche  per 
estere  Alfonso  per  parte  della  Regina  Beatrice 
sua  madre,  nipote  dell1  Imperador  Filippo  zio 
di  Federico  secondo,  c discendente  perciò  dal 
legnaggio  di  Svevia,  ai  qyali  Stati  pretendea 
ragion  di  retaggio:  la  qual  cosa  malamente  ab 
borriva  Gregorio,  per  essere  stati  i Principi  Svcvi 
aspri  nemici  della  Chiesa  Romana^  onde  per  tórre 
ad  Alfonso  Principe  potentissimo  V occasione  di 
acquistare  sotto  titolo  dell 'Ira  pero  maggior  po- 
tere in  Italia,  tanto  più  agevolmente  concorse 
a confermare  l'elezione  di  Ridolfo.  Il  perchè 
Alfonso,  avendo  parimente  tentato  che  se  gli 
dassc  il  Ducato  di  Svevia,  che  dicea  appaile- 
nersegli  per  la  morte  di  Corradino;  che  fosse 

5 reso  alcun  convenevole  affetto  circa  il  Rcama 
i Navarra,  che  avea  occupato  Filippo  Re  di 
Francia  con  intendimento  di  dare  Giovanna 
onica  iìgliuola  di  Arrigo  Re  di  quel  Regno, 
poco  innanzi  morto,  per  moglie  a Filippo  suo 
figliuolo;  c che  fosse  rimesto  in  libertà  l' In- 
finte D.  Arrigo  suo  fratello,  con  pagarsegli  da 
Carlo  tutta  la  moneta,  che  se  gli  dovea  ; delle 
quali  domande  non  avendo  potuto  ottenerne 
niuna  dal  Pontefice,  ancor  egli  sdegnato,  c 
mal  soddisfatto,  se  nc  ritornò  addietro  in  Ca- 
rtiglia. 

Carlo  intanto,  dimorando  con  somma  pace 
nel  suo  Regno,  tentò  di  cacciar  via  i Saraceni 
da  Lucerà,  e dalla  provincia  di  Puglia,  volendo 
che  quella  città  si  riabitasse  da’ Cristiani,  to- 
gliendo perciò  trenta  fuochi  da  ciascuna  pro- 
vincia del  Regno,  come  si  vede  ue*  reali  ar- 
chivi ; ma  conoscendo  per  lo  numero,  e la  po- 
tenza di  quella  perduta  gente,  malagevole  im 
presa  I*  eseguirlo,  si  tolse  tal  pensiero  e ’l  ri- 
mise a più  opportuno  tempo,  recandolo  poi  ad 
effetto  il  figliuolo  Carlo  secondo  per  opera  di 
Giovanni  Pipino,  come  nel  progresso  dell' Isto- 
ria racconteremo.  Essendo  in  questo  medesimo 
anno  morto  in  Francia  Alfonso  Conte  di  Poilier 
fratello  di  Carlo,  ed  avendo  lite  col  nipote  Fi- 
lippo per  l'eredità  del  morto  Signore,  vederi 
uri  reale  archivio  scrittura  fatta  da’  maggiori 
dottori  di  I/Cggc  di  quei  tempi  in  difesa  delle 
ragioni  di  Carlo,  per  averla  a mandare  in  Fran- 
cia a'  Giudici  di  Lai  piato. 

Essendo  poi  entrato  l’anno  di  Cristo  mcculxv, 
concedette  Gregorio,  ancor  dimorando  in  Fran- 
cia , al  Re  di  Cicilia  ed  a Carlo  suo  figliuolo 
primogenito.  Principe  di  Salerno,  le  decime  di 
tutte  le  rendite,  e Benefici  Ecclesiastici  per  sci 
anni,  purché  uno  ne  gisse  di  loro  Oltremare 
in  soccorso  di  Terra  Santa  ; e compiti  altri  af- 
fari, che  non  è uopo  particolarmente  in  que- 
sta nostra  Istoria  raccontare,  Gregorio,  passate 
le  Alpi,  venne  in  Lombardia,  e di  là  in  Tosca- 
na, ove  aspramente  si  travagliava  con  conti- 
nua guerra  fra' Guelfi  c Ghibellini,  eoo  parti- 
colarmente intervenirvi  i Fiorentini  e i Capi- 
tani di  Carlo,  che  nella  lor  città  dimoravano; 
dalla  qual  cosa  mosso  a grande  ira  il  Pontefi- 
sea-non»  sroaict 


cc,  vedendo  i Fiorentini  non  solo  aver  rotta 
la  pace  promessa,  e giurata  fra’  Guelfi  e Ghi- 
bellini, c con  tante  cerimonie  stipulata  in  sua 
presenza,  ma  esser  parimente  proceduti  a’danni 
de'  vicini  popoli,  prestando  ajuto  a'  fuorusciti 
Pisani,  e conducendo  gli  eserciti  sopra  le  loro 
castella  con  grandissimo  scompiglio  di  tutta  To- 
scana, per  la  qual  cosa  avendo  a passare  per 
lo  contado  di  Firenze  per  gire  a Viterbo,  avea 
proposto  di  non  toccare  in  conto  alcuno  la  cit- 
tà ; ma  essendo  l’Amo  ingrossato,  gli  convenne 
in  ogni  modo  passar  per  lo  ponte  Rubbaconte. 
Né  perciò  fu  rimedio  eh’  egli  volesse  levar  P in- 
tr rdrLto,  se  non  per  quanto  durò  lo  spazio,  che 
egli  passò,  <i tizi  sdegnatissimo  contro  P inubbi- 
dienza de' Fiorentini,  fu  spesse  volte  udito  dir 
quel  versetto  del  Salmo,  che  contiene  doversi 
frenare  col  morso  le  inascelle  di  coloro,  che 
non  ri  accostano  al  Signore  ; e passato  poco 
stante  ad  Arezzo,  gravemente  si  ammalò,  cd  in 
breve  tempo  si  mori  il  terzo  giorno  del  mese 
di  gennajo  nel  predetto  anno  di  Cristo  mcclxxv, 
e fu  nel  Duomo  della  stessa  città  sepolto.  Ed 
entrati  in  conclave  i Cardinali  elessero  Pon- 
tefice Pietro  Tarantasio  da  Rorgogna,  che  ri 
nominò  Innoeenzio  quinto,  il  quale  da  frate 
di  San  Domenico  fu  dal  Pontefice  Gregorio 
creato  Cardinale  d'Ostia  c di  Vdletri. 

Riprese  Carlo  a tempo  di  questo  Pontefice 
la  dignità  di  Senator  di  Roma,  che  per  D.  Ar- 
rigo intralasciata  avea,  ponendovi  di  nuovo  per 
suo  generai  Vicario  Giacomo  Cantelrao;  ed  ap- 
prossimandoli il  giorno  della  festa  di  S.  Pie- 
tro, nel  quale  si  arca  a pagare  al  Pontefice  il 
censo  del  Reame,  ordinò  per  sue  lettere  a Nic- 
colò Bticcclla  Suddiacono  di  Baiona  e suo  Te- 
soriere, a Giovanni  d*  Alneto  Vice-Maestro  Giu- 
stiziere del  Regno,  a Gezzolino  della  Marra 
Maestro  Razionale  della  Gran  Corte,  ed  a Mae- 
stro Giliberto  di  San  Quintino,  suoi  Consiglie- 
ri, che  dovessero,  in  aver  ricevuto  cotal  ordi- 
ne, gir  prestamente  al  castello  di  S.  Salvadore 
a mare  (era  questo  il  castello  dcll’Ovo),  c di 
là  dal  tesoro,  che  ivi  ai  conservava , tórre  la 
sua  Corona  Reale  grande,  e tante  altre  gioje, 
che  fossero  state  baslevol  pegno  per  ottomila 
onze  d’  oro,  c quelle  dovessero  prendere  in  pre- 
stito da  merraaanli,  o da  chi  aver  si  potesse- 
ro, c senza  alcun  fallo  inviargliele  al  più  tardi 
per  la  vigilia  di  essa  festa  in  Roma,  acciocché 
potesse  nello  statuito  tempo  il  detto  censo  com- 
pitamente pagare.  Inviò  ancora  Giovanni  Pre- 
posito  di  Mahbue,  c Ridolfo  Cantore  di  Nico- 
ria  , e ’l  nobile  uomo  Guido  di  Valle  Gtnosa 
cavaliere,  suoi  Consiglieri  famigliari,  ed  Amba- 
sciadori,  a trattare  di  porre  in  concordia  Ladi- 
slao suo  genero  Re  d'  Ungheria,  essendo  già 
morto  il  Re  Stefano,  con  Oltachiero  Re  di  Boe- 
mia ; imperciocché  Ladislao  , uomo  d*  animo 
grande  c feroce,  come  il  Guaguigno  scrive,  in 
esser  morto  il  padre  avea  cominciato  a guer- 
reggiare coi  Boemi.  Ricevette  ancora  Carlo  Be- 
nedetto Gaetano  Arcidiacono  Lingonese,  c Pro- 
tonolarìo  Apostolico  (fu  questi  poi  Papa  Boni- 
facio ottavo  ) per  suo  Cappellano  c Consiglie- 
re, e diede  licenza  a*a3  ni  dicembre  agli  sco- 
lari di  Toscana  della  fazione  Ghibellina , che 
potessero  venire  a studiare  in  Napoli,  c parti- 
colarmente a*  Pisani,  non  ostante  le  guerre,  cho 
avrano  avute  con  lui. 

Entrato  poscia  1’  anno  di  Cristo  mcclxxvi,  «i 
racchetò  il  Re  Carlo  co’ Genovesi  per  opera 
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tV  Innocenzio,  essendo  gli  Ambasciadori  di  quella 
Repubblica  tenuti  in  Roma  a trattar  la  pace, 
clic  si  conchiusc  solennemente  a'  18  di  giugno: 
rd  indi  essendo  morto  Innocenzio , ad  istanza 
di  Papa  Adriano,  clic  sopra  di  ciò  una  sua 
^articolar  lettera  gli  scrisse,  concedette  agli 
(stessi  Genovesi,  per  esecuzione  della  fatta  pa- 
ce, clic  potessero  tener  nel  Reame  la  Loggia  , 
e ’l  loro  particolar  Console,  godendo  le  fran- 
chigie e libertà,  che  in  prima  goder  solcano. 

Òr  C^j-lo , mentre  Innocenzio  visse , come 
scrivono  i nostri  autori  Regnicoli , ne  ottenne 
da  lui  quanto  egli  volle  ; ma  appena  compito 
il  quinto  mese  del  suo  Pontificato,  mori  Inno- 
ceuzio  in  Roma,  e fu  nella  chiesa  di  S.  Latcrano 
sepolto,  essendogli  stato  nel  Pontificato  suc- 
cessore Ottobuono  del  Fi  esco  Genovese  dei 
Conti  di  Lavagna  , Cardinale  di  S.  Adriano , 
che,  togliendo  il  nome  dal  titolo  del  suo  Car- 
dinalato, si  nominò  Adriano  quinto,  • risse 
Papa  solo  3q  giorni,  morendo,  come  scrivono  il 
Bzovio  c *1  Ciaccone,  mentre  trattava  di  com- 
porre alcune  gravissime  contese,  eh*  erano  no- 
vellamente surte  tra  Ridolfo  Re  de*  Romani , c 
Carlo,  e far  parimente  venir  Ridolfo  in  Italia  { 
per  abbassar  P autorità  del  medesimo  Re  di 
Cicilia,  che,  poco  conto  facendo  più  de’ Pon- 
tefici, che  chiamato  ve  1*  arcano,  ne  reggea 
totalmente  a sua  voglia  le  cose  di  Roma , e 
di  Toscana,  come  Vicario  dell’  Impero;  favo- 
reggiando per  mezzo  del  suo  Marisralro,  che 
dimorava  in  Firenze,  i Guelfi  contro  i Ghi- 
bellini : il  perche  succedeano  continue  guerre 
c rumori,  con  tenerne  il  tutto  in  rivolta,  e 
travaglio.  Di  questo  Papa  Adriano  favellò  Dante 
nel  decimonono  Canto  del  Purgatorio,  ponen- 
dolo colà  a purgare  il  peccato  della  superbia, 
c delle  grandezze. 

Morto  Adriano  il  decimoquinto  giorno  di 
settembre , fu  da’  Cardinali  creato  Pontefice  , 
a5  giorni  dopo  la  morte  di  lui,  Giovanni  Giu- 
liano da  Lisbona , stato  in  prima  medico , e 
dopo  raric  Prelature,  creato  da  Gregorio  Car- 
dinal Tuscolano,  che  si  nominò  Giovanni  vige- 
•imo,  detto  vigesimo  primo.  Di  costui  il  sup- 
plemento delle  croniche,  ed  altri  poco  avve- 
duti autori  favoleggiarono  con  isfacciala  men- 
zogna che  fosse  stato  femmina.  Intervenne  alla 
sua  elezione  Carlo,  che  allora  dimorava  in  Ro- 
ma, e con  grave  sdegno  de*  Cardinali  volea  clic 
creassero  il  Papa  a sua  voglia.  Erano  intanto 
stirte  gravissime  contese  fra’Cristiani  di  Soria  per 
dappocaggine,  siccome  scrive  il  Bossio,  di  Ugo  di 
Lusignano  Re  di  Cipri  ; onde  essendo  colà  in 
malissimo  stato  gli  affari  della  guerra,  inviò  il 
Re  Ugo  suoi  Ambasciadori  al  Pontefice  a do- 
lersi de*  cavalieri  Templarj  , e dell’Ospedale, 
che  negavano  ubbidirgli,  ed  a chiedergli  soc- 
corso ; i quali  Ambasciadori , giunti  in  Roma  , 
trovarono  indrizzato  contro  il  Re  un  negozio 
di  cosi  grande  stima,  che  loro  fece  cangiare  il 
pensiero,  col  quale  erano  venuti,  c badare  a 
quello,  die  non  aveano  altrimenti  pensato.  Era 
venuta  in  Roma  Maria  Rupini  Principessa  di 
Antiochia,  a muover  lite  al  Re  Ugo  sopra  il 
Reame  di  Gerusalemme,  ch’egli  si  avea  appro- 
priato, pretendendo  che  spettasse  ad  Isabella 
stia  moglie  : dicendo  all’  incontro  Maria  che  a 
lei  appartenea;  imperciocché  il  Re  Almerico, 
avendo  della  sua  primiera  moglie  generato  esso 
Ugo,  a cui  lasciò  il  Reame  di  Cipri,  ebbe  poi 
da  Isabella  Regina  di  Gerusalemme  sua  seconda 


moglie,  che  fu  figlinola  di  un  altro  Almerico 
ultimo  Re  di  quel  Regno,  un  figliuolo  maschio, 
che  mori  giovanetto,  e due  femmine;  la  mag- 
gior delle  quali  nominata  Sibilla  maritò  a Li- 
vonc  Re  d’Armenia,  e l’altra,  detta  Meliseli* 
da,  in  progresso  di  tempo  a Raimondo  Rupini 
(nipote  del  Re  Livonc , c suo  successore  nel 
Reame  , eh*  era  allora  Principe  d’  Antiochia  , 
non  avendo  il  Livone  di  Sibilla  generato  figliuo- 
li ) , da’  quali  Raimondo , c Melisenda  era  nata 
Maria,  di  cui  favelliamo.  Onde  gli  Ambascia- 
dori,  senza  esporre  la  commessa  Ambasciata,  si 
opposero  vivamente  alla  domanda  della  Princi- 
pessa di  Antiochia,  e,  parendo  lor  convenevole 
tirare  il  negozio  a lungo , senza  trattar  altri- 
menti della  giustizia  di  Maria,  acciocché  il  Re 
loro  di  ciò  avvisato  potesse  opportunamente  pen- 
sare alla  sua  difesa,  proposero  che,  spettando  la 
ritmerà  decisione  di  essa  lite  a’ Baroni  di  Terra 
anta,  a loro  per  ogni  ragione  commetter  si  do- 
vca,  imperciocché  erano,  per  istar  colà  di  pre- 
senza, più  di  niun  altro  informati  delle  ragioni 
d’ambe  le  parti,  e del  bisogno  di  Terra  San- 
ta : e seppero  in  guisa  tale  guidare  il  negozio, 
che  *1  Pontefice,  giudicando  convenevole  quel 
eh* essi  proposero,  commise  Ialite  al  Patriarca 
di  Gerusalemme,  a’maestri  dell’Ospedale,  e del 
Tempio,  ed  a molti  altri  Baroni  di  Terra  Santa, 
i quali  aveano  voto  nel  Consiglio,  e neU’rlezione 
del  Re  : la  qual  cosa  reggendo  Maria  già  di  età 
matura,  c stanca  dalla  noja,  e dal  pericolo  di 
cosi  lungo  viaggio,  si  concordò  con  Carlo,  ado- 
perandosi particolarmente  in  ciò  Pietro  Marno, 
cavalier  Tempiario  e famigliare  di  Maria,  ce- 
dendogli tutte  le  ragioni,  che  a lei  spettar  po- 
teano  sul  Reame  di  Gerusalemme,  con  ricever- 
ne all'  incontro  grossa  somma  di  moneta , fa- 
cendone di  ciò  pubblica  scrittura  in  Roma. 
Laonde  Carlo,  grandemente  fregiandosi  di  cosà 
degno  titolo,  aggiugnendone  il  dritto  novella- 
mente acquistato  a quel  che  pretendea  in  pri- 
ma avervi  come  Re  ai  Cicilia,  si  nominò  Re  di 
Gerusalemme,  unendo  la  Croce,  arma  di  quei 
Regno,  nello  scudo  de’ suoi  Gigli  di  Francia; 
ed  inviò  prestamente  in  Tolemaide  Ruggiero 
da  Sanseverino  Conte  di  Marsico,  eletto  da  lui 
Viceré  di  quel  Regno,  con  sci  galee  armate, 
buon  numero  di  soldati,  e quantità  di  vetto- 
vaglia, che  nel  reale  archivio  particolarmente 
si  nomina,  per  vincere  c scacciare  in  uno  stesso 
tempo  i nemici  c la  fame.  Il  qual  Conte  Rug- 
giero, tosto  che  giunse  in  Palestina,  trasse  alla 
parte  di  Carlo  i Cavalieri  del  Tempio,  per  es- 
sere per  lo  più  Francesi  e Regnicoli,  e scoperti 
nemici  del  Re  Ugo,  ed  Albertino  Morosini  Balio 
de*  Veneziani , col  favor  de*  quali,  entrato  in 
Tolemaide,  tentò  anche  di  collegarsi  co*  Cava- 
lieri dell’ Ospedale:  ma  quelli,  dicendo  esser 
amici  del  Re  Ugo,  sotto  pretesto  di  non  voler 
intrigarsi  in  guerra  fra’  Cristiani,  negarono  di 
ciò  fare:  la  qual  risposta  molti  attribuirono  alla 
nemistà,  ch’era  fra  queste  due  religioni,  il  per- 
ché non  erano  mai  «raccordo  a fare  una  stessa 
impresa.  E Carlo,  significatogli  ciò  dal  Conte 
Ruggiero,  con  aggiungervi  che  i Rettori  di  To- 
lemaide per  ragion  loro  non  aveano  né  anche 
voluto  giurargli  fedeltà,  come  a Re  di  Gerusa- 
lemme, se  ne  sdegnò  in  guisa  tale,  che  non 
solo  tolse  agli  Ospedalieri  tutte  le  rendite  che 
aveano  ne’  suoi  Reami , ma  ancora  si  querelò 
aspramente  di  loro  col  Pontefice  ; avendo  il  suo 
Viceré  avuti  senza  contrasto  tutti  gli  altri  Ino- 


giù , clic  colà  ubbidir  solcano  a*  passati  Re  di. 
quel  Regno,  non  essendo  pei  la  potenza  di 
Carlo  stato  bastevole  il  Re  Ugo  ad  impedire  in 
menoma  parte  i suoi  progressi.  Appare  dall’ac- 
cordo  fatto  tra  Maria  e Carlo,  sopra  colai  ri- 
nuncia, confermato  poi  dal  Ggliuolo  Carlo  11, 
particolare  scrittura  nel  reai  archivio,  la  quale 
comincia;  Jtem  d*  mandalo  duorum  Mattona* 
lium  eie.  (l) 

Mori  in  questo  mentre  per  uno  strano  caso 
in  Viterbo  il  Pontefice  Giovanni;  imperciocché 
rovinatagli  addosso  la  volta  della  camera,  ove 
esso  di  notte  tempo  dormiva,  il  privò  incon- 
tanente di  vita.  Racconta  Giovanni  Villani,  se- 
guito dagli  altri  scrittori  delle  Fiorentine  Isto- 
rie, ch’era  nella  città  di  Firenze  un  mercadante 
della  compagnia  degli  Speziali,  il  cui  nome  fu 
Berto  Forzetti,  il  quale  per  vizio  naturale  solca 
la  notte,  dormendo,  levarsi  a sedere  sul  letto  ed 
a parlare,  c,  domandato  di  qualche  cosa,  a ri- 
spondere non  altrimenti,  che  i vigilanti  fanno, 
con  singoiar  maraviglia  di  chi  l’udiva.  Or  ri- 
trovandosi costui  in  alto  mare  in  una  nave,  per 
andar  per  suoi  fatti  in  Acri,  fu  la  notte,  in  cui 
accadde  la  morte  del  Papa,  preso  da  un  simile 
accidente;  ma  quasi  con  insolito  spavento  c 
rumore,  imperciocché  postosi,  secondo  il  suo 
Costume,  a sedere  sul  letto,  incominciò  a gettar 
strìdi,  c lamenti  grandissimi,  come  se  altri  il 
volesse  percuotere  : e domandato  da  coloro, 
che  a cauto  gli  stavano,  che  cosa  egli  si  avesse, 
dormendo,  c gridando  pur  tuttavia,  disse  di 
vedere  un  uomo  negro  con  una  gran  mazza 
in  mano,  il  quale  volea  abbattere  una  colonna, 
clic  soslciica  una  volta;  c quasi  in  un  istante 
segui  a dire,  ei  C ha  abbattuta , ed  è morto:  e 
richiesto  che  dicesse  chi  fosse  morto  rispose, 
il  Papa  ; e ciò  detto,  come  se  niuna  di  simili 
cose  gli  fosse  avvenuta,  tornò  quietamente  a 
dormire.  Notata  da’raercadanti  l’ora  c la  notte, 
che  ciò  avvenne,  giunti  in  Acri,  non  andò  gua- 
ri, che  tì  venne  la  novella  della  morte  del  Pa- 
pa non  altrimenti,  che  Berto  avea  sognato.  Ri- 
cevette Giovanni  prima  del  suo  morire  da  Carlo 
di  nuovo  il  giuramento  di  ligio  omaggio  dei 
Reame  di  Napoli.  Ed  esser  potette  che  Iddio 
permettesse  cosi  disavventurata  morte  di  lui, 
imperciocché,  essendo  poco  atto  al  governo  del- 
la sede  di  Pietro,  ne  governava  il  tutto  Carlo, 
confondendo  le  cose  sacre,  c le  profane  a suo 
piacimento. 

Mori  ancóra  nello  stesso  anno  Giacomo  Re 
d’ Aragona,  detto  il  Conquistatore,  Principe, 
per  valor  d’animo  , per  pietà  cristiana  c per 
grandezza  di  cose  fatte,  oc’  maggiori  clic  abbia 
avuti  la  Spagna;  imperciocché  egli  combattette 
coi  Morì  non  trenta  volte  in  battaglia  campale, 
delle  quali  rimase  sempre  vittorioso:  conquistan- 
do dalle  loro  mani  i Reami  di  Maiorica,  Valen- 
za c Murzia,  nc*  quali  tre  Regni  fondar  fece  in 
sua  vita  ben  duemila  chiese,  conforme  dice  il 
Zurrìta,  introducendovi  la  Fede  Cristiana,  che 
vi  era  affatto  estinta.  Lasciò  di  Violante  di 
Ungheria  sua  seconda  moglie  (avendo  generato 
di  Leonora  di  Castella,  che  fu  la  prima,  solo 
Alfonso,  clic  morì  vivente  lui  ) Pietro  marito  di 
Costanza  di  Svevia,  cognominato  il  Grande, 
che  poi  tolse  la  Cicilia  a Carlo,  di  cui  a lungo 
favelleremo,  al  quale  lasciò  i Reami  della  Coro- 
na d’ Aragona  col  Principato  di  Catalogna,  c Già. 

( i ) Parimenti  per  comando  de*  due  Razionali  ec. 
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corno,  che  lasciò  Ho  di  Majoric*,  e Conte  di  Rossi- 
glione, c di  Cerili jnia,  Visconte  di  Omel.ules,  c di 
Carladcs  e Signore  ili  Mompelieri,conconilizione 
che  dovesse  il  tutto  riconoscere  dal  Re  Pietro. 
Lasciò  ancora  di  Douna  Teresa  Gii  de  Vidau- 
re,  sua  terza  moglie,  D.  Giacomo  e D.  Pietro, 
i quali  dichiarò  nel  suo  testamento,  fatto  in 
Mompclicrì  a’  26  d’ agosto  l’ anno  di  Cristo 
mcclxx,  esser  suoi  figliuoli  legittimi,  chiaman- 
doli alla  successione  de’ Reami,  se  fossero  man- 
cali di  vita  senza  eredi  il  Re  Pietro  e ’l  Re 
Giacomo  ; cd  al  primiero  di  essi  lasciò  la  Ba- 
ronia di  Esserica,  e a D.  Pietro,  che  fu  il  se- 
condo, quella  di  Ajerbc,  Vuna  c T altra  consi- 
stente in  buon  numero  di  castella;  da’quali 
due  fratelli  discesero  i legnaggi  di  Esserica,  e 
di  Ajerbc;  il  secondo  de' quali,  benché  in  for- 
tuna di  gran  lunga  inferiore  alla  grandezza  del 
suo  principio,  passò  poi  nel  nostro  Reame  con 
Sancia  di  Aragona, seconda  moglie  del  Re  Ruberto. 

Ma  venuto  il  nuovo  anno  di  C.  mcclxx  vii, 
cd  entrati  i Cardinali  in  conclave,  non  potea- 
no  concordarsi  a creare  il  nuovo  Pontefice  ; ini» 
ercioccbé  Carlo,  che  dimorava  in  Roma,  e come 
enatora  il  tutto  governava,  ed  avea  la  guardia 
del  conclave , si  adoperava  con  ogni  suo  po- 
tere, come  il  Sigonio,  cd  altri  autori  scrivono, 
che  si  creasse  un  Papa  Francese  ; la  qual  cosa 
malagevolmente  far  volendo  i Cardinali,  per  sei 
mesi  la  Sede  vacò;  ma  alla  fine,  come  fu  vo- 
ler di  Dio,  concordemente  elessero  a’  r di  di- 
cembre Giovanni  Gaetano  Orsino,  Cardinale  di 
S.  Niccolò  in  Carcere  Tulliano,  il  quale  si  no- 
minò Niccola  terzo.  Fu  quest’  uomo  di  sommo 
avvedimento  e valore,  c di  auirao  grande  e 
reale j il  perché  vedendo  l’ autorità  della  Sede 
Romana  caduta  in  basso  stato,  non  solo  in  Italia, 
ma  dentro  la  stessa  città  di  Roma  per  1’  auto- 
rità, c potenza  di  Curio , il  quale  come  Sena- 
tore e Vicario  Imperiale,  governava  la  Tosca- 
na, la  Lombardia,  c la  Romagna,  opprimendo, 
come  .il  Rzovio  scrive,  i Ghibellini,  e nutrendo 
ad  arte  fra’  Goti  fi  c loro  la  guerra  ; tenendo 
grosse  squadre  de’  suoi  Francesi  non  solo  in 
Firenze  col  suo  General  Capitano,  ma  anche  in 
Bologna,  ove  inviato  avea  Riccardo  da  Belve  di 
Borgogua,  ed  in  altre  città  d’Italia;  affiggendo 
altresì  i suoi  Francesi  aspramente  i Reami  di 
Napoli  c di  Cicilia,  ove  con  ogni  sorta  di  ava- 
rizia, c con  barbara  lussuria  incrudelivano:  le 
cui  querele  significate  al  Pontefice  per  uomini 
apposta  a lui  segretamente  iuviali,  come  il  so- 
praddetto Bzovio , ed  altri  autori  scrivono , il 
mossero  a voler  abbassare  la  potenza  di  Carlo. 
Altri,  fra’  quali  Ricordano  e Giovanni  Villani, 
che  furono  di  fazione  Guelfi,  dicouo  che , es- 
sendo Niccolò  uomo  magnanimo,  cd  ingrandir 
volendo  il  suo  legnaggio,  vendendo  gli  Uflìcj  di 
Chiesa , cd  esercitando  prima  di  niun  altro 
Pontefice  simonia  in  sua  Corte,  arricchì  ollre- 
modo  i parenti  di  possessioni,  di  castella  c mo- 
neta, sopra  tutti  i Romani  in  poco  tempo,  che 
egli  visse;  e che  avendo  richiesto  di  parentado 
Carlo,  cioè  di  voler  dare  una  sua  nipote  ad  un 
nipote  di  lui,  figliuolo  del  Principe  di  Salerno, 
Carlo  con  superbia  reale,  come  appunto  detto 
autore  scrive,  avesse  risposto  « non  perchè  il 
u Pontefice  abbia  il  calciamelo  rosso,  il  suo 
u legnaggio  c degno  di  mischiarsi  col  nostro  *>, 
soggiugnendo  che  la  sua  Signorìa,  non  era  re- 
taggio, c che  non  durava , se  non  quanto  du- 
rar potea  la  debole  vita  di  un  rocchio,  li  cui 
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rifiato  offese  sì  fattamente  l’animo  di  Niccolò, 
che  mai  gli  fu  più  amico.  Ma  qualunque  di  ciò 
la  cagione  si  fosse,  certo  è che,  entrato  l’anno 
di  Citato  mcclxxviii  , gli  tolse  P Ufficio  di  Sena- 
tore di  Roma,  facendo  una  legge  che  ninno  Re, 
o figliuolo  di  Re,  o persona  di  alto  Stato  potes- 
se più  cotale  Ufficio  esercitare;  e che  chiunque 
per  P avvenire  esercitato  1*  avesse,  non  potesse 
tenere  essa  dignità  più  che  per  un  anno,  senza 
particolar  consentimento  del  Pontefice.  Oli  tol- 
se parimente  il  Vicariato  dell*  Impero,  dicendo 
che,  mentre  vi  era  Impcradore,  dorrà  egli,  c 
non  altri  eleggersi  il  Vicario:  nè  di  ciò  conten- 
to, pose  al  governo  dello  Stalo  della  Chiesa,  per 
tórre  affatto  ogni  autorità,  che  Carlo  vi  avea, 
con  grosso  numero  di  soldati  Orso  Orsino,  c 
Bertoldo  suoi  nipoti,  aggiungendovi  il  Bzovio 
(cavandolo  da  molte  lettere  del  Pontefice,  e da 
altre  veritiere  scritture)  che  Niccolò  si  mosse 
particolarmente  a fare  che  Carlo  lai  Ufficio  de- 
ponesse;  imperciocché  Ridolfo  per  suoi  Amba- 
sciadori  avea  significato  al  Pontefice  che  l'auto- 
rità imperiale  non  era  più  nulla  in  Italia,  domi- 
nando Carlo  la  Toscana,  Lombardia  c Romagna; 
laonde  il  Papa,  dopo  varj  trattati  con  l'Amba* 
sciadore  di  Ridolfo  c con  Carlo,  acciocché  non 
venissero  alle  armi,  movendosi  perciò  nuova 
ucrra  in  Italia,  si  fosse  in  gnisa  adoperato,  clic 
i suo  volere  il  Re  di  Cicilia  eotali  Uffici  ap- 
ponesse, e furono  da  Niccolò  creati  in  suo  luo- 
go Senatori  Giovanni  Colonna  c Pandolfo  Sa- 
vello. Creò  ancora  il  PontcGce  Legato  in  To- 
scana fra  Latino  Malabranca  Cardinale,  nato  di 
una  sua  sorella,  acciocché  concordar  procaccias- 
se le  ostinate  fazioni  de’Guelfi  e Ghibellini,  che 
non  solo  quella  regione,  ma  tutta  l’Italia  aspra- 
mente travagliavano.  Parti  di  Rsroa  il  Legato 
con  trecento  cavalli  della  Chiesa,  secondoché 
scrivono  Ricordano  e Giovanni  Villani,  c giun- 
se in  Firenze  l'ottavo  giorno  di  ottobre;  ove 
ricevuto  cou  andarvi  incontro  il  carroccio,  e 
con  o|ni  altra  dimostrazione  di  onore  da’ Fio- 
rentini, albergò  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novel- 
la ; e poco  stante  racchetate  le  differenze  e ne- 
mistà delle  parti,  ripose  nella  città  i Ghibellini, 
rivocando  ogni  bando,  ed  annullando  i decreti 
fatti  contro  di  loro  da’ Guelfi.  E,  dato  assetto 
al  nuovo  governo  della  città,  si  diede  a rappa- 
cificar le  altre  città  di  Romagna,  di  Lombardia 
c di  Toscana,  ancor  esse  per  le  sopraddette  fa- 
zioni divise  c malcondotte.  Ricevetto  intanto  Car- 
lo nel  regno  gli  Ambasciadori  di  Aitone  Re  d'Ar- 
menia, inviali  a lui,  come  a novello  Re  di  Ge- 
rusalemme, a trattar  degli  affati  di  miei  regno, 
c della  guerra  che  dovea  farsi  al  Soldano  con 
far  passar  colà  a suo  danno  i Tartari.  Il  perché 
invio  Carlo  per  Ambasciadori  alloro  Re  Alaone 
non  con  altro  titolo  nella  lettera,  che  per  es*i 
gli  serisse,  che  d’ Illustre  (così  era  poco  cresciu- 
ta l’adulazione,  e'1  fasto  reale  in  miei  tempi), 
Guglielmo  d’ Adebonr,  e Ruberto  di  Valletto,  ca- 
valieri, e suoi  Gangliari,  acciocché  concorde- 
mente formassero  eserciti  per  iscacciarc  » Sara- 
ceni di  Sona.  Riscosse  parimente,  come  appare 
ne'  reali  archi vj,  il  solito  tributo  dal  Redi  Tuni 
si;  e fere  fare  un  vago  giardino  in  Manfredonia, 
ordinando  che  vi  ri  ponessero  diverse  piante  di 
pera,  ed  altri  frutti  a suo  piacimento,  che  par- 
ticolarmente nell’  archivio  si  nominano.  Avea 
maritata  Carlo  Clemenza  sua  figliuola  a Ladislao 
Re  d’Ungheria,  sin  da  che  Maria  sorella  di  lui 
avea  tolto  per  marito  suo  figliuolo  Carlo:  ma 


non  essendo  per  la  sua  poca  età  passata  ancora 
Clemenza  in  Ungheria,  ordinò  Cario  che  fosse 
colà  al  suo  marito  condotta  dall’  Arcivescovo  di 
Trani,  al  quale  diede  per  le  spese  da  farsi  nel 
viaggio  dugento  onze  d'oro.  Ricevette  ancora 
Carlo  sotto  la  sua  protezione  I*  Abate  Pietro  da 
Morrone  (fu  questi  poi  Papa  Celestino  quinto) 
con  tutti  i suoi  monasteri  c gli  uomini  della 
sua  religione. 

Co'  quali  successi  venuto  1’  anno  di  Cri- 
sto mcclxxix,  durando  ancora  la  lite  fra  Car- 
lo, e Margherita  Regina  di  Francia,  vedova  del 
santo  Re  Lodovico,  sopra  il  contado  di  Pro- 
venza, c di  Forcalqueno,  recato  già  in  dote 
della  sorella  Beatrice  a Ca’rlo,  pretendendo  Mar* 
liberila  che,  come  maggior  figliuola  del  Conte 
Raimondo  Beringhieri  a lei  appartenesse  ; ed 
estendo  poco  amistà  fra  Ridolfo  Re  de’  Romani  e 
Carlo,  Margherita  richiese  Ridolfo  che.  essendo 
i detti  contadi  della  giurisdizione  dell’  Impero, 
procacciasse  di  fargliene  ragione  c scacciarne 
Carlo:  la  qual  cosa  significata  al  Pontefice,  te- 
mendo che  per  ciò  non  venissero  questi  fra  di 
loro  alle  armi,  si  pose  di  mezzo,  esortando  am- 
bedue a porre  la  loro  differenza  in  poter  della 
Siede  apostolica.  Onde  inchinando  essi  alla 
concordia,  commise  il  Pontefice  a Simone  Car- 
dinale di  santa  Cecilia,  allora  Legato  in  Fran- 
cia, che  racchetasse  Margherita;  ed  inviò  a Ri- 
dolfo il  Vescovo  di  Tripoli,  acciocché  stabilisse 
i patti  dell’ accordo,  fra’ quali  fu  il  primo,  che 
Ridolfo  déste  Clemenza  sua  figliuola  per  moglie 
a Carlo  Martello,  primogenito  di  Carlo  Prin- 
cipe di  Salenio,  con  dargli  in  dote  le  ragioni 
di  essi  contadi  ; e rimanendo  io  ciò  tutti  d’ac- 
cordo, inviò  Carlo,  per  fermar  la  pace,  c sta- 
bilire il  maritaggio,  suoi  ambasciadori  a Ridol- 
fo, e al  Pontefice,  Pietro  Vescovo  di  Capaccio, 
Luca  di  S.  Aniano,  c Riccardo  d’Airola,  cava- 
lieri suoi  Consiglieri,  e famigliali-  Era  ancora 
grave  contesa  in  Sorta  fra  i Capitani  di  Carlo, 
e ’l  Re  Ugo  di  Lusignauo  per  le  ragioni  del 
Rearac  di  Gerusalemme  ; onde  volendo  pari- 
mente a ciò  porre  rimedio  Niccolò,  perché  i 
Saraceni,  servendosi  delle  discordie  de*  Cristia- 
ni, non  li  cacciassero  affatto  di  Sorìa  , come 
pure  per  li  nostri  peccali  alla  fine  addivenne, 
rocacciò  che  ambedue  i Re  inviassero  loro  ani- 
asciadori  a Roma , commettendo  a Giacomo 
Savrlto,  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Cosmo- 
din, cd  a Matteo  Rosso  Orsino,  Cardinale  di 
Santa  Maria  in  Portico  che,  udite  le  ragioni 
di  ambedue,  trattassero  di  porli  in  concordia. 
Cavasi  ciò,  che  abbiamo  scritto,  dalle  epistole 
di  Niccolò  riferite  dal  Bzovio.  Passò  ancora  io 
quest1  anno  in  Francia  Carlo  Principe  di  Sa- 
lerno per  alcuni  affari  del  padre,  clic  nel  reale 
archivio  vengono  taciuti  ; ed  essendo  in  Pro- 
venza ritrovò  il  corpo  di  S.  Maria  Maddalena, 
alla  quale  Carlo  grandissima  divozione  e rive- 
renza avea,  in  una  chiesuola  nella  Villa  di  San 
Massimiuo,  in  un  sepolcro  di  marmo,  che  nel- 
P aprirsi  con  inspirare  grande  e soavissimo 
odore,  fece  conoscere  la  santità  del  corpo,  che 
vi  giacea.  Fu  ritrovata  dentro  del  sepolcro, 
come  il  Bzovio  scrive,  la  seguente  scrittura 
fatta  in  un  legno  antichissimo,  che  avea  virtù, 
come  esso  autore  dice,  di  conservarsi  da’  tarlij 
se  pure  non  rimase  illeso  per  la  virtù  del  sa- 
cro corpo. 

/Inno  natirìlatis  Dominici  septitigtntr tinto 
decimo  stilo  die  mentis  decembpis  in  noctc  <&■ 
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C rati tumo  /legnante  Orloino  piitimo  Flette  Fran- 
corum temyoi  tt  infestalionis  genti t perfida;  Spi- 
rate no  rum  trans  latumfuit  corpus  datissima  ac 
V 'e  ne  randa  fìeat.r  Maria-  Maggia  lena;  de  Sepol- 
cro suo  Alabastri  in  hoc  marmoreo  timore  dieta 
genti t perfida  («). 
come  riferisce  il  Bzovio  Jol.  854. 

Onde  Carlo , convocati  gli  Arcivescovi  di 
Narbona,  di  Arii  e di  Aqui,  con  altri  Vescovi, 
abati  e religiosi  in  gran  numero,  e con  molti 
suoi  Baroni  il  tolse  di  là,  cd  in  una  cassa  guarnita 
di  gemine,  d’ argento  e d’  oro,  riverentemente  il 
ripose,  collocando  parimente  il  sacro  capo  in 
tin  simulacro  di  argento:  nel  cui  oratorio  di  S. 
Ma  ssi  mino  (dopo  esser  succeduto  al  paterno  Rea 
me)  un  nobile  monastero  edificò,  c dotatolo  di 
ricche  entrate,  il  diede  a’  padri  di  S.  Domenico, 
come  ancora  un  altro  simile,  al  nome  di  essa 
Santa  dedicandolo  nella  chiesa  detta  S.  Agnolo 
a Morfisa  ne'  tenimenti  di  Nido,  n’  edificò  in  Na- 
poli, ed  agli  stessi  padri  di  S.  Domenico  il  die- 
de, che  ora  S.  Domenico  si  nomina. 

Venuto  poscia  Fan.  di  C.  Mccmt*x,e  rimessa 
da  Carlo,  e da  Ridolfo  in  Roma,  con  consenti- 
mento della  vedova  Margherita  Regina  di  Fran- 
cia, la  controversia  de'eontadi  di  Provenza  e For- 
calqueno,  fu  dal  Papa  commessa  al  sopraddet- 
to Matteo  Orsino  Cardinale  di  S.  Maria  in  Por- 
tico, ed  a Benedetto  Gaetano  Protonotario  Apo- 
stolico : i quali  eoi  voler  di  Cesare,  e di  Carlo  con- 
chiusero, come  in  prima  trattato  si  era,  che  si 
dichiarasse  i contadi  esser  dell'  Impero,  rigetta- 
le le  pretensioni  di  Margherita  ; e che  Carlo  ne 
facesse  omaggio  a Ridolfo,  come  a loro  diretto 
Signore,  dal  quale  poi  gli  fossero  conceduti  in 
feudo,  con  condizione  che  gissero  in  parte  del- 
la dote  di  Clemenza  figliuola  di  Cesare,  la  qua- 
le avesse  a prendere  per  marito  Carlo  Martello, 
non  ostante  eh*  essa  Clemenza  fosse  stata  spo- 
sata in  Gota  ad  Andrea  fratello  del  Re  d'  Un- 
gheria e zio  di  Carlo,  togliendo,  con  dispensar- 
vi il  Pontefice,  come  si  vede  dalle  sue  lettere  rap- 
portate dal  Bzovio,  l’ impedimento  del  parenta- 
do ; per  effettuare  la  quale  cosa,  inviò  «li  noovo 
Niccolò  per  Legato  in  Alamagna  Geronimo  Asco- 
lano Cardinale  di  S.  Prudcnziana,  il  quale  ciò 
che  trattato  si  era,  stabilì  e conchiuse,  solleci- 
tando per  ordine  del  Pontefice  a venire  Cle- 
menza in  Italia,  acciocché  al  parentado  compi- 
mento dato  si  fosse:  delle  quali  buone  opere 
del  Pontefice  per  la  nemistà,  che  tra  loro  era, 
poco  conto  teuendo  Carlo,  fece  dal  Governado- 
re  d'Abruzzo  occupare  molti  luoghi  della  Chie- 
sa a’ confini  di  essa  provincia  di  là  dal  Tronto, 
occupando  parimente  all’  Arcivescovo  di  Capua 
Castellammare  del  Volturno  j i quali  occupati 
luoghi  ordinò  Niccolò  che  sotto  pena  di  scomu- 
nica prestamente  Cario  restituir  dovesse.  Scrive 
il  Zurrita,  che,  dimorando  il  Principe  di  Saler- 
no in  Francia,  avvenne  che  si  abboccarono  in- 
sieme il  Re  Filippo,  c 1 Re  Pietro  col  Re  Giaco- 
mo suo  fratello  m Tolosa  (ove  parimente  venne 
col  Re  di  Francia  il  Principe  Carlo)  per  com 

(i)  L'anno  della  natività  del  Signore  sette- 
cento dieci,  il  giorno  sei  di  dicembre  di  notte, 
regnando  il  sacralissimo  Odoino  piissimo  re  dei 
Franchi,  nel  tempo  dell’invasione  della  perfida 
razza  de’ Saraceni,  fu  trasportato  il  corpo  della 

f>rec!arissima  e veneranda  Beata  Maria  Madda- 
cna  dal  suo  sepolcro  d*  alabastro  in  questo  di 
marmo  per  timore  della  detta  perfida  razza. 


porre  alcune  di  Aereo  re,  clic  arcano  insieme  so- 
pra il  dominio  di  Mompellieri,  e trattare  di  con- 
cordare il  Re  di  Castiglia  e l'Infante  D.  Sancio 
suo  figlinolo,  con  D.  Alfonso  e D.  Ferdinando 
suoi  nipoti,  che  tenca  in  suo  potere  il  Re  di 
Aragona;  colla  quale  occasione  procacciò  il  Re 
Filippo  di  porre  in  pratica  di  famigliare  amistà 
il  Re  Pietro  col  Principe  Carlo,  il  quale  nelle 
feste  e giostre,  che  colà  si  fecero,  s’ ingegnava 
di  careggiare,  e di  servire  il  Re  Pietro,  essendo 
congiunti  di  sangue  per  cagione  della  Contessa 
Beatrice  sna  madre,  e di  Maria  ditJnghrri.i  sua 
moglie,  ambedue  del  parentado  del  Re  di  Ara- 
gona. Ma  giammai,  seeondoehè  esso  autore  di- 
ce, si  potette  aceapare  col  Re  Pietro  che*l  mi- 
rasse con  altro  sembiante,  else  di  no  figlio  di 
uh  suo  nemico,  dando  bene  a vedere  che  si  te- 
nea  non  solamente  per  genero  del  ile  Manfre- 
di, ma  ancora  per  suo  successore  ne’  Reami  da 
Carlo  occupati.  Tornò  poscia  in  Catalogna  il 
Re  Pietro,  e Giacomo  Re  di  Majoriea  andò  a 
Mompellieri,  menando  seco  il  Principe  Carlo, 
col  quale  in  istretto  nodo  d’amistà  si  congiun- 
se; per  la  qual  rosa  suecedclte  poi  scambievole 
odio  fra  lui  e*l  Re  Pietro;  soggiungendo  il  Zur- 
rita che  il  Re  d’ Aragona  tenca  in  suo  potere 
I).  Alfonso  e D.  Ferdinando , per  assicurarsi 
dell’Infante  D.  Saneio,  e tenerlo  in  timore,  ac- 
ciocché non  gli  desse  noja,  nè  lo  sturbasse  ncl- 
l' impresa,  che  molto  tempo  prima  avea  avuto 
in  pensiero  di  fare  centro  di  Cario,  e per  raf- 
frenare il  Re  di  Francia  zio  di  essi  prigioni, 
che  non  gli  fosse  nemico,  e stasse  fra  di  loro 
neutrale.  Collegossi  parimente  il  Re  Pietro  col 
Re  di  Castiglia  in  istretta  amistà,  incontran- 
dosi per  tal  cagione  in  Agreda.  Ma  Carlo,  co- 
me se  il  dimorare  in  pace  nel  suo  Regno  fosse 
scemamento  della  Signoria,  e della  grandezza 
del  suo  nome,  già  risoluto  alP  impresa  di  Gre- 
cia, per  riporne  in  istato  Filippo  suo  genero, 
radunò  potente  armata  di  mare,  facendo  dai 
suoi  Baroni  comporre  grosso  numero  di  vascelli, 
i quali  uniti  con  quelli,  ch'egli  fece  a sue  spe- 
se, col  suo  tesoro,  ch’era  grandissimo,  e con 
la  moneta  ch’ebbe,  seeondoehè  scrivono  Ricor- 
dano e Giovanni  Villani,  dalia  Chiesa  Romana, 
dal  Re  Filippo  di  Fianeia,  da  Venezia  e da 
altre  città  d’dtalia,  giunsero  a ben  cento  galee 
sottili,  venti  navi  grosse  e dugrnto  uscieri,  che 
erano  vascelli  da  portar  cavalli,  ed  altri  legni 
minori,  sopra  i quali  apprestò  per  imbarcare 
diecimila  cavalli,  e quaranta  Conti  di  varie  na- 
zioni, come  detti  autori  dicono,  imperciocché 
non  ve  n’era  allora  tanto  numero  nel  Reame; 
i quali  vascelli  dai  Baroni  costrutti , secondo 
il  lor  potere  e *1  valor  de’  loro  Baronaggi,  com- 
pita la  guerra,  per  la  quale  erano  fatti,  rinia- 
neano  a' medesimi  Baroni,  che  li  faceano  com- 
porre (il  numero  de*  vascelli,  c 'I  nome  de’  Ba- 
roni si  vedono  in  nna  scrittura  del  padre  Bor- 
itilo). Convocò  ancora  per  cut. il  guerra  Culo 
tutti  i feudatari  del  Reame  di  Napoli  c di  Ci- 
cilia, bnon  numero  de’ quali,  e di  coloro,  che 
i vascelli  composero,  che  furono  gli  stessi,  tolti 
dal  reale  archivio,  per  dimostrare  quali  erano 
allora  i nostri  anticni  Baroni,  ed  acciocché  non 
si  perda  di  loro  la  memoria,  andando  a male 
i quinterni,  ove  notati  sono  colle  mutazioni 
che  tutto  di  veggiamo  avvenire,  abbiamo  voluto 
qui  porre;  e sono  gl’infrascritti  cavati  dal  fa- 
scicolo primo  (mczlxxvh)  fot.  5i,  996. 

Giovanni  di  Alncto  Vice-Giustiziere  del  Re- 
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gno,  St^nor  di  Picli>icft,a,  Campo  Marino  o C.i- 
stollo  Petroso,  Roberto  di  Alligerio,  Simone  di 
Ballovcdcrc , Bofiillo  ili  Carhoneto,  Lodovico 
di  Bojcr,  Guglielmo  Stendardo,  Pietro  de  Som-' 
manna,  Adam  do  Morrerio,  Tommaso  Sanseve- 
no,  Pietro  Ruffo  Conte  di  Catanzaro,  Giovanni 
di  Monforte  Conte  di  Squillare,  Giovanni  di 
Barrasio  Sencscalco  di  Nortnanuia,  e Tesorie- 
re, Amelio  di  Corbano,  Odone  di  Soliaco,  Gia- 
como di  Brusnone,  Tommaso  d’ Aquino  Conte 
della  Corra,  Guido  di  Alamanna,  Pietro  d’AI* 
vornia  Signor  di  Castrocucco  Mal  quale  la  fa- 
miglia di  colai  nome  discende),  Guglielmo  di 
Alainaguonc  Signor  del  Guasto  Aimonc,  gli  eredi 
di  Bartolommoo  di  Sorrento,  Bertrando  e Gu- 
glielmo di  S.  Felice,  Filippo  di  Santa  Croce, 
Pietro  di  Ugot,  Bertrando  di  Bajano,  Giovanni 
Bertaldo  Visconte  Milanese,  Gezzolino  della 
Marra,  Riccardo  dell’Aquila  figliuolo  primoge- 
nito del  Conte  di  Fondi,  Riccardo  di  Chiara- 
monte,  Andrea  di  Rocca  Romana,  Goffredo  di 
Dragone,  Guglielmo  di  S.  Franinotelo,  Giacomo 
di  Sorrento  della  città  di  Capua,  Tommaso 
«T  Evoli,  i figli  di  B.ìrtolomuieo  d’  Eroli,  Tom- 
maso figlio  di  Landolfo  Aquino,  Adi nulfo  d’ A- 

a nino,  Tommaso  figlio  di  Tommaso  d’ Aquino, 
uherto  di  Molise,  Ruggiero  Galiuccio  con  suoi 
figli,  Simone  di  S.  Angelo,  Gualtieri  di  Molino, 
il  Signor  di  Castropignano,  Riccardo  di  Ajcllo 
Signor  di  Macchia,  Simone  di  Molise,  Filippo 
di  Villaeublay,  il  Conte  di  Colano,  Gentile  di 
Grandinato,  Gualtieri  di  Acquaviva,  il  nipote 
di  Riccardo  Acquaviva , Gualtieri  di  Sangro  , 
Riccardo  di  Aversa,  Pandolfo  di  Collealto,  An» 
drea  ed  Odorisio  di  Ponte  Pandolfo  della  Fa- 
•auella,  Ruberto  della  Fasanella  c fratelli,  Ric- 
cardo di  Marzano,  Ruberto  di  Cajano,  Aldoino 
Frangierò,  Niccolò  di  Gesualdo,  Riccardo  di 
Avella,  il  figlio  della  Contessa  di  Apici,  Tom- 
maso tPAquino  Signor  della  Grotta,  Pietro  Ga- 
leotto Signor  di  Serpico , Nierolò  di  Scrino, 
Guglielmo  della  Leonessa,  Filippo  della  Leo- 
nessa, Giovanni  della  Leonessa,  Rinaldo  e Gio- 
vanni Galardo,  Giovanni  di  Montcfuscolo,  Rug- 
giero Maramonte,  Ugo  di  Taurisano,  Federico 
«li  Tarsia,  Tancredi  di  Morano,  Ruggiero  di 
Sanguineto,  Odone  di  Tnrriaco,  Roberto  di 
Castello,  Guglielmo  della  Torre  Milanese,  Gual- 
tieri di  Aequaviva  nipote  di  Riccardo,  Stefano 
di  Gennazzano  co’  fratelli  della  Contessa  di 
Chicli,  gli  eredi  di  Rinaldo  Artus,  Odone,  Rug- 
giero , Malgerio  , ed  altri  di  Sorella , gli  eredi 
di  Guglielmo  Clignctlo  Signori  di  Cajazza,  Gio- 
vanni di  Salerno , Andrea  di  Montrfalciouc , 
Giovanni  Caracciolo,  Bertrando  del  Balzo  Conte 
«li  Avellino,  Narzo  di  Tuzziaco,  Odone  di  So- 
liaco, Giordano  e Pietro  di  S.  Felice,  Federico 
e Casalardo  di  Tarsia,  Giovanni  Ruffo,  Arrigo 
figlio  di  Falcone,  Rufo  Palmieri  abate  di  Tra- 
pani, Giovanni  di  Leutino,  Alaimo  di  Lcntino 
(furono  questi  i Capi  della  congiura  in  Cicilia 
contro  di  Carlo),  Simone  di  Calatafimo,  Rug- 
giero di  Pietrapersia  , Giovanni  di  Mazzarino 
Signor  di  Sclafani,  Jacohino  di  Lcntino,  Ponzio 
«li  Biancoforte,  Guglielmo  Porccllcllo,  Pietro  di 
Alemagna,  Gentile  di  Sangro  Signor  d’Àvcrsa, 
Abbondanzio,  ed  Odorisio  di  Ponte  Signori  di 
Sealrola,  Maria  di  Aquino  Signora  di  Marzano, 
Giacomo  Cantclmo,  c Bertrando  suo  fratello, 
Stefano  Colonna  Signor  di  Podio,  di  Viviano, 
Rocca. Berarda,  Rocca  Ardosio,  Poggio  Picone, 
ed  altri»  castella,  Tommaso  di  ÀqQino  Signor  di 


Castro  Marino,  Matteo  Acquaviva,  e Gentile  suo, 
fratello,  Riccardo  di  Celano  Signor  di  Corchi»- 
no,  e della  Valle,  Ruggiero  e Bernardo  di  A- 
cquariva  Siguor  di  Macchia,  la  Contessa  di 
Cuicti  Signora  di  Lanciano,  ed  Alcssa  colle  loro, 
ville.  Gentile  figlio  di  Giacomo  d’ Acquaviva 
Signor  del  Castel  della  Guardia,  Ruggiero  di 
Cantalupo,  e Berardo  di  Sangro  Signor  «li  Cai* 
casarro.  Guglielmo  Latro  Signor  di  Gruramo, 
e Guardìabriina,  Anfuso,  Giacomo,  e Parisio 
Latro  Signori  di  Fraina  superiore,  Malgerio  di 
Aequaviva  Signor  di  Penne  della  Guardia,  Pizzo 
inferiore,  Aequaviva  c Colloalto,  Gualtieri  di 
Aequaviva  Signor  di  Castiglione,  c «li  altro 
buon  numero  di  «^stella,  Riccardo  di  Acqua- 
viva  Signor  di  Caporciauo,  Bacucco,  Discuto, 
castello  Vecchio,  Cimano,  Forcella,  Belviano, 
Aulica  e Poggio,  Bartolomraco  di  Aequaviva, 
Guglielmo  di  Acquaviva,  Francesco,  ed  altri  di 
Rocca,  Gualtieri  Latro  Signor  di  Fraina  infe- 
riore e caste!  Giovanni,  Pietro  Latro,  e Gio- 
vanni Latro  Signori  di  Cardetoe  di  Parete,  An- 
nibaldo di  Luco  Signor  di  Sorano,  di  Grancio 
e di  Specchio,  Riccardo  di  Pietravalida  c Mal- 
gerio di  Santomango  Signor  di  Santomango. 

Ma  pervenuta  la  notizia  de’  grandi  apparec- 
chi di  Carlo,  c della  guerra,  «die  in  breve  ino* . 
vergli  inteudra,  all1  Impcrador  Michele,  nè  co- 
noscendosi di  forze  bastevoli  per  difendersi  da 
cosi  potente  nemico,  per  essere  allora  Carlo 
per  grandezza  di  Stato,  per  senno  c per  valor 
d'animo  stimato  H più  grande  e potente  Re 
della  Cristianità,  stava  in  grandissimo  timore 
di  essere  scacciato  dall’  acquistalo  Impero,  nè 
sapea  trovare  scampo  all'  imminente  rovina, 
uaudo  da  cotal  tema  Icvollo  l'ardire,  e laptu- 
enza  di  un  uomo  solo,  ponendo  Carlo  (cosi 
sono  occulti  i divini  giudicj!)  in  cosi  gravi 
afflizioni  e travagli,  che  mai  più,  mentre  egli 
visse,  non  potette  pensare  ad  assalire  la  Grecia. 
Per  chiarezza  del  qual  fatto  è di  mestieri  sa- 
pere che  Carlo,  come  era  di  fiera  e superba  natu- 
ra, si  portò  crudclissimainentc  con  tutti  i parti- 
giani, c seguaci  di  Manfredi,  perseguitandoli  c 
procedendo  «xmtro  di  loro,  c loro  faui igliari 
con  estremo  rigore;  altri  facendone  morire,  al- 
tri cacciandone  in  esilio,  e ad  altri  togliendo 
ogni  loro  avere;  dalla  qual  cosa  si  cagiouòche 
molti  Baroni,  cd  altre  persone  di  stima,  per 
campar  da  si  fatta  roviua,  abbandonando  le  loro 
case,  ne  girono  in  Aragona  a ritrovare  il  Re 
Pietro,  dal  quale  erano  magnanimamente  accolti, 
tenendo  in  pensiero,  come  detto  abbiamo,  di 
muover  guerra  a Carlo.  Fu  tra  costoro  un  uomo 
di  molto  valore  cd  avvedimento,  il  cui  nome 
fu  Mcsser  Giovanni  di  Procida,  Signor  di  detta 
isola,  stato  gran  partigiano,  e famigliare  di  Man- 
fredi, c suo  medico,  c Consigliere,  come  chia- 
ramente si  vede  ne*  reali  archivj,  non  ostante 
quel  che  sopra  di  ciò  hauiio  scritto  i nostri 
autori  Regnicoli;  imperciocché  non  era  allora 
disdicevolc  1'  esercitar  tal  mestiere,  come  fecero 
nitri  uomini  di  famiglie  illustri,  non  solo  ai 
tempi  di  Giovanni  di  Procida,  ma  anche  lungo 
tempo  dopo.  Conoscendo  dunque  il  Re  Pietro 
la  prudenza  e '1  valor  di  costui,  non  solo  ca- 
ramente il  raccolse,  ina  gli  diede  anche  dopo 
la  morte  del  Re  Giacomo  suo  padre,  per  lui, 
e suoi  credi,  nel  Reame  di  Valenza  le  ville  c 
castella  di  Luxeu,  Bcuizauo  c Palma,  co’  loro 
casali.  Or  questo  uomo  di  grande  animo,  ver- 
gendo l’isola  di  Cicilia,  « T Reame  di  Napoli 
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fintamente  nflliltl  dilla  crudeltà,  e libidine  dei 
Vrancni;  c parimente  una  sua  parficolar  in- 
giuria vendicar  volendo,  imperciocché,  secon- 
doché  scrivono  il  Boccaccio  ne’  casi  degli  uo- 
mini illustri,  C ’1  Petrarca  nell’Itinerario,  oda 
Carlo,  o da’  suoi  Francesi  gli  fu  violata  la  pu- 
dicizia della  moglie,  clic  Pandolfina  avra  nome 
frd  i nostri  scrittori  Regnicoli  dicono  che  fu 
ngliuol.t  di  Guglielmo  della  nobilissima  fami- 
glia della  Fasanella  , e che,  per  favore  di  Re 
Manfredi,  recandogli  in  dote  il  Baronaggio  di 
Post-glione,  fu  maritata  a Giovanni), costui, dico, 
veggendo  il  .Re  Pietro  da  sé  stesso  pur  troppo 
inclinato  ad  assalire  i Reami  di  Carlo,  ciascun 
giorno  maggiormente  ve  lo  spingea  in  guisa 
tale,  che  già  risoluto  all’  impresa  non  solo  te- 
nea  in  suo  potere  D.  Alfonso,  e D.  Fernando, 

f»er  tenere  in  timore  il  Re  Filippo  di  Francia 
oro  zio,  ma  anche  si  era  collegato  col  Re  Al- 
fonso di  Castiglia.  Ed  essendo  in  quei  giorni 
partito  da  Taracona  e gito  a Terrei,  c di  là  pas- 
taio a Valenza,  gli  fu  significato,  come  il  tur- 
rita scrive,  che  si  trattava  maritaggio  dell’  In- 
fanta D.  Berenguella,  figliuola  del  Re  di  Casti- 
glia  con  Filippo,  figliuolo  di  Baldovino  Impera- 
tore di  Costantinopoli,  c genero  di  Cario,  per 
essergli  morta  Bcatriee  sua  moglie.  E concor- 
re» in  tal  parentado  il  Re  D.  Alfonso,  non  ostante 
che,  quando  si  abboccarono  col  Re  Pietro  in 
Camptglia,  gli  avea  promesso,  comunicandogli 
cotale  affare,  che  non  l' avrebbe  altrimente  ef- 
fettuato , onde  il  Re  Pietro  gl’  inviò  Andrea 
di  Proeida,  che  col  suo  parente  Giovanni  era 
a servirlo  venuto,  acciocché  da  sua  parte  pro- 
cacciasse col  Re  di  Castiglia  non  solo  di  fra- 
stornar la  pratica  di  tal  matrimonio,  eh*  era 
totalmente  contrario  al  fatto  accordo,  ma  an- 
cora che  non  se  ne  trattasse,  o conch  in  desse 
niun  altro  de1  suoi  figliuoli,  o parenti  con  quei 
del  legnaggio  di  Cario,  il  qual  era  il  maggior 
nemico  dei  suoi  Reami,  ch’egli  allora  avea;  non 
«vendo  ultimamente  voluto  per  ninna  sorta  di 
preghiera  liberare  1*  Infanta  D.  Beatrice  sorella 
della  Regina  soa  moglie,  che  avea  tenuta  cosi 
lungo  tempo  inumanamente  in  prigione.  E Gio- 
vanni, aggiungendo  legna*  al  fuoco,  si  era  ado- 
prato,  che  tutti  i maggiori  Signori,  e Capi  di 
parte  della  fazione  Gnibelltna  in  Italia  si  of- 
ferissero di  servire  al  Re  Pietro  in  qualsivoglia 
impresa  insieme  con  molti  stimati  baroni  del 
reame  di  Cicilia,  che  stavano  oppressi,  c tra- 
vagliali dal  duro  governo  de’  Francesi , che 
istigati  da  Giovanni,  gl’ inviavano  spesso  a ri- 
di ledere  che  si  avacciasse  a venire  a torli  di 
servitù,  fra'  quali  erano  de'  primi  il  Marchese 
di  Monferrato,  il  Conte  Guido  Novello,  Corra- 
dino  d’ Antiochia  nipote  dell’ Imperadore  Fede- 
rico, e’1  Conte  Guido  di  Montcfcltro.  Né  soli 
costoro,  ma  anche  il  Re  di  Castiglia  (il  quale 
per  la  particolar  querela,  che  tenea  con  darlo 
per  la  prigionìa  del  frateilo,  e per  la  molta  sua 
potenza  temendone)  insieme  con  molti  altri 
gran  Signori  bramava  vederlo  abbassato;  im- 
perciocché vedendo  in  somma  pace  la  Francia 

5er  la  confederazione  novellamente  fatta  col  Re 
'Inghilterra,  e coll*  Imperadore  di  Alamagna, 
giudicavano  che  Carlo,  coll’ajulo  del  Re  suo 
nipote,  avea  a passar  innanzi,  e non  solo  oc- 
cupare il  rimanente  d’ Italia,  ma  porre  anche 
colla  guerra  di  Grecia  sossopra  il  restante  della 
Cristianità,  contuttoché  poco  rimanca  nella  det- 
ta Italia,  che  non  fosse  sottoposto  al  dominio 
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de’ Francesi,  c volontariamente  non  seguitasse 
l’autorità,  e la  riputazione  del  Re  di  Cicilia, 
che,  come  vincitore  in  tante  guerre,  acquistata 
si  area.  Nè  era  anrhe  senza  i suoi  aderenti,  e 

Partigiani  in  Grecia  ; imperciocché,  avendo  il 
'alcologo  nella  sua  nuova  Signoria  tolto  a molti 
Signori  Greci  i loro  Baronaggi,  erano  coloro 
protetti,  e favoreggiati  da  Carlo,  dando  loro  a 
vedere  che  prestamente  insieme  col  loro  Signore 
Filippo  sarebbero  stati  per  sua  opera  rimessi 
ne’  loro  dominj. 

In  tale  stato  le  eose  essendo,  c conoscendo 
Giovanni  di  Proeida,  oltre  la  mala  volontà  del 
Be  Pietro,  e ’l  timor  del  Palrologo,  aver  pari- 
mente gravissimo  sdegno  con  Carlo  il  Pontefice 
Niccolò  per  zelo,  che  le  giurisdizioni  della  Chiesa 
erano  occupate,  e riprese  da  lui,  o pel  rifiutato 
parentado,  o pure,  come  altri  scrissero,  che  de- 
signava Niccolò  fondar  due  Reami,  uno  in  Lom- 
bardia, e l’altro  in  Toscana,  c lasciar  Re  di 
quelli  due  suoi  nipoti  del  legnaggio  degli  Or- 
sini, per  ricacciare  in  tutto  gli  Oltramontani 
d1  Italia,  si  dispose  di  congiungerli  insieme  in 
ritrettrisima  lega,  per  potere  più  agevolmente 
abbattere,  c porre  in  rovina  il  comune  nemi- 
co. Ma  come  questo  fatto  particolarmente  av- 
venisse, oltre  a Geronimo  Zurrita,  da  cui  in 
buona  parte  tolto  l’abbiamo,  il  racconta  pari- 
mente un  antichissimo  autore  Ciciliano  , che 
non  linoniina,  non  ancor  dato  alle  stampe,  clic 
scritto  nell’ antica  c rozza  favella  di  quel  Re- 
gno appresso  di  noi  si  conserva,  il  quale,  co- 
me degno  di  grandissima  fede,  essendo  egli  vis- 
suto in  quei  tempi,  ed  in  molte  delle  cose, 
che  racconta,  personalmente  intervenuto , per 
appunto  seguiteremo.  Dice  dunque  costui,  che 
partitosi  segretamente  di  Cicilia  Giovanni,  ia 
abito  di  pellegrino  , pervenne  sconosciuto  in 
Costantinopoli  ; ed  ivi , fatti  a sé  venire  due 
Cavalieri  del  Reame,  che,  per  essere  rubelli  di 
Cario,  erano  stati  in  sua  Corte  raccolti  daH’Im- 
pcradore,  i quali  strettamente  pregò,  senza  al- 
trimenti il  segreto  palesar  loro,  che  per  esser 
egli  stato  scacciato  di  sua  casa,  ed  andar  cer- 
cando sua  ventura,  procacciassero  di  metterlo 
in  grazia  dell*  Imperadore,  e farlo  tra  i suoi  fa- 
migliali ricevere  in  sna  Corte.  La  qual  impresa 
da  coloro  che  conosccano  il  valore  di  lui , 
lietamente  accettata,  furono  tosto  al  Paleolo- 
go,  e gli  dissero  recargli  una  lieta  novella,  im- 
perocché era  venuto  dal  Reame  di  Cicilia  uno 
de*  migliori  medici  del  mondo,  ed  olire  a ciò 
avveduto  r savio  a par  di  ciascun  altro  dei 
suoi  Baroni,  e che  era  informato  del  poter  del 
Re  Carlo,  e de* suoi  Francesi,  e di  ciascun  al- 
tro suo  fatto  cosi  bene,  che  grande  utile  e 
vantaggio  il  «no  consiglio  apportar  gli  potreb- 
be. Ascoltò  lietamente  1*  ambasciata  V Impc- 
radore , ed  introdotto  onorevolmente  Giovan- 
ni, seco  buona  pezza  favellò,  c conoscendolo 
nomo  di  accorgimento , c di  senno , tra  I 
suoi  famigliari  P accolse,  c suo  Consigliere  HI 
creò.  Ma  dimorato  tre  mesi  in  sua  Corte,  gli 
richiese  un  giorno  che, segretamente  l'ascoltas- 
se, imperciocché  significar  gli  volea  cose,  ch« 
state  di  suo  grandissimo  prò  sarebbero,  e gio- 
vevolissime al  suo  Impero:  c,  come  egli  chiese, 
eseguito  dal  Paleologo,  e ritirati  insieme  in  un» 
torre  del  palagio,  cominciò  Giovanni  a favel- 
largli del  pericolo  in  cui  stava,  e del  gran  po- 
tere, con  cui  gH  venivano  aopra  Cario,  Balduino 
c Filippo,  favoreggiati  dal  nc  di  Francia,  per 
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forgi!  il  suo  Impero  , e distrugger lo  eoo  tatto  timo  Sig 
il  suo  legnaggio,  colla  più  granile  e polente  ar-  del  Re 
mala,  eoe  in  tpiei  tempi  veduta  si  fosse;  ag-  seguente 
giungendovi  eli’ egli  sapea  come  stavano  divisi  alcuna  < 
1 Greci,  desiderando  molti  di  essi  la  Signoria  scritta  L 


timo  Signore,  per  «ser  genero  , e successore 
del  Re  Manfredi;  e fece  da  loro  scrivergli  U 
seguente  lettera , che  non  ho  voluto  in  parte 
alcuna  cangiare  dalla  favella  antica,  colla  quale 
f Greci,  desiderando  molti  di  essi  la  Signorìa  scritta  la  trovo,  ma  toltala  per  appunto,  coni* 

di  Balduino.  E rispondendogli  Plmperadorc  che  ella  è nella  più  Tolte  allegata  cronica,  I*  ho 
ronoscea  esser  verissimo  quanto  e*  direa , ma  volata  qui  porre. 

che  non  sapea  elle  rimedio  tórre,  impercioc-  A lo  magni ficu  et  Egregiu,  e Potenti  Signori 
che  non  avea  lasciata  arti  alcuna  intentata  per  Re  di  Aragona,  e Conti  ai  Borsaio na  cum  tu* 
me7.ro  del  Papa,  de*  Cardinali , e dello  stesso  ctu  vostro  putiri,  e Signoria , che  tini  arneu* 
Re  di  Francia  di  concordarsi  con  Carlo,  c che  mandamu  a la  grazia  vostra.  In  primu  lo  Conte 
mai  ne  avea  pollilo  per  la  sua  durezza  e su*  de  Lzutini,  zoè  M.  Alarmu , et  A#.  Paimeri  Alta- 
perhia  venire  a capo,  e che  sperava  solo  nella  ti,  et  M.  Gnaheri  di  Calata  giro  ni,  e tutti  li  al - 
potente  inano  di  Dio,  che  V avrebbe  soccorso,  tri  Ramni  di  la  Insula  di  Sicilia  suu  salutano 


ctu  vostro  putiri , e Signoria , che  nni  ornai* 
mandamu  a la  grazia  vostra.  In  primu  lo  Conte 
de  Lzutini,  zoè  M.  Alarmu,  et  M.  Paimeri  Alta- 


potente  inano  di  Dio,  che  1 avrebbe  soccorso, 
non  avendo  altro  umano  rimedio:  replicògli 


ad  omni  reverenda , audendu  sempre  meni  di 


Giovanni  che,  se  attenuto  si  fosse  al  suo  con-  I li  vostri  persunit  si  coma  uomini  vintimi * e su- 

j a*  j _i I l: . • A..).'.’  « 


tiglio,  ed  avesse  voluto  spendere  parte  del  suo 
tr»ora  non  solo  gli  dava  1*  animo  di  fare  stur- 
bate l'impresa  di  Carlo,  ma  ancora  di  porre 
in  casa  di  lui  la  guerra,  con  fargli  rubcllare  la 
Cicilia  per  mezzo  de'  fuorusciti  del  Regno  c di 
altri  Baroni  dell*  isola,  che  abliorrivano  il  suo 
governo,  nè  poteano  soffrire  la  tirannia  e tu- 


lt iucati , ulest,  s ignorati  comme  iteslii , # aco- 
mandamovi  a la  vostra  Signuria  , et  a la  Si* 
gnuria  di  vostra  muglien , la  quali  esti  nostra 
donna , a cui  nui  divinili  portavi  la  lauta,  man- 
damavi  prigandu , che  vui  digiati  liberari , et 
tr  ahi  rini,  e livari  di  li  manu  di  li  nostri , e di 


altri  Baroni  dell*  isola,  clic  abliorrivano  il  suo  tr  ahi  rini,  e livari  di  li  manu  di  li  nostri,  e di 
governo,  nè  poteano  soffrire  la  tirannia  e su-  li  vostri  immisi,  cusi  comu  liberau  Moyses  lu 
porbia  de*  suoi  Ministri;  e si  avrebbe  potuto  populo  di  Israel  di  manu  di  Fararuni,  a tal 
far  poi,  che  *1  Re  di  Aragona  per  lo  dritto  che  che  nui  puezamo  teatri  li  vostri  figliuoli  per 

■ * : i„n_ i*  • e • * c* • . j c.j:  !.. • 


ri  avea  per  ragion  della  moglie,  si  fosse  insi- 
gnorito di  quel  Reguo,  prendendone  la  difesa, 
contro  Carlo;  essendo  particolarmenl e a ciò 


Signuri,  e dunarii  i perfidi  lupi  mafvazi  devo- 
naturi,  di  che  so  che  omni  tornii  vi  scriviriMu , 
et  q nandù  non  po  tesi  unti  per  licteri  nostri 


continuamente  spinto  dalla  stessa  moglie  Co-  I scrivere , nè  diri  if.  Joanni  lu  quali  esti  no* 


stanza,  che,  per  essere  di  animo  virile  e ma-  strn  secreta. 

gnanimo,  gli  rammentava  ch’era  genero  del  Re  Loro  disse  ancora  per  maggiormente  animarli 
Manfredi,  il  quale  avea  il  Pontefice  dichiarato  all’  impresa,  che  l’imperador  Michele  sarchile 
esser  giusto  e legittimo  Principe  e Signore  di  stato  in  lega  eoi  Re  Pietro  contro  di  Carlo. 
Taranto,  della  qual  Signoria  non  potrà  niuna  Partissi  poi  di  Cicilia,  ed  andò  a ritrovare  il 
legge  né  divina,  nè  umana  fare  rhe  ella  rima-  Pontefice,  che  allora  dimorava  in  Rocca  Suria- 
flesse  priva,  e che  almeno  quel  Principato  ri-  na,  castello  presso  Viterbo,  c liberamente  fa- 
ci ipcrar  si  dovrà,  che  gli  oppa»  lenea  per  titolo  voltandogli  di  ciò,  che  trattato  avea  col  Paleo- 
di dote;  aggiungendo  Giovanni,  che  il  Re  d’A-  logo  c co’ Baroni  di  Cicilia,  agevolmente  Pin- 
ragona  non  era  di  cosi  picciolo  potere,  che  dussc  a concorrere  col  suo  volere,  ed  a colle- 
Ij sciar  volesse  quello,  che  giustamente  gli  per-  garsi  col  Re  Pietro,  il  quale,  secondoehè  scrive 
veniva  per  cagione  del  Re  suo  suocero.  Ridu-  il  Zurrita , fece  sollecitare  all'  impresa  da  Bo- 
rea ancora  a memoria  del  Paleologo.  che  due  nanatta  suo  Nunzio,  offerendogli  I*  investitura 
fiate  la  Casa  di  Francia  avea  tentato  di  occu-  del  Regno;  laonde  il  Re  Pietro,  per  aver  P in- 
pare e distruggere  quell’ Impeto;  la  prima  in  vestitura,  e per  istabilire  fra  loro  lega  e. corn- 
imi po  di  Carlo  Magno,  quando  fu  tolto  a’Greci  pagnia,  gl' inviò  suo  Ambasciadore  Ugo  di  Mal- 
li dritto  ei  dominio  rhe  teneano  nell'Impero  tapi-ma,  e la  seguente  lettera  gli  scrisse  il  Pa- 
Oecidentalc  d*  Italia;  e la  seconda  in  vita  del  pa  non  in  fprma  di  Breve,  ma  segretamente  si- 
ile Filippo  figliuolo  del  Re  Luigi  il  minore,  gillata  col  suo  privato  suggello,  acciocché  no» 

aliando  fecero  Imperadorc  di  Costantinopoli  ne  avesse  notizia  Carlo,  la  quale,  tolta  dalla 
alduino  Conte  di  Fiandra,  c di  Artois  dopo  medesima  cronica,  èia  seguente: 
la  morte  del  minor  Alessio;  e che,  se  in  que-  Ahi  Cristianissima  figli"  tmstru  Petru  Re  di 
•ta  terza  ottenea  anche  il  suo  intendimento,  Aragona  Papa  Nicola  III  la  nostra  benedicione 


veniva  per  cagione  del  Re  suo  suocero.  Ridu- 
rrà ancora  a memoria  del  Paleologo.  che  due 
fiate  la  Casa  di  Francia  avea  tentato  di  occu- 
pare e distruggere  quell’ Impeto;  la  prima  in 
tempo  di  Carlo  Magno,  quando  fu  tolto  a’Greci 
il  dritto  e ’l  dominio  rhe  teneano  nell' Impero 
Occidentale  d’ Italia;  r la  seconda  in  vita  del 
Re  Filippo  figliuolo  del  Re  Luigi  il  minore, 

auaado  fecero  Imperadorc  di  Costantinopoli 
alduino  Conte  di  Fiandra,  c di  Artois  dopo 
la  morte  del  minor  Alessio;  e che,  se  in  que- 
sta terza  ottenea  anche  il  suo  intendimento, 
sarebbe  stato  ridotto  l’Impero  Greco  alla  sua 
total  rovina  e mancamento.  Conobbe  il  Paleo- 


Aht  Cristianissima  figli u nnstru  Petru  Re  di 
.1  ragnua  Papa  Nicola  III  la  nostra  benedictone 
vi  mandami  , cumznsia  cosa  che  li  nostri  fi* 
gli  unii  ili  Sicilia  Si  gn  urtati  non  riuti  boni  per 


logo  esser  verissimo  ciò  che  dicea  Giovanni  ; lu  Re  Carla , si  vi  pregamuy  et  cornai  ubi  mn , che 
onde,  rimettendosi  totalmente  al  suo  parere,  vui  ditali  andar  a Stgnuriarli  per  vui  la  In* 
gli  commise  che  con  ogni  prestezza  e diligenza  sula  di  Siczilia,  e li  Sicziliani  vindicandovi  tu* 
procacciasse  eseguire  quello,  clic  proposto  avea.  ctu  lu  Regnu  di  pigliatali , e mantinirvi  comu 
E scritte  sue  lettere  al  Re  di  Aragona,  Pacco-  figliti , e a conquistatore  di  la  Sancta  Mairi  Ec 
iniziò  per  voler  di  lui,  con  ispargere  fuori  fa-  clesin  Romana,  e di  zo  crediti  a M.  Joanni  di 
ma  che,  come  reo  uomo  c traditore,  via  il  di-  Provzida  nostra  Secretu  tatui  quillu , lu  quali 
scacciava.  Partito  dunque  Giovanni  di  Grecia,  vi  dirà,  tinendu  czilatu  lu  factu  che  iamajr  non 
pervenne  in  Cicilia  vestito  da  fratr  Minore,  per  sitali  fausa  nenti , et  nuperó  vi  piena  di  pn  ri- 
andare più  occulto,  e favellò  con  Calmiero  sm-  diri  ai  quitta  imprua , e di  non  timire  di  mu- 
le, con  Alairao  di  Lenlino , con  Ruggiero  da  zuna  cosa , che  contro  a ti  vulissi  offetuiiri. 

Calata  girone,  e con  altri  potenti  Baroni  dell’  Accomiatato  poi  dal  Pontefice  , andossenc 
isola  suoi  vecchi  amici;  e rimproverandoli  della  Giovanni  in  Catalogna;  e significato  dal  Re  Pie- 
loro  villi,  e dappocaggine  in  soffrire  la  tiran-  tro  dò,  che  trattato  avea  col  Paleologo,  con 
nia,  e’1  mal  governo  di  Carlo,  gl’ indusse,  con  Niccola  e co*  Ciciliani , e dategliene  in  testi- 
altre assai  parole  a ciò  convenevoli,  a concimi-  nionianza  le  lettere  da  loro  scrittegliene  , in 

dere  di  rubdlarsi  da  lui,  ed  a voler  darsi  al  grande  allegrezza  il  pose, conoscendo  con  quanto 

Re  Pietro,  che  come  egli  dicca,  era  loro  legit-  sapere,  ed  avvedimento  avea  incamminalo  cosi 


sula  di  Siczilia,  e li  Sicziliani  vindicandovi  tu - 
ctu  lu  Regnu  di  pi  gli  arili , e mantinirvi  comu 
figlio,  e a conquistata  re  di  la  Sancta  Mairi  Ec- 
clesia Romana,  e di  zo  credili  a M.  Joanni  di 
Provzida  nostra  Secretu  tutta  quillu , lu  quali 
vi  dirà,  tinendu  czilatu  lu  factu  che  iamajr  non 
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zuna  cosa , che  contro  a ti  vulissi  offetuiiri. 

Accomiatato  poi  dal  Pontefice  , andossenc 
Giovanni  in  Catalogna;  e significato  dal  Re  Pie- 
tro dò,  ohe  trattato  avea  col  Paleologo,  con 
Niccola  e co’  Ciciliani , e dategliene  io  testi- 
monianza le  lettere  da  loro  scrittegliene  , in 
grande  allegrezza  il  pose, conoscendo  con  quanto 
sapere,  ed  avvedimento  avea  incamminalo  cosi 
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pericoloso,  od  importanti»  affare  : e stabilita  fra 
di  loro  strettissima  lega  0 compagnia,  e come 
rotai  negozio  ad  effetto  recar  li  dovesse,  partì 
di  Spagna  Giovanni,  e nello  stesso  abito  di  frate 
Minore  a Roma  ritornò,  ed  indi  in  Cicilia,  ove 
significato  a quei  Baroni  il  voler  di  Pietro,  e 
come  T impresa  accettata  avea,  o riconfermato 
U tutto  col  Papa,  imbarcatosi  a Trapani  sopra 
una  galea  de’  Veneziani,  a Negroponte  perven- 
ne ; e di  là  se  n’  andò  per  terra  a Costanti- 
nopoli, ove  carissimamentc  accolto  dall’  Impe- 
ratore, gli  raccontò  a minuto  tutto  il  trattolo, 
e gli  diede  la  lettera  scrittagli  dal  Ile  Pietro, 
e gli  fece  veder  quelle,  che  *1  Papa,  e i Ciri- 
liatii  aveano  scrìtte  al  He  di  Aragona.  Laonde 
il  Paleologo  tutto  lieto  gli  richiese  che  altro  a 
far  avea;  che  il  tutto,  com'egli  divisasse,  com- 
pito avrebbe.  E Giovanni  gli  richiese  trenta- 
mila onze  d’oro,  eh’  era  in  quel  tempo  un  gran 
tesoro,  per  ajutarc  con  quel  denaro  il  He  Pie- 
tro a radunar  l’armata,  ad  a raccor  soldati,  c 
gli  disse  ancora  che  inviasse  eon  lui  un  suo 
Ambasciadore  in  Aragona,  per  presentare  la 
moneta  al  He,  c trattare,  per  maggiormente 
strìngerli  in  amistà,  di  imparentarsi  seco.  L*  Im- 
pera do  re  il  tolto,  come  volle  Giovanni,  esegui, 
c,  datogli  il  chiesto  denaro,  inviò  in  sua  com- 
pagnia un  suo  familiare,  prode  ed  avveduto 
uomo,  nominato  Messer  Accardo  di  nazione 
Lombardo,  col  quale  imbarcatosi  sopra  una  ga- 
lea di  Genovesi,  felicemente  navigando,  si  av- 
viò verso  Cicilia.  Tutta  questa  lega,  c rubri- 
lionc  di  quell’  isola  si  trattò  dall’  anno  di  Cri- 
sto MCCI.XAV11  sino  all’anno  mcci.xxx, senza  averne 
mai  avuto  alcun  sentore,  o notizia  Carlo:  tanta 
fu  o la  prudenza,  c tagacilà  di  Giovanni,  o la 
segretezza  de’ congiurali  por  l’odio,  che  comu- 
nalmente portavano  a’ Francesi! 

Badava  intanto  il  Re  Pietro  a rassettare  gli 
affari  del  suo  Regno,  cd  a confermare  la  pace, 
e la  lega,  che  i Re  suoi  antepassati  aveano  te- 
nuto colle  Case  di  Francia  e di  Castiglia;  e 
ben  gli  era  di  bisogno,  apparecchiandosi  di 
romper  la  guerra  a Carlo,  stando  nella  sua 
maggior  riputazione,  e grandezza.  Inviò  diverse 
volte  per  tale  affare  in  Gistiglia  Andrea  di  Pro 
rida,  al  quale  promise  il  Re  Alfonso  di  ajutarc 
con  ogni  suo  potere  il  Re  di  Aragona.  Or  men- 
tre da  ogni  parte  con  grande  ardore  si  prepa- 
rava la  guerra,  passò  di  questa  vita  in  Rocca 
Surìana  il  Pontefice  a’  18  di  settembre,  e di  là 
trasportato  il  suo  cadavere  in  Roma,  fu  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  sepolto;  la  cui  morte  non 
poco  impedimento,  e disturbo  alla  destinata 
impresa  apportato  avrebbe,  se  non  fosse  stato 
P avvedimento,  e ’l  valore  del  Re  d* Aragona,  e 
di  Giovanni  di  Procida , che  di  nulla  si  sgo- 
mentarono. Recò  all*  incontro  grandissimo  con- 
tento al  Re  Carlo , non  perchè  egli  sapesse 
nulla,  come  scrìvono  Ricordano  e Giovanni 
Villani , del  trattato , clie  contro  se  gli  facea, 
ma  perchè  avveduto  sì  era,  che  in  tutte  le 
cose  gli  era  contrario  il  Papa,  e che  con  ogni 
suo  potere  si  adoperava  per  (sturbare  P im- 
presa di  Grecia.  Gode  incontanente  passato  a 
Viterbo,  procacciò  di  aver  Papa,  che  fosse  suo 
amico,  e trovò  il  Collegio  dei  Cardinali  in  gran 
dissensione  e contrasto,  imperciocché  da  una 
parte  erano  i Cardinali  Orsini,  e i lor  seguaci, 
c voleano  il  Papa  a lor  volontà;  e dall'  altra 
parte  erano  i Cardinali  partigiani  di  Carlo,  che 
negavano  di  ciò  fare.  Durò  tal  briga,  e vaca- 
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rione  più  di  cinque  mesi:  ma  alla  flue  quei  dà 
Viterbo,  guidati  da  Riccardo  degli  Annibali, 
ncuiico  degli  Orsini,  ad  istigazione  di  Carlo, 
mossero  rivoluzione  e tumulto  in  Viterbo,  e«l 
entrati  per  forza  nel  conclave,  presero  Matteo 
Rosso,  e Giordano  Cardinali  Orsini,  e villana- 
mente in  prigione  li  posero  ; per  la  qual  cosa 
intimoriti  gli  altri  Cardinali  concordemente 
elessero  Simonc  di  Bria  delta  città  di  Tours  in 
Francia,  Cardinal  dì  S.  Cecilia,  uomo  di  vii 
nazione,  ma  di  cuor  grande  e magnanimo  , et 
di  lodevoli  e santi  costumi  dotato , con  tutto 
che  fosse  grande  amico  e partigiano  di  Carlo; 
e si  nominò  Martino  quarto.  Tosto  che  fu  co- 
ronato Pontefìce,  scomunicò  T Jmperadòr  Mi- 
chele , c tutta  la  Nazione  Greca  , perchè  non 
aveano  osservati  i patti  promessi  circa  l’unio- 
ne della  Chiesa  Greca  colla  Latina  nc!  Conci- 
lio di  Lione;  benché  altri  dissero  che  ciò  fatto 
si  fosse  per  aggradire  al  Re  di  Cicilia  : e ciò 
avvenne  essendo  entrato  già  Tanno  di  Cristo 
mcclxxxi.  Restituì  il  Pontefìce  non  solo  in  di- 
spetto degli  Orsini  la  dignità  di  Senalor  di 
Roma  a Carlo,  chc’l  morto  Papa  tolto  gli  avea, 
annullando  la  legge  da  lui  fatta,  ma  tolse  an- 
cora il  governo  di  Romagna  a Bertoldo  nipote 
di  Niccolò,  e vi  creò  Conte  c Capitano  in  sua 
vere  Giovanni  d’Apia  Francese.  Scomunicò  an- 
cora quei  di  Viterbo  per  la  prigionia  de’ Car- 
dinali , i quali  avendo  poi  rimessi  in  libertà, 
fece  da  un  suo  Legato  assolverli;  ed  indi  con- 
fermò l'accordo  già  stabilito  fra  Ridolfo  e Car- 
lo, di  cui  sopra  abbiamo  favellato;  la  cui  fi- 
gliuola Clemenza  fu  in  questo  tempo  in  Napoli 
condotta,  essendo  giti  a toria  di  Alamngna  pec 
ordine  di  Carlo,  come  appare  ne*  reali  archìvi, 
Roberto  di  Laveno , c Giacomo  Cantclmo  , c 
Giovanni  di  Mafìletto,  cavalieri , e suoi  amba- 
sciadori,  accompagnati  da  Berardo  di  S.  Gior- 
gio, da  Filippo  di  Bevagna,  c da  molti  altri 
Baroni  e cavalieri  Regnicoli. 

Navigando  intanto  in  Grecia  verso  Cicilia 
Giovanni  di  Procida,  s’incontrò  in  una  nave  di 
Pisani,  c chiedendo  loro  novelle  d’Italia,  gli 
risposero  non  vi  esser  altro  di  nuovo,  se  non 
ch’era  morto  Papa  Niccolò;  la  qual  cosa,  ben- 
ché amaramente  trafiggesse  T animo  di  Gio- 
vanni , pur  finse  di  non  curarsene  , ed  acco- 
miatati i passaggicri  non  ne  disse  nulla  a Mes- 
ser Accardo,  per  non  (sgomentarlo,  ma  segui- 
tando il  navigare,  in  Cicilia  pervenne  scono- 
sciuto in  abito  di  frate , con  messer  Accardo 
c co’  famigliati , che  seco  venivano , e giunto 
a Trapani,  favellò  con  Palmieri  abate,  c cogli 
altri  Baroni,  i quali  convocò  a fare  un  segreto 
parlamento  a Malta;  ove  radunati  insieme  con 
Messer  Accardo , dopo  essersi  rallegrati  i Ba- 
roni della  loro  venuta,  cominciò  loro  a favellar 
Giovanni  della  volontà,  che  avea  di  ajutarli  ad 
uscir  di  servitù,  e della  lega,  che  fatta  avea 
col  Re  di  Aragona,  e della  moneta,  che  gl'  in- 
viava per  radunare  in  lor  servigio  T armata. 
Sorse  dopo  le  sne  parole  in  piedi  Alaimo,  c 
rese  grazie  all’ Imperatore  della  fadca,  che  per 
ca gion  loro  tor  si  volea,  soggiogando  eli*  era 
avvenuta  cosa , che  tutta  T impresa  sturbata 
avea,  imperciocché  era  morto  Papa  Niccolò, 
eh’  era  colui , che  avea  a dar  compimento  al 
tutto  ; onde  gli  parea  che  per  allora  non  si 
favellasse  di  altro , tenendosi  il  tutto  segreto , 
acciocché  non  pervenisse  con  loro  danno  a 
notizia  de'  loro  nemici,  e si  attendesse  a ve- 
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dm  ohi  fo>M  proalo  Papa,  porcili  se  fosse 
«tata  persona  n loro  favorevole,  allora  avreb- 
bero messo  di  nuovo  in  piedi  il  trattato  : ni 
co»  consiglio  tutti  gli  altri  Baroni  concorde- 
mente assentirono.  Ma  Giovanni,  accorgendosi 
del  loro  timore,  irato  con  loro  s*  infìnse,  e 
con  vere  c salde  ragioni  di  nuovo  all’impresa 
li  rincorò,  innalzando  il  poter  dell’  Iinperado- 
re,  c del  Re  Pietro,  con  dire  che,  quando  an- 
che fosse  stato  eletto  Papa  amico  e partigiano 
di  Carlo,  pure  avrebbero  potuto  colrajuto  che 
aveano,  rubcllargli  l’isola,  e mantenergliela  va- 
lorosamente contro.  Onde  tanta  fu  la  forza  del 
auo  ingegno,  e dell' autorità,  che  ne’ suoi  detti 
avea,  che  di  nuovo  all’impresa  gl’ indusse,  e ri- 
masero d'accordo  , che  con  lor  nuove  lettere, 
e ;coll’  Ambasciadorc  del  P&lcologo  ritornasse 
al  Re  Pietro,  acciocché,  radunata  Tarmata,  po- 
tessero allo  stabilito  trattato  dar  compimento. 
Navigò  poi  Giovanni  in  Catalogna,  e pervenuto 
al  Re  Pietro,  e da  lui  caramente  accollo,  dopo 
«ver  favellato  della  morte  di  Papa  Piccola,  per 
la  quale  era  rimasto  anche  smart  ito  il  Re , e 
rincorato  da  Giovanni , gli  presentò  A cranio 
Latino  Ambasciadorc  del  Greco,  c gli  consegnò 
la  moneta,  che  recati»  avrà;  onde,  tolto  ogni 
indugio , si  cominciò  « fare  per  mare , e per 
terra  apparecchiamento  di  guerra.  Richiese 
l’Amba  sci.idor  dell’ Impera  dorè  la  figliuola  La- 
bella al  Re  per  moglie  di  Andronico  suo  pri- 
mogenito: ma  egli  si  scusò  con  dir  ebe  stava 
già  maritata  col  Re  di  Portogallo:  cd  avendo 
udita  I’  elezione  di  Papa  Martino , temendo 
che,  come  Francese  e partigiano  di  Carlo,  es- 
ser gli  dovesse  nell’  impresa , che  designava  , 
fieramente  contrario , e sperimentar  volendo 
11  suo  intendimento,  gl’ inviò  Ugo  di  Mattaplana 
•otto  pretesto  di  chiedergli  che  canonizzasse 
fra  Raimondo  di  Pegnaforte , pochi  anni  in- 
nanzi, morto  chiaro  per  la  santità  della  vita,  e 
per  li  miracoli  fatti  da  Iddio  per  suo  mezzo, 
avendo  Papa  Niccolò  per  mezzo  di  fra  Berlin- 
gicri  di  Cruillas,  Maestro  generale  de’  Dome- 
nicani, ordinato  che  si  pigliasse  informazione 
della  sua  santità  per  canonizzarlo.  Cbiedea  dun- 
que il  Re  che  si  commettesse  cotale  esame  a 
persone  di  santa  vita:  ma  il  Pontefice,  passando 
ad  altro  negozio,  rispose  ehe’l  Re  di  Aragona 
era  debitore  alla  Chiesa  del  tributo  che  si  era 
obbligato  pagare  il  Re  Pietro  suo  avolo,  e che 
essendo  feudatario  e vassallo  di  essa,  era  ne- 
cessario che!  pagasse,  e facesse  per  lui  e per 
li  suoi  successori  in  quel  Regno  il  riconosci- 
mento che  doveaj  e che,  sino  che  ciò  com- 
pito non  avesse,  non  isperasse  ricever  da  lui 
grazia,  nè  favor  niuno;  conchiudendo  che  chi 
non  amava  il  Re  di  Cicilia,  non  era  fedele  della 
Sede  Apostolica:  ed  avendo  oltre  « ciò  spesa 
grossa  somma  di  moneta  nella  guerra  fatta  con- 
tro de’  Mori,  ciò  non  ostante  gli  tolse  il  Papa 
la  decima  sopra  i Bcnefìcj  ecclesiastici,  che  Nic- 
colò conceduta  gli  avea,  con  impedirai  altresì 
ogni  altra  impresa  ch’egli  contro  i Mori  ten- 
tar volea.  Ma  il  Re,  sagacemente  il  tutto  dis- 
simulando, comandò  che  si  armassero  nella  co- 
sta di  Catalogna,  di  Valenza  ed  in  altri  luo- 
ghi grosso  numero  di  navi  ed  altri  vascelli  da 
remo,  dandone  principal  pensiero  a Raimondo 
Marquet  cittadino  di  Barcellona,  e ad  altri  pra- 
tici c valorosi  Capitani  di  mare;  i cui  potenti 
apparati  posero  in  gran  sospetto  tutti  i circon- 
vicini Re  Mori  d’ Africa,  afforzando  c munendo 


ciascuno  di  essi  i suoi  luoghi  vicini  al  mare, 
non  sapendo  cosa  certa  di  quel  ch’egli  tentar 
volea,  non  avendo  voluto  a mono  scoprirlo,  non 
ostante  che  fossero  venuti  per  tal  cagione  Am- 
basciadori  di  diversi  Principi  Cristiani  in  sua 
Corte:  fra’ quali,  a un  fra  Giacomo  dell’Ordine 
di  S.  Domenico,  inviatogli  dal  Pontefice  a chie- 
dergli che  gli  significasse  in  qual  parte  d’ In- 
fedeli muover  volesse  la  guerra,  in  Terra  di 
Egitto,  in  Barbaria  o in  Granata,  che  gli  volea 
dar  volentieri  soccorso,  rispose  che  ringraziava 
il  Papa  del  suo  buon  volere,  e che  si  sarebbe 
volentieri  avvaluto  del  suo  aiuto,  quando  ne 
avesse  avuto  mestiere,  ma  che  ov’egli  a gir  avea 
non  gliel  potea  per  niun  modo  dire;  c che,  se 
una  delle  sue  mani  saputo  l’avesse  e l’avesse 
comunicato  all’altra,  egli  ambedue  troncate  le 
avrebbe;  ma  che,  se  a Dio  fosse  stato  a grado, 
egli  gito  sarebbe  in  parte  che  la  Santità  sua, 
cd  i suoi  Cardinali  sommo  contento  sentito  ne 
avrebbero,  e che  perciò  avesse  pregato  Iddio 
per  lui  e per  lo  prospero  successo  della  sua 
impresa,  venne  parimente  a ritrovarlo  Giaco- 
mo Re  di  Majorica  suo  fratello,  e’I  pregò  stret- 
tamente che  gli  avesse  scoperto  che  fare  inten- 
do^ ed  a quale  impresa  por  si  volea,  ch’egli 
l’avrebbe  fedelmente  colla  sua  persona,  e con 
ogni  suo  potere  servito:  ma  il  Re  gli  rispose 
che  non  volea  che  con  lui  venisse:  ben  gli  sa- 
rebbe stato  a grado  che  fosse  riinasto  in  guar- 
dia e difesa  de’ suoi  Regni;  e che  non  gli  di- 
spiacesse, se  non  gli  dicea  quel  ch’egli  avea 
in  cuor  di  fare,  perchè  non  volea  che  ne  a verse 
notizia  uomo  del  mondo,  e che  non  avea  bi- 
sogno d’altro  aiuto,  ma  solo  de’ suoi  sudditi 
e vassalli.  Lo  stesso  rispose  agli  altri  Amba- 
sciadori,  che  sopra  di  ciò  gli  favellarono,  e 
particolarmente  a quello,  che  a fargli  la  stessa 
domanda  gli  avea  inviato  il  Re  Filippo  di  Fran- 
cia. Ma  quanto  meno  palesar  volea  il  suo  in- 
tendimento, in  tanto  maggior  sospetto  ciascun 
di  lor  ponca;  onde  il  Re  Filippo  significò  al 
Re  Cario  che  guardasse  i suoi  Regni,  munisca 
i luoghi  di  mare,  temendo  che  colà  non  vol- 
gesse la  guerra  il  Re  d’ Aragona. 

Fu  il  Re  Carlo  per  tal  cagione  a ritrovar  il 
Papa  a Viterbo,  c%l  pregò  che  sturbasse  con 
ogni  suo  potere  che’l  Re  Pietro  non  potesse 
per  quell’  anno  gire  con  sua  armata  in  soccor- 
so del  Psicologo,  ove,  non  ostante  gli  avvisi, 
che  avuti  avea  che  guardasse  i suoi  Regni,  gof- 
famente giudicava  che  gir  dovesse;  impercioc- 
ché essendo  di  grande  e magnanimo  cuore,  e 
stando  in  somma  potenza  e grandezza,  nè  an- 
che sospettava  che  da  niun  Principe  del  mon- 
do, danno  c vergogna  cagionar  se  gli  potesse, 
e mcn  di  tutti  dal  Re  di  Aragona  : c così  non 
curò  di  sollevare  i Ciciliani,  e i Regnicoli  (con- 
forme 1*  ammoniva  a fare  il  Papa,  ancor  esso 
grandemente  insospettito  per  la  dubbia  risposta 
fattagli  dal  Re  Pietro)  dalle  taglie  e gabelle, 
che  più  del  loro  potere  pagavano,  e dagli  ol- 
traggi, che  da’  suoi  Ministri  ciascun  giorno  ri- 
cevcano;  soggiugnendo  il  Villani  che’l  tutto  fu 
voler  di  Dio,  che  gli  tolse  il  giudizio,  acciocché 
fuggir  non  potesse  il  castigo,  che  apparecchiato 
gli  era.  Ma  avendo  in  questo  tempo  il  Re  Pie- 
tro all’  ordine  la  sua  armata,  inviò  al  Pontefice 
Calccrano  di  Timor,  cavaliere  di  S.  Giovanni, 
significandogli  che’l  suo  fine  ed  intendimento  era 
d’andar  contro  i nemici  della  Fede  Cattolica, 
per  innalzare,  cd  -accrescer*  la  Religione  Cri- 
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diana;  il  perchè  supplicava  chi*  gli  concedesse 
le  indulgenze,  che  solcano  darsi  a coloro,  che 
givano  in  simili  spedizioni,  per  lui  c per  sua 
gente,  c ricevesse  i suoi  Regni,  e la  sua  Signo- 
rìa in  sua  protezione,  secondocltè  era  in  uso  di 
ricevere  le  Terre  e gli  Stati  de' Re,  e Principi 
che  givano  in  tali  imprese;  e Tajutasse  co’ de- 
nari della  decima,  che  avea  raccolti  ne’  suoi 
Regni.  Ma  il  Papa,  conoscendo  che’l  tutto  era 
arte  per  ricoprire  quello,  che  avea  in  cuore  di 
fare,  niuna  di  tai  cose  conceder  gli  volle,  nè 
rispondere  alle  sue  lettere:  solo  disse  in  pa- 
role a Calccrano  che  ’1  Re  di  Aragona  non  te- 
nca  volontà,  come  andava  pubblicando,  di  muo- 
vere guerra  contro  gl’infedeli,  anzi  si  apparec- 
chiava di  gire  contra  il  Re  Carlo;  e senza  dar- 
gli altra  risposta,  con  poco  onore  T accomiatò. 

Stava  già  in  ordine  per  navigare  Tarmata 
Aragonese,  ed  era  di  ventidue  galee,  venti  saet- 
tìe,  ed  altre  navi,  e vascelli  da  remo  sino  ai  nu- 
mero di  cento  cinquanta,  ed  erano  tutte  arma- 
te di  soldati  Catalani,  Valenziani  ed  Aragonesi; 
nò  volle  che  vi  fosse  naviglio  alcuno  di  Proven- 
tali, Genovesi  o Pisani,  nc  di  niun*  altra  nazio- 
ne. Fu  tanta  la  gente,  che  concorse  a tale  im- 
presa , che  scrive  Raimondo  Montancr  che  vi 
furono  ben  ventimila  Almogaveri,  eh* erano  fan- 
ti a piedi  più  degli  altri  in  quei  tempi  valorosi, 
ed  avvezzi  continuamente,  come  il  Zurrita  scri- 
ve, a guerreggiare  co’  Mori,  ed  oltre  a questi 
seimila  balestrieri,  senza  quelli , che  inviarono 
il  comune  di  Siragosa,  di  Tortosa  e di  altri  luo- 
ghi di  Catalogna  e di  Aragona,  e mille  cavalli, 
oltre  agl»  scudieri  e all’altra  gente,  che  porta- 
vano con  loro  i Cavalieri  della  casa  del  Re: 
però  di  tutti  i pedoni  si  scelsero  i miglio- 
ri, e più  esercitati  in  guerra,  che  furono  cogli 
Almogaveri  da  quindicimila.  Creò  il  Re  suo  Ge- 
nerale Ammiraglio  D.  Giacomo  Peres  suo  figlio 
bastardo  Signor  di  Seorbia  ; c circa  la  naviga- 
zione volle,  che  fosse  ubbidito  da’  marinari  e 
da’  Piloti  Raimondo  Marcbet,  pratico  e valoroso 
Capitano  di  mare;  e si  raccolse  tutta  Tarmata 
nel  porto  di  Tortosa  , detto  porto  Frangoso, 
dall'  altra  parte  dell’ Alfaques,  il  quale  era  al- 
lora dei  migliori  porti  di  Spagna,  e molto  co- 
modo per  le  armate,  che  aveano  a passare  in 
Africa  ; ma  al  presente  è stato  ripieno  dalle  im- 
mondizie, e dall’arena,  che  vi  ha  recate  il  fiu- 
me Ibcro,  che  colà  presso  mette  in  mare. 

Succedette  intanto  la  rubcllione  di  Cicilia 
detta  comunalmente  il  Vespero  Ciciliano,  il 

2 naie  io  racconterò,  conforme  l’ho  cavato  dalla 
ronica  in  Ciciliano  sermone  scritta  da  perso- 
na*, che  v’  intervenne  di  presenza,  e da  quel 
che  nc  scrivono  Giachetto  di  Francesco  Mala- 
gpina.  che  continuò  la  Storia  di  Ricordano  suo 
zio,  Giovanni  Villani  e Geronimo  Zurrita.  Es- 
sendo dunque  Giovanni  di  Procida  in  compa- 
gnia di  Messcr  Accardo  Latino  novellamente  ri- 
tornato in  Cicilia,  per  sollecitare  i Ciciliani  al- 
P opera  stabilita,  allorché  il  Re  Carlo  era  as- 
sente dal  Regno  in  Corte  del  Papa,  e il  Prin- 
cipe ano  figliuolo  in  Provenza,  si  unirono  di 
comun  consiglio  Palmiero  abate.  Alaimo  di  Len- 
tino  e Gualtieri  da  Calatagirone,  c tutti  gli  al- 
tri Baroni,  che  per  opera  di  lui  aveano  con- 
giurato contro  i Francesi  nella  città  di  Paler- 
mo, loogo  principale  c capo  del  regno,  per  at- 
tendere la  primiera  occasione,  che  venisse  per 
sollevarsi;  il  perchè  per  opera  loro  ciascun 
giorno  ti  moveano  rumori  ira  il  popoto;  dan- 


dogliene larga  cagione  i Francesi,  governandoli 
con  crudeltà,  ed  avarizia  immensa;  essendo  ol- 
tre a ciò  ingiusti,  ed  appassionati  nel  giudica- 
re, difficili  nel  darò  udienza , e superbi  nell# 
risposte.  Ed  essendo  i Ciciliani  naturalmente 
gelosi  delle  loro  donne  , i Francesi  colla  loro 
solita  libertà  loro  davano  di  roano  pubblica- 
mente per  forza,  senza  niun  rispetto  dell’età, 
e della  qualità  delle  persone , a cui  erano  in 
parentado  rongiunlc  ; la  qual  cosa  più  di  cia- 
scun’altra  pfTcndca  i Ciciliani  malamente.  Stava 
quell’ isola  lin  da’ tempi  de’  Re  Normanni  divisa 
in  Ire  parti,  dette  comunalmente  tre  valli,  Cia- 
scun de’  quali  comprendra  uno  de'  suoi  tre 
romontorj.  Quello  dunque  detto  anticamente 
acbino,  che  al  presente  si  dice  Capo  Passaro, 
clic  si  estende  verso  mezzogiorno,  c racchiude 
Val  dì  Noto,  il  quale  contiene  quella  regione, 
che  corre  da  Castrogiovanni  , eh*  è il  mezzo 
e centro  dell’isola,  insino  « Leoniino,  e di  là 
per  la  riviera  del  mar  di  sopra  pel  porto  di 
Agosta,  e per  le  rovine  della  famosa  Siracusa 
estendesi  per  la  parte  Occidentale  insino  n 
’ Terranuova,  e per  la  terra  addentro  verso 
Settentrione  sino  alle  radici  delle  montagne 
di  Castrogiovanni , che  è quasi  la  terza  par- 
te delT  isola.  Dalla  parte  di  Occidente  e i! 
promontorio  di  Lilibco,  ove  era  anticamente 
una  città  dello  stesso  nome;  ed  ivi  si  contiene 
il  Vallo  di  Mazzata,  il  quale  racchiude  la  più 
Occidental  parte  di  Cicilia,  ed  in  essa  la  città 
di  Palermo  e Trapani.  Il  rimanente  alla  parte 
di  Settentrione  ed  Oriente  contiene  il  promon- 
torio Pelloro,  clic  si  divide  dall’isola  in  quel 
famoso  stretto  detto  il  Faro  di  Messina,  ove  é 
il  Val  di  Mina,  ch’è  il  maggiore  degli  altri  due, 
ed  è molto  pieno  di  boschi  e selve,  onde  «re- 
dono che  pigli  il  nome;  le  cui  principali  città 
sono  Messina  e Catania.  Or  in  queste  tre  Valli 
stava  compartito  il  governo  del  Regno,  c vi  so- 
lcano essere  tre  Presidenti  che  tcncano  cura 
di  amministrare  giustizia  a’ popoli:  però  il  mag- 
gior di  tutti  era  colui , ch’era  Generale  delle 
armi  e Vicario  del  Re,  che  si  nominava  Erberto 
d’Orlìens,  e risedea  in  Messina;  era  detto  l’al- 
tro Giovanni  di  San  Remigio , eh*  era  Maestro 
Giustiziere  dell’isola,  e dimorava  in  Palermo, 
uomo  più  degli  altri  superbo,  avaro  e crudele; 
e1!  terzo  detto  Tommaso  di  Bussante  gover- 
nava Val  di  Noto  cogli  altri  luoghi  che  con 
esso  givano  uniti. 

Ma  essendo  pervenuto  il  penultimo  di  marzo, 
terzo  giorno  della  Pasqua  di  Resurrezione  del- 
l’anno di  Cristo  mcclxxxii,  c gite,  secondo  il 
loro-costume,  molte  donne  Francesi  c Palermi*- 
tane  in  gran  numero  alla  festa  di  San  Spirito, 
che  è una  rliiesa  fuori  della  città  posta  Jaìl’al- 
tra  parte  del  fiume  Oretta,  che  ora  si  chiama 
dell1  Ammiraglia,  avveunc  che  un  Francese  no- 
minato Drogctto,  secondoehé  scrive  il  Zurrita, 
si  pose  insolentemente  a cercare  una  donna 
molto  bella  c di  nobil  condizione,  toccandola 
disonestamente,  dicendo  che  veder  volca  se  por- 
tava nascoste  le  armi  d»  suo  marito;  al  quale 
sconvcnevol  caso  accorsi  i Palermitani,  che  sta- 
vano già  risoluti  di  rubellarsi  per  le  pratiche 
de’  Baroni,  presero  molti  di  essi  la  difesa  della 
donna,  che  con  alte  strida  cbiedea  aiuto;  un  gio- 
vane de’ quali  tolta  da  lato  di  Drogctto  la  pro- 

f»ria  spada,  con  essa  immantinente  l’uccise.  Per 
a qual  morte  si  mosse  tosto  gran  briga  c tu- 
multo fra’  Palermi  tuoi  c' Francesi,  ch'erano  Mi- 
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nisti  i <k  Giustizia;  e vedendo  t Arre  k*  armi  ad  al- 
cuni che  Ir  pollavano  contro  V ordine  tiri  Mae- 
stro Giustiziere,  comincici  a ronrorrrre  il  popolo 
contro  di  loro,  direnilo  a pran  voci  munjnno  i 
Fi  anersi ; e »i  aliarci»  aspra  zuffa  d'ambe  le  parti, 
alla  quale  sopraggiugnendo  i Baroni,  già  molto 
tempo  prima  a rio  apparecchiati,  con  tutta  la 
Nobiltà  della  città  posta  in  armi,  vedendo  i Pa- 
lermitani che  aveano  ehi  seguitare,  si  avviarono 
iu  un  grande  squadrone  contro  i Francesi  den- 
tro la  Città,  secondorhè  aveano  già  stabilito,  e 
cominciarono  con  tutto  il  popolo,  die  in  un 
subito  si  rivoltò,  senza  pietà  alcuna  ad  ucciderli 
tutti  con  sì  fatto  ardore  e odio,  che  non  solo 
non  perdonarono  ne  alla  condizione,  nè  al  ses- 
so, né  all'età,  ma  parimente  bior  di  ogni  uma- 
nità incrudeliti,  come  appare  per  una  «fistola 
del  Pontefice,  oeeisero  le  stesse  donne  Cicilia- 
ne, eli 'erano  gravide  de1  Francesi,  ed  aprendo- 
le, loro  cavarono  li  fanciulli  dal  ventre,  fiera- 
mente sbranandoli  e sbattendoli  per  le  mura; 
cosa,  che  si  raccapriccia  1*  animo  a raccontar- 
la: tanto  era  l’odio,  che  contro  di  loro  per  la 
stranezza  de' costumi,  e pel  lor  cattivo  gover- 
no , aveano  eoneeputo  ! Corse  al  grandissimo 
tumulto  il  Maestro  Giustiziare,  pensando  di 
porvi  alcun  rimedio;  ma  come  si  avvide  del 
furor  del  popolo,  e che  la  città  tutta  era  con- 
tro di  loro  rivoltata,  si  racchiuse  dentro  il  pa- 
lagio reale , ore  albergava  ; e i Palermitani  , 
discorrendo  per  la  città,  seguitarono  ad  ucci- 
dere i Francesi,  arata  perdonare  a niuno;  e, 
assedialo  il  palagio,  l' ebbero  in  lor  potere,  c 
vi  urcisern  quanti  vi  ritrovarono  dentro,  sal- 
vandosi , fuggendo  con  alcuni  pochi  a mezza 
notte,  il  Giustiziere,  clic  si  ricoverò  nel  castello 
di  Biccari.  Non  rimase  né  chiesa,  nè  monaste- 
ro, che  non  fosse  stata  con  violenza  cercata, 
per  uccider  coloro,  che,  fuggendo  quel  primo 
furore,  vi  si  erano  salvali  dentro;  ed  in  guisa 
tale  era  orribilmente  uiultiplieata  la  strage,  e’I 
furore,  clic  la  città  parca  essere  stata  a forza 
presa  da’ suoi  nemici.  Convertissi  alla  fine  tanta 
crudeltà  in  avarizia , e rapine , non  lasciando 
rosa  alcuna  chiusa  , che  non  violassero  sotto 
pretesto,  che  vi  erano  nascosti  i Francesi  : e 
racchetatisi  alla  fine,  per  non  aver  più  contro 
chi  incrudelire  , per  esser  tutti  i Francesi  o 
morti.,  o fuor  della  città  fuggiti,  tosto  chiama- 
rono per  padrona  la  chiesa,  alzando  gli  sten- 
dardi coll’Aquila  imperiale,  che  sono  le  armi 
di  essa  città,  e crearono  per  Capitano  di  Pa- 
lermo un  lor  cittadino  nominato  Ruggiero  di 
Mastrangelo , ed  altri  per  suoi  Consiglieri  ; e 
nel  seguente  giorno  uscirono  con  gran  furore 
per  gire  ad  assediare  il  Maestro  Giusiizicac  a 
Biccai  i : ma  qurNo  tosto  impaurito,  si  rese  con 

fratto,  che  potesse  con  tutti  i suoi  uscir  via 
ibero  dal  Reame.  Parve  questa  veramente  sen- 
tenza divina  , essendo  la  sua  esecuzione  così 
subitamente  divulgata  per  li  luoghi  c Terre 
dell’isola,  come  un  baleno;  c fu  ricevuta  con 
applauso  ed  allegrezza  di  tutti.  Pure  temendo 
il  poter  di  Carlo,  non  osavano  ancor  di  muo- 
versi contro  i Francesi,  temendo  che  non  fos- 
sero stimati  partecipi  della  livoltura  di  Paler- 
mo. Ma  quelli  di  Coriglione,  posposto  ogni  ti- 
more , presero  aneli’  essi  le  armi , ed  uccisi 
quanti  Francesi  potettero  aver  nelle  mani,  si 
e allegarono  co’  Palermitani,  stando  gli  altri  luo- 
ghi dell'isola  attendendo  ciò,  che  successo  fos- 
*e,  ondeggiando  fra  speranza  e timore.  Avuto 


irr  tanto  avviso  della  rubcllione  de’Palermilani 
Erberto  di  Orliens  Vicario,  e generai  Capitano 
della  Cicilia , che  dimorava  in  Messina  , fatte 
armare  sette  galee,  e creato  di  esse  Capitano 
Accardo  di  Riso  Messinese,  si  avviò  verso  Pa- 
lermo, per  trattar  di  ridurla  di  nuovo  alla  di- 
vozione di  Carlo  ; il  quale,  stando  in  Corte  del 
Pana  a Montefiascone,  ebbe  contezza  della  ru- 
bri I ione  di  Palermo  per  un  messo  a posta  in- 
viatogli da  Giovanni  Coccaraazza  Arcivescovo 
di  Monreale;  cd  andato  prestamente  a ritrovar 
il  Papa,  come  scrive  la  cronica  di  quei  tempi, 
gli  significò  ciocché  avvenuto  era,  chiedendo- 
gli ajuto  e consiglio,  come  ubbidiente  figliuolo 
di  S.  Chiesa  : c ’l  Papa , rincorandolo , libera- 
mente con  ogni  suo  potere  gli  si  proferse , ® 
gli  consigliò  che  passasse  nel  Reame,  e,  radu- 
nata armata,  passasse  in  Cicilia,  e procacciasse 
o per  accordo,  o per  forza  di  riacquistare  la 
Terra,  che  rubellala  se  gli  era  ; dicendogli  an- 
cora che  menasse  seco  un  Legato  con  sue  let- 
tere, colle  quali  ordinato  avrebbe  a’  Ciciliani 
che,  come  sudditi  e vassalli  di  S.  Chiesa,  fos- 
sero prestamente  ritornati  sotto  il  suo  domi- 
nio: e,  convocato  nello  stesso  di  il  Concistoro 
de’ Cardinali,  per  voto  di  Giacomo  Savcllo  Car- 
dinal di  S.  Maria  in  Cosmodin  si  conchiuse, 
come  il  Pontefice  divisato  avea , che  si  fosse 
con  ogni  poter  della  Chiesa  soccorso  Carlo,  e 
che  si  fosse  inviato  con  lui  in  Cicilia  un  Car- 
dinal Legato  colle  lettere,  che  detto  abbiamo  ; 
nella  quale  carica  nella  stessa  ora  elesse  il  Pon- 
tefice Gerardo  de’  Bianchi  Cardinal  di  Parma. 
Ma  Carlo,  avendo  gran  confidenza  nella  fedeltà 
de’  Messinesi,  gl*  animò,  conforme  scrive  il  Zur- 
rita,  a durar  nel  suo  servizio,  significando  loro 
che  sarebbe  venuto  con  lutto  il  suo  potere, 
con  armata  di  mare,  e potente  esercito  a ca- 
stigar la  crudeltà,  e rubellione  dc’Palcrmitani  ; 
c pubblicando  ancora  gli  Ufficiali  di  Carlo  clic 
avrebbero  loro  alleggeriti  i tributi,  li  manten- 
nero per  alcun  tempo  in  fede.  Unto  maggior- 
mente che  albergava  colà  il  Viceré  dell*  isola 
con  buon  numero  di  soldati  ; c nel  castello  di 
Mattigrifone  , che  signoreggiava  la  città  , era 
parimente  grosso  presidio  dì  Francesi,  e vi  era 
per  Castellano  un  cavalier  Provenzale  nomi- 
nalo Teobaldo  di  Mesi.  Si  assoldò  gente  in  Mes- 
sina per  gire  contro  Randazzo  , e contro  altri 
luoghi,  che,  seguendo  l’  esempio  de*  Palermita- 
ni, si  erano  ancor  essi  rabcUali  ; i quali  solda- 
ti, usciti  dalla  città,  dividendosi  in  varie  parti, 
non  vollero  gire  altrimenti  contro  quei  di  Ran- 
dazzo. I Palermitani  intanto  inviarono  per  tutta 
la  Cicilia  grate  armata,  per  indurre  nella  loro 
opinione  tutti  coloro,  che  non  si  erano  ancor 
rivoltati  contro  i Francesi  ; ed  avvenne  che  una 
di  queste  compagnie  de’  Palermitani  , discor- 
rendo per  le  riviere  del  mare  di  Catania,  giunse 
assai  vicino  a Tauromina,  luogo  di  sito  fortis- 
simo, posto  sopra  uno  scoglio  presso  il  mare, 
eh’  c de’  più  stimati  dell’  isola,  ove  i Messinesi 
aveano  inviate  alcune  squadre  di  balestrieri , 
che  offendessero  il  passo  della  montagna  , e 
guardassero  quella  città  pel  Re  Carlo,  raffre- 
nando il  popolo  in  guisa  tale,  che  rivoltura,  e 
tumulto  alcuno  far  non  potesiero.  Ma  costoro 
fecero  Lutto  il  contrario,  c subitamente  si  con- 
giunsero colle  compagnie  de’ soldati,  che  avea- 
no inviati  i Palrrmitani  ; cd  in  guisa  tale  ani- 
marono il  popolo  di  Tauromina,  c delle  circo- 
stanti contrade,  che,  prese  incontanente  le  armi. 
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uccisero  MirbVui  in  un  subito  lotti  i Francasi.  Ma 
i Palermitani,  leggendo  la  tardanza  de’ Messi- 
nesi in  rivoltarsi  ancor  essi,  e scacciar  dalla 
città  i Francesi , in  si  igandoli  a ciò  fare  , loro 
scrissero  una  lettera,  ette  nella  mia  cronica 
manose  ritta  comincia  : 

No  l'iliO  us  Civibus  Egre  sìa  e Mcsxnnenti»  eie»  (l) 
Fra  dunque  un  lunedi  ati  di  aprile,  quando 
i Messinesi  istigati  da  cotal  lettera,  ed  avuta 
contezza  che  Taaromina  si  era  rubcllata,  fecero 
sollevamento  ancor  essi  contro  i soldati  del  Ge- 
nerale Erbcrto,  che,  senza  far  cosa  alcuna  di 
buono,  era  già  ritornato  da  Palermo;  e per  la 
città  con  gran  tumulto  e furore  discorrendo 
armali,  come  se  fossero  stati  assediati  da'  ne- 
mici, aprirono  le  prigioni,  e data  libertà  a tutti 
coloro  ebe  vi  erano  sostenuti,  alzò  un  uomo, 
nominato  Bartolommco  Sencscalco,  lo  stendar- 
do colle  armi  di  Messina,  togliendo  via  quello 
del  He  Carlo.  Allora  Erbcrto,  credendo  che  an- 
cor si  tenesse  Tauromina,  per  dare  animo  a 
coloro  clic  in  lei  dimoravano,  acciocché  non 
abbandonassero  il  luogo  per  la  rivoluzione  di 
Messina,  inviò  sento  cavalli  con  un  Capitano 
Francese  nominalo  Micheletto  della  Gatta,  ac- 
ciocché s’insignorisse  della  fortezza  e di  un  ca- 
stello nominato  la  Motta,  che  sta  sopra  un 
monte  che  sovrasta  a Tauromina,  in  luogo  ine- 
spugnabile e quasi  inaccessibile.  Ma  furono  cin- 
quanta di  loro  uccisi  da'  balestrieri,  clic  guar- 
davano il  passo,  che  loro  uscirono  improvvisa- 
mente sopra,  e gli  altri  camparono  via  fuggendo; 
c ritornali  addietro  per  lo  stesso  cammino  di 
Messina,  si  raccolsero  nei  castello  della  Sca- 
letta. Da  questo  Micheletto  discende  la  fami- 
glia di  cotal  nome,  che  poi  di  Catania  a tem- 
po del  Re  Ruberto  nell’anno  di  Cristo  mcccxx. 
passò  nel  nostro  Reame,  condottavi  da  Filippo 
cavalicro  c da  altri  suoi  congiunti,  e,  ammessa 
agli  onori  della  Napoletana  Nobiltà  nel  Seggio 
di  Nido,  ba  durato  in  onorevole  stato  sino  al 
presente,  che  si  è terminala  per  mancamento 
<ii  prole  in  Carlo  della  Gatta  Principe  di  Monte 
Starace,  chiaro  e valoroso  Capitano  dell’età 
nostra.  In  cotal  guisa  dunque  si  pose  tutta 
quella  regione  in  armi,  ch’era  quella  parte  che 
sol  rimanea  in  fede  di  Carlo  alle  frontiere  di 
Calabria.  Succedette  nel  medesimo  tempo  che 
ritornarono  in  Messina  dalla  Corte  del  Re  di 
Cicilia  Baldovino  Mussono,  Matteo  r Baldassare 
di  Riso  eh’  erano  de’  suoi  più  stimati  cittadini. 
Onde  si  diede  il  governo  della  città  di  comun 
volere  a Baldovino,  giurando  tutti  di  esser  fedeli 
vassalli  della  Chiesa,  e che  avrebbero  ubbidito 
a’  comandamenti  della  Sede  Apostolica.  Questo 
giu  lamento  si  fece  con  gran  solennità  un  mar- 
tedì, penultimo  giorno  di  aprile,  e portarono 
due  stendardi,  Puno  con  una  croce  di  argento 
in  campo  rosso  colle  chiavi  della  Chiesa,  e l'al- 
tro colle  armi  di  Messina.  Stava  intanto  rac- 
chiuso Erbcrto  nel  reai  palagio,  ed  avea  sero 
cinquanta  soldati;  ma  non  si  fidando  né  egli, 
né  il  Castellano  di  Mattagrifone,  né  della  for- 
tezza del  castello,  nè  lei  valore  di  quella  gente 
che  teneano  per  sua  difesa,  si  concordarono  di 
partirsi  con  patto , che  gli  lasciassero  libera- 
mente imbarcare,  avendo  anche  i Messinesi  oc- 
cupalo il  porto  della  città,  e sostenuti  tutti  i 


(1)  Ai  nobili  cittadini  dell’egregia  città  di 
Messina. 


vascelli  apprestati  do  Carlo  per  gire  all’im- 
presa di  Grecia. 

In  cotal  guisa  dunque  furono  scacciati  di  Ci- 
cilia i Francesi  fra  lo  spazio  di  un  mese,  secon- 
dochè  scrive  il  Zurrita  con  altri  autori,  che  no- 
minati abbiamo,  con  rimancrvcne  uccìsi  ben 
quattromila  di  loro  con  notabil  danno  ed  in- 
comodo di  Carlo,  dono  aver  diciassette  anni  si- 
gnoreggiato in  quell'  isola.  Ma  fu  cosa  di  me- 
raviglia che  solo  un  picciol  castello  nominato 
Esperlinga,  luogo  per  arte  e per  natura  fortis- 
simo, posto  in  un'alta  Rocca  presso  Fraina,  non 
si  volle  in  guisa  alcuna  rubellare  da’ Francesi, 
anzi  fu  cagione  che  ne  campassero  molti,  che 
in  lui  si  ricoverarono,  e poi  dal  Reame  usciro- 
no : onde  sorse  un  comun.d  proverbio,  che  solo 
Esperlinga  non  approvò  quello  che  piacque  a 
tutta  la  Cicilia. 

Fu  ancora  cosa  molto  notabile,  come  il  Zur- 
rita scrive,  che  trovandosi  in  Calatasimo  un  ca- 
valiere Provenzale,  nominato  Guglielmo  Porcel- 
letto,  uomo  di  nobil  iegnaggio,  e di  gran  bontà 
c virtù,  che  nel  tempo  eh’ ebbe  in  governo  una 
parte  dell’isola,  ove  fu  mandato  da  Cario,  come 
appare  nc’  reali  arebivj,  l’anno  di  C.  mcclxviii, 
governò  i luoghi  a lui  commessi  con  somma  giu- 
stizia ed  ngualità,  mentre  incrudelivano  fiera- 
t-rnte  i Ciciliani  contra  quelli  della  sua  nazione, 
solo  di  lui  per  la  somma  sua  virtù  ti  astennero, 
ponendolo  m libertà,  con  farlo  uscire  a salva- 
mento dal  Regno;  esempio  in  vero  degno  di  sti- 
ma, per  dimostrare  quanto  possa  in  ogni  tem- 
po, ed  appresso  ciascun  animo,  benché  crudel- 
mente inacerbito,  l’opinione  della  bontà.  La 
nobil  famiglia  di  costui  nel  nostro  Reame  alli- 
gnò, e si  spense  in  una  donna  detta  Antonella, 
figliuola  di  Porccllione  Porcelletto,  la  quale,  ma- 
ritandosi nc’  Gesualdi,  recò  in  dote  S.  Lorenio, 
Palo  e Baraggiano,  antichi  Baronaggi  degli  avoli 
suoi.  Ma  Carlo,  tardi  pentito  di  non  aver  solle- 
vati i Ciciliani  dalla  oppressione  in  cui  posti  gli 
avea,  e di  non  essere  stato  più  vigilante  ad  in- 
vestigare i moti  del  Re  di  Aragona,  conoscendo 
la  piossima  sua  rovina,  vólto  a Iddio,  disse  •»  Si- 
» gnore,  poiché  li  è piaciuto  farmi  avversa  la 
m mia  fortuna,  piacciati  almeno  rhe  la  mia  ca- 
» duta  sia  a passi  lenti  »>  ; e fu  ben  certo  cosa 
notabile,  c nella  quale  assolutamente  si  conob- 
be la  fonia  del  divino  volere,  che  di  una  con- 
giura maneggiata  si  lungo  tempo,  e da  tanti 
uomini  di  si  varie  nazioni,  non  ne  pervenisse 
mai  non  che  contezza  alcuna,  ma  né  anche  uti 
minimo  sospetto  a Cario;  il  quale  ritornato  nel 
Reame,  si  lamentò  di  tal  rivoltura,  chiedendogli 
sorcorso  co’  Veneziani,  col  Re  Filippo  *110  ni- 
pote, e con  altri  Principi  suoi  amici,  con  sue  let- 
tere cd  Ambasciatimi,  che  fuiono,  come  appare 
ne’  reali  archivj,  Bertrando  Artus,  Lodovico  di 
Roccni  c Ponzio  di  Brunforte  cavalieri,  a’  quali 
furono  assegnale  per  tal  passaggio  sei  galee  e 
due  galeoni.  Scrisse  ancora  al  Principe  di  Sa- 
lerno suo  figliuolo  ch’era  in  Provenza,  che  su- 
bitamente dovesse  andare  in  Francia  a chiedere 
personalmente  soccorso  al  Re  Filippo,  al  Conte 
di  Artois  ed  agli  altri  gran  Signori  c Baroni  di 
quella  regione;  e che,  raccolto  quel  maggior 
numero  di  gente  che  potuto  avesse,  fosse  tan- 
tosto passato  a ritrovarlo  nel  Reame.  Fu  il  Prin- 
cipe caramente  ricevuto  dal  Re  Filippo,  che  do- 
lendosi cou  lui  della  perdita  del  Re  suo  padre, 
disse:  *»  Io  temo  forte  che  questa  rivoltura  di 
» Cicilia  non  sia  stata  opera  del  Re  di  Aragona; 
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» imperciocché  quando  opti  marinava  l.i  tua  ar- 
» mal  i,  il  mandai  pregando,  clic  ini  facesse  ia- 
» pere  ove  volea  volgere  le  suo  armi,  e non  me’l 
n volle  mai  manifestare;  ina  non  porti  lo  più 
» Corona,  se  egli  avrà  fatto  questo  tradimento 
» alla  Casa  di  Francia  , se  lo  non  ne  fo  alta 
» vendetta  ».  E ben  attese  quello,  che  promi- 
se, imperciocché,  finché  egli  visse,  aspramente 
guerreggiò  col  Re  Pietro.  Accomiatò  poscia 
il  Principe,  acciocché  gisse  a ritrovare  il  padre, 
ed  appresso  a lui  inviò  con  potente  soccoiao 
a sue  spese  il  Conte  di  Alansonc  suo  figliuolo 
con  altro  grosso  numero  di  Baroni  suoi  vassal- 
li. Scrive  Paolo  Emilio  che  Carlo , per  muo- 
vere maggiormente  il  Re  Filippo  a dargli  ajuto, 
gli  offerse  Clementi  sua  nipote,  figliuola  del 
Principe  Carlo  col  Contado  di  Angiò  in  dote  per 
moglie  di  Carlo  Conte  di  Valois  suo  figliuolo, 
essendo  stato  sempre  chiarissimo  stringer  più 
il  proprio  comodo  ed  interesse,  che  l’obbligo 
del  parentato.  Inviò  parimente  nell’  inferior 
Calabria  tutte  le  compagnie  di  gente  da  guer- 
ra, che  si  erano  assoldate  per  passare  in  Gre- 
cia, ed  egli  parti  per  la  volta  di  Brindisi,  nel 
cui  porto  era  grosso  numero  di  vascelli,  per 
gire  con  essi  ad  assediar  Messina.  Scrive  Gio- 
vanni Villani , il  quale  concorda  colla  nostra 
cronica,  e coll'abate  Rocco  Pirro,  che  i Paler- 
mitani, dopo  la  rubcllione,  avendo  già  novella 
rhc  '1  Re  Pietro  veniva  in  lor  soccorso,  invia- 
rono Pietro  Santafede  Arcivescovo  di  Palermo 
con  alcuni  frati  per  loro  Ambatciadori  a Papa 
Martino,  chiedendogli  misericordia,  e ajuto  con 
una  lettera,  che  nella  mia  cronica  manoscritta 
si  legge,  e incomincia  Sanciuaime  PaUr  eie. 
Ma  furono  con  mal  viso  accolti  dal  Pontefice, 
che  non  volle  in  menoma  parte  esaudire  le 
preghiere  de'  Palermitani  : e ben  potette  ciò 
esser  vero;  imperciocché  avendo  aliate  le  ban- 
diere della  Chiesa , agevolmente  dovettero  ri- 
correre a lui  per  ajuto;  per  la  cui  repulsa 
maggiormente  poscia  col  Re  Pietro  si  strinse- 
ro. Scrive  Niccforo  Gregora,  stimato  autor  Gre- 
co , che  nello  stesso  tempo , che  la  rivoltura 
di  Cicilia  avvenne , spedi  un'  armata  Carlo  in 
soccorso  del  Principe  dì  Tessaglia,  il  quale  con 
altri  suoi  soldati,  e con  Rososulc  suo  Capitano 
I*  avea  inviala , valicando  il  mare  Jonio  ad  as- 
sediare il  castello  di  Belgrado,  acciocché,  espu- 
gnatolo co’  finitimi  luoghi  di  Macedonia,  avesse 
potuto  correre  a suo  piacere  fin  presso  Costan- 
tinopoli; ma  che  l'imperador  Michele,  inviato- 
gli sopra  il  suo  esercito,  condotto  da'suoi  esper- 
tissimi Capitani  più  colle  astuzie  militari , che 
col  veifire  apertamente  a battaglia,  Cavea  con 
grandissimo  danno  e rovina , facendo  prigione 
Rososulc,  posta  ìn  fuga,  ed  in  rotta,  costrin- 
gendoli subitamente  a partire  da  quei  paesi. 
Cosi  fu  in  ogni  parte  per  castigo  de’ suoi  pec- 
cati nemica  e contraria  la  fortuna  a Carlo. 

Ma  i Palermitani,  dopo  avere  del  tutto  cac- 
ciati di  Cicilia  i Francesi,  inviarono  a’  37  del 
mese  di  aprile  per  loro  Ambasciadori  al  Re 
Pietro  Raimondo  Porte  Ila  Catalano , c Niccolò 
Coppola  loro  cittadino  , a chiedergli  che  gli 
avesse  favoreggiati,  e difesi  contro  la  tirannia 
di  Carlo,  c gli  ricevesse  sotto  la  sua  Signoria 
e dominio  come  suoi  naturali  vassalli , perchè 
la  successione  di  quel  regno  appartcnca  legit- 
timamente a'  suoi  figliuoli,  come  discendenti 
dalla  reai  Cara  dei  Normanni , i cui  anteces- 
sori arcano  liberata  quell’  isola  dalla  servitù 


degl’  Infedeli , spargendo  il  loro  sangue  per  la 
esaltazione  della  Fede  Cattolica.  Scrive  Barto- 
lorameo  di  Nicastro  da  Messina  ( che  compost 
un  libretto  in  vtrsi  di  quella  congiura , e di 
ciò , che  valorosi» mente  operarono  i Messinesi 
nell1  assedio  di  Carlo , nel  quale  egli  personal  • 
mente  intervenne)  che  si  congregò  un  generai 
Parlamento  in  Messina,  e che  in  esso  tutti  giu- 
rarono di  ubbidire  alla  Sede  Apostolica , e di 
non  ammettere  niuno  straniero  Signore,  e che 
elessero  nove  Capitani,  c Governatori  per  loro 
difesa,  e che  armarono  venlidue  teridc  (vascelli 
così  nominati,  che  in  quei  tempi  si  usavano) 
e dicci  galee,  e fortificarono  prestamente  la 
lor  città,  la  quale  non  avea  mura,  fuorché  dalla 
parte  inferiore,  che  cominciavano  da  un  monte 
detto  Capitrina,  e finivano  nel  palagio  reale; 
ma  che  poi  essendo  avvisati,  che ’1  Re  d’ Ara- 
gona era  giunto  colla  sua  armata  ad  Alcol,  quei 
di  Palermo  procacciarono  che  ancor  essi  in- 
viassero a chiamarlo;  c che  lo  stesso  fecero 
poi  gli  altri  più  stimati  popoli  di  Cicilia. 

Dimorava  il  Re  Pietro  nel  porto  di  Tortola 
colla  sua  armata  all'ordine  per  partire,  essendo 
a lui  concorso  grosso  numero  di  Baroni  e Ca- 
valieri per  servirlo  in  quella  impresa,  avendo 
lasciati  per  suoi  Vicarj  nel  Regno  di  Aragona 
e Valenza,  e nel  Principato  di  Catalogna  la 
Regina  Donna  Costanza  sua  moglie,  c l’Infante 
D.  Alfonso  suo  figliuolo.  Giunsero  intanto  nel 
ventesimo  giorno  di  maggio  due  cavalieri  in- 
viati dal  Re  di  Francia , nominati  Alessandro 
di  Loesia , e Giovanni  di  Carcoix , i quali  gli 
dissero  che  ’l  Re  loro  Signore  avea  avuta  con- 
tezza dell’  armata , che  radunata  avea , e desi- 
derava sapere , se  dovea  gire  contro  gl’  Infe- 
deli; che  se  così  stato  fosse,  avrebbe  pregato 
Iddio,  che  gli  avesse  dato  vittoria  : però  se  avea 
altro  intendimento,  gli  significava  ben  chiun- 
ue  volesse  muovere  guerra,  0 far  danno  al  Re 
i Cicilia  suo  zio,  o al  Principe  di  Salerno  suo 
consobrino,  gli  avrebbe  dato  grandissima  noja, 
e che  tutto  quello , che  fatto  contro  loro  si 
fosse,  l’avrebbe  ricevuto,  come  se  fosse  stato 
fatto  contro  la  sua  propria  persona  e'I  suo  Sta- 
to : alla  cui  ambasciata  con  pochissime  parole 
rispose  il  Re  Pietro  che  la  sua  volontà,  ed  in- 
tendimento sempre  era  stato , cd  era  di  trava- 
gliare per  recare  ad  effetto  quello , che  una 
volta  avea  conchiuso  di  fare,  del  miglior  modo, 
che  fosse  a Iddio  piaciuto  ; e senza  dir  altro 
accomiatò  gli  Ambasciadori.  Dice  il  Zurrita  aver 
cosi  particolarmente  voluto  raccontare  quello, 
che  in  questa  ambasciala  avvenne , acciocché 
si  sapesse  non  esser  vero  quello  che  scrivono 
Ricordano , ed  alcuni  altri  autori  Francesi , 
che  ’l  Re  di  Francia  donasse  per  questa  ca- 
gione al  Re  Pietro  certa  somma  di  moneta , 
per  avergli  inviato  a dire  che  andava  contro 
1 Mori  di  Barbaria  ; imperciocché  se  ciò  vero 
stato  fosse,  ne  avrebbe  fatta  menzione  il  Re 
Filippo,  lamentandosi  del  Re  Pietro  col  Pon- 
tefice, come  fece  di  altre  cose,  per  giustificar 
la  guerra,  che  poco  da  poi  gli  mosse. 

Giunsero  nello  stesso  tempo  in  Tortnsa  nuovi 
Ambasciadori  dell’Iuiperador  Emanuele  a con- 
fermar la  lega  cd  amicizia,  clic  ’l  Re  tcnea  eol- 
P Impero  Greco,  cd  a conchiudere  parentado,  se- 
condochè  detto  abbiamo,  tra  Andronico  suo  fi- 
gliuolo primogenito  cd  crede  dell’Impero,  col- 
P Infanta  D.  Violante,  seconda  figliuola  del  Re, 
quella,  clic  fu  poi  moglie  di  Re  Ruberto,  giac- 
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ohe  ai  era  maritata  I* Infanta  D.  Isabella  col 
Re  di  Portogallo.  Andò  così  segreto  il  penaiere 
del  Re  Pietro  in  rotale  impresa  ( chiarissimo 
segno  del  suo  grande  intendimento  e prudenza) 
che  affermano  alcuni  autori  che,prima  che 'I  Re 
ci  imbarcasse,  Arnau  Ruggiero  Conte  di  Palla» 
in  nome  de’  Daroni  e cavalieri,  che  con  lui  gi- 
vano, li  supplicò  che  gli  scoprisse,  onde  a muo- 
vere si  avea  quella  guerra,  e contro  di  cui,  im- 
perciocché sarebbe  stato  di  maggior  animo  a 
coloro,  che  givano  a servirlo,  e di  gran  conso- 
Iasione  a' cuoi  vassalli,  e sarebbe  stato  anche 
cagione  che  molta  più  gente  V avrebbe  seguito, 
e clic  ciascun  giorno  l’avessero  inviato  soccor- 
so di  vel tovaglia,  e di  ciò,  che  avesse  avuto 
mestiere  : alla  qual  domanda  diede  la  stessa  ri- 
sposta, che  scrive  la  cronica  aver  data  al  frate 
inviatogli  dal  Pontefice,  cioè  clic,  se  la  sua  ma- 
no manca  avesse  cercato  sapere  quello,  che  la 
dritta  far  volea,  egli  medesimo  se  V avrebbe  ta- 
gliata. Stando  poi  per  imbarcarsi,  donò  all’ in- 
fante D.  Alfonso  suo  primogenito  il  Reame  di 
Aragona,  il  Contado  di  Barcellona  con  tutta 
Catalogna,  e '1  supremo  dominio,  che  tenea  so- 
pra il  Reame  di  Maiolica,  il  Contado  di  Rossi- 
glione, e Confluenza  nella  Signoria  di  Mompe- 
lieri,  ed  in  tutti  gli  altri  Stati  posseduti  dal  Re 
Giacomo  suo  fratello,  riserbandosi  di  poter  do- 
nare castella,  e Baronaggi  nei  detti  Regni  agli 
altri  suoi  figliuoli,  conforme  fosse  stato  il  suo 
volere  ; e ciò  frcc  nel  secondo  giorno  del  mese 
di  luglio  in  presenza  di  alcuni  suoi  famigliali, 
ebe  furono  D.  Pietro  di  Qurralt,  Gilberto  di 
Cruillns,  Giovanni  di  Fronda  (che  era  tornato 
al  Re  Arobasriadore  del  Reame  di  Cicilia,  come 
ora  diremo),  Blasco  Pcres  de  Azlor,  e Bernardo  di 
Monpaone;  c,  come  da  poi  si  conobbe,  il  fece, 
temendo  i processi,  e la  privazione,  che,  come 
avveduto  Signore,  giudicava  che  con  ogni  rigore 
gli  avrebbe  fatto  contro  il  Pontefice,  tosto  che 
si  fosse  dichiarato  a favore  de*  Ciciliani. 

Parti  poscia  il  seguente  giorno,  che  furono  i 
3 di  giugno,  ed  andò  a Portomajone  ; e di  là 
passato  in  Africa  (c  tentato  invano  P impresa 
di  Cnstantina,  imperciocché  i Mori  del  luogo 
uccisero  a furore  di  popolo  il  Signor  di  essa, 
che  avea  trattato  col  Re  di  dargli  la  città,  e farsi 
suo  vassallo,  e chiamarono  in  loro  difesa  l'altro 
suo  fratello,  che  gli  era  nemico  ) e depredati  i 
circonvicini  luoghi,  inviò  dal  porto  d’ Alcol,  ove 
dopo  passato  era,  per  suoi  Ambasciadori  al  Pon- 
tefice, D.  Guglielmo  di  Castelnuovo  Barone  Cata- 
lano, ed  un  cavaliere  del  Reame  di  Aragona  con 
due  galee  a significargli  la  volontà,  che  tenea  di 
guerreggiare  co*  Mori,  ed  a chiedergli  lo  stesso, 
che  gli  aveva  mandato  a supplicare  per  D.  Balda*- 
•are  di  Timor.  Ma  il  Pontefice,  giudicando,  co- 
me veramente  era,  che  tutte  queste  fossero  arti 
per  addormentare  il  Re  Carlo  negli  affari  di  Ci- 
cilia rispose,  che  avrebbe  inviati  suoi  messi  ai 
Re,  il  qual  dovea  considerare  che  la  guerra, 
che  iraprcndca,  era  molto  importante  c trava- 
gliosa, e che  non  polca  rispondergli,  senza 
averci  bene  e maturamente  pensato,  tanto  mag- 
giormente che  le  decime,  eh’  egli  cbiedea,  non 
solcano  concedersi  per  gire  contro  i Mori,  ma 
solo  per  guerreggiare  in  Terra  Santa:  nè  volle 
ciò  rispondere,  se  non  che  a voce,  senza  scri- 
vergli lettera  alcuna,  secondochè  l'altra  volta 
fatto  avea. 

Ma  il  Re  Carlo,  inviate  da  Brindisi  quaranta 
galee  alla  Catona,  acciocché  entrassero  nel  por- 


to di  Messina  , passò  egli  per  terra,  vali  rondo 
il  Faro,  in  Cicilia  con  potente  esercito,  e sotto 
la  stessa  città  si  attendò:  la  cui  mossa , inti- 
morendo i Ciciliani,  fu  cagione  che  inviassero 
prestamente  al  Re  Pietro  Giovanni  di  Proeida, 
e Guglielmo  di  Messina  con  due  altri  Sindaci 
ilei  Regno,  che  dovettero  essere  Niccolò  Cop- 
pola, c Romeo  Portello,  che  furono  in  prima 
da  quei  di  Palermo  inviati  al  Re  Pietro  ; alla 
qual  prima  ambasciata,  come  detto  abbiamo, 
non  aveano  voluto  consentire  quei  di  Messina, 
con  riprendere  i Palermitani,  ebe  volessero  vio- 
lare quello,  rhe  giurato  aveano,  di  non  volere, 
fuorché  il  Pontefice,  per  supcriore,  senza  am- 
mettere altro  straniero  Signore.  Ma  il  rifiuto 
del  Papa,  e 'I  timor  di  Carlo  loro  fece  poscia 
cangiar  pensiere.  Giunsero  dunque  costoro  al 
Re,  c spiegandogli  la  loro  ambasciata,  gli  dis- 
sero, che  l’isola  di  Cicilia  era  lungamente  stata 
in  servitù  sotto  aspra  Signoria , e che  nello 
stesso  tempo,  che  se  n'era  sottratta,  ed  avea 
cominciato  a conoscere  la  libertà,  stava  a pe- 
ricolo di  essere  di  nuovo  oppressa  da  crudelis- 
simo tiranno,  e che,  spettando  a lui,  come  a 
Principe  forte  e valoroso,  il  difenderla,  essendo 
genero  del  Re  Manfredi , i cui  eredi  erano  i 
suoi  figliuoli,  i Ciciliani  l' aveano  eletto  per  loro 
Re.  • Signore  per  la  ragione,  che  la  Regina  Co- 
stanza sua  moglie  in  esso  Regno  tenea  ; e dopo 
gli  presentarono  una  scrittura  sopra  di  ciò  fatta, 
sottoscritta  da'  maggiori  Baroni,  e da1  Sindaci 
della  città  • •astella  dell’isola.  Rispose  il  Re 
eh’  egli  aggradiva  la  volontà,  che  mostravano 
alla  moglie,  cd  a1  figliuoli,  come  successori  della 
Casa  di  Svevia,  e di  Normannia , che  aveano 
acquistata  colle  loro  famose  azioni  tanta  glo- 
ria alla  Corona  di  quel  Regno,  c che,  consiglia- 
tosi co’  suoi  Baroni,  avrebbe  risposto  alla  loro 
domanda.  Convocò  nel  seguente  giorno  il  Re 
il  suo  Consiglio,  e gli  propose  ciò,  che  chic- 
dcano  i Ciciliani:  la  qual  cosa  fu  variamente 
intesa,  imperciocché  alcuni  diccano  clic ’l  Re 
dovea  contentarli,  essendo  chiamalo  da  loro  co- 
me legittimo  Signore  di  quel  Regno,  che  giu- 
stamente appnrtenea  a sua  moglie,  e a’ suoi 
figliuoli,  tanto  maggiormente,  che  se  gli  offe- 
riva colai  occasione  di  acquistarlo  senza  spar- 
gimento di  sangue,  dandoelisi  volontariamente 
i Ciciliani,  per  uscire  dalla  tirannia  di  Carlo, 
con  cercare  di  essere  difesi  e favoreggiati  da 
lui , la  qual  cosa  niun  Principe  valoroso  do- 
vea negar  di  fare.  Molti  altri,  all’incontro,  più 
teneri  del  loro  comodo  , che  dell’  innalzamen- 
to e gloria  del  loro  Signore,  erano  di  contra- 
ria opinione,  dicendo  che  non  dovea  tl  Re, 
per  cupidigia  ili  regnare,  por  mano  a cosi 
grande  c difficile  impresa,  con  avventurare  di 
perder  quello,  che  in  pace,  e quietamente  po«- 
sedea,  con  porre  di  più  a pencolo  la  sua  per- 
sona, soggiugnendo  esser  cosa  chiarissima  clic, 
se  egli  si  ponesse  a quell1  impresa  contro  il  Re 
Carlo,  ancorché  la  Cicilia  di  ragione  gli  spet- 
tasse, avrebbe  avuto  contra  il  Papa,  eh’  esso 
Carlo  ne  avea  investilo,  che  gli  avrebbe  fatto 
guerra  colle  armi  spirituali  e temporali,  il  Re 
Filippo  di  Francia,  la  potenza  dello  stesso  Re 
Carlo,  che  possedea  il  Reame  di  Napoli  cosà 
ricco  e potente,  e tutto  il  rimanente  d'Italia, 
che  Carlo  colla  fazione  Guelfa  a suo  volere  do- 
minava, contro  le  cui  potenze  unite  egli  certo 
non  avrebbe  potuto  contrastare  in  guisa  alcu- 
na; e che  sarebbe  stala  follia  pensare  di  avva- 
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lersi  «IctFajufo  «Vi  ntiit»<*!linl  poveri,  e scac- 
ciati dalle  loro  case , e piultoiito  bisognosi  di 
ajuto,  che  valevoli  per  porgerne  altri  ; né 
potea  né  anche  fidarsi  dr»  Girili, mi,  uomini  di 
dubbia  fede,  e che  ancora  né  anche  il  cono- 
arcano  per  Signore;  e che,  se  sperava  nell’ njuto 
del  He  di  Casliglia,  come  glielo  potea  porgere 
rollìi,  stando  in  cosi  crudele  guerra  col  suo 
•tesso  figliuolo?  E finalmente  dieeano  che  acqui- 
sto avrebbe  sperato  il  He  di  fare  con  duemila 
cavalli,  clic  seco  avea  alla  leggiera,  c disar- 
mati, ed  avvezzi  solo  a guerreggiare  coi  Morì, 
contro  quindicimila,  che  latti  Coperti  di  ferro 
ne  potea  porre  insieme  Carlo  di  valorosissime 
nazioni,  Italiani,  Francesi  e Provenzali,  e con 
quindicimila  fanti  Almogaveri,  avvezzi  a ruba- 
re, ed  a guisa  di  masnadieri  per  le  montagne 
« combattere  co*  Mori  senza  ordinanza  alcuna, 
contro  Ihmi  cinquantamila  fanti,  che  Carlo  avea 
posti  in  campo  in  ordinanza  di  guerra  assai 
diversa  da  nudila,  che  ì soldati  Spagnuoti  eser- 
citavano nelle  scaramucce  degli  Arabi?  E che 
dovrà  considerare  che  la  gente  stava  travagliata 
ed  affiti  la  dalla  guerra,  «he  avea  fatta  per  tre 
mesi  in  Africa,  e che  stavano  la  maggior  parte 
bramosi  di  ritornare  alle  loro  case.  Nè  era  dì 
minor  importanza  non  aver  detto  cosa  alcuna 
di  tale  impresa  a' ricchi  uomini  (che  in  rotai 
guisa  nominavano  allora  i potenti  baioni  in 
Ispagua)  cd  a*  cittadini  de*  suoi  Stali,  senza  il 
voler  de' quali  non  dovea  in  guisa  alcuna  im- 
prenderla, con  arrischiare  la  comune  quiete  e 
salute,  contro  il  Pontefice,  e i maggiori  Prin- 
cipi della  Cristianità.  E finalmente  conchiu- 
drano,  che  dovea  in  prima  ritornare  in  Cata- 
logna, e col  volere  ed  ajuto,  che  gli  avrebbero 
dato  i suoi  vassalli,  più  maturamente  poi  polca 
por  mano  a cosi  importante  affare. 

Ma  il  Re  Pietro,  che  che  costoro  si  dicessero, 
attesi  per  alenili  dì  gli  ambasciadori  inviati  al 
Pontefice,  per  intender  la  volontà  di  lui,  rispose 
poi,  favellandogli  pubblicamente,  a Giovanni,  cd 
a’ suoi  compagni,  ch’egli  con  molto  suo  con- 
tento era  risoluto  di  passare  in  Cicilia  per  lo 
dritto,  che  ne  appartenea  a sua  moglie,  cd  ai 
suoi  figliuoli,  c proteggerli  e difenderli  da’loro 
nemici,  e che  confidava  che  Iddìo  castigherebbe 
la  superbia  di  coloro,  che,  abusando  delle  gra- 
zie da  lui  ricevute,  trattavano  con  crudeltà,  e 
tirannia  i loro  vassalli;  c che  coloro,  che  di- 
moravano seco,  erano  tanti,  e cosi  buoni  cava- 
lieri, c la  gente  de' suoi  Regni  così  valorosa,  ed 
avvezza  in  guerra,  che  non  temerebbe  con  essi, 
e coll*  ajuto,  che  gli  avrebbero  dato  i Cicilia- 
ni,  d* Avventurar  la  sua  persona  contro  tutto  il 
poter  di  Carlo,  benché  fosse  stato  maggior  di 
quel  ch’egli  era,  con  sì  giusta  ed  onesta  ca- 
gione, come  era  la  lor  difesa  : e,  dichiarato  in 
rotai  guisa  il  suo  volere,  comandò  che  si  rac- 
cogliesse il  suo  esercito  ; e ’l  terzo  giorno  dopo 
tal  risposta , abbruciati  quei  lunghi  de’  Mori, 
che  occupati  avea,  partì  dal  porto  d’  Alcol , c 
con  prospero  vento  in  cinque  giorni  a’  3o  d’ Ago- 
sto giunse  felicemente  a Trapani,  ove  concor- 
sero Cavalieri  e Baroni  dei  circostanti  luoghi 
a riceverlo  con  gran  festa,  e gli  diedero  avviso 
dell’  assedio  posto  da  Carlo  a Messina , e che 
la  siringe*  in  guisa,  che  stava  a pericolo  di 
perdersi:  per  la  qual  novella  inviò  il  Re  Far- 
inata per  (a  costa  di  Nortc  verso  Palermo,  ed 
egli  co’  Baroni  e Cavalieri,  che  seco  venivano, 
uc  andò  per  lo  cammino  dritto  di  terra  alla 


medesima  ritta,  ove  fu  con  ogni  posntbil  pom- 
pa e trionfo  ricevuto  dai  Palermitani.  K dopo 
tre  giorni  del  suo  arrivo,  congregati  i Sindaci 
della  città  c luoghi  principali  del  Regno,  li  ri- 
cevettero, e fi  giurarono  per  Re  di  Cicilia,  e 
Signore,  senz’ altra  solennità  di  coronazione, 
come  dice  il  Zurrita;  imperciocché  Pietro  San* 
tafede  Arcivescovo  di  Paiermo,  c Giovanni  Boc- 
ca mazza  Arcivescovo  di  Monreale,  i quali  avea- 
no  in  uso  di  far  quell’atto,  se  n' erano  giti , 
come  detto  abbiamo,  in  Roma,  benché,  seeon- 
doclié  scrivono  Giacchetto  M alaspina,  eT  Vil- 
lani, Il  coronò  FA n-i vescovo  di  Cefalù  : ed  al- 
lora cominciò  il  Bo  Pietro  a nominarsi  Re  di 
Aragona  e di  Cicilia,  lasciando  gli  altri  titoli, 
che  prima  por  si  solca. 

Ma  qui  è mestiere  di  dire  quel  che  appare 
per  un’  epistola  di  Urbano  quinto  Pontefice, 
riferita  nel  libro  degli  Elogj  degli  Abati  di  Mon- 
tecasino,  cioè  che,  ritrovandosi  Abate  del  detto 
monastero  Bernardo  di  nazione  Francese,  uo- 
mo di  santa  ed  innocente  vita,  il  quale  essendo 
fuori  della  sua  Badìa  per  servigi  del  Pontefi- 
ce, Cario,  dimenticatosi  affatto  de’  benefìci  da 
Iddio  ricevuti,  c del  rispetto,  che  a' Santi  suoi 
si  dovea,  non  solo  permise  che  i Francesi  oc- 
cupassero i poderi  c le  ville  della  Badia  , ma 
tolse  parimente  a’  padri  la  giurisdizione  crimi- 
nale, che  aveano  sopra  i loro  vassalli,  conce- 
dutagli da’ passati  Re  del  Reame,  e conferma- 
tagli dallo  stesso  Carlo,  che  no»,  per  opera  del 
poco  anzi  nominato  Pontefice,  da  Giovanna 
prima  di  nuovo  ricuperarono.  E nello  glosso 
giorno,  che  Carlo  colai  fallo  commise,  fu  voler 
di  Dio  che  la  rubellione  di  Cicilia  avvenisse, 
avvegnaché  cosa  molto  pericolosa  sia  il  contra- 
stare a torto  co*  servi,  c ministri  di  Cristo.  Ma 
le  sciagure  del  ano  monastero  in  guisa  Ber- 
nardo afflissero,  che  poco  stante  di  questa  vita 
passò. 

Ma  Carlo,  intento  a ricuperare  il  ruliellato 
Reame,  chiesto,  ed  ottenuto  ajuto  da  tutte  le 
città  Guelfe  d*  Italia,  e particolarmente  da’  Fio- 
rentini, che  gl* inviarono  cinquanta  cavalieri  di 
corredo,  per  usar  le  proprie  parole  de*  loro 
Istorici,  e cinquanta  donzelli,  acciocché  gii  ar- 
masse Cavalieri , delle  più  nobili  schiatte  di 
Firenze,  con  tanto  altro  numero  dì  soldati  di 
più,  che  faccano  una  compagnia  di  cinquecento 
cavalli  ben  guemiti  dì  armi  e di  ogni  altro 
bisognevole  arnese,  condotti  dal  Conte  Guido 
di  Battifolle,  al  quale,  per  onorare  con  quanta 
maggior  dimostrazione  potessero  F ajuto  , che 
orgeano  al  Re,  diedero  un  padiglione  del  pub- 
lico;  ed  oltre  alle  quaranta  galee  primiera- 
mente da  esso  Carlo  inviate  al  Conte  Guido  di 
Monforte,  al  quale,  ricevendolo  in  sua  grazia, 
il  tolto  Stato  per  la  morte  d’Arrigo  d’ Inghil- 
terre restituito  avea,  col  Conte  Ugo  di  Brenna, 
acciocché  occupassero  i luoghi  opportuni  della 
Costa  del  Faro , per  istringer  l' assedio  , fece 
uscire  dal  porto  ai  Brindisi  sopraddetto  tutto 
il  rimanente  della  sua  armata,  per  andare  allo 
stesso  assedio;  ed  egli,  avviatosi  per  terra  , e 
valicato  il  Faro,  sotto  la  città  si  accampò  a’ 6 
di  giugno,  occupando  i colli,  che  sovrastano  al 
castello  di  Maltagrifonc  dalla  parte  di  Tauro- 
mina  presso  S.  Maria  di  Rocca  Amadore,  nello 
stesso  luogo  appunto,  ove  a tempo  delFImpe- 
radore  Carlo  quinto  fu  edificata  una  Rocca  no- 
minata Gonzaga  dal  cognome  di  D.  Ferrante, 
che  allor  governava  l'isola;  c conca  fra  la  città 
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e 'I  campo  nemico  un  picciol  fi  u micelio , che 
passa  sotto  le  mura  «li  Messina , discendendo 
per  un’ angusta,  e profonda  valle.  L'armata  delle 
itavi  e galee  si  accostò  al  porto  molto  presso 
alla  terra,  ed  era  tutto  l'esercito  cosi  nolente, 
die  scrive  il  Zurrita  che  avea  seco  il  Re  Carlo 
ben  quindicimila  cavalli,  e grossissimo  numero 
di  fanti  : onde  entrando  i Messinesi  in  grandis- 
simo terrore  e spavento,  veggendosi  abbando- 
nati di  ogni  umano  soccorso , inviarono  loro 
Ambasciadori  a supplicare  Carlo,  e'1  Cardinal 
Gerardo  Legato  del  Pontefice,  che  loro  perdo- 
nassero I* error  passato,  e ricevessero  quella 
città  a misericordia.  Fu  convocato  perciò  da 
Carlo  il  suo  Consiglio,  ed  in  esso  furono  alcuni 
<Ji  volo  che,  moderando  l'ira,  c dando  tempo 
a maturamente  considerare  quel  che  più  con- 
veniva, si  ricevesse  Messina  , di'  era  la  porta 
del  Regno,  con  agevolare  il  cammino,  per  ri- 
durre di  nuovo  ad  ubbidienza  i Ciciliaui.  Ma 
Carlo,  ferocemente  dominato  dallo  sdegno,  non 
volle  riceverli  a partito  alcuno  , tenendo  per 
cosa  sicura  che  non  poteauo  difendersi  da  fui; 
c che,  pigliandola  a forza,  ricupererebbe  poi 
agevolmente  tutto  il  rimanente  dell’isola,  per- 
ché stavano  disarmati,  c non  aveano  pratica  di 
guerra,  nè  Capitani , né  ordine  alcuno  da  po- 
ter molto  tempo  mantenersi  contro  di  lui  : c 
perciò  con  gravissime  minacce  licenziò  gli  Am- 
basciadori,  con  dire  che  avrebbe  fatto  morir 
loro,  ed  i loro  figliuoli,  castigandoli  come  tra- 
ditori, eh' erano  stali  della  Santa  Madre  Chie- 
sa, e della  sua  reai  Corona;  aggiungendo  che 
ai  difendessero,  meotre  poteano,  nè  comparis- 
sero più  in  sua  presenza,  nè  trattassero  di  ren- 
dersi più  con  patto,  o condizione  alcuna.  Ma 
in  questo  mostrò  così  poco  avvedimento,  che 
ai  può  con  verità  affermare  che  tornò  di  nuovo 
a perder  la  Cicilia,  clic  stava  in  punto  di  ricu- 
perarsi , come  sarebbe  agevolmente  avvenuto, 
ae  gli  si  remica  Messina.  Udita  i Messinesi  la 
crudcl  risposta  «lei  Re,  rimasero  in  grande  stor- 
dimento, e confusione,  ed  appena  saprano  de- 
terminare ae  si  aveano  o a rendere  o a porsi 
in  difesa;  e stettero  quattro  giorni  fra  di  loro 
in  gran  contesa,  e scompiglio. 

In  questo  mezzo  Ugo  Conte  di  Brenna  , il 
Conte  Pietro  Ruffo,  Brberto  d'Orliens,  Gugliel- 
mo Stendardo  ed  un  altro  valoroso  Capitano, 
che  Bartolommeo  di  NicasLro  chiama  Giovan- 
ni Calderone,  e'I  Conte  d'Artois  con  venti  ga- 
lee, quindici  teridc  ed  altri  navilj,  con  cinque- 
cento cavalli  C mille  e cinquecento  fanti  pas- 
sarono il  Faro,  e costeggiando  l’ isola  alla  volta 
di  Mei  azzo,  saccheggiarono  e bruciarono  tutti 
i luoghi,  che  potettero,  di  quella  regione:  la 
oual  rovina  significata  a'  Messinesi,  inviarono 
«lugento  cavalli  con  alcuni  fanti  per  difendere 
quelle  riviere,  e dar  animo  a quei  di  Mclazzo. 
Andava  con  questa  gente  il  Capitano  di  Mes- 
sina, il  quale  incontratosi  co’ Francesi,  eh’ erano 
sbarcati  dall'  armata  presso  il  fonte  d’Alechia 
nella  marina  di  Ramelta  in  un  luogo,  che  si 
nominava  Canneto  , combattendo  insieme,  fu- 
rono posti  in  fuga  i pedoni  Ciciliaui , c poco 
stante  anche  la  cavalleria  rotta  e disfatta,  mo- 
rendo per  le  mani  de' Francesi  Martino  Bcnin* 
rasa , Bartolommeo  Mussono  , Abraam  di  Am- 
brosiano, Niccolò  Rosso,  ed  altri  cavalieri  Mes- 
sinesi ; rimanendo  prigioni  Roberto  di  Mileto 
cd  Arrigo  Rosso,  mentre  coll’  avanzo  della  di- 
sfatta gente  fuggivano  verso  Mclazzo. 
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Pervenuta  la  novella  di  colai  rotta  a’ Messi- 
nesi, loro  tolse  affatto  ogni  sprranza  di  difen- 
dersi; onde,  tenendosi  per  perduti,  inviarono  di 
nuovo  loro  mes*i  al  Legato,  chiedendogli  stret- 
tamente ch'entrasse  nella  città,  perché  vulcano 
pel  suo  mezzo  ridursi  all*  ubbidienza  del  Re. 
Entrò  nella  città  il  Legato,  e loro  palesò  subi- 
tamente le  lettere,  che  portava  del  Pontefice, 
ch'orano  piene  di  minacce,  e con  gravi  sco- 
tnunitdie  ed  interdetti,  se  non  avessero  subito 
resa  la  città  al  Re,  persuadendo  loro  con  molte 
ammonizioni  che  non  persistessero  nella  rubel- 
lione,  acciocché  non  si  sdegnasse  maggiormente 
con  essi  il  loro  legittimo  Signore,  per  le  cui 
ammonizioni,  e pel  timore,  che  preso  aveano, 
elessero  trenta  de* loro  cittadini,  acciocché  trat- 
tassero col  Legato  delle  condizioni,  colle  quali 
si  aveano  a rendere,  eh’ erano,  clic  loro  conce- 
desse generai  perdono  delle  passate  rivolture  : 
che  non  dovessero  pagare  più  di  quello,  che 
pagavano  a tempo  ari  buon  He  Guglielmo  e 
che  gli  Uflieiali  c Ministri  del  Re  fossero  Ita- 
liani, e non  Fianccsi  o Provenzali,  prometten- 
dogli che  con  tali  condizioni  gli  sarebbero  fe- 
deli e leali  vassalli.  Inviò  il  Legato  con  questi 
capitoli  al  Re  un  suo  cameriere,  esortandolo,  c 
pregandolo  che  gli  ricevesse,  dimenticandosi  di 
ciò,  che  passato  era,  imperciocché,  facendo  il 
contrario,  e stando  ostinato,  si  sarebbero  posti 
ostinatamente  alla  difesa,  c si  sarebbero  cosi 
lungamente  sostenuti,  clic  agevolmente  sareb- 
bero venuti  i Palermitani  in  lor  soccorso , o 
altro  aiuto  straniero.  Udita  tale  imbasciata , 
Carlo,  indurato  per  divin  volere  nel  proprio 
danno , venne  in  grandissima  ira,  e non  volle 
accettar  quei  patti,  nc  consentire  che  'I  tribu- 
to fos«e  sremato  , e ridotto  a quel  eh*  era  a 
tempo  del  Re  Guglielmo,  con  dire  ch'era  quasi 
nulla,  r che  volca  ottanta  persone  da  nominare 
a suo  talento  , per  castigarli,  e nel  rimanente 
volea  esercitare  il  suo  dominio,  come  per  ad- 
dietro fatto  avea.  Portata  adunque  a* Messinesi 
la  dura  risposta  di  Carlo,  ed  in  pubblico  loro 
letta  da' trenta  Deputali,  venuti  in  disperazione, 
conchitisero  che  prima  si  mangerebbero  i loro 
figli,  che  cotali  condizioni  accettassero,  ed  in- 
nanzi morire  voleano  tutti  insieme  nella  loro 
città,  che  lasciarsi  porre  a’  tormenti  da'  Fran- 
cesi, o andare  in  esilio  in  luoghi  e paesi  stra 
«ieri  : la  cui  ferma  risoluzione  vista  dal  Lega- 
to, né  rimanendogli  speranza  alcuna  da  poter 
loro  far  cangiar  voto,  uscì  della  città,  con  la- 
sciarla interdetta,  cd  ordinare  alle  persone  di 
chiesa  che  in  fra  tre  giorni  ancor  essi  uscir 
ne  dovessero. 

Tolto  dunque  ogni  trattato  di  pace,  comin- 
ciò Carlo  a combattere  la  città  da  quella  par- 
te , ove  non  tenca  mura  , e fu  assai  vicino  a 
prenderla  a forza,  ancorché  alcuni  autori  scri- 
vono che  *1  vietò  egli  stesso;  che  non  volca  che 
fosse  posta  a sarco  c disfatta,  con  ispcranza  di 

fogliarla  a fame  per  assedio,  o che  di  suo  vo- 
ere  se  gli  desse.  Stette  colà  accampalo  l’eser- 
cito Francese  due  mesi,  con  dargli  alcuni  as- 
salti. Ma  i Messinesi,  uomini,  donne  e fanciul- 
li, valorosamente  si  difesero;  e quel,  che  viene 
con  maraviglia  concordemente  celebrato  dagli 
autori  di  quei  tempi,  é che  particola  mente  le 
donne  di  qualunque  età,  o condizione,  che  si 
fossero,  con  incredibile  fatica  lavoravano  in 
risarcire  le  mura,  e le  trincee,  ed  in  far  cave 
(folla  parte  di  dentro , per  impedire  I’  entrata 
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a’nrmicl  ; ed  In  «olM  lata  ciascun  giamo  gira 
negli  assediati  crescendo  I*  ardire , che,  pren- 
dendo in  dispregio  i loro  assediato! i,  eoi  valore 
valsero  assai  più  in  difendersi,  che  non  il  nu- 
mero grande  degli  assedienti,  cd  i siti  oppor- 
tuni, clic  arcano  occupali,  per  espugnarli.  Se- 
gnalassi valorosamente  fra  tutti  Aiaimo  di  tren- 
tino Capitano  della  città,  che  succedette  a Bai- 
duino  Mussono,  che  rinunciò  la  Capitani».  Stava 
il  maggior  numero  della  cavalleria  di  Carlo  in- 
contro al  castello  di  Mattagrifone,  e *1  Re  fece 
porre  il  suo  padiglione  in  un  colle,  che  no- 
minavano Monte  Oliveto  sopra  il  monastero  di 
S.  Domenico,  c tutto  il  rimanente  dell’esercito 
era  diviso  per  le  colline,  e la  pianura  intorno 
alla  città,  occupando  l’alto  delle  montagnotte, 
che  la  signoreggiano,  e le  parti  più  basse,  per 
maggiormente  stringere  l’ assedio  dalla  parte 
del  mare  ; tenendo  solo  i Messinesi  1*  uscita 
aperta  verso  Occidente.  Comandò  il  Re  che  si 
espugnasse  il  castello  di  S.  Salvndorc , posto 
alla  punta  del  porto  dalla  parte  di  Oriente, 
eh’  era  la  maggior  guardia,  eli*  egli  avesse;  c 
volra  che  In  esso  albergasse  la  Regina. -Ma  ben- 
ché lungamente  combattuto,  non  si  potette  il 
castello  in  guisa  alcuna  espugnare,  rimanendovi 
morti , e feriti  molti  de’  più  valorosi  soldati 
Francesi  ; il  cui  accidente  tanto  maggiormente 
avvalorò  1 Messinesi,  anzi  per  la  fama  spana 
della  venuta  del  Re  di  Aragona,  e del  soccorso 
che  avrebbe  loro  inviato,  presero  si  fatto  ar- 
dire, che,  non  ronlcnti  di  difendere  le  mura, 
uscirono  ad  assalire  i nemici  sin  dentro  i loro 
ripari,  combattendo,  come  geute  fori  osa,  c pro- 
vocandoli alla  battaglia  con  grandissime  ingiu- 
rie e dispregio.  Scrive  la  nostra  cronica  che 
tosto , che  fu  significato  al  Re  Carlo  che  ’l  Re 
Pietro  era  giunto  in  Cicilia,  gl’ inviò  suoi  messi 
colla  seguente  lettera , orgogliosamente  ordi- 
nandogli che  si  partisse  dall’  isola. 

Carlu  per  la  grazia  di  Deu  Re  di  Jerutalem , 
e di  Siczilia,  Conti  di  Provenza , e Princi  di 
Capita  finn  a Pedi  monti , e Fulcalkerio , A te 
Petitt  a Aragona  Re , Conti  di  Rartalona  : ma - 
raii^liumi  multu  , coma  fotti  nu  usante  di  in- 
tran intra  la  ìnsula  di  Siczilia  judicata  nostra 
per  la  autnritali  di  la  Santa  Mairi  Ecclesia  di 
Ruma  ; et  però  ti  comandamu  per  la  aucloritati 
di  In  nostra  cnmandamentu , et  incontinenti 
veduti  nostri  licteri,  tu  dìggi  pani  ri  di  lu  Riami 
di  Siczilia,  sicomu  malia  su  tradii  uri,  et  di  pre- 
senti yidiriti  lu  meu  putir i , e di  li  nostri  Ca- 
valeri , li  quali  disiano  tmvari  cum  la  tua  genti. 

Alla  quale  non  men  superbamente  con  que- 
st' altra  rispose  il  Re  Pietro. 

Petru  di  Aragona  di  Siczilia  Re  a Vui  Carlu 
di  Jerutalem  t et  di  Privenza  Conti  vi  signi fi- 
camu  lu  nostra  avinimentu  di  V Insula  di  Siczi- 
lia, si  cumu  nostri t Riami  judicatu  per  Vaucto- 
ritati,  et  volitatati  di  la  Santa  Ecclesia  di  Ru- 
ma, e di  lu  Sanctu  ApostoUcu  Papa  Nicola  Ter- 
za, ed  imperò  vi  comandamu  a vui , che  viduta 
la  nostra  lictera  Itvarivi  di  Siczilia  cum  tucta 
vostra  genti , saczati.  che  si  zò  vui  non  fanti , 
ti  nostri  Cavaleri  fidili  vidinti  presenti  in  ve- 
stili damnu , et  di  vostra  genti. 

Avuto  poscia  H consiglio  da’  suoi  Baroni , e 
particolarmente  per  voto  di  Giovanni  di  Pre- 
cida , come  dicono  Giacchetto  Malaspina  e 'I 
Villani,  inviò  D.  Rui  Scimenes  di  Luna,  Don 
Pietro  di  Queralt , e D.  Guglielmo  di  Castri- 
nuovo,  a ritorcile  Aclot  dica  che  fu  il  terzo , 


Guglielmo  Almerico  Giudice  di  Barcellona , a 
dire  al  Re  Carlo  clic  prestamente  ai  togliesse 
dall’  assedio  di  Messina  ; dando  ancora  ricapi- 
to, clic  Niccolò  di  ratizzi,  cd  Andrea  di  Pre- 
cida andassero  con  cinquecento  balestrieri , ed 
alcune  compagnie  di  Almogaveri  in  soccorso 
de’  Messinesi , come  fecero , entrando  per  la 
parte,  che  detto  abbiamo  che  rimanea  libera 
dall'  assedio  verso  occidente,  ch’era  una  mon- 
tagnetta  detta  Caperìna.  Conchiuse  ancora  di 
partire  da  Palermo  per  lo  cammino  della  mon- 
tagna. e raccorre  tutta  sua  gente  in  Randazzo, 
e di  là  passare  avanti  per  dar  la  battaglia  a’ 
nemici.  Partirono  i tre  Ainbasciadori  a’  i3  di 
settembre  da  Palermo,  c da  Nicosia  inviarono 
avanti  due  frati  Carmelitani,  che  chiedessero 
in  loro  nome  salvo  condotto  ; e loro  conceden- 
dolo Carlo,  girono  al  suo  campo,  e prima,  che 
vi  giungessero,  loro  uscirono  all’ incontro  ses- 
santa cavalli,  che  gli  accompagnarono  sino 
all’ albergo,  che  per  essi  era  apparecchiato, 
c colà  fecero  dimorarli  tutto  quel  giorno , 
senza  dar  loro  luogo  di  esporre  la  loro  amba- 
sciata. Furono  nel  seguente  mattino  condotti 
al  padiglione  reale,  cd  in  presenza  di  molti 
Baroni , eh'  erano  con  Carlo , gli  diedero  una 
lettera  di  credenza  del  Re  Pietro,  ed  indi  gli 
significarono  eh*  era  venuto  in  quel  Regno  il 
Re  di  Aragona  loro  Signore,  c ch’era  giurato, 
ed  ubbidito  per  Re  da’  Ciciliani  ; il  perchè  gli 
richicdeano  che,  togliendosi  da  quell’assedio, 
lasciasse  libera  in  suo  potere  la  Terra  , ch« 
avea  si  lungo  tempo  ingiustamente  e tiranni- 
camente occupata,  in  pregiudizio  della  Regina 
sua  moglie,  e degl’  Infanti  suoi  figliuoli,  coma 
per  la  sua  primiera  lettera  scrìtto  gli  avea;  « 
se  pensava  tenere  alcuna  ragione  in  quell'iso- 
la, il  Re  Pietro  ne  sarebbe  stato  a quello,  ch« 
il  Pontefice,  o altro  Giudice  non  sospetto,  de- 
terminato avesse.  Rispose  il  Re  Carlo,  frenando 
a gran  fatica  l’ira,  cbe'l  Reame  di  Cicilia  era 
della  Chiesa,  dalla  quale  egli  il  tenca , e cha 
entrassero  essi  Ambasciadori  in  Messina,  e sta- 
bilissero tregua  per  otto  giorni,  per  potere  in- 
tanto deliberare  sopra  quello  che  chiesto  arca- 
no. Eseguirono  ciò  gli  Ambasciadori,  e trattata 
la  tregua  con  Alaimo  di  Lentino,  furono  da 
lui  certificati  che  Carlo  la  chiedea  per  ingan- 
narli : onde,  ritornando  con  tal  risposta  al  suo 
campo,  furono  da  lui  accomiatati  con  dir  loro 
che , preso  consiglio  co’  suoi  Baroni , avrebbe 
risposto  al  Re  Pietro. 

«ramava  la  tregua  il  Re  Carlo;  imperciocché, 
come  il  Zurrìta  scrive,  alcuni  di  quei  di  dentro 
aveano  congiurato  in  quel  mentre  di  dargli  la 
città;  cani  de'  quali  furono  Arrigo  de  Paris  Giu- 
dice di  Messina,  Simone  del  Tempio  c Giovanni 
Scalzapidocchi:  ma  scopertosi  il  tatto  dal  po- 
polo di  Messina,  furono  tutti  tre  furiosamente 
uccisi  con  alcuni  altri,  de'  quali  si  (enea  so- 
spetto, che  ancora  fossero  in  auclla  congiura. 
Raccontano  i sopraddetti  Giacchetto  Malaspina 
e *1  Villani,  che  stando  ansioso  il  Re  Pietro  di 
soccorrere  Messina,  che  stava  oltremodo  stretta 
di  vettovaglia,  contro  il  potente  esercito  di 
Carlo,  convocò  di  nuovo  il  suo  Consiglio;  e 
che  Gualtieri  di  Calata  girone,  parlando  il  pri- 
miero, gli  disse  che  per  Dio  soccorresse  Mes- 
sina, ch'ella  si  perdea  e tutta  l’isola,  ed  eglino 
medesimi  erano  in  gran  pericolo;  e parca#  li 
cbe’l  Re  Pietro,  c tutta  la  sua  gente  caval- 
casse verso  di  essa  città;  che  forse  Carlo  per 


tema  de!  suo  venire  ri  sarebbe  levato  dall*  as- 
sedio. Ma  sorto  in  piedi  Giovanni  di  Procida, 
disse  che ’l  Re  Carlo  non  era  fanciullo,  che 
cosi  agevolmente  per  la  sua  gita  avesse  dovuto 
sciorrc  l’assedio,  anzi  colla  sua  buona  caval- 
leria ch’egli  avea,  gli  sarebbe  venuto  all’in- 
contro per  farvi  battaglia;  ma  che  gli  pareva 
che  si  mettesse  piuttosto  all’ordine  l’armata, 
c che  l’ Ammiraglio  D.  Giacomo  andasse  scor- 
rendo per  lo  Faro,  predando  tutti  i vascelli 
che  portavano  vettovaglia  al  campo  di  Carlo; 
e che  in  cotal  guisa,  con  poco  rischio  c fatica, 
avrebbe  ridotto  il  nemico  in  tale  strettezza, 
che  gli  sarebbe  convenuto  o partirsi  presta- 
mente dall’assedio,  o morire  vergognosamente 
con  tutti  i suoi  di  fame  in  terra:  il  cui  consi- 
glio approvando  il  Re  Pietro,  inviò  tosto  ses- 
santa galee  sottili  nel  Faro,  armate  di  Catalani 
c Ciciliani.  La  qual  novella  pervenuta  ad  Ar- 
righino  Ammiraglio  di  mare  di  Carlo,  lo  sbi- 
gottì in  guisa  tale,  che,  gitone  a ritrovare  il 
Re,  gli  disse:  >»  per  Dio  pensiamo  a passar  su- 
*•  bilamenlc  in  Calabria  colla  nostra  gente,  im- 
m perciocché  ho  certo  awi*o  come  1’  Ammira- 
*t  glio  del  Re  di  Aragona  viene  qua  di  presente 
»»  colle  sue  galee  armate;  ed  io  non  ho  vascelli 
» all’  ordine  da  poter  contrastargli  ; onde  se 
tf  non  passiamo  senza  indugio,  prenderà  cd  ab- 
*>  brucerà  tutto  il  nostro  naviglio,  e ci  con- 
j>  verrà  perire  di  fame  e di  disagio  in  terra, 

**  tanto  maggiormente  clic  ci  viene  addosso  l’in- 
» verno,  ed  in  Calabria  non  ci  son  porti  da 
s»  potervi  dimorare  l’armata,  onde,  sopravve- 
•>  nendoci  cattivo  tempo,  si  perderanno  tutti 
a i legni  a traverso  per  le  spiaggie  ». 

Udita  cotal  proposta  Carlo,  come  colui  che 
non  era  avvezzo  a perdere,  grandemente  si  Fur- 
bo, e sospirando  disse:  V oletse  Iddio , che  io 
/ossi  morto , poiché  la  fortuna  mi  è così  contra- 
ria: c con  altre  parole  lagnandosi  c penten- 
ti osi  di  non  aver  presa  a patti  Messina,  ordinò 
clic  si  levasse  il  campo;  e,  fatta  nel  primo 
giorno  passar  in  Calabria  la  Regina  e tutta  la 
gente  da  servigio  con  parte  de- li  arnesi  de’ sol- 
dati, nel  seguente  di  passò  poi  egli  con  tutto 
I*  esercito,  perdendo  con  si  mal  succeduta  im- 
presa non  solo  il  Reame  di  Qcilia,  ma  quel 
gran  nome  di  invitto  e valoroso  Re,  che  sopra 
tutti  i Principi  della  Cristianità  acquistato  si 
avea.  Lasciò  duemila  cavalli  in  agguato  presso 
Messina,  cd  alcune  galee,  acciocché  tentassero 
di  prendere  la  città  di  furto,  ovvero  danneg- 
giassero i Messinesi,  se  senza  guardarsi  o tra- 
scuratamente fossero  dalla  città  usciti  ; ma  nulla 
giovò,  imperciocché,  sospettando  i Messinesi 
dell’  inganno,  fecero  fare  una  grida,  che  niuno 
fuori  della  città  uscisse;  il  perché  conoscendo 
non  potere  far  cosa  alcuna,  ancor  eglino  il  terzo 
di  colle  galee  rimaste,  in  Calabria  passarono. 
Lasciò  in  terra  il  Re  Carlo  per  la  fretta  del 
partire  buona  parte  de’  bagagli,  e quasi  tutti  II 
J padiglioni  c le  tende  del  campo;  onde  scrive 
Raimondo  Aclnt  che  gli  Almogaveri  facessero 
ricca  preda  delle  spoglie  nemiche,  fra  le  quali 
fu  preso  il  padiglione  grande  del  Comune  di 
Firenze,  dato,  come  detto  abbiamo,  a Batti- 
folle  !or  Capitano. 

Udita  intanto  dal  Re  Pietro  la  partenza  di 
Carlo  dall’isola,  partì  ancor  egli  da  Randazzo, 
ove  passato  era,  cd  andò  a Messina,  nella  qual  11 
città  entrò  li  a di  ottobre,  e vi  fu,  come  nuovo  Q 
Principe,  ricevuto  tolto  il  pallio  eoo  gran  mae  (I 
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sta  c trionfo.  Ma  Carlo  giunto  a Regio,  signi* 
fico  a’  suoi  Baioni  la  sua  ritirata  da  Messina, 
c cominciò  a fortificare  e munire  tutti  i luo- 
ghi della  riviera  di  Calabria,  ed  a fortificare 
altresì  gli  altri  luoghi  d’importanza  del  Rea- 
me; e,  conoscendo  che  la  sua  armata  non  po- 
trà. invernai  e nel  porto  di  Messina,  né  dimo* 
rare  in  Regio  per  non  esservi  porto,  cd  esser 
molto  pericolosa  la  sua  spiaggia,  cd  esservi  an- 
cora grandissima  carestia  di  vettovaglia,  inviò 
la  tqaggior  parte  della  gente  pel  cammino  di 
terra  in  Puglia,  c ’l  rimanente  imbarcato  su 
venticinque  galee  con  settanta  altre,  che  ritna- 
nrauo  del  resto  dell'annata,  fece  navigare  per 
la  vìa  di  Napoli.  Della  qual  cosa  avuta  con- 
tezza il  Re  Pietro,  inviò  Pietro  di  Queralt,  e 
Raimondo  di  Cortada,  ch’era  Vice-Ammiraglio 
.di  D.  Giacomo  Percs  suo  figliuolo,  con  venti- 
due  galee  guarnite  della  migliore  e più  valo- 
rosa gente  ch’egli  avesse,  all’ incontro  delle  ga- 
lee francesi,  che  givano  alla  volta  de’  Picentini; 
cd  assalitele  nella  retroguardia,  si  volsero  ad- 
dietro tutte  le  altre  per  soccorrerle,  e tulle 
unite  si  avviarono  per  ritornare  a Regio;  a 
volendo  seguitarle  le  galee  Aragonesi,  non  po- 
tettero per  la  corrente  del  Faro,  che  loro  era 
contraria,  onde  ritornarono  ancor  esse  a Mes- 
sina. 

Dimoravano  in  guardia  di  ciò , che  faceano 
i Francesi,  in  luogo  convenevole,  alcune  galee 
delle  più  scelte  dell’  armata  Aragonese , cosi 
avendo  ordinato  il  Re  Pietro.  Or  queste  di  là 
a cinque  giorni  videro  uscir  da  Regio  quaran- 
tasctte  vele  fra  galee,  cd  altri  navilj  da  remo, 
che  si  allargarono  dal  Faro  ben  otto  miglia, 
navigando  al  lor  viaggio:  ma  come  furono  vi- 
cino terra,  mancò  loro  il  vento,  onde  le  galee 
Aragonesi  per  forza  di  remi  loro  si  avvicina- 
rono a due  miglia,  c si  accostarono  per  com- 
battervi ; la  qual  cosa  veggendo  le  galee  Fran- 
cesi, voltarono  le  prode  addietro,  non  ricusan- 
do la  battaglia.  Stavano  le  Provenzali  alla  parte 
di  mezzo  giorno,  c le  galee  Pisane  e le  Regni- 
cole,  più  verso  terra,  e mostrando  con  gran 
gridi  desiderio  di  venire  a battaglia,  inviarono 
un  legno  armato  di  ottanta  remi , per  ricono- 
scere l’ordinanza  nemica.  Intanto  gli  Aragone- 
si, movendoli  con  gran  furia,  assalirono  a mezzo 
corpo  le  galee  Pisane , c le  combatterono  con 
tanto  valore,  che  ne  presero  due,  con  uccider 
molla  gente;  le  Provenzali,  che  stavano  con 
poca  ordinanza,  c mollo  cariche,  temendo  P ur- 
to delle  galee  nemiche,  si  allargarono , e lus- 
sando lo  stendardo,  diedero  la  volta  verso  Re- 
gio ; c le  galee  Regnicolo,  partendo  ancor  esse 
dalla  battaglia,  girono  verso  la  costa  di  Nico- 
tera;  ma  seguendole  le  Aragonesi,  guadagnarono 
venti  galee,  c colla  fatta  preda  ritornarono  lie- 
tamente a Messina,  portando  sopra  le  loro  ga- 
lee  i prigioni  di  più  stima,  e gli  stendardi  Fran- 
cesi strascinandoli  pel  mare.  Furono  i prigio- 
ni ben  quattromila  , a’  quali  il  Re  Pietro  fece 
dar  due  navi,  perchè  se  uc  gissero  via  libera- 
mente, ritenendo  solo  i Capitani,  e le  altre  per- 
sone di  stima.  Fu  questa  battaglia  a’  di  ot- 
tobre, e scrive  un  antico  autor  Ciciliano  che 
le  galee  Aragonesi  non  furono  più , che  quin- 
dici, aggiungendovi  Raimondo  Montanero  che 
non  contenti  della  presa  delle  galee  nemiche, 
combattettero  ancora  Nicolcra,  c la  presero  a 
forza,  e saccheggiarono,  uccidendo  dugcnlo  uo- 
mini d' arme  Francesi , che  yì  erano  dentro. 
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Scrive  ancora  un  altro  autor  Ciciliano,  di  cui 
non  appare  il  nome  , che  D.  Giacomo  Pere* 
contro  l'ordine  del  Re  suo  padre  volle  assalire 
colla  sua  armata  Regio  , ove  dimorava  il  Re 
Carlo,  e che  ne  fu  ributtato  con  morte  di  al- 
cuni Almogavcri  ; per  la  qual  cagione  si  sdegnò 
sì  fattamente  il  Re  Pietio,  che  stette  in  pen- 
siero di  fargli  mozzare  il  capo:  pure  perdo- 
nandogli la  vita , gli  tolse  1*  ufficio  di  grande 
Ammiraglio,  dandolo  a Ruggiero  di  Latina,  che 
fu  il  più  famoso  ed  eccellente  Capitano  , che 
sino  allora  stato  si  fosse  in  mare.  Parti  il  Re 
Pietro  di  là  a due  giorni  da  Messina,  per  gire 
in  Catania,  e visitar  quella  parte  dell* isola,  po- 
nendo in  difesa  le  castella  c Terre  presso  al 
mare,  con  animarle  al  suo  servizio  : ed  avendo 
in  Catania  convocati  i Baroni  e Sindari  di  Val 
di  Noto,  gli  esortò  che  si  ponessero  all*  ordine, 
per  difendersi  dagli  assalti  nemici. 

Racconteremo  ora  il  tanto  famoso  duello,  che 
fu  fi  a questi  due  Re,  ed  in  raerontarlo  segui- 
teremo gli  autori  Ciriliani,  e *1  Zurrita  rerda- 
diere,  ed  accuratissimo  scrittore,  come  altre 
volte  detto  abbiamo  ; imperciocché  Giacchetto 
Malaspina,  e ’l  Villani  prendono  gravissimi  er- 
rori in  iscrìverlo,  ne’ quali  sono  ancora  inciamp- 
ati i nostri  moderni  autori  Regnicoli,  che  gli 
anno  seguiti. 

Ritrovandosi  dunque  Carlo  in  Regio  oltre- 
modo sdegnato  per  tanti  contrari  avvenimenti, 
e conoscendo  essere  il  Re  di  Aragona  di  gran 
lunga  più  di  lui  potente  in  mare  non  pel  no- 
mero de*  vascelli,  ma  per  essere  i Catalani  , c 
gli  Aragonesi,  più  de'  Regnicoli,  e de*  Francesi 
avvezzi  a quella  sorta  di  milizia,  nè  potendo 
per  altro  cammino  muover  guerra  in  quell’iso- 
la, si  dispose,  confidato  nel  suo  valore,  c dei 
suoi  Baroni,  di  disfidare  a singoiar  battaglia  il 
Re  Pietro  o a solo  a solo,  o con  qnella  com- 
pagnia, clic  gli  fosse  più  stata  a grado:  onde 
gP inviò,  come  scrive  il  Zurrita,  un  frate  di 
S.  Domenico,  che  si  nominava  fra  Si  mone  da 
Tentino  (ancorché  scriva  Aal'1  che  gl’ inviasse 
due  suoi  Cappellani  vestiti  dell’abito  di  frati) 
acciocché  innanzi  ai  suoi  Baroni  parlassero  so- 
pra di  eiò  al  Re  Pietro.  Giunti  dunque  o il 
frate,  o i Cappellani  a Messina,  ove  era  ritor- 
nato da  Catania  il  Re  Pietro,  ai  a4  di  ottobre 
in  presenza  di  lotta  la  sua  Corte  gli  esposero 
alheramcnte  I* ambasciata  di  Carlo,  con  dirgli 
eh*  era  entrato  il  Re  d' Aragona  in  Cicilia  ma- 
lamente, e come  ladrone,  non  essendo -egli  suo 
nemico,  nè  de* suoi  Regni;  e tenendo  la  Cicilia 
per  la  Chiesa,  con  averla,  come  era  noto,  acqui- 
stata con  diverse  battaglie,  non  dovrà  assalir- 
la, e trattarlo  da  nemico,  senza  prima  disfidar 
lo;  e che  stava  apparecchiato  di  mantenergli 
che  gliel'avea  rubata  a tradimento,  cd  ingiu- 
stamente, e con  violenza  la  tenea,  facendosi 
capo  de’  traditori  e imbelli.  Ma  veduto  il  Re 
Pietro  che  quella  non  era  ambasciata  da  in- 
viarla a fare  per  persona  di  Chiesa,  essendo  di- 
sdicevole che  coloro,  eh’  erano  destinati  a trat- 
tare i sacri  misteri  di  Cristo  fossero  messa g- 
gieri  di  sì  fatta  querela,  tanto  maggiormente 
che  non  gli  portavano  lettera  di  credenza,  gli 
accomiatò,  senza  dar  loro  risposta  alcuna;  e lo 
stesso  giorno  inviò  a Regio  il  Visconte  di  Ca- 
•tcl  nuovo  e D.  Pietro  di  Queralt,  acciocché  si 
chiarissero  se  quella  disfida  era  stata  presen- 
tata per  ordine  del  Re  Carlo,  ed  iu  tal  caso 
rispoudcMero,  come  si  conveniva  a persone  di 


stima  e di  onoro.  Girono  coloro  a Regio,  e 
ritrovalo  il  Re  Carlo,  ebbero  da  lui  risposta 
che  l’ambasciata  era  stata  fatta  di  soo  ordine, 
ritornando  a ridire  le  medesime  parole,  che 
aveva  detto  il  frate,  e che  il  Re  Pietro  era 
entrato  malamente,  e da  traditore  nel  Reame  di 
Cicilia.  Gli  Ambaseiadori,  come  scrivono  Ge- 
ronimo Zurrita  e Raimondo  Montancro  , con 
tirila  libertà  , che  gli  dava  la  eomunal  legge 
elle  genti,  lo  smentirono  in  nome  del  Re  Pie- 
tro, offerendogli  che  così  gliel*  avrebbe  mante- 
nuto; e se  non  gli  fosse  stato  a grado  combat- 
ter da  solo  a solo,  avrebbe  con  lui  combattuto 
a dicci  a dieci , o a cinquanta  a cinquanta,  o 
a cento  a cento.  E *1  Re  Cario  rispose  che  avreb- 
be inviati  alcuni  suoi  Baroni  a ricever  giura- 
mento dal  Re,  che  osserverebbe  colai*  offerta, 
e che  poi  ritornassero  essi  Ambaseiadori  che 
loro  darebbe  il  suo  pegno  e gaggio  di  batta- 
glia, e farebbe  lo  stesso  giuramento;  e che  fra 
un  giorno  eleggerebbe  un  di  quei  partiti,  che 
li  aveano  proposto,  e che  si  concorderebbero 
el  luogo,  ove  si  avea  a gire,  e fra  che  tempo. 
Elesse  poscia  il  Re  Carlo  la  battaglia  da  cento 
a cento,  statuendo  che  ciascuno  di  essi  nomi- 
nasse persone,  che  trattassero  del  luogo  e del 
tempo,  ove  con  ogni  sicurezza  si  avesse  ciò  ad 
eseguire.  Inviò  il  Re  Pietro  per  tal  cagione  a 
Regio  Giovanni  di  Cannella  Catalano,  e Rinal- 
do de  Limoges  di  Messina. 

Avuta  intanto  notizia  il  Pontefice  di  ciòcche 
in  Cicilia  avvenuto  era,  e come  te  n’  era  inco- 
ronato il  Re  Pietro,  che  se  ne  intitolava  Ref 
avendone  scacciato  il  Re  Carlo,  come  era  ne- 
gozio, che  tanto  importava  alla  Sede  Aposto- 
lica, e per  l’affezione  ancora,  che  portava  alla 
Cala  di  Francia,  cominciò  a procedere  con  cen* 
sare  ecclesiastiche  contro  il  Re  d’Aragona,  cd 
a formargli  contra  il  processo,  fondandosi  par- 
ticolarmente sopra  la  sentenza,  che  Papa  In- 
noccnzio  quarto  diede  coutra  1*  Imperadore 
Federigo,  per  la  quale  il  privò  dell*  Impero,  e 
dei  suoi  Regni  nel  Concilio  di  Lione  , dichia- 
rando il  Papa  Corrado  c Manfredi , clic  dopo 
Federigo  aveano  regnato,  tiranni  ed  usurpatori 
del  Regno,  con  molle  altre  ragioni,  che  qui  non 
è uopo  di  addurre,  ina  nppajono  nel  processo 
portalo  intiero  dal  Bzovio;  e *1  Zurrita  minu- 
tamente le  scrive.  Onde,  giudicando  il  Ponte- 
fice che  ’l  Re  Pietro  fosse  incorso  nella  sco- 
munica, ch’egli  nel  giorno  dell’Ascensiotie  avea 
pubblicata  in  Orvieto  contro  coloro,  che  aves- 
sero favoreggiali  i Ciciliani  contro  il  Re  Carlo, 
pure  per  maggiormente  chiarirlo , dimorando 
in  Monlefiascone  innanzi  la  chiesa  di  S.  Fa- 
biano , in  presenza  di  tutto  il  popolo  a*  9 di 
novembre,  coll’  assistenza  del  collegio  de’  Car- 
dinali dichiarò  il  Re  Pietro , i suoi  complici , 
satelliti  e ministri , ed  i rubclli  dell’  Isola  di 
Gicilla  star  sottoposti  alla  sentenza  di  scomu- 
nica, quale  di  nuovo  contro  di  loro  aggravò, 
ordinandogli  che  tosto  si  partisse  dal  Reame 
di  Cicilia  , nè  se  ne  intitolasse  Re,  nè  conce- 
desse, come  Iole  ? privilegi  a niuno,  nè  u»or- 

I passe  alcuno  dominio,  o potestà  sopra  quel  Re- 
gno in  pregiudizio  della  Chiesa,  c del  Re  Car- 
lo ; dichiarando  ancora  che,  se  ’l  Re  dWragona 
non  comparisse  innanzi  la  Sede  Apostolica  per 
tutto  il  giorno  della  Purificazione  della  Madre 
di  Cristo,  per  dare  intiera  soddisfazione,  c ri- 
fare i danni,  alla  Chiesa  Romana,  cd  al  Re  Carlo 
fatti  in  Cicilia,  si  rancano  i suoi  beni,  c dei 
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anni  ir  guari  mi  essere  occupati  liberamente  da 
ciascun  fedele  Giuliano,  privandoli  de*  feudi 
e diritti,  clic  tendano  dalla  china,  con  assol- 
vere loro  vassalli  dal  giuramento  di  fedeltà  ; 
rimanendo  salvo  il  suo  diritto  al  Pontefice,  per 
privare  il  Re  di  Aragona  de*  suoi  Regni,  e Si- 
gnorie in  sua  assenza,  passato  lo  statuito  ter- 
mine. Ma  tutti  rotai  provvedimenti  del  Pon- 
tefice, imperciocché  non  fu  così  il  volere  d'id- 
dio, non  furono  bastevoli  a fare  che  ne  il  Re 
Carlo  ricuperasse  quell'isola,  nè  che  la  per- 
desse il  Re  Pietro,  che  insignorito  se  n’n’er*. 

Scrive  Raimondo  Montane!  o che,  dimorando 
alla  Catona,  luogo  di  Calabria  sull’  opposta  riva 
assai  vicino  a Messina,  la  maggior  parie  del- 
1*  esercito  del  Re  Carlo  col  Conte  di  Alantonc 
suo  nipote,  che,  come  dello  abbiamo,  er*  di 
Francia  venuto  in  suo  soccorso,  ed  avuto  di 
ciò  contezza  gli  Almogavcri,  chiesero  al  Re 
Pietro  che  loro  dasse  licenza  di  passare  a com- 
battere quel  luogo;  e da  lui  ottenutala,  passa- 
rono il  Faro  colle  galee  a mezza  notte,  c nello 
schiarir  del  giorno  assalirono  la  Catona,  c la 
presero  a forza,  uccidendo  la  maggior  parte 
de’ Francesi,  che  vi  erano,  e rombai  tendo  per 
lango  spazio  di  tempo  il  palagio,  ove  albergava 
il  Conte,  imperciocché  si  erano  colà  raccolti 
molti  cavalieri  di  stima,  essendovi  ancora  in 
guardia  altro  buon  numero  di  genti  ; e concor- 
rendovi quasi  tutti  gli  Almogavcri  per  ingor- 
digia delle  ricche  spoglie,  che  vi  erauo  dentro, 
alla  Gnc  l’espugnarono,  uccidendo  il  Conte,  c 
tutti  gli  altri,  che  con  lui  erano;  ed  essendo 
ancora  di  giorno , si  ritirarono  senz’  altro  in- 
toppo a Messina.  Racconta  lo  stesso  un  antico 
aulorc  Ciciliano,  che  dice  esser  ciò  avvenuto 
a*  16  di  novembre,  benché  non  dica  esservi 
morto  il  Conte  di  Alansone;  e scrive  che  pas- 
sarono a tal’  impresa  cinquemila  Almogavcri 
con  quindici  galee.  Narra  lo  stesso  Aelot,  con 
dir  di  più  che  la  gente,  che  dimorava  alla  Ca- 
tona, erano  cinquecento  cavalli  Francesi  del 
Papa,  che  avea  inviati  Re  Carlo  al  Faro,  senza 
nominare  altrimrntc  il  loro  capitano;  dopo  la 
qual  cosa,  scrive  lo  stesso  autore  Ciciliano, 
clic  agl’  1 1 di  novembre  Federico  Mosca  Conte 
di  Modica,  che  stava  alla  Scaletta  con  gente 
di  guerra  e tcnea  cura  della  costa  di  Catania 
e del  Val  di  Noto,  inviò  ciuquc  altri  mila  Al- 
mogaveri  in  Calabria  a danneggiare  i circonvi- 
cini luoghi  di  Regio,  i quali  posero  a sacco 
cd  a rovina.  Andavano  intanto  varj  messaggi 
da  un  Re  all’  altro  pel  trattato  del  ducilo,  aven- 
dusi  a stabilire  deputati  prr  dichiarare  il  gior- 
no, e ’1  luogo  della  battaglia,  essendo  passati 
cr  tal  cagione  ultimamente  a Regio  Beltano 
i Cannella  e Scimenes  di  Arleda. 

Avvennero  nello  stesso  anno  di  C.  mcclxxzii 
altri  notabili  avvenimenti  in  Romagna,  imper- 
ciocché essendo  entrato  in  quella  provincia  il 
Conte  Guido  di  Monlefeltro,  come  Dante  rac- 
corda, sagacissimo  Capitano  di  quell’età,  col- 
l’esercito de' Ghibellini,  si  era  insignorito  di 
molti  luoghi,  non  ostante  che  ’l  Pontefice,  per 
rimediare  a’  danni,  che  facra  il  Conte,  rimos- 
sone Bertoldo  Orsino,  vi  avesse  messo  in  guar- 
dia Giovanni  d’ Apia  valorosissimo  Capitano 
Francese,  il  quale,  per  tradimento  di  uno  dei 
Manfredi,  avendo  ricuperato  Faenza  fu  poi  per 
Ja  sagacità  del  Conte  con  tutti  i suoi  rotto  a 
Forlì;  ma  datogli  poi  per  compagno  il  Conte 
Guido  di  Montarle,  fu  di  Romagna  io  breve 


tempo  Scacciato  il  Conte  ili  MoTilr feltro,  e ri- 
cuperati per  la  chiesa  tulli  i luoghi  che  occu- 
pali avea. 

Richiamò  intanto  il  Re  Carlo,  siccome  scrive 
il  Corio,  da  Palestina  il  Conte  Ruggiero  da  San- 
Beverino,  che  avea  quella  regione  in  governo, 
dopo  la  cui  parlila  gravi  casi  colà  succedette- 
ro; imperciocché  il  Re  di  Armenia  eoli’  ajuto 
di  Ahbaga  Jmprr  odore  de’ Tartari,  che  mandò 
in  sua  compagnia  Mangodamor  suo  fratello  con 
trentamila  cavalli  (con  ambedue  i quali  Prin- 
cipi , secondoeliè  detto  abbiamo  , si  era  colle- 
gato per  mezzo  de’ suoi  Arnbasciadori  ii  Re  Car- 
lo), passarono  in  Scrìa,  e dopo  varj  conflitti  per 
tradimento  di  un  Capitano  Tartaro,  che  ne  fu 
perciò  fatto  moiire  dall’  Irnperadoic  Abbaca, 
furono  rotti  , e posti  in  fuga  gli  Armeni  dal 
Soldino  di  Egitto,  il  quale  eoi  favor  della  vit- 
toria, come  scrive  il  Boccaccio  ne’  Casi  degli 
uomini  illustri  , occupò  la  maggior  parte  dei 
luoghi  che  nel  Reame  di  Gerusalemme  si  teneano 
per  Carlo;  e’1  Re  di  Tunisi,  tosto  che  fu  l'i- 
sola di  Cicilia  occupata  da’CaUlani,  non  volle 
nè  anche  più  pagargli  il  pattuito  tributo:  cori 
le  sciagure  e i danni  non  vengono  mai  soli  ! 
Passò  ancora  nello  stesso  tempo  per  Firenze, 
come  scrìvono  Giacchetto  Malaspina  e’1  Villani, 
Carlo  Principe  di  Salerno,  che  veniva  da  Pro- 
venza, per  ritrovarsi  col  padre  alla  guerra  eli 
Cicilia,  ricevuto  da’ Fiorentini  con  grandissimo 
onore  per  la  fama,  che  si  era  sparsa  della  sua 
virtù,  e per  i’  amistà,  eh’  era  fra  di  loro,  per 
lasciare  in  quella  città  alcuna  memoria  della 
sua  venuta,  vi  armò  tre  Cavalieri  della  famiglia 
Buondrlmonte. 

Nel  principio  poscia  de!  nuovo  anno  di  Cri- 
sto sscclzxxiii,  furono  eletti  da  Carlo  e dal  Re 
Pietro , come  aucora  si  vede  ne’  reali  arehivj, 
sei  Cavalieri  per  ciascuno  di  loro  per  dar  com- 
pimento al  desi  inalo  duello.  Furono  i Fran- 
cesi, Giordano  dell’Isola,  Giovanni  Visconte  di 
Temblajo,  Giacomo  di  Bruitone  , Eustachio  di 
Ardicurt,  Giovanni  de’ Nisi  e Gilio  de’ Salsi: 
ed  i Catalani,  D.  Guglielmo  di  Castelnuovo, 
D.  Ruix  Scimenes  de  Luna,  Castellano  di  Ca- 
stro Giovanni  e Gagliano  , 1).  Pietro  di  Quc- 
ralt,  D.  Scimeno  di  Arteda , Ridolfo  Emanuele 
da  Trapani  c Rinaldo  di  Limogcs  da  Messina. 
Questi  dodici  Cavalieri  d’  accordo  fra  i due  Re 
aveano  ad  eleggere  e statuire  il  rampo  e di- 
chiarare il  termine  della  battaglia,  fra  il  quale 

f. dessero  i due  Re  comodamente  venirvi  coi 
oro  compagni.  Or  assembratisi  più  volte  per 
terminare  tal  negozio,  furono  alla  fine  di  ac- 
cordo, che  si  combattesse  nella  giurisdizione 
del  Re  d’  Inghilterra  nella  città  di  Bordeos  in 
Gusseogua  nel  campo  , o piazza , che  ’l  Re 
Odoardo  eletta  avesse,  c gli  fosse  parsa  più  con- 
venevole pel  numero  delle  persone,  rhe  aveano 
a combattere;  il  qual  campo  avea  ad  esser  fer- 
rato, ed  impalizxato  con  ogni  dovuta  diligenza, 
avendo  a combattervi  persone  di  tanta  stima. 
Fu  stabilito  il  termine  per  comparire  innanzi 
al  Re  d’  Inghilterra  o innanzi  al  suo  Luogote- 
nente, ovvero  inuanzi  a quella  persona,  eli*  ei 
stabilita  avesse,  e’1  giorno,  in  cui  si  aveano  a 
presentare  alla  battaglia , che  fu  il  primo  del 
mese  di  giugno  Tegnente.  Ordinarono  ancora 
che,  se  il  Re  d’ Inghilterra  non  avesse  inviato 
niuno,  si  fossero  presentati  innanzi  al  Govcr- 
nadore  di  Bordeos  , e che  , quando  si  avea  a 
fare  la  battaglia  non  ri  fosse  stata  gente  armata 
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del  Re  d’ Inghilterra,  fuorché  se  egli  vi  fosse 
di  persona  intervenuto  : che  fodero  obbligati  i 
«lue  Re  di  aspettare  il  Re  Odoardo,  o sua  ri- 
sposta trenta  giorni  dopo  il  termine  statuito,  c 
che  dovessero  procurare  con  ogni  possibil  modo 
ch'egli  personalmente  v’  intervenisse,  e ricevesse 
i gaggi  ; c che  nel  tempo,  che  dimorassero  in 
Guascogna,  e per  otto  giorni  dopo  del  termine 
statuito  fosse  tregua  fra  tutti,  per  poter  cia- 
scuno di  essi  gire  e ritornare,  ove  più  piaciuto 
gli  fosse  : e che  quello,  che  mancasse  di  non 
ritrovarsi  al  duello  in  quel  luogo  e tempo  eolie 
«lette  condizioni,  non  essendovi  legittimo  impe- 
dimento di  sua  persona,  fosse  per  tulio  il  tem- 
po di  sua  vita  riputato  per  uomo  vinto,  sper- 
giuro, falso,  infedele,  traditore,  e non  potesse 
servirsi  per  l’avvenire  del  titolo  e dell’ autori- 
tà e preminenza  reale,  rimanendo  ancora  privo 
di  ogni  altra  autorità  e grandezza,  come  ripro- 
vato, ed  infame.  Queste  furono  le  condizioni 
da'  dodici  Cavalieri  stabilite,  le  quali  giurarono 
di  osservare  intieramente  i due  Re  l’ ultimo 
giorno  di  dicembre  ; e perché  più  fermamente 
si  osservassero,  nominò  ciascuno  di  essi  quaran- 
ta Cavalieri,  che  parimente  il  giurarono  e pro- 
misero, con  aggiungervi  che,  se  i loro  Signori 
avessero  in  nulla  al  dovuto  giuramento  man- 
cato, da’ loro  servigj,  e dalle  loro  Corti  par- 
tir si  dovessero,  come  di  Re  mancatori  della 
loro  fede,  spergiuri,  e disleali,  come  appunto 
scrive  il  Zurrita,  il  quale  tutto  ciò  ha  cavato 
dagli  originali  istrumcnti,  che  si  fecero  per  tale 
affare  in  Catania. 

Non  ritrovo  ne*  reali  archivj  farsi  menzione 
«le’ nomi  de’ cento  Cavalieri  Francesi  destinati 
a cosi  famoso  duello,  nè  da  niuno  degli  autori, 
che  hanno  trattato  degli  avvenimenti  del  Rea- 
me. Ne  racconta  solo  alcuni  degli  Spagnuoli  il 
Zurrita,  ond«  ho  voluto  qui  porli,  spiacendomi 
«li  non  averli  tutti,  per  fare  di  loro  onorevol 
memoria,  come  scelti  fra  tanti  a così  notabil 
atto.  F.  sono  i seguenti  : D.  Arnaldo  Ruggiero 
Conte  di  Palla*,  Armcngol  Conte  di  Urge!,  Don 
Pietro  Ferdinando  Signor  d’Ycara,  fratello  del 
Re  D.  Giacomo,  Peres  d*  Aragona  suo  figlio  ( il 

auale,  come  scrive  .Raimondo  Sfontanerò,  volle 
Re  suo  padre  che  si  ritrovasse  con  lui  in 
«niella  battaglia,  e che  per  tal  cagione  coman- 
dasse «die  lasciasse  il  carico  d*  Ammiraglio,  che 
si  diede  a Ruggiero  di  Lauria  ; il  che  se  fosse 
vero,  non  sarebbe  sialo  tolto,  come  scrive 
Àclot,  colai  ufficio  a D.  Giacomo  per  aver  con* 
Irò  l’ordine  del  padre  assalito  Regio,  come 
«letto  abbiamo),  D.  Lopes  Ferree  de  Luua,  Pon- 
ce de  Rebellas,  D.  Sancio  di  Antillon,  Pietro 
Arnaldo  de  Bottonac,  Alaimo  di  Lentino,  Mae- 
stro Giustiziere  di  Cicilta,  Balduino  di  Veoti- 
vniglia  Conte  d’ Isca  maggiore,  Federico  Mosca 
Conte  di  Modica,  Orlando  d’ Appello,  Gualtieri 
di  Calatagirone,  Bernardo  Ruggiero  d’Éril,  l’Am- 
miraglio Ruggiero  di  Lauria,  Lupe  Fcrrenc  de 
Atrofillo,  Bernardo  di  Monpaonc,  Pietro  Gar- 
ccx  de  Nuex,  Delirano  ili  Belpuc,  Guglielmo  di 
Bellera,  Garsia  Sanccx  d’Arazuri,  Scimen  Lo- 
l»cs  d’  Emboli,  Raimondo  di  Molina,  Sitnune  de 
Xlor,  DI.» sco  Mazza  de  Galanur,  Gilio  Ruix  de 
Montuegna,  Garsia  Arnaldo  de  Cil,  Berlingieri 
de  Oftigato,  Arnaldo  de  Vili  ifranca,  Raimondo 
de  Cartoda,  Giacomo  de  Ohlittars,  Guerrau 
«I*  Atconc,  Stefano  Nugnes  c Rlasco  de  Alascia. 

Or  concimo  tutto  quello,  ch’era  mestieri  per 
lo  destinato  duello,  il  Re  Pietro , temendo  che 


in  sua  assenza  il  Principe  di  Salerno,  e gli  al- 
tri stimali  Capitani  di  Carlo  avessero  assalita 
la  Cicilia,  c cagionatogli  in  essa  notabil  dan- 
no, deliberò  di  lasciarla  in  governo , che  non 
avesse  avuto  a temere  di  nulla.  Inviò  dunque 
! con  quattro  galee  D.  Ruix  Scimene#  de  Luna 
i a condurre  in  Cicilia  la  Regina  Costanza  sua 
moglie  con  D.  Giacomo,  D.  Federico  e D.  Vio- 
lante suoi  figliuoli,  acciocché  dimorassero  nel- 
V isola  per  tener  a freno  i Ciciliani,  e loro  dar 
anche  a divedere  che,  lasciando  così  cari  pe- 
gni in  loro  potere,  non  si  sarebbe  dimenticato 
di  difenderli.  Significò  ancora  a D.  Alfonso  suo 
primogenito  e generai  Vicario  oc’  Reami  di 
Spagna  ciò,  che  si  era  statuito,  e gli  comandò 
che  apparecchiasse  quaranta  Cavalieri  de’  mi- 
gliori, e più  valorosi,  che  colà  erano,  e glie- 
l’ inviasse  alla  frontiera  di  Bearne , acciocché 
potesse  scegliere  da  quelli,  c dai  Cavalieri,  che 
seco  givano , i più  atti  ad  entrare  alla  desti- 
nata battaglia.  Propose  il  Re  Pietro,  prima  ili 
gire  al  duello,  di  passare  in  Calabria,  e segui- 
tare il  Re  Carlo  in  guisa  tale,  che  P avesse 
costretto  o di  venire  seco  a battaglia , o di 
partirsi  da  quella  regione , imperciocché  avea 
avuto  contezza , pome  il  Zurrita  scrive , che 
molti  luoghi  stavano  alterati  per  ru bollarsi  ; e 
quelli  di  Regio  gli  offerivano  che,  passandovi 
egli  ib  persona , l’  avrebbero  ricevuto  per  Si- 
gnore. Deliberato  dunque  di  farvi  guerra,  va- 
licò il  Faro  col  suo  esercito.  Il  quale  inteodi- 
mcnto  significalo  a Carlo,  considerando  ch’era 
di  là  partita  la  sua  armata,  e ch’egli  non  era 
bastevole  né  a difendersi  in  campagna,  né  a 
difender  Regio,  c gli  altri  luoghi  di  quelle 
riviere,  di  colà  s»  parti,  lasciando  in  essa  città 
il  Principe  Carlo , il  quale , per  la  stessa  ca- 
gione non  tenendovisi  sicuro , aneli’  egli  fuori 
ne  uscì , e ne  andò  al  piano  di  S.  Martino  , 
dando  a vedere  che  volea  colà  combattere  col 
Re  Pietro.  Ma  quei  di  Regio , trattando  di 
rendersi  all’Aragonese,  che  stimava  molto  quel 
luogo,  per  essere  il  primo  di  Calabria  volto  alla 
Cicilia  sopra  la  marina  del  Faro , gli  avvisa- 
rono tosto  che  i Francesi  eran  via  partiti:  onde 
il  Re  Pietro  a’  i4  di  fehbrajo  vi  passò  con  una 
galea , recando  in  sua  compagnia  Alaimo  di 
Lentino,  Bernardo  di  Pietratagliata,  e Delirano 
di  Cannella;  c lietamente  ricevuto  dai  Regia- 
ni,  vi  passò  poi  subito  tutta  l’annata,  sulla 
quale  erano  trecento  cavalli  e cinquemila  Al- 
tnogaveri;  la  novella  della  cui  venuta,  sparsasi 
per  le  circonvicine  regioni , cagionò  clic  se  gli 
rendessero  la  Motta.  San  Lucito,  Sant’  Agata, 
Pontcdatlilo  ed  altri  luoghi,  c con  essi  la  città 
di  Girace.  Dopo  la  qual  cosa  un  giorno , che 
fu  il  ventesimo  di  febbrajo,  uscì  il  Re  Pietro 
da  Regio  con  trenta  Almogavcri , ed  un  sol 
cavaliere  , c fu  a riconoscere  il  sito  c la  for- 
tezza di  Sinopoli  e Seminala,  ove  stava  ripar- 
tita la  maggior  parte  dell’esercito  del  Re  Car- 
lo,«e  di  là  passò  a Solano,  ove  avea  avuto  novella 
di  certa  gente  da  cavallo,  che  stava  m Gras- 
sana , eh’  erano  presso  a cinquecento  Proven- 
zali, di  cui  era  Capitano  Raimondo  ilei  Balzo, 
fratello  di  Bertrando  Conte  di  Avellino.  Iuviò 
alcune  compagnie  di  Almogaveri,  perché  com- 
battessero quel  luogo,  i quali  di  notte  tempo 
assalitolo  all’  improvviso , subitamente  il  pre- 
sero, uccidendo  la  maggior  parte,  de1  Francesi, 
che  colà  erano;  e,  fallo  prigione  Raimondo, 
uccisero  ancor  lui,  senza  conoscerlo;  e quelli, 
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che  via  fuggirono,  li  salvarono  nella  foltezza 
de*  f>  oschi  di  miella  montagna. 

A*  i3  poi  del  mese  di  marzo  colla  maggior 

Carte  del  suo  esercito  uscì  ti  Re  Pietro  da  So- 
no nell’  inchinar  del  sole,  per  gire  a com- 
battere Seminar*;  imperciocché  stavano  in  pre- 
sidio di  quel  luogo,  eh*  era  de'  più  stimati  di 
Calabria,  da  ottocento  cavalli  tra  Provenzali  e 
Francesi . Si  avea  a camminare  per  la  monta- 
gna di  Solano,  eh'  era  un  passo  asprissimo , c 
molto  '.diffìcile  con  boschi  di  strana  foltezza. 
Fece  dunque  pone  alcune  squadre  d’  Alrno- 
gavrri  in  guardia  di  quel  passo  ; e partendosi 
con  tutta  la  sua  gente  ad  nn’  ora  di  notte , 
passò  la  montagna  senza  intoppo  alcuno.  Gi- 
vano innanzi  quaranta  cavalieri  c duemila  Al- 
mogaveri,  i quali,  giugnendo  improvvisi  in  Se- 
minare, prima  che  quei  ciltadiui  si  ponessero 
in  difesa , guadagnarono  una  porta , ed  alcune 
torri  del  muro  volte  a mezzogiorno:  venendo 
loro  all*  incontro  senza  ni  un  ordine  i Francesi, 
furono  de’  primi  ad  entrar  colle  loro  compa- 

Snie  Bernardo  di  Pictratagliata  e Pietro  Arnaldo 
i Bottonac;  il  quale,  camminando  verso  la 
piazza , si  azzuffo  con  un  grosso  drappello  di 
» rancesi , clic  colà  aveano  fatto  testa , e per 
P altra  parte  Bernardo  andò  discorrendo  per 
le  strade,  combattendo  co’  nemici,  che  furono 
per  ogoi  parte  vinti  e sconfitti , con  rimaner 
prigione  il  lor  Capitano  nominato  Raimondo  di 
Villanuova:  e sarcheggiata  parimente  con  poco 
contrasto  la  città  , vi  fu  ferito  di  una  pietra 
Bernardo , che  valorosamente  combattette  fra’ 
primi.  Fortificò  il  Re  e munì  di  soldati  Semi- 
nare» c tutti  gli  altri  luoghi , che  in  Calabria 
occupati  avea  , lasciandovi  in  guardia  cinque- 
cento cavalli  e duemila  Almogaveri,  acciocché 
fronteggiassero  al  Principe  Carlo  , che  vi  era 
rimasto,  essendosi  già  il  padre  avviato  per  pos- 
tare in  Francia,  e di  là  a Bordeos  al  destinato 
duello.  Inviò  il  Principe  in  Napoli  Adinulfo 
di  Aquino  Conte  della  Ccrra,  Consigliere  e fa- 
migliare del  Re  suo  padre,  a trattare  co’ Napo- 
letani alcuni  gravissimi  affari , che  nel  reale 
archivio  vengono  taciuti;  nella  cui  lettera  di 
credenza  indirizzata  a’  Napoletani  così  cavalie- 
ri, come  popolari,  loro  dà  conto  come  era  egli 
passato  da  Regio  al  piano  di  S.  Martino,  per 
consiglio  de’  Conti  di  Atansone , d1  Artois  e di 
Borgogna,  di  Giovanni  di  Monforte  Conte  di 
Squillace , di  esso  Adinulfo  d’ Aquino  Conte 
della  Corra  , di  Pietro  Ruffo  Conte  di  Catan- 
zaro e di  altri  Cavalieri  c Baroni  in  gran  nu- 
mero, clic  seco  erano. 

Ma  il  Re  Pietro,  dopo  il  fatto  acquisto,  ri- 
tornato in  Messina,  fece  munire  e gurrnì  di  sol- 
dati Catalani,  Aragonesi  e Ciciliani,  in  guisa  tale 
che  stessero  gli  uni  cogli  altri  insieme  mischia- 
ti, tutte  le  Rocche,  c più  importanti  luoghi 
dell’isola,  favoreggiando,  come  savissimo  Re, 
e dando  più  luogo  nel  governo  a quella  parte 
de’  Baroni  Ciciliani,  a cui  conveniva  che  dimo- 
rasse la  Cicilia  sotto  il  suo  dominio,  acciocché, 
mossi  dal  proprio  comodo,  fossero  più  fedeli  e 
costanti  nel  suo  servigio.  Dopo  la  qual  cosa 

Siunse  a’ia  del  mese  d’aprile  con  alcuni  soL 
ali  Aragonesi  e Catalani  D.  Pietro  Signore 
di  Ajerbe  fratello  del  Re,  e nel  venerdì  santo, 
che  fu  a’aa  dello  stesso  mese,  entrò  in  Messi- 
na la  Regina  Costanza  con  Giacomo,  Federico 
e Violante  suoi  figliuoli,  ove  fu  ricevuta  (così 
sono  vai  j c mutabili  gli  avvenimenti  delle  cose 


umane  I)  con  gran  trionfo  c festa  da’ Ciciliani, 
parendo  loro  di  ritornare  all’  ubbidienza  dei 
loro  antichi  c naturali  Signori.  Celebrò  il  Re 
Pietro  in  Messina  con  gran  pompa,  e solennità 
la  festa  di  Pasqua,  e nel  seguente  lunedi  armò 
Cavalieri  D.  Guglielmo  Galcerano  di  Cartella, 
che  fu  uno  de*  più  prodi  e stimati  Cavalieri 
di  quei  tempi,  il  quale  creò  poscia  Conte  di 
Catanzaro. 

Racconta  nelle  sue  Novelle  Giovanni  Boccac- 
cio, che  visse  poco  tempo  dopo,  che  facendosi 
spessi  torniamenli,  c feste  dopo  P ottenuta  vit- 
toria dal  Re,  avvenne  che  si  accese  focosamente 
di  lui  in  Palermo  una  bella  c giovane  donna 
Fiorentina,  che  Lisa  ebbe  nome,  figliuola  unirà 
di  Bernardo  Puccini,  speziale,  molto  agiato  di 
beni  di  fortuna;  e che  divenutane  per  l’amo- 
rosa passione  inferma,  nè  scampo,  o rimedio 
al  suo  male  ritrovando^significò  alla  (lue  al  Re 
per  Minuccio  Musico,  cd  uomo  di  Corte  il  suo 
male:  il  perchè  di  lei  divenuto  compassione- 
vole il  Re,  ritrovata  altra  cagione,  andò  a casa 
del  padre  a vederla;  e graziosamente  confor- 
tatala, risanar  la  fece,  e non  molto  dopo  gito 
6olla  Regina  e con  molli  de’ suoi  Baroni  di 
nuovo  a ritrovarla,  c raccontato  a lutti  il  fer- 
vente amore  della  Lisa  verso  di  lui,  dandogli 
un  sol  bacio,  a Perdicene  nobile  giovane,  ma 
povero,  la  maritò,  dandogli  in  dote,  oltre  a 
molte  gioje,  che  la  Regina  le  donò,  Ceffalù  « 
Calatabe Rotta , due  ricche  castella  dell’isola* 
la  qual  cosa  usabilmente  gli  animi  de’  Ciciliani 
affezionò. 

Ma  comunque  ciò  avvenisse,  il  Re  Pietro  tre 
giorni  dopo  la  venuta  della  Regina,  conforta» 
do  in  prima,  ed  animando  alla  sua  fede  i Mes- 
sinesi, acciocché  valorosamente  si  difendessero 
dalla  guerra,  che  loro  avrebbero  fatta  i Fran- 
cesi, con  dire  che  lasciava  in  loro  potere  la 
moglie  e i figliuoli , che  sarebbero  stati  con 
loro  a parte  di  qualunque  «vento  di  fortuna* 
dichiarò  loro  che  V Intinte  D.  Giacomo  avea 
a succedere  in  quel  Regno,  al  quale,  ed  alla 
Regina  sua  madre  ordinò  che  avessero,  coma 
alla  sua  medesima  persona,  ubbidito.  Lasciò  per 
principali  nel  suo  consiglio  il  poco  anzi  nomi- 
nato I).  Guglielmo  Galcerano , il  quale  creò 
Vicario  del  Regno,  Alaimo  di  Lcntino  gran  Giu- 
stiziere, Giovanni  di  Procida,  che  parimente 
armò  Cavaliere , c Ruggiero  di  Lauria  creato 
Ammiraglio  e Generale  dell’  armata , che  avea 
a rimanere  in  guardia,  c difesa  dell’  isola,  la- 
sciando di  gire  al  duello.  Diede  all'ora  mede- 
sima ad  Alaimo  di  Lcntino  le  castella  di  Bi- 
chirri,  Palazzuolo  c Odogrillo;  ed  in  segno  del 
molto  amoie,  che  gli  portava,  gli  donò  il  suo 
proprio  cavallo,  la  lancia,  la  spada,  una  celata 
molto  ricca  e ’l  suo  scudo,  al  cui  consiglio  c 
governo  rimanca  particolarmente  raccomandata 
non  solo  la  persona  della  Regina  c degl’infan- 
ti, ma  parimente  tutto  lo  Stato  del  Regno;  e 
finalmente  comandò  aH’Ammirantc  che  teuessa 
all’  ordine  c bene  armate  venticinque  f^alec  di 
soldati  Catalani,  Italiani,  cd  Aragonesi.  Parti 
poi  per  Catania  e fu  a Calatagìrone,  ner  assicu- 
rarsi di  Gualtieri  di  Calatagli  onc,  clic  tentava 
di  rubcllarsegli , e di  là  andò  a Palermo,  ove 
fece  giurare  per  suo  successore  P Infante  D. 
Giacomo;  cd  indi  passò  al  Mìqco  , cd  a Tra- 
pani, ove  l’altendeano  quattro  galee  armata 
con  alcuni  altri  vascelli  ; delle  quali  galee  era- 
no Capitani  Rairnoudo  Marcbet  e Btrlingicro 
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Majoli,  rii  Imbarcatosi  sopra  enn  , si  avviò  alla 
valla  di  Sardegna,  per  passare  a BorJeos  agli  1 1 
del  mese  di  maggio. 

Ma  il  Re  Carlo,  lascialo  suo  Vicario  nel  Rea 
me  il  figliuolo  Carlo,  passò  in  Toscana,  invian- 
do al  Pontefice  i cartelli  drlla  disfida  da  lui 
fatta  al  Re  Pietro,  senza  né  anche  vederlo  di 
resenza,  come  lo  stesso  Pontefice  dire  nel  suo 
reve,  o lettera,  pel  quale  sotto  pena  di  sco- 
munica ordina  al  Re  Oloardo  d’  Inghilterra, 
i*d  a ciascun  altro  suo  Luogotenente,  o Mini- 
atro,  che  non  permetta  che  nella  sua  gitirisdi- 
rione  cotale  combat  ti  mento  abbia  effetto,  non 
essendo  state  bastevoli  le  sne  ammonizioni  a far 
che  Carlo  frastornasse  la  statuita  impresa.  Dalla 
qual  cosa,  e dal  vedersi  per  le  n>o»visioni  fatte 
nel  reale  archivio  che  *1  Re  Carlo  mai  non 
parti  dal  Reame,  nè  fu  in  Roma,  da  ehe  se  ne 
ritornò  in  Napoli  per  la  rubellione  di  Palermo, 
so  non  quando  volle  ultimamente  passare  io 
Bordeos,  dopo  appuntato  il  duello,  si  scorge  il 
gravissimo  errore  preso  da  Giacchetto  Mal  aspi- 
na, da  Giovanni  Villani  e dagli  altri,  che  gli 
hanno  seguili,  quando  dissero  che  *1  duello  si 
ronchiuse,  »*  statuì  innanzi  al  Pontefice,  e con 
suo  consentimento,  la  qual  cosa  mai  non  av- 
venne ; anzi  il  Pontefice  con  ogni  suo  potere 
•i  adoperò  per  (sturbarlo,  e fa»*  che  non  venisse 
ad  effetto,  imperciocché  sarebbe  stata  laida  e 
•convenevol  cosa  che  n»m  sol  Martino,  che  fu 
dotato  di  santi  e lodevoli  costumi,  ma  qualun- 
que altro  Pontefice,  sedendo  in  quel  sacro  seg- 
gio, cd  essendo  Principe  delle  cose  sacre,  avesse 
consentito  che  in  sua  presenza  si  propone®* 
aero  disfide,  e s'  ingaggiassero  battaglie  tra  uo- 
mini, che  ugualmente  professavano  la  fede  di 
Cristo,  essendo  opera  affatto  contraria  alla  sua 
•anta  legge. 

Fu  raccolto  Carlo  con  ogni  possibile  onore, 
r dimostrazione  di  vera  amistà  da’  Fiorentini, 
nella  cui  città  giunse  a*  <4  di  marzo  proferen* 
doglisi  molti  cavalieri  e cittadini  di  essa  città, 
di  essere  fra  il  numero  de'  cento,  eh**  avevano 
n combattere:  ma  egli,  armatine  otto  Cavalieri 
fra  Fiorentini , Pistojesi  e Lucchesi , passò  al 
suo  viaggio  verso  Francia.  Non  ho  potuto,  per 
mancamento  di  scrittore,  e per  non  farsene  nè 
«nrhc  menzione  ne’reali  arcliivj,  rinvenire,  co- 
me detto  abbiamo,  il  nome  di  ninno  de’  cento 
cavalieri,  che  furono  destinali  suoi  compagni 
wl  duelli)  da  Carlo.  Dice  solo  il  Villani  che 
*c  gli  profersero  i migliori  cavalieri  di  armi  del 
mondo,  di  più  di  cinquecento,  e che  la  mag- 
gior parte  furono  Francesi  e Provenzali,  con 
Alcun  altro  valoroso  cavaliere  Regnicolo,  Ita- 
liano e Tedesco.  Venne  poi  il  Re  Carlo  a Luc- 
ca, e di  là  s' imbarcò  alla  spiaggia  di  Matrone 
sopra  sedici  galee  venute  di  Provenza,  ed  an- 
donne  a Marsiglia,  e di  là  in  Francia,  per  es- 
sere alla  promessa  battaglia;  c dimorato  pochi 
giorni  a Parigi,  postosi  co’  suoi  compagni  al- 
l’ordine di  armi  e di  cavalli,  parti  col  Re  Fi- 
lippo suo  nipote,  con  molta  Baronia,  e con  ben 
tremila  cavalli  armati,  per  andare  a Bordeos. 
Ma  giunti  una  giornata  presso  delta  città,  scrive 
fi  Villani,  gran  partigiano  e favoreggiatore  di 
Carlo,  che  si  fermò  il  he  Filippo  con  tutti  i 
anoi,  c passò  solo  innanzi  il  Re  di  Cicilia  coi 
cento  cavalieri  al  luogo  del  ducilo,  lntanlo  il 
Pontefice,  non  volendo  a patto  alcuno  che  co- 
lai cosa  succedesse,  avea  inviato  in  Francia 
Giovanni  Colct,  Cardinale  di  Sauta  Cecilia  or- 


dinandogli che  passasse  a Bordeos,  e,  sotto  pena 
di  scomunica  c d'interdetto,  proibisse  al  Re 
Odoardo,  ed  a qualsivoglia  altro  suo  ministro 
ehe  non  assicurasse  il  campo,  nè  assistesse  alla 
battaglia;  ed  acciocché  con  più  sicurezza  st 
sturbasse  il  duello,  non  contento  di  ciò  die  al 
Legato  commesso  avea,  scrisse  una  lettera  al 
Re  Odoardo,  la  quale  nell’  archivio  di  S.  Pie- 
tro di  Roma  originalmente  si  conserva,  ed  è 
dal  Bzovio  rapportata  a pag.  S91. 

Ma  di  ciò  nulla  sapendo  il  Re  Pietro,  im- 
barcatosi in  Trapani,  navigò  con  molta  fretta 
verso  Sardegna  : pure  impedito  quaranta  miglia 
virino  alPisol.i  da  vento  contrario,  fatte  rinfor- 
zare di  rematori  due  galee,  non  ostante  che 
Raimondo  Marchet  gli  signilirasse  che  si  rspo- 
nea  a notahil  pericolo,  per  essere  quella  costa 
sempre  piena  di  corsari,  a forza  di  remi  si 
condusse  a Cagliari,  r scese  con  pochi  fami- 
diari  in  terra,  per  alquanto  rinfrescarsi;  e im- 
barcatosi di  nuovo,  navigò  .a  vela  ed  a remi 
trenta  miglia,  finché,  tornando  a soffiar  vento 
da  ponente,  fu  forzato  a gire  verso  Barbaria,  c 
con  quel  vento  all1  orsa  navigando  un  dì  e una 
notte  giunse  presso  la  spiaggia  di  Alcol,  nella 
cui  costa  si  mutò  il  vento,  c con  esso  felice- 
mente navigando,  scopri  il  terzo  giorno  Mino- 
rica,  e di  là  per  costa  di  Valenza  giunse  al  Grao 
di  Cullerà,  ove  sbarcato  in  terra  di  notte  tempo 
con  tre  soli  compagni,  venne  altro  giorno,  che 
fu  il  17  di  maggio,  alla  città  di  Valenza. 

Dimorava  l’Infante  D.  Alfonso  a Saragosa,  e 
non  ostante  clic  si  avea  pensato  ehe  ’l  Re  suo 
padre  fosse  sbarcato  alla  spiaggia  di  Barcellona, 
avea  destinate  persone  per  tutta  la  costa  di 
Catalogna  e di  Valenza , perchè  giungendo  il 
Re,  l'avessero  avvisato  di  quello  che  gli  arca 
provveduto,  e delle  novelle  avute  da  Francia, 
e da  Guascogna  pel  campo  franco,  ehe  dar  si 
dovea  per  la  battaglia.  Ordinò  il  Re  Pietro, 
dimorando  in  Valenza,  che  i cavalieri  Arago- 
nesi e Catalani  radunati  dall’Infante,  eh’ erano 
in  Jacea  ed  in  Bearne,  si  avviassero  verso  Gua- 
scogna t ove  inviò  D.  Gilberto  di  Cruillas,  per 
sapere  se  si  darebbe  la  sicurezza  per  combat- 
tere. Dice  il  Zurrita  che,  oltre  i cavalieri  che 
avea  scelti  D.  Alfonso,  per  cavarne  i cento  per 
la  battaglia,  si  offersero  al  Re  Pietro,  come  an- 
cora il  Villani  scrive,  grosso  numero  di  altri 
cavalieri  Spagnuoli,  Italiani  di  parte  Ghibelli- 
na, e Tedeschi  partigiani  della  Casa  di  Svevia, 
soggiugnendo  che  fino  un  figliuolo  del  Re  di 
Marocco,  ch’era  il  più  bravo  e stimato  Cava- 
lier  di  Barbarla,  si  offerse  di  servirlo,  con  pro- 
mettere, se  usciva  vivo  dalla  battaglia,  di  farsi 
Cristiano. 

Scrive  ancora  il  Zurrita  particolarmente  i 
nomi  di  coloro  , che  per  cosi  grande  azione 
scelse  l’Infante  D.  Alfonso:  onde  anche  ho  vo- 
luto qui  porli,  tanto  maggiormente  ehe  molti 
delle  loro  schiatte  allignarono  in  Cicilia  e nri 
nostro  Reame,  dispiacendomi  di  non  poter  fare 
il  somigliante  di  quei  di  Carlo,  per  colpa,  come 
altre  volte  ho  detto,  degli  autori  di  quei  tem- 
pi, che  i loro  nomi  tacquero.  Furono  dunque 
del  Principato  di  Catalogna,  Ponzio  Ugo,  Conte 
de  Ampurias  , D.  Daìmao  de  Roccaberti , D. 
Bernardo  de  Centeglia.  Americo  c Gilberto  «li 
Centeglia  suoi  figliuoli,  D.  Raimondo  de  Mon- 
eada  signore  d’  Alhalatte,  D.  Guglielmo  Peral- 
ta,  Raimondo  de  Villamur,  Arnaldo  de  Corsa- 
vi , Bernardo  Ugo  de  Scrralunga , J «ber  lo  tic 
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Castrinoti,  Gnerrau  de  Cervia,  Ponce  de  Santa 
Pau,  Berenguer  de  Urriols  , Amati  GuiUen  de 
Cartaja,  Arnaldo  de  ViUadcinan,  Rairaondo  de 
Cabrerà,  Guerrau  de  Cervellon,  Berlingieri  de 
Entensa,  Alamanno  de  Orvelloo,  Berlingirro 
Puchoerl,  Guglielmo  de  Anglrsola,  Bernardo  e 
Galcerann  de  Anglesola,  Raimondetto  e Raimon- 
do de  Anglesola,  Rairaondo  de  Cerrera,  Marco 
de  Santa  Eugenia,  Jacopo  di  Bessora,  Gugliel- 
mo dì  Caulers,  Arnaldo  ai  Fossa,  Rairaondo  Fole, 
Raimondo  Ruggiero,  Galceranodi  Pino,  Rairaondo 
d'Urg,  Guglielmo  Rairaondo  de  Jossa,  Berlingieri 
de  Mongenis,  Gugliclmo.de  Alraenara,  Raimondo 
Alemanno  , Guerrau  de  Aqutlon  , Peraraola  c 
Giacomo  di  Peramola,  Bernardo  di  Mauleone, 
Pietro  de  Maitat,  Bernardo  de  Alpes,  Gugliel- 
mo di  San  Vincenzo  Acarte  de  Mur  e (rombai 
di  Benavente;  e del  Reame  di  Aragona  D.  Xi- 
mene*  de  Urrea,  D.  Pietro  Cornei,  D.  Artaldc 
Alaona.  D.  Guglielmo  de  Pueio,  D.  Pietro  Gior- 
nado  de  Peona,  Martin  di  Leet,  Lope*  Scirae- 
nes  de  Aon,  e Scimene*  Garces  de  Aon,  Garsia  de 
Locano,  Rodrigo  Sances  de  Pomar,  Pedro  de  Po- 
mar,  Gonzalo  Lope»  de  Pomar,  Rui  Guatale»  de 
Pomar  e Seiraenes  Gonzalo  de  Pomar,  Pietro  di 
S.  Vincenzo,  Gonzalo  de  Vera  de  Losfain*  e Gar- 
sia Matteo  suo  figliuolo,  Diego  Garsia  de  Vera, 
Garsia  Lopes  de  Tarazona,  Pietro  Monte*,  Mar- 
tino Scimene»  de  Agon,  Bhsco  Maza  de  li»  Cel- 
la», Gii  de  Atrosillo,  Guglielmo  di  Castelnuovo, 
Lope  Guglielmo  de  Otteiza,  Aznar  de  Osterà, 
Pietro  Martine»  di  Artassona,  Fortuno  di  Aboe, 
Garsia  Pere»  Lahino,  Gonzalo  de  Vergua,  Ga- 
stone de  Castellnt,  Pietro  Giordano  di  Alcolea, 
B lasco  Duerta,  Gioan  Martine»  de  Andue,  Gi«an 
Pere»  Aones,  Pietro  Alemanno  di  Graos,  Aznar 
de  Rada,  Ruix  Scimene»  de  Luna,  c Artal  de  Lu- 
na figliuolo  di  D.  Lope  Ferrencl»  de  Luna. 

Partì  il  Re,  tenza  più  fermarsi  in  Valenza, 
con  solo  tre  cavalieri;  e mutando  cavalli,  che 
perciò  gli  teneano  apparecchiati , sollecitò  il 
suo  cammino  di  giorno  e di  notte,  e giunse  in 
tre  giorni  a Taragona,  ove  ritrovò  I*  Infante 
D.  Sancio  di  Castiglia  suo  consohrino,  eh’  era 
colò  venuto  per  opporsi  ad  alcuni  Baroni,  che 
col  Governador  di  Navarra  voleano  entrare  ai 
danni  di  Aragona.  Ma  il  Re  Pietro,  senza  punto 
fermarsi,  partì  la  seguente  notte  da  Taragona 
coi  soli  detti  tre  cavalieri,  i quali,  come  il  Zur- 
rita  scrive,  furono  D.  Blasco  de  Alaona,  D.  Ber- 
nardo di  Pietratagliata  e Corrado  Lincia;  e 
con  essi  andò  un  mercadante  aragonese,  nomi- 
nato Domenico  di  Figlierà,  uomo  conosciuto  in 
Guascogna,  imperciocché  solca  passare  allo  spes- 
so cavalli  di  Castiglia  in  Francia,  e per  tal  ca- 
gione pratico  di  quelle  strade,  e del  paese;  il 
quale  Ztidava  più  di  tutti  onorevolmente  ve- 
stito, come  se  egli  stato  fosse  il  Signore  di 
quella  compagnia:  c il  Re  Pietro,  e i tre  Ca- 
valieri givano,  come  suoi  famigliar^  tutti  bene 
a cavallo,  ed  armati  di  zagaglie.  Giunsero  co- 
storo camminando  in  fretta,  come  detto  abbia- 
mo, presso  Rordeos  il  primo  di  giugno  a mez- 
zogiorno, eh’  era  il  dì  appunto  statuito  al  duel- 
lo. Inviò  il  Re  alla  città  D.  Bernardo  di  Pie- 
tratagliata, perché  significasse  a D-  Gilberto  di 
Cruillas  la  sua  venuta,  con  ordine  che  dicesse 
a Giovanni  Agritia,  Marescalco  del  Re  d’ In- 
ghilterra, eh*  era  colà  un  Cavaliere,  che  invia- 
va il  Re  d*  Aragona,  per  favellargli,  e bramava 
vedersi  con  Ini  fuori  della  città.  Vennero  poco 
alante  D.  Gilberto,  e ’l  Marescalco  con  alcuni 
icarrom  ìtoziu 


Cavalieri  ; e *1  Re  si  disviò  col  Marescalco  per 
una  parte,  e gli  chiese  se  avrebbe  assienrato 
il  He  d’ Aragona,  ed  i suoi  cento  cavalieri,  se 
fossero  venuti  per  entrare  in  battaglia,  imper- 
ciocché stava  all’  ordine  di  compir  quello,  che 
dtfvea,  e di  non  mancar  di  sua  fede,  e di  sua 
parola.  Tutti  gli  autori  Spagnuoli,  e buona 
parte  de’ Ciciliani  scrivono  concordemente  che 
rispose  il  Marescalco,  che  già  esso  avea  avvisalo 
all  Ambasciadore  del  Re  di  Aragona  che  non 
venisse,  perché  il  Re  Carlo  stava  m Bordeos  con 
gran  numero  di  gente  di  armi,  c che  perciò  il 
Re  Odoardo  non  volea,  né  potea  assicurare  il 
campo,  certificandolo,  ed  affermando  che,  se  il 
Re  colà  giva,  avrebbe  posta  la  sua  persona  in 
grandissimo  pericolo.  Allora  il  Re  Pietro  gli  re- 
plicò che  volea  vedere  il  luogo  apparecchiato 
per  la  battaglia,  ed  entrò  con  lui  nell’ impaliz- 
zata, maneggiando  il  cavallo  dall’ una  parte  e 
dall'altra,  ed  uscito  poi  fuori  col  Marescalco, 
gli  scoprì  ch’egli  era  il  Re  di  Aragona,  e che 
stava  all’ordine  co’  suoi  per  la  battaglia,  »e  ’I 
Re  Odoardo  gli  assicurasse  il  campo,  o egli  in 
suo  nome:  e ’l  Siniscalco,  maravigliato  di  colai 
atto,  gli  disse,  che  se  ne  gisse  via,  e non  si  fi- 
dasse de'  suoi  nemici,  che  per  molte  vie  gli  avreb- 
bero procacciata  la  morte.  Fece  il  Re  fare  in- 
nanzi ad  un  Notajo  l’atto  della  sua  domanda, 
e la  risposta  del  Marescalco,  la  quale  scrittura 
Aclot  inserisce  nella  sua  Istoria:  dono  la  qual 
cosa,  secondoché  scrive  un  autor  Ciciliano  di 
quei  tempi,  consegnò  il  Re  Pietro  al  Siniscalco 
in  segno  di  essersi  ritrovato  al  luogo  del  duello 
nel  destinato  giorno,  lo  scudo,  la  lancia  e la 
spada,  colle  quali  armi  avea  a combattere,  c 
tostamente  addietro  ritornò  in  Ispagna  per  la 
via  di  Bajona,  cavalcando  colla  stessa  fretta  , 
colla  quale  venuto  era.  E vi  c un  autore,  che 
scrive  che  corse , senza  fermarsi  in  luogo  al- 
cuno, sino  a Fonte  Rabbia,  ove  attese  I).  Gil- 
berto di  Cruillas,  e di  là  per  la  provincia  di 
Guipuscoa  entrò  in  Alava,  e renne  a Tarago- 
na. Dice  il  Zurrita  ritrovarsi  nc*  registri  del  Re 
Pietro  che  lo  stesso  giorno  primo  di  giugno 
fu  in  Bajona,  e di  là  ordinò  scriversi  lettere, 
come  egli  era  stato  in  Bordeos,  ed  arca  com- 
pito al  suo  onore,  ed  insiememente  comandò 
clic  tutti  i suoi  vassalli , che  dimoravano  iu 
Francia  , di  colà  si  partissero.  Dice  ancora  il 
Zurrita  che  fu  astuzia  di  Carlo  il  fare  uscire 
il  Re  Pietro  da  Cicilia,  imperciocché  giudicava 
pel  trattato  di  Gualtieri  da  Calatagirone,  di  cui 
appresso  favelleremo,  r di  altri  Baroni  Cicilia- 
ni,  che,  lasciando  iu  Calabria  il  figliuolo  Carlo 
con  altri  famosi  Capitani,  ne  avrebbero  in  as- 
senza di  Pietro  agevolmente  ricuperata  quel- 
l’ isola  ; e che  non  ebbe  altro  inteudimento  di 
questo,  né  fu  mai  sua  intenzione  di  compir 
veramente  il  ducilo.  Dicono  all’  incontro  Giae- 
chctto  M tlaspi na  , il  Villani  e gli  altri  autori 
partigiani  di  Carlo , che  nello  statuito  giorno 
del  primo  di  giugno,  essendo,  come  detto  ab- 
biamo, rimasto  una  giornata  addietro  con  tutta 
l'altra  gente,  che  conducea,  il  Re  Filippo  di 
Fi  ancia,  fa  Carlo  co’ cento  cavalli  a Bordeos, 
e eh’  entrò  coi  suoi  armato  in  ordine  di  bat- 
taglia nello  steccato,  ove  tutto  il  giorno  dimo- 
rò; e che,  non  comparendo  il  Re  Pietro,  nè 
niuno  in  suo  nome,  nell'  inchinar  del  sole  v*i 
ti  partì;  e che  dopo  ch’egli  gito  se  nc  fu,  es- 
sendo già  vicina  la  notte,  comparve  il  Re  Pie- 
tro innanzi  al  Marescalco,  e protestò  davanti 
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a lui  come  era  renato  apptref rinato  prr  com- 
battere,  quando  il  Re  di  r rancia  con  sua  gente 
(il  quale  era  presso  una  giornata,  di  rui  egli 
aTea  timore  e sospetto)  si  fosse  partito,  e che 
ciò  fatto  subitamente  ritorni  in  Aragona,  ca- 
ratando il  primo  di,  che  si  parti,  ben  novanta 
miglia,  della  qual  rosa  il  Re  Carlo,  c’I  Re  Fi- 
lippo rimasero  gravemente  offesi , e se  ne  ri- 
tornarono di  compagnia  a Parici.  Tutti  gli  stessi 
autori  parimente  dicono,  che  I Re  Pietro  non 
ebbe  mai  pensiero  di  combattere , ma  il  tutto 
fece  ad  aite,  per  tenere  a bada  quell*  anno  il 
Re  Carlo , acciocché  non  1*  avesse  assalito  in 
Cicilia , non  conoscendo  aver  forze  hastevoli 
per  contrastargli,  rorae  appunto  abbiamo  detto 
che  scrivono  di  Carlo  il  Zurrita,  e gli  altri  au- 
tori  Spagnuoti. 

Questo  è quanto  ho  potuto  eon  verità , e 
diligenza  raccorre  da  coloro,  che  hanno  favel- 
lato di  questo  cosi  famoso  avvenimento  : ma 
aopra  qual  de*  due  Re  avesse  o mancato , o 
adempito  a quello,  rhe  far  dovrà,  non  c mio 
intendimento  di  favellare , non  giudicandomi 
bastevole  a decidere  qual  de*  due  cosi  grandi 
nomini  o bene  o mal  si  facesse.  Dirò  solo  che, 
per  quel  che  sfritto  abbiamo , chiaramente  si 
vede  il  Pontefice  non  aver  avuto  parte,  né 
aver  dato  alcuno  consentimento  al  duello,  anzi 
aver  procurato  con  ogni  suo  potere  di  frastornar- 
lo: cne  *1  Villani  e Giacchetto  Malaspina,  pren- 
dono de’  gravissimi  c manifesti  errori  negli  al- 
tri avvenimenti  , che  scrivono  del  nostro  Rea- 
me : cheM  Zurrita  è veritiere,  e diligente  scrit- 
tore al  pari  dei  primi  e più  stimati,  che  ab- 
biano mai  composto  istorie  : che  qual  de’  due 
Re  ebbe  intenzione  di  ingannare  il  compagno, 
solo  Iddio  il  seppe,  che  vide  1*  interno  de’  loro 
cuori  : e che  se  lice  dall’  evento  delle  cose  giu- 
dicare ove  fu  la  ragione , o concorse  il  voler 
divino,  durò  lungamente  nella  progenie  di  Pie- 
tro il  Reame  di  Cicilia,  e passò  poi  a’  suoi  suc- 
cessori per  via  di  donna,  sotto  de’ quali  unito 
collo  stesso  Reame  di  Napoli,  sino  al  presente 
dura  ; laddove  breve  tempo  possedette  Carlo 
la  Cicilia,  nè  il  Reame  di  Napoli  cosi  lunga- 
mente nella  sua  progenie  dmò,  come  hanno 
durato  ambedue  nel  legnaggio  de*  Re  di  Ara- 
gona. Ma  fa  mestieri  favellare  di  quello,  clic 
nel  Reame,  ed  in  Cicilia  avvenne,  dopo  che 
ambedue  i Re  , per  gire  in  Francia , da  essi 
partirono. 

Rimasto  dnnquc  Carlo  Vicario  del  padre,  po- 
co dopo  il  suo  partire  convocò  il  Parlamento 
nel  piano  di  S.  Martino , ove  pubblicò  molti 
-Staimi  e Capitoli  pel  bene  del  Reame,  promet- 
tendo di  non  far  pagare  da'  popoli  piu  impo- 
sizioni, e taglie  di  quelle,  clic  pagavano  a tem- 
po del  buon  Re  Guglielmo , come  si  vede  nel 
reale  archivio,  ed  in  essi  rapitoli  , rhe  stam- 
pati sono , benché , come  Napodano  dice  nel 
Commento,  loro  fu  il  tutto  poi  malamente  os- 


servato, rimanendo  i Regnieoli  cogli  stessi  pe- 
ri» e travagli  di  prima.  Venuto  poscia  il  Prin- 
cipe Carlo  in  Napoli , edificò  un  nobilissimo 
Tempio  a Maria  Maddalena,  alla  quale,  come 
detto  abbiamo,  grande  affetto  c divozione  por 
lava  , nel  luogo , ove  prima  era  la  chiesa  di 
S.  Arcangi  lo  a Morfina  , cosi  detta  dal  nome 
di  una  famiglia  al  presente  spenta  , clic  anti- 
camente la  fondò  : il  qua)  tempio  dotalo  pari- 
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rhe  in  esso  luogo  fin  d1  allora  dimoravano , c 
vi  pose  di  sua  mauo  la  prima  pietra,  dando 
principio  a fabbricarlo  il  giorno  della  festa 
dell’  Epifania,  intervenendo  a colai  atto  il  Car- 
dinal Gerardo  Vescovo  di  S.  Sabina , Legato 
Apostolico , che  allora  in  Napoli  dimorava , il 
quale  è quello  stesso,  che  oggi  si  nomina  San 
Domenico , da’  frati  che  vi  dimorano.  E ben- 
ché I’  antico  edificio  fondato  da  Carlo  rovinò 
Fauno  di  Cristo  mccccxlvi  nel  mese  di  dicefa- 
li bre  per  un  gran  terremoto,  che  allora  avven- 
ne, fu  poi  rifatto  da  molti  Baroni,  e da  altre 
persone  di  stima  della  nostra  città;  fra’  quali 
furono  quei  della  famiglia  Poana , che  allora 
in  signorile  e ricco  stato  viveano,  e se  ne  veg- 
gono inaino  ad  oggi  le  armi  nella  cuba  del  mag- 
gior altare,  il  quale,  come  appare  per  iscritti»- 
r» , che  si  conserva  nell’  archivio  della  stessa 
chiesa,  fu  edificato  nel  luogo,  ove  era  la  cap- 
pella di  Peregrino,  detto  Barbato  di  Somma, 
cavalier  Napoletano,  padre  di  Niccolò,  Maestro 
Razionale  della  G.  C.  e Signore  di  molle  ca- 
stella. Dalla  qual  cosa  chiaramente  si  scorge 
la  menzogna  di  Elio  Marchese,  quando  disse 
che  Niccolò  fu  il  primo  di  tal  legnaggio,  che 
dalla  Terra  di  Somma  venisse  in  Napoli , e la 
sua  casa  in  onorevole  stato  ponesse  ; veggen- 
dosi  che  prima  di  lui  il  padre  suo  non  solo 
era  già  annoverato  fra  la  Napoletana  nobiltà}* 
majanebe  vi  possedea  antica  Cappella  fondala 
da*  suoi  maggiori. 

Non  si  riposava  intanto  in  Cicilia,  ove  Guai- 
fieri  di  Calatagironc  si  era  apertamente  dimo- 
strato rubello  al  Re,  trattando  co’Franccsi  di 
far  rivoltare  T isola,  e riporla  di  nuovo  sotto 
il  loro  dominio,  non  ostante  ch’egli  fosse  stato 
de’  primi  a congiurare  contro  di  Carlo,  ed  a 
procacciare  la  venuta  de’ Catalani.  Si  ebbe  noti- 
zia del  cattivo  animo  di  Gualtieri,  quando  di- 
morava il  Re  Pietro  in  Calabria,  per  una  spia 
dtl  campo  Francese,  che  scopri  che  avea  of- 
ferto al  Re  Carlo  che,  se,  tosto  partito  il  he 
Pietro  per  Bordcos,  avesse  inviate  Cai  lo  cin- 
quanta galee  ad  alcuni  de’ porti  di  Val  di  No- 
to, avrebbe  date  in  suo  potere  le  maggiori  e 
più  importanti  fortezze  di  quelle  regioni;  il 
perché  si  cominciò  ad  aver  gran  sospetto  di 
lai  , tanto  maggiormente  che  non  avea  voluto 
passare  eoi  Re  in  Calabria,  essendovi  giti  tutti 
i più  stimati  Baroni  e Cavalieri  di  Cicilia  ; ed 
essendo  oltre  a ciò  più  volte  stato  chiamato  in 
Corte  con  particolari  lettere  del  Re,  non  avea 
voluto  comparire,  dispregiando,  c facendo  pu- 
ra stima  del  comandamento  reale.  Ma  prima 
che  partisse  il  Re  da  Messina,  si  ebbe  cerio 
avviso  che  avea  congiurato  con  Buongiovanni 
di  Noto,  Tano  Tosto,  Biamonte  da  Terranuo- 
va, Giovanni  da  Mazzarino,  Adinulfo  del  Minco 
ed  altri  suoi  partigiani  : il  perche  Buongiovanni 
c Tano  , avarriaudo  il  fine  di  r&sa  congiura , 
aveano  rubellato  Noto,  luogo  importante  vicino 


li  Capopassaro;  ed  avuta  contezza  Gualtieri  che 
Il  il  ne  giva  a Calatagironc,  si  parti  per  Rutcr». 
senza  attenderlo,  dicendo  a’  cittadini  di  quel 
luogo  che  non  polca  altrimenti  vedere  colui, 
che  aspramente  odiava.  Manifestata  dunque  U 
cattiva  volontà  di  Gualtieri  e dei  suoi  segnaci 
all’Infante  D.  Giacomo,  prima  chc’l  Re  venisse 
a Trapani,  par!»  per  Noto,  couduccndo  seco 
Alaimo  di  Lentino , con  pensiero  di  far  pren- 
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suoi  soldati.  Passò  perciò  innanzi  Alaimo  , il 
naie»  ritrovando  le  porte  chiuse  c con  guardia 
i gente  annata  , disse  a quei  di  Noto  come 
veniva  V Infante,  acciocché  aprissero  le  porte, 
ed  uscissero  a riceverlo;  la  cui  giunta  fu  così 
improvvisa,  che  non  ebbero  tempo  a salvarsi 
i congiurati,  e furono  presi  Buongiovanni  e Ta* 
no,  i quali,  dati  in  potere  di  AÌairao,  eh’  era 
Maestro  Giustiziere,  e posti  al  tormento,  con* 
fessarono  lutto  l'ordine  della  congiura  co*  no* 
mi  di  quelli,  che  vi  aveano  maggior  colpa.  Partì 
da  Noto  P Infante,  ed  andò  a Calatagirone,  ove 
lietamente  ricevuto,  andò  Alairao  con  tre  soli 
cavalieri  a fiuterà,  e persuase  a quei  cittadini 
che  ricevessero  nella  Terra  l'Infante,  non  po- 
tendolo impedir  Gualtieri,  il  quale,  non  avendo 
avuta  notizia  di  quel,  ch’era  avvenuto  in  No- 
to, e ch’eran  prigioni  Giovanni  e Tano,  temen- 
do di  sé,  tosto  che  entrò  in  Butcra  l'infante, 
partì  per  la  volta  di  Calatagirone  ; ed  ivi  con 
molti  suoi  partigiani,  e alcuni  fuorusciti  di  To- 
scana, che  tcnea  in  sua  compagnia,  si  fortificò 
con  ogni  suo  potere  , cacciando  dalla  Terra 
tutti  quei  eh* erano  fedeli  al  Re,  uccidendo  an- 
cora alcuni  de'  migliori  suoi  cittadini,  con  porre 
in  grande  scandalo,  cd  alterazione  tutta  quella 
contrada,  ove  molti  con  lui  si  congiunsero.  Si- 
gnificato ciò  all'Infante,  comandò  prestamente 
che  D.  Guglielmo  Galrcrauo  e Natal  di  Ansa- 
Ione,  Giustiziere  di  Val  di  Noto,  entrassero  con 
gente  armata  in  Calatagirone  , e prendessero 
Gualtieri,  o I’  assediassero  in  guisa  tale,  che  non 
avesse  potuto  da  quel  luogo  uscire.  Parti  poi 
frettolosamente  l’Infante  da  Ciacha,  e cominciò 
a radunar  prestamente  altri  soldati,  per  andare 
in  lor  soccorso  ; ma  prima  che  egli  giungesse 
in  Calatagirone,  vi  erano  già  venuti  D.  Gugliel- 
mo e Natale  di  Ansatone,  e si  erano  cosi  avve- 
dutamente portali  coll*  aiuto  di  alcuni  del  luo-  1 
go,  che  aveano  fatto  prigione  Gualtieri,  Fran- 
cesco di  Todis  e Manfredi  di  Monte,  suoi  prin- 
cipali compagni  nella  congiura.  Giunse  Y Infante 
a Calatagirone  il  seguenle  giorno  che  fu  a*  ai 
di  maggio,  e fece  condannare  a morte  e tagliar 
il  capo  a tutti  i prigioni  ; il  quale  castigo  in- 
timorì in  guisa  tale  il  Reame,  che  non  pensa- 
rono per  allora  a far  più  rivollurao  movimento 
alcuno.  Ebbe  gran  contrasto,  dopo  ritornato  il 
He  Pietro  da  Bordeos  nel  suo  Regno  con  alcu- 
ni partigiani  del  Re  di  Francia,  e con  altri 
suoi  Baroni,  i quali,  servendosi  dell’  occasione 
della  guerra  di  Cicilia , non  gli  voleano  dar 
soccorso  di  moneta,  senza  avanzarsi  nelle  loro 
franchigie  , e privilegi  ; ma  cotali  avvenimenti 
nou  è uopo  in  questa  scrittura  particolarmente 
raccontare. 

Avea  intanto  il  Pontefice  scomunicati  il  Re, 
e '1  Paleologo,  ed  interdetti  i loro  Reami;  e. 
non  essendo  alla  sua  ubbidienza  ritornati  nel 
refisso  termine,  procedette  a privare  il  Re  del 
rinciualo  di  Catalogna,  c de’ Reami  della  Co- 
rona a’ Aragona,  esponendoli  all*  occupazione, 
ed  invasione  di  qualsivoglia  Prìncipe  Cattolico, 
che  gli  avesse  assaliti,  assolvendo,  c liberando 
i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  fondandosi 
sopra  il  riconoscimento  di  vassallaggio  fatto 
alla  chiesa  dal  Re  D.  Pietro  avolo  del  Re,  che 
allora  regnava,  in  tempo  d’Innocenzio  III,  con 
dire  che,  essendo  il  Re  Pietro  suo  suddito, 
avea  contro  il  voler  della  chiesa  ingiustamente 
occupato  il  Reame  di  Cicilia,  commovendo  ed 
incitando  i popoli,  perchè  si  rubcllasscro  con- 
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Ito  la  chiesa,  del  cui  dominio  erano;  non  gli 
competendo  in  esso  dritto,  o ragione  alcuna  per 
cagione  di  sua  moglie  e de' suoi  figliuoli.  Riscr- 
vossi  il  Papa  nella  sentenza  di  poter  disporre 
di  essi  Reami  della  Corona  di  Aragona,  come 
diretto  padrone,  secondoché  appresso  fece  , la 
qual  sentenza  pubblicò  Martino  nella  piazza  di 
Orvieto  a’ ai  di  marzo.  Soggiunge  il  Zurrita 
che  potette  tanto  lo  sdegno  e 1*  ira  del  Papa 
contro  il  Re  Pietro,  e gli  stimoli,  co’ quali  Carlo 
glielo  incitò  contro,  ch’ebbe  1*  occupazione  di 
Cicilia  per  bastevol  cagione  e fondamento  di 
poterlo  privare  de’  Regni  e delle  Signorìe,  che 
iq  lunghissimo  tempo  aveano  i suoi  antcces* 
sori  conquistato  dalle  mani  degl’infedeli  con 
tanta  fatica  e spargimento  di  sangue,  non  ostante 
che  '1  Re  D.  Pietro  secondo  non  avea  potuto 
far  pregiudizio  a* suoi  posteri,  avendo  i passati 
Re  lasciati  quegli  Stali  liberi,  ed  esenti  ui  ogni 
servaggio,  tanto  maggiormente  che  mai  pel  Re 
D.  Giacomo  suo  figliuolo,  né  dopo,  fu  ricono- 
sciuto nel  temporale  il  dominio  della  chiesa , 
né  si  pagò  il  tributo,  o censo  da  esso  Re  D. 
Pietro  promesso,  anzi  apertamente  ricusò  di 
pagarlo  il  Re  Giacomo  nel  Concilio  di  Lione 
a Papa  Gregorio  X,  come  detto  abbiamo;  e lo 
stesso  Re  D.  Pietro  terzo  figliuolo  di  Giacomo 
si  protestò  nell’atto  della  sua  coronazione,  di 
non  riconoscere  Signoria  della  Chiesi  nel  tem- 
porale nel  Regno  di  Aragona,  e negli  altri  Siati 
di  sua  Corona:  per  le  quali  ragioni  c per  al- 
tre, che  dicea  couipeterglisi,  appellò  il  Re  Pie- 
tro di  cotal  sentenza  alla  Sede  Apostolica,  con 
dire  che  riccvca  aggravio  per  esser  condannato 
senza  esserne  udito,  nè  courinto  per  quel  che 
gli  si  apponea. 

Ma  il  Pontefice,  avendo  inviato  in  Francia 
il  Cardinal  di  Santa  Cecilia,  per  (sturbare  il 
duello,  gli  avea  ancor  commesso  che  trattasse 
col  Re  Filippo,  che  favoreggiasse  la  Chiesa,  e ’l 
Re  Carlo  suo  zio , affinché  si  fosse  ricuperala 
la  Cicilia  ; e per  maggiormente  indurre  Filip- 
po a cotal  domanda  , gli  olterse  l’ investitura 
del  Regno  di  Aragona,  promettendo  di  darla  ad 
uno  de* suoi  figliuoli,  essendone,  come  egli  di- 
cea, privato  il  Re  Pietro  per  definitiva  sen- 
tenza, dicendo  di  più  ch'era  cosa  agevole  al 
Re  Filippo,  essendo  si  nolente  Principe  e pos- 
sedendo la  Navarra,  col  favor  della  chiesa  cac- 
ciar dal  suo  Stato  il  Re  Pietro , e eh*  egli  sì 
era  mosso  a ciò  fare  per  l’ eccellenza  del  reai 
sangue  di  Francia,  e per  la  fede  ed  amore,  che 
avea  sempre  portato  alla  Sede  Apostolica.  Gli 
ofTcrì  parimente,  purché  egli  si  risolvesse  a co- 
tale impresa,  le  decime  per  tre  anni  di  latte 
le  rendite  ecclesiastiche  de’ suoi  Stati  , come 
usar  si  solca  nelle  guerre  d*  oltremare.  Ma  Fi- 
lippo dubbioso  di  quello,  che  far  dovea  , te- 
mendo che  colla  morte  del  Pontefice  cambiasse 
faccia  colai  affare,  essendo  eletto  in  suo  luogo 
persoua,  clic  avesse  rìvocato,  cd  annullato  tutto 

3uello,  che  fatto  avea  contro  il  Re  Pietro,  tar- 
ò alquanto  a risolversi.  Pure  mosso  dalla  cu- 
pidigia di  nuovo  Regno,  convocò  nel  ventesimo 
giorno  di  febhrajo  un'  assemblea  in  Parigi  dei 
Prelati  e Baroni  di  Francia,  senza  il  cui  ajuto 
malagevolmente  la  guerra  imprender  potea;  e 
proposta  loro  l' offerta  del  Pontefice,  e fatte 
leggere  le  lettere , e concessioni  Apostoliche , 
loro  richiese  che  fedelmente  gii  consigliassero, 
se  era  convenevole  accettar  la  conquista  di 
quei  Reami;  e da  essi  di  là  ad  alcuni  giorni. 
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che  presero  di  tempo  a consultare,  gli  fu  con- 
cordemente risposto  che,  per  ubbidire  al  Pon- 
tefice, e per  accrescimento  di  sua  Corona,  do* 
▼ea  accettar  l' impresa:  onde  mostrando  il  He 
di  risolversi  allora,  gli  ringraziò  del  fedel  con- 
siglio. E nel  Tegnente  giorno  nominandone  Re 
Carlo  suo  figliuolo,  con  fame  in  suo  nome  il 
Re  stesso  il  dorato  giuramento  di  fedeltà,  per 
la  poca  età  di  Carlo,  al  Legato,  ne  fu  da  lui 
investito  colle  debite  cerimonie  per  parte  del 
Pontefice  ; ed  indi  si  cominciò  ad  apparec- 
chiare la  guerra  contro  il  Re  d’Aragena,  ban- 
dendogli parimente  contro  la  croce  , come  si 
forca  contro  i Saraceni.  Ma  il  Re  Pietro,  ap- 
pellatosi de)  tutto  alla  Sede  Apostolica  , inviò 
Arnaldo  di  Rassac  Catalano  , che  poi  divenne 
Arcivescovo  di  Monreale,  e Bernardo  di  Orlo 
a chiedere  al  Pontefice  ed  a'  Cardinali,  che  se 
gli  desse  luogo  convenevole  e sicuro,  ove  po- 
tesse gire , ed  inviare  liberamente , per  prò- 

f torre  in  sua  difesa  quel  che  conveniva  sopra 
a nullità  del  processo,  e sentenza  data  contro 
di  lui , apparecchiandosi  in  <rol.nl  guisa  a di- 
fendersi dal  giudizio  del  Papa,  e colle  anni 
con  ogni  suo  potere  dalla  guerra  de)  Re  di 
Francia. 

Si  affaticava  intanto  con  ogni  possibile  dili- 
genza la  Regina  Costanza  con  animo  valoroso, 
c più  che  da  donna  a dar  ricapito  a quel  che 
a tir  si  avea  per  la  difesa  dell’  boia  di  Cicilia, 
e degli  altri  luoghi,  chc’I  Re  suo  marito  avea 
occupati  in  Calabria  ; e stando  all’  ubbidienza 
di  Carlo  il  castello  di' Malta,  ch’era  assai  forte 
di  sito  e <!’  arte  ( isola  assai  vicina  alla  Cicilia 
dalla  patte  di  mezzogiorno,  e molto  impor- 
tante per  la  navigazione  del  mare,  e per  li 

Curii,  che  in  essa  sono),  comandò  la  Regina  a 
anfredi  Lancia  che  gisse  ad  assediarlo  con  al- 
cune compagnie  di  Almogaveri  e di  Cieiliani, 
con  (speranza  che,  non  essendo  soccorso,  age- 
volmente renduto  se  gli  sarebbe.  Avrà  in  quel 
tempo  l'Ammiraglio  Ruggiero  di  Latina,  che  per 
le  opere  illustri  da  lui  fatte  in  questa  guerra 
acquistò  fama  immortale,  in  ordine  la  sua  ar- 
mata di  diciotto  galee  nel  porto  di  Messina, 
ove  gli  venne  avviso  che  venti  galee  di  Carlo, 
dì  cui  era  Capitano  Guglielmo  Cornuto,  valo- 
roso Cavalier  di  Marsiglia,  givano  nella  Pro- 
venza verso  Puglia,  e eh’  erano  state  scoperte 
nel  mare  d' Ustica:  la  stessa  novella  gli  avfca  re- 
cato una  saettìa,  eh’  egli  avea  inviata  a spiare 
nella  costa  di  Napoli,  che  scopri  le  medesime 
galee  alle  Bocche  di  Capri,  che  navig.ivano  verso 
mezzogiorno.  Uscì  dunque  per  tal  novella  dal 
porlo  l'Ammiraglio,  e prese  la  via  dell’ isoletta 
di  Vulcano,  e non  ritrovando  colà  le  galee  ne- 
miche, credendo  che  non  avrebbero  avuto  ar- 
dimento di  passare  il  Faro,  fece  vela  verso  Po- 
nente, per  dar  volta  per  quel  capo  di  Cicilia, 
e giunse  alla  Favignana,  eh' è un'altra  isoletta 
vicino  al  porto  di  Trapani,  ove  non  avendo  nè 
anche  avuto  avviso  de’ Francesi,  passò  a Mar- 
sala, ove  riseppe  che  navigavano  verso  Malta. 
Jl  perchè  indirizzandosi  verso  di  loro,  pervenne 
la  seguente  notte  al  Gozzo,  e gli  fu  data  notì- 
zia che  aveano  fornito  di  gente  e vettova- 
glia il  castello  di  Malta,  senza  dargli  alcun  im- 
pedinirnto  Manfredi,  perehè  tosto  che  vide  i 
nemici,  sciogliendo  Tassodio, ai  ritirò  nella  città 
di  Malta,  che  già  si  tonea  pel  Re  d’Aragona.  Pai 
sata  mezza  notte  parti  T Ammiraglio  dal  Gozzo, 
cd  andò  a porsi  innanzi  al  porto  di  Malta,  e vi 


entrò  dentro,  lasciando  alla  sua  bocea  una  ga- 
lea, eolia  quale  rimase  chiusa  T uscita.  Inviò  poi 
Ruggieri  nello  schiarir  del  giorno  una  barca  al 
Cornuto  a chiedergli  che  «e  gli  rendesse;  ma  co- 
lui, schernendo  la  sua  dimanda,  postosi  all*  or- 
dine, valorosamente  vi  si  azzuffi1).  Fu  questa  una 
delle  più  fiere  e sanguinose  battaglie,  che  in 
quei  tempi  in  mare  avvenissero,  e fu  cosi  osti- 
nata, che  cominciando  all’  alba,  durò  fino  a 
mezzogiorno,  combattendosi  con  tanta  furia, 
ed  ostinazione,  che  parea  rhe  da  quel  conflitto 
dipendesse  il  total  dominio  della  Cicilia.  Ma 
come  il  Cornuto  si  avvide  che  avi  vano  » suoi 
consumalo  il  nettunie,  e eh’ erano  aspramente 
rabbuffati  da’ Catalani  (il  perchè  sei  delle  sue 
galee  si  partivano  fuggendo  dalla  battaglia),  as- 
saltò la  Capitana  dell'  Ammiraglio,  conoscendo 
che  dalla  persona  di  lui  la  vittoria  dipendea; 
ed  azzuffatisi  terribilmente,  combatterono  in- 
sieme con  notabil  valore  anche  i Generali,  ma 
con  diverso  successo;  imperciocché,  bcnchc  ri- 
manesse ferito  in  un  piede  Ruggiero,  uccise  su- 
bitamente il  Cornuto,  passandogli  da  parte  a 
parte  il  petto  con  una  zagaglia.  Presero  i Ca- 
talani dieci  galee  nemiche,  salvandosi  il  rima- 
nente rolla  fuga  con  un  altro  Capitano,  che 
chiama  il  turrita  Bartolommeo  Bui,  con  poca 
gente.  Succedette  colale  avvenimento  agli  otto 
del  mese  di  giugno,  pochi  giorni  dopo  che  *1 
Re  Pietro  partì  da  Cicilia,  rimanendo,  oltre 
agli  estinti,  prigioni  ben  ottocento  Cavalieri 
Francesi:  e fu  la  prima  vittoria  che  Ruggiero 
avesse  in  mare,  dopo  eh’  egli  fu  creato  Ammi- 
raglio. Morirono  dalla  parte  de’  Catalani  tre- 
cento persone,  come  dice  Kaimundo  Montana- 
ro, e ne  restarono  dugento  feriti,  e fra  essi, 
come  detto  abbiamo,  T Ammiraglio:  col  favore 
della  qual  vittoria  non  solo  si  renile!  te  il  Gozzo 
e l'Isola  di  Lipari  a Ruggiero,  ma  parimente 
di  là  a poco  il  castello  di  Malta  a Manfredi 
Lancia;  onde  da  allora  innanzi  i Cieiliani  pre- 
sero cosi  fatto  ardire,  che  poco  o nulla  stima- 
vano le  forze  di  Carlu.  Ma  il  Prioeipe  di  Sa- 
lerno, amaramente  sopportando  la  perdita  della 
sua  armata,  la  morte  del  suo  Capitano,  ed  i 
danni  che  ciascun  giorno  giva  facendo  Rug- 
giero per  le  riviere  del  Regno,  deliberò  pas- 
sare in  Cicilia  con  trenta  galee,  che  avea  ar- 
mate nel  porto  di  Napoli,  ed  ordinò  che  ’l  Giu- 
stiziere di  Puglia  gl'  inviasse  quaranta  altre  ga- 
lee, che  stavano  nel  porto  di  Brindisi,  le  quali 
venissero  a congiungersi  con  lui  nel  mare  di 
Ustica. 

Tonea  Rnggicro  bene  all* ordine  ventottn  ga- 
lee, colle  «piali  s'inviò  alla  volta  di  .Napoli,  e 
giunto  a Castellammare  di  Statua,  tolse  di  U 
vettovaglia  rd  acqua,  e fece  riposar  la  ciurma 
ed  ordioò  Tarmala  per  ogui  futuro  evento  di 
battaglia.  Questo  fu  un  lunedì  del  principio 
del  mese  di  giugno,  Tanno  di  Cristo  mcclxxsiv, 
secondochè  scrivono  il  Zurrita,  Giacchetto  Ma- 
laspina  e ’l  Villani.  Si  pose  la  città  di  Napoli 
per  la  giunta  delle  galee  Catalane  per  ordine 
del  Principe  subitamente  in  armi,  il  quale,  con- 
fidatosi nel  j;ran  numero  di  persone,  eli’ erano 
a cotale  avviso  a lui  concorse,  e nel  valore  dei 
Cavalieri  e Baroni  che  seco  erano,  volle  imbar- 
carsi nelle  galee  che  avea  nel  porto,  delle  quali 
era  generai  Capitano  Giacomo  di  Brussone  Oa- 
valier  Francese,  per  combattere  coll' Ammira- 
lio;  «offerir  non  volendo  clic  a vis' a d»  lui 
(struggesse  i poderi  e le  ville  de’  Napoletani, 
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e per  vendicar»!  incora  del  danno  ricevuto  a 
Malta.  Ma  Ruggiero,  nel  discoprir  Tarmata  fran- 
cete, ai  ritratte  in  alto  mare  colla  aua  galea 
Capitana,  volendo  sagacemente  dar  a vedere 
che  non  chiedea,  nè  volea  far  battaglia;  e co* 
minciò  a far  rela,  seguito  dal  resto  dell’ armata, 
per  tirare  in  alto  mare  il  Prìncipe,  e farlo  aco 
star  da  terra,  per  torgli  il  soccorso,  che  di 
nuovi  soldati  potea  di  punto  in  punto  venir- 
gli dalla  città,  e si  anche  acciocché  non  avesse 
potuto  sfuggire  di  combattere.  Furono  le  prime 
galee  di  Carlo,  che  ai  avanzarono  innanzi  per 
investire  ì Catalani,  una  di  Riccardo  di  Riso 
di  Messina,  e T altra  di  Arrigo  di  Nizza,  mi- 
nacciando a gran  voce  i soldati  che  in  esse  gi- 
vano, e mostrando  a*  nemici  le  armi  e le  cor- 
de, colle  quali  dicrano  doverli  uccidere  c far 
tutti  prigioni,  benché  n nulla  montarono  rotali 
minacce.  Sali  T Ammiraglio  in  una  barchetta, 
e discorrendo  per  V armala,  esortò  i suoi  a va- 
lorosamente combattere,  con  dire  ch’era  colà 
congiunto  il  fiore  della  cavalleria  Francese,  con 
tanti  Conti  e Baroni  Napoletani,  che,  rimanendo 
loro  prigioni,  gli  avrebbero  colle  loro  spoglie, 
e colle  taglie  fatto  ciascun  di  loro  ricchissimo 
divenire:  indi  risalito  sulla  sua  Capitana,  si 
affrontarono  valorosamente  le  annate,  comin- 
ciando asprissima  e sanguinosa  battaglia.  Com- 
batteano  quei  di  Carlo,  per  vendicarsi  della 
rotta  poco  anzi  avuta,  della  strage  decloro  pa- 
renti ed  amici  morti  in  Cicilia,  e colla  spe- 
ranza che,  restando  vittoriosi  e Signori  del  mare, 
avrebbero  racchiusi  in  guisa  tale  1 Ciriliani,  che, 
non  potendo  ricevere  più  alcun  soccorso,  ne 
avrebbero  agevolmente  ricuperata  la  Signorìa 
dell’isola.  Non  erano  dall'altra  parte  mcn  lenti 
a menar  le  mani  i soldati  Aragonesi,  conser- 
varsi volendo  il  corso  delle  loro  vittorie,  e Pa- 
cqnistato  dominio.  Ma  benché  con  gran  furore 
d’ambe  le  parli  si  cominciasse  la  battaglia,  pure 
incontanente  si  conobbe  il  vantaggio  che  ave- 
vano i Catalani  avvezzi  in  mare,  su*  Cortigiani 
e Cavalieri  Francesi,  che  mai  si  erano  veduti 
io  tale  impaccio. 

Stavano  le  galee  ferme  ed  incatenate  l’una 
coll’altra,  onde  nou  giva  colpo  in  fallo,  ed  al- 
cune eh’  erano  rimaste  libere,  cercavano  cogli 
urti  di  rompere,  investendo  Ir  loro  contrarie. 
Ma  cominciando  gli  Aragonesi  ad  averne  il  me- 
glio, succedette  grande  uccisione  nelle  galee  di 
Carlo;  il  perche  » soldati  , eh’ erano  in  esse, 
sofferir  piu  non  potendo  la  strage  che  di  loro 
si  facea,  disbrigatisi  del  miglior  modo  che  po- 
tettero, si  partirono  fuggendo  dalla  battaglia, 
facendo  vela  verso  Napoli,  lasciandone  dieci  pre- 
se in  poter  di  Rnggiero  con  grosso  numero  di 
Cavalieri  e Baroni  Francesi  e Regnicoli.  Ma  la 
galea  di  Capila,  come  appunto  dice  il  Zurrita, 
ch’era  la  Capitana,  ove  giva  il  Principe  e la  più 
scelta  e valorosa  gente,  si  difrndea  terribilmen- 
te, e durando  ron  pari  fortuna  il  combattere, 
non  potea  esser  vinta,  imperciocché  si  erano  in- 
sieme stretti  i Baroni  e i Cavalieri,  ed  avevano 
fatto  un  riparo  a guisa  di  un  muro,  di  spade 
e di  armi,  impenetrabile  all’assalto  de’  Catalani  : 
onde  l'Ammiraglio,  reggendo  l’ostinata  difesa, 
e che  in  conto  alcuno  render  non  si  voleano, 
come  scrivono  Giovanni  Villani  e ’l  Zurrita, 
fece  da  Pagano  suo  trombetta,  ch’era  avvezzo  a 
star  lungo  tempo  sotto  acqua  senza  prender  ba- 
io. forare  in  più  patii  la  galea  di  Carlo  (se  pur 
ciò  potette  esser  vero),  acciocché  gisse  a fondu. 
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Ed  entrandovi  già  a gran  furia  P acqua  iu  guisa 
tale,  che  stava  per  sommergersi,  avvedendosi 
dcU’inevitahjl  pericolo  il  Principe,  fece  chia- 
mare l'Ammiraglio,  e se  gli  rese  con  tutti  co- 
loro, che  seco  erano,  e dandogli  la  spaila  disse, 
che  così  facea,  perché  era  alla  sua  fortuna  pia- 
ciuto: e l’Ammiraglio,  presolo  cortesemente  per 
la  mano,  l’ajutò  a passi  re  nella  sua  galea,  e 
ron  gran  fretta  ne  trassero  i Baroni,  e le  altre 
persone  di  stima  che  vi  erano;  imperciocché 
il  vascello  già  si  affondava.  Furono  fatti  prigio- 
ni Giacomo  di  Brussone,  General  dell’ armata, 
il  Conte  Guido  di  Monforte,  il  Conte  di  Bcrri, 
Ugo  Conte  di  Brenna  e di  Lecce,  Tommaso  di 
Aquino  Conte  della  Cerra,  Rinaldo  Galardo,  e 
Guglielmo  Stendardo,  con  altri  molti  Cnvalieri 
Italiani  e Francesi,  di  eui  non  sappiamo  il 
nome.  Chiese  l’Ammiraglio  al  Principe  elicgli 
facesse  dare  in  suo  poi  ere  1*  Infanta  D.  Beatrice, 
sorella  della  Regina  d’ Aragona,  elie  stava  in 
prigione  nel  Castello  dell' (Ivo;  il  che  fu  tosto 
eseguito:  la  quale  consegnata  con  gran  festa  da 
Ruggiero  alla  sorella  Costanza,  fu  in  progresso 
di  tempo  maritata  con  Manfredi  figliti  do  dri 
Marchese  di  Saluzzo.  Ritornò  l’Ammiraglio  col- 
l'armata vittoriosa  uel  mar  di  Napoli,  invitando 
i Napoletani,  che  stavano  con  gran  timore  per 
la  rolla,  e prigionia  del  loro  Signore,  a far  ri- 
voltura e tumulto,  con  aprirgli  le  porte;  né  fu 
in  tutto  vano  di  effetto  il  suo  pensiero,  imper- 
ciocché alcuni  popolari,  istigati  dagli  antichi 
partigiani  della  Casa  di  Svevia,  cominciarono  a 
gridare  » Viva  Ruggiero  di  Loria,  e muoja 
Carlo  e i suoi  Francesi  »:  e se  alcuni  pochi 
Cavalieri,  eh’ erano  nella  città  rimasti  con  al- 
cuni altri  onorati  cittadini,  non  si  fossero  op- 
posti al  furor  popolare,  agevolmente  era  la  città 
per  rubcllarsi.  Ónde  Ruggiero  dimorato  buona 
pezza  all’incontro  di  Napoli,  reggendo  che  non 
vi  si  facea  altro  motivo,  temendo  che  Carlo, 
che  veniva  da  Provenza  con  grossa  armata  colà 
noi  sopraggi  ungesse,  volte  le  prore  addietro,  con 
gran  trionfo,  e festa  si  avviò  verso  Cicilia.  E 
giunto  a Capri  fece  tagliar  la  testa,  c-.mc  tra- 
ditori, a Riccardo  di  Riso,  e ad  Arrigo  di  Nizza; 
imperciocché,  abbandonando  il  Re  Pietro,  erano 
passali  a’ Francesi:  ed  indi  giunto  a Messina 
fece  superba,  e trionfante  mostra  delle  galee 
prese,  c de’ prigioni.  Fu  il  Principe  condotto 
al  palagio  reale:  ma  la  Regina  Costanza  non 
volle  che’l  vedessero  Giacomo  e Federico  situi 
figliuoli,  e ’l  fece  condurre  nel  Castrilo  di  Mat- 
tagrifone  con  alcupi  suoi  farnigliari  e con  Gu- 
glielmo Stendardo,  che,  come  scrive  il  Zurrita, 
gli  era  di  tutti  il  più  caro,  e segnalò  alcuni 
Cavalieri  Catalani  ed  Aragonesi,  che  dimoras- 
sero in  guardia  di  sua  persona,  e custodissero 
il  castello.  Giunse  il  Re  Cario  a Gaeta  il  terzo 
giorno  dopo  la  battaglia,  che  fu  a’ 9 di  giugno, 
essendo  la  battaglia  avvenuta  a’ sci  dello  stesso 
mese,  con  venti  galee.  Ed  udita  la  dolorosa 
novella  della  rotta,  e prigionìa  del  figliuolo, 
venne  in  tanta  ira,  che  disse  : fnui  tu  morto, 
figliuolo , mentre  non  hai  ubbidito  il  nostf'O  co- 
rnami amen  lo  f imperciocché  Carlo,  come  vecchio 
ed  esperto  Capitano,  conoscendo  il  valore,  c 
P avvedimento  di  Ruggiero,  avea  ordinato  al 
Principe  rhe  in  modo  alcuno  non  venisse  a 
Ini  taglia  con  lui,  ma  badasse  solo,  finché  egli 
ritornato  fosse,  à difendere  Napoli,  e gli  altri 
luoghi  del  Reame;  ed  udito  ancora  il  tumulto 
de' p< 'polari  di  Napoli,  c che  ai  catto  leu U Lo  di 
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rubellarsi,  fu  in  pensiero  ili  bruciare  la  città;  e 
non  volendo  entrare  nel  molo  andò  a «barcare 
dalla  parte  d’ Oriente  al  ponte  della  Maddalena. 
Ma  avuta  contezza  i Napoletani  del  «uo  mal 
talento,  gli  uscirono  all'  incontro  buona  parte 
di  coloro  che  arcano  racchetato  il  tumulto,  col 
Cardinal  Gerardo  Legato  Apostolico,  ed  umil- 
mente il  pregarono,  che  aresse  temperato  1’  i- 
ra,  e perdonato  agl’  innocenti,  che  non  areano 
fallato,  non  essendo  conrencrolc  che  1’  errore 
di  pochi  della  più  ìnfima  plebe,  aresse  a" buoni 
ragionato  pena  e traraglio.  Onde  Carlo,  coni- 
mosso  dalle  loro  giuste  preghiere,  fattine  im- 
piccare per  la  gola  ben  cento  cinquanta  de*  più 
eoi  pernii,  perdonò  al  rimanente;  ed  entrato 
nella  città  scrisse  al  Pontefice,  dandogli  parti- 
colarmente conto  della  succeduta  battaglia,  e 
della  prigionia  del  figliuolo,  con  chiedergli  soc- 
corso di  moneta  per  I’  armata,  che  a rifare  area 
per  proseguire  la  guerra,  la  qual  lettera  nei 
reali  archi  ri  ai  legge. 

Inviò  poscia  parte  della  sua  armata  in  Pu- 
glia, ebe,  per  non  passare  il  Faro,  girarono 
tutta  la  Cicilia  per  la  parte  di  Ponente,  e gi- 
rono a Brindisi,  ore  ne  andò  per  terra  la  mag- 
gior parte  del  suo  esercito;  le  quali  galee  con 
altre  quaranta,  che  in  prima  vi  dimoiavano,  e 
con  ventidue  altri  vascelli,  delti  Triiilc,  girono 
poi  costeggiando  le  riviere  di  Calabria,  finché 
entrarono  nel  Faro,  per  assalire  Regio  , ore 
ancora  si  avviò  per  terra  il  Re  Carlo  con  potente 
esercito , che  alruni  autori  affermano  essere 
stato  di  quarantamila  fanti,  e diecimila  cavalli 
fra  Italiani,  e Francesi.  Areano  intanto  occu- 
pali molti  altri  luoghi  di  Calabria  i Capitani 
del  Re  Pietro,  fra  i quali  la  Scalea,  Citraro  , 
Santo  Lucilo  e la  Mantea,  tutti  quattro  luoghi 
importanti,  e di  molta  stima  in  quelle  marine, 
inrlinando  ciascun  giorno  più  a'  Catalani  gli 
animi  de’ Calabresi  perii  buoni  successi,  e vit- 
torie di  Ruggiero  ; il  prrrhé  vacillando  ancora 
nei  di  Principato,  stavano  aneti’ e»>i  altenden- 
o occasione  per  ruhcllarsi.  Era  Governadore  e 
Capitano  di  Regio  Giovanni  di  Polis  con  tre- 
cento soldati  la  maggior  parte  Messinesi,  quando 
Carlo  per  mare , e per  terra  quel  luogo  asse- 
diò, combattendolo  aspramente;  ma  si  difesero 
con  tal  valore  quei  di  Regio,  che,  disperato 
di  espugnare  la  Terra,  ed  approssimandosi  già 
l’autunno,  né  essendovi  posto  per  cosi  grande 
armala  , che  stava  continuamente  in  pericolo 
di  perdersi,  essendo  già  date  a traverso  alcune 
galee,  e saettìe  in  quelle  spiagge  , fu  mestieri 
partirsi,  sciogliendo  V assedio,  navigando  I* ar- 
mata verso  Puglia,  ed  egli  andò  a campeggia- 
re la  Catona,  essendo  già  i »4  del  mese  di 
agosto. 

Or  il  Re  Pietro,  udita  la  novella  della  vit- 
toria delPAmmiraglio  colla  prigionìa  del  Prin- 
cipe, e della  grande  armala,  che  assembrava 
Carlo  per  assalire  la  Cicilia,  avendo  già  in  parte 
racchetati  i travagli,  che  gli  davano  i suoi  Ba- 
roni in  Aragona,  inviò  per  Raimondo  Marquet 
quattordici  galee  a Ruggiero,  clic  avea  fatte  ar- 
mare nelle  riviere  di  Catalogna.  Giunsero  que- 
ste gslee  a Mi-Uzzo,  ove  era  Capitano  I).  èer- 
lingieri  di  Villaraut,  il  qual  luogo  era  de'  più 
importanti  dell’  isola  , e la  difesa  , e guardia 
della  marina  di  Valdrmina.  Ma  perrhé  già  le 
piogge  » c tempeste  dell’  autunno  turbavauo 
grandemente  il  mare,  il  Re  Carlo,  non  potendo 
più  durare  io  campagna,  senza  aver  fallo  cosa 


di  buono,  parti  eoli1  esercito  dalla  Catona,  ed 
andò  ancor  esso  iu  Puglia,  ove  si  era  inviala 
la  sua  armata;  ed  essendo  l’Ammiraglio  uscito 
parimente  dal  porlo  di  Messina,  venne  ad  in- 
contrarsi coll'armata  Francese  a Capo  Pelle- 
grino , dodici  miglia  distante  da  Regio , nel 
qual  Capo  stettero  l’ una  all’  incontro  dell*  al- 
tra, l’Aragonese  dalla  parte  di  Pooente,  e quella 
di  Carlo  più  presso  a terra.  Ed  essendo  già 
tramontato  il  sole,  scelse  l’Ammiraglio  dicci  ga- 
lee delle  sue,  e con  esse  venne  a Nicotera.  ove 
dimorava  Pietro  Ruffo  Conte  di  Catanzaro  con 
duemila  fanti  e cinquecento  cavalli  Francesi, 
olire  a’  terrazzani , ed  essendo  mezza  notte , e 
stando  il  Conte  senza  mun  sospetto,  per  aver 
così  vicina  1’  armata  Francese,  ritrovò  l’Ammi- 
raglio le  guardie  mezzo  addormentate  costodira 
con  poca  diligenza  le  mura;  onde  sbarrato  a 
terra,  ed  appoggiatevi  le  scale,  prese  incouta- 
ncnte  la  Terra,  e discorrendo  per  le  strade 
con  gran  rumore  di  trombette,  cominciò  a porre 
il  tutto  in  rovina,  rubando,  bruciando  ed  uc- 
cidendo indifferentemente  soldati  e cittadini , 
che  correano  alla  difesa.  Campò  il  Conte  con 
ritirarsi  alla  fortezza  ; e P Ammiraglio,  fatta  rac- 
conce sua  gente,  acciocché  colla  venuta  di  nuovi 
nemici  non  ricevessero  danno,  si  ritrovò  all’  al- 
ba del  giorno  al  capo  di  Pellegrino.  Fu  preso 
in  Nicotera  un  gentiluomo  del  luogo,  nominato 
Pietro  Pelliccione,  il  quale,  essendo  Governa- 
dorc  di  Regio,  per  odio  c nemistà,  che  tenea 
co’prineipali  di  quella  Terra,  eh’ erano  fedeli 
al  ne  d’ Aragona,  fece  rivoltare  il  popolo  con- 
tro di  loro,  c ne  fece  uccidere  molti;  ed  essen- 
do per  tal  misfatto  da  loro  sostenuto,  si  fuggì 
dalla  prigione,  e passò  a servire  il  Re  Carlo; 
il  perché  dato  dall’ Ammiraglio  in  potere  dei 
cittadini  del  luogo,  eh' erano  stati  in  si  fatta 
guisa  offesi  da  lui,  fu  fatto  da  loro  crudelmente 
morire.  Partissi  poi  nel  vegnente  giorno  P ar- 
mata di  Carlo  , e seguitandola  1’  Ammiraglio , 
giunse  nel  ponere  del  sole  a Castelvetere,  luogo 
per  poche  miglia  lungi  dal  mare:  e chetamente 
disbarcsto  alle  tre  ore  della  notte,  il  prese,  as- 
salendolo di  furto,  e,  «archeggiatolo,  seguitò  a 
navigare,  costeggiando  la  marina  di  Calabria 
dalla  parte  inferiore  del  Faro,  mentre  1*  armata 
di  Carlo  seguitava  il  suo  viaggio;  e sceso  di 
nuovo  in  terra  con  mille  scelti  soldati  pratici 
di  quella  regione,  camminò  di  notte  tempo  per 
la  volta  di  Castrovillani,  e vi  giunse  nello  schia- 
rir del  giorno  così  improvviso,  che,  non  avendo 
tempo  i terrazzani  di  porsi  in  difesa,  sbigottiti 
incontanente  se  gli  rendettero.  Uopo  i quali 
acquisti  si  rubellarono  dal  Re  Carlo  alcuni  luo- 
ghi di  Basilicata,  ove  fu  posto  in  guardia  Mat- 
teo Fortunato  con  duemila  Almogaveri,  il  qua- 
le, facendo  guerra  a’  Francesi,  che  dimuravano 
per  le  circostanti  contrade,  una  notte,  io  cui 
cadettero  dirottissime  piogge,  andò  colla  sua 
gente  contro  Murano  , e non  ritrovandosi  né 
guardia,  nè  difesa,  il  prese  insieme  col  castel- 
lo, facendovi  prigioniera  la  Signora  del  luogo 
(il  cui  nome  vico  taciuto  dal  Zurrita),  la  mi 
presura  cagionò  che  passassero  alla  parie  Ara- 
gonese Montalto,  Renna,  Bervicaro,  ed  altri  lun- 
ghi del  Val  di  Grati,  c Laino,  la  Rotonda,  Ca- 
stellacelo e Lauri?,  ch’era  stata  dominata, 
come  scrive  il  Zurrita  , dagli  antecessori  del- 
P A mini  raglio  , c con  esse  Lagonegro  , ed  altri 
luoghi  di  Basilicata;  e di  là  a poco  Strangoli» 
Martorano,  Ni  castra  e Squillate , di  comune 


STORIA  DI  NAPOLI  *6-: 


arrotilo  inviarono  parimente  Ambaiciadori  a 
darsi  al  Re  Pietro,  ed  in  essi  pose  in  guardia 
1*  Infante  D.  Giacomo  Arrigo  Perez  d' Abarra, 
valoroso  Cavaliere  Aragonese.  Nello  stesso  tem- 
po Guglielmo  Soliaco,  Cavalier  Francese  e Si- 
gnor di  Fiuinefrrdtlo,  passò  ancor  egli  alla  parte 
Aragonese;  e l’Infante  gli  confermò  la  Signo- 
ria di  quel  castello , con  dargli  di  più  altre 
mercedi.  Ma  l'Ammiraglio  dopo  aver  acquistata 
rosi  gran  parte  di  Calabria  e di  Basilicata , 
passò  nell’isola  di  Gerbe,  la  quale  è da  uno 
stretto  braccio  di  mare  divisa  da  terra-ferma; 
giugnrndovi  di  notte  tempo,  agevolmente  la 
conquistò,  e vi  fece  edificare  un  castello  nel 
passo  o canale  di  terra -ferma  , e vi  lasciò  un 
Capitano  con  una  compagnia  di  soldati  pel  go- 
verno c difesa  di  essa;  la  qual’ isola  ebbe  poi 
in  dono  dal  Re  Pietro  per  sè  e suoi  succes- 
sori. Nello  stesso  tempo  fu  ancora  fatto  pri- 
gione da  alcuni  soldati  di  una  galea  Catalana, 
rii’ erano  sbarcati  in  terra,  Margano  Re  di  Tu- 
nisi, che  a caso  passò , ove  erano  ascosti;  coi 
quali  acquisti  ritornò  vittorioso  e trionfante 
l'Ammiraglio  in  Cicilia.  £ l’Infante,  fatto  porre 
il  Re  Moro  in  prigione  nel  castello  di  Matta- 
grifone,  diede  ricapito  che  l’Ammiraglio  mu- 
nisse le  Rocche  di  Calabria,  facendovi  passare 
molti  soldati,  che  seco  avea,  ed  allora  acquistò 
la  Roccella  e la  Grotteria,  che  si  posero  ancor 
esse  all*  ubbidienza  del  Re  Pietro. 

Or  Siinone  di  Calatafìmi,  istimato  Barone  di 
Cicilia,  e che  sempre  avea  favoreggiala  la  parte 
Francese,  non  potendo  con  buon  animo  sofle- 
rir  il  dominio  de’ Catalani,  chiese  licenza  al- 
l’Infante di  poter  partir  da  Cicilia,  e gire  a 
éervire  il  Re  d’  Inghilterra  colla  moglie  e coi 
suoi  figliuoli;  ed  avendo  giurato  di  non  pas- 
sare al  Re  Carlo,  s’ imbarcò  in  una  nave,  e si 
avviò  alla  volta  di  Napoli;  ma  non  essendosi 
molto  dilungato  dal  porto,  fu  preso  da  alcuni 
vascelli  Catalani  e ricondotto  a Messina,  e per  co- 
mandamento dell’  Infante  gli  fu  tagliato  il  capo. 
Nel  qual  mentre  si  scoprirono  alcuni  altri,  che 
aveano  ancor  essi  segrete  pratiche  col  Re  Car- 
lo , tra’  quali  si  nominò  Porrazzo  di  Agosta  , 
che  fu  fatto  morire,  e vi  fu  ancòr  sospetto  rhe 
v’intervenisse  Alaimo  di  Lenlino  Maestro  Giu- 
stiziere del  Regno , il  quale  nel  mese  di  no- 
vembre dello  stesso  anno  era  stato  inviato  dalla 
Regina  Costanza  e dall' infante  D.  Giacomo  in 
Catalogna  con  nove  galee,  per  assoldare  aleune 
compagnie  di  gente  da  guerra  per  la  difesa 
dell’  isola  e de’  luoghi  di  Calabria  e di  Basili- 
cata , che  stavano  all'  ubbidienza  del  Re  Pie- 
tro. Fu  per  tal  cagione  sostenuta  Marcalda, 
moglie  di  Alaimo  co’  suoi  figliuoli,  la  quale  es- 
sendo donna  di  animo  grande  e feroce,  disse, 
essendo  in  prigione,  sdegnosamente  all’  Ammi- 
raglio , che  buon  guiderdone  avea  reso  il  Re 
Pietro  a coloro,  che  l’avean  chiamato  per  com- 
pagno c non  come  Re;  e che,  dappoiché  si 
era  stabilito  nel  Regno,  trattava  i suoi  amici  . 
e collegati , come  se  gli  fossero  stati  schiavi. 
Succedette  nell’  istesso  tempo  che  i Messinesi, 
o per  leggerezza  o rivoluzione  di  popolo  , o 
per  essere  a ciò  istigati  da  alcune  persone  di 
•lima  , si  mossero  con  gran  tumulto  e furore  , 
e cominciarono  a romper  le  prigioni  c le  tor- 
ri, ove  stavano  ritenuti  molli  Baroni,  ed  altre 
persone  di  stima  Provenzali  e Francesi,  che 
erano  stati  presi  nella  battaglia  di  mare,  e ne- 
gli altri  conditti  passati,  cou  pensiero  di  ucci- 


derli; c fu  cosi  improvviso  cotal  tumulto,  che 
prima,  che  vi  si  potesse  porgere  rimedio,  ne 
furono  crudelmente  uccisi  ben  sessanta,  mo- 
strando i Ciciliani  tenere  asprissima  nemistà 
ed  odio  implacabile  contro  la  Nazione  Fran- 
cese. Ed  indi  maggiormente  incrudeliti  comin- 
ciarono a trattare  nella  città  di  Palermo  i Son- 
daci della  città  del  Regno  quello,  che  far  si 
dovea  della  persona  del  Principe  di  Salerno , 
che  dimorava  in  prigione;  ed  avendo  convo- 
cata una  generai  Corte  in  Messiua,  per  delibe- 
rare sopra  di  ciò , conchi  userò  che  si  desse 
quella  morte  al  Principe , che  ’l  Re  suo  padre 
avea  fatto  dare  a Corradioo,  e cosi  determina- 
rono con  sentenza  in  nome  di  tutto  il  Regno, 
ed  al  Principe  notificar  la  fecero,  manifesto 
esempio  dell’inrostanza  e mutazione  delle  cose 
umane.  Ma  con  grande  obbrobrio  di  Carlo  la 
Regina  Costanza  e l’ Infante  D.  Giacomo,  come 
scrivono  il  Villani , Montanero,  Giacchetto  Ma- 
laspina , ed  un  altro  antico  autore  Ciciliano, 
usarono  quella  clemenza  col  figliuolo  di  lui , 
ch’egli  usar  non  seppe  con  Corradino,  imper- 
ciocché non  vollero  a cosi  Gera  risoluzione  ac- 
consentire, considerando  che,  con  salvargli  la 
vita,  si  avrebbe  potuto  far  buona  pace  e con- 
cordia fra  i due  Re;  e diedero  a vedere  a’ Ci- 
ciliani che  non  era  convenevole  che  si  trat- 
tasse, ed  eseguisse  cosi  importante  affare,  senza 
farne  in  prima  consapevole  il  Re  Pietro;  e per 
tórre  ogni  materia  a nuova  rivoluzione  c tu- 
multo , c da  cosi  evidente  pericolo  la  persona 
del  Principe , il  fecero  uscire  dal  castello  di 
Mattagrifone  e condurre  alla  fortissima  Rocca 
di  Ceffalù,  ove  fu  alcun  tempo  con  buona  guar- 
dia custodito.  , 

Il  he  Pietro,  avuta  contezza  dell 'alterazione 
de’  Messinesi,  e con  quanta  crudeltà  aveano  uc- 
cisi i prigioni  Francesi , comandò  che  fossero 
posti  in  libertà  tutti  quelli,  eh’ erano  rimasti 
vivi,  con  far  loro  giurare  che  non  gli  avreb- 
bero prese  le  armi  contro,  la  qual  promessa 
osservò  solo  Rinaldo  Galardo , uno  degli  Am- 
miragli di  Carlo,  la  cui  fede  e bontà,  fu  molto 
chiara  in  quei  tempi.  Ma  sentendo  il  Re  Pietro 
grandissimi  moti  a'  armi  in  Francia , e che  il 
Re  Filippo,  radunato  potente  esercito  veniva 
in  persona  per  conquistare  i suoi  Regni  colla 
investitura  datagliene  dal  Pontefice,  si  collegò 
col  Re  Sancio  di  Casliglia  succeduto  al  padre 
Alfonso,  poco  innanzi  morto,  e tentò  di  far  lo 
stesso  col  Re  Odoardo  d’ Inghilterra;  ma  non 
volle  per  allora  far  altra  risoluzione  Odoardo, 
nè  dar  luogo,  che  si  conchiudesse  il  parentado 
poco  innanzi  trattalo  tra  la  figliuola  Eleonora, 
e 1*  Infante  D.  Alfonso,  figliuolo  primogenito 
dell’Aragonese.  Mandò  il  Re  Pietro  per  la  stessa 
cagione  per  suo  Ambasciadore  all  Imperador 
Ridolfo,  Raimondo  di  Battonac,  acciocché  con- 
fermasse 1’  unione  e lega , che  teneano  fra  di 
loro,  ed  i Ghibellini  d’ Italia  ; e per  spingere  a 
ciò  fare  maggiormente  Ridolfo,  gii  offeriva  far- 
gli dal  figliuolo  Alfonso  rinunciare  tc  ragioni, 
che  avea  sopra  il  Contado  di  Savoja , purché 
avesse  a lui  dati  in  vece  alcuni  luoghi  e ville, 
che  teneano  ne’ suoi  Stati  i Cavalieri  del  Tem- 
pio, come  aveano  altre  volte  insieme  trattato. 
Appartenea  cotal  dritto  della  Contea  di  Savoja 
alla  Regina  Costanza  per  cagione  di  Beatrice 
sua  madre,  moglie  del  Re  Manfredi,  che  fu  fi- 
gliuola del  Conte  Ammodeo,  credo  morto  senza 
figliuoli  maschi,  conforme  il  Zurrita  scrive  ; c 
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Ridolfo,  non  retante  il  parentado,  che  aera  con 
Cario,  ronco t 'f  col  volere  del  He  Pietro,  e pro- 
rotte di  dargli  aiuto  dilla  parte  d’Italia,  mo- 
vendo guerra  nel  reame,  ove  prettamente  con 

E utente  esercito  venir  volea  per  tórre  poi  in 
orna  la  Corona  dell’  Impero,  inviò  ancora  il 
He  Pietro  il  Vescovo  di  Valenza  a Margherita 
Regina  di  Francia  vedova  del  Santo  Re  Luigi, 
acciocché  trattasse  eoi  Re  Filippo  tuo  figliuolo 
di  alcuno  convenevole  mezzo  di  concordia:  ma 
non  volle  il  Re  Filippo  che  '1  Vescovo  vedesse 
tua  madre  nc  che  passasse  a Parigi,  perchè  la 
atimava  troppo  affezionala  della  Casa  di  Ara- 
gona , del  cui  leguaggio  ella  era,  e nemica  di 
Carlo,  per  averle  colui  usurpalo  il  Contado  di 
Provenza.  Diede  intanto  principio  il  Re  Pietro 
alla  guerra  contro  i Francesi,  con  entrare  colla 
sua  gente  in  Navarra,  il  cui  Regno  era  posse- 
duto da  Filippo  primogenito  del  Re  di  Francia, 
per  essersi  ammogliato  con  Giovanna  figliuola 
unica  del  morto  Arrigo  Re  di  quel  Regno,  e 
dopo  varj  avvenimenti,  sopraggiugnendo  il  ver- 
no, si  ritirò  Pietro  a Saragozza,  per  dare  as- 
setto alle  diaeordie , che  avea  co*  suoi  Baroni, 
le  quali  non  erano  ancora  totalmente  racchetate. 

Ma  Carlo  ritornato  colla  sua  armata  a Brin- 
disi, e quella  falla  colà  disarmare,  passò  in  Na- 
poli , per  fornirsi  di  moneta  e di  gente , per 
poter  ritornare  in  Cicilia  al  primo  tempo;  e 
come  quegli,  la  cui  sollecita  mente  non  («osa- 
va, come  fu  passato  il  mese  di  dicembre  , ri- 
tornò in  Puglia , per  passare  a Brindisi  a sol- 
lecitare gli  apparecchi  della  guerra,  e pieno  di 
afflizione,  e di  affanno  per  lo  perduto  Reame, 
per  la  prigionia  del  figliuolo,  e per  tanti  altri 
cattivi  avvenimenti,  clic  arcano  scemato  il  suo 
nome,  e la  sua  grandezza  tremenda  a tutti  i 
Principi  della  Cristianità,  fu  sopraggiunto  dal 
fine  suo  fatale,  ammalandosi  in  Foggia,  Terra 
di  Puglia, ove,  presi  con  gran  divozione  i Sacra- 
menti della  Chiesa,  poco  stante,  chiedendo  umil- 
mente a Dio  perdono  de’suoi  falli,  di  questa  vita 
passò  nel  principio  dell’anno  di  Cri»toMcci.xxxv 
il  giorno  seguente  alla  festa  dell’  Epifania,  sic- 
come scrivono  il  Zurrita  negli  annali  di  Ara- 
gona , e 1'  Ammirato  nelle  Istorie  di  Firenze , 
che  sono  i più  diligenti,  e veritieri  nei  cmn 
pulo  degli  anni,  prendendo  in  essi  il  Vil- 
lani, e i nostri  autori  Regnicoli,  che  I’  hanno 
seguilo,  gravi  c manifesti  errori.  Furono  le  vi- 
scere di  Carlo  seppellite  nel  Duomo  di  Foggia, 
come  appare  ne’  reali  archivj , e 'I  corpo  im- 
balsamalo. e con  gran  dolore  de’  suoi  Francesi 
condotto  in  Napoli , e nel  Duomo  sepolto  a 
man  destra  dell’  altare  maggiore  in  un  riero 
avello  di  marmo,  ove  fu  posta  la  sua  statua  in 
abito  reale  sedente  sopra  un  leone,  che  fu  sua 
particolare  impresa,  come  si  vede  in  molti  al- 
tri luoghi  della  nostra  città;  e vi  fu  posta  U 
seguente  scrittura; 

Conditur  hoc  parva  Carola s Rex  Primus  iti  urnaì 
Partenopei , Galli  sangui  ni  t allus  honos  ; 

Cui  eceptrum,  et  vitam  tori  ab s udii  invida , 
quando 

fili  ut  famam  perdere  non  potuit  (t). 

Ma  tolto  poi  di  colà  dal  Cardinal  Gesualdo, 
per  ridurre  in  miglior  forma  quel  luogo,  col 

(i)  Io  questa  picciola  urna  è posto  Re  Carlo  I, 
alto  onore  di  Partenope  e del  sangue  france- 
se: a cui  l’ invida  fortuna  tolse  lo  scettro  e la 
vita,  quaudo  più  non  potè  disperderne  la  fama. 


sepolcro  di  Carlo  Martello  Re  d’  Ungheria  suo 
nipote,  e di  Clemenza  di  Austria  figliuola  di 
Ridolfo  Imperadore  moglie  del  Martello,  furo- 
no per  opera  del  Conte  di  Olivares,  allora  Vi- 
cere del  Regno,  le  loro  ossa  riposte  sulla  porta 
maggiore  del  Duomo  io  tre  sepolcri  di  marmo 
di  nobilissimo  lavoro,  ove  si  vede  in  mezzo 
quello  di  Carlo  colla  sua  statua  sedente  in  mae- 
stà, a man  destra  quello  di  Carlo  Martello  della 
stessa  guisa,  ed  a man  manca  quello  di  Cle- 
menza, e vi  sì  legge  l’ infrascritto  epitaffio: 
Cattilo  Primo  dndegavensi  Templi  hujut 

er  trucio  ri  t 

Carolo  Maritilo,  Ungariae  Regi, 

Et  Clementine  ejut  uxori  Rodulfi  Caeiarii 
filiae, 

Ne  Regìt  Napolitani,  ejutque  ne  putii, 

Et  duitriaci  Sanu,uinii  Regione 
Debito  sine  hanore  jacerent  otta 
Henricui  Gusmanui  Olivarentium  Comes 
Philip  pi  Iff  dui  trinci  Regìt  in  hoc  Regno 
Kicemgerant 

Pietnlii  ergo  potuit  anno  Domini  mdzcii  (i). 
Vedesi  ora  la  statua  dell'antica  sepoltura  di 
Carlo  assisa,  come  detto  abbiamo,  sopra  il  leo- 
ne sulla  porta  picciola  del  Duomo,  c nell'altra 
a man  manca  quella  di  Carlo  Martello,  ivi  tra- 
sportate, quando  il  Gesualdo  le  loro  sepolture 
disfece. 

Fu  Cario,  come  scrive  il  Villani,  grande  di 
persona,  e con  gran  naso,  di  color  fosco,  e ben- 
ché di  feroce  aspetto,  di  signorile  e maestoso 
volto.  Fu  di  gran  valore,  e forza  dotato,  c di 
molto  avvedimento  e sapere.  Fu  magnanimo, 
e larghissimo  in  donare  a’ suoi  Cavalieri,  come 
si  vide  nell’  acquisto  del  Reame  di  Napoli  e di 
Cicilia,  imperciocché  furono  le  rimunerazioni, 
ch’ei  diede,  più  convenevoli  ad  un  gran  Mo- 
narca, che  art  un  picciol  Re  di  due  Regni.  Fu 
di  gran  cuore  nelle  imprese  di  guerra,  c bene 
istruito  della  militar  disciplina.  Fu  veritiere 
nelle  sue  promesse,  e grande  osservator  di  sua 
fede.  Non  molto  favellò,  e fu  anzi  di  melanco- 
nica, che  di  allegra  natura,  poco  o nessuna 
volta  ridendo,  nè  togliendo  alcun  ditello  di  gio- 
colar!, e di  altri  uomini  d»  Corte.  Fu  vigilante 
e pronto  in  tutta  la  sua  vita,  poco  dormendo, 
c molto  operando,  ed  ebbe  di  continuo  ogni 
suo  intendimento  riposto  nelle  armi,  e nell’  a- 
cquistar  dominio.  Loda  ancora  grandemente 
Carlo  il  Zurrita,  le  cui  parole,  come  dette  d i 
un  autor  Spagnuolo  in  lode  di  un  Francese  lm 
voluto  qui  porre,  senza  ridurle  nel  nostro  idio- 
ma  e sono  le  seguenti. 

En  principio  arena  anno  del  nascimento  de 
nueitro  Senor  de  mcclxxzv,  otra  die  detpuet 
dell'  Epifania  murio  al  Rei  Carlos  en  Poggia 

(i)  A Cario  Primo  d’Anfou  fondatore  di 
questo  Tempio, 

A Cario  Martello,  re  d*  Ungheria, 

Ed  a Clemenza  moglie  di  lui  figlia  di  Ro- 
dolfo Cesare, 

Perché  d’ un  re  di  Napoli,  e d*  un  nipote  di 
lui, 

E d*  una  regina  del  sangue  Austriaco, 

Non  giacessero  le  ossa  senza  il  debito  onore, 
Enrico  Gusraano  Conte  d*  Olivares 
Viceré  in  questo  regno  per  Filippo  III  d'Au- 
stria 

In  attestato  di  devozione  pose  l’anno  del 
Signore  mdxcix. 


Irtgar  de  Pul la  del  gran  dolor , r sentimiento s 
que  tnuo  della  prision  de  su  hijro,  y de  los 
olir»  inaino»,  que  le  succedieron  en  la  impresa 
de  Sicilia.  Fue  Principe  de  gnin  valor  i por - 
quieti  major  et  hecot  i frane  e s passaron  en  di- 
versa* y grandes  impresa* , que  tulio  con  fiele*, 
y pagano i digno  de  gran  renombre,  aunque  al 
rematle  de  su  rida,  despues  de  grande*  tiaba- 
josty  pelìgro*  e statuto  nel  major  grado  de  su 
gloria , la  fortuna  le  fue  contraria , porque 
non  se  sap * de  Principe  ninguno,  que  tra  tan- 
ta* prosperitadesy  y buenas  fortuna  « le  sobre- 
veniessen  tale* , y tanta*  awersiiailcs,  ni  tanfi i- 
ticailo  i prò  nodo  se  vi  esse  al  fin  de  su*  dias 
Sabida  la  nueva  de  su  mitene  dizen,  que  la  inno 
il  /lei  segreta  i que  disco  en  presentiti  de  muchos 
que  havia  muerto  el  mejar  Cabalerò  del  mundo, 
lo  qual  redundo  en  major  gloria  suiti  : pues 
corno  lattile  dize  discanto  su  ca/izion  con  el 
lati  accordulamente. 

Ed  appunto  come  il  Zurrila  scrive,  pone 
Dante  Carlo,  c’1  He  Pietro  nel  Purgatorio,  che 
stavano  amichevolmente  cannando  insieme,  si 
per  dare  a vedere  che  la  nemistà  di  quaggiù 
finisce  col  morire,  come  parimente  la  gran 
virtù,  che  in  ambedue  ugualmente  fiori;  i cui 
versi  sono  i seguenti: 

Quel 9 che  par  si  membruto , e che  s*  accorda 
Cantando  con  colui  del  maschio  naso , 

IP  ogni  valor  portò  cinta  la  corda  f 
£ se  He  dopo  lui  fosse  rimato 
Lo  giovinetto,  che  retro  li  siede , 

Ben  atulava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ,• 

Che  non  si  puote  dir  dell ’ altro  erede  : 
Giacopo,  e Federico  hanno  i Beami: 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Bade  volle  risorge  per  li  rami 

V umana  probitate , e questo  il  vuole 
Quei , che  la  dà , perché  da  lui  si  chiami . 
Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole 

Non  men}  che  all’ altro  Pier , che  con  Ini  canta 
Onde  Puglia , e Provenza  già  si  dote : 

Tatti * è del  seme  suo  miglior  la  pianta , 

Quanto  più  che  Beatrice , e Margherita 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Accoppiò  Carlo  con  così  pregiate  virtù,  come 
di  tutti  gli  uomini  comunalmente  avviene,  dei 
brutti  e biasimevoli  vizj,  essendo  stato  crude- 
lissimo oltre  ad  ogni  convenevole  segno;  del 
che  fan  fede  gli  alrazj  usati  al  morto  corpo  di 
Manfredi,  il  quale  per  esser  morto  scomunica- 
to) fu  gettato,  dìsotterraodolo  da  dove  in  prima 
stava,  a guisa  di  animai  bruto,  senza  né  anche 
ricoprirlo  di  terra  in  riva  al  Verde,  come  te- 
stifica Dante,  parlando  delle  sue  ossa; 

Or  U bagna  la  pioggia , e muove  il  vento 
Di  fuor  dal  Begno  quasi  lungo  il  Verde f 
c la  crudel  morte  ai  Corredino,  del  Duca  d’Au- 
stna,  e di  tante  altre  persone  di  stima,  e Ba- 
roni Regnicoli,  e Ciciliani  con  infinito  popolo, 
ch’egli  fece  crudelUsimamcnte  privar  di  vita, 
incrudelendo  anche  ne’  lor  cadaveri,  come  fece 
nel  Duca  d’  Austria  nato  di  chiara  e gloriosa 
schiatta,  e giovinetto,  che  non  avea  in  nulla 
peccato,  essendo  comunal  ragione  delle  genti 
ajutare  un  suo  congiunto  di  sangue  a ricupe- 
rare i Reami,  che  rredea  di  ragione  spettargli, 
come  retaggio  de'  suoi  maggiori,  il  quale  non 
volle  nè  anche  far  seppellire  in  luogo  sacro, 
ma  con  tanti  Baroni  illustri  presi  per  ragion 
di  guerra,  che  osservavano  la  fede  a*  loro  an- 
tichi Signori  a guisa  di  masnadieri,  c ruba- 
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tori  di  strada,  in  un  vilissimo  fosso  cavato  in 
mezzo  al  Mercato  nello  stesso  luogo,  ove  loro 
fece  mozzare  il  ea|u>  dal  boja.  Fu  dissoluto  in 
lussuria  contro  quel,  che  ne  hanno  scritto  al- 
cuni autori  Regnicoli;  imperciocché  volle  tórre 
le  sue  figliuole  a Mcsser  Neri  degli  Uhcrti,  co- 
me scrive  il  Boccaccio,  che  quel  povero  cava- 
liere le  avea  quasi  nude  fatte  venire  innanzi, 
per  onorarlo,  e mostrar  la  confidenza,  che  in 
lui  avea,  credendo  che  fosse  Re,  e non  lupo  * 
rapace,  come  gli  rimproverò  il  Conle  Guido  di 
Monforte,  che  dal  commetter  tal  fallo  col  suo 
savio  parlare  il  distolse,  oltre  a Pandolfina  di 
Fasanella  moglie  di  Giovanni  di  Precida,  e la 
moglie  di  Arrighino  di  Chiaramontc,  colle  quali, 
come  alcuni  autori  scrivono,  per  forza  com- 
mise adulterio.  Fu  avido  di  acquistar  moneta^ 
e di  nuove  Signorie,  c facile  c pieghevole  coi 
suoi  soldati,  facendo  loro  far  quello,  che  volca- 
no  ; le  quali  tre  cose  gli  accelerarono  la  sua  ro- 
vina, ed  un  immaturo  (ine,  imperciocché  P ol- 
traggio fallo  a Giovanni  di  Precida,  la  guerra, 

« he  volea  muovere  al  Paleologo,  c le  crudeltà 
usate  da’  suoi  Francesi  in  Cicilia,  co*  grossi  tri- 
buti, che  da  quei  popoli  riscuoter  volea,  gli 
cagionarono  la  perdita  di  quell’  isola,  ed  ogni 
altra  sciagura,  che  dopo  gli  avvenne,  scrivendo 
Paliate  Rocco  Pirro,  per  raccontare  una  sola 
delle  sue  ingiustizie,  clic  avendo  i Ciciliani  in- 
viati per  amhasriadori  a Martino  Pontefice,  ed 
a Cario,  che  allora  in  Roma  dimorava,  poco 
primaj  che  si  rubellassero,  fra  Bartolommeo 
Varella  da  Leontino  Vescovo  di  Patti,  e fra 
Buongiovanni  Marino  frate  domenicano,  ac- 
ciocché gli  manifestassero  (chiedendogli  oppor- 
tuno rimedio)  le  crudeltà  c la  tirannìa,  ch’e- 
sercitavano i Francesi  in  Cicilia,  quelli  giunti 
in  Roma , spiegatone  al  pontefice  intrepida- 
mente il  lor  bisogno,  cominciando  il  lor  di- 
scorso da  quelle  parole,  che  disse  a Cristo  la 
Cananea:  Miserere  mei,  Fili  David , fiita  mea 
male  a demonio  vexatur  (i)  ; e seguitarono  a 
dire  le  laiih*  libìdini,  le  rapine,  c gli  altri  stra- 
zi, che  da’ Francesi  colà  sofferivano.  La  buona 
^spedizione  della  quale  ambasceria  fu,  che,  usciti 
dal  palagio  papale,  furono  ambedue  con  molti 
slrazj  sostenuti  da’  satelliti,  c ministri  di  Car- 
lo, ed  in  durissima  prigione  racchiusi  ; di  do- 
ve liberatosi  colla  fuga  il  frale,  ed  in  Cicilia 
ritornato , convenne  al  Vescovo  coh  grossa 
somma  di  moneta  ricomprar  la  sua  libertà,  c 
nel  suo  Vescovado  ritornato,  afllitto  dalle  pas- 
sate sciagure,  poco  stante  mori  : onde  non  dob- 
biamo prender  meraviglia,  se  la  'divina  mano 
eolia  sua  giustizia  incorrotta  cosi  aspramente 
il  flagellò,  facendolo  fra  così  gran  travagli  mo- 
rire: il  perché  a gran  ragione  il  Boccaccio  nei 
Casi  degli  uomini  illustri  tra*  dolorosi  Principi 
il  ripone.  Fu  riconoscitorc  de’  benefici  da  Iddio 
ricevuti,  avendo  non  solo  fatti  larghi  doni  a 
diverse  chiese,  c prelati  del  reame,  e dell'isola 
di  Cicilia,  che  qui  non  è mestiere  un  per  uno 
annoverarli,  ma  parimente  fondata  una  ricchis- 
sima Badìa  sotto  il  nome  della  Madre  di  Dio 

Eresso  Samo,  nel  luogo  detto  Reai  Valle,  per 
i vittoria  ottenuta  contra  Manfredi,  di  grande 
e nobilissimo  edificio,  oggi  per  lo  più  rovina- 
to, c divenuto  albergo  di  serpi  e di  rane,  con 
dotarla  delle  Terre  di  Samo  c Scafati,  di  molli 


(i)  Miserere  di  me,  figlio  di  David:  la  figlia 
mia  è travagliata  fieramente  dal  demonio. 
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npd<n  nella  fatila  del  Monte  di  %.  Martino  e 
eli  altre  ricche  rendite,  come  nel  reale  archi- 
vio ti  vede;  ed  amplio,  ed  io  miglior  forma 
ridusse  nn  monastero  pi  esso  la  chiesa  di  $.  Mar- 
co ne’ Campi  di  Benevento,  ove  particolarmente 
rotai  vittoria  ottenne.  Fondò  ancora  un  altro 
monastero  sotto  nome  di  Santa  Maria  della 
Vittoria,  per  voto  in  prima  fatto  presso  Seul- 
cola  m Abruzzo  per  la  vittoria  ottenuta  di 
Corradiuo,  e quello  riccamente  dotato  donò  a* 
Padri  Francesi  dell’  ordine  di  S.  Benedetto  ; 
facendo  nella  tua  chiesa  riporre  i corpi  di  al- 
cuni de’sooi  soldati  in  essa  battaglia  morti,  con 
peso  a’  frati  che  continue  messe  per  le  loro 
anime  celebrassero  ; la  qual  Badia  anch’essa  é 
rovinata  per  cagione  di  un  terremoto,  che  colà 
avvenne,  come  il  Sabellico  scrive.  Rifece  ancora 
il  monastero  di  Casanuova  presto  il  Csstello  di 
Ponte  assai  vicino  al  luogo,  ove  ebbe  battaglia 
con  Corradino,  e fece  un1  altra  chiesuola  nelle 
sue  case  nel  pantano  di  Foggia,  la  quale  Terra 
sommamente  le  piacque,  ed  ebbe  per  suo  par. 
ticolar  luogo  di  piacere,  ed  in  essa  alcune  delle 
pozze  de’ suoi  figliuoli  celebrò,  e fere  edificarvi 
un  magnifico  palagio  con  un  nobilissimo  giar- 
dino, leggendosi  nel  reale  archivio  anche  i 
frutti,  che  in  esso  piantar  fece,  segno  partico- 
lare dell’ affetto,  che  egli  vi  ebbe;  e delle  sue 
cacce  sommamente  si  compiacque:  e finalmente 
morendo,  volle  che  nella  sua  maggior  chiesa 
le  sue  interiora  fossero  riposte;  il  pcrrliè  il 
figliuolo  Carlo  donò  all’ Arciprete  e Capitolo  di 
essa  otto  onze  d’oro  l’anno,  acciocché  facessero 
da  due  preti  dello  stesso  lor  corpo  celebrare  cia- 
scun giorno  due  messe  in  emenda  de’ falli  del 
padre,  c volle  che  pagar  si  dovessero  dalle  ren- 
dite reali  «opra  il  macello  della  carne  delta 
stessa  Terra  di  Foggia.  E finalmente  scrive  fra 
Marco  da  Lisbona  nelle  croniche  di  San  Fran- 
cesco die  l’anima  di  Carlo  apparve  al  Beato 
frate  Andrea  dì  Anagni,  coosobrino  di  papa 
Alessandro  quarto,  e ’l  pregò,  che  orasse  a Dio 
per  lui;  imperciocché  pativa  gravissime  pene 
nel  Purgatorio,  e sperava  per  le  sue  orazioni 
esserne  presto  fuori,  e gire  a godere  la  gloria 
de’ Beati  in  Cielo.  Favoreggiò  Carlo  grande- 
mente lo  Studio  di  Napoli,  al  quale  molti  pri- 
vilegi concedette,  come  ancora  al  giustiziere 
degli  scolari,  il  quale  ufficio,  benché  fosse  pri- 
ma di  Carlo  in  Napoli,  pure  egli  in  più  stima 
il  ridusse;  ed  era  sua  cura  che  non  fossero 
frodali  gli  scolari  nel  prezzo,  e peso  delle  vet- 
tovaglie, a’ quali  era  particolar  superiore  nello 
Studio,  il  cui  ufficio  diede  al  Cavalier  Lan- 
dolfo Caracciolo  con  venticinque  onze  d’oro 
l’anno.  Ma  al  presente,  benché  sia  in  piedi 
I’  ufficio  di  Giustiziere,  e sia  posseduto  da!  Co- 
mune della  nostra  città,  oon  ha  però  che  far 
nulla  cogli  studj,  nè  co’ suoi  scolari,  essendo 
la  prefettura  di  essi  data  ad  nn  Prelato,  il 
quale  é il  Cappellano  maggiore  del  palagio 
reale,  ove  il  viceré  risiede.  Condusse  darlo  in 
essi  studj  con  ricchi  salari  a leggere  filosofia, 
teologia,  le  leggi  civili  ed  altre  scienze  i più 
dotti,  e nominati  uomini,  che  in  Italia  fossero, 
fra  i quali  Ai  il  Beato  Tommaso  d’ Aquino  per 
leggere  teologia.  Institul  ancora  la  Corte  Vica- 
ria, ove  rea*e  la  giustizia  in  suo  luogo  Carlo 
suo  figliuolo  Principe  di  Salerno,  e fondò  il 
Castrilo  nuovo,  per  albergarvi  egli,  e pendi- 
tela della  città  da  quella  parie  del  mare. 

Ebbe  Carlo  tre  mogli,  la  prima  delle  quali 


fu  Beatrice,  figliuola  di  Raimondo  Beringhleri 
Conte  di  Provenza  del  sangue  de’  Re  di  Ara- 
gona, per  cagion  della  quale  gli  pervenne  esso 
contado,  essendo  state  le  altre  sorelle  di  Bea- 
trice, la  primiera,  nominata  Margherita,  mari- 
tata a Lodovico  il  Santo,  Re  di  Francia,  la  se- 
conda, nominata  Costanza,  ad  Arrigo  Re  d’ In- 
ghilterra, e la  terza  ad  Arrigo  Conte  di  Cor- 
novaglia  eletto  Re  dei  Romani.  Generò  Carlo, 
di  Beatrice  Carlo,  che  nel  Reame  gli  succe- 
dette, e Filippo,  che  fu  Principe  della  Morea, 
e si  ammogliò  colla  figliuola  primogenita  del 
Principe  Luigi  quinto  della  Morea  del  sangue 
di  Borgogna,  come  scrive  Raimondo  Monlanero, 
il  quale,  lasciando  dopo  sua  morte  due  figli- 
uole, alla  primiera  lasciò  il  Principato,  ed  alla 
seconda  la  Baronìa  di  Mattagrifone , lasciando 
ordinato  nel  suo  testamento,  che  morendo  senza 
figliuoli,  1’ una  all’altra  succedesse.  Morto  Luigi, 
i Baroni  della  Morea  maritarono  la  Principessa 
con  Filippo,  e condotte  ambedue  le  fanciulle 
a Brindisi,  si  sposarono  in  un  medesimo  tem- 
po, come  scrive  il  Zurrita,  dandosi  la  seconda 
nominata  Berengarda,  di  volontà  di  Filippo  lo 
stesso  di,  che  si  celebrarono  le  sue  nozze, 
a Bertrando  del  Balzo  Signore  di  Berrc  e di 
altri  ricchi  Stati  in  Provenza  e nel  nostro  Rea- 
me, di  cui  fu  figliuolo  il  secondo  Bertrando 
genero  del  Re  Carlo  secondo,  e primo  Conte 
di  Andria,  per  aver  tolta  per  moglie  Beatrice 
Contessa  di  Andria,  figliuola  di  esso  Re,  e ve- 
dova di  Azio  d’Este  Marchese  di  Ferrara.  Ma 
morto  poco  stante  con  sospetto  di  essere  stato 
avvelenato,  qualunque  se  ne  fosse  la  cagione, 
senta  figliuoli  Filippo,  si  maritò  la  Principessa 
con  nn  gran  Signor  Francese  della  Casa  di  Ni- 
vers,  fratello,  per  quel  che  io  fermamente  cre- 
do, della  terza  moglie  di  Carlo;  e di  esai  na- 
cque parimente  una  sola  figliuola,  che  maritata 
eoi  Duca  di  Atene  non  generò  prole  alcuna, 
onde  passarono  poi  quegli  Stati  a Gualtieri, 
Conte  di  Brenna,  erede,  per  cagion  di  donna, 
del  Duca  di  Atene.  Fu  terzo  figliuolo  di  Carlo 
e di  Beatrice,  Ruberto,  che  morto  prima  che’l 
padre  divenisse  Re  di  Cicilia,  fu  insieme  colla 
madre  sepolto  nella  chiesa  di  Maler  Domini , 
presso  Nocera  coll’infrascritto  epitaffio: 

Hic  requie  teit  fiobei  lus  fili  ut  Caroli  de  Francia 
fleqis  Siedine  sub  anno  Domini  mcclzv  (i). 
Ebbe  ancora  Cario  di  Beatrice  figliuole  fem- 
mine, la  primiera  delle  quali,  senza  fallo  figli- 
uola di  Beatrice  (che  le  altre  non  sappiamo  di 
ual  delle  altre  mogli  le  generasse)  fu  moglie 
i Ruberto  di  Bettune,  figlio  del  Conte  di  Fian- 
dra, che  venne  colla  suocera,  traversando  l’I- 
talia, alla  impresa  del  Reame,  ed  uccise,  come 
detto  abbiamo,  il  Giudice,  che  condannò  a morte 
Corradino:  un'altra  si  nominò  Clemenza,  che 
fu  moglie  di  Filippo  Re  di  Tessaglia.  N’ebbe 
ancora  un’altra,  credo  della  seconda  moglie, 
nominata  Isabella,  come  appare  in  più  luoghi 
del  reale  archivio,  la  quale  si  maritò  con  La- 
dislao figliuolo  di  Stefano  Re  di  Ungheria,  che 
diede  sua  sorella  Maria  per  moglie  a Carlo 
Principe  di  Salerno,  come  detto  abbiamo.  Fa 
Isabella  poco  grata  al  marito,  che  perduto  nel- 
P amor  delle  donne  Curaane  non  amò,  né  sti- 
mò, come  dovei,  la  sua  legittima  moglie;  il 
perchè  pervenuta  al  Pontefice  la  novella  della 

(i)  Qui  riposa  Ruberto  figlio  di  Carlo  di  Fran- 
cia Re  di  Sicilia,  l’anno  del  Signore  mcclzv. 
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iti 3 cattiva  vita,  aecondoche  il  Guaguigno  scri- 
vc,  inviò  in  Ungheria  Filippo  da  Fermo  Car- 
dinale per  tuo  Legato,  acciocché  distoglieste 
Ladislao  da  cosi  laido  stato:  ma  ciò  a nulla 
montò,  non  essendosi  mosso  l’Unghero  nè  per 
preghiere  né  per  minacce  dei  Legalo,  nè  per 
essere  alla  line  da  lui  scomunicato,  a voler  la- 
sciare le  sue  concubine;  onde  mal  poscia  per 
divin  giudizio  gliene  avvenne,  essendo  stato  dai 
Cumani  a tradimento  ucciso,  come  appresso 
diremo.  Fu  la  seconda  moglie  di  Carlo,  Cate- 
rina figliuola  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  ed 
Imperadore  di  Costantinopoli,  e sorella  di  Fi- 
lippo sno  genero,  la  quale  poco  tempo  visse. 
Era  stato  a1  detti  padre  e figliuolo  dal  Palco- 
logo  1*  Impero  tolto,  il  qual  parentado  fece 
Carlo  per  cupidigia  di  nuova  Signoria,  volendo, 
col  pretesto  ai  riporre  in  istato  il  genero,  aprirsi 
la  strada  al  dominio  della  Grecia,  per  la  qual 
guerra,  che  poi  muover  volle  (cosi  son  fallaci 
gli  umani  giudizj!)  si  cagionò  la  rubrllione  di 
Cicilia,  e l’ultima  sua  rorina.  Fu  la  terza  mo- 
glie di  Carlo  (cosa,  che  non  ha  saputo  sino  al 
presente  rinvenire  niuno  degli  scrittori  Regni- 
coli) Margherita  Conlessa  di  Tornone,  e figli- 
uola di  Odone  Conte  di  Nivers,  che  nacque  da 
Ugonc  quarto  Duca  di  Borgogna,  come  appare 
in  più  luoghi  del  reale  archivio;  imperciocché 
nell’anno  di  Cristo  mcclxxi  gli  concedè  il  Re 
licenza  di  far  testamento,  c lasciar  quello  che 
le  fosse  paruto  convenevole  per  l’ anima  sua, 
essendo  già  gravida  e prossima  al  tempo  del 
partorire;  per  la  quale  scrittura  si  vede  che 

Foco  visse  Caterina  sua  seconda  moglie,  e nel- 
anno  mcclxxix  fa  il  Re  menzione  della  Regina 
Margherita  in  una  lettera  scritta  da  lui  a Fi- 
lippo Re  di  Francia  suo  nipote.  Al  fratello  di 
costei  Conte  di  Nivers,  credo  senza  fallo,  come 
Montane™  scrive,  esser  stata  maritata  la  ve- 
dova Principessa  della  Morea.  Fu  la  Regina  Mar- 
gherita virtuosa  e santa  donna,  e sopravvisse  al 
marito  ventitré  anni,  essendo  morta  l’anno  di 
Cristo  mcccvui;  ed  edificò  prima  del  suo  morire, 
aecondoche  scrive  Claudio  Ruberto  Lingonese 
nella  sua  Francia  Cristiana,  un  ricco  ospedale 
per  li  poveri  di  Cristo  nella  sua  Terra  di  Tor- 
sione, o Tornai,  sotto  il  nome  della  Regina  del 
Cielo,  la  qual  fondazione  fu  poi  confermata  da 
Papa  Bonifacio  ottavo  in  Civitavecchia,  ovvero 
in  Orvieto,  nel  qual  luogo  da  lei  fondato,  volle 
essere  sepolta  in  un  avello  di  marmo  colla  sua 
statua  di  bronzo  coll*  iscrizione,  che  qui  di  sotto 
addurremo,  la  quale  sepoltura  ancora  vi  era^ 
quando  esso  autore  la  sua  Opera  scrisse;  le  cui 
parole,  come  di  nobilissima  memoria  per  cosi 
degna  Regina,  e per  chiarezza  di  questa  nostra 
Istoria,  ho  voluto  qni  porre,  e sono  le  seguenti  : 
Inlerfuit  ameni  anno  mcclxxxiii,  parlamento 
omnium  Sanato  rum , cum  ad/udicatus  fuit  Comi - 
tatus  Pittaviensis  Philip po  Audaci  Franciae  Re- 
gi contro  palruum  Carolwn  Siciliae,  et  Neapolis 
Begem , s (quidam  Carola  s obiit  7 Jdus  Jan  un* 
rii  mtcclxxxv  Fogiae  in  Apulia,  sepultus  in  Ca- 
the drilli  Neapolitana,  cu/ut  vidua  Margherita 
mccxciii  die  Jovit  posi  octavam  Patchae  9 A- 
prilis  Tornodorii  Jundavil  celeben  imum  Hospi- 


tal e Sancta*  Moria*  l'ideo  nostra*  Dama*  da 
Fonlenilles , auod  postta  Bonifaciu s octavus  con- 
firmava  a pud  ut  Lem  vaterem , siv*  Orvietum  no- 
ma Septembris  Pontificatisi  anno  tertio  mccxcviii. 
Ubi  a Papa  dicitnr  carissima  in  Chris to  fitta 
Regina  Sicilia*  ÌUustris  Comitissa  Tornodorii 
rettela  Cl.  memoria e Caroli  Sicilia * Regi*,  ubi 
eliam  nominatur  Robertus  d*  Lujarch*  CUricue 
fide  Ut  Regiiu  p riniti  1 Rector  Hospitalia , et  Gu- 
glielmus  nepoa  Margheritae  Comes  tfiverneiuis, 
el  s ucce  star  in  Tornodorii  Comitati z,  ibiqu a vi- 
detur  statua  aenea  muUeris  jacentis  cum  hujus - 
modi  inscriptione. 

tìic  /ac* t illustrissima  Domina  virtutum , mo- 
rumque  Jìoribus  decorata  Domina  Margherita 
quondam  Regina  Jerusalem  et  Siciliae,  filia  in* 
eliti  Domini  Odonis  Cornili s Nivernensis  filii  no- 
bilissimi Ducis  Burgundi**  Ugonii  ////,  Fuiuta - 
trix  istius  Hospitalu,  de  propriis  bonis  dotrix,  hu- 
militali s speculum , charitotis  rrfiugium,  pulitati* 
vesligium , quae  obiit  Anno  Domini  mcccvui,  di* 
quinto  Septembris.  Ore  ti  s prò  anima  e/ut.  (1) 

Eressero  i Romani  a Carlo,  mentre  egli  fu 
Senstore  della  lor  città,  una  statua  di  marmo 
di  nobile  scultura,  secondo  1’  uso  di  quei  tem- 
pi sedente  io  maestà  col  pomo  c lo  scettro,  e le 
altre  insegne  reali,  la  auale  sinora  si  vede  nella 
sala  del  Campidoglio  fabbricata  nel  muro  di  es- 
sa fra  le  statue  de*  Pontefici,  che  vi  sono;  e sotto 
di  essa  in  marmo  vi  é una  scrittura. 


(1)  Intervenne  poi  l’anno  mcclxxxiii  al  par- 
lamento di  tutti  i Santi,  cpiando  fu  aggiudicata 
la  Contea  di  Poitiers  a Filippo  l’Ardito  Re  di 
Francia  contro  lo  zio  Carlo  ai  Sicilia  c di  Na- 
poli , il  quale  mori  il  giorno  settimo  delle  Idi 
di  gennajo  dell’anno  mcclxxxv  a Foggia  di  Pu- 
glia, e fu  sepolto  nella  Cattedrale  di  Napoli, 
la  cui  vedova  Margherita , 1’  anno  mccxciii  il 
giovedì  dopo  l’ottava  di  Pasqua  nove  aprile, 
fondò  in  Tornone  il  celebratissimo  spedale  di 
Santa  Maria  detto  volgarmente  di  Nostra  Donna 
de  Fontcnilles , che  poscia  Bonifacio  ottavo 
confermò  presso  la  Città  Vecchia,  ossia  Orvieto 
il  di  delle  none  di  settembre  l’anno  terzo  del 
suo  Pontificato,  mccxcviii.  Dove  dal  Papa  è 
chiamata  carissima  in  Cristo  figlia  Regina  di 
Sicilia,  illustre  Contessa  di  Tornone,  lasciata 
dalla  chiara  memoria  dì  Carlo  Re  di  Sicilia  ; 
dove  pure  è nominato  Ruberto  di  Lujarche 
cherico.  Fedele  regio,  primo  Rettore  dello  Spe- 
dale, e Guglielmo  nipote  di  Margherita,  Conte 
di  Nivers , e successore  nella  Contea  di  Tor- 
none ; ed  ivi  si  vede  una  statua  di  bronzo  di 
donna  giacente  con  la  seguente  inscrizione. 

Qui  giace  un’  Illustrissima  Signor^,  adorna 
del  più  bel  fiore  delle  virtù  c de’ costumi,  la 
Signora  Margherita  già  Regina  di  Gerusalemme 
e di  Sicilia , figlia  dell’  inclito  Signore  Odone 
Conte  di  Nivers , figlio  de)  nobilissimo  Duca 
di  Borgogna  Ugone  fili,  fondatrice  di  questo 
spedale,  che  lo  dotò  co* propri  specchio 

dr  umiltà,  rifugio  di  carila,  vestigio  di  purità, 
che  mori  1’  anno  del  Stenore  mcccvui  il  cinque 
settembre.  Pregate  per  l’anima  sua. 


PAOLO  SARPI 

STORIA  DEGLI  USCOCIII 


PARTE  PRIMA 

STORIA  DEGLI  USCOCIII 

SCRITTA 

DA  MJNUCIO  MINUCI 

Alle  IV  CSC  oro  DI  ZA1IA 

dill'akko  i3qo  al  ifion  (i) 


CAPITOLO  I 

Ragione  di  questa  storia  — Origine  degli  Usco- 
chi  — Loro  prima  sede  — Loro  scorrerie  e 
depredazioni. 

Non  mi  pongo  a scrivere  la  storia  degli 
Uscochi  per  far  celebre  il  nome  di  gente  tale 
presso  a quelli  che  la  leggeranno,  nè  meno  per 
soddisfar  scmpliccmculc  alla  curiosità  di  chi  si 
persuaderà  forse  di  aver  a vedere  in  questi 
scritti  varj  occidenti  seguiti  in  molti  anni  nelle 
scorrerie  di  terra  e di  mare,  colle  quali  que- 
sta razza  di  ladroni,  ha  spogliati  i mercanti  in- 
nocenti, c disertate  le  provincie,  turbato  il  com- 
mercio, c cimentati  in  pericolose  guerre  i mag- 
giori Principi  del  mondo  con  dubbio  di  maggior 
turbolenza  nella  cristianità,  se  l’altrui  prudenza 
ed  autorità  non  avesse  sempre  atteso  a diver- 
tirle. Non  è questo  il  mio  fine,  nè  per  questo 
vorrei  io  perdere  il  tempo  che  posso  e sono 
obbligato  a spendere  in  più  giovevoli  esercizi, 
secondo  lo  stato  e la  condizione,  nella  qual 
verso,  con  obbligo  più  tosto  di  operare  che  di 
scrivere:  ma  penso  che  sia  servizio  di  Sua  Di- 
vina Maestà,  ql  utile  ai  Principi  cristiani,  che 
si  sappia  onde  sìcqo  derivate  le  ragioni,  che  in 
aettant’anni  non  si  sia  mai  potuto  rimediare 
alle  tuberie  degl’ Uscochi,  e come  si  sia  ritro- 
vato il  modo  di  farlo  in  questi  ultimi  tempi  ; 
quando  l’ insolenza  loro  era  arrivata  a tale,  clic 
non  era  più  possibile  il  soffcrirla,  ma  di  neces- 
sità si  aveva  a reprimerla,  o ad  aspettare  una 
aperta  guerra  fuor  di  tempo  colla  Casa  d’Au- 
stria, e la  Repubblica  di  Venezia. 

Il  diseoprimcnto  di  queste  faccende,  cred’  io, 
che  tanto  possa  servire  ai  buoni  Principi  per 
tener  l’occhio  alla  mano,  ed  agli  interessi  dei 
mali  ministri  in  questa  o all  re  simili  occorren- 
ze, affine  di  non  lasciarsi  ingannare  in  pregiu- 
dizio della  fama  e dello  stato  proprio,  quanto 
abbia  a bastare  per  confonder  coloro,  che,  cor- 
rotti vituperosamente  dalla  partecipazione  delle 

(i)  Vedi  la  Prefazione  defili  Editori. 


prede,  sogliono  tener  celata  la  verità  ad  altri, 
preferendo  l’ingiustissimo  guadagno  alla  ripu- 
tazione, c al  buon  servizio  de’  loro  padroni; 
siccome  anche  una  tal  notizia  sarà  atta  a far  co- 
noscere al  mondo,  che  quando  i Principi  dicono, 
e fanno  davvero,  e si  servono  di  strumento  fe- 
dele e valoroso,  non  possono  avere  tempo  «li 
ladroni,  che  inquietano  c danneggiano  i vicini, 
e sono  spesso  cagione  di  pericolosissime  gurrre. 
Questi  sono  dunque  tutti  gli  stimoli  che  mi 
hanno  indotto  a pigliar  volentieri  questa  fati- 
ca: vedendo,  che  alcuno  non  vi  si  applicava, 
o per  parergli  la  materia  bassa,  o per  non  es- 
sere cosi  bene  informato  del  negozio, come  son  io, 
che  ho  avuto  più  occasioni  di  cavarne  qualche 
fondata  notizia,  c son  per  natura  c per  uffizio 
lontano  da  ogni  altra  passione,  fuor  di  quella, 
che  concerne  alla  pace  fra  Principi  cristiani, 
alla  quiete,  c sicurezza  del  popolo  innocente, 
e alla  salute  di  tante  anime,  che  si  perdevano, 
cosi  di  coloro,  che  esercitavano  il  corso  dan- 
nato c maledetto,  come  di  quelli,  che  venivano 
da  crudeli  assassini,  che  con  questi  litoli  sono 
essi  stali  chiamali  già  tanti  anni  dallo  storico 
Giovio,  miseramente  trucidati  senza  pure  aver 
tempo  di  raccomandarsi  alla  misericordia  di  Dio. 

Da  chi  cammina  dietro  a queste  regole,  ve- 
drà bene  il  Lettore  di  non  potere  aspettare 
curiose  descrizioni  di  minuti  accidenti,  o di  ca»i 
maravigliosi  ; se  ben  la  Storia  ne  dirà  forse 
alcuni  da  paragonare  alle  antiche  narrazioni 
de’  Greci  composte  intorno  a’  fatti  de  ladroni 
di  Egitto  , o di  altre  favole  ; ma  vedrà  correr 
il  discorso  semplicemente  dietro  alle  conside- 
razioni accennate  col  solo  fine  del  pubblico 
bene. 

Per  cominciar  adunque  eoi  debito  or«line, 
vedrà  s>i  prima,  dii  fossero  gli  Uscochi;  ciò  clic 
sigiti  liciti  questo  nome;  in  qual  parte  del  mon- 
do fosse  il  loro  ricetto;  quanti  essi  solessero 
essere;  e quando  cominciassero  i ladronecci: 
dopo  i quali  punti  verrà  a dimostrarsi  perchè 
fossero  perseguitati  «la’Vcnrziani  anche  in  tem- 
po, che  a’  loro  sudditi,  cd  a’  loro  vascelli  por- 
tavano ogni  rispetto,  e danneggiavano  solo  i 
Turchi,  o gli  Ebrei,  c coni’ essi  irritati  da’ fre- 
quenti supplizj,  poiché  erano  cercali  continua- 
tamente alla  morte,  e quanti  ne  venivano  in 
mano  si  mettevano  agli  spettacoli  sulle  forche, 
cominciarono  per  vendetta,  o per  rapacità  ad 
ammazzare,  depredare,  c spogliare  anche  i va- 
scelli, le  vi|le,  le  terre,  c i sudditi  Veneti; 
onde  finalmente  fu  costretta  la  Repubblica  an- 
che di  perseguitarli  non  solo  sul  mare,  come 
aveva  fatto  per  innanzi,  ma  anche  nelle  ter- 
re , castelli,  c città  ove  si  ricoveravano,  sema 
mirare  a*  padroni  de’ quali  erano,  c senza  al- 
tro rispetto,  che  di  levar  dal  mondo  gli  assa»- 
stiiij  che  ogni  giorno  limolavano  più  fieri,  più 
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barbari,  c più  sanguinal  i , il  che  minacciava 
una  manifesta  pur  ira  Ira*  Principi  cristiani,  se 
Papa  Clemente  ottavo,  vftlondo  il  pericolo,  non 
vi  avesse  a tempo  interposta  la  sua  autorità 
con  gravissimi  consigli,  aceto  mentre  si  guer- 
reggiava in  Ungheria  contro  il  Turco  con  tante 
difficoltà , questi  nuovi  semi  di  contese  non 
mettessero  i Cristiani  in  maggior  rischio:  onde 
uc  segui  in  line  il  desiderato  accomodamento, 
che  sarà  anche  il  termine,  al  quale  ha  da  ar- 
rivare con  rnjuto  di  Dio  questa  descrizione 
per  I*  ordine  divisalo. 

Gli  Uscoclii  sono  gente  Dalmatina  dallo  Stato 
d’un  Principe  o per  delitti  commessi,  o per 
impazienza  del  giogo  tiranniro,  fuggiti  ai  do- 
minj  di  Principe  vicino,  e ciò  si  dimostra  dal- 
l’ istessa  voce  scoco , che  in  latino  si  direbbe 
Irant/ìiga.  (Questo  nome  senza  titolo  però  d*  in- 
famia, cominciò  ad  acquistar  grido,  non  sono 
ancora  cento  anni,  in  quel  tempo,  che  Tarmi 
Turchesehe,  essendosi  distese  per  1*  Ungheria, 
c per  la  Grecia,  nella  Btilgheria,  nella  Servia, 
e nella  Rascia , travagliavano  i confini  della 
Croazia,  c della  Dalmazia:  perchè  allora  molti 
uomini  valorosi  non  potendo  viver  sotto  la  ti- 
rannide Turchese.!,  ricordandosi  di  esser  nati 
nella  vera  fede  del  Vangelo,  partendo  dal  paese 
già  soggiogato  dai  nemici,  si  ritiravano  a qual- 
che luogo  forte  de*  Cristiani,  c di  là  stimolati 
dal  dolore  delle  cose  perdute  , c della  patria 
soggiogata  con  molta  ferocia  ajutata  dalla  no- 
tizia dei  passi,  e dalle  segrete  intelligenze  dei 
parenti,  ed  amici,  corseggiavano  ogui  giorno, 
e portavano  a*  Turchi  molti  danui. 

La  prima,  c più  famosa  piazza,  che  si  eleg- 
gessero gli  Uscochi,  come  più  opportuna  a que- 
sti loro  furtivi  assalti,  fu  quella  di  Glissa  for- 
tezza posta  sopra  Spalatro  poco  discosta  dal- 
I* antiche  rovine  di  Satana  in  sito  fortissimo: 
ove  si  apre  un  sentiero  stretto,  nel  quale  solo 
si  cala  dalle  vicine  montagne  della  Morlaca 
verso  il  mare  : ove  portandosi  diverse  mercan- 
zie, chi  è padrone  del  luogo  ne  cava  anche 
dazio  importante.  Era  allora  Signor  di  Glissa 
Pietro  Crosichio,  come  feudatario  della  Corona 
d’  Ungheria,  il  quale  fidandosi  nella  qualità  del 
silo,  che  pareva  inespugnabile,  dava  volentieri 
ricetto  agli  Uscochi,  giudicando  incautamente 
di  poter  coll’ opera  loro  render  più  sicure  le 
rose  proprie,  e forse  dilatare  i confini,  cd  ar- 
ricchire di  spoglie.  Ma  gli  successe  tutto  il  con- 
trario; perche,  provocati  i Turchi  dai  continui 
danni,  voltarono  il  pensiero  alla  espugnazione 
di  Clissa  nell’anno  1 537,  a*  c^c  f°rs€  non  avreb- 
bero aspirato  mai  per  la  difficoltà  dell’  impre- 
sa, se  il  Ciosichio  si  fosse  contentato  di  man- 
tenere le  cose  sue  senza  stuzzicare  il  vespajo, 
come  si  dice,  il  che  può  servire  di  avverti- 
mento  ad  altri  piccioli  Signori  di  non  provo- 
car U ira  del  maggiore,  confidandosi,  o in  for- 
ze, o in  appoggio  d’altri  potentati:  nei  clic  si- 
mili speranze  riescono  per  ordinario  fallaci  : ve- 
dendo adunque  il  Crosichio  la  rovina,  che  gli  ve- 
niva addosso,  fu  a tempo  d’ invocare,  c ricevere 
eli  ajtiti  di  Papa  Paolo  terzo,  c di  Ferdinando 
lmpcradore,  co’ quali  essendosi  posto  a distrug- 
gere due  forti,  che  si  fabbricavano  da’  nemici 
affine  di  strignerc  Clissa  con*  assedio  lungo,  fu 
con  improvviso  assalto  rotto  da1  Turchi,  rd  uc- 
ciso: onde  mostrando  la  sua  testa  a’Clissani  mise 
tanto  spavento,  che  tosto  risolvettero  di  arren- 
dei si  diffidando  di  poterai  più  mantenere. 


Nell’assedio  di  Glissa,  che  durò  più  d’ un 
anno,  occorse  un  fallo  memorabile,  del  quale 
non  essendo  stala  fatta  menzione  da  altri,  non 
mi  è paruto  fuor  di  proposito  il  riferirlo  in 
questo  luogo:  passò  egli  dunque  in  questa  ma- 
niera. 

Nel  campo  di  fuori  si  trovava  un  Turco  no- 
minato Bagora,  di  statura  grande,  c di  forze 
tremende,  il  quale,  come  un  nuovo  Golìa,  sfi- 
dava ogni  giorno  quei  di  dentro  a «ingoiar  bat- 
taglia, rimproverando  loro  la  villa,  c la  chiu- 
sura della  muraglia:  arrossivano  i Cristiani  di 
vergogna  : ma  ritenuti  forse  dalla  prudenza  del 
Capitano,  c forse  anelo*  da  ragionevol  timore, 
non  oscivano  da’ ripari:  quando  un  giovanetto 
nominato  Milosso,  il  qual  serviva  al  Crosichio 
di  paggio , si  fece  innanzi  al  padrone  diman- 
dando il  combattimento  contro  Bagora:  ma  ri- 
preso come  troppo  audace,  c disuguale  a tanto 
nemico,  soggiunse,  ch’egli  confidava  in  Diodi 
doverlo  vincere , c se  pur  rimanesse  perdente 
sarebbe  poco  danno,  e poco  disonore  de’  Cri- 
stiani, che  un  Turco  di  tanto  eredito  fosse 
restato  superiore  ad  un  garzone:  in  somma 

2ue$to  era  stato  eletto  da  Dio,  come  un  nuovo 
iavid  conira  Golia  a domare  la  superbia  or- 
gogliosa di  Bagora.  Usri  egli  adunque  accom- 
pagnato da  divote  orazioni  de’  fedeli  Cristiani, 
c con  un  colpo  di  scimitarra,  che  fu  forse  il 
primo,  tagliò  netta  una  gamba  al  nemico,  il 
quale  fermatosi  nondimeno  sulla  coscia  manca 
tutto  rabbioso  si  andava  girando , con  tanta 
furia,  clic  l’ardito  giovane  sebben  gli  saltellasse 
intorno  per  venire  a fine  della  vittoria,  non 
poteva  però  avvicinarsegli  per  far  alcun  colpo; 
ma  aveva  che  far  assai  a schivar  quelli  dell*  in- 
furiato nemico,  il  quale  ne  menò  uno  con  tanto 
empito,  che,  scansandolo  il  Cristiano  coll’agi- 
lità della  persona,  non  potè  il  Turco  reggersi 
sulla  gamba  tronca,  né  sulla  sana,  cadde  boc- 
cone, e nel  medesimo  tempo  gli  cadde  dì  ma- 
no la  scimitarra,  sebbene  altri  riferiscono,  che 
la  gettò  via  spontaneamente  con  dire  a Milos- 
so, che  lo  feriva  di  lontano  con  sassi,  rhe  non 
lo  volesse  uccidere  come  cane,  ma  come  nomo 
di  guerra,  c cosi  coll’ arma  propria  gli  fu  tron- 
cata la  testa,  la  quale  fu  portala  con  allegri 
ridi  dentro  a Clissa:  ma  essendosi  essa  poro 
appoi  perduta,  non  potè  esser  lunga  l'alle- 
grezza (li  cosi  nobil  fatto. 

Venuta  Clissa  in  mano  dc’Turchi,  restò  loro 
libero  il  passo  per  far  scorrerie  in  tutta  la 
Dalmazia,  e Croazia  senza  impedimento,  e si 
aprirono  il  primo  adito  nel  Contado  di  Zara, 
essendosi  loro  in  quei  medesimi  giorni  renduto 
anche  per  tradimento  Nadìito  Castello  impor- 
tante, posto  nel  bellico  del  medesimo  territo- 
rio di  zara;  ma  gli  Uscochi,  avanzati  alla  in- 
felice battaglia,  si  ricoverarono  in  Segna,  città 
posta  in  un  intimo  recesso  del  seno  Fianatico, 
oggi  detto  corrottamente  Quarnaro,  o Caroaro 
dai  monti  di  Carnia,  che  l’ inquietano  con  tem- 
peste continue , di  rincontro  all’  isola  di  Ve- 
glia, giudicandola  opportuna  a’ disegni  loro,  per 
la  fortezza  del  sito  naturale  ajutato  anche  as- 
sai coll’ arte:  perchè  perla  via  di  terra  rispetto 
a’  boschi  e monti  non  vi  si  poteva  accostare 
esercito,  nè  condurvi  la  cavalleria,  non  che  le. 
vettovaglie,  e l’artiglieria  ; e per  mare  non  vi 
era  porlo  capace,  uè  anche  ui  poca  armala,  e 
il  tenersi  su  quel  canale  era  pericoloso  ezian- 
dio in  mezzo  allo  Stato  pel  vento  di  Borea, 
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che  vi  soffia  spessissimo,  c elio,  per  comune 
opinione  ( se  ben  par  favola  il  dirlo  ),  si  può 
concitare  a voglia  de*  paesani  con  accendere 
un  fuoco  grande  in  certa  cava  della  montagna  : 
clic  per  qualche  segreto  naturale  riscaldando 
le  vene  della  terra  le  fa  come  di  sdegno,  o di 
dolore  mandar  fuori  per  occulti  meati  furiose 
esalazioni , che  causano  in  quegli  angusti  ca- 
nali, vento  impetuoso  e fortunevole. 

Era  in  quei  tempi  Segna  de' Conti  Frangi- 
ai , i quali  nel  contorno  possedevano  lungo 
tato,  ora  ridottolo  picciolissimo  dominio  per 
esser  mancata  nc’  posteri  quella  virtù  cavalle- 
resca, la  quale  i maggiori  avevano  acquistata: 
ì Turchi  si  lasriarono  però  intender  di  voler 
Segna,  come  appartenente  al  Regno  di  Unghe- 
ria, del  quale  pretendeva  Solimano  giusto  ti- 
tolo, come  acquistato  coll* armi,  e colla  ragione 
della  guerra,  tenendo  già  in  sua  mano  la  Città 
Reale  del  Regno:  onde  Ferdinando  Imperadore, 
mosso  da  queste  voci  e dall’esempio  fresco  di 
Glissa,  per  non  lasciare  in  mano  di  un  deboi 
Signore,  piazza  cosi  importante  non  solo  alle 
cose  sue,  ma  alla  salute  di  tutta  Italia,  risolse 
con  prudente  consiglio  di  unirla  alla  Corona, 
acciò  con  maggiori  forze,  e più  ordinate  ella 
avesse  a difendersi  in  occorrenza.  Per  ciò  gli 
U scoch  i Unto  più  volentieri  si  ridussero  in 
quel  ricetto,  condotti  anche  con  onorati  sti- 
pendi militari  dall*  Imperadore,  perchè  essendo 
essi  uomini  feroci,  cd  usi  non  solo  a cammi- 
nare, ma  anche  a correre  con  piedi  saldi  per 
boschi , e per  balze , pensò  mediante  I’  opera 
loro  di  tener  lonUni  1 Turchi  da  tutti  quei 
confini,  c far  disabitare  la  Lica,  c la  Corbavia, 
dalle  quali  provincie  soprasUvano  i più  vicini 
pericoli.  Ne  gli  riuscì  allora  male  il  disegno, 
mentre  gli  Uscochi  attesero  con  gagliardi  stra- 
tagemmi,  con  repentine  sortite  a battere  il  ne- 
mico, ma  tosto  cominciarono  a convertire  Po- 
norate  imprese  militari  in  latrocinj , e ruba- 
rne liti  de’  Cristiani , onde  si  rendettero  odiosi 
a tutti  i vicini.  Il  medesimo  Milosso,  che  sotto 
Glissa  nell’ammazzamento  di  Bagora  aveva  acqui- 
stato tanto  ononc , corrotto  in  Segna  col  mal 
uso  delle  ingiuste  depredazioni  dappoi  che  era 
divenuto  uomo  di  maravigliosa  tortezza  di 
corpo,  conUminòla  sua  fama,  e fini  poi  la  viu 
rn  Zara  con  un  capestro.  Gli  altri  valendosi 
della  comodità  del  mare,  e de1  recessi  fallaci, 
ne’ quali  difficilmente  potevano  esser  seguiti, 
avevano  introdotto  l'esercizio  di  alcune  barche 
velocissime  colle  quali  costeggiavano  le  mari- 
ne, cd  assicuravano  le  prede,  che  facevano  in 
terra  da  qualunque  improvvisa  furia  de’ Tur- 
chi, costumando  di  nascondere  ne’  cespugli,  ed 
anche  di  sommergerle  sotto  V acqua  per  ca- 
varle poi  negli  urgenti  bisogni.  Colle  medesi- 
me barche  assaltavano  anche  i vascelli  de’  mer- 
canti, o dentro  i porti, o in  altri  luoghi  opportuni 
con  insìdie  notturne,  professando  però  aa  prin- 
cipio di  non  voler  toccare  nè  le  robe , nè  le 
persone  de’  Cristiani,  ma  solo  de’  Giudei,  e de1 
Turchi,  sebbene  spesso  trattavano  tutti  ugual- 
mente: onde  la  navigazione  veniva  impedita, 
ed  il  commercio  interrotto,  ed  in  Costantino- 
poli  si  facevano  lamentazioni,  e minacce  con- 
tra  i Veneziani,  come  quelli,  ai  quali  per  le 
condizioni  della  pace  toccava  di  tenere  netto 
il  golfo  Adriatico,  e libera  la  navigazione  per 
i mercanti,  c sudditi  Turchese!»,  onde  Soli- 
mano si  lanciava  intendere  liberamente  di  yo- 


ler  mandar  l’armata  propria  alla  estirpazione 
degli  Uscochi,  ed  assicurazione  del  golfo;  come 
i successori  tuoi  continuarono  sempre  nelle 
medesime  protestazioni,  dal  che  si  veaeva  poter 
derivare  qualche  gran  rovina  alla  Cristianità, 
i quali  pericoli  mentre  venivano  dalla  Repub- 
blica rappresentati  al  Papa,  acciò  colla  sua  au- 
torità disponesse  l’ Imperadore  al  rimedio,  ella 
ancora  ne  faceva  per  mezzo  de’ suoi  Ambascia- 
dori  continui  uffizj  alla  Corte,  c nel  tempo  me- 
desimo or  con  fustc,  or  con  galee,  or  con 
barche  armate  attendeva  a perseguitare  gli  Usco- 
chi per  tutte  le  parti,  e quanti  se  nc  poteva- 
no aver  in  mano,  tanti  s’impiccavano,  e per  ga- 
stigo  de* delitti,  e perchè  alla  Porta  restasse 
testificata  la  diligenza,  della  quale  si  procura- 
va di  mano  in  mano,  che  arrivasse  convenien- 
te e necessaria  relazione,  acciò  si  vedesse,  che 
da  quella  Repubblica  s’osservavano  gli  accordi. 

In  tanto  gli  uffizj,  che  si  facevano  in  Corte 
cesarea  producevano  essi  ancora  qualche  effet- 
to, o qualche  rimedio,  che  moderava  per  alcun 
tempo  l’ insolenza  de’  ladri,  e la  reprimeva  per 
qualche  giorno,  ma  non  la  frenava  durevolmen- 
te e per  sempre;  perciocché  tosto  ritornavano 
le  faccende  allo  stato  di  prima,  massime  che  i 
Principi  d’Austria,  occupati  in  altre  varie  spese, 
non  pagavano  ai  debiti  tempi  i promessi  sti- 
pendi, e la  gente  cacciata  dalla  necessità  pro- 
curava di  vivere  colle  prede. 

I Capitani,  che  erano  al  governo  di  Segna, 
parte  non  giudicavano  di  dover  impedirsi,  per- 
chè non  davano  loro  il  soldo,  parte  non  vole- 
vano, perchè  arricchivano  ancor  essi  colla  par- 
ticipazione  delle  prede.  Avevano  anche  gli 
Uscochi  così  nella  Corte  di  Gratz,  ove  per  la 
vicinanza  si  trattavano  i loro  affari,  come  in 
quella  di  Cesare,  molti  fautori:  alcuni  dei  quali 
si  muovevano  da  certa  poca  buona  disposi- 
zione verso  il  nome  veneto;  altri  era  fama, 
che  fossero  dai  medesimi  ladri  corrotti  con 
ricchi  doni;  onde  non  restava  speranza  di  estir- 
pare questa  mala  semenza,  e di  metter  fine  a 
tante  miserie  se  non  nell’  armi,  e quelle  riu- 
scivano di  poco  frutto  per  diverse  ragioni  ; pri- 
ma per  la  qualità  del  paese  pieno  di  scogli  , 
d’ isolette,  di  porti  e di  nascondigli , il  quale 
per  ciò  in  tutte  le  età  è stato  nido  de’ Corsa- 
ri, della  qual  comodità  si  valevano  gli  Uscochi, 
usando  barchetle,  velocissime  minori  delle  ve- 
nete, colle  quali  se  si  sentivano  dar  la  carica, 
o si  riducevano  tosto  in  luoghi , ove  non  po- 
tevano arrivare  le  barche  maggiori,  o davano  in 
terra , ed  essendo  essi  destrissimi , e gagliardi 
saltavano  per  gli  asprissimi , e sassosi  scogli 
della  Dalmazia  come  tante  capre,  nc  vi  era  chi 
potesse  tener  loro  dietro. 

Erano  oltre  di  ciò  favoriti  da  alcuni  mal  con- 
tenti sudditi  veneziani,  co'  quali  avevano  par- 
ticolar  parentela , e fratellanza  giurata , e si 
guardavano  di  non  far  loro  danno,  o molestia 
alcuna , anzi  spesso  gl’  invitavano  a parte  di 
qualche  preda,  quando  erano  per  assaltar  al- 
cuni vascelli  di  mercanti.  Così  avevano  sempre 
fidate  spie,  e sicuri  avvisi  con  segreti  contras- 
segni di  fuochi  , e di  fumi  per  sapere  ove  si 
trovavano  i loro  persecutori,  e come  dovevano 
guardarsi  ; oltre  che  valendosi  i Veneziani  delle 
barche  armate  girgli  Schiavoni , o Croati  non 
erano  ben  serviti,  perché  questi  portavano  ri- 
spetto agli  Uscochi,  o per  le  amicizie,  o pa- 
rentele, o per  essere  della  medesima  nazione, 
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© per  tema,  che  non  fonerò  vendicati  i piccioli 
mali,  che  loro  facessero  colla  uccisione  dei  pa- 
renti, colle  rovine, e cogli  incendi  delle  case,  r que- 
llo terrore  spargevano  i ladri  a loro  vantaggio. 

Ma  un'  altra  ragione  più  importante  rendeva 
vana  la  diligenza,  c le  spese  de’  signori  Vene- 
ziani, perche  per  molti  Uscochi,  clic  si  facevano 
morire,  non  si  diminuiva  però  il  numero  loro; 
poi  che  questa  era  come  la  testa  dell’  Idra  che 
troncata  rinasceva,  e moltiplicava  dal  sangue, 
e ciò  avveniva  cosi  perche  già  in  Segna  comin- 
ciava a concorrere  diversa  sorta  di  gente  di 
mal  affare  , che  tutta  passava  poi  sotto  nome 
d’  Uscochi,  e già  s’era  divisa  in  due  ordini,  uno 
di  stipendiati,  e 1’  altro  di  venturieri,  e questi 
non  solo  erano  sudditi  Turcheschi,  ma  di  quelli 
anche  del  dominio  Veneto,  o fuggitivi  delle 

falce,  o che  temendo  il  meritato  gastigo  de» 
or  delitti,  si  ritiravano  a quell’ asilo,  o che  pur 
spontaneamente  vi  si  conducevano  per  mala 
natura,  o per  desiderio  di  rubare,  per  le  quali 
cagioni  ne  concorrevano  tanti,  che  non  bastava 
Segna  a capirli,  ma  s'andavaoo  anche  spargen- 
do per  le  vicine  castella  di  Octossaz,  di  Mo- 
schenizze,  di  Bunizza,  di  Brigne,  e d’ alcuni  al- 
tri luoghi,  da’ quali  erano  poi  convocati  quando 
•'aveva  a far  qualche  sortila  per  terra,  o per 
mare,  c qualunque  volta  accadeva  la  morte  di 
uno  di  auesti  masnadieri  di  qualunque  condi- 
zione egli  si  fosse,  il  quale  avesse  moglie,  la 
vedova,  o per  legge,  o per  costume  subito  si 
rimaritava  ad  un  altro  del  medesimo  ordine  , 
il  aualc  sottentrava  senz’altro  cosi  al  reggimento 
della  donna,  e de’ figliuoli,  come  ai  dominio 
delle  sostanze,  e l'arte  del  rubare  era  ormai 
fatta  tanto  comune , che  anche  ì medesimi 
cittadini  di  Segna,  soliti  prima  a viver  mode- 
stamente, o di  giuste  fatiche,  cominciavano  ad 
adescarsi  nel  mestiere,  ed  alcuni,  che  si  ripu- 
tavano pur  a vergogna  di  mescolarsi  co’  malan- 
drini, usavano  di  tener  in  casa  qualche  servi- 
tore, che,  uscendo  cogli  altri  alla  busca,  ripor- 
tasse al  padrone  la  parte  della  preda,  ed  altri 
provvedevano  di  vettovaglia,  ed  altre  cose  ne- 
cessarie, con  patto  poi  di  aver  la  parte  dei  bot- 
tini; cosi  tutti  s’interessavano,  e le  donne  use 
a sguazzare,  ed  a vestir  scarlatto  e seta,  senza 
maneggiar  conocchie  o fusi,  erano  perpetuo  sti- 
molo a’ mariti  d’uscire  alla  ruberia,  e rimpro- 
verando loro  l'  ozio,  ed  i bisogni  della  casa. 

Tutto  questo  numero  non  ascendeva  però 
mai  oltre  i 5oo  ai  600  nomini,  i quali  quando 
uscivano  a scorrerie  di  terra  è incredibile  a 
dire  con  quanti  rischi,  e quanta  furia  assalta- 
vano i Turchi,  or  nei  mercati,  or  nelle  noz- 
ze, or  nella  campagna  , or  nelle  proprie  case, 
onde  conducevano  sempre  molti  prigioni,  c gran 
numero  di  animali  grossi  , c minuti  con  qual- 
che cavallo  , che  poca  altra  preda  si  trovava 
presso  a gente  misera,  e tiranneggiata,  colle 
uali  scorrerie  restò  io  pochi  anni  disertata  la 
ica,  e la  Corbavia,  riducendosi  gli  abitatori 
in  alcuni  luoghi  muniti,  né  coltivando  se  non 
i terreni  contigui,  assicurali  da  opportune  sen- 
tinelle , che  scoprendo  qualche  truppa  di  ne- 
mici potevano  darne  1’  avviso  tanto  in  tempo, 
che  la  gente  aveva  spazio  di  ritirarsi  cogli  ani- 
mali dentro  alle  sue  difese;  colla  qual  diligenza 
ai  rendettero  agli  Uscochi  più  scarse,  e piu  dif- 
ficili le  prede,  che  spesso  loro  costavano  molto 
care,  massime  essendosi  anche  introdotto  dai 
Turchi,  per  assicurarsi  da  simili  scorrerie,  una 


milizia,  che  chiamavano  de*  Mariolo»*!,  scelle- 
rata, barbara,  anche  sopra  l’ordine  de' medesi- 
mi Uscochi. Questi  si  servivano  delle  proprie  case 
de1  Cristiani  serventi,  o sudditi  de’  medesimi 
Turchi,  ed  alle  rase  nelle  quali  era  descritto 
un  uomo  di  quella  classe  si  concedevano  certi 
rivilegj,  oltre  la  lieenza  che  aveano  di  vivere 
i quel  d'altri,  spogliando  amici,  e nemici  con 
abbomincvoli  assassinamenti,  poiché  andavano 
a truppe  circondando  il  paese,  e se  trovavano 
Cristiani  li  facevano  schiavi,  e li  trasportavano  a 
vendere  ai  Turchi  in  parti  lontane,  e se  pote- 
vano dar  Hi  mano  a’Turchi  ne  facevano  la  me- 
desima mercanzia,  ed  i medesimi  strazj. 

Per  questo  essendo  molto  difficoltose  agl» 
Uscochi  le  scorrerie  di  terra  si  voltavano  più 
volentieri  verso  il  mare,  ove  sotto  pretesto 
di  danneggiar  Turchi,  cd  Ebrei  facevano  conio 
falce  d'ogni  erba  fascio,  portarono  però  lungo 
tempo  molto  rispetto  all’ isole,  ed  ai  popoli  di 
Dalmazia  per  conservarsi  la  benevolenza,  e la 
parzialità,  che  servivano  loro  spesso  per  ricet- 
to, per  indirizzo  d’avviso,  per  guardarsi  da  pe- 
ricoli, c di  qualche  soccorso  per  la  fame,  però 
usavano  di  non  togliere,  o dall’ isole,  o dalle 
barche  de’  Dalmatini,  se  non  in  qualche  neces- 
sità pane,  vino,  o carne  pagando  la  roba  or 
bene,  or  male,  conforme  alla  comodità,  che  si 
ritrovavano  per  li  freschi  bottini,  i quali  erano 
assai  frequenti,  e ricchi  per  la  moltitudine  dei 
vascelli,  che  di  levante  per  Venezia,  e di  Ve- 
nezia per  levante  passavano  ogni  giorno  pel 
Golfo  adriatico. 

Ma  «oche  questa  preda  cominciò  a venir 
meno,  quando  la  Repubblica  risolvette  prima 
che  i vascelli  più  importanti  si  assicurassero 
colla  scorta  di  galee  di  mandare  innanzi,  ed 
in  dietro  una  g »lea  di  mercanzia  alla  scala  di 
Spalatro,  sulla  quale  si  caricavano  le  merci, 
e tutte  le  persone  de’ Giudei,  e de’ Turchi,  e 
questa  medesima  veniva  anche  ne’  tempi  di 
maggior  bisogno  accompagnata  per  più  certa 
sicurezza  da  una,  e più  galee.  Aggiuntasi  que- 
sta difficoltà  di  più,  crebbe  insieme  la  faine,  e 
la  rabbia  degli  Uscochi , onde  cominciarono 
malamente  anche  con  quelli,  ai  quali  per  in- 
nanzi avevano  portato  qualche  rispetto,  c come 
i topi  nella  gran  fame  s’arrischiano  di  roder 
il  cacio  dentro  trappola,  cosi  •’  esponevano  di 
pura  necessità  ad  ogni  evidente  morte;  però 
urtavano  spesso  nei  capestri,  e nelle  catene. 

Iu  questi  tempi  l’ isole  di  Veglia,  d*  Al  be,  dì 
Pago,  cogli  scogli  di  Zara  patirono  tanti  danni, 
che  ne  segui  poco  meno,  che  la  desolazione, 
molte  ville  si  abbandonarono  , i greggi,  e gli 
armenti,  che  erano  numerosi  si  dispersero,  e 
le  genti  per  disperazione  stavano  per  abbando- 
nar il  paese,  quelli,  che  erano  atti  alle  armi 
cd  alle  fatiche  corsero  tanto  più  prontamente 
ad  ascriversi  su  le  barche  lunghe,  che  sino  al 
numero  di  trenta  s’ andavano  armando  dalla 
Repubblica,  come  più  atte  d’ ogni  altro  vascello 
a seguitar  i ladroni  per  i stretti  canali  e per 
le  spiagge  di  poco  fondo,  colle  quali  si  veniva 
anche  a metter  gli  Uscochi  in  maggior  dispe- 
razione, ai  quali  in  Segna  non  si  pagavano  gli 
stipendj  dalla  Corte  cesarea,  anzi  di  là  procu- 
ravano di  addossar  qualche  carico  all’Arciduca 
di  Gratz  per  esser  Segna  frontiera  particolare 
de’ suoi  Stati,  sebben  appartenenza  del  Regno 
d'Ungheria,  e dall'altro  canto  il  paese  non  dava 
comodità  alcuna  di  agricoltura  0 di  altra  indù- 
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stria,  le  «correrie  «H  terra  riuscivano  «li  molto 
pericolo,  e di  poco  fruito,  e quelle  di  mare  per 
le  caute  accennale  conducevano  l**n  spetto  .alla 
forra,  e non  tempre  alla  preda,  onde  di  pura 
rabbia  pii  Uteoehi  non  potendo  saziar  la  fame 
col  riho,  la  sfogavano  col  sangue,  e colle  ucci- 
sioni piene  di  crudeltà. 

Da  tutte  queste  insolenze  gli  Useocbi  oltrr 
il  danno,  che  ricevevano  i sudditi  della  serenis- 
sima Repubblica,  e te  continue  lamentazioni, 
clic  portavano  a Venezia  essi  ed  i mercanti, 
clic  spesso  erano  svaligiali,  venivano  ad  irritar 
maggiormente  (.come  si  è già  detto)  i Torchi, 
«mie  il  Gran  Signore,  ed  i bassa  ne  facevano 
in  Costantinopoli  continui  risenlimenti  con  pro- 
testazioni, che  non  provvedendovi  la  Repub- 
blica, essi  vi  provveclerebl>ono  da  se  stessi.  I 
Veneziani  all'  incontro  procedendo  colla  solita 
loro  propria  prudenza,  oltre  la  sollecitudine, 
che  usavano  sempre  maggiore  di  perseguitar  i 
ladri  e gastigarli,  facevano  anche  continui  uf- 
fuj  coll’ Imperatore,  che  non  tollerasse  ne*  suoi 
Stati  una  tanta  ingiustizia:  nè  permettesse  con- 
tra  quello,  die  apparteneva  alla  dignità  sua,  ed 
alla  perpetua  fama  dell*  integrità  della  Casa 
cVAustria.  che  negli  Stati  suoi  si  desse  ricetto 
ad  uomini  scelleratissimi,  cd  a pubblici  corsari  : 
cougitingcvano  gli  ufTìzj  a questo  medesimo  fine 
i Papi  mossi  parte  dal  pubblico  servizio  della 
Cristianità,  e dal  pericolo  di  qualche  guerra  tra 
Principi  fedeli,  vedendosi  bene,  che  a lungo 
andare  non  avrebbono  potuto  i Veneziani  star 
saldi  a tanta  ingiuria,  parte  anche  spinti  da 
proprj  interessi  loro,  perche  nè  anche  si  por- 
tava rispetto  a*  mercanti  d'Ancona,  c d’altre 
ciltà  della  Marca,  c della  Romagna,  © veniva 
ad  impedirsi  il  commercio,  e il  traffico  con 
danno  delle  gabelle,  e con  rovina  de’  sudditi. 
Le  quali  ragioni  movevano  anche  i Re  di  Spa- 
gna a concorrere  nel  medesimo  desiderio,  c 
nelle  medesime  istanze  per  quello,  che  pativano 
gli  abitanti  del  Regno  di  Napoli  soliti  a portar 
vini,  grani,  mandorle,  e altre  preziose  merci  a 
Venezia,  le  quali  medesimamente  erano  mal  si- 
cure dalla  rapacità  di  questa  canaglia;  oltre 
clic  il  Re  stimava  sua  vergogna  grande,  che  il 
mondo  vedesse  esser  ricettati,  ed  assicurati  ne- 
gli Stati  di  Gasa  d'Austria  i pubblici  ladroni, 
ora  mai  infatui  per  le  loro  insolenze  in  tutta 
Europa,  c fuori  d*  Europa. 

Ma  un  altro  detrimento  considerabile  muo- 
veva il  papa,  come  il  Re  Cattolico,  a desiderare 
che  fosse  messo  freno  a tante  ruberie,  perchè 
impiegandosi  le  galee  veneziane  nella  persecu- 
zione di  questi  ribaldi,  non  potevano  esse  ai 
tempi  debiti  (come  erano  solile)  scorrere  le 
manne  pontificie,  c regie  per  assicurarle  dai 
corsari,  i quali  fatti  perciò  più  ardili  volavano 
ciascun  anno  di  Darbaria,  c di  Grecia  nella  sta- 
gione delle  Gcrc,  e ne  riportavano  sempre  ric- 
chissime prede,  con  numero  grande  di  schiavi, 
quasi  a mano  salva,  non  potendosi  tener  netti 
quei  mari,  con  altri  vascelli,  parte  per  non  es- 
sere frequentati  i porti,  parie  anche  per  I*  an- 
tico dominio  sempre  lasciato  liliero  a’  Venezia- 
ni, di  tutto  il  golfo,  sotto  il  qual  nome  si  com- 
prende quello  spazio  di  mare,  che  si  rinchiude 
tra  Otranto,  e la  Vallona,  scorrendo  verso  Po- 
nente sino  a Venezia. 

Tutte  queste  considerazioni,  ed  interessi  rap- 
presentali a Cesare  con  lauta  autorità  della  Se- 
de Apostolica,  e della  Corona  di  Spagna,  non 


facevano  altro  effetto,  die  di  speciose  promesse, 
ed  apparente  indignazione,  dichiarandoli  di  vo- 
lervi provvedere  in  ogni  modo;  ma  nel  segreto 
si  veileva,  clic  ai  ministri  eorrotti  piaceva  il  di- 
sturbo clic  si  dava  ai  Veneziani,  e forse  più  la 
parte  clic  loro  perveniva  delle  prede.  Si  man- 
darono però  alcune  volte  a questo  effetto  Com- 
missarj  a Segna  con  ordine  di  regolare  quella 
milizia,  o masnada  de' ladroni,  se  n*  impiccò  tal 
volta  qualch’uno,  forse  de*  meno  colpevoli.  »i 
restituirono  alcuni  vascelli,  cd  alcune  merci  di 
minor  prezzo,  si  diedero  ordini  divulgati  al  Ca- 
pitano di  Segna  di  non  lasciar  uscire  gli  Usco- 
chi  per  mare,  c di  non  ricettarli  dopo  le  ru- 
berie, dopo  i quali  riraedj  si  procedeva  per  al- 
cuni mesi  con  qualche  maggior  modestia,  ina 
indi  a poco,  come  avessero  a rifarsi  del  tempo 
perduto,  si  faceva  peggio,  che  prima.  E se  l»en 
arrivando  i malandrini  con  qualche  grossa  pre- 
da, il  Capitano  per  mostrarsi  esecutore  «irgli 
ordini  tal  volta  usò  di  chiuder  loro  le  porte  in 
faccia,  c di  sparar  anche  loro  I’ artiglieria  con- 
tra  (mi  senza  danno  però  ) mostrando  di  non 
ammetterli,  acciò  che  di  tal  sua  risoluzione 
n'  andasse  I*  avviso  all*  isole  venete,  e «la  quelle 
poi  all'armata,  ed  a Venezia,  nondimeno  di 
notte  s’ introducevano  gli  uomini,  e le  prede, 
la  maggior  parte  delle  quali  era  del  Capitano, 
ed  i predatori  ne  riportavano  lode,  c ciò  che 
bastava  a trionfare  colle  sue  famiglie  per  alcuni 
pochi  giorni,  dopo  i quali  conveniva  trionfale 
alla  busca,  o morire  di  fame,  perchè  tanto  con- 
tribuivano i meschini  in  saziare  l’ingordigia  del 
loro  Capitano,  c di  qualche  altro,  che  coman- 
dava al  Capitano,  cd  in  mantenersi  i favori  di 
alcuni  ministri  nella  Corte  Cesarea,  e dell’Ar- 
ciduca di  Grata  (che  doveano  esser  di  quelli, 
i quali  per  mancamento  di  fede  si  enravano  poco 
della.Dolla  di  Coena  Domini,  od’ altre  censure  ) 
che  picciola  parte  nc  rimaneva  loro,  come  si 
può  argomentar  facilmente  dalla  povertà,  c mi- 
seria eolia  quale  sono  sempre  vissuti,  nè  inai 
si  è inteso,  che  alcuno  sia  divenuto  ricco,  anzi 
si  c sentito  dir  d*  un  Uscoco  vecchio  storpiato, 
che  stando  sempre  a giacere  in  letto  destituito 
da  ogni  ajuto,  confessava  di  essersi  ritrovalo 
ne*  suoi  di  a tante  prede,  che  le  porzioni  toc- 
cate a lui  per  certi  conti  tenuti  cosi  di  grosso 
passavano  ottantamila  ducati,  nondimeno  era 
miserabile,  e mendico,  cosi  permettendo  la  di- 
vina giustizia. 

E fu  detto  più  volte,  che  alcuni  mercanti 
svaligiati,  essendo  ricorsi  alle  Corti  austriache 
per  lamentarsi,  e per  ottenere  qualche  reinte- 
grazione de’  loro  «Ianni  ; avevano  riconosciute 
intorno  alle  mogli  de*  principali  ‘ministri  i 
giojolli,  od  altre  cose  preziose  tolte  loro.  Così 
i Principi  ottimi,  c d’integrità,  c giustizia  in- 
comparabile vengono  spesso  ingannati  da  mali 
consigli,  abusando  della  bontà,  e clemenza  loro, 
con  denigrazione  della  fama  ; e nel  mondo  si 
celebra  per  gran  gloria  della  Casa  d’  Austria, 
che  dominando  già  trecento  e più  anni  cosi 
lungo  Impero,  c così  potenti  Regni,  abbia  però 
rarissime  volte,  o non  mai  gastigato  per  qua- 
lunque fallo  ministro  alcuno,  o nella  vita,  o 
nella  roba  mal  acquistata,  ma  forse  meritano 
maggior  nome  di  prinlenza,  quelli,  clic,  siccome 
sono  liberali  nel  premiare  i meritevoli,  così  ga- 
stigano  con  severità  i mancatori,  nè  sarà  al- 
cuno, che  possa  biasimar  Rtidolfo  Imperatore 
della  seutenza,  che  fece  coutia  Giorgio  Pop  ri 
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per  nobiltà,  e ricchezza  Ira’  principali  Cavalieri 
«li  Boemia,  se  furono  vere  le  colpe  tue,  pri- 
vandolo della  libertà,  e delta  facoltà:  più  tosto 
ai  poteva  desiderare,  che  al  medesimo  rigore 
arrivasse  la  giustizia  contra  altri  due  ministri, 
che  ultimamente  si  scacciarono  di  Corte,  i quali 
forse  presso  alla  .Maestà  Cesarea  furono  autori 
di  più  dannosi  consigli  : non  si  è però  anche 
pubblicato,  se  essi  sieno  veramente  stati  anche 
fomentatori  de’rubamenti  degli  Uacochi,  ma  se 
un  giorno  si  pubblicheranno  i processi,  che  si 
intende  esser  stati  fatti  dai  Generali  veneti,  ca- 
vando da  diversi  constituti  di  rei  condannali  a 
morte  i nomi  de’  loro  particolari  fautori,  c con 
quali,  e con  quanti  presenti  se  li  tenessero  ami- 
ci, forse  si  scopriranno  cose  che  daranno  ca- 
gione di  arrossire  a molti,  ed  apriranno  mag- 
gior lume  ai  Principi  di  conosrcrr  le  fraudi,  colle 
quali  è stata  per  tanti  anni  tradita  la  fama,  ed 
il  servizio  loro. 

CAPITOLO  li 

/ Turchi  muovono  guerra  agli  Uscochi  — Gli 
Imperiali  si  oppongono  alle  ostilità  o noma- 
ne — Negoziali  Jra  parecchi  Siati  iP  Euro- 
pa per  l*  estirpazione  degli  Uscochi 

Con  mezzi  tanto  insidiosi  si  sostenevano  gli  ! 
Uscochi,  e restando  frustatori  tutti  gli  uflizj, 
che  si  facevano  per  reprimere  le  loro  insolen- 
ze, soddisfacendosi  solo  a gl’  interessati  in  parte 
con  certe  apparenti  dimostrazioni,  nel  resto  si 
adducevano  per  iscuse  l’ordinaria  natura  dei 
confini,  che  produce  sempre  uomini  di  mal  af- 
fare, c che  in  questo  di  Segna  tanto  importan- 
te, che  difendeva  lunghe  frontiere  contra  il 
Turco,  non  si  potevano  così  vedere  tutte  le 
cose  per  minuto,  nè  gastigar  con  rigor  di  giu- 
stizia ogni  misfatto  per  non  distruggere  gli  uo- 
mini forti  necessari  a quella  difesa,  e si  allegava 
l’esempio  de’ Cosacchi,  i quali  abitando  alcune 
isole  forti,  ed  inaccessibili  del  Roristene  ; es- 
sendo essi  collegati  de*  Polacchi , e Moscoviti, 
c de’  Tartari  danneggiano  per  mare,  e per  terra 
spezialmente  le  città,  ed  i vascelli  de’ Turchi, 
nc  basta  diligenza  alcuna  ad  estirparli,  e se  ben 
essi  dipendono  particolarmente  da’  Polacchi,  c H 
da  quel  Re  sono  soliti  di  ricevere  il  Capitano, 
al  quale  ubbidiscono,  nondimeno  quando  da 
Costantinopoli,  o dalla  Tarlarla  Precopense  ven- 
gono querele  delle  depredazioni,  e degli  incendj 
loro,  che  fanno  assai  spesso  verso  Aloncastro, 
e l’ altre  marittime  terre  della  Moldavia,  che  si 
tengono  con  presidi  del  Gran  Signore,  e sono 
mercati  celebri,  il  ne  di  Polonia  suole  sempre 
scusarsi,  che  non  è in  sua  mano  di  raffrenarli, 
dando  nel  resto  buone  speranze,  e parole. 

I Cosacchi  per  aggiungere  questo  (poiché  sia- 
mo venati  in  proposito  delle  condizioni  loro) 
abitano,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  l’ isole  del 
Boriatene,  che  quantunque  sia  fiume  ricchissi- 
mo d*  acqua,  non  si  naviga  però  per  esser  ra- 
pidissimo, e pieno  di  scogli  e di  sassi  eminenti, 
ma  i Cosacchi  lo  passano  parte  con  picciole 
barchette,  o d’un  sol  legno  durissimo  scavato, 
odi  cuojo  cotto,  acciò  urtando  impetuosamente 
negli  scogli  non  si  spezzino,  parte  s’ajutano 
coi  nuoto,  nè  a quelli,  che  sono  ben  pratici, 
è sicuro  accostarsi  alle  loro  lane,  dove  prov- 
visti che  sono  di  vettovaglie,  non  temono  furia 
o potenza  di  qualunque  nemico;  ncll’isole  cu- 
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stodiscono  le  mogli,  c i figliuoli  in  mal  com- 
poste capanne,  e quando  essi  escono,  lasciano 
sempre  alla  guardia  qualche  parte  della  milizia. 
Sogliono  essere  intorno  a cinque  mila  combat- 
tenti in  credito  di  tanta  virtù  militare,  c di  tanta 
giustizia  nella  distribuzione  delle  prede,  rhc  al- 
cuni nobili  Polacchi  hanno  qurlla  per  buona 
scuola,  ove  s’allevino  i figliuoli  loro  nelle  arti 
della  militar  disciplina.  Ouesti  dagli  scrittoli 
Polacchi  sono  chiamati  Nisorj  ; perchè  il  Bo- 
riatene, che  da*  vicini  popoli  è chiamato  Nieper, 
da  essi  è «letto  Nis,  c Nisorj  si  nominano,  coinè 
abitatori  de!  Boriatene,  essendo  il  nome  dc’Co- 
sacchi,  in  Polonia  più  generale,  col  quale  in- 
tendono la  cavalleria  leggiera.  Ora  i Cosacchi, 
o Nisorj  in  tempo  di  guerra  crescono  maravi- 
gliosamente di  numero,  perchè  molli  s’accostano 
volentieri  alle  bande  loro,  o per  la  fama  del 
loro  valore  militare,  o por  la  speranza  della 
preda,  onde  si  uniscono  anche  de’  medesimi 
sudditi  Turchesrhi  non  solo  Moldavi,  c Valla- 
ehi,  ma  anche  Tartari,  della  qual  nazione  sono 
in  gran  parte  gli  abitatori  delle  circonvicine 
riviere  del  mar  maggiore,  spezialmente  di  Or- 
zunia,  e di  Balograd. 

Ma  tornando  al  nostro  proposito,  siccome  gli 
Imperiali  mostravano  coll’ esempio  de* Cosacchi, 
che  ne’luoghi  de’ confini  era  necessario  tolle- 
rare anche  le  genti  rapaci,  c predatrici,  c che 
essi  coll’opera  degli  Uscochi  difendevano  quello 
importantissime  frontiere,  alle  quali  per  l’a- 
sprezza de’ monti  niun’ altra  sorta  di  grnte  sa- 
rchile stata  egualmente  atta,  cosi  promettevano 
nondimeno  di  dar  ordine  tale  al  Capitano  di 
Segna,  che  proibisse  e gastigasse  quelli,  che 
danneggiassero  i confini  veneti,  o in  altro  modo 
«lessero  molestia  ai  Cristiani;  ma  il  Capitano  si 
scusava  poi  di  non  poterlo  fare  per  la  tardan- 
za, e pel  mancamento  degli  stipendj,  senza  i 
quali  eia  impossibile  trattener  quei  prcsidj,  pei 

3uali  ordinariamente  si  spendevano  venti  mila 
ucati  all*  anno,  e niuno  risolse  di  metter  qual- 
che fermo  assegnamento  per  quella  poca  som- 
ma, oude  cessassero  le  querele,  c le  scuse:  anzi 
quando  l’Arciduca  Carlo  risiedeva  in  Gratz,  c 
poi  l’Arciduca  Ferdinando  suo  figliuolo,  mos- 
si, o dagli  interessi  de’  loro  sudditi,  o dalt’onor 
della  rasa  d’Austria,  o dalla  propria  coscienza 
(come  sono  stati  quei  Principi  dotati  di  una 
singoiar  virtù,  e zelo)  facevano  instanza  alla 
Corte  Cesarea,  che  non  si  tollerassero  i ladro- 
cini infami,  e che  si  mandassero  a tempo  le 
paghe  per  levar  quella  scusa  ai  ladroni,  e per 
metter  loro  il  freno,  si  rispondeva,  che  essi, 
come  più  vicini,  pigliassero  la  cara  di  pagar 
detti  stipendj,  e poi  regolassero  le  coso  a modo 
loro,  ma  gli  Arciduchi  si  scusavano  che  Segna 
non  era  «fello  Stato  loro,  ma  appartenenza  del 
Regno  d’Ungheria,  e che  a quella  Corona  toc- 
cava la  cura,  che  essi  però  non  potevano  ad- 
dossarsi quella  spesa  di  più,  avendo  da  guardar 
tante  altre  piazze  contra  il  comun  nemico.  Con 
qoesti  trattati,  e con  questi  sviamenti  s’andava 
prolungando  il  rimedio,  che  con  onore  non  si 
poteva  negare,  ma  per  altri  rispetti  non  si  pcn»- 
sava  di  applicare. 

Sopportavano  nondimeno  i Veneziani  con  una 
prudente  pazienza  tanti  aggravi  e tanti  pregiu- 
dizi, risoluti  di  tentare  ogni  cosa,  prima  che 
venire  ad  una  manifesta  guerra,  la  anale  ab- 
bonivano per  tre  cagioni;  prima  perchè  vede- 
vano che  la  rovina  cascherebbe  sopra  gl’ in- 
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nocCnrt  emid  i ti  dcgK  Arciduchi,  alla  maggior 
parte  de’  quali  sapevano  fermamente  dispiacere 
le  scelleraggini  degli  Uscochi  ormai  abbominati 
da  tutto  il  mondo,  nè  ai  poteva  andar  contra 
Segna,  che  i primi  a sentire  le  miserie  della 
guerra  non  fossero  i Ticini  Fiumani,  quelli  di 
Lovrana  e di  Novi,  ed  altri  non  principali  nella 
fcolpa.  La  seconda  causa,  e più  importante  era, 
che  movendosi  i Veneziani  per  mare  contro  di 
Segna,  i Turchi  si  offerivano  di  moversi  subito 
per  terra,  nè  essi  volevano  in  quel  modo  aprir 
la  porta  ai  Turchi  da  penetrare  nelle  viscere 
«T  Italia,  per  non  esser  rei  dinanzi  a Dio , ed 
in  cospetto  degli  uomini  di  aver  voluto  vendi- 
care le  private  ingiurie  con  danno  universale 
di  tutta  la  Cristianità.  Moveva  gli  uomini  pru- 
dentissimi una  terza  ragione  più  profonda  fon- 
datane! loro  parlicolar  servizio,  perchè  essendo 
loro  rimaste  in  Dalmazia  dopo  l'ultima  guerra 
de*  Turchi  le  sole  città  marittime,  colle  gcn- 
cive  di  pochissimi  territorj,  dubitavano  che  i 
Turchi,  già  invaghiti  della  bellezza  e fertilità 
del  paese,  non  s’annidassero  eoo  villaggi,  e pa- 
lazzi fin  su  gli  occhi  delle  lor  città,  con  che 
i sudditi  aarebbuno  stati  esclusi  da  tutto  I*  e- 
•ercizio  dell’ agricoltura,  e le  città  sarebbono 
state  soggette  a continue  insidie  della  gente  di 
quella  regione  barbara,  presso  alla  quale  non 


clic  gli  fu  facile  il  persuaderlo  aHa  Porla,  erre 
si  desiderava  grandemente  di  gastigare  la  te- 
merità degli  Uscocbi,  ed  erano  inaspriti  gli  animi 
dalle  continue  lamentazioni  de’ sudditi,  i quali 
descrivevano  in  modo  la  crudeltà  de’  ladroni, 
e gli  strazj  che  pativano  ali  schiavi,  i quali  ca- 
pitavano in  mano  loro,  che  ormai  sino  in  Co- 
stantinopoli c nelle  vicine  provincie  europee, 
quando  si  voleva  pregare  ad  alcuno  che  non 
cadesse  in  estrema  miseria,  se  gli  diceva  : cosi 
Dio  ti  guardi  dalle  mani  dei  Segnani.  Però  fu- 
rono volentieri  ascoltati  dal  Gran  Signore  e dai 
Bassa,  i consigli  e le  proferte  di  Assan:  onde 
gli  fu  data  commissione  che  rompesse  la  guerra, 
la  quale  per  tal  causa  cominciossi  l'anno  ifìga, 
c durò  fino  a questo  del  1602  con  variati  suc- 
cessi, ne’  quali  hanno  avute  continue  occasioni 
i Cristiani  di  riconoscere  la  particolare  prote- 
a |j  zione  dell’ onnipotente  Dio,  il  quale,  se  ben 
- | mostrò  da  principio  di  volerli  gastigare,  non 
ha  perù  permesso  clic  sin  ora  sieno  affatto  cal- 
pestati da'  nemici  del  suo  santo  Nome. 

E quantunque  ad  Assan  venissero  prosperi  i 
principi  della  guerra,  poiché  senza  molta  dif- 
ficoltà s’impadronì  di  oisacb  e Bichiach,  que- 
sto sul  fiume  Una  e 1'  altro  su  la  Cupa,  come 
oggidì  lo  nominano  i paesani,  ambi  luoghi  op- 
portuni a'  suoi  disegni,  a*  quali  si  credca  po- 


viene  stimala  ragione  alcuna  di  pace,  di  patti.  Il  tersi  difficilmente  far  conveniente  resistenza  colla 
o di  leggi.  Queste  furono  adunque  le  conside-  | forze  dell’  Ungheria,  che  •'  erano  debilitate  per 


razioni  e le  ragioni  per  le  quali  s'andò  por- 
tando innanzi  il  negozio,  e procurando  il  ri- 
medio con  pazienza,  senza  prorompere  in  una 
aperta  guerra,  perchè  in  somma  si  desiderava 
di  vedere  moderate  le  scorrerie  degli  Uscocbi, 
ma  non  di  vedere  i buoni  estinti,  e si  aveva 
riguardo  di  non  facilitare  la  strada  alle  mag- 
giori rovine  d’ Italia  c della  Cristianità,  nè  si 
veniva  volentieri  a partito  di  far  patir  agl’ in- 
nocenti la  pena  de’  falli  altrui:  onde  da'  Sommi 
Pontefici,  che  sapevano  il  segreto,  fu  grande- 
mente lodata  la  pietà  e la  prudenza  del  Senato 
Veneto,  colla  quale  veniva  anche  moderato 
l'ardir  di  quelli  che  avevano  l'arme  in  mano, 
e reggevano  l'annata,  i quali,  secondo  la  loro 
natura  militare  più  impaziente,  non  potevano 
sopportar  tanti  oltraggi. 

Ma  era  necessario  che  tanti  peccati  di  gente 
ribalda,  tanti  saccheggi  amen  ti  ed  ammazzamenti 
di  poveri,  tante  lagrime  di  mi*4‘ri  afflitti  mo- 
vessero l’ira  dell'eterno  Dio,  acciò  se  in  terra 
andavano  impuniti  sì  gran  delitti,  ne  mostrasse 
vendetta  il  cielo,  onde  venne  in  pensiero  ad 
Assan  Bassa  della  Bosnia,  regno  che  confina 
colla  Dalmazia,  di  rappresentare  alla  Porta  le 
molestie,  danni,  e rovine  continue,  che  pati- 
vano i sudditi  del  Gran  Signore  da  questo  poco 
numero  di  ladroni,  e che  con  grandissima  in- 
degnità d’un  si  grande  Imperio,  e d’tina  tal 
potenza  era  il  tollerarlo;  che  egli  se  gli  fosse 
data  autorità,  colle  forze  del  suo  governo  are- 
rebbe non  solo  distrutti  gli  Uscocbi,  ma  allar- 
gati i confini  p**r  le  reliquie  del  regno  di  Croa- 
zia e de’  vicini  Stati  austriaci  fino  a Segna,  e 

Siù  innanzi  sotto  i felici  auspici  Ottomani.  Era 
ssan,  per  vigore  di  corpo  e prudenza  d’ani- 
mo, assai  inclinato  all' arte  della  guerra,  né  con- 
tento degli  onori  a'  quali  da  debole  principio 
cosi  oltre  il  corso  di  mondana  prosperità  era 
arrivato,  che  aspirava  di  farsi  strada  colle  fa- 
tiche militari,  ai  primi  gradi  di  quel  barbaro 
Imperio:  parò  discorse  del  negozio  in  maniera. 


essersi  colla  speranza  della  lunga  guerra,  che 
avevano  avuta  i Turchi  in  Persia,  dismesso  nel 
regno  l’uso  dell’arme,  ed  erano  annichilati  i 
presidj  di  cavalleria  e di  fanteria,  che  per  di- 
fesa delle  frontiere  si  solevano  ne’  confini  man- 
tenere numerosissimi  colle  contribuzioni  del- 
l' Imperio,  le  quali,  parendo  che  già  cessassero 
i pericoli,  si  convertivano  in  altri  usi. 

Ma  quando  cominciò  la  guerra,  si  accorsero 
tutti,  quanto  sarebbe  stato  utile  l’aver  in  tal 
occasione  alla  mano  un  corpo  di  milizia  tale, 
veterana  ed  esercitata,  e si  vedeva  che  I1  aspet- 
tar soccorso  da’  Priucipi  dell’  Imperio,  o a al- 
tri Potentati  più  lontani,  era  cosa  lontana  ed 
incerta,  onde  si  temeva  ragionevolmente  cbs 
uon  andasse  la  Croazia  e 1’  Ungheria  tutta  in 

Coler  dell’inimico;  però  si  maledicevano  gli 
scochi,  c si  destinavano  loro  gli  ultimi  sup- 
plizj,  come  ad  uomini  scelleratissimi  cd  autori 
di  tutte  le  rovine.  Ma  nei  maggiori  mancamenti 
di  forze  c di  consigli,  volle  la  divina  miseri* 
cordia  soccorrere  i Cristiani  in  modo,  che  tutti 
conoscessero  esser  ugualmente  facile  a lei  il  vin- 
cer con  pochi  0 con  molti,  perchè  essendosi 
l’anno  seguente  condotto  Assan  coll'esercito 
vittorioso  ed  invigorito  dai  prosperi  successi 
verso  Sisacb,  e passata  la  Cupa  con  disegno  di 
calare  poi  verso  il  fiume,  e per  quella  via  farsi 
la  strada  alla  presa  di  Segna  e all’  estirpazione 
degli  Uscocbi,  e ad  altri  più  vasti  progn-ssi, 
fu  scoperto  da  alcune  compagnie  di  cavalli  che 
si  erano  messe  insieme  de’ vicini  presidj  Au- 
striaci, con  fine  d’osservare  gli  andamenti  del 
nemico  e di  fargli  alcun  contrasto  in  qualche 
angustia  de’  passi , 0 d’ impedirgli  le  vettova- 
glie, più  tosto  che  di  far  testa  e di  combat- 
tere a bandiere  spiegate  in  tutta  disuguaglianza 

di  numero,  essendo  i Turchi  più  di  40000,  ed 
i Cristiani  intorno  4°°°;  ma  essendosi  questi 
inaspettatamente  avvicinati  alla  Cupa,  cd  avuto 
l’avviso  che  il  nemico  già  cominciava  a passare, 
si  sentirono  infiammare  da  un  iosolito  ardore, 
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chi»  si  vide  pui  essere  miranoUtso  dono  del  ciclo; 
perchè  ove  alla  prima  nuova  della  vicinanza 
dell’ esercito  Turchcsco,  tutti  gli  animi  si  ve- 
devano volli  alla  fuga  con  dubbio,  clic  nè  an- 
che quella  servisse  allo  scampo,  ad  una  sola 
parola  pronunziata  dal  Capitano,  *»  Che  meglio 
era  combattere  con  quella  parte  che  era  già  H 
passati  il  ponte,  e clic  se  ne  poteva  sperare 
qualche  gloriosa  vittoria  n che  il  gridar  di  tutti 
che  si  venisse  alla  battaglia,  e il  marciare  in 
stretta  ordinanza  arditamente  contra  il  nemico 
fu  tutto  uno,  ove  l'assalto. improvviso  mise  ai 
Turrhi  tanto  spavento,  che,  senza  far  un  colpo 
di  lancia  o d' archibuso,  si  misero  in  una  di- 
sperata fuga,  e perchè  già  erano  passati  quasi 
tutti  per  un  ponte  non  molto  largo  (essendo 
il  fiume  cresciuto  d'acqua  che  non  si  lasciava 
guazzare  ),  pel  medesimo  ponte  conveniva  ritor- 
narsene, il  qual  non  era  capace  di  più  di  due 
cavalli  al  paro,  e permise  Dio,  per  maggior 
strage  dei  nemici  del  suo  santo  nome,  «he  nel 
mezzo  del  ponte  cadesse  un  cavallo  ferito,  che 
chiuse  il  passo  agli  altri,  nè  ritrovandosi  in 
tanta  fretta  chi  si  pigliasse  cura  di  farlo  rilt- 
▼are  o di  farlo  cader  nel  fiume,  fu  cagione 
della  morte  di  molti,  perché  i Cristiani  inani- 
miti della  inaspettata  felicità,  attendevano  cogli 
arcliibusi  e colle  spade  a farne  strage,  onde  i 
Turchi  si  gittavano  precipitosamente  nel  fiu- 
me. Le  rive  erano  alte,  l'acqua  grossa,  il  tu- 
multo grande,  la  mano  di  Dio  sdegnata,  onde 
di  tanto  numero  pochissimi  si  salvarono,  pochi 
morirono  di  ferite  rispetto  a quelli  che  si  an- 
negarono, si  perderono  le  bagaglie  tutte  e i ca- 
valli; rimase  morto  tra  ^li  altri  Assan  con  un 
•uo  fratello,  e i Cristiani  allegri  d’  una  si  me- 
morabile vittoria  senza  pur  una  minima  per- 
dita, carichi  di  preda,  ricuperarono  indi  a poco 
Sisachu  e cominciarono  a sperar  meglio  di  tutta 
la  gurrra,  la  quale  ha  portato  in  questo  spazio 
di  dicci  anni  varj  avvenimenti  certo,  ma  non- 
dimeno tali , che  ciascuno  è tenuto  di  confes- 
sare, essersi  manifestamente  scoperti  segni  evi- 
denti della  protezione  dell’onnipotente  Dio  verso 
i Cristiani,  perchè  sono  state  espugnate  le  città 
reali,  rotti  gli  eserciti  formati,  messo  in  fuga 
il  proprio  Gran  Signore,  nè  si  può  dire  che 
questo  sia  stato  fatto  con  forze  umane,  le  quali 
sono  state  sempre  disuguali  a quelle  dell'ini- 
roteo,  deboli,  con  debolissimi  consigli,  con  di- 
scordia continua  ne'  campi,  e con  mancamenti 
miserabili  ne*  superiori,  coll’ insidie  perpetue  e 
colla  perfidia  maledetta  degli  eretici  che  hanno 
sempre  giurato  Pesterminio  degl1  Italiani,  che 
dal  paterno  zelo  di  Clemente  ottavo,  del  gran 
Duca  di  Toscana  e d’altri  Principi  sono  stati 
di  tempo  in  tempo  mandati  in  ajuto,  e così 
dei  Francesi  che  dal  Duca  di  Mercurio  vi  fu- 
rono condotti  ; onde  con  gran  ragione  proruppe 
una  volta  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt,  allorché 
egli  era  Generale  per  l’imperadore  nell'asse- 
dio di  Strigonia,  a dire  a David  Unganoth  Pre- 
sidente del  Consiglio  di  guerra;  Cavalier  prin- 
cipale fra  gli  Ungheri,  che  si  potrebbe  nomi- 
nare con  onore,  se  l’eresia  non  disonorasse  il 
suo  nome,  che  da  lui  erano  ugualmente  tenuti 
per  nemici  cosi  gli  eretici  come  i Turchi,  e 
che  però  egli  mirasse  di  proceder  realmente 
nel  suo  uffizio,  altrimenti  che  lo  farebbe  pen 
tire,  il  che  fu  cagione  che  l’ Unganoth  per  as- 
sicurar la  sua  vita  si  levò  dal  campo,  e ri- 
nunziò  l’uffizio;  ma  queste  cose  saranno  scritte 
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da  altri;  a noi  basti  d’aver  cosi  accennati  que- 
sti principi  della  guerra  Turchesca,  per  mo- 
strare ohe  l’origine  derivò  dagli  U scorni,  e che 
per  loro  colpa  sono  stati  posti  gli  affari  della 
Repubblica  Cristiana  in  un  estremo  pericolo,  e 
che  nel  mancamento  evidente  delle  forze  e dd 
consigli  umani,  ha  la  divina  misericordia  difesa 
e mantenuta  miracolosamente  la  sua  causa. 

Tornando  ora  alla  materia  nostra,  un  altro 
accidente  nel  principio  di  questa  guerra  tur- 
chesca diede  occasione  a maggiori  furie  degli 
Uscochi,  ed  a più  acerbo  irritamento  de'  Ve- 
neziani, il  quale  passò  in  questa  maniera. 

Tosto  che  si  sentirono  i primi  movimenti 
di  questa  guerra  , Papa  Clemente,  come  vero 
padre,  ed  universal  Pastore  di  tutto  il  gregge 
di  Cristo,  cominciò  sd  esercitare  con  zelo  mi- 
rabile la  sua  paterna  cura , sollecitando  con 
continue  ambasciate  tutti  i Principi  cristiani 
ad  opporsi  a cosi  minaccioso  torrente.  Mandò 
per  ciò  in  Spagna  l'Auditor  della  Camera,  che 
fu  poi  assunto  alla  dignità  del  Cardinalato , e 
si  chiama  ora  il  Cardinal  Borghese  : poi  Gio- 
vanni Francesco  Aldobrandino  suo  proprio  ni- 
pote ; cosi  diversi  Prelati  a*  Principi  d'  Italia  , 
ed  al  Principe  di  Transilvania , ed  a quelli  «il 
Moldavia , e Valacchia , ne’  quali  si  causarono 
rivolte  opportunissime  alla  pubblica  causa , e 
sino  ai  Cosacchi  nominati  di  sopra,  a’quali  an- 
che mandò  Sua  Santità  presemi,  e sti perni j mi- 
litari, ed  al  Moscovita  più  d’  una  volta  per  ca- 
var da  lui  ajuti,  e col  suo  mezzo  eccitò  1 Gior- 
giani  , c i Persiani  a rinnovar  in  tal  congiun- 
tura la  guerra.  Si  fece  trattar  anche  per  ordino 
di  sua  Beatitudine,  occultamente  co’  medesimi 
Tartari  Precopensi,  presso  a’ quali  si  sapeva 
ancora  restar  qualche  vestigio  della  Cristiana 
Religione,  vivendo  ancora  fra  loro  alcune  fami- 
lie  nobili  Genovesi  di  quelle,  che  furono  man- 
ate in  colonia  alla  città  di  Calla,  clie  fu  l’an- 
tica Teodosia,  nella  Taurica  Chersoncso,  oggi 
detta  Olasia,  o Gaza  ri  a. 

Queste  tante  cd  insolite  diligenze  colle  spese 
rossissime,  che  sua  Santità  faceva  nel  mandar 
'anno  in  anno  numerosa  gente  nell’Ungheria 
coutra’  Turchi,  sotto  il  Generalato  del  medesimo 
Giovanni  Francesco  suo  nipote,  faceva  creder 
a tutti,  che  egli  non  tralascierebbe  di  tentare 
qualunque  faccenda  che  potesse  travagliar  le 
cose  dei  Turchi,  e giovare  a quelle  de*  Cristia- 
ni ; onde  concorrevano  da  ogni  parte  a Roma 
infiniti  uomini,  che  promettevano,  chi  solleva- 
zione de’  popoli , chi  ribellione  di  città  , chi 
questa  e quell'altra  impresa,  chi  uno,  e chi  un 
altro  consiglio,  a distruzione  del  comun  nemi- 
co; tutti  erano  ascoltati,  tutti  i partili  si  ven- 
tila? ano  per  veder  quanto  fossero  fondati , ed 
a molti  si  dava  qualche  porzione  di  danaro  e 
qualche  donativo  per  metterli  ne’  buoni  pen- 
sieri. Tra  questi  vennero  alcuni  d’Albania  parta 
de’  sudditi  del  medesimo  Turco , i quali  offe- 
rivano di  dar  in  mano  Castel  nuovo,  Dulcigno, 
Scutari  , e Croja  , nelle  quali  fortezze , tali 
quali  esse  si  sieno,  consiste  tutta  la  difesa  del- 
l’Albania;  appartiene  però  Castel  nuovo  al- 
1*  Ercegovina  vicino  all’Albania,  ma  alcune  città 
sospirando  1’  angustia,  alla  quale  era  ridotto  il 
loro  territorio  per  la  tirannide  turchesca,  di- 
scorrevano in  questa  guerra,  che  potesse  portar 
loro  occasione  di  allargarlo  a’  vecchi  confini , 
e si  trovavano  degli  abitatori,  i quali  comin- 
ciavano a tener  qualche  pratica  di  sorprender 
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Clissa , e tiratali  a certo  intelligence,  vennero 
a Roma,  ove  la  proposero  con  aggiunta  <li  gra- 
vissime conseguente  , che  ne  sarebbono  deri- 
vate a’ danni  de’ Turchi,  c con  mostrare,  che 
la  fortezza  si  sarebbe  potuta  mantenere  contri  ; 
ogni  maggior  potenza,  per  esser  inespugnabile, 
(piando  non  le  mancassero  le  vettovaglie.  Que- 
sta sorta  di  faccende  passava  per  mano  del 
Cardinal  San  Giorgio  nipote  del  Papa  e di 
Minuzie  segretario  di  sua  Santità,  che  in  quei 
giorni  era  stato  fatto  Arcivescovo  di  Zara,  Ira 
i quali  fu  deliberato  di  mandar  a Glissa  nasco- 
samente uomo  versato,  il  quale  riconoscesse  le 
condizioni  del  luogo  , e se  erano  vere  le  co- 
modità , che  da  quelle  si  potessero  ricevere. 
Era  mente  di  sua  beatitudine  ili  provare,  se  in 
un  tempo  stesso  avesse  potuto  con  simili  aiti 
togliere  «'Turchi  CI  issa  . Castel  nuovo,  Scu- 
tari , Croja  e qualche  altra  piazza  , causando 
qualche  rivolta  de*  popoli,  per  offerir  poi  tutto 
come  in  esca  ai  Veneziani,  a fine  di  tirarli  nella 
guerra  contra  il  comune  nemico:  giudicando 
saviamente,  che  qualunque  volta  l’arme  si  mo- 
vessero contro  di  lui,  si  potesse  sperar  bene  di 
tutta  la  impresa,  c di  cacciarlo  fuori  di  Euro- 
pa; perchè  i Polacchi  si  lasciarono  intendere 
d’aver  essi  parimente  ad  impiegar  le  forze  alla 
medesima  impresa,  quando  vedessero  mossa  la 
Repubblica  veneziana , dalla  prudenza  della 
quale  dicevano  chiaramente  di  pigliar  esempio  : 
mostrando  rispetti  gravi , per  i quali  non  era 
loro  possibile  di  fidarsi  cosi  in  tutti  gli  altri. 
Queste  erano  le  ragioni,  colle  quali  il  Cardi- 
nal San  Giorgio,  signor  di  altissimo  spirito,  e 
di  profonda  intelligenza  nc’  più  importanti  ma- 
neggi induci -.va  1’  animo  sapientissimo  , e vigi- 
lantissimo di  Papa  Clemente  a desiderar  di 
poter  dare  ai  Veneziani  qualche  gran  pegno  in 
mano,  col  quale  avessero  a risolvere  d’  entrar 
nella  guerra,  e per  questo  s'  ascoltavano  molti 
che  dalle  suddette  parti  venivano  con  diversi 
partiti  alcuni  ben  fondati,  altri  leggerissimi. 

Fu  dunque  deliberato  di  mandar  a Cliasa  c 
di  là  poi  a Castri  nuovo,  dH  qual  negozio  non 
si  dira  qui  altro  per  non  essere  a proposito  , 
e perche  per  altri  rispetti  conviene  che  resti 
segreto  , r ranrcsco  Allegretti  nobile  Raguseo 
Capitano  d’  una  galea  Pontifìcia,  uomo  che 
per  la  notizia  della  lingua  schiavona,  e per  la 
aperienza  lunga  delle  cose  del  mondo  era  giudi- 
cato abilissimo  per  simili  faccende.  Coll’  Alle- 
gretti andò  anche  Giovanni  Alberti,  che  si  of- 
feriva per  capo  dell’impresa,  c la  trattava  con 
più  prudenza  degli  altri:  ma  l' Allegretti  in 
abito  di  mercante  portando  seco  alcune  cose 
da  vendere  entrò  in  Clissa,  vide  quel  che  con- 
veniva vedere , ne  riportò  il  disegno  coti  una 
ben  accorta  relazione , c confermò  appunta- 
mento della  riuscita  del  negozio:  il  che  essendo 
anche  venuto  a notizia  di  quelli,  che  l’avevano 
primieramente  proposto , cominciarono  ad  es- 
sere importuni  per  la  esecuzione,  come  uomini 
imprudenti , e che  erano  già  empiuti  di  spe- 
ranze vane , parendo  loro , che  nella  presa  di 
Clissa  consistesse  la  distruzione  de*  Turchi,  nè 
credevano  altro,  se  non  che  il  Papa  fosse  per 
pigliarla  per  se  e per  quella  vìa  mandar  eser- 
citi cristiani  nella  Bosnia,  e far  sollevare  tutte 
le  provincie  con  speranza  di  libertà;  ma  i di- 
segni del  Papa  erano  quelli,  che  sono  stati  ac- 
cennati di  sopra  , né  si  giudicava  conveniente 
scoprirli  per  «da  Gissa,  e nc  meno  il  manifestare 


a gente  mal  cauta  la  causa  del  Sa  tardanza;  però 
si  andaran  trattenendo,  con  industria  ascoltando 
in  tanto  le  pretensioni  esorbitanti , colle  quali 
ogni  giorno  si  facevano  innanzi , e I’  Arcidia- 
cono di  Spalai ro  fratello  di  Giovanni  Alberti 
diceva,  che  la  nazione  Schiavona  non  voleva 
mettere  mano  in  questa  faccenda  , se  non  si 
faceva  un  Cardinale  della  sua  lingua  , e pen- 
sava , che  dovesse  toccar  a lui , o ad  un  suo 
fratello  dottore;  era  anche  venuto  per  questo 
effetto  Gaudenzio  Canonico  ; ma  più  impor- 
tuno degli  altri  era  il  Cavalo  r Bertucci , uomo 
arrogante  , e di  pochissima  levatura  , il  quale 
dimandava  il  governo  perpetuo  di  Clissa  con 
grossi  stipendj  , c già  si  faceva  padrone  solo 
del  negozio,  parendogli  di  meritar  molto,  se 
bene  ne  aveva  pochissima  parte,  perchè  nè  a 
lui,  nè  agli  altri  si  rivelava  il  segreto,  ma  le 
generalità  del  trattato  erano  in  bocca,  per  la 
poca  avvertenza  di  costoro,  di  tutti  i Dalmatini, 
che  si  trovavano  in  Roma,  onde  pareva  impos- 
sibile, che  non  ne  arrivasse  il  sentore  ai  Tur- 
chi, e che  non  facessero  le  debile  provvisioni 
per  assicurar  la  piazza. 

Tutta  questa  gente  negoziava  col  segretario 
Minuzio,  il  quale  mentre  aspettava  la  maturità 
degli  altri  più  importatili  disegni,  soffriva  que- 
ste impertinenze  al  meglio  clic  poteva,  ma  in- 
fastidito dalle  continue  molestie  del  cavalier 
Bertucci,  come  egli  era  tenuto  per  natura,  per 
la  moltitudine  delle  occupazioni,  c per  la  poca 
sanità , collerico  cd  impaziente , se  lo  levò  di- 
nanzi, accusandolo  di  presuntuoso,  c dicendo- 
gli che  forse  il  governo  di  Clissa  si  darebbe 
ad  uomo  di  più  merito  di  lui,  e che  non  con- 
veniva innanzi  tempo  pattuire  della  pelle  del- 
V orso  non  ancor  proso.  Il  Bertucci , il  cui 
cammino  s’empiva  di  fumo  con  poco  fuoco,  si 
voltò  subito  verso  il  Barone  di  Norad,  allora 
Ambasciadore  dclKlmperadore  in  Roma,  c gli 
espose  tutto  l’ordine  della  trattazione,  mostran- 
do che  ella  era  già  matura,  ma  che  il  Mina- 
zio  come  suddito  della  Repubblica  di  Venezia 
l’impediva  co’ suoi  consiglj.  L* Ambasciadore 
senz’  altro  prestò  fede  a quello  gli  si  diceva  , 
massime  che  per  altre  cagioni  era  sospetta  agli 
Imperiali  la  persona  del  Minuzio,  cosi  per  es- 
ser egli  nato  suddito  dei  Veneziani,  come  per 
esser  dipendente  da’  Ducili  di  Baviera  , tra  i 
quali  c la  casa  d’  Austria  correvano  allora  al- 
cuni dispareri,  onde  egli  abbracciò  il  negozio, 
e subito  supplicò  il  Papa  che  si  contentasse  di 
lasciar  andar  il  Bertucci  alla  corte  cesarea,  e 
che  l’ impresa  di  Gissa  si  tentasse  a nome  di 
sua  Maestà;  il  che  non  fu  difficile  da  ottene- 
re , essendo  ormai  infastidita  sua  Beatitudine 
della  presunzione  del  Bertucci  e delle  imper- 
tinenze d’ altri  patccipi  di  quel  maneggio. 

Il  segretario  Minuzio  quando  vide  dalla  paz- 
zia d’  un  uomo  impedirsi  il  pubblico  servizio 
e i concerti  ben  ordinati,  cercò  di  divertire  il 
mal  consiglio , e trattandone  con  sua  Santità 
si  sforzò  di  persuadere  che  si  desse  il  Bertucci 
al  Comrocndator  Pucci  generale  delle  galee 
pontificie,  il  quale  allora  si  trovava  in  Roma  , 
acciò  lo  custodisse  sopra  la  galea,  ove  non  po- 
tesse mettere  sotto  sopra  materia  di  tanta  im- 

Portanza,  tutto  fu  indarno,  perchè  sollecitando 
Ambasciadore  da  una  banda  ed  il  Bertucci 
dall’altra,  egli  fu  spedito  segretamente  in  fretta 
verso  la  corte,  ne  si  perde  tempo,  che  indi  a 
poco  fu  sorpresa  Glissa  in  nome  di  Cesare,  senza 
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aver  prima  pennato  al  rondo  di  provvederla  di 
vettovaglie  e di  munirla  coutra  le  forze  tur- 
chesche.  V»  entrò  dentro  Giovanni  Alberti  se* 
rondo  l’ordine  del  trattalo  di  Roma  : ma  senza 
alcuna  delle  necessarie  provvisioni,  nc  tardò 
inolio  a dimostrarsi  intorno  Clissa  V esercito 
lurchcsco.  E la  Signoria  di  Venezia,  sentendo 
la  commozione  che  già  facevano  alcune  delle 
sue  città  di  Dalmazia,  altre  per  paura  dei  dan- 
ni, altre  per  desiderio  di  novità,  sperando  al- 
tramente di  poter  migliorare  la  lor  sorte,  onde 
mostravano  alcuni  grande  allegrezza  in  veder 
spiegate  in  Clissa  1*  insegne  dell’  aquila  , per 
provvedere  agli  inconvenirnli  ed  assicurare  le 
cose  sue , mandò  coll’  armata  Benedetto  Moro 
Senator  gravissimo,  a risiedere  intorno  a Spa- 
latro. 

In  tanto  vedendosi  che  Clissa  era  per  cadere 
in  mano  dei  Turchi,  se  non  veniva  subito  soc- 
corsa, raccolse  in  fretta  il  Signor  di  Lenovich 
generai  di  Croazia  soldati  dai  conGni,  e come 
uomo  più  ardilo  che  prudente  condusse  gente 
tumultuaria,  tra  la  quale  erano  tutti  gli  Usco- 
chi  di  Segna , e de’  vicini  castelli  col  proprio 
Vescovo  di  Segna,  trasportato  più  dal  zelo  che 
dai  consigli,  tanto  contro  la  ragione  del  pro- 
prio uf6zio  , quanto  con  tra  le  condizioni  del 
proprio  corpo  clic  era  grasso  e pesante , ina- 
bile  agli  escrcizj  militari , il  quale  colla  mag- 
gior parte  di  quel  male  avveulurato,  e mal 
guidato  campo  fu  miseramente  ammazzato  dai 
Turchi.  Si  salvò  il  generale  colla  velocità  del 
cavallo,  c 1’  insegna  imperiale  apparecchiata  di 
nuovo  per  metter  in  Clissa,  la  quale  egli  stesso 
portava  dinanzi  al  cavallo  in  una  saccoccia , 
trovata  da  un  Morlacco,  fu  per  pochi  quattrini 
venduta  ad  un  Dalroatino  che  nc  fece  poi  al- 
tra xnercanzia,  salvandosi  insieme  col  generale 
molti  llscochi  per  l’agilità  de'  piedi  c per  la 
notizia  de’  passi. 

Dopo  questa  battaglia  Clissa  tornò  in  mano 
de*  Turchi,  c fu  decapitato  TAlbcrli,  che  vi  era 
in  presidio,  onde  ciascuno  si  accorse  quanto 
imporli  guidar  faccende  di  tanta  importanza 
con  mal  cauti  c mal  disposti  ronriglj,  e fu  di- 
poi in  Praga  sì  mal  trattato  il  Bertucci,  che 
prima  prctendea  tesori,  c principati,  che,  tra- 
vagliato dalle  sue  naturali  frenesie,  empiva  la 
Corte  dì  lamenti,  ti  doleva  di  Cesare,  si  do- 
leva de’ ministri,  c parlava  de’ falli  d’altri  con 
pazza  libertà. 

Questo  successo  di  Clissa  esacerbò  gli  animi 
degli  Austriaci,  e de’  loro  ministri  contra  i Ve- 
neziani, verso  i quali  non  parevano  né  anche 
beu  disposti,  parte  per  gl’interessi  de* conGni, 
c per  lunghi  contrasti  fra  di  loro:  parte  anche 
per  la  mala  inclinazione  naturale,  che  portano 
1 Principi  alle  Repubbliche,  ora  pareva  loro, 
clic  i Veneziani  avrebbono  potuto  provvedere 
Clissa  di  vettovaglie,  o chiuder  gli  occhi  mentre 
i sudditi  loro  affezionati  alla  causa,  le  provve- 
devano; ma  chi  si  trovava  fuor  d’ interesse,  ben 
vedeva,  se  era  possibile  fai  lo  oltre  che  la  vici- 
nanza degli  Uscochi,  sarebbe  stata  loro  incora, 
pai  abilmente  più  molesta,  e più  travagliosa  di 
quella  de’ Turchi,  co’ quali  in  tempo  di  pace 
si  vive  quietamente  con  libero  commercio. 

Nel  medesimo  tempo  per  la  stessa  causa  creb- 
be anche  la  rabbia,  ed  il  numero  degli  Usco- 
dii  : la  rabbia,  per  la  tagliata  ricevuta  sotto 
Cliaaa,  e per  non  essere  stati  favoriti,  come  forse 
pareva  loro  di  meritare  da’  Veucziani:  il  nu- 
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mero,  perché  i sudditi  turclieschi.  non  avevano 
avuto  mano  nel  trattato,  alcuni  de’  quali  erano 
propriamente  di  Clissa,  altri  di  Polissa,  temendo 
di  gastigo  se  ne  fuggirono  a Segna,  il  che  fe- 
cero anche  non  parili  sudditi  della  Repubblica, 
clic  imprudentemente  si  erano  ingeriti  in  quel 
nrgozio,  e dubitavano  però  de’ casi  loro.  Le  quali 
faccende  la  veneta  prudenza  non  giudicò  però 
doversi  andar  più  sottilmente  investigando,  per 
non  moltiplicar  diffidenza,  e dispera/ioni,  e non 
aumentar  di  vantaggio  il  seguito  agli  Uscorhi, 
i quali  dopo  questi  avvenimenti,  parte  per  info- 
car P odio  coorrputo,  parte  pei"  certa  opinione 
di  far  cosa  grata  ai  loro  superiori,  dai  quali 
forse  anche  venivano  instigali,  senza  alcun  ri- 
guardo si  diedero  a danneggiare  i sudditi  Ve- 
neziani, svaligiando  i vascelli  de*  proprj  Dal- 
matini,  ove  non  poteva  esser  pretesto  dei  Tur- 
chi, o dei  Giudei,  levando  dall’  isole  gli  animali, 
i vini,  e ciò  che  ri  era,  ed  ammazzando  anche 
gli  uomini  per  qualunque  minima  resistenza, 
per  capriccio:  onde  si  vedeva,  che  avrrhbotm 
in  breve  desolata  la  Dalmazia  tutta,  se  si  dif- 
ferivano le  necessarie  provvisioni,  la  cura  della 
quali  fu  commessa  in  Venezia  ad  Ermolao  Tir- 
olo  con  titolo  di  Provvrdiior  Generale,  c con 
bora  podestà. 

Il  Tiepolo  fino  da  fanciullo  s’era  esercitato 
sa  ’l  mare , ed  aveva  in  diversi  carichi  fatte 
cose  maravigliose  contra*  corsari,  ed  era  gran- 
demente temuto  dagli  Uscorhi,  perché  era  so- 
lito a farne  irremissibilmente  impiccare  guanti 
glie  ne  capitavano  in  mano,  onde  si  giudicava, 
che  fosse  ora  per  far  molto  peggio.  Si  sapeva 
inoltre,  che  era  di  parere,  che  si  dovessero  as- 
salire con  aperta  guerra  i nidi  de’ malandrini, 
e distruggerli  con  ferro,  c fuoco,  e ne  aveva 
dato  principio,  battendo  Scrissa  terricciuola, 
che  gli  Austriaci  chiamavano  Carlo  bago,  posta 
sti’l  canale  della  Moiiaca  dirimpetto  allf isola 
di  Pago,  la  quale  poiché  ebbe  presa  a furia  di 
artiglieria  fece  subito  impiccare  quanti  ne  tro- 
vò aentro,  cominciando  dal  capitano,  c luogo- 
tenente con  venti  altri  di  quella  stirpe,  c mo- 
strava di  dover  seguitar  nell’  istrssa  maniera  in 
tutti  i ricetti  de’ masnadieri,  se  dalla  Repubbli- 
ca non  fossero  state  temperate  le  risoluzioni 
sue  troppo  ardenti,  la  quul'era  mossa  dalle  ra- 
gioni toccate  di  sopra  a non  correre,  anche 
tirata  dalla  necessità,  in  una  manifesta  guerra: 
ma  ora  aveva  una  considerazione  di  più,  che 
essendo  già  acresa  la  guerra  tra  l' lmperadcre, 
ed  il  Turco  non  pareva  convenire  alla  pietà, 
e prudenza  della  Repubblica,  se  avesse  nel  me- 
desimo tempo  mosse  le  armi  contro  a Casa 
d'Austria,  la  quale  se  in  tanto  fosse  stata  as- 
tretta da  altri  rispetti,  come  grandemente  si  te- 
meva, di  conchiuder  la  pare  co’  Turchi,  ezian- 
dio con  patti  disavvantaggiosi,  la  colpa  uc  sareb- 
be stala  rovesciata  tutta  sopra  i Veneziani; 
onde  essi  prudentissimamenlc  si  astenevano  dal- 
l’aperta guerra,  se  bene  le  spese,  c le  forze 
erano  tali,  che  avrebbono  potuto  bastare  a far- 
la, mentre  i più  prudenti  volevano  pur  vedere, 
se  la  distruzione  di  Sei  issa  poteva  bastare  a 
metter  pensiero  ad  altri  d’ ovviate  a maggiori 

Pericoli,  al  che  adoperava  Papa  Clemente  tutta 
autorità  de* suoi  consigli,  e vi  s’impiegava 
anche  il  Re  Cattolico  per  zelo  di  giustizia,  c 
per  riputazione  della  sua  Casa.  Ma  ineutie  che 
i ministri  di  sua  Santità  così  presso  a Cesare, 
come  presso  agli  Ai  riducili  accudivano  le  rapine. 
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od  i misfatti  degli  Uscochi,  essi  per  discolparsi 
in  qualche  parte  arevauo  mandato  a Roma  il 
Padre  Cipriano  Guidi  Lucchese  dell' Ordine  di 
S.  Domrnico  uomo  di  qualche  dottrina,  ma  di 
più  audacia,  di  molte  ciancie,  e di  gran  vanità, 
il  quale  cd  in  voce,  e con  lunghe  scritture 
pretendeva  di  giustificar  nel  mondo  le  azioni 
degli  Uscochi,  esaltandoli  come  tanti  Maccabei, 
ed  attribuendo  loro  la  salute  d’ Italia  c la  di- 
fesa di  quei  confini  ; diceva , che  le  depreda* 
zioui  de’ vascelli  di  Levante  erano  instituite  per 
zelo  della  fede,  sapendo,  che  in  quelli  si  por* 
tavano  ai  Turchi  arme,  c metalli  con  tra  la  bolla 
in  Coena  Domini,  la  qual  presso  a loro,  come 
egli  asseriva,  si  leggeva  ciascun  anno,  e si  os- 
servava con  intera  fede;  considerando  spezial- 
mente co’ debiti  termini  il  rapo,  che  toccava 
il  corso,  proponeva,  che  sarebbe  bene  a proi- 
bire ai  Cristiani  in  tutto,  e per  tutto  la  navi- 
gazione di  Levante,  dicendo,  che  di  là  non  si 
portava  in  Europa  altro,  che  bambagia,  ed  aro- 
mati,  che  non  servivano  se  non  al  lusso,  e ebe 
all’incontro  si  conduceva  in  quelle  parti  oro, 
argento,  cd  arnie,  in  che  egli  scopriva  la  sua 
temerità,  parlando  di  rose,  che  noti  intendeva. 
Diceva  in  fine,  che  i danni,  che  s’ imputavano 
agli  Escorili  su  l’ isole  del  Dominio,  e si  esa- 
geravano poi  altrove , derivavano  la  maggior 
parte  dalle  genti  delle  galee , e delle  barche 
armate  proprie  Veneziane,  e che  sua  Santità  se 
ne  avrebbe  potuto  chiarire,  facendone  formar 
processo  dal  Vescovo  d‘ Arbe,  e dagl’ altri  Ve- 
scovi delle  vicine  isole:  mescolava  il  frate  al- 
tri simili  concetti  tanto  lontani  dalla  verità, 
quanto  pieni  di  sfacciataggine,  co’ quali  s’inge- 
gnava di  metter  in  mala  fede  i Veneziani,  cd 
esaltare  fino  alle  stelle  gli  Uscochi,  per  i quali 
raccontando  gli  eseropj  degli  ajuli  dati  loro  da 
Papa  Alessandro  V,  e da  Gregorio  XIII,  diman- 
dava soccorsi  di  vettovaglie,  di  munizioni,  di 
cavalleria,  e di  fanteria  pagata,  offerendo,  che 
farebbono  miracoli, assicurerebbono  i confini  d’I- 
talia c porterebbono  la  guerra  sino  a Costan- 
tinopoli: spargeva  il  padre  copie  della  sua  lun- 
ga scrittura,  e si  portava  per  tutta  Roma  con 
uesti  suoi  cicalamenti,  riempiendone  le  orecchie 
i tutti  i Cardinali,  con  nausea  degli  uomini 
prudenti,  che  scoprirono  in  lui  più  professione 
di  Machiavellista  che  di  Tomista,  nè  fini  la 
festa,  che  fu  messo  prigione  dal  Santo  Uffizio, 
dandogli  stanza  d’un  ambaaciador  de’ ladri,  che 
non  riuscì  però  a lui  strana,  perché  i suoi  buo- 
ni portamenti  l’aveano  molto  prima  avvezzato 
alle  carceri;  ben  usci  anche  da  quella,  colla 
finezza  del  suo  ingegno,  e se  ne  ritornò  in  Croa- 
zia, ove  serviva  poi  il  Generale  di  teologo,  di 
confessore,  e di  consigliere  di  guerra. 

Il  Papa  in  questo  mentre  tanto  più  solleci- 
tava gli  Austriaci  a ritrovar  qualche  rimedio 
sodo  alle  incursioni,  e rapine  degli  Uscochi, 
quanto  più  vedeva  vicino  il  pericolo  di  qualche 
manifesta  rottura,  per  gli  accidenti,  che  corre- 
vano ogni  giorno;  massime  dappoi,  che  contro 
di  loro  si  cominciavano  ad  impiegar  in  maggior 
quantità  i soldati  Albanesi,  che  dagli  Stati  del 
Turco  correvano  alla  speranza  degli  stipendj, 
anche  in  più  numero  di  quello,  si  desiderava. 
E questa  gente  attissima  alla  guerra  per  la  robu- 
stezza del  corpo  e pel  continuo  esercizio  delle 
fatiche,  e parca  nel  vivere  ed  avida  del  guada- 
gno, col  quale  si  diletta  di  comparir  ben  fornita 
d*  arme,  c di  vestimeuta  ; questi  nelle  barche  ar- 


mate, come  anche  i Croati,  e i Dahnatini  nelle 
loro,  facevano  uffizio  di  remiganti,  e di  soldati 
insieme,  compartendo  il  tempo  in  modo,  cha 
sempre  quando  una  parte  vogava,  l’altra  ripo- 
sava; la  paga  loro  era  di  quattro  ducati  al  me- 
se; i Capi,  e gli  Uffiziali  avevano  maggior  av- 
vantaggio, e tutti,  oltre  lo  stipendio,  avevano 
anche  il  pane:  onde  aggiungendosi  di  più  qual- 
che preda,  avanzavano  de’  buoni  scudi  che  ser- 
vivano d'incitamento  ai  paesani,  perchè  corre»* 
sero  volentieri  all'esra,  perchè  » Capi  veneti 
con  buon  giudizio  gli  accarezzavano,  sapendo 
quanto  importava  anche  per  altre  occorrenze, 
guadagnar  1’  animo  di  quella  numerosa,  c bra- 
va nazione;  nè  è dubbio,  che  in  ogni  occasio- 
ne potrebbono  i Veneziani  cavar  di  là  copia 
d’uomini  feroci,  atti  a milizia  di  mare,  e di 
terra,  anche  se  si  avesse  a guerreggiare  contra 
il  medesimo  Turco:  ma  avranno  sempre  essi 
bisogno  di  esser  retti  da  uomini  della  propria 
nazione,  e di  molta  autorità  presso  di  loro: 
perchè  quando  si  trovano  molti  insieme,  sono 
tacili  alle  risse  con  altre  genti,  e a tumulti. 

Questi  in  Dalmazia  ubbidivano  a Paolo  Ghi- 
ni  nobile  fra  loro,  e onorato  per  la  motta  es- 
perienza; ma  d’ogni  lode  sopra  tutto  degno 
per  pietà  cristiana,  c per  fede  verso  il  servizio 
del  suo  Principe,  dal  quale  è stato  onorato 
d'  illustri  titoli,  e di  ricchi  stipendj.  Questa 
soldatesca  albanese  riuscì  per  un  altro  capo 
utilissima  contra  gli  Uscochi  : perchè  siccome 
i Croati  procedevano  con  qualche  rispetto,  com- 
battendo contra  uomini  (fella  medesima  lingua, 
ed  insieme  con  tema,  che  i mali  non  s1  avesse- 
ro a vendicare  contra  i parenti,  cd  anche  le 
case  loro  con  incendj,  e rovine,  come  s’anda- 
va minacciando  affine  di  metter  terrore;  cosi 
gli  Albanesi,  non  avendo  alcun  rispetto  tale,  to- 
sto che  cominciarono  ad  iusanguinarsi,  conce- 
pirono tant’odio  contro  gli  Uscochi  e gli  Usco- 
chi similmente  contra  di  loro,  che  una  parte  an- 
dava cercando  l’altra  a morte,  con  contìnui 
stratagemmi,  ed  insidie,  e quando  si  trovava- 
no, si  uccidevano  crudelmente. 

Ora  essendo  in  questi  tempi  morto  a Zara 
il  Tiepolo  nel  principio  del  suo  carico,  i Vene- 
ziani mandarono  in  suo  luogo  Giovanui  Bembo 
senatore  singolarissimo  sul  mare,  c riputato 
molto  ardente  ne’  servizj  della  Patria,  il  quale 
senza  perdere  punto  di  tempo  parti  di  Vene- 
zia in  pochissimi  giorni,  con  ordine  di  molti- 
plicar la  milizia  degli  Albanesi,  perchè  ciò  ser- 
viva anche  a risparmio  de’ proprj  Dalmatini, 
per  non  privar  la  provincia  de’  pochi  agricol- 
tori, che  restavano  : poiché  si  vedeva  non  do- 
ver la  cosa  terminarsi  così  presto,  e già  la  per- 
secuzione contra  i proprj  ladri  si  faceva  con 
quindici  galee,  trenta  barche  lunghe,  ed  otto- 
cento soldati,  parte  Italiani,  parte  Croati,  e parte 
Albanesi  con  una  spesa,  eoe  avrebbe  bastato 
per  una  giusta  guerra;  nondimeno  non  s’atten- 
deva ad  altro  per  le  cause  più  volte  accennate, 
che  d’ovviare  a’ danni  de* sudditi,  ed  impedir 
le  rapine,  e ben  si  misero  anche  guardie  di 
galee  per  non  baciar  entrar  vettovaglie  in  Fiu- 
me, nè  in  Trieste:  affine  che  cessando  in  quel 
modo  le  gabelle  del  Principe,  cd  impoverendo 
i sudditi  per  mancamento  del  traffico,  i Prin- 
cipi si  movessero  a pensar  davvero  di  levare 
l’occasione  di  tanti  inali,  nè  bastando  questo, 
il  Bembo  risolse  anche  di  sorprendere,  c met- 
tere a sacco  No?i,  Castello  posto  alle  marine 
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della  appartanenze  ilei  Regno  di  Croazia;  ma 
anche  feudo  de* Conti  Frangipani  : minacciando 
nel  medesimo  tempo  di  fare  il  simile  a tutti 
gli  altri  luoghi,  che  davano  ricetto  ad  Uscochi 
a loro  provvedevano  tutti  i bisogni,  il  che  pose 
spavento  grande  ai  Fiumani,  che  sono  sul  me» 
desimo  tratto  di  mare  : per  li  qu  ali  vedendo 
cessai-  le  loro  faccende  mercantili  di  legname, 
di  ferramenta  e di  tele,  nel  che  consiste  il  loro 
•ostentamento,  ed  aggiungendosi  pericolo  di 
sacco  e di  morte,  abbandonavano  la  patria,  e 
si  andavano  riduceudo  ai  luoghi  più  sicuri: 
mentre  altri  attendevano  a riparare  le  deboli 
muraglie,  e a far  altre  provvisioni  per  potersi 
difendere  in  occasione  a’ assalto. 

L*  Arciduca  Ferdinando,  che  già  uscito  di 
tutela  era  entrato  al  governo  de’suoi  Stati  di 
Stiria,  di  Canntia,  e Carriola,  Principe  otti- 
mo e religioso,  sentendo  le  lamentazioni  dei 
•noi  sudditi,  e’I  suo  proprio  danno,  essendo 
anelie  sollecitato  ogni  giorno  per  nome  di  sua 
Santità  dal  Vescovo  d’  Adria  Nunzio  apostoli- 
co, che  risiedeva  ordinario  in  sua  corte,  desi- 
derava ardentemente  di  troncar  le  radici  di 
uesti  mali,  trasportando  gli  Uscochi  lontani 
olle  marine  a’ luoghi  fra  terra,  che  questo  era 
da’  periti  giudicalo  l’unico  rimedio,  ove  con- 
tra  i Turchi,  e nella  difesa  de’confini  avreb- 
bono  potuto  esercitarsi  con  molto  fruito,  e 
senza  comodità  d’attendere  al  corso,  che  era 
origine  di  tutte  le  controversie,  perchè  simili 
risoluzioni  dipendevano  tutte  da»’  autorità  di 
Cosare;  sollecitava  l’Arciduca,  che  di  là  venis- 
sero gli  ordini  di  tale  esecuzione  nella  persona 
i quali  non  si  davano  mai  liberi,  ma  con- 
dizionati, con  patto,  che  egli  prendesse  sopra 
di  sè  la  spesa  di  quei  presidj,  c massime  dei 
Tedeschi,  che  si  disegnava  di  metter  in  Segna 
in  luogo  degli  Uscochi;  ma  il  suono  non  pia- 
ceva all’Arciduca  pur  troppo  aggravato  di  spe- 
se, e carico  di  debiti  lasciatigli  dal  padre,  e 
dalla  contumacia  de’  sudditi , che  negavano  le 
contribuzioni,  e la  debita  ubbidienza  per  I*  ani- 
mo risòluto , che  mostrava  il  Principe  di  ri- 
durre tutti  i suoi  popoli  alla  vera  fede  catto- 
lica, e di  esteriuinare  ogni  esercizio  eretico, 
conforme  non  solo  alle  leggi  sacre,  ma  alle  me- 
desime constituzioni  Imperiali,  per  le  quali  si 
concede  ad  ogni  Principe  di  Germania  di  far 
tenere  a’  sudditi  suoi  o la  vera  Religione  cat- 
tolica, o la  Confessione  augustana,  secondo  che 
egli  aderisce  all’ una,  o all’  altra  di  queste  due, 
t>er  vigor  de’  quali  decreti  i Principi  Protestanti 
hanno  già  lungo  tempo  esterminato  negli  Stati 
loro  l’ uso  delia  Religione  cattolica,  ne  a*  Cat- 
tolici si  dee  proibire  di  far  il  medesimo  con- 
tra  V eresie;  nondimeno  la  nobiltà  delle  dette 
provincie,  Stiria,  Carinzia , e Carniola  fondate 
in  certe  concessioni  estratte  dall’Arciduca  Carlo 
di  gloriosa  memoria,  padre  del  presente  Fer- 
dinando, c negl’ esempj  della  perniciosa  tolle- 
ranza d’Austria  vicina,  colla  quale  si  tiene  col- 
legata  in  questa  ostinazione,  cooperava  a’ pii 
e giustissimi  concetti  dell1  Arciduca , il  quale 
ai  trovava  però  angustiato  in  diverse  maniere, 
avendo  da  difendere  i suoi  Stati  da  nemico 
cosi  potente , come  è il  Turco,  che  già  tanti 
anni  gli  faceva  guerra,  contrastandogli  in  casa 
colla  poca  fede,  e mala  religione  de’  sudditi; 
« temendo  per  le  cose  dette,  qualche  nuovo 
disordine  dalla  parte  de1  Veneziani,  i quali  sa- 
peva esser  giustamente  irritati  j ma  non  ea- 
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sendo  il  rimedio  In  s«a  mimo,  si  doleva  della 
pena  delle  rolpc  d'altri:  però  ricorreva  alPau- 
torità  del  Papa,  per  mezzo  del  Vescovo  d’ Adria, 
acciò  sua  Beatitudine  facesse,  rbe  i Veneziani 
allargassero  le  strette  guardie  sopra  Fiume,  a 
sopra  Trieste,  e lasciassero  correr  Ir  vettova- 
glie, e le  mercanzie;  acciò  quei  Popoli  non  si 
annichilassero;  ed  a sua  Altezza  si  reintegras- 
sero gli  emolumenti  de’  dazj , per  potersene 
valer  in  tante  necessità  concernenti  al  pub- 
blico bene,  c alla  comune  sicurezza  della  Cri- 
stianità. 

Per  questo  medesimo  effetto  mandò  l’Arci- 
duca a Venezia  Giuseppe  Rabatta  Viecdomino 
della  Carniola.  acriò  offerisse  rimedio  contra  la 
rapacità  degli  Uscochi,  e procurasse  sollevamento 
ai  Triestini  e Fiumani,  che  si  potevano  dir  as- 
sediati. Il  Rabatta,  ch’era  uomo  di  eccellente 
giudizio,  di  libero  partito,  e d’  animo  grande 
nelle  risoluzioni  (come  egli  mostrò  poi  nella 
conchiusione  di  questo  negozio,  c nel  fine  della 
vita  sua  secondo  che  si  dirà  a suò  luogo),  to- 
sto a1  accorse,  che  in  Venezia  non  otterrebbe  il 
suo  intento,  non  avendo  portato  seco  alcuna 
più  certa,  c più  maturata  deliberazione  contra 
gli  Uscochi,  ed  essendo  quei  Signori  stati  molti 
anni  alla  lunga  trattenuti  con  a» rie  speranze. 
Onde  vedendo  ora  ebe  agli  Austriaci  preme- 

Ivano  i proprj  danni,  starebbono  saldi  in  vole- 
re, che  la  continuazione  di  quelli  affrettasse  I 
pensieri  d’un  sodo  accomodamento.  Disperan- 
do adunque  il  Rabatta  di  poter  venir  altrimenti 
a fine  de’ suoi  disegni,  si  voltò  a D.  Inico  di 
Mendozza,  che  allora  risiedeva  Ambasci  adore  in 
Venezia  del  Re  Cattolico,  ed  era  stato  ricer- 
cato con  lettere  dell’Arciduca  a congiungere 
gli  uf!ìzj  suoi,  e l’ autorità  del  Re  in  questa 
causa.  Era  Don  Inico  fratello  dell*  Almirante  di 
Aragon.i,  che  in  qnei  tempi  si  trovava  prigio- 
ne degli  Stati  in  Fiandra,  ed  era  Cavaliere  ver- 
sato negli  sludj,  sopra  il  costume  ordinario  de- 
gli Spagnuoli,  ma  torse  meno  versato  ne1  ma- 
neggi grandi  ed  in  quelle  materie,  ove  suole 
esercitarsi  la  gelosia  de’ Principi  : vedendo,  che 
riuscivano  privi  di  effetto  gli  uffizj  del  Rabat- 
ta, e che  non  erano  di  più  efficacia  i suoi,  se 
non  dava  calore  con  qualche  termine  veemen- 
te, immaginandosi  di  dover  in  ogni  modo  far 
cosa  grata  al  suo  Re,  che  non  solo  per  V an- 
tica parentela,  e per  i comuni  interessi  della 
Casa,  ma  anche  per  aver  di  fresco  contratto 
maritaggio  colla  sorella  dell’Arciduca,  stava  con- 
giuntissimo con  sua  Altezza,  s’arrischiò  di  par- 
lar in  Collegio  (come  se  tale  fosse  l’ordine  del 
| suo  Re)  in  modo,  che  non  levandosi  gl’impe- 
dimenti alle  Città  di  Trieste  e di  Fiume,  egli 
altri  termini  di  ostilità,  che  si  facevano  verso 
gli  Stati  Arciducali,  pareva  di  minacciar  la  guer- 
ra, dicendo,  che  sua  Maestà  non  avrebbe  po- 
tuto far  di  meno  di  non  attendere  a liberare 
coll*  armi  gli  Stati  del  cognato  e parente  suo. 
All’Ambasciador  fu  risposto,  come  comportava 

Ila  gravità  di  quel  Senato,  e subito  fu  spedito 
in  Spagna,  per  dar  conto  al  Re  di  questi  an- 
damenti, e per  intendere  qual  fosse  il  pensiero 
suo  intorno  alle  cose  delle  dal  Mendozza,  le 
quali  non  solo  non  piacquero  a sua  Maestà, 
ma,  stimando  forse  vergogna  l’ esser  credutone! 
mondo  fomentatore  in  qualche  modo  delle  ini- 
que azioni  degli  Uscochi,  non  solo  diede  sod- 
disfazione ai  Veneziani,  affermando  di  non  aver 
dato  commission  tale,  « di  esser  lontanissimo 
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ila  gioiti  penderò,  ma  indi  a poco,  per  la  me- 
desima cagione  (facendone  inslanza,  per  quanto 
si  ragionava,  i medesimi  Veneziani  ),  levò  il 
Mendozza  da  quell’  Ambasceria,  con  gito  poro 
onore,  anzi  si  creile,  che  dopo  questo  fatto  si 
riscaldassero  molto  più  gli  uOi/j  di  Spagna, 
cosi  verso  Cesare,  come  verso  l'Arciduca,  acciò 
si  levasse  finalmente  dall*  inviolata  fama  dcl- 
l’ integrità  e giustizia,  e religione  della  rasa 
d'Austria  questa  nota  di  ricettar  nc’  suoi  Stati 
pubblici  ladroni. 

CAPITOLO  III 

/ Veneti  si  accingono  alla  di  finizione  degli 
U*cochi,  — Successi  dei  capitani  Pasquali go 
e Cantaro . — Gli  Austriaci  sollenlrano  all' im- 
presa. 

Mentre  queste  materie  in  Germania,  in  Ispa- 
nità ed  in  Venezia  ai  trattavano  con  parole,  in 
Dalmazia  gli  Uscoclii  in  fatti  facevano  il  peg- 
gio che  potevano,  c per  lutto  si  dava  loro  la 
caccia  con  molta  ansietà;  ma  la  battaglia  riu- 
gciva  per  lo  più  come  quella  del  leone  e della 
zanzara,  che  per  molto  ch’egli  si  dimeni  eoi 
denti,  colle  zampe  c colla  coda,  rare  volte  la 
coglie,  ed  ella  di  continuo  zufolandogli  intorno 
nll'orcccliic,  lo  inquieta  ed  irrita  ; cosi  questa 
gente  è incredibile  a dire  con  quanta  velocità 
e con  quanto  ardimento  commettesse  i suoi  la- 
trocini, ingannasse  le  strette  guardie,  e con 
quanti  guizzi  fuggisse  dalle  mani  di  quelli  che, 
seguendoti,  credevano  già  d’ averli  nelle  bran- 
che ; nel  che  pareva  che  avessero  anche  il  mare, 
i venti  e i diavoli  sempre  favorevoli  : la  più 
notabil  prova  si  vide,  quando  il  Bembo  trovan 
doli  nel  maggior  numero  che  inai  per  innanzi 
fossero  usciti  dalle  loro  tane  fino  a settecento, 
computati  settanta  archibugieri  alemanni  che 
erano  siati  mandati  a Segna  per  rinforzare  quel 
>residio,  andò  loro  dietro  con  tanta  furia,  che 
i rinchiuso  nel  porto  di  Rogosvizza  presso  a 
Scbenico,  nel  quale  non  potevano  entrare  le 
galee  per  esser  poco  fondo;  ma  nè  anche  essi 
potevano  uscire  senza  esser  borsiglio  delle  ar- 
tiglierie, e preda  certa  dei  più  forti  e più  nu- 
merosi vascelli,  nei  quali  s’ erano  anche  fatti 
entrare  molti  uomini  da  combattere,  mandati 
da  Scbcnico  in  grandissima  diligenza  da  Andrea 
Soranzo  Conte  di  quella  città,  gentiluomo  vi- 
gilantissimo, e df integrità  singolare; né  per  terra 
potevano  sperare  di  salvarsi,  perché i Turchi,  già 
avvisati  di  questo,  s' erano  posti  ai  passi:  onde 
non  pareva  che  nc  fosse  per  iscainpare  alcuno,  se 
non  metteva  l’ale:  nondimeno,  cresciuto  la  notte 
il  vento  da  scirocco  gagliardissimo,  con  gran  for- 
tuna di  mare,  alla  quale  le  galee  malamente  po 
levano  resistere,  nè  avrebbono  ardito  di  moversi 
per  dubbio  di  non  fracassarsi  urtando  una  nel- 
l’altra, gli  Uscoclii  a piene  vele,  come  uomini 
disperati,  avendo  prima  venduta  la  preda,  che 
conduccrano  grossa  dal  paese  turchcsco  ai  Mor- 
lacchi  per  vile  prezzo,  come  si  poteva  in  quella 
fretta,  uscirono  per  mezzo  ad  una  tanta  armata, 
fra  il  romorc  dell’ onde  e i gridi  della  marine- 
rìa, nel  bujo  d’ una  tenebrosa  notte,  nè  fu  chi 
potesse  mettersi  in  loro  seguimento,  se  non 
dappoi  che.  fatto  giorno  chiaro,  rimise  alquanto 
la  furia  del  vento:  ma  essi  s* erano  già  tanto 
allontanati,  che  si  misero  facilmente  in  salvo; 
cosi  fu  tolto  di  mano  al  Bembo  il  premio  delle 


sne  fatiche,  e la  gloria  certa  che  avrebbe  in 
un  giorno  troncali  tutti  i capi  di  questa  ma- 
ledetta Idra. 

Er  i il  Bembo  non  tanto  verino  d’anni,  quanto 
d’aspetto  e di  vista  molto  debole.  Onde  pareva 
maraviglia,  che  bastasse  a soflerirc  i disagi  del 
mare:  nondimeno  era  vigilantissimo  ed  inde- 
fesso; ma  aggravandolo  l’infermità  vecchia  ed 
il  fresco  dolore  della  mala  riuscita  di  Rogo- 
svizza, correndo  già  al  fine  del  suo  carico,  ot- 
tenne Hi  poter  disarmare,  in  cui  luogo  fu  eletto 
Generale  Niccolò  Donato  fratello  del  Procura- 
tor  Leonardo,  celebre  nel  mondo  per  tante  le- 
gazioni fatte  per  la  sua  patria,  e per  la  fama  chia- 
rissima d’integrità,  di  prudenza  e di  eloquenza, 
nelle  quali  virtù  non  era  riputato  inferiore  al 
fratello;  anzi  i più  affezionati  di  quella  casa  e 
che  meglio  li  conoscevano,  li  tenevano  pari  su 
la  bilancia,  tanto  poca  differenza  si  poteva  di- 
scernere tra  due  valorosissimi  fratelli,  ma  prin- 
cipalmente in  una  sorta  di  lode  secondo  la  co- 
mune opinione,  nc  essi  potevano  avanzarsi  l'ori 
l'altro,  nc  altri  potrvano  avanzare  alcun  di 
loro.  Questa  era  la  fede  nei  pubblici  maneggi 
e nelle  amministrazioni  del  pubblico  danaro, 
nel  clic  mostrarono  sempre  che  più  importasse 
loro  l’utile  della  patria  che  le  private  como- 
dità, e riuscir  vera  la  dottrina  di  Tucidide,  che 
era  meglio  esser  povero  Cittadino  in  ricca  Re- 

Euhblira,  che  ricco  Cittadino  in  povera  Repub- 
lica.  Possedevano  questi  mediocri  facoltà,  ba- 
stanti però  a sostentare  onoratamente  lo  stato 
ereditario  degli  antenati,  e con  quelle  viveano 
moderatamente , senza  andar  con  più  ansietà 
cercando  quegli  avanzamenti  di  fortuna,  che 
in  questi  ultimi  tempi  lunno  cominciato  più 
a desiderarsi  in  Venezia,  per  essere  cresciuto 
più  il  lusso  e la  pompa  contra  i lodevolissimi 
costumi  degli  antichi. 

Ora  non  polendo  per  altre  occupazioni  sbri- 
garsi si  tosto  il  Donato  da  Venezia,  ed  essendo 
sforzato  il  Bembo  dalle  sue  indisposizioni  a ri- 
tornarvi subito,  fu  per  decreto  del  Senato  com- 
messa intanto  tutta  la  cura  del  negozio  ad  An- 
tonio Giustiniano  Cavaliere  Capitano  del  gol- 
fo, che  dopo  èssersi  pel  corso  di  sette  anni 
continui  esercitato  onoratamente  in  diversi  ca- 
richi marittimi  stille  galee,  se  ne  tornava  alla 

Jatria  con  giusta  speranza  di  maggiori  onori. 

I Giustiniano  era  giovine,  ed  avendo  vedute 
sudare  le  più  canute  teste  sotto  questo  in  tri- 
gatissimo  negozio  degli  Uscochi,  procedeva  con 
molta  circospezione,  ma  fon  una  indefessa  di- 
ligenza, la  quale  gli  servì  per  cogliere  sopra 
l'isola  di  Diavcnieeo  presso  a Travi  una  ina- 
no di  questi  ladri,  le  teste  dei  quali,  Irvatc  dal 
busto,  inviate  al  numero  di  diciassette,  po-ife 
in  luogo  pubblico,  diedero  grandissimo  spet- 
tacolo agli  occhi  di  quelli  che  sentivano  ogni 
giorno  i travagli  delle  nefande  operazioni  di 
quella  mala  genie,  nè  si  ricordavano  d’ averne 
vedute  in  altri  tempi  tante  in  una  volta.  Onde 
il  nome  del  Giustiniano  veniva  in  Venezia  al- 
zato sopra  le  stelle,  c pareva  che  la  sua  feli- 
cità potesse  portar  anche  qualche  maggior  be- 
ne, perchè  in  quei  giorni  s’era  aperta  la  strada 
alla  trattazione  d’accomodamento  di  tutto  il 
negozio. 

Perchè  avendo  l’Arcivescovo  di  Zara  propo- 
sti al  Papa  diversi  modi  di  terminarlo.  Sua 
Santità  gli  comandò  clic  s’ abboccasse  col  Ve- 
scovo di  Segna,  che  fra  loro  vedessero  di  in- 
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camminare  il  negozio  a qualche  via  di  eonchiu- 
sione,  per  poterlo  proporre  agli  interessati  con 
maturo  fondamento,  il  Vescovo  di  Segna  invi* 
tato  dall’Arcivescovo  passò  a Zara,  e fra  loro 
si  tennero  diverse  conferenze  per  più  giorni, 
le  quali  di  mano  ili  inano  si  comunicavano  al 
soni  addetto  Giustiniano,  per  veder  la  facilità 
della  riuscita:  in  fine  si  deliberò  che  il  Ve* 
scovo  andasse  alla  Corte  di  Gratz  e di  Praga, 
per  portar  di  là  qualche  commissione  ferma 
colla  risoluzione  dei  partiti,  la  somma  dei  quali 
era:  che  quella  moltitudine  d'uomini  rapaci 
non  si  lasciasse  tutta  unita  in  Segna,  ma  la 
maggior  parte  si  conducesse  a guardia  di  terra: 
i quali  potevano  esser  più  utili  alla  difesa  dei 
conimi,  e meno  atti  alle  ruberie  del  mare,  e 
per  agevolar  la  pratica  si  discorse  che  il  Papa 
avrebbe  potuto  dare  qualche  stipendio  ad  al* 
cani  principali  Capitani  nel  modo  che  s’è  detto 
di  sopra,  e si  era  fatto  da  Gregorio  XI 1 1 per 
bene  dei  Ragusei,  i quali  in  quel  modo  fu- 
rono liberati  da  gravissimi  travagli:  perché  es- 
tendo contro  di  loro  irritato  Giorgio  l>. ioniz- 
zici», ch'era  uno  dei  Capitani  Vaivodt  di  Segna 
di  nazione  però  Morlaco,  a cui  avevano  i Ra- 
gusei ammazzato  il  padre,  egli  vendicò  l'ingiu- 
ria con  tanta  strage  d'uomini  e con  tanta  di- 
struzione de'  Ragusei,  che  essi  non  sapendo  co- 
me riparare  cosi  fatte  rovine  e danni  che  mi- 
nacciava tuttavia,  e non  pareva  di  potersi  mai 
saziare  del  loro  sangue,  ricorsero  a Papa  Gre- 
gorio, il  quale  chiamò  a Roma  il  Danuizzirli, 
che  vi  andò  con  onoratissima  compagnia.  Egli 
colla  sua  autorità  lo  placò,  ed  onorandolo  di 
onesto  stipendio  assicurò  i Ragusei,  rhe  da  lui 
non  riccvcrebbono  più  fastidio.  Matteo  Damiiz- 
zieh  fratello  di  esso  Giorgio,  per  fama  del  valor 
della  persona  e del  seguito  delle  famiglie,  fu  sti- 
pendiato dalla  Repubblica  di  Venezia,  e per  la- 
sciar la  vita  scellerata,  c ridursi  a vivere  in  Ar-  Il 
be,  con  obbligo  di  servire  sopra  le  galee  della  n 
Signoria,  quando  fosse  chiamato;  ina  essendo 
poi  successi  i moti  di  Clissa,  de*  quali  si  è par* 
Iato  altrove,  Benedetto  Moro,  che  per  quelVef 
fetto  era  stato  mandato  dai  Veneziani  con  titolo 
di  generale,  chiamò  a Spalati o esso  Matteo,  con 
pensiero  di  servirsene  o per  altre  occulte  ca- 
gioni, il  quale  ricusò  d’ andarvi,  c fu  privato 
«ledo  stipendio,  per  lo  che  ritornò  a Segua,  ove 
viveva  tuttavia,  ma  meschino  e carico  di  figli- 
uoli, senza  credito  e mezzo  scemo  di  cervello. 

Ma  tornando  al  proposito  nostro,  il  Vescovo 
di  Segna  arrivato  a Grati,  trovò  in  quella  Corte 
ogni  cosa  ben  disposta  ad  una  sincera  inclina- 
zione all'  accomodamento  ; perchè  il  Piincipc 
ottimo  e giustissimo  era  mosso  non  solo  dalla 
diminuzione  delle  proprie  gabelle,  e dal  pati- 
mento de' sudditi  per  gl' interrotti  commerci, 
e per  l'impedita  vettovaglia,  ma  molto  più  dalla 
propria  coscienza  e dall'interesse  della  riputa- 
zione della  Ca»a  d'Austria,  che,  onorala  nel 
inondo  per  tanti  Irnpcradori  e tanti  Re,  veniva 
ora  biasimata  di  fomentare  ne' suoi  Stati  pub- 
blici ladroni,  crudelissimi,  tulli  imbrattali  di 
«angue  cristiano;  ma  perchè  noti  dipendeva 
raccomodamento  dall’Arciduca,  il  Vescovo  fu 
consigliato  da  lui  di  trasferirsi  alla  Corte  Ce- 
sarea, ed  accompagnato  a queU’eflctto  con  let- 
tere a proposito.  Ma  in  Praga  la  difficoltà  che 
era  allora  di  veder  la  faccia  dell’  Impcradore, 
non  che  di  negoziare  seco  , ed  il  mal  animo 
d*  alcuni  principali  miniati i,  i quali  godevano 
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di  vedere  cosi  travagliata  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, o perchè  avevano  altra  causa  di  favorir 
le  rapine  degli  Uscochi,  fece  perdete  il  tempo 
al  Vescovo,  che  non  ne  cavo,  se  non  buono 
parole  c discorsi  di  rimetter  tutta  la  faccenda 
all'Arciduca. 

Intanto  era  uscito  di  Venezia  il  General  Do- 
nato, e data  una  occhiala  al  paese,  considerando 
i passi,  per  i quali  gli  Uscochi  potevano  uscire 
dal  canale  di  Segua  a scorrere  per  la  Dalma- 
zia, risolvette  cou  prudentissimo  consiglio  di 
chiuderne  con  forti  opportuni,  c muniti  di  gen- 
te, e di  artiglieria,  l’uno  nell'isola  dì  Veglia 
con  uno  strettissimo  passo  di  mare,  diviso  dal 
continente  Ira  Fiume  e Segna,  il  quale  basta- 
va ad  impedire  la  comunicazione  tra  quelle  due 
città;  Patirò  verso  Giuba  nel  canale  della  Mor- 
laca , ove  è un'angusta  bocca,  per  la  quale 
erano  solili  gli  Uscochi  di  passare  frequente- 
nieute.  Quelli  siccome  erano  i più  comodi 
passi,  a ehi  voleva  uscire  ed  enlrare  furtiva- 
mente, cosi  erano  più  facili  a serrare  per  l'an- 
gustia del  sito,  c sebbene  rimanevano  ai  la- 
droni alcune  altre  poche  uscite  libere,  nondi- 
ineuo  quando  si  dava  loro  la  caccia  nel  ritor- 
no (il  che  interveniva  spesso)  s’avevano  meno 
a dividere  le  forze  ed  i pensieri,  onde  essi  cor- 
revano grandissimo  rischio;  però  si  vide  dall'ef- 
fetto, che  quel  prudentissimo  consiglio  mise  i 
ribaldi  in  estrema  disperazione  , massime  clic 
col  primo  forte  di  S.  Marco  s' impedì  ai  Sc- 
gnaui  il  commercio  di  Fiume,  donde  erano  so- 
liti cavare  le  vettovaglie , e provvedersi  degli 
altri  bisogni,  con  che  si  può  dire,  che  si  toglies- 
sero  loro  gli  alimenti,  però  si  ridussero  tosto 
ad  estrema  necessità  di  tutte  le  cose,  e come 
impetuoso  torrente,  a cui  sia  posto  innanzi  un 
gagliardo  riparo,  è forza  che  sbocchi  colla  sua 
furia  in  altra  parte,  cosi  costoro,  stimolati  dalla 
fame , nè  potendo  più  uscire  per  mare  senza 
manifesto  perìcolo,  vedendo,  che  quanti  di  loro, 
venivan  nelle  mani  ai  Veneziani  (e  ne  venivano 
molti)  tutti  s'iuipiccavano,  ver*o  i confini  dei 
Turchi  (.essendo  già,  come  si  è detto,  disertata 
la  Lirca  e la  Corbavia),  non  restando  loro  spe- 
ranza, »e  non  di  miserie  e difficilissime  prede, 
sì  voltarono  temerariamente,  o rabbiosissima- 
mente ( non  miraudo  quanto  importava  tirar 
nuova  guerra  addosso  alla  Casa  d Austria,  co- 
me  erano  stati  soli  autori  dell’  alita  co'  Tur- 
chi) sopra  risina,  e con  terrore  di  manifesta 
guerra,  non  che  di  ruberie  e saccomanni,  en- 
trarono ne'  luoghi  murati,  ed  affissero  stendardi 
imperiali , saccheggiarono  le  terre  c le  castella, 
c fecero  fino  de* prigioni;  onde  fu  ammiratala 
discrezione  e sapienza  veneta  di  saper  divorar 
oltraggi  tali,  e non  venire  per  le  cagioni  narrate 
di  sopra  a manifesta  rottura  ; provvide  ella  ben- 
sì con  subiti  soccorsi  alla  sicurezza  de’ suoi  sud- 
diti, inviando  quel  numero  di  cavalli  e fanti 
che  pareva  necessario  al  bisogno , il  governo 
della  qual  gente,  e di  tutto  il  maneggio  dcl- 
l’ impresa  fu  dato  a Francesco  Cornaro,  gentil- 
uomo giovine,  uia  che  nel  carico  di  Provvcditor 
della  cavallerìa  di  Dalmazia  aveva  dati  segni 
chiari  di  maturo  giudizio  e d’ una  incorrotta 
fede  uel  negozio  de'  danari  pubblici  ; le  quali 
▼irlù  l’avevano  rendulo  maravigliosamente  grato 
al  General  Donato,  il  quale  lo  predicava  con 
continue  lodi,  ovunque  occorreva,  ed  insieme 
colla  commissione  di  provvedere  alla  sicurezza 
delle  terre  dell’  Istria  c di  quei  popoli,  gli  fu 
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dato  il  comando  di  non  assaltar  però  i luoghi 
dell’  Arciduca  su  quel  confine , ma  di  gasligar 
i malfattori,  di  vendicar  l*  ingiurie  e di  marcii  e | 
i danni,  o pubblici  o privati  a misura  colma  : 
fl  che  egli  andò  eseguendo  con  tanta  vigilanza, 
e con  si  accorta  maniera,  che  se  gli  Uscochi 
trionfavano  di  qualche*  preda,  tosto  ne  piange- 
vano i sudditi  Arciducali,  e maledicevano  chi 
D’era  causa,  accorgendosi  di  dover  in  breve 
(se  non  si  accelerava  il  rimedio)  rimaner  talli 
distratti,  perché  non  indovinavano  che  l’armi 
venete  s’ avessero  sempre  ad  adoperare  con 
quella  riserva  e quella  discrezione,  la  quale 
negli  stessi  lagriraosi  danni  veniva  lodata  ed 
ammirata  da  chi  non  $’  internava  nell’  interne 
cause  d’  un  tal  procedere.  Queste  faccende  si 
maneggiavano  in  Istria  col  consiglio  e coll’au- 
torità del  Capitano  di  Raspo,  ch’era  Bernardo 
Contarmi  Senator  gravissimo  d’anni  e di  pru- 
denza, solendosi  dar  quel  carico,  benché  di  luo- 
go piccolo,  ad  uomini  tali  e benemeriti  della 
Repubblica,  affine  di  risarcirli  delle  spese  fatte 
In  servizio  della  patria  coll’utile  importante 
che  se  ne  cava  : onde  s*  era  trovato  nel  me- 
desimo magistrato  il  Tiepolo,  quando  egli  fu 
creato  Generale  rontro  gli  Uscochi  : uia  il 
Contarmi  alla  somma  degli  affari  e delle  fati- 
che non  potendo  resistere  P età  sua,  che  pas* 
•ava  già  ottani’ anni , chiamò  Giulio  suo  fi- 
gliuolo , che  ne  lo  sollevasse  in  qualche  parte  ; 
il  quale  essendo  d’ottimo  giudizio,  c molto  ri- 
soluto negl'importantissimi  negozj,  e congiun- 
tissimo in  amore  col  Comaro , ebbe  la  mira 
•empre  a portar  questa  nuova,  ed  insolita  for- 
ma di  guerra  a quei  fini  che  sono  stati  descritti 
con  maniera  molto  accorta  c lodata. 

Ora  mentre  che  in  Istria  cosi  s’andavano  bi- 
lanciando le  cose,  e si  temeva  che  non  riuscis- 
sero finalmente  in  una  manifesta  guerra  ; il  Do- 
nato aveva  già  fatto  saccheggiar  da’ suoi  soldati 
la  terriciuola  di  Loorana,  non  lontaua  da  Fiu- 
me, con  maniera  tale,  che  ben  si  vedeva  esser 
sua  intenzione,  più  tosto  di  pizzicare  che  di 
ferire,  affine  che  altri  si  risvegliassero  al  rime- 
dio, c dopo  aver  con  diligenza  finiti  i due  forti 
suddetti,  e dopo  averli  provveduti  cosi  di  mi- 
lizia come  d’ogni  altra  cosa  necessaria,  e ve- 
dendo andar  lungo  raccomodamento,  il  quale 
tuttavia  si  trattava,  aveva  in  animo  di  passar 
a qualche  maggiore  progresso.  Nondimeno  il 
Papa,  il  quale  aveva  per  questo  accomodamento 
già  molti  mesi  continui  in  Corte  Cesarea,  Fla- 
minio Delfino,  che  non  cavava  risoluzione  alcu- 
na, ma  bensì  sempre  speranze  buone  e promes- 
se, sul  fondamento  di  quelle  continuava  a prega- 
re i Veneziani  a procedere  coi  soliti  riguardi  sen- 
za venire  a guerra  aperta,  con  tutto  che  paresse 
loro  grave  la  spesa,  ed  ormai  fossero  infastiditi 
dalle  lunghe  c vane  speranze,  poiché  essi  con- 
sumavano tesoro,  che  avrebbe  potuto  bastare  per 
una  giusta  guerra,  ove  almeno  avrebbono  potuto 
pretendere  non  solo  di  render  danno  per  danno, 
ma  di  ristorarsi  con  qualche  acquisto  de’ gravi  pa- 
timenti. Ma  essendosi  in  questa  congiuntura  ac- 
campato l’esercito  ottomano  guidato  da  Abrain 
Bassa  cognato  del  Gran  Signore  soltoCanissa  piaz- 
za non  lontana  delle  frontiere  della  Croazia,  e 
dell’ Istria,  parve  più  che  mai  necessaria  la  pa- 
zienza, acciocché  succedendo  qualche  sinistro 
accidente,  il  mondo  non  nc  desse  la  colpa  alla 
Repubblica,  che  avesse  in  tempo  d’un  tanto 
bisogno  tenute  occupale  altrove  le  forze  au- 


striache ; onde  non  sarebbe  mancato  ehi  Y a- 
vessc  calunniata  d’ iutclligenza  co’ Turchi.  Per 
uesto  il  Donato  attese  a regolar  le  milizie,  or- 
inandole in  modo,  che  un  numero  minore  po- 
tesse prestar  il  medesimo  servizio,  e cosi  si  di- 
minuissero le  spese.  Eraoo  nell*  armala  distri- 
buite parte  sopra  le  galee,  parte  sopra  le  barche 
lunghe  quattro  diverse  nazioni,  tutte  valorose, 
ed  accese  d*  un’  onorata  emulazione  di  virtù. 
Italiani,  Corsi,  Dalmatici,  cd  Albanesi,  co’ quali 
era  opiaione  di  molti  Capitani  pratici,  che  si 
avrebbe  potuto  tentare,  c condurre  a fine  ogni 
ardua  impresa,  massime  comandando  loro  il 
Donato,  che  era  mirabilmente  ubbidito  da  tutti, 
perchè  oltre,  che  li  pagava  a’  tempi  debiti  di 
moneta  con  vantaggio,  usava  di  trattenere  i 
Capitani  di  tutte  le  dette  nazioni  cortesemente 
ammettendoli  di  continuo  alla  sua  tavola,  nella 
quale,  sebbene  non  voleva  il  lusso,  biasimato 
in  quelle  d’  altri,  si  vedeva  però  un’  ordinaria 
splendidezza,  e se  bene  nel  volto,  c nelle  pa- 
role sue  si  scorgeva  natura  inclinata  anzi  a se- 
verità, che  a piacevolezza,  nondimeno  sapeva 
temperarla  in  modo,  che  riuseiva  grato  a tutti: 
ma  principalmente  i popoli  di  Dalmazia  lo  be- 
nedivano,  per  l’ incorrotta  sua  giustizia,  e i 
magistrali  inferiori  lo  temevano  per  l’ opinione 
d’inviolabile  integrità. 

Disposte  adunque  le  cose  nel  modo,  che  si 
é detto  di  sopra,  il  Donato  con  buona  licenza 
del  Senato  se  nc  tornò  alla  patria,  essendosi  in 
suo  luogo  con  un  giudizio  universale,  non  di 
Venezia  solo,  che  lo  elesse,  ma  dell’armata  in- 
sieme, e di  tutte  le  città  marittime,  che  molto 
prima  lo  predissero,  commessa  la  fastidiosa  cura 
degli  Uscochi  a Filippo  Pasqualigo,  ch'era  al- 
l’ora Provveditore  dell’  armata,  cd  era  passato 
si  può  dire  per  tutti  i carichi  che  comandano 
sul  mare,  nel  quale  aveva  menata  la  maggior 
parte  della  sua  vita  fino  dal  tempo,  che  dal- 
l'annata Cristiana  fu  rotta  la  Turchesca  a Cur- 
zolari,  ed  era  stato  riputato  capitano  ^valoroso, 
vigilante,  e risoluto,  massime  contra’  corsari, 
de1  quali  si  faceva  conto,  che  aveva  preso  fino 
a quell’  ora  gran  numero  di  vascelli  armati, 
onde  tutti  andavano  indovinando,  che  per  roano 
sua  dovessero  anche  restare  domati  finalmente 
gli  Uscochi,  contra  i quali  egli  conforme  al- 
l’ ordine  ricevuto  se  n’andò  colla  sua  galea 
vecchia,  e veloce  : ove  si  vide  tosto,  eh  era  per 
camminar  dietra  agli  antichi  consigli  col  per- 
seguitar i ladri,  ed  impiccarli  ovunque  gli  avesse 
colti,  e con  rifarai  de'  danni  de’  sudditi  sopra 
chi  gli  inferivano,  fossero  che  si  volessero,  nella 
qual’  impresa  er.trò  oltre  gli  ordini  pubblici  con 
si  gagliarda  risoluzione  propria,  con  si  fatto 
spavento  de’  malfattori,  e con  tanta  speranza 
de’  popoli  afilitti,  che  la  Dalmazia,  e T Istria  co- 
minciò subito  a credere,  che  fossero  tosto  per 
finire  i loro  lunghi  travagli.  Tenne  egli  bene 
custoditi  i luoghi  fortificati  dal  Donato,  ed  or- 
dinò le  guardie  agli  altri  patti,  di  modo  che 
ogni  uscita  fosse  agli  Uscochi  pericolosa,  e per- 
chè il  porto  di  S.  Pietra  di  Nembo  nell’  isola 
d’Ossero  era  ordinario  ricetto  di  molti  vascelli, 
i quali  o dalle  opposte  rive  d’ Italia  passavano 
in  Dalmazia,  o di  Dalmazia,  navigando  verso 
quelle  parti,  o verso  Venezia,  quivi  si  ferma- 
vano per  aspettare  tempo  opportuno  al  loro 
passaggio,  onde  gli  Uscochi  erano  sicuri  di  tro- 
varvi sempre  occasione  di  preda,  quaudo  po- 
tevano tirarsi  fin  là  i il  che  facevano  talvolta 
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cacciali  «Ialiti  fame,  e dalla  disperazione,  nei 
tempi  più  fortuncvoli  di  borea,  quando  nè  le 
galee,  ne  le  barche  armate  potevano  reggersi  alla 
furia  del  vento.  Il  l’asqualigo,  per  toglier  ai  la- 
dri quella  comodità,  e per  assicurare  a’  navi- 
ganti quella  stanza,  si  servi  prima  d*  una  chiesa 
vecchia,  e derelitta,  per  collocarvi  dentro  a 
questo  fine  uu  presidio  di  soldati,  e poi  vi  fab- 
bricò un  forte  in  sito  opportuno,  con  comodità 
anche  d'alloggio  per  qualche  passeggierò,  che 
vi  capitasse,  e ristorò  la  chiesa,  provvedendola 
delle  cose  necessarie,  con  ordine,  che  vi  ri- 
siedesse sempre  un  cappellano,  acciò  a quei 
soldati  né  anche  mancassero  le  consolazioni  spi- 
rituali, il  che  tutto  T esperienza  sin  qui  mostra 
essersi  fatto  con  prudentissimo  consiglio.  Con 
queste  diligenze  restò  si  può  dir  assicurala  tutta 
la  Dalmazia,  e i ladri  fuor  di  qualche  ben  re* 
pontina  sortita  sopra  l'isola  d*  Arbe,  e di  Pago, 
ove  depredavano  qualche  animale,  poco  ardi- 
vano di  solcare  piu  i canali  di  Dalmazia,  e per 
ogni  poco  danno,  che  facevano  a' sudditi  ve- 
neti, ne  pagavano  il  fio,  o essi,  o altri  sudditi 
arciducali  con  usura:  perchè  il  Pasqualigo  sac- 
cheggiò primieramente  Ledenizi,  poi  Mosche- 
nizze,  e Terzeto,  e Belai,  tutte  castella  del  Con- 
tado di  Segna:  spogliò  altri  vicini  luoghi  d’a- 
nimali e d’abitatori,  di  maniera  che  ogni  cosa 
era  piena  di  pianto,  e’di  spavento,  nè  alcuno  si 
teneva  sicuro,  se  non  ben  lontano  dalle  marine, 

0 in  fortissimi  ricetti;  gl'innocenti  maledicevano 

1 malfattori,  che  erano  cagione  della  rovina  loro, 
cd  i colpevoli  restavano  confusi,  considerando 
a quanto  incendio  avessero  essi  «lata  occasione. 

In  questo  mentre  co'  medesimi  passi  cammi- 
navano le  cose  d’ Istria,  ove  i ladroni  vedendosi 
ormai  chiuse  le  strade  in  Dalmazia,  cercavano 
di  rimediare  alle  loro  necessità  : ma  il  Cornaro 
vigilantissimo,  siccome  metteva  cura  di  non  es- 
ser il  primo  all’ ingiurie^  ed  ai  danni,  così  non 
era  pigro  di  vendicare  ogni  minima  insolenza, 
e già  aveva  empiute  tutte  quelle  frontiere  di 
terrore,  cd  arricchiti  j soldati  colle  prede,  colle 
quali  s’  erano  anche  ristorati  molti  danni  dei 

Cveri  sudditi,  e quelli  di  Marc’Antonio  Canti- 
che mandando  le  sue  bagaglie  a Zara,  ove 
era  «lestinato  Conte,  ne  era  sialo  spogliato  dai 
maledetti  Uscochi  nel  cammino:  onde  i sudditi 
arciducali  di  quei  contorni  afflitti  da  si  fatti 
danni,  e temendo  sempre  di  peggio,  dopo  il 
primo  ricorso,  che  fecero  all’Arciduca  Ferdi- 
nando, che  gli  liberasse  da  tante  oppressioni, 
e provvedesse,  che  gli  Uscochi  non  fossero  causa 
della  distruzione  di  tutto  il  paese,  nel  qual 
tempo  era  stato  loro  risposto  con  termini  ge- 
nerali, che  non  si  prometteva  se  non  tardo  ri- 
medio, ed  incerto,  ma  si  confortava  alla  pa- 
zienza; rinnovarono  poi  T istanza  con  concetti 
più  veementi,  mostrando,  che  non  era  più  pos- 
sibile sofferir  tante  rovine  per  colpa  di  pochi 
masnadieri,  e che  essi  sarekbono  sforzati  a metter 
alle  cose  loro  altro  compenso,  se  si  differiva  la 
provvisione,  c pareva  veramente,  che  andando 
le  faccende  più  in  lungo,  se  ne  potesse  temere 
qualche  rivolta;  però  essendosi  già  per  le  mol- 
tiplicate istanze  del  Papa  c per  le  replicate  pro- 
poste dcirambasciadore,  deliberato  in  Corte 
cesarea  di  commettere  con  una  assoluta  auto- 
rità tutto  il  negozio  all’  Arciduca,  spediti  furono 
lilialmente  i dispacci,  dappoi;  che  Cesare,  s'a- 
veva levali  d’ attorno  quelli,  elio  erano  creduti 
disturbatori  di  si  buon  consiglio. 


I L'Arciduca  senza  perdervi  più  tempo,  avendo 
sempre  desiderato  di  liberar  la  sua  Casa  da  un 
tanto  obbrobrio,  volle  fra  lutti  i ministri  suoi 
Giuseppe  FUbatla  suo  consigliere,  e vicedomino 
nel  Ducato  di  Carinola,  di  cui  si  fece  menzionai 
dì  sopra,  e contri  l’instituto  della  Casa  d’Au- 
stria, lo  deputò  solo,  ed  unico  commissario,  con 
libera  podestà  all’accomodamento  degl’invec- 
chiati contrasti,  al  castigo  degli  assassini,  con 
ordine  di  dar  soddisfazione  tale  alla  Repubblica 
di  Venezia  che  ormai  si  cessasse  dai  danni  cosi 
nell’ latria,  come  nella  Dalmazia,  si  levassero 
gli  asseti)  dalle  città  marittime,  e si  restituisse 
il  rommercio  ai  sudditi  con  sicura  navigazione. 
S’ indusse  l’Arciduea  a preferir  questo  soggetto 
agli  altri,  conoscendolo  Cavaliere  d’ottima  fede 
verso  Dio.  e verso  il  Principe,  come  l’aveva 
esperimentato  nell’ estirpazione  dell’ eresie  per 
la  Camiola,  nel  qual  negozio  aveva  spesso  mo- 
strato di  stimar  poco  t perìcoli  della  vita,  pur- 
ché adempisse  compiutamente  1’  uffizio  suo:  cosi 
si  sperava,  ch’egli  fosse  per  far  anche  in  questo, 
il  quale  importava  alla  buona  fama  de*  Princi- 
pi, alla  salute  de’  sudditi,  cd  alla  gloria  di  Dìo, 
in  cui  disonore  facevano  uomini  scelleratissimi 
patir  tanti  poveri  innocenti,  e perir  tante  povere 
anime.  11  Rabalta  era  di  sangue  italiano,  co  i pro- 
genitori suoi  con  carichi  di  guerra  erano  di  To- 
scana venuti  al  servizio  dell’lmperador  Carlo  V, 
sotto  il  quale  colla  virtù  acquistarono  onon,  e 
ricchezze  ; nè  egli  degenerava  punto  dal  valore 
de* suoi  maggiori;  però  volendo  corrispondere 
all’ opinione  dell’ Arciduca,  ed  al  giudizio,  che 
si  faceva  della  persona  sua,  si  mise  con  tutto 
Io  spirito  al  maneggio  impostogli,  e prima  d’o- 
gni  altra  cosa  deliberò  d’abboccarsi  col  Cor- 
naro, e per  assicurar  di  poter  anche  levar  da 
quei  confini  alcuni  soldati,  e che  in  tanto  non 
si  avesse  a proceder  in  quella  parte  con  termini 
d’ostilità  ove  il  Cornaro  mostrò  che,  pur  clic 
non  fossero  danneggiali  i sudditi  della  Repub- 
blica, egli  non  si  moverebbe  d’  un  passo,  essen- 
do tali  gli  ordini  suoi,  cd  avendo  camminato 
fin  all’  ora  con  quella  discrezione,  che  i ministri 

1 austriaci  dovevano  lodare,  poiché  sebbene  aveva 
forze  considerabili  sostenute  con  molta  spesa, 
colle  quali  avrebbe  potuto  far  infiniti  mali  in 
paese  poco  forte,  e poco  provvisto,  nondimeno 
non  s’era  mostrato  nemico,  se  non  quanto  l’in- 
solenza degli  Uscochi,  e la  difesa  o solleva- 
mento de’  proprj  sudditi  1’  avevano  indulto  ; 
però  provvedesse  pur  il  Rabalta,  che  dal  canto 
suo  non  si  rinnovassero  l’ ingiurie,  che  egli  te- 
nendo le  vecchie  per  ben  venilicatc,  s’asterrebbe 
volentieri  d*  ogni  altra  offesa.  Il  Rabalta  restò 
contentissimo  della  risposta  del  Cornaro,  e si  ma- 
ravigliò di  vedere  un  giovine  cosi  valoroso  nel- 
l’ armi,  cosi  prudente  ne’ consigli,  e così  accorto 
nelle  risposte,  nè  dubitò,  che  potesse  essergli 
mancato  da  quella  parie,  vedendo,  che  si  pro- 
cedeva sinceramente  ; però  avendo  abbastanza 
provvisto,  che  con  nuove  ruberie  non  fossero 
provocale  quell’ armi,  levò  sicuramente  la  gen- 
te di  quella  parte,  che  parve  necessaria  ai  suoi 
fini,  c con  essa,  e con  altra  raccolta  in  altre 
parli  se  ne  venne  verso  Segna  armato  in  modo 
da  poter  sforzar  all’  ubbidienza  quell»,  che  vo- 
lontariamente non  vi  a’ inchinassero.  Giunto 
adunque  il  commissario  nella  terra  d»  Fiume 

Icon  tal  apparecchio,  e sapendo  che  per  le  molte 
prove  i Veneziani  avrebuono  potuto  aspettare 
poco  fratto  dalla  sua  commissione  : poiché  tutti 
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gli  altri  Tenuti  in  altri  tempi  con  alimi  carico, 
avevano  avuto  poco  pensiero  di  medicare  il 
male  dalla  radice,  ma  «'erano  contentati  «li  darne 
mi'  apparente  soddisfazione,  non  accomodamen- 
to; non  curando,  clic  poco  dopo  le  partente 
loro,  le  faccende  ricadessero  ne' medesimi  «li- 
aordini,  essendo  risoluto  di  drizzar  la  pratica 
alla  via  d’  un  reale  e sodo  accomodamento,  il 
quale  conveniva  alla  dignità  de’  suoi  Principi 
ed  alla  sicurezza  dei  sudditi,  pensò  esser  ne- 
cessario di  levar  primieramente  1'  ombre,  ed  i 
aospetti,  che  potessero  aver  conlrarii.  e poco 
sinceri  disegni  i Veneziani:  onde  procurò  con 
lettere  confidenziali  pi  esso  il  Generale  Pasqua- 
lìgo,  che  per  più  facilitare  la  trattazione,  si  era 
trasferito  con  parie  dell*  annata  sopra  l' isola 
di  Veglia,  ove  ella  da  Castel  Muschio  mira  con 
poco  intervallo  le  vicine  riviere  «Irgli  Austriaci. 

Quivi  dunque  si  portò  il  Vescovo  di  Segna 
per  ordine  del  commissario  al  Generale  per  as- 
sicurarlo, che  si  faceva  da  dovcro,  e n«'r  pre- 
garlo a coi  rispondere  dal  canto  suo  alla  buona 
volontà  degli  Austriaci  dove  il  Vescovo  riferì, 
che  i punii  della  commissione  ci  ano  veramente 
di  castigare  i ladroni  secondo  i meriti,  se  non 
tutti,  almeno  i capi,  discacciar  di  Segna,  c «la 
tutto  quel  tratto  i sudditi  veneti  sbanditi,  fug- 
gitivi, e falliti  dalle  galee  con  perpetua  proibi- 
zione, nè  di  non  ricettarli  per  l'avvenire,  e quello, 
che  più  importa,  di  levar  gli  Uscoclii  da  Segna, 
e da' vicini  luoghi  marittimi,  trasportandoli  ad 
alcuni  castelli  fra  terra,  non  tn«*no  opportuni 
alla  difesa  de' confini  che  male  accomodati  alle 
rapine  del  mare,  ed  in  line  di  proibire  a quelli, 
che  rimanessero  in  Segna,  o in  altri  luoghi 
marittimi  ogni  uso  di  barche  armate,  levando 
l' autorità  anche  ai  capitano  di  Segna  di  far 
simili  spedizioni,  e riservandola  al  supremo  Ge- 
nerale di  Croazia,  che  noo  lo  farebbe  mai.  Que- 
sti due  ultimi  punti  avevano  avuto  le  principali 
difficoltà  negli  animi  de’ Consiglieri  austriaci, 
che  prima  non  avevano  mai  saputo,  o voluto 
risolvere,  e sarà  bene  poi  che  siamo  venuti  in 
qucito  proposito,  che  qui  se  ne  discorra  breve- 
mente la  cagione. 

Mostravano  i ministri  imperiali  d’aver  gran 
gelosia  della  fortezza  di  Segna,  c persuadevano 
t Principi,  che  levandogli  Uscochi  da  quel  pre- 
sidio (quasi  clic  altri  non  fossero  atti  alla  di- 
fesa) o i Turchi  l’occupercbbono,  o i Venezia- 
ni, che  già  possedevano  tutte  1*  isole,  e le  parti 
marittime  della  Dalmazia,  si  farebbono  tosto 

Satironi  anche  di  quel  porto,  e che  alla  dignità 
ella  Casa  d’Austria,  e della  Corona  d’Unghe- 
ria importava  molto  conservar  quelle  picciolc 
reliquie  di  dominio  marittimo,  si  per  dipender 
da  quelle  la  conservazione  d’ altri  Stati,  come 
anche  perché  un  giorno  avrebbono  potuto  esser 
opportune  alla  ricuperazione  dell'  altre  cose 

Pretese;  poiché  con  esse  sole  si  manterrebbe 
uso  della  navigazione  per  l’Adriatico.  Questi 
erano  gli  argomenti  apparenti,  co’ quali  si  an- 
dava divertendo  ogni  innovazione  negli  affari 
dì  Segna,  e per  conseguenza  sostenendo  l’impu- 
nità de’  delitti  degli  Uscochi  : perché  in  fatto 
non  sarebbe  mancata  altra  nazione  mollo  più 
atta  alla  difesa  di  quella  piazza,  la  quale  in 
mano  de’  ladroni  era  anzi  malissimo  sicura, 
parte  per  la  loro  infedeltà, e per  essere  la  mag- 
gior parte  annessi  ai  sudditi  de’  Turchi,  e quella 
cittadinanza  senza  alcun  riguardo;  onde  facil- 
mente avrebbono  potuto  entrarvi  de’  traditori, 


parte  perchè  spesse  volte  I*  amor  «Iella  preda, 
e delle  rapine  faceva  lasciar  vuota  affatto  U 
piazza,  uscendo  tutti,  or  per  terra,  or  per  mare 
alla  busca,  ne!  qual  caso  rimaneva  la  piazza 
esposta  ai  repentini  assalti,  ed  all1  insidie  dei 
nemici  : oltre  che  le  ruberie  continue  degli 
Uscochi,  anzi  accrescevano  i pericoli,  irritami© 
cosi  i Turchi,  come  i Veneziani  a scacciarli 
fuori  di  quegli  infami  nidi:  onde  più  volte  ave- 
vano i Turchi  fatta  istanza  a’ Veneziani,  o che 
essi  s’impadronissero  di  Segna,  o permettessero 
loro  di  venir  coll’armata  per  mare,  c con  eser- 
citi di  terra,  all’estirpazione  degli  assassini  co- 
muni nemici;  ma  i \ cneziani  consideramio  più 
profondamente  l’importanza  di  tal  negozio,  ave- 
vano sempre  colla  loro  prudenza  divertiti  simili 
consigli,  come  perniciosi,  non  solo  alla  Casa 
d’Austria,  ma  a loro  medesimi.  <*d  a tutta  Italia 
insieme,  nè  per  sé  stesso  potrebbe  credere  al- 
cun uomo  savio,  ch’aspirassero  mai  i Venezia- 
ni al  dominio  di  Segna,  perchè  con  esso  s*ad- 
dosserebhono  una  grossa  spesa,  ed  un  continuo 
seme  di  contrasti  stanza  guadagno,  o utile  al- 
cuno, o comodità  veruna  di  momento  per  tempi 
di  guerra,  o di  pace,  nè  è verisimile,  che  ai 
ministri  austriaci  non  fossero  assai  ben  note 
tutte  le  ragioni,  ma  con  quei  finti  sospetti  co- 
privano altre  loro  intrrne  passioni,  le  quali  io 
alcuni  pochi  derivavano  aa  un  vii  interesse 
della  participazinne  delle  prede,  ed  in  tutti  da 
nn  comune  mal  genio  verso  il  nome  veneziano, 
enerato  dalle  antiche  guerre,  nelle  quali  ca- 
rrono  in  mano  de’ Veneziani  molte  cose,  che 

5 li  altri  pretendevano  esser  di  loro  ragione,  o 
a quei  naturali  stimoli,  che  rendono  sempre 
odiose  le  Repubbliche  agli  Stati  retti  da  un  solo, 
e sospetti  i Principi  Monarchi  a governi  di  mol- 
titudine, se  pure  ai  queste  avverse  inclinazioni 
non  vogliamo  «lar  la  prima  parte  alla  diversità 
delle  nazioni,  che,  dovunque  confinano  insieme, 
sono  solile  a non  mirarsi  con  buon  occhio,  ma 
una  tocca  sempre  i costumi  dell’  altra,  e d*  ogni 
minimo  movimento  piglia  ombre  ora  ragione- 
voli, ora  impertinenti,  esacerba  gl’ animi  , ed 
attizza  la  volontà.  Di  che  si  potrebbono  ad- 
durre infiniti  esempj,  così  de’ nostri,  come  d’al- 
tri tempi,  ma  non  facendo  più  che  tanto  a pro- 
posito , li  tralascieremo,  il  Rabalta  a queste 
ragioni  nc  aggiungeva  un’  altra  piena  di  malva- 
gita,  c di  fellonia  la  quale  nondimeno  egli  te- 
neva per  la  più  reale,  dicendo,  che  i ministri 
eretici  spezialmente  di  Grati  impedivano  rac- 
comodamento cogli  Uscochi,  pensando,  che  per 
quella  via  avesse  il  Principe  loro  ad  intrigarsi 
in  guerra  anche  co1  Veneziani,  e che  immerso 
in  tante  occupazioni,  avesse  finalmente  a desi- 
stere dalla  riforma  della  religione,  nella  quale 
con  vero  zelo  di  Principe  cristiano,  c cattolico 
egli  procedeva,  non  ostante  i pericoli  della 
guerra  turchesca.  Vcggasi  di  qua  quanto  im- 
porti valersi  di  ministri  di  mnla  fede  verso  Dio, 
i quali  sono  anche  per  ordinario  infedeli  verso 
i foro  Principi. 

Ma  torniamo  ormai  alla  Storia  nostra  per 
dire,  come  finalmente  i Principi  astretti  dalle 
accennate  necessità , e sollecitati  da  continui 
uflizj  del  Papa,  ed  insieme  del  he  cattolico,  noo 
usando  i consiglieri  cattivi  contrapporsi  alle 
necessarie  risoluzioni,  deliberarono  di  rimediare 
severamente  alla  malvagità  degl’ Uscochi,  e di 
dar  ordine  al  commissario  Kabatta,  che  dopo 
il  gatligo  dei  capi  riformasse  gli  altri  alle  ra- 
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strila  fra  terra,  ne  lasciasse  alle  marine  se  non 
«anelli,  «lai  quali  potesse  promettersi  più  mo- 
de rat  e azioni,  ed  ai  medesimi  impedisse  ogni 
esercizio  di  corso,  accio  tutto  il  desiderio,  che 
avessero  di  preda,  andasse  a sfogarsi  sopra  i 
Turchi.  Col  testimonio  di  queste  commissioni 
avendo  il  commissario  data  speranza  al  gene- 
rai veneto , che  le  cose  contra  la  prima  cre- 
denza fossero  per  passar  felicemente,  e che  egli 
per  la  parte  stia  l’ incamminerebbe  con  ogni 
sincerità,  ottenne  all'incontro  sicurezza,  che  in 
tanto  nè  in  Italia,  nè  in  Dalmazia  l’arme  ve- 
nete offenderebbero  i sudditi  austriaci,  e che 
a lui,  alle  genti  sue,  ed  alle  munizioni,  e vet- 
tovaglie, che  si  conducessero  in  Segna,  sareb- 
bero liberi  i passi  senza  alcuna  molestia,  e con 
questa  ambasciata  ritornò  il  Vescovo  di  Segna 
a Fiume,  dove  tuttavia  si  tratteneva  il  com- 
missario, attendendo  a 'necessari  apparecchi,  cd 
a prender  quelle  necessarie  informazioni,  che 
potevano  essergli  di  bisogno  nel  progresso  del 
negozio,  sollecitando  soprattutto  copia  di  vet- 
tovaglie , delle  quali  sapeva  esser  in  Segna 
grandissima  penuria,  la  quale  si  sarebbe  accre- 
sciuta colla  gente  d’arme,  che  si  doveva  intro- 
durvi, e di  già  aveva  cominciato  ad  entrarvi, 
e con  questo  mezzo  fece  anche  segretamente 
trattato  con  sua  eccellenza  , che  volesse  con 
qualche  destro  uffìzio  provvedere,  che  gli  Usco- 
cki,  che  fuggissero  dagli  Stati  arciducali  per 
timor  de* supplizi,  non  avessero  ricetto  presso 
a*  Turchi,  parendo  che  cosi  conveniva,  non  solo 
acciò  non  fuggissero  il  meritato  gastigo , ma 
anche  acciò  i medesimi  rifuggiti,  in  quella  oc- 
casione, non  servissero  poi  colla  pratica  de* siti, 
e colla  notizia  de’ passi  a' medesimi  Turchi 
nella  guerra  contra  i cristiani:  il  qual  uffìzio 
confermò  maggior  opinione,  che  il  commissa- 
rio fosse  per  camminare  di  buon  passo. 

Del  qual  animo  si  videro  indi  a pochi  giorni 
segni  più  certi,  perchè  non  solo  a richiesta  del 
Generale  fece  restituir  un  grippo  di  Licsina , 
che  carico  dì  sardelle  era  stato  preso  poco 
prima  dai  ladri,  e condotto  a Tersalo;  ma  aven- 
do il  medesimo  generale  fatta  istanza,  che  se 
glt  dessero  in  mano  alcuni  sudditi  veneti  fug- 
giti per  misfatti,  ed  annidati  in  Segna,  egli  ve- 
dendo esser  nuovo  l’esempio,  ed  insolito  tra 
principi , e che  a tanto  non  arrivavano  forse 
le  sue  commissioni , prese  partito  di  scrivere 
ni  generai  di  Croazia,  mostrando  che  senza  que- 
sto sarebbe  come  impossibile  I*  accomodamen- 
to. e che  perciò  egli  andava  pensando  di  dar 
ai  Veneziani  una  tale  soddisfazione,  poiché  in 
ogni  modo  pareva  miglior  consiglio  di  darla 
co’ sudditi  loro,  risparmiando  quanto  più  po- 
tesse i proprj.  Di  questa  lettera  mando  anche 
copia  alla  corte  di  Gratz  con  pensiero,  che  il 
silenzio  gli  servisse  per  licenza  per  cosi  ese- 
guire, sapendo  bene,  che  chiedendola  mai  non 
I*  avrebbe  ottenuta,  e fu  partito  di  accortissimo 
ministro,  c quando  massime  s’ha  da  far  con 
Priucipi  di  tarda  risoluzione,  perchè  cosi  dalla 
taciturnità  si  presuppone  consenso,  né  sì  mette 
in  disputa  quello,  che  maggiormente  importa 
alla  couckiusionc  de’ più  importanti  negozj. 


CAPITOLO  IV 

Misure  di  rigore  praticate  itagli  Austriaci  con - 
tro  gli  L' scuciti  — Deportazione  di  alcune 
bande  di  questi  Corsari  — Gli  Uscochi  di 
Segna  uccidono  il  Comniissatio  austriaco . 

Dopo  queste  preparazioni  il  commissario  ri- 
solse di  trasferirsi  in  Segna,  dove  aveva  già 
fatto  intimare,  che  tutti  gli  uomini  della  città, 
e delle  milizie  dovessero  ritrovarsi  pi  esenti  a' la 
sua  venuta  sotto  gravi  pene,  i quali  ricordan- 
dosi, che  gli  altri  commissarj  ancora  avevano 
dato  principio  a’ loro  uffìzj  con  certa  apparenza 
di  terrore,  e con  molta  veemenza,  credendo, 
che  questa  volta  dovesse  siiecederr  il  medesi- 
mo, e fidandosi  de’  buoni  amici , che  avevano 
nelle  corti,  non  cominciavano  ancora  a dubi- 
tare de’ casi  proprj,  c pare  che  pensassero,  che 
si  avesse  ad  impiccarne  alcuno  in  soddisfazione 
degli  altri,  onde  i meno  scellerati  si  consolavano 
colla  speranza,  che  si  dovesse  cominciare  dai 
più  ribaldi,  e questi  avendo  coi  più  grossi  bot- 
tini avuta  comodità  di  farsi  maggiori  amici,  e 
di  acquistare  più  credito  , credevano  pur  di 
poter  fuggire  in  qualche  modo  il  laccio,  alme- 
no colla  sedizione,  e col  tumulto,  perlochè  or- 
divano trame  di  star  tutti  uniti  alla  comune 
difesa , e di  tenersi  in  piedi  colle  minacce  , o 
d’  abbandonar  i confini,  o di  tra-lirli;  cose  che 
in  simili  casi  avevano  loro  altre  volle  giovato 
a scansar  pene  capitali  ; con  tutto  ciò  senten- 
dosi avvicinare  il  tempo  della  venuta  del  com- 
missario , e riferendo  quelli  che  avevano  trai-' 
tato  seco  in  Fiume,  ed  altrove,  ch’egli  era 
cavaliere  molto  risoluto  e severo,  alcuni  stima- 
vano miglior  partito  l' esser  uccelli  di  bosco 
che  di  gabbia,  e si  assentarono  fino  a sessanta, 
sperando  di  potere,  passate  le  prime  furie,  scu- 
sar poi  in  qualche  modo  la  disubbidienza  , ti 
fu  creduto,  che  Daniello  Barbo  capitano  di  Se- 
gna fautor  degli  Ibcochi,  e poro  affezionato  al 
nabatta  li  consigliasse  ad  uscire;  almeno  è 
chiara  cosa,  che  avendo  potuto,  e dovuto  proi- 
bir la  loro  partenza,  non  lo  fere  : onde  si  cavò 
certo  argomento,  come  poi  se  n’ebbero  de’  più 
chiari,  della  sua  mala  volontà:  srhben  in  que- 
sto egli  veuoe  a facilitar  i disegni  del  com- 
missario. 

Questi  essendo  indi  a poco  entrato  in  Segna 
con  i5oo  archibugieri  , trovò,  che  la  partenza 
di  podi»  aveva  impauriti  gli  altri,  che  non  erano 
più  di  trecento , i quali  maggiormente  si  sbi- 
gottirono, quando  videro  perduta  ogni  speran- 
za di  fuggire  dalla  città  per  la  custodia  stret- 
tissima delle  porte,  ed  udirono  i rigorosi  ban- 
di, che  commettevano  sotto  pena  della  vita,  che 
ciascuno  deponesse  l’armi,  nè  si  lasciasse  tro- 
var con  esse  nè  di  giorno  nè  di  notte:  che 
quando  alcuno  fosse  chiamato  al  castello,  do- 
vesse presentarsi  subito;  che  in  termine  di  due 
giorni  dovessero  tutti  unirsi  a dar  iu  nota  di- 
nanzi al  commissario,  se  volevano  fedelmente, 
e modestamente  servire  alla  Casa  d’  Austria,  e 
che  quelli , che  si  ritrovavano  consapevoli  di 
ravi  delitti  venissero  spontaneamente  a chie- 
ere  perdono  de’  loro  falli , per  esperimeutar 
la  clemenza,  la  quale  non  si  sarebbe  negata  a 
chi  con  opere  valorose  avesse  prima  prestato, 
o fosse  disposto  di  prestare  nell1  avvenire  utile 
servizio  alla  patria , ira  chiunque  aspettasse  , 
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che  In  giustizia  gii  mrlfr*«r  l,i  mano,  indarno 
griderei  >l>e  poi  misericordia,  porche  si  proccde- 
irblu*  conira  talli  con  estremo  rigore.  Queste 
rosi  gagliarde  determinazioni  atteri  irono  gli  an  i mi 
«.flutto,  nè  cosa  alcuna  pareva  più  strana,  che 
il  depor  l'arme,  non  essendosi  questo  mai  più 
veduto  in  Segna. 

Il  Barbo  capitano  della  città , che  di  già 
acopriva  più  chiaramente  i disegni  del  com- 
missario, cominciò  a dissuaderlo  dall'impresa, 
con  apparenza  di  gravi  perieoli,  c di  mille  spa- 
venti, dicendo  che  restcrebbono  abbandonati  i 
confini  ; e che  quella  gente  ardita , e pratica 
del  paese  si  potrebbe  unir  co’  Turchi,  ed  ap- 
portar a’  principi  qualche  notabil  danno;  onde 
egli  non  solo  biasimava  il  consiglio  , ina  pro- 
testava di  non  volerne  parte  in  modo  alcuno: 
il  commissario,  come  quello,  che  conosceva 
l'umore  interno,  non  si  mosse  però  punto  dal 
suo  proposito  ; anzi  veduto  un  Uscoco  in  chiesa 
con  una  accetta  in  mano,  gli  fece  una  gran 
paura  di  tagliarlo  subito  in  pezzi,  se  non  fosse 
stato  il  rispetto  del  luogo  sacro  ; onde  tutti  ri- 
masero sbigottiti,  e facevano  istanza,  che  si  no- 
minassero i delinquenti  destinati  al  gastigo , 
aeeiò  gli  altri  potessero  uscir  di  tema,  e viver 
sicuri. 

Ma  essendosi  quel  medesimo  giorno  comin- 
cialo a far  la  descrizione  e dar  in  nota  quelli, 
che  si  offerivano  di  viver  modestamente  e d» 
servir  fedelmente  alla  Casa  d’Austria,  pel  qual 
effetto  comparivano  in  castello  disarmati  ed 
umili,  il  commissario  fece  ritener  prigioni  Mar- 
tino Conte  di  Fossidaria,  che  s’era  fatto  capo 
«legli  assassini,  per  l'avidità  delle  prede,  contra 
quello  che  richiedeva  la  nobiltà  del  suo  san- 
gue c la  virtù  de'  suoi  maggiori,  ed  insieme 
Marco  Marchetich,  che  era  Vaivnda  o capitano 
di  Ledenize,  castello  delle  appartenenze  di  Se- 
gna: aveva  disegnato  d’imprigionare  nel  mede- 
simo tempo  anello  Giorgio  Maslarda  Raguseo, 
più  scellerato  e facinoroso  degli  altri:  ma  egli 
mi  descriversi  era  passato  con  nome  suppo- 
sto, né  il  commissario  lo  riconosceva  di  fac- 
cia: ma  quando  seppe  la  fraudo,  mandò  a chia- 
marlo, essendo  già  intorno  a due  ore  di  notte, 
ove  egli  che  si  sentiva  reo  di  mille  inauditi 
misfatti,  spezialmente  d'avere  dopo  lo  svaligia- 
mento della  fregata  colle  suppellettili  del  Ca- 
nale Conte  di  Zara,  confinati  i marina)  sotto 
le  coperte,  ed  alzando  la  vela,  spinta  la  barca 
in  mare  senza  governo  e senza  custodia,  a di- 
screzione dell'  onde,  e dei  venti,  fatto  vera- 
mente barbaro  ed  orribile  a raccontare,  s' ap- 
parecchiava colla  scimitarra  alla  resistenza:  ma 
Ju  prevenuto  da  Odoardo  Locatdlo  capitano 
delle  milizie  di  Gorizia,  che  gli  caccio  uno 
stocco  ne’  fianchi,  col  quale  lo  passò  da  banda 
in  banda,  lasciando  poi,  che  i suoi  soldati  lo 
facessero  in  pezzi.  Era  il  Maslarda  fra  i capi 
dei  ladroni  uno  de'  più  stimati  c di  maggior 
seguito:  nè  la  sua  morte  sarebbe  per  avven- 
tura stata  senza  qualche  tumulto  del  popolo, 
se  già  non  si  fossero  trovati  gli  animi  ingom- 
brati da  straordinario  spavento. 

Il  che  intendendo  prudentemente  il  commis- 
sario, per  accrescer  terrore  sopra  terrore,  fece 
la  medesima  notte  appiccar  alle  mura  del  ca- 
sielio  il  Fossidaria,  ed  il  Marchetich,  il  quale 
spettacolo  la  mattina  fini  d' atterrire  la  città 
tutta,  nc  airtino  si  teneva  più  sicuro  della  vi- 
ta, perché  niuno  era,  che  in  propria  coscienza 


non  ri  conoscesse  reo  di  morie;  le  porte  sta* 
vano  chiuse,  le  strade  guardate  da  milizie  fo- 
restiere, ove  niuno  aveva  ardire  di  uscir  dS 
casa,  né  di  dormir  la  notte  nella  propria  stan- 
za: però  il  commissario  per  lasciar  ad  alcuni 
qualche  speranza  di  vita,  fece  loro  intendere, 
che  quando  gli  fossero  dati  in  mano  alcuni  capi, 
e restituito  tutto  il  bottino  rhe  s’era  ultima* 
mente  fatto  in  alcuni  vascelli  dello  Stato  ec- 
clesiastico, di  che  il  Papa  faceva  grandissimo 
romore,  non  si  sarebbe  a tutti  chiusa  la  strada 
del  perdono.  Con  tal  artifizio  ebbe  in  mano 
il  neretta,  famoso  capo  di  ladri  con  un  suo 
compagno,  che  furono  con  inganno  presi  dagli 
altri , e presentati  con  certa  speranza,  che  le 
teste  loro  potessero  salvar  la  vita  a molti:  non- 
dimeno co'  medesimi  che  fecero  l’ impresa,  fu 
trattato  con  molta  severità,  lasciandoli  più  to- 
sto in  dubbio  della  morte,  che  sicuri  delta  vita: 
con  tanto  rigore  si  procedeva  al  gastigo  de'  ri- 
baldi. 

Aveva  il  commissario  al  suo  primo  arrivo  a 
Segna  ricercato  il  generai  veneto  a mandare 
qualche  personaggio  che  risiedesse  presso  di 
lui,  come  testimonio  e spettatore  di  ciò  che  si 
faceva  sinceramente  e risolutamente  per  acco- 
modamento stabile  c reale  del  negozio,  ed  acciò 
proponesse  anche  di  mano  in  mano  quello  che 
gli  paresse  opportuno  a tal  fine.  11  generale 
deputò  a questo  carico  Vcttor  Barbaro  suo  se- 
gretario, come  ben  pratico  di  tali  affari,  e così 
per  natura  come  per  esperienza,  prudente  ed 
attissimo  a simili  maneggi:  ma  fu  in  quei  giorni, 
come  spesso  interveniva  in  quei  canali , cosi 
gran  furia  di  borea,  che  il  segretario  non  potè 
accostarsi  cosi  presto  come  desiderava:  onde 
arrivò  quando  appunto  s’era  dato  così  notabil 
principio  alla  faccenda,  e nel  medesimo  tempo 
che  si  conducevano  alla  forca  il  Moretto  e Nic- 
colò suo  compagno,  i quali  furono  gratissimo 
spettacolo  agli  Albanesi  che  avevano  condotto 
colle  loro  barche  armate  il  segretario,  nè  po- 
terono contenersi  che  verso  la  sera  non  tron- 
cassero le  loro  teste,  parte  per  saziar  Podio 
particolare  della  nazione,  parte  anche  per  por- 
tarle con  esso  loro  affine  di  render  ad  altri  te- 
stimonio reale  di  tal  effetto.  Il  Barbaro  s' ab- 
boccò la  prima  volta  col  commissario  alla  pre- 
senza del  Vescovo  di  Segna,  che  aveva  in  quei 
giorni  appunto  pigliato  il  possesso  della  sua 
chiesa,  e col  cui  consiglio  s’indirizzavano  tutte 
le  cose  per  esser  prelato,  che  nelle  scuole  dei 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  aveva  acquistale 
scienze  profonde,  che,  accompagnate  coll’uso 
delle  cose  del  mondo,  l’avevano  renduto  grato 
ai  Principi  austriaci  ed  al  medesimo  Rabatta, 
siccome  per  essere  della  famiglia  de  Dominis 
nobile  d’ Arbe,  ma  più  per  essersi  mostrato  ben» 
affetto  al  negozio,  ed  essersi  per  ben  pubblico 
e della  patria  sua  molto  affaticato  intorno,  e 
per  esser  anche  confidente  dei  Veneziani.  In 
quel  primo  colloquio  il  Barbaro,  passati  i soliti 
termini  di  cortesia,  scusata  su  la  fortuna  del 
mare  la  tarda  venuta,  rappresentò  la  speranza 
che  $’  era  conceputa  dal  generai  Pasqualigo  a 
da  altri  di  veder  ormai  gastigatc  le  scellera- 
tezze degli  Uscoehi,  poiché  s’rra  dato  così  buon 
principio,  e cominciando  a dire  gli  assassina- 
menti,  le  trucidazioni  d’uomini  innocenti,  le 
crudeltà  di  far  strazio  de1  corpi  morti,  e di  bere 
il  sangue,  di  scorticarli  per  far  stringhe  delle 
pelli,  di  stupri,  di  rapine  di  donzelle,  c «1*  in- 
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Unito  ruberie,  eolie  quali  •'era  turbata  la  quiete 
del  mare  e della  terra,  mostrò  con  molta  elo- 
quenza ed  efficacia  eh*  era  bisogno  di  rimedio 
edere  e gagliardo j e conchiuse  che  sperava  di 
vederlo  applicato  opportunamente  da  mano  così 
perita  c valorosa. 

Il  commissario  andò  nella  risposta  scusando 
in  parte  gli  eccessi  accennati,  come  aggranditi 
dalla  passione  degli  uomini,  o cagionati  dall’ar- 
mata veneta,  che  quando  anche  non  si  offen- 
devano i suoi  sudditi,  era  solita  di  cercar  gli 
Usrorbi  a morte,  c di  ritor  loro  le  prede  fatte 
nella  giusta  guerra  contra  i Turchi,  o final- 
mente commessi  da  altri  e poi  attribuiti  agli 
Uscochi:  i quali  confessava  però  degni  di  gra- 
vissimo gastigo,  come  turbatori  della  pubblica 
pace,  e che  perciò  egli  ne  aveva  già  tolti  di 
vita  cinque  dei  principali,  che  aveva  potuto 
•ver  nelle  mani,  tendendo  io  tanto  le  reti  agli 
altri  che  s*  erano  posti  alle  selve  o stavano  na- 
scosti nella  città,  nel  che  aveva  fatto  chiara- 
mente conoscere  la  sua  diligenza,  e quindi,  co- 
me Cavaliere  di  natura  libera  ed  aperta,  inco- 
minciò ad  aprir  il  foglio  delle  commissioni  e 
dei  disegni  suoi;  dicendo,  che  teneva  ordine 
primieramente  di  esterni  innr  affatto  i capi  dei 
ladri  ed  i principali  masnadieri  avvezzi  a cor- 
seggiar nel  mare;  secondariamente  discacciar  di 
Segna  tutti  i Dalmatini  o altri  sudditi  della  He- 
pubblica , chiudendo  loro  per  sempre  le  spe- 
ranze di  ricovrarsi  in  quel  nido;  poi  di  lasciar 
solo  in  Segua  cento  di  quella  nazione  de*  più 
quieti,  couducendo  tutti  gli  altri  più  addentro 
ira  terra  in  altre  piazze  di  fionlicra  per  difesa 
de’  confini;  ed  ultimamente  di  ristringer  1’  uso 
delle  barche  armate,  che  non  possano  uscire 
senza  espressa  licenza  del  generai  di  Croazia. 

11  segretario,  al  quale  erano  piaciuti  gli  al- 
tri punti,  come  quelli,  dai  quali  veramente  di- 
pendeva ogni  sicurezza  del  desiderato  compo- 
nimento, ripigliando  più  di  proposito  l’ ultimo 
delle  barche  armate,  disse  che  sperava,  che 
1’  uso  loro  sarebbe  stato  proibito  affatto,  poi- 
ché la  Repubblica  non  era  per  consentire  in 
modo  alcuno,  che  con  licenza  del  generale  di 
Croazia,  nè  senza,  transitassero  simili  vascelli 
nelle  appartenenze  della  loro  intera,  ed  invio- 
lata giurisdizione,  li  commissario  replicò,  che 
questo  era  interesse  non  solo  del  Rcguo  d’Un- 
gheria e di  Croazia,  ma  anche  della  Sede  apo- 
stolica e del  Re  di  Spagna,  però  che  a lui 
solo  non  toccava  di  decidere  controversia  così 
importante,  uè  di  far  atto  pregiudiziale  alle 
parti,  ma  che  gli  bastava  di  ordinare,  e metter 
regola  buona  in  quel  solo,  che  concerneva  al- 
l' impedimento  delle  ruberie  degli  Uscochi.  Pa- 
reva che  questo  contrasto  fosse  per  difficoltare 
ogni  buon  progresso  della  trattazione:  ma  il  Ve- 
scovo di  Segna  consigliò  il  Rabatta  che  si  rimet- 
tesse a tempo  e luogo  più  opportuno;  perché  la 
materia  era  stata  altre  volte  ventilala,  massime 
negli  accordi  che  si  formarono  tra  la  Casa  d’Au- 
stria e la  Repubblica  di  Venezia  in  Vormazia  c in 
Bologna  e in  Trento  senza  ritrovarvi  per  gli  Au- 
striaci i fondamenti  neccssarj.  Cosi  dunque  si  fe- 
ce, e senza  più  trattarne  fu  semplicemente  proi- 
bito agli  uscochi  1*  uso  delle  barche  armate,  e 
si  camminò  poi  con  maggior  facilità  al  compi- 
meuto  dell’ altre  cose  necessarie,  sebben  il  se- 
gretario veneto  attentissimo  al  suo  vantaggio, 
aveva  da  principio  scoprilo  assai  manifesto  l’a- 
nimo del  Kabatla  pieuo  d’un  ardente  desiderio 


di  terminar  bene  il  negozio.,  o cl»e  per  tal  ef- 
fetto fosse  la  commissione  de’  Principi,  o per- 
ché i sudditi  dell'  Istria,  di  Trieste  e di  Fiume 
ve  lo  stimolassero  con  continuo  protesto,  op- 
pur  perchè  giudicando  egli  che  cosi  convenisse 
all’onore  c al  servizio  de’ suoi  Principi,  e che 
non  s’avesse  più  a tollerare  una  simile  infamia, 
che  quelli  che  portavano  nome  di  sudditi  e 
soldati  stipendiati  dalla  Casa  d'Austria,  eserci- 
tassero siilo  le  bandieie  imperiali  dell’  aquila 
nera  pubblici  btrorinj  ed  abbominevoli  assas- 
sinamenti, era  risoluto  di  continuare  determi- 
natamente il  rimedio. 

Per  questo  il  Barbaro  quanto  più  vedeva  in- 
fervorato il  commissario,  tanto  più  P importu- 
nava, né  mai  mostrava  di  conteutarsi  di  quel- 
lo clic  si  faceva,  nè  di  volerlo  riconoscere,  co- 
me fatto  in  compiacimento  della  Repubblica, 
ma  come  a servizio  di  necessaria  giustizia,  e 
gastigo  de’ privati  delitti;  dicendo,  che  il  Mo- 
starda era  stato  fatto  morire,  per  essersi  oppo- 
sto coll’arme  a chi  lo  chiamava;  il  Possiilaria 
per  concetti  sediziosi  sparsi  da  lui,  quando  si 
ricercava  l’opera  della  milizia,  per  ritrovare  i 
colpevoli  nascosti  fra  le  case,  ed  il  Marchelich, 
perchè  aveva  abbandonato  Ledeuìze,  dove  egli 
era  capitano,  ed  aveva  data  occasione,  che  il 
luogo  fosse  saccheggiato  dal  generai  Pasquali- 
go  : siccome  essendogli  stati  consegnali  novo 
sudditi  veneti,  di  molti  e molti,  che  erano  di- 
mandati, parte  nominatamente,  e parte  con  ter- 
mini generali  di  tutti  i sudditi,  si  doleva  che 
se  gli  dessero  solamente  poveri  artigiani,  e elio 
a' malfattori  si  lasciasse  spazio  di  fuggire:  s« 
ben  in  vero  il  commissario  usava  ogni  diligenza 
per  poterli  avere  tutti  in  mano,  ma,  essi  se  nc 
stavano  alla  montagna,  provvisti  segretamente 
da  parenti,  amici,  e da  quei  medesimi  che  si 
mandavano  a perseguitarli,  delle  co»e  necessa- 
rie, nè  era  possibile  a rimediare  a questo  di- 
sordine, se  non  si  voleva  distruggere  tutta 
quella  milizia:  il  che  certo  sarebbe  stato  con- 
tra il  pubblico  servizio  della  Casa  d’  Austria, 
anzi  di  tutta  la  Cristianità.  Dolevasi  però  il  com- 
missario di  non  poter  soddisfare  con  tutta  la  sua 
sollecitudine,  e si  rammaricava  principalmente, 
che  erano  fuggiti  dalla  città  cinque  Dalmatini, 
de’più  tristi,  e de’ più  desiderali  dal  geueralc, 
onde  temeva,  che  restasse  sospetta  la  sua  sin- 
cerità, e fu  per  far  appiccar  due  capitani,  alla 
negligenza,  e coscienza  de’  quali  s’ imputava 
quella  fuga,  nè  avrebbe  lascialo  d’  eseguirlo,  se 
i parenti  non  gli  avessero  promesso  di  portargli 
o vivo,  o morto  alcuno  di  quelli,  che  stavano 
alla  montagna:  come  subito  fu  fatto:  perchè 
un  fratello  d’  uno  di  quei  capitani  uscito  eoo 
altri  alla  caccia,  prese  un  famoso  de’  richiesti 
dal  Pasqualigo,  e lo  condusse  in  Semita  ferito 
d'archibugiata  nel  capo,  dove  fu  subito  impic- 
cato semivivo,  gli  fu  data  la  testa;  come  indi 
a poco  gli  furono  consegnati  vivi  quattro  altri, 
acciò  vedesse  pure,  che  si  faceva  davvero. 

In  Venezia  queste  operazioni  erano  intese 
con  grandissimo  gusto,  c molli  Senatori  nc  par- 
lavano con  dolcezza  col  Rossi  segretario,  resi- 
dente in  quella  città  per  la  Maestà  cesarea, 
dando  lodi  al  commissario,  e grazie  a'  Principi, 
che  finalmente  avevano  seriamente  risoluto  di 
castigare  i ladroni:  il  commissario,  avvisalo  di 
ciò  dal  Rossi,  loriferi  al  Barbaro,lamenlandosiclie 
tutti  gli  altri  mostrassero  d’ esser  contenti  della 
operazioni  sue,  fuor  dia  egli  solo,  pregandolo 
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a considerare  la  importanza  della  difesi  di  quei 
confini  a n ri  ir  per  particola  r interesse  della  Re- 
pubblica Ji  Vcurzi a : onde  non  conveniva  an- 
nichilare tutta  quella  milizia,  la  quale,  ridotta 
ormai  a disperazione,  avrebbe  potuto  prendere 
nalclir  dannoso  consiglio;  giudicando  i me- 
nimi Segnati!,  clic  per  gli  ufTìzj  del  srgrcla- 
no  crescesse  il  rigore  del  Rahatta,  o almeno 
a’ impedisse  il  mitigamento  sperato,  risolsero  di 
placarlo  con  una  comune  ambasceria,  facendo 
capo  il  Vescovo  medesimo,  il  quale  accompa- 
gnato da’più  vecchi,  entrò  nelle  stanze  di  esso 
segretario,  restandogli  altri  su  la  piazza,  c quivi 
con  molta  umiltà  e sospiri  lo  pregarono  a con- 
tentarsi del  sangue  sparso,  c di  tanti  condotti 
alle  galee,  e d’intercedere  per  un  perdono  ge- 
nerale, ridurrndogli  alla  memoria  i servizi,  che 
nelle  passate  guerre  avevano  i medesimi  Ujco- 
clii  fatti  alla  Repubblica,  ed  offerendo  in  altre 
occasioni  di  spendere  per  Tistessa  causale  vi- 
te, che  ora  si  conservassero  loro  ; in  fine  del 
qual  ragionamento,  gli  offerirono  in  dono  due 
tappeti  fini  non  tessuti  già  in  Segna,  né  com- 
perati. Il  segretario  con  brevi  parole  mostrò, 
che  egli  come  semplice  ministro  non  poteva 
preterire  i termini  «Iella  sua  commissione,  non- 
dimeno che  avrebbe  giovalo  loro  in  quello,  che 
avesse  potuto:  stimò  che  fosse  mezzo  affronto 
l’obblazione  de*  tappeti,  né  al  vescovo  fu  di 
lode  Tessere  stato  istrumrnto,  sebbene  scusò 
T uso  del  paese,  che  non  tollera  accesso  dell’in- 
feriorc  al  superiore  senza  presente,  costume 
appunto  da  barbari,  e che  fra 'Turchi  rare  volte 
ai  tralascia,  ma  che  agli  Uscochi  era  forte  stato 
insegnato  altrove. 

Dopo  ciò  il  segretario  risolse  però  di  proce- 
dere con  qualche  piu  di  soavità,  anche  perchè 
in  quei  tempi  fu  avvertito  da  Venezia  dì  dover 
rosi  fare  : onde  piacevano  molto  gli  andamenti 
del  commissario,  e si  giudicava,  che  non  met- 
tesse conto  tanto  assottigliamento,  per  non  met- 
tersi i»  rischio  di  romperla,  c che  egli  anzi  pro- 
cedendo cosi  chetamente  meritasse  corrispon- 
denza d’uguale  sincerità;  dall’altro  canto  tor- 
navano gli  Uscochi  a supplicare  il  Rubatta,  che 
li  levasse  di  spavento,  c si  dichiarasse,  se  altri 
di  loro  erano  destinati  alla  morte,  o se  in  fine 
avevano  da  rimaner  tutti  estinti;  perche  il  vi- 
vere con  tale  angoscia  era  peggio  che  la  morte 
•lessa.  Questi  uffizj,  ed  i continui  pianti  delle 
donne  mossero  a compassione  il  commissario, 
onde  rallentandosi  dall'altro  canto  per  le  cause 
accennate  l’ardore  del  segretario  veneto,  nc 
fece  proclamar  venti  de’ più  colpevoli,  lascian- 
do cosi  speranza  di  perdono  agli  altri,  ed  as- 
segnando a quelli  un  breve  termine,  dopo  il 
quale  cadessero  in  bando  capitale  con  taglia,  c 
con  grazia  di  potersi  ajutarc  l’uno  colla  testa 
dell’  altro. 

Poi  per  venire  al  rimedio  più  sodo,  più  du- 
rabile, più  sicuro  c più  atto  ad  impedire  i cor- 
seggiamenti,  e i ladrocini  di  mare,  deliberò  il 
commissario,  di  tutta  quella  milizia  non  la- 
sciarne in  Segna  più  di  cento  stipendiati,  e con 
loro  cento  moschettieri  alemanni,  e di  tra- 
sferire il  rimanente  ad  altre  piazze  più  fra 
terra,  volendo  a questo  fine,  che  uscissero  non 
solo  gli  stipendiati,  ma  anche  dei  proprj  cit- 
tadini tutti  quelli,  che  fossero  conosciuti  ade- 
renti nelle  prede  e volonterosi  di  continuarle  ; 
pel  qual  fine  fece  «li  lutti  gli  abitanti  una  minu- 
tissima descrizione,  alla  presenza  nuu  solo  del 


Vescovo  ma  anche  dcU’arcidiarono,  c d*  altri 

riralici  della  città,  incaricando  la  coscienza 
oro,  che  dovessero  di  ciascuna  persona  «largii 
certa,  c reale  notizia,  siccome  a questo  effetto 
volle  anche  la  presenza  «lei  Capitano  Barbo, 
roroe  quello,  che  meglio  d'ogn’ altro  conosceva 
T opere  c T inclinazione  d’ognuno. 

Ma  il  Barbo  cominciò  subito  ad  opporsi  aper- 
tamente a quel  consiglio,  protestando,  che  egli 
con  si  poco  numero  dì  difensori  non  era  per 
restare  alla  difesa  di  quella  piazza,  ed  allegando 
molti  inconveuienti,  clic  ne  potevano  «Icrivare  : 
onde  si  vedeva,  clic  coprendo  la  privala  passione 
sotto  il  velo  del  puhblii'O  servizio,  egli  era  prr 
attraversare  con  ogni  suo  studio  quel  partilo, 
nel  quale  solo  tutti  gli  uomini  prudenti  giudi- 
cavano consistere  l’unica  speranza  della  quiete, 
• del  fine  di  tante  miserie  : onde  non  si  diedero 
orecchie  alle  contrarie  persuasioni  del  Barilo, 
anzi  vedendosi,  che  egli  colla  sua  presenza 
avrebbe  potuto  muovere  qualche  sedizione  nelle 
milizie,  tra  le  quali  si  sentivano  mormorazioni, 
e consiglj  di  opporsi  coll’arme  ad  una  tal  di- 
visione, sospettando  che  si  «lividesacro  per  po- 
terli poi  a man  salva  distrugger  tutti,  fece  il 
rommissario  intendere  al  Barbo,  che  egli  avreb- 
be fatto  bene  a partirsi  di  là,  c che  non  man- 
cherebbe chi  pigliasse  cura  di  quella  piazza,  e 
del  servizio  di  sua  Maestà  cesarea  ; cosi  egli, 
pubblicando  d' esser  necessitato  ad  andar  alla 
Corte  per  certe  sue  liti,  uscì  di  Segna;  ove 
senza  maggior  contrasto  a’ effettuò  poi  la  tra- 
slazione; anzi  fu  ricercata  iu  luogo  di  grazia, 
essendosi  mostrato  loro,  clic  sebbene  per  loro 
colpe  meritavano  maggior  gastigo,  e per  giu- 
stizia erano  destinati  tutti  alla  morte,  nondi- 
meno s*  usava  quella  clemenza,  e si  mettevano 
in  luogo,  ove  con  onorato  valore  avrebbero  po 
tuto  ricuperar  la  perduta  fama,  ed  acquistar 
dagli  ottimi  Priucipi  grazia,  c premio  : oltre 
che  non  avrebbe  potuto  mancar  loro  campo  di 
giusta  preda  nelle  vicine  contrade  turche»cbe 
di  Lica,  e Corba  via;  ma  che  tuttavia  s’  usava 
anche  questa  agevolezza  di  più,  che  niuno  si 
mandava  per  forza,  anzi  si  lasciava  libertà  a 
ciascuno  or’  descritti  di  provvedere  ai  usi  suoi 
in  altre  parti  fuori  del  paese. 

Con  «picsli  modi  s’indussero  volontariamente 
intorno  a dugento  soldati  con  tutte  le  fami- 
glie ad  accettar  le  stanze  in  Ollossaz,  Brigue, 
Prozar,  e Borlogh  castelli  del  contado  d»  Segna, 
frontiere  del  nemico,  ed  atte  per  la  qualil.t  «lei 
siti  alla  difesa  del  paese  e«l  alle  scorrerie  cen- 
tra i Turchi,  massime  quando  con  un  poro 
d'industria,  e con  non  molta  spesa  si  fossero 
meglio  fortificali.  Quelli  che  dovevano  partire 
si  presentarono  una  mattina  in  chieda  alla  pre- 
senza del  commissario,  dove  dopo  udita  la  messa 
furono  benedetti  dal  Vescovo  colle  loro  ban- 
diere c coll’  anni,  la  qual  cerimonia  non  fo 
approvala  da  tutti,  parendo,  che  fossero  mala- 
mente capaci  di  tali  benedizioni  i pubblici  la- 
droni scomunicati  e maledetti  dalle  Bolle  apo- 
stoliche: a questi  fu  provveduto  dal  commis- 
sario di  slipendj  anticipati,  e di  vettovaglie  p«T 
alcuni  mesi,  avendo  loro  intimalo,  che  non  do- 
vessero più  ritornar  a Segna  sotto  pena  della 
vita.  Con  questa  traslazione  parve,  che  vera- 
mente fosse  imposto  al  negozio  1*  ultima  mano, 
e che  non  si  avesse  più  a temere,  che  gli  Usco- 
chi potessero  più  attcu«lere  al  co? so  per  esser 
i maestri  di  quest’ «ile  condoli!  «piasi  tulli  ad 


abitar  fra  terra,  onde  veniva  a reintegrarsi  la 
buona  amicizia,  e buona  vicinanza  tra  la  Casa 
(l'Austria  e la  Repubblica  (ti  Venezia;  con  tulio 
citS  però  *' andavano  suscitando  ancora  dall’ li- 
na e I'  altra  parte  alcune  difficoltà,  intorno  al 
risarcimento  de'  danni  fatti  al  pubblico,  od  ai 
piivati,  ma  accorgendosi  tutti,  che  questo  sa- 
rrbbr  un  pelago  da  non  ritrovarvi  mai  il  fon- 
do, si  mise  la  cosa  in  silenzio.  Sollecitava  so- 
lamente il  commissario,  che  i forti  di  Gliu- 
ha , e di  San  Marco  fabbricati  dal  Donato  si 
smantellassero  j acciocché  restasse  più  libero 
il  commercio,  poiché  già  si  aveva  rimedia- 
to, che  non  vi  transitassero  vascelli  di  cor- 
so ; ma  il  Pasqualigo  rispondeva,  che  que- 
sto conveniva,  che  si  trattasse  in  Senato,  ove 
non  si  sarebbe  cosi  facilmente  risoluto  di  di- 
struggere quei  forti,  rispetto  ad  altre  occasioni 
che  potessero  nascere,  ma  che  avrebbe  ben  egli 
colla  sua  autorità  dato  ordine,  che  si  lasciassero 
passare  liberamente  tutte  le  barche  non  armate, 
senza  più  riconoscerle,  o corcar  dove  andassero, 
nè  d’ oude  venissero  o ciò  che  potessero,  e ciò 
doveva  bastare  alla  libertà  della  navigazione, 
c del  commercio  amichevole  tra  i sudditi  del- 
1'  una,  c dell' altra  parte,  tra*  quali,  e tra’ Prin- 
cipi medesimi  pareva,  che  dovesse  correre  nel- 
l’ avvenire  migliore  intelligenza,  perchè  l’acco- 
modamento era  piaciuto  tanto  a’  Veneziani , 
quanto  agli  Arciduchi,  di  che  può  addursi  que- 
sto certo  argomento,  che  dopo  l’ avviso,  che 
nV  bbcro  i Principi  austrìaci,  quantunque  sia 
vcrisimilc,  che  ’1  Barbo  avesse  rappresentato  gli 
avvenimenti  secondo  la  sua  propria  passione, 
nondimeno  fu  al  commissario  rinnovala  l’au- 
torità, aggiungendogli  assolutamente  il  capila- 
niato  di  Segna,  del  quale  era  già  spogliato  il 
Barbo,  acciò  tanto  più  comodamente  egli  po- 
tesse perfezionare  il  negozio,  e levar  all'ilio 
I*  infamia  di  così  nefandi  ladrocinj  dagli  Siati 
della  Casa  d’Austria;  onde  fu  chiaro  l'error 
di  quelli,  che  ardivano  d’imputar  a Principi 
così  religiosi,  giusti  e benigni  il  consentimento 
di  si  fatte  scelleratezze,  le  quali  si  dovevano 
piuttosto  attribuire  agli  ingauni  de’ mali  mini- 
stri eretici,  che  nè  temevano  Dio,  nè  miravano 
all’  ouor  de*  padroni,  o alPonor  proprio  ; i (piali  I 
co’  loro  urlihzj  davano  ad  intrudere  che  fosse  . 
impossibile  rimediare  a quei  disordini,  e li  di- 
pingevano dinanzi  a’ Principi  come  trasgressiooi 
ordinarie,  c necessarie  de’  confini. 

Ma  siccome  questi  tali  riinaserq  confusi  nella 
loro  malizia,  c privi  degl*  ingiusti  emolumenti, 
che  ne  solevano  cavare,  così  arsero  maggior- 
mente di  sdegno,  c invidia  conira  la  virtù  del 
Kabatta,  vedendolo,  in  dispregio  loro,  colmo  di 
gloria,  e di  prenij  da  ogni  parte  : perchè  anche 
i Veneziani,  conforme  all’ordinario  loro  co- 
stume di  cortesia,  l’avevano  fatto  regalare  di 
una  grossa  catena  di  cinque,  o sci  mila  ducati, 
che  egli  però  non  volle  accettare  senza  dame 
prima  conto  ai  padroni  con  offerta  d’ impiegarla 
in  pubblico  servizio,  come  aveva  fatto  di  somma 
maggiore  de’  suoi  proprj  danari  nella  tardanza 
delle  provvisioni , scusabile  per  le  più  gravi 
urgenze  della  guerra  turchese,-)  ; oltre  di  ciò 
si  fabbricava  in  Venezia  una  barca  di  piacere, 
e da  viaggio  per  donarla  al  medesimo  Rahalta, 
fornita  di  diverse  comodità,  che  a lui  nel  go- 
verno di  Segna  sarebbe  stata  di  molto  servizio 
nell’  andare  innanzi,  c indietro  per  quei  canali, 
e le  vicine  isole.  Tutte  queste  cortesie,  benché  ) 
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leggiere  e disuguali  ai  ineriti  di  si  buon  cava- 
liere, servivano  di  malrria  agli  emuli  suoi  per 
lacerarlo,  e metterlo  in  disgrazia  de*  Principi  : 
perché  il  Barbo  trovando  nella  Corte  di  Gralz 
accesi  i cuori  di  molli  ministri,  spezialmente 
eretici,  istrumenti  reali  del  demonio,  ed  ini- 
mici della  pubblica  quiete,  cominciò  ad  accu- 
sare l’opcre  del  Rabatla,  affermando,  clic  egli, 
corrotto  da’Veneziani,  non  aveva  avuto  altro 
fine,  che  di  soddisfarli  in  pregiudizio  di  Cesare, 
della  Corona  d’Ungheria,  e della  Casa  d’Au- 
stria; onde  a sola  richiesta  loro  aveva  fatto  im- 
piccare uomini  valorosi,  benemeriti,  dandone 
altri,  conira  ogni  onorato  costume  de’ Principi, 
in  mano  loro,  o mettendoli  in  necessità  di  vol- 
tarsi a servire  negli  eserciti  turcheschi,  eou 
manifesto  pericolo  che  per  la  notizia,  clic  essi 
avevano  del  paese,  c delle  piazze,  avesse  a 
cader  tutto  quel  confine  in  mano  de’ nemici. 

Di  queste  voci,  e di. questi  maligni  concetti 
s’empievano  l’ orecchie  dell' Arciduca  Ferdinan- 
do giovine  d’ottima  mente,  e di  rcttissima  in- 
tenzione, vero  imitatore  della  virtù  di  Carlo  suo 
padre,  c Ferdinando  Imperadorc  suo  avo,  erede 
del  nome,  ma  per  1*  età  non  ancora  esperto 
delle  fraudi  cortigianesche,  e degl’  interessi  dei 
mali  ministri,  set) ben  per  natura,  e per  reli- 
gione nemicissimo  degli  eretici  : inovevasi  adun- 
que con  tali  artifizi  ingannevoli  l’animo  de! 
Principe,  ma  più  quello  dell’Arciduchessa  sua 
madre , la  quale  più  veniva  combattuta  da 
quelli,  che  sapevano,  come  essa  poco  prima  era 
rimasta  disgustala  per  aver  egli  cercalo  d'im- 
pedire il  maritaggio  dell’Arciduca  colla  figliuo- 
la del  Duca  di  Baviera,  la  quale  era  nipote  della 
medesima  Arciduchessa;  pel  (piale  impedimento 
si  «lice  clic  ’l  Rabatla  divulgasse  in  Venezia,  clic 
la  suddetta  sposa  fosse  macchiata  dì  lebbra, 
il  che  si  trovo  poi  falso,  c seguirono  le  nozze; 
nè  al  Hahalta  fu  facile  a purgarsi  dell’imputa- 
zione; e gli  convenne  adoprarvi  motti  interces- 
sori, sopra  la  qual  cicatrice  seppero  ben  dimenar 
Pungine  i suoi  emuli:  onde  gli  accesero  con- 
tra  l’animo  della  madre,  e del  figlinolo  in 
male  maniere  appoggiando  tulle  le  loro  mar- 
chine alle  maligne  relazioni  del  Barbo.  Fu  il 
commissario  avvisato  dagli  amici  di  questi  uf- 
lìzj,  c de’  pericoli,  clic  correva  in  tempo,  che 
egli  per  occorrenze  appartenenti  pur  al  nego- 
zio di  Segna  si  trovava  in  Trieste,  ove  confidato 
nella  coscienza  ed  integrità  sua  uon  sì  perde 
punto  di  animo;  ma  temendo,  che  le  calunnie 
inventate  contro  di  lui  non  impedissero  lo  sta- 
bilimento di  si  importanti  faccende,  fece  subito 
risoluzione  di  trasferiti  senza  aspettar  altro  a 
Gratz,  ed  avviatosi  con  pochi  de’  snoi  incontrò 
nel  cammino  il  Barbo,  eli’ era  meglio  accompa- 
gnato: nondimeno  non  potè  contenersi  per  la 
generosità  del  suo  spirito  di  non  rimproverar 
i maligni  ufiizj  e bugiardi,  al  «die  non  seppe 
colui,  confuso  della  mala  coscienza,  se  non  ri- 
spondere con  umilità  e con  certe  vane  scuse, 
procurando  di  spedirsi  da  quel  colloquio  più 
che  di  fretta.  Il  Kabatta  giunto  in  Corte  sentì 
tosto  gli  effetti  delle  male  impressioni:  perché 
gli  fu  comandato  di  ritornarsene  subito  al  suo 
carico , riprendendolo  agramente , che  se  nc 
fosse  partito  senza  licenza:  egli  nondimeno  si 
andò  aggirando  con  varj  mezzi  in  modo,  che 
sebbene  il  Principe  gli  aveva  negata  I*  udienza, 
c «'era  mostrato  più  volte  pieno  di  mal  talento, 
in  fine  risolte  pure  d’ ascoltarlo  rolla  solila 
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innata  benignità  austrìaca,  e cosi  fbcc  anche  U 
madre  sua  serenissima,  ai  eguali  mostrò,  che 
non  gli  era  nuova  la  persecuzione  degli  eretici, 
che  a lui  portavano  particolare  odio  princi- 
palmente per  li  servizi  fatti  alle  loro  Altezze 
nelle  materie  di  religione;  perchè  secondo  la 
loro  pia  mente,  e conforme  al  suo  proprio  zelo, 
nel  governo  suo  di  Carniola,  attese  con  ogni 
studio  a perseguitarli,  e che  allora  gli  avevano 
macchinato  contra  la  vita,  e P avevano  ristretto 
in  certissimo  pericolo  di  perderla:  ma  che  la 
giustizia  di  Dio  Pavera  preservato,  come  con- 
fidava in  sua  divina  Maestà,  che  succederebbe 
di  presente  nel  più  grave,  ed  a lui  presente 
precipizio,  a cui  veniva  spinta  la  buona  fama, 
e Ponor  suo.  Così  seguito  informando  di  parte 
in  parte  di  tutte  le  azioni  sue,  eoo  quanti  tra- 
vagli di  mente,  spese  di  propria  borsa,  e rischi 
delPistessa  vita  egli  aveva  tirato  innanzi  il  ne- 
gozio, non  in  gratificazione  dei  Veneziani,  coi 
quali  non  aveva  avuto , nc  voleva  aver  inte- 
resse alcuno;  ma  per  puro,  ed  unico  servizio 
delle  loro  Altezze,  avendo  giudicato  necessario 
di  liberare  dopo  tanti  anni  la  Casa  d'Austria 
dalla  calunnia,  che  le  dava  ormai  tutto  il  inon- 
do di  trattener  volontariamente  ne’ suoi  Stati 
pubblici  ladroni  e sanguinar)  assassini;  ch'egli 
non  solo  non  aveva  fatto  morire  gli  innocenti, 
ma  che  anzi  si  confidava  reo  d’  aver  tenuti  in 
Vita  uomini  meritevoli  di  mille  morti:  disse, 
che  le  loro  Altezze  si  raccordassero  delle  la- 
mentazioni, e de*  gemiti  de'  loro  poveri  sudditi 
dell’  Istria  c della  Liburnia  : i quali  per  le  colpe 
di  pochi  ladroni  venivano  sarcheggiati  e ro- 
vinati, ed  erano  stati  a termine  per  pura  di- 
sperazione di  vacillar  nella  fede;  perette  i Ve- 
neziani avevano  già  presa  una  risoluta  forma 
intorno  a queste  scorrerie,  eh*  era  di  non  rom- 
pere in  manife»la  guerra,  per  non  tirarsi  ad- 
dosso la  mala  fama  nel  mondo  d'aver  mosso 
Tarmi  contra’ Principi  cristiani,  mentre  gucr- 
reggiavano  contra’  Turchi,  ma  rifarsi  d’  ogni 
oltraggio  e danno,  che  ricevessero  i loro  sud- 
diti sopra  i sudditi  della  Casa  d'Austria  a buo- 
na misura,  onde  il  fomentar  le  rapine  de'  ri- 
baldi non  era  altro,  che  distruggere,  e disabi- 
tare le  proprie  terre  delle  loro  Altezze,  e ne- 
cessitar i vassalli  a pigliar  altri  partiti;  che 
cosi  s’ intese  il  negozio,  quando  a lui  ne  fu 
data  commissione,  e ch’egli  nell’averla  saputa 
eseguire  in  quella  maniera,  pretendeva  anzi 
merito  e mercede:  che  non  bisognava  dar  orec- 
chie agli  eretici,  i quali  vedendo  procederai  con- 
tra con  si  gagliarde,  e pie  risoluzioni,  e che  i 
bisogni  della  guerra  turcheaca  non  bastavano 
ad  impedir  P animo  zelante  del  Principe  per 
l’esterminazionc  loro,  volevano  anche  vederlo 
intrigato  di  più  in  nuova  guerra  rolla  Repub- 
blica di  Venezia,  acciò  fosse  necessitato  ad  ab- 
bandonare P impresa  contro  di  loro,  e eh*  era 
ormai  conosciuta  per  tutta  Alemagna,  e tutta 
Europa  la  malizia  scellerata  de’  settari,  i quali, 
per  mantenersi  nelle  false  opinioni,  non  si  guar- 
davano di  tradire  i nroprj  Principi  e la  Patria; 
c che  di  qua  era  forse  derivata  la  perdita  dì 
Già  varino  e poi  di  Canissa  ; che  le  loro  Altez- 
ze fossero  certe,  o rhe  bisognava  reprimere  la 
rapacità  degli  Uscoehi  per  la  via  cominciata, 
ovvero  distruggere  e desolare  tutti  i luoghi  di 
marina,  e gli  altri  de’confini:  perchè  egli  ave- 
va assai  bene  penetrato,  che  i Veneziani  erano 
risoluti  di  vendicar  in  quel  modo  le  ingiurie 


degli  Uscoehi,  ovvero  se  In  fino  bisognasse,  pi- 
gliar con  esso  loro  un'aperta  guerra,  la  qual 
cosa  in  niun  tempo  poteva  metter  conto  alle 
cose  delle  loro  Altezze;  ma  ora  meno  che  mai, 
per  li  travagli  maggiori,  ne’ quali  si  trovavano 
col  Turco;  che  a questo  fine  i Veneziani  ave- 
vano giustificata  la  causa  presso  al  Papa,  e 
presso  agli  altri  Principi  cristiani,  a’ quali  tutti 
pareva  strano,  che  si  volessero  fomentare  nei 
proprj  Stati,  pubblici  ed  infami  corsari  a dan- 
no de’ vicini  : che  in  caso  tale  non  s’avrebbe 
da  far  fondamento  negli  ajuti  del  Re  di  Spagna, 
il  quale  oltre  Tesser  occupato  iu  tante  altre 
parti,  ed  altre  molle  difficoltà  di  poter  man- 
dar armata  in  quelle  bande,  stimerebbe  sua  ver- 
gogna per  la  pietà,  e giustizia  sua  il  favorire 
causa  tale;  il  che  si  poteva  anche  argomentare 
dall’esito  dell' uffizio,  che  a suggestione  dei 
medesimo  Rabalta  fece  in  Venezia  Don  Inico 
di  Mendozza  ambasciador  cattolico,  minaccian- 
do le  arme  del  suo  Re,  se  non  si  liberava  dallo 
stretto  assedio  di  Trieste  e Fiume,  di  che  si 
stimò  affrontato  il  Re,  e per  farne  chiara  la 
Repubblica  ed  i!  mondo,  levò  tosto  il  Mendoz- 
za da  quell’  ambasceria  ; che  quanto  ai  peri- 
coli, che  gli  eretici  malignamente  mettevano 
innanzi  di  perdersi  Segna,  fossero  certe  le  loro 
Altezze,  che  meglio  era  assicurata  quella  piazza 
con  poche  genti  quiete  c fedeli,  che  col  numero 
maggiore  di  ladri,  i quali,  olire  il  continuo  ir- 
ritamento di  nemici,  erano  soliti  spessissimo  di 
abbandonar  la  città  per  attender  alle  ruberie  : 
onde  non  vi  rimanevano  per  molti  giorni  se  non  le 
donne,  e le  genti  inutili  ; co’ quali  mancamenti 
s’  erano  ai  Veneziani  aperte  mille  occasioni  di 
sorprenderla,  se  v’aspirassero:  ma  esser  cosa 
troppo  notoria  tra  gli  uomini  prudenti,  che  i 
Veneziani  lascieranno  sempre  volentieri  a spe- 
se e carico  d’ altri  la  difesa  di  quelle  frontie- 
re, eh’ essi  medesimi  confinando  con  loro  pa- 
cificamente ajuterebbono  sempre  pel  proprio 
interesse  almeno  sotto  mano  a difenderle.  On- 
de non  polendo  i Turchi  per  terra  avvicinarsi 
a Segna,  nè  condurre  artiglieria,  nè  essendo 
mai  i Veneziani  per  consentire,  eh’ ivi  s’acco- 
stino per  mare,  si  poteva  tener  senz’altro  la 
piazza  per  sicura,  purché  gli  Uscoehi  colle  loro 
rapine  non  necessitassero  i Veneziani  ad  ac- 
cordarsi per  la  distruzione  di  quel  nido  coi 
Turchi,  che  n’avevano  più  volte  promossa  la 
pratica,  o essi  stessi  non  la  tradissero  in  mano 
de’ Turchi,  de’ quali  sono  per  la  maggior  parte 
sudditi,  e molli  hanno  sotto  di  loro  i padri,  le 
madri,  i fratelli,  le  sorelle  ed  altri  parenti; 
che  in  questo  consisteva  il  pericolo  di  qualche 
gran  perdita,  non  nelle  vane  invenzioni  degli 
eretici.  Aggiunse  il  Rabatta,  che  per  maggior- 
mente assicurare  quei  confini,  e per  la  speran- 
za di  poterli  allargare  a danno  aei  Turchi,  sa- 
rebbe stato  utilissimo  il  compartimento  fatto 
da  lui  di  quelle  milizie  ai  luoghi  soprannomi- 
nati d’Ottossaz,  Brigne,  Profor  e Borlog,  me- 
diante i quali  si  metterebbero  in  sicuro  spazio 
di  terreni  fruttiferi:  onde  la  gente  potrebbe 
con  giuste  fatiche  sostentar  la  vita  senza  ille- 
cite rapine  5 conchiudcndo,  ch’egli  avrebbe  poi 
mostrato  il  modo  di  ridurre  1 detti  quattro 
luoghi  in  sicura  difesa  senza  che  se  n'aggra- 
vassero le  camere  di  Sua  Maestà  cesarea,  o 
delle  loro  Altezze. 

Furono  ascoltate  queste  ragioni  portate  con 
molta  eloquenza,  e grand’  efficacia  attentis- 
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almamente . e torto  ai  accorsero  i Principi , 
che  fuor  d’ogni  ano  merito  veniva  loro  mes- 
ao  in  discredito  un  tanto  ministro  pieno  di 
prudenza,  e di  fede,  onde  lo  reintegrarono 
toato  nella  pristina  grazia:  e per  darne  segno 
in  faccia  di  questi  emuli  suoi , elessero  lui 
medesimo  con  amidisaiina  autorità  , clic  an- 
dasic  a ricevere  a’ confini  Giovanni  Francesco 
Aldobi  andini  nipote  di  Papa  Clemrnte,  che  in 
quei  giorni  doveva  sbarcare  alle  marine  di  Trie- 
ale,  e di  Fiume  con  dieci  mila  fanti  italiani 
pagali  da  sua  Santità,  e D.  Giovanni  de  Me- 
dici , che  ne  conduceva  due  inila , pagati  dal 
Gran  Duca  suo  fratello  in  servizio  della  guerra 
contra  il  Turco,  la  qual  gente  della  marina  do- 
veva guidarsi  a Zagabria,  destinata  per  piaz/a 
della  mostra  , d’ onde  poi  per  acqua  aveva  a 
trasferirsi,  come  fece  felicemente,  all’assedio 
di  Cani  ssa.  Amministrò  quel  carico  il  Rabatta 
con  intera  soddisfazione,  e de’  principi,  e de* 
cani  della  gente  italiana,  e sbrigatosi  di  là  non 
vide  l’ora  di  tornar  a Segna  per  dar  compi- 
mento a quelle  faccende,  nelle  quali  non  pa- 
reva, che  rimanesse  più  difficoltà  alcuna,  poi- 
ché da’ Principi  austriaci  erano  state  approvate 
tutte  le  sue  azioni,  e tutti  i parliti  presi  per 
rimedio  del  male,  e pareva,  che  l’autorità  fosse 
accresciuta  tauto , eh’  egli  dovesse  tosto  esser 
esaltato  a più  sublimi  carichi,  destinandoscgli 
già  il  generalato  di  Croazia. 

Ma  dopo  la  sua  partenza  la  malizia  diaboli- 
ca degli  eretici  s’assottigliò  tanto  più  a danni 
di  lui,  e si  sfoderarono  nuove  calunnie,  le  quali 
se  pure  non  erano  ascoltate  da’  Principi,  alme- 
no non  erano  ributtate  con  quella  fermezza, 
che  pareva  convenirsi  ai  meriti  d’un  tal  cava- 
liere. Le  cose  arrivarono  ad  un  tale  stato,  che 
già  si  mormorava  per  le  Corti , che  si  forme- 
rebbero processi  contro  di  lui , specialmente 
per  dimandargli  conto  della  morte  del  Conte 
di  Possidaria,  nella  quale  s’ interessavano  forse 
con  poco  onor  loro  alcuni  principali,  mostran- 
dosi parziali  d'un  pubblico  assassino,  indegno 
d’essere  uscito  di  quella  nobile  famiglia.  Sen- 
tivano queste  voci,  c questi  grandi  rumori  gli 
Uscochi , che  per  causa  loro  versavano  nelle 
Corti,  nè  mancava  chi  loro  seminasse  nell’ orec- 
chie, che  il  Rabatta  era  in  disgrazia  de’ Prin- 
cipi, a’ quali  non  era  piaciuto  il  sangue  di  tanti 
soldati  valorosi  sparso  da  lui  furiosamente  a 
compiacenza  d’altri.  Questi  ragionamenti  ri  rap- 
portavano poi  in  Segna , e servivano  a dimi- 
nuir l’ubbidienza  al  commissario;  il  quale  tro- 
vandosi scarso  di  danari,  era  anche  stato  sfor- 
zato a spogliarsi  di  quei  prrsidj,  che  l’ avevano 
fino  allora  renduto  tremendo  in  Se^na. 

Accadde  in  quei  giorni,  che  da’  Principi  ebbe 
il  comando  di  mandar  al  campo  sotto  Canissa 
quel  maggior  numero  di  gente,  che  potesse; 
colla  qual  occasione  pensò  anche  di  levarsi  di- 
nanzi il  resto  de' più  inquieti,  e più  ingordi, 
per  lasciar  poi  gli  affari  di  Segna  meglio  rego- 
lati; raccolse  anche  in- questo  numero  i ban- 
diti , e fattane  una  buona  schiera  , diede  loro 
per  capo  un  certo  Giurissa,  che  di  zappatore 
era  diventato  ladrone,  e fatto  celebre  per  la 
gagliardta  del  corpo,  e ferocità  dell’  animo,  il 
quale  aveva  anche  rapita  una  donzella  ben  nata 
nell’ isole  di  Zara  , e contra  le  leggi  umane  e 
divine  l’aveva  sposata.  Questo  Giurissa  era  in- 
•tantemente  dimandato  «'Veneziani  o vivo  o 
morto;  ma  per  lo  credito  grande  in  cui  egli 


era  per  la  sna  bestialità,  alla  quale  si  dava  ti- 
tolo di  valore,  così  presso  a’ Principi,  come 
presso  alla  milizia , non  aveva  ardito  di  met- 
tervi mano  il  Rabatta , dubitando  di  causare 
maggior  tumulto.  Pensò  dunque  con  questo 
mezzo,  o rii’  egli  come  audacissimo  avesse  a 
lasciar  la  vita  in  quella  impresa,  o ad  acqui- 
starsi tali  prem),  cd  onori  di  virtù  militare, 
che  avesse  poi  a sdegnarsi  di  contaminarli  con 
infami  ladronecci.  Si  parti  Giurissa  contento 
del  carico,  c del  danaro,  con  cui  lo  aveva  sov- 
venuto il  commissario,  e con  opinione,  ch'egli 
con  quella  squadra  d’uomini  feroci,  ed  atti  ad 
ogni  fatica  militare,  fosse  per  segnalarsi  nota- 
bilmente. Ma  giunto  in  Carlistot  fu  dagli  emuli 
del  Rabatta  dissuaso  dell’andata,  con  dirgli, 
ch’egli  come  nn  altro  Uria  veniva  mandato  a 
manifesta  morte,  da  chi  non  era  ancor  sazio  del 
sangue  degli  Uscochi,  e che  ormai  i Principi 
erano  certi  di  questo,  nè  volevano  lasciare  tanti 
uomini  valorosi  invendicati,  morti  ingiustamen- 
te, e perciò  non  era  per  dispiacere  loro  affron- 
to alcuno,  o termine  di  disubbidienza,  che  s’usas- 
se contra  il  commissario. 

Sollecitati  da  cosi  acuto  stimolo  non  solo 
Giurissa,  ma  ancor  tutti  i suoi  se  ne  ritorna- 
rono senz’altro  a Segna,  ove  sparsero  le  voci 
penetrate  nell’ orecchie,  e ne’ cuori  loro  in  se- 

f;reli  conventicoli , nè  potè  il  Rabatta  per  ai- 
ora  far  altro  che  dissimulare,  aspettando  mi- 
glior occasione,  la  quale  gli  venne  iodi  a poco; 
che  posta  la  mano  sopra  Giurissa  lo  fece  chiu- 
dere in  un  fondo  di  torre  con  animo  risolu- 
tissimo di  dargli  il  meritato  gaelico;  nè  volle 
muoversi  alle  gagliarde  istanze  , ne  finalmente 
alle  aperte  minacce,  nelle  quali  ardivano  que- 
gli scellerati  di  prorompere,  te  non  lo  metteva 
in  libertà,  rispondendo  anzi  con  generoso  ar- 
dimento , clic  gli  gaslighcrcbbe  tutti  di  cosi 
temerarie  insolenze,  ritenendosi  egli  frattanto 
nel  castello  inferiore  con  quella  poca  guardia 
de*  Tedeschi  che  aveva  ; ma  gli  Uscochi  aven- 
do già  per  le  cagioni  toccate  di  sopra  perduto 
il  rispetto  verso  il  commissario,  e persuasi  (o 
veramente,  o noi  che  la  morte  sua  non  fosse 
per  dispiacere  a*  Principi  , si  misero  ad  una 
nefauda,  c scelleratissima  impresa,  ed  accre- 
scendo le  furie,  dalle  quali  erano  agitati  con 
ber  copia  d’acquavite,  che  a qu^rt’ effetto  fu 
portata  in  piazza,  ad  esempio  de*  Nuniantiiii,  i 
quali  quando  vollero  incrudelire  con  quel  me- 
morabile fatto  contra  il  proprio  sangue,  man- 
giarono prima  carne  mal  cotta,  e poi  s'imbria- 
carono  colla  loro  Cca  (ch’era  bevanda  simile 
alla  cervogia  settentrionale  ),  così  gli  Uscochi 
infuriati  co1  vapori  d’acquavite,  tentarono  pri- 
ma di  sforzar  le  porte  del  castello,  e,  non  riu- 
scendo il  disegno,  vi  condussero  1’  artiglieria, 
e coti  quella  s’  aprirono  per  certa  cannoniera 
l’entrata,  li  che  veduto  dal  commissario,  ed 
accorgendosi,  che  la  bestialità  di  gente  furiosa 
non  finirebbe  senza  venire  a fine  dell’  intento, 
prese  necessario  partito  di  cavar  Giurissa  dalle 
carceri,  patteggiando  con  lui  più  per  riputa- 
zione, che  per  pensiero  di  vederlo  effettualo, 
che  per  la  sua  salute  giurasse  di  presentare 
vivo,  o morto  un  altro  de’  più  nominati  la- 
droni i ma  sebbene  si  vide  Giurissa  libero,  e 
fuori  d’ogni  pericolo,  non  cessò  la  rabbia  de- 
gl’altri,  che  ammazzati  alcuni  dc’Tcdeschi  che  fa- 
cevano resistenza,  gettarono  impetuosamente  a 
terra  tre  ordini  di  porte,  <r  penetrando  sin» 
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all*  ultima  camera  del  commissario , col  quale 
si  trovava  un  fiorentino  suo  parente,  venuto 
per  visitarlo  dal  campo  sotto  Canissa,  lo  get- 
tarono subito  a terra  eon  dar  areliibusate,  dap- 
poi cb’egli  sparala  già  la  pistola  aveva  impu- 
gnata la  spada  per  far  quella  difesa,  clic  il 
tempo,  e la  necessità  gli  concedeva  ; sniecaron- 
gli  poi  i micidiali  barbari  la  testa,  tacendone 
mille  strazj , e la  posero  in  luogo  pubblico  a 
manifesto  spettacolo  del  popolo:  poi  usciti  di 
castello  congregarono  la  moltitudine,  e costrin- 
sero tutti  a giurare  di  voler  esser  partecipi 
del  fatto,  o ben,  o male,  clic  ne  dovesse  suc- 
cedere. 

La  mattina  il  cadavere  fu  posto  in  chiesa; 
dove  si  dice,  clic  fino  le  donne,  per  non  mo- 
strarsi meno  empie  de’  mariti,  dopo  varie  ma- 
ledizioni andarono  lambendo  colla  lingua  il 
sangue,  clic  usciva  dalle  ferite.  Tal  fu  il  fine 
del  valoroso,  e buon  cavaliere  . il  quale  tosto 
che  fu  divulgato  per  la  Dalmazia,  e per  l’ Ita- 
lia, gli  uomini  pratici  temerono  di  qualche  mag- 
gior rovina,  dubitandosi,  die  gli  Uscochi , di- 
sperando di  perdono  dopo  cosi  onorine  delit- 
to, non  tradissero  la  piazza  a' Turchi,  massi- 
mamente essendo  uscita  fama,  die  *’  erano  im- 
padroniti anche  di  Erbai;  ma  intendendosi  ciò 
non  esser  vero,  c che  coloro  vivevano  quieta- 
mente con  certa  forma  di  governo,  posta  da 
loro,  mentre  die  aspettavano  capitano,  avendo 
dato  conto  del  fatto  all’  Imperatore  , e fatta 
scusa  sopra  vane  calunnie  conira  il  morto,  gli 
animi  degl’ uomini  si  voltarono  a considerare, 
come  la  Casa  d'Austria  avrebbe  sopportata,  o 
vendicata  una  tanta  scelleratezza  commessa  cen- 
tra sì  principale  ministro:  ma  vedendo  ritar- 
dare il  gasligo,  si  discorreva  diversamente  del 
segreto  de’  Principi,  i quali  si  credeva  da  al- 
cuni che  avessero  dato  ordine,  o almeno  con- 
senso nella  morte  del  Kabatta:  altri  giudicava- 
no, che  si  differisse  il  gastigo  per  cogliere  i 
malfattori  a maggior  salvo;  altri  dicevano, 
ch’cssendo  il  delitto  popolare  era  più  savio 
consiglio  il  dissimularlo,  che  vendicarlo  con  pe- 
ricolò se  non  d’altro,  di  far  disabitare  quella 
città:  perché  tutti  v* erano  in  un  modo  o in 
un  altro  interessati:  accrebbe  la  materia  dei 
sospetti  e de’  discorsi  il  veder  indi  a poco  con- 
ferire il  capitaniate  a Daniello  Francol  Trie- 
stino, aperto  nemico  del  morto  Kabatta,  c quello 
stesso  che  aveva  consigliato  Giurissa  a ritor- 
nare da  Carli&tot,  quando  colla  gente  delta  di 
sopra  andava  verso  Canissa,  tanto  più  che  il 
Francol  entrò  in  Segua  disarmato,  e fu  rice- 
vuto senza  contrasto  e senza  moto  alcuno,  nè 
si  guardò  di  ammettere  Giurissa  alla  sua  ta- 
vola, c di  lasciarsi  vedere  a passeggiar  per  la 
piazza. 

Sia  come  si  voglia,  è ben  maraviglia  che  sia 
restato  sin  qui  impunito  ‘così  atroce  delitto  : 
ma  chi  conosce  la  clemenza,  l'integrità,  la  giu- 
stizia innata  della  Casa  d'Austria,  non  potrà 
mai  credere,  che  d’ordine  o di  consentimento 
di  quei  Principi  si  togliesse  la  vita  ad  uno  per 
imputazioni  incerte,  e non  prima  giustificate, 
massime  sotto  l’imperio  di  Rodolfo,  che  in  casi 
più  importanti  ha  dato  saggio  non  di  crudele, 
ma  di  mitissimo  principe,  crime  si  potè  osser- 
vare già  pochi  anni  in  Giorgio  Popel  barone 
Boemo,  che  imputalo  c forse  convinto  di  lesa 
maestà,  nondimeno  se  fu  privo  della  grazia,  c 
di  parie  de’ beni,  non  perde  la  vita;  c più  fre- 


scamente avendo  sua  Maestà  scoperti  in  Vol- 
fango  Romf  c Paolo  Travesti»,  quello  suo  mag- 
giordomo e questo  maresciallo,  e l’uno  e l’al- 
tro consigliere  segreto,  eccessi  gravissimi  in 
suo  diseredilo  e vilipendio,  si  contentò  di  cac- 
ciarli di  Corte  senz’ai  tra  pena,  lasciando  loro 
anzi  portar  via  gl’ immensi  tesori,  Dio  sa  come 
accumulati:  ma  chi  sa  in  che  modo  s’é  pro- 
ceduto nella  morte  data  ultimamente  al  conte 
d’Ardcch  cd  al  Paradaisscr,  l’uno  de’  quali  ave- 
va tradito  a’  Turchi  Giavarino,  l’altro  Canissa, 
c quanto  diligentemente  con  lunghezza  di  tem- 
po da’  giudici  deputali  stono  state  ventilate 
quelle  cause,  non  crederà  mai  che  al  Rabat  ta 

Iter  qual  si  voglia  imputazione  fosse  stala  tolta 
a vita  senza  ascoltar  prima  le  sue  difese. 

Cosi  resta  adunque  nella  morte  del  Rabat  la 
offesa  la  riputazione  di  Cesare  c dell’Arciduca 
straordinariamente,  non  essendo  mai  più  ai  Prin- 
cipi della  Casa  d’Austria  stato  fatto  simile  af- 
fronto: perchè  se  ben  si  legge  die  due  rappre- 
I!  sentanti  di  quella  furono  ammazzali,  uno  a 
Svita,  l'altro  «u  Undervalden,  dai  quali  ammaz- 
zamenti ebbe  poi  origine  la  Repubblica  degli 
Svizzeri,  nondimeno  quelli  furono  per  l' ingiu- 
rie fatte  a’ privali,  uccisi  anche  dai  privati,  e 
fu  poi  impedito  il  modo  del  gastigo  dalle  co- 
muni sollevazioni  che  diedero  da  pensar  ad  al- 
tro : ma  in  questo  caso  bisogna  credere,  rhc  o 
qualche  segreto  recondito  nella  mente  de’  Prin- 
cipi mandi  in  lungo  la  debita  risoluzione,  o 
clic  gli  artifkj  ingannevoli  de’  mali  ministri 
diano  ad  intendere  quello  che  non  è,  né  ai 
curino  del  mal  esempio,  e della  poca  riputa- 
I zione  de’ padroni,  pur  che  rimanga  così  sfo- 
| gata  la  rabbia  loro. 

Ora  trucidato  che  fu  in  quella  maniera  l'in- 
felice Rabatta  in  Segna,  gli  Uscochi,  eh’  erano 
stati  distribuiti  per  le  castella  di  Ottossaz,  Prc» 
zcr,  Brigne  e Bulogb,  come  s’è  detto  di  sopra, 
levato  l’ impedimento  e rotto  il  ritegno,  torna- 
rono subito  all*  antico  infame  nido,  c sebben 
fecero  indi  a poco  notificare  al  generai  veneto, 
che  intendevano  d’osservare  gli  accordi,  e che 
non  sarebbono  usciti  in  corso  per  mare  in  mo- 
do alcuno,  nondimeno  il  Pasqualigo , non  si 
fidò  tanto  nelle  loro  promesse , quanto  nelle 
sue  proprie  diligenze:  c quantunque  sollecita- 
va di  ritornarsene  dopo  tanti  anni  e tante  fa- 
tiche alla  patria,  volle  però,  miraudo  più  al 
servizio  pubblico  che  ai  privati  comodi,  riscal- 
dar meno  (istanze  della  licenza  per  osservare, 
dove  fossero  per  finire  le  furie  degli  Uscochi 
11  dopo  un  tal  eccesso,  cd  a questo  fine  dispose 
a passi  con  estrema  cura  le  galee  c le  barche 
armate,  senza  impedir  però  il  corso  delle  vet- 
tovaglie a Segna,  per  non  metter  la  gente  in 
maggior  disperazione:  ma  vedendo  per  alcuni 
mesi,  che  muno  si  moveva,  c che  si  osserva- 
vano i patti , c che  già  in  Segna  si  rendeva 
agli  Austriaci  la  solita  ubbidienza,  c clic  i Prin- 
cipi erano  risoluti  (là  mantenere  gli  accordi,  e 
d’impedir  l’ingiuste  rapine,  ottenuta  la  licenza 
del  Principe,  se  ne  ritornò  a Venezia,  glorioso 
per  aver  messa  1’  ultima  mano  a cosi  costoso 
travaglio  coll’autorità  c colla  prudenza  sua;  c 
tutto  il  mondo  s’avvide  che  in  mano  de*  Prin- 
cipi austriaci  stava  il  raffrcuar  quei  ladroni, 
con  tutto  che  i mali  ministri  gli  avessero  per 
tanti  anni  dato  a credere  altrimenti  : onde  non 
pareva  verisimile  che  dovessero  acconsentire 
mai  più  ad  una  tale  infamia;  massime  avendo 
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anche  Imparalo  i Veneziani  il  modo  rii  far  ari 
allei  costar  caro  il  danno  che  si  dà  a*  loro  sud* 
diti. 

Con  tulio  riò  molli  uomini  pratici  dubita- 
vano che  «lamio  gli  Use  oc  hi  in  quel  lungo 
senza  altro  sostentamento,  fosso -quasi  impossi- 
bile che  si  sostentassero  senza  danno  de’vieini, 
massime  essendo  gli  stipendj  leggieri,  e diffi- 
cilmente pagati,  ne  partecipando  di  essi  tutta 
la  gente.  Pei  quali  rispetti  fu  prudentemente 
considerato,  che  l’unico  rimedio  consistesse 
nella  traslazione  di  quella  gente  a luoghi  di- 
scosti delle  marinr,  come  sono  i soprannomi- 
nati, opportuni  alle  scorrerie  eontra  i Turchi, 
e capaei  di  qualehe  agricoltura,  ne’  quali  an- 
che si  dice  essere  alcune  vene  di  ferro,  nelle 
quali  polrchbono  esercitarsi  c nodrirc  le  loro 
famiglie  con  utile  industria  quelli  eh1  elegges- 
sero di  preferire  un  onesto  e legittimo  modo 
di  vivere  alle  maledette  c scomunicate  rapine, 
ed  alle  forche,  nelle  quali,  presto  o tardi,  in- 
ciampavano poi  tutti. 

Ma  perchè  di  sopra  si  fece  menzione  d'nn 

? tarlilo  proposto  dal  Rabatta  aU'Àrriduca  di 
òrtifìcare  alcuni  luoghi  di  frontiera  senza  di- 
spendio delle  camere  arciducali,  e perchè  nel 
punto  della  traslazione  delle  milizie  segnane 
ai  castelli  fra  terra,  ed  in  questo  che  s’arccn- 
na,  gli  uomini  versati  nel  negozio  hanno  cre- 
dulo sempre  che  consistesse  la  certa  speranza 
di  reprimere  i latrocini  dogli  Uscoehi,  ed  ov 
viare  ai  pericoli  che  da  quelli  venivano  minac- 
ciati, sarà  bene  prima  di  metter  fine  a quesla 
narrativa,  che  anche  questa  materia  si  dichiari 
qui  co * suoi  fondamenti. 

È dunque  da  sapere  clic  il  Vescovo  di  Se- 
gna, prelato  ornato  di  profonda  dottrina,  pra- 
tico uri  paese  e prudente,  propose  che  si  fa- 
cesse un  appallo  co*  Veneziani  d’alcuni  boschi 
vicini  a Segna  abbondanti  tanto  di  pini  atti 
per  arbori  cd  antenne  di  qualunque  genere  di 
vascelli,  quanto  anche  di  faggi , del  qual  solo 
legno  si  fanno  i remi  per  le  galee,  e che  si 
procurasse  di  avere  da  loro  un  anticipato  sborso 
di  cinquantamila  ducati,  i quali  servirebbono 
abbastanza  al  disegno  di  fortificar  i luoghi  dei 
confini  nominati  di  sopra.  Il  consiglio  era  molto 
opportuno,  perchè  i boschi  veramente  abbon- 
dano di  materia  attissima  ai  bisogni  suddetti, 
c sono  cosi  vicini  al  mare,  che  con  poca  fatica  o 
spesa  per  sentieri  declivi,  usati  anche  in  altri 
tempi,  si  possono  condurre  all’imbarco;  la  qual 
copia  e comodità  esagerandosi  un  giorno  in  Se- 
gna dal  commissario  col  segretario  Barbaro,  e 
dicendo  egli,  che  quello  era  veramente  un  teso- 
ro, l’altro  rispose,  rosi  esser  in  effetto,  ma  te- 
soro di  metallo,  o di  moneta  tale,  clic  non  avreb- 
be nuli  spaccio  altrove,  clic  in  Venezia;  la  qual 
prudente  risposta  se  fosse  stata  ben  conside- 
rata dagli  Austriaci,  non  si  sarebbono  frappo- 
ste nella  conclusione  d’  un  utilissimo  partito 
tante  difficoltà:  ma  mentre  l’Arciduca  fu  co- 
stretto di  dame  parte  all'Impcradorc,  primie- 
ramente si  dubitò  che  quel  taglio  potesse  age- 
volar la  strada  ai  Turchi  d’infestare  i contini; 
ma  chiamato  alla  Corte  cesarea  per  questo  ef- 
fetto il  Vescovo  di  S*pna,  con  ordine  di  por- 
tar seco  disegni  reali  di  tutto  il  paese,  egli  colla 
sua  presenza,  e con  vive  ragioni  levò  quel  dub- 
bio, oude  gl’ Imperiali  cominciarono  poi  a pre- 
tendere più  grossa  somma,  dimandavano  sborso 
anticipato  di  treccili  ornila  studi,  senza  pensiero 
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forse  di  spenderne  parte  idenna  In  fortificazio- 
ne di  qncl  confine;  non  pomiciando  essi  che  i 
Veneziani  sebbene  possono  ricever  qualche  co- 
modità da  qne’lcgnami,  non  ne  hanno  però  più 
che  tanta  necessità,  perchè  non  mancano  loro 
selve  che  somministrano  materia  sufficiente  per 
le  loro  ordinarie  e straordinarie  armate.  È vero 
che  la  condotta  di  remi  che  si  tagliano  princi- 
palmente ne’  boschi  d’Alpago,  e di  Cancerio  si 
fa  con  dispendio,  e con  gravezza  de’ sudditi,  ai 
quali  si  risparmierebbe  volentieri  quel  trava- 
glio; nel  resto  la  materia  è inesausta,  tanto  per 
remi,  quanto  per  ogni  altro  bisogno  di  più  nu- 
merose armate;  è però  verisimile  , che  anche 
per  solo  rispetto  della  fortificazione  de’ luoghi 
tante  volte  nominali , i Veneziani  sarebbono 
condiscesi  allo  slmrso  di  qualche  mediocre  som- 
ma a conto  di  detti  legnami,  per  interesse  pro- 
prio di  veder  ordinalo  in  quo’  confini  più  nu- 
merosi, c gagliardi  ritegni  eontra  i barbari  elio 
pensassero  mai  per  quella  strada  d’ infestar  l’I- 
talia, come  hanno  fatto  in  altri  tempi. 

Ma  il  maggiore,  e più  certo  servizio  che  si 
sarebbe  cavato  da  quell’  accordo , consisteva 
nell’ occupar**  la  gente  di  quei  paese  nel  taglio, 
c nella  condotta,  che  cosi  ella  si  sarebbe  av- 
vezzata a vivere  delle  sue  fatiche,  nè  avrebbe 
avuta  scusa  , che  la  fame  e la  necessità  spin- 
gesse in  corso  ; perchè  quei  boschi  avrehhono 
data  perpetua  materia,  non  solo  di  sostentarsi, 
ma  anche  di  arricchirsi,  perchè  oltre  i legna- 
mi opportuni  per  le  annate,  se  ne  sarebbono 
tagliati  infiniti  per  ogni  altro  bisogno  dì  fab- 
briche, la  comodità  di  portar  le  travi,  e le  ta- 
vole per  mare  verso  Venezia,  o agli  opposti 
lidi  della  Romagna  e della  Marea,  ove  sono  ca- 
rissime, avrebbe  istituito  un  traffirn  di  molta 
ricchezza:  ove  ora  i boschi  stanno  inutili,  e la 
gente  oziosa,  essendosi  per  le  cause  accennate 
dismessa  già  la  pratica,  ed  essendo  insieme,  co- 
me si  disse  di  sopra,  ritornati  gli  Uscoehi  alla 
vecchia  tana  di  Segna.  In  questi  due  punti  gli 
uomini  prudenti  e pratici  giudicavano  che  con- 
sistesse la  stabilità  degli  accordi  e del  riposo. 

Però  c molto  da  temere  che  in  breve  tempo 
non  si  rinnovino  le  miserie  (se  ben  sarà  sem- 
pre in  poter  de’ Principi  il  rimediarvi)  a mag- 
gior danno  della  cristianità , perchè  sebbene 
anche  gli  Uscoehi  s’astenessero  per  sempre  di 
non  toccare  le  terre,  i vascelli  o i sudditi  dei 
Veneziani,  nondimeno  le  continue  sortite  che 
fanno  verso  Obruuzzo , ove  termina  il  canale 
della  Morlaca,  farà  finalmente  aprir  gli  orchi 
ai  Turchi  per  provvedere  a’  fatti  loro  con  un 
consiglio  non  difficile  da  eseguire  che  ritornerà 
poi  in  notabil  pregiudizio,  e della  Casa  d’  Au- 
stria, e d’altri,  il  quale  non  insegnerò  già  io 
in  questa  parte,  ma  egli  era  ben  inteso  dal 
Rabatta , che  perciò  si  mostrava  risoluto  di 
proibire,  che  quel  canale  con  barche  armate 
non  si  navigasse  più  oltre  che  da  Segna  a Scris- 
sa  ; acciò  P ingordigia  di  picriola  preda  di  po- 
chi animali , o pochi  schiavi  non  venisse  una 
volta  a pagarsi  con  amare  lagrime,  e culla  per- 
dìtà  d’infinite  anime  cristiane,  il  che  piaccia  a 
Dio  che  non  segua,  e che  i Principi  cristiani 
conoscano  a tempo,  ed  attendano  a divertire  i 
pericoli,  acciò  ad  altri  non  resti  campo  di  scri- 
vere più  dolorose  c lacrimevoli  Storie;  dovi* 
quesla  finisse  con  un’  incerta  speranza  di  non 
ben  fondata  quiete;  la  quale  piaccia  a sua  di- 
vina Maestà  di  rendere  stabile  colla  sua  sauta 
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razia  . per  merito  ed  intercessione  di  tutli  i 
_ant»  gloriosi  trionfanti  uri  Cirio,  nella  solcn- 
nità  de’  quali  si  posr  fine  a questa  narrazione 
il  primo  di  novembre  1601. 

PARTE  SECONDA 

STORIA  DEGLI  USCOCFII 

COVTIirCATA  ' 

DA  FRA  PAOLO  SARPI 

DALL'aKKO  1602  AL  1616 

CAPITOLO  I 

Nuove  depredazioni  degli  Utcochi  — Nuove 
querele  dei  Pendi  e dei  Turchi  -—IP tue- 
ziani  reprimono  gti  Utcochi  bloccando  le 
loro  terre, 

IN^on  senza  ragione  P Arcivescovo  di  Zara 
ronrhitisr  la  sua  Storia  degl’  Usrochi,  condotta 
sino  al  i6oq  con  dubbio,  se  il  fine  quell'inno 
importo  all' insolenze,  c lalrocinj  loro,  potesse 
esser  durevole.  Imperocché  essendo  dopo  l’uc- 
cisione del  Rabatta  ritornati  tutti  al  nido  an- 
tico di  Segna , non  pareva  che  si  potesse  «pe- 
rare  di  vedere  contenuti  in  disciplina  uomini 
senz'arte  ed  industria  alcuna,  assuefatti  a vi- 
ver di  rapine , massime  senza  assegnazione  di 
stipendio.  Dall’altro  canto  avendo  il  Pasqualigo 
fatti  conoscere  i pretesti  d’ impossibità , altre 
volte  allegati,  per  non  provvedere  alle  depreda- 
zioni di  quella  gente,  con  darle  nome  d*  indo- 
mita ed  incorreggibile,  non  esser  se  non  man- 
telli per  coprire  l'assoluta  deliberazione  di  non 
volerlo  fare,  pareva  che  scoperto  un  tanto  ar- 
cano , i ministri  austriaci,  per  conservazione 
dell’  onore,  e religiosa  fama  de’  Principi  loro  , 
dovessero  col  rigore  di  buona  giustizia , insi- 
stendo nelle  vcsligic  del  Rabatta,  mantenere  la 
tranquillità  da  lui  introdotta.  Ma  gli  avveni- 
menti successi  dopo,  hanno  comprovato  che 
mentre  le  convenzioni  erano  recenti,  il  rispetto 
dell*  onore,  ed  il  debito  di  servar  le  promesse 
hanno  avuto  vigore  di  conservare  in  buona 
parte  la  quiete.  Ma  non  essendo  state  prese 
in  mano  le  redini  del  governo  di  spontanea 
volontà,  c per  amor  de)  giusto,  il  freno,  indi 
a poco  facilmente  fu  rallentato,  ed  il  malco- 
stume antico  degli  abituati  alle  rapine,  diede 
animo  di  tentar  di  nuovo  la  pazienza  de’ vici- 
ni, prima  con  leggieri  danni,  c poscia  aggiunto 
il  consueto  fomento  de' protettori,  ripigliò  l’ar- 
dire di  passare  a’  maggiori;  sì  fattamente  cre- 
scendo che  nel  corso  d’anni  dieci,  trapassato 
il  colmo  dei  tempi  innanzi , arrivò  a termini 
molto  più  alti,  ea  a tal  sommo  clic  vi  fu  bi- 
sogno non  solo  d*  ovviare  co’  medesimi  mezzi 
già  usali,  ma  passare  ancora  ad  altri  più  effi- 
caci sin  tanto  che  in  fine  con  un  altro  accordo 
anche  queste  rinnovate  difficoltà  furono  sopite. 

I successi  di  questo  decennio  furono  in  qual- 
che parte  simili  ai  passati  gli  anni  innanzi , 
ma  però  accompagnati  da  tal  singolarità  di  no- 
tabili accidenti  che  non  dovrà  esser  ad  alcuno 
discaro  1’  averne  una  breve  informazione;  c se 
ben  sono  occorsi  in  paese  ignobile,  e per  ope- 
ra di  gente  vile,  nondimeno  la  materia,  quan- 


tunque di  bassa  taglia  al  pari  d’ogni  altra  su- 
blime, è feconda  di  molte  buone  instruzionh 
Per  tanto  mi  son  proposto  di  continuar  la  Sto- 
ria dall’ Arcivescovo  incominciata  con  relazione 
particolare  degli  accidenti  per  dicci  anni  av- 
venuti, senza  scostarmi  punto  dalla  verità  della 
narrazione  , né  dar  siuislra  interpretazione  a 
cosa  che  si  possa  ricever  per  buona,  c son  si- 
curo che  leggendo  questi  successi , ognuno  si 
certificherà  cnc  nei  disordini  civili,  non  altri- 
menti che  nei  morbi  naturali,  i riroedj  lenitivi, 
sebben  pare  che  di  presente  giovino,  inaspri- 
scono nondimeno  il  male,  e lo  rendono  ai  tem- 
pi seguenti  più  fiero  ed  atroce,  c che  quando 
coll’  uso  de1  validi  ed  appropriali  rimedj , il 
male  è guarito,  conviene  per  lungo  tempo  aver 
sospetto  di  recidiva,  e governare  il  corpo  non 
meno  il  civile  che  il  naturale,  non  colle  regole 
de’ sani,  ma  con  quelle  degl’  infermi,  e soprat- 
tutto apparirà  chiaro  che  il  buon  ordine  in 
materia  fluttuante  non  può  essere  introdotto  se 
avrà  la  cura  di  procurarlo  chi  dal  disordine 
cava  profitto. 

E per  bene  incamminare  la  narrazione  mi  è 
necessario  riferire  tutti  insieme  gli  articoli  sta- 
biliti tra  il  Rabatta,  ed  il  Pasqualigo,  che  dal- 
l*  Arcivescovo  furono  commemorati  sparsamen- 
te, acciò  si  vegga  in  quanto  furono  osservati  o 
trasgrediti,  e d’onde  ebbero  origine  le  querele 
seguite.  Contenne  quell’  accordato  sei  capitoli. 

Che  gli  Uscochi  non  potessero  navigare  se 
non  nel  canale  della  Monaca  tra  Segna  e Scris- 
si, con  altro  nome  detta  Carlobago. 

Che  non  potessero  accostarsi  all’ isole  della  Re- 
pubblica, nè  sbarcar  sopra  i territoij  di  quella. 

Che  agli  altri  sudditi  austriaci  fosse  libera 
la  navigazione  con  vascelli  disarmati,  ed  il  com- 
mercio per  tutto  aperto,  come  per  l’ innanzi. 

Che  non  fossero  riconosciuti,  passando  in- 
nanzi il  forte  di  San  Marco,  il  quale  soprastà 
allo  stretto  tra  l’isola  di  Veglia  ed  il  territorio 
di  Buccari. 

Che  i sudditi  della  Repubblica  banditi  dal 
tuo  Stato  ed  i fuggitivi  di  galea  non  fossero 
ricevuti  in  Segna,  nè  in  altri  luoghi  di  quelle 
marine. 

Che  gli  Uscochi,  banditi  ne’  tempi  innanzi 
per  offese  fatte  alla  Repubblica,  non  s’inten- 
dessero aver  perdono,  ma  in  qualsivoglia  tempo 
fossero  trovati  nel  suo  Stato,  o in  mare  o in 
terra  potessero  esser  gastigali. 

Furono  in  conformità  di  questi  capitoli,  fatti 
pubblici  bandi  nrlla  città  di  Segna  coll’  auto- 
rità dell’Imperadore  e di  sua  Altezza,  e posti 
in  esecuzione,  ed  il  Rabatta  ammoni  tutli  1 Se- 
gnani,  che  chi  di  loro  nei  tempi  addietro  era 
uscito  in  corso,  non  ardisse  di  tornar  in  mare, 
altramente  v entrerebbe  a proprio  rischio  e non 
sotto  la  protezione  del  Principe. 

Dopo  la  morte  del  Rabatta  (successa  come 
l'Arcivescovo  narra)  ebbe  piima  il  Pasqualigo 
grandi  argomenti,  che  l’esecuzione  delle  cose 
accordate  dovesse  continuare,  poiché  immediate 
la  città  di  Segna  gli  scrisse  di  non  volersi  par- 
tire da  quanto  era  stato  dal  Rabatta  promesso 
ed  ordinato:  cd  il  Francol  subito  giunto  in  Se- 
gna per  capitano  l’assicurò  del  medesimo  con 
lettere  e messi  espressi  mandati  per  questo  ef- 
fetto. Ma  indi  a poco  tempo  essendo  Giurissa 
Caiduch,  dall’Arcivescovo  spesso  nominato,  par- 
tito da  Segna  con  quaranta  compagni,  ed  uscito 
con  barche  armale  in  mare,  trattenendosi  sotto 
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la  Morlnca  in  Tarli  tifi,  ed  aspri  fate  le  occa- 
sioni, andando  furtivamente  a predare  ora  in 
questo  ora  in  qucll’altro  luogo  de’ Turchi,  ebbe 
il  Pasqualigo  gran  ragione  di  dubitare  che  vi 
fosse  il  consenso  del  capitano  di  Segna  , per- 
ché aveva  già  ammesso  Giurissa  a pubblica  con- 
vcrtazionc  ed  anche  alla  tavola  seco,  con  altri 
autori  tutti  della  morte  del  Rabatta.  E per  ve- 
nirne in  notizia  certa,  ed  insieme  ovviare  al 
male  nella  nascita,  ordinò  che  quei  ladri  fos- 
sero perseguitali;  il  che  lo  fere  restar  presto 
sicuro  che  fu  senza  consenso  del  capitano.  Im- 
perocché essendo  capitata  nelle  mani  dell’ ar- 
mata veneta  una  barca  con  sedici  di  costoro 
tutti  già  banditi  per  ingiurie  commesse  per  i 
tempi  passati  nello  Stato  della  Repubblica,  ri- 
trovandoli in  colpa  pel  fallo  presente,  e per  i 
passati  non  scancellali,  procedendo  tuttavia  tem- 
peratamente, e mescolando  la  giustizia  colla  re- 
missione, deliberò  di  far  impiccare  il  princi- 
pale, cognominato  Conte  di  Cetina,  e tre  altri 
capi  più  colpevoli,  e ritenere  gli  altri  in  catena 
per  le  colpe  da  loro  commesse  per  i tempi  in- 
nanzi nel  predare  e saccheggiar  vascelli  d'  ogni 
sorta  eziandio  nei  porti,  ed  uccider  mercanti 
e marinaj,  e nell’  inferir  danni  e commettere 
uccisioni  nelle  isole  venete  che  furono  innu- 
merahili,  ma  sopra  ogn*  altra  cosa  era  stimato, 
che  tutti  si  ritrovarono  nel  numero  di  quelli, 
che  con  temerario  ardire  in  modo  di  giusta 
guerra  assalirono  il  castello  di  Albona,  ed  es- 
sendo ributtati,  si  voltarono  a Fianona,  la  pre- 
sero c saccheggiarono,  e vi  piantarono  le  ban- 
diere imperiali,  dato  al  popolo  giuramento  di 
fedeltà. 

Della  giustizia  eseguita,  perchè  nc  dal  ca- 
pitano di  Segna  nè  da’  suoi  Principi  fu  fatto 
motto  alcuno,  si  certificò  il  Pasqualigo  che  fos- 
sero usciti  senza  il  volere  del  capitano,  e che 
l'uscita  fosse  anche  male  intesa  da’ Principi. 
E tanto  più  tenne  questo  per  fermo,  quanto 
che  il  Nunzio  di  Gratz  fece  opera  col  Nunzio 
di  Venezia,  che  addimandasse  in  grazia  i con- 
dannati alla  galea,  il  che  siccome  credette  es- 
sere proceduto  per  uflizj  fatti  dai  ministri  ar- 
ciducali di  Gratz,  indotti  dall’ antico  affetto  fa- 
vorevole agli  U scorbi,  cosi  l’aversi  servito  del 
mezzo  d’altri,  tacendo  i Principi  ed  essi  me- 
desimi, lo  stimò  indizio  di  buona  volontà  loro 
all’ osservanza  delle  cose  accordate,  poiché  non 
presero  alcuna  protezione  di  quelli  che  aveva- 
no contravvenuto.  E questa  fu  potissima  ra- 
gione, per  la  quale  il  Pasqualigo  giudicasse  di 
poter  partire,  e che  l’accordato  potesse,  se  non 
perpetuamente,  almeno  per  lungo  tempo  esser 
mantenuto. 

Ma  conira  la  sua  aspettazione  in  breve  suc- 
cesse il  contrario.  Imperocché,  rallentato  dopo 
la  sua  partenza  il  rigore  delle  guardie,  e dimi- 
nuito il  numero  delle  galee  e barche  gli  anni 
passati  tenute,  come  superflue,  mentre  i capi- 
toli accordati  si  osservassero,  gii  Uscochi,  preso 
il  mancamento  delle  paghe,  che  sebbene  pro- 
messegli, tuttavia  non  correvano,  per  una  ta- 
cita licenza  di  procacciarsi  il  vivere  per  altra 
strada,  ed  incitati  dal  mal  costume  loro,  e da 
qualche  bisogno,  parendo  loro  essere  come  po- 
sti in  libertà,  ed  avendo  connivenza  il  capita 
no,  il  quale  senza  paghe  non  poteva  contenerli 
in  uffizio,  fabbricate  dieci  barche  grandi  con 
sperone  e poppa,  ritornarono  alle  solite  rapi- 
ne, esercitandole  però  solo  in  terra  contra’ 


Turrhi  senza  far  danno  In  mare,  e ar’  veneti 
territori,  se  non  in  quanto  passando  alle  volte 
per  quelli,  rimaneva  violata  la  giurisdizione 
del  Principe,  e riusciva  con  danno  de'sudditi, 
ai  quali  per  questa  via  era  impedito  il  com- 
mercio eoi  Morlachi,  soggetti  ai  Turchi  confi- 
nanti. E sebbene  quelle  poche  galee,  e barche 
armale,  che  erano  rimaste  per  guardia,  col 
seguitarli,  impedivano  loro  spesse  fiate  l’ese- 
cuzione de’ disegni,  avevano  però  trovato  un 
sottil  modo  di  salvar  sé  strssi,  e le  barche  pro- 
prie, con  aver  fatto  nel  fondo  di  ciascuna  un 
forame,  il  quale  tenevano  turato  con  una  gran 
spina,  e vedendo  galee  le  quali  per  la  grandezza 
ed  altezza  sono  scoperte  dalle  pirciote  barche 
prima,  che  quelle  possano  scoprirle,  ritiratisi 
a terra,  e col  cavar  le  spine  affondate  le  barche 
salvavano  al  bosco  le  persone;  indi  passato  il 
pericolo,  ricuperavano  le  barche.  11  Donato, 
che  in  quei  tempi  fu  rimandato  in  Dalmazia 
generale  per  diverse  provvisioni,  vedendo  ri- 
pullulare i troncati  inconvenienti,  fece  trattar 
col  capitano  di  Segna,  e fargli  apertamente  in- 
tendere, che  siccome  concedeva  molto  cortese- 
mente il  libero  transito  alle  barche  per  viaggi 
e mercanzie,  così  non  era  per  consentire  che 
gli  Uscochi  transitassero  armati,  coinè  pareva, 
che  s’avessero  arrogata  facoltà  di  fare  no’ pros- 
simi tempi,  e tanto  meno  quanto  già  era  stato 
conosciuto  da  sua  Maestà  e da  sua  Altezza  che 
vi  era  ragione  di  non  permetterlo,  e però  s’cri» 
concordato  di  contenere  quella  gente  ne’  dovuti 
termini.  Il  Francol  rispose,  esser  sua  intenzione 
che  le  cose  promesse  fossero  osservale,  ma  non 
potersi  aver  l’occhio  a tutto;  che  senza  sua 
saputa  furtivamente  alcuni  pochi  erano  scorsi 
a far  male;  però  egli  all’avvenire  userebbe  an- 
che maggior  diligenza  in  raffrenarli  e conte- 
nerli in  disciplina.  Cosi  fu  fermato  per  allora 
il  male,  che  più  oltre  non  camminasse. 

Ma  un  accidente  nuovo  porse  loro  comodo 
di  mal  operare  con  minor  impedimento.  Im- 
perocché in  quel  tempo  gli  abitanti  dell’isola 
d’Agosta,  sudditi  de’  Ragusei,  per  qualche  pre- 
tensione, che  fossero  con  nuovi  ordini  violali 
i loro  privilegi,  eccitarono  una  gran  solleva- 
zione. Onde  conoscendo  il  generai  veneto  quanto 
importasse,  che  in  un’  isola  prossima  al  suo  go- 
verno, e nel  mezzo  dello  Stato  della  Repub- 
blica fornita  d’ottimi  porti,  fossero  introdotto 
novità,  ed  eccitati  motivi  di  guerra,  mandò  le 
galee  deputate  alla  guardia  degli  Uscochi,  e 
tutte  le  barche  armate  nei  porti  più  vicini  a 
quell'isola,  acciò  gl’inconvenienti  facendosi  mag- 
giori non  causassero  qualche  grande  alterazione. 
Degli  emergenti  che  nacquero  da  queste  occor» 
renze,  e come  ebbero  fine,  non  fa  bisogno  dirne 
di  più,  non  avendo  altra  connessione  colle  cose 
degli  Uscochi,  se  non  che  essi  allora,  come  ca- 
valli senza  freno,  corsero  come  per  gradi  u mag- 
giori latrorinj  ed  offese;  si  diedero  prima  a svali- 
giare le  caravane  de’ Morlachi  che  conducevano 
vettovaglie  e mercanzie  alle  città  della  Repubbli- 
ca. Per  miglior  comodo  si  riducevano  colle  bar- 
che nei  porti  della  Repubblica, opportuui  per  le- 
varsi dì  là  ed  andar  al  bottino  in  ISarenta,  Obroaa- 
io,  ed  altri  luoghi  de’ Turchi:  introdussero  di 
corseggiar  anche  nel  canale  di  Cattaro,  cosa  da 
loro  non  più  tentata  , servendosi  altresi  per 
forza  delle  barche  de’  sudditi  veneti  per  cari- 
car gli  animali,  e gli  schiavi  predati  nel  paese 
de’ Turchi;  si  fermavano  nelle  isole  vcncle  a 
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partir  le  preti*»  e Jar  riscatto  a’prigioni  con  tanta 
liberta,  ed  ardire,  come  se  le  operazioni  loro 
fossero  di  servizi  * alla  Repubblica,  c di  bene- 
fìzio a’ sudditi  di  lei,  e ne  meritassero  com- 
mendazione. Aggiunsero  a ciò  il  levar  le  mer- 
canzie, e i d inari  ad  Ebrei  e Turchi  naviganti 
per  Venezia,  e far  prigione  anche  le  persone, 
nè  restavano  d’inferir  qualche  danno  ancora 
sopra  le  isole  di  Pago,  e di  Arbi  ; cd  acciò  non 
rimanesse  alcuno  dei  capitoli  acoordati,  al  quale 
non  contravvenissero,  ricettarono  nel  loro  con- 
sorzio i banditi  dalmatini,  ed  i fuggitivi  di  ga- 
lea, onde  il  numero  degli  Uscochi  crebbe  gran- 
demente. cd  i nuovi  aggiunti,  o per  desiderio 
di  vendetta,  o per  mostrarsi  non  meno  scelle- 
rati, servivano  agli  altri  d’ incitamento  a mol- 
tiplicar le  offesi*.  Non  racconterò  in  particolare 
le  rapine,  c violenze  in  questo  tempo  occorse, 
cosi  per  esser,  troppo  in  gran  numero,  come 
per  uon  infastidire  ehi  leggerà  colla  similitu- 
dine degl’ accidenti;  il  che  osserverò  anche  al- 
1'  avvenire , se  non  quando  qualche  singolare 
qualità  mi  costringerà  a farne  particola r men- 
zione ; c se  ben  io  so,  che  le  leggi  della  Sto- 
ria riccrchcrcbbono,  che  fossero  tralasciati  molti 
dei  particolari,  clic  sono  per  narrare,  c che  i 
narrali  anche  fossero  più  succintamente  rife- 
riti per  non  causare  sazietà,  c tedio,  con  tutto 
ciò  scrivendo  io  non  per  la  posterità,  ma  prin- 
cipalmente per  notizia  di  quoi,  clic  al  presente 
desidereranno  minuta  cognizione  anche  per  al- 
tri rispetti,  che  pel  frutto,  ebe  si  cara  dalla 
lezione  delle  Storie,  ho  giudicato  di  dover  tra- 

f lassare  i termini  dello  Storico,  e più  tosto  al- 
argarmi a far  1’  uffizio  di  chi  informa  in  con- 
troversia giudiziale,  affine  che  sia  pronunziata 
•incera,  c giusta  sentenza. 

Le  tante  temerità,  e cosi  ingiuriose  costóne 
•ero  Andrea  Gabrielli  allora  provvcdilor  gene- 
rale in  Dalmazia  a rimandare  sufficiente  custo- 
dia in  quelle  acque  per  levar  a’  malandrini  il 
comodo  di  corseggiare,  con  seguitarli  dovun- 
que «'incamminavano,  ed  impedire  l'assaltar 
barche  in  mare,  e lo  sbarcar  in  qual  si  voglia 
luogo  in  terra;  cosa,  che  allora  ai  ladri  non 
fu  discara  valendosene  per  pretesto  di  preve- 
nire presso  a’  loro  Principi,  figurando  loro  di 
non  essere  stati  i primi  ad  offendere,  e quere- 
landosi, che  fossero  a torto  perseguitati,  c mal 
trattati,  mentre  andavano  per  i fatti  loro  sènza 
far  danno  ad  altri,  che  a*Turchi,  cd  ascriven- 
do a necessaria  difesa,  ovvero  a giusta  vendetta 
gli  spogli,  e le  altre  ingiurie  inferite  ai  na- 
viganti, e sudditi  della  Repubblica  in  mare,  ed 
in  terra.  E per  le  confessioni  d’ alcuni  di  loro, 
che  poscia  capitarono  in  mano  de*  Veneziani, 
•i  ebbe  per  cosa  certa,  che  desideravano,  c pro- 
curavano d’essere  nou  solo  impediti,  c segui- 
tati, ma  ancora  provocati  con  qualche  assalto, 
per  poter  cou  più  giustificato  colore  impe- 
trarne dai  loro  Principi  licenza,  e darsi  libe- 
ramente a saziare  le  ingordissime  voglie  in  qua- 
lunque modo.  Nè  è da  tralasciar  di  dire,  che 
alcuni  Pugliesi  colla  libertà  del  transito  intro- 
dussero d’andar  a Segna  per  comperare  le  cose 
predate  , cd  a questi  vendevano  i Morlachi,  c 
le  Morlachc  cristiane,  predati  nel  paese  de’ Tur- 
chi, accertandoli,  che  non  erano  battezzati, 
de’ quali  era  fatta  pubblica  mercanzia,  come  se 
fossero  stati  infedeli.  Al  principio  dì  queste 
predazioni  nou  c certo,  che  il  capitano  pre- 
stasse consenso  espresso,  ma  bensì  dappoiché 


Giovanni  Vul arco  famoso  capo  ilegli  Uscochi, 
ritornalo  da  una  grossa  preda  insieme  eon  Pie- 
tro Hosanliclt  gli  donarono  lòoo  talleri,  cd 
un  cavallo  di  prezzo,  fornito,  si  mostrò  aperto 
protettore  del  corso.  Mandò  in  qualunque  uscita 
i generale  un  suo  famigliare  insieme  con  loro 
alla  preda,  al  ritorno  partecipando  la  sua  por- 
zione del  bottino.  E passò  tanto  innanzi,  clic 
si  mise  egli  stesso  capo  nella  compagnia  loro  ; 
la  qual  cosa  anche  un  giorno  gli  ebbe  a suc- 
ceder male,  perchè  avendo  congregati  n«»n  solo 
gli  U scochi  ni  Segna,  ma  tutti  quelli  del  Vi- 
nadoli,  ed  avendoli  fatti  scorrere  nella  Lice», 
non  solo  restò  defraudalo  del  disegno,  ma  gli 
convenne  anche  fuggire  con  qualche  pericolo, 
perchè  i Turchi  avvisati  lo  perseguitarono,  cd 
altri  corsero  ad  assaltar  Segna  , lasciata  senza 
guardia  sufficiente,  che  con  difficoltà  si  difese. 

Di  tante  ingiurie,  ed  insolenze  a1  tempi  op- 
portuni furono  dall* arnbasciadorc  della  Repub- 
blica fatti  lamenti  alla  corte  imperiale,  e fu- 
rono riportate  sempre  gran  dimostrazioni  dal- 
l' Ira  pera  dorè,  e da  quei  ministri  di  sentirne 
dispiacere,  e promesse  di  rimedi;  ma  essendo 
occorsa  nel  idoS  la  presa  d’una  fregata  della 
Brazza  nel  porto  Cigala,  sopra  la  quale  erano 
diversi  mercanti  con  alcuni  gruppi  di  zecchini, 
cd  altra  buona  quantità  nelle  borse,  tutti  fu- 
rono svaligiati  con  inai  trattamento  de’ cristia- 
ni, e prigionia  d’  ebrei,  e turchi,  fu  fatta  mag- 
gior istanza  di  rimedio,  e dell’ osservanza  delle 
cose  convenute  col  Rabatta  , acciò  i ministri 
della  Repubblica,  per  indennità  delle  cose  di 
quella,  non  fossero  necessitati  di  passar  alle 
provvisioni,  altre  volte  usale  con  disgusti,  c di- 
spiaceri. 

Le  tante  istanze  mossero  l' Imperadorc  a •cri- 
vere più  mani  dì  lettere  a Gralz,  che  gl’U sco- 
rili fossero  contenuti  tra  i debiti  termini,  c le 
cose  convenute  fossero  osservate,  e degli  spo- 
gli fosse  presa  informazione.  E perciò  fu  man- 
dalo a Segna  Guido  Baron  di  Risii  generai  in 
Croazia  con  ordine  d’informarsi  dei  misfatti, 
di  ricuperare  le  prede,  c del  tutto  dar  rela- 
zione alla  Corte,  aspettando  da  quella  la  prov- 
visione dei  falli  passati;  c quanto  all’avvenire 
di  trovarsi  col  veneto  generai  di  Dalmazia  per 
convenire,  ed  accordarsi  in  quello,  che  fosse 
conveniente. 

Furono  anche  causa,  che  ritornasse  in  pirdi 
il  negozio  de’ boschi,  il  qual  sebben  dopo  la 
morte  del  Rabatta  non  fu  seguito  col  medesi- 
mo fervore,  fu  però  tenuto  vivo,  massime  per 
opera  de’ ministri  pontifizj,  tenendo  Papa  Cle- 
mente, che  fosse  l'unico  mezzo  per  terminar 
i dispareri.  Alla  qual  trattazione  in  questo  tem- 
po alcuni  dei  ministri  imperiali,  od  arciducali 
prestarono  orecchie  più  pronte  che  prima,  non 
tanto,  perche  cresciuto,  c crescendo  sempre 
più  il  numero  delle  paghe  debite  agl’  Uscoriii, 
cresceva  giornalmente  la  disubbidienza  loro,  la 
quale  era  tanto  impossibile  a frenare  senza  pa- 
garli, quanto  (cosa,  che  premeva  molto  più, 
che  la  causa  degli  Uscochi)  perché,  ardendo 
la  guerra  de’  Turchi,  c soprastando  necessiti 
più  stimata  da  quei  ministri,  era  desiderata 
qualche  somma  per  potersene  valere  in  altri 
usi.  A Venezia  era  ascoltata  la  trattazione  co- 
me mezzo  per  trasferir  gl’  Uscoriii  fra  terra,  e 
far  un  assegnamento  stabile  alla  guarnigione  di 
Segna,  c restar  liberi  dalle  molestie.  Oltre  il 
Ntuizio  pontificio,  che  *'  interpose,  più  cftica- 
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cernente  «'adoperò  if  marche»*  di  Castiglione 
al  quale  il  Pontefice  nel  partir  »no  da  Roma 
per  la  Corte  cesarea  ne  diede  particolar  carico. 

Ma  nel  maneggio  s’accrebbe  la  vecchia  dif- 
ficoltà della  quantità  del  danaro  da  sborsarsi 
anticipato,  essendo  richiesto  di  nuovo  dagli  im- 
periali, oltre  i 3oo  mila  scudi  già  dimandati, 
altri  aoo  mila,  allegando,  che  per  poca  somma 
non  era  dignità  di  sua  maestà  sottomettersi 
alle  condizioni  ricercate  dalla  Repubblica  , le 
quali  in  sostanza  tutte  erano  per  assicurarti, 
clic  c per  allora,  e per  sempre  sarebbe  posta 
in  Segna  guarnigione  pagata  ai  suoi  tempi,  ed 
aliena  dal  corso,  nè  sua  maestà  avera  bisogno 
di  poco,  nè  conveniva  guardar  per  sottile,  non 
trattandosi  di  spender  il  denaro  in  proprio  co- 
modo, ma  in  benefìzio  comune  di  tutta  la  cri- 
st lamia.  S'avrebbe  forse  trovato  temperamento 
a questo,  se  maggior  groppo  non  fosse  arrivato 
intorno  alla  cauzione  per  l’anticipato  sborso, 
non  volendo  i ministri  austriaci  lasciarsi  per 
•uadcrc  a mettere  alcun  luogo  in  mano  della 
Repubblica  come  per  pegno,  ma  offerendo  solo 
in  sicurezza  mercanzie  di  certi  Tedeschi  , le 
quali  non  erano  accettate  a Venezia, come  sog- 
gette a var|  accidenti.  Alla  sicurezza  per  via  di 
deposito  d1  alcun  luogo  dicevano  gl  Imperiali 
non  poter  assentire,  perchè  veniva  richiesto 
con  animo  di  non  restituirlo  mai,  il  che,  quando 
anche  non  fosse  vero,  non  potersi  con  dignità 
dell’ Impcradorc  acconsentirvi  per  dubbio,  che 
non  fosse  dal  mondo  giudicata  una  vendita  co- 
perta eoo  nome  di  pegno,  e che  la  parola  ce- 
sarea era  maggior  sicurezza,  che  il  dar  pegno 
iu  mano;  anzi  mostrandosi  soprammodo  gelosi, 
richiedevano  essi  cauzione  bastante,  acciò  quello, 
che  la  Repubblica  allora  conseguirebbe  per 
mezzo  di  vendita,  per  1'  avvenire  non  potesse 
esser  tirato,  o applicato  a giurisdizione,  o a 
qualsivoglia  ragione,  o pretensione  di  legna,  di 
(«indo,  o di  suolo.  La  sospezione,  e durezza  de- 
gl’ Imperiali,  e attesa  quella,  il  dubbio  de’  Ve- 
neziani, ebe  potesse  esser  all' avvenire  causa  di 
maggior  differenza,  e la  incertezza  di  buon  uf- 
fizio d’  ambe  le  parli  causarono,  che  la  concilia- 
zione restò  impedita,  e la  trattazione  troncata, 
restando  opinione  presso  ad  alcuni,  che  i Con- 
siglieri cesarei  avessero  proposto  le  immagina- 
rie difficoltà,  che  si  potesse  pretender  giurisdi- 
zione sopra  le  montagne,  o sopra  gli  arbori  per 
non  esser  loro  grato  veder  la  Repubblica  fuor 
d’  ogni  disturbo,  e riputando  utile  per  la  casa 
d'Austria,  che  resti  aperto  un  ingresso  per  rot- 
tura, o almeno  diffidenza  co' Turchi,  e che  si 
mantenga  viva  qualche  causa,  per  la  quale  i 
Turchi  possano  esser  incitali  a voltar  Ir  armi 
▼erso  l'Italia  per  liberarsi  essi  da’ pericoli  con 
tagliar  l’acqua  sopra  la  riva  del  vicino.  Né 
mancò  chi  credette,  die  studiosamente  fosse  at- 
traversato da  alcuni  ministri  principali  per  in- 
vidia, acciò  non  riuscisse,  e fosse  provato  utile 
un  consiglio  proposto  dal  Rabatta,  il  che  non 
è molto  vcrisunilc,  parendo,  ebe  debba  cessare 
ogn’ invidia  contra  i morti.  Non  fu  più  ravvi- 
vato il  negozio,  essendo  indi  a poco  morto  il 
Pontefice  Clemente,  per  opera  del  quale  fa 
mantenuto  in  vita  sino  allora. 

Ma  i Turchi, vessati  cosi  frequentemente  dalle 
•correrie  degli  U scodi i in  Narrnta,  e Castel 
novo,  armai ono  caichi,  e fregate  in  modo, 
die  fi  camminava  la  via  di  riempir  la  regione 
di  corsari,  il  che  partoriva  cattivi  effetti  con 
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dubbio  di  peggiori,  perchè  chiunque  di  loro 
avesse  vittoria  si  faceva  più  insolente,  ed  il 
perditore,  restando  disperalo,  da  ambedue  le 
parti  i sudditi  veneti  sentivano  travagli,  e dan- 
ni. Se  i Turchi  avessero  continuato,  senza  dub- 
bio ne  sarchile  riuscito  gran  male,  non  solo 
alle  Terre  austriache,  ma  anche  alla  Puglia  e 
alle  riviere  ecclesiastiche  ; ma  fu  al  principio 
ovviato  dalla  Repubblica  con  mostrar  a Costan- 
tinopoli, ch’ella  non  mancava  delle  provvisioni 
necessarie  centro  gli  llscochi,  facendo  istanza, 
che  fossero  osservate  le  convenzioni  di  non  ar- 
mar legni  a quei  confini;  il  che  fu  ottenuto 
non  senza  le  difficoltà  solite  intervenire  a chi 
negozia  a quella  Porta.  Laonde  ebbero  i Tur- 
chi di  quelle  riviere  comandamento  d'astenersi 
dall'  uscir  armati  per  mare,  a)  quale  non  fu 
data  esecuzione  senza  molta  diffiroltà,  escla- 
mando quei  Turchi  confinanti  con  molto  stre- 
pito per  li  danni  ricevuti,  e proponendo,  clic 
dalla  Repubblica  fosse  fatta  una  fortezza  allo 
stretto  ai  Novegradì,  o si  lasciasse  far  a loro; 
cose  amcndiie  di  mala  conseguenza,  il  tutto  ni 
fine  restò  accomodato  con  promessa,  che  a*  a* 
vrebbe  tenuta  una  buona  guardia,  sicché  ef- 
fettivamente il  trausito  per  quello  stretto  sa- 
rebbe impedito. 

Appena  fu  rimediato  a quest’ inconveniente, 
che  un  altro  ne  successe  non  meno  travaglioso. 
Essendo  occorse  diverse  tagliate  tra*  Turchi,  ed 
U scorili,  mentre  questi  vanno  alle  rapine,  e 
quelli  si  difendono,  gli  Uscoelti,  risoluti  di  farne 
una  notabile  per  ovviare  agli  ostacoli  delle  mi- 
lizie venete,  con  bel  stratagemma  sparsero  vo- 
ce d’ essersi  sfidati  co’  Narcntani  ad  un  abbat- 
timento, o steccalo,  il  che  per  impedire  il  ge- 
nerale ridusse  la  maggior  parte  dell’  armata  in 
quei  contorni.  Ed  essi  in  numero  di  seicento, 
sotto  la  condotta  di  Ginrissa  all’  improvviso 
rivoltisi  verso  Sebenico,  entrati  in  quel  canale, 
e restati  da  cento  alla  guardia  delle  barche, 
gli  altri  smontati  assaltarono  Scartinila  città 
de1  Turchi,  e riuscì  loro  senza  alcuna  difficoltà 
l’impresa,  avendo  ritrovata  quella  gente  senza 
nessuna  guardia,  ed  uccisi  quelli,  ch’eccitati  si 
opposero,  depredarono  la  terra,  fecero  grosso 
bottino  di  merci,  e robe,  r presero  trecento 
schiavi,  ed  acceso  il  fuoco  nelle  case  da  prù 
parti,  partirono,  ed  all’  aurora  presto  arriva- 
rono al  canale,  e anello  passato  colle  barche 
proprie,  c con  quelle  dei  Schenzani  ( le  quali 
poi  adoperate  forarono,  e misero  a fondo)  in- 
viati per  terra  quelli,  clic  non  capivano  nelle 
barche  molto  caricate,  gU  altri  per  mare  se  ne 
ritornarono  colla  preda. 

I Turchi  imputarono  i Scbenzani  per  com- 

fdici,  e fecero  querele  a Costantinopoli  ; per- 
orile fu  anche  mandalo  un  Chious,  c con  molte 
difficoltà  la  cosa  si  pose  in  negozio,  c eoo  mag- 
gior opera,  e fatica,  e con  lunghezza  di  tempo 
fu  fistio  conoscere,  ebe  gli  Seardonesi  per  h 
loro  negligenza  in  guardarsi  furono  principa- 
lissima causa  del  danno,  e che  » Sebenaani  non 
ebbero  alcuna  parte. 

Gli  Uscochi,  cd  i ministri  austriaci  difendono 
queste  sorte  d’azioni  con  dire,  ebe  t Turchi 
sono  nemici  della  religione  cristiana,  e de'loro 
Principi,  e giustamente  possono  offendergli,  né- 
con  ragione  da  altri  possono  essere  impediti, 
e si  lamentano  che  sieno  impediti  dai  Vene- 
ziani. Ma  essi  dall'  altra  parte  rispondono,  rii* 
non  appartiene  in  alcun  conto  loro  attendere,, 
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o dolersi,  se  i Turrbi  tono  danneggiali  da'nc- 
miei  loro,  e siccome  non  attendono  a quello 
che  facciano  i Persiani,  ovvero  gli  Ungheri 
conira  i Turrhi,  rosi  non  atlenderebbono  a 
quello,  che  gli  Uscochi  tentassero,  dove  coTur- 
cdii  confinano,  mi  quello  che  loro  to^ra,  c che 
loro  importa  è il  tramilo  per  i loro  territorj, 
o per  le  loro  acque,  non  tanto  perchè  cosi 
viene  violata  la  giurisdizione,  quanto  perchè  i 
Turchi  pretendono  d' esser  rifatti,  come  questa 
volta,  ovvero  pigliano  di  fatto  il  rifacimento 
sopra  i sudditi  veneti,  come  in  altri  tempi  è 
avvenuto,  imputando  loro,  che  tengano  mano, 
o sieno  complici,  o almeno,  che  sieno  tenuti 
ad  ovviare,  c non  lo  facciano.  Se  vi  è tanto 
zelo  di  religione,  e di  perseguitar  i nemici  della 
frdc,  vadano  per  li  loro  confini,  che  sono  lar- 
ghi,  e spaziosi,  e là  esercitino  il  loro  zelo,  e I 
valore.  Che  per  offendere  » nemici  della  fede 
entrar  violentemente  in  casa  dell’ amico,  violarla 
e metter  le  rose  di  quello  in  pericolo,  ed  in 
danno,  non  è uffizio,  ma  pretesto  di  religione, 
contrario  ai  santi  precetti  di  quella. 

Il  Bacon  Khisli  arrivato  a Segna,  e condot-  ! 
tivi  quattrocento  uomini  del  contado  di  Pisino  I 
per  su«  sicurezza,  promise  con  sue  lettere  al 
generai  veneto,  clic  avrebbe  mantenuta  la  sua 
soldatesca  in  disciplina,  sicché  nessuno  avrebbe 
occasione  di  querelarsi.  Diede  principio  all’  in- 
formazione per  mandar  alla  Corte,  e delle  rose 
predate  ricuperò  tre  mila  zecchini  de’ giuppi, 
perché  questi  erano  rapitati  in  mano  de’ prin- 
cipali : per  quello  che  toccava  le  robe,  siccome 
per  li  tempi  passati  il  mandar  per  informazioni 
non  partorì  rnai  altro  effetto,  se  non  dilazione, 
acciocché  il  rubato  potesse  esser  trafugalo  con 
comodo;  ed  i ladri  per  non  far  la  restituzione 
ne  facessero  parte  a chi  potesse  proteggerli,  così 
nell’ occasione  presente  rese  la  liruperazione 
impossibile.  Impedì  il  Barone  agli  Uscochi  l’u- 
acir  alla  preda,  e pel  tempo  di  sei  mesi,  che 
dimorò  in  Segna,  le  cose  passarono  assai  quiete. 
Parli  all’ improvviso  per  Spagna  per  la  morte 
d’  un  suo  fratello,  e lasciò  le  cose  in  confusione, 
e dei  tre  mila  zerrhini  de*  gruppi  licuperati  ! 
non  si  seppe  mai  rhc  cosa  avvenisse,  ^ion  po- 
terono i padroni  ritrarne  parte  alcuna,  quan- 
tunque api t ni i dagli  tiffirj  de’ ministri  della  he- 
pubblica  facessero  continuale  istanze  in  Segna, 
ed  a Gralz  per  la  restituzione,  perchè  io  fine  j 
stanchi,  non  tornando  più  loro  il  conto  di  pro- 
seguire, abbandonarono  le  loro  ragioni.  Fu  un  I 
arcano  usalo  in  tutti  i tempi  da  chi  comanda  I 
agli  Uscochi,  di  deludere  gli  ufiìzj  de* ministri 
della  Krpuhblira,  e le  private  istanze,  stancan- 
do gl’ interessali  colle  dilazioni,  e nutrendo  i 
pubblici  ministri  di  speranze  d’intera  restitu- 
zione del  tolto,  e castigo  dc'delinquenli , sin 
tanto  che  succedendo  un  altro  rubamento,  il 
parlare  dei  successi  freschi  faccia  porre  prima 
in  silenzio,  e poi  in  obblivionc  i pruni,  e si  può 
dire  generalmente , che  sempre  hanno  posto 
in  silenzio,  e coperto  ogni  rubamento  con  un 
altro  nuovo. 

Per  la  partenza  del  Barone,  gli  Uscochi  re- 
stali liberi  si  avanzarono  nelle  insolenze  con 
danni  di  tulli,  i generi  di  sopra  raccontali,  ed 
intrapresero  di  più  un  tentativo,  che  nei  se- 
guenli  tempi  ogn’ anno  tentarono  di  metter  in 
riletto.  E posto  in  uso,  che  da  Venezia  parte 
una  galea,  che  chiamano  della  mercanzia,  per 
Dalmazia,  donde  leva  la  merci,  che  sono  por- 


tate a quella  scala.  Gli  Uscochi  pensarono,  che 
venendo  loro  fatto  di  poterla  una  volta  spo- 
gliare, sarebbe  stato  un  grossissimo  bottino  per 
loro,  e gran  servizio  ai  loro  governatori,  i« 
quel  commercio  fosse  stalo  interrotto;  però 
nei  tempi  dell'  andata,  e del  ritorno  mara- 
viglia è,  quante  insidie  s’ ingegnarono  di  por- 
le, ma  non  hanno  mai  potuto  colorir  il  Dise- 
gno, perché  la  galea  per  sua  sicurezza  sempre 
è stala  da  galee,  o barche  armate  accompagna- 
ta ; ma  quantunque  la  mira  andasse  fallare,  non 
restavano  di  colpire  in  altrn.se  ben  non  di  tanto 
fiotto,  perché  mentre  s’attendeva  alla  custodia 
«Iella  galea,  conveniva  in  qualche  luogo  rallen- 
tare le  guardie,  e restava  qualche  parte  del  mare 
non  custodita,  e loro  aperto  il  luogo  da  poter 
far  dei  mali  pari  ai  soprannominali.  A questi 
aggiunsero  appresso  un  nuovo,  e strano  uso  di 
violenza  dove  era  qualche  figliuola  da  marito  di 
buon  parentado  nell’ isole,  o terre  marittime  di 
Dalmazia;  andati  improvvisamente,  o di  notte, 
o in  altri  tempi  più  opportuni,  con  isforzarle 
case  la  rapivano  in  matrimonio  d’ alcuno  di 
loio,  e poi  co’ congiunti  (che  al  male  passato 
non  potevano  rimediare)  trattando  pace,  e sco- 
iando il  fatto,  procuravano  d’ indurli  a ricono- 
scerli per  parenti,  e favoiirc  le  cose  loro  con 
intelligenze,  avvisi,  rd  altri  ajtili.  Fochi  ne  po- 
tevano persuadere  per  le  gran  pene,  ch’ese- 
guiva la  giustizia  contro  ehi  era  trovato  arer 
parte  con  loro  ; ma  essi  contra  quelli  clic  ricu- 
savano, ostilmente  procedendo,  valendosi  di  pre- 
testo delia  dote  della  moglie,  tenevano  in  conti- 
nua vessazione  le  persone,  e gli  averi  loro  sin 
tanto,  che  fossero  condotti  a miseria  estremi. 

Alle  violenze  e rapine  ovviava  Giovanni  Bat- 
tista Contarini  generale  veneto  quanto  era  pos- 
sibile a chi  non  voleva  usare  i mezzi  propri 
d'  andar  ai  nidi  de’  ladroni  per  non  dispiacer 
ai  Principi  confinanti,  ma  solo  difendere  le  rose 
proprie,  che  riusciva  difficile,  avendo  a guar- 
dar una  riviera  di  trecento  miglia  con  tante 
isole  e scogli,  contra  gente  ardila,  veloce,  e 
temeraria,  che  fingendo  andare  in  un  luogo 
passava  ad  un  altro,  e con  estrema  prestezza 
gì  spediva  da  quello,  e ri  tira  vasi  in  sicuro.  Oc- 
corse nel  i6o(>  clic  ritrovandosi  nel  porto  ili 
Vestria  presso  a Bovigno  in  Istria  una  fregala 
canarina,  la  quale  portava  lettere  del  Principe, 
e sei  mila  durati  di  danari  pubblici,  ed  altra 
somma  de’  privati  di  circa  quattro  mila  con 
mercanzie  e robe  di  valore,  le  barche  di  que- 
sti scellerati  l’assaltarono,  e la  spogliarono 
di  tutte  le  robe,  e dei  danari,  e qurllo,  clic 
peggio  di  tutto  fu,  asportate  le  pubbliche  let- 
tere, e pai  tendo  di  la  con  maggior  crudeltà, 
saccheggiarono  altri  navilj  ritrovali  in  *l,r| 
porti  della  Krpubblica,  levando  ai  viandanti 
ed  ai  marina)  le  camicie,  e le  scarpe,  ed  i capi 
dopo  aver  presi  per  sé  stessi  una  grossa  po- 
zione della  preda,  il  rimanente  del  Imitino  «li* 
vi  sero  in  centocinquanta  che  tanto  era  il  b®1 
mero.  Il  Contarmi,  che  sin’  allora  si  era  con-  ( 

tentato  di  star  solo  alla  difesa,  ed  impedir*  • , 

tentativi,  conoscendo, che  perlai  via  era  imp"*‘  ( 

sibile  conseguirne  il  fine,  vedendo  giomalu»n,re  I 

crescere  gl'ineon venienti  ; considerando  il  daun®  4 

per  la  presi  della  fregata,  e quello  rhc  p'u  r 

stimava,  il  pubblico  affronto  per  le  lettere  ùf  j 

terrei  le,  giudirò  necessario  serrar  i passi  * ^ ,uj  <j 

me,  Rurrari,  c Segna,  ed  impedire  l' uscita  * 
andata  d’  ogni  sorta  di  rasccJlo  a quei  ^ 
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acciò  quegli  abitanti  fossero  costretti  a desi- 
stere da  ricettare,  e favorire  i predoni,  ovvero 
trovar  modo  di  contenerli  in  ufliftio.  La  sola 
esecuzione  de’ Introni  nel  mare  non  può  aver 
intero  eflTetto  di  reprimerli.  Imperocché  ri- 
ducendosi essi,  o per  dividere  le  prede  sotto  la 
montagna  della  Mortaci,  sito  fortissimo  e mollo 
comodo  per  la  moltipliriU  delle  valli , e dei 
porti,  e per  la  prossimità  dell*  eminente,  d'onde 
colle  guardie  seuoprono  da  lontano,  schivano 
la  maggior  parte  de’  pericoli.  Per  tanto  i Ve- 
neziani , ammaestrati  dall’  esperienza  , hanno 
stabilita  una  massima,  che  sia  di  poco  fi  otto, 
così  il  perseguitarli,  come  impedir  loro  l'uscita, 
ma  solo  giovi  l’impedire  il  ricetto,  che  hanno 
nelle  terre,  con  gastigarlc,  levando  loro  il  rom- 
werrio.  Per  questa  causa  il  generalo»  pubblicò 
un  severo  liando,  clic  nessuno  dei  sudditi  po- 
tesse avere  commercio  con  quelle  terre,  e nes- 
sun vascello  di  qualunque  luogo  vi  si  potesse 
accostare,  e per  aggiunger  la  forza  a’ precetti, 
arerebbe  il  numero  delle  barche  armate,  assol- 
dala molta  gente  albanese,  chiamò  altre  galee, 
e fece  cosi  potente  ai  mata,  che  fuor  della  sua 
intenzione  diede  gelosia  agli  arciducali  d’aver 
animo  d’espugnar  le  tortezze. 

Per  questo  timore  Giovanni  Jacopo  de  Leo 
virrcapitauo  (che  il  capitano  Franrol  era  as- 
sente) per  nome  proprio,  e della  città  si  purgò 
con  lettere  presso  al  Contarmi,  mostrando  di- 
spiacere di  quello,  che  alcuni  pochi  ribaldi  con* 
tra  il  voler  suo,  e della  città  avevano  operato, 
olici  rodo  soddisfazione,  ed  il  Baron  di  Khisli 
generai  di  Croazia  calò  a Segna  in  diligenza 
per  rimediare;  subito  fece  imprigionar  nu.it- 
tro  de*  più  colpevoli,  e con  seveii  bandi  si  diede 
n ricuperar  quanto  poteva  del  bottino,  facendo 
intendere  al  Contarmi  d’aver  ricuperata  gran 
parte  de’ danari,  e delle  robe,  e clic  attende- 
rebbe alla  ricuperazione  del  rimanente;  che 
darebbe  il  gastigo  a’  colpevoli , restituirebbe  i 
danari  pubblici  a chi  fosse  mandato  per  rice- 
verli, ed  i privati  a’padroni,  che  andassero  con 
«ufticieuti  giustificazioni:  fece  impiccare  un  Al- 
banese, ed  uno  di  Segna,  i due  più  colpevoli 
de' quattro  prigioni.  Al  segretario  del  generai 
veneto,  che  a tal  effetto  fu  mandilo  a Segna 
restituì  7500  ducati,  e la  porzione  di  robe  al- 
lora ricuperate,  offerendosi  di  ricuperare  il  ri- 
manente; che  quanto  a’ danari  non  arrivava  a 
3ooo  ducati,  restando  però  ancora  buona  quan- 
tità di  roba,  il  che  per  effettuare  fere  inten- 
dere a'iSo  che  s’ erano  ritirati,  che  perdone- 
rebbe loro,  restituendo  ciaseuno  compitamente 
la  parte  toccata  loro,  avvertendoli,  che  senza 
quello  non  avrebbono  trovato  perdono,  e fece 
pubblicar  un  severo  bando  da  tutti  gli  Stati 
di  S.  M.  e di  S.  A.  io  pena  della  vita,  e con 
taglia  centra  sei  assentati  de’  mollo  colpevoli, 
ordinando  che  si  differisse  a procedere  contra 
gl’ altri,  se  però  restituissero. 

Ciò  fatto  il  Biron  ricercò  per  corrisponden- 
za la  rilassazionc  delle  barche  trattenute,  la  rivo- 
cazione de’ bandi  pubblicati,  e la  liberazione 
del  commercio.  Il  Contarmi  quantunque  tenesse 
per  impossibile  più  tosto  che  difficile , che 
dopo  1 assedio  levato  si  dovesse  parlar  più  di 
ricuperar  il  rimanente , reputò  nondimeno  di 
dover  contentarsi  della  promessa,  soggiungen- 
do, che  sarebbe  restato  soddisfatto,  quando  gir 
fossero  consegnali  i due  prigioni  intervenuti 
nel  misfatto,  di’ erano  sudditi  veneti  banditi. 
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e sostentava  la  sua  dimanda  per  esser  loro 
stato  dato  ricetto  contra  i capitoli  concordati 
col  fiaba  Uà.  Il  Baron  non  poteva  sentir  a par- 
lare di  questo.  Diceva  , die  il  farlo  era  cosa 
da  sbirro;  che  pretendeva  1’ accordo  in  que- 
sta parte  nullo:  riprendeva  il  Ribatta,  che  in 
ciò  non  gì  fosse  portato  da  cavaliere,  e repli- 
cando le  i stana*  il  Contarmi,  ed  egli  le  scuse, 
i cittadini,  ansiosi  per  aver  il  commercio  li- 
bero, fecero  istanze  efficacissime,  acciocché  per 
due  scellerati  tanti  altri  non  patissero,  e quei 
di  Buccari,  e di  Fiume,  intendendo  la  difficol- 
tà, Blandirono  i principali  de’ loro  ad  unire  lo 
preghiere  cogl’  altri.  Il  Barone  preso  un  par- 
tito di  fare  la  giustizia  , ed  insieme  di  soddi- 
sfare «è  stesso,  c levar  il  modo  al  Contarmi  di 
far  maggiori  istanze,  una  mattina,  che  s’aspet- 
tava il  segretario  veneto,  innanzi  la  sua  venuta 
fece  attaccar  amendue  ad  una  forca.  Non  pia- 
cque al  Contaiini  Tesser  defraudato  dell.»  sua 
istanza,  la  quale  reputava  giusta,  e necessaria 
per  contener  i suoi  in  uffizio;  tuttavia  non  es- 
sendo alcun  rimedio  a cosa  fatta,  mostrò  di 
contentarci.  Fu  di  nuovo  confermato  da  ambe 
le  parti,  che  sarehbnno  termiti  i capitoli  con- 
cordati col  fiabatta,  e promise  il  Rarone,  che  in- 
nanzi la  sua  partenza  avrebbe  lasciati  tali  coman- 
damenti, ed  ordini  di  procedere  col  rigor  della 
giustizia,  che  più  non  «i  scntirebbono  inconve- 
nienti. Questo  successo  diede  maggior  speranza 
di  vedere  perpetuata  la  quiete,  che  l’operato  dal 
fiabatta;  perche  essendo  questo  stato  ucciso, 
pareva  che  gli  ordini  da  lui  posti  restassero 
senza  protettore,  e che  quell1  esempio  doveste 
spaventar  ognuno  mandato  per  provvedere.  Ma 
restando  in  vita,  e nel  carico  di  generale  di 
Croazia  il  Barone  autore  del  nuovo  accordato, 
rimaneva  anche  in  potere  di  far  servar  gli  or- 
dini suoi,  e restava  per  esempio  ad  altri,  e che 
gli  Uscorbi  non  sono  così  tremendi,  e possono 
esser  anche  gastigati  senza  pericolo.  Ed  a dirne 
il  vero  fu  gran  maraviglia,  e poco  usata  per 

10  passato,  che  pretta  fatta  da  (Jscochi,  ed  an- 
che divisa,  fosse  due  mesi  dopo  restituita,  e 
s’ebbe  speranza,  che  gli  Usrocni  dovessero  de- 
sistere, vedendo  trovato  modo,  col  quale  i latro- 
cini tornavano  loro  in  solo  danno,  ed  in  nessuna 
utilità.  Si  confermò  la  speranza,  atteso  che  qual- 
che tempo  dopo  la  partenza  del  generale  di  Croa- 
zia, il  capitano  di  Segna  di*de  avviso  al  Con- 
ta ri  ni,  che  alcuni  Uscorhi  disubbidienti,  rubata 
una  barca  armata  senza  sua  saputa,  erano  usciti 
di  Segna,  eh’  egli  avrebbe  mandato  dietro  a 
perseguitarli,  e se  da  sua  eccellenza  fosse  stato 
fatto  lo  stesso,  facilmente  sarehbono  gastigati. 

11  generai  veneto  mandò  iimnedianle  molte 
barche,  le  quali  li  ritrovarono  alte  bocche  di 
Stagno,  luogo  de*  Ragusei,  e combattutili  li 
costrinsero  a salvarsi  in  terra  . e li  persegui- 
tarono anche  coil’ajuto  de'  soldati  di  quei  si- 
gnori, eh’ erano  in  quel  luogo,  onde  restarono 
dissipati. 

S’accrebbe  ancora  di  più  la  speranza,  quando 
nel  principio  del  1607  comparve  in  Segna  un 
mandato  cesareo  e arciducale , il  quale  fu  af- 
fisso sopra  le  porte  della  città,  c nella  piazza 
con  proibizione  cosi  a’  soldati,  come  ai  ventu- 
rieri, che  in  pena  della  vita  nessuno  ardiste 
sotto  qualsivoglia  oolorr  andar  a'  danni  de’ Tor- 
chi, e in  esecuzione  degli  ordini  imperiali  fu- 
rono per  comandamento  del  capitano  tirate  in 
terra  tutte  lo  barche,  e «errati  in  m invizino 
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lutti  gli  apprestamenti  per  la  navigazione.  La  proprie,  non  lasciava  loro  metter  in  esecuzione 
qual  cosa  siccome  apportò  grand’allegrezza  ai  un  tanto  buon  pensiero. 

confinanti,  così  mise  gli  Uscochi  in  estrema  Partito  costui  dalla  corte,  e risaputasi  la  de» 
con  fu  «ione  , considerando  la  solita  strettezza  liberazione  imperiale  a Grate,  dal  generale  di 
delle  paghe,  e vedendosi  tagliata  la  strada  di  Croazia  fu  posto  impedimento  all’ esecuzioni 
potere  per  altra  via  procacciarsi  il  vivere.  Si  del  deliberato,  perche  veniva  levato  un  gran- 
adunarono  insieme  parlando  altamente,  ed  ar-  d’emolumento  al  carico  di  qurl  generalato  che 
dilaniente,  che  seguendo  la  pace  co*  Turchi  si  dava  per  rimeritare  un  servitore  di  Sua  Al- 
luni erano  per  volere  capitano  ersareo  in  Se-  trzr.a;  ne  gli  Uscochi  di  ciò  fecero  risentimen- 
gna,  acciocché  pntrucro  senza  carico  dell'Ira-  to,  atteso  che  essendo  interrotta  la  trattazioni* 
prradorc  andar  alla  preda:  risolsero  di  mandar  «Ielle  tregue  co*  Turchi,  per  aver  essi  dato  ti* 
‘alle  corti  Niccolò  Radici»,  uno  de'  quattro  ca-  tolo  regio  a Valentino  Umonaj  in  Ungheria,  e 
pitani,  o vajvodi  , come  dicono,  a dimandare  per  conseguenza  cessata  la  causa  della  proibì- 
ovvero  le  debite  paglie,  o l’ordinaria  libertà  /ione  di  predare,  gli  Useochi  (tanto  può  la  mala 
di  bottinare,  o licenza  di  condursi  al  servizio  inclinazione  aggiunta  ad  una  consuetudine  per- 
d’altro  Principe,  e si  diedero  la  fede  con  giu-  versa!)  ebbero  più  cara  la  libertà  dei  soliti  ta- 
ra mento,  che  nessuno  di  loro  partirebbe  di  Se-  dronecci,  che  l’assegnamento  delle  paghe;  onde 
gna  sin  che  il  Radich  non  ritornasse  dall’ am-  ritornati  all’infame  corso,  e ad  intestar  la  na- 
ha  scena  : e per  far  esito  con  qualche  utilità  vigazione  e le  isole,  costrinsero  i Veneziani  a 
degli  schiavi  turchi  che  tenevano,  andavano  a perseguitarli  in  mare,  ed  a mettere  impedimenti 
Carino  terra  turchesca  sotto  la  fede  ad  abboc*  all’ uscita  loro.  Dalle  quali  provvisioni  se  ben 
carsi  con  loro,  conducendo  seco  i prigioni,  dove  era  prevenuta  gran  parte  del  male,  che  senza 
avendo  loro  dato  riscatto  per  quello  che  potè-  que’  rimedi  sarebbe  succeduta,  non  erano  però 
rono  avere,  stabilirono  una  fermissima  amicizia  sufficienti  di  fare  che  i ladroni  non  pizzicas- 
co’  Turchi  avendo  mangiato  e bevuto  con  lo-  sero  le  isole,  e che  qualche  vascello  non  capi- 
rò, e fatte  allegrezze  c feste  solennissime  per  tasse  loro  in  mano.  Il  generale  veneto,  per  ov- 
la  riconciliazione.  viare  interamente  al  male,  si  voltò  ai  nidi, 

Il  Radich  alla  corte  cesarea  avendo  mostrato  «love  si  salvavano  colla  preda,  e proibi  il  coni* 
esser  impossibile  che  gli  Uscochi  restassero  in  mercio  a tutte  le  terre  austriache,  dove  si  ri- 
Segna  senza  le  prede,  quamlo  loro  non  fosse  roveravano;  onde  riuscendo  maggiore  il  danno 
dato  altro  modo  di  vivere  e mantenersi,  ed  degli  altri  abitanti,  che  dei  medesimi  Uscochi, 
avendo  ritrovato  nell’  Imperadore  non  manca-  concorrevano  perciò  continuamente  in  Grata  le 
mento  di  volontà,  ma  di  poter  far  assegnamento  querele  ed  esclamazioni  de’  cittadini  contro  di 
per  le  paghe,  supplicò  che  gli  fossero  conce-  loro,  e le  istanze  che  finalmente  una  volta  fosse 
diite  le  contribuzioni  che  da  molti  villaggi  dei  davvero  rimediato  in  modo  che  non  patissero 
Morlachi  di  quel  paese  erano  riscosse  dal  Gc-  ogni  anno  un  assedio:  c mentre  a quella  corte 
nerale  di  Croazia  mostrando  non  essere  ncces-  moltiplicarono  i lamenti  dei  sudditi,  quei  mini- 
saria  la  sopraintendenza  di  quel  generale,  che  stri  opportunamente  ebbero  indizio,  clic  i prin- 
con  quegli  assegnamenti  si  taceva  ricchissimo  cipali  Uscochi,  o disgustati  per  la  proibizione 
senza  prrstar  alcun  servizio  a Sua  Maestà,  ma  i di  non  uscir  alia  preda,  ovvero  intimoriti  che 
che  quelle  con  poca  cosa  appresso  sarebbooo  non  fosse  rinnovata,  rispetto  al  trattato  di  tre- 
bastate  per  pagare  la  guarnigione  di  Segna  e gua  ch’era  rimesso  in  negozio,  0 per  loro  mali- 
per  mantener  un  capitano  sopra  tutto  il  pae-  gna  ed  inquieta  natura,  avevano  contratta  qual- 
ar: al  che  fu  prestato  orecchio  dal  consiglio  che  segreta  intelligenza  coi  Turchi  e semina- 
cesareo,  e trovato  buono  d'assegnare  le  con-  vano  perniciosi  e sediziosi  concetti  negli  Usco» 
trihimoni  al  pagamento  della  milizia,  di  ebe  il  chi  minuti;  per  le  quali  cause  unite  insieme 
Radich  fu  molto  contento,  sperando  di  cavare  fu  deliberato  in  quel  consiglio  di  mandare  colli- 
dagli assegnamenti  tanto  utile,  che  si  potesse  missarj  di  tutta  la  Croazia  Lodovico  Baron  Dia- 
sosicntar  il  presidio.  F.  ottenute  diverse  eseti-  trislain,  e Giorgio  Andrea  Khazian,  i quali  fatta 
rioni  per  tatto  quello,  che  portassero  fuori  o inquisizione  de’  colpevoli,  e ritrovalo  vero  più 
dentro  della  regione,  parti  molto  soddisfatto  di  quello  che  gl’indizj  portavano,  bandirono 
eon  deliberazione  di  far  ogni  sforzo  per  ncqui-  con  pena  capitale  da  tutti  gli  Stati  di  Sua  Mac- 
atare la  grazia  della  Repubblica,  avendolo  per  sta  e di  Sua  Altezza  nominatamente  Gturissa 
cosa  facile,  quando  fosse  assicurata  di  non  sen-  Caiduch,  e Vulatco,  Pericca  Luccich,  Mico  U la- 
tire  molestie  da  quella  gente,  disegnando,  tra-  tou , Giu  ri  ssa  Bogdinovich  con  tutta  la  loro 
lasciato  il  corso,  cd  accomodate  le  diflcrrn*  compagnia,  come  infedeli,  sollevatori,  assassini 
ze,  far  bene  i fatti  suoi  con  mercanzie  di  le-  pubblici  c traditori,  ordinando  che  fossero  pcr- 
p n,i nn.  seguitati.  E del  tutto  diedero  conto  al  gene- 

questo  era  tritamente  un  oliamo  e perfetto  raJc  veneto,  pregandolo  ch’egli  ancora  li  fa- 
peusiero  per  benefìzio  di  tutti  quegli  abitanti,  cesse  perseguitare.  Fecero  ampie  promesse,  che 
molto  più  riuscibile,  che  l*  introdurre  negozio  non  avrebbero  sentiti  più  disturbi,  per  i quali 
di  quella  mercanzia  tra  Principi,  al  quale  per  e per  onorar  le  loro  persone,  fu  aperto  il  cora- 
li rispetti  e sospetti  è impossibile  trovare  forma,  mercio. 

che  non  abbia  infiniti  contrari;  che  tra  privati  I fuorusciti  non  presero  abitazione  ferma, 
l' introdurlo  non  avrebbe  difficoltà  alcuna,  s’ in-  ma  scorrendo  per  mare  mutavano  spesso  luo- 
c am  minerebbe  a poco  a poco,  e da  sé  .stesso  go,  e se  nel  viaggio  si  presentava  loro  «pialche 
per  le  vie  che  gli  accidenti  giomatmente  som  occasione  di  rubare,  non  la  trascuravano.  Al- 
ministrassero,  non  vi  sarebbe  bisogno  di  spedi-  tri  ladroni  non  migliori  di  loro  sotto  nome 
zione  dei  commissari,  né  d’altre  lunghezze  e di  quelli  andavano  predando;  cd  il  capitano 
spese  superflue  ; ma  il  mal  costume  di  quegli  di  Segna  ancora  uscito  con  nove  barche  sotto 
abitanti,  e la  maggior  dolcezza  che  porta  il  vi-  pretesto  di  perseguitare  i banditi , non  faceva 
ver  di  quello  d'altri  piuttosto  che  delie  fatiche  minor  male.  Questi  ri  ritirò  presto,  si  perche 
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era  osservato  dafi’arraaU  veneta,  « temer*  elie 
i neon  tra  mi  osi  insieme  non  fosse  nato  qualche 
scandalo,  e perchè  s’avvide  che  quei  della  com- 
pagnia sua  non  erano  acmi*  segrete  intelligence 
co’  fuorusciti.  Ma  Giurissa  perseguitato  si  ri- 
tirò all'isola  di  Cherso,  dure  sraligiò  alcuni  na- 
tigli, e di  là  scorso  il  canal  della  Morlaca,  c 
passato  alla  fiumara  di  Carino  nel  paese  dei 
Turchi,  fece  grossi  bollini  con  morte  degli  abi- 
tatori, e repentinamente  ritornato  verso  l’Islria  e 
ron  centocinquanta  Uscochi  entrato  in  l’ola  città 
della  Repubblica,  per  certi  fori  delle  mura, 
pose  in  gran  spavento  tutta  la  città,  e nelle 
case  fecero  bottino  di  danari  e robe  di  mollo 
valore.  Gli  abitanti  si  misero  in  arme,  onde  i 
ladri  furono  scacciati;  si  ritirarono  salvi,  ma 
con  molto  pericolo,  c lasciato  indietro  gran 
parte  del  bottino , con  tutto  che  portassero 
anche  via  ben  il  valore  di  quattro  mila  ducali, 
si  ritirarono  in  campagna  presso  a Segna,  dove 
divisero  la  preti*,  e le  loro  donne  uscite  di 
Segna,  come  per  andar  a veder  i mariti  e pa- 
renti, la  portarono  in  quella  città.  Quei  di  Se- 
gna, per  timore  che  il  commercio  non  fosse 
loro  levato,  mandarono  a far  lamenti  di  questo 
fatto  con  Gio.  Jacopo  Zane  generale,  che  poco 
innanzi  era  successo  ^al  Contarini,  ed  a mo- 
strar d’ esser  in  questo  senza  colpa;  poiché  i 
malfattori  erano  banditi  e ribelli.  Dall’altra 
arte  stimavano  i Veneziani  questi  tutti  arti- 
cj,  anzi  avevano  qualche  dubbio  che  i bandi 
fossero  finti;  poiché  permettevano  che  le  don- 
ne abitassero  in  Segna  e i fuorusciti  praticas- 
sero vicino  alla  città,  e forse  anche  dentro  oc- 
cultamente; e se  non  davano  ricetto  ai  pre- 
datori lo  davano  nondimeno  alle  prede  ; però 
giudicò  il  generale,  che  l’aver  ricevuto  le  don- 
ne colla  preda  fosse  causa  sufficiente  per  ri- 
sentirsi contro  di  loro.  Pose  l’armata  in  guar- 
dia alle  bocche  di  Segna,  che  dava  loro  grande 
incomodità,  dal  che  nascendo  mancamento  di 
vettovaglie,  gridarono  contri  gli  Uscochi,  e ven- 
nero anche  alle  mani  i cittadini  cogli  Uscochi; 
e tra  i Segnani  e Fiumani  nacquero  grandissi- 
me discordie,  perchè  questi  pativano  essi  an- 
cora, e dicevano  per  causa  da’  Segnani.  Il  bi- 
sogno fece  uscir  furtivamente  in  una  barca 
ventisci  Uscochi,  i quali  temendo  il  capitano 
di  Segna,  che  col  far  nuovi  danni  fossero  causa 
di  far  ristringere  maggiormente  la  città,  rd 
avendo  avuto  comandamento  di  guardare  che 
non  fossero  fatti  danni  ai  Turchi,  acciò  non 
fosse  dato  impedimento  alla  tregua,  ch’era  tor- 
nata in  trattazione,  fece  saper  alle  barche  dei 
Veneziani  che  si  guardassero  ; onde  gli  Usco- 
chi furono  perseguitati  e combattuti,  e ne  re- 
starono dicciotto  morii,  cinque  prigioni  e tre 
salvati.  Di  ciò  gli  Uscochi  entrarono  in  gran 
contesa  col  capitano,  il  quale  si  scusò  con  di- 
re, d'aver  avuto  ordine  dalla  Corte  di  così  fare, 
e che  qualunque  volta  usciranno  senza  sua  li- 
cenza, lo  farà  intendere  o con  avvisi,  o con 
tiro  d’artiglieria,  sicché  non  saranno  sicuri.  11 
che  se  fosse  stato  osservato , era  una  via  di 
snidare  i malvagi  o contenerli  nei  debiti  ter- 
mini: non  segui  più  esempio  tale,  o perchè  i 
comandamenti  fossero  mandati  per  apparenza, 
o perché  ai  ministri  bastasse  mostrare  di  dar 
loro  esecuzione  con  osservarli  una  volta,  o 
quanto  meno  fosse  possibile. 

I Segnani,  per  liberarsi  totalmente  dagl’  in- 
comodi che  sostenevano  per  l'impedito  commer- 


cio, vennero  in  risoluzione  di  congregar  quello 
che  poterono  avere  del  bottino,  e far  andar  a 
Segna  Girolamo  Barbo  cittadino  di  Pola,  per 
convenire  con  lui  della  restituzione.  Il  generai 
veneto  fece  risoluzione  di  star  a vedere,  se 
quelle  dimostrazioni  erano  reali,  oppur  de*  so- 
liti artifizj  per  addormentare  , e P evento  di- 
mostrò clic  tali  erano,  perché  al  Barbo  non  fa 
renduta  se  non  una  poca  parte  di  quello  ch’era 
stato  tolto  di  sua  ragione;  quanto  al  rimanente 
ricercavano  tante  giustificazioni,  che  si  vedeva 
chiaro,  che  non  volevano  far  altro,  il  che  fece 
anche  dubitare,  avessero  qualche  intelligenza 
con  Giurista,  srbhen  bandito. 

Ma  se  i bandi  fossero  veri  o finti  non  si 
può  affermare;  certo  è bene  che  innanzi  il  fine 
di  sei  mesi  dalla  pubblicazione  d’essi,  Giurissa 
e Vulatco  con  tutta  la  compagnia  furono  ri* 
eevuti  in  grazia  dal  generale  di  Croazia,  e,  ri- 
messe le  colpe,  ritornarono  in  Segna,  e Gin- 
rissa  fu  anche  nel  medesimo  grado  di  coman- 
do. Ma  non  si  venne  già  ad  alcun  effetto  della 
restituzione,  anzi  a quei  di  Pola,  alcuno  dei 
uali  andò  per  ricuperar  il  suo,  rispondevano 
i voler  restituire  a persona  pubblica  ; se  il 
generale  diceva  di  mandare  per  ricevere,  ri- 
spondevano essere  necessarie  le  giustificazioni 
de’  privati,  tanto  che  i poveri  Poiana  stanchi 
cessarono  dalle  istanze. 

Stettero  quieti  gli  Uscochi  alcuni  pochi  me- 
si, essendo  conchiuse  le  tregue  co’  Turchi,  e 
pubblicate  in  Segna  insieme  con  una  proibi- 
zione in  pena  drlla  vita,  che  nessuno  andasse 
ai  loro  danni,  né  uscisse  per  qual  si  voglia 
causa  in  corso  per  mare,  con  ammonizione  di 
contentarsi  delle  paghe,  ed  a ehi  non  pares- 
sero bastanti  o non  bastasse  l’animo  di  vivere 
senza  predare,  fosse  libertà  di  partirsi.  Non  fa 
alcuno  di  loro  che  restasse  contento , perchè 
assuefatti  a vivere  con  abbondanza  di  bottini, 
si  conoscevano  inabili  a potersi  sostentare  mas- 
sime non  correndo  le  paghe;  ma  attesa  la  li- 
bertà concessa  di  partire,  una  parte  di  loro 
diede  orecchie  a persona  capitata  a Segna,  che 
trattava  di  condurli  al  servizio  del  gran  Duca 
di  Toscana.  Un’altra  parte  ch’era  de’ soldati 
vecchi,  ai  quali  non  piaceva  mutar  paese  cd 
uscire  di  Dalmazia , trattarono  di  condursi  al 
servizio  della  Repubblica;  mandarono  perciò 
Vincenzo  Spaderich  a trattarne  per  nome  loro 
col  generale,  offerendosi  di  servire  o nelle  bar- 
che o nelle  terre,  o tutti  tenuti,  o divisi,  co- 
me a*  Principi  fosse  piaciuto:  ed  estendo  stata 
opposta  loro  la  professione  del  corso  tanto 
odiato  dalla  Repubblica,  risposero  chiaramente, 
eh’ erano  andati  in  corso,  quando  chi  loro  co- 
mandava voleva  che  cosi  facessero , e eh1  es- 
sendo in  servizio  d’altro  signore,  che  loro  co- 
mandasse il  viver  quieto,  e stare  nc’  loro  ter- 
mini , ubbidirebbero  puntualmente.  Si  offeri- 
vano che  quando  ben  abitassero  divisi,  avreb- 
bono  fatta  sicurtà  l’uno  per  l’altro,  e tutti 
per  ciascuno  di  qualunque  male  fosse  stato 
commesso.  Le  parole  certo  erano  molto  belle, 
e meritavano  eoe  fossero  loro  aperte  le  orec- 
chie; ma  le  operazioni  di  chi  le  portava,  le 
chiudevano  allatto  : e sarebbe  stalo  molto  sem- 
plice, chi  avesse  creduto  che  uomini  vissuti 
sempre  scellerati,  in  un  momento  potessero 
farsi  buoni;  però  il  generale  non  diede  loro 
speranza  alcuna,  né  meno  li  lasciò  in  dispera- 
zione, che  non  potessero  aspettare  colla  muta- 
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«ione  delle  operazioni  anatrile  grazia.  La  con* 
dotta  del  Gran  Duca  fu  maneggiata  quasi  un 
anno,  tirila  eguale  qual  fotae  la  conchiusione  al 
suo  luogo  si  dirà.  Ma  la  proposizione  fatta  di  con- 
dursi al  servizio  della  Repubblica  in  poco  tem- 
po sfumò,  perchè  Milos-  Maletich  con  nn  altro 
capo  e tredici  di  loro  nel  porto  di  Torcula, 
eh’ è nell’isola  di  Liesina,  assalita  una  fregata, 
nella  quale  erano  settemila  ducati  in  contanti 
e trenta  pezze  di  panno  alto,  la  taccheggia- 
rono; e acciò  nessun  potesse  seguitarli,  af- 
fondate tutte  le  barche  de1  pescatori  e d’ali  ri 
eh’  erano  nel  porto,  e la  loro  propria  ancora, 
montali  nella  fregata,  andarono  un  miglio  vi- 
cino a Segna,  e là  divisero  la  preda , c Milos 
co’  suoi  entrò  nella  città,  non  avendo  l’altro 
eapo  co’  suoi  più  congiunti  voluto  lìdarsi  d an- 
darvi. 

I Segnani,  ai  quali  il  commercio  era  già  al- 
largato, intimoriti  di  non  incorrere  ne’  pati- 
menti passati,  posero  prigione  Milos,  spi  introno 
la  rasa  del  compagno,  e scacciarono  di  Segna 
la  famiglia  sua , c di  quelli  che  con  esso  lui 
erano  rimasti  fuori:  spogliarono  le  rase  di  tutti 
i tredici  delinquenti  per  trovar  la  roba  predata, 
e col  rimanente  pagar  quello  clic  non  fosse  stato 
ritrovato.  Mandarono  a significar  le  cose  ebe 
avavano  operato  a)  generale  veneto,  ed  a pregarlo 
che  si  contentasse  di  non  far  motto,  ma  aspettar 
otto  o dieci  giorni  che  avrebbe  avuta  intera  sod- 
disfazione. Egli  stimando  che  fossero  secondo  il 
•olito  finzioni  ed  apparenze  e promesse  da  riu- 
acire  senza  effetti,  cd  affine  di  metter  in  silen- 
zio  il  bottino  fatto  a Fola,  che  non  era  an- 
cora risarcito , siccome  con  quello  coprirono 
i saccomanni  fatti  per  l’ innanzi,  non  restò  di 
spedir  galee,  e barche  verso  le  bocche  di  Se- 
gna per  impedire,  che  non  vi  fosse  portato 
vivere  di  sorta  alcuna.  Il  terrore  de’ Segnani  fu 
cosi  grande,  che  spedirono  dieci  de’ loro  citta- 
dini a portar  al  generale  le  robe,  che  già  erano 
ricuperate,  a prometter  il  rimanente,  ed  a pre- 
gare di  non  far  loro  patire  la  pena  per  li  de- 
litti d’altri.  Il  generale  rispose,  che  quella  era 
una  picriola  parte  dell’ultimo  latrocinio,  che 
ai  raccordassero  essere  debitori  di  molti  altri, 
i quali,  non  conveniva  metter  in  obblivione,  c 
che  appresso  di  ciò  voleva  la  punizione  de'de- 
linquenti,  essendo  offesa  la  pubblica  dignità, 
che  non  poteva  essere  reintegrata,  se  non  col 
gastigo  de1  perturbatori  della  pace,  c quiete; 
però  che  gli  consegnassero  il  prigione,  e poi 
ai  promettessero  da  lui  ogni  amorevolezza.  Èssi 
risposero,  che  non  era  in  podestà  loro  dar  il 
prigione,  nè  gastigario;  ma  bensi  offerivano  di 
lare  uffizio  co’  superiori,  ebe  anche  in  questo 
dessero  soddisfazione,  il  che  dicevano  non  poter 
promettere  assolutamente  che  seguirebbe,  ac- 
ciocché non  con  ispondendo  poi  gli  effetti  non 
fossero  tenuti  mendaci,  confessando  anche  di 
dubitare,  ebe  gl'  uffi/.j  loro  fossero  per  giovar 
poco;  essendo  il  generale  di  Croazia  mollo  in- 
teressato in  quel  prigione;  ma  lo  pregavano 
d’  aggradire  la  loro  buona  volontà,  e I’  azione 
d’ avere  restituito,  non  essendovi  alcuna  me- 
moria, che  la  città  di  Segna  spontaneamente 
abbia  più  mandato  a far  una  restituzione.  Il 
generale  avendo  replicato  dell’intero  risarci- 
mento di  quest’  ultimo  danno,  e di  quelli  de» 
precedenti  del  suo  generalato,  li  licenziò  senza 
promessa  alcuna,  ma  non  senza  speranza  di  do- 
ver insistere  più  che  mai  nella  pci.ccuuone 


de’ ladri,  ma  procedere  più  temperatamente 
colla  città  ; quando  però  continuasse  nel  icnor 
inrnimnriato  d’  abborrire  le  ruberie. 

Ma  siccome  questo  successo  comprovò,  clic  il 
vero  rimedio  per  provvedere  a’  danni  degli 
Uscochi  é P incomodar  le  terre,  e più  efficace, 
quanto  più  strettamente  si  ristringono,  cosà 
mostrò  anche  insieme,  che  ogni  poco  rallentato 
che  sia,  gli  altri  riroedj  poco  giovano,  ed  i danni 
inferiti,  sono  colla  lunghezza,  ovvero  con  altri 
nuovi,  posti  in  obblivione,  perchè  dopo  allar- 
galo ti  commercio,  quando  si  parlava  del  ga- 
sligo  di  Milos,  ovvero  d'adempire  interamente 
la  restituzione,  le  risposte  erano  eoo  parole  in- 
concliimlenti,  con  dire  di  non  poter  fare  di  più, 
c con  rimetter  al  generale  di  Croazia  ; anzi  che 
Giurista,  uscito  con  buon  numero  di  seguaci, 
andava  trattenendosi  pel  canal  della  M orlata 
sotto  spezie  di  far  vendetta  coatra  alcuni  suoi 
nemici  di  Possidana,  ma  in  realtà  per  far  preda, 
ora  in  uno  ora  io  altro  luogo,  se  ben  poche, 
e leggiere  gli  riuscì  di  fare;  essendo  per  tutto 
seguito  da  barche  d’  Albanesi.  Egli  ritornò  a 
Segna  per  aspettare  più  opportuno  tempo, quan- 
do gli  Albanesi  fossero  in  altro  servizio  impli- 
cati ; ma  si  fermò  ritrovata  conciliusa  la  con- 
dotta d’ ottanta  de’  tuoi  dal  gran  Duca  di  To- 
scana per  metterli  sopra  i suoi  galeoni/  e ch’e- 
ra venuta  persona  a pagarli,  e levarli,  e trat- 
tare di  coudume  ancora  maggior  numero  ; e 
perchè  in  quel  tempo  ancora  il  Viceré  di  Na- 
poli ne  invitava  duecento  con  ampie  promesse 
di  stipendio,  e di  terreni  ancora  ; e forse  que- 
sto sarebbe  stalo  il  vero  rimedio  d’  estirpar  il 
corso  dalla  città  di  Segna,  se  l’arciduca  , te- 
mendo che  perciò  non  ai  disertasse  il  paese,  o 
piuttosto  non  stimando  alcuni  de’ suoi  ministri, 
che  fosse  bene  levar  il  corso  da  quella  regione, 
mediante  il  quale  erano  mantenute  diverse  pre- 
tensioni, e cavati  molti  utili,  non  avesse  fatta 
una  proibizione  al  capitano  di  non  lasciar  par- 
tir alcuno,  c di  non  permettere  più  trattazione 
di  condotte,  non  avendo  in  considerjzionc,  che 
l’anno  innanzi  con  parole  del  Principe  furono 
promesse  le  paghe,  e data  faeoi  là  a chi  non 
si  contentasse  di  quelle  di  partirsi,  e d’  andar 
dove  gli  fosse  piaciuto.  Ma  da  questo  cono- 
sciuto essi  il  bisogno,  che  di  loro  aveva  quel 
Principe,  e conchiudendo,  che  il  negar  loro  di 
condursi  al  servizio  d’altri,  ed  il  non  pagarli, 
altro  non  era  clic  una  concessione  di  vivere  di 
corso,  e di  prede,  e che  quantunque  lor  fosse 
con  parole  proibito,  essendo  loro  con  fatti 
concesso,  non  dovevano  credere,  che  dispia- 
cesse la  loro  Signore;  si  diedero  perciò  più 
liberamente  a’  ladrocini,  cosi  per  mare,  come 
per  terra. 

Dopo  queste  cose  un*  occorrenza  naccrue,  che 
pareva  dover  terminare  a qualche  notabile  mu- 
tazione in  Segna,  e fu,  che  nella  dieta  d’  Un- 
gheria, dove  fu  trattato  di  dover  costituire  un 
Re  in  luogo  deirimpcrador  Rodolfo,  fu  stabi- 
lito, che  la  Corona  fosse  reintegrata  delle  fot* 
tozze,  e terre  di  sua  ragione,  che  già  sino  qua- 
rantacinque anni  da  Massimiliano  secondo  furono 
concesse  con  titolo  di  governatore  o su  premo  luo- 
gotenente regio  a Carlo  suo  fratello,  eh **  erano 
gian  parte  della  Croazia,  e Segna  colle  martuc 
della  Morlaca.  in  virtù  della  qual  deliberazione 
furono  all’Arciduca  richieste  per  ambasciadori 
del  Regno  espressamente  mandati  a Gratz,  ad- 
duce udo,  che  quella  aopr ainlcudcuza  era  alata 


STORIA  DEGLI  USCOCHI  607 


esercitata  da  lui  in  virtù  dell’  autorità  «(alagli 
da  Rodolfo  dopo  la  morir  di  Carlo  suo  padre, 
la  qual’  estendo  r rasata  per  c»*r r*i  l' Impera- 
dorè  spogliato  della  sovranità,  egli  non  poteva 
più  ron  ragione,  e coscienza  ritenerla.  Kizpose 
tua  Altezza,  che  procurassero  prima  di  ricu- 
perare quello,  ch’era  stato  usurpato  da’ Turchi 
alla  Corona,  che  allora  potrebbe  egli  pensar  al 
modo,  come  accomodarsi  alla  restituzione.  Ad 
duceva  I* Arciduca  oltre  l’uso  comune  a’  Prin 
cipi  di  non  cedere  facilmente  il  possesso  di  terre 
ad  altri  per  allegazione  di  titoli  di  qualsivo- 
**«•  ragione,  due  rispetti  ancora  ; uno,  eh’  egli 
v»  aveva  fatte  cosi  gravi  spese,  che  avrebbe  due 
volle  eoinperata  quella  legione;  l’altro,  che  la 
sicurezza  de*  suoi  Stati  patrimoniali  restava  in 
mano  d’altri,  e però  dimandava  i miglioramenti 
fai  ti  da  Carlo  suo  padre,  e da  sé,  e le  spese 
fatte  in  mantenimento,  massime  nelle  guerre 
passate,  e che  vi  fosse  tenuto  presidio  tedesco 
dagli  Unghcri  pagato.  Ma  persistendo  gli  Un- 
gberi  nell’  istanza,  e temendo,  che  non  venis- 
sero alla  ricuperazione  con  forza,  pensò  di  for 
ti  beare  gli  Stali  snoi  patrimoniali  prima,  quando 
fosse  convenuto  di  cedere  quelli  dell’  Unghe- 
ria. Mandò  commissari , che  trovassero  sito, 
dove  potesse  fortificarsi,  c fu  pensato  a Fiume, 
a Tcrsate,  ed  a Drarevazzo;  operò  per  mezzo 
della  Corte  df  Roma  ( mostrando  loro,  che  si 
sarebbe  aperta  via  per  introdur  1’  eresia  in 
quei  paesi  purgatissimi  da  quella  fecriai,  che  i 
prelati  unghcri  si  separassero  in  questa  istan- 
za, aggiungendo  tuttavia  sua  Altezza  tutti  i 
mezzi  immaginabili  per  acquetare  gli  altri  or- 
dini del  regno;  dai  quali  uffizj  introdotta  qual- 
che buona  disposizione,  finalmente  il  Palatino 
Torso  dando  speranza  agli  Unghcri,  che  l’Ar- 
ciduca avrebbe  concessa  libertà  di  coscienza 
a’ suoi  sudditi,  impetrò,  che  desistettero  per 
allora  dalla  dimanda,  la  quale  quando  avesse 
sortito  effetto.'  non  si  può  dire,  se  ne  fosse  se- 
guito miglioramento,  o peggioramento;  solo  si 
può  affermare,  che  mentre  quella  regione  fu 
sotto  i Re  della  stirpe  unghrr.i , fu  alienissima 
dal  corso,  e dalle  ruberie,  ed  indi  a pochi  anni 
venuta  in  mano  di  Ferdinando  d'Austria  diede 
principio  alla  professione  de’  ladronecci,  nella 
quale  è andata  sempre  avanzando. 

Ala  gli  Useoclii  interpretando,  come  t’è  detto, 
la  proibizione  di  partire  per  licenza  «l’uscir  alla 
busca,  essendo  ricettati,  c favoriti  apertamente 
non  in  Segna  solamente,  ma  forte  più  nelle 
terre  patrimoniali  di  sua  Altezza,  essendoti  fab- 
bricale in  San  Vido  di  Fiume  tre  barche  cin- 
quanta piedi  lunghe,  una  per  Giurissa,  l'altra 
per  Vu latro,  e la  terza  per  un  altro  capo  chia- 
mato Rossicli  s’ abbandonarono  senza  alcun  ri- 
guardo non  solo  al  corso  marittimo,  ma  an- 
cora alle  rapine  terrestri,  onde  afflitti  i sudditi 
della  Repubblica  per  la  frequenza  de’ danni,  e«l 
intimoriti  per  1* aspettazione  de’ peggiori,  in- 
dussero Marcantonio  Veniero  generale  veneto, 
ch?  «’ra  successo  al  Zane,  a farne  querimonia  eoi 
capitano,  chi?  contri  le  promesse  tante  volte 
replicate  aulì  Useochi  foste  permesso  il  danni- 
ficare  i vicini,  e che  i propri  governatori  «Ielle 
terre  in  luogo  di  mortificare  I*  ardire  loro,  lo 
fomentassero  con  permetter  loro  «li  fabbricar 
barche  cantra  la  promessa,  e l’ordinazione  di 
sua  Maestà.  Qnesti  lamenti  non  riuscendo  d’ai- 
cun  giovamento,  perchè  il  capitano  soddisfaceva 
sempre  colla  medesima  risposta,  che  non  usci- 


vano con  sua  saputa,  ma  contra  gli  ordini  di 
sua  Altezza,  eh’ egli  non  aveva  forze  per  far 
loro  impellimeli  lo,  ma  bensì  che  aspettava  cin- 
quecento Alemanni  per  regolare  quella  milizia, 
la  quale  confessava,  eh’  era  trascorsa  troppo,  e 
più  clie  mai  per  lo  passato.  Il  generale  certi- 
ficato, che  tutte  erano  parole,  e lusinghe,  ri- 
corse al  solito  rimedio  d’otturare  le  bocche 
di  Segna,  e d’altri  luoghi  austriaci. 

CAPITOLO  II 

Le  piraterie  degli  Useochi  ti  fanno  tempre  più 
gì  avi  — Sa echeggiano  molte  terre  venete  — 
Negoziati  in  proposito  fra  V Austria  e frene- 
sia — Trattato  di  reciproca  riparazione  con- 
chiuso in  yienna. 

Un  caso  avvenne,  che  costrinse  gli  arciducali 
a porgere  rimedio;  perche  Vulatco  uscito  di 
Segna  con  grossa  mano  d’ Useochi,  assaltò  un 
galconcino  partito  d’ Ancona  per  passar  a Ra- 
glisi, carico  di  panni  di  seta,  e lana  di  valore 
di  quindici  mila  scudi,  la  maggior  parte  roba 
di  cristiani,  la  qual  tutta  depredarono,  fatti 
prigioni  quattro  Turrhi,  e quattro  Ebrei,  che 
erano  sopra  il  vascello,  al  rimedio  «Iella  qual 
cosa  pel  grave  lamento  del  Nunzio  di  Gratz, 
da  quella  Curie  furono  spediti  Erasmo  Diatri- 
slain.  e Frliriano  Rogato  commissari;  i quali 
giunti  presero  informazione  delle  qualità  di  cia- 
scuno de’ capi,  e delle  male  operazioni  com- 
messe «la  alcuni  anni  fino  allora,  e risolsero  «li 
tornar  a Gratz  per  dar  conto  del  tutto,  e tra- 
sferirsi di  nuovo  a Segna  con  forze  per  poter 
eseguire  quello,  che  giudicavano  necessario, 
avendo  ordinato  al  capitano,  che  fino  al  loro 
ritorno  non  lasciasse  uscir  alcun  Uscoco  di  Se- 
gna. Fecero  anche  ridurre  insieme  tutte  le 
barche  da  corso,  per  mandarle  a Fiume,  affin- 
ché fossero  in  quella  terra  abbruciate.  E fama 
che  all’  arrivo  eli  quest»  signori  in  Segna  fosse 
loro  presentato  in  «tono  una  porzione  della  pre- 
da, e che  da  essi  fosse  ricasata  con  mormorio 
de’ ladri,  che  l’ascrivevano  al  voler  costringer- 
li, quando  ritornati  fossero,  a farne  loro  parte 
maggiore,  aggiungendo  esser  cosi  avvenuto  nei 
tempi  passati,  e qualche  volta  aver  convenuto 
donare  tutto  il  bottino. 

Non  così  presto  furono  i commissari  partiti, 
che  gli  Useochi,  recitati  a sedizione,  contra  la 
volontà  del  capitano  (che  dopo  aver  tenuto 
le  porle  tre  giorni  serrate,  fu  costretto,  temen- 
do della  sua  vita,  o fingendo  di  temere,  n«| 
aprirle),  uscirono  di  Segna,  ed  andai*  a Fiume, 
levate  violentemente  le  barche,  ch’orano  ridotte 
in  terra  per  esser  abbruciate,  e occupatene 
molte  altre  de*  Dalmatini,  che  si  trovarono  in 
uel  porto,  si  posero  in  mare,  e sema  alcuna 
islinzionc  de' luoghi  depredarono  nell’  Istria 
il  territorio  di  Rarhana,  c poi  rivolti  verso  le 
isole,  e fatti  molli  danni,  in  fine  diedero  anche 
sopra  il  paese  de'Turehi;  non  riuscirono  però 
loro  prosperamente  tutti  i tentativi,  sicché  po- 
tessero gloriarsi  d’aver  più  avanzato,  che  per- 
duto. Incontrarono  a caso  tre  delle  loro  bar- 
che ben’ armale  il  capitanò  di  golfo,  dal  quale 
seguiti  furono  costretti  a combattere,  c mori» 
buon  numero  di  loro,  gl’ultri  dal»  in  terra  si 
salvarono  abbandonalo  le  barche,  che  furono 
abbruciate:  e liberati  quindici  wcclli,  che  da 
loro  erano  arrestati  nelle  acque  «li  Premonto- 
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re;  un'altra  barca  fu  incontrata  dagli  Allwmc-  fi 
si,  c combattuta,  dalla  quale  fu  ricuperata  jj 
buona  preda  fatta  topra  una  fregata  de’  Pa- 
strovieciii. 

Il  ritorno  de’ commissari  si  differii  quasi  un 
anno,  durante  l’assenza  dei  quali  erano  fre- 
quenti le  uscite  degli  U scorili  alla  preda,  ed 
io  grosso  numero  sino  di  quattrocento.  Con 
molte  barche  faceva  dimostrazione  il  capitano 
quando  era  nella  città,  o il  suo  vicecapi  Uno. 
quando  egli  era  fuori,  di  resistere,  rea  non  è 
cosa  facile  da  persuadere,  che  resistessero  dad- 
dovero  all'uscita  di  quelli,  che  al  ritorno  am- 
mettevano nella  città  senza  difficoltà  alcuna, 
che  se  avessero  avuti  per  contumaci  quelli  che 
con  tra  il  loro  volere  uscivano,  con  facilità 
avrebbono  potuto  tenerli  fuori  al  ritorno,  o 
almeno  punirli  nelle  case,  e nelle  robe  che  la- 
sciavano nella  città,  ovvero  far  avvisale  le  gnar 
die  veneziane,  e in  quella  maniera  vendicare 
gli  sprezzatori  dell’ ordine  del  Principe,  e del- 
l’autorità loro.  In  molte  uscite  di  quel  tempo 
non  fecero  prede  di  gran  momento  per  gl’ ira 
pedimenti,  che  l’ armata  della  repubblica  loro 
attraversava  ; nè  occorsero  casi  memorandi , 
salvo,  che  uno  ridicoloso,  e due  esemplari,  il 
primo  fu,  che  avendo  preso  un  vascello  da 
Lanciano  carico  per  Venezia,  pensando  d’aver 
fatto  gran  bottino,  si  ritirarono  presso  a Segoa 
per  dividerlo,  e trovarono  il  carico  tutto  di 
mele  con  molto  numero  di  scatole  di  manna,, 
della  quale,  parte  per  sdegno  d’ essere  ingan- 
nati dalla  speranza,  e parte  per  appetito,  cre- 
dendo che  fosse  confezione,  ne  divorarono 
quantità  grande,  il  che  inteso  dal  loro  medico 
in  Segna,  ebbe  opinione  di  doverli  avere  lutti 
ammalati  di  flusso;  restò  nondimeno  l’arte  de- 
lusa, e nessun  di  loro  ebbe  pur  minimo  moto  di 
ventre.  Ma  degli  accidenti  considerabili  uno 
fu,  che  avendo  presa  una  fregata,  ed  essendo 
alati  sopraggiunti  da  tre  galee  veneziane,  si  die- 
dero alla  fuga,  e ai  ritirarono  verso  Ruocari, 
terra  del  Conte  di  Sdrino:  dove  dalla  fortezza 
fu  tirato  un  pezzo  di  sicurezza  alle  galee,  di 
che  quelle  fidandosi,  smontati,  e gli  Uscochi 
fuggendo  le  galee,  ancora  posero  soldati  in 
terra,  c non  mescolandosi  in  conto  alcuno  quei 
delta  fortezza,  restando  solamente  alla  guardia 
delle  sue  mora,  furono  combattuti,  ed  uccisi 
parte  de’  ladri,  il  resto  si  salvò  con  disordinata 
fuga  nc’  boschi,  c dalle  galee  fu  condotta  via 
la  fregala  e la  barca  do’ ladri  col  bollino,  che 
però  non  eccedeva  il  valore  di  quattrocento 
durati,  e fu  venduto  a’ padroni.  Se  dalla  riuà 
di  Segna,  c dalle  altre  terre  dove  gli  Uscochi 
sono  stati  ricevuti  e salvati  fosse  stalo  usato 
questo  medesimo  debito  per  estirpazione  dei 
ladronecci,  che  fu  quella  volta  usato  da  quei 
di  Huccari,  il  male  non  avrebbe  fatto  pro- 
gresso, ma  sarebbe  stato  rimediato  nella  sua 
origine. 

L’altro  accidente  fu,  che  fatta  un’uscita  ge- 
nerale, avendo  penetrato  nella  Licca  per  ru- 
bare, furono  assaliti  da’  Turchi  e Monachi  in 
gran  numero,  c rimanendo  uccisi  molti  di  loro 
de’ più  principali  e più  arditi,  e numero  mag- 
giore feriti,  restarono  gli  altri  afflitti  molto,  e 
con  gran  pensiero  di  vendicarsi  per  la  morte 
de’  compagni.  Sarebbono  successi  molti  mali 
effetti,  se  il  ritorno  dei  commissari  non  avesse 
costretti  i malandrini  di  pensare  ad  altro  : i quali 
commissari  giunti  in  Segna,  avrndo  fatto  impic- 


care ad  un  merlo  del  castello  Purista,  uno  ilei 
capi  molto  insolente,  posero  Unto  terrore,  che 
molti  si  riliraiono  fuori  colle  famiglie,  parte 
nelle  altre  terre  del  Vinadol,  ed  i più  colpevoli 
alla  montagna.  Alcuni  di  essi  entrarono  nel 
castello  di  Malvicino  non  guardato,  con  iteri- 
si ero  di  fortificarsi  dentro,  e tenersi  finché 
passasse  l’impeto  della  giustizia,  nè  lo  pote- 
rono eseguire,  perchè  in  quell’  utesso  tempo 
passando  di  là  la  galea  Morosina  gli  assaltò 
colla  milizia  posta  io  terra,  e da  mare  con  l’ar- 
tiglieria, e li  costrinse  a ritirarsi  alla  monta- 
gna, essendo  restati  morti  alcuni  di  loro.  Man- 
darono i cormnissarj  ordini  e bandi  per  tuli* 
le  terre,  else  venti  nominati  da  loro  fossero  presi 
vivi  o morti.  (Questi  principi  diedero  speranza 
di  qualche  buona  provvisione;  ma  durò  poco, 
e non  ebbe  effetti  dissimili  dagli  occorsi  altre 
volte.  Imperocché  i commissari,  lasciati  severi 
ordini  c proibizioni  del  corseggiare  e predare, 
e fitta  una  ••©««posizione  per  le  paghe  decori* 
con  promessa  die  in  breve  sarebbono  stati  man- 
dati » danari,  e che  per  l’avvenire  le  paglie  sa- 
rebhono  stale  ai  loro  tempi  sborsale,  partirono. 

Ma  senza  rispetto  di  queste  provvisioni,  indi 
a poco  tutti  gli  Uscochi  tornarono  in  Segna, 
ed  a vivere  secondo  l’usato,  e di  paghe  decor- 
se, o correnti  non  si  parlò  più,  ma  al  corseg- 
giare s’attese,  come  se  mai  non  fosie  stata  fatta 
proibizione,  non  solo  non  vietandolo  il  capita- 
no di  Segna,  ma  dando  anche  molti  segni,  che 
v’acconsentisse;  anzi  la  terra  di  Fiume  col  ca- 
pitano suo  non  prestava  loro  minori  favori,  che 
Segna,  ricettando  le  prede,  e smaltendole  di  là 
per  diversi  luoghi,  e pareva  appunto,  che  U 
provvisione  foste  fatta  momentanea  di  concer- 
to, poiché  partiti  i cornimi  sa  rj,  le  cose  peggio- 
rarono con  danni  maggiori  dd  solito  a’ navi- 
ganti, ed  agli  abitatori  delle  isole.  Moltiplicando 
le  ingiurie,  non  solo  Tarmala  veneta  accreb- 
be la  diligenza  per  impedir  quanto  si  poteva  i 
ladri,  e perseguitarli,  quando  furtivamente  usci- 
vano;  ma  il  V cniero  ancora  ebbe  in  considerazione, 
che  conforme  a quanto  da’  suoi  antecessori  era 
stato  più  volte  fatto  in  simili  occasioni,  era  ne 
cessarlo  levare  il  vivere  ai  luoghi,  dove  si  ritrova 
vano,  e che  li  fomentavano,  per  lo  che  pubblicò  un 
bando  che  nessuno  de’  sudditi  avesse  ardire  ai 
portar  robe,  vettovaglie  e merci,  né  d’avere  com- 
mercio, traffico,  o pratica  colle  terre  arciducali, 
che  sono  da  Fianona  ncU’  Utria  «ino  incontro 
allo  stretto  di  Gliuka  sopra  il  canale  della  Mor* 
laca;  ed  ordinò  che  foste  ritenuto  ogni  vascello 
che  partisse  da  quelle  rive  o che  transitane 
da  luogo  a luogo,  ovvero  d’altronde  fosse  in- 
vialo a quelle  terre.  Per  queste  provvisioni  re* 
stavano  impediti  i ladroni  da  fare  tutto  il  nMki 
che  in  animo  avevano,  ma  non  era  che  alcuno 
dei  tentativi  non  riuscisse  loro;  imperocché  » 
mare  è come  un  bosco  impossibile  ad  essere 
custodito  tutto,  massime  in  quella  regione,  ab- 
bondante di  tante  isole  e scogli,  ne  le  bocche 
sono  cosi  anguste,  come  i disegni  le  figurano- 
L’oscurità  della  notte  ancora,  e i tempi  catU« 
e burrascosi  prestano  comodo  di  scansar*  ** 
guardie,  massime  a cbi  sta  attento  come 
Uscochi  ad  aspettarli  con  paairnaa:  ma  ben  » 
certo  ne  segui  che  a molti  mali  fu  ovviato,  * 

3uei  che  non  si  poterono  impedire,  furono  veir 
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commercio  alle  terre  proibite,  ed  insieme  ve- 
drà narrato,  che  con  tutto  ciò  facessero  grandi 
e frequenti  danni,  non  dovrà  credere,  che  sia 
tuia  repugnanza  nella  narrazione,  raa  che  la 
condizione  di  quei  tempi  e luoghi  portasse  che 
quegli  rimedj  bastassero  per  sminuire,  non  per 
estirpare  pi'  inconvenienti. 

Fra  gl’ incontri  in  questo  tempo  avvenuti, 
uno  dee  esser  narrato  per  aver  data  causa  a 
molti  inconvenienti  seguiti  poi,  che  al  loro  tem- 
po saranno  narrati.  Le  barche  albanesi  rag- 
giunsero due  degli  Uscochi,  c si  azzuffarono  in- 
sieme, nè  potendo  gl1  Uscochi  sostenere  il  va- 
lore c maggior  numero  d’ Albanesi,  diedero  in 
terra,  ed  abbandonarono  le  barche,  e restò  in 
questa  zuffa  prigione  Giorgio  Milansicicb  ca- 
pitano del  castello  di  Brigne , uomo  sagace , e 
di  seguito,  uno  dei  più  vecchi,  e meglio  appa- 
rentati Uscochi  di  Segna,  il  quale  schlscne  per 
g*»  innumerabili  misfatti  commessi  nel  corso,  c 
per  le  molte  ingiurie  inferite,  era  meritevole 
di  mille  morti,  nondimeno  per  molti  degni  ri- 
spetti fu  riservato  in  vita,  e sotto  custodia.  Da 
quest’  uomo  soprattutto  desideroso  di  libertà  e 
comodità , eli’  era  consapevole  di  tutte  le  cose 
più  segrete , »'  ebbero  informazioni  molto  im- 
portanti per  dilucidazione  de’  disegni  e passa- 
ti, e futuri;  e la  prigionia  sua  fu  agli  Uscochi 
ora  freno,  ora  sprone  al  far  male;  imperocché 
quando  speravano  di  poter  con  trattazione  ricu- 
perar la  persona  sua,  in  buona  parte  si  conte- 
nevano in  uffizio , e s’  astenevano  dalle  ingiu- 
rie, e quando  la  speranza  si  scemava,  facevano 
alla  peggio  accesi  allo  sdegno  e alla  vendetta. 

I quattr’  anni  precedenti  non  fu  parlalo  de- 
gli Uscochi  alla  corte  cesarea  per  causa  delle 
difficoltà  che  si  maneggiavano  tra  i Principi 
della  casa  d’  Austria,  che  non  lasciavano  di- 
acernere  con  chi  convenisse  trattare,  delle  quali 
non  è necessario  al  presente  proposito  far  re- 
lazione, poiché  non  e persona,  che  tanto  poco 
nc  sappia , alla  quale  non  sia  notissimo  , che 
1*  importanza  di  quelle  non  permetteva , che 
colla  Maestà  Imperiale,  o con  alcuno  degli  ar- 
ciduchi si  promuovesse  altro  negozio,  nè  meno 
entrato  l'anno  del  1G12,  si  aprì  congiuntura 
di  farlo  , anzi  al  contrario  essendo  nel  princi- 
pio d’esso  successo  il  transito  a miglior  vita 
dell’  impcrador  Rodolfo , per  causa  del  quale 
que*  Principi  restarono  molto  più  occupati  nelle 
occorrenze,  che  quella  morte  portò  in  conse- 
guenza , vi  era  poca  probabilità , che  per  più 
mesi  avessero  potuto  prestar  orecchie  ad  altro 
negozio:  perciò  i Veneziani  non  essendovi  spe- 
ranza di  rimedio  per  via  di  trattazione,  tanto 
più  giudicarono  necessaria  quella  dell1  opera- 
zione. 

E per  la  stessa  causa  presero  anche  animo 
gli  Uscochi  di  far  il  peggio,  non  temendo  che 
potessero,  secondo  il  solito,  andar  commissari 
ad  impedir  loro  le  uscite,  ovvero  ad  asportar 
loro,  come  altre  volte  era  successo,  la  maggior 
parte  della  preda;  e per  ordinarsi  a far  im- 
presale superare  gli  impedimenti  opposti  dai 
Veneziani,  sollecitamente  preparavano  materia 
in  Fiume  per  la  struttura  di  molte  barche,  e 
diedero  principio  alla  fabbrica  d’una  di  gran- 
dezza inusitata,  divulgando  che  da  sua  Altezza 
era  stata  concessa  licenza  di  fabbricarne  sei, 
sotto  altri  pretesti  assai  lontani  dalla  ventimi- 
Illudine;  comunicato  il  consiglio  insieme  da 
quelli  di  Segna  ad  altri  di.  Novi,  Lcdenkze  c 
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Brigne,  c presi  in  compagnia  loro  alcuni  sud- 
diti turchi,  chiamati  Carpoli  ovvero  Carpochi.t- 
ni,  che  nuovamente  partiti  colle  famiglie  dal 
loro  paese,  invitati  dalla  dolcezza  dd  vivere  di 
latroeinj,  erano  passati  ad  abitar  in  quelle  ma- 
rine, uomini  allevati  dalla  fanciullezza  duramente, 
atti  a sopportare  ogni  disagio,  facili  ad  esporsi 
a qualsivoglia  manifesto  pericolo,  c grandi  sprez- 
zatoci della  vita,  fecero  diverse  uscite.  Né  le 
provvisioni  del  generale  veneziano  furono  ba- 
stanti per  impedir  loro  in  tutto,  perche  essendo 
molti  i passi  da  guardare,  ed  i tempi  molto 
contrari  al  potervisi  fermar  in  guardia,  cd  essi 
in  cosi  grosso  numero,  che  potevano  tentar  in 
un  tempo  stesso  diversi  passi,  e con  risoluzione, 
massime  de*  Carpoti  d’esporsi  ad  ogni  pericolo  ; 
quello  clic  un  giorno  loro  nou  riusciva,  suc- 
cedeva l'altro,  e l'impedimento  che  riscon- 
travano in  un  luogo,  non  lo  trovavano  nell’al- 
tro. Si  riducevano  ora  in  uno,  ora  in  un  altro 
dei  porti  veneti,  che  trovavano  non  custinliti, 
come  in  quelle  isole  ve  ne  sono  molti  solitarj, 
di  là  partendosi  a far  bottini,  passando  ora  per 

10  stretto  di  Novegradi,  ora  per  li  territori 
della  Dalmazia  così  all’improvviso,  che  min 
potevano  essere  prevenuti,  inferirono  molti 
danni  ai  Turchi,  sudditi  loro  cristiani  con  ra- 
pir loro  gli  animali,  cd  attesa  l’ostinazione,  che 
lì  conduceva,  avrebbono  fatte  grati  cose,  se  le 
nevi,  che  furono  quell'anno  altissime,  e gl’im 
porosissimi  e continui  venti  boreali  non  aves- 
sero combattuto  contro  di  loro.  Certa  cosa  è, 
che  nella  seconda  uscita,  quantunque  sicuo 
corpi  atti  ed  assuefatti  al  patire,  sei  di  loro  re- 
starono morti  per  i disagi,  e tiri  ritorno  qua- 
ranta furono  condotti  così  dal  freddo  maltrat- 
tati, die  poca  speranza  avevano  di  ricuperarsi. 

11  maggior  bottino  fu  nell’apertura  de* tempi, 
quando  smontati  in  terra  nella  giurisdizione  di 
Sebenico,  cd  internatisi  in  quella  de’  Turchi, 
depredarono  la  terra  di  Graccvaz,  uccisi  dicci 
Turchi,  fatti  molti  prigioni,  e carichi  di  robe, 
conducendo  ancora  4oo  animali  grossi  e aooo 
minuti,  parte  per  terra  c parte  pel  canale  della 
Morlaca,  ritornarono  a Se  gna. 

Alle  rapine  aggiunsero  in  questo  tempo  un* 
altra  offesa,  che  per  tulli  i luoghi  dello  Stato 
veneto,  dove  transitarono,  e dovunque  iu  quei 
de’Turchi  fecero  preda,  lasciarono  insieme  fama 
d’aver  intelligenza  co'  ministri  veneziani  a danni 
de’Turchi,  facendo  correr  voce,  che  con  loro 
consenso,  anzi  per  convenzione  contratta,  erano 
usciti  a predare,  e fomentando,  e confermando 
la  voce  mostravano  patenti  false  col  nome  loro 
con  fìnti  sigilli,  e sottoscrizioni.  11  clicda'Tur- 
cbi  fu  facilmente  creduto,  cavandone  argomento 
per  essere  alcuni  mesi  prima,  come  suol  avve- 
nire tra’  coti  (manti,  successe  diverse  prede,  c 
rifacimenti  fra  le  parti  a quei  confini,  per  i 
quali  anche  s’insanguinarono  gli  uni  contra  gli 
altri,  senza  però,  che  i pubblici  ministri  ilei 
Principi  ne  avessero  dato  consenso;  i quali  seb- 
bcQ  fecero  ogni  sforzo  per  reprimere  ciascuno 
de'  sudditi  loro  e riconciliarli,  non  riuscì  però 
senza  difficoltà,  e col  rimanere  gli  animi  alte- 
rati e pronti  ad  eccitarsi  per  ogni  minimo  so- 
spetto. E non  tanto  i Turchi,  quanto  anche  il 
numero  maggiore  degli  Uscochi  lo  credeva,  in- 
annati  dai  capi,  i quali  congregati  nella  pub- 
lica  piazza  di  Segna  in  numero  di  circa  mille, 
affermarono  loro  d’avere  parola  dai  Veneziani 
d’andar  liberamente  ai  danui  dei  Turchi  per 


Ciò  salpi 


mare,  esortandoli  a corrispondere  verso  loro  in 
cortesia,  c portato  in  quel  luogo  un  Crocifisso, 
fecero  loro  prrs»ar  un  solenne  giuramento  «li 
non  offender  in  parte  alcuna  i luoghi  e i sud- 
diti veneziani,  nè  meno  in  mare  i Turchi  e 
gli  Ebrei,  che  sopra  vascelli  veneti  transitassero 
con  mercanzie,  c di  perseguitar  i cont raffici- 
tori,  quantunque  fodero  congiunti  di  parenta- 
do, e con  ogni  altro  vincolo.  E di  lutto  ciò  fe- 
cero studiosamente  andar  la  nuova  per  la  Licca 
ed  altre  regioni  vicine,  in  modo  che  anche  il 
Bassa  di  quei  confini  ne  prese  sospetto,  e ne 
fece  acerbe  querele  col  generale  veneto,  con 
espressione  di  concetti  molto  risentiti,  e ne 
diede  conto  alla  Porta  in  Costantinopoli. 

Per  le  congiunture  di  quei  tempi  quando 
era  incerto  dove  fossero  per  voltarsi  quell' anno 
le  armi  de' Turchi,  ai  Veneziani  pareva  di  do- 
ver tenere  grandissimo  conto  di  questi  tenta- 
tivi, stimando  la  fama  disseminata,  le  false  na- 
tenti,  ed  il  Gnto  giuramento  esser  inviati  tutrad 
un  medesimo  fine  di  provocare  l’armi  dei  Tur- 
chi contra  la  Repubblica,  e si  persuadevano, 
che  gl’  Uscochi,  nè  soli , nè  principali  fossero 
autori  di  quei  consigli,  perchè  il  giuramento 
pubblico  in  piazza,  la  fabbrica  delle  barrite  a 
Fiume,  patrimonio  di  sua  Altezza  facevano  pa- 
lese, che  il  primo  moto  proveniva  da  chi  ave- 
va il  governo  in  inarto,  massime  per  la  fama 
sparsa,  che  tm  gl'  arcani  de*  consigli  de' mini- 
stri austriaci  una  massima  fosse  stabilita,  di  far 
ogni  cosa  per  inviluppare  la  Repubblica  in 
guerra  co*  Turchi,  per  quei  fini,  che  ad  ogn' 
uno  possono  esser  molto  ben  noti 

Ma  gl’  Uscochi  fidatisi,  che  queste  apparenze 
ingannassero  i Dalmatini,  e che  da  loro  non  do- 
vessero aver  alcun  impedimento , anzi  diversi 
favori,  fecero  come  una  ferma  stazione  nei  con- 
torni d’Almhsn,  di  Ih  frequentemente  passan- 
do a’danui  dei  Turchi.  Questi,  avendo  man- 
dato prima  a protestare  agl'Almissani  vendet- 
ta, e danni  sopra  le  vigne,  terreni,  case,  ed 
anime  loro,  non  tralasciando  la  prima  occa- 
sione , che  si  porse  loro  innanzi,  presero  per 
ragione  di  rappresaglia  nella  terra  loro  di  Ma 
carsra  60  sudditi  veneti  andati  là  per  negozj, 
dalla  Brazza,  Lesina,  Almissa,  e Pago;  laonde 
in  fine  avvenne  quello,  che  più  volte  anche 
era  accaduto  nei  passati  tempi,  che  il  danno 
restò  non  agl'infedeli  inferito,  ma  sopra  i cri- 
stiani caduto.  Partorì  nondimeno  questo  di 
buono,  che,  giunti  1 comandamenti  venuti  da 
Costantinopoli,  si  composero  interamente  le  dif- 
ferenze tra’  confinanti;  e gl’ Uscochi,  vedendo 
di  non  poter  più  pensare,  che  i sudditi  veneti 
si  unissero  con  loro,  nè  si  rompesse  la  guerra 
tra  la  Repubblica  e i Turchi,  deposero  la  ma- 
schera, e non  ostante  il  solenne  giuramento, 
corseggiando  intorno  all*  isole,  spogliarono  una 
barca,  che  da  Venezia  conduceva  mercanzie 
per  la  fiera  di  Cherso,  cd  un  grippo  raguseo 
carico  per  Venezia  di  merci  di  ragione  d’  al- 
cuni Armeni  cristiani.,  a parte  de’quali  taglia- 
rono la  testa,  c fecero  altri  prigioni,  e ridot- 
tisi con  quattordici  barche  all’  isola  di  Onia, 
prima  che  Agostino  Canale,  successo  generale 
in  luogo  del  Vcniero , avvisato,  potesse  man- 
dare per  iscacciarli,  spogliarono  tutte  le  bar- 
che de’  viandanti , eziandio  quelle,  dove  non 
era  da  fare  preda,  se  non  di  vestimenti,  c stru- 
menti da  navigare  . non  perdonando  ai  pesca- 
tori , c uomini  dcll’isole,  che  per  loro  affari 


transitavano.  Scacciati  di  Ih,  cd  ora  In  uno, 
ora  in  un  altro  lungo  ritirati , non  cessavano 
dalle  molestie,  le  quali  lungo,  o tedioso  sareb- 
be raccontare,  siccome  per  la  stessa  causa,  « 
bene  tralasciar  di  dire,  come  seguiti  più  volte 
furono  costretti  ad  abbandonar  la  preda,  e le 
barche,  e salvarsi  nei  boschi  con  difficoltà;  cd 
altri  ribaldi  ancora  sotto  nome  loro  non  man- 
cavano di  commettere  ogni  sorta  di  scrllerag- 
ginc.  Un  certo  Giovanni  Libidi,  nativo  di  Gliuba, 
commise  in  quei  giorni  io  territorio  della  Re- 
pubblica un  importante,  e violentissimo  latro- 
cinio con  diverse  male  qualità  ; perforile  il  prov* 
veditor  generale  giudico  necessario  d’ averlo  io 
mano,  ed  intendendo,  ch’era  nella  villa  di  Ar- 
tina appartenente  a Gliuba,  mandò  a quella  il 
governatore  Paolo  Ghini  con  100  Albanesi  per 
prenderlo,  come  gli  successe. 

Sia  mentre  perseguitava  questo,  vedendo  un 
altro  fuggire,  giudicando  qualche  male  di  lui, 
lo  fece  seguire,  e fermare.  Questi  notificò  al 
governatore  d’ esser  Useoco,  e che  con  lui  erano 
nella  terra  stessa  cinque  litri  Uscochi.  II  go- 
vernatore avendoli  per  complici,  deliberò  di 
pigliarli  ; ma  essi  ritiratisi  in  certe  case  in  sito 
a v vantaggioso,  si  prepararono  a combattere.  Il 
governatore,  che  poteva  o col  fuoco  farli  usci- 
re, o assaltandoli  con  numero  tanto  maggiore 
constringcrli,  perdonando  alle  abitazioni  ed  al 
sangue  loro,  o per  qual  si  voglia  altra  causa, 
gli  accertò  con  questa  condizione,  che  non  ri- 
cevercbbono  offesa,  e se  il  provveditore  non 
avesse  approvata  la  sua  promessa,  gl’ avrebbe 
ritornati  nel  luogo  stesso,  e nello  stesso  stato 
per  combatterli.  Il  provveditore  foce  eseguir 
quello,  eh'1  era  di  giustizia  contra  il  Libidi. 
Quanto  ai  cinque  Uscochi  nè  approvò,  nè  ri- 

firovò  la  promessa  del  governatore,  ma  difTeri 
a risposta,  ed  ordinò,  che  frattauto  fossero 
custoditi. 

Per  questo  accidente  restarono  quei  di  Se- 
gna molto  esacerbati  ; e sebben  da  loro  erano 
stati  usati  per  P innanzi  tutti  pii  artifìzj,  c fatte 
promesse  per  liberar  il  Milansicich,  e riportati 
sempre,  o poca  speranza,  o la  negativa,  aggiun- 
gendo questo  alla  presa  de’  cinque,  mandarono 
a far  istanza  per  la  rilaasazione  di  tutti  sci,  e 
misero  in  opera  il  vice-capitano  di  Leo  , ed  i 

?iudici  della  città  per  intercessori,  ai  quali  non 
u nè  data,  nè  levatala  speranza;  fu  solo  data 
intenzione  di  dovervi  far  considerazione,  e gra- 
tificar dove  fosse  stato  conveniente.  Ma  gli  Usco- 
chi non  desistendo  per  tanto  dalle  rapine,  e 
latrocini,  s’  erano  impediti  loro  i grossi  botti- 
ni, non  s’  astenevano  dai  leggieri,  e dal  molti- 
plicare V offese,  che  non  portando  loro  utilità 
considerabile,  causavano  sospetti  di  disegni  più 
del  solito  perniciosi.  Questi  movevano  il  Ca- 
nale a continuare  con  più  diligenza  ne’riroc- 
dj,  conducendo  numero  maggiore  di  soldati,  ed 
accrescendo  I*  armata  de’  vascelli  con  rinforzo 
di  gente,  onde  le  terre,  essendo  serrate  già  più 
mesi,  senza  commercio,  e con  strettezza  di  vi- 
veri , allora  maggiormente  ristrette  restarono 
quasi  private  totalmente.  Mandarono  perciò  al- 
l’arciduca a rappresentare  i loro  patimenti,  a 
far  esclamazioni,  ampli licaudoli  più  del  vero, 
c richiedendo  protezione,  c solles  amento. 

Era  in  questo  tempo  felicemente  succeduta 
la  nuova  elezione  di  re  de’  Romani,  onde  1 ar- 
ciduca, sollevato  da  quel  grave  pensiero,  porse 
orecchie  ai  lamenti  de’ suoi  più  volte  replicati. 
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Pensi  prima  «li  mandar,  conte  altre  volte,  com* 
ifùssarj  a Segna  , clic  facessero  qualche  dimo- 
strazione, e ponessero  qualche  freno,  tenendo, 
che  siccome  per  lo  passato,  allora  similmente 
da’Vcncziani  gli  sarebbe  corrisposto:  ma  da*  suoi 
fu  sconsigliato,  acciò  non  paresse,  che  costretto 
per  timor  delle  forze  loro  facesse  la  provvisio- 
ne; laonde  pi  esc  partito  di  mandar  a Venezia 
Stefano  della  Rovere  capitano  di  Fiume  : il 
quale  spedito,  mentre  faceva  il  suo  viaggio, 
quantunque  fosse  di  mezza  state,  una  tempe- 
stosa, e grave  fortuna  apri  I*  adito  agli  U*oo- 
chi  di  uscire  con  sedici  barche,  e con  risolu- 
«ione  d'esporsi  ad  ogni  pericolo,  non  solo  per 
bottinare  tanto,  clic  si  rifacessero  del  perduto 
per  gl’ impedimenti  passati,  ma  ancora  per  pren- 
dere qualche  persona  insigne,  con  riscatto  della 

J|ualc  potessero  aver  alcuno  de*  prigioni.  Loro 
u dato  in  spia,  che  Girolamo  Molino  in  nna 
fregata  ritornava  da  Gitaro,  dove  era  stato  ret- 
tore di  quella  città.  Furono  allegri  sopram- 
modo  cosi  per  1*  occasione  del  bottino  delle  ro- 
be, come  per  la  persona,  pensando  di  dovere 
certamente  riavere  il  Milansicich  , e tutti  gli 
altri  col  cambio  di  un  magistrato  veneto.  Vo- 
larono per  la  via,  dove  furono  indirizzati,  ri- 
scontrarono la  fregata,  e l’assalirono.  Non  vi 
trovarono  altro,  che  le  robe,  essendo  il  prov- 
veditore  per  buona  fortuna  prima  smontato  in 
terra.  Nessuna  cosa  affligge  più  l'animo,  che 
il  vedersi  defraudato  d’una  speranza  tenuta 
per  certa.  Quei  ribaldi  tanto  certamente  cre- 
devano di  dover  far  prigione  quel  personag- 
gio , che  non  avendolo  trovato , pareva  loro  , 
rbc  più  tosto  fosse  lor  fuggito,  che  non  dato 
loro  in  mano.  E tanto  fu  l'ardore  d'aver  nelle 
roani  un  pubblico  ministro  veneziano,  ch’ecci- 
tatisi l'un  l'altro  come  a furore,  immediate 
voltati,  passarono  verso  Kovigno  nell’ Istria  per 
far  prigione  il  podestà  di  quella  terra,  il  quale 
non  potendo  avere,  perche  si  salvò,  assalirono 
i vascelli , che  nel  porto  stavano  aspettando 
vento  prr  Venezia,  e li  spogliarono,  uccisi  i 
mercanti,  cd  i marinar),  cnc  loro  fecero  resi- 
stenza, non  portando  rispetto  ad  alcuno,  nè  a 
grandi,  nè  a piccoli;  e più  infervorati,  perchè 
anche  il  secondo  tentativo  fosse  loro  riuscito 
vano,  ritornati  con  celerità,  passarono  sopra 
l'isola  di  Veglia,  dove  ritrovandosi  Girolamo 
Marcello  provveditore  dell'  isola  in  visita  di 
Besra,  terra  dell’  isola  medesima,  lo  fecero  pri- 
gione insieme  co1  suoi  ministri,  e servidori,  c 
lo  condussero  con  vilipendio,  ed  indignità  gran- 
de in  certe  grotte  vicino  a Segna,  tramutan- 
dolo spesso  da  una  all'altra.  Nè  è da  tralasciar 
questo  particolare,  che  la  barca,  colla  qual  fu 
condotto  prigione  il  provveditore  , fu  quella 
fabbricata  in  Fiume,  della  quale  è slata  fatta 
menzione. 

Insieme  coll’ avviso  di  onesto  misfatto  il  ca- 
pitano di  Fiume  arrivò  a Venezia.  Non  poteva 
giunger  in  peggior  congiuntura,  atteso  che  le 
ofTcsc  degli  U scoclii  mai  non  furono  così  fre- 
quenti. come  in  quest'anno,  nè  meno  cosi  ri- 
levanti e massime  l'ultima,  la  qual' intesa  dal 
capitano,  poi  giunto,  lo  fece  restare  molto  per- 
plesso, se  doveva  dar  immediatamente  principio 
alla  negoziazione,  ovvero  aspettare,  se  da  Gratz 
pel  nuovo  accidente  gli  fossero  mutale  le  istru- 
zioni, e se  doveva  farne  menzione  esao,  o tra. 
lasciare  di  parlarne;  in  fine,  presa  risoluzione, 
diede  principio  coll’  ai  sii  tenia  dclTambasciadorc 
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della  Maestà  Cattolica  al  suo  negoziato,  Inco- 
minciando dalla  buona  mente  del  serenissimo 
Arciduca,  dall' ottima  disposizione  sua  verso  i 
Principi  confinanti,  e la  Repubblica  massime, 
soggiungendo,  che  perciò  l’aveva  mandato  con 
amplissima  autorità  per  pigliare  spediente  di 
soddisfattone  di  ciascuno,  e tranquillità  de*  sud- 
diti, ed  agginnla  un’  affettuosa  condoglienza  del 
successo  di  Veglia,  con  assicurare,  che  nè  l' Ar- 
ciduca, nc  alcuno  de'  suoi  ministri,  nè  maggiori, 
nè  inferiori  vi  avessero  consenso,  e partecipa- 
zione, ma  fosse  stato  motivo  di  quei  di  Segna 
disubbidienti  a sua  Altezza,  discese  al  suo  ne- 
gozio, e per  nome  dell' Arciduca  si  dolse  di  tre 
particolari.  Che  certi  mercanti  andati  alla  fiera 
in  Albona  sotto  la  pubblica  fede,  fossero  stati 
spogliati  delle  merci,  da  loro  portate.  Che  po- 
scia fatto  in  Segna  da  lutti  gli  Uscoelii  un  giu- 
ramento tanto  solenne  di  non  offender  le  cose 
della  Repubblica,  cinque  di  loro,  sudditi  di 
sua  Altezza,  fossero  stati  cresi,  c temili  prigioni 
contra  la  fede  loro  data.  Che  un  frate  fosse  stato 
posto  prigione,  e gli  fosse  stato  tolto  l’ abito 
per  pagamento  delle  spese  ; c con  lungbe  am- 
plificazioni aggravati  questi  tre  accidenti,  nc  ri- 
chiese soddisfazione. 

Questa  forma  di  trattare  da  alcuni  fu  tenuta 
prudente,  perchè  quantunque  dall’altra  parto 
vi  fossero  da  contrapporre  non  tre  querele,  ma 
trecento,  nessuno  però  è in  obbligo  di  dire 
salvo  che  le  ragioni  proprie;  od  altri  pareva, 
che  questo  non  avesse  luogo,  se  non  quando 
le  ragioni  d’  ambe  le  parti  fossero  del  pari,  ma 
in  questa  occorrenza  pareva,  attese  le  molte 
male  operazioni  degli  Uscochi,  clic  lo  stato  delle 
cose  comportasse  più  d’  usare  scusa  per  lo  pas- 
sato, e promessa  di  rimedio  per  l’avvenire,  pas- 
sando poi  a richiesta  di  corrispondenza  ne’pat- 
ticolari  desiderati.  Ma  lasciando  di  ciò  il  giu- 
dizio agli  uomiui  savj,  per  intera  cognizione 
di  quello  che  si  trattava,  è necessario  nar- 
rare i particolari  d’ Albona,  e del  frate,  che 
non  sono  stati  raccontati  a’  loro  tempi,  come 
non  appartenenti  agli  Uscochi,  ed  in  sostanza 
leggieri. 

11  fatto  in  Albona  passò  in  questo  modo.  Do- 
vendosi fare  la  fiera  in  quella  terra  il  penulti- 
mo di  giugno  secondo  il  cousueto,  i mercanti 
di  tela  di  Fiume  per  portarvi  le  loro  mercan- 
zie sicure,  ottennero  patenti  da)  podesià  del 
luogo  : portate  le  merci  in  fiera,  i daziari  pre- 
tesero contrabbando,  non  per  ragione  delle  per- 
sone dei  mercanti,  ma  per  la  qualità  delle  mer- 
ci, c vi  posero  mano  sopra.  11  segretario  Ce- 
sareo in  Venezia  avvisato  ne  fece  querimonia, 
dimandando  la  restituzione,  ed  ebbe  risposta, 
che  s'avrebbe  scritto  per  informazione,  e fatto 
questo  ricercasse  il  giusto;  cosi  fu  eseguito  im- 
mediate con  aver  dato  ordine  dippiù,  che  le 
mercanzìe  si  conservassero  tutte  interamente; 
e di  tanto  fu  contento  il  segretario  per  allora, 
aspettando  giustizia,  venuta  che  fosse  l'infor- 
mazione, nè  altrimenti  si  doveva  procedere  in 
negozio,  ebe  non  fu  tentativo  di  offesa,  ma  pre- 
tensione d’ordine  di  mercanzia,  e solito  tra 
confinanti  avvenire  giornalmente  senza  tuba- 
zione della  buona  intelligenza,  essendo  frequen- 
tissime, c quotidiane  le  differenze  tra’  daziari, 
e mercanti  nou  solo  soggetti  a’  diversi  Principi, 
ma  ancora  quando  ambe  le  parti  sono  del  me- 
desimo Stato,  cd  anche  della  medesima  città. 
11  segretario  avrebbe  voluto,  che  prima  di  re- 
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pi  ira  re  alcuna  cosa  in  questo  negozio,  s’avesse 
aspettato,  che  servisse  il  tempo  di  venire  la 
risposta;  nondimeno  al  capitano,  o perchè  avesse 
questo  particolare  in  commissione,  o per  prò* 
porre  maggior  ninnerò  di  querele,  o per  altra 
causa,  parve  di  non  aspettare.  L’  evento  mostrò 
buono  il  parer  del  segretario,  perché  al  suo 
tempo  la  informazione  richiesta  venne,  ed  il 
negozio  ebbe  fine  con  intera  restituzione  delle 
mercanzie. 

Il  raso  del  frate  fu  in  questa  maniera.  Fra 
Antonio  da  Fiume,  dell’ordine  dei  minori  os- 
servanti, si  pose  sopra  una  barra  di  farina  ra- 
rirata  in  quella  terra  per  Segna  : questa  fu 
scoperta  dal  forte  chiamato  di  San  Marco,  ed 
arrestata  in  esecuzione  dei  bandi  del  generale 
di  sopra  raccontati  : il  frate  disse  la  farina  es- 
ser sua  e portarla  al  convento  di  quell' ordine 
in  Segna;  ma  i harearuoli  parlarono  diversa- 
mente, nominarono  il  mercante  di  cui  la  farina 
era,  e che  il  frate  era  imbarcato  per  passar  in 
paese  de' Turchi.  In  quel  tempo  s'era  scoperta 
certa  macchinazione  di  quelle,  alle  quali  viene 
prestato  orecchie  sotto  pielesto  di  pietà,  che 
terminano  in  fine  colla  morte  de*  poveri  cri- 
stiani, che  si  lasciano  sollevare  ; perloerhè  il 
frale  non  rendendo  buon  conto  del  suo  viaggio, 
trovato  in  varie  contraddizioni,  fu  stimato  spia, 
e trattenato  in  quel  castello,  dove  mentre  di- 
morò leggendo  con  quei  soldati  nei  libri  sciolti, 
che  essi  sono  soliti  a studiare,  vi  lasciò  qual- 
che danaro,  ed  alcune  robicciuolc,  che  aveva. 
Non  si  trovarono  fermi  riscontri  per  convincerlo, 
o per  la  sua  sagaeità,  o perche  non  fosse  spia, 
fu  rilasciato  e condotto  da  una  fregata  in  Ve- 
nezia, vestito  da  frate,  e cosi  comparve  innanzi 
a)  Principe  richiedendo  restituzione  del  perduto 
niella  fortezza,  allegando  che  come  religioso  nou 
se  gli  poteva  guadagnare.  Fu  rimesso  ad  atten- 
dere alla  sua  professione,  ed  altro  non  successe 
in  questo  caso. 

La  querimonia  dei  prigioni  fu  studiosamente 
dagli  Austriaci  pubblicata  per  tutto,  e la  osten- 
tavano con  queste  ragioni.  Che  quelli  erano 
sudditi  di  sua  Altezza,  e sotto  la  protezione 
sua;  che  non  poteva  con  sua  riputazione  ab- 
bandonare la  foro  difesa  ; eh'  erano  stati  rite- 
tenuti  conira  la  fede,  alante  la  quale  si  dove- 
vano lasciare  liberi,  e se  quel  governatore  la 
diede,  non  avendo  facoltà,  esservi  obbligo  se- 
condo la  ragione  delle  genti  di  mettere  lui  in 
vnano  di  sua  Altezza.  Per  lo  contrario  si  di- 
scorreva, che  già  tra  il  Rahatta,  e Paaqualigo 
a’  era  convenuto,  che  gli  lì  scorbi  usciti  in  cor- 
so, non  fossero  sicuri,  nè  protetti;  che  Matteo 
Tomiz  servitore  di  Giurista,  nativo  di  Zara 
vecchia,  uno  dei  cinque,  fu  bandito  l’anno  in- 
nanzi da  tutto  il  dominio  per  omicidio  com- 
messo nella  persona  di  Tommaso  Massusicb, 
però  né  come  bandito,  né  come  suddito  fug- 
gitivo poteva  capitare  nello  Stato  : che  gli  altri 
due  erano  di  nuovo  venuti  dal  paese  de* Tur- 
chi ad  abitar  in  Segna  ; gli  altri  ben  nativi  di 
quella  città,  ma  essi  ancora  Uscoehi,  usati  al 
cor»o.  E quando  nessuna  fli  queste  cose  fosse, 
che  la  fede  non  fu  loro  data,  se  non  di  ritor- 
narli nell*  istesso  luogo,  e stato,  e combatterli, 
se  il  generale  non  avesse  voluto  lasciarli  liberi; 
adunque  non  si  poteva  per  questa  ragione  pre- 
tendere, che  fossero  rilasciati  assolutamente,  ma 
ritornati,  c combattuti  : c eh»  può  dubitare,  che 
ritornali  con  cento  Albanesi  attorno  non  fos- 


sero restati  morti,  anche  senza  aleuti  danno 
degli  assalitori  coll’uso  del  fuoco;  e non  essere 
però  assolutamente,  ed  universalmente  vero, 
che  il  Prineipc  sia  protettore  di  tutti  i suoi 
sudditi,  che  si  ritrovano  nel  paese  del  virino, 
ma  solo  di  quelli  che  vanno  in  casa  dell’amico 
per  negozi,  o per  altro  bene,  non  già  per  far 
male,  o per  aeeompagnar  banditi,  o dare  so- 
spetto; che  in  questi  rasi  per  ragione  de’delilli 
sono  soggetti  alla  giustizia  del  luogo,  altrimenti 
per  la  ragione  i loro  magistrati  arciducali 
non  potrebbono  mai  giudicar  alcun  suddito 
veneto  colpevole , o indizialo  di  delitto,  se 

Sucsti  colpevoli,  ed  indiziati  non  erano  soggetti 
Ila  giustizia  veneta.  Altri  si  maravigliavano 
della  nuova  forma  di  trattare,  poiché  gii  mollo 
tempo  era  divulgalo,  che  negli  uffizi  falli  a* 
tempi  passati  per  la  restituzione  del  commercio 
lei  ato  alle  terre  per  causa  degli  Uscoehi,  i Prin- 
cipi, e Ministri  austriaci  erano  soliti  a colorire 
la  richiesta  con  dire  che,  se  la  repubblica  era 
offesa  da  quella  gente,  la  facesse  perseguitare 
in  mare,  la  prendesse,  c la  impiccasse  ; ma  non 
desse  molestia  alle  terre  per  loro  causa,  il  rhc 
pareva  molto  repugnante  a querelarsi  allora, 
perché  fossero  presi  nelle  terre  della  Repub- 
blica. 

Ma  ritornando  alla  serie  delle  cose,  I*  arci- 
dnca  appena  ebbe  intesa  la  prigionia  del  prov- 
veditore di  Veglia,  mandò  Giovanni  Jacopo 
Osglin  commissario  espresso  a’  Segnanl,  il  quale 
con  un  severo  editto,  pubblicato  in  quella  cit- 
tà, comandò,  che  il  provveditore  fosse  rondo! lo 
innanzi  a lui,  al  quale  ubbidirono  gli  Uscoehi, 
e levatolo  dalle  grotte,  lo  condussero  in  Segna 
al  commissario,  od  egli  ricevutolo  cortesemente 
lo  liberò  immediate , dicendogli , che  il  sere- 
nissimo arciduca,  intesa  la  sua  cattività,  avera 
spedito  immediate  lui  in  posta  solo  per  met- 
terlo in  libertà,  e che  sarebbe  seguitato  da  al- 
tri commissari,  che  venivano  per  punire  t col- 
pevoli. La  prestezza,  e prontezza  di  sua  altezza 
a rimediar  immediate  alla  trasgressione  de*  suoi, 
la  diligenza,  e risoluzione  del  commissario  nel- 
I*  esecuzione  , e l*  ubbidienza  pronta  prestata 
dagli  Uscoehi , eziandio  ritirati  nelle  caverne 
delle  montagne  ad  ano,  che  senz’arme,  c senza 
alcuna  forza  andò  a Segna  eoi  solo  nome  ili 
commissario  arciducale,  siccome  sono  indizio 
della  buona  mente  di  quel  Principe,  e che  sua 
altezza  ha  ministri,  che,  se  vogliono,  fanno  ese- 
guirla , e che  gli  Uscoehi , se  ben  nudriti  in 
tutte  le  scelleratezze  , non  sono  però  ribelli , 
e contumaci  al  loro  Principe,  quando  efficace- 
mente vuole  esser  ubbidito,  o non  mostra  con- 
tentarsi d’ esser  disubbidito,  cosi  dimostrano, 
che  eolia  medesima  facilità,  con  cui  fu  prov- 
veduto a quel  disordine,  si  potrebbe,  e si  avreb- 
be potuto  provvedere  a qualunque  altro,  quando 
gl'interessi  non  avessero  preponderalo,  e pre- 
ponderassero tuttavia  al  debito  cristiano  di  la- 
sciar ad  ogn’tino  il  suo,  ed  essere  buon  vici- 
no : né  da  alcun  avvenimento  più  che  da  que- 
sto si  può  meglio  penetrare  nel  fondo  del  ne- 
gozio, e veder  al  chiaro  le  cause  dei  mali  pas- 
sati, e conoscere  con  fondamento  quale  sia  il 
vero,  e proprio  rimedio  di  questa  peate. 

Dopo  la  prigionia  del  provveditore,  i mini- 
stri veneti  non  si  contennero  , come  prima , 
nella  sola  difesa  delle  cose  della  Repubblica,  e 
nella  custodia  dei  passi;  ma  cercarono  per  ogni 
via,  e modo  il  rifacimento  ; ma  seguita  la  li* 
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Iterazione  si  sarebbono  contentali  di  «tare  *ullc 
loro  guardie , rouw  prima  facevano,  so  le  cose 
successe  , mentre  quella  durò,  non  avessero 
tirato  dietro  altri  accidenti,  accadendo  in  que- 
ste occorrerne,  come  avviene  nel  moto  delle 
bilance  , clic  , levale  dall’  equilibrio,  trapas- 
sano più  volte  dall’  uno  , e nall*  altro  canto  , 
prima  che  possano  ritornarvi.  Essendo  ancora 
il  provveditore  ritenuto  nelle  grotte  , alcuni 
soldati  veneti  smontarono  otto  miglia  vicino  a 
Segna,  e diedero  il  fuoco  a certi  mulini  di 
uso  di  quella  città  per  fare  danno  spezialmente 
a Giorgio  Danicich,  padrone  di  pai  te  di  essi, 
clic  fu  principale  nell’insulto  di  Veglia,  e cu- 
stodiva il  provveditore  nelle  grotte.  Dall’  altro 
canto  gli  Uscoehi,  non  potendo  vendicarsi  e 
far  male  in  quei  contorni  per  le  grandi,  e di- 
ligenti guardie,  passato  con  viaggio  di  terra  il 
monte  maggiore,  rd  entrati  in  Istria  nelle  ville 
di  Bergodai , e Lanisrhie  abbruciarono  gran 
numero  di  casal»  con  fieni,  e frumenti,  eon- 
duccndo  via  molta  preda  di  robe,  animali  gros- 
si, c minuti:  dal  qual  accidente  eccitate,  ed 
irritate  le  milizie  venete,  che  in  Utria  erano, 
deliberarono  di  non  camminare  più  per  via  di 
ripetizione,  tenendo  che  dalla  sperienza  di  tanti 
anni  fosse  abbastanza  dichiarata  superflua,  ma 
fecero  rappresaelie  nel  castello  di  Ruglion  , e 
in  altri  luoghi  del  contado  di  Pisino,  c difen- 
devano la  loro  azione,  perchè  in  queste  occor- 
renze la  ripetizione  causa  pcmicie  colla  inter- 

fiosizione  nel  tempo,  atteso  che  se  poi  quando 
'offeso  si  vede  deluso  colla  lunghezza  nel  ne- 
gozio, viene  al  risareimento  di  rappresaglia,  va- 
lendosi gli  offcmlilori  d’ogni  vantaggio,  e come 
se  l’offesa  fosse  dimenticata  dal  tempo  inter- 
posto, danno  al  rifacimento  nome  di  provoca- 
zione , laonde  attesi  questi  rispetti  era  com- 
mendata la  relerità  nel  risarcirsi  per  evitare 
le  molestie  di  dovere,  oltre  il  danno,  far  an- 
che una  difesa. 

Ma  giunto  a Venezia  l'avviso  della  libera- 
zione del  provveditore,  come  se  con  quella  fos- 
sero emendati  tutti  i falli  degli  (Jscochi,  c fos- 
sero cessate  tutte  le  cause  dei  passali  dispareri, 
od  i rispetti  di  stare  sulle  guardie,  il  capitano 
di  Fiume  colla  medesima  assistenza  dell’ am- 
hasciadorc  cattolico,  magnificata,  come  meri- 
tava, Fazione  di  sua  altezza  nel  liberarlo,  fece 
istanza  , che  le  fosse  corrisposto  colla  libera- 
zione degli  17 scorili  prigioni,  e coll’ apertura 
«lei  commercio,  cosi  meritando  la  buona  volontà 
deH’arciduca,  c le  azioni  fatte  già  tanti  anni 
ili  soddisfazione  della  Repubblica.  Di  Albona, 
e del  frate  più  non  parlò.  Non  è da  trala- 
sciare la  narrazione  dei  concetti,  usati  da  que- 
sto ministro  per  tre  mesi,  che  dimoiò  in  Ve- 
nezia,  potendo  da  quelli  prendersi  grande  istru- 
zione dei  pensieri,  che  nudriscono  quelli  che 
hanno  il  governo  degli  Uscoehi , c arile  mas- 
sime, colle  quali  li  reggono.  Egli  diceva  di  ri- 
chiedere i prigioni,  e la  restituzione  del  com- 
mercio , solo  per  riputazione  del  suo  signore, 
figurandolo  desideroso  di  rimediare  alle  male 
operazioni  degli  Uscoehi,  mi»  impedito  dal  farlo 
per  non  mostrare  d’ esserne  costretto  per  la 
prigionia  dei  suoi,  e pel  commercio  levato  alle 
terre,  colla  restituzione  de1  quali  gli  sarebbe 
aperta  la  via , promettendo  per  nome  di  sua 
altezza,  clic  allora  si  rimedierebbe  si  fattamen- 
te, clic  mai  più  non  si  sentirebbe  molestia  al- 
cuna. Degli  uscoehi  diceva,  che  sono  gente 


Ocra,  rd  indomita , che  non  si  possono  gasti- 
garc,  rlie  non  si  possono  aver  in  mano,  per- 
chè si  ritirano  ai  monti,  onde  essere  di  biso- 
gno con  dolcezza  mitigarli  più  che  reggerli  con 
severità  ; che  colla  rilassazione  dei  compagni, 
e restituzione  del  commercio  si  sarchbono  ad- 
dolciti, dove  colle  durezze  si  sarebbono  rcn- 
duti  più  contumaci  ; eh’ erano  aooo  in  nume- 
ro, nati,  allevati,  e fotti  firati  in  quei  siti,  che 
a sforzarli  vi  sarebbe  bisogno  di  20  mila  sol- 
dati; ehe  non  sarebbe  decoro  di  sua  Altezza 
per  leggiera  causa  far  così  gran  molo,  nè  meno 

Poterlo  fare  , non  essendo  Segna  sua,  ma  del- 
impcradore  , e quando  fosse  sua  l’ avrebbe 
spianata,  non  essendole  se  non  di  spesa  eoi 
mandare  spesso  commissari,  ehe  le  costavano 
6000  scudi  alla  volta,  e tante  volte  , che  con 
quel  danaro  Segna  sarebbe  due  volle  compe- 
rata , ehe  farebbe  la  provvisione  conveniente 
all’ autorità,  clic  teneva  di  governatore,  ma  vo- 
lendo un  rimedio  totale  e durevole,  si  doveva 
trattare  con  sua  maestà  , rii’  era  supremo  si- 
gnore. Che  non  però  si  poteva  cogli  Uscoehi 
tutto  quello  che  si  voleva,  nè  conveniva  met- 
terli in  disperazione,  essendo  buoni  cristiani, 
e difendendo  quella  città,  e quel  paese  da’Tur- 
chi  ; ehe  vi  era  bisogno  di  tempo , ed  oppor- 
tunità, e conveniva  sopportar  qualche  difetto, 
ed  aspettar  quella  provvisione,  che  sua  Altezza 
farebbe  subito  restituiti  i prigioni,  ed  il  com- 
mercio, e poi  negoziar  il  di  più  con  sua  mae- 
stà. Colle  quali  forme  di  parole  dava  certa 
speranza  d' intera  provvisione,  prometteva  gran 
cose,  ma  insieme  inferiva,  che  non  sarebbono 
effettuate,  mettendo  al  pari  le  cause,  che  sa- 
rebbono  usate  per  pretesti  ad  iscnsare  il  man- 
camento delle  promesse;  pareva  che  diman- 
dasse un  puntiglio,  e tuttavia  dimandava  quel- 
lo, ch'era  il  tutto  nel  negozio,  cioè  il  com- 
mercio, perchè  col  solo  impedimento  di  quello 
era  posto  qualche  freno  alle  operazioni  nefan- 
de. Ma  oltre  il  modo  di  trattare  lubrico  cd  in 
se  stesso  discordante,  la  persona  ancora  di  que- 
sto ministro  non  era  ad  alcuni  molto  accetta, 
per  essere  cosa  certa,  ehe  gran  parte  de’ bot- 
tini si  smaltivano  in  Fiume,  andando  quei  della 
terra  a pigliarli  in  Segna , per  non  lasciare , 
che  gli  Uscoehi  medesimi  vi  comparissero,  cd 
il  meglio  si  riponeva  in  castello  dove  il  raso, 
r '1  damasco  era  pagato  mezzo  tallero  il  brac- 
cio. Ed  era  anche  fama,  sebben  non  tanto  cer- 
ta, quanto  questo,  clic  i panni  alti,  de’ quali 
la  casa  sua  era  fornita , fossero  dello  spoglio 
fatto  alla  fregata  già  tre  anni  nel  porto  di  Tor- 
cola,  del  quale  srè  parlato  a suo  luogo. 

Ma  avendo  questo  ministro  preso  per  ragione 
di  scusare  la  tolleranza,  per  non  dir  approva- 
zione di  tanto  male,  il  numero  grande,  c le 
forze  degli  Uscoehi,  ed  il  pericolo  di  perdere 
Segna  privandola  della  loro  custodia,  argomento 
usato  altre  volte  con  maggior  amplificazione, 
sino  ad  affermare,  che  sono  un  propugnacolo 
della  cristianità,  e ebe  altra  milizia  non  sarebbe 
atta  a difendere  quei  confini,  e quella  regione 
dai  Turchi,  predicandoli  per  buoni,  e veri  Cri- 
stiani, partiti  dalla  soggezione  degl’ Infedeli  solo 
per  salvare  l'anima,  cd  educare  la  posterità 
nella  santa  religione;  che  non  è giusto  scac- 
ciarli contra  la  fede  data  con  pericolo,  che  ri- 
negbino,  cd  altre  tali  sriocchczzc;  questo  luogo 
ricerca,  ehe  sia  narrato  il  numero,  la  qualità, 
c le  imprese  loro  in.  questa  età,  non  potendosi 
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trame  cognizione  dalla  notizia  dello  stato  loro 
nell’  età  auperiori,  essendo  petite,  che  per  la 
mobilità  cosi  dell*  animo,  come  del  corpo,  c 
soggetta  a varie  mutazioni,  nè  costante  in  al- 
tro, che  in  non  voler  guadagnar  il  vivere  colla 
fatica,  ma  col  sangue,  r da  questo  apparirà 
chiaro,  clic  nè  per  numero,  nc  per  valore  sono 
da  farsi  temere,  nè  la  coscienza  loro  meritevole 
d'essere  favorita,  ovvero  stimata  cristiana,  nè 
il  loro  servizio  utile  alla  conservazione  di  quelle 
marine. 

Sono  tre  sorte  d’ Uscochi  in  Segna  eosl  di* 
stinti,  c nominati  nella  Corte  arciducale  ; Sti- 
pendiati, Casalini,  e Venturieri.  Canalini  sono 
quelli,  che,  nativi  o già  abituali  nella  città, 
hanno  da  più  snccessioni  fermo  domicilio  in 
quella,  i quali  anche  si  chiamano  cittadini,  e 
sono  al  numero  di  cento.  Altri  duecento  sono 
con  titolo,  e nome  piuttosto,  che  in  realtà 
di  stipendiati,  divisi  in  quattro  compagnie  a 
cinquanta  per  ciascuna  con  quattro  capitani 
da  loro  chiamati  Vaivodi.  Ma  olire  questi  quat- 
tro vi  sono  altri  capi  d’ Uscochi,  col  qual  no- 
me sono  chiamati  tutti  quelli,  che  hanno  il 
modo  d’ armar  barche  per  andar  in  corso.  A 
questi  aderiscono,  c sono  compartiti,  come  in 
comitive,  i vagabondi,  e quelli  che  nuovamente 
partiti  di  Turchia,  o banditi  di  Dalmazia,  o 
di  Puglia,  non  hanno  fermo  domicilio  in  Segna, 
c tulli  si  chiamano  Venturieri,  e stanno  al- 
Y ubbidienza  di  quei  capi,  mentre  sono  appli- 
cati alle  barche,  colle  quali  vanno  ora  iu  po- 
co, ora  in  maggior  numero  rubando,  e pre- 
dando sopra  i vicini.  Le  ordinarie  barche  degli 
Useorhi  sono  capaci  di  trenta  per  una.  Alle 
volle  ne  hanno  fabbricata  alcuna  maggiore, 
capace  sino  di  cinquanta  come  quest’  anno  in 
Fiume.  Fanno  più  date  all'  anno,  se  non  sono 
impediti,  uscita  generale,  ma  due  sono  più  or- 
dinarie, per  pasqua,  e per  natale,  aggregandosi 
loro  anche  quelli,  che  sono  sparsi  nelle  terre 
di  Vinadol,  ed  allora  quei  di  Segna  vuotano 
così  la  città,  che  resta  custodita  da  pochissimi 
vecchi,  infermi,  dalle  donne,  c da'  fanciulli.  Per 
le  spese  delle  spedizioni  generali  contribuiscono 
i Vaivodi,  i soldati  ricchi,  anzi  le  donne  ric- 
che ancora,  le  vedove,  ed  i preti,  e frati,  fa- 
cendo la  loro  parte  delle  spese,  e partecipando 
parimente  la  parte  de’ bottini.  È cosa  notoria, 
che  in  questi  ultimi  anni  le  loro  uscite  sono 
state  con  quindici  in  venti  barche  al  più,  in 
modo  che  il  numero,  il  quale  ora  è maggiore, 
ora  è minore,  secondo  clic  i venturieri  più,  c 
meno  concorrono,  più  quando  il  mare  è aper- 
to, meno  quando  è chiuso,  c serrato,  è di  sei- 
cento in  settecento  uomini  da  fazione;  ma  vo- 
lendo metter  in  conto  i vecchi,  fanciulli,  c 
donne,  si  potrà  dire  che  ascendano  a due- 
mila. 11  numero  crebbe  quando  si  congiunsero 
con  loro  i Carampotani,  altra  gente  uscita  di 
Turchia.  Creseerchbono  senza  dubbio  giornal- 
mente, se  il  corso  non  fosse  loro  conteso,  ed 
impedito,  perchè  molti  Morlacchi,  allettati  dalla 
dolcezza  del  vivere  di  quello  degli  altri,  si 
aduncrebbouo  con  loro,  r può  ben  ciascuno 
pensare,  se  accresciuti  di  numero  fsrebbono 
danni  maggiori.  I Veneziani  sono  stati  costretti 
a perseguitarli,  non  tanto  per  li  grandi,  e fre- 
quenti danni  inferiti  da  loro;  così  a’ naviganti 
in  mare,  come  a sudditi  loro  in  terra,  quanto 

tier  li  maggiori  imminenti , che  avrebbono  in- 
erito, quando,  tollerata  quella  licenza,  fossero 


cresciuti  a numero  spaventevole,  come  sarcb- 
bono:  e non  v'ha  dubbio,  rhc  quando  la  fte- 
pubblica  non  avesse  rimediato  giornalmente, 
come  ha  fatto  ristringendoli,  cd  incomodandoli, 
le  forze  loro  si  sarebbono  fatte  stimabili,  i Tur- 
chi sarebboao  stati  costretti  a rimediarvi  dav- 
vero, e per  sempre,  come  sogliono  fare,  quando 
risolvono;  e siccome  i ladronecci,  c le  incur- 
sioni, che  questa  sorta  di  gente  usava  già  ot- 
tantanni, abitando  in  maggior  numero  nella  Lic- 
ca,  sotto  il  conte  Pietro  Crusich  vecchio,  furono 
causa  che  la  Licca,  e la  Corbavia  fossero  occupate 
da’  Turchi,  e questa  medesima  causa  fece  perdere 
Clissa  al  conte  Pietro  Crusich  giovine;  così  a 
quest*  utesso  fine  sarebbono  ormai  giunti  i con- 
tadi di  Segna,  Vinadol,  c Fiume  ancora,  se  la 
Repubblica  non  si  fosse  colle  forze  opposta  al 
libero  corso  degli  Uscochi  : il  che  sebben  da 
lei  è stato  fatto  per  difesa  delle  cose  proprie, 
è nondimeno  seguita  da  questo  la  conservazione 
di  quei  contadi  alla  casa  d’Austria,  che  da'Tur- 
chi  senza  dubbio  sarebbono  stati  occupati.  Sa 
ognuno,  che  per  causa  degli  Uscochi  fu  mossa 
da’ Turchi  la  guerra  nel  1691  che  durò  ciuat- 
tordici  anni,  nrila  quale  oltre  la  perdita  d'ìn- 
nuroerabili  soldati  Cristiani,  la  cristianità  con 
tanto  detrimento  restò  privata  d’  Agriacon  gran 
parte  dell1  Ungheria  superiore,  c di  Canissa  col 
meglio  della  Croazia,  e questi  sono  i benefizj 
che  dagli  Uscochi  riceve. 

Hanno  assai  leggiera  cognizione  di  quel  paese, 
e di  quella  gente  quelli,  che  dicono  essere  va- 
lorosa, a tener  a freno  i Turchi,  e custodire 
quelle  marine,  che  senza  loro  si  perderebbono, 
non  essendo  vero,  che  mai  dopo  il  i54o  ab- 
biano tentato  di  far  incursione  nel  paese  tur- 
co, nè  depredare  le  loro  terre,  ovvero  combat- 
tere con  (oro  ai  confini  del  contado  di  Segoa, 
dove  i Turchi  si  guardano,  ma  contro  di  loro 
sono  sempre  andati  passando  furtivamente  pel 
mare,  e per  i territorj  veneti , ai  confini  dei 
quali  non  comportandosi  scorrerie  nè  dall’una, 
nè  dall’  altra  parte,  gli  abitanti  stanno  per  l’ or- 
dinario non  custoditi.  Se  hanno  così  gran  de- 
siderio, che  sicno  predati,  e provocati  i Turchi, 
hanno  comodo  di  farlo  a’  loro  proprj  confini, 
e non  debbono  passare  pel  paese  del  vicino 
con  pericolo,  e danno  dell’  amico  contro  ogni 
legge  divina  ed  umana,  servendosi  del  territorio 
di  quello  con  detrimento  di  lui,  avendo  il  pro- 
prio, ed  i propri  conGni,  per  dove  più  da  vi- 
cino possono  fare  lo  stesso.  Ma  gli  Uscochi  non 
sono  buoni  di  far  impresa  senza  soperchiarla, 
nè  per  altro  fine,  che  per  assassinare,  ed  i mi- 
nistri arciducali  non  riccvercbbono  benefizio 
alcuno,  se  combattessero  ai  loro  confini,  dove 
troverebbono  la  resistenza,  e non  comodo  di 
rubare.  Il  valore  degli  Uscochi  è insidiare  i 
deboli,  uccidere,  c spogliare  chi  non  si  difen- 
de. Non  si  potrà  mostrar  mai  un’azione  fatta 
in  campagna  da  loro,  nè  che  mai  abbiano  di- 
feso un  luogo  assalito:  ognun  sa  con  qual 
vigliaccheria  voltarono  le  spalle  nell’  assalto  di 
Fctrioa,  e qual  danno  causò  nell’  esercito  cri- 
stiano la  lor  infame  fuga.  Non  potrà  alcun  di- 
re, che  abbiano  mai  fatto  una  scaramuccia;  non 
sanno  che  cosa  sia  scaramucciare;  se  sono  molto 
superiori,  danno  la  caccia,  o se  non  superano 
di  molto,  la  ricevono  : mai  non  hanno  impedita 
una  incursione  de’Turch»;  anzi  è cosa  merite- 
vole da  essere  saputa,  che  molle  volte  i Turchi 
hanno  fatte  delle  scorrerie  sino  a Segna,  e fatti 
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de*  prigioni  a vista  della  chi 2»,  c sempre  in 
tempo,  dir  gli  U scorbi  erano  fuori  alle  prede, 
avendo  i Turchi  a bello  studio  delle  sempre 
tali  occasioni,  che  avercbhono  dovuto  indurre 
i governatori  di  quella  città  a ritenere  la 
guardia  dentro,  e levare  l’opportunità  a’ Tur- 
chi di  scorrere  senza  rispetto,  quando  loro 
fosse  stata  più  cara  la  difesa  del  paese,  che 
la  porzione  delle  ruberie.  Ma  i loro  protettori 
quando  trattano  con  persone  informate,  dicono 
che  gli  Uscochi  di  Segna  sono  un  propugna- 
colo della  Cristianità,  che  difende  la  Carinlia, 
1* Istria  e l’Italia  ancora  dai  Turchi,  schbcn  la 
verità  è in  contrario,  non  facendo  essi  se  non 
tirare  i Turchi  in  queste  regioni:  i quali  motte 
volte  sono  corsi  Guo  a Gorbonicli,  ne  possono 
esser  impediti,  che  non  corrano  anche  nella 
Ciana  e Piuea,  e più  oltre  ancora  che  da  Se- 
gna possa  esser  loro  impedito.  Ma  restano  i 
Turchi  per  i pericoli  nel  ritirarsi,  essendo  as- 
saliti dall’unione  che  in  quelle  occasioni  fanno 
le  genti  di  Carlistol  ed  altri  Croati  del  paese, 
da'  quali  alle  volte  sono  stati  rotti  con  grande 
uccisione,  nè  gli  Uscochi  si  sono  mai  trovati  a 
questi  fatti,  occupali  solo  nelle  rapine,  in  modo 
che  senza  gli  Uscochi  il  paese  è ben  custodito, 
e da  loro  non  si  ha  altro  che  provocazioni.  Ciò 
è raccontato  affine  di  mostrare,  che  per  difen- 
dere quei  luoghi  a servizio  della  Cristianità 
non  vi  è bisogno  di  loro,  anzi  difGcultano  essi 
la  difesa,  sebbene  i fautori  loro,  come  se  ci 
raccontassero  favole  d’india,  dicono  eh’ essi  di- 
acciano per  sci  giornate  di  paese  turco,  che  da 
quegli  infedeli  non  può  esser  abitato,  che  quando 
essi  non  fossero,  i Turchi  ahiterebbono  quei  ter- 
reni, e fatti  più  vicini  si  darebbono  alle  incur- 
sioni : però  il  mendacio  non  è facile  da  sosten- 
tare in  cose  permanenti  e vicine,  che  si  pos- 
sono ogni  giorno  vedere.  La  Licra  e la  Corba- 
via  regioni  de*  Turchi  a quei  confini  sono  piene 
ed  abitatissime.  Da  Otlosaz  ultima  terra  appar- 
tenente al  Regno  d1  Ungheria,  e lungi  quaranta 
miglia  da  Segna  ad  entrar  in  Corbavia  nell’a- 
bitato dai  Turchi  sono  dieci  miglia,  e quelle 
poche  miglia  sono  delle  appartenenze  d’ Otto- 
saz,  c non  gli  Uscochi  le  rendono  inabitabili 
ai  Turchi,  ma  i Turchi  ai  Cristiani,  ai  contini 
de1*  quali  appartengono;  che  il  proprio  de’ Tur- 
chi c tutto  abitato,  e pur  mai  gli  Uscochi  non 
hanno  ardito  d’entrare  da  quella  parte  in  quello 
de’  Turchi,  ovvero  far  abitare  il  proprio  con- 
fine, non  che  far  i Turchi  danno,  salvo  che 
passando  pel  territorio  veneto,  che  non  vogliono 
urlare  se  non  disarmati.  Viene  rappresentata 
per  cosa  presente,  quella  chfe  una  volta  avvenne 
innanzi  il  t54o  nel  tempo  che  gli  Uscochi  pro- 
fessavano la  milizia  non  i ladronecci,  quaudo 
per  tre  anni  diedero  molta  molestia  ai  Torchi 
confinanti,  ma  convertita  la  virtù  in  vizio,  hanno 
poscia  sostenuto,  e sostengono  al  presente  gli 
stessi  incomodi  dai  Turchi,  eh’ essi  inferivano 
loro,  quando  professavano  d’essere  soldati,  e 
non  ladroni.  Il  corso  da  loro  è stato  esercitato 
con  qualche  prosperità,  non  per  valore,  ma  per 
la  comodità  di  tante  isole,  scogli  e porti  soli- 
tari. de’  quali  abbonda  quel  mare,  opportuni  a 
tender  insidie,  nel  che  solamente  gli  Uscochi 
vagliouo.  Ed  il  solo  considerare  le  armi  che  por- 
tano, farà  certezza  che  non  sono  soldati,  ne 
abili  per  combattere.  Nessuno  di  loro  porta 
sorta  alcuna  d’anni  difensive,  non  morione  o 
celata,  non  anuc  in  asta;  portano  solamente 


un  archibuso  a ruota  ben  picciolo,  debole  e 
leggiero,  come  bisogna  a chi  confida  più  nei 
piedi  che  nelle  mani,  cd  una  picciola  mannaja. 
Alcuni  di  loro  hanno  di  più  uno  stiletto,  tutte 
armi,  siccome  proprie  per  la  professione  dei 
rubare,  cosi  inette  alla  milizia,  c per  difendere 
ne’  presidj,  e per  offendere  in  campagna. 

Questi  particolari  sono  stati  esplicati  cosi  dif- 
fusamente per  levare  la  maschera  a quelli  elio 
scusano  colla  impossibilità  del  rimedio,  quel 
male,  eh’ essi  spontaneamente  fomentano  a pro- 
prio profitto.  Se  l’esempio  del  Rnhatta  non 
fosse  recente,  sotto  gli  occhi  di  tutti  si  potrebbe 
fingere  c palliate  la  verità;  ma  egli  senza  ven- 
timila persone,  con  una  guardia  di  Tedeschi, 
fece  morire  alquanti  capi  di  loro;  diede  in  mano 
ai  ministri  veneti  i banditi  dal  loro  dominio, 
scacciò  molti  indisciplinabili,  trasportò  ad  Ot- 
tosaz  due  terzi  dei  rimanenti,  ed  era  per  met- 
tere fine  al  tutto.  Non  fu  ucciso  quando  molti 
Uscochi  erano  in  Segna,  ma  quando  erano  ri- 
dotti al  suddetto  poco  numero,  e se  quei  non 
fossero  «tati  fomentati  da  chi  non  poteva  ve- 
dersi privato  dell’  utile,  con  molta  lode  del  se- 
renissimo Arciduca,  stabiliva  quel  negozio  in 
modo  che  con  quiete  de’  sudditi  la  buona  in- 
telligenza tra  Principi  non  sarebbe  mai  stata 
scemata. 

Ma  poi  che  sono  anche  lodati  gli  Uscochi  di 
buoni  cristiani,  si  ha  da  dire  la  verità  : non  sono 
luterani,  nè  in  Segna  vi  sono  altre  chiese,  che 
della  cattolica  religione,  ne  si  può  dire  ch’ossi 
sicno  miscredenti  in  alcuno  di  quegli  articoli, 
che  sono  controversi  coi  protestanti.  Però  la 
purità  della  nostra  religione  non  comporta  che 
si  possano  chiamare  buoni  cristiani  quelli  che 
non  credono  il  furto,  le  rapine,  i latrocini  es- 
sere peccati;  né  si  ha  da  aire  che  lo  credano 
quelli  che  non  per  fragilità,  non  per  ignoran- 
za , non  per  qualche  tempo,  ma  per  tutta  la 
vita  loro,  e come  per  professione,  e di  padre 
iu  figliuolo,  e con  pubblico  costume  di  tutta 
la  nazione  perseverano  nel  corso  e latrocinio, 
non  restandone  alcuno  escluso,  poiché  quelli 
clic  non  vanno  in  mare,  vedove,  vecchi,  e re- 
ligiosi come  s’ è detto,  sono  alla  parte,  e le 
maritate  sono  d’  incitamento  agli  uomini  di 
provvedere  le  case  di  quello  d’  altri  a concor- 
renza; e quello  eh’ è notabile,  ciò  si  esercita 
più  ordinariamente  ni  tempo  della  pasqua,  e 
del  natale,  per  dimostrare  Den  chiaro,  eh’ essi 
tengono  i latrocinj,  c le  rapine  nel  luogp,  che 
i Cristiani  tengono  le  opere  di  penitenza.  Nè 
si  possono  dir  gli  Uscochi  più  buoni  cristiani, 
che  i Zingani,  che  professano  il  furto,  se  non 
che  gl’  Uscochi  in  tanto  sono  peggiori,  che  pas- 
sano alle  rapine  cd  uccisioni,  dalle  quali  i Zin- 
gani s’astengono. 

Ma  tornando  all’ordine  della  Storia,  d’ onde 
il  testimonio  della  verità  mi  ha  divertito;  il 
Consiglio  di  Gratz,  vedendo  che  col  negozio  di 
Venezia  non  si  poteva  ottenere  la  restituzione 
del  commercio,  se  non  fatta  prima  una  prov- 
visione durevole,  che  levasse  per  sempre  le  mo- 
lestie, la  quale  o non  potevano  fare  per  man- 
camento de’  danari  da  pagare  la  milizia,  o non 
volevano  per  le  private  comodità,  e forse  an- 
che per  mantenere  la  pretensione  di  poter  cor- 
seggiare per  l’Adriatico,  deliberò  di  voltarsi  alla 
corte  cesarea,  cd  indurre  quella  maestà  a con- 
giuugcrsi  allo  stesso  fine.  Perciò  mandarono  a 
Vienna  a far  quercia  degli  accidenti  in  Istria  oc- 
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corsi  e di'sopra  narrati,  come  se  i lunghi  di  tua 
Altezza  fossero  stati  non  solo  i primi,  ma  anche 
•oli  assaliti,  e soli  avessero  sostenuto  danno,  ecci- 
tando S.  M.  ad  assisterli  così  pel  rifacimento, 
come  per  liberare  i luoghi  suoi  patrimoniali, 
e gli  appartenenti  alla  Corona  d* Ungheria,  te- 
nuti ristretti  c prirati  del  commercio  con  in- 
dignila di  sua  altezza  e di  sua  maestà  che  n’è 
supremo  signore.  Ma  dall’altra  parte  essendo 
stata  sua  maestà  informata  dell'intero,  ed  es- 
sendole stata  mostrata  l’origine  del  male  essere 
provenuta  dalla  pertinacia  del  presidio  suo  di 
Segna,  ostinato  a volersi  arricchire  colle  facoltà 
de*  mercanti  e popoli,  e dalle  terre  cosi  dell'Un- 
gheria, come  patrimoniali  d'Austria,  e dai  go- 
vernatori d’esse,  che  sono  stati  a parte  della 
colpa,  e che  la  Repubblica  non  avendo  altro 
modo  d'ovviare  ai  danni  de' sudditi  suoi,  ope- 
rava a necessaria  difesa  ; che  la  custodia  tenuta 
in  quelle  acque  non  era  per  pregiudicare  alla 
dignità  di  sua  maestà,  nè  di  sua  altezza,  ma 
per  proteggere  le  cose  proprie;  c quanto  alle 
cose  ultimamente  seguite  in  Istria,  che  gli  Usco- 
chi  non  potendo  uscire  per  mare  a far  danni, 
erano  ninna  (lassati  in  quella  provincia,  ed  ave- 
vano abbruciati,  saccheggiati  e desolati  molti 
casali  j onde  i soldati  veneti  dopo  i danni  ri- 
cevuti erano  stati  costretti  per  indennità  dei 
popoli  a risarcirli  con  rappresaglie;  sua  maestà 
restò  con  soddisfazione,  e fu  molto  bene  cono- 
sciuto a quella  corte,  clic  non  era  possibile  far 
cessare  il  moto,  so  non  fermando  la  prima  causa 
d'esso,  e fu  risoluto  in  quel  consiglio,  che  si 
trovasse  rimedio  per  via  di  trattazione,  e che 
Cesare  pigliasse  in  sé  l’assunto  di  fare  le  conve- 
nienti provvisioni,  e ebe  non  si  doveva  incomin- 
ciar a parlare  della  restituzione  del  commercio, 
ma  solo  fare,  che  si  cessasse  dalle  ostilità  da 
ambe  le  parti,  desistendo  da  nuovi  danni.  De- 
liberò I'  Impera  dorè  di  mandare  a Segua  il 
Tran  ih  es  tori,  personaggio  di  valore,  e ripu- 
tazione con  danari  per  rimediare  sul  fatto. 
Questa  deliberazione,  che  sarebbe  stata  un  ot- 
timo principio  non  si  mise  in  effetto,  perchè 
essendo  ciò  significato  all’arciduca  per  farlo  di 
suo  consenso,  non  vi  assenti  : ma  si  offerì  esso 
di  provvedere  di  persona  di  comando,  pratica 
tiri  paese  e del  governo  degli  Useochi,  che  fa- 
rebbe ogni  necessaria  provvisione,  il  che  fu  ap- 
punto il  contrario  di  quello,  che  il  buon  esito 
del  negozio  ricercava,  cioè,  che  gli  Uscochi 
fossero  per  l'avvenire  governati,  non  secondo 
le  pratiche  c i modi  sino  allora  usati,  ma  ben 
fece  chiaro,  in  podestà  di  chi  fosse  il  rimedio; 
poiché  immediate  dopo  la  risposta  di  sua  al- 
tezza, la  risoluzione  di  quella  maestà,  quantun- 
que pubblicata  e lodata,  non  ebbe  luogo;  anzi 
si  raffreddò  anche  l'ardore,  col  quale  il  con- 
siglio cesareo  prese  pensiero  di  rimediare,  e 
non  fu  piò  parlato,  che  1’  Imperadore  assumesse 
a sè  il  carico,  ma  che  l’Arciduca  desse  princi- 
pio allora  per  mezzo  di  persona  mandata  espres- 
samente, c l'ultima  mano  s'avrebbe  applicata, 
quando  sua  altezza  fosse  andata  alla  corte. 

Fu  in  un  istesso  tempo  pubblicato  nell' ar- 
mata veneta  per  comandamento  del  Principe, 
che  restando  i vascelli  alle  loro  guardie,  senza 
punto  rallentarle,  s' astenessero  da  metter  in 
terra,  c fare  danno  in  luogo  alcuno:  e nelle 
terre  austriache  per  nome  dell’  arciduca  fu  co- 
mandato, che  da’ suni  non  fosse  inferito  alcun 
danuo  a’  sudditi  della  Repubblica.  Deputò  an- 


che sua  altezza  due  commissari,  come  per  lo 
più  nelle  occorrenze  passate  s*  era  fatto.  Non 
affermerò  già  a questo  fine,  ma  dirò  bene,  che 
dal  numero  di  essi  ne  segniva  che  1'  esecuzione 
per  la  varietà  delle  opinioni  era  divertita,  o 
almeno  allungata  tanto,  che  i danni  fi  rati  stan- 
chi desistessero  dalle  istanze.  Si  spedirono  an- 
che i commissari  lentamente  pure  secondo  I*  uso 
ordinario,  dal  quale  era  sempre  seguita  una 
pretensione  di  tralasciare  il  mal  passato,  come 
troppo  vecchio,  e che  meritasse  essere  posto  in 
obblivione. 

Ma  ne*  tre  mesi,  che  scorsero  dopo  pubbli- 
cata la  sospensione  delle  offese  sino  al  fiue  dcl- 
l'anno,  eziandio  dappoiché  i commissari  di 
sua  altezza  giunsero  in  paese,  non  cessarono 
gli  Uscochi,  per  quanto  poterono,  scansate  le 
guardie,  d'  uscire  di  Segna  in  picco!  numero 
a far  danni,  riportata  sempre  la  preda  nella 
città;  poi  passarono  con  più  grosse  incursioni 
■opra  I’  isola  di  Pago,  e dappoi,  che  fu  prov- 
veduto col  ritirar  nei  luoghi  sicuri  le  robe  e 
gli  animali,  ritornarono  all*  isola  d’Arbc  e Ve- 
glia, molestando  e rubando  in  più  tolte  in  di- 
versi luoghi  quantità  d’animali  e di  vini.  Nel 
mare  ancora  presso  a Zara  vecchia  saccheggia- 
rono una  tnarciliana,  e nel  canale  della  ubr- 
iaca spogliarono  un  grippo,  ed  una  fregala  con 
robe  e dan  iri,  levando  loro  anche  gli  strumenti 
nautici,  fe  cosa  degna  di  speziai  relazione,  che 
ritornando  col  bottino  d’uua  barca  cliiozzotu, 
e seguitati  da  una  galea,  essendosi  salvali  nel 
porto  della  città,  non  furono  ricevuti  dentro 
per  la  porta  del  mare,  per  dove  era  il  solito 
entrare,  ma  lasciate  le  barche  in  porlo,  e cir- 
cuita la  città,  entrarono  per  la  porta  opposta 
di  terra,  c poi  partila  la  galea,  con  comodo 
ricevettero  la  pretta  lasciata  nelle  barche,  r la 

furiarono  nella  città.  In  tante  ruberie  ebbero 
ortuna  di  non  incontrar,  salvo  che  due  volle, 
nelle  guardie,  che  li  constrinsero  a lasciare  la 
preda  e le  barche,  e salvarsi  ne'  boschi,  e forse 
maggiori  incontri  avrebbono  avuti,  se  per  causa 
d'  infermità,  e morte  del  generai  Canale  non 
fosse  stata  rallentala  l’esatta  diligenza  da  lui 
usata. 

I commissari  arciducali  giunti  si  fermarono 
in  Fiume  lungamente,  dove  attesero  a far  pro- 
cessi per  verificare  la  quantità  de*  danai  di 
sudditi  austriaci  paliti  in  Istria,  i quali  secon- 
do il  loro  conto  facevano  ascendere  a dugento 
mila  scudi.  Non  sarebbe  alcuno,  che  non  sì 
mostrasse  creditore  di  molto,  quando  non  incu- 
tesse in  bilancio  i debiti  suoi.  Se  i danni  di 
questi  pochi  anni  inferiti  dagli  Uscochi,  c non 
risarciti  fossero  contrapposti,  si  troverebbono 
ascendere  al  decuplo  di  questa  somma  : ina  i 
commissari  aggrandirono  i danni  ricevuti,  e de- 
gli inferiti  ne  lasciarono  la  cura  ad  altri.  Que- 
sto fatto,  chiamarono  a sè  il  capitano  di  Segna 
i Vaivodi  de^li  Uscochi,  ed  altri  principali  di 
quella  città,  intimarono  loro  i comandamenti 
di  sua  maestà,  e di  sua  altezza,  che  non  do 
vesserò  uscire  a danni  della  Repubblica  sotto 
pena  della  vita,  con  grandi  e severi  minaccia- 
menti  ; levarono  il  capitano  dal  carico  per  aver 
avuta  parte  nelle  turnazioni  ; queste  parole  ap- 
unto usarono  scrivendo  a Venezia  al  capitano 
i Fiume,  e dandogli  conto  dell’  operato,  con- 
cbiudendo,  che  i capi  degli  Usrocni,  c i primi 
cittadini  avevano  promesso  religiosamente  d’os- 
servare quei  coinaudaracnli,  c eh' essi  coinmis- 
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sari  avrrbbono  usata  ogni  cura,  che  fossero  ub- 
biditi, aggiungendo,  che  restava  solo  il  gasti- 
gare  severamente  i malfattori  per  li  delitti  pas 
c iti,  ma  lo  differivano  a «piando  fossero  composte 
le  differenze  eolia  Repubblica,  che  cori  sua  al- 
tezza aveva  loro  comandato,  e parimente  sa- 
rebbe stato  alhira  punito  il  capitano  ; che  ave- 
vano mandato  a richiedere  danari  per  pagar 
il  presidio,  e le  rose  essere  tanto  ben  ordinale, 
che  senza  dubbio  gli  Uscochi  non  farebbono 
più  danni  ; però  la  dilazione  ad  eseguire  quelle 
deliberazioni  fu  cosi  lunga,  che  mai  se  ne  vide 
effetto,  e poscia  fu  risaputo,  che  il  capitano  fu 
levato  non  senza  suo  consenso,  c posto  ad  al- 
tro navico. 

Il  capitano  di  Fiume,  fatta  questa  relazione 
in  Venezia,  ed  ottenuto,  che  fosse  dato  in  com- 
missione a Filippo  Paaqtialigo,  che  doveva  an- 
dar generale  in  Dalmazia,  che  quando  avesse 
veduto  chiaramente  provvisioni,  che  bastassero 
per  renderlo  «antro  ni  non  poter  ricevere  dan- 
no, potesse  rallentare  le  strettezze  del  com- 
mercio, o assolutamente,  o quanto  gli  paresse 
potere  con  sicurezza;  e vedendo  eh’ era  rimesso 
a Vienna  il  dar  perfezione  al  negozio,  si  parli, 
e giunto  in  Fiume  riferì  ai  commissari,  essergli 
•tato  detto  in  Venezia  nel  licenziarsi,  che  l.i 
mente  della  Repubblica  era,  e sarebbe  sempre 
4*  esser  buona  vicina  di  sua  altezza , mrntrc 
fosse  rimediato  agl’inconvenienti  degli  Uscochi, 
«•oso  che  no,  avrebbe  anche  superata  «pinta 
difficoltà,  come  aveva  fatta  d’altre  maggiori.* 

Ma  il  Pasqualigo,  giunto  al  suo  carico,  pratico 
del  modo,  come  doveva  procedere  in  tal  affare, 
volendo  usar  tutti  i termini  convenienti,  in  una 
lettera,  scritta  ai  commissari  a Fiume,  foce  intera 
imrra/.iohe  di  tutti  i danni  inferiti  conila  la 
parola  data  alla  Corte  cesarea,  ed  in  Venezia, 
'#  frrc  efHrare  istanza  di  provvisione  per  man- 
tenimento della  riputazione  loro.  Risposero  cor- 
tesemente i commissari,  aver  intese  con  dispia- 
noro le  male  operazioni  degli  Usooehi,  non  sa- 
pute da  Ioni  sino  a quel  tempo,  e che  fra  quat- 
tro giorni  sarebbono  andati  a Segna  per  gasti- 
gare  I colpevoli,  e far  rendere  le  cose  depre- 
date, massime  se  andassero  nelTistesso  luogo 
gt*  interessati  per  dar  più  chiara,  e minuta  in- 
formazione. Ma  sema  andar  a Segna  il  baron 
An sporger  prineipal  commissario  ritornò  alla 
'corte, Ululo  compimento  a quello,  per  cu»  era 
•venisfo,  cioè  di  prender  informazione  de’ danni 
infieriti,  e in  luogo  ’stto  fu  mandato  Daniello 
< >allo,  il  quale  oolT  altro  commissario  Gheslin 
andarono  a Segna  accompagnati  da  centocin- 
miunta  soldati  ; d’onde  alta  fama  della  loro  an- 
data erano  già  partiti  Vincenzo  Craglianovieh, 
o Giorgio  Danisféh  con  circa  altri  quaranta. 
Fecero  i commissari  pubblicar  un  bando,  che 
v Pugliesi,  Dalmatini  ed  altri  forestieri,  che 
avevano  preso  domicilio  in  Segna,  dovessero 
partire  in  termine  d*  otto  giorni  colle  mogli,  e 
famiglie,  e crearono  capitano  della  terra  Nicolò 
Frangipane  conte  di  Tersatz,  chiamato  dagli 
Uscochi  Miclcos  Ternata  coppiere  di  sua  altezza. 
» La  mutazione  de’  capitani  nei  tempi  addie- 
tro non  causò  se  non  peggiori  effetti,  non  avendo 
portato  i nuovi  minore  disposizione,  che  i ri- 
mossi a partecipare  de'latroeinj  di  quella  gen- 
te ; ma  bensì  sempre  entrari  in  governo  meno 
stimati  de’  precessori,  o più  avidi  «F  arricchire, 
con  tutto  ciò  di  questo  vi  fa  qualche  buona 
speranza,  essendo  giovane  ben  nato,  e signore 
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di  Novi,  castello  poco  da  Segna  discosto,  che 
come  interessato  nella  giurisdizione,  faceva  cre- 
dere, che  dovesse  regolare  il  tutto  bene,  mas- 
sime intendendosi,  che  aveva  pensieri  di  far 
bene  il  fatto  suo  con  alcuni  boschi,  quantun- 
que Tesser  naturale  del  paese,  e la  maniera 
sua  mollo  simile  a quella  degli  altri  Uscochi, 
rendesse  il  giudizio  sospeso.  Egli  per  la  prima 
sua  azione,  congregati  tutti  nella  piazza,  fece 
un  pubblico  ragionamento,  preso i vcncio  i mo- 
di del  governo,  che  voleva  usare,  particolar- 
mente affermando,  di  non  dover  permettere 
l'andar  a bottinare,  nè  far  rosa  diversa  dal- 
l’ obbligo  di  buoni  cristiani,  giurando  di  voler 
esalta  ubbidienza,  quando  ben  credesse  d’aver 
perciò  a perdere  la  testa,  promettendo,  che  al- 
l’ avvenire  sarebbono  pagati,  offerendosi,  che  se 
non  trovasse  danari  da  sostentarli,  si  lamen- 
tassero solo  di  lui.  In  esecuzione  del  bando  dei 
commissari  mandò  fuori  di  Segna  100  Uscochi 
venturieri  colle  mogli,  e figliuoli,  i quali  si 
ridussero  nelle  marine  di  Selze,  c Cerquinizzi 
tra  Beccati  e Novi  , che  fu  un  cavar  colonie 
di  ladroni  dalla  mctronoli  depredatori,  e d’nu 
nido  farne  molti,  e dar  maggior  comodo  al 
mal  operare. 

l’oi  egli  insieme  col  Gallo,  partito  già  il 
Cheslin,  congregati  tutti  gli  Uscochi  stipendiati 
nella  piazza  a suono  di  tamburo , fecero  in 
loro  presenza  pubblicare  un  lungo  editto,  o 
più  tosto  una  diceria  con  molti  capitoli,  che 
in  sostanza  proibivano  le  prede  contra  i Cri- 
stiani , e contra  i Turchi.  Esclamarono  allora 
tumultuariamente,  dolendosi,  come  avrrbbono 
potato  rolla  poca  paga,  che  loro  era  data,  vi- 
vere, eh*  erano  condotti  colla  facoltà  di  potersi 
procacciare,  c che  quella  fosse  loro  mantenu- 
ta, ovvero  la  paga  accresciuta  ad  onesta  quan- 
tità. Acquetato  alquanto  il  tumulto,  rispose  il 
capitano,  che  la  paga  sarebbe  bastante,  « d*  av- 
vantaggio, quando  s’astenessero  dal  giuoco,  c 
dall’  imbriacarsi  : che  volendo  stare  in  Segna 
conveniva  , che  si  contentassero , e chi  non 
sentiva  di  poterlo  fare , se  n’  andasse , che  la* 
porta  era  aperta.  11  tumulto  si  fece  maggiore, 
dicendo , eh*  erano  creditori  di  molte  paghe , 
che  poche  volte  corrono,  ed  anche  quelle  po- 
che sono  defraudate,  e diminuite;  raccordaro- 
no, che  anche  nel  1606  fu  fatto  simil  editto, 
che  non  si  andasse  alla  preda,  con  promessa 
e giuramento  di  dar  loro  le  paghe  intere,  nè 
però  s’  era  mai  eseguito.  Bisognò  per  la  gran 
confusione  dar  fine  a quell’azione,  acciò  non 
terminasse  in  qualche  sinistro,  e,  quella  disciolta, 
i tumultuanti  furono  facilmente  acquetali  dai 
capi,  principalmente  da  Giorgio  Danisich  più 
volte  di  sopra  nominato,  il  qual  insieme  co’com- 
pagni  essendo  ritornato  in  Segna,  ottenuto  ge- 
nerai perdono  di  tatti  i falli  commessi,  s’ado- 
però più  degl’  altri  nel  dar  loro  buona  spe- 
ranza. Composte  le  cose  in  questi  termini,  parti 
anche  il  commissario  Gallo,  lasciata  fama,  che 
altri  commissari  sarebbono  venuti  per  maggiori 
provvisioni,  nè  della  restituzione  , nè  del  ga- 
stigo  dei  colpevoli  promesso  in  lettere  ai  Pa- 
squaligo  fu  (tetta  altra  cosa.  Questo  fu  il  suc- 
cesso della  cosi  lungamente  preparata,  e tanto 
bramata  venuta  de’  commissari  in  Segna,  es- 
sendosi tutta  l’opera  loro  risolta  in  proibizioni, 
e minacce  di  gastigo,  ed  effetti  dt  perdono, 
non  avendo  eseguilo  una  minima  p<*»a  contra 
alcuno  (che  pur  molti  furono,  e manifesti)  dei 
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con  trattar  ito  ri  ai  loro  Unlo  severi  bandi,  ma 
solo  col  tenere  le  porte  della  città  serrate  tre 
giorni  tentato  d’iver  prigione  Andrea  Perletirli 
famoso  capo , c molto  scellerato , in  maniera, 
che  restò  quasi  chiaro,  che  arrssc  avuto  lo 
scampo  da  chi  ordinò  la  cattura.  Queste  cose 
lasciarono  nell'animo  delle  persone  prudenti 
dubbio  di  vedere  ridotto  nell'  avvenire  il  ne- 
gozio in  peggiori  termini  come  per  li  tempi 
passati  fecero  le  altre  azioni  de* commissari,  es- 
sendo il  rostnmc  de'  malfattori,  che  innanzi  le 
proibizioni,  e prima  dementativi  inefficaci  di 
gasligarli,  per  timor  di  anelli,  non  sapendo  i 
modi  come  esentarsi  dalla  giustizia , cammi- 
nano cautamente,  e ritenutamente  nel  mal  fa- 
re; ma  dopo  avere  sperimentato,  che  la  giu- 
stizia non  può,  o non  vuole  raffrenarli  daddo- 
vero,  rimosso  ogni  rispetto  e certi  dell'impu- 
nità, ardiscono  quello,  a cui  prima  non  avreb- 
bono  pensato,  c tanto  più  confidentemente, 
quanto  più  volte  la  giustizia  tenta  simulata- 
mente di  proibirli,  o gastigarli. 

In  questo  stato  di  cose  nel  principio  del- 
l'anno  i6i3  arrivò  il  serenissimo  arciduca  Fer- 
dinando in  Vienna  alla  corte,  accompagnato 
dal  capitano  di  Fiume,  dall’  Echcmhcrg,  e da 
altri  suoi  consiglieri , risoluti  tra  loro  di  non 
passare  più  innanzi  , che  a quanto  sin  allora 
era  stalo  fatto  dai  commissari  in  Segna,  per 
dovere  poi  lasciargli  avere  ijoel  corso,  che  al- 
tre volte  ebbe,  quando  fu  ridotto  nel  termine 
stesso;  a quest'  effetto  vennero  con  due  pro- 
posizioni non  più  promesse  nelle  trattazioni  di 
quest’ affare:  1*  una,  che  » danni  fatti  dalle  mi- 
lizie venete  in  Istria  alle  terre  arcidnrali  fos- 
sero pagati , c che  degli  inferiti  ai  territor) 
della  Repubblica  non  si  parlasse.  L'  altra,  che 
a'  sudditi  loro  fosse  concessa  libera  la  naviga- 
zione. Questa  seconda  era  bastante  per  portare 
la  trattazione  non  solo  in  lunghezza,  ma  an- 
che in  diuturnità , poiché  era  pretensione  ri- 
trovata dall’  imperadore  Ferdinando,  cd  a sua 
richiesta  trattata  , e fatta  conoscere  poco  fon- 
data. E poi  rinnovata  dall’  arciduca  Carlo , e 
maneggiata  alla  corte  di  Massimiliano,  e di  Ro- 
dolfo collo  stesso  successo.  Quanto  alla  prima 
ognuno  avrebbe  per  inveri  simile,  che  fosse 
stata  fatta  proposta  di  rifacimento  per  una 
parte  essendovi  parità  di  ragioni  da  amendue; 
però  non  è da  tacere  qual  fosse  la  differenza, 
che  pretendevano.  Dicevano  i danni  dati  ai 
sudditi  della  Repubblica  essere  venuti  da  pri- 
vate persone  lontra  la  pubblica  voluntà  , ma 
gl’ inferiti  da  loro  agli  arciducali,  essere  con 
consenso  de’pubblici  ministri;  però  questi  do- 
ver essere  rifatti  dal  pubblico  immediate,  e so- 
pra quelli  doversi  prima  intendere  le  ragioni 
degrmteressati. 

Ma  nel  consiglio  imperiale,  massime  negli 
assunti  a quel  carico  ila  sua  maestà,  non  era 
l'istesso  pensiero,  anzi  una  gran  disposizione 
d’adoperarsi  per  compito  sssetlaroento ; perchè 
considerando  quante  querele  erano  state  por- 
tate a sua  maestà  dappoi  che  a sua  contem- 
plazione fu  pubblicato  da  ambe  le  parti,  che 
si  sospendessero  le  offese , c gli  Uscochi  mai 
non  cessarono  dalle  rapine,  e latrocinj,  facen- 
dosi sentire  molestissimi,  ed  insolentissimi  ogni 
giorno , e raccordandosi  quante  ne  udirono 
gl'imperadori,  padre  e fratello  snoi,  giudica- 
vano essere  bene  liberarla  in  tutto  dalle  mo- 
lestie con  un  compito  assettamento. 


In  questo  principio  s’ applicò  sua  maestà,  ed 
il  suo  consiglio  per  alcuni  giorni  ad  intendere 
le  ragioni  di  sua  altezza  , querelandoli  i *«oi 
■consiglieri  degli  Uscochi  ritenuti  nella  villa 
d'Aretina,  che  pretendendo  offesa  dagli  Usro- 
chi,  avessero  pensalo  i Veneziani  di  risarcirsi 
sopra  altri  sudditi  suoi  particolari,  cd  arrenerò 
invasi  gli  stati  propri  d’essa,  nou  appari* neati 
alla  luogotenenza  suprema  de’ Croati,  alla  qual 
Segna  appartiene;  clic  {ter  danni  fatti  da  pri- 
vate persone  fossero  teuute  assediate  le  terre. 
Doleva  usi  anche  molto  , che  avendo  mandalo 
a Venezia  il  capitano  di  Fiume , non  aveste 
ricevuta  soddisfazione  alcuna  , con  tutto  cb<* 
sua  altezza  molte  ne  avesse  date,  e tenendo 
perciò  l’onore  d’essa  interessato,  conchinde- 
vano  non  poter  fare  di  più,  se  la  riputazione 
sua  non  lesse  reintegrata,  c per  ciò  richiede- 
vano prima  quattro  cose;  che  fossero  rilasciati 
i prigioni;  che  fosse  liberato  il  commercio  alle 
terre;  che  a’ suoi  sudditi  fosse  lasciala  libera 
la  navigazione;  che  fossero  risarciti  de’ danni; 
le  quali  cose  eseguite,  sua  altezza  avrebbe  com- 
pito quello,  clic  rimaneva  per  rimedio  totale. 
Veramente  è «legna  di  maraviglia  raspollila  pro- 
messa di  total  rimedio  senza  parlar  più,  rbc 
fosse  bisogno  della  regia  autorità  dell*  impera- 
dorè , nè  che  alcuna  parte  del  rimedio  foste 
riservata  alla  maestà  sua,  come  Principe  su- 
premo di  Segna , il  che  tutto  I’  anno  innanzi 
era  stato  il  colore , col  quale  il  capitano  di 
Fiume  dipinse  le  provvisioni  fatte  da'cuiamà- 
sari  Prr  tutto  quello,  che  sua  altezza  poteste 
fare,  essendo  riservato  il  soprappiù  alla  mae- 
stà cesarea. 

Dopo  lunghe  consultazioni,  sua  maestà  fece 
intendere  all’  ambasciadoi  e veneto  la  boom 
volontà  sua,  che  tutte  le  difficoltà  fossero  ac- 
comodate , e la  prontezza  d’  interporsi  come 
mediatore,  cd  amichevole  componitore,  c rol- 
ler fine  a tutte  le  differenze  ; che  le  erano  sto' 
esposti  tutti  gli  aggrav; , e le  richieste  di  sua 
altezza;  però  desiderava  d’  intendere  anche  U 
volontà  della  repuhldica.  L’  ambasriadurc  «*> 
volle  fare  alcuna  particolare  querela  di  «o* 

f lassate,  forse  perché  avendole  per  manifeste* 
a giudirasse  superflua,  ma  si  ristrinse  alle  si- 
chieste.  Della  navigazione  disse,  che  quello  era 
negozio  altre  volte  trattato , del  quale  Ja  r *• 
pubblica  non  avrebbe  ricusato  di  trattare  di 
nuovo,  ma  non  avendo  alcuna  connessione  ca- 
gli Uscochi,  non  era  giusto  confondere  insieme 
materie  diverse  ; del  rifacimento  rispose , che 
conveniva  fosse  reciproco:  si  conoscesse  chi 
aveva  partecipato  nei  danni,  cd  a restituir6 
incominciasse  chi  prima  aveva  inferito  diano. 
Dimandò  egli  in  sostanza;  che  di  Segna  fossero 
scacciali  affatto  tutti  i ladri  e la  mala  geDte  che 
inquietavano  i vicini,  e gli  scacciati  non  fossero 
piu  ricevuti , nè  fosse  dato  ricapito  a’  banditi 
dalla  repubblica,  ed  a’  ribaldi;  che  in  Segna 
fosse  posto  presidio  d’  altra  nazione , e pagalo 
ordinariamente;  che  fosse  provveduta  per 
vernatore  di  persona  d’onore,  c disinteressai*; 
che  fossero  abbruciate  tutte  le  barche  da  et*- 
■o,  ed  -all’  avvenire  nè  in  Segna,  nè  altrove  in 
quei  contorni  ne  fossero  fabbricate,  poiché 
possono  averne  Insogno  per  difesa,  non  avendo 
molestia  alcuna  io  mare,  e non  sono  più  obli, 
anzi  molto  meno  delle  comuni  per  portar  vet- 
tovaglie e mercanzie. 

Dopo  diverse  conferenze  coll’  una  c colJ’d* 
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tra  parto,  lasciati  i particolari,  che  non  era 
opportuno  di  trattare,  parve  alla  maestà  cesa- 
rea, che  le  difficoltà  potessero  essere  composte 
nella  forma  che  di  sotto  si  dira,  c inandò  il 
vice  cancelliere  a darne  conto  all'amhasciadore 
con  dirgli,  che  Tarcidnca  aveva  accettati  quasi 
tutti  i rapitoli  da  lui  proposti;  ed  aveva  data 
parola  a sua  maestà  cesarea,  che  la  repubblica 
non  avrebbe  più  disturbo  immaginabile,  e che 
]' imperadore  era  risolutissimo,  che  ciò  restasse 
eseguito,  il  quale  dava  parola,  che  tutto  pas- 
srrebbe  con  quiete  ; che  mai  non  si  era  par- 
lato così  chiaramente,  e che, poteva  alare  si- 
curo , che  il  negozio  sarebbe  ben  accommiato  ; 
soggiungendo , che  anche  dal  canto  della  re- 
pubblica conveniva  corrispondere  con  rimovere 
r assedio , e con  rendere  i prigioni.  Gli  esibì 
il  vicecancellierc  una  scrittura  che  conteneva 
le  promesse  di  sua  maestà  e di  >ua  altezza,  stesa 
in  lingua  italiana , la  forma  della  quulc  è qui 
posta  in  copia. 

**  L’ illustr.  sig.  vicccaocelliere  ha  detto  per 
ordine  di  sua  maestà  cesarea,  che  il  serenissi- 
mo arciduca  Ferdinando  s1  ha  dichiarato  sopra 
i punti , che  esso  illuttris.  sig.  vicecancellierc 
scrisse  nel  consiglio  di  Stato;  che  sua  altezza 
promette  a sua  maestà , che  il  mare  resterà 
netto  e libero  da’  pirati  di  Segna,  ed  altri  luo- 
ghi sotto  il  suo  comando;  c che  non  usciranno 
(li  Segna,  nè  di  quei  contorni  persone  per  dan- 
neggiare  la  navigazione,  nè  i vicini  sotto  pena 
della  vita.  1 ribaldi  saranno  assolutamente  scac- 
ciati di  Segna.  Il  governatore  già  è mutato,  cd 
è persona  di  valore,  e disinteressata;  che  avendo 
sua  altezza  dato  principio  a rimettere  in  Segna 
presidio  tedesco  assoldato,  ovvero  pagato,  con- 
tinuerà anche  ad  ampliarlo,  e che  non  lo  fa 
ora  puntualmente,  perchè  non  vuole  mostrare 
d1  esserne  astretta.  Ma  sua  maestà  cesarea  pro- 
curerà assolutamente,  che  ciò  segua,  e che 
tutte  le  sopraddette  cose  tiene  interamente 
eseguite,  quando  la  serenissima  repubblica  ri- 
latcerà  i prigioni,  e leverà  l’assedio  da  lei  mes- 
to, dovendo  restare  la  navigazione  dc'commercj 
ne!  solilo  termine,  e mantenuta  la  buona  vici- 
nanza. Quanto  alla  libera  navigazione  del  ma- 
re , sua  altezza  non  meno  che  V ambasciadorc 
1*  ha  rimessa  ad  altra  trattazione  ». 

La  conchiusione  presa  in  Vienna  fa  senza 
alcuna  difficoltà  ricevuta  in  Venezia,  cd  atten- 
dendo I*  ottima  volontà  di  sua  maestà  cesarea, 
e la  buona  risoluzione  alla  provvisione  per  cor- 
rispondere a lei , ed  al  serenissimo  arciduca,  e 
dimostrare  la  stima  verso  la  casa  d'Austria,  fu 
ordinato  al  Pasqualigo  di  ritirare  le  guardie  da 
Segna,  e da  Fiume  ed  altri  luoghi,  e lasciare 
il  commercio  libero  a'  sudditi  austriaci , come 
era  innanzi  accidenti  occorsi , e di  far  con- 
segnare a chi  sua  maestà  comanderebbe  i pri- 

S*  ni  ; fu  anche  commesso  all*  ambasciadorc  di 
■ne  conto  del  tutto  alla  maestà  imperiale. 
Arrivò  l’ ordine  al  Pasqualigo , il  secondo  di  i 
marzo,  e quell*  istesso  giorno  fu  eseguito  con 
molta  allegrezza  de’ sudditi  arciducali,  e riscon- 
trò per  buon  accidente  che  il  di  medesimo  fu 
fatta  1*  ambasciala  alla  maestà  cesarea  ; alla 
quale  riusci  tanto  più  grata,  quanto  alla  corte 
non  ai  spettava  che  dovessero  le  condizioni  es- 
sere accettate  per  sufficienti  in  Venezia,  es- 
sendo in  altre  occasioni  più  volte  state  offerte 
nè  mai  v*era  stato  acconsentito.  Della  grati- 
tudine nc  fece  sua  maestà  dimostrazione  sola- 
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I mente  con  lodare  la  delibei  azione  e l*  esecuzione 
immediate  data,  ma  con  assicurare  sopra  la  pa- 
rola cesarea  che  da  quella  parte  non  s’ avrebbe 
avuto  per  1*  avvenire  disgusto  immaginabile. 
Fece  del  tutto  dare  avviso  a sua  altezza  che 
era  già  partita  di  Vienna  con  una  buona  esor- 
tazione all’osservanza  delle  cose  promesse. Co- 
mandò anche  la  maestà  sua  al  conte  di  Sdrin, 
sotto  pena  di  perdere  il  feudo,  che  ne*  luoghi 
suoi  del  Vinadol  non  fosse  dato  ricetto  a pi- 
rati, n ladroni  ; ed  all*  ambasciadorc  fece  dire 
che  intorno  ai  prigioni  s*rra  scritto  a Gratz,  e 
che  s*  avrebbe  preso  ordine  come  riceverli  , 
quando  fosse  venuta  la  risposta. 

In  conseguenza  di  ciò  il  segretario  cesareo 
in  Venezia  per  ordine  espresso  dell*  arciduca 
diede  conto  delle  provvisioni  già  fatte,  e de- 
gl* ordini  dati  in  Segna  per  rimediare  a*  mali 
I passati,  e della  risoluzione  sua  deliberata  a dare 
I perfezione  al  rimanente  per  intera  osservazione 
delle  cose  promesse  in  Vienna,  e dell* ottima 
I volontà  sua  a perseverare  in  buona  vicinanza, 
e del  piacere  che  sentiva  per  essere  le  passate 
differenze  accomodate. 

Non  sarebbe  facile  distinguere,  se  i popoli 
di  Dalmazia,  gl*  isolani  massime  di  quella  re- 
gione, oppure  i sudditi  austriaci  confinanti,  sen- 
tissero maggior  piacere  d’un  accomodamento 
cosi  facilmente  successo  dopo  le  molte  difficol- 
tà, dalle  quali  furono  ambe  le  parti  per  tanti 
anni  travagliate,  se  non  che  dagli  Austriaci  il 
frutto  era  goduto  in  realtà,  i quali  con  1*  a-  ( 
perlina  del  commercio  restarono  liberati  delle 
incomodità,  che  sentivano  ; ma  i sudditi  veneti 
non  godevano  se  non  la  sola  speranza  di  quiete, 
la  quale  nemrncn  ardivano  di  ben  abbracciare, 
e tenere  per  ferma,  aspettando  di  vedere  pri- 
ma qualche  principio  d*  esecuzione,  che  la  con- 
fermasse, o coll’  abbruciamomi)  delle  barche  da 
corso,  o collo  scacciare  gli  Uscochi  venturieri 
non  solo  fuori  di  Segna,  ma  anche  fuori  di  tu|ta 
la  regione,  o con  assegnamento  del  danaro  per 
le  paghe  del  presidio;  anzi  gli  sensati,  tenevano 
la  quiete  incerta  fluttuante,  sino  che  non  ve- 
dessero quelle  marine  in  tutto  libere  dagli 
Uscochi  ; sicché  non  potessero  più  ritornarvi, 
ovvero  fossero  cosi  trattenuti  in  altro  luogo, 
che  non  dovessero  curarsene,  tenendo  per  cosa 
certa  da  infinite spcrienze  per  corsodi  tanti  anni, 
e per  tanti,  e così  varj  accidenti  comprovala, 
che  una  minima  radice  di  quella  mala  pianta, 
che  rimanesse,  ripullulerebbe,  c moltipliche- 
rebbe, come  per  lo  passalo. 

E non  mancava  chi  si  rendesse  difficile  il  cre- 
dere, che  i Veneziani  avessero  acconsentito  ad 
un  accordo  fondato  sopra  sole  promesse  tante 
altre  volte  accettate,  e sempre  riuscite  senza  ef- 
fetto, c dopo  essere  state  conosciute  per  ispcrienza 
vane  ed  inefficaci  sempre  costantemente  rifiu- 
tate, e si  fossero  contentati  di  cambiare  un’  at- 
tuale restituzione  di  commercio  con  una  pro- 
messa, che  poteva  per  mille  incontri  restare 
senza  effetto.  Alcuni  ebbero  il  trattato  della 
composizione  per  isproporzionato  ed  informe, 
osservando  il  progresso  con  mezzi  diversi  dal 
principio,  e con  fine  non  corrispondente,  nè  a 
questo,  nè  a quelli.  Imperocché  nel  principio 
si  parla  della  maestà  imperiale,  come  ai  quella, 
alla  quale  sola,  come  a supremo  principe,  tocca 

(applicare  rimedio  durevole  agli  inconvenienti 
mettendovi  la  mano  regia,  per  non  essere  ba- 
stante quella  del  suo  luogotenente  a levar  la 
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radice,  ma  solo  a raffrenare  in  parie  gl*  impeli 
del  male,  anzi  che  rolla  deputazione  del  Trau- 
inestorf,  come  s* è detto  da  principio,  a voler 
metterlo  in  effètto,  e nel  progresso  s*  adopera 
in  sola  qualità  di  amichevole  compositore,  ed 
in  fine  nella  stesa  dell'accordato,  mallevadore, 
non  lasciando  però  la  stretta  congiunzione  di 
parentado,  e gli  interessi  di  sua  maestà,  e di 
sua  altezza,  modo  da  poter  distinguere  il  mal- 
levadore dall'obbligato  priori  pale. 

Non  si  può  penetrare  nel  segreto  dei  prin- 
cipi, nè  delle  azioni  loro  i privati  possono  dar 
buon  giudizio,  non  tanto  per  noo  aver  la  mente  II 
assuefatta  ai  pubblici  negozj,  quanto  anche  per-  I 
che  essendo  la  maggior  parte  delle  cause,  che 
li  muove,  occulte  agli  altri,  è impossibile  fon- 
darsi sodamente  sopra  quella  sola  parte,  eh*  è 
manifesta;  ma  ron  tilt  torio  discorrendo  anche 
con  queste  sole,  la  deliberazione  dei  Veneziani 
pare  con  molta  prudenza  presa  ; imperocché, 
siccome  Vernicile  virtù  unite  alla  suprema  bontà 
della  maestà  cesarea,  c l’ardore,  e la  sicurtà. 

# eoo  cui  po-e  mano  per  terminar  un  negozio 
cosi  travaglioso,  indussero  a sperar  bene  del- 
1*  interposizione  sua,  cosi  anche  potevano  per- 
suadere a far  maggior  fondamento  sopra  la  pa- 
rola e sopra  le  sue  promesse,  di  quello , che 
l'esperienza  de* -empi  passati  aveva  dimostrato, 
che  si  potesse  fare  sopra  la  promessa  degli  al- 
tri impWadori;  oltre  di  che  molte  volte  con- 
viene regolare  le  deliberazioni  non  secondo 
quello  ch’c  veduto  dai  soli  perspicaci,  ma  bene 
spesso  accomodarle  a quello,  che  mostra  la 
prudenza  ordinaria.  Sarebbe  stata  senza  dubbio 
reputata  troppa  durezza,  quando  delh  prima 
promessa  d*  un  principe  cosi  singolare,  e di 
tanta  religione  fosse  stata  ricercata  maggior 
sicurezza,  ed  ognuno,  che  considererà  come  si 
costuma  trattare  co’  Principi  nuovamente  as- 
sunti, giudicherà,  che  convenisse  onorare  l’in- 
gresso di  sua  maestà  all’  imperio,  con  deferire 
alla  sua  prima  parola,  massime  avendo  ella  e 
i consiglieri  suoi  proprj,  ed  intimi  camminato 
in  questo  negozio  con  sincerità  ed  ardore  d’a- 
nimo, che  hanno  fatto  maravigliare  i medesimi 
ministri  imperiali  del  governo  antico  in  modo, 
che  il  Barvuio  segretario  di  tanto  tempo  disse 
con  maraviglia,  e piacere,  che  mai  piu  il  ne- 
gozio degli  Usrochi  non  era  stato  ridotto  a tal 
segno,  e che  I*  imperadore,  ed  i ministri  erano 
risoluti,  che  si  terminasse,  nè  mai  più  per  quello 
fosse  sentita  molestia.  F.  certo  nei  passati  asset- 
tamenti delle  turbolenze  per  causa  degli  Usco- 
chi  eccitate  sotto  1’  imperio  di  Massimiliano 
e Rodolfo,  più  volte  intervennero  promesse  di 
ue’  principi  in  parola,  ed  in  iscritto  di  riroe- 
iare  al  male  coli’ estirpazione  della  radice,  le- 
vando tutti  gli  Uscochi  da  quelle  marine,  quando 
le  altre  provvisioni  non  lossero  state  ritrovate 
sufficienti  : laonde  rinascendo,  o fluttuando  di 
nuovo  il  male,  poteva  essere  tranquillato  e so- 
pito senza  sradicarlo  con  pretesto,  che  restas- 
sero altri  rimedj  a tentare,  stimati  sufficienti, 
senta  metter  questo  in  effetto,  c qualche  cosa 
poteva  anche  esser  iscusata  sopra  1’  arciduca 
immediato  signore,  non  concorso  nella  pro- 
messa; ma  io  questo  accomodamento  i capitoli 
furono  stabiliti  cosi  espressi  e precisi,  con  pro- 
messa e parola  assoluta  tanto  di  sua  maestà, 
quanto  di  sua  altezza,  che  nou  restando  più 
luogo  per  dare  ingresso  ad  alcuna  scusa,  il  ne- 
guzso  fu  ridotto  a tale  seguo,  che  camminami* 


co’ progressi  ordinali,  «1  appuntati  in  questo 
accordato,  pareva  dovesse  terminare  con  una 
perpetua  quiete;  ma  se  ciò  sia  stato  poi  seguito 
dal  fatto,  or  lo  vedremo. 

CAPITOLO  III  » 

Il  Venier  è fatto  prigione  dagli  Uscochi  e deca- 
capitato  con  molù  altri  Veneziani — / Veneti 
rinnovano  il  blocco  a danno  degli  Uscochi  — 
Nuova  conferenza  fra  la  Repubblica  veneta  e 
la  Casa  d}  Austria. 

Dappoi  che  i dispareri,  per  tanti  anni  con- 
tinuati, furono  coir  accordo  in  Vienna  felice- 
mente composti,  e le  terre  austriache  liberate 
dagl’ incomodi  colla  restituzione  del  commer- 
cio, alla  corte  imperiale  fu  tenuto  il  negozio 
per  terminato.  Il  senato  veneziano , avendo 
eseguito  tutto  quello,  che  dal  ranlo  suo  gli 
toccava,  attendeva  dai  principi  austriaci  I* ef- 
fettuazione del  rimanente,  clic  loro  spettava. 
Il  consiglio  di  Gratz  convenendo  per  esecu- 
zione della  promessa  del  suo  principe,  ritrovar 
un  assegnamento  di  ventiquattromila  fiorini 
per  tener  pagati  dugenlo  soldati  in  degna,  nè 
sapendo  come  e dove  fondarlo,  nè  piacendo  a 
tutti  loro  che  la  Repubblica  fosse  liberata  dalle 
molestie,  desiderando  anche  alcuni  per  certa 
pretensione  d’acquistare  giurisdizione,  e per 
qualche  utilità  privata  ancora,  che  gli  Uscochi 
continuassero  le  scorrerie,  andava  portando  il 
tempo  innanzi  per  risolvere  secondo  gli  acci- 
denti, che  fossero  nati  a Segna.  Il  conte  di 
Tcrsatz  nuovo  capitano,  desideroso  d’  onore, 
avendo  promesso  le  paghe,  per  mantenimento 
della  sua  parola  andò  alla  corte  per  sollecitare 
le  risoluzioni  più  efficacemente  colla  presenza, 
lasciato  al  governo,  come  vicecapitano,  il  lìr- 
ico. Gli  Uscochi  rimasti  in  Segna  più  deside- 
rosi del  corso,  che  di  paghe,  avendo  innanzi 
gli  occhi  gl*  esempi  delle  cose  passate,  vivevano 
con  aspettazione  di  vederne  qualche  indizio  nel 
suo  principe  di  concessione,  o almeno  di  per- 

I missione,  e stavano  in  ordine  preparati  ad  uscire 
fuori  colla  prima  occasione.  I venturieri  scac- 
ciati tenevano  per  certo  di  dover  presto  ritor- 
nare, e che  siccome  per  lo  passato,  cosi  allora 
la  repressione  loro  fosse  stata  per  dare  soddi- 
sfazione al  vicino,  e per  sola  apparenza.  Non 
cessavano  però  di  fare  delle  piccole  inenrsioni 
così  per  mantenersi  frattanto,  come  per  far 
apertura  alle  maggiori. 

Il  generai  veneto,  restituito  ch’ebbe  il  com- 
mercio alle  terre  arciducali,  e passati  molti  uf- 
fizi di  complimento  tra  i governatori  d’  esse,  e 
lui,  vedendo,  che  non  cessavano  gli  Uscochi 
fuorusciti  dalle  picciole  incursioni , consultò 
co’  suoi  quello,  che  fosse  a (are,  e la  risolu- 
zione fu,  ebe  di  ciò  non  si  dovesse  fare  alcu- 
na querimonia,  s’attendesse  ad  ovviarvi  quanto 
si  poteva,  e s'  aspettasse  quali  ordini  venissero 
dalla  corte  arciducale  per  mettere  fine  intero, 
ed  estirpare  quelle  reliquie,  osservando  quello, 
che  frattanto  in  Segna  , e nelle  altre  terre  si 
facesse  di  nuovo. 

Ebbe  per  cattivo  indizio  il  vedere  conservate 

Iucl  porto  di  Segna  le  barche  da  corso,  le  quali 
quando  non  vi  fosse  stato  disegno  di  corseg- 
giare all’ avvenire,  conveniva  immediate  dopo 
pubblicato  1’  accordo  distruggere  ; perchè  mai 
non  si  leva  il  male , se  non  lerando  le  corno- 
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diti  d’  effettuarlo,  e se  avessero  pensato  a rem- 
servarle  per  qualche  accidente , che  il  lerupo 
potesse  portare , le  avrebbono  tirate  in  terra 
in  luogo  proporzionato , o le  avrebbono  sotto 
acqua  ; ma  il  tenerle  in  porto , ed  istrutte  al 
navigare  , non  lo  seppe  interpretare , se  non 
certa  risoluzione  di  non  voler  abbandonare  il 
corso. 

In  poco  tempo  ancora  vide  pian  piano  ri- 
tornare i fuggitivi  a Segna,  ed  essere  ricevuti 
in  modo,  che  in  termine  d’un  mese  furono 
ritornati  lutti,  del  ebe  non  intendendo  la  vera 
causa,  nè  penetrando  , se  fosse  con  ordine  di 
sua  altezza  per  adunarli,  e servirsi  di  loro  io 
altro  luogo,  rimase  in  molta  ambiguità,  dove 
il  negozio  dovesse  terminare;  ina  presto  restò 
chiaro  a tutti,  che  I’  accomodamento  fatto  non 
poteva  sortir  (ine  migliore  degli  altri  in  altri 
tempi  conchiusi.  Imperocché,  avendo  gli  Usco- 
chi  la  settimana  sauta  fatta  deliberazione  di  far 
un*  uscita  geucralc,  ed  avendo  secondo  il  solito 
contribuito  anche  i vecchi,  le  vedove,  e i reli- 
giosi a metter  insieme  una  munizione  di  pol- 
vere, e viveri,  c danari  per  comperarne,  quando 
quella  mancasse,  uscirono  il  di  de’ sette  aprile, 
giorno  della  santissima  risurrezione  di  nostro 
Signore , in  numero  di  quattrocento  in  dieci 
barche,  ed  avendo  navigato  per  180  miglia, 
«montarono  a Crepano  giurisdizione  di  Sebc- 
nico,  c per  quel  territorio  passarono  nel  parse 
de’Turchi,  facondo  preda  a' uomini,  animali,  e 
rol>e,  c ritornali  pel  medesimo  territorio,  delle 
marine  di  quello  imbarcarono  la  preda , e la 
ridussero  in  Segna,  avendo  lasciata  sparsa  voce, 
eh’  erano  accordali  coi  Veneziani  di  poter  andar 
a’danni  de’  Turchi  pel  territorio  veneto,  men- 
tre non  offendessero  le  persone,  c i luoghi, 
per  li  quali  passassero , c ne’  giorni  seguenti , 
passando  più  innanzi  all’improv viso, fecero  molli 
danni  in  Maearsca,  e Narenta,  ed  internatisi  più 
oltre  per  le  terre  de’ Ragusei,  depredarono  la 
villa  di  Trcbigne,  la  migliore,  c più  ricca  che 
sia  ne’ contorni  di  Castel  Nuovo,  con  grosso 
bottino  d’animali,  e prigionia  d’  uomini,  c nelle 
molte  andate  e ritorni,  si  ricoverarono  ora  in 
una,  ora  in  un’  altra  delle  isole  venete  , dove 
intendevano  non  esservi  armala,  così  per  ripo- 
sare, come  per  provvedere  i viveri,  i quali  ora 
pigliavano  con  violenza , ora  pagavano.  Durò 
per  ninnanti  giorni  questa  impresa,  che  rinsri 
loro  felicemente;  perchè  la  faina  dell’accordo 
stabilito,  e la  credenza  certa  di  non  avere  più 
molestie  dagli  Uscochì,  fecero  restar  i Turchi 
senza  guardarsi,  e quei  dell*  isole  venete  senza 
la  diligenza  , eh’  erano  soliti  usare  ne’  tempi 
de’ pericoli.  Ma  i Turchi  postisi  in  arme,  e 
fatta  calare  moltitudine  grande  di  ajuto,  minac- 
ciavano di  vendicarsi  centra  le  terre  del  do- 
minio veneto  confinanti,  c mandarono  a pro- 
testare ai  rettori  delle  terre  della  repubblica; 
cd  il  bassa  di  Bosnia  nuovamente  venuto  a 
quel  governo  nc  fece  risentimento  gagliardo 
col  generale,  usando  questo  concetto  alla  tur- 
chesca,  che  la  complicità  non  si  poteva  nega- 
re, valendosi  gli  Uscochì  della  casa  della  re- 
pubblica, come  della  propria,  minacciando  d’av- 
visar la  Porla  in  Costantinopoli,  e che  sareb- 
be mandata  armata  per  guardare  quelle  marine. 

Nel  principio  di  questi  insulti  il  generale 
non  con  speranza  di  provvisione,  ma  affine, 
che  i ministri  austriaci  non  potessero  negare 
d’ averlo  saputo,  mandò  a Segna  a dolersi,  che 
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contra  la  parola  data  , non  essendo  ancora 
asciutto  l'inchiostro  del  decreto  cesareo,  e delle 
promissioni  arciducali  si  contravvenisse  così  ma- 
nifestamente alle  promesse  tanto  confermate, 
violando  le  giurisdizioni  eoi  transito  dì  gente 
annata  , provocando  con  queste  azioni,  e con 
false  disseminazioni,  la  vendetta  de’Turchi  sopra 
i sudditi  innocenti.  A questi  lamenti  Giovanni 
Jacopo  Deleo  vieeeapitano  di  Segna  rispose , 
sentire  gran  dispiacere  di  così  sinistri  avveni- 
menti, e che  il  male  era  provenuto  da  persone 
bandite  da  quella  città,  alle  quali  egli  non  po- 
teva comandare.  Si  sdegnò  grandemente  il  ge- 
nerale della  risposta,  come  che  fosse  riputalo 
tanto  semplice  , clic  si  potesse  fargli  credere, 
quattrocento  banditi  esser  entrati  in  una  città, 
c valendosi  delle  barche  proprie  di  quella,  es- 
ser usciti  dal  porlo,  c ritornati  colla  preda  più 
volte,  essere  stati  sempre  ricevuti,  ed  il  tulio 
contra  il  volere  di  etti  governa.  Più  si  ripu- 
tava offeso  per  le  voi  tovaglie  pagate  nell’  isole, 
che  per  le  rubate,  tenendo  che  fosse  cosi  fatto 
per  metterlo  alle  mani  co’ Turchi.  E sebbene 
in  quell’  occorrenza  ora  più  urgente  bisogno 
il  guardarsi  di  non  ricevere  danno  da’  Turchi, 
che  l’ovviare  all’ insolenze  degli  U’seoebi.  deli- 
berò nondimeno  d’attendere  all' uno,  ed  all'al- 
tro, ed  a questo  effetto  ordinò,  che  dodici  barche 
albanesi  sotto  il  governatore  Gio.  Dobracuich 
bene  rinforzated'uomini  trascorressero  per  tutto, 
con  ordine  espresso  di  non  offendere  i luoghi, 
né  meno  i sudditi  austriaci,  che  fossero  ritro- 
vati in  barche  da  viaggio,  o disarmate;  ma  solo 
ovviare  alle  ruberie  degli  Uscoclii,  e persegui- 
tarli, ritrovandosi,  ne’  mari,  o in  altri  distretti 
della  Repubblica.  Ma  gli  Usrochi,  che  avevano 
fatti  grossissimi  bottini,  massime  di  schiavi,  frai 
quali  vi  erano  anche  persone  ricche  e di  con- 
to, per  cavarne  il  frutto,  levarono  bandiera  di 
riscatto  in  Sabioneello,  territorio  de’  Ragusei, 
dove  andando  i Turchi  per  contrattare  con 
loro,  essi  ancora  spesse  volte  transitavano  tra 
Segna  e Sabioneello  per  le  occorrenze,  che 
quella  negoziazione  portava. 

Avvenne,  che  la  sera  del  giorno  degli  otto 
maggio  ritrovandosi  con  dodici  barche  annate 
da  corso,  incontrarono  a San  Giorgio  a capo  di 
Licsina,  altrettante  barche  d’ Albanesi,  e com- 
batterono ferocemente  insieme,  attaccata  una 
sanguinosa  fazione,  che  durò  sino  alla  notte, 
la  quale  li  divise,  cd  in  quel  combattimento 
restarono  prese  due  barche  a’Uscochi  con  morte 
di  sessanta  persone,  e tra  queste  Nicolò  Cra- 
glianovich  capo  principale  di  loro,  e dal  canto 
degl’ Albanesi  restarono  uccisi  otto  soldati  con 
diciannove  feriti,  tra  quali  il  figliuolo  del  go- 
vernatore; le  altre  dieci  barche  presero  la  fu- 
ga, salvandosi  a Segna.  Questo  conflitto  fu  da- 
gli Uscocbi,  e dagl’  Albanesi  diversamente  rife- 
rito. Quelli  dissero  d’ essere  stati  assicurati 
dagl’  Albanesi,  di  potere  entrar  in  porto,  e 
dopo  entrate  due  barche,  quelle  essere  state 
assalite,  che  le  altre  non  potevano  soccorrerle, 
c però  si  ritirarono.  Questi  affermarono  d’aver 
combattuto  con  tutte  le  dodici  barche  da  buoni 
soldati,  c d' averne  a buona  guerra  prese  due, 
adducendo  per  confermazione,  che  se  dodici 
barche  di  loro  con  cinquecento  uomini,  eh’  e- 
rano,  ne  avessero  assalito  a tradimento  due  sole, 
non  sarebbe  restato  morto,  e ferito  tanto  isu- 
mero  di  loro.  Ma  romunque  quello  si  fosse,  certo 
è bene,  che  il  conflitto  non  successe  in  porto. 
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ma  nel  mare  aperto  tra  l'isola  di  Liesina  Ha  terra 
ferma.  Gli  Uscochi  fuggiti  per  la  vergogna  rner 
li  compagni  perduti,  restarono  pieni  di  rabbia, 
e d’appetito  di  vendicarsi,  e più  di  tutti  Vin- 
cenzo fratello  di  Niccolò  Craglianovich  ucciso 
nella  fazione. 

La  mala  ventura  s'accoppiò  rolla  rabbiosa 
malignità  loro  a far  succedere  un  altro  acci- 
dente di  pessima  conseguenza.  In  quel  tempo 
istesso  parti  d’ Istria  per  andar  all’ ubbidienza 
del  generale  la  galea  di  Cristoforo  Veniero,  il 
quale  non  avendo  alcuna  notizia  del  succe-tso 
ocrorso  a San  Giorgio,  senza  alcun  sospetto  fa- 
cendo il  suo  viaggio,  tre  giorni  dopo  quel  con- 
flitto, capitò  la  sera  nel  porto  di  Mandre  del- 
l’isola di  l’ago.  Gli  Uscochi  avutone  l’avviso 
da  una  spia,  in  gran  numero  smontarono  in 
terra,  e si  posero  occultamente  sopra  il  monte, 
che  circonda  il  porto  in  agguato,  e la  mattina 
sei  barche  d’essi  entrate  in  quello  repentina- 
mente assaltarono  la  galea  , c quelli  eh'  erano 
iu  terra  in  motto  numero  con  archi  bugia  Le,  c 
sassi  uccidendo  e ferendo  dalla  parte  superio- 
re, levarono  il  modo  di  potersi  metter  in  di- 
fesa, se  n’  impadronirono,  e presi  i soldati  e 
gli  ufficiali  della  galea,  ad  uno  ad  uno,  facen- 
doli passar  alla  scaletta,  gli  accopparono  cru- 
delmente, e gettarono  i corpi  in  mare.  Fu  cosa 
di  gran  compassione,  che  a sangue  freddo  fos- 
sero così  barbaramente  accise  quaranta  per- 
sone innocenti;  fecero  vogare  la  galea  pel  ca- 
nale verso  Segna,  e nel  viaggio  tagliarono  la 
testa  colle  mannajc  a Lugrezio  Gravile  cava- 
liere, gentiluomo  di  Capo  d’ Istria,  ed  al  fra- 
tello e nipote  eh’  erano  sopra  la  galea  per  pas- 
e spogliarono  delle  perle,  monili,  anelli 
e vesti  Paola  Strasoldo  moglie  del  cavaliere, 
eolie  sue  donne  eh’ erano  in  compagnia  del  ma- 
rito. Servarono  vivo  il  Veniero  solamente;  si 
condussero  sotto  la  Morlaca  poco  lontano  da 
Segna,  e quivi  discesi  in  terra  per  sigillo  della 
barbarie,  fecero  smontare  lui  ancora  e gli  tron- 
carono il  capo  colla  mannaja , e spogliato  il 
corpo  lo  gettarono  in  mare,  ed  apparecchiato 
il  desinare  posero  il  capo  dell’infelice  sopra  la 
mensa,  dove  stette  mentre  durò  il  convito.  Que- 
ste cose  tutte  furono  vellute  dalle  donne  e dai 
galeotti  restati  sopra  il  vascello,  alcuni  de’  quali 
affermarono  ancora  che  dimandò  con  molta  pietà 
la  confessione,  c gli  fu  negata.  Altri  dissero  che 
gli  mangiassero  il  cuore,  altri  che  solo  tinges- 
sero il  pane  nel  sangue  per  certa  superstizione 
fra  loro  radicata,  che  il  gustar  insieme  del  san- 
gue del  nemico,  sia  un  arcano  e una  stretta 
obbligazione  di  non  abbandonarsi  mai  e correre 
la  medesima  fortuna.  Finito  il  desinare  condus- 
sero la  galea  a Segna,  dove  divisero  le  robe  e 
le  munizioni  di  quella,  rilasciarono  i galeotti 
con  minacciamouto  ed  obbligazione  di  non  ri- 
tornare nello  Stato  della  Repubblica,  e diste- 
sero P artiglieria  sopra  le  mura  della  città. 

Andati  gii  avvisi  di  cosi  atroci  fatti  a Grata, 
da'  fautori  degli  Uscocbi  fu  persuaso  l'arci- 
duca, che  tutto  fatto  da  loro  fosse  con  ra* 
ione,  ed  alla  provvisione  fatta  da'  ministri 
ella  Repubblica  fu  data  sinistra  interpretazio 
ne,  incitando  sua  altezza  alla  rottura  e guer- 
ra, cosa  da  loro  già  molto  tempo  desiderata  per 
una  vecchia  speranza  di  facilità  conceputa  che 
sua  altezza  acquisterebbe  ed  aggrandirebbe  sé 
c loro  con  quel  mezzo;  il  che  fu  anche  causa 
che  scrisse  sua  altezza  a tutte  le  terre  sue  di 


ronfine,  che  stessero  sopra  le  guardie,  e si  for- 
tificassero e munissero,  ual  qual  romaml  •mento 
nacque,  clic  a Segna  con  grandissima  sollecitu- 
dine portaroono  terra  e prepararono  legname 
per  munire  la  fortezza.  Il  capitano  di  Fiume 
ancora  fece  spianare  gli  orti,  le  vigne  c gli  ulivi 
attorno  le  mura  di  quella  terra,  ed  in  tutte  le 
terre  ai  confini  eziandio  in  Istria  si  dava  ciual- 
che  segno  di  preparazioni  militari,  il  che  diede 
gran  sospetto  ai  Veneziani  che  fosse  un’aper- 
tura di  guerra;  perchè  non  parendo  loro  di  ve- 
dere che  pel  conflitto  di  San  Giorgio,  causato 
e riuscito  in  qual  modo  si  fosse,  i ministri  ar- 
ciducali avessero  causa  alcuna  dì  dolersi,  non 

f potendo,  nè  dovendo  loro  importare  se  i vio- 
atori  della  giurisdizione  veneta,  e contumaci 
del  principe  loro  proprio,  che  contra  la  volontà 
e i comandamenti  di  quello  erano  andati  in 
corso,  fossero  stati  uccisi  fuori  della  sua  giu- 
risdizione in  qual  si  sia  modo , tenevano  di 
aver  ragione  di  credere,  che  quei  preparamenti 
fossero  non  per  assicurarsi,  non  essendo  pre- 
ceduta occasione  da  generar  sospetto,  ma  per 
disegno  di  mettere  le  cose  loro  in  sicuro,  ed 
assaltare  lo  Stato  della  Repubblica.  Ricevettero 
un  gran  disgusto,  avendo  inteso  per  la  confes- 
sione d’un  Uscoeo  preso  vivo  nel  combatti- 
mento a capo  S.  Giorgio,  e di  quattro  altri  presi 
dopo  in  Arbe,  che  l’ uscita  fu  ron  partecipazione 
del  vicecapitano,  il  quale  contribuì  anche  la  sua 
parte;  mostrando  cniaro  l’evidenza  del  fatto, 
che  non  potevano  essere  usciti  alla  preda  in 
tanto  numero  senza  saputa  de’ ministri  austriaci, 
e 1*  assalto  e la  crudeltà  commessa  contra  la 
galea,  sebben  poteva  essere  fatta  senza  consenso 
loro  per  rabbia  c vendetta  propria  di  quegli 
scellerati,  nondimeno  non  fu  senza  precedente 
causa  dati  dalla  pubblica  autorità  col  permet- 
tere P uscita  al  predare  contra  la  promessa  del 
suo  Principe  tanto  recente,  e con  succedente 
approvazione,  dimostrata  nell’avere  ricettati  i 
malfattori.  Se  gli  Uscochi  per  vendicar  la  morte 
de’  compagni  hanno  usata  la  crudeltà  contra  i 
soldati  c padrone  della  #alca,  quando  bene  ciò 
valesse  per  scusa  lord,  non  sarebbe  buono  per 
ricusar  il  governo  di  Segna  dal  conceder  loro 
la  facoltà  di  predare,  dal  riceverli  colla  galea, 
dal  portare  le  robe  e munizioni  nella  città,  dal 
distendere  le  artiglierie  sulle  muraglie.  Queste 
opere  non  possono  aver  il  primo  moto  dagli 
Uscochi,  ma  da  chi  governa  Segna,  i quali  ol- 
tre di  ciò  anche  nella  presa  della  galea  c morte 
de1  soldati  e del  sopracomito , non  si  possono 
scusare  di  non  aver  parte,  almeno  in  quanto 
hanno  assicurato  e participato  con  chi  ha  com- 
messe le  scelleratezze. 

Ma  Nicolò  Frangipane  capitano  di  Segna,  che 
era  allora  alla  corte  per  aver  danari  da  pagare 
i soldati,  passò  immediate  a Novi  sua  terra,  e 
raccolti  cinquanta  buoni  uomini,  con  quelli  ac- 
compagnato andò  a Segna.  Chiamò  a sé  in  ca- 
stello sotto  la  fede  i principali  intervenuti  alla 
presa  della  galea,  c da  loro  pigliò  informa- 
zione del  successo,  e ne  formò  processo,  il 
quale  mandò  alla  corte  di  Gratz  in  diligen- 
za. Visitò  anche  l' artiglieria  posta  sopra  le 
muraglie,  non  facendo  dimostrazione  alcuna 
di  approvare  o non  approvare  il  fatto.  Il  ge- 
nerai veneto  per  bene  certificarsi  se  il  solo  vi- 
cecapitano Deleo  tra  i ministri  fosse  in  colpa, 
udito  l’arrivo  del  Frangipane,  mandò  in  Segna 
persona  espressa  con  lettere  sue,  dimandando 
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U restituzione  della  galea  e delle  robe,  e spe- 
cialmente delle  artiglierie,  attesa  la  buona  in- 
telligenza cd  amicizia  tra  i principile  raccordo 
ultimamente  seguito.  Dal  capitano  fu  risposto 
pel  medesimo  messo  con  lettere,  le  quali  sono 
ancora  in  essere,  dolendosi  del  male  successo 
con  molte  parole  di  cortesia,  c quanto  alla  re- 
stituzione della  galea  rispondendo,  che  già  l'ar- 
ciduca suo  padrone  aveva  ordinato  che  la  ga- 
lea fosse  tenuta  così,  però  egli  non  poteva  far 
altra  disposizione;  ma  avrebbe  avvisato  sua  al- 
tezza della  richiesta  fattagli  per  eseguire  ciò 
che  ila  quella  gli  fosse  stato  comandato. 

Dopo  molti  giorni  il  capitano,  per  qual  causa 
si  fosse,  mandò  al  generale  una  rassetta  colla 
testa  del  Vernerò  inclusa,  e gli  scrisse  di  man- 
darla per  mostrare  di  non  essergli  nemico,  ed 
insieme  soggiunse,  che  in  materia  della  galea 
non  aveva  avuta  risposta  alcuna;  ma  però  mandò 
uno  de’ pezzi  d’ artiglieria  della  galea  a Novi, 
fortezza  propria  sua,  dalle  quali  azioni  si  cer- 
tificò il  Pasqualigo  dell'animo  fermo  a non  re- 
stituire, e giunto  quest’ indizio  alle  frequenti 
uscite  rd  ai  passaggi  degli  Uscochi  pel  canale 
della  Morlaca,  con  maggior  numero  di  barche 
tornite  di  fuochi  artiGziati , ed  altri  appresta- 
meli Li  e provvisioni  nou  più  da  loro  usate,  ebbe 
dubbio  clic  vi  potesse  essere  qualrhe  pensiero 
di  fare  un*  occulta  guerra  alla  Repubblica  sotto 
nome  degli  Uscochi;  laonde  giudicò  necessario 
assicurarsi  di  non  ricevere  qualche  affronto  mag- 
giore; congregò  le  sue  forze  per  serrar  i passi 
ed  impedire  i soccorsi  di  munizioni  e vettova- 
glie a Segna,  astenendosi  però  di  sbarcare  o 
d’  inferire  alcun  danno  alla  terra;  solo  proibì 
ad  ogni  sorta  di  vascelli,  che  non  uscissero, 
né  entrassero,  ed  ai  sudditi  ogni  sorta  di  com- 
mercio con  Segna,  cd  altre  terre  di  miei  ca- 
pitanato. La  provvisione  non  fu  di  quell'effica- 
cia, come  altre  volte  era  riuscita;  perchè  essen- 
do Fiume  libero,  di  là  andava  per  terra  vet- 
tovaglia, se  ben  v’interveniva  piu  spesa.  Ma  il 
generale  veneto  non  giudicò  condecente  operar 
alcuna  cosa  contra  Fiume,  perchè  dopo  l’ ac- 
cordato’ di  Vienna  non  l’aveva  trovato  in  al- 
cuna complicità  cogli  Uscochi.  Arrivò  il  gene- 
rale di  Croazia  a Fiume,  e raunò  de’ soldati  in 
quella  terra  con  disegno  di  passar  a Segna, 
«liceva  egli,  per  dare  rimedio  a quegl’ inconve- 
nienti, sebbene  poi  non  1* esegui  per  la  stret- 
tezza del  vivere,  che  in  quella  città  era,  la 
quale  non  comportava  che  s’ accrescesse  nume- 
ro di  gente;  ma  sdegnato  pel  commercio  im- 
pedito, che  la  teneva  in  strettezza,  fece  correr 
voce  per  tutto  il  paese,  che  sua  altezza  aveva 
deliberato  di  non  accomodar  le  differenze  co’ 
Veneziani,  se  non  avendo  libera  la  navigazione 
del  golfo  per  andar  a’ danni  de' Turchi,  cosa 
della  quale  gli  Uscochi  furono  molto  conienti, 
e pieni  di  speranza  di  dover  vivere  in  felicità. 
Da  questo  mosso  il  Fcrletich  andò  a Fiume  per 
divisare  sopra  il  modo  d’istituire  un  corso  for- 
mato per  V Adriatico.  Ma  dopo  diverse  tratta- 
zioni fu  dal  capitano  di  Fiume  o di  segreto 
ordine  del  generale,  o di  proprio  moto,  posto 
prigione.  Corse  subito  la  moglie  del  carcerato 
a Fiume;  portò  in  dono  al  generale  due  pezze 
di  panno  d*  oro,  ed  un  padiglione  di  prezzo  ; 
donò  anche  a Volfango  Frangipane,  fratello  del 
capitano  di  Segna,  una  lettiera  di  valore,  i qua- 
li presenti  uniti  alla  speranza  d’ averne ‘de’mag- 
giori,  ebbero  forza  di  conciliarle  l’animo  del 


generale  in  tal  maniera,  che  tentava  diverse  vie 
per  levarlo  di  prigione  ; al  che  non  consenten- 
do il  capitano,  o per  zelo  di  giustizia,  o per- 
chè gli  paresse  strano,  che  il  generale  godesse 
il  frutto  dell’opera  sua,  passarono  tra  loro  gra- 
vi parole,  ed  in  fine  il  capitano  condannò  il 
prigione  a morte,  ed  il  generale  sospese  la  »en- 
tenza.  Scrissero  ambulile  alla  corte,  e renne 
risposta,  ebe  fosse  giudicato  secondo  le  leggi 
d’  Ungheria,  onde  ne  seguiva,  che  non  si  po- 
teva far  il  giudizio  in  Fiume,  non  appartenente 
a quel  regno;  e per  non  tornar  a parlar  più 
nè  del  prigione,  né  del  generale,  dirò  solamente, 
che  essendo  questi  dimorato  in  Fiume  sino  alla 
partenza  dalla  corte  cesarea  de’  commissari, 
ile’  quali  si  dirà  a suo  luogo,  senza  far  altro 
di  più,  che  udir  più  volte  la  moglie  del  pri- 
gione, se  ne  parli,  menandolo  seco  in  Croazia. 

Ma  nel  medesimo  tempo  alla  corte  cesarea, 
secondo  che  i disordini  successero,  furono  rap- 
presentati a sua  maestà  daU’ambasciadore  ve- 
neto con  istanza  di  provvisione,  e si  dolse  Ce- 
sare degl’  inconvenienti  occorsi,  e massime  della 
morte  crudele  de’ soldati,  e sopracomito  della 
galea  con  tanta  atrocità,  e -promise  dì  dare  sod- 
disfazione, e rimediare  dnddovero.  Fece  dire 
per  nome  all’ambasriadoi  e dal  principale  mini- 
stro, che  la  Repubblica  era  in  istato  di  ragione, 
e che  sua  maestà  aveva  inclinazione  a levar 
quella  gente  dalle  marine  nel  tempo  delle  pas- 
sate differenze;  ma  incontrò  diverse  opinioni  de* 
ministri  , che  non  la  lasciarono  spuntare:  che 
Dio  aveva  permesso  poscia  quei  grandi  Beandoli 
per  porvi  quell’ ultima  mano,  che  si  doveva 
porre  allora.  Alle  istanze  dcH’ambasciador  ve- 
neto s’  aggiunsero  quelle  del  nunzio  pontifìcio, 
perchè  il  papa  glielo  commise  con  lettera  ori 
istanza  de’  Ragusei,  che  per  essere  gli  Uscochi, 
negli  ultimi  danni  inferiti  ai  Turchi,  passati  an- 
che per  la  loro  villa,  c valle  de’  canali,  ed  aver 
dato  riscatto  nel  loro  territorio,  si  ritrovavano 
in  gran  confusione,  avendo  inteso,  ch’era  «tato 
proposto  a Costantinopoli  d’occonar  loro  quella 
valle,  eh’ è la  più  beila,  c più  fertile  parte  da 
essi  possedota,  che  loro  sarebbe  stato  un  gran 
colpo,  e avrebbe  messo  in  pericolo  tutto  il  re- 
sto, e ben  sapevano,  che,  per  metterlo  in  opera, 
i Turchi  non  avevano  bisogno  d’altro,  che  di 
risoluzione,  la  quale  fatta,  il  male  sarebbe  stato 
senza  rimedio. 

Ma  dall’  altro  canto  erano  fatti  contrarj  uf- 
fizj  da  Gratz  con  «cosare  gli  Uscochi,  che  non 
avessero  quel  torto,  che  veniva  di  loro  detto, 
perchè  erano  asciti  alla  preda  contra  i Turchi 
con  permissione  del  generale  veneto,  e che  a 
Licsena  furono  assaliti  contra  la  fede  data,  c 
che  in  vendetta  di  qncsto  essi  avevano  presa 
la  galea,  rd  aerisi  i soldati,  ed  il  sopracomito, 
persuadendo  la  maestà  cesarea  alla  guerra,  c 
proponendole  grand'onore,  ed  acquisti,  che  nc 
seguirebbono.  Moltiplicavano  con  maggior  am- 
plificazione le  querele  contra  il  commercio  in- 
terdetto a Segna,  con  rappresentarlo  come  una 
diminuzione  di  riputazione,  ed  offesa  della  di- 
gnità imperiale,  e di  tutta  casa  d’Austria,  ac- 
ciò sua  maestà  si  dichiarasse  congiunta  negli 
interessi  loro;  ed  alcuni  de'consiglieri  cesarei 
da  queste  proposte  mossi,  entrarono  in  alcuni 
pareri  marziali,  per  compiacere  al  desiderio 
degli  arciducali. 

Ma  altri  di  loro  ebbero  per  inverisiroile,  che  il 
generale  veneto  avesse  conceduta  licenza  agli 
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Uscoehi  d’uscire  centra  i Torchi,  acciò  cari  aves- 
sero le  prede,  ed  i sudditi  le  rovine,  e pareva  gran 
stravaganza,  che  gli  avesse  fatti  combattere  per 
uello  che  gli  avesse  allora  conceduto.  Ma  quei 
i loro,  che  si  ricordavano,  che  per  ottanta  anni 
continuatamente  i Veneziani  a’ erano  dichiarati 
di  ricevere  ugual  danno  ed  offesa , aitando  gli 
U scorili  passavano  a predar  altri  per  li  distretti 
della  Repubblica,  come  quando  bottinavano  i 
sudditi  loro  propri,  l'ebbero  per  un’  invenzione 
molto  sciocca;  c non  pareva  loro  conveniente 
nè  alla  dignità,  t>è  alla  religione  di  tanto  prin- 
cipe, che  muovesse  una  guerra  per  manteni- 
mento di  bdri  infami.  Sua  maestà  alla  rappre- 
sentazione del  commercio  levato  a Segna  , si 
commosse  alquanto,  come  che  fosse  assediata 
ima  sua  terra;  ma  certificato,  che  non  si  pre- 
tendeva di  far  offesa  alla  città,  ma  solo  d'as- 
sicurarsi, rhe  nou  fossero  inferiti  nuovi  danni, 
come  gl’  Uscoehi  giornalmente  tentavano,  restò 
quieta,  ed  avendo  colla  somma  prudenza  sua 
penetrato  il  vero,  presto  conobbe,  che  tutto  il 
male  era  nato  per  l' inosservanza  delle  cose 
promesse,  e nel  consiglio  fu  eonehiuso  di  man- 
dare commissari  per  nome  di  Cesare,  che  con 
suprema  autorità  mettessero  la  mano,  ed  ap- 
plicassero il  rimedio  proporzionato  al  bisogno 
corrente,  c furono  nominati  il  conte  Alimi,  il 
barone  Bech,  ed  il  signor  Buonoino,  a’ quali 
furono  date  commissioni  molto  ampie,  e chiare 
di  levare  da  Segna  gli  Uscoehi,  c mettervi  pre- 
sidio tedesco,  e gastigare  poscia  i colpevoli 
degli  eccessi  commessi,  il  signor  Buonoino  fu 
spedito  immediate  a Gratz  per  conferire  la  ri- 
soluzione presa,  c ricevere  istruzione  anche  da 
sua  altezza.  Ma  avvenne  quello,  che  più  volte 
era  occorso  regnando  1’  impcrador  Rodolfo,  che 
ne!  consiglio  cesareo  fu  presa  buona  risoluzione 
per  rimediare  al  male,  la  quale  in  Grata  (u 
convertita  sempre  in  quella  sorta  di  medicina, 
«he  lo  fa  peggiorare,  coti  occorse  nell’occasione 
presente,  che  gli  arciducali  dissero,  essere  cosa 
giusta  il  gastigare,  e rimediare,  ma  per  farlo 
m moilo,  die  metta  fine,  esser  necessario,  che 
i commissari  s’informassero,  trattassero  co* mi- 
nistri veneti,  e riferissero  ai  serenissimi  impe- 
radore,  ed  arciduca,  e non  eseguissero,  se  pri- 
ma da  sua  maestà,  c da  sua  altezza  non  fosse 
delil»crato  quello,  elio  si  dovesse  mettere  in 
effetto. 

In  Venezia  siccome  la  deliberazione  degli 
imperiali  fu  commendata  di  giustizia,  e since- 
rità, cosi  fu  immediate  inteso  dove  mirassi'  rag- 
giunta degli  arciducali,  cioè,  che  noti  potendo 
trovare  pretesto  di  disobbligarsi  dall'accordato 
di  Vienna  con  allegare  eccezione  alcuna  con- 
tro di  quello,  pensassero  disobbligarsi  con  isti- 
tuire una  nuova  trattazione  nella  auale  obbli- 
quaincnte  fossero  introdotte  le  menesinie  cose, 
e con  qualche  maniera,  o ristrette,  o glossate, 
sicché  rimanessero  senza  effetto;  imperocché  in 
altra  maniera  non  vedevano  prete-ito  per  di- 
partirsi dalie  cose  promesse,  poiché  dall’  altra 
parte  era  eseguilo  quello,  che  le  toccava,  ed 
lu  quello,  che  restava  far  loro  non  potevano 
pretendere  aggravio,  non  essendo  cosa  più  giu- 
sta, quanto  proibire  il  corso,  e nelle  guarni- 
, gioni  tenere  presidio  pagato,  ch’era  la  sostanza 
della  promessa  ; né  avendo  probabilità  per  mo- 
strare d’ essere  stati  in  parte  alcuna  gabbati , 
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solamente,  senza  che  v’intervenissero  i Vene- 
ziani, dai  quali  poi  fu  accettata.  Non  si  venne 
in  senato  a deliberazione  di  mandare  persona 
alcuna  a trattare  con  quei  commissari,  o per 
la  ragione  sopraddetta,  o perché  era  noto  chi? 
il  motivo  non  veniva  dagl’imperiali,  ma  dai 
medesimi  arciducali,  o forse  anche  perché  vo- 
lessero aspettare  di  vedere  le  prime  operazioni 
de’  commissari  in  esecuzione  delle  rose  pro- 
messe per  regolarsi  poi  come  quelle  avessero 
insegnato. 

Mentre  i commissari  erano  in  viaggio  , oc- 
corse all'arciduca  per  li  suoi  negozi  visitare  la 
maestà  imperiale  in  Lintz,  dove  conforme  a 
quanto  prima  da  Gratz  era  stato  scritto,  furo- 
no replicate  le  scusazioni  degli  Uscoehi,  c rin- 
novate le  querele  pel  commercio  levato  alla 
città,  c proposto  il  progress*,  che  potrrhhono 
fare  le  armi  imperiali  in  Italia  colla  sponda 
dell’esercito,  che  si  ritrovava  ammassato  in  Mi- 
lano, e furono  anche  fatti  diversi  uffizj,  accioc- 
ché non  fosse  disarmato  prima,  che  si  vedesse 
l’esito  delle  cose  di  Segna.  Ma  i commissari 
giunti  a Fiume , chiamarono  a sé  i capi  degli 
Uscoehi  da  Segna,  i quali  ricusarono  di  andarvi 
senza  salvo  conflotto.  Furono  i commissari  co- 
stretti a concederlo,  parendo  loro  ciò  minore 
indegnità,  che  ae  » chiamati  fossero  restati  con- 
tumaci. Col  aatvo  condotto  andarono  a Tersatr, 
e di  là  mandarono  a richiederne  un  più  ampio 
diffidando  del  primo,  ed  ottenutolo  andarono 
a Fiume,  dove  furono  ricevuti  con  termini  amo- 
revoli, e cortesi.  I commissari  presero  da  loro 
informazione  del  conflitto  cogli  Albanesi  a Lio 
•ina,  e della  presa  della  galea,  e delle  al- 
tre cose  occorse  dopo  il  concordato , e subito 
li  licenziarono  per  ritornar  a casa,  o perchè 
da  loro  altro  non  volessero,  o perche,  stante  il 
salto  condotto,  non  potessero  eseguire  altro  di- 
aegno.  Dopo  alcuni  giorni  mandarono  il  segre- 
tario loro  a Segna  a comandare  , che  frissero 
consegnati  i Turchi  fatti  prigioni  in  Trebègne, 
cd  il  segretario  non  solo  non  fu  ubbidito,  rna  gli 
convenne  partire  senza  veder  effetto  alcuno 
degli  ordini  de’ commissari,  e quantunque  usasse 
minacce  di  severissimo  gastigo  contra  i conto- 
rnaci, né  meno  gli  fu  data  risposta  per  ripoiv 
tare  ai  padroni;  le  quali  còse  dimostrarono  in 
falli  quanto  differente  fosse  la  stima  , che  da 
quei  ribaldi  era  fatta  de’ ministri  di  Cesare  su- 
premo signore,  dal  rispetto,  ed  ubbidienza,  che 
fu  da’ medesimi  prestala  un  anno  prima  al  Che- 
slin  commissario  arciducale,  e diedero  materia 
agli  specolalivi  di  credere,  che  quando  alcuna 
cosa  da  quei  di  Gratz  è rimessa  a quella  mae- 
stà, come  eccedente  la  podestà  concessa,  ciò 
sia  per  forma  d’apparenza,  e coperta  di  scusa. 

Mentre  che  furono  i commissari  in  quel  luo- 
go, altro  non  successe  di  considerabile,  se  non 
che  i Ragusei  spedirono  Achille  Pozza  a richie- 
dere loro  rimedio  per  » danni  degli  Uscoehi,  e 
per  i pericoli  turcueschi,  ne’  quali  li  gettava- 
no , il  quale  non  ottenne  provvisione  alcuna. 
Avvenne  anche,  che  la  galea,  o per  fortuna,  o 
per  malizia  andò  a traverso,  e si  dissipò  in  tal 
maniera,  clic  se  ne  vedevano  le  parti  nuotare 
per  la  riviera,  e finalmente  il  corpo  si  ruppe 
sotto  la  torre  Saba,  e quello,  eh' è di  maggior 
considerazione,  su  gli  occhi  de’  medesimi  com- 
missari, sette  barelle  di  Uscoehi  uscirono  dj 
Segna,  camminando  dietro  terra  sotto  la  Mor. 
lac.i,  e pizzicando  le  isole  quanto  poterono. 
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che  fu  poro  per  la  squisito  guardia,  ch'era  in 
quelle,  Partirono  i commissari  un  dopo  1*  al- 
tro, mandata  a Grato  I* informazione  senza  aver 
fatta  altra  cosa , clic  fosse  veduta , o saputo , 
non  mancando  gli  arciducali  in  Fiume  di  sug- 
gerire, cd  Imprimere,  essere  passato  con  loro 
disonore,  clic  non  fosse  stato  mandato  a trat- 
tare scao , ed  aggravando  con  dire , che  altre 
volte  si  era  mandato  a trattare  ron  commis- 
sari arciducali  tanto  inferiori  degli  imperiali. 
Della  diinora,  ed  opera  infruttuosa  di  tre  per- 
sone insigni  spiccale  dalla  corte  imperiale  era 
attribuito  la  colpa  diversamente.  Altri  1*  ascri- 
vevano a mancamento  del  senato  veneto,  che 
non  avesse  mandato  alcnno  per  suo  nome,  al- 
legando, che  quando  si  tratta  causa  comune, 
come  sono  tutte  quelle  di  stabilire  una  buona 
vicinanza,  conviene  clic  sia  per  ministri  ila 
ambe  le  parli  maneggiata,  accio  riesca  di  reci- 
proca soddisfazione;  che  i cesarei  non  avessero 
fatto  cosa  alcuna  per  essere  mandati  non  ad 
operare  soli,  ma  unitamente  co' Veneziani  , e 
quando. bene  avessero  voluto  soli  applicare  qual- 
che rimedio  , non  avrebbero  potuto  fashe-par 
esser  incerti,  se  quello  fosse  poi  piaciuto  ai.  Ve- 
neziani , e gli  avesse  rcnduti  contenti,  e però 
che  con  ragione  dovevano  essere  scusati  gli  Au- 
striaci d’ogni  inconveniente,  che  fosse  potuto 
succedere.  Altri  dicevano,  che  allora  si  tratto 
per  comuni  ministri,  quando  vi  è bisogno  di 
concordare  differenze,  ma  per  eseguire  le  cose 
concordate,  ognuno  dee  fare  la  sua  parie  da 
sé  stesso;  ohe  quando  il  generai  veneto  resti- 
tuì il  commercio,  lo  fece  da  sè  senza  assistenza 
d*  altri;  che  i prigioni  erano  stati  liberamente 
offerti  a chi  sua  maestà  avesse  comandato  senza 
trattare  del  modo  di  darli  ; che  queste  rose 
fatte,  i Veneziani  non  avevano  altro  che  fare, 
•e  non  aspettare  corrispondenza  coll’  osservanza 
«Ielle  cose  promesse,  che  il  mandare  la  Repub- 
blica commissari  per  trattore  accomodamento 
non  sarebbe  stato  altro,  che  rinunziare  rac- 
cordato di  Vienna,  nel  quale,  poiché  la  parte 
arciducale  era  stata  tanto  avvantaggiata,  cd  era 
eseguito  interamente  tutto  il  vantaggio  di  quel- 
la . nel  nuovo  congresso  non  si  poteva  pro- 
porre, nè  ri*olvere,  se  non  qualche  cosa  di  più 
per  gli  arciducali  , e qualche  maggiore  disav- 
vantaggio per  la  Repubblica;  senza  clic  si  po- 
teva con  crrtezza  prevedere,  che  non  avendo 
«avuto  luogo  quello , che  si  era  fermato  colla 
maestà  imperiale,  c coll’ altezze  dell’  arciduca, 
molto  meno  s’ avrebbe  potuto  sperare  della 
trattazione  de’ ministri,  i quali,  se  erano  andati 
per  eseguire  le  cose  concordate,  nessun  impe- 
dimento si  può  dire,  elio  avessero  ritrovalo,  il 
quale  colla  presenza  de’ veneti  potessero  supe- 
rare: ma  se  con  altro  disegno,  ebe  dall’assenza 
dei  veneti  fosse  stato  disturbalo  , non  poteva 
quello  essere,  se  non  pregiudiziale  alla  Repub- 
blica. Gl'  intendenti  delle  cose  di  governo  di- 
cevano di  più,  che  occorre  spesso  tra  ì prin- 
cipi mandare  ministri  per  negoziare , nè  mai 
questo  si  fa  altramente,  che  avendo  prima  ri- 
soluto l'uno,  e l'altro,  che  il  bisogno  vi  sia, 
c concertato  quello,  che  scabbia  a trattore,  il 
luogo,  e bene  spesso  anche  il  modo  a tenere. 
Ma  che  tino  s|>edisea  ministri,  dove,  e con  quelle 
commissioni,  che  a lui  piace,  e senz'  altro  dire 
aspetti  che  1*  altro  mandi  a trattare  con  quelli 
siccome  è cosa  non  mai  usata,  così  quando  av- 
veniste, più  tosto  avrebbe  ragione  di  dolersi 
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l'invitato  senza  precedente  concerto,  che  l’ in- 
vitante, a cui  non  fosse  corrisposto:  non  po- 
tersi però  ascrivere  a mancamento  di  sapienza 
c prudenza  di  Cesare,  che  non  fu  autore  di 
tal  consiglio,  ma  di  chi  1*  inventò,  ed  aggiunse 
in  Grato  oltre  le  commissioni  imperiali.  Partiti 
i commissari  restarono  i ladri  assicurali  dcl- 
l' impunità  per  le  cose  fatte,  ed  inanimiti  a 
tenere  l’istesso  stile  all’avvenire.  Non  raccon- 
terò le  particolari  prede  di  barche,  o vascelli, 
ed  incursioni  fatte  sopra  le  isole  con  uua,  o 
due  barche  , perchè  molte  furono , c sarebbe 
tedio  per  l’uniformità  commemorarle  tutte;  nar- 
rerò solo  una  generai  uscita,  fatta  mentre  il 
rigor  del  vento  costrinse  a rallentar  le  guar- 
die, nella  quale  presero  quante  barche  incon- 
trarono alle  riviere  d' Istria,  ed  in  Dalmazia, 
i due  grippi  con  mercanzie,  e danari,  ed  agli 
scogli  di  Aara  tre  marciliane  cariche  di  pan- 
nina, rensi,  e speaierie,  cd  una  nave,  clic  por- 
tava drappi  di  seta , lana  , zuccheri  , cd  altre 
merci  di  valore.  Passarono  dopo  questi  spogli 
ad  offese  non  più  da  loro  tentate.  Si  ritrova  in 
farcia  dì  Zara  uno  scoglio,  nominato  di  S.  Michele 
con  un  castelletto  nella  sommità,  dove  nei  tempi 
de’  sospetti  si  tengono  guardie,  e sentinelle  per 
iscopnr  il  mare;  nei  tempi  tranquilli  resto  i! 
luogo  come  di  leggicr  momento  senza  guardia. 
Questi  uomini  con  molto  ardire  ivi  montati,  e 
munito  il  luogo  per  quello,  che  poterono  re- 
pentinamente, posero  dentro  guardia  della  loro 
gente,  per  ben  «scoprire  il  mare,  e non  solo  in- 
sidiare la  navigazione,  dando  segno  ai  compa- 
gni de’ vascelli  di  riaggio,  ma  ancora  per  avvi- 
sarli di  schivar  I*  armata,  che  transita  per  guar- 
dia di  quelle  riviere,  e ciò  fatto  con  incredi- 
bile audacia  si  misero  insieme  in  forma  di  giusta 
guerra,  ed  in  numero  di  quattrocento  con  sei 
insegne  sbarcarono  a Rosanzc  villa  della  mede- 
sima città,  e predalo  in  quella  quanto  vi  si 
ritrovò,  passati  innanzi  ad  hlan,  luogo  de' Tur- 
chi, presero  animali,  donne  e fanciulli,  e ri- 
tornati per  la  via  stessa,  portarono  tutto  a 
Segna,  rinforzata  prima  la  guardia,  e la  mu- 
nizione di  San  Michele,  donde  per  scacciarli, 
essendo  lo  scoglio  forte  di  sito,  fu  bisogno  di 
congregare  la  soldatesca , ed  adunare  molta 
gente  per  passare  nello  scoglio  ad  assaltarli,  di 
che  essi  avvedutisi  la  notte  fuggirono.  A tonti 
inconvenienti  avendo  considerazione  il  gene- 
rale veneziano  riputò  necessario  usare  più  po- 
tente rimedio,  clic  I’  impedimento  del  com- 
mercio a Segna  per  consolazione  de*  sudditi, 
che  ritrovandosi  danneggiati , cd  afflitti,  erano 
vicini  alla  disperazione,  ed  a gettarsi  sotto  la 
volontà  degli  Uscochi.  Era  debole  il  rimedio 
usato  contea  Segna  solamente,  poiché  quella 
gente  con  arrischiarsi  ad  ogni  pericolo,  supe- 
rara parte  delle  difficoltà,  e col  ricevere  per 
via  di  terra  soccorso  da  altri  luopbi  arciducali, 
rendeva  infruttuosa  l’opera  impiegata  nell’ in- 
comodarli. Sino  a questo  tempo  a*  era  astenuto 
di  levar  il  commercio  all’ altre  terre  per  non 
dispiacere  a sua  maestà  ed  a sua  altezza,  allora 
vinto  dalla  necessità,  pensò,  che  quei  principi 
colla  loro  prudenza  avrebbono  bene  conosciuto, 
che  quando  si  fosse  risentito  con  tutte  le  terre 
loro,  poste  a quella  marina  nel  favore  prestato 
a così  scellerati  ladri,  non  doveva  essere  rice- 
vuto per  offesa  da  chi  si  difendeva  da  così  gravi 
oltraggi,  ina  da  chi  li  commetteva  sotto  V om- 
bra loro,  e perciò  proibì  ad  ogni  torta  di  per- 
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sono  di  poter  andare  con  vascelli,  o barche  di 
mercanzie,  vettovaglie,  ed  ogn*  altra  sorta,  a 
qualuunuc  terra  posta  sopra  il  Qnnmer,  rd  il 
canale  della  Moilaca  da  Besci  sino  a Scrissi.  An- 
corché sino  al  tempo  presente  non  sia  mai  stato 
applicato  rimedio  proprio,  che  abbia  potuto  or- 
tiare  pienamente  alle  scorrerie  degli  Uscochi, 
questo  nondimeno  é stato  in  tutti  i tempi  il 
più  efficace;  perché  oltre  il  levar  ai  ladri  la 
romodità  di  stare  tutti  uniti  in  un  luogo  pel 
mancamento  delle  vettovaglie,  gli  altri  sudditi 
austriaci,  che  per  causa  loro  pativano,  si  sono 
concitati  centra  i ladri,  ed  esclamando  alle 
orecchie  della  Corte  arciducale,  hanno  costretti 
quei  ministri  a fare  qualche  provvisione,  per 
essere  liberati  dall'incomodo  per  allora.  Così 
in  questa  occasione  le  querele  e i lamenti  de* 
sudditi  andati  a Grata,  giunti  cogli  uffizj  dal- 
l'altro canto  latti  dai  ministri  della  Repubblica 
alla  Corte  cesarea,  indussero  gl’ imperiali  a pen- 
sare di  levare  questa  molestia  a sua  maestà 
con  rimedio  perpetuo,  r gli  arciducati  a pen- 
sare di  portar  il  tempo  innanzi  con  dare  qual- 
che apparente,  o almeno  leggiera  soddisfazione; 
e comunicali  i consigli  insieme,  rimisero  a trat- 
tarne unitamente  al  seguente  agosto  pel  qual 
tempo  avevano  i prìncipi  di  Casa  d’  austna  in- 
timato un  congresso  di  tutti  loro,  c de’deputati 
delle  provincie  soggette  in  Lintz,  dove  l’impcrs- 
dorc  si  ritrovava,  per  risolvere  negozj  importanti 
de’ loro  principali.  E per  dar  ingresso  a quella 
trattazione  fecero  gl’  austrìaci  per  nome  di  sua 
altezza  querela  coll’  arobasciadorc  della  Repub- 
blica, residente  presso  a sua  maestà,  che  il  ge- 
nerale in  Dalmazia  avesse  pubblicato  un  bando, 
proibendo  il  commercio  alle  terre,  ed  a’sudditi 
suoi  di  quelle  riviere,  e con  effetti  avesse  trat- 
tenuto diversi  vascelli,  che  navigavano  a quei 
luoghi  per  somministrar  vettovaglie,  e ne  aves- 
se anelte  gettali  a fondo  parte  d’essi,  e che 
ciò  fosse  non  tanto  con  sua  offesa,  e danno 
de* sudditi,  quanto  f il  che  più  loro  importava) 
a pregiudizio  della  libera  navigazione,  che  pre- 
tendeva nel  mare,  al  ch’era  stato  giusto,  e ne- 
cessario rimediare.  Che  già  in  Vienna  s’ erano 
promosse  parole  di  quest’ islessa  materia,  e con- 
cordemente era  stata  rimessa  ad  altra  tratta- 
tone, che  quello  era  il  tempo,  e luogo  oppor- 
tunissimo di  trattarla,  che  facilmente  non  si 
presenterebbe  una  congiuntura  tale,  quando 
fossero  presenti  in  una  raunanza  tanto  frequente 
tutti  i principi  di  Casa  d’auslrìa,  cd  anche  i de- 
putati degli  Stati  loro  dell’ interesse  de’ quali 
tutti  si  trattava,  e che  deciso  questo  capo,  in- 
sieme s’  avrebbe  trovato  rimedio  alle  cose  degli 
Uscochi. 

A questa  proposizione  fu  dall’  ambasci  a dorè 
risposto  in  sostanza;  che  in  quella  materia  di 
navigazione  non  era  succeduta  novità  alcuna; 
ma  era  stata  sempre  libera  ad  ogni  sorta  di 
persone  sotto  le  leggi  della  Repubblica,  che 
sono  necessarie  per  conservarla,  e tale  essere 
la  mente  di  lei  che  sia  mantenuta  sempre.  Es- 
sere stato  proibito  nuovamente  il  commercio 
•Ile  terre,  dove  gli  Uscochi  erano  ricettati,  soc- 
corsi c favoriti  appunto  per  ovviare  alle  infe- 
stazioni loro  marittime  principalmente,  e man- 
tenere libera  la  navigazione,  ed  ai  danni,  ed 
alle  offese,  che  inferiscono  in  terra,  che  men- 
tre gli  Uscochi  avessero  ricetto  in  quelle  terre, 
nè  essi  potrebbooo  astenersi  da’  ladronecci , 
nc  la  Repubblica  lasciare  di  pcr»eguiUrli , c( 
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ribattere  le  offese:  Ricordò  le  promesse  fatte 
in  Vienna  con  parola  di  sua  maestà,  c di  sua 
altezza  in  iscrìtto,  e replicate  molte  volte  in 
voce,  che  il  mare  resterebbe  netto,  e liberato 
da  Pirati  di  Segna,  e che  né  di  là,  nè  da  quei 
contorni  uscirrbbono  persone  a danneggiare  la 
navigazione,  nè  i vicini;  e recitate  tutte  le  mo- 
lestie, ed  offese  dagli  Uscochi  inferite  dopo  il 
trattato  di  Vienna  sino  a quel  tempo,  soggiun- 
se ; che  per  religione,  giustizia  e riputazione 
dei  prìncipi  erano  obbligati  ad  eseguire  le  pro- 
messe, con  che  anche  per  corrispondenza  sa- 
rebbe renduto  il  commercio  alle  terre,  siccome 
fu  renduto  l’auuo  innanzi  per  rispetto,  ed  os- 
servanza verso  sua  maestà  sinceramente,  senza 
aver  altra  sicurezza,  che  la  sola  sua  promessa^ 
quantunque  le  ingiurie  ricevute  dagli  Uscochi 
hn  allora  fossero  da  non  scordarsi  facilmente, 
e che  gli  articoli  «la  sua  maestà  e da  sua  al- 
tezza promessi  allora  non  contenessero  il  total 
rimedio,  e fossero  stati  conosciuti  per  molte 
sperienze  passate  insufficienti,  laonde  per  de- 
bita corrispondenza,  se  la  ragione,  l’onestà  e 
l'osservanza  dell i fede  debbono  aver  luogo,  si 
dovrebbe  ormai  vedere  l’effetto  delle  promes- 
se: ch’egli  aspettava,  che  da  quella  raunanza 
secondo  la  intenzione  datagli  da’ consiglieri  di 
Cesare  fosse  posto  fine  a quello  spinoso  nego- 
zio. E perciò  riuscirli  cosa  molto  inaspettata 
l’udire  in  luogo  di  quello,  che  si  trattasse  d’itn- 
plicarvi  altri  negozj  di  lunga  digestione,  che 
non  potevano  servire  ad  altro,  che  a portar  m 
lungo  1*  esecuzione  delle  cose  promesse,  che  il 
negozio  degli  Uscochi  eià  era  in  piedi,  c si  ri- 
trovava in  tale  stato,  che  non  si  vedeva  adito, 
nè  apertura  di  ravviluparlo  con  pretensione  di 
libera  navigazione,  ovvero  con  alcun’ altra  so- 
migliante, ma  beasi  terminato  quello,  clic  non 
aveva  bisogno  di  trattazione,  ma  d’esecuzione 
della  parola  e fede  data,  la  Repubblica  non 
sarebbe  stata  aliena  di  trattare  ogn’  altra  dif- 
ficoltà, anzi  il  metter  fine  alle  molestie  degli 
Uscochi,  sarebbe  stato  un  facilitare  la  tratta- 
zione di  navigazione;  che  la  Repubblica  aveva 
sempre  ricevute,  ed  incontrate  tutte  le  occa- 
sioni per  metter  (ine  a qualunque  differenza 
colla  Casa  d’austria,eche  m Vienna  erano  state 
conosciute  le  urgenti  ragioni,  per  le  quali  non  sì 
poteva  trattare,  nè  di  libera  navigazione  nè  d’al- 
tro negozio  prima,  che  a questo  degli  U'cochi 
fosse  rimediato,  e perciò  di  comune  consenso  era 
stata  rimessa  ad  altra  occasione,  c restando  le 
cause  le  medesime,  conveniva  tener  per  deciso, 
che  nessuna  opportunità  di  trattar  altro  pote- 
va venire,  se  non  era  levato  di  mezzo  questo 
impedimento,  che  non  concedeva  l’ unire  altra 
cosa  con  lui.  1 consiglieri  di  Gratz  per  questo 
non  si  mossero  dalla  loro  risoluzione,  ma  si 
fermarono  costantemente  in  questo  , che  non 
occorreva  parlare  degli  Uscochi,  se  insieme  non 
si  parlava  di  quest*  altro  punto,  il  quale  Unto 
premeva  a sua  altezza,  die  senza  quello  non 
avrebbe  potuto  ascolUre  ragionamento  d’altro, 
sebben  gr  imperiali  non  fecero  sopra  i&Unza 
alcuna.  Quelli  che  studiano  per  indagare  i Uni 
delle  deliberazioni , credettero,  lo  scopo  degli 
arciducali  non  essere  stato  altro , che  quello 
di  scansare  il  parlare  degli  Uscochi,  cosa  molto 
abborrita  da  loro  in  ogni  tempo;  e la  mira  dei 
cesarei  essere  stata  di  vedere  prima  risolato 
un  altro  punto,  che  fu  proposto,  e restò  indeciso 
nella  raunanza,  cioè  se  si  doveva  attender  alla 
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gnorri,  o alti  pace  coT tirchi,  forse  a fine  di  cavar 
alcuna  somma  di  danari,  quando  fosse  stata  la 
guerra  risoluta,  con  negoziare  qualche  cosa  di 
Segna.  Quello  che  in  ciò  fosse  di  vero,  non  si 
può  affermare. 

Ma  poiché  il  negozio  della  libera  navigazione 
l’anno  precedente  in  Vienna  fu  disgiunto  da 
quello  degli  U»cochi,  e rimesso  ad  altra  tratta* 
zione  ed  a questo  tempo  in  Lintz  fu  promosso 
dagli  Austriaci  per  riunirlo  a qncllo  degli  Uaco- 
cbi,  e non  fu  trattato,  avendo  i Veneziani 
perseverato  in  tenerlo  disgiunto,  questo  luogo 
ricerca  un  poco  di  digressione  per  esplicare, 
che  cosa  si  pretendeva  colla  richiesta  di  libera 
navigazione,  cd  in  che  tempo  ebbe  origine  la 
pretensione,  e quali  ragioni  allora  fossero  usate 
da  ambe  le  parti. 

Dopo  una  lunghissima  pare  tra  i progenitori 
di  Massimiliano  primo  imperadore,  e la  Repub- 
bliea  di  Venezia  nel  i5o8  ebbero  principio  leg- 
gieri perturbazioni,  le  quali  fecero  progresso  a 
notabili  c memorande  guerre,  e fu  la  Repub* 
blica  per  ventidue  anni  , seguenti  con  quel 
principe,  c colla  posterità  sua  per  varj  rispetti 
ora  in  guerra,  ora  in  pace,  ed  ora  in  tregua; 
nel  fine  de’ quali  l’anno  i5a8  furono  composte 
tutte  le  differenze,  c conchiuso  in  Bologna  una 
pace,  la  quale  durò  oltre  tutto  quel  secolo  con 
Carlo  V imperadore , insieme  con  Ferdinando 
suo  fratello  re  d’ Ungheria,  cd  arciduca  d’Au- 
stria. Perchè  nella  divisione  tra  loro  fratelli 
sette  anni  innanzi  fatta,  tutte  le  terre  austria- 
che confinanti  co'  Veneziani  erano  toccate  al 
re  Ferdinando,  i confini  delle  quali  colle  terre 
della  Repubblica  erano  molto  intricati,  perlochè 
molte  difficoltà  erano  da  decidere,  parte  per 
le  ragioni  pubbliche  de’  principi , e parte  per 
quelle  de’  sudditi  privati,  che  non  poterono  per 
la  inoltiplicità  e per  la  lunghezza  della  cogni- 
zione, che  ricercavano,  essere  terminate  in  quel 
trattato  di  pace.  Fu  allora  il  tutto  posto  in 
quiete  con  un  rapitolo,  che  dovesse  esser  isti- 
tuito un  tribunale  arbitrario  per  deciderle.  Il 
tribunale  fu  cretto  in  Trento,  dal  quale  fu  la 
sentenza  pronunziata  nel  1 535,  e tutte  le  dif- 
ferenze (ch’eccedevano  il  numero  centenario) 
dcffiuitivamcnte  furono  terminate. 

Qui  però  non  ebbero  fine  le  difficoltà;  im- 
perocché nell’ eseguire  la  sentenza  altre  s’at- 
traversarono, e col  progresso  di  tempo  ebbero 
orìgine  da  ambe  le  parti  nuove  querele,  pre- 
tendendo ciascuna,  che  dall’altra  fossero  fatte 
■varie  inovazioni.  Laonde  per  metter  fine  a tutte 
le  differenze,  fu  da  Ferdinando  successo  all’ im- 
perio per  la  cessione  del  fratello  e dalla  Repub- 
blica di  concerto  comune  istituita  in  Friuli 
nel  |563  una  raunanza  di  cinque  cormnissarj, 
un  procuratore  e tre  avvocati  per  parte,  i quali 
trattassero  le  difficoltà  così  antiche,  come  nuo- 
ve, e da’  commissari  fosse  posto  fine  sotto  la 
ratificazione  de’  prìncipi.  Questo  cosi  gran  nu- 
mero di  giudici  fu  dall’ imperadore  richiesto 
per  soddisfare  a sudditi  suoi  di  varie’  provincie 
interessati  in  quelle  cause.  Per  la  parte  impe- 
riale ì commis>arj  furono,  Andrea  Peghel  ba- 
rone in  Austria,  Massimiliano  Dorimbcrgh,  Eleo- 
gero  da  Gorizia,  Stefano  Sourz,  Antonio  Sta- 
temberger;  procuratore  Jacopo  Campana  can- 
cellar di  Gorizia  : dottori,  Andrea  Rapizio,  Ger* 
vasio  Alberti,  Gtovan  Maria  Grazia  Dei.  Per  la 
veneta  commissari  furono  Scbastian  Veniero, 
Marino  de’  Cavalli,  Pietro  Sanudo,  Giovali  Bat- 


tista Contarmi.  Ago  sii  n Barbarico;  procuratole 
Giovan  Antonio  Novello  segretario}  dottori  Mar* 

Sirdo  Susanna,  Francesco  Graziano,  Jaeopo 
izzola. 

Nella  raunanza  furono  da  ambe  le  parti 
espresse  le  richieste,  e dopo  aver  disputato  a 
parte  composto,  parte  deciso  l’ altre  differenze 
pubbliche,  fu  presa  in  roano  una  richiesta  del 
procurator  austrìaco  in  questa  forma.  Ejnsdem 
Maiestalis  nomine  requirxtur,  ut  post  hoc  illiu § 
snidili s,  atque  aliis  in  $i/iu  Adriatico  tuta  na - 
vigore , ac  negotiari  liceau  Item  ut  damna  Ter • 
gestinis  Mercaloribus , atque  aliis,  illata  resti - 
tnontur , ed  accompagnò  il  Rapizio  avvocato  la 
dimanda  con  dire,  che  quella  non  era  causa  da 
trattare  sottilmente,  esser  cosa  notissima,  che 
la  navigazione  doveva  esser  libera,  con  tutto 
ciò  i navilj  de’  «additi  di  sua  maestà  erano  alle 
volte  fatti  andar  a Venezia,  a pagar  dazj,  che 
di  questo  sua  maestà  si  doleva  e faceva  istanza 
che  vi  si  rimediasse. 

A ciò  rispose  il  Chizzola  avvocato  della  Re- 
pubblica esser  cosa  chiara,  che  la  navigazione 
deve  esser  libera,  ma  a questa  libertà  non  es- 
sere ripugnante  quello,  di  cui  si  dolevano;  poi- 
ché nei  paesi  liberissimi  chi  domina  riscuote 
dazj,  ed  ordina  per  qual  via  debbano  transi- 
tare le  mercanzie,  e nessuno  si  può  dolere,  se 
la  Repubblica  per  li  suoi  rispetti  usa  questa 
facolta  nel  mare  adriatico,  eh’ è sotto  il  suo 
dominio,  e soggiunse  che  se  intendevano  di  di- 
sputar la  loro  richiesta,  gli  avvertiva,  che  non 
poteva  esser  introdotta  tal  causa  in  quel  giu* 
dizio,  istituito  solo  per  esecuzione  delle  cose 
sentenziate,  essendo  cosa  notissima  ; che  la  Re- 
pubblica, come  signora  del  mare  adriatico  eser- 
citava appunto  quel  domiuio,  che  da  immemo- 
rabile tempo  aveva  senza  nessuna  interruzione 
esercitato  cosi  nel  riscuoter  dazj,  come  noll’at- 
segnar  luogo  per  la  esazione,  e che  la  preten- 
sione proposta  era  nuova  e mai  più  da  nessun 
antecessore  dell’ imperadore  nè  come  re  d’Un- 
gheria, nè  come  arciduca  d’Austria  provin- 
cie adiacenti,  né  da  sua  maestà  in  tanti  anni 
mai  per  innanzi  permessa.  Interrogò  i cesarei 
che  dicessero  quando  mai  più  era  stata  pretesa 
tal  cosa,  che  non  fu  pretesa  innanzi  la  pace  di 
Bologna,  perchè  la  differenza  sarebbe  stata  ter- 
minata allora,  ovvero  rimessa  al  giudizio  arbi- 
trario, che  in  Trento  furono  trattate  più  «li  no 
controversie,  e di  questa  non  fu  fatta  ironzio- 
ne;  adunque  sino  a quel  tempo  non  fu  in  piedi 
una  tale  pretensione:  ma  s’era  nata  allora  per 
innovazione  successa  dopo  la  sentenza  di  Tren- 
to, dicessero  quale  e quando  ebbe  principio, 
perchè  egli  rra  pronto  a mostrare,  ogni  cosa 
essere  d’antichissimo  uso  senza  una  minima  no- 
vità, però  non  doveva  esser  udito  chi  veniva 
con  dimando  non  originate,  o dalla  sentenza, 
o dall’innovazione. 

A ciò  il  Rapizio  rispose,  che  non  intendeva 
far  il  suo  principale  fondamento  sopra  quello, 
che  a tutti  è notissimo,  cioè  che  il  mare  è co* 
mune  e libero,  e che  però  a nessuno  poteva 
proibirsi  il  navigare  per  qualunque  luogo  eli 

E aresse,  e sebbene  alcuni  dottori  dicono,  che 
i Repubblica  ha  prescritto  il  dominio  dcU’adria- 
tico  col  lungo  possesso,  però  non  lo  provano, 
ed  a’  dottori,  clic  affermano  una  cosa  di  fatto 
non  si  crede  senza  pruova,  e per  ciò  non  vo- 
leva dimoiar  in  questo,  ma  venir  al  principale, 
cioè  che  quaudo  anche  la  Repubblica  fosse  pa- 
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«1  rona  ilei  mare,  i sudditi  imperiali  potevano 
navigare  liberamente  per  le  capitolazioni  che 
tra  i principi  sono  stabilite,  e però  esser  ap- 
partenente a quella  raunanza  la  richiesta  pro- 
posta ; alla  quale  poiché  cosi  era  da’  Veucli  ri- 
chiesto aggiungeva  per  fondamento.  Quia  Ubera 
navigatio  mari»  adriatici  cuni  maiestatis  suae 
Cattatene , lum  subdilorum  (Limilo , ef  incora • 
modo  ab  iUuslrìisuni  Domina  Veneti  triremi um 
pmefectis  impedita  fuerit  contro  capitala  ('or- 
matine Bononiae,  A ndegavi,  et  Venetiis  inita  : 
£ qui  portò  il  passo  della  capitolazione  di 
Bologna , la  quale  così  dice  : Quod  commu 
ne»  subdui  Ubere , tute , et  scettri  possint  in 
utriusque  Sialibus,  et  Domimi t Luti  terra  f 
nani  Mari  moral  i,  et  negotiari  cura  botti t sui», 
e ne q ne  et  umani  ter  trac,  te  ni  ur  ac  si  esserli  in- 
coine , et  subdiii  iUiut  principi s,  ac  dominii 
cujus  patria»  et  dominio  adibirne , prorideatw •- 
(ftie  ne  vi»,  aul  (diqua  in j uria  ulta  de  causa  ri» 
mferatur,  celeriterqrie  jus  administrelttr  : Eccitò 
anche  t capitoli  delle  tregue  d’  Angiers , e di 
Vorrai  e della  pace  di  Venezia  che  fu  registrata 
ai  suoi  tempi  benché  non  foste  bisogno  per  et* 
sere  dello  stesso  tenore.  Fonderò  la  parola:  li- 
bere: considerando  che  libere  è aggiunto  al 
verbo  navigare  : perloché  ti  dee  intendere  se- 
condo la  legge  comune,  per  cui  ognuno  può 
navigar  liberamente,  c 'non  sarebbe  libero  chi 
fosse  costretto  andar  a Venezia:  aggiunse  dip- 
più  che  la  parola  libere , conveniva  che  non 
fosse  superflua,  ma  bisognava  che  operasse  al- 
cuna cosa  di  più  clic  le  due  parole  luto  et  se - 
cure  : nè  altro  poteva  importare , salvo  che 
senza  impedimento,  o molestia,  o pagamento  di 
dazio;  a ciò  aggiunse  che  vi  erano  più  di  ana- 
troccolo querele  de*  sudditi  con  vascelli  fatti 
andar  a Venezia,  c fatti  pagar  dazj  per  essere 
capitati  nei  porti  per  fortuna,  o per  altro.  Lesse 
una  sentenza  d*  un  rettore  di  Liesina  che  li- 
berò una  nave  capitata  a quell’isola  per  for 
luna,  e narrò  eh’ alcune  baichc  di  safe  erano 
state  lasciate  andare  dall' armata  veneta  al  loro 
viaggio  senza  mandarle  a Venezia;  conchiuse 
che  la  sua  richiesta  si  stendeva  a questi  tre 
puuli.  Che  i sudditi  austriaci  potessero  navi- 
gare per  tutto  dove  loro  piaceva.  Che  per  an- 
dare nei  porti  della  Repubblica  per  traosilo 
non  pagassero.  Ed  andaudo  per  raercatare  in 
quelli  non  pagassero  più  che  i sudditi  del  do- 
minio. Replicò  il  Chizzola,  promettendo  di  ri- 
solvere chiaramente  le  obbiezioni  dall’  altro  in- 
trodotte sicché  non  resterebbe  luogo  a replica 
e di  mostrare  con  ragioni  vere  ed  efficaci  che 
quanto  veniva  operato  de’ ministri  della  Repub- 
blica nel  golfo  era  fatto  con  legittima  autorità. 
£ riservandosi  a parlare  del  dominio  del  mare 
dopo,  ma  presupponendolo  nel  principio  inco- 
minciò dalle  capitolazioni,  e disse  prima  che  la 
parola  libere  non  stava  appoggiata,  come  il  Ra- 
pizio  diceva  al  verbo.  Navigare;  ma  a’ verbi: 
morari  et  negotiari  tarn  terra,  quam  mari , e 
però  conveniva  intendere^  libere  come  la  legge 
comune  intende,  quando  si  dimora,  o negozia 
in  qasa  d’altri  eli  c osservando  le  leggi,  c pa- 
gando i diritti  del  paese.  Soggiunse  poi  che 
udlc  capitolazioni  tra  la  casa  d’ austri»  c la 
epubblica  erano  ugualmente  reciproche,  e che 
non  vi  era  convenzione  più  a favore  degli 
austriaci  nello  stato  di  Venezia,  che  de*  vene- 
ziani nello  stato  degli  austriaci,  nè  esser  pat- 
tuita maggiore  libertà  nel  mare  che  della  ter* 
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ra,  ed  essere  chiare  le  parole  eolie  quali  si 
dice  che  » sudditi  di  ciascuna  delle  due  parli 
possano  dimorare,  negoziare,  c mercantare  negli 
stali  dell’altro  cosi  in  terra  come  in  mare,  c 
siciio  ben  trattati.  In  modo  che  i sudditi  ve- 
neti uon  hanno  d’avere  minore  libertà  nelle 
terre  austriache  che  i sudditi  austriaci  ne* mari 
di  Venezia  e per  virtù  di  quelle  parole,  quello 
clic  sua  maestà  vuole  avere  nello  stato  della 
Repubblica,  conviene  che  lo  conceda  a lei  nel 
suo,  e se  sua  maestà  cesarea  nello  stato  suo  di 
terra  non  concede  a' sudditi  della  Repubblica 
fare  strada  che  loro  piace,  ma  li  costringe  pas- 
sate per  ciuci  luoghi  dove  sono  pagati  i n.»zj, 
non  può  dimandare  che  i suoi  possano  andare 
pel  mare  della  Repubblica  |»er  tutto  dove  le 
piace,  ma  dee  contentarsi  che  vadano  dove  i 
rispetti  di  quella  clic  oc  ha  il  dominio,  com- 
portano; »e  sua  maestà  fa  pagar  dazi  nella  sua 
terra,  la  Repubblica  faccia  pagar  nel  suo  mare. 
Gl’ interrogo  se  pel  capitolo  volevano  che  fosse 
levata  o ristretta  la  facoltà  all' imperadorc  d’esi- 
gere dazj?  se  no;  perche  volevano  clic  fosse 
levata  o ristretta  alla  Repubblica  per  un  capi- 
tolo clic  parla  d’ambi  i potentati  colle  stesse 
parole?  Mostrò  con  narrazione  particolare  clic 
dalla  pace  veneta  del  i5a3  sino  allora  l’impr- 
radorc  aveva  cresciuto  dazio  con  aggravio  dei 
sudditi  veneti  alle  vettovaglie  e mercanzie  che 
passano  dall’uno  all* altro  stato,  in  maniera  che 
ciò  che  pagava  uno , era  aumentato  in  alcune 
a sellici,  in  altre  a venti.  In  particolare  narrò 
ebe  il  ferro  già  a quel  tempo  aveva  libero  tran- 
sito, e non  pagava  cosa  alcuna  che  di  nuovo 
sua  maestà  aveva  imposto  per  dazio  lire  diciotto 
per  migliaio,  ed  aveva  oidinati  i luoghi  per 
dove  si  passasse  a pagarlo,  fuori  de’ quali  fosse 
contrabbando  dove  prima  il  mercante  poteva 
fare  che  strada  gli  piaceva:  che  si  pagava  mi 
caranlano  per  manzo  che  si  conduceva  per  Ve- 
nezia, e l’aveva  accresciuto  ad  un  durato  con 
danno  delti  beccar»  di  quella  città  c se  sua 
maestà  stima  lecito  nello  stato  suo  fare  quello 
che  le  piace  senza  repugnar  alle  convenzioni, 
non  può  pensare  che  la  Repubblica  facendo 
quello  che  le  torna  bene  nel  proprio  le  con- 
travvenga: aggiunse  che  in  ogni  pace  stabilita 
tra  due  principi  dopo  una  guerra,  si  conviene 
che  i sudditi  possano  dimorare  c negoziate  li- 
beramente, non  ad  esclusione  de’  dazj  ma  bensì 
si  escludono  le  violenze,  le  ostilità  ed  impedi- 
menti eh’ erano  usati  prima,  durante  la  guerra 
e non  si  leva  o ristringe  l’ autorità , nc  del* 
1’  uno,  nè  dall’  altro  principe,  né  in  terra  , né 
in  mare. 

Alla  chiarezza,  c forza  di  questo  discorso  re- 
starono cosi  sospesi  gli  austriaci  mirandosi 
I’  un  l’ altro  che  il  Chizzola  giudicando  non 
essere  necessario  fermarsi  più  in  ciò,  passò  alla 
rova  del  capo  presupposto  che  Repubblica  ab- 
ia  il  domimo  del  mare,  e disse:  Essere  veris- 
sima la  proposizione  che  il  mare  é comune  e 
Ubero,  ma  non  altrimenti  di  quello  che  si  dice 
le  vie  pubbliche  essere  comuni  c libere  il  che 
•’  intende  che  non  possono  esser  usurpate  da 
alcuni  privati  per  loro  proprio  servizio;  ma  re- 
stino all’  uso  di  ciascuno  , non  però  libere  sì 
che  non  sieno  sotto  la  protezione  e l’ imperio 
del  principe:  clic  ognuno  possa  far  in  quelle 
Uberamente  tutto  quello  che  gli  piace  a diritto 
ed  a torlo;  che  tal  licenza  ed  anarchia  è ab- 
bonila da  Dio  C dalla  natura,  così  in  mare 
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comi*  in  terra,  che  la  vera  libertà  ilei  mare  non 
esclude  la  protezione  e superiorità  ili  chi  lo 
mantiene  in  libertà,  nc  la  soggezione  olle  leggi 
di  ehi  ne  ha  l'imperio,  anzi  necessariamente 
l’ include i che  tanto  il  mare,  quanto  la  terra 
è soggetto  ad  esser  diviso  tra  gli  uomini,  cd 
appropriato  alle  città  ai  potentati  il  che  già 
ordinato  da  Dio  nel  principio  del  genere  umano 
come  eosa  naturale,  fu  anche  molto  ben  cono- 
sciuto da  Aristotele,  quando  disse  che  alle  città 
marittime  il  mare  c territorio,  perche  da  quello 
cavano  1*  alimento  e la  difesa , cosa  che  non 
potrebbe  essere,  se  non  fosse  loro  appropriata 
parte  di  esso,  non  altramente  che  al  modo  come 
si  appropria  la  terra,  la  quale  è divisa  tra  le 
città,  non  io  parti  uguali,  nè  proporzionale 
alla  loro  grandezza  , ma  quanto  hanno  potuto 
dominare  e guardare.  Berna  non  è la  maggior 
città  dell' Elvezia,  c pure  ha  tanto  territorio, 
quanto  le  altre  dodici  insieme  ; c la  città  di 
Norimberga  molto  grande,  appena  esce  col  ter- 
ritorio fuori  delle  mura.  La  città  di  Venezia 
molli  anni  è vissuta  senza  punto  di  possessione 
in  terra  ferma.  In  inare  parimente  alcune  città 
di  molta  forza  c virtù  hanno  occupato  molto 
mare  : altre  di  poche  forze  si  sono  contcutate 
delle  prossime  acque  ; nè  sono  mancate  di 
quelle  che  sebben  marittime,  avendo  alle  spalle 
terra  fertile,  si  sono  contentate  di  quella  senza 
uscir  in  mare  ; altre  che,  impedite  da  più  po- 
tenti, sono  state  costrette  ad  astenersene  ; per 
le  quali  due  cause  una  città,  se  ben  marittima, 
può  stare  senza  posseder  mare. 

Aggiunse  che  Dio  ha  instituili  i principati 
per  mantenere  la  giustizia  ad  utilità  Jrl  genere 
umano  che  questi  sono  necessari  cosi  in  terra, 
come  in  maro  ; che  san  Paolo  disse  per  questa 
causa  essere  debite  a’ principi  le  gabelle  c con- 
tribuzioni , ebe  sarebbe  una  gran  stravaganza 
lodare  le  terre  guardate,  regolale,  e difese,  c 
biasimare  rio  nei  mari;  che  se  qualche  mare  per 
la  sua  ampiezza  ed  estmna  lontananza  dalla 
terra  non  può  essere  protetto  e governalo  , 
questa  è pena  del  genere  umano,  siccome  è 
anche  che  vi  siono  deserti  rosi  grandi  in  terra 
rhe  nessuuo  possa  proteggerli,  come  nei  sab- 
bioni d*  Affrica , cd  in  molti  luoghi  immensi 
dell'  Atlante.  E siccome  è dono  di  Dio  che  una 
terra  sia  colle  leggi  e colla  forza  pubblica 
retta,  protetta,  e governata,  cosi  il  medesimo 
avviene  in  mare  : che  furono  ingannati  da  una 
glossa  equivocazione  quelli  che  dissero  la  terra 
per  la  sua  stabilità  poter  esser  dominata,  ma 
non  il  mare  per  esser  elemento  incostante,  sic- 
come nc  ancne  Paria;  imperocché,  se  pel  mare 
c per  P aria  intendono  tulle  le  parti  ai  quegli 
clementi  fluidi , certa  cosa  è clic  non  possono 
essere  dominate,  perché  mentre  si  servono  gli 
uomini  d’ una  parte,  l'altra  scorre:  ma  questo 
avviene  anche  ai  fiumi  che  non  possono  essere 
ritenuti.  Quando  si  dice,  dominar  il  mare,  ov- 
vero il  fiume,  non  s’intende  l’elemento,  ma  il 
silo  dove  quelli  sono  posli.  Scorre  ben  l'arqua 
dell’ Adriatico  c non  può  essere  ritenuta  tutta, 
ma  il  mare  è l’ islesso  sircome  il  Guuie,  c que- 
sto è quello  che  sta  soggetto  alla  proiezione 
dei  principi. 

Interrogò  gli  Austriaci  se  la  pretensione  loro 
era  che  il  mare  fosse  lasciato  senza  protezione, 
sicché  ognuno  potesse  fare  in  esso  c bene  e 
male,  corseggiarlo,  depredarlo  e renderlo  in- 
navigabile, questo  esser  tanto  stravagante  ch'c* 
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gli  voleva  per  loro  rispondere,  rhe  no:  adun- 
que «ronchiuse,  che  per  necessaria  conseguenza 
la  maestà  sua  voleva,  che  fosse  guardalo,  pro- 
tetto e governato  da  quelli  ai  quali  toccava  per 
disposizione  divina;  ina  se  cosi  era,  ricercò  so 
loro  pareva  giusta  cosa,  che  questi  tali  lo  fa- 
cessero con  sola  loro  fatica,  loro  sangue  e loro 
spese;  oppure  che  vi  contribuissero  quelli  che 
ne  godevano  fruttò;  a questo  anche  rispose  per 
loro,  eh’ è troppo  chiara  la  dottrina  di  S.  Paolo, 
per  non  allegare  la  giurisprudenza,  che  tutti  i 
governati  e proietti  sono  obbligati  alle  contri- 
buzioni e gabelle.  Adunque  conchiuse , clic  so 
la  Repubblica  é quel  principe  a cui- appartenga 
dominare  e proteggere  l’Adriatico,  segue  ne- 
cessariamente, che  ehi  lo  naviga  debba  stare 
soggetto  alle  sue  leggi,  non  altrimenti  che  a 
quelle  della  regione  terrestre  chi  transita  per 
quella. 

Passò  allora  a mostrare,  che  questo  dominio 
da  itnmcmorabil  tempo  era  della  Repubblica, 
e fece  leggere  da  una  raccolta  i luoghi  di  trenta 
giureconsulti,  clic  dal  i3oo  sino  alIVtà  sua 
parlarono  del  dominio  della  Repubblica  sopra 
il  mare,  come  di  cosa  notissima  ed  immemora- 
bile nc1  loro  tempi,  discendendo  alcuni  sino  a 
dire,  che  la  Repubblica  ha  dominio  di  caso 
non  meno  ebe  delta  città  di  Venezia;  dicendo 
altri,  che  l'Adriatico  è il  territorio  e distretto 
di  quella  città,  facendo  menzione  della  legit- 
tima podestà  sua  di  statuire  leggi  alla  naviga- 
zione, e d'imporre  dazj  ai  naviganti,  e soggiunse 
ch’egli  non  si  raccordava  d’aver  veduto  alcuno, 
che  dicesse  in  contrario,  e rivoltosi  al  Rapizio 
disse  che  •'egli  non  voleva  credere  a quegli 
scrittori,  i quali  attestavano  che  il  mare  fosse 
de’  veneziani,  posseduto  da  imrncmorabil  tem- 
po, precedente  la  loro  età,  perchè  non  lo  pro- 
vavano, non  però  poteva  negare  di  riceverli  prr 
testimoni  di  quello  clic  nel  loro  tempo  vede- 
vano, ed  averli  per  superiori  ad  ogni  eccezione, 
essendo  uomini  famosi,  e che  da  tanto  tempo 
morti,  non  sono  interessati  nelle  cose  presenti, 
e per  duecento  cinquanta  c più  anni  corrono 
dal  più  vecchio  degli  allegati  all'ultimo,  resta 
per  Vattcslazione  loro  provato,  che  già  più  di 
tanti  anni  la  Repubblica  ba  dominato  il  mare, 
e perciò  non  potersi  negare  l’iinnicmorabile  pos- 
sesso al  presente. 

Indi  rivolto  a’  giudici,  li  pregò  che  sopra  le 
autorità  allegate  ascoltassero  una  sua  breve  con- 
siderazione, la  quale  lascierebbe  loro  compiu- 
tamente impressa  la  verità.  Ponderò  prima  che 
sebbene  alcuni  dei  rrritati  luoghi  parlano  coti 
parole  generali,  dicendo,  il  mare  de’  veneziani, 
non  esprimendo  quale  e quanto  quello  sia,  al- 
tri pero  lo  specificano  usando  il  nome  di  golf» 
ed  altri  con  termine  più  espressivo,  dicendo 
V Adriatico,  che  specifica  non  solo  il  sito,  ma 
anche  la  quantità  del  mare  posseduto;  e con 
udii  che  parlano  più  espressamente,  mostrò 
oversi  dichiarare  quelli  che  in  termini  più  ge- 
nerali scrivono,  conforme  al  comune  precetto, 
che  co’  luoghi  chiari  conviene  illuminare  gli 
ambigui.  Considerò  appir«so,  che  il  vario  par- 
lare di  quei  dottori,  facendo  derivare  il  domi- 
nio della  Repubblica  in  mare,  chi  da  prescri- 
zione, altri  da  servitù  indotta,  ed  alcuui  da 
privilegio,  c nato  perchè  siccome  erano  infor- 
matissimi del  possesso  ed  esercizio  di  quello 
che  vedevano  ed  udivano  essere  stato  l’istesso 
da  tempo  immemorabile,  cosi  scrivendo  in  quella 
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materia  non  ad  istanza  d*  alcuno,  ma  «li  pro- 
prio moto,  e per  forma  di  «loti lina,  ciascuno 
giudicò  esprimere  meglio  il  titolo,  olii  con  un 
termine,  coi  coll’ altro,  senza  curarsi  d'usare 
il  solo,  vero  e proprio,  come  avrebbonn  fallo, 
dove  fossero  stati  condotti  a scrivere  per  inte- 
resse d’ alcuno;  nel  qual  caso  i consultori  sono 
tempre  conformi,  ricevendo  dall’ interessato  la 
ìuedrsiina  istruzione.  Soggiunse,  che  però  quella 
varietà  non  diminuisce  punto  la  fede,  anzi  l'ac- 
cresce, come  sant' Agostino  dice,  parlando  della 
diversità,  che  tra  i santi  Vangelisti  s'osserva; 
perché  dal  modo  diverso  usato  da  quegli  scrit- 
tori, può  restare  ognuno  certificato,  che  nes- 
suno d'esd  ha  scritto,  nè  pagato,  nè  pregato; 
ne*  quali  rasi  non  si  sarebhono  partili  dall'u- 
nico modo,  dall’ interesse  loro  prescritto,  anzi 
da  chi  ben  esamina,  vedersi  tra  quei  dottori 
una  mirabile  concordia  in  questa  unica  e sin- 
cera verità,  e che  dopo  la  declinazione  dell'im- 
perio costantinopolitano,  ritrovandosi  l'Adria- 
tico per  più  anni  abbandonato  (come  anche 
molte  isole  e città  di  quello  Stato)  in  modo, 
che  restava  non  custodito,  e senza  protezione 
e governo  di  principe  alcuuo,  e sotto  la  giuri- 
sdizione di  nessuno,  fu  dalla  Repubblica,  per 
ricevere  il  suo  vitto  da  quello  costretta  a man- 
tenerlo netto,  preso  sotto  la  sua  protezione, 
acquistatone  governo  e dominio  nel  modo  che 
per  diritto  naturale,  e delle  genti  le  terre,  mari 
ed  altre  cose  che  non  sono  sotto  il  dominio  di 
alcuno,  diventano  di  quello  che  primo  le  oc- 
cupa ; colla  qual  ragione  furono  fondati  i primi 
itnperj  così  in  terra  come  in  mare,  ed  alla  gior- 
nata se  nc  formano  de'  nuovi,  quando  alcuno, 
per  U vecchiezza  r per  li  vizj  indebolito  manca 
di  forze,  e cade.  E in  quella  custodia  e governo 
del  mare  così  acquistato,  la  Repnhblica  s’è  an- 
data avanzando  con  potenti  e sempre  maggiori 
armate,  con  spesa  di  molti  tesori  e profusione 
di  molto  sangue  de’  suoi  cittadini  e sudditi, 
continuando  senza  interruzione  in  cospetto  di 
tutto  il  mondo  l’incominciato  dominio  e cu- 
stodia, e superando  e rimovendo  tutti  gl' im- 
pedimenti che  in  progresso,  o da'  pirati  o da1 
potentati,  cosi  d'Italia  come  dell’opposta  ri- 
viera, le  furono  in  diversi  tempi  eccitati.  Sog- 
giunse, che  i professori  del  parlare  con  esqui- 
•iti  termini  di  giurisprudenza  non  rostumano 
dire  acquistato  per  consuetudine,  salvo  che  il 
poter  valersi  di  quello,  che  de  /tire  civili  è 
pubblico,  ad  alcun  uso  privato  senza  impedi- 
mento dell’universale,  come  di  pescare  nel 
fiume  senza  impedirne  la  navigazione;  con  tut- 
tociò  non  impropriamente  si  darà  anche  titolo 
di  consuetudine,  dove  sarà  acquistato,  e con- 
tinuamente tenuto  in  protezione,  e dominio  un 
distretto,  o terrestre,  o marittimo  abbandonato, 
e da  nessuno  posseduto,  come  Bartolo,  Baldo, 
Castro,  ed  altri  assegnano;  ma  bensì  per  virtù 
.di  prescrizione  non  potersi  dire  propriamente 
posseduto,  se  non  quello  di  cui  coll’  uso  sia 
stato  un'altro  spogliato,  il  qual  titolo  non  cade 
in  questo  luogo,  poiché  la  Repubblica  non  ha 
spogliato  alcun  possessore  del  mare,  ma  1’  ha 
acquistato,  ritrovandolo  abbandonato  c senza 
pad  ronc,  o possessore  ; potersi  però  dire  in 
certo  modo  prescrizione;  come  se  un  falcone  , 
abbandonato  dal  pndrone,  e insalvatichito,  poi 
da  un’altro  preso,  fosse  addomesticato,  e per 
lungo  tempo  nodrito;  sebbene  non  propria- 
mente, però  non  inconvcuicotcmcntc  direbbe 


cassini  d*  averlo  prescritto.  Similmente  la  pro- 
prietà di  parlare  non  ammettere  l’uso  della 
voce,  servitù,  se  non  quando  al  proprio  ter- 
ritorio è acquistato  alcun  particnlar  uso  in 
quello  del  vicino,  il  quale  però  resti  padrone 
«tei  suo:  in  questo  senso  la  Repubblica  non 
ha  indotta  servitù  nel  mare  alla  sua  città,  per- 
chè non  vi  ha  acquistato  solo  un'  uso  spezia- 
le, restando  il  dominio  ad  altro  padrone,  ma 
vi  ha  assunto  l’intero  e totale  dominio  di  quel- 
lo, ch'era  abbandonato,  né  da  alcuno  gover- 
nato, o dominato;  potersi  nondimeno  per  certa 
proporzione  chiamare  servitù,  in  quanto  la  Re- 
pubblica è stata  costretta  ad  assumere  quel  to- 
tale dominio  e governo  per  servizio  «Iella  sua 
città,  che  ne  aveva  bisogno.  Quanto  a privile- 
gio, certa  cosa  essere,  che  qui  non  può  avere 
luogo  alcuno,  poiché  non  v’era  allora  chi  lo 
potesse  concedere.  L’ imperador  occidentale  in 
nessun  tempo  mai  vi  ha  avuta  podestà,  nc  au- 
torità alcnna,  nè  i principi  in  occidente  vi  han- 
no avuta  alcuna  giurisdizione,  o superiorità, 
tanto  meno  potevano  darla  ad  altri.  In  oriente 
quell’  imneradore,  per  non  avere  forze  da  te- 
nerlo, già  1’  aveva  abbandonato,  c perciò  spo- 
gliatosi d’  ogni  sorta  di  podestà,  e di  quella 
possessione,  che  avesse  potuto  ritenere  coll'a- 
nimo, nè  fece  cessione  nelle  paci,  e transazioni 
sucesse  poscia  tra  quell' imperio  c la  Repub- 
blica. Con  tutto  ciò  i giureconsulti  italiani, 
come  professori  del  jut  cesareo,  e giurati  nelle 
parole  di  quello,  devotissimi  della  maestà  im- 
periale, come  se  ancora  regnasse  Augusto,  ov- 
vero Antonino,  si  sono  sforzati  con  ogni  estor- 
sione di  verificar  nell’  imperador  occidentale 
quel  detto:  Im/terator  est  Domini  Mundi;  il 
quale  sino  in  quel  tempo,  quando  fu  pronun- 
ziato, non  era  vero  in  una  centesima  parte  del 
mondo,  ed  al  presente  non  è in  alcuna  consi- 
derabile proporzione,  e mentre  vogliono  far 
onore  sH'Imperadore,  e dargli  con  parole  quello, 
che  nè  ha,  nè  può  avere,  non  si  guardano  dalla, 
stravaganza  di  parlare,  c siccome  dissero,  che 
nessun  re  possedè  stato  alcuno  legittimamente, 
se  non  per  concessione  imperiale,  dissero  an- 
che, che  la  Repubblica  possedeva  il  mare  j>er 
privilegio  dell’  imprradore.  Ma  ben  apparisce 
in  che  senso  fu  da  loro  detto,  poiché  nessuno 
d’essi  vuole,  che  vi  sia  intervenuta  mai  con- 
cessione, ma  chi  lo  figura  privilegio  presunto 
dalla  immemorabile  possessione,  chi  interpre- 
tativo dalla  scienza,  e pazienza  dell’iroperado- 
re,  che  vuol  dire  tanto,  clic  se  dicessero,  che 
i re  cristiani  posseggono  i loro  regni,  e la  Re- 
pubblica po«sede  l'Adriatico  cosi  legittimamente 
pel  titolo  del  loro  acquisto,  come  se  que'  regni, 
e quel  mare  fossero  stati  dell' imperatore,  e da 
Ini  a quei  principi,  e ad  essa  Repubblica  con- 
ceduto. Così  si  dilatò  il  Chizzola  spaziosamente 
in  parlare  de1  giureconsulti,  per  essere  campo 
di  sua  possessione:  e conchiuso,  poter  ognu- 
no restar  certifiratn,  che  cosi  in  fatto  come 
in  ragione  coll’  autorità  di  quei  dottori  erano 
posti  sodi  fondamenti  alla  causa,  che  difen- 
deva. 

Indi  al  testimonio  de'  gioreconsulti  aggiunse 
gli  storici,  i quali  narrano,  che  la  Repubblica 
già  più  di  treccnt'anni  riscuoteva  dazj  da  na- 
viganti, c teneva  barche  armate  in  guardia  con 
ordine  di  far  andar  i navilj  a Venezia,  testi- 
ficando, che  continuamente  dopo  sino  al  tempo 
loro  si  servò  1’ iste$so;  ma  sopra  le  loro  attc- 
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stazioni  non  si  fermò  molto,  dicendo,  che  sic- 
come »ono  buoni  trstimonj  dei  successi  occor- 
renti, cosi  quando  si  tratta  di  provare  le  ra- 
gioni de1  principi,  o de’ privati,  convien  valersi 
di  scritture  autentiche,  ed  usar  gli  storici  con 
gran  discrezione  essendone  alcuni  mossi  chi  da 
amore,  chi  da  odio,  e da  speranze  ancora,  che 
li  costringono  ad  usare  adulazione,  ovvero  iper- 
boli, sopra  le  quali  non  si  può  fare  aodu  fon- 
damento. Portò  ancora  l’atto  del  concilio  ge- 
nerale di  Lione  nel  ia^4  dove  l’Abate  di  Ner- 
vosa, delegato  dal  Pontefice  in  una  pretensione 
degli  Anconitani  d' avere  libera  navigazione, 
sentenziò,  che  la  dimanda  fosse  rigettata,  e che 
i Veneziani  non  fossero  molestali  nella  difesa, 
e protezione  dell’Adriatico  da  Saraceni,  e Pi- 
rati, né  fossero  turbati  nella  possessione  loro 
d’esigere  i diritti  delle  gabelle,  e de’ noli. 

Aggiunse  il  Chizzola,  non  esservi  memoria, 
quando  primieramente  fosse  stato  creato  in  Ve- 
nezia un  capitano  di  golfo,  perchè  nel  »a3o  si 
abbruciò  la  cancelleria  colle  memorie  di  tali 
elezioni,  ma  da  quel  tempo  sino  al  suo  si  po- 
teva mostrare  da’ registri  pubblici  la  continua 
successione  degli  eletti  senza  alcuna  interru- 
zione. Similmente  aggiunse  ancora,  che  restano 
i registri  da  quel  tempo  sino  allora  delle  li- 
cenze di  transitare  pel  mare  con  legni  armati, 
o con  persone,  o con  robe  per  loro  uso  da 
diversi  Principi  possessori  di  riviere  sopra  l’A- 
driatico richieste,  da  Pontefici  Romani,  Legati, 
Vicarj,  e Governatori,  e comunità  delle  terre 
di  Romagna,  e della  Marca,  da1  Re  di  Napoli 
per  la  Puglia,  delle  quali  molte  furono  con- 
cesse, alcune  negate,  ed  alcune  anche  in  parte 
solamente  concedute;  ma  essere  superfluo  al- 
legare i (atti  di  quelli,  i successori  de’  quali 
non  promuovono  difficoltà.  Discenderebbe  allo 
speziale  solo  de’  precessori  di  sua  maestà,  come 
de’ re  (l’Ungheria,  e dell’arciduca  d’Austria. 
Recitò  un  breve  di  papa  Urbano  sesto  di- 
retto al  Doge  Antonio  Vcnicro  sotto  la  data 
in  Lucca  i4  giuguo  1 388  in  cui  gli  rende  gra- 
zie, che  colle  sue  galee,  deputate  alla  custodia 
del  fjolfo  sia  stata  liberata  Maria  regina  d’Un- 
gheria, ritenuta  in  prigione  a castri  nuovo.;  e 
due  altri  con  gratula  torj  ; uno  alla  regina  sud- 
detta, l'altro  al  re  Sigismodo,  che  poi  fu  im- 
peradorc,  marito  di  quella,  rallegrandosi  pari- 
mente con  loro  dcll’istessa  liberazione  fatto  per 
opera  del  capitano,  e delle  galee  Veneziane,  de- 
putate alla  custodia  del  golfo. 

Indi  fece  leggcic  un  salvo  condotto  concesso 
a iiclticftta  di  Rodolfo  conte  di  Sala  per  nome 
di  Ladislao  re  di  Napoli  e di  Guglielmo  d’Au- 
atria  nel  1399,  la  dicembre,  che  la  sorella  del 
predetto  re  sposata  al  soprannominato  arciduca 
si  potesse  condurre  per  mare  dalla  Puglia  alle 
riviere  dello  sposo  con  galee,  ed  altri  legui  in 
tutto  in  numero  circa  di  dodici  con  condizione, 
che  sopra  quelli  non  fosse  ricevuto  alcun  ban- 
dito da  Venezia,  o che  avesse  operato  contra 
il  dominio  cosa,  per  la  quale  meritasse  la  morte: 
del  quale  salvocondotto  si  valsero  gli  Austriaci, 
che  a Trieste  s'imbarcarono  per  Puglia  a quel 
fine  cosi  nell’andare,  come  nel  ritorno.  Non  fu 
però  la  sposa  condotta,  perchè  avendo  il  re 
differito  alquanto  tempo  la  partenza  della  so- 
rella in  quel  menile  ella  s’infermò,  e passò  al- 
1’ altra  vita. 

Ancora  portò  due  lettere  dell’  imperador  Fc 
dcrigo  al  Doge  Giovanni  Moccuigo,  la  prima  in 


data  di  Gratz  l’anno  i4;8,  •cUcmbrc,  la  se- 
conda nel  11(79,  a BPr*le  dal  medesimo  luogo, 
nelle  quali  narra  d’aver  ordinato,  che  sia  por- 
tato di  Puglia,  e d’Abruzzo  a* suoi  castelli  del 
Carso,  e dell’  Istria  certa  quantità  di  frumento, 
e richiedendo  permissione,  che  aia  portata  li- 
beramente; che  gli  farà  un  piacere,  il  quoto 
riconoscerà  colle  maggiori  grazie. 

Soggiunse  una  lettera  di  Beatrice  Regina  di 
Ungheria  a Giovanni  Moccnigo  Doge  nel  i^Rt 
ultimo  gennaio,  dove  narrato  il  suo  desiderio 
d’ avere  per  uso  proprio  diverse  cose  da’  luo- 
ghi d'  Italia,  le  quali  non  potendosi  portare 
senza  permissione  della  Repubblica,  dimanda, 
che  per  liberalità,  ed  amicizia  le  sia  concesso, 
che  lo  riceverà  per  cosa  grata,  c corrispon- 
derà. 

Ed  un’altra  del  re  Mattia  d’Ungheria  allo 
stesso  Doge  nel  i4#a,  «6  fcbbrajo,  in  cui  dopo 
aver  narrato,  che  la  Repubblica  era  solita  a 
concedere  licenza  ogni  anno  a’ conti  Frangipani 
padroni  di  Segna,  ed  altri  luoghi  marittimi  dr 
portare  dalla  Puglia,  e dalla  Marca  una  quan- 
tità di  vettovaglia,  e dappoiché  erano  passati 

Sei  luoghi  in  mano  sua,  l’era  tralasciato  il 
io;  pregava  che  fosse  ronersso  l' istmo  a 
lui,  e fossero  spedite  le  lettere  sopra  di  ciò,  c 
date  alla  persona  mandata  espressamente  per 
riceverle,  che  lo  riconoscerebbe  iu  grazia,  e cor- 
risponderebbe. 

Ed  un’altra  del  medesimo  re  ad  Agostino 
barba  rigo  Doge  148%  iB  ottobre,  nella  quale 
dopo  aver  narrato  a’  avere  bisogno  di  legname 
per  ristaurar  una  fortezza  nella  bocca  di  Na- 
renta,  prega  di  poterlo  condurre  da  Segna  per 
mare,  e che  gli  sieno  fatte  le  lettere  patenti 
offerendosi  a gratificarne  anche  in  cose  mag- 
giori. 

Aggiunse  a «peste  una  lettera  d'Anna  regina 
d’Ungheria  nel  i5oa,  3o  agosto,  nella  quale 
narrata  la  sterilità  del  paese  di  Segna,  prega 
di  poter  far  condurre  iu  ciucila  città  certa  vet- 
tovaglia di  Puglia,  e della  Marca  dando  al 
portatore  mandato  espressamente  la  lettera 
della  licenza,  offerendo  di  riceverlo  in  gran 
piacere. 

Per  ultimo  portò  una  lettera  del  i5o4,  3 
settembre  di  Giovanni  da  Dura  capitano  di  Pi- 
sino  ministro  dell’  iiuperador  Massimiliano,  il 

3uale  scrive  al  Doge  Leonardo  Loredano,  ehn 
acopo  Croato  suddito  di  sua  maestà  partito 
da  Fianona  entrò  nel  mare,  il  quale  c sotto- 
posto al  dominio  della  Repubblica  per  andar 
a Segna  e fu  assalito  da  una  barca  armata  di 
violatori  del  mare  in  vilipendio  della  signoria 
e supplica,  che  sia  fatta  qualche  provvisione. 

Sopra  tulli  questi  particolari  ponderò  quello 
che  meritava  d' essere  considerato,  rispetto  ai 
tempi,  alle  persone  e qualità  de’  principi,  e 
per  maggior  confermazione  dell'assenso  loro, 
ricordò  P anniversària  cerimonia  ili  sposare  il 
mare  in  presenza  degli  ambasciadori,  e parti- 
colarmente di  quello  di  sua  maestà  e de'  suoi 
antecessori  colle  parole  usate:  Despontamue  le 
mare  in  stgnum  veri,  et  perpetui  dmuinii.  La 
qual  cerimonia  sebben  dagli  scrittori  è detto, 
che  avesse  principio  essendo  Alessandro  terzo 
in  Venezia,  dagli  stessi  nondimeno  è aggiunto 
che  fosse  instituita  in  segno  del  dominio  acqui- 
stalo innanzi  jure  belli. 

Alle  400  querele,  cd  alla  sentenza  di  Liesina 
rispose,  riugiaziaudo  come  «li  cose  poetate  a 
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favor  suo,  perchè  le  querele  presuppongono  la 
proibizione  e le  sentenze,  o condro  natorie,  od 
assolutone  proemio  la  giurisdizione,  ed  alle 
barelle  di  sale  disse,  che  non  furono  fatte  an- 
dar a Venezia,  come  non  ai  fa  mai  andar  al* 
cuna,  per  essere  proibito  ch’entri  in  quella 
città  sale  forestiero;  e se  non  fu  gettato  in  ma- 
re, fu  cortesia,  che  non  deve  esser  imputata  a 
pregiudizio.  Conchiuse  d*  avere  dato  il  vero 
senso  alle  capitolazioni,  e provata  la  posses- 
sione immemorabile  dell’Adriatico,  che  avrebbe 
potuto  dire  più  cose,  ma  gli  pareva  superfluo, 
restando  chiaro  per  questi  due  punti,  che  la 
pretensione  era  nuova,  c la  richiesta  non  po- 
teva aver  luogo. 

1 cesarei  dopo  aver  trattato  insieme,  vennero 
in  risoluzione  di  non  perseverare  nella  dimanda 
per  giustizia,  ed  il  barone  col  Suore  aperta- 
mente dissero,  la  Repubblica  essere  padrona 
del  golfo,  e potere  metter  i dazj  che  le  piare, 
e che  cosi  sentivano  in  loro  coscienza  : ma  in» 
aieme  anclic  orano  di  opinione,  che  per  ronc- 
ata c per  l'amicizia  della  Casa  d'  Austria  do- 
vesse farlo  col  minor  incomodo  de'  sudditi  di 
quella  che  fosse  possibile.  Dissero  gli  altri  tre, 
che  non  ora  tempo  d’approvare,  nè  di  contra- 
stare il  dominio  del  mare,  ma  bensì  di  ritro- 
vare per  cortesia  qualche  temperamento,  che 
la  Repubblica  ricevesse  i suoi  diritti  da’  sud- 
diti austriaci  naviganti,  e fossero  levate  quelle 
condizioni,  che  sono  d’incomodo  loro,  e di  nes- 
sun'utile  a lei.  Furano  esaminati  diversi  par- 
liti, e si  ronchiusr  di  riferire  a’  principi,  sic- 
come conveniva  riferire  ogn’  altra  cosa  deter- 
minata, essendo  la  commissione  sotto  la  ratifi- 
cazione d’essi,  c la  raunanza  ebbe  fine.  Ma  la 
relazione  arrivò  in  tempo,  che  l’imperadore 
per  grave  infermità  non  poteva  attendere  a 
negozi,  dalla  veemenza  della  quale  restato  op- 
presso passò  all’altra  vita,  e restò  per  allora 
il  negoziato  imperfetto;  per  compita  intelli- 
genza nrU’qualr  avrei  continuato  narrando  quel- 
lo, che  successe  all’ imperio  di  Massimiliano  e 
di  Rodolfo,  quando  fu  rimaneggiata  la  stessa 
materia,  uia  questo  tanto  bastando  per  intelli- 
genza del  termine,  libera  navigazione,  e della 
differenza,  e dell’ origine  di  quella  che  fu  il 
proposito  mio,  sarà  bene  riservar  il  rimanente 
a luogo  più  opportuno,  c ritornar  al  filo  della 
narrazione. 

CAPITOLO  IV 

Il  commissario  austriaco  ghermisce  per  sè  le 

prede  degli  Lisca  chi.  — / Veneti  fanno  rap- 
presaglie. — Queste  provocano  un ’ aperta 

guerra  fra  Venezia  e f Austria. 

Nel  procinto  del  partire  di  sua  altezza  da 
Lintz  arrivò  avviso  <v  un  mal  successo,  causato 
da  quella  perversa  genie,  il  quale  (non  essendo 
avvenuto,  per  innanzi  un  simile)  merita  d’es- 
sere particolarmente  narrato.  L’ Istria  è cosi 
divisa,  che  la  parte  settentrionale  e montuosa, 
e posseduta  dall’ arciduca  ; la  meridionale  e più 
domestica  dalla  Repubblica,  i sudditi  dell’uno 
c l’altro  principe  confinanti  da  antichissimo 
tempo,  erano  usati,  gli  arciducali  a condurre 
gli  animali  loro  l’ inverno  nel  dominio  Veneto, 
ed  i Veneti  ,la  state  nel  dominio  arciducale, 
pagando  l’ima  all'altra  parte  gli  affitti  de’ pa- 
scoli cou  scambievole  benefizio,  (biella  stale  i 


sudditi  veneti,  per  timore  delle  incursioni  de- 
gli Uscochi  dubitando  df  andarvi,  furono  assi- 
curati con  patenti  «lei  luogotenente  del  contado 
di  Pisino  d’ ogni  buon  trattamento,  e nomina- 
Udiente  gli  assicurò  dall’esercito  degli  Uscochi 
di  Segna,  che  cosi  precisamente  è scritto  nelle 
patenti,  che  vivono  tuttavia,  c sotto  quella  fede 
pubblica,  i sudditi  veneti  andati  ai  soliti  luo- 
ghi attendevano  senza  alcun  sospetto  ai  fatti 
loro.  Gli  Uscochi,  che  per  l’aecurata  diligenza 
delle  guardie  non  potevano  uscire  a bottinare 
per  mare,  in  numero  di  aoo  passato  il  monte 
maggiore  nel  territorio  austriaco  fecero  sforzo 
di  penetrare  nel  veneto  per  far  incursioni  e 
prede,  ma  trovata  a’  confini  buona  resistenza 
si  voltarono  sopra  il  medesimo  territorio  au- 
striaco, c depredarono  tutti  gli  animali  de*  sud- 
diti veneti,  rubandone  anche  alquanti  degli  ar- 
ciducali. Ma  i ministri  di  sua  altezza  fecero 
render  immediate  a’  sudditi  loro  quello  che 
loro  era  sUto  rubato.  Restarono  i soli  sudditi 
veneti  col  danno  di  molte  migliaia  d’animali 
e grossi  c minuti.  Quest*  accidente  dispiacque 
molto  a sua  altezza,  per  Ir  circostanze  d’ esser 
occorso  nello  Stato  proprio,  e contra  la  fede 
data  da'  suoi  ministri,  e con  iudizio  anche  molto 
violento  di  complicità,  cosi  atteso  il  lungo  viag- 
gio fatto  dagli  Uscochi  per  la  giurisdizione  ar- 
ciducale senza  esser  mai  stali  impediti,  nè  di- 
vertiti, come  anche  la  rcstituzioue  fatta  per 
ordine  de’  magistrati  a sudditi  loro  solamente, 
restando  tutto  il  danno  agli  altri. 

I ministri  della  Repubblica  riputarono,  che 
per  i danni  inferiti  non  bastasse  risentii  si  con- 
tro gli  Uscochi  solamente,  ma  convenire  ap- 
presso in  tal  accidente  per  debito  della  proie- 
zione dovuta  a’  sudditi,  che  s’ adopera  sacro  per 
risarcirli  con  rappresaglie,  opera,  che  fu  falla 
ad  una  galea,  che  sbarcò  verso  Fianoua,  c menò 
via  sebben  non  uguale  numero  d’animali,  quanti 
gli  Uscochi  avevano  predato,  quei  però  che  si 
poterono  aver  nei  luoghi  vicini,  i quali  furono 
immediate  distribuiti  a proporzione  a'  danni  fi- 
cai! per  rifacimento.  Per  questo  fatto  gli  arci- 
ducali, rimasti  alla  Corte  cesarea,  dopo  la  par- 
tenza del  loro  padrone,  fecero  grave  (amen lo, 
che  sua  altezza  fosse  stala  provocata  da’  Ve- 
neti nelle  terre  sue  patrimoniali  senza  nessuna 
offesa  precedente  dal  canto  suo  c de’ suoi  sud- 
diti, e rispondendo  a chi  loro  opponeva  la  preti- 
narrata,  che  non  era  con  violazione  della  giu- 
risdizione veneta,  che  toccava  a sua  altezza  ri- 
sentirsi, come  di  male  commesso  nello  Stato 
suo  proprio,  c che  prima  del  partir  suo  da 
Lintz  aveva  risoluto  di  volerlo  fare;  questa  ri- 
sposta fece  maravigliare  ciascun  intendente  delle 
leggi  e del  diritto  delle  rappresaglie,  clic  ap- 

? tonto  si  concedono,  perche  quegli,  cui  tocca 
are  risentimento  contra  i malfattori  colla  giu- 
stizia ordinaria,  non  lo  fa. 

Ma  la  maestà  cesarea,  acciò  moltiplicando  le 
offese  non  fosse  nato  qualche  grave  scandalo, 
scrisse  lettere  all’arciduca  esortandolo  efficace- 
mente a mettere  la  mano  e provvedere.  Men- 
tre a Grata  si  consiglia,  come  soddisfare  alla 
volontà  della  maestà  sua,  accostatosi  il  verno, 
quando  alle  guardie  riesce  dannoso  lo  stare  lun- 
gamente in  mare,  fecero  gli  Uscochi  diverse 
furtive,  cd  improvvise  uscite. 

Diedero  sopra  l’isola  d’ Ussero  con  generale 
preda  delle  due  ville  di  Lussin,  spogliati  delle 
proprie  vesti  siuo  i fanciulli  c le  donne  ; ba- 
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•tonati  e ferii»  quell»  che  «i  dolevano  e pre- 
gavano di  misericordia;  c sopra  Pago  svaligia- 
rono la  villa  di  Collane,  e poi  lo  scoglio  di 
Provcrchio  appartenente  all’isola  di  Veglia.  In 
mare  non  perdonarono  a vascello  di  qualsivo- 
glia sorta,  non  solo  rullando,  ma  ritenendo  i 
marina)  piò  principali,  e dando  loro  riscatto. 
Tanti  inconvenienti,  e le  lettere  della  maestà 
eesarea  mossero  finalmente  il  serenissimo  arci- 
duca a mandar  a Segna  il  signor  Bolc  barone 
d' Eclieuberg  generai  di  Croazia  accompagnato 
da  buon  numero  di  snidali  parte  Tedeschi  , 
parte  del  contado  di  Gorizia,  acciò  potesse  sfor- 
zare i contumaci,  e regolare  quella  città.  Que- 
sto signore. giunto  in  Segna  con  severo  coman- 
damento fece  adunare  il  bottino  delle  terre  di 
Lussin,  ed  altre  del  dominio  veneto  ultima- 
mente fatto,  e fece  pagar  lire  quaranta  per  te- 
sta a cinquantatre  Uscochi,  che  intervennero  a 
quella  preda  pel  mancamento  che  si  potesse 
trovar  in  essa.  Fece  un  bando,  che  in  termine 
di  quindici  giorni  tutti  i venturieri  si  presen- 
tassero a lui,  altrimenti  restassero  banditi  colle 
loro  famiglie,  de*  quali  una  porte  ubbidì,  ed 
un’altra  si  ritirò  alle  montagne. 

Dopo  over  fatta  più  volte  la  mostra  c rasse- 
gna di  tutti,  improvvisaraeotc  ne  imprigionò 
nel  castello  trentanove,  nel  qual  numero  furo- 
no i capi  tutti,  ed  alcuni  anche  di  bassa  lega, 
c degl’infimi,  ai  quali  tutti  fece  immediate 
•valigiare  le  case  da’  Tedeschi  condotti  seco,  e 
per  se  pigliò  gli  ori,  gli  argenti,  le  sete  ed  al- 
tre cose  di  presso;  immediate  fece  tagliare  il 
capo  a quattro  U»coclii,  ladri,  ma  uomini  senza 
seguito,  di  bassa  condizione  c de’  più  misera- 
bili. Fu  anche  autore,  clic  in  Bucari  fossero 
imprigionali  da  quel  governatore  due  Uscochi 
fuggitivi  da  Segna,  c no*  giorni  seguenti  ini- 
prigjpnò  c svaligiò  la  casa  ad  alquanti  altri  ad 
uno  ad  uno;  fece  correr  voce  di  volere  lasciar 
in  Segna  per  guarnigione  cento  Tedeschi  e cento 
nativi  di  quella  città  solamente,  e trasportare 
gli  altri  in  Ottosaz,  ma  indi  a pochi  giorni  gli 
imprigionati,  eh’  erano  al  numero  di  trentasei, 
avendo  dalle  loro  facoltà  e dagli  amici,  trovato 
modo  di  ricomperarsi,  pagando  tntto  quello 
che  poterono,  furono  liberati.  Non  ardi  però 
egli  di  liberare  apertamente  Vincenzo  Carlino- 
vicli  capo  ed  autore  d’innumerabili  mali,  par- 
ticolarmente del  barbaro  trucidamelo  di  tutti 
i soldati  e passeggieri  della  galea,  c dell’atro 
ec  c fiera  uccisione  del  sopracomito,  se  ben 
donò  grossamente  per  questa  causa,  ma  solo 
gli  diede  modo  di  fuggire. 

Fatte  queste  esecuzioni  mandò  il  conte  Ce- 
sano a parlare  col  generale  veneto,  e dargli 
parte  delle  cause  della  sua  missione,  c richie- 
dere clic  fossero  ap»- rii  i passi,  fosse  restituito 
il  commercio,  offerendogli  quando  desiderasse 
alcuna  soddisfazione  particolare,  far  tutto  il 
possibile  atrciò  la  ricevesse.  A quest’ uffizio  il 
generale  corrispose , narrando  la  mente  della 
iìepubbliea  esser  tutta  volta  alla  quiete,  nc  al- 
tro essa  desiderare,  se  non  l’ esecuzione  delle 
promesse  fattele,  che  i ventili  ieri  fossero  tutti 
scacciati,  non  fosse  dato  ricetto  ai  banditi,  e 
fossero  levati  i ribaldi  dal  nido,  dove  ricevono 
comodo  d’ offender  il  vicino;  che  queste  cose 
fatte,  egli  troverebbe  in  tutti  i ministri  della 
Repubblica  una  perfetta  corrispondenza  di  buo- 
na vicinanza,  ma  non  sapeva  già  come  persua- 
dersi di  vedere  messo  in  opera  qucslo  debito, 
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mentre  le  reliquie  della  galea  erano  nel  porto 
di  Segna  e le  artiglierie  sopra  le  muraglie,  « 
gl’ imprigionati  giustamente  per  quello  c per 
altri  misfatti,  liberali.  Quest’nfftzio  non  portò 
in  conseguenza  alcun  buon  effetto,  anzi  i capi 
già  traiti  di  prigione  furono  onorati  e favo» iti, 
particolarmente  Vincenzo  Carlinovich  di  sopra 
nominato,  il  quale  dopo  esser  fuggito,  gli  donò 
oltre  le  cose  dette  un  pngion  turco , a cui 
era  stala  imposta  una  taglia  di  quattro  mila 
ducali.  Non  solo  egli  fu  richiamato  in  Segna, 
ma  gli  fu  dato  uno  de*  quattro  capitanati,  e 
fu  pigliato  in  protezione  di  sua  altezza.  Fu 
posta  in  silenzio  la  traslazione  in  Oltosas';  i 
rifuggiti  alla  montagna  a poco  a poco  presero 
animo  di  ritornare,  c il  generale  dopo  essere 
dimorato  in  quella  città  circa  cinquanta  giorni, 
parti  sotto  pretesto  d’andar  a dar  conto  a sua 
altezza  delle  cose  fatte , e ricever  ordine  di 
quelle  che  doveva  fare,  lasciata  parte  del  pre- 
sidio de*  Tedeschi,  clic  seco  aveva  condotto,  e 
sparsa  fama  che  fra  due  mesi  sarebbe  ritornato. 
Figliò  in  compagnia  sua  Vincenzo  Carlinovich 
per  condurlo  alla  corte  c fargli  confermare  il 
capitanalo.  Condusse  seco  dodici  cavalli  da  so- 
ma, due  carichi  tra  danari  ed  argenti,  dieci 
carichi  di  panni  ed  altri  lavori  di  seta , tap- 
peti preziosi  e cianibcllotti , cavati  parte  dai 
prigioni  che  liberò,  e parte  dagl*  altri,  che  te- 
mendo il  medesimo,  prevennero  la  mala  for- 
tuna, avendo  reuduta  quella  gente  più  avida 
alle  prede,  coll* impoverirla,  e in  guisa  appunto 
di  chi  estratto  dalle  giumente  tutto  il  latte,  le 
manda  a pascolo  nel  prato  altrui,  acciò. si  riem- 
piano delle  sostanze  d’altri.  È certo  che  in  da- 
nari portò  via  cento  cinquanta  mila  fiorini;  di 
quanto  prezzo  fossero  le  altre  cose  asportate 
si  parlò  variamente,  e quello  eh’ è notabile, 
appropriò  anche  a sé  quello  ehe  raccolto  ave- 
va de1  bottini  fatti  ultimamente  a Lussin  ed  a 
Collane. 

Immediate  dopo  la  sna  partenza  ritornò  in  Se- 
gna il  rimanente  di  quelli  ch’orano  fuggiti  alla 
montagna,  ed  indi  a pochi  giorni  parti  la  com- 
pagnia de’  Tedeschi,  da  lui  lasciata  per  man- 
camento di  viveri,  se  però  ciò  non  fu  più  to- 
sto pretesto  che  verità,  e questo  fn  il  fine  si- 
mile in  tutto  a quello  che  le  altre  missioni  dei 
commissari  hanno  conseguito,  se  non  che  que- 
sto eccede,  avendo  non  partecipalo  come  gli 
altri,  ina  preso  il  tutto  c lasciati  gli  Uscochi 
disgustatissimi,  e che  si  querelavano  al  cielo 
dell’estorsioni  falle  all'aperta  e senza  alcun  ri- 
guardo ed  a bocca  aperta  dicevano,  ch’egli  ave- 
va potuto  operare  con  confidenza  tutto  quello 
che  gli  tornava  meglio,  confidato  nella  potenza 
del  fratello,  uno  de*  più  favoriti  ministri  di  sua 
altezza.  Il  medesimo  capitano  Frangipane  re- 
stò tanto  disgustato  ehe  rimmziò  il  capitanato, 
e si  ritirò  alla  sua  terra  di  Novi , sebben  la 
rinunzia  alla  Corte  non  fu  accettata. 

Ma  i ministri  veneti  dopo  il  sacco  generale 
delle  terre  di  Lussin,  di  Coltane  e di  Porpee- 
chio  già  preparati  al  riferimento  de’  danni  dei 
sudditi,  inteso  l’ordine  dato  da  sua  maestà,  e 
poi  la  risoluzione  di  sua  altezza  coll’attuale 
missione  dell’ Eehemberg,  giudicarono  bene  so- 
prassedere ed  aspettare  le  provvisioni  che  fos- 
sero da  lui  felle,  c quando  intesero  ch’era  rac- 
colta quella  preda  per  ordine  suo,  lauto  più 
si  confermarono  ehe  convenisse  veder  l’esito. 
Ma  udita  la  sin  partenza  da  Segna  nel  modo 
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dentri  Ilo.  .irri  lati  massime  dall'user  applicalo  a 
tè  il  bollino,  fallo  in  quelle  lene,  vennero  in 
risoluzione  di  risarcire  i sudditi  colle  rappre- 
saglie, così  per  consolazione  loro,  che  veduti 
ì sinistri  andamenti,  «'  affliggevano,  disperali 
di  poter  vedere  sollevamento,  tome  anche  per 
gsstigo  e per  roctler  freno  ai  misfatti.  E il  ca- 
pitano del  golfo,  passato  nella  riviera  di  \ alo- 
sca e Lovrana  depredi  quelle  terre.  Ritrovò 
Ira  le  altre  rose  alcuni  magazzini  con  molta 
quantità  di  frumento,  biada  c fai  ina,  rhe  rac- 
colta dal  contado  di  Pigino,  era  ivi  posta  in 
riserva  per  essere  condotta  a Segua,  della  quale 
riputando  necessario  privai  ne  quella  len  a,  ri- 
cetto de' ladri,  nè  potendo  asportarla,  ordinò 
che  fosse  alibi  uriala,  c passò  l' incendio  oltre 
quello  clic  fu  creduto,  parte  per  la  vicinanza 
degli  edifizj , e parte  per  gli  eccessi  de*  sol- 
dati , in  mollo  clic  restarono  molte  case  ab- 
bruciate, e fu  maggiore  il  danno  del  fuoco, 
che  delle  robe  tolte,  le  quali  essendo  distri- 
buite ai  danneggiati,  non  bastarono  per  risar- 
cirli nella  metà.  Non  restò  offeso  alcuno  nella 
persona,  e le  chiese  restarono  intatte  per  espres- 
so comandamento  del  capitano,  e quantunque 
la  principale  si  ritrovasse  piena  di  frumento, 
quella  rimase  salva  per  riverenza  del  luogo. 

Un  altro  accidente  successe  nella  fortezza  dì 
Scrissa,  con  altro  nome  chiamata  Carlohago, 
eh’  è uno  de*  nidi  degli  Uscocbi  dirimpetto,  e 
tre  miglia  solamente  lontana  da  Pago,  situata 
in  luogo  eminente  della  Morlaea,  cuc  domina 
tutta  quell’  isola,  la  quale  dagli  Uscochi  di 
quel  presidio  viene  dannificata,  non  come  gli 
altri  luoghi  alle  volte,  e con  intervallo,  ma 
perpetuamente,  avendo  quelli  della  fortezaa 
comodità,  come  da  luogo  superiore,  di  vede- 
re dove  si  facciano  le  adunanze  d’animali,  an- 
dando appostatamcntc  ai  luoghi  e senza  fal- 
lire. Gli  Uscochi,  che  guardavano  quella  for- 
tezza, ben  consapevoli  della  disperazione  degli 
isolani,  e quanto  sarebbono  stali  pronti  ad  at- 
tentare ogni  cosa  per  liberarsi , pensando  di 
usare  la  miseria  c semplicità  di  quei  poveri 
uomini,  per  mezzo  d’acquistar  premj  dai  lo- 
ro padroni,  macchinarono  un  trattalo  doppio. 
Negoziarono  con  ogni  sorta  d’ apparenza  di 
realtà,  e promisero  al  conte  di  Pago,  che  ad 
un  seguo  1’  avrebbono  introdotto  nel  castello. 
Dall’ altro  canto  mandarono  a Segna  ad  avvi- 
aare  il  trattato,  donde  fu  immediate  spedito  se- 
gretamente Paolo  Dianisivichcon  Iteceli  lo  Usco- 
chi. Al  giorno  destinato  il  conte,  presa  una 
parte  d' una  compagnia  di  soldati,  eh’  era  alla 
uardia  ordinaria  dell’  isola,  e buon  numero 
’ isolani,  al  segno  dato  andò,  ed  essendogli 
aperte  le  porte  seuza  usare  le  cauzioui  debite, 
c «olite  in  simili  occorrenze,  molto  semplice- 
mente  entrò  il  primo,  e fu  seguilo  da  tutta  la 
gente  con  molta  confusione,  furono  immediate 
colle  archi  bugiate  assaliti  dagli  Uscochi,  che 
uscirono  dalle  insidie,  onde  restarono  morti 
il  conte , ed  il  capitano  de’  soldati , ed  al- 
quanti de’  primi,  e degli  altri  parte  fuggirono, 
ed  altri  circondati  furono  tagliati  in  pezzi,  e 
restarono  morti  quaranta  soldati,  ed  altrettanti 
uomini  dell’ isola,  perduta  la  bandiera  così  de- 
gli Isolani,  come  della  compagnia  de' soldati,  le 
quali  dagli  autori  del  doppio  trattato  furono 
portate  prima  a Grati  alla  corte  arciducale,  e 
poi  anche  all' imperiale  per  ricevere  premio. 
Questo  secondo  accidente  fu  senlito  in  Segna 


con  piacere,  nè  è maraviglia,  poiché  fu  opc- 
razione  degli  Uscochi,  ma  è ben  maraviglia,  che 
sentissero  con  gusto  il  fatto  di  Lovrana,  quan- 
tunque fossero  restati  privi  della  vettovaglia* 
sperando,  che  per  quello  fosse  loro  concessa 
aperta  libertà  Ji  scorrerie  dal  loro  principe. 

I ministri  di  tua  altezza  fecero  gran  lamento 
alla  corte  cesarea  per  tutti  due  questi  successi, 
esagerando  il  primo  per  l’ importanza  del  dan- 
no, e ’1  secondo  pel  rispetto  della  fortezza,  ed 
aggravando,  clic  per  essere  tetra  della  corona 
d’Unghciia,  era  stato  tentato  un  atto  ostile  cern- 
irà la  maestà  cesarea  principalmente.  Ma  quanto 
al  fallo  di  Scrissa  tre  cose  dicevano  i Venezia- 
ni. Prima  per  quello,  che  tocca  gli  autori  del 
doppio  trattato,  che  le  insidie  tese  a quei  po- 
veri innocenti  furono  effetto  della  perfidia  di 
quella  genie,  clic  sempre  sta  nell'  inventare  modi 
di  seminare  discordie  tra  i principi  per  conser- 
varsi nella  licenza  del  far  male;  poi  per  quello, 
che  appartiene  al  conte,  ed  agli  isolani  di  Pago, 
che  il  loro  fine  di  liberarsi  dalle  molestie  degli 
Uscochi  in  qualunque  modo  fu  buono,  essendo 
per  necessaria  difesa,  ma  il  difetto  di  prudenza 
in  non  saper  disecrncre  un  trattato  finto,  fu 
assai  pagato  da  loro  rolla  vita.  Mi  per  quanto 
tocca  i principi,  che  il  tentativo,  quando  fosse 
anche  riuscito,  non  avrebbe  avuto  fiue  con  of- 
fesa della  maestà  cesarea,  e per  fede  di  questo 
narravano,  clic  nel  ijya  avendo  gli  Uscochi  di 
Scrissa  latti  danni  notabili  in  Pago,  il  generai 
veneto  assaltò  la  fortezza,  e la  prese,  e pochi 
giorni  dopo  mandò  a significare  a’ commissari 
cesarei  clic  allora  erano  in  Segna,  noi»  aver 
avuto  altro  fine,  che  di  gastigure  gli  Uscochi 
con  ogni  rispetto  alla  maestà  dell’ ini prradcrc; 
però  mandassero  altri  soldati,  che  Uscochi,  per 
guardai  la,  che  l’ avrebbe  consegnata;  il  elio 
quando  non  avessero  fatto,  celi  però  noq  in- 
tendeva di  tenerla,  ma  I*  avrebbe  spianata,  ac- 
ciò i Turchi  non  se  ne  impadronissero.  1 com- 
missari mandarono  un  capitano  tedesco,  die 
con  loro  era,  al  quale  fu  consegnata  immedia- 
te, sicché  l’imperadore  non  udì  prima  la  presa, 
che  la  consegnatone,  e così  sua  maestà,  come 
P aridura  Ernesto,  che  allora  governava  per  la 
minor  età  di  Ferdinando,  intese  le  cause  del 
successo,  non  riputarono,  che  fosse  conira  la 
buona  intelligenza. 

Ma  del  fatto  di  Lovrana  fecero  gli  arciducali 
gran  roroore,  supponendo,  che  fosse  successo, 
mentre  l’Echembere  ancora  era  in  Segua;  dap- 
poi, cl»e  fu  intesa  la  verità,  eh’  egli  eia  partito 
prima,  e senza  far  alrun  limrdio,  e liberati  i 
prigioni,  rallentarono  le  querele,  difendendo  pe- 
rò PEchnnbcrg,  che  avesse  eseguito  per  (pianto 
si  poteva  quello,  che  io  Vienna  era  convenuto, 
e rhe  il  fare  di  più  fosse  cosa  impossibile;  e 
che  le  cose  operate  da’  ministri  veneti,  non 
fossero  per  necessità  di  sicurezza,  o per  giusto 
risarcimento  de’  danni  de’  sudditi,  coinè  predi- 
cavano, poiché  non  era  proceduto  alcun  danno 
loro  dagli  Uscochi,  ma  era  una  provocazione, 
e illazione  d’offesa  con  intacco  della  riputazione 
di  sua  altezza,  la  quale  quando  non  fosse  rein- 
tegrata colla  restituzione,  e con  lasciare  libero 
il  rommercio,  non  poteva  esser  salvata,  se  non 
colla  guerra,  non  mancando  ehi  sostenesse  la 
parte  de1  Veneziani,  rispondendo,  non  essere  bi- 
sogno di  discorso,  ma  d’ inspczionc  a dimostra- 
re, se  P accordalo  fosse  stato  adempiuto,  ve- 
dendosi tulli  gli  Uscochi  ritornati  in  Segna  cd 
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essere  le  loro  infestazioni,  ed  incursioni  non 
più  per  intervalli  di  tempo,  ma  con  una  con- 
tinua serie  il’  offese  ; non  i capi,  ma  alcuni  mi- 
neri Uscochi  giustiziali  per  sola  apparenza,  es- 
sere de'  meno  colpevoli  ; che  niente  era  stato 
operato  dai  ministri  veneti,  se  non  dopo  gran 
provocazione  : il  successo  delle  barche  prese 
esser  originato  dalle  prede,  ed  altre  ingiurie 
precedentemente  fatte:  quello  di  Lovrana  essere 
stata  una  giusta  corrispondenza  per  li  gravi 
danni  di  Lusin,  e Collane,  c la  dilazione  per 
aspettare,  se  1* Ecticmberg  avesse  provveduto, 
non  dover  pregiudieare,  nè  il  tempo  interpo- 
sto Ira  'I  danno,  c'I  risarcimento,  che  non  ar- 
rivò a tre  mesi,  poteva  dare  nome  d'illazione 
d' ingiuria  a quello,  che  fu  rifacimento  diffe- 
rito, mentre  vi  era  ragione  d'aspettare  l’emen- 
da ; c s'andava  pubblicamente  mostrando  una 
lettera  del  vescovo  di  Segna,  scrìtta  ad  un  al- 
tro Prelato  alla  corte  cesarea,  la  quale  attri- 
buiva all’  Echembcrg  la  causa  d’ ogn’  inconve- 
niente. 

I.a  maestà  resarea  eccitata  dalle  moltiplicate 
querimonie  d’ambe  le  parti  cosi  precedenti  la 
missione  dell’  Keberoberg,  come  susseguenti  la 
partenza  di  quello,  desiderosa  di  metter  fine  a 
cosi  molesto  negozio,  comandò  al  suo  consiglio, 
che  vi  applicasse  I’  animo  ron  maggiore  accu- 
ratezza, e fu  risoluto  di  tenere  una  consulta- 
zione nella  qnalc  intervenisse  ancora  l’ amba- 
scia dor  veneto,  acciò  con  discussione  d’  ambe 
le  parti  più  facilmente  fosse  trovato  lo  spc- 
«liente.  Furono  anche  introdotti  in  consiglio 
I*  amhasciador  cattolico,  ed  il  fiorentino  mini- 
stri de’ prìncipi  certamente  colmi  di  bontà,  e 
giustizia,  e cosi  congiunti  col  serenissimo  arci- 
duca Ferdinando,  che  per  sangue,  ed  affinità 
non  possono  esser  più  prossimi:  non  è certo, 
se  fossero  invitali  per  mediatori , o per  testi- 
moni, non  parendo,  die  nè  dell*  una,  nè  del- 
l’altra qualità  vi  fosse  bisogno. 

In  quella  romanza  dopo  lungo  dibattimento 
di  ragioni,  e pretensioni  fu  conchiuso,  che  af- 
fermando una  parte  d*  aver  eseguito  il  concor- 
dato, e negando  l’altra,  bisognava  vederne  la 
venta,  e però  che  l’ iinperadore  spedirebbe  im- 
mediate nn  commissario  a Segna  per  dar  ese- 
cuzione alle  cose  concordate,  quando  ritrovasse, 
che  alcuna  restasse  non  eseguita,  c ciò  si  ef- 
fettuerebbe in  termine  d’un  mese.  Che  la  Re- 
pubblica potrebbe  mandar  ministri  ivi  non  per 
trattare,  ma  per  assistere  solamente,  ed  assicu- 
rarsi, che  in  nessun  conto  fosse  mancato,  ri- 
mettendo però  a lei  il  mandar,  o non  mandare, 
come  meglio  le  fosse  partito,  e frattanto  da  am- 
be le  parti  si  sospendessero  le  offese.  Fecero 
istanza  gli  arciducali,  che  fosse  dichiarato,  do- 
versi intendere  sotto  nome  di  sospendere  le 
offese,  il  cessare  di  tenere  le  terre  ristrette, 
interessando  qui  dentro  l’ iinperadore  con  dire, 
non  essere  dignità  di  Cesare  operare  cosa  al- 
cuna mentre  la  Repubblica  teneva  la  spada  in 
mano  minacciando,  come  se  per  forza  volesse 
costringere  sua  maestà,  e tanto  maggiormente, 
quanto  ella  incominciava  a far  fatti  colla  rim- 
atone di  commissario.  Ma  dall’altra  parte  era 
considerato,  non  potersi  sperare,  che  la  Repub- 
blica condiscendesse  ad  allargar  comodo  ai  ladri 
«li  fare  danni  maggiori,  avendo  tante  volte  ve- 
duto, che  mai  non  erano  stati  aperti  i passi 
senza  questa  conseguenza,  e clic  sarebbe  dif- 
ficile farla  venir  a fallo  co>i  impiotante,  non 
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dando  in  cambio  altre,  che  parole:  imperocché 
la  missione  innanzi  che  il  commissario  avesse 
eseguito,  consisteva  in  parole,  e non  in  fatti,  c 
che  non  teneva  la  Repubblica  le  armi  in  ma- 
no per  minacciar  prìncipe  alcuno,  non  che  sua 
maestà,  sempre  osservata,  come  merita  tanta 
dignità,  ma  solo  per  difendere  sè  stesaa,  ed  i 
suoi  sudditi,  che  le  continuate  dimostrazioni  di 
perpetua  osservanza  della  Repubblica  verso  quel* 
(a  maestà,  non  lascierebbono  entrare  simili  con* 
celti,  e la  virtù  dcH’imprrndorc  renderebbe 
certo  ognuno  che  sarebbe  mosso  solo  dal  suo 
religioso  animo,  e per  puro  zelo  di  giustizia, 
anzi  piuttosto,  che  potesse  esser  ascrìtto  a ti- 
more di  quello,  eh’  era  per  debito  di  religione, 
e dì  promessa,  potrebbe  dar  a molti  maraviglia 
la  dilazione  nell’ eseguirlo.  I cesarei  conrhiu- 
sero  che  alla  Repubblica  fosse  rimesso  il  le- 
vare o non  levare  le  guardie,  e solo  bastar  loro 
che  operasse  in  tal  maniera,  che  il  commissario 
potesse  star  in  quelle  terre  con  dignità  di  sua 
maestà. 

Di  questa  risoluzione  fu  data  parte  all' arci- 
duca con  lettere  imperiali , e sua  maestà  or- 
dinò al  suo  segretario  residente  in  Venezia,  il 
naie  accompagnò  con  sua  speziai  lettera  ere- 
cnziale  per  questo  particolare,  d'esporre,  come 
anche  dopo  aver  presentata  la  lettera  espose, 
che  sua  maestà  aveva  risoluto  di  mandare  com- 
missario a Segna  per  vedere,  intender,  e rego*» 
lare  tutto  quel  negozio,  c fare  quanto  conviene 
alla  buona  vicinanza,  che  pregava  sua  serenità 
a dare  quegli  ordini,  le  paressero  concernenti 
pel  buon  successo  , ed  effetto  di  quella  spedi- 
zione. A questo  uffizio  degno  della  religiore 
e giustizia  di  tanto  principe  fu  corrisposto  con 
significare  al  segretario  quanto  fosse  grata  la 
comunicazione  ili  mandare  commissario  a Se- 
gna , e con  quanto  maggior  contento  s'avrcb- 
liono  intesi  gli  effetti,  aggiungendo  ohblazione 
di  non  tralasciare  cosa  .doma  per  soddisfare 
sua  maestà,  e per  far  ogni  dichiarazione  co’  fatti 
dell’  animo  sempre  disposto  a continuare  in 
buona  vicinanza,  e con  lettera  di  speciale  credenza 
per  l’ ambasciadorc  le  fece  dire  l’ utesso.  Fa 
gratissima  ai  Veneziani  questa  deliberazione 
dell' iinperadore,  cosi  per  desiderio  di  veder  il 
fine  delle  molestie,  come  per  essere  chiaro  te- 
stimonio che  sua  maestà  medesima  non  sentiva 
essere  stalo  mancato  ad  alcun  debito  di  con- 
venienza , quando  non  fu  mandato  alcuno  a 
trattar  eoi  conte  Altani,  e coi  colleglli  a Fiume. 
Diedero  immediato  ordine  al  generale  di  Dal- 
mazia che  fosse  fatto  ogni  onore,  e data  ogni 
comodità  a quello  che  per  nome  di  sua  mae- 
stà andasse  a Segna , ed  in  qualunque  altro 
luogo  di  quelle  marine. 

Deliberò  sua  maestà  mandare  per  commis- 
sario Giovanni  Prainer  governator  di  Giavarino, 
personaggio  di  gran  qualità  , reputato  giusto , 
di  valore  e con  risoluzione,  il  quale  se  ben  si 
ritrovava  all’  ora  in  Ternavia  per  negoziazione 
importante  sopra  le  cose  di  fransilvania  , lo 
fece  andar  alla  Corte  e lo  spedi  con  instruzio- 
ne,  della  quale  il  capo  principile  fu  di  vedere 
se  il  trattato  di  Vienn  a era  eseguito  : e fare 
quello  che  fosse  necessario  per  eotal  esecuzione 
con  ordine  che  andasse  prima  a Gralz,  confe- 
risse l’instruzionc  coll’arciduca,  ed  immediate 
passasse  a Segna  per  l’esecuzione,  tenendo  |»er 
fermo  che  avesse  sua  altezza  lo  stesso  fine  c 
desiderio  d’ una  buona  provvisione,  e fosse  per 
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coadiuvare,  aggiungendo  all’  insti  uzioni  impe- 
risii  Ir  me  maggiori  facilità  r la  sua  fermezza. 

Andò  il  Praincr  a Gratz , e dall'  arciduca 
non  gli  fu  permesso  il  passare  più  olire;  ma 
rispedito  indietro  nel  line  di  luglio,  con  rispo- 
sta in  iscritto  alle  rose  da  sua  maestà  ordinate, 
la  sostanza  della  quale  fu  che  non  poteva  as- 
sentire al  levare  gli  Uscorhi , e fare  le  altre 
cose  ricercale  dalla  Repubblica,  mentre  quella 
stava  armala,  per  non  dare  segno  che  io  fa- 
cesse per  forza  e violentato;  ma  levate  le  ar- 
mi, sarebbe  pronto  a far  il  tutto;  anzi  clic  già 
aveva  incamminate  le  cose  ad  ottima  disposi- 
zione, avendo  ridotto  quel  presidio  che  ri • Ine- 
deva  duecentomila  fiorini  per  le  paglie  scorce, 
se  doveva  partire,  a centomila  con  speranza  di 
ridurlo  a molto  meno,  onde  levato  lo  scrupolo 
d'apparir  violentalo,  niellerebbe  matto  all’ope- 
ra. Siccome  il  veder  partire  dalla  Corte  cesarea 
quel  personaggio  con  tanta  risoluzione  di  Ce- 
sare, del  consiglio  imperiate,  e sua  propria  di 
metter  fine  all* impresa,  fere  tenere  questo  tra- 
vaglioso negozio  per  ridotto  a buon  passo,  rosi 
la  causa  perché  fu  rimandato  indietro  diede 
gran  maraviglia , poiché  avendo  considerata- 
mente risoluto  la  maestà  cesarea,  principe  su* 
premo  e padrone  della  regione,  che  la  missione 
d*  un  commissario  suo  non  derogava  alla  sua 
dignità  imperiale , non  pareva  esservi  coperta 
di  pretendere  che  derogasse  alla  riputazione 
arciducale.  Non  mancava  chi  attribuisse  il  male 
ai  ministri  che  non  volendo  il  rimedio,  né  per 
termine  di  buona  vicinanza,  né  di  amicizia,  né 
di  coscienza,  né  in  qualunque  altro  modo,  noo 
potendo  addurre  scuse  apparenti,  non  avessero 
rispetto  di  dare  nelle  stravaganti , purché  iu 
qualche  modo  impedissero  l’ effetto. 

Il  ritorno  del  Prainer  non  fu  di  gusto  alla 
Corte  cesarea,  parendo  che  fosse  con  pora  di- 
gnità di  quella  maestà,  elle  una  risoluzione  presa 
da  lei  ronsideiatamenle.  con  assistenza  ed  ap 
provazione  ancora  d’ atnhasriadori  d'altri  prin- 
cipi, e d’uno  rosi  grande  come  il  re  cattolico 
c significata  anche  espressamente  a Venezia  , 
fosse  attraversata  senza  usar  almeno  qualrlir 
colore  di  riverenza,  e con  ehi  ne  parlava  con 
loro,  non  sapevano  scusarla,  se  non  ron  ri- 
stringere le  spalle , o divertire  il  razionamen- 
to : e siccome  a Venezia  riuscì  molesta  , pri- 
vando della  speranza  ronreputa,  così  certificò 
clic  quando  i ministri  arciducali  rimettono 
.qualche  rosa  all'  imprradorr,  lo  fanno  per  sul - 
-terfogio  ma  tutto  proviene  da  loro. 

In  qursto  mentre  gli  Usroelii  clic  sono  tr- 
merarj  in  ogni  impresa  ed  inconsiderati  del  fine 
che  ne  possa  seguire,  fecero  molli  tentativi  che 
per  la  grande  opposizione  non  potarono  man 
dar  ad  rffetlo,  se  non  in  cose  leggiere  che  non 
meritano  d’essere  memorate  particolarmente, 
ma  ben  occorse  quello  che  suole  partorire  la 
lunghezza  dei  negozi,  quando  ugni  minima  prò 
parazionc  d’arme  sia  in  essere;  imperocché  le 
sospezioni  che  nascono,  e la  inquietudine  dei 
soldati,  le  minacce  che  alle  volte  imprudente- 
mente escono  di  bocca  aumentano  le  diffidenze 
ed  il  lungo  negoziare  causa  molivi  d’offese,  e 
le  nuove  offese  allungano  il  negozio. 

Avvenne  che  Nirrolò  Frangipane  già  nomi- 
nalo per  capitano  di  Segna , e signor  di  Novi 
adunò  in  questa  sua  terra,  quindici  miglia  lon- 
tana da  Segna,  molte  vettovaglie  ed  altre  prov- 
visioni, condusse  quivi  le  anni  e le  munizioni 


c tre  pezzi  d’artiglieria  della  galea  Vediti»,  e 
li  fece  mettere  sopra  le  muraglie  e vi  condusae 
numero  maggiore  di  Uscochi,che  diede  veemente 
sospetto  al  generale  veneto  che  avesse  in  trat- 
tato qualche  importante  impresa,  e s’accrebbe 
la  sospczionc  perchè  dopo  esser  stato  riman* 
dato  il  Prainer  da  Gratz.  e pubblicato  che  sua 
altezza  non  assentiva  all’ accomodamento  andò 
a Segna  Goffredo  Stodler,  al  quale  davano  ti- 
tolo di  presidente  con  numero  di  soldati,  ed 
aveva  in  compagnia  il  Frangipane.  Questi  mandò 
a vedere  la  fortezza  di  Srrissa,  scorse  a Fiume, 
ed  a Bueari  , trattenendosi  in  quelle  regioni 
quindici  giorni,  nei  quali  furono  molte  andate 
e ritorni  di  U scorbi  da  Segna,  cosi  verso  Scrissi 
come  anche  a Novi  che  misero  in  gran  timore 
gli  isolani  di  Veglia,  stimando  essi  ciò  estere 
fatto  per  qualche  impresa  sopra  di  loro , per 
fermarvi  dentro  per  ordinario  una  rosi  nume- 
rosa guarnigione  di  l/seoriii,  rhe  fosse  stala  una 
continua  distruzione  dell’isola.  Ne  fecero  gran 
lamenti  col  generale,  prrgandolo  di  liberarli  da 
quel  pericolo.  A questo  s’  aggiunse  che  I’  ar- 
mata veneziana  la  quale  spesso  transitava  dì 
là,  vedendosi  quell’artiglieria  dinanzi  sotto  gli  è 
occhi  si  commosse  talmente  a sdegno,  a ven- 
detta, ed  a desiderio  di  racquisUrla,  clic  i ca- 
pitani, considerata  al  generale  la  facilità  della 
ricuperazione  l’esortarono  all*  impresa.  Egli  per 
prevenire  i mali  degl*  isolani  non  senza  causa 
temuti , e per  risarcimento  della  pubblica  di- 
gnità, le  cui  armi  erano  tenute  come  trofei  de- 
gli Uscoehi , venne  in  risoluzione  d’  assaltar 
quella  terra,  e smantellarla,  e diede  gli  ordini 
necessari,  non  solo  per  effettuare  l'impresa 
con  sicurezza,  ma  anche  per  féirlo  senza  danno 
degli  abitanti.  Fu  la  terra,  rh’è  situata  sopra 
il  mare,  assalita  una  mattina  con  petardo,  e 
scalata  rosi  ordinatamente,  che  non  morirono 
in  quell'assalto  di  quei  di  dentro  se  non  venti, 
clic  fecero  ostinatamente  resistenza  colle  armi 
in  inano;  restarono  intatte  le  chiese  e l’onore 
delle  donne;  fu  ricuperala  l'artiglieria,  ed  ab- 
battuto il  torrione  e le  mura  furono  in  di- 
verse parti  aperte;  ciò  fallo,  il  luogo  fu  ab- 
bandonato e lascialo  in  podestà  degli  aiutanti. 
La  fama  del  successo,  come  spes»o  avviene, 
passò  a Gratz  amplificala,  essendovi  stato  ag- 
giunto, clic  fosse  stata  usala  crudeltà  contea 
gli  abitanti,  conculcazione  di  reliquie,  incendj 
e distruzione  di  cbir.-c;  roniore  clic  presto  sva- 
ni, estinto  dalla  veriU,  poiché  si  videro  restate 
le  chiese  cogli  ornamenti  loro  nell’ esser  islesso, 
e nella  terra  non  vi  fu  vestigio  d' abbrucia- 
mento  alcuno. 

Ma  da  quella  Corte  immediate  dopo  l’avviso 
fu  spedito  un  corrirro  all’  imperadore , aggra- 
vando il  successo,  e furono  aggiunte  alle  que- 
rele per  questo  accidente,  altre  ancora  per  un 
ordine  dato  antecedentemente  dal  generale  ve- 
neto col  proibire  il  commercio  anche  per  terra, 
ed  una  fama  dagli  l/sroclii  studiosamente  dis- 
seminata, che  Segna  dovesse  essere  assalita. 
Usarono  ogn*  arte  affine  di  persuadere,  che  la 
demolizione  di  Novi  fosse  una  rottura  d’aperta 
guerra.  Alla  Corte  cesarea  non  la  tennero  per 
tale;  piti  torio  ebbero  opinione  clic  a Vene- 
zia, veduta  la  missione  del  Praincr  con  ampie 
commissioni  di  rimediare,  e come  a mezzo  viag- 
gio era  stalo  rimandalo  indietro,  fosse  stato 
giudicato  necessario  fare  qualche  motivo,  non 
per  rompere,  ma  per  eccitar  al  rimedio  che  si 
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andava  procrastinando;  non  parendo  clic  l’aver 
aperta  la  fortezza  e l'averla  abbandonala,  men- 
tre a’  avrebbe  potuto  ritenere  senza  timore , 
che  fosse  ricuperala,  fosse  indizio  di  volere  pas- 
sare più  oltre;  anzi  dicevano  i Veneziani,  quel 
Tensore  chim  o indizio  , clic  sei  mesi  prima  il 
conte  di  Pago  non  ebbe  pensiero  d’  occupare 
Sorrisa,  ma  di  levare  solo  a quella  il  poter 
offendere  la  sua  isola. 

Ma  lo  Stodter  ed  il  Frangipane,  questi  pel 
danno  della  sua  terra,  ed  ambidue  forse  perché 
fosse  prevenuto  qualche  loro  disegno,  fecero 
tiffizj  cosi  efficaci,  che  fu  da  Gratz  data  libera 
licenza  agli  lisrochi  di  far  tutto  quel  male  elle 
potessero,  ed  a loro  data  facoltà  di  levare  parte 
della  milizia  di  Croazia  per  fare  risentimento; 
per  lo  che  immediate  in  Segna  risarcirono  ed 
urinarono  tutte  le  barche  al  numero  di  venti- 
cinque, unirono  lutti  gli  Uscochi,  sparsi  per 
le  altre  terre  della  regione;  fecero  diverse  usci- 
te, ora  in  molto,  ora  in  poco  numero;  non 
peiò  nnsct  loro  di  poter  metter  in  HTeito  di- 
segno alruno,  perché  i Veneziani  ancora  erano 
ben  preparati,  cd  avevano  accresciute  le  loro 
forre , e quando  non  potevano  impedire  gli 
Uscochi  dall*  uscire,  usciti  li  perseguitavano 
aeiiza  lasciarli  fermare  in  luogo  alcuno. 

Di  tempo  in  tempo  «he  gli  avvisi  degli  ar- 
ridenti giunsero  a Gratz,  furono  anche  di  là 
•pedite  staffile  per  dar  conto  all’  Jnipcradore 
de’  successi  con  inlci  prelazione,  che  fossero  of- 
fese principalmente  inferite  a sua  maestà,  c 
clic  a lei  lucrasse  risentirsi  colle  anni,  por- 
tando diverse  persuasioni  per  indurla  alla  guer- 
ra ; con  tutto  ciò  a quella  Corte  non  si  desi- 
steva dal  t rat  lare  negozio  d'accomodamento,  e 
tutla  la  differenza  era  da  qual  capo  comin- 
ciare ; instando  i cesarci  conforme  alla  volontà 
dell' arciduca,  che  s’ incominciasse  dall  apertura 
de’  passi,  cd  i Veneziani  dal  levar  gli  Uscochi 
dalle  marine;  quelli  commendando  le  opere 
falle  dalTimperndore  per  la  concordia,  che  sa- 
rebbe seguita,  se  da  altri  non  fosse  stata  im- 
pedita. e la  buona  volontà  di  far  il  di  più  che 
si  potesse  con  sua  dignità,  esortavano  a cor- 
rispondergli con  quella  dimostrazione  d’onore; 
confidando  nella  sua  parola,  acciò  potesse  pro- 
seguir innanzi,  senza  far  credere  al  mondo  che 
Io  facesse  sforzato;  e dall’altra  parie  ai  Vene- 
ziani pareva  che  nessuno  si  poi  esse  dolere  di 
quello  eh’  era  stato  fatto  per  difesa  e conser- 
vazione de’  sudditi,  e die  (’iinperadore  non  po- 
teva parere  sforzato  da  altro  che  dalla  reli- 
gione e coscienza  propria,  e dal  debito  della 
giustizia  e dalla  fedeltà  della  promessa  fatta  e 
parola  data,  c tenevano  per  fermo,  rhe,  resti- 
tuito il  commercio,  tutto  si  risolvesse  in  parole, 
siccome  più  volte  era  per  innanzi  successo,  ed 
ultimamente  dopo  il  trattato  di  Vienna.  Pareva 
bene  che  montasse  la  buona  volontà  dell*  im- 
peradore,  caler  corrisposta  quanto  si  potesse, 
senza  danno’  notabile  delle  cose  proprie,  es- 
sendo termite  di  governo  ben  noto  a tutti, 
che  conviene  tener  conto  delle  apparenze  sem- 
pre che  sono  con  altre  apparenze  comparate. 
e dove  concorrono  d.«l  canto  del  minore  e del 
maggior  principe,  per  dimostrazione  d’ osser- 
vanza onh'porre  queste  a quelle;  ma  dove  la 
realtà  e l’apparenza  si  mettono  in  bilancia,  da 
qual  si  voglia  canto  sia  la  realtà,  quella  pre- 
pondera senza  difficoltà.  Ma  era  anche  molto 
stimato  un  altro  punto  che  non  pareva  ad  j 


ognuno,  T iinpcradore  essere  principale  io 
questo  negozio,  e ne  pigliavano  V indizio  dalla 
deliberazione  di  sua  maestà  di  mandare  il  Trata- 
inestorf,  clic  fu  a (traversala  con  una  sola  pa- 
rola, e dall'impedimento  posto  a Praìoer  di 
passar  innanzi;  onde  anche  la  buona  volontà 
per  la  sua  inefficacia  non  poteva  dire  speranza 
d’effelti.  Si  tralasciò  in  fine  di  parlare  d’aper- 
tura di  passi,  e si  convenne  di  fare  una  so- 
spensione dalle  offese  per  un  breve  tempo,  nel 
quale  fosse  rimedialo  agli  inconvenienti.  Si  con- 
tentavano a Venezia  di  concordare;  che  per? 
«lue  mesi  prossimi  dal  g oroo  che  fosse  stabi- 
lito. non  sarebbe  dato  danno  alcuno  ai  paesi  • 
sudditi  arciducali,  quando  fosse  data  sicurezza* 
con  parola  «li  sua  maestà  e di  sua  altezza,  che 
nel  medesimo  tempo  non  sarebbe  inferito  danno 
alcuno  dagli  Uscochi  ed  altri  sudditi  loro  nello- 
stato  della  Repubblica,  e nell’  islesso  termine 
fossero  levati  gli  Usrocbi  da  quelle  marine,  cd 
eseguite  le  altre  cose  stabilite  per  quella  via, 
che  alla  prudenza  di  sua  maestà  paresse  mi- 
gliore. • » 

I Cesarei  allegando  non  essere  conveniente 
alla  dignità  di  sua  maestà,  che  fosse  obbligala 
a dar  parola  di  levare  gli  Uscochi,  perchè  pa- 
reva un  costringerla  a seguire  precisamente  Ja 
volontà  della  Repubblica,  che  non  poteva  essere 
con  sua  riputazione;  e però  se  ben  era  risolata 
di  levarli,  non  voleva  farlo  per  patto,  ma  di* 
suo  spontaneo  moto  fecero  istanza  che  fossero 
quelle  parole  mutate,  ed  in  luogo  di  quelle  ai 
«liccsse,  che  desse  parola  di  rimediare  alla  ra- 
dice di  questo  negozio  degli  Uscochi.  Da  que- 
sta proposta  se  ben  poteva  esser  presa  gran- 
d'ombra, vedendosi  rifiutar  quella  espressione, 
cioè  levare  gli  Uscochi  da  Segua,  clr  era  stata 
usala  dagli  stessi  consiglieri  Cesarei  nella  scrit- 
tura formata  in  Vienna  pure  dalla  loro  pari* 
solamente,  e massime  atteso  , clic  il  pesare  le 
parole  alla  sottile,  e T abborrire  le  chiare  ed 
espreisive  è sempre  indizio  di  non  intera  dt- 
posi /.ione  alla  corrispondenza  delle  opere;  e 
cui  è risoluto  di  venire  .*iì  efTetli,  non  fa  dif- 
ficoltà nelle  parole;  le  quali  sono  elette  c stu- 
diosamente scelte  solo  da  chi  disegna  fabbri- 
carvi sopra  sviamenti,  per  mezzo  de'  quali  fug- 
gire dalle  promesse:  con  tutto  ciò  uon  fu  fatta 
difficoltà  di  dare  soddisfazione,  usando  quella 
formula,  cosi  allora,  come  nelle  seguenti  trat- 
tazioni.-Parerà  un  eccesso  di  supeifluità  l'aver 
ciò  narrato  con  tanti  particolari  ; ma  sarà  di 
gran  «loeumento,  quando  s’intenderà  che  ia 
certa  occorrenza,  la  quale  successe  indi  a due 
anni,  da  quella  parte  medesima,  dalla  quale  fu 
introdotta  simile  formula  di  dire,  fu  dannate 
d’oscurità,  e nc  fu  chiesta  dichiarazione  all’al- 
tra parte. 

Scrisse  l’imperadore  all’arciduca  esortandolo 
ad  accettare  la  sospensione  e metter  roano  al 
rimedio,  ma  sua  altezza  aveodo  già  i pensieri 
lutti  rivolti  altrove,  rispose  replicando  V inde- 
gnità più  volte  detta,  se  alcuna  cosa  si  facesse 
innanzi  l’apertura  de’  passi,  soggiungendo  Tioi- 
possibililà  di  levare,  gli  Uscochi  da  Segna,  e 
scostandosi  dall' accomodamento  più  che  mai» 
Aggiungendo  nuovamente  di  più  ancora,  che 
non  sentiva  di  metter  mano  in  quel  negozio, 
se  non  fossero  state  prima  decise  tutte,  le  dif- 
ferenze, che  aveva  colla  Repubblica;  si  offerì 
però  d'ubbidir  a sua  maestà,  quando  le  fosse 
piaciuto  ordinare  altramente,  essendo  U città 
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di  Segna  di  ma  sovranità,  ma  con  parole  tali, 
che  Ipvavmo  ogn'  animo  di  comandarlo. 

I miniai  ri  della  Repubblica  ebbero  gran  so- 
spetti, che  la  guerra  occulta,  che  gli  era  alala 
Unti  anni  falla  col  mesto  degli  Utrochi,  non 
ai  convertisse  in  una  aperta  ; imperocché  in 
questi  tempi  furono  messi  trecento  fanti  in  Fiu- 
me , ed  altrettanti  in  Trieste  , e dal  conte  di 
Teraats  levati  dalle  milizie  di  Croatia  mille  du- 
gento  fanti  e cinquecento  cavalli,  cd  il  capitan 
Daniello  Franco!  adunò  cinquecento  venturieri 
aenza  paga,  con  sola  facoltà  di  rubare,  alla  qual 
gente  erano  preparati  alloggiamenti  nelle  ville 
soggette  alla  giurisdizione  del  castello  di  San 
Servolo  a’  confini  delle  terre  del  dominio,  dove 
non  essendo  arme,  né  Retili  della  Repubblica 
non  sapevano  vedere  come  fossero  per  guardia, 

• «ira resta  del  proprio  parse. 

Ma  gli  U scorbi,  poiché  ebbero  libertà  di  fare 
alla  peggio , come  *’  è detto  , s’  unirono  per 
questo  non  solo  dalle  marine,  ma  anche  dai 
luoghi  mediterranei  d'Otlosaz,  Malina,  Briglie, 
cd  altri , e fecero  i tentativi  di  sopra  narrati , 
ed  altri  posria  per  uscire  a qualche  impresa 
nelle  isole,  o terra  ferma  di  Dalmazia,  ne  es- 
tendo loro  potuto  riuscire,  certificali,  che  per- 
severando i ministri  veneti  in  ben  guardare 
quelle  acque , come  li  vedevano  risoluti , non 
solo  non  sarebbe  loro  riusrito  il  far  offe- 
sa , ma  dalla  streltcssa  del  vivere  sarebbono 
alati  costretti  tf  dissolversi,  o per  loro  proprio 
consiglio  , o per  ordine  di  dii  aveva  il  loro 
governo,  si  misero  insieme,  e passarono  in  Istria, 
né  si  fermarono  nella  parte  orientale  di  quella 
regione  prossima  a loro  per  bottinare  e ritor- 
nar a rasa,  come  per  li  tempi  passati  alcuna 
volta  fatto  avevano,  ma  traversatala  tutta,  pas- 
sarono all*  occidentale , e si  congiunsero  con 
Benvenuto  Petazso,  possessore  del  sopranno- 
minato castello  di  8.  Servolo , e capo  delle 
genti  triestine  , sotto  la  guida  del  quale  cosi 
essi,  come  gli  altri  sudditi  arciducali  andarono 
facendo  varj  e gravi  danni  alle  terre  de’  Vene- 
ziani aperte,  riportando  i bottini  nella  villa  di 
Podgaria  di  quella  giurisdizione,  dove  era  l'or- 
dinario ricetto  loro,  ed  attendendo  occasione 
di  sorprendere,  ed  impadronirsi  di  qualche  luo- 
go da  poter  tenere:  ma  questo  non  venne  loro 
fatto  per  la  diligente  caia  di  ehi  li  guardava. 
Alle  incursioni  de’  luoghi  aperti  fu  provveduto 
colla  spedizione  di  Benedetto  da  Lezae  prov- 
veditore; al  quale  fu  commesso  di  guardar  il 
porse,  difendere  i sudditi,  non  inferire  danno 
a’vicini,  ma  quando  da  loro  fosse  inferito,  pro- 
curarne senza  dilazione  il  risarcimento.  Furono 
fatti  dalle  genti  .irei durali  diversi  danni  nelle 
terre  di  Popeccbio , Caresana,  e giornalmente 
in  altri  luoghi  , i quali  il  provvedilor  veneto 
andava  risarcendo  colle  opportunità. 

Fra  questi  avvenimenti , che  continuarono 
alcuni  giorni  , mentre  gii  arciducali  volevano 
essere  gli  ultimi  ad  inferire,  c i Veneti  ultimi 

• rifarsi,  occorse,  che  restassero  danni  ficaie  al- 
cune case  c possessioni  del  medesimo  Petazzo, 
il  «fnalc  o per  vendicarti  o per  far  nascer  oc- 
casioni di  maggiori  disgusti  tra  i principi  passò 
ad  un  altro  modo  insolito  contra  il  provvedi- 
tore. Lo  bandi,  fece  affigger  a' confini  il  bando 
con  parole  ingiuriose  e piene  d'  ignominia,  co 
me  conira  persona  infame.  E indi  a pochi  giorni 
venne  a sentenza  con  pena  capitale  , e taglia 
anche  in  terre  aliene,  eoo  dichiarazione  di  do- 


ver proceder  in  simile  maniera  contri  i capi- 
tani  e soldati  del  suo  seguito.  Se  io  non  fossi 
alieno  dal  dar  giudizio  delle  azioni  altrui,  di- 
rei che  quella  fosse  stata  cosa  incivile,  ed  inu- 
sitata, eziandio  nelle  guerre  intimate,  dove 
uantunque  si  eoo  stimati  leciti  tutti  gratti 
'ostilità,  da  nessuno  mai  sono  state  approvate 
le  villanie,  né  le  macchinazioni  insidiose,  al- 
cune poche  volte  sono  passati  i principi  su- 
premi a dichiarar  ribrlii  i proprj  sudditi,  per 
arme  prese  contro  di  loro,  ma  non  si  vedrà 
esempio,  che  sia  stato  simile  termine  usato 
verso  i cani  tini  del  nemico,  non  che  un  pri- 
vato vassallo  possessore  precario  d1  una  piccola 
giurisdizione  possa  arrogarsi  di  procedere  con 
ordine  di  giudizio  forense  contra  un  capo  mi- 
litare. Ma  da  questo  irritato  il  provveditore 
per  privata,  e pubblica  vendetta,  deliberò  cor- 
risponder al  Petazzo  con  un  simile  bando,  e 
pubblicarlo  nella  propria  giurisdizione  di  quello; 
rd  a questo  effetto,  |»©»te  insieme  tutte  le  sue 
gemi,  entrò  nella  villa  di  S.  (Monco  sotto  $. 
Servolo,  nella  quale  trovato  contrasto  gagliardo 
di  molte  persone  di  ciucila  , rd  altre  villette 
vicine  rannate,  e guidale  dal  prete,  combattè 
ron  quelle,  al  qual  confi  il  lo  succedette  anche 
rabbrueiamento  de*  luoghi,  rimasti  intatta  so- 
lamente la  muda,  eh'  é in  quella  contrada  una 
gran  fabbrica,  dove  si  riscuotono  le  decime  de* 
grani,  dazj , ed  altre  entrate  di  sua  altezza, 
innanzi  la  quale  passato  il  provveditore  colta 
sua  gente  pacificamente  senza  alcuna  offesa, 
fece  pubblicare  il  bando  contra  il  Petazzo  co* 
medesimi  tei  mini  da  lui  usati.  Ma  mentre  era 
oltre  il  torrente  della  Rosanda  confine  tra  i 
tcrritorj  arciducale  di  Trieste , e veneto  di 
Muglia,  fu  dalle  genti  di  quei  luoghi  avvertito, 
che  in  quelle  marine  erano  certe  saline  dal 
Petazzo  fabbricate,  e che  alla  bocca  della  Ro- 
sanda erano  state  da  chi  si  fosse  riedificate 
alcune  , che  già  circa  quarant’  anni  di  nuovo 
erette,  furono  in  quel  medesimo  tempo  distrut- 
te, come  rpiclle,  che  spingevano  il  torrente  so- 

Pra  i confini  del  vicino  con  gravissimo  danno. 

cr  queste  cause  il  provveditore  non  parendogli 
avere  fatto  assai  per  reintegrazione  dell’  onore 
suo  contra  il  Petazzo , e per  levar  le  novità 
falle  a’  danni  di  ^uci  confini , deliberi»  d*  an- 
dare alla  devastazione  : e mentre  chiamava  in 
ajulo  una  galea  , e congregava  le  barche  , che 
per  I*  opera  erano  necessarie,  discese  in  quelle, 
parti  la  gente , che  col  Tersala,  e c«*|  Fr  incoi 
veniva,  alla  quale  a*  erano  aggiunti  altri  ancora 
per  viaggio , mossi  dalla  speranza  di  rullare. 
Andò  il  provveditore  cou  buon  numero  di  pae- 
sani per  far  l’opera,  e co* soldati  per  guardar- 
li, e difenderli.  Il  Petazzo  s'affaticò  per  far  h»ro 
impedimento  ; ma  non  vi  riuscì  Mentre  pero 
quelli  si  trattenevano  nella  distruzione  degli 
argini  , la  gente  dì  Tersati  venne  in  soccorso 
del  Petazzo  in  numero  di  tremila,  dalla  quale 
assaltato  il  provveditore  nel  ritornarsi,  essendo 
sopraffatto  da  numero  tanto  maggiore,  non  Ba- 
sendo con  lui  se  noti  ottocento  persone  Ira  a 
piedi  ed  a cavallo,  dopo  aver  combattuto,  e fatto 
li  resistenza  a quella  milizia,  gli  convenne  cedere 
alla  forza  maggiore,  e ritirarsi  in  Muglia.  Durò 
il  conflitto  due  ore , nel  quale  intervenne  la 
morte  di  centoventi  de*  suoi  ron  alcuni  feriti  , 
e dalla  contraria  con  perdita  d’  alquanti  men- 
tre il  combattimento  durò  ; dal  qual  «eressi» 
inanimiti  gli  arciducali,  csseudo  loro  anche  so- 
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praggiiinto  qualche  nnmero  maggior»*  ili  cavai* 
feria  di  Croazia  , scorsero  tutta  I’  Ulna  , met- 
tendo ogni  rota  a ferro  e fuoco,  e depredando, 
e svaligiando  tulio  il  paese,  destarono  tutte 
abbruciate  le  ville  d’Ospo,  Abrovizza,  Belto- 
vizza  e Lonchi,  ed  in  onesta,  ch’era  assai  ben 
abitala,  spogliarono  le  chiese,  guastarono  le  im- 
magini de’  santi,  gettarono  in  terra  il  Santis- 
simo Sagra  mento  per  asportare  la  piscide  d’ar- 
gento! Fecero  1* isteaso  ancora  nella  terra  di 
Marreniglia,  e ne’  territori  di  Barbana,  e San 
Vincenzo:  poche  delle  ville  non  murate  resta- 
rono esenti  dall’  incursione  di  quella  gente,  e 
massime  degli  Uscochi,  che  usarono  ojn’ imma- 
nità couira  le  persane,  ed  ogni  rapacità  conica 
le  cose  divine  ed  umane;  il  che  loro  fu  facile, 
essendo  la  provincia  tutta  aperta  , ed  esposta 
alle  scorrerie,  Per  dodiri  giorni  durarono  gl’in- 
rendj,  ne’  quali  restarono  abbruciate  oltre  le 
terre  nominate  di  sopra  Xase  , Grtmalda , Ro- 
sarolo,  Figarolo,  Recatovi,  Valmorosa  , Grasic 
chia.  Saremo,  Cerncza  , c Barato,  le  ville  del 
territorio  di  Digitano,  e molte  di  quello  di  Ro- 
vigno,  e pareva  qnasi,  rhe  tutto  fosse  fatto  af- 
fine di  devastare  tutta  la  regione , acciò  com- 
battuti poi  i luoghi  alquanto  minuti,  fosse  loro 
fàcile  occuparli,  e fortincarsi  dentro.  Tentarono 
a questo  effetto  V oppugnazione  del  castello  di 
Dragucli,  donde  furono  ributtati,  e costretti  a 
ritirarsi,  abbruciato  il  borgo.  Avvenne  l’ istesso 
al  castello  di  Colmo.  Indi  in  maggior  numero, 
e con  maggior  ordine  a bandiere  spiegate  as- 
saltarono Oocastelli,  come  luogo  di  conseguenza, 
dove  diedero  scalala,  e con  tutte  le  forze  ten- 
tarono l’oppugnazione,  la  quale  durò  quattro 
ore  con  morte  di  molti  degli  assalitori,  1 quali 
in  fine  costretti  a ritirarsi  posero  fuoco  in 
tutte  le  ville  del  contorno  per  dove  passarono: 
ma  essendo  giunta  milizia  di  Corsi , ed  Alba- 
nesi, spediti  immediate , che  capitò  I’  avviso 
delle  prime  devastazioni  , furono  costretti  gli 
arciducali  ad  abbandonar  l’ impresa  disegnata 
d’  occupar  1’  Istria,  la  quale  i Veneziani,  attesa 
)'  universale  devastazione  del  paese  tutto  , e 
gli  assalti  dei  luoghi  forti  , tennero  per  prin- 
cipio di  guerra  formale;  e si  confermarono  poi 
per  quello,  che  seguì  poscia  immediate  ; im- 
roeolié  i rapi  austriaci,  perduta  la  speranza 
impadronirsi  d'  alcun  luogo  munito,  lasciati 

10  quella  provincia  i villani  di  Pisino  e Zimino 
sotto  Atanagio  Callioti  da  Sogliaco,cd  alquanti 
Usoochi,  c Tedeschi  per  difesa  delle  cose  pro- 
prie , col  rimanente  della  gente  passarono  le 
montagne  del  Cai  so  , e pel  valore  di  Vermi- 
gliano entrati  nel  territorio  di  Monfalcone  , 
che  solo  è nel  dominio  «Iella  repubblica  oltre 

11  Lisonzo,  tra  quel  fiume,  e le  radici  del  Carso, 
e svaligiate  nuove  ville  ; ed  a sette  di  quelle 
dato  il  fuoco , colli  stessa  empietà  verso  le 
chiese,  non  perdonando  alle  donne,  fanciulli  ed 
altre  persone  innocenti , assaltarono  la  rocca 
per  impadronircene,  e fermarsi  quivi,  e fecero 
ogui  sforzo  per  occuparla;  il  che  veduto  non 
essere  riuscibile,  c sopravvenuti  soldati  da  Pai 
ma  per  soccorso,  si  ritirarono  nel  Carso. 

Questi  motivi  non  più  di  ruberie  degli  Usco- 
chi, ma  d'  eccessi  militari  de’ capitani,  e sol- 
dati arciducali  costrinsero  i ministri  della  Re- 
pubblica per  sicurezza  dei  confini  loro  fare 
camminar  a Palma  le  milizie  del  paese,  e quel 
numero  d’  altri  soldati,  che  si  potè  raccogliere 
all’  improvviso;  quando  ogn’  altra  cosa  era  aspet- 


tata, salvo  «die  sentire  guerra  in  Istria,  e molto 
meno  in  Friuli.  Ma  capitato  l’avviso  a Grata, 
eccitò  maggior  allegrezza  della  solita  in  quella 
Corte,  la  quale  qualunque  volta  ne’  tempi  pas- 
sati ha  udito  avviso,  che  gli  Uscochi  avessero 
usato  qualche  notabil  insolenza,  danno  o in- 
giuria, non  s’è  astenuta  con  parole  e con  al- 
tri modi  di  mostrarne  la  giocondità  interna  y 
cosi  pel  benefizio,  che  le  veniva  io  parte,  co- 
me per  l’ invidia  verso  il  nome  veoeto,  e pel 
desiuerio  di  veder  succedere  mali  maggiori,  ec- 
citando i loro  principi  a’  medesimi  affetti,  ed 
a lutto  quello  che  potesse  causar  rottura.  „ 

Ma  nell  i presente  occorrenza,  parendo  loro 
avere  ottenuto  cosa  da  tanto  tempo  desiderata, 
l’allegrezza  fu  somma,  divisandosi  vanamente 
vittorie,  <*d  aumento  di  Stato,  e ricchezze  im- 
mense. Rivolti  però  a’  consigli  della  guerra,  fu 
dato  ordine  alle  genti  del  contado  di  Gorizia, 
e della  giurisdizione  di  Gradisca,  che  si  met- 
tessero in  arme  nelle  case  proprie:  al  conte  di 
Tersala,  ed  al  Francol,  elle  passassero  ad  al- 
loggiar in  quelle  parli:  alle  milizie  pa«*sane  di 
Carinzia  e ili  Stiria,  rhe  discendessero  nei  luo- 
ghi medesimi,  Consigliarono  ancora  di  h-var  sei 
mila  abiurili,  che  sono  villani  nngheri,  con 
una  paga  sola,  che  non  sarebbe  costata  più  «li 
dieci  mila  fiorini,  e pel  contado  di  Gorizia,  c 
territorio  d’  Aqnileja  spingerli  in  Frinii  nel 
paese  della  Repubblica,  e farli  vivere  in  quello, 
pensando  far  anebe  cosa  grata  all’  ini  pera  do  re, 
al  quale  la  partenza  d’Ungheria  di  quella  gente 
senza  «lisci (dina  avrebbe  servito  a levate  gl’ im- 
pedimenti per  metter  in  esecuzione  le  Cose  con- 
venute ro*  Turchi,  e liberarlo  da  molli  peri- 
coli di  sedizione,  ed  a sua  altezza  sarebbe  stalo 
di  molto  utile,  facendo  la  guerra  senza  spesa. 
Furono  scritte  lettere  all*  imperadore  con  di- 
scettarsi maggiormente  dal  modo  del  componi- 
mento trattato,  e con  avviso,  eh’  era  seguito 
conflitto  tra  amhe  le  parti,  nel  quale  i suoi 
erano  restati  superiori,  amplificando  molto  il 
valore  della  sua  milizia,  e pregando  sua  mae- 
stà di  prendere  la  difesa  di  sua  altezza  colle 
armi,  mostrando  facilità  d’aver  una  presta  ed 
intera  vittoria. 

Ma  a’  capitani  e ministri  della  Repubblica 
ridalli  in  Palma  per  prendere  consiglio  sopra 
la  difesa  de’  suoi  confini,  era  data  molla  ma- 
teria di  consultazione,  e difficile,  avuta  la  de- 
bita considerazione  sopra  il  tentativo  delle  genti 
arciducali  di  fortificarsi  in  Monfalcone;  ed  av- 
vertiti del  numero  di  milizia  di  Carinzia,  che 
già  era  giunto  a Tolmino,  che  il  conte  di  Ter- 
nata alloggiato  a Proseto  colle  sue  genti  di 
Croazia,  c cogli  Uscochi,  si  ordinava  per  pas- 
sar innanzi,  ed  intendendo,  che  quei  di  Gori- 
zia offerivano  loro  contribuzione  con  condizio- 
ne, che  passassero  il  Lisonzo,  e che  l'arciduca 
aveva  spedite  patenti  per  far  5oo  cavalli  in  Au- 
stria, e nei  confini  di  quella  provincia  si  con- 
gregavano soldati  a pieni  vagabondi,  e ponde- 
rato anche  il  disegno  di  levare  i sei  mila  ai- 
duchi  molto  facile  da  effettuare,  e molto  peri- 
coloso, se  posto  in  opera;  ed  attesi  i molli  con- 
sigli di  guerra  tennti  in  Gratz,  e ehe  il  coute 
di  Sdrin  s’era  offerto  di  condurre  cosacchi,  ca- 
valleria ungherese  solita  pure  alle  incursioni, 
e per  questo  erano  ordinate  preparazioni  d’al- 
loggiamenti nel  contado  di  Pisino,  e che  in 
Gorizia  s’  er»no  ridotti  i capitani  imperiali  a 
consiglio,  correndo  da  più  parti  voci,  che 
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quando  fossero  accresciuti  dngento  cavalli  tal- 
loni, falli  dal  Perino  in  Vienna,  ed  alcuni  fanti 
raccolti  a Graie,  che  lutti  erano  in  viaggio, 
aarrhhonn  pattai  i nel  Frinii,  e che  gli  abitanti 
nel  contado  di  Goriiia  ti  preparavano  per  coa- 
diuvare, »i  videro  in  necessità  di  prevenire  tanti 
perìcoli,  e tanto  certamente  imminenti  ; perlo- 
chè  coneliiudendo  d'essere  in  ttato  di  necessa- 
ria difesa  da  una  imminente  e certa  incursio- 
ne, che  per  estere  il  Friuli  paese  piano  ed 
aperto,  sarebbe  stata  dannosissima;  però  deli- 
berarono di  farsi  innanzi,  ad  occupare  i posti 
rituali  ne’  confini  di  quel  contado,  acciò  qua- 
lunque gente  venisse,  fosse  costretta  a fermarsi 
in  quello,  c non  potesse  far  incursione  nel 
Friuli,  e 'I  di  i<)  dicembre,  spinte  le  genti  rac- 
colte a Palma,  clic  sino  allora  erano  stale  te- 
nute solo  per  soccorrere,  c proibire  le  scorre- 
rie dell'altra  parte,  furono  occupati  Medea,  Sa- 
gra, Cervignan,  Cormons,  Merian,  Porpoto,  ed 
altri  luoghi  aperti  senza  violenza,  né  ingiuria 
di  persona  alcuna,  mandati  pacificamente  ad 
abitare  in  altri  luoghi  quei  soli,  che  si  mostra- 
vano malcontenti  di  quella  mutazione;  o furono 
nei  luoghi  trincerati,  c vi  fu  p<»to  «lenirò  pre- 
sidio sufficiente  per  difenderli  e mantenerli. 

Alcuni  giorni  dopo  essendo  partila  quella 
poca  guardia  arciducale,  ch’era  in  Maranuto, 
gli  uomini  della  terra  andarono  spontaneamente 
a darsi,  ed  Aquileja  col  territorio  suo  si  diede 
da  sé  all’ ubbidienza  senza  contraddizione  d’ al- 
cuno. 

La  corte  di  Grata  avuto  avviso,  che  le  mi- 
lizie della  Repubblica  si  erano  alloggiate  nel 
contado  di  Gorizia,  prese  di  qui  occasione  di 
dichiarare  la  guerra  esser  aperta,  e di  ciò  dame 
conto  a tutti  i sudditi  austrìaci,  ed  a'  principi 
di  Germania  amici,  cosi  ecclesiastici  come  se- 
colari, con  lettere  contenenti  in  sostanza,  che 
avendo  la  Repubblica  di  Venezia  inferite  di- 
verse ingiurie,  e danni  alle  terre,  e sudditi  della 
Casa  d’Austria  sodo  colore  di  risarcirsi  de* 
danni  dati  dagli  Uscochi,  quantunque  gli  esa- 
gerasse oltre  il  dovere,  sua  altezza  per  levar 
ogni  occasione  di  disparere,  aveva  sempre  usata 
intera  diligenza  per  dar  ogni  soddisfazione,  cosi 
gasligando  i colpevoli,  come  mettendo  buoni 
ordini  per  impedire  nuovi  danni,  ma  che  i Ve- 
neziani non  erano  stati  d* alcuna  contenti,  anzi 
proseguendo  nelle  offese  ultimamente  avevano 
invaso  il  contado  di  Gorizia,  e gliene  avevano 
occupata  patte  senza  alcun  fondamento  di  ra- 
gione, ma  con  disegno,  e desiderio  d’usurpare 
l’altrui,  com’era  suo  ordinario  costume,  e scac- 
ciare la  Casa  d’Austria  d’Italia;  onde  sua  al- 
tezza era  stata  costretta  a pigliare  Tarmi  per 
conservazione  del  suo  Stato  e della  riputazione 
propria.  Ricercava  però  da  ciascuno  assistenza 
ed  ajuto  per  onore  della  nazione,  a favore  della 
giustizia. 

I ministri  presentatori  delle  lettere  aggiun- 
sero il  loro  uffizio,  esponendo  in  particolare 
tutte  le  missioni  de’  commissari  a Segna,  ed  a 
Fiume  da  alquanti  anni  in  qua  ; narrando  spe- 
cialmente i gastighi,  e gli  ordini  posti  da  loro, 
mostrando,  che  dai  Veneziani  dovrvano  esser 
stimati  bastanti,  perchè  senza  quelli  avrebbono 
gli  Uscocbi  fatti  danni  maggiori,  pretendendo 
d’essere  provocati  da  loro,  ma  che  quei  signori 
non  si  erano  contentati  degli  onesti  rimedj, 
insistendo  in  quel  solo,  che  tutti  gli  Uscochi 
fossero  levali  da  Segna,  rimedio  inumano,  im- 


possibile, e contrario  al  bene  della  cristianità, 
proposto  non  per  altro,  che  a firn*  di  trovar 
apparente  pretesto  per  eccitar  una  guerra  can- 
tra la  Casa  d’Austria,  gli  stati,  e le  giurisdizioni 
della  quale  hanno  sempre  procurato  d'intaccare, 
com’è  manifesto  per  tante  città,  c terre,  che  ten- 
gono levate  a quella  serenissima  casa,  clic  legit- 
timamente le  possedeva  prima, e quantunque  per 
conservare  la  buona  vicinanza  sieno  state  stabi- 
lite da  renio  anni  in  qua  diverse  capitolazioni  in 
Drusselles,  ia  Vorms,  ia  Venezia  in  Bologna, 
ed  in  Trento,  non  sono  mai  state  dai  Veneziani 
osservate,  e specialmente,  sebbene  da  ambe  lo 
parti  fu  promesso,  clic  i sudditi  dovessero  avere 
per  terra,  e per  mare  commercio  libero,  come 
se  fossero  d’ un  istesso  dominio,  essi  avevano 
aggravali  i sudditi  della  Casa  d'Austria,  elio  ne- 
goziavano nel  loro  Stato  con  ogni  sorta  di  no- 
vità, con  inusitati  dazj  : avevano  impedito  loro 
l'uso  del  mare  contro  quell’ autorità,  che  pre- 
tendeva sua  altezza  d’avere  che  i sudditi  au- 
striaci potessero  navigare,  contraltare  c cor- 
seggiare per  l'Adriatico  con  ogni  libertà,  senza 
che  alcuno  potesse  loro  contraddire,  e che  i 
Veneziani  non  potessero  assicurare  sopra  i loro 
vascelli,  nè  in  loro  rasa,  turchi,  giudei,  c mo- 
ri dalle  forze  di  sua  altezza,  per  li  diriiii,  e 
ragioni,  che  aveva  in  quel  mare.  Ed  in  terra 
ancora  violando  le  convenzioni,  avevano  cori 
false  pratiche,  ed  astuzie  ridotto  sotto  il  loro 
dominio  ia  fortezza  di  Marano,  c finalmente 
edificala  la  fortezza  di  Palma  nel  territorio  al- 
trui contro  le  protestazioni  del  legittimo  signore 
del  territorio. 

Fu  anche  mandato  Gio.  Cristiano  Smollino 
ambasciadorc  agli  Svizzeri  per  dar  loro  conto 
della  guerra  co’ Veneziani  aperta,  e richiedere 
a quella  valorosa  nazione  il  non  permettere, 
che  alcuno  ti  conducesse  al  servizio  «Iella  Re- 
pubblica, dal  qual  ambasciadorc  fu  presentata 
in  iscritto  un’  esposizione,  che  per  tutto  fu 
pubblicata  colle  querele,  c pretensioni  di  sopra 
narrate. 

E per  pubblicar,  ed  imprimere  i concetti 
stessi  anche  nelle  menti  dei  popoli,  fu  stampata 
in  lingua  tedesca  una  relazione  contenente  Je 
medesime  scuse  de’ principi  austrìaci,  querele, 
ed  imputazioni  nuove,  e vecchie  contea  la  Re- 
pubblica, con  difesa  «Irìle  azioni  degli  Uscochi, 
con  particolar  narrativa  di  diversi  accidenti 
occorsi,  accomodala  però  a’  medesimi  sensi  con 
molta  amplificazione.  E poscia  ancora  in  lingua 
spagnuola  fu  da  persona  nominata  con  pub- 
blica partecipazione  di  quel  governo  mandata 
in  luce  una  più  artifiziosa  narrazione  dell*  z- 
stesse  cose,  e ragioni  co’ medesimi  concetti  del 
dominio  del  mare,  delle  facoltà  di  corseggiar- 
lo, della  fabbrica  di  Palma,  ed  in  difesa  degli 
Uscochi. 

Ma  i ministri  veneziani  uditi  gli  uffizj,  che 
erano  fatti  contra  i loro  signori,  essi  ancora  in- 
formarono i principi,  presso  a’  quali  risiedeva- 
no, ed  altri  amici  della  loro  Repubblica  di  quel 
solo,  che  alle  cose  allora  presenti* apparteneva, 
giudicando,  che  pienamente  restasse  giustificata 
la  sua  causa,  quuutlo  fosse  dimostrato  ch’ella 
avesse  prese  le  armi  per  necessaria  difesa.  Espo- 
sero iu  sostanza,  che  gli  Uscocbi  hanno  per  un 
cario  di  molte  deciné  d’anni  disturbato  il  com- 
mercio, inquietata  la  navigazione,  depredate  le 
terre  de’ vicini  con  estrema  insolenza,  e con  of- 
fesa delle  {tersone  senza  rispetto  di  qualsivoglia 
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qualità,  senza  risguardo  a*  pubblici  rappresen- 
tanti, ed  alle  pubbliche  lettere  ; che  oltre  le 
ingiurie  pubbliche,  ed  i danni  inferiti  a*  sud- 
diti col  passare  per  i terrìtorj  della  Repubblica 
a bottinare,  hanno  mossi  i Turchi  a rifarsi  con* 
tra  i sudditi  di  quella,  e le  hanno  eccitate  di- 
verse difficoltà  alla  Porta  di  Costantinopoli,  che 
da'  ministri  austriaci  sono  stati  ricettati,  con- 
sentendo loro  dividere  le  cose  rubate,  c ven- 
derle, c donarle  ai  loro  fautori,  che  non  si  c 
veduto  contra  i colpevoli  dimostrazione  alcuna, 
nè  provvisione  effettiva  per  ovviare  a nuove 
offese,  quantunque  più  volte  V uno,  c 1*  altro 
rimedio  sieno  stati  rithiesti,  e promessi  già  da- 
gl' imperadori  defunti,  ed  ultimamente  nel  trat- 
tato di  Vienna,  anzi  tutte  le  missioni  dei  commis- 
sari aver  partorito  contrario  effetto,  avendo  col- 
I’  esempio  assicurati  i ladri,  che  mai  ì bottini 
non  sarebbono  restituiti,  nè  i depredatori  casti- 
gati, anzi  avendoli  spogliati,  c resili  più  biso- 
gnosi, ed  avidi  alle  prede,  eh*  è cosa  indegna 
contra  ogni  ragione  ai  vino,  ed  umana  il  sosten- 
tare gente  cosi  perversa,  ed  inimica  della  pace, 
e quiete  ; clic  da  alquanti  anni  é stata  fatta 
alla  Repubblica  ima  occulta  guerra  col  mezzo 
di  quei  ladri  nelle  sue  acque,  isole,  e marine 
del  Quamer,  e della  Dalmazia,  nella  quale  ol- 
tre l’essere  stata  disertata  la  regione, c distur- 
bati i commerci,  il  pubblico  ha  speso  ogni  an- 
no non  meno  di  quello,  che  si  sarebhe  fatto  iu 
una  manifesta  guerra  ; e che  finalmente  veduta 
la  risoluzione  della  Repubblica  a volersene  li- 
berare, la  guerra  occulta  s’  è convertita  in  una 
mossa  d'arme  manifesta  con  molte  provocazio- 
ni, ed  ostilità  inferite  prima  nell' Istria,  e poi 
nel  Friuli  ; perle  quali  per  rispetto  delle  molte 
provvisioni  d’arme  ridotte  in  quei  confiui,  i 
suoi  capi  dì  guerra  sono  stati  costretti  per  si- 
curezza dello  stato,  e per  difesa  delle  ruberie, 
ed  incursioni  che  loro  erano  minacciate,  e pre- 
parate, spingersi  innanzi,  cd  alloggi.irsi  in  posti 
sicuri  piu  presso  al  Lisonzo  ; non  aver  avuto 
la  Repubblica  in  tutte  le  azioni  sue  passale  al- 
tra intenzione,  se  non  clic  le  promesse  le  fos- 
sero osservate,  c le  fosse  finalmente  corrisposto 
neN’ osservare  una  buona  vicinanza  con  f.itfi, 
e non  con  sole  parole,  per  tanti  anni  esperi - 
mentale  seuza  effetti,  c le  cose  sue  restassero 
assicurate;  il  che  quando  fosse  effettuato  in  mo- 
do, che  potesse  avere  certezza  di  buona  vici- 
nanza, corrisponderebbe  interamente  ritornando 
le  cose  nello  stato  di  prima  con  ogni  sincerità. 
Fu  anche  divulgata  una  scrittura  in  forma  di 
manifesto  con  succinta  relazione  delle  frequenti 
ruberie,  ingiurie,  c crudeltà  degli  Uscoehi,  e 
del  consenso,  anzi  della  participazionc  de'  mi- 
nistri arciducali,  c del  mancamento  de*  principi 
a porgere  i debiti,  c promessi  rimedj,  e gli  ar- 
liuzj,  co' quali  sono  state  deluse,  anzi  derise  le 
querimonie  della  Repubblica,  e fu  trattenuta  dal 
provvedere  all'indennità  sua  colla  forza.  Per 
questi  mezzi  restarono  divulgati  per  Y Europa 
non  solo  i motivi  di  guerra,  ma  le  cause  loro 
ancora  colle  ragioni,  e pretensioni  delle  parti, 
onde  ciascuno  secondo  la  propria  persuasione, 
ed  inclinazione  aspettava  l’esito  e discorreva 
della  giustizia. 

A favore  d'Austria,  poiché  gli  Uscochi  non 
potevano  essere  scusati,  le  colpe  loro  erano  al- 
leggerite con  dire,  eh'  essendo  in  paese  sterile, 
r senza  paghe,  non  potevano  altrimenti  vivere 
che  de' bottini,  non  però  di  questo  poteva  es- 
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ser  attribuito  colpa  a sua  altezza,  che  sempre 
gli  aveva  proibiti  contra  cristiani,  e che  non 
poteva  fare  di  più,  quando  non  avesse  voluto 
tentare  di  scacciarli  tutti  colle  mogli,  c figliuoli, 
e vecchi,  che  sarebbe  stata  cosa  inumana,  oltre 
che  sarebbe  stata  impossibile  mandare  ad  effet- 
to, essendo  quella  gente  fiera,  ed  indomita,  cd 
in  paese  di  accesso  difficile;  e quando  bene 
fosse  riuscito  lo  scacciarti,  sarebbe  stato  con 
discrvigio  della  Cristianità,  alla  quale  era  uti- 
le, che  si  conservasse  quell’  antemurale  contra 
gP  infedeli.  Che  a* governatori  o capitani  di  Se- 
gna non  potevano  esser  imputate  a colpa  le 
uscite  permesse  loro  nel  mare,  perchè  un  capo 
della  commissione,  che  sua  altezza  dava  ad 
ognun  capitano  era  formato  con  queste  precise 
parole:  Non  permetterai , che  sia  fallo  alcun 
pregiudizio  alla  giurisdizione  nostra  nella  na- 
vigazione di  quel  mare.  E poiché  altri  non  era- 
no, che  potessero  mantenere  quella  giurisdi- 
zione, se  non  gli  Uscochi,  non  si  poteva  dire 
essere  in  facoltà  del  capitano  proibir  loro  l'usci- 
ta ; se  pai  uscendo  facevano  del  male,  la  colpa 
era  della  mala  consuetudine  loro,  non  di  chi 
se  ne  valeva  a bene:  cosi  avvenire  in  ogni  luo- 
go, dove  i soldati  danni  tirano  ipopoli,  nè  però 
ascriversi  a colpa  del  principe,  o elei  capitano, 
costretti  a valersi  delr  opera  loro.  Ma  perchè 
parevano  queste  giustificazioni  aver  bisogno  di 
esser  appoggiate  ad  altre  di  maggior  apparen- 
za, acciò  fossero  portate  si,  clic  potessero  esser 
approvate,  le  accompagnavano  per  sostentamento 
colle  pretensioni  vecchie  delle  convenzioni  non 
servate,  de' sudditi  aggravati  contra  i patti,  della 
navigazione  lìbera  non  concessa,  delle  terre 
possedute  dalla  Repubblica,  che  prima  erano 
d'Austria,  nominando  parte  del  contado  di  Go- 
rizia, e Marano,  ultimamente  dopo  le  conven- 
sioni  sottomesse,  e Palma  nel  distretto  austriaco 
edificata,  con  queste  fortificando  le  proprie 
nella  causa  degli  Uscochi,  che  sola  si  trattava. 

Ma  per  difesa  de' Veneziani  si  discorreva,  che 
nel  particolare  degli  Uscochi  si  poteva  dire 
quanto  ognuno  voleva  per  isetua  de’  gover- 
natori, e d'altri,  che  finalmente  lutto  si  risol- 
veva con  una  sola  parola,  rhe  la  causa  era  di 
ladroni  ahbomincvoti  a Dio,  ed  agl’ uomini; 
clic  non  solo  il  proteggerli , ma  anrhe  il  sop- 
portarli ^ cd  il  parlar  a favore  cosi  di  loro, 
come  dì  chi  li  fomentava,  e tollerava,  era  rosa 
indegna,  e che  la  verità  si  poteva  bene  palliare 
con  apparenza  di  parole,  ma  in  sostanza  si  ve- 
deva ben  ehiaro  la  differenza  essere , che  una 
parte  dimandava  di  viver  in  pare,  l’altra  voleva 
•ostentare  ladroni  a spesa  altrui.  Che  al  rimedia- 
re alle  scelleraggini  loro  con  levarli  da  quelle 
marine  non  si  poteva  dare  titolo  d'inumanità 
essendo  umanità  grande  verso  i miseri  vicini,  e i 
naviganti,  che  da  loro  erano  spogliati,  uccisi,  e 
con  ogni  barbara  fierezza  trattati.  Che  il  levar 
loro  la  comodità,  e l'occasione  di  rubare  era 
servizio  divino,  e benefizio  loro,  costringendoli 
ad  astenersi  dall’ offendere  sua  divina  maestà, 
benefizio  ancora  de’ loro  figliuoli,  togliendo  loro 
il  comodo  d’  allevarli  nella  medesima  profes- 
sione esecranda,  e levandogli  dallo  stato  di 
dannazione,  in  cui  si  mantenevano  essi,  i figli 
e le  mogli,  ed  ogn’ altro  abitante  di  quella  re- 
gione. Che  non  si  poteva  sonza  ingiuria  della 
verità  dire,  che  le  donne,  o alcuno  di  loro  fos- 
sero senza  colpa,  poiché  quelle  non  sapevano 
che  cosa  fosse  ago,  0 conocchia,  ed  erano  in- 
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citamento  a’ mariti  «li  fornire  la  rn&a  col  san- 
gue altrui.  Che  gl’istcssi  religiosi  nelle  pubbli- 
che prediche  esortavano  alle  ruberie;  che  «lei 
rubato  le  chiese  ricevevano  la  decima.  Che 
in  Segna  t ed  in  tutta  quella  regione  le  più 
onorate  famiglie  erano  quelle  , che  da  più  di- 
scosta età  traevano  origine  da  uua  continuata 
discendenza  <1*  impiccati , ovvero  uccisi  nell* 
esercizio  del  ladroneccio.  Che  il  titolo  d’ im- 
possibilità era  nuovamente  inventato,  e troppo 
apparentemente  alieno  dalle  cose  vedute;  per- 
che se  fosse  impossibile,  non  sarebbe  stato  tante 
volte  promosso  da  due  iroperadori  defunti  ulti- 
mamente, e perchè  nella  scrittura  del  trattato 
di  Vienna  non  si  scusò  sua  altezza  della  dila- 
zione di  rimoverli  tutti  per  impossibilità,  nè 
tampoco  per  difficoltà,  ma  disse  per  non  pa- 
rere di  farlo  costretto.  Che  la  possibilità  e fa- 
cilità, ed  utilità  anche  fu  mostrila  dal  Rabatta, 
il  che  essendo  stilo  da  lui  scoperto  contra  l’in- 
teresse «li  chi  voleva  mostrare  impossibilità,  gli 
coslò  la  vita.  Se  il  levarli  di  là  fosse  di  danno 
al  Cristianesimo,  bastava  dire,  che  per  causa 
loro  veniva  ogni  giorno  minacciato  «lai  Turchi 
di  fare  cosa  clic  avrebbe  messa  in  pericolo,  non 
solo  la  Dalmazia,  ma  la  Puglia,  la  Romagna  c 
tutta  l'Italia.  Che  il  conservare  le  pretensioni 
del  proprio  principato  non  era  cosa  riprensi- 
bile; quando  non  fossero  volontarie,  ed  aves- 
sero qualche  apparenza  di  giustizia , ma  il  vo- 
lerne acquistare  , o mantenere  le  immaginarie 
a spese  e con  danno  del  vicino  amico,  era  cosa 
di  chi  reputava  i proprj  appetiti  regola  della 
ragione  c della  giustizia.  Che  del  male  fatto  dai 
soldati  ai  proprj  sudditi,  il  principe  aveva  da  ren- 
dere conio  a Dio  solo,  ma  di  quello  ch'era  dato 
ai  sudditi  del  vicino,  era  in  debito  di  renderne 
conto  al  dannifirato  che  poteva  anche  secondo 
il  diritto  delle  genti  risarcirsi  con  rappresaglie; 
«*hc  I*  attribuire  a disegno  di  cacciare  la  casa 
d*  Austria  d’Italia,  le  azioni  della  Repubblica, 
fatte  per  liberarsi  dalle  ingiurie,  e molestie  di 
quei  ladri  renduti  incorriggili,  ed  intollerabili, 
era  contrario  a tutto  quello  che  aveva  veduto  il 
mondo  «la’  successi  di  più  centiuaja  d*  anni  in 
qua , nessuno  de’  quali  aveva  mostrato  nella 
Repubblica  avidità  di  dominare,  ma  ben  riso- 
luto animo  di  mantenere  quello  che  Dio  le 
aveva  donalo.  Non  mancavano  ancora  di  quelli 
che  difendevano  le  azioni  «le’  Veneziani  nei 
tempi  passati  sostentando , che  inai  la  Repub- 
blica non  aveva  mossa  guerra  ad  alcun  prin- 
cipe austriaco  , ma  solo  provocata  prima  era 
stata  costretta  a difendersi.  Che  sarebbe  molto 
difficile  da  mantenere,  che  il  contado  di  Gori- 
zia, appartenente  alla  Repubblica  per  la  morte 
dell'  ultimo  di  quella  casa,  non  fosse  stato  oc- 
cupato senza  buona  ragione.  Che  Marano  par- 
ticolarmente, sopra  il  quale  facevano  tante  pa- 
role, era  stato  da!  re  Francesco  primo  di  Fran- 
cia con  ragione  di  giusta  guerra  occupato , e 
per  più  anni  difeso  contra  le  forze  di  Carlo 
impcra«lore , e di  Ferdinando  re  de*  Romani 
uniti  anche  i favori  della  Repubblica.  Ma  quando 
IVspugnazione  parve  impossibile,  e successe  pe- 
ricolo, che  cadesse  in  mano  di  principe,  la  cui 
vicinanza  in  quelle  parti  sarebbe  stata  molto 
nociva  alla  casa  d’Austria,  ed  alla  Repubblica 
molto  grave , essendole  offerto  in  vendita , lo 
comperò  non  senza  piacer  in  quel  tempo  di 
Carlo  e di  Ferdinando  , che  perciò  furono  li- 
berati da  gran  spesa  c pericolo , se  ben  dopo 


aver  taciuto  alcuni  anni,  Ferdinando  entrò  in 
pretensione,  che  gli  fosse  restituito  cd  insieme 
con  quello  della  navigazione  ed  esenzione  dei 
sudditi  da’dazj;  ma  nel  if»63  queste  pretensioni 
furono  trattate  e conosciute  vaue , e forse  se 
Ferdinando  di  gloriosa  memoria  fosse  [vissuto 

fioco  tempo  di  più,  sarebbono  state  poste  in  si- 
enzio;  ma  non  contentandosi  Carlo  arciduca , 
a cui  dopo  la  morte  del  padre  toccarono  tra 
li  altri  Stati  in  parte  le  terre  del  Friuli , e 
eli’ Istria  confinanti  co’  Veneziani,  di  quanto 
nella  raunanza  si  concertò,  fu  rinnovata  la  trat- 
tazione nel  1 5;o,  e fu  meglio  dimostrato  il  di- 
fetto de'  fondamenti,  c con  tuttociò  pur  la  terza 
volta  si  tornò  all'istesso  nel  i583  che  sarebbe 
pur  tempo  di  metter  fine  a pretensioni  nuove, 
c non  fondate.  Dicevano  anche  alcuni,  che  rag- 
giunger al  presente  di  più  d'aver  giurisdizione 
del  mare,  cosa  non  tanto  non  pretesa,  ma  an- 
che di  contrario  confessata  da'principi  austria- 
ci, ed  ungheri  precessori,  mostrava  cne  si  fosse 
rinnovato  1*  appetito  d'  Alessandro , a cui  non 
bastava  un  mondo.  11  passare  poi  tant’  oltre  di 
pretendere  anche  podestà  di  corseggiare  e «li 
levar  le  mercanzie  da’ vascelli  dell’  amico,  di- 
cevano , essere  cosa  che  meritava  innanzi  che 
fosse  delta,  esser  consigliata  colle  regole  della 
coscienza  c della  grande  purità. 

Ma  per  quello,  che  tocca  alle  osservazioni 
delle  convenzioni,  c patti,  quei,  che  nc  tene- 
vano qualche  informazione  per  averne  veduto 
copie , che  molte  vanno  attorno , o per  aver 
letto  il  contenuto  negli  Storici  dicevano , che 
pigliandole  in  mano , c leggendole  , ogn’  uno 
troverà,  che  gl'  Austriaci  sono  debitori  per  la 
sentenza  di  Trento  di  restituire  sci  buone  terre 
in  Friuli  intorno  a Belgrado,  ed  una  intorno 
al  Lisonzo  alla  Repubblica,  c la  città  d’  Aqui- 
leja  con  tutto  il  suo  distretto,  c tutta  la  giu- 
risdizione di  quella  al  Patriarca,  insieme  colla 
Gastaldia  di  Ajello  colle  quattro  sue  ville,  ed 
alla  città  di  Cividale  la  giurisdizione  in  seconda 
distanza  di  cento  dieci  terre.  Ma  che  dall'  al- 
tra parte  non  saprebbono  mostrare,  che  dal 
canto  della  Repubblica  restasse  cosa  non  ese- 
guita, se  non  quello,  che  le  capitola/ioni  espres- 
samente dicono,  che  si  riservi  dopo  la  restitu- 
zione delle  terre.  Di  Palma,  che  in  parole  di- 
cevano, esser  edificata  in  territorio  austriaco, 
non  bastando  loro  l' animo  di  dire  in  scrittura, 
se  non  eli*  era  edificata  in  territorio  altrui,  era 
ammirata  la  stravaganza  della  pretensione,  poi- 
ché essendo  nel  trattato  di  Vormes  nominati 
tutti  i luoghi  austriaci  di  quel  contorno,  ezian- 
dio quelli  di  due  case  , resterebbe  loro  a dire 
in  quale  di  quelli  era  Palma  fondata  ; cosa , 
che  non  potendo  dire  d' alcuno,  poiché  il  fatto 
parla  in  contrario  , è stravaganza  il  provarlo 
con  discorso  molto  alieno,  dicendo  che  Palma 
è fondata  ne)  Patriarcato  , cd  il  Patriarcato  è 
della  casa  d’Austria,  essendo  notoriamente  falso, 
che  il  Patriarcato  sia  della  casa  d’ Austria,  co- 
me le  scritture  delle  capitolazioni  parlano  , e 
di  più  falso  anche  in  fatto,  che  Palma  sia  nel 
Patriarcato.  Ma  la  querela,  che  i sudditi  au- 
striaci sicno  aggravati  di  dazj,  dai  quali  sono 
esenti  per  le  capitolazioni,  e non  trattati  come 
i sudditi  proprj , essere  stata  conosciuta  vana, 
avendo  già  fatto  vedere  colle  capitolazioni  in 
mano,  clic  P obbligazione  c reciproca , e deb- 
bono essere  trattati  gli  Austriaci  nello  stato  di 
Venèzia,  come  i sudditi  veneti  negli  Stati  au- 
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striaci;  ma  ben  vedersi  in  questi  tempi  in  fatto, 
per  non  andare  troppo  lontano , che  nel  solo 
distretto  di  Trieste  sono  aggravati  i negozianti 
veneti  più  de'  sudditi  austriaci  incomparabil- 
mente, poiché  quelli  per  alcune  merci  quindici 
volte  piu,  e per  altre  sino  a trentasei  volte  tanto 
come  quelli  pagano,  cosi  nell'  asportarle,  come 
nell' introdurle  nel  paese.  Ma,  ch’era  uscir  del 
caso,  e confessare  mancamento  di  ragione  nelle 
cause  degli  Uscocbi  il  passar  in  altre  materie, 
e Unto  più  quanto  in  quelle  non  si  poteva 
dimandar  esecuzione  di  rosa  decisa,  dove  que- 
sta degli  Uscocbi  era  conchiusa  con  accordalo, 
e promissioni. 

In  queste  contrarietà  di  pareri,  e di  discorsi 
a me  non  conviene  il  dare  sentenza,  nè  da  qual 
parte  abbiano  avuU  origine  i motivi  di  guerra, 


nè  quale  di  esse  fomenti  causa  giusta,  ovvero 
nelle  antiche  occorrenze  si  sia  portata  con  man- 
camento, ma  ben.-i  coinè  ho  aggiunto,  c sup- 
plito alla  storia  dell’Arcivescovo  di  Zara,  a fi- 
ne di  somministrare  materia  per  formare  sano 
giudizio  sopra  gli  accidenti  originati  dagli  Usco» 
chi,  cosi  mi  vedrei  inviUto  dall’  opportunità, 
anzi  dalla  necessità  del  mio  fine  costretto  a tes- 
sere una  breve,  e vera  relazione  delle  guerre, 
e convenzioni,  osservanze  cd  inosservanze  delle 
capitolazioni,  per  li  tempi  passati  occorse  tra 
questi  due  potentati,  cd  in  questa  occasione 
rammemorate  c ravviluppate  colle  presenti,  se 
la  speranza  di  vedere  ben  presto  rinnovata  la 
pace,  e buona  intelligenza  tra  i principi,  e la 
tranquillità  de' sudditi  non  mi  facesse  credere, 
che  sarebbe  opera  superflua  cd  importuna. 
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Fra  Paolo  Sarpi  compose  questo  suo  storico  lavoro  nell*  anno  stesso,  in  cui  quel  tremendo 
dissidio  originato  dalle  ruberie  di  pochi  pirati  stava  per  essere  deciso  colle  armi  su  quasi  tutti 
i possedimenti  di  Terra  ferma  della  Repubblica  veneta.  Non  ebbe  quindi  campo  di  rive  laici  come 
quella  gran  lotta  ebbe  fine  : quest ’ ultima  parola  di  conchiusinne  dì  una  guerra  minuta,  lunghissi- 
ma ed  atrocissima,  tal  quale  era  volute  dalla  codardia  di  quel  t eco/o,  la  daremo  noi  qui  sommaria- 
mente: così  la  lettura  della  storia  degli  U secchi  non  lascierà  di  se  una  cognizione  imperfetta. 

Quando  la  guerra  per  la  tentata  repressione  degli  Uscochi  diventò  una  gran  guerra  fra 
V enezia  e V Impero , il  maggior  conflitto  d armi  ebbe  luogo  nelle  contrade  del  Friuli.  Non  di- 
remo delle  battaglie  date  su  quelle  terre  sgraziate,  non  delle  vittorie  celebrate  ne * due  campi 
senza  vanto  d*  onore  : direm  solo  che  la  Repubblica  veneta  dovette  in  quell  occasione  esaurire 
tutti  i suoi  mezzi  guerreschi  proprj  ad  esercitarsi  in  Terra  ferma,  strinse  lega  con  molti  Stati 
d*  Europa,  ed  ebbe  fra  le  sue  file  d*  armati  alcune  migliaia  persino  di  Olandesi  delle  Provincie 
Unite t dopo  molte  stragi,  e,  quel  che  è peggio 3 dopo  aver  desolate  le  più  belle  e feconde  re- 
gioni del  Nord  Italico , deir  Istria  e della  Dalmazia 3 i due  Stati  guerreggiatiti  accolsero  la  me- 
diazione  della  Francia,  e fu  sancita  una  solenne  pace  nell*  anno  1607,  la  quale,  se  non  foss* al- 
ino, rimediò  decisivamente  al  mal  perpetuo  che  cagionavano  i pirati  Ùscochi , essendo  stato  cori- 
tenuto  che  questi  ladroni  colle  loro  famiglie  sarebbero  deportati  nelle  provvide  Austriache  poste 
a* confini  militari  della  Turchia  e impiegati  colà  nei  servigi  di  presidio  contro  le  inuzionì  e le 
devastazioni  ottomane.  Si  ottenne  pero  quest*  unico  rimedio  dopo  quarani*  anni  di  guerra,  dopo 
lo  sperpero  e le  ruberie  if  ogni  .sorta  di  merci  predate  nell*  Adriatico,  dopo  le  morti  di  molle 
migliaia  d*  uomini , e dopo  avere  speso  in  gu  ere  ed  in  vani  negoziati  la  somma  di  venti  milioni 
di  fiorini  d'oro.  Quest*  era  la  previdenza  e l*  energia  del  secolo  decimosettimo  di  miseranda 
memoria. 

Rammentino  j nostri  Lettori  che  non  ha  guari  un  anno,  uno  Stato  d*  Europa  seppe  in  otto 
giorni  estirpare  dalle  radici  le  esiziali  piraterie  del  Mediterraneo,  e lo  confrontino  colf  infinita 
guen'a  degli  Uscochi:  essi  apprezzeranno  in  tal  modo  V età  del  seicento  e quella  in  che  noi  vi- 
viamo. 
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